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Chè se la voce mia sarà molesta 

Nel primo misto, vital nutriment 
Lascerà Dofaoando sarà diaesta*

n  primo diritto dei nostri simili è quello di udi
ta da noi la vftritiL

11 Ubero pensatore non è nè metafisico, nè i sto
rico, nè inventore di teorie peregrine e origi 
sali; la sua missione sta nelTaccorgersi deus 
violenta contraddizione fra le leggende asce
tiche ed il senso comune, e un istinto irre* 
sistfbile lo spinge a dire ai fedeli inginoe 
ridati dinnanzi aali altari : alzatevi e ridete.
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Au peu d’esprit que le bon homme avait 
L’e8prit d’autmi par complément servait 
11 compUait, compilait, compilai!.

Voltaire.

/
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ALL’ ILLUSTRISSIMO E  REVERENDISSIMO

MIO SIGNOR DIRETTORE SPIRITUALE

Raro è quel libro che non aia un centone 
Di cose a questo e a quel tolte e rapite 
Sotto il pretesto dell* imitazione.

Salvator Rosa.

Invero i libri nuovi, da qualche giunta in fuori, 
possono proprio chiamarsi rifrittura dei vecchi.

Guerrazzi.

Piacciavi q no, molto reverendo si
gnor Abbate, io voglio aprirvi V animo 
mio e mostrarvi in qual modo sia in mé 
crollato qoel sacrosanto edificio, coi Vos
signoria rererendissima dedicò tante as
sidue e zelanti cure ; una irresistibile 

fona mi spinge a sottopórre alla vostra 
sariem tutto quello che mi passa per la 
mente e vi fu lasciato dai libri ch'io lessi 

.  recentemente o da alcune brave persone 
con te quali ho conversato. Nello stesso 
tempo, datemi pure del presuntuoso fin
ché volete, ma io spero che quando que
sta mia fatica vedrà la luce, potrà essere 
utile a qualcuno e stenebrare qualche 
intelletto offuscato dall' ignoranza e dai 
pregiudizi^

Siccome desidero più d 'esporre cose 
giuste che nuove, vi prevengo che non 
per far d'ogni erba fascio, ma d’ogni fior 
ghirlanda, ho tolto da altri quasi tutto 
quello eh' io dirò. Anzi non poca parte 
di questo volume è una libera versione 
del Ciialeur del Pigault Le Brun, libro 
pregevolissimo ma poco conosciuto in I- 
ulia. Il Pigault Le Brun, francese spirito 
bizzarro, è romanziere, ma in questo suo 
lavoro non dice sillaba senza confortarla 
di qualche importante autorità o di qual
che citazione incontestabile, 

lo quando cominciai questo lavoro 
Cheta per ginoco, e poi bel bello crebbe,

aveva Intenzione di esporre in alcune va* 
glie una semplice versione di questa ope
retta, ma poi non ho saputo resistere alta 
tentazione d’ inserirvi qualche cosuccia 
di mio e completarlo con altre idee, ed 
anche lunghi tratti tolti da altri anlori. 
Fra'quali basterà che io vi nomini il Dai* 
l’Ongaro, il De Boni ed il Miron perché 
vi venga voglia di segnarvi tre volte e  
tre volte ripetere : Vade retro, Satana | 

Io ho cercalo la verità fuori delle dot* 
trine predicate da Vossignoria reveren
dissima, perchè, a dirvela in confidenza, 
non mi fu possibile trovarla nei cosi det
ti Libri santi. E vi so dire che mi ci mi
si di buzzo buono !

Non è fantin che sì subito rua 
Gol volto verso il latte, se si svegli 
Molto tardato dall'usanza sua ;

Gomefec’io.
Le apologie che da voi e da altri non 

meno illustri dottori si fecero delie divi* 
ne scritture, non mi persuasero, e trop
po mi dimostrarono, dopo un attento esa
me, che l'opera spacciata come divina 
non è che lavoro d’uomo, ed opera molto 
mediocre e non poco assurda, ove venga 
considerata dalla sana critica e dalla se
vera imparzialità. Se vi fossero libri ispi
rati dovrebbero portare segni evidenti 
della loro divina origine, la loro perfe
zione in qualunque genere dovrebbe eie*
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Tarli ad no* alletta immensa sopra lotti

li altri libri; questa superiorità dovreb-
e esser tale da empiere d* ammirazione 

tutti gli spiriti. Ben lungi dall’esser così, 
bisogna osservare che i varii libri pre
sentati come opera di Dio non hanno ap
portato alcuna nuova verità, nè hanno 
fatto conoscere alcuna invenzione utile. 
Non sarebbe stato degno della bontà di 
D io , giacché compiace vasi conversare 
con gli uomini, il risparmiar loro le fati
che di parecchi secoli rivelando qualcu
na di quelle invenzioni che dovevan cam
biar la faccia del mondo e tanto contri
buire alla felicità dell’ uomo su questa 
terra ed al suo miglioramento morale ? 
Non poteva, per esempio, farci conoscere 
la bussola e le macchine a vapore, che 
ravvicinano le membra sparse della gran
de famiglia umana e renderanno un gior
no possibile la fratellanza universale ; o 
la stampa che sparge luce dovunque, e 
rende accessibili a tutti quelle cognizioni 
che prima erano l’ appanaggio d’ un pic- 
col numero di esseri privilegiati ? Ma no, 
non v’è un profeta che abbia recato qual
che cosa di nuovo ; non hanno fatto che 
un gran predicare, e ciò non ha bisogno 
di molta fecondità di spirito e non prova 
nulla in favore deirefficacia d’ispirazione 
da essi vantata. Si pretende che Dio ri
velandosi, non aveva per oggetto d’inse
gnare agli uomini le scienze o l'industria, 
ma solo le verità morali necessarie alla 
loro salute. Ma il progresso morale è 
strettamente legato al progresso fisico 
ed intellettuale ; ed i sermoni, che, per 
esempio, s’indirizzassero ad una popola
zione selvaggia, sarebbero infruttuosi, 
finché l’ industria non insegnasse loro a 
provvedere almeno ai loro primi bisogni, 
elevandoli al di sopra della condizione 
dei bruti, e che la scienza non avesse ri
schiarata la loro intelligenza. Inoltre an
che in fatto di religione e di morale, non 
v’ ha nella Bibbia nulla, assolutamente 
nulla che non sia stato conosciuto prima 
dai popoli profani, che i Cristiani riguar
dano come abbandonati al potere del de
monio. La Bibbia nulla ha aggiunto alla 
massa delle conoscenze umane e se fosse 
opera di Dio,bisognerebbe ammettere che 
l’Essere onnisciente non avesse miraco
losamente mantenuto tante comunicazio

ni con un piccolo popolo se non per in
segnargli ciò che altri popoli erano giun
ti a sapere coi loro proprii sforzi e senza 
alcun soccorso soprannaturale. Questa- 
supposizione essendo assurda, è più che 
sufficiente per mandar in fumo la pretesa 
divinità della Bibbia.

Riguardo agli interpreti ed ai commen
tatori, che pel corso di tanti secoli hanno 
faticato per chiarire le leggi divine, per 
spiegare i libri santi, per stabilire i dog
mi della fede, i loro stessi lavori devono 
rendere sospetta la religione che si fonda 
sopra questi libri e predica questi dogmi: 
costoro ci provano che le opere dettate 
da Dio sono oscure, inintelligibili ed 
hanno bisogno d’ umani soccorsi per es
sere intese da coloro ai quali Dio voleva 
manifestare i suoi voleri. Le leggi di un 
Dio dovrebbero essere semplici e chiare; 
non vi sono che le leggi difettose, le qua
li abbiano bisogno d’essere interpretate. 
Da questi interpreti mi par sempre di 
sentir ripetere lo stesso ritornello :

Nudo il ver non convien che il mondo creda
Ma creda ver ciò che vogliam che creda.
Non è dunque a voi altri signori Dot

tori in Israel che dobbiam riportarci, ma 
dobbiam consultare noi stessi e la nostra 
ragione. Si tratta della nostra felicità, 
della nostra quiete, e queste cose sono 
troppo importanti per lasciare ciecamen
te ad altri il dritto di pensarci. Se la re
ligione è di tanta importanza, merita sen
za dubbio la nostra massima attenzione 
se deve influire sulla nostra felicità in 
questo e nell’ altro mondo, non v’ ba al
cun affare che tanto importi e che per 
conseguenza richieda un più serio esame. 
Che v’ba dunque di più strano della con
dotta tenuta dalla maggior parte degli 
uomini ? Intimamente convinti della ne
cessità e dell* importanza della religione,- 
non si sono mai data la pena di studiarla,, 
la seguono per uso o per abitudine, nè 
rendono mai ragione a sé stessi dei dog
mi che vengono loro imposti : essi la ve
nerano, le si sottomettono e gemono sot
to il suo peso senza saper perchè ; final
mente si riportano ad altri per esaminar
la, e quelli appunto, al cui giudizio si ab
bandonano, sono coloro il cui giudizio 
dovrebbe esser loro più sospetto (t). 
Questi giudici sono sempre ì>reti, che
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fcasoo diritto di giudicare esclusiva
mente t  owtt appello di un sistema in- 

a ̂ J 30. ^ 0*B che dite, si
gnori preti? Visibilmente interessati a 
mantenere le opinioni ricerate, voi ce 
le  mostrile Decessane al pubblico be
ne, eoosotonù ogni anima afflitta, ioti- 
maoiente legale alla morale, indispensa- 
fmli alla sooefà, in una parola le consi
derate detta massima importanza. Dopo 
«▼era cosi prevenuti, ci viriate d'esami
nare (yoesie cose tanto importanti a co
noscersi. lina simile condotta, scasate 
la aria francbewa, significa che ci volete 
ingannare, che temete l'esame perché la 
vostra religione non potrebbe sostenerlo 
e die parenlate la ragione, la qnale sve
la le «mesle trame dei sacerdozio contro 
il genere ornano (3).

Qualunque oomo che non innanzi al 
bado sesso deve donque persuadersi che 
é necessario esaminare da noi stessi, 
mettere in opra le nostre cognizioni, ri
cercare il rero eoo la sincerità del nostro 
cnore, imporre silenzio ai pregiudizi, 
far fronte olle abitudini e diffidare della 
nostra immaginazione ; allora ognuno, di 
buona fede bilancerà le opinioni religio

sê  da om/onque sorgente derivino, non 
riposerà se oon sopra ciò che sarà con
vincente pel proprio spirito, soddisfacen
te pei proprio cuore, conforme alla sana 
monde, approvato dalla virtù : rigetterà 
eoo disprezzo ciò che offende la ragione 
e respingerà eoo orrore quelle nozioni 
criminose e nocive alla morale che si vo
gliono far passare per virtù sopranatura
li t  divine.

Giunto a morir Donato,
Dkeragli il curato :
Dite le vostre colpe, fratei mio,
Al ministro di Dio.
Ed egli : Non occorre, fra Pasquale 
Ho combinato col suo principale.

Io protesto che non intendo schernire, 
ma ragionare. Sono convinto che solo la 
logica e la scienza debbano dirigere le 
oostre idee e liberarci dal dispotismo che 
vuol tiraoneggiare le nostre menti (3). 

Poiché siccome i fanciulletti al buio 
Treman fantasmi insussistenti e larve;
Si noi talvolta paventiamo al sole 
Cose, che nulla più son da temersi 
Di quelle, che future i fandulletti 
aognon fingersi al buio, e spaventassi.
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Or si vano terror, ri deche tenebre 
Scuoter bisogna, e via scacciar dall' animo. 
Non co* bei rai del sol, non già co' luridi 
Dardi del giorno a saettar poc* abili 
Fuorché 1* ombre notturne e 1 sogni pallidi, 
Ha col mirar della natura e intendere 
Le occulte cause, e la velata immagine.
Ho voluto esporvi le mie idee, molto 

reverendo signor Abate, perchè non solo 
lasciando la tonaca e buttando via il col
lare, mi sentirò dire che ho gabbato San 
Pietro , ma siccome di cristiano non mi 
resterà che il nome, voglio che voi non 
rai consideriate come un ribelle ed un 
disertore, ma come un uomo che può e 
vuole render conto delle proprie opinio
ni, non ripete come pappagallo ciò che 
altri gli insegnò, perchè non ostante tutti 
i proprii e gli altrui sforzi non potè riu
scire ad addormentare la propria ragio
ne col papaverico decotto della fede (4). 
Se si declama tanto contro coloro che uc
cidono il proprio corpo, non si potrà lo
gicamente condannare me perchè ricuso 
Succidere la mia iotelligenza che è la 
più nobile parte di me stesso (5). Perché 
non si lascia a tutti piena libertà di di- 
séutere ? Perchè il cattolico pretende al 
contrario d’ impor silenzio a tatti e per* 
seguita qualunque opinione che non sia 
esattamente eguale alla sua ?

..................La vostra opinion tiranna
/ Che come voi non pensa, odia e condanna (fi), 

ma l'antichità si regolava ben diversa- 
mente. Cicerone era pirronista e Lucre
zio ateo, ma tutti e due poterono pubbli
care liberamente le loro opinioni. Sui tea
tri di Roma si cantava : Post mortene 
nihil est, ipsaque mors nihil. Il gover
no lasciava dire e cantare, e la canzone. 
Cicerone e Lucrezio non impedirono agli 
Auguri di esercitare il loro mestiere, né 
alle donne di vote di recarsi a consultare 
i sacri polii. Fra noi invece,basta che uno 
contraddica ad uo sofisma, ad un pregiu
dizio, e subito gli si affibbia il titolo di 
ateo. Al ripetersi di questa parola, il su
perstizioso rabbrividisce. Io stesso deiste 
si sgomenta, il prete va in bestia affatto, 
la tirannia dolente di non poter accende
re roghi, supplisce io qualunque modo 
può, ed il volgo applaude alla persecu
zione mortale che si eseguisce in nome 
del Dio di pace, del Padre nostro che é  
nei cieli (7).
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Cosi schiavo non sol, ma muto e deco,
£ imbecille esser dèi, con altri e teco.

Ahi misero mortai 1 dunque costretto 
A piangere e a soffrire eternamente 
Sotto Siena di sangue, anche interdetto 
Ti viene il lagno tadto, impotente,
Nò sol soffoga di ragion la voce 
Ma la punisce l’oppressor feroce ?
Io credo invece che chiunque debba 

essere tollerante non solo per dovere, 
ma pel proprio interesse. Come otteremo 
noi il dritto di far rispettare la nostra o- 
pinione, se non lo concediamo parimenti 
agli altri ? É anche io questo senso che 
bisogna considerare un bellissimo detto 
di Franklin. Quest’ uomo sublime diceva, 
che se i bricconi conoscessero lutti i van
taggi derivanti dall’ essere onesti sareb
bero galantuomini per speculazione (8).

Rapporto poi alla forma piuttosto gaia 
che piacquemi dare al mio lavoro, debbo 
avvertire che sebbene io abbia compiuto 
il corso di teologia e sia passalo sotto le 
forche caudine degli esami approvalo a 
pieni voti, credo che si possa parlare di 
qualunque materia senza bisogno di sta
re  col muso lungo e col cipiglio perma
nente.

Rè questo è, come par, fuor di ragione : 
Poiché qual se fanciullo infermo langue, 
Fisico esperto alla sua cura intento 
Suol porgergli in bevanda assenzio tetro,
Ma pria di biondo e dolce miele asperge 
L’orlo del nappo, acciò gustandol poi 
La semplicetta età resti delusa 
Balle mal caute labbra, e beva intanto 
Dell’erba a lei salubre il succo amaro,
Rè si trovi ingannata, anzi consegua 
Solo per mezzo suo vita e salute ;
Tale appunto or face’ io, perchè mi sembra, 
Che le cose eh’ io parlo, a molti indotti 
Potrian forse parer aspre e malvage ;
£ so che il cieco e sciocco volgo aborre 
Da mie ragioni, lo per ciò volli,...
Con gaietta eloquenza il tutto esporre 
£ quasi asperso d’apollineo miele 
Porgerlo innanzi, per veder s’io posso 
In tal guisa allettar l’animo altrui (9).
À proposito di tolleranza e di recipro

ca indulgenza, mi permetterete dunque 
di raccontarvi una curiosa storiella. Fra i 
selvaggi deH’America settentrionale è ri
tenuta per cosa pessima il contraddire a 
ciò che loro vien detto ; ciò rende diffici
le il conoscere i loro pensieri, ma fa an
che si che le liti sieno molto rare. Ua 
missionario svedese avendo riunito i capi 
della tribù di Susquehannah, tenne loro
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un discorso sopra i fatti principali della ' 
nostra fede, come la caduta dei nostri 
progenitori, poiché ebbero mangiato il 
pomo, la venuta di Cristo riparatore, i 
suoi miracoli, la sua passione ecc. Quan
d’ebbe finito, un oratore indiano si alzò 
per ringraziarlo. « Tutto ciò che ci avete 
a detto è eccellente; gli disse; è un male 
« infatti il mangiar pomi, quando se ne 
« può trar maggior profitto facendone si- 
« dro. Vi siamo ben grati dell’ esser ve
ce nuti da così lontane regioni per inse- 
« gnarci ciò che insegnarono a voi le vo
ce stre madri : in contraccambio io dirò 
ee a voi alcune di quelle cose che le no
ce stre ci hanno raccontate. Anticamen- 
ce te i nostri padri non vivevano che di 
ee carni di animali, e quando mancavano 
ce di cacciagione, morivano di fame. Dne 
ee dei nostri giovani cacciatori, avendo 
ee ucciso un daino, accesero fuoco in que- 
c< sii boschi per arrostirlo : stavano per 
«e mangiarlo, quando videro una bella e 
« giovine donna calar dalle nuvole e as
ce sidersi su quella valle che vedete là in 
<e mezzo alle montagne azzurre. Essi dis
ce sero tra loro : questo è uno spirito che 
« forse ha sentito l’ odor dell’ arrosto e 
«desidera mangiarne: conviene offrir-, 
ce gliene ; e le presentarono la lingua 
« dell’animale. Fu grata ad essa oltre
ce modo tale vivanda, e disse loro : non 
ce sarà senza mercede la vostra cortesia.
« Tornate in questo medesimo luogo fra 
« tre mesi e troverete di che nutrir voi 
<e ed i figli vostri fino alla più tarda po- 
ce sterità. Obbedirono ; e fu grande la lo- 
«e ro sorpresa nel veder piante che non 
c* avevano mai veduto prima d*allora. La 
ce coltivazione di queste piante furono 
« per noi d’immensa utilità. Ove la donna 
ce celeste aveva passata la destra trova- 
ee rono del mais, ove aveva toccato con 
ee la sinistra trovarono fagiuoli, ed ove e- 
ee rasi assisa trovarono tabacco ».

Sebbene questo racconto a me sembri 
molto più logico e morale di molti altri 
che si leggono nei libri santi, al santo 
missionario parve assurdo oltremodo.
«e Io, disse loro, vi ho annunziato verità 
<« sacrosante, e tutto ciò che narrate voi 
ce non è che favola, finzione e menzogna, 

a Gl’idoli vostri son bugiardi e vani, 
a II vero Dio è lo Dio dei Cristiani (10) a.
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L* Indiano offeso rispose : « Fratello, a 

« quel die pare, i vostri genitori hanno 
« arato poca cara della vostra educazio- 
« ne, e non v* hanno insegnato le regole 
« della buona creanza. Fedeli a queste 
« regole che noi osserviamo, avete veda- 
« to come noi abbiamo creduto tutte le 
a vostre storie : perchè ricusate voi di 
« credere le nostre ? »  Il missionario 
soggiunse: «compiango la vostra ce
cità ».

La teologia cattolica non sdegna anche 
d'invocare il sentimento della piu irrefles- 
sira paura.Essa argomenta cosi: «I setta- 
« tori di toltele religioni convengono che 
« si poò salvarsi nella nostra,mentre essa 
« sola dichiara che non v* ha salute pos- 
« sibde fuori del suo seno. È dunque cosa 
« saggia e sicura l’essere cattolico, quan- 
« d'anche non si avesse la certezza di 
« credere il vero ; prendendo questo par- 
« tito non si rischia oulla ; non prenden- 
« dolo si rischia tutto ». I difetti di que
st’argomentazione sono evidenti per ogni 
uomo di buon senso. Suppone che il cre
dere sìa un fatto dipendente soltanto dal
la nostra volontà, e che noi possiamo im
porci di credere a questo o a quel dog
ma, sema tener conto delle considera
zioni, secondo le quali giudichiamo della 
loro verità o del loro errore. Ora, questa 
è una supposizione contraddetta dalle 
prime nozioni relative alle conoscenze 
umane. E poi non è certo che la religione 
cattolica sia la sola che abbia negato che 
si poò salvarsi fuori del suo seno. Qua
lunque religione dicendosi l’opera diret
ta ed esclusiva di Dio, restando conse
guente ai suo principio, è condannata più 
o meno a sostenere una simile preroga
tiva. Ma ammettendo che la massima: 
fu o ri della Chiesa non è salute ap
partenga in proprio alla religione catto
lica, cosa se ne dovrebbe concludere ? 
Che questa religione si fa un merito del
la più insostenibile delle sue pretese, e 
che presenta, come testimonianza a lei 
favorevole, un fatto che lungi dallo sta
bilire per sé stesso la verità d’ una dot
trina, stabilisce al contrario a priori una 
forte presunzione di falsità.

Accade però molte volte che gli stessi 
preti non possono fare a meno di cono
scere la verità, e come i ciarlatani non

credono nella efficacia dei loro specifici, 
così essi

. . . . .  oppressi e stanchi 
Sotto Religion grave e severa,
Che mostrando dal ciel l'altero capo 
Spaventevole in vista e minacciante 
Loro sovrasta,

ascoltano la voce della ragione, e dopo 
averli esaminati, discredono i loro dog
mi e qualche volta giungono anche a dir
ne male a voce ed in iscritto,

Non fa mai malattia senza ricetta,
La natura l’ha fatte tutt' a due,
Ella imbratta le cose, ella le netta.

Ella fece l 'aratol, ella il bue,
Ella il lupo e l’agnel. la lepre e 1 cane,
E dette a tutti le qualità sue :

Ella fece gli orecchi e le campane,
Creò l 'assenzio amaro e dolce '1 mèle,
E T erbe virtuose e le mal sane ;

EU' ha trovato il buio e le candele,
E finalmente la morte e la vita,
E par benigna a un tratto e crudele.
Mi ricordo d’ aver letto di Lavardiu 

vescovo di Seez, il quale in cuor suo de
testava il catlolicismo e protestava di non 
aver mai consacrato il pane ed il vino 
quando diceva messa, nè amministrato 
realmente alcun sacramento, nè ordinato 
canonicamente alcun prete; morendo, r ì
deva degli scrupoli di quei sacerdoti che 
facevano il lor mestiere sol serio, mentre 
egli li aveva ordinati per burla, ed infat
ti quei poveri diavoli noo sapevano se 
dovessero farsi amministrare di nuovo 
un sacramento che si può ricevere una 
volta soltanto ; il nobilume eh* egli aveva 
maritato non sapeva se si trovasse in 
condizione di concubinato e se i figliuoli 
procreati fosser legittimi o bastardi : era 
proprio una confusione infernale, ma nel- 
l’interesse della bottega bisognava tran
sigere e la cosa fu abbuiata come meglio 
si potè.

Molto reverendo signor Abbate, ram
mento che più d* una volta voi diceste 
essere orribile cosa lo scrivere contro la 
propria religione; ma perchè devono es
ser obbligatorie per me le opinioni dei 
miei antenati ?

Forse di rendere imbecilli e schiavi 
I discendenti lor, dritto ebber gli avi ? (11)
E che fecero di grazia i primi cristia

ni ? Non scrissero corna della religione 
aulica, e dei Giudei che erano i padri lo
ro ? Ed i loro attacchi, le loro invettive 
non sono ora tenute in venerazione come
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tante opere sante ? Ed 1 loro argomenti 
non sono riguardati come tanroro  di 
▼entiqualtro carati ? S’ arriva fino a dire 
che se non fossero state queste colonne 
polemico‘apologetiche non si sarebbero 
potuti ben comprenderei libri stessi det
tati dallo Spirito Santo, ma, tutto ben 
calcolato, se i primi Cristiani hanno la
sciato una religione che valeva poco, noi 
ci troviamo nel caso d’abbandonarne una 
che per molti riguardi vale anche me
no (19).

Per spirito d’imparzialità piacemi di 
dichiarare che quand’anche si voglia sup
porre che Gesù abbia voluto stabilire una 
nuova religione, non sono da attribuirsi 
al cittadino di Nazaret gli errori che si 
sono prodotti sotto il suo nome (43). La 
dottrina di lui ci è affatto ignota e qua
lunque fosse questa religione nell* inten
zione del suo autore, essa fu snaturata 
fino dalla sua origine. Se ha resistito a 
lungo a questa causa interna di dissolu
zione, fu in grazia deirinvasione de'Bar- 
bari ed alle Tolte tenebre del medio evo. 
Ma ora che i popoli escono da queste te
nebre ed appare loro un miglior avveni
re  verso il quale 1* umanità naviga da 
secoli attraverso un oceano di dolori e di 
sacrifizii, essi sentono sempre più il bi
sogno e la volontà di giungervi ed in con
seguenza di confidare le loro vele ad altri 
piloti. Schiller ha detto che l’uomo si di
pinge nei suoi Dei: aspettando dal tempo 
qualche pittura plausibile di questo ge
nere, dobbiamo confessare che finora ci 
si presentarono soltanto scarabocchi e fi
gure mostruose,
Sogni, ombre, mummie e febbri quartane (U).

Povero ignorante, come io mi sono, 
ma grande ammiratore di tutto ciò che è 
buono e bello, sentendomi incapace a 
scrivere un volume che meritasse ferma- 
re  l attenzione dei dotti, ho creduto be- 
?e„ f l P°rr® >n opera il mio scarsissimo 
L c,omPilare “0 zibaldone atto
erron«VÌrS alcune idee che paiono 
rancore *nn«n"°se 5 senaa vanità e a®"*» 
u ,  “  Mnsa tpms° ,n, traccia della veri- 
critici “ d e ? m I E * . 6 o sse rm i°n' dei 
presento agli altrui1 ®Pass'<?nalaiueote la 
preziosa, sehtu»naUI come cosa^ h i ^ i ^ bbeaec°P«rta di veste me-
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. Delle fatiche mie scopo e mercede 
E soddisfare al genio, al giusto, al vero :
Chi ai sente scottar ritiri fi piede.

Dica pur quanto sa raneor severo :
Contro le sue saette ho doppio usbergo;
Non conosco interesse e non sincero (16). 

Non ho voluto rinunziare ad eseguire 
una buona azione, perchè non m'era da
to di scrivere un libro che avesse impor
tanza letteraria. Ho procurato che il fon
do fosse buono ; se la forma sarà difetto
sa supplirà l’indulgenza del lettore (47), 

Che r  animo gentil sempre pon mente 
▲I buon cuor di chi dà, non al presente.

E come avviene ad un che sempre ingolla 
Del ben di Dio e trinca del migliore, 
li vin di Brozri, un pane e una cipolla 
Talor per uno scherzo tocca il cuore ;
Cosi la vostra idea, di già satolla 
Di que* libron che van per la maggiore, 
Forse potrà, sentendo» svogliata,
Far di quest’ anche qualche corpacciata. 
Sebbene io sia lungi dal predicare mas^ 

sime empie ed antisociali, sarò da alcool 
accusato come demolitore, mentre altri 
mi diranno troppo timido conservatore* 
ma a queste opposte accuse risponderò 
in poche parole. Io non pretendo spiega
re ciò che ignoro, né asserisco ciò che 
non posso provare ; ripeto con ModUì- 
gne: Che cosa so io? e confesso con So
crate che so di non sapere.

Il Buonsenso, che già Tu caposcuola 
Ora in parecchie scuole è morto affitto ;
La Scienza sua figliuola 
L’uccise, per veder com’era fatto.
Se certe idee che coinmovono il mio 

cuore e lusingano la mia mente non pos 
sono essere da me dimostrate matemati 
cara ente, posso assicurarvi che queste e 
videnti dimostrazioni non le ho mai Irò 
vate nei nostri celebri teologi (4 8), e nem 
meno fra quelli che negano tatto e facen 
do tavola rasa pretendono d’essere iofal 
libili, e che si ritenga ogni loro asserzio 
ne come una sentenza inappellabile (19)

a noi gii eterni arcani,
in c w f?  J}seimo uman s’angustiaemacra
ln<Ù™̂ Ldf,error «composti e vud ;

S® alt» «SSSm m? w"d«re
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. gare dò che è assolutamente ignoto e al 
disopra della nostra intelligenza (20), io 
posso benissimo smentire quegli errori 
die d  sì vogliono presentare come verità 
incontestabili o rivelazioni divine, e com
battere quei pregiadizii e quegli strafai* 
doni che d  dipingono 1* Essere Sapremo 
in modo che certi teologi per quanto tri
sti sieuo, possono vantarsi d* esser piò 
morali di qoel Dio che adorano o fan mo
stra di adorare (9!).

Di to m i nel confine 
Bella propria intelligenza 
E romane discipline 
E Teterna sapienza 

 Ammoniscono le menti
D’ogni freno impazienti

Colla vista in alto assorta 
Muove Empedocle le piante,
E cadendo non ha scorta 
La voragine davante.
Che ti vai studio del vero 
Se fallisci il tuo sentiero ?

Che ti vale il forte acume 
Bella mente irrequieta,
8e r  abbagli in troppo lume,
8e sbattuto oltre la meta 
Bicadesti in cieco errore 
Per trascorso di vigore ?

A ciascuno è dato un punto 
Ai suo sè conveniente :
0 varcato o non raggiunto 
Tu disperdi egualmente 
La virtù che ti misura 
Il Signor della natura.

Chi, per manco di potere 
0 per troppa lontananza, 
inesperto frombollere 
Non avvista la distanza,
Vide il sasso andar distratto 
0 morire a mezzo il tratto.

Chi sostenne a forte altezza 
Del saper la gagliardi*,
Modero colla saviezza 
Del saper la bramosia,
E si mosse a certo segno 
Colla fona dell'ingegno (22).

Ogni secolo, ogni gente,
Lavorando alla diritta 
E pensando arditamente 
D’arrivare alla soffitta.
SI condusse a fin di salmo 
A procedere di un palmo.

E noi pur tirando ìnnanri 
Aggiungiamo il nostro tanto,
Procaccino che in bene awanzi 
V  edificio altero e santo,
Emettiamone anche noi 
Usuo tanto a chi vien poi (23).

Finirà lv opra mortale 
Un artefice divino :
Si contenti il manovale 
Di portare il sassolino.

Renan asserisce che al risorgere poli
tico d'Italia deve rispondere un rinno
vamento intellettuale d'Europa, ed a ras
sicurare gl' Italiani nei loro ardimenti, li 
eccita a coltivare gli studii filosofici sulle 
religioni, cercando risuscitare gli esem- 
pii dei loro avi. Perciò, sebbene per voi» 
molto reverendo mio signor Abbate, sia 
fatica perduta, m* è grato fermarmi al
quanto e chiamare l'attenzione di coloro, 
ai quali giungerà nelle mani questo libro» 
sopra una pagina del nostro risorgimen
to, che ci presenta V effigie d'uno dei 
più grandi uomini di cui parli la storia* 
Nuovo eccitamento sia questo a seguire 
le tradizioni, gli esempi e l'ardire di que 
sommi ingegni che hanno saputo unire 
la verità alla bellezza e congiungere alla 
scienza tanta poesia, che ancora consola 
ed innamora il mondo.

L’ essenza del rinascimento italiano rU 
ducesi all'ideale di una società senza 
confini, o non altri che quelli del mondo. 
Artisti, filosofi, dotti agognano abbraccia
re vastità prodigiose; con ineffabile au
dacia sorgono mediatori d'ogni grande 
universalità. Durante la lotta tra i plato
nici e gli aristotelici, 1* intelletto italiano 
s'ammaestrò nelle dottrine razionali; poi 
sdegnando le altrui vestigie, tolse a cam
minar solitario pei campi della specula
zione, ma sostenuto dall’esperienza, som
mo progresso, per cui le scienze moder
ne sono tanto alle, e checché se ne dica, 
agli Italiani dovuto. Finora i filosofi, spa
ziando tra le pure idee, non intendevano 
che all'esame delle cause prime, le quali 
sono e saranno sempre misteri. I nostri 
lasciaronle presto da parte, e la scienza 
nuova comincia. 11 Pontano, applicando 
la filosofia alla morale ed alla religione» 
stabiliva la legge della continuità, sorella 
carnale dell’ altra, che noi diciamo pro
gresso. 11 medico Galeotto da Nami, com
preso dalla potenza dell'umano intelletto, 
insegnava che chiunque vivesse secondo 
i lumi ed i precetti della ragione avrebbe 
salate. E negava d 'un  tratto tutte le re
ligioni positive ; guidalo da filosofico lu«
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ine lasciava tolte le chiese ed a tutti pro
metteva possibile il regno di Dio. Ne ave
va in premio la carcere, ma che importa? 
La scienza già primeggiava sopra la fede 
cieca, per tutto I* osservazione e P espe
rimento sosliluivansi alle vuote ipotesi, 
alle comandate teorìe ed alle avare im
posture.

Le scienze e le arti, in mezzo a quel- 
P incessante moto degli uomini e delle 
cose, sposandosi sovente, generavano in
gegni universali. Leon Battista Alberti 
non solo è P architetto di S. Àudrea a 
Mantova, del tempio malatestiano a Ri 
mini, della facciata di S. Maria Novella a 
Firenze, ma è il principe dei prosatori 
del suo secolo. Imbevuto delle dottrine 
platoniche, leggendo parecchie scritture 
sue, vi sembra posare lo sguardo sulle 
venerande ed elegantissime pagine del 
discepola di Socrate. Miracolo di dottri
na, al sentimento del bello accoppiava 
quello del vero ; univa in sè stesso tntte 
le arti e le scienze, il pratico senno lati
no al vasto intelletto, P osservazione al- 
P arditezza speculativa per coi fu detto 
uomo di molti secoli. Leon Battista fu il 
precursore di Leonardo da Vinci.

Questi ancora fanciullo ed amabile co
me un figlio d’amore, era da tutti ammi
rato. Appena nella scuola del Verrocchio, 
dipinge un angioletto in un quadro del 
maestro ; il quale, atterrito dalla valentia 
del discepolo, getta il pennello. Grazioso 
di persona, felice poeta estemporaneo, 
seduceva col suono e col canto ; amava 
il bello in ogni cosa. Scrittore ed archi
tetto dei primi, fondatore d* una gran 
scuola in pittura, egli è il primo raziona
lista d’ Italia ; osservando la vita umana 
e le leggi della natura, apparisce così gi
gante che ninno grandeggia al. suo fian
co. I suoi scritti formano una compiuta 
ed originale enciclopedia scientifica.Tan- 
to robusto di membra che facilmente pie
gava un ferro da cavallo, aveva nello stes
so tempo anima cosi tenera che compra
va uccellini per dar loro la libertà. A nul
la indifferente, non moveva passo o vol
geva sguardo, senza pensare all’ arte o 
alla scienza. Trattenevasi coi contadini, 
narrando loro le piò pazze cose del mon
do per studiare 1* espressione dei loro 
visi ; s ’ infliggeva il supplizio d’ assistere

alla morte dei condannati per sorpren
dere sul loro volto le angoscie della di
sperazione ; nondimeno le sue figure di 
donna respirano le più squisite grazie 
dell’ affetto, il più puro entusiasmo del 
cuore. Leonardo unì la profondità della 
mente a quella grazia, che è il rìsulta- 
mento della più alla ed armonizzata po
tenza delle facoltà amane. E nulla mancò 
alla sua gloria, fuorché la conservazione 
delle sue opere.

La gran battaglia ch’ egli disegnò a 
gara con Michelangelo andò perduta ; il 
suo colosso equestre servì di bersaglio 
agli arcieri guasconi ; frati e soldati fran
cesi rivaleggiarono a guastar la sua ce
na. Ma peggiore fu il danno per la sua 
dispersa opera scientifica ; poiché Leo
nardo non si occupava dell’arte se non 
come di cosa secondaria, ed era vero e 
suo principal scopo la scienza. Egli regi
strava i suoi studii in quaranta volumi, 
che giacquero smarriti ed obbliati per 
tre secoli. Nel 1797 ne esistevano tredici 
a Milano ; Napoleone li portava a Parigi, 
e non ritornavano tutti nel 1815 ; parec
chi sono perduti, parecchi ancora a Pa
rigi, altri qua e là. Quel poco che vide la 
luce basta a dar un’ idea della mente gi
gantesca di Leonardo.

Egli é figlio della sua mente soltanto ; 
creatore di sé stesso, nulla deve agli al
tri, e meno che a tutti, ai suoi principi 
proiettori. Solo percorrendo un suo vo
lume si può aver un’ idea deila forza, va
rietà e fecondità del suo genio. Vi si tro
va di tutto ; a un apologo politico succe
de una sentenza morale; ad una novella, 
un problema d’algebra ; ad una caricatu
ra, osservazioni botaniche ; ad un sonet
to, teoremi d’ idraulica ; ad uu disegno, 
studii geologici.

Appassionato per la meccanica, egli 
chiamavala il paradiso delle matemati
che, perchè con quelle si viene al frutto 
di queste, e un secolo prima di Bacone e 
di Galileo andava predicando l'esperienza 
unica maestra nello studio dei fenomeni 
naturali, principio fondamentale delle 
scienze moderne. Perciò egli non perdesi 
affatto in metafisicherie. Primo tra i mo
derni riprese le ricerche d* Archimede 
sul centro di gravità dei solidi ; studiò 
1* equilibrio dei fluidi, incominciando là

D ig itized by Google



—  l i 
ttore fanlico geometra a m a  finito; tentò 
d'applicare la forza del rapore all’ arti
glieria; applicò ii pendolo alla misura 
dd tempo ; trorò  ingegnosi sistemi per 
ino*izare gran pesi; fondò la Teoria del 
piano inclinato ; espose il principio delle 
rapidità virtuali e deir orto; fn il primo 
a sottomettere a calcolo P attrito nella 
meccanica ; disegnò macchine, mosse 
dall* acqua, dal rapore, dall’ aria, appli
cabili all arti e industrie per sostituirle 
alle braccia dell’ uomo. Egli stabiliva i 
fondamenti della dinamica; insegnava 
pesar ogni corpo nella direzione del suo 
moto ; comprendeva le leggi d’ inerzia e 
rilevava perchè i corpi celesti oscillino 
da no apside all’ altro dell’ orbita loro. 
Occupatosi pronfondamente d'idraulica, 
in mi suo trattato dimostra come sapesse 
applicare il ragionamento, discendere 
dall’ astrazione alle pratiche conseguen
te. usandone ad utilità pubblica, io que
sta scienza creando latto, perfino la lin
gua : ed i grandi canali lombardi sono in 
parte opera sua, ed opera sua in parte 
le agricole ricchezze della pianura lom
barda. Fondò la teoria delle onde e delle 
correnti ; se non l’ inventore delle con
che. fa primo a descriverle e studiarle 
scientificamente ; insegnò all* Italia le 
colmate, che tanti benefizi! le resero. 
Dottissimo nell’ anatomia, può chiamarsi 
il padre di quella comparata ; e pare che 
conoscesse la circolazione del sangue. 
Lasciando stare cbe fosse il primo inge
gnere militare dei suoi tempi, nello sca
vare canali studiò la natura dei terreni e 
venne a creare le basi della geologia ; 
poiché sostenne la piò parte dei conti
nenti essere stata nn giorno fondo di ma
re, ed ingegnò essere gli animali fossili 
il pietrificamento d’nna vita primitiva. 
Egli diede una saria teoria della visione 
per m etto  della camera oscura ; disse e 
provò matematicamente lo scintillar del
le stelle non essere nelle stelle, ma pro
èm i nelPoechio; il color cinericcio della 
Una provenire da riflessione terrestre; e 
sosteneva cbe la terra si muove. Debbo
no pure le scienze al suo genio le capitali 
osservazioni dell* attrazione capillare e 
della diffrazione.

Tetto questo ed altro è opera d'on so
lo  uomo; parrebbe invece cbe dovesse

essere quella di molti e valentissimi 
Tanto sapere non restò un cumulo im
menso e confuso di osservazioni ; Leo
nardo ne compose un tutto logicamente 
ordinato. E poggiò si alio con le sole sue 
forze, senza libri, senza guida, avendo 
per unica maestra la natura, adoprando 
pel primo un severo metodo scientifico, 
sua massima gloria. Circondato da erudi
ti pei quali soltanto I* antico era buono e 
vero, iu mezzo a superstiziose credenze, 
negò tutte le cause occulte, scagliossi 
contro il giogo dell* autorità, invocando 
1* esperienza e lo studio della natura. 
Profondamente sprezzava quelli che dal
la erudizione sommersi ardivano pensare 
soltanto con Aristotile e Platone ; non ci
ta mai un autore, ed ostenta di non co
noscerne alcuno ; e nell’amarezza dell’a
nima, negletto dagli uni, vituperato dagli 
altri, troppo maggiore ai suoi tempi, pa
ragona gli imitatori agli armenti delle be
stie. Egli aveva la coscienza di sé, e si 
diceva interprete fra gli uomini e la na
tura. La teoria, diceva, è il capitano ; la 
pratica dà i soldati.

Tuttavia la chiarezza delle sue idee, la 
logica catena dei suoi ragionari, la novi
tà e utilità delle sue scoperte, i miracoli 
che sapeva trarre dall’ impiego delle for
ze naturali, non valsero a rompere il gio
go dell* autorità cieca, a vincere l’orgo
glio offeso dalla sua grandezza. I principi 
non lo amavano ; non era stoffa da corti
giano. Se il pittore lasciò discepoli, I’ uo
mo di scienza non ebbe chi raccogliesse 
il prezioso retaggio.Le tenebre della ser
vitù già s’affollavano sopra d’ Italia ; ed 
egli moriva esule volontario a Cloux, 
presso Amboise. L* ammirazione, cbe le 
moltitudini instintivamente sentivano pel 
grande rivelatore delle cose ignote, crea
va la leggenda ch*eg!i morisse nelle brac
cia di Francesco I, come se soltanto brac
cia reali fossero degne d’accogliere Pal
lialo suo spirito. Egli è il vero padre di 
quei generosi, cbe poco dopo infiammati 
non dall’amore, ma dal furore della veri
tà, osarono vituperare le corruttele ro
mane, sfidare le superstiziose credenze, 
spezzare le regole delle scuole, sfondare 
i cieli di Tolomeo, crollare il dogma cat
tolico; su cui disputando pellegrinano dà 
un capo all’ altro d’Europa e muoiono i
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più nelle carceri o tra le fiamme dell' In
quisizione, espiando col sacrifizio della 
lor vita il delitto di aver pensato. Una 
mente filosofica come quella di Leonardo 
non poteva essere amica ai dogmi, ai 
misteri, al sopranaturalismo. Egli aveva, 
così racconta a suo modo il cortigiano 
Vasari (94), un concetto si eretico, ch’ei 
non s’accostava a qualsivoglia religione,

stimando per avventura assai più essere 
filosofo, che cristiano.

So questi Titaui del pensiero deve la 
nuova Italia fissare lo sguardo; e sentire 
quello che essi tanto potentemente sen
tivano, l'amore della scienza, il desiderio 
d’ essere utili, la fede nella libertà e nel
la patria.

N O T E

(i)  Tutti gli uomini deboli, incerti, i
gnoranti hanno piacere a credere, ma 
non a pensare. L’accettare le altrui idee, 
anche senza benefizio d’inventario, è per 
la maggior parte degli uomini cosa como
dissima, quando si tratta di quistioni che 
non toccano la borsa. In questi casi « il 
« dono della libertà, come dice Massimo 
« D'Azeglio, somiglia al dono d’un ca- 
« vallo bello, forte, bizzarro. A molti de- 
« sta la smania di cavalcare ; a molti al- 
« tri invece aumenta la voglia di andare 
« a piedi ».

(9) Due cagioni sembrano concorrere 
per conservare negli uomini la negligen
za e l’incuria che essi mostrano allorché 
si tratta di esaminare le loro opinioni re
ligiose. La prima è la disperazione di 
penetrare la caligine necessaria, da cui 
ogni religione è circondata anche ne'suoi 
primi principii : ella non è propria che a 
ributtare gli spiriti infingardi, i quali non 
vedendovi che un caos, la giudicano im
possibile a svolgersi. La seconda è che 
ognuno si promette di star meglio nel non 
lasciarsi troppo imbarazzare dai precetti 
severi che tutto il mondo ammira in teo
ria, e che poche persone si imbarazzano 
di praticar a rigore. Molte genti hanno 
la loro religione, come vecchi titoli di fa
miglia, che giammai si sono presi il di
sturbo di esaminare, ma che mettono 
nei loro archivi per ricorrervi al bi
sogno.

I discepoli di Pitagora prestavano una 
fede implicita alla dottrina del loro mae
stro : egli lo ha detto, era per essi la

soluzione di tutti i problemi. Gli uomini 
per la maggior parte si diportano con 
questa sragionatezza. In materia di reli
gione un curato, un prete, un monaco 
ignorante divengono 1 padroni dei pen
sieri. La fede solleva la debolezza dello 
spirito umano, per cui l'applicazione ò 
sovente un lavoro assai penoso : egli è  
ben più comodo il rapportarsi ad altri 
che I* esaminare da sé stesso : l’ esame 
essendo lento e difficile, dispiace egual
mente agli ignoranti stupidi, e agli spiriti 
troppo ardenti : ecco senza dubbio per 
qual ragione la fede trova tanti partigia
ni sulla terra. Gli uomini quanto meno 
hanno lumi e ragione, tanto è più grande 
lo zelo che mostrano per la lor religione. 
In tutte le fazioni religiose le donne, am
maliate dai loro direttori, mostrano un 
grandissimo zelo per opinioni, delle qua
li è evidente eh' elle non hanno alcuna 
idea. Nelle quistioni teologiche il popolo 
si stancia da bestia feroce sopra tutti 
quelli contro i quali il prete vuol attiz
zarlo. Un' ignoranza profonda, una cre
dulità senza limiti, una testa debolissi
ma, una immaginazione trasportata, ecco 
i materiali coi quali si fanno i devoti, gli 
zelanti, i fonatici ed i santi. Come far in
tendere la ragione a genti che non fian

c o  altro principio che di lasciarsi guida
re, e di non esaminar nulla ? I di voti e il 
popolo sono tra le mani delle loro guide 
tanti automi ch'esse muovono a capriccio.

(Meslier)
(8) Italia, madre di Roma, già domina

trice del mondo, e pel corso di tanti se-
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coli colla e natrice d9 ogni specie di ci
viltà, promotrice dello sviluppo omanita- 
rio, patria di taoti eroi» di tanti poeti, di 
tanti scienziati immortalatisi colle loro 
opere, tuttora la terra promessa di tutti 
coloro che sospirano di vederla per amo
re deir arte o della natura (1* uno appa
gato alla visla de’classici monumenti e 
dei tesori stupendi delle arti, l’ altro dal 
suo cielo eternamente sereno), Italia, 
gemente per tanto tempo sotto il giogo 
straniero e nativo, ed or finalmente r i
sorta a vita novella, Italia ha acquistato 
giusti titoli alla stima di tutta Europa, 
tanta e sì grande è V energia del caratte
re da essa spiegata, sin dal primo di del
la sua riscossa, nel progredire sulla via 
dell' emancipazione dalla schiavitù poli
tica e religiosa.

Alieni da ogni invidia o malevolenza 
per si grandi successi, i veri veggenti 
della mia nazione salutarono il suo risor
gimento in nome di qoel gran principio, 
agitatore dell* epoca presente, dell'eman
cipazione e dell* affratellamento di tutte 
le nazioni, scorgendovi lieti un esempio 
animatore delle proprie speranze. Giova 
ritenere cessata per sempre queir anti
chissima rivalità fra la Germania e 1* Ita
lia nel campo della politica e della reli
gione, quella perpetua, accanila lotta fra 
l'imperatore germanico e il pontefice ro
mano, cagione di tanto sangue inutilmen
te  versato, e che a quella subentrerà da 
ora innanzi un* altra gara pacifica e di 
maggior profitto per ambedue le parti, 
nell’ aringo della priorità intellettuale e 
della sociale felicità. Un solo gran passo 
però a compimento dell* opera resta tut
tora da fare all* Italia liberata ed unita, 
ed è qoello di espugnare queirirreconci
liabile antagonismo che regna fra il de
crepito e agonizzante papato romano e 
la progredita coscienza filosofica de’tem- 
pi e i grandi interessi del paese.

Singolare contrasto 1 mirabile spetta
colo ! Quello stesso paese e quella stessa 
nazione che alberga nel suo seno il sedi
cente vicario di Dio sulla terra, il domi
natore delle coscienze, il grande infalli
bile, santificato, come pareva, dai secoli 
per tutti i tempi avvenire nell’auge della 
soa inviolabile autorità, e perciò quasi 
hnrestito d* una supremazia intellettuale

su tntto quanto il mondo cattolico, non 
solo vuole ora respingerlo per spontanea 
volontà, ma lo sente altresì come una 
cancrena che le rode le viscere, come un 
ostacolo al suo sviluppo intellettuale e 
politico, e fa ogni sforzo per atterrarlo ; 
mentre i cattolici esteri sostengono il va
cillante trono con la forza delle armi, 
sotto la finta insegna delle santificate 
tradizioni e dei grandi interessi della re
ligione e della morale! Ma nè le armi più 
poderose, nè le più raffinate maschere 
dell’ ipocrisia varranno a puntellare in 
eterno ciò che ha perduto il suo sostegno 
nella cosciensa dei popoli e che indarno 
si va dibattendo in una lotta ineguale 
contro lo spirito dei tempi e le conquiste 
della scienza. E questa, quante e quali 
persecuzioni non ha dovuto subire dal 
papato e da’suoi ministri con tutti i mez
zi dell’ astuzia, della violenza e della più 
inaudita barbarie! quali mutilazioni, qua
li sfigurandoti, e colpi micidiali non le 
furono recati per sostituire io sua vece 
la cieca fede e la muta subordinazione ai 
dommi più assurdi e alla prepotenza cle
ricale t Se non che essa, l’ augusta, l’ in- 
destmttibile, rinacque, dopo ogni perse
cuzione e sconfitta, come fenice piu forte 
e più bella ; e nè le fiamme che incene
rirono Giordano Bruno, nè lo spauracchio 
della tortura che estorse la sua ritratta
zione a Galileo, valsero a rattenerla nel 
suo cammino per un solo momento. Per 
fortuna cessarono a' nostri giorni di fu
mare i roghi, e gli anatemi del capo del
la Chiesa cattolica, che furono per tanti 
secoli oggetto di terrore, hanno oramai 
perduto I’ antico prestigio. Sudano bensì 
tuttora sangue le immagini di legno dei 
santi al comando d’ambiziosi ministri del 
santuario, o versano lagrime sui peccati 
del depravato mondo ; avvengono bensì * 
tuttora segni e miracoli più del bisogno 
ad majorem ecclesiae gloriarti ; ricom
parisce bensì di anno in anno il famige
rato Index librorum prohibilorum, e 
la ancor più famigerata enciclica papale 
dichiarò, non ha molto, la guerra a tutto 
quello che forma I* ammirazione del no
stro secolo nella sfera dell* intelligenza ; 
partono bensì ogni anno verso tutti i ven
ti della bussola non pochi emissari sotto 
l’ egida della Chiesa a predicare la cro-
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ciata, speculando all’ aperto sulle più vili 
tenderne dell’umana natura, contro ogni 
aspirazione alla libertà dello spirito o del 
pensiero, contro i lumi e la civiltà ; ma 
queste altro non sono cbe le ultime con
vulsioni dell’agonia di un colosso de’tem- 
pi antistorici, pericoloso bensì tuttora 
pe’colpi da esso menati alla cieca ne’suoi 
aitimi tratti di vita, ma ornai certo di do
ver soccombere. E qual fu I* ardita eroi
na che ferì a morte questo mostro di dra
gone? La scienza, la sola scienza, questa 
povera perseguitata e martirizzata, e sì 
spesso posposta, fu quella che in lega col 
libero pensiero debellò alla fine il suo 
grande avversario, e si slanciò ad un* al
tezza dove non arrivano nè arriveranno 
mai più a colpirla le armi de’ suoi ne
mici.

E questa vittoria della scienza sulle 
antiche credenze e superstizioni, perchè 
abbia complemento e durata, si tratta ora 
soltanto di farla sentire universalmente, 
sottraendo i suoi grandi risultati al mo
nopolio fattone sinora nei ritiri e nei ri
trovi appartati d’alcune caste, per ren
derli patrimonio comune di tutti i popoli. 
Fatto questo, e diffusa la tanto necessaria 
filosofica luce nelle leste dei più, addio 
tirannide intellettuale ed ecclesiastica! 
Con quali mezzi infatti domina essa mai, 
se non preoccupando il giudizio,accecan
do le coscienze e confondendo le menti?

(Luigi Biichner)
(4) La fede, seguendo i teologi, è un 

consentimento inevidente ; dal che ne 
segue che la religione esige che si cre
dano fermamente cose non evidenti, e 
proposizioni sovente improbabili, o con
trariissime alla ragione. Ma ricusare la 
ragione per giudice della fede non è egli 

,un confessare che la ragione non può a
dattarsi alla fede ? Poiché i ministri della 
religione hanno preso il partito di bandir 
la ragione, bisogna che essi abbiano sen
tito l’ impossibilità di conciliare questa 
ragione con la fede, che visibilmente è 
una sommissione cieca a’suoi preti, l’au
torità de’quali a molte teste sembra d’un 
più gran peso che l'evidenza stessa, e 
preferibile alla testimonianza dei sensi.

« Immolate la vostra ragione ; rinun
ce date all’ esperienza ; diffidatevi della 
* testimoniaaza dei vostri sensi ; som*

« mettetevi senza esame a ciò che noi vi 
ce annunciamo in nome del cielo ». Tale è  
il linguaggio uniforme di tutti i preti del 
mondo ; essi non sono d* accordo sopra 
alcun punto se non sulla necessità di non 
ragionar mai quando si presentano certi 
principii come i più importanti alla uo- 
stra felicità.

lo non immolerò la mia ragione perchò 
questa ragion sola può farmi distinguere 
il bene dal male, il vero dal falso. Se,co~ 
me voi lo pretendete, la mia ragione vie
ne da Dio, io non crederò giammai cbe 
un Dio, che voi dite sì buono, non m i 
abbia data la ragione cbe per tendermi 
un laccio affine di condurmi alla perdi
zione. Preti 1 sprezzando la ragione, noa 
vedete voi che calunniate il vostro Dio, 
di cui ci assicurate che questa ragione è  
un dono ?

Io non rinuncierò all’ esperienza, per
chè quella è una guida ben più sicura 
dell’ immaginazione e deli* autorità delle 
guide cbe mi si vorrebbero dare. Questa 
esperienza in’ insegna che l’ entusiasmo 
e l'interesse possono acciecarli e traviar
li aneli' essi, e che l ' autorità dell’ espe
rienza deve essere d’ un luti’ altro peso 
sul mio spirito che la testimonianza so
spetta di molti uomini che io conosco o  
capacissimi d’ ingannarsi, o interessatis
simi ad ingannar gli altri.

Io diffiderò de’ miei sen^i, perchè noQ 
ignoro che possono qualche volta indur
mi in errore ; ma da un’ altra parte io so 
eh’ essi non ra’ inganneranno sempre. Io 
so benissimo che 1' occhio mi mostra il 
sole molto più picciolo che non è real
mente ; ma I’ esperienza, che non è cbe 
l’applicazione reiterata dei sensi, m’inse
gna che gli oggetti sembrano diminuirsi 
in ragione della loro distanza ; e in que
sta guisa io giungo ad assicurarmi che il 
sole è assai più grande del globo della 
terra ; è in questa guisa che i miei sensi 
bastano perrettiticare i giudizii precipi
tati che i miei sensi stessi mi avevano 
fatti fare.

Avvertendomi di diffidare della testi- 
mouianza dei sensi, si annientano per me 
le prove di ogni religione. Se gli uomini 
possono essere ingannati dalla loro im
maginazione, e se i loro sensi sono falla
ci, come vuoisi che io creda ai miracoli
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che tanno scosso i scasi follati de* no
stri antenati 7 Se i miei sensi sooo guide 
infedeli, mi $v insegna che io non dovrei 
por fede nemmeno ai miracoli che io ve
dessi operarsi sotto i miei occhi.

Voi mi ripetete sempre che le verità 
della religione sono al di sopra della ra 
gione. Ma non convenite voi allora che 
queste verità non sono folte per esseri 
ragionevoli ? Pretendere che la ragione 
possa ingannarci, è on dirci che la verità 
può esser falsa, che 1* utile può esserci 
nocivo. La ragione è ella altra cosa che 
la conoscenza dell* ulile e del vero ? Del 
resto, siccome noi non abbiamo per con
durci in questa vita che la nostra ragione 
piò o meno esercitata, che la nostra ra
gione tale come ella è, e i flostri sensi 
tali come essi sono, dire che la ragione 
é una guida infedele e che i nostri sensi 
sono ingannevoli, è un dirci che i nostri 
errori sono necessarii, che la nostra igno
ranza è invincibile, e che senza una in
giustizia estrema Dio uon può punirci di 
aver seguito le sole guide ch'egli ha vo
luto darci.

Pretendere che noi siamo obbligati a 
credere cose che sono al disopra della 
nostra ragione, è un’ asserzione tanto 
ridicola quanto il dire che Dio esige che 
senza ali noi ci eleviamo in aria. Assicu
rare che vi sono oggetti sui quali non è 
dato di consultare la ragione, è un dirci 
che ne ir affare il più interessante per 
noi non bisogna consultare che l'immagi
nazione, o che è a proposito di non agire 
che a caso. (Meslier)

(5) Il cattolico commette quel suicidio. 
Fin dalle fasce il suo padrino lo promette 
per lui, e quando egli, giunto all’età del
la ragione,dovrebbe ponderare la portata 
di questa promessa, nulla di sua natura, 
perchè il padrino promise per altri senza 
ayerne avuto il mandato, trova davanti a 
*  un precetto, che ne lo distoglie, e non 
{^permette di dubitare per un sol roo- 
BKnto di sua fede: Chi dubita nella fe
r v e r  ciò solo è infedele. Quiodi se 
▼noi rendersi ragione di essa fede, è 
£  aopo il faccia a patto di credere sem
pre alta stessa ; se vuol giudicare tra la 
lede degli immediati suoi genitori e quel
la degli avi vetustissimi, lo faccia pure, 
m * eoa 1* idea preconcetta che questa

era una fede falsa, bugiarda, e che gli 
avi meno vetusti abbandonarono con ve
rità e giustizia. Quindi il cattolico oou 
deve per un momento solo in vita sua 
pensare Uberamente ; e se per disgra
zia lo ha fatto, ha messo a grande repen
taglio la salute dell* anima sua, del che 
deve subito confessarsi e pentirsi e su
birne le pjene che gli infliggerà chi ne sa 
più di lui, sebbene meno di lui abbia 
studiato. Gli si concederà, se promette 
far senno, di legger libri che mettono 
in dubbio, richiamando ad esame la sua 
fede; ma con l’animo già pronto a con
futarli, quaud’anco le ragioni addotte 
fossero più chiare del sole ; e se il suo 
intelletto ne restasse colpito, con la vo
lontà deve fare un atto di fede, e gridare 
a tutta gola : credo, o Signore, aiuta la 
mia incredulità. (ti. B . Demora)

(6) Ma non basta agli ecclesiastici il 
poter insegnare al popolo quel che loro 
piace : vorrebbero anche esserne i soli 
maestri, e chiudergli V accesso ad ogni 
altro mezzo d’ istruzione. £ questo ten
tano di raggiungere con un ritrovato del 
più perverso fra i romani imperatori, 
coll’ Indice dei libri proibiti. Se vi fate ad 
esaminare quegli Indici romani che van
no ognora più circoscrivendo il campo 
del sapere ortodosso, voi scoprirete lo 
spirito il quale anima la censura pontifi
cia. Perché vi troverete il codice inspi
rato della nostra religione, ed il Paradiso 
perduto, Copernico e Galileo, Sarpi e 
Tamburini, e tutti coloro che ebbero a 
scrivere dell’ autorità delia Chiesa, del
I* ufficio del papa e della fede secondo la 
Rivelazione, i Santi Padri ed i più famosi 
coucilii dell’ antichità ; ma non vi trove
rete gli adulatori più sfacciati del ponti
ficato , i dispregiatori e conculcatori 
dell’autorità dei governi e dei principi, 
i predicatori del regicidio, i poeti più lu
brici. Il primo Indice stampatosi in Italia 
fu l’opera di monsignor Giovanni Della 
Casa arcivescovo di Benevento, e venne 
alla luce in Venezia Tanno 1559. Come 
potete bene immaginarvi non conteneva 
quell’ indice le infami poesie del suo 
compilatore. Ci vollero tutti i sarcasmi 
del Vergerlo perchè la Corte Romana

{coscrivesse io un Indice posteriore quel- 
e archiepiscopali lucubrazioni. Per con-.
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segnenza hanno gli ecclesiastici abomi
nalo sempre V invenzione della stampa. 
Gregorio XVI nel suo Breve, 15 agosto 
i s s i ,  affermò non potersi mai abba
stanza detestare ed esecrare la libertà 
della stampa. Ed a miglior ragione han
no abhorrita la libertà della parola, delle 
opinioni e della coscienza. Lo stesso pon
tefice nella succitata enciclica sostiene 
essere la libertà di coscienza una dot
trina assurda ed erronea, un delirio, 
un errore pestiferissimo, e la libertà 
delle opinioni e della parola una licen
za; una pestilenza più d* ogni altra 
terribilissima agli Stali. Per lo stesso 
motivo hanno sempre predicato e prati
cato l’ intolleranza e la persecuzione a 
morte di tutti coloro che chiamano in 
dubbio, o rigettano 1' autorità e la dot
trina di Roma. Forse 14 milioni di per
sone d’ ogni età e sesso, perirooo di vari 
generi di morte sotto le mani o per isti
gazione degli ecclesiastici latini. Ed ora 
che i costumi d’ Europa si sono cotanto 
ingentiliti, ha Roma rinunciato al sangue? 
«< La benedizione del cielo sopra di te 
« scenda » scriveva Clemente XIII al 
conte Daun in occasione della vittoria di 
lui ad Hochkirch nel 1759 contro la Prus
sia « sopra di te che combatti quegli scel- 
« Serali eretici.... estermina l’eresia in un 
« coll' infame razza dei luterani e calvi- 
« nisti : l'angelo distruttore pugnerà al 
« tuo fianco. Possa il tuo braccio ( non 
« la mano soltanto ) possa il tuo brac- 
« ciò fumar sempre del sangue di cotesti 
« sciagurati.... e siano le nordiche regio- 
« ni di Germania ricondotte alla vera 
« chiesa per la spada, per gli incendi e 
« pel sangue 1 » E lo stesso Pio VII nelle 
sue istruzioni al nunzio di Vienna nel 
1805, scrivea « Siamo giunti a tempi tan? 
« to calamitosi, tanto umilianti per la 
« Sposa di Cristo che non è più possi- 
« bile, nè espediente di ricorrere a quel- 
« le santissime sm  massime (sul dirit- 
« to e dovere della persecuzione), e che 
« essa è costretta a sospendere il corso 
« della sua giusta severità contro i ne-
« mici della sua fede..... Che spettacolo
« darebbe mai di sé la Chiesa agli eretici 
« e miscredenti, se potessero eglino dire 
«  che mezzi sono alfine stati trovati da 
« renderla tollerante ? *

Sarebbe inutile di qui riferire i canoni 
che fanno di queste infernali dottrine n o  
articolo di fede, o i dottori di teologia 
che le insegnano ai nostri dì nei semina
ri dell’ Irlanda, del Belgio, della Svizze
ra, dell’ America, e le pastorali di vesco
vi contemporanei a quelle conformi, ed  i 
nomi dei più crudeli persecutori, i q u a li 
sono imposti, e dagli altari offerti all’ a- 
dorazione dei popoli. Non sussiste tu tta
via lo spirito di quelle barbare dottrine 
nelle leggi civili, e nelle costituzioni d i 
tutta l’America spagnuola e portoghese, 
nella Spagna, nel Portogallo, nelle D ue 
Sicilie, nel regno di Sardegna, e sino n e 
gli Stati repubblicani di Vallese, Fribor- 
go, Lucerna, Ticino, ed altri dove a tu t t i  
si vanta e si promette libertà ?

E per lo stesso oggetto hanno gli e c 
clesiastici aumentato, e aumentano, ove 
l’autorità civile non si opponga, il nume
ro, e la sontuosità dei templi e delle fe 
ste, e le pratiche di divozione. Come re g 
giamo tuttodì lo studio principale dei 
preti è di tirare il popolo alle chiese, alle 
stazioni, ai ritiri, ai pellegrinaggi, sapen
do benissimo come ogni atto religioso 
accresca l’ autorità e la ricchezza loro, e  
raccorci di un anello la catena, e scemi 
di peso la borsa dei laici. E perché que
sti si accorgono alla fin dei conti che il 
perder il tempo ed il danaro loro in chie
sa non fa prode in guisa alcuna alla loro 
cucina, quelli instillano loro il disgusto 
delle cose terrene, raccomandan loro, 
torcendo dal vero senso le scritture, una 
cieca fiducia nella Provvidenza, esaltano 
al grado di virtù l’ infingarda povertà, e  
fomentano così l’ avversione che l’ uomo 
ha naturalmente al lavoro, e la sua incli
nazione all’ inerzia. (Rossetti)

(7) Ateismo I ecco la somma delle in
giurie, l’accusa fulminatrice slanciata dai 
culti, che se ne vanno, contro i nascenti. 
AteismoI ecco la parola con la quale a vi
cenda si combattono e si stimmatizzano 
le religioni come le filosofie contrastanti. 
Il cullo di Nosè, che respingeva l’adora
zione dei gatti e dei cani, era ateo pei 
credenti dell’ antico Egitto. Socrate che 
affermava il Dio unico, e metteva in dub
bio gli oracoli di Delfo, era ateo per l’ a- 
reopago dei Greci. I primi cristiani erano 
accusati d* ateismo dai sacerdoti pagani,
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e  ti  santi Chiesa non fa mai parca di tali 
accuse contro fatte le eresia, che si leva
rono oel seno del cristianesimo dai gior
ni di Ario, sino a Rousseau e Voltaire.— 
La filosofia è accasata di ateismo alla sua 
volta, perchè non pone a fondamento 
dello Stato il Catechismo cattolico, per
chè ti cristologia, la parte storico-leg
gendaria o il cerimoniale del cristianesi
mo non è il solo perno intorno a cui s'av
volge ti sua dottrina. ( Julius)

(8) Fa mera viglia che gli uomini stieno 
in pace benché diversi di gusto nel man
giare, nel bere, oel vestire, nelle arti e 
nelle scene, ne* costumi e concepiscan 
poi Ira loro avversion d* animo per la 
dirersilà d'opinioni religiose. Una motoa 
tolleranza di tatti i partiti è necessaria 
alio Stato. Arreca minor danno qualche 
pregiudizio religioso che la disunione e 
la collisione delie forze, massime quando 
imo Stato si sta costituendo. Convien 
dunque obbliare la diversità delle idee 
per insistere sulla convergenza delle a- 
tion^hspeltare l’errore senza debolezza, 
difendere la libertà senza tirannia, per
suasi che e’ inganniamo egualmente sia 
quando condanniamo tutto negli altri, 
come quando approviamo tutto in noi 
stessi (Giojd)

(?) Non saggezza e virtù ben sempre insegna 
Chi in linguaggio le detta acre e severo.
Gaie sembianze anche ialor non sdegna 
Più gradito vestir l’ Utile e il Vero,
£ spiegata, Sofia, la fronte trista,
Spesso scherzar, nè men giovar fu vista.

( Viale)
Dopo che in Francia s’ è inventato 

honune sèrte ux, dopo che i bambini 
temano, dopo che i giovani a 18 anni non 
tettino più, dopo che gli uomini di 50 
posano ti dote, e le ragazze di i 5 il mi- 
tenario di 50 anni ; dopo infine che i tre 
pm antipatici fra i sette peccati mortali, 
soerbia, invidia ed avarìzia, hanno mes- 
*il piede sol collo agli altri quattro, s’è 
ternato in ogni lingua più o meno un to
te magistrale, didascalico, pesante, ma
tetico, tuono falso, affettato e noioso,
* &  quindi intendo evitare. Ad ogni 
Ite&one che si presenta, è nella natura 

di correre col pensiero immediata- 
n&e a considerarne tutti gli aspetti, 
fttee tette le conseguenze. Delle cose 
seneai vien fatto assai sovente di vede

re il lato ridicolo, come delle cose ridi* 
cole mi si presenta tosto il lato serio.

(Massimo d'Azeglio)
(40) « La Bibbia (dice un teologo prò- 

« testante) insegna, ma a patto di dar la 
« vita dello spirito ; insegna, perchè è 
« perdono, pace, salute ; prima d’iose- 
« gnare all* intelligenza, insegna alla co- 
« scienza ; e prima di dare una soluzione 
«scientifica, dà una soluzione morale. 
« Se la Bibbia non adempie nell’ intimo 
« dello spirito a ciò che promette, e nelle 
«condizioni che richiede, è il più mise- 
« rabile dei libri : se lo adempie, essa dà 
« vita, e in faccia alla vita la scienza si 
“ piega, e non può risorgere che accet- 
« tandola ». Ma qual sarà poi il criterio, 
con cni dovremo giudicare se lo adem
pie ? Sarà la testimonianza dei credenti, 
o degl'increduli ? V  una varrebbe l’altra, 
cioè, nessuna vai nulla. 11 credente dirà 
sempre di si, V incredulo sempre di no ; 
ed avranno egual torto ed egual ragione 
ambidue. Inoltre, non è già la sola Bib
bia cristiana, che prometta e faccia tutti 
quei miracoli : le altre Bibbie, e più an
tiche e più moderne (e non sono poche) 
procedono dello stesso tenore; tutte pro
mettono e dànno ai loro seguaci la vita 
dello spirito, perdono, pace, salute, in- 
segnamenti alla coscienza, soluzioni 
morali. E pure i dottori cristiani si rìdo
no e delle promesse e degli effetti delle 
altre Bibbie, e sostengono che le son tut
te fandonie e chimere. Or bene, con qual 
metodo vanno essi ad impugnare cotesto 
religioni? lo quali termini pongono la 
questione tra la Bibbia cristiana e le altre 
tutte ? Terrebbero forse per valido e le-

e o argomento l’asserzione di un in- 
, il quale giurasse loro, che la pa

rola di Confucio, di Zoroastro, di Budda, 
di Maometto,gli ha dato nuova vita,per
dono,pace, salute? 0  si contenterebbero 

er tutta risposta di giurargli, ch’essinon ’ 
an provato nulla di ciò, nè sentito io 

quella parola veruno di sì mirabili e mira
colosi benefizi!? Oh! no, certamente: essi 
procederebbero con miglior senno. Gli 

.dimostrerebbero, che quella sua Bibbia 
non può essere parola di Dio, perchè e il 
loro Dio è una chimera, e la sua pretesa 
parola è cosa tutta umana, piena d’erro
ri, di falsità, di favole, d'assurdi ; onde
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ricaverebbero la conseguenza troppo le
gittima e irrefragabile, che tutti quegli 
effetti portentosi da lui attribuiti alla sua 
Bibbia, vita, pace, perdono, salute, ecc. 
sono parte illusioni del suo cuore e della 
sua fantasia, e parte risultati delle leggi 
naturali, che governano la sua mente, la 
coscienza, la vita. Ebbene, tal è il meto
do, che noi adoperiamo con i dottori cri
stiani ; e non ci risolveremo a mutarlo, 
se non dopo ch’essi ci avran dato l’esem
pio d’ un metodo diverso, e più logico, e

riù efficace, nelle loro controversie con 
credenti ad altre Bibbie e ad altri Dei.

(Ausonio Franchi)
(11) S. Giustino dice che « essendo 

« stata data la ragione all’ uomo per ser- 
44 virgli di guida, nulla di meglio poteva 
tt augurare ai suoi avversarli, se non che 
« farne buon uso e di applicarla a cono- 
tt scere la verità della nostra religione » 
(Dial. con Trif., cap. 68).

(12) Mentre tutto va progredendo,sem
bra che Roma sola, quantunque sospinta 
pur essa dall* irresistibil turbine del tem
po, ami restar qual’è, o brami tornar qual 
fu. Ma se mentre tutti si avanzano ella 
retrocede, ella rimarrà sola, e tutti la 
perderanno di vista. Noi benediciamo la 
luce del secolo decimonono, ed ella so
spira le tenebre del medio evo, e si volge 
indietro per vagheggiarvi il suo perduto 
potere che non tornerà mai più. Vi fu 
chi mi disse: Vuoi tu disegnare una map
pa intellettuale d’Europa ? Dopo aver di
stinto i vari Stati con più o meno color 
chiaro, fa nel centro d’Italia una macchia 
fosca, e accanto ad essa scrivi Roma. E 
soggiungea : 1 popoli ornai conoscon lei, 
ma ella non conosce i popoli : la sua po
litica ereditaria è un vero anacronismo. 
1 suoi anatemi eccitan riso ed ella segue 
a scomunicare ; i suoi Santi destan mot
teggio ed ella segue a canonizzare ; la 
sua intolleranza reca scandalo ed ella se
gue a praticarla ; ognun vede i suoi falli 
ed ella continua a dirsi infallibile. Pur 
troppo è vero ciò che colui mi dicea 1 E 
se Roma non si livella col secolo, si tro
verà in contraddizione col resto de’viven- 
ti, e perderà quel poco di credito che 
ancor le rimane. (Rossetti)

(45) L’origine del cristianesimo, la vita 
del suo fondatore, i fasti della Chiesa

primitiva sono lontani ancora dall* aver 
acquistato il grado di probabilità non che 
di evidenza storica, e forse non potranno 
acquistarla mai. 1 dogmi, sono in c e r ta  
modo simili alla natura che si rifeconda 
nel mistero, e copre d'un manto profon
do l’epoca della sua gestazione; le re li
gioni avvolgono d’ombre impenetrabili 
le loro origini, vuoi per aprire un campo 
sempre più vasto, quanto più vago e in 
determinato, alla immaginazione dei fe
deli, vuoi per verecondia, vuoi per cela
re gli sconci abbracciamenti, che dònno 
spesso vita a mostri non sempre divini. 
Egli non è quindi nelle origini sue ch e  
noi potremmo comprendere e abbraccia
re nella sua pienezza l’ idea sostanzialo 
del cristianesimo, sibbene nella sua a p 
plicazione, quando la parola sarà divenu
ta sistema, e il sistema sarà convertito in  
fatto, incarnato nel movimento sociale.

(Julius)
(14) L’uomo civilizzato è un essere in

finitamente superiore al Dio dei selvaggi 
le cui spirituali e corporee qualità si tro 
vano in relazione col grado di coltura dei 
suoi adoratori. (Feuerbach)

(15) Qui sorge una questione curiosa 
sul destino dei libri, che è il fatto, molle 
volte, il meno esplicabile ed il più anoma
lo,date le regole ordinarie.Generalmente 
se si parla, verbigrazia, del Guerrin me
schino, di Paris e Vienna, del Caloan- 
dro fedele,de* Reali di Francia,del libro 
di Bertoldo,si dice,scioccherle.Sciocche- 
rie finché volete; ma intanto da tempo 
immemorabile vivono, prima manoscritte, 
poi stampate, ristampate, e sempre s i 
stampano! Dunque hanno presa sui cuo
ri e sugli intelletti, dunque un merito c’è. 
Si potrà dire che non è merito letterario, 
e qui si può avere ragione. Ma dico io, a 
che servono le lettere? In certi paesi, ed 
in certe epoche, a nulla o a far male. A, 
che devono servire? A molto ed al bene. 
Dunque un lavoro letterario, se anche vai 
poco sotto 1* aspetto artistico, può valere 
assai sotto un altro; purché serva ad uno 
scopo utile; in tal caso avrà un valore di 
un altro genere, e quindi non si potrà 
dichiararlo senza merito.

(Massimo d* Azeglio)
(46) Non avendo potestà di far molto, 

mi è sembrato dovere l’adoprarmi alme-
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do come poterò. L* essenziale è dir ciò 
che è sempre vero, e parlare seni’ altro 
scopo cbe il vero. Ma bisognerà pore cbe 
in IUila cominciamo ad avvezzarci gli uni 
a parlare, e gli altri a lasciar parlare: gli 
uni a dir ragioni, e gli altri a rispondere, 
sema voler soffocar la voce di nessuno 
con filze d’aggettivi, o spauracchi d’ im
popolarità. Bisognerà pure ad ogni modo 
dopo avere per tanti anni sudato onde li
berarci dalle censure degli Ispettori di 
Polizia e de’Maestri del Sacro Palazzo, ci 
risolviamo altresì a far testa alle cesure 
delle sede, delle sagrestie, degli interes
si di randa, d’inflnenze, di borsa. Biso
gnerà pare alla fine risolversi ad essere 
no popolo libero ed indipendente davve
ro, ed a prenderne gli usi, la lingua, il 
modo di trattare, e di vivere; ad assume
re quella dignitosa indipendenza di ca
rattere, che è la più nobile proprietà di 
un uomo: proprietà che nessun decreto 
può dare,nessun tribunale guarentire, se 
non sa ognuno possederla e difenderla 
per virtù propria: proprietà cbe innalza 
l’uomo alla giusta stima di sé stesso; per 
la quale non giura né in verbo magisti% 
uè in verbo populi. non è del parere nè 
di ehi piò grida, nè molto meno di chi 
minacciasse: non prende infine le opinio
ni bell’ e fatte da nessuno, ma cerca far
sele da sè coll’ intelletto e colla coscien
za propria; ed nna volta fatte, le manife
sta senza Umidità, come senza arrogan
za, non occupandosi punto se sian segui
te da molli o da pochi, se piacciano o 
dispiacciano, e se possano procurare a 
chi le professa applausi o fischi, utile o 
danno. '

Quando i più in Italia abbiano rivestito 
questo carattere,allora saremo veramen
te un popolo libero: allora saremo piena
mente indipendenti, ci mostreremo una 
pan nazione, e sapremo vivere da gran 
Elione. Altrimenti (mi sia permesso ci- 

no aneddoto) faremo come quel cia
rlino che vinse al Lotto, eppure la mat
tô  dopo nell’alzarsi si cinse come al so
r  d grembiule di cuoio, non avendo an- 

imparato a fare il signore.
(Alassimo d  Azeglio)

(IT) Signor Lettore, (avverta che giu- 
ff insegnamenti del D*Azeglio io la 

con lutti i dovuti riguardi, e spero

sia questo un motivo di più per meritar
mi la sua benevolenza), dopo aver fatica
ta  a più non posso onde mettere insieme 
un libro degno di fermar 1* attenzione di 
ogni persona dabbene, avrei tutto il drit
to d’annoverare i pregi che io vi trovo e 
renderle conto delle speranze eh’ io nu
tro d’ottenere il plauso di tutti quelli che 
non odiano la luce. Ma desiderando an
cor più di risparmiarle la noia di siffatti 
discorsi mi contenterò di dirle che, pub
blicandole, procuro di completare queste 
mie Veglie con alcune note da me repu
tale non inopportune ed un* Appendice 
contenente alcuni scritti pregevolissimi, 
ma invece di una prefazione scritta ap
posta per lei onde non tediarla troppo, 
pongo qui un racconto di Franklin e mi 
raccomando alla sua benevolenza.

Vi sono nel mondo due sorta di perso
ne, cbe con gradi eguali di salute, di ric
chezze e degli altri agi della vita, diven
gono le une felici e le altre miserabili. 
Ciò nasce in gran parte dal diverso modo 
di considerare le cose, le persone e gli 
avvenimenti, e dall’efifetto che questi di
versi punti di vista producono suU’animo 
loro. ,

In qualunque situazione gli uomini sia
no posti vi possono rinvenire vantaggi 
ed inconvenienti, in qualunque società 
vadano possono trovarvi persone e con
versazioni più o meno amabili, a qualsia
si mensa, cibi e bibite di gusto più o me
no delicato, piatti un po’ meglio o un po
co men bene conditi, in qualunque clima, 
bello o cattivo tempo; sotto tutti i gover
ni, buone o cattive leggi, e queste leggi, 
bene o male eseguite; in ogni opera d’in
gegno, bellezze ed errori; finalmente in 
quasi tutti i volti, in quasi tutte le perso
ne si possono scoprire bei lineamenti e 
difetti, qualità buone e cattive.

In tali condizioni le due sorta di per
sone di cui abbiam parlato fissano diver
samente la loro attenzione. Quelle che 
sono disposte ad esser felici, non consi
derano, se non quanto v’ è di gradevole 
nelle cose e di sollazzevole nelle conver
sazioni, le pietanze ben preparate, i vini 
squisiti, il bel tempo e ne godono con di
letto; quelle persone invece cbe sono di
sposte ad essere infelici, osservano l’op
posto e di altro non ragionano. Perciò
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esse sono continuamente scontente e co
gli increscevoli loro discorsi disturbano 
j piaceri della società, recano a molti ol
traggio e sono di peso ovunque vadano. 
Se una simile piega della mente fosse data 
dalla natura,questi infelici sarebbero mag
giormente da compiangere. Mala tenden
za a criticare, ad essere malcontenti è, 
per avventura, opera originalmente del
la imitazione, e solo per inavvertenza si 
converte in abitudine, la quale, per quan
to sia radicata, può esser tolta, se chi 
I* ha è convinto dei suoi tristi effetti sulla 
felicità di lui. lo spero dunque che questo 
piccolo avvertimento sia per esser gio
vevole a quelli che si trovano in simile 
stato, e che potrà contribuire a far loro 
cambiare un abitudine, la quale sebbene 
sia opera principalmente dell* immagi
nazione, porta seco gravi conseguenze 
nel corso della vitaecagioua reali dispia
ceri ed infortunii.

Persone di tal fatta offendono molti e 
da nessuno sono amali; e però non ven
gono loro usati che i più comuni atti di 
civiltà edi riguardo e questi a mala pena; 
il che le mette sovente di cattivo umore 
e li trae spesso a disputare ed a quistio- 
nare. Se mirano ad ottenere qualche avan
zamento di grado o di fortuna, nessuno 
fa voti pel loro successo, o muove un pas
so o dice una parola per favorire i loro 
desiderii. Se incorrono la censura del 
pubblico o provano qualche disgrazia, 
nessuno le difende o le scusa, e molti si 
uniscono ad ingrandire i loro torli ed a 
renderli compiutamente odiosi. Quando 
dunque tali persone non si risolvano a 
cambiare le loro abitudini ed a consenti
re di essere soddisfatte di ciò che è gra
devole, senza tormentar sé stessi e gli 
altri colle loro contrarietà, giova schi
vare con esse ogni familiarità, che riesce 
sempre di spiacevole e talvolta pericolosa, 
segnatamente quando ci troviamo avvi
luppati nelle loro quistioni.

Un vecchio filosofo mio amico era di
venuto per esperienza diffidentissimo su 
tale proposito, ed evitava con somma cu
ra d’avere intrinsichezza con simil gente. 
Egli aveva, come gli altri filosofi, un ter
mometro per conoscere il grado di calore 
dell’atmosfera, ed un barometro per os
servare se il tempo sarebbe buono o cat

tivo. Ma, siccome non è stato inventato 
alcun strumento per iscoprire a prima 
vista in una persona la ingrata disposi
zione testò avvertita, si serviva per tale 
oggetto delle sue gambe, delle quali una 
era benissimo fatta, mentre l’altra per 
non so qual accidente era storta e defor
me. Se un forestiere, al primo incontro 
mirava più alla sua gamba brutta che a l
la bella, incominciava a diffidare, e se lo 
stesso forestiere gli parlava di questa 
brutta gamba e nulla gli diceva della 
bella, ciò bastava per determinare il mio 
filosofo a non aver più alcuna relazione 
con lui. Non tutti posseggono un siffatto 
strumento a due gambe, ma, facendovi 
attenzione, ognuno può osservare i sin
tomi di questa disposizione a censurare 
e trovar difetti, e prendere la stessa r i 
soluzione per sfuggire la convivenza di 
coloro che ne sono infetti. Avverto dun
que tali persone, sempre querule, scon
tente, misere, che se vogliono essere r i
spettale ed amate, e trovar in loro stesse 

uella felicità che è da tutti desiderata, 
evono cessare dall’ essere di difficile 

contentamento, dal cercare il pelo nell’ovo, 
insomma dal guardare la gamba deforme.

(48) Preti 1 voi ci gridate sempre che 
i disegni di Dio sono impenetrabili ; che 
le sue vedute, che i suoi pensieri non si 
rassomigliano ai nostri; che è una follia 
il lagnarsi della sua amministrazione, i 
motivi e le molle della quale ci sono in
tieramente ignote ; che è una temerità il 
tacciare d’ ingiustizia i suoi giudizi per
chè essi ci sono incomprensibili. Ma non 
vedete voi che, parlando in questo tuono 
distruggete con le vostre proprie mani 
tutti i vostri profondi sistemi, i quali non 
hanno altro fine che di spiegarci i dise
gni della divinità che voi chiamate impe
netrabili ? Questi giudizi e questi disegni 
gli avete voi dunque penetrati ; voi non 
osate dirlo, e quantunque ne ragionate 
senza fine, voi non li comprendete me
glio di noi. Se per caso voi conoscete i 
progetti di quel Dio che voi ci fate am
mirare, nel mentre che molti lo trovano 
si poco degno di un essere giusto, buono, 
intelligente, ragionevole, non diteci più 
che queste cose sodo impenetrabili. Se 
voi le ignorate al par di noi, abbiate qual
che indulgenza per quelli che confessano
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ingenuamente di non comprenderle o che 
non ri veggono cosa alcuna di divino. 
Cessate di perseguitare per opinioni che 
voi stessi non intendete: cessate di lace
rarvi scambievolmente per sogni e con
getture, a coi latto sembra che contrad
dica. Parlateci di cose intelligibili e ve
ramente utili per l’uomo, e non ci parla
le più di misteri impenetrabili di un Dio, 
sopra i quali voi non fate che balbettare 
e contraddirvi.

Parlandoci ognora delle profondità im
mense della saviezza divina ; vietandoci 
di scandagliarne gli abissi; dicendoci che 
è un* insolenza il citar Dio avanti il tri
bolale della nostra meschina ragione ; 
facendoci an delitto di giudicare il nostro 
padrone, i teologi non ci insegnano altro 
cbe T imbarazzo in cui si trovano, quan
do si tratta di render conto della condot
ta di un Dio, eh' essi non trovano mera
vigliosa per altro che a ragione di essere 
eglino stessi nell* impossibilità totale di 
comprenderla. (Meslier)

(19) Povera mente umana ! star legata 
ad un punto fisso; avere un ristretto rag
gio nel quale vivere e raggirarsi; vedere 
e non andare più in là 1 ecco la soa con
danna. Qoesta idea mi si ridestava giorni 
sono vedendo in campagna una capretta 
legata ad un albero. Anch* essa aveva 
tante braccia di fune, anch* essa se ne 
lagnava con quel belar timido e tremulo 
che è la soa lingua, anch’ essa vedeva 
più olirei tirava e si affannava invano !

(Massimo d*Azeglio) 
Massimo d’ Azeglio parlando del suo 

fratello Gesuita dice : « Egli credette e 
« credette fortemente in religione, in fi- 
« losofia, in politica ; e per tutta la vita 
«sagrificò ogni suo bene al trionfo di 
« ciò eh* egli credette il vero. Toccò a 
«lui una fortuna riservata a pochissimi, 
« quella di non concepire neppur l’ om- 
« bra d’una possibilità d’ ingannarsi in 
« materia religiosa : possedè la certezza
■ «solata di quel vero che vagheggiava.
■ Usuo vero non era sicuramente nè il
* mio nè quello di molti in oggi. Ma. . . .  
•diceva Ponzio Pilato: quid est veritas? 
■Chi sa rispondere si faccia avanti. E se
* nessuno sa rispondere completamente, 
"impariamo almeno a rispettare ogni
* sincera persuasione, come a sagrificar-

« ci a quella che ci venne dato ottenere 
« e che la coscienza ci detta ».

(20) Noi assistiamo oggidì, nel nostro 
stesso campo, a una lotta ardente fra 
due scuole, le quali — unite per combat
tere il comune nemico —si scindono po
scia nelle quistioni metafisiche, relative 
al destino umano, ad una causa prima ed 
allo scopo finale dell’ universo. Da una 
parte, gli spiritualisti e i deisti, che so
stengono, quelli soltanto Y immortalità 
dell' anima e questi anche resistenza di 
un essere supremo; dall'altra, i materia
listi, i quali, non meno dogmatici dei loro 
rivali, pretendono anch' essi aver pene
trato il mistero delle essenze e poter

uindi sentenziare sul gran problema
ella vita. Sì gli uni cbe gli altri, hanno

10 zelo della verità, e, credendo averla 
afferrata, la bandiscono con profondo con
vincimento e sovente anche, bisogna pur 
dirlo, con una certa intolleranza, che, per 
essere sincera, non riesce meno nocevo- 
le alla loro causa. Ond' è che le loro po
lemiche assumono talvolta un tono cosi 
acre, che si sarebbe tentali di, crederli 
nemici inconciliabili.

Ma vi sono verità evidentissime che a 
tatti è dato rintracciare, svelare e diffon
dere, e a queste appunto devono sovra- 
tulto mirare i Razionalisti ; i quali, oltre
11 diritto, comune a tutti gli uomini, di 
scrutar sempre e dappertutto—secondo 
le loro facoltà — i misteri dell’ universo 
intero, hanno anche una missione più di
retta e più facile, al cui adempimento il 
semplice buon senso basta: — voglio di
re, l’ emancipazione dei loro simili dai 
lacci dei sistemi rivelati.

É là cbe devono tendere i nostri sfor
zi più costanti, ed è su quel terreno che 
ogni Libero Pensatore deve stringer la 
mano a’ suoi fratelli. Mentre l’ origine e 
il fine dell’ universo e dell’ uomo, sono 
tuttora enigmi, su cui lo stato attuale 
delle nostre conoscenze non concede che 
congetture, più o meno probabili, v'han
no due tesi indubitabili, il cui svolgimen
to è basato sa dati dell' esperienza e del 
senso comune. Si può provare, come due 
e due fanno quattro.

I. Che ogni sistema religioso fu inven
tato dagli uomini ;

II. Che la morale non è una conse-
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guenza dei dogmi, ma ne subisce solo 
una influenza accessoria, dopo esserne 
stata la causa,

0 , in altri termini :
1. Cbe nessuna religione è sovranatu-. 

rale;
11. Che la morale è indipendente da 

ogni teologia.
Nella dimostrazione di quelle due ve

rità, e nel subordinamento ad esse d' o- 
gni atto della vita, consiste la parte pra
tica e direttamente feconda della nostra 
dottrina. All’applicazione di questo pro
gramma. limitano le loro ambizioni mol
tissimi Razionalisti, i quali, rimanendo 
neutrali fra le contese dei loro fratelli 
materialisti e spiritualisti, si dichiarano 
incompetenti a sentenziare, e credono 
più utile lavorar solo a sradicare da ogni 
cuore coir insegnamento e coll* esempio 
ì germi della schiavitù. Questa frazione, 
comprende gli sceltici, i positivisti, gli 
uomini prudenti, insomma, che, vuoi per 
coscienza della propria pochezza, vuoi 
perchè trovano ancora manchevoli i dati 
scientifici, non hanno fretta di pronun
ciarsi e seguono il vecchio e savio ada
gio : nel dubbio astienti. Essi trovano 
inoltre cbe v’ è troppo da fare sulla ter
ra, senza spingere lo sguardo più lonta
no: sapendo di certa scienza, cbe le teo
logie sono un ostacolo al progresso uma
no, si dedicano a spazzarne la via cbe 
dobbiamo percorrere. Dicono alle intel
ligenze: purifichiamo Vatmosfera mo
rale daimiasmiteologici, onde la pian
ta uomo si sviluppi in tutto il suo vi
gore, E lo dicono colla modestia di un 
medico che consiglia le abluzioni, o proi
bisce di respirare 1* aria delle camere 
chiuse.

La Società razionalistica non è—e non 
dev'essere un corpo scientifico, un*acca- 
demia filosofica, ma bensì un’istituzione 
pratica tendente a sostituire razione 
delle sette religiose, fino al giorno, sven
turatamente troppo lontano, in cui il 
mondo sia completamente emancipato 
dall' impostura e dall’ ignoranza.

Questa definizione del Razionalismo, 
delimita subito il campo dell' azione di 
esso, la quale si riduce a dare gli ultimi 
crolli all’ edificio teologico, già scosso 
colla critica del secolo decimottavo, vol

garizzando i risultati negativi della lo
gica. Ciò per la parte intellettuale:—p er 
V applicazione, il Razionalismo deve riu - 

, nire tutti gli uomini onesti che s* impe
gnano a respingere ogni sistema religio
so rivelato e a nou sottomettere la Ra
gione ad alcuna autorità. Chiunque affer
ma queste convinzioni e vi uniforma i 
suoi atti, dev* essere accolto da noi fra 
ternamente, senza che chicchessia possa 
imporgli un Credo metafisico qualunque.

Lo abbiano i suoi studii e il suo tem
peramento portato ad abbracciare le idee 
di Bùchner, o quelle di Caro, o di Larro- 
que, o di Renouvier o di Litlré,—nessu
no potrà esercitare un sindacalo sulla 
sua coscienza. ( Pietro Preda )

(21) Con la storia e la filosofia alla ma
no ho tentato di crollare alquanto il  
tronco putrido annoso a cui s’appog
gia fraude\ ho screditato quelle opinio
ni che degradano la morale, facendo buon 
viso a quelle che la favoriscono, siano 
esse vere o false, il che nulla serve al 
genere umano, il quale riceve scosse di 
piacere e di dolore tanto dalle illusioni 
della fantasia, quanto dagli oggetti esi
stenti e reali. È stato mio scopo d'intro
durre un raggio di luce nelle dense te
nebre che offuscano l’ animo del popolo, 
e gli nascondono le vie della giustizia, 
della tolleranza, dell* umanità ; mi lusin
go che la massa delle opinioni popolari 
scossa ed agitata alcun poco, comincierà 
a sciogliersi dalle materie eterogenee che 
la guastano, e depurandosi gradatamene 
te, lascerà cadere a fondo il caput mor~ 
tuum  dei pregiudizi inutili e dannosi.

(Gioja)
(22) Ai bisogni del sentimento e del 

cuore non fa violenza il razionalismo, se 
non in quanto dissipa le illusioni, che

Jwsitivamente repugnano ai principi del- 
a ragione, e riescono ad un assurdo. E 
questo è un benefizio, e non un danno. 

Ma quanto alle credenze, che vanno ol
tre, sì, non però contro alle conclusioni 
della scienza, la ragione non le oppugna; 
e pur dichiarandole ipotesi e conghiettu- 
re, le rispetta, e lascia al cuore ed al 
sentimento piena facoltà di spaziare nei 
campi infiniti della poesia. Ciò, che la 
ragione combatte, non è già la libertà 
delle credenze, dei simboli, o se vuoisi,
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M e  illusioni religiose, finché si manten
gano nel posto, che l’ordine della cono
scema richiede e prescrive; ma è il dog
matismo, il predominio che s* arroga la 
teologia sa la scienza, il sovranaturale 
sa la natura, il mistero sa la teoria, l’ i- 
maginaiione sa la realtà, l’ignoto e l'in- 
coooscibile sopra il vero ed il certo. Ciò, 
che la critica distrugge, si è 1* assolutis
mo che la teologia ha introdotto, a suo 
proprio favore, nel sistema dell* intelli
genza, per coi si è usurpalo il diritto di 
dettare e imporre la legge alla coscien
za, in nome d’un Dio al quale mette in 
bocca tetto quanto le piace, in virtù di 
QD’aatorità che si attribuisce da sè stes
sa, e eoo un metodo che inverte l’intiero 
organismo del pensiero.

(Ausonio Franchi)
(33) Beati anelli che venuti al mondo, 

restano dove farooo partoriti, sorridono 
al cielo, alla terra, agli uomini ed alle 
bestie, inghiottono quello che vien loro

messo in bocca o nel cervello, e lasciano 
a suo tempo il mondo come l’banno tro
vato! E poveretti invece quegli altri che 
appena (nor del guscio, come il pulcino 
mette fuori il suo timido pipipt, cosi es
si, data appena un’occhiata in giro, met
tono faori quell’ insaziabile perchè ? E 
cominciano a dimenarsi, a correr paese, 
a pesare, esaminare, confrontare, ricer
care, frugare. E poi ? Anch’essi lasciano 
il mondo.... No, no, vivaddio, non sempre 
lasciano il mondo come l'hanno trovato. 
L’uomo è dunque nato per muoversi, per 
scrutare, per sapere (se può) chi è, che 
cosa fa, dove va: se l’ uomo muore sotto 
la fatica, egli muore onorato e forse uti
le agli altri. Dunque non voglio lagnar
mi se la natura mia è scrutatrice, come 
sempre lo è stata, e sempre lo sarà.

(Massimo D*Azeglio)
(34) Questo passo non si legge che 

nella prima edizione del Vasari ; altri si
mili furono modificati.
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VEGLIA I
SomfARio. — H Vestito d’Arlecchino. La ragione è immortale. L* Assurdo e la 

Teologia nacquero gemelli. Un sogno. Gli spiriti magni dei Gentili sono 
tanti cialtroni. Ed i Dottori Cristiani tanti oracoli. Bacco e Mosè. I! miracolo 
ucciso dalla sdenza.Confronti Storici. Incarnazioni divine. Krisna e Cristo so; 
no nmpa e pan molle. Metamorfosi delD ioS ole .il diavolo fa la sci mia ai

frnfrti. Mente santa e corpo sano rendono indipendenti individui e nazioni, 
a Chiesa cattolica e la Chiesa della Scienza. Angeli e diavoli.Dogmi e sacra- 
tnenti.il capro espiatorio.Àmmonizione paterna approvata da Monsignor Mar

tini. Vita monistica.Morale comparata. Teofagia predetta da Cicerone. Il dop
pio giogo e le maschere.

Per intenderci subito sabito, lasciando 
ogni preambolo, voglio protestare che 
qujfltT anche dovessi far saltare la mo
sca al naso a tutti gli Abbati passati, pre
senti e fot uri, m’é fona dichiarare che 
3 loro edilizio religioso è paragonabile 
ad nn veglilo arlecchinesco, i cui varii 
colorì dispiacciono all’occhio, come il lo
ro insieme urla la ragione.

La ragione! Qoal parola mi è mai fug
gita dille labbra !

0 della mente eterna immago e prole, 
B2gion, che affronti il tno nemico armato 
laul/ìic fra T ombre ond’ egli suole 
Giganteggiar sul mondo ottenebrato...

Tolti sanno che bisogna rinnegarti per 
credere certe dottrine, giacché eoo altre 
parole si asserisce che bisogna essere 
imbecille per esser cristiano, ma io non 
voglio approfondire quistioni di lana ca
prina (I). Basta mostrarle nella loro nu
dità perchè ognuno le trovi ridicole, ed 
ho quindi preferito d’ armarmi d’ un fla
gello di rose, anziccbò d’uno staffile mu
nito di palle di piombo (3).

Aon mai con la ragion, non mai fé1 pace 
La tessitrice di velami e bende :
Sol che ne vegga da lontan la face,
Tanto quello splendor gli occhi le offende, 
Ch’ urla, smania e sbuffando a gote pregne, 
Col soffio d’aqmlon Y assalta e spegno.

8e la ragion sospinta dalla fede, 
levò la voce, ella di lei più forte 
Altra risposta ai detti suoi non diede 
Che la tortura, la prigion, la morte.
I  quanti ne svenò di miti agnelli ? 
ae vedi gli astri in del, di* pur : son quelli. 

Ouai di beri perir, guai di mannaia, 
na manigoldi stanchi e pur non paghi. 
Migliaia di migliaia di migliai* 
hi Sidrachi, msachi ed Abdenaghi 
»  di Radon martiri verad 
«tiro le babiloniche fornaci (3).

Ma invan d’ombra e terror le menti invase, 
Jnvan nottola infausta evita il giorno :
Gli uomini estinse e la ragion rimase,
Che cento faci rallumò d’ intorno.
Ragion raddoppia il tuo fulgor giocondo 
Mostrala qual ella sia, mostrala al mondo (i).
Abbate reverendissimo, state pur si

curo che la ragione potrà esser nasco
sta ad intervalli e per molti individui, 
ma non per tutti gli uomini nè per mol
to tempo. Ecclissatela quanto vi piace, 
mettetela sotto il moggio per quanto 
più potete, ma non vi riescirà mai di spe
gnerla.

L 'Errore camminando avvinazzato in
contrò in un certo pantano la Maraviglia 
e le fece violenza (altri racconta che ella 
era talmente fuori di sé che non fece re
sistenza alcuna, e questo credo ancor io). 
Da questo connubio nacquero gemelli 
1* Assurdo e la Teologia, i quali vennero 
al mondo tenendosi pei piedi, come il pa
triarca Giacobbe agguantava il pseudo pa
triarca Esaù. Se però la Teologia agguan
tasse pei piedi P Assurdo o se l’Assurdo 
la Teologia non si può sapere precisamen
te. Questo solo è certissimo, e ci può 
servire per intendere dirittamente alcune 
dottrine, che la Teologia e 1’ Assurdo u- 
scirono alla luce gemelli (5).

Sognai... E perchè no ? Piacevol regno 
I sogni son, regno sovente Invaso 
Da innnmarabil stool ; chi il capo ha pregno 
D’ambiziose idee, chi persuaso 
De’ merti suoi sè di gran sorte degno 
Crede, e ha per scorte sol fortuna e caso, 
Sogna : e la regi'on de’ sogni ancora 
Filosofi perfln scorron talora.

Nè sognare io dovrei ? Dunque sognai 
D’ andar per l’aere a volo e a scender suso 
Fin al elei più sublime, ove sperai 
Gioja e pace trovar ; ma ben deluso
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Rimasi allor che coltssù trovai 
Sol tumulto e clamor vario e confuso, 
Sediziose voci e malcontento,
£  di ribellion germi e fermento.

E mi sovvenni dell’ antica guerra 
Che fra i celesti iusorse angioli buoni 
£  quei che or riufernal baratro serra,
£  delle che poi fòr fiere tenzoni 
I temerari figli della terra 
Quando assalir del ciel le regioni ;
Onde temei che per la terza volta 
Non seguisser nel ciel risse e rivolta.

Mentre qua e là rocchio e il pensier volgea 
Sorpreso allo spettacolo improvviso,
£ di ciò la ragion saper volea,
Alcuno io vidi che in disparte assiso 
Malizioso osservator ridea,
£ gli appaila l’umor beffardo in viso :
M'appresso, e : 0 tu, diss’io, che in mezzo ai 
Siedi così tranquillamente e ridi : (stridi

a Chiunque sei, in cortesia tei chiedo

g>oichè di tutto inteso esser tu dèi), 
ehi spiegami ch’è ciò che intendo e vedo n. 
« Ben fai veder che in ciel stranier tu sei, 

Rispose quegli, e che non sai m’avvedo 
Qual contrasto oggi insorto è fra gli Dei. 
Tosto dileguerò gli stupor tuoi,
£  ti dirò ciò che saper tu vuoi.

« Momo son io, che sugli altrui difetti, 
Sulle umane follie, sul vizio ottenni 
Ridendo e motteggiando utili effetti 
Finché fui tra i mortali ; in ciel poi venni,
£ qui di mia derision gli oggetti 
(Noi crederai) più grandi ancor rinvenni ;
Ed i clamor che a te spavento fanno 
Ampia agii schemi miei materia danno.

« Perocché il grande strepito che ascolti 
Dal malcontento di color proviene 
Che mal soffron che in ciel gl’inetti, i stolti, 
Ipocriti, impostor, bagasce oscene,
£ forbì sia a tuttorfra 1 numi accolti,
E oramai ne sien del ciel le sedi piene : 
Deificar bricconi in co tal guisa t 
Questo poi smascellar mi fa di risa.

a Mavien.... tu stesso or puoi d’ attorno 
Rinforzarsi gli strepiti e i contrasti (udire 
E i lieti plausi ai sdegni misti e alle ire.
Va là, strilla tu ancor, giacché qui entrasti ». 
E diè in scrosci di risa in questo dire :
Mi desto, e pieno di quel sogno i fasti 
Celesti col pensier scorro e fi bizzarro 
Assurdissimo culto e a voi li narro.
I nostri reverendi teologi disprezzano 

il paganesimo. Catone, Tito, Antonino, 
Seneca erano tanti malscalzoni. I savi 
della Grecia loro antenati, gli Spiriti ma
gni della Caldea, dell’ Egitto, dell* India, 
più antichi ancora, nulla eran di meglio : 
difatti la nostra santa madre Chiesa li

manda tutti dal primo all* ultimo n e l le  
bòlgie infernali. La quintessenza di tu t to  
dò che è bello e buono fu rinchiuso n e i  
libri santi* ed a buon dritto 

Che la forza più o men di tali idee 
In tutto ciò che vive influir deve.

Non è molto tempo che il cattolico lib e -  
rale,autore del Genio del Cristianesimo± 
quantunque mansuefatto dalla civiltà m o 
derna, diceva: che Vultimo onesVuomo  
cristiano èpiù morale del primo filoso
fo dell*antichità. Persuaso di ciò il g ra n 
de S. Domenico fece ardere migliaia d i  
uomini e ne tormentò milioni per fo rzare 
il prossimo a praticare ciò ch’egli r iten e
va giusto ed onesto. II Cristiano ama II 
prossimo non come uomo, ma come u n  
essere a lui legato col legame della fede . 
S. Bernardo dice: « Non si può am are
* l'uomo per sé stesso perchè egli è n a to  
« dal peccato e nel peccato; Dio solo ò  
« amore e la creatura non Io merita c h e  
« per riflesso di Dio ». Tertulliano si m o
stra non meno grande economista c h e  
grande teologo, quando asserisce che « le  
« cose nel loro stato naturale sono ope- 
« ra di Dio, e che il lavoro che le modi- 
» fica e le altera sono l’opera del demo- 
« nio ». S. Gregorio Magno dice « che
* quelli che domandano l’elemosina re- 
« clamano ciò che è loro dovuto ». É 
questa la vera teoria degli oziosi, dei va
gabondi e degli accattoni. S. Girolamo 
interpretando i Vangeli, dice logicamen
te: » Chi vuol essere discepolo di Gesù 
« Cristo, nulla deve possedere in questo 
« mondo: bisogna scegliere fra 1* eredità 
« di Dio e quella del secolo; gli uomini 
« del clero hanno fatta la loro scelta e  
« perciò si chiamano gli eletti delSigno- 
« re ,perchè essi non possono possede
te re cosa alcuna in proprio senza in- 
« gannare Dio, senza cessare di esse- 
« re preti ». Tutti sanno come questa 
massima fu posta in pratica. S. Gregorio 
ci fa sapere che i Vescovi dei suoi tempi 
predicavano la povertà e non respirava
no che 1’ amor dei piaceri, disputando ai 
principi del secolo il primato nella ma
gnificenza e spendendo per la loro tavo
la più dei ricchissimi laici. « 1 vescovi e  
« gli Abbati, dice Agobardo, spendono 
te in cani ed in cavalli, in ufficiali e carne- 
« rieri, in festini scandalosi ed in riunio-
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* ai profane la maggior parte delle rendi
* te che prevengono dalle chiese pel 
m mantenimento dei poveri ». Il concilio 
di Laterano nel 1179 pose un freno alla 
eccessiva carità e povertà del clero sta
tuendo che gli arcivescovi nelle loro vi
site non dovessero avere più di 50 caval
li, i vescovi 50, i cardinali 25 ecc. ** La 
« donna, dice S. Giovan Crisostomo, è la 
« nemica dell’amicizia, no castigo inevi- 
« labile, uo male notorio, una tentazione 
« naturale, uu pericolo domestico: le più 
« belle non sono che sepolcri imbianca- 
« U(6)»\S. Bona ventura diceche «la ver
* gioita è per dignità assai superiore alla
* continenza coniugale, poiché in quella 
« v’é purezza angelica ed in questa v i
* le corruzione ». Ma se volete sapere 
io cosa si risolva questa purezza angeli
ca sentile cosa dice S. Giovanni Crisosto
mo: « Ina corruzione gigantesca minac- 
« eia l'impero d'Oriente, male incurabile
* più crudele di tutte le pesti, al parago-
* ne del quale la prostituzione è una vir- 
« tù, e il colmo d’indegnità è l’audacia
* con cui si abbandonano a quest’impuri- 
« U divenuta un’ abitudine e quasi una
* legge. Perchè Dio non manda una piog
g ia  di fuoco sui colpevoli come già so
* pra Sodoma? ». Clemengis scrìveva nel 
XVI secolo: « I vescovi passano le gior-
* nate alia caccia, ai festini e nel giuoco, 
« e la notte fra le braccia delle donzelle. 
« 1 canonici non pensano che al ventre, 
« come i porci di Epicuro. Tutti quelli 
«che voglioQ vivere nell’ozio, prendono 
«la tonsura e s’ingolfano nella crapula e 
« nella lussuria. — Il Cristiano, dice S. 
« Gemente, vivrà nelle città come in una 
«so litud ine , dispreizerà le agitazioni 
«della vita politica, e passerà indifferen-
* te nel foro come uno straniero. — E S. 
•Agostino: le calamità pubbliche non 
•toccano il cristiano, la vittoria o la 
•sconfitta, la libertà o la schiavitù sono 
•indifferenti per Ini;unica libertà è quel- 
•la dì essere emancipato dal peccato ». 
feste poche citazioni bastino per ora

provare che l’ultimo onest* uomo 
^hano è più morale del primo filosofo 
«f antichità.

Ba, ove si faccia eccezione per queste 
***ia>e sublimi, quaTè il brano dei ve
*** arlecchinesco che non sia stato ru

bato ? Cominciamo da Mosè, il tipo per 
eccellenza della religione giudaica e cri
stiana. Gli autichi poeti fanno nascere il 
primo Bacco in Egitto ed è là che si dice 
esser nato Mosè. Bacco è esposto sul Ni
lo e Mosè pure. Bacco è trasportato sopra 
una montagna d’Arabia chiamata Nisa e 
Mosè si trattiene sopra una montagna di 
Arabia chiamata Sina. Dna Dea ordina 
a Bacco di distruggere le nazioni barba
re, e Mosè riceve la stessa missione da 
Jeova. Bacco passa il Mar rosso a piede 
asciutto e Mosè pure. Il fiume Oronte so
spende il suo corso in favore di Bacco ed 
il Giordano s’ arresta pei begli occhi di 
Giosuè. Bacco comanda al sole di fermar
si e questo si ferma: Giosuè rinnova il 
prodigio. Due raggi luminosi sorgono 
dalla lesta di Bacco e sorgou del pari da 
quella di Mosè, sebbene le protuberanze 
mosaiebe sieno state prese da alcuni ed 
anche dal divino Michelangelo per corna 
effettive (7). Bacco fa scaturire dalla ter
ra una fonte di vino, battendola col tirso; 
Mosè con la sua verga batte il sasso e ne 
fa scaturire una fonte d’acqua. Mollo re
verendo signor Abbate; convenite che tra 
i due eroi v’è una grande somigliànzà^ 
siccome avete studiato molto la storia, 
dovete convenire che Bacco è più antico. 
Tutte le religioni si basano sui miracoli, 
perchè qualunque religione 

Sopra la terra sostener non pnossi,
Se miracoli ai popoli non vanta 
Maravi gliosi oltre ogni modo e grossi :
Fu ognor la fè l’appoggio suo primario 
E tuit’ altro non e che secondario (8).

Mala scienza storica,coll’aiuto delle scien
ze sperimentati, ha affatto bandito dal 
regno della natura,dalle cose dell’uomo, 
il beneplacito,il capriccio sovvertitore del 
miracolo. La storia, sposata alla scienza, 
non lo ha incontrato nemmeno una volta; 
abbondano le asserzioni dei teologi, ma 
le prove accertate e le competenti testi
monianze per un solo miracolo non esi
stono nè esisterono mai. Noi siamo, è ben 
vero, lungi dal conoscere tutto; ad ogni 
passo troviamo un mistero nelle cose 
della natura e dell* uomo; ma non si può 
per questo concludere che ciò che non 
si comprende deve essere miracolo. Ab
biamo invece innumerevoli prove del con
trario; molli fenomeni che parevan mira*.
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coli, ora per lo studio entrati nell’ambito 
delle leggi naturali, ci traggono ad asse
rire non essere per nulla un miracolo ciò 
che a noi resta ignoto; poiché la scienza 
ha posto fuor di dubbio che tutti i corpi 
▼irono sotto le medesime leggi, senza al
cuna eccezione; in virtù delle quali noi 
assistiamo alla creazione della terra, al 
formarsi della sua solida superficie, al 
nascere ed allo spandersi della vita ve
getabile ed animale;noi pellegriniamo co
gli astri per l’immensità dello spazio, noi 
componiamo un tutto che dicesi umanità 
e dentro quelle leggi fatali liberamente 
si muove, si sviluppa, s'inalza. Grandi 
prodisi non sono operati da noi, che in
terpretando,applicandoquelleleggi;quin- 
di, per modo d’esempio, dipingiamo col 
sole, scriviamo e parliamo col fulmine. 
La scienza osservatrice non ha mai sapu
to finora scoprire nell’ universo un fatto 
contradditorio a quegli ordini, o la so
spensione loro per un minuto secondo. 
Se ciò accadesse, vi sarebbe una rivolu
zione nelle cose mondiali, una catastrofe 
nell’ economia loro; nè sappiamo se Fuo- 
mo potesse poi raccontarla, cioè rimane
re superstite (9).

Parliamo della creazione: senza farsi 
tirare pei capelli, i nostri teologi devono 
confessare che i sei giorni della creazio
ne, sono i sei tempi dei Fenicii, dei Cal
dei, degli Indiani, e che Zoroastro chia
mò i sei Gambahar tanto celebri fra i 
Persiani. L’Adamo biblico è l’Adimo del- 
P Azurveda; PEden non è che il Saana 
dell’Arabia felice. II giardino delle Espe
ridi era custodito da un drago alato ed 
il Paradiso terrestre fu custodito da un 
cherubino.

Il Dio degli Indiani avendo creato l’uo
mo, gli diede una droga che gli assicurava 
una eterna salute. L’uomo mise la droga 
sul suo asino, ma l’ asino avendo avuto 
sete, il serpente gl’ indicò una fontana e 
mentre l’asino beveva, il serpente rubò 
la droga. Ed è pure un serpente il tenta
tore di Èva, un serpente che parla e ca
giona la caduta del primo uomo. Tutte 
queste tradizioni farebbero ridere anche 
le galline, se non si pensasse che

. • . . . quello che si volle storico 
E soltanto ideale e metaforico (10).
La Genesi ba il suo diluvio e gli anti

chi ebbero il loro; la Genesi salva Noè e 
la sua famiglia,ed i Greci salvarono Deu- 
calione e Pirra. Abramo che sacrifica il 
figlio e Jefte la figlia, sono copie d’ Ido- 
meneo e d’Agamenone. La moglie di Pu- 
tifar, amante di Giuseppe che le resiste, 
è una riproduzione di Fedra e d’ Ippoli
to, di Bellerofonte e di Stenobia. Ercole 
uccide i mostri che desolano la terra e fa 
tali prodezze che l’ Èrcole giudaico con 
la sua mascella d’ asino si può andare a 
nascondere. Sansone, dicesi, che abbia 
portato sulle spalle le porte della città di 
Gaso, ma Moamed Abdallà giura ch’egli 
portasse soltanto la porta di casa, ed al
lora la faccenda non sarebbe molto straor
dinaria.

Portò Milon già per 1* olimpia arena 
Pesante bove in suo trofeo glorioso ;
E il santo senza brache, in sulla schiena 
Peso si accavallò più ponderoso.
Ma dopo Ercol, Cristoforo e Milone 
Sol morti il quarto vanto, o mio Sansone (11). 
Fo nacque da una vergine fecondata da 

un raggio di sole, e Cristo nacque da 
una vergine fecondata dallo Spirito San
to. Gli Dei indiani s’ incarnarono molte 
volte e Cristo si contentò d’ una volta 
soltanto. Noi andiamo superbi d’ una ri
velazione venuta direttamente da Dio, 
ma prima di noi l’Indiano ha asserito che 
Brama venne a rivelargli il culto che gli 
piaceva, Io Scandinavo ba detto lo stesso 
del terribile Odino, ed il Peruviano di 
Manco Capac. I nostri teologi rispondono: 
« L’Indiano, lo Scandinavo ed il Peruvia- 
« no sono bugiardi ed hanno copiato da 
« noi, poiché a gente di tal fatta Dio non 
« si sarebbe certamente degnato di farsi 
« conoscere ». Questi dicono lo stesso di 
loro e così si rendono giustizia recipro
camente.

L*incarnazione di un Dio è il dogma 
principale e la base del cristianesimo ; 
preparata nei primi tempi della creazio
ne fa sentire la sua benefica influenza in 
tutta I*eternità! Ma chi ha letto qualche 
altro libro oltre la Bibbia sa bene che 
nelle antiche mitologie è comunissimo il 
vedere Dei, che, come Gesù Cristo, si 
rendono visibili sotto umana forma. Ora 
prendono e lasciano prontamente questa 
forma, senza passare le varie fasi del 
crescere : cosi sono Giove e Mercurio 
quando si cibano presso Filemone e Bau-
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ci ; cosi Jeova ed i suoi due compagni 
quando fanno un copioso pasto presso 
Àbramo e Sara. Ora s* incarnano a rigor 
di termine, cioè si racchiudono in un 
genne amano e consentono a subire, per 
no certo tempo, tolte le condizioni che 
reggono lo sviluppo della vita nell’uomo. 
Gesù, adottando questo secondo modo, 
non fa che seguire i numerosi esempii 
che gli furono dati, ben molto tempo 
prima, dagli Dei indiani. Brama, la pri
ma persona della Trinità indiana, si ma
nifesta soecessivamente sotto i tratti di 
poeti rirelatori. Ma le incarnazioni di 
Visnù. seconda persona della Trinità, 
sono molto più celebri; si manifesta pri
mi come animale, sotto le forme di pe
sce, di tartaruga, di cinghiale c di leone. 
Se fa ragione si scandalizza di questo 
abbassamento della divina natura, gl’in
diani rispondono che almeno Visnù, sot
to queste diverse forme, adempie mis
sioni di grandissima importanza per la 
salute dell’aniverso, mentre la terza per
sona della Trinità cristiana, lo Spirito 
Santo, non prende la forma di colomba 
che per assistere silenziosamente al bat
tesimo di Gesù, e per conseguenza la 
sua apozoosi è molto meno giustificabi
le. Dalh quinta incarnazione o Atavar, 
Visnù non appare che sotto forma uma- 
D3, e le sue varie apparizioni presentano 
un carattere sempre più elevato; é suc
cessivamente Vamana, Parasu-Rama, 
Rama, Krisna e Buddu. Egli è principal
mente sotto i tratti di Krisna che può 
essere riguardalo come prototipo di Ge
sù* Ecco come Kreuzer definisce la sua 
missione secondo i libri sacri dell’ India:
* Visnù, secondo membro della Trinità 
« indiana, è disceso sulla terra per un
• sacrifizio di cui egli solo è capace, per 
« salvarla da immancabile perdita. È sot- 
« tomesso a tolte le debolezze, a tutte 
8 le miserie umane, a una morte crude- 
8 le per combattere Timpero del male e

rialzare l’impero del bene. Si fa pasto
ie , guerriero e profeta per lasciare 
8 agli uomini, dopo il suo ritorno al cic
alo, modelli degni dell’ uomo. Ma non 
“perciò cessa dall'essere il Dio per ec- 
8 cedenza, il rappresentante dell1 essere 
‘ Risibile dal quale ha ricevuto la sua 
* missione, possente come lui, buono e

u misericordioso come lai, spande le sue 
« grazie, anche sui suoi nemici e non 
« chiede ai suoi adoratori che fede ed 
•r amore, colto di spirilo e di verità, de- 
« siderio d’essergli unito, disprezzo della 
« terra e abnegazione di loro stessi. Egli 
•r solo fa i veri santi, egli solo paò dare 
« il m ukti o benedizione eterna; poiché 
« egli è il Naraim , il Bagavan, il Bra - 
« a m , risiede nel centro dei mondi, tutti 
« i mondi sono in lui, ed è r  unità nel 
« tutto ».

Non è soltanto per la natura della sua 
missione che Krisna è il tipo di Gesù, ma 
anche pei tratti più caratteristici della 
sua vita, ed anche, cosa singolare, per 
la somiglianza dei nomi, come può ve
dersi dal seguente confronto.

Visnù s’incarna sotto II figliuolo di Dio si 
il nome di Krisna pres- incarna sotto il nome
so i G iada.

Krisna ha per madre 
la bella Devaki, prin
cipessa di sangue rea
le, che resta sempre 
vergine. ( Altre tradi
zioni danno un padre a Krisna ; K a n s a fa 
sgozzare ì figliuoli di 
sua sorella nel momen
to del loro nascere. 
Sette erano già stati 
uccisi, quando Devaki 
s’incinse di Krisna).

Il re Kansa, saputo 
dagli oracoli, che il fi
gliuolo che nascerebbe 
aa Devaki, gli rapireb
be il trono e la vita, 
invia sicarii per stran
golarlo. 11 Bimbo-Dio 
nasce a mezzanotte, al 
rumore degli strumen
ti celesti fatti vibrare 
dai Kinarà, ed i feroci 
soldati restano stordi
ti. Kansa, per invilup
pare il suo futuro an
tagonista in una cata
strofe comune a tutti, 
ordina nn massacro ge
nerale di fanciulli di 
tenera età. Devaki, per 
preservare il suo fi
gliuolo, si confida al 
re pastore Nauda.

Krisna uccide i gi
ganti nemici della raz
za umana.

di C r i s t o  presso i  
G iudei.

Gesù ha per madre 
Maria, stirpe di David, 
e che resta vergine.

Il re Erode si turba 
udendo dagli oracoli, 
che è nato un fanciul
lo, il quale deve diven
tare re dei Giudei. Per 
essercelo di colpirlo 
ordina il massacro di 
tutti i fanciulli che 
hanno età minore di 
due anni. Il fanciullo 
nasce a mezzanotte ; il 
suo nascere è salutato 
da angelici concenti ; 
sua madre lo salva fug
gendo in un regno stra
niero.

C ris to  caccia i de- 
monii ed annunzia che 
egli annullerà il loro 
potere.
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Prende il titolo di re 

Che gli vien contestato 
dai suoi nemici.

Fa la sua entrata so
lenne a Matura.

Confida i tesori della 
sna dottrina ad Argiu- 
na (il discepolo per ec
cellenza).

Spira confitto da una 
freccia ad un albero, 
dal quale predice i di
sastri che insanguine
ranno Kali-Giuga (reti 
nera).

Krisna, dopo aver 
compito la sua missio
ne terrestre ed aver 
dato ai suoi discepoli 
le istruzioni che dove
vano guidare 1* umani
tà, risale al suo sog
giorno di gloria, in 
mezzo a nubi lami
nose.

Prende il titolo di re 
dei Giudei che diviene 
per lai un capo d'ac
cusa.

Fa la sua solenne 
entrata a Gerusalem
me. '

I suoi persecutori 
tramano contro di lui.

Predica, poco tempo 
prima della sua morte, 
i disastri che opprime
ranno il suo paese; 
muore confitto ad un 
legno.

Cristo, dopo aver 
compito la sna missio
ne terrestre, ed aver 
dato ai suoi discepoli 
le istruzioni che dove
vano guidare l’umani
tà, risale al suo sog
giorno di gloria, in 
mezzo a nubi lumi
nose.

Tutte queste rassomiglianze non pos
sono essere effetto del caso;evidentemen- 
te una leggenda è madre dell’ altra ; e la 
quistione di priorità non può esser dub
bia, poiché le gesta di Krisna sono can
tate nel Mahabarala, poema Sanscrito an
tichissimo. Son dunque gli autori del cri
stianesimo quelli che hanno copialo la 
mitologia indiana, alla quale hanno mi
schiato una quantità di tratti tolti a pa
recchie altre mitologie; da questo miscu
glio è nata la mitologia cristiana.

Budda nasce egli pure da una vergine 
il cui marito non era, come Giuseppe 
che il guardiano della sua castità. Maha- 
mnia, quantunque vergine, concepì per 
influenza divina e mise al mondo un fi
gliuolo che aveva portato trecento gior
ni nel suo seno; questi fu Budda o Sa- 
kia-Muni.

Le morti e le risurrezioni degli Dei 
non sono rare nelle antiche leggende. Vi 
ho mostrato Krisna passare per queste 
due fasi. Citerò ora qualche altro esem
pio.

Fra i Greci, Prometeo è un Dio reden
tore che, come Gesù, si consacra alla sa
lute degli uomini. Ecco come si esprime 
In Eschilo (12). «Mirate come dagli Dei si 
« tratti on Dio, a quali torture io sono in 
<v preda e per migliaia d’ anni... Misero,

« me f Per aver favorito coi miei doni I 
« mortali, sopporto questi lunghi tormen- 
« ti. Ho rapito al cielo, ho portato sulla 
« terra un raggio di quel fuoco, divenu
te to pei suoi abitanti il principio di tutte 
« le arti, la sorgente di mille vantaggi.

« È questo il delitto che da me si e- 
« spia, sospeso in aria, confitto a questa
« roccia..... lo  aveva tutto previsto; ed
« ho volontariamente, si, volontariamen
te te mancato. Non lo nego. Per soccor- 
« rere i  mortali, ho perduto me stes- 
« so»—«Non è cosa sommamente straor- 
« dinaria, dice a questo proposito Patio, 
« il trovare in nn poeta pagano l’idea su- 
« blime di un Dio che offre sè stesso in  
« sacrifizio per V uomo ? Alcuni Padri 
« della chiesa, ne furono talmente colpi- 
« ti che non dubitarono di vedervi un 
« presentimento dei più grandi misteri 
« della religione » (13).

Quando i giganti danno la scalata al 
cielo e mettono in rotta la corte celeste, 
Giove resta preso negl’ innumerevoli a- 
nelli del serpente che formavano l’estre
mità inferiore del corpo dell’enorme Ti
fone, e cade; una spada divide il suo cor
po in mille pezzi che sono inviluppati in 
una pelle d’ orso in fondo d’un antro, in 
Cilicia, sotto la guardia del dragone Del
fino. Ma Egipane e Mercurio involano la 
pelle d* orso contenente quei resti inani
mati, li pongono insieme, comunicano 
loro la scintilla vitale e finalmente pon
gono in un carro alato il Dio risorto che 
sale alle eteree regioni (14). — Ercole, 
consunto dal fuoco, trae dal rogo una 
nuova vita e si slancia glorioso verso 
F Olimpo — Bacco, messo in pezzi dai 
giganti, muore, discende all’ inferno e 
risuscita ; era la dottrina insegnata nei 
misteri (15). — Esculapio è fulminato da 
Giove che in seguito lo resuscita e Io 
pone nel numero degli Dei.

Presso gli Egiziani, Osiride perisce 
rinchiuso in una cassa d’onde il suo cor
po non è estratto che per essere diviso 
in quattro pezzi dal suo nemico Tifone. 
Ma in seguito risuscita e s* unisce alla 
sua sposa Iside che lo fa padre d’ Arpo- 
crate (16). Oro, l’ Apollo dei Greci, su
biva egualmente la morte; la sua perdi
ta causava un duolo profondo, e poi era 
reso alla vita.
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Ali ( il Dio-sole di Frìgia ) muore e 

resuscita dopo tre giorni Si celebrava
no feste ogni anno in soo onore. Comin
ciavano il 31 marzo (giorno dell’equino- 
i io di primavera ), e doravano tre gior
ni. II primo giorno era consacrato al lut
to; tatti si prostravano innanzi all’ im
magine del Dio messo a morte ; si mo
strava la larga ferita da Ini ricevuta ; si 
piangeva ; si gettavano dolenti grida. Il 
secondo giorno aveva nn carattere am
biguo; farerasi odi re una musica selvag
gia, i coi sonni gravi e variabili sembra
vano partecipare del dolore e della spe
ranza; finalmente il terzo giorno, A ti era 
ritrovato, la gioia non conosceva più li
miti, canti trionfali risuonavano ovun
que.—Adone (il Dio-sole della Feni
cia ), prova una sorte simile a quella di 
Ati ; la commemorazione della sna mor
te e della soa ri<nrrezione dava luogo a 
simili feste, ma molto più celebri perchè 
il suo callo era più esteso. La prima par
te di queste feste era consacrata alla 
triste»* (17) ; i Giudei non ignoravano 
queste solennità, poiché Ezechìde rim
provera alle donne israelite di versar la
grime sopra Tamuz (48), che non era al
tri che Adone. Una processione magnifi
ca spirante tristezza, apriva la cerimo- 
tùajsopra un catafalco stendevasi da 
akone donne on tappeto di porpora ; vi 
si posava poi una statua d’ Adone, palli
do come se la morte l’ avesse colpito di 
recente, e snl corpo di lui osservavasi 
ima piaga sanguinosa. II dolore di Àstar- 
te rappresenta vasi quasi con gli stessi 
tratti della Vergine in presenza del ca
davere del sno divino figliuo!o.Le donne 
piangenti si davano in preda alle dimo
strazioni della più rumorosa desolazione.

Eran quelli i di santi ed amari 
I dì quando il fedele si atterra 
Ripentito agli squallidi altari,

Ove l’inno lugubre disserra 
Le memorie dei lunghi dolori 
Con che il Sole redense la terra.

Verso il declinare del giorno, si pro- 
frkva alla solenne sepoltura del Dio. 

Qtftì e gravi oggi al tempio moviamo, 
wsae gente che pensi a sventura, 
pie improvviso s’intese annunziar.
*«»’aspetti di squilla il richiamo;
W concede il mestissimo rito ;
«1 dì donna che piange il marito,
Svesta del vedovo aitar.

Ma l’ indomani i sacerdoti annunziavano 
che il Dio perduto s* era ritrovato, ed 
alla tristezza succedeva la più viva gio
ia (19).

E risorto : il capo santo 
Più non posa nel sudario.

Si confronti tutto questo cerimoniale 
con quello che si pratica presso i catto
lici nella settimana santa. L* epoca del- 
l’ anno è la stessa, l’ equinozio di prima
vera ( Pasqua si fa la domenica che se
gue il plenilunio dopo 1’ equinozio ); nel 
venerdì santo, giorno di lutto, si piange 
il Dio messo a morte, si porta processio- 
nalmente la sua statua livida e coperta 
di piaghe sanguinose ; i divoti baciano 
con venerazione quel corpo inanimato ; 
la sera, la sepoltura del Dio si celebra 
nelle cappelle ardenti; l’indomani, saba
to santo, è un giorno ambiguo, l’ uffizio 
conserva una tinta di tristezza, ma il suo
no delle campane si fa di nuovo sentire 
ed annunzia rumorosamente la gioia 
della dimane; finalmente il terzo giorno, 
la Chiesa sfoggia tutte le sue pompe per 
celebrare il Dio risorto e fa seutire »
cantici d’allegrezza....

Via coi palli! disadorni 
Lo squallor della viola :
L’oro usato a splender tomi :
Sacerdote, in bianca stola,
Esci ai grandi ministeri,
Fra la luce de’ doppieri 
Il risorto ad annunziar.

0 fratelli, il santo rito 
Sol di gaudio oggi ragiona ; 
Oggi è giorno di convito ; 
Oggi esulta ogni persona, 
Non è madre che sia schiva 
Della spoglia più festiva 
I suoi bamboli vestir.

Sia frugai del ricco il pasto ;
Ogni mensa abbia i suoi doni ;
E il tesor negato al fasto 
Di superbe imbandigioni 
Scorra amico all’ umil tetto ;
Faccia il desco poveretto 
Più ridente oggi apparir.

Si può immaginare una somiglianza 
più evidente? Non è chiaro che il cri
stianesimo, appropriandosi i dogmi e le 
cerimonie degli antichi, non aveva a far 
altro che cambiare il nome, e che se i 
sacerdoti di Ati o d’Adone tornassero 
oggi ed assistessero alle cerimonie della 
settimana santa, crederebbero rivede
re il loro Dio ed il loro culto V
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Mitra ( il Dio-sole della Persia ) na

sceva in una grotta a mezzanotte, il 
giorno del solstizio d’inverno, come Ge
sù ; come questi moriva ed aveva il suo 
sepolcro, presso il quale si veniva a ver
sar lagrime; i suoi sacerdoti lo portavan 
di notte alia tomba, ove stava steso so
pra una bara. Questa pompa era accom
pagnata da canti funebri e dai gemiti dei 
sacerdoti,che dopo aver mostrato grande 
dolore, accendevano le sacre fiaccole, si 
profumavano il volto,ed uno di loro pro
nunziava queste parole: «Rasserenatevi, 
« o iniziati ai santi misteri; il vostro Dio 
« è risorto; le sue pene,le sue sofferenze 
« produrranno la vostra salute (20) ».

L’Abbate Huc, che ha visitata tutta 
T Asia orientale, dice che 1* idea d’ una 
redenzione umana per mezzo d'un’incar- 
nazione divina è generale e popolare 
presso i Buddisti che danno a Budda il 
titolo di Salvatore degli uomini; aggiun
ge che la nascita meravigliosa di Budda, 
la sua vita ed i suoi insegnamenti rac
chiudono una grande conformità col cri
stianesimo (21). Lo stesso scrittore fa le 
osservazioni seguenti : « Quando il van- 
« gelo si propagò successivamente pres- 
« so tutti i popoli della terra, la religio- 
« ne di Cristo non ha eccitalo in alcun 
« luogonessunameraviglia, perchè era 
« stata profetizzata ovunque ed attesa 
« universalmente. La nascita d'un Uo- 
« mo-Dio , una incarnazione divina, 
« ecco la fede deirumanità, il gran dog- 
« ma che si è trovato sotto le forme più 
« o meno misteriose negli antichi culti e 
« fra le tradizioni più remote (22) ». Ec
co, signori miei, un prete cattolico che 
mette innanzi un sistema diametralmen
te opposto a quello che hanno sostenuto 
la maggior parte degli autori ecclesiasti
ci, e secondo i quali il cristianesimo do
veva spiacere per la sua prodigiosa stra
nezza e per la sua apparente assurdità, 
al punto che, secondo S. Agostino, la sua 
accettazione non può spiegarsi che con 
una serie di miracoli ; ora, che si sono 
scoperti certi altarini, i preti non si dan
no per vinti ma volendo aver ragione in 
ogni maniera, cantano in altra chiave e 
dicono che nel cristianesimo ogni popo
lo pagano ha trovato quello che già era 
da lui conosciuto. E s* intende che tutto

era stato preparato appositamente da 
Jeova per glorificare sè stesso, per far 
trionfare il proprio figliuolo, per far cre
par di rabbia i diavoli ecc. ecc.

Tutti i popoli hanno mostrato una gran
de smania di far intervenire la Divinità 
nelle cose loro e le attribuiscono scioc
chezze e ingiustizie a iosa (23). Per me 
ritengo preferibile a tante stravolte opi
nioni, il credere con Epicuro

Che d'uopo è pur, che in somma eterna pace 
Vivan gli Dei per lor natura, e lungi 
Sien dai governo delle cose umane,
Scevri d'ogni dolor, d’ ogni periglio,
Ricchi sol dì sè stessi e ai lor fuòri 
Di nulla bisognosi, c che nè morto 
Nostro gli alletti, o colpa accenda ad ira (24).

Un proverbio dice: aiutati e Dio l’aiuterà; 
io invece preferirei che si dicesse così: 
aiutati con tutte le tue forze e non avrai 
bisogno d’ attender aiuti da nessuno. Io 
credo che le cose di questo mondo uou 
andranno mai bene, se non quando ci a- 
bitueremo a non attendere il benché mi
nimo aiuto da alcuno. Come cittadini dob
biamo far di tutto per non trascurare il 
nostro ben essere e senza attender nulla 
di eccezionale a favor nostro da chi go
verna, sottometterci di buon grado a 
quelle leggi che obbligano tutti e da tutti 
devono rispettarsi (25). 11 Rabbino Achi- 
và diceva : « Se non penso io per me, 
« chi ci penserà? E se non ora, quando?» 
Se vogliamo avvicinarci più che si possa 
alla felicità, procuriamo d’aver mente sa
na in corpo sano, e tutto attender da noi, 
nulla da altri.

Me, non nato a percuotere 
Le dure illustri porte 
Nudo accorrà, ma libero,
Il regno della morte.

No, ricchezze nè onore 
Con frode o con viltà 
Il secolo venditore 
Mercar non mi vedrà.

Pensiamo pure a migliorare i nostri inte
ressi, poiché si loda da alcuni la povertà, 
ma in generale è da tutti evitata, e non 
s’invita a pranzo se non colui che ha da 
mangiar bene nella propria casa, ma più 
di tutto, non con vane erudizioni, ma for
niti di buoni costumi e di lodevoli abitu
dini, avvezziamo la nostra mente ed il no
stro cuore al culto del vero, del bello e 
del buono, ed occupiamocene senja posa.
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Sai tu, verrine dea, chi la parola,

Modulata da te, gusta ed imita,
Onde ingenuo piacer sgorga e consola 

L’umana vita?
Colui cui diede il del placido senso,

E puri affetti e semplice costume ;
Che di sè pago e dell’ avito censo

Più non presume;
Che spesso al faticoso ozio de’Grandi,

E all’ urbano clamor s’invola e vive 
Ove spande natura influssi blandi

0 in colli o in rive ;
0 in stuol d’amici memorato e casto 

Tra parco e delicato al desco asside 
E la splendida torba e il lieto fasto 

Lieto deride :
Che ai buoai, ovunque sia, dona favore;

E cerca il vero, e il bello ama innocente;
£ passa l’età sua tranquilla, il core 

Sano e la mente.
L* attività e I* economia miglioreranno i 
nostri interessi, la riflessione e lo studio 
coltiveranno la nostra mente e ci faranno 
apprezzare le cose per quello che sono 
e non per quello che si pretende che sie- 
no. Più che ad ottenere gli onori pensia
mo a meritarli, e ci risparmieremo innu
merevoli dispiaceri.

Ma il volgo, nel cui arbitrio son gli onori, 
Che come pare a lui, li leva e dona 
Nè dal nome del volgo voglio fuori,
Eccetto r uom prudente, trar persona ;
Che nè papi, nè re, nè imperatori 
Non ne trae scettro, mitra, nè corona;
Ma la prudenza, ma il giudizio buono, 
Grazie che dal del date a pochi sono :

Questo volgo, (per dir quel ch’io vó dire) 
Ch* altro non riverisce che ricchezza;
Nè vede cosa al mondo che più ammire,
E senza, nulla cura e nulla apprezza,
Sia quanto voglia la beltà, l’ardire,
La possanza del corpo, la destrezza,
La virtù, il senno, la bontà ; e più in questo 
Di ch* ora vi ragiono, che nel resto.
È rlalla scienza e dalle civili virtù e 

non dalla cieca fede e dalla ciarlataneria 
che I’ umanità attende V avviamento a 
migliori destini (26).

Posdachè a dar r  impero agl* immortali 
fiumi, ed a por nelle lor mani ’l tatto,
Sol ne afoni del Ver 1* alta ignoranza.
Che veder aon potendo il volgo ignaro 
Le cause in modo alcun d’opre si fatte 
Le ascrive a’sonuni Dei. Poiché quantunque 
Già sappia alcun, che imperturbabil sempre, 
E tranquilla e sicura I santi Numi 
Meuan V etade in ciel : se nondimeno 
Meraviglia e itupor 1* animo intanto 
Gl’ ingombra, onde dò sia, che possan tutte 
Generarsi le cose, e spedalmente 
fatile, che sovra’1 capo altri vagheggia 
&  gran campi dell1 eoa, ei nell’ antiche

Beligion cade di novo, e piglia 
Per sè stesso a sè stesso aspri tiranni,
Che il miser crede onnipotenti : ignaro 
Di ciò che poote, e che nou p iote al mondo 
Prodursi ; e come finalmente il tutto 
Ha poter limitato, e termin certo ;
Ona’ errante vieppiù dal ver si scosta.
Che se tu dalla mente ornai non cacci 
Un sì folle pensiero, e no'l respingi 
Lungi da te, de' sommi Dei credendo 
Tai cose indegne, ed aliene affatto 
Dall’eterna lór pace, ah ! che de’santi 
Numi la maestà limata e rosa 
Da te medesmo a te medesmo innanzi 
Farassi ognor ; non perchè possa il sommo 
Lor vigore oltraggiarsi, onde infiammati 
Di sdegno abbian desio d’aspre vendette ;
Ma sol perchè tu stesso a te proposto 
Avrai, eh’ essi pacifici e quieti 
Volgan d’ire crudeli orridi flutti (21). 
Sapete voi rhe sia quello che protesta, 

quello che altamente separa i credenti 
ed i non credenti nelle favole religiose? 
È una realtà enorme che s’è fatta da cin
quecenti anni. È l’ opera gigantesca ma
ledetta dalla romana Chiesa : il prodigio
so edilizio delle scienze e delle istituzio
ni moderne che ella scomunicò a pietra 
a pietra, ma che ogni anatema ingrandì, 
aumentò d* un piano. Nominatemi una 
scienza che uon si sia ribellata alla Chie
sa: il sillabo è là che canta ad alte noie.

Voi dite, Santità, che non potete 
Governar colla legge e col Vangelo :

Dite che non potete e non volete 
Lasciar la terra m terra, e il cielo in cielo !

San Pietro non avea che la sua rete :
Voi ci tosate fino al terzo pelo.

E se un bel di, noi tutti quanti siamo 
Vi dicessimo a Voi che non possiamo ?

No, non possiamo e non vogliam per nulla 
Veder la patria soffocata in culla.

No, non vogliamo per servire a Voi 
Tornar gregge di pecore e di buoi (28).

Non v’ha che un mezzo solo per conci
liare i due partiti e fondere le due Chie
se. Questo mezzo è il demolire la nuova, 
quella che, sin dal suo principio, fu di
chiarata colpevole, e irremisibilmenle 
condannata. Distruggiamo, se si può, tut
te le scienze della natura, gli osservato
ri!, i musei, i giardini botanici, le univer
sità e latte le biblioteche moderne. Bru
ciamo le nostre leggi, i nostri codici. 
Torniamo al diritto canonico. Tutte que
ste novità sono opere di Satana, il proto
tipo di chiunque ama il progresso. Egli è 
quel reo logico, il quale, senza rispetto 
pel diritto clericale, conservò e rifece
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quello dei filosofi e dei giuristi, fondato 
sopra le empie massime del libero arbi
trio. Egli è quel mago pericoloso, il qua
le, mentre si discuteva sul sesso degli 
angeli ed altre sublimi quistiooi, si acca
niva nelle realità, creava la fisica, la chi
mica, le matematiche. Si signori, anche 
le matematiche: fu forza riassumerle, fu 
una rivolta perchè chi diceva che tre 
fanno tre, fu bruciato vivo. La medicina 
sopratutto è il vero satanismo, una rivol
ta contro la malattia, flagello meritato e 
che dovrebbe esser curato soltanto dai 
preti a furia di messe e di esorcismi. Ma 
sarà facile espiare tutte queste colpe ? 
Come si toglieranno di mezzo tutte que
ste rivolte, che ora costituiscono tutta 
la vita moderna ? Vorrà Satana distrug
gere la sua opera fondata sopra tre pie
tre eterne: ragione, diritto, natura (29)?

Ma torniamo alla teologia. I Persiani 
avevano i loro Genii, i Greci i loro De
moni, gli Ebrei i loro Malachim e noi ab
biamo Angeli a frotte. Anzi ognuno di 
noi ha il suo che custodisce e veglia per 
salvarci anima e corpo: peccalo che qua
si sempre questi angeli facciano fiasco 
perchè il diavolo la sa piu lunga di loro. 
Tanto è vero che i vostri angeli, maestro 
mio reverendissimo, sono una importa
zione estera, che i dotti assicurano esser 
nomi caldaici quelli di Rafael, Gabriel e 
Michael. Dio e Diavolo non sono altro 
che il principio buono ed il principio cat
tivo ammessi dagli Egizii e da tutto I’ 0- 
riente; sono precisamente Osiride e Ti
fone, Ormuzd ed Ariman. I nostri scrit
tori di leggende non solo hanno’preso da 
tutti le loro fiabe,ma hanno avuto la min
chionaggine di guastare ciò che presero.

.............. Allor dal core
Tinto di colpe la codarda emerse 
Religion dei pallidi terrori ;
Commosso allor come persona viva 
L albero del peccato orribilmente 
Su terre ed acque dilatò le fronde,
Con la sua velenosa ombra inseguendo 
Dei Caini le foghe. Allor dagli alti 
Balzi deserti, onde attendeala preda,
Si spiccò de* rimorsi il Cherubino,
E per caverne assiduo e per capanne»
Presso il guanciale a tormentar si assise 
Dei Cainile notti. E chi primiero 
Per T ardue solitudini, per gioghi,
E i laberinti della veroni terra 
Questa raminga Umanità condusse 
Fu un maledetto.

Tanto presso gli Ebrei che presso di 
noi il cattivo principio è piò forte del 
buono, lo burla e gliene fa di tutti i co
lori. Nell’antico testamento il buon prin
cipio dà un marito a Sara figlia di Rague- 
le ed il principio cattivo strozza il pove
ro marito che non s’ impiccia per nulla 
nelle brighe di Dio col diavolo. Il buon 
principio non sa rimediare le briccone
rie del suo avversario se non col dare a 
Sara un secondo marito, ed il secondo ha 
la sorte del primo. Un terzo, un quarto, 
un quinto, un sesto marito sono strozza
ti come gli altri. Il talamo di questa cara 
Sarina era più pericoloso che la marem
ma d'estate 1 II buon principio non sape
va più che pesce si pigliare, quando for- 
tunamente un angelo insegnò a Tobiolo 
che il fumo del cuore arrostito di un cer
to pesce, aveva la virtù di scacciare il 
cattivo principio. È proprio singolare che 
quest* angelo ne sapesse più del Padre 
eterno, giacché se Dio ne sapeva quan
to V angelo non doveva mancare di far 
conoscere la salutifera ricetta al secon
do marito. Lo dicono tulli, che anche 
l’asino quando in un luogo c* è caduto 
una volt», non ci torna più a cascare. Il 
fegato di quel pesce aveva anche la v ir 
tù di render la vista ai ciechi, ma Tobia 
che ci racconta minuziosamente la p ro
pria storia non ci dice che pesce fosse. I 
nostri naturalisti sarebbero stati p iù  ac 
curati e sarebbe stata una fortuna per noi. 
Del cuore poco ci sarebbero im portato, 
perchè il diavolo ai dì nostri non s tro z 
za nessuno, ma il fegato ci avrebbe fa tto  
un gran comodone per guarire gli occh i 
di certi teologi ciechi e di certi a b b a ti  
che vedon tutto a rovescio. ^

Nel nuovo testamento il cattivo p r in c i
pio la fa al buono anche più barbaram en
te. Il vangelo non dice che Gesù sia a n 
dato da sé sul monte da cui si scorgono 
tutti i regni della terra. Bello quel m o n  -  
te dal quale si vedono anche gli antipodi ! 
È una specola di nuovo genere 1

Io credo che si duol di non avere 
Portato il cannocchial del Galileo 
Che potria di lassù meglio vedere 
Il montone e la celerà d’Orfeo,
Il carro, il Capricorno e la stadera,
Il cavallo volante di Perseo,
E potrebbe osservar più da vicino 
Nelli luna il mostaccio di Caino.
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Ha fl più bello si è che Gesù sia stato 
portato via dal diavolo (50). Questa è 
grossa davvero! Se si leggesse nel Corano 
si direbbe che è una bestialità madorna
le, ma perchè fu dettata dallo Spirilo 
Santo ogni fedel Cristiano deve non solo 
credere, ma anche ammirare (31).

Che se d'autorità taluno è indotto 
i  credei cose eh’ ei non può capire,
La rivelaiion rimedia a tutto :
T  è ri?ekaon ? non v* è altro a dire :
E rivdizion qaalor s’accetta,
Stravaganza non v’è che non s’ammetta.

Chi studiò teologia dogmatica 
Sa ben che qualsisia religione 
(Del dogma parlo sol. non della pratica)
Star insieme non può colla ragione;
Che se ragione è in ciò che talon crede, 
Persnasion dee dirsi ailor, non fede (32). 
Timeo di Locri, mollo più antico dei 

nostri evangeli, nella sua Anima del 
mondo, parla del primo verbo, del ver
bo espresso e dello spirilo del mondo. 
La trinità di Timeo non fece fortuna per
chè non è facil trovare sempre la gente 
pronta a credere che tre fanno uno. Pla
tone resuscitò la trinila di Timeo,e dalla 
sua scuola la tolsero i Giudei alessandri
ni, dai quali i nostri teologi presero la 

loro- Abbate mio reverendissimo, mi di
spiace, ma la Trinità non è vostra niente 
più di lutto il rimanente. Anche i vostri 
sacramenti tanto magnificali, a cui attri
buite tante virtù, sono cenci pagaoi cuci
ti alla peggio nel vostro vestilo arlecchi
nesco. I principali sono il battesimo che 
lava il fanciullo neonato dal peccato che 
ooo ha commesso e la penitenza che ri
concilia il peccatore col Buon principio. 

Quel è sol d’acqua, e di parole tutto ;
E non si dà a niun più d’una volta, 
Quantunque tomi ai peccato brutto.

E senza questo ogni possanza è tolta 
1 ctaschedun d’andar a vita eterna :
Benché in sè abbia assai virtù raccolta. 

t  naturale che gli uomini, i quali sou con
dotti dai soli sensi, perchè non possono 
2ier altra guida, immaginassero ché ciò 
eht lava il corpo lavasse anche Fani ma. 
Sei sotterranei dei templi d’ Egitto tro- 
nvansi grandi vasche, nelle quali i pec
catori luffavansi a piacer loro. Nei miste
ri th Mitra i peccatori rigeneravansi con 
K^unersUme, e questo Mitra era egli pu- 
re sna specie di Cristo, un mediatore fra 
J>k> e Taomo. Gl’ Indiani, da tempo im
memorabile, si purificavano nel Gange.

Jeova insegnò a Mosè un mezzo di pu
rificazione morale, che è diventato cele
bre sotto il nome di capro emissario: 
V idea vecchia rivesti una forma nuova, 
ma non migliore. « Il Signore parlò a 
« Mosè, gli fé* comando e disse : Di’ ad 
« Aronne tuo fratello ch’ei non in ogni 
« tempo deve entrare nel santuario, che 
« è al di là dal velo dinanzi al propiziato
ci rio, che copre I* arca, affinchè egli non 
« muoia (perocché nella nuvola io mi fa
ce rò vedere sopra l’oracolo). E se prima 
« non avrà fatto queste cose: offerirà un 
« vitello per lo peccato ed un ariete in 
« olocausto. Si vestirà della tonaca di li- 
« no e delle brache di lino intorno ai Can
ee chi : si cingerà con cintura di lino : si 
« metterà sul capo la tiara di lino peroc*
« chè queste sono le vesti sante, delle 
« quali tutte si ammanterà dopo di esser- 
« si lavato. E gli saran presentati da tut- 
« to il popolo dei figliuoli d’ Israele due 
« capri per il peccato ed un ariete in oln- 
« causto. E dopo che avrà offerto il vitel- 
« Io, e avrà fatta orazione per sè e la su* 
« casa, presenterà i due capri dinanzi al 
» Signore alla porta del tabernacolo del 
« testimonio: e tirate le sorti per vedere 
« qual de’due debba essere del Signore, 
« e quale il capro emissario: offerirà per 
« il peccato quello, cui è toccalo d’esse- 
« re del Signore. Quello poi, cui è toccato 
« d’ essere il capro emissario, il sacerdo*

» « te lo prenderà vivo dinanzi al Signore 
« per fare sopra di esso le preghiere e 
« scacciarlo nel deserto. Fatte queste co
te se secondo il rito, offerirà il vitello, e 
« fatta orazione per sè e la sua casa, lo 
« immolerà : e preso il turibolo e riem- 
« piutolo di carbone acceso dall’altare e 
« preso colla mano il timiama composto 
« per l’ incensazione; passerà oltre il ve
ce lo nel Santo de’ Santi. Così avvenendo, 
a che posti sul fuoco i profumi, il fuaio e 
<c il vapor'e di essi coprirà l’ oracolo che 
« sta sopra il testimonio, onde quegli non 
e< morrà. Prenderà eziandio* del sangue 
« del vitello, e col dito ne farà sette vol
te te l’ aspersione verso il propiziatorio 
<c all’oriente. E immolato il capro per il 
« peccato del popolo, porterà il sangue 
m di esso dentro del velo,conforme è sta
le to prescritto del sangue del vitello per 
«farne aspersione verso l’oracolo. Ed
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« espierà il Santuario dalle immondezze 
m dei figliuoli d'Israele, e dalle loro pre
ce variazioni e da lult’ i peccali. Tale è 
tt il riio che egli osserverà riguardo al 
a tabernacolo del testimonio eretto tra 
« di loro tra le immondezze delle loro 
tt abitazioni. Non vi sarà anima nel ta
ce bernacolo, quando entrerà il Pontefice 
cc nel Santo de’ Santi a orare per sé, per 
h la snacasa e per tutta la società d’Israe- 
cc le, fino a tanto, eli’ ei siane uscito. E 
u quando egli sarà venuto all’altare, che 
tt è dinanzi al Signore, faccia orazione 
tt per sé; e preso del sangue del vitello 
» e del capro lo versi sui corni dell’alta- 
« re tutto all’ intorno. E fatta col dito 
tt selle volle l’aspersione lo purifichi e lo 
tt mondi dalle impurità de’figliuolid’lsrae- 
tt le. E purificalo che avrà il Santuario e 
«% il Tabernacolo e l’altare, allora presen- 
tt li il capro vivo: e poste sul capo di lui 
u ambe le mani, contessi tutte le iniquità 
tt de’tigliuoli d’Israele e tutti i loro deiil- 
« ti e peccali, i quali scaricando sulla le
ce sta del capro per mezzo di un uomo a 
cc ciò destinato, lo manderà nel deserto, 
cc E quando il capro avrà portate tulle le 
tt loro iniquità nella solitudine, e sarà 
tt lasciato libero nel deserto, tornerà A- 
cc ronne nel tabernacolo del testimonio, 
tt e deposte le vesti, delle quali era am- 
cc manlato, allorché entrò nel Santuario 
a e ivi lasciatele, si laverà la persona nel 
tt luogo Santo, e ripiglierà le sue vesti. E 
cc dopo che uscito fuori avrà offerto l’olo- 
a causto suo e del popolo, farà orazione 
cc per sé come pel popolo. E farà brucia
ci re sull’altare il grasso offerto perii 
tt peccato. Quegli poi, che avrà condotto 
« via il capro emissario, laverà le sue 
« vesti e il corpo nell’acqua,e poi torne- 
tt rà agli alloggiamenti. Il vitello poi e il 
cc capro che furono immolati per il pec- 
tt calo, e il sangue de’ quali fu portato 
« nel Santuario per fare l’espiazione, si 
cc porteranno fuori degli alloggiamenti, e 
tt si bruccranno col fuoco tanto le pelli 
c< come le carni loro, e gli escrementi. 
c< E chiunque gli avrà bruciati, laverà le 
tt sue vesti e la sua persona nell’acqua, 
cc e fatto questo tornerà aglialloggiamen- 
cc ti. Questa sarà per voi legge sempiter- 
cc na. Il settimo mese ai dieci del mese 
« umilierete le anime vostre, e non Ia?o-

tt re re te nè voi, nè gli stranieri domici- 
cc liali Ira voi. In questo giorno si farà la 
tt vostra espiazione e purificazione di lut
ee ti i peccali vostri : ne sarde mondali 
cc dinanzi al Signore. Perocché questo è * 
tt il sabato de’ sabati e voi umilierete te 
cc anime vostre con tale culto religioso 
« ed eterno. La espiazione sarà fatta dal 
cc sacerdote che sarà stato unto, c le ma- 
<c ni del quale saranno state consacrate 
tt per esercitare il sacerdozio in luogo 
cc del padre suo, ed ei sarà vestito della 
« veste di lino e delle vesliinenta sante, 
cc Ed egli espierà il santuario, e il laber- 
cc nacolo del testimonio e I! altare, ed 
« anche i sacerdoti e lutto il popolo. E 
<« legge sempiterna sarà per voi di p re
ce gare po’ figliuoli d’ Israele, e per tulli 
cc i loro peccati una volta P anno. Fece * 
" adunque Mosè come aveva comandato 
<« il Signore (33) ». L’occasione in cui fu 
istituita questa celebre annuale solenni
tà dell’Espiazione, fu quando Jeova puoi 
il peccato di Nadab e Abiu, novelli sa 
cerdoti e figliuoli d’Aroune, i quali, p re 
si i turiboli, offrirono innanzi al S igno
re il profumo con fuoco straniero, cioè 
non preso dall’altare degli olocausti co
me prescriveva il rito; un fuoco venuto 
dal Signore, li divorò e morirono innan
zi al Signore (34). Osserva Monsignor 
Martini che « Dio punì di morte la (eg
ee gerezza e la trascuranza di quesli sa -  
c« cordoli, dando a vedere con qual oc- 
cc cbio egli miri e con qual bilancia eg li 
tt pesi le mancanze ebe si commettono 
tt in quel che riguarda il suo culto (55) ». 
Ed io vi ho empiti gli orecchi con q u es ta  
lunga citazione biblica per darvi una id ea  
dell’importanza del cerimoniale, il q u a le  
usavasi nella Santissima Bottega che s l a 
va in mezzo alle immonde abitazioni 
dei Figliuoli d’ Israele. Il mezzo r ife r ito  
per sbarazzarsi della responsabilità d e l 
le proprie nequizie è non meno im m ora
le che stupido e grottesco; poiché un p o 
polo cui si sarà fatto credere che egli h a  
deposto sopra di un capro il peso d e l  
suoi delitti, potrà commetterne sem p re  
allegramente dei nuovi.

t Quindi ritorna per contrario cono 
1* uomo vizioso aa ogni mal costume ;
Di can lupo si fa, d’agnello un orso,
DI fida scorta già perduto il lume ;
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E od solo gustar di Lete un sorso 
Tosto si scorda in quel tartareo fiume '
Di ciò che per salvarsi a lui conviene,
£ liberarsi dalle eterne pene.

Talor di quercia o faggio o pur d’oliva 
Dalle percosse d’affilata scure 
Sesta la pianta già spogliata e priva 
De’ rami suoi e di sne scorze dure ; 
la  te la sua radiee il taglio schiva,
Vive il suo naturai vigor, che pure 
Fa rinascer ad onta dell’ accette 
Kuovi germogli e l’albero rimette.

Così col vizio appunto la coscienza,
Come legno, negli uomini indurita 
Vien con il ferro della penitenza 
Percossa e finalmente poi contrita ;
Ha se in essa rimane V assistenza 
Dell’ occasione che a peccare incita,
Binasse nel pentito peccatore 
Il vino antico che lo fa peggiore.

Cosi nell'emendare ogni suo fallo 
Suole avvenire all’ uomo abituato.
Che dopo aver fatto ne’ vizi il callo,
La radice non leva del peceato.
Appena ostilo egli ritorna in fallo,
Au ogni occasione apparecchiato ;
E mostra in questo caso il Penitente,
Che d'essersi pentito egli si pente.
1 nostri preti, rinunziando alle cerimo

nie dell'antica leggeranno trovalo nuovi 
specifici spirituali anche più comodi per 
lavare le coscienze non solo in massa ma 
anche alla spicciolala, non solo una vol
te fà/mo ma anche ogni giorno ed in qua- 
lunqoe momento. Nei giornali fra le ulti
me notizie ed i dispacci telegrafici trovia
mo spesso le assoluzioni spedite dal no
stro Santo Padre per mezzo della elettri
ca scintili;*.

La confessione è antica quanto le pu
rificazioni indiane, ed era usala nei mi
steri d’ Iside, d ’Orfeo e di Cerere eleu
sina. Da quella gente la tolsero i nostri 
teologi : modificala da loro è diventata 
® cespite mollo fruttifero ed il più soli
to sostegno della Sania bottega 
hi colui che ai mali è cieco, ai pianti è sordo 
E in veste di pastor lupo rapace,
Che il mondo illuder suoi con cento fole 
Tendendo a prezzo d’or vane parole.

Egli che il turibol muove a lei dappresso, 
E a vagheggiarla l’ irte ciglia aguzza,
Idolo ed idolatra al tempo stesso 
taeasa lei che tutto il mondo appuzza.
1 nostri catecumeni sono gl’ iniziati 

óqli antichi misteri, la nostra predesti
nane è il fatalismo dei Greci, e lano- 
*tea acqua benedetta è l’acqua lustrale 

Romani. Il Tartaro e 1’ Eliso sono i 
tip* del noìtro inferno e del nostro para

diso, poiché sapete bene che il nostro 
paradiso non significava in origine che 
un giardino*. Platone divide le anime in 
tre classi: pure, curabili ed incurabili. ( 
nostri teologi adottarono questa divisio
ne ed hanno alloggiato le anime curabili 
nel purgatorio,rapporto al quale v’invito 
a leggere tre graziosi articoli nel volume 
quinto del Rationnliste (36).

La vita monastica fu un bel mezzo per 
impor rispetto al volgo, ma le mortifica
zioni e ie  macerazioni dei nostri trappisti 
e dei nostri carmelitani sono fanciullag
gini in confronto di quelle dei fachiri in
diani. Questi se ne vanno nudi per le vie 
e si fanno flagellare per ottenere la re
missione dei peccati dei loro seguaci. 
Dormono sopra letti di punte di ferro ed 
io prova della loro castità si fanno pas
sare un grosso anello di ferro nel prepu
zio, che le donne baciano divotamente. 
Le relazioni che le nostre beghine han
no coi preti e coi frati non sono certa
mente di questo genere. 1 nostri santoni 
sono di pasta più fresca e più dolce e 
non seguono 1* esempio dei sacerdoti di 
Cibele che si facevano eunuchi.

Se v’ è talun che dell’ insana e cieca 
Superstizion le stravaganze ignora,
Legga la storia ebrea, legga la greca 
E la romana, e un po’ la nostra ancora,
Vedrà l’enorme insulto e il torto immenso 
Che fassi alla ragione ed al buon senso.

Pur troppo in ogni tempo, in ogni loco,
Fur di stranezze venerati esempi :
Chi nudo andò fra spine, chi nel foco,
E chi fe’ di sue carni orridi scempi ;
Quasi che goda il cielo a tanti orrori,
0 che stoltezza e atrocità l’onori.
Gli antichi ebbero sibille, oracoli cd 

auguri; i Giudei magi ed invocazioni; i 
Cristiani imitarono tutto, ebbero stregoni . 
e vampiri (37).

Molto reverendo Signor Abbate, voi 
diventale rosso come un gambero e non 
avendo migliore scampo, sostenete che la 
morale evangelica è la più bella che sia 
stata insegnata agli uomini e che nessu
na legge è tanto sublime quanto quella 
che prescrive agli uomini il perdono del
le ingiurie, e comanda di non fare ad al
tri ciò che non vorremmo fosse fatto a 
noi. Permettete però che io vi faccia os
servare che il vostro intelletto ha dato 
nei gerundii e che se Gesù prescrive il 
perdono delle ingiurie, Pitagora molto
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prima di Voi disse: non vendicarti del tao 
nemico se non procurando eh* ei diven ti 
tuo amico. Gesù disse: non fare agli altri 
ciò che non vorresti ti fosse fatto; e Zo- 
roaslro aveva detto prima di lui: fa ciò 
che desideri sia fatlo a te, e quando sa
rai dubbioso se un’ azione sia buona o 
cattiva, astientene. Confuzio disse: obblia 
le ingiurie e non rammentare che i b§ne- 
fizii. Samonocodom disse : parla secondo 
giustizia e non agire che per lei. Seneca 
disse: Sii giusto se vuoi che Dio ti sia 
propizio, poiché si onora Dio imitandolo. 
Con vostra buona pace, mio caro signor 
Abbate, poco più poco meno la voce del
la ragione si fece e si fa sentire sempre 
e per tutto (58).

0 verità, del ciel figlia diletta,
Che spesso ascosa e tacita ti stai ;
E tu, santa Virtù, che sì negletta 
Fra noi sovente e inonorata vai,
Ah se invan da altrui premio attendete,
Degno premio a voi stesse ognor sarete (39). 
Citerei anche qualche passo del Cora

no ma so di cronologia e non ignoro che 
Maometto è posteriore a Gesù. « Non v*è 
« dnnque nulla di buono che si possa dir 
« nostro ? » gridò l’Abbate saltando tan- 
t’ alto. Si, reverendo Signor Abbate, o 
buona o cattiva c’è una cosa tutta vostra 
ed esclusiva proprietà del cristianesimo. 
L* Eucaristia è una cosa tutta vostra af
fatto. Voi soli poteste immaginare di man
giar Dio, di racchiuder l'infinito nel pro
prio stomaco, digerirlo, e . . . .  quello che 
segue. Cicerone dice nel secondo libro 
della Divinazione : » gli uomini hanno e- 
« saurite tutte le più strane demenze di 
« cui sono capaci, e non resta loro che 
« fare un altro passo, mangiare il Dio 
« che adorano ». La profezia di Cicerone 
è molto più chiara ed esplicita di tutte 
le predizioni dei veggenti d* Israele e di 
Giuda. A voi nc era riserbato 1* adempi
mento :

....................Error ri grave
Persuader la religion poteo (40).

« Ma, tizzone d’inferno che sei, Gesù 
« ha detto: « questo è il mio corpo e que- 
« sto è il mio sangue. Questo è positivo 
« ed io lo credo ».

Il nostro Signor Dio, padre ed amico,
Il Corpo suo, e ’i suo sangue, benigno 
A l’ aitar ci dimostra, coni io dico ;

Il proprio Corpo, che nel santo Ligno 
Di Croce fu confitto, e ì  Sangue sparto,
Per liberarne dal Demon maligno.

E se dal falso il vero io ben comparto,
In forma d’Ostia noi sì veggiam Cristo,
Quel, che produsse la Vergine in parto.

Vero è Iddio, e Uomo insieme misto,
Sotto le spezie del pane, e del vino, ' 
Per far del Paradiso in esso acquisto.

Tanto è santo mirabil e divino 
Questo Mistero e santo Sacramento ;
Che a dirlo sarìa poco il mio Latino.
Abbate mio reverendissimo, voi siete 

padrone di credere tutto quello che vo
lete, ma se Gesù ha detto:questo è il mio 
corpo e questo il mio sangue, lo ha 
detto soltanto simbolicamente, poiché il 
suo corpo era perfettamente intero quan
do disse questo. Il pane ed il vino non 
erano dunque lui, a meno che non gli 
vogliate attribuire due nature umane, 
cosa a cui nessuno pensò prima di voi e 
che sarebbe il solo mezzo per uscir d'im
barazzo. Tentale questa nuova interpre
tazione, veneranda colonna della Santa 
Chiesa, un miracolo più o meno non 
guasta.

Un Saggio dell* antichità ha detto: Dio 
è un circolo, il cui centro è per lutto e 
la circonferenza in nessun luogo. Quando 
i teologaste cristiani mi diranno qualche 
cosa di questo genere, li ascolterò molto 
volentieri. Il Vicario di Cristo dia il buon 
esempio, e le parole non sieno smentite 
dai fatti !

0 destinato a mantener vivace 
Dell’ albero di Cristo il santo stelo,
La ricca povertà dell’ evangelo

Riprendi in pace.
Strazi! altri il corpo, non voler tu l’alma 

Calcarci a terra col tuo doppio giogo :
Se muor la speme che di la del rogo 

S'aflìsa in calma,
Vedi sgomento minare al fondo 

D’ogni miseria l’uom che più non erede ;
Ahi vedi in traccia di novella fede

Smarrirsi il mondo.
Tu sotto P ombra di modesti panni 

I dubitanti miseri raccogli :
Prima a te stesso la maschera togli

Quindi ai tiranni (41).
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NOTE ALLA VEGLIA I

(1) La logica è l’aritmetica delle azio
ni umane ; ognuno presume sapere che 
T undici viene dopo il dieci, e pure po
chissimi al amento dimostrano saperlo; 
tu procura principiare sempre dai prin- 
cipii, e quando ti affermano, che due e 
due fanno quattro, prima conta due volte 
so le dita toccandoti una volta le labbra 
e 1* altra il naso. (Guerrazzi)

(2) Da per tutto i ministri del culto 
sono dati nemici dichiarali o segreti del
la ragione, perchè trovarono mai sempre 
la ragione opposta alle loro mire, da per 
tatto essi la vietarono, poiché ebbero 
sempre luogo a temere eh* ella non di
struggesse il loro impero, scoprendo le 
loro trame e la futilità delle favole loro; 
da per tulio si sono forzati d’ innalzare 
sopra le sue rovine il regno del fanatismo 
e della immaginazione. Per giungervi 
più sicuramente, costoro hanno sempre 
spaventali i mortali con orribili pitture, 
li hanno imbarazzati con enigmi ed in- 
cerleue, li hanno sopraccaricati di pra
tiche e di cerimonie, hanno loro riempi
to lo spirito di timori e di scrupoli, ed 
hanno fissali i loro occhi sopra un avve
nire che, ben lungi dal renderli più vir
inosi e più felici sulla terra, non ha fatto 
che sviarli dal sentiero della vera felici
tà, e strappargliela per sempre sin dal 
fondo dei loro cuori.

Questi sodo gli artifici! che i ministri 
delia religione mettono ovunque in pra
tica per assoggettare la te rra , e tenerla 
lotto il loro giogo. 11 genere umano in 
ogni paese è divenuto preda dei preti. 
Costoro hanno dato il nome di Religio- 
vai sistemi che essi avevano immagi
niti per soggiogare gli uomini, dei quali 
iterano sedotta rimmaginazione,e scon
cio lo spirito, e nei quali si erano stu
oli di annichilar la ragione.
I soprattutto nell' infanzia che lo 

tyrito amano è disposto a ricevere le 
Impressioni che gli si vogliono fare. Cosi 
1 fe*iri preti si sono prudentemente im
perniti della gioventù per ispirar le 

che non potrebbero giammai dare

ad intendere ad uomini già fatti. È nel- 
T età la più tenera che costoro guastano

gli spiriti con favole strane, con nozioni 
izzarre e sconnesse, e con chimere ri

dicole che a poco a poco divengono pei 
poveri illusi altrettanti oggetti di rispetto 
e di timore pel resto della lor vita. (*).

Non fa duopo che aprir gli occhi per 
comprendere gli indegni mezzi de’ quali 
si serve la politica sacerdotale per spe
gnere negli uomini la lor nascente ra
gione. Non s* insegnano ad essi nella lor 
infanzia che favole ridicole, sciocche, 
contradditorie, criminose, le quali s’ in
giunge loro di rispettare. Si famigliariz- 
zano questi a poco a poco con misteri 
incomprensibili, che loro si annunziano 
come sacre verità; si accostumano a rea
lizzarsi chimere, dinanzi alle quali si 
avvezzano a tremare. In una parola, si 
prendono le misure le più acconce per 
formare ciechi che più non consulteranno 
la loro ragione, e vili che inorridiranno 
ogni qual volta si richiameranno le idee 
colle quali i loro preti li avranno guasta
ti in un1 età in cui essi noo poteano av
vedersi de’ loro inganni. (Burigny)

(3) No, finché la Chiesa Latina rimane 
qual è, non v’ é speranza che l’ Italia mi
gliori sorte: Roma sarà sempre arduo in
ciampo a sì alto desio.Un governo liberale 
non può esser tate se non è stabilito sul
le due grandi libertà, politica e religio
sa, le quali nascono da inviolabil patto 
sociale, secondo i limiti circoscritti da 
nazionale statuto; quindi libertà di opi
nioni nel duplice senso, libertà di paro
la, libertà di slampa, libertà di culto. Or 
può mai accordarsi ciò con chi professa 
intolleranza per sistema ? Roma con la 
censura tarpa le idee e inceppa le pen
ne, con 1*Indice proscrive i libri e con
danna gli autori, con un residuo di Sani- 
ufficio scrutina le indignale coscienze e 
persegue chiunque non parla e non ope-

(*) Sempre nel suo principio il vizio è poco ; 
Ma vi sovvenga che un incendio immenso 
Da nnabreve favilla attrasse il fuoco.
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ra come a lei piace . . .  ..Ecco distrutte 
tutte quelle libertà. Pare che l'esercizio 
della ragione e della parola le incutano 
spavento, e che i due sommi doni fatti 
da Dio all* uomo siano per lei due spade 
minacciose. E vaglia il vero, lo scrutinio 
fé sempre paura a chi si sente colpevole. 
Perciò Roma non può fare a meno di a
mare i governi dispotici, e di detestare ì 
liberi reggimenti, dappoiché simbolo dei 
primi è un Arpocrate tremante con oc
chio sospettoso, e simbolo de* secondi è 
una magnanima Minerva con attento orec
chio; Tacete grida inflessibile il primo, 
Ragionate sciama arrendevole la secon
da; l’uno fugge dalla verità, l’altra le cor
re incontro. (Rossetti)

Roma a tale è ridotta, che a forza di 
credersi e d’ostentarsi infallibile non può 
accettare discussione veruna. Essa non è 
più che voce d'autorità risuonante nel vuo
to essendosi posta al di fuori della natura, 
della scienza e della storia. Scheletro di
seccato nella sua nicchia, conserva le 
sembianze della vita a patto di non muo
versi mai. La menoma scossa lo farebbe 
cadere in polvere. Tra lei e le nazioni ci
vili v‘ è l’ abisso della libertà, che di
manda sempre un ragionevole esame. 
Esse nicga anzi tutto la ragione che per 
la Chiesa non ha motivo sufficiente d’esi
stere. Nel concilio dT Trento non ha essa 
ragionalo per ogni tempo e per ogni po
polo ?

La Chiesa Romana mette per suo fon
damento il soprannaturale, vive del mi
racolo. La società moderna vive della 
scienza, respinge il miracolo, e lo dimo
stra sempre c per tutto un’illusione o una 
impostura o un errore. Fra la Chiesa e la 
scienza moderna non avvi adunque il 
menomo punto di contatto; anche la di
scussione riesce impossibile. Chi oggi è 
fuori della scienza è fuori del mondo vi
vente. Tal’è la Chiesa; e dove il suo spi
rito domina non germina fiore di scienza. 
Chis’adJorinenta alla sua ombra, non può 
risvegliarsi. (De Boni)

(4) Finché l’ Aria avrà diritto di com
muovere libera i fiori e le fi ondi ; finché 
l’Aquila avrà diritto di percorrere libera 
i sentieri del cielo; finché il Sole avrà di
ritto di rivendicare i pianeti alla lucc;fin- 
chè Dio avrà diritto d’imprimere nel vol-
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to dell’uomo la sua immagine ed alitargli 
nelle nari il suo spirito; fino a quel gior
no I’ uomo avrà diritto di lavarsi l’anima 
dalla fuliggine dell’ inferno e dalla tiran
nide del mondo. (Guerrazzi)

(5) Non ditemi, che il vostro spirito è 
troppo debole per penetrare la profondi
tà della teologia. Non opponetemi, giusta 
lo stile de’ nostri preti, che le verità del
la religione sono misteri, che bisogna 
ammetterli senza comprenderli, ed ado
rarli nel silenzio. Non vedete che. in tal 
modo parlando si viene a proscrivere ed 
a condannare questa stessa religione alla 
quale si pretende di sottoporvi? Ciò che 
è soprannaturale non è fatto per gli uo
mini, ciò che è superiore ai loro intendi
mento non deve occuparli. Adorare ciò 
che non si può comprendere, é lo stesso 
che nulla adorare: credere ciò che non 
si può concepire, è un creder niente af
fatto; ammettere senza esame ciò che ci 
si comanda d* ammettere, è un essere 
vilmente credulo; dire che la religione è 
superiore alla ragione, è un riconoscere 
che ella non è fatta peresseri ragionevo
li: è un confessare che coloro i quali l’in
segnano agli altri non sono più di noi in 
stato di penetrarne le sublimità; é un 
convenire che i nostri stessi dottori^ nul
la comprendono delle maraviglie di cui 
ci ragionano ad ogni istante.

Se le verità della religione fossero, co
me ci si assicura, necessarie a lutti gli 
uomini, e*ser dovrebbero intelligibili e 
chiare per tutti gli uomini. Se i dogmi 
che questa religione insegna fossero co
sì importanti come ci si vuol far credere, 
non dovrebbero essere solamente a por
tata dei dottori che li predicano; ma an
cora di tutti quelli che ascoltano le loro 
lezioni. Non è ella cosa ben strana, che 
coloro la di cui professione è d’ istruirsi 
nella religione per insegnarla agli altri, 
riconoscendo essi medesimi che i suoi 
dogmi sono superiori al loro proprio 
intelletto, ciò nuli’ ostante s’ ostinino ad 
inculcare al popolo quello che essi me
desimi confessano di non poter concepi
re? Avremmo noi molta confidenza in un 
medico il quale, dopo d’averci confessa
to che nulla intende dell’ arie sui, ci 
vantasse l’ eccellenza de’ suoi rim edi? 
Questo però è quello die fanno del con-
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liooo i nostri spirituali ciarlatani. Per 
una strana fatalità le persone le più sen
sate acconsentono ad essere il ludibrio 
di qoesli empirici, che sono perpetua
mente costretti a confessare la profonda 
loro ignoranza.

Ma se i misteri della religione riescono 
incwnprensibili a quei medesimi che li 
insegnano, se fra quelli che la profes
sano non V ha persona la quale sappia 
precisamente ciò che crede, nè la quale 
si sia resa conio dei motivi della sua ere- 

* densa e della sua condotta, non è però
10 stesso delle difficoltà che si ponno ob
biettare a questa religione. Queste diffi
coltà sono semplici ed a portata di tutto
11 mondo,capaci di convincere ogni uomo 
il qoale rinunciando ai pregiudizi dell’in
fanzia voglia consultare il buon senso, 
che fa natura ha compartito a tutti gli 
esseri della specie umana.

Pel corso di molti secoli parecchi teo
logi sottili si sono incessantemente occu
pali a respingere gli assalti degl' incre
dulo a riparare le breccie aperte nel
l’edificio rovinoso della religione da av
versari che pugnarono sotto gli stendar
di della ragione : si sono trovate in ogni 
lempo persone che hanno intesa la futi
lità dei titoli coi quali i preti si sono ar
rogati il diritto di assoggettare gli spiri
ti e mettere a contribuzione le nazioni; 
ma ad onta di tutti gli sforzi dei furbi 
che hanno assunta la difesa della religio
ne, da coi essi soli ne ricavavano profitto 
questi nomini grandi non hanno potuto 
arrivare giammai a mettere il loro siste
ma divino aircoperto degli attacchi della 
incredulità: costoro hanno del continuo 
risposto alle obbiezioni che loro venivano» 
fatte, e mai hanno saputo nè scioglierle, 
né distruggerle. Sostenuti quasi sempre 
^lle pubbliche autorità, costoro non 
seppero rispondere alle domande delia 
ragione die con ingiurie, con declama
lo™, con supplirli e con persecuzioni. 
Questo è il modo per cui essi sono rima
sti i padroni del campo di battaglia, che 
i loro avversari non poterono giammai 
disputar loro apertamente. Malgrado gli 
svantaggi d’un si ineguale combattimen
to, quantunque i difensori della religio- 
w fos$ero da ogni parte armati, e potes
sero mostrarsi allo scoperto, mentre che

i loro avversari non avevano per armi 
che la ragione, e non poleano nè espor
si, nè servirsi di tutte le loro forze, 
questi non hanno però mancato di fare 
atta superstizione profonde ferite. Per 
altro, se si presta fede ai suoi partigiani, 
la bontà della loro causa mette il loro 
sistema al sicuro da lutti i colpi che gli 
si possono slanciare; e si è mille volte ri
sposto in una maniera vittoriosa alle ob
biezioni Qhe non si cessa di riprodurre 
contro di essi. Ad onta di questa grande 
sicurezza noi li vediamo assai sconvolti 
«piando si presenta loro un nuovo com- 
b diente : questo può servirsi con suc
cesso delle obbiezioni le più ribattute, 
avendo evidentemente veduto che fino 
al presente non hanno potuto nè distrug
gerle, nè opporre ad esse soddisfacenti 
risposte. (Barigny)

(6) Per una perversione mostruosa di
idee, il medio evo riguardava la carne, 
nel suo rappresentante ( in iledetlo da 
Kva in poi ) la Donna , come impura. La 
Vergine, esaltata come Vergine più 
che come Nostra Donna, anziché risol
levare la donna reale, l’aveva abbassata 
inviando I’ uomo per la via d( una scola- 
siica di purità ove si andava esagerando 
il sottile ed il falso. La donna stessa ave
va atta fine partecipato r  odioso pregiu
dizio e credutasi immonda. Ella si na
scondeva per partorire. Ella arrossiva 
d’amare c far 1* uomo felice. Ella, in ge
nerale sì sobria, a ragguaglio deH’uoiuo, 
ella, che, quasi per ogni dove, è erbivo
ra e frugivora, che da sì poco atta natu
ra, che, per un reggime latteo, vegetale 
ba la purezza di quelle innocenti tribù, 
ella chiedeva quasi perdono d’essere, di 
vivere, d’adempiere atte condizioni della 
vita. Untile martire del pudore, ella si 
sobbarcava a supplici, tantoché avrebbe 
voluto dissimulare, annullare, sopprime
re quasi quel ventre adoralo, tre volte 
santo, onde il Dio uomo nasce, rinasce 
eternamente. ( G. Michelet )

(7) Moamed Abdaltà che fu Visir di 
Abd ul Kebir scrisse un Commentario 
di storia sacra tirato giù alla turca ed a 
questo proposito fa alcune riflessioni o 
dice. Le corna sorsero dalla fronte di 
Mosè quando egli stette sulla sacra mon
tagna quaranta giorni e quaranta notti*

I
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e questo è una prova di più chèla sepa
razione nuoce sempre, sia che si parta, 
sia che si rimanga ; infatti Agamennone 
tornando a rasa trovò che la moglie, 
mentre egli attendeva a coronarsi il capo 
di allori sullo Scamandro, ella glielo ave
va inghirlandato di bene altre frasche in 
Argo ; e per giunta Egisto lo ammazzò ; 
e quella povera fanciulla ebrea, che non 
si sa nemmeno come si chiamasse, e fa 
piangere tanto, per essere corsa verso il 
padre reduce dalla battaglia, dopo aver 
pianto la sua verginità sui colli (allora le 
ragazze piangevano la virginità sui col
li ; adesso non ci è più pericolo che la 
piangano nè sui colli, nè pei piani), ebbe 
a sentirsi segata la gola da quel malanno 
di Jefle. (Guerrazzi)

(8) La superstizione che, pertutlo al
trove, agita le nazioni e stabilisce il di
spotismo o rovescia i troni è senza pote
re nella China. Le leggi ve la tollerano, 
male a proposito forse ; ma almeno essa 
non vi la mai leggi. Per aver parte nel 

overno bisogna appartenere alla setta 
ei letterati, la qual setta non ammette 

veruna superstizione. Non si permette 
già ai bonzi di fondare, sui dogmi della 
loro setta, i doveri della morale, è per 
conseguenza di dispensarne. Se essi in
gannano una parie della nazione, questa 
non è almeno tale il cui esempio e la cui 
autorità debbano maggiormente influire 
sulla .sorte dello Stato. #

Confuzio, le cui azioni servirono d’ e
sempio e le cui parole servirono di le- 
zione.la cui memoria è ugualmente ono
rata, la dottrina rispettata da tutte le 
classi e da tutte le sette : Confuzio ha 
fondata la religione nazionale della Chi
na. Il suo codice non è che la legge na
turale, la quale dovrebb’esser la base di 
tutte le religioni della terra, il fondamen
to di tutte le società, la regola di tutti i 
governi. La ragione, dice Confuzio, è 
una emanazione della divinità; la leg
ge suprema non è che l% accordo della 
natura e della ragione. Ogni religione 
che contraddice queste due guide della 
vita umana, non deriva dal cielo.

( fìaynal )
Chiamereste voi buono e giusto un pa

dre il quale, volendo che i suoi figli 
camminassero per un sentiero oscuro e

pieno di pericoli, non dasse loro per i- 
scorla che no fievolissimo lume per isco- 
prire il loro cammino, e per evitare i 
continui pericoli da* quali sarebbero cir
condati V Giudichereste voi che questo 
padre avesse ben provveduto alla loro 
sicurezza, consegnando ad essi in iscrit
to istruzioni inintelligibili, le quali non 
fosse loro mai possibile di comprendere 
allo Scarso lume della fiaccola che loro 
avesse data ? ( Burigny )

(9) L’ esperienza di oltre dieci secoli 
ha potuto convincere il naturalista del
l’ immutabilità delle leggi di natura, e  ' 
tal convinzione è ornai divenuta irrevo
cabile. La scienza, infaticabile nella r i 
cerca della verità, ba ormai ingaggiata 
aperta battaglia colla secolare supersti
zione ; ha conquise tutte le sue più vali
de trincee, ed ha strappato dalle mani 
degli Dei il tuono, la folgore, gli ecclis- 
si, sommellendo all* ordine deU’uomo la 
spaventevole forza degli antichi Titani. 
Ogni cosa che pareva inesplicabile, mi
racolosa, o che sembrava dipendere da 
potenza sovranalurale, illuminala dalla 
face della scienza, bentosto apparve qua
le effetto di forze fisiche ignorate ed in
comprese. Con qual meravigliosa celeri
tà è scrollata la potenza degli spirili e  
degli Dei I La superstizione doveva ce
dere il posto alla luce, alla verità, a cui 
debbono unicamente inspirarsi i popoli 
civilizzati. Noi pertanto abbiamo il dirit
to di dire colla più grande e scientifica 
certezza, che non v’ ha miracolo nelle 
leggi di natura; che lutto quanto è av
venuto, avviene od avverrà, non fu e 
sarà che pel solo impulso di natura, vale
a dire per una disposizione che non ha 
altra condizione da quella all’infuori del
la cooperazione regolala, o della combi
nazione delle sostanze esistenti e delle 
loro forze. ( Luigi Buchner )

(10) Sanconialone paria del caos, che 
precedette la formazione della terra, e  
di uno spirito eterno che plasmava la 
materia ; e rappresenta 1* universo chiu
so nel limo come in un uovo: che è i* i- 
magine stessa adoperata in ebraico da 
Mosè, quando figura I* azione dello spi
rito sulla materia sotto la forma di un 
uccello che cova. I versi orfici ed Anas
sagora ci porgono lo stesso emblema
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dell’orìgine del mondo. Gli Egizj, Esio
do, ed Ovidio ammettevano da principio 
iJ mondo come nna massa informe, da 
cni lo sp ir ito  avea  tratto ogni cosa. La 
separazione d e lle  acque e della (erra è 
menzionata da Anassimandro e da Fere- 
cide, che avean to lta  questa tradizione 
dalla Siria. Tutti i filosofi più celebri 
della G reciaed i Roma riconobbero un’in- 
telligei'ia increata, come principio del- 
r  o rd in e  che regna nelle varie parti del- 
V universo. E fra li antichi popoli del 
nord, in Norvegia, Svezia, Danimarca, 
Gran Brettagna, Islanda, dove l’Edda 
tenea luojo di Bibbia, era pur comune 
la cmfrnza, che un Ente eterno governa 
ogni cosa, che ba creato il cielo e la ter
ra animando con un soffio la materia in
form e e caotica. Vi si fa menzione ezian
dio della separazione della terra dalle 
acque, e della distinzione de’giorni, delle 
stazioni, e degli anni. Nelle teogonie an
tiche parimente si trova, che la notte 
precedeva al giorno, e la luce al sole ; 
che le acque produssero gli animali; che 
il corpod e lla o m o  venne formato di pol
ve, e dee tornar polve; che l’anima ò 
ona porzione, un* emanazione, un’ aura 
dello spiriti divi no, e dee ritornare in 
deio; e che il creatore fece l’uomo a sua 
immagine e simiglianza. Universale nel- 
l 'antichità era la credenza, ebe i nostri 
primi padri vivessero una vita' d* inno
cenza, di semplicità, di felicità; vita, cui 
si dava il nome di secolo d’oro; che quei 
patriarchi campassero assai più lunga
mente dei loro posteri ; che fossero esi
stiti uomini smisurati e straordinarii, 
noti sodo il nome di giganti ; che un di- 
nmo avea sommersa (atta la terra, e di
strutto il genere umano in pena della sua 
corruzione ; che poscia la terra fu ripo
polata da uno o da pochi scampati da 
quella inondazione.

(Ausonio Franchi)
(11) Chi fa che mise tanto cuore in 

topo al fortissimo Sansone ? Dillo tu, re 
Salomone, che lo sai. Chi gli compartiva 
» forza di ammazzare, solo com’ era, 
ariHe Filistei nella pianura di Lehi tutti 
® ®n fiato senza neanche trattenersi a 
Pendere una presa di tabacco? La ma- 
*** dell’ Asino. Lo puoi negare ? No 
**10) che tu non lo negherai. Egli me-
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desimo tuttoché di estrema gagliardia si 
sentisse dotato, non sapeva capacitarsi 
del fatto, onde saltando come trasecolato 
strillala : con una mascella di Asino un 
mucchio t due mucchi ! Con una mascel
la di Asioo ho uccido mille uomini.

(Guerrazzi)
(12) Nel Prometeo, v. 263 a 275.
(13) Studi sui tragici greci, tomo I, 

pag. 267 e 268.
(14) Michaud. Mitologia, art. Giove.
(15) Macrobio : In somnium Scipionis, 

libro I, cap. XII.
(16) Michaud. Mitologia, art. Osiride. 

Plutarco, Iside ed Osiride.
(17) Bione, Idillio I.
(18) Ezechiele Vili, 14.
(19) Plutarco. Vite d* Alcibiade e di 

Nicia; Luciano. Della Dea Siria, § 3 ; 
Saint Croi*. Mystéres du paganismo ; 
Salvador. Jésus et sa doctrine ; Maury. 
Des religions de la Grèce, tomo HI.

(20) Finnico. De prof. rei. ; Dupuis, 
Origines.

(21) Le Christianisme en Chine, tomo I, 
pag. 361 e 362.

(22) Tomo I, pag. 4.
(23) Fra queste innumerevoli super

stizioni, ne accennerò una delle più pa
gane. Ogni nazione cristiana, come ogni 
città, ogni borgata, si pone sotto la pro
tezione speciale di qualche santo o santa 
del paradiso: questa è sotto il patronato 
della Santissima Vergine, quest’ altra di 
S. Giorgio, una terza di S. Jacopo, ecc., 
come altra yolta ì Troiani erano protetti 
da Apollo, i Greci da Giunone, i Romani 
da Marte, ecc. Queste nazioni e queste 
borgate essendosi creati opposti interes
si e cercando sovente di distruggersi fra 
loro, ue segue che non si potrebbe fare 
ciò che T una desidera come proprio be
ne senza cagionare il male dell’ altre, ed 
allora il Dio dei Cristiani non saprebbe 
più a quale intercessore dar retta, e si 
troverebbe ancor più impicciato di Gio
ve, il quale, quund* era messo un poco 
troppo alle strette dagli abitanti dell’ 0- 
limpo, si rimetteva al Destino, divinità 
muta, sorda, cieca ed invisibile, alla qua
le non si poteva chiedere alcun motivo 
dei suoi decreti. In Francia noi fummo 
posti successivamente sotto il patronato 
di S. Dionigi, dell' Arcangelo San Miche-
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le, di Santa Maria, Madre di Dio, e final
mente Bonaparle ha costituito Io stesso 
Dio, nostro speciale protettore, è ciò che 
da un mezzo secolo noi incidiamo sulle 
nostre monete. -Se almeno s’ intendesse 
in questo senso che Dio protegge la 
Francia, come protegge tutti gli altri 
popoli, che hanno come noi dritto al suo 
amore, ciò avrebbe il solo inconveniente 
di non significar nulla affatto; ma ciò non 
tornerebbe alla nostra vanità : la frase si 
prende dunque nel senso che Dio ci pro
tegge a preferenza degli altri popoli, co
me allravolta Jeova proteggeva gli Israe
liti, Minerva gli Ateniesi, eco., ed allora 
questa esprime nello stesso tempo una 
inezia ed una empietà. (Larroque)

(24) Se la tradizione religiosa c’ inse
gna che P uomo è un discendente dege
nere del suo primo capostipite, creato 
perfetto da Dio, decaduto e cacciato dal 
paradiso, ci ammaestra per P opposto la 
scienza, che questo paradiso non lo ab
biamo lungi e alle spaile, ma vicino e 
sotto gli occhi, e che si può arrivare a 
possederlo a forza di camminare innanzi 
fra studii, fatiche e lavori; essa c’insegna 
inoltre che non siamo da grandi divenuti 
piccoli, ma che abbiamo principialo da 
piccoli per divenir grandi e sempre più 
grandi ; essa insegna infine, che per que
sta via non v’ è cosa che non si possa 
raggiungere, e eh* è uno stolto ed empio 
attentalo della teologia, non meno che 
della filosofia, il voler prescrivere limiti 
pretesi insuperabili all1 umana natura. E 
non facciamo oggidi in via naturale cose, 
che sarebbero parse ai nostri avi altret
tanti portenti prodotti da una potenza 
sovrumana ? E non siamo penetrali colle 
nostre indagini e conoscenze in regioni 
e in misteri stimali dai filosofi d'una vol
ta trascendenti, vale a dire superiori al- 
P umana intelligenza ? Sfolto adunque 
colui che spera dall’ alto i lumi, le forze 
€ gli aiuti che mai non si ottengono, e 
trascura intanto di mettere in opera quel
li che ha 1 Non v’ha che la propria fatica 
e il proprio studio, sì di mente che di 
corpo, che possano portare avanti e più 
vicino allo scopo dell1 umanità.

(Luigi Buchner)
(25) Da secoli l’umanità si volge come 

P infermo sul suo letto di dolore. Cerca

refrigerio anch’ essa col mutar lato, e 
non s’avvede ancora che il male non vie
ne dalla positura, ma che P ha in sè, e 
che a quello bisogna pensare e trovar 
rimedio. E qual' è questo male ? 11 male 
sta, non nella forma di governo, nelle 
leggi, ne’ codici ; esso sia negli uomini, 
sia nel loro cuore, nella loro coscienza. 
Il inalo sta nelle tenebre che occuparono 
sino ad oggi P umana ragione ; sta nella 
imperfetta notizia alla quale è soltanto 
potuta arrivare sin qui la conoscenza del 
bene e del male,del giusto e dell’ingiusto^ 
sta in dna parola, nella sua ignoranza di 
quella, per dir così, igiene morale che 
sola può mantenere vive e sane e fioren
ti le società. Essa cominciò dal governo 
dei molti. Alfieri lo chiama dei T ropp i; 
slanca di questi cercò il governo d’ un 
solo. Stanca di nuovo, provò quello dei 
pochi, e pai, più travagliala del primo 
giorno, ricominciò da capo le sue prove, 
sempre persuasa d* aver erralo nello sce
gliere la forma. Ognuna di queste serie 
ebbe i suoi uomini che la rappresenta-* 
rono, ed ai quali importò sempre ch’essa 
prolungasse la sua durata. Ma per una 
legge fatale essi furono invece quelli che 
sempre più s’ adoperarono per precipi
tarne la fine. I Tarquini fecero desiderar 
la repubblica; Mario, Siila, Bruto, Cassio, 
Cesare, Pompeo, fecero desiderar l’ im
pero. I patrizi Ezio, Stilicone, Ricimero, 
Oreste, gl’ imperatori di Ravenna, fecero 
parer sopportabili OJoacre e Teodorico, 
capi di repubbliche, (salvo in guerra) più 
di quel che generalmente si crede. Dal 
caos del secolo decimo non poteva uscir
si che colle repubbliche ; dopo tre secoli 
caddero per proprio sfinimento più che 
per forza esterna; si ritornò al principato: 
e Genova, Lucca, Venezia che si manten
nero repubbliche, qual trista vita condus
sero? L’ultimo doge, nel giorno estremo 
dell* antica regina dell’ Adriatico, si sgo
mentava in consiglio, perchè non abba
stanza affrettasse il volo della propria 
distruzione! » Pensiamo, signori, che non 
« siamo certi di dormire nel nostro letto 
« stasera ! » Questo era il maggior pen
siero del doge Luigi Manin il 12 maggio 
1797. E perchè tante cadute, perchè tan
te rovine? Forse perchè non s’era saputa 
trovare la forma die rende un governo
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cif ile e potente? Noi Ma perchè oon s'era 
saputo formare cuori, cosciente, carat
teri; perchè non s* erano, in una parola, 
creati uomini. (Massimo d'Azeglio)

(i6) L’Italia da circa inetto secolo si 
agita, si travaglia per divenire un sol po
polo, e farsi nazione. Ha riacquistato il 
suo territorio in gran parte. La lotta col
lo straniero è portata a buon porto, ma 
non è questa la difficoltà maggiore. La 
maggiore, ia vera, quella che mantiene 
lutto incerto, tutto in forse, è la lotta in
terna. I piu pericolosi uemiei d'Italia non 
sono gli Austriaci, sono gl’ Italiani, 

i  perché?
Per la ragione che gl’ Italiani hanno 

voluto far un’Italia nuova, e loro rima
nere gl’ italiani vecchi di prima, colle 
dappocaggini e le miserie morali che fu
rono ab antico il loro retaggio ; perchè 
pensano a riformare l'Italia, e nessuno 
s’accorge che per riuscirvi bisogna pri
ma riformare sè stesso ; perchè P Italia, 
come tuli’ i popoli, non potrà divenir 
naiiom*, non potrà esser ordinata, ben 
amministrata, forte cosi contro lo stra
niero, come contro i settari dell’ in
terno, libera e di propria ragione, finché 
grandi e piccoli e mezzani, ognuno nella 
sua sfera non faccia il suo dovere, c non 
Io faccia bene, od almeno il meglio che 
può. Ma a fare il proprio dovere, il più 
delle volle fastidioso, volgare, ignorato, 
ci vuol forza di volontà, e persuasione 
che il dovere si deveadempiere non per
chè diverte o fruita, ma perchè è dovere; 
e questa forza di-volontà, questa persua
sione, è quella preziosa dote che con un 
solo vocabolo si chiama carattere, onde, 
per dirla in una parola sola, il primo bi
sogno d'Italia è che si formino Italiani 
dotati d’alti e forti caratteri. E pur trop
po si va ogni giorno più verso il polo op
posto: mirtroppo s’è fatta l’ Italia, ma 

si fanno gl’ Italiani.
Ora, se le materie, i raccooti, gli esem

pi contenuti in questo libro, potessero 
tttfe per effetto di contribuire a formar 

solo alto carattere, io crederei aver 
reso un gran servizio al mio paese; poi- 
«rè se è vero, come dice il proverbio, 
che un pm o M fa cento (e grandi esem
pi® rediamo tuttodì), è vero allreltan* 

che anche uo alto e forte carattere

può farne cento e mille, e dare vita, co
lore, e, per dir così, intonazione più de
gna e più generosa per aoni ed anni ad 
un intero paese.

Ma a misura che se ne presenta il destro 
entra nel disegno di questo scritto , esa
minare e discutere le quistioni dalle qua
li può scaturire il miglioramento della 
nuova generazione, ed il progresso mo
rale del popol nostro.

Lo scopo è grande, c v 'è  forse pre
sunzione a proporselo. Ma a quest’ edifi
cio, chi non porta nn macigno porti un 
granello, purché tulli lavorino, e l’ edifi
cio si compirà.

E ricordiamoci che gli statuti, gli or
dini politici, le leggi, son cose geliate al 
vento, finché gli uomini che se ne deb- 
bon giovare non sono migliori.

L* Europa, la società, le popolazioni, i 
governi, i capi delle nazioni, non yengo- 
no ora a fine di nulla; e sa il perché? Per
chè uno per uno tutti si vai poco. Se. il 
fil di canapa è marcio, non s’ avrà mai 
corda buona. Se l’oro è di saggio sca
dente, non s’ avrà mai moneta buona. E 
se l’ individuo è dappoco, ignorante e 
tristo, non s’ avrà nazione buona, e non 
si riuscirà mai a nulla di solido, d’ordina
to e di grande.

Ricordo agl’ Italiani che l’indipenden
za d*un popolo è conseguenza dell’indi
pendenza dei caratteri. Chi è servo di 
passioni municipali o di sètta, non si la
gni d’ esserlo degli stranieri.

II giorno della concordia, e del sacri
ficio d’ ogni gara, d’ ogni odio, d’ ogni 
interesse privato, sarà la vigilia di quello 
dell’ indipendenza.

La buona educazione è non solo quel
la di saper leggere, scrivere e far conti 
ina quell’ altra, più importante, che in
segna l’ossequio della legge sia morale 
sia civile e politica. E non mi stanco di 
ripetere, che le leggi suddette si rispet
tano e s’ osservano dai popoli, quando 
ne danno ad essi 1’ esempio i principi, i 
capi degli stati, le amministrazioni, e tut
ti gli individui e le classi poste in alto. La 
libertà, l’ indipendenza convien cercarle 
e conquistarle come condizioni essenzia-
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li della vita d* ogni nazione ; ma bisogna 
non dimenticare però che se gl’ indivi
dui non hanno un valore morale proprio 
tutto il resto non serve a nulla. 0  non si 
ottiene, o si corrompe, o si perde. Ed 
invece in Italia dove é appunto l’ indivi
duo che per la lunga servitù a governi 
esteri e cattivi, vai poco, in Italia a tutto 
si pensa fuorché all’ educazione.

{Massimo d* Azeglio)
(27) Egli è legge riconosciuta, a cui 

soggiace qualunque animale organismo, 
che in un corpo afflitto da pericoloso ma
lore tutte le più lievi indisposizioni so
pravvenienti non solo quel primo aggra
vano, ma degenerano subito in esso, tal
volta assumendone persino i caratteri. 
Lo stesso avviene da noi, rispetto alla 
Chiesa. Il trasformarsi d* una nazione è 
sempre operazione con angoscia ; anche 
il nascere dell’uomo è dolore alla madre. 
Che dev’essere poi nella penisola nostra, 
sotto l’influsso di condizioni tanto diffici
li ? Per la legge accennata, anche i men 
gravi malanni ravviluppano , fieramente 
sconvolgono la matassa del nostro ordi
namento, disacerbano tutti gli altri, ve
stono i caratteri della malattia principale 
ed antica, appaiono nuove minacce di 
quella sciagura, che volgarmente si dice 
reazione, e che gl’ Italiani con voce più 
propria dovrebbero denominare malattia 
cronica del caltolicismo, contro la quale 
invero nulla si è fallo, salvo che s’irritò, 
minacciò e offese il clero, lasciandogli le 
armi, cioè il modo di offendere. Ogni sa
cerdozio è terribile ed implacabile nelle 
vcndetle;imperocchè,giustificandosi eter
no come il suo nume, aspetta longanime 
1’ occasione sicura.

Le religiose credenze sono in generale 
la sintesi del progresso d’ un popolo. La 
umanità non s* arresta mai ; le religiose 
credenze si fissano; immobilizzano in 
dommi, in articoli assoluti di fede; non 
avvi adunque credenza, la quale col far
si immobile non si ritragga un poco alla 
volta fuor della vita, cioè non diventi un 
regresso, un ostacolo alla civiltà ed alla 
verità. Come possiamo allora dimostrar
ne 1* assurdo ? Colla scienza e colla edu
cazione.

Non vi parlerò di queiralta ed univer
sale educazione, che un governo co* suoi

atti può esercitare sulle moltitudini. In 
Italia, come in gran parte d’ Europa, ne 
siamo lontani le innumerevoli miglia ; 
tanto ne’ governanti, che ne’ governati, 
ancora non è surto questo concetto; tut
ti si formano la più povera, se non la più 
ignobile idea della suprema magistratura 
d ’ una nazione. La riverenza alla legge, 
1* equa distribuzione de’ premii, il bando 
al favoritismo, queste ed altre cose, che 
pur vediamo con arbitrii e ingiustizie,tal
volta scandalose offese, ogni giorno, non 
solo gioverebbero al pubblico bene, ma 
per ciascuno sarebbero esempli di alta 
moralità ; sarebbero educazione. Imitan
do la Chiesa, che ha da secoli costituito 
il più scandaloso dei governi, stringiamo 
tutta l'arte di reggere i popoli nel conte
nere, tutta nel reprimere, tutta nell’usur- 
pare sulle libertà e sui diritti de’ gover
nati, perchè il beneplacito d’ alcuni si 
abbia larghissimo spazio ad esaltare gli 
amici e vendicarsi sopra gli avversi. Chi 
sente l’ orgoglio di essere a tutti bene
fattore ? Chi si propone di sorgere qual 
colonna di luce, che gli altri preceda e 
insegni la via ? Non muove, non agita 
che l’avidità del potere, o il terrore d i 
perderlo. Nel secolo degli utili delitti, 
dopo tante rivoluzioni e costituzioni giu
rate e sgiurate, benché io non tema il 
ridicolo,non si ragioni di questo e passia
mo ad altro.

Ma vi par egli che sia un combattere 
la terribile malattia il fortificarla nelle 
moltitudini che già Qe sono affette, l’ino
cularla in tutti coloro che non ne soffro
no ancora ? Imperocché tali sono le con
seguenze del reggere colle nemiche dot
trine, co’principii che il male produssero 
lo mantengono e lo manterranno. Vi par 
egli una savia cosa il restringersi ad op
pugnare zoppamente, in ginocchio, la 
potestà temporale della Chiesa, ch’è par
te accessoria; conseguenza di conseguen
za, almeno sostenuta da storiche ragioni 
più o meno legittime, come quelle di tan
te altre sovranità, mentre non apresi 
bocca senza inchinar riverenti, e dichia
rando animo di buoni cattolici, cioè di 
appartenere a quel bianco umano, a quel 
gregge che professa di non pensare, di 
non volere se non ciò che pensa e vuole 
la Chiesa; seoza inchinar riverenti, io di-
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co, quella potestà spirituale, eh’ è la ra
dice del male, eh’ è tatto o nulla, quella 
potestà che ha contro di sé le ragioni 
eterne della logica, della storia e della 
oatnra ? La falaoge nemica non è sola
mente a Roma, è dappertutto; non è un 
accidente de’terapinostri;dichiarasi eter
na, inori del tempo, professa di vivere 
vita assoluta e di confondersi all’esisten- 
za della causa assoluta di tutte le cose. E 
noi dobbiamo smentire le sue profezie, 
sottoporla all’ azione della logica e della 
storia, ira il presenle e l'avvenire sca
varle colla ragione un abisso, che non 
possa varcare. E questo si fa coltivando, 
non depremendo la indipendenza morale 
ed intellettuale del cittadino, in lui svi
luppando tulli qne’germi, che gli danno 
coscienia della dignità e libertà dell’ani
ma soa; questo si fa coll'istruzione.

Ed essi, come non bastassero gli ac
cennati errori, introducono o serbano la 
falange nemica nelle vere fortezze della 
naiione, quali sono le scuole. Conoscen
do le misere condizioni di queste, ve ne 
prenderebbe sgomento. Non si bada ad 
accrescerne il numero; eppure chi non 
sa almeno leggere e scrivere è sempre 
meno oorao. Se ne restringe la libertà 
con una moltitudine d’ intrigati regola
menti, che restano il più delle volte let
tera moria, ed intanto il clero insegna 
quello che vuole. Se viensi ad abolire i 
conventi, non sono soppressi che i meno 
dannosi, benché tutti lo sieno. Abbiamo 
per esempio gl* Ignorantelli e i Liguori- 
Qi che surrogano largamente i Gesuiti; i 
quali, mutate le vesti, qua c là dispersi, 
secondo dimandano la necessità degli 
avvenimenti e dell* opera loro, ricom
pongono le turbate file, raccolgono il de
naro che alimenta là guerra civile e van
no ritessendo le corde ebe debbono stroz
zare le giovani e timide libertà. Si man
tennero e si mantengono gli ordini reli
t t i  insegnanti, perchè insegnanti, men
to' appunto perchè insegnanti, avrebbe- 
* dovuto pei primi sopprimerli. Se que- 
jo noo fosse storia, la parrebbe una ca- 
"nnia. A noi malaticci, perchè cresciuti 
W* «pedali cattolici, tocca proteggere 
la mente ed il cuore de' nostri figli, che 
^  ancora incolpevoli, che non distia- 
pm» ancora il bene dal male e non pos

sono avere che la volontà nostra; a noi 
tocca risparmiar loro gli angosciosi no
stri tentennamenti, le ricerche della via 
in mezzo alle tenebre che ci stringono, 
educarli nell* amore della verità e della 
libertà, nell' odio dell* ingiusto e del fal
so. Poiché a noi succederanno nella bat
taglia della vita contro le nere potenze 
della tradizione, intimiamo loro per tem
po, come fece ad Annibaie il padre, inti
miamo loro che giurino eterno odio alla 
Roma de’ papi. Imperocché non giova 
lasciarci cullare da vane e traditrici illu
sioni : è già dato il segnale della suprema 
guerra tra il vecchio ed il nuovo mondo; 
l'o ra  dv una grande rivoluzione è suona
ta; 1* idea di libertà da Gesù proclamata 
vuol essere; o l’ Italia ricade nel suo se
polcro; o lotterà in glorioso affanno, fin
ché le sue mani non abbiano sfasciata la 
Chiesa de*mezzi tempi, salvando con sé 
I' Europa e quello che d'immortale rima
ne nel Cristianesimo. (De Boni)

(28) 0 spinte o sponte al ciel la fiamma tende, 
0 spinte o sponte va l’acqua alla china,
0 spinte o sponte, quando il fulmin scende, 
Crollan le rupi e la magion mina.
0 spinte o sponte per la via che prende 
La terra, il sole, il popolo cammina . . . .

E tu vorresti, o successor di Pietro,
Fermar il sole e rimandarci indietro ?

Bada al governo della Santa Chiesa 1 
0 spinte o sponte compirem l’impresa,

E giungeremo a Roma o spinte o spontel 
E non vogliam dormire a piè del monte.

(Dall9 0  sigaro)
(29) Nel grande arsenale satanico, vo

glio dire nel ricco gabinetto di fìsica, che 
é in questo spedale (di Tolone), io tro
vo effettuati i sognici voti del medio evo, 
i suoi deliri più chimerici. — Per attra
versare lo spazio egli dice : « Io voglio
la forza.... » Ed ecco il vapore, che ora
è un* ala, ora il braccio dei Titani.—« Io 
voglio la folgore.... » Eccola in tue mani* 
docile,oianegevole. Si mette in bottiglia, 
si aumenta, si scema; se ne cavano scin
tille, si chiama, si manda via. — Non si 
cavalca più, è vero, per aria, sopra una 
granata; il demone Montgolfìer ha creato 
il globo aereostatico. — Finalmente, il 
voto sublime, il sovrano desiderio di co
municar da lontano, unire da un polo al- 
T altro, i pensieri e i cuori, si avvera, il 
miracolo avviene, ed anche più, 1’ unità 
della terra mediante uua gran rete de l-
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trica. Tutta P umanità ha, per la prima 
volta, di minuto in minuto, la coscienza 
di sè, una comunione d’ anima 1 . . .  0  di
vina magia ! .. . .  Se questo è opera di 
Satana, bisogna rendergli omaggio, dire 
che potrebbe ben essere uno degli aspet
ti di Dio. (G. Michelet)

(30) Per giustificare la condotta bizzar
ra deila provvidenza, per impedire che 
passi come Paliti ice del peccato, per sal
varla dal ridicolo d’ essere la causa o la 
complice delle offrse che ella si fece a 
sè stessa, i teologi hanno immaginalo un 
essere suboidiiiato alla divina potenza: 
questo essere è quello che costoro han
no fatto P autore di lutto il male che si 
commette nell’universo. Nell’impossibili
tà di conciliare i conlinai disordini che 
offre il teatro del mondo, colla volontà 
di un Dio pieno di bonlà, creatore e con 
servatore delle cose, che ama P ordine, 
che non cerca se non la felicità delle sue 
creature, costoro hanno immaginato un 
genio distruttore, ripieno d’ iniquità, il 
quale si accanisce a render gli uomini 
infelici, e a deludere le benefiche viste 
dell’ Eterno. Questo è quell’essere male
fico e perverso che venne chiamalo sa
tanasso, diavolo, spirito maligno. Noi 
lo vediamo fare una gran comparsa in 
tutte le religioni del mondo, i di cui fon
datori si sono trovati nell’ impotenza di 
far derivare il bene ed il male da una 
stessa sorgente. Coll’ aiuto di questo 
essere immaginario, hanno creduto di 
sciogliere tutte le difficoltà; ma non han
no guari preveduto che una simile in
venzione annichiliva evidentemente l'on
nipotenza divina, che questo sistema 
era pieno di palpabili contraddizioni, c 
che, se è stato il diavolo che ba fatto 
peccare, egli solo in tutta giustizia sa
rebbe quello che portar ne dovrebbe la 
pena.

Se Dio è P autore di tutto, è egli pure 
che ha creato il diavolo: se questo dia
volo è cattivo, se manda a vuoto i pro
getti della Divinità, ciò è perchè la Divi
nità permette o vuole che i suoi progetti 
vadano a vuoto, o perchè non ha forza 
bastante per impedire al diavolo di eser
citare il suo potere. Se Dio non volesse 
resistenza del diavoloni diavolo non esi
sterebbe: Dio potrebbe con una sola pa

rola annichilirlo,o almeno potrebbe can
giare in lui le sue disposizioni si funeste 
ai mortali, e sì contrarie ai progetti di 
una benefica provvidenza. Dal momento 
che il diavolo opera e sussiste, noi siamo 
autorizzati a conchiuderne, che la Divi
nità trovi cosa buona ch’egli agisca sic
come fa, e sconvolga perpetuamente i 
suoi disegni.

Per lo che, Pinvenzion del diavolo non 
rimedia a nulla, e non serve, all’opposto, 
che ad imbrogliare le cose. Anche attri
buendo a lui tutto il male che si commet
te al mondo, non si discolpa con ciò la 
Divinità: tutta la potenza che gli si a ttri
buisce, è sottratta a quella del]’ Eterno, e 
giusta le nozioni della religion cristiana, 
il diavolo ha più aderenti che la Divinità 
istessa, perverte continuamente i suoi 
seguaci, e giunge persino a farli ribella
re contro di lei : del continuo a dispetto 
delta Divinità li strascina alla perdizione: 
per unsbl uomo chele si mantiene fede
le, e che trova grazia innanzi ai suoi oc
chi, si assicura che ve ne son milioni i 
quali, seguendo gli stendardi di satanas
so, saranno precipitati seco lui nelle mi
serie eterne.

Ma come mai ancora l’islcsso satanas
so ha potuto incorrere nella disgrazia 
dell* Onnipossente? Per qual delitto ha 
egli potuto meritarsi di divenire l’eterno 
oggetto della collera del Dio che lo ha 
creato? La religion cristiana ci spiega 
tutto questo; ella ci fa sapere che il dia
volo era iu origine un angelo, vale a dire 
un puro spirito pieno di perfezioni, crea
to dalla Divinità per occupare un grado 
distinto nella corte celeste, destinato co
me gli altri cortigiani dell’Eterno a rice
vere i suoi ordini, ed a godere presso di 
lui una inalterabile felicità; ma lo perdè 
l’ambizione : avendolo l’estremo suo or
goglio acciecato, ardì rivoltarsi contro il 
sno Signore: egli induce altri Spirili pu
ri al pari di lui nell’insensata sua intra
presa: in conseguenza della sua temerità 
fu precipitato dal cielo, e furono seco tra
scinati nella sua caduta gli infelici suoi 
compagni; e poscia, per divino volere, 
ostinati nelle loro folli disposizioni, co
storo non hanno altra occupazione nello 
universo che di tentare gli uomini, di 
mettere tutto in opera per accrescere il
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nomerò de’nemici di Dio, e le vittime 
dell' ira sua.

Per mezzo di questa favola i dottori 
cristiani vedono preparata dall' Onnipo
tente la caduta di Adamo avanti la crea» 
ìione del mondo. Era ben d'uopo cbe la 
Divinila avesse un gran desiderio che 
l’uomo peccasse, poiché ella studiossi 
cod di buon'ora di farlo peccarei Infatti 
fa il diavolo cbe nel successivo tempo, 
ricoperto della pelle di un serpente, isti
gò la madre dei genere umano a disub
bidire a Dio.ed a rendere complice il suo 
cousorte della sua ribellione. Ma con tut
te queste invenzioni verrà forse tolta la 
difficoltà? Se satanasso, net tempo in cui 
era un angelo, vivea nell’ innocenza e s i . 
(Dentava le bontà del suo Dio, coaie mai 
lu egli permesso questo Dio, che nasces
sero nel suo spirito idee d' orgoglio, di 
ambizione e di rivolta? Come mai questo 
angelo di luce fu lauto cieco da non com
prendere la follìa della sua impresa ? 
Ignorava egli forse che il suo 'Signore 
fosse onnipotente ? Chi è stato a tentar 
satanasso? Per qual ragione può mai la 
Divinità averlo scelto per essere l'ogget
to del suo furore, il distruttore dei suoi 
progetti, il nemico del suo potere ? Se 
l' orgoglio è un peccato, se V idea stessa 
d’uua rivolta è il più grande dei delitti, 
il peccato fu dunque anteriore al pecca
lo, e Lucifero offese Dio anche nel suo 
stato di purezza; poiché, finalmente, un 
essere puro, innocente, caro al suo Dio, 
die avea tutte le perfezioni di cui una 
creatura è suscettibile, dovea essere al
tresì esente d* ambizione, d'orgoglio e 
ti follìa. Noi dobbiam dire altrettanto del 
finirò primo padre, il quale, ad onta 
tirila sua saggezza, della sua innocenza 
e «le’ suoi lumi infusi da Dio medesimo, 
ftnba lasciato di peccare, soggiacendo 
tih tentazione del demonio.

Così, in ultima analisi, sarà sempre 
Dio la cagion del peccato; sarà Dio che 

tentato Lucifero avanti la creazione 
mondo, affinchè divenisse egli poscia 

tu to r e  dell* uomo, e la causa della 
P'rdiia di tutta la specie umana. Parreb- 
j* che Dio non avesse creati gli angeli e 
” *°®o cbe per dar loro 1* occasion di 
P ^ e .  (*) ____  (Burigny)

W  debbo inoltre avvertirvi di un disordi

n i )  Nella dottrina cristiana il Diavolo 
è un anti-dio, come lo è Ariman nella 
religione persiana; fu esso l’ istigatore 
del fallo de'nostri padri, il quale ha tra
scinatala decadenza del genere umano e 
per conseguenza la dannazione dell’ im
mensa maggioranza degli uomini; ed è 
esso ancora che tenta ognora di reagire 
sul mondo per viziarlo, sconvolgerlo, 
corromperlo, e produrre ogni sorta di 
flagelli, come la grandine, la procella, la 
peste ecc. ecc. A questo titolo il Diavolo 
divide l’ impero con Dio, il quale poi egli 
pure a sua volta si riserva di scatenare 
questi stessi flagelli all’effetto di far sen
tire la sua collera e la sua vendetta; oti- 
decbè la stessa calamità può venire così 
da Dio, come dal Diavolo, senza che per 
alcun segno caratteristico ne possa esser 
manifestata l’ origine.

Ma il clero, a seconda delle occasioni, 
considera i disastri talora come divini, 
talora come diabolici. Dichiara esso nel 
primo caso che la collera di Dio fu ecci
tata per un colai genere di peccato che 
più particolarmente gli è spiacevole e 
che lo determina a punire in massa una 
intera popolazione; l'inosservanza, per 
esempio, del riposo ne’ dì festivi ne ha 
valso lo straripamento de’fiumi;ed il ma
laugurato congresso degli studenti di Lie
gi fu causa dell’invasione delle cavallette 
che hanno devastala V Algeria. Nel se
condo caso, non esita il clero ad attribui
re queste funeste perturbazioni all’azio
ne del Diavolo, ed allora le si combatte 
con gli scongiuri e con l’acqua benedetta, 
si esorcizzano la tempesta, i bruchi e le 
cavallette. (**) Ciò può dar motivo a gra

ne grave nell’ uso sterminato che (per troppa 
ingordigia) fate continuamente del demonio: il 
disordine è di essere amidi farvi conoscere ere
tici. Oh i’orrihil cosa che è l'eresia! Signori sì ; 
ardirò dirvelo chiaramente: voi tutti sacerdoti 
cristiani cattolici apostolici romani, per questo 
traffico demoniale, apparite eretici; sì. verissi
mi eretici, Manichei. Di più fate eretici di ma
nicheismo anche noi poveri cattolici, troppo 
dabbene e troppo credenti. Ma a voi empie le 
borse l’eresia, che munge cotidianamente le no
stre. Oh preti, preti! {Giordani)

(**) Tutti i rituali contengono formolo per 
esorcizzare le tempeste, gli incendi e gli in
setti ecc. ecc. Veggasi particolarmente il Hi- 
tuale di Tul; in 4.°, ed il libro di Sannig, rifor
matore dell’ ordine di S. Francesco, intitolato : 

4
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vi confusioni, e dappoiché il clero, per 
sua confessione, non riceve rivelazioni 
che possano fargli discernere la natora 
dell'azione soprannaturale che produce 
questi disgraziati fenomeni, si espone ai 
più grandi abbagli; può vedere il corruc- 
ciò di Dio nei falli diabolici, e colla stes
sa facilità può venirgli fatto di esor
cizzare un flagello di Dio. 11 timore *di 
questo equivoco dovrebbe trattenerlo, 
e cerio, nel dubbio, più saggiamente o
pererebbe se imitasse i liberi pensato
ri, i quali, senza inquietarsi degli inimi
ci soprannaturali, cercano, nel perfe
zionamento della scienza e dell* indu
stria, i mezzi per restringere sempre più 
la soma dei mali ai quali è sottoposta 
Fumanila.il rimboscamento delle monta
gne. l'incanalamento delle acque, lo sca
vo degli alvei hanno per certo qualche 
efficacia nel preservarci dalle sventure 
che possono cagionare gii staripamenti 
dei fiumi. 1 mezzi soprannaturali, per lo 
contrario, indipendentemente dal loro 
valore problematico, possono agire in 
senso inverso, ciò che potrebbe bastare 
perchè fossero respinti.

Ma, sulle spalle del Diavolo si addossa
no ben altre colpe. Non vi è accidente 
che non gli sia attribuito.Così, per esem
pio, essendo scoppiato un incendio alla 
sommità della Cattedrale di Chartres, in 
causa dell’imprudenza di due lavoratori 
concialetti che lasciarono cadere dal lo
ro scaldino alcuni carboni accesi, si vol
le vedere nella sventura la sola malizia 
del Diavolo.

Un bassorilievo posto in questa basili- *

C o llo d io  sive opparatus b e n e d id io n u m , co n ju -  
rn tio n u m , exo rc ism orum . Collezione, cioè ap
parato delle benedizioni, scongiuri, esorcismi 
etc. in 12.°— Venetiis 1132— lib. 13, p. 116.

« I demoni che infettano tutta la natura ama
no sopratutto esercitare la loro azione nei mo
menti di crisi e di violenza; là dove vi sia di
sordine essi si trovano nel loro elemento. La 
scritturali chiama Spiriti delle calamità, e par
lando di tempeste e di flagelli, dice che sono 
l’opera di cattivi anqeli, im m is io n e m  p e r anqe- 
los m alos. »

Pio, vescovo di Poitiers — P reghiere  e ceri- 
•monie p e r le be n ed iz io n i de lle  cam pane. Que
sto autore, d’accordo con tutta la Chiesa, inse
gna che il suono delle campane benedette ha 
per effetto di scacciare i demoni, dissipare i 
turbini, sciogliere le nubi ece•

ca ci mostra il demonio in atto di vomi
tare le fiamme che incendiano l’edificio ; 
ma fortunatamente la Vergine intervie
ne, getta uo freno nella gola di Satana e 
manda alcuni angeli che versano vasi di 
acqua per estinguere l’incendio; tuttavia 
non riescono nell’intento se non dopo che 
il fnoco ha consumato lutto quanto po
teva essere consumato; vale a dire quan
do, rimaste le sole pareti, mancò ogni 
alimento al principio divoratore.

Tutta la potenza del miracolo si è  
quindi ridotta ad impedire che le pietre 
non si fossero b ru c ia te la  sarebbe stata 
ben maggiore se le pietre si fossero b ru 
ciate come i travicelli. Nel bassorilievo si 

. legge una iscrizione che constata tu tta  
questa serie di fatti, di maniera che può 
il popolo farsi accorto di mollissimi m ira
coli tutti veri e reali come questo, dei 
quali però niuno ha mai udito parlare.

Per tal giusa è stabilito che il Diavolo 
sia il grande colpevole, il solo autore di 
tutti i delitti, di tutte le imprudenze o 
scipitaggini che le genti possono com 
mettere. Così, perfin l’uomo il qual crede 
di agire per spontanea volizione, non d i
venta con questa teoria, altro che una 
macchina le cui nascoste molle son tutte 
mosse dal Demonio. A che dunque si r i 
duce il libero arbitro e Fumana respon
sabilità ?

Dovere di giustizia e imparzialità di 
giudizio ci fanno corfoscere che non con
viene calunniare nessuno; nemmeno il 
Diavolo che viene riputato il calunniato
re per ecccellenza. Ma se a suo riguardo 
si vogliono usare le regoledella più s tre t
ta giustizia, giova che non sia accusato 
senza prove. Or dove sono qui le prove? 
e quale interesse avrebb’eglinel distrug
gere una Chiesa ? Non sa forse che d i 
strutta una ne restano altre migliaia per 
il cullo, e che il miracolo stesso produr
rà una reatione nei fedeli, sì da farne 
fabbricare altre nuove per compensare 
quelle vecchie che furono distrutte? Ella 
è dunque una parte stupida quella ch e  
vien qui attribuita al Demonio, e poco 
degna della profonda abilità e malizia 
che gli sono attribuite dalla stessa d o t
trina ortodossa. (Miron)

(52) In Germania le dispute sull’ in 
terpretazione della Bibbia han dato o ri-
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gira ad mn scuola teologica, la quale 
riconoscendo da una parie l’ impossi
bilità di sairare fa dottrina del sovra- 
natarale dagli attacchi implacabili del 
criticismo, e rolendo dall’altra mantener 
intera ed intatta l’ autorità storica della 
Bibbia, s’è appigliala ad tra partito di 
meno, che al solito offende tutti, e non 
a p p a g a  nessuno. S u o  scopo è adunque di 
conciliare la B ib b ia  con la ragione e la 
scienza moderna ; onde ammette la real
tà piena ed assoluta dei falli scritturali, 
ma ne Tool escluso ogni intervento so
pranaturale e miracoloso-di Dio, e pre
tende spiegarli tu t t i  come fenomeni e av- 
re o im e n tm a lu ra li .Q u e s to  sistema venne 
perciò chiamato razionalismo. Esso è  un 
miscoglio bizzarro, come vede ognuno, 
di fede e d’incredulità, di teologia e di 
scetticismo, che afferma il sopranatarale 
mentre lo nega e vuol risolvere la que
stione con uno scambio di nomi.

Nel linguaggio d’altre scuole, e massi- 
oc tra gli eclettici di Francia, il raziona
lismo era tntt’altra cosa. Per troncar le 
radici al sensismo e all' empirismo, che 
non ammette altra fonte della cognizione 
/oorcbé i dati materiali ed esterni del- 
f’esperienza, rimisesi in voga il sistema, 
che pone il fondamento del sapere nei 
concetti e nelle idee della ragione, e che 
non deriva tutte le conoscenze dall'espe
rienza sensibile, ma parte ne suppone di 
innate o connaturate allo spirito umano, 
che la ragione scopre da sé in sè stessa. 
Quindi la sua qualificazione di raziona
lismo. Ma io questo senso egli sarebbe 
ima teoria meramente psicologica, e non 
religiosa; onde razionalisti potrebbero 
dirsi egualmente scrittori d’ ogni fede, 
cattolici e protestanti, panteisti e dei
sti, ecc.

lo Italia la scnola rosminiana ha dato 
fi razionalismo un significato ancora più 
strano, spacciandolo per un sistema, che 
presume di rompere e negare ogni limi
le della ragione, ossia di conoscere e ren
dere la ragione d’ ogni cosa, quasi che 
pretendesse alla comprensione delle es
atte, alla dimostrazione dei primi prin- 
fipsi e dei primi fatti dell’ intelligenza, 
■ta teorica della realtà obiettiva delle 
■"tante, all' infallibilità del giudizio in
stallale, insomma alla scienza deir As

soluto. Sarebbe questo V ottimo grado di 
vanità, per non dir di follia, a cui potes
se giungere il dogmatismo; e i rosmioia- 
ni dovrebbero cercarlo, se pur è mai 
passato per la testa ad alcuno, tra i loro 
confratelli, e non tra i loro avversarli.

Altri poi prendendo la ragione per una 
facoltà speciale ed esclusiva della mente 
nostra, appellano razionalismo un sistema 
di filosofia, che elimina il sentimento da
gli ordini della conoscenza, e li sottomet
te tutti alla ragion pura ; e quindi repu
dia ogni influenza della spontaneità, del- 
l’ inspirazione, della fede su ie funzioni 
mentali ; sacrifica il cuore alla mente, 
l’affetto al pensiero, la natura alla logica, 
e fa della vita un’ algebra d’ idee. Anche 
questo senso di razionalismo sarebbe una 
dottrina semplicemente psicologica, la 
quale avrebbe inoltre il gran torlo di 
mutilare l ' Umanità, disconoscendo quel 
mirabile intreccio del sentimento con la 
ragione, della fede con la scienza, del 
cuore con I* ingegno, dell’ istinto con la 
riflessione, che costituisce propriamente* 
la sua vita intellettuale e morale, politica 
e civile, e fuori del quale 1' uomo non 6 
quell’ ente, che la natura lo ha fatto, ma 
*uo’ astrazione, un’ ombra, un fantasma.

Ora nessuno di questi significali fa al 
caso nostro, poiché nessuno determina 
propriamente il punto della questioue re
ligiosa, che sotto questo titolo si dibatte 
fra la teologia cattolica e protestante da 
un lato, e la filosofia critica e razionale 
dall’ altro. Qui si tratta del principio e 
del criterio da seguirsi nelle cose di reli
gione : quei teologi lo ripongono in una 
rivelazione sovranaturale di Dio, e questi 
filosofi nella ragion naturale dell’ uomo ; 
onde gli uni vogliono subordinata la ra
gione alla fede, gli altri invece la fede al
la ragione. Il sistema dei primi è dunque 
un sovranaturalismo, in quanto che muo
ve da un principio sovranaturale, che é 
la parola di Dio; si governa con un cri
terio sovranaturale, che è la fede per la 
grazia ; e versa in un ordine di idee so- 
vranaturali,che sono gli attributi e gli atti 
di Dio, f  origine prima e il fine ultimo 
dell’ universo e dell’ uomo, l’esistenza e 
le leggi di un’ altra vita fuori d’ogni con
dizione del tempo e dello spazio, cioè, 
fuori del mondo reale. Al contrario il si-

D ig itized by t ^ o o Q L e



—  52 —
stema dei secondi è un razionalismo, in 
qoanto che il principio da cui deriva, il 
criterio con cui procede, 1* ordine di co
noscenze in cui s’aggira, non sono altro 
che la ragione contenuta entro i limiti 
della scienza e i confini della natura uma
na e mondiale, cioè entro la doppia serie 
di leggi, ond’ è costituita la verità e la 
certezza : leggi delle cose che si presen
tano allo spirito (elemento obiettivo), e 
leggi dello spirilo che apprende le cose 
(elemento subiettivo) ; leggi tutte, che 
procedono unicamente dalla natura stes
sa e dello spirito e «delle cose, nè dipen
dono dall’ autorità o dall* arbitrio di chi 
che sia. E questo carattere positivo del 
razionalismo ne involge, per la ragion 
de’ contrarii, un altro negativo; peroc
ché se T obietto della conoscenza è cir
coscritto dalle leggi naturali delle cose, 
bisogna dunque escluderne le cagioni e 
gli enti, che trascendono il mondo della 
realtà e dei fenomeni ; e se il soggetto 
della conoscenza è governato dalle leggi 
naturali del pensiero, convien dunque e
liminarne le credenze e le opinioni, che 
trascendono l’assenso proprio del senti
mento e della ragione.

Lo stalo della questione ci sembra cosi 
abbastanza determinato e preciso: esiste, 
o no, una doti l ina religiosa, rivelata im
mediatamente e miracolosamente da Dio, 
destinata ad insegnarci cose superiori 
alla ragione ed alla natura, e fornita di 
tutti i caratteri di verità e di certezza,che 
impongono all’ nomo la necessità logica 
e morale di crederla, di professarla come 
dottrina perfetta, infallibile, assoluta? 
L'affermativa del problema costituisce il 
sovranaturalismo o dogmatismo teologi
co; e la negativa il razionalismo o criti
cismo filosofico. (Ausonio Franchi)

(53) Levitico XVI.
(34) Levitico X.
(35) A considerare ciò che fanno gli 

sciocchi nei sacrifizi, nelle feste, e nelle 
pubbliche solennità; quali preghiere e 
quali voti fanno, e che concetto hanno 
degli Dei, io non so se si trovi uomo,per 
tristo e maninconioso che sia, a cui noo 
venga voglia di ridere di tali scempiezze. 
Ma prima di riderne, forse saria bene ri
cercare se si deve chiamar religiosi o 
per contrario nemici degli Dei questi

sciagurati che si formarono sì bassa e 
vile idea della Divinità, da credere che 
essa abbia bisogno degli uomini, che sh 
compiaccia d’ essere adulata, e si sdegni 
se è trascurata. (Luciano)

(36) Eccovi i tre articoli del Rationa- 
lisle.

I. Il Purgatorio può essere un de
serto.

11 cattolicismo s’ ingegna ogni giorno- 
d’inventare nuove divozioni, che ingros- 
san la lista già tanto numerosa delle pie 
pratiche che devono assorbire il tempo- 
d’ogni fede] cristiano e consumare la sua 
attività. Ivarii mesi dell’anno si vogliono 
consacrare a varie specie di divozione,. 
Il mese di maggio appartiene definitiva
mente a Maria. Tentativi meno felici so
no stali fatti perchè Giuseppe avesse 
marzo; in quanloa giugno,si ebbe l’idea 
luminosa di considerarlo come figliuola 
di maggio, e, a questo titolo, dedicarlo a- 
Gesù, figliuolo di Maria. Si vuole assolu
tamente che il mese di novembre sia del
le anime del Purgatorio, mese nebbiosa 
ed umido che porta alla tristezza, alla- 
malinconia. Il P. Bollono, gesuita, si sbrac
cia in favore di questa istituzione, e cer
ca di commuovere i viventi coi tormerK 
ti dei trapassati, che, in questo soggior~ 
no d’ espiazione, sono torturati in man- 
canzad’una sufficiente quantità dimesse 
e di preghiere, ed eccita in loro favore 
lo zelo dei divoli. Egli deplora che « la- 
« nostra fede languente sembri ignorare 
« il tristo  occhio da cui colano quella 
« amare lagrime che una mano amica 
« non è ancora venula ad asciugare ». 
Oppone a questa tiepidezza il fervore di 
parecchi santi, e specialmente di S. Fran
cesco Saverio, « che se ne andava di not- 
« te, col campanello in mano, percorren
te do le vie delle città, per rammentare i 
« morti alle preghiere dei viventi ». Ce
lebra la magnanimità  di Pio IX che, in  
mezzo alle tribolazioni che l’opprimono, 
non perde di vista il Purgatorio, e « ve
ce glia con una tenera sollecitudincsugrin- 
« tcressi delle anime penanti; come lo 
«testificano le larghe concessioni cosi 
« abbondantemente prodigate dalla sua 
« mano paterna «.

Ammettendo la verità del dogma delUL 
Chiesa sullo stato delie anime umane do-
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po la morte, non sì vede che la sorte de
gli abitanti del Purgatorio sia poi tanto 
degno di compassione, nè che i virenti 
debbano togliersi alle loro occupazioni, 
trascurare o almeno porre in un ordine 
secondario la cura di sollevare i mali 
che affliggono l’uminità in questo mon
do, per rivolgere tutte le loro simpatie e 
tutte le loro premure sugli esseri di quel 
mondo invisibile. Gli abitanti del Purga
torio sono pienamente sicuri di loro sa
lute: sanno, colla massima certezza, che 
verrà un giorno in cui entreranno nel re 
gno dei cieli per godervi eternamente 
di una perfetta felicità. Con una prospet
tiva simile, si possono sopportare con pa
zienta molti tormenti; ed il pensiero del
la futura felicità deve bastare per calma
re qualunque sofferenza. C’è di più. Que
ste sofferenze sono immensamente affie
volite e forse affatto dissipate in grazia 
delle numerose indulgenze annesse allo 
adempimento di certe pratiche, ognuna 
delle quali non richiede più di due o tre 
minuti di tempo e s’eseguisce colla mas
sima facilità. Sarebbe una fatica improba 
il numerare lutti questi alti di divozione, 
di cui sarebbe anche difficile compilare 
oa citologo completo. Ci limiteremo ad 
do estratto d* uno scritterello intitolato 
Scapolare azzurro  che un prete vende 
o distribuisce nell’oratorio della vergine 
del Pilier nella cattedrale di Cbartres.
« Con questo scapolare, ogni volta che 
«si dice (quand'anche si dicessero cen- 
« to volte in nn giornb) sei Pater, Ave 
9 e Gloria in onore della Santissima Tri- 
« nità e dell’Immacolata Concezione, per 
« la conversione dei peccatori, P esalta- 
« rione della Chiesa, V estinzione delle 
« eresie e la pace fra tutti i Cristiani, si 
«guadagna tutte le indulgenze di Terra 
«Santa, delle sette Basiliche di Roma, 
«della Forziuncola e di S. Giacomo di 
"Composlella. Fu Pio IX che, il 16 Apri- 
« le 1850, accordò di guadagnarle quo- 
•eumque foco, ed ogni volta, toties 
«quotici, che si recitino sei Pater, Ave 
•e Gloria, e senza che ci sia bisogno 
* di confessarsi e di comunicarsi. Que
lite indulgenze sono dunque prodi giò- 
•ùssime. S. Alfonso de’Liguori dice nel 
««so libro Le Glorie di Marta, che le 
" I ta n e  ammontano a 533 e che le par-

« ziali sono innumerevoli ». Segue una 
lunga enumerazione di pratiche ad o- 
gnuna delle quali è annessa una indul
genza plenaria. Questo scritterello, bre
ve ma sostanzioso, dice che « l’indulgen- 
« za è la remissione della pena dovuta 
« al peccato. La plenaria le rimette tutte;
« se è applicata ad un’anima del Purga- 
« torio la libera all' istante. La parziale 
« rimette una parte delle pene dovute al 
« peccato; sovente essa è più che plena
ri ria. In fatti, se applicate una indulgenza 
« di 20 anni ad un'anima che ha bisogno 
« d’ una di dieci soltanto, restano dieci 
« anni disponibili per un* altra ». Come 
sorprendente esempio dell’ efficacia di 
queste pratiche, si cita il beato Giovanni 
Massias che ha liberate 1,400,000 aniine 
dal Purgatorio. « Egli palesò questo fat
ee to per ordine del suo superiore, quan- 
» do trovossi in punto di morte; lo sape- 
«< va, perchè queste anime da lui liberate 
» venivano a ringraziarlo prima di salire . 
ee al cielo ». Un altro beato, Giovanni di 
Alverde, « adorando le piaghe di Nostro 
« Signor Gesù Cristo, per le atiime del 
ee Purgatorio, vide ch’egli ne liberava un 
«e cosi gran numero che s’ alzavano al 
ce cielo come scintille d’ una fornace 
ce ardente ».

È chiaro che non ci farebbe mestieri 
dimoiti Massias per vuotare affatto il Pur
gatorio. Anzi questo numero di 1,400,000 
non ci fa meraviglia che per la sua esi
guità. In fatti ogni volta che un cattolico 
eseguisce il rito suindicato, ottiene 533 
indulgenze plenarie e libera un egual nu
mero d'anime (senza contare quelle che 
possono essere liberate, come abbiamo 
detto, con le indulgenze parziali ). Un 
uomo pio può facilmente, e senza affati
carsi, ripetere quest'esercizio cento vol
te al giorno: egli libererà dunque 53,500 
anime in un giorno, ed in un solo anno 
19,454,500, cioè molto più che non abbia 
fatto il Massias in tutta la sua vita. Date
mi soltanto due divoti che,osservino que
sta pratica,e la liberazione giungerà ogni 
anno alla cifra di 38,909,000, cioè quanti 
individui muoiono ogni anno sopra tutta 
la superficie del globo, ed in conseguen
za assai più che non ne entrino nel Pur
gatorio. Poiché, come entranti, non de- 
vonsi calcolare che gli eletti la cui felicità
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è differita, e bisogna escluderne i dannati 
che formano la grandissima maggioranza, 
e gli eletti che se ne vanno dritti dritti 
in Paradiso. Ora, si può bene ammettere 
che fra la popolazione cattolica che com
prende 140,000,000 d’uomini, fra’ quali 
un milione di monaci, monache e preti, 
si trovino almeno due persone che vo
gliano dedicarsi al piccolo esercizio indi
cato, e che lo facciano con le condizioni 
dì pietà richieste. Ne segue dunque che 
si traggono dal Purgatorio più anime che 
non ne contenga, che per conseguenza 
il Purgatorio è affatto deserto, ridotto 
allo stato di mito, o, se vi piace meglio, 
di locale da appigionarsi. Noi possiamo 
dunque star quieti a questo riguardo, 
dormire fra due guanciali, senza preoc
cuparci delle pretese pene di anime che, 
In mezzo alle fiamme, c’ implorerebbero 
per aver messe, e, quando si verrà a do
mandarci quattrini per queste vittime 
immaginarie, avremo il diritto di respin
gere questi importuni accattoni, questi 
cupidi calabroni, come si fa dei mendi
canti qneruli ed insolenti che vivono di 
ozio e d’ ubriachezza.

Si dovrà poi esser grati al papa Pio IX 
della profusione con la quale moltiplica 
f riti che hanno il potere di refrigerare 
o liberare le anime del Purgatorio? G vi 
è motivo di celebrare la sua magnanimi
tà ?.... Un uomo è degno d’elogi quando 
si dedica al bene dei suoi simili, quando 
sacrifica la propria fortuoa, espone la 
sua vita : un sovrano ha dritto alla pub
blica riconoscenza, quando consacra tut
ti i suoi sforzi al bene dei suoi popoli. 
Ma non v’ è un gran merito nel firmare 
nn Breve che concede indulgenze. Ciò 
non richiede alcun sforzo e non compro
mette nessuno. Così si fa il generoso a 
buon mercato; e nello stesso modo si può 
far la parte di benefattore : non basta 
questo per prender posto fra gli nomini 
grandi.Simili bolle sono nn corredo troppo 
scarso per andarsene alla posterità. Non 
ostante, non è dato a tutti il far grandi 
cose e si deve esser grati a colai che, 
animato di buone intenzioni, ha fatto 
tatto ciò che poteva. Ebbene! nemmeno 
questo debole merito, che é quello della 
mediocrità onesta, ha Pio IX, e sta molto

lontano dall’aver reso alle anime del Pur
gatorio tutti i servigi che poteva.

In fatti, la Chiesa si guarda bene dal- 
l'ammettere le conseguenze che abbiamo 
tratto dai decreti sulle pie indulgenze. 
Ella non si picca d’ esser fedele ne alla 
logica nè all’ aritmetica e non cessa di 
dipingerci il Purgatorio come popolato 
d'anime penanti, in preda ad atroci sof
ferenze; col tristo occhio rivolto verso 
i viventi da cui aspettan refrigerio, sono 
affamate di messe; nulla può saziare la 
loro voracità, più fameliche e più avide 
delle arpie, esse baratterebbero volen
tieri in fondazioni di messe tutte le ric
chezze della terra; è per esse e oon per 
sè che fi clero domanda sempre, riceve 
da ogni mano, accaparra i tesori, gher
misce le eredità, pompa il denaro da 
mille canali. Un alto molto meritorio è il 
testare a profitto della propria anima, 
cioè il legare ogni avere ai dicitori di 
messe.

Se le sofferenze delle anime del P ar
atorio sono sempre così cocenti, ed 
anno sempre lo stesso bisogno di rime

dii, come raffermano gli organi del cle
ro e specialmente il P. Bellono, si deve 
concludere che Pio IX non ha modificato 
che molto meschinamente lo stato delle 
cose esistente prima di lui; è una goccia 
d’acqua nel Vesuvio. Allora si è in dirit
to di chiedere al Pontefice, sommo arbi
tro delle grazie, perchè fa un uso cosi 
spilorcio delle sue prerogative. Come ! 
« egli ha a sua disposizione tutti i meriti 
« infiniti di Gesù Cristo e può dispensar- 
« li come meglio crede, » e ne usa cosi 
sottilmente che lascia soffrire i trapassati, 
che si lamentano in mezzo alle fiamme l 
I loro gemili non lo commovono e crede 
aver adempito il suo dovere di carità 
concedendo lenitivi derisorii ! I papi 
hanno segnati certi altari privilegiati in 
cui ogni messa chev’è detta opera imme
diatamente la liberazione d’un’anima dal 
Purgatorio. Ebbene! estendete fi privile
gio a tutti gli altari ed a tutte le messe : 
vi sono circa 200,000 preti ; s ’ avranno 
dunque ogni giorno 200,000 messe che 
libereranno altrettante anime, ossia 75 
milioni d' anime ogni anno, cioè molte 
più che non ne riceva il Purgatorio, il
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(he permetterà di fareon totale repulisti 
anche dell’arretrato. se ve n’è.Si potreb
be anche, per semplificare, annettere ad 
noa messa la liberazione di 200,000 ani
me; con questo mezzo un solo prete, de
legato dal Papa, sarebbe incaricato di 
questo servizio, ed il genere umano non 
avrebbe più ad occuparsi del Purgato
rio, che in tal modo sarebbe realmente 
soppresso. Il Papa così metterebbe fine 
alle sofferente delle anime penanti, e 
nello stesso tempo alle noiose geremia
di degli avvocali del Purgatorio. Che 
inappretzabile benefizio t Non facendo il 
bene che potrebbe, il Papa mostra una 
orribile crudeltà, e lungi dal meritare 
gli efori enfatici che gli tributano) Bello- 
ni e tolti gl’incensatori della stampa de
vota, merita i più amari, i più sanguino
si rimproveri. La sua condotta è quella 
(Pun nomo che avrebbe in mano on mez
zo sicaro per guarire dalla peste e che, 
invece di applicarli a tutti gli appestati di 
una ritti, d'un regno, lo riserbasse per 
dne o tre privilegiati. Un tal uomo bon 
avrebbe certamente dritto alla pubblica 
riconoscenza: chiunque lo rimprovere
rebbe di barbarie e di capriccio.

fi Pipi qualunque partito prenda, non 
poó soddisfare a ciò che è richiesto dal
la ragione e dairumanità; egli è ballotta
to fra due abissale tradizioni della Chie
sa lo poogono in on massimo impiccio. 
Prudere misure equivalenti alla sop
pressione del Purgatorio, é un condan
nare implicitamente Pinvenzione del Par
latorio, é un riconoscere che il Dio dei 
Cristiani avrebbe agito con molta sven
ata la  creando on luogo d’espiazione e 
® P*oe, e dando alla Chiesa il potere di 
annichilirlo, ed aozi imponendogliene 
robbligo, sotto pena di mancare alla ca- 
™a.#La Chiesa non poò riconoscere d'es- 
fcrsi mai ingannata. Bisogna dunque con
servare il Purgatorio e mantenerlo con 
ttra: essa è obbligata di rappresentare 
*a doppia parte. Da nn lato, cerca di 
•pietosire i viventi sulle orribili soffe- 
retze delle anime deLPurgatorio; e dal- 
lillro lato, per incoraggire lo zelo, ac- 

preghiere ed agli atti dei vf- 
^  H potere di liberare queste stesse 

Ne risolta d ie  a forza di molti- 
vtore gli effetti di questo potere, essa

spopola il Purgatorio e finisce col render 
superflue le pratiche liberatrici ; e così 
più essa fortifica il dogma, più lo di
strugge. Ma poco le importa l’ inconse
guenza; le pecorelle non guardan tanto 
pel sottile. Ciò che la Chiesa ha bisogno, 
è che il Purgatorio sia sempre pieno, che 
possa trar partito da quei gemiti, farli 
echeggiare nelle orecchie di tutti i fedeli 
per eccitare, non solamente la loro pie
tà e le loro preghiere, ma ancora, ciò 
che è più importante, la loro liberalità 
verso il clero. Bisogna far fruttare le 
messe pei trapassati: è questa una delle 
migliori risorse della sua rendita. Il Pur- 
atorio è un Pattolo inesauribile, che si 
a molla cura di non disseccare. La cosa 

più importanta è* di salvare la cassa.
(Miron)

li. Lettera <f un’ anima penante al 
Signor Miron.

ler l’altro, un dannato, passando di qua 
per andare all’ inferno, si lasciò cader 
di tasca un fascicolo del Rationaliste.
10 T afferrai avidamente, curioso deile 
cose che avvengono sulla terra; ma, quale 
non fu la mia sorpresa leggendo lo spiri
toso articolo in cui vorreste far credere 
che il Purgatorio non esiste, o almeno 
che tenendolo per vero, noi ci stiamo 
come il pesce nell’ acqua. Il mio vicino,
11 conte De Maistre, che per certi stra
falcioni arcicattolici da lui stampati, deve 
star qui 100,000 anni, ne fu sommamen
te sdegnato, ed è egli che mi delta 
questa risposta ai vostri abbominevoli 
errori.

Il Purgatorio è vecchio come Erode ; 
ed è anche più antico se dohhiam crede
re a certi storici.Come quel tale coltello, 
cui fu cambiato più volte la lama e più 
volte il manico, egli ha subito molte tra
sformazioni : ma è sempre lo stesso. Le 
antiche religioni 1* hanno occupato a vi
cenda e se lo sono passato da una mano 
all’ altra, in buono stato locativo.

Oggi egli appartiene incontestabilmen
te al cristianesimo, che ne è entrato io 
possesso verso l’ondecimo secolo. Nè il 
vostro razionalismo nè tutti i vostri pre
fetti di polizia potranno farci sloggiare. 
Prima fu occupato dai Bracmani ; a quel 
che pare furono essi che Io costruirono 
sui disegni d’un fachiro di cui disgrazia-
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tamente non ci pervenne il nome. Pare 
che non ci ricavassero le spese, poiché
10 cederono agli Egizii, come lo si vede
nella leltura di Mercurio Trismegisto. 
Passò in seguito ai Greci, (come accen
nasi nel Fedone di Platone) che lo ri
venderono ai Romani a prezzo di fabbri
ca. Potete leggerne la descrizione nel se
sto libro dell’Eneide, verso 756 e seguen
ti. Voi vi rileverete che le anime dei 
morti erano tormentate per 4000 anni, 
senza chei loro congiunti potessero com
prare in favor loro indulgenze, perchè i 
sacerdoti in quei tempi non erano simo
niaci. Finalmente pare che in un’epoca 
che è difficile indicare con precisione, 
gli Ebrei ne subaffittassero un comparti
mento. Difatti leggesi'nei Maccabei (li
bro 11, capo XII verso 40 a 45) : » Ed in 
« seno degli uccisi trovarono delle cose 
« donate agl’idoli, che erano già in Jam- 
* nia, le quali sono cose proibite pe'Giu- 
« dei secondo la legge; e tutti conobbe- 
« ro evidentemente, che per questo que- 
« gli eran periti........E fatta una collet
te ta mandò a Gerusalemme dodici mila 
« dramme d’argento, perchè si offerisse 
<c sacrifizio pe’ peccaH di quei defunti ».

È vero che i libri dei Maccabei non 
sono mai stati riconosciuti come canoni
ci. È vero che S. Girolamo li giudica in
degni di fede, e che S. Atanasio, S.llario 
e S. Cirillo, li rigettano; è vero pure che
11 concilio di Laodicea, tenuto nel 565, 
non li ha ammessi; non è men vero che 
i primi cristiani che parlarono del Pur
gatorio furono trattati da eretici, e che 
si condannarono i Simoniani, i quali am
mettevano l'espiazione delle anime (Li
bro delle Eresie, cap. XXII).

Ma queste difficoltà non possano tra t
tenere che i spiriti deboli, i liberi pensa
tori ed i razionalisti: poiché queste con
traddizioni fanno brillare d’una luce più 
viva la verità della nostra santa religione.

Il Purgatorio esiste dunque, o Signo
re, e non vi auguro di venirci a star di 
casa. E luogo abbastanza illuminato, pie
no d’ una infinità di purganti d’ ambo i 
sessi, d'ogni età e d'ogni condizione. Non 
sinmo arsi d’ un fuoco come quello che 
si conosce fra i viventi, ma d’ un fuoco 
speciale e mille volte più penetrante. 
Questo fuoco ci tormenta in tutto o in

parte, secondo la natura degli errori che 
dobbiamo espiare. Per esempio, un a- 
roanle che ebbe un poco troppo piacere 
a carezzare la punta del dito della sua 
dama, non è punito che nella mano rea, 
e la dama nella punta del dito. Quando 
l’espiazione dei peccati commessi da un 
membro è finita, comincia quella d’ un 
altro membro, e cosi del resto fino alla 
intiera espiazione.

Néi primi tempi in cui fu stabilito il 
Purgatorio cristiano, i fedeli avevano 
buon cuore, ed impiegavano tre quarti 
dei loro beni per far pregare in favore 
delle anime ritenute in questo Inogo di 
espiazione. I preti ed i monaci adempi
vano di buona fede gli obblighi che si as
sumevano. Si vede nei nostri archi vii 
che qualcuno condannalo a mille anni di 
pene, spesso ne usciva con dieci giorni. 
Ognuno profittava della carità che re
gnava sulla terra. Le anime più derelitte 
ricevevano allora più refrigerio in un'ora, 
di quello che adesso la meno obbliata 
non ne riceva in un anno. Oltre le pre
ghiere che si facevano in massa, l’ecce
denza delle soddisfazioni particolari era 
ripartita fra tutti. Il filosofismo ed il ra
zionalismo hanno ribadite le nostre ca
tene. La pietà dei fedeli si è rallentata, 
e nulla più commuove gl’ induriti cuori 
dei viventi. Abbiamo un bel fare ogni 
tanto qualche scappatella sulla terra per 
rinfocolare la carità cristiana verso di 
noi: fatica perdutal Io fui mandato, nella 
festa d’Ognissanti, in parecchie città del
la Sicilia; mi trasformai in gatto, in lupo 
mannaro, in asino, in vacca arrabbiata, 
in carmelitano scalzo ed in porco scomu
nicato; feci paura a due sentinelle, corsi 
i cimiteri coperto d’ un sudario, tirai tre  
vecchie pel pollice, feci udir lamenti 
presso il letto d’ una vedova, apparvi a 
sei religiose, rovesciai i mobili in molte 
case, feci il compare ad uno spiritista, 
ragliai in tre chiese, in somma non tra
scurai nulla per trar profitto dal mio 
viaggio; ed in tutto non ho raccolto che 
due messe, quindici rosarii e otto De 
profundis, che ripartiti fra noi tutti, non 
mi toccò che tre minali e dodici secondi 
e mezzo di diminuzione sui mille e cin
quecento anni che devo ancora star qui 
a penare.
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E vero che i ricchi fanno celebrare 

pomposi funerali pei toro parenti morti, 
che vi si bruciano (ino a cinquecento lib
bre di cera, che trenta o quaranta preti 
sono alle volte pagati per assistervi; ma 
siccome queste spese hanno orìgine sol
tanto dalla vanità dei viventi, il defunto 
non ne riceve alcun sollievo. Nella quan
tità v'è certamente qualche cristiano u
mile e pio, che, invece d’impiegare il suo 
denaro in queste vaoe cerimonie, lo 
manda ai contenti perchè si faccia ora
zioni pei defunti. L’ intenzione è buona, 
ma si adempie all’impegno preso quando 
si riceve il denaro dal benefattore ? No, 
Signore; il conveoto manda la somma ai 
Papa come denaro di S. Pietro, e non ci 
è pericolo che aggiunga un miserabilis
simo oremus ai suoi soliti borbottamen
ti. Del resto, se un morente, spaventato 
dal soo confessore, lascia alla Chiesa un 
possedimento o una somma perchè can
ti annualmente tante messe per la sa
late della soa anima; ciò si eseguisce fin
ché vi sooo congiunti che sorvegliano ; 
qnaodo questi non ci sono più,addio ro
ba mia ; i preti bevono alla salute del 
fondatore, che sta qui ad arrostirsi come 
no maiale.

Le congregazioni, le confraternite, la 
devozione ai santi rosarii, ai scapolar», 
ai santi cordoni, alle sante cinture, ai 
ŝ oti perdoni, ai sacri cuori, alle indul
genze, altre volte d  fruttavao qualche 
coh; ma ora tutto è andato in fumo. 11 
uotoarsenale delle sacrestie d  recavano 
■otto refrigerio. Si veneravano con im
mensa pietà ineffabili reliquie che servi- 
faoo a meraviglia per propagare la reli- 
pone sulla terra:

Isei prepuzi! di Gesù Cristo ;
Q latte quagliato di Maria Vergine;
U macchina con la quale gli angeli 

^portarono la casa della Vergine dalla 
in Dalmazia ed a Loreto ;

I** beatissima bisaccia di S. France- 
Assisi, patriarca delle pulci e dei 

verni;
u carrozzino nel quale S. Caierina 

JJva a far visita a Giovanna d’ Arco 
Uteerai);

® molino che preparò la carta sulla 
™ s .  Pietro scrisse al re Pipino (Afe

li* anello che Gesù Cristo diede a S. 
Caterina quando la sposò ( Vita di S. Ca« 
terina) ;

Il montone che fornì la lana pel scapo
lare che la Vergine diede ai Carmelitani 
( Vinea Carmeli);

. La gruccia con la quale S. Agnese 
scacciava la gotta ( Valer. Sanct. r e m i- 
narum) ;

L’asino risuscitato daS. Germano ( Vita 
d iS . Germano);

Il corvo che nutrì per dieci mesi S. 
Paolo eremita (S. Girolamo);

Il piccione che portò la comunione a
S. Elmo (Bleda . Confraternita del SS. 
Sacramento);

Le anitre di S. Nicola che adoravano 
Messer Domineddio (D'Argentrè, Storia  
di Bretagna);

La mula che provò il mistero della 
transustanziazione ( Surius , al 4 D i
cembre); .

L’agnello di Santa Coletta, che s in 
ginocchiava alla messa ( Surius , al 6 
Marzo);

La disciplina con la quale S. Macario 
fede penitenza, per aver uccisa una pul
ce in caso di legittima difesa ( Vita di S. 
Macario il giovine);

La cordacon la qualeS. Maria di Tours 
legò il diavolo ( Valer. Sanct. femìn.);

La caldaia in cui si fece bollire Santa 
Veneranda,senza poterla cuocere (Pietro 
de Notai). #

Il ragno che S. Francesco d’Aria no in
ghiottì comunicandosi e che gli uscì dalla 
coscia, ecc. ecc. (B ari. Pis. lib. conf.)

Avevamo anche ogni anno la visita 
della Santa Vergine, che, nella vigilia di 
Natale, veniva a liberare 300 anime rin
chiuse in questo luogo {Vavvocato delle 
anime del Purgatorio , pag. tO i) ; ma

Suella buona Signora s’è montata la testa 
opo la promulgazione del dogma delia 
Immacolata Concezione, e ci dimentica 

negli artigli del suo caro piccione.
Ahi avete molto torto, mio caro Signo

re, di pretendere che il Purgatorio sia 
passato nello stato di locale da appigio
narsi ; v' assicuro che è pieno a ribocco 
e che si fa ressa alla porta. Ma dite be
nissimo rapporto al Santo Padre. Se 
questi volesse aprire le porte della no

* stra prigione non avremmo bisogno di
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tanti stratagemmi. Egli lo potrebbe, ma 
quella tigre ha il cuore più duro d’ una 
incudine. Le nostre lagrime, le nostre 
grida non lo commuovono. Che eroica 
azione sarebbe il mandare tutti in una 
volta in Paradiso ottanta o cento milioni 
d’ infelici divorati da un fuoco terribile ! 
Ma no, sarebbe una follìa lo sperare tan
ta felicità: questa Roma, avara e crudele, 
apre il Cielo soltanto a chi paga.

Obtinet, espulsa probitate, pecunia Romani: 
Nec Deus in tota poasidet urbe locum.

(Mantuan. ad Folcon. 1.1.) 
Quando non si ha che dare, la serra

tura è irruginita. E Dio fa benissimo a 
punire nei suoi vicarii la durezza del lo
ro cuore; poiché, compreso S. Pietro, di 
Papi non ve ne fu salvo che un solol Do
vreste vedere con quali urla e quali fi
schiate si ricevono questi birbaccioni, 
quando passano di qua per andare all’in- 
ferno. Questo è, Signore, lo stato pre
sente del Purgatorio. Non ostante ciò, 
sono ben contento di trovarmici, poiché 
verrà un giorno in cui vedrò Cristo fac
cia a faccia. Frattanto piacciavi scusare 
il mio stile, che vi parrà proprio di un 
altro mondo, e credete alla mia sincerità.

Un abitante dei Purgatorio 
Per copia conforme 
Saverio Rouveroix 
III .Le dolcezze del Purgatorio. Rispo

sta di S. Francesco dtSales ai Signori Mi- 
ron e Rouveroix.

Nessuno di voi sa quello che sia il Pur
gatorio, e tocca ad un Vescovo di quella 
Chiesa che voi combattete senza pietà e 
senza misericordia, il farvelo sapere. La 
santa Madre De Chantal, mia amatissima 
amica, che mi sta sempre vicino, s ’è mol
to sdegnata pei vostri scritti e per lo 
spirito schernitore che vi pullula; ella è 
rimasta illanguidita, e vi scrivo per pre
garvi di tacere, se in mancanza di fede 
cattolica, resta pure ih voi un poco di 
quella gentilezza verso le dame, che an
ch’io bo conosciuto benissimo, quantun
que fossi vescovo.

Se aveste letto i miei scritti non avreste 
ascoltato « coloro che parlano cattedra
le ticamente sul Purgatorio; essi non rap- 
« presentano per solito che le pene di 
« questo luogo,e non la felicità e la pace 
« eoe vi gustano le anime che vi sono ».

La Madre De Chantal ed io non desi-, 
deriamo altro che restar qui. « Senza 
« dubbio i tormenti sono grandissimi ed 
« i più estremi dolori della vita non pos
te sono essere paragonati; ma nello stes
te so tempo le soddisfazioni interne vi 
«sono tali che non v'ha prosperità nè 
tt contentezze sulla terra che possano 
tt pareggiarle»». Giudicatene voi stessi.

« 4.° Le anime vi sono in una continua 
a unione con Dio. 3.° Sono perfettamente 
tt sommesse alla sua volontà, o, per me
te glio dire, la loro volontà è talmente 
« trasformata in quella di Dio, che esse 
tt non possono volere che ciò che Dio 
tt vuole; per modo che se il Paradiso fos
te se loro aperto, esse si precipiterebbe- 
« ro piuttosto neirioferno,che comparire 
tt innanzi a Dio con le sozzure chevedo- 
tt no ancora in sé stesse. 5.° Esse si pu- 
tt rificano volontariamente ed amorosa- 
tt mente, perchè ciò è la volontà di Dio. 
tt 4° Esse vogliono starvi nei modo che 
tt piace a Dio e per tutto quel tempo che 
tt egli vuole. 5.° Esse sono impeccabili e  
tt non possono avere il minimo movi- 
« mento d'impazienza, nè commettere la 
tt minima imperfezione. 6.° Esse amano 
tt Dio più di sè stesse e di qualunque 
tt cosa, d’ amore perfetto, puro e disin- 
» teressato. 7.° Esse vi sono consolate 
tt dagli angeli. 8.° Sono certe della loro 
<t salute nella speranza di non poter es- 
« sere confuse nella loro aspettazione. 9.* 
« La loro amarezza è in una pace pro- 
« fonda. 40.° Se è una specie d’ inferno 
« rapporto al dolore, il Purgatorio è nna 
tt specie di paradiso, per la dolcezza 
tt che la carità sparge nei loro cuori, ca- 
m rità più forte della morte, più possente 
« dell’ inferno, i cui lampi sono fuoco e  
tt fiamma. 44.° Stato felice più desidera
ti bile che da temersi, poiché queste 
« fiamme sono fiamme d’ amore e di ca- 
«t rità. 49.° Sono contuttociò da temersi 
» perchè ritardano la fine d’ ogni consti - 
« inazione che consiste nel veder Dio ed  
tt amarlo, e, con questa veduta e questo 
m amore, lodarlo e glorificarlo per tu tta  
« P eternità (*) ».

Se non credete a me leggete il ZVof- 

Yedi Camus, Spirito di S. Francesco di
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tato del Purgatorio di S. Caterina da 
Siena, che fa r ammirazione anche dei 
più dotti protestanti che qui si trovano. 
Lasciate dunqoe tranquilli me e la Santa 
Madre De Chantal nel nostro beato lan
guore; si facciaoo o no preghiere, il 
tempo che dobbiamo star qui ci restere
mo, e tolto il male che v* è nel nostro 
soggiorno qui, è « che la gloria che do- 
« Tremo dare a Dio in cielo, se già ci fos
te simo. è di tanto ritardata ». Chi più ci 
perde è Dio.

E con ciò. o signori, vi mando la mia 
apostolica benedizione, che cederete a 
qoakbe altro, se non sapete cosa farne.

+  Francesco 
Arci?, e Principe di Ginevra.

Per copia conforme
G. Rumili.

(57) Come nei dogmi altrettanto nei 
riti ripiacqoe la stessa barbarica mesco
lami e confusione di ebrei, di romani, di 
barbari. I digiuni, e la cenere in capo, e 
soteonizzare coll’ olio ogni settimo dì, 
■aitaste dagli odiati giudei ; da* greci e 
romani (ciò eh* era in estrema abomina
tone più che la morte all' ebreo) fare 
simulacri della divinità, e sacrificare alle 
immagini d’uomini dalla religione con
sacrati; ciò che a gran guadagno traffi
cate col nome di colto de* Santi. Conti
nuaste col titolo di Rogazioni gli Am- 
bmatì romani ; e i Lettisternii colle 
fette dei Santi coi tridui* gli ottavari, le 
rorene. Dei SuovetauriU ( quasi Giubi
lai quinquennali del popolo romano ) r i
teneste C acqua lustrale. Nella venali- 
tt e sciocchezza de’ mortori saccedeste 
die immonde Prefiche. Vi addobbaste 
!*r gli altari colla Dalmatica degli d e 
puti ed effeminati; e stranamente defor
maste in ridicola Pianeta l’ampia e nobil 
tega de* quiriti: vi faceste sfarzoso di 
«nge d’oro e di gemmati fermagli il ta- 
Mrro Pioviate, che riparava i latini dalla 
Pfeggia: rubaste 11 Camice ai Sacerdoti 
*tàde. Prometteste la castità dei Sacer- 

Cibele;man©n voleste come qnel- 
" ferri alla lussuria impossibili. Impo
s t e  a segno di superba dominazione 
iuUoeoI qnale (fingendo matta scien- 

' Jte.iT» Auguri partivano le regioni del- 
■*te. Ricoglieste la Mitra o cuffia cadu- 

alle puttane di Frigia e di U- 
“ r»ete poneste quasi venerabile orna

mento sulla testa de’vostri pontefici: alla 
qnale giolleria per altro veniste assai 
tardi, e già invecchiali di molto più che 
ottocento anni ; siccome i mosaici ebe 
rappresentarono vivo Carlo Magno col 
Papa Adriano Terzo ci fanno vedere. 
Più tardi ancora appiccaste alla scranna 
portatile del vostro vicedio i Flabelli 
che dai moltissimi regnatori delle Indie 
fanno lontane le mosche: per tal modo vi 
piacque dare al vostro Papa similitudine 
di Sultano. E I* Ipocrita sfrontato che si 
dice servitor de* servitori osò prendere 
dalla insolentissima superbia dei tiranni 
asiatici anche il porgere ai baci umani la 
scarpa, e dimezzare la statura a chi vo
lesse parlargli. Fu necessario ne’sa orifizi 
giudaici e romani bruciare odorose gom
me e resine, per combattere il fetore di 
beccheria ne* tempi ; dove le tante vitti
me (col bruciamento delle viscere non 
mangiabili) si offerivano quasi da scher
no al naso d*>gli Dei, ma veramente si 
scannavano al capacissimo ventre de’sa- 
cerdoti: ora che non pute la cialdetta da 
voi sacrificata, perchè ci ammorbate le 
chiese col puzzo degl* incensi ? La face 
ardente che da mano a mano trascorre
va nelle mistiche danze di Eieusi fu sim
bolo e filosofico ed elegante della vita ; 
la quale, per continua successione, in 
questo si spegne in quello si raccende : 
ma ora che fanno o che significano le 
vostre candele ridicolissime in faccia al 
Sole ? Nel Sacramento col quale ci fate 
militi e cavalieri di Cristo voleste l’olio 
dei lottatori greci e romani: e dipoi dalie 
buffonesche cerimonie della cavalleria e 
de’romanzi vi aggiungeste la ̂ ofafa, che 
Vuomo dona a novello cavaliero ; la 
quale significa la membranza di colui 
che lo ha fatto cavaliere; come al Sa
ladino spiegava Pietro di Tabaria.Crede
ste come gli stupidi abitanti sul Gange 
l’acqoa valente a lavare le colpe, e apri
re agli scellerati il cielo : più schifosa e 
più stolida superstizione imparaste dalle 
nonne latine, per allontanare fascini e 
malefizi dai nascenti; le quali Persio nel
la Seconda schernisce :

Ecce Avia,autmetuens divùmmatertera cunis
Exemitpuerum; frontemque atque uda tabella
Infami digito et lustralibus ante salivis
Expiat; urenles ocutos inhibete perita.

Voi intrometteste sì laido rito nel sacra-
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mento col quale tramutate l’uomo in cri
stiano; e del vostro fetido spulo ungete 
gli orecchi e le narici del misero bambi
no, per cacciarne la quarta volta il de
monio, gridandogli, E tu diavolo va via : 
tu aulein efTugare, diabole. Come e quan
do entrò il diavolo nel puro fantolino 

............modo primos incipieniem
Edere vagitus, et adhuc a madre rubentem ?

Non T hanno generato di santissimo sa
cramento suo padre e sua madre, santi
ficati già essi da altri quattro Sacramen
ti, Battesimo, Cresima, Penitenza, Euca
ristia ? Per quas ergo rimas ? come di
ceva Giuliano, al quale indarno tentò ri
spondere Agostino Tagastese. Così il vo
stro diavolo è sempre dapertutlo I

(Giordani)
(38) In una materia coinè la religione,

che tanto interessa il vostro riposo, con
sultale questa ragione illuminata che 
rende la specie umana superiore agli al
tri animali. Lungi dai diffidare dei vostri 
lumi, rivolgete la vostra giusta diffidenza 
contro uomini i quali per vincervi nod 
parlano che alla sensibile vostra immagi
nazione, hanno la crudeltà d’ intorbidare 
la pace dell'animo vostro; sotto pretesto 
d’atlaccarvi unicamente al cielo, cercano 
di farvi spezzare i legami piu dolci, e 
finalmente si sforzano d’ impedirvi l’uso 
di quella benefica ragione, il di cui lume 
vi guida sì francamente in tutta la vostra 
condotta. (Burigny)

(39) La controversia religiosa è sem
pre di mala fede, senza saperlo e senza 
volerlo. Non si tratta per essa di discu
tere con indipendenza, di cercare con 
ansietà; si tratta di difendere una dot
trina determinata, di provare che il dis
sidente è un ignorante o un uomo di 
mala fede. Calunnie, controsensi, falsifi
cazioni delle idee e de’ testi, ragiona
menti su cose che l'autore non ha dette, 
grida di vittoria &u errori che non ha 
commessi, nulla sembra sleale a chi cre
de tenere in pugno gl’interessi della ve
rità assoluta. Sarei ignorantissimo della 
storia se non fossi stalo preparato a tutto 
ciò. Ho tanta flemma da esservi stato 
poco sensibile e tanta inclinazione alle 
cose della fede da poter apprezzare pa
catamente quanto fosse stimabile qualche 
volta il sentimento che ispirava i miei

contraddittori. Spesso, vedendo tanta 
ingenuità, tanta pietosa baldanza, tanta 
ira prorompere schietta da bellissime e 
buonissime anime, ho detto, come Gio
vanni Huss, alla vista d'una vecchierella 
che sudava per portare una fascina al 
suo rogo : 0  saneta simplicitas t Mi 
hanno contristato soltanto certi impeti 
che non poteyano non essere sterili. Se
condo la bella espressione della Scrittura,
« Dio non è nella tempesta ». Ah 1 senza 
dubbio, se tutto questo turbamento aiu
tasse a scoprire la verità, ci consolerem
mo di tanta agitazione. Ma non è così: la 
verità non è fatta per 1’ uomo acceso 
dalla passione : si riserba agl* intelletti 
che la ricercano senza partito preso, 
senz’ amore pertinace, senz’ odio dure
vole, con assoluta libertà, senza il secon
do fine di metter mano alla direzione dei 
fatti dell' umanità. Questi problemi non 
sono che una delle innumerevoli questio
ni di cui il mondo è pieno e che i curiosi 
osservano.’Non si offende nessuno, enuo- 
ziando un* opinione teorica. Le persone 
a cui la loro fede è cara come un tesoro, 
hanno un mezzo semplicissimo per di
fenderla, ed è di non tener conto delle 
opere scritte in un senso diverso.

(Renan)
(40) Voce dal sen fuggita, più richia

mar non vale: quand’io parlai in questo 
modo in mezzo ad un eletto numero di 
amici, la pensava proprio così, ma nuovi 
studii mi fecero cambiare di parere : an
che l’eucaristia è copiata dall* antichità. 
La mostruosità della teofagia l’ho trovata 
fra i Magi. L'Hom é un vegetabile mon
tano che ha il privilegio di portare il piu 
antico nome di Dio, secondo la tradizio
ne di Zoroastro : consacrato, diveuta lo 
stesso Dio. Hom è nello stesso tempo in 
cielo ed in terra : in cielo, spirito divino; 
in tetra, bevanda mistica. Mentre gli altri 
sacramenti procurano soltanto la purità, 
questo dà la vita ; e dà la vita, perchè è 
la persona di Dio che si suppone man
giata dall* uomo. É questo uno dei più 
importanti dogmi del culto mazdeo, e la 
formale testimonianza dei Naska, unito 
all'uso costante della liturgia, non lascia 
alcun dubbio sopra questo punto.

« Allora Zaratuslra ( Zoroastro ) gli 
« disse: Chi sei tu, ch’io vidi nel migliore
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« dei mondi, eoi tao corpo immortale ? 
« Hom il santo, che allontana la morte,
• rispose: lo sono, o Zaratnstra, Hom il 
« santo, che allontana la morte. Sa cri fi- 
« carni, o Ghitama. Preparami.per m an-
• giarmi, cantami inni ( Jasna, Inno IX)”. 
Questo stesso Hom è considerato come 
principio d’ogni bene, sorgente d’ ogni 
grazia. Zoroasiro gli disse : « Tu hai un 
«corpo eccellente, luminoso, aureo. 
« Quando le anime ti mangiano con 
« purità, to le proteggi ed esse si fanno 
« degne del paradiso (Ivi). I Devi di qua- 
« Innque specie sono inferiori, o Hom, di 
« colai che t’invoca, di colui che ti ce- 
« lebra, di coloi che ti mangia. Queste 
«azioni meritorie, fanno cessare ogni 
«male (Inno X). Per questa coppa (dice
•  il sacerdote nell* atto della consacra
* sione) d am m i dieci per ono. Ricom- 
« pensami o poro Perabom 1 D à  la purità 
«al mio corpo. Hom 1 dammi la celeste 
« dimora dei santi, soggiorno di luce e 
« di felicita (Inno XI) ». Secondo 1* Ave
t e ,  dice Alfredo Maury, 1* Hom offrivasi 
fiW’immaginazione come il genio della 
'vittoria e della salute, come un mediato
re o ona d ifin ità  che, sotto un’apparenza 
sensibile e materiale, si lasciava bere e 
mangiare dai suoi adoratori, e manie
fiera nel loro cuore la purità e la virtù 
(La Magie et l’astrologie dans l’antiqnilé 
tic. pag. 36  e 3 7 ) .  Così è  la persona di
ritta che. sotto parvenza di bevanda, en
tra nell’ uomo e gli dà la vita ; è proprio 
reocaristia nè più nè meno ; non v’ ha 
differenza che nella materia, la quale nel 
natdeismo era il succo di un albero, 
■mire nel catiolicismo, è il pane ed il 
ri».

Ecco nel'»’ Hom il tipo del Dio viven
ti Din vivente! Vi sarebbero forse Dei 
Kivi di vita, Dei morti ? La Bibbia, è 
*ro. ci parla di falsi Dei, d’ Idoli delle 
trioni, e li dipinge come privi di vi
ta; ma essa ne parla con disprezzo, co
f a n i  fantasmi, come essere fitlizii, 
Orienti soltanto nell’immaginazione dei 
too stupidi adoratori.In un discorso de
gnato a glorificar Dio, cioè l’Essere per 
I len ia , eterno, il principio d’ogni vi- 
k. Meramente singolare che, per corn
ic e la  serie dei suoi attributi, si ag
itata ch’egli è uff ente. Sarebbe quasi

nn far supporre che la sua vita fu in pe
ricolo o che potrebbe esservelo un gior
no. Questa qualifica non è sommamente 
urtante e ridicolo? *

Non se ne può giustificare I* uso nella 
liturgia in cui si trova sovente (*). Ala vi 
sono casi in coi il clero, usandole, sem
bra obbedire ad una specie di logica se
greta. É quando si tratta di racchiuder 
Dio nell’ ostia. Qui, ciò che cade sotto i 
sensi, è nn piccolo disco di pane, come 
trovasi nelle fabbriche di cialde. Affer
mando che questo pane è Dio, non può 
dissimularsi quanto la ragione dei suoi 
uditori ripugna ad ammettere una pro
posizione cosi goffa, cosi enorme ; ma 
soggiungendo che questo Dio è vivente, 
cerca di combattere la sfavorevole im
pressione prodotta dalla testimonianza 
dei sensi, di stordire i suoi uditori, e 
strappare a viva forza l’adesione degli 
spiriti ribelli o irresoluti. Non è più allo
ra un pleonasmo, è una protesta contro 
l’evidenza. Egli soggiunge anche talvolta 
questo Dio contenuto nell* ostenlorio o 
nel ciborio (Deus absconditus), è I’ E
terno, l’Onnipotenle, il padrone de! ful
mine, ecc............Ma come provare clic
un essere è vivente, se non mostrando 
eh* egli compie funzioni vitali ? Questa 
prova si poteva far facilmente per la 
Santa Memoria di Api, il bue-Dio, pel 
serpente-Dio dei negri d’Africa, ed an
che per la cipolla-Dio, di cui Giovenale 
certifica r  esistenza: ma quest* oslia che 
ci si dice vivente, resta immobile, in
erte, inorganizzaka ; essa si lascia man
giare dalle formiche come racconta l»rud- 
hon (**). Altra volta almeno, le ostie, se

(*) Per esempio, nell’esorcismo del sale che 
entra nella composizione dell'acqua benedetta, 
il prete dice: « Exorcizo te, creatura salis, per 
« Deum sanctum, per Denm vivum, etc. ». Os
serviamo a questo proposito, che il prete esor
cizza l’acqua ed il sale, cioè caccia i demonii 
che egli considera come contenuti in queste 
sostanze, d’onde segue che, secondo la dottri
na della Chiesa, i diavoli stanno in op i luogo 
(essendo 1’ acqua sparsa in tutta la natura), e 
che non si può bere una goccia d’acqua senza 
mettersi il diavolo in corpo. E cosa da far fre
mere .........tutti coloro cne non vi trovano da
ridere.

(**) De la iusiice dans la rì volulion— Enrico 
Stefano racconta nella sua Apologia perErodo-
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vogliam credere ai pii cronisti, sapevan 
difendersi contro i profanatori, esse li 
colpiscono di morte improvvisa ; geltan 
sangue quando son punte dal temperino 
d’un ebreo,e volan per aria piuttosto cbe 
farsi lessare (*) : ora non hanno più la 
forza per rinnovare queste belle prodez
ze, sono invecchiale, subiscono ogni ol
traggio senza dar segni di*vila, rassomi
gliano all’idolo di Dagon che, caduto dal 
suo aliare, non aveva nemmeno la forza 
di risalirvi (**) ; esse se ne vanno verso 
la fossa che ha inghiottite le razze estin
te, i mastodonti ed i paleolteri; la ragio
ne le ha fatte discendere allo stato di 
materia bruta; l'incanto è svanito,

Le masque tombe, le paia reste,
Le pauvre Dieu s'èvauouit.

Gli Dei sen vanno, diceva un antico. 
Oimc! Gli Dei cbe si assicuran viventi 
non hanno vita più vigorosa dei loro pre
decessori.

(41) Eppure ci fu un giorno e ci fu un* 
ora, in cui Pio IX, assunto carattere di 
verace vicario di Gesù Cristo con incre
mento inestimabile della fede, esaltazio
ne della inorale pubblica, conforto delta 
umanità, pace del mondo, gloria del suo 
nome imperitura avrebbe potuto, ve$le 
ed anima candide, assiso sopra Pattare 
di S. Pietro bandire alle genti: maledetto 
Puoiuo, cbe tiene oppresso 1*altro uomo, 
ma a mille doppi il popolo, che contrista 
nella soggezione un altro popolo. Gesù 
Cristo ordinò ai popoli come fratelli si 
amassero; guai a coloro, che quella fra
tellanza convertono in quella di Caino e 
di Abelel Fratelli siete in ispirilo di ca
rità, nella misericordia e nella gioia. Dio 
padre creò prima le terre e poi gli uoiui-

fo, capo XXXIX, che ostie furono mangiate da 
sorci a Sainte Marie, ed a Parigi nèlla chiesa di 
Saiiit-Merry; soggiunge che il cane di Maigret 
ne mangiò ottanta in un giorno.
. (*) Vcggasi la storia d un’ ostia miracolosa 
in Dulaure. Uistoire de Paris, tomo 11 pag 353 
e seg. e Collin de Plancij. Uiclionnawi dcs re- 
liques et des mirailes, tomo I pag. 401.

11 monastero alzato sul luogo ove era la casa 
in cui avvenne il famoso miracolo dell’ ostia 
cruenta, era conosciuto sotto il nome di C om ent 
o u  Dieu [u t  bou lu  (bouilli). Quei buoni vecchi 
non si scandalizzavano affatto all’ idea che Dio 
potesse esser lessato come il più volgar pezzo 
di bue.

(*•) I. Re, V.
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dì convenienti a quelle, e con le terre 
fece le lingue capaci a distinguere le 
razze diverse; alla lberia donava la cin
tura di tre mari, e i Pirenei che lei se
parassero dalla Francia, e la favella, af
finchè le sue genti fra loro si sovvenisse
ro e a loro bastassero; la Francia ricinse 
con due mari, col Reno e con le Alpi, e  
i Pirenei divise dandole idioma accomo
dato alla sua indole; la Italia disegnò più 
distinta formandola penisola, ora, ond* è  
mai cbe mentre gli Spagnuoli abitano la  
Spagna; i Francesi vivono in Francia, gli 
Alemanni occupano parte d’Italia ? O nde 
é cbe per inanleuercisi adoperino le a r t i  
della oppressione, le confische, gli esili, 
le prigionie, le morti e poi dopo peggio 
di questo assai le corruttele ? E delle  
arti corrompitrici si vantano come se  
qualche immenso sforzo avessero com 
messo ! Ah! chi versò il sangue cristiano 
davanti la sua porta ebbe sempre il co 
stume di passarci la spugna, sia perchè 
a lui medesimo cacciasse spavento, sia 
perchè altri noi vedesse e maledicesse o 
accusasse l L* Austriaco non lava it s a n 
gue: poco gl* imporla questo ; con a r ti 
vili presume soffocare 1’ urlo del sangue 
che gli grida : assassino ! E che manca 
a voi barbari stranieri, perchè vi o s ti
niate a contrisiarci col vostro aspetto V 
Forse vi orbò la Provvidenza di terre fe 
conde di biade, di colli lieti di vigne, di 
fiumi, di porti; insomma di quanto giova 
a prosperare l’uomo quaggiù? Mai s ì, 
voi li possedete e a paragone di ogni a l
tra gente nel mondo abbondevole P erchè 
lasciate le vostre mense per divorare 
l’altrui sostanza? Perchè lasciale le case  
dove vi consola I* aspetto della madre e  
delle sorelle, per entrare alle case d i 
coloro che vi odiano? Se vi spinge l’av a 
rizia, ornai per esperienza dovreste a v e 
re provato come la tirannide strem ando 
alcuni stremi sè stessa. Sgombrate d u n 
que le contrade italiche : qui devono v i
vere e qui morire in pace uomini ita lia 
ni; riducetevi nei confini che vi assegnò 
la Natura. — Questo ordinò Dio c rea to re  
e vi significo io suo Vicario in terra. (*)

(*) Pio Nono non è un nome e non è quello 
Che trincia l’aria assiso in faldistoro.
Pio Nono è figlio del nostro cervello, 
lTn idolo del core, un sogno d’oro.
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le soe parafe sarebbero parate di Dio 
tutte, perchè quale interesse mondano 
gliele avrebbe ispirate ? Dall’ altare di 
un Pietro su coi siede sacerdote e già* 
dice,infaori egli non possiede terra do
ve si semini e dove si raccolga. La tede
tea rabbia avrebbe pur dovalo mansue
farsi, imperciocché gli anatemi avventa
ti dalla giustizia e dalla ragione» è da 
credersi, che non fossero per ardere me
no di quando gli arroventarono la cupi
dità e lo errore.

Ma quel tempo è passato, e non to r
nerà più. li papa dice alla recisa: io sono 
il canoro d’Italia e ci vo* stare; poiché 
sotto di me non può unirsi nè vuole, io 
la nnnterrò perpetuamente divisa, serva 
ed infelice (*).

Pio .Vono è una bandiera, un ritornello,
10 nome buono da cantarsi a coro.

Chi grida per la via: viva Pio Nono,
Tuoi dir viva la patria ed il perdono.

La patria e il perdon vogliono dire - 
Che per l’Italia si deve mctrire:

E non si muore per un vano snono,
3ou si umor per un papa e per un trono 1 

(Dalf Ongaro)
{*) I seguenti epigrammi erano popolari in 

Toscana, quando Pio IX visitò Firenze, e anco
ra a seatono talvolta ripetere.

Da Bologna muovea verso Fiorenza
11 Papa in compagnia d’un’ Eminenza,
Ihe stanco dal viaggio aspro e lontano
I comodi piangea del Vaticano.
II Papa alior, levando gli occhi al cielo,
11 coilo torse e con voce nasale 
bjsse: Zitto, fratei, che siam vicini 
Alla villa Gerini :
Di qm a là brevissima è la via,
|  arrivato alle maschere (a) : 
lo sono in casa mia.

Se la gente si accalca e fa baccano 
Quando arriva il Padron del Vaticano, 
non ti meravigliar. Se fiere e mostri 
Li vogliamo veder cogli occhi nostri, 
wme pretendi che il curioso mondo 
non corra a rimirar Giada Secondo ?

Sono i Re prepotenti, i Preti astuti ; 
in sei Prete e sei Re, dunque tu sei 
u vero tipo dei biron cornuti.
r i? 5 pi° d ' “diti mirabil raro jjtro Cristo in Sionne sui somaro, 
t di lui il Padre Santo 
“ ho m Firenze col somaro accanto (b).

h?  la villa Gerini fuori
^Mirino al Papa stara in carrozza Lee

Perpetuamente 1 Questa non è parola 
conveniente alle lingue che muoiono. Le 
ale della morte ti si distendono sopra. 
Tutti i Santi del paradiso ad uno ad uno 
ti passano davanti e scuotendo le mani 
contro di le quasi per ispruzzarti di ma
ledizione gridano: muori ! Or via adatta
ti a morire ; imita 1’ atto onesto di Anna 
Bolena, che tu pure una volta infamasti 
baldracca : costei prima di presentare il 
collo al carnefice si acconciò il lembo 
della veste, onde nei moti convulsi re
stasse illeso il matronale decoro. Domo
0 donna, che porti sottana, ha da badare, 
cadendo, non si rivelino allo scherno 
delle genti le proprie vergogne.

Lo so, lo so : a te pare che il sangue 
dei tuoi figliuoli sparso da le ti abbia 
rinnovato la vita; vanti mancipio un Im
pero; ostenti trionfi; conviti i popoli a 
contemplare operato in te il miracolo 
della Fenice.

Il tisico ha il curato con Folio santo in 
anticamera e si lusinga col disegno di 
viaggi da imprendere o confortasi con 
le delizie della villa. Così tutti i tisici. Il 

- principe Potemkin sentendosi presso al 
morire e volendo evitare la morte, è fama 
che entrando in posta scappasse via alla 
dirotta. La morte lo precorse con un 
passo dieci miglia e stette ad aspettarlo 
sotto un albero: qui giunto ella gli disse: 
scendi e muori. Egli scese c morì. Lord 
Sturman consumato dal morbo tenta de
ludere la morte, facendosi radere la bar
ba, incipriare i capelli e imbellettare le 
pallide guancie; mentre intumidisce nel
la nuova speranza, la morte recasi sotto
1 denti il filo della sua vita e lo taglia.

A che montano discorsi ? Se la spe- 
rienza non falla, questo è sicuro: co’chio-

A mezza voce un uom dicea tra sè : 
a Papa, perchè perchè 
a Prima facesti r  Italiano, e poi 
« Ti scuopristi tedesco a’ figli tuoi ? »
Un Monsignor che udì 
Quelle parole, replicò così :
«Vi paresse codino o liberale,
« Fu sempre il Papa a sè medesmo uguale : 
a Abbiate nel pensiero,
« Che’n principio celiava, or fa da vero ».
, Peggior di Giuda assai 
È il regnante Mastai.

i- Quegli tradì T Maestro, ma s’uccise ;
Questi spense la Madre e la derise.
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di stanno i Cristi in croce, non già i popo
li nella potestà degli oppressori, e il papa 
a conficcare il suo ne chiamò quattro, 
come costumavano coi loro Cristi i Gre
ci ; adesso, licenziali gli altri, ne rimane 
uno ; fa che caschi e vedrai di che raz
za amore portino i Romani ai preti. In
tanto appuntellandosi sopra armi stra
niere il papa palesa espressamente la 
convinzione, nella quale egli è, che senza 
di quelle non si reggerebbe un* ora ; nè 
parole bastano ad orpellare il fatto. E 
ciò rispetto al temporale; io quanto allo 
spirituale, I* autorità fondata sul dogma 
quante volle o per manco di senno o per 
necessità scende a discutere è cosa per
sa; T autorità non patisce esame. Questo 
bel soccorso portarono i Gesuiti al papa
to coll'anacronismo della Civiltà Cattoli
ca, diario che addormenterebbe gl’inge
gni co* sofismi, se non addormentasse 
prima gli occhi col fastidio. E già paiono 
gl* incauti Padri conoscere il danno aver 
superato il profitto; dacché pretendono 
libero 1* esame, a patto però di essere

esaminatori eglino soli ; e poi su ceri* 
punti schivano la disputa, allegando che 
come assiomi sacrosanti voglionsi rive
rire, non discutere: come se chi combat
te possa scegliere le armi e il luogo del
la zuffa e per di più mettere per condi
zione, che l’avversario si presenti in bat
taglia con una o con tulle le mani lega
te. 11 campo ormai è schiuso, la disputa 
incominciata, e bisogna parare col capo 
il sasso che i Padri, troppo diversi (anche 
in fallo di volpe) da quello che furono 
prima, hanno gittalo per aria. Le armi 
straniere, e il diario della Civiltà Catto
lica porgono certissimo segno, che il pa- 
papato s* infracida. Urlate e dimenatevi 
quanto sapete, o preti, voi siete putre- 
ia tti.O  _  (Guerrazzi)

(#)  I Preti a Parigi nel 1790 erano 5000 : 
ooginosservata la  proporzione ariano ad essere 
10,000 ; ed all’ opposto sommano a 3001 I ge
suiti al momento della soppressione rosicchia
vano il genere umano in numero di 19,000 ; og- 

* sommano a 5000 : non pertanto cave canem , 
mala erba cresce presto.
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VEGLIA II.
S ovmamso. Fioretti biblici. Dio e oli Dei. Cosmogonia mosaica. Ignoranza cras

sa. Jeova, Adamo e la lumaca. Metamorfosi d’una costola. Le diecine d’anni 
8011 ^ MCOlì* cuccagna paradisiaca. La scienza dannata. Atroce

nn Dio dementissimo. Viver laborioso, parto doloroso e striscia- 
m^polreroso. Inquilini scacdati. Nuove fortificazioni del paradiso ter- 
tenre. Aduno fa il male e Gesù farà la penitenza. Fratellanza esemplare.

.P^ra della sua ombra. Son più le case che gli abitanti. Due 
Chiesa puzzano di razionalismo. Gli Angeli fanno i va- 
letterato. Cura idroterapica universale. Un serraglio 

Cinaan maledetto, ossia dei due litiganti il terzo gode. Pen- 
“wMjatUe di s. Giovan Grisostomo. Invenzione dell’ arco baleno. Le 

Jeova. Moamed Addallà legge l’illeggibile. Abramo la fa in 
«iw a cinque re. Nazioni e lingue sorgono a bizzeffe. La torre di Babele. 
1 sterminati. Jeova fa da gatto e Faraone da topo. Corbellerie 

Confidenze coniugali. La pena del taglione. La civiltà si ma- 
P00 leggi indvili. 11 bestemmiatore conetto. La terra è di Dio e 

do .suoi rappresentanti. La schiavitù consacrata. Miracoli arcimiracoloais- 
2®1* I l  Salmista bestemmia come un Turco. £ Isaia non canzona, 
sa  Proverbi si trova poco oro e molto fango. Amor dei nemici, odio ma
cerato. Evangelo d’un Epicureo. Ignoranza reale. Poca galanteria di un 
<ussoiDto coronato. La Sapienza tira gli orecchi all* Ecclesiaste. I cenci 

«l’aria. Un testamento è meno dannoso di due. Aspettare e non 
Tenue è una cosa da morire.

Abbiamo esaminato i brani del vestito 
ariecchinesco, indicandone la provenien
za. Abbiam trovato i Caldei in un braccio, 
gli Egittinell’ altro, i Fenicii nel petto, 

g l ' /n à ta ti nella schiena, i Siriaci nella 
pancia, i Greci nelle coscie, i Romani 
nelle gambe.

Colila neve al sol si disigilla ;
Cori al vento nelle foglie lievi 
Si perdei la sentenza di Sibilla (1).
Vediamo ora qual uso si sia fatto di 

queste pie frodi : giudichiamo nelle no
stre veglie 1* insieme di questo vestito, 
lo seguito mi terrò all* ordine cronolo
gico, ma in questa veglia mi restringo a 
presentarvi alcuni fioretti, che se saranno 
d’uoa specie alquanto diversa di quelli 
<fiS. Francesco e di S.Gregorio, avranno 
<peU'odore di bnon senso, che questi Se
midei lasciano quasi sempre desiderare. 
Siate attenti e sentirete qual fiore di sa
pienza e di giustizia trovasi nelle par 
Urne divine. 1 libri giudaici, per quanto 
ce diceva il mio caro maestro, sono in- 
motestabilmeale 1* base della religio
ne cristiana, perchè i profeti giudaici 
tomo annunziato Gesù, perchè Gesù di
tonde in linea retta da Davide, / ’ uo- 
to secondo il cuore di Dio, malgrado 
imoi peccatucci, perchè Gesù nacque

Giudeo e si sottomise alle cerimonie giu
daiche. Esaminiamo dunque questi fa
mosi libri, e, come diceva quello, comin
ciamo dal principio (3).

I ragionatori osservano che in Dio non 
v* è successione di tempo, che ciò che 
volle una volta Y ha voluto sempre, che 
volere e fare, essendo per lui una mede
sima cosa, il mondo è eterno come lui ;

E qual mai novità tanto allettarlo 
Poteo, che dopo una sì lunga quiete 
Da lui goduta per V innanzi, il primo 
Stato bramasse di cangiare in meglio ? 
Conciossiachè piacer le cose nuove 
Debbon solo a colui, che dell* antiche 
Ha qualche danno. Ma chi visse innanzi 
Sempre lieto e contento, e mai soggetto 
A travagli non fu, eome ? e da cui ?
Quando ? E perchè d’un tal brama 
Acceso esser poteo? (3).

Ma questi ragionatori sragionano, perchè, 
la Genesi ci prova che Dio, e si dovreb
be dire ali Dei perchè il nome ebraico 
Eloim  è plorale, dopo essere stato chi 
sa quanto senza far nulla, pensò final
mente alla creazione, se ne occupò a 
spizzico e qualche volta s'accorse d’aver 
dato in ciampanelle ; ma non importa : i 
ragionatori hanno torto marcio e peggio 
per loro.

I dottori cristiani intendono per crea*,
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Sione il fatto di trarre un essere dal nul
la. ed, intesa cosi, la creazione è un in
dovinello troppo superiore alla nostra 
intelligenza, ma v'è anche da considera
re che ('interpretazione cristiana deirat
to della creazione non si può trovare nel 
testo originale. La parola barà che si 
traduce creare (produrre dal nulla) non 
ha un senso cosi assoluto ed esclusivo. 
Il concetto della produzione dal nulla è 
affatto moderno, è un concetto trascen
dentale die l'uomo raggiunse a forza di 
astrazioni affatto ignote all' antichità. 
Barà  significa principalmente spezzato, 
tagliato, colpito, e nelle accezioni se
condarie formato, prodotto, generato; 
nessuno di questi significati equivale al 
creare dal nulla ; cd il vero senso della 
parola, che trovasi tre volte al verso i7  
del capo I della Genesi a proposito della 
creazione dell’ uomo, sarebbe spiegato, 
ove ve ne fosse d’ uopo, dal verso 7 del 
capo li, che parla di nuovo di questa 
creazione ed ove dicesi che Dio (bara) 
formò I' uomo di polvere della terra, il 
che non significa affatto una creazione 
dal nulla, ma un'azione del potere su
premo per organizzare una materia pree- 
sistente. Se la maggior parte degli attua
li rabbini intendono la creazione come i 
Cristiani, è per lo meno molto dubbio 
che gli antichi dottori giudei l’ abbiano 
Intesa cosi. Il libro della Sapienza, quan
tunque non ammesso nel loro canone, è 
però un libro d'antica dottrina giudaica 
ammesso dalla Chiesa cattolica, alla qua
le si può opporre a buon dritto. Ora, vi 
ai dice al capo XI verso 48 che la mano 
di Dio da informe materie ha creato il 
mondo il che vuol dire soltanto che la 
somma possanza ha comunicato alla ma
teria I' organizzazione e la vita.

Sia come vuoisi, Eloim crea il nostro 
piccolo globo e lo lancia nello spazio, 
ove sta non ostanti tutte le leggi d* at
trazione e di gravitazione, le quali non 
erano ancora inventate perchè tutto il 
resto del sistema mondiale era negli 
spazi immaginarii. Questo non lo posso 
capire, ma è poco male. La terra fu fatta 
informe e vuota, secondo si dice, ma in 
tal caso Dio è un operaio inesperto che 
Va a tentoni per giungere a forza di pro
ve alla perfezione del proprio lavoro. Un

altra volta, Dio fece la luce, e,a dir vero» 
mi par strano che Dio potendo crear la 
luce sia stato al buio per tanto tempo. 
Poi vedendo che la luce era rimasta me
scolata alle tenebre, cosa assurda ed im
possibile, imperocché le tenebre non so
no che la privazione della luce, separò 
questa da quella e chiamò la luce giom a  
e le tenebre notte. Mi sembra anche un 
po’ strano che Dio abbia creato il sole 
quattro giorni dopo la luce, mentre que
sta, stando a qualunque fisica teoria, ha 
più o meno bisogno del sole per render
si manifesta. Questi grossolani errori 
bastano per dimostrare che Eloim non 
conosceva quella natura che aveva tra tta  
dal nulla, e che su questa materia i no
stri scolaretti ne sanno più del Crea
tore (4).

Io non ignoro che i nostri teologi han
no una risposta prontissima a queste 
difficoltà, che sembrano accusare la scien
za divina e mettere le sue cognizioni 
molto al di sotto di quella dei Galilei, dei 
Cartesi, dei Newton ed anche di quei 
giovani che hanno appena attinti i primi 
elementi della fisica. I reverendissimi ci 
diranno, che Dio, per rendersi intelligi
bile ai Giudei, rozzi e materiali, si è con
formato alle informi loro idee ed al lin
guaggio falso e scorretto del volgo. Que
sta soluzione, che sembra trionfante ai 
nostri dottori, e che 1' adoprano tan ta 
spesso quando si tratta di giustificare la 
Bibbia dalla taccia d* ignoranza e dalle 
espressioni volgari di cui si serve, non 
può in alcun modo imporci. Noi repli
cheremo loro, che un Dio, il quale se  
tutto, e può ogni posa, avrebbe potuta 
rettificare con una sola parola le false 
idee del popolo che voleva illuminare e  
metterlo in istato di conoscere la natura 
delle cose più perfettamente di quella 
che non abbiano fatto i più illustri scien
ziati. Se si pretende che la rivelazione 
non sia fatta per rendere dotti gli nomi
ni, ma per renderli pii, io dirò che la r i
velazione non può supporsi fatta per sta
bilire idee false; che sarebbe cosa inde
gna della Divinità l’ usare il linguaggio 
della menzogna e della ignoranza ; che 
la cognizione della natura, lungi dai 
nuocere alla pietà, non è, per confessio
ne ilei teologi, che più acconcia a mostra-
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re li grandezza di Dio; che la religione 
sarebbe inalterabile se fosse conforme 
«Bavera scienza; che non vi sarebbe al
cuna obbiezione da farsi contro il rac
conto di Mosé e contro la fisica della 
Scrittori se nulla vi si trovasse che non 
fosse conforme all’ esperienza, all’astro- 
oomii ed alle geometriche dimostrazioni. 
Sostenere il contrario e dire che Dio si 
compiace di confondere la scienza deeli 
nomini e renderla inutile, è lo stesso cne 
pretendere essersi egli compiaciuto di 
renderei ignoranti, d ’ ingannarci, e che 
egli condanni i progressi dello spirito 
omaso, di coi per altro dobbiamo sup
porlo «(ore. Pretendere che Dio sia 
stato obbligato a conformarsi nella Scrit
tori al linguaggio degli uomini, è un 
pretendere ebe egli non abbia voluto 
comooicare lumi maggiori a coloro che 
reterà fllominare, o che non abbia potu
to reuderli suscettibili di comprendere 
il linguaggio della verità. Questa è una 
osservazione che non conviene perder • 
di vista nell* esame dei libri rivelati, nei 
quii troviamo ad ogni pagina espressio
ni indegne della Divinità. Un Dio onni
potente, invece di degradarsi, invece 
di milini col parlare il linguaggio de- 
gl’ignoranti, non poteva egli illuminarli 
a segno d* intendere un linguaggio più 
rero, più nobile, più conforme, alle idee 
desi danno della Divinità ? Un esperto 
precettore mette a poco a poco i suoi di
scepoli a portata d'intendere ciò che vuol 
loro insegnare ; un Dio dev’ essere in 
«tato d’ infondergli all' instante tutta 
la sdenta che ha risoluto di comuni
car loro.

Dopo altre belle cose 
L’Amor che move il sole e Faltre stelle 

fece ruomo a sua immagine (5). Dunque 
Dio è corporeo,poiché i nostri corpi non 
soooimmagine di uno spirito. Adamo fu 
creato maschio e femmina; la Bibbia non 
&e Dio lo creò, ma li creò, e non ci 
h sapere come avrebbe potuto procrear 
fighuoli da sé solo. Certo è che essendo 
*bto creato ad immagine di Dio. ne ri
sonerebbe che il Dio della Bibbia è an- 
#  egli ermafrodito, come il primitivo 
Amo e come la lumaca,

Cai di gemine none Amor fa dono. 
Peritano la faccenda doveva essere

piuttosto ardua, ma, a quel che pare, non 
volle da bel principio mettersi a strolo
gare sopra questa quistione automatri- 
inooiale, e preferì farsi una bella dor
mita.

Oh sonno, o tu, che a’ miseri mortali 
Dolce conforto e dolce pace appresti,
Oh quale allor le fosche e placid’ali 
D’intorno al ciglio del prim’ uom movesti, 
Allor non fusti alleviator de* mali.
Che notizia del mal già non avesti ;
Nè delle menti umane allor fer segno 
Possenti acuti strali amore e sdegno.

Allor l’avaro in le notturne larve 
La mano all* arche dei tesor non stese ;
Nè il suo nemico a quegli assalir parve 
Che di vendetta micìdial s’accese ;
Nè lauta mensa di repente apparve 
A chi suo cibo lungamente attese ;
Nè impegnò scettro e non si assise in soglio 
Chi nutrì 1* alma d’un superbo orgoglio.

Così non furon tenebrose ed adre

Snelle che gl’ ingombrar la mente e *1 petto, 
à liete e dolci immagini leggiadre,

Che accrebber gioia e gli doppiàr diletto. 
Bella innocenza, che del primo padre 
Avea nel giusto sen F albergo eletto,
A sè conformi in così lieta calma 
Mandò gli oggetti lusinghieri all’ alma.

Parafi veder sopra un tranquillo mare 
Una lieta colomba andar volando 
Ed or sull’ onde cristalline e chiare 
Abbassar 1* ali, or girle al cielo alzando ;
Sul dì lei capo una corona appare 
Come di stelle di fulgor mirando ;
E nel rostro tenea. dovunque giva,
Un verde ramoscel di bianca oliva.

E vide poi sopra di bianca lana 
DI vive perle un liquefatto argento ;
Qual di cadente e tremola fontana 
Formar veggiamo al liquido elemento ;
0 qual la neve suol placida e piana 
Stendersi allor. che non F oltraggia il vento. 
Egli ne gode e la sembianza vaga 
Nel dolce sonno il di lui core appaga.

Perchè sebben placidamente avvinti 
Da quel legame fur gli esterni sensi,
Pur col pensiero ei rimirò dipinti 
I vani oggetti, e vieppiù acuti e intensi 
In lor volse gli sguardi ; e sopra i finti 
Tal si fermò com uom, che veda e pensi: •
E pensa e vede ed a sè stesso ei sembra 
Che sè non vede e le sopite membra.
Jeova per to gliere ad Adamo V impic

cio delle gemine nozze crede opportuno 
di levargli una costola e farne una don
na. I) sesso femminino che era ne) corpo 
d' Adamo sparisce nè si sa come nò 
quando. Io approfitterò di questi pochi 
minuti, e prima di svegliare Adamo vo
glio dirvi qualche parola intorno all* an-
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tichità del nostro globo. Nel sistema geo
logico dv origine ignea, che oggi riuni
sce tutti i caratteri d'intera certezza, si
stema in cui le materie della terra , 
dopo esser stale primitivamente nello 
stato gatoso,poi,dopo essersi condensate 
in una massa liquida, sarebbero giunte, 
per un graduale raffreddamento, all’ at
tuale stato della sua crosta superficiale 
continuando ad esser sempre fluide ed 
incandescenti nell’ interno, solo con im
mensi periodi di tempo se ne potrebbe 
contare 1’ età. Secondo i calcoli di Fou- 
rier, la temperatura della superficie ter
restre non sarebbe diminuita che della 
trecentesima parte di un grado, dalla 
scuota greca d’Alessandria fino a noi. Si 
giudichi da ciò, se è possibile,del tempo 
che è scorso non solo dall' epoca in cui 
le nostre contrade provavano calori tro
picali, come lo provano i resti organici 
che vi sono sepolti, ma dopo quella in 
cui la superficie della terra era incande
scente. Alcuni autori hanno tentato di 
farne un calcolo approssimativo. Kebout 
indica un minimum  di cento milioni di 
anni. Elia di Beaumont, dalla tempera
tura iniziale scientificamente supposta, 
giunge a questa stessa cifra di cento mi
lioni d' anni. Il dottor Zimmermann, se
condo le esperienze del professor Bi- 
schof sulla fusione dei basalti, calcolò il 
tempo che ci volle perchè la terra giun- 
ges se all'attuale temperatura ed ha trova
to come risultato 355 milioni d’ anni. 
Questi calcoli che terminano in cifre pre
cise, possono aver ommessi una infinità 
di dati complicatissimi, i quali, ove si 
potessero valutare esattamente modifi
cherebbero d'assai il risultato definitivo. 
S'intende dunque che io non ve li pre
sento se non come un saggio delle cifre 
cui si può giungere quando si tenta di 
faasi un’ idea dell* età della terra.

Ma se il nostro pianeta ci rivela una 
si alta antichità, è ben altra cosa quando 
$’ interroga gli abissi degli spazi celesti. 
Qui 1* astronomia e la fisica ci danno nu
meri che stordiscono l'immaginazione. 
Il primo capitolo della Genesi fa creare 
gli astri il quarto giorno, dopo che la 

,terra è già rivestita di vegetabili. Secon
do i calcoli di Guglielmo Herschel, v’ ha 
tal nebulosa» la cui luce mette quasi due

milioni d’ anni per correre la distanza 
che la divide dalla terra. In conseguenza 
nel momento in cui l ' occhio, armato di 
telescopio, vede quella nebulosa, si ba 
la certezza che essa esisteva in un'epoca 
che si può far giungere quasi a due mi
lioni d'anni. E non si tratta che del tem
po in cui la luce di certi corpi può met
tere per giungere fino a noi. Che sareb
be dunque se si trattasse della reale do
rata di questi corpi e di tutti quelli che 
non possiamo vedere perchè estinti o 
perchè troppo immersi nell’ immensità 
dello spazio? Moltiplicando i milioni d'an
ni per altri milioni ci troveremmo so
vente ancora lontani dal raggiungere i 
limiti della loro età. Che sono a questo 
confronto i sei o settemila anni che, se
condo i varii sistemi di cronologia cri
stiana, siamo ridotti a fissare alla crea
zione del mondo, se si prende la testimo
nianza della Bibbia secondo il senso na
turale delle parole ?

• Adamo destandosi si trova al fianco 
Èva, pronto ad obbedire al comando di
vino di crescere e moltiplicare ed è po
sto da Dio in un giardino di delizie per
chè Io coltivasse.

Spesso tra fiori e fronde in fresca riva 
S* assiser lieti in quel novello aprile ;
E parve l 'onda cristallina e viva 
Applander loro in mormorar gentile ;
E spesso in ella d* un’immagin diva 
Èva mirò ’1 sembiante a sè simile,
E ne sorrise, e quel sorriso piacque 
Tanto ad Adam, che anch’ei sorrise e tacque. 

E tacque ancor, tal meraviglia il prese, 
uando al celeste conduttor del giorno 
ide in confronto un nuovo sol, che accese 

Fulgidi rai entro '1 bel viso adorno ;
Or a questo, or a quel le luci intese,
Più e più volte le rotò d’ intorno ;
E dal soverchio almo splendore oppresso, 
Quello e questo credette esser l’istesso.

Po! tra le piante a meraviglia amene 
Spazian per le felici ombrose sponde ;
E vaga al seguirli aura sen viene,
E la senti scherzar tra fronde e fronde :

Ora par che riposi, or forza piglia,
Por come vuole amor o la consiglia.
Il famoso giardino era posto fra quat

tro fiumi ; di due non se ne conosce che 
.11 nome; sono spariti e si crede sieno 

uelli che fluivano latte e miele ; gli altri 
ue, il Tigri e l’Eufrate, comprendono una -

D’amor anch' ella qualità ritiene.
E ai lor sospiri i snoi sospir confonde :
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estensione di un par di centinaia di miglia. 

Al mormoni dei limpidi macelli 
Al sostino dell' aure e delle fronde,
Al dolce cinto de’ pennati augelli 
Li patriarcale meste si confonde

Qui d’aranci e cedrati un bosco mira, 
l i  scorge un lago e là vede un fonte ;
I  dovunque confuso il guardo gira 
Ierarighe discopre altere e conte,
Di fior tutto è trapunto il suol gentile 
Dove pompeggia un  sempiterno aprile.

Tene il narciso, il gelsomin, T acanto, 
lltulipan, l'ambretta e la giunchiglia,
II mughetto, il garofan, V amaranto, 
r  anemone d'àaon la maraTiglia 
la  sopra tutto di sambuco il fiore,
Far di sé pompa e del suo grato odore.

alto fasto v’è di tanta altezza 
Quant? ano strai può verso fl del salire ; 
IinMmente queir arbor s* appressa,

’ Che sempre perle getta nel fiorire,
£d è chiamato il tronco del tesoro ;
1 pomi ha di smeraldo, e* rami d’oro. 

Întorno intorno il bel giardin chiude! 
V  argin d'ira forte inaccessibil muro,
Che finestre nè porte non area 
Onde così dai ladri era sicuro ;
Un gran palano in messo si vedea,
Che il secolo presente ed il futuro 
non vide e non vedrà giammai più bello 
Edificato a foggia di castello.

le onere eran tutte ornate e belle, 
Istoriate con sottil lavoro,
£ ietti molto riechi erano in guelle,
Coperti tutti quanti a drappi a oro :
I palchi erano azzurri, pien di stelle, 
fintati sì che valieno un tesoro :
Le porte eran di bronzo e qual d’argento, 
E molto vario e lieto è il pavimento.

Le muraglie parean d! marmo fino 
Ed erano impiastrate di ricotta,
Stuiavan quelle fonti ambrosia e vino 
Gagliardo ben da far pigliar la cotta ; 
Eran prosciutti poi di Casentino 
Le pietre e i ferri di salciccia cotta,
I susi delle strade eran tortelli,
Fssfiedni, polpette e fegatelli.

io soglie rimirò fatte d i torta *
E di paste stringate i muricduoli 
L imposte con lavoro più massiccio 
Fabbricate d’orlicri di pasticcio.
Le montagne di cacio in dma a cui 
nel paiolo bolliano i maccheroni,
E per far sazio 1* appetito altrui 
rodpitavin giù rivoltoloni

* Ei Anne grosso dì lasagne pieno 
Di cui le rive son cacio granato 
Corre traverso un vasto prato ameno 
fiore piove trebbiano e cioccolato,

Grosse forme di cacio parmigiano 
Compongono i buffetti eie predelle,
Ewi un forno di lì poco lontano 
Che mantiene a pan tondo e cacchiatelle:
Vi posso dir che il nostro padre Adamo 
A tal odor allarga le mascnelle,
Volano (che stupor t) lì belli e cotti 
Le pernici, i fagiani e gli starnotti.

In mezzo del cortile una peschiera 
Tutta piena di pesci ampia si vede 
Conditi e accomodati alla maniera 
Che T appetito più ghiotton richiede :
Trote, sogliole, squadri e ragni v* en,
Totan, seppie, boldroi, triglie e lamprede, 
Altri cotti parean sulla gratella,
Altri lessi, in zimino ed in padella.
Disgraziatamente nel giardino delle 

delizie, in mezzo a tante galanterie, v’era 
anche l’albero del bene e del male e Dio 
proibì ad Adamo di toccarlo. Adamo 
avrebbe potuto dire: Padre eterno mio, 
se tu vuoi che io eviti il male, sarà con
veniente che io lo conosca, e se non vuoi 
che io tocchi quest’ albero, potevi far a 
meno di mettervelo. Ciò non ostante egli 
era disposto ad obbedire, ma il serpente 
che doveva essere un originale in tutta 
l’estensione der termine e parlava meglio 
d’ un avvocato, sedusse Èva. La donna 
colse il fratto proibito, ne mangiò, lo pre
sentò ad Adamo che non seppe resiste
re alle sue lusinghe, e buona notte ai 
suonatori.

Già coglie un pomo, el gusta e quasi in gioco 
N’offre ad Adam con un guardar sereno :
Ma gioco fu che ebbe confine il pianto,
Che ancor funesto, e lagrimoso è tanto.
Jeova che sapeva tutto e doveva aver 

previsto tutto, andò in collera maledetta- 
mente come se fosse caduto dalle nuvole. 
Adamo

Dolente vide e vergognoso in volto 
Rotta a' suoi piedi la reai corona ;
E condannò quel folle ardire e stolto,
Di cui memoria acerba il cor gli suona.
Non parla no, ma fnor dagli occhi sciolto 
Un no di pianto alto per lui ragiona ;
Ch’ ei fa, rompendo il gran divieto espresso ; 
Delle sventure sue fabro a sè stesso. •

Ma il diavolo non è tanto brutto come si 
dipinge ; sebbene Jeova avesse detto ad 
Adamo* che sarebbe morto nel giorno in 
cui avesse mangiato il frutto, Adamo vis
se ancora parecchi secoli. E vero che fa 
condannato a lavorar la terra col sudore 
della sua fronte, ma già gli era stalo im
posto di coltivare il famoso giardiuo lun-
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go duecento miglia, ed in certi momenti 
avrà sudato anche prima di peccare.

Ed ecco Adam, che in duro magistero 
Di polve e di sudor sparge il suo crine ;
E mentre all' opra faticosa intentò,
L’ arido sen della gran madre ei fende.

Perchè, non più qual pria solea cortese, 
Diè per sè stessa le nascenti biade ;
Ma qual matrigna indomita s'accese 
D'odio e quelle serrò della pietade 
Viscere aperte ; ed aspettò l’offese 
Del curvo aratro : e cento strade 
D’industria e d'arte ricercar convenne 
Per frutto aver, che crudo e scarso venne.

Il peggio si è che con colui fu condanna
ta tutta la sua posterità, sebbene al con
trario del Pentateuco, dove si dice che 
Dio perseguita i peccatori fino alla terza 
ed alla quarta generazione. Ezechiele ci 
assicuri che Dio non punisce nei figli le 
iniquità dei padri (6).

Ma se Jeova destinava Tuomo ad esser 
re e superiore a tutti gli altri animali, 
perchè formare più astuto di lui il ser
pente e permettere che ingannasse Èva? 
E perchè dopo averglielo permesso, lo 
malediva sopra ogni altro animale, e lo 
condannava a strisciare col ventre, qua
s ic h é  innanzi camminasse come un no
mo, sebbene senza gambe, a mangiar 
polvere, sebbene i suoi discendenti in 

uesto non abbian punto obbedito e si 
dettino di mangiare animali bipedi e 

quadrupedi ?
Àllor si udì quel formidahll detto:
Terra per cibo avrai, angue maligno ;
Te dopo te trarrai e col tuo petto 
Cinto di squamine e di color ferrigno 
Il sentìer segnerai.

Se non voleva che Adamo ed Èva si ci
bassero del frutto della scienza del bene 
e  del male, voleva che tutti i loro discen
denti fossero cretini ed idioti, poiché 
Duomo che manca di tale discernimento 
è un ebete.

Or come si concilia ciò coll'altro dogma 
d’aver egli dotato l’ uomo di ragione so
pra thtti gli altri animali e fattolo simile 
a sè di spirito? Adamo ed Èva erano due 
idioti e dovevano considerarsi come due 
fanciulli senza la conoscenza del bene e 
del male ; in conseguenza il rigore del 
castigo non è solamente ingiusto ma ir
ragionevole, poiché il libero arbitrio in
vocato dai teologi, nei fanciulli è sempre 
sottomesso alla natura delle loro impres

sioni violenti che li sospingono a distrug
gere ciò che cade loro nelle mani, alme
no sino a tornio che le loro qualità fisiche 
e morali sieno sviluppate. Se* un padre 
di famiglia non ha cura di ben custodire 
oggetti fragili e preziosi od ermi perico
lose e si contenta d’ ordinare ai suoi fi
gli di non toccar nulla, il padre non ha 
ancora voltato le spalle che i figli corro
no immediatamente sugli oggetti che era 
stato loro proibito di toccare, poiché la 
proibizione medesima eccita la curiosità, 
e se allora i fanciulli fanno qualche dan
no o si feriscono, di chi è la colpa ? Chi 
dovrebbe essere castigato se non colui 
che non ebbe il buon senso di prevenire 
i funesti accidenti ?

£ stata questa istoria, a quel ch'io veggio,
D'Adamo male intesa, e scrìtta peggio.
Jeova, come spaccia la Bibbia, prima 

configura con le sue mani la statua di 
argilla, poscia con un soffio nelle narici 
la tramuta in un organismo di carne,os
sa e muscoli, nervi ecc. e la dota di ani
ma vitale divina, la fa padrona della te r
ra e di tutti i suoi vegetabili ed animali, 
le dà moglie, impone di crescere e mol
tiplicare ; pianta per la coppia felice no 
giardino di piacere in cui potesse godere 
tutte le delizie immaginabili e per mag
gior benefizio le comunica l'immortalità; 
fra i molti alberi pone quello del bene e 
del quale che cangia gli uomini in altret
tanti Iddìi. Ora chiediamo : per chi ha 
collocato Jeova quell’albero nel giardino. 
Per 1’ nomo no, perchè anzi non ne do
veva gustare nè diventare un Dio ; per 
sè molto meno, che non avrebbe avuto 
bisogno certamente di trarre 1* elemento 
divino da un albero da lui creato. Duo- 
que non ebbe altro scopo che di cagio
nare lo scandalo avvenuto. Che bella 
forza 1

Un9 altra difficoltà : se la coppia costi
tuita divina ed immortale, dopo trangu
giato il pomo era divenuta simile a Dio, 
come fu sdivinizzata ? 0  era vero che 
quel frutto avesse le qualità che Dio gli 
attribuiva, o no. Se era vero, Dio non 
poteva toglierne gli effetti, e se non era 
vero, Dio fu menzognero ed ingiusto. 
Queste sono idee e cose ripugnanti e 
perciò impossibili anche a Dio. Io ogni 
modo, se quelle due creature erano da
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In anale, appunto perchè misericordio- ov ebbe mai 
so, dorerà loro perdonare quella prima 
storditaggine commessa per mera igno
ranza e senza dolo, e di più resa facile 
dallo stesso giardiniere, piuttosto che 
limitare la sua pietà a cucir loro due 
gabbanelle, limosina certo poco splendi
da ia simile frangente (7). I teologi pen
sano diversamente, poiché a forza di 
menzogne e sopposizioni gratuite preten
dono di comprender tutto ciò che non 
possono spiegare, appoggiandosi sopra i 
misteri dopo arer esposte contraddizioni 
sopra contraddizioni; così dicono che Dio 
è isunolabile, e gli volgono continue pre
ghile per farlo cambiare di proposito,
10 dicono iocomprensibile, sconosciuto e 
DoflameiH) argomentano sempre sulla sua 
«senza ; lo dicono buono, giusto e cle
mente e gli fanno condannare l'uomo ad 
ona eternità di pene,come se fra la corta 
dorata della vita emana e l'eterni là ci po
tesse essere la benché minima proporzio
ne. Essi dicono che sanno tutte le cose di- 
vineemalgrado tante grossolane invenzio
ni che ive provano la perfetta ignoranza, 
ranno Viocredibile audacia di attribuirsi
11 diritto d’essere i confidenti di Dio (8).

• ............. Chi tal stranezze
fìoge, fon jroote ancor nel modo stesso 
rager molte altre cose, e scioccamente 
Bit, che alior da per tutto arene d’oro 
torneali sotto a quei fiumi, e che di gemme 
noriauo i boschi, e che ne'membri ogni nomo 
« grande impeto avea, che il mar d̂ un salto 
Varcava, e con le mani a sè d’intorno 
Tutto rolgea rapidamente il cielo.
U bellissima e credula Èva, in pena

della soa curiosità fu condannata a parto
rir con dolore. Poverina t è  indubitabile 
<àe Jeovaavrà modificato certe sue par
ti? perchè se ella era fatta come le sue 
discendenti, non so come avrebbe potuto 
(Morir altrimenti. La Genesi nulLa dice 
£ questa modificazione, sebbene, secon
do il mio modo di vedere, ne meritasse 
topeoa. Lo Spirito Santo non squattrina 
tento pel sottile, tira giu quel che vien 
tate ; i suoi segretarii, come si dice in 
proverbio, aprono la bocca e lascian par
ta lo  spirito : tocca poi ai teologi a su
dar sangue per provarci che lo Spirito 
tento ha sempre ragiooe.Dopo la condan
te del primo nomo, T albero della scien
te spari dalla terra e nessun naturalista

nuova nè, novella. E stato 
proprio un peccato, giacché i suoi fratti 
pagati a si caro prezzo da tutto V uman 
genere, ci avrebbero risparmiato molte 
fatiche e non ci sarebbe voluto tanto tem
po per inventar gli occhiali e le ferrovie, 
Èva però ha lasciato alle sue figlie suffi
cienti attrattive non meno seducenti del 
fruito proibito e che bastano a dannare 
nove decimi del genere umano (9).

Dio scaccia i nostri progenitori dal 
giardino di delizie, come due inquilini 
ebe non possono pagar la pigione, e po
ne per sentinella un cherubino a custo
dire P ingresso dell* Eden, il quale fa 
brillare una spada di fuoco, perchè Ada
mo non possa rientrarvi e cogliere il 
frutto dell’albero della vita. Questa leg
genda biblica non è certamente confor
me nè ai principii di equità, di paternità 
e di giustizia. È quindi mestiere di dire 
che Dio creò l’ uomo immortale, per far
lo poi morire provocandolo a peccare. La 
risoluzione presa da Dio di confidare al 
cherubino la guardia dell’ albero della 
vita sembra derivare dal timore e dalla 
impotenza nel tempo stesso. Ammetten
do un tal fatto si distrugge l’ immensità 
della potenza divina ; poiché se Adamo 
avesse tentato d'impossessarsi dell’albe
ro della vita, Dio non poteva mancare di 
mezzi df opponisi, senza bisogno del 
cherubino (10).

Il paradiso terrestre pare che in se
guito sia stato ancor più fortificato; cosi 
bisogna credere qualora si ammetta l’au
tenticità di un codice già posseduto da 
Turpi no, dove si legge in pessima prosa 
latina ciò che qui riporterò tradotto ìq 
eleganti versi italiani.

Io ho un libro là dov’ è dipinto 
Il giardin tutto con l’architettura,
Ha per adesso bastiti distinto 
ÀvemeT uscio da passar le mura :
Egli è da ogni parte intorno cinto 
Drun’ alta pietra, eh’ è sì forte e dura, • 
Che mille mastri a colpi di piccone 
Levar non ne potrian quant è un bottone.

Da levante ha una torre alta, eminente,
Di marmo bianco è la porta e pulito,
Sopra la soglia d’essa sta nn serpente,
Che da che nacque mai non ha dormito.
Ha guarda quella contìnuamente,
E quando fnsse alcun d’entrare ardito
Convlen prima con esso contrastare ;
Poi che 1 ha vinto, assai v’è pià da fare {
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Perchè la porta subito si serra,
Nè mai per essa si può far ritorno,
E cominciar bisogna un’altra guerra,
Perchè una porta s'apre a mezzogiorno,
In guardia della qual nasce di terra 
Un toro ardito, c’na di ferro un corno 
L’altro di foco, ognun aguzzo e crudo 
Tanto, che non vi vai piastra nè scudo.

Quando pur questa fiera fusse morta,
Che svia gran ventura certamente,
Come l’altra, si chiude quella porta,
E r  altra s’ apre verso Y occidente,
In guardia della quale il diavol porta 
Un asinel con la coda tagliente 
Com’ una spada e poi l’orecchie piega,
E con esse chi vuole avvinghia e lega.

E la sua pelle è di piastra coperta,
Oro somiglia, e non si può tagliare ;
Sin eh’ egli è vivo, sta la porta aperta,
Com' egli è morto, mai piu non appare : 
àpresi l’altra, eh’ è la quarta berta,
E come s'apre, là conviensi andare :
Questa risponde appunto a tramontana,
Quivi non giova ardir nè fona umana.

Un gigante sopr' essa stassi altiero,
Che la difende con la spada in mano,
Che s’ucciso è da qualche cavaliero,
Di lui nascon due altri in modo strano :
Poi due ne nascon morendo il primiero, 
Quattro dell' altro, e poi di man in mano ; 
Otto del terzo, e sedici del quarto 
Nascon armati del lor sangue sparto.
Il nuovo piano di difesa parrebbe ve

rosimile, ove si rifletta che il cherubino 
lenendo in mano una spada di fuoco è 
certo che si sarà scottato e l'avrà lascia
la cadere, come una nostra sentinella ar- 
dormentata o intirizzita dal freddo la
scia cadere il fucile. Ma per qual fine ha 
Dio creato l ' uomo ? Perchè ha voluto 
popolar T universo d' esseri intelligenti 
che gli rendessero omaggi, che fossero 
lesUmonii delle sue meraviglie, che lo 
glorificassero, che potessero meditare e 
contemplare le sue opere, e meritarsi i 
suoi favori con la loro sommissione alle 
sne leggi. Ecco dunque I* uomo divenu
to necessario alla grandezza del suo Dio, 
che senza di lui vivrebbe privo*di gloria 
nop riceverebbe alcun omaggio e sareb
be il solitario monarca d’un impero vuo
to di sudditi; condizione alla quale la sua 
Yinità non potrebbe accomodarsi. Credo 
inutile il farvi notare quanto sieno poco 
conformi queste idee a quelle che ci si 
danno di nn essere che basta a  sè stesso 
e  che senza il soccorso d’ alcuno è som
mamente felice. Tutti i segni, sotto i 
quali la Bibbia ci rappresenta la Divinità,
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sono sempre tolti dall’uomo, o da un mo
narca dispotico ed orgoglioso, e trovere
mo per tutto che invece d’aver Dio fat
to l'uomo a sua immagine, è sempre sta
to I’ uomo che ha fatto il suo Dio a im
magine propria, che gli ba dato il suo 
modo di pensare, le sue proprie virtù, e 
più spesso ancora i suoi proprii vizi!. Il 
peccato fece si che Dio, il quale voleva 
essere glorificato, non potè esserlo, e non 
sembra aver creato V uomo che per es
serne offeso, a fine di punirlo.

Su questa storia, o piuttosto su questa 
favola, è fondato tutto V edilìzio della 
cristiana religione. Se il primo uomo non 
avesse disubbidito, il genere umano non 
sarebbe stato l'oggetto dell’ ira divina, e 
non avrebbe avuto bisogno di un Reden
tore; se Jeova, che sa tutto, che tutto 
prevede, che tutto può, avesse impedito
0 previsto il fallo d’Adamo, non sarebbe 
stato necessario che facesse morire 11 
proprio figliuolo innocente per placare 
sè stesso. Gli uomini, pei quali aveva 
creato 1* universo, sarebbero stati sem
pre felici e non sarebbero mai incorsi 
nella disgrazia della Divinità che voleva
1 loro omaggi. In una parola, senza nn 
pomo incautamente mangiato da Adamo 
e da sua moglie, il genere umano non 
avrebbe provato le miserie, l’ nomo 
avrebbe goduto senza interruzione quel- 
l’ eterna felicità che Dio gli aveva desti
nata e le viste della Provvidenza sopra 
le creature non sarebbero state deluse.

Intanto Adam, mentre il diurno peso 
Porta di sne fatiche, ed or dal gelo 
Ed or dal troppo estivo ardore offeso 
Soffre gli oltraggi d’inclemente cielo.
Gol canto ei si consola, e al core acceso 
Mostra è de’ carmi suoi la fede e '1 zelo;
E mentre ei manda inni di gloria all' etra,
Dio fu la mano, e U di lui cor la cetra.
Così lavorando e cantando Adamo ed 

Èva passano il tempo, ed hanno figlinoli 
i quali si fanno grandi ed offrono sacrifi- 
zii a quel Dio che scientemente aveva 
cagionata la rovina dei loro genitori : è 
abbastanza bello quest'esempio di gene
rosità. Jeova, non si sa perchè, gradisce 
le offerte di Abele e sdegna quelle di 
Caino : c* è più capriccio che ragione. 
L’ onnisciente Jeova sapeva bene che 
questa preferenza inacerbirebbe l’animo 
di Caino e di fatti questi s i  accese dà
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grande sdegno e portava il volto di
messo. Disse ad A bete: andiamo fuora 
e quando furono atta campagna (bella 
dui restarono Adamo ed Èva ) Caino 
investi suo fratello e Puccise ( i l ) .

lo sol corazzo il percotè : qual bue
Cadde il meschin sema por dir, Gesòe.
Non vi pare che Jeova sia un pochino 

respoosabiledeirassassinio d* Abele? For
se Jeova se ne accorse e quindi prese 
Caino sotto la soa immediata protezione 
(Schiarando che chi ardisse vendicare 
Abele sarebbe punito sette volte più di 
Caino, coi la Divinità diede un segno 
particolare, secondo lo stile dei passa
porti, perchè in ogni e qualunque occa
sione gli servisse di salvacondotto.

Avendo Jeova maledetto Caino, questi 
/o condannato ad errare vagabondo sul
la (erra e la terra non rendeva al suo la
voro aleno frutto. Di che cosa doveva 
vivere Caino se la terra non rispondeva 
alle sue cure, alle soe fatiche, ai snoi su
dori? Voleva forse Jeova farlo morir di 
fame? 0 ha rimediato la mamma dando
gli il dindo perchè si comprasse il pap
po? Caino teme d’esser ammazzato.

Ecadennau qualunque m’apprende 1 
Ora osserviamo l’incoerenza degli scrit
ta ' biblici: Caino prima del suo delitto 
non aveva avuto figli. Adamo dopo aver 
vissuto ceototrenl’anni ebbe un altro fi
glio chiamato Set, e dopo la nascita di 
qoesti visse ottocento anni ed ebbe figli 
t fylie. Abele era stato ucciso, dunque 
dl’epoca del preteso delitto non ci pote
va essere sulla terra una popolazione 
procreata da Adamo nei centotrent’anni 
prima della nascita di Set. Come dunque 
Caino poteva temere d’ essere ucciso da 
pelli che incontrerebbe, se non esiste
vano sulla terra altri nomini che lui, Ada- 
oo suo padre ed il piccolo Set qualche 
tempo dopo il supposto fratricidio? Come 
poteva ignorare Jeova un tal fatto, ebe 
Bntrò di non conoscere qoando pose 
od seguo sopra Caino affinchè fosse ri
spettato?

L’esistenza dei preadamiti viene a tu t
ta oltranza combattuta dai teologi nostri 
con grande apparato d'eloquenza, ma 
dda stessa Bibbia sono contraddetti. Si 
dee nella Genesi ebe Caino essendosi 
ritirilo dalla presenza del Signore, fu

vagabondo sulla terra e andò ad abitar 
verso le regioni orientali dell’Eden; ebbe 
un figliuolo chiamato Enocb e in seguito 
Caino fabbricò una città cui diede il nome 
di suo figlio.

Senza dar tempo al tempo, il primo giorno 
Le nuove mura fabbricar si diede ;
E primamente fece fare un forno 
Sena cui 1* uom non si mantiene in piede.
Ora si può chiedere ai teologi per chi 

doveva servire quella città se non vi era
no uomini per popolarla. Se, come dice 
la Bibbia, Cain cognovit uxorem suam 
quae concepìt et peperit Henoc, se 
Adamo non ha procreato figlie se uon 
dopo la nascita di Set, cioè dopo esser 
giunto a centotrent* anni, deve aver cer
tamente trovato moglie in quel paese 
dove andò a stabilirsi ; quindi con tutta 
evidenza è provato che preesistevano 
uomini alla formazione d’ Adamo, e che 
la terra non era un deserto, come la 
Bibbia pretende. Lamec ha ucciso Caino 
ancor giovine; quindi il marchio messo
gli in fronte da Dio non gli ha servito a 
nulla. Sant’Agostino che non era un min
chione, nel suo libro De genesis,contro 
Manichaeos dice che i tre primi capito
li della Genesi si dovrebbero escludere 
dai Libri santi, e quell’omaccione che un 
giorno fu Origene nei suoi Philosophu- 
mena conviene che presa alla lettera la 
storia della Creazione è assurda e con
tradditoria. Ecco due colonne della Chie
sa nel numero dei razionalisti.

E bellissime fuor d’ogni misura 
Eran le figlie della terra. Larva 
Al cospetto lor è la bellezza 
Che adesso noi decrepiti innamora.
Di quelle ardenti peccatrici il guardo 
Insidiò fin gli Angeli di Dio ;
SI che il comando del Signor men forte 
Fu dell’ invito della lor pupilla.
E fùr veduti scendere dall’ alto 
Quei messagier* nelle tepenti sere,
E raccogliere il voi sulle fontane 
Ove solmga vergine tergea 
L’ignuda pompa delle elette forme.
Colpiti al lampo insolito, da lunge 
I mandrian’ credettero che fosse 
Una cadente stella ; e veramente 
Era un Angiol caduto, a cui le penne 
Che tremolàr di voluttà, piegarsi,
Invalide a tentar la risalita.
E la creta beò d’abbracciamenti 
Scellerati i celesti ; ed eli’ eterno 
Paradiso obliàr del loro Iddio 
Pel paradiso d’una rea fanciulla.
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Da quelle none violente e nove 
Novi giganti e violenti uscirò ;
Una catena di peccato avvinse 
Alla terra le stelle; e Dio fu edito 
Dal pentimento della sua fattura (12).
Enoch fu rapito al cielo perchè era 

qualche cosa di meglio dei suoi contem
poranei, di cui Jeòva cominciava ad esser 
poco soddisfatto. La Genesi non va più 
in là, ma S. Giuda ci assicura che Enoch 
aveva scritto un libro. Che rapido pro
gresso fece nelle prime età del mondo 
la letteratura 1 Tertulliano non vuoi esser 
da meno di S. Giuda e ci fa sapere nel 
libro I De cullu foeminarum cne il li
bro d* Enoch fu conservato nell’ arca, e 
che Enoch ( il quale non era più sulla 
terra ) ne fece una copia dopo il diluvio. 
Che disgrazia per P umanità non fu la 
perdita di questi autografi 1 Che belle co
se si sarebbero potuto leggere negli scrit
ti di costui, uno dei tanti 

Che delle prime età con dogmi occulti 
Tormentò P alme timorose e schive.
Ora viene il buono, e s*avvicina la 

grande catastrofe. Jeova non sa proprio 
quello che si voglia,e pentesi d’aver crea
to P uomo a propria immagine : avrebbe 
potuto colla sua onnipotenza cambiare il 
cuore degli uomini, ma preferisce anne
garli e questo non è trattare da buon 
padre. Col nuovo codice italiano fatto e 
approvato da persone, che il molto reve
rendo mio maestro soleva chiamare fram
massoni, diavoli scatenati e tizzoni d’ in
ferno, un padre non ha nemmeno la fa
coltà di porre per pochi di agli arresti il 
proprio figlio, e Jeova invece fa piazza 
pulita annegando in uua sol volta uno 
sterminato numero di creature. Sarebbe 
dunque il codice italiano assai più giusto 
ed umano del codice divino ? E non solo 
Jeova si penti a cagione di questa crea
tura da lui plasmata ed animata dal suo 
soffio, ma si penti eziandio d’aver creato 
gli animali, t relitti, e gli uccelli del 
cielo, i quali non hanno commesso, che 
si sappia, nessun peccato al mondo ; ep
pure nella sua alta giustizia ed equità 
delibera di sterminarli lutti senza remis
sione.

Questo rammarico manifestato da Jeova 
non prova altra cosa, se non l’impotenza 
propria di non aver potuto riuscire a far
lo tale quale l’aveva ideato perchè gli

fosse gradevole. D’altra parte il suo pen
timento distrugge le sue prerogative di 
previdenza, di saggezza, d’ immutabilità 
e di giustizia. In una parola non è più 
Dio, ma un operaio inesperto e crucciato 
di non aver potuto riuscire a dar. perfe
zione al suo lavoro, che disperando dei 
fatto suo, vuol tutto distruggere. Jeova 
apri le cateratte del cielo che non ha ca
teratte e ne fece cader torrenti d’ acqua 
per quaranta giorni e quaranta notti. Noè 
fu salvo

E bello era 11 veder quel patriarca 
Seder di tante bestie alla presenza 
Gol pel, con piume, e colle corna e senza.

Bello era anche il vederlo infra i concenti 
Di strane bestie sì diverse e tante,
Aligeri, quadrupedi, serpenti
Per le vaste acque dentro il galleggiante
Universal serraglio animalesco
Sovra i sommersi monti irsene al fresco.
E tant’acqua dov’ era prima ? Per co

prire le più alte montagne era indispen
sabile che l’acqua salisse a novemila me
tri al disopra del livello del mare; in una 
parola per allagare tutto il globo avreb
be bisognato centocinquantavolte più di 
acqua di quella che esista nel globo. Il 
mio venerato maestro diceva che l’ocea
no era straripato, ma se 1* oceano s* era 
arrampicato sulle alpi, sugli appennini e 
sulle cordigliere il suo letto sarà ri
masto all’ asciutto e gli uomini furori 
troppo minchioni a non salvarsi colà. E 
meglio dunque supporre che Jeova creas
se quel gran volume d' acqua e poi lo 
distruggesse, così avremo due miraco
li invece d’uno. A dir la verità io credo 
che un Dio ragionevole non possa far 
miracoli perchè l’ immutabile Dio non 
può sconvolgere l’ordine da lui stabilito 
senza contraddire a sè stesso,ma questo 
Dio degli Ebrei è cosi originale che pel 
quieto vivere qualcuna bisogna mandar
gliene buona: approviamo dunque in 
tutto e per tutto

La vendetta di lui che si pentia. 
Tralasciamo le amenità del corvo e  

della colomba, specialmente di quest’ ul
tima che mostra quanto fossero grossi 
di legname quelli che compilarono la 
Bibbia con quello stesso metodo con coi 
un inesperto cuoco improvviserebbe uno 
scipito pasticcio. La colomba spedita da 
Noè torna con una fronda d* ulivo quan-
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tonqoe tolte le piante sieno state sot- 
t'acqua per quaranta giorni, e se l’Ar- 
ca si fermò sai moate Ararat ove cer
tamente non allignano ulivi, la colom
ba arra dorato cercone le fronde sotto 
le acque. Dio voleva sterminare tu tti gli 
oourioi e tutte le bestie e poi ne salva 
noa parte per conservarne in vita la 
generazione sopra tutta la terra; non 
era meglio lasciar le cose come stavano, 
o far tatto di onoro ? Ai di nostri abbia
mo redati i bachi da seta colpiti da fiera 
malattia, ma i cultori italiani hanno avu
to più giudizio di Jeova, e andarono fino 
al Giappone per procurarsi nuova e buo
na semente.

Segavamo la nostra storia e vediam

e Kbqaie d'ima morta gente 
primizie <T una gente nova. 
L'economia della religione ebraica si 

*fgin io gran parte sol fatto della male
dizione della discendenza di Canaan, che 
dorrà esser fatta serva e sostituita dalla 
noe benedetta. Ora vi dirò l’origine di 
questa faccenda, origine che fu molto ce
lebrata dagli improvvisatori di brindisi. 
Noèchehapiantato una vigna e che senza 
dobbio ignora i funesti effetti del vino 
preso con intemperanza, beve tanto da 
■hhriaearsi.È steso nella sua tenda,addor
mentato, avendo lasciato scoperte qnel- 
fe parti del suo corpo che il pudore vuo
le nascoste. Cam, suo figlio, che lo vede 
«questo stato, chiama i suoi fratelli Sem 
e Jàfet, probabilmente perchè ne rides
sero con lui. Ma questi coprono rispetto- 
««cnte la nudila del padre loro. Al suo 
destarsi, Noè viene a conoscere ciò che 
aveva fatto Cam, e non si vede come lo 

potalo sapere se non con una de- 
wtoia inutile e poco fratellevole. L'azio- 
tetiCam era certamente cattiva;m a 
alb peggio egli solo poteva giustamente 
est* punito. Cosa fa quel sant* uomo di 
^•MalediceCanaan, figlinolo di Cam, 
* » condanna a servir Sem e Jafet. Alcu* 
® ■ferpreti pretendono che Canaan ab- 
ta  svolo parte nel peccato paterno, ma 
■ mero testo non autorizza affatto qoe- 
*** apposizione. Ma, quando anche si 
®2Jrttes5é, non si toglierebbe la diffi- 

Poiché, sècondo la bibbia, non so- 
j° Carnati, ma ancora e principalmente 
11 ttu posterità è maledetta e condanna

ta alla servitù. Ora, in qual modo I di
scendenti di Canaan possono esser tenu
ti responsabili d’ un peccato commesso 
dal loro antenato ? S. Giovanni Crisosto
mo, supponendo che Canaan abbia com
messo qualche errore personale, pel 
quale è punito, insiste poco sopra que
sta supposizione, che è affatto gratuita e  
di cui sente la debolezza. Trista giunta a 
cattiva derrata, una nuova spiegazione 
ci è da lui data per tentare di giustifica
re ('iniquità del fatto. Ecco questa spie
gazione. La tenerezza naturale dei geni
tori fa sì che essi soffrano più dei casti
ghi che colgono i loro figliuoli ebe se ne 
fossero colti essi medesimi. Se dunque 
Canaan è maledetto invece di suo padre < 
Cam, questi ne soffre più ed è più seve
ramente punito che se lo fosse stato di
rettamente. In questo sistema di punizio
ne, che sarebbe del resto confermato 
dalla Bibbia, poiché la maledizione della 
posterità di Canaan è ano dei fondamen
ti della storia sacra degli Ebrei, vi sa
rebbe nn raffinamento di crudeltà vera
mente spaventevole. Se si fosse proposto 
a S. Giovanni Crisostomo d'applicare 
questo sistema di giustizia distribuitiva 
nelle ordinarie relazioni della sua vita* 
sarebbe certamente indietreggiato d'or
rore. Ebbene ! Ciò che parrebbe orribile 
a lai, egli l’attribuisce senza scrupoli al 
suo Diot Esempio evidentissimo del
l’azione pervertitrice che le erronee mas
sime religiose esercitano anche sulle più 
alte intelligenze (13) t

Le sacre carte ci mostrano quindi Jeo
va che tratta da pari a pari con Noè, e 
poneil suo arco nelle nubi come segno 
di pace;

Ed ei sotto il dipinto arco passava,
Come sotto arco di trionfo il carro
Di vincitor.

Cosa sia quest* arco lo dice la fisica, 
ma in ogni modo serve di testimonianza 
della promessa divina di non mandar ona 
seconda volta il diluvio per la buona ra
gione che Jeova ha creato malvagio il 
cuore deW wmo fino dalia sua fanciul
lezza (14) la quale ragione era esuberan
te per persuaderlo che non avrebbe mai 
dovuto pensare* allo sterminio delle sue 
creatore (45). Ciò non ostante a dirvela 
in confidenza io non sono pienamente
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tranquillo sulla fede di Jeova, perchè se 
mandasse un altro diluvio non sarebbe la 
prima volta che mancasse di parola.

Nel capo XV della Genesi egli promet
te ad Abramo di dare uv eterno 111 ai 
suoi figliuoli tutto il paese che v’ è dal 
Nilo airEufrate; ma i tuoi figliuoli, Àbra
mo mio bello, non videro il Nilo e 1* Eu
frate se non quando vi furon condotti in 
schiavitù. Essi non furono mai padroni 
se non d’un piccolo paese pietroso inter
secato di sterili monti.

La Bibbia, come voi vedrete spesso,
S* imbroglierà neUa geografia.
Come formica in camminar sol gesso,
0 su la polve, o farina che sia ;
0 come quel pittor, eh* alto cipresso 
Nel bel turchino mare coloria,
E le balene poi su gli erti monti :
Cosi compariranno ì suoi racconti.

Il famoso Giordano non è che un torren
tello da passarsi aH’asciulto durante Te
state, e se non mi si prova che Gio
suè Tabbia passato d’ inverno, addio mi
racolo! Jeova dice pure ad Abramo: 
moltiplicherò la tua stirpe come la 
polvere della terra ; se alcuno degli 
uomini può contare i granelli della 
polvere della terra potrà anche con
tare i tuoi posteri (16). Ora contati 
questi anche dopo tanti secoli che ebbe
ro tempo per crescere e moltiplicare, fu
rono trovati pochissima cosa in confron
to dei seguaci di altri Dei, ed un nulla io 
paragone di altri animali che, per quan
to possiamo conoscere, non si trovano 
sotto la protezione immediata d’ alcuna 
Divinità. Veramente i Giudei d* oggidì 
possono consolarsi pensando che la pro
messa di Jeova avrà il suo compimento 
prima che venga il Messia da loro atteso, 
ma i Cristiani, pei quali il Messia è ve
nuto da molto tempo, devono riguardare 
come ingannevole questa promessa del 
Dio dei Giudei, che, vogliano o no, è an
che il loro Dio (17). Nel libro dei Giudici, 
Jeova promette due volte la vittoria agli 
Israeliti che attaccano i Beniaminiti ed 
Invece succede tutto l'opposto: nella pri
ma lotta gTIsraeliti perderono ventidue- 
mlla uomini e nel la seconda diciottomila. 
Se questo Dio non è cattivo, è impoten
te ; e se non è impotente, non è leale : 
scelga ognun ciò che più gli piace, ma 
deve convenire che Jeova manca di pa

rola, e questo non è degno d’ un galan
tuomo.

Nè fune infortì crederà che stringa 
Soma cosi, nè cosi legno chiodo,
Come la fè eh* una bell* alma .cinga 
Del suo tenace indissolubil nodo.
Nè dagli antiqui par che si dipinga 
La santa Fè vestita in altro modo,
Che d*un vel bianco che la cuopra tutta ; 
Ch’un sol punto, un sol neo la può far brutta.

La fede unqua non debbe esser corrotta,
0 data a un solo, o data insieme a mille ;
E cosi in una selva, in una grotta, •
Lontan dalle cittadi e dalle ville ;
Come dinanzi ai tribunali, in frotta 
Di testimon, di scritti e ai postille,
Senza giurare, o seguo altro più espresso, 
Basti una volta che s* abbia promesso.
A proposito di Noè mi^ono dimenti

cato di dirvi uoa cosa che riferirò ora. 
Moamed Abdallà, che in un prezioso co
dice da lui pubblicato raccolse una gran* 
de quantità di aneddoti sfuggiti alle in
dagini dei biblici scrittori, ci fa sapere 
che questo Patriarca, nella verde età di 
novecento cinquantanni (18), non aven
do mai cessato di far all’amore con quel
lo che la Bibbia chiama il sangue del
l’uva, un giorno che era un poco più 
brillo del solito cadde in un pozzo e si 
affogò ;

Spirò nelTacqua fresca e fu l’orrore 
Dell’ acqua che abborriva in su quel passo 
Dell* orror della morte assai maggiore.
E bestemmiava Ottobre e San Martino 
Perchè affogar non lo facca nel vino.

E qui forse qualcun per darmi taccia 
Dirà che Moamed è vano e finto,
Ma di grazia seguir non gli dispiaccia.

Quando la Maestà di Carlo Quinto,
Trinisi saccheggiò di Barberia,
E n* ebbe a forza il fier tiranno spiato,

Nella reai ma sparsa libreria 
Ove i Gimnosofisti ed i Bracmani 
Servar già i libri della lor magia 

Trovati libri bei samaritani 
(Dicà di quei, che dan preziosi esempi)
Vi fur da certi fabbri oltramontani.

Ch* eran per farne brutti e sporchi scempi,. 
Se'l Marchese del Vasto, che tenuto 
Fu il Re dei galantuomin di quei tempi, 

Subito non d  avesse provveduto,
Dandone loro in forma ai baratto,
Certe sue scarpe vecehfe di velluto.

Questo era un libro miniato e fatto 
Di propria man d* un certo Amos liberto 
Del re Erode, e d  era il suo ritratto.

Ma non si ritrovava nom cosi esperto 
Tra i libri che snodar quella scrittura 
Sapesse, e fari’ oscuro senso aperto.
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Nocche mutato il corpo o li figo»
Fosse alle lettre, no, ma sbigottirà 
L’intricata e perpetua abbreviatura.

1 Pereti' ogni feltra semplice servirà
I Per sillaba, sebbeu d’altra marniera

Par che in Samiria si scriva.
I Quésta dunque difficile fatiga 

Con tanti segni abbreviata e mista,
Pose molti cervelli in molta briga.

Altri esser della scuola trismegista '
Opra dicean, ed altri un’ invenzione,
Dannata di qnalef'empio cabalista :

Ha poiché con tant’ nomini e persone 
Fu ricevuto in Boma Carlo invitto 
£ fatto a fé chiamar Ioamed torcono 
„ Tosto umana a quel Re, stando egli dritto, 
Con tal fiali ti quei libro lesse,
Come di propria man 1* avesse scritto.

Osd* ei per questo in premio gli concesse, 
Di poter gir tutto infangato e brutto,
£ eh’ ibi filosofica vivesse.

Questo fu dunque il guiderdone e ’1 fratto, 
Che Ioamed n’ ebbe : pur gli restò in mano 
u fièro, che a tradar sei pose tutto.

£ gii da quesf illustre mussulmano 
Tradotto se rid’lo il volume un giorno 
M» gran libreria del Vaticano 

D'onde cavai quando mi posi intorno 
A scriver queste veglie, alcune cose 
D autorità per non ricever scorno.

Deh dunque, anime belle e virtuose, 
boa n dispiaccia creder quanto scrivo 
& ben piion materie favolose,
Poiché il gran Moamed, nom eh* era vivo, 

Quando le scrisse, afferma, che fa errore 
(fi *011 le crede e che di senno è privo, 
vtotlo fa scorta di sì chiaro duce, sé- 

goito a parlarvi della storia santa tenen
do presenti i due volami : la Bibbia e il 
CorùmeoUrio di Moamed Abdallà : l’ uno 
d degno dell* altro. Il Patriarca Abramo 

testa di trecento diciotto servitori 
Fece prove da scriverne al paese 

« sconfi.se ua formidabile esercito nemi- 
tt, nei posti avanzati del quale 

{fiora quando il generai non c’ era 
U buone sentinelle avean costume 
D addormentarsi quieto e spensierate 
0 di fare ai tresseui o alle minchiato.

™ Abramiti pronti alt* attacco si caccia
l o  innanzi con meraviglioso ardire, 

Destro al corpo di guardia alcuni entralo, 
erano a giuocar quei scioperati ;

D Po dirla in un termine più chiaro,
A bestemmiar 11 tutti radunati, ;
(NgTinfedeli, subito pensalo 
o esser presi dai birri e ammanettati 
t  d'aver dato ancor r  ultimo crollo 
rette le carte non aveano il bollo, 

boa trovando resistenza Unto più infe
rocirono gli Abramiti e seminando per
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tutto strage e morte rimasero padroni 
del campo di battaglia. Moamed Abdallà 
pretende che Abramo s* impadronisse di 
un gran numero di cannoni rigati, ma 
non ne fa motto la Genesi e nemmeno 
Monsignor Martini nelle sue eruditissime 
note.

Stanchi poi di ferir alfin si diero 
All* uso militar a portar via ;
Altri s* attacca al pane, aucor che nero 
L* assaggia e aboncoucella per la via ;
Altri ruba un castrone e intero intero 
Vuol trangugiarlo per galanteria :
Altri vuota il pollaio, altri le stalle,
Furando capre e buoi, ciuche e cavalle.

Nel campo avverso un numero ben grande 
DÌ soldati lasciar con armi e panni 
E poi ai diero a procacciar vivande 
Per tessere alla morte illustri inganni :
Nè mancò lor gratissime vivande 
Di vin nuovo e vin vecchio di cent* anni;
Oh come si portaron valorosi 
In questa impresa i cavalier famosi !

Chi dà di punta e chi di soprammano 
E trafigge e fa in pezzi oca eu agnello ;
Chi qua mena le man con un germano,
Chi la fa con un gallo aspro duello,
Chi la forchetta impugna e di lontano 
Infilza una polpetta o un fegatello,
Chi fa la guerra addosso ad una torta 
E si vede il crudel che la vuol morta.

Levate via le mense i buon soldati 
Cominciaro a marciar verso i confini,
Tutti come somari caricati 
Di grossi e di ricchissimi bottini 
Chi porta in una pertica infilzati 
(Trofeo di guerra) un branco di pulcini ;
Chi dei piccioni e chi degli aoatrotti 
Chi pentole, chi brocche e calderotti.

E materassi e coltrici e lenzuola 
Con fasto militar portavan via ;
Chi una gonnella e chi una camiduola,
E chi fagotti pien di biancheria :
Per dirvi insomma una parola sola, 
Sembravan birri della mercanzia

Suando con somma avvedutezza e ingegno 
ravan qualcun e vanno via col pegno.

Tatto questo si sa per tradizione ; la 
Bibbia però racconta sul serto che Àbra
mo sconfisse gli eserciti di cinque re che 
dominavano in Sodoma,Gomorra, Seboim, 
Adma, e Segor. Sopra questo punto im
portante di critica istorica io bo consal
tato un modanese che fa da portinaio 
nel palazzo nel quale abitò il celebre 
Muratori, ed egli m* ba assicurato che i 
cinque re erano quattro e che insieme 
con quattro cavalli e quattro fanti domi
navano in una piccola provincia detta 
delle quaranta carte. La mia curiosità
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aveva un motivo giustissimo, poiché s’af
faccia tosto il pensiero a chiunque di co
noscere a quali e quanti sudditi coman
davano questi re, in tanto poco tempo 
che era passato da Noè ad Abramo : in
tanto si noti che secondo la narrazione 
biblica esistevano popoli anteriori a Noè 
e coevi d'Àbramo non travolti dalle acque 
del diluvio.

Secondo il versetto 5 del capo X della 
Genesi, Jafet con la sua famiglia compo
sta di quindici individui di tre genera
zioni, si sono divisi fra di loro le isole 
dove ciascuno ebbe la sua lingua, le sue 
famiglie ed i suoi popoli,mentre nel ver
setto primo del capo XI dice : la terra 
non aveva allora che una sola lingua e 
una medesima maniera di parlare, ecc.; 
come si possono metter d’accordo queste 
asserzioni bibliche? Per formare una 
lingua ci vogliono secoli; se tutti i paesi 
indicati ebbero la loro lingua particolare 
ne viene di conseguenza naturale che 
questi popoli dovevano essere mollo an
tichi; d'altra parte in qual modo Jafet e 
la sua famiglia potevano aver popoli da 
dividersi, se la nuova generazione dopo 
il diluvio doveva procedere dalla famiglia 
di Noè ? Risulta dalla Bibbia stessa che 
la discendenza di Noè fino alla* nascita 
d' Abramo si componeva in tutto di set- 
tantadue individui; ora la famiglia di Ja
fet componevasi di quindici soltanto, al
lorché si divisero fra di loro i prefati 
popoli; è dunque evidente che questi po
poli esistevano prima del diluvio, indi
pendentemente dalla stirpe di Noè e che 
non furono tocchi dal diluvio così detto 
universale (19).

La fiaba della torre di Babele è som
mamente ridicola.

Acciocché voi allora non crediate 
Che vi fussin palazzi o casamenti,
Come or vi son, i' vo* che voi sappiate 
Che sol d* una capanna eran contenti,
8enza esser con calcina ancor murate,
Ha sol di pietra e legname, le genti 
Facean lor case, e chi facea capanne 
Tutte murate con terra e con canne. *

Dio fatto geloso dell'ardimento architet
tonico mostrato dagli uomini, scende in 
terra per veder la cosa e confonde le 
lingue di quel pugno d’ uomini che do
veva caratterizzare piuttosto per malti 
che per altro. E  d issero  f r a  d i  loro: an

diamo^ facciam o d e i m a tto n i e cu cc ia 
m o g li co l fu oco . Venite, fa cc ia m o ci 
u n a c it tà  e una to r re  la  cu i c im a  a r r i 
v i  fino  a l cielo  e il lu s tr ia m o  il n o s t r o  
nom e p r im a  d * a n d a r d iv is i p e r  tu t ta  
q u a n ta  la  terra , Jeova dopo esser sceso 
in terra per vedere la torre, s'incomodò 
una seconda volta e disse: E cco c h e  
questo  è u n  so l p o p o lo  ed  hanno t u t t i  
la  s te ssa  lingua9 ed  han p r in c ip ia to  a  
fa r  ta l  cosa  e n on  d esis te ra n n o  d a i  lo 
ro  d iseg n i, fino che non g li abbiavi d i  
fa tto  c o n d o tti a  term in e . Venite a d u n 
que, scen diam o  (Eloim, g li D e i parlano 
in plurale ) e confondiam o i l  lo ro  l i n 
gu a g g io  sicché l9 uno n on  ca p isc a  i l  
p a r la re  dell* a ltro . E  p e r  ta l m o d o  U  
d isp erse  il  S ign ore  d a  quel luogo p e r  
tu t t i  i  p a esi, e la sc ia ro n o  da  p a r te  l a  
fa b b rica  de lla  c i t tà . Ed in questo m odo 
Jeova a lia s  Eloim fece restare con un 
palmo di naso quel demagogo di Nem- 
brotte

....................... per lo cui mal coto
lingua un linguaggio nel mondo non s’usa.
Il Signor Jeova e i Signori Eloim a b 

biano pazienza, ma ammesso che vi s ia  
stala gente, la quale abbia tentata u n a  
intrapresa che sorpassa gli ordinarii l i 
miti della stupidaggine, il miglior m ezzo 
per levarseli d’ intorno e punirli della  
loro sciocca presunzione, mille volte p iù  
efficace dei miracolo, cui si fa r ico rrere  
la divina possanza, era semplicemente 
di lasciarli fare, e vi garantisco io ch e , 
come si suol dire, si sarebbero levati la  
sete col prosciutto. Ma allora bisognava 
cercare una spiegazione razionale de lla  
diversità delle lingue, e questo modo d i 
procedere poco spicciativo (perchè iB opp  
ed i Mfiller non erano ancor nati) e p o co  
taumaturgico, non era abituale all’ a u to 
re della Genesi (30).

Mal per colui che del crudele Amore 
Miseramente rendesi soggetto !
Egli serve un fantastico signore, '
Che si fa cibo dell'altrui dispetto.
Dolci sorbetti per lui sono i pianti,
Pasticcini i sospiri degli amanti.

Se porgi ad un fanciullo un augellino,
Lieto lo prende, e l 'accarezza e il loda ;
Ma se in man glielo lasci un pocolino,
Di lacci il cinge, lo dispiuma e scoda,
E il tormenta con pene replicate,
Finché tirar gli vegga le recate.
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Cori Cupido i sempiidotti adesca,

E fa il bello bellino e l’innocente,
Dolce offerendo intermfaiibfl esca,
E gandio ognor più rivo e rinascente : 
la  presto si trasforma fai tosco amaro 
Che gl* induce a morir senza riparo.

le stelle in elei, le arene in mar, nel prati 
Contar potrebbe i variopinti fiori,
Chi noverar gli amanti bastonati 
Fotesse, o quei, ebe vagheggiando fuori 
Al lume della Lana un volto belio,
Biportar le budella nel cappello.

Nè de* suoi servi dar tormento alT alme,
I  tor la vita basta al capriccioso ;
Eì ben sovente alle corporee salme,
Ouei che morte accordò nega riposo 
E in esempio di dò  tengo in memoria 
Questa che narrerò dolente storia.
Cera uoa volta un re di Sichem, e 

questo re aveva un figliuolo, giovane vi
spo, tallo fuoco ed il sangue gli andava, 
so e giù per le rene a modo di cartucce' 
d’aghi d’Inghilterra. Questo figlio di re 
prese una cotta tremenda per Dina figlia 
di Giacobbe e la rapi senza permesso dei 
superiori.

Era iella itagiou, quando ogni cosa 
Ealkgn, eride il del, la terra e il mare,
E regna Amore e Tener graziosa,
Che i cori sforza a dolcemente amare.
Ama U boat, e la tigre rabbiosa.
Eli nca damor s ode mugghiare ; 
iman gli augelli e i pesci ; e chi non sente 
fiamma d* amore, è morto veramente.

Ei ride Dina che rassembra giusto 
la dea d amor di rane spoglie ornata,
Allor che diede al padre Anchise gusto 
hr un poco di latte e un* insalata ;
Serpeggia intorno al volto almo e venusto 
la Bionda chioma lunga ed annellata 
Bel sol ha più splendor l’occhio sereno,
Ha di neve la man. di latte il seno.

E scorge la quei vestir semplice e schietto 
SeHesu che non ha chi la pareggi,
Boaae a coprir il naturai difetto 
l  far che tutto il mondo vi vagheggi 
fai giovan ori e gemme in capo e m petto, 

tanta servitù, tanti corteggi ;
(henon servono alfin le pompe tutte 
ta a larvi comparir sempre più brutte.
B re desideroso di metter le cose io 

tyHasi sbraccia per concludere quel 
briiUote matrimonio colla figlia d'un pa
ttar; colma di regali Dina e suo padre, 
tare oella sua città i fratelli di lei e per 
«sterouna prova d’altissima conside
rane si fa circoncidere egli, il principe 
jKtUrio e tutto il suo popolo. Un con
a to  in tutta regola fa stipulato, di cui 
S t a n t e  di non potervi comunicare

ona copia. Contentatevi dei pochi versi 
che qui riporterò (allora si facevano i 
contratti in poesia) e che è tutto quello 
che non fu roso dal. tempo edace.

Apparisca, e sia noto a tutti quelli,
Che vedran, leggeranno, ed udiranno,
0 essendo ciechi, o sordi, od asinelli,
Legger, vedere, adire altri faranno.
Questo legale ed importante patto,
Da me Notar qui sottoscritto fatto.

Quie omnia supradicti contrahentes 
Observare perpetuo promisere.
Contraque et non facere volentes 
Semetipsos et bona obligavere,
Et bona edam suorum successorum, 
Jiirantesque super quibus et in quorum.

Ego Antonius del Sere, alias Cencettus 
Filius Anseimi Scarabei, Charanus 
In jure utrogue lauream adeptus,
E pubblicus Notarius Admanus,
Mann propria subscripsi ad lauaemDei.
Tu autem Do min miserere mei.
Cosa poteva far di più quel povero dia

volo di re ? Ma come risposero i figli del 
pastore a tante gentilezze ? Aspettarono 
il giorno climatericò 

Giorno che a un paesuccio, un caso strano 
Predisse r Almanacco di Milano, 

e allora Simeone e Levi correndo le vie 
uccisero il re, il figlio di lui che era di
ventato loro cognato e tutti gli abitanti 
della città.

E fa veduto il prete della Cara 
Gir confortando ancor gli agonizzanti,
Gli assolvei dai peccati e ponea cura 
Fra i paterni ricordi onesti e santi,
Se ’n dito anella avean per avventura,
0 nelle borse o nel giubbon contanti ;
E per guardarli dagli furti altrui 
Li tognea in serbo e li mettea co’ sui.
É un poco grossa il veder tulli gli abi

tanti d’una città scannati da due mascal- 
toni, ma il fatto dev’ essere vero perchè 
la Genesi lo assicura e Levi e Simeone 
erano amici di Jeova che li aveva desti
nati ad esser capi di tribù. Dopo la spa
ventevole, inaudita carneficina di Sichem, 
Giacobbe pensò che v* era molto da te
mere dalle popolazioni vicine, perché, 
per quanto avesse la coscienza nera, gli 
sembrava cbe avrebbe dovuto mettere 
un poco più d'importanza nel dritto delle 
genti: Jeova che proteggeva le brave 
persone co lp i d i  te r ro re  tu tte  le c i t tà  
v ic in e  per impedire che i fuggitivi fos
sero insegniti.

Ma da lontan infin dngento leghe 
8’ addoppiano i serrami alle botteghe.
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Quel Jeova che qualche volta soffriva 
in pace molte birbonate e qualche volta 
anche le favoriva, non era però sempre 
paziente ad un modo. Figuratevi che una 
volta se la prese con Faraone re d'Egitto 
e gl'indurò il cuore. Faraone ne fece 
delle grosse, ma chi n* aveva la colpa 
egli o chi lo pose in condizione di non 
poter fare altrimenti ?

Cosi col sorcio noi vediamo il gatto,
Che si mette talvolta a giocolare,
Poscia noialo di spasso sì fatto,
L’afferra si, che non può più scappare 
E vivo vivo se lo ingolla a un tratto.
Sì la volpe alla lepre usa è di fare ;
Che scherzando con lei s'imbroglia e mischia, 
Poi nel più bel del gioco gliela fischia.
Per di piò, Jeova fa scontare al popolo 

di Faraone le corbellerie commesse dal
suo re. Prima cambiò l'acqua in sangue, 
il che produsse, dice l ' Esodo, la morte 
dei pesci ; poi riempì 1* Egitto di ranoc
chi e meno male così perchè se non ave
vano più pesce gli Egiziani avranno man
giato ranocchi. Quindi mandò certi in
setti di cui la razza è sempre viva; e poi 
la pqste che uccise tutte le bestie, le qua
li non avevan fatto alcun torto agli Israe
liti, e finalmente ulceri, pustole, grandi
ne, cavallette (2!) e tenebri. Figuratevi 
in quale desolazione si trovasse V Egitto 
immerso in quelle tenebri che durarono 
chi sa quanto. Jeova avrà aguzzato la 
vista agli Ebrei perchè ci vedessero al 
buio, e chi sa che rapine avran commesse 
in danno dei loro padroni 1

Intanto il sol più non veniva fuori.
E s'andava ghiacciando tutto il mondo, 
Giorni e giorni passavano, ed ancora 
Crescer parea il tenebror profondo,
E dissero i sapienti di Lucerna,
Non v'è più olio nella gran Lanterna.

Fra quelli che patirò in si gran caso, 
Eran le lavandare le più afflitte,
I panni lor marciano in fondo ai vaso,
Ed alfin gemebonde e derelitte 
Pianser vedendo il caso disperato
Di potere asciugar mai più il bucato.

Fecero insiem consiglio, e fu risolto 
Mandare al Sole una deputazione;
Due di lor, le più belle, il passo volto 
Ebbero tosto ver l’eoa regione:
Del Sol la genitrice ivi le accolse.
Udì i lor detti, e tal risposta sciolse.

Non vi crediate già che per capriccio 
Mio figlio non si mostri alfuniverso;
II popol d'israel. . . . .  oh raccapriccio t 
E' schiavo e Faraon ha il cerve! perso

Soffrì Israel per molti e molti anni 
E devono finir si lunghi affanni.

Fintanto adunque che in libero loco 
Quello non cercherà nuova pastura 
Non arderà più di mio figlio il fuoco,
Nel mondo regnerà la notte oscura,
E voi quando il bucato far vorrete 
Gol trabiccolo i panni asciugherete.
Per compir l'opera e il numero delle 

dieci piaghe (23) l’ angelo sterminatore 
accise in una sola notte tutti i primoge
niti egiziani, ma perchè 1* angelo stermi
natore poteva nella sua furia prendere 
qualche equinozio, Jeova ordinò agli I- 
sraeliti di segnare le porte delle loro abi
tazioni con uno spruzzo sanguigno.il boia 
divino poteva subito vedere ove doves
se o no mettere le mani.

Benché Jeova avesse proibito il furto, 
esorta il suo popolo a rubare agli Egizia
ni ogni oggetto prezioso prima di uscire 
dal paese. Come doveva esser difficile 
piacere ad un Dio che prima o dopo vuo
le e disvuole una stessa cosai 

Faraone perseguita gli Ebrei con tutta 
la sua cavalleria, sebbene tutti gli anima
li fossero morti poco prima e Dio proteg
ge i ladri, dà pieni poteri a Mosè che la  
loro passare il mare, il quale ritira le ac
que, per poi annegare gli Egiziani tutto  
in un tratto.

Cosi ministro di potente sire,
Che altra legge non ha che i voler sui,
Suol qual convinto malfattor punire 
Chiunque è reo di non piacere a lui,
Ed alimenta coll'altrui dolore 
L'alma feroce e l’insensibil core.

Questi eran miracoli di prima qualità, 
ma pare che anche i testimoni oculari n e  
facessero poco caso, giacché li vediamo 
poco dopo adorare bestialmente un vitel
lo d’oro che il sommo pontefice, proprio 
il fratello di Mosè, si era in una n o tte  
compiaciuto di fondere colle proprie m a
ni. Jeova andò in tutte le furie e q uesta  
volta non aveva torto, ma Aronne la pas
sò perfettamente liscia. É vero che eg li 
aveva fuso l ' idolo, ma era sommo S a
cerdote

E perchè accomunato avea con lui 
Lo stesso Onnipotente i dritti sui,.

non poteva esser giudicato che dal foro 
ecclesiastico; siccome a quel tempo non 
era stata pubblicata la legge Siccardi,nou 
gli fu torto nemmeno no capello.

Quanti precetti, quante , leggi, quanto
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rireb tim  furono poste io opra dal Dio 
detti Ebrei per tenerseli fedeli e render
li docjti e obbedienti! Ma gli è stato prò* 
priooo (arar la testa all'asioo e Jeova 
cbe potè far tante belle cose noo riuscì 
che a mostrare la propria stravaganza, 
e, parlando col dorato rispetto, le scarse 
sue cognizioni io latto di scienza. Orige
ne noo vede che allegorie nella maggior 
parte delle prescrizioni del Levitico, ed 
assevera, che se dovesse intenderle nel 
senso naturale e volgare,arrossirebbe pel 
Dio che le ha date e preferirebbe a una 
simile legislazione quella dei popoli pa
gani.

Net cap.II verso 4 del Levitico è proi
bito agN Ebrei di mangiare il cammello, 
perché quest’animale, quantunque romi- 
saote aon ha lo specolo fesso. Olire que
ll’errore, il testo ebraico presenta una 
contraddisioDe: » Fra tolti quelli che ru* 
«suino e che hanno lo zoccolo fesso, 
« voi non mingerete il cammello, perché 
« ramina, ma non ba lo zoccolo fesso ». 
I settanta restano fedeli al testo ed han
no conservato questa conlraditione ; il 
Induttore latino l’ha fatta sparire snato- 
nado pienamente il verso. Tutti i rumi
no!/ baooo lo zoccolo fesso ; è questo 
no dei foro caratteri generali, e per sa
perlo, oon v*è mestieri di profondi stadi 
Motogid, basta aprir gli occhi. £ come 
li spiegano i versi 5 e 6 in cui si enume
rai come ruminanti la lepre ed nn altro 
animale, la cui natura non è chiaramente 
indicata,ed in cui i traduttori credettero 
Porgere il coniglio? La lepre ed il co
niglio, cbe appartengono alla specie dei 
roditori, non rnminano.il movimento che 
tgita le loro labbra, nulla ha assoluta- 
ponte di comune col fatto della rumina
to**. Il sacro a u tore  prende per real- 
Jjj te più grossolane apparenze, si lascia 
%gire un errore cbe nessun naturali- 
Jh do nostri giorni oserebbe sostenere. 
» dirà cbe nel tempo in cui si scriveva 
■ Levitico, era permesso di non aver 

cognizioni zoologiche. Sicuro, e 
**fce oggi io si permette ai semplici 
tortali, ma non a colui che parla in no
to di Dio. Qoesti errori zoologici sono 
^ t i  nel capo XIV verso 7 del Denteinomi©.

tot capo XV verso 24 del Levitico»

Tomo che ba commercio colla sua don
na nel tempo del meostruo 4 dichiarato 
impuro per sette giorni. 11 lesto non di
ce di più, e dò autorizza a supporre che 
è la soia pena inflitta aH'uomo; quanto al
la donna, che è già impura pel solo fatto 
dei suoi menstrui, come lo si vede nei 
versi che precedono, non si fa motto 
nemmeno per lei d’alcun altra pena. In
vece un poco più avanti (25) si legge: 
« Ti asterrai dalla donna nel tempo di 
«sua incomodità ( q u i p a t i tu r  men- 
« s tru a ): e non avrai commerdo con es- 
« sa.Cbi ba cbe fare colla donna nel lem* 
« po de’ suoi mesi e la disonora, ed ella 
« scuopra la sua immondezza, saranno 
« ambedue sterminati dalla società del 
« loro popolo », La morte è dunque loro 
minacciata e sono posti al paro e trattati 
nello stesso modo di eoloro che sacrifi
cano i loro figliuoli a Moloch, cbe male
dicono il padre e la madre, si danno al
l'incesto, all’ adulterio, ecc. La massima 
delle pene per un atto che certamente 
può, in certi casi, essere riprensibile, ma 
cbe nessun moralista di buon senso ose
rebbe qualificare colpevole? Che bella 
giustiziai E poi, come si può eseguire 
questa gioia di legge. Il giudice o il sa
cerdote, cbe presso gli Ebrei erano la 
stessa persona,poteva sapere dò cbe av
veniva nella intimità coniugale, durante 
sette giorni in cni durava l'impurità del
la donna? Non avrebbe dovuto stabilire 
nel focolare demestico, nel cuore stesso 
della famiglia, una inquisizione cbe gli 
sarebbe stato impossibile di esercitare? 

Avete mai le maraviglie udite 
D'un’ erba che tra noi solatro è detta? S’altri avverrà che d’una dramma al peso Osi di quella a sé temprar bevanda,Tal di chimere e portentose larve Gringombrerà la mente, che per poco Andra, che non si dica aver bisogno D Antidra, e che tutta a lui non basti.
Tal noi veggiamo delirar sovente

il barbaro ed ignorante Jeova ed il sno 
rimo ministro. Il codice penale degli E- 
rei era molto semplice; chiunque com

mette un’ingiustizia, gli si renderà la pa
riglia. Se uccide sarà ucciso ; se rom
perà un braccio o una gamba,gli si rom
perà un braccio o una gamba ; se leverà 
nn occhio o un dente, gli si leverà un 
occhio o un dente, e cosi del resto. Que-
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sto è dò che dicesi la pena del taglione, 
che è in oso presso i popoli primitivi e 
barbari, e qualche volta anche fra i po
poli che diconsi civili, legge selvaggia 
con la quale la giustizia, nel punire il de
litio, si mostra non meno brutale e non 
meno grossolanamente stolta, quanto la 
passione che Tha cagionato, legge infine 
materialmente inescusabile in un’infinità 
di casi e anche contraddetta da parec
chie disposizioni penali del codice che 
la contiene. La pena di morte, ancora io 
oso nel secolo decimooono è un resto di 
questo codice barbaro, che s ’annunzia 
quasi nelle prime pagine della Bibbia, 
sotto questa formula generale: « Cbiun- 
« que spargerà il sangue dell’ uomo, il 
» sangue di lui sarà sparso (34) » e che 
trovasi in un libro del nuovo testamento 
sotto questa forinola: «chi uccide di spa
li da,bisognatile sia ucciso di spada (35)».

La lapidazione era il principal mezzo 
d ’esecuzione capitale, istituito dalla le
gislazione mosaica, la lapidazione che, 
per la natura dei suoi colpi, e la lunga 
durata che può avere era uno dei più a
troci supplizi! che la brutalità degli uo
mini abbia potuto usare. Era obbligo del
la moltitudine assistente il prendervi 
parte. Fra gli altri numerosi esempi che 
ne danno i lib r i sa n ti ne citerò uno.« Un 
« figliuolo di donna israelita cui questa 
« aveva avuto da un egiziano dimorante 
« tra’ figliuoli d’ Israele, attaccò mischia 
« negli alloggiamenti con un Israelita. E 
<« avendo bestemmiato e maledetto il «/Vo
li me (36) fu condotto a Mosè. La madre 
« di lui chiamavasi Sulamith, figliuola di 
« Dabri della Tribù di Dan. E lo caccia
ci rono in prigione, persino a tanto che 
« sapessero quello che ordinasse il Si
li gnore, il quale parlò a Mosè e disse : 
« Conduci il bestemmiatore fuori degli 
« alloggiamenti e tutti quelli che lo ban- 
» no sentito,pongano le mani sul capo di 
« lui,e tutto il popolo lo lapidi. E dirai ai 
« figliuoli d'Israele: Chiunque maledirà il 
ii suo Dio porterà la pena del suo pecca
li to. E chi bestemmierà il nome del Si
li gnore sia messo a morte : lo lapiderà 
t« tutto il popolo, sia egli cittadino o sia 
« forestiero. E i figliuoli d’ Israele fecero 
« come il Signore aveva ordinato a Me- 
ci sè (37) ».

Simili spettacoli erano proprio una 
manna per mitigare ed ingentilire i co
stumi d’ un popolo 1 Non è certo meravi
glia se ai nostri giorni veggonsi popoli 
educati a rispettare libri che contengono 
simili precetti attribuiti a Dio correre, 
come ad una festa, a quelle esecuzioni di 
cui la morale invoca energicameute la 
soppressione 1

Prenda dunque Ragione elmo e lotta, 
E dall’ eccelse assediate mora 
Som il campo nemico alta torreggi.
Ella domar ben può l’alta arroganza 
Degli avversarli suoi : a lei fur date 
Armi di tempra adamantina e salda,
E acuti strali d’immortai fucina.
Ella ben puote col suo sguardo intenso 
Da lungi preveder gli oltraggi e Tonte,
E schivarle con T opra e col consiglio.
E può. novella, e assai miglior Medusa, 
Non già col paventoso orndo teschio 
Di sangue lordo e con viperee chiome.
Ma impressa in terso e solido adamante 
Discoprendo del cor T alta Costanza 
Delle ahi pur troppo inique schiere avverse 
Ai mostri rei sassmear le ciglia (28).

Nell’ anno sabbatico non si doveva nè 
seminare nè piantare nè coltivare. Que
sta istituzione lasciava nell’ ozio, per un 
annata intera sopra sette, un popolo es
senzialmente agricola, e T esponeva pe
riodicamente alla miseria ed alla fame. 
L’anno del giubileo, riconduceva ogni 
cinquant’ anni, lo stesso inconveniente e 
aumenlavalo perchè veniva dopo T anno 
quarantesimonono che essendo sabbati
co, era già un’epoca d’ inazione. Consi
derata superficialmente, sembra avere un 
lato bello, che molti si compiacquero 
proporre all’ ammirazione universale : si 
disse che, facendo rientrare ogni famiglia 
nelle terre de' suoi antenati, di cui in 
realtà non si poteva allora vendere che 
T usufrutto, ristabiliva, ad ogni mezze 
secolo, T uguaglianza primitiva delle for
tune. Ma in primis non era necessario 
che per ciò tutto un popolo, ed un popo
lo essenzialmente agricola, restasse ozio
so per due anni consecutivi. In secondo 
luogo, qual valore poteva avere una mi
sura tendente a ristabilire una egua
glianza di fortune che non può mante
nersi un solo istante, poiché è necessa
riamente e continuamente alterata dalla 
ineguaglianza della capacità del lavoro e  
del numero dei figliuoli ? E quand’ uno

D ig itized by Google



— 83 —
avm  reodalo il bestiame e gli atlrez ii 
rurali come avrebbe potuto coltivare la 
(erra ricuperala, senza infrangere questa 
pretesa eguaglianza? Ciò è tanto evidente 
«he alcuni autori israeliti pretendono che 
questa disposizione dell’anno del giubileo 
non sia slata mai osservata con tutta esat- 
tezza.Essa in realtà interdiceva qualunque 
vendila dei beni fondi ; la vendita diven
tava allora un affitto a termine più o me
no lungo, secondo che l’ anno del giubi
leo era più o meno lontano, e di coi il 
fitLaiuoloavrebbe antecipato tolto il preg
io , Biodo cbe può considerarsi fra i pes
simi in fatto d’affittanze. V’é però una 
breve spiegazione, che non è stala osser
vata abbastanza, e che, facendoci cono
scere il vero motivo della istituzione del 
giobileo,oe diminuisce considerevolmen
te Papparente generosità. 11 Dio di Mosé 
dice : « La terra non si venderà per sem- 
« pre, perchè la terfa è mio, e voi siete 
» stranieri in essa e coloni miei ». Cosi 
gli Ebrei non erano proprietarii ma filia
moli di Jeova, nello stesso modo che 
<*ròseppe prendendo pel collo gli amatis
simi sudditi di Faraone, aveva reso co
stai legittimo proprietario di tutte le 
terre egiziane. Questa idea aveva il van
taggio d’abbattere l’ orgoglio dei pro- 
pneiarii, ma, per apprezzare questo van
taggio, bisogna calcolare V applicazione 
cbe Mosé voleva farne a profitto della sna 
tribù. Il Dio degli Ebrei, come quello dei 
Cristiani, era rappresentato in terra dai 
suoi sacerdoti : un buon israelita doveva 
donque considerarsi sempre come sem
plice agente della casta sacerdotale, cbe 
io questa pia credenza trovava un mezzo 
per spiegare la sua massima influenza. 

Sembra l’umana stirpe errante gregge 
Sempre vii, spesso muta, e a pochi astuti 
0 vittima, o ludibrio.

losé,indirizzandosi agli Ebrei per par- ' 
te di Jeova, permette loro, riguardo agli 
stranieri, la schiavitù propriamente det
ta. Chi è quell* uomo, che avendo senso 
di giustizia, non riconosca,

Rei tristissimi tempi in cui viviamo, 
che il tener schiavo un nomo è nno dei 
pm grandi delitti cbe si possa commette
va? Ebbene, questo fatto trova non solo 
*ma ma consacrazione in quest’ oracolo 
tifava : « Schiavi e schiave avrete voi

« di quelle nazioni che vi ataono all’ io» 
« torno ; e de’ forestieri che vengon Ini 
« voi o cbe sieno stati generali da questi 
«nel vostro paese, questi terrete per 
« schiavi, e li lascerele per diritto d’ero» 
* dità ai vostri posteri, e saranno vostri 
« in eterno (99) ». Se poi si vuole avero 
un’ idea dei modo umanissimo con Oli 
Jeova ed il suo rappresentante considera» 
vano gli schiavi si leggano questi precet* 
ti : « Chi batterà lo schiavo o la schiava 
« col bastone talmente, cbe muoiano t r |  
« le sue mani, sarà reo di delitto. Ma se 
« sopravvivono un giorno o due, egli noti 
« sarà soggetto a pena, perchè è roba 
« sua (SO). A istruire un animo servila 
« non bastano le parole, perchè egli in» 
« tende quello che tu dici, ma non si de» 
« gna di rispondere (51). Fieno, soma e  
« bastone all’asino ; pane, sferza e lavoro 
« allo schiavo. Questi lavora quando è 
« gastigato ed ama il riposo ; allarga con 
« lui la mano ed egli cercherà di metter». 
« si in libertà. Il giogo e la fune piegano 
a il collo duro, e l’assidua fatica amman
ii sisce il servo (39) ». È in auesto modo 
che, istituendo la schiavitù, la legislazio
ne ebraica intendeva che si trattassero 

li schiavi.Per spirito d’imparzialità deb* 
o però riportare alcune parole che sono 

ispirate da caritatevole sentimento; è una 
carità alquanto pelosa ma in mancanza di 
meglio bisogna contentarsi ; in tempo di 
carestia, pan vecciato: « Se tu hai un 
« servo fedele, tienne conto come dell'a- 
« nima tua : trattalo come fratello: peroc» 
« chè lo hai comprato col sangue dell’a- 
« nima tua. Se tu ingiustamente il mal
ti (ratti, egli si darà alla fuga. Che se egli 
« si toglie da te e se ne va, tu non sa ia  
« chi domandare, nè per qual via ricer* 
ir cario ». t

Sovente si attribuì al cristianesimo fl 
merito d’aver abolita la schiavitù, ma 
questo che è un effetto del progresso, il 

uale trascina volenti e non volenti, non 
da attribuirsi al cristianesimo e molto 

meno al caltolicismo, poiché questi pren
dendo per punto di partenza della loro 
fede i libri dell’ Antico Testamento, noo 
possono, senza mostrarsi inconseguenti, 
condannare la schiavitù come cosa per 
sua natura cattiva ; avendola il loro Dio, 
che non può permetter nulla d’ e$$en-
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iialmente cattivo, permessi agli Ebrei. 
Motè permise agli Ebrei di tener schiavi 
i loro compatrioti fino al settimo anno ; 
giunto questo termine, lo schiavo se ne 
andava com’era venuto. Se aveva moglie, 
la conduceva con sè. Ma se H suo padro
ne gli aveva dato moglie da cui avesse 
avolo figliuoli, questa moglie e questi fi
gliuoli restavano proprietà del padrone, 
e Io schiavo poteva a sua scelta, ricusare 
di separarsene o andarsene solo; nel caso 
in eoi volesse restar con essi, gli si forava 
l ' orecchio e restava perpetuamente 
Schiavo.

Quarantanni di dimora nel deserto 
finn furono che un continuato miracolo 
Senza pregiudizio dei portenti straordi
nari), cometa manna, le qnaglie, il ser-

Kirte di bronzo, ecc. ecc. (55). Ma gli 
rei furono fedeli al loro Dio? Nemmeno

per sogno, e se Jeova non mandò al dia
volo il popolo eletto, bisogna credere che 
egli lo lasciasse sussistere solo pel gran
de scopo cui l'aveva destiuato, cioè di 
redimere l'umanità colla crocifissione del 
Suo divino figliuolo.

Quando gli Ebrei uscirono dal deserto, 
per mala venturar  ni *k«

Onde all’ Ànglo che tanta ala vi stese 
Sgombrò primo le rie del firmamento, 

Giosuè fermò il sole che non si muove, 
onde aver tempo sufficiente a massacrare 
Una popolazione idotadra,reasoHantod’a- 
ver creduto quello che i loro antenati rac
contavano e non aver creduto quello che 
Jeova non volle far loro conoscere. Quali 
e quanti malanni toccarono alle nazioni 
combattute dagli Ebrei potete rilevarlo 
dalla lettura dei libri storici della Bibbia.

Guerra è un funesto turbine che porta 
Sterminio, e che nel suo vortice reo 
le  subalterne iniquità trasporta ;
Siccome il nono ciel di Tolomeo 
Colle alte sue rotazioni prime 
Alle sfere minori il moto imprime.
Le mura di Gerico caddero al suono 

delle trombe ed i Madianiti fuggirono ai 
rumore delle pentole rotte. Ineffabile po
tenza dei fefautti ! Chi può reggere alla 
tua forza ?

Come talor... qui ci starebbe bene 
Un paragone in sullo atti del Tasso,
Ma giura Bieco in mento non mi viene,

fiotto 1! etereo padiglion rotarsi 
Più Mondi, e il sole irradiarli immoto,

£ dal gran chiacchierar mi sento lasso. 
Segniam dunque la regola latina 
Che mi comanda : ad evenium festina.
Volete un bell’ esempio di quella ospi

talità che è sacra in tutto l’ Oriente f ' 
Leggete la storia di Sisara e di GiaeTe. * 
Questa santa donna dà ricovero nella 
propria tenda al generale nemico e quan
do il poveri nomo dorme della grossa r ii 
pianta un chiodo nella tempia e lo manda 
al Creatore.

Sisara a quella nespola bramesta 
Striasele ciglia e vide a un punto urtila 
Lampade accese e folgori e faville.
Un altro generale assedia Betulia ed & 

ucciso da una leggiadra vedovella che 
viveva in odore di santità. Povero Olo
ferne ! Le carezze di Giuditta gli costoro» 
la testa !

Egli F ebbe per male in strana guisa 
Perchè era vecchio in guerra e buon soldato*
E nessun fin allor 1* avea ammazzato.

Moamed Àbdallà assicura che questo 
povero diavolo dormiva soavemente e* 
come il patriarca Giacobbe, contemplava 
gli angioli andare su e giù per la sc ila 
che dalla terra arrivava alla botola del 
paradiso, sembrando guardie del fuoc» 
che s* affrettano a spegnere un incendio. 
Non saprei chi ha poìuto raccontare que- 
sto a Moamed ; in quanto a me 

Per quel che l’ho comprata la rivendo 
Non ci faccio un baiocco di guadagno.

Al Xanto in riva, il fiero Agamennone 
Fe’ un sogno, opra d’un nume a lui nimico* 
Presso Grerusalemme il pio Buqlione 
Ne fece un altro, un altro il quarto Enrico ;  
Ed, al dir di Virgilio, il Padre Enea 
Quattro o cinque per notte nefacea.

Or sognando costor ; con più ragione 
Che sognar deggia, a creder sono indotto, 
Questo valorosissimo campione 
Che di vino e d’amor tanto era cotto,
E in testa avea pensieri molti e vari 
Dv ardor guerrieri, libidinosi e avari.
V’è un autore arabo, di cui non ram

mento il nome, il quale assicura che Giu
ditta richiamò a più miti pensieri il fero
ce generale, e che Jeova, sebbene per* 
mettesse la sua morte perchè utile al po
polo eletto, volle confortarlo di una san
ta visione è considerarlo come martire 
della fede. Di martiri ce ne sono stati e  
di tonte specie che per me non trovo 
nulla da opporre.

1 fatti del Dio Biblico, come abbiasi 
veduto, non sono nulla di buono ; Tedia-
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ma se te parole da lai dettale fossero rà sulle pietre i figliuoli dei suoi nemici, 
filatelie còsa di meglio. Isaia taa detto anche qualche cosa d|

I Salmi non costituiscono nè no libro più (54):«uccideranno colle saette i par*
di dottrina nè nn libro storico; sono una « goletti e non avranno compassione del*
raccolta di canti di rari autori, che non « le donne che allattano, nè la perdono*
to n o  alcun legame fra loro.Le idee giu- « ranno ai loro bambini. 1 loro fanciulli
dakbe oc ianoo le spese e vi sono inces- « saranno infranti sotto i loro occhi,sac* 
«aalemenle ripetute. In molti luoghi Fau- « cheggiate le loro case e disonorate le 
tore si esprime come un uomo che non * loro mogli ». Isaia non s* entusiasma
ha alcuna idea dell* immortalità dell’ani- sulla felicità che procurano simili atti,ma
ma; ciò del resto é conseguente al pun- si vede facilmente che egli li apprezza 
io di vista della dottrina morale di Mosè. non meno del salmista. E voi. miei buoni
ma un poco in disaccordo col verso 10 
dd saluto XV « tu non abbandonerai Fa- 
« mina mia oeflinferno, nè permetterai, * 
« che il too santo vegga la corruzione ». 
Al verso 6 del salmo LXXVIII Jeova è 
Pagalo « di scaricare il suo sdegno so-
• pra le genti che non lo conoscono e
• sopra i regni che non hanno invocato 
« il suo nome ». La stessa preghiera ne
tti stessi termini è espressa nel capo X 
verso 3S di Geremia, e che trovasi anche 
oelTEcctesiastico. Nel salmo CVIU desi
dera ogni sorta di calamità a chi dice ma
te di lui: udite che bei sentimenti:«Quan-
* fogli è chiamalo in giudizio nTesca 
"Condannalo, e F orazione di lui diventi 
« no peccalo. I giorni di lui sieno pochi, 
«e il suo ministero sia dato ad nn altro. 
«Divengano orfani i snoi figlinoli e ve- 
«dova la sua moglie. I suoi figliuoli er- 
« rino vagabondi e mendichino e Sieno 
« discacciati dalle loro abitazioni. Le sne 
« facoltà rintracci lotte l’usuraio e sien 
«depredate dagli stranieri le sue fati- 
«che. Non sia per lui chi Faiuti, nè sia 
«chi de’suoi pupilli abbia pietà.! figlino- 
«li di lui sieno sterminati: in una gene- 
« razione sola resti cancellalo il soo no
* ne. Torni in memoria dinanzi rf Dio
* l’Iniquità dei suoi padri, e il peccato di 
«sua madre non sia cancellato. Sieno i 
«loro peccati sempre davanti al Signore 
«c sparisca dalla terra la memoria di 
•loro».

Maledica il profeta, e sul mio capo 
diami l'areane folgori celesti:
Ottase or sodo, nè ferir giammai, 
te Ma raccolte dalla man possente 
Si volgo ignaro e di tiranni astati,
Qoasdo la fona consacrò gli errori.

ti verso i?  del salmo CXXXVI prodi* 
testo colui che prenderà e  infrange*

signori, sapreste immaginarvi Findidbile 
piacere che si deve provare strappando 
dalle braccia delle loro madri e schise* 
ciando contro le pielre quelle povere 
creature innocenti ? No: non vi sono che 
gli autori dei libri santi che possano 
scoprire simili godimenti e raccomandarli 
ai loro seguaci. Anche questa è una prò* 
va che dimostra quali spesse cateratte 
fanno nascere sopra gli occhi della inld» 
ligenza i pregiudizi religiosi.

0 quante volte l'empia ipocrisia 
Soggiogar seppe i creduli volgari,
E dopo morte un culto di dulia 
Presiossi a un impostor sui sacri altari!
Di buono e santo a tal si diè la lode,
Che in sua vite fu vaso d'ogni frode.

V’è certamente un numero infinito di 
ebrei e di cristiani, incapaci di praticare 
una simile morale e che la respingere!)* 
bero con sdegno se la trovassero altrove 
che nelle loro sante scritture. Ebbene! 
poiché la leggono in un libro che credo* 
no inspiralo, non solo non ne provano 
alcun sentimento disgustoso, ma la r ic^  
vono cometa stessa parola di Dio, ne re 
stano edificati e la cantano nelle loro 
chiese,con le più dolci e tenere melodie! 

In questa mortai vita fastidiosa,
Fra l'altre cose, che ci accade fare,
Dna non solamente faticosa,
E di difficultà piena mi pare,
Ha bene spesso ancor pericolosa,
E piena d'odio; e questa è'1 giudicare,
Che se fatto non è discretamente,
Del suo giudicio l'uom spesso si pente.

Tuoi esser la sentenzia ben matura,
E da lungo discorso esaminata,
Nè là bisogna far per confettura,
Che quasi sempre inganna la brigata.
Non bisogna cercare nei salmi altro 

merito che quello che si attribuisce a 
poesie antiche, importanti soltanto rap« 
ponto l’arte. Vi si trovano grandi imma*
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gin! e bei pensieri, nuotanti sopra un 
oceano d’idee incoerenti. Se é vero che 
J1 delirio dell’immaginazione e il disordi
ne dell’espressione sieno i caratteri della 
poesia lirica, i salmi sono eminentemen
te lirici. Bisogna dire inoltre che i difetti 
di forma sono meno sensibili meno ur
tanti nel testo originaleche nella versione

«reca, latina e italiana. 11 genio di questo 
ngue essendo differentissimo da quello 
dell* ebraica, si rifiutan sovente a ren

dere pensieri e modi poetici, ebe erano 
Intelligibili solo nel loro idioma naturale, 
Od esse si contentano allora di riunire o

Èiultosto d’ammassare parole che non 
anno alcun senso preciso.
Il libro dei Proverbi, di cui il re Salo

mone credesi l'autore è una confusa rac
colta di confronti e di massime di cni 
Clcunesono affatto irriprovevoli, ed altre. 
In troppo gran numero, sono miste di 
bene e di male, d'idee che la ragione non 
può ammettere, e d’ idee affatto giudai
che. Comincerò dal riportare qualcuna 
delle prime: « Colui che è padrone del- 
* l’animo suo è da più che l’espugnatore 
« di fortezze. — Val più un tozzo di pa- 
« ne secco colla pace, che una casa pie- 
« na di vittime colla discordia — Doppio 
« peso, e doppia misura sono abbomine- 
* voli. — Non dire: mi vendicherò: farò 
* a colui quello ebe ha fatto a me.—Come 
« la porta si volge sui cardini; cosi il pi- 
« aro sul suo letto. — Sono migliori le 
« ferite che vengono da chi ama, che i 
« falsi baci di chi odia ». Il ritratto della 
donna saggia merita d’ essere riportato, 
ed io ve lo presento volentieri abbellito 
di poetica veste.

Inver la donna Baggia è preziosa 
Più di gemma che il pelago abbia cono; 
Bel suo consorte in lei Palma riposa 
11 guai mai del bisogno prova il mono : 
Iddio per lei la cara benedice.
Ed ei vive i suoi di lieto e felice,

8empre ai lavori intenta ella procura 
la  lana alla sua casa e il bianco lino,
Del verno rustical soave cura,
E n’intesse uu bel panno sopranno;
Tal donna a nave mercantile è pari 
Cbe a provvedere un popol solca i mari.

Quando è ancor notte e brillano le stelle 
H morbido riposo ella abbandona. 
Distribuisce il dbo alle sue ancelle,
E ognuno all’opre ealTeranpio sprona:

Vede un podere, il compera, ed attenta , 
Con utili risparmi lo augumenta.

Attuosa, modesta, infaticabile 
Arricchisce la cara e la migliora;
Ma pur pietosa stende al miserabile 
La mano soccorrevole e il ristora;
Mai dì nè notte l’operosa è stanca,
Quindi alla casa sua mai nulla manca.

L’ira del verno rigido disprezza,
Pèrchè drappi moltiplid elfa incasa:
Di porpora si veste e di ricchezza,
E di arnesi gentili orna la casa:
Lo sposo suo figura nobilmente,
E stimato e onorato è da ógni gente.

Con Industre sparagno e molta cura 
Fa le tele del lino, indi le vende;
Così a sè stessa e a’ suoi gli agi procura 
E fortunata e ricca i giorni spende,
E con sapiente e giusta masserizia 
Chiama a sè l'abbondanza e la dovizia.

É prudente il suo dire e ognor governa 
La lingua con bontade e cortesia:.
Nei servi il vigil guardo sempre interna.
Ne dirige i costumi e al ben gli avvia:
Le di lode il marito, e la decantano 
I figli cbe per lei donor si ammantano*

Agur figlio di Jachè prega Dio di d o d  
dargli mendicità nè ricchezze,ma di con
cedergli quel che è necessario per vive
re; egli teme che V opulenza non lo co r
rompa e lo faccia rinnegar Dio e cbe la  
miseria non Io spinga a rubare ed a b e 
stemmiare. Tutto questo merita lode, m a 
non si può dir cosi di ciò che segue.

In vari luoghi si raccomanda il tim or 
di Dio e si promette salute e lunga vita a  
coloro cbe proveranno questo sentimen
to, ma Dio deve essere non solo tem uto 
ma amato,ed il bene si deve far# non p e r  
speculazione, ma pel sentimento del do~ 
vere e per la soddisfazione cbe ne prova 
ogni anima gentile. L’autore dei prover
bi vuole un timore cbe nulla ha di m eri
torio, un timore simile a quello cbe ispi
rano ai loro servi i potenti di questo 
mondo. Si giudichi da questa raccoman- 
daz iono  Figlio mio,temi Jeova ed il r e * .  
Dio si trova posto nella stessa linea d e l 
re. Nel verso 14 del capo XXVili si leg
gono queste parole: « Beato V uomo d ie  
« è sempre timoroso ». Questa apologia 
del timore è conseguente alle raccoman
dazioni surriferite. Ma è strano trovarla 
nello atesso capo ove al primo verso dì- 
cesi che il malvagio funge senza che al
cuno lo Incalzi, e che il giusto è  frane#
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come on Itane e sena thnore.Queste to
so idee grastùsinie, ma per conciliarle 
col ferro 14,bisogna concludere che,nel 
pensiero deh' autore sacro, è l’ empio, 
e non il giusto quello che è felice. Questo 
non è precisanieote quello che egli vuol 
dire ma è dò che potrebbe colle sue pa
role far credere.

Salomone, descrivendo la donna impu- 
dicâ sembra compiacersi nell’enamerarne 
i particolari Considerata unicamente co
me opera «farle, questo ritratto è mira
bilmente fatto, e si vede che il pittore 
arerà studiato profondamente il suo sog
getto, la non bisogna pensare soltanto 
a mostrarsi artista quando si tratta di 
precetti morali I Simili pittore per quan
to sieoo somiglianti, ed ami appunto 
perché somigliantissime, stanno molto 
male io simili luoghi. L’ esperienza dice 
cbe è molto imprudente il lordare lo spi
rito con immagini impure col pretesto 
d'ispirare l’amore del bene, e che pre
tendendo di condurre alla rirtù  per que
sta ria, si condoce sovente ad uoo scopo 
Atto opposto.

Ecco no saggio delle idee pedagogiche 
cbe si trorano in questo libro: « chi ri*
* sperma la verga, odia il suo figliuolo: 
«Bachi lo ama, lo corregge di buon’o- 
«ra.Non privare il fanciullo della corre-
* *iooe: perocché se tu lo percuoterai 
«colla verga egli non morrà. Tu lo per- 
« molerai colla verga e libererai l ' ani- 
« ma sua dall'inferno. La verga e la cor- 
« rettone dànno sapienza ». Questo si
stema d’edocaiione e di perfezionamen
to morale fortunatamente si comincia 
*d abbandonare come attenuante e com
promettente )* autorità paterna inve-
*  di rafforzarla e renderla amàbile. Si 
può essere giustamente severi nella edu
catone dei fanciulli, si può anche, in 
Akbe caso eccezionale, cbe bisogna 
procurare di rendere piò raro che è pos
sile, impiegar la forza e la correzione 
■fea per costringere ad una necessaria 
Aedieaza c che il linguaggio della ra- 
0°ro* impiegato prima ioohlmente, non 
■Potuto ottenere. Ma tatto ciò deve 
■si sema darsi ad atti di collera bruta- 
■i « lungi dall' eccitare a simili atti, 
■  sfoggono già troppo spesso all' o
*** impazienza, un saggio deve al

contrario consigliare ad un padre di ve
gliare incessantemente sopra sé stesso 
per impedir loro di nascere; poiché indi
pendentemente da ciò che ha in sé d’ir
ragionevole Tosare della superiorità del
la forza per far soffrire il debole, il re 
sultato è sempre pessimo per ('educazio
ne dei fanciulli. Trattandoli duramente, 
si fa nascere in loro il risentimento e 
l’odio o almeno si alimentano le disposi
zioni, che possono évere, si dà loro le
zioni di collera e di durezza che non 
mancheranno d’applicare essi stessi alla 
lor volta quando saranno piu forti, e non 
aspetteranno ad esser grandi per oppri
mere i più deboli di loro. In tal modo co
minciano e si mantengono nella nostra 
specie nuelle abitudini di costumi rozzi 
e grossolani estranei agli esseri inferiori 
della creazione, e di cui il solo animale 
ragionevole se ne fece un vergognoso 
privilegio. L'autore raccomanda anche 
d’adoprar la verga sul dosso degli stolti, 
ma poco dopo egli ci fa sapere cbe que
sta ricetta non vai nulla « poiché quando 
« ben tu pestassi lo stolto nel mortaio, 
« come si fa dell'orzo, battendolo col pe- 
« stello, non gli leveresti la sua stoltez- 
« za (55) ».

Ai classici del Lazio 
Un breve sonno perdonava Orazio,
Dunque all’incontra i critici ben ponno 
Perdonare alla Bibbia un lungo sonno.
Il capo XXIII verso i a 5 c* insegna 

come si deve stare a tavola dei grandi. 
«Quando sarai assiso alla mensa del prin- 
« cipe,pon mente e fà attenzione a quel- 
« le cose, che ti son poste davanti;e met- 
« titi on coltello alla gola, se pure sei 
« padrone dell’anima tna. Non desidera - 
« re le sue vivande perchè elle son cibo 
« cbe inganna ». Cbe bella figura fareb
be un convitato che si portasse in questo 
modo 1 É verissimo che molto spesso si 
mangia alla tavola dei principi un pane 
di menzogna e che non conviene ai pic
coli frequentare i grandi, ma quando uoo 
si risolve di sedersi ad una mensa biso- 

a cbe vi stia come si deve. Cosa avreb- 
fatto Salomone, cbe ci si dà come au

tore di questi p recettile  i suoi commen
sali si fossero regolati in questo modo ?

Udite che bei precetti si dànno riguar
do ai nemici: « Non ti rallegrare della
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•  caduta del tuo nemico, e il cuor ' tuo 
« non trionfi di sua rovina, affinchè il Si- 
« guore, che ciò vede, non se n' offenda 
« ed egli ritirerà da lui il suo sdegno. Se 
« il tuo nemico ha fame, dògli da man
ce giare; se ha sete, dàgli acqua da bere: 
« perocché cosi ragunerai sul capo di lui 
« ardenti carboni,ed il Signore ti rieont- 
« penserà (56) ». S. Paolo ripete questo 
ultimo periodo e lo fa precedere da que- 
aie parole: «non vendicatevi da voi stes- 
« si o carissimi, ma date luogo all' ira, 
« imperocché sta scritto: a me la vendet- 
« ta: io farò ragione, dice il Signore ». 
I precetti sono ottimi, ma i motivi sono 
pessimi. Se Dio dovesse attendere, per 
liberare i nostri nemici dai loro mali o 
per continuarglieli, che noi ce ne ralle
grassimo o ce ne condolessimo, troppo 
avrebbe da fare I E se, facendo del bene 
ai nostri nemici, noi fossimo mossi dal 
desiderio d'aumentare la loro colpabilità, 
e non dai veri principii d* umanità e di 
benevolenza, la cosa si risolverebbe nel 
fare il bene ostensibilmente nello scopo 
segreto di mai fare: sarebbe una orribile 
ipocrisia.

Io parlo per ver dire,
Non per odio d'altrui, nè per disprezzo.

Il librodelI’Ecclesiasle,attribuito a Sa
lomone è quasi tutto un’apologià dell* e- 
picureismo e del materialismo. Si trova, 
è vero, nello stesso libro qualche rara 
massima più sana e tanto opposta alle 
altre che si è tentati di attribuirle ad 
autori differenti. Udite che bella moralel 
« Se lo stolto ed io ugualmente morrem- 
« mo, che giova a me r  aver fatto mag- 
« giore studio della sapienza ? Imperoc- 
« ché qual vantaggio trarrà I’ uomo di 
« tutte le sue fatiche e delle afflizioni di 
« spirito, ond’egli si è straziato sotto del 
m sole ? Muoiono gli uomini come le be- 
« stie ed è eguale la loro sorte, come 
« muore r  uomo cosi muoiono quelle ; 
« nello stesso modo respirano le une e 
» gli altri: e l’uomo non ha nulla di più 
« della bestia. Che ha egli il saggio di 
« più dello stolto 1

« Il savio nel cammin eoi notte adombra 
c Incede adagio e con sicuro passo;
« Ma lo stolto si aggira in seno all’ombra 
« Nè sa mai 've posare il corpo lasso:
« Pur del pazio e del savio è ugvalla sorte ; 
«i Ambi colpisse indepreoabil mono.

» Altro bene non h t  l’uomo sotto il sole# 
« se non mangiare e bere e starsi con- 
« tento, Quelli che vivono saoao d* avero 
« a morire, ma i morti non sanno nulla. 
« Tutto quello che può operar la tua ma- 
«no , fallo eoo solleeitudine, perocché 
« nè azione, nè pensiero, nè sapienza, nò 
« scienza ha luogo nel sepolcro, verso 
« del qoale tu corri ». E curioso il con
frontare queste parole col linguaggio 
quasi identico che l’autore del libro del
la Sapienza mette nel la bocca degli empi. 
I due autori sacri stanno l’ uno aU’auti- 
podo dell’altro, ma i nostri teologi a for
za di chiacchiere trovano che hanno ra 
gione tutti e due, ed infatti essendo ispi
rati dallo Spirito Santo non é possibile 
che nessuno dei due abbia torto. Udite 
dunque il linguaggio dell'empio: « Negli 
« storti loro pensamenti vanno dicendo :
« Corto e tedioso è il tempo di nostra 
« vita, e non v* è riparo all’ uomo dopo 
« il suo fine e non v’ha chi sappiasi e s -  
« sere tornalo dall’inferno. Perocché noi 
«siam nati dal nulla, e poscia sarem co- 
« me se non fossimo stati giammai, per - 
« chè il fiato è un fumo : e la loquela è 
« una scintilla veniente dal movimento 
« del nostro cuore : spenta la quale il 
« corpo nostro sarà cenere, e lo spirito 
« si dissiperà come un aere leggero,e la 
« nostra vita passerà come la traccia d i 
« una nuvola e si scioglierà come nebbia 
« battuta dai raggi del sole, e dai calore 
« di esso disciolta: e il nome nostro sarà 
« dimenticato col tempo, e nissuno avrà 
« memoria delle opere nostre. Perocché 
« il nostro tempo e un’ ombra che passa 
« e finiti che siamo non si torna da capo, 
« si mette il sigillo, e nessuno torna io- 
« dietro. Su via adunque godiam dei be- 
« ni presenti e delle creature facciamo 
« uso frettolosamente, giovani come sia- 
« mo : empiamoci di prezioso vino e d i 
« unguenti, e non si lasci fuggire il fiore 
« della stagione ».

Le massime dell’ Ecclesiaste sembrali 
fatte apposta per giustificare, ogni vizio e  
principalmente per dar agio ai delitti che 
perle loro colossali proporzioni sfuggono 
alle definizioni dei codici e alle persecu
zioni della giustizia volgare. Coum con
cepire che queslemassime e molte altre, 
le quali sarebbe troppo lungo citare, sie-
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b* stale scritte dalla «tesai mano che 
scrissero qaestc parole spirìtmliste del 
verso 7 del capo II: •  la polvere torna 
« alla terra donde ebbe origine e lo spi* 
« rito ritorna a Dio, di eoi fa dono ». Ve* 
unente sono queste ottime parole e non 
le prime che devono farci stupire incon
trandole in mi libro attribuito a Satomo- 
■e. U materialismo e Y epicureismo si 
trova in ogni pagina dei libri mosaici. Nel 
PcaUtenco non v’ha una parola suirim* 
materialità deil’ anima; nè stilla sua per- 
ststeua per an altro ordine di cose. Tol
te le idee di an vero Ebreo, d’ an Ebreo 
conseguente nelle sue dottrine religiose, 
dovevano donqoe racchiudersi nella r i t i  
pacate e affezionarsi ai godimenti che 
mia procura. L'autore del libro dell* Ec
clesiaste, dicendo che i giusti non sono 
®P«to mondo piò felici degli empi, 
dna é vero una mentita a Mosè che 
aveva assicurate sarebbero» buoni sopra 
pesta terra ricolmi di beni temporali e 
i perversi al contrario colmi d'ogoi male; 
“ e eoa ciò egli non faceva che annun- 
bareno bUa che colpisce gli sguardi di 
tatti. Egli è allora condotto natnralmente 
« coodadere che la condizione deU'oonio 
è azotatamente simile a quella del bru
ta, eòe la saggezza e la scienza non ser
ro» «I di là della tomba, ed essendo in 
■idei conti vane quanto la follia e l’i- 
fmranta, ciò che si poteva far di meglio 
era mangiare, bere e spassarsela. Questo 
% lo ripeto, ciò che doveva pensare un 
Etaeo che non aveva alcuna idea di un’ 
“tara vita e che non aveva occhi se non 
P“r guardare ciò che avviene sa questa 
tarra. Le massime ehe abbiano dovuto 
forare ributtanti per la loro immoralità, 
Jwh> dunque, malgrado la loro contrad- 
btrooe con altre dottrine dello stesso 
"tao dell' Ecclesiastico, ciò che v' ha di 
Pbgico nei libri ebraici è  ciò ebe me* 
ro ci deve sorprendere.

rocro autore, dopo aver detto che 
NMèapplicato alla ricerea della scten- 

per una indiscreta curiosità, ma 
**ttggezza, soggiunge che questo de- 
*2**° ^acquistare la scienza è in sé 
?  “ sa cattiva ed fin dono funesto che 

fatto agli uomini. Questa asser- 
JTV^pia è perfettamente conforme 
^rottrma ebraica e  cristiana, che del

desiderio della scienza ha fatto il prime 
delitto deiromanità, e la sorgente di ta t
ti i mali (87).

Misere umane meati, animi privi
Del più bel lame di ragione : oh quanta
Quanta ignoranza è quella che v'offende !
Finalmente V autore dice che egli ha 

trovato un uomo fra mille, ma che fra 
tutte quante le donne nessuna ne trovò. 
Quest’ultimo tratto è un’odiosa brutalità 
che non deve del resto affatto stupirci 
per parte del principe al quale si attri
buiscono queste parole. Non bisogna di
mentica™ ciò che si narra dei costumi 
dissoluti di Salomone.

Despota, volea sempre aver ragione,
Onde alcun replicargli non ardiva,
Ed a forza di grida e di bastone
La propria autorità mantenea viva ;
Aveva mille donne il traditore,
Ed a tutte Iacea mangiare il core.

I più libertini sono quelli che piu dicono 
male delle donne, dopo che essi ne hanno 
corrotto H maggior numero possibile ed 
hanno più abusato di tutte le loro debo
lezze.

Il Cantico dei Cantici, egualmente at
tribuito a Salomone è un poema in cni 
abbondano le pitture lascive e le imma
gini voluttuose.

10 credea • credo, e creder erede il vero, 
che certi capitoli sieno assolutamente 
introducibili nel linguaggio delle persone 
bene educate, ma i buoni cristiani posson 
leggere di vota mente tutto il libro e re 
starne edificati : basta soltanto che s'im
maginino che sono allegorie che figurano 
gli amori di Dio con la Chiesa. I Giudei 
pei quali il Cantico dei Cantici fu compo
sto non aveano questa scappatoia : cosi 
dicesi che non era loro permesso, prima 
che avesser trent’aoni, di leggere questo 
preteso canto sacro, in cui Dio, come se 
vi si trovasse male, non è nominato nem
meno una volta, e che del resto non ò 
niente meglio leggere a treot’ anni che 
a venti.

11 libro della Sapienza i  il primo libro 
dell'Antico Testamento che parli espres
samente in termini intelligibili dell’ im
mortalità dell* anima. Vi si trovano pen
sieri generosi che proclamano Y inesau
ribile bontà di Dio, e sembrano respin? 
gere l’ empio dogma dell’ eternità delle 
pene e ammettere quello della riabilita-
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ftione di tatte le anime dopo la purifica- 
sione delle prore. Ma si trovano nello 
stesso libro ricino a quelle stesse massi
me, buon numero d* idee che non sono 
in perfetta armonia con queste. Gli ultimi 
capitoli principalmente fanno contrasto 
con gli altri.

Il libro dell* Ecclesiastico che porta il 
nome di Gesù figlio di Sirac, ci riconduce 
pienamente alle idee giudaiche. Consiglia 
ad un padre di non mostrare alle proprie 
figliuole un viso ridente, d'adoprare so
vente la sferza coi propri figliuoli, e non 
scherzare con loro. Abbiamo già veduto 
preconizzare questo sistema d’educazio
ne nel libro dei Proverbi, sistema che il 
Lambruschini quantunque buon cristiano 
non oserebbe approvare. Gli empi ed i 
peccatori, serbati alla vendetta di Dio 
non devono essere accolti, nè si deve far 
loro alcun dono : si deve aozi impedire 
che sia dato loro del pane. L’ ira di Dio 
è invocata contro le nazioni straniere : 
« Dio di tutte le cose, infondi il timore 
« di te nelle nazioni, le quali non ti co- 
« noscono, affinchè veggano che Dio non 
« havvi fuora di te, e raccontin le tue 
«  meraviglie. Alza il tuo braccio contro 
« le straniere nazioni affinchè veggano il 
« tuo potere. Sveglia il furore e versa 
« T ira. Togli via r  avversario e conquidi 
« il nemico (38) ».

Non si attenderebbe che l'autore d’un 
libro in cui trovansi simili raccomanda
zioni abbia intraveduto qualche precet
to  di quelli che il suo compatriota ed 
omonimo, Gesù, figlio di Maria, porrà 
in luce più tardi. Pertanto egli ne dà un 
sentore, ed in alcune buone e sagge rac
comandazioni, che molto contrastano 
con quelle che ho già citate, consiglia 
Il perdono delle ingiurie e condanna la 
Tendetta.

Ora che abbiano veduto Jeova agire e 
parlare non solo poco divinamente ma 
aoche poco umanamente, non ci farà me
raviglia vedere Dio e Popolo in continuo 
disaccordo fra loro.

I libri santi attestano che fino all’ ul

timo perseverò negli Ebrei la smania per 
l’ idolatria. L* astrolatria fu più possente 
di Jeova. Basterà rammentare con Gere
mia che trascurando l’arca ed il tempio,» 
sacrificavansi vittime umane a Moloc, fa
cendo ardere sulle alture di Tofet fan
ciulli e fanciulle. Jeova dopo aver tentato 
molte vie, vide che per questo malanno 
non bastava il medico, ma ci voleva ii 
chirurgo ; perdè la pazienza, dimenticò 
tutte le sue promesse, e permise che il 
suo diletto popolo fosse più volte ridotto 
in schiavitù. Permise che due intere t r i 
bù fossero per settant’ anni schiavi dea 
Babilonesi, come aveva permesso che 
Salmanazar strappasse alla loro patria le  
altre dieci tribù e le facesse sparire dal 
mondo; permise che dopo il sacco d i 
Gerusalemme, i Romani li vendessero a l 
mercato come bestie da soma, permise 
finalmente che i rimasti venissero d i
spersi in ogni angolo della terra (39). I 
Giudei dei nostri tempi, non pensano a d  
adorar gli astri, ma non per questo sp a
simano per Jeova ; per poco che ragioni
no, non credono piu sillaba di tutte le 
fiabe bibliche, e sono sulla vera via p e r  
diventare liberi pensatori (40). Essi tro - 
vansi in molto miglior condizioni dei Cri
stiani, giacché devono combattere con tm 
Testamento invece che con due. Per non 
fare cristiaui i loro figliuoli li lasciano 
crescere ebrei, ma quando pel progresso 
inoltrato si potrà esser uomo senza esse
re nè ebreo nè cristiano e ognuno avrà 
da render conto soltanto a sè stesso del
le proprie opinioni religiose, gli Ebrei 
istruiti si mostreranno liberi pensatori e  
spregiudicati assai più facilmente dimoiti 
altri che venerano la Bibbia, come opera 
divina. I Giudei credenti sono in pochis
simo numero, ed alcuni bestemmiano la 
libertà ed il progresso, perchè la scienza, 
la civiltà e la fratellanza dei popoli ucci
dono qualunque fede superstiziosa (41) ; 
aspettano il loro trionfo dal Messia ohe 
deve venire, ma

Se non hanno altri moccoli che questi
I  certo che andranno a letto al buio.
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NOTE ALLA VEGLIA II.

(I) La storia ci mostra le premesse 
del cristianesimo nelle religioni più anti
che; d  mostri preesistenti di molti seca
li ed in molli luoghi le radici della dog
matica e dell* etica cristiana ; ci mostra 
die VEvangelo è nn’esplicaiiooe, nn* am- 
pbadooe, osi rinnovazione d* idee e di 
crederne gii adombrate nei simboli del
le altre religioni, e non una rivelazione 
di dottrine affatto nuore, a cui si richie
desse la parola immediata di Dio. E quel 
che imperla di avvertire si è, che i lesti 
e i donneati in conferma dell» nostra 
tesi d rengono in larga copia fomiti, non 
già dai scrittori razionalisti, scettici, in
creduli, atei, ma da teologi emjnente- 
temente cattolici ed ortodossi. Chi avesse 
vagbeua di più ampia erudizione paò 
consultare, per citarne un solo esempio 
le note al Diclionnaite de tbiologie 
delTabbate Bergier neU'ediziooe di Be- 
M8$on(i$tó), folta da Monsignor Gous- 
a^ardrescovo di Reims, e più tardi 
Gnfaaie della Santa Chiesa Romana. Nè 
i teologi protestanti furono meno solleci
ti di fornire armi di simil tempra al ra- 
siooalisino: valghi per saggio il libro del 
pastore Branel intitolato : Avant le eri- 
Statane, et* ffistoire dee doctrines 
Tttiyieuses et philosophiques de l’an- 
tifiate (Parto, 4859).

(Ausonio Franchi)
(1) La teologia è il vaso di Pandora ; 

M è impossibile chiuderlo, è almeno uti
le avvertire che questo vaso fatale è 
Vrto* (BoUngbrocke).

(5) L'Eterno vedendo che mancava 
etiche cosa per la sua gloria trasse la 
**leria dal nulla; il puro spirito produs
se uà  sostanza che ooo ha alcun rappor- 
• c »  lui : qoantonqoe questo Dio riem- 
gvjjjto colla sua immensità, trova noo- 

il mezzo di collocare ancora Tu
****** lutti i corpi materiali che in sé 
!^2*e.Queste almeno sono le idee che 

ttologi vogliono che noi ci for- 
creazione, se pore è possi

l i  ”"***« ^  e concepire co- 
w ^ l i c e  spirito possa produrre

la materia. Ma questa discussione c* in
volgerebbe in metadsiche ricerche, che 
io debbo risparmiare. Basterà dire, che 
i più profondi pensatori, i quali vi parla
no della creazione o dell* estrazione del 
mondo dal seno del nulla, non hanno 
ponto idee più precise di quelle che chi
unque se ne possa formare. Per poco che 
vogliate prendervi la briga di meditare, 
troverete quasi sempre cne i nostri teo
logi, invece di spiegare le cose, non 
hanno fatto che inventare termini propri 
a renderle meno chiare, ed a confondere 
tutte le idee naturali. (Burigny).

(4) Allorché l'invenzione del microsco
pio ci rivelò un mondo altre volte igno
rato e ia  delicatezza degli elementi di 
forme organiche non mai presentite, si 
ebbe la temeraria speranza di scoprire 
Tulliani espressione della forma organica 
e fors’ anche il principio della nascita. 
Ma durò poco ; e la speranza svanì di 
mano in mano che gli istrumenti si sono 
perfezionati. 11 microscopio ci mostra 
nella centesima parte di una goccia di 
acqua un mondo d’ animalncci spesso 
sotto le più piccole e meglio determinate 
forme ; i quali, movendosi, mangiando, 
digerendo, vivono d* una vita simile a 
quella d’ogni altro animale, e sono prov
veduti di organi della cui struttura noi 
non abbiamo alcun sentore. I più piccoli 
sono appena percettibili pei loro esterni 
contorni e coll’ ajuto dei più potenti mi
croscopi ; la loro interna organizzazione 
ci è sconosciuta e ancor meno sappiamo 
quali altre forme d* animali potrebbero 
esistere. « Si vedrà, domanda Cotta, col 
perfezionarsi degli istrumenti le monadi 
come altrettanti giganti in un mondo di 
pigmei dagli organismi ancor più picco
li ? * Il rotifero, che non è più grosso 
della decima o ventesima parte di una 
Enea, è fornito di una bocca, di mascel
le dentate, d* uno stomaco, di glandule 
intestinali, di vasi e di nervi. La monade, 
tanto agile quanto il lampo, misura la 
doomillesima parte di una linea, ed ona 
fola goccia di liquido ne contiene dei
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milioni; i vibrioni, la più piccola specie 
degli infusori, all* occhio munito di mi
croscopio appaiono come ammassi di 
piccoli punti o linee in vibrazione appena 
percettibili, e se ne contano in una sola 
linea cuba più di quattromila milioni. 
Questi animali devono avere degli orga
ni di locomozione, ed il genere dei loro 
movimenti non lascia alcun dubbio che 
essi non abbiano sensazione e volontà; e 
che, per conseguenza, non siano anche 
provveduti degli organi e dei tessuti ne
cessari alla riproduzione. Ma il nostro 
occhio non ha potuto ancora appalesarci 
la forma di questi organi o tessuti, nè 
degli elementi materiali che sonoil prin
cipio della loro conformazione. I grani 
del seme di un fungo che si trova in Ita
lia sopra l’uva, sono di una tale piccolez
za, che a suo lato un globulo del sangne 
umano sotto il microscopio pare un gi-

Sante. Gli stessi globuli sanguigni si ri- 
ucono a lai minime proporzioni, che 

nna goccia di sangue ne contiene più di 
cinque milioni. Questo grano contiene la 
forza organica delia generazione; orga
nizzazione singolarmente complicata de
gli elementi materiali, della quale noi 
non possiamo farcene un* idea, dacché 
qui più non ci sorregge 1* appoggio della 
nostra forza visuale. La materia delle 
comete è, secondo Babinet, si fina e sot
tile, che la sua densità in rapporto a 
quella dell* aria atmosferica, non può 
esprimersi che con una frazione, di cui 
il divisore è eguale ad uno,ed il dividen
do eguale ad un numero di centoventi- 
cinque cifre; parimenti, si può coll* ana
lisi dello spettro scoprire neH’almosfera 
resistenza di una materia eguale alla 
tremillionesima parte diunmilligramma, 
molecola che totalmente si sottrarrebbe 
ai sensi, quand' anche pervenissimo a 
rendere i nostri microscopi mille volte 
più potenti. Si noma atomo la più picco
la particella di materia che non si può più 
dividere, od almeno che noi ci imaginia- 
mocome indivisibile, e si ammette che 
tutta la materia sia composta di atomi 
esistenti per la loro attrazione e repul
sione. Tuttavia la parola atomo non ser
ve che ad esprimere una nozione con
venzionale, indispensabile, che noi rife
riamo obiettivamente alla materia; ma ri

torna però impossibile 11 farci un* idea 
esatta di dò che si chiama atomo, avve
gnaché noi non sappiamo nulla nè della 
sua grossezza, nè della sua forma, nè del
la sua posizione: nessuno l'ba veduto. La 
filosofia speculativa nega gli atomi, per
ciò solo ch’essa non vuol ammettere re
sistenza di una cosa la cui divisibilità l*i- 
maginazione non giunge a comprendere. 
Epperò, nè l’osservazione, nè I* idea che 
noi abbiamo della materia, non d  con
durrebbero mai a quel punto in c a ic i 
fosse ledto fermarci, alla speranza di 
raggiungere il quale già noi abbiamo ri- 
nundato.« I microscopi più potenti, dice 
Valentin (#), non sveleranno mai agli oo- 
chi nostri nè la forma, nè la posizione 
delle molecole, nè quelle dei gruppi delle 
minime molecole. Un grano di sale, il 
cui gusto ci è appena percettibile, coti* 
tiene bilioni di gruppi d* atomi che 1* oc
chio umano non mai giungerà a vedere.» 
E perciò che noi siamo costretti a d ire 
che la materia, e quindi il mondo, parte* 
cipa all* infinità nelle più piccole cose, 
poco poi importando che it limitato in
telletto nostro, abituato, com* è a trovar 
ovunque una misura ed un limile, mal 8i 
presti alla concezione di questa idea.

In quella guisa che il microscopio ci 
apre la via nelPuniverso dei minimi, il te
lescopio ce I* apre in quello dei massimi. 
È in quest* ultimo che gli astronomi ani
mosamente penetrarono colla speranza 
di raggiungere i confini;ma più gli istrn- 
mentiandavano perfezionandosi, più ap
parivano ai loro occhi attoniti nuovi e 
sempre rinascenti mondi, e I* universo 
diventava infinito, incommensurabile. La 
leggerissima strisda di bianche nuvole 
che noi in tempo sereno vediamo ad oc
chio nudo, fu dal telescopio divisa in mi
rìadi di stelle, di mondi, di soli e di pia
neti ; e la terra coi suoi abitatori, che 
1' uomo si compiaceva rappresentare 
come la corona ed il centro d ogni esi» 
stenta, ò caduta dalla sua chimerica al* 
terza per divenire un atomo vagante 
nello spazio. Tante e sì incommensurabili 
nono le distanze calcolate dagli astrono
mi nell’ universo, che 1* intelletto, ee le 
vuol concepire, è preso da vertigine. La

(") Court ée phyriòlòftk.
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face, li fiale percorra lo «posto con tale 
velociti da varcare mitiooi di leghe in 
oa «imito (41,100 leghe per secondo), 
bob ha impiegalo meno di SOOO ansi per 
giungere dalia ria lattea alla terra <*). 
fi telescopio colossale di lord Rosse d  ha 
svelate stelle a tale infinita distansa da 
noi, che occorro») milioni d’anni perchè 
la torà tace possa giungere ai nostro glo* 
bo. Dm  seaòptioe osservazione ci prora 
die qaeste stesse stelle non ci indicane 
patito i Imiti dello spatio popolato da 
corpi celesti, i quali tolti seguono poi le 
leggi delh gravitazione e sono soggetti 
ad ona attrazione reciproca. Qoando si 
tracctao Uniti a questi corpi e all’univer- 
m , gli ènatorale che l'attrazione, la qua* 
le trova il soo ponto imaginario di gra- 
TitasiooealceDlrs del nostro mondo, do- 
mbhe io tal caso prodarre per risultato 
s f in i i  conglomerazione di totte le ma* 
tene io no sol globo, la quale, per quan
ta fosse la distansa dei limiti designati, 
m  fognerebbe ponto il tempo in cui 
J h t  conglomerazione dorrebbe arer 
Itisge- Va siccome questo fatto nè arrie- 
ve, oé èmi arrenato, malgrado l’infini- 
to «forato delfesistensa del mondo, cosi 
wws/poéama»eUere una tale attrazio*

(*) Allo scopo di ottenere una forinola mate
matici wr esprimere le immense distanze del- 

g)j astronomi hanno adottato il cosi 
tape tminare. fondato sulla straordina- 

da calmiti della Ilice. Secondo questa divisio
n i ,  aa Diamo aecondo di tempo luminare 
oppine la distao» dalla luce percorsa in tale 
penato, cioè leghe 42,000; un anno quello di 
JoWHooc e trequarti, cioè leghe 1.324,512,000. 

calcolato che la più prossima stella fis- 
êtauro) è distante da noi anni 4 e 

inni di tempo luminare; la atella polare 
un 49 e giorni 7; mentre poi le stelle fisse più 
{ ® m ,  arrivano a mille annidi distanza. Q u e l-  
Vfojh vii lattea si calcola dai quattro ai cin- 

ansi di luce luminare, mentre invece 
■£« prossima ichulon dista da noi sino a 
f “ho Biliosi e maio d'anni, vale a dire che 

della tua luce parti dalla nebulosa al- 
™  prima del momento in cui pervie

n e  TOsfro occhio armato del telescopio. Le 
piu lontane devono poi mettere alme» 
Bilioni d'anni di luee bulinare per 

S S ® * ' 1 «°i. Volendo trane da quelli 
eduzioni retrospettive snlTanlichiti 

n  «SÌ0! Li0?  ^dubitabile che tanto la ter- 
iato lontani corpi celesti devono ea- 

Id’aani.

ne verso un centro qoalsiasi; per la qual 
cosa è d'uopo altresì ritenere resistenza 
d' altri globi che si trovano al di là dei 
limiti dei mondo visibile, siccome qoelli 
ebe unicamente possono controbilanciare 
la forza centrifuga per l’ esercizio della 
loro attrazione al di fuori, e così all* in
finito. D’onde si vede che ogni limite 
imaginario imposto all' aniverso annichi
lerebbe inevitabilmente il mondo.

(L u ig i B uchner)
(3) Il sangue scorre dentro le vene 

dell'acino mescolato con la contraddizio
ne e la perfidia. Il Signore^ il quale pre
sagiva di che panni avrebbe vestito co
stai, creò prima il cielo, la terra, il mare, 
le stelle, gli animali ed ogni altra cosa, 
in tondo r  nomo: poi lavatesi le mani 
disse: quello cb’è fatto è fatto, e si ripo
sò: dove che se avesse creato prima l’uo
mo, e le altre cose dopo, egli gli avreb
be messo tante pulci pel capo e tante 
volte contraddetto, ebe tra fare e disfare 
messere Domineddio a questa ora sta
rebbe sempre in faccende, e innanzi che 
fosse giunto sabato, la eternità casche
rebbe a pezzi per la decrepitezza.

(Guerrazzi)
(3) La dottrina del peccato originale è 

in parte storica, e in parte teoretica. B 
quanto alla prima, niuno ignora il raccon
to biblico della creazione di Adamo; e 
della sua avventura nell’ Eden ; lo stato 
di perfezione intellettuale e morale, che 
adomava la sna innocenza ; l'albero della 
scienza del bene e del male, e il divieto 
di assaggiarne i frutti ; la seduzione di 
Era per opera del serpente, e la disobbe
dienza di Adamo ad instigazione di Èva ; 
il processo che loro moove Dio, e l’inter- 
rogalorio, la sentenza, l'esecuzione. Fa
remmo torto al buon senso dei letto
ri, ove stessimo a discutere seriamente 
la realtà storica di questo racconto, il 
quale ha troppo manifestamente tutti i 
caratteri d 'un dramma, o mito, o favola, 
che dir si voglia ; onde i teologi stessi 
riconoscono,che non può, nè dee pigliarsi 
tutto alla lettera, ma che bisogna inter
pretarlo conforme allo spirito della dot
trina cristiana, ammettendo come storici 
I fatti che non repugnano, e spiegando 
come poesia le metafore o allegorie che 
simboleggiano con forme popolari le ve*
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r i t i  divinamente rivelate. Lasciatilo stare 
adunque la forma, la storia ; e passiamo 
alla sostanza, alla teoria.

Essa stabilisce, che Dio creò i proge
nitori dei genere umano in istato di gio- 
stizia e di santità som nalurale, per cui 
la più perfetta armonia regnava nelle loro 
facoltà o funzioni ; il senso era subordi
nato alla ragione, e la ragione a Dio ; la 
mente era adorna di scienza, la volontà 
di rettitudine, il corpo di immortalità : 
essi erano felici. Ma avendo trasgredito 
il precetto di Dio  ̂ perdettero misera
mente sé stessi e tutta la loro posterità, 
e tirarono adosso a loro ed a noi tutto 
quel diluvio di mali, che trasformò la 
terra da paradiso di delizie in valle di 
pianto : i dolori e la morte del corpo, la 
ignoranza deirintelletto, la ribellione del 
senso, il disordine delle passioni, il per
vertimento della volontà; onde il peccato 
di Adamo si trasfuse in tutti i suoi di
scendenti, e tutti nacquero e nasceranno 
infetti di colpa, corrotti d*anima e di 
corpo, nemici di Dio, schiavi del demonio, 
e rei di eterna dannazione, a coi nessuno 
può sfuggirete non mediante la rigenera
zione della grazia per il battesimo.

Ora questa dottrina è 1* apoteosi della 
ingiustizia. Ingiustizia per rispetto di A
damo; poiché la pena, che Dio gli inflige, 
è iniquissima, siccome quella eh* eccede 
enormemente la colpa, e riesce un'atroce 
rappresaglia, una selvaggia vendetta. In
giustizia poi infinitamente più mostruosa 
per rispetto ai discendenti di Adamo; 
poiché vengono puniti — e di qual penai 
— per un peccato, che non hanno com
messo, né potevano commettere : puniti 
per il peccato di un altro 1 Orribile dot
trina, che costituisce Dio il carnefice vo
lontario deirinnocenza, e dichiara pecca
tori, in odio a Dio, in potere di Satana i 
bambini appena nati, anzi prima ancora 
di nascere ! Ed osano proclamare un Dio, 
che giudica e condanna a questo modo, 
come giusto e buono, come la bontà stessa 
e la stessa giustizia !... Ma non é desso 
invece il genio del male e il tipo della 
iniquità? Non é la negazione personificata 
della legge morale ? Non é il rovescio di 
tutti i principi del giusto e dell* onesto ?

Imperocché, o si considera questo reato 
originale come una colpa propria deU’uo

mo fin dalla sua nascita: ed è no asmrdoc 
poiché non si dà colpa senza un atto di 
libero arbitrio, senza un uso di ragione, 
senza la coscienza delia moralità ; e nes
suna di tali condizioni pnò verificarsi nel 
bambino. O si considera invece come una 
pena, in cui egli incorre nella sua stessa 
generazione: ed é sempre un assurdo: 
poiché non si dà pena senza demerito, ne 
demerito senza una colpa ; chi dunque 
non é capace di colpa, non é capace nè 
pur di demerito, e quindi né pure di pe
na ; e se una pena gli si imponga, non è  
atto di giustizia, ma di violenza, di op
pressione, di tirannia. Laonde il dogma 
cristiano della trasmissioue o propagazio
ne d’ un peccato da Adamo in tutti i suoi 
discendenti, non ba costrutto ragionevole 
di sorta : non nel senso di colpa, perchè 
la colpa si commette, e non si trasmette; 
e colpa trasmessa varrebbe precisamente 
colpa non-comobessa, colpa noihcolpa : e  
non nel senso di pena, perché la pena 
tocca a chi fa il male, e non a chi lo pati
sce ; e pena non meritata significherebbe 
manifestamente una pena inflitta ali* in 
nocente, una pena senza venia motivò e  
contro ogni diritto, una pena insomma 
che non sarebbe più pena.

Per isfuggire alle strette di questi a r 
gomenti i maestri in divinità hanno preso 
diverse vie, ma tutte senza uscita nè  
scampo possibile, e l’ uua più strana e  
ridicola dell’ altra. E lo spettacolo di una 
tal varietà di sistemi apparisce tanto più 
comico,dacché sono gli stessi teologi,che 
si combattono e si sconfiggono a vicenda 
fraloro;e gli uni bandiscono per ortodossa 
quella dottrina, che gli altri scomunicano 
per ereticale.

4. Alcuni supposero, che le anime a -  
veano peccalo in una vita anteriore alla 
loro unione col corpo umano. Ma questa 
opinione non giustifica punto il dogma 
cristiano, anzi lo distrugge ; poiché in 
luogo di assolvere da ogni repugnanza la 
trasmissione del peccato da Adamo a  
tutto il genere umano, le assegna una 
causa ed un’origine affatto diversa, e  
fuori d'ogni relazione con Adamo ed il 
suo pomo.

2. Altri finsero, che tutte le anime era
no contenute a guisa di germe in Adamo* 
e parteciparono cosi al suo peccato. M a
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(pesteanime in germe che Cosa sono?
Soo persone ornane, o non lo sono? Se 
so, dooqne ood erano eapaci di eolpa: se 
si, dunque non esistevano in Adamo, ma 
io sé slesse. E poi, se aveano partecipato 
alia colpa di loi, avrebbero partecipato 
«àudio alla sua penitenza ed al suo per
dono ; dunque il peccato originale non 
sarebbe sopravissuto al suo autore.

fi. Tra coloro poi, che più fedeli aH’in- 
segaameoto della Chiesa cristiana, am
mettono die le aoime non preesistevano 
al corpo, ma vengono create di mano in 
mano che si forma il corpo a cui devono 
unirsi, taluni pretendono che il peccato 
originale non sia altro che il peccato 
stesso di Adamo, in quanto vien imputato 
a tulli i suoi discendenti. Perocché, se
condo loro, nel momento della sua eleva
r n e  allo stato di giustizia e di santità 
sovraialorale, Adamo in nome suo e di 
tatti i suoi posteri, fece con Dio questo 
patto, cbe avrebbe conservato per sé e 
per loro on tale stato, se avesse obbedito 
aldivinprecetto; e cosi per loro come 
per sè V avrebbe perduto, se avesse dis- 
ofadito; oode la sua trasgressione rica
de so lolite a tutti vien imputata in virtù 
del contatto stipulato in nome loro da 
Adamo con Dio. Ma perchè quest’ fimpu- 
totione fosse giusta e ragionevole, biso- 
Ptrebbe cbe a qoel patto avessero libe- 
rojfcote prestato tutti il loro consenso. 
Ora cbe consenso, che libertà può attri
to**» a chi non esisteva ancora ? Il pat
to* proposto da Dio o da Adamo cbe fos- 
*  e accettato da entrambi, sarebbe stato 
■topo e nullo ; poiché Adamo non area 
vitto alcuno di vincolare, a loro insapo
n i  suoi figli ; nè Dio poteva imputare un 
Pacato a chi non Y aveva commesso.

t. Certuni invece sostengono, che sic- 
mme il peccato corruppe il corpo del- 
f woo, così l’ anima, benché usata pura 
felle mani di Dio, contrae la corruzione 
tir unirsi col corpo, nella guisa medesi
ma cbe un liquore puro si guasta in un 

infetto. Ma il peccato è un’ affezio
ne dello spirito, e non del corpo ; come 
Ptabbe dunque il corpo comunicare 
«spirilo il peccato ? E dato pure, che 
Afe*» peccando depravasse la suanalu- 
rM  cosi depravata la trasmettesse ai 
soo! figli, sarebbe questa per loro una

disgrazia, ma non una eolpa ; un male 
fisico, ma non un mal morale ; li farebbe 
miseri, ma non rei ; li renderebbe degni 
di pietà, ma non di pena. Perocché in 
tutto ciò che spetta alle condizioni della 
loro natura, pregi e difetti, instinti ed 
inclinazioni, gli uomini non han merito, nè 
demerito alcuno : non son essi che se la 
facciano tale, ma tale la ricevono insieme 
con l ' esistenza. La moralità risiede nella 
persona, e non già nella natura ; ed inco
mincia con la coscienza della, legge e del 
dovere, con l ' uso della ragione e della 
libertà. È dunque sempre assurda qualsi
voglia ipotesi, che ammetta come eredi
tario il peccato.

fi. Più spicciativo infine è il ripiego, a 
coi sogliono appigliarsi certi teologi mo
derni, e massimamente i Gesuiti, i quali 
per troncare ogni difficoltà dalla stessa 
radice, hanno inventata la sublime teoria, 
cbe riduce il peccato originale ad un bel 
nulla. Dio, essi dicono, avea per sua pura 
bontà e grazia elevato Adamo, e con lui 
ed in lui tutta i’ Umanità, ad uno stato di 
perfezione sovranaturale ; ma Adamo 
perdette un tanto bene e per sé e per I 
suoi discendenti; giacché Dio in pena 
del suo peccato lo privò di tutti i doni 
gratuiti, onde lo avea ricolmo. Ora questa 

rivazione, sì in Adamo e sì nei posteri, 
a ragione di peccato e di pena insieme; 

di peccato, per la privazione della giusti
zia e della santità originale; di pena, per 
la privazione di tutti gli altri doni, cbe Dio 
gli avea aggiunti. Ma fra Adamo e noi vi 
ha questa differenza, che in Adamo, è 
peccato in doppio senso : come azione, 
cioè, e come reatcf che la segue ; in noi è 
peccato soltanto nel secondo senso, come 
uno stato abituale, che succede al pecca
to, per cui l’ anima viene spogliata della 
grazia santificante. L’ nomo adunque per 
il peccato non perdette, se non ciò cbe 
Dio per una liberalità affatto gratuita a- 
veva aggiunto alla sua condizion natura
le ; il che vuoi dire insomma, che egli per 
il peccato fu ridotto a quella condizione* 
in coi assolutamente sarebbe stato crea
to, se Dio gli avesse dato la natura uma
na, pura e semplice, con le sole doti che 
essa richiede, senza verun altro dono di 
un ordioe superiore. Laonde il peccata 
originale non i  nulla di positivo* di rea*
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le, non è che una privazione; e torna 
ridicola perfin la questione della sua pro
pagazione ; giacché il domandare come 
esso si propaghi, è un domandare come 
al propaghi una privazione, cioè come 
non si communichi ad altri ciò che non 
si ha. — Ecco un tratto degno veramente 
del genio gesuitico : ecco una patente di 
superlativa imbecillità regalata ai Padri, 
ai dottori, ai concili, a tutta la Chiesa, la 
(piale ha sempre sudato tanto per istabi- 
lire la propagazione del peccato originale 
<fet Adamo in tutti gli uomini, e I* ha di
chiarata tante volte articolo fondamentale 
della sua fede. Bel dogma, in verità, la 
propagazione del nulla 1... Ma lasciamo ai 
teologi, che non hanno smarrito fino a tal 
punto il senso del cristianesimo, e serba
no un po' più di rispetto alle definizioni e 
alle credenze dell'insegnamento cristia
no, la cura di confutare teologicamente 
questo sistema. Per noi bastano due av
vertenze a chiarirlo più ridicolo assai di 
quella ridicolaggine, eh* esso rinfaccia a 
tutta la tradizione cristiana.

La prima si è, che se I* uomo nasce 
dopo il peccato nelle pure condizioni 
della sua natura, dunque è falso eli' egli 
nasca nemico di Dio, schiavo del demo
nio, reo di morte e di dannazione sempi
terna ; poiché la teologia stessa c'insegna 
unanimemente e costantemente, che la

Jmra natura é tutta opera di Dio ; onde o 
* uomo nasce innocente, o l’ autore del 
peccato é Dio. E la seconda si é, che se 

il peccato originale consistesse anche 
nella sola privazione della grazia, come 
reato succedente all' alto della colpa, non 
si purgherebbe tuttavia il dogma dall’as
surdo, non si assolverebbe Dio dall’in
giustizia ; poiché sta sempre che questa 
privazione, questo reato si imputa a colpa 
di chi non ha commesso colpa veruna ; si 
fa responsale dell' effetto chi non parte
cipava in alcun modo alla causa; si puni
sce I* innocenza:

Né solamente alla legge morale, che 
governa la coscienza dell' uomo, ma e- 
tiandio alla legge fisiologica o cosmologi
ca, che presiede alla vita dell' universo, 
repugna profondamente questo dogma 
cristiano, il quale muove dall* ipotesi di 
uno stato primitivo di perfezione, per

fargli succedere il decadimento e la de
pravazione. Ora la prima legge della na
tura tutta si é la legge di progressione, 
in virtù della quale ogni ente individuo, 
siccome 1* universo nel suo complesso, 
percorre successivamente, dal più basso 
grado di essere sino al più alto, tutte le 
serie di sviluppo, che la sua essenza 
comporta ; finché arriva, per la dissolu
zione inevitabile del suo organismo, d a  
condizione di tutto dò, che limitato nello 
spazio, lo é pur necessariamente nel 
tempo. La perfezione adunque non é il 
primo stadio della vita umana, ma I* ulti
mo ; altrimenti l'uomo sarebbe nel moo» 
do un’anomalia inesplicabile, una contra
dizione vivente alle leggi della natura, 
un mostro.Quindi l'Umanità non può aver 
cominciata la sua carriera da una condi
zione beata e perfetta, che fu I* illusione 
del cristianesimo, non meno che delle al
tre antiche religioni; onde il famoso mot
to di Saint-Simon, che l’ età dell’ oro, 
posta da una cieca tradizione nel pas
salo, sta invece dinanzi a noi, esprime 
rigorosamente un principio ed un fattola 
cui si riassume uno de* risultati più cer
ti, più universali della fede e della scien
za moderna. (Ausonio Franchi)

(7) Evaappenacol dente ebbe intaccato 
il mal frutto si conobbe ignuda e voile 
subito un abito : d* onde il malignare del 
satirici, che la scienza delle mogli stianta 
addirittura la famiglia dei mariti. Ada
mo, che pur la voleva contentare, non 
sapeva che pesci avesse a prendere,con- 
ciossiaché il caso non patisse indugio, e  
fabbriche di seta non avessero per anche 
rizzato su in Firenze né il Paradisi, né il 
Malteoni; alla fine come se qualcheduno 
lo ispirasse, si fece vicino ad un fico e si 
staccò il guarnello per Èva. Staccato il 
guarnello per lei, pensò che marito ignu
do al fianco di moglie abbigliata non pa
reva cosa che andasse pei suoi piedi, e  
quindi, facendo come suol dirsi un viag
gio e due servizi, prese stoffa bastevole 
ad un vestito anche per sé. Io non so 
dirti se il Padre eterno, quando cotesti 
primi nostri padri gli comparvero davan
ti, o più si arrovellasse pel peccato com
messo, o più ridesse nei vederli In cote
sto arnese; fatto sta, die li condannò a
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aorte, e cuci loro due gabbanelle per 
bene (^.Considerando meco stesso Bo
reale cotesto saccesso io sono venato in 

’ pensiero che la signora Bloomer non era 
stato la prima a inventare le gabbanelle 
alledoone, ma si venivano proprio da 
Dio; per la qual cosa è da credersi, che 
stella si fosse fondata sopra io esempio 
esposto, invece delle inurbane accoglien
te ch’ebbe a sperimentare a Londra, le 
gentildonne inglesi avrebbero vestito la 
gabbanella in ooore del primo libro del 
Testamento vecchio (**). L’ altra consi
derazione cade sul torto grande dei sarti 
di essersi tolto per proiettore santo O- 
mobuooa; non mica, cbe questi non ri
splendesse per molta dabbenaggine (*##), 
ché anzi lo predicarono tatti una coppa 
di oro; au a fio di conto meglio vale 
servirsi in doomo, cbe in san Giovanni, e 
poi mi pare dicevole, che qualcbednno si 
prendesse Dio creatore per avvocato, 
nentreperiscartabellare ch’ io facessi, 
ftoo sveva rinvenuto mai sn le pagine 
dò innari del Baccelli, e del Nipote un 
fwno stabilito a solennizzare l’augustis- 
simo nome di lui. Iddio pertanto largì ai 
pnoi padri nostri la morie, e un paio di 
JPtaoeife, e va d’incanto. Veramente se 

mi teoesse la riverenza da un lato, 
o dall’altro la paura di parlare a spropo-

J2 Fcrit quoque Dominila Dens Adami et u- 
werostonicaspelliceas et indnit eoa. Ge-
n s .,e .3 ,2 1 .
r)CIporsero IGiornali americani che la 

Btoomer, che volle incominciare la ri- 
*nM delle donne col farle vestire da uomo, fu 
oon dal marito eon una pistolettata; ai di* 
"«ninne m troppo.

(***) Questa parola nella favella del popolo 
J8®i8ca imbtdléà; ma in quella dei principi 
Jóotiiboata. Cori vero che nella vita di Ful- 

Triti, stampita dall’abate Girolamo Tira
timi, occorre il chirografo del 2 Mano 1628 
JtjUto dal Duca di Este al prelodato. Testi, 
J^si legge: — Havendo noi per lunga prati- 
tnerimentata la fedeltà di Giulio Testi, già 
turo maestro di conti e massaro generale del- 
Tjjttra dncal Camera, per testimonio della 
"JW tfke filini, e per quiete dei suoi he**i®, ttc.
J*1 strine, essendo Bestia essenzialmente 
•gotica, non deve far punto maraviglia se 

parole eortegiane in senso eortegiane- 
J^iwnsca non registra la parola dabbe• 
^  i'inbecOHià e nè anco in

sito, direi, che non mi parve onesto scor
ticare quattro Bestie per vestirne due, 
cbè tante pellicine di Agnello ci vollero 
per l'appunto a formare il paro deile 
gabbanelle, e a Ini che creò il cielo, e la 
terra con latte le belle cose, che vi si 
veggono dentro, doveva di leggeri sov
venire spediente migliore, che spogliare 
una Bestia per vestirne un*altra; molto 
più, che questo esempio fu radice di 
pessimi fatti nel mondo. Checché di ciò 
sia, io non biasimo punto,anzi lodo l’uo
mo, se nato ignudo, tenero,e eoo la pelle 
diligine ad ogni più lieve impressione es
terna intendesse a ripararsi come meglio 
poteva (*); di questo altro lo ripren
do, che io breve (conforme vuole la pra
va indole di lui) sopportando molesto i 
cancelli del bisogno e dell’utile, dentro i 
quali si trovava costrettogli abbattè pro
cace e proruppe fuori a saccheggiare gli 
universi regni della Natura per cavarne 
ornati, i quali non più gli procurarono 
schermo, bensì danno, non comodo, ben
sì fastidio, e dolore, e argomento di mor
bi crudeli, e rovine di famiglie.

(Guerrazzi; L'Asino)
(8) Nelle asserzioni dei teologi noi 

troviamo incessantemente nn Dio saggio 
che opera da insensato, che scompone il 
proprio lavoro per ricomporlo in appres
so, cbe si pente di ciò cbe ha fatto, cbe 
agisce come se nulla avesse previsto, e 
che è obbligato a permettere ciò che la 
sua onnipotenza non saprebbe impedire.

(Burigny)
(9) Finché durarono ignudi, furono

(*) Tra tutte le scienze e tutte Farti,
Dico scienze ed arti manuali 
Ha gran perfezlon quella de’ sarti:

Perch’a chi ben la guarda senza occhiali, 
Ell’è sol quella, che ci fa diversi,
E differenti dagli altri animali,

Come i Frati da messa dai Conversi.
Per lei noi ci mettiam sopr’alla pelle 
Verdi panni, sanguigni, oscuri e persi;

E fa edam cappe, mantelli e  gonnelle,
E più maniera d abiti e di veste,
Che non ha rena il mar, nè ’1 cielo stelle;

E mutiamei a vicenda or quelle or queste, 
Come anche a noi si mutan le stagioni,
E i di son da lavoro e i di di feste.

Ci mangierebber la state i mosconi 
E le vespe e i tafan, se non foss’ella;
Di verno avremmo sempre i pedignoni.

(Demi)
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innocenti, nè della nudità si accorsero. 
Le resti (e questo bisogna sopralulto 
ribadire nella mente alle donne che se ne 
mostrano cosi vane) portale addosso dal
la ra tta  degli uomini sono per loro come 
una gogna che racconta la colpa com
messa, la innocenza perdutala condanna 
nell’uomo a lavorare la terra col sudore, 
nella donna a partorire col dolore, in 
amendue a morire ; la nudità dei bruti, 
se tale può chiamarsi, gli è quasi una 
fede di ben servito che Dio ha disteso 
loro intorno alla persona, in mancanta di 
tasche da riporcela dentro, per la quale 
ognuno a colpo d’occhio avesse conletta 
della bontà dei bruti in confronto della 
ra tta  umana.  ̂ (Guerrazzi)

(40) Un p re ttiss im o  palinsesto, che 
conteneva una varia lezione di tutto il 
Pentateuco, fu scoperto nella Biblioteca 
Vaticana dal Cardinal Mai, e da questi 
bruciato per evitare scandali ai buoni 
cristiani. Fortunatamente il suo segreta
rio potè salvarne alcuni fogli contenenti 
i quattro primi capitoli, che dopo molte 
vicissitudini capitarono nelle mie mani. 
•Dilettandomi di queste curiosità, e non 
avendo gli scrupoli di Sua Eminenza mi 
fo un pregio di pubblicarli, ma avverto 
i lettori ch’io conto sulla loro discretezza, 
perchè questi capitoli non giungano in 
mano dei pusilli, i quali molto facilmente 
se ne scandalizzerebbero e m’accusereb
bero d’empietà.

Capitolo primo, in cui si vede come 
Jeova con nulla fece qualche cosa.

1. Nel principio il cielo e la terra erano 
una semplice nozione mitologica, una 
specie di coltello senza manico, cui man
casse la lama.

% E Jeova, guardando il vuoto e ve
dendo ciò che mancava, prese un gra
nello di sabbia che era non si sa dove.

3. E messo il granello di sabbia nella 
palma della sua mano diritta lo lanciò 
nello spazio, ove restò miracolosamente 
sospeso.

4. E il Sole non era ancora nato, e in 
quanto al cielo, Jeova si contentò per 
crearlo, di desiderare che il vuoto restas
se come era. Ed avvenne ciò che egli 
desiderava.

5. E la terra, quantunque dovesse ne
cessariamente avere una forma, non ne

aveva alcuna, ed essa era vuota dentro e 
fuori.

6. E la terra era coperta dalle acque, 
sospese anch’esse non si sa come, perchè 
ancora non erano stabilite le leggi della 
statica.

7. E Jeova, che era solo al mondo e 
senza parenti, vedeva il proprio spirito 
invisibile che si moveva sulle acque, Io 
chiamò considerando ch’egli aveva cam
minato abbastanza.

8. E Jeova aveva bisogno di consultar
si coi proprio spirito per creare alcune 
altre cose. .

9. E quando lo spirito tornò a casa, 
Jeova l’ impiegò per immaginare la luce, 
ed avendo veduto che la luce splendeva 
pensò bene di dividerla dalle tenebre.

40. E Jeova, che conosceva tutti i dia
letti immaginabili, diede trecentosessau- 
tacinque nomi alla notte.

11. E^recenlosessanlacinque nomi die
de al giorno, e cosi passò la domenica 
senza che Jeova avesse nemmeno tempo 
sufficiente per assistere alla santa messa.

12. E nel lunedì, quantunque l’esten
sione era stata creata, Jeova la creò di 
nuovo e separò le acque che erano sopra 
I* estensione da quelle che stavano sotto.

43. E in questo mentre il suo spirilo 
era andato a passeggiare di nuovo sulle 
acque, poiché non si capisce precisamen
te cosa Jeova facesse.

44. E quando il suo spirito fu di ritor
no, Jeova diede trecentosessantacinque 
nomi ai cieli e cosi passò tutta la gior
nata.

45. E siccome le acque coprivano la 
terra, Jeova disse : ci sarebbero due mo
di per far comparir l’ asciutto ; o alzar le 
montagne quanto può abbisognare, o 
ammassare le acque e metterle in cielo.

16: E Jeova scelse questo secondo 
mezzo perchè già prevedeva che più una 
cosa è assurda e più viene creduta.

17. E la terra si trovò all’asciutto.
18. E Jeova pose trecentosessantacin

que nomi alla terra, ed altrettanti ne po
se alle acque, e vide che ciò era buono.

19. E la terra germogliò ; le erbe por
tavano i loro semi e gli alberi i loro 
frutti.

30. E Jeova vide che ciò era buono e  
così passò il martedì.
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91. E nel mereoledì Jeova pensò che 

le erbe e gli alberi avrebbero on gusto 
matto scaldandosi al sole ; e creò il sole 
dividendo no’altra volta la luce dalle 
tenebre.

SI E fece on sole ed una luna, ma 
diede loro la facoltà di moltiplicarsi e di 
prodarre altri soli, due o tre milioni di 
volte maggiori di quello che ebbe V in
carico d'illuminare il suo granello di 
sabbia.

SS. E Jeova vide che ciò era buono e 
così passò il mercoledì che era il quarto 
giorno, ed il primo giorno in cui si fosse 
veduto il sole.

U. Enel giovedì, Jeova creò i pesci, 
gli uccelli, i rettili ed i quadrupedi,a ven
do cura di porre nell* acqua quelli che 
«notavano, in aria quelli che volavano e 
«Ha terra quelli che strisciavansi o cam
minavano.

33. E raccomandò caldamente /ri nuo
tanti di camminare per terra meno che 
fosse loro possibile, ai quadrupedi di non 
▼otare per l’aria, ed agli aligeri di non 
tofersi nel mare. E trovò che tutto que
sto era buono.

Sd. Ed i pesci grossi trovarono buono 
iltttogimii pesci piccoli; le aquile e 
|ff avvoltoi trovarono buono il cibarsi 
uccidendo gli uccelli meno grossi di loro; 
i leoni e le tigri trovarono buono il divo- 
rare gli agnelli ed i capretti.

W. B venerdì Jeova vedendo tanta 
rema, non volle, come sarebbe stata cosa 
pii spicciativa, togliere alle bestie feroci 
i denti camni e le granfie, agli uccelli da 
predai becchi uncinati e gli artigli,1 ed 
«pescigrossi i loro istinti rapaci ed i 
metti di soddisfarli.

38. E preferì benedire la posterità de
lti animali deboli, moltiplicando la loro 
***** sulla terra, nell'aria e nelle acque.

39. E ciò fu non solamente buono ma
perchè le bestie feroci, alle quali 

w a  aveva dati denti ed istinti carnivo-
furono obbligati a nutrirsi d 'erbe 

«à frutta.
e Jeova prese del gesso se lo mise 

*■* «ccia e ne fece una maschera e 
gesso fu asciutto se la levò.

*| Eieova prese la maschera; con 
g  rossa fece una testa e poi ruppe la

Si. E attaccò la testa ad una specie di 
statua della stessa terra rossa da lui già 
preparata.

33. E in tal modo l'uomo fu creato ad 
imagine di Jeova, il quale lo benedì e gli 
disse : crescete e moltiplicale e riempite 
la terra. *

Si. E 1* uomo fece come quel morto 
che fingeva di non capire.

35. E non aveva torlo, perchè prima 
di tutto non aveva ancor moglie, e poi 
perché Jeova non gli aveva ancora soma
lo nelle narici per dargli la vita, cosa che 
non avvenne se non nel seguente Ca
pitolo.

36. E tutto fu fatto per il meglio, e un 
mondo migliore di questo non era possi
bile trovarlo nemmeno cercandolo col 
moccolino.
'  Capitolo secondo, in cui Jeova dopo ' 
essersi riposato, si trova alquanto 
imbarazzato colla sua creatura.

4. In sei giorni, Jeova si trovò d’ aver 
crealo il cielo e la terra e sistemato tutto 
con la massima accuratezza.

2. E giunto il sabato, si lavò le mani, 
mise a parte tutti gli strumenti da lavoro 
e rimirò di nuovo con molta compiacenza 
1' opera sua.

5. E tanto nell’ insieme che nelle varie 
parti vide che la faccenda andava a me
raviglia.

4. Ed i serpenti velenosi, le bestie fe* 
roci, gli uccelli da preda, e i pesci vora
ci. impedivano agli altri animali di esage
rare la facoltà di moltiplicare concessa 
loro dal creatore.

5. E la grandine, gl’ insetti nocivi, e le 
malattie dei vegetabili fissavano giusti 
limiti alle produzioni del suolo.

6. E Jeova contento come una pasqua, 
benedì il settimo giorno e. decise che es
sendosi riposato egli dopo aver lavorato 
sei giorni, gli uomini lavorassero o no, 
si riposerebbero essi pure, ad eccezione 
dei sacerdoti che per tutto il tempo che 
durerà il mondo farebbero più affari oei 
giorni di festa che nei giorni di lavoro.

7. E Jeova soffiò nelle narici dell’uomo 
uno spirito di vita, ma avendo soffiato 
troppo forte, gli diede buoni e cattivi 
istinti, coi mezzi competenti a servirsene. 
E l’ uomo fu proprio come Dio l’ aveva 
fatto, giacché intorno alla sua creazione
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non fo adito nemmeno per ombra il ano 
parere.

8. E Jeova formò in un piccolo cantuc
cio dell* Asia minore, fra il Caucaso e 
P Eufrate, un giardino ore pose V uomo 
da lui creato e cui pose nome Terrarossa 
ossia Adamo.

9. E gii disse : lo t* ho creato tanto 
debole che non puoi resistere alle mini
ale tentazioni, ma in ricambio io te ne 
porrò vicino certe fortissime, che io non 
corro rischio d'ingannarmi prevedendo 
che tu mi disobbedirai, perchè io seno 
onnipotente e per soprappiù onnisciente, 
e  la quintessenza della bontà.

10. E faremo così : tu mangeral i frutti 
di tutti gli alberi di questo giardino. Na 
quell* albero che è laggiù e che ha quei 
bei pomi, deliziosissimi a vedersi, tu non 
li devi toccare.

11. E te lo comando, perchè così voglio 
e pretendo,sebbene io già sappia che non 
solo li toccherai^ ma ne maogerai a quat
tro ganasce.

13. E se tu volessi far il dottore e di
cessi che quest’albero io l'avrei potuto 
mettere altrove e allontanare da te la 
tentazione o crearti abbastanza forte per 
resistere, sappi che ciò non mi tornereb
be affatto, perchè senza il peccato origi
nale, i preti non saprebbero spiegare il 
perchè della redenzione.

15. E se tu mangi i frutti di quell’albe
ro, essi avranno per te il sapore dell'aci
do prussico, e morrai di morte subitanea 
novecentotrent' anni dopo 1

là . E dopo aver così insegnato al Ter
rarossa, sopranominato Adamo, le prime 
nozioni della teologia, Jeova pensò che 
l’ uomo non poteva restar celibe.

45.E prima che si scaldasse la testa col
le voglie amorose gli fece passare quella 
famosa rivista bestiale di cui si parlerà 
fino che ci sarà al mondo gente che parli:

16. E sfilarono innanzi a lui le 56000 
specie di quadrupedi, le 22000 specie di 
uccelli, le 5000 specie di rettili e le 41000 
specie d'insetti, compresi gli infusorii ed 
i polipi

17. E Adamo per speciale incarico 
avutone da Jeova, diede un nome a tutti 
gli esseri viventi e postili in ordine alfa
betico ne risultò un calepino d 'u n  mi
gliaio di pagine in foglio.

48. Ed i nomi posti da Adamo duraro
no fino alla confusione delle lingue, e d  
il calepino capitò nelle mani di Nembrot- 
te che ne fece cartucce pei suoi fucili do 
caccia.

19. E vedendo i mastodonti, gl'ippopo
tami, i rinoceronti e simili, Adamo sen
tì il desiderio di qualche creatura un po- 
co più graziosa.

20. E Jeova lesse nel suo pensiero e sì 
rammentò d'aver messo in petto d'Ada
mo una aostola di riserva, che doveva 
servirgli per supplire alia prima che s i  
fosse resa inservibile.

21. E fece respirare ad Adamo una 
forte dose di cloroformio, 1' addormenti 
e durante il suo sonno gli tolse la costo - 
la di riserva.

22. B poi ricuci la pelle con un filo in
visibile come la stessa costola e le mani 
dell’operatore.

25. E Adamo quando si destò, vide 
Jeova che soffiava nelle narici della sua 
costola, ed aveva cura di soffiare non 
meno forte di quello che avesse fatto la  
prima volta.

24. E allora Adamo disse: questa è la 
carne della mia carne, e l'osso delle m ie 
ossa, e per non smentire la sua origine* 
prevedo che avrà una gran smania d i 
portare i calzoni.

25. E Adamo e la costola che fu bat
tezzata col nome di Èva, allora non ave
vano né calzoni, nè alcun altro vestilo, e  
non si vergognavano perchè non aveva
no ancora maogiato il frutto dell’ albero 
della scienza.
' Capitolo terzo, in cui Jeova s i tro
va sempre più  imbarazzato colta su a  
creatura.

1. E Jeova, che era la stessa bontà» 
ma aveva però una certa dose di malizia 
stava alquanto in pensiero per la fac
cenda del peccato originale.

3. E creò presso il frutto proibito, la 
tentazione sotto forma di serpente, ani
male poco grazioso e ancor meno beni
gno; ma che era stato a scuola e parla
va come un libro stampato.

5. Ed il serpente che aveva avola 
entrata libera nel paradiso, disse alla 
donna: « Madonna 1 Non vi vien voglia 
« di mangiare quei pomi, che l ' antico* 
« Jeova v’ ha proibito di toccare» dopok
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«imveli, come si suoi dire, sbattuti 
« sol muso ? »

4. B la donna rispose: «Noi mangiamo 
« di qoalonque fratto del giardino, ma 
« tìè che è permesso non dà gusto. I frut- 
■ ti che ci unno proprio gola sono quel- 
« ti di quclKalbero ».

9. E trovando bellissimi quei pomi si 
taguan perchè era stato loro proibito di 
toccarli sotto pena di morir subito.

4. B nei suo dispettoso cruccio, dice
va: « Vorrei vedere cosa direbbe e cosa 
« farebbe qoel caro Signor Jeova, se egli 
« fosse nella nostra posizione e noi nella 
«sual*

7. Ed il serpente vedendo da qual pie
de la doona soppicasse, le disse: «Scioc- 
« du che siete 1 Ve l'ha data ad intende- 
«recbe morireste 1 Sapete perche I* ha 
« folta cosi criminale ? Perchè Jeova sa 
«heoe che questi pomi, pieni leppi d'ot- 
« timo rosolio, hanno una virtù singola- 
« re ed egli ne mangia tutti i giorni ver- 
« so la fine del pranzo e dice che gli ac- 
« eoocian lo stomaco.

4. « E se voi ne mangiaste diverreste 
« Dei e distinguereste il bene dal inale. 
« lo ne mangerei ma non m* importa on 
«Ecosecco di diventar Dio, poiché io 
«sono stalo a scuola dai Gesuiti e co- 
« nosco il bene, il male e qualche altra 
«cosa.

9. «E se calcolate questo, vedrete o 
« Madonna, chi sia stato creato più ad 
« immagine di Jeova, io o voi altri im- 
« becilli ! »

10. Ed Èva, come Jeova aveva preve
duto, colse i pomi dairalbero della scien-

ne mangiò e uè offri ad Adamo.
11. Ed Adamo sentiva venirsi l’acquo- 

nna in bocca e buttò in aria un soldo 
pothè volle giocare a testa o corona 
P* upere se veramente Jeova volesse 
o no eh* ei si lasciasse tentare.

i l  Ed il soldo avendo mostrato testo, 
«forno cacciò nel pomo i suoi denti in

e nei mali e malanni tutta la sua 
discendenza.

ik  E sabito, secondo le previsioni di 
J*>v*, Adamo ed Èva mentre stavano di- 
Ittvodo i pomi, si sentirono aprire 1* in- 
talhgeoza ed ebbero la coscienza del be
te e del male, di coi prima erano affatto 
privi. v

14. Ed essi non morirono sebbene Jeo» 
va li avesse minacciati;ma fatti ingegno» 
si si posero a cucire foglie di fico, quan
tunque nessuno ne avesse data loro 1’ I» 
dea, poiché Adamo dormiva quando Jeo» # 
va gli ricuci le carni, ed Èva non esiste- * 
va allora se non nello stato di costola so* 
prannmeraria.

Capitolo quarto, in  cui Adamo di* 
venta razionalista e porta la pena 
della m a  indocilità.

1. E Jeoya che si trova dappertutto, 
ed iu conseguenza anche nel pomo che 
Adamo ed Èva mangiarono, si fregò le 
mani, vedendo che la sua prescienza non 
l’aveva ingannato.

3. E ciò non ostante pensò d* infligge
re un esemplare castigo a coloro che e* 
gli aveva indotto al male.

5. E rinchiuse in un piccolo spazio vi
sibile e definito la sua essenza invisibile 
ed infinita, prese gli organi della parola* 
e seguito da altri suoi camerati, nati noo 
si sa quando, inferiori a lui quantunque 
a lui simili, fece una passeggiata nel 
giardino.

4. Ed egli si nascondeva quando ve
deva Adamo, e viceversa si faceva ve
dere quando Adamo si nascondeva.

4. E s'impegnò una scena drammatica 
fra quattro personaggi.

fi. E Jeova disse: Adamo, dove sei?
7. E Adamo rispose: Son qua ! Tu hai 

gridato tanto forte eh’ io ho avuto una 
specie di paura, tanto più che il mio sot
tanino di fòglie di fico non mi par de
cente per comparire innanzi a te che bai 
una magnifica palandrana di broccato 
tempestata di perle.

8. E Jeova disse: Mi farebbe il piacere. 
Signor Adamo, di dirmi cosa ha fatto fi
nora e come le è venuta questa cono
scenza del bene e del male, e questo di
scernimento che le fa sputar sentenze 
sui nostri vestiti? Si è forse associato al 
figurino delle mode ?

9. E Adamo rispose: Tutta la mia scien
za la debbo a certi pomi che ho mangia
to e di cui si vedono ancora là per terra 
i rimasugli.

10. E Jeova disse: Dunque tu hai man
giato quel frutto ch’io ti aveva proibito 
di toccare?

11. E Adamo rispose: Tanto benino! U
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tentazione che mi hai posta vicino era 
cosi forte, che non ho potuto resistere.

42. B Jeova disse: E cosi bai trasgre
dito il mio comando t

t 43. E Adamo rispose: Sicuramente! Ma 
' siccome si dice in proverbio che non si 

muove foglia che Dio non voglia, e tu mi 
hai crealo come a te è paruto e piaciuto, 
ho dovuto credere che mangiando quel 
frutto io non faceva altro che obbedire 
alla tua volontà onnipotente.

44. E Jeova disse: Tu dovevi resistere 
al tuo desiderio.

45. E Adamo rispose: E perchè tu 
hai fatto si che io lo desiderassi?

46. E Jeova disse: Perchè.....perchè
••è*. perchè tu dovevi lottare.

47. E Adamo rispose: Era inutile il lot
tare poiché tu sai bene che avrei dovuto 
poi cedere.

48. Ed Èva, guardando l’ albero con
cupidigia,disse.Illustrissimo Signore Jeo
va, io veramente non saprei in che cosa 
abbiamo peccalo; ma tu dici che noi sia
mo rei; lo credo perchè tu lo dici, e mi 
Umilio' senza capirne nulla! (Da sè): Me 
mangerei degli altri volentieri di questi 
pomi ! .

49. E Jeova disse ad Adamo. E veris
simo, lo sapeva prima io che tu m' avre
sti disobbedito, ma ciò non toglie che tu 
m'abbia disobbedito, e cosi ti sei reso 
colpevole verso di me.

20. E Adamo rispose: Io colpevole? Ma 
mi son fatto io? Stava a te il crearmi in
fallibile e allontanare da me tutte le ten
tazioni che sapevi troppo forti per la mia 
natura. Che bisogno c* era di farmi desi
derare i pomi e porli a portata della mia 
cupidigia?

24. E se piacque a te, che sei onnipo
tente di trattare in questo modo con me, 
tua creatura d'argilla, non ne sei tu solo 
il responsabile?

22. Ed il serpente venendo in aiuto a 
Jeova, che se ne stava alquanto interdet
to, disse: Adamo, Jeova t'ha creato come 
ha voluto, sta bene; ma egli aveva posti 
In te due principi opposti, quello del be
ne e quello del male.

25. Ed in forza del tuo libero arbitrio, 
ètava a te l'impedire che il male non fos
se più possente del bene.

24. E Adamo rispoie:Che diamine par

li tu di libero arbitrio, besliaccia malan
drina? Era io forse libero di non man
giare i pomi quando Jeova aveva già de
ciso che ne mangerei, poiché egli sa e 
prevede ogni cosa prima che succeda?

25. E quai principi mi vai principian
do? In me vi saranno i principi contrari, 
ma se io mi fossi crealo, non avrei volu
to avere che il principio del bene e mi 
sarei fatto una risala della triplice tenta
zione arborea, femminina e serpentina t

26. E cosa mi vai cantando tu di bene 
e di male? lo non ne ho avuto conoscen
za che dopo aver mangiato il frutto proi
bito; io non poteva dunque sapere se fa
ceva bene o male a mangiarne, nè farmi 
un'idea’ di cosa fosse ('obbedire ed il di
sobbedire. Cosa puoi rispondere, sofista 
dei miei polmoni/

27. E Jeova perdendo la pazienza dis
se ad Adamo: Basta, chiacchierone, capo 
scarico, frammassone, razionalista! Cosa 
credi? Che le mie vie sieno come le tue? 
I fatti miei sono misteri di cui non ho 
bisogno un cavolo di renderne conto uè 
a te nè a nessuno.

28. E quando li dico che una cosa è un 
mistero tu devi chinar la testa e ficcarti 
la lingua in tasca.
' 29. E prima di sentenziare su ciò che 
io faccio làvali la bocca coll’acqua di rose.

30. E se mai in tutta l'eternità ho fatta 
qualche corbelleria, la feci quando per
misi che tu toccassi l'albero della scien
za; poiché prevedo che con questa tua 
smania di ragionare e sentenziare so 
tutto e su tulli, farai spesso mangiar l’a
glio ai miei futuri rappresentanti sulla 
terra.

34. Ed ora,siatene o ne contenti, udite 
tutti la mia sentenza.

52. Tu serpente, per punirti d* esser 
riuscito nella missione che t’ho confidato, 
sarai maledetto e camminerai sul tuo 
ventre come hai fatto finora.

35. E ti condanno a mangiare la terra 
per tutti i giorni della tua vita, sebbene 
sappia che non mi darai retta, perchè 
questo nutrimento non è abbastanza so
stanzioso e confacente al tuo organismo.

54. E porrò inimicizia fra te e la donna» 
e più tardi condannerò i tuoi discenden
ti a vestir umana forma e ad insegnare 
teologia, senza capirne nulla.
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55. E to, donna, sarai condannata a 

partorir con dolore, come tatti gli altri 
animali di sesso femminino,che non han
no peccato come te. Inoltre starai sotto 
la potestà del marito ed egli ti domine
rà, quando tu noo dominerai lui.

56. E tu, Adamo, lavorerai la terra, o 
qualunque altra cosa convenir ti possa, 
qualora non ti riesca di viver di rendita.

57. E vedremo se avrai voglia di filo
sofare quando avrai faticato quindici ore 
del giorno, mangiato pane e cipolla e be
vuto nn po’d'acquerello.

58. E la (erra produrrà spine e triboli, 
oltre due o trecentomila altre specie di 
piante

39. E sarai costretto a mangiar 1* erba 
delia terra, ogni qnal volta tu non abbia 
qualche cosa di meglio da rodere.

IO. E come dalla terra venisti cosi alla 
terra ritornerai; e per ciò che riguarda 
('anima tua ci penserò più tardi quando 
scriverò il Nuovo Testamento.

41. E dopo aver pronunziata questa 
memoranda sentenza, Jeova prese certe 
pelli di animali, le dispose in forma di 
cappe e ne rivestì i coniugi colpevoli,co
me testimonianza della conoscenza da 
loro acquistata del bene e del male.

41E volgendosi agli altri Dei.cbe fino 
allora non avevano fatto altro che assi
stere impassibili a ciò che avveniva, Jeo- 
▼a disse loro: Ecco che l’uomo è divenu
to come uno di noi e conosce il bene ed 
limale.

43. E non manca altro che egli allun
ghi nuovamente la mano e agguanti i 
fratti dell’ albero della vita, ne mangi e 
▼ira eternamente.

44. E gli Dei tennero consiglio per de
odare se dovevano distruggere questo 
■oigerato albero, che non aveva servito 
a nulla, o se lo lasserebbero nel giardino 
di Eden perché continuasse ad essere 
unitile.

43. Ed essendo prevalso qnesto secon- 
*  Parere Jeova cacciò i colpevoli dal- 
[raen, non compreso il serpente e pose 
«entrata del giardino uno spauracchio 
5° la forma di bue (Gherub) armato 
«una spada fulminante.

46. E cosi r  nomo non potè mangiare 
"putto dell'albero della vita che l’avreb- 
** “Uo divenir immortale come Jeova.

47. E l’uomo la masticò male, e non 
potendosela pigliare con Jeova nè con 
gli altri Iddìi, si sfoga coi loro rappre
sentanti ai quali fa passare spesso dei 
brutti quarti d'ora.

( l i )  Genesi IV.
(42) In quel tempo i Giganti erano so

pra la terra, e furono anche di poi quan
do i figliuoli di Dio entrarono nelle fi
gliuole degli uomini,ed esse partorirono 
loro figliuoli. (Genesi, c. 6. n. 4.) Dio, 
come voi altri tutti sapete, reputando il 
mondo insudiciato per via di coteste 
nozze plebee, si scorrucciò di buono e 
lo mise per quaranta giorni in molle col 
diluvio universale. Certo voi potreste os
servare, cbe se tanto il Supremo Creato
re ba studiato per la pulizia, bisognereb
be che mandasse questo mondo in buca
to una volta per la settimana con le to
vaglie, e non sarebbe troppo......

Gl* Israeliti nelle terre degli Amorrei 
distrussero Og re di Basan, il quale, 
per quello che ci assicura il Deuterono
mio>, c. 3, n. 14, — era solo rimasto del
le reliquie dei giganti; ecco la sua lettie
ra, eh* è una lettiera di ferro, non si con
serva ella in Rabat, la cui lunghezza è 
nove cubiti, e la larghezza quattro cubiti 
a cubito d* uomo? — La statura però di 
questo gigante, insegnano i reverendi 
Padri Benedettini nell’ Arte di verifica- 
re le date, non giungeva, cbe a nove 
piedi e quattro pollici precisi. Tiburtius 
curato del popolo di Wreta in certa 
Relazione stampata negli atti dell'Acca-, 
demia di Svezia racconta, che nel 4764 
scavando una fossa, trovò uno scheletro 
umano, di cui le ossa delle cosce erano 
lunghe 93 pollici, quelle della gamba dal 
ginocchio alla curvatura del piede, 48; il 
piccolo cavicchio, 45 e le costole, 40. Pe
rò tali giganti a petto di Neinbrod e di 
Golia, rammentati nelle sacre carte, di 
Pelope e di Oreste, appaiono bagattelle : 
qualche cosa di più sarebbe lo scheletro 
trovato a Candia nella frana di una mon
tagna, alto (per quanto Plinio ci attesta) 
46 cubiti; ma il gigante, che più si acco
sterebbe a quello sognato da me, sarebbe 
stato Pattante,di cui il cadavere rinvenu
to incorrotto a Roma ai tempi dello im
peratore Enrico III, dlcesi, cbe ritto in 
piedi toccasse le mura della città: a mez-
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eo petto aveva oca ferita larga 4 piedi 
avvantaggiati,d*ondel'anima, seoe aveva 
voglia, poteva uscirne io carrozzai — E

Jiuesto afferma Fclgoso, 1 .1, c. 6, che 
o sapeva di certo. Tutti conoscono, vo
glio dire tutti quelli che leggono la sto

ria romana, che all* Imperatore Massimi- 
no il monile.della moglie bastava mala
pena di anello al pollice della sua mano 
dritta ; per la quale cosa immaginando 
io secondo le debite proporzioni la ma
gnitudine degli altri suoi membri, me ne 
spavento: in ispecie per amore della po
vera imperatrice, che forse non se ne 
spaventava. Il Sioonio, nel 1.44 del Re
gno italico, narra, che Martino Torna
no, che andò nel t i 48 coll’oste cristiana 
allo assedio di Damiata, e stipite dei Tor- 
riani di Milano, fu pure gigante, ma non 
dichiara radezza. Fclgoso nell’opera ci
tata rammenta un altro scheletro trova
to nelle montagne della Gallia narbonese 
ai tempi di Carlo VII, lungo 50 piedi. 
Vincenzo Belvacense, Historia  naL, ex  
Ub. de natura rerum  scrive, che nelle 
parti di occidente su la foce di certo 
fiume,rinvennero il cadavere di una gio
vinetta, vestito di porpora, alto 50 piedi; 
forse T avevano fabbricala per darla in 
moglie a Pallante. Più stupendo di tutti i 
giganti scoperti e da scoprirsi, è quello 
che mise in luce il terremoto di Sicilia, 
del quale un dente portato, a dire di 
Apollonio grammatico, in Roma allo im
peratore Tiberio, fu misurato e riscon- 

„ Irato lungo 1 piede ; però il possessore 
avrebbe avuto il vantaggio di essere alto 
un bel circa il doppio del campanile di 
Giotto. Aggiunta. Più si legge e più si 
trova; i giganti descritti fin qui abbili in 
conto di nani. Filostrato nella Vita di 
Apollonio Tianeo ci fa sapere, come ad 
Apollonio fu mostrato il monte a cui le
garono Prometeo, il quale ha due sommi
tà, ed a ciascuna di queste gl’ incatena
rono una mano, quantunque siano l’ una 
dall’altra lontane lo spazio di uno stadio; 
cioè un ottavo di miglio I p. 54. Ancora : 
nell’isola di Ceylan s’incontra il picco di 
Adamo, e su quel picco un’ orma gigan
tesca di piede umano attribuita al primo 
padre dei viventi : peccato che gli espo
sitori di questa bella istoria non si sieno 
dati cura di cercare, che cosa quel bene

detto patriarca fosse andato a fare in ona 
isola tanto lontana, e su picco così alto 1 
Non basta : presso i naturalisti ortodossi 
è ricevuto, che Adamo uscisse dalle ma
ni del suo creatore nero. Ed ecco come. 
Il Prichard volendo rimanere fedele alla 
Bibbia, e per altra parte non sapendo in 
quale maniera spiegare il nero e il bian
co della stirpe umana, afferma, che se 
dal bianco non può nascere il nero, dal 
nero per via di gradazioni può venire il 
bianco, e quindi alla recisa decide, che il 
padre Adamo era nato nero. Seconda ag-  
giunta . Tutta questa nota è inutile, co
me lo è questo libro, e come la più par
te dei libri degli uomini e delle cose lo
ro. Di vero mentre andando in traccia di 
nuovi giganti aveva trovato Gange, fi
gliuolo del fiume Gange, che vedendo il 
padre levarsi il gusto di allagare l’ India, 
lo scongiurò di precipitarsi nel mar Ros
so, ed ei lo compiacque. Filostbato, op. 
cit.„ 67. Teutoboco, re dei Teutoni, che 
saltava sei cavalli, e menato in trionfo a 
Roma era più alto dei trofei : Michelet, 
H tst.de  tra n c e , I. I ,p .  55, e Orione 
od Oto in Greta, e Poisone, e Secundilla 
esposti ai tempi di Augusto nel guarda
roba dei Saliusti, e Gabarra arabo com
parso a Roma nei tempi dell* imperatore 
Claudio: Punio. Hist. mun., I. 17 c. IO; 
tutto ad un tratto mi domandai : ma egli 
é poi vero, che coteste immani ossa in 
diverse parti di mondo rinvenute fossero 
di uomo? Don Calhbt nella Dissertazione 
sopra i Giganti dice di sì: naturalmente 
viene in ballo un altro prete, I* abate 
Oblando Martini e in certa Memoria in
serita negli atti dell’ Accademia di Sve
zia dice di no, e di no ribadisce un altro 
prete, l’ abate Francesco Marini, nella 
Lezione accademica stampala nel voi. 
17 del magazzino toscano ; alla fine il 
Cuvier manda a monte ogni cosa, ed in
segna, le ossa fossili degli animali esse
re state attribuite agli uomini; così le os
sa dell’ Elefante scoperto a Lucerna nel 
secolo XVI da Felice Plater professore 
di anatomia a Basilea vennero appropria
te ad un uomo alto 17 piedi, le altre del
l’elefante scoperto nel Deificato a Teu
toboco rendei Teutoni, vinto da Mario. 
Gli uomini più alti vedutisi tempi nostri 
arrivavano a 7 piedi. Recherches su r

Digitized by Google



— 105 —
les ossemens fossile*, 1.1. —> Se in fon
do delia nota, amico lettore, tu ti trovi a 
saperne meno di quando la incomincia
sti, non ti faccia specie, che nelle cogni
zioni ornane accade ordinariamente cosi.

(Guerrazzi)
(!5) Anzi, non solo nella gente ebrea 

punisce Dio i peccati de’padri ne’figlinoli 
ma in alcune altre Nazioni ancora, dove 
sono oltraggiati i .suoi servi, ha voluto, 
die nel sangue de'successori restino im
presse le marche dell'ira sna giustissima 
vendicatrice ; e perciò in Boemia alcuni 
nascono macchiati di sangue, con la bar
ba, e crini rabbuffati, loppi ne’ piedi, si
mili agli uccisori, che diedero la morte 
a S. Ludmilla, zia di S. Viocislao.

lo fberoia, fu rubato, e mangiato un 
caprone a S. Patrizio, di cui si serviva a 
portare acqua per la fabbrica, e negando 
il ladro d ’ averlo rubato, il Caprone nel 
ventre dello stesso ladro, con maraviglia 
di lotti cominciò a belare, e subito gli 
nacque la barba di caprone, continuando 
tutta la sua discendenza a nascere con 
la barba sotto il mento, a guisa di 
Capra.

In Napoli un’ altra famiglia per secoli 
intieri diede al mondo i figliuoli con le 
penne di gallina, per furto fatto già dai 
loro antenati a S. Agnello Abate.

In Bologna nel 1014 i figliuoli di due 
famiglie nacquero sempre lebbrosi, per
ciocché due amici stando a cena insieme 
sopra un pollo minutamente trinciato, al
ternativamente dicendo, cbe nè S. Pietro, 
Bé Cristo l'avrebbero potuto ritornare in 
vita; proferito ciò, il polio immantinente 
con le sue piume saltò vivo sopra la ta
vola, e scuotendo l’ali, sp ronò  di quel 
brodo sopra coloro, e si copersero di 
lebbra, male, cbe continuò ne’ngliuoii, ed 
ancora nei loro successori.

Io Inghilterra vi é una famiglia, dove 
tutti i figliuoli, che da quella discendo
no, nascono con la coda, per aver un lo
ro antenato burlato, o schernito con co
de di pesce Agostino di Rochestria, man
dato io quel paese.da S. Gregorio Magno 
a predicare il Vangelo, ed il Ramusio ri
ferisce, cbe nel regno di Lambri nell’ In
dia la maggior parte degli nomini nasco
no con la coda assai più iuoga d* on pal
mo a modo de’ cani, ma non pelosa.

lo Malabar nell’ Indie sono certi Gen
tili provenienti da ano, il <]uale percosse
S. Tommaso con un calcio, che appari
scono brutalmente marcati. Nascono co
storo con le gambe tumide, piene di 
certi nodi, ed inegualità schifose, indi
canti un concorso di marcia, e molti le 
hanno più grosse del corpo, coprendo 
talvolta il tumore tutto il piede fino a 
terra, cbe rende loro molto penoso il 
moto; e non tutti ereditano questa male
dizione in apparenza uguale, benché si
mile nel dolore, perchè chi porta tutte 
due le gambe, e chi una sola, e questa 
generazione trovasi tanto cresciuta, e 
sparsa, che in Malabar se ne vede quasi 
in ogni terra.

A Rovigno, Città di Dalmazia, qnasi 
tutti gli abitanti, tanto uomini, quanto 
donne zoppeggiano, e di 9 mila abitanti, 
cbe vi si contano, dicono ve ne siano per 
lo meno 7 mila, che sodo zoppi ; cosa 
cbe rende assai meraviglia.

(I sette viaggi di Gesù Cristo)
(14) Da lontanissimi tempi cercasi di 

degradar l'uomo. I suoi detrattori ne fe
cero un mostro. Nel loro sdegno il col
marono di oltraggi. La sola colpevole 
soddisfazione di deprimerlo fu quella che 
guidò le loro nere matite.

E chi sei dunque tu che ardisci di tal 
guisa insultare al tuo simile ? Qual seno 
si aperse a darti vita ? £  egli dal fondo 
del tuo cuore cbe tu attingesti cotante 
bestemmie ?

Se il tuo orgoglio fosse stato meno 
cieco, o il tuo carattere meno feroce, tu 
non avresti veduto che un essere sempre 
debole; spesso traviato dall'errore,qual
che volta sedotto dalla immaginazione, 
ma escito dalle mani della natura con o- 
neste tendenze.

L’ uomo nasce con un germe di virtù 
bendi’ egli non nasca virtuoso. Egli non 
giunge a questo stato snbhme che dopo 
d’ aver contratta 1’ abitudine di com
pierla.

La scienza che conduce a quest* altq 
grado di perfezione si chiama Morale.È 
questa la regola delle azioni, e se si può 
esprimersi cosi, l’arte della virtù.

Occorrono incoraggiamenti, occorrono 
lodi a tutti i lavori intrapresi per allon
tanare i mali che ne affliggono, per ac-
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crescere la massa de'noslri beni, per ab
bellire il sogno della vita, per alleviare, 
perfezionare, illustrare la nostra specie. 
Benedetti, e benedetti per sempre coloro 
le cui veglie od il cui genio procurarono 
al genere umano taluni di siffatti vantag
gi 1 ma la prima corona sarà serbata al 
saggio, i cui scritti persuasivi e luminosi 
avranno avuto uno scopo più nobile, 
quello di renderci migliori.

Malgrado la diversità dei sistemi reli
giosi e dei culti, tutte le nazioni sentiro
no che bisognava esser giusti ; tutte le 
nazioni onorarono quali virtù la bontà, la 
commiserazione, l'amicizia, la fedeltà, la 
sincerità, la riconoscenza, I* amor della 
patria, il rispetto figliale, tutti i sentimen
ti insomma che possono risguardarsi co
me altrettanti legami capaci di unire gli 
nomini.

L'origine di questa unanimità di giudi
zio sì costante e sì generale, non deve 
pertanto cercarsi io mezzo ad opinioni 
contradditorie e passeggiere.

Al tribunale della filosofia e della ra
gionerà morale è una scienza di cui l’og
getto ò la conservazione ed il benessere 
comune della specie umana. È a questo 
duplice scopo che le sue regole debbono 
intendere; il loro principio fisico, costan
te ed eterno,è nell'uomo stesso,nella so
miglianza d'organizzazione tra un uomo 
ed un altro; somiglianza d’ organizzazio
ne che trae seco quella ancora degli stes
si bisogni, degli stessi piaceri, delle stes
se pene, della stessa forza, della stessa 
debolezza, sorgente della necessità della 
società o d* una lotta comune contro i 
pericoli comuni nascenti dal seno della 
natura stessa che minaccia 1* nomo da 
cento lati diversi.

Ecco l’origine delegami particolari e 
delle virtù domestiche ; ecco 1* origine 
dei vincoli generali e delle virtù pubbli
che ; ecco la sorgente della nazione, di 
una utilità personale e generale; ecco la 
scaturigine di lutti i patti individuali e 
di tutte le leggi 1

La maggior parte degli uomini non so
no nati cattivi nè voglion praticare il 
male; ma in mezzo a quegli stessi, che 
natura sembra aver fatti giusti e buoni, 
havvene pochi che abbiano bastante di- 
ainteresse, coraggio e grandezza d’aoimo

per fare il bene a costo di qualche sacri
ficio. (fìaynal)

(15) L’Onnipossente è egli riuscito nel
suo nuovo progetto? No, senza dub
bio : la razza eletta salvata dalle acque 
del diluvio su le rovine della terra di
strutta, comincia ad offendere il Sovrano 
della natura, si dà in preda a novelli 
delitti, s’ abbandona all’ idolatria, e ob
liando i sì recenti effetti della celeste 
vendetta, non fa che provocarla colle sue 
iniquità. (Burigny)

(16) Geo. XIII, 16.
(17) In quanto alla fecondità degli A

nimali se non prestate fede a me. credete 
al celebre Vauban maresciallo di Fran
cia, il quale nel suo aureo trallalello 
(come appunto suolsi appellare quello di 
Longino e di Dionisio di Alicarnasso) so
pra T Maiali calcola, che la prosapia di 
una Troia sola nel corso di undici anni 
moltiplica fino a 6,334,838 Porci (*)• e 
avvertite che questa moltiplicazione ac
cade senza la promessa che fece il Si
gnore ad Abramo di crescere il suo seme 
come le stelle del cielo : figuratevi voi 
dove sarebbero andate le Troie con si
mile promessa 1 — Non volete accettare 
la testimonianza del Vauban intorno la 
stupenda fecondità delle Bestie ? Ebbene 
credete a voi stessi, alle vostre gambe 
principalmente ricamate dai morsi delle 
Pulci. Carlo Bonnet nel 1740 si chiuse in 
una stanza solo con una Pulce vergine, 
che poi affermò con giuramento di non 
aver toccato, e in capo a Irentaquattro 
giorni ebbe a fuggire via in pericolo del
la vita per la guerra crudele, che gli 
avevano dichiarata milioni e milioni di 
generazioni di Pulci (**) : credetelo alle 
mercuriali del porto di Ostenda, donde 
si ricava che quinci soltanto mandavansi 
ogni anno quindici milioni di Conigli in 
Inghilterra ; ma per tagliare la testa al 
Toro udite questa e poi mi cheto: il 
Valenciennes annoverò 9 milioni di uova 
dentro un Rombo di cinquanta centime
tri. tredici dentro un Muggine, e il Leve- 
nocchio, che volle esplorare eziandio l'on
da seminale dell’uomo e vi notò qualche 
migliaio di omacdui natanti, indagato un

(*) St-Gmals, t. i ,p . 237.
O  Bonnet, ObsmaL sur le$ Pucerons, t  7.
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Merlotto, Io rinvenne pregno di nove 
milioni e trecentoquarantaquatlro mila 
Dovi, ed avverti che queste uova veni
vano tutte a bene e da ognuno nasceva 
nn pesce bello e formato, méntre per lo 
contrario gli omiciattoli natanti nell’onda 
seminale dell’ uomo il più delle volte an
negavano tutti, talora uno, e più di rado 
due giunti a salvamento sopra la spiaggia 
della generazione si arrampicavano su 
per le tube faloppiane per travagliarsi in 
balìa a mille altri malanni dentro la ma
terna matrice (*). (Guerrazzi)

(18) Raccontano gli uomini essersi pro
dotti i loro anni a mirabile età; se questo 
fa vero accadde in tempi lontani da'miei, 
chè, mentre io vissi, la vita media del
l’uomo toccava i quaranta anni appena 
e sembra che ad un dipresso la faccenda 
camminasse sempre così, avvegnadio 
quantunque nel 1817 io la trovassi cal
colata a trentuno anno e nove mesi per 
ogni centinaio di uomini, e nel 1789 a 
veototto e nove mesi, pure Ulpiano che 
fece i suoi ragguagli da Servio Tullio a 
Giustiniano la stabilisce a quaranta e con 
esso consente Emilio Marco nelle sue os
servazioni alla legge Falcidia. Un cente
nario vivo occorre sopra diecimila morti; 
e nei censi ordinati dagl’imperatori Clau
dio e Vespasiano fra tutti i popoli sogget
ti all’ impero s* incontrarono in Bologoa 
no Fallonio di cento cinquanta anni e in 
Rimino on Marco Aponio di pari età. La 
stoffa della vita si logora presto fra le 
mani della Morte, e si consideri quaota 
parte dell'avara elemosina fatta agli uo
mini dalla Natura si prenda il sonno, 
quanta le altre necessità, quanta le ma
lattie e le cure, non reputerai figura 
rettorie*, se Giobbe l’ assomigliò ad om
bra che passa, e Pindaro al giro volubile 
di oo cocchio, che corra il palio ai giuo
chi di Elea. Ancora sembra che il mondo 
non patisse nutrire oltre un miliardo di 
marmeggie umane sopra la sua crosta, 
per la qual cosa commetteva ora alla fa
me, ora alla peste, ora alla guerra, ora a 
tette queste cose insieme di potargli 
l'albero della vita umana dove lo vedesse 
^foglioso di soverchia frasca. Antichi

<*) Ratea» Ulto. PfeefcoZturo.

fatti rammentati sovente all’ uomo, e 
sempre invano.

Tacendo dei molti giunti ad età più 
breve, mi stringo a ricordare due re dei 
Tirii, padre e figliuolo, di cui il primo 
visse seicento e l’ altro ottocento anni ; 
questo riporta Senofonte nel Periplo. Fra 
gli altri non trovo chi la impatti con loro, 
se ne togli i patriarchi ebrei, i quali non 
solo pareggiano ma superano. Quanti 
anrri durassero è noto; più di tutti Matu
salemme che annoverò novecentosessan- 
tanove anni. Ora accadde che gli uomini 
prendendo siffatte novelle per contanti 
ne cavassero argomento di reputarsi ar
gilla superiore alla nostra.1 lo per me 
penso che, dove quello che presumevano 
fosse stato vero, avrebbero dovuto ab
bassare sbigottiti la faccia, imperciocché 
la decadenza infelice fra le antiche e mo
derne generazioni accennasse a colpa e 
a condanna, non costumando il Creatore 
e la Natura sua ministra, diseredare gli 
innocenti. Che grande apparisse lo sca
dere della razza umana si tenne per cer
to, però importa chiarire che gli aimi 
biblici non corrispondevano a gran pezza 
a quelli dei tempi miei. Alcuni popoli di 
Oriente, in ispecie gli Egizi, ad ogni vol
gere di stagione contavano un anno, per 
modo che in uno dei miei ce n’entravano 
quattro dei loro : gli Arcadi segnavano 
tanti anni quante volle vedevano la luna 
piena : ora stando alla maniera egizia di 
computare i 969 anni di Matusalemme si 
riducono a 245 e tre mesi ; età mirabile 
invero, non però impossibile, e tale da 
credersi senza contrasto.

(Guerrazzi; L'Asino)
Da queste fiabe patriarcali io vorrei 

che si traesse in generale un ammoni
mento utilissimo,ed è che la vita più lun

a e felice è da sperarsi abitando lungi 
alla mefitica aria delle città.

Quei gode lieta e avventurosa sorte 
Che vive in parte solitaria ed erma,
Nè sa che cosa sia cittade o corte ;
Nè ora si distrugge, ora si inferma 
Per van desio di viver dopo morte ;
Nè le sue voglie ognor stringe e rafferma 
A' cenni altrui : nè tra speme e timore 
Misero invecchia, e più miser si muore.

Quel piacer che si cerca, e che si crede 
Che stia ne’ gran palazzi, e in grembo a l’oro 
Tempo è. che ignudo a la superna sede 
Rintanò da la Grada il santo coro,
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E de le spoglie sue rimase erede 
Per nostro scherno il barbaro martoro ;
11 qual vestito de* suoi lieti panni,
Chiunque lo ritrova, empie di affanni*

Solo tra* boschi, e le romite ville 
L* allegra dal piacer dolce famiglia 
Alloggia, o gode 1* ore sue tranquille :
Ed ei spesso dal cielo il cammin piglia 
Verso le selve ed or nel cor di Fille,
Ora alberga di Nice in su le ciglia :
Quindi ritorna a rallegrar le stelle,
Nè fa distinzion tra Giove, e quelle. , 

Ond’ è che in vano si lusinghi e spere 
Unire a signoria vero diletto,
Chi tien parte del mondo in suo potere ;
Ch’ acerbe cure egli ha a covare in petto,
E d* ogni cosa sempre ha da temere ; •
E con ragion ; perchè il Fabbro perfetto,
Che con peso, con numero e misura 
Fè il tutto, in questo pose ancor gran cura.

Povero si, ma dolce e saporito 
Il cibo diede al rozzo villanello,
E gli diè sonno placido e gradito,
Se letto non gli diede ornato e bello.
Nè per quanto sia grinzo e incanutito,
V* è chi lo brami chiuso in un avello,
Per dar di mano a l’oro ed a 1* argento,
E poter dissiparlo a suo talento.

La vecchiarella a la più fredda bruma 
Si siede al fuoco con la sua conocchia,
E le dita filando si consuma,
E tien la nuora in luogo di sirocchia ;
Talché lite fra lor non si costuma ;
Nè v’ha chi scaltro ed amoroso adocchia 
La donna altrui : che al villan par bella 
La propria , e amor per altra noi martella.

Non s’odono per quelle amene spiaggia 
Furti, veleni, e sporchi tradimenti ;
Nè chi, presente voi, vi palpi o piagge,
E poi lontan vi laceri co' denti.
E vostro onore, e vostra fama oltragge.
Puri costumi in somma ed innocenti,
Contrari affatto a la vita civile,
Albergan sempre in quella gente umile.
(19) Un missionario voleva provare ad 

un capo di selvaggi d' America che tutti

Snelli che nacquero nel Nuovo Mondo 
ovevano discendere da una razza del 
mondo antico perchè Noè ebbe tre fi

gliuoli, dei quali uno popolò 1* Asia, l’al
tro l’Africa ed il terzo l'Europa. Fratello 
mio, disse l'Americano, quelli che hanno 
conservato le tradizioni di Noè, gli hanno 
dato tre figli, perchè allora la nostra ter
ra non era conosciuta, altrimenti gliene 
avrebbero dati quattro. Questa risposta 
vale un grosso libro.

(G u stavo  A ym o n d )
(20) Le radici, e tutte le circostanze 

dell’origine delle lingue dei vari popoli, 
presentano una etereogeneitàsi radicale,

da non permettere che si facciano tutte 
derivare da un solo primitivo idioma ; 
ond’ è d’ uopo concludere che non solo 
ogni razza non deriva da un solo stipite, 
ma anche che la caucasica, verbigrazia, 
trae la sua origine da due centri diversi.
A. G. Schlegel divide tutte le lingue in 
tre grandi classi, secondo il grado del 
loro sviluppo; cioè: in an a litich e, o rg a 
niche e sin te tich e , ciascuna delle quali 
ha origine diversa. Fra le analitiche deb- 
besi principalmente annoverare la chine- 
se; e le organiche ancora si suddividono 
in due differenti rami, fra i quali non s! 
trova alcun rapporto genealogico; vale a 
dire le lingue indo-europee e le se m iti
che. Gli indo-europei abitavano origina
riamente l’Asia (l’Afganistan e il Canla- 
bar); più tardi si separarono in due par
ti, di cui l’una si diresse verso l'oriente: 
erano gli Indù ; gli altri verso I' ovest 
dell'Asia, e formarono i Persi e gli Arme
ni. Altri ancora vennero in Europa, e fu
rono f Celti, i Romani, i Gaeci, i Germani, 
gli Slavi, un tempo tutti insieme uniti. 
Da questi però affato differenti e senza 
rapporto di lingua sono i Semiti, compo
sti dagli Arabi, dagli Ebrei, dai Cartagi
nesi, dai Fenici, dai Siri e dagli Assiri. 
Fra le lingue sintetiche si annoverano 
quelle degli antichi Egizi o Copti, dei 
Finnesi, dei Lapponi,quelli dei differenti 
popoli esistenti nell'Interno della Russia, 
e fors* anche dei Tartari e dei Mongolli. 
Le più recenti indagini, sebbene modifi
chino qualche parte di queste teorie,con
cordano tuttavia coi principii generali 
stabiliti dal celebre critico.

(Luigi Biichner)
(21) Ottone arcivescovo di Magonza 

si dilettava, invece di soccorrere, met
tere sul fuoco i poveri del Signore (a 
quello che pare anche tra gli arcivesco
vi ci ebbero birbanti; rari.... ma ci ebbe
ro, ai tempi antichi però). Il Signore, 
chiamato il maresciallo dei Topi, ordinò 
gli dichiarasse guerra implacabile, e non 
Io disse a sordo. Rosi in un attimo bian
cherie, arredi e piviali; V olio bevuto, le 
farine, il grano, tutto insomma perfino le 
arcivescovili noci divorate; l’arcivescovo 
in fuga. Sbigottito, tra lui e lo inseguen
te nemico pone l'acqua, ricovrandosi in . 
certa isoletta nel mezzo del Reno : pan-
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ricetti caldi ! valicavano a frotte il fiume, 
nella Torre, che anche a’mie» tempi sta
va io piè e si chiamava dei Topi, lo as
sedino, superala poi la scalata lo divo
rarono per la maggiore gloria di Dio.

Ricordi lo imperatore Carlo V? Il sole 
nei suoi regni non tramontava mai, e 
siccome l’appetito viene mangiando, co
si li molti dominii gli misero fame del 
mondo intero. Quante battaglieei sosten
ne, quante sconfitte con saldo petto duròl 
Nè ira di papi, né leghe di principi av
versi, né foria di elementi lo atterrirono 
mai ; e non pertanto (questo ad eterna 
memoria registrate nei vostri fasti, o 
Bestie) un Topo, dove tolte queste cose 
non valsero, un Topo bastò e ci fu d’ a- 
vanco. Mentre egli dettava nella reggia 
spagaooia lettere al prìncipe di Borbone 
«  assaltare Roma, ecco un Topo compa
rirgli sopra la tavola e fattosi campione 
di quella perla di papa Clemente VII, 
gittargli in faccia il guanto. Rabbrividì 

imperatore; però, come cavaliere non 
fuggire il debito di rispondere 

mia sfida, trasse la spada, ma ahimè ! e 
*wno e spada tremavano come canne al 
rovaio. Po sua ventura che accorressero 
1 rwl'giani a cavarlo d* impaccio, altri- 

li, si ha per sicuro che sarebbe morto 
spavento. — Se fossi stato pittore io 

•^•dipintoil quadro di Carlo V irnpe- 
■^we spasimante della podestà univer
s i?  mondo con la spada ignuda 
■«i* destra rimescolato per la presenza 
oi no Topo, e me lo sarei tenuto appeso 
•  «pò del letto. Superbia umana !

/mi » . (Guerrazzi)
Nel 1827, quando fu discussa nel- 

■-_™ era dei Deputati in Francia, la 
l2 * c co,,lro la stampa, il conte di Salla- 

troppo ristretto il nu- 
^  e diec* piaghe, sosteneva che 

« S u  !e»a dimenticato di aggiungervi 
5 ? . ' “fl,a «lampa libera, che, nel pen- 
driPiu difensore del trono e
saia inn ?l,e?a indubitatamente essa 

Yvm*llre dieci.
W Ceaesm^g/ .
J S H ^ J i ^ X I I ! ,  IO. 

w  Din a??d2 di pronunziare il nome 
chi s&ain*1 El>rc* ^ diverso negli anti- 

c R«i Santi Padri. S. Girola-
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m oe Origene lo pronunziarono J a o 9 ma 
i più lo pronunziano Jeova: i Giudei non 
proferiscono questo nome ma incontran
dolo nella Scrittura leggono in cambio di 
esso A don ai.

(27) Levitico. XXIV, 10 a 16 e 23.
(28) Le nuvole non potranno sempre 

oscurare il sole della Verità, e bisognerà 
bene ebe un giorno le dottrine rivelate, 
principali fattori dell* abbrutimento dei 
popoli, cedano il posto ad una nuova 
Trinità, quella del buon senso nel popolo, 
della giustizia nei governi,delia fraternità 
in lutti ali uomini.

» (L e R a tio n a lis te , voi. I, pag. 348)
(29) Levitico XXV, 44 a 46.
(30) Esodo XXI, 20 e 21. '
(51) Pro?. XXIX,19. E Monsignor Mar

tini soggiunge : vi vuole la verga perchò 
questi non la nulla per ragione, nè per 
amore del bene, ma tutto per timore.

(32) Ecclesiastico XXXIII; 23 a 27.
(35) Scrive il Menocbio, che furono tre 

milioni gli Ebrei, che da Mosè, per ordi
ne di Dio, furono liberati dalla schiavitù 
di Faraone re d’ Egitto, e condotti nel 
deserto di Faram, dove stettero 40 anni, 
e furono da Dio provveduti abbondante
mente di tutto il loro bisognevole, e con 
cibi venuti dal cielo nutrii?. Le vesti dei 
fanciulli Ebrei, che nacquero nel deserto, 
crescevano come i loro corpi, ed in tu tti 
i quarant* anni, che gli Ebrei stettero in 
questo deserto non se gli consumarono i 
vestimenti, nè le scarpe, soggiungendo 
Salviano vescovo Marsiglicnse, che non 
gli usci pur un dente dalla bocca, nè me
no gli crescerono le ugne, nè i capelli, 
ancorché secondo Plinio, crescano agli 
uomini ancor dopo morte (G io. S tefan o  
M enoch io .S lorie pa r. 4 cen tu r ia  7 c.41. 
A lfo n so  d i Vigliegay V ita  d i M osè).

(34) XIII. 18 e 16.
(35) XXVI, 3; XXVII, 22.
(36) XXIV, 17 e 18; XXV, 21 e 22.
(57) Nel concilio tenutosi a Roma il 9

giugno 4862, il capo del cattolicismo, cir
condato da cardinali, arcivescovi, vescovi 
ecc. indicava fra le altre cose, allo zelo 
del suo numeroso clero : l.° la  propre
dente in va sio n e  d i qu ella  sc ien za  che 
o sa  em a n c ip a rs i da lla  r ive la z io n e  e  
d a l?  a u to r ità  de tta  Chiesa ; 2.* lo svi
luppo, ovunque crescen te, d e l U heto

D ig itized by Google



—  110 —
p en siero  e del ra z io n a lism o . Nell’ allo
cuzione del Pontefice, v’ ha pel clero un 
programma da seguire, ed istruzioni per 
nuovi combattimenti ; i liberi pensatori 
ne restino avvisati e sappiano trarne pro
fitto.

Cbe il razionalismo ed il libero pen
siero nella scienza minaccino di fare un 
vuoto nella Chiesa di Pietro, non è ne
cessario che il Santo Padre lo dica per
chè si sappia : il vuoto si farà; è quistio- 
ne di tempo. E grazie a . . . .  molte cose, 
tutto non va al di d'oggi si male per la 
emancipazione del pensiero e per la li
bertà di coscienza, che vi sia molto da 
temere dei fulmini della Chiesa.

Il Santo Padre avrebbe potuto parlare 
dei suoi avversarti adoprando espressio
ni più convenevoli e meno ingiuriose. La 
situazione del successore di S. Pietro non 
è bellissima nè ottima ; ma non è questo 
un motivo per emanciparsi dalle regole 
della buona creanza. Del resto, il Papa 
si consoli ; non è in Europa soltanto che 
il libero pensiero lotta contro i vecchi 
dogmi, minacciando l'autorità ed il potere 
ecclesiastico. In un’ altra città santa av
viene la stessa cosa tra i figliuoli di Mao
metto, e gli stessi sintomi si manifestano 
nell’ India contro le dottrine del grande 
Profeta. Il gran Sceriffo della Mecca ha 
indirizzalo ai musulmani dell’ India una 
specie di monitorio per rinfocolare il loro 
zelo religioso. In questo documento si 
trovano quasi parola per parola le lagnan
ze della Corte di Roma contro i lumi ed 
i filosofi moderni.

L’ Islamismo ha dodici secoli d’ esi
stenza : il cattolicismo ne ha diciotto. Di 
quanti secoli la chiesa della Mecca sopra- 
viverà a quella di Roma (#) ? Lasciamo

(*) Va attorno da parecchi secoli una profezia 
di s. Malachia sui papi. S. Malachia era prima 
monaco, poi fu vescovo (ty Armag e primate d’ir- 
landa. Si attribuisce a questo santo una pro
fezia, nella quale si descrive in un motto il ca
rattere di ciascun papa da Celestino li nel 1U3 
fino all’ ultimo papa, che secondo quella profe
zia, sarebbe 1* undecimo papa dopo Pio IX. Al
cuni critici moderni hanno negata l 'autenticità 
di quella profezia ; ma non è che nei tempi mo
derili che si è negata da alcuni dotti ; mentre 
nei passati secoli, ed anche oggi, da tutti i di
voti si ritengono quelle profezie come divina
mente ispirate ; ed in Roma, alla morte di ogni

ai musulmani la soluzione di questo pro
blema.

Ma nella loro avversità comune, il Pa
pa ed il gran Sceriffo si daranno la mano? 
Dimenticando il passato, si perdoneranno 
il male che si sono fatti? Non sapremmo 
affermarlo. L’ uno e I' altro s’ illudono 
egualmente sull* avvenire : essi si credo
no ancora pieni di vita perchè possono, 
uno sollevare, in un dato momento, ua 
certo resto di fanatismo, e l’ altro, co
mandare ad un numeroso clero, insidiare 
le istituzioni e lo spirito dei tempi mo-

papa, si consulta dai preti la profezia di a. Ma
lachia per indovinare chi sarà il successore, li 
nostro Pio IX è indicato in quella profezìa col 
motto c ru x  de cruce, croce della croce; che pare 
voglia significare avere egli crocifissa la croce 
di Cristo. Noi non crediamo alla divina ispira
zione di questa profezia ; ma poiché i bigotti ed 
i paolotti vi credono, noi la dedichiamo a lo
ro. e li preghiamo a volerla spiegare in onore 
del loro Pio IX. In quanto a noi ci asteniamo 
dal commentarla, per non dare incomodo al 
Fisco arcisofistico. 11 successore di Pio IX è in
dicato nella profezia coi motto lum en in  co e lo . 
un lume nel cielo.'Sarà forse un santo che ai 
occuperà solo di cose spirituali, lasciando il 
temporale? Speriamolo. L’altro papa sarà ig n is  
ardens, un fuoco ardente. Metterà forse il mon
do a soqquadro per una feroce reazione, ovve
ro riaccenderà i roghi della inquisizione?!) l’uno 
o l’altro, o ambedue le cose; perchè il succes
sore di lui sarà re lig io  depopu la ta  la religione 
saccheqgiata o distrutta; effetto necessario ed 
immediato della violenta reazione del prede
cessore. A questo succederà lldes in tre p id a , 
un uomo che con la intepidita della sua fede 
cercherà porre un qualche riparo ai mali ca
gionati alla religione dal suo predecessore. Suc
cederà il pasto r angelicus, forse un papa che 
abbandonando le cose terrene, si occuperà es
clusivamente delle anime. 11 di lui successo
re sarà P asto r et nau ta , cioè pastore e noc
chiero: forse vuol dire che continuando l’o- 
pera del suo predecessore, cercherà ricondurre 
in porto la barca di s. Pietro. A lui succede
rà il flos fo ru m ,  il fiore dei fiori ; che sarà 
forse un papa galante, alla moda, e sarà co
me il fiore del mondo. Succede a questo un 
de m edietale lunae, della mezza luna; vuoi Torso 
dire un papa lunatico, o un originario di Tur
chia, o un amico dei Turchi? De labore  s o lis  
della fatica del sole, è l’antipenultimo papa: 
sarà forse un Affricano. 11 penultimo sarà da 
gloria olivae, della gloria dell’ulivo: sarà forso 
nn papa che cercherà transigere per essere in 
pace con tutti. L’ultimo papa sarà Pietro l i  
romano, nel tempo del quale vi sarà una gran
de persecuzione, che finirà con la distruzio
ne di Roma, ed il giudizio di Dio.
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demi, ed iosuttare la libertà. Forse Tono 
e l'altro, quando i liberi pensatori non li 
preoccupano, sognano ancora le loro ge
sta del medioetoi Poveri Pontefici! . . .  
Ma ognuno ha la sua parte: ai Musulmani 
il grande Sceriffo della Mecca; a noi, i 
grandi e piccoli pontefici d’Europa: pen
siamo ad adempiere alla nostra missione 
per F emancipazione del pensiero, e per 
affrettare il regno della scienza nel mon
do morale e fisico.

Seguili anche la Chiesa 1* opera sna ; 
profitti del tempo e del poco potere che 
le resta ; tooni contro questa scienza che 
le dispiace e la minaccia, gridi ed insulti 
per bocca dei suoi capi e dei suoi vicarii 
i filosofi ed i liberi pensatori. Essa può 
tinre innanzi un mezzo secolo, forse più, 
forse meno. Essa può anche oggi stesso 
riparlare qualche trionfo sopra qualche 
libero pensatore isolato ed infelice. Ma i 
giorni della Chiesa sono coniati ! Poiché 
se é difficile rendersi conto del come 
principiarono a formarsi i suoi dogmi, 
non avriene lo stesso per sapere come 
finiranno. Noi li vediamo declinare, ed i 
momenti della decadenza non passano 
così presto, che non si abbia il tempo di 
studiarli, di metterli in mostra, e seguire 
attentamente, apprezzandoli al giusto lo
ro valore, i vani sforzi intrapresi per ri
dare a quel gran corpo la. vita che gli 
sfugge ed il potere che più non ha.

Lo ripetiamo, non abbiamo la pretesa 
di veder finire questa Chiesa domani ; 
certamente no; non bisogna illudersi. 
Essa può vivere ancora un certo tempo, 
decadendo sempre fino al momento in 
etn deve finire.

« Le religioni, dice Qninet, rassomi
gliano a quei vecchi alberi ai quali non 
«rimane più che la scorza: non lasciano
* di vegetare e di coprire da lungi il 
« «noto d’un' ombra nera, finché il ta-
* tregua o la folgore li atterri; allora 
«wm rimane che polvere •*.

iLe Rationaliste v. Il, p. 78 e seg.)
W XXXVI, a, 5, 8 e fi.
W) Quando i teologi cattolici hanno 

Ctonio ogni argomento, e pressali dalla 
■•potanon possono più provare la dot- 
2 “  Smezzo dei miracoli,ed i miracoli 
F o ttio  della dottrina, hanno I* abita- 
°®c«Urenm timida sortita nel dominio

dei fatti percettibili dallo spirito umano. 
Somigliano molto ad un padre che,aven
do per ventiquattr'ore, nutriti i suoi figli 
con la speranza d* una cena, comprende 
finalmente che lo stomaco ha bisogno di 
qualche cosa più solido, reale e assimi
labile. Essi gridano : Voi chiedete mira
coli, ma ne volete uno più evidente della 
dispersione dei Giudei predetta da Gesù? • 
E non è superfluo dopo questo il par
larvi di quelli di Giona, d* Isaia e di Ba
laam ?

Quest'argomento non riesce nuovo. 
Ne siamo stati saziati nell’istruzione delta 
religiosa, di cui si fece uso altra volta 
contro le nostre giovani intelligenze, co
me d*un turacciolo per chiudere una bot
tiglia di vino spumante. Faceva anche la 
delizia del prete, che veniva ogni setti
mana nella nostra classe a versar torren
ti d’ignoranza e di fede; buon uomo del 
resto, ma che con noi, giovani e vivaci 
intelligenze, non si dava alcun pensiero 
d'essere logico.

La dispersione dei Giudei che data da 
1800 anni, sarebbe dunque una prova 
evidentissima della divinità dei Cristia
nesimo. Ma come si devono considerare 
allora le profezie dell’antico testamento, 
delle dichiarazioni espresse del Dio d’A- 
bramo, d’Isacco e di Giacobbe, che tutte 
davano al popolo ebreo la certezza di 
possesso definitivo del paese che era 
stato promesso ai loro padri V Non dice 
Jeova ad Abramo (Genesi XVII, 8) che i 
suoi discendenti possederebbero  iwper- 
p e tu o  il paese che s*estende d a l g ra n  
fium e d'E gitto  fino a ll'E ufra te ? Gere
mia non afferma (L, 4 e 5) che i figliuo
li d'Israele e di Giuda ritorneranno in
sieme a Sion e si congiungeranno al 
Signore in  a llea n za  sem p itern a ?  Lo 
stesso profeta non predice che dopo 
questa riunione Jeova m a n te rrà  co l 
su o  p o po lo  Vantica a llean za  che d u re- 
r à  e tern am en te , che l’ alleanza di Jeo
va col suo popolo sa rà  e tern a  (XXXII, 
37 e seg.), che il tempio di Gerusalemme 
sarà riedificato, nè m ai d is tru tto  in  p e r- 
p e tu o ? II libro dell’Ecclesiastico non dice 
che quest’ alleanza di Jeova col suo po
polo d u re rà  q u a n to  i g io rn i del cielo? 
(XLV,19). Amos non é anche più preciso, 
quando assicura che Jeova non strap•
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verà più gl* Israeliti dalla terra che ha 
loro commessa?

Se dunque è in virtù d* una profezia 
di Gesù Cristo che i Giudei devono esse
re  eternamente erranti sulla terra, questa 
profezia distrugge tutte quelle delibanti- 
co testamento e mostra o che Jeova ha 
ingannato il suo popolo favorito, promet
tendo per bocca dei suoi antichi profeti, 
eiò che voleva togliere per mezzo dei 
nuovi, o che i pretesi libri santi, sui 
quali si basa il cristianesimo, sono un’ 
opera puramente umana, poiché essa s'è 
ingannata fino a questo punto sopra i.di- 
segni d’una divinità necessariamente in
fallibile.

Ci si obbietterà forse che i Giudei non 
avevano ancora ucciso il figlio di Dio 
quando i loro profeti assicuravano loro, 
per parte di questi,l'eterno possesso del 
loro paese, e che questo deicidio li ha 
resi indegni di profittare dei favori che 
loro erano serbali. In questo caso, biso
gnerebbe confessare che Dio è un esse
re mutabile nei suoi disegni, soggetto al
l’errore e che non ha la scienza che gli ò 
attribuita. Dio sarebbe come I’ uomo in- 
▼eced’essere l’onnisciente, l’onnipotente, 
la somma saggezza e la suprema immu
tabilità, caratteri indispensabili d’un es
sere infinito. Avrebbe fatto promesse al 
suo popolo quando era buono, poi le 
avrebbe ritirate in un momento di di
spetto, dopo aver veduto che questo po
polo non era ciò ch’egli aveva prima 
creduto. Ciò che sarebbe ancora grave, 
ò ch’egli non avrebbe saputo antecipa- 
tamente che suo figlio sarebbe stato mes
so a morte, e che questo avvenimento. 
Imprevisto per lui, come per un semplice 
mortale, avrebbe rovesciato i suoi pro
getti. Ma, allora, cosa è la redenzione, 
senza il sacrifizio volontario di Gesù ed 
il desiderio di Jeova di placare la propria 
vendetta col sacrificar sé stesso, cioè col 
suicidio? Tutti i dogmi cristiani cadreb
bero allora, e sarebbero battuti in brec
cia dall’argomento stesso che s’ addur
rebbe in loro difesa.

D* altra parte, se le predizioni degli 
scrittori dell’ antico testamento sono o
pera umana, un errore al quale Dio ba 
prese parie, il cristianesimo basato so
pra quest’errore, oade da sé e non pre

senta più che l'aspetto d’un albero senza 
radici, d’un effetto senza causa, d’un pa
lazzo fabbricato sulla rena, d'un* anoma
lia finalmente, che qualunque uomo di 
buon senso deve respingere da sé.

Dio senza la prescienza e l’immutabi
lità, è peggio d’un automa; è la notte u
nita alle tenebre, la confusione d* ogni 
idea e la base d’ogni scetticismo. Non si 
può essere uello stesso tempo giusto ed 
ingiusto, gigante e nano, verità ed erro
re, lince e talpa. #

, Dunque, Jeova sapeva, al tempo degli 
antichi profeti, cbe suo figlio sarebbe, 
secondo la sua propria volontà, messo a 
morte dai Giudei, e se egli aveva inten
zione di punirli con la dispersione e ter
na, non poteva annunziar loro I’ eterno 
possesso del paese di Canaan. V  antico 
testamento è cosi per questo solo fatto 
convinto di menzogna; e deve allora e s 
ser ripudiato da quelli stessi che trag 
gono dallo stalo attuale del popolo israe
litico la dimostrazione della divinità e  
dell'autenticità dei vangeli.

Miron dice molto saviamenle a questo 
riguardo: « Se per azzardo, i Giudei, 
« sortendo dal loro stato d* abbiezione, 
« fossero nuovamente riuniti, ricoslituis- 
« sero in Palestina un reame fiorente, 
« consacrassero on nuovo tempio sulle 
« fondamenta di quello di Salomone, e vi 
« istaurassero il culto di Mosè, allora si 
« accomoderebbe la faccenda ponendo a 
« parte la pretesa profezia di Gesù, per 
« tornare a quelle degli antichi profeti 
« che brillerebbero di nuovo splendore ; 
« si chiuderebbe gli occhi sopra una in- 
« terruzione di molti secoli nell* effetto 
« della divine promesse, per non vedere 
« cbe il fatto della risurrezione del giu- 
« daismo, e l’ inspirazione della Bibbia 
« non sarebbe che meglio conferm atagli 
« avvenimenti più contrarii danno rag io -
* ne alle sue profezie, il prò ed il contra 
« servono egualmente alla causa della 
« Chiesa; tutti i venti mandano a gonfie
* vele la santa navicella ».

A quelli poi, cbe crederebbero e sse r  
cristiani,respingendo l’antico testam ento 
rammentiamo le espresse parole del loro 
maestro, riportate in S. Matteo (XV, 47 q 
18): « Non vi deste a credere che  io sia 
« veauto per isciogliere la legge  o  i p rò -
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•  feti ; non $on renato per iscioglierla 
m ma per adempirla. Imperocché io veri- 
« ti ri dico cbe se noo passa il cielo e la
•  terra, non iscatterà un fofa, o un
* punto solo della legge, sino a tanto
* che tutto sia adempiuto ».

Sarebbe impossibile d'essere più po
siti™ che non lo sia questa parte del 
sermone del monte, e come, d'altra par
te, gli antichi profeti delta legge non so
no meno asserenati quando dicono che 
i figliuoli d'Àbramo, d’ Isacco e di Gia
cobbe possederebbero per sempre il 
paese dei loro padri, che non ne sareb
bero più tolti, ecc. bisogna concludere 
che non solo Gesù non na mai predetta 
la dispersione dei Giudei sulla terra, ma 
che non ba mai pensato a fare questa 
predizione che avrebbe rovesciato da ci
ma a fondo i profeti eia legge. Del resto, 
non r’é, in tolti e quattro gli evangeli, 
oggi considerati dalla chiesa come libri 
canonici, alcun passo che racchiuda una 
profeiia di questo genere. La ruina di 
Gerusalemme ri si trova chiaramente 
todicata, ma questi libri datano eviden
temente d'nn’epoca posteriore all’ultima 
catastrofe che ba colpito i Giudei sotto 
il regno di Tito, 70 anni dopo quello in 
coi si pone la nascita di Gesù; è chiaro 
dnnqne che una tale predizione non può 
avere alcun valore quanto al fatto cui si 
amuwhu ed a più forte ragione quanto 
alla dispersione degli Israeliti, preteso 
miracolo permanente.

(,40) E probabile che, fra cento anni, la 
rclaiionefra il numero dei protestati, 
«fliello de’ cattolici, quello degli ebrei 
m  sarà sensibilmente variata. Ma un 
gfao mutamento sarà avvenuto, o meglio 

fatto sensibile agli occhi di tutti, 
tjfwina di qneste famiglie religiose avrà 

specie di fedeli: gli uni crederanno 
«alatamente tome nel medio evo, gli 
“ jrittgrificheranno la lettera e non co- 
2™»° che lo spirito. Questa seconda 

andrà crescendo in ciascuna co- 
«ffiurne e, poiché lo spirito affratella 

lettera divide, gli spiritualisti 
frato Tcll®ione ravvicineranno tanto 
d»i , trascureranno di riunirsi 

'Nt°- Il fanatismo si perderà in una 
D n w J eilerale) il dogma diventerà 

«arteriosa, die tutti s’ accorde

— 113 —
ranno a non aprir mai. Se V arca allora 
sarà vuota, cbe monta? Una sola religio
ne resisterà, Io temo, a quest’ infiacchi
mento generale: l'islamismo. Alcooi mu
sulmani delle antiche scuole, alcnni no
mini eminenti di Costantinopoli e più an
cora della Persia hanno elementi di spi
rito largo e conciliante. Se questi buoni 
elementi saranno soffocati dal fanatismo 
degli nlemi, l’ islamismo perirà; giacché 
due cose sono evidenti: la prima, che la 
civiltà moderna non brama cbe gli anti
chi culti muoiano affatto; la seconda, che 
non soffrirà d’esser intralciata nell’opera 
sua dalle vecchie istituzioni religiose. 
Queste hanno la scelta fra piegare o 
morire.

Quanto alla religion pura, che ba ap
punto la pretensione di non essere una 
setta o una chiesa a parte, perché si 
darebbe gl’ inconvenienti d'una posizione 
di coi non ha i vantaggi ? perchè solle
verebbe bandiera contro bandiera, quan
do sa che la salute dell’anima è possibile 
a tatti e da per tutto, cbe dipende dal 
grado di nobiltà che ogni uomo porta in 
sé? Si comprende cbe il protestantesimo 
nel secolo XVI, si fosse condotto ad una 
guerra aperta. Il protestantesimo era fi
glio d’ una fede assoluta: lungi dall’indi- 
care nn indebolimento del dommatismo, 
la Riforma segnò un rinascimento dello 
spirito cristiano più rigido. Il movimento 
del secolo XIX, al contrario, parte da on 
sentimento che è l’ inverso del domma
tismo; farà capo non giàasetteo a Chie
se separate, ma ad un temperamento ge
nerale di tutte le Chiese. Le divisioni 
spiccate inaspriscono il fanatismo del- 
1* ortodossia e provocano reazioni: i Lu
teri, i Calvini produssero i Caraffa, i Ghi- 
slieri, i Lojola, i Filippo II. Se la nostra 
Chiesa ci respinge, non recriminiamo; 
apprezziamo invece la mitezza dei costu
mi moderni, che hanno reso questi odi 
impotenti; consoliamoci pensando a quel
la Chiesa invisibile che comprende i san
ti scomunicati, le migliori anime del no
stro secolo. I proscritti d’una Chiesa ne 
sono sempre la parte eletta ; precorrono 
i tempi ; 1' eretico di oggi è 1 ortodosso 
dell’ avvenire. Che è, d* altra parte, la 
scomunica degli nomini? Il Padre celeste 
non scomunica se non gl'intelletti sterili

D ig itized by Google



— 114 —
ed i cuori g retti Se il prete rifiata di am
metterci nel suo cimitero, vietiamo alle 
nostre famiglie di reclamarlo. È Dio che 
giudica; la terra è una buona madre che 
non fa differenze: il cadavere dell’ uomo 
dabbene, entrando nella terra non bene
detta, vi porta con sé la benedizione.

(R enan)
(41) I credenti nei dogmi sopranoatu- 

rali, di qualunque setta o religione sie- 
no, rinunziando interamente ai diritti

della ragione, si trovano d'accordo nel- 
T odiare i razionalisti; rassomigliano mol
to agli abitanti d* un morotrouo, i qua
li, sebbene io preda a demenze affatto 
opposte, si sopportano fra loro fino ad 
un certo punto, ma provano tutti una 
rabbia senza pari contro un uomo che 
riguardano come comune nemico ; que
st’uomo non è altri che il medico, il qua
le procura di farli tornare in senno.

(H eine)
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VEGLIA III.
Sommario. Simpatie di Jeova. Ciò che rallegra il cuore dell’uomo. Il Patriarca 

apostata. La fame consiglia il male. Amore e guai. Patto di sangue. Compia- 
cen?a c jWa di Sara. Carità se ce n’è ! Soccorso divino. Poligamia permessa 
e vietata. Lutero è logico ed i Mormoni sono anche più logici di Lutero. Ap
petito straordinario di ospiti straordinarissimi. Buona novella che fa riderla 
moglie dopo trer fatto ridere il marito. Pitture a priori. Savitri ed il Grau 
Faare ialino miracoli. Asvapati è più credente di Sara e d’Abramo. Deserti 
PP^-Awve avventure galanti di Sara. Prova inutile. Saggio d’una gai- 
iena Dtoiica. Sacrifizii umani. 0 la borsa o la vita l Primogeniti e Levili, 
aeora ta come il podestà di Sinigaglia. La pudicizia a n g e lic a  è in pericolo. 
ir0 P̂WOMnto scandalizza le orecchie caste. Dalle cateratte del cielo piove 
moto e zolfo. La statua di sale. Un ubbriaco che non sa quello che si faccia 

padre di due nazioni Isacco imita le virtù paterne. Giacobbe ed E- 
• patriarcale. Agnese parla come una Bibbia stampata. Da ga-

a Il galeotto patriarca la vince. Il fratello briccone è più ga- 
wntaomo del fratello santo. Moralità patriarcali. Storia edificante ma da non 
proporsi a modello. Un capretto di mal acquisto. U matrimonio per forza, 
riseppe resiste alle lusinghe d’una Eunuchessa e va in carcere. Diventa 

re e, r  fyizii stanno freschi. S. Girolamo fatalista. Il roveto e l'anima 
“e “°7- Giuochi di destrezza. Non rubare ! Magi e prodigi. Il gran pas- 
i*L9iV D. trionfali. Legno zuccherino trovato nel deserto. Le tavole della legge. Cariti levitici. ] l comandamenti esaminati dal senso comune.

Non ostanti i suoi frequenti accessi di 
collera, » suoi capricci c le sue ingiusti
z ie , Jeova ebbe sempre nel suo popolo 
qualche favorito, nel quale poneva a 
suo modo ana speciale affezione. Così lo 
vediamo per poche ore amicone di Ada
mo, col quale passeggiava confidenzial
mente per lungo e per largo il paradiso 
terrestre. Dopo Adamo nutrì grande sim
patia per Noè, il quaie ebbe la fortuna 
d'inventare quel prezioso liquore che 
tome dice il Salmista, rallegra il cuore 
dell’uomo (t). Didatti

Tra i beaefiiti, che d ha fatti Iddio,
Boa è mica il minor quello del vino ; 
iati forse è il migliore a parer mio,
Che fa 1 uomo di misero e tapino 
febee e lieto, e io colma di brio : 
l a  non bisogna poi bevente un tino,
Ke sempre star col fiMC0 c col bicchiere,
Bè tare in questo mondo altro mestiere.

La moderinone in ogni cosa ^ . ..
u  ry le; e dii non r ha convien che sbagli* 

riposa,f f  i r r i to  e Avanti i serragli, 
f* S F  P»J. ? °P» è viziosa.U  wflerem è virtti ne’ travagU ; .
la fl »oa sentirli punto ella è sciocchezza : 
*ê o ?poJ«gMdi TÌlem.

Ma chi beve per dar dolce soccorso 
A sé, che prova di forza penuria,
E non trapassa i rimiti del aiusto ;
Quegli ha cervello, e beve di buon gusto.

Che non è così barbaro omicida 
Colui che tolga ad un altro la vita,
Come quegli che sua ragione uccida,
0 faccia sì, che rimanga impedita ;
Tal che di lui la brigata si rida.
Mentre traballa nella via più trita,
E sgrigna, e mal gestisce, e mal cicala,
Ed ogni suo segreto altrui propala.

Se a me toccasse a maneggiar la torta, 
Vorrei far a' briachi un tristo gioco,
Parlo di quei, che a posta voalion morta 
La ragione, e la vogiion per si poco ;
Che se talora un qualche caso porta,
Che un generoso vino, e tutto foco,
Non volendo, ti burli, in caso tale 
Sare’ indulgente, e non ti fare’ male ;

Ma chi ubriacarsi ha per costume, 
Vorrei far porre dentro una barchetta,
Ed obbligarlo in vita a star n’ un'fi urne,
Dove bevesse sempre 1* acqua schietta.
Ma chi pensa a taf cose ? o chi presumo 
Porger salute a questa parte inretta ?
Anzi si loda, non che si condanna,
Chi un fiasco a una tirata si tracanna (2),
Dopo Noè entrò nella buona grazia di 

Jeova Abramo Patriarca 
11 più brav* uom che fosse nei noi panni, 

sebbene fosse idolatra e Jeova detestasse 
T idolatria, perchè, com’ è naturale, gli 
nitri Dei erano an ridosso alla sua hot*
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tega. Quest’ idolatra era certamente un 
fior di virtù del genere dei suoi discen
denti di cui v 'ho  parlato, giacché fu 
scelto per essere il ceppo di tutti i santi 
patriarchi che dovevano produrre una 
nazione modello ad majorem Dei glo
riami.

Abramo lascia le fiorite rive dell' Eu
frate, per andare nel paese di Sichem in 
Palestina; fa più di cento leghe e traversa 
deserti non si sa perchè. Si dice che Dio 
voleva fargli vedere la terra promessa ai 
suoi discendenti, ma Abramo non avrà 
avuto occasione d’ ammirare la divina 
generosità per ciò che riguarda l ' avve
nire:

E qual è quel che volentier acquista,
E giunge il tempo che perder lo face,
Che ’n tutti i suoi pensier piange e s’attrista, 

ebbe motivo d* esser poco soddisfatto 
anche pel presente, giacché sopravve
nendo una terribile carestia, dovette an
darsene con tutto il suo seguito per la 
via d’ onde era venuto : mancava

La materia che dà il portante ai denti,
E rende al corpo nutrimento e lena ; .
E perciò se ne stavan malcontenti,
Che son usi a tener la pancia piena :
E ben si scorge a una mestizia tale,
Che la mastican tutti più che male.
Jeova, qualche brutto tiro di questo ge

nere lo faceva qualche volta anche ai suoi 
amici. Abramo va in Egitto per trovar pane 
e non v'eranoche quattrocento miglia cir
ca da Sichem a Menfi, ma Abramo stava 
ancor bene in gambe, giacché non aveva 
che settantacinque anni. Condusse seco 
sua moglie, la brunetta e seducente Sara, 
la quale aveva allora sessantacinque anni 
soltanto. Il dito (fi Jeova si mostra ovun
que, e Abramo aiutandosi perché Dio lo 
aiutasse, risolse trar profitto dai vezzi 
della moglie : fingi d’ esser mia sorella, 
le disse, acciocché mi si faccia del bene 
per cagion tua. Imitatori del Santo Pa
triarca ve ne sono molti e non é tanto 
facile che se ne perda la razza. Il re di
venne innamoratissimo di Sara ;

A lui venia la creatura bella 
Bianco vestita, e nella faccia, quale 
Par tremolando mattutina stella ; 

e pare che la Maestà Sua non fosse rice
vuta a calci dalla bella straniera, giacché 
regalò al sedicente fratello pecore, buoi, 
asini, camelli, servi e ancelle. Sara è evi
dentemente la patrona di tutte le mogli

facili nate e nasciture, che ebbero ed  
avranno mariti di buono stomaco.

Altre volte la rigida consorte 
Di Collatin, rea dell* altrui delitto 
Non soffrendo apparir, si diè la morte:
Altri per vendicar 1* offeso dritto,
Con intrepida man, con alma forte,
Alla propria sua figlia ha il sen trafitto :
Altri in angusto avel la vergin serra 
Per dubbio incesto, e viva ancor sotterra. 

Ma il nostro Santo Patriarca si mostrò»
superiore a certi pregiudizi!', ed a qual
che suo amico idolatra che fecegli alcune 
osservazioni in proposito, rispose con la 
massima imperturbabilità 

Che bee a suo grado Apollo e si disseta 
Al castalio suo fonte in Elicona,
Nè però vieta che in quel fonte immerga 
Altri le labbra e il volto e il sen s’asperga;

Che dai carnali sol credasi immune 
Amor non esser mai da gelosia ;
Che in fatti amor volgare, amor comune, 
Sovente avvien che tormentato sia 
Dalle gelose ognor cure importune ;
E quei eh* hanno in amor tal frenesia,
Temono che talun lor non involi 
L* oggetto cb* essi amar vorrebber soli ;

Ma che il santo che ha in sen nutrita e piena 
L* alma di ieovitico vigore 
Ama con mente ognor chiara e serena,
E con egual tranquillità di cora,
Nè amando soffre ansia, sospetto e pena ;
Ama ei con puro e generoso amore 
Scevro di passioni, e gode e brama 
Che quell’ oggetto ami ciascun ch'egli ama» 

Lo so, dicea, che un numero di sciocchi» 
Critica quei mariti e ognor pretende,
Che sopra le lor mogli aprir ben gli occhi» 
Debban per impedir certe faccende,
E perchè niun le guardi e niun le tocchi.
Chi ama mia moglie e a me servigi rende 
Sempre vò preferirlo a chi mi toglie 

- Roba e denar e lascia star la moglie.
Jeova doveva esser molto contento dea 

buoni affari fatti dal suo amico ; già p e r  
disporre Faraone a non trattener m ag
giormente Sara e ad essere splendido con 
Abramo, aveva percosso quel re e  la su& 
casa con grandi piaghe: non si dice nella  
Bibbia di qual sorte fossero queste p ia 
ghe; ma é naturale che a chi vuol fa r  
troppo il galante, presto o tardi tocchi* 
qualche brutta mancia.

Bisogna confessar che questo mondo 
E una qabbia di pazzi. Al mar di corte 
Altri fida sè stesso e casca al fondo 
Bersaglio dell* invidia e della sorte ;
Altri di genio altero e furibondo 
Vanno alia guerra a disputar con morte ; 
Altri giuocando tutto il lor finiscono 
Altri fan da mercanti e poi falliscono.
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é ammassa la poligamia ed in coi essa 
genera quelle rivalità e quelle dissensio
ni alle quali non si rimedia se non esa
gerando rantolila del capo, questi agisca 
saviamente dando ad noa moglie un po
tere assoluto sopra un'altra che è incinta 
e contro la quale si mostra irritata ? Ma 
quello che si è detto è poca cosa in con
fronto di ciò che segue. Fio qui i mali 
trattamenti di cui Agar fu passiva per 
parte di Sara trovano non già una causa 
ragionevole nè una scusa plausibile, ma * 
almeno un pretesto in quel dispreizo che 
si dice da lei mostrato verso la sua pa
drona. Inoltre si potrebbe dire che 1* an
fore sacro, facendo menzione di questi 
mali trattamenti, e facendo dare ad Agar 
da un angelo il consiglio o 1* ordine di 
umiliarsi sotto la mano che certamente 
colpiva forte e sovente, non approva af
fatto Sara. Ma ora al contrario la con
dotta inumana che Sara ed Abramo ter
ranno verso Agar e suo figlio sarà priva 
d’ogni pretesto possibile e otterrà l’e
spressa approvazione di Jeova.

Sara vedendo ridere l’uomo feroce in ' 
erba, va sulle furie e chiede ad Abramo 
di scacciare Agar ed il suo figliuolo. Il 
testo originale ci lascia ignorare l'oggetto 
delle risa d'Ismaele. I traduttori greco 
e latino si sono creduti autorizzati di 
dire che scherzava. L’ autore dell' Epi
stola ai Galati ha capito che l’espulsione 
di Agar e di suo figlio, come é raccontata 
nella Genesi, poteva sembrare odiosa e 
pretende che il figliuolo dì Agar perse• 
guitasse quello di Sara. Da chi abbia 
avuto notizia S. Paolo di questa persecu
zione non ve lo saprei dire, ma posso 
assicurarvi che Monsignor Martini tradu
ce il ludentem della vulgata con la parola 
che scherniva^ e soggiunge: « Così quasi 
« tutti gl'interpreti, ed è fuor di dubbio, 
« che a prendere il latino nel senso di
« scherzare* giuocare ecc.............. non
« vedremmo una giusta idea dello sdegno 
« di Sara, della risoluta domanda che 

_  r «Ella fa ad Abramo e alla quale Dio
il IZ0 13010 facile CDe * vuole che Abramo si arrenda ». Ara

to. Giova otóp 0 <luel 8i#™r Ange- mettendo che egli abbia osato scherzare 
to ta to  la sm *re. Coe Agir non era con suo fratello, nulla si concepisce di 
^hveaaUmoBi^!i ^  Sara* m* c^e era P*& naturale e più conforme al voto della 
qiKàoaandL» • r̂aak0a S iP°òdun- natura. Ma tirando le cose alla peggio 

io una famiglia in cui supponiamo che Ismaele sia trascesouno

Chi ha gotto tatto fl giamo a letica»
Per ingiassar r aride degli avvocati,
Chi di minare, chi di Modellare, 
g  ehi di conversai eoa sfaccendati ;
Altri dì e notte attendono a studiare 
Per esser fra i più dotti nominati : 
jg qrotó tati ama nortangnn litichi 
0  d* impanai allatto, o morir risichi.

Altri ei son che per toccar la meta 
Della vera pania con cieche brame 
Segnai la musa e (anno da poeta,
Strada sicura per morir di fame ;
Ma piò pano di tatti è ehi a* inquieta,
E  consuma il cerni dietro alle oame«
Eessa considerar che amore è tu vino 
Che sempre oe riduce al predpislo.
Volle poi Jeova contrarre con Àbramo 

« a  patto speciale,on’alleania particolare, 
-ed in testimooianxa di ciò accettò certi 
eacrifizii, ed ordinò ad Àbramo di ta
gliarsi il prepuzio. Che Jeova gradisse i 
sacri fini, va bene ; ma come c' entri il 
prepuzio con V alleanza io non arrivo ad 
«tenderlo. E voi? (5)

Sara, riconoscente pei godimenti che 
sao  marito aveale procurato in Egitto, 
gh  offrile grazie della sua bella ser
va Agar eé il sant1 uomo trovò che la 
varietà bai suoi pregi. Quando Sara sep
pe* che Agar divenne incinta, tanto la 
malmenò che la coslriose a fuggire, ma 
un aricelo comparve a questa, predicen
dole che avrebbe partorito un uomo fe
roce, le cui mani sarebbero contro tutti 
e  le mani di tulli contro di lui. Le dice 
poi di tornare alla sua padrona e d’ umi
liarsi sotto la mano di lei. Che idea gen^ 
tale non è mai quella di porre sotto gli 
occhi d’una donna afflitta uo simile r i
tratto del suo futuro Ggliuolo l Che pro- 
qaeUiva consolante per un cuore che è 
già lacerato dal dolore presente t Ma A-w  «A la nr«u •» • ---e-

ivuu £ || _________ __ _
■ < u |. *• *i boriva vicino ad no pomo» 
*T inpose il nome di colui che v ite  e 
Mi ha veduta. Se qoatenno di voi vuol 
vedere quei posso vada tra Cades e Ba
ra* W e se c’ è sempre potrà levarsene 
la vojtia, ma noe Mrà unto facile ebe
I M I , m m »Ka  t!
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a burlarsi d’ Isacco. La domanda insen
sata di Sara avrebbe dovuto commuovere 
le paterne viscere d’ Abramo : l’ azione 
che gli si rimprovera è o irriprovevole 
o molto lieve, e quand’anche meritasse 
una pena, quella che si pretende è detta
ta dall'orgoglio e dall’ odio ed affatto 
sproporzionala con la colpabilità.

Ogni ingiuria che è fatta alle persone 
. Suole il più delle volte dispiacere,

E muovere a color compassione,
Che son per sorte d’ intorno a vedere :
E questo avvien per naturai ragione, . 
Che ogn’ uomo ò inclinato a ben volere 
Ed a lar bene all’ altro, e se fa male,
Esce dal proprio corso naturale.

Dispiace, poi sopr’ ogni villania,
Ed agii animi nostri assai più pesa 
Quella, che è fatta con soperrhieria 
A gente, che non possa far difesa ;
Siccome per esempio si daria,
Ch’ ad una donna un uom faccia un’offesa,
Un vecchio ad un fanciullo, ed un maggiore 
È. chi di corpo e d’anni sia minore.

Ma io fra gli altri non posso soffrire 
Ch' a donna sia pur tono un sol capello ; 
Parmi un «atto poltron, di poco ardire,
Di poco animo indizio, e men cervello :
Kè può se non da gran viltà venire, ,

. Anzi da cosa fiera, come quello 
Padre e maiito indegno d’ amor privo,
Che gliene vorrò mal mentre ch’io vivo.

Ma sopravviene un incidente che la sag
gezza di noi poveri figliuoli dì Adamo non 
avrebbe mai previsto: Jeova si mette 
dalla parie di Sara; vuole che nell’espul
sione richiestagli, Àbramo nulla vegga di 
aspro nò per la madre nè pel figliuolo e 
gli ordina di far tuttociò che gli dirà 
Sara. Allora Abramo scaccia la moglie 
Agar ed il figlio, li incammina nella via 
del deserto, regalando loro del pane ed 
un otre d'acqua. Questa provvisione fu 
presto finita ed entrambi correvano pe
ricolo di tirar le cuoia nella vasta solitu
dine; la disperata madre gettò il fanciullo 
sotto un arboscello, alzò la sua voce e 
pianse;

E disse : Signor Dio che in cielo state 
Se non avete un molto gran che fare,
Deh rivolgete il guardo a noi mortali,
Ma di grazia mettetevi gli occhiali.

Jeova allora udì la voce del fanciullo, 
che non aveva gridato, scambiandola for
se con quella di sua madre, ed un ange
lo chiamò questa dal cielo e le domandò: 
Che hai Agar ? non temere. Allora Jeova 
le aperse gli occhi ed ella vide un posso

e bevvero ambedue; ma non si legge che 
aprisse punto la lor bocca per mangiare* 
perchè non c’ era nulla di commestibile e  
non ostante essi vi camparono egregia
mente e per tempo lunghissimo, giacché 
l'uomo feroce crebbe, prosperò ed i suoi 
discendenti diedero molto da tribolare 
alla Chiesa.

Quelle stesse persone che leggono 
queste storie e le trovano edificami,pro
verebbero per lo meno un senso d* indi
gnazione, se vedessero, altrove che nella 
Bibbia un capo di famiglia portarsi in tal 
modo verso la donna da lui resa madre. 
Tanto è vero che in fatto di religione 
1* errore confonde ogni idea del bene e  
del male 1 Oltre il ribrezzo che questa 
storia cagiona v'é da osservare una in
cocrenza di quella specie che molto 
spesso s’incontra in quasi tulli i racconti 
biblici. Il nostro storico fa deporre da 
Agar il suo fanciullo sotto un albero, la 
madre se ne allontana per non vederlo 
morire, il fanciullo piange, Agar lo pren
de per la mano e finalmente gli dà da  
bere; ma questo schiccherature di cro 
nache non si rammenta d'aver dello a l
trove (5) che Abramo aveva 85 anni 
quando nacque Ismaele e 400 quando 
nacque Isacco. L' uomo feroce aveva 
dunque per lo meno quindici anni e nel 
clima della terra di Canaan, in cui allora 
trovavasi Abramo, un giovinetto di que
sta età, per Io sviluppo fisico, vale quan
to un altro di diciotto o vent* anni nei 
nostri climi. Questo fannullone ha scam
biate le parti con la madre:evidentemen
te toccava a lui di farla sedere sotto un  
albero c d’andare a cercar da bere.

Ma lasciamo questi ringraziali che in 
qualche modo si trarranno d'impiccio e  
fermiamoci un poco sulla quistione della 
poligamia. Il fatto di possedere simulta
neamente parecchie donne è una viola
zione del diritto naturale: la ragione 
principale secondo me è 1’ uguaglianza 
numerica delle nascile nei due sessi, e 
guaglianza da cui si arguisce che l’inten
zione deil'Autore della natura é che ne 
uomo abbia una donna e non ne abbia 
che una, poiché se si potesse legittima
mente averne due, una metà degli uomi
ni le possederebbero tutte e l’altra metà 
per conseguenza sarebbe obbligata di
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privarsene. Ora ooi vediamo, nei libri 
dell’ antico testamento, la poligamia in 
oso presso gli Ebrei qoantonqpe sembri 
interdetta dallo stesso Jeova che fa dire 
ad Adamo che l'uomo lascerà il padre 
suo e la madre e starà unito alla sua 
moglie : eidue saranno sol una car
ne (6). Monsignor Martini dice a questo 
proposito : « Queste parole sono riferite 
« da Gesù Cristo (Matteo XIX, 5) come 
« parole di Dio a dimostrare Y indissoln- 
« bilità del matrimonio ; lo che dimostra 
« che per istinto dello spirito di Dio fu- 
« rono proferite da Adamo. Elle sono 
« state e saranno per tutti i secoli la leg- 
« ge inunolabile deir unione legittima 
« dell’oomo e della donna, anche dopo 
« che, sollevatesi nel cuor dell* uomo le 
« inquiete passioni, hanno renduta diffi- 
« Cile e penosa all* uomo non più inno- 
• cente una tal legge ». Lamech è il pri
llo di cui si dica che abbia preso due 
mogli, ma non terremo conto di questo 
bel cecino che si vantava d*aver ucciso 
uo uomo con nna ferita e un giovinetto 
a furia di colpi, sebbene poi di chi aves
se ammanato lui sarebbe stato fatta 
vendetta settanta volte sette volte (7). 
Partendo da Àbramo si vedono i santi 
patriarchi, poi gli Ebrei sotto la legista- 
sione mosaica, praticare la poligamia e 
ciò senza alcuna espressione di biasimo 
dei vari autori sacri : si andrebbe irop- 
P® PtT le lunghe enumerandone le prove, 
eh* del resto non possono essere conte

da nessuno. La Bibbia consacra 
dunque in nome di Jeova una violazione 
della legge naturale, non ostante che 

}i gran cantore Ebreo, che mille e mille 
X ^dU odealrege eterno,

I ?1 Tirtude ampio favella,
H?>ddli giustizia : a lei sovente 
r dell* amabil arco ;

che per lei l'a lto  monarca 
^Jpralc umane e le divine cose.

VMuiunque nato in seno al giudaismo, 
J^^nesitne essendosi sparso parti- 
Z ^ nel mondo greco-latino, che 
^ a5?l^'ente ripugnava dalla poliga

mi na formalmente interdetta, prima 
K Pftl®f^0,di parecchi Padri della 
diin aì V*0llub con la decisione del Con- 
benù»iJ[!eol0, * dottori che veggono 
B d b ? M che v’ba d*imbarazzante 

Wl° dell’approvazione data alla po

ligamia dagli autori dei libri delT Antico 
Testamento, si forzano a stabilire contro 
ogni evidenza che la pluralità delle mo
gli non si oppone al diritto naturale, ma 
solo a ciò che essi chiamano diritto po
sitivo^ ed insegnano che Dio, il quale ha 
istituito questa specie di diritto, ha di
spensato dall’ osservanza del medesimo 
i patriarchi dopo il diluvio e gli Ebrei 
che vivevano sotto la legge mosaica. B 
come pretendono questi signori di dimo
strare che la poligamia non è contraria 
alla legge naturale ? Con questo stesso 
fatto che Dio l’ ha permessa agli Ebrei ; 
e siccome 'dall* altro lato, Dio non può 
permettere un atto se non a condizione 
che non sia contrario alla legge naturale, 
il quale risulta dalla stessa essenza delle 
cose e non dalla decisione d* un’ autorità 
qualunque, la loro argomentazione non è 
in fondo che quella specie di paralogismo 
la quale consiste a provare 1* una per ' 
1* altra due proposizioni. Ad esempio dei 
dottori cattolici, Lutero non trovava che 
la poligamia fosse opposta alla legge na
turale ; ma, più conseguente al suo falso 
punto di partenza, pensava senza dubbio 
che Dio non poteva proibire in un tempo 
ciò che aveva permesso in un altro, € 
compilava nel 1539 unitamente a M ela
tone e Bucero quel Consulto che pagava 
il prezzo della protezione accordala alla 
causa della Riforma dal Langravio di As
sia, permettendogli d’ aver due mogli, 
consulto vergognoso per cristiani che a
vevano gridato cosi forte e così giusta
mente contro le prostituzioni della nuo
va Babilonia. 1 Mormoni al dì d* oggi si 
permettono la pratica della poligamia, 
con l’ esempio dei santi dell*Antico Te
stamento ed in ciò bisogna convenire 
che sono più conseguenti degli altri cri
stiani.

Tornando un passo addietro, vi dirò 
che il Signore temendo che se Agar desse 
un secondo figlio ad Abramo, non vi sa
rebbe più chiesa affatto, credè bene di 
farne partorire uno a Sara che aveva la 
bellezza di novantanni soltanto ed il 
suo diletto sposo cento, quando Dio an
nunziò loro la nascita d* Isacco. La pro
messa del Signore fece ridere Abramo 
che dovette chinarsi e fingere d* aver la 
tosse per non scandalizzare Jeova colla
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propria incredulità. Ma V ilarità del ma
rito doveva essere comune anche alla 
moglie. Ora vi dirò per filo e per segno 
come andò la cosa. Giunto ad uoa certa 
età il Saoto Patriarca vedendosi ricco 
sfondato ebbe la smania di far parlar di 
sé per la grande generosità, come prima 
s'era fatto scorgere taccagno e poco scru
poloso quando si trattasse d’ impinguar 
la borsa.

II ricco Àbramo per miraeoi grande 
Non fa sempre soggetto all* avarizia,
Dava per carità fin le mutande,
Fin la camicia ; e della sua dovizia.
Che quotidianamente si accrescea 
Ne dava infino a chi non ne volca.

Era In sua casa ognor corte bandita ;
Dal sorger della moglie di Titone,
Fino alla mezzanotte, era imbandita 
La mensa ; stava al fuoco lo schidione 
Da un anno all* altro ; e per far le frittelle 
Erano in opra ognor cinque padelle.

Io non vi parlerò della cantina ;
Bacco per certo non avea l 'uguale ;
Barili di rosolio e pollacchina 
Eran perfino in chiostra, e sulle scale.
Ed avea per dispensa un gran loggiato,
Che un miglio e mezzo è stato misurato.
Il Signore volendo onorare V abitazio

ne dell’amico suo, che dopo esser diven
tato milionario s’ era reso celebre per la 
sua splendida ospitalità, apparve un gior
no ad Àbramo mentre egli sedeva pres
so il suo padiglione nel maggior caldo 
del giorno. Giove e Mercurio onorarono 
essi pure Filemone e Bauci d’un'amiche- 
vole visita, ma si contentarono d* un pa
sto più frugale di quello offerto dal san
to patriarca. II quale avendo alzati gli 
occhi vide tre uomini, corse loro incon
tro e adorò fino a terra. I tre personaggi 
secondo ci assicura Monsignor Martini, 
rappresentavano il Signore nelle tre di
vine persone ed erano angeli in forma u- 
mana. A differenza di Noe che certe vol
te quando guardava una persona gli pa
reva che fossero due o tre, ad Abramo i 
tre parvero un solo, e disse: Sign ore  
non la sc iare  in d ie tro  i l  tuo  servo , m a  
io  p o r te rò  un  p o ’ acqua e lava te  i  
v o s tr i  p ied i. Cosi Abramo peccò contro 
la Grammatica ma parlò come un teolo
go : Monsignor Martini non ne sarebbe 
uscito in modo migliore. Soggiunse poi

La mia mensa, signor, molto onorate,
Or or dirò quattro parole al cuoco ;

8* io non vengo a servirvi perdonate,
Ch* lo vo* godermi il fresco un altro poco ;
Uso di complimenti qui non v* è,
Sane fagons, sana fa$ona, measieuia entrai.
La Santissima Jeova-Trinilà giustific^ 

la forma umana mangiando per dodici 
sgrogiolandosi fra le altre cosette il vi
tello più tenero e più grasso che il Santo 
Patriarca avesse nel suo armento,focacce 
fatte con tre sati di farina (settanta lib
bre secondo il Martini) burro, latte,ec,ec. 

E forno a scoppia corpo per un tratto,
E seulhan, che parien dell* acqua usciti;
Tanto che 1 cane sen doleva e *1 gatto,
Che gli ossi rimane» troppo puliti.

Quando gli Angeli ebbero mangiato il 
cacio e le frutta, d isse  a lui un'altra vol
ta che Sara partorirebbe un figliuolo. A- 
bramo non se ne fece nè in qua nè in là, 
ma Sara rise, im perciocché am bedue e- 
ra n o  vecch i e d i e tà  a va n za ta  e S a r a  
non aveva  p iù  i  c o rs i o rd in a ri d e lle  
donne. O r e lla  r ise  in  suo seg re to , d i 
cendo : D opo  che io  sono  vecchia e i l  
m io  S ignore è caden te, r id iv e r r ò  io  

io v in e tta  ? M a il S ignore d isse  a d  A -  
ram o perchè m a i ha r iso  S a ra , d ic e n 

do  : Son io  p e r  p a r to r ir e  da  vecch ia  ?  
V h a  eg li cosa  difficile a D io ?  T o rn e 
rò  a  te secondo la  p ro m essa  fa t ta , in  
q u esta  sta g io n e  v iven do  tu , e S a ra  a - 
v r à  u n  fig liuolo . N egò S a ra  e p ie n a  d i  
p a u ra  d is se : N on  ho r iso  : M a il S i
g n ore  : N o n  è co si, d isse  : p erc io cch é  
tu  h a i r iso . E ssen dosi dunque a lz a t i  
d a  quel luogo qu egli u om in i, v o ls e ro  
g li  sg u a rd i verso  Sodom a ed  A b ra m o  
an d a va  con loro  acco m ia ta n d o li (8).

Timagora, Parrasio, Poiignoto,
Protogene, Timante, Àpoilodoro,
Apelle più di tutti questi noto,
E Zeusf, e gli altri eh* a quei tempi foro,
De* quai la fama (malgrado di doto,
Che spense i corpi, e di poi 1* opre loro) 
Sempre starà, finché si legga e scriva,
Mercè degli scrittori, al mondo viva : 

fi quei che furo a* nostri di, o sono ora, 
Leonardo. Andrea, Mantegna, Gian Bellino, 
Duo Dossi, e quel eh* a par sculpe e colora, 
Michel più che mortale, Augel divino ; 
Bastiano, Rafael, Tizian chronora 
Non men Gador, che quei Venezia e Urbino;
E gli altri di cui tal 1 opra si vede,
Qual della prisca età si legge e crede :

Questi che noi veggiam pittori, e quelli 
Che già mille e milranni in premo foro,
Le cose che son state, coi pennelli 
Fatt’ hanno altri sa l’asse, altri sul muro.
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Non però udiste istigai, nè novelli 
Vedeste mai dipingere il futuro :
Eppvr si sono morie anco trovate,
Che non dipinte inumi ehe sian state.

Ma di aperto far non si dia vanto 
Pitto» antico, nè pittor moderno ;
E ceda pnr quest* arte al solo incanto,
Del goal trienni gli spirti dello ’nferno, 

ed a coloro che baono a loro disposizio
ne le potente celesti perchè faccian tol
to quello che vien richiesto dal loro in - , 
teresse o dalla loro vanagloria.

Nel Moka Barata* poema sacro de
gli antichi Indiani, troviamo una leggen
da affatto simile a quella di Sara. Asva- 
pati, pio re di Madras, ma vecchio e sen- 
sa figlinoli, se ne rammaricava, e per 
averne si diede per diriolto anni continni 
a penitenze ed esercizii di pietà cosi as
sidui, che alla fine gli apparve in forma 
corporea li Dea Savitri che gli disse : 
trovarsi ella soddisfatta della sua pietà e 
volerlo perciò ricompensare con quella 
inaia che egli più desiderar potesse. 
Asrjpati le chiese di aver prole. La Dea 
rcpo^ebe prevenendo i suoi desiderii 
o*a ne arerà supplicato il Gran Padre, e  
oe gli arerà ottenuto di poter diventare 
il genitore di una amabile zitella, ma che 
egli non dorerà opporre alcuna obbie- 
*ooe (di arer un maschio piuttosto che 
ai» femmina) e dovesse anzi rassegnar
si ai decreti deir Eterno. Il principe in
diano, più ootrito di fede che Sara ed A- 
feamo non rise né fece osservazione, ma 
si cootenlò di soggiungere : « Presto si 
«adempia la tua promessa ». Si adempì 
Matti ; e la fanciulla essendo uo dono 
di Savitri, fu chiamata parimente Savitri 
e divenne un modello di virtù e di carità 
maritale, a tal segno che il di lei sposo 
Sfrtjavan essendo morto, e il Dio de’mor- 
tUama, essendo venuto per condurlo 
seco, ella seppe tanto supplicarlo e in
gegnosamente ingannare il Dio, che le 
TOtotul lo sposo.

Àbramo che non s 'era  trovato male 
m  i suoi primi viaggi riprese la via con 
hsna Sarina, giovane, bella e gravida 
V* di più. Giuose nel deserto di Cades, 

non sarà stato certamente un giardi- 
«di dcluie. In questo deserto c' era un 
■M probabilmente ci sarà stato anche 

Popolo sebbeoe la Genesi non ne fac- 
®®Uo. Il popolo ci poteva essere cer

tamente, giacché rammento di aver Ietto 
in un leggendario che il più gran mi
racolo fatto da San Francesco Saverio 
fu quello di convertire ventimila persone 
io un' isola deserta.

Abramo non mancò di presentare a 
corte sua moglie: i re di quei tempi era
no trattabili come certi signorini dei no- 
stri giorni.

E la donna colà negozio grande 1 
Ninna borsa perle! chiudesi avara :
Il 8no potere.... e che ? forse non spande 
Sua possa anche fra noi ? non costa cara ? 
Chi protetto è da lei, forse non suole 
Oro, impieghi, ottenere e ciò che vnole?

Uno spiantato dica a Sant'Antonio,
Solito far tredici grazie al giorno,
Dei paternostri, e corpo del demonio 
Poss' io morir, se mai conclude un corno ! 
Abbia una bella moglie, o una sorella,
E per lui brillerà fulgida stella.
Il Re naturalmente s’ innamorò della 

bella Sarina e fece al fratello di lei un 
generoso regalo di pecore e di buoi. Si 
trattava di corna e non si volle variar 
soggetto. Molti mariti hanno mogli gra
ziose e di manica larga, ma non tutti tro
vano re che facciano loro la corte, jlfuf- 
fi sunt vocali, pauci vero electL

Disshnulasion 1 o sii sovrano 
Dono del deio, o sii sublime e grande 
Ritrovamento dell' ingegno umano,
I suoi favor per le tue mani spande 
Fortuna ; onde sienra in te confidi 
E’ l 'infoltii sincerità deridi, 
jeova che doveva andar sulle furie, 

quando gli Ebrei avrebber sacrificato i 
loro figli a Moloc, ordinò un giorno ad 
Àbramo di sacrificargli il proprio figlio 
Isacco,

...............il cui natale
Costò un prodigio alla natura. 1 suol 
Ordini violò. D'arida pianta 
Egli è mirabil fratto.

Quell' innocente figlio,
Dono del del si raro,
Quel figlio a te si caro,
Quello vuol Dio da te,

Vuol che rimanga esangue 
Sotto al paterno ciglio ;
Vuol che ne sparga il sangue '
Chi vita già gfidiè (9).

Abramo si mostrò pronto ad obbedire, 
ma non esegui il comando, perchè Sua 
Maestà Divina mandogli un contrordine. 
E tutta questa commedia perchè ? 0  Dio 
prevedeva che Abramo avrebbe obbedi
to ed era inutile provarlo, o non lo pre
vedeva, e non era onnisciente, ma biz-
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zarro, capriccioso e sanguinario. Non ri
pugna forse alla natura umana rassoda
re la divinità a simili crudeli comandi, 
che obbligavano il padre a divenir l’ as
sassino del proprio figlio ? Ed il vedere 
l’ indifferenza con la quale Abramo af
fronta il sacrificio del figlio ' conferma 
nell’ opinióne ch’egli veramente sia di
sceso da una famiglia idolatra da lungo 
tempo assuefatta ai sacrifìdi umani.

Questo famoso sacrifizio che per molti 
è edificantissimo, è lult’aitro per le per
sone di buon senso. L’ordine che riceve 
Abramo non è mono opposto alla mora
le, che la puntualità con cui questi si di
spone ad eseguirlo. Il fatto di un padre 
che uccide il proprio figlio, ed un figlio 
innocente, per noi altri eretici ed incre
duli è uno dei più grandi delitti. Il fatto 
non cambia di natura per essere esegui
to sul monte o in pianura, per essere co
mandato da Dio invece che da un sem
plice mortale; poiché le azioni sono bno- 
ue o cattive per la stessa essenza delle 
cose e non per la volontà di chi le ordi
na. Io avrei detto a Jeova: «Mi pare che 
« vosdgnoria scherzi dando quest’ordine 
« cosi perverso. Ella non m* ha concesso 
« un figlio perchè io lo scannassi come un 
« capretto, e poi non si ricorda vostra 
« Divina Maesià d’ avermi promesso che 
« da lui uscirebbe un popolo col quale 
« farebbe un patio eterno? Questa bella 
« scena Ella l’ improvvisa certamente a 
« solo fine di provarmi; Ella vuol vedere 
« se io sono così grosso di legname da 
« darle retla,o tanto crudele per obbedir- 
<« la alla cieca, ed io perciò credo che la 
a meglio cosa ch’io possa fare, sia quel- 
« la di non obbedirla nemmeno per so- 
« gno «.Non saprei quale risposta di buon 
senso avrebbe potuto dare Messer Jeova: 
avrebbe pollilo andare in collera e farsi 
ragione perchè sarebbe stato il più for
te, ma avrebbe avuto torto marcio. Ma, 
si dice, Dio voleva solo provare l’obbe
dienza d’ Abramo ed aveva intenzione 
d’impedire l’esecuzione del sacrifizio da 
lui comandato, come poi l’ha provatore- 
vento. Questa scusa in altri termini si
gnifica che Dio fingeva di volere il sa
crifizio da lui ordinato e che si propone
va d’impedire, ma supponendo che Dio 
possa dissimulare e divertirsi a scherza

re con noi, non dovrebbe comandarci 
che cose buone o indifferenti, e non cose 
essenzialmente cattive. Provare un esse
re intelligente e libero come egli prova 
Àbramo, sarebbe un volere quell’ obbe
dienza passiva che si regola unicamente 
sulla volontà del padrone rinunziando a 
qualunque idea di giusto e d’ingiusto; sa
rebbe un imitare i tiranni che pretendo
no dai loro schiavi pronta obbedienza a 
qualunque (or cenno e tanto nel male che 
nel bene chiedon9  soltanto una sommis
sione assoluta.

....................Quando narrare
Io sento, o Abiamin, de’ casi tuo!
La serie portentosa, un tal circonda 
Tutta l’anima mia dolce contento 
Che stanchezza non sento,
Che riposo non curo,
Che mi scordo di me. Sono rapito 
Dagli eventi ch’io sento, e teco a parte 
D’ esserne giurerei. Se fido a Dio 
Lasci il terren natio ; teco di Carra,
Teco di Palestina 
1 monti, le foreste 
Abito pellegrìn. Se cibo astretto 
Lungi a cercar ti sento, io t’ accompagno 
In Gerara in Egitto, e gelo a’ rischi 
Di Sara e tuoi. Se i debellati regi 
Incalzi vincitor, presso alle fonti 
Seguito del Giordano
La tua vittoria anch’ io. Ma quando esponi 
Le promesse di Dio, lo stabil patto 
Fra te fermato e lui, così m’ingombri 
Della presenza sua che odo il tenore 
De’ detti eterni e me ne trema il core.
Ah di tua vita il corso, ah quale è  mai 
Scuola per me ! Nell’ opre tue ritrovo 
La norma delle mie ; nelle vicende 
Ch* odo narrar, maravigliose e strane,
Veggo le strade arcane 
De consigli di Dio ; quant’ egli è grande 
Veggo in tanti portenti, in tanti doni 
Di cui largo è con te : veggo a qual segno, 
Àbramin, gli sei caro;
E mille intendo e mille cose imparo.

Un pittore fiammingo rappresentò in un 
modo veramente originale l’eroica azio
ne del santo patriarca. Abramo armalo 
di fucile prendeva di mira il figlio, ma un 
angelo orinando impediva alla polvere 
di prender fuoco. Quel pittore avrebbe 
dovuto dipingere tutta la storia bìblica.' 
Egli sarebbe stato degno di rappresenta
re le tante corbellerie che i libri san ti 
presentano alla venerazione dei creden
ti. Una simile galleria avrebbe portati) 
salutari effetti nelle menti dogli uomini 
che si porrebbero in guardia contro i pe-
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ricoli del berer grosso in certe materie. 

E qml se nasce m meno all* onde insane 
Qualche grave naufragio, il mar cruccioso 
Sparger sovente in varie parti suole 
Banchi, antenne, timoni, alberi e sarte,
Poppe e prore e trinchetti e remi a nuoto.
In guisa che mirar puote ogni spiaggia 
Belle navi sommerse i f lu ttu a n ti 
Arredi, che avvertir d o rr ia n  ciascuno 
Mortai ad ischivar del mare infido 
B r insidie, e le forze e i tradimenti ; 
llè mai fidarsi, ancorché alletti e rida 
L ingannatrice sua calma incostante.
I sacrifizii umani trovansi accennati in 

molti luoghi dei Ubri santi. Nel XXVII 
capo del Letifico verso I a 8 si legge : 
“ E il Signore parlò a Mosè e disse: Par
* la a’tigliuoli d'Israele e di’ loro. Un uo- 
» mo che avrà fatto un voto e avrà pro
cesso a Dio l'anima sua, pagherà il
* tassato. Se è un maschio da 
«Tenfanni fino a’sessanta, darà cinquan- 
« ta sidi d’argento al peso del Santuario: 
«se una donna, trenta. Da’cinque anni 
« fino a’venli l’uomo darà venti sicli; la 
« donna dieci. Da un mese, fino ai cinque
* darà per un ragazzo cinque si
* eli ; per una ragazza tre. A* sessanta 
« anni e al di là, P uomo darà quindici 
« sicl/jla donna dieci. Se è un povero che
* non possa pagar la tassa, si presenterà 
« al sacerdote: e darà quello che questi 
ĝiudicherà e vedrà, ch’ei possa dare». 

Monsignor Martini, della cui versione mi
sempre, sebbene infedelmente e- 

pN a sull'infedele versione di S. Giro- 
sbraccia per sostenere che il 

^mettere a Dio la propria anima signi- 
flc*va il promettere di consacrarsi a Dio 
Ptf servizio del Tabernacolo, per ivi 
^citare gli uffizi più bassi di spazzare, 
P°rw Y acqua e le legna ecc, ma ogni 
°®®odibuon senso può osservare:!.0 
*“c J  promettere la propria anima ( o, 
J*r dir meglio, traducendo a dovere, il 
proprio fiato, il proprio spirilo, giacché 
*"ora o’ anima propriamente delta non 
tLu ^arlaTa nemmeno ) nell' Antico 
®*J®hUo nuli* altro significava che il 

f a l e r e  il proprio sangue, la pro- 
]j™nta.; ! •  che un bambino da un 
£ 7 ? a.?a(luc anni poteva esser ucciso 

ai Dio geloso e vendicativo 
esercitare alti 0  bassi uffici nel 

uajnacolo; 5.° che non potendosi at- 
*fi una legge alcun valore se non

quando fa pubblicata, cosi si può asseri
re soltanto che ai tempi di Esdra 0  se si 
vuole anche ai tempi d’Elcia, la casta sa
cerdotale preferi ai sacrifizii umani una 
somma di denaro a profitto della Santa 
Bottega, ma gli esempi di Abramo e di 
Jefte ci autorizzano a credere che quel
li avesser luogo effettivamente. Chi face
va questi voti di sangue poteva forse in 
tal caso riscattare la propria vita, ma 
non P altrui. Diffatti nei versi 28 e 29 
dello stesso capo del Levitico si legge : 
« Tutto quello che è consacrato al Signo- 
« re, sia un nono 0  un animale 0  un po- 
« dere non si venderà nè si polrà riscat- 
« tare. Qualunque siasi cosa dedicala al 
« Signore, dedicata una volta al Signore, 
« sarà sacrosanta, e lutto quello che da 
« un uomo è offerto, e consacralo al Si- 
« gnore, non si riscatterà ma sarà messo 
«a morte.» Così Mosè, che in altri luoghi 
proibisce i sacrifizi umani, non solo li 
autorizza ma li prescrive nel caso che si 
sia fatto quest’empio volol È una orribi
le contradizione, alla .quale è impossibile 
sfuggire, tanto sono precisi i testi. Del 
resto ciò si trova d’accordo col diritto di 
Jeova sui primogeniti, uomini 0  bruti, 
che dovevano essergli sacrificati, ma che 
prescrive di riscattare riguardo agli uo
mini. Il bello si è, che di questo riscatto 
non vi doveva esser bisogno,giacché nei 
versi 12 e 13 del capo III dei Numeri co
sì parla il Signore a Mosè: <« Io ho preso 
« da’figliuoli d’Israele i Leviti,in luogo di 
« tutti i primogeniti che aprono i primi 
« l’utero della loro madre e saran miei i 
« Leviti. Imperocché miei sono tutti i 
« primogeniti da quel tempo, in cui uccisi 
« i primogeniti nella terra df Egitto, io 
« consacrai a me tutti i primi parti in 
« Israele: dall’uomo fino agli animali so- 
« no miei, Io, il Signore ». La tribù di 
Levi voleva farsi un merito d’essere sta
ta scelta da Jeova per riscattare i primo
geniti, i quali poi non potevano riscat
tarsi che

Al bel suon di quel metallo
Portentoso, onnipotente; 

riscatto, che sebbene si dà come un miti
gamento, è non meno assurdo, di quello 
die sia atroce il preteso diritto. In tutto 
ciò non si può vedere che un residuo di 
quel culto abbominevole, che offriva alla
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divinità vittime umane.Come i Fenicii ed 
i Cartaginesi, gli Ebrei avevano inclina- 
sione grandissima al culto di Moloc, co
me lo si può vedere ad ogni pagina della 
loro storia; e vi ritornavano incessante
mente malgrado i rimpròveri e le minac- 
cie dei loro profeti e di cui non perdero- 
no il gusto e l’abitudine se non nella cat
tività.

Il Signore diss&ad Abramo: ti g r id o  
d i  S odom a e G o m o rra  è cresciu to  e i  
lo ro  p e c c a ti s i  sono  a g g ra va ti fo rm i- 
s u r  a. A n d rò  a vedere se  le opere lo ro  
u gu ag lin o  i l  g rid o  che ne è g iunto  fino  
a  m e; o, se cosi non è p e r  sap erlo . Jeo- 
va, aveva letto nella Raccolta del Giusti 
nn proverbio che dice : ch i com anda e 
fa  d a  sé, è se rv ito  com e un  re; perciò 
non si fida degli angeli, degli arcangeli, 
dei serafini, dei cherubini, dei troni e 
delle dominazioni, lascia le celesti sedi e 
và egli stesso a vedere se si fosse o no 
ingannato. Infatti si prese 1’incomodo di 
scendere e, per dirla in stile burocrati
co, si degnò visitare personalmente 

La trista valle, dove il del destina 
La gran tragedia scellerata e fella,
Di col si parlerà sera e mattina 
Per cittadi, per ville e per castella:
E forse non sarà creduta ancora 
Un* opra cosi brutta e traditori.

Aggirandosi in quelle sciagurate regioni 
potè Jeova assistere ad una edificantissi
ma scena che accadeva fra i Sodomiti e 
Lot. Orecchie caste, non vi scandalizzate: 
è lo Spirito santo che parla i I Sodomiti 
facevano ressa intorno alla porta della 
casa di Lot per abusare di due giovani 
forestieri, e Lot offre loro in cambio le 
vergini sue figliuole, transazione che, a 
chiunque non ha il vero spirito della fe
de, pare alquanto strana. Di falli se i gio
vani ospitati da Lot erano angeli, saran
no stati certamente mandati dall’ amico 
Jeova Eloim, e non avrebbero essi potu
to trovare una soluzione un poco meno 
laida? Jeova Eloim prese la via più corta 
e per tutelare l'angelica pudicizia fece 
piovere fuoco sulla Pentapoli,mentre Lot 
in fretta e in furia se la batte con la mo
glie e le figliuole. Moamed Abdallà accer
ta che nessuno può farsi un9 idea dello 
scompiglio che avvenne nelle scelerate 
città bombardate dalla celeste artiglieria,

Agli alti gridi e delle squille ai suoni 
Mola destarsi e si vestirò In fretta.
Chi al di dietro abbottonasi i calzoni,
Chi s’infila un stivale e una calzetta ;
Chi per fretta alle braccia le brachette 
Ed alle gambe la camicia mette.

Chi, per più presto far, salta il balcone, 
Chi si pon, non trovando i suoi calzoni,
La gonna della moglie e il suo giubbone ; 
Chi cozza al muro, andando barcoloni,
Chi dalla scala allo scuro è caduto,
Chi dalla cateratta, e grida : aiuto 1 

Chi si mise una scarpa e una pianèlla,
E chi una gamba sola avea calzata ;
Chi si vesti a rovescio la gonnella,
Chi cambiò la camicia con 1* amata ;
Fu chi prese per targa una padella,
E un secchio in testa in cambio di celata,
E chi con un roncone e la corazza 
Corse bravando e minacciando in piazza, 

Escon di casa scarmigliate e sciatte,
1 piangenti bambin recando in braccio, 
Provide madri, e lor si secca il latte,
E fin la forosetta in tale impaccio 
Le carni molli e caste osa agli oltraggi 
Espor del vento e della luna ai raggi.

Contro il fuoco 8ant* Agata invocando,
Chi porta acqua in bari], secchi e stagnate, 
Chi dal fuoco temuta recitando 
L’orazlon di Sant* Antonio abbate,
Per non trovar mastello od altro tale 
Frettoloso accorrea coll’ orinale.

Tanno al fuoco i palazzi alti trofei 
Degli avi generosi e mesti accenti 
S*odon per tutto, e lacrimosi omei 
Di chi è morto non già, ma dei viventi : 
Quanti si miran qui pietosi Enei 
Fuggendo attraversar le fiamme ardenti 
Col padre sulle spalle e col figliuolo 
Senza calzoni e senza ferrajuolo I

Ma ogni sforzo fa vano. Z olfo  e fuoco  
p io vve  d a l cielo, e d is tru sse  quelle c i t 
tà  e tu tto  i l  paese  all'intorno^ lu t t i  gU  
a b ita to r i de lla  c i t tà  e tu tto  i l  verd e  
d e lta  cam pagna  (10).

E naturale che una donna si volti a ve
dere una città in fiamme; non è mica uno 
spettacolo che ci si offra tutti i giorni, ma 
Jeova non voleva questo rivolgimento e 
cambiò Madonna Lot in una statua di sa
le. Di tutti i miracoli biblici questo è il 
più credibile, giacché è confermato da 
testimonianze rispettabilissime.Giuseppe 
Flavio certifica d’averla veduta, S. Giusti
no e S. Ireneo ne parlano come di una 
cosa notissima ai loro tempi. Ansi S. Ire
neo soggiunge che questa statua mo
strava in certe parti d’obbedire ai biso
gni naturali. Ne volete di più?

Lot si consola della metamorfosi della

«
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moglie con le carezze delle dae sue fi
glie, ma ciò non toglie che egli, come al
tri patriarchi che fecero altre scappatel
le, oon si conservasse l’amicizia e la pro
tezione di Jeova. Lot dopo una solenne 
scorpacciata si rico vrò con le sue figliuo
le in ona caverna e si gettò nelle loro 
braccia.

Giace eoa la rifondi aperta bocca 
Lo sturato barletto al lato manco,
E1 turacciolo ano, eh* or non 1* imbrocca, 
taide legato a uno spaghetto bianco ;
La saliera ?' è ancor piu volte tocca 
bai fiero ramolaccio acuto e franco 
fadtor della lingua, ond* è mestiere,
Che trafitta da Lu dimandi bere.
n sanl’oomo vecchio ed ubbriaco con

dole alla meta il doppio incesto, ren
dendo la figlia maggiore madre di Moab 
che fa capo stipite ai Moabiti, la minore 
di Amon che divenne padre degli Amo- 
riti; cosi queste dae nazioni hanno per 
origine un abbonii ne vole incesto, e Jeo- 
w d* cacciò Adamo per aver gustato il 
P°®o della scienza del bene e del male e 
condanni tatti 1 discendenti di lui alla 
nprovazione, benedice un incesto d* un 
^Inarca commesso colle proprie figlie.

Àbramo mori in prospera vecchiezza 
® di avanzata età e pieno di giorni. Nella 
elidi centosettantacinque anni,secondo 
«frase biblica andò ad unirsi al suo po- 
P°l°, a secondo la frase nostra andò ad 
Sgrassare i cavoli.

Eia morte uni secca Impertinente. 
t£e mundo quella falce in man si pone,
® naboschera di santi e di corone, 
tocco conobbe ben presto come si 

P u tr i r  profitto dai viaggi. Appena 
per moglie Rebecca la condusse 

«  deserto di Gerara, ed anche là c* era 
**» come se ne trovano in tutti i de

scrii del mondo; recitando a meraviglia 
fr farsa intitolata: Cosi faceva  m io  pa
dre» non mancò d'asserire che sua mo- 

era sua sorella, ma pare che il re 
Scortosi della ragia lasciasse in pace 
neoecca e risparmiasse al marito il viag- 
w » Cornato, pel quale sembrava per- 
«ttonente disposto.
A f f f a n n COd ti Te9&l°
K M *  ?  tanto valente

^ js w « jfiìa =

E vò prima, che mettermi all’incareo,
Legger tutte le vite di Plutarco.
Isacco ebbe due figli: Esaù primogeni

to, e Giacobbe cadetto, il auale approfit
ta della fame lacerante d* Esaù, e con 
una magra scodella di lenti scrocca la 
primogenitura. 11 venditore fa meno tri
sta figura del compratore, ma da questo 
passo della Bibbia, in coi Esaù è eviden
temente biasimalo (l'aver fatto poco con
to di questo preteso diritto, i Cristiani 
hanno tratto la consacrazione di quella 
istituzione tanto cara all'orgoglio aristo
cratico delle famiglie e che il nostro nuo
vo diritto civile ha con molta saggezza 
abolita come contraria all’ eguaglianza 
naturale di figliuoli d' uno stesso padre. 
Il primogenito, massime in certi casi, in 
cui vi sia molta differenza d 'età, potrà 
avere maggiori doveri degli altri suoi 
fratelli, ma non maggiori diritti di loro.

Giacobbe seguendo i cattivi consigli 
della madre Rebecca, inganna il padre 
cieco, invocando ipocritamente il nome 
di Dio, sacrilegio che con la futura legi
slazione mosaica gli avrebbe meritata la 
lapidazione. Isacco, benedicendo Giacob
be, crede benedire Esaù, e condanna i 
suoi fratelli a servirlo. Quando poi s’ac
corge d'essere stato ingannato, si crede 
legato da questa benedizione ottenuta 
fraudolentemente. ( « Come può esse- 
« re che non istia bene, e che sia ben 
« fatta, quand* è fatta ? » disse Renzo. 
« Che volete eh’ io vi dica? » rispose A- 
gnese. « La legge l’hanno fatte loro, co- 
« me gli è piaciuto; e noi poverelli non 
« possiamo capir tutto. E poi quante co- 
« se . . .  Ecco; è come lasciar andare un 
« pugno a un cristiano. Non istà bene : 
« ma, dato che gliel abbiale, né anche il 
« papa glielo può levare »). Anzi, quando 
Esaù gli dice molto sensatamente : N o n  
h ai tu  che u n a  so la  benedizione, p a d re  
m io? (sacco risponde: T u  se r v ira i tuo  
fra te llo . Si osservi che tutti gli attori di 
questa scena attribuiscono 1’ efficacia di 
una benedizione non alla intenzione di 
colui che la dà, nè alla disposizione mo
rale di chi la riceve, ma all'atto materia
le stesso, a parole che, nell’ assenza del
le condizioni da cui devono trarre il loro 
reale valore, non sono più che vani suo
ni. I l sacro  a u to re  lungi dal biasimare
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questa interpretazione superstiziosa, la 
conferma con la stessa autorità di Dio : 

uesli alti strani, coi quali Isacco bene- 
ice quel suo figlio che lo inganna e 

condanna l’altro alla schiavitù, ottengo
no il loro effetto nel sistema biblico; poi
ché la sola razza di Giacobbe costituirà 
il popolo benedetto e, fra tutti gli altri, 
eletto da Dio, mentre suo fratello Esaù 
é maledetto e porterà il peso dell’ odio 
divino.

Le sacre carte ci presentano Giacob
be gabbato da Labano, che gli accocca la 
cisposa Lia invece della vezzosa Rachele 
e poscia gli concede anche questa, per
chè il santo padre si sbizzarisca con due 
sorelle. É da notarsi che Giacobbe non è 
affatto biasimalo per aver posseduto le 
due sorelle, ed intanto questo fatto è nel 
numero di quelli che lo Spirito santo 
chiama abominevoli e punisce di morte. 
Si legge nelLevitico: «non prenderai per 
« concubina la sorella di tua moglie, nè 
« avrai commercio con essa, vivente tua 
« moglie » (XVIli, 18). Questa unione fa 
parte d’una serie di casi ai quali si rife
risce il verso 29 dello stesso capo, e dice 
queste parole : « Chiunque commetterà 
« alcuna di quelle orribili cose, saràsler- 
« minato dalla società del suo popolo ». 
Rachele fedelissima alle tradizioni di fa
migliagli presenta la serva Baia come mo
glie, ed il santo padre se la prende in 
santa pace. Lia per non esser da meno di 
Rachele con bella e virtuosa gara offre 
al diletto marito la sua serva Zelfa ed il 
santo patriarca accetta anche quella. Lia 
poi baratta con Rachele i favori del san
to patriarca a prezzo di mandragola 

Che per ingravidar la sciocca gente,
Tenne esser buona, ma crediate certo,
Chi il disse, altra mandragola ebbe in mente. 

A queste avventure erotiche tengono 
dietro quelle industriali, nelle quali fece
ro mirabilia, poiché 

Quei solenni briccon, come sapete,
Rubato avrian sui pettini da lino,
Si sarieno attaccati a una parete 
Senza scala adoprar, gancio o cordino. 
Giacobbe gabba Labano colle verghe 

sbucciate che esponeva quando abbeve
rava le pecore e gli porta via quasi tutto 
il bestiame novello. Rachele roba i Tera- 
fim o idoletti che suo padre adorava, e 
tenendoli sotto il basto del cammello su

cui sedeva risponde con faccia fresca a 
Labano che frugava per tutto onde tro* 
varli : io non mi posso alzare perchè ho 
quello che sogliono avere le donne. Che 
illustre parentado ha dato la Bibbia a 
Gesù ed a Maria 1

Esaù, di cui si narra che fosse coperto 
di pelo come un bruto, e cui si attribui
sce Tintenzione di uccidere il suo fratel
lo, è senza dubbio un mostro tanto nel 
morale come nel fisico. Vediamo un po’ 
qual terribif vendetta trarrà d’un fratello 
che s’ era reso tanto colpevole verso di 
lui. Quando Giacobbe reduce dalla casa 
del suo suocero Labano, sente che Esaù 
gli viene incontro, ha una paura maledet
ta che ciò non avvenga per uccidere lui 
ed i suoi. Divide le sue greggi e le invia 
innanzi a sè guidate dai suoi servi la
sciando un intervallo fra gregge e greg
ge.* Ed al primo servo comandò e disse: 
« Se incontri il mio fratello Esaù, e che 
« ei ti domandi, Di chi sei tu? ovvero Dove 
« vai tu? o Di chi son queste cose alle 
« quali vai appresso? Risponderai: Sono 
« di Giacobbe tuo servo;egli manda que- 
« sii doni al mio Signore Esaù ; ed egli 
« stesso vien dietro a noi. Simili ordini 
« diede al secondo ed al terzo e a tutti 
« quelli che andavano dietro ai greggi, 
» dicendo: Nella stessa guisa parlate ad 
« Esaù, quando lo troverete. E soggiun- 
» gerete : Lo stesso servo tuo Giacobbe 
« séguita le nostre pedate ; imperocché 
« egli ha detto: Lo placherò coi doni che 
« vanno innanzi, e poscia vedrò lui: for
ce se si renderà a me propizio. Andarono 
« adunque innanzi a lui i doni; ed egli 
« quella notte si stette nell'^lloggiamen- 
« lo » ( il) . Finalmente i due fratelli s’in
contrano. Appena Esaù vede Giacobbe 
gli corre incontro, l’abbraccia, lo stringe 
nelle sue braccia e piange. Giacobbe noo 
osa darsi agli amplessi fraterni. Fa ingi
nocchiare le sue mogli ed i suoi figliuoli 
ai piedi di E9aù e quando questi si stu
pisce di questo cerimoniale e di queste 
testimonianze di servilità dettale dalla 
paur£( e ne domanda il perchè, Giacobbe 
risponde che egli ha fatto lutto questo 
per trovar grazia innanzi al suo Signore. 
Lo sollecita ad accettare i suoi presenti 
e giunge fino a indirizzargli queste adu- 
latrici parole: «ho veduto la tua faccia,
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« come se avessi vedala quella di Dio»: tale non ne esci con onore e se Giacobbe 
!V''" *■ ^ ln *#/>•..*« ia ebbe il danno d* andar zoppo, a JeovaNon vi pare che in lotta questa storia, la 
bontà e la generosità sia dal lato del re
probo, mentre la perfida e la viltà sono 
dal lato dell’eletto del Dio della Bibbia, 
di questo fratello birbone, che 1’ autore 
del libro della sapienza (12) dichiara 
giusto e possessore della scienza delle 
cose sante?

Netta notte che precesse 1* incontro di 
Giacobbe col suo fratello, notte piena di 
ansietà che sembrava averlo reso insen
sata,ebbe luogo un’avventura molto stra
vagante. Giacobbe lotta, con Jeova, che 
aveva presa una forma umana, e che 
avendo aiuta la peggio fu ridotto a chie
der mercè al suo avversario, il quale oou 
$’ arrese se non dopo averne strappato 
una benedizione formale: tutti sanno 
che in casi simili chi picchia mette una 
grande importanza nell’essere benedetto 
da chi é picchiato. Ma siccome accade 
sempre che ehi vince u’ esce chi panni 
laceri poco meno di chi è vinto, Giacob
be ebbe inaridito il nervo della coscia 
cbe gli fu toccato dal suo avversario, a 
quanto pare lasciando intatti la pelle ed 
i muscoli, ctò prova che la lotta fu fisica 
e reale e non una di quelle allegorie in 
coi cercan rifugio certi commentatori; io 
compenso Giacobbe si guadagnò il nome 
glorioso d’Israele, che consacrò per sem
pre il ricordo di questa sua più che er- 

/at*ca-M 11 tuo nome non sarà Gia- 
« cobbe, ma Israele: perocché se a petto 
« <« Dio sei stato forte, quanto più vin- 
* MD’ gli altri uomini (13)? * Si 
potrebbe supporre che, in questa lotta 
singolare Dio si fosse fatto rappresentare

V® angelo. Ma, oltre che questa sup
postone non farebbe sparire ciò che vi 
è o .1egualmente strano nel veder vinto

inviato di Dio, non si può affatto so- 
«tenere considerando queste parole : a 
P*tl° di Dio sei stato forte.

nh  di Giacob non e a  «pud#
»v ? ntrovi in cavalier moderno,
B c u l n r t A  . ì t .  i —  - u .  — i —. - i
R ifu  H td U IC I  m u u w u v ,
ahm %  la leon, nè in animale 
SJJ: cjh nero, o nostrale od esterno,

.■ asaaajsr'--'
Iota tke (rasi volato [Vacar*-

.“astrazione dalle monotonie cele- 
m tytesta lotta con uq semplice mor-

toccanole beffe (15). Si ve<[e chiaramen
te ad ogni passo che la Bibbia non J>uò 
essere un libro inspirato da Dio nè com
pilato da uomini saggi, perchè la morale 
ed il buon senso vi sono cosi maltrattati 
che in pochi pessimi romanzi può acca
dere altrettanto.

Andiamo innanzil Ruben con Baia con
cubina di suo padre fa le fusa torte a 
Giacobbe e questi cova a lungo ma non 
risparmia la vendetta.

La virtuosa dama, a non far discorso 
Abbracceria piuttosto un uom che un orso.

Le belle storie che si leggou nei libri 
santi fanno credere che quel tale spirito 
le abbia dettate ai suoi segretarii 

Non senza aver licenziato prima 
L’ipocrita Pudore, e quella schifa,
Cui le accigliate gelide matrone 
Chiamali modestia.

lo non m’ azzarderei certo a racconlar- 
vele se si trattasse di storie fantastiche, 
prima perchè non mi diletto di grufolar
mi in siffatte sozzure è poi perchè avrei 
timore che qualche mia gentile ascolta- 
trice si traesse dal piede una pianella e 
gettatamela sul capo mi ripetesse come 
Renoppia al cieco Scarpinello :

Va, canta alle puttane infami e sciocche 
Queste tue vergognose filastrocche. *
£  se vuoi ch’io t’ascolti e che ’l tuo canto 
Ritrovi adito più per queste porte,
Cantami di Zenobìa il pregio e ’l vanto 
0 di Lucrezia l’ onorata morte (16).
Ma, signore amabilissime, la colpa non 

è mia, io non faccio che ripetere ciò che 
si legge nella Bibbia. Ve lo dissi e ve lo 
confermo: in nessun libro, quanto nel- 
l’ antico testamento, trovansi tante sto
rie di ratti, furti, incesti, adulteri! ed im
purità d’ogni genere, per modo che non 
v’ ba romanzacelo la cui lettura sia più 
nociva ai buoni costumi.

Sentito ho raccontar, che fu un trombetta 
Preso una volta da’ nemici in campo 
Mentre stava sonando alla veletta :

11 qual, per ritrovar riparo o scampo, 
Dicea che solamente egli sonava,
Ma col suo ferro mai non tinse il campo.

Gli fu risposto allor, eh’ ei meritava 
Maggior pena però ; poiché sonando 
Alle stragi, al furor gli altri irritava (11).

Vi domando dunque scusa, e mi prendo 
la libertà di raccontarvi la storia di Tamar 
e  di Giuda, storia che involontariamente
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ci fa pensare a certi accessi d'ipocrita in
degnazione cui si danno alcuni magistrati, 
e oi porgerà anche l’occasione di tratte
nerci intorno un* usanza alquanto singo
lare. Del resto per togliermi ogni re
sponsabilità cederò la parola a Monsi
gnor Martini. « Giuda ( i8) separatosi dai 
« suoi fratelli andò a posare in casa di 
u un uomo della città di Odollam, per 
« nome Hiram. E ivi vide la figlia di nn 
« Cananeo chiamato Sue : e, presala per 
« moglie, conviveva con lei. Ella concepì 
« e partorì un figliuolo, e gli pose nome 
« Her. La quale concepito un'altra volta, 
« pose al figliuolo che le nacque, il no- 
« me di Onan. Partorì anche il terzo, cui 
u ella chiamò Sela;e nato questo non ebbe 
« più figliuoli. E Giuda diede in moglie 
« a Her, suo primogenito, una chiamala 
« Tamar. Ma Her, primogenito di Giuda, 
« fu uomo perverso nel cospetto del Si- 
« gnore, il quale lo fece morire. Disse 
« pertanto Giuda ad Onan suo figlio : 
« Prendi la moglie di tuo fratello e con- 
« vivi con lei, affin di dare figliuoli al tuo 
« fratello. Sapendo quello che i figliuoli 
« che nascessero non sarebbero suoi, 
«accostandosi alla moglie del fratello, 
« 8emen fundebat in terram, affinché 
« non nascessero figliuoli col nome del 

' « fratello. Quindi il Signore lo fece mo- 
« rire, perché faceva cosa detestabile. 
« Per la qual cosa disse Giuda a Tamar 
« sua nuora : Rimanti vedova nella casa 
« del padre tuo, fino a tanto che Seia mio 
« figlio cresca: or ei temeva che non mo- 
« risse anche questo, come i suoi fratel- 
« li. Ella se n’ andò ed abitò in casa del 
« padre suo. Passati poi molti giorni, mo- 
« ri la figliuola di Sue, consorte di Giu- 
« da : il quale dopo gli ufficii funebri, 
« passato il duolo, se n' andò a trovare 
« quelli che tosavano le sue pecore in 
« Thamnas, egli e Hiras di Odollam, pa- 
« store di pecore. Ed ella, posali i vesti- 
« menti da vedova, prese un velo : e 
« travestita si pose a sedere in un bivio 
« della strada che mena a Thamnas; pe- 
« rocché Seia era cresciuto e non le era 
« stato dato in isposo. E avendola veduta 
« Giuda, sospicò che ella fosse donna di 
« mala vita : conciosiachè ella avea co- 
« perla la sua faccia per non essere ri- 
« conosciuta. E appressatosi a lei, la ri-

« chiese di maf fare : perocché non sa- 
«€ peva eoe ella fosse sua nuora. E aven- 
« do Ella risposto: Che mi darai per fare 
« il tuo volere ? Diss* egli : Ti manderò 
« un capretto del mio gregge. E repli- 
« caqdo quella : acconsentirò a tutto, 
« purché tu mi dia un pegno, perfioo a 
« tanto che tu mandi quel che prometti 
« Giuda disse: Che vuoi tu che ti sia da- 
« to per pegno ? Rispose: L' anello e il 
« braccialetto e il bastone che hai in 
« mano. Concepì adunque la donna ad un 
« sol atto; E si alzò e se n'andò; e depo- 
« sto l'abito che aveva preso, si vestì di 
« vestimenti da vedova. Ma Giuda mandò 
« per mezzo del suo pastore Odollamite 
« il capretto, affine di riavere il pegno 
« dato alla donna : ma questi non aven- 
« dola trovala, domandò alla gente di 
« quel luogo: Dov’è quella donna che sta
te va a sedere nel bivio? E tutti risponden- 
« dogli: Non è stata in questo luogo don- 
« na di mala vita, se ne tornò a Giuda e 
« gli disse: non l’ho trovata: e di piu tu t
te ta la gente di quel luogo mi ha detto 
« non essere ivi stata giammai donna di 
« mala vita. Disse Giuda: se lo tenga per 
« sé; almeno non può ella rinfacciarmi 
« bugia: io ho mandato il capretto pro- 
« messole e tu non l'hai ritrovata. ,Ma di 
« lì a tre mesi ecco che venne chi disse 
« a Giuda: Tamar tua nuora ha peccato e 
ee si vede che è gravida. Disse Giuda : 
« conducetela fuori ad essere bruciata. 
« E mentre ella era condotta al supplizio, 
« mandò a dire al suo suocero : Io son 
« gravida di colui di cui sono queste co
te se: guarda di chi sia l'anello, il brac- 
« cialetto e il bastone. Ed egli, ricono- 
« sciuti i pegni, disse : Ella è più giusta 
« di me, perocché io non l’ho data in mo- 
« glie a Seia mio figlio. Ma però egli non 
« ebbe più che fare con lei (19) ».

L’uso poco edificante della società pa
triarcale, imponeva che il fratello e la 
vedova d’un uomo morto senza figliuoli, 
dovevano sposarsi, qualunque fosse la 
loro respetti va età, i loro caratteri, i loro 
gusti, le loro inclinazioni. Quest'uso, che 
alla prima può presentare un* apparenza 
di generosità, era nel fondo contraria al~ 
le essenziali leggi della morale, poiché 
da un lato era opposto a quella saggia 
misura di libertà che deve presiedere
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alle unioni matrimoniali e dall* altro in
troduceva nelle famiglie un elemento di 
disordine, offrendo a vergognose passio
ni, come una specie di lusinga, la spe
ratila d'esser soddisfatte. V* era inoltre 
Pinconveoieote d’intervertire le leggi na
turali della paternità ; poiché i figliuoli 
che potevano risultare da queste unioni 
fonate, non erano riguardati come fi
gliuoli del loro vero padre, ma come quel
li del defunto di cui raccoglievano l’ere
dità. Ebbeoel lungi dall’abolire quest’uso. 
Bluse lo convertì espressamente in leg
ge, nota col nome di legge del levirato, 
ma non potendosi l’ordine di sposarsi es
sere seguito senza il consenso degli 
sposi, il legislatore degli Ebrei previde il 
caso in cui il fratello ricusasse ostinata
mente d'impalmare la vedova, ed ecco la 
strana penalità istituita per questo rifiu
to: «Anderà la donna alla porla della
* citile interpellerà i seniori, e dirà: Non 
« mole il fratello del mio marito far ri-
* vivere il nome del suo fratello in Israe
l e ,  nè prendermi in moglie. E tosto lo 
« faranno citare, e lo interrogheranno. Se
* risponderà: Non voglio sposarla: si ap-
* presserà a lui la donna alla presenza
* de’seniori, e gli leverà dal piede la
* scarpa, e gli sputerà in faccia e dirà : 
«Cosi sia fatto a colui che non vuol man- 
« tener la casa di suo fratello. E la casa 
«di lui sarà chiamata in Israele la casa 
« dello balzato (20). » Gbe parte digni
tosa per una donna! E non è meno stra
bo che Mosè non abbia fatto a questa l'o
nore di supporre il caso in cui ella rifiu
tasse le nuove nozze ; poiché non ne fa 
motto, sia perchè, non ammette nemme
no il dubbio che ella non voglia ad ogni 
patto un uuovo marito, sia che egli fac-

troppo poco conto del rifiuto di una 
t*000* in simile materia per darsi la pe- 
M é* occuparsene.

1 teologi cercano di giustificare questa 
t^gg^conropimone tanto possente presso 
(hEbrei,cheglorificavala fecondità della 
'Wna e la copriva di vergogna e d* ob- 
àrohrio nella sterilità. Certo è pienamen- 
t«nelr ordine di natura che una donna 
«sìderi di divenir madre. Ma quando el- 
’r» Pcr 8'ongere a questo fine legittimo, 

via indicatale dalla natura 
c  faoa ragione, se resta sterile, potrà es

sere ciò per lei un dispiacere, una sveu- 
tura, ma non un disonore; si potrà com
piangere ma non disprezzare, fi ritenere 
obbrobrioso un fatto così innocente, é non 
solo una falsa opinione, ma un pregiudi
zio non menociljdele che assurdo. Ora 
un legislatore religioso deve combattere 
gli errori ed i pregiudizi e non dar loro 
pascolo. Aggiungerò che considerando 
la cosa anche dal lato dell’opinione ebrai
ca che falsamente univa l’ idea d'obbro
brio alla sterilità della donna, il legislalo* 
re poteva almeno limitarsi, il che aveva 
già abbastanza gravi inconvenienti, a per
mettere al fratello ed alla vedova d 'nn  
uomo morto senza figliuoli, d* unirsi in 
matrimonio quando lo desiderassero; ma 
non era già una ragione per impor loro, 
nn legame che deve essenzialmente e più 
ancora di qualunque altro contratto, ba
sarsi sul libero consenso delle parli ; e 
principalmente non era una ragione per 
far rappresentare alla donna una parte - 
d’iniziativa e di provocazione, che ripu
gna alla sua natura, come a qualunque 
legge di castità. Qual uomo che senta de
gnamente di sé, consentirebbe ad unirsi 
ad una donna che insistesse impudente
mente per essere sposata, quando egli 
non avesse antecedentemente preso al
cun impegno a questo riguardo ? Questo 
modo di trattare i matrimoni non è me
no ributtante in una cognata che in qua
lunque altra donna; essa non pecca me
no contro la decenza presso la nazione 
ebrea che presso qualunque altra nazio
ne, ed il sacro autore conferma questa 
dimostrazione, ponendoci sotto gli occhi 
i disordini cui dava luogo, in seno della 
famiglia di Giuda, la regola che condan
nava alle nozze forzate, il fratello e la ve
dova d'un uomo morto senza prole (21).

Giuseppe figliuolo di Giacobbe, pa- 
triaca della santa pudicizia, si abituò uno 
dalla sua più tenera età all' arte di far la 
spia ed alla scienza contemplativa. Con 
la prima entrò in grazia del padre ma 
venne in uggia ai suoi fratelli dei quali 
riferiva a quello ogni piccola mancanza. 
Conia seconda acquistò l’abitudine di 
andar vagando negli spazii immaginari!', 
e giunse a figurarsi ebe il sole, la luna e 
le stelle gli facessero riverenza.! suoi fra
telli approfittarono della prima occasione
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p er ^sbarazzarsene ; venduto schiavo e 
condotto in Egitto fu  comprato da Pu- 
tìfare, eunuco di Faraone^ capitano 
della milizia  (22). É da sapersi, che a 
d a r re tta  a certi cronisti, in quei tem pi 
gli eunuchi avevano mogli, perciò ram i- 
co Putifare n’ avea egli pure  una la qua
le  pose gli occhi sopra Giuseppe.

Cominciò col mostrarsi lieta in viso 
E a sogguardarlo con gentil maniera ;
Poi lo raggiò di cosi amabii riso 
Che parve aprirsi la celeste sfera ;
Per accidente il piè pestagli, e poi 
Pestar si fece, senza gridar ohi.

Lasciò cader sulla sua man la mano 
GH dimandò se avea fatto all* amore 
In vita sua, com’ ogni buon cristiano 
Debbe pur far quand’ abbia in seno un core ; 
Languidissimamente indi lo mira,
Diventa rossa, e palpita, e sospira.

Come villan che declamare ascolta 
Un’ ottava del Tasso, o dell’ Ariosto,
E non capisce colla mente stolta 
Quel bello stil, dal suo tanto discosto, 
Starsene indifferente lo vedrai 
Come ad un sermone del Ma stai, 

restò  indifferente il giovinetto ebreo  ai 
vezzi della bella signora, la quale per 
farsi intender meglio gli d isse : dorm i 
meco e con questi discorsi ogni di in 
quietava il giovinetto , ed egli ricusa
va di peccare. Ala avvenne che un di 
Giuseppe entrò in  ca.va, e si pose a 
far qualche cosa non avendo alcun 
con sè. E  quella, preso 1* orlo del suo 
mantello , gli disse : vieni con m e, ma  
egli lasciato in mano di lei il mantello 
Si fuggi (2 5 ) .

Come se proprio fuggisse una fiera 
Onde quella infelice si dispera.

E pur lo chiama, e pur attende a dire 
Perché mi fuggi, Giuseppino mio ?
Che cosa è quella che ti fa fuggire?
Da* anima malvagia non son io,
Non son persona che voglia tradire:
A te mi sprona amoroso desìo,
E ti seguo, e ti cerco, e chieggo e chiamo, 
Perchè t’adoro solo e perchè t’amo.

lo t’amo più che la mia vita assai,
E tu mi fuggi innanzi sì sdegaoso :
Tòltati almeno, e guarda quel che fai,
Guarda se questa viso è spaventoso,
Che via con tanta furia te ne vai 
Per sentier così aspro e periglioso :
Non merta l’età mia d’esser fuggita,
Anzi quand’ io fuggissi, esser seguita.

Questi e molti altri più dolci lamenti 
Facea la bella donna, e tutti in vano,

* Da muovere a pietà tigri e serpenti :
Ma quegli corre col beretto in mano

E fogge, che portato par da*venti :
Ei corre sempre e già molto è lontano, - 
Onde con più pietose altre parole 
Chiama crudef le stelle, il cielo e*l sole.

Ma molto più crude) chiama e ribaldo 
Quel giovanetto, ed a pietà rubello :
Chi crederla, che cosi poco caldo,
(picea) fusse quel viso cosi bello ?
Qual è si duro cor che stesse saldo 
A così caldi prieghi, come quello?

Hual è animai sì fiero, e si ostinato, 
he non abbia per ben esser amata ?
Non doveva egli tanta almeno stare,

Ch’ io potessi vederlo in viso un poco ?
Che forse quella vista mitigare 
Aria potuto questa ardente foco :
Chi mai di donna ad Amor vide fare 
Strazio così crudel, così stran gioco ?
Chi vide istoria mai, come la mia ?
E così sia, poiché convieu che sia.
In breve l’amore fu vinto dal dispetto, 

e la donna vedendosi nelle mani il man
tello che Giuseppe le avea lasciato per 
andarsene più in fretta, chiamò la gente 
di casa e accusò l’ ebreo come sedutto
re. Il marito eunuco, che era come il can 
dell* ortolano, concepì grande sdegao 
contro Giuseppe 

Il quale per maggior suo conforta 
Alla prigion portato fu di peso,
Dove amaro fu il frutto che ne colse 
Perchè vi stette assai più che non volse.
Ma perchè del dolor suol esser figlia 
L’allegrezza, e dal duol si fa trapasso 
Al piacer senza alcuna maraviglia ;
Che la natura umana è fatta ia guisa 
Che si mantien di lacrime p di risa ;

Giuseppe trasse finalmente vantaggio dai 
profondi studii da lui fatti sull’ arte di 
spiegare i sogni, riacquistò la libertà e 
divenne viceré d’ Egitto.

Sua Altezza il Viceré non diede prove 
di mollo sapere in fatto di economia po
litica. Un uomo dotato delta facoltà di 
prevedere sette anni consecutivi di ab 
bondanza, seguiti da altri sette dì care
stia, dovrebbe intendere facilmente ch e  
sarebbe necessario serbare la metà del 
raccolto in ogni annata d’abbondanza : 
questa sarebbe certo la prima idea che 
si presenterebbe al suo spirito e non sa
rebbe necessario perciò d* essere u n  
grande calcolatore. Che fa sua Altezza ? 
Consiglia a Faraone di prelevare, duran
te le annate fertili la quinta parie di tu t
ti i frutti della terra e accumulare n e i 
suoi granai questa riserva che dovea poi
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rendersi agli Egiziani negli anni di ste- perdono, ed egli risponde : « Non teme* 
rifili Non serbando che un quinto ere- « te, tengo io forse il luogo di Dio ? » 
deva egli ebe gli altri 4 quinti fossero Qui il bravo S. Girolamo, contro la sua 
necessari ai bisogni ordinari! ? Allora la abitudine di traduttore letterale, si met- 
ponione serbata era mollo al di sotto te a parafrasare ed a dogmatizzare e di* 
dei futuri bisogni degli anni sterili. Se ce invece: « Possiamo noi resistere alla 
da ona parte, 28 quinti sono necessari! « volontà di Dio ? » Che Giuseppe di
ai consumo di sette anni, dall* altra, 7 ca (24) ai suoi fratelli, sapere la Provvi- 
qainti, cioè il qoarto soltanto di questa denza trarre il bene dal male, o piuttosto 
quantità, saranno certo insufficienti al far nascere il bene dall’ occasione del 
consumod’uno stesso numero d’ anni, male, vada! Ma il male commesso dagli 
Invano si dirà che i sette anni di sterili- uomini, anche quando poi diventa occa- 
tà non si devono intendere d’ una steri- sione di bene, non è perciò meno libera* 
lilà assoluta. Dapprima il testo non auto- mente commesso nè meno contrario alla 
ròta affatto questa interpelrazione, e, volontà di Dio. È dunque una solenne 
quand’anche l’autorizzasse, la spropor- immoralità il presentare come voluto da 
zioue fra 28 e 7 sarebbe sempre troppo Dio e voluto da una volontà a lla  quale  
forte. Qoando s* entra nel meraviglioso non possiamo resistere. Questo è quan* 
e si fanno miracoli, non sarebbe male di to il dire che la tendenza al male è irre- 
procurare di trovarsi d’ accordo colle sislibile, ed annullare il libero arbitrio, 
condizioni in cni si è posti. Questa infedeltà del santo traduttore^

Il poco cuore che mostra Giuseppe commessa evidentemente a prò del fata- 
pervenuto a tanto prospero stato senza lismo cristiano, è tanto più biasimevole 
pensare alla sua famiglia se non quando in quanto che S. Girolamo non aveva la 
» feroe gliela conduce, nulla ha di com- scusa di non comprendere il testo origi- 
«ìendevole. E qual senso d*umanità scor- naie ; perchè nella stessa Genesi al ca- 
gfói in loì quando agli affamati Egizii pitolo XXX verso 2 egli avea incontrate 
▼ende il grano, prima in cambio del loro le stesse parole e le aveva tradotte a do- 
denaro, poi delle loro greggi e di tutte vere : Num  prò Deo ego sum y parole 
«loroterre, e finalmente della loro li- che Giacobbe irosamente indirizza a Ra- 
®ert3. il cronista sacro  descrivendo Io chele, quando questa gli dice : <• dammi 
stato d’awitimento e di miseria nel qua- « dei figli, altrimenti io morrò *.
« » popolo può esser ridotto sotto uo Si dice nella Genesi (25) die la faini- 
gOTerno dispotico, attribuendone a Giu- glia di Giacobbe, quando venne in Egit- 
P̂P** l'attuazione in Egitto, lo fa non to per unirsi a Giuseppe era composta 

solo sema alcuna espressione di biasimo, di settanta persone. È il numero che tro* 
m  «oo evidente intenzione d* esaltare il vasi anche nell’ Esodo, capo I, vers j  5, 
fltefito del suo eroe. Racconta che Giu- ma il libro degli A lti degli Apostoli (26) 
seppe, dopo aver costituito Faraone prò- dà invece il numero di sellantacinque, 
pretorio di tutto il suo rea me,terre,greg- La differenza non è molto rilevante ; ma 
g* Jj persone,fece trasferire gli agricoltori per parte dello Spirito Santo, qualunque 
®cile città da una estremità all’altra del- errore, anche minimo, è enorme. 
l'Egitto.Qu^ta bella impresa che avreb- Ora dobbiamo trattenerci a lungo di'

perpetuato la fame nel paese, leggesi Mosè, della cui prima età ho avuto oc* 
. originale ebraico ma non nella ver- casione di parlare altrove. Di questo 

J? nc Ere<a e latina ; barbara ed assurda celeberrimo taumaturgo non si conosce 
t  in contraddizione con ciò che si dice più nulla fino al quarantesimo anno del* 
«n poco più innanzi, cioè che egli com- l’età sua e la prima sua splendida impre- 
” **8" antichi proprietari i di coltivare sa è un omicidio perpetrato nella perso* 
« seminare te terre, operazione ebe sen- na d’ un egiziano da lui sepolto sotto lai 

un continuo miracolo non potevasi fa- sabbia. Questo delitto l’ obbligò ad esu* 
l f m i- ciar la città. lare nel paese di Madian, ove sposò Se*

m  di Gioseppe confessando il lo- fora, dalla quale ebbe due figli Gersoa 
wn° 3 suo Sguardo, gliene chiedono ed Eliezer.
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Jeova volendo liberare gli Ebrei dalla 

schiavitù di Paraone si trasforma in ro
veto ardente sull’Orebbe e chiama Mosè 
che stava forse cercando alle falde di 
quel monte qualche erba pei suoi spe
cifici.

Ne' gangheri del del ferma ogni stella 
Cessa di variar gl’ influssi e 1 ore,
Cade nel mar tranquillo ogni procella 
Rischiara 1* aria insolito splendore.
Eccomi, risponde Mosè. Non ti acco

stare, segue jeova, perchè brucio ; cà- 
vati le scarpe perchè li trovi sopra terra 
santa, io voglio liberare il mio popolo 
dalla schiavitù e tu ne sarai il condottie
ro. Questo Dio del roveto ardente non 
era altro che quello dei sacerdoti d’Egit
to, di cui Mosè era stato discepolo, è Jaut 
dichiarato dal suo proprio nome l’Esse li
sa degli esseri e col suo simbolo di ro
veto ardente, significante l'anima del 
mondo e principio motore: poco dopo la 
Grecia 1* adottò sotto la medesima deno
m inatone nel suo Zeus, essere gene
ratore.

jeova, avendo bisogno d’un aiuto per 
liberare gli Ebrei, andò a cercarlo in an 
omicida e per soprappiù balbuziente, in 
conseguenza incapace d'arringare nè in
nanzi Faraone, nè innanzi al popolo E
breo, per modo che Dio fu forzato a dar
gli un interpetre nella persona d'Aronne, 
fratello di Mosè. E non sarebbe stato più 
spiccio anche per Jeova sciogliere lo sci
linguagnolo a Mosè? Per dargli un segno 
dell' alta sua missione, Jeova disse a Mo
sè, getta la tua verga in terra, e Mosè 
docile la gettò e la vide trasformarsi in 
serpente. — Piglia quel serpente per la 
coda, ripigliò Jeova; Mosè si mostrò dap
prima un poco titubante, ma poi si risol
vette ad eseguire il comando, ed il ser
pente tornò verga. — Ora mettili la ma
no nel seno e cavala fuori subito ! — E- 
segifito il comando la mano apparve co
perta di lebbra. — Rimettila altravolta e 
Subito rilevala 1 — Il nuovo comando è 
eseguito e la mano è tornata bianca co
me la neve. Non vi pare di assistere alla 
scena di un giocoliere? Non manca al
tro che le parole sacramentali ; uno, due, 
tre e il giuoco è fatto.

Jeova disse quindi a Mosè : Io so che 
Il re d’ Egitto non vi lascerà andare se

non costretto da una mano forte ; ma se  
Dio sapeva tutto questo, a che cosa a
vrebbe potuto servire il messaggio di 
Mosè e di Aronne se non ebe ad incipri
gnire l ' animo di Faraone contro gli E
brei? E questo dilla Iti risulta dalla rimo
stranza degli Ebrei Mosè ed Aronne: 
II S ignore veda  tu tto  ciò e s ia  g iudice„ 
poiché v o i ci avete m ess# in  ca ttiv o  o- 
dorè  d a v a n ti F araone e d a v a n ti i  su o i  
s e r v ito r i ,  cosicché g li a vete  d a ta  u n o  
sp a d a  p er a m m a zza rc i. Mosè narra al 
Signore la rimostranza degli Ebrei facen
dogli vedere che dopo aver parlato a Fa
raone a nome suo.gli Ebrei sono stali trat
tati con nuove persecuzioni e finì lamen
tandosi con lui della sua indolenza a libe
rare il popolo ebreo, lagnanza troppo te
meraria per essere creduta da lettori ra- 
gionevoli.Ecco le precise parole della Ge
nesi: E  s i  rivo lse  M osè alSignore^e d is 
se: S ignore p er qu a l m o tivo  hai tu  a f
f litto  questo  p o p o lo ?  P erchè m i hai tu  
m a n d a to ?  Im perocché dopo che io so n  
venuto  a  tr o v a r  F araone p er p a r la r g li  
in  tuo nom e, eg li ha a fflitto  il tuo p o 
p o lo  e tu  non g li hai lib era ti (27). Se 
Mosè avesse potuto leggere i P ro m e ss i  
sp o si avrebbe potuto dire a Jeova, quel
le belle parole che Manzoni scrisse rap
porto Renzo e Don Rodrigo : « 1 provo- 
«* calori, i soverchiatori, tutti coloro che» 
« in qualunque modo, fanno torto altrui» 
« sono rei, non solo del male che com- 
« mettono, ma del pervertimento ancora 
« a cui portano gli animi degli offesi ». 
E Jeova avrebbe dovuto star zitto e con
fessare che le sue manovre erano poca 
umane e ancor meno divine.

Cosi gran torto fa lo Spirito Santo a 
Jeova ponendogli in bocca il consiglio 
che dà agli Ebrei di spogliare gli Egizia
ni dei loro vasi e dei loro arredi, nel qua
le fatto non si può vedere che un bri
gantaggio assoluto. Il testo dice appunto 
così : E  farò  s i  che questo  p o p o lo  tr o 
v e rà  g ra z ia  a l cospetto  d eg li E g izia n i:  
e quando p a r tire te  non  u scire te  co lle  
m a n i vu o te  : M a ogn i donna chiederà  
a lla  su a  v ic in a , e a lla  sua casig lian o  
v a s i d ' a rg en to , e d ' oro, e vestìm en ta : 
e li p o rre te  addosso  a i v o s tr i  fig liu o li, 
e alle v o s tre  figlie, e spoglierete VEgit
to  (29). Questa morale spogliatrice ohe
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sa*perfettamente di pirateria, non pote
rà essere la morale di un Dio, ma solo la 
tattica di on farbo speculatore che lace
ra comparire il suo Dio, a norma della 
sua ambizione e della sua cupidigia. Sem
pre stranezze e contraddizioni. Anche 
quando Jeora scelse Mosè per affidargli 
la missione di liberare Israele, gli disse : 
Va e torna in Egitto poiché quelli che 
volevano la tua morte non esistono più. 
Dengue Jeora sapeva che Mosè era stato 
omicida e perchè allora lo scelse per suo 
rappresentante e ministro ?

Mosè essendo in viaggio, Jeora si pre
sentò a lui in un'osteria e, non si sa per- 
thè, voleva farlo morire. Sua moglie Se- 
fora prese una pietra molto affilala, ta
gliò il prepuzio del suo figliuolo e lo get
tò ai piedi del suo marito dicendogli : 
Sposo di sangue sci tu per me. Jeora al
lóra lo lasciò in pace ed ebbe fine la sce
na che aveva più del birresco che del di
vino, giacché Jeora lascia altercare i con
iugi fra loro e se ne va senza dare alcuna 
spiegazione. *

Mosè ed Aronne fecero miracoli^ ma 
miche i maghi operarono i medesimi por
temi,* dò proverebbe che per eseguirti 
non era necessario l'assenso del Dio deh 
te Bibbia, oppure è mestieri supporre 
che anche il Dio degli Egiziani non va
lesse meno di quello di Mosè e d* Aron
ne. Riguardo alle piaghe con le quali 
Jeova afflisse l’Egitto nell’ intenzione di 
pmnre Faraone, questo ritrova lo dell’ E- 
tedo è il colpo più fatale che abbia po
talo portare alla gloria del Dio d 'Israe- 
ta Intatti, come persuadersi che Dio on
nipotente non avesse avuto altri mezzi 
per ridurre Faraone all'obbedienza, fno- 
n òi quello di affliggere migliaia d’ in
e r t i  e far perire i primogeniti del- 
f  famiglie egiziane ? Non sarebbe sta
te medio punire all’ istante il suppo
sto colpevole ed impedire una trage- 
«a cotanto atroce? Ma Jeova voleva e 

a oeNo stesso tempo,poiché men- 
n ® ^  Aronne cercavano di per- 

Faraone, egli induriva il cuore 
faiu*!?1 Perchè mancasse alle promesse 
bbà . ar Patire gli Ebrei. Ora si 
alL«4H?l?,nareun P*ù capriccioso
«0dVJ^«P 1.  aTere 0Da «iurta ' dea di v «0« ebe II popolo ebreo don ba

mai visto nè eooostfoUv se non per la»
bocca del suo condottiero, esaminate con 
attenzione i capi XII, XIII e XIV compo
nenti insieme centoquattro versetti deh* 
l’ Esodo. Se si volessero riprodurre tu tti 
questi versetti nei qeali Jeova è rappre
sentalo come un essere puerile, miUeolo- 
so, intimatore di leggi insipide, vanaglo
rioso, tiranno e crudele oltremisura sa
rebbero d’ uopo molti volumi per farne 
un' accurata analisi. Ci basti per ora fer
marci sopra una sola asserzione. Gli E
brei, si dice, partirono da Ha messe e  
vennero a Socot essendo sei centomila 
uomini oltre le donne e i fanciulli. Gia
cobbe, per non morir di fame, si rifugiò 
in Egitto con la sua famiglia composta di 
settanta individui e questi, secondo i più 
esatti calcoli di probabilità, non avreb
bero potuto, nei 400 anni che corsero 
da allora fino a Mosè, aumentarsi al mas
simo che a centomila persone. Come si 
sarebbero dunque aumentati a seicento- 
mila uomini che con le donne ed i fan
ciulli sarebbero stati almeno tre milioni? 
Bisogna dunque supporre che le ebree 
avessero la fecondità delle gatte, o che 
Mosè avesse cambiati in tanti Ebrei

Le sirene de’ fossi allettatrici
Del sonno, di color vari! fregiate
E del prato e dell' onda abitatrici.

Come puossì credere che una piccola 
terra come Ramesse, regalata dall’antico 
Faraone a Giacobbe, per servire all' al
loggio ed al nutrimento di settanta peN 
sone, potesse albergare e nutrire una pp> 
polazione di tre milioni 1 Simile calcolo 
non ha mestieri di commenti, ed anche 
il più cieco ed ostinato ortodosso è co«< 
stretto a mettere in dubbio quanto dice 
la Bibbia in questo rapporto, poiché 
quanto s’oppone al criterio logico delt’u* 
roana intelligenza diventa impossibile.

Oltre a ciò in via d’ induzione dobhfa* 
mo fare un altro appunto. Se I* esercito 
ebreo contava veramente seicento mila 
uomini, a qual cosa potè servire la farsa 
parlamentare fra Jeova, Mosè, Aronne e 
Faraone? Di quale necessità potevano 
essere le piaghe che secondo la Bibbia 
hanno afflitto e desolato l’ Egitto ? Pote
va Faraone possedere bastante forza mi
litare per impedire a seicento mila com
battenti tifiti unrti nelfa medesima ere-
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denza, net medesimo interesse, dì andar
sene a soo dispetto ?

Sentite anche questa. Jeova parlò a 
Mosè e gli disse : consacrami tatti i pri
mogeniti che aprano V utero della loro 
madre fra i figli d*Israele, poiché ogni 
cosa mi appartiene tanto degli uomini 
come dei giumenti. Mosè disse: Voi ri
scatterete con denaro tutti i primogeniti 
dei vostri figli (29). Ecco una spiattellata 
speculazione fatta in nome di Dio. Mosè 
faceva parlare Jeova come credeva, e 
poi ne interpetrava le parole a proprio 
piacere.

E datti pace, o cara umanità 
Datti pur pace che cosi alfa.

Dopo il passaggio del mar rosso, Mosè 
fa cantare agli Ebrei un cantico di rin
graziamento (50).

Se ne givan cantando, or alto, or basso, 
Con musica gentile a tre per tre ;
Ed interzavan quasi ad ogni passo,

- Con molta melodia Sol, Fa, Mi, Re.
Moamed Abdallà narra che in questa oc
casione Don Isidoro, poeta cesareo di 
Corradino Cuor di ferro compose quel 
suo famoso sonetto che incomincia coi 
seguenti versi :

Col tarapatatà del gran tamhuiTO 
E il cicche ciacche delle fulminee spade 
I nemici cascar si come cade 
Dalla padella il liquefatto burro.

Giunto il popolo eletto a Marà ove era
no pozzi d*acqua amara, Mosè la rende 
potabile infondendovi tm legno, ma la 
Bibbia non si prende V incomodo d’ indi
care qual legno si fosse : questa notizia 
sarebbe stata certamente più utile di 
molte altre che si sarebbe potuto rispar
miare, guadagnandoci un tanto.

Mosè, partito da Rafadim alla testa 
del suo popolo si arresta al monte Sinai, 
sulla vetta del quale fu chiamalo da Jeo
va, coll* obbligo di tenere a dovuta di
stanza il popolo perchè questi non avesse 
a conoscer nulla di quanto ivi accadeva. 

£ buon aria lassù, che da ogni lato 
Del sole il finestrino è sempre aperto,
E ci tira dawer la tramontana 
Che fa batter coi denti la Diana.
Dopo tre giorni di preparativi fece 

comparire il suo Dio framezzo le nu
vole.

Tnonava e balenava a più potere, 
Cadevan le saette a oentinaia 
Chi J6 senti, non le volea vedere.

Ed il popolo che stava alla lontana, pie
no di stupore e di spavento per le cose 
straordinarie che travedeva, era sempre 
forzato ad ammettere per vero tutto ciò 
che non aveva nè udito nè veduto.

Temjp* era dal principio del mattino 
E ’1 sol montava *n su con quelle stelle,
Ch’ eran con lui, quando 1* Amor divino 

Mosse da prima quelle cose belle, 
ed il popolo eletto si trovava alle falde 
della montagna. Mosè saliva e discende
va in mezzo all* oscurità e dicesi facesse 
in una mattina il viaggio tre volle dalle 
cima del Sinai fino al piano ; ritenendosi 
essere quel monte elevalo mille metri 
sul livello del mare per lo meno, a fare 
la salita ci vogliono cinque ore anche per 
un giovine robusto, mentre Mosè era già 
ottuagenario.

Scosceso è il monte, insomma, e dirupato ;
E ’l viaggio lunghissimo e diserto.

Oh che jHirtento era Mosè per scendere 
e salire le montagne i 

Quel caro popolo dalla dura cervice 
non rifiniva mai di mormorare contro il 
suo Dio e conlro Mosè, e ritornava a’suoi 
prediletti idoli nello stesso solenne mo
mento in cui Jeova tuonava e saettava 
sul Sinai, dettando la sua legge e fattosi 
scalpellino la scolpiva colle proprie mani 
in tavole di pietra, Aronne, fabbrica co
me già ebbi r  onore di dirvi, un magnifi
co bue d* oro, e lo espone alla pubblica 
adorazione. Infine Mosè discende dalla 
montagna con le tavole di pietra, che per 
il numero dei comandamenti che conte
nevano, dovevano necessariamente esse
re di tale grandezza e dimensione da non 
poter esser portate da parecchi uomini 
robusti, mollo più trattandosi d 'una po
sizione montuosa piena di disagi e di pe
ricoli.

Qual resta il pescator, che nella tana 
Mette la man per trarne il granchio vivo,
E trova serpe o velenosa rana,
0 qual si voglia altro animai nocivo, 

tal restò cruccialo e si fece brutto Mosèi 
uando vide il vitello d* oro : trasportato 
a furiosissima collera spezzò le tavole 

come so  fossero state di vetro. Segui poi 
una strage grandissima, sebbene conte 
altravolta vi accennai, Aronne se la pas
sasse perfettamente liscia.

Sempre a quel ver che ha faccia dì mento 
Dee l'uom quando può chiuder le labbra (gna 
Però che sena colga la vergogna ;
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ma non potendo io tacere, riporterò le 
stesse parole deila Bibbia e cosi mi con
forterò pensando 

Che creder tneo il verger bisogna,
Quando il suo detto ha faccia di menzogna, 
Mosé stendo suite porta degli allog

giamenti disse : Chi é del Signore si uni
sca meco. E si radunarono intorno a lui 
tntti i figliuoli di Levi. Ed ei d isse  lo r o : 
Queste cose dice USignore D io  (TIsrae
le : Ognuno si ponga la sp a d a  a l su o  
fianco: andate innanzi e in d ie tro  da 
una porta alf altra p e r  m ezzo  d eg li 
alloggiamenti e ognuno u ccida  il f r a 
tello e Tamico e il v ic in o  suo  (31). 

queste parole in quelle genti,
Come fa la padella da bruciate,
QbikT ella è piena e dalle fiamme ardenti 
Sonk castagne sne martorimte ; 
j. «tri le Tolge, e tu sonar le senti 
Menando au’ingiù capovoltate,
Che sossopr* rimane alla rinfusa 
la repubblica lor guasta e confusa.

1 leviti pieni di santo zelo
Tiran giù buffa e a niun danno (ruarftieri 

£ scuse udir non voglion nè discolpe ;
Fauno correr di sangue i fiumi intieri,
E1» montagne «tm d'ossa e di polpe.

Si confondono I mòrti coi mal vivi, 
fina redi una man tronca e là una testa : 
m  ritma più scampo i fuggitivi,
#ful fortuna al forte e al vii arappresta ;
Con faccia spaventosa erra per tutto 
u  aorte, e seco trae 1* orme e il lutto. 
Perirono in quel giorno ventitremila 

Domini. E Mosè disse : O ggi v o i  avete  
consacrate al S ign ore  te m a n i v o s tr e  
uccìdendo ciascuno d i vo i i l  p ro p r io  
Pffltuolo e ti fra te llo  affine d i o tten ere  
w benedizione (32).

Jeora disse io seguito a Mosé : « fatti 
«doe tavole di pietra simili alle prime, 
« c sopra di esse scriverò le parole che 
» erano sulle tavole che tu spezzasti. Sla- 
■ Preparalo domattina per tosto sa-
• lire sui monte Sinai e starai con me
• sulla vetta del monte; nessuno venga
• con te, j buoi ancora e le pecore non 
•pascolinodirimpetto (33) *». Ed eccoci 
JJ^Pre al solito ritornello: Mosè non vno^ 
k^liroomi, e nemmeno la presenza dei

delle pecore, perché questi aoi- 
àk*°no WniPre guidati dai pastori, 

là ^  cenno delle difficol- 
»  eoe si oppongono allo scendere e sa- 
WIt * noalagne, che offrono non pochi

pericoli anche ai più giovani e robusti 
viaggiatori liberi d'ogni peso e d’ogni in
ciampo. Ora in che modo Mosé che ave
va varcata Pelà di ottanta anni poteva 
fare un tal viaggio caricQ di due pietre» 
il cui peso era di gran lunga superiore 
alle sue forze? Inoltre Jeova ordinò a Mo- 
sè di tagliare egli stesso le due tavole di 
marmo, simile a quelle che aveva rotte e 
di essere pronto dalla sera alla mattina 
di buon ora per salire sulla montagna 
con le due tavole. Come si poteva prepa
rar questo lavoro in così breve tempo?

Ma comunque sia andata la cosa nel 
preparare le tavole, dobbiamo trattener
ci alquanto intorno a ciò che dicesi vi 
fosse scritto. E innanzi tutto giova consi
derare che prima delle leggi civili e po
litiche destinate a regolare i rapporti de
gli uomini che si riuniscono per, formare 
un popolo, vi sono leggi più necessarie, 
senza le quali non possono esistere nello 
stato di famiglia : s* intende facilmente 
che noi vogliamo parlare delle leggi mo
rali. Hanno queste per oggetto di deter
minare la condotta che ognuno deve os
servare verso sé stesso, verso gli altri 
uomini, ed anche verso il mondo in ge
nerale, se vuol godere una vita tranquil
la e felice per quanto la sua condizione 
lo comporta. Quantunque queste leggi 
sieno basate sulla natura dell’uomo e la 
sua esperienza giornaliera gliele indichi 
incessantemente col bene e col male che 
per lui risultano dalle sue azioni, esse 
furono formulate assai lentamente; si po
trebbe anche dire, con buona ragione, 
che, se furono ben presto determinate 
nei loro punti principali, vi sono alcuni 
particolari, anche d’alta importanza, che 
non sono ancora fuori d’ogni discussione.

La ricerca di queste leggi era oggetto 
di seria e continua meditazione per gli 
antichi sapienti. Quelli che pervenivano 
a meglio svilupparle o indicarle con vo
caboli più espressivi ed energici, riguar- 
davansi con straordinaria venerazione, 
che spesso prolungavasi per molti secoli 
dopo la loro morte. Mosé ha ottenuto. 
questa gloria per aver pubblicata la fa
mosa raccolta di precetti che si conosce 
generalmente col nome di Decalogo, ma 
convien dire che non l’ha motto meritata.

Si sa che il Decalogo dislinguesi dal
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resto della legislazione attribuita a Mosè, 
non solo perché trovasi posto a capo di 
quella senza farne parte, ma perchè le 
tavole che lo contenevano conservavansi 
nell’arca santa, come l'oggetto più sacro 
degli Ebrei. Questa doppia circostanza 
fa'credere che tutta l’opera di Mosè non 
consistesse che in questi dieci precetti 
soltanto e che le altre istituzioni, che 
forse erano soltanto una modificazione di 
altre più antiche, vennero perciò abban
donale all'abitudine ed alla tradizione. Il 
Decalogo merita particolare attenzione, 
pel sommo rispetto con cui fu conside
rato fino ai nostri giorni. 1 nostri teologi 
sostengono che è il non plus ultra della 
scienza morale ; non solo tutto ciò che 
contiene è vero c giunto, ma racchiude 
esattamente tutto ciò che è necessario 
per dirigere i costumi degli uomini. Si 
traila di vedere se quest* alta pretesa è 
giustilìcata sufficientemente. Citerò te
stualmente questo famoso brano come si 
trova al capoXX dell'Esodo versola 47.

I. lo sono il Signore Dio tuo, che ti 
trassi dalla terra d* Egitto, dalla casa 
di schiavitù. Non avrai altri dii dinan
zi a me.

II. Tu non farai scoltura, nè rappre
sentazione alcuna di quel, che è lassù in 
deio, o quaggiù in terra, o nelle acque 
sotto terra. E non adorerai tali cose, nè 
ad esse presterai culto: Io sono il Signo
re Dio tuo. forte, geloso, che fo vendetta 
delFiniquità de’padri sopra i figliuoli, fi
no alla terza e quarta generazione, di co
loro, che mi odiano: e fo misericordia per 
migliaia (di generaziopi) a coloro, che 
mi amano, e osservanò i miei coman
damenti.

III. Non prendere in vieino il nome del 
Signore Dio tuo: perocché il Signore non 
terrà per innocente colui, che prenderà 
in vano il nome del Signore Dio suo.

IV. Ricordati di santificare il giorno di 
sabato. Per sei giorni lavorerai e farai 
latte le tue faccende. Il settimo giorno è 
II sabato del Signore Dio tuo; in questo 
non farai lavori di sorta tu, e il tuo fi
gliuolo e la tua figliuola, il tuo servo e 
la tua serva, il tuo giumento, e il fore
stiero ebe sta dentro le tue porte. Impe
rocché in sei giorni fece il Signore il cie
lo e la terra, e il mare e quanto in essi

si contiene e riposò il settimo giorno:per 
questo il Signore bencdis>e il giorno di 
sabato, e lo santificò 1

V. Onora il padre tuo e la madre tna, 
affinchè tu abbi lunga vita sopra la terra 
la quale ti sarà data dal Signore Dio tuo.

VI. Non ammazzare.
VII. Non fornicare.
Vili. Non rubare.
IX. Non dire il falso testimonio contro 

il tuo prossimo.
X. Non desiderare la casa del tuo pros

simo, non desiderare la sua moglie, non 
lo schiavo, non la schiava, non il bue, 
non rasino, nè veruna delle cose che a 
lui appartengono.

La legge morale come già accennam
mo si compone essenzialmente di Ire par
ti, contenenti: la prima, i doveri d’ognu
no verso sè stessi ; la seconda, i doveri 
verso gli altri uomini; la terza, i suoi do
veri verso tutto il resto del mondo. L’or
dine vuole che si ponga prima di lutto il 
dovere verso sè stesso, prima perchè 
ognuno sente sè stesso anziché prender 
cognizione di ciò che è fuori di lui, e poi 
perchè v’è poca probabilità che uno sap
pia regolarsi ver>o gli altri, quaudo non 
si è saputo regolare in ciò che riguarda 
sè stesso. Al contrario, i doveri relativi 
all’ universo non sono al loro posto che 
al terzo luogo, non solo perchè sono i 
più difficili a concepirsi,ma anche perchè 
essi hanno minore efficacia sulla felicità 
della vita. II Decalogo mostra che Mosè 
ha seguito precisamente l’ordine inverso 
di quello che ho indicato. Tutta l’impor
tanza si pose da lui nel culto divino; si 
occupa quindi delle relazioni con gli al
tri uomini, e nulla dice dei doveri del
l'uomo verso sè stesso che devono forma
re la base e la parte più importante del
la morale.

Dove trovasi una condanna inflitta alla 
pigrizia che rende la vita impossibile» 
agli eccessi del mangiare e del bere che 
fanno scender l'uomo a livello dei bruti» 
agli eccessi sensuali che recan tanto gua
sto allo spirito ed al corpo,ed a tanti altri 
vizii infine di cui non si saprebbe mai 
mostrargliene abbastanza i pericoli ed 
ispirargliene I* orrore? Se cosi profonde 
lacinie possono scasarsi, quando non si 
scorge in Mosè null’altro eoe an legista-
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tore ramano, coinè si potranno spiegare 
quando si vuol presentare il Decalogo 
come lavoro di Dìo medesimo? No, non 
possono spiegarsi, e !' inperfezione che 
costituiscono in queste tavole della leg
ge tanto vantale dai credenti, mostrano 
abbastanza che invece d’iveri per base 
un oracolo divino, non riposano che so
pra an lavoro io eoi visìbilmente appa
risce la mano ddl'aoao.

Se paragoniamoqoesto frammento del* 
PEsodo con le altre parti dello stesso li
bro, e impossibile, ripeto, non riconosce
re che originariamente non ha dovuto 
esser unito a qoelle, e che è & un' altra 
età, o almeno che le ordinanze dell Bso- 
7 °  so,,o forme del culto sono d'altro an- 

ji &enera,c che-vi domina è 
qoeili duo Dio speciale per gli Ebrei, 
Dio geloso, vendicativo, personale, che 
Kwia contro gli atri Dei e s ' è scelto un 
piccolo popolo sol quale intende regnare 
s*®** nraii. Non si trova però nel Deca- 

delle minuterie, dei na
dir», delle fibbie, dette pietre preziose, in 
^^^tr^assimilazioneden^amor 

divino alla vanità mondana che 
troppo spesso nei quattro ultimi 

oe/ Peotalenco. Nel Decalogo, non 
°Sparla come un uomo preoo- 
della mobilia e degli ornati della 

•«•stanza, ma sembra non volere che 
ne occupi per lui; vi si vede il

^ halocci|ll<>n ** *n nna *M)tlc8a
dio Ters01 genitori, Pomici-

’l,™lltno, la falsa lestimonianta, 
eri k •'00,1 parole categoriche e la 
di riveste un certo carattere

» 1 contrario tutto è me- 
Bf,,eParole che precedono o che 

2 0Éf dichiarazione più o meno
P^tadei principi umanitari. Cosi il 

? n,hTa respingere ogni culto 
^ proib*rè ad Israeledi far qua- 
.^gm e, nè alcuna rassomi- 

5L, a -2 6 0086 *ono nell’ a**°
de«P Sa®a lerra» 0 nc* profondò 

e. ^  prostrarsi innanzi a 
non è evidentemente 

di ì* * *  * c  ordina a Mosè (54) 
* i ^ ! ^ ? e,nWnl d 'oro  lavorati al
« m S * * * *  e da,raltra Parte de!Propnatono, qq cherubino da un lato,

* e  uno dall'altro stendendo le aK * e  on
dina che « il candeliere d’oro purissima 
« battuto abbia il suo tronco, le braccia 
« le coppe e le sferette e i gigli ece, co- 
«m e il modello fatto vedere a te sai 
«r morite. »

Non ho cerio la pretesa di fissare con 
certézza lVpoca in cui queste due opere 
cosi differenti videro la luce. Forse sono 
contemporanee; forse una è la relazione 
delle tradizioni religiose tolte dai Caldei» 
e l’altra il risultato delle compilazioni di 
uri legislatore che poneva più importan
za nel moralizzare i suoi concittadini che 
neilMnse^nar loro ciò che la tradizione 
narrava dei loro antenati. Forse il Deca
logo può essere di Mosè, che l’avrà fatto 
incidere sulla pietra per conservarlo in 
un’ arca, mentre le parti leggendarie e  
descrittive dell* Esodo sembrano certa
mente posteriori di molti secoli all* epo
ca in cui si fissa la sua missione fra gli 
Ebrei. Ma tutte queste riflessioni sono be
stemmie pei credenti : ammettiamo dun
que per poco che lutto il Pentateuco sia 
stato dettato a Mosè dallo Spirito Santo» 
ma ci si permetta qualche considerazio
ne in proposito.

Il primo comandamento si vuolfe che 
sia la più chiara e sublime professione 
di monoteismo, ma con buona licenza 
della nostra santa madre Chiesa, io lo 
trovo molto ambiguo. Quella frase tanto 
può significare; tu  non  a v ra i a ltro  D io  
che me! quanto: fu non a v ra i fa ls i D e i% 
o ltre  d i m e che sono fi v e ro , il  so lo  che 
e s is ta  n ell* u n iverso  t Ma qui, come in 
tutti i casi simili, è bene esaminare altri 
passi, e non pronunziarsi sul significato 
di questo, che dopo averlo paragonato 
con altri più espliciti. Il P. Giuliani si è 
trovato sempre contento spiegando Dan
te con Dante; nello stesso modo noi spie
gheremo la Bibbia con la Bibbia.

* S a rete  com e D ei, c o n o sc ito r i d e l  
a bene e del m a te  » dice il serpente a 

' Èva, esortandola a mangiare il pomo (55) 
a D i  tu t t i  g li  D e i d' E g itto  p ren derà  
•t v e n d e tta , dice  i l  S ign ore , (36)—A des- 
» so  io  ho co n o sc iu to , d ice  i l  su ocero  
a d i M osè, che J eo va  è gran de so p ra  
« tu t t i  g l i  D e i. (57).» — » Se un profeta 
« corrotto da arroganza vorrà annunzia* 
ti re nel nome mio quello che jo non gli
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« ho comandato di dire, o p a r le rà  a n o -, 
u m e  deg li D e i s tra n ie r i, sarà messo a 
u morte (38). » Nei salmi si dice; « N iu - 
u n o  è sim ile  a te tra  g li D e i, o Signo- 
« re, e nfwwo che im ita r  p o ssa  le opere  
« lue n (39). « I l S ignore è gra n d e  e 
u g ran dem en te  lau dabile: eg li è te rri-  
u b ile  so p ra  tu t t i  g li d e i (40). T u  S i• 
u gn ore  a ltis s im o  sei o ltrem o d o  e sa lta- 
« to  so p ra  tu t t i  g li dei (41)».

Senza allungarla maggiormente, che 
molte altre citazioni potrei aggiungere, 
credo che basterà ciò che ho riferito per 
persuadere chiunque che il preteso mo
noteismo dei varii autori dell'antico te
stamento non era che un politeismo ge
rarchico, alla sommità del quale trovasi 
come Jeova, il Zeus dei Greci, il Jupiter 
dei Romani, ma con questa differenza, 
che Jupiter o Zeus era il Dio dell' intero 
universo, mentre Jeova era il Dio spe
ciale. protettore esclusivo del popolo 
israelita. Se Mosè voleva che non si ado
rasse altro Dio che Jeova, non è perchè 
egli non credesse che nell' esistenza di 
quest'ultimo, ma piuttosto perchè egli 
na attribuito a lui maggior potere che 
agli altri celie egli non trovava vantaggio
so per gli Ebrei,l'indirizzare i loro omag
gi alle divinità egizie e cananee che si da- 
van cura di proteggere gli Egizii ed i Ca
nanei (42).

Il secondo comandamento è chiaro, 
netto, preciso, superiore al primo, tanto 
nel pensiero che per lo stile, ma disgra
ziatamente, Jeova, le cui vie sono impe
netrabili, ben presto dà ordini contrari!. 
Mosè, per divino comando orna V arca 
colle statuette dei cherubini e poi fa un 
serpente in segno dell'alleanza dell' E 
tern o  col suo p op o lo . Dunque il secon
do comandamento del Decalogo fu viola
to dallo stesso Jeova, quando gli piacque 
di regolarsi altrimenti. Salomone quando 
costruì il tempio fece nell' oracolo due 
cherubini di legno d'olivo, alti dieci cu
biti e li coprì d'oro. Questi cherubini rap
presentavano esseri che si credevano 
appunto la ssù  nel cielo. Le loro (igure 
non erano una fantasia artistica come po- 
trebbeto essere le immagini dei satiri, 
dei Fauni o dei fiumi, sulle casse scolpite 
e dipinte con tanta maestria nel medio 
evo; era ipotetica certamente, ma rispon

deva all' idea che gl' Israeliti facevansi 
d'una classe di esseri intermediari fra gli 
uomini e la divinità. Ezechiele vide la 
gloria di Jeova in a lza rs i so p ra  i ch eru 
bini. Ezechia prega il Dio d'Israele che  
è a ssiso  fr a  l  cherubini. Davide (43) 

aria dell'Eterno che a b ita  fra  i ch eru -  
in i. Nei Salmi e in Isaia si trovano le 

stesse parole. Non fa meraviglia allora, 
che, prendendo la rappresentazione per 
la cosa, I* autore del libro dei Re ab 
bia detto (44) che il Dio degli eserciti 
a b ita va  fr a  i  cherubin i su ll’ a rca  (45). 
Riguardo al serpente di bronzo, si vuole 
che debbasi cercare in lui 1' origine del 
sistema omiopatico : S im ilia  s im ilib u a  
cu ra n tu r , e che il re Ezechia, il quale 
preferiva l'allopatia, facesse spezzare 
questa insegna d' una dottrina medica 
che non era la sua. Sia che vuoisi, il fat
to però dimostra che gli Ebrei non av e 
vano cessato di prendere per Dio quel 
serpente di bronzo, che con tanta impre
videnza era stalo loro offerto come una 
via di salute. Se dunque Jeova ed il s u a  
servo Mosè volevano seriamente condan
nare il feticismo, consistente nel rende
re una specie di culto a simulacri d' e s
seri fantastici o reali abitanti il cielo a  
la terra, bisogna convenire che l'hanna 
sbagliata rotondamente, e che la tenden
za degli Ebrei all' idolatria fu agevolata 
dai loro stessi educatori. Tanto meno 
deve far meraviglia il vedere i Cristiani 
dai primi secoli fino ai nostri giorni fa re  
del secondo comandamento quel conto 
che può vedersi da chiunque abbia o c 
chi (46).

Lasciamo ai ciechi adoratori dei l i b r i  
in s p ira ti la delizia di venerare ques te  
parole della Bibbia che dovrebbero e sse r 
scritti in carattere di sangue: fo v e n d e t
ta  d e ll* in iq u ità  dei p a d r i so p ra  i  f i 
g liu o li (47). 11 volto dei credenti d o 
vrebbe coprirsi di rossore leggendo que
sta terribile sentenza! Non sapendo com e 
giustificarla si contentano di dire che la  
misericordia di Dio è maggiore «Iella s u a  
giustizia e che se Jeova punisce sino a lla  
quarta generazione, premia (ino alla m il
lesima. Ma in tal modo lo fanno anche 
più ingiusto e non ci guadagnano nulla. 
Chi è quello che fra i suoi antenati sino  
alla quarta generazione non abbia qual-
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cono cbe abbia commessa qualche man
canza, o cbe io oa*epoca più lontana non 
abbia aroto qualche persona giusta e vir
tuosa ? Osa succederà ? Sarà punito pel 
suo aro malvagio ricompensato perchè 
oo sno antenato ai tempi del fe Pipino 
fo nn uomo dabbene? Se la misericordia 
di Dio è maggiore della sua giustizia, 
tolti dorremmo essere ricompensati poi
ché non v’ha alcuno fbe non discenda da 
no mortale virtuoso, senza che occorra 
risalire ad un’ epoca remota di 50,000 
anni quanti alPincirca sarebbero le mille 
generazioni.Perchè dunque Jeova fu ine
sorabile rereo Cam senza aver riguardo 
pel suo amico Noè ? Se poi la punizione 
dere avere il suo corso, chi può esser 
certo di non esser punito a cagione dei 
suoi ari? Ma se, come noi crediamo, ognu
no é responsabile soltanto delle proprie 
azioni, il Decalogo attribuisce malvagia
mente e falsamente alla Divinità una vo
lontà erodete, ingiusta e capricciosa.

I doveri degli Ebrei verso Jeova com
pletane col terzo e quarto comandamen
to di non giurare sul nome suo, e di non 
lavorare il sabato. Non si è fatto parola 
né di fede in certi dogmi, nè di senti
menti morali, nè di elevazione del cuore 
verso on ideale celeste. Purché il Dio de
gli Ebrei non abbia concorrenza, sembra 
cbe tolto il resto gli sia affatto indifferen
te. Ma poi la cosa è tntt’allro e nei capi
tali seguenti dell'Esodo si vede che nes
suna Divinità si è occupata del proprio 
culto eoo ona cura più puerile nei suoi 
■ànimi particolari. 11 terzo comandamen
to è mollo indeterminato, ed il quarto 
racchiude la pretesa consacrazione divi
na di una istituzione puramente umana.

E quinto comandamento impone d’ o- 
jowe e rispettare i genitori, ma senza 
“ dirinainspirazione altri ha detto lo 

e anche meglio. « Brama è con 
« qudle famiglie, nelle quali i genitori
* »oo perfettamente onorati, perfètta-?
•  mente cenerata’, perfettamente servi-
« n*  co$t dicono i libri santi dell’India. 
»  tm libro chinese attribuito a Gonfuzio 
"  queste belle parole: « Fate ri- 
"  j? 'e *ir\ù dei vostri antena
ti mì *80°i genitori non
^  • ̂ J ìJwe.?e ŵino> e quello che onora 
«  i «noi geaiton non dispreiza Destano».

Finalmente, un altro libro cbinese, ante
riore di molti secoli all’ epoca in cui si 
pone Mosé, racchiude questa significane 
tissrma raccomandazione. « Se i vostri 
« genitori sono buoni e affettuosi con 
« voi, è dovere il testimoniar loro la vo
te s tr i pietà filiale, ma se sono cattivi è 
f* somma pietà filiale il servirli con obbe- 
« dienza e rispetto. » Che sublimi senti
menti 1 e quanta più commovente bel
lezza v’è in queste parole, dettate da un 
infedele, che nel comandamento di Mosò 
dettato dallo Spirito Santo. Se si dovesse 
credere ad una inspirazione divina, noi 
l’attribuiremmo assai più volentieri al le
gislatore chinese che al conduttore degli 
Ebrei nel deserto di Sinai, il quale pro
mette in compenso ciò che per lui era 
l’ideale della felicità, il viver lungamen
te su questa terra. È poi logico l’ ammi
rare e l’adorare come opere divine la no
zione d' un paradiso con ricompense ce
lesti, racchiusa nel Nuovo Testamento e 
l’idea materiale e diametralmente contra
ria cbe si rivela nel quinto comandamen
to del Decalogo? Se Dio stesso avesse 
parlato parrebbe cbe avesse dovuto esser 
più coerente e non avrebbe dovuto dire 
ai Cristiani: La terra è una valle di lacri
me; felici quelli che T abbandonano ! ed 
a Mosé: voi ci resterete molto tempo se 
obbedirete ai miei comandamenti.

Ma poiché abbiain parlato di cristiani 
non possiamo dimenticare la risposta di 
Gesù a sua madre, cosi poco in armonia 
col quinto comandamento: donna che v i  
ha eg li d i  com une fra  le e me? Sarebbe 
mai per questa parola brutale, che ha 
dovuto spezzare il cuor d’ una madre 
cbe Gesù ebbe una vita si breve su l
la  te r ra  che D io  g li aveva da ta? Gli 
Ebrei l’ avranno pensalo. Noi, cbe non 
siamo nè Ebrei nè Cristiani, ci limitiamo 
a constatare cbe fra tutte le religioni, il 
solo Cristianesimo ha il triste privilegio 
d’aver dato per sublimi quelle parole e 
quegli esempii che avrebbero potuto di
struggere il sentimento della pietà filiale 
se questo sentimento fosse stato meno 
naturale e meno imperioso.

Non ammazzare, dice il sesto coman
damento^ Ed al contrario la legge di Mo- 
sè prodiga la morte in una infinità di ca
si, e non si mostra da meno delle famose
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leggi draconiane. La morte, sempre la 
morte ; e per soprappiù è il popolo sles
so che, con la lapidazione, vien chiamato 
ad adempire l'ufficio di carnefice.come se 
i massacri e gli esternimii ordinati nelle 
guerre non fossero bastanti a sviluppare 
nelle classi infime l ' istinto della crudel
tà 1 Che meraviglia se dopo una simile e
ducazione i Giudei, non ostante il sesto 
comandamento abbiano ammazzato lo 
stesso figliuolo di Messer Domineddio. 
Ma, dirà qualcuno, non v' ha nel Nuovo 
Testamento-alcun esempio di quelle cru
deltà che si trovano nell'Antico, ed ai 
Cristiani è dovuta quell' indulgenza che 
non potete concedere agli Ebrei, quan
tunque noi riguardiamo come divini gli 
insegnamenti dei biro profeti. Domando 
scusa 11 quattro Evangeli non sono da 
cima a fondo che il racconto d'un sacri
fizio umano, quello di Gesù, messo a 
morte perchè Dio ha voluto cosi. Secon
do noi, è più d* un sacrifizio, è un infan
ticidio dello stesso genere di quello che 
commisero o vollero commettere Àbra
mo e Jefte ; con questa differenza, che 
quei due fanatici credevano placare il lo
ro Dio, con quella offerta cruenta, men
tre il Dio dei Cristiani, ammazzando il 
proprio figlio, sapeva benissimo eh' egli 
non si placherebbe affatto, poiché, secon
do la pittoresca espressione cattolica, 
Satana continuerebbe a regnar sulla ter
ra. Il giudice chinese Hao Jao protesta 
che è meglio, nel dubbio, esporsi a la
sciare impunito un reo, che rischiare di 
uccidere un innocente. Mosè invece con
danna a morte qualunque discendente di 
Aronne, che essendo zoppo, cieco o ca- 
musso si fosse avvicinato alle cose sante. 
Il re Amosi, dice Champollion, 4800 anni 
prima dell' era cristiana, abolisce i sa* 
e n fia i umani introdotti in Egitto da 
un* orda barbara ed incolta che aveva 
invaso il paese 300 anni prima, ossia 500 
anni prima di Mosè. Quest' orda non po
trebbe essere quella di cui gli Ebrei for
mavano una tribù ? Se così fosse, e v' è 
molto fondamento per crederlo, si vede 
qual valore bisognerebbe dare a questo 
comando dei Decalogo : non ammazzare!

Non fornic are, dice il settimo coman
damento ; ma questo in qualunque altro 
Hbro starebbe bene, ansi che nell'Antico

Testamento, che sembra fatto apposto 
per eccitare all' impudicésia e nonperat- 
lontanarne le giovani immaginazioni. È 
perciò che in origine, la disciplina ehrai» 
ca non permetteva e anche ora non per
mette di lèggere certi libri della Scritti*- 
ra prima dell' età di trent' anni. Dopo a
ver condannato a morte gli adulteri (48),. 
Jeova cambia di parere e per bocca del 
suo profeta Osea dice : « lo non casti- 
«-gherò le vostre figliuole, quando avran- 
« n o  peccato, nè le vostre spose quando * 
<* saran diventate adultere »». Si vede qut 
come in tanti altri punti, che nessuno è  
più capriccioso e più inconseguente di 
questo Jeova, o piuttosto degli uomini 
che parlano in nome suo dopo averlo 
creato a propria immagine. Sarebbe sta* 
to meglio non dir nulla invece di con
dannare l'adulterio per poi permetterlo*' 
o ordinarlo espressamente come fece ad 
Osea che col pretesto di dar lezioni mo
rali sposò prima una meretrice e poi una* 
adultera. Cose di questa fatta non si tro
vano nei libri sacri di nessun popolo : la 
Bibbia ha, a questo riguardo, il triste 
privilegio dell' invenzione.

L' ottavo comandamento interdice il 
furto, ma Giacobbe, Rachele e molti altri 
eroi dell' Antico Testamento hanno man
cato d'osservarlo, senza che si legga una 
parola, che li condanni. Jeova stesso 
quando gli Ebrei uscirono dall'Egitto co
manda loro di prendere in prestito tutto 
ciò che potessero, con la buona intenzio
ne di non restituir nulla c di spogliare 
gli Egiziani. Inoltre era permesso agli 
Ebrei d'aver schiavi, di commettere cioò 
il massimo dei furti, privando il prossi- 

’ mo della sua indipendenza, della sua di
gnità d'nomo, e di tuttociò che costitui
sce la vita intellettuale e morale.

Il nono comandamento proibisce la 
falsa testimonianza ma nello stesso tem
po la Bibbia d  fornisce parecchi esempii 
di menzogne approvate e ordinale dalla 
Divinità. Finalmente il decimo comanda
menti) proibisce di desiderare la donna, 
le bestie e la roba df altri. Noi ci siamo 
chiesti molte volte cosa significhi questo 
precetto, e cosa sia nel fondo, onesto de
siderio, nel senso biblico. Mose ha volu
to dire, come più tariti quelli che hanno 
fatto parlare Gesù, che già il semplice
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desiderio istiritiro di possedere un og
getto appartenente al prossimo è colpe- 
iole quanto il furti» ? In questo caso, il 
D ecalogo oon è  fatto per gli uomini, ma 
pioltosto per esseri d* un* essenza supe
riore, sui quali la materia non aresse e- 
ser.itato il menomo impero, e cbe a?reb
bero cassato d* essere responsabili dei 
loro atti, poiché il merito della lotta per 
parte della coscienza,della virtù,della ra 
gione, sarebbe loro mancato pienamente.

La Chiesa romana ha soppresso in tut
to il suo insegnamento e in tutte le sue 
pratiche il secondo comandamento, ben
ché lo abbia dovuto ritenere nella Vulga
ta e nelle sue traduzioni. Net sopprimerlo 
^intervenne non solo un turpe proposito 
aia ben anche una Jurpe malizia. Impe
rocché la Chiesa romana si accorse, che 
«ve ne’suoi insegnamenti aresse parlato 
di nove comandamenti del Decalogo, e 
poscia storicamente aresse dorato con
fettare che Jeora ne dettò dieci, qnali si 
trovano nelle sue traduzioni i Cattolici le 
avrebbero potuto chiedere ragione di 
•na soppressione cotanto invereconda. 
Che fere essa allora? Dirise in due l'ulti
mo precetto drila seconda tavola, che è 
biblicamente uno solo; ed in tale guisa, 
avendo rifatto il numero di dieci, essa 
presenta il Decalogo cosi mutilato ne’suoi 
catechismi alla istruzione dei fanciulli, i 
qnali. udendo che Dio diede dieci coman
damenti a Mr»*è, e riscontrandone dieci 
nel loro catechismo, credono fino dalt'in- 

6nzia che sieno precisamente quelli pro
mulgati sul Sinai, e rimangono in buooa 
fede riguardo alla loro identità. Non è 

mutilazione questa? B la mutilaiione non 
fu forse praticata con turpitudine di ma- 
«v/a? Si, sono dieci materialmente, ma 
non sono ì dieci thu si pretende sieno 
*Uti dati da Jeova; sodo dieci nel nume- 

ma non netta sostanza. Ed ecco i Cat
tolici senza il vero Decalogo.

Ma se tu rpe  fo la malizia in sopprime- 
il precetto, simulando un numero cbe 

non esiste difa Iti, più turpe fu il proposi
to che necessitò quella soppressione. Es- 
*a non accadde, che quando la Chiesa eb- 
« e  addottalo e  prescritto il culto delle

immagini cosi esplicitamente proibito in 
quel comandamento. Con e$>o i Cattolici 
non avrebbero mai potuto fabbricarsi gli 
idoli di madonne e di santi, innanzi ai 

uali oggi con tanta riverenza e tanta fi- 
ucia si prostrano: giacché ad onta di ta t

to le indulgenze promesse dalla Chiesa a 
quel culto, essi le avrebbero contrappo
sto la maledizione di che colpi vaio Jeora, 
e se oc sarebbero con tutta ragione aste
nuti. Questo però non entrava nei calco
li della Chiesa, che da quel culto s'impro- 
mettera il suo gran loroaconto: e perciò 
soppresse il precetto.

La scaltra difesa che ne fanno i con
troversisi i moderni è questa: che la Chie
sa soppresse il secondo comandamen
to del Decalogo, perchè inutile, aven
do Iddio col primo provveduto a^sai be
ne contro ('idolatria, dicendo : « Io sono 
il Signore Dio tuo . . .  non avrai altri dii 
dinauzi a me ». Ma se la ragione fosse 
giusta, perchè allora non dire che i co
mandamenti di Dio sono nove soltanto, 
essendo inutile il decimo? perchè volere 
questo numero di dieci, e, per averlo ro
tondo, dividere in due l'ultimo precetto, 
quando nove soli bastano per l’ essenza 
e per l'integrità del Decalogo ? O zoppi
ca la difesa, o pnle di malizia. Ma v'ha di 
peggio ancora. Come mai Dio dettò un 
precetto inutile? Come mai la Chiesa può 
accorgersi di un errore comme^soda Dio, 
non fosse altro cbe di pleonasmo, e cor
reggerlo? Delle due l’una: o la Chiesa ne 
sa più di Dio, ed è così più divina della 
stessa eterna divinità, ed allora può sop
primere nel dettato di Dio ciò che ad es
sa parrà superfluo; o la Chiesa è quella 
che è, umana, fallibile, e senz'allra auto
rità che quella che a lei viene dalla Bib
bia, ed allora il mutilarne una parte così 
solenne ed esplicita si deve calcolarlo sa
crilegio e perversità.

Ma vedo già più d’un infra di voi,
0 buoni amici, che spesso sbadiglia ;
E lo sbadiglio ben sappiam fra noi 
Che per sonno, o stanchezza egli zi piglia,
0 per cosa talvolta, che ti annoi. ^
Però T uom saggio in caso tal consiglia 
Di prender fiato, e rompere il sermone ;
Se no si viene in odio alle persone.

D ig itized by Google



NOTE ALLA VEGLIA HI

(1) Chi afferma l’ uomo nato sotto il 
segno della libbra dai gusci pari, noa di
ce il vero. Noè vide dentro al guscio di
ritto prima il peccato originale, poi la

. morte, le cure, la povertà, il delitto, il 
servaggio, la follia, l'ebbrezza, la viltà, i 
presti pubblici, il vaiolo, il colèra, il pa
pa, i giornali, il tifo, i preti, i giudici, gli 
sbirri ed il carnefice, sicché cigolando 
calava calava verso lo inferno, onde vin
to da pietà per fare meno dispari i gusci 
chè equilibrarli non poteva, depose sul 
manco un fiasco di vino. (Guerrazzi)

(2) Curvo sul ferro, lutto di sudore 
grondante, il patriarca Noè stava intento 
a rompere te dure solle. A un tratto Sa
tana gli appare, e dice :

«< Qual nuovo lavoro intraprendi? qual 
nuovo frutto speri tu di trarre dalle la
vorale zolle ? »

« Pianto la vite,» risponde il patriarca.
a La vite, superba pianta 1 stupendo 

frutto 1 gioia e delizia degli uomini 1 11 
tuo lavoro è grande: vuoi tu che aggiun
ga l’opera mia? il tuo lavoro diverrà per
fetto. »

Il patriarca accetta.
Satana corre, afferra una mansueta 

pecora, la trascina, la sgozza, ne inaffia 
col dolce sangue le rotte zolle.

— Da questo avviene che colui il qua
le liba leggermehte il licore della vite, è 
come la pecora, d’ animo mansueto, di 
pensieri benevoli e dolci. — '

Noè guarda e sospira: Satana prosegue 
l’opera sua ; afferra un leone, lo squar
cia, e dalle squarciate vene il sangue 
zampilla e scorre, e inonda le rotte zolle.

— Da questo avviene che colui il qua
le beve alquanto oltre l'usato, come leo
ne si sente pieno di vigoria, e il sangue 
ribolle spumoso nelle vene, e gli spirili 
s’ inorgogliscono, e 1’ uomo grida : Chi è 
pari a me ? —

Noè guarda e sbigottisce: Satana pro
segue l’opera sua ; colle impure mani 
ghermisce on porco, l’ammazza, e insoz
za col sangue impuro le rotte zolle.

— Da questo avviene che colui, il qua

le tracanna smoderatamente il sugo del
l’uva, si ravvoltola in mezzo alle sozzure, 
come porco in brago—( Talmud Jalkut, 
Genesi pag. 46 col. 2.)

(3) Pare che gii Dei non faccian nien
te per niente, ma vendano agli uomini i 
beni, e che si possa comperar da essi lo 
star sano per un giovenco; l'arricchire, 
per quattro buoi; il regnare, per un’eca- 
tsmbe; il tornar salvo da Ilio a Pilo, per 
nove tori, lo scioglier d' Aulide per Ilio, 
per una vergine reale. Ed Ecuba una 
volta non fece prem ere Troia pagando 
a Minerva dodici buoi ed un peplo. Si 
dee credere che essi tengano in serbo 
molte altre coserelle, le quali si possono 
comperare con un gallo, una ghirlanda 
o un po’ d’incenso. Coleste cose, penso- 
mi, ben le sapeva Crise, vecchio sacer
dote e gran dottore in divinità, il quale 
tornandosi da Agamennone con le trom
be nel sacco, si volge ad Apollo, e con 
l’ ardire di un creditore gli ridomanda 
ciò che gli ha dato, e per poco non gli 
dice villania: 0  fortissimo Apollo, gli d i
ce, io ti ho adornato di corone il tempio, 
che da tanto tempo nessuno più V ador
nava; io li ho bruciato sovra l’ara tante 
belle coscie di lori e di capre, e tu non 
ti curi di quest’oltraggio che m’é fatto, e  
non vendichi il tuo benefattore? E con 
questo rabuffo fecelo vergognare tanto, 
che il Dio, dato di piglio all’ arco, e di
sceso su le navi, saettò la peste tra gli 
Achei, e su i poveri muli e su i cani.

(Luciano)
(4) Genesi XVI, 4 a 42.
(3) Genesi XVf, 16; XXI, 5 e 8.
(6) Genesi II, 24.
(7) Genesi IV, 23 e 24.
(8) Genesi XVIII, 44 a 46.
(9) Io non so se veramente Dio ci a b 

bia fatto a similitudine sua; questo a ltro  
so bene, che gli uomini hanno fatto D io 
a similitudine di loro, e lo hanno concia
to pel di delle feste. Quando l'Angiolo 
scese dalla parte di Dio a comandare a d  
Abramo di ammazzargli il suo figliuolo 
Isacco, Àbramo doveva mandare p e i
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giiaàmù e fare mettere 1* Angiolo in 

prigione; e quando Jefte si presentò al 
gran sacerdote dicendogli : — bo fatto 
roto a Dio di segare la gola della mia fi
glinola — costui dorerà rispondergli: — 
sega la tua, mallo da catena; — ma qoal 
sacerdote dissuase mai no galantuomo 
da commettere qualche bestialità?

(Guerrazzi)
(10) Genesi XIX, 24 e 25.
(11) Genesi XXXII, 16 a 21.
(I5)X ,I0. ,
(13) Genesi XXXII, 38.
(ti) Il grandioso conflitto che V Italia 

combatte contro Roma fu dal S. Padre 
paragonato alla tenebrosa lotta di Giacob
be coll'angelo, ma l’Italia non mostra nè 
la fona, né la destrezza dell'antico pala
dino, il quale, simile ad Aiace nell7//adi, 
combattè col nume, lo superò e lo vinse: 
Cantra Deum fortis fuisti, L’ Italia of
fre il tristo spettacolo di un popolo incer
to, tentennante,mal sicuro di se e de’suoi 
dentini; si è diportata piuttosto a guisa 
d'nna gente logora e vetusta, che non col 
vigore e la energia di un grande popolo 
che risorge. Essa non seppe, non osò mai 
afiìronlare l’ardua questione nella sua in
terezza. prenderla, diremmo, a corpo a 
corpo; la posò per equivoco, le andò gi
rando sempre intorno, facendo quasi li- 
iasione a sé ed agli altri, la sminuzzò a 
proporzioni minime, quasi compresa da 
ano sgomento puerile e arcano. Posata 
per equivoco la questione, le soluzioni 
non potevano riescire se non inadeguate, 
dubbie, oscure, e la condizione delle na
zione a fronte di Roma papale doveva 
farsi sempre più incoerente e difficile. 
Mercè codesti dilettanti di soluzioni, eu
nuchi della politica e della religione, pe
rocché non banoo fede nè nella religio
ne, nè nella filosofia, nè insè stessi, il no- 
tiro popolo trovasi in faccia a Roma nel
le condizioni più fallaci e strane. Noi sia
mo fedeli ad un tempo e infedeli, orto
dossi e (secondo le parole del S. Padre) 
erette*, sagrileghi, soggetti alle pene e 
censure ecclesiastiche; siamo adoratori 
del pootefice e suoi nemici: siamo suoi fi- 
&  sue greggi, e insieme parricidi, pre
doni rapaci; siamo sostengni della Santa 
Sede, e demolitori profani; liberi pensa
tori e schiavi 1 (Julius)

(U)Chi desidera d’esser maggiormen

te chiarito riguardo il Santo Patriarca 
leggerà volentieri la seguente biografia 
dettata dal molto Reverendo Padre Brrr...

I. Isacco e Rebecca, legittimi coniugi, 
ebbero due figli gemelli precisam ele ai 
15 d'agosto deil’anno 1836 prima della 
venuta del Salvatore, il quale — fra pa
rentesi—non si sa neppure oggidì se sia 
venuto nell’anno del mondo 4000 ovvero 
nel 4004.

Tutte queste date pertanto io non ve 
le garantisco, in primo luogo perché do
po certi casi avvenutimi ho giurato di 
non far più garanzia nemmeno a mio pa
dre, e in secondo luogo, perchè a garan
tire tutto ciò che si trova in certi libri ci 
vuole uno stomaco di bronzo.

I due bambini furono battezzati alla 
parrocchia uno col nome di Esaù e l’ al
tro di Giacobbe.

I libri santi asseriscono che il primo 
fu così chiamato perchè era di pelo ros
so ; il che lascerebbe ragionevolmente 
credere che a quei tempi sì nascesse a 
dirittura colla barba, tulio al rovescio di 
ciò che accade ai dì nostri, in cui, anzi, 
moltissimi crepano vecchi senz'aver mai 
avuto T onore del mento.

Giacobbe uscendo dall’ alvo materno 
portava il viso raso, ma vedremo in se
guilo che il pelo l’aveva,come si s u o la 
re, sui cuore.

II nostro patriarca passò i primi anni 
dell'infanzia a spiare lutto ciò che il fra
tellino faceva per riferirlo alla madre, e 
metterlo in cattivo aspetto presso di lei 
affinchè morendo non gli lasciasse nem
meno la croce di un quattrino.—In quel 
tempo non si era ancora inventata la /e- 
gittima.

Esaù che conosceva ibei servigi di Gia
cobbe, lo picchiava ogni volta gli si pre
sentasse l’occasione.

E così amandosi fraternamente giunse
ro all' età in cui un uomo deve darsi ad 
un mestiere se non vuol passare per un 
lazzarone.

Esaù, il quale aveva già guadagnato 
parecchi premi al tiro nazionale, abbrac
ciò il mestiere del cacciatore; e Giacob
be il quale era più destro al tiro dome
stico, preferì di starsene a casa a fruga
re nei cassettoni del fratello, per inca~ 
merarvi libello ed il buono,e farsi un pò 
di scorta per gli anni della vecchiaia.
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IX. Un giorno che Esaù correndo dietro

alle beccacce s era acquistalo un appeti
to da procuratore, nè aveva trovalo oste
ria alcuna per le campagne, giunto a ca
sa, trovò Giacobbe solo in cucina : Gia
cobbe stava preparando una zuppa di 
lenti, la quale spandeva intorno un odo
re  cosi soave che avrebbe fatto risusci
tare i morti : Esaù si rallegrò tutto. Ma 
quando credette giunto il sospirato mi
nuto di far lavorare il dente, il caro fra
tello gli disse chiaro e nello che per lu i. 
non c* era nulla da masticare.

— Ma, Gincobbioo mio, io sto moren
do di fame . . . .

— Crepa pure -  rispose V altro pen
sando all’ eredità.

— Tu schermi. . .
— Dico davvero.
— E quelle lenti? . . .
— Tu le vedi e non le senti, non è cic

cia pei tuoi denti.
— Ab snaturato ! . . .
— Sono piccolezze!
— Almeno vendimene un piatto . . .
— Ah 1 questo si chiama ragionare.
— Ti dò tre paoli. /
— Grazie mille l Gom*è splendido l’ a- 

m ico . . .  1
— Quanto debbo darti, dunque?... tre 

franchi? quattro franchi? cinque franchi?
No ! danari non ne voglio, siamo fra

telli, figli d’ uno stesso padre e d’ una 
stessa madre . . .  Cosa direbbe la gente? 
T’assicuro che piuttosto ti lascerei morir 
di fantesche commettere la viltà di pren
der quattrini da te. Esaù mio caro l

— Ottimo Giacobbino, ebe cosa.posso 
dunque offrirti in compenso?

— Mi contento di poco . . . .  Cedimi la 
tua primogenitura.

— Ahi sei matto?
— Ebbene mangia la primogenitura !
— Ma io crepo, ti ripeto; già mi sento 

svenire . . .  Giacobbe per pietà :
— È inutile che tu mi secchi ; c* est d 

prendre ou àlaisser, come dicono i fran
cesi.

Esaù si mette a frugare per tutta la ca
sa se può trovare almeno, un tozzo di 
pan secco. Ma invano t Giacobbe il quale, 
per essere I* eletto del Signore, aveva lo 
spirito di profezia, prevedendo il caso, 

«aveva con somma diligenza chiuso sotto 
chiave ogni cosa.

Il povero cacciatore deluso, tornò alta 
carica col fratello sperando d'intenerirlo; 
«ma l’altro; duro L— Allora ricorse ad un 
artifizio che aveva visto riuscire più vol
te in teatro, e fintosi in preda alla dispe
rasene, si appuntò alla bocca una pisto
la, mostrando di volersi ammazzare.

Ma l’altro duro sempre come un masso!
Vedendo, perciò, che non c' era modo 

di ottenere le lenti, e sentendosi proprio 
sfinito dalla fame, Esaù promise che ce
derebbe la chiesta primogenitura. — È 
inutile il dire ch’egli promettendo aveva 
in animo di mancare alla paro!a;al tempo 
dei patriarchi si faceva così.

Ma Giacobbe il quale era furbo quanto 
lui, e forse anche più, si trasse tosto un 
foglio di tasca e presentatolo al fratello 
disse :

— Firma dunque questa carta.
— È bollala !
— S’ intende! Non voglio mica cadere 

in contravvenzione colla finanza.
— Sei un manigoldo.
— Sarà benissimo, ma se non firmi non 

si è fatto nulla.
Esaù non sentendosi più in forza per 

afferrare pel collo il fratello e strozzarlo, 
si rassegnò a firmare.

E cosi, miei cari giovanetti, il santo pa
triarca Giacobbe, si è reso benemerito 
della umanità inventando lo scrocchio.

III. La mamma Rebecca, quando seppe 
la cosa, fu contenta come una Pasqua, 
ma papà Isacco, il quale io quei tempi 
poteva ancora passare per galantuomo, 
andò maledettamente su tulle le furie, 
giurò che avrebbe fatto dichiarar nullo 
il contratto, e nell’ impeto della collera 
rofferl anche l’uso che Giacobbe avrcj>- 
e potuto fare di quella carta.

Isacco era uomo al quale piacevano i 
buoni bocconi, e siccome il figlio caccia
tore non gliene lasciava mai mancare, 
così egli ragionevolmente Io preferiva a l
l’altro. Da lungo tempo aveva deciso d i 
favorirlo nel suo testamento; ma dopo 
dell’ affare della carta bollata non mise 
tempo in mezzo e disse ad Esaù che an 
dasse à caccia, gli preparasse un piatto, 
proprio di quelli da leccarsi le dita, e  
quindi gli avrebbe data la sua benedi
zione.

In quei tempi felici non esisteva anco
ra la mala peste dei optai e i testamenti
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si facevano col benedire gli eredi. Gli no
mini erano ancora Unto somari che non 
pensavano neppure ad impugnare innan
zi ai tribunali questi atti d'ultima volon
tà. — Allora insomma non r* era ombra 
é  progresso.

Esaù parte allegro come se avesse vin
to un terno, tutto contento di fargliela in 
barba a queirusuraio di soo fratello.

Ma e padre e Aglio facevano i conti sen
ta l'oste . . . .  cioè senta l'ostessa 1 

Rebecca la quale aveva l’abitudine di 
origliar sempre alle porte, udita la fac
cenda della benedisione, ne parlò subito 
con Giacobbe,e insieme studiarono il mo
do d' accoccarla al vecchio, il quale per 
loro buona fortuna essendosi fatto curare 
dal più famoso oculisU di quei tempi, 
neutre prima ci vedeva poco aveva fini
to col divenUr cieco affatto.

Si pensò d’ approfittare di quella sua 
infermità e cambiar gli,come si suol dire, 
le carte in mano, facendogli credere che 
Giacobbe fosse Esaù, affinchè in cambio 
di questo lo benedicesse; e una volta be
nedetto Giacobbe,buona notte ai snonato- 
riL.L’altro l’aveva in tasca e per sempre.

Se non che c'era nn guaio di messo.— 
Esaù era peloso come un orso e il padre, 
il quale in sua gioventù aveva fatto il 
barbiere, si sarebbe subito accorto dello 
scambio.

Ma Giacobbe non era uomo di darsi 
vinto per un ostacolo cbe gli si presen- 
tase. Si fece qoindi dare dalla mamma 
tolte le dì lei pellicce d’ inverno, e con 
tue si raffazzonò, si travedi io modo che 
con un cieco poteva benissimo passare 
come Esaù. Ciò fatto accoppò il gatto di 

lo cucinò a modo di lepre e quando 
il db© fu pronto si presentò ad Isacco, 
«aitandola voce del fratello perfetta men
to; poiché egli aveva tutte le abilità, ossia 
Pjjssiedeva tutti i ferri del mestiere: oon 
Itene mancava una.

II padre sentendo il buon odore del
, *38* mne domestico, ed avendo toc

cato ehi glielo portava, s'indusse facil
mente in errore, e quando ebbe la pancia 

fece alcuni brindisi con un 
cb* avrebbe spaccato le pietre, 

«w la mano e trinciò giù mesta dosiina 
«  erocioni sulla testa di Giacobbe.

cameni L’operazione era fatta, e nem

meno il papa avrebbe potato annullarla; 
precisamente come il fanciullo Mortara,il 
quale una volta bagnato dalla serT&,diven- 
ne cristiano cattolico senta rimessione.

Poco tempo dopo arriva a casa Esaù, 
anch’ egli col suo piatto, e si presenta 
fresco come nna rosa ad Isacco. Questi 
cbe si sente sotto ai naso un altro soave 
odore, chiede che negozio fosse quello, 
ed udendo da Esaù che era un fagiano 
coi tartufi; esclamò : — Ma ohe I Tu mi 
pigli dunque per Giandiluvio? o per una 
balena? . . .  Ho finito testé di mangiare 
la lepre cbe mi hai portata.

Esaù non intende nulla sulle prime,ma 
poscia finisce per intender anche troppo, 
e vedendosi burlato in quel modo, pote
te ben supporre se andasse in bestia.

Mandò al diavolo il fagiano, il padre,e 
quanti mai gli vennero in mente, e corse 
a cercare Giacobbe, col proposito deciso 
di strozzarlo.

Giacobbe fu quasi al punto di morire 
dalla paura, e sapendo cbe il fratello, 
quando ci si metteva, era nomo di paro
la, credette prudente di pigliare il largo 
e per un pezzo.

Rebecca era d'avviso che scappasse in 
Isvizzera; ma siccome in quel paese si 
ha gli occhi aperti, e gli sarebbe stato un 
pò difficile farvi fortuna, così pensò me
glio di rifugiarsi ad Aran ove aveva lo zio 
Labaoo cbe era ricchissimo ; ed uno zio 
ricco non era per Giacobbe un boccone 
da lasciarsi scappare.

Egli si travestì quindi, per non essere 
riconosciuto, e di notte tempo si mise la 
via fra le gambe.

Miei cari giovanetti, voi vedeste cbe il 
santo patriarca Giacobbe, dopo avere in
ventato lo scrocchio, inventò anche la 
truffa, — ma bisogna riflettere che egli 
protestava di far sempre la volontà del 
Signore.

IV. Giunto in un paese cbe si chiama 
Luza, si sentì più tranquillo, e decise di 
farvi una tappa di un giorno almeno, tan
to più che arrivando aveva visto nna bel
la ragazza alla finestra, la quale gli feri 
la fantasia; e decise di tentare se v’ era 
modo di fare un pò di baldoria.

Sopraggiunta quindi la notte, quando 
lotti furono immersi nel sonno —* anche 
la guardia nazionale — egli prese una 

10
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scala e «'accinse a dare la scalata al bai- 
cooe della bella, la quale, fra parentesi, 
era figlia del giudice del mandamento.

Ma la figlia del giudice di mandamento 
In  quel punto stava già in conversatone 
con un caporale dei bersaglieri, il quale 
vedutosi comparire innanzi Giacobbe, 
diè di mano ad un bastone e gli menò ad
dosso tante legnate, e tante, che il santo 

atriarca si senti subito subito smorzare 
fuoco amoroso, e sena' altro attendere 

corse al balcone per discendere a terra, 
piò che di fretta. Ma fra la commozione, 
e fra la tempesta delle legnate che il ca
porale non cessava d'amministrargli alla 
muta, il santo patriarca Giacobbe pose un 
piè in fallo e precipitò sul lastrico della 
via, ove si ruppe la caviglia del piede si
nistro. E buon per lui che a quel tempo 
si fabbricassero case che d’un sol pianol

Dovette stare per quaranta giorni al
T ospedale prima di poter riprendere il 

‘ viaggio, ma guarito, rimase zoppo;e per
ciò fu chiamato Israele, che in lingua iro
chese significa Esimio tirator di colei. 
E per non rivelare la causa che l’ aveva 
ridotto così ; egli scrisse a casa e narrò 
poi a voce, ovunque, la storia della scala 
e dell* angelo col quale aveva lottato. 
Quasi che gli angeli avessero l ' incarico 
di storpiare la gente.

V. Giacobbe giunse quindi zoppicando 
in casa dello zio Labano, il quale, igno
rando le belle cose da lui operate a casa, 
gli fece un'accoglienza da non dirsi;e de
cise di tenerlo con sè in qualità d’ispet
tore generale degli armenti, che erano 
in gran numero.

Giacobbe accettò,vedendo a colpo d'oc
chio che c 'e ra  di che tirare acqua al 
suo molino. Ma prima d* ispezionare le 
mandrie credette bene d* ispezionare le 
sue cugmelte — Lia e Rachele — e di 
far con esse il vagheggino—in vista del
la bella dote che dovevano avere.
. Lia era un pò bruttina, e per soprap- 

più, sebbene io non ve ne saprei dire il 
motivo, recava qualche decina di migliaia 
di franchi meno di Rachele.

Giacobbe s'accinse dunque ad assediar 
questa, e quando le ebbe ben bene scal
data la testa, la chiese in moglie allo zio. 
Costui eh' era press’ a poco della mede
sima pasta del nipote e futuro genero, 
volendo esitare prima Lia, finse di ade

rire alla domanda; si stese la scritta, e 
quando si fu al buono, col favore delle 
tenebre e del velo che copriva il volto 
della sposagli piantò nelle coste la brutta 
per la bella. E siccome a quei tempi si 
usava andare a letto al buio e si facevano 
più fatti che chiacchiere, cosi Giacobbe 
s’accorse solo al mattino del qui prò quo; 
e non potendo far di meglio, giurò che 
si sarebbe vendicato di Labano facendo
gliela pagare cara ed amara.

Miei giovanetti studiosi, voi vedrete più 
tardi come il santo patriarca abbia reli
giosamente mantenuta la sua promessa, 
alla quale on uomo onesto non deve mai 
mancare. ^

Dopo sette anni di matrimonio con Lia, 
Giacobbe chiese in moglie anche Rache
le. E Labano il quale aveva già capito che 
concedergliela o non concedergliela era 
la medesima cosa, poiché non rimaneva 
ad eseguirsi ebe la pura formalità delle 
nozze, gliela lasciò sposare.

VI. Gli affari di Giacobbe andavano a 
maraviglia I — li che non significa che 
andassero di pari passo anche quelli del 
suocero. Ma la ragione di tale differenza 
di prosperità era questa, che Giacobbe 
adorava il vero Dio, mentre Labano ado
rava gli idoli.

A compiere l’opera Giacobbe un giorno 
propose un contralto di sorte allo suoce
ro; e gli disse che non più per mercede 
avrebbe governato il gregge di lui, ma 
che avrebbe preferito d'essere inter es* 
sato sui prodotti.

Labano, ifanale vide io questa propo
sta un mezzo per rendere il genero più 
attivo e più industrioso, accettò di volo 
l’offerta, e fu stipulato che a Giacobbe 
toccassero io proprietà tutte le pecore 
che nascessero macchiate, o di diversi 
colori, mentre sarebbero di Labano quel
le d’un colore solo.

Il merlo era caduto nella pania 1
In Mesopotamia non era ancora cono

sciuta l’arte dell'inverniciare, e però che 
fece Giacobbe?

Si provvide dell’occorrente, e di mano 
in mano che nascevano le pecore egli le 
rigava col pennello o di rosso, o di nero, 
o di grigio, e poi le faceva asciugare al 
sole, dimodoché a lui erano aggiudicate 
tutte; e Labano che doveva avere le ri
manenti si ripuliva la bocca.
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In conseguenza di questa operazione» 

che Giacobbe disse al suo confessore es
sergli stata suggerita dal Dio d’Àbramo 
e d’Isaeco, dopo mi paio d’ anni egli si 
trorò milionario, e Labano in condizione 
appena appena di fare il guardiano a Ini.

Per il che vedendo che in casa dello 
suocero non c'era qnasi più nulla da in 
camerare^ e  che quindi non valeva la fa
tica di rimanervi più a lungo, nna bella 
notte se la cavò di soppiatto, menando 
seco le mogli, i figli, i servi, le proprie 
mandrie — poiché Labano non ne aveva 
più — e nella fùria di fare i fagotti si 
portò via, per distrazione^ anche gli ido
li d’oro dello suocero.

Miei cari giovanetti, voi imparerete da 
questi fatti come il santo patriarca Gia- 
eobbe si mostrasse grato verso colui che 
lo beneficò tanto, e imparerete da lui a 
regolarvi in pari circostanze.

VII. Appena Labano si accorse del mo
do tolto alla francese col quale il genero 
ie n’era andato, non pose tempo in mez- 
ìoedaw erti la vicina stazione delle Guar
die di Sicurezza e insieme con essi gli 
corse dietro coll’ intenzione di metterlo 
nelle manr del criminale.

E dopo sette giorni di corsa lo raggiun
se sui monti di Galaad.

Ma Giacobbe appena s’accorse d’esse
re htsegoito, disse ai suoi famigli ebe 
avrebbe dato ad ognun di loro un bel 
marengo se lo avessero difeso. 1 famigli 
risposeroche per on marengo avrebbero 
fatto <guesto ed altro. E però Labano e le 
guardie conobbero che afevano un osso 
aoro da rodere, e che, invece di picchia
re correvano pericolo di esser picchiati, 
preferirono di transigere.

Giaeobbe offri, per accomodarla, qual
che dozzina di pecore, e firmò una cam
biale a sei mesi di mille e cinquecento 
fiorini, valuta di Vienna, coll' intenzione, 
già si capisce, di non pagarla e lasciarla 
andare in protesto.

Quanto agl’idoli d’oro, giurò e  sacra- 
■entò che nè egli nè i suoi K avevano 
presi, sebbene poco prima di giurare li 
avesse nascosti sotto il basto dei Cam- 
■dto di lttcbde. Ma siccome gli idoli 
anno un'offesa a Dio, cosi nell’interesse 
data religione egN avrà creduto di poter 
JKtogtararefifrisol 

docobbe a* era appena sbrigato dello

suocero, che gli venne fatto d'udire come 
il suo fratello Esaù sapendolo in viaggio 
per ritornare a casa gli movesse incon
tro coll'intenzione di rendergli pane per 
focaccia e d’ impiccarlo al primo albero 
che trovasse.

Il santo Patriarca ebbe allora la treme- 
rella e non sapeva a qual santo votarsi 
per portarne fuori salva la pelle eia roba.

Iddio adora gli disse:
— Manda al fratei tuo Unti doni, qnan- 

t 'è  il valore del danno che gli hai recato 
col farlo diseredare, ed egli si placherà.

E poiché Giacobbe sUva titubante, pa
rendogli, cbe Iddio disponesse un pò 
troppo liberamente della roba altrui, il 
Signore riprese:

— Briccone 1 Non è forse tutU roba 
rubaU! E, quel ch’è peggio, non l’bai ru
bata abusando del mio nome ?

Il santo Patriarca allora non ebbe più 
nulla da opporre, e brontolando scelse i 
doni da spedire ad Esaù; indi gli si mos
se anch’egli incontro, e vedutolo, come 
narrano i libri santi, si gettò ai di lui pie
di, fece sette volle la croce in terra colla 
lingua, ed altre tali viltà, che il fratello 
non si senti la forza d'accopparlo, e gli 
perdonò.

Vili. Giaeobbe se ne ritornò dunque a 
casa-e continuò le sue belle speculazioni 
ogni volta ebe le occasioni glielo permi
sero.

Egli ebbe dodici figli, tutti dal più al 
meno degni di lui.

Essi si amarono a vicenda, come si e
rano già amati e serviti Giacobbe ed Esaù. 
E siccome la storia loro è un pò lunga 
ed in parte estranea a quella del nostro 
santo Patriarca, proUgonista,così ci con
tenteremo di accennare solo, che per una 
serie di casi non molto onorevoli per 
nessuno dei dodici fratelli, Giuseppe fini 
per divenUre Grande di Spagna, Viceré, 
e Negoziante di grani in Egitto, e gli al
tri, dopo averlo voluto ammazzare fini* 
rono col vivere a 6ue spese in casa sue; 
e finalmente che tuli’ insieme, a furia di 
farne delle belle, finirono col farsi cac
ciare dall'Egitto

Giaoobbe, che li aveva seguiti colà, ri
mase con essi e mori vecchio. . . .  per
chè a quei tempi non c’erano ancora nè 
il Fisco, nè il codice criminale.

. Dopo morto, i figli lo seppellirono, se-
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conio i suoi desideri, nella Caverna di 
Mambre,o ve giacevano Àbramo ed Isacco.

S’egli fosse vissuto ai nostri giorni, e 
nei nostri paesi é certo che sarebbe stato 
seppellito nel Cam po dei g iu s tiz ia ti.

(16) E le vostre invenzioni e gli episodi 
Son degne di taverne e lupanari:
E voi ne pretendete e nremii e lodi ?

(Salvator Rosa)
(17) L'Ex-frate Alessandro Gavazzi, ora 

Ministro evangelico,s’arrabbatta per per
suadere che la ragione convince ogni fe
de!... cristiano della divinità della Bibbia. 
Sentite le sue parole : « Esaminando la 
« Bibbia la ragione resta convinta cbe 
« essa contiene la divina parola e cbe 
« perciò è volume sopranatnrale, rive- 
« iato e divino. Io interrogo questo libro 
<« dei libri e gli chiedo : sei tu lo scritto 
« di rivelata parola? Ed egli mi risponde: 
«  esaminami e decidine. Guarda se in me 
« tu trovi le caratteristiche essenziali 
« per le quali un libro è quello che deve 
« essere e qual lo si vuole; e giunto ad 
« assicurarti ch’io sono genuino ed au- 
« tentico dovrai conchiudere legittima-

mente sulla mia divinità. Basta consul
te lame la dottrina e la morale per con- 
« chiudere cbe non potevano venire che 
« da Dio solamente. Non parlo del dogma 
« quanto e come pei suoi profeti Dio sia- 
« si all'uomo rivelato, ciò che non può 
« essere che l ' effetto d'inspirazione di
te vina. Parlo de* suoi dettati psicologici, 
« de* suoi precetti morali, che formano 
« un codice di leggi cosi puro, cosi su- 
« blitne, cosi sociale, cosi importante,che 
« un Dio soltanto lo poteva inspirare».

(18) Da Giuda per via di Tamar dove
va nascere il Cristo; quindi a dimostrare 
V estrema esinanìzione, alla quale volle 
per noi discendere il Verbo di Dio, si 
raccontano anche le vergognose cadute 
di quelli, da’quali egli non ebbe a sdegno 
di nascere, affinché nascendo di pecca
tori cancellasse i peccati di tutti gli uo
mini. (M one. M a rtin i)

(19) Genesi XXXVIII, 1 a 96.
(30) Deuteronomio XXV, 5 a 10.
(31) Noi domanderemo ai teologi: l’at

to umano è egli buono, perchè Dio I0 4 0 - 
manda; e reo, perchè lo vieta : o invece 
Dio lo comanda, perchè è buono ; e Io 
vieta, perchè è reo? Nel primo caso, non 
esiste più alcuna legge morale, cbe di-.

scema e diversifichi intrinsecamente il 
male dal bene; ma ogni cosa, ogni atto 
per sé e di sua natura sarebbe indifferen
te, sarebbe male e bene insieme, o piut
tosto, non sarebbe nè ben, nè male, ed 
acquisterebbe soltanto una moralità in 
rispetto all’ arbitrio, per non dire al ca
priccio di Dio, il quale comanda certi at
ti, e certi altri divieta, ma senza ragione 
sufficiente, tranne il suo volere; sicché il 
bene sarebbe stato o potrebb'essere ma
le, e il male bene, se a Dio fosse piaciuto 
o piacesse un bel giorno di ordinare al
trimenti,e prescrivere gli atti che ha proi
biti, o proibire quelli che ha prescritti. 
Laonde la morale diventerebbe propria
mente la teoria deU’immoralilà assoluta. 
Nel secondo caso poi, anche il volere di 
Dio è subordinato alla legge morale; e 
quindi il principio deU'obligazione non è 
più l’effetto, ma la causa del suo coman
do o del suo divieto. Allora la fonte di
retta, immediata del dovere è la legge di 
natura, cbe l'uomo porta impressa nella 
propria coscienza : legge, non più sog
getta, ma superiore ad ogni decreto ar
bitrario di Dio, e però ad ogni dogma 
positivo, ad ogni rivelazione particolare; 
talché è la legge naturale, che tien luogo 
di criterio verso la legge religiosa, e non 
questa verso di quella. E allora è pur ma
nifesto, che la morale e la società hanno 
una base loro propria, stabile come la na
tura dell’ uomo, certa come la coscienza 
d* un fatto, e indipendente da tutte le 
astrattezze metafisiche dei teologi.

(Ausonio Franchi) 
33) Genesi XXXVII, 36.
33) Genesi XXXIX, 40 a 13.

(34) Genesi L, 90.
35) Genesi XLVI, 37.
36) VII, 14.

(37) Esodo V, 33 e 35.
(98) Esodo III, 31 e 33.
(39) Esodo XIII, ft e %
(30) Presso gli Ebrei fu istituita la Pa

squa in commemorazione della sortita 
dall’ Egitto ; presso i Cristiani rammenta 
la risurrezione di Gesù, ma prima anco
ra di quelli e di questi, la Pasqua rap
presentava una festa pressoché univer
sale, nella quale gli uomini rendevano 
omaggio al culto della natura. Il pagane
simo, nell’ equinozio di primavera in cui 
ricorre la Pasqua, rammemorava il mo-
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cesto io coi la Datura risorge dalia mor
te ioreroale, dai regno delle tenebre, ed 
i  sole iocomiocia la sua ascendente car
riera nel cielo per vivificare e  fecondare 
co’suoi raggi la nostra terra. L'equi no
no di primavera ricorre allora appunto 
cbe il sole entra nella costei Iasione d’ a- 
riete (agnello); ed ecco il motivo per coi 
tatti i colti dal più al meno, ri rappresen
tano una divinità morta e risorta, ecco 
la causa per cui nei misteri mitriaci Dio 
(il sole) mori?a per risuscitare sotto la 
forma d'agnello cbe cancellava i pec
cati del mondo, e più fulgida e viva dif
fondere la sua luce nella n a tu re re i si
stema astrologico dei Persi, il segno del- 
l’agoeJlo rappresentava l’esaltazione del 
soie, ed il nnto cristiano copiò fedelmen
te una tale forma, attribuendo al suo Cri
sto il nome d'Agnello di Dio e simboleg
giandolo sotto la forma di questo anima
le. Il sesto sinodo di Costantinopoli vietò 
Poso altera generale di tate simbolo, or
dinando cbe al posto delt’agnello si met
tesse la croce; tuttavia, come è noto, 
piò spesso te abitudini vincono gli ordini 
e si trasmettono malgrado gli infiniti 
ostacoli, motivo per cui anche oggi, so
pra i tabernacoli cbe contengono l’ostia 
sacrata cinta di argentei caggi (altra rap- 
presenUzione del disco solare), ognun 
poò vedere 1* immagine deli’ agnello cbe 
^ragge la croce.
. Agnino delia Pasqua cattolica non cor- 

'•P 00de menomamente a quello dei qua
n to  giorni successivi alla morte di Ge- 

su perché I’ equinozio solare non 
sempre ricorre nello stesso giorno, sia 
Penùè fino dal concilio di Nicea f a  sta
bilito di celebrare la Pasqua nella dome
r à  susseguente al decimoqoarto di det
te Iona, affinchè non ricorresse mai in- 

a quella degli ebrei, la qual si ce
tetea pei plenilunio. Fio dal sesto secolo 

li altri, san Vittore vescovo di 
'w *  opinava die la Pasqua fosse asse- 
•JJteslI’eqainozio di primavera, perchè . 
***** allora 1* esordio del mondo, il 

diceva egli, non potè essere crea- 
t̂ornio quando la natura si spoglia 
sm magnificenza, non nell’ inver- 

Z®J°wbèTi8ono fredde nevi, ghiacci, 
nebbie, nè nell’estate perchè fa 
<aldo.it vescovo cattolico gite sen- 

n  dunque la straordinaria consonanza
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che corre tra la Pasqua e il colto della 
natora.

Era pure nell* equinozio di primavera 
cbe si celebravano i misteri di Bacco o 
del Sole, il quale si sapponeva disceso 
agli inferni, in traccia della propria ma
dre, donde si volle che coi quaranta 
giorni scorsi fra la morte e la risurrezio
ne, anche Gesù fosse disceso in questo 
luogo dalle tenebre. Nelle feste di Bacco 
al dir di Macrobio, gl’ iniziali adoravano 
un uovo siccome principio rappresentan
te del mondo, della natura e del sole; 
poiché la figura ovale corrisponde all'ec- 
clitica, il torlo rappresenta il sole, ed è 
poi, principio fecondatore, anzi l’origine 
stessa d'ogni esistenza. Cosi Yuovo orfi
co, il cui torlo è sospeso al mezzo di un 
liquido cinto da una volta figurava il glo
bo vivificale del sole, nuotante nell’ete
re in mezzo alla volta dei cieli. Ed ecco 
il motivo di quella usanza pagana, come 
sempre fatta cristiana, di mangiar le uova 
nel giorno della Pasqua.

1 cattolici possono smentirci quanto 
vogliono, e gli evangelici possono ben 
ostentare un profondo disprezzo per

auesto genere di confronti adatti a stu
ia re le derivazioni dei molti miti che si 
trovano negli evangeli; ma non potranno 

togliere, nè smentire che il culto di Bac
co, di Adone, di Mitra, di Osiride non sia
no di gran lunga anteriori al cristianesi
mo. Qui dunque li sfidiamo, se son da 
tanto, a provarci che la storia e il culto 
di que’Dei siano stali copiali dalla storia 
e dal culto di Gesù, a meno che non tro
vino comodo di rispondere, come già ri
spondevano Tertulliano e s. Giustino, che 
il diavolo si era divertito a far copiare i 
misteri cristiani, prima ancora della ve
nuta di G. C., affinchè gli uomini pren
dessero poi inganno e rinnegassero il 
cullo del vero Dio.—Marioleria diabolica 
di nuovo genere. (Luigi Stefanoni)

(31) Esodo XXXII, *6 e 97.
(59) Esodo XXXII, 99.
(33) Questa storiella è ripetuta nel ca

po X del Deuteronomio, ma la narra
zione s’interrompe bruscamente dopo il 
verso 5 ed è ripresa del pari, bruscamen
te nel verso IO, I versi 0 a 9, cbe inter
rompono il racconto hanno rapporto ad 
alcune stazioni, estratte dall’ itinerario 
del capo XXXÌ1I dei Nume\% alla morite
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<T Aronne cd alle funzioni dei Leviti. Que
sta ioterruzione è tanto inattesa che gii 
stessi Commentatori ortodossi non pos
sono far a meno di trovarla strana. Le 
lacune del sacro testo e le goffe ricuci
tore sono tanto comuni che non si finn 
rebbero mai, ove si volessero notar tut
te. Se fermo il lettore sopra questo caso 
particolare, è per rilevare una evidente 
contradizione. Risulta dai versi 6 e 7 che 
solo dopo che Aronne fu morto e sep
pellito, gl israeliti passarono a Gadgad e 
poi a jetebata. Ora, al capo XXXIli dei 
Num eri verso 32 a 38 era stato detto al 
contrario che le stazioni di Gadgad e Je
tebata avevano preceduto la morte di 
Aronne, la quale non ebbe luogo che alla 
stazione del monte Hor. Il capo XX ver
so 22 a 29 dei N um eri aveva già fatto 
morire Aronne sul monte Hor; si avver
ta poi che trovasi la stessa indicazione 
nel verso 50 del capo XXXII del Deute
ronomio] che in tal modo è in contrad
dizione non solo col libro dei Numeri, 
ma anche con sé stesso.

(54) Esodo XXV, 18 e seg.
(35) Genesi III, 5.
(56) Esodo XII. 12.
(57) Esodo XVIII, l i .
(58) Deuteronomio XVII!, 20.
(59) Deuteronomio LXXXV, 7.
(40) Deuteronomio XCV, 4.
(41) Deuteronomio XCVI,9.
(42) L’orgoglio nazionale, in fatto di 

religione, ha dovuto precedere la presun
zione individuale, principalmente fra i 
popoli della razza semitica, in cui i lega
mi di famiglia essendo in generale molto 
intimi, l'individuo non contava qualche 
cosa se non come parte integrante della 
famiglia prima, poi della tribù, e, final
mente, della nazione, che riuniva in sé 
le speranze di tutti e di ciascuno. Cosi 
l'Ebreo diceva: il Dio d'Israele, per in
dicar quello che il cristiano chiama il 
suo  Dio.

In luogo della presunzione personale, 
gli Ebrei ponevano la presunzione collet
tiva o nazionale; ma presso di loro come 
presso i Cristiani la fede in nn Dio rigo
rosamente giusto verso gli uomini e in
capace di favoritismo, non aveva potuto 
vincere la seducente menzogna dogli in
terventi speciali delia divinità fuori delle 
leggi naturati.

Del resto, conveniva ai legislatori ebrei 
ed a Mosè in particolare, lo sviluppare 
quel sentimento nazionale, di dargli un 
corpo, un’esistenza legale, piuttosto che 
diminuirlo. Senza questo elemento d'en
tusiasmo sarebbe Stato spesso molto dif
ficile condurre alla guerra e mantener 
compatto nella sua vita politica un popo
lo mutabilissimo, mormoratore, discorde, 
dimentico del passato e poco curante 
dell'avvenire. Gli si diceva: Il Diod’lsrao» 
le vi accompagnai come i preti dicono ai 
nostri soldati: Il Dio degli eserciti com
batte nelle vostre file. L'ediflzio politico 
sociale e religioso dei Leviti trovavasi 
così posto sotto l’egida d’un potere so
pranaturale, che si voleva mostrare a! 
popolo come più forte di qualunque altro- 
potere dello stesso genere attribuito agli 
dei delle altre nazioni.

Ciò spiega quest'esordio del Decalogo^ 
Ascolta, Israele,io sono l’Eterno tuo D ior 
che ti trasse dall’ Egitto, la terra della 
schiavitù 1 Si crede facilmente a ciò che 
si desidera, e certamente, la pretesa de
gli Ebrei di sequestrare a loro vantag*- 
gio il dio di tutto l’universo, non è nien
te più strana di quella dei Cristiani cho 
pregano il loro Dio di far miracoli per 
amor loro, come sarebbe il mandare la 
pioggia quando il bel tempo dà loro noia,, 
o il far sospendere per essi gli effetti 
della legge di gravità, quando avvien lo
ro di cadere.

(Le Rationaliste, VoL II, pag. .429) 
45) I Cron. XII. 6.
44) II Re VI, 2.

(45) L' arca, che era primitivamen
te, non ostanti le sue dorature ed i suoi 
cherubini, una semplice cassa che rac
chiudeva le tavole della legge, non steU 
te molto tempo a divenire l’oggetto d’un 
culto reale e d’uoo spavento superstizio
so. Ciò doveva essere, perchè Mosè non 
poteva creare il potere gerarchico dei sa
cerdoti di Jeova, senta attribuire orni 
virtù sopranaturale ai sacri mobili confi- 
'dati alle loro cure. In principio, era Dio 
che si manifestava agli Ebrei col mezzo 
dell* area, materia inerti per sé stessa, 
ed era all’Eterno ebe chiunque s’indiriz
zava inginocchiandosi ionansi ai suo san
tuario; ma questa distinzione, che è sem
pre esistita, Dell’ origine di tutti i culti, 
beo presto si cancellò, fra il popolo al-
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Beno, per dar luogo all’idolatria io  tolta
restensiooedel termioe.

t  rero che, loogi dal combattere que
sta tenderai a materializzare il concetto 
èttt’fcleroo, i miracoli riportati nel Pen
tateuco, e nei libri storici degli Ebrei, 
non hanno potato che incoraggiarla, sem
brando dare all'errore la consacrasene 
dei meraviglioso.

Cosi, ia Giosuè (IH, 45), i sacrificatori 
portando r arca sulle loro spalle traver
sano il Giordano a piede asciutto ; più 
tardi fanno cadere le mura di Gerico con 
la pria sopranaturale dell'arca (VI, 16); 
in seguito (VII, 6), Giosuè dava l’ esem
pio di prostrarsi innanzi la somiglianza 
delle cose che sono lassù nel cielo, ca
dendo ginocchioni avanti V arca, egli e 
tolti gli anziani d’Israele al suo seguito.

Oh (I Cronache XIII, 40) avendo toc
cato l'arca per impedire che cadesse, è 
colpito di morte per aver solo osato di 
avvicinarle la mano; ed i Betsamili che 
osarono soltanto di guardare Varca fu
rono puniti (Il Re VI, 49) perchè il Si
gnore fece morire settanta uomini del 
popolo e cinquantamila della plebe. E 
nello stesso libro (V, 4) il dio filisteo chia
malo Dagon si trova tagliato a pesci in
nanzi all’arca senza che alcuna persona 
si fosse intromessa nel tempio.

Dopo miracoli di questa fatta, non do
vevano gl’ Israeliti credere che V arca 
racchiudesse un potere sopranaturale ? 
Come non avrebbero essi preso il simbo
lo per la cosa, quando vedevano i loro 
sacerdoti stessi sacrificare innanzi all’arca
una innumerevole quantità di animali 
(1 Re Vili, 5); e che Davide, pieno di spa
vento, malgradp la sua alleanza eoo Dio, 
ricusava di ricever 1* arca in casa sua 
(li Re VII, 9), per timore dei mali che 
potrebbe recare alla sua'famiglia ?

« Dio è entrato nel campo degl’ Israe
liti! » dicevano i Filistei (I Re IV, 4 a 6) 
vedendovi entrare V arca santa. « La
• gloria d'Israele è  passata, per esse-
• re stata presa l ' arca di Dio » gridò la 
nuora di EH ilsagrificatore (I Re IV, 99); 
unto s'era radicata l’opinione che l'arca

Dio stesso e che Dio non poteva tro
varti se non là dove era l’arca.

flationolfcfe, Voi 11. psg. 445) 
l*o) Si dirà senza dubbio, che non era 

un vero culto che si prestava all’arca, ai

cherubini ed al serpente di bronzo; che 
erano soltanto simboli del principio ani- 
co d’ogni grandezza, d'ogni potenza e di 
ogoi bontà,o almeno strumenti per mez
zo dei quali Jeova faceva miracoli, e che 
gli uomiui Istruiti, fra gli Ebrei, non di
videvano affatto le opinioni materiali del 
popolo ignorante. Ma si può dire altret
tanto degli oggetti del culto e delle di
vergenze d* opinioni dei popoli accusati 
dei più grossolano feticismo.

Cos* erano, in fatti, le staine di Giove 
Olimpico, di Minerva, di Marte o di Bel
lona? Simboli del potere, della saggezza, 
della guerra. Se qualche ignorante ren
deva loro un culto materiale senza cer
care l'allegoria contenuta nelle opere u- 
mane, non si deve dimenticare che la 
gente istruita li stimavano per quel che 
valevano, e che, salvo rarissime eccezio
ni, nessuno pensava di attribuire alla 
pietra, al bronzo di cui esse erano forma
te, un potere sopranaturale.

Gli Egiziani adoravano gii astri, che ve
devano muoversi intorno alla terra, gl'ibi 
ed i serpenti che li liberavano dai ranoc
chi, ma ponevano appena nei simulacri 
dei loro Dei quelPimporlanza che i catto
lici dònno attualmente alle loro madonne.

Finalmente, non v'è fino al Dio lare% 
specie di divinità domestica, dedita par
ticolarmente a tutelare una famiglia, nu
me che non sia stato copialo dai Cristia
ni, sotto forma d’amuleto, patrono e san- .
10 speciale. Si dirà che i devoti adorano
11 metallo o la carta delle medaglie o del
le immagini dei loro santi protettori? No, 
niente più di quello che il Romano non 
rendesse vero culto all’opra del vasaio o 
dell’orefice, credendo al favorevole in
tervento del suo • Dio domestico nei mo
menti difficili della sua vita ; non più di 
quello che il selvaggio non crede alla 
presenza del Grande Spirilo nel suo fe
ticcio di legno.

Non bisogna perdere di vista, quando 
si studia la storia ecclesiastica dei popo
li, che ovunque trovansi due religioni, 
quella dei sacerdoti, degl’ iniziati, dei 
veggenti, chiamati monaci o bramirli, der- 
vissi o talapoini,e quella del popolo igno
rante che pagale spese dei culto. La pri
ma ̂ lia per base l’esistenza d una volontà 
suprema, e per scopo il far quattrini 
con questo dogma, invocando pretese
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rivelazioni sopranaturali. La seconda è 
un miscuglio di superstizioni e di falsi 
giudizi!, di virtù paurosa, e di stupida 
oppressione della mente.

La prima è forse quella di Mosè che 
istituisce l’arca ed il serpente di bronzo: 
la seconda è senza alcun fallo, quella del 
suo popolo, ch’egli precipitava nell’idola
tria nello stesso tempo io cui pretendeva 
allontanamelo per sempre.

(L e R a tto n a lis le , Voi. Il, pag. 460)
(47) Lo stesso prete che vi recita gra

vemente questo passo del decalogo, vi 
ha ripetuto cento volte : Beatoxolui che 
ha sete della giustiziai Quelli che hanno 
il cuor retto, erediteranno il regno dei 
cieli 1 Come voi giudicherete sarete giu
dicati 1 ecc. ecc. Domandategli s’egli fa
rebbe frustare un bambino lattante per
chè il suo avo avesse commesso qualche 
mancanza trovandosi al suo servizio? 
Domandategli se i Mussulmani hanno 
fatto bene a massacrare i Cristiani, per
ché i Cristiani altre volte hanno ucciso 
i Turchi al tempo delle crociale ?

Ma voi siete colti d' orrore, quando 
ensate che, per un solo colpevole, tutti 
suoi discendenti, sino alla quarta gene

razione, discendenza rappresentante pa
recchie centinaia d* infelici, sarà tenuta  
resp o n sa b ile  del suo peccato ? Cercate 
allora qualche mezzo per conciliare que
sta fede robusta sulla quale fate capi
tale per acquistare il regno dei Cieli, 
col profondo disgusto che provate. Voi 
dite che alla fin fine vediamo realmen
te sulla terra effettuarsi questa terri
bile minaccia, poiché gli errori di un 
padre ricadono in miseria e privazio
ni sui suoi figliuoli e sui suoi nipoti; che 
•n generale un padre vizioso di corpo ha 
figliuoli malsani, e che I* esempio della 
depravazione conduce fatalmente al vi
zio, mentre l'esempio della virtù fa ama
re la virtù ; che finalmente, è per la for
za stessa delle cose che ciò avviene, e 
che il Dio dei Cristiani non resta meno 
perciò l'ideale della bontà, della saggez
za e della giustizia.

La vostra osservazione sarebbe giusta, 
se fossi io quello che rimproverasse il 
vostro Dio di punire, con libera volontà 
e fuori deirandamento normale degli av
venimenti, i figli per gli errori dei loro

padri; ma voi avete invertite le parti, ed 
avete preso, senza volerlo, la difesa del
la ragione contro i dettami della fede.

Il Dio degli Israeliti e dei Cristiani di 
cosa minaccia coloro che non obbedi
scono i suoi comandamenti ? Di lasciare, 
a loro riguardo, affatto libere le leggi 
della natura ? No, poiché comincia dal 
chiamarsi Dio for te  e geloso , il che sa
rebbe troppo in disaccordo con una di- 
chiaraziooe di neutrali là. E g li p u n isce fi
no alla quarta generazione, ecc. La sua 
parte non è dunque passiva, ma attiva, 
ed è in virtù della sua volontà, e noo per 
una coincidenza fortuita di eventi, che il 
p a z ie n te  riceve la pena meritata dal suo 
avo.

La quistione non è il sapere se la pu
nizione è stata operata con mezzi natu
rali o per vie soprannaturali ; ma devesi 
vedere se Dio V ha voluto o no. Nel caso 
affermativo, l’ espressione della Bibbia è  
esatta, e questo libro, con un dogma ri- 

‘ buttante pel cuore umano, non è che l’o
pera barbara d'uòmini che non sapevano 
quello che dicessero : nel caso negativo, 
questa espressione è falsa, e nulla è me
no autentico di questi pretesi libri sacri 
sui quali fondasi il cristianesimo.

Se, in virtù della legge di gravità, un 
fanciullo cadendo col suo padre ubbria
co, é schiacciato da questi; sarà appunto 
un caso in cui il figlio soffre a cagione 
del padre; se un brigante volendo di 
notte pugnalare un viaggiatore, uccide 
il proprio figlio, il caso sarà il medesimo. 
Ma 11 v’ è un concorso naturale d* avve
nimenti, e noi non ne rendiamo respon
sabili nè la legge della gravità, che tro- 
viam buonissima in sé stessa, nè la du
rezza del metallo, nè la circolazione del 
sangue nelle vene e nelle arterie, nò la 
rotazione del globo terrestre, che fa suc
cedere le tenebre alla luce. .

La Bibbia, al contrario, prevede, die
tro l'ubbriaco e l’ assassino, una mano 
divina, che fa perdere al primo il suo 
centro di gravità, e rivolge ad un fan
ciullo il pugnale che non gli era destina
to, e tutto ciò per glorificare d’età in età 
il nome del D io  fo r te  e geloso  che p u 
n isce su i fig li le in iq u ità  dei p a d r i.

(Le A a tio n a lis te , Voi. II, pag. 176)
(48) Levitico XX.
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VEGLIA IV.
Sommo. Alloggiamento ditrino. Jeovt è una enciclopedia tecnologica. Gli 

Israeliti sono invititi a prender esempio dal gatto. I calabroni mitraglia- 
tori. La conquista della terra promessa è alquanto problematica. Mosè giu
dice e parte. Dfepiaceri in  famìglia. Maledetto il meglio 1 Le quaglie e 
la manna. Il Dio degli eserciti gradisce le stragi. Giganti spaventevoli. 
11 serpente di bronzo. Rivolte e punizioni. Disinteresse dei sacerdoti. 1 Brac- 
rnani ed i nostri preti non fanno torto ad Aronne. Balaam e la sua ca
valcatura mostrino maggior ragionevolezza di Jeova e del suo Angelo. 
Sistema modello di educazione. Israeliti e Madianiti passati a SI di spa
da. Xosè voftebbe entrare nella Terra promessa, ma la fa a sego. I me
dici studiano e 1*ammalato muore. Funerali mosaici. Per consolarsi, Mosè, 
dopo aver tirate le calze, scrive la propria storia. S. Girolamo, Monsignor 
Martini e Moamed Abdallà. Stridii esegetici. Una delle due ! Si rivedono 
le buccie al Pentateuco. Spinoza ed Aben Ezrà la masticano male. I sacer
doti si sbracciano, ma il fuoco sacro se ne va in fumo. Prove intrinse
che ed estrinseche della non autenticità del Pentateuco. Esdra fa cosa 
diavolo vuole e lo Spirito santo lo lascia fare. Il vero mezzo per non 
credere nella Bibbia. La Santa Madre Chiesa rifà a suo modo il lavoro 
di Esdra, ma ha il buon senso di proibirne la lettura.

Gl* Israeliti fanno qualche passo nella 
via della civiltà, e dopo aver pensato ai 
loro allogamenti, s' occupano a costrui
re un tabernacolo ed un* arca sanla ove 
si potesse ricoverare il loro Dio ed il suo 
codice sacro. E qui vediamo Jeova fare 
4* stipettaio, dar il modello e le regole 
por costruirlo, poi da tappezziere inse- 
pandoafar il padiglione e l’altare,poi da 
sarto istruire, tagliare, cucire, adornare 
i vestiti sacerdotali, poi da calderaio in
dicare ii modo di far le conche di rame 
per lavare i piedi e le mani, poi profu- 
®iere, droghiere e cerimoniere nel pre- 
J^yere la composizione e Toso dei pro
fumi. Volendo dar saggio anche d* altri 
Puberi, diventa beccaio e pollajuolo, 
msefM a scannar buoi, pecore e capre, 
a scorticarli, tagliarli, sventrarli, acco- 
podarne le interiora, ad uccìdere gallet- 
U.e Piccioni, a levare il grasso dagli ar- 
«om e la rete dal fegato, a staccar la co- 

a bruciar queste ultime cose facen
done salire il fdmo al Signore che pel 
•pecial naso di Jeova è odore soavissimo, 
«enlre per noi è ributtante. Poi assume 
“ P1"  pulito mestiere di fornaio ed inse
g a  a to’ la stiacciata unta. Finalmente 
«evaodosi alla più nobile professione di 
®edico chirurgo insegna a guarire la ro- 
P M e  ulceri e la gonorrea.

yuel bravo Signor Jeova pensa a tut- 
w** ̂ t i t e  cosa dice nei versetti i l  a 14

del capo XXIII del Deuteronomio : io li 
ripeto imitando Monsignor Martini nel 
non aggiungere alcun commento : * A- 
« vrai un luogo fuori degli alloggiamenti, 
« dove andrai pei bisogni naturali, por
ti tando un bastoncello a cintola: e quan- 
« do avrai soddisfallo alia necessità, sca- 
« verai la terra d’ intorno, e ricoprirai la 
<• materia, onde li sei sgravato. Concio- 
« siacchè il Signor Dio tuo si va cammi- 
« nando in mezzo a* tuoi alloggiamenti 
« per essere tuo liberatore e darli nelle 
« mani i tuoi nemici ; onde fà tu, che i 
« tuoi alloggiamenti sieno mondi e nulla 
« vi si vegga d'impuro, affiuché egli non 
« ti volga le spaile ».

Jeova parlava a Mosè dal labernacolov 
ma il popolo non era ammesso alle con
ferenze, e quando Mosè aveva maturate 
le sue riflessioni, usciva dal tabernacolo 
per pubblicare a tutti i comandamen
ti di Dio. L’ignoranza del popolo che cre
deva alle sue profezie ed alle sue qualità 
di agente e confidente della divinità, che 
si era dttribuilo, non gl' impediva di ca
dere di tanto in tanto in certe grossola
ne contraddizioni ; ragione per la quale 
la confidenza del popolo era malferma e  
causa di sommossela misura che i fatti 
trovavansi in disaccordo colle promesse.

Secondo tutto ciò che Mosè aveva co
municato agl’israeliti, Dio s’incaricava di 
far correre il terrore del suo nome da« 

10*
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Vanti il popolo ebreo, sicché questi do
vevano entrare nella terra promessa, 
senza alcun inconveniente, e senza com
battere, poiché egli col mezzo dei cala
broni e con la forza del suo braccio a- 
vrebbe scacciato il nemico dal paese. 
Queste promesse furono incessantemen
te ripetute e comunicate al popolo in no
ne di Jeova. Dunque Mosè non aveva ebe 
ad aspettare il momento ebe la terra pro
messa fosse libera per entrarvi trionfal
mente, tanto più che Dio s’era impegna
to di precedere egli stesso gl* Israeliti.

Questa terra promessa mi riesce 
Come un castello in aria, un’ombra vana»
Non so se ad essere abbia carne o pesce? 
Quanto la cercan più, più s* allontana.

Come va che Mosè nomina una deputa
zione per esplorar la situazione e tutto 
ciò che riguardava il paese nemico ? 0  
Jeova era sicuro del fatto suo o non lo 
era : nel caso affermativo la deputazione 
è perfettamente inutile: se no, Jeova era 
un vano millantatore. Non potendosi am
mettere difetto in Dio, bisogua convenire 
ebe Mosè rappresentava questo doppio 
personaggio e maneggiava il suo Jeova 
come i fanciulli i loro fantocci.

11 popolo aveva molte volte notate que
ste contraddizioni, e perciò le sue rivolle 
contro Mosè erano naturalissime,, ma 
l’impostura del condottiere non diminui
va, nè egli si mostrava meno impertur
babile. In ogni sommossa, quando si ve
deva in pericolo, si gettava colla faccia 
a terra ed invocava la protezione del suo 
Dio ; quest’ atto d’ umiliazione e di com
punzione religiosa disarmava il forore 
popolare, perché tutti i popoli del mondo 
sono sempre stati e saranno sempre la 
vittima dell’ ipocrisia religiosa.

Quantunque all* uom natura intimamente 
Par abbia a libertà tendenza e istinto,,
E da lunga abitudine sovente 
Io slancio naturai compresso e vinto,

rial pin che dritti i rami in alto spiega, 
agli urti d'aquilon ai curva e piega.
Sawi chi ’1 ben scorga da lungi e tentò 

Ravvicinarlo ed indicarlo altrui,
Di passion lottar contro un torrente,
E veder debbe ir van gli sforzi sui,
Onde miglior partito awien eh* ei stimi 
Starsea tranquillo agli eminenti primi.

In nome di Jeova Mosè imponeva le sue 
idee che insultavano continuamente la 
dignità dell* Essere Supremo ed annun

ziava al popolo la collera divina e le atro
ci punizioni che egli infliggeva ai colpe
voli : in tal modo Mosè era sempre giu
dice e parte (i).

.......................liseri e stolti t
Qucstapiogenie d*esuli che fugge 
verso il sepolcri quasi scarso in terra 
Fosse il dolore, na meditato molto 
£ in sapienti veglie ha impallidito 
Per comporsi altri affanni. E ai capricciosi 
lo tti del suo pensier diede il superbo 
Nome di legge. E piansero i Celesti 
Antiveggendo lo spontaneo danno 
Che maturava a sé il mortai. Ma intanto 
I figli, indarno impazienti a questa 
Tirannia del passato, eredito 
Conle imprudenti fantasie degli avi 
La scala dei patiboli e 1* infamia.
Mosè ebbe a provare non pochi dispia- 

ceri, e non sempre fu tranquillo anche 
nella propria famiglia; poiché un bel 
giorno la sua sorella Maria, sostenuta da 
Aronne e gelosa della Etiope, moglie dì 
Mosè, gridò : « Ha egli forse il Signore 
« parlato solamente per bocca di Mosè ? 
« Non ha egli parlato egualmente anche 
« a noi ? (9) ». Questa disputa familiare 
fluisce con la punizione dell* orgogliose 
Maria, che Die copre di lebbra, e  poi 
commuta la pena in una esclusione del 
campo per sette giorni. Aronnev che* 
nella sua qualità di sommo sacerdote, ere 
molto più colpevole di sua sorella, neo fr 
punito. L* abbiaci già veduto godere di 
questo privilegio d’ impunità, quando tòt 
adorato il vitello d* oro, ma questa volte 
almeno, egli e Maria confessano che ii  
peccato era stato da loro stoltamento 
commesso. Questa piccola rivòlta offre 
all’ autore sacro, che al dire dei nostri 
teologi non è altri che lo stesso Mosè» 
l’occasione di porre fra parentesi il pro
prio elogio, facendo conoscere alla poste
rità, che, senza di ciò non se lo sarebbe 
certamente mai sognalo, eh' egli era il 
più mansueto di quanti uomini vive
vano sopra la terra. Dai saggi che Mo- 
sè ci ha dati di sua dolcezza, dovremmo 
avere una gran trista idea degli uomini 
di qoel tempo e saremmo quasi teolati 
di dire : maledetto il meglio, il popolo e» 
letto dava ben sovente in mormorazioni 
contro Dio e contro Mosè e rimpiangevo 
l’Egitto, ove avea trovato certezza d’asi
lo e di pane, mentre nel deserto si bat
teva i fianchi per la fame. Dietro le mor*>
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■oritioni degli Israeliti il Signore fece 
discendere la manna dal cielo.

Qui condannato, che i tre legni amari 
tonda eoa faccia gemebonda e trista,
X qual funesto baliosi prepari 
Posando la tremante alma contrista,
Si nostre meritabil la disgrazia 
Sappine, gridar senta: grazia, grazia, 

casi il popolo eletto g iu  nel vedere il ci
bo meravigliose. Mosè per «amando di 
leoTi oe riempi ona misura per conser
tarla per le generazioni che verranno in 
oppresso (3). Io non V ho vista ; e voi ? 
Monsignor Martini dice che la manna 
rappresentava il corpo di Cristo nell’ Eu
caristia, ed in tal caso ogni fedel...... cri
stiano può aver un* idea della manna vi
sitando le chiese e la fabbrica delle 
cialde. .

da’altra volta venne una pioggia di

n lie ; la cosa fece dapprima un poco 
tasso e

Roaèd presto il gatto in siila porta 
Quand’ef sente la voce del beccaje, 

cane corse ansioso il popolo eletto per 
empirsene le tasche, ma né le quaglie nè 
b  manna bastarono agli Ebrei che rim
piangevano i tempi, ne’quali erano schia
ri in Egitto, sedevano sopra le caldaie 
piene di carni e mangiavano pane a 
mtetà (♦).

Jeova li pnnì da quel Dio permaloso 
che era, poiché leggèsi nei Proverbi! 
(1,15a 51): «Disprezzaste tatti i miei 
«consigli, e poneste in non cale le mie 
«riprensioni, io pare nella perdizione 
« vostra riderò, e vi schernirò (,Subsan- 
«naóo,riderò sotto i baffi) allora quando 
« sopravverrà a voi quello, che temeva- 
« te. Quando improvvisa sciagura v’inve- 
« stiri e la morte, quasi turbine, vi sor- 
« prenderà; quando sopra di voi si get- 
« terà la tribolazióne e l’ affanno, allora 
« costoro m’uivocberanno, ed io non li 
« esaudirò; sf alzeranno solleciti e non 
« mi troveranno; perocché ebbero in o- 
« dio la disciplina e non abbracciarono 
«il timor del Signore, e non porsero le 
«orecchie a’miei consìgli e si fecero 
«beffe di lotte le mie correzioni. Man- 
«geranno pertanto i frutti delle opere 
«loro e si satolleranno de’loro consigli». 
Qoal mal prò facessero le quaglie al po
polo eletto si narra nel capo XI dei Nu
meri, verso 55 e 14: « Eglino aveao tut-

« torà trai denti le carni e  non «era ve- 
« nulo meno quel cibo che 1* ira del $w 
«gnore accesa contro del popolo, lo per- 
« cosse con flagello stragrande. Donde 
« fu chiamato quel luogo i Sepolcri deU* 
« concupiscenza, perchè quivi seppellì- 
« rou la gente d’ingorda brama ». ,

Mosè punisce gli esploratori perché, & 
quel che pare non dissero tutto quello 
che egli voleva, o dissero qualche cesa 
che egli noo voleva. Quel Dio che aveva 
a sua disposizione i calalironi, si mostra 
crudele verso coloro che don avevano 
fatto altro che ripetere ciò che avevano 
osservato, ed anche in questa occasione 
vediamo Jeova in disaccordo con gl’inte
ressi e la giustizia degli uomini. Mosè non 
badava a queste contraddizioni se non 
per trarne profitto. Gli Ebrei ardevano di 
desiderio d'entrare nella terra promessa.

Sotto la scorta di si chiaro duce, 
il qnale invece li consigliava a ritirarsi 
perchè erano vicini gli Amaleciti ed i Ca
nanei. In questo stato di cose il popolo 
trovassi sul letto di Procusle, doveva 
sopportare le conseguenze della sua tri
ste situazione, o esporsi ai flagelli che 
Mosè infliggeva iq nome di Jeova. Per 
questa fatale costernazione, il popolo, 
spaventato per la morte dei commissari 
esploratori, volle tentare la sorte e sapu
to che gli Amaleciti ed i Cananei si tro
vavano nelle vicine valli, si presentò una 
deputazione a Mosè, manifeslandog1i.il 
pentimento d’an peccato ideale e la buo
na volontà di piacere a Dio, dimandando 
la sua protezione per andare a combat
tere il nemico. Ma l’ incerto condottiero 
che sapeva d’ esser debole, sempre av
veduto ed insidioso, rispose in tuono 
profetico : « Voi avete a fronte V Amale* 
« cita ed il Cananeo, la spada dei quali 
« vi abbatterà, perchè non avete voluto 
« obbedire al Signore ed il Signore non 
« sarà con voi ».

Gli Ebrei assalirono e furono respinti;
Xe cose della guerra andaron zoppe 

e Jeova noo si mosse, come se nulla fos
se avvenutoci suoi calabroni dormivano, 
il suo braccio era paralizzato e forse egli 
stesso dormiva della grossa. Mosè pro
mise far strage de’popoli che vincerebbe 
e questo gli procurò la benedizione dii 
Jeova «ella sua intrapresa. Gli Ebrei via-
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fiero e fu certamente nn rirracolò se un 
popolo di locuste succiava, un esercito di 
(riganti, tale essendo il paragone fatto 
dagli esploratori fra un popolo e l ' altro. 
Si fa presto a dire vincere i giganti, ma 
dal detto al fatto ci corre un bel tratto 

Non giungevano a lor fino a' ginocchi 
Aceri, ceni, pio, querele e castagni,
E gli strappavan su come finocchi,
E in un sorso bevean paludi e stagni ;
Parean cupole i nasi, e fuor degli occhi 
»Spàlancati, rotondi, orrendi e magai 
Gran vampa usria. come la notte la 
La fiamma, qua Bd’abbrucia la città.

Come d'agi ietti, ovver di cipolline 
Facean mazzi di monti a otto a otto 
E pigliavan le alpi e le colline 
Con altri poggi c le mettean di sotto ;
Ed un che valicava ogni confine 
E chiamar si facea mastro Pancotto,
Piluccava gli armenti, come noi 
Facdam dell’uva e s’ingollava i buoi.
Mosè dopo la battaglia, invece di pro

gredire fece fare al suo popolo un giro 
vizioso e si rivolse al mar rosso. Gli E
brei, stanchi ed estenuati, tornarono col 
pensiero all* Egitto e mormoravano di 
nuovo contro Mosè. jeova montò, secon
do il solito, in ira feroce, ed il suo casti
go non si fece aspettare; mandò al suo 
popolo una quantità di serpenti infuocati 
che fecero strage e mettevan paura a 
vederli; v

. . . la tetra e la spiacevole 
Traditoreaca lor fisonomia 
Fa si che chi rincontrali, risenta 
Ribrezzo, abbonimento, antipatia *
Più ancor dopo il famoso affar del pomo, 
Quando al mondo apparir la donna e l’uomo.

Mosè andò nel santuario a pregare Jeova 
perchè facesse cessare 1* orribile flagello 
e Jeova rispose ordinandogli di fondere 
nn serpente di bronzo, perchè tutti quel
li che lo guarderebbero, sarebber guari
ti. Come Dio volle si trovò nel deserto 
tutto il bisognevole, ma durante l’opera- 
iione, che non potè esser breve, la stra
ge continuava 1 Se Jeova era da tanto,

Serchè non f.ir subito cessare il flagello?
on sono ridicoli questi racconti neejua- 

li non vi è sapienza legislativa nel casli- 
go e non previdenza riparatrice nel ri
medio ? (5)

Avvenne anche che Core, Datan, ed A- 
biron avevano mossa lagnanza contro il 
capriccioso dispotismo di Mosè e del com
pare Aronne, quindi aveano destata la

gelosia di questi due Signori che erano 
arrivati ad essere arbitri del popolo e 
breo (6 ). Mosè non poteva ucciderli co
me fece dell* Egiziano, poiché vecchio e 
spossato com’era, non poteva prenderse
la apertamente contro uomini vigorosi e 
risoluti. Che fece egli? Ordinò che ognu
no evitasse il loro consorzio, e rimasti »- 
solati, in una notte, scomparvero essi e 
le loro famiglie, e fu sparsa la voce che 
la terra s’era aperta per inghiottire i col
pevoli.

E di che mai, di che non è capace 
Ambizion repressa e punto orgoglio? - 
Se 1* inquieta avidità vorace 
Di ai esigenti passion non voglio 
Facil prestarmi a secondar, 1 amico 
Tosto divien mio capitai nemico.

Ecco una nuova prova della dolcezza di 
Mosè e del suo Dio, il quale secondo Fu
so biblico, punisce non solo i rei, ma le 
loro famiglie cd i bambini di tenera età, 
che certamente ci avranno avuto che fa
re come Diogene nel Credo. Ma i guai 
non finiscono qui : dugenlo cinquanta le
viti, partigiani dei ribelli furono uccisi 
da un fuoco mandato dal Signore. A per
petua memoria della cosa il Signore par
lò a Mosè e disse : « Ordina ad Eleazaro 
« sacerdote figliuolo d’Aronne, che pren- 
« da i turiboli sparsi in mezzo all* incen- 
« dio e disperga qua e là il fuoco: peroc- 
* chè quegli sono consacrati per la mor
a te  de* peccatori : ed egli li riduca in 
« lame ; e li conficchi .all’ altare, perchè 
« in essi fu offerto incenso al Signore, 
« onde rimasero consacrati, affinchè i 
« figliuoli d’ Israele li tengano innanzi a- 
« gli occhi, come un segno e monumento. 
« Prese adunque Eleazaro sacerdote I 
« turiboli di bronzo, de’quali s’eran ser- 
« viti coloro che erano stali divorati daì- 
« F incendio, e li tirò in lame e le affisse 
« all’altare: affinchè in appresso servis- 
« sero ai figliuoli d* Israele di documen- 
« to, perchè nissuno estraneo, e che noi» 
« sia della stirpe d* Aronne si accosti ad 
« offerir F incenso al Signore, affinchè 
« non abbia a soffrire quello che soffri 
« Core, e tutta la sua sequela, secondo 
« la parola del Signore a Mosè. Ma il di 
« seguente mormorava tutla la torba dei 
« figliuoli d’Israele contro Mosè ed Aron- 
« ne, dicendo : Voi avete fatto morire la 
« gente del Signore. E pigliando piede
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■h sedizione, e crescendo il tumulto,
« Mosè ed Aronne si fuggirono nel taber-
•  oacolo dell' Alleanza. E quando vi fu- 
« rono entrati, la nuvola lo ricoperse, e 
« apparve la gloria del Signore. E il Si-
• gnore disse a Mosè: Toglietevi di mez- 
« so a questa moltitudine, or ora io gli 
« sterminerò. E stando auelli prostrati 
■ per terra, disk Mosè ad Aronne: Pren- 
« di il turibolo, e messovi il fuoco del- 
'« V altare, ponzi sopra P incenso, e va 
« subito a trovare il popolo per fare ora- 
« zione per lui : imperocché il Signore 
« ha già sciolto il freno all’ ira sua, e il 
«flagello infierisce. E Aronne avendo 
« ciò fatto, ed essendo corso nel mezzo 
« della moltitudine che era già desolata 
« dall'incendio, offerse i timiami. E stan- 
« dodi mezzo tra i morti e i vivi pregò 
« pel popolo, e il flagello cessò. E gli oc- 
«osi furono quattordicimila settecento 
«uomini senza quelli che periroqo nella 
« sedizione di Core (7) ».

Poiché i Sacerdoti ed i Leviti avevano 
tanto potere era ben giusto che gode** 
sero qualche privilegio. Il Levitico ed i 
Numeri sono pieni di particolari nau
seanti di sangue, di carne e di grasso. I 
sacerdoti sono veri macellai, ma vivono 
sontuosamente con le loro macellerie, le 
primizie, le decime.

Cosi il rapace nibbio furar suole 
HniieTo pulcin presso alla chioccia 
Che di sua inavvertenza poi si duole,
B im i gli grida, e invan dietro gli croccia.
Nel capo XVIII dei Numeri versi 9 a 

19 trovasi uoa specie di M agna C arta  
die regola i diritti dei sacerdoti nelle 
tegnenti parole che Jeova disse ad Aron- 
ie: « Ecco adunque quello che prende
re» dette cose santificate e offerte al Si- 
■ gnore. Qualunque oblazione e sacrifi-
* ùo e qualunque cosa è data a me per 
■lo peccato, e per il delitto, onde divie- 
•■e santissima, sarà tua e de’ tuoi fi- 
•fKuoli.Tuia mangerai nel Santnario: 
■i maschiisoli ne mangeranno, perchè 
■ t cosa riserbata a te. Quanto poi alle 
" primizie votive e offerte dai figliuoli di
* k io *e h® date a te e a' tuoi fi- 
“ SU  *e 8**e figli® per diritto per- 
" P*oo‘.chiunque è mondo nella tua ca-

Il piò squisito olio, e
*  e frumento ® tu tte le primizie of-

« ferie al Signore, le ho date a te. Tutti »
« primi frutti prodotti dalla terra e por- 
u tati davanti al Signore, serviranno ad 
« uso tuo : chiunque in tua casa è mon- 
« do ne mangerà. Tutto quello, che i fi- 
« gliuoli d 'Israele offeriranno per voto 
« sarà tuo. Tutti i primogeniti di qoa- 
« lunque specie, che si offeriscono al Si- 
« gnore, sia degli uomini, sia degli ani- 
« mali saranno di tua ragione : con que- 
« sto però, che in cambio del primoge- 
« nito dell’ uomo riceverai il riscatto e 
« farai che sia riscattato qualunque ani- 
tt male, che sia immóndo: il riscattodel- 
« V uomo si farà dopo un mese con cin- ‘ 
« que sicli d’argento al peso del santua- ' 
« rio (8 ). Il siclo ha venti oboli (9). Non 
« farai però riscattare i primogeniti della 
« vacca, e della pecora, e della capra,
« perchè sono consacrati al Signore: spar- 
« gerai soltanto il loro sangue sopra l'al
ce tare, e brucerai il grasso in odor soa- 
« vissimo al Signore. Le carni poi servi- 
« ranno ad uso tuo, come il petto consa- 
« crato e la spalla destra saran cose tue.
« Tutte le primizie del santuario, le qua- 
« li sono offerte da’figliuoli d’Israele alSi- 
« gnore, le ho date a te e a’ tuoi figliuoli 
« e figlie per diritto perpetuo. Questo è 
« patto inalterabile e sempiterno dinanzi 
« al Signore per te e pe’ tuoi figliuoli ». 
Lo strano gusto di Jeova perj* odore del 
grasso bruciato fu comune, come è noto, 
a molli altri Dei. Fu col mezzo di que
st’odore soave, che Noè uscendo dall'ar
ca aveva placato uno dei più grandi ac
cessi di furore di Jeova (10). Per termi
nar questo quadro, non occorre che un 
tratto, e Mosè non lo ha ommesso. Vuol 
porre in mostra I* abnegazione della sua 
tribù e cerca di commoverci sulla condi
zione serbatale. Dichiara espressamente 
che i sacerdoti ed i leviti non avranno 
parte con gli altri Israeliti nella terra 
promessa perchè il signore è la loro 
porzione e la loro eredità. Invece di 
ricevere, come qualunque altra tribù, un 
dodicesimo della terra, che avrebbero 
dovuto coltivare,non possederanno nul
la, non riceveranno nulla, assoluta
mente noli’ altro che la decima parte, e 
la più squisita di tutti i paesi, i migliori 
bocconi dei sacrifizi e le primizie deTrut- 
ti, e ciò significa che in realtà avranno il
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prodotto più abbondante, più ghiotto, più 
succulento della terra premessa e  ciò 
senaa la minima fatica di coltivazione. A 

uesti vantaggi si aggiunga che la tribù 
i Levi possederà quarantotto città ed i 

loro contorni. Giudicandone politicamen
te, bisogna convenire che questa legisla
zione di Mosè riguardo la sua tribù è lut- 
l’altro che sciocca.Non assegnando terre 
ai sacerdoti ed ai leviti, distribuendoli fra 
le altre trlbùe facendoli vivere lautamen
te col cultomedesiroojiimpegnavaa man
tenere ed a perpetuare questo colto con 
un fortissimo legame, quello della neces
sità e della comodità delta vita materia
le. Non solo bastava che fossero sensua
li per essere zelanti, ma più che fossero 
sensuali emettessero importanza ne’be
ni temporali si sentirebbero d iv o r a ti d i  
ze lo  p er  la  causa  del S ignore  (ti).

Ed allor con oracoli e portenti 
Dei creduli atterriti adoratori 
Empion la mente e il cor di seducenti 
Lusinghe e di chimerici terrori 
I botteghier deir impostura, noti 
Col nome di profeti e sacerdoti.
Bla per essere giusti bisogna conveni

re che i sacerdoti ebrei non furono i so
li che si sapessero fare la miglior parte 
in Questa m isera  e caduca  v ita . Gli e
sorbitanti privilegi che loro erano attri
buiti a questo riguardo sono cosa me
schina in confronto di quelli della casta 
sacerdotale dell’India. Se ne giudichi dai 
seguenti estratti della Legge di Manù 
commentati da uno dei più savii scolia
sti indiani, il Kulaka (! 2 ). «Il Bracmano 
è di dritto Signore d i tu t to  ciò  che fu  
crea to . P o sto  nel p r im o  grado  so p ra  
la  te r ra , deve vegliare alla conservazio
ne del tesoro delle leggi civili e religio
se. A ven do  d r i t to  a  tu tto  ciò che e s is te  
è  per generosità del Bracmano che gli 
uomini godono dei beni di questo mondo. 
Dopo essersi alzalo all’alba, il Re deve  
m o s tra re  i l  suo r isp e tto  a i B ra cm a n i, 
i quali hanno la conoscenza dei libri san
ti e della morale, e d ir ig e rs i secondo i  
lo ro  consig li. Faccia il Be varii saerifi- 
tii; acco m p a g n a li d a  n u m ero si doni; 
per adempire interamente al suo dovere, 
p ro c u r i a i B ra cm a n i g od im en ti e f io 
chezze. Il dono fatto ad un uomo che 
non sia Bracmano non ha che un merito 
ordinano; raddoppia il merito quando

l’uomo sia Bracmanocdiretto ad uo Brac- 
mano conoscitore dei Veda, è cento vol
te più mer itorio: fatto ad un perfetto teo
logo, è infinito. Una tonsura ignominioso 
ò ordinata invece della pena capitale 
per un Bracmano adultero nel caso in cui 
la punizione delle altre classi sarebbe la 
morte (tS). Guardisi bene il Bè dall* uc
cidere un Bracmano quand'anche a ves
se  com m esso  tu t t i t d e li t t i  p o ss ib ili;  
lo bandisca dal regno lasciandogli lutti i 
suoi beai e senza fargli alcun male. Non 
v’ha al mondo maggior iniquità dell* uc
cisione d* un Bracmano; è perciò che il 
Be non deve nemmeno concepire I* idea 
di mettere a morte un Bracmano. In qua
lunque strettezza si trovi, guardisi bene 
dall* irritare i Bracmani, togliendo i loro 
beni, poiché, una volta irritati,essi lo di
struggerebbero all'istanie unitamente al
le sue armate ed a tutto ciò che gli ap
partiene, col solo mezzo delle loro im
precazioni e dei loro sagrifizii magici. 
Qual principe potrebbe prosperare op
primendo quelli che Dell’ira loro, potreb
bero formare altri mondi, altri reggenti 
di mondi, e cambiare gli Dei in mortali? 
Istruito o ignorante un Bracmano è una

Dissente divinità. Il servire i Bracmani 
l’azione più meritoria che possa fare un 
Sudra.il Bracmano p u ò  p ren dere o vu n 

que tutto ciò che gli abbisogna, ma de
ve dirne la ragione al proprietario, ove 
questi la cbiegga. Un re giusto non inflig
gerà alcuna ammenda a quest'uomo che 
ru b a  o p ren d e  p er  fo r za  ciò che gli è 
necessario per un sacrifizio, poiché é ap
punto per la follia d'un principe che un 
Bracmano muore d’ inedia. Un Bracma
no, per la sua sola nascita é oggetto di 
venerazione anche agli Dei, e le sue de
c is io n i sono  una a u to r ità  p e r  tu tti; la 
sacra Scrittura dà loro questo privilegio.»

Come, si vede, la razza d* Aronne po
trebbe ancora pretendere al merito della 
moderazione. É evidente che questa on
nipotenza temporale e spirituale dei sa
cerdoti dell’India non avrebbe avuto la 
eguale se il sacerdozio cristiano non fos
se esistilo. Ognuno può fare molti con
fronti fra le prescrizioni di Manù, che ho 
riportate, ed altre dottrine e pretese 
molto conosciute. Mi fermerò ad un solo 
esempio e oon avrò bisogno di chiederlo
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afiecpocbepiù tristi e escare del medio
evi. Di tatti i testi che ho riferiti il più 
forte 4 questo certamente : « guardisi il 
« RedalPoccidere un Braemano qu a n d o  
•  anche arem com m esso  tu t t i  i  d e ti t-  
« U possibili ». Ebbene t Mariana ha in
segnato all’ incirca la stessa cosa in no 
Imo destinato all* educazione di un re 
(De rege et regie in stitu H on e , libro I9 * 
capo X. Toledo, 1599). In qoest’opera, 
m eoi negasi al Sovrano il diritto di pu
nire di morte gli ecclesiastici, quand'an
che lo avessero m er ita to  ; concede in
vece a qualunque fanatico il permesso di 
uccidere il re pel maggior bene della re
ligione e fa a questo proposito on magni
fico elogio dell* assassino di Enrico III, 
del frate domenicano, Giacomo Glement 
da lui chiamato e tern o  onore de lla  F ra n 
cia, e che il papa Sisto V ebbe una gran 
voglia di canonizzare (Ivi, capo 6  e 7).

Torniamo alta storia del popolo eletto. 
L* indovino Balaam fa predato da Balac 
re di Moab di maledire gl* Israeliti, ma 
Jeo?a andò a lai in sogno e gli disse : 
non andar contro loro, e non maledir quel 
popolo, perché egli è benedetta L’indo
vino che, a quel che pare, credeva nei 
sogni e in Jeova, diede od rifiato a Ba
lte, il quale, rinnovando le istanze, gli 
mandò a dire che non tardasse di venire 
a lui poiché era risoluto di far tatto quel
lo che egli vorrebbe, purché maledicesse 
ìfiglinoli d’ Israele. «Rispose Balaam:
« Quando Balac mi desse la sua casa pie- 
« na d’argento e d* oro, non potrò io al
* terare la parola del Sigoore Dio mio 
« per dire di più o di meno (t4). Vi pre-
• go di rimaner qui ancora questa notte, 
•perché io possa sapere quello che per 
« la seconda volta mi risponde il Signo- 
•re. Venne dunque Dio a Balaam la not
ale, e gli disse : se questi uomini sono 
«venuti a chiamarti, levati e va con lo-
•  fa con questo però che tu faccia quel
ito ehe ti comanderò. Alzatosi Balaam 
•h  mattina, e, messa la sella alla sua 
*fema, si parti eoo quelli. Ma Dio si a-
• W. E Vangelo del Signore si pose sul-
•U strada dinanzi a Balaam, che cavai
* V asina e aveva seco due servito-

(̂ .Osserviamo prima di tutto che 
Jeova incomodandosi per andare a far ri
to*» ad uno stregone, gli faceva troppo

onore e gli dava occasione di credersi 
qoalcbe cosa di grosso e la sua maledi
zione o benedizione molto importante 
pei destini d’nn popolo. Perché poi Jeo
va si adirasse con questo profeta io non 
ve le  saprei dire davvero, Monsignor 
Martini asserisce che Balaam, messosi 
hi viaggio, accecato dal desiderio dell’o
ro e dalle lusinghe di quelli che lo ac
compagnavano, avea fissato in cuor suo 
di fare non quello, che gli aveva coman
dato il Signore, ma quello che .voleva 
Balac; queste notizie saranno state forse 
rivelate in sogno al pio veseovo o da 
Jeova o dallo stesso Balaam.Fatto sta che 
I* angelo spaventò la bestia, e questa si 
serro al muro, schiacciò il piede del pro
feta e gli cadde sotto; finalmente rispon
de alle bastonate non nel suo dialetto, 
ma in puro ebraico, nella cosi detta lin
gua santa, um ana voce parlando, come 
dice S. Pietro (46). Allora soltanto Ba
laam vide Vangelo che gli rimproverava 
d’aver seguito gli ordini di Jeova, e Ba
laam confessa d’aver torto; gli sarebbe 
stato difficile dire il perché, ma tanto 
più era meritevole per l'indorino questa 
confessione. Soggiunge che non volendo 
Jeova lasciarlo partire tornerebbe indie
tro. Davvero che non s’è mai visto una 
volontà più docile e compiacente. Ma 
l’angelo gli ordina di continuare la sua 
strada e seguire i Moabiti e Balaam ob
bedisce di nuovo, e poi benedice tre 
volte gl* Israeliti in presenza di quello 
stesso re Balac, che l’avea fatto chiama
re per far tutto il contrario, e di cui egli 
sfida la collera. Non parrebbe che con 
questo modo di condursi s’ accatterà gli 
animi degl’israeliti ? Mainò l Egli resterà 
avviluppato nel massacro che questi fa
ranno dei Moabiti : in questo modo rice
verà il premio delle sue compiacenze 
pei suoi carnefici. Questa storia di Ba
laam, che'è un capolavoro di buffoneria 
e d’insania, è invece da molti riguardata 
come edificantissima (17).

Ecco il giudicio uman come spesso erra!
Genitori, che avete figliuoli indocili o 

di condotta disordinata, imparate uno 
specifico oer ricondurli alla buona stra
da, specifico intelligente e dolce, infalli
bile e principalmente spicciativo. Aprite 
il libro dei libri e lo troverete nel capito-
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lo XXI del Deuteronomio. Se no israeli
ta ha un figliuolo thè resista alla sua au
torità ed ai suoi consigli, che sia ghiotto 
e ubbriacone, deve condurlo innanzi agli 
anziani. Voi supponete che questi bravi 
signori gli faranno una buona lavata di 
capo, ma questo è un mezzo troppo tri
viale e non provvede all’ avvenire. Mosè 
ed il suo Dio hanno pensato meglio : « il 
« popolo della città lo lapiderà ed ei mor- 
« rà affinchè sia tolta di mezzo a voi Fi- 
« iniquità e tutto Israele udendo ciò sia 
« in timore ». 1 problemi del miglior si
stema educativo, e del miglior sistema 
penitenziario si trovano così risoluti tut
to ad un tratto (18).

Gli ebrei non ostanti le meraviglie che 
vedevano continuamente non facevano 
maggior caso di Jeova,di quello che i ra
gazzi si facciano delle ghiaie, allorché le 
Urano a schizzare tre o quattro volle 
nell’ acqua per vederle poi cascar giù in 
fondo. Ora ve ne racconterò una colle 
stesse parole della Bibbia, giacché io non 
saprei trovar parole convenienti a sì tri
ste soggetto.

Qui ci vorrìa chi scortica l’agnello,
0  se al mondo è persona più inumana,
A descriver la strage ed il flagello 
Che seguir si vedrà di carne umana,
Gh* io già mi sento, mentre ne favello,
Il tremilo venir della quartana ;
E m’ho sì gran terror, eh’ io vi confesso 
Che mai piu dei miei di sarò quel desso.

« Israele trovandosi in Sellini prevaricò 
« colle figlie di Moab e si consacrò a 
« Belfegor.ieova sdegnato disse a Mosè: 
« Prendi teco lutti i principi del popolo 
« e attacca coloro alle forche, in pieno 
« giorno, affinchè il mio furore si ritiri 
« indietro da Israele; uccida ciascuno i 
« suoi vicini che si sono consacrali a 
« Belfegor. Quand’ ecco uno dei figliuoli 
« d’Israele, veggendolo i suoi fratelli, en- 
« Irò dov’ era una meretrice di Madian 
« sugli occhi di Mosè e di lutto il popolo, 
« che piangevano innanzi la porta del ta- 
« bermcolo ».

La qual cosa avendo veduta Finees fi
gliuolo d* Eleazaro figliuolo d’ Aronne 
sommo sacerdote si alzò di mezzo al po
polo, e  preso un pugnale, andò dietro a 
qucirisraelila nel postribolo e li trafisse 
ambidue, l’uomo e la donna, nelle parti 
che vergogna cela; e il flagello che infie

riva sopra i figliuoli d’ Israele cessò : e, 
vi rimaser morti ventiquatlromila uomi
ni (19). Scusate se è poco 1 

Mosè avrebbe voluto condurre gli Ebrei 
nella Terra Promessa, ma Jeova non lo 
permise: forse avrà avute le sue buone 
ragioni, ma ilpondotliere del popolo ebreo 
se l’ebbe a male immensamente e Moa- 
med Abdallà racconta che fu colpito da 
una itterizia di cui avrebbe fatto a meno 
volentieri. Pare ebe Mosè avesse peccato 
di poca fede in Jeova e nei Calabroni, e 

Siccome scrive Seneca morale 
In quel trattato suo de Provvidenza,

If povero Mosè sen venne a tale 
Che mai più non dormi, sicché la febbre 
Gli rinforzò, per raddoppiargli il male.

Benché vi s' adoprasse ogni celebre 
Rimedio, e tal eh' avrìa fin chiuso gli occhi 
Alle cicale, che non han palpebre.

Oppio corretto in brodo di finocchi, 
Papaveri conditi col distrutto 
Di flel di granchi, e lingue di ranocchi : 

Ma’lsonno,che ira gli altri ha un vizio brut- 
Che quando non ha voglia di dormire (to, 
Non raddormenterebbe il mondo tutto,

Non volse mai rimedio alcun sentire, 
Guadagnaro i Galeni e Roma e Toma 
Ma non sapevan più che far nè dire.

Tentar fargli stregar pian pian le chiome 
Mentre gli sf leggeva sulle sponde 
Del letto nn libro di soave idioma.

Provaro il mormorio delle fresche onde 
E di fargli sentir là sull’ aurora,
Dolee armonia, che di lontan risponde.

Con tutto ciò sol ua momento d’ora,
Gh’ egli chiudesse gli occhi, non fu verso, 
Tanto il mal l’affiìagea dentro e di fuora.

Onde dicon che Eieazar un di converso 
A Bezalel cursor, gli disse, fate 
I medici venir deli* universo.

Sicché quasi in brevissime giornate 
Ne venner tanti, che felici quelle 
Genti, che potean esser ammalate.

Non si vedean fuor che lettighe e selle 
In mezzo al campo a dritta ed a manca 
Cavalli, muli, ciuchi ed asinelio.

Non restò barba consumata e bianca 
Mei medicar di qualche fama o pregio 
In Parigi, in Lovanio, in Salamanca,

Che non venisse de mandalo regio, 
Volando a Nebo, dove ogni mattina 
Si faceva un pienissimo Collegio.

Fu mille volte vistogli l’orma 
E tocco il polso e volto sotto sopra 
li corpo tutto dalla medicina :

Poi visto come in van quaggiù s* adopra 
Per saper la cagion d’onde deriva 
U mal, che preparato vien di sopra,

Alfln concluser tutti a voce viva,
Che il Profeta non avea sonno,
E quest’ era cagion cho non dormiva.
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Dottrina In ver, che ritm ar non ponilo, 

Se non qnei che studiato hanno Graziano 
Sopra quel testo : de vigilia et sonno.

Durò tre mesi, e messo avea già mano 
Nel quarto, eh’ ei tenendo gli occhi aperti, 
Mai chiusi non gli avea se non invano.

Ebbe innanzi al morir prodigi certi 
Della futura morte, eh' a staffetta 
Se ne venia per l’ombre e pei deserti.

E fra gli altri ei fu certa civetta 
Che in camera gli entrò smarrita e brutta 
E nel partir sgraffiogli la berretta.

E una gallina nera e mal ridntta,
Che standosi in un piè, cantò tre volte 
E poi raspando impolverassi tutta.

Queste cose fur viste ed altre molte 
Che al profeta inver diedero affanno,
Per le «dense che nf avea raccolte.
Intorno a sè un dì chiamò gli anziani ;
Alzato il viso, in loro gli occhi affisa,
E sospirando parla in questa guisa:

Non v* è rimedio, amici, alla mia sorte : 
n  tutto è vano, giacché la sentenza 
É stabilita in ciel della mia morte,
Che vuol ch'io muoia, e muoia in mia presen- 
Già l'alma stivalata in sulle porte (za* 
Ornai dimostra d'esser di partenza ;
E già col corpo tutti i sentimenti 
Le cerimonie fanno e i complimenti.

Ma ecco ornai l’ora fatale è giunta,
Ch' io lasci il mio terrestre cordovano,
Già già la morte corre, che par unta,
Terso di me colla gran falce in mano ; 
Spinge ella il ferro nel mio sen di punta, 
Ond' io mancar mi sento a mano a mano;
Però lo spirto e il corpo in un fardello 
Uro fuor della vita e vo all'avello.

Quindi « prese Giosnè e lo preseptò in* 
« nanzi ad Eleazaro e a tutta Y adunan
ti za de! popolo ed imposte le mani sul 
« capo di lui, spiegò tutti gli ordini dati 
« dal Signore (20). Scrisse dunque Mosè 
* questa legge e la diede ai sacerdoti fi- 
« gli di Levi, i quali portavano l'arca del* 
« l’alleanza del Signore e a tutti i Senio- 
« ri d’Israele. Salì Mosè sul monte Nebo 
« e il Signore gli fece vedere tutta la ter* 
« ra  dì Galaad sino a Dan. Ed ivi si mo- 
« ri Mosè servo di Dio nella terra di Moab, 
«secondo il comando del Signore. E que- 
« sii io fé’ seppellire in una valle della 
« terra di Moab, dirimpetto a Fogpr ed 
« è rimasto ignoto a tutti il suo sepolcro 
« fino al dì d’oggi. Mosè aveva cento* 
« ventanni quando morì: non se gl’inde- 
« boli la vista, nè se gli smossero i den- 
« ti (SI) ». Con queste ed altre notizie di 
non minore importanza finisce il Pentateu
co che si assicura essere stato scritto da

Mosè. S. Girolamo crede che veramente 
la morte di Mosè sia stata raccontata da 
Esdra e non da lui; ma, soggiunge Mon
signor Martini, qualunque sia la mano 
che scrisse queste notizie noi le accettia
mo come dettatura dello Spirito Santo. 
Buon prò gli faccia 1 Moamed Abdallà as
sicura che fu grandissimo il dolore pro
vato dagli Israeliti per la morte di Mosè. 
Elegie se ne composero a josa, perchè 
ognuno volle dir la sua (2 2 ),

E non mancaron le persone dotte 
Che per indur più desolato pianto 
Vestirono di nero le ricotte.

Delio stesso profeta un cavallone,
Ed il più caro, come abbia intelletto 
Va per la via facendo il pìangolone,
Senza i suoi abbigliamenti, in mest'aspetto. 
Giudici e anziani, ognun come un minchione 
Portano le bandiere con effetto 
Tutte al contrario e rivoltate in giuso,
Ed han di pianto anch’ essi asperso il muso.

Poiché con ordinanza fur partiti,
Dopo le meste esequie e questi e quelli, 
Giosuè con maggior gemiti infiniti 
Si strappava la barba ed i capelli.
0 Profeta, dicea, non a conviti,
Non a mangiar la trippa e i fegatelli ;
Ma Canaan ci chiama e la canaglia 
A nuovi rischi di crudel battaglia.

Vattene in pace ; io porto il tuo ritratto 
Dipinto ad olio a punto in mezzo al rare :
Or non si può far altro ; il fatto è fatto ;
Sei morto, abbi pazienza, ogaun si more. • 
Qui tacque il buon Giosuè, ma tratto tratto, 
Gli veniva il singhiozzo e '1  crepacuore ;
E dopo infuriossl, rame un lampo,
E a rompicollo galoppò nel campo. 
Lasciamo per ora il nuovo condottiere 

del popolo eletto, e consideriamo seria
mente qual grado di autenticità si pos
sa attribuire ai libri che abbìam passato 
in rivista, e dove abbiam scorto tante 
madornali castonerie.

Gli ebrei ed i cristiani adottarono per 
codice sacro 1* antico Testamento; i se
condi vi aggiunsero poi un altro libro 
che chiamarono nuovo. Non v’ha dottri
na nella loro religione che non si preten
da precontenuta in questi libri; essi so
no la base della vera fede,il principio di 
ogni virtù, la voce parlante della divini
tà. E nondimeno nessuno, per quanto 
prevenuto sia in loro favore, giungerà a 
trovare nella Bibbia tutta quella sublime 
morale che dovrebbe apparire evidente 
dalla parola di Dio, nè, per lo contrario, 
se credente, avrà il coraggio di superare 
le sue prevenzioni, di rendersi superiore
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ai suoi pregiudizi, rigettandola come pes
simo fra i pessimi libri. Due sole sodo le 
rie che in questo campo si presentanolo 
la Bibbia è il libro di Dio, è il vero cano
ne dell’umanità, è la base insomma di 
nna credenza sovranalurale, superiore 
ad ogni legge; oppure non è che un’ an
tica cronaca composta da pochi visiona
ri o da individui che avevano interesse a 
sostenere i privilegi jeratici,e rafazzona- 
ta alla peggio con frammenti delle anti
che leggende. Nel primo caso dovrebbe 
essere il libro infallibile come colui che 
l’ha dettato,e quindi dovrà evidentemen
te innalzarsi sul livello di qualunque 
tempo e scienza; ma se un solo errore 
sta nella Bibbia, se una sola parola può 
con certezza dimostrarsi quale errore, 
allora il secondo caso sarà provato, poi
ché Dio non potrebbe ingannare, nè es
sere ingannato.

Ma le patenti contraddizioni della Bib
bia, la sua derivazione da altri culli, e 
quel ch’è più, il difetto d* autenticità la 
riducono ben presto, agli occhi di chi la 
studia imparzialmente, al suo vero valo
re, a quello di una leggenda, antica se 
vuoisi, ma non più. G a far ciò basterà 
soltanto che essa sia letta, poiché non vi 
ha dubbio che chi ben conosce questo 
libro, non vi presta nemmen più quel ta
cito cullo, quella muta adorazione tanto 
necessarii alla sua apoteosi. Una volta 
che questo fascino sia annullato, e il va
lore della Bibbia venga ridotto a giusta 
proporzione, crollerà senza fallo la base 
d' ogni edificio sacerdotale per quanto 
maestrevole sia. E sarà un bel passo. Se 
i popoli non avranno ancora abbracciato 
il razionalismo e la filosofia del nuovo 
secolo, certo non presteranno neppur 
fede al dogmatismo teologico, limitando
si ad ammettere la sola idea di Dio. Ma 
quel Dio cambierà natura e specie: non 
sarà più il Jeova geloso e vendicativo ma 
una semplice aspirazione verso l’increa
to e il sovrainielligibile, un pensiero fi
losofico perfettibile e nulla più.

L’ antico testamento componevasi se
condo V antico canone ebraico di venti- 
due libri di differenti autori tutti conte
stati o contestabili, i protestanti divisero 
poi questi libri formandone trentanove; 
come soiio le Bibbie moderne, ed i cat

tolici ri aggiunsero per proprio conto 
quattordici altri libri, antichi sì, ma che 
non sono riconosciuti rivelati nè dalla 
chiesa ebrea, nè dalla protestante. La 
qual divisione, se non altro, può formare 
un buon argomento sulla contestabilità 
delle prove so cui si fondala rivelazione. 
Gli ebrei rigettano il Vangelo, i protestan
ti i libri apocrifi, i cattolici l’ interpreta
zione degli uni e degli altri. Ma, se la re
ligione è, come vuoisi, una credenza in
tima, che certamente ognuno acquista 
colla fede, come mai sarà possibile ac
cettare la Bibbia, formante già per sé 
stessa un punto di capitale controversia?
0  la fede è una qualità che si acquista 
col mezzo delle altrui lezioni, ed allora 
non si potranno conciliare le lezioni con
tradditorie che nel genere umano si in
segnano ; od è essa un puro e gratuito 
dono dello Spirito Santo, ed allora come 
ha mai esso potuto mettere in controver
sia ciò che per la maggior gloria di Dio 
dovrebbe essere di unanime consenso ? 
Se lo Spirito Santo fu solo pei cattolici, 
perchè non si comunicò agli ebrei ed ai 
protestanti; e se fu solo pei protestanti e 
per gli ebrei, perchè non si comunicò e 
gli eziandio ai cattolici? lo del resto non 
credo che ai lettori culti occorra tanto 
sforzo di argomentazione per ca pire quan - 
to oggimai gli studii esegetici hanno fer
mamente stabilito. Tuttavia, convien dir
lo con rammarico, non è punto dal risul
tato degli studii positivi che oggidì la 
gran maggioranza attinge le sue conclu
sioni; e v’ha pure tal classe di persone 
anche instruile per le quali i soli portati 
della scienza sembrano troppo piccini ed 
a cui occorre non una. ma una serie ben 
ordinata di prove di fatto e d’ induzioni 
logiche, che non si possono ottenere, se 
non da uno studio, anche compendioso 
ma alquanto regolare.

Ora, fra i libri nei quali le tre citate 
religioni concordano, ve n’hanno cinque, 
di cui se ne vuole conoscere con certez
za 1* origine. Essi formano il così detto 
Pentateuco, parola greca che vale cin
que volumi,il quale ritiensi un libro che
1 fatti, la storia e la tradizione dimostra
no irrecusabilmente essere stato scritto 
dal sommo profeta Mosè sotto la divina 
ispirazione ; esso, come tutti gli altri li-

D ig itized by Google



— 163 —
bri della Bibbia, proviene dunque, se
condo pretendono i nostri teologi, da Dio 
stesso, il quale per sola bontà sua e per 
ineffabile amore, si è degnato di scriver
lo per messo d uo suo servo, ad istruzio
ne dei fedeli ; e contiene Tunica storia 
vera, Tunica ammissibile, dalla creazio
ne del mondo fino alla morte di Mosè in 
elusiva.

Gli errori storici e scientifici di cui 
sono ripieni non devono destare mera
viglia in chi consideri gli annali ebraici 
eolio stesso criterio con cui l'erudito esa
mina le antichità mitiche d’ogni altro po
polo, per esempio nel Rig-Veda o nel 
Ramayana. La poesia andava di pari pas
so colle cognizioni di quei tempi, e traen
do in iscritto le tradizioni correnti sulle 
origini delle cose e sulle antichissime 
epopee, non si curava gran fatto di espur
garle dei miti soprannaturali manifesta
mente attribuibili ad un volgare lavorio 
delle menti avide di meraviglioso. Io per
tanto non credo che convenga giudicare 
con soverchia severità coloro che in quei 
tempi, uniformandosi alle comdni ere
dense, scrivevano o parlavano sotto il 
vincolo di ona inspirazione che poteva 
talora essere in buona fede; ma ben più 
degni di biasimo sono quegli altri che ai 
giorni nostri sorreggono colla loro auto
rità o con stolti palliativi, questa creden
za eh* è  la prima origine della servitù 
delle menti. Il fatto stesso che costitui
sce questi libri come dettati da una in-* 
lelligenza superiore ad ogni umano scru
tinio, impedì sempre che un successivo^ 
esame mostrasse erronee ed insussisten
ti le verità rivelate,ed invece occupò sem
pre  la fatica e il senno degli uomini nel 
tentare la conciliazione di due parti in
conciliabili, nel sottomettere le scienze 
e  la ragione ai libri santi, in luogo di as
soggettare i libri santi alTesame della ra
gione e delle scienze. La qual cosa erì
gendo  la Bibbia a sola e vera misura di 
to lte le cose, la società presente trovò 
senza saper come, di aver accettati con 
venerazione quei libri che un più serio 
esam e avrebbe fatto rigettare come in
concludenti e contrari al pubblico bene; 
e il tempo nostro sarebbe ben stato spe
so in opera di miglior momento che non 
sia  quella di confutare una leggenda che

oggi con stolta costanza e con nessnnis» 
simo profitto si diffonde a milioni di co. 
pie ed a centinaia di edizioni per tutto il 
mondo incivilito.

E veramente, a primo aspetto, questa 
straordinaria diffusione ha qualche cosa 
di grande, di maestoso, e appare quasi 
nn miracolo a chi Tosservi soltanto dal 
fatto compiuto, senza che l ' idea stessa 
della possibilità naturale di cosa sì gran
de e bella corra alla mente del pensato
re cristiano in traccia del sovranalurale. 
Ma se nel giudizio imparziale si badasse 
alla continuala successione delle cause 
che concorsero a formare la ragione ul
tima produttrice del fallo, si vedrebbe 
l’idea della grandezza delTavvenimento, 
andar man mano sfumando fino a confon# 
dersi coll'altra della possibilità del fatto, 
considerato naturalmente. Due sole OS» 
servazioni bastano a stabilire questo prò- 
cesso.La prima; che i libri santi dell’an
tico Testamento, non acquistarono mai 
per sé stessi nè rinomanza nè diffusione, 
m modo che, all* infuori di quello stesso 
fra il quale furon fatti, essi non vennero 
adottati da altri popoli. La seconda; che 
tali libri non acquistarono rinomanza so 
non che dipendentemente dal cristiane* 
simo, del quale ne seguirono le traccie 
con una giusta progressione. Gesù era 

-venuto, diceva egli, non per rigettare,ma 
per confermare l'antica legge; le sue dot* 
trine furono dunque quelle che divulga* 
rono le dottrine ebraiche che fino allora 
non avevano mai superati i confini del 
nativo paese. Se dunque avvi qualche 
cosa di meraviglioso nella straordinaria 
diffusione degli scritti di Mosè e degli 
altri profeti ebrei, questa vuoisi attribuì» 
re a Gesù. Ma il cristianesimo stesso eli
mina poi questa idea di grandezza, dal 
momento che la sua propagazione da 
principio priva di ostacoli, si effettuò len
tamente e con quella gradazione regola
re con cui si effettuarono tutte le opere 
delia natura. Sulle rovine del vecchio 
mondo, della schiavitù e del feudalismo 
benché impedita, manomessa, persegui
tata, sorgeva la prima scintilla della 1U 
berta, ma nessuno si è mai proposto di 
attribuirne la propagazione ad opera di
vina. 11 cristianesimo non fece altrimenti* 
Era anche questa una redenzione vera
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che si effettuava contro 1* antico mondo 
e che trovava potentissimi veicoli di pro
pagazione nell* adozione e nel plagio di 
certe idee orientali e del paganesimo che 
gli spianarono la via al finale trionfo.

E non solo non può il Pentateuco at
tribuirsi il merito della propria fama, ma 
nemmeno può render ragione di sé, pro
vando la propria origine. Si tentò ben
sì e si tenta attribuirlo a Mosè, ma esso 
Don si è mai prestato al pseudonimo, es
so anzi ha sempre fornito prove positive 
contrarie ad una tale derivazione. Vi 
hanno nel Pentateuco circostanze di luo
go e di tempo;/di fatti e di narrazioni 
che è impossibile siano state scritte da 
Mosè. Diffattijcome osserva Spinoza (23), 
l'autore dei libri del Pentateuco, oltre 
al parlare interza persona,rende sul suo 
conto un grpn numero di testimonianze, 
quali invero non usansi fare dallo scritto
re  medesimo. Dio, egli dice, ha parlato 
a Mosè (24) ; Mosè era il più umile degli 
Uomini (25); Mosè era nomo divino (26); 
Mosè, il servitore di Dio, è morto; alcun 
profeta non è riconosciuto in Israele si
mile a lui (27). Quesl’ultima attestazione 
Della quale Mosè scrive la sua fede mor
tuaria, è singolarissima davvero: certo, 
sopra questo punto, tutte le chiese si tro
vano d’accordo neirammettere che 1* ul
timo capitolo del Deuteronomio sia stato 
intercalato posteriormente;ma simili con
cessioni che dovettero poi moltiplicarsi 
oltre misura periulte le frasi che conten
gono errori troppo evidenti per poter es
sere attribuiti, non che ad uno scrittore 
ispirato, ad uno qualsiasi di buon senso, 
non sono per certo un indizio di buona fe- 
de.Fortunatamente però tutte leprove in
trinseche contrarie all’autenticità, quel
le cioè che chiaramente si desumono dal 
contesto stesso del libro, non si conten-

Sano in quest’ultimo capitolo; sono ben- 
alternate qua e là nei cinque libri, in 

modo da costringere i teologi o a soste
nere energicamente certe incongruenze 
che sono perfin contrarie al senso comu
ne, o a concedere che una serie continua 
e non discernibile di interpolazioni, to
glie alla questione d'autenticità gran par
te del suo valore.

Il primo che abbia avvanzato il dubbio 
«un'autenticità del Pentateuco fu, cosa

singolare, il celebre rabbino Aben Ezrà 
di Toledo (secolo XI). I profondi studi e  
la buona fede di questo dottore della si
nagoga non gli permisero di occultarsi 
le molte difficoltà che si opponevano di
rettamente all' accettazione autentica di 
questi libri. Sebben credente e vivente le  
un secolo nel quale ogni uomo chinava la 
testa ai supremi decreti della Chiesa, 
ebbe però bastante coraggio per formu
lare ed esporre al pubblico i suoi dubbi. 
Per certo, le cause di questi dubbi appa
iono facilmente a chiunque sia alieno da 
pregiudizi e senza uopo di lunghi studi: 
ma dobbiamo tener calcolo dei costumi 

. d'allora, e delle lotte che avrà dovuto so
stenere il rabbino, per poter degnamente 
valutare questa ardita confessione di un 
dottore della chiesa ebrea.

La questione dell* autenticità non è  
del resto così leggera come ad alcuni 
può sembrare» Essa anzi ha una impor
tanza altissima, non solo dal lato teologi
co, siccome quella che toglie l’unico cri
terio per giudicare sull’ autorità rivela
trice di autore ignoto, ma anche dal lato 
storico, per stabilire come e da qual fon
te derivarono certi miti orientali. Posto 
infatti, come si compiacciono affermar 
le Chiese, che il Pentateuco sia opera di 
Mosè e quindi non posteriore all* anno 
445! avanti G. C., è naturale che tutte le 
teogonie orientali la cui antichità può 
risalire, ma non fu fermamente stabilita, 
oltre questo limile," debbono nei punti 
paralleli considerarsi come una deriva
zione dei libri della Bibbia. Ma se invece 
come proveremo, la compilazione defi
nitiva del Pentateuco risale ad epoca 
mollo più recente, non può nascer dub
bio che tutti questi parallelismi debba
no interpretarsi in senso inverso e veni
re a conferma delle derivazioni in questa 
storia già stabilite.

I passi contrari all'autenticità dei libri 
mosaici contengono errori di tempo e di 
luogo, che è quanto dire contrari alla mi
glior prova che un libro possa fornirci 
del suo autore. In prova della mia asser
zione ne citerò i più salienti e decisivi 
in questa controversia.

II Deuteronomio comincia con queste 
parole : « Ecco le parole dette da Mosè 
al popolo d’Israele al di là del Giordana
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•€cc.»(M).É noto che Mosè non passò
uai questo Some essendo morto innanzi 
alla conquista della terra promessa; egli 
non poteva dunque dire al di là, come 
se fosse sulla opposta riva di un fiume 
che non aveva mai valicato; la qual cosa 
lascia chiaramente supporre che l’autore 
si trovava precisamente dalla parte del
la sponda occidentale del fiume, conqui
stato dagli ebrei dopo la morte del pro
feta. Le difese dei teologi a questo passo 
sono di due sorta, e non invidiabili dav
vero. La prima consiste nel cambiare 
semplicemente le parole al di là in quel
leal di qua su tutte le versioni delle 
Bibbie che si vanno stampando; la secon
da nell affermare nei commenti,che il det
to ebraico corrispondente può tradursi 
tanto colle parole al di quà che con quel
le al di là (29).

Al capo XII, v. 6 , della Genesi si legge: 
« Ed Abram passò per il paese fioo al 
« luogo di Sichem, fino alla valle famosa: 
«eiCananei erano allora in quella ter- 
• ra ». L’impiego del verbo erano, dimo
stra ad evidenza che quando l’autore scri
veva, i Cananei non erano più nel paese; 
la qual cosa non può corrispondere ai 
tempi di Mosè, stantechè la Bibbia stessa 
ci fa conoscere che i Cananei furono cac
ciati dal paese soltanto dopo la morte 
del profeta.

Egualmente nella Genesi si legge: «A- 
« bramo avendo udito come era stato 
* fatto prigioniero Lot suo fratello, scel- 
« se tra’suoi servi trecentodiciotto uomi- 
« ni i più lesti : e tenne dietro ai nemici 
«fioo a Dan » (30). La qual città di Dan, 
non esisteva nè a’tempi di Abramo, né a 
quelli di Mosè, perciocché risulta da un 
altro libro egualmente ispirato (31) che 
soltanto al tempo dei Giudici ebrei la cit
tà di Lais, essendo stata sorpresa da sei
cento uomini della tribù di Dan, ricevette 
il nome de’ suoi aggressori. Ora, se l’au
tore di questo passo poteva citare il no
me di Dan che era imposto alla città di 
Lais non prima del 1230 a. 6 . C., è mani
festo che, secondo i più stretti calcoli, 
egli era posteriore a Mosè di parecchi 
secoli.

& pure detto nel Deuteronomio che i 
figliuoli di Esaù cacciarono gli Horrei e 
si sUbilirono nel loro paese, nello stesso

modo che aveva fatto « Israel nel paese
« che or possiede, avendoglielo dato il 
« Signore » (32): ma è nolo che questo 
paese dell’ eredità di Israel era appunto 
la terra promessa, della quale gli ebrei 
non ebbero il possesso che parecchi anni 
dopo la morte del profeta. Mosè non po* ( 
teva dunque annunciare un fatto che, lui 
vivente, non erasi compiuto. Parimenti 
leggesi al cap. Ili, v. 1 1  che il letto di 
ferro del gigante Og, si mostrava ancora' 
in Rabat città dei figli d’Amon. A chi sap* 
pia che Rabat era città posta sull’ oppo
sta sponda del Giordano, parrà naturale 
che Mosè non potesse conoscere quanto 
avveniva in paese nemico, nel quale non 
era mai entrato, molto più poi in una 
città che anche dopo la conquista della 
terra promessa fatta dagli ebrei si mao* 
tenne sempre ostile e non si ridusse a 
soggezione che ai tempi del re Davi* 
de (33), se poi si considera che la parola 
usi vede ancora il letto» indicano che 
l’autore allude a tempo assai remoto per 
quanto riguarda l'origine di siffatto mo
bile, non parrà probabile che tai parole 
sieno state scritte da Mosè che fu appun* 
to il vincitore del gigante Og (34).

« Ecco i re, dice la Genesi, che regna* 
rono nella terra di Edom,prima che i fi- 
gli d'Israele avessero re » (35). Sicco
me però il popolo ebreo, come ne fa co
noscere la Bibbia stessa, non ebbe re fi
no a Saule (36) che fu il primo investito 
di questa dignità, cosi parrà per lo meno 
singolare che Mosè accenni un fatto che 
si è compiuto soltanto 556 anni dopo la 
sua morte (37).

Leggesi nella Genesi che Abramo ac
quistando un luogo di sepoltura per Sa* 
ra/, pagò 400 sicli d' argento in mone
ta (38); cosa assai inverosimile, poiché 
non puossi presumere ragionevolmente 
che un popolo nomade quale era quei 
d’Israele, un popolo pastore ai tempi di 
Àbramo e guerriero ai tempi di Mosè, 
ma assai poco dedito, almeno fino allora, 
al traffico ed all’industria^ià avesse racz* 
zi di coniar moneta quando invece la ci
viltà egizia molto inoltrata nelle scienze 
e nelle arti, non annovera monete ante
riori al regno di Dario. L’inverositnigliaa- 
za e lo stupore aumentano ancora se ò 
possibile, quando si legge nell’Esodo che
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la capitazione degli israeliti era fissata a 
mezzo siclo di venti oboli secondo il 
peso del tempio (39), vale a dire secon
do an valore che si rilegava alle tradi
zioni del tempio. Per chi sappia che le 
fopdamcnla del tempio furono gettate da 
Salomone (40), riuscirà per lo meno mol
to singolare che Mosè facesse menzione 
di un valore nominale il quale nelle abi
tuali contrattazioni aveva dovuto inco
minciare non meno di 430 anni dopo 
di lui.

É pure posteriore a Mosè il fatto che 
SÌ legge nell’Esodo (41) sulla cessazione 
della manna, la quale si asserisce verifi
cato soltanto all* epoca di Giosuè, come 
narra il suo successore m -

Finalmente, per coronare come si con
tiene il compimento di tanti anacronismi, 
Il supposto autore del Pentateuco fa par
lare Mosè sulle sponde del Mar Rosso nel 
quarantesimo anno ed undecimo mese 
dalla sortita dall’Egitto (43), ai quali se 
Si aggiungono gli anni 80 che il profeta 
già contava fin dall' epoca di tale sorti- 
fa (44), si avrà la età di Mosè iu quel 
giorno nella cifra di anni 1 2 0  e mesi un
dici. D 'altra parte lo stesso Deuterono
mio ci fa conoscere che il profeta, dopo 
aver percorso il suo pellegrinaggio di 40 
anqi nel deserto, è morto nell’età di 1 2 0  
anni (45). L'autore avrebbe fatto parlare 
Mosè alle turbe sulle rive del mar Rosso 
quando appunto egli era già morto da 
qualche tempo.

Errori di questa natura non avvengo
no ad autore che parli di fatti veri, spe
cialmente poi ad autore, non dirò inspi
rato, che oggi mai non credo che nessu
na persona che possa e voglia ragionare 
abbia d'uopo di veder confutata si stolta 
pretesa, ma che almeno parli di fatti r i
guardanti in particolare la sua persona*. 
Egli è bene qui rammentare che tutti i 
libri santi dell’ antichità presentano, dal 
più al meno, un carattere poco omogeneo 
e si risolvono in una raccolta postuma di 
moltissimi frammenti eterogenei di di
versi autori appartenenti alle epoche più 
disparate. Questo è senza dubbio il mo
tivo delle tante oscurità e ripetizioni del
le cronache sacre d'ogni nazione, nelle 
quali è raro che s* incontri una esposi
zione storica o mitologica regolatamente

progressi va,senza chedi quando in quan
do le contraddizioni e i controsens! non 
vengano a interrompere 1* ordine della 
narrazione e a gettare chi le studia in tan
te ambiguità da non dirsi. È poi anche 
presumibile « he questi frammenti fossero 
infine ordinati e raccolti da un solo indi
viduo^ che il desiderio di porli fra essi in 
armonia, abbia dato luogo a molte altera
zioni dei testi originali, le quali cièdalodi 
non constatare; ma ad ogni modo, o sfug
girono^ non furono curati,siccome allora 
di niuna importanza, quei passi di minor 
rilievo nei quali la critica moderna, at
tenta e sottile nelle sue indagini, ha tro
vato materiali più che sufficienti per co
struire il processo contro la loro autenti
cità. Del carattere frammentario del Pen
tateuco ne ha lungamente discorso il 
Munck con argomenti che meritano di 
essere almeno riassunti. I differenti bra
ni di quest’opera sacra, parecchi dei qua
li realmente costituiscono tante piccole 
opere separale e complete per sè stesse, 
sono riuniti insieme in una maniera scon
nessa e sovente coll' ordine cronologico 
non strettamente osservato ed offrono 
non poche ripetizioni e contraddizioni. 
Nel principio della Genesi noi troviamo 
che l'istoria della creazione è narrata due 
volte e in due differenti modi: nemmeno 
il nome di Dio è eguale nelle due relazio
ni. Nel primo capitolo egli è chiamalo E- 
toiwt, nel secondo e terzo Jeova-Eloim, 
e in altri luoghi Jeova soltanto. Lo stes
so dicasi dell'istoria del diluvio e di mol
te parti della vita dei patriarchi. Se la 
difficoltà fosse soltanto perla Genesi, si 
potrebbe rispondere che Mosè vi ha rac
colti tutti i documenti che potevano ser
vire al suo scopo, senza curarsi di met
terli d’accordo in tutti i loro particolari; 
ma anche gli altri libri del Pentateuco 
non vanno esenti da ripetizioni e contrad
dizioni. Ci contenteremo di citarne qual
che esempio. Nel VI capitolo dell'Esodo, 
Mosè dice a Dio che egli parla con diffi
coltà e che Faraone nou l'ascolterebbe; e- 
Dio gli risponde che avrà Aron con lui 
per servirgli d’oratore. Non solamente la 
difficoltà elevata da Mosè si trova annun
ciata nel capitolo IV, 40, 46, ma Mosè 
aveva già avuto su questo oggetto un 
lungo discorso con Dio, il quale avevagli
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promesso che suo fratello Aron gli ser
virebbe di bocca. Ci parrebbe qui dun
que di avere due memorie di diversi au
tori sul medesimo oggetto. Ciò risulta 
anche dalla fine della tavola genealogica 
di Mosè ed Aron (46) ove si dice che 
Aron e Mosè, son quelli ai quali Iddio 
ordina di far sortire dairEgitto tutti i fi
gli d’Israele e che essi stessi parlarono a 
Faraone re d’Egitto. Questa osservazio
ne è fuori di luogo poiché nel capitolo 
precedente non vi è quistione che di Mo
sè ed Aron e della lor missione presso 
Faraone. Più lungi, la descrizione del ta
bernacolo e dei vestimenti sacerdotali si 
trova due volte ripetuta, ma con l’ordine 
invertito. É probabile che un medesimo 
aotore abbia scritti due volte di seguito 
tutti questi lunghi particolari col cangia
re solamente la forinola e farai, in quel
la: e s i faccia? — Il miracolo delle qua
glie e della manna, raccontato nell’ Eso
do (47), è riprodotto nei Numeri (48); ed 
è poi gran motivo di meraviglia il vede
re come gli ebrei mancassero di cibo, 
nell’epoca indicata dall’Esodo, poiché es
si erano appena sortiti dall’ Egitto con 
armenti numerosissimi (49), che non po
tevano al certo essere periti nè per ma
re nè per mancanza di nutrimento,poiché 
più avanti si parla di sacrifici e di olo
causti (50), di pecore e di buoi che anda
vano al pascolo (51). Lo stabilimento di 
un consiglio composto di settanta anzia
ni è parimenti raccontato due volte (52) 
e con poche variazioni (53).

Parrebbe dunque che dopo siffatte pro
ve, la questione d’autenticità avrebbe do
vuto già da lungo tempo essere decisa, 
e  la sarebbe stata davvero se si fosse 
trattato di tutt'altro libro che quello sul 
quale si fondano le credenze di trecento 
milioni di fedeli. Come teologi e rabbini 
avevano dichiarato che il Pentateuco era 
certissimamente opera di Mosè, così con
chiusero che se nel libro stesso esistono 
prove contrarie alla sua autenticità, que
ste , ma queste soltanto, debbono senza 
fallo attribuirsi ad una interpolazione po
steriore di qualche inesperto copista. 
Strano modo invero di risolvere la que
stione, e comodissimo a cbiuoque voglia 
emanciparsi d'ogni legame logico.

Tuttavolla, qoeile citate, costituiscono

soltanto le così dette prove intrinseche 
contro l’autenticità del Pentateuco, quel
le, cioè, che si desumono dal contesto del 
libro stesso. Altre però e non meno nu
merose sono quelle che si desumono chia
ramente dalla testimonianza degli avve
nimenti e delle circostanze che concor
sero alla compilazione dell’opera. Quan
do e come avrebbe Mosè potuto scrivere 
il Peutateuco ? Non prima della sortita 
dall'Egitto, perchè in tal caso non avreb
be potuto narrar cose avvenute dopo; non 
dopo, perchè risulta dal libro stesso che 
egli ha fino alla morte continuata la sua 
peregrinazione nel deserto, durante la 
quale soltanto egli avrebbe potuto scri
vere. Ma, seriamente parlando, questa o
pinione è ella molto probabile ? Come si 
potrà ragionevolmente credere che il con
dottiero di un popolo errante in un de
serto, mancante di tutto e perfino del ci
bo, pensasse mai a scrivere la propria 
storia ? Gli arabi, accenna Voltaire, non 
lasciarono memorie scrille,perchè noma
di come gli ebrei, pensarono a ben altro 
che a formar storie. Ma supposto pure 
che Mosè avesse e voglia e tempo di com
pilare le sue memorie, come avrebb’egli 
potuto effettuare il suo divisamelo? Se 
la scrittura fosse nota a’ tempi suoi, è 
molto dubbio. Per vero,nell’Egitto si può 
ben credere che il geroglifo fosse già 
in uso e nulla urta contro la possibilità 
che Mosè, allevato a corte, 1* avesse ivi 
appreso. Ma come e perchè ha egli allo
ra scritto in caratteri ebraici che appar
tengono alla classe puramente fonografi
ca e non hanno alcuna relazione con quel
li dell’Egitto? E d’ altra parte, poteva il 
popolo ebreo avere caratteri affatto pro
pri e diversi da quelli del paese in cui 
era lungamente soggiornalo ? Ma allora 
bisognerebbe ammettere che questa scrit
tura risalisse fino all’epoca di Abramo sot
to il quale, questo popolo, era partito 
dalla terra di Canaan, per recarsi in Egit
to; bisognerebbe cioè attribuire un ca
rattere storico a gran parte della Genesi, 
la quale, non solo non presenta i caratte
ri della storia, ma nemmen quelli della 
leggenda. Quand’ anche poi potesse am
mettersi che la scrittura fonografica fos
se nota agli ebrei prima ancora della lo
ro immigrazione nell’Egitto, e che quivi
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soggiornati per lunghissimo tempo nella 
prospera fortuna, e ridotti infine a schia
vitù per un periodo di oltre cento anni» 
avessero avuto e mezzi e tempo di colti* 
varia e trasmetterla a Mosè, come avreb
be il profeta scritto senza gli elementi 
essenziali della scrittura : la carta ? La 
scoperta del papiro data da tempi molto 
posteriori» e in paesi dal clima infuocato 

uali eran quelli deir Arabia Petrea non 
nemmen presumibile che la scrittura 

incisa sulle tavolette di cera, come co
stumavano i romani, potesse conservar
si a lungo. D'altra parte, quando agli E
brei fosse stato nolo un qualsiasi comodo 
mezzo che valesse a perpetuare la scrit
tura, non avrebbero inciso in pietra le ta
vole della legge che dovevano essere po
ste nell’ arca dell’ alleanza, aggravando 
cosi di un peso abbastanza considerevo
le il sacro palladio della nazione, porta
to a braccia d’uomini.

Siffatte incongruenze non sfuggirono 
nemmeno ai difensori dell’autenticità;ma 
per volerle evitare ad ogni costo, si get
tarono poi in altre di altra natura non me
no inverosimili ed avventale. Eragli infat
ti mollo facile, dice uuo storico a questo 
proposito, scrivere i sacri libri od in la
mina di piombo, ed incidervi le lettere 
con uno stile di ferro, quali lamine gli E
brei avrebbero facilmente potuto porta
re seco dall’ Egitto; ovvero scrivere in 
tavole di legno, e queste o portar seco , 
dall’Egitto o mandar persona a prender
le, o anche procurarsele nel deserto tra 
popoli che l’abitavano, specialmente tra 
Madianiti, a'quali apparteneva Jetro, suo 
suocero; ovvero scrivere infine con let
tere dipinte in membrane di pelli di agnelli 
o di capretti; nè tra tante persone man
car poteva chi fosse stato capace di ac
comodarle a tal uso (54).

È facondia meravigliosa invero, questa 
di narrare tante possibilità, tanti mezzi, 
tante invenzioni, per scrivere un libro in 
un deserto ove di tutto si mancava, fin 
del necessario sostentamento del corpo, 
ed in un tempo nel quale lo stato scien
tifico ed artistico del popolo non era cer
to nella migliore prosperità del mondo. 
Se si fosse trattato dell’ autenticità dei 
Veda,gli avversari nostri avrebbero certa
mente sorriso quando, date le stesse cir

costanze, avessimo noi tentato di appog
giarla con questa sorta di argomentazio
ni. Supporre infatti, che Mosè abbia vo
luto caricarsi di due o tre mila libbre di 
piombo per scrivere la sua storia, e che 
questo piombo già preparato in lamine, 
abbia avuto e facoltà e potere di procu
rarsi in un tempo nel quale il popolo gia
ceva nella schiavitù, supporre che egli 
sia stalo tanto imprevidente da voler ca
ricare, uomini o animali, di un peso enor
me,tanto più inutile,in quanto cheavrebbe 
potuto con miglior ragione esser suppli
to con provisle di altre cose ben più ne-* 
cessarie alla vita, delle quali tutto il po
polo diffeltava; è un voler ridurre a trop
po angusti limiti il genio di un condottie
ro del quale si vuol vantare la previden
za. E fossero poi le tavole, di piombo o 
di legno, non e egualmente credibile che 
un popolo il quale fuggiva dalla schiavi
tù di Faraone, fra la inevitabile confusio
ne di tanto momento, pensasse a portar 
seco le tavole, che richiedevano molto 
tempo per essere preparate. Non è pos
sibile che dopo la partenza alcuno abbia 
mai pensato a procurarsele, ritornando 
in quel paese, ove dopo essersi sottratto 
alla schiavitù, e derubate le ricchezze, 
non poteva aspettarsi che d'esser vittima 
di segnalata vendetta. E neppur poteva 
procurarsi queste cose fra popoli rozzi, 
quali erano i Madianiti che, vivendo in 
un deserto erano assai poveri, nè stava
no con loro in amicizia. Del resto, se ciò 
fosse stato, Mosè che notò le più picco
le ed insignificanti particolarità del suo 
viaggio, come mai avrebbe potuto tacere 
una cosa di sì grande importanza, qual’è 
quella dei mezzi impiegati per trasmet
tere ai posteri la sua rivelazione? Nè pur 
regge la supposizione che egli siasi ser
vito di membrane di pelli delle quali pa
recchie diecine sarebbero state neces
sarie a compire tanto lavoro. Dato pure 
che in un deserto gli Ebrei avessero po
tuto procurarsi i materiali, gli utensili, 
le macchine necessarie alla concia, e la 
vernice per scrivere, come avrebbero es
si sacrificalo tante bestie e tante pelli, 
quando mancavano di cibo,e le loro scarpe 
stremate dal viaggio avevano d’uopo di 
un continuo miracolo per essere conser
vate in uso (55) ? Quando dunque si vo-
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lessero privare slorìcameote Uli incon
trarne, tanto varrebbe t'attribuire la 
coapiiaione del Pentateuco all’effetto di 
no miracolo. La prova almeno mi parreb
be più solida e men risibile degli argo
menti storici eoo ebe certi eroditi tenta
rono di ridurre la scienza ancella della 
rivelinone.

Mi come già dissi, se non si fosse trat
tato di od libro al quale si rilegano le se
colari superstizioni della cristianità, la 
questione sarebbe già decisa, e le sole

Srove storiche avrebbero convinto il mon- 
o della manifesta parzialità di giudizio 
fin qui adoperala nell'apprezzare l’anti

chità deile teogonie sacre degli Ebrei e 
degli Indiani. Il carattere frammentario 
si delle une che delle altre, è tanto evi
dente che il volerlo negare mi parrebbe 
stoltezza. Se alcune tradizioni di esse 
possono risalire ad epoche assai remote, 
non possiamo però riguardarle come fat
to, se non dal momento della loro reda
zione definitiva. Quale poi sia il compila
tore delle tradizioni ebraiche equale l’au-% 
tore che tutte le raccolse in un volume, 
non è cosa tanto facile a determinarsi. 
Ma, io quanto possano considerarsi come 
parz/a/menle vere, le stesse cronache 
ebraiche posteriori al Pentateuco ed in
serite nella Bibbia, ci presentano due 
fatti che molto gioverebbero allo scopo, 
bel secondo libro delle Cronache ; uno 
dei tanti che le Chiese inscrissero nel ca
none dei rivelati, si vede che il volume 
della legge di Mosè, che è quanto dire il 
Pentateuco, fu trovato dal sacerdote Elcia 
Bel fondo di una cassa, mentre in essa 
cercava le offerte fatte per la (abdica
zione del tempio. Grande fu lo stupore 
del re Giosia, quando il sacerdote gli fe
ce conoscere il libro della legge fino a 
quel giorno restato a tutti ignoto. Strac
catesi le vesti, cosi narra la Bibbia, pel 
dolore che egli e il suo popolo prima di 
allora non avessero potuto, per ignoran
za, conformarsi ai dettami di Quella leg
ge, mandò i sacerdoti e altri della corte 
a consultare la profetessa Olda che dimo
rava nel secondo recinto di Gerusalem
me (56). La risposta, è naturale, fu 
qoale si doveva attendere, il libro ritro
vato fu riconosciuto contenere tutte le 
foggi di Mosè. Posto che questa narra

zione sia vera, e certo non poò essere 
smentita da coloro che ammettano la ri
velazione per la Bibbia, il Pentateuco sa
rebbe dunque stato completamente igno
rato fino all'anno 893 dopo la morte di 
Mosè. Locchè porterebbe la data della 
sua compilazione non più in là di sei se
coli avanti all’Era volgare. Notiamo però 
che in questo fatto concorrono soltanto i 
primi rudimenti della falsificazione origi
nale. La vera redazione finale del Penta
teuco vuoisi infatti far risalire ad epoca 
a noi più vicina, vale a dire ai tempi di 
Esdra. Dopo il ritorno della cattività di 
Babilonia,gli Ebrei avevano perduto ogni 
traccia delle loro inslituzioni si civili che 
religiose. Il sommo sacerdote Esdra fu, 
allora incaricato di far nuova e solenne 
promulgazione della legge (57) la qual 
cosa lascia supporre che ancora in quel 
tempo il Pentateuco non fosse nolo. Ora, 
chiunque voglia giudicare con retto sen
so, non crederà per certo che Esdra so
lo possedesse un esemplare dei libri di 
Mosè scampato alla corruzione dei seco
li. Crederà bensì che il sommo sacerdote 
incaricalo com'era di raccogliere gli 
sparsi frammenti dei libri sanli, di ordi
narli e compilare il canone, vi abbia 
messo del suo quel tanto che era neces
sario a compir le lacune ed a servire ai 
suoi intenti. Nessuna autorità, nessun 
controllo poteva in quei tempi d’ igno
ranza stabilirsi contro l'autenticità dei li
bri del nuovo canone, ed Esdra stesso 
trovava poi nella dignità e nella qualità 
di sacro storico una libertà d’azione che 
non ha esempio nei nostri tempi. S’ egli 
abbia scritto o raccolto il Pentateuco sul
la tradizione delle popolari leggende, non 
giova il saperlo; ma certo in quel modo 
istesso che ha potuto scrivere e inserire 
nel canone un libro di sua fattura, che 
oggi ancora porta il suo nome, nulla to
glie che altri ed altri egli abbia potato 
autenticare colla sua autorità, molto piu 
se nella tradizione orale trovavano nu 
qualsiasi fondamento. Arrogi poi,che mol
ti fra gli stessi autori ortodossi concor
rono nell'avviso che questo sacerdote sia 
anche autore dei due altri libri biblici in
titolati le Cronache, nel secondo dei qua
li si legge appunto il fatto del ritrovamen
to della legge in quella tal cassa. Ora» a
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chi ben rifletta su questa non indifferen
te coincidenza, non parrà inverosimile 
che Esdra, per attribuire maggiore auto
rità al Pentateuco, abbia anche pensato 
di produrre a prova, il fatto del suo ritro
vamento anteriore; fatto che del resto ha 
contro di sè lutti i caratteri dell’improba
bilità, primo fra i quali è questo, che in 
una cassa, nella quale si mettevano le 
oblazioni fatte per la fabbrica del tempio 
e che giornalmente, o almeno molto di 
frequente,doveva essere inspezionataper 
contarne il numerario (58), nessuno si 
fossemai avveduto dell’esistenza del Pen
tateuco; il quale, o fosse scritto in papi
ro, in tela o in pelle di pecora, doveva 
certo presentare un volume abbastanza 
considerevole.

Tutte queste circostanze abbastanza 
decisive non sfuggirono nemmeno agli 
antichissimi scrittori ecclesiastici, per la 
testimonianza dei quali appare che l’at
tribuire ad Esdra il Pentateuco fosse co
mune tradizione delle chiese primiti
ve (59). Veramente tutte le testimonian- - 
se delle chiese moderne stanno contro 
questa tradizione; ma il fatto si delinea e 
si spiega assai nettamente considerando 
che gli studi nostri sulle antichità orien
tali hanno spianate tali vie alla trasmigra
zione dei miti, che se l’antichità del Pen
tateuco non viene portata oltre i quattor
dici secoli avanti l’era volgare,perdeogni 
diritto d’iniziativa e la rivelazione degli 
Ebrei non diventa altro che una copia 
sbiadita delle tradizioni d'oriente, almen 
nelle parti per le quali i parallelismi del 
mito attestano una trasmigrazione delle 
idee nell’una o nell’altra direzione.

Da Esdra dunque comincia il canone 
dei libri santi e la compilazione definiti
va del Pentateuco la cui testimonianza 
storica non può in tal guisa risalire oltre 
il 459 avanti G. C. Prima di quel tempo 
nulla sappiamo di positivo sulle tradizio
ni antiche degli ebrei, e tutte le contra
rie affermazioni non daranno perciò un 
miglior fondamento alla questione della 
autenticità. Raccogliere le tradizioni allo
ra correnti, coordinarle cronologicamen
te, migliorarle e compire la lacuna fudun- 
que l’opera di Esdra; e impresa tanto va
sta, specialmente in tempi nei quali la 
storia non serbava monumenti scritti, non

era possibile a farsi senza incorrere in er* 
rori gravissimi e in continue ripetizioni. 
D’altra parte, la forma stessa nella quale 
ci si presenta il Pentateuco, ci attesta 
molto spesso e per frequentissime cita
zioni, una compilazione postuma tutta 
compiuta a l d i là  del Giordano; e il di
scorso sempre continuato in terza perso
na e la circostanza Anale della morte di 
Mosè narrata nel Deuteronomio, ci sono 
indizio che forse nemmeno Esdra pensò 
mai ad attribuire a Mosè null’altro che la 
sostanza dei suoi libri.

Dopo tante magagne che la critica ba 
trovalo nei lib r i sacri, la Chiesa Cattoli
ca Apostolica Romana ha fatto benissimo 
nel proprio interesse di non permetterne 
la lettura se non nella versione da lei 
manipolata ed accompagnala dai com
menti coi quali il bianco diventa nero ed 
il nero bianco. « Non leggete gli scritti 
« dei razionalisti, dicono i preti ai divoti, 
« altrimenti sarete scomunicati e a suo 
« tempo arsi dal fuoco inestinguibile del- 
« l’ inferno »; i liberi pensatori invece vi 
dicono ; « leggete la bibbia, e, come pre- 
« dica la Bibbia stessa, meditatela pure 
« di giorno e di notte (60) ; è questo il 
a vero mezzo per non credere alla sua 
« origine divina e metterla a paro coi 
« Cbing, coi Veda, e col Zendavesta ». 
Rapporto poi alla Vulgata che la Chiesa 
propone ai fedeli come la vera  e genu ina  
p a ro la  d i D io  basterà osservare che Si
sto V vi trovò non meno di cinquemila 
varianti da correggere quando ne tentò 
un primo spurgo: Clemente Vili, poco 
dopo ve ne rifrugò altre tremila: oggi, 
stando qi calcoli dell’ Ungarelli, che pur 
le scrutava con occhio entusiasticamente 
papista, si pnò ancora contatesene al
meno settecento cinquanta. Alcune sole 
perciò basteranno, perchè vegga ognuno 
in quale guisa la Chiesa Romana adulterò 
la sua Bibbia.

Prendendo le mosse dal dogmatismo, 
trovo primissima la falsificazione di quel 
testo della Genesi (III, 15), ove è detto 
al serpente che la progenie della donno 
ne triturerebbe il capo : giacché la Chie
sa invece di leggerlo come nell’originale 
ip se  c o n te r e i lo cambiò In ip sa  con te
r e i  ca p u t tu u m  ; con che sostituì Èva 
ad Adamo o, come vogliono far credere
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i teologi, Varia a Cristo. Colla qoale alte
razione essa potè poscia dogmatizzarne 
immacolata la concezione, appellarla la 
corredentrice del genere umano, ed au
torizzarne il culto iperduliaco, facendo 
od obbligo della marjolatria ai Cattolici.

Nelle questioni quasi dogmatiche ado
però della stessa guisa. Perciò, a meglio 
stabilire 1* infallibilità dei suoi papi, e di 
sé stessa in loro essa pervertì quel passo 
ove Cristo promettendo il C on so la tore  
agli Apostoli (Giov. XIV, 26), li assicurò 
ch'essoavrebbe loro rammemorato quan
to  ad essi aveva detto quaecum que d ix i  
v o b is , sostituendovi il suo quaecum que  
d ix e r o  vob is . Con che Cristo non avreb
b e  già parlato tutto il necessario a fede 
e  a salute, ma gliene resterebbe ben 
molto di più ; ciò che oggi esso fa col- 
V organo della Chiesa romana, special
mente in persona degli ispirati suoi papi.

Similmente si contenne nelle cose di 
rito e di disciplina. Per cui, a cagion di 
esempio, leggendo in Giosuè dei sette 
giri dell’ arca intorno alle mura di Geri
co, tradusse p ro cess io n i, per cosi accre
ditare colla Bibbia queste sue divote ma
scherate; leggendo nel Muovo Testamen
to il dovere di carità di albergare e sov
venire i forestieri, convertì Y advenae in 
pellegrini, per così accreditare colla Bib
bia questo suo divoto vagabondaggio; e, 
per finirla, leggendo in Paolo del con
nubio di Cristo colla sua Chiesa, chiama
to dall’Apostolo gran de m is te ro , essa si 
servì del doppio senso dato dai suoi teo
logi alla parola sa cra m en tu m , e trasfor
mò il grande mistero in gran sa cra m en 
to , per così accreditare colla Bibbia uno 
dei sacramenti che del suo essa aggiunse 
a quelli che negli Evangeli si asseriscono 
istituiti da Cristo.

Tolto questo non è più Bibbia, bensì

falsificazione della Chiesa per variare il 
senso della d iv in a  P a ro la , e variarlo pei 
suoi fini. Il gesuita cardinale Bellarmino 
(che fu consiglierò e fautore principalis
simo dell' ultima revisione della V u lga
ta ), scrivendo a Luca Burgense su que
sto lavoro, non volle o non potè celare a 
lui dottissimo che « molle cose erano 
« state ommesse, che non si dovevano 
« ommettere; e molte variale che noi do- 
« Vevano essere ». Preziosa confessione, 
che basterebbe essa sola a provare le 
falsificazioni di cui ragiono. Ma a tanta e 
tale autorità si aggiunge adesso quella 
del pontefice istigatore ed auspice di 
quelle falsificazioni : e se è vero che il 
papa nelle sue bolle è infallibile, nieghi- 
no allora i nostri teologi cha la loro Bib
bia non fu falsata. Clemente V ili, nella 
sua bolla di prefazione alia nuova edizio
ne della Vulgata da lui rivista ed emen
data, esce infallibilmente in questi ter
mini, che tulle queste alterazioni furono 
fatte per suo ordine, ex  co n silio , ex  oo- 
lu n ta te  p ro p r ia . Dunque quel zibaldone 
manipolalo a suo talento da Esdra, e che 
chiamasi la Bibbia fu falsificata, ed e 
spressamente falsificata dal clero catto
lico pel suo turpe tornaconto.

La lettura della Bibbia fu assoluta
mente proibita nel Concilio di Tolosa ; 
nel Concilio di Trento fu concesso a quel
la sola parte di laicato, che fosse prov
veduta di licenza scritta dall’ Inquisitore 
o dal Vescovo (61) ; e colla bolla U nige
n i t a  il suo uso generale fu condannalo 
come r ip ro vevo le  e p ern ic io so  a i co s tu 
m i. Così, come si favoleggia di Balaam, 
il Papa ha detto la verità, senza volerlo, 
e qualunque uomo di buon senso deve 
plaudire a questo suo in fa llib ile  re
sponso .

D ig itized by Google



NOTE ALLA VEGLIA IV

(4) I ministri della religione hanno a- 
voto sempre in mira di far del loro Dio 
un tiranno terribile, capriccioso e. volu
bile. Bisognava che fosse tale perchè si 
prestasse ai loro interessi soggetti a va
riare. Un Dio che fosse giusto e buono, 
senza miscuglio di capriccio e di perver
sità; un Dio che avesse costantemente le 
qualità d’un uomo onesto o d'un sovrano 
clemente, non converrebbe per nessun 
conto a'suoi ministri. È utile ai preti che 
si tremi avanti il loro Dio, affinchè si ri
corra ad essi per ottenere i mezzi di ras
sicurarsi nei proprii timori.

N essu n  uom o è un eroe a g li occh i 
d e l suo  cam eriere . Non é sorprendente 
che un Dio, vestito da’suoi preti in modo 
da far gran paura agli altri, ne imponga 
raramente ad essi, o influisca pochissimo 
sulla loro propria condotta. Conseguen
temente noi li vediamo in ogni paese 
comportarsi colla maggiore uniformità: 
sotto il pretesto della gloria del loro Dio 
dapertulto divorano le nazioni, avvilisco
no le anime, scoraggiano I* industria, se
minano la discordia. L’ambizione e l’ava
rizia furono in ogni tempo le passioni 
dominanti del sacerdozio: in ogni luogo 
il prete sbalza al di sopra dei sovrani e 
delle leggi: in ogni dove non $i occupa 
che degl’interessi del suo orgoglio, della 
cupidigia, del suo umore dispotico e ven
dicativo: dapertutto gli sostituisce espia
zioni, sacrifici, cerimonie c pratiche mi
steriose, in una parola, invenzioni lucra
tive per lui, a virtù utili e sociali.

Lo spirito si confonde, la ragione si 
ammutolisce alla vista delle pratiche ri
dicole e dei mezzi meschini che i mini
stri degli Dei hanno inventato in ogni 
paese per purificare le anime, e rendere 
il cielo favorevole alle nazioni. Qui si re
cide una porzione di prepuzio a. un fan
ciullo per meritargli la benevolenza di
vina: là si versa acqua sulla sua testa per 
lavarlo dai delitti che non ha ancora po
tuto commettere : altrove gli si dice di 
lavarsi in un fiume, le di cui acque han
no il potere di purgarlo da tutte le di lui

sozzure: in altro luogo gli si vietano cer
ti alimenti, l’uso de’quali ecciterebbe la 
collera celeste: in altre contrade si ordi
na all’ uomo peccatore di venir periodi
camente a confessare i suoi difetti ad un 
prete, che sovente è più gran peccatore 
di lui ec.

Che diremmo noi d’una compagnia di 
empirici, che, recandosi ogni giorno so
pra una pubblica piazza, venissero ad e- 
sagerarci la bontà de’loro rimedi, li des
sero come infallibili nel mentre che noi 
li troviamo pieni delle stesse infermità 
'che essi pretendono di guarire? Avrem
mo noi molta confidenza nei segreti di 
questi ciarlatani che ci gridassero da di
sperati: P ren dete  i  n o s tr i rim ed i; i  lo 
ro  effetti sono  im m ancabili; ess i g u a 
r isco n o  tu t t i  eccello  n o i?

Che penseremmo noi in seguilo veden
do questi stessi ciarlatani passare tutta 
la loro vita lagnandosi che i loro rimedi 
non producono mai niente sugli amma
lati che li prendono? Infine quale idea ci 
faremmo noi della follia del volgo, che 
malgrado queste proteste non cessasse 
di pagare ad assai caro prezzo quei ri
medi, dei quali tutto ne facesse conoscer 
l'inefficacia? I preti rassembrano a que
gli alchimisti che* dicono arditamente 
avere il segreto di far l'oro, mentre han
no appena un vestilo per coprire la loro 
nudità.

1 ministri della religione declamano 
senza fine contro la corruzione del seco
lo, e si lagnano altamente del poco frutto 
delle loro lezioni, nel medesimo tempo 
che ci assicurano, che la religione è il 
rimedio universale,la vera pan acèa  con
tro i mali del genere umano. Questi pre
ti sono eglino stessi ammalati; mentre gli 
uomini continuano a frequentare le loro 
botteghe, ed a prestar fede ai loro anti
doti divini, che per loro propria confes
sione non guariscono alcuno.

' (M eslier)
(3) Numeri XII, ! e 3.
3) Esodo XVI, 33.
4) Esodo XVI, 5.
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(5) Malgrado la sua immutabilità, Dio 

in (otte le religioni del mondo è un vero 
Proteo. I suoi preti lo mostrano ora a r
mato di severità, ora pieno di clemenza 
e di dolcezza, ora crudele, implacabile, e 
ora facile a lasciarsi Intenerire dal pen
timento e dalle lagrime dei peccatori. In 
conseguenza gli uomini non mirano la 
divinità che dalla parte la più conforme 
ai loro interessi presenti. Un Dio sempre 
iracondo ributterebbe i suoi adoratori, o 
li getterebbe nella disperazione. È neces
sario agii uomini un Dio che si irriti e' 
che si plachi : se la sua collera spaventa 
alcune anime timide, la sua clemenza 
rassicura i cattivi determinati, che fan
no poi conto di ricorrere o presto o lar
di ai mezzi di riconcilarsi con lui. Se i 
giudizi di Dio fanno paura ad alcuni di
voti timorosi, che di già per tempera- 1 

mento o per abitudine non sono proclivi 
al male, i tesori della misericordia divi
na rassicurano i più grandi scellerati; 1 

quali hanno luogo di sperare che uè par
teciperanno anch* essi come gli altri.

(Meslier)
(6 ) L’empio Core, raccolto a sé tutto 

il popolo d’ Israello, coi seguenti modi 
tentò di muoverlo a ribellione, e così 
parlò :

Ascoltate, o fratelli, una pietosa isto
ria. Una povera vedova con due orfane 
fanciulle viveva strettamente coi proven
ti di un suo campicello. A suo tempo la 
donna entra nel campo per ararlo ; ma 
ecco subito un impaccio al lavoro : le si 
proibisce di aggiogare 1* asino col bue. 
Va per seminare ; ed ecco un altro im
paccio: le si ordina di non gettarvi se
menta di qualità diverse. Vien il tempo 
della mietitura; le si prescrive di lascia
re qua e là'Uoa parte senza mietere. Am
mucchia il poco raccolto<neU*aia; ed ec
co presentarlesi il sacerdote ed il levita 
per la parte loro. La poveretta si rasse
gna, adempie fedelmente a tutti questi 
obblighi, ma, per tòrsi d’impiccio, vende 
il suo camperei lo, e compra invece due 
pecore. La buona donna si delizia nella 
speranza di vestirne la lana e di goderne 
i parti. Infatti le  pecore figliano, e men
tre  la vecchia tutta godeva in sé stessa, 
ecco presentarlesi Aronne, e dire : « I 
primi nati sono miei ». Giunge l’ora del
ia  tosatura, e bisogna darne le primizie

a’ sacerdoti. La poveretta indispettita 
grida: «Obi così non si può vivere; man- 
gerò io le mie pecore almeno . . . . »  e le 
sgozza. Ma ecco di nuovo il sacerdote 
per la sua parte. La infelice monta in fu
riale grida: «Dunque anche sgozzate non 
son mie:iole dichiaro anatema. (*) « A
natema? grida il sacerdote: dunque sono 
mie; perocché ciò che si dichiara anate
ma si consacra al Signore ». E si prese 
le pecore, e lasciò nel dolore la povera 
donna.

Ecco che cosa fanno costoro col prete
sto di fare onore a Dio. ( Talmud. Jal* 
kut, pag. 229 .1)

(7) Numeri XVI, 57 a 50.
(8 ) Gli uomini posseggono con gli ani» 

mali immondi il privilegio d’essere riscat
tati a peso del santuario.

(9) Questa notizia finanziaria che ri
ceve Aronne fa supporre che tutta que
sta tiritera venne a cognizione della ge
neralità quando non si conosceva più il 
valore preciso del siclo.

(10) Vediamo come stanno le cose las* 
sù. Le mura sono tutte bronzo: l’ha det
to Omero da tanti anni. Come uno sale, e 
leva un po’ il capo, e s’ avvicina alla vol
ta celeste, la luce apparisce più splendi
da, il sole più puro, le stelle più lucenti, 
il pavimento d’oro, ed ogni cosa è una 
dolcezza. In sull’ entrata abitano le Ore, 
che sono le portinaie: poi Iride e Mercu
rio, che sono corrieri e procaccini di Gio
ve: appresso è la bottega di Vulcano pie
na di tante belle opere della sua arte; e 
poi le case degli Dei, e la reggia di Gio
ve, costruite ed ornate mirabilmente per 
man di Vulcano. GV Id d ìi seggendo in* 
to m o  a  G iove , giacché siam tanto su, 
hisogna sollevare lo stile, tengono gli oc
chi alla terra e sbirciano per ogni parte 
se veggono fuoco acceso, che sollevi pin
gue odore su vo rtico so  fu m o . E se uno 
la sacrifizio, lutti essi scialano, a bocca 
aperta ingoiano quel fumo, e bevono il 
sangue delle vittime, caduto intorno al- 
l’ are, come fanno le mosche.

(Luciano)
Giove (nel T im one di Luciano) si fa 

scrupolo di non aver pensato al famoso

(*) Herem in ebraico. Era una forinola che 
equivaleva a proibire a sè stesso il godimento 
di una cosa.
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misantropo: « Doveva, egli dice, pensare 
« un po’ a lui: ha ragione di dolersi. Sa
ie ria un’ azione da quei sozzi adulatori 
« dimenticarmi d' un uomo che ha bru
ii ciato sui nostri altari tante cosce di to- 
« ri e di capre grassissime: e la soavità 
il di quell’ odore I* ho ancora nel naso », 
Uno dei falli di Prometeo fu quello che 
avendo T uffizio di spartire le carni, fece 
parti ingiuste e serbando il meglio per 
sé mise innanzi a Giove ossa  n ascoste  
só tto  b ianco  g ra s so .

( l i )  La teocrazia è il più semplice tra 
i sistemi di reggimento politico. Dio è il 
Re, diceva Gregorio VII, come il sultano 
Omar, come il Savonarola. Ma Dio, aven
do pùr bisogno d’un rappresentante,eleg
ge un Budda, un profeta, un messaggie- 
ro, un vicario, il quale sarà di necessità 
l'Assoluto in terrari potente, l'infallibile. 
Il cattolicismo romano condusse il prin
cipio all’ ultima applicazione nella prati
ca. Il pontefice è il vicario di Cristo. Egli 
sarà quindi lo spirilo, l’ anima, il verbo 
della società.

Re ed imperatori,principi e baroni non 
sono che i suoi strumenti e la sua spada. 
Le doti del vicario si trasmettono alla ge
rarchia ecclesiastica: quindi la superio
rità del clero sopra i laici, i quali non so
no che materia vile, che un corpo oscu
ro di cui il pontefice è il sole: il clero, la 
gerarchia ecclesiastica sono i suoi raggi; 
re, imperatori, la luna; il popolo è la ma
teria opaca, che dal sole prende calore, 
nutrimento e luce.

Logico con sé stesso, il cattolicismo 
condusse la teoria aU’ullima applicazione 
e la seguì, sempre uguale a sé stesso, 
dall’evo medio sino a noi. Se esso non si 
mostrò in ogni epoca infallibile, tenta 
però di conservarsi immutabile.

In fatti da Innocenzo III a Pio IX, la 
Corte di Roma ci presenta il continuo e 
logico svolgimento d’un pensiero istesso, 
che domina la società in ogni sua mani
festazione. Nell’ ordine p o li t ic o  : allora 
lottava contro l’imperatore che contra
stava i suoi diritti, come ora combatte 
contro il regno d’Italia. Nell*ordine g iu 
r id ic o : proclamava, come fece pur testé 
col suo indirizzo ai vescovi, la superiori
tà dei chierici sopra i laici, delle decre
tali, del gius canonico, sopra il diritto ci
vile. Applicando il principio alla p r o p r ie 

tà , acquistò ricchezze enormi, ché dice 
va le ricchezze dei poveri e della chiesa: 
divenne il maggior proprietario deimon
do, ottenne franchigie, immunità d’impo
ste dallo Stato, sancì imposte proprie, 
come il decimo della chiesa;ottenne l’im
m u n ità  de lla  cAiesa,innanzi alla giuris
dizione dello Stato. Applicò il sistema al
la fa m ig lia ; e sconvolse l’ordine sodale, 
cosi colle dottrine sovversive; anti-uma
ne non meno che anU-sociali, del celiba
to, come colle dottrine del purgatorio, 
del paradiso, mercé le quali riesciva a 
mutare l’ordine della trasm ission e  delle 
e re d ità , facendosi erede dell’ anima del 
defunto. Spesso per salvare un’anima se
parava la moglie dal marito, sottraeva il 
figliuolo ai genitori.

Mentre Roma estendeva per tal modo 
il dominio sopra tutta Europa e formava 
in ogni dove uno Stato nello Stato, essa 
edificava nel mezzo d’ Italia un governo 
sulle basi della teocrazia più pura ed as
soluta. Qui sta il centro, l'elsa del pugna
le, la cui punta, come dice il Sarpi, si 
stende e penetra dappertutto. Il pontefi
ce era il re, i sacerdoti i suoi ministri; 
le città, i comuni feudo ad un tempo dei 
preti romani, e dell'universo cattolico; i 
popoli sono altrettanti schiavi che lavo
rano per la maggior gloria dell’ Eterno 
per la indipendenza del santo padre e il 
decoro della madre chiesa.

I frutti che diede un tale albero sono 
noti. La religione degenerò in dispotismo 
forsennato, e in corruzione eviratrice. 
Inquisizioni o gesuitismo furono i veri e 
legittimi frulli che produsse l'albero cat
tolico romano. — La legge divenne arbi
trio e prlvilegio.La proprietà fu isterilita, 
fu m a n o -m o rta ; il clima divenne mala
r ia ; il legame della famiglia fu sciolto, i 
bambini venivano strappati alle madri 
per dedicarli a Dio, o per convertirli, gli 
uomini adulti tolti al lavoro, le vergini 
al talamo per votarli alla chiesa, i fanciul
li evirati per cantare in coro. *

La coscienza sociale di tutta Europa 
insorse contro il regime teocratico inau
gurato da Roma. Tutte le guerre piu fe
roci, che insanguinarono 1’ Europa dagli 
Imperatori a Lutero, da Lutero alla rivo
luzione francese e a noi, si riassumono 
in una lotta dello spirito della libertà e 
dei popoli contro il dispotismo romano^
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Esso fa Tinto, fa respinto in ogni luogo. 
S fa ridotto all'ultimo soo riparo dentro 
le mora di Roma. Qniri rintanato, fortifi
cato e chioso, si agita, tuona, tenta get
tare la fiaccola di discordia e i furori 
della guerra tutto all'intorno: Crolli l’Eu
ropa citile, purché la preda non isfugga 
all’artiglio sacerdotale. É necessario, di
cera il sinedrio antico, che uno muoia 
per la salute di tutti: É necessario, dice 
d sinedrio moderno, che un popolo, una 
città almeno, sia immolata al decoro, al- 
l’indipendenta del pontefice romano!

Il Molocco teocratico prima invocava 
cento milioni di vittime per tutta Euro
pa onde essere satollo. Respinto dalla 
Germania, dai Paesi Bassi, dall’Inghilter
ra, dalla Francia, dalle stesse Romagne, 
ora invoca almeno il patrimonio di S. 
Pietro, almeno Roma. Ma la giustizia 
moderna, come negò i suoi titoli sopra i 
cento milioni, così li negherà sui cento 
mila, sui cento, sui dieci, e per tal modo, 
come aveva quasi con verità storica pre
sentito Dante, la teocrazia, o meglio la 
Lupa, cacciata d’ogm villa, sarà rimes
sa nello inferno.

Là onde invidia prima dipartfila.
(Julius)

( l ì )  Livres sacres de l’OrienL Parigi, 
1842.

(13) Un pugno di capelli di un Brac- 
mano valeva dunque quanto una vita di 
un profano. /

(44) A me pare che quest'impostore si 
mostri migliore di Mosè e d’Aronne.

(45) Numeri XXII, 48 a 21
(46) S. Pietro II Epist. II, 46.
(47) Parlai, come è scritto fino sui

boccali di Montelupo, a Balaam, ma in 
cotesta occasione di gran lunga superai 
l'uomo; e non sono io che lo dico, bensì 
un frate mollo reverendo; ed in che e 
come io montassi a cavallo al Mago in
tendo che lo udiate con le parole stesse 
del reverendo, onde nel medesimo punto 
facciate tesoro della forbita locuzione e 
dell’ ottimo giudizio dei reverendi Pa
dri dilettissimi miei. Ecco dunque in che 
razza di modo nelle sue — Riflessio
ni — sull’ Asino che parlò a Balaam, il 
padre Casolini molto reverendo....  ra
giona..... ho detto ragiona? Sasso getta
to  e parola detta non si tirano addietro; 
vada per ragiona: « Notale in questo Cat-

« to con attenzione due privilegi mai 
« concessi a verun quadrupede: I,’ Asino 
« vide l’Angiolo, e l’Asino parlò. È rego
le la di teologia che nessun occhio mor- 
« tale non sia capace di contemplare uno 
« spirito se da Dio per special privilegio 
* non fia elevata la sua naturale potenza 
« e resa capace della vista di uno spirito: 
« mentre se tale non fosse stalo, oppure 
« avesse assonto corporali spoglie, il 
« profeta ravvisato Io avrebbe con la na
te turale sua vista. L’ Asino dunque vid- 
« de l’Angiolo non veduto da Balaam; a
* dunque fu elevata la sua potenza e re
te sa capace della vista di un Angiolo ed 
tt ecco il primo privilegio concesso so- 
« lo all’Asino. Nè d* inferiore condizione 
m è il secondo prodiggio che l’Asino par
te li perchè la loquela umana essendo una 
te spiegazione dei concetti del cuore con 
« la quale ragionevolmente esponesi lo 
te interno sentimento, questa pure venne 
te concessa all’ Asino che parlò e non 
n parlò, con sensi stravolti quali sono 
te quelli profferiti da altri addestrati ani- 
tt mali. » (Guerrazzi. L'Asino)

(48) Siccome quando vedi molte boc- 
cie di medicine accanto il letto dello in
fermo tu argomenti la gravità della ma
lattia; così dalle molte leggi tu puoi mi
surare il grado di fracidume, in cui un 
popolo giace. Qual Codice al mondo val
se mai a contemplare gli universi obbli
ghi e i diritti provvedere a tulli? Il Co
dice che solo aveva a reggere gli uomi
ni, se fossero stati giusti, era breve dav
vero: Gesù Cristo io dettò in due parole: 
— non fare agli altri quello che non vuoi 
sia fatto a te. — E tale parve anche allo 
imperatore Alessandro Severo, il quale 
quante volte castigava un nocenle lo fa
ceva bandire al popolo: anzi così lo repu
tava compendio e base di tutta onestà 
che volle si scrivesse nel palagio impe
riale e sopra i pubblici monumenti. (•) 
Infatti Demonacte filosofo non senza mol
ta sembianza di vero la ragionava in que^ 
sta maniera: a cui buone leggi? Se avrai 
santi i popoli, senza bisogno di quelle Or 
pere ranno santamente; se iniqui, da com
mettere cose inique non li tratteranno. 
Una pertanto la regola del retto, e giudi
ci per commentarla e applicarla alle va-

(*) Lampridius, in Akx. Seter., c. 50,
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He contingenze, gli uomini di valore e 
che temano Dio. Tali e non altre furono 
)e doti che Ietro suocero di Moisè per
suase il suo genero a cercare in coloro 
che avrebbe preposto a giudici del popo
lo d’Isdraelle, e Moisè conobbe che ave
va ragione, onde, per quanto si legge 
nelle sacre carte, non chiese mai ai suoi 
giudici il diploma di dottore laureato al
l'Università di Pisa o vogli di Siena. {*) 
—Fu opinione che i cattivi costumi par
torissero le ottime leggi: se questo fosse 
o no falso non importa inquisire, imper
ciocché se mai apparve vero, lo fu come 
se si dicesse che il malfrancese fece tro
vare il mercurio; preme per lo contrario 
assai conoscere se le buone leggi aves
sero virtù di sanare i rei costumile que
sto poi fu un altro paio di maniche;e do
ve badiamo al successo possiamo risolu
tamente giudicare di no. Quello che dis
se Michelangiolo in censura delle catene 
che legano gli archi delle logge dell'Or- 
gagna, le fabbriche cioè doversi tenere 
da sè, non con le stringhe, con maggiore 
fondamento di ragione bassi da applicare 
alle Società : elleoo devono reggersi in 
virtù di costumi buoni, non per via di 
puntelli, i quali potranno per maggiore o 
minore spazio di tempo impedire che mi
nino, non già per fare che in vita nuova 
si ritemprino. Buona la medicina, troppo 
vecchio il male, e così gl' infermi come i 
medici, chi prende il rimedio e chi lo 
manipola appestati tutti. Le ottime leggi 
in mezzo a gente prava stanno come la 
immagine della madre di Gesù a capo 
letto della peccatrice per vedere la col
pa e farla più brutta. Presso la gente ro
mana, palestra di ogni alta speculazione, 
non furono mai visti tanti giureconsulti 
egregi nè promulgate tante savie leggi 
come quando ella precipitava a rovina, 
anzi i più iniqui fra i Cesari larghissimi 
datori di ottimi provvedimenti. Non me
no di ottocento ne bandì Antonio Cara- 
calla. Rigido o piuttosto spietato a pro
curare che la giustizia da altri, non già 
da lui, si osservasse, Domiziano. (*) La 
bella scuola dei giureconsulti Scevola, 
Paolo, Papiniano, Ulpiano, Sabino, Alfe- 
no, Africano, Fiorentino, Marziano, Calli-

(* )  Eiod, c. 18, n. 21.
<**) Sveton., in DomUian., c. 8 *

strato, Brmogene, Venuleio, Pomponio, 
Trifooio, Meziano, Celso, Proculo e Mo- 
destino fiorì imperando Caracalla, Elio- 
gabalo, Massimino, Massimo, ed altra sif
fatta infamia di umanità.

Le leggi di Romolo dette Curiate po
che; costui tenne il suo codice su la pun
ta del brando; il dottore Nurna fece di piò 
e così di mano in mano i re, che accolto 
da Pipino in uo volume costituirono il 
diritto papiriano ; dopo questo le leggi 
delle dodici tavole che tra le altre belle 
disposizioni vietavano alle donne di farsi 
la barba;(**) poi il gius Flaviano e l'Elia- 
no; la legge Ortensia, il diritto del preto
re, i plebisciti, i senati-consulti, le con
suetudini, le risposte dei prudenti e via 
via. Cesare che vinse il mondo ordinare 
un codice non potè, Pompeio nemmeno; 
Costantino scombuiò peggio di prima; 
Teodoro impastò alquanto alla carlona; 
poi gli venne in uggia; per ultimo tenne
ro dietro Giustiniano imperatore e Tri- 
boniano giureconsulto, ed era tempo, 
couciossiachè le leggi dello impero fos
sero cresciute tanto da caricarne le car- 
ra o. come scrissero gli storici di allora, 
da farne la soma a parecchi Cammelli. 
Triboniano usò co* giureconsulti vissuti 
innanzi a lui, come il Serpente di Mosè 
con quelli dei Maghi; gli mangiò lutti e  
fece un Serpente solo, ma il Serpente 
dopo essersi empito si vuotò ed i Serpen
ti morti uscirono alla luce giudici vivi, i 
quali dissero che il Codice di Giustiniano 
era il disordine in architettura, magaz
zino da rigattiere tra sè discorde troppo 
tva n o  sovente e spesso anche muto; 
però alle tenebre aggiunsero I* oscurità, 
il caos al disordine; l’ abissò chiamò l’a
bisso; l'arte o il mestiere del curiale con
vertirono in alchimia: avere ragione par
ve cosa cabalistica: gente patentata l’ eb
be a dire e gente patentata ad ascoltare: 
le sostanze dei cittadini in mano a costo
ro parvero il marinaio caduto in mezzo 
ai Pesci Cani: ed avvertite che i paraful
mini trovarono, ma il para-giudici e il 
para-curiali non gli seppero trovare. I 
Serpenti morti convertili in giudici vivi 
a loro posta cominciarono a partorire 
vermi cucurbitini che non finiscono mai 
in forma di decisioni, e di queste una

(*) Plinio, 1.11, e. 48.
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diate di s i  un’altra di no, la terza come 
tulle e due, la quarta le disfece tutte e 
tre; il Diavolo si turò le orecchie e fuggi 
via a guarire la emicrania, mettendosi a 
letto accanto la incodine della fucina dei 
Ciclopi giù a casa soa.

Gli uomini gli mandarono una solenne 
ambascerìa affinchè si degnasse impre
stare loro Minos che nello Inferno giudi
ca le cause con la coda, ma ei non se ne 
folle disfare avvertendoli che, senta fra
stornarlo, nel mondo avevano il bisogno: 
imitassero il dottor Francia che mentre 
visse tenne il timone del governo del Pa
raguay, il quale quando era eletto a giu
dicare qualche lite incominciava col but
tare tolti gli atti della procedura sul fuo
co e poi, banditi procuratori e avvocati, 
strettosi a parlamento con le parti, inter
rogar?, udiva e in poco d’ora i più arruf
fati negozii decideva : o meglio ancora 
richiamassero il giudice il quale, scritto 
il nome dei litiganti su le ciabatte, le 
scaraventava al palco dandola tra capo e 
collo alla ciabatta prima cascata in terra, 
eh* era proprio il fatto loro, e cosi ordi
nassero ai giudici che d’ora innanzi aves
sero a definire i piati e la faccenda tor
nerebbe a camminare coi suoi piedi.

(Guerrazzi) 
(19) Numeri XXV, 4 a 9.
(50) Numeri XXVII, 48 a 25.
(31)1 grandi genii s* incontrano. La 

Bibbia si dà 1* incomodo di farci sapere 
che Mosè aveva buoni denti, ed il coro 
dell7 iaftana in Algeri ne fa argomento 
di felici augurii all'improvvisalo Kai- 
macan.

Viva fl grande Kaimacan 
Protettor dei Mussulman 
Generoso il Ciel gli doni 
Appetito e denti bnoni 1 '
Viva il grande Kaimacan !

S. Michele, al dir di S. Giacomo, com
battè contro Satanasso pel cadavere di 
Mosè, di cui il demonio voleva valersi 
per introdurre l’idolatria fra gli Ebrei, e 
che fu dall’ Arcangelo imperscrutabil
mente nascosto.

Tu pur celasti all’empia gente ebrea 
La salma di Mosè, ch'il no Satana 
Strumento a gravi mali usar volea (Fiale)
(**) 1A I0BTE MI MOSÌ.
Tutto intento a scrìvere le ultime

parole della sacra Legge,Mosè erari arre
stato alla scrittura del nome ineffabile di 
Dio;|ed in quel punto del tempo era giun
to il momento designato alla sua morte.

Il Signore chiama a sé l’angelo Gabrie
le, e così gli dice : « Va* e porta in cielo 
l’anima di Mosè. »

E l’angelo attonito risponde: « Signo
re 1 Signore 1 Come oserò io dare la mor
te all’ uomo, di cui tutte le umane gene
razioni non vantano pari ? »

E il Signore chiama a sè l’ angelo Mi
chele, e gli dice: « Va’ e porta in cielo 
l’anima di Mosè. »

E l'angelo atterrito risponde: « Signo
re l Signore 1 lo gli fui maestro : egli mi 
fu discepolo. Non mi basta il cuore di 
vederne la morte. »

E il Signore chiama a sè Samaele, l'an
gelo della distruzione, e gli dice: « Va' e 
porta in cielo l'anima di Mosè. » \

L’angelo della morte sfolgora in volto 
di gioia sanguigna. Si veste d’ira, e lotto 
chiuso nelle sue armi piomba presso i l , 
santo.

Lo trova coll* ineffabile nome divino 
sotto la penna, e trema. Lo guarda, e il 
raggio di divina luce che sul volto di Mo
sè sfavilla, Io abbarbaglia, gli fa torcere 
il guardo bieco. Ei pensa tra sè: — È un 
angelo costui, e ninno degli angeli potrà 
dargli la morte. —

« Che vuoi? che cerchi? » grida Mosè 
all' angelo.

« Son mandato per darti la morte, ri
sponde l'angelo tremante. Tutti i mortali 
sono soggetti al mio impero. »

« Non io, risponde Mosè sicuro di sè 
stesso. Consacrato nello stesso materno 
grembo, ministro dei portenti -celesti, 
banditore alla terra della Legge della ve
rità; non affiderò a te la mia anima mai.» 

Samaele rivolò confuso in cielo.
Ma una voce misteriosa allora suonò 

detrailo, e diceva: « Mosè, Mosè; l’ora è 
giunta, tu dèi morire. »

«Signore! Signoret gridava Mosè pian
gendo, già altre volte accolto nelle cele
sti sfere, già ammesso altre volle al divi
no bacio . . .  Deh 1 non affidare 1* anima 
mia all'angelo della morte. »

E la voce rispondeva: « Datti pace, io 
stesso adempirò all’ufficio della tua mor
te e della tua sepoltura. »

i l
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E Mosè si prepara a morire, poro co

me un serafino.
E il Signore scende dagli altissimi cie

li, e tre angeli, Michele, Gabriele e Za- 
gaele, gli fanno corona. .

L’angelo Michele spiana la tomba, Ga
briele stende nn panno di bianchissimo 
lino al capo, e Zagaele ai piedi; e l’ange
lo Michele sta immoto da un lato a Mosé, 
e l’angelo Gabriele immoto dall'altro lato.

E il Signore dice a Mosè: « Chiudi le 
pille, » e Mosè le chiudeva. « Stringi 
mano ai cuore, » e Mosè stringeva al 

coore la mano. «Accosta i piedi,» e Mo
sè accostava i piedi.

« Anima santat fanciulla miai diceva il 
Signore: da cento e venti anni tu animi 
questa creta intemerata. Ma è giunta l’o
ra: estf e vola in cielo. »

E l’anima tutta dolorosa rispondeva: 
« Su questo corpo intemerato e puro io 
ho posto tutto il mio amore, e non ho co
raggio di abbandonarlo, »

« Fanciulla miai esci. Io ti accoglierò 
negli altissimi cieli, sotto al mio trono 
immortale, coi serafini e coi cherubini ».

E l’ anima esitava.
Il Signore allora impresse un bacio 

sulla fronte a Mosè, e con quel bacio l'a
nima volò in cielo.

E una nube di mestizia velava il cielo, 
dove suonavano queste parole: « Chi re 
sta ora in terra a combattere 1* empietà 
e l’errore? »

E una voce rispondeva: « Egual pro
feta non sorse mai. »

E la terra piangeva : « Ho perduto il 
santo. » E Israele piangeva : « Abbiamo 
perduto il pastore. » E gli angeli in coro 

1 cantavano: « Venga il santo, venga in 
pace all’ amplesso divino. » ( Talmud . 
Medras Rabà, Deuteronomio, lez.ull.)

IL SEPOLCRO DI HOSÙ.
Fu consiglio di divina previdenza il 

nascondere ad ogni occhio mortale il se
polcro dell’uomo di Dio.

La rovina del sacro tempio, il lungo 
esilio d'Israello stavano già innanzi d’al- 
lora, al previdente pensiero di Dio.

Quando Israello prostrato sul sepolcro 
di Mosè, e bagnando di pianto quelle sa- 
ci*e zolle, avesse supplice invocato la po
tente intercessione del santo uomo pres
so la Divina Giustizia, affinchè il tremen
do destino fosse mutato, come avrebbe

potuto la stessa Divina Giustisia respin
gere quel santo intercessore?

Quando sul popolo errante nel deser
to, la vendetta divina aveva decretato 
l'abbandono e la morte, solo Mosè bastò 
a disarmarne la collera.

E i giusti, cari a Dio in vita, gli sono 
doppiamente cari in morte.

L’empio impero persiano volle un gior
no scoprire il sepolcro del grande Legi
slatore.

Una numerosa schiera de'suoi satelliti 
si reca al monte, cerca, fruga, sale, di
scende, e lo percorre da tutti i lati.

Fuvvi un momento in cui, giunti al 
culmine del monte e gettando in giù lo 
sguardo, s’immaginarono d’avere laggiù 
in fondo scoperto il cercato sepolcro.

Si slanciano precipitosi alle falde del 
monte, girano intorno lo sguardo, solle
vano lo sguardo all’alto. 0  sluporel il se
polcro di Mosè si presenta ai loro occhi 
in sull'alta vetta. .

Confusi, sbalorditi, si dividono in due 
schiere, di cui l'una si ferma a’piedi,l’al
tra alla cima del colle.

« Eccolo, gridano daU'alto, eccolo: l’a
vete a voi vicino. » Perocché il sepolcro 
di Mosè si presentava agli occhi loro 
presso la schiera di sotto.

« È trovalo, è trovato, gridava questa 
invece alla compagna: voi ci siete pres
so.» Perocché il sepolcro di Mosè si pre
sentava ai loro occhi presso la schiera 
che era in alto.

E ii sepolcronon fu trovalo mai. (T a l
m ud Shotà, pag. 44.)

(23) Spinoza, T ra iti thèologico-po- 
litique, traduit par M. SaisseL

(24) Numeri, C. XII, v. 3.
(25) Ibid.
(26) Deuteronomio, C. XXXIII, v. I.
27) Deuteronomio, C. XXXIV, v. 10.
28) Le stesse parole si ripetono al Ca

po IV, 41.
(29) A questo proposito il Mirou, (pseu

donimo di Morin) assai competente in 
questi studii, soggiunge: Secondo Volney 
il detto ebreo baever significa rigorosa
mente al di là, u ltra . La versione gre
ca dei settanta impiega il detto peran  
che ha la medesima significazione. La 
versione latina della vulgata, che fu adot- 
lata dal concilio di Trento e che forma 
autorità nella Chiesa cattolica, si serve
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deRa parola trans, al di l i . Malgrado 
lotte queste autorità, Do Pin e dopo di 
lai Bergier pretendono che la medesima 
parola ebraica significhi nello stesso tem
po, al di là e al di qui. Sarebbe ona 
lingua ben singolare quella nella quale 
la medesima parola esprimesse idee dia
metralmente opposte, e do?rebbesi beo 
compiangere una provvidenza cbe aves
se adottato per le sue rivelazioni il più 
oscoro degli idiomi. Examen du G iri- 
slìanisme, T. I, p. 144.

(30) Genesi, XIV, vers. 14.
(51) Giudici, C. XVIII, 39.
(52) Deuter, II, 12.
(53) 11° Re, XII, 39.
(34) Numeri, XXI, 53-35.
(55) Genesi, XXXVI, 31.
(36) I.° Re, IX.
(57) Confronta parimenti Io stesso ca

so citalo dalla Gen., XXXVI, 31 col IL0 

Re, Vili, 14.
(58) Genesi, XXIII, 16.
(39) Esodo, XXX, 15 — Lev., XXVII, 

35 — Nura., III, 47.
(40) l.° Re, VI, 1-38.
(41) Esodo, XVI, 55.
(42) Giosuè, V, 12.
(43) Deuter, 1,3.
(44) Esodo, VII, 7.
(45) Deuter. XXXIV, 7.
(46) Esodo, cap. VI, verso 36-37,
(47) Esodo, cap. XVI.
(48) Numeri, cap. XI.
(49) Esodo, cap. XII, 38.
(50) Esodo, cap. XXIV, vers. 5, XXXII 

vers. 6 . Numeri, cap. VII.
(51) Esodo, XXXIV, 3.
(52) Esodo, cap. XXIV, Numeri, cap. XI.
(53) La Palestine — Univ. PilL, p. 

§53—Miron, Examen duChrist. p. 149.
(54) P. Salzano, Storia antica.
(55) Deuter., Vili, 4; XXIX, 5.
(56) 11 Croniche, XXXIV, 14 e seg.
(57) Neemia, Vili.
(58) ll.° Re, XII, 10.
(5 9 ) Tale fu infatti l'opinione di S. Ire

neo (Hceres, lib. HI, c. XXV), S. Clemen
te d’Alessandria (slrom. lib.l, p.529-542), 
Tertulliano (De cullo foeminarum c. 
Ili), S. Girolamo (Adversus ffelvidium9 
T. IV, p. 134, ed. Martiaoy), S. Basilio 
( Epist. ad Chtlonem, op. T. II, p. 742) 
m \ libri, dice S. Crisostomo, furono ab
bruciati, ma Dio inspira Esdra, uomo am

mirevole, perphé li facesse di nuovo » 
(HomiL Vili, in  epist. ad R om . p.783),
S. Atanasio (in  synopsi sanctae Script, 
op. T. II, p. 8 6 ), Leonzio (De Sectis 11), 
Teodoreto(Prefaz.sul cantico dei con- 
ticf), S. Isidoro di Siviglia (lib. II, c. Il), 
Sisto da Siena, Nicola di Lira Baronio cc. 
(V. la dissertazione dell’ abbate Vene*, 
Bibie cf Avignon, 1775, T. XVII, p. IO 
— Miron, Examen du Christ. t  L e ,  
IV, 5 4).

(60) Ove meglio vi torni a perdurare 
nella menzogna, e trovaste più conto 
nel continuare a sostituire il vostro pa
pa, la vostra gerarchia alla Parola di Dio; 
allora, anziché combatterla, falsarla, in

. terdirla, come oggi fate, ai vostri Catto
lici; siate più logici e più coerenti, nega
tela affatto, sperdetela, del tutto fino alla 
memoria, e riuscirete con ciò a più si
curo trionfo. Imperciocché sino a tanto 
che la Bibbia, anche dal foro d 'un  ano, 
potrà su loro stillare un* angoscia di lu
ce, questa basterà a convincerli, che « lo 
evangelo di Cristo è la potenza di Dio in 
salute ad ogni credente * (Rom. i, 16). 
E qualora veggiate che non vi riescirà 
mai fatto di togliere di mezzo ('inspirato 
volume, di cui Dio ba dato la guardia co
sì all’ antica Chiesa giudaica, come alla 
Chiesa cristiana universale; eppercié non 
vi resti altro sotterfugio per poter per
petuare nel vostro popolo le vostre tra
dizioni, le vostre superfetazioni, il vo
stro tribunale, i vostri voi, fuorché insi
nuargli che la Bibbia non è lettura per 
tutti, e che da sola non è sufficiente a 
conseguir salute: in tal caso aguzzate lo 
ingegno, incavillate le penne per disdir
ne gli oracoli, e per isbugiardare la ve
rità, che da essa infallibile prorompe a 
tutto schianto delle voslre sacrileghe 
pretensioni.

Sì, sì, non vi rimane che sbugiardarla. 
Imperocché la Bibbia comandi: « Questo 
libro della legge non si diparta giammai 
dalla tua bocca;anzi medita in esso gior
no e notte; acciocché tu prenda guardia 
di far secondo tutto ciò che in esso è 
scritto; perciocché allora renderai felici 
le tue vie, ed allora prospererai. Non te 
l’ho io comandato? »—(Gios. i, 8 , 9); la 
Bibbia dichiari: «Beato l'uomo il cui di
letto é nella legge del Signore, e medita 
in essa giorno e notte. Beati coloro che
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Sono intieri di vita, che camminano nel
la legge del Signore. Beati coloro che 
guardano le sue testimonianze, che lo 
cercano con tutto il cuore » (Sai. i, % 
cxix, 1-2); la Bibbia sentenzi: « Voi er
rate, non intendendo le Scritture: nè la 

otenza di Dio » (Mat. xxii, 29); la Bib- 
ia proclami: « Beati coloro cbe odono 

fa parola di Dio, e l'osservano » (Luc.xi, 
28); la Bibbia assicuri: « Chi ode la mia 
parola, e crede a colui che mi ha man
dato, ha vita eterna, e non viene in giu- 
dicio; anzi è passato dalla morte alla vi
ta » (Gio v, 24); la Bibbia stabilisca: « Se 
voi perseverate nella mia Parola, voi sa
rete veramente miei discepoli ; e cono
scerete la verità, e la verità vi franche
rà » (Gio. vili, 51 52); la Bibbia accerti: 
« Tutte le cose che furono già innanzi 
scritte, furono scritte per nostro ammae
stramento; acciocché, per la pazienza e 
per la consolazione delle Scritture, noi 
riteniamo la speranza » (Rom. xv, 4); la 
Bibbia definisca: « Egli ci ha di sua vo
lontà generati per la Parola della verità, 
acciocché siamo in certo modo le primi
zie delle sue creature. Perciò, deposta 
ogni lordura, e feccia di malizia, riceve
te con mansuetudine la Parola innestata 
In voi, la quale può salvare le anime vo
stre»  (Giac. i, 18-21) ; la Bibbia insegni: 
« Essendo rigenerati, non di seme cor
ruttibile, ma incorruttibile, per la parola 
di Dio viva, e permanente in eterno. La 
Parola del Signore dimora in eterno; e 
questa è la Parola che vi è stata evange
lizzata » (4 Pie. i. 25-25); la Bibbia rac
comandi: «Come fanciulli pure ora nati, 
appetite il latte puro della Parola, ac
ciocché per esso cresciate » (ib.u, 2 ); la 
Bibbia prometta : « Beato chi legge, e 
beati coloro che ascoltano le parole di 
questa profezia, e serbano le cose che 
In essa sono scritte, perciocché il tempo 
è vicino » (Apo. ì. 5).

E dopo questo poco che ne ho citato, 
sfido Chiesa e clero di Roma a scrivere 
e a predicare che la Bibbia non deve 
leggersi da tutti. Ma se non dovesse leg
gersi da tutti, perchè mai gli Apostoli in
sistevano, acciò le loro epistole fossero 
lette e comunicate a tutte le Chiese? (Col. 
tv, 15). Perchè Paolo encomiò la madre 
di Timoteo, che a lui fanciullo, ed inca
pace ancora di lettura! aveva iostillato in

cuore il potere delle Sciiti ure ? ( 2  Tim. 
h i , 45-47). Perchè Luca celebrò d’elogio 
i fratelli di Berrea, e chiamolli più nobi
li di quei di Tessalonica, non per altro 
se non perchè controllarono la predica
zione di Paolo, raffrontandola colla loro 
Bibbia? (Fat. xvu, 44 42). E quando lo 
Bibbia è tal lampana di sole, da rischia
rarci il buio del secolo in cui viviamo 
( 2  Piet. ì, 49). che pretende mai la Chie
sa romana co’suoi moccoli, co’suoi lumi
cini, i quali nello spasimo di loro fumide 
brace putono l’uomo le cento miglia lon
tano? (Gavazzi)

(61) Il preteso tribunale infallibile de
cise in Tremo dì accettare la Bibbia nel 
senso che i Padri la interpretavano, e 
quando nella interpretazione intervenis
se il loro unanime consentimento. Allor
ché P infallibile consesso pronunziava 
quel decreto, sapeva, o no eh’ esistesse 
nei Padri questa unanimità d’interpreta
zione ? Se no, ed allora come chiamare 
infallibile il suo decreto, ignorando se 
sussistesse la causa che lo motivava e 
gli dava ragione di essere? Se si, ed al
lora ci mostri questa unanimità patristi
ca,perchè ove esso non arrivi a provarla, 
il suo decreto non si riduce ad altro che 
ad un’astuta gherminella,epperciò la pro
va migliore di fallibilità e di menzogna.

Ora il fatto positivissimo è, che l’una
nime consenso dei Padri nella interpre
tazione della Bibbia non sussiste che nei 
sogni del delirante. Se i Padri consento
no nel dogma e nel precetto morale, gli 
è perchè tai materie non abbisognano di 
interpretazione. In tutto il resto, io non 
mi perito a sostenere che nella interpre
tazione biblica i Padri s’ incontrano agli 
antipodi. Per citare un esempio, il gesui
ta Cardinal Bellarmino, trattando del fuo
co del purgatorio ( De Purg. 4 ,4 ) ,  con
fessa che intorno allo stesso sorgono 
cinque difficoltà, e che in ciascuna di es
se vi è conflitto nell’ opinione dei Padri 
da esso citati in proposito.il b uno om nes., 
È questa forse unanimità d’ interpreta
zione ? Dunque F unanimità non esiste 
che in sola ipotesi, e per equivoco. Se 
non vuoisi accettare la Bibbia, cbe a que
sta esplicita condizione della unanimità 
interpretante, posso assicurarvi che la 
Bibbia è proprio come se non fosse mal 
esistita. (Gavazzi)
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VEGLIA V
Sommario. Opinioni religiose. Nelle cose più importanti si rinunzia alla pro

pria ragione. Non sempre chi cerca trova.Sogni da infermo e fole da roman
zi. Antropomorfismo. Essere o non essere, problema antico ma sempre 
nuovo. Cambiali per Y altro mondo. Chi preferisce il credere all* esaminare 
resta facilmente ingannato dalla falsa pietà. La verità è male accolta e dai 
teologi minacciata di ferro e di fuoco. Opinioni utili. Lezioni morali trat
te dalla mitologia. Chi ha orecchie intenda 1 Viaggio che si fa da tatti, ma 
cui pochi pensano come dovrebbero. Dalia buffoneria alla santità v* è un 
breve passo. Idee romane e monastiche. Il diavolo è messo in sacco da due 
fraticelli. Un diluvio di diavoli. Felicità perpetua, ossia S. Felicita e S. 
Perpetua. 11 Padre Eterno non fa buona figura. Amori del Santo Bambino 
e della Santissima Vergine. Metamorfosi infernali e celesti. Monaco di san
to Agostino, due teste ed un cuscino. Trattenimenti sacro-brutali. Reliquie 
adorabili e stravaganze ammirabili. 11 Papa e il Boia. Santi e dannati. A
poteosi d* una bagascia imperiale. Gli Eroi del paradiso. La libertà greca 
ed il dispotismo romano recano i loro frutti. Processioni e cerimonie fune
bri. Un panegirista modello. Faustina va in paradiso a cavallo ad un pavo
ne. Chi non crede finga di credere. Voce di popolo, voce di Dio. Il giudi
zio vien dopo la morte. L’obolo di Caronte cd il denaro di S. Pietro, li 
fuoco del purgatorio fa bollire la pentola dei preti.

Il popolo, benché perspicace nel ma
neggio dei suoi temporali interessi, si la
scia ciecamente condurre allorché tratta
si di religione, perchè in generale l'uomo 
abbagliasi facilmente con lo spettacolo di 
imponenti apparenze, sente il bisogno di 
far tacere i propri rimorsi senza dichia
rar guerra al vizio, ed è orgoglioso di 
mostrarsi difensore della divinità contro 
chi gli è indicato come nemico di lei. A
gitato dal bisogno di un* altra vita, ac
cresciuto in proporzione dei mali ebe 
soffre in questa e dell’oppressione in cui 
è  tenuto da’ suoi governanti, il popolo 
non giunge a ravvisare le catene con le 
quali gli si allaccia l’ intelletto. Ripete 
come i pappagalli ciò che gli vien detto, 
e  quando vuol sentenziare dice minchio
nerie dell’altro mondo perchè in cose di 
qnesto genere non sa che sia osservare, 
paragonare e scegliere. Qualunque idio
ta, comprando un fazzoletto che costa 
pochi soldi ne esaminerà con molta a t
tenzione la materia, il tessuto e il colore, 
ma quando si tratta di opinioni alle quali 
si annette la massima importanza nel 
tempo e nell’ eternità, beve grosso e si 
rapporta alle sentenze ed alle passioni 
àltnii (!).

Così le opinioni si propagano nel mon
do, come quelle riguardanti la peste di

cui parla il Manzoni, a proposito delle 
quali questo grande scrutatore del cuo
re umano, dice: « Si potrebbe tanto nel* 
« le cose piccole che nelle grandi evitare 
«quel corso così lungo e così storto, 
« prendendo il metodo proposto da tanto 
« tempo, d’osservare, ascoltare, parago- 
« nare, pensare, prima di parlare. Me 
« parlare, questa cosa così sola, è tal- 
« mente più facile di tutte quell’ altre 
« insieme, che anche noi, dico noi uomini 
« in generale, siamo un po’ da compa- 
« tire (2 ) ». t

Ora, giacché non possiamo opporci al 
propagarsi delle opinioni, sarà bene esa
minarle e conoscerle. Vi sono opinioni 
utili di cui il filosofo ed il legislatore de
vono trar partito ; ve ne sono delle indif
ferenti che devono esser trascurate e di
menticate ; ve ne sono delle dannose, le 
quali bisogna combattere collo spargere 
Y istruzione. « Il filosofo che vuol essere 
«  utile, ha detto D *  Alembert, non deve 
« scatenarsi contro i mali, ma cercarne 
« i rimedii, e quando non si può far di 
« meglio, i palliativi »,

I filosofi ed i teologi che parlarono co
sì dottamente o così scioccamente delle 
divinità esposero opinioni più o mena 
probabili, secondo che più o meno con
servarono le idee di sapienza, di giusti*

D ig itized by Google



182 VEGLIA V.
sfa, di bontà c di potere (5). Siccome pe
rò il volgo ignora il calcolo della proba
bilità, e la maggior parte degli nomini è 
Volpo ; siccome egli non sq proporziona
re il suo assenso al grado delle prove ; 
siccome egli ha un bisogno intensissimo 
di credere, bisogno che cresce in ragio
ne dell* oscurità dell* oggetto, che gli si 
propone ; perciò nel di lui animo T opi
nione è sempre unita alla certezza.

Di sciocchi il mondo è pieno, ed agli sciocchi
Si suol gettar la polvere negli occhi.
La curiosità, questa molla primaria 

delle azioni umane, dannosa al riposo 
dell* individuo, utile ai progressi delle 
cognizioni, scontenta di quanto possiede 
vuol pur formarsi un'idea di tutti gli og
getti che le si presentano. Allorché la 
catena delle verità non arriva a condurre 
il nostro spirilo al suo scopo, egli sup
plisce alle verità che mancano col mezzo 
di verosimiglianze che le rappresentano. 
Dopo alcuni sforzi senza andare piu in 
là si contenta di ciò che ha ritrovato (4). 
Qual'è l'origine del mondo? Donde ven
nero gli uomini e gli animali ? Chi pro
dusse questi oggetti che ci crescono in
torno, e muoiono per rinascere ? Chi ac
cese la fiaccola del sole, e chi attaccò 
questi punti scintillanti alla volta celeste? 
Queste ed altre simili erano le modeste 
quistioni che si propose la curiosità del- 
1 uomo : una serie d* osservazioni man
cando per avventura onde avere risposte 
esatte, T immaginazione che si picca di 
tutt* altro che di pudore indicò le cause 
degli effetti,e la ragione delle esistenze 
a suo capriccio. L*uomo si credette cir
condato da potenze invisibili, terribili e 
malefiche le une, amiche le altre e pro
tettrici. II timore, l'ammirazione, la rico
noscenza formarono le prime divinità. 
Siccome il popolo non conosce che sé 
stesso e la natura, egli tracciò modesta
mente il carattere morale degli Dei sul 
modello del suo ; misurò la loro gran
dezza, la loro forza, le loro azioni dai fe
nomeni che loro attribuiva (5). Questi 
Dei furono dunque onorati di tutte le pas
sioni, di tutte le debolezze deir uomo ; 
come essi vendicativi quand’erano offesi, 
si lasciavano poi disarmare dai doni e 
dalle preghiere.

L* immaginazione scossa dal timore o

esaltata dalla sensibilità credette di sen
tire gli esseri immaginati. II maraviglioso 
s’ insinua da sé stesso nei nostri raccon
ti. La nostr* anima che ha bisogno d 'e s
sere agitata e commossa si compiace dì 
eccitare queste emozioni col maraviglio
so, e vive ella stessa della vita che spar
ge nei circostanti.

La gente è grossa e crede per l’appunto 
Tutto quello che le dicono i poeti,
Che fanno intorno al vero un contrappunto 
Di finzioni in vari modi e lieti ;
Ma di religion toccando il punto 
Quanto mèglio farebbono a star cheti,
Che troppo nuoce in così pura parte 
Di lor menzogne il macolar le carte.

E se narrare il loro stil sublime 
Vorrn gran cose e sollevarsi assai,
Mandinlo per le ville e sulle cime 
Posinlo degli stolli de’ pagliai,
Ma lascino gli Dei, che ove s’imprime 
L’error dell’ adorar fabbri o muonai. 
Leggermente può indursi T intelletto 
A saltar, come dicono, il fossetto.

Si forma cosi una cospirazione contro la 
verità tra la credulità e la menzogna. 
Quegli che parla ama raccontare prodigi, 
quegli che ascolta ha piacere di creder
li (6 ); il numero dei testimoni sembra 
anche moltiplicarli ; il trattenimento di
viene una specie di combattimento, in 
cui ciascuno cita sé stesso e tutti voglio
no sorpassarsi a vicenda.

Gli estremi non fur mai degni di lode :
Ci vuol la via di mezzo ; e chi ha cervello,
Se vere o false novitadi egli ode,
A crederle ai compagno va bel bello:
Le crede, s’elle son fondate e sode ;
Ma s’elle star non possono a martello,
Non le gabella mica di leggieri,
Come suoi farsi a certi mèssaggieri.
Allorché fu ammessa resistenza di po

tenze invisibili, che s’ interessavano alla 
sorte dell* uomo, facilmente si suppose 
che, per essergli più utili, e stargli con
tinuamente al fianco, si degnavano di ve
stire le forme dell’ uomo stesso. Cosi gli 
Indiani, gli Egiziani, i Greci, i Romani 
spiegarono 1* esistenza degli uomini che 
grandeggiarono sulla generalità, e s’ at
trassero gli sgoardi con azioni straordi
narie, magnanime, utili, coraggiose. La 
storia di questi uomini sfigurata dalla 
tradizione, riempita di prodigi delTamor 
del meraviglioso, di bugie officiose e di 
frodi pie, dal vero e falso zelo, produsse 
la mitologia (7),
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E Ito un tratto una vecchia lombarda 

Che credeva che 1 papa non tosa’ nomo,
Ha an drago, una montagna, una bombarda ;

E vedendolo andar a vespro in duomo,
Si fece croce per la maraviglia :
Questo scrive un isterico da Como.

Nei primi tempi, in cui le passioni erano 
nuove e senza freno, la riconoscenza non 
conosceva limiti, come attualmente non 
ne conosce I* ingratitudine.

Chi osò dubitare di queste rispettato* 
I issi me divinità, si assicurò il titolo di A- 
teo,e fu condannato alla morte, onde per
suaderlo senza replica del suo errore (8 ). 

La curiosità dell* uomo, l’amor dell’e- 
. sistenza, 1* orror della morie, il dolore in 
i cui ci lascia la perdila delle persone a noi 
più care, tutto eccitò lo spirito umano a 
chiedere, cosa divenisse 1* uomo privo di 
vita, ove si rifuggisse il di lui animo.

Riguardandosi resistenza come un be
ne anche dagli infelici, preferendosi da 
chiunque il soffrire al morire, mentre la 
speranza d* unirci a* nostri amici estinti 
addolcisce il dolore della loro perdita, 
così facilmente si estese e si radicò negli 
uomini la persuasione che qualche cosa 
doveva sopravvivere alla distruzione del
la morte. Le idee di sapienza e di bontà, 
attribuite alla causa prima, combinate coi 
mali della vita che spesso piovono sul- 
r  uomo virtuoso, rinforzarono la persua
sione dell'immortalità : e poi quando una 
opinione simpatizza coi nostri desideri!,
10 spirito umano non ha bisogno nè di 
logica: nè d* argomenti.

È come fantolin die ’nver la mamma 
Tende le braccia, poi che’l latte prese,
Per 1T animo che ’nfin di fuor s'infiamma.
Le idee sensibili servirono di guitta a 

chi dipinse le regioni dei morti (9) : vi 
s’ innalzarono tribunali, perchè ve ne so
no tra gli uomini ; fu stabilito un giudi
zio, perchè si osa tra di essi: si tracciò
11 campo della verità, si citarono le leggi, 
s* ammisero testimonii.... ed altre simili 
idee della vita attuale furono applicate 
all* altra (10). La compassione persuase 
facilmente agli antichi* popoli che i sacri- 
fizii dei vivi addolciva la sorte de*defun
ti ; l’ interesse afferrò quest’ idea, e la 
sostenne con tanto maggior calore,quan
to che coprivasi col manto della pietà. 
Da questo mondo si spiccarono cambiali 
per l’altro e sorsero mille opinioni tanto

più decisive, quanto più si combatteva 
nelle tenebre.

La massa delle opinioni fisiche, metafi
siche, teologiche venne aumentata ed ab
bellita dalle immagini della poesia. I so

ni della filosofia accrebbero Tincerlezza 
elle idee, cioè allargarono il campo dei- 

l’opinione. I principi! più luminosi, pas
sando attraverso alle idee popolari, pre
sero il colore del pregiudizio. I racconti 
delle vecchie confusi con quelli dei saggi 
cancellarono fino 1* ombra della verità. 
La mancanza d* antichi documenti, e la 
loro difficile interpretazione non permise 
di smentir l’ errore. Gli equivoci delle 
favole e delle lingue favorirono la diver
genza delle idee invece di scemarla. Cia
scuna generazione, avida di portare un 
tributo al deposito deir opinione, aspirò 
alla novità. Il fiume della tradizione, al
largandosi continuamente, divenne fino 
ad un certo segno più torbido. Le idee 
della nostra infanzia, le illusioni della 
gioventù, i nostri progetti, i nostri biso
gni, le speranze, i timori, tutto fu in con
tatto con questa sfera d’ idee popolari 
che ci pressava da ogni lato. L’ inerzia 
morale, per cui l’uomo s’ induce piutto
sto a credere che ad esaminare, la pre
venzione pei nostri genitori, che si esten
de anche sulle loro opinioni, la voce dei 
vecchi, che ci stanno d’ intorno, e nei 
quali non possiamo supporre mala fede, 
V ombra dei secoli che getta sulle loro 
idee un rispetto religioso; tutto mette un 
suggello d’ infallibilità sulle opinioni do
minanti di un paese, e fa del dubbio un 
delitto,

.................. poiché le sacre toghe
H&n sempre annata autorità sul volgo.
Si può dire che l’opinione è inerente 

all’intelletto umano; ella occupa ed offu
sca quasi tutta l’estensione delle nostre 
cognizioni e non cede che lentamente al
la luce del vero, poiché la saggezza tran
quilla e moderata è più facile a trovarsi 
nei libri che nella pratica e la sospensio
ne del giudizio s’ oppone al bisogno co
stante di credere.La verità in tanta incer
tezza par ci fugga per non lasciarci che 
un* ombra ; e le fonti d’ illusione, molte
plici e costanti in tutti i ponti del tempo 
e dello spazio sembrati darsi la mano per 
trar 1* uomo in inganno.
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Una donna più bella assai del Sole, 

E più lneente, e di maggior etade 
Mandata fa sulla terrestre mole 
Balle celesti lucide contrade ;
Per dissipar col suo dirin fulgore 
La deca nebbia dell’ umano errore.

VEGLIA V.
Ella volò, siccome in suo soggiorno, 

Di Teologi in messo a un folto stuolo, 
Ma tosto che girò lo specchio intorno, 
Costretta fu ai lì fuggirsi a volo ; 
Irreverente ed empia fu chiamata,
E di ferro e di fuoco minacciata.

Nude le membra avevtf, il crine incolto,
E rossa era negli atti e semplicetta,
Ha cosa non mortai sembrava al volto, 
Tanto più vaga quanto più negletta;
E folgorando quasi accese faci.
Gittavan lampi i negri occhi vivad.

Mover vedeasi in portamento altero 
11 franco piè sicura e baldansosa,
Sereno era lo sguardo, e inaiem severo;
E stava sulla fronte maestosa 
Figlia della virtù nobil fierezza,
Che i tardi suoi timidi amia spressa.

Era costei la più lucida Dea 
Del Ciel, la Verità : fiaccola ardente 
Lassuso accesa in una man tenea,
Nell’altra un specchio in guisa tal lucente, 
Che T imagine mostra d’ogni oggetto 
Non qual’ ei sembra, ma qual’ è m effetto.

In questo se tal or si specchia il rio 
Ipocrita, non mirasi il soave 
Volto, o le mani giunte in alto pio,
0  l’umil volger d’occhi, o l’andar grave;
Ma cade il manto, e appar sotto di quello 
La man che stringe e cela il reo coltello.

Mira su questo specchio il cortigiano 
Che l’aria vuota e il fumo ai sciocchi vende; 
Vedrai che un negro velo tra il Sovrano 
E il vero merto in mezzo alza e distende.
E il cela sì, che il Prence in mezzo a’ rat 
Del dì l’ha innanzi, e non lo vede mai.

E l’ appassita bella, che ricopre 
Si ben coll’ arte i danni dell’ etate,
In questo specchio ch’ogni inganno scopre, 
Perse i denti posticci, e ie rosate 
Guance, ed i fianchi, e il petto artificioso, 
Un cadavere sembra atro e grinzoso.

11 filosofo ancor, che appella insano 
Colui che l’oro cerca, o i rolli onori,
Qui comparisce uu dotto ciarlatano 
Negletto ad arte, e dagli stessi fori 
Di quel lacero manto, ond’ egli vela 
La vanità, la vanità trapela.

Così d’Àlcina nel fatato ostello 
Le vezzose svanir magiche larve 
Al folgorar del portentoso anello ;
Tale ai guerriero neghittoso apparve,
E baleno d’Armi da entro il giardino 
11 mirabile scudo adamantino.

Al suo primo apparir lieti e coutenti 
L’accolsero i mortali, e si piegaro 
Umili a lei davanti e reverenti,
Ma quando nel cristallo si specchiaro,
'. udendo si sformato il proprio aspetto,
La cacciaron con rabbia e con dispetto.

Nulla di ciò che riguarda 1* uomo è 
senza mescolanza, e la verità pura par 
che Io sfugga, e se he allontani per non 
lasciargli che F ombra ; le fonti delle il
lusioni, che ingannano l'uomo, sono mol- 
tiplici e costanti, in tutti i punti del tem
po e dello spazio.

Bailly ha detto : la virtù, troppo sem
plice per I* indifferenza umana, ha biso
gno degli ornamenti della favola; il vizio, 
per sé stesso non è abbastanza orribile 
c conviene circondarlo di spettri. A que
sto scopo tendeva gran parte dell’ antica 
mitologia e le opinioni che predicava se 
non eran vere potevano essere utili. La 
pietra sopra di cui nel Tartaro stava im
mobilmente assiso F infelice Teseo, che 
pel suo amico Piritoo volle rapir Proser- 
pina al re dell'ombre, era una favola, ma 
questa favola insegnava a non favorire gli 
amici al punto di ledere la giustizia. La 
ruota di serpenti ravvolta da Issione per 
essersi dato il vanto d’avere partecipalo 
ai favori di Giunone,e disonorato il re del 
cielo era una chimera ; ma questa chi
mera oltre al rinforzare la legge che 
proibiva 1* adulterio, insegnava a repri
mere i moti d'un* imprudente vanità. Si
sifo condannato nell* inferno a spingere 
eternamente nna grossa pietra sull* alto 
d’una montagna, da cui la vede ricadere 
rapidamente, per avere tiranneggiato i 
suoi sudditi, era una pretta invenzione ; 
ma questa invenzione screditava la ti
rannia, 1* ambizione e la stoltezza di quei 
progetti che oltrepassano la giustizia. I- 
caro precipitato nell* onde per essersi 
avvicinato troppo al sole mentre aveva 
ali di cera, condannava l'audacia quando 
è disgiunta dalla prudenza. Mida punito 
colle orecchie asinine per aver osato con
dannare Apollo inventor della lira, stu
pido a segno da chiedere a Bacco il dono 
di convertir tutto in oro, insegnava a non 
giudicar di ciò che non s*iulende,e a non 
lasciarsi abbagliare dalle ricchezze.Quan
te lezioni non ci offre Tantalo, divorato
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da Dna sete ardente in messo ad un’onda 
limpida e fresca che fugge rapidamente, 
mentre egli s’abbassa per berla, tormen
tato da una fame crudele in messo ad al
beri deliziosi, carichi di frutti, perché 
mentre egli le?a il braccio per coglierli, 
un vento geloso glieli allontana, e tutto 
questo in gasligo d’aver rubato il netta
re e I* ambrosia agli Dei, o rapito Gani
mede onde abusarne, o ucciso suo figlio 
Pelope, per cuocere e far mangiare agli 
Dei questa vivanda esecrabile i Le nove 
muse che caste e vergini vivono lontane 
dagli sguardi degli uomini, sopra una 
montagna in disparte, non consigliavano 
ai poeti e ai saggi l’ affetto al ritiro e al
la solitudine ? Come è mai cara e vera
ce )* immagine dell’ amore raffigurato in 
un fanciullo che s*insinua come la spe
ranza, dapprima debole come essa, nudo, 
perché gli basta la gioventù per ornamen
to, cieco come noi quando lo seguiamo, 
che ha frecce che ci trafiggono, una fiac
cola che ci abbrucia, e ale per abbando
narci l lo approvo Triltolemo, il quale 
per allettare airagricollura i Greci anco
ra erranti e feroci, persuase loro che il 
frumento era un beneficio degli Dei, un 
dono di Cerere, lo approvo Cadmo, che 
per mettere in pregio il matrimonio pres
so i Greci i quali non ne avevano idea, 
fece assistere tutto il cielo alla sua unio
ne con Armonia. Allorché le idee di pro
prietà erano vacillanti nei Romani, trop
po eroi per non essere un po’ briganti, 
convenne fiancheggiarle col rispetto re 
ligioso^ cui solo si sottomettono gli uo
mini feroci ; e ìSuina ebbe un' idea utile 
e felice allorché trasformò i termini dei 
campi in divinità. Un bue riguardato co
me oggetto sacro è un solenne pregiudi
zio; ma questo pregiudizio fu vantaggio
so nei principii dell’ agricoltura tra i po
poli pastori ( l i ) .

Questi draghi fatati, questi incanti,
Questi giardini, e libri, e corni, e cani,
Ed uomini salvatichi, e giganti,
E fiere, e mostri eh’ hanno visi umani,
Son fatti per dar pasto agli ignoranti ; 
la  voi, eh’ avete gl' intelletti sani 
lirate la dottrina che s’asconde 
Sotto queste coperte alte e profonde.

Le cose belle, preziose e care,
8 sporite, soavi e delicate,
Scoperte in man non si debbon portare,
Perchè da’porci non sieno imbrattate :
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Dalli natura ti vuole imparare,
Che ha le sue frutte e le sue cose annate 
Di spine, e reste, ed ossa, e buccia, e scora 
Contri la violenza, ed alla fona 

Del del, degli animali e degli uccelli,
Ed ha nascosto sotto terra Y oro,
E le gioie, e le perle, e gli altri belli 
Segreti agli uomin, perchè costin loro :
E son ben smemorati e pazzi quelli,
Che fuor portando palese il tesoro,
Par che chiamino i ladri e gli assassini,
E ’l diavol che gli spogli e gli rovini.

Poi anche par che là giustizia voglia, 
Dandosi il ben per premio e guiderdone 
Della fatica, che quel che n’ha voglia,
Debbia esser valent’ nomo, e non poltrone :
E pare anche che gusto e grazia accoglia 
A vivande che sien per altro buone,
E le faccia più care e più gradite 
Un saporetto con che sien condite.

Però quando leggete 1* Odissea,
E quelle guerre orrende e disperate,
E trovate ferita qualche Dea,
0 qualche Dio, non vi scandalizzate ;
Che quel buon uomo altrintender volea,
Per quel che fuor dimostra alle brigate,
Alle brigate goffe, agli animali,
Che con la vista non passan gli occhiali.

E cosi qui, non vi fermate in queste 
Scorze di fuor, ma passate più innanzi,
Che s’esserci altro sotto non credeste,
Per Dio arcste fatto pochi avanzi,
E di tenerle ben ragione areste 
Sogni d’inferni, e foie di romanzi :
Or delT ingegno ognun la zappa pigli,
E studi, e s’affatichi, e s’assottigli (12).
La vita d’ ogni uomo dovrebbe consi

derarsi come un viaggio in traccia della 
virtù e della felicità, onde adempiere ai 
doveri che abbiamo verso di noi e del 
nostri simili. La filosofia può servire di 
scorta alle anime elette, ma disgraziata
mente la generalità non si sottopone V(h 
lentieri agli sforzi ed ai sacrifizii che si 
richiedono per seguire le massime filo
sofiche. Arriva più facilmente, sebbene 
non sensatamente, allo slesso fine per 
mezzo della religione, perchè ba bisogno 
d’ una forza che la costringa e le faccia 
oprare per timore delle fiamme infernali 
e per amore degli angelici concenti del 
paradiso ciò che dovrebbe fare in consi
derazione del proprio bene e per la sod
disfazione della propria coscienza. Nei 
primi tempi del cristianesimo un istrione 
chiamato Genesio volle far ridere i suoi 
uditori imitando i misteri cristiani, ma 
mentre egli recitava buffonescamente la 
sua parte e lo si immergeva nell’ acqua 
che figurava il battesimo,secondo leggesi

D ig itized by L j O O Q l e



186 VEGLIA V.
negli agiografi, lar gratta del Signore sce
se sopra di lui, confessò Cristo con tanta 
fermezza che soffri il martirio e divenne 
nn Santo. Storia od apologo che questo 
sia, la moralità che se ne può trarre è 
questa : che in pochi minuti un buffone 
può divenire un santo, mentre solo con 
lunghi anni di studii e di lotte si può da 
ignorante diventar filosofi.

Vi sono opinioni utili relativamente al 
secolo, al paese, al carattere del popolo, 
e tal fu quella che fece di Roma una di
vinità. Questa divinità non potò essere 
che la fortuna; ma la fortuna propria dei 
Romani, la fortuna che si sostiene col 
mezzo della costanza, della sapienza, del 
coraggio, delle virtù domestiche e guer
riere. È lo spirito di condotta che inalza e 
distrugge gli uomini come ireami.Nessun 
Romano intraprendeva un viaggio senza 
avere invocato Roma;e nei suoi particola
ri progetti sembrava d* essere associato 
alla fortuna generale. Questa divinità pin- 
gevasi sotto la figura di una donna te
nente una vittoria assisa sopra una rocca 
immobile come essa, col cimiero sulla 
testa, trofei ai suoi piedi, e alle volte al
cune pecore caratterizzavano la pace e 
1’ abbondanza, che furono il prezzo delle 
sue guerre (13).

Air opposto paragonate coll’accennate 
opinioni quelle che inventò e sparse il 
genio fecondo de’ monaci, e vedrete se 
vi si trova ombra di morale istruzione. 
Si racconta del celebre abate Dunstan, 
contato nel numero de’ santi, che impor
tunato un giorno dalle tentazioni del 
diavolo Io afferrò pel naso con forbici 
arrossite al fuoco, e lo tenne in questo 
stato sì lungo tempo che tutto il vicinato 
potè sentire le grida del tentatore. Da 
questo fatto, secondo il mio modo di 
pensare, deducesi piuttosto una lezione 
pel diavolo, che per gli uomini.

Trovo utile la favola d 'un  re d’Arme
nia e de’ suoi ministri cangiati in porci 
per avere perseguitato barbaramente i 
Cristiani, come utile era la favola di Li- 
caone trasformato in lupo per avere uc
cisi quelli che passavano pe* suoi stati e 
tiranneggiato il suo popolo. Ma la prima 
perde bentosto il suo pregio, allorché si 
aggiunge che questi porci dopo essere 
stati parlamentati da uo cristiano, ed a

vere risposto ouen, ocen, oneri, come se 
avessero detto otri all’ interrogazione, se 
volevano essere battezzali, il che essen
do stato eseguito, questi signori in ri
compensa acquistarono una figura più 
bella della prima. A questa condizione io 
credo che gran parte delle donne si fa
rebbe ribattezzare ; le gentili e le ebree 
diverrebbero cristiane. Alcuni pretendo
no che Costantino si facesse cristiano, 
perchè sperava che la cattolica religione 
farebbe in lui tacere il rimorso d’ avere 
ucciso suo suocero, suo figlio, e sua mo
glie, rimedio che gli ricusava il pagane
simo. La filosofia non concederà giammai 
un facile perdono al più orribile dei de
litti, la persecuzione.

Il diavolo vestito da zoccolante va a 
tentare un eremita per nome Floriano, 
disputa con lui sull’ astinenza e sull* in
carnazione, sul qual proposito il diavolo 
cita S. Tommaso ed Averroè. Vuol poi 
dargli a mangiare del pane e del cacio 
che porta nella manica per fargli rompe
re il digiuno ; ma santa Melania compa
risce a Floriano in forma d’ una vecchia, 
e gli fa vedere le piccole corna che il 
frate porta sotto il cappuccio. L’ eremita 
allora cava fuori una gran croce, vag

endo la quale il diavolo piglia la figura 
i porco, e va via grugnendo. Ora qual 

vantaggio mai vien alla società, che voi 
non mangiate quando avete fame, e ri
gettiate i doni che il Creatore vi sparse 
intorno, sollecitandovi a raccorli colla 
voce d' una sensazione molesta ?

Ma qual mai rozzo dipintore, o quale 
Pur discepolo suo, che gli alberelli 
Gli sciacqua e gli pulisce col grembiale,
E gli netta e dilucida i pennelli 
Ritrarrebbe sì brutti al naturale 
Gli spiriti d’Averno, a Dio rubelli.
Disegnando per gomito un ginocchio,
Per mento un ciglio, e per lo naso un occhio? 

Qual ha muso di cane e qual di toro, 
ual ceffo ha di porcello e qual di gatto, 
ual di loro è pelato e qual di loro 
a il tergo a righe e quale a scacchi fatto, 

Qual ha per occhio un incavato foro,
Qual di volpe o di lupo ha il moto e Tatto,
Qual ha cispa, qual bava, e qual ha rogna,
E ciascun puzza come una carogna.

Ma è inutile che io prosegua; aprile qua
lunque leggendario e vi troverete ritrat
ti diabolici io abbondanza, di cui le po
che righe che ho riportate servono solo
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per dire do* idea. Dalle deformità isiebe 
passiamo alle morali.

La credenza agli spiriti malefici è co
lmine a latta l'antichità, sotto il nome di 
ombre, di larve, di demonii. Non v’ha li
bro di filosofia greca o romana; non v’ha 
trattato di teologia che non ne parli. I 
teologi del medio evo discutono con tut
ta serietà sulle arti usate dal maligno 
per prendere possesso del nostro corpo 
e le imagini a cui ricorrono per illustrare 
le loro idee sopra questo altissimo argo
mento sono talvolta assai singolari. Lv a- 
bate Richalme a questo proposito scri
veva: « Si crede generalmente che eia- 
« scun uomo non abbia che un demone 
« per tormentarlo, come non ha che un 
* angelo per proteggerlo. Errore pro
ci fondo. Imaginatevi di esser posti nelle 
« acque fin al di sopra della testa; avre- 
« te l'acqua sopra di voi, sotto, a dritta 
« ed a manca: ecco l'immagine degli spi
ci riti cattivi che ci attorniano da tutte 
« le parli e ci assediano. Essi sono innu- 
« merevoli perchè l'aria  non è altra co
li sa che una nube di demonii.» Si crede
va che lo sternoto facesse espellere dal 
corpo on gran numero di demoni!, cosa 
che si aveva in conto di buon augurio. 
La forma del saluto che in questi casi si 
faceva: perpetua felicitasi fu senz’altro 
dalla Chiesa cattolica trasformata in due 
sante: Perpetua e Felicita^ le quali, sul
l’esempio di tante altre sante, non hanno 
di vero e di reale nella loro vita che due 
sole cose: la ignoranza delle plebi ed il 
mercimonio dei preti. Non foss’ altro a- 
donque che per sottrarsi alle abitudini 
di una superstizione antica, gioverebbe 
pure che i liberi pensatori abbandonas
sero il costume di augurare salute a chi 
sia preso da un accesso di sternuto. Og
gi che piu non v'hanno né spiriti nè de
monti da espellere dal nostro corpo è 
per lo meno strano che quest'uso, il qua
le non ha senso, prevalga ancora e che 
si costringa il salutato a far alti di rin
graziamento per l'augurio, in on momen
to appunto in coi la contrazione dei mu
scoli rende impossibile e sommamente 
sgradita ogni risposta.

In una farsa francese, intitolata la Ri- 
m rrezfone,s’introduceva il Padre Eter
no dormente, e un Angelo ebe veniva a

destarlo con queste parole : Eterno Pa» 
dre, voi avete torto, e dovete vergognar- 
vene. Il vostro dilettissimo figlio è morto, 
e voi dormite come un ubbriaco? — P a 
d re  E te rn o : come! egli è morto? — A n 
gelo  : da uomo d'onore. — P a d re  E te r 
n o  : S* io sapeva nulla, che il diavolo mi 
porti. — Si è rimproverato ai pagani con 
tutta ragione d* avere attribuito agli Dei 
le nostre passioni e i nostri vizi ; qui il 
Padre Eterno ubbriaco pare che non dia 
troppa buona lezione di temperanza (44).

Contate le visioni delle sante che in 
gran parte finiscono con un bacio a un 
bel bambino (15); le .conversazioni dei 
giovani novizi colla vergine, la quale per 
allontanarli da ogni tentazione si dichia
ra loro amante ; le bastonate che il dia
volo regala qualche volta per collazione 
ai Santi suoi nemici ; le sembianze e la 
voce di Superiore del monastero che 
questo sfacciato prende frequentemente 
per dare ordini a norma de'suoi desideri, 
e che si lascia poi sempre scuoprire dalle 
immagini che trovansi nelle celle mona
stiche, e di cui ei non sa nulla, malgrado 
tutta la sua astuzia ; le molliche di pane 
cangiate in diamanti, tra le mani d*un 
giovane che le aveva raccolte e che va
levano la pena d’ un miracolo ; l’ estro 
straordinario di S. Atanasio che si rifu
giò nella casa della più bella giovine di 
Alessandria, mentre aveva a sua dispo
sizione lutti i deserti della Tebaide, e la 

isua protesta, che questo ritiro gli era 
mostrato da una ispirazione divina, per 
sottrarlo ai suoi nemici (16); le predi
che di S. Antonio da Padova ai pesci, i 
colloqui di S. Francesco cogli uccelli, dai 
quali era ascoltatopiù volentieri che dagli 
uomini ; gli otto giorni che questo santo 
passò in compagnia d’ una cicala, senza 
che possiamo sapere il risultato di que
sta graziosa conversazione; un altro gior
no in coi cantò a perdita di fiato con un 
usignuolo, senza che questi volesse con
venire della sua inferiorità; i servigi che 
un orso prestava a S. Fiorenzo, condn- 
cendo al pascolo le di lui greggie sen
za toccarle ; i colpi di bastone applicati 
solla schiena da un buon braccio mona
stico riguardati come salutari per la vita 
eterna; il cappello di S. Tommaso di 
Lancastre dichiarato rimedio infallibile
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pei mali di testa ; no pesto di camicia di
8. Tommaso di Cantorbery, ottimo pre
servativo contro i pericoli della gravi
danza; la forma della tonsura da trac
ciarsi a foggia di circolo sulla sommità 
del capo, come volevano alcuni,o da con-, 
dursi da un* orecchia all* altra a guisa di 
linea retta, come si pretendeva da altri, 
forma da cui dipendeva la salute dell* a
nima ; i sinodi, i concili!, le scomuniche 
contro le scarpe acute, e rivolte sulla 
punta a foggia di becco d* uccello, per
chè dichiarate segno infallibile di danna
zione, queste opinioni, la cui numerazio
ne si potrebbe facilmente protrarre,

Che piuttosto contar quante contiene
Stille il mar si potrebbe e il lido arene, 

noo offrono la minima lezione di morale, 
fanno vedere che non fu la sola mitologia 
pagana che cadde in puerilità (17). Molte 
altre opinioni non solo fomentano il sen
timento d* inerzia già naturale all’uomo, 
ma vanno a distruggere e a soffocare i 
germi d’ogni virtù ; e se nel cattolicismo 
voi non accettate queste idee ad occhi 
chiusi, e vi permeitele di ragionare e fa
re qualche osservazione, siete subito an
noveralo fra gli increduli, i razionalisti 
ed i frammassoni (18) contro i quali, a 
buon dritto la Santa Madre Chiesa scaglia 
i suoi fulmini.

Il Vicario di Gesù Cristo non solo si 
mostrò sempre pronto alle invettive, ed 
a scagliare i fulmini fantastici, ma si di
lettò sempre nel versare il sangue di co
loro che non accettavano i suoi decreti, 
o gli contrastavano il possesso dei suo 
usurpalo dominio sulle terre italiane.

Pochi giorni sono, lutto il mondo ci
vile fu scandalizzato dalla sentenza di 
morte eseguita in Roma per motivo po
litico sopra Monti e Tognetti ; atto im
provvido ancor più che odioso e che per 
le circostanze speciali che lo accompa
gnarono rivestì uu carattere di sfida a 
tutta quanta l'opinione pubblica europea. 
Monti e Tognetti erano stali condannati 
a morte dai tribunali, ma in queste tristi 
circostanze, la sentenza fatale viene sot
toposta al pontefice, il quale, se vuole che 
sia eseguila, si limila a respingerla alla 
segreteria di stalo la quale dà le oppor
tune disposizioni per I* esecuzione ; se la 
vuole commutata, altro non fa che trat

tenerla presso di sé per quaranta giorni,
trascorsi i quali, il tribunale che l’ ha 
profferita si raccoglie di nuovo e stabili
sce pel colpevole, che non salì sul pati
bolo, la pena che vien subito dopo in 
grado a quella di morie. La pubblica o
pinione, la quale ha già combattuto non 
senza buon risultato, la legittimità della 
pena di morte e la dimostrò iniqua as
solutamente per i reali politici, avrebbe 
dovuto imporre, specialmente a chi s’in
titola Vicario di Colui che perdona, 
una mite indulgenza per quei due sven
turati, che tult’ al più furono strumenti 
di un’iniquo disegno ma erano ben lon
tani d’ aver in questo fatto la responsa
bilità di coloro che li avevano adopratì. 
Se poi il governo di Roma aveva un’inti
ma e profonda certezza che alla loro col
pa fosse degnamente commisurata la pe
na di morte, non aveva che una via di
nanzi a sè: farla eseguire immediatamen
te. Che cosa ha fallo invece la corte di 
Roma? Essa lasciò trascorrere i giorni, 
ed era naturale che quanto più si avvi
cinasse il termine fatale in cui la clemen
za si sostituisce quasi de jure  nelle con
danne capitali l’animo dei condannati si 
aprisse alla speranza; precisamente nel 
giorno quarantesimo la condanna fu e
seguita: la morte non parve espiazione 
adeguala al reato commesso, per uno 
scopo politico, un anno prima; convenne 
aggiungervi quaranta giorni di agonia. 
Tutte le anime sensibili alzarono un gri
do di sdegno, espresso dal caldo patrio
ta, Ottavio Tasca, nei pochi e valenti ver
si che qui riporterò.

" Ecclesia abhorret a sanguine.
Noi per armar briganti e ingrassar frati 

Handiam milioni al Papa, ed èi risponde 
Col mandarci due teschi insanguinati.
Il Vatican sogghigna e n’ ha ben d onde, 
Mentre in amplessi di fraterna gioia 
S’abbracciano fra loro il Papa e *1 Boia. (19)
VUnità Cattolica difende. la severità 

della legge sui cadaveri ancor caldi dei 
giustiziati,ed esclaraa:«PioIX ha rinno- 
« vaio il terribile sacrifizio di Samuele. 
« Ha lascialo versare il sangue del col
ai pevole, dopo aver versato molte (agri
* me sui peccati della società che non di
ai stingue più il bene dal malc.£l in fra* 
« sfa concidit eum. (Agag) Samuel co- 
« bah domino in Galgalis (l Re XV 55)».
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Il che in buon volgare significa: « E Sa
ar mode fece a pezzi il re Agag alla pre
t e n s a  di Jeova in Gaigaia ». Il Martini 
tradace il eoncidit in trucidò, parola 
veramente truce, che significa: uccidere 
crudelmente con molte ferite e taglian
do a pezzi,e  poi commenta cosi: «Quan
do ciò avesse fatto Samuele di sua pro
pria mano e non per mano altrui, come 
credono molti, egli non avrebbe fatto 
nulla di piò di qoello che fecero i Leviti 
(Esodo XXXII, 28),Finees (Num.XXV,8), 
Elia (IH Re XVIII, 40)*».E questo significa 
che tutta la Bibbia è una storia d isan ' 
gue. Per andar sempre più d'accordo col 
sacro codice il Santo Padre Pio IX, da 
ora in poi impiccherà di propria mapo i 
suoi sudditi ribelli cor am domino; cioè 
in chiesa, come un episodio del Sacrifi
zio detlo incruento, quantunque si creda 
che in quello si versi fino aU’uItima goc
cia il sangue del Figliuolo di Dio.

Capitolino, Eutropio, Erodiano, Xiflli- 
no ed altri ci fanno conoscere P apoteosi 
di Faustina che or io narrerò, come un sag
gio del modo con cui furono in gran parte 
popolali nei tempi storici parecchi Olimpi.

Fa dottor della Chiesa che ciascuno 
Di noi conosce e come santo onora,
Bella Chiesa un dottor (poiché qualcnno 
Di quei dottori ho leggicchiato ancora)
Bicea (e parlava da par suo): a Più d’uno 
Arde dov è, dove non è s* adora a. ' 
Parole pregne ! e volea dir ; Oh quanti 
Bennati son che passano per santi !

Se ciò è ver di cattolici cristiani 
Muniti di battesimo e di cresima,
E imbevuti di dogmi veri e sani,
Quanto più si potrà dir la medesima 
Cosa degl’ infedeli e dei pagani,
E di quéi che neppure han la millesima 
Parte di quel bel gius d’andare in cielo.
Che hanno color che sieguono il Vangelo?

Questa riflessione io vi ho fornita,
Perchè panni appiicabile a colei 
Che a Marraureiio fu per moglie unita 
la  d’andamenti scostumati e rei ;
Ed ora l’udirete al eie! salita 
Con pompa annoverata fra gli Bei,
E ossequiosi popoli devoti
Tempii innalzarle e porger prieghi e voti.

Vedovo e desolato Aurelio ornai 
Contro il destin si iagna e ai cornicela :
E dando sfogo ai dolorosi lai 
Cantò il « blandula vagula animuctia 
Che per cammino ignoto ora te *n vai 
Errando fuor della corporea buccia a,
Col resto della flebile elegia 
Che Adriano intonò quando moria.

E aedò più vivo il sovvenir quei popoli 
Conservin della sua diletta sposa,
Cangiò d* Alala il nome in Faustinopoli;
E a rarne ancor più memorabil cosa.
Ordin diè che si fabbrichi e si popoli 
E divenga città grande e famosa ;
E dalli senatori ossequiosi 
Le fece decretar l’apoteosi.

Già di costor furo i decreti augusti 
Pieni di dignità, di saviezza,
Venerati dai freddi ai climi adusti ;
Ma il nobile coraggio e la fermezza 
Belitti or son per essi, e de' più ingioiti 
Arbitrari comandi alla stranezza 
La vii sommission, la servitù,
Per essi or sono meriti e virtù.

Sovran capriccio i più corrotti elegge 
Ad occupar ì senatori] scanni,
Acciò quel mercenario e schiavo gregge 
Consacri il vizio e la virtù condanni,
E servilmente dìa forza di legge 
A folli volontà de’suoi tiranni ;
E P adulazion più infame ed empia 
Bi giustizia e dover le parti adempia.

B’ altra parte convien che Aurelio avesse 
Delladivinità ben triste idee,
Poiché divini onori a quei concesse 
Cui sol dispregio, obbrobrio sol si dee,
E culto rese e templi e altari eresse 
A impure donne e le converse in Bee:
Pur gran dottrina e stoici costumi.
E grande avea venerazion pc’ numi.

Di questo è la ragion che la teorica 
Ben raramente insiém va colla pratica :
£ inalterabil quella e categorica,
Questa dubbia sovente e problematica : 
Perciò vegaiam più d* un che di rettorica 
Scolastica Fornito e cattedratica,
Predica la più rigida morale. '
E quando ai fatti veniam poi, stiam male.

Non tali son le pratiche d’adesso, 
Diversamente ora da noi si stila,
E pria che sia talun fra i santi ammesso, 
Passare e ripassar dee per trafila :
Farsegli dee strettissimo processo,
Nè se ne intrude uu sol fra cento mila ; 
Portenti, profezie, vita esemplare,
Tutte cose esser denno aperte e chiare.

Più facil è che un bambolo, un pigmeo, 
Bi natura un aborto, un embrione 
Passi per un Encelado o un Anteo,
Per un Achille, un Ercole, un Sansone ;
Più facil che uno stupido, un babbeo 
Botto si creda più di Salomone,
Che chi santo nell* anima e nell' ossa 
Non è, per tal canonizzar si possa.

Di tutto fassi esame rigidissimo 
Avanti i consultori e i cardinali :
Le sessioni si fan coram sanctissimo,
E avvocati prò e contra e curiali 
Parlano e fanno il lor dover benissimo ;
E fatti allor s’odono addurre, i quali 
Impossibili sembrano e ingannabili,
Eppur son provatissimi, innegabili.
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Chi facile coai con’io ?! parlo,

Predica ai pesci, e in meno all'onde e ai flutti
SU quel muto uditorio ad ascoltarlo 
A bocche aperte, e si oonverton tutti :
Questi s* affoga in mar 7 tosto a Mirarlo 
va un santo sovra l’acque a piedi asciutti: 
Quei d’alto cade ? in aria un santo il peso 
Ne arresta, e un par d’orette il tien sospeso.

Chi quaranV anni sopra una colonna 
SU, qual cipresso sopra una collina;
Chi fa nascer le penne in volto a donna 
Che nega aver rubata la gallina ;
Chi in estasi se'n va, ma non assonna,
E fa in aria una bella volatina :
Cose tutte che un numero infinito 
Attestar può di testimon d’udito.

Che dir di chi assoggettasi alle gravi 
Doglie di parto, acciò sema dolori 
Partoriente femmina si sgravi ?
Chi sul letame giace e fra i fetori :
Chi per scacciar le voglie e i pensier pravi 
Fa un ziffe nelle partì inferiori ;
Chi in pascol dassi a schifi insetti. E Unti 
Chi dubitar può mai che non sian santi 7

Vengasi or qui Tuzia a vantar, che allibro 
Per ripurgarsi dalU contumelia 
Attinse l’ acqua che portò nel cribro,
E il fiume a nuoto traversando Clelia,
E i portenti che narra il sacro libro 
Che fero i preti egizi e quei di Belia.
E quelli de’ dervis che ì ferri ardenti 
In Scutari/vid’ io stringer co* denti.

Ma non facciam di grazia paragoni 
Fra i genuini eroi del cristianesimo 
E i ridicoli apocrifi campioni,
E le impudiche idee del gentilesimo : 
Confrontar delle due religioni 
Canonizzati Divi, egli è il medesimo 
Che comparare il sol col suo parelio.
Ma torniamo a Faustina e a Marco Aurelio.

Forse si chiederà, donde awenia 
Che nella Grecia dell'apoteosi 
Concesso solo il grand’ onor venia 
Ad alcuni per merito famosi,
E che Roma conversa in monarchia 
Donne adorasse ed uomini viziosi :
Chiara evidente la ragion vi osservo,
Là il popolo era libero, e qua servo.

Colà quei per la cui beneficenza 
S* apprese a coltivar vite ed oliva,
E a spargere sul suolo util semenza,
La Grecia adora e Dio ne forma o Diva ; 
Adora quei che d'arte o di scienza 
I rozzi animi imbevve e il cor nudriva ; 
Adora quei di cui l’opre, il consi jjlio,
0 disastro rimosse ovver periglio.

Qua ne’ corrotti susseguenti tempi 
Non quei che sparse le dottrine e i lumi 
Avean vivendo, e luminosi esempi 
Di virtù diero o d’ottimi costumi,
Ma oscene imperadrici e atroci ed empi 
Imperador Roma converse in numi,
E adorò quei che dell* umanità 
Furon 1* obbrobrio e la calamità»

Trafitto da dolor pungente ed acro 
Resesi Aurelio in Rosa, e ciò che uopo era 
Per 1* atto preparò solenne e sacro.
Fe' di pura formar candida cera 
Dell’estinta Faustina il simulacro,
Simile in tutto alla sembianza vera;
Di regie adorna poi vesti pompose 
Sa ricco eburneo talamo sì pose.

Della gran funzìon nel di solenne 
Bel bello sollevandolo dal suolo,
Sugli omeri il feretro imposto venne 
Di quattro senator vestiti a duolo :
Le falde della coltrice sostenne ,
Degli ansteri pontefici lo stuolo,
E con Die cerimonie adagio adagio 
Tatto U convoglio usci fuor del palagio.

Precede di stendardi una dozzina,
Ov* eran pinti uomini illustri e donne 
Che rapporti di sangue han con Faustina, 
Come f  nonni, gli zìi, le zie, le nonne 
Delle famiglie Annia, Elia ed Antonina,
Le cui fisonomie vive serboane 
Statua, busto, moneta ovver medaglia, 
Sarcofago, cammeo o altra anticagna.

Stansi matrone del feretro ni fianchi,
Mogli dei cittadin più riguardevoli,
Coperte sino ai piè di veli bianchi,
E procedon con passi maestevoli :
Tibie e cantor vanno in distanza e a branchi, 
E di suon gravi e nenie lamentevoli 
Riempion r  aere, e universal tristezza 
Desta palpiti in sen di tenerezza.

Sieguono poscia i consoli e i pretori, 
Tribuni, edili in abito di lutto,
E flamini ed aruspici e questori 
E i magistrati e il senato tutto,
E prefètti e precon, scribi e littori :
S’incamminano al Foro, ove costrutto 
Pioto a foggia di marmo ergasi un palco 
Che in oggi noi diremmo catafalco.

Quindi una legìon d’infanteria 
Tien dietro sotto i suoi centurioni,
E il generai della cavalleria
Chiudea la marcia alila con due squadroni,
E qualche colpo ad or ad or s* udìa 
Di timpani scordati o di tromboni.
Siegue la pompa innumerabil folla,
E sino al roman Foro accompagnolla.

Giunto die fu colà tutto il mortoro,
Sul palco collocarono il feretro,
E di fanciulli e di donzelle un coro 
Cantaron nenie in vicendevol metro ;
E tosto su i gradin che attorno al Foro 
Bassi davanti ed elevati indietro 
Dispostifùr d'anfiteatro in guisa,
Tutta la moltitudin si fu assisa,

Tezzosa intanto estremamente e bella, 
Come farai in tal casi era il costume,
8tassi presso al feretro una donzella 
Agitando un flabel di bianche piume,
Le mosche attenta a discacciar da quella 
Effigie eh' esser dee fra poco un nume ;
E tutti i spettator che stanno in piazza 
Più che la morta ammiran la ragazza.
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Alto su I rostri Aurelio stano asoeae,

£ sulle più cospicue Indite donne 
Li sui Finstim id esalUre Imprese,
Ne ascose I T iri e le virtù mostrane,
Sul carattere suo molto si estese,
£ per poco il pudor non commendonne ;
£ impiegò più d*un* ora d* orologio 
Dell* augusta defunta a far l'elogio.

e Can Quirini e valorose squadre,
Dicea, destino inesoràbil tolse 
A me la fida sposa, a voi la madre.
L’immortal donna che in sè tutti accolse 
Iran  pregi e le virtù del padre, '
Che sue tenere cure a noi rivolse,
Quella (ahi quanto fra noi la gioia è corta I)
Cari Quirini, quella donna è mortai »

Con sospiri e singulti a quel funebre 
Sermone filosofico oratorio 
Largo cadea dall* umide palpebre 
Il pianto all* afflittissimo uditorio ;
Onde ciascuno empì d* amare e crebre 
Lacrime il suo vasel lacrimatorio,
Che per qualunque tal caso che nasca 
Tutti solean prqpto aver sempre in tasca.

Ma sopra tutti il buono imperadore 
Più che altri afflitto per 1* infausto caso,
Di piagnoloso imperiai umore 
Che a ini giù perle gote e per lo naso 
Scendea, sena* egli tenero di core,
Capace empi lacrimatorio vaso 
Tutto d* un pezzo intier di calcedonia .
Fatto a posta per quella cerimonia.

Ma siccome sappiam quant* astio alligni 
N>’ cori umani, e che fra numerosa 
Turba i buoni ognor son misti ai maligni.
Perciò a voi non parrà ri strana cosa 
Se si osservàr beffeggiamenti e ghigni 
Quando s’udì nomar la fida sposa :
Poiché sapete ben che i panegirici,
Se esagerati son, sembran satirici.

Se di lenta testuggine che sbuca 
Di sotterra talun volesse dire 
Che corre snella come una feluca,
0 s’egli s* ostinasse ad asserire
Che un pazzo ha oran criterio entro la nuca.
Che direm noi ? di che dunque stupire 
Se di certi orator le dicerie 
Si prendono per satire e ironìe ?

Ma un fitto per parentesi sentite :
Un dilettante a* arte architettonica 
Delia mole adrlana le smarrite 
Memorie in ricercar, dice la cronica 
Che trovò pien di lacrime impietrite 
Un bel vaso di pietra calcedonica :
Quelle lacrime poi persona esperta 
D’Aurelio esser provò. Bella scoperta 1 

In corpo allora il venerahil clero 
Gentil-politeistico-pagano,
£ condotto dal gran cerimonlero 
Lo stesso Aurelio impera dor romano 
Accompagnato dal suo gran scudiero,
Dal primo gentiluom gran ciambellano,
Dal maggiordomo e dal gran siniscalco,
Girarono tra volto intorno al,palco.

T.
E i pontefici aitar coiraspersorio 

Il feretro sprussàr d’acgua lustrale;
£ fèr la fuuzion di quel mortorio 
Giusta la liturgia del rituale:
Poscia alterne lugubre respousorio 
Cantarono, e dier fine al funerale, 
Mormorando fra lor garbugli arcani 
Affatto incomprensibili ai profani.

D'in sul letto di poi tolser la donna,
E posarla su zoccolo dorato,
Come statua veggiam duna madonna 
0 di parti colar santo avvocato,
0 d’un cristo legato alla colonna 
In processiou per la città portato,
0 come nella China il mandarino,
0 il Lama del Tibet nel palanchino.

Tolsero allor di nuovo in sulle spalle
La statua in piè, come quand* era in lette,
1 quattro senatori, e per Io calle
S’incamminar che oggi Martorio è detto:
Ma come quindi al Campo Marzo ed alle 
Sponde del fiume il tratto è un po’ lunghetto, 
Perciò si cangiàr spesso i portantini.
Chè i senatori alfin non son facchini.

Nel campo che dicean Campo di Marte 
Màestoea s* eleva eccelsa pira,
Ove magnificenza e gusto d’arte 
E pittura emblematica s’ammira :
Lusso di vaga drapperìa la parte ' 
Inferìor ricopre, e intorno gira 
Di pinte colonnette ampio recinto 
Che vero marmo par, ma il marmo è finte.

D’attorno all’ alta pira i ricchi strati 
Con ampie frange e con ricami d* oro 
Si stendono perfino agli steccati,
Come i Veneziani al Bucintoro
Aurei drappi appendean da entrambi 1 lati,
0 come fean nelle regate loro ;
Onde correan della gran pompa al grido 
Gli spettator d’ogni più stranio lido.

Riti, forma, credenza, in sua maniera 
Ogni religioa sparge e dissemina.
Or come in ogni specie, acciò non pera, 
Neal’individui il sesso ognor si gemina, 
Dall’aquila, se maschio, in ciel tratto era 
11 nuovo nume, e dal pavon se fendila ;
E or volendo crear non Dio, ma Dea,
Perciò in alto il pavon già s’ascondea.

L’ordin pontificai l’incarco assume 
Di collocar dentro l’eccelsa mole 
La venerata immagine, che in nume 
Cangiar e farla al ciel salir si vuole,
E in gran formalità giusta il costume 
Le arcane mormoràr sacre parole;
Poiché senza il mister del sacerdote 
Nulla di portentoso oprar si puote.

Poiché quei venerabili dier sfogo 
Alle mistiche lor pie funzioni.
Sbarazzaron la piazza e si fe’ luogo 
Ai giovin cavalieri ed ai squadroni,
Che a eseguir cominciàro intorno al rogo 
Le cosi dette lor decurioni,
E nei rapidi loro avvolgimenti 
Mostràr destrezza e militar talenti.
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VEGLIA V.192
Mossesi allora, ed affollatamente 

Turba divota dei novelli numi,
Pria che le basi della pira ardente 
La fiamma voracissima consumi,
Dell'Arabia e di tutto l’Oriente 
Vi rovesciò gli aromati e i profumi;
Onde per l’aere attorno in copia grande 
Il vapore odorifero si spande.

Ritiratisi poscia i decursori,
Scese l’imperador dall’alto loce 
Ov’era fra ministri e ambasciadori,
È all’accensibil macchina diè foco. 
Incominriàro allora i gladiatori 
Intorno al rogo ardente il crudo gioco,
E or l’uno or l’altro gladiator cadea 
Scannato a onor della novella Dea.

Rapidissima fiamma in un istante 
Tutta la parte inferior distrugge.
Flamine allor ben istruito avante 
Slaccia il pavone, e quei dà un strido e fugge: 
Ma fra la turba credula ignorante 
Che la superstizion col latte sugge 
Talun giurò aver vista a cavalcione 
Volar Faustina al del sopra il pavone.

Ma forse non awien la stessa cosa 
Alla Mecca, a Benares, a Pechino ? 
Qualunque assurdità più mostruosa 
Asserisca Mollà, Bonzo, o Bramino,
Venera ognuno, e contrastar non osa 
Influsso a lor profetico e divino.
L’impostor stia tranquillo e si consoli,
Parli, e ognun crederà che un asin voli.

Che ila se dal pontificai collegio,
Cui dal popol romano era accordata 
L’infallibilità per privilegio, .
Cieca credulità venga ordinata,
Non men che dal voler sovrano e regio? 
Forse ancor noi con fantasia scaldata 
Colei giurato avremmo aver veduta 
Volar al ciel sovra il pavon seduta.

Poiché quanto più ardente eran le cose 
Che da credersi il flamine impostore 
Al popolo ignorante obbligo impose.
Tanto il credere un merto era maggiore; 
Perciò di creder disse, e sottopose 
Al sovrano voler d’imperadore 
E al dogma d’ideal religione 
L’evidenza, il buon senso c la ragione.

Chiunque eserce autorità in altrui,
Politica, moral, religiosa,
Oltre spinge i suppósti dritti sui:
La persona da lui, da lui la cosa,
Dipendere i pensier dcggion da lui;
E dall’autontade imperiosa 
Sostanza, vita, detti, opre ed idee,
E quanto ci appartien, dipender dee.

Forse nel turbin della cieca gente 
Stawi talor chi il ver conosce e vede;
Ma come opporsi al generai torrente 
Del popol che ne’suoi deliri eccede,
Pronto a far sempre irremissibilmente 
Straxio di chi ciò che cred’ei non crede?
8e non puoi creder dunque alla menzogna» 
Pur di crederla almen finger bisogna.

• Ma sensato in udir dubbio o ragione.
Se il popol tosto non si porta ai scempi. 
L’ascolti in tuon di pia compassione,
Oh corrotti, esclamar, malvagi tempii 
Gli uomini non han più religione,
Sou divenuti miscredenti ed empi.
Nessun ci crede ornai: pietà, virtù,
Sparir fra noi, non ci si crede più ! . . .

Se un imbecille poi d’aver veduto 
Fatto dicea stupendo, assurdo e strano,
0 miraeoi di Venere o di Pluto,
Di Pallade, di Giove o di Vulcano:
Questi, diceano, ha degli Dei saputo - 
Acquistarsi il favor: oh il buon paganot 
Questa è vera pietà, queste l’idee 
E la fè sugli Dei che aver si dee.

Pur Roma di filosofi era piena 
GhTtalia. Asia fonila, Grecia ed Egitto: 
Come in impura femmina Toscana 
Incontinenza adorano e il delitto?
A cosi enorme avvilimento mena 
Strana usurpazlon d’assurdo dritto,
E di religlon l’abuso indegno . 
Promosso da chi regge impero o regno.

Resi gli estremi offici alla defunta, 
Pubblicamente ed in solenne guisa 
La pira dalle fiamme arsa e consunta, 
Visibilmente sul pavone assisa 
Stata essendo Faustina in cielo assunta,
Qua e là la moltitudine divisa 
Andò sbandata, e lieta e persuasa 
D’aver fatta una Dea, tornossi a casa.

E nei privati crocchi di famiglia 
Lo sposo ne parlava alla mogli'era,
E il genitor pariavane alla figlia:
Non più, dicean, sovra la terra impera,
Sul pavon senza staffe e senza briglia 
Volò Faustina alla celeste sfera:
La santa incorruttibile pretaglia 
E un principe filosofo non sbaglia,

A lei l’imperadore eresse un tempio 
Cui diè sacerdotesse e sacerdoti,
Che come di virtù sublime esempio 
La proposero ai popoli divoti:
E il volgo cieco sempre e sempre scempio 
A colei prieghi porse e incensi e voti,
Gli scandali di cui detestò Roma, • 
Ed or suo nume tutelar la noma.

Il cenere di lei, che fin d’allora 
Che Aurelio imperadordal Tauro venne 
Appo di sè con gran rispetto ognora 
Nel sacrario domestico ritenne 
Fe’ al tempio in cui la nuova Dea s’adora. 
Con pompa trasportar grande e solenne;
E sotto baldacchin fu collocata 
Su piedestallo d’or l’urna gemmata.

Fiaccole attorno all’urna ardean perenni, 
E alla custodia di quel sacro cenere 
Pronte di gran sacerdotessa ai cenni 
Pose leggiadre donzellette tènere;
Ed annue instituì feste solenni,
Come a Cibele, a Giano, a Palla, a Venere 
E alle primarie deità romane,
E fèste si chiamàr Faustiniane.
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I« lontane provincia e i tributari 
DelThopero roman, tutti costoro 
Doni ai novello nume e molti e vari 
Mandare e candelabri e statue d’oro.
Vof che i potenti, o vili o mercenari, 
Idolatrate ed i deliri loro,
Se siete ancor sovra la terra, o sciocchi 
Popoli, alflo quando aprirete gli occhi?

mi Paoni saggio che il prò d'opinar schietto. 
Con quel di simular confronta e bilica,
0 rindlgnazion racchiude in petto,
0 a Faustina reggendo erger basilica 
E stuol di verginelle esserle addetto,
Fra sè di risa si smascella e sbilica:
E rammentarsi qui fa di bisogno 
Di ciò che Homo già mi disse in sogno.

Altri templi ed altari in coi profuso 
Fu a larga man 1* imperiai tesauro 
Sacrò Aurelio a Faustina, onde diffuso 
Ne fu il culto dal Caucaso e dal Tauro 
Della divinità con empio abuso 
Infino all* Istro e al lido ispano e al mauro : 
E perchè novità s'ama e si loda.
Faustina diventò nume alla moda.

Ma oltre agli altari pubbGci, a Faustina 
Piò d’ un privato tempio ancor fu eretto, 
Come quel che di là aa Terracini,
Giusta un'antica lapide che ho letto,
Un tal Attico presso alla marina 
Non lungi dal castel Triopio detto,
Edificò, dove adorata er* ella,
Sotto nome di Cerere novella.

11 tempio era dall’ Àppia il quarto miglio, 
E fuor di questo altro ai lui non s'ode 
Digli storici dir. se non ch’ei figlio 
Fu d’altro assai più noto Attico Erode, 
Commendabil per senno e per consiglio,
Che sotto Nerva imperador con lode 
V ampie prorincie governò dell* Asia,
Attico detto per antonomasia.

L* Attico che a Faustina eresse il tempio, 
Figlio di quei che in Asia acquistò gloria,
Fu un imbecille insigne e senza esempio, 
Senza punto cervel, senza memoria:
Basta dir per saper quant’ era scempio,
Che non potè giammai, giusta la storia,
Di dieci anni nel termine discreto 
Le lettere apparar dell’alfabeto.

Onde il suo qenitor dirovvi come 
A superar tanta durezza imprese :
A vent’'guattro servi in su I* adorne 
Le ventiquattro lettere sospese,
E a riascun d’una lettera diè il nome ;
Onde bel bel dell’ alfabeto apprese 
La gran scienza in nominando i servi.
0 ingegno immortai ! Dio gliel conservii

Che iu mezzo ai furbi ed agii adulatori 
Prova un ebete dia di stupidezza,
Pronto i paterni a dissipar tesori,
Meraviglia non è, non e stranezza ;
Ma rhe quei eh’esser guide e precettori 
Dovrian di verità, di saviezza,
Meraviglia non sol, ma è pur vergogna,
Se autorizzan V inganno e la menzogna.

VEGLIA V. 193
Ciò ilnor dilli por mostrar Un dove 

Della religlon giunga l’abuso,
Se a retto fin non tende, e s’ella muove 
Da bassa pisston, non di là suso.
Ma se relfgìon farti di nuove 
Deità brami, ogni empio eulto escluso, 
Virtù, sol la virtù per nume prendi,
In cor T alloga, e culto poi le rendi. 
Riporterò ora le sagge opinioni e i giu- 

dizii severi degli Egiziani sui morti. Al
lorché un egiziano aveva terminalo di 
vivere si portava il suo corpo in presen
za dei giudici, dei sacerdoti e del popolo 
alla sponda d’ un lago. Una barca era 
preparata per trasportare questo corpo 
e un pilota, chiamato Caronte, conduce- 
valo al di là. Prima che il cataletto fosse 
ricevuto nella barca, era a ciascuno per
messo ogni lagnanza; gli accusatori e i 
testimoni erano ascoltati. Là si svelava
no i delitti che si commettono sotto le 
apparenze della legge. Il dispotismo dei 
militari, la corruzione dei giudici, l’ ipo
crisia def sacerdoti, i lacci tesi all’ inno
cenza, la frode nascosta sotto il velo del 
dovere, tutto era messo in evidenza. Pe
ne gravi erano minacciate alla calunnia: 
ma se le accuse erano fondate, e i delitti 
evidenti i giudici pronunciavano la sen
tenza, e il morto era privato di sepoltura. 
Allorché la vita del defunto era stala in
nocente, o almeno il bene sorpassava il 
male, allora i parenti deponendo il lutto 
tessevano l'elogio del defunto, e prega
vano gli Dei infernali a riceverlo nel 
soggiorno della pace. Allora Caronte tra
sportava il morto nella sua barca, e al 
di là del lago Archeruso andava a depor
lo nelle beile pianure di Memfi. Ire  sles
si erano soggetti a questi giurimi. Spo
gliati d ella  loro grandezza, erano così 
condotti alla primitiva eguaglianza. Toc
cava ai sacerdoti il tesserne l'elogio fu
nebre: ma i giudici restavano senza fun
zione, e la sola voce del popolo decide
va. 11 popolo interrompeva la voce del 
sacerdote, e producendo i titoli dei suoi 
lamenli, condannava il nome del re alla 
infamia Ogni nomo viveva, dicendo, io 
sarò condannalo dai miei pari, la mia vi
ta sarà messa in evidenza al loro sguar
do; ora questa aspettazione é formidabi
le per chi è sensibile all'onore. L’uso di 
perorare prò e contro i defunti si é con
servato nella canonizzazione dei sauti; 
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194 VIGLIA V.
cooTiene essere dichiarato paro e sensi 
macchia per abitare il cielo. Quest? uso 
per altro cosi limitato non ha più rinflos- 
so dei giudisii egiziani, perche nei can
didati alle celesti beatitudini si ricerca
no soltanto inutili virtù ascetiche, e  fatti 
utili alla Santa Bottega.

Allor che a Tebe un Faraon moriva,
10 si traea su luttuosa barca
D’un picciol lago alla silente rfvm 
Donde alle tombe libiche si varca:

Colà secondo 1* opere commesse,
Dalle sue genti condannato o assolto,
L’obolo ricevea. perchè potesse 
Oltrepassare, ed essere sepolto.

Quando rompea l’ inesorabil Parca
11 ni di greche o di latine vite.
Le ignudo ombre pagavano la barca,
Che le menasse alla città di Dite.

EI parenti venian, recando il mesto 
Cenere e le perpetue lucerne,
E déponenn T obolo richiesto 
Dal battelliere delle ripe eterne.

Oggi, daccanto al Tevere fremente,
Giace defunto un grande incoronato,Che dalla nova, adulta itala gente Fu con giusto gludicio condannato.E stuoi di servi tenebroso e reo Pone ogni di sul gotico ferétro,Perch’egli paghi il nolo acheronteo.L'obolo parricida di San Pietro.
La sorte della comune degli uomini noti 

è tra noi fissata,non cadendo sopra, d’essa 
alcuna specie di giudizio. Del resto non 
si è voluto dare uoa decisione solla sorte 
degli iniqui, per non indebolire molte 
opinioni false relative alla bontà del Crea* 
tore, e non scemare il numero delle ani
me purganti; le quali anche nelle loro 
pene non lasciano di esser utili, almeno 
ad una certa classe di persone.

Ha la lndiscresion sarebbe troppa,E più di quella de'preti e de frati,Se non mi ricordassi di finire ;Tornate il resto altra volta a udire.
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NOTE ALLA VEGLIA V,

(I) Tolte queste sciocche superstisio- 
oi credale dal volgo non hanno bisogno 
di chi le biasimi; ma, a creder mio, o di 
on Democrito che rida, o di un Eraclito 
che pianga della stoltezza degli nomini.

(Luciano)
(S) Gli nomini sono grandi fanciulli che 

ai divertono con sonagli, si cullano con 
chimere, e si spaventano con parole vuo
te  di senso; ed il prestigio è tanto mag
giore quanto meno essi comprendono. 
L* ignoto, I* oscuro hanno qualche cosa 
di cabalistico; di magico, che colpisce la 
ammirasione, cesserebbe l'incanto nel 
momento io coi il loro spirilo,penetrando 
Il mistero, comincerebbe ad intravede
re  Qualche chiarezza: lulUi fantasmi han
no bisogno di tenebre. *

Diamone qualche esempio.
L'usto dbl Signori ! Ecco una loca- 

sione che ha rappresentato una parte 
molto importante nella storia del mondo, 
e  col messo della quale s’impone ancora 
alle menti volgari. Perchè si deve vene
rare il prete, considerarlo come un esse
re privilegialo, inchinarsi innansi a lui, 
obbedire alla sua voce, eseguire i suoi 
ordini sensa mormorare, sensa nemme
no osare di fare osservasioni? Perchè egli 
è  l'unto del Signore. Perchè, per diritto 
divino, deve essere esente da imposisio- 
ni, non può essere giudicato da tribuna
li laici ed è al disopra del dritto comune 
come vuole il Santo Padre nell* articolo 
SO e Si del Sillabo? Il gran motivo è l'es- 
te r  egli Vunto del Signore.

I fedeli cristiani si contentano di que
sta ragione decisiva e ripetono con spa
vento: Vunlo del Signore t Ma sanno co
sa significano queste parole? No certa
mente, e dispiacerebbe loro il saperlo. 
Quelle parole sacramentali significano 
oliati da Dio : l’ esser oliato non pare 
che debba esser nulla di meglio che l’ea- 
ser aspersi coll’aceto o colla mostarda, 
ed i nomi di Messia e di Cristo nuli’al
tro significano in ebraico ed io greco che

oliato: che l’autore poi sia proprio Die 
lo dicono i preti, ma non ce n’è nulla, io 
questa faccenda fanno entrare Dio per* 
cbè asseriscono che chi unge è un vesto- 
vo il quale fu unto da un altro vescovo 
e questo da un altro finché s* arriva a

anello che fu unto da Gesù ossia da Dio, 
[a siccome gli apostoli non solo non fu
rono unti ma nemmeno balleisali,si rom

pe il primo anello e tutta la catena degli 
unti-untori se ne va in fumo. Si legge 
in S. Marco (VI, 45) che gli apes Coli un
gevano i malati, ma non si sa se questi 
guarivano per effetto dell* olio o della 
virtù miracolosa. E certo però che l’es* 
sere oliati non li rendeva in nulla supe
riori agli altri uomini. 1 cattolici che so
no stali cresimati ed hanno avuta l’estre
ma unzione sono stati unti e bisunti e po
trebbero chiamarsi come i preti unti del 
Signore. Perchè dunque riserbare af 
preti e attribuir loro una qualifica il cui 
uso implica prerogative più elevate ? Il 
solo perchè che si possa trovare è quel
lo che si fa capitale dell* umana scioc* 
chessa.

Le unzioni sacre si fanno anche solle 
caropane, sui vasi e sulle pietre delle 
chiese; tutti questi oggetti si dovrebbero 
chiamare essi pure unti del Signore, Le 
parola ebraica sciamen che si traduce 
olio, non ha nemmeno un senso preciso 
e significa qualunque materia grassa o 
oleosa. La parola araba che le corrispon
de vuol dire burro strutto: cosi l’ unto 
del Signore dovrebbe con più esattessa 
dirsi ingrassato o imburralo da Dio.

La c it t ì  eterna  1 Roma è indicata co* 
si nello siile oratorio e declamatorio, me 
d ò  che è eterno non ha nè principio nè 
fine. Molte rìttà esistono ora più antiche 
di Roma, p. e. Gerusalemme, Atene eoe, 
e se Roma finirà prima o dopo di queste 
o se durerà quanto il nostro globo net* 
sono lo può sapere e nessuna predizione» 
tradizione o leggenda esiste in proposi
to. Perché dunque riserbare a.Romania
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196 NOTE ALLA
qualifica di città eterna? Perchè eoo que
sta stupidezza oratoria si fai passar sot
tintesa un'idea che non si oserebbe espri
mere; è sempre la stessa tattica di pro
durre una cieca venerazione per mezzo 
del mistero e dell' oscurità. Si vuole 
Che Roma sia considerata come distinta 
da un suggello divino, predestinata a do
minare il mondo, sede di Dio che v’ ha 
posto il Papa per suo vicario. Secondo le 
idee cristiane questi caratteri di santità 
dovrebbero essere piuttosto dati a Ge
rusalemme che a Roma, ed invece Geru
salemme è considerata come una città

giudaica, soggiorno di quella razza male- 
etta. che nel buon tempo antico arde- 
vasi alla maggior gloria di Dio. Tutto il 

rispetto si ha per Roma, in cui il succes
sore degli apostoli si fa baciare la pan
tofola da re ed imperatori, e  comanda 
all’intera umanità, la città delle bolle e 
delle encicliche, la città in cui si compra
no i brevi e le dispense, ove si benedi
cono gli amuleti, ove si manipolano le 
reliquie, ove si regolano i casi di co
scienza. Ma non si è mai preteso che 
r  esercizio del potere del Papa fosse 
subordinato al possesso di Roma o alla 
Sua dimora in questa città; la denomi
nazione di città eterna non può soste
nere un serio esame ed è condannata dal 
buonsenso. Perchè dunque tanti scritto
ri, anche liberali, continuano ad usare 
un'espressione che sanno essere impro
pria e che ha il grave inconveniente di 
propagare, sotto un funesto velo, idee 
false e pericolose?

Il Dio degli eserciti! Salvador crede 
che questa locuzione significhi il Dio de
gli eserciti celesti, cioè degli astri e che 
Si volle esprimere con ciò l'immenso po
tere ilei Creatore, ma le stelle non sono 
disposte a coorti e ben lungi dal combat
tersi. hanno dalla più remota antichità 
avuto il nome di fisse. Gl'Israeliti invece 
esprimevano così l’attributo del Dio che 
presiede aita guerra e che dà la vittoria.
Il clero moderno impiega queste espres
sioni in questo senso, specialmente quanr 
do rappresentano Dio che dispone degli 
eserciti come strumenti e li fa servire ai 
suoi disegni, distribuendo la vittoria per 
ricompensare la pietà dei principi, o in
figgendo loro rovesci per punirli o per
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provarli, poiché la sua collera cade egual
mente sui buoni perchè sono buoni, e sui 
cattivi perchè sono cattivi.

Ciò che v' ha di riprovevole in questa 
locuzione, è  di specializzare Dio e farne 
un Marte pagano, presidente ad un certa 
ordine di fatti. Se Dio presiede a tutto, 
lo si rimpiccolisce dandogli la sorveglian
za d'uria classe particolare d’eventi. Non 
si direbbe certo che il re d’Italia è re an
che di Moncalieri, ma è da osservarsi che 
la guerra è la sola specialità che siasi 
attribuita a Dio dagli Ebrei e dai Cristia
ni. Gli si dà il titolo di Dio degli eserciti, 
ma non quello di Dio dell'agricoltura, Dio 
della nautica, Dio delle arti e delle scien
ze, Dio del commercio ecc. Tutti questi 
titoli sembrerebbero ridicoli, precisa- 
mente perché feriscono il sentimento che 
abbiamo dell'onnipotenza divina. Ognuno 
di questi sarebbe molto migliore di quel
lo di Dio degli eserciti, ebe implica la 
permanenza della guerra e di tutti gli 
orrori che trae al suo seguitò. Ma i po
poli hanoo sempre delirato per la gloria 
devastatrice, hanno arso incensi t ai con
quistatori, agii uccisori d'uomini (Omero 
diceva demovoros baliseus, re mangia
popoli) e non si concesse mai che una 
menoma parte di stima ai benefattori 
dell'umanità, ai saggi, agli inventori. I 
Greci, almeno, alzavano altari tanto ad 
Apollo che a Marte, ma gl' Israeliti non 
ebbero mai che una civiltà molto imper
fetta ; per essi l'ideale della grandezza 
era nelle battaglie, nelle carnificine, negli 
assalti ed essi hanno figurato guerriero 
il loro Jeova.

L’ espressione di Dio degli eserciti 
sono ora uno stolto anacronismo; disgra
ziatamente sono in armonia col sistema 
ortodosso, come l’espone quel gran cat- 
tollcone che fu Giuseppe de Maistre, se
condo il quale l'effusione del sangue uma
no piace a Dio e gode d* una virtù espia- 
trice; la guerra in conseguenza è una 
istituzione santa, che deve durare quan
to il genere umano. Il volgo che sente il 
curato parlare dal pulpito del Dio degli 
eserciti, non gli annette un senso cosi 
tremendo, ma è anche questo un'insieme 
di parole initfnzi alle quali egli s'inginoc
chia senza nulla intendere. (Miron)

(5) Il nume d’un popolo è la sintesi
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ideile sue credente, della sua civiltà, è il 
supremo ideale che un popolo sappia for
marsi. Nel libro delle orìgini ebraiche sta 
scritto — e a noi fu in ogni modo incul
cato — che l’uooio è fatto a similitudine 
di Dio. La cosa più volte non sarebbe 
onorevole d’assai pel secondo. Ma il vero 
è tutto l'opposto. I popoli nel loro nume 
idealeggiano oggi il proprio carattere,poi
ché la imagine del loro nume non sia che 
Immagine riflessa della loro coscienta. 
'Chi trascurando le religiose, unicamente 
s’affida alle istitutioni sociali e politiche, 
il più delle volte, e sempre in cose impor
tanti, s’affida invano; quelle non sono che 
idee religiose incarnale nel mondo, ema
nazioni della coscienta nell'ordine dei 
fatti. Quindi o lo traggono in senso op
posto alla sua volontà;o non bastano; egli 
i  necessario modificaré la coscienta ove 
mette capo ogni cosa. Detta così la ra
gione; questo proclama la storia. Noi ve
diamo che l’anima del diritto ebraico è 
Jeova ; del diritto musulmano, AHà ; del 
diritto europeo. Cristo. Se varia il diritto 
umano, ben ponno essere modificate an
che le sembiante divine: le modificazio
ni della coscienza degli uomini appaiono 
acni te sulla figura del nume. Dappertut
to è l'idea religiosa che si disviluppa e si 
applica ne’costumi e nelle leggi. Quindi 
la storia di Dio va confusa in quella della 
umanità. (De Boni)

(4) L’ idea di Dio trovasi presso molti 
popoli, toll'altro da quella che ci si vor
rebbe far credere. E invero, i soli preve
nuti possono riconoscere nel culto che 
gli antichi ed i moderni hanno reso agli 
Animali alcun che d’analogo alla creden
za propriamente delta in un Dio. Quando 
noi vediamo gli uomini tributare una par
ticolare adorazione agli animali che sono 
giovevoli o nocivi, e così l'egiziano ado
rare la vacca ed il cocodrillo, l’indiano il 
serpente a sonagli e l’affricano il serpen
te del Congo, non possiamo ragionevol
mente credere che questo culto rispon
da all’idea che noi abbiamo di Dio. Una 
pietra, un ceppo, un albero, un fiume, un 
alligatore, un cencio, on serpente sono 
gli ideali dei negri della Guinea. Un tale 
culto menomamente corrisponde all’idea 
di ou essere onnipossente e perfetto, ret
tore e della natura, e degli uomini e dei-
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l’universo; piuttosto esso mostra una eie* 
ca tema delie forte fisiche che paion ter
ribili o sovranalurali all’uomo ignorante, 
perciocché egli non trovasi in grado di 
comprendere l’intima e naturai connes
sione delle cose. Se, diffatti una celeste 
saggezza avesse incancellabilmente im* 
presso all'umana natura l'idea di un es
sere supremo e personale, sarebbe im
possibile che essa si manifestasse in mo
do tanto oscuro, e si grossolanamente 
imperfetta e snaturata quanto la é nel 
culto degli animali. L'animale è, nella na
tura, inferiore e non superiore all'uomo, 
ed un Dio sotto la forma animale non ó 
Dio ma una chimera. Alcuni viaggiatori 
inglesi nell’America del nord (*) raccon
tano che le idee religiose degli Indiani 
nel territorio dell'Oregon sono limitatis
sime, ed é molto dubbio ch’essi abbiano 
l'idea di Dio. Dapprima si tentò di Iradur 
loro la parola Dio, ma né i missionari, né 
i più abili interpreti, poterono trovare 
un vocabolo ad essa similare in tutt* i 
dialetti dell’ Oregon. La loro principale 
divinità si chiama lupo, e pare, secondo 
la lor propria descrizione, una specie di 
essere partecipante alla divinità ed alla 
animalità. I Caloches, tribù indiana, non 
hanno cullo esterno, e si rappresentano 
l’essere supremo sotto rimanine di un cor
vo. Il luogotenente, inglese Hooper, par* 
landò dei Tuschi, tribù naturalmente dol
cissima della razza dei Mongoli, siti alla 
estremità nord-est del continente asiati
co, dice: « Non v’ ha mezzo alcuno per 
verificare se essi abbiano il presenti
mento di una potenza divina, un raggio 
dell'idea d’un governo sbperiore dell’u
niverso, e se adorano i genii buoni ed f 
demonii ».Bunneister ci fa conoscere che 
i Corrados, antichi abitanti della provin
cia di Rio Janeiro, non sembrano prova
re il più piccolo bisogno religioso. Furti
vamente essi passano davanti alle porta 
delle chiese senza volger la testa o to
gliersi il cappello. Il selvaggio o l’ auto• 
clono dell’ America del sud non prova 
alcun sentimento religioso; si sottomette 
alla cerimonia del battesimo senza però 
conoscerne il significato.Gli indigeni del-

(•) London Athenaeum, luglio 1849,
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l’Oceania, come narra Hasskarl (*), « non 
hanno alcuna idea di nn creatore o di tm 
essere morale rettore del mondo, sicché 
tutt’i tentativi fatti per istruirli, finirono 
sempre in proposizioni senzq senso, o, 
per dir meglio, in mere conversazioni. I 
Bechuani o Bettjiuani, una fra le tribù 
più intelligenti dell' interno dell’ Africa 
meridionale, non conoscono l'essere su
premo* e la loro lingua non ha parola 
che possa esprimere l’idea di un creato
re » (**). 11 missionario Moffat, parlan
do di questo popolo, soggiunge : « Molto 
disiderai di trovare qualche cosa che toc
casse il cuore di questi indigeni; cercai 
di scoprire presso di loro un altare in
nalzalo ad una divinità sconosciuta, qual
che traccia della credenza dei loro ante
nati, I*immortalità dell’ anima od altra 
qualsiasi idea religiosa; ma mi convinsi 
ch’essi giammai pensarono a tali cose. 
Quando m’intratteneva coi principali fra 
essi e lor parlava di un creatore che go
verna il cielo e la terra — della caduta 
dell’uomo e della redenzione del mondo 
— della risurrezione dei morti e della vi
ta eterna — pareva ad essi di sentire le 
cose più favolose, più insensate e ridico
le delle stesse loro.esagerazioni dei leo
ni, delle iene e dei sciacaii. Quando dice
va loro ch’era d’ uopo conoscere e cre
dere questi precetti della religione, get
tavano delle forti esclamazioni di sorpre
sa, come se ciò fosse per essi cosa trop
po madornale ». Oppermann dice che i 
Caffri, razza assai ben costrutta ed intel
ligentissima, non hanno alcuna idea d’un 
essere supremo : -il loro capo è il loro 
Dio. L’inoffensivo popolo degli Ottentotti 
riconosce un principio buono e cattivo, 
ma non ha nè tempio, né culto, se si ec
cettuano le <\anze solenni fatte in onore 
della luna piena e del piccolo e lucente 
scarabeo; i Boschimani poi, tagliati sul 
metro dei nani, non hanno culto di sorta! 
Quando rumoreggia il tuono, essi credo
no intendere la voce dei cattivi geni e vi 
rispondono con maledizioni ed impreca
zioni. Gli Indiani Scinuk, secondo la de-

(*) L’Oceania e sue colonie, 1840.
(*+) Viaggio d’Andeisson nell’Africa meridio

nale, Lombi 1S4S.

scrizione che ne fa Paolo Kane, sembra
no privi d’ogni sentimento religioso, co
me la maggior parte delle a lW  tribù 
dalla pelle rossa. Essi fanno riferire ogni 
cosa al Grande Spirito, il quale, secondo 
le loro idee, è un essere molto vago e 
senza alcun volto. Randall narrava degli 
indigeni delle isole Kingsmill (Microne- 
sia meridionale) « ch’essi non hanno nè 
templi, nè idoli, nè vera religione. Ado
rano gli spirili, ma, dacché furono deci
mati da una spaventevole epidemia, non 
hanno più in essi alcuna confidenza». Un 
corrispondente della fìevue des deux 
monde*, a proposito degli Indiani, scri
ve: « Sembra ch’essi non conoscano al
tra religione che l’ amore della libertà, 
nè mai mi fu possibile sapere se essi cre
dessero sinceramente al Grande Spirito 
ed all*immortalità dell’anima. Soltanto 
quando rumoreggia S\ tuono essi lancia
no dei tizzoni infiammati intorno a loro, 
gettando grandi grida, éome se volesse
ro rendere rumore per rumore, lampo 
per lampo ». Secondo i rapporti di un u£ 
fidale inglese,! Karens,mH regno di Pegu 
(India), non credono in Dio, e riconosco
no soltanto l’influenza di due cattivi ge
ni. Gli abitanti di Pasumoiah Labar, nel
l’isola di Sunialra, non adorano nè idoli, 
nè altri oggetti esterni, e totalmente 
mancano dell’idea di un essere creatore 
del tutto. Ladislao Magyar non ha potu
to trovare alcuna traccia di religione fra 
i negri dell’Oucanyamn, una delle nume
rose stazioni dell* Africa meridionale ; 
sembra eli’ essi rendano un culto divino 
al loro re e procurino di renderselo favo
revole con numerosi sacrifici d’uomini e 
di animali. Gli insulari Fidsci si rappre
sentano il loro Dio supremo (Ndengei), 
come un essere che è soggetto a nessuna 
sensazione, eccetlochè alla fame; egli vi
ve in una isolata caverna col suo compa
gno Uto; mangia, beve, e risponde alle/ 
domande che i sacerdoti gli indirizzano.!! 
tutte le descrizioni di viaggi contengono 
simili od analoghi fatti sui diversi popoli 
che vivono nello stato di natora.

(Luigi Bùchner)
(5) Avvi una scienza la quale non ha 

per oggetto che cose incomprensibili; al 
rovescio di lotte le altre s’occupa solo di 
eiè che dod può cader sotto i sensi. Hob-
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bes te chiama il regno delle lenebre.Qoe- 
sto è un paese dove tutto segoe leggi 
opposte a quelle che gli uomini sodo a 
portata di conoscere nel mondo eh* essi 
abitano: in questa regione meravigliosa 
il lume non é che tenebre, l'evidenza di- 
vien dubbiosa o falsa, l'impossibile divieo 
credibile, la ragione è una guida infede
le, ed il buon senso si cangia in delirio. 
Qoesta scienza si chiama Teologia, e 
questa teologia è un insulto continuo al
te ragione umana.

A forza di ammassare dei se, dei m a, 
dei chi sa, dei può essere si è formato 
un sistema informe e sconnesso, ch’è ca
pace di sconvolgere gli spiriti degli uo
mini, a segno di far loro obbliare le no
zioni le più chiare, e di rendere incerte 
le verità le più dimostrale : mediante 
qoesta confusione sistematica la natura 
intiera è divenuta per l’uomo un enigma 
inesplicabile; il mondo visibile è sparito 
per far luogo a regioni invisibili : la ra
gione è obbligala di cedere all* immagi
nazione, che sola ha forza di guidare 
verso il paese delle chimere ch'ella sola 
ha inventate. (Meslier)

(6) Nella provincia di Vestfalia in un 
luogo detto Saer v'è un campo, nel qua
le da'Sicarj fu ucciso il martire S. Eval- 
do Inglese, il qual campo sta sempre 
verde, ma nell* atto deir esser coltivato, 
e rimosso il terreno con l'aratro  gittg 
sangue.

Nel 1506 in Olanda un fanciullo di quat
tordici giorni prima di nascere fu udito

Sangere nel ventre della madre, come 
ce Ubetero neH’Istoria Austriaca, ed il 
Berlaymont scrive, che è stato notato da 

molti, che i fanciulli maschi tosto nati, 
nel piangere la prima voce che gettano 
pronunciano A, e le femmine E, quel
li quasi lamentandosi d'Adamo, queste 
di Èva. '

Gorgia di Epiro mentre la madre era 
portata alla sepoltura, con maravigliosa 
forza di natura uscì all' improvviso dal 
corpo di sua madre, e furono sentiti li 
spessi vagiti, eh* ei dava, e stupefatti i 
piuicaniorti, e non senza paura fermati, 
trovarono il bambino, e lo diedero ad 
allevare. ( /  sette viaggi di Gesù Cristo)

(7) Libertà, redenzione! ecco la paro^ 
te sacra, la voce afbsdoante, la buona

uovella, colla quale si annunziano mai 
sempre ed aprono te loro carriera tutti 
gl» dei novelli, i semidei, tesmofori ed 
eroi che sorgono ad ogni epoca sopra la 
terra.E Questo il nome magico che hanno 
tutti sulle labbra, Tarme, il labaro col 
qoale combattono e vincono, e che, vin» 
citori, obliano troppo soventi e spezzano. 
L'umanità giace pur troppo in ogni tem
po abbattuta e oppressa sotto il peso di 
qualche servaggio fatale; e, dai secoli 
barbari ai più civili, gli oppressi anelano 
di rialzarsi e rompere l'incanto dell' op
pressione che grava loro sopra il capo. 
In ogni nuovo periodo di civiltà, ora vi 
hanno mostri diversi, come il Tifone, te 
Sfinge, i Draghi che ammorbano e spa
ventano le genti; ora vi hanno schiavi o 
popoli da liberare; ora colpe e delitti che \ 
vogliono essere lavati. Ed i liberatori o 
salvatori assumono, secondo le età, nomi 
diversi e missioni distinte. Gli Olimpi an
tichi, così in Oriente come in Occidente, 
erano pieni di numi redentori. Iside, Be
lo, Ercole, Giove, Prometeo, Apollo, e 
cento altri erano nomi redentori; come 
liberatore fu pure Mosè. Questi numi ave
vano liberato i popoli, che loro eressero 
altari, quando dai mostri o dai draghi, 
quando dai ladroni e tiranni, quando dal
le tenebre paurose, Belo Assiro o Feni
cio, liberava le anime e le portava per la 
via che il sole percorre, purificale, al 
cielo; Budda liberava le genti dai morbi 
morali e fisici. La Grecia e Roma conta
no parecchie centinaia di numi liberato
ri. Ed è pure nel nome della libertà che 
si annunziavano i Gesù, ossia i salvatori, 
che vari e numerosi alTepoca del secon
do tempio, si levarono nella Palestina. 
Fra i diversi Gesù, che allora levarono 
rumore spettò al Nazareno te palma del 
martirio e del trionfo. ( Julius)

(8) Bernardino de Saint Pierre avea 
ben ragione di dire, che la divozione è 
il vaiuolo dell'anima; ed io aggiunge
rò, ch'egli è ben raro il non restarne se
gnati per tulio il corso della vita. Per ve
rità noi vediamo assai spesso le persone 
più illuminate persistere tenacemente 
nei pregiudizi della loro infanzia. Si vien 
presi così di buon ora per inculcarceli, 
si prendono poi continuamente tante 
precauzioni per renderli durevoli, che se
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v'ha cosa che sorprender ci possa, si è 
il vedere che taluno abbia avuta la Corsa 
di spogliarsene. I gemi più sublimi sono 
sovente vittime della superstizione: la 
fervida loro immagioasioue non serve 
talvolta che a deviarli d* avvantaggio, e 
ad incatenarli ad opinioni che li farebbe
ro vergognare se fosse loro permesso di 
consultare la propria ragione. In una pa
rola, tutto ci comprova che niente è tan
to difficile quanto lo spogliarsi delle opi
nioni di cui siamo stati imbevuti sino 
dalla nostra infanzia. Le persone le più 
sensate, e che meglio ragionano sopra 
ogn’altra materia ricadono nella puerili
tà allorché si tratta di religione.

( Burigny)
(9) Si pensi al cielo poetico dei Gre

ci, ove le figure ideali e gli Dei eterna
mente giovani e beili, godono, s ’allegra
no, combattono, e. come gli uomini, in
trigano per mischiarsi ne’nostri affari— 
cielo che ha inspirato a Schiller il suo bel 
poema: g li Dei della G recia; si pensi al 
cupo ed irascibile J^ova degli ebrei, che 
punisce gli uomini fino alla terza ed alla 
quarta generazione; al cielo dei cristiani, 
ove Dio condivide la sua onnipotenza col 
figlio, ed in cui i beali sono stabiliti con 
ordine gerarchico affatto conforme alle 
umane idee; al cielo dei cattolici, in cui 
la Vergine presso il Salvatore colla sua 
tenera e femminile eloquenza implora 
mercè pei colpevoli; al cielo degli Orien
tali, che promette ai fedeli numerose uri 
di beltà imperitura, ed un clima perpe
tuamente fresco e sollazzato da zampil
lanti cascate, congiunto all* eterno godi
mento dei sensi; al cielo dei Groenlande
si, che promette siccome massimo de’be- 
oi gran copia di pesce e d’olio di balena; 
al cielo del cacciatore indiano, che il bea
to ricompensa con eterne ed inesaurabili 
cacciagioni ; o a quello dei Germani, che 
alletta i credenti coll’ immane promessa 
che potran dissetarsi con valhalla ed 
idromele sorbito nel cranio dei nemici— 
e si vedrà come le idee che abbiamo sul
l’altra vita non rappresentano altro che 
le idee Bostre e le nostre speranze iu 
questa. (Lu igi Buchner)

(10) Due vaste porte di diamante,guar-t 
date da migliaia di angeli sfolgoranti di 
luce, mettono nell’Eden.

ÀU’apparire del giusto, gli angeli gli si 
fanno incontro, lo spogliano de’suoi abiti 
mortuarii, lo vestono d'abili di purissimo 
etere, gli cingono il capo di due corone, 
l’una di pietre preziose e I* altra di finis
simo oro, gli danno in mano otto rami di 
mirto, e così gli salmeggiano incontro :
« Bntra, o anima beata, e godi con leti
zia il pane che ti sei guadagnato ».

Lo accompagnano quindi in luogo de
lizioso irrigato da chiare e fresche acque, 
e circondato da milioni di rose e di mirti.

Ogni giusto siede sotto a uno splendi
do baldacchino presso cui zampillano 
quattro fonti di latte e vino e profumo e 
miele, e sovra il quale aleggia una vite 
d'oro sparsa di gemme; e dentro sfolgo
ra una tavola tutta d* oro; e centinaia di 
angeli lo circondano e salmeggiano sem
pre così: « Godi con letizia il miele della 
sacra legge, cui li serbasti fedele ».

Colà con assidua vicenda la vita dei 
giusti si trasforma e rinnovella, d’una in 
un’altra età: ed ora veste luito il fiore 
della giovinezza, e si mesce co’ giovani 
nella celeste stanza loro riserbala ; ora 
prende l’aspetto più maturo dell’età adul
ta e passa nel soggiorno degli adulti ; ed 

, ora si trasforma nella severa e venera
bile vecchiezza, e gode le gioie de* ve
gliardi.

Lungo l’ Eden verdeggiano milioni e 
milioni di alberi, di cui il minore è più 
prezioso delle piante più aromatiche, e 
in ogni suo angolo migliaia di angeli in
neggiano con dolcissima armonia. E in 
mezzo s’innalza l’albero della vita,il qua
le coi larghissimi rami si estende e copre 
tutto l’ Eden, e raccoglie ne’ suoi frutti 
migliaia di svariati sapori e di diversi 
profumi. E sovra a lui inondeggiano set
te nubi di purissimo etere, e un leggero 
venticello lo agita dolcemente e ne porta 
lontano gli effluvii. E all’ombra sua seg
gono i sapienti nella sacra legge : e cia
scuno ha due baldacchini, l’uno di stelle, 
e l’ altro di sole, e tra l’ uno e l’ altro, si 
stende una cortina di puro etere.

’ Le altre gioie dell’Eden, mente umana 
ooo seppe concepirle mai.

(T alm ud. Jalku t, pag. 7 ,1 .)
<11)1 libri sacri degli antichi Persiani 

dicevano: se vo i volete essere san ti, 
is tru ite  i vo s tr i figli, perchè tu tte  le '
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toro tome azioni r i  saranno a ttr ib u i
te. Essi consigliavano di maritarsi per 
tempo, perché i figli-sarebbero come un 
ponte eoe condurrebbe al soggioroo del* 
U felicità, e quelli che non avessero figli 
ooo potrebbero passarvi Questi dogmi 
erano /alsi, ma erano utili. (Gioja)

(13) 11 periodo della gestazione, nelle 
grandi creazioni della natura, del pari 
che io quelle della storia, si suole sem
pre avvolgere in un mistero impenetra
bile. L’uomo mira con meraviglia la crea
tura già formata, il fatto compiuto, ma in
darno s'industria a scoprire le origini 11 
concepimento mistico fa simbolo a tutte 
le religioni: ben lo comprendevano i fon
datori del cristianesimo, quando eleva
vano a rito religioso siffatta idea. Pochi 
germi ignorati nelle viscere del suolo, 
ebe si fecondano nell’oscurità e nel silen
zio, si manifesteranno quindi e si svolge
ranno in messi biondeggianti, o in rigo
gliose foreste. — Un punto, che l’occhio 
discerne appena nella profondità del cie
lo, e che assume le sembianze di una 
polvere nebulosa diverrà, dopo lungo e 
misterioso lavoro, l’origine e il centro di 
un sistema solare — Notte del pari pro
fonda copre le epoche primitive dei po
poli: in esse razze, culto, famiglia, città, 
tatto sembra scompiglio e turbinoso pol
verio d’uomini, e confusione. Ed in quel- 
Foscoro rimescolamento nasce spesso il 
Dio che, ignoralo, dovrà signoreggiare 
la nazione, si feconda il domina, che do
vrà divenire il centro morale di cento 
generazioni future.

Così si formarono le grandi opere del
la natura, così si rinnova pure, ad ogni 
giorno, il mistero della creazione, lauto 
nel seno del mondo fisico, come io quel
lo morale della umanità. Il fatto che ci 
sorprende,come uu lampo istantaneo,ed 
ispirò il favoloso e poetico Fiat lux, fu 
la leola e  complicata preparazione di mi
lioni di secoli remotissimi. Quella divina 
Minerva, innanzi a cui noi sogliamo pro
strarci, come balzata adulta e armata 
dal cervello di Giove padre, chi sa per 
quante generazioni di conati lunghi e fa
ticosi, per quante età di martini, di do
lori, di aspirazioni indefinite non è pas
sata, quanto non soffri quante volte non 
morì e risorse, prima di svincolarsi fuori
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da quelle ombre dubbiose, di prendere 
forma, divenire persona, ed elevarsi al 
grado di divinai Tale il modo con cui si 
formarono i dommi del passato, tali le 
prove, per cui il nuovo domma, il simbo
lo democratico, deve passare per elevar
si, dopo vari! e incerti tenta ti vi, a un gran 
sistema, a una forza vivente, a potenza 
religiosa.

Infatti apriamo le storie religiose di 
ogni popolo, interroghiamone le origini 
primitive. Che cosa fu nella sua origine 
Gesù il Nazareno? Il povero figliuolo d’un 
operaio : ebe cosa è nella nuda realtà la 
storia della sua vita solto l’aspetto uma
no? Essa ripete una delle storie più sem
plici e più comuni di quante vie ricorda
no gli annali dei popoli ; i quali da Pro
meteo ad Orfeo, a Socrate, registrano a 
mille i giusti perseguitati, immolali dal
l’ ipocrisia dei sacerdoti, vittime dello 
scherno delle moltitudini ignare e scono
scenti, che essi avevano indarno voluto 
beneficare; ma quei patimenti, quelle 
aspirazioni, quella virtù, quel calore di 
affetto, erano divisi da molli, ebe soffri
vano allora senza speranza, avevano un 
eco nei loro cuori, rispondevano ad un 
bisogno potente dell’ epoca ; e sopra la 
vita, le gesta, gli affetti, la morie del Sal
vatore, s’ andò tessendo lutta la storia 
meravigliosa e semplice dell’ uomo Dio. 
L’allegoria dell’agnello immolalo, che ri
spondeva anche a certi segni astronomi
ci, divenne come il ponto di formazione, 
intorno al quale, quasi cristallizzalo, sì 
imperniò tutta la religione moderna.

Che cosa era la sua doltrioa ? Pochi 
adagi morali, i quali in Oriente non ave
vano pure il pregio della novilà. Budda 
vissuto seicento anni prima del Cristo, i 
profeti, gli Esseni, molti dei filosofi greci 
e romani avevano lutti in varia guisa 
predicato l’amore del prossimo, la fratel
lanza degli uomini, la carità, il sagrifizio. 
Il Nazareno fece proprii tali principiagli 
identificò colla sua vita, s'immolò per av
ventura ad essi, e divenne il punto di 
partenza di tutta una rivoluzione so
ciale.

La democrazia che è destinata a tra
sformare e purificare il cristianesimo,alla 
sua volta prese le mosse da pochi e sem
plicissimi priocipii.. Questi non hanno
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pare i! pregio della novità. sono vetusti 

uanto il genere umano. Il sentimento 
ella giustizia non è nuovo, esso fa testi

monianza di sé e della provvidenza so
ciale in tutte le epoche storiche; è nuo
va però l'applicazione sempre meglio de
finita.

Da secoli la parola libertì commuove 
il cuore del genere umano ; essa suonò 
sulle labbra di tutti i grandi uomini, che 
passarono sopra la terra; e il tentativo di 
rinvenire il modo di condurla sopra un 
terreno pratico, di elevarla ad un gran 
sistema sociale,penetrarne la vita dell'in
dividuo come della nazione, fu sempre 
l’ intento, cui mirarono gli uomini più 
generosi, le menti più elevate, che sor
sero nell’umanità. Ora queste sacre pa
role, giustizia, libertà e fratellanza, cui 
le età tramandarono alle età, ipopoli ca
duti ai popoli che vengono loro dietro, 
formano l’essenza della democrazia. Que
st'aspirazione a lungo vaga, indetermina
ta, questo concetto che brillò a lungo, 
quale ideale indefinito venne gittato in 
un sistema. Queste sacre voci e le loro 
conseguenze non sono più una vuota de
clamazione, un nominalismo ascritto, ma 
una realtà pratica. Questo sistema s* in
nalzerà a dogma e col tempo abbraccie
rà in ogni sua parte il divino e l’umano, 
l'ideale e il reale ; contrapponendosi ad 
ogni opposto sistema, giungerà a sosti
tuirli e a dominarli. (Julius)

(15) Sotto gli stessi delineamenti o 
consimili pingesi ora la libertà o la re*» 
pubblica. Non si vuole con queste idee 
condurre il popolo all'idolatria, come 
suppongono l'ignoranza e la mala fede; 
l'ignoranza la quale non sa che 1* arte di 
accendere le passioni, consiste nel pin- 
gere le cose intellettuali col mezzo di 
oggetti sensibili che l'immaginazione 
possa afferrare; la mala fede che dispe
rando d'abbattere le opinioni democrati
che che le sono nocive, sfoga la sua bile 
contro gli emblemi. Che non si disse con
tro il tempio dedicato alla ragione, con
tro l'albero della libertà riguardato come 
sacro, contro l'altare innalzato alla patria? 
. . .  Voi pingete il Padre Eterno sotto la 
forma d'un vecchioconun bellissimo cap
pello triangolare, lo Spirito Santo colle 
apparenze d* no piccione; eppure Iddio

è uno spirito che non invecchia; in eielo 
non piove, e il Padre Eterno non patisce 
sicuramente raffreddore: lo Spirito Santo 
poi non è, mai stato una bestia volatile ; 
ma siccome le idee di vecchio, di cappel
lo, di piccione sono note al popolo, voi 
l'aiutate con queste immagini a capire 
altre idee che come troppo metafisiche 
e sottili sfuggirebbero alla sua grosso
lana intelligenza. Le idee d'albero, di 
tempio, d'altare sono potè al popolo; al
lorché gli si presentano questi oggetti 
applicati ad uso politico, egli arriva ad 
intendere verità troppo grandi per la co
mune degli uomini, e gli si ricorda cosi 
il rispetto che a questa verità è dovuto. 
In generale si è questo lo scopo delle 
arti belle; esse ci fanno illusione coi par
ticolari de’loro quadri, noi vi troviamo 
ciò che abbiamo veduto, ciò che abbiamo 
sentito; prestando fede a questi partico
lari si crede alla verità deU’insieme. Non 
dite voi che lo spirito è fino, brillaute, 
luminoso, rapido, elevato, profondo.... ? 
eppure se queste parole si prendessero 
letteralmente, distruggerebbero l'idea di 
semplicità che attribuite allo spirito.

(Ginja)
(14) La superstizione é ancor più del- 

1* ateismo, ingiuriosa a Dio. Preferirei 
che si dicesse non esser mai esistito al 
mondo Plutarco, invece ebe si credesse 
esser stato Plutarco ingiusto, collerico, 
incostante, geloso, vendicativo, e tale 
che mollo mi dispiacerebbe di essere.

„ (Plutarco)
(15) Fin dai più antichi tempi, la paz

zia, I* isterismo e tutte le malattie ner
vose erano considerale come l'effetto di 
una inspirazione sovranaturale e talvolta 

'd'invasamento. Alcune sette, come quel
la degli esicasti, avevano con mezzi adatti 
eccitati i fenomeni dell’ipnotisia, creden
do di mettersi in comunicazione cogli 
spirili, ed una tale credenza si mantenne 
sempre viva in tutti i popoli. Il medio
evo la rinvigorisce e la rende quasi epi
demica. Nei monasteri e fra coloro che 
pretendevano dedicarsi totalmente a Dio, 
con ona vita d'astinenza ripugnante e 
contro natura, nacque una vera manìa di 
emularsi nell'imitare la passione di Gesù 
Cristo. Il digiuno, la preghiera e sopra
tolto la potenza dell’ immaginazione, in
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breve producono i più funesti risaltati.— 
La semplice imitazjooe più non basta; si 
fa  più oltre, si voglion provare fin i do
lori della crocifissione. Un S. Francesco 
d*A$sisi ritiratosi nella solitudine dell’ap- 
pennino, giunge, in seguito alla concen
trazione continua delle sue idee, a tra 
sportarsi culi’ immaginazione fin sulla 
croce del divin maestro; nell’esaltazione 
delle sue visioni egli prova i dolori della 
crocifissione, e l’intensità della sua fede, 
la credenza d’essere il favorito di un mi
racolo, gli fanno manifestare delle piaghe 
ulcerose alle mani ed ai piedi, le quali 
Tengono poi supposti i stimmalici segni 
con cui Gesù Cristo volle rimeritare la 
condotta del santo. Il papa, sempre pron- " 
lo  a sorreggere la superstizione, procla
ma queste stimmate un vero dono cele
ste, e tutti i francescani, sulle orme del 
santo padre, tessono il panegirico del 
foodalore del proprio ordine sul di cui 
conto circolano le storie più incredibili. 
La superiorità di S. Francesco promove 
la  gelosia degli altri ordini, e l’emulazio
ne nell* imitare Gesù e nel provocare la 
sna visione, produce poi le ciarlatanesche 
stimmate di $. Benedetto da Reggio,di S. 
Carlo di Gaeta, di $. Caterina e di cento 
altri citati negli annali dei santi.

Nè crediamo che simili racconti abbia
no nella loro totalità il suggello del vero, 
nemmen se esaminati come prodotti da 
fenomeni fisiologici ; ma è però fuor di 
dubbio che una gran parte delle ulcera
zioni sanguinose d’altri tempi, furono il 
fratto di una soverchia concentraziooe 
cerebrale e di nn’ abilmente provocata 
allucinazione. Fenomeni di tal natura si 
moltiplicarono poi nel decimoquarto e 
decimoquinto secolo, durante i quali non 
tì fu convento che non albergasse qual
che religiosa isterica la quale, per la pre
ghiera, il digiuno, la riflessione continua 
sulla passione di Gesù Cristo, non andas
se soggetta a qualche allucinazione. La 
medicina ha dimostrato coi fatti, che in 
alcuni organismi basta la semplice rifles
sione o convinzione di aver un male, per 
predisporre il corpo a produrre il male 
davvero.

Lv esperienza ha inoltre provato, che 
le visioni possono succedere anche indi
pendentemente da uno stato di pazzia :

basta una certa predisposizione fisica e 
morale, nna ferma convinzione, un* ap
plicazione intensa della volontà, per pro
durle; e possono eccitarsi con mezzi pu
ramente artificiali, siano essi narcotici, 
od anche preparati che influiscono sem
plicemente sulla vista. Il dottor Piorry 
cita l'esempio di una giovine divenuta 
epilettica soltanto per aver guardato 
troppo fissamente il sole, e il Petterson 
aggiunge che la fissazione sopra un og
getto roteante con rapidità, basterebbe 
a produrre l’epilessia.

Del resto le visioni delle suore del me
dio-evo, avevano un altro e prepotente 
motivo di predisposizione, nella natura 
stessa. Si comprende quanta impressio
ne dovesse produrre il ritratto di Gesù, 
dotato di gioventù e bellezza sovrumana 
sopra immaginazioni fortemente assorte 
nel dovere di amarlo, di aspirare a lui, 
di unirsi, per quanto era possibile, sem
pre più strettamente allo sposo spiri tua- 
te, l’unico che fosse concesso a queste 
donne cui la privazione dello sfogo na
turale, doveva inclinare sommamente al
lo spirito erotico. x

Gli è in seguito a questa sensazione, 
che S. Caterina da Siena, annunciava al
le compagne, aver essa sposalo Gesù 
Cristo e da lui ricevutone l’anello nuzia
le e che S. Cristina affermava anche es
sersi unita carnalmente con luil Tali fatti 
che si riprodussero in molle altre sante,’ 
e valgono a provarci i misteri della reli
gione, valgono altresì a mostrarci qual 
sia la strana potenza della immaginazio
ne. specialmente se turpemente da’tristi 
influenzata, sopra un organismo debole 
e nervoso. Ci narra Ficino un gran nu
mero di guarigioni operate col semplice 
tocco di ossami d’ animali, credute reli
quie di santi, si sono all’incontro veduti 
individui sognare d* esser stati feriti, e 
l'indomani trovare delle ulcerazioni o dei 
tumori laddove credevano d'aver ricevu
to il colpo. I solitari della Tebaide, mo
stravano sulla loro pelle le macchie ros
sastre lasciate dai colpi dei demonii, e i 
convulsionari prendendo la posa di Gesù 
sulla croce, alla tomba del diacono Paris, 
vedevano arrossare le loro mani e i loro 
piedi, laddove i chiodi avrebbero dovuto 
trapassare la carne. La potenza deUrvo-
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1ontà, faceva rifluire il loro sangue nello

{tarli in cui tenlarano immaginarsi i do- 
ori della passione. (Stefanoni)

(16) Palladius dice d'avere conversato 
con questa giovine, la quale si ricordava 
nella sua vecchiezza d'avere veglialo al
la sicurezza di questo Santo colla tene
rezza d’ un* amica, coll' esattezza d 'una 
schiava.

(17) Nel 6 giugno 1450, secondo quel
lo che narrasi dal venerabile dottore Bro- 
vio, accapigliandosi insieme, Francesi, 
Savoiardi e Piemontesi, fu messo a sac
co il Borgo d* Iviglia, dove tra le altre 
robe posero le mani ladre sul tabernaco
lo, arraffandolo insieme coll’ostia consa
crata: poi cercando d’ intorno trovarono 
un Asino e lo vollero complice del sacri
legio: ma la Bestia, religiosa se altra al 
mondo fu mai, già già stava per voltare 
le groppe ed esporre le sue ragioni co
me costumano gli Asini: e se anche aves
se dovuto incontrarne il martirio, tanto 
meglio per lui che con la palma fra le 
zampe, già si sentiva assunto al coro dei 
beali, quando una voce scese nelle sue 
orecchie dall'alto che gli disse: — obbe
disci!—Egli si lasciò fare; imballati san
to tabernacolo ed ostia glieli soprappose
ro alle spalle, poi lo spinsero a Torino 
non senza adoperarvi le bestemmie e le 
percosse consuete a tutti quelli che me
nano Asini. L'Asino tirò innanzi borbot
tando fra sè: verrà il gloria patri in 
fondo al salmo : di fatto giunto davanti 
alla porla di santo Salveslro la medesi
ma voce udita prima gli disse: — cascai 
—ed egli già di botto sul ciottolalo. Que
sto, dicono gl'intendenti, fu il primo mi
racolo, nè vale che gli eretici cavillino : 
cascala di Asino non fa miracolo; perchè 
bisogna distinguere fra stramazzone e 
stramazzone e questo fu miracoloso: tan
to vero ciò, che le funi della balla si rup
pero, il tabernacolo ruzzolava per la via 
e sviluppatosi dal turpe involucro insie
me coll'ostia volò per aria un cento di 
braccia e II entrambi fecero punto. Lascio 
che tu consideri lo stupore e lo sbigotti
mento. Il vescovo Ludovico Roroagno 
trasse in maniche di camicia al portento, 
e dietro a lui il clero lutto qual senza 
cappello, qual senza gonnella, e, dicono 
perfino taluno le brache : dietro al clero
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una frotta E  d?infanti, d i  fem m ine e d i  
v i r i  colà ridonisi tutti in ginocchioni 
con le mani levate, come i putti la sera 
del 5 gennaio sotto la cappa del foco
lare domestico, affinché la Befana pro
piziando scenda a empire le calze sospe
se di avellane, di fichi secchi o di altra 
più prelibata cosa, supplicavano il taber
nacolo e l'ostia a degnarsi di scendere.
Il tabernacolo, come quello di argento fi
nissimo essendo si sentiva peso e $ trac
co di stare lassù privo di appoggio, sen
za troppo farsi pregare calò, ma l'ostia 
più aerea e tenue cosa e per soprassello 
impermalita s'incaponi a rimanere sospe
sa. — Allora un frate laico, comunemen
te vocato torzone, susurrava al vescovo 
Romagno: il tabernacolo come maschio 
ha capito subito il negozio e ci si è adat
tato, ma l'ostia come femmina sta sul 
puntiglio. — Zitto, ciuco, gli disse il ve
scovo: questo significa che l'ostia puris- ' 
sima abborre locarsi dentro il taberna
colo da mani sacrileghe profanato. Allo
ra andarono in cerca di una patena la 
quale,trattata quotidianamente dalle ma
ni tutte caste, tutte candide, tutte pie di 
preti e frali, non può fare a meno che 
non sia arnese eirasacrato e quella 
avendo sporta verso l'ostia, l'ostia in be
gli atti discese e vi si adagiò sopra lieta 
e contenta più che mai fosse sposa no
vella coricandosi in letto nuziale, lo me
moria del portento i Torinesi edificarono 
la cappella del Corpus Domini. L'Asino, 
desiderato da tutti, con magnanimo sa- 
grifizio consentì, dopo essere vissuto più 
che potè, che morlo l'ardessero e delle 
ceneri manipolassero pillole che inghiot
tite in seguito dal popolo di Torino gli 
attaccarono alle ossa il culto dell' Asino. 
Ond'è che anche dopo lo Statuto, a Tori
no con maraviglia del mondo ogni tre 
anni menavast la processione dell'Asino, 
due cotanti più solenne di quella che tut
ti gH sbattuti dalla miseria d'Italia in quel 
felice paese con molta consolazione pre
sente ed auspicio di meno tristo futuro 
ammirarono nel Zi febbraio 1857, la qua
le menò al rogo su la piazza Vittorio 
Emanuele il carnevale defunto 1

{Guerrazzi)
(18) È noto che un Decreto del papa 

in data del 37 Settembre 1865 ha scomu-
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Dicala l'associazione della fra massoneria; 
questa rigorosissima sentenza valse solo 
a confermare l'altre che precedentemen
te erano siate pronunziate dai papi Cle
mente XII, Benedetto XIV e Leone XII; 
i primi non si limitarono alle pene cano
niche, ma hanno interdetto sotto pena 
di morte l’afGgliazione alla framassone- 
ria (bolle dei !7 Aprile 4758 e 48 Maggio 
4754.) Ciò vale per un saggio della mqu- 
snetudine cristiana. Adesso il clero fre
me di non poter disporre, allo infuori 
che negli stati Romani, del braccio seco
lare, ed in mancanza di meglio scaglia 
scomuniche accompagnate da un diluvio 
di ingiurie; nulla di più violento, di più 
odioso che il linguaggio di colui che si 
chiama il vicario del Dio di pace e di mi
sericordia : il mansueto agnello è dive
nuto tigre feroce. Nessuna sorpresa quin
di se i suoi difensori che hanno incarico 
di patrocinare la sua causa e di propa
gare! suoi prìncipi ne seguono l'esempio.

Vi sono molti scrittori che hanno mo
strato il loro zelo per la Santa Sede col- 
Finveire contro i framassoni. Se si fosse
ro limitati ad accennare i difetti di orto
dossia della maggior parte dei framasso- 
Di, avrebbero osato di un loro diritto, nè 
si potrebbe fare ad essi rimprovero. Ma 
Il pio loro ardore li trasporta più lunge, 
e per inspirare assai più orrore nei fedeli 
contro gli inimici della Chiesa, ricorsero 
alle più abbominevoli calunnie, alle più 
impudenti menzogne. A modello di que
s ta  furibonda polemica si può citare l'o
puscolo intitolalo: I  framassoni, ciò che 
sono , ciò che vogliono, scritto da un 
tale abate di Segur il quale, certo per 
eccesso di cristiana umiltà, da sè stesso 
si decreta il titolo di Monsignore.

L'autore incomincia dal deplorare l'im
mensa estensione dell’istituto massonico, 
che, come esso dice,, conta più dì 8 mi
lioni di affiliati, dei quali 4,600,000 nella 
sola Francia. Afferma che la maggior 
parte dei framassoni sono gonzi sedotti 
dalla stranezza del rituale, dall'attrattiva 
dell’iniziazione a certi misteri, dal pia
cere di fraterni banchetti, ma tutta que
sta plebe ignora il vero scopo debord i
ne, e te dottrine perverse che ha per 
massima di rendere predominanti. Que
s to  scopo latente, avvolto nel mistero, è

conosciuto soltanto da un esiguo nume
ro di membri che formano le ultime 
logge, alle quali appartiene esclusiva- 
mente il eòmpito di preparare fra l'om
bra la rovina della religione, della mo
rale e debordine sociale. Notiamo fin da 
ora che queste sono gratuite asserzioni, 
chò i numerosi massoni ricevuti al grado 
di maestro conoscono tutto ciò che con
tiene la massoneria, sono fra d'essi egua
li, e queste pretese ultime logge sono 
un* invenzione immaginata dal partito 
clericale. Tuttavia se queste asserzioni 
fossero conformi alla verità, non si do
vrebbe temere alcun pericolo che da par
te di queste ultime logge, confidenti di 
tenebrosi progetti contro ai quali si vuo
le premunirci; e nulla di spaventevole 
avrebbe la grande maggioranza che le 
compone; al di fuori di questi piccoli ce
nacoli la moltitudine dei framassoni, non 
sospettando pure l’infernale loro scopo, 
sarebbe assolutamente inoffensiva. E in 
tal caso il gran palco innalzato a sgomen
to delle candide pecorelle, crolla d' un 
tratto, e, grazie affabile distinzione del
l’abate di Segur, eccoci pienamente ras
sicurati.

Questo quasi-prelalo, ingrossando la 
voce, assicura die i massoni allorquando 
sono ammessi all'ordine pronunziano un 
terribile giuramento, in forza del quale 
si obbligano di assassinare coloro che 
fossero designati come spergiuri; e ebe 
avendo molti di tali settari ricusato di 
obbedire ai crudeli ordini poterono con 
grande stento liberarsi dai pugnali mas
sonici. Per far svanire questa schifosa 
fantasmagoria basta una sola riflessione. 
Monsignor di Segur ha senza dubbio at
tinto molle delle sue esilaranti notizie 
alle opere pubblicale dai framassoni, fra 
cui il sig. Ragon. Gli autori divulgando 
questi pretesi segreti e descrivendone il 
cerimoniale massonico, sono eglino siati 
vittime della loro indiscretezza, hanno 
corso il più lieve pericolo? Niente affa (io: 
essi vivoo tranquilli senza punto curarsi 
di questi pugnali immaginari con che vo
gliono incutere spavento ai gonzi. Esisto
no molti giornali ricordati da Mons. Se
gur e specialmente dedicati a render 
conto dell'operato delle logge massoni
che; io essi si annunziano le discussioni,
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al indicano gli argomenti trattati* i di
scorsi sono riprodotti ed analizzati, e* in 
una parola, ogni cosa viene posta io pie
na luce: i compilatori di questi giornali 
non soltanto non hanno a subire nè ven
dette, nè persecuzioni, ma beo anco oc
cupano un posto nelle logge e godono 
della ripotasione dovuta all'ingegno col 
quale volgarizzano le idee massoniche. 
Credo non occorra altro per apprezzare 
al loro giusto valore i racconti fantastici 
ed assurdi dei libellisti ecclesiastici.

Nulla di più falso che la maggior parte 
delle imputazioni dirette da Mons. Segur 
contro la trama ssoneria. È falso, per 
esempio, che si imponga l’obbligo agli 
iniziati di allontanarsi dalle loro famiglie, 
di abbandonare i loro doveri verso la 
moglie ed i figli ; che ciò sia una pretta 
calunnia è quanto facilmente si può di
mostrare. Il maggior gravame consiste 
nell’accusa d'odio verso il cristianesimo 
e di pratiche sataniche; e ciò non è che 
un cumulo di menzogne. La framassone- 
ria non pretende di formare una setta 
religiosa che professi una dottrina omo
genea; essa non ha simbolo di credenza, 
non si ritiene chiamata a risolvere in 
modo autorevole problemi religiosi e fi
losofici, essa ammette nel suo seno uo
mini che appartengono ad ogni setta, con 
tutte le opinioni, purché siano onesti e 
sinceri. Fra tutte le religioni è neutra, ed 
è appunto questa neutralità che la Chie
sa diffama col nome à'indifferentismo.

La Chiesa non ammette che si possa 
essere uomini onesti ove non si sia cat
tolici; la massoneria invece apre le sue 
braccia ad ogni uomo di cuore senza in
quietarsi dei dommi ch'ei professa. Ed è 
appunto questa profonda divergenza la 
vera causa della collera e della maledi
zione della corte di Roma.

È falso che nelle logge si ponga sotto 
gli occhi del candidalo la Bibbia aperta 
ai primi capitoli di S. Giovanni, è falso 
cbe prestando il giuramento d'ammissio
ne essa invochi Iddio ed il suo saoto 
vangelo. Ivi non si tratta nè della Bib
bia, nè del Corano o dei Véda, non si 
riconosce l'autorità d'alcuo libro, d'alca* 
na rivelazione.

Monsignor di Segur pretende che i 
* framassoni rendano culto al Sole, loccbè
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è in contraddizione con Caccosa d'ateismo 
prodigato ad ogni vagina, ed esclama 
con indignazione: « Ecco la famosa loce, 
« il culto degradante della materia, del 
« Dio-natura ». Non ci corre nemmeno 
l'obbligo di dire cbe auesto culto del So
le non esiste che nell'immaginazione del 
devoto abate. Ma d'altra parte se si tro
vassero ancora in qualche luogo adora
tori del Sole avranno forse diritto di get
tar su essi la prima pietra quelli che a
dorano l'ostia? L'astro laminoso che vi
vifica il nostro globo merita certo tanto 
omaggio, almeno quanto il leggero disco 
di fior di farina, innanzi al quale si ingi
nocchiano i cattolici.

Ma, ecco un* altra accusa ben più ter
ribile. Questo disco sacrosanto che è ad 
un tempo l'opera e il Dio di MonsignorSe- 
gur, secondo lui sarebbe il sacrilego og
getto dei framassoni. Sopra un altare a
domo di sei cerei neri (fremeteli) si de
posita un ciborio; ciascuno dopo aver 
spulato sul crocifisso e dopo averlo cal
pestalo pone nel ciborio un' ostia consa
crata cbe nel mattino ha ricevuta in qual
che chiesa o che ha acquistata da qual
che triste vecchia a prezzo di denaro, 
come Giuda. Comincia dopo non so quale 
diabolica cerimonia che finisce con on 
ordine dato a tutti di sguainare il pugni
le, di salire sull'altare e di colpire il 
Santo Sacramento (poveretto 1) a raddop-

fnati colpi. Finita la messa si estinguono 
e candele \4* edizione pag. 47). Al certo 
colali stupide inezie non si confutano. 

Per colui cbe non crede alle dottrine 
della Chiesa l’ ostia, sia o no consacrata, 
non è che un pezzo di pane che cerio 
non vale nè amore nè odio: l’ insulto a 
tale oggetto materiale ed inerte sarebbe 
quanto dirigergli preghiere. É solo nei 
morotrofii o nelle riunioni di uomini ab
brutiti dalla superstizione che si ha la 
pretesa di intrattenere un commercio 
intellettuale coi prodotti della industria, 
d* incensare o pugnalare idoli di farina. 
Monsignor Segur avrà avuta la mente in
torbidita dalle letture dei processi di 
streghe e delle scene diaboliche del me
dio evo, e, sbalordito dallo spavento, ba 
finito per credere che ciò sia oggi acca
duto, aozi che d ò  accada ogni giorno. 
Tuttavia, uno de* suoi confratelli va an-
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co n  più iananzi; il P. Deloport a«*icu- 
ra (*) seriamenle che nelle logge il dia* 
roto ai mostra in persona ai eonfralelli 
per arere le loro adorazioni. Deronsi 
compiangere questi eccessi d’ ingenua 
credutiti, frutto dell* istruzione dei Se
minari ? O gli è questo forse uno spudo
rato macchia veli isuio che non indietreg
gia d’ innanzi ad alcuna enormità per in
cutere lo spavepto nella gregge degnai- 
berilli ?...

Ciò che sopratutto eccita l'odio dei 
reverendi Padri è il rituale massonico 
che essi cercano di coprire col ridicolo. 
Noi non vogliamo ripartiUmenle pren
dere la difesa di questo disusato, e al 
certo poco logico formalismo, pel quale 
si conservano vieti usi che un tempo for
se ebbero la loro ragione per essere. E 
giusto almeno riconoscere che i framas- 
soni non veggono in questi riti che un 
inconcludente simbolismo ; nessuno di 
lai riti ha per essi alcuna virtù intrinseca 
nè alcuna efficacia. Lo stesso non può 
dirsi del rituale cattolico che, secondo 
T insegnamento della Chiesa, ò dotato di 
un potere soprannaturale. Pronunziando 
ce rte  parole, eseguendo alcuni gesti il 
p rete  ha la pretesa di cangiare la natura 
delle cose, di padroneggiare gli elementi, 
di far prodigi per certo e ad un momento 
stabilito, ex opere operato. Omiechè 
versando qualche goccia d’acqua sulla 
testa d’ un fanciullo neonato, si cancella 
il peccato di cui divenne colpevole prima 
ancora d’ agire, anzi prima di avere le 
nozioni del bene o del male ; da pagano 
che era, il fanciullo è divenuto istanta
neamente cristiano. Ma, non ancora pago 
di tale metamorfosi d* ordine morale, il 
p re te  asperge il bimbo di unzioni d’olio, 
m ette sulla sua bocca grani di sale, che 
vuoisi chiamare sale della sapienza, col 
pollice bagna con la sua saliva le orec
ch ie , pronunziando la cabalistica parola 
épheta  ( apritevi ) e soffia tre volte sul 
bam bino per iscacciare il demone che lo 
padroneggia. B tolga il caso che esso va
da ad imbrogliarsi nelle numerose forma
lità indispensabili a compiersi, altrimenti 
commetterebbe nullità funeste.

A questo titolo nello scorso agosto

H  Opuscolo intitolato — 11 Diavolo.

(IMS) fl giornale oltremontano:!* Mon
de, ha ripreso vivamente il Clero di Pa
rigi per aver impiegato nei battesimo il 
rituale Parigino anziché il rituale Roma
no, il solo vero, il solo efficace. Il devoto 
giornale ne enumera le differenze, per 
esempio : in luogo di fare le unzioni col 
pollice J l prete le fa con un pezzo di me
tallo detto Virgula, ondechè egli non si 
parifica il pollice. E ciò valga per tuttò 
il resto. Però il censore termina con que
ste parole terribili: « Queste ommissiooi, 
« queste aggiunte trascinano un peccato 
« mortale. Il curato che, ( conseguente- 
« mente ,  all’ u^o secolare) ha seguito 
,« l’uso parigino, si è reso materialmente 
« colpevole, ed ha più d’un titolo di pec- 
« calo mortale ». Ecco a che si attacca 
la salute degli uomini : un cucchiaio o 
Virgula in luogq del pollice, e siete dan
nati I... Ohe diremmo poi dell’Eucaristia? 
Il prete prende un disco di pane, pro
nunzia alcune parole dette sacramentali, 
e nel momento stesso, tuttoché non ma
nifesti alcuo visibile cangiamento, il pane 
è scomparso ed in sua vece abbiamo nn 
corpo umano, vivente, completo, munito 
di tutti gli organi, e per soprassello que
sto pane fabbricato il mattino da un for
naio, è divenuto Dio, e jio i dobbiamo in 
lui venerare l’Essere assoluto, il Creato
re, l'arbitro sovrano dell* universo. Vi fa 
mai cosi portentosa magìa! E quanti pro
digi nelle benedizioni delle campane, 
mercè le quali si scacciano i demoni, 
si dissipa la folgore, si allontanano le 
tempeste,.e nelle medaglie benedette ed 
altri innumerevoli amuleti con cui i fede
li si procurano la esenzione di tulli i ma
li e vengono esonerati dalle pene del 
purgatorio 1 Coloro che sul serio usano 
di lai riti ed in questa guisa si arroga
no il titolo di rappresentanti di Dio, e si 
atteggiano a taamaturgi che comanda
no alla natura, ed allo stesso Dio, han
no proprio ragione di deridere qualche 
cerimonia insignificante e seoza impor
tanza!

In fatto di superstizioni il Catiolid- 
smo non ha forse un'incontestabile supe
riorità sopra tutte le sette del mondo, e  
non supera eziandio gli stregoni ed i 
sciamani delle stesse tribù selvaggio ?

(Miro*)
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(19) Il deputato Ricciardi appena sa

puta la morte di Monti e Tognetti dettò 
i seguenti versi :

E se’ tu quegli, che dell’uom ti vanti 
Poter lavare ogni maggior peccato?...
Va, chi fia che te lavi, o scellerato?...
V’odi, o assassin di due martiri santi:
Io che fede non presto al fuoco eterno,
8olo per te vorrei crear l’inferno.
Sullo stesso argomento da Torino ri

ceviamo il seguente sonetto:
Nata tra due ladron sul tristo legno 

*Ye lascia 11 reo le colpe, e ’l vitupero,
Te un Prence parricida, e di te degno,
Che moglie e figli uccise, alza all’impero (*).

E rimperio uccidesti—E fu tuo regno 
DI barbarie, di tenebri foriero.
D’ire, di guerre infami — Che in tuo segno 
Vero è l’assurdo, ed anatema il vero (**).

E vivesti nel sangue—Il tuo Vicario 
Ch'ha per vessillo il segno degli abbietti, 
Parla d*amor, redime còl sicario.

A lui ti prostra, a Italia.—Di Silvestro 
L’Erede assassinò Monti e Tognetti,...
Ha tuo Dio è l’assassiu, Santo 1 Capestro.

(*) Costantino fece trucidare il suo figlio Cri- 
spo, e la sua moglie Fausta.

(**) Il Cristianesimo mentre ha per bsse della 
sua fede il Credo quod absurdum — grida ana
tema alla natura, al pensiero umano, e alla 
scienza.
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Sommo. Opinioni indifferenti. Stragi religiose. 11 dispotismo politico vuol 

coprirsi dot manto sacerdotale. Responsi dell* oracolo papale. Casistica tra
scendentale. Opinioni dannose. Saerifizii umani. Gelone benemerito dell'u
manità. Immunità ecclesiastiche. Astuzie sacerdotali. Reliquie prodigiose. 
Chiodi moltiplicati. la  Santa Sindone sorge, cade, risorge e si moltiplica. 
Un bambino lattante digiuna il mercoldì ed il venerdì. Furto divoto. Sor
prendente virtù di S. Barbara e d'altri taumaturgi che salvano gli altri men
tre non sepper salvare sè stessi. S. Biagio dopo aver perdute quattro teste, 
ha il gusto di averne disponibili altre quattro. Un lupo obbedisce ai co
mandi d'un santo vescovo. Alberi santi e fontane miracolose. Industria fra
tina. Feste e miseria. Intervento divino. Il falso onore e l'onor vero. Lo 
spirituale usurpa il temporale. La Chiesa è una mignatta insaziabile. Il 
buon tempo antico. Roma santa vuole quel che vuole. Mutamenti continui. 
Dapprima i Cristiani s'adattano agli usi altrui : fatti potenti, praticano 
massime affatto opposte. La tolleranza svanisce. Scomuniche diocesane. Al 
Papismo crescono gli ugnoli, ma due fieri nemici suscitano contro di lui 
ogni maniera d'awersarii. Indulgenze preventive. Prete, memento 1 Impre
sa diabolica. Bacchettoni e colli torti, il diavol se li porti. La Santissima 
Vergine tien molto conto del rispetto che si ha per lei.La preghiera deve es
sere azione e non parola. Malinconia cristiana. Gaiezze pagane. Ira di Dio. 
I flagellanti. Farisei del Cristianesimo. Suicidio divoto. Il digiuno ginevri
no. Commenti fatti da Messer Domeneddio a certe preci della Chiesa nazio
nale protestante. In chiesa coi santi e in taverna coi ghiottoni. Risata ome
lia . La religione uccide la morale. L* uomo virtuoso non teme la morte.

Opinioni indifferenti sono da ritenersi 
qnelle che per sè stesse non hanno alcnn 
rapporto ai principii sociali ; e sia che 
vengano ammesse o rigettate, non rin- 
verde, né inaridisce, alcun ramo di mo
rale. Esse possono essere pascolo all’ u
mana curiosità, possono essere articoli 
di fede per questa religione o per quella, 
ma riguardo alle virtù domestiche, civi
li, guerriere e politiche sono appunto 
come se non fossero. Sia che voi concen
triate, a cagion d’ esempio I* essenza di
vina in una sola persona, sia che la com
biniate con molte, sia che fissiate tra di 
esse una somiglianza perfetta, sia che 
vogliate spargervi qualche traccia di di
versità, non accrescerete per questo la 
somma dei motivi che vi eccitano alla 
giustizia ed alla umanità. Siccome la spe
ranza e il timore sono, se non l' uniche 
affatto, almeno le principali molle che a
giscono sul cuore umano, perciò ogni o
pinione che non tende a sconcertare i 
progetti dell’ avaro, a trattenere la mano 
dell' omicida, a spezzare i fili della frode, 
o non mostra almeno l’ ombra del con
forto alla virtù infelice, è no’opinione 
iodifferente. ~ .

Fa quindi meraviglia, scorrendo la 
storia, il vedere le opinioni meno avvinte

alla pratica, unirsi più ferocemente alla 
persecuzione, e inondar di sangue e di 
rovine 1* universo.

11 nome di Platone, l’antorità dei com
mentatori, i sofismi della dialettica fece
ro la fortuna d’una scienza, che si chia
mò orgogliosamente Teologia ( scienza 
di Dio ) ; ella volle pur parlare, allorché 
gli stessi sacri scrittori osservavano un 
discreto silenzio ( ego sum qui sum  ). 
L’avida ed inquieta curiosità de’ Greci 
cercò di sollevare il velo che copriva i 
misteri, e l'incertezza medesima delle 
idee aprì il campo all* esaltamento. Sic
come si credeva d* avere ritrovato una 
verità, allorché si era giunto ad inventa
re una parola, le questioni si diramarono 
all' infinito. Lo zelo ardente della divo
zione coniò articoli di fede, dimentican
do egualmente il dubbio raccomandato 
dalla filosofia, e la sommissione richiesta 
dalla religione. Le censure crearono op
positori tra persone che sarebbero rima
ste indifferenti. Le persecuzioni diedero 
una nuova forza alla vanità o al timore 
di vedersi soggiogato dai proprii nemici. 
Se si credette di provare una verità col 
distruggere chi si opponeva, si credette 
anche di abbattere questa verità stessa 
col rendere la pariglia a chi la soslene-
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va. Un argomento metafisico (4 ), la sot
tigliezza della scuola platonica servivano 
di stendardo alle fazioni popolari dirette 
dal clero. Migliaia di cittadini uccisi, sa
cerdoti insultati (3), vergini violate, case 
ricche saccheggiate per zelo della buona 
causa, la dissolutezza* la cupidigia, l’odio, 
la vendetta non permesse, ma approvate; 
il terreno dei templi divenulo campo di 
battaglia, i pozzi vicini rigurgitanti di 
sangue umano ; sacramenti amministrati 
per forza a chi li ricusava, donne e fan
ciulli strappati dal seno dei loro genitori 
onde conferir loro per forza il battesimo; 
il seno delle vergini abbruciato con gu
sci d’ uova arrostiti al fuoco ; le loro te
ste schiacciale barbaramente fra due ta
vole ; migliaia di cittadini banditi ; a Ci- 
sico, a Samosala popoli intieri distrutti, 
perchè si dava loro il nome di eretici ; 
nella Paflagonia, fiitinia, Galazia, città e 
villaggi abbandonati e distrutti dal fuo
co (3); e tutto questo per gloria di Dio (4). 

Zelo, culto, pietà, religione 
All* avido interesse ed all* orgoglio,
Ed al desio di dominar soverchio 

.Servirmi di pretesto e di coperchio.
Perciò potente ipocrita vid’ io,

•Se zel, reìigion, pietà gli giova,
Zelo ostentar religioso e pio ;
E se util poi nell’ empietà ritrova,
Culto distrugge, abbatte altare e tempio,
E sua gloria npon nell’ esser empio.
Tale è la storia fedele dei mali che 

trassero sul mondo le opinioni le più in
differenti al bene sociale. Eretici e catto
lici furono complici degli stessi delitti ; 
sarebbe difficile decidere da qual parte 
sia stata maggiore la barbarie. Gl’ impe
ratori avidi di estendere il loro dispo
tismo sulle opinioni, come l’estendevano 
sui beni e sulla vita dei cittadini, vollero 
immischiarsi in queste sciocche quistio- 
ni, e sia che proteggessero, sia che per
seguitassero, non facevano che accresce
re l'asprezza dei parliti. 1 Vescovi, al dir 
d’Amiano Marcellino, erano in continuo 
moto, galoppando da una provincia all’al
tra per figurare in Sinodi, in Concili tan
to importanti. Questi ignoranti ed orgo
gliosi prelati esaurivano le risorse delle 
poste colle loro corse rapide é  moltepli
ci per ridurre ogni setta alla loro opinio
ne; e invece le sette si moltiplicarono, e i 
mali dell’Oriente con esse. Il popolo sof
friva e pagava le spese.

Se quanta fona ha nel pungente corno 
Conoscesse col senno il tauro altero,
Non arerebbe, e volteggiar d’intorno 
Non faria il freno il fervido destriero :
E cosi l’uom s’ei s’ avvedesse un giorno,
Che non è come ei crede il diavol nero,
Agli impostor potria mostrar la faccia 
E render pane a chi gli dà focaccia.
Non posso resistere alla tentazione di 

riportare come opinioni Indifferenti le di- 
roande teologico-morali che il monaco 
Agostino dall* Inghilterra faceva a Gre
gorio il grande. Da queste, che si riguar
davano come le più importanti, si potrà 
dedurre il valore dell’ altre. Il mooaco 
dimanda, se il matrimonio si poteva per
mettere tra cugini germani ? Al che il 
Papa rispose che questa libertà era già 
stata accordata dalla legge romana, ma 
che l’ esperienza avendo dimostrato che 
nissuna sorte di buona posterità poteva 
nascere da questi matrimooii,egli li proi
biva.

In guisa tal nell’ utero si forma 
Spesso un gigante, un mostro, un serpentaccio 
Fu generato appunto in questa forma 
Attila, ch’era un vero ammalacelo,
Così nacque Ezzelin da S. Romano 
Ed il gigante Armavininqup.cano,

Così fu generato... il Bucintoro...
Il qual fu poi decapitato a Vienna...
E Ciacco... che iaceaT oste a Pianoro...
E Montezuma... figlio d’Avicenna...
Qui tacque, che durando in questa guisa, 
Sentia che uou polca frenar le risa.

Se una donna incinta poteva essere legit
timamente battezzata ? E Gregorio deci
se : che si poteva. Quanto tempo dopo la 
nascila, un fanciullo deve ricevere il bat
tesimo? Il S. Padre ordinò che fosse bat
tezzato sul momento, se il caso l’esigeva. 
Quanto tempo doveva trascorrere per 
entrare nelle Chiese,o ricevere i Sagra- 
menti da che l’ uomo aveva avulo com
mercio colla sua donna?Fu risposto,che 
eccettuato il caso, in cui l’ uomo si fosse 
avvicinato alla donna senza desiderii, e  
solo per propagare santamente la specie 
umana, egli non era esente da peccato ; 
ma che in lutti i casi era necessario che 
egli si purificasse colla preghiera e col
l’assoluzione, prima d’entrare nella chie
sa, o di comunicarsi ; e che egli non do
veva, anche dopo queste espiazioni par
tecipare immediatamente alla santa cena. 
Se una donna mestruata poteva entrare 
in Chiesa, e ricevere l'Eucaristia? S.Gre- 
gorio risponde che è permesso; ma però
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se la donna se ne astiene, è  da lodarsi. 
Se dopo una illusione Dottorila possa 
qualcuno avvicinarsi alla comunione, e 
se è  nn prete, se gli sia permesso cele
brare ? Qui S. Gregorio fa distinzioni di 
una sublimità quasi eguale a quella delle 
antecedenti (5). I Teologi che Tennero 
dappoi dimandavano seriamente, se Cri
sto nell* ostia stara in piedi o a sedere ? 
Se Cristo invece della natura umana aves
se presa la forma di un asino o d* una 
sacca, in qual modo avrebbe predicato ? 
Se lo sterco di Cristo lasciava sentire 
qualche odore? Ecco una parte delle 
quistiooi, a sciogliere le quali si stillava
no il cervello migliaia di dottori. Quasi 
verrebbe voglia di ridere (6) se non ci 
arrestasse il riflesso dei mali che la teo
logia sparse sul mondo, e sarebbero già 
molti, se non si calcolassero che gli scru
poli insorti nelle anime deboli. Felici co
loro che poterono riflettere con animo 
tranquillo ed imparziale e rendersi supe
riori a tanti pregiudizi 1

Cosi d’ ottobre pecora, che spoglia 
Con la radente forbice il pastore 
Delia sudicia sua lanosa spoglia 
Piena del venerabil pizzicore,
Subito che tosata il piè gli scioglia 
Suo rozzo mastro e ae’ legami è fuore,
Lieta per V erba tenera e Dorella 
Belando corre e qua e là saltella.
Per esaurire V argomento che ho pre

so a trattare mi resta a parlare delle opi
nioni dannose. Dalle opinioni che auto
rizza il massimo dei delitti col mostrarlo 
accollo dagli Dei. sino a quella che spar
ge T ombra sola del disprezzo sulla più 
piccola delle virtù, v’ è una gradazione 
d'opinioni più o meno dannose secondo 
che più o meno scemano il timore che 
deve essere sparso sugli atti d’ ingiusti
zia e d* inumanità, o la speranza che 
l’immensa serie degli atti opposti va gra
datamente a vivificare.

Sarebbe ima fatica più che erculea se 
ad una, ad una si volessero riandare que
ste opinioni. Sembra che l'uomo sia stato 
più ingegnoso e più fecondo nel male cbe 
nel bene (7).
' L’uomo divenuto avido e feroce, l’uo
mo che si oudriva di carne e che rino- 
vava il suo sangue col sangue, trattò gli 
Dei come sé stesso. Egli assopiva la sua 
ambizione e sbramava la sua vendetta 
coli’omicidio;offri quindi alla divinità

vittime umane: tutte te antiche ratiffojf 
credettero che per disarmare la collera 
degli Dei contro romana specie fosse 
necessario cbe uno o più uomini morii» 
sero. Si dice chd Ercole abolisse questi 
sacrifizi istituiti da un oracolo di Dodo- 
na. Egli spiegò quell* oracolo, e fece so» 
stitnire figure di paglia, teste di cera e  
uomini veri, che si aveva la barbarie di 
immolare. Tutti gli anni nel mese di 
maggio il gran pontefice seguito dalle 
vestali, dai magistrati e dal popolo Bo« 
mano, faceva gettare dal ponte nel Teve» 
re trenta figure umane. Altre religioni, 
non spargendo più il sangue, ripetevano 
riti cbe supponevano negli Dei la nostra 
barbarie. Si sa cbe Gelone stipulò per 
T umanità concedendo la pace ai Carta
ginesi a condizione cbe abolirebbero i 
sacrifizi umani a Saturno. Quanto dico 
della barbarie s’ applichi a tutti gli altri 
delitti, i anali necessariamente devono 
scemare d’orrore ogniqualvolta trovano 
tra gli Dei accoglimento e favore.

Non fu meno dannosa V opinione cbe 
fece delle immagini degli Dei, delle loro 
statue, dei templi, dei circondari d’ essi 
tanti asili al delitto ; è noto V abuso che 
ne segni tra i pagani. I pontefici cattolici 
li moltiplicarono a segno cbe il delitto 
poteva passeggiare in mezzo alla società 
impunemente. La spada della giustizia 
dovette arrestarsi avanti 1* altare delle 
divinità, la quale copriva colla sua om
bra i malfattori.

La superstizione intanto si vantava
Di cosi porre un fine al mal che causa

La pertinacia di malvagi e rei
In pregiudizio della buona causa,
Ma per buona intendea, buona per ld .
1 ministri dei templi abusarono facil

mente del rispetto cbe si erano procac
ciato. Non era nè Apollo, nè Esculapio 
che rispondeva alle dimande dei suppli
canti, ma i sacerdoti sotto Fallare, dietro 
le statue, tra alberi scavati, cbe parlava
no a norma del loro interesse. Si sa che 
la Pitia (8) corrotta da Filippo, filippiz- 
zava. 1 monaci usarono gli stessi artifizi! 
per arrivare allo stesso intento, lo non 
citerò nè la cintura della Vergine, con
servata in undici differenti città, nè le 
tre teste di S. Orsola, nè i due piedi di
ritti di S. Colombano (9), nè la polvere 
della camera d 'u n  sauto, riguardata co-
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una panacea universale, nò i carboni a Napoli; ma sembra che per un poco dr 
--------u—-•*- -J ------ ° 1 ~ pudore sieno stati fatti sparire. Un deci-«■» Ull» (iiitra w . . . . .  . _____ _____ _______

che avevano servito ad arrostire S. Lo
renzo, nè le immagini che mandavano 
sangue o dagli occhi, o dal costato, atte
sa r  umida spugna cho si comprìmeva al 
di dietro, nè i crocifissi che scuotevan la 
testa e le braccia a forza di fili, e di su
ste, nè delle madonne che aprivano gii 
occhi, e.che poi hanno stimato a propo
sito di non aprirli più per non aprirli in- 
tilmente(lO): queste cose sono troppo 
note, e non vai la pena di parlarne; mi 
permetterò invece di trattenervi alquan
to sopra alcune reliquie non tanto gene
ralmente conosciute, ad alcuni fatti me
ravigliosissimi che a più d’ uno giunge
ranno nuovi di zecca.

n venerdì dopo la prima domenica di 
quaresima, i preti celebrano Tufficio dei 
santi chiodi e della santa lancia. I chiodi 
coi quali fu crocifisso il Nazareno furono 
tre, o tutto al più quattro; ebbene, dice
i) Dulaure, che se si facesse un esatto 
Inventario se ne troverebbero una qua
rantina. Citiamo! più conosciuti. Si ri
tiene eh* s. Elena avesse trovati quei 
chiodi; ma essa stessa portandoli io Ita
lia, sorpresa da grande tempesta, ne git- 
tò uno nel mare, e la tempesta cessò. 
Supponendo che fossero quattro, ne re
starono tre. Uno essa stessa ne fece por
re  nel diadema imperiale del suo figlio; 
e Costantino degli altri due ne fece fare 
il morso al suo cavallo, come raccontano 
Gregorio di Toors e Teodoreto; ecco fi
niti i chiodi, se pure è vero che fossero 
stati trovati. Eppure la corona di ferro 
che si conserva nella cattedrale di Mon
za è fatta di nn quinto chiodo della cro
ce; un sesto chiodo è a Milano nel dno- 
mo. A s. Dionigi vi è un settimo chiodo 
che fu regalato a Carlo Magno dall*im
peratore di Costantinopoli; a'Norimber
ga ve ne è un ottavo che gl* imperatori 
tedeschi riguardavano come talismano 
conservatore dell'impero. Nella chiesa di
S. Croce in Roma se ne venera un nono; 
un decimo è parimente in Roma nella 
chiesa di s. Maria in Campiteli!, portato
vi da s. Gregorio Nszianzcno. Tre altri 
dì questi chiodi sono a Parigi, ano nel- 
I* Abbadia di s. Germano, un altro nella 
chiesa del Carmine, un terzo alla santa 
CSppeRa; e già sono tredici. Un decimo- 
quarto è a Carpentras ; due ve ne erano

mosettimo è in Assisi, un altro in Anco
na» un altro a Siena, uno a Venezia, uno 
a Colonia città di reliquie, uno a Treviri. 
Sarebbero 29, ma ve ne sono molti più— 
Ve ne era anche uno nella galleria di Fi
renze, metà oro e metà ferro ; perchè 
toccato da un santo, quella parte da lur 
toccata erasi cangiata in oro. Quel chio
do fa fatto sparire verso la fine del se
colo XVII. I teologi cercano spiegare la 
molliplicità di quei chiodi, e dicono che 
il vero chiodo e quello che sla in Rom» 
nella Chiesa di S. Croce; dicono che quel
lo è stato alquanto limato, e un poco di 
quella limatura è stata rinchiusa in altri 
chiodi falli a somiglianza di quello. L* 
risposta è alquanto ingegnosa; man
ca di fondamento: perchè bisognerebbe- 
sapere chi da principio ha conservati 
quei chiodi: posto poi che i chiodi che si 
dicono trovati da Elena fossero i verr 
chiodi della croce di Cristo, essa li avreb
be adoperati tatti e quattro : dunque 
quello della chiesa di S. Croce non sa
rebbe uno dei veri. E poi i preti pongo
no in venerazione tutti questi chiodi, co
me veri chiodi, non come fatti alla simi- 
glianza dei veri, l'inganno dunque è evi
dente, e non può essere scusato.

Torino possiede nella Santa Sindone 
una preziosa reliquia. L’Evangelo ci di
ce che il corpo di Gesù fu sepolto invol
to in un lenzuolo: quel lenzuolo è quella 
che chiamasi la s. Sindone. Essa consiste 
in una specie di lenzuolo ove si vede 
impressa una doppia immagine di Gesù 
Cristo, che rappresenta il davanti e il di
dietro del suo corpo. Due sono le leg
gende che vanno attorno sulla storia di 
questa reliquia. La prima dice che un 
Cristiano la salvò dalla distruzione di Ge
rusalemme sotto Tito, e la portò nella 
Persia, e che nel 614 fu riportata in Pa
lestina, d’onde al tempo delle crociate fu- 
trasportata a Chambery, e di là a Tori
no nel 1578. L* altra leggenda dice, che 
Goffredo di Carny aveva ricevuta da due 
angeli la preziosa reliquia mentre era in 
Terra Santa, e l’aveva regalata alla Chie
sa collegiata di Lirè, diocesi di Troia 
nella Sciampagna. 1 preti la esposero, e  
il popolo portava elemosine : il vescovo» 
proibì la ulteriore esposizione della re -
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Jiquia giudicandola apocrifa. Ventiquat
tro  anni dopo il legato del papa permise 
di nuovo la esposizione della reliquia; ma 
d  vescovo la proibì sotto pena di scomu
nica. Si ricorse al re Carlo VI, il quale 
permise quella esposizione; ma, meglio 
informato dal vescovo, rivocò il permes
so. Si ricorse a Clemente VII antipapa 
che era in Avignone, il quale approvò 
dapprima quel cullo : ma meglio infor
mato, non lo riprovò; però vietò di chia* 
mare quella reliquia la vera sindone. 
-Cosi la s. Sindone restò dimenticata fino 
al ! 452, anno nella quale essa fu portata 
a Chambery, ove fu di nuovo adorata. 
Nel 1578 s. Carlo Borromeo disse di vo
lere andare a piedi in pellegrinaggio da 
Milano a Chambery per adorare la santa 
reliquia: fu allora che il duca di Savoia, 
già stabilito a Torino, per risparmiare 
così lungo pellegrinaggio al santo cardi
nale, fece trasportare in Torino la s. Sin
done, d’onde non si è più mossa. Il len
zuolo ove fu involto il corpo di Gesù 
Cristo era uno, e frattanto, oltre quello 
di Torino, ve ne è un altro a Besansone; 
e di questo scriveva il ven. Beda nell'ot- 
4avo secolo, che era stato levato dal s. 
Sepolcro dai Giudei, che, gittato in un 
rogo ardente dai Saracini, non solo non 
erasi consumato, ma era da sé uscito dal 
fuoco e si era depositato nelle mani di 
un Cristiano: qoesto lenzuolo si conser
va a Besansone, ove ha fatto molti mira
coli. Una terza Sindone si venera a Com- 
piegne; e si pretende che essa fosse sta
ta  mandata a Carlomagno insieme con la 
veste ioconsutile. Una quarta Sindone è 
quella che si venera nella abbadia di Ca- 
duino in Francia. Questa reliquia è au
tenticata da 14 bolle di papi. Noi non 
vogliamo attaccare l'autenticità di nessu
na di queste reliquie; solo però vorrem
mo sapere quale di queste è la vera.

S. Nicola a quanto ne dice il Breviario 
romano, appena nato incomiociò a digiu
nare il mercoldì e il venerdì non poppa
va che una sola volta, e dopo il tramonto 
del sole; e, per quanto la nutrice faces
se, fo impossibile indurre quel bimbo a 
rompere il digiuno che si era da sé im
posto. Per tolta la sua vita continuò a di
giunare in quei giorni. Essendo giova
netto perdè i suoi genitori, ed allora 
Tendè tutto, e tislribnì tutto ai poveri.

Ma qui accade una cosa maravfgliosa. Un 
cittadino aveva tre figlie giovani, e non 
aveva mezzi di sussistenza, perciò pensò 
di procacciarsi da vivere con le figlie. Il 
santo scoprì qnel pensiero : e sebbene 
avesse tutto dato ai poveri, e fosse re* 
stalo senza un soldo, pure la notte get« 
tò per la finestra nella casa di quelle gio
vani tanti^scudi che fossero bastanti per 
la dote di una di esse: la notte seguente 
fece altrettanto, e così la terza notte, e 
le tre ragazze furono maritate. Dopo 
questo fatto, sembra cbe facesse un al» 
tro miracolo per avere denaro; perchèrl 
imbarcò per un viaggio nella Palestina, 
Essendo sulla nave, ed essendo un tem
po magnifico, s. Nicola predisse una gran» 
dissima burrasca, cbe scoppiò immedia» 
tamenle; ma egli messosi a pregare, ac
quietò immediatamente il mare e i venti. 
Tornato nella Licia, sua patria, andò a 
stabilirsi in Mira che ne era la capitale, e 
vi andò per ordine di Dio. Essendo mor
to il vescovo metropolitano, i vescovi 
suffragane!* erano riuniti per eleggergli 
il successore; come al solito i vescovi 
non erano di accordo, allora furono divi
namente avvertili (il breviario non dice 
da chi) cbe eleggessero vescovo colui 
che nella mattina dopo entrasse per pri
mo nella chiesa, e sì chiamasse Nicola, 
Così s. Nicola, quantunque laico e gio
vane, fu eletto metropolitano di Mira. 
Dice la leggenda cbe i Cristiani lo invo
cavano, ancor vivente, da lontani paesi, 
e li ascoltava, e lì esaudiva. Costantino 
aveva ingiustamente condannato a morte 
tre tribuni, i quali da Costantinopoli in
vocarono s. Nicola cbe era in Mira, ed e
gli subito comparve a Costantino, e ali 
ordinò di liberarli. Intervenne cogli altri 
al concilio Niceno, e morì nel 526. Allo
ra i miracoli furono innumerevoli alla 
sua tomba, e nel quinto secolo aveva già 
quattro chiese in Costantinopoli : il suo 
corpo sudava per la testa olio, e per i 
piedi acqua in grande abbondanza, ed I 
due liquidi uniti insieme formavano un 
balsamo miracoloso cbe usciva dal suo 
sepolcro, e che guariva tutti i malati.

8'ueslo corpo fu rubato dai Baresi, e con
otto in Bari,ove seguita a sudare questo 

composto cbe chiamano manna.Un altro 
corpo è a Mosca, un terzo a Venezia.

S. Barbara protettrice dei cannonieri
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E iono alconi che sia toscana, altri di 
media, altri di Eliopoli; alcuni la vò-

Stono martirizzata sotto Massimino, al* 
i sotto Massimiano. Era figlia di on gran 
signore. Il padre per non maritarla la 

pose nel fondo di una torre da fanciulla 
ma cresciuta, pensò maritarla e la trasse 
fuori, essa però ricusò di maritarsi. Voi* 
le che nel suo bagno si aprissero tre fi* 
Destre in onore della Trinità; e così il pa
dre scoprì che essa era cristiana, infu
riato, trasse la spada per uccidere la fi
glia; ma essa fuggì per la campagna, e 
si trovò davanti una gran roccia, ed il 
padre era quasi su lei: la roccia allora si 
aprì, la lasciò passare e si richiuse in 
faccia al padre ; il quale però girata la 
roccia, la raggiunse, la percosse fiera
mente, la trascinò pei capelli in prigione, 
ed esso stesso la accusò come cristiana, 
e fece giurare al presidente che non le 
avrebbe risparmiata la morte. Il presi
dente la fece innanzi a sé spogliare, e 
flagellare a sangue con nerbi di bue: la 
fece poi coprire di aspro cilicio, e ricon
durre in prigione. La notte il Signore la 
goarì perfettamente; ma il presidente la 
mattina la fece spogliare di nuovo e strac
ciare il suo corpo coi pettini, e faceva 
cauterizzare le piaghe con torce di pece 
accese: poi la fece percuotere piò volte 
nella testa con pesante martello: ma tut
to era come se il suo corpo fosse di ac
ciaio. 11 tiranno le fece tagliare le mam
melle, ed ordinò che affatto nuda fosse 
frustata per la città; ma il suo corpo era 
circondato di tanta loce, che nessuno 
potè vedere la sua nudità. Allora si ri
corse all* unico rimedio della decapita- 
Clone. Il padre chie>e in grazia di pote
re egli stesso decapitare la figlia, e gli 
fu concessa dal giudice. Ma appena la 
ebbe decapitata, un fulmine incenerì quel

ridre boia: ed ecco il perchè s. Barbara 
protettrice de’cannonieri, perchè il suo 
padre morì colpito dal fulmine. Nello 

atesso modo s. Lucia morta cieca guari
sce dai mali d* occhi : s. Appollonia alla

anale furono strappati tutti i denti, gua- 
isce il dolore de’denti: 8. Andrea Avelli
no morto apopletico, preserva dall* apo- 

plesial Tutta questa leggenda non prova 
altro che s. Barbara non è mai esistita: 
ciononostante essa ha lasciato tre corpi: 
Bno in Egitto, che fai pei bruciato dai

Turchi; ono è in Venezia; ed uno in Pia
cenza. Una quarta testa è in Roma nella 
chiesa di s. Barbara;e le reliquie di que
sta santa sono tante che se ne potrebbero 
empire molti carri. In alcuni luoghi si 
mostra il latte di s. Barbara: ma come il 
latte se era vergine c non aveva mam
melle? Ma appunto qui sta il miracolo: il 
latte di s. Barbara uscì dal suo collo in
vece di sangue quando il padre le mozzò 
il capo.

S. Biagio ha tre corpi, uno è in Mara- 
tea, dal qnale esce continuamente un 
santo liquore che serve per la guarigio
ne de’paralitici; un altro si venera in Ro
ma nella chiesa di s. Marcello, ed un al
tro è in Sebaste. Oltre a ciò, si mostra
no parti principali del suo corpo in altre 
sei chiese di Roma, specialmente in s. 
Maria in via Lata, ed in s. Biagio degli 
Armeni, ove vanno i divoli il 5 febbraio 
a farsi ungere la gola. Altre grandi por
zioni del suo corpo sono in Brindisi, Ra
gusa, Volterra, Anversa, Malines, Lisbo
na e Palermo. Grossi pezzi d* ossa dello 
stesso santo si venerano a Mende, Me- 
lun, in due chiese di Parigi, a Lussem
burgo, a Cambrai, a Tornai, a Gand, a 
Bruges, a Utrect, ed in varie chiese di 
Colonia. La rivoluzione francese del se
colo passato ha fatto perdere quattro te
ste di s. Biagio, una delle quali era nella 
s. Cappella di Parigi: però gliene resta
no ancora quattro che sono in venera
zione, una a Napoli, Taltra a s. Massimi
no nella Provenza, una terza a Monpel- 
lier, una quarta a Orbelello. Nella chiesa 
de’SS. Apostoli a Roma vi è un braccio, 
un secondo è a Milano, on terzo a Capua, 
un quarto in Parigi nella chiesa di No
stra Signora, no quinto a Composte Ila, 
un sesto a Diligbem nel Brabante, un set
timo nella badia di Fontana bassa pres
so Bienne, un ottavo a Marsiglia. Se si 
facesse un esatto inventario, se ne tro
verebbero un centinaio. E poi ci aeravi-

Siteremo del Briarèo della favola 1 Se zi 
ovessero poi contare le dita ed i denti 

di questo santo se ne farebbero parec
chie centinaia. Iacopo da Voragine, arci
vescovo di Genova, racconta cbe una po
vera vedova non possedendo cbe un ma
iale, un lupo lo prese e lo portò via. La 
buona vedova ricorse al santo vescovo, 
il quale citò a sé il lupo ladro, e, dopo
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averlo ben bene sgridato, lo condannò a 
restituire alla vedova il maiale: il-lupo 
andò a prenderlo e lo portò sano e salvo 
alla casa della di vota vedova. Tutti i di
voti nel giorno della sua festa si fanno 
nella chiesa ungere la gola, perchè s. 
Biagio essendo m prigione guarì on fan- 
dolio che aveva ingoiata una spina di 
pesce, ed il santo promise di guarire lu t
ti coloro che avessero un corpo estraneo 
attraverso alla gola. Aezio, antico medi
co greco, suggerisce questo rimedio: 
Quando on individuo è strozzato per un 
corpo estraneo inghiottito, prendete il 
malato per la gola, e dite: « S. Biagio ti 
ordina o di uscire,o di scendere»». Sem
bra impossibile, ma pure la religione di 
molti consiste in queste sciocche men
zogne!

Nel monastero di $. Caterina sul Mon
te Sinai, quei santi monaci fanno vedere 
ai divoti la radice del pruno dal quale 
Dio parlò a Mosè: vicino alla santa radi
ce vi è un altare, e nessuno può avvici
narsi sema prima scalzarsi. 8. Gregorio 
di Tours racconta che al suo tempo esi
stevano tre alberi piantati avanti l’alta
re  di s. Eulalia, che facevano ogni anno 
il miracolo di produrre fiori di odore ec
cellente, il 40 dicembre, festa della san
ta: i preti K raccoglievano, e li distribui
vano ai divoti in cambio di una buona e
lemosina. Quando passò il convoglio fu
nebre di s. Goduta (nel Brabante) nei 
primi di gennaio, ai tempi di Carlo Ma
gno, un albero fu talmente tocco di di
vozione verso la santa, che in un istante 
mise fuori foglie e fiori. Ma quando il 
corpo delta santa fa trasportato in un'al
tra chiesa, l’ albero divoto si trapiantò 
da sé, e da sè andò a piantarsi davanti 
la porta di quella chiesa. A s. Salvador 
nella Spagna si* conserva lo stesso ramo 
di palma che il Signore portava in mano 
entrando in Gerusalemme, e la domeni
ca delle palme lutti i divoli adorano il 
santo ramo. Le quercie sono stali gli al
beri più fortunati: che sia forse per allu
sione agli animali neri che essi ingrassa
no? In Viterbo vi è il famoso santuario 
delta Madonna delta quercia: il tronco di 
qpel santo albero è conservato come una 
preziosa reliquia, e avanti ad esso è fab
bricato V altare maggiore del santuario. 
Alami divoti privilegiali sono ammessi

all'alto onore di baciare quel santo tron
co, e la raspatura di esso si dà per reli
quia. Nél 4855 la vasta chiesa era lette
ralmente coperta di volt*, tanti erano i 
miracoli che si operavano ai piedi di 
quel santo albero. Vi è un' altra quercia 
miracolosa in Francia, con la sua madon
na. Si chiama la Madonna delta quercia* 
perchè quella immagine fu portata dal 
cielo dagli angeli, e posata sopra una 
guercia: non fa potuta staccare la santa 
immagine; cosicché si fabbricò la chiesa 
attorno alla quercia e l'altare fa appog
giato al suo tronco. I pellegrini accorro
no al santuario per baciare il santo lron+ 
co, e toccarlo con le loro corone, acciò 
in esse si trasfonda la sua virtù. Un’altra 
Madonna della quercia è in Aspromonte 
nei Paesi Bassi : anche quella santa im- 
maginenonfu potuta staccare dalla quer
cia; ma la quercia fa più docile; si lasciò 
tagliareti tronco di essa fu dato nel 4605 
all’imperatore; le scheggie, i piccoli ra
mi, le foglie ecc. furono date ai divoti 
contro abbondanti elemosine. Sono stam
pati tre grossi volumi di miracoli opera
ti da questa Madonna della quercia; fra 
i quali vi è che una donna che aVeva sof- 

, ferta l’ amputazione di una gamba andò 
al santuario, e ne uscì con tutte due le 
gambe. Quella Madonna guariva special
mente il gonfiore di ventre alle monache. .

I preti hanno santificato tutto quello 
che poteva portar loro qualche lucro, 
potiamo alcune delle fontane miracolose. 
La basilica di s. Maria in Trastevere in 
Roma è fabbricata sopra una fontana di 
olio ebe scaturì in grande abbondanza, 
fino a formare un ruscello che andò a 
scaricarsi nel Tevere, il giorno della na
scita di Gesù Cristo. S. Clemente condan
nato alle miniere in Crimea, con un col
po di zappa dato sulla roccia, ne fece 
uscire una fontana per dissetare i mina
tori; e con quell’acqua ne battezzava 900 
per giorno. Fu rinchiusa quella fontana 
in una chiesa, e gl* indemoniati che be
vevano di quell' acqua erano guariti. S. 
Candida fece scaturire nella Bretagna 
una fontana miracolosa che guarisce dal
la febbre, dalla oftalmia, e dalla rachiti
de. Fino alta rivoluzione del 99 vi era in 
Francia la fontana dis. Clotilde, la quale, 
il 9 Giugno di ogoì anno, guariva tutti » 
malati che yi prendevano un bagno. Nel-
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le vicinanze di Lione vi é la miracolosa 
fontana di s. Gomiero, la cnì acqua ba il 
gusto del vino (per i divoti che vi credo
no), e rende la fòrza ai magnani spossa
ti. S. Giangul, o Giovanni Goul, viaggian
do nella Sciampagna, s’innamorò di uoa 
bella fontana; e la comprò per cento scu
di. Giunto al suo paese, disse alla moglie 
la compra che aveva fatta per il suo giar
dino; la moglie lo motteggiò: ma il san
to piantato il suo bastone nel mezzo del 
giardino, ordinò al servo che la mattina 
dopo andasse a levarlo : il servo obbedì, 
e la identica fontana cbe aveva compe
rata nella Sciampagna,andò da sé a pian
tarsi nel mezzo del giardino di Giangul. 
L’acqua di quella fontana guarisce ogni 
malattia. S. Epifanio racconta cbe fino al 
suo tempo nel 6 gennaio, molte fontane, 
ed anche qualche fiume, davano vino in
vece di acqua, in memoria del miracolo 
delle nozze di Cana. In Roma vi è la fon
tana di s. Lorenzo fatta scaturire dal 
santo nella sua prigione, per battezzare 
s. Ippolito; vi è la fontana di s. Pietro nel 
carcere Mamertino,falla sorgere dal san
to per battezzare i santi carcerieri e tut
ti i carcerati; la fontana fatta sorgere da 
s. Paolo nella sua prigione a s. Maria in 
via Lata; le tre fontane sorte da tre salti 
miracolosi cbe fece la testa di s. Paolo 
nel cadere dalla colonna: e tutte queste 
fontane operano prodigi. Vicino a Marsi
glia, nella grotta della Maddalena, vi è 
la fontana della santa, che ba per sor-t 
gente le lagrime di lei. La fontana di 5 .’ 
Rosalia a Palermo è pure una fontana 
venerata come, miracolosa. La fontana di 
s. Restiiuta guarisce la pazzia. Essa è 
sorta per miracolo nel trasporto del cor
po della santa. La fontana di s. Onesimo 
nel Limosino, sorse miracolosamente per 
estinguere la sete di còloro cbe porta
vano il corpo del santo : l'acqua di essa 
guarisce dalla febbre e dalla colica.

Un’impostura molto ardita ed artifizio
sa fu scoperta in Inghilterra al tempo di 
Enrico Vili per disingaunare i creduli 
ed istroire gl’ ignoranti ( i l) .  Ad Hales 
nella Contea di Glocester si mostrava una 
bottiglia del sangue di Cristo trasporta
to da Gerusalemme. S’ immagina facil
mente qual venerazione eccitava una si 
sauta reliquia. Una circostanza miraco
losa ne confermava 1* autenticità ; que

sto sangue prezioso non era visibile ad 
ogni persona in istato di peccato morta
le, quantunque 1’ avesse sotto gli occhi. 
Egli non degnava farsi vedere, se non 
dopo cbe si erano fatte tante buone ope
re, onde ottenere l'assoluzione (12).Due 
monaci cbe erano complici del segreto 
avevano preso il sangue d’un* anitra cbe 
rinnovavano ciascuna settimana, l'ave
vano rinchiuso in una bottiglia di cristal
lo, un lato della quale era trasparente, e 
l’altro opaco. Allorché un ricco pellegri
no arrivava a bottega, i monaci gli mo
strarono immediatamente il lato oscuro, 
fino a tanto che con messe ed offerte in 
abbondanza avesse espialo i suoi pecca
ti ; e quando il suo denaro e la sua pa
zienza 0  la sua fede erano ornai esausti, 
allora gli si accordava il favore di volta
re la bottiglia (15).

Siccome i sacerdoti pagani che degra
davano viemaggiormente la religion na
turale, dichiaravano giorni fasti 0  nefasti 
quelli che loro più aggradivano, per ac
celerare una guerra di cui il senato ave
va bisogno, 0  soffocare la voce d’un tri
buno cbe voleva perorare in favore del 
popolo ; cosi i Romani pontefici ed i mo
naci, che offuscarono la religione di Cri
sto, accrebbero i giorni di festa, sce
mando cosi la massa dei lavori, in con
seguenza le ricchezze nazionali; impose
ro in questi giorni silenzio a t  giudici, e 
l’ oppresso e il bisognoso vide allonta
narsi il termine che avrebbe sistemato i 
suoi affari.

Opinione dannosissima alla società fu 
il supporre l'intervento divino nelle con
tese degli uomini ; cosi il dispotismo po
litico e religioso si trovarono d’ accordo 
nel falsare!’ Idea dell’onore, cbe invece 
di moderare, sciolse spesso il freno delle 
malvagie passioni. •

Onore! onor ! idol crudél di cui 
11 culto costa a umanità cotanto 1 
Tu il mondo acdechi coi prestigi tui,
Tu presti ai gran delitti il nome, il manto :

8ual Proteo ognor ti cangi, e agli occhi nostri 
el vero aspetto tao raro ti mostri.
Nè di private atrocità favello,

Se il nemico a tal un trafigge il petto,
Q se F amico in micidial duello 
Lieve puntiglio 0  passegger sospetto 
Spinge contro l’amico a trucidarlo:
Sol di sciagure pubbliche qui parlo.

La strage, la crudel carneficina,
L'universa! calamità del mondo,
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M  Tirarti T eccidio e le ndiuu
Onor I onor l 'appelli il furibondo 
Hestier di Harte. onor ! onor la fella 
Sanguinaria politica r  appella.

Ah ae tale tu sei, o fatai Nume,
Che infinita di guai spargi semenza,
Se tal sei qual mostrarti ha per costarne 
D* umane passion l’effervescenza,
DI te r  idea lungi da noi sen fuggì*
B te l’uitrice ira del del distrugga.

Ha se ti mostri tal quale In te sei 
Freno dei risi e di Tinti sostegno,
£ qual mostrarti ognor, qual esser dei, 
lo qual nume U venero ; tu degno 
Sei d’ottenere, o sacrosanto onore,
Tempio ed aitar d’ogni mortai nel core.

Don tu per sostener rancido dritto,
Non per servir l'ambizion del forte.
Non per autorizxar i’util delitto,
Ti fai ministro di rapine e morte ;
Ha procuri alli miseri viventi 
Tera feliciti, veri contenti.
Siccome i pontefici pagani s* arroga

rono il dritto di decidere affari puramen
te civili, e non aventi rapporto alcuno 
cotta religione ; così alcuni pontefici cri
stiani vollero dichiarare illecito il gua
dagno del denaro prestato, quando il 
rantaggio del commercio richiedeva Top- 
posto. Per ispirar orrore ai matrimoni 
incestuosi, portarono la proibizione fino 
al settimo grado, vendendo però la di
spensa a chi voleva pagarla. Con questa 
differenza però, che i pontefici pagani 
non aspiravano all'infallibilità, a coi pre
tesero i romani pontefici, infallibilità ta
le, che Bellarprino sosteneva che se il 
papa proibisse T esercizio della virtù, e 
raccomandasse il vizio, la Chiesa Roma
na, sotto pena di peccato, sarebbe obbli
gata ad abbandonare la virtù per il vi
zio, nisi velici conira conscientiam 
peccare.

La deca cupidigia che Y ammalia,
Slmili fatti ?* ha al fantolino
Che muor di fame e caccia via la balia.
Dalla sete di dominio sorse P opinione 

che sottrasse il clero dagli aggravi dello 
Stato a danno del restante dei cittadini, 
benché il clero partecipasse ai comuni 
vantaggi debordine civile; che accumulò 
sol clero tutti i titoli di considerazione 
ricovrendolo alT ombra di tribunali inte
ressati a coprirne i delitti ; che in favor 
fella Chiesa scemò la durata dette pre- 
•emioni non solo con aperta lesione del* 
Ifi rivile eguaglianza, ma violando i di
ritti eventuali dei cittadini, dritti che per

perdere il loro valor civile, conviene che 
per così dire, dormano più lungo tempo, 
che dichiarò inalienabili i beni del dero, 
cosicché, crescendo continuamente, la 
Chiesa diveniva una voragine, in cui an
davano a perdersi lutti i beni dello Stato; 
che diede al clero T autorità di tassare i 
peccati, e accrebbe in conseguenza que
sti in ragione dell’ avidità delle ricchez
ze naturale all’ uomo, e i preti sono tali, 
che imponevano all’ uomo T obbligo di 
pagare, allorché veniva alla luce, allor
ché s’ univa in matrimonio, allorché u- 
sciva dal mondo, allorché s ’avvicinava 
alle cerimonie della Chiesa nelle varie 
stagioni dell’anno (14); che santificò la 
pretesa autorità di cancellare con re 
scritto pontificio il rimorso dei più or
rendi delitti, ed autorizzò Iq stesso pon
tefice ad emanare dispense pei delitti da 
commettersi ; opinione che fu convalida
ta principalmente dai pontefici ritirati in 
Avignone, in coi avendo bisogno di so
stenersi contro le fazioni, e non traendo 
denaro dall’ Italia furono costretti a bat
tere monete di valore immaginario, le 

uali, avendo la virtù d’ estinguere le 
amine dell’ inferno, era naturale che fa

cilmente venissero cangiate in oro (15).
Noi non d  aasoggettiam, come fan gli altri, 

All’ impostura e agli artifizii sui ;
Ha i sacerdoti esperti in arte e scaltri,
Del pregiudizio e degli errori altrui 
Sanno valersi, e farli a tutti i costi 
Servire al fine che si son proposti, 
luvece di pensare a render sempre più 

lieve il loro giogo, i Papi cercarono d’ag- 
gravarlo sempre più assoggettando tutto 
al loro beneplacito: alcuni cenni che ora 
riporterò riguardanti il primitivo cristia
nesimo, mostreranno quanto i Papi si 
sieno scostali in tutto e per tulio dalle 
idee apostoliche. Traggo questi cenni da 
una pregevole operetta intitolata: ConsU 
derazioni sullo stato dell'antica chic- 
sa in Piemonte, nella quale il dotto au
tore, Ottavio Tasca, sebbene non vesta 
tonaca né porti collare si mostra assai 
più competente giudice e storico fedele, 
di molti che portan pastorale e mitra.

« 1 cristiani dei quattro primi secoli 
« non ammisero alcun* altra tradizione 
« da quella di s. Ireneo in fuori, cioè che 
« nient’allro poteva ritenersi per sicura 
« Ferità eccetto quanto Gesù Cristo avea 
« prosato o gli Apostoli ayeano scritto e
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« lasciato qua! sacro deposito alle chiese 
« apostoliche.

« è  indubitatamente certo questa es- 
« sere stata la dottrina che insegnatasi 
« ai Catecumeni, i quali dopo private 
« istruzioni venivano seriamente esorta- 
« ti a leggere gli scritti degli Evangelisti 
« e degli Apostoli per afforzarsi e pro- 
« gredire nella conoscente delle verità 
« della religione cristiana. Ed è parimen
te ti sicuro che gli estranei che presen- 
« tavansi con tale professione venivan 
« ricevuti quali fratelli, e consideravansi 
« invece come eretici se accampavano 
« qoalche dottrina contraria al simbolo 
« della Fede Cristiana.

« I Vescovi predicando prendevano la 
« Scrittura per soggetto dei loro sermo- 
« ni, e spiegavano i misteri in essa con- 
« tenuti. I preti ed i diaconi fecero in 
« seguito altrettanto per ingiunzione dei 
« Vescovi nei differenti luoghi ov' essi 
« stabilivansi, si gli uni che gli altri es- 
« sendo chiamati all’adempimento de’pro- 
« pri uffici dal consenso del popolo, sen- 
« za del quale il loro ministero non era 
« riconosciuto ed accettato.

« Essi dopo un’ esatta istruzione am- 
« mettevano i Catecumeni e li battezza- 
« vano il giorno di Pasqua e di Penteco- 
« ste, e li apparecchiavano a ricevere 
« questo sacramento con lunghi non in- 
« terroni digiooi cb’erano loro prescrit- 
« ti, e che la Chiesa osservava insieme 
« con essi per attestar loro V interesse 
« che prendeva alla loro conversione.

« I Catecumeni non assistevano alla 
« celebrazione dell’Eucaristia, ma vi ve- 
« Divano ammessi dopo aver ricevuto il 
« Battesimo e prima di fare la confessio- 
« ne dei loro peccati io segno della loro 
« contrizione.

« Non fu che qualche tempo dopo gli 
« Apostoli e precisamente dopo il secon- 
« do secolo che Funzione fu aggiunta al- 
« la cerimonia del Battesimo tanto prima 
« quanto dopo averlo ricevuto; ed era 
ti officio dei Vescovi, i quali amminislra- 
«vano il crisma ai neo-battezzati e nello 
« stesso tempo l'imposizione delle mani. 
« I  neo-battezzati vestivansi di bianco 
« otto giorni dopo il ricevuto battesimo,
« prima del quale davasi adessi a gustar 
« del sale e latte con mele da bavere. Bs-

« s i poi a grado a grado andarono 
«complicando questa cerimonia, quasi 
« che troppo semplice e rozza fosse lor 
« giunta.

« Ricevevano la Comunione itnmedia- 
« tamente dopo il battesimo, ed il popo- 
« lo offriva pane e vino sulla tavola alla 
« quale essi comunicavano. Tutti i pre- 
« senti erano obbligati a comunicarsi. I 
« Diaconi proclamavano il sursum tor
ti da, il quale era un contrassegno che 
« essi aveano ad innalzarsi coi loro cuo- 
« ri a Cristo in cielo, e che considerava- 
« no questa cerimonia come una corame- 
a morazione. Uomini e donne ricevevano 
ti il Sacramento nelle loro mani, senza 
« prestargli adorazione di sorta, e tutti 
« comunicavansi sotto ambe le specie.

a Noi non troviamo ch’essi dirigessero 
« le loro preghiere fuor che a Dio per 
« mezzo di Gesù Cristo. Lo pregavano 
« pei penitenti, pei fedeli, per tutti i bi- 
« sogni della Chiesa e del mondo, per 
« la conversione dei gentili, degli ere- 
« tici e degli ebrei, per gl’ imperatori e 
« pel governo. Benedicevano Dio per la 
« morte trionfale de’martiri; ed in prò- 
« gresso di tempo pregarono pei morti 
ti affinchè a Dio piacesse di renderli par- 
« teerpi della prima risurrezione, ciocché 
ti non esistette prima che introdotta fos- 
h se la credenza dei millenarii, cioè ch e , 
«Cristo regnar dovesse per mille anni 
« prima delFuniversai giudizio.

« Recavano l’Eucaristia agl’infermi ed 
« a chi era costretto d’ essere assente,
« loccbè veniva detto Viatico: nome che 
« sarebbe meglio convenuto alla estre- 
« ma onzione se questa fosse stata 
« realmente l’ ultimo sacramento della 
« Chiesa.

.« Ognuno dei Vescovi era capo della 
« propria Chiesa, ma nessun d’essi agi- . 
« va senza il consenso del Clero della sua . 
« Chiesa e del popolo. I Preti aaraiini- 
« stravano le Chiese minori, nv» in modo 
« che la loro condotta del pari che l'ordì*
« nazione loro dipendeva dal Vescovo e 
« dal suo Clero che esercitavano l’auto- 
« rìtà disciplinare sai delinquenti. Essi 
«formavano il consiglio del Vescovo,
« predicavano, battezzavano e davano la 
« comenione; governavano le parrocchie 
« cosi urbane che foresi. Avevano sotto»
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•  & tè Diaconi ebe spiegavano atlresi il 
« Vangeio, distribuìFano l’Eucaristia re-
• a odola agii assenti, battezzavano e tal-
• folta in lucagbi di minor considerazio-
• oe esercitavano la sorveglianza delle 
«Cinese.Erano d’ordinario i visitatori
• degì) interini e dei prigionieri, nonché 
« i curatori degli interessi temporali del- 
•la Chiesa.

•  fn progresso di tempo il numero de- 
« gli ufficiaoti di Chiesa renne moltipli-
•  calo. Si istituirono suddiaconi, acoliti, 
« lettori, esorcisti e seppellitori. Tutti 
n costoro vennero compresi sotto il tito- 
« lo collettivo di impiegati di Chiesa; 
« mentre per lo innanzi erano i Vescovi
•  ed i Preti ebe adempivano all’ufficio di
•  esorcisti,il quale consisteva soltanto in
•  pregare sui capi di coloro che erano 
» creduti indemoniati od oppressi da
• malattie considerate come ossessioni. 
« Le Diaconesse, le quali erano d’islilu- 
« rione apostolica e ricevevano l’imposi-
•  rione delle mani ed unicamente alle 
« vergini ed alle vedove facevano in cer-
•  to qual modo parte del Clero, 'erano 
« impiegale ad islroire le donne nelle lo- 
« ro abitazioni, a visitare i prigionieri, 
meda preparare e disporre quelle del 
« lor sesso a ricevere il battesimo.

• Essi facevano uno scrutinio della
• condotta e delle cognizioni di coloro 
« ebe aspiravano ad entrare nella car- 
« riera ecclesiastica; ma però non esige-
• vasi da essi l’obbligo di rinunciare alla
• compagnia delle lor mogli per essere
• ammessi, e ciò sino al cominciare del
• quarto secolo; nè tal divieto venne loro
• imposto dal Concilio Niceno nel 535 la- 
« sciando anzi loro piena libertà a tal ri-
• guardo. Co) progredir poi del tempo 
« essi raramente ammettevano agli Or
li dini gli ammogliati all’infàori di quelli
• ebe facean voto di astenersi dalle mo-
• gli loro. Il Papa Siricio fu uno dei uri- 
«ni che si sforzarono d'introdorre fra i
• Preti l’uso del celibato ed a farlo pas- 
« wre come legge nella sua diocesi.

« La Chiesa in origine divise i peccati
• ardue specie. Eranvi peccati de’ quali
•  ebiunque veoiva trovato colpevole era
•  scomunicato per sempre; ed eran que*
•  iti l’idolatria, l’omicidio e Y adulterio;
• gW altri peccati non escludevano per

« sempre i colpevoli dalla possibilità di
•  riconciliarsi colla Chiesa ; ma impone- 
« vano loro come condizione necessaria 
« di fare pubblica penitenza alla porta
•  della Chiesa. Locrbé veniva fatto con 
« minore severità ne* primi due secoli,
•  ma in seguito fu assoggettalo a regole
•  molto piu strette e rigorose, e conli-
•  nuò per alcuni anni consecutivi, la 
« Chiesa esigendo colali precauzioni onde
•  essere meglio accertata della sincerità 
« della loro conversione. L’intercessione
•  dei Martiri e dei Confessori, od il prò*
•  babile pericolo di morte in coi cade-
•  vano i penitenti, obbligò la Chiesa a
•  rilassare alquanto il rigore di tali re- 
« gole, ciò che venne chiamato InduI-
•  genza.

•  Il rispetto che si aveva pei Martiri e
•  Confessori attribuiva loro nna grande 
« autorità, sebbene non fossero soventi 
« volte che donne o laici: in virtù delle
•  loro sollecitazioni veniva spesso con-
•  cessa pace ai penitenti specialmente se
•  legati ad essi per affinità. La comme- 
« morazione della lor morte veniva cele- 
« brata con azioni di grazie a Dio pel lo-
•  ro trionfo, solennità che rinnovavasi 
« ogni anno. I loro corpi sepellivansi con
•  gran cura, ed i cimiteri essendo spes-
•  so i luoghi più sicuri per le assemblee
•  dei Cristiani, questi vi celebravano so-
•  pra le lor tombe l'Eucaristia. Essi glo-
•  riavansi della comunion loro, li risguar-
•  davano come presenti ed associatisi
•  colle proprie preghiere a quelle della
•  Chiesa per la salute di coloro che fre-
•  quentano le loro tombe. La venerazio- 
« ne che si aveva per le loro reliquie
•  venne dopo la metà del quarto secolo
•  recata a tal pnnto che in diversi luo-
•  gbi essi accendevano lampade e cerei 
« sulle loro tombe,e vi recavano pane e vi- 
« no per mangiare e bere sui loro sepol- 
« cri celebrandovi una specie di festa in 
« loro onore. 8. Agostino nelle sue con- 
« fessioni osserva che la di lui madre de-
•  siderando di osservare questa costu- 
« manza africana iu Milano, ne fu da s.
•  Ambrogio rimproverata come di usan^
• za pagana e ch’ella si sottomise all’ in- 
« giunzione del Vescovo.

« Nel quarto secolo le immagini comin-
• ciarono ad essere introdotte in alcune
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« Chiese, ed erano dipinti rappreaeotao- 
« ti i Martiri; ma nulla però che rappre
se sentasse la Divinità era permesso, co
s i me pure vietato era puranco d* accor
s i dare a quelle immagini il minimo culto.

« Essi usavano in ogni occasione di 
s i farsi il segno della croce, ma soltanto 
«com e dimostrazione e compendio di 
n professione cristiana .in  mezzo agli 
« idolatri, o come arma possente contro 
« i demoni.

« Essi non seppellivano da principio i 
« loro morti che nei cimiteri; piò tardi 
« cominciarono a sotterrarli nei sagrati 
si annessi alle Chiese, ed in seguilo entro 
« le Chiese stesse. Ed era in que'cimile- 
« ri, sempre dopo il terzo secolo, che 
« celebravano il sacramento della Euca- 
« ristia onde render grazie a Dio per la 
« liberazione di coloro, la cui morte 
<* era stata commendevole e degna d’en* 
« comio.

« Nel quarto secolo essi consacrarono 
n Chiese, ma al solo Iddio e le distin- 
« guevano dai luoghi ov' eraoo sepolti i 
«Corpi dei Martiri.

« Soltanto nelle Chiese leggevano le 
« Scritture canoniche alle quali aggiun- 
« sero in seguito alcuni inni composti da 
« uomini di grande rinomanza e la de* 
« scrizione dei patimenti dei Martiri, i 
« cui esempi contribuivano a raffermare 
« la fede della Chiesa.

« Il popolo nelle sue assemblee canta* 
« va i salmi: e questo era il più abituale 
« esercizio dei credenti quando univansi 
« prima di giorno ed in altre ore trascel- 
« te per pubblici alti di pietà.

«Essi quasi sempre terminavano il sa- 
« cramento dell' Eucaristia con banchet- 
« ti di carità a sollievo dei poveri e per 
« mantener ferma la fraterna carità tra 
« i credenti. Alla fine di tali banchetti of» 
« fri va osi elemosine, le quali servivano 
« pel manlenimento dei poveri e del de- 
« ro, il quale non aveva altre entrate si* 
« no all'epoca in cui Costantino abbrac- 
« ciò la religione cristiana.

« Celebravano pure digiuni di molto 
« differente durala : alcuni terminavano 
« alle tre pomeridiane : altri duravano 
« tutto il giorno ; ma tutti egualmente 
« consistevano nella totale astinenza di 
« cibi e bevande. Alcuni di tali digiuni

« facevansi il mercoldi ed il venerdì di 
« ogni settimana: la Chiesa di Roma di* 
« gtunava anche il sabbato. Questi gior- 
«ni di digiuno non essendo stati istituì* 
« ti dagli Apostoli col generale consenso 
« degli antichi Cristiani, ciascuno usava 
« di tutta la libertà in osservarli.

« il corpo delle Chiese Cristiane con- 
« tinuò compatto e stretto insieme dal 
« vincolo di una ed identica fede, e dalle 
«reciproche cure cui tutti i Vescovi 
« prendevansi per mantenere lo stesso 
« zelo, tanto rispetto alla purità dei co- 
« stumi, quanto per quella della fede.Se 
« insorgeva qualche controversia i Ve- 
« scovi ed i Preti della stessa provincia 
« univansi fra loro e decidevano la pen* 
« denza senza alcun appello : e non fu 
« che alla metà del quarto secolo allor- 
« chè le diocesi furono meglio ordinate 
« che il Concilio di Sardica accordò a 
« Papa Giulio Vescovo di Roma il privi- 
« legio di esaminare da capo tutte le 
« cause state decise nei sinodi provincia- 
« li; ciò che pertanto non ebbe mai pie- 
« no effetto, tutti i Greci ed una gran 
« parte dei Latini avendo rigettalo quel 
« canone. 1 Vescovi di Roma si sforzaro- 
« no di attribuirsi e riserbare per sé una 
« tale autorità, sebbene non abbiano mai 
« potuto venirne a capo che per mezzo 
« del favore degli imperatori Graziano 
« alla fine del quarto secolo e Valentinia- 
« no III, alla metà del quinto.

« Questo era lo stato generale della 
« Chiesa durante le persecuzioni de’Gen- 
« tili e dopo aver sofferti i furori del- 
« T Arianesimo, il quale sparse quasi 
« ovunque le sue rovine durante il quar- 

v « to secolo. Intorno a che si può facil- 
« mente osservare:

« I. Che la maggior parte delle umane 
« costituzioni da me menzionate non era- 
« do osservate con quel rigore con cui 
« Roma le impone al presente.

« II. Che alcune parli di colali ordina- 
« menti ecclesiastici furono o mutate od 
« abolite in progresso di tempo.

« III. Cbe una considerevol parte di 
« questi usi, ignoti alla Scrittura, ebbe 
« la sua origine dalla idea cbe i Cristiani 
« avevano di adattaisè stessi alle nozio- 
« ni degli Ebrei e dementili.

« IV. Che presso gli antichi Cristiani
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« Je opinioni intorno a molte quistioni 
« teologiche essendo fra esse molto dif- 
« feren ti, essbaccordavansi reciproca- 
« mente nna grande tolleranza, purché 
« rimanessero intatte le materie di fede.

« V . Che sebbene essi non accoglies- 
« sero nei proprio grembo persone state 
« in  altra diocesi scomunicate per la 
« scandalosa loro condotta, cionullameno 
« la scomunica d’ nna diocesi non impe- 
« dira che coloro, i quali comprovar ne 
«potevano ('ingiustizia, comunicar po- 
« ussero con que’tali ch’erano scomuni- 
« cati dal Vescovo d’un’altra diocesi.

« VI. Che ciascuna diocesi era consi- 
« derata come indipendente da qualun- 
«  qoe estranea autorità di modo che per 
« quanto rispetto ella avesse per le Chie- 
« se Apostoliche, non tenevasi per obbli- 
« gala ad obbedirle in caso che fosse 
« persuasa aver esse violato la purità 
« della fede ».

G iustizia , legge, grida ad ogni trat
to l’ antico testamento, che appella il 
suo Dìo. il Dio di rettitudine: ricondur
re  la giustizia e la pace sulla terra, era 
l’aspirazione dei tempi Messiaci fra gli 
Ebrei; compiere quei tempi il mandato, 
che il Nazareno sembra si sia proposto. 
Quali furono invece i principi!, che pre
valsero nella nuova società? Quale la co
stituzione giuridica ed economica sopra 
la quale si andò essa fondando?

Il Maestro sembra non ritrovare mai 
termini violenti abbastanza per fulmina
re i ricchi; e proclama beati i poveri, cui 
il regno del cielo sarà concesso. Nei pri
mi tempi della Chiesa i fedeli cedono i 
loro beni, ne fanno rinunzia, li mettono 
in comune fra i credenti; si stabilisce una 
specie di comuniSmo nella proprietà, il 
quale eserciterà piò tardi sulla società 
un influsso profondo e disastroso. E in
vero questi beni, messi in comune do
vevano pnr essere amministrati, i frutti 
loro riparliti. Chi ne sarebbe l’ammini
stratore, il dispensatore? La Chiesa : ma 
la Chiesa, la quale sulle prime significa
ta 0  popolo, la comunanza dei fedeli, si 
ta sempre più restringendo intorno ai 
cembri eletti per governare la comuni
tà, che sono i vescovi, i preti ; infine a 
Poco a poco la Chiesa non significa più 
die fi Clero. Il clero si stringe all* epi

scopato, e questo accumulando beni, 
che a lui vengono d’ogni parte, finisce 
col trovarsi in possesso dei beni del po
polo.

Questa è in brevi parole la storia di 
chiesta immensa spogliazione a favore 
del Clero, la quale comincia col secolo 
primo della Chiesa, e continuando d’una 
in altra età, e di usurpazione in usurpa
zione, e ingrossando sempre, non è ter
minata ancora nel secolo XIX dopo la re
denzione. Perocché,a chi ben miri,il fatto 
giuridico aveva le sue radici nello stesso 
principio spirituale; ammesso il princi
pio nell’ ordine delle idee, era forza su
birne le conseguenze nell’ ordine dei 
fatti.

L’uomo, dice il domma, è peccatore 
per origine, le ricchezze non sono che 
stimolo alla concupiscenza, al peccato; 
esse sono struménto di dannazione, per 
cui un ricco non potrà entrare nei cieli, 
meglio che un camello pel buco di un a- 
go; tuttavia, facendo penitenza, rinun
ciando ai beni, sagrificando lutto, l’oomo 
può salvarsi. Questo era il domma. Ora 
quale il modo di fare la penitenza ? In 
mano di chi fare rinunzia dei beni ? Ed 
allora si fa innanzi pietosamente cupida» 
la Chiesa, la quale riprende: Il modo con
siste nel fare le buone opere; date, ce
dete a me i beni, ed io farò per voi. — E 
la Chiesa allora col costituirsi l’elemosi
niere, diviene veramente la salute di tut
te le anime, la dispensatrice universale, 
ma è pur convertita per necessità, nella 
spogliatrice universale.

Ma qui non si arresta la sottigliezza 
logica e religiosamente interessata della 
Chiesa. Il diritto Romano aveva fondato 
la proprietà sopra il principio civile del 
suum unicuique tribuere, la Chiesa 
condanna il principio Romano e sostitui
sce ad esso il principio Teocratico.

Tutto spetta a Dio ; ma siccome la 
Chiesa rappresenta Dio in terra, e le ric
chezze possono divenire istrumento di 
peccato in mano dei laici, è opera meri
toria l’impadronirsi di esse a potere vol
gerle a buon uso. D’altra parte il paupe
rismo, essa dice, le ineguaglianze socia
li, conseguenze del peccato originale, 
sono un giudizio di Dio, una necessità 
sociale, un beneficio, perocché suscitano

Digitized by i ^ o o Q i e



222 TEGLIA VI.
lo spirito di carità, e promovono 1* ele
mosina. B allora si fa innanzi ancora la 
Chiesa, e in furia del diHlto Canonico, 
sostituito al diritto Civile, consacra in suo 
favore ogni sorta di largizioni, di privi
legi, di benefiziò

Nè qui si ferma ancora questa immen
sa spogliazione in nome di Dio; la chie
sa abbraccia tutta la terra, o la ricchez
za immobile, e stabilisce due caratteri 
alla proprietà; Tona è sacra, e l'altra lai* 
ca. Dall’ una parte stanno i beni della 
Chiesa, dichiarati sacri, quindi inviolabili, 
eterni, non soggetti a verun aggravio, a 
verun tributo, che devono restare per 
ogni secolo immobilizzati nelle mani del 
Clero. Dall'altra parte, i pochi beni che 
resteranno ancora in possesso dei laici, 
che non solo sono aggravati d'ogni im
posta, e devono pagare per tutti, ma tra
sferibili di mano in mano, vanno sempre 
soggetti a nuovi pesi, e finiscono per im
mobilizzarsi in mano del Clero, il quale 
era divenuto per tal modo nel secolo XV 
proprietario di tre quarti del suolo in 
Francia, nel Belgio e neU’Inghilterra.

Ma la terra non è che la ricchezza im
mobile; si aggiunga ad essa una cotale 
merce mobile, composta delle decime, 
dei dritti feudali, dispense, casuali, reli
quie, scapulari, ecc., e non potremo mi
surare le ricchezze immense, che si an
darono da queste numerose fonti accu
mulando in mano del Clero.

Ora a fronte di cotesto accaparramento 
di tutte le ricchezze nelle mani oziose 
del Clero, che cosa poteva divenire, che 
cosa è intatto divenuta la società moder
na? Dall'un lato una casta, una classe che 
possiede tutto, dall’altro, un proletariato, 
un pauperismo, sempre più numeroso, 
sempre più abbietto e misero. A porre 
un argine ed un rimedio al pauperismo, 
non resterà altra via che la guerra, le 
stragi, o i conventi, oppure sussidiare i 
poveri colla elemosina. Allora fu deno
minata carità il restituire al popolo, il 
quale si affollava famelico intorno alle 
chiese, il tozzo di pane, che già era pro
prietà del popolo; allora si chiamò reli
gione e il popolare di oziosi e di parassi
ti monasteri e conventi. Qui un comuni
Smo, un parassitismo nell’ ozio e nella 
tomba dei conventi, là un abbietto servi

lismo in tm* elemosina largita con orgo
gli? e che nulla ha di carila.—La degra
dasene morale nel comuniSmo parassi
to dei conventi — la degradazione fisica 
e morale colla fatalità del pauperismo» 
coli'uiuiiiazione dell’ elemosina, col pro
letariato; — l’ignoranza e la miseria —, 
tale la giustizia economica, e giuridica, 
che in forza del principio, prevalso in 
seno alla società moderna.

Egli è contro coteste spogliazioni od 
abusi, che crescevano a dismisura nei 
felici tempi, in cui la religione degli avi 
era nel più splendido fiore, egli è contro 
cotesti abusi, che in nome di un princi
pio superiore insorge la maggior parte 
delle eresie; che cosa risponde loro la 
Chiesa? Tenta essa di riformarsi? di cor
reggersi? di ritemprarsi ad un sentimen
to ai giustizia piu elevato, e più puro ? 
Ogni novello vero morale atto a rialzare 
Io spirito dei popoli, a correggere gli a
busi sociali, a sanarne le piaghe, e di
chiarato eresia, è fulminalo dalle scomu
niche della Chiesa. Ogni riforma, non 
diremo religiosa,/ma solo puramente e 
conomica, è combattuta, perocché la po
vertà, secondo essa, è necessaria per 
alimentare la elemosina come proclama 
necessaria l'igooranza per conservare la 
fede.

La servitù fisica giova a ribadire i cep
pi del servaggio morale. Abbrutire, ab
battere il fisico giova a soggiogare il mo
rale. Gli eretici sono perseguitati, impri
gionati. arsi sui roghi. Arde il corpo, ma 
la Chiesa serba a sé stessa le sue spo
glie. Ogni supplizio è seguilo da nuove 
spogliazioni, le quali, colle confische, ve
ro furto legalizzato, vanno ad ingrossare 
a dismisura le proprietà del Clero, c le 
ricchezze della Chiesa.

Tale il modo col quale il Cristo-Idea 
s’andò svolgendo nel seno dei popoli, e 
divenne sistema sociale. Tale l’ applica
zione del cristianesimo nella società. Se, 
e sino a qual punto i principi* involges
sero una siffatta applicazione, noi non lo 
andremo ora indagando, certo egli è pe
rò che la Chiesa divenne l’antitesi, la ne
gazione della democrazia. Essa avevi 
trovato una società corrotta sì fondala 
sulla forza e sull’ingiustizia, ma pure ci
vile, ed altra ne edificò coll’ Evo Medio»
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la quale fa la piò barbara, la piò feroce, 
la più bestiale, come ben a diritto il Bot
ta la noma, che sia esistita mai.

Alla libertà cbe era base alla città an
tica, la Chiesa sostituì il feudalismo, la 
servila della gleba: al domina redentore 
del Nazareno, la fede cieca, la umiliazio
ne. Tati oichilamento della volontà umana; 
all* uguagliane sostituì la gerarchia sa
cerdotale e fendale; invece della fratel
lanza, alimentò guerre efferate di razze, 
di caste, e classi, e di religioni; alla libe
ra proprietà, che è complemento della 
personalità amana, sottenlrarono i privi
legi del Clero, i monopoiii, il comuniSmo 
dei conventi. Al principio del lavoro, so
stituì la santità dell’ozio,la mendicità,l’ac
cattonaggio. Anzi consacrò i’ ozio stes
so con leggi e con riti, per mezzo degli 
ordini mendicanti, i quali furono l’ ozio 
organizzato so grande scala, a quel mo
do stesso col quale ora la democrazia 
tenterebbe di ordinare il lavoro.

Ma mentre 1* idea cristiana s* andava 
svolgendo ed applicando in questa gui
sa nella società novella sorta sopra ("an
tica, la idea democratica, quasi corrente 
ascosa nelle viscere della terra, non ri
stava dal diffondersi in mezzo ai popoli, 
e li scuoteva, li agitava, apriva orizzonti 
novelli innanzi al loro pensiero, e per tal 
modo iva so s tan d o  ogni maniera d*av
versari contro il papismo. Noi non segui
remo r  idea democratica in questo con
fetto segreto e continuato che abbraccia 
più secoli. Essa, ora si armava della pa
rola, del Cristo contro il suo Vicario, ora 
risaliva al principio biblico, alla legge 
contro la croce e la tirannia della tiara, 
ora miscredente e pagana, prendeva le 
ispirazioni dalla civiltà pagana, ed il ri
sorgimento veniva a rivendicare i suoi 
titoli manomessi, conculcati dalla bestia
lità dell’era nuova, e ad illuminare di lu
ce piu serena gli animi contristati dalla 
notte della barbarie, e dalle stregonerie 
cattoliche. Queste idee, che quasi lievito 
nascosto, scorrevano l’Europa e mette
vano in fermento i popoli, si ordinarono 
in forze diverse, le quali si appellarono 
ora comuni, ora città libere, ora repub
bliche e principati: compresse, soffocate 
indarno da Roma e dall’ impero i quali, 
quando si trattava di combatterle, si

trovavano sempre d’accordo, esse risor
gevano più terribili sempre, ordinate in 
sette, in accademie, in associazioni; e di
vennero riforma, monarchie, vasto moto 
rivoluzionario, il quale agitò i due mon
di, e, portato di quesl’ullima forza, fede 
novella, nuovo labaro alzato ai popoli, fa 
la rivoluzione.

a Memento, o uomo, che polve sei 
E polve e cenere diventerai » 1 
Cosi qual giudice che parla ai rei 
Trascorso 1* ultimo dei giorni gai 
C* intona il prete solenne e lento :

« Uomo, memento o 1 —
E sulle fronti, che forse ancora 
Serbano l’orma d'amata bocca 
Ridesta ai primi rai deli’ aurora,
Segna una croce fra ciocca e ciocca 
Come il pastore marchia l'armento :

a Uomo, memento » t —
Chi sei cbe sorci sull’ uom prostrato 
Per rampognarlo de’ brevi errori?
E come un angelo senza peccato,
Come un profeta che scruta i cuori 
Gl’intimi r  ora del pentimento ?

Con quel memento?
Tu pur sei uomo, tu pur sei polve,
Nato di Donna, dovuto aitarli.
Quanto si forma, tutto si solve! —
Perchè dal tripode così ci parli 
Come di strano novello evento,

« Uomo, memento » ?
I&  sì vo’ dirti cosa novella 
E che per secoli non ti fu detta :
Contro il pastore sorge l’agnella,
La stolta polvere su lui rigetta 
E gli rimanda Tamaro accento :

« Uomo, memento » 1 
No, non è scritta nel pio volume 
L’onta superba, l’aspra rampogna,
No, non s addice parlar da nume 
A chi traversa la stessa fogna 1 
Tu pure hai d'uopo di dir : mi pento ;

Prete, memento l 
Umile e mite fosti da prima 
Padre, non prence ; pastor, non lupo.
Ti fé’ superbo la dote opima,
Ti fé’ T orgoglio spietato e cupo.
Un Dio ti lesti d’ oro e d’ argento ;

Prete, memento 1
Dalle tue viscere strappando il core 
Mutili e sformi T anima e Dio !
Colui che predichi nel tuo furore 
E fatto a imagine del tuo desìo,
Non è più quello che ci ha redento:

Prete, memento I
Dio non si merca, Dio non si vende, 
Spezzato è il velo che avvolse T ara ! —
E Dio la damma che il cor n’ accende,
E Dio la luce che ci rischiara,
É tempio il giro del firmamento 1 

Prete, memento 1

DigitizecUby ^ o o g l e



2 2 1  veglia v i .
Gli eremi, i chiostri, r  impie badie,
Nido inaccesso d’ ignito stuolo,
Schiuse a famiglie solerti e pie 
Feconderanno 1* italo snolo.
Bitolte a dieci, flen date a cento :

Prete, memento !
11 gran retaggio che a stilla a stilla 
Cola nell* arche del loco santo,
Non ti fu dato per lauta villa,
Nè per ornarti di regio ammanto 1 
Di guerra e strage non è strumento I 

Prete, memento 1 —
È il patrimonio de’ poverelli,
È il pan dell’orfano posto in tua mano ! — 
Ora ali è dritto che torni a anelli 
Che lungamente l’ han chiesto invano.
1* ora si appressa — scoccar la sento — 

Prete, memento 1 (16) —

Fatalissima fu l’opinione che,rovescian
do dai fondamenti la religione di Cristo, 
la quale non raccomandava che l’ amore 
del prossimo, le sostituì un apparecchio 
esteriore ed imponente di mere cerimo
nie (17), e cancellò qualunque peccato 
colla semplice recitazione di qualche pre
ghiera. A questo proposito i monaci rac
contano il seguente aneddoto edifican
tissimo. Un monaco ritornava da, un In
panare, nel quale introducevasi tutte le 
notti. Nel suo ritorno egli doveva passa
re un fiume : Satanasso, tante volte ca
stigalo e non mai corretto, rovesciò la 
barca, e il monaco restò annegato nel 
tempo slesso, in cui recitava I* ufficio 
della Vergine, circostanza da notarsi, e 
che mostra che il bigottismo sa unire la 
divozione al delitto.Vmmediatamenle due 
diavoli saltarono addosso all* anima del 
monaco, ma due angeli la reclamano in 
qualità di cristiana. Alto là. signori an
geli, dicono i diavoli ; è ben vero che 
Cristo è morto pe’ suoi amici, ma que
s t'e ra  nel numero dei nemici di Dio, e 
perché noi l’ abbiamo trovalo nel lezzo 
del peccato dobbiamo gettarlo nelle bol- 
gie infernali. Noi saremo ben ricompen
sati dai nostri preposti. Dopo molti con
trasti, gli angeli propongono un armisti
zio, e vogliono portare l’ affare alla Ver
gine. Oibò, replicano i diavoli, noi pren
deremo volentieri Dio per giudice, giac
ché egli giudica a norma della legge, ma 
dalla Vergine noi non possiamo sperare

Giustizia; ella spezzerebbe tutte le porte 
eli’ inferno piuttosto che lasciarvi per 
un giorno solo colui che in sua vita fece 

qualche riverenza alla di lei immagine.

Io trovo che questa Tolta i diavoli hanno 
ragione. Che sorta di tribanale dev'esser 
quello che cancella tatti i delitti, median- 

ite on segno di croce, una cavata di cap- 
pello,una genuflessione, una recita di po
che parole non intese da chi le dice(!8 )? 
Se di fatti si esaminano a sangue freddo 
e senza prevenzione, il che non è molto 
difficile, coloro che si avvolgono in que
sto genere di divozione, si troverà che 
alta presunzione della virtù uniscono 
maggior dose d’ inerzia, d* ignoranza, di 
ostinazione, maggior profondità nel tra
dimento, nessun sentimento sociale, tut
te le disposizioni al vizio ingrandite ̂ dal
la facilità di cancellarlo quando lor pia
ce (49).

Ch’ ognun non è cosi, come par santo:
Nè per gli abiti bigi, azzurri e pera!,
Aver il collo torto e gli occhi bassi,
E '1 viso smorto, in paradiso vassi :

Nè per portare in mano una crocetta, 
Vestir di sacco, andar pensoso e solo 
E come una vitalba cinta stretta * 
A rrandearsi come un salsicciuolo,
Aver la barba lunga, unta e mal netta ; 
Un viso rincagnato di fagiuolo,
Cercar buchi, spelonche, grotte e sassi, 
Come grilli, conigli, granchi e tassi.

Questo mostrar di non si contentare 
Della vita comunemente buona,
E voler far tra gli altri il  singolare,
Subito scandalizza la persona,
E fa tutto il liuto discordare,
Quando una corda con l’altra non suona, 
E di questo strafar, convien che sia 
Cagione, o fraude, o superbia, o pazzia.

La santità comincia dalle mani 
Non dalla bocca, o dal viso o dai panni : 
Siate benigni, mansueti, umani 
Pietosi all'altrui colpe, agli altrui danni:

, Non hanno a far le maschere i cristiani ; 
Chi non mostra quel ch* è, va con inganni, 
E non entra per r  uscio nell’ ovile.
Anzi è un ladro, un traditor sottile.

Questi son quella sorta di ribaldi,
A' quali il nostro Iddio tanto odio porta,
E contra chi par sol che si riscaldi ;
Ogni altro error con più pietà sopporta :
0 agghiacciati dentro e di fuor caldi,
In sepolcri dipinti gente morta.
Non attendete a quel che sta di fuori,
Ha prima riformate i vostri cori.

Levate via la superbia e la sete 
Dell' oro, e la profonda ambizione,
E 1' odio, che da quella mossi, avete 
A chi dove vorreste non vi pone :
Se fate cosi dentro, non arete 
Fatica a riformarvi le persone :
Che quando la radice via si toglie,
Getta l 'arbor da aè tutte le foglie.
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lo non rammenterò nè l'opinione che 

dichiarare un riaggio a Roma come un 
rimedio infallibile contro ogni sorte di 
peccato ; si supponera che 1* aria sola di 
niella città, che del resto era l’ officina 
d* ogni delitto; e arera pieno il sacco di 
ira di Dio, potesse distruggere le pene 
che derono essere compagne insepara
bili del riiio  ; nulla dirò dell* opinioni 
che ci fece piegare il ginocchio aranti 
alle statue d* uomini, che non arendo 
alcun merito sociale, non avrebbero sa
puto che rispondere, se la patria aresse 
detto loro : cosa avete voi fatto del vo
stro tempo ? in che occupaste le forze o 
fisiche o intellettuali o morali ? Qual è 
de* miei figli quello che avete o istruito
0  consigliato ? Qual parte di commercio
coltivaste voi? Di qual vostra invenzione 
si pregiano le mie arti?... Ho già biasimato 
qoell* opinione che santificando la vita 
solitaria trasse tante vittime nel chiostro, 
e  le allacciò con catene che morsero inu
tilmente duraote tutta la loro vita, opi
nione condannata dalla natora che chia
ma tutti gli nomini alla vita sociale, e 
colla noia li insegue e eoi dolore allor
ché da questà si scostano ; condannata 
dalla Religione, la quale ci dice che il 
supremo giudice ci dimanderà se avre
mo dato a mangiare agli affamali, da be
re ai sitibondi, visitati gl'infermi, istrutti 
gP ignoranti, consolati gli afflitti, impie
gati i talenti non se li avremo nascosti 
sotto la cenere per tema di perderli, o 
trascorso il tempo in contemplazioni per 
avere qualche estasi, che non lascia di 
favorirci, dopo essersi tormentata l ' im
maginazione, come quella specie di malti 
che, ritirati sul monte Atos, contorcendo 
gli occhi e guardandosi I* ombelico, cre
devano di vedere la loce la borica. Io mi 
arresterò a quell'opinione che sparse un 
ombra profonda di malinconia e di au
sterità sopra tutte le azioni della vita,che 
vietandoci ogni fior di piacere, ci fece 
considerare i dolori volontari che di
struggono la sanità, come tanti semi di 
eterna vita felice. .

Chiunque ha seriamente meditato il 
Dio dispotico e fantastico che adorano
1 cristiani ; chiunque ha fatta riflessione 

'Olla condotta tirannica che la Bibbia gli

attribuisce ; chiunque s* internò profon
damente col pensiero nei dogmi desolan
ti della predestinazione gratuita degli e
letti, e della riprovazione del maggior 
numero degli uomini ; chiunque sa che 
un buon cristiano non è giammai certo 
d* esser degno df amore o d* odio, e non

Euò lusingarsi di meritare o d 'ottenere . 
i grazia dell’ Onnipossente ; chiunque 
riflette che basta un momento di debo

lezza per fargli perdere io uo tratto i 
meriti di una vita piena di buone opere; 
chiunque, insomma, ravvolge in mente 
queste fatali speculazioni, non può se 
pure non è insensato, abbandonarsi alla 
gioia, uè mostrare un* ilarità veramente 
sincera e pura. In vero credete voi, che 
quel divolo Pascal, che s’imputava a de
litto la sua tenerezza verso sua sorella, e 
la rimbrottava sovente per pietà,fosse un 
nomo molto socievole e gaio ?

Nella cristiana religione tutto conduce 
necessariamente alla tristezza ed al do
lore : ella non ci trattiene che in lugubri 
oggetti. Ella ci parla di un Dio geloso dei 
moti del nostro cuore e delle nostre più 
naturali tendenze ; il quale ci proibisce 
i piaceri più legittimi ; il cpiale gode dei 
nostri .sospiri, dei nostri gemiti, delle 
nostre lagrime, dei nostri dolori; il quale 
si compiace di esperimentarci colle affli
zioni ; il quale c* impone di mortificarci, 
di astenerci da ciò che forma l’ oggetto 
dei nostri desiderii, di staccarci dall' a
more delle cose terrene; il quale in con
clusione, si oppone alla voce ed ai voti 
della natura. Or bene, un tal Dio non è 
certamente fatto per inspirare giocondi
tà : un Dio che non concede grazia al 
proprio figliuolo ; che vuol pascere con 
vittime eterne il suo furore; che vendica 
senza misura gl’ involontari mancamenti 
che si commettono contro di lui, questo 
Dio non può essere atto che a gettare 
nella disperazione coloro che hanno la 
mala sorte di meditarlo. Uo cristiano, 
finalmente, il quale deve temere che ad 
ogni istante la morte lo presenti innanzi 
al tribunale di un giudice inesorabile i di 
cui eterni decreti hanno già da gran tem
po deciso del suo destino, deve vivere 
necessariamente in continui spaventi. 
Che diremo noi di un uomo che mostras- 
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. *e ilarità, od anche qualche tranquillità, 

mentre attendesse ad ogni momento la 
sua sentenza di morte ?

Per la qual cosa non dobbiamo ripor- 
farci ai discorsi contraddittorii di quei 
preti, i quali, dopo arerei spaventati coi 
loro dogmi terribili, si sforsano di rassi
curarci con sperante vaghe, e ci esorta
no a riporre la nostra confidente in un 
Dio, contro il quale ci hanno già si svan
taggiosamente prevenuti: e non vengano 
costoro a dirci che il giogo di Gesù Cristo 
è  leggiero; perocché egli è invece insop
portabile per chiunque vi faccia atten
zione; egli non è lieve che per quelli che 
lo portano senta riflettervi, o per quelli 
che hanno la cura d’ imporlo agli altri 
senta volersene essi poscia caricare.

Il divoto che si astiene da ogni cosa, 
poiché ogni cosa gl’induce scrupolo; che 
fa continuamente rimproveri a sé stesso: 
che si riscalda la mente colla meditazio
ne, col digiuno e col ritiro, deve natu
ralmente irritarsi contro tutti quelli che 
non si credono obbligati a fare cosi pe
nosi sacrifizi ; deve avere del mal umore 
contro quei profani che trascurano le 
pratiche o i doveri che sembrano volersi 
da Dio. Egli non istà bene se non con 
quelli che vedono le cose come lui ; si 
separa dagli altri, e finisce coir odiarli. 
Crede compire ad un dovere nel far gran 
pompa della sua maniera di pensare; e 
deve mostrare il suo telo, a rischio an
cora di comparir ridicolo. S’ egli usasse 
Indulgenza, temerebbe senza dubbio di 
rendersi complice degli oltraggi che si 
fanno al suo Dio ; ei deve correggere e 
rimproverare i peccatori, e lo farà con 
asprezza, poiché acre é il sno naturale; 
deve finalmente contro loro irritarsi; e 
rendersi per conseguenza incomodo, per 
poco che sia zelante; non è indulgente e 
dolce che quando non ha telo abbastan- 
ta  per la sua religione.

La divotione non tende che a produr
re  in noi sentimenti dolorosi, i quali si 
manifestano tosto o tardi in ona manie
ra spiacevole agli altri. Lo sentono benis
simo i mistici divoti; il mondo li impor
tuna, ed essi sono a vicenda importuni 
ai mondo, il quale non potrebbe sussi
stere se ognuno tendesse alle sublimi e 
aelvaggie perfetioni a cui la religione ci

invita. Non si può combinare il monde 
con Gesù Cristo;Questi dimanda tutto iu
tiero il cuore alle sue creature, alle qua
li perciò punto ne rimane, benché neab- 
bisognino verso i similije se queste crea
ture mostreranno poco zelo, questo Dio 
si crederà anche obbligato di tormentar
le, a fine d'indurle alla pratica dette me
ravigliose virtù a coi si annette la loro 
salvezza.

Strana, senza dubbio, è quella religio
ne che, rigorosamente praticata, produr
rebbe la totale ruiua delia società! U di
voto verace si prefigge perfezioni impos
sibili, e di cui l’umaoa natura non è ca
pace; siccome, ad onta di lutti i suoi sfor
zi, non può a tanto arrivare, egli è per
ciò sempre malcontento di sé stesso, ai 
risguarda come I* oggetto della collera 
del suo Dio, si rimprovera tutto ciò che 
fa, prova rimorsi per lutti i piaceri che 
si fece leciti, teme che ogni cosa sia per 
lui un’occasione di cadere: deve quindi, 
per maggior sua sicurezza, evitare I r  
società, la quale può distrarlo ne’pretesi 
suoi doveri, stimolarlo al peccato, ren
derlo testimonio o complice delle di lei 
sregolatezze. Non può, finalmente, il di
voto, se é molto zelante, lasciar di sfug
gire e,di detestare quegli esseri, i quali, 

iusla le tristi idee della religione, sem- 
rano perpetuamente intenti a offendere 

il suo Dio.
Tutti sanno che l’afflizione e la malin

conia sono quelle che il più delle volte 
determinano alla divozione: avviene co
munemente che noi ricorriamo al cielo 
quando il mondo ci abbandona e ci di
spiace; si è fra le braccia della religione 
che vanno gli ambiziosi a cercar di con
solarsi delle loro disgrazie e dei loro de
lusi progetti; le nostre femmine galanti 
o sregolate si fanno di vote quando vedo
no che il mondo le lascia; offrono a Dio 
on cuore logoro, e bellezze che più non 
vedono adorate. La perdita delle loro a t
trattati ve le avverte che il loro impero 
non è più di questo mondo: piene di di
spetto, divorate dall’affanno,irritate con
tro la società, ove ornai più non sperano 
di fare una gradevole comparsa, si ab
bandonano alla divozione, si distinguono 
con religiose follie, dopo essere state di 
scandalo coi loro vizii o colle loro paz-
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zie mondane; e eolia rabbia in petto a* 
dorano fremendo nn Dio che non te com
pensa se non debolmente dei beni per
dati. In aoa parola, la maggior parte del
le conversioni nascono dal cattivo umo
re, dall’afflizione, dalla disperazione: so
no sempre le passioni deluse che ci gui
dano a darci in potere de* nostri preti: 
tali sono i tratti maravigliosi della gra
zia di cui Dio si serve per ricondurre a 
sé i mortali.

11 vero cristiano è nemico di sè stesso 
e  del genere umano ; dovrebbe per sua 
propria sicurezza condurre una vita da 
gufo, senza comparire giammai alla lu
ce del giorno. La sua religione lo rende 
essenzialmente insocievole, egualmente 
inutile a sè stesso che disaggradevole 
agli altri. Che può mai farne la società 
di un uomo che trema del continuo, che 
s*affligge, che prega, che medita? Quale 
scopo può mai proporsi un di voto, il qua
le deve fuggire un mondo perverso, de
testarne le grandezze e le ricchezze che 
potrebbero dannarlo, e vietarsi i piaceri 
che Dio vede con collera e gelosia?

Che risolta, infine, da queste massime 
di una morale fanatica? Ne risulta quel
lo ebe avvenir suole delle leggi troppo 
rigorose, le quali ognuno è costretto di 
ammettere, ma nessono le eseguisce. Fu 
messo molte volte in problema, se una 
società d 'a te i potrebbe sussistere; ma 
molto piò a ragione dovrebbesi diman
dare, se una società di veri cristiani po
trebbe a luogo mantenersi. Cosa diver
rebbe una nazione^ io cui, volendo tutti 
gli abitanti esser perfetti, si abbandonas
sero  alla contemplazione, alla penitenza, 
alla preghiera; in cui fuggirebbe ciascu
no le ricchezze, 1* estimazione, le gran
dezze, le dignità : in cui unicamente in
tento ognuno alle cose del cielo, negli- 
gentasse onninamente tutto ciò che ha 
rapporti con una vita transitoria e pas
seggierà; in cui ogni persona si facesse 
nn merito del celibato; in cui, a forza di 
attendere ad esercizi di pietà, alcuno 
non avesse campo di prestar soccorso 
ai suoi simili? Egli è evideote che una 
tal società non potrebbe esistere che 
nella Tebaide, e beo presto sarebbe ao- 
nichilita. Se vi sono alcuni monasteri che 
d  forniscono l’esempio di on simile fer

vore, d ò  avviene perché in queste case 
si rinchiudono alcuni fanatici, ai bisogni 
dei quali ha la società provvedutola chi 
potrebbe provvedere ai bisogni di una 
intiera nazione, la quale si lasciasse da 
sè stessa in abbandono per non pensare 
che al cido ?

Nell* antichità la Religione era sparsa 
d’idee allegre e  ridenti. In Grecia i pran
zi cominciavano con invocazioni agli Dei 
propizi ; sulle soglie della porta proster- 
navasi avanti Giove ospitaliere ; alla do* 
mestica tranquillità presiedevano i D d 
lari ; on genio vegliava sulla conserva
zione della patria ; le campagne avevano 
Pane, Cerere, e Bacco che proteggevano 
le biade e gli armenti; tra i boschi 11 cac
ciatore inalzava i suoi voti a Diana, e, 
allorché la sete lo conduceva ad una fon
te, egli esprimeva la sua gratitudine alle 
Najadi. Presso i Romani si trova il Dio 
della buona accoglienza ; Momo aveva il 
suo posto in mezzo ai festini ; e l’alle
grezza i suoi altari come l'amicizia.

Madre santa d’Enea, figlia di Giove,
Degli uomini piacere e degli Del,
Venere bella, che fai 1* erbe nuove,
E le piante, e del mondo vita sei ;
Da te negli animai virtù si muove,
Virtù, che nulla foran senza lei ;
Vincol, pace, piacer, gioia del mondo, 
Spirto, foco vital, lume giocondo.

Fugge alTapparir tuo la pioggia e 1 vento, 
Zefiro apre la terra e la riveste,
E gli uccelletti fan dolce concento,
Saltan gli armenti lieti e fanno feste,
E da strano piacer commosse drento,
Van le fiere in amor per le foreste,

* Lasciata l’ ira e la discordia ria,
Fanno dolce amicizia e compagnia.

Se gli antichi esigevano austerità prima di 
ammettere alla scieuza dei misteri un no
vizio,il motivo ne era giustissimo. Queste 
austerità ebe ripugnavano ai deboli,queste 
lunghe preparazioni che allontanavano 
la tiepidezza, tendevano a non esporre 
alla ventura quelle verità che, contrarie 
ai pregiudizi comuni profondamente ra
dicati, sarebbero stati inutili al popolo, 
funeste ai loro autori, e, sparse tra le i- 
dee popolari, avrebbero subito la comu
ne corruzione.

All’ opposto Tastuzia dei monaci semi
nando peccati a piene mani, sopra tutti 
gli oggetti,

Seppe introdur dottrine nuove e stane 
Propagatoci de* più g ru  disastri,
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fe pfnsero il Creatore tempre armato di 
fùlmine. I) loro Dio è un ?ero demonio 
che si strugge di rabbia per la feliciti 
degli uomini, e non a* addolcisce che al 
suono dei sospiri dell’ umanità soffe
rente (1 0 ).

Quando imprimer di sdegno orme profonde 
Vuole il gran Dio, som  1* alata schiena 
Degli aquiloni ascende, e seco mena 
Fulmini e tuoni e 1 del turba e confonde.

Apre l’atre caverne ore s'asconde 
TL turbo e la procelle, e li scatena ;
E sossopra dall’ima algosa arena 
Tutto sconvolge il gran regno deH’onde.

Passa e percote delle balze alpine 
1  duri fianchi, e, qual deserto incolto,
Lascia le piagge senza fronde ed erbe.

Poi gli archi, i templi e le dttà superbe 
8 eote, u’ riman l’abitator sepolto.
S d* orror tutto ingombra e ai nane.

Queste erronee opinioni fecero sorgere 
la setta dei flagellanti in Italia nel -i960. 
81 vedevano frotte d’ uomini e di donne 
d* ogni grado e d’ ogni età correre nude 
eolie pubbliche piazze della città, nelle 
campagne e nei deserti, lacerando bar
baramente la loro pelle a colpi di fruste, 
gittando grida spaventevoli, e riguardan
do il cielo con uno sguardo torbido e fe
roce ; tutto questo nell* idea d* ottenere 
il perdono dei loro peccati. Il rispetto 
cbe si procacciarono questi pazzi non 
solo tra la plebaglia, ma tra le persone 
più incivilite, fu tale che la loro setta 

nal sottilissimo contagio si estese rapi- 
issimamente (2 1 ).
De fosse possibile far sentire la ragio

ne a questi imbecilli, cbe pare abbian 
preso a cottimo di tagliare la carotide al 
senso comune si direbbe loro: 1 beni cbe 
sono intorno di voi sparsi, non proven
gono dalla beneficenza del Creatore ? In

2ual modo può egli dunque aver piacere 
he voi li rigettiate? Non ammettete fotf* 
ae in Ini V idea di padre, e con questi 

tratti non caratterizza egli sé stesso? 
ora un padre sorrìderà egli mai alle con
vulsioni dolorose del proprio figlio? Sup
ponete che il vostro Dio sia il Dio del 
male, egli non aprirà il cuore all’ alle
grezza, non vi farà buon viso se non 
quando gemerete nell’ affanno. Voi di
te cbe questi mali volontari sono semi di 
vita felice nell’ altro mopdo. Anche que
sta è una contraddizione. Che direste di 
un padre il quale protestando d’ amare

teneramente in tntti gP istanti il proprio 
figlio,prima di condurlo in una campagna 
deliziosa e rìdente gli volesse regalare 
cento bastonate (2 2 )? Questi mali volon
tari reprimono le passioni. In primo luo
go lo ne dubito : non v* è gente più inte
ressata delle persone divote, e i monaci 
accumulando scandalosamente tanti beni 
dopo aver fatto il voto di povertà, mo
strarono che l’austerità della regola non 
collideva in essi l’ avidità delle ricchez
ze. I Farisei, contro i quali infuriò coi* 
tanta rabbia P istitutore del cristianesi
mo. e che digiunavano due volte alla set
timana, erano divorati dalla più ardente 
ambizione. Se non cbe (giacché conviene* 
essere discreto), se non potete astenervi 
dall’ adulterio, dal furto, dal tramare 
contro il governo che vi protegge, se non 
mediante una flagellazione tutte le mat
tine, vi si concede un* ampia licenza. Me 
costoro che predicano queste austerità,, 
simili al vecchio della montagna, alla vo
ce del quale i giovani suoi scolari corre
vano a precipitarsi, ma che si guardava 
bene di dar loro l’ esempio, malgrado 
tutte le loro massime, cercano tutti i co
modi della vita, e se un* imposta straor
dinaria viene a scemar loro i mezzi, sono 
i primi a menarne lamento per tutta I* 
società.

Feroci essendo ed orgogliosi e scempi,
Savi voglion parer, miti e modesti,
E copron sotto intonaco di miele
Un cor maligno, un’ anima di fiele (23).

In secondo luogo il miglior mezzo per 
reprimere le passioni si òdi soffrire con 
coraggio e costanza i mali involontari, 
che ci son tratti addosso dalla ruota de? 
mondo, ed impiegarsi in altrui vantaggio 
in ragione del proprio potere. Dirò fi
nalmente: queste austerità non rodono 
a poco a poco i prìncipi! della vita ? Voi 
menomale dunque colla vostra azione la 
dorata cbe vi era prescritta. Ora, che 
voi vi ammazziate con on colpo di pisto- 

,  la, o con on lento veleno, I’ effetto è lo 
stesso. Le austerità fanno qni 1* effetto- 
dei veleno (24).

Osserverò finalmente cbe allorquando- 
la religióne concentra tutto il nostro ri
spetto sopra cose indifferenti al bene so
ciale, d  fa riguardare come indifferente 
d ò  che è necessario. Cosi un divoto,scra*
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foioso nel digiunare, nel recitare una 
preghiera, nel portarsi ad on tempo in 
tal giorno, nella lettura di tante o re .. .  • 
non è il più pronto a soccorrere jl pove
r o , e ad eseguire gli atti di giustizia. 
Cosi i tartari di Gengiskan, pei quali era 
un peccato, e un peccato capitale il meb 
Cere il coltello nel fuoco, l’ appoggiarsi 
contro una frusta, il battere un cavallo 
colla sua briglia, non credevano che vi 
fosse peccato nel violare la parola, nel 
rapire 1* altrui bene, nel fare ingiuria ad 
un uomo o neU'ncciderlo. Cosi gl'isolani 
della Formosa credono bensì una specie 
d’inferno; ma siccome questo è destinalo 
a punir quelli che non andarono nudi in 
certe stagioni, che vestirono abiti di te
la e non di seta,che cercarono ostriche,o 
-agirono prima di consultare il canto de
gli uccelli ; cosi non riguardano come 
peccato T ubriachezza e la deboscia; ed 
anzi credono che le dissolutezze dei loro 
figli sieno gradite alle loro divinità. Bi
sogna convenire che mentre si pretende 
dai teologi non esservi base per la mo
rale che la religione soltanto, questa de- 
▼e ritenersi responsabile della più gran 
parte degli errori e delle perversità in 
cui gli uomini cadono.

E poiché v' ho parlato più volte d’ ap
parizioni divine, voglio ora darvi rela
zione d'nna visita fatta da Messer Dome- 
neddio sulla terra in un giorno di digiuno 
pei Ginevrini.

Un giorno Messer Domeneddio gettò un 
rapido sguardo sulla nostra terra, gra
nello di sabbia che s’aggira per lo spa
zio. Sopra questo campione delle cose 
infinitamente piccole, distinse, con l'aiu
to  d’nna lente da telescopio, un ponto, 
una molecola, in cui s'agitavano grave
mente certi atomi, alcuni miliardi di vol
te  più piccoli della molecola stessa. Cu
rioso d’approfondire questo mistero del 
mondo degli infusori!, pose ogni sua cu
ra  nel percepire gli esseri ea i fatti, ed 
«eco ciò ch'egli vide:

Un’assemblea numerosa, nera, raccol
ta, ascoltava le parole d 'on punto, nero 
egli pure, che si dimenava sopra un pul
pito. La scena è In Ginevra e vi si celebra 
il cosi detto digiuno ginevrino.

Cosa diamine sarà questa gente ? dis
se Dio, e s’avvioinò piu che potè* evitan-
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do di schiacciare gli atomi o spostare col 
suo respiro il granello di sabbia sol qua
le avvenivano tante cose importanti.

Erano le nove della mattina; il pastore, 
con gli occhi rivolti al delo, prendendo 
un’ aria di compunzione che fece sorri
dere Dio, si mise a leggere una preghie* 
ra, di cui il Padre Eterno non perdè una 
parola. .

« Dio onnipossente, Padre celeste, gli 
« si diceva, I* abbiamo riconosciuto e lo 
« confessiamo di nuovo : noi non siamo 
« degni d 'alzar gli occhi verso di te9 

« poiché siamo creature ribelli che t’a tn  
« biamo offeso in mille maniere (#) ».

To’, diss' egli, questi signori non par 
che sieno dei miei! Hanno fatto bene a<l 
avvisarmi, perché io non m’era mai ac
corto di questa ribellione, che non pote
va certo farmi gran danno I

« E tu sei un giudice giusto, che dete- 
« sti il vizio, e cne punisci i trasgresso
ri delle tue leggi ».

I trasgressori delle mìe leggi? Qoesta 
brava gente ha volontà di scherzare! Le 
mie leggi son quelle della natura, e, per 
quanto io sappia, nessuno di voi ha il 
potere di trasgredirle. Oh questa é bella! 
Lasciarvi trasgredire le leggi che io ho 
stabilite? Non ci sarebbe mancato altro 
che questo perchè vi poteste immagina
re d'essere qualche cosa più di mel

« Distinti dai più grandi favori, noi 
« non lo siam ponto per la nostra rico- 
« noscenza e la nostra pietà ».

E me le venite a raccontare a me que
ste cose, sciocchi che siete!

« Troppo soveote i templi sono de
serti ».

■ Meglio è che non ci venga nessuno, 
anziché gente del vostro stampo, privi 
di riconoscenza e di pietà, e pappefredde 
che per farsi ben volere, dichiarano di 
avermi offeso in mille modi.

« I giorni santi sono profanati ».
Che profanazioni andate sognando coi 

vostri giorni santi?
Dei giorni nell’ anno ne bo fatti 565 e 

per me sono tutti eguali. Chi v' ha detto 
di guastar le mie opere con categorie e

(*) Questi testi sono copisti letteralmente 
dalla litania della Chiesa nazionale protestan
te, pag. ISTeseg.
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compartimenti? Non le avete poste voi 
queste differente? B allora cosa profana
te, cose guastate ? L* opera mia o la vo
stra?

« Vi sono fra noi famiglie in cui il tuo 
* Vangelo non s*apre mai, ove il tuo no- 
« me non è invocato, ecc. ».

Proprio! E per dirmi queste belle co
se mi trattenete qui da un buon quarto 
d’ ora? Potevate farne a meno e avreste 
risparmiato il fiato, giacché non mi piac
ciono i referendarii, ed io non ho bisogoo 
di spie che mi dicano ciò che si fa o non 
si fa in una o in un altra famiglia.

« A te dunque è la giustizia, o no- 
« atro Dio, ed a noi la confusione di 
«faccia! » .

Vorrete dire confusione di farsa; poi
ché m’avete tutti l’ aria di burlarvi di 
me con la vostra contrizione obbligata I

« Quando noi vorremmo giustificarci, 
« la nostra coscienza ci accuserebbe, ed 
« i nostri peccati sono là per condan- 
« sarei ».

E chi vi paria del vostri peccati, fi
glinoli miei? Cercate di commetterne me
no che potete, vivete in buon accordo fra 
Voi e adempite, senza troppo egoismo, la 
gran legge di progresso che ho stabilita 
selPoniverso. Cercate principalmente di 
non opprimere i vostri simili con la ca
lunnia, la persecuzione sorda, l'usura e 
la menzogna, e tutto andrà alla meglio!

« Frattanto, o Dio, tu sei nostro Pa- 
« dre, e noi siamo tuoi figli. Tu sei il 
« nostro Dio e noi siamo il tuo popolo».

Uno dei miei popoli, volete dire, poi
ché io non bo preferenza per nessuno, 
ed amo tutti gli abitanti ai tutti i globi 
con uno stesso amore.

« Non t* irritare dunque contro di noi 
« per consumarci ».

Adagio ai ma* passi! Se volessi irritar
mi, non ne domanderei il permesso a voi; 
ma checché ne pensiate, non bo questa 
abitudine. Del resto mi pare che fareste 
bene a serbare per voi i vostri ammoni
menti, poiché se ne giudico da ciò che 
veggo tutti i giorni, voi non fate altro che 
irritarvi anche troppo gli uni contro gli 
altrii Quanto al consumarvi, non ci pen
so nemmeno per sogno. Se volessi di
struggervi avrei fatto a meno di crearvi. 
Questi capricci saranno degni di v e lin a

non di me. SI pretende, Io so pur trop
po, che io vi abbia annegati in un giorno 
di collera, e che tenga in serbo per voi 
certe fiamme sulferee per l'avvenire; ma 
spero bene che non mi farete il torto 
di credermi capace di queste barbare 
idee.

» Se tu credi opportuno di castigarci, 
« rammenta anche d*aver compassione!»

E batti! Pare che abbiate la pretesa 
di rendermi migliore e di dettarmi il 
modo con cui debbo condurmi verso di 
voi! In nome del cielo, chi ha potato 

rsuadervi eh* io manchi di memoria e 
compassione?
« Noi fondiamo la nostra unica spe- 

« ranza sull* alleanza di grazia che ti 
« piacque stabilire con noi col mezzo di 
« Gesù Cristo nostro Salvatore, e che e- 
« gli ratificò col suo sangue ».

To’, to’, to’! Tutto questo per me è a
rabo, e, se non vi dispiacervi pregherei 
di parlarmi in un modo un poco più in
telligibile 1 Sarebbe meglio per i vostri 
soliti uditori e per me.

« Plàcati con noi ; ti muovano le no- 
« sire preghiere; getta sopra di noi uno 
« sguardo propizio, ed annunzieremo 
« con nuovo zelo le tue grandi miseri- 
« cordie ! »

Buono! Ora se ne vengono con moine 
e promesse! Questi bravi signori vo
gliono, sempre condizionalmente, darsi 
la briga di farmi acquistar buon nome 
nel loro pianeta miscroscopicot Non man
cava che questa ridicolaggine! Ne ho 
proprio piene le tasche! Se in queste 
chiacchiere si divertono, buon prò lor 
faccia ; ma per me, me ne torno lassù 
perché mi son seccato abbastanza coi lo
ro pettegolezzi !

E partì non senza essersi proposto di 
tornare fra mezzogiorno e il tocco, dopo 
aver ripreso forze per questa nuova pro
va. Verso il tocco, nel momento io cui 
Messer Domeneddio Sentì ardere il sole 
sotto i suoi piedi, sbrigò alcune faccen
de, e discese sulla terra, desideroso di 
vedere allegre e contente quelle formi
che che aveva trovato la mattina tanto 
triste e contrite. Il suo viso non aveva 
nulla d’arcigno, e nemmen di severo. 
Riguardava con occhio benigno Tonerà 
sua, e non sembrava minimamente d’ac-
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cordo con certi poeti e teoloffi che, ro 
tondo adulare il creatore, si divertono a 
denigrare la creatura. V* era al qualche 
coserellina quà e lì che gli pareva stra
na, ma oeirinsieme trovava che il nostro 
sistema solare andava secondo le leggi 
della natura.

Giunto sul ponto del nostro globo che 
aveva visitato la mattina, trovò oella 
stessa chiesa, quasi le stesse persooe, 
che ripetevano la stessa preghiera, con 
la stessa faccia atteggiata a modestia e 
componiiooe.

Erano giunti alla preghiera finale del 
sermone di mezzodì

« Dio onoipossente, diceva il pastore, 
« noi vogliamo nuovamente riconoscere 
« e deplorare innanzi a te i nostri tra- 
« scorsi ».

Avreste fatto altri peccati dopo sta
mane? pensò Domeneddio. La sarebbe 
piuttosto grossa, ma non per questo pe
rò dovreste aCQigervene troppo, ragazzi 
miei.Qoaodo io v’ho creati, non v’ho fat
ti nè ottimi nè pessimi; bo voluto che 
foste alle volte suscettibili d’elevarvi sul
la materia d! coi v* bo formati, e nello 
stesso tempo sommessi ad imperiosi bi
sogni, senza l’esistenza dei quali avre
ste passato il tempo io una sterile con
templazione, senza progresso e senza u- 
tflita per voi e pei vostri discendenti, lo 
so meglio di voi, cosa siete e cosa vale
te. Se dunque dopo il sermone di stama
ne avete commessa qualche mancanza, 
vi sia ciò una prova che le vostremorti- 
ficazioni non giovano molto, e consola
tevi cercando altri mezzi piò efficaci per 
perfeziooarvi I

La voce nasale del pastore continuò : 
«Quanto siamo noi, o Signore, ancor 
« lungi da ciò che dovremmo essere, se 
« tu a  domandasti conto delle nostre 0 - 
« pere, d ii potrebbe sussistere innanzi 
« a te?  »

Figliuoli miei, I vostri conti li so bene 
e sono assai meno rigoroso di quello 
che i preti vi dònno ad intendere : non 
capite che indirettamente è un rimpro
vero per me, che vi ho fatti, il dirmi che 
non siete quello che dovreste essere?

• Circondati da ogni lato dai tuoi bè-
•  nefizii, noi siamo rimasti insensibili e
•  sovente abbiamo abusato de'tuoi doni».

Torniamo da capo? Tutte queste belle 
cose me le avete già dette stamane. Po
treste benissimo cambiar tema, ch’io ne 
avrei non poco piacere.

« Fatti ad immagine tua, abbiamo la
» sciato cancellare io noi i tratti divini 
« della rassomiglianza ».

La mia immagine I Rassomigliarvi a 
me I Lo dite voi altri. Ma avete mai ve
duto il mio ritratto? I vostri più abili fo
tografi non ne prendono che un’ infima 
parte, che un punto impercettibile, quan
do sottopongono alla possanza riprodut
trice del loro apparecchio ciò che chia
mate il gigante delle Alpi. Come volete 
che il perfettibile rassomigli al perfetto 
assoluto, il finito ajU* infinito, se non nel 
modo stesso con cui un globuletto di 
aria somiglia all'uoiversa armonia di cui 
è un atomo?

« Invece di vivere in comunione con 
« te, invece di cercare la nostra felicità 
« in te,noi ci siamo affezionati ai falsi be- 
« ni del mondo, non abbiamo ascoltalo 
« cbe il nostro egoismo,la. nostra vanità, 
« il nostro orgoglio, e la nostra volon- 
« tà ribelle, s’ è sovente alzata contro 
« la tua ».

Avete fatto male, figliuoli miei, malis
simo, perché, circondati da tutto ciò che 
si richiede per sovvenire ai vostri biso
gni, dovevate usarne, ma non abusarne, 
se non volevate rendervi infelici con le 
conseguenze naturali della vostra intem
peranza. Procurate d* esser saggi se vo
lete esser felici, poiché, io quanto alle 
vostre ribellioni contro la mia volontà, 
v’assicuro che non mi fanno nè caldo nè 
freddo, la mia volontà essendo immuta
bile, anche secondo le vostre stesse as
serzioni. Siate logici, amici miei, e servi
tevi del vostro giudizio per dire tati’ al
tro cbe assurdità: quest’è tutto ciò ch'io 
vi domando per ora.

« Gran Dio! che saremo noi divenuti in 
« quest’abisso di peccato, se la tua com- 
« passione non avesse coperto i nostri 
« traviamenti con un velo di miseri- 
« cordia ».

E sempre la stessa musica 1 Questa è 
un’idea basa che se seguita, li porterà ai 
pazzerelli. A rivederci, bravi ragazzi, a 
rivedérci 1 A quel che vedo non avete 
intenzione di smettere cosi presto le vo-
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atre geremiadi; vedremo stasera se que
ste v’banno resi migliori 1 

Ed uscendo dalla santa assemblea, Do* 
meneddio s’aggirò nelle nostre vie,di coi 
alcuni nomi, quelli del Purgatorio, delle 
Anime, deU’Inferno e del Paradiso prin
cipalmente, gli parvero non avere mag
gior senso delle preghiere che aveva in
teso. « Questa gente, egli disse, hanno 
« proprio perduta la nozione dell’otile e 
« del comprensibile t Ho veduto altra 
« volta i Talapoini ed il Gran Lama; e 
« mi paiono tutti pasta dv una stessa fa- 
« rina ».

La sera, passando innansi alle case dei 
fedeli, intese le loro voci che cantavano 
tu tt’altro che inni divoti. Calici pieni di 
birra e di buon vino facevano pensare a 
tutt’ altro che ai salmi, e le labbra che 
avevano mormorato lamentevoli pre
ghiere s'aprivano a bocconi saporiti. Que
sto. spettacolo Io rallegrò. *

È per tutto questo, diss’egli, che ave
te passata una giornata cosi tristal Biso
gnava dirmelo subito, ch 'io volentieri 
senta andar per le lunghe v’ avrei data 
assoluzione plenaria, poiché mi piace as
sai più il vedervi allegri e contenti, che 
tristi e cagionevoli 1 

Dicendo queste parole si slanciò nella 
sfera eterea, lasciando dietro di sé uno 
di quei sonori scoppi di risa che, se cre
diamo ad Omero, hanno fatto sempre 
tanto bene agli abitanti delle celesti re
gioni.

Da cui vien, dove ha sede e di qual fatta 
E T alta possa che continua muove 
L’ampia natura ? Ed ab eterno vita 
Ha l 'universo, e fla eh’ eterno duri ?
E quale è il fin di tutte cose? E quale 
11 perchè della vita e del dolore?...

?uesti a sé stesso l’uomo ardui quesiti 
olge indarno ah antico, un vel si fitto 
Ricoperse, ricopre, ed in perpetuo 

Fia che ricopra certi capi. E a gara 
Folleggiai i filosofi che a mille 
Intorno ad essi discettar del Gange,
Del Nilo in riva e dell' llisso, ovvero 
Sul lido italo-greco o sul latino ;
Ha più ancor folleggiai, ansi tuttora 
Vanamente folleggiano i credenti 
Nelle bibliche fole, e nella legge 
Del flgliuol di Maria... Deh! attenti, o savi!
M* udite, e meco sgangheratamente 
Ridete... L* universo edificato 
Viene in sei giorni, e il settimo lo Iddio 
Che dal nulla traèa la terra, G mare,

E lo stellato del, quasi artigiano 
, D'ossa e di polpe, stanco sf riposa.

Pur fin qui troppo da ridir non trovo ;
Ma or viene il bello : il sesto di dal fango 
Messer Domeneddio cava il prim* uomo,
E comecché la fabbrica di vile 
Belletta, il foggia in sulla propria imago. 
Quindi un profondo sonno gli diffonde 
Sul capo, e mentre saporitamente 
Quei se la dorme, trattogli una costa,
Fa che la prima femmina ne sbucci 1 
Perfetta nasce la mirabil coppia 
Ma non le giova, chè colui che tanta 
Perfexion ricavò dal loto,
Vuol scandagliarne la virtù, sebbene 
Per la sua prescienza istrutto appieno 
Del futuro esser debba, e però conscio 
Del mal* uso che i miseri faranno 
Del lor libero arbitrio. E lor divieta 
Il por mano ad un albero dell’Eden,
L’albero della scienza, alle cui poma 
Non così tosto moveranno assalto,
Cosa mortale d’immortai fattura, 
Diventeranno ; ed ecco una vii serpe 
(La cui malizia al sir dell'universo,
Che la créò con altre bestie molte 
Al par fastidiose, anzi nocenti,
Non puot' esser ignota) alla meschina 
Femmina la bontà del fatai pomo *
A lodar prende, e si 1* adesca e allucina,
Che a manducar di quell' infausto frutto 
La spinge, ed ella l’infelice Adamo 
Trae pur esso nel fallo. Alla qual vista 
Il buon Iddio di collera sbuffante 
Nel bèato giardin calasi, e dopo 
Un fler rabuffo, i peccator discaccia 
Dal terren paradiso, e a ciò mal pago,
L* uomo e i figli dell’ uom, fino al supremo 
Giorno del mondo, a frangere condanna 
Con gran sudor le isterilite glebe,
E la donna a gualr miseramente 
Nel dar fuori dell’ utero una trista 
Progenie, maledetta anzi che nata !... (25) 
Pur l* acerba di Dio terribil ira 
Dopo quattromil* anni alquanto scema.
Anzi pietà delle miserie umane,
Delle ìniserie umane opera sua,
Si fatta il move un di subitamente
Ch’a un suo flgliuol, che Gesù Cristo ha nome
Ed il qual, per parentesi, è la stessa
Sua celeste persona, e si confonde
Con quella a un tempo d* un piedon divino,
Comanda in una vergine incarnarsi,
Una vergine a cui, vedi miracolo !
Lo sposo no (doglie era insieme e vergine ! ) 
Ma il piedon sopraddetto empie la pancia.... 
E il sacro frutto del vergineo ventre,
Venuto a luce, fa prodin a iosa 
Fin dai dì primi dell' infanzia, e adulto 
Gli fan coamo le stupite genti,
E quasi re lo gridano; ma II sangue 
Per gli umani d  versar debbo ; laonde 
L* eterno padre al popol circonciso 
(Che pur fino a quel ai popol suo
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Nomilo arerà, e datogli l im a
IH disertare e uccidere a man salva 
Qualsivoglia altra gente) Il lume annebbia 
Della mente cosi, che il divin figlio
Del suo signor misconosciuto,
Falso profeta, e si r  oltraggia, e tanto 
Trascorrer osa nell'insana rabbia.
Che il crocifigge fra duo ladri. £ allora 
Di miracoli novi ani stupenda 
Serie comincia. L’Uomo-Iddio si muore, 
E tosto il del di tenebria profonda 
Copresi, un capo saon manda la terra,
E le viscere sue commosse tremano,
Gli elementi s’ muffano, e tornato 
Sembra il eadsse, onde Hosè da un lato; 
Dall’ altro Ovidio nn di tavoleggiaro.
Ha perchè, mi direte, ano scompiglio 
Cosi fatto nascea nell’ aniverso ?....
£ di quii prò tornava all* nman
Di Gesù l’empio stranio ?... £ vi par poco, 
Risponderò, d’un Dio 1* orrida morte?
£ del fallo iniquissimo del primo 
Genitor nostro appien lavati adunque 
Dal divin sangue di Gesù non fummo ?... 
Gli è il ver che alenai mente poco logici,
0  la qual per asina abbia il combattere 
Le più lampanti verità, potrebbe 
Argomentar cosi : se del peccato 
Originai la sventanti macchia
Tersa affatto venia dall* Uomo-Iddio, 
Perchè mo dileguarli inslem con ella 
Non far visti isso latto i dolorosi 
Fisiti effetti d* esso rio peccato ?
Perchè i malanni, eoi dannata fne 
L’adamitica prole intèntissima,
Non iscemàr por d* una dramma, e sempre 
L uom suda lavorando, e la dolente 
Donna in sui parto si contorce ed urla?
E perchè 1 vini deir nman lignaggio 
Segnon lo stesso metro, e non restiamo 
Dal dar nel sangue e nell* aver di piglio ? 
E, che più vai, perchè dal gran riscatto 
A noi resa non fa la primitiva 
Cara immortalità, di coi la Bibbia 
Favella nella Genesi ?... Ha vani 
Argomenti stoltissimi son questi 
Contro T opinion che 1* alma nostra 
Tool redenta e come neve bianca 
Dal dì che Cristo infra i ladron morissi. 
Questo aimen dai teologi n’è detto 
Con altre cose assai del par mirifiche.
Nelle quii deca fede aver n* è fona,
Se le dolcesse del béato empirò 
Fruir vogliamo, del hèato empirò,
La cui soglia varcar ponno a lor posti
1 ribaldi maggior, se ai elei contrita 
Tolgono r  alma in sul morir, laddove 
Costosa è al giusto, se un sol dubbio move 
Su quella che i teologi battesimo
Legge di Dio. Sublimità si fatte 
Fatoumi queste, che a capirle inetto 
Si confessa il mio debile cervello. '
E col chiamarle, come vuoi la chiesa. 
Divini, imperscntibili misteri,
Le secetta tutte come cose vere.
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£ qual santa santtohaa, le a—
Ad ischhrar del pafiroso inferno,
£ le gioie a goder del paradiso,
Adoro la tua possa umilemente,
0 venerando successo! di Piero,
E tutto adoro in te.tatto ehe move 
Dalla sacra tua sedia, e la miranda 
Infallibilitade, e r  indulgerne,
E il botteghin delle dispense, e il pio 
Tribunal benignissimo che al foco 

' Tanta turba d* eretici dannava.
Ansi in tal guisa infiammati e grandeggia 
L’entusiasmo mio per ogni cosa 
Che venne o viene dall* augusta Roma,
Che forte mi rallegro, ogniqualvolta 
To rammentando le belr opre ond' ella 
Fu consigliera o autrice, e la fraterna 
Guerra che Italia fea tant* anni lieta,
£ di Provenu e Linguadoca i roghi,
Che agli Albigesi niquitosi ergeva 
Il buon frate spagnuol, cui l 'Alighieri 
Collocò giustamente infra i beati,
£ senu modo mi compiaccio e gongolo,
Ad Arnaldo da Brescia ripensando.
A Giordano da Nola, a Carnesecchl,
Ed a Savonarola abbrustoliti,
Ed a quel semplicione di Galileo 
Che vulea fermo il sol, mobil la terra.
£ più cresce il mio riso alla memoria 
Dei patiboli surti in Inghilterra •
Per voler di Maria, sposa condegna 
All* ispano Filippo, e della cara 
A ogni ortodosso cor notte soave 
Di San Bartolomeo... Ma dilungato 
Troppo mi sono dal mio tema : a bomba 
Quindi si rieda... Nostra mente invado 
Hai sempre di squarciar ti studiava 
La tenebrìa die certi capi eterna 
Fia che circondi, e non vedea che meglio 
Adoperato avria suo nerbo, tatto 
Lo rivolgendo a ricercar le fonti '
Del vivere felice. £ se 1* acume 
Di cui privilegiata è da natura 
Speso avesse m codesto, avrebbe scorto 
Cne gli arcani dolori ineluttabili,
Cui sem dannati, la virtù sol’ essa 
Scema d*alqnanto, la virtù che infusa 
Non è dal cielo, ma spontanea sorge 
Nel nostro petto, e che il ternato inferno 
Sta nei rimorsi chela colpa infigge 
Nel cor profondo, e le sperate gioie 
Del paradiso nella cara pace 
Di cne larga agli onesti e l’innocenxa,

M"  ù ancor nelle sante opre che meno 
ce la vita all*infelice 

Rendono, ed una lacrima di bella 
Gratitudine a lui spremon dagli occhi. 
Religion cinta di nubi questa 
Non e, ma piana e semplice dottrina,
Coi nell* anima accogliere dovrebbe 
Ogni mortale in brevi note i sensi 
Del sno novo decalogo stringendo :
« Ti reggi con altrui nella medesmt 
« Guisa in che vuoi che altri teco si regga,

' « Di figliuolo, di padre e di fratello,
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« Di consorte e d* amico ottimamente 
■ Empi le partì, e innanzi a tutti aleno 
c Per te riposte oneste dno, d'uom giusto, 
c E di perfetto efttadin, thè in cima 
c Di qualsiasi pensier, d*ogni più dolce,
« Vivido affetto, la giustizia santa 
c Tener si debbe e la materna terra ». 
ltobili veri quanto Y uomo antichi 
Sono codesti e in ogni petto umano.
Da Occaso all* Orto, e dal Meriggio all* Orsa, 
Visser mai sempre, e vivono e vivranno 
Perpetuamente, almeno in germe, e questo 
A fecondar basta un tuo raggio, o diva 
Ragione... E quando ila, splendida madre 
Di verità, che in te Y umano spirto,

Scosso li vtf giogo della cieca fede, 
Pienamente silfidi, e nei precetti 
Della gran luce tua fatti palesi 
Vegga sua legge)...E se in ogni alma ingresso 
Quei precettfr avessero, e ben ferma 
Sede in eliso mufteriasi a un tratto 
Onesto misero mondo, e all* uom tremendo 
Più non fora il morir, ma con sereno 
Animo il suon dell’ora sna suprema 
Per lui s’udrebbe, che la morte allora 
Tal gli parrla, qual suole ai naviganti 
Gradir la vista ai securo porto,
0  quale il sonno a chi da cammin lungo 
Nobilmente corso al riposato 
Albergo de* suoi padri il piè ridusse.
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NOTE ALLA VEGLIA VI

(!) Ne9 tempi più videi a eoi, sotto il 
regno d’Odoardo VI si sollevò nell* uni
versità di Sani9 Andrea una violentissima 
disputa sopra questa bizzarra quistione, 
se si doveva dire il Poter a Dio o ai San
ti. I monaci sostenendo il partito dei San
ti contro i protestanti che ne negavano 
il colto, non potevano accordarsi nelle 
loro spiegazioni. Secondo alcuni il Pater 
doveva dirsi a Dio formalmente, ai San
ti materialmente; secondo gli altri p rin 
cipalmente  ai Santi, meno principal
m en te  a Dio; secondo la maggior parte, 
nel senso stretto a Dio, nel senso lar
go ai Santi. Mentre ferveva la disputa 
sopra queste distinzioni, un laico infor
matosi del soggetto, disse francamente, 
die il Pater doveva essere detto a Dio. 
E  ai Santi? replicò nn monaco. Oh t ai 
San ti dite degli Ave e dei Credo, rispo
se l'altro, e m i pare che s i possano con
tentare . (Gioja)

(2) Era in uso in que*barbari tempi di 
tagliare il naso e le orecchie ai chierici, 
al vescovi, agli imperatori stessi, e cosi 
mafeonti si mandavano in esilio o si get
tavano in un monastero. Ovvero si face
va arroventare un bacile, gli si gettava 
sopra deiraceto, vi si teneva sopra a for
ca la faccia d* no uomo, acciò fi vapori 
bollenti lo abbacinassero.

(5) Amiano Marcellino diceva a questo 
proposito: nultas infestas hominibus 
bestias u t sun t sibi ferales plerique 
ckristianorum .

(i)L o d a to  sia D io , dicevano i Circon- 
emoni, e dopo questa invocazione com
mettevano ogni sorta di scelleraggini. 
Quando gli orsi del nord comparvero in 
Italia, commisero gli stessi delitti sotto 
1 multo della Religione santissima.

(Gioja)

J5) Home, BistoireéTAngleterre.
2) Dopo aver dato un saggio delle 
moni teologiche e teologico-morali, 

non sarà fuori di proposito accennare 
anche la maniera ridicola eolia quale al
le volte si scioglievano. 6  noto a cagion 
d'esempio, che fi papi fecero tutti ali 
alani per f u  accettare il loro rituale da

tutto T Occidente. 6  noto che gli Spa- 
gnuolfi attaccati al loro messale gotico 
opposero ona nobile resistenza alle pre
tese di Roma. Finalmente Sancio e Alfon
so, re d’Arragona e di Castiglia, esortati, 
minacciati dal furibondo Gregorio VII, 
cangiarono di parere. I grandi di Casti
glia decisero la qnistione nel modo se
guente: si scelsero doe campioni che 
combatterono l’uno pel rituale Romano, 
l’altro pel Gotico; auesti restò vincitore, 
e la di lui liturgia fu giudicata migliore. 
Dopo questo duello si ricorse alla prova 
del fuoco: furono gettati nelle fiamme i 
due rituali nemici; quello di Roma restò 
consumato, mentre che il Gotico non ri
portò alcun oltraggio. Malgrado questa 
decisione infallibile per que’lempi, il pa
pa era sì potente che il rituale di Roma 
prevalse. Mosbeim, Histoire Ecclesia- 
stique. •

(7) Il mondo che noi abitiamo si può 
paragonare ad nna piazza pubblica, ove 
in differenti siti sono sparsi molti ciarla
tani, ciascuno de’quali cerca di attirarsi i 
passeggierà biasimando i rimedi che 
smerciano i suoi confratelli. Ogni botte
ga ha i suor avventori, persuasi che i lo
ro empirici possedano soli i buoni rime
di. Malgrado l’ uso continuo eh’ essi ne 
fanno, non s’avvedono che non se la pas
sano meglio, o che sono ammalali al pa
ri di quelli che corrono dai ciarlatani di 
nna bottega differente. La divozione ò 
ona malattia dell’immaginazione contrat
ta dall’infanzia: il divoto è nn ipocondria
co che non fa che accrescere il suo ma
le a forza di rimedi. Il saggio non ne 
prende alcuno, egli segue un buon regi
me e lascia operar la natura.

Agli occhi d’ un uomo sensato niente 
sembra più ridicolo dei giudizi che por
tano gli uni degli altri i partigiani egual
mente insensati delle differenti religioni 
di coi la terra è popolata. Un cristiano 
trova che il Corano, vale a dire la rive
lazione divina annunciata da Maometto, 
non è che un emporio di sogni insussi
stenti e di impostore ingiuriose alla di
vinità. 11 m aom ettano anch'esso tratta il
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cristiano da idolatra e da cane; egli non 
vede che assurdità nella religione di 
lui ; s* immagina di essere in dritto di 
conquistare il suo paese, e di forcarlo 
colla sciabola alla mano a ricevere la re
ligione dal suo divino profeta. Egli crede 
soprattutto che niente v* è di più empio 
e  più irragionevole che di adorare un 
uomo o di credere la Trinità. Il cristia
no protestante, che senta scrupolo ado
ra un uomo, e che crede fermamente il 
mistero inconcepibile della Trinità, si 
beffa del cristiano cattolico, perchè que
sto crede di più al mistero della transu
stanziazione. Egli lo tratta da folle, da 
empio e da idolatra perchè s'inginocchia 
per adorare del pane, nel quale egli cre
de di vedere il Dio dell' universo. I cri
stiani di tutte le sette s* accordano a ri-

Slardare come follie le incarnazioni del 
io delle Indie, Visnù; e sostengono che 
la sola incarnazione verace è quella di 

Gesù Aglio del Dio dell’ universo e della 
moglie di un legnajuolo. (Meslier)

(8 ) Fontenelle nella sua storia degli o- 
racoli, avendo dimostralo che le predi- 
zioni del paganesimo erano imposture 
dei sacerdoti, non invenzioni del diavolo, 
fu censurato amaramente da un gesuita, 
il quale credette l'opinione di Fontenelle 
nociva al cristianesimo. Il Alosofo rispo
se: « lo lascerò che il mio censore goda 
« in pace del suo trionfo; consento che 
« il diavolo sia stato profeta, giacché il 
« gesuita lo vuole, e crede questo più 
« ortodosso ».

(9) Lo stesso fenomeno di storia natu
rale si osserva nel museo osteologico di 
un principe d'Italia. Curioso di queste 
sante antichità si dice che costui facesse 
espressamente un viaggio per ottenere 
dal sommo Pontefice la coda dell' asino 
apportatore di Cristo in Egitto, e che si 
conserva divotamente a Genova.

(10) Deh 1 s'egli è ver che abbiate aperto gli 
0  vergine Maria fatta a pennello, (occhi, 
Apriteli piuttosto a tanti sciocchi 
Che U chiudono al sol per non vedello* 
Apriteli, Madonna, a quei bissocchi 
Che la casa di Dio fanno bordello.

E se non vonno aprirli, o benedetta,
Deh! fateci la grazia più perfetta:

Chiudeteli in eterno al papa e a'suol,
Che ci veggono tanto come voi 1

(Dall'Ongaro)

TEGLIA TI.
( l i )  Sótto il regno d’ Enrico Vili ou 

dito di S. Andrea coperto d'una lama fi
nissima d'argento era stato dato in pe
gno per un debito di 40 lire sterline: ma 
siccome i commissari di sna maestà ri
cusarono di ritirare questo pegno il po
polo stesso rise della dabbenaggine del 
povero creditore.

0 * ) ...........................................
Fu insomma mia pia frode, sorella car
nale del pie eredendum: e tutte le fro
di, pie o noo pie che siano, hanno il 
gran difetto d'esser scopribili, ed in ef
fetto scoperte sempre; ed allora si peg
giora invece di migliorare i fatti propri. 
Paragonerei la frode all'acquavite: pare 
che sul momento dia forza, ma poi r ila
scia più spossato di prima.

(Massimo d  Azeglio)
Cosi cammina la faccenda pur troppo 

ma ogni frutto vuole la sua stagione, nè 
basta; voglionsi eziandio l'aere accomo
data e i luoghi disposti. Infatti declinan
do il secolo decimonono, nel contado di 
Arezzo certa Madonna nera pel fumo del 
camino da un punto all'altro diventò 
bianca; non ci era da stupirne, ogni set
timana le curandaie costumavano altret
tanto dei panni sudici, nè ho sentito mal 
dire che il ranno e il sapone fossero in 
concetto di miracolosi ; ma sul contado 
di Arezzo ci vollero vedere il miracolo e 
con quella immagine imbiancata dipinta 
su le bandiere o trapunta al cappello 
molte cose brutte li Aretini commisero, 
parecchie matte, qualcheduna anche ga
gliarda. Nel medesimo tempo a Livorno 
U terreno non si adattava alla materia; I 
frati Zoccolanti posero sopra l'altare mag
giore la immagine di Cristo io mezzo a 
molti ceri accesi gridando : Miraeoiol — 
Perchè miracolo? domandò un popolano; 
— e il frate disse: perchè apre e chiude 
gli occhi. Allora il popolo entra in chie
sa e a chi pareva e a cui no; questi chia
ma quel matto, l’uno rimbecca l'altro di 
eretico e la caldaia bolle; mandano sen
za rispetti a tórre via la immagine. Ch'è 
e che non è? La immagine era delie doz
zinali stampata e colorita; pel campo poi 
sopra no ammannimento di colla aveva
no sparso lilargirio rosso, le faccette del 
quale riverberando raggi di luce al tre
molare delle fiammelle agitate dall’ aria
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partorivano illusioni nel eerebro di coi 
acceso guardava. Divisa in quattro pesai 
la immagine, i Orati spensero i moccoli e 
d  rimisero le spese: cosi ebbe fine il mi
racolo. Peggio a Volterra. Gli Austriaci 
ed i Rossi scendendo nel 4799 a felicita
re la Italia, il Sovaroff, cui il Kra j  lascia, 
come a più capace nell’arte della favella 
la cnra del dire, tale arringa i Popoli col 
manifesto del 6  maggio : — Stessero at
tenti onde poi non ci cascassero eqoivo- 
d :  lui essere venuto a combattere per 
la  fede; non facesse specie s’egli si fosse 
rosso, dacché Io czar gli aveva ordinato 
ristabilire il  clero cattolico, e per lai , 
cattolico o protestante era tutto ano; una 
rotta che al suo grazioso padrone fosse

giaciuto di ordinare che ci menasse il 
tavolo, il Diavolo ci avrebbe menato 
per amore o per forza ed essi ci avevano 

a stare; lu i guidare il Dio che condus
se A ttila e T o tila in  queste avventu
rose contrade <f Italia; volere restau-, 
rare il sistema feudale, i  diritti signo
rili, e per ultimo ali confortava a far
s i  crescere la barba (•). I Toscani leg
gendo cotesta grida trasecolavano, la 
lessero eziandio i preti e i frati, e dove
vano avvertire, come essendo il Dio, che 
cacciava davanti a sé il Sowaroff, il Dio 
di Attila, non doveva nè poteva essere 
il Dio loro, condossiachè papa Leone, 
mercè lo aiolo di San Pietro (almeno co
ri dipinse Raffaello nelle logge vaticane), 
lo avesse respinto indietro, ma i preti e 
i frati non avvertirono nulla; badarono 
soltanto alla promessa di riavere la pre
benda e il convento: questi, non altro, la 
Patria loro: però misero mano al deio e 
alla terra, e l’avrebbero messa anche al
l’inferno per sovvenire con aiuti di ogni 
ragione la magnanima impresa dei mo
struosi amici. Di repente si leva un gri
do: fuori dallo spacco di ona rope di tu
fo apparire a Certaldo delle Grotte la 
Madre di Dio non a guisa di spettro o di 
ombra vana, bensì col corpo che in que
sto moodo ella ebbe ed assunse gloriosa 
in paradiso; spleodida di raggi la faccia 
sacrosanta; le vesti nuove come se le a- 
▼esse staccate dal mercante allora allo-

f )  Anidri, Porle di Tottem, Storia «io-
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ra ,e  non con questa umana favella, ma 
in tuono di musica fin lì inaudita, predi
care alle genti cbe i Russi come amici del 
papa svisceratissimi dovevansi amare e 
sopratutto sovvenire. Ammaestravano poi 
i popoli cbe la madonna nuovamente 
comparsa salutassero col nome di Ma
donna del Picchio come quella cbe pri
ma di rivelarsi si annunciava con tre 
picchi — La gente tirava giù dai colli 
come l’acqua pei fossati dopo il diluvio e 
ogni giorno cresceva; una sera la molti
tudine accolta sommava, dicesi a qua
ranta e più mila capi (se a capi la si può 
annoverare senza peccato); di cui venti
mila con torchi e panelli accesi cbe man
davano lume come se io bel mezzogior
no si fosse.Chi lo avrebbe detto? Nel pun
to in cui la gloria della Madonna del 
Picchio toccava la cima, il Diavolo, se
guendo il vecchio costume, si prese il 
gusto di mandare sossopra ogni cosa, ed 
ecco come andò il fatto. La moltitudine 
di sua natura impaziente aveva gridato 
quattro volte e sei: fuorat E la Madonna, 
aura. Un giovinotto stizzoso, al quale 
parve cbe la Madonna troppo si facesse 
aspettare, adocchiata un'altissima quer
cia che sorgeva dirimpetto alla frana 
della rupe, vi si arrampicò su agile come 
ona Scimmia e vide. . . .

Che cosa vide ? Vide la Madonna che 
giù da un fiasco trincava vino a garga
nella e il fiasco in alto le reggeva il ma
ritorii quale non era san Giuseppe no, 
chè di queste cose non aveva mai fatte 
il galantuomo, ma uno sbirro del Vica
riato.

Si spensero i fuochi, si levarono fischi 
da assordire i morti, incominciarono a 
volare sassi, e la gente infellonita avreb
be messo in pezzi lo sbirro, la Madonna 
del Picchio non meno che i fautori della 
brutta soperchieria, se con tostana fuga 
non si fossero sottratti al furore popo
lesco.
• Cinquanta anni, e più dopo, nella città 
di Rimini un pievano sull’uscire da tavo
la va in chiesa, guarda la Madonna e gli 
pare cbe fossero due, guarda meglio e 
vede cbe apriva e serrava gli occhi, di 
più piangeva; allora manda pel capitano 
de’gendarmi e partecipatagli la scoperta 
lo conforta a guardare; il gendarme
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guarda la immagine prima,il pievano poi 
e dondola tra reputarlo mallo o briaco. 
Intanto sopraggiooge chiamato anco il 
vescovo, il quale senta por volgere gli 
occhi su la Madonna afferma che piange; 
allora anche il gendarme si accorge del* 
le lacrime, e per di più che il curato non 
è matto, molto meno briaco, ma santo. 
Tutti i preti vedono piangere, dopo loro 
tutti i irati, le beghine, i pinzoqberi, i 
monarchisti e i repubblicani, i moderati 
e i superlativi, tutti Insomma videro 
piangere; come fare altrimenti quando 
vedevano piangere il vescovo e il capi
tano dei gendarmi ? Ch’ è quanto dire, 
chi condannava al carcere e chi ci por
tava. Ben foronvi certi formicolimi di 
sorbo i quali si misero ad arzigogolare : 
— ma cne si ch'ei sono spacciati, — or 
redi ve* se questi preti hanno perso la 
tramontana davvero? Cornei la Madonna 
non pianse quando il piissimo Pio volse 
in fuga infelice le spalle lasciando san 
Pietro in balìa di quei demonii di repub
blicani e piange adesso ? Come 1 mentre 
della empia genìa rinnuovaronsi nel Qui
rinale le avignonesche profanazioni che 
il canonico Petrarca cantò co’versì 

Per le camere tue fanciulle e vecchi
Tanno trescando e Belzebub in mezzo
Co’mantici, col foco e con gli specchi (*) 

la Madonna non pianse e piange adesso? 
Adesso, che il papa preceduto dallo Au
striaco, dallo Spagnuolo e dal Francese 
abbigliati da virtù teologali, e seguitato 
dal re Ferdinando che nascosto dentro 
una pelle di agnello scorticato di fresco 
rappresenta la Mansuetudine, torna a le
tificare la Patria che tanto egli ama e 
tanto in contraccambio è amato da lei? 
Non ci ha dubbio, Dio che fece le leggi 
della Natura le può disfare : ma eh’ egli 
intenda scomodarsi e mandare a monte 
ogni cosa,onde una tela pianga, non sem
bra che stia a martello. Non dite, o pre
ti, che la Madonna piange su i peccati 
degli uomini, dacché dagli specchi che 
stampano annualmente i Governi s'impara 
com’ essi vadano ogni dì più decrescen
do ; onde in lei vedremmo ragionevole 
motivo di ridere piuttostocbè di pian
gere,caso mai valesse il pregio scombus-

(*) SoncL m  fu vita di Latra.

VEGLIA VI.
solare per questo la natura; ancora po
nete mente a quest’ altro : voi venite io 
certo modo a mettere le armi in mano 
agli empi che vi potrebbero dire: oh 
dunque Cristo in questo mondo che d  è 
veouto a  fare ? Se invece di riscatterà 
dalla schiavitù del demooio dopo la sua 

, venuta i malefizi aumentarono, poteva 
risparmiarsi il viaggio e poveretto! i pa
timenti orribili e la morte oltre ogni di
re  acerba. Di più, preziose sempre le la
crime della beata Vergine; ma veramen
te consideriamo come una volta in ma
teria di miracoli le leggi naturali fossero 
alterate per partorire alcunché di bene 
privato o pubblico: ora, a parte santità, 
che approdano le lacrime della Madonna 
al papa? Nella religione vecchia d* Italia 
si contava il miracolo di Giove trasfor
mato in pioggia d’oro per vincere il pu
dore di Danae; cotesti erano scandali; ma 
se invece di lacrime la Madonna avesse 
pianto rugiade di scodi nell’ arso erario 
romano, oltre al fare rifluire la vita nel 
sacerdozio, confondere i reprobi, pagare 
i debiti, ella avrebbe salvo il papato da 
accettare danari ad usura; e poi da chi? 
dagli Ebrei. Non ostante queste ed altre 
considerazioni la Madonna di Rimini con
tinuò nell’umida bisogna; l'aria, il tempo 
e i luoghi favorendola stupendamente. 
Il priore di Trequanda, ch’è luogo mon
tagnoso posto sopra i confini della To
scana dalla parte dell' Umbria, incorag
giato dalla ventura del parroco di Ri mi
ni un giorno esce di chiesa e si fa dal 
pretore pressandolo di accorrere tosto a 
vedere che la immagine della Madonna 
sopra T altare maggiore della Prioria 
piangeva e rideva. 11 pretore si stringe 
nelle spalle, tentenna, e, non sapendo 
quella pedina mossa dove andasse a ca
scare, così verdemezzo dice che biso
gna scrivere a Firenze; e infatti scrive. 
Da Firenze arriva la risposta, il pretore 
rompe il sigillo, il priore mette gli oc
chiali a cavallo al naso per accertarsi che 
il primo legga bene; e il pretore lascia 
fare perché patisce di capogirli che gli 
levano il vedere; così il priore aiutaodo 
il pretore e il pretore il priore, come il 
cieco e lo storpio deU’ Evangelo, vengo
no a capo di deciferare la lettera del go
verno, la quale ammonisce così: ioT»-
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scadi le dom e le quali piangono e rido
no noo repotarsi sante né mettersi so gli 
altari, bensì tenersi in concetto di matte 
e chiudersi a san Bonifazio, maraviglter- 
si assai che un pretore perda il tempo e
10 faccia perdere altrui con simili fando- 
nie; attenda a noo far nascere scandali, e 
se 0  prete del luogo mulinasse nuovità 
sotto buona scorta lo mandi a Firenze 
legato. — Il priore riponendo gli occhia
li nello astuccio esclamò : gua' 1 mi sarà 
parso: la intenzione era buona. — E il 
pretore piegando la lettera gli risponde
va burbero: — caro mio di buone inten
zioni è lastricato l'inferno. Diavolol pian
gere e ridere ad un tempo? La ce la vo
terà dare a bere marchiana, caro mio; 
torni in canonica e stia cheto; ba ella in
teso?— 11 priore se ne andò grullo grullo 
non senza però mormorare tea i denti:— 
la Toscana noo è per anco terreno da 
piantare vigna, m a l . . .  col tempo e cod 
la paglia si maturano te sorbe. —

(Guerrazzi)
(15) Allorché Enrico Vili distrusse 

nell'Inghilterra gli oggetti dell'antica su
perstizione, rivolse la sua collera contro 

- S. Tomaso da Cantorbery ; questo era 
beo naturale, giacché onesto santo ave
va il delitto imperdonabile di essere piò 
ricco di tutti. S. Tomaso doveva la sua 
canonizzazione allo zelo col quale aveva 
preso la difesa della Santa Sede; perciò 
i monaci avevano prodigiosamente ecci
tato la divozione de' pellegrini alla sua 
tomba, e moltiplicato i miracoli che at
tribuivano alle sue reliquie. Essi innalza
vano il di lui corpo una volta all'anno, e
11 giorno di questa cerimonia, che chia
mavano quella della sua traslazione, era 
un giorno di festa obbligatorio per tutto 
il reame; si celebrava tutti i cinquanta 
anni un giubileo in suo onore, che du
rava quindici giorni; indulgenze plenarie 
erano accordate a tutti quelli che visita
vano allora la sua tomba, e una volta si 
contarono cento mila pellegrini. Luigi 
VII aveva fatto un viaggio a questa tom
ba miracolosa, e aveva regalato un dia
mante riguardato come il più magnifico 
di Europa. Vi potete immaginare se un 
santo di questa natura poteva piacere ad 
Enrico. (Gioja)

(U ) 11 padre Maimbourg accusa il ce

lebre cancelliere Hopital di paganesimo, 
giacché nel suo testamento non parlò dei 
suoi funerali, né del purgatorio.

(15) 11 papa Giovanni XXII allorché nel 
15S4 mori lasciò più di cento quaranta 
milioni di Franchi in circa; somma enor
me in un secolo, io cui era scarsissimo il 
numerario. (Gioja)

Chi può dubitare che le famose ele
mosine riscosse già per la fabbrica di S. 
Pietro, non fossero di loro genere sacro
sante? Eppure per quell'ombra che esse 
ebbero dUemporale procacciato per via 
di spirituale ; cioè per via d'indulgenza, 
sappiamo quanto e di spirituale e di tem
porale fecero perdere in poco d'ora alla 
Chiesa; nè ciò per altro, se non perchè 
servirono ai malevoli di pretesto a cavil
lare, a calunniare ed a figurare la Chie
sa stessa tra popoli per si ingorda, che 
dello spirituale si valesse quasi di unci
no a cogliere quei pomi di temporale, 
cui non potea ben giungere con la mano.

(Segneri)
(46) 1 . Considerate, Monsignori, che 

voi vi chiamate ambasciadori, vicarii mi
nistri di Gesù Cristo. Io ho sempre sen
tito a dire che gli ambasciadori, i vicarii 
rappresentano chi li manda; per rappre
sentare Gesù Cristo bisogna che nei fat
ti vostri noi vediamo chiaramente 1' im
magine e la dottrina di Gesù Cristo. Ora 
Gesù Cristo non ha solamente insegnato 
la povertà, ma l ' ha pure praticata. Non 
ba detto solamente: NonfateprovVision  
ifo ro , nè d'argento, nè di monete nel- 
le vostre cinture  (san Matteo X, 9); — 
Voi non potete servire a D io ed a 

Mammona; — Se tu vuoi esser perfet
to, va, vendi ciò che tu hai e donalo ai 
poveri, e tu avrai un  tesoro nel cielo; 
poi vieni e seguitami (san Matteo XIX, 
31); ma ha detto pure di sé: Le volpi 
hanno delle tane, e gli uccelli del cielo 
dei nidi; ma U Figliuol dell'Uomo non  
ha pur dove posi il capo (san Matteo 
Vili, 30). Ora, come volete voi rappre
sentare un capo povero a quel modo, voi, 
Monsignori, che tra certi ea incerti vi bu
scate 50,60,80 e fino 100,000 lire l'anno.

Come volete voi rappresentare un ca
po che non aveva dove posarsi, voi, Mon
signori, che - avete palazzi in città per 
vernarvi, e ville per le delizie dell' està-
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te? Un regno pontificio come raccordate 
?oi colla povertà evangelica? Dunque 
una delle due, Monsignori: o non vi dite 
più ambasciadori, vicari» di Gesù Cristo, 
o rappresentatelo da vero.

2. Considerate, Monsignori, che voi pi
gliate anche il titolo di Apostoli. — Biso
gna dire che questa parola abbia patite 
molte modificazioni dal tempo degli Apo
stoli in qba; perchè, ecco come facevano 
gli Apostoli di una volta: E  tu tti coloro 
che credevano erano insieme ed aveva
no ogni cosa comune. — E  vendevano 
le possessioni e i beni, e li d istribui
vano a tutti, secondochè ciascuno ne 
aveva bisogno ( Atti degli AposL 11, 
44 ). Non ci vedete voi, Monsignori, un 
ombra di comuniSmo in quelle parole? 
Dico solo per dire, sapete, perchè, del 
resto, anche nell* interesse della mia sa
lutò non vorrei aver comune la mensa 
con certi prelati. Questo è però un fatto 
che gli Apostoli non avevano regno pon
tificio, legazioni, e le pingui entrate del
le diocesi d’oggidi. Dunque vi ripeto: una 
delle due, Monsignori: o quelli non eraqo 
Apostoli, o non lo siete voi.

5. Considerate, Monsignori, che non 
solamente Gesù Cristo e gli Apostoli, ma

{>er diversi secoli, quando cioè il Vange- 
o di Gesù Cristo fece più progressi, i ve
scovi insegnarono sempre e praticarono 

la povertà. La Chiesa non possiede al
tro che la fede (diceva sant’ Ambrogio, 
ep. 51). Le offerte falle alla Chiesa si 
debbono tosto dispensare agli indigen
ti  (scriveva san Giovanni Gnsos., lib. HI 
del Sacerdozio), l i  ritener ciò che si 
deve ai poveri, e il sottrarne qualche 
porzione , sorpassa la crudeltà d'ogni 
ladrone (s. Hier. ad Heph., ep., 54).Non 
lungi dalla chiesa il vescovo abbia un  
casotto  (hospitiolum), suppellettili d i 
prezzo vile, mensa e villo povero (Con
ci!. IV Cartag., can. 15). Miei cari Monsi- 

nori, come raggiustiamo noi la faccen- 
a delle vostre ville, delle vostre carroz

ze, delle vostre mense che fanno gola, 
con questi precetti dei vescovi d’ una 
volta, che pur sono chiari, chiari? Piglia
tevi il seguente avvertimento, che non è 
mio; figuratevi se io avessi il coraggio di 
darvi il seguente avvertimento di s. Ber
nardo (ad Henne. Sen., c. i ) :  Rendete

teglia  t i .
rispettabili il vostro m in is tero  non  
colle vesti splendide, col fasto dei ca
valli, con i  grandi edifizi, m a coi co
stum i ornati, cogli studi spirituale  
colle opere buone. Dividetevi questa 
pratica di san Bernardo; ce n'è per tutti, 
Monsignori; tutti avete cavalli, grandi e- 
difisi; i Cardinali poi hanno una ricchez
za orientale d’abiti. Queste cose le vedo- ' 
no tutti, ma i vostri ornati costum i e 
gli stud i spirituali non appariscono 
troppo chiari nelle vostre liti frequentis
sime e dalle vostre circolari. Con queste 
infrazioni quotidiane al Vangelo, ai pre
cetti degli Apostoli e dei primi vescovi, 
perchè predicate e fate predicare contro 
di noi? Noi avremo le nostre colpe; tutti 
ne commettono; ma., ricordatevi di quel
lo che dice Gesù Cristo (s. Mail. VII): D i 
qual giudicia voi giudicherete, sarete 
giudicati; e della m isura che voi m i
surerete, sa rà  m isurato altresì a voi. 
E  che guardi tu  il fuscello che è nel
lo  echio del tuo fratello , e non avvisi 
la trave che è n e ll occhio tuo? Ipocri
ta , trai prim a dallocchio tuo la trave, 
e poi avviserai di trarre d a ll occhio 
del tuo fratello il  fuscello. Raunatevi 
pure a concilii; fatene in Austria, fatene 
in Piemonte; ma prima di urlare contro 
di noi, pensate >se da vostro canto siete 
irreprensibili; e dopo.... chi di voi è sen
za  colpa getti pure la prima pietra  
contro di noi.

Nell’anno 1145, Arnaldo da Brescia, 
frate di severi costumi, scandalizzato del 
lusso e della scostumatezza della corte 
di Roma, predicò contro di essa, contro 
le possessioni della Chiesa e degli eccle
siastici, pigliando il testo di san Giovanni 
Grisostomo che V ho citato più sopra; 
disse e provò che le possessioni del Cle
ro erano usurpazioni fatte ai poveri. Pa
pa Eugenio IH, convocato un concilio 
Lateranense, composto, ci s* intende, di 
Monsignori possidenti, fece dichiarare 
eretico il frate Arnaldo, e lanciatogli con
tro un interdetto dei più crudeli, lo per- 
segoitò per tutto il tempo del suo ponti
ficato.

Arnaldo da Brescia, cacciato dunque, 
esulò dieci anni continui, e, còlto nel 1155 
dagli sbirri dell’imperatore Federico Bar
barossa, fu da costui consegnato a mani
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di papa Adriano IV, succeduto ad Euge
nio. Papa Adriano lo fece caritatevol
mente abbruciar vivo, e ordinò se ne 
sperdessero le ceneri al vento. In premio 
poi della consegna consacrò e incoronò 
imperatore Barbarossa.

Non so. Monsignori, in qual trattato di 
arte rettorica antico o moderno abbiate 
trovato il precetto di abbruciare gli av
versari che non potete convincere.

(BorreUa Alessandro, Esercizio spi
rituali pel clero).

(17) S’ entrò in un oratorio tutto fra- 
rante delle biancherie di bucato, e dei 
ori che ornavano l'altare, pieno d'argen

ti, di santi, di candele accese, colle mor
telle in terra e le finestre socchiuse, le 
tende tirate; essendo un fatto certo se 
noo spiegato, che I’ uomo è piò divoto 
allo scuro che al chiaro, la notte che il 

o,ad occhi chiusi che ad occhi spa
ti. (Massimo d'Azeglio)

A sangue caldo ( 1 marmesi ) si sfra- 
gellaoo di coltellate, o si danno in te
sta con qualunque altro {strumento ab
biano amano. Vidi una lite, nella quale 
i due combattenti, l'uno con nn chiavone 
da cantina, l'altro con una grossa lanter
na, si ruppero molto beoe la zucca. Com
messo il delitto, si gettano sulla soglia 
d’ona chiesa o d* una cappella, e sono 
salvi. I parenti portano loro da mangia
re, e quelli passano tutta la santa gior
nata colle mani in manó, o facendo qual
che servizio entro i confini del loro rifu
gio. La lor condizione di semi-banditi, 
non ispira nessun animavversione con
tro essi

Le memorie storiche, e le tradizioni 
popolari, spiegano pienamente lo stato 
presente di quella società. Ho osservato 
che negli antichi feudi delle grandi fami
glie romane, gli abitanti sono più che al
trove facili alle prepotenze ed alla viola
zione delle leggi: violazione che fra il po
polo vien giudicata qual prova di supe
riorità. È naturale: non è forse stata il 
distintivo delle classi superiori per molti 
secoli? V'è poi da aggiungere che in Ro
ma qnesta prepotenza de*grandi è dura
ta sino ad oggi, e sto per dire dura an
cora; o almeno potrebbe durare, se chi 
è in posizione d’esercitarla, noo fosse
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frenato dall’opinione e dallo spirito pub
blico.

Le tradizioni popolari, pascolo di uò
mini rozzi, ignoranti, e di naturale fero
cia, non possono vagheggiare eroi ed uo
mini grandi delle età passate dei quali 
ignorano i nomi. Vagheggiano quindi, e 
scelgono ad eroi ed a modelli famosi ban
diti, de'quàli odono continuamente esal
tate le gesta dai cantastorie nelle fiere e 
nelle feste de’paesi.

Fra Diavolo,Spadolino, Beppe Mastril- 
li e simili, sono, per le menti selvagge 
de’giovani, il supremo grado al quale, sa- 
peudo tare, possono giungere in questo 
mondo.

Ma questo saper fare richiede un com
plesso di qualità non comuni. Salute di 
ferro; corpo di leopardo per forza e 
sveltezza; vista di lince; occhio e mano 
sicura alla carabina come al coltello; di 
un coraggio, d'un sangue freddo, di una 
audacia ad ogni prova non se ne discor
re — e dopo tatto ciò, ci vuol talento. 
Certo, non può già fare iLJbrigante il pri
mo imbecille che passa per via,per quao- 
to ne abbia desiderio.

E per far contrappeso a quest'influen
za delle tradizioni, e del canzoniere po
polare, che cosa s 'è  inventato ? Niente. 
Si lascia correre come in tutto il resto. 
Certamente il catechismo racchiudereb
be il migliore degli antidoti. Non rubare, 
non ammazzare, la carità, la mansuetu
dine ec. ec., sono i suoi elementi. Ma il 
modo col quale s’insegna, le qualità, gli 
esempi di chi riosegna, gli tolgono ogni 
efficacia. Beppe Mastrilli, il quale, come 
dice la canzone,
1 a .............. con una palla di metallo

Ammazzò quattro sbirri ed un cavallo, » 
offre ben altre seduzioni : non si può, è 
vero, affermare ch'egli fosse un santo: si 
concede che la sua vita fu piena di pec
cati che non tutti i confessori possono 
assolvere: mala tradizione p er lo più at
tribuisce ai suoi idoli una nne esempla
re. Secondo le leggende, sembra sem
pre che quasi per miracolo le cose si 
combinino in modo che l’eroe vada poi 
diritto in paradiso: e sa in che consiste il 
segreto? Nell’e&er di voto della Madon
na o di Loreto o degli Angeli, o di qua
lunque altro luogo, averne in petto Tabi-
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(ino, portarlo sempre, far dir qoalche 
messa o accendere qualche moccolo.Con 
queste precauzioni non c* è esempio che 
la faccenda finisca male.

Tale è il sunto delle dottrine insegna
te, non dal dogma cattolico, ma da un 
clero ignorante ed interessato; e tale n'è 
il frutto. (Massimo <TAzeglio)

(19) Il primo che ha detto alle nazioni 
che dopo aver fatto un torto agli uomini 
bisognava domandarne perdono a Dio, 
placarlo con doni, offrirgli sacrificii, ha 
visibilmente distrutto i veri principi! 
della morale. Dietro queste idee gli oo- 
mini s’immaginano che si possa ottenere 
dal re del cielo egualmente che dai re 
della terra, il permesso d’essere ingiusto 
o malvagio, o almeno il perdono del ma
le che si può fare.

La morale è fondata sui rapporti, sui 
bisogni e sugl’ interessi costanti degli 
abitanti della terra : i rapporti che sus
sistono tra gli uomini e Dio o sono per
fettamente ignoti o sono immaginar». La 
religione associando Dio cogli uomini ha 
evidentemente indebolito o distrutto i 
vincoli che gli uniscono tra di loro. I 
mortali credono di poter nuocere impu
nemente, facendo una riparazione con
venevole all’essere onnipotente, in cui si 
suppone il diritto di rimettere tutte le 
offese fatte alle sue creature.

Vi ha egli niente di più proprio a ras
sicurare i malvagi o a renderli arditi al 
delitto, che il persuader loro esistere un 
essere invisibile che ha il diritto di per
donar loro le ingiustizie, le rapine, le 
perfidie, gli oltraggi che possono fare 
alla società ? Incoraggiati da queste idee 
funeste, noi vediamo gli uomini i più 
perversi abbandonarsi ai più gran delitti 
e credere di ripararli implorando la mi
sericordia di Dio ; la loro coscienza è 
tranquilla allorché un prete li assicura 
che il cielo è disarmato da un pentimen
to sincero, inutilissimo al mondo; questo 
prete li consola in nome della divinità, 
se essi consentono in espiazione dei loro 
deliUi a dividere coi suoi ministri i frutti 
dei loro furti, delle loro frodi, delle loro 
malvagità.

Una morale legata alla religione le é 
necessariamente subordinata. Nello spi
rito di un divoto Dio deve passare avanti

VEGLIA VI.
le creature : è meglio obbedire a lui che 
agli uomini. Gl’ interessi del monarca 
celeste devono essere preferiti a quelli 
dei miseri mortali. Ma gl’ interessi del 
cielo sono visibilmente gl’ interessi dei 
ministri del cielo ; dal che ne siegue con 
evidenza che in ogni religione i preti, 
sotto il pretesto degli interessi del cielo 
o della^gloria di Dio, potranno dispensa
re dai doveri della morale umana,quando 
non si accorderanno con i doveri che Dio 
è in diritto d’imporre. E poi quello che ha 
il potere di perdonare i delitti, non deve 
egli avere il diritto di comandarli?

(Meslier)
Gl’Italiani più divoti dei Francesi han

no la taccia di tenere la corona in una 
mano, il pugnale nell’ altra e il veleno. 
Divozione e coltello è la loro divisa. A 
questo proposito trovo nell* Enciclopedia 
art. LeibnitZi il fatto seguente. Questo 
filosofo passava in una piccola barca da 
Venezia a Mesola ; una burrasca venne a 
sollevarsi improvvisamente; il pilota che 
non credeva d’essere inteso da un Ale-, 
manno, propose ai suoi compagni di get
tarlo in mare, conservando però il di lui 
equipaggio e denaro che non erano ere
tici. Leibnitz 6 enza conturbarsi trasse di 
tasca una corona della Madonna, di cui 
aveva creduto a proposito di premunirsi 
in un paese d'inquisizione, edivotamen- 
te cominciò a recitarla; questo innocente 
artifizio fece cangiar di consiglio al pilo
ta. Il filosofo Anassagora, a cui davasi il 
titolo d’ ateo, perchè ridevasi un colai 
poco delle ridicole divinità del paganesi
mo, si trasse dal medesimo pencolo col 
mostrare da lungi a quelli che medita
vano di gettarlo in mare, per calmare gli 
Dei, altri vascelli battuti dalla tempesta, 
e nei quali non era Anassagora.

Osserverò qui di passaggio, che, se 
l’ esempio del vizio approvato dagli Dei 
fu funesto al costume antico, non lo fu 
però meno la facilità dell'espiazione pre
dicata dai monaci ; giacché gli Dei ordi
nariamente o tosto o tardi, o nell’ordine 
naturale o divino incontravano le pene 
dei misfatti ; questi davano dunque una 
cattiva idea della divinità, ma non can
cellavano il timore che deve accompa- 
pagnarli : all’ opposto le idee monastiche 
eccitarono a commetterli per la sperarne,
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per la sicurezza d ' ottenere prontamente 
e  facilmente il perdono. (Gioia)

(SO) Vi fa an tempo, e non sono molti 
«nni, in cui era di moda fra la gioventù 
studiosa t'alleggiarsi a gemi infelici e in
compresi: e ciò per colpa di uomini, for
niti davvero di genio, od almeno d'inge
gno straordinario, i quali non sapevano 
scorgere nella vita die il lato piu dolo
roso, e rimpinzavano i loro eloquenti 
volumi con gemiti strazianti e con ingiu
ste  querele. II Faust di Goethe, il Jaco
po Ortis del Foscolo pareva che fossero 
il tipo dell' umanità, e le tetre impreca
zioni del Leopardi, formavano il modello 
d’ogni poesia. La letteratura, che aveva 
poltrito in profondo letargo durante il 
brutale canooneggiamento delle guerre 
napoleoniche, al suo primo risvegliarsi si 
mostrò querula e disperala.

Pareva che al mondo non ci fosse più 
posto che per l'elegia di Giobbe. È anche 
troppo quando ci tocca di leggere le 
splendide e sincere querimonie di uomi
ni come Rousseau ed il Tasso, i quali 
credevano in buona fede d’aver nemico 
tutto il genere umano, e d’ esser fatti 
bersaglio d’ ogni più rio destino, perchè 
materialmente affetti da crudele lipoma- 
nia. Ma altri, e sopratutto i vulgari imita
tori, affettavano tanta infelicità per ster
minato orgoglio e per offesa vanità.

Per fortuna, questa scuola di superbi 
e  incontentabili Geremia, non solo non 
gode più il favor popolare, ma va diven
tando sempre più uggiosa. Ed è gran 
fortuna, non solo perchè è un gran bene 
che le lettere si mettano per una strada 
più ragionevole e più utile, ma eziandio 
per il vantaggio che se ne ritrae dal punto 
di vista morale e civile. No,noo é soltan
to una questione letteraria, ma è un gra
ve problema filosofico e religioso. Scan- 
dolezzata per le tristi conseguenze del 
concordato napoleonico, la gioventù stu
diosa intendeva di reagire contro la pre
potenza della Chiesa così indegnamente 
restaurata; ed invece le rendeva il più 
gran servigio che essa mai potesse desi
derare.

Infatti qual* è il supremo fondamento 
d i ogni religione, in genere, e del catto- 
li ci saio in ispecie? È questo: che il mon
do  è tatto pieao di miseria, di delitti e di

disinganni: che la vita presente è data 
all'uomo soltanto per piangere e soffrire; 
insomma, per meritarsi un premio od un 
castigo eterno nell'altra. Ciò dicono! 
preti nel loro interesse; essendo questo 
1* unico mezzo per tener viva la fonte 
delle venali preci, e delle copiose elemo
sine. Se noi, quindi, invece di ammiravo 
le immense bellezze che la natura rf 
presenta, e di godere dei beni stermina
ti che essa ci offre, ci ostiniamo a non 
voler riguardare che il lato men favore
vole e più infecondo della vita, facciamo 
opera da bigotti cattolici, non da uomini 
progressisti e ragionevoli.

A tutti capila nella vita di dover sof
frire per qualche contrarietà che pare d  
dia molestia insopportabile; e non si é 
mai abbastanza riconoscenti per quel 
tanto di beni e materiali e morali, di cui 
la fortuna a tutti è cortese. Talvolta si 
piega sotto il peso di angoscie, che con
siderate colle norme degli insegnamenti 
teologici, ci sembrano immeritate ed im
mani; ma che, osservate al lume di una 
equa e più illuminata ragione, dobbiamo 
riconoscere infinitamente inferiori alle 
molte gioie, ond'è confortata resistenza 
dei buoni.

La fede ci tiene deboli : la ragione d  
deve fortificare. Beato chi, emancipalo 
dal pessimismo teologico, sa virtuosa* 
mente godere delle tante delizie che per 
li uomini virtuosi e per li istrutti il mou* 
do tiene in serbo, e sa sopportare con fi
losofia (come appunto dallo stesso vulgo 
acconciamente suol dirsi) tutte le uma
ne avversità. Non più ingrate impreca
zioni, non più inutili lamenti. Lasciamo 
ai tristi le cupe melanconie : e lasciamo 
lo sconforto a chi non è capace di amare» 
o non è degno di essere amato. Noi ba
diamo, colla virtù, a conservar V animo 
tranquillo e sereno. Corriamo lieti e fi
denti per li svariati sentieri della vita, de 
ci sorride amore, sappiamo cogliere ed 
apprezzare tutto ciò che di bello e di su
blime il mondo ci offre. Coraggio nelle 
traversie; e per qualunque infortunio, 
non perdiamo di vista la nostra stella, 
che, benigna, per qualsiasi eveoto sorri
de sempre agli uomioi di buona VQlontà, 
e non manca mai di condurre a sicuro e 
tranquillo porto, anche attraverso allo
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più fiere angustie, chiunque non si dia 
per vinto al primo soffiare di contraria 
bufera. Come è dovere, sappiamo mo
strarci piu forti d* ogni sventura. Siamo 
larghi di conforto ai mesti e di compian
to ai tristi. Serbiamo per tutti un* affet
tuosa parola, la quale consoli chi soffre, 
e rialzi dall’ infausta caduta i colpevoli. 
Se la sorte a noi fu propizia, deh faccia
mo di essere, a nostra volta, indulgenti e 
benefìci eziandio cogli altri. Se, invece, 
ci fu avversa, ricordiamo che la bontà 
dell’animo, per poco che sappiamo e vo
gliamo, vale a renderci più forti e supe
riori ad ogni più rio destino. In compen
so del bene che facciamo, (a nostra co
scienza ci riserba delle sodisfazioni vera
mente ineffabili, e che non temono, nè 
curano, l’altrui ingratitudine. A me spes
so accade di sentirmi l’animo commosso 
da un sentimento d’infinita riconoscenza, 
solo per esser fatto capace di compren
dere e di amare il bello, il buono ed il 
vero. Non è punto mio merito: ma so, e 
riconosco, che è una grande fortuna. Qual 
gioia havvi maggiore al mondo, oltre 
quella di sentirsi buoni? Amare, consola
re, beneficare : questo sì, che è un vero 
paradiso I Tacciano li odi e le invidie: fi
niscano le guerre e li oltraggi: amiamoci, 
e saremo tutti felici.

Io credo che la malvagità sia contro 
natura: e ebe il delitto, più che da perfi
do intento, nasca da inferma natora; 
ond’è che come una vera infermità bra
merei che fosse compatitò e curato. Tut
ta la giurisdizione penale vorrei, quindi, 
che venisse al più presto riordinata so
pra lutt’ altro concetto. Ob, se sapessero 
li uomini quanto sia dolce Tesser buoni 
ed onesti, ben si guarderebbero, certo, 
dal lasciarsi insozzare nel fango dei tur
pi istinti o delle ignobili passioni.

Se prendessimo un colpevole, e lo por
tassimo in mezzo alla bene inspirante 
natura e gli suscitassimo intorno x dolci 
affetti della famiglia, e gli impartissimo 
un po’ di buona educazione, scommetto 
che esso non saprebbe persistere nè ri
cadere nel delitto. I libri teologici fanno 
dell’uomo una specie di bestia feroce, e 
lo dicono creato nel peccato ed inesora
bilmente condannato ad ona perpetua 
degradazione: ed io ritengo invece.ohe

l’uomo per sè nasce buono: e che se una 
perversa educazione religiosa valse a 
corromperlo, una sana educazione ra
zionale io renderà d’ora innanzi sempre 
migliore. Questa è la mia fede: e se pei 
preti la terra è una valle di lacrime, es
sa dev’essere per noi un giocondo arrin
go di benefiche azioni.

(Mauro Macchi)
(21) Quasiché la natura umana non 

potesse che dare negli estremi, allorché 
segue le folli illusioni della fantasia, non 
il calcolo freddo della ragione, nacque 
nel 1573 la setta dei Danzatori ad Ali
la- Chapelle, si sparse in Liegi, nell’ Hai- 
nault, e in altre parti della Fiandra. Era 
in uso, tra le persone dell’uno e dell’ al
tro sesso che componevano questa setta, 
di mettersi in un momento a danzare 
con tutte le loro forze, tanto in pubblico 
che in privato, tenendosi strette per la 
mano, fino a che esauste dalla stanchez
za e vicine a rimaner soffocate, cadevano 
insieme per terra. Questi malti d* altra 
specie dicevano che, mentre erano cosi 
agitati dalla danza, aveano le più estati
che visioni. Come i Flagellanti essi cor
revano di luogo in luogo dimandando 
pane per sussistere, disprezzando il eie- 

to e il culto pubblico. Ciò che dà compi
mento al ridicolo si è che i preti credet
tero vedere in queste danze T opera del 
diavolo, e quindi cercarono di farle ces
sare con cantare inni, ed abbruciare in
censo.

(22) A conforme fantasia spinta fuori 
di carreggiata da congerie di cause fi
siche e morali si devono attribuire le 
piaghe del re Dagoberto che ghiribizzò 
il Diavolo saltato su dallo inferno a ba
stonarlo, e le stimmate di san Francesco, 
che s’ immaginò Gesù Cristo sceso giù 
dal paradiso per trafiggerlo nelle mani e 
nei piedi (*). E siccome indole principale 
della pazzia è dilatarsi contagiosa, dopo 
san Francesco ottengono la grazia delle 
stimmate, che furono dette sacre, frate 
Filippo da Aqueria, frate Benedetto da 
Reggio, frate Angelo di Paz, frate Nicola 
da Ravenna e giù giù digradando i frà 
torsoni Carlo di Sozio e Dodo. Vedete 
un po’ dove le stimmate erano andate a

(•) 6 . Agrippa, De ocmiD. pàtio*., e. 64.
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rateare!—I Domenicani che vollero bene 
ai Francescani, come i Cani ai Gatti, ed 
anche di piu, figuratevi se potevano sta
re alle moi>se! Saltali di sopra al canapo 
oppongono a san Francesco le stimmate 
di santa Caterina con la giunta della co
rona di spine, la quale essendo salita fin 
su in paradiso aveva saputo proprio dal
la bocca di Dio che la Vergine Maria era 
stala partorita nel peccato. I Francescani 
badando non restare vinti alla svolta, 
contro santa Caterina mettono in campo 
santa Brigida, la quale bucata là dove 
non doveva essere, nelle mani e nei pie
di, corre a sua posta in paradiso, dove 
sente dalla viva voce di Dio, che la Ma
donna venne al mondo senza peccato. Il 
papa nel f 485 si mise frammezzo a cole
ste femmine e comandò si chetassero: ma 
sii fecero un baccano peggio di prima; 
ond’egii un po'per amore degli occhi, un 
po’ perchè allora gli parve che la carne 
non valesse il giunco, le lasciò come gli 
spinaci, bollire nella propria acqua.

Dopo queste due sante e’fu fiera rotta 
e comparvero stimmatizzale Maddalena 
dei Pazzi, che non volle far torto al no- 
me,Giro!ama Carvaglio, Gellrude Oosten, 
Anna de Vargas, Colomba Hocasani, Gio
vanna da Vercelli, Stelana Quinzani, Ma
ria di Lisbona. Poi per la copia cessando 
la meraviglia, avvisarono rincararne la 
posta. Orsola di Acqui venne fnori con 
la corona di spine, ma eli* era trita, chè 
anche la Caterina da Siena l’aveva avuta; 
allora la beata Caterina dei Ricci sàllò 
so con due corone, col vantaggio della 
flagellazione, ma co’fìoahi; santa Chiara 
da Montefaho ebbe la croce fitta nel cuo
re, la Veronica Giuliani il calice amaro. 
Seguitarono le cordi col e; Margherita di 
Alacoque religiosa della Visitazione,fon
datrice di quelle, un bel giorno propose 
a Gesù Cristo il baratto dei cuori, il qua
le venne da lui volenterosamente accet
tato; ma la Margherita, che nata Spa- 
gnnola sapeva il proverbio : palabras y  
piuma* el vietilo las llieva, gli favellò: 
—Signor mio, patti chiari, amicizia lun
ga e un po’ di scrittura in regola non 
guasta nulla. Dio mi liberi, che io parli 
cosi per non fidarmi di voi,ma, Gesù mio, 
voi lo sapete, ai nostri giorni se n* è vi
ste lanlel x- Gesù Cristo sorridendo, co-.
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me oostumava, soave, le disse: — scrivi, 
—La Margherita cerca e trova la penna, 
non però il calamaro, che glielo aveva 
rimpiattato il Diavolo. Gesù dice:—ver
rò un altro giorno, Margherita.—E Mar
gherita: no davvero; tanto venire giu dal 
paradiso è la via dell’orto, ecco rimedia
to... — ed animosa com’ era si aperse la 
vena, ed intingendo la penna nel sangue 
scrìsse a dettatura di Cristo i due contratti 
di donazione, di cui uno prese Gesù Cristo 
e portò seco in paradiso, l’altro rimase in 
terra e lungamente conservarono nel 
monastero di Parai le monial a edifica* 
zione di tutte le anime buone. In questo 
per testimonianza di quanti lo videro, si 
leggevano le seguenti parole : — ti co* 
stituisco erede del mio cuore e de’suoi 
tesori pel tempo e per la eternila : ti 
prometto che a te verrà meno il mio soc
corso, quando io mancherò di potenza, 
ti avrò sempre in parie di carissima di
scepola, l’ olocausto del mio amore, il 
trastullo dei miei piaceri... (*). — E qui 
fo punto, perocché le pazzie malinconi* 
che o gioconde che io vidi non mi grava 
riferire ; le laide per verecondia soppri
mo; e ce ne furono anche troppe e trop
po sozze, le quali'polrai, volendo, cono
scere nella vita di Scipione Ricci vescovo 
di Pistoia scrìtta dal signore di Potter e 
in altri libri parecchi che qui si passano 
per lo migliore.

Più lamentabile caso fu quello di santa 
Rosa da Lima, la quale invece di ringra
ziare Dio per l’ angelica bellezza che 
l’aveva fatta maraviglia alle genti, prese 
in odio il dono e con mano violenta ado
perandovi la calce viva si deturpò la fac
cia. Esempio non unico nè il piu S p e n 
do, avvegnacchè le storie antiche ci r i
portino il nome di Spurina giovane ro- 
maro, il quale comportando molestamen
te cbe per la formosità sua si accendes
sero i disordinati appetiti co*i di uomini 
come di femmine, con orribili cincischi 
la disonestò (**). Virtù codarde, virtù ab
biosciate si hanno a riputare coteste, 
anzi nè manco meritevoli del nome di 
virtù, dacché nel mondo stesso che per

^R erìie  dea deux Mondes, 1 nov. 1855, 

P” O  Vil. Maxim. 1,4, e. T, v. I.
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le leggi della cavallerìa reputavasi vile 
quel barone, il quale chiamato dal corno 
del cavaliere errante a singolare cértame 
Ordinava che alzassero il ponte levatoio 
ed egli difeso dalle mura del castello non 
ardiva pure sporgere il naso fuori delle 
feritoie, così dappoco e poltrona è la ca- 
itità che si schermisce con la bruttezza. 
La virtù sta nel durare fermi al posto 
assegnato e quivi combattere francamen
te ; cbè in questa maniera di guerre chi 
m ole vincere può, ed ai volenti non ven
gono mai meno le forze. Del pari spera 
Invano procacciarsi fama di forte ed in
gannare 1* opinione degli uomini colui, 
che dallo scroscio delle sventure si rifu
gia sotto la lapide del sepolcro.

(Guerrazzi*)
(23) i  Considerate, Monsignori, che 

volendo oggi parlarvi della santa bottega 
in questo argomento non possono entra
re nè Gesù Cristo, nè gli Apostoli ; non 
Gesù Cristo, che scacciò dal tempio i 
botteganti ; non gli Apostoli che distri

' buivano tutto ai poveri. Nei due primi 
secoli della Chiesa, vescovi e preti vive
vano d* oblazioni dei fedeli ; ne piglia
vano un tanto per il necessario sosten
tamento, e il resto lo distribuivano ai

Poveri. Poi vollero imitare i leviti e 
sacerdoti ebrei, e pretesero alle de
cime, ma ne distribuivano pur sem

pre il superfluo agli indigenti. Allora vi 
erano persecuzioni e martini. Ma, fat
to imperatore Costantino Magno, e venu
to alla fede, per ingraziarsi come neofita 
coi vescovi, concesse le prime immunità 
al clero, e dove prima non poteva esso 
testare o possedere, permise ( L. 4, C. 
Tbeod. Deepisc. et cler. ) che ognuno 
potesse lasciare per testamento alle chie
se quanti e guai beni piacesse al testato
re. Successe allora nel clero cristiano 
quello che successe nell* anno 1814 nel- 
l9 aristocrazia militare di Napoleone. I 
marescialli e i generali, ingrassati e a
manti d’ozio, l’abbandonarono; i vescovi 
e i preti, ingrassati dalla legge di Costan
tino, abbandonarono la povertà evange
lica, cessarono d’essere martiri per farsi 
possidenti. E allora incominciarono tutte 
quelle pratiche, quelle domestichezze, 
quelle astuzie colle vecchie, colle vedo
ve, nelle quali il teologo Guata ci diede

in questi tempi tante accademie, per cui 
si acquistò il titolo di Grand- Véneur di 
testamenti. Zitti, Monsignori, non gridate 
alla calunnia : San Girolamo (Epist. / /  
ad Nepoliam.) scrisse nel secolo IV la 
seguente predica per voi : « Io intendo 
« il turpe servizio che prestano alcuni ai 
« vecchi ed alle vecchie che sono senza 
« figliuoli. Essi porgono loro gli orinali, 
« tengono assediato il letto, e raccolgono 
« colle proprie mani la marcia dello sto- 
« maco e i catarri del polmone. Come 
« veggono entrare il medico, impaurisco- 
« no e domandano colle labbra tremolan- 
« ti se stia meglio. E se il vecchio mostra 
« di avere ancora forza, sbigottiscono, e 
» T animo loro, avaro, simulando letizia, 
« ne viene internamente molestato ». Zit
to, Monsignori, che oltre S. Girolamo, c’è 
altresì S. Ambrogio (Disc. 6 6  in domin. 
X X II post Pentecosti : « Non diciamo: 
« niuno c’ incolpa d’ invasione, niuno ci 
« accusa di violenza. Imperocché le ca- 
« rezze cavono talvolta dalle vedove pre
ce de maggiori ebe i tormenti medesimi. 
« E presso Dio non importa se altri con 
« forza e con inganni si ponga ad occu- 
« pare le cose altrui, purché in qualun- 
« que modo possegga la roba altrui ». 
Negate questi testi, o Monsignori ; date 
dell impudente a san Girolamo o a santo 
Ambrogio che vi rimproverano così se
veramente. — Uff 1 che bricconata è la 
libertà della stampai Ecco lì — da qui a 
due giorni più di quindicimila persone 
sapranno già questi testi, e se vi venisse 
voglia ancora d’ uccellare a qualche te
stamento, ve li potranno cantare sulla 
faccia, e dirvi con sant’ Ambrogio: inva
sori della roba altrui. Uff 1 gran bric
conata la libertà della stampa ! nemica 
dei benefizi, delle prebende, dei lasciti, 
della bottega... insomma tutti i delitti 
nascono in causa sua. Per me son certo 
che Caino leggeva giornali; che nei caffè 
di Sodoma e di Gomorra c’ erano 1* A r
monia e la Civiltà cattolica.

2. Considerate, o Monsignori, che aper
ta così la bottega, usaste della religione 
per avviarla. I Sacramenti, dandovi il li
bero accesso nella stanza dei moribondi, 
incominciaste a susurrare che l’anima, 
vicina ad andarsene al giudizio, poteva 
riconciliarsi con Dio facendo oblazioni
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pie, a chi ? al ministri di Dio. — Era così 
credibile quei sofisma in auei tempi nei 
quali non v* erano ancora il gas, il vapo
re e la libertà della stampa ! e se alcuno 
amorevole de* suoi figli e dei suoi paren
ti, testava in lor favore, e secondo la giu
stizia, voi susurravate che chi non fa do
nazione a Dio, cioè ai suoi ministri, è 
suicida dell* anima sua. Monsignori, si, 
chi non lasciava a voi era, nel secolo VI, 
trattato come il suicida, e la sepoltura 
negatagli dopo morte. Cosicché i parenti 
vi davano poi essi qualche cosa, perchè 
il cadavere del testatore fosse seppellito 
in sagrato. E giungeste a tale di crudeltà 
da negare la sepoltura ai morti d* apo
plessia fulminante, che non avevano avu
to tempo a disporre in vostro favore. 
Santa bottegai Dopo vennero le crociate, 
e ne tiraste un gran profitto con quell’in
gegno commerciale che vi distingue. 
Tutti fanatizzati da voi, correvano a cro
ciarsi. ad ottenere benedizioni in arti- 
culo mortis, che voi non usavate dar 
gratis. Tutti vi facevano regali : tutti 
vendevano a precipizio; duchi, conti e 
feudatari non avevano tempo a speculare 
nei contralti, perchè la circostanza della 
crociata poteva scappare, e vendevano a 
chi ? — A voi che eravate già ricchi per 
i lasciti e le donazioni. — Era la hausse 
per voi banchieri in pianeta — e papa 
Eugenio IH ordinò che ogni crociato fos
se libero di svincolarsi da un fidecom- 
misso, e venderlo a suo talento. Che bei 
colpi faceste allora, Monsignori 1 Quelli 
erano i bei tempi per voi 1 Alleluia 1 San
ta bottega 1 — Dopoché le crociate per
dettero la voga, vennero le indulgenze : 
altra vostra invenzione prodigiosa. Nei 
primi secoli i peccatori erano tenuti a 
penitenze durissime e di lunga durata; a 
una confessione pubblica ; a non entrare 
in chiesa prima, e poi a non assistere 
alla messa che fino al Vangelo, siccome 
si può leggere nel primo Penitenziale 
di Giovanni il Diginnalore, patriarca di 
Costantinopoli. Rilassatasi un poco la se
vera disciplina, fu convenuto che i pec
catori, facendo un* elemosina ai poveri, 
questi dovessero aiutarli di preghiere, e 
così la durata della penitenza era mino
rata. Allora il clero, accortosi che la era 
una buona speculazione, fece capire ai
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peccatori, che il clero poteva pregare 
per essi, che le preghiere sue erano più 
gustose a Dio; e il popolo, dando retta 
ai sofismi preteschi, portava al clero le 
elemosine state prima convenute ai po
veri. Queste elemosine, che prima erano 
a volontà^ furono poi tassate regolar
mente ; cosicché il peccatore confessava 
i suoi peccati, e il prete, avendo sempre 
con sè carta, penna e calamaio, faceva il 
conto, e il peccatore pagava. Di queste 
TASSE PENITENZIALI ce n*eran per 
tutti i gusti ; all* ingrosso ed al minuto. 
Una indulgenza per la terza parte di tatti 
i peccati fatti e da farsi costava cento 
grossi, equivalenti a lire quaranta circa, 
essendo il grosso del valore approssima
tivo di centesimi quaranta ; e, come si 
usa coi negozianti,che si ha miglior prez
zo a misura che si compra una maggior 
quantità, tutti i peccati, facendone come 
si dice un blocco, costavano la miseria 
di duecento grossi. Chi poi voleva com
perare le indulgenze al minuto, era pur 
servito; la fornicazione con una vergine 
si pagava otto grossi, lire due, centesimi 
quaranta circa; 1*incesto colla sorella, 
colla zia, colla cugina, cinque grossi se 
non ci fu scandalo; grossi sei collo scan
dalo. L* assoluzione per un prete che 
svelava le confessioni de’ suoi penitenti 
costava sette grossi, cioè lire due, cente
simi ottanta. — E poi ci vengono a par
lare del sigillo della confessione t — Il 
prete debitore che non voleva o npn po
teva pagare i suoi creditori, dava al papa 
lire diciassette, centesimi novanta, e af- 
far finito ; i creditori si potevano leccar 
le dita.

Ma i Monsignori, che volevano guada
gnar di più che i preti, inventarono i 
casi riservali, e il papa che voleva gua
dagnar più che i vescovi, inventò la pri
vativa dei casi riservati alla Santa Se
de. Questi ultimi erano specialmente le 
proposizioni e i dubbi emessi dai pecca
tori contro I* autorità del Papa, e sulla 
disciplina ecclesiastica. E allora si stabilì 
a Roma quell’Azienda generale delle tas
se, delta la Penitenzieria ; e da Roma si 
mandavano negli Stati cattolici e in ogni 
provincia i commissari ponlificii, tutti 
Monsignori, i quali facevano le funzioni 
d’esattori papali; e versavano ogni anno
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neTIa cassa dell’ Azienda generale i con
tanti delle indulgenze vendute, con facol
tà di ritenere per i loro minuti piaceri 
quel tanto che credessero, e di dare il 
conto all’ uso de’ cardinali.

5. Considerate che queste indulgenze 
non si vendevano solo per i vivi, ma per 
i morti pure. Da che i teologi scolastici 
decisero che il vicario di Gesù Cristo a
veva la facoltà di estrarre dal purgatorio 
quante anime gli piacesse, e di vuotarlo 
anche tutto a suo talento, e S. Antonino, 
arcivescovo di Firenze, sentenziò che 
« il Papa ba tale autorità, tanto in purga- 
« torio che nell’ inferno, da potere con le 
« sue indulgenze liberare da quei luoghi 
« di tormenti, e travasare in cielo e nel- 
« la sede dei beati qualunque numero 
« d’ anime gli piaccia » ( S. Antonino, 
part. Ili, tit. 22), viva la cuccagna. Mon
signori. La santa bottega non pericolava 
più. Si vendeva tutto ; indulgenze per i 
vivi, indulgenze per i morti: mi stupisco 
che non abbiate pur vendute le indul
genze per i nascituri. Forse lo farete, «e 
vi daremo tempo. — Colla derrata pre
tesca delle indulgenze venne poi la der
rata delle dispense : pagando tanti gros
si, si possono sposare i parenti ; q u a s i
ché pagando si cambiasse la natura delle 
cose, e si potesse cessare d’esser parenti. 
Un altro genere d'industria fu pur quel
lo delle reliquie dei santi : si vendevano 
le loro ossa a Roma colla indifferenza 
colla quale si vendono le carni nei ma
celli comunali. — Acquistate le reliquie, 
allora guerra a morte per far valere le 
superiorità d’ un santo sull’ altro : frati 
contro frati, chiese contro chiese, sacre
stie contro sacrestie. Quindi un Teatino 
predicava : « Gli altri santi fanno mira- 
« coli, ma quelli del mio san Gaetano 
« sono miracoloni ». Quindi il padre No
ni delle Sante Piaghe predicava a Parma 
per la Madonna del Popolo : « Il tale, op
presso da idropisia, si raccomandò alla 
Beata Vergine del Rosario, ma non ha 
ottenuto la grazia: si è presentato a quel
la del Carmine, e non ba ottenuto la gra
zia; e finalmente venuto qua alla Madon
na del Popolo, e ba subito ottenuta la 
grazia ». — Mi ricordo e mi ricorderò 
sempre, che nell’anno 1857, in primave
ra, mi trovai nn giorno nella sacrestia
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della Consolata, mentre venne colà una 
povera donna, a cui era morto il m arito 
pochi giorni prima. Volendo lare un po’ 
di bene al marito, porse ad uo Oblato 
uno scodo da cinque franchi, dicendogli 
di dire sei messe per I* anima del defun
to. — L’ Oblato la guardò, e poi rispose: 
« Come I sei messe per uno scudo ? — 
Sì, rispose la Vedova, sei messe a sedici 
soldi Cuna ». — E l’Oblato con un poco 
di sprezzo : « Alla Consolata non si dico
no che messe da venti soldi ». La povera 
donna, tira-tira, dovette conténtarsi di 
cinque messe, dico cinque per uno scu
do. Ho udito e veduto io stesso. —  Ab, 
signori Oblati t quello ebe non potevo 
dirvi nell’ anno 1837, ve lo dico ora nel
l’ anno 1849, vigente lo Statuto e la li
bertà della stampa. Perchè le messe nel
le altre chiese si dicono a centesimi ot
tanta, e alla Consolata non si dicono che 
a on franco l’ una ? Perchè quest' aristo
crazia nella vostra chiesa 1 Bottega, si
gnori Oblati, bottega 1 mercanti da mes
se 1 mercanti da messe t 

Ah! Monsignori, Giuda ha venduto una 
volta sola il suo Maestro ; ma voi quante 
volte ? .Che cosa v’ ha di sacro in reli
gione, di cni non abbiate fatto mercato ? 
— E siamo noi, noi giornalisti che sc re
ditiamo la religione? Ma quale religione? 
la vostra forse, o quella di Cristo ? State 
certi, o Monsignori, che noi saremmo 
troppo fortunati se la religione di Cristo 
fosse la vostra. — Aveva pur ragione 
san Bernardo quando disse che » Roma 
da ovile di Gesù Cristo s* era fatta spe- 
longa di Satanasso» (S. Bernardo, Serm. 
in Cantic. 55).

. (Alessandro Borella 
Esercizi spirituali pel Clero)

(24) . . . .  del resto mi passo con
tento dell’esempio dei Bramini, di cui ta
luno stette parecchi anni ignudo con le 
mani levate esposto al sole lasciando cre
scersi intonsi ugna e capelli ; tale altro 
uncinatosi i reni con nn gancio e per via 
di catene appeso ai rami di un albero si 
fece dondolare su di un fuoco acceso 
sotto di lui; e per non inoltrarci di trop
po, vi fu tale che recitando da mattina a 
sera il sno rosario he contava le avetn- 
marie ficcandosi dei chiodi colà dove 
non si può onestamente d ire  Frenesie i
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* fa c il i ,  i le macerazioni,
0i Qtelti in h u r 1 * 8 ** strali che gli uomi- 
1**0 0 0 . Bi** *l1 1 P®68*della te1™ prati- 

bene .i^11*** che l'uomo si capaci
°  ^esti di «J! ^ uesloi che se Dio Padre 

obbietti !vP 0 ^ l e , se ci P08e inter
rato  soavi , ,ettabili alla vista, all’ odo- 
«be noi ne i ? 08l° cccc**enb, egli volle 
E m p ire  i « sP^rallaS8imo in modo da a- 
Qoanto p r *1 a ^  ^  destinò creandoci. 
S te rp o s i? 11 lnte8e Retarci,non mica per 
am haei ia Persona, ma egli desso senta
A ll’a l t ^ Con intensa palese significò; a ... UrO non nim linnna nte tta re  ri non P01* bteque, ma c’impose a 
ex  otti • sVei^ c che da noi si rodesse; 
D e r r K i j  Paradisi comede. Ora 
d ev ^ T ’ do?e Dio ha detto di sì i preti 

attentarsi a dire di no? — Oh che 
r j * ™ 1 al viandante che ospitato cortese- 
ffl’imK *n ^ loa» meS8° a tavola dove 
* ®j*?ndisti di più ragione vivande, in

di cibarle con lieta cera porgendoti 
v«eile grane che ai gentili la gentilezza 
®o®anda, ci spotasse su e poi le tirasse 
^ouo alla tavola ai Cani? Per me credo, 
^ e  a cacciarlo via a calci nel postione tu 
Scagneresti indulgenza plenaria. Ades- 
8 0  narrano, e pare loro un bel fatto, co- 

a santo Macario, ridottosi a vivere 
so/ilaria nel deserto della Tebaide 

*°pra le rive del lago di Natron,’ venisse 
corta volta donato un 'raspo di uva, dal 
quale astenendosi egli il mandò ad altro 
anacoreta e questi ad un terzo, per mo
do che. fatto il giro di cento eremiti, ri
cadde alP ultimo nelle mani a santo Ma
cario. Ch’ è questo se non dispeltare i 
don; di Dio ? Il vino letifica il cuore del- 
l’ nomo, e con ragione il Salmista invoca 
come grazia da Dio, che glielo letifichi, 
conciossiacbè la tristezza generi pensie
ri sinistri : però fu buono accorgimento 
quello dei Toscani, che coll* unica paro
la tristezza significarono malinconia e 
cattiveria; le quali in verità sono pareo- 
ti. Non io procedo amico del vino a ca
gione del proverbio, che dice: un sorriso 
sconficca un chiodo dalla bara; e pur sa* 
rebbe abbastanza, ma sì piuttosto, per
chè osservai come ordinariamente le 
malvagità si commettessero dopo molta 
meditazione, mentre all’opposto le cose 
egregie compironsi esaltate. Onde con
cludendo addirittura che nei tanti Maca
rio, Antonio, Basilio e compagni di soli-
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tudine i savi e buoni cristiani, invece di 
venerare uomini appo i quali la grazia di 
Dio abbondasse, dovevano comparire cer
velli scemi di uno spicchio e mezzo e for
se anche di più.

Noi non siamo affatto padroni del no
stro corpo: invece di poterci vantare di
ritto di dominio sopra, neppure lo con
ducemmo a pigione; ci fu consegnato in 
deposito e come deposito dobbiamo re
stituirlo. Laddove per supposto conce
dasi che noi lo leniamo a fitto, l’ inquilino 
per naturale ufficio e per obbligo ineren
te al contrailo di locazione e conduzio* 
ne non si trova per avventura tenuto a 
migliorare piuttostochè deteriorare il 
fondo, e le migliorie non ricadono in uti
le del proprietario? Veramente ricadono. 
Ora come possono augurarsi meritare 
bene di Dio cotesti uomini che gli ren
dono la sua fattura nabissata ? Pongo un 
altro esempio: che ne va egli alla senti
nella che messo da parte lo schioppo, di
sertato il casotto, lasciasse lì sacco e ra
dicchio? Te lo dirò, che cosa gliene an
drebbe ? Una docciatura di piombo sul 
capo. Ora conio che l’anima sia la senti
nella, il casotto il corpo e lo schioppo la 
ragione la quale allo accostarsi del mali
gno sparando chiama tutta la guardia 
delle virtù per corrergli addosso,agguan
tarlo e ammanettarlo: quindi se chi ce 
la mise non la rileva, ci ha da stare, e se 
diserta, vuol dire che ha in tasca il pa
radiso. Nè su ciò accade contrasto: ma 
io vado più in là e dico che tanto è spriz
zare la balla e presala per li pellicini pit
tarne via di un tratto la farina, quanto 
sdrucitala a modo e a verso scemarla di 
un bussolo al giorno; nelPun modo e nel
l’altro in fondo andrai; così torna lo stes
so in faccia ai tuo Creatore, sia che por
tando le mani violente contro te con un 
colpo ti disfaccia, sia che a poco a poco 
co’disordini del vizio o con gli strazii 
(che indarno pretendi sacri e sono mat
ti) lo guasti. Anzi maggiore apparirà la 
colpa dei secondi che dei primi, e la ra
gione salta agli occhi, avvegnadio quelli 
potranno escusare o il furore o il subi
taneo perturbamento o il tedio insoppor
tabile della vita, mentre peseranno nella 
bilancia contro questi la lunga premedi
tazione e le colpe reiterate.

(Guerrazzi*)
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(35) Delle cosmogonie, che differisco

no dalla biblica ba fatto una rigorosa ed 
acre cénsura la teologia cristiana; e del
la sua, che è la cosmogonia mosaica, fa 
abbastanza la satira e la caricatura il rac
conto stesso della Genesi. Incredibili so
no li sforzi degli apologisti per accorda
re le idee di Mosè coi risultati progres
sivi delle scienze; ma a che sono riusciti? 
A mettere in maggior luce la difficoltà, 
anzi r  impossibilità dell' impresa. Se io 
volessi dare alla controversia il tuono 
dell'ironia, qui avrei bel gioco ; poiché 
solo i tre primi capitoli della Bibbia mi 
fornirebbero tale un' diade, non dico di 
errori, ma di favole grossolane, puerili, 
ridicole, da far toccare con mano, cbe^a 
crederle-dettate espressamente da Dio 
ci vuole una fede ben cieca, e sorda, e 
muta davvero 1 Ma io mi contenterò di 
appellarne al giudizio di quanti leggono 
la Bibbia con li occhi propri, di buona 
fede, senza opinioni preconcette, e sulla 
scorta del senso comune. Dicano, se quel 
racconto meriti d* essere attribuito ad 
una speciale rivelazione di Dio. Certa
mente non potrebbe oggidì tollerarsi in 
bocca d'uno scolaretto, quel linguaggio, 
che i preti spacciano per parola divina e 
verità assoluta: e lo spirito di Dio, che 
se ne va a passeggio su per Tacque; la 
vòlta del cielo, che divide le acque di 
sotto da quelle di sopra; il sole e la luna 
appiccati in cielo a guisa di fanali; Dio, 
che impasta il corpo dell* uomo, e gli 
soffia l’anima per le narici; un albero che 
conlien ne' suoi frutti T elisir della vita 
immortale; un altro, che infonde la sa
pienza per organo del ventricolo e me
diante una buona digestione ; Dio, che 
mena tutte le bestie innanzi ad Adamo, 
e gliene fa battezzare ad una ad una col 
proprio nome; il sonno che Dio manda 
ad Adamo, per rubargli una costa, e fab
bricarne la donna; il serpente, che tiene 
conversazione con lei, eia  seduce; Tuo
mo e la donna, che odon la voce Dio, e 
sentono i suoi passi per il giardino; e 
Dio che fa da sarto ad Adamo e ad Èva, 
e fabbrica loro una tunica di pelle; ecc. 
ecc. Se questa non è mitologia, ma teo
logia cristiana, per fermo anche le favo
le d'Esopo e di Fedro, e i miti di tutti i 
sistemi religiosi, potrebbero passare per

fatti dogmatici e per teorie cristianissi
me. Dato che parli un serpente,non pos
sono tanto meglio parlare i lupi e i cani, 
i cavalli e le scimie? Ammesso un cielo, 
che serve di tenda alla terra; un Dio, che 
favella con la sua lingua, e passeggia con 
le sue gambe, e lavora con le sue mani, 
e soffia col suo respiro; un uomo forma
to di terra, e la donna di una costa del
l'uomo; si può ben ammettere del pari e 
T uovo d'oro, che Brahm depone nelle 
acque primitive; e nel quale nasce Bra
ma, che si riposa sul calice del lotus, 
finché il Padre gli mostra in sé medesi
mo il prototipo dell'universo, e gli dà il 
potere d'effetluarlo; e il tempo eterno, da 
cui escono Ormuzd e Ariman, quegli 
autore delle cose buone, e questi delle 
cattive; e il sonno di Amone in mezzo al 
caos, ove s'aggirava lo spirito, suo figlio, 
con pn uovo in bocca, da cui doveva sca
turire l'universo; e il Tao, che produce 
l'uno; poi l'uno che si divide in due, ma
schio e femmina, onde nasce il tre, che è 
l'armonia; e dalla loro triade l'universo; 
e il Giove, padre degli Dei e degli uomi
ni con tutta la famiglia delle divinità, 
che gli facean corteggio nelTOliuipio ec.

All* incontro, posto che la mitologia 
degli Ebrei non debbasi pigliar alla let
tera, ma interpretare benignamente sic
come un' allegoria o un simbolo di dot
trine più razionali e più conformi all' in
segnamento della scienza ; dovrassi ap
plicare il medesimo sistema d'interpre
tazione Alla mitologia degl' Indiani, dei 
Persiani, degli Egizii, de’ Cbinesi, dei 
Greci, dei Romani ; e ne scomparirà ogni 
favola, ogni leggenda, nè rimarrà più che 
qualche teoria di storia naturale. Insom
ma le cosmogonie religiose e rivelate 
hanno tutte lo stesso valore : son tutte 
mitologiche, se si prendono in senso let
te ra le ^  possono tutte divenire scientifi
che, se s’ interpretano in guisa da farle 
significare quel che si vuole.

La dottrina cristiana non può trarre 
adunque dalla sua Bibbia verun argo
mento, che le assicuri il privilegio d'uua 
rivelazione divina, a preferenza di tutte 
le altre religioni ; poiché le altre tutte 
hanno eziandio la loro Bibbia, che spiega 
T origine e la formazione dell' universo 
per via di racconti, i quali non sono nè
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fù ragionevoli, nè piè assordi che quel- 
della Genesi di Mosè. Siffatti racconti 
significano soltanto il bisogno che senti

rà Toomo fino dall*infansia della società, 
di dare ona soluzione qualunque al gran 
problema della vita: problema,che s’affac
cia all’intelletto, tosto cb’esso comincia a 
riflettere sa lo spettacolo marariglioso 
del cielo e degli infiniti astri che lo am- 
mantano.della terra e degli svariatissimi 
esseri che la ricoprono ; e domanda a sè 
stesso: qnal è l’origine di tanti portenti? 
Oggi lo scienziato risponde, che la non 
pnò determinarsi ancora; perchè presup
pone,giusta le belle considerazioni di Al
fredo Manry so la Cosmo0 om'a,an’infinità 
di altri problemi subalterni e secondari, 
finora insoluti ed insolubili; e costituisce, 
non il principio, sibbene la meta ultima 
dell’umano sapere, la sintesi estrema 
che dovrà coronare tutte le investigazio
ni, le analisi, l’ esperienze, onde V uomo 
sarà penetrato nell’ anima della natura, 
e ne avrà classificati tutti i fenomeni, 
definite tutte le forze, svelati tutti i se
greti. Ma questo linguaggio era ignoto 
ai popoli e agl'individui dei primi tempi. 
Allora l’imaginazione tenea luogo d’ogni 
funzione conoscitiva ; e mal sapendo re
sistere al pungolo della curiosità, l’uomo 
suppliva al difetto d’osservazione con 
qualche concetto più o men verosimile; 
e quanto più era ignorante delle cause e 
delle leggi de’fenomeni, che vedeva suc
cedersi dentro e fuori di sè, tanto era 
più ardito nelle soe fantastiche costru
zioni; poiché non sentivasi vincolato, 
impedito da veruna di quelle condizioni, 
che più tardi la scienza, a mano a mano 
che avanzava nella cognizione dei fatti, 
imponeva alla soluzione definitiva del 
problema delle origini.

Poi all’energia immaginativa s’aggian- 
se il sentimento religioso. Le religioni 
tutte avendo per iscopo d* insegnare al- 
P uomo, quale sia la sua missione su la 
terra, quali i suoi rapporti con V Ente 
superiore, che si suppone causa prima 
dell’ esistenza di lui e di tutte le cose, 
dovettero pur determinare in qualche 
modo e Y origine e la fine dell’ Umanità 
e  detT universo ; e proporre quindi una 
soluzione del problema ed una soluzione 
conforme alla sua natura, cioè dogmati-
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ca, assoluta. Così vennero costruite le 
storie della creazione, le cosmogonie, 
che tengono luogo d’ introduzione in

2oasi tutti i codicirreligiosi dell* antichi- 
i; che erano spiegate nei collegi segreti 
degli egiziani e dei druidi, nei misteri 

della Grecia, e nelle dottrine esoteriche 
delle vecchie sette filosofiche e religiose. 
Ma queste cosmogonie qual valore pos
sono aver mai per la scienza ? Lungi daU 
I* esser fondate sopra osservazioni posi
tive. e costituire un sistema d’ induzioni 
legittime, tratte dalle leggi scoperte e 
note della natura, esse non sono altro che 
concepimeoti dell* imaginazione, o per 
lo meno dell* intelligenza ignorante. Ciò 
che non è possibile oggidì, come mai lo 
sarebbe stato or fa due, tre, o quattro 
mila anni, quando non possedevasi anco
ra quel tesoro di conoscenze astronomi
che. geologiche, fisiche, meccaniche, chi
miche, fisiologiche e storiche, di cui si 
fece via via 1* acquisto? Qualunque però 
sia stata la riverenza dei popoli e la cre
denza del vulgo a quei racconti cosmo
gonici delle Bibbie antiche,la scienza non 
deve e non può tenerne conto alcuno.

Ma non maravigliamoci della loro esi
stenza; non accasiamo i loro autori. L'o
rigine dell* universo e di noi stessi è una 
questione così importante per I* nomo, 
eh’egli'di buonissim* ora si sentì irresi
stibilmente inclinato a ricercarne una 
soluzione. L’ impazienza, così naturale 
in Ini, di penetrare il mistero della crea
zione non potea contentarsi dello scetti
cismo, in coi la ragione gli avrebbe pre
scritto di contenersi a quell* epoca d’i
gnoranza. Non poteva contentarsi di dire 
seco stesso: i miei nepoti più tardi ne 
sapran qualche cosa : ma io per me l’ i
gnoro affatto. La curiosità medesima, che 
incessantemente sospinse 1* ingegno alle 
meditazioni della filosofia e alle investi
gazioni della scienza, dovea primitiva
mente trascinarli al tentativo di sollevare 
il velo che nascondeva la culla dell'Uma
nità e della natura. E poiché la ragione 
non potea nulla, le venne in soccorso 
l’ immaginativa, la quale inventò una 
cosmogonia, che servì poscia come di 
nocciolo alla costruzione delia scienza ; 
giacché da quella ipotesi mitologica si 
presero le mosse per riunire i fatti, pa-
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ragonarli, classificarli ; per correggere a 
poco a poco i primi errori, e surrogare 
di mano io mano con i fatti verificati 
dall’ osservazione quelli creati dalla fan
tasia.

E che un tal procedere fosse piena
mente conforme alla legge di natura, ne 
abbiamo una prova continua sotto gli 
occhi. Vedete il bambino : egli interroga 
senza posa ; vuol sapere la ragione e la

cagione di tutto ; e sovente il padre, nel»
l’ impossibilità di fargli comp. jndere fe
nomeni, che eccedono la scarse portata 
della mente infantile, è costretto a sod* 
disfargli con risposte grossolane 9 che 
almeno valgono ad attutire la smania 
della sua curiosità, e ad appagare l’ardo
re della sua immaginazione.

(A uson io  F ranchi)
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VEGLIA VII.
S o m m o . Giosuè ripete l i  farsa degli Esploratori. Raab sa dove il diavolo 

tiene la eoda. Passaggio trionfale del Giordano. Le trombe miracolose. Ster
minio e imprecazioni. Aeban porta la scomunica. Hai diventa un cimitero. 
Cinque re sono uccisi, ed uno di questi è ammassato due volte. Le razse di 
Enoc e dei Giganti se ne vanno a tabboriveggoli. Popoli antidiluviani. F i
no al di d’oggi ! Ha qual giorno è o g g i ? Adonibezech ed i suoi settanta sot
tomessali. Chi la fa r  aspetti. Moabiti, Madianiti e simili sempre sterminati 
e sempre rinascenti. Il vomere durindana. Omicidio e tradimento approvati 
a d  m a jo rem  D e i a lo r ia m . Le damigelle di Saint Cyr vorrebbero imitare 
Giaele. Gedeone la il diavolo a quattro. Son tutti morti 1 Scrupolo d’ Ahi* 
melech. Voto d*Jefte. Scibolet e Sibolet. La Bibbia le dice grosse 1 Sansone 
ammazza, brucia e fa le veci del terremoto. Mica è becco e bastonato. 11 Le
vita d 'E frata. 1 Beniaminiti distrutti e consolati. Miracoli dell’ Arca santa, 
1 topi e i deretani.' Sani unto re. Samuele ali dà scacco matto. Gionata ne 
fa quanto Orlando e Gradasso, Pentimenti ai Jeova.

Giosuè, succeduto a Mosè nel coman
do d'Israele, ebbe subito da Jeova le più 
tranquilliizanti assicurazioni: T u tt i  i  
luoghi ne*quali v o i p o rre te  i l  Diede, li 
d a rò  a  vo ù  com e io  d i t t i  a  M otè . Ma 
anche Giosuè pare che si fidasse poco di 

neste belle promesse, e mandò a Gerico 
oe esploratori, i qnali si ricovrarono in 

casa d* ima meretrice chiamata Raab e 
per sopranoine potevasi chiamare M a 
do n n a  T u tteaa lle  poiché parlava come 
una teologhessa e tanto fece che assicu
rò per sè e pei sooi la misericordia degli 
spietati fntori vincitori.

Le sette trombe a mente ella sapea,
Si faceva spiegar l'Apocalisse,
Tutto il Prato fiorito letto area,
E le fandonie cbe finora scrisse 
Malinconica penna, di demoni,
Di mostri, di fantasmi e apparizioni.
Gli esploratori, oltre la meretrice, sco

persero anche un solaio ove stettero na
scosti to l to  te s to p p ie  d e l lin o , che e- 
rem o icK  ma tornati a Giosuè poterono 
assicurarlo cbe gli abitanti erano abbat
tuti dallo spavento.

Giosuè rincorato più dagli spioni che 
da Jeova, passa il Giordano. Appena vi 
fu entrata l’Arca santa le acque di que
sto fiume che venivan di sopra si ferma
rono in un sol luogo e si gonfiarono co
me on monte che poteva vedersi a gran
de distanza, mentre le acqne di sotto se 
ne andarono felicemente, seguendo il lo
ro viaggio al Mar morto: così il letto ri
mase alVasciutto. Passa Giosuè 

Cbe all’ aria nel marciar trincia fendenti 
Cbe taglieriano un pezzo di prosciutto.
Tool trucidare ognun, ognun vuol morto 
X f n i  a quello ohe lo guarda torto.

Cavalcava una mula il gran soldato 
Ornata di sonagli, e collo e testa 
Che mal reggea quel corpo smisurato, 
Perchè mangiava i soli dì di festa,
Pur V indiscreto senza compassione 
L’affliggeva colla frusta e collo sprone. -

Era il suo aiuto sopra un buon cavallo 
Pezzato vagamente a bianco e nero :
Buono, perchè non pone i piedi in fallo,
Ma in un’ ora fa un miglio di sentiero,
E se tu ie  percuoti in queir istanti 
Si ferma appunto, e non vuol gir più avanti.

Sul dorso d’ un giumento agile e snello 
Cai gialli nastri oinavan la cavezza,
Era il Sommo Prete, e l’ asinelio 
Superbo di portar tanta saviezza,
I fianchi colla coda si sferzava 
Correva a testa a iu ta , e saltellava.

Gli Anziani appo lui, col lucco indosso 
Seguivano a cavallo in lunga schiera 
Sopra certe lor mule afflitte e grame,
Che pareano il ritratto della fame.
Sfilarono poi ad una ad una le tribù  di 

Israele  e poiché tu lle  furono passate 
Passa di bagaglioni un reggimento 

Betti da un capitan particolare.
Che il bagaglio con tutto il campamento 
De* padiglioni han cura di guardare ;
Vien poi tirata con fatica e stento 
Da due ciuchi la cassa militare.
E passan custoditi da ogni banda 
1 carri che portavan la provianda. .
In memoria perpetua di questo miraco

loso passaggio.Giosuè fece porre nel Gior
dano dodici pietre ed elle v i  to n o  fino  
a ld itT o g g i. Le mura di Gerico caddero 
al suono delle trombe che da quel di ri
masero impegnate pel giudizio universale 
quando nella valle di Giosafétte si pareg
gieranno i conti di tutte le ornane coscien
ze, ma se la vittoria doveva essere tan
to facile che bisogno c’era di esploratori.
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£ nel pissar delle tribù lerhicbe 

Pel loro misterioso àmbito sferico,
Al clangor delle trombe israeliticbe 
Le turrite crollir mura di Gerico ;
Quando al compir di sette curve elittiche 
Ch' esso irridea. quasi a poter chimerico, 
Glorioso fra gl* inni e sema ostacolo.
Passò sui merli infranti il Tabernacolo.

Come al cader di quella sacra avviene, 
Che ad ogni cinque lustri apre il gran Padre 
Quando la gente di lontan sen viene 
A Roma a riverir l’ antica Madre,
Che non giovan le sbarre e le catene 
A trattener le peregrine squadre,
Ch' inondano a diluvio, e chi a'arresta '
Lo soffoca la turba e lo calpesta.

Tale al cader dell* mimiche porte 
L’impetuosa turba inonda e passa, .
£ di pianto, d’orror, di sangue e morte 
Ogni cosa al passar confusa lassa :

• li  feroce e l’ imbelle ad una sorte 
Cade ; ogn’ incontro il vincitor fracassa 
Funge il vinto e s’appiatta o E armi cede,
£ s inginocchia a domandar mercede.

Ma non trova mercè, nè cortesìa,
E invan s* inchina e invan la vita chiede;

I vincitori uccisero tu t t i  qu e lli che in 
co n tra ro n o , u om in i e donne, fan ciu lli 
e vecchi. E m ise ro  a  m o rte  anche i  b o 
v i, le p eco re  e g li  a sin i. E  d ieder fu o 
co a lla  c i t tà  e a tu tto  quello  che v i  era  
d en tro , eccettu a to  l'o ro  e V arg en to  e 
t v a s i d i  ram e e d i fe r ro  che eglino  
co n sa cra ro n o  a ll'e ra r io  d e l S ign ore.

Frattanto il capitan de’vinci tori 
Che si sentia tutto gonfio per la gloria 
Munì il confin d’ascolto «e esploratori ; 
Poscia a sue spese in giubilo e in baldoria 
Fé’ a’ piu strenui campioni e valentuomini 
Lauta imbandire e grassa coena d o m in i.

Con lasagne, migliacci, ova e frittelle 
Scialaro tutti come a berlingaccio,
Stivando quai salciccie le budello :
Ed alia sanità di Michelaccio 
Allegramente ubbriacossi ognuno, 
Esclamando alla fin : paga nessuno.

TEGLIA TU.
Com’ un che giuoca e tutto selo e affètto 
La succhielli per rossa e poi l’è bigia,
£ pensando d'aver vinte le poste 
Trova che fece il conto sensi 1* oste.

Si seppe poi che la battaglia era stata 
perduta, solo perchè Acino s'era appro
priato qualche cosa del bottino contro il 
comando del Signore. Acban fu lapidato 
e bruciato con tutti i suoi figliuoli e si 
placò l'ira di Jeova che per causa d’ A- 
chan aveva fatto sconfiggere l ' esercito 
il quale non ne aveva colpa alcuna. Tor
nati ad attaccare Hai la presero e là  d e t
te ro  a lle  fiam m e facendone un  cim ite
r o  e tern o . A tta c c a ro n o  a lla  fo rca  U suo  
re  e a m m a ssa ro n o  q u in d i so p ra  d i lu i  
u n  g ra n  m ucchio  d i sa s s i che r im a n e  
fino a l d i d' o gg i (3). Cosi progredì di 
strage in strage la conquista; e per ren
derne una più sanguinosa, Giosuè fermò 
il sole in Gabaou e la luna in Ajalon.

0 tre volte felice età dell* oro,
0 vita lieta, o popol fortunato :
IVon già perche nascessero da loro 
E le biade nel campo, e i fior nel prato ;
Non perchè il dolce amabile ristoro,
Che dona amor non era altrui vietato ;
Non perchè eterni avesse autunno i frutti,
£  corressero latte i fiumi tutti ;

Non perchè il male e il medico non v*eii 
Per tormentare i miseri viventi,
Che tutti sani e tutti buona cera 
Avcan senza adoprar balsami e unguenti ; 
Non perchè mai turbata primavera 
Fosse da nebbie da tempeste e venti,
Ma perchè non usava ancora in terra 
Quei mestieraccio porco della guerra.

Chi dia voi mai trovò quest'invenzione 
Di bucarsi la pancia e farsi male,
£ di fare ammazzar tante persone 
Senz’util d'un quattrino allo speziale?
E che tanto il vaiente che il poltrone 
Muoiano in piana terra alla bestiale ?
Credo per me che fosse un mezzo matto;
Ma chi ha voglia d’andarvi è pazzo affatto.

Quel cuor di piccione di Giosuè scagliò 
per sopramercato la seguente impreca
zione: M aledetto  d in a n z i a l S ig n o re  
colui, che r isu sc ite rà  e riedificherà  la  
c it tà  d i G erico: ne g e tt i  eg li le fon da-  
m en ta  su l p ro p r io  suo p rim o g en ito  e 
ne r ia lz i  le p o r le  so p ra  V ultim o de*suoi 
fig liu o li (1).

Andarono poi contro la città di Hai 
ma furono sconfitti.Giosuè che sulle pro
messe del Signore contava certa la vit
toria restò trasecolato

Cinque re finsero di venire da molto 
lontano per assicurare a sé e ai loro po
poli l'amicizia dei conquistatori e l'otten
nero, ma scoperto l'inganno i re furono 
battuti, uccisi e poi appesi alle forche; i 
loro paesi furono devastati, G iosu è n o n  
v i  lasciò  re liq u ia , m a  uccise tu t to  
quello  che re sp ira v a . Dopo pare che 
ammazzasse un' altra volta Oham re di 
Eglon, che già era stato ucciso, essendo 
uno dei cinque re di cui femmo men
zione. £ come poteva ammazzarlo due
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Tolte? Che so io? L’avrà fatto resuscita
re per godersi due folte il diyertimento 
di ucciderlo.

L’ha messo Giosuè e anch’io lo metto. 
Infine Giosuè saccheggiò e distrusse 

molte altre città e villaggi portando o- 
fuoque devastatone e morte di re e di 
popoli, sterminò la razza di Enoc ed i 
Giganti, e meno male se non si fosse trat
tato che di questi, potendo noi ripetere 
col poeta:

Natura certo, quando laudò r  arte 
Di si fatti animali, assai fe* bene,
Per tot cotali esecutori a Marte :

E s'ella d’elefanti e di balene 
Non si pente, ehi guarda sottilmente 
Più giusta e più discreta la ne tiene :

Chè dove 1 argomento deDa mente 
S'aggiunge al mal volere ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente.

Non si può negare che questi popoli, in 
abbominazione al Dk> degli Ebrei non ap
partenessero alla razza privilegiata di 
Noè; poiché si vede chiaramente dalla 
Bibbia stessa e dal santo di tatti i suoi 
rapporti, che questi popoli erano molto 
più antichi del diluvio e per conseguen
za esistevano prima e dopo il diluvio me
desimo. Ma sia quel che esser si voglia 
erano creature di Dio anche essi, e per
chè la razza ebraica s’attribniva il drit
to d’esterminarli? 1 teologi risponderan
no che Dio, essendo il creator universa
le non deve render conto ai mortali e 
che la ragione e la giustizia di Dio non 
sono eguali alla ragione ed alla giustizia 
degli uomini. Ma se la ragione umana è 
una guida infedele, lo è tanto pei profa
ni quanto pei teologi, e per conseguenza 
non possono questi più di noi spiegare i 
misteri impenetrabili della divinità. Se 
dunque essi stessi non possono spiegar
li. con che dritto pretendono di farceli 
credere? Menzogne, menzogne e men
zogne.

Mente il mercante per lo suo profitto, 
Mente il legai per guadagnar la lite,
Mente il reo per nascondere il delitto,
Onde le colpe sue non sian punite,
Mente la gente nelle corti avvezza 
Per uso, per mestier, per gentilezza,

ma le più strane e danoose menzogne 
le sentirete uscir di bocca da coloro che 
si chiamano ministri del vero Dio, e ne 
parlano sempre come se fossero i suoi 
intimi confidenti (4).

Dopo la morte di Giosuè, Giuda e Si* 
mone muovono contro il Cananeo; pare 
che questo popolo risorgesse continua- 
mente dalle sue ceneri dopo esser stato 
battuto, disperso, ucciso e bruciato da 
Mosè e da Giosnè. Questi ci dà i nomi di 
trentuno re sterminati unitamente ai lo
ro popoli, ma le gentili damine possóno 
risparmiarsi la noia di farsi venire la 
pelle d’oca, perchè queste stragi dei po
poli della Palestina sono tante fanfaro
nate prive di realtà. Gli stessi libri san
ti racconteranno che questi popoli ster
minati, riapparsi numerosi e possenti, 
avranno volontà e forza sufficiente per 
combattere il popolo eletto e spesso ri
darlo in schiavitù. Anche Giosuè resu
scita di nuovo uel capo 11 del libro dei 
Giudici per esser di nuovo morto e se
polto, dopo che già era slato seppellito 
uel capo XXIV del libro di Giosuè.

Così per li gran savi si confessa 
Che la fenice muore e poi rinasce 
Quando al cinmiecentesimo anno appressa.

Erba nè biada in sua vita non pasce,
Ma sol d’incenso lagrime e d’amomo ;
E nardo e mirra son V ultime fasce.
Ove si ritenga Giosuè, autore del libro 

che porla il suo nome, vediamo anche 
quest’Eroe raccontare la propria morte, 
la sua sepoltura ed altri susseguenti av
venimenti. Mosè ha fatto lo stesso. Gio
snè poi, dice che le 12 pietre poste nei 
Giordano vi si veggono fino al dì d* og
gi, che il luogo in cui fece fare la secon
da circoncisione, si chiama Gaigaia fino 
al dì d'oggi, che il monte di pietra sotto 
cui fece seppellire Achanvedesi fino aldi 
d'oggi e che il luogo chiamavasi la valle 
di Achor fino al di d'oggi, che i massi i 
i quali chiudevan l’entrata della caverna 
ove aveva fatto gettare i cinque re, sta
vano ancor 11 fino ai dì d'oggi, che i Ge- 
busei dimoravano in Gerusalemme coi 
figliuoli di Giuda fino al di d'oggi, final
mente che i Cananei dimoravano a Ga- 
zer con Efraim fino al di d'oggi. E evi
dente che in tal modo s’esprimerebbe un 
autore che scrivesse molto tempo dopo i 
fatti da lui narrali.

Lo stesso Giosuè dopo aver fermatoti 
sole e la luna, aveva detto che giammai 
alcun uomo, nè prima nè dopo di lui a- 
veva fatto un simile miracolo, ma io mi 
riserbo di presentarvi sotto il regno di
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Ezechia, re di Giuda!, il nobilissimo pro
feta Isaia, il quale non solamente ferme
rà il carro del tempo, ma lo farà anche 
dare indietro addirittura.

Gli Israeliti marciano contro i Cananei, 
prendono il loro re Adonibezech e gli ta
gliano i pollici delle mani e dei piedi. II 
sa cro  au tore ba creduto di poter giu
stificare questa mutilazione, facendo in
tervenire il d ito  d i D io  : « E disse Ado- 
« nibezech: Settanta re a*quali erano sta
ff ti tagliati i pollici delle mani e de* pie- 
« di, mangiavano sotto la mia mensa i 
« miei avanzi: Dio mi ha renduto quello 
« che ho fatto altrui. E lo condussero a 
« Gerusalemme ed ivi morì (5) ». S 'im 
magini chi ha fior di fantasia questi set
tanta storpi sotto la tavola del loro pa
drone. Per trovar cose tanto ingenue e 
grottesche, bisogna proprio cercarle in 
quei volumi che si vollero far dettare al
lo Spirito Santo. Gioseffo fa mutilare set- 
tantadue re invece di settanta; ma nulla 
dice della scena, la quale gli sarà parsa 
troppo ridicola di quella mandra di prin
cipi spodestati, che attendono qualche 
avanzo sotto l'immensa tavola di Adoni
bezech.

GTIsraeliti rinunziano al culto di Jeo
va e servono gli Dei stranieri, gli Dei 
dei popoli circonvicini, li adorano e pro
vocano ad ira il Signore. A buon dritto 
sono ridotti in schiavitù dai Moabiti e dai 
Madianiti, risorti non si sa come, poiché 
erano stati distrutti e passati a fil di spa
da da Moisè. Aod mandato da Jeova per 
liberare il suo popolo si serve di questo 
mezzo. Va ad offrir presenti al re Eglon 
e chiede di parlargli in segreto. Questi 
congeda tutti gli astanti. «Aod se gli ap- 
« pressò, e stando quegli solo in una 
* camera da estate gli disse: lo porto a 
« te una parola di Dio. E quegli subita
* mente si alzò dal trono: ma Aod stese 
« la man sinistra, e preso il pugnale dal 
« suo destro lato, lo ficcò a lui nel ven- 
« tre con tanta forza, che la guardia pe- 
« netrò dietro al ferro nella ferita, e vi 
« rimase coperto nella eccessiva pingue
* dine. Ed egli non tirò fuori il pugnale, 
« ma dato che ebbe il colpo, lasciollo 
« fitto nel ventre; e subito per le segre- 
« te vie naturali si sgravò il corpo dei 
« suoi escrementi. Ma Aod chiuse a chia-

ff ve con tutta sollecitudine le porte del
. « la camera, uscì per la porta di dietro.
« E venuti i servi del re vider chiuse le 
« porte della camera, e dissero: Forse e- 
« gli soddisfa a qualche bisogno natura- 
« le nella camera d 'estate : ma avendo « 
« lungamente aspettato, nè sapendo più 
« che pensare; reggendo come nessuno 
« apriva, preser la chiave : c aperto che 
« ebbero, trovarono il loro Signore gia- 
« cente per terra morto. Ma in mezzo al 
«loro turbamento Aod se ne fuggì,e 
<« passò pel luogo degl' Idoli, di dove a- 
« veva dato volta indietro. E arrivò a 
w Seirat. E immediatamente dato fiato 
« alle trombe, sul monte Efraim, e scese- 
« ro con lui i figliuoli d* Israele, andan- 
« do egli innanzi a loro: E disse loro: Se- * 
« guitemi: imperocché il Signore ha dato 
« in nostro potere i nostri nemici, i Moa- 
« biti. E quegli andarono dietro a lui, e 
<» occuparono i guadi del Giordano, per 
« dove si passa a Moab, e non lasciarono 
w che alcun passasse. Ma uccisero in quel 
ff tempo circa diecimila Moabiti, tutti 
(« gente robusta e valorosa; n issu n o  d i  
« ess i p o tè  sca m p a r la . E fu umiliato in 
m quel giorno Moab sotto il braccio di 
« Israele: e il paese ebbe riposo per ot- 
<» tant’anni (6) ».

Dopo Aod fu Samgar figliuolo d* Anat 
il quale uccise seicento uomini Filistei 
con un vomere: ed egli pure fu difenso
re d* Israele. Monsignor Martini ci fa sa
pere che il prelodato Samgar doveva es
sere a lavorare nel campo, quando facen
do i Filistei una scorreria nel paese, egli 
non avendo altre armi si servì del suo 
vomere. Fortuna delle cose! Di mille per
sone che conoscono la maravigliosa sto
ria della mascella d'asino,scommetto che 
non ve ne sono due i quali rammentino 
il vomere del Cincinnato ebreo !

D’ altra moralissima storia eguale a 
quelle d* Aod fu eroina una donna. I fi
gliuoli d’ Israele, avendo ricominciato a 
fare il male, Jeova li diede in potere di 
Jabin, re di Canaan. Sollevati da Debora, 
che era nello stesso tempo profetessa e 
giudicessa d'Israele, sconfissero Sisara, 
ì suoi novecento cocchi armati di falci e  
tutte le sue schiere, ed, al solito tu t ta  
la  tu rb a  dei nem ici p e r i  d a l p r im o  fi
no  aW u ltim o  (7). Sisara poi fuggendo
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arrivò  alla tenda di Giaele m oglie di provato assassinandoli. Nuòto esem pio 
Aber Cineo, im perocché e ra ri pace tra  del pervertim ento  m orale cagionato dal- 
Jabin e  la casa di Aber. « Usci dunque . le false idee religiose !
« G aele incontro a Sisara e gli disse : 
« Entra in casa mia, signore : entra, non 
« temere. Ed egli entrò nella tenda di lei 
« ed ella lo ricoperse con un mantello, 
« ed ei le disse : dammi di grazia un pò 
« d*acqua perché ho gran sete. Ella a- 
« perse nn otre di latte e diegli da bere, 
« e lo coperse con un mantello. E Sisara 
« le disse: sta dinanzi alla porta della ten- 
« da : e venendo alcuno che domandi e 
« dica: vi ha egli quà alcuno? Risponde- 
« rai: non d  é nessuno. Prese adunque 
« Giaele moglie di Aber un chiodo della 
« tenda, e con esso prese anche un mar- 
« fello: e andò tarita e cheta e applicò 
« il chiodo sulla tempia del capo di lui e 
«datogli un colpo di martello lo spinse 
«nel cervello e conficcò Sisara sulla ler- 
« ra, ed egli passando dal sonno alla 
« morte peri (8) ». La profetessa Debo
ra , intuonando un cantico di vittoria ce
lebra questo glorioso fatto di Giaele, e 
ponendola a paro colla Santissima Vergi
ne Maria la proclama benedetta traile 
donne. «Benedetta traile donne sia Giae- 
« le moglie di Aber Cineo,sia ella bene- 
« detta nella sua tenda. A lui, che do- 
« mandava dell'acqua, diede del latte, e 
« in un vaso da principe gli offerse del 
« burro. Prese il chiodo colla sinistra, e 
« colla destra il martello da fabro,e scel- 
« lo il loogo della lesta per la ferita, die- 
« de a Sisara il colpo, trapanandogli con 
« gran forza la tempia. Precipita tra pie- 
« di di lei, vien meno e si muore, ri voi - 
« tandosi dinanzi a lei ; e giace esanime 
« l'infelice (9) ».

Che grazia avranno avute le damigelle 
di Saint Cyr, quando ripetevano innanzi 
a Madama di Maintenon, il rammarico di 
non poter ficcar chiodi nella testa dei ne
mici di Dio 1 (10)
EtUttl si pour venger Vopprobre <?Is rae l, (he.l, 
Kos mains ne pouventpas, corame au tre fo is  Ja~ 
Des ennemis de Uieu percer la téle imjne, -
Jfous ìuipouvons du moins immolar no tre  vie.
Per queste sensibili fanciulle cristiane, 
educate come erano, i nemici di Dio e
rano gli eretici, i scismatici e gl’incredu
li, e nei loro mistici sogni, non vedevano 
maggior felicità di quella che avrebbero

Trovandosi g)T*raeIiti oppressi da Ma
dian, fu destinato Gedeone da Sua Divi
n a  Maestà a recar loro soccorso. Un an
gelo annunziò la volontà del Signore a Ge
deone che per mancia volle dargli un ca
p re tto  e pane azzimo; ma l'angelo del Si
gnore  stese la punta del bastone che po r
tava in m ano, toccò le carni ed i pani az
zimi ed usci dalla pietra una fiamma che 
d istrusse  quelle e questi, e  l ' angelo del 
S ignore sparì. Gedeone rim ase traseco 
lato,

Appien lo riconobbe mentre insnso 
Rivolse gli occhi e disse : Signoria 1 
Chi avria sperato nn tal favor quà giuso 
A farmi tanta grazia e cortesia ?
Se non ti ho fatto onore, io me ne senso ;
Ciò non è stato per asineria ;
Che tu la vista mi abbagliasti affatto 
Nè ti raffigurai sul primo tratto.

Veggo una nuova luce e sento al core 
Una stupenda insolita bravura j 
Or per quel che ti manda in mio favore 
Di rispondere a coppe avrò la cura ;
Vedrai che farò cose di stupore,
Or che ’l tuo buon augurio m’assicura ;
Poiché ora, quasi al suon di cennamelle, 
Ballare a mezzodì veggio le stelle.

Così dicendo al fiume corse, e tosto 
Con ambedue le man dell' acqua attinse,
Se ne spruzzò, fe’ voti, e perchè il mosto 
Più gli piacea, di berne sol s’ infinse :
Lo stuol suo intanto a guerreggiar disposto, 
Saltò in campagna e insieme si restrinse ;
E con un strattagemma buono e bello 
Mostrò d’aver tre libbre di cervello. # 
Gedeone scelse trecento uomini e mise 

a ciascuno iti m ano una trom ba e una 
pentola vuota ed avendo sorpreso  il cam 
po nemico, lo posero in scompiglio suo 
nando le trom be e battendo fra loro le 
peutole. Quando queste  furono ro tte  i 
trecen to  con Gedeone alla testa  p resero  
un lume nella sin istra  mano e la trom ba 
nella d iritta , e suonandole gridavano: L a  
sp a d a  del S ignore e d i Gedeone. Ed il 
Signore fece si che per tu tto  il cam po si 
sguainarm i le spade e si uccidevan gli 
uni gli altri. In tal modo furon d istru tti 
i  M a d ia n iti e g li A m a lec iti e t u t t i i  p o 
p o li  d 'orien te  che A erano sd r a ia ti  net
ta  va lle , com e u n a  tu rb a  d i locuste : t  

. ca m m elli a n co ra  erano innumerabUi* 
com e l'arena  del lido  d e l m a re  ( l i ) .  E 
questi bravi cammelli per imitare i loro*
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padroni si saran presi a calci fra loro e
si saran dati colpi da ciechi.

Io m* accorgo, signori, che aspettate
Che notizia di lor qualcun vi porti,
Ma T aspettate in van ; son tutti morti.
Gedeone,soprannominato Jerobaal per

chè aveva di notte tempo rovesciato Pai- 
tare di Baal e tagliato il bosco a lui sa
cro, avendo chiesto invano viveri per le 
sue truppe agli abitanti di Socol e Fa- 
ouel, prese seltanlasette seniori di Socot 
e li lacerò e fece in brani con spine e 
triboli del deserto e presa la torre di Fa- 
nuel l’atterrò e accise gli abitanti della 
città.

Abimelecb,figliaolo naturale di Gedeo
ne, volendo salvar Israele dall’anarchia, 
meditò per qualche tempo un colpo di 
stato, e poi, disse a tutti gli uomini di Si- 
chenr.Qual cosa è migliore per voi,di es
sere dominati da settanta uomini,oppure 
di essere sotto il dominio d’un solo? E in
sieme considerate che io sono della stes
sa carne e delio stesso sangue che voi. 
E i fratelli di sua madre parlarono di lui 
su questo tuono; e diedero settanta lib
bre d’argento det tempio di Baalberith, 
col quale egli assoldò gente mendica e 
vagabonda che lo seguì. E andò alla casa 
del padre suo in Efra e uccise i settanta 
suoi fratelli sopra una stessa pietra e non 
rimase altri che Joatam il più piccolo che 
fu nascosto. Abimelech regnò tre anni 
ed essendosegli ribellata Sichem, egli 
assalì la città,la prese e ne uccise gli a
bitanti, e la distrusse in tal guisa, cne vi 
seminò sopra del sale, poi bruciò circa 
mille uomini e donne che s’erano rifug
gisti in unatorre.Disponevasi a far altret
tanto agli abitanti di Tebes, che s’erano 
rinchiusi in una torre essi pure, quando 
una donna gli lanciò un pezzo di maci
na la quale diede in testa ad Abimelech 
e ne sparse le cervella. Quegli sviscerati 
progresMsti che si sbracciano per P e
mancipazione della donna ascoltino que
sta lezioncina che dà loro il libro detta
to dallo Spirito Sunto. Poiché Abime
lech ebbe sparse le sue cervella, pensò 
subito subito a sostenere la propria di
gnità d’ uomo, « ed egli tosto chiamò il 
« suo scudiere, e gli disse: Tira fuori
* la tua spada e uccidimi9affinchè non
* s i dica che io sono stato am m azza-

« to da una donna. E quegli eseguendo
« il comando lo uccise (12) ». Questo 
mostro ebbe una consolazione degna 
di lui I

Jefte, cacciato dai suoi fratelli perchè 
era figlio d’una meretrice, si rifugia nel 
paese di Tob, ove si fa capo di brigan
ti, ma non passò molto tempo che coloro 
i quali l’avevano trattato tanto duramen
te, ebbero ricorso a lui per respingere 
gli attacchi degli Ammoniti, e lo fecero 
principe di Galaad. Egli va a combattere 
il re degli Ammoniti, al quale fa un pre
dicozzo in cui riconosce l’esistenza ed i 
dritti del suo Dio Chamos. Questo rico
noscimento, sacrilego nella bocca d’ un 
Israelita, non impedisce allo Spirito del 
Signore d’entrare io lui. Fece voto che 
se Jeova gli dava la vittoria, egli gli of
frirebbe in olocausto il primo, chiunque 
si fosse, che uscisse dalle porte della ca
sa sua e venisse incontro a lui nel ritorno 
che facesse vincitore dei figliuoli d’ Am- 
mon. Jeova lo rese vittorioso^ ed egli 
rientrò glorioso e trionfante : la prima 
persona che gli apparve fu la sua unica 
figlia. Sommamente turbato da questo 
incidente che avrebbe potuto prevedere, 
si crede legato dal suo empio voto, e la 
sua stessa figlia lo conferma in questo 
sentimento. La sola grazia che ella chie
de prima d’essere immolata è d’ andare 
per due mesi sui colli a piangere la sua 
verginità con le sue compagne. Quantun
que il rimedio sembri peggiore del male, 
Jefte condiscende a questa fantasia; do
po di che fece di lei quel che aveva 
promesso con voto. E  quindi venne in  ' 
Israele la consuetudine che una volta  
Vanno si radunano insieme le fanciul
le d’Israele a piangere la figliuola di 
Jefte di Galaad per quattro giorni (i3 ). 
Il sacro autore non ba la benché minima 
parola di biasimo per quest'azione. Ecco 
un sacrifizio umano offerto a Jeova da 
un uomo da lui ispirato e protetto 1

Essendo stata minacciata la tribù di 
Jefte dagli Efrainnti, s’ accese fra loro 
la guerra. Gli Efraiiniti erano già prepa
rati alla battaglia, quando Jefte fece oc
cupare il guado del Giordano, pel quale 
le truppe di Efraim dovevano passare 
per andare al loro paese e quando qual
che Efraimita voleva passare, la guardia
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gli diceva: Non sei tu Efraimita ? Egli ri
spondeva no, e allora gli s’ingiungeva di 
pronunziare la parola Scibolet (Spiga),

Abbietta a un tempo ed immortai parola, 
ma siccome pronunziava invece Sibolet 
non polendo esprimer bene la prima sil
laba di questo nome, era preso ed ucci
so al passo del Giordano. In questo modo, 
dice la Bibbia, ne furono uccisi quaran- 
taduemila. E la stessa cosa come se si 
dicesse che il numero delle persone uc
cise era di duemila trecentotrentaire per 
Ogni ora, supponendo anche diciotto ore 
di questo bel lavoro: ciò poteva avvenire 
in condizioni diverse, ma non mai in 
quelle accennate; poiché solamente il 
tempo che doveva passare fra l’arrivo di 
ciascun fuggitivo, il breve dialogo, l’ag
guantare il nemico ed ucciderlo ; ci vo
levano almeno dieci minuti. Secondo 
questo calcolo oou si sarebbero potuti 
uccidere che sei uomini ogni ora, vale a 
dire centotto uomini alla giornata, ma da 
questo numero a quarantaduemiia vi è 
una tale differenza, che si può collocare 
questa narrazione fra le più spiritose in
venzioni che sieno sorte dalla testa degli 
storici.

Ma i figliuoli d’ Israele tornavano di 
nuovo a far il male nel cospetto del Si
gnore : il quale li diede in potere dei Fi
listei. Or eravi un uomo di Saraa e della 
stirpe di Dan per nome Manue, che ave
va la moglie sterile. E apparve a lei l’An
gelo del Signore: e le disse : Tu sei ste
rile e senza figliuoli ; ma concepirai e 
partorirai un figliuolo: Guardati dunque 
dal bere vino o sicera e non mangiare 
niente d’iipraondo: Perocché tb concepi
rai e partorirai un figliuolo, la testa del 
quale non sarà tocca dal rasoio: peroc
ché egli sarà nazareno di Dio fin dalla 
sua infanzia e dal sl>n della madre, ed ei 
comincerà a liberare Israele dalle mani. 
dei Filistei (14).

Aspetta cavai mio che T erba cresce.
Questo Nazareno, nominato Sansone, é 

una cattiva copia dell’Èrcole della favola 
e non riesce nella sua missione, con gra
ve scorno di sé e di chi l’ ha mandato. 
Secondo la favola pagana Ercole attaccò 
un leone che era lo spavento di tutta là 
contrada, si misurò con lai, lo soffocò e 
si vesti colle spoglie deU’animale vinto;

poscia s’incamminò verso nn’altra vitto
ria, contro l’ idra dalle sette teste. Per 
imitare la favola pagana si fece ammaz
zare un ieone a Sansone, eh* egli mise 
a quarti colle sue mani, favorito dallo 
spirilo di Jeova, che s'impadronì di San
sone. Ma se il Jeova di Sansone era quel
lo stesso di Giacobbe, col quale lottò una 
notte intera senza poterlo vincere avrà 
dovuto proprio, come si suol dire supe
rare sé stesso : il Dio di Giacobbe con 
tutto il suo corpo e con tatto il sao spi
rito non potè vinèere nn nomo, ed il Dio 
di Sansone col suo solo spirito, totalmen
te estraneo alla materia, gli comunicò 
una forza immensa.

Dopo la vittoria riportata sopra il leo
ne, Sansone va a maritarsi e Moamed Ab- 
dailà racconta che tornando di Chiesa 
gli staccarono i cavalli dalla carrozza ed 
i più galanti Ganimedi lo portarono trion
falmente:

Ovunque il carro maestoso incede, 
Seminato è il terren di lauro e fiori,
Ecco un grand’ arco trionfai si vede,
In fretta eretto, di setini ed ori ;
Con le statue d’ Amore e d’imeneo ;
L’un pare un micco, e l’altro un fariseo, ' 

Durante la festa delle nozze propone al
la compagnia un enigma, promettendo 
di dare a chi lo sciogliesse trenta vesti 
ed altrettante tuniche. La moglie gli 
strappò la spiegazione e la comunicò ai 
suoi rivali.

Amore è pure il  pazzo diavoletto,
Inimico mortai del germe umano.
La vuol con tutti e a niun porta rispetto,
E d’ appresso ferisce, e da lontano ;
Non vede lume c sempre dà nel petto 
Non piglia mira e mat non tira invano : 
Fanciul rassembra semplice e innocente 
Ma gli è un vecchiaccio,un furbo,un insolente.

Sansone, obbligato a pagar la scommes
sa, va ad AscaIona, uccide trenta uomini, 
li spoglia dei loro abiti e li dà a quelli 
che avevano spiegato l’ enigma. Questo 
si chiama trattare secondo lo spirito del 
Signore, questo vuol dire esser galantuo
mo 1 Assassinare e derubare il prossimo, 
ma pagare le scommesse 1 

In seguito per far danno ai Filistei, 
Sansone acchiappa trecento volpi, forse 
mettendo loro il sale sulla coda, unille 
Vuna all’altra e nel mezzo vi legò dei 
tizzoni. Accesi i quali lasciolle in li
bertà, affinchè scorressero per ogni
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banda. Ed eU« tosto entrarono tratte 
biade dei Filistei, e Vi misero il fuoco
onde i grani già ammassati e quelli 
che eran tuttora in piedi, furono ab
bruciali talmente, che e le vigne stesse 
e gli oliteli furono consumati dalle 
fiamme (15).

La favola pagana dice che Giove, die
de alle ninfe, che ebbero cara della sua 
infanzia, un corno della capra che aveva 
allattato. Questo corno aveva la proprie
tà di fornir loro abbondantemente tutto 
ciò che esse potevano desiderare. La 
Bibbia, non volendo restare indietro in 
fatto di miracoli, che diede a Mosè il 
tirso rubato a Bacco, fece pure uscire 
una fontana da un dente della mascella 
d* un asino per spegnere la sete di San- 
zone.

Tradito da Dalila, s^nza aver potuto 
eseguire la sua missione, l’Èrcole giudai
co muore sotto le rovine d’ un tempio 
di cui fa crollare le colonne (16).

Morto Sansone le tribù d'Israele visse
ro nell'anarchia più disordinata. Il dritto 
del più forte, il ladroneccio, l’assassinio, 
le turpitudini d’ ogni genere formavano 
la base dei loro costumi. La tribù di Dan 
fece una spedizione di seicento uomini 
per andar alla ricerca di tutto ciò che 
poteva lor convenire sia in bestiame, sia 
in oggetti preziosi ed altro. La prima visi
ta fu fatta inEfraim nella casa di Mica.do- 
ve presero il bestiame, un idolo d'argen
to e tutto ciò che aveva qualche valore. 
Mica e gli addetti alla sua casa seguivano 
i ladri con grande strepito. 1 ladri si fer
marono e dissero a Mica: che vuoi, che 
gridi tu? Guàrdati dal parlar oltre se ti 
preme la vita. Il povero Mica, vedendo 
che non era il più forte, se ne ritornò 
non troppo soddisfatto della fraterna vi
sita. In seguito gli stessi briganti conti
nuarono il loro viaggio fino a Lais, dove 
trovarono una popolazione tranquilla che 
passarono a fil di spada e dopo questa 
carnificina si stabilirono come padroni 
in tutto il paese. Questo è il bel modo 
con cui gl'israeliti trattavano i loro fra
telli in nome del Signore; poiché prima 
di tutto lo fecero consultare e si trovaro
no perciò autorizzati ed in certo modo 
assicurati sulla buona riuscita della loro 
intrapresa.

Ah 1 guai se Iddio dalTetra 
Il suo rovente folgore sprigiona 1 
Spesso, tu il sai, nell' alta Ira tremenda 
Ravvolto egli ha coll* innocente il reo. 
Impetuoso irresistihii turbo 
Sterpa, traballa al suol, stritola, annulla 
Del par la mala infetta pianta, e i fiori,
E i pomi e le foglie.
Un levita che abitava accanto al mon

te d* Efraim, andò a prendere sua mo
glie in Giuda, dove si trovava per con
durla in Efraim suo paese. Il padre vole
va trattenere gli sposi ancora per alcuni 
giorni, ma il genero volle assolutamente 
partire, e arrivò la sera a Jebus, pon al
tro nome chiamata Gerusalemme, con
ducendo seco due asini carichi e sua mo
glie ; e allorquando fu vicino a Jebus e 
che il sole cominciava a tramontare,il suo 
servitore gli disse : andiamo, ti prego, 
alla città dei Jebusei questa sera. Il pa
drone rispose: Io non entrerò nella città 
d'un popolo straniero, ma anderò fino a 
Gabaa. Si trovarono vicino a Gabaa, che 
è nella tribù di Beniamino. Entrarono 
nella città e si assisero sulla piazza; ma 
nessuno volle albergarli.

Lo giorno se n’ andava e l'aer brano 
Toglieva gli animai che sono in terra 
Alle fatiche loro ;

un vecchio tornava dai campi e dal lavo
ro, che era egli pure della montagna di 
Efraim e che dimorava straniero in Ga
baa. Il vecchio levando gli occhi vide il 
levita col suo piccolo bagaglio e gli dis
se: Donde vieni? e dove vai? Il levita gli 
rispose: Noi siamo partiti da Betlem di 
Giuda, e ritorniamo a casa nostra, che è 
accanto al monte Efraim, e andiamo ora 
alla casa di Dio, e nessuno qui vuole dar
ci ricetto, quantunque abbiamo paglia e 
fieno per i due asini, e pane e vino per 
noi, e per il nostro servitore; non abbia
mo dunque bisogno d* altro che di rico
vero. Il vecchio gli rispose : La pace sia 
con te, io ti darò tutto quello che ti sa
rà necessario: li prego solamente di non 
restare sulla piazza. Li condusse dunque 
in casa sua, e somministrò loro tutto ciò 
che era necessario.

Mentre cenavano, e stanchi del cammi
no si ristoravano, arrivarono uomini di 
quella città, figli di Belial, e 1 circondata 
la casa del vecchio, picchiarono alla por
ta gridando al padrone di casa: Conduci 
fuori quell’uomo che vogliamo abusarne.
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E il vecchio uscì fuori a trovarli, e disse: 
Goardatevi bene, fratelli miei, guardate
vi bene di fare cosi gran male, poiché ho 
ricevoto quest’ uomo come mio ospite; 
cessale di pensare a questa follia; ho bna 
figlia vergine, e quest’uomo ha la sua 
concubina; le condurrò a voi e voi servi- 
tevene e saliate la vostra libidine : di 
questo solo vi prego che non commettia
te con un uomo una scelleraggine contra
ria alla natura. Non volevano quegli ar
rendersi alle sue parole: lo che vedendo 
quell'uomo (Levita) trasse lor fuori la 
soa concubina e l'abbandonò a’ioroscher
ni ; ed eglino dopo averla strasiata tutta 
la notte, la rimandarono di gran mattino. 
Ma la donna, dileguandosi già le tenebre, 
andò fino alla porta della casa dove sta
va il suo Signore, e ivi cadde per terra. 
Fattosi giorno si levò il marito e aperse 
la porta per continuare il suo viaggio: ed 
ecco vede la soa concubina giacente, di
nanzi alla porta, le mani distese sopra la 
soglia. Ed egli credendola addormentata, 
le diceva: Alzati e andiamcene. Ma non 
rispondendo ella niente, comprese, come 
era morta, e la prese e la mise sull' asi-, 
no e lornossene a casa sua. E appena vi 
fu entralo prese un coltello e il cadave
re della donna colle sue ossa divise in 
dodici parti, e mandolle per tutte le re
gioni d* Israele. Cosi ebbe origine una 
guerra che fu sanguinosissima perchè le 
undici tribù allestito un esercito di quat- 
trocentomila uomini, perderono due bat
taglie la prima con diciottomila e la se
conda con ventitremila morti,

I quii concluse! col lor gran giudizio
Che per chi mnor, la guerra è un precipizio;
II sentimento d’umanità e d'ospitalità 

fa mollo onore al vecchio, ma questo no
bile sentimento poteva autorizzarlo a sa
crificare la propria figlia per salvare uno 
straniero? D'altra parte il vecchio aveva 
offerto sua figlia e la moglie del levita

' sotto il nome di concubina e gli aggres
sori non volevan accettare il cambio; co
me si contentan poi semplicemente del
la cosi della concubina ? E il servitore 
del levita dove è andato? L’avranno man
giato gli asini per salvarlo dagli istinti 
brutali dei figli di Belial. E le tribù di 
Israele che potevano metter insieme no 
esercito di quattrocentomila uomini per

chè non si liberavan dai Filistei ? Non è 
piuttosto credibile che ci sia lo sbaglio 
di qualche zero tanto più che questo ster
minato esercito è due volte sconfitto da 
una sola tribù?

In ogni modo, diecimila più o diecimi
la meno, dopo essersi posti sotto la pro
tezione di Jeova per punire una iniquità 
era barbara per gl’israeliti il restar bat
tuti due volte, perciò raddoppiano i loro 
sforzi e fanno grandi preparativi.

SI vede in ogni strada e in ogni canto 
Ripulir armi, esercitar destrieri ;
Tutti hanno cinta larga spada accanto 
Come tanti marchesi e cavalieri,
Chi si rassetta o sopravvesti o manto 
Chi celate racconcia e chi dmieri,
Chi cinti aurati, chi trapunta sciarpe 
E chi ai fa risolettar le scarpe.

Finalmente le tribù alleate trionfano : 
uccisero venticinquemila Beniaminili in 
battaglia e poi tornali indietro trucidaro
no lutti gl? avanzi della città dagli uo
mini fino alle bestie e tutte le città e i 
villaggi di Beniamin furono preda del 
fuoco divoratore (47). Uoa intera tribù è 
interamente distrutta. I vincitori andaro
no a Silo spargendo le lacrime da cocco
drillo^ fecero la pace con alcuni che,non 
si sa come, rimasero superstiti.

Dolce veder che dove prima il sacco 
Si dava in ogni casa e in ogni via,
I nemici fra lor dars( il tabacco 
E andar tutti d'accordo all* osteria ;
Bere assieme il caffè, giuocare a scacco,
E star più che fratelli in compagnia,
E dame e cavalier Reti e giocondi 
Fare al tuon delle pive 1 balli tondi.

Pentiti di quello cne avevano fatto a Be
niamin loro fratello, cominciarono a di
re : Una tribù è stata lotta ad Israele ; 
donde prenderanno eglino le mogli? im
perocché tutti d’accordo abbiamo giura- 
rato di non dare ad essi le nostre figliuo
le. Per buona fortuna gli abitanti di Ja- 
besGalaad non avevan fatto parte dell'e
sercito. Mandarono adunque diecimila 
uomini i più valorosi ed ordinarono lo
ro: andate ed uccidete gli abitanti di Ja- 
bes Galaad e si le mogli e sì i loro bam
bini. E abbiate attenzione a questo ; che 
uccidendo tutti i maschi e le donne ma
ritate, salverete le vergini.

Come pere cadean le genti morte 
Sotto il furor delle sanguigne spade.

Da questa carneficina resulto l'acquisto 
di quattrocento verginelle, ma non ba-
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stando queste, i  seniori presero un al
tro partito e dissero: Ecco viene la so
lennità anniversaria del Signore in 
Silo. Dissero ai figliuoli diBeniamin: 
andate a nascondervi nelle vigne, e 
quando vedrete le fanciulle di Silo, 
che usciranno fuori per ballare secon
do il costume, voi a un tratto saltate 
fuora e prendetene una per uno in 
moglie, e andetevene nella terra di 
Beniamin e quando verranno i padri 
loro e i fratelli a lamentarsi di voi ed 
a menar rumore, noi direm loro: Ab
biate compassione di essi, perocché 
non le hanno rapite per diritto di 

erra nè come vincitori, ma avendo- 
domandate le avete ad essi negate' 

ed è vostra la colpa.
Come un vaso di dittamo, obliato 

Sopra un terrazzo, esposto ai rai del sole,
Che d’ umor privo, in questo ed in quel lato 
Piegar vizze le fronde, e i fiori suole,
Se dell’ acque v’ infondi il grato gelo,
Presto il vedi inalzare il verde stelo, 

tale si rasserena 1* anim o dei figliuoli di 
Beniam ino i quali fecero com e era stato  
lo ro  com andalo:

Già da diverse bande ecco si spandono,
S’avventano, ghermiscono, depredano,
E per tutto un tumulto, un grido,un fremito,

guai per fiera tempesta ondeggia e mormora.
sse qual per lo ciel veggiam sovente 

Le semplicette e candide colombe,
Di cui faccia il falcone aspro governo,
Non più coll’ ali intente al dolce nido 
Portarsi desiose in lieta schiera ;
Ma dal proprio timor cacciate e spinte 
Dinanzi al fiero predatore artiglio,
Senza ordine alcun erràr disperse.
1 prodi guerrieri, secondo il loro nu

mero rapirono delle fanciulle, che 
ballavano, una per ciascheduno; e se 
ne andarono al loro paese ed edifica• 
rono le città e le abitarono. Parimen
ti i figliuoli d'Israele se ne tornarono 
tribù per tribù e famiglia per fami
glia alle loro tende. In quel tempo non 
era re in Israele, ma ognuno faceva 
quello che parevagli ben fatto (1$). E 

li stessi storici, soggiungerò io, invece 
i far della storia la scuola della verità 

e la maestra della vita si compiacquero 
nel raccogliere assurdità,contraddizioni, 
frottole e bestemmie, e parve loro d ’ a- ; 
ver fatto bene.

Non ostante gli altefali quattrocento-

mila combattenti Israeliti, i Filistei vin
sero di nuovo, presero l'Arca di Dio, la 
portarono ad Azoto e la posero vicino al 
loro Dio Dagon. E il di seguente alza
tisi quelli di Azoto allo spuntare del 
di, ecco che Dagon giaceva per terra 
dinanzi all'iArca del Signore: e prese
ro Dagon e lo rimisero al suo posto. 
E  di nuovo alzati la mattina seguente 
trovarono Dagon, che giaceva boccone 
per terra dinanzi all'arca del Signore, 
ma il capo di Dagon e le due mani 
trocate erano sulla soglia del tempio, 
E la mano del Signore si fe*sentire fie
ramente a quelli di Azoto e li desolò, 
e mandò a quelli di Azoto e del su o 
territorio un malore nelle parti dere
tane più interne; gl'intestini uscivano 
lor fuori e imputridivano. E  i villaggi 
e i campi in mezzo a quelle regioni 
ribollirono e nacquero dei topi e la 
città era tutta sossopra pella gran 
mortalità (19). 1 sacerdoti e grindovini 
filistei consigliarono come rimedio a 
questi mali di rimandar l'arca e soggiun
sero: Farete cinque ani d'oro e cinque 
topi cP oro, secondo il numero delle 
provincie dei filistei : perocché una 
stessa piaga avete sofferta tutti voi e 
i vostri satrapi. E voi farete la figura 
dei vostri ani e la figura de'iopi, i qua
li han devastata la terra, e darete glo
ria al Dio d'Israele, e forse egli ritire
rà di sopra voi la sua mano e di so* 
pra gli Dei vostri e le vostre terre. 
Così fu fatto e I* arca del Signore tornò 
agl'israeliti accompagnali dai nuovi au
rei trofei offerti dagli infedeli.

Samuele era allora Giudice, ma sulle 
istanze del popolo andò in cerca d1 un 
Re e lo trovò in Saul ebe se non aveva 
altro di buono, aveva il pregio di essere 
più alto di tutta la geute dalle spalle 
in su.

Come sugli arboscelli e sui virgulti.
Che gli circondan d’ ogni intorno il piede 
11 pin s’ eleva, o qual su gl’inadulti 
Seminaristi torreggiar si vede 
Un ispido prefetto, o sui fienili 
Quai sorgono in contado i campanili ;

Era nel tempo che ai vaganti uccelli 
Son tese mille insidie e mille agguati 
Con fantocci, con reti e con zimbelli,
Or ne' campi* or ne’ boschi ed or ne’ prati;
Ed il bravo Saul era un di quelli 
Che a uccellar fuor di porta erano andati
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leaerte

Tendeva paretaio a rete aperte, 
lo quella mattina il futuro re d’Israele 

era andato pure iu cerca d’alcune asine 
smarrite; raggiunto dal profeta» Samue
le prese un vasello (Folio e lo versò sul 
capo di lui e baciollo e disse: Ecco che 
il Signore ti ha unto come principe 
sulla sua eredità, e tu  libererai il po
polo dalle m ani dei suoi nemici, che 
gli stanno aW intorno. E  questa sarà  
la prova che avrai dell* averti unto il 
Signore^ perchè sii principe.

Sorgi : tu il re sarai ; sul trono assiso, 
Deprimi il vizio reo, protegi il merto ;
Stia T empio adulator da te diviso.
E trovi il varco veritade aperto j 
Fuggan dalle tue soglie discacciati 
I bricconi da santi mascherati.

Come la greggia amasti, ama deipari 
L i  nuova greggia eh' io ti reco in dono,
Sono i sudditi al re diletti e cari,
Del re sostegno, e ne fan saldo il trono:
Io ti proteggo, và, soglio e vittoria 
Avrai ; e in tutti i secoli la gloria.
Dio cambiò il cuore a Saul, il quale da 

uccellator di uccelli e cercatore d: asine, 
divenne uccellator d’ uomini e profeta; 
ma con tutta la sua ucceilatrice e profe
tica virtù non seppe regolarsi come do
veva, e cominciò dal ledere i sacerdota
li diritti di Samuele offrendo id vece sua 
un olocausto, per cui si senti rimprove
rare nei seguenti termini ; Stoltamente 
hai fatto e non hai osservato V ordine 
dato a te dal Signore Dio tuo. Che se 
ciò non avessi fatto , il Signore avreb
be fin da questo punto stabilito il tuo 
regno sopra Israele in sempiterno ma 
non si sosterrà lungamente il tuo re
gno. I l  Signore si è  cercato un uomo 
secondo il cuor su o : e il Signore gli 
ha ordinato , che egli sia condottiere 
del popolo suo, perchè tu n o n  hai os
servati gli ordini del Signore.

Zerbinotto tradito dall'amante,
Pedagogo che ascolta un solecismo,
Oste cui trappolato ha il viandante,
Demonio sotto rigido esorcismo,
In camicia ridotto giuocatore 
IUnno di quel sanr uom meno furore.

11 povero Saul è fritto : è caduto nelle 
censure ecclesiastiche e perciò avrà vita 
breve e tribolata; ma prima di seguita
re  a narrare i fatti suoi permettetemi 
che io vi riporti due versetti e lasci a voi 
il pensiero di commentarli e trarne quelle

conseguente che crederete più giuste. 
Nell’ottavo versetto del capo XI del Pri
mo libro dei Re si dice che Saule fece 
una rassegna militare a Bezech ed erano 
i militi d’Israele trecentomila, e quelli di 
Giuda trentamila. Nel versetto decimo- 
nono del capo XIII si dice: or non tro- 
vavasi in  tutto il paese <F Israele un  
fabbro da ferro: perocché aveano usa
ta i Filistei questa cautela affinchè 
nonpetessero gli Ebrei fa rsi delle spa
de e delle lande.

Gionata Aglio di Saul confidando nel 
Signore con V aiuto del suo solo scudie
ro disperde i Filistei, ma dopo la vitto
ria avendo gustato un poco di miele con
tro il giuramento del padre da lui igno
rato, fu condannato alla morte ed a sten
to coll’aiuto del popolo schivò il perico
lo. Se la vittoria di Gionata vi par strana, 
vi farà ancor più meraviglia quando leg
gerete al versetto 22, cap. XIII del Pri
mo libro de’Re che venuto il di della 
battaglia, tolto Saul e Gionata suo fi
gliuolo non v ’ ebbe di tu tta  la gente 
che era con Saul e Gionata, chi aves
se in mano una spada od una lancia. 
Io credo che lo scudiero di Gionata avrà 
avuto o l’elmo di Mambrino o la durliu- 
dana del Sire d’Anglante.

Gionata fe’ quel di prove mirande.
E uccise di sua man trenta Marchesi :
Perocché i Marchesati in quelle bande 
Si vendevano allor pochi tomesi : »
Anzi vi fu chi, per mostrarsi grande,
Si fe’ investir df incogniti paesi
Da un tal Signor che per cavarne frutto,
I titoli vendea per un prosciutto.

Giacer li lascia, e fra gli altri si caccia 
Folgora quella spada pellegrina ;

1 Fugae come le fiere poste in caccia,
Quella brutta canaglia malandrina :
Chi senza capo, e chi è senza braccia,
Chi ha più preste gambe, l ’ indovina :
Più di seicento fra cattivi e buoni 
Intorno g ii gli son di quei ladroni.

Ma se fusser tre volte un milione,
Da quella spada troveriano spaccio.
Innanzi agli altri stava un gigantone,
Che coglierlo sperava con un laccio :
Mai non fu visto il me'fatto poltrone :
Gionata lo cavò tosto d'impaccio,
Che senza gambe in terra il fe’ cadere,
Acciò che agiato più stesse a giacere.

D'aver perdute ei già non si credette 
Le gambe : ma che il suol smottato fosse : 
Onde d’animo nulla ai perdette,
E seguitava a dar nuove percosse.
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Sa quando ride che le verdi erbette
Per molto sangue si faceano rosse,
£ Tede al suol recise le sue gambe,
Urlò per ira, e disse cose strambe.

Gionata inferoda più d* un leone 
Ma non puossi ogni cosa raccontare ;
Con esso s’affronterò altre persone,
Moamed non l’ha volute nominare :
Cento ne fesse insin sotto al gallone,
Ed a mille la testa fe* cascare,
Dugento colpi fe* fuor di misura,
Pensate se ad ognun mettea paura !

Con qual rumor la setolosa frotta 
Correr da monti suole o da campagne,
Se '1 lupo uscito di nascosa grotta,
0 r  orso sceso alle minor montagne,
Un tener porco preso abbia talotta.
Che con grugnito e gran stridor si lagne;
Con tal lo sluol barbarico era mosso 
Verso Gionata urlando : Addosso addosso, 

Lance* saette e spade ebbe l’ usbergo 
A un tempo mille, e lo scudo altrettante:
Chi gli percuote con la marza il tergo,
Chi minaccia da lato, e chi davante.
Ma quel, che al timor mai non diede albergo,
Estima la vii turba e l’ arme tante
Quel che dentro alla mandra, all’aer cupo,
11 numer dell* agnelle estimi il lupo.

Nuda avea in inan quella fulminea spada, 
Che posti ha tanti suoi nemici a morte : 
Dunque chi vuol di quanta turba cada 
Tenere il conto, ha impresa dura e forte. 
Rossa di sangue già correa la strada,
Capace appena a tante genti morte ;
Perchè ne targa, nè cappel difende 
La fatai spada sua ove discende ;

Nè vesta piena di cotone, o tele 
Che circondino il capo in mille vólti.
Non pur per l’aria gemiti e querele,
Ma volan braccia e spalle e capi sciolti.
Pel campo errando va Morte crudele 
In molti, vari, e tutti orribil volti ;
E tra sè dice : in man di costui vaici 
La spada sua per cento di mie falci.

Una percossa appena Y altra aspetta.
Ben tosto cominciàr tutti a fuggire ;
E quando prima ne veniano in fretta,
Perch’ era sol, credeanselo inghiottire.
Non è chi per levarsi della stretta 
L* amico aspetti, e cerchi insieme gire :
Chi fugge a piedi in qua, chi colà sprona ; 
Nessun domanda se la strada è buona.
Saul, stabilito il suo regno in Israele, 

combatteva contro tutti i nemici, che gli 
eran d'intorno e in qualunque parte si 
rivolgesse riportata vittoria. Ma in una 
di queste riportata sugli Amaleciti fece 
un peccatacelo orrìbile, poiché sebbene 
trucidasse tutto il popolo vinto ser
bò in vita il Re Agag; distrusse tutte 
le cose spregevoli e buone a nulla,

m a salvò i m igliori greggi di pecore, e 
i bovi e le vestimento egli arieti e tu t
te le cose belle e non volle mandarle a 
male. E  il Signore parlò a Samuele e 
disse: Io a i pento a  aver fatto  re Saul 
perchè egli m i ha abbandonato e non  
ha adempite le mie parole. E  Samuele 
se ne afflisse e alzò le grida al Signo
re per tu tta  la notte; andò poi a tro
var Sani, gli fece noto la collera del Si
gnore, i l  quale non perdonerà nè s i 
rimuoverà a pentimento perocché egli 
non è un uomo che abbia a pentir
si (20). Fece venir Agag,

Ch’ era uomo massiccio e corpulento 
E a portarlo ci voller sei facchini.

E  Samuele lo trucidò in Gaigaia di • 
nanzi al Signore. e non tornò più a 
veder Saul fino al di della sua morie. 
Ma Samuele piangeva Saul, perchè il 
Signore si era pentito d'averlo fatto  
re d'Israele (21).

Or, donde in voi, donde pietade? In voi, 
Sacerdoti crudeli, empi, assetati 
Di sangue sempre. A Samuel parca 
Grave delitto il non avere io spento 
L* Amalechita re. coll’ armi in mano 
Preso in battaglia ; un altro re, guerriero 
Di generosa indole ardita, e largo 
Del proprio sangue a prò del popol suo. 
Misero re 1 tratto a me innanzi, in duri 
Ceppi ei venia ; serbava, ancor che vinto, 
Nomi fierezza, che insultar non era,
Nè un chieder pur mercè. Reo di coraggio 
Parve egli al fiero Samuel : tre volte 
Con la sua man sacerdotale il ferro 
Nel petto inerme ei grimmergea. Son queste 
Queste son, vili, le battaglie vostre.
Ma, contro il proprio re chi la superba 
Fronte innalzar si attenta, in voi sostegno 
Trova, e scudo, ed asilo. Ogni altra cura,
Che dell' altare, a cor vi sta. Chi sete,
Chi sete voi ? stirpe malnata e cruda,
Che dei perigli nostri all' ombra ride 1 
Che, in Imo imbelle avvoltolati, ardite 
Soverchiar noi sotto T acciar sudanti :
Noi che fra il sangue, il terrore e la morte, 
Per le spose, pei figli e per voi stessi,
Meniam peuosì orridi giorni ognora ? 
Samuele, per consiglio avutone da Jeo- 

va, riempì d’ olio il suo corno e col pre
testo di condurre un vitello a Betlemrtie 
per sacrificarlo, andò a trovare Isai e ‘ 
unse il suo minor Ggliuolo Davide: e da 
quel giorno in poi lo spirilo del S i
gnore si posò sopra Davide.
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NOTE ALLA VEGLIA VII

(I) Giosuè VI. 91, 94, 90.
(9) Giosuè Vili, 98 e 99.
(5) Per poco che si analizzano i prìncipi 

soi quali è fondala questa pretesa scien
za, è forza riconoscere cbe tali principi, 
credati incontrastabili, non sono che ar
dite sapposizioni immaginate dall* igno
ranza, propagate dall'entusiasmo o dalla 
mala fede^dottate dalla timida credulità, 
conservate dall'abitudine che non ragio
na, e rispettate unicamente perchè non 
si comprendono. Gli uni, dice Montaigne, 
fanno credere agli uomini ciò eh* essi 
non credono; gli altri lo fan credere a 
sé medesimi ; non sapendo penetrare 
cosa sia credere. Ogni religione è un 
castello in aria e  la teologia è l'ignoran
za delle cose naturali ridotta a sistema, 
è un composto di chimere e contraddi
zioni; non presenta ai diversi popoli del
la terra che romanzi inverosimili, l’eroe 
de’ quali consta di qualità impossibili a 
combinarsi. Il nome di questi, capace di 
eccitare in tutti i cuori il rispetto ed il 
terrore, non verrà ravvisato che un ter
mine voto di senso, che gli uomini han 
sempre sulla bocca senza potervi attac
care idee e qualità le quali non sieno 
smentite da'fatti e che non sieno eviden
temente in contraddizione le nne colle 
altre. (Meslier)

(4) Il breviario romano ai 96 di Apri
le parlando di san Marcellino papa dice, 
cbe esso nella persecuzione di Diocle
ziano apostatò incensando gridoli : ma 
che poscia pentito andò a Stnvessa, ove 
in un concilio di vescovi confessò il suo 
peccalo; ma il concilio non ardì condan
narlo, perchè la prima sede non può es
ser giudicata da chicchessia. Allora Mar
cellino, tornato in Roma, si presentò al
l’imperatore, e lo rimprovero fortemen
te, e così ottenne il martirio. Il brevia
rio è un libro di grande autorità; quindi 
qualcuno potrebbe dire : se Marcellino 
papa ha apostatato, dove sta la infallibi
lità dei papi? Ma i teologi romani sosten
gono che quel fatto è falso di pianta. Il 
P. Natale Alessandro fa una dissertazio

ne per provare che quel fatto è tutto in
tero favoloso. L’apostasia di Marcellino 
egli dice, è una favola inventata da’ do
natisti in odio del papa ; di cotesto fatto 
non parla Eusebio, che pure parla a lun
go di Marcellino. E Teodoreto chiama 
Marcellino l’uomo che nella persecuzio
ne si condusse mirabilmente: e s. Ago
stino confuta la calunnia de* donatisti. 
Quanto al concilio di Sinvessa, esso non 
ha mai esistito, perchè non mai ha esi
stito una città che si chiamasse di quel 
nome; perchè sotto la più terribile delle 
persecuzioni, è assolutamente impossibi
le che si fossero potuti unire in concilio 
500 vescovi. Prosiegue il dotto P. Nata
le Alessandro con tredici argomenti a 
dimostrare la falsità assoluta degli atti 
di quel preteso concilio. Nè è il solo Na
tale Alessandro che dimostri che quel 
fatto raccontato nel breviario sia una fa
vola; ma sostengono la falsità di quel 
racconto il cardinale Noris nella sua sto
ria de’donatisti; il P. Pagi nella critica al 
Baronio, il P. Tillemonl benedettino, il 
P. Lorenzo Berti, ed il papa Benedetto 
xiv nel capo 15 della parte 9a dell'opera 
sulla canonizzazione de'santi. Le ragioni 
da cotesti autori addotte sono così evi
denti che bisogna convenire con essi che 
il breviario romano mentisce. Ora teolo
gi sommi, cardinali e papi, convengono 
che nel breviario vi sono menzogne : e 
ne conviene quel papa il quale riformò 
il breviario, e vi lasciò quella menzogna 
con tante altre: dunque i preti mentisco
no in chiesa; mentiscono pregando; per
ciocché recitare il breviario è pregare: 
mentiscono calcolatamenle, sapendo di 
mentire, perchè quella menzogna stabi
lisce la loro massima che il papa non può 
essere giudicalo da alcuno. E come può 
essere vera quella religione, i maestri 
della quale sono convinti di menzogna, 
ed essi stessi si dichiarano mentitori 1

(5) Giudici I, 7.
(6) Giudici III, 90 a 50.
(7) Giudici IV, 16.
(8) Giudici IV, 17 a 91.
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266 NOTE ALLA
(9) Giudici IV, 94 a 97.
(10) Bacine. Attalie, Atto IH, scena 7.
(11) Giudici VII, 19.
(12) Giudici IX, 54.
15) Giudici XI, 59 e 40.
14) Giudici XIII, 1 a 5.

(15) Giudici XV, 5 e 6.
(16) La vita e la morte di Sansone fu 

narrata dal P. Atanasio da Verrocchio 
nella novella seguente.

' CANTO PRIMO i
£ la galanteria brutto mestiere,

10 pur troppo lo so che l’ho provato !
Oh quante volte in vece del piacere 
Ch’io sperava goder, fui bastonato !
Quante volte evitar dovetti in fretta
L’orrido scaracchiar d’una schioppetta.

A funesti perigli è I* uom soggetto 
Se venal donna incautamente aaora ;
A prezzo chi a mentir giugne l’ affetto 
A prezzo ordir può il tradimento ancofa ;
Pi femminil inganno atroce ed empio,
E 1* illustre Sanson lugubre esempio.

La storia odine, amico, e diverrai 
L’arti del sesso ad evitar più pronto :
E se qualche bigotto ardisse mai,
(Perché ridendo te ne fo il racconto)
Montar sui mazzi e stringersi il brachiero, 
Dirgli che il riso non fa torto al vero.

Guerra ostinata da gran tempo avea 
Coll’ illustre progenie d’ Israello 
L’incirconcisa razza filistea,
E tutto dì venivane a duello ;
Ma sorte iniqua fea tornar in frotta 
Gli ebrei sovente colla testa rotta. , 

Nell’ ostil pugna ognor la peggio avieno 
Dacché il Nume con essi era sdegnato ;
Ma del qiusto castigo il tempo pieno,
11 guardo sovra lor volse placato, -
E a sollevarli con prodiqio dette
Un eroe, ma un eroe colle basette t N

Essendo Manuè di casa uscito,
Sua moglie eh’ io non so come si chiami 
Vide apparire un giovin ben vestito 
Che disse : Io so cne d’aver figli brami,
Perciò t’ho qui recata una ricetta,
La qual ti renderà madre perfetta.

Ciò fatto si partì quel giovin bello ;
Ed il marito a casa ritornato,
A bocca aperta slè come un baccello 

, Mentre un tal caso gli fu raccontato 
Dalla consorte sua lieta e gioiosa,
Ed esclamò : per Dio : che bella cosa.

Pochi giorni passar che un' altra volta 
A lei si fece il giovin rivedere :
La medicina una sol fiata tolta,
Può le dicea esito incerto avere, "■
E chi sicura vuol l’operazione,
Far debbe una seconda applicazione.

Così dicendo, uso faceva intanto 
Del possente specifico che avea : ,

TEGLIA VII.
La donna D ringraziò tanto e poi tanto,
Gli diede un bicchieretto di verdea,
Poscia seguì : Bel giovine aspettate,
Voglio che a mio marito anco parliate.

A chiamar Manuè corse e gli disse :
Venite a casa, v* è quel aiovinotto 
Che la gran medicina mi prescrisse 
Per fare un figlio : Oh gnaffe ! quel merlotto 
Sciamò, va ben ; ma non capisco ancora 
Perchè sempre egli vien quand’io son fuora.

Giunto all* albergo al giovane cpmpito 
Diè un amplesso, dicendo : Siete voi 
Quello che la ricetta ha favorito 
Che presto un bel figliuol promette a noi ? 
Sì, quel rispose, e fia che lo vediate 
Se pria di nove mesi non crepate.

Ah ! soggiunse il balordo, e rose le ugna 
Caro signor confessar vi deggio 
Che toccherei il cielo colle pugaa 
Se fosse, ma così facil noi veggio.
Eh via ! rispose quell' uom santo e pio. 
Niente paura 1 questo è pensier mio.

Fra pochi mesi avrete un tal figliuolo,
Di tanta forza c di cotal valore,
Che della gente incirconcisa ei solo 
Fia chiamato il flagello, il distruttore ;
Gli eserciti da lui saranno rotti 
A forza di labbrate e scappellotti.

Vi avverto, ed eseguite il mio consiglio, 
Se bramate al presagio ottima fine :
In veruna occasione al nato figlio "
Non si recida il lungo e folto crine ; 
Custodite il segreto, e poi vedrete 
Se ho detto il vero, e mi ringrazierete. ,

Già gonfiar la bariga alla muglierà 
Vedeva Manuè lieto e contento 
Entrata già nel nono mese eli’ era, 
Coll’aiuio del cielo, a salvamento,
E giunta l’ora, col favor di Dio,
Un bel fanciullo maschio partorio.

Nato appena il bambino, ambo le braccia 
Vibrando diè un gran pugno poderoso,
E colse la mammana nella faccia :
Oh, diss’ ella, vedete moccicoso 1 
Rise il babbo, e di gioia inebriato 
Esclamò : vo’ che sia Sanson chiamato.

Crebbe l’infante, e quando fu in etade 
Di sapersi legar da sè i calzoni,
Sull’ uscio, per le piazze e per le strade 
Faceva eternamente agli sgrugnoni :
Andava a scuola, e quando avea quell’ estro 
Ne appiccicava anche al signor maestro.

Divenne alfia adulto, ed il suo core 
Del cieco nume atto à sentir la face ;
Sopito alquanto il bellico furote 
Era, e fra Giuda e i Filistei la pace, 
Quand’ei, per suo diporto, a far soggiorno 
Andò in un borgo ad Ascalona intorno.

Una vergtn colà vide, ed apparse 
' Cotanto agli occhi suoi bella e pudica ;

Che di fiamma d’ amor subito n’ arse, 
Quantunque nata in terra a lui nemica ; 
Ritornò a casa, e con fervide voglie 

.A Manuè chiese d’averla in moglie.
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NOTE ALLA
Oh ! dJsYOl ! gridò forte quél buon uomo, 

Grattandosi ora il capo, ora le mele ;
Questo non è pensar da galantuomo...s 
Oibò ! prender in moglie un* infedele 1 
Sta zitto ; troverò qualche donzella...
No, replicò Sanson. no, voglio quella.

Ha soggiungeva il padre, lo sai pure,
Ella è frutto d* un seme scellerato ; '
Avremo mille impicci e seccature... 
Scandalizzar faremo il parentato...
Un' ebrea ti darò leggiadra e bella...
No : replicò Sanson, no, voglio quella.

Hanuè ripetè mille ragioni,
Or collera mostrando, ed or cordoglio,
Ed offrendo al flgliuol varie occasioni 
Risponder sempre udia; Sol quella io voglio: 
Tu lo vuoi ? sciamò allora, e 1* altro : Sì —
E tu pigliatela, ed escimi di qui.

Ando Sansone a casa della sposa,
Che nel borgo di Tamnata abitava,
E  nel passare per folta selva annosa 
Cbe alle feroci belve asilo dava,
A contrastargli il varco da un macchione 
Usci ruggendo un orrido leone.

Scosse le giubbe e digrignò le zanne,
Vibrò la coda e sguainò gli artigli :
Oh ve’, sdamò Sanson, quel Dia voi fanne I 
Crede d’ averne a far con dei conigli.
A piè fermo 1* attende, e giunto appena 
Un gran pugno di subito gli mena. .

Qual vecchio leccio,in cui dai ciel piombato 
Di Giove è il foco, al suol cade di botto,
Cosi a quel colpo duro e smisurato,
Sopra r  ispido suol col cranio rotto 
Trabocca, e in traboccar la belva muore ; 
Ride segue il viaggio il vincitore.

Giunto alla casa della sua diletta,
Fe’ convocar tutti i di lei parenti,
E seco il pateracchio in fretta in fretta 
Concluse, perchè tutti eran contenti ;
Fu il dì del matrimonio stabilito,
E fin pensato ai piatti del convito.

Restò tre giorni intieri in quel paese 
Sansone a divertirsi a far 1’ amore,
Poi verso il patrio suolo il cammin prese 
E quando arrivò al bosco pien d’ orrore,
In mezzo della via trovò disteso 
11 leon cbe l’ avea passando offeso.

Ab ! tu sei qua ? ridendo egli dicea,
Or più voglia non hai di fare il bravo ?..
Si accosta e vede che in la bocca avea,
Carco di miei dolcissimo un gran favo,
Il mangia e dice : Or vedi, t’ho insegnato 
Ad esser più cortese e creanzato.

Tornò del padre in casa, u* si trattenne 
Finché vicin fa delle nozze il giorno ;
Andò in Tamnata poscia, e quando venne 
11 fausto istante, eo’parenti intorno,
Nel tempio celebrò quella funzione,
Che inizia nella gran'congregazione. ,

Trenta giovani assisi egli ebbe a mensa, 
Come portava l ’uso di quel loco ;
Diè fine alla cantina e alla dispensa 
Per ordin di Sanson quel giorno, il cuoco ;

Vbgua vii. 267
Ma qual è l'uom, quantunque non avaro, 
Che trenta piluccon possa aver caro ?

Era tra quelli un tal Baraccabasso,
Colla sposina a praticare avvezzo.
Fin da piccini insiem faceano il chiasso, ,
Ha dovette starsene da sezzo
Cbe il padre presentandosi Sansone,
Non lasciò fuggir sì bella occasione.

Già i commensali a pancia sbottonata 
Mangiavano, ed a ber si feano inviti ; %
Alzò il capo Sansone, ed nn* occhiata 
Rivolse su que’ trenta parassiti,
Borbottando fra sè che brutta usanza , 
£ il farsi scemar tanto la pietanza t 

Oh ! se nn compenso ritrovar sapessi,
Di non passar cotanto da merlotto ;
Se mdnr con qualche astuzia gli potessi 
Di sette giorni a snocciolar lo srotto ..
L’ immaginò del pranzo sul finire,
E sorridendo così prese a dire : '

Amici, in di sì lieto e fortunato,
In cni sposa mi fu l’amante mia,
Godo che ognun si bene abbia mostrato 
Con grati detti il gaudio e l’ allegria ;
E deggio confessar, che un gran portento 
Siete tutti in spirito e talento.

Ma per prova miglior del buon cervello 
D’ ognun ai voi facciamo una scommessa : 
Voglio proporvi un bell’ Indovinello ;
Ed a spiegarla vi sarà concessa,
Perchè resti la cosa agii e piana,
Delle nozze l’ intera settimana.

Se fra tutti T euimma scioglierete,
Una camicia da me avrà ciascuno,
Ed nn pastrano come lo vorrete,
Ma del valor di dieci scudi l’uno ;
E non indovinando che cos*è,
Altrettanto darà ciascuno a me.

Di tal progetto si mostràr contenti,
Ed ei soggiunse : — Un cibo sa p o rito  
Uscì di quel che m an g ia  d a ll i  d en ti,
E d  è d a l fo rte  i l  dolce sca tu rito . —
Del favo e del leone egli intendea, 
Avventura cbe ad ognun taciuto avea.

Per risponder piu d’ uno aprì la bocca, 
E poi rimase come prete Peo :
Chi mastica fra’denti chi tarocca,
Un gratta il mento, un altro il culiseo,
Chi stringe i denti, chi ’ncrespa le gote, 
Ma nessuno di lor risponder puote.

Si lambiccano il capo in qual maniera 
Possan lo strano enimma indovinare,
Alfin del buon Sansone la mogliera 
Andò Baruccabasso a importunare,
E quando un opportun momeuto venne 
La prese aparte e tal discorso tenne :

Tu vedi in che sguaiato laberinto 
Quel maledetto tuo Sanson ci ha messo 1 
lo per la parte mia mi do per vinto,
Ed i compagni miei fanno l’istesso :
Nè ci dispiace spender poco argento,
Ma l’altrui gloria è il nostro scorgimento.

Anima mia, ten prego, adopra ogn* arte 
Onde noto ti sia questo segreto ;
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NOTE ALLA TEGLIA VIIAfiQ *2 0 0
Ah tu sei dal cor mio la miglior parte,
A me ti tolse quel vecchio indiscreto I 
Ifon basta eh’ io ti perda? anche bisogna 
Ch* abbia dal mio m ale  onta e vergogna ?

Preghiere e pianti, qual del sesso e l’uso, 
Àdopra, acciò eh’ ei te lo spiega al fine ;
E se a tacer si ostina, fagli muso,
Non accettar carene, nè moine,
E trattalo pur sempre col dispetto 
Pensa ch’ei mi scacciò da questo tetto.

Che se non ti riesce, o se non vuoi ;
Ed il soccorso tuo s’ implora invano,
Trema, idol mio, per te. trema pe’tuoi,
E con voi tremi ancora il vii marrano,
Che per farsi pagar da noi la festa,
Sì vile astusia si levò di testa.

Han ali altri miei compagni risoluto,
Se perdon, di venire in questo loco,
E perchè mora quel baron cornuto,
Metter di notte tempo in casa il foco.
Mossa ai prieghi, atterrita alla minaccia, 
Ella rispose : li tuo voler si faccia.

Sjplendea del cielo nel più alto sito 
Di La tona e di Giove la figliuola,
Quand'ella col robusto suo marito,
Nella starna nuxial si trovò sola,
Appaga disse, o caro, il mio desio 
E segreto ti giura il labbro mio.

Dolce mìa speme, ah non ti dispiaccia 
Che a te pur sia l’oscuro enimma ascoso ;
A te più che ad ogn’ altro uopo è che il taccia 
Rispose accarezzandola lo sposo ;
50 che fida sei tu, che mi vuoi bene,
Ma la donna cocomeri non tiene.

Elia, baci e carezze prodigando, 
Teneramente il di lui core assale,
Quella domanda gli ripete, e quando
51 accorge che il pregar posto è in non cale 
Tutta avvampando di vergogna e d’ira,
Da lui con tutta furia si ritira.

Nei giorni appresso or fiera or lacrimosa 
A lui si mostra, e in mille guise il tenta,
Or tutto accorda ed or nega crucciosa,
Or l’accarezza ed ora lo tormenta,
Or fa muso, or vezzi, or parla, or tace, 
L'assedia colla guerra e colla pace.

Per cinque giorni importunollo, e forte '  
Ei si mantenne nel già preso impegno ;
Nel sesto ella volea darsi la morte,
E un coltel prese per cotal disegno;
S* ei stava saldo, s’egli era più scaltro 
Quella volpona non n’avria fati* altro.

Tutto le disse, ed ella immantinente 
Al suo Baruccabasso il fe’ palese.
Del settimo convito era imminente 
La fin, quando Sanson cosi a dir prese:
11 tempo delle nozze è ornai passato,
Avete voi l’enimma indovinato ?

Baruccabasso allora : Era piccino,
Rispose, e stava a ceccie accanto a nonna, 
Che presso il focolar filava il lino,
E, per divertir me, la buona donna,
Più difficili enimmi proponea 
Di quello che a te venne nell’ idea. *

Che più dolce dèi miele ?.. e d* un leone 
Che v’ha più forte?.. Allor Sansone irato 
Lasciò andare alla moglie un mostaccione, 
Che rimbombò di casa in ogni lato.
Poi rispose : Per mio ! tu l’hai saputo, 
Perchè tacer costei non ha potuto.

Ma ciò ila per suo danno; e a danno vostro 
Scrocconi, pagherò la mia scommessa ;
E voi uscitene pur da questo chiostro 
Per 1* ospitalità che vi ho concessa,
Ma vi giuro però che quanti siete,
A corsa lunga me la pagherete.

Ciò detto usci da mensa d’ ira pieno,
E se n’ andò correndo in Ascalona ;
Là trent* uomini uccise in un baleno,
Che stavan passeggiando alle carlona ;
Così trenta pastrani, e trenta fece 
Camicie, e alla scommessa soddisfece.

Tornò a casa, e pago Ila a spese altrui,
Poi dalla donna, che pria tanto amava 
Separossi, e tornato ai lari sui,
Co* vecchi genitori egli albergava ;
Ma dal nato disordine e dal chiasso,
Tirò profitto il gnor Baruccabasso.

Veder fe’ delia sposa al genitore 
Il torto che Sanson le avea fatto,
Rimproverò che a lui, pien di rigore,
Tolta 1* avea, per darla poscia a un matto, 
Esagerò le altrui, le proprie offese,
Quindi la figlia in matrimonio chiese.

Il vecchio che sapea qual onta e scorno, 
Per una donna è l’ esser repudiata,
E che a ni uno l’ avria di quel contorno,
Fuor che a Baruccabasso, appiccicata, 
Disperando veder più in quelle soglie 
Tornar Sanson, gliela concesse in moglie.

Inflno che in Sanson ferveva Tira,
Odiò l’infida, e morta la volea ;
Ma il carnale appetito sì lo tira,
Che a crederla comincia meno rea ;
Passa in orgasmo le nottate intere,
E più lontano non si può tenere.

Alfln più non resiste, e chiotto chiotto, 
Mentre l’aurora del marito annoso 
Uscia dal croceo talamo, fagotto 
Fece, partì di casa frettoloso,
E giunse che inoltrata era la sera,
O r albergava la già sua mogliera.

E colla mente accesa dalla voglia 
Che in braccio del suo ben lo trasportava, 
Appena entrato in casa, ver la soglia 
Ove dormir solca, s’ incamminava ;
Ivi sua moglie con un cuor di sasso 
Pensava solo al suo Baruccabasso.

Ma preso per un braccio allor si sente 
Dal suocer, che gli dice ; Padron mio,
Qui non si passa ; ei d’atro sdegno ardente 
Gli lancia un guardo furibondo e rio : 
Perchè, esclama, da chi mi vien conteso 
L’accesso ? e quei risponde : E  la to  p reso .

Quel vostro schiaffo, ed il rotto consorzio 
Giustamente mia figlia hanno irritata ;
Io supponendo già fatto il divorzio,
Al gnor Baruccabà l’ ho maritata ;
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NOTE ALIA
E questi appunto èOgloTfnotto bello.
Che spiego quel tuo sciocco iridovineflo.

Ha ciò guastar non deve nostra amicizia ; 
Tu sai ben che mi resta un’ altra figlia, 
Ritratto di modestia e pudicizia ;
C* ha bel naso, be’ labbri e belle ciglia,
Ed un temperamento così sano 
Da contentare ogni fedel cristiano.

Questa ti prendi, eh* è più giovinetta 
L’umor suo lieto ti dari gran spasso...
Ti colga nelle coste una saetta,
E il diavol porti via Baruccabasso,
Gridò Sanson ; birbante traditore 1 _
Non so perchè qui non ti cavo il core.

letti alla strada 1* altra tua figliola.
Non son uso a cangiar gli affetti miei,
Quella ehe mi fu moglie amavo sola,
Unirmi ad altra donna non saprei ;
Teco e co* tuoi, vecchio ribaldo, amici 
Fummo per lei, per lei sarem nemici.

Fra poco sentirai di me parlare ;
Chi ai sente scottar tiri a se i piedi,
Il vecchio allor tentò Sanson placare.
Ma quei rispose ; Un impossibil chiedi ;
E colmo il sen di rabbia e di dispetto, 
Abbandonò 1* odiato suo ricetto.

Già Febo in casa del nemeo leone 
Cinto de* raggi suoi più ardenti entrava,
Per le rustiche strade il polverone 
Gli assetati viandanti affaticava,
Ed i prati, con dolce mormorio 
Scorrendo, più non Iacea verde il rio.

Teneano i can l’arida lingua fuora,
Fitto anelando, mentre il gregge errante 
Ed i pastor cercavan la fresc’ora 
De* cupi boschi sotto l’alte piante ;
Già premio de* coloni alle fatiche,
Mature biondeggiavano le spiche.

Quando Sansone, a vendicarsi intento,
Laed a tender si pose in ogni lato ,
Ov* eran volpi; ne chiappò trecento,
E ne* poderi de’ nemici entrato,
A due per due legolie, il foco messe 
Loro alla coda, e ai campi le diresse.

Impaurite e disperate urlando,
E dalla fiamma poi sempre incalzate,
E quinci e quindi ivan le volpi errando,
Ni le fosse, o le siepi intorno alzate 
Arrestarle potean : già in ogni loco 
In fra le secche paglie ardeva il foco.

Globi di fiamme e di faville al cielo,
S* alzan stridendo in quella parte e in questa 
Già copre il sol di fumo un denso velo,
Qual nube messaggera di tempesta :
Zeffiro che temprar del mezzogiorno 
L'ardor solea, cresce l’incendio intorno.

Torace fiamma nulla intatto serva,
Ardon le curve e biondeggienti spiche,
E la fertile pianta di Minerva.
E dal lauro le frondi alme e pudiche, j 
Ardono il pino irsuto il faggio ombroso,
Ed U nettareo fico, e il leccio annoso.

Ardon insiem le pampinose viti 
Col pioppo militai che le sostiene;
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Tremanti i  contadini e ibigottfti,
Dalle campagne d* alto incendio piene 
Fungono alzando lungo strido e roco,
Edl tuguri lor consuma il foco.

Irati 1 Filistei voglion sapere 
Chi lor si gran disgrazia ha cagionata,
E prodigando le minacce altere,
Giuran di fame tanta soprassata ;
Sanno alila, da una spia, come Sansone 
Messo avea *1 foco in quella regione ;

E che fatto l 'avea per gelosia 
D* una civetta, di cui fu marito ;
Videro allor eoe facftl non saria 
Far che subito il reo fosse punito ;
Ma pur desiderosi di vendetta *
A Tamnata ne andaro in tutta fretta.

Colà senza ascoltar prego o ragione, 
Gridando come tanti indemoniati,
Alla casa del suocer di Sansone 
Messero il fuoco in tutti e quattro i lati,
E in quel tumulto andarono a patrasso,
E padre, e figlia, e ’l gnor Baruccabasso.

Arde d’ira minore un illustrissimo 
Che in dispregio di sè, de' nonni suoi,
Da un pelapiedi, da un facchin vilissimo 

' In pubblico si sente dar del voi,
Di quel che di Sanson il cor feroce 
Arse in udir quella vendetta atroce.

1 nemici a punir si mette-in via 
Siccome parao che la tigre assale,
Di sangue ha sete, stragi sol desia,
E si lagna che al dorso non ha l’ale ;
Giunge alfin, quasi fulmin quando cade,
De*Filistei nella maggior cfttade.

Ruota in mezzo alla folla, a destra e manca 
E a forza di aran pugni otto ne uccide ;
Il nono che fuggla, per una cianca 
Afferra, e per lo mezzo Io divide ;
Ma già i soldati dell’ offesa terra 
Corrono furibondi a fargli guerra.

1 due pezzi, che avea dell’ammazzato, 
Vibra Sanson agli aggressornel grugno; 
Cadon quegli empi al suol per ogni lato, ' 
Come pecchie quand’hanno il fumo al bugno, 
E finché n’ ebbe in mano non dismesse,
Ma l’arme frale al furor suo resse.

Allora ad un auerrier tolse di mano 
L*a8ta, che per ferirlo avea impugnata,
Uno infllzonne, e un altro, e a mano a mano 
Di dodici ne fe una schidionata ;
Ruppesi T asta, ei diè di mano a un brando,
E fece cose, eh* io ne impipo Orlando.

Ventiseimila uccise, o qualcun meno,
Come la storia in questo loco accerta ;
E sol senti calmar f  ira nel seno 
Quand' ebbe la città mezza deserta ;
Alfin partì, ma mentre se n* andava,
Gli dispiacea che vivi ne lasciava.

Quella strage dispiacque sommamente 
Ai Filistei com'era di dovere,
E perciò radunando armata gente,
Marciaro a Giuda a battaglioni, a schiere 
Ed agli Ebrei recando alto spavento 
Alle porte piantar l’accampamento,
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270 NOTE ALLA
Dalla pugna farai Santone uscito 

Per altra via là indirizzò il cammino ;
Ardea di caldo, allorché ameno sito 
Trovò in un antro alla città vicino ;
E si messe colà spettorizzato 
A godersi quel fresco delicato.

ma i Filistei le cose con creanza,
Di far bramando, un dotto ambasciatore 
Spedirò in Giuda ; qual di guerra è usanza 
Bendato ei s’introdusse, e con onore 
Al senato condotto, disse quanto 
Sentirete, volendo, all’ altro canto.

CASTO SECONDO
Già nel salon ricco di marmi e d’oro,

Sedea T illustre concistoro ebreo,
Allorché d’eloquenza ampio tesoro 
A diffondere accinto il Filisteo,
Fregossi il mento, ambe gonfiò le gote,
Fe’ un inchino, e proruppe icf queste note : 

a Conciossiacosaché sembra un po’ strano 
Che da voi non punito, il reo Sansone 
Abbia dato alle fiamme il nostro grano,
Ondf è che gli usurai fanno tempone;
Nè i maccheroni si faran quest' anno,
Cosa che in ver, padri coscritti, è un danno.

« Arroge che col grano anche ha bruciato 
Le viti che facean così buon vino !
Ahi di questo ancor io sono arrabbiato.
Perchè ne bevo ogni tre giorni un tino !
Or periglio corriam... Dio l’allontani,
D'andare a bere all’ osteria de’ cani !

u Peschi, ulivi, susin, nespoli, fichi...
Oh ! mi dispiace pur di quei sampieri! 
Ornamento de’ nostri colli aprichi...
Castroni umil... becchi procaci e fieri,
E cavalli e somari, padri augusti,
EI ne bruciò... vedete un po'* che gusti !

a Ma nulla è tutto ciò ; saper dovete 
Ch’ egli è venuto nella nostra piazza,
Ove di sangue a satollar la sete,
Ventiseimila della nostra razza 
Uccise... e questi poi son fatti veri,
E non corbellerie di gazzettieri.
. « A aastigar cotanta impertinenza 
Mille falangi abbiam presso alla porta ;
Ma siccome a pietade, ed a clemenza,
La minchionaggin nostra ci trasporta,
Se legato ci date in man Sansone,
Vedremo d’aggiustarci con le buone. «

u Pensate voi se la richiesta pace 
Col popol nostro seguitar vi aggrada,
0 se ridotto il regno vostro in brace 
Volete e passar tutti a fil di spada ;
Io nella scelta vostra mi rimetto :
Vi servirem come vi piace. Ho detto ».

A quest' arringa dotta e magistrale,
Cui non fe* pari r  orator d’Atene,
Disser ali ebrei con sentimento eguale:
Qui soddisfare i Filistei conviene 1 
Tenne quindi ciascun le orecchie attente,
La risposta ad udir del presidente.

Ei di testa levandosi il cappello,
Dispose; a Messaggier, si ben dicesti.

VEGLIA VII.
Che puzzerebbe forte di corbello,
Chi ncusasse li tuoi patti onesti ;
Va*toma pure ai tuoi, dì che saremo 
Amici, e che Sanson lor manderemo.

« E perchè tu sempre di noi ti lodi,
Questo accetta da me pegno di onore ».
In così dire, un parruccon co* nodi 
Levossi, e il pose in capo all’ oratore ;
E a quell’ atto magnanimo e preclaro 
Si aprir le bocche, i cigli s’inarcaro.

Di tanto dono il messaggier contento,
H collo intirizzi come un pavone,
Chinossi poi per fare un complimento,
E in terra gli cascò quel parruccone,
Ond’ ei vedendo che gli dava impaccio,
Ne fe’ un fagotto e il mise sotto il braccio.

E strisciando una bella riverenza,
Al campo per tornar congedo prese :
Allor del presidente alla presenza,
11 cancelliere un precettino estese,
In cui centro Sauson addirittura 
Si rilasciava un ordin di cattura.

Ott mtaquattro sbirri ed il bargello 
L* andar subitamente a ricercare.
E il trovaro che il soave frescarello 
In queir antro tornato era a pigliare.
11 bargel di accostarsi non si attenta :
Por si fa core e l’ordin gli presenta.

Tu non canzoni ?... ah rendi grazie a Dio, 
Che taccoli non vo’ col tribunale,
Sciamò Sanson, del resto compar mio,
Ce l 'avrete cavata molto male.
Ma come va ?... questo senato è matto? 
Dimmi un po’, com’ è andato questo fatto?

Narrollo il bino, e il buon Sanson: Oh fate, 
Soggiunse, io non mi oppongo, il vostro uffl- 
Ed i famigli, coh funi impeciate, (zio 
Lo ricinser dai piedi all’ occipizio ;
Sovra un baroccio poi lo cancaro,
E in man dei Filistei lo consegnalo.

Di costoro ampio esercito attendato 
Stavasi in loco tanto pien d’orrore,
Che Belzebù non vi sarebbe andato 
L’anima a prender d’un procuratore ;
Era una valle asciutta ea arenosa,
Appiè d’una montagna erta e scabrosa.

Essi in veder la desiata preda, 
Cominciarono a fai e un gran baccano ;
Chi cerca un* arme, onde lo punga o fleda, 
Chi grida dàgli dàgli di lontano ;
E mentre ognun qua e là salta e gavazza,
S’affolla intorno a lui la turba pazza.

Quando tutta l’armata a sè d intorno 
Ebra di gioia ed esultante ei vide,
Più soffrir non volendo un tanto scorno,
Con quanta forza ha nei polmoni stride, 
Scuotesi, e vari le corde infrante a terra,
Qnal ragnatei, cui la granata atterra.

Cerca un’ arme a sè intorno e solo trova 
Una ganascia d’un somaro morto,
E facendo con quella estrania prova,
L’usa in forma di clava, e in tempo corto 
Scudi infrangendo, elmi, loriche ed aste,
Alza di morti orribili cataste!
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NOTE ALLA
Vedesti mal di gradine procella,

Come in vago giardino abbatte i fiori 
Cosi al cader deli* orrida mascella,
Estinti al suol cadean que’ traditori,
E si stnpia 1* incirconcisa gente 
Che un osso d’asin fosse si possente.

Ei segue intanto a dare sfogo alT ire ;
I vili e l bravi fuggon di galoppo :
Buon per chi puote di sua mano uscire 
Monco d* un braccio orver d’un piede zoppo; 
Sovente accade che un suo colpo solo,
Cavallo e eavalier adegui al suolo.

Sparsi aiacean teschi dai busti mozzi,
E cervelli dai crani usciti fuora,
E nasi e orecchi e menti e dita e gozzi,
E cosce e gambe e piedi ed interiora,
Di modo tale che quel vallon parea 
Un tegamaccio pien di fricassea.

Niun resta piu di quello stuolo infame,
Più brandir non si vede o spada o lancia ; 
Spente in ciascun di gloria son le brame,
Chi resta in vita con pallida guancia 
Dimostra al forte eroe che lo minaccia,
Che sta meglio di gamba che di braccia.

Egli i colpi trattiene, e ’1 grave sdegno 
Sente calmare a poco a poco in petto ;
E il sudor eh* ha versato in quell* impegno, 
Gli fa nascer la voglia d* un fiaschetto ;
Ma far doveva troppo lunga via, „ 
Innanzi di trovare un* osteria.

Dell* acqua era nemico il buon Sansone,
E in questo, a mio parere, avea giudizio;
Quel cavarsi la sete col secchione,
E dei somari e delle bestie il vizio t 
Pur sentendo attaccar la lingua iu bocca 
Presa anche avria quella bevanda sciocca.

lrn fiume, un fosso, nu ruscelletto invano 
Cercava in quella valle disperata ;
E se trovato avesse anche un pantano,
V avria bevuto come limonata ;
II bisogno cresceva, e il poveretto .
Era vicino a tirare il calcetto !

Ma supplice rivolse gli occhi al cielo,- 
E disse : 0 Dio, so ben che tanta glori!
Da te mi venne, perchè pien di zelo 
Contro i nemici tuoi cercai vittoria :
Da te venner. Signore, a me salute 
E agli empi Filistei strage e feruta.

Or che mi vai, se affaticato, oppresso,
Arde terribil sete il mio polmone ?
I miscredenti esulteranno adesso,
Morto veggendo il fido tuo Sansone 1 
Strinse, in ciò dir, del ciuco la mascella,
E un’ acqua ne spricciò limpida e bella.

Sanson ne bebbe, e in alto il guardo Volto, 
Grazie, sciamò, del don che mi ricrea 1 
Grande è il prodigio, e più lo fora molto,
Se invece d* acqua scussa, era verdea ;
Ciò però non sia detto per rimprovero,
La carità non fassi a mo’ del povero.

Alta ganascia, onor di tutti i ciuchi 1 
Se fona avessi al buon voler simile,
Chiara dell* universo in tatti i buchi 
F u ti vorrei, non che da Battio a Tile !
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Ha chiaro ortmque fl top fulgor dimostri,
E alcun uopo non hai de carmi nostri.

Forza è del tuo poter, se in ogni dima 
Ad onta di Ragione, e di Sofia,
Sono i somari in tanto pregio, e stima,
Se di onor non patiscon carestia,
Se a bizzeffe hanno impieghi o gemme odoro 
E cattedre e prebende c il pierio alloro.

Io, se per me danni la sorte aduna,
E di felicità fin 1* ombra invola,
So che il babbo mi tolse la fortuna,
Quand* ostinossi di mandarmi a scuola?..* 
Alta ganascia. il tuo favor vorrei 
Provar; ma, oh Dio 1 son tardi i voti miei I

D uro* Sanson quando così ridosso 
A mal partito 1* inimica gente 
Diè fine alle battaglie ; indi condusse 
Con sovrano poter, grande e possente,
11 popolo di Giuda ; il suo gran nome,
Facea ai nemici irrigidir le chiome.

Fin eh* ei fu casto, e al sozzo non si diede 
Del donnaiuolo al perfido mestiere,
Sostegno fu della giudaica fede,
Ed il terror delle mimiche schiere ;
Ma quando prese così osceno vizio 
Sotto i piedi scavossi il precipizio.

Prodigi è ver, di fona, e d* ardimento,
Ei fece ancor ; ma tanti passi furo,
Che avvicinaro il luttuoso evento,
Che a fin tragico il trasse ed immaturo :
E ciò perchè, troppo tirando al pelo,
Abusò del favor del fausto cielo.

Ornai commedianti, ballerine,
Mogli di saltatori e ciarlatani.
Smorfiose dame, rozze contadine,
Invan gli proponevano i mezzani,
Ei n’ era stufo, ^desiava in core 
Un boccon buono, ma da far romore.

Era in Gaza, città dei Filistei,
Una fanciulla sommamente bella ;
Foglio un po’ corteggiar anche costei 
Disse Sansone, e compra una gonnella:
Ne fe* presente alla donna desiata 
E gli offri una vaga serenata.

Si adunan ali smargiassi del paese,
E su due piè fra lor consiglio fanno,
Ma veggon che a venir seco alle prese,
Non può che risultare in loro danno ; ,
Quella ganascia d'asino alla mente '
Di ciaschedun di loro era presente.

Della città fanno serrar le porte,
Acciocch' egli non possa più fuggire ;
Poi di soldati eletta squadra e forte 
Pongono all’ uscio onde dovea partire,
Sanson mostrossi e vide li soldati 
Colà per acciuffarlo preparati.

Al primo eh’ ebbe incontro, una labbrata 
Diede, ed a pancia all’ aria lo distese ; 
Appiccicò al secondo una pedata,
Che in posto sensibile lo prese ;
Molti gettonne con gran pugni abbasso,
E innanzi andò senza scomporre il passo.

Tal pedante, che interroga una fila 
DI scolaretti pallidi e tiemanti9
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NOTE ALLA VEGLIA VII272
Ad un tira le orecchie, uno tuffila,
Ad uno schiaffi impiago e tira aranti ;
Essi gemendo, l ' inamabil faccia 
Gustan, che par che rida, eppur minaccia.

Sbrigato da color, corre alia porta 
Sanson, ma la ritrova ben serrata ;
La guardia allora a rendersi 1* esorta :
Ei fremendo, d’intorno di un' occhiata, ,
E del periglio a fronte, ecco si sente 
Pien ai vigore, e più che mai possente.

E senza perder tempo a dar risposte,
0 porsi a battagliar con quel drappello, 
Sghanghera della porta ambe le imposte,
Gii stipiti, la soglia e il chiavistello,
E ponendosi il tutto sulle spalle 
Segue ridendo Y intrapreso calle.

Felice lui. se di colai trofeo 
Sopra i nemici suoi si contentava,
E se d’amor, guanto gradevol reo,
Nelle reti mai più non inciampava 1 
Ma poco andò che un'altra donna infida 
Gli fu all'abisso irremeabil guida,

Dalila, quest’indegna, aveva nome,
Due luci in bella fronte avea vezzose; 
Bionde, lunghe, ondeggianti eran le chiome, 
Le ridean sulle guancie e gigli e rose, 
Scolpito in greco avorio il bel nasino,
Ed il labbro parea corallo fino.

Costei, sotto il gentile e bel sembiante, 
Alma celava scelerata e vile;
Era di frodi e neri inganni amante,
E d'ingegno volubile e sottile:
Sanson la vide, e n'arse, come al foco 
La paglia suol, se ve raccosti un poco.

Fra i suoi nemici ad abitar con essa 
Andò, ma caro ne comprò l'amore:
Ella quando da lui si vide messa 
In un grado di lusso e di splendore,
Parve, l'orgoglio che mostrò fu tale,
La cicisbea di qualche cardinale.

Ei sol con lei passava i di felici,
Da lèi lontano odiava ogni ricetto;
Toccarlo non ardivano i nemici,
Che di quella ganascia avean sospetto... 
Questa ganascia, dalla mente mia 
Uscir non può... sarà l'analogia.

Ma l’astuzia adoprando e il vile inganno, 
Di Sansone a trovar l'infida amante 
Un di ch'egli era a spasso, se ne vanno,
E promettono a lei gemme e contante,
Se scoprir puote, in che di lui consiste 
Quella sua forza a cui null'uomo resiste.

Se in man tu ce lo dai preso e legato, 
Ricchissima, dicean, presto sarai,
Nobile ti farem del nostro stato,
Lacchè, carrozza e servitori avrai.
Accettò la briccona il reo partito,
E fu per loro un tanto eroe tradito.

Oh donne, donne; ambizion vi acdeca, 
Avarizia vi rende traditore !
Chi mai dell'uom fa si la menta cieca,
Che a sperar giunge in voi costanza e amore? 
Da voi nasce ogni affanno ed ogni pena... 
L’uomo da voi a tristo fin si mena.

Covando In sen l'atroce tradimento,
Dalila più amorosa si mostrava,
E con Sanson cento carezze e cento 
E ogni dolce parola ella adoprava.
Le disse un dì: E chi ti dà la forza,
Che ostacoli e nemici abbatte e sforza ?

Donna, ei rispose, questo è un certo tasto, 
Che, veramente, è molto delicato,
Non mi far tai domande, o eh' io mi guasto; 
L’error la prima volta è perdonato..
Come? diss’ella, e non potrà òhi t'ama, 
Nutrir a soddisfar si giusta brama?

8empre in mezzo ai nemici io qui ti veggo, 
E ad ogni istante in petto il cor mi trema; 
Forza m'è dirlo, al mio timor non reggo,
Più non resisto alla mia pena estrema, 
Farmi ognor di vedere in ria tenzone, 
Soccomber l'adorato mio Sansone.

So che ad eroe, qual sei faccio gran torto, 
Quando rischi e perigli mi figuro,
E te pavento prigioniero o morto;
50 che nel valor tuo vivi sicuro;
Ma non è colpa mia, colpa è d'amore 
Se per te, caro ben, palpita il core.

Che se a pirte mi metti d’ un segreto,
Cui sacro ognor di custodire in seno 
Giuro agli Dei, sarà il mio cor più lieto,
E nulla fia che turbi il mio sereno:
Tacque, e gli fece poi tante moine 
Che quel babbeo stava per dirlo alfine.

Ma pur, così pensò: Pria ch'io lo dici 
Prudenza mi consiglia assicurarmi;
Mi ama, egli è ver, ma nacque mia nemica,
E come tal potria forse ingannarmi:
Anche il padre Zappata, tale quale,
Diceva bene, e poi raspava male.

A lei rispose: A tanto affetto io cedo,
E del segreto mio ti metto a parte,
Che tu possa tradirmi, ah no, noi credo, 
Ignora il tuo bel cor menzogna ed arte.. 
Tradir diss’ella, e ascolto proferire
51 orrenda voce... oh Deil... senza morire? 

Ascolta, ei disse: sette funi nuove
Prender conviene, e tutto avvilupparmi; 
Inutili saranno allor mie prove.
Un semplice bambin potrà insultarmi;
Ecco il segreto: a ciascheduno ii taci:
Ella abbraccio Ilo, e gli diè mille baci.

Giunta la notte, in camera nascose 
L'infida, sette o otto Filistei;
A dormir poscia con Sanson si pose,
A lui celando i tradimenti rei 
E quand'egli sonnecchia chetamente 
Allor legollo l’inimica gente.
* Pria però che un pesante Ceccosuda, 
Qualche bestiai difficoltà mi faccia,
A’sofìsmi di lui d'uopo è ch’io chiuda 
L'adito, acciò ch’ei non mi sopraffaccia,
E dirò che Sanson quando dormia,
Dormia davvero, e nulla mai sentia.

Quando legato il vide, ad alta voce 
Dalila a lui gridò: Sanson sei preso t 
Egli svegliossi, e d'ira alta e feroce 
Ardendo, nel vedersi tanto offeso,
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Ruppe le fumi, come rompe fl lino 
Fuso di vecchia, che dorme al cammino.

Nè alti anni avendo alle sue mani pronte 
Afferra sotto il letto l'orinale,
A un filisteo lo scaglia nella fronte,
Forte così che il colpo fu mortale,
Poi s'alza, e vibra la possente destra 
la  fuggon gli altri, e saltan la finestra*

Ah traditrice, empia, infedele, finta !
A dir Sansone irato incominciava,
Ma Dalila, a seguir T inganno accinta 
Di rìsa innansi a lui si sganasciava;
E gli dicea: Briccone avvista io m* era 
Che tu tiravi a canioaar la fiera.

Io ti ho reso la celia; in simil guisa,
Di* non t'avea legato il barigello,
Quando de*nostn tanta gente uccisa 
Restò da te, che fu proprio un macello?
Non rompesti le funi, e tanta ambascia 
Non desti ai nostri colla tua ganascia?

Sansone, ch'era una burla persuaso,
Rise I ma disse poi: Non t'awezzare,
A questi scherzi: un di la mosca al naso, 
Contro mia voglia, mi potria saltare,
E allora... ella, a tal detti, aU'improwiso 
Tutto bagnò di lagrime il bel viso.

E tu perchè non mi confessi il vero, 
Rispose mestamente singhiozzando:
Perchè fole mi narri, menzognero?
Vadan, se vuoi, vadan gli scnerzi in bando, 
Ha da me foggi, o dalla mia paura 
Di vederti perir, mi rassicura.

Perchè m'inganni? il tradimento insegna 
Chi ingiustamente il tradimento teme; 
Dell'amor tuo tu non mi eredi degna....
Tu mi disprezzi... Indi sospira e geme,
Ed ai sospiri, al gemito, ella aggiunge 
Arte fina cosi, che il cor gli punge.

, Il punge è ver, ma inaur noi puote ancora 
A svelarle l'arcano, onde è geloso;
Nuova favola a lei pinge e colora;
Ed il segreto di domarlo, ascoso 
Nana in lacci di pelli, e rassicura,
Che il suo valor contro di quei non dura.

Com'ei le disse, nuovamente in letto 
Gli ostinati nemici lo legaro,
Ei ruppe i forti nodi, ond'era stretto,
E si mostrò tanto di sangue avaro.
Che niun faggir potè tutti gli uccise,
Poi coll'amante a taroccar sì mise.

La storia non racconta in questo loco 
Le parole che disser fra di loro;
Ed io per verità capisco poco.
Che in veder replicar questo lavoro,
Sanson cedesse a un labbro lusinghiero,
E le dicésse finalmente il vero.

Per altro, seriamente riflettendo,,
Vedo ch'ei merta scusa dell' errore:
E da me gli altri misurando, intendo 
Quant'avea forze nel suo petto amore;
A me \ per Bacco l a me ! quel dio monello 
Fatto ha più volte perdere il cervello!

Povero galantuom stette alla dura 
Più «ùepotè: pria di sbottar la cosai 
ft» col»glìWtanta seccatura,

Mostrandosi dolente e lagrimosa,
Ch'ei vacillava: alfin pronto divorzio 
Gii minacciò, e fatto in il negozio.

E piangendo le disse: Anima mia 
Se perdonarmi vuoi, ti spiego il tutto.
Forse qualch’altra tua strana bugia, 
Diss'ella, vuoi contarmi, farabutto?
No, rispose, se il vero io non ti dico 
Sia sempre il dio d'amore a me nemico.

In questa chioma lunga e inannellata,
Sta la fona che vince ogni potere;
Dal di ch’io nacqui non l'ho mai tagliati,
Cosi del del manifestò il volere 
Alli miei genitor. uom santo e pio,
Quando loro predisse il nascer mio.

Sinceramente il vero io ti narrai,
Ha debl non mi tradire, idolo mio;
E non far che l’onor che m'acquistai,
Ricopra uu vile e tenebroso oblio;
Non accordar ai Filistei la gloria 
D'ottener di Sanson facil vittoria.

Non di morte, o prigione, io mi dorrei 
Se cadessi in poter de'miei nemici,
Ha perchè da te lungi, non vedrei 
Brillar quegli occhi, anzi quegli astri amiti, 
E perche allora... ahi rabbia 1 ahi gelosia! 
Saria forse d'altFuom Dalila mia.

Quell' empia a tali accenti ben si accorse 
Che Imprudente il ver troppo dicea:
Un suo messaggio incontanente corse 
A narrarlo alla gente filistea,
A cui promise nella notte oscura,
Vittoria ornai lietissima e sicura.

In quella notte piena d'atro orrore,
In mezzo al cielo impallidi la luna,
A destra udissi il tuon con gran fragore,
E cantò il gufo nella tana bruna.
Ed alzaron dai luoghi più lontani 
Lungo e mesto ulular gl'immondi cani.

Sanson, poiché 1* ultima volta al seno 
Strinse quella briccona scellerata, 
Addormentossi di fiducia pieno;
Ha non dormiva al danni suoi l'ingrata,
Che il crin tagliogli, e poi di funi cinto,
11 diede ai Filistei per sempre vinto.

Per dispregio maggior cniamollo a nome. 
Ed ecco, disse, ecco i nemici tuoi t 
Mostra il poter delle tue lunghe chiome,
Un prodigio novel dimostra a noi:
Egli svegliato a tal parlar si vede,
Carco di lacci dalla testa al piede.

Arde di sdegno, e noi fa accorger Tira 
Che il crin fatai di testa gli è caduto; 
Romper que' lacci vuol, con forza tira 
E resta qual per voglia di starnuto 
Grand’aria nei polmon facciasi entrare; 
Ognun lo qnaraa, ei non lo può più fare.

Per la città tosto la voce corre,
Che finalmente preso era Sansone 
Che i lacci questa volta non può sciorre 
Per fare il bravo, e che si trae prigione;
Si odono allora in quella parte e in questa 
Di gioia gridi, esclamazion di festa.

Cinto (Tarmati alla gran piazza intanto 
H misero amato? venla^ndotto;
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Ei che perduto ogni primiero Tanto, 
la sì vii grado vedesi ridotto.
Di rabbia e di furor bestemmia e stride 
E la plebe lo fischia e lo deride.

Così alla volpe avrien, che dei pollai 
Fu distruttrice, e in man del cacciatore 
Viva cadendo, in non più intesi lai 
Sguattisce per la tema e pel dolore;
Intanto al cacciator lieti 1 coloni
Dan le uova, e colman lei d’ imprecazioni.

Giunto in piazza vien posto alia berlina, 
Dai monelli insultato e dai pitocchi:
Un decreto crudel quindi destina 
Che cavati gli sieno entrambi gli occhi.
Buon per lui se perduti almen gli avesse,
Pria che l'indegna Dalila vedesse *

Così cieco fu dato ad un mugnaro,
Che lo mise la macina a girare...
Ed ecco ahimè i converso in un somaro 
IJn tanto eroe, di cui ninno fu pare i
0 amore, amori chi legge questo fatto,
E ancor ti crede, in coscienza è matto !

Intanto in pranzi, in sontuose cene,
In serenate, in giuochi ed in festini
1 Filistei se la passavan bene,
Non si trovavan cuochi per quattrini,
Ogni giorno si fcan pompose mostre,
E mascherate, torneamenti, e giostre.

‘Così trascorse un anno, e poiché giunse 
L’anniversario che Sansone preso,
E all’antico gioir, nuovo s’aggiunse,
Gioir più grande, e più ne’cori esteso,
I grandi ed i piebei dentro un salone 
Si adunàr per trincar e far tempone.

Un’ altra annotazion far mi conviene 
Per ammansar l'orgoglio defedanti;
Que’ Filistei eran balordi bene,
Ed a casaccio andavan sempre avanti;
Di Sansone i capelli rinnovati,
Videro, nè però gli avean tagliati.

Sansone intanto a un monel che usato 
Era a guidarlo per l’agreste via;
E un anno che in città non sono stato,
Disse, portarmi oggi colà vorria;
Sento che vi si fa si bella festa,
Là corrosi tutti, ed alcun qui non resta. 

Conducimi, e una nyipcfo generosa

TEGLIA VII.
10 ti prometto ehe al ritorno avrai. 
Aderisce il fanciullo, ei la man posa 
Sull’ omer brancolando, e dice: Or vai 
Ambo affrettano il passo, e alla cittade 
Giungon, percorse le più brevi strade.

Arrivatialvastissimo salone,
Ove faceano i Filistei stravizio,
A dne colonne si appoggiò Sansone 
Che l’atrio sosteneano e l’edìflzio;
Lo rider quelli, e comincfaro a stridere: 
Ecco il cieco, che rien per farci ridere.

S’affacciano ai balconi ! più furfanti :
Chi rili ingiurie a lui drizzando stride,
Chi nella guerra i suoi passati vanti 
Tutti ripete beffeggiando, e ride,
E chi gli dice: Sansoncin mio bello,
Di* qualche spiritoso indovinello.

Esclama un altro: Sei tu stato a caccia? 
Narraci un poco quante volpi haf preso: 
Chi Dalila perduta gli rinfaccia,
E godendo in vederlo d’ira acceso,
Animo, grida, ria muso di micco,
Metti fuor la ganascia di buricco.

11 salone, nel qual radunat’era
11 popol filisteo, veniva retto
Da quelle due colonne in qual maniera 
Dirti non so: nissuno a me l’ha detto; 
Come si sostenevan quelle mura 
Domandalo a chi sa a’architettura.

Sansone, nel cui sen giust'ira ardea, 
Soffrir non puote il prolungato insulto: 
Morir conviene, fra di sè dlcea,
Morir conrien, ma non morire inulto;
E d'orribil furore acceso in faccia,
E quinci e quindi le colonne abbraccia.

£e scuote, ed alla scossa l’edilizia 
Tre volte crolla, e poscia di repente 
Involve nell’orrenao precipizio 
Tutta de’Filistei l'iniqua gente, 4

• Schiacciato anche Sanson resta là sotto 
. Vedi la femmina a che l’ha ridotto I

(17) Giudici XIX e XX.
(18) Giudici XXL
(19) I Re, V.
(80) I Re, XV.
(21)1 Re, XV.

/
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VEGLIA Vili.
Somhabio. David suonatore d’arpa. Il filarmonico si fa capo di briganti. La 

dote di Hicol è contata da David a Saul. Wabal ed il Re Achis sono favoriti 
d’una visita del Santo Re. Samuele toma dall'altro mondo. Assassinato Isbo- 
eet, David governa da par suo. Radon di Stato che ragion non ode. Uria 
raccomandato da David lascia la valle di lacrime. La statistica è abbonita 
da Jeova, che fa scontare al suo diletto popolo l’altrui peccato. Il Diavolo 
vecchio si fa romito. Il calor naturale utilissimo in molti casi. Con un piede 
nella fossa David pensa alla vendetta. Il figlio dell’adultera è preferito al le
gittimo erede. Un gran regno diventa piccino. Quattrini e santità, metà della 
metà. Flotte immaginarie. Mostro di sapiensa. Si va in traccia dello spirito 
di saggezza di Salomone. Tre cose stanno bene colla quarta. Amore pistonico- 
ardmistico. Chi non sa il latino ci guadagna qualche cosa. Venere e Bacco. 
Disperazione d’ un re dissoluto. La vergine-madre sognata da molti ed an
che da Salomone. La bella Tamar trae aa un brutto impiccio Levi Baracco. 
Salomone aiutato da Iram idolatra, alza un magnifico tempio a Jeova. La 
dedicazione del tempio costola vita a un numero grandissimo di bestie. La 
cronologia biblica è sempre in contraddizione con se stessa. Le due più glorio
se Maestà ebraiche possono imparare umanità dalle bestie. .

Tolte le scappatelle e tolte le bissar
ne che si leggono nei primi libri della 
Bibbia sono rose e fiori in confronto delle 
gesta di Davide, l’amico di Jeova ed il 
più illustre antenato di Gesù Cristo se
condo la carne. Samoele dichiarò Saul, 
decaduto dal potere reale, dritto divino 
ch'egli trasmise ai papi e che questi u
sarono quanto più fu loro possibile.

Prima di dò  Saule soffriva di spleen e 
fu guarito da Davide col suono dell’arpa. 
Peccato che questo rimedio' abbia per
duto la sua efficacia, altrimenti qualun
que slrimpellatore & arpa andrebbe in 
Inghilterra colla certezza di far fortuna.

Colui che pose nome pieeoi mondo 
All'uomo, ebbe d'ingegno un ricco dono, 
Che dall'essere in fuor com'egli tondo,
Tutte l'altre faccende in esso sono:
Ha del largo, del lungo, del profondo,
Del mediocre, del tristo e del buono,
Tutte le qualità degli elementi 
Produce, piogge e nevi e nebbie e venti.

Si rannugola spesso e rasserena;
La terra sua or si, or no fa frutto,
Perch'ella è dove grassa e dove rena,
Or ha troppo del molle, or dell'asdutto: 
Torrenti e fosse d’&cqoa, e fiumi mena,
Che fanno '1 corso loro or bello or brutto:

Fra gli elementi la disgrazia vuole 
Che della terra noi più parte abbiamo,
E che ti come è quella al cielo e al sole,
Cosi noi anche sottoposti siamo:
In essa or qnel pianeta, or questo suole 
Produr quel che miniera noi chiamiamo,
E questa cosa è in noi per eccellenzia 
In numero, in grandezza, in differenzia.

Chi crederà ch'ognun le sue miniere 
Abbia dell'oro e degli altri metalli,
Fin al salnitro ? e pur son cose vere,
Ma la fatica è a saper trovalli:
Chi si diletta d'ozio, chi d'avere,
Di lettere uno. un altro di cavalli,
Piace a questo il cantare, a quello il suono,
E queste le miniere nostre sono.

Le quai, secondo che son più o meno 
Degne, hanno più del piombo o più dell’oro: 
Un che sappia conoscere il terreno,
È me’ atto a scoprir questo tesoro:
Come in Puglia si fa contra al veleno 
Di quelle bestie che mordon coloro 
Che fanno poi pazzie da spiritati,
E chiamanti in vulgar tarantolati:

E' bisogna trovare un che sonando 
Un peno, trovi un suon ch'ai morso piaeda, 
Sul qnal ballando, e nel ballar sudando, 
Colui da sè la fiera peste caccia:
Chi questo e quello andasse stuzzicando, 
Con qualche cosa che gli satisfaccia,
La vena e la miniera troverebbe,
E gli studi! d'ognun conoscerebbe.
Siccome in corte non si fa buon viso

se non a coloro di cui si ba bisogno, Sau
le quando fu guarito fece poco caso del 
suo medico,

Gratitudin per quei che In alto è asceso 
Dolce nou è sensazion, ma peso, v

ed il piccolo Davide che era non poco 
irascibile» raduna» non si dice come» quai*
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trocento briganti, il re lo lascia fare, ed 
il sommo sacerdote Achimelech approva, 
gli cinge la spada di Golia e gli offre i 
pani consacrati (4).

.......... Or di’, non sei tu quegli,
Che all’espulso David asilo davi,
E securtade, e nutrimento, e scampo,
Ed armil E ancor qual arme 1 il sacro brando 
Del filisteo, che appeso in voto a Dio 
Stara allo stesso tanernacol. donde 
Tu lo spiccavi con profana destra,
E tu il cingevi al perfido nemico 
Del tuo signor, del sol tuo re 1 
Queste parole di Saul, mostrano che 

egli non slava mollo in buona armonia 
con David; anzi pensando fargli un dan
no vennegli in pensiero di dargli in mo
glie la sua figliuola. Saul già sapeva che 
David faceva il grazioso con questa, 
avendo trovato un di nelle tasche di lei il 
seguente strambotto scritto dal suo spa
simi nte.

L’amore ch’io ti porto, Micol mia,
La non è mica cosa naturale:
10 stimo ch’ella sia qualche malia 
Fattami da talun che mi vuol nule;
Perchè a far nulla non trovo la via:
Se mangio l’erbe. non ci metto sale;
Nè distinguer so il vino da l’aceto.
E penso andare innanzi, e torno indreto.

La notte tengo spalancati gli occhi,
Nè si dà il caso ch’io li serri mai:
E in quà e in là, a guisa de’ ranocchi,
Saltello per li palchi e pe’solai;
E grido, come se U fuoco mi tocchi.
E tu la cagrion se* di tanti guai:
Perchè, a’ io non t’amassi, dormirei,
Nè, che cosa è dolore, ancor saprei.

Ha pure soffrirei con pazienza
11 male che mi fa questo assassino,
Se tu mi usassi un poco di clemenza:
Ma tu sei duro più d’un travertino.
0 maledetta, Amor, la tua potenzal
Ha se un giorno t’acchiappo, o malandrino.
Del mio pagliajo vo’ legarti in dma;
E dargli fuoco, e farti lima lima.

Or quando egli sarà tutto arrostito,
Àllor niù non sarai sì fumosetta;
Nè col tuo viso, arcigno inferocito,
Hi darai più quella continua stretta.
La qual m’ha morto, e quasi seppellito.
Ha che dich’ io, o dolce Nicoletta ?
Amore è un nume, ed io sono un villano;.
Tu principessa ed hai il mio core in mano.

Tu hai il mio core, il tuo non ho già io,
Nè sperar posso mai, che tu mel doni 
Ha se di far da ladra hai tu desio,
Ruba le mie galline, e i miei capponi,
Ruba il giovenco, e ruba l’asin mio,
Rubami II saio, e rubami i calzoni;
Ha rendimi il mio core, o mi concedi 
D’essermi moglie, in meno di tre creali*

Vili.
Però è necessario riflettere che in 

quei tempi la dote la doveva dar lq spo
so e non la sposa e così non vi parrà stra
no se David pagasse in dote deHa vaga 
Micol ducento.... duecento...., ma sarà 
meglio che io n’esca pel rotto della cuf
fia. Aprite la Bibbia e nel primo libro dei 
Re, Capo XVIII verso 20 a 27 leggerete 
queste parole: « Michol aveva affetto per 
« David. E ne fu avvertito Saul, il quale 
« ne ebbe piacere. E disse Saul: Gliene 
« darò, affinchè sia a lui occasione d'in- 
« ciampo, e i Filistei lo uccidano. E Saul 
a disse a David : Per due titoli tu sarai 
« oggi mio genero. E Saul ordinò a’ suoi 
«t servi: Parlate a David senza mia sapu
te la, e ditegli: Or tu se’in grazia del re, 
« e tutti i suoi servi ti amano: adesso 
« adunque diventa genero del re. E i ser
te vi di Saul dissero nell’orecchio a Da
te vid tolte queste cose. Ma David repli- 
« cò: Sembra a voi piccola cosa 1* esser 
e» genero del re? E io son povero e di 
« basso stato. E i servi di Saul ne fecero 
«relazione a lui, dicendo: David ha detto 
« questo e questo. Ma Saul disse: Parlate 
« a David in tal guisa: II re non ha biso- 
« gno di dote, vuol solamente la morte 
« di cento Filistei per trar vendetta dei 
« suoi neiqici. Ma Saulle aveva in animo 
« di dare David nelle mani dei Filistei. 
« Ma quando i servi di Saul ebbero rifc- 
« rito a David quello, ch’egli aveva det- 
« to, piacque la cosa a David per diven- 
« tare genero del re. E di lì a pochi gior- 
« ni David si mosse colta gente che ave
te va al suo comando. E uccise dugento 
« Filistei, e portò i loro prepuzi e  li con
te tò al r e  per esser fatto suo genero. 
« Saul adunque gli diede per moglie la 
« sua figlia Michol ».

David, che la Bibbia chiama l’uomo 
secondo il cuore di Dio, sebbene Dio non 
abbia cuore, come non ha gambe, brac
cia o altre membra come noi, se ne va 
coi suoi quattrocento briganti a deruba
re Nabal che non aveva sprezzata la sua 
arpa e che non l’aveva scacciato dopo 
essersene servito. II povero Nabal muore 
come morì in seguito Uria, e David ne 
sposa la vedova (2).

Che degli uomini ognor questa è la sorte,
Di tutti gii animai questo è il destino,
Il debole è la vittima del forte,
E il pesce grosso mangia il più piccino;
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E sempre 1* medesimi commèdia
Continuerà se Dio non ci rimedia.
II gran Re Achis, proprietario d* una 

piccola parte del piccolo paese di Getave* 
va reso dei servigeiti al buon Davide. 
Per compenso David gli fa una visitina, 
mette a sacco ed a roba tutti i suoi beni 
ed am m ana tutti, anche i lattanti, per 
tema che questi non andassero a dar
ne avviso al gran re Achis. Questo si 
chiama esser nello stesso tempo umano 
e spiritoso (3)1

Davide aveva grandi obblighi verso 
Gionata: lo pagò dYinffratitudioe come gli 
altri, ne delroniiiò il fratello e ne uccise 
i figli ed i nipoti.

Un capo di briganti non può preten
dere di trovarli sempre docili come agnel
lini. David vien minacciato dai suoi se
gnaci ed egli si salva da queir uomo che 
è:il Signore gli aveva detto che bisognava 
attaccare gli Amaleciti e che i suoi bri
ganti s*arrìcchirehbero (4). A David non 
pareva vero di poter sostenere le sue ar
bitrarie pretese, facendosi forte della di
vina autorità.

E sfigurando logica e morale 
Faeea d’assurdità strano pasticcio;
E dicci, son chimere il bene e il male;
Al mio veneratissimo capriccio 
Qualunque oggetto o male o buon diviene,
Se a me non giova è un mal: se giova è un bene. 
L’unto del Signore, Saul, aveva con

servato il suo trono non ostante Ih sco-~ 
rounica di Samuele, come qualche prin
cipe cristiano conservò il proprio, quan
do il papg non era il più forte, ma il sa
cerdote la vuol sempre vincere e non po
tendo ottenere il piacere sno in vita Fot- 
leone dopo morte.

Come torrente che superbo faccia 
Lunga pioggia talvolta o nevi sciolte,
Va ruinoso, e giù da* monti caccia 
Gli arbori e 1 sassi e 1 campi e le ricotte;
Vien tempo poi, che l’orgogliosa faccia 
Gli cade, e sì le forse gli son tolte,
Ch’ un fanciullo, una femmina per tutto 
Passar lo puote, e spesso a piede asciutto;

Cosi già fu che il santo rege intorno 
Fece tremar, dovunque odiasi II nome:
Or venuto è chi gli ha spezzato il corno 
Di tanto orgoglio, e si le forse dome,
Che gli puon fàr sin a* bambini scorno,
Chi chiama il re superbo, chi crudele,
Chi stolto; e, come avviene in simil casi, 
Tutti gii voglion mal ne’ lor secreti;
Sa timor n’hanno, e stan per fona cheti.

Pur duo talora o tre schiudon le labbia, 
Ch'amici sono, e che tra lor s’ban fede,
E sfogano la collera e la rabbia;
E T misero Sanile ancor si crede 
Ch’ognuo gli porti amore, e pietà gli abbia: 
E questo gl’intervien, perchè non vede 
Mai visi se non finti, e mai non ode 
Se non adulazion, mensogne e frode.
« Or Samuele era morto e tutto Israe- 

« le lo aveva pianto. E Saul aveva diseic- 
« dati dal paese i Maghi e gl* indovini. 
« ed essendosi radunati i Filistei, Saul 
« ebbe timore e il suo cuore si sbigottì 
« fuorraisura. B consultò il Sigòore, il 
« quale non gli diede risposta nè in so- 
« gno, nè per mesto de’ Sacerdoti, nè 
« per hiezto dei Profeti. E Saul disse 
« a' suoi servi: Cercatemi una donna che 
« abbia lo spirito di Pitone e anderò a 
« trovarla e consulterò per mezzo di lei. 
« E i suoi servi disser a lui : Havvi in 
« Endor una donna che ha lo spirito di 
« Pitone. Egli dunque si contraffece e 
« prese altre vesti e andò con due altri 
« a trovar la donna di notte tempo e le 
« disse: Interroga per me lo spirito di 
« Pitone e fammi apparir Samuele ($) ». 
La Pitonessa

Un eircol forma, e poscia in mezzo a quello 
Scuote la verga al magico costume,
Tre volte con piè scalzo il suol percuote, 
Indi prorompe in tai bizzarre note.

Per Metatron, Samael, Asckra, Mirabra, 
Astarotte, Satanno, Cacasego,
Per Eloim, Lillit.., Abracadabra !
Che sì: che si: Cacamme?.. lami.. Quos ego. 
Belphegor. Balaamme, Baciapile... 
Ginraddioi.. Sento muovere la bilel 

Indi la maga scapigliata, insana 
Chiamò trecento diavoli a gran voce, 
L’Èrebo, il Caos, Ecate, Diana,
Con tuono formidabile e feroce:
L’acqua versò dell’ infermai fontana, 
Quantunque finta, pur d’effetto atroce;
E il veleno dell’erbe empie novelle,
Colte a punti di luna e delle stelle.

La carne vi mischiò d’un polledrino,
Che di fronte gli svelse iniqua mano:
Onde poscia, odiato il poverino 
Dalia sua madre, si morì pian piano. 
Saltabeccando presso un altarino 
Scalza d’un piè succinta in modo strano, 
Portando dentro i pugni il farro e il sale 
Facea pazzia moresca e bestiale.

Era la notte e persuadean le stelle 
Il primo sonno, e stavan quatti e quoti 
Uomini e bestie (annovero fra quelle 
Tutti i loquaci e poveri poeti).
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Fin dentro al mare 1 tonni e le s tr id ii 
Dormila, senza temere ami nè reti;
Ognuno in somma si iacea la nanna,
Fuor che qualcun che il debito lo scanna* 
a La donna avendo Veduto apparir Sa- 

«mnele levò an grande strido e disse a 
« Saul : ho veduto degli dei uscir fuori 
« dalla terra. Ed ei le disse: Come è egli 
« fatto? Disse colei: E venuto un vecchio 
« coperto con un mantello. E Sani com* 
«prese come quegli era Samuele, e si 
u ìochinò colla faccia fino a terra e lo 
« adorò. Ma Samuele disse a Saul; Per* 
« cbè m’inquieti tu facendomi apparire? 
« E disse Saul; Io sono in angustie peroc* 
« chè i Filistei mi han mossa guerra e 
* Dio si è ritirato da me, e Don ha voluto 
« esaudirmi nè per m eno dei profeti, nè 
« per via di sogni. Ho adunque fatto ap- 
« parir te perchè tu mi dica quel, che ho 
« da fare. E Samuele rispose: Per qual 
« motivo coosulti me, mentre il Signore 
« si è ritirato da te ed è favorevole al tuo 
« rivale (6) ?

Come sol capo al naufrago 
L'onda s’awolve e pesa,
L'onda su cui del misero 
Alta pur dianzi e tesa 
8correa la vista a scemerò 
Prode remate invan;

Tal su quell’alma il cumulo 
Delle memorie scese.

Il Signore che aveva posto gli occhi 
sul brigante David permise che Sani ed 
il suo figliuolo Gionata fossero uccisi in 
battaglia contro i Filistei. Isboset suo 
figliuolo gli succede, ma David è for
te abbastanza per fargli guerra. Isbo- 
set è assassinato e David diventa re come 
qualunque altro re. Sorprende una città 
chiamata Raba e per conciliarsi l’ animo 
dei suoi nuovi sudditi ne fa segar molti 
in due parti, o straziare con uncini di 
ferro, o cuocere nelle fornaci come mat
toni : questo modo di far la guerra deve 
esser proprio secondo il cuore di Dio, 
poiché il suo popolo guerreggiò sempre 
in questo modo (7). Si faceva un bell* o- 
nore il Dio degli Eserciti!

Abbiti pur per massima costante,
E nel fondo del cuor tientela teco,
Che popolo fanatico, ignorante,
Di superstizione ingombro e cieco,
Un arm’ella è terribil sempre in mano 
D'arbitrario dispotico sovrano.
Questi atti ai brigantaggio degni dei 

Chiavooi e dei La Gaia furon seguiti dalla

carestia, giacché nò gli uccisi nè gii ocu 
cibori si davan pensiero di coltivar le ter
re. Il santo re David che non aveva bi
sogno di cercare il perchè di questa ca
restia lo domanda a Jeova e questi d ie  
ha sempre pronta qualche risposta ori
ginale gli dice che la carestia era venuta 
perchè Saule aveva uccisi i Gabaoniti.

Davide non potendo punire Saule per
chè era morto, lo punisce nella sna poste
rità. Mette in balla dei Gabaoniti sette di
scendenti di Sanie e questa esecuzione 
militare,molto a proposito per raffermare 
nel sangue il trono di Davide, dovette 
essere gradevolissima al Signore, poiché 
la carestia durò tre anni soltanto (8). E 
Davide si trovò contento d’aver saputo 
seguire le massime della piò raffinata ra
gion di stato.

Ragion di Stato, che ragion non ode,
Premiò il delitto, incoraggiò la frode.

Empia ragione, o d'opre infami e turpi 
Iniqua madre e d’interesse figliai 
Ramon, che il nome di ragion deturpi,
Sol te ingiustizia e crudeltà consiglia,
Gol tirannico ni è tu i germi primi v 
D'onor conculchi e l'innocenza opprimi 1 

La scellerata tua, la violenta 
Tua man 1* usurpator sul vacillante 
Trono, e il tiranno e l'oppressor sostenta I 
La mano tua, di sangue ancor fumante,
11 duro giogo all’infelice e schiava 
Umanità calca sul collo e aggrava 1 

Ragion, che tutto ciò di che t’invogli 
Rapacemente invadi e te l'arroghi,
E il jpossessor pacifico ne spogli;
Ragion che alla ragion forza surroghi;
Di quanti mali, o perfida ragione,
Di quai calamità non sei cagione l 

Fin quando, o ignavi abitator del mondo, 
Cui nume è sol ciò che v’ è ignoto e occulto, 
Fin quando porgerete al mostro immondo
I sacrileghi incensi e l’empio culto,
Come offna sangue in sull altar profano 
A mostruoso nome il Messicano ?

Nè mai scerner vedrowi il ben dal male, 
E, il torpor vergognoso alfln pur scosso 
Gol braccio di ragion, che assai più vale, 
Abbattere il terribile colosso,
Che sotto il peso suo sforma e sfigura 
E l’ordine sociale e la natura ?
II santo re David non avendo più a far 

guerra ai nemici, per non stare in ozio, 
la fece ai mariti delle sue belle suddite. 
Vide Bersabea e ne divenne amante.

Onfale tanto bella al forte Alcide 
Non parve quando in Lidia se ne accese,
0, tralasciando la mitologia,
Tanto non piace a me la aama mia.
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Non il veloce mai dal del tortala

L'elettrica favilla al suol discende,
Kè la querce che cento anni spressate,
Area T furor dell'aquilone incende,
Come lo strai del crudo Dio d'amore 
Batto piagò del re Profeta il core.
La tolse al soo marito Uria e questi non 

se ne lagnò perchè di mariti compiacenti 
se ne soo trovati sempre;

Ciò che poi Bersahea fece eoo esso 
Noi seppe alcun che nove mesi appresto;

Era la donna sommamente bella 
Al di cui paragon la Dea d’amore 
Giusto il cencio parea della padella,.,.
Quella che innamorò V Ideo pastore,
Pel cui ratto seguir tante cosacco...
Eh! non Talea nemmen le sue searpacoe,

ma David per non vivere in adulterio ere
de bene di fare assassinare Uria,

Che ragione è delitto incontro al forte: 
un peccato scacciava l'altro e col similia 
similibus tranquillizzò la propria co
scienza ebe secondo me non doveva es
sere d'ona delicatezza eccessiva.

Jeova, per quanto si sappia, avendo 
per David una speciale tenerezza non 
tenne conto di queste sue scappatelle, 
ma nn bel giorno l'amico Davide volle 
sapere quanti erano i suoi sudditi, ed il 
signor Jeova pare che non voglia che 
un pastore conti le sue pecore. Jeova 
andò sa tolte le furie, sebbene non ci si 
possa trovare un motivo plausibile, prò* 
testò che lo sdrucio era tale da non po
tersi assolutamente rammendare, ed al
l'uomo secondo il suo cuore non lasciò 
altra scelta che la guerra, la fame e la 
peste. 1 re fanno la guerra col mezzo dei 
loro generali e se ne stanno al sicuro 
serbando la pancia pei fichi; se ne impi* 
pano della carestia perchè moriranno di 
fame migliaia di famiglie prima che il 
loro re  trovi snlla sua mensa un piatto di 
meno, ma la peste può qualche volta co
glier loro, come Tultimo dei loro sudditi; 
san Luigi tirò le calze in questa maniera 
alquanto plebea. Davide scelse la peste 
ed è forse questa la sola azione da ga
lantuomo che fece in tutta la sua vita; 
ma sapete come fini la faccenda? Settan- 
tamila sudditi di David che non avevan 
nemmeno contate le loro galline moriron 
di peste in tre giorni ed il re se la passò 
liscia liscia. i

Nè meraviglia è già, regnava allora 
Ducerti mora! teologia,

Vili.
Che eontro il popol tasso acerbi ognora.
Che allentasse il ano giogo non soffria:
Ha pei preti, e pei principi indulgente,
Era come la trippa, lente lente.
Il bravo Jeova si porta in modo da 

non far arrossire il suo protetto (9). 
L'interesse di chi guida e comanda,
Non di chi serve e di chi il carro tira,
Deesi per ben dello stato avere in mira.

A migliaia la vii torta negletta 
Stermina, se tn vuoi, che non v'è male;
Ha d'un monarca i sacri dì rispetta:
Più che popoli mille nn re sol vale, 
li del s’abissi e l 'universo pera;
Ha viva, e illeso viva ognor chi impera.

Soffrane pur, che per soffrire è fatta 
La massa degli ignobili viventi.
Purché trionfi e ognor sia soddisfatta 
L'ambizion de’ grandi e de’potenti:
Sfolgori il sol al scintillante foco,
S’arde i piccoli insetti, importa poco (10). 
David morì in età avanzata pentito pen- 

titissimo, penitente penitentissimo ( ti) . 
Moamed Abdallà racconta che una volta 
guardandosi alto specchio, inspirato dallo 
spirito di ufno, dicesse: questa è la fac
cia del primo mascalzone che sia sotto la 
cappa del cielo. Quando il Profeta Natan 
lo munì dei conforti, confessò d' ave
re addosso più peccati che non dicano 
spropositi in un secolo venti professori 
di metafisica. Per molti annj il suo più 
favorito divertimento fu lo scrivere sal
mi che anche oggi formano la delizia dei, 
divoti ;

....................... anzi qual suola
Là sulla notte dell'ardente agosto 
Turbe di grilli, e, più lontano ancora, 
Innumerabil popolo di rane,
Sparger d'alto frastuono i prati e i laghi, 
mentre cadon su lor, fendendo al buio, 
Lucide strisce, e le paludi accende 
Fiamma improvvisa, che lambisce e vola;
Tal sorsero 1 salmisti a schiera a schiera. 
Come vi dissi il diavolo vecchio si fece 

romito, ma con tutta la sua penitenza gli 
restò in corpo nna gran smania per le 
belle ragazze; non potendo mordere, 
abbaiava e contentavasl di peccare colla 
sola volontà. Una vaga fanciulla negli ul
timi suoi anni gli serviva da scaldaletto 
e colle belle manine cacciava via da lui 
le tentazioni e le mosche.

Gli spiantati cultor dei colli ascrei 
Per essa empian di versi i lor qnademi;
E i tratti, che ammirar soleano in lei,
Con dolce stil render tentalo eterni;
Ha niun vi riuscì; scrissero cose 
Svenevoli, seccanti, stomacose.
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Se Abfsag (poiché tale era II n o  nome) 

Diceva qualche freddo concettino,
Se il vento acomponea le belle chiome,
Se le pungeva il seno un moscerino,
Se Torinai versava sotto il letto,
Subito venia fuori ode o sonetto.

In così boona compagnia il santo Re si 
riposava dalle gravi fatiche durate pei 
suoi sudditi e per le sue suddite.

............il n o  sommo bene era in giacere
Nudo lungo disteso: e 1 suo diletto 
Era non far mai nulla, e starsi in letto.

Tanto era delle cure stracco e morto,
Si i membri e i sensi aveva strutti ed arai, 
Che non sapeva in più sicuro porto 
Da cosi tempestoso mar ritrarsi:
Nè più conforme antidoto e conforto 
Dare a tante fatiche, che lo starsi,
Che starsi in letto e non far mai niente,
E così il corpo rifare e la mente.

Quella diceva, che era la più bella 
Arte, il più bel mestier che si facesse.
11 letto or' una veste, una gonnella 
Ad ognun buona che se la mettesse.
Poteva un larga e stretta e lunga avella, 
Crespa e schietta, secondo che volesse. 
Quando la sera uno si spoglia ì panni, 
Lascia sopra il forzier tutti gli albumi.

Fra gli altri spassi eh’ avevan in letto, 
ffera uno estremamene singolare;
Che voltati gli occhi verso il tetto 
Si stavano i correnti a numerare;
E guardavan qual era largo e stretto,
E se più lungo l’un dell'altro pare;
S’egli eran pari o caffo, e s’eran sodi,
Se v’ era dentro tarli, o buchi, o chiodi.
* Anche il medico mio ch’è molto esperto 
Dice, che ’1 meglio che trovar si possa,
È star éon le lenzuola ben coperto.

Quivi ben si compongon tutte Tossa,
E standovi ben caldo insino a sesta.
Ogni materia delTuom s’ingrossa.

11 caldo delle stufe è per niente. 
Perchè la state a molti viene a noja, 
Ma questo piace sempre ad ogni gente*

11 caldo buon, vero e medicale 
£ quel ch’esce aell’ossa per sè stesso, 
E molti il dicon caldo naturale.

Questo vi leverà tutti gli affanni,
E se foste più vecchio di Nestore 
Vi farà giovin di venticinque anni.

Quivi con salutifero sudore,
Stando coperto ben, vi sentirete 
Uscir da dosso ogni soverchio umore.

E se lite o quistion per sorte arete 
Con qualche donna, che sia sì ritrosa 
Che non voglia con voi pace o quiete, 

Non potreste trovar piu util cosa, 
Che farla riscaldar nel letto vostro, 
Oppur del vostro caldo, ov’ella posa;

Che la vedrete In men «Trai paternostro,
Sentendo il caldo, farsi mansueta,
Se fosse ben più feroce che un mostro.

Giove soleva in camera segreta 
Con questo caldo medicar la moglie,
E farla ritornar tranquilla e lieta,

Quando veniva a trarsi le sue voglie,
E con maschi, e con femmine tra noi,
E lei lasciava la del piena di doglie;

Ma quando sazio in Ciel tornava poi,
Quivi f crucd, l’ingiurie, quivi il deio 
Era in triholazion con tutti i suoi:

Ma quel che ben sapeva, ove quel pelo 
DI gelosia la tirasse, taceva,
Fin che dava alla terra ombroso velo;

Poi insieme a letto andavano, e faceva 
uel caldo i suoi effetti, e la mattina 
iunon tutta contenta si vedeva 
Sicché vedete che cosa divini,

Che cosa è questa virtuosa e buona,
Se ancor gli Dei l’usano in medicina.
Il vecchio dissoluto non dimenticò 

anche al letto di morte, le belle massime 
che regolarono la sua vita. Per coronare 
la quale chiamalo a sè Salomone, lascio- 
gli un legato di sangue, cioè di uccidere 
Gioab e Semei perchè questi lo maledisse 
ed egli non potè vendicarsi; ma tu dice
va al figlio il santo re moribondo: non 
lasciarlo impunito e fa scendere nel 
sepolcro la sua canizie per morte san
guinosa (12).

David lasciò un figlio chiamato Adonia, 
ma Jeova che non ha bisogno di render 
conto a nessuno, preferì Salomone figlio 
delTaduilera Bersabea, ed in segno di 
particolare affetto lo dotò dello spirito di 
saggezza.

Saule e Davide furono di quei re, che, 
come si suol dire, se ne darebbero cin
que per un soldo, ma a dar rètta alla 
Bibbia, Salomone imperò sopra un gran
de reame che s’estendeva dall’Eufrale al 
mar rosso ed al Mediterraneo. Questo sa
rebbe un reame grande davvero, ma i 
bugiardi che non hanno buona memoria 
si smentisco!) facilmente essi medesimi. 
Nel libro dei Re si parla di un re d’Egit
to che regnava nello stesso tempo, e 
questo restringe molto il grande reame; 
questo re egizio conquista una parte 
del paese di Canaan, ed il dominio di Sa
lomone tanto più si restringe; dice pure 
che v’era allora un re a Damasco ed il 
regno ebraico intiSichisce sempre più; 
finalmente, lo voglia o no lo storico divi
no, Tiro e Sidone erano in quei tempi
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stati floridissimi. Fate i conti e vedete 
che sterminato impero potesse restare 
a Salomone.

. . . . . E mentre al nostro polo 
Intorno gireranno il carro e 1 corno.
Fia sempre il nome suo di gloria adorno.

In enei strani paesi erano allora 
Più pàsce che non son nell'Ungheria,
Armate tatto di dentro e di fuori,
Che facean magistrato e signoria:
Onde in quel tempo in manco di mezz'ora 
Ogni bandito fuor di casa uscii:
8f redea il coniln dalla finestra,
E paaaar al potei colla balestra.
Delle immense somme d'oro e d* ar

gento, che si dicono possedute dal figlio 
di David basterà dire che tm valente ma
tematico mio amico ha fatto il conto che 
non se ne troverebbe altrettanto in totto 
il mondo che ora è conosciuto. Non vi 
dico nella poi di tulle le pietre preziose, 
del vasellame e dell'annue rendite che 
dicesi fosser da lui possedute: lo storico 
sacro parla di talenti come se si trattas
se di centesimi nostri. 1 Roscildi avrebbe
ro potuto servirlo come mozzi di stalla.

fb  tal palagio fabbricar costui,
Che quel drArmida, in paragon, saria 
Una stalla, una gran sudiceria.

Camere, e logge, ed antiporti, e sale 
Veran di lapislazuii e d'argento;
Di cristallo di rocca eran le scale,
Di brillanti e smeraldi il pavimento;
E ai vedean, ri ricche eran le mura,
Perle, e rubini, nella spazzatura (13).
E poiché si trova sulla via di dirle 

grosse soggiunge che Salomone spediva 
le sue flotte a prender 1* oro d'Ofir. Ma 
die bisognoavea di quell'oro? E che raz
za di flotte poteva avere, possedendo il 
sol porto di loppe, ove potevan appena 
trovar ricovero le barche pescherecce ? 
Si narra poi come Salomone mandasse a 
chiedere ad Iram re di Tiro, operai per 
tagliare e lavorare i cedri del Libano. 
Ma, storico dei miei stivali, un re, che 
possedeva tante sterminate ricchezze, 
non aveva nei suoi stati tin buon carpen
tiere, mentre i suoi miserabilissimi an
tenati del deserto avevan fonditori, sta
tuari!, e cesellatori per improvvisare un 
vilello' d* oro, tessitori e tapezzieri per 
ornare il tabernacolo? L'autore mente 
per la gola, ma ciò non toglie che a Sa
lomone resti lo spirito di saggezza dato
gli dal Signore.

.................. Chi non ha di farfalla
Otto d'oca 11 cervello o d’assiuolo,
Vedrà ch'io diea il vero, e ch’egli è solo.

Io non trovo persona, che mi piaccia, 
JVè che più mi contenti, che costui:
Mi raion tutti gli altri una cosacela.

Che fumo innanzi, seco e dopo lui;
Che quel vantaggio riafra loro appunto, 
Ch'è fra *1 panno scarlatto e i panni bui;

Quel ch'è fra la quaresima e fra l'unto, 
Che sai quanto ti pesa, duole e incresce, 
Quel tempo fastidioso quando è giunto, 

Ch' ogni di ti bisogna frigger pesce, 
Cuocere minestre, ebollire spinaci, 
Premer l'arance fin che '1 sugo n esce.

Costui, signori miei, è quel ch'insegna, 
Quel che può dirsi veramente dotto,
Che di vero saper l'anima impregna;

Che non imbarca altrui senza biscotto, 
Non dice le sue cose in aria al vento;
Ma tre e tre fan sei, quattro e quattro otto.

Ti fa con tanta grazia nn argomento, 
Che te lo senti andar per la persona ~ 
Fino al cervello e rimanervi drente.

Sempre con sillogismi ti ragiona,
E la ragion per ordine ti mette;
Quella ti scambia che non ti par buona.

Dilettasi d'andar per le vie strette,
Corte, dirette, per finirla presto,
E non istar a dir, l'andò, la stette,

Fra gli altri tratti Salomon ha questo,
Che non vuol che gl' ingegni sordi e loschi, 
E la canaglia gli meni l 'agresto.

Però par gualchevolta die s'imboschi, 
Passandosi le cose di leiggiero,
E non abbia piacer che tu '1 «moschi.

Ma quello è con effetto il suo pensiero: 
8'egli e chi voglia dir che non l’intende, 
Lascialo cicalar, che non è *1 vero.

Come falcon, eh* a far la preda intende, 
Che gira nn peno sospeso in su l'ali.
Poi ai cielo in un tratto a terra scende:

Cori par ch'egli a te parlando cali,
E venga al punto; e perchè tu lo investi, 
Comincia dalle cose generali;

E le squarta, e sminuzza, e trita, e pesta, 
Ogni costura, ogni buco ritrova.
Si- che scrupolo alcun mai non n resta.

Non vuol che l 'uomo a credergli si muova, 
Se non gli mette prima il pegno in mano,
Se quel che dice in sei modi non prova.

£ regola costai della natura,
Anzi a lei stessa, e quella e la ragione 
Ci ha posto innanzi agli occhi per pittura.

Ha insegnato i costumi alle persone:
La felicità v'è per chi la vuole,
Con infinito ingegno e discrezione 

Hanno gli altri volumi assai parole;

Queste è pien tatto di fatti e di cose, 
he d'altro che di vento empier ci vuole.
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282 TEGLIA V ili.
Oh Dio, che crudeltà, che non compose

Un'operetta aopra la cucina
Tra 1 Infinite sue miracolose.

Sarebbe un non plus ultra di dottrinai
Ma, come ai suoi dire, le chiacchiere 

non s’infilzano, e noi vogliam toccar con 
mano e non stare alle altrui assereioni. 
Esaminiamo nn poco questo spirito di 
saggezza, e speriamo di non veder andar 
io rumo anche questo, come i suoi do
mimi e le sue ricchezze.

Quando salì sul trono, Salomone fece 
assassinare suo fratello Adonia, che non 
gli domandava regni nè provincie, ma 
soltanto la maqo di quella Abisag, l’ama
bile fanciulla che avea scaldato quel san
t’uomo di Davide nella sua vecchiezza. 
Lo spirito di saggezza non è dunque spi
rito d’umanità.

La sua cucina rassomigliava molto a 
quella di Lucullo. Cinquanta buoi e cen
to montoni eran richiesti pel suo pranzo 
e per la sua cena: lo spirito di saggezza 
non è dunque spirito di sobrietà.

Dodicimila scuderie pei suoi cavalli 
in un paese montuoso ove noif si suol 
cavalcare che asini, quando non fossero 
una favola, sarebbero una vana ostenta
zione; ed io non posso persuadermi che 
l’ostentazione sia spirito di saggezza (4 4).

Aveva settecento mogli, trecento con
cubine, e innumerevoli ancelle: l’inconti
nenza è forse una stessa cosa che lo spi
rita  di saggezza?

Fabbrica templi alla dea dei Sidonil ed 
agli idoli degli Ammoniti, ma l’idolatria 
non pare che si possa chiamare spirito 
di saggezza.

Se dunque lo spirito di saggezza non 
è barbarie, intemperanza, ostentazione, 
libertinaggio ed idolatria lo troveremo 
almeno nei suoi scritti poiché il dono 
che ha ricevuto da Dio si deve pur rive
lare in qualche modo. Vediamo dunque 
qualche saggio dello stile salomoniano.

« Vi sono tre cose insaziabili ed una 
« quarta che non dice mai basta. Il se- 
« polcro, la vulva, la terra che non si sa
li zia mai d’acqua ed il fuoco che non dice 
« mai basta ».

u Vi sono tre cose difficili a conoscersi 
« ed ignoro assolutamente la quarta. La 
« via d’ un’ aquila nell* aria, la via d’ un 
« serpente sulla pietra, la via d’un va-

« scello nel mare e la via d'un nomo in 
« una donna ».

Che pensieri sublimi! che fiori d* elo
quenza! Il molto reverendo mio signor 
Abbate sarebbe contento come ima Pa
squa se io mi lasciassi cadere dal)a pen
na sentenze di questa fatta!

Non cesserò mai e poi mai di racco
mandarvi la lettura del Cantico dei can
tici, di coi mi fo un pregio d’offrirvi per 
saggio alcuni versetti. « Mi baci egli coi 
« baci della sua bocca, poiché le tue pop- 
« pe sono migliori del vino, — La sini
ci stra di lui sotto il mio capo e la destra
* di lui mi abbraccerà.— Il mio diletto fe 
« somigliante ad un capriolo, è come un 
» mazzolino di mirto e starà fra le mie 
« poppe. — Le tue guance sono come di 
« tortore Ila, gli occhi tuoi sono di coloni
ci ba, senza quello che al di dentro si
* nasconde. — Le tue labbra sono come 
« un nastrino scarlatto senza parlare di 
«e ciò che ci nascpndi. — Il tuo bellicò è 
« come una coppa ove c* é sempre qtial- 
« cosa da bere. — Il tuo ventre d’avorio 
» smaltato di zaffiri. — Il tuo ventre é 
« come un monte di frumento circondato 
« dai gigli. — Le tue gambe sono colon- 
« ne ai marmo fondate sopra basi d’o- 
« ro. — 11 tuo collo è come una tor- 
« re di avorio — Il tuo naso è come la 
» torre del Monte Libano — I tuoi occhi 
» sono come due peschiere. — La nostra 
« sorella è ancor piccina, non ha ancora 
« poppe. Che faremo noi della nostra so
li rellina? Se è un muro, fabbrichiamoci 
« sopra, e se è una porla, chiudiamola ».

Finalmente io che non ho la faccia fre
sca degli scrittori inspiratiH non mi per
metterò che di trascrivere in latino il 
seguente versetto: Dilectus meus misU 
manum suam per fordmen, et venter 
meum intremuit ad lactum ejus. Cosa 
ve he pare? Sappiate però che un giu- 
diolo da me conosciuto m’ assicurò che 
questo versetto non suona precisamente 
cosi nell’ebraico idioma, cosa che poi ho 
io stesso verificato, ma io non posso pre
ferire il giudizio mio e di questo giudiolo 
a quello di S. Girolamo che è confermato 
dalla nostra Santa Madre Chiesa cattoli
ca, apostolica, romana.

Se non si trova lo spirito di saggezza 
in questi scritti, non so più dove si po-
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VEflUA
trà trovare. Peccalo «he Davide {nate 
morto, che se avesse potuto leggere le 
belle cose scrìtte da suo figlio io credo 
che lo avrebbe mangiato per la tene
rezza come talora costumano le gatte coi 
propri figliuoli. In pegno della mia gran
de ammirazione pel Vicarìogeoerale deNa 
sapienza di Jeova, e  per vostra edifica
zione non posso far altro che trascrivervi 
una poesia la quale molto era in voga 
alla corte di re Salomone e  che, secondo 
ci assicura Moamed Abdallà, in certi co
dici antichi si trovava inserita nel Can
tico dei caotici, sebbene ora non si legga 
nella Volgata. Eccola.

Godiam, compagne, inibì che giovinette .
Di rosa 11 volto abbiamo e d'or la chioma, 
Papille filettatrici e vezzosette 
E ricco il sen di bianche acerbe poma;
Fari par troppo 11 tempo aspre vendette 
Che gli ostinati cuor confonde e doma,
E par troppo quelita alfln verrà 
Che goder si vonia nè si potrà.

Mirate in sul mattin vermiglia rosa 
Quanta vaghezza ed ornamento accoglie,
Qual regina dei flor lieta e pomposa 
Vaga dispiega le odorose foglie;
Ma sfiorita la sera e vergognosa 
Marcir vedendo sue caduche spoglie 
Tardi si dnol mentre ciascun la sprezza,
E a nulla le servi tanta bellezza.

Ta, geodi Salomon, oh beate noi !
Che il piè ponesti nel giardin d'amore,
Godi or eh hai tempo e che goder tu puoi,
Che tosto languirà degli anni il fiore;
Passa il sol dagli esperi ai lidi eoi,
Cioè rinasce un di se l’altro muore,
Ma se muor l'uomo il tempo si rabbuia,
E finisce per sempre l'alleluia.

Via dunque, giovauette, allegramente 
Cingete il crin di rami verdeggianti;
Prendete in man le tazze, e abbiate a mente, 
Che sian alte, capaci e ridondanti;
Noè invocate, e in atto riverente 
Faccianzi brinai, si salteggi e canti;
E pel Be Salomon, eh* ha del divino,
Cavate dalle botti il miglior vino.
Per quanta fede si voglia avere nella 

virtù del sesso femminino, si può credere 
facilmente che di rado il re Salomone 
trovò donne restie ai suoi desideri!, ma 
siccome egli batteva a molte porte non 
furono pocni i casi in coi il Don Giovanni 
giudaico restò con tanto di naso. Anzi 
una volta se ne a<$orò al punto

Che per martello volea farsi frate, 
e trovato in un canto la lira paterna, do
p a  averne strappati alla peggio alcuni 
accordi, ruppe in un lamento che poco 
più poco meno suonava cosi.

vili. 283
Preparatemi 1 moccoli 

' E calmate giù pel mio mortorio 
Nel piccolo oratorio 
Tutu volando i Irati degli zoccoli,
Dna donna «radei nata fra* diavoli,
Vedendo eh' lo ne spasimo,
Credesi aoauistar biasimo.
Se non mi manda ad ingrassar i cavoli;
E 11 porre indarno cornei preghi assedio, 
Dimostra in somma che non (fi rimedio.

Intonatemi fi requie,
E con volto pietoso e melanconico 
Chiamate ogni canoitoo 
A prepararle mie vicinar esequie;
Perchè un angue, una tigre, anzi una venero 
Che ha del mio cuore imperio,
Mostra gran desiderio
Ch'Io prestamente mi converta in cenere;
Ed a si fiero e tragico episodio 
Non giova sasaofraaso o polipodio.

Preparatemi il tomolo,
E, dopo un lungo e solito ramarico
Fate in verso pindarico
Scolpire intorno de'miei pregi il cumulo;
Che questa ria, che non ha cuor nè anima,
Di non finir ai gloria
Questa dolente istoria,
se non m'atterra aifatto e non mi esanima;
Nè vaglionmi a campar circoli o nottole 
Nè giovatimi invenzioni o compor frottole.
Il figliuolo del re David (che fu fior 

digakmtuomo)pei suoi tempi, come di
ceva il Caporali del Marchese del Vasto) 
si mostrò giusto e saputo eziandio nel 
bellissimo giudizio che profferì fra le Bub
bole e gli Avoltoi (15); ma una ubbia che 
lo tenne per un certo tempo molto tor
mentato fu la smania dì trovar qualche 
vergine madre: si sa che anticamente fu 
cercata da molti e da alcuni si credè tro
vala, questa specie di quadratura del cir
colo (16). Budda o Sciaka s’incarnò nel 
seno della vergine Lamoghiuprul fecon
dala da Kiacin, il Dio della luce, il quale 
infuse in lei una eopia infinita dei Suoi 
raggi. I libri sacri dell’ antica religione 
persiana dicono che Sosios, generato da 
una vergine, verrà alla fine del mondo ad 
operare la risurrezione e la purificazione 
degli uomini. Mitra, Oro, Adone, simbolo 
del culto Eliaco nella Persia, in Egitto e 
nella Siria, si dicevano nati da vergini in
cinte dalla divinità che si espanse sopra 
di loro.

Giove la testa sua verain conserva 
Bench'ella partorito abbia Minerva.

Dicesi anche che Aristooe padre di Pla
tone fu da una celeste voce ammonito di 
non toccare sua moglie finché non con*
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cepisse da Apollo e partorisse no figlio. 
La qaal tradizione sembra che fosse quasi 
contemporanea perchè ne parlano Speu- 
sippe discepolo di Platone, e figlio di saa 
sorella Potona, e Clearco, e dicono che 
fosse l'opinione corrente in Atene. Dra- 
pandi dia Indiana contrasse matrimonio 
con cinque mariti in un punto solo e par
torì figliuoli,il tutto senza offesa della sua 
verginità. Ocrisia schiava di Tanaquilla 
moglie del re Tarquinio il vecchio essen
do rimasta una notte a filare accanto al 
braciere, all* improvviso vide di mezzo 
alle ceneri fare capolino uno di codesti 
arnesi cui la Natura confidò l’alma opera 
della generazione, e poi uscito fuori, co
me di sotto al palco scenico le diavoline 
nel dramma di Roberto il Diavolo, met
tersi a ballare; ballato ch'ebbe un pezzo 
traboccò nel seno della schiava il germe 
col quale si fermentano i re; donde nac
que Servio Tulio (re galantuomo anch'e
gli nella guisa che i Fiorentini costuma
no dire dei gobbi: per gobbo è fatto 
bene), e le feste compitali e i giuochi 
istituiti in onore degli Dei Lari, concios- 
siachè Ocrisia non sapendo in coscienza 
indicare al figliuolo qual fosse suo padre, 
egli, senza confondersi, ordinò, divenuto 
re, che i suoi sudditi credessero averlo 
generato un Dio Lare. Se crediamo all’au
tore delle Ricognizioni attribuite a San 
Clemente, che scriveva prima di Origene, 
Simone samaritano si vantava nato da 
Rachele ancora vergine e prima che aves
se commercio con suo marito Antonio. 
Filostrato spacciò lo stesso di Apollonio 
Tianeo, ed Asclepiade di Mendes narra, 
che Atta madre di Augusto fu ingravidata 
da Apollo sotto forma d'un drago. Simili 
racconti che sarebbero assurdi ai dì no
stri , erano credibilissimi in quelle età 
piene di misticismo e quando l’ immagi
nazione si compiaceva di trovare il me
raviglioso negli accidenti anche^più sem
plici della natura.

E tatti sanno che Giunone ancora 
Di far lo stesso ebbe il potere e l’arte, 
Allorché consigliatasi con Flora 
In virtude d’un fior concepì Marte
Chè dei numi al voler natura istessa 
Perde tutto il poter, s'annulla e cessa.

Se terror vano o strana idea perviene 
A invadere c a ingombrar le umane menti

▼m.
D’abitnati pregiudizi piene,
Misteri in tutto veggono e portenti.
Più il governo ragion non ne ritiene.
E le abbandona ai lor vaneggiamenti: ^
Le assuntiti più mostruose allora 
Fansi oggetti di culto, e l'uom le adora.

Esistenza han gli dei straordinaria,
Nè son della monotona natura,
Come siam noi, soggetti all'ordinaria 
Costante universal legislatura;
Stanisene al freddo,al caldo,aU'acgna,all'aria, 
Nè maiprendon cimurro o infreddatura.
Non tutti vanno per ristesse strada,
Nasce ad opra ciascun come gli aggrada.

Dalla spuma del mar la dea d'Amore, 
Minerva dalla testa esce di Giove,
Dalla coscia di lui Bacco vien fuore,
Oro ingravidati^ su Danae piove;

Qui panni udir qualcun che mi dimando, 
Come aver mai si possa idee si matte.
Ma di prevenzlon fa forza è grande,
E a color che le bevvero col latte,
Sublimi, portentose ed ammirande 
AUor parean strampalerie si fatte,
E benché niun le avesse mai vedute,
Quasi generalmente eran credute.

Voi, però, amici miei, che la lanterna 
Della ragione sempre in mano avete,
Voi non sedotti da apparenza esterna,
Il falso per lo ver mai non prendete:
E da favola antica e da moderna 
Trarre util solo e sol piacer sapete,
E chiudono per voi favole tali 
Istruzioni e verità morali.

Favola, o tn che sovra il ver distendi 
Il trasparente vel di tua vernice,
Tu bella la menzognd e amabil rendi;
Tu infin del sacro culto usurpatrice,
Della divinità l’aspetto prendi:
E avanti a te sedotta o seduttrice 
Cieca credulità prostrar si suole,
E le tue finzìon venera e cole.

0  figlia di fantastica vertigine.
Del portentoso o lusinghiera amica:
Tu adorni e abbellì ogni più oscura origine 
Che fra gli esami suoi censura implica;
Tu spargi alcun baalior sulla Diligine 
Che incrosta dell'obblìo la tomba antica: 
Quei ch’esser sanno i detti tuoi mendaci 
T'amano anch’essi e ognor tu inganni e piaci.
Come il figliuolo di Davide dimettesse 

finalmente la speranza di riescir nell'im
presa

Apprenderà chiunque vuol sentire 
La bella storia ch'io m'appresto a dire.
La quale storia tra doli? in prosa tur

ca da Moamed Abdallà fu poi ridotta in 
versi italiani dal P. Attanasio da Ver- 
rocchio.

In principio era il Verbo appresso a Dio, 
Ed era Iddio il Verbo, e il Verbo lui;* 
Quest' era nel principio, al parer mio,
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E Bolli li poò far le m  eoitoi:
Perciò, aiusto Signor, benigno e pio, 
Mandami solo nn degli Angeli taf,
Che m'accompagni, e rechimi a memoria 
Una famosa antica e degna storia.

E tu Vergine, figlia, e madre e sposa

Perocché tu se* de* tuoi servi pietosa, 
Con dolci rime, e stai grato e soave 
Aiuta i versi miei benignamente,
E tnflno al fine allumina la mente.

Trista coia è il mangiar dell'altrui pane 
E il servir anche un ottimo padrone;
Ma s’egli ha spesso delle voglie insane 
STè stravagante e puxsa di buffone 
Meglio tremila volte egli è il morire 
Di fame, che un cotal padron servire.

Tre ore avanti giorno entro il suo letto 
Levi Baracco stivasi a giacere,
Quando da uno staffiere gli fu detto 
Che Salomone lo volea vedere.
A quest'ora? ei rispose, indi grattassi.
Fé uno sbadiglio, e gli occhi stropicciossi.

Si vesti poscia senza molta fretta,
E, traballando, alfin giunse al palano: 
la pannicona il re alla teletta 
Assiso stava, e vistai, con strapazzo 
Disse, è un'ora che vi ho fatto chiamare; 
Ah! pfanelloni... si fa sempre aspettare.

Per una cosa molto interessante 
Uopo ho dell'opra vostra e del consiglio: 
Sedete. Egli obbedisce, e barcollante 
A collo torto, fatto uno sbadiglio,
Con un occhio serrato ed uno aperto, 
li comando reale attende incerto.

Sebben sapesse quanto capriccioso 
Egli era, paventò qualche sciagura,
E credè che a turbare il suo riposo 
L'avesse Indotto cosa di premura:
Ma il re soggiunse: Amico, ho gran bisogno 
Di voi, sentite., mi son fatto un sogno.

Poco fa... state attento,... mi parea 
D'essere assiso sopra ricco trono;
Immensa turba a me davanti avea,
Ed a me ciascheduno umile e prono 
Chicdea grazia o giustizia: io saviamente 
Graziava o giustiziava quella gente.

Sapete ben che cosi sempre io tratto...
10 voglio dir che fo’ pc’miei vassalli... 
Capite? Barocca che dormiva, a un tratto 
Si scosse e disse oh! cose da cavalli!
Che dite? esclamò il re con veemenza; 
L'altro rispose: Non lo so in coscienza,

Fendersi a un tratto quella folla io veggio,
11 re soggiunse, e tosto comparire 
E presentarsi innanzi al reai seggio 
Belle così che non potrei ridire,
Tre fanciulle gentili e delicate
Che le gonnelle avean davanti alzatê  

Capisco, maestà, rispose fl conte,
In n o  tre belle cortigiane

vii!. 28o
Che a «a vostro temo li mostrano pronto.
Ahi chètati, per dio! lingua di cane,
Disse irato il monarca... oh questa e bella! 
Lascia pria ch'io rispoada e poi favella.

Il dir che aveano le gonnelle aiuto 
Tuoi indicar che pregne eran costoro...
Ohi l'espression son sempre figurato 
Di quei che parlar sanno eon decoro:
I nostri libri santi, a quel che sento,
Parlan tedesco a chi non ha il comento.

11 più bravo pennel mai non potoo 
Volto ritrar si amabile e divino...
Lev), dov'hai studiato il galateo?
Tu russi, affeddidio, come un facchino.. 
Del tuo signore il ragionar non cori,
0  alla predica d'esser ti figuri?

Dir volea che gentil come la stella,
Che porta a noi la luce mattutina,
Mi disse con angelica favella 

" Una di lor: Scegli la tua regina,
Esamina il tuo core e le tue voglie,
Ed una di noi tre prendi per moglie.

Fanciulle, io dissi lor, voi belle siete,
E la passione ad infiammar possenti.. 
Pure... in codesti piedi... capirete...
Che risolver non posso immautinenti...
Vi par che un re, che sia sagace e scaltro. 
Succeder voglia agli abbracciar d'un altro?

Ella sorrise, e mi rispose allora:
Un grave torto, maestà, d  fate:
Gravide slam, noi so negar, ma ancora 
Vergini siamo come adesso nate: 
la castità perfetta ahbiam vissuto,
E l'uomo non abbiam mai conosciuto.

Mentr'ella mi parlava in questa guisa, 
Capisco, Baracco l'interruppe, voi 
Vi pisciavate addosso dalle risa...
Ma bestia! esclamò il re, tacer non puoi? 
Tu m'hai rotto tre corde al chitarrone... 
Badonai che t’appiccico un ceffone !

Mentre ella mi parlava in guisa tale,
In un mar di piacer sentiami avvolto;
In vita mia non ebbi mai l’eguale,
Quasi dal seno il core aveami tolto:
Che guance, che bocchin, che belle poppe, 
Qual neve bianche, nè poche nè troppe.

Ma quella gravidanza, a dire il vero,
Mi rendeva perplesso e renitente;
Or mentre io stava ancor sopra pensiero, 
Una voce dal deio udii repente.
Che disse in tuon cortese e lusinghiero:* 
Credi alla ninfa, che ti ha detto il vero.

Allora io tutto pieno d'allegria,
Sul trono la donzella fd salire...
Barucco, in carità, per cortesia 
Fammi questo servizio, non dormire....
E a quest’atto magnanimo e preclaro 
Mille vod di giubbilo si alzerò.

Fecero i suonatori un overtura,
La fortezza sparò cannoni assai,
E quel rumor mi fe’ tanta paura.
Che mezzo sbalordito mi svegliai..
E vi ho mandato subito a chiamare:
Dunque ditemi mi pò cosa bg talare.
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L«tì B traem iqoecto dir pensoso

Stette u  par di minati a capo chino;
E volgendosi al re sempre dubbioso:
Disse, Signore, lo son mal indovino... - 
Ancor io facdo qualche esperimento,
Ma, gira gira, non ci do mai dentro.

Uh... tre fa la ragazza... donna incinta 
- Sessantacinque... e il trono... mi par nove...

11 re, sdegnato, allor gli diò una spinta,
E forte bestemmiando, Ladro Giove,
Gridò: tu vuoi buscarti un bel cappiotto?
E chi ti cerca i numeri del lotto?

Or senti : i miei domini!, ! regni altrui 
Cerea, fraga l’universo intero,
Guarda sotterra dentro i regni bui, '
Del ciel rifranta il luminoso impero,
E trova tre ragazze che sian pregne,
E di verghi! ancor del nome degpe.

E impossfbil che un re si sia sognato 
Cosa che non si possa effettuare:
11 ciel. il ciel tal sogno m’ha inviato.
La Bibbia hai letto quando eri scolare?
Se un patriarca si faceva un sogno,
Di tal pettegolezzo avea bisogno.

In somma, per venire a conclusione 
Il mio cenno reai legge ti sia,
Ma non ti creder già con tre toppone 
Di poter contentar la voglia mia:
Se tu non obbedisci, o se m’inganni,
Hai finito di dar buon capi d’anni.

Signor, soggiunse Levi impaurito.
Son, lo sapete, i sogni della notte...
Gnor si, gridò il monarca indispettito, 
Immagini del di guaste e corrotte...
In questa guisa sognano i plebei.
Non i Signori e meno i pari miei.

Discorsi corti: o in capo a un messo mese 
Tre giovanotte tu mi troverai,
Di cui la gravidanza sia palese,
E l’uom non abbian conosciuto mai;
0  termine co tal venuto a fine.
La morte tu farai delle tacchine.

Lo congeda, ciò detto: e l’infelice 
La città lascia al mattutin albore,
Ed alla villa sua giunto, non dice 
La rea cagion delfaspro suo dolore;
In camera si serra, e con le gote 
Di pianto asperse parla in queste note.

Ahi sia pur mille volte maledetto 
Quel giorno ehe mi feci cortigiano;
Perche non ho al mio collo un uccio stretto 
Pria che cercassi onor si folle e vano! 
Maledetta la mia sciocca ambizione,
Che mi fe’ schiavo quando era padrone.

Per quattro sberrettate, che dMntorno 
A far mi stanno cento mascalzoni,
Cui di me forse non importa un corno,
Anzi che m’han di certo in su i minchioni; 
Trassi ognora la vita in tema e in pena,
E il piè mi cinsi di servii catena.

Mille capricci a secondar d’un pazzo 
Mi son tant* anni il capo allambicato..
Servile adolator fui ea ardpazzo 1 
Beco la ricompensa ehe mi ha dato,
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La ricompensa che si ottiene in corte, 
Disperazione, rabbia, vergogna e morte.

Passano 1 giorni, e il sno dolor raddoppia, 
Tre figlie avea ch’eran leggiadre e belle; 
Sente ognuna di Ior che il cor le scoppia, 
E lo tentano ognor perchè favelle,
E spieghi la cagion del suo cordoglio,
Ei tace: e al suo taoer cresce l’imbroglio.

Tamar sua minor figlia a lui cara,
Tanto pianse, gli fè tante moine,
Che il rio tenor della sua sorte amara, 
Intenerito, ei le scoperse alfine:
Narrolle il sogno che il re fatto avea,
E l’ordin folle e il fin che ne attendea.

E questo è tutto? si: via, gli rispose, 
lo credeva sentir la fin del mondo;
Lo vedo anch’io, soa circostanze uggiose, 
Son voglie... ma però, non mi confondo 
Rallegratevi, o padre, non vi prenda 
Timore, aggiusterem questa faccenda.
'Levi Baruc rassereno la fronte 

Sentendo Tamar che a sperar l’invita;
E solito ad aver le voglie pronte 
Al voler d’una figlia si gradita,
Sorrise alquanto, e passeggera calma 
Recogli dolce refrigerio all alma.

11 giorno appresso venne Tamaretta 
A cui fean compagnia le due sorelle:
Tutte tre s’eran fatta una pancetta,
Che teneva lor alte le gonnelle;
Padre, diss’ ella, al re tosto ne andiamo; 
Le tre fanciulle, ch’egli vuol, noi siamo.

Ma come? esclamò il conte... Il come e 
La figlia replicò, non ricercate, (quando 
Davanti al re, secondo il suo comando. 
Basta solo che voi d  accompagnate;
Non temete; sapremo dir da noi, 
Airoccasion, il come, il prima e il poi.

Le condusse al palazzo il genitore 
Non con la speme di poter salvarsi;
Ma vedendosi giunto alle ultime ore, 
Concluse ch’era meglio di spicciarsi,
Che al certo non sf dà la peggior sorte 
Di chi in bilico sta fra vita e morte.

Giunto davanti al re, come imponete,
Gli disse, serenissimo regaante,
Eccovi tre fanciulle; le vedrete .
Pregne a quel gonfio ch’elle hanno davante; 
Ed io per esse sto mallevadore 
Che conservato hanno il virgineo flore.

Il re. nel rimirar tanta bellezza,
Arder sentia d’incerta fiamma il petto;
Pur la figlia minor loda ed apprezza,
E compagna la brama in trono e in letto, 
Non già però che tutto al conte creda. 
Finché prova ben certa ei non ne veda.

Lor diede alloggio in ricca stanza aurata, 
In solitaria parte, in guardia pose 
Una vecchia scaltrita sua fidata,
E innanzi all’anticamera dispose 
Un picchetto di lanzi bracaloni,
Perchè la carne ha sempre i suoi mosconi.

Appena entraron le fanciulle in letto,
Le re dalle mammane visitare,
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Che fattoio un osarne fl più perfetto
Vergini l'ebber tutte a dichiarare;
E perchè lor non ne fu fatta istanza. ‘ 
Nulla parlar di quella gravidanza.

11 re, di ciò contento, a ognun l'accesso 
A lor vietò con ordine severo.
Fra sè dicendo; se vergini adesso 
Son. potrian poi non esserlo davvero:
Oh ! se di Levi una menzogna è questa,
Ei può comprare il sai per la sua testa.

Quando fu illuminato rorizzonte,
Portossl a visitar le tre sorelle;
Ed a Levi che con dubbiosa fronte 
Seguitato l'avea mostrando quelle,
Ei disse: Amico, or vuo* che mi narriate 
Come tai donne abbiate ritrovate.

Egli tremando a cosi fatti accenti,
Non sapeva qual carota a lui piantare, 
Stringeva i labbri e sgretolava i denti,
E quasi volea tutto confessare;
Ma Tamar lo prevenne, e: Maestà,
Disse, udite, la cosa così stà.

Voi dovete saper che figlie siamo 
Di Baine Levi vostro servidore;
Ignote a voi perchè in campagna stiamo,
Per comando del nostro genitore,
Per foggir le città dove malizia 
Alberga e tenta ognor la pudicizia.

Quindici giorni in circa son che in letto 
Mentre stavamo a dolce sonno in preda 
Un aigei fesse, o spirito folletto,
Ciascuno a modo suo ne pensi e creda.
Ci apparve in sogno., e ben m’accorgo adesso 
Che preso aveva immagin di voi stesso.

A ciascuna di noi disse, rìdendo:
8 0  che siete fanciulla assai pudica:
Voi mi piacete, e di sposarvi intendo;
Ma tre voi siete ed io non vò dir mici 
Qual mi abbia scelto: fia regina solo,
Chi farà di voi tre, più bel figliuolo.

Io già vi ho ingravidate: allor s’udio 
Voce dal ciel... ma non mi ricordo * 
Quel che mi disse 1 egli è un difetto mio, 
Che, quando dormo, ho un orecchio sordo:
Il fatto sta che appena risvegliate,
Gravide d  siam tutte ritrovate. '

Vergini dunque e gravide vantiamo 
Egual diritto al trono e al vostro amore; 
Ch’è in periglio di vita anche sappiamo 
Il padre, se scoperto Ingannatore:
Onde giusto mi par che tra noi fatti 
Vengano, o scanso di litigi, i patti.

Primieramente della gravidanza 
Panni dover che il termine si attenda;
Poi dei figli veduta la sembianza,
Quella, ehe fé il più hello, il soglio ascenda; 
Necessario è di poi, che ognor contente 
Missun tristo pensiero abbiamo in mente.

A tale effetto voi giurar dovete 
Che quante voglie in testa d  verranno, 
Voglie da donne gravide intendete,
Tutte quante levate d  saranno;
E se tal privilegio d  vien tolto,
Ogni impegno fia noi rimanga sciolto.

v ili. 287
Ciò dicendo, i bel lumi in hd rivolse,

E cosi dolce amabile sorriso 
Dai bei labbretti di corallo sdolse,
Che parve aprire in terra il paradiso. 
Giurollo il re; da caldo affetto Invaso 
Giurato avrebbe di tagliarsi il naso.

Come colui, che in d d  rimira il Sole 
Cinto di raggi, e poscia gli occhi chiude, 
L'alto splendor per lungo tempo suole 
Veder ohe in le palpebre si racchiude;
Tal del regnante al core ed alla mente 
Di Tamar la beltà ha ognor presente.

11 cuoco della corte ogni mattina,
Per comando del re, pena la vita,
Prima di dar degli ordini in codila 
Qual vivanda lor fosse più gradita 
Udir dovea, e soddisfar l’impegno,
Quando fosse costato mezzo il regno.

Se alcun di qualche ballerina ingorda 
Prese unquanco le voglie a contentare,
Se delle spese immense si ricorda 
Che la mammaccia allor gli fece fare, 
Centuplichi la somma, ed avrà inteso 
L’oro del re nei lor capricd speso.

Ma vicino a scadere il nono mese 
Era, e il party credevasi maturo;
Nuovo timor Levi Baracco prese,
E quasi il capo avria dato nel muro 
Pensando, che la frode ornai scoperta,
Era sua sorte inevitabil. certa.

Un giorno alfln la bella Tamaretta 
Al cuoco, che da lei l’ordin riceve,
Dice: Stamane ho per vivanda eletta 
Una libbra di bianca e intatta neve,
Ch'io voglio cotta arrosto in una palla,
E che sia lo schidion di cera gialla:

Col piccol dito stuzzicò un orecchio 
Il cuoco, e disse: non ho inteso bene; 
Perdonatemi io sono alquanto vecchio,
Che replichiate l'ordine conviene.
Ella ripetè allor con brasca cera:
Vuo'neve arrosto su schidion di cera.

Chinò la testa il cuoco, e prontamente 
Al re portossi a raccontargli il fatto:
Bestia ! disse il monarca d'ira ardente,
E un pezzo ch'io so che tu sei matto;
E rivoltosi quindi a uno scudiere,
Va tu per carità, disse, s vedere.

Egli ubbidillo, ed a lui replicato 
Fu pur da Tamar quel comando istesso: 
Ed avendolo al re comunicato,
Ei stette alquanto tacito e perplesso,
Poi disse: 0  ch'ella è pazza o mi canzona; 
Ora voglio sentir da me in persona.

E là giunto ove Tamar e le suore 
Avean albergo, disse, amato bene, - 
Voglio supporre che il mio servitore 
Non abbia l'ordin vostro inteso bene;
Che volete, mi ha detto quel babbione, 
Neve arrosto e di cera lo schidione.

Ei ben vi ha detto, e non vi ha già ingannato 
Replicò la donzella; ho questa voglia;
Di contentarmi avete voi giurato:
0 l'eseguite, o lu d o  questo soglia;
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Dolce amor mio, rispose 11 re, non Tedi 
Che una cosa impossibil tn chiedi?

Veggio disa’ella ailor, che non mi amate 
E che volete farmi onta e dispetto;
Deh! che quindi mi parta ornai lasciate 
E torni sotto il mio rustico tetto;
Ecco il bel premio che l’amor riceve,
Si nega a me cosa si vii, si lieve 1 (tite 

Caspio!...disse il Monarca... Ohi... cornea
li lapsus linquae... della neve arrosto?... 
Uno schidion di cera?... Ma lo dite 

, Sul serio, o qualche scherzo èqui nascosto? 
Sul serio io parlo ella rispose: ed io 
Dico che siete pana affeddidio 1 

Ebben, dissella, il matrimonio è sciolto, 
Ingiustamente, disse il Re: chiedete 
Po8sibil cosa. Si fè rossa in volto 
Tamar dicendo: e voi dunque, che avete 
Di tre vergini pregne pretensione;
Avete forse piu di me ragione?

Tanto possibii è che nna zitella 
Concepir possa un figlio di maniera 
Che sempre ai conservi verginella 
Quanto u formare uno schidion di cera,
E arrostirvi la neve a poco a poco.
Senza che strugga l'uno e 1* altro il fuoco.

Ciò detto, un nastro sciolse, che legato 
Al fianco aveva, di color di rosa,
E un guanciaJ, che sul ventre avea fermato 
Trae dalle gonne e sopra il letto il posa: 
Mostrar ristesso le sorelle sue,
E il Re faceva intanto occhi di bue. 

Gravide non siam, disse Tamaretta;
10 di tale invenzion son delinquente;
Fa pnr di noi, del Genitor vendetta,
Uom fanatico, ingiusto, prepotente;
Mora un Ministro a te fido e gradito,
Che non ha un impossibile eseguito.

Mora colei che pnr t’adora... il pianto 
Le impedì proferire altre parole:
11 re sorpreso da si dolce incanto,
Taci, taci, le disse, o mio bel Sole...
Con altre cose che potrei ridire,
Se non avessi voglia di finire.

L'esito fu che a Levi ei perdonò,
E risarà con ricchi doni il danno;
Questi la figlia in moglie gli accordò,
Che gli fece un bambino in capo all'anno. 
Il fosso sta fra il campo e tra la via,
Dite la vostra eh’ ho detto la mia.
Uno dei principali titoli di gloria di Sa

lomone agli occhi dei Giudei, è la co
struzione del celebre tempio, che inalzò 
con l'aiuto d’tram, re idolatra, il quale 
gli maudava i suoi operai ed i suoi cedri 
del Libano. Si osservi che non si tratta 
qui d’un affare commerciale o semplice
mente politico fra due re alleati, ma di 
una intrapresa che ha un carattere emi
nentemente religioso, ed alla (joale i due 
re si sarebbero posti con pari impegno. 
Iram parla come un Israelita ? credente

nel Dio di Davide e di Salomone. « Aven- 
« do Iram sentite le parole di Salomone, 
« ne ebbe gran piacere e disse: Benedet
te to sia oggi il signore Dio, il quale ha 
« dato a Davidde un figliuolo sapientis- 
* simo per reggere un popolo così nu- 
« meroso (17) ».

Compita la fabbrica del tempio, Saio- 
mone ne fece la dedicazione colla pompa 
più straordinaria, immolando ventidoe- 
mila buoi e centoventimila pecore. La 
pietà pagana più splendida e più opulenta 
era sordida in paragone di quella di Sa
lomone. Essa credeva d'aver raggiunto 
il massimo delia magnificenza religiosa 
immolando ai suoi dei un ecatombe, cioè 
cento buoi, che è già un macello abba
stanza significante. Figuriamoci che bel
l'effetto di qualunque specie doveva pro
durre il colossale macello del Re d’Israe
le, e quanto le pasture della Palestina 
erano allora più grasse di quello che lo 
sieno oggidì. Ma sospendiamo un istante 
la nostra ammirazione per dir qualche 
cosa d’una contraddizione notevole sul
l’epoca biblica nella quale Salomone co
minciò la costruzione del tempio che por
ta il suo nome. Dicesi nel primo verso 
del capo VI (III Re) che fu 480 anni dopo 
l’uscita d'Egitto, ed il testo greco solo 
440. Ora si trova, un numero assai più 
considerevole nei calcoli attribuiti a san 
Paolo (A tti degli Apostoli X III, 16 a fi!) 
e che, dalla uscita d’Egitto a Saul, s’ele- 

• va già a 530 anni. Aggiungendo a que
st'ultimo numero i quarantanni del regno 
di Davide e i quattro primi del regno di 
Salomone si ba> un totale di Cinquecen- 
tosettantaquattro anni. Si giungerebbe 
a più alta cifra quando si volesse notare 
tutte le cifre speciali fornite dai libri della 
Bibbia che precedono quelli dei Re. Infi
niti esempi ci autorizzano, come questo, 
a concludere che non v’è vera cronologia 
nella Bibbia. Il Coquerei lo confessa quasi 
ad ogni pagina nel Saggio storico e cri
tico suite date delta Bibbia, da lui pre
messo alla sua Biografia sacra, Valen
za, 1837J Se, come disse Varenio, la cro
nologia e la geografia sono gli occhi della 
storia, un attento esame può convincere 
ognuno che la Bibbia, anche considerata 
come monumento storico, è cieca per* 
fellamente,
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Salomone, nei suoi Proverbi!, manda 

Telonio a scuola dalla formica perchè ve* 
da le opere di lei ed impari. I dne più 
grandi re giudei, di cui vi ho narrato le 
gesta,e lo scrittore dei libri santi che le 
conliene,avrebbero potuto imparare mol
te virtù non solo dalla formica, ma da 
molte altre bestie, e me ne riporto al pa
negirico che Francesco Domenico Guer- 
r m i  pose in bocca all’ Asino perchè Io 
recitasse appunto innanzi all’ altefata 
maestà di re Salomone. Alcuni brani che 
qui ne riporterò coi rimproveri fatti agli 
uomini in generale ed ai re in particola
re, faranno da gloria patri ai salmi che 
v* ho cantato.

« Accorrete, nomini, venite, o donne, a 
Tergognarvi degli esempi di amore che 
ponno darvi le Bestie. Una Ciuca non 
dubita passare traverso le fiamme per 
raggiungere l’amato pargoletto se in 
suono di pietà la chiami: ed una stirpe 
intera di Asini, contemplata la morte 
dell* antico genitore, prese in fastidio la 
vita lasciandosi miseramente perire d’ine
dia. Ascoltate un caso da piangere a spro
ni battuti. Certo signore vissuto celibe, 
non patendo piagnistei per casa, coman
dò che alla Gatta sua delizia annegasse
ro i neonati Gattini. Più misera di Niobe 
assai, più volte la Gatta fu madre e più 
volte ahimè I si vede spenta tutta la sua 
portatura; finalmente nell’ ultimo puer
perio o sia che il padrone ordinasse, o 
come credo piuttosto uno zotico fante 
cosi facesse supponendolo il meglio, ogni 
giorno Y orbavano di un figlio: a tanto 
strazio non durò il cuore materno, e vin
ta da amore e da furore strinse per la 
pel re del collo l’ unico superstite lo re
cando pietosamente su le ginocchia del
l’acerbo signore; poi stette a guardarlo 
muta, chè il pianto non concedeva le pa
role. Le viscere del sire si commossero, 
e levata la destra le diè il pegno di cle
menza: però la madre amante sapendo le 
volontà degli uomini mutabili e la fede 
corta, non si tenne paga di questo, chè 
sulle ginocchia di lui ogni giorno ripor
tava il fantolino, nè quinci lo rimoveva 
finché la m^no temuta non si stendesse 
alla carezza e con la carezza non rinno
vasse l’alleanza. 11 signore di Buffon nar
ra il caso di due Batti illuminati che il

vecchio genitore cieco ed infermo con, 
egregia carità nutricavano togliendosi 
perfino dalla propria bocca il cibo per 
recargli il buono ed il meglio. Furono 
visti Cavalli giovani torsi in mezzo il pa
dre sdentato per troppo di anni e porgli 
dinanzi nella greppia il fieno da loro tri
turato prima, affinchè lo stomaco illan- 

uidito di quello facesse meno laboriose 
igestioni. Nella effemeride intitolata il 

Giornale Arcadico di Roma si legge del 
Cane involatore prima di due pani, poi 
di uno, onde sostenere la consorte Cagna 
nei travagli della faticosa allattatura.

« Gli annali del genere umano fanno 
prova come la fedeltà dei Cani superas
se quella delle mogli; ma che diavolo fa
vello io di fedeltà? Al fiero talento delle 
donne odiatrici i mariti non trovarono 
riparo che bastasse fuori del Cane; e 
quella Tebe consorte di Alessandro Fe- 
reo non sarebbe venula a capo di ammaz
zarlo nel talamo, dove l'improvvido ma
rito dormiva, se non avesse atteso ella 
prima ad allontanare il Cane custode.

« Ma ritorniamo a discorrere di benevo
lenza non imposta da obbligo alcuno sia 
di parentela, sia per vincolo matrimonia
le, ovvero in ragione di gratitudine. Er- 
mia garzoncello, mentre con meno ri
guardo fende il mare spumante sul dor
so dello amico Delfino, annega; ripescato 
e condotto alla spiaggia, ce lo seguila il 
Delfino, e quivi, preso in orrore il ma- 
lauroso elemento, a canto a quello esala 
lo spirito. L’ Aquila di Pirro re, vistolo 
morto, abborrito il cibo, desiderò accom
pagnarlo nel sepolcro. Dell’Aquila della 
fanciulla di Sesto, che le sue volle me
scere con le ceneri di quella, molti ten- 
ner proposito. Così pure fra gli Elefanti si 
celebra Aiace, prode compagno del vir
tuoso Poro, il quale trasportò fuori dal
la pugna il suo padrone contendente in
vano contro Alessandro magno, e poi
ché lo ebbe deposto esanime sul terre
no e liberato dalle molle freccie ficca te
segli dentro al corpo, sopraffatto anche 
egli dalle piaghe e dal trambasciamento, 
al suo fianco spirò. Meno illustre, non 
meno fedele l’Elefante Nicone,nello assal
to di Argo dove mori il re Pirro, stu
diando riavere jl suo reggitore, mandò 
sottosopra cosi amici come nemici, e ri- 
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operatone finalmente il cadavere, se lo 
tolse sopra le zanne, correndo poi per 
furore fatto insano a deporlo in luogo 
sicuro. Nella famiglia dei Cavalli per an
tica celebrità era illustre il Destriero 
scita che, visto il vincitore accostarsi 
per ispogliare il padrone spento in bat- 
taglia,lacerandolo coi morsi e calpestan
dolo ridusse informe massa di fango in
sanguinato. Al pari di questo merita l’o
nore della memoria il Cavallo di Antioco 
che salilo da Centerato di Galazia omi
cida di lui, poiché non gli occorse spe- 
diente migliore alla- vendetta, si spinse 
contro al baratro e dentro quello in uno 
coll’ aborrito cavaliere sprofondò : più 
elegiaco il Cavallo del re Nicomede (che 
morto di naturale infermità non lo la
sciava erede di veruna vendetta), attesa 
la regale anima al vareo, con essa si ac
compagnò e insieme a braccetto arriva
rono agli Elisi. Di fama più recente an
dò inclito il Destriero britanno che nel
la battaglia di Maupertuis, dove il prin
cipe Nero rnppe re Giovanni di Francia, 
venuto in mano dai nemici, valicò lo 
stretto di Calais, ed arrivato in prossimi
tà del castello del suo signore si pose a 
nitrire tutto festoso, quasi per annun
ziargli da lontano il ritorno: ma il suo 
cavaliere non lo potè sentire sopra la 
terra inglese, che lui riteneva morto 
quella di Francia; della quale cosa ac
cortosi il gentile animale, non sostenne 
vivere, lasciandosi perire di fame.

«Gli uomini santificaronosan Vincenzo 
di Paolo per la sua svisceratezza verso 
gli orfanelli e fecero bene, ma tu se a r
guto intendi, o re, troverai, che con que
sto vennero a confessare la consueta as
perità loro, perocché facessero capire 
tanto essere nuovo pesce un caritatevo
le nel consorzio umano, che comparso 
appena lo assunsero in cielo. In qual par
te dunque avrebbero eglino levata la Ca
narina piissima, la quale non solo adottò 
per figli gli.orfani del Rosignolo, ma vin
cendo il ribrezzo recava prima loro col 
becco il quotidiano pasto di Lombrichi, 
e subito dopo volava ai lavacri delle ac
que chiare e forbivaselo? Gli uomini su
perbirono della fraternità della Miseri
cordia, la quale, come sai, trasse origi
ne dalla bestemmia, e per di più ebbe in

mira di usare carità verso creature del
la medesima specie; io di rincontro ti 
narrerò cosa mirabile e vera. Conosci, o 
re, i Pettirossi? Tu li conosci, non fosse 
altro, arrosto; considera dunque i milio
ni di questi uccelletti arrostiti messi in 
fila davanti a te e alternati con gl’inse
parabili crostini, e di’ poi, se più barba
ramente potessero gli uomini comportar
si con loro? Ebbene questi Pettirossi in 
Inghilterra sentendo pietà per gli spie
tati persecutori loro, quante volle ne in
contravano i cadaveri derelitti per le 
macchie, con paglie, musco e foglie sec
che cuoprirono, togliendoli alle fiere e 
all’ aere maligno. Certo veruna creatura 
al mondo osservò meglio dei Pettirossi il 
precetto di Gesù Cristo di rendere bene 
per male; e tu avverti, che anche prima 
della venuta di Cristo cosi fiorita carità 
praticavano, epperò senza precetto e 
senza neppure consiglio osservarono ciò, 
che gli uomini ammoniti e comandali 
aborrirono sempre.

«In quanto concerne la Carità del pros
simo basti ricordare le Cornacchie di 
Messina, infermiere della congiunta feri
ta, mediche, vegliatrici indefesse le qua
li, poiché Dio la ebbe destinata ad altri 
sensi, prefiche inconsolabili ne cantaro
no l’esequie e le dettero sepoltura ono
revole a piè di un frassino mentre le sue 
figliuole, ahi misere! su la materna tom
ba vita di angoscia col cuore lacero pe
rivano.

« Vergognando dei piati turpissimi di 
cui andavano strepitose le curie tra pa
dri e figli e di ogni maniera congiunti, 
i quali, mentre profondevano tesori in 
cacce, conviti e in vizii altri più rei, ne- 
gavansi vicendevolmente tanto da man
tenersi in vita, gli uomini ordinarono 
una legge per ovviare a questa immani
tà chiamandola fra i Greci della Cfco- 
gna, però che essi primi osservassero 
come le Cicogne giovani e gagliarde 
prendessero cura delle inferme e vec
chie nutrendole e procacciando loro tutte 
quelle comodità che la propria natura 
consente: i Romani eziandio salutarono 
la Cicogna col nome di Avis pia, uccello 
pietoso, onde gli uomini imparassero u- 
manità dalle Bestie.

« A dirla schietta,del parlare come co-
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stornano gii nomini io me ne teneva, ma 
quando mi accorsi in quali usi adopera
vano la favella cosloro, mi feci coscien
za di conservarla più oltre. I sensali di 
mercanzie con la parola gabbavano i 
compratori^ i diplomatici trecconi di 
sangue umano ne ingarbugliavano il 
mondo, i preti ne seminavano la bassez
za e Terrore, dei principi taluni ne tra
divano i popoli e poi davano ad intende
re essere stati traditi, i gesuiti ne croci
figgevano il senso comune, i giudici ne 
trucidavano la innocenza, le mogli ne 
mettevano di mezzo i mariti, i mariti le 
mogli, le sqoaldrine e i bertoni, ambe
due; quando, dico, conobbi che la lingua 
era diventata corda, la quale non rispon
deva al tasto; arnese degli eredi di Giu
da, pub! la spulai di bocca come noce 
bacata.

« Perpetuo vanto ricorre nelle storie 
greche quel Cinegira ateniese che, stesa 
la destra per fermare la nave persiana, 
poiché gli venoe tronca sporse animoso 
la manca, e questa pure tagliata, T ad
dentò e la tenne finché non rimase ucci
so: ma questo, se non unico, almeno fu 
caso raro, imperciocché per molto inve
stigare ch’io abbia fatto pei ricordi u
mani non ho trovato altri che lo imitas
se, tranne Caio Acilio romano, il quale, 
Cesare capitano, operò il medesimo ge
sto nella battaglia navale contro i Marsi
gliesi, ma troppo più stupendamente fe
roci e per quotidiano rinnoveliarsi con
suete le azioni delle Pulci dell’Australia, 
le quali sovente arrivano alla mole di un 
Gatto, se non la superano. Una di queste 
Pulci, salita in furore per la insolenza di 
certa sua compagna, volendo torsi quel 
fastidio dattorno, le staccò il capo di net
to; ma questa invece di morire, com’era 
di dovere, si attaccò al corpo nemico 
mordendolo disperatamente. La zuffa fra 
quel capo spiccato dal busto e la Pulce 
intera si produsse, oltre a mezz’ora sen
za ch’ei desse segno alcuno di morte, e 
forse il morto avrebbe ammazzato il vi
vo, se per buona sorte non fossero so
praggiunte altre Pulci, le quali persuase
ro con le buone a quel capo che, essen
do ormai stato mozzo, si rassegnasse a 
sostenere io pace la sua parte di morto. 
Nè vale contrapporre san Dionigi che

corse dietro al suo capo tagliato e, ri
presolo, con quello sotto il braccio si an
dò con Dio; altri anche aggiungono che 
prima lo baciò, perocché cotesto fatto si 
legga nel Flos Sanclorum  e fu miraco
lo; nè Orillo, a cui quante volte era reci
so il capo lo agguantava pel naso e ri- 
ponevalo al posto; perocché cotesto si 
legga ne\V Or landò furioso  e fa fantasia 
di Messere Ludovico Ariosto, e fantasia 
di poeta eziandio fu l'altra del guerriero 
tagliato così finamente e con bel garbo 
a mezza vita che continuò a menare stra
ge fino a sera, dove nello scendere da 
cavallo cascò mezzo da un lato e mezzo 
dall’altro: • -

11 povero uomo non se n’era accorto,
Combattè tutto il giorno — ed era morto. 

Panzane o miracoli questi, quello delle 
Pulci cosa vera e naturale; e se non ci 
credi vallo a provare in Australia.

<*Fammi grazia di sentire quest’ altra 
che vale California con T Australia per 
giunta. II cardinale Farnese nel suo pa
lazzo di Roma fra gli altri famigliari fa
ceva le spese ad uu Corvo.un dì avvenne 
che,'mentre il cardinale passeggiava, gli 
si accoppiasse il Corvo mesto in sembian
te e con faccia dimessa: la qual cosa dal 
cardinale avvertita, quasi giocando lo in
terrogò: — Quid cogitasi Bestiai (Be
stiai a che pensi?) A cui prestamente il 
Corvo con parole aperte rispose: — Co
gito dies antiquoa, et annos ce ter no 8 
in  mente habeo (Penso ai tempi vetu
sta  e nella mente rumino i  secoli che 
non hanno fine). Di che rimasto sbigot
tito il cardinale, e giudicando essere sta
to il Diavolo quegli, che aveva suggerito 
le parole al Corvo, ordinò gli schiaccias
sero il capo. Per me eh’ era Asino e* mi 
sembrò marchiana che il Diavolo sce- 
gliesse per lo appunto un versetto del 
salmo settantesimo sesto da porre nel 
becco al Corvo; nè la sentenza suonava 
diabolica davvero: tutt’altro; all’opposto 
angelica, e insegnamento notabile al car- . 
dinaie di fare altrettanto: ma poiché egli 
stesso dichiarò che il Diavolo fosse, e il 
Diavolo sarà stalo, chè a petto di un 
cardinale io non mi ci posso mettere.

« Merita venire riferita anche quest’al- 
tra che io trovai registrata nel giornale 
dei reverendi padri Domenicani. Uu geu-
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IH nomo di Padova nudrlva in cau cer
ta Gatta, dentro la qoale tenevano per 
sicuro avesse trasmigrato 1* anima di 
Marco Tullio: non si potrebbe di leggieri 
significare con parole il bene patto cb’ei 
gli aveva posto addosso, considerando 
come le risposte argute di quella dilet
tassero maravigliosamente il beato Gio
vanni da Schio quante volte recavasi a 
visitarlo.Ora accadde che on tristo servo 
vinto dalla ghiottoneria arrostisse la po
verina ed alla chetichella se la mangias
se. Il beato Giovanni quel giorno venuto
10 casa al gentiluomo, non vedendo oc
corrergli secondo il consueto la Gatta 
festosa, ne muove ricerca e sente come 
eoo rammarico grande della famiglia la 
si fosse smarrita. Allora (dice il giorna
le veht) il servo del Signore forse per ri- 
velasione di Dio prese ad aggirarsi per 
la casa dicendo : — Gatta amica, dove 
sei tu? — Dallo stomaco del servo pro
ruppe immediata una voce che rispose: 
— Padre mio, son qui dentro — e poi a 
parte a parte narrò tutto il miserabile 
successo. Quale e quanta la meraviglia 
degli astanti immagina, ma a mille dop- 
pii superò lo sbigottimento del servo, 
avvegnadio la Gatta per parecchi giorni 
continuasse a favellare dallo stomaco di 
lui con profitto infinito della salute del
l'anima di tutti i fedeli accorsi per udire
11 prodigio. Molti saranno per fare, non 
ne dubito, copiose e dotte considerazio
ni in proposito: io mi ristringo a due; la 
prima è che le Gatte parvero a chiun
que le cibò pietanza sconsacrata, e la se
conda, che il beato Giovanni da Schio 
poteva ricavare da cotesto successo ar
gomento per predicare al gentiluomo la 
carità, avvegnadio se il suo servo ebbe a 
mangiare carne di Gazza, segno indubi
tabile egli fosse che male spese gli face
va il padrone.

« Ora odi questa. Alla fiera di San Lo
renzo certi medici solenni dubitando in
torno al sesso di uno Scimmione delibe
rarono volersene chiarire: uoo di loro 
(poiché la scienza sia la più sfacciata 
femmina ch'io mi abbia incontrato nel 
mondo) non seppe trovare spediente più 
dicevole di quello che cacciargli le mani 
sotto e tastargli, voi mi capite, sapien
tissimo re. Lo Scimmione arse d'ira cosi

che, postergata ogni riverenza per la 
parrucca (avvegnadio il caso accadesse 
nel 1740, tempo classico in materia par
rucche), gli lasciò andare un potentissi
mo schiaffo. Sodo! che gli stette come 
collaoa alla sposa. Questo atto, che ebbe 
virtù di rimescolare il sangue al pudico 
Scimmione, appo gli uomini era tenuto 
in conto di pratica religiosa, di giura
mento o di altrettale cerimonia. Là sul 
Gange antico divoti e divote, ma più di 
queste che di quelli* si portavano in pel
legrinaggio a venerare e baciare le reli
quie vive pendenti ai Bramini colà donde 
loro pendevano. A casa tua in qual ma
niera giuravano ed anche facevano giu
rare i tuoi progenitori? Abramo patriar
ca, volendo cavare da Eleazaro suo ser
vo un giuramento che lo legasse davvero, 
gli disse propriamente cosi: mettimi le 
mani fra le cosce e giurami per lo Signo
re Dio del cielo e della terra, che non 
prenderai al mio figliuolo per moglie fi
gliuole de’Cananei. Eleazaro mise le ma
ni fra le cosce del patriarca Abramo e 
giurò quello eh’ ei volle: allora Abramo 
si buttò giù a dormire fra due guanciali 
ed a ragione, conciossiachè indi a breve 
il servo fedele gli conducesse a casa Re
becca figlia di Batuelle figlio di Nahor. 
Peccato inestimabile fu, che ai tempi nel 
quali io Asino vissi, siffatto rito di giu
ramento dimenticassero gli uomini, av
vegnadio essi l’arieno potuto provare  ̂
con cotesti signori i quali mandavano 
giù sacramenti falsi come bisciole.

« La umanità dei Cani passa il segno: ci 
sarebbe materia per parecchi volumi: 
così in iscorcio mi sia concesso ricordare 
di alcuni, perchè davvero le cose operate 
da loro in prò degli nomini rendonmi su
perbo d’esser nato Bestia, non uomo. In 
quanto ad Argo, cane di quel mascagno 
d’Ulisse, che attese il ritorno del padro
ne per leccargli la mano e spirare, io mi 
rimetto all’Odissea di Omero, confessan
do volentieri che, cantato da cotesta 
tromba divina, può passarsi del mio ra
glio. Il poeta Pope compose versi intorno 
alla strenua fedeltà del suo, che dal col
tello del sicario gli salvò la vita; però an
che questo non ha bisogno di me.Solino, 
continuatore di Plinio, ci fa sapere la vir
tù del cane di Sulpizio, il quale seguitò
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Il padrone al patibolo, e quando ride dal 
mosto tronco sgorgare il sangue di lui, 
cieco di furore si avventò contro il car
nefice, stracciandogli le carni: in seguito, 
tenendo dietro a coloro che portavano il 
cadavere, poiché l'ebbero gettato nel Te
vere, volle generoso la sepoltura comune 
eoo quello dentro ai gorghi del fiume: 
Cane galantuomo, Caoe al tutto degno di 
essere nato gemello coll'altro del servo 
di Sabino, del quale tanto si parlò e ne 
sospettai; però ne scrissi a quel dottissi
mo cardinale Mai che ne facesse ricerca 
nella Vaticana; e se la morte non lo ra
piva al desiderio dei buoni, io so, che 
sarebbe venuto a capo di questa fatica 
lodevolissima. Chi ridirà tutti gli atti d'a
more, di carità, di fede della schiatta 
canina ? Mi ci vorrebbero, e chi sà se ba
stassero, le cento lingoe di ferro e i cento 
petti di bronco invocati da Omero per 
celebrare le ribalderie di cotesti suoi ta- 
gtiacantoni Argivi, che a furia di splen
dore di canto ci vuol dare ad intendere, 
che fossero stinchi di santi e d’eroi. Pa
gherei on orecchio a non essere entrato 
in così fatto selceto; ma poiché ci sono, 
m'ingegnerò cavarne, come meglio pos
so, le gambe. Fino i putti delle scuole di 
Retorica conoscevano il caso del Cane di 
Santippo padre di Pericle, il quale non 
sopportando rimanersi derelitto in Ate
ne, lo seguitò nuotando a Salamina, di 
coi attinta la spiaggia affranto dall'ango
scia morì. I Cani di Pirro (e notate quan
to era in grazia quésto guerriero alle 
Bestie) come pure quelli di Lisimaco, 
morti i padroni, gli accompagnarono sulle 
pallide rive dell’Acheronte, dove non li 
volendo traghettare il navalestro infer
nale per difetto di pedaggio, Cerbero a 
cagione della parentela s'interpose, otte
nendo che passassero a bardotto. Furon- 
d  perfino Cani, che per salvare il padro
ne si buttarono nel fuoco, e questo ac
cadde io Inghilterra: nell'acqua poi non 
se ne discorre neppure. Il Cane di Gu
glielmo I di Olanda, dopo i funerali di 
lui, logoro dalla malinconia, odia il cibo 
e muore. Per questo successo i borghesi 
di Delfi gli innalzarono una statua. Qoi 
fo punto 45 domando : parecchie Bestie 
fino a questa parte del mio ragionamento 
sono venute ricordando morte di affanno

per la perdita del re loro signore: adesso 
prendete penna e carta e calcoliamo f 
compagni umani dei Principi, che per la 
costoro morte disperati perissero. Pe
rissero? Cala! di’ pure piangessero. I re 
sono destinati a non possedere amici che 
fra le Bestie; e questo non invento mica 
io, bensì lo ricavo dalla bocca di Luigi XIV, 
dei costumi di corte praticissimo e di 
quelli conservatore solenne, il quale, poi
ché si accorse vicina la morte, veden
dosi attorno alquanti cortigiani che sta
vano lì come se sbracati sedessero a 
carne ignuda su le ortiche, gli ammoniva 
con la seguente sentenza: Che tale voi 
qui? Il vostro posto non é intorno al sole 
che tramonta,sibbene a quello che si leva. 
E i cortigiani, volando via come colombi 
impauriti, si accordarono a dichiarare 
che le più belle parole e le più belle cose 
dei Principi, del paro che il caoto dei 
Cigni, sono quelle che dicono o fanno in 
procinto di morte. Una volta, per quanto 
ne intesi, alcuni cortigiani convennero a 
far prova di piangere nell’anticamera di 
certo Principino, che nella stanza appres
so stava per tirare il calcetto: ma il poe
ta Maleserba, uomo rotto, passando quin
ci oltre, con burbero accento gli rampo
gnò: — di che cosa piangete, che Dio vi 
mandi il vermocane? disse loro; avete 
panra che vi manchino padroni? I corti
giani cessarono le finte lagrime, conside
rando che amare e cordogliare i princi
pi che servono, non entra negli obblighi 
loro. Ammirabili nella prima rivoluzione 
di Francia i Cani consolatori, dei pro
scritti visitatori indefessi, non ributtati 
dagli oltraggi, noo atterriti dalle mioac- 
cie, dalle ferite stesse non vinti; messag
geri unici, compagni fino al sepolcro, 
degli amati padroni,anzi oltre il sepolcro 
conciossiaché se ne annoverassero na- 
recchi morti col cuore rotto sopra la (os
sa di quelli. Frattanto venti nove o trenta 
milioni di Francesi tremavano g verga 
sotto la sferza dello Avvocatuzzo di Ar
ras, come sempre davanti quelli che, fra 
i loro caporali, ricordansi, che l’undici 
viene dopo il dieci: agevole cosa per 
tutti, Dèi Francesi no, nemici mortali dei 
conti tanghi, e condannati a tornare per
petuamente da capo. Allora e sempre 
agli uomini piacque la fortuna dei vind-
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tori: ai Cani quella dei Tinti. E quando 
si trovarono fra le zampe ogni rimedio 
corto, i Cani stettero custodi dei sepolcri 
fuggendo ogni chiarore,fuorché degli astri 
benigni alle abbandonate sepolture.Dopo 
la rivoluzione del 1830 durò a Parigi per 
quattro.giorni interi (eternità francese!) 
lì pietoso ricordo di quel Cane Medoro, 
cbe a verun patto consentì allontanarsi 
dalla colonna del luglio dove giacque il 
suo padrone spento allo assalto del Lou
vre nelle tre giornale celebri per molle 
cose e per vanità uniche. Il signore Si- 
smondi, tanto deiritalia benemerito, rac
conta come taluni perduti ad ogni senso 
di misericordia mettessero davanti nella 
città di Milano a certo Cane un bambino, 
affinchè lo divorasse, dalla quale scelle- 
raggine egli costantemente rifuggì. Il si
gnor Sismondi a questo punto tronca il 
racconto, ma altri personaggi mi assicu
rano, che il Cane forte scandalizzato, che 
Io si reputasse capace di siffatte ribalde
rie, abbaiasse così: — Sono io diventato 
un austriaco per ammazzare pargoli? Co
leste opere fanno i soldati di sua maestà 
apostolica figliuolo prediletto di santa 
madre Chiesa, non io. — Delle altre Be
stie mi basti ricordare il Topo del baro
ne di Trenk, e il Ragno di Pélissier; ne 
fa l'elogio il nome; la fama loro disgradò 
quella degli eroi di Plutarco, impercioc
ché per lode non si potesse crescere, né 
per biasimo diminuire.

« Corse tra gli uomini una leggenda la 
quale fu questa. Gesù Cristo pellegri
nando con san Pietro nel mondo capitò 
davanti alla bottega di un fornaio giusto 
in quel punto, che cavava il pane dal 
forno; solleticato dall' odore del pane 
colto allora allora ne domandò un catol- 
lo al fornaio per amore di Dio; questi in
vece ne prese uno intero per darglielo, 
ma nel mentre che glielo porgeva creb
be smisurato quanto la rota di un carro: 
la figliuola del fornaio che era la maggio
re tigna che mai fosse nel mondo, ve
dendo il pane mostruoso lo tolse di ma
no al padre dicendo: oul ou! e lo ripose 
su la madia. Il fornaio allora ne prese un 
altro per darlo a Gesù, ed anche questo 
ingrandendosi gli venne tolto dall’avara 
figliuola: così del pari la terza volta: ve
nuta meno la pazienza al Signore, volto

alla trista le favellò: — donna, poiché il 
tuo cattivo cuore ti fece invidiare il pa
ne ai poveri di Dio, io ti condanno a cer
carti il cibo traverso la scorza degli al
beri quando avrai fame — e dopo que
ste parole la trasformò in Picchio, uc
cello che per nudrirsi costuma come Cri
sto disse. Donde poi vollero ricavare ar
gomento, che le Bestie non si trovarono 
a prova caritative e buone, come altri 
sostenne : a ciò breve risposta; la leg
genda è falsa, e se i preti avessero pos
seduto meno ignoranza o più pudore, 
sariensi astenuti con siffatta maniera no
velle contaminare la divina semplicità 
della fede di Cristo lasciandole al paga
nesimo; colà stavano al suo posto; e da
to il caso che la fosse vera, considerate 
che il fallo lo commise la donna, non già 
l'uccello, incolpevole affatto, e da natura 
per fini al nostro intendere celati, di
sposto ad alimentarsi nei modo che ho 
detto.

« La madre delle cose nel fabbricare 
l’Asino dimenticò il fiele, o piuttosto quel 
tanto che gli doveva retribuire in fiele 
glielo pagò in cuore, onde io mi sentii 
conformato a disprezzare molto e a odia
re poco, anzi punto; però quante volte 
la fortuna mi porse il coltello in mano 
dalla parte del manico mi astenni dalle 
vendette: confortandomi a questo non 
mica misericordia dei vinti, che nè pietà 
meritavano, nè sdegno, nè nulla, così io 
gli estimava abietti ed erano; sibbene 
studio di fama gentile e religione degli 
esempi magnanimi, dei quali mi parve 
che l’anima mia dovesse adoperare a mo
do che usò Chirone con Achille delle mi
dolle leonine, onde per colesto cibo di
ventata gagliarda potesse bastare poi al
le battaglie della vita. Altri si valse degli 
antichi documenti e delle oneste parole 
a guisa di arazzi, che si mettono fuori a 
ricoprire la turpitudine dei muri finché 
passa la procissione, e così praticando a 
sè nocquero e ad altrui, imperciocché in 
morale fosse certa una cosa, che non 
puoi durare stimabile, se tu non ti stimi. 
Fa di sentirti buono e aspetta: il culto 
degli uomini verrà a trovarti fino a casa. 
Però confidato nell'opera infallibile del 
tempo e nella forza della virtù non solo 
non mi vendicai, ma neppure volli dagli
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obbrobri! e dalle offése difendermi. L’O
limpo, sede degli immortali, non bada 
se i vapori terrestri aggroppandosi a 
mezza costa ne involino la vetta agli oc
chi degli nomini; perpetuamente sereno, 
divinamente inalterato aspetta, che le 
nuvole passino per letificarli da capo 
con la vista delle sue azzurre pendici. 
Pertanto avevano un bel tempestarmi 
sopra le spalle con bastoni di sorbo o 
vuol marruche i figliuoli di Adamo, ch’io 
nell’amorosa fantasia mi piaceva figurar
meli cubiculari solerti, che mi scuotes
sero la giubba, sicché prima che la pol
vere andasse travolta ludibrio dei venti, 
ogni ira io me cadeva in terra, e questo 
ti sia nuovo segno di cuore magnanimo.
— Fra le Bestie poi d’accordo con tutti: 
nemici uno o due, ma così umili e pic
coli da non contarsi nemmeno, l’Egito e 
il Lucherino. Uu giorno però l’EgiLo sal
tandomi addosso prese, beccandoli, a in
ciprignirmi i guidaleschi;di che piuttosto 
maravigliato che offeso lo interrogai: — 
Frate, che fai? Ed egli a me: mi vendico.
— Vendicarti, ripresi io, e di che? — Mi 
vendico, rispose egli, perchè io pongo il 
nido nei pruni e tu mangiandoli me lo 
sconci sovente, sempre me lo scompigli.
— Ohi scusa, replicai pur domandando 
con l’aria del volto perdono: io non l'ho 
fatto a posta, e causa ne fu l’uomo, che 
di un calcio nella pancia mi ha dato ce
na. Cosi chiarita la faccenda, posammo 
gli animi, ormai più di prima diventati 
amici.

« Suprema virtù, celebrarono i filosofi 
la temperanza cosi nei cibi come nelle 
bevande, avvegnaché dalla qualità, e dal 
soverchio di quelli venne a generarsi ne
gli animaleschi corpi ogni cagione d’ in
fermità : e questo fu male: non però il 
peggio, chè l’anima si senti con inesti
mabile smacco presa dallo stravizio e 
sbatacchiata fuori delle consuete rotaie 
con pericolo di fiaccarsi il collo. Ignobi
le cosa il corpo, e nondimeno padrone 
di condurre l’ anima in precipizio, nel 
modo stesso che per ordinario un vettu
rino ubbriaco menava in giro tanti papi 
fiori di galantuomo, e tanti principi di 
garbo.... ond’io Asino anche adesso pen
sando al pericolo, che allora correvano 
il trono e 1* altare, pei brividi faccio la

pelle di Pollo. — In testimonio della mia 
sobrietà adduco il proverbio vecchio 

Per sè beel’acqua e agli altri porta il vino.
« Nè portando unicamente il vino bevo 

acqna, ma porlo grano, orzo, di ogni 
sorte elettissime biade altresì e mi con
tento di paglia. Tu re dichiara se io mai 
ti venissi a tabellare co’memoriali din
torno onde tu mi promovessi a più co
modo stato e fieno invece di paglia tu 
mi mettessi nella greppia, come costu
mavano ogni giorno le marmeggie degli 
slati,con parola forestiera detti impiega- 
ti. Agli uomini male incolse sovente di 
cercare miglior pane che di grano. Asi
no esperto stetti soddisfatto alla paglia e 
ad un po’ di erba quando capitava. Non
ostante che queste verità si leggessero 
nei boccali di Monlelupo, anche qui mi 
fece ostacolo la emulazione umana, e 
non potendo vantare la temperanza pro
pria negarono la mia: a tale intento mise
ro fuori la voce, che un Asino ingordo 
avendo sbirciato nel tinello del filosofo 
Filemone un bacile di argento pieno di 
fichi fiori si pose a mangiarli con sì ridi
cole smorfie, che le più strane non furo
no mai fatte al mondo; per modo che en
trato in cotesto punto il filosofo, e visto 
il caso, tale lo colse irrefrenabile un ri
so, che senza sacramenti, in compendio, 
come si dice, crepò. Cosi di questa av
ventura l’incerto poeta:

Poi con che grazia mangia e con che lena 
Filemon cel potrebbe raccontare,
Ma ridendo mori senz’altra pena,

E fu, che vide un Asino mangiare 
De’fichi alla sua mensa apparecchiata 
E tal fu il riso, che lo fe’ crepare,

Ma prima disse alla fonte, che stata 
Era troppo a venir portargli bere,
Chi la prima vivanda avea mangiata.
Comecché mi sovvenissero di più sor

te argomenti, tutlavolta io non voglio 
smentire il mio poeta dabbene : sia per
tanto come la conta; io qui non vedo col
pa nell’ Asino, sibbene follia di uomo, 
che certo nsnrpò reputazione e barba 
da filosofo: e valga il vero, o che cosa 
trovava da riprendere costui nel vedere 
un Asino mangiare fichi? Paionvi queste 
cause sufficienti di ridere e per piu cre
pare di riso? Sono i fichi frutti della ter
ra, e su questi ha giurisdizione l’univer-
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sa famiglia degli animali: sicché per que
sta parte zitti a riso: rispetto al bacile 
tanto vale che di argento fosse o di fag
gio, massime per nu filosofo, il quale do
veva rammentarsi che V uomo un dì, e 
non correvano le centinaia di secoli, si 
era pasciuto scuotendoi rami della quer
cia e mangiandone i frutti caduti, come 

„ dissetato, facendo scodella delle mani in 
meato ai fiumi: anzi certo giorno morto 
di sete egli si trovò presso un pozzo del
l'acqua, dal quale non sapendo in quale 
modo valersi starasene malinconoso a 
considerarla; allora il Corvo, poiché eb
be gran lunga proverbiato della sua su
perba ignoranza, grancite con gli artigli 
pietre, le gittò nel pozzo facendo salire 

. l'acqua, e cosi gl’insegnò la maniera di 
attingerla. Coleste furooo salutate elà 
dell’oro e regni di Saturno, dove gli uo
mini obbedirono a parecchi dei coman
damenti di Dio non mica per volontà, ma 

r non poterne fare a meno. Che Dio vi 
nedica 1 come volevate rubare le po

sate di argento a cui pasceva ghiande 
bacchiate dalle querci ? Fochi pertanto
10 conobbi filosofi, i quali non {spoglias
sero a casa con la zimarra la filosofia, 
tra i quali io mi stringo a ricordare Cri- 
sippo, cui non sapevano di buono le pie
tanze, se dentro piatti di argento non 
gli venissero messe davanti. Donde per 
via di sillogismo si conclude che se Fi- 
lemone crepò, è segno che doveva cre
pare senza accagionarne me: che se col
pa ci cadde, fu tutta sua, non mia, avve- 
gnadio spacciandosi egli filosofo e per
sona saputa lasciò così stranamente per
cuotersi il cervello da un caso dozzina
le e volgare. In quanto a riso, io so di 
certo che quello eccitato dalle Bestie ne
gli uomini riuscì loro sempre vantaggio
so, sia gli facesse crepare, o gli restituis
se alla pristina sanità. Cantasi per Mes
sere Luigi Pulci come le scimitarre, le 
spade, e le incantagioni non essendo po
tute venire a capo di dare il crollo a quel 
malanno di Margutte,

Gran professor di cose inique e brutte,
11 quale possedeva settantasetle dei pec
cati mortali, che non lo lasciavano mai 
state nè verno; nna Scimmia tolse il ca
rico di cotesta impresa e ci riuscì levan

do a lui gli usattf o vogliati vali em et
tendoseli ella; di che Margutte;

Tanto le risa sghiguanando addoppia,
Che finalmente per la pena scoppia. 

All'opposto Giulio Mazzarino cardinale 
di santa madre Chiesa, essendo dal mal 
di morte travagliato in grazia di un’apo
stema nella gola, vinto dallo spasimo, 
dopo un grande sospiro si gittò giù. — 
Per lo che i servi reputandolo morto, 
senza porre tempo fra mezzo si accinse
ro al saccheggio, e quale arraffava ro
be, chi quattrini, chi gioie. La Scimmia, 
solenne imitatrice delle azioni ornane e 
pertanto fra tutte le Bestie tenuta meri
tamente in dispregio, immaginò potersi 
in coscienza appropriarsi qualche cosa 
fra mezzo a cotesto rubamento univer
sale. Uncinata quindi la berretta cardi
nalizia e la cappa purpurea, se le vesti 
con molto sussiego, riportando appunti
no i gesti e gli atti del padrone. Ora ac
cadde che il Mazzarino riavutosi alquan
to, schiudendo un po' gli occhi a fatica, 
di prima colta gli si presentasse davan
ti la Scimmia cardinale, donde cosi vee
mente gli scosse la gola un gruppo di 
riso, che questo potè solo ciò che tutti i 
medici uniti insieme -non avevano potu
to, voglio dire scoppiargli il tumore e 
sanarlo. Cosi il medesimo riso sortiva 
effetto diverso, funesto nell' empio che, 
avendo in tasca il simbolo degli Aposto
li, conchiudeva il suo tristo Credo con 
le parole :

E sopratutto nel buon vino ho fede,
E credo che sia salvo chi ci crede,

avventuroso nel Mazzarino, in primis 
perchè arpione o cardine della Chiesa 
cattolica, ed oltre a ciò la castità, inge- , 
nuità e sincerità del personaggio e, se 
altre vi hanno virtù che finiscano io a, 
delle terrene dovizie il disprezzo esem
plare e gli altri pregi inerenti alla sacra 
porpora cardinalesca lo facevano degno 
di quello non meno che di maggiori be- 
nefizii.

« Alla peggio : o eterni nemici nostri, 
dite, faceste ridere, voi altri quando 
sprofondaste nella gola, come nel bara
tro, le sostanze vostre, quelle dei pupilli 
alla fede vostra commessi, il vivere quie
to di popoli interi? Faceva ridere Clau
dio imperatore che, seduto a rendere ra-
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giooe nel foro di Angusto, sentito 1* odo
re dello stufato che cocevano i sacerdoti 
Salii nel prossimo tempio di Marte, la
sciati in asso i litiganti, là corse con la 
lingua fuori a mangiarlo?Ovvero quando 
pioto a crepa pella di cibo, cotesto im
peratore del mondo si buttava a giacere 
a pancia a iraria, affinchè gli schiavi, sol
leticandogli eoo la penna la gola, lo ec
citassero al vomito? Moveva le risa o le 
lacrime Yitellio imperatore anch’egli (di 
gente volgare io non piglio vaghetta), 
invitantesi impronto a parecchi festini in 
ore diverse di un medesimo giorno per 
avere-abilità di divorare a tutti? E nota 
che ognuno di questi conviti non costa
va meno di quattrocentomila sesterni: 
famosissimo tra gli altri quello imbandi
togli dal suo fratello quando egli entrò 
in Roma; ci furono duemila pesci e set
temila uccelli, dell* altra roba all’ avve- 
nante: allora comparve in tavola un piat
to di grandezza enorme chiamato per 
grandigia: scudo di Minerva protettri
ce, pieno di*fegati di Passerini, cervelli 
di Fagiani e Pavonijingue di Fenicotteri 
e latte di Lamprede. Triremi e vascelli 
solcavano il mare dai Parti agli Iberi re
cando cibi al vorace imperatore, il quale 
poi mangiava di tutto senza neppure 
squisitezza di gusto, imperciocché in 
quante osterie s’imbattesse diluviava ci
bi grossolani cotti o non cotti, freschi o 
vieti ed anco andati a male. Plinio il vec
chio descrivendo il piatto di Vilellio 
racconta che per cuocerlo (però che fos
se di coccio) bisognò fabbricare un for
no in aperta campagna e valse un milio
ne di sesterzii; onde Muoiano mordendo 
eolesta spesa iniquamente matta ebbe a 
dire che superava nei costo quello di 
Asperna, il quale per essere avvelenato 
tolse di vita ben centotreola persone. E 
prima di Yitellio, Drusilliano Rotundo li
berto di Claudio se n* era fatto fondere 
uno di argento di cinquecento libbre; e 
i servi di Drusilliano altri di ottocento 
ed anche di ottocento cinquanta libbre, 
0  Curio, dov’ erano andate le tue rape 
allora! Come e dove in breve secolo tra
boccano i popoli! — Gl’imperatori non 
parvero soli a empire gli enormi piatti 
di cose enormi: leggesi di Esopo Clodio 
istrione tragico, il quale ne imbandì uno

ai convitati suoi composto di uccelli ad
destrati a imitare il linguaggio degli uo
mini, di cui ognuno costava meglio di 
seimila sesterzii, sicché la vivanda val
se intorno alle venticinquemila lire di 
moneta fiorentina. Massimino imperato
re mangiava a pasto quaranta libbre di 
carne quando si sentiva svogliato, aven
do appetito fino a sessanta; in quanto a 
bere faceva punto al quattordicesimo 
fiasco. Principesco spettacolo lo stra
vizio se immane: quindi prese diletto 
Aureliano imperatore a guardare Fago- 
ne, che divorò nel giro di ventiquattro 
ore un Cignale, un Porco di latte, un 
Montone •  cento pani; di vino ne vuoiò 
una botte. In tempi più prossimi Enrico I 
re d'Inghilterra per satolla di Lamprede 
muore; don Pietro di Toledo per satolla 
di Beccafichi a Firenze, onde il genero 
suo Cosimo lo fece riporre dentro un se
polcro di legno, perchè secondo i gusti 
taluno ci vedesse un'urna, e tal altro un 
trogolo; diluviatori insigni i Borboni tut
ti, più degli altri Luigi XIV che cenato 
per quattro, teneva a canto il letto sem
pre pronti brodi e capponi, caso mai si 
sentisse illanguidire lo stomaco e corse 
comune opinione che se Luigi XVI, pre- 

. so pei capelli dalla Gola, non si fermava 
a Vincennes, sariasi messo in salvo nel 
le terre del cognato. Un cuoco ai tempi 
di Tiberio valse più di un trionfo. Nei fa
sti della ghiottoneria romana tre Apicii 
salirono in eccellenza; il primo visse 
contemporaneo a Siila; il secondo fu coe
taneo a Traiano ed inventò il modo di 
conservare le Ostriche: del terzo parla
no Seneca e Plinio: di lui si ha il libro 
intitolato de re culinaria: ei fu quegli, 
efie spese in mettere tavole agli amici 
due milioni e mezzo di sesterzii; rima
stogli un capitale di duecentocinquanta- 
mila lire, parendogli non bastasse a far
gli le spese, da pari suo si avvelenò. Co
me i martiri e i confessori, così ebbe i 
suoi pellegrini la Ghiottoneria. Arche
strato poeta greco viaggiò per conosce
re le cucine dei varii popoli del mondo: 
fruito delle sue pellegrinazioni un poe
ma, nel quale propose dividere il gene
re umano in due specie; di cui la prima: 
quelli che abbondano di fame e scarseg
giano di desioari; la seconda: quelli che
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di pranzo hanno copia» e di appetito 
mancanza. Oh non era ernioso costui? Il 
signore Delestre visitando i manicomi! 
di Francia trovò un cuoco matto che Ge
remia della cucina lamentava lo scadi
mento di quest’arte per eccellenza fran
cese: con pietoso stile venne raccontan
do costui come presso il principe di Con- 
dè ogni giorno mettesse al fuoco trecen
to casseruole a coda, e innanzi di arri
vare ai cuochi di corte ce ne voleva ! I 
partiti tragici che parvero un di esclusi
vo corteggio di catastrofi politiche, di 
ora in poi accompagnarono i mestieri 
pullulati dai vizii umani, e la gloria en
trò anch’ essa in casseruola: il nome di 
certo cuoco francese stette celebre uu 
tempo per essersi reciso la gola ai mani 
di un ragù nato sciapito. Dettaronsi ope
re vèluminose sia come codici, sia come 
glose dell’arte di cucinare: sopra gli al
tri illustre Careme cuoco di Talleyraud, 
di mondiale celebrità per la sua ghiotto
neria: e così fosse piaciuto a Dio che 
presso i Popoli non acquistasse nomèa 
per vizio peggiore di quello della gola!— 
Nè questo è tutto: dopo l’enorme viene 
il mostruoso, ed anche per ciò spaziaro
no gli umani appetiti insaziabili di mali; 
il figlio dello istrione Godio, erede delle 
immense ricchezze paterne, volle che i 
suoi commensali gustassero perle disfat
te; il consolare Lucullo e la sua sala sa
cra ad Apolline, favole da fanciullo a 
petto del figliuolo del mimo 1 Così è, i 
primi quattro scalini verso l’inferno po
poli e individui scendono a uno per vol
ta, in appresso si precipitano ruzzolando 
le scale intere. Dopo di lui Geopatra, ir
ridendo la magnificenza dei banchetti di 
Marco Antonio, afferma sé essere donna 
da spendere a cena dieci milioni di se- 
sterzii: accettasi il gioco: dato fine al 
banchetto, ordina le sieno recate due 
perle, maraviglia di Oriente, e un vasel
lo di aceto: come aveva imposto essen
do stato eseguito getta una perla nel va
so e, stem prata appena, la beve; già si 
apprestava a far lo stesso con l’altra, 
quando Lucio Fianco, sapendogli male 
che si perdessero così coleste insigne o 
pere della natura, dichiarò vinto Mar
cantonio e salvò la perla: questa poi se
gata in mezzo appesa alle orecchie della

Venere nel Panteon, comparendo, avver
te Plinio, orrevole alle genti con la metà 
della cena di Geopatra 1 Assurdi di tutti 
i culti quando, cessato di essere buoni, 
non ebbero altro rifugio che comparire 
ricchi. Estremo in questo, come in ogni 
altra infamia, Antonino Eliogabalo impe
ratore: costui per dieci giorni continui 
dette a mangiare agli ospiti suoi piselli 
mescolati con grani di oro, lenticchie con 
pietre preziose, fave con pezzetti di am
bra, riso con perle, e con perle trite eb
bero a impepare Pesci e tartufi. Che co- 
teste mense fossero e cotesti usi materia 
di ludibrio e di riso per cui ebbe a sen
tirne parlare, assai agevolmente si com
prende: ma non si sa come coloro, clic 
ebbero a provarle, tra gli spasimi di co
liche atrocissime non perissero.

«Raccogliendo pertanto,re sapientissi
mo e proteggitore nostro, quello che con 
industria sono venuto sparsamente e 
sponendo fin qui, se furono estimali me
ritevoli della immortalità gli uomini, don
de mai arieno a rimanerne escluse le 
Bestie? Quali egli possedè laudabili doti, 
che noi pure non possedessimo? Quali le 
sue perverse, di cui non mancassimo? U
diste mai di Asini italiani assembrati, a 

, cui i denti non bastando e le zampe, im
maginassero ordigni infernali-per disper
dere dalla faccia del mondo Asini france
si o vogli tedeschi ? Nei libri dei filosofi 
nostri, ti occorre di leggere quello che 
Gaetano Filangieri dettò nella prima pa
gina della sua Scienza della Legislazione: 
—precipuo studio da gran tempo a que
sta parte essere fra gli uomini, distrug
gere la maggiore quantità possibile dei 
loro simili, nel minor tempo possibile ? 
— Udiste di Cavallo arabo che, valicati i 
mari, occupasse i pascoli del Cavallo in
glese e volesse campare alle sue spese e 
se questo niente niente nicchiasse, come 
brigante uccidesse? L’Àsino del Giorda
no mosse mai guerra all’Asino del Man- 
zana re, perchè a questo si mostrarono i 
cieli cortesi di più copiosa pasciona? Do
ve le Jène assoldate a quattro quattrini 
il giorno per lacerare altre Jene senza 
saperne la cagione; senza curare saper
la nemmeno: oggi fra di loro sgozzantisi; 
domani pane e cacio per trucidarne del
le altre? Quando mai Corvi appollaiali
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sai cocuzzolo dei campanili pretesero 
dare ad intendere sé essere procaccini 
privilegiati del Paradiso e qualunque a
vesse lettere o pacchi da mandare lassù 
li dessero a loro pagandone il porto an
ticipato, diversamente sarebbero rimasti 
in buca per omnia aoscula sceculorum, 
amen? Incontraste Coccodrilli, che met
tessero Dio creatore del cielo e della te r-. 
ra sotto la protezione degli sbirri e mar
toriassero creature, perchè professava
no religione diversa della loro; quasi il 
cielo avesse una strada sola e non fosse 
fatto nel modo che vediamo, onde da 
qualunque parte ci si potesse arrivare? 
A quale Asino saltò mai in testa di pre
sentarsi un giorno con un cerchio di oro, 
irto di spunzoni sul capo, al collegio de
gli Asini e bandire davanti a loro:—d’o
ra in poi, pena la vita, ed altre ad arbi
trio, voi servirete e i vostri figliuoli ser
viranno a me e i figliuoli miei, e morire
te di fame per farmi morire di ripienez
za — senza andare sicuro, che ridendo
gli sul muso lo schernissero col detto: 
— va via, buffone; e poi con un diluvio 
di sassi lo rincorressero? Dove Lupi giu
dici politici convenuti a. torma, per ven
dere il sangue innocente a calo e poi 
darlo anche per nulla, se la Mignatta re
gia non urlava: — affogo; non ne voglio 
più 1 — Dove le spie, i traditori, gli sbir
ri, i giandarmi e i carnefici? Di’, sentisti 
talvolta favellare che alcuna Scrofa alle 
mammelle altrui la propria prole confi
dasse o la buttasse via nelle latrine o fur
tiva, notte tempo, nella ruota dei Tro
vatelli la ficcasse o la cuocesse e man
giasse? E questo fu pur visto in Giudea 
più fiate: presso i popoli della Baia del- 
THudson sovente, ed una volta eziandio 
in Francia, a Parigi assediato da Enrico 
IV, che costrinse i Francesi non pure a 
mangiarsi i figliuoli ma a cibare pane 
impastato di ossa di morti e di Serpenti, 
per cui eglino ebberlo caro fuori di mi
sura e lo celebrarono specchio di ma
gnanimità, di clemenza e di tutte le altre 
stupende cose, che nei memoriali si di
cono ai principi.

«Presso i Romani, mira Augusto padre 
della patria e mira Tito delizia del gene
re umano: imperando il primo, i Cantabri 
assediati, poiché i giovani ebbero pa

sciuto le carni dei padri, e le madri 
quelle dei propri figliuoli, non potendo 
per preghiere nè per lacrime essere r i 
cevuti a patto, mangiando di un’erba av
velenata simile all’ ipposelino si attossi
carono tutti ; del secondo non ardisco 
parlare; se ti dà cuore leggilo in Giu
seppe Flavio; o buono o tristo che sia, 
non ebbe torto Catone, quando ripose 
il re tra la famiglia degli Animali carni
vori: e’ fa mestieri nutrirli di sangue! 
Vantaronsi gli uomini superiori a noi nel
lo ingegno e I’ ebbero, ma poiché non 
valse a procacciare loro vita contenta nè 
morte tranquilla, giovò meglio il nostro 
a noi, conciossiachè a tutte le necessità 
ordinate dalla natura soddisfacesse. Van
taronsi essi eziandio della ragione e l’eb
bero, ma come la palla che si attacca al 
piede dello stizzoso Mandrillo, la me
schina Ragione andava del continuo 
sbatacchiata per tutti i cantil Povera,po
vera Ragione condannata a tenere dietro 
alla umanità come un notaro per rogare 
tutti gli atti spropositati o perversi di 
quella 1 Oh 1 chi mi dice con tutto lo in
gegno e la ragione loro quanti grani di 
oro seppero mescolare dentro la sabbia, 
che nell’ oriolo del Tempo ne misurò le 
vite?—Arti e mestieri (non si nega) pra- 
ticaronsi dagli uomini stupendamente. E 
che per questo ? Diventarono forse più 
felici o migliori? Co’ trovati crehbero le 
voglie e queste troppo più di quelle as
sai, onde si vennero a caricare di soma, 
che non aveva posto sopra le loro spalle 
Natura, e quindi proruppero a bocca di 
barile cupidità, vizii e delitti. Le arti 
partorirono il lusso, da questo nacque la 
corruttela; più tardi la ignominia dei 
popoli. — Catone il Censore, che la ve
deva lunga, ridevasi dei fonditori, dei 
pittori e degli statuarii, e costumava dire 
che dall’ uomo valoroso una sola manie
ra d’immagini doveva desiderarsi, quella 
cfoè che di sè bellissima fosse portata 
negli animi dei cittadini, non già cotesta 
altra che si appendeva alle muraglie e 
si rizzava su gli zoccoli: nè si rimasetlal 
combattere con gli spedienti delle leggi 
che la contaminazione crescesse; senon- 
chè ormai la virtù romana pendeva a 
rovina e non ci potè rimediare: per la 
qual cosa, io sovente udii dalla bocca di
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nomini prestantissimi rimpiangere la vi
rile barbarie e desiderarla: ed io pure 
tenni siffatta sentenza. Le scienze inse
gnarono a calcolare il moto dei corpi ce
lesti: ebbene, via chiaritemi qual profitto 
ricavaste voi dalla contemplazione delle 
stelle con occhio armato di telescopio?
— Risero gli uomini di più, quando co
nobbero, che a tal giorno, a tal ora, a tal 
punto doveva apparire la cometa, o pian
sero meno, allorché seppero il minuto 
dell’ecdisse del sole? — La bussola a
perse il regno ampio dei venti all’uomo: 
lo concedo; in grazia, che cosa guada
gnarono gli Americani a conoscere Cor
tes e Pizia ito? Domandatelo a Montezu- 
ma e a Gualimozzino. Un commercio di 
maledizione tra il vecchio mondo ed il 
nuovo fu aperto e dura; questo gli man
dò sa le caravelle strage e ladronaie, 
quello sopra le medesime caravelle gli 
spedi l’ignavia e la peste. Avrai sentito 
cordonare i ceppi che incatenarono Co
lombo: non ti lasciare intenerire, egli eb
be il suo avere; oh che la terra antica 
non gli parve abbastanza feconda di guai 
perché mettesse in isbaraglio anima e 
corpo per andare a falciarne degli altri 
per terre sconosciute?—Gli uomini mol
to osarono, impresero molto, ed anche 
io lo vo’ dire, molto compirono, conside
rati cotesti steccoli che loro servirono 
di braccia, deboli, fragili, foderati con 
pelle di seta, incrocicchiati da rete di fi
li e di cordoni sanguigni, nulla se volti 
l’occhio all’ardua grandezza della natu
ra. Ancora, non piantavasi fiore da mano 
di uomo, che li presso spontanee non 
germogliassero in copia piante venefiche.
— Cosi accanto le maraviglie del vapore 
sorsero i giuochi su l’altalena dei dana
ri; rogna schifa e incurabile dei tempi 
miei, la quale popolò il mondo con la 
famiglia degli scrocchi, dei fallimenti, 
coll’agonia dell’oro e delle morti violente 
onde non mica Carlo V, come immaginò 
l’antico poeta, bensì Rotscbild ebreo po
tè, levata la faccia verso il firmamento, 
esclamare:

Signor, quanto il Sol vede è vostro e mio! 
Così accanto alle parole alate di fuoco, i 
comandi celeri della tirannide e il pron
to ubbidire per cui, se togli in America, 
non fu dato alla libertà diaccendere tiz

zo nelle plft recondite parti del mondo, 
ove potesse le mani intirizzite dighiac
ciare. Breve, se nel bilancio della vita 
umana le scienze e le arti da un lato in
grossavano la partita del Dare; dall* al
tro poi siffattamente i bisogni ed i vizii 
crebbero la colonna dell’ Avere che, ti
rata la somma, fu trovato che la carne 
non valeva il giunco di rizzare traffico, 
o conosciuto a prova, eh’ erano più gli 
sbirri dei preti, valeva meglio chiudere 
bottega e starsi ai soli bisogni derivati 
dalla natura, la quale a questi come ma
dre amorosa aveva copiosamente prov
visto. Il fornaio infornò il pane e la fame; 
il prete benedisse il matrimonio e senza 
ch’ei lo volesse di certo, gli spruzzi di 
acqua santa cascarono addosso anche 
all* adulterio; il notaro rogò il contratto 
di proprietà e creò i ladri. Egregie cose 
invero le nozze, il lavoro, le proprietà e 
le altre tutte, per cui il consorzio uma
no si mantenne: noi non ne avemmo bi
sogno e neppure gli uomini una volta: 
ora se l’ordigno quanto più si conserva 
semplice è più perfetto, le Bestie con
servarono sempre le impronte delle dita 
di Dio. Se l’uomo avesse avuto bisogno, 
per durare sano così di anima come di 
corpo, di tutti quegl’ istrumenti intorno 
ai quali egli si travagliò, il Creatore non 
lo avrebbe fatto uscire ignudo dalla sua 
mano potente, nè ignudo avrebbe ordi
nato che in seno alla sua genitrice ritor
nasse. Le lettere eziandio furono decoro 
o govacciolo deU’umanità ? Questo è si
curo, che per un libro buono ed onesto 
ne sbucarono fuori mille tra stolti e ri
baldi e, se non fosse altro, dettero vita 
ai giornali pullulati la più parte come 
vermini dai corpi fradici. Peccato che 
ai tempi della schiavitù degli Ebrei non 
si conoscessero giornali 1 Laddove allo
ra fossero stati, per me sono di avviso 
che Moisé, senza tanto arrovellarsi, ba
stava avesse detto a Faraone: — lascia 
andare via il popolo d^srael o io ti man
do il Débats, P Universa V Assemblèe 
Nationale, la Revue des Deux Mondes 
addosso — che il re di Egitto rompendo
gli la parola di bocca avrebbe esclamato: 
—no, Moisé, queste non sarebbero azio
ni da amici, e nè da nemici; va dove ti 
pare, conduci teco cui ti piace, portati

D ig itized by Googlé



TMLU Vili. 301
viaflboonoe h meglio dell’BgKto, anco 
le Piramidi, se ti accomodano, fio tasca, 
che io noo ti farò frugare dai gabellotti 
alle frontiere; ma per quanto amore 
porti al tuo Dio, non mi parlare di gior
nali, massime francesi.

« Poter del mondo, a cui giovano i libri? 
Prima gli uomini attesero alla fabbrica 
della torre di Babele per dare la scalata 
ai cieli; subito dopo incominciarono a 
costruire una montagna di Hbri per sep
pellirci sotto il senso comune o, come 
ruote Vincenzo Gioberti, il buon senso. 
Il povero buon senso, come Encelado 
sotto l’Etna, badava dando volta a levar
si quella montagna da dosso; qualche 
▼olla erompeva; ma tanto è, spossato al
fine tornava a cascarci sotto bocconi. 
Figurati 1 Sulpizio scrisse fra gli antichi 
180 volumi, Teofrasto 500, Crisippo 700, 
Aristarco grammatico fino a 1000, Ori
gene che la volle sgarare 3000; dei più 

• moderni non parlo; ma via, morire in 
cento tomi fu assai comune vezzo. In 
quanto a biblioteche, Demetrio Falereo 
raccolse in Alessandria 700,000 volumi, 
e questi dirimpetto a quella del Museo 
brittanico eran niente, il quale possede
va oltre a dodici miglia di scaffali pieni 
di libri 1 Adesso io faccio questo conto 
sulle zampe: auf, atif, o tutti cotesti li
bri contenevano cose buone o non le 
contenevano: nel primo caso, essendo 
abbastanza chiarito come all’uomo man
cassero tempo, organi e mente per leg
gerli e per ritenerli, oh perchè dunque 
gli conservava egli ? Nel secondo caso, 
perché non gli strozzarono nel Torchio 
com’Ercole fece dei Serpenti nella culla? 
E bada, io di questi libri ne conobbi pa
recchi, i quali se avessero avuto il vele
no della Vipera, due volte tanto gli avrei 
baciati e riposti in seno a modo dei 
brevi. — Dei buoni libri avrei desidera
to accadesse come degli uomini che, do
po istituiti eredi delle facoltà loro i fi
gliuoli, sotto terra sparivano: sparso 
pertanto eh’ eglino avessero il seme e 
cresciuto in messe cessassero di dare 
incomodo: invero i libri nuovi, da qual
che giunta in fuori, potevano proprio 
chiamarsi rifrittura dei vecchi. Ma no : 
piacque agli uomini delle cose loro con
servare tutto; quasi reliquia; e pazienza

per le inutili ! Almeno avessero abolito 
i monumenti delle vergogne loro e delle 
insanie! Metà dei libri di filosofia da ca
po in fondo metteva sottosopra V altra 
metà, e bazza a coi dopo molto avvol
gersi di sistema fin sistema si trovava al 
punto donde si era dipartito. Di tante 
generazioni libri teologici vidi io, che mi 
parvero scritti a posta per fare smarrire 
la via del Paradiso. Quando ebbero cer
cato per mare e per terra, e l’ orologio 
del tempo stava per iscoccare V ultima 
ora, una voce fu udita dai cieli, la quale 
disse agli uomini: maltiI posate la carta 
geografica del Paradiso, Iddio tratteggiò 
nel cuore di ogni vivente. Le storie u
mane erano bugie divise in libri e in ca
pitoli: taluna in paragrafi, e non poteva 
essere a meno, imperciocché le vicende 
umane, a mo’ di paese posto a mezza 
costa di un monte rendesse aspetto di
verso a cui lo considerava dal comigno
lo, e a cui da valle: ancora visto dalla 
lontana per ordinario apparisce giocon
do, da vicino si conosce squallido: se il 
sole gli dardeggia sopra, pare che rida; 
all’opposto se lo copre un tendone di nu
vole nere, sembra che pianga. Tutti gli 
storici si professano sviscerati della ve
rità; farsi scorticare per lei sarebbe a 
costoro come andare a nozze, ma nes
suno la dice, molti per malizia, molti per 
viltà, molti per pedantesca tracotanza e 
troppi più per impotenza, avvegnadio gli 
uomini non mica per itterizia soltanto 
veggano giallo, bensì per innumerabili 
infermità dell'anima le cose si presentino 
loro tinte in verde, in rosso o in nero; 
ed ogni ammalato sacramenta, lui esse
re il solo a vedere direttamente: ond’eb- 
bi per vera la sentenza di certo uomo 
dabbene, il quale spesso tentennando il 
capo costumava affermare, la Verità, 
ignota Dea ai mortali, dacché se eglino 
fossero stati eletti a conoscerla, il Crea
tore T avrebbe sospesa alla volta del 
firmamento in mezzo al sole e alla lu
na più gioconda, più bella e più deside
rabile di entrambi questi luminari, af
finchè tutti la vedessero e amassero.

« Che se volendo dare buono per la pa
ce io menassi vere tutte le storie degli 
uomini, costoro si troverebbero a più 
tristo partito, avvegnaché i tre quarti
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delle medesime paiano dettate a posta 
per fare arrossire i Lupi, caso mai i Lu
pi sapessero leggere e non avessero il 
pelo sul muso. Donde accadde che Temi
stocle, il quale pure fu uomo per impre
se condotte a fine virtuosamente chiaro 
di fama meritata, a colui che volle fargli

dono di certa sua invenzione atta a rav
vivare la memoria delle cose vetuste, è 
voce che favellasse: — Io mi ti professe
rei riconoscente davvero se tu m’ inse
gnassi ad obliare non pure le antiche, ma 
le fresche altresì ».
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NOTE ALLA VEGLIA Vili

(!) 1 Re XXI, 13.
(2) I Re XXV, IO e 11.
(S) I Re XXVII, 8 e i l .
4) I Re XXX.
5) I Re, XXVIII.
6) I Re, XXVIII.

(7) lì Re, XII.
(8) II Re, XXI.
(9) Io sento una folla di dottori gri

darmi da ogni parte che Dio è infinita
mente giusto, ma che la sua giustizia non 
è  quella degli nomini. Di qual specie o 
di qual natura è dunque questa giustizia 
divina? Qual idea poss’io formarmi d'una 
giustizia che rassomiglia tanto sovente 
airingiustizia umana? Non é egli un con
fondere tutte le nostre idee del giusto e 
deiringiusto il dirci che ciò, che è equo 
in Dio, è iniquo nelle sue creature ? Co
me prender per modello un essere, di 
cui le perfezioni divine sono precisamen
te il rovescio delle perfezioni umane?

« Dio, dite voi, è l'arbitro sovrano dei 
< « nostri destini : il suo potere supremo, 

«■ che nulla può limitare,lo mette in diritto 
» di fare di tutte le opere delle sue ma- 
« ni tutto ciò che gli pare: un verme del- 
« la terra quale è l’ uomo non ha ragio- 
« ne di mormorarne ». Questo tuono ar
rogante è senza dubbio preso in impre
stito dal linguaggio che tengono per l'or
dinario i ministri dei tiranni, quando 
chiudono la bocca a quelli che soffrono 
le loro violenze: non può essere dunque 
il linguaggio dei ministri d’ un Dio, di 
cui si vanta 1* equità: egli non è fatto 
per imporre ad un essere che ragiona. 
Ministri d’un Dio giustol io vi dirò dun
que che la potenza la più grande non 
può conferire al vostro Dio il diritto di 
essere ingiusto riguardo la più vile del
le sue creature. Un despota non è un 
Dio. Un Dio che s’arroga il diritto di far 
il male è un tiranno ; un tiranno non è 
un modello per gli uomini; egli deve 
essere un oggetto esecrabile ai loro oc
chi.

Non è egli ben strano che per giusti
ficare la divinità ne facciano in ogni mo
mento il più ingiusto degli esseri? AUor-

chè ci lagniamo della sua condotta, si 
crede di ridarci al silenzio, allegandoci 
che Dio è il padrone, lo che significa che 
Dio, essendo il più forte, non e soggetto 
alle regole ordinarie. Ma il dritto del più 
forte è la violazione di tutti i diritti; nè 
può passare per un dritto che agli occhi 
di un conquistatore selvaggio, che nel 
trasporto del suo furore s’ immagina di 
poter far tutto ciò che gli piace degli in
felici che ha vinti l Questo dritto barba
ro non può sembrare legittimo che a 
schiavi abbastanza ciechi per credere 
che tutto è lecito ai tiranni, a cui si sen
te troppo debole per resistere.

Nel senso stesso delle più grandi cala
mità per una semplicità ridicola, o piut
tosto per una contraddizione palpabile 
nei termini, non vediamo noi i nostri d i
voti gridare che il biion Dio è il padro
ne? In questa guisa, ragionatori inconse- 

uenti, voi credete di buona fede che il 
uon Dio v'invia la peste ; che il buon 

Dio vi dà la guerra; che il òtion Dio è 
la cagione della carestia ; in una parola 
che il buon D io, senza cessar di essere 
buono, ha la volontà e il diritto di farvi 
i più gran mali che voi possiate provarei 
cessate almeno di chiamar buono il vo
stro Dio quando vi fa del male; non dite 
allora ch’egli è giusto ; dite eh’ egli è il 
più forte, e che vi è impossibile di ripa
rare i colpi che il suo capriccio vi scaglia.

Dio, direte voi, non ci castiga che pel 
nostro maggior bene. Ma qual bene rea
le può egli dunque risultare ad un po
polo d' essere sterminato dal contagio, 
scannato nelle guerre, corrotto dagli 
esempj de’suoi padrooi perversi, schiac
ciato senza tregua sotto lo scettro di fer
ro d'una serie di tiranni implacabili, an
nientato dai flagelli di un cattivo governo, 
che sovente per secoli fa provare alle na
zioni i suoi effetti distruttori ? Gli occhi 
della fede devono essere occhi molto 
strani, se si veggono col loro mezzo 
vantaggi nelle miserie le più terribili c 
nei mali i più durevoli, nei vizj e nelle 
follie, da cui la nostra specie si vede sì 
crudelmente tormentata.
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Quali bissare idee della giustizia Di

vina possono adunque avere i cristiani, a 
cqi si dice di credere cbe il loro Dio, 
nella vista di riconciliarsi col genere u- 
maoo, colpevole inscientemente del de
litto dei suoi padri, ha fatto morire il suo 
proprio figliuolo innocente e incapace di 
peccare? Che diremmo noi/Tun re i cui 
sudditi si fossero ribellati, e che per ac
quietare sè stesso non trovasse altro 
espediente, che di far morire 1* eredita
rio della sua corona, il quale non si fos
se macchiato nella ribellion generale ? 
Dirà il cristiano: la bontà di Dio pei suoi 
sudditi, incapaci di soddisfar da sè stessi 
alla sua giustizia divina, ha fatto ch'egli 
consentisse alla morte crudele del suo 
figlio. Ma la bontà di un padre per gli 
stranieri non lo mette in diritto d'essere 
ingiusto e barbaro verso il proprio figlio. 
Tutte le qualità, che la teologia dà al suo 
Dio, non fanno a ciascheduno istante che 
distruggersi le une le altre : l ' esercizio 
di una sua perfezione è sempre a danno 
dell' esercizio dell' altra. (Meslier)

(10) Leggete i profeti, e vi persuade
rete che se il Dio della Bibbia si compia
ce di mandar la peste alle sue creature, 
è sempre pel loro maggior bene. S. Car
lo Borromeo che conosceva a fondo la 
morale biblica, non mancò di prevalersi 
dell'esempio di Davide per stabilire, nel 
concilio di Milano (4579), che la peste 
non viene sempre dal Demonio. Si pote
va anche far a meno di questa testimo
nianza, poiché I' esempio d’ Adriano VI 
era sufficiente e d’avanzo. Veramente, 
questo papa fu rimproverato d’aver ne
gato infallibilmente l’infallibilità propria 
e quella dei suoi predecessori, ma non 
per questo si può dire che non sia sta
to un grande pontefice. Aveva fatto ec
cellenti studii teologici e non ignorava 
che un grande effetto è sempre dovuto 
ad una causa grande e non ad una pic
cola. La peste scoppiò nei suoi stati, ed 
egli comprese, da uomo giusto al pari 
clic logico, o, se si vuole, da nomo logi
co al pari che giusto, che il massimo 
flagello doveva venire soltanto dal mas
simo degli Dei. Fedele a questo princi
pio, si guardò bene dal porre il minimo 
ostacolo alla divina pestilenza. La terra 
fu spopolata, ma il cieloebbe un più gran

numero di beati. La grazia efficace ave
va operato con molta energia. Molto tem
po prima di lui, il papa S. Gregorio Ma
gno aveva insegnalo che, se il Signore 
ci manda la peste, è perchè la morte che 
ne deriva è preferibile a quella che ci dà 
il peccato. Come va dunque cbe il clero 
romaoo ha tanto spesso opposto rimedii 
ad una morte tanto vantaggiosa alle ani
me cristiane ? Egli ha inventato contro 
la peste la scarpa di S. Epipodo, il corpo 
di S. Francesco Saverio, lo scapolare di 
Giovanna della Croce, 1* immagine della 
Beala Vergine a Roma, quella di S. Fi
lippo apostolo, il santo Sudario di Be- 
sanzone, S. Rocco, S. Sebastiano, ed an
che la croce cabalistica di cui Bernardo 
Sanning ci dà nel suo rituale una esatta 
desenzione. Speriamo che S. S. Pio IX, 
con una nuova enciclica, vorrà porre un 
freno a queste impudenti superstizioni, 
e che dichiarerà, ex cathetra, che la 
peste, ben lungi dall' essere 1* opera del 
demonio, è un benefizio che Dio prodiga 
ai suoi eletti. , (Ponnat)

Che dal Signor se fiamma, o spada, o peste 
Cogli altri capi l’ordin ricevette 
Di colpir de’suoi fidi anche le teste,
Tai pene e morte flen pur benedette.

Cnè fiamme e peste e spada altro non fanno 
Che il lor compir più fervido desio;
E, d’ogni colpa sciolti e d’ogni affanno,
1 figli tuoi condurti in braccio, o Dio l

( In n i c r is tia n i d i 0. T.)
(Il)  I re, che, come gli altri uomini, 

si attaccano al cielo quando vien loro a 
mancare la terra, sembrano cercare nel
la loro vecchiaia una nuova specie di a
dulatori, che ii cullino tra le speranze 
nel ponto in cui sfuggon loro tutte le 
realtà ; è allora che l’ ipocrisia, sempre 
pronta a sorprendere le due infanzie del
la vita umana, risveglia nell’ animo dei 
principi quelle idee che essa vi ha semi
nate; e sotto pretesto di guidarli al solo 
bene che loro rimanga tuttavia, governa 
tutte le loro volontà. Ma siccome questa 
ultimaetàèuno statodi debolezza,egual
mente che la prima, una variazione con
tinua regna nel governo. La briga ha mag
gior ardore e maggior potere che mai; 
rinlrigo spera di più, ed il merito conse
gue assai meno. Gli ingegni si ritirano, e 
le sollecitazioni di ogni genere si fanno 
avanti; le cariche fioccano a caso sopra
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uomini che, lotti egualmente incapaci di
occuparle, hanno la prosooiione di cre
dersene degni, collocando la stima di sé 
medesimi sol dispreizo eh* essi qutrono 
per gli altri. La nazione perde in allora 
la propria forza colla propria confidenza, 
e tutto ya a casaccio, senza disegno, sen
za rigore e senza intelligenza.

(Raynat)
(19) Il molto Rererendo P. Brrrr..... 

pretende che nè Monsignor Martini nè 
il Diodati abbiano volgarizzato fedelmen
te  e scrupolosamente i due libri di Sa
muel in cui si parla di S. M. il Re David 
I re d'Israele e di Giuda, ecc, ecc. Pro
postosi di riparare a questo grave incon
veniente, venutogli a mano un codice an
tichissimo ne porse la seguente tradu
zione letterale di quei capi dei due libri 
suddetti, in cui si narra é vita e miraco
li dell’Àlfefata Maestà Sua.

LIBRO I DI SAMUEL 
Capo X V . "

!. Era in Bet-leem un uomo nominato 
Jsai il quale aveva parecchi figliuoli e 
faceva il mestiere di vendere e compra
re abiti usati, e di procurar denari agli 
scolari, servendo come mezzano fra essi 
e gli strozzini.

9. E costui, fra gli altri figliuoli, ne 
aveva uno chiamato David, il quale era 
bello, ma non voleva saperne d^andare a 
scuola e di arar diritto, preferendo ru 
bar frutti negli orti dei vicini e raccoglier 
per le vie mozziconi di sigari.

5. E David era sempre in piazza d’ar
mi a fare le battaglinole a sassate con gli 
altri monelli ; e lanciava ciottoli con 
tanta precisione che colpiva un naso a 
cinquecento passi di distanza.

4. E allora era Re d* Israele Saul, che 
Samuel aveva unto perchè F olio è fatto 
per ungere.

5. E Samuel aveva detto a Saul: il Si
gnore, col quale ci troviamo tutte le mat
tine, mi ordinò di ungerti Re, perchè il 
Signore non è repubblicano, e colla re
pubblica comandano tutti, mentre uno 
solo dev*essere quello che comanda; cioè 
il Signore per mezzo del suo servitore, 
che sono io.

6. E Saul fu unto Re. E il popolo d'Is
raele fece grandi feste e luminarie e 
fuochi d’artifizio, inalzando pali fino al
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quinto piano e dando libero sfógo alle 
fontane d*acqua potabile.

7. Ma Saul avendo leccata la salsa del 
potere, pensò che valeva meglio coman
dare che obbedire. E per rendersi favo
revoli i giornali negò a Samuel l’aiuto 
del piantone per l’esazione delle decime, 
e minacciò di liquidare l ' asse ecclesia
stico.

8. E allora Samuel disse a sè stesso: 
ho perdoto il prezzo dell* olio ungendo 
Saul in nome del Signore, ma poiché me 
ne resta ancora un poco nell’ampolla ne 
ungerò un altro.

9. E siccome Samuel aveva mano nel
l’obolo di San Pietro, lasciò cadere qual
che marengo sui giornalisti, ed organiz
z i  dimostrazioni popolari contro il Re e 
le statue di lui.

40. E il popolo ruppe i vetri delle bot
teghe e grido: In nome del Signore vo
gliamo un altro Re.

Capo X V I.
1. E Samuel, il quale stava in villeg

giatura sui colli di Bet-leem e discende
va spesso fino alla piazza d’armi per ve
dere gli esercizi militari, scorse un gior
no il giovine David, il quale dopo aver 
rubato in un orto scavalcando il muro di 
cinta, lanciava sassate contro I* ortolano 
che gridava al ladro.

9. E Samuele disse: Ecco il nuovo Re 
d’Israele, ecco quello che sarà l’unto del 
Signore.

5. E saputo che David era figlio d’Jsaì, 
si recò alla casa di costui e in nome del
l’ ospitalità vi fece un buon pranzo.

4. E quindi avendo il nasopavonazzo 
per la molta sciampagna bevuta disse ad 
Jsaì: In casa tua si mangia bene e si be
ve meglio, ed lo farò discendere la bene
dizione del Signore sulla tua casa, e la 
tua casa regnerà sopra Israele.

5. E fatto venire il giovine David gli 
disse : lo ti ungerò in nome del Signore 
e tu sarai Re disraele, e farai ciò d ie  il 
Signore ti dirà per la mia bocca.

6. E David rispose: Ed io mi lascio un
gere e farò la volontà del Signore e della 
Nazione, purché ci sia una buona lista 
civile. \

7. B Samuele unse David perchè l’olio 
è fatto per ungere.

8. B Saul avendo sapoto tutto questo,
20
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andò in bestia e deferì la cosa al fisca

9. E Samuele fece spargere bigliettini 
nel popolo in cui si leggera che lo spiri
to malvagio aveva invaso Saul perchè il 
Signore l'aveva abbandonato.

10. E Samuel si dipartì quindi da Bet- 
leem e se ne andò a Saul e gli disse: Tu 
soffri molto il mal di nervi e la malinco
nia, ora io conosco un pastore il quale 
suona stupendemente la chitarra, che 
agisce sui nervi, e fa tante lepidezze da 
far fuggire la malinconia.

11. E Saul disse: Venga questo suona
tore di chitarra e mangi alla mia meusa.

12. E David venne e suonò una ma- 
zurka che calmò il Re, il quale abbrac
ciò il suonatore e gli assegnò un grasso 
stipendio.

Capo X V IL
1. E dopo queste cose avvenne che i 

Filistei minacciarono di passare il Mincio.
2. E Saul chiamò sotto le armi tutte le 

classi, e scoppiò la guerra fra gl’inni dei 
poeti.

3. E David chiese di partire anche egli
come un volontario per liberare la pa
tria dallo straniero e per trovare occa
sione di rubare. '

4. Ed i Filistei essendosi accampati fra 
Soco ed Azeca, nella tribù di Giuda, Saul 
comandò d’incominciare l'attacco.

Ed al momento d’ incominciare il 
fuoco, uscì dalle file dei Filistei un lanter
none ch’era tamburmaggiore dei grana
tieri e disse alle schiere d’ Israello; Per
chè ci uccideremo tutti? Coi fucili ad ago 
non resterà superstite nessuno di noi, 
perchè non abbiamo, nè noi nè voi, la 
corazza Muratori. Meglio è che facciamo 
una sfida in due, uno di parte nostra ed 
uno di parte vostra. Pei Filistei son qua 
io, avanti cui tocca 1

6. Ed il filisteo si chiamava Golia.
7. E David vedendo che quello era il 

momento opportuno di passare il Po 
senza pericolo, si fece innanzi.

8. E Samuele il quale conosceva l’ami
co, gli mormorò all’ orecchio: va pur in
nanzi, che il Signore sarà teco, poiché 
tu sei unto.

9. E David, udito ciò, sr fece inoanzi ed 
accettò la sfida; e lanciata una pietra al 
filisteo, lo colpì nel mezzo della fronte e 
lo fece stramazzare morto a terra.

TEGLIA V i l i .
10. Allora David corse all* avversario,

ed assicuratosi eh’ era proprio basito, 
gli frugò nelle tasche, e gli tolse l’orolo
gio ed i quattrini; indi tagliatagli la te
sta, la portò in trionfo a Saul.

11. Ed i Filistei, ciò visto, alzarono i 
tacchi.

Capo X  V ili.
1. E Saul ravvisato il suo suonatore 

di chitarra e sapendo che egli era il 
nuovo unto, si sentì rodere il cuore per 
l’invidia; ma fingendo allegrezza, gli fe
ce grande onore e creollo generale d’ar
mata, pensando d’accopparlo alla prima 
occasione.

2. E Gionata il quale era figlio di Saul,
gli profferse la sua amicizia e lo vestì 
dei propri abiti. E David accettò gli abi
ti e l’amicizia dicendo a sé stesso: Costui 
mi servirà moltissimo. -

3. E Samuele compose allora un inno, 
in segreto, in lode di David, e lo sparse 
fra il popolo.

4. E tutti cantavano l’ inno che era 
fatto secondo il sistema decimale e di
ceva press’ a poco: Se Saul ne ha uccisi 
mille, David ne accoppò dieci mille, dun
que Saul è un ettogramma e David un 
chilogramma.

5. E tutti gli organetti suonavano l'inno.
6. E le bande della guardia nazionale 

suonavano l'inno.
7. E il pubblico nei teatri chiedeva o- 

gnisera che l’orchestra suonasse l'Inno.
8. E Saul veggendo che più la que

stura proibiva le dimostrazioni e più di
ventavano calde, adottò un sistema op
posto e diede sua figlia Micol in moglie 
a David.

9. E David se la prese perchè era una 
bella ragazza ed aveva una grossa dote, 
e disse a sè stesso: Anche costei mi ser
virà moltissimo.

Capo X IX .
1. Ed intanto Saul pensava il modo di 

accoppare David; ma questi fu avvertito 
daGionata.figlio di Saul.e prese il largo.

2. Ed un'altra volta che David, per a
ver presa una sbornia all’ osteria, stava 
nel letto a covare il suo vino, Saul man
dò un sicario per freddarlo; ma David, 
avvertito da Micol soa moglie e figlia di 
Saul, se la cavò in tempo lasciando un 
fantoccio nel letto.

D ig itized by Google
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5. B Sani aali maggiormente sulle fu

rie, e un giorno che David suonava to
nanti a lui la chitarra, tentò d'infilzarlo 
colla sua lancia e d'inchiodarlo sul muri); 
ma David il quale aveva sempre rocchio 
alla padella ed aveva imparato a saltare 
come nn capriolo fin da giovinetto, quavr- 
do entrava negli orti dei vicinasi sottras
se al pericolo.

4. B vedendo che nna volta o I* altra 
avrebbe lasciato la pelle nel giuoco, pen
sò meglio di emigrare definitivamente.

5. B David andò a Naiot ; indi (Saul 
avendo conosciuto il suo nascondiglio) 
andò in Nob e depose i suoi bauli in ca
sa del sacerdote Achimelec.

0. E più tardi lasciò la casa d’Acbime- 
lec senta pagare il conto ed andò da 
Achis, Re di Gad.

7. E poi, sempre lasciando il segno 
ovunque passava, andò da Deb, il quale 
era Re di Moab.

8. Ed intanto Saul avendo saputo che 
Achimelec aveva ospitato David, lo chia
mò a sé con dispaccio telegrafico, insie
me a tutti i sacerdoti suoi coadiutori che 
erano ottanta, ed inviatili innanti ad un 
consiglio dt guerra, li fece fucilar tutti 
come ribelli.

9. E gli ottantuno sacerdoti morirono 
ringratiando David del bel regalo che 
aveva fatto loro.

40. E quando David ebbe la notitia di 
ciò, disse a sé stesso: Tanto meglio; cosi 
ho risparmiato di ricompensar coloro 
per l'appoggio che mi hanno dato nella 
cospirazione.

Capo X X I V  (*).
4. E Saul vedendo di non poter acchiap

par David coll* astuzia, pensò d’averlo 
nelle mani colla forza ed uscì in campa
gna per fargli la guerra.

% Ed avvenne che Saul, sorpreso dal 
temporale, si ricoverasse nella spelonca 
d'En Ghedi in cui appunto stava intanato 
David.

5. E Saul non s'accorse di David, ma 
David s'avvide di Saul.

4. E pensò esser giunta l'ora di fargli 
la pelle.

(*) Si oramettono i Capi XX, XXI, XXII e 
XX11I perchè sono conformi alle altre versioni 
e non contengono che birbonate insignificanti.

VEGLIA V ili. 307
5. E Saul essendosi addormentato per 

la stanchezza, anche i suoi si addormen
tarono.

6. B nel sonno del Re, David striscian
dosi fino a lui, colla daga gli menò un 
gran fendente per freddarlo; ma fallì il 
colpo e gii tagliò solo una falda della 
tonica.

7. E Sani svegliatosi al rumore del 
fendente, non s’ accorse della falda che 
gli mancava, ed il cielo essendosi rasse
renato, uscì dalla spelonca.

8. Ed allora David rabbioso pel fiasco 
fatto, mostrò ai suoi la falda della tuoica 
di Saul e disse loro:

9. Voi vedete che io avrei potuto uc
cidere Saul il quale mi vuole morto: ma 
tolga il Cielo ch'io metta le mani sull'unto 
del Signore. Andate a lui, portategli la 
falda affinchè se la faccia rimendare in 
ghetto,e ditegli che ho fatto ciò per pro
vargli che io sono il suo servitore.

40. Ed i seguaci portarono la falda à 
Saul, il quale indovinando tutto, finse di 
riconciliarsi con David.

Capo X X V .
4. E morì Samuel, il quale era vecchio, 

e David ne fece cordoglio in pubblico, 
ma disse a sè stesso : Poiché m’ha unto 
poteva ben morire anche prima; ma me
glio tardi che mai.

3. E si prosternò a terra, e rifiutò di 
mangiare, avendo avuta la precauzione 
di mangiar prima e di nascosto.

3. E andò nel deserto di Paran, ove
era un uomo ricchissimo il quale stava 
tosando tremila pecore e mille capre ed 
aveva una bellissima moglie fresca come 
il latte e grassoltina. ,

4. E costui si chiamava Nabal e la sua 
moglie Abigail.

5. E giunto colà David, e veduta tanta 
bella grazia di Dio d* ogni genere, col 
pretesto che Nabal,un mese prima, gli a
veva schiacciato un piede senza chieder
gli scusa, lo fece accoppare dai suoi, e 
si tolse le tremila pecore e le mille ca
pre per sè, menando via anche la moglie ' 
che sposò col matrimonio civile.

ti. Poi vedendo che Abigail non gli ba
stava, sposò anche Ahinoam, che era la 
serva di Abigail.

Capo X X V I.  ,
1. E Saul, avendo fisso iì chiodo di li-
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308 NOTE ALLA VEGLIA Vili.
tararsi di David, scese un’altra volta in 
campo per ucciderlo.

S. E Saul essendosi addormentato pro
fondamente nella sua tenda, seBza che i 
suoi vegliassero su lui, una spia venne ad 
avvertirne David.

S. E David discese pian piano la mon
tagna, ed introdottosi nel campo di Saul 
camminando a quattro mani ed imitando 
1* abbaiar del cane, penetrò nella tenda 
del Re il quale dormiva: e la lancia di 
lui era conficcata nel suolo, ed era solo.

4. E David prese la lancia per inchio
darlo a terra, ma avendo udito un mino
re, si celò e salvossi portando seco la 
lancia di Saul.

5. B quando fu al sicuro, David, colla 
bava alla bocca per quest* altro fiasco 
chiamò di lontano Abner, il quale era il 
primo aiutante di campo di Saul, e gri
doni:

6. Vieni a prendere la lancia del Re 
che io ho levato dalla sua tenda, e digli 
che io avrei potuto ucciderlo, ma tolga 
Iddio che io metta le mani sul mio signo
re che è l’unto di Dio.

7. E Saul udito ciò finse di rappacifi
carsi un* altra volta con David e cessò 
per allora di perseguitarlo.

Capo X X V II .
1. Ed udendo David che Achis, re dei 

Filistei, voleva far la guerra a Saul, pen
sò di*unirsi con lui da buon patriota.

2. Ed intanto colle sue bande faceva 
scorrerie nel paese di Giuda, ed ucciden
do uomini e donne, e vecchi e fanciulli, 
portava via la roba,aiutato dai suoi Chia- 
voni, e Crocchi e Carusi.

3. Ed allora Achis vedendo che razza 
d’uomo era David, lo fece capo della sua 
guardia ed entrò in campagna.

4. Ma Saul, che aveva una gran paura 
in corpo e voleva sapere come la sareb
be terminata, vesti abiti borghesi e re
cossi a consultare la chiaroveggente Leo
polda Filippa, alla quale disse:

5. Se tu mi fai ricomparire Samuel, 
ch'è morto, io ti pagherò bene, tanto che 
potrai fare i tuoi annunci nella quarta pa
gina di tutti i giornali dei regni d’Israele 
e di Giuda.

6. E la chiaroveggente Leopolda Filip
pa disse a Saul : Io ti farò ricomparire 
Samuel, quantunque sia morto.

7. E Samuel ricomparve e disse a Saul: 
Perchè vieni a disturbarmi?

8. E Saul rispose : Perchè io chieggo 
l’aiuto del Signore.

9. E Samuel : 6 troppo tardi; to non 
hai fatto ciò che il Signore ti ha detto 
per la mia bocca, e il Signore ti ha ab
bandonato, e David sarà Re.

Capo X X V III.
4. Ed I Filistei si prepararono all’ as

salto.
2. Ed i generali del Re Achis, veden

do David alla retroguardia, chiesero: Che 
fa egli costui nelle nostre file?

3. Ed Achis: Egli è David, mia guardia 
del corpo e nemico di Saul; egli cì sarà 
utile.

4. Ed i generali sciamarono: Non sa 
Vostra Maestà che colui è capace di tut
to ? ed anche di venderci a Saul per un 
marengo? Noi siamo gentiluomini e non 
possiamo stare in compagnia di lui.

3. Ed allora Achis persuase David a 
tornarsene indietro; e David si lasciò 
persuadere e disse a sè stesso: Io rube
rò altrove ciò che non posso rubare q u i

3. E saccheggiò tutto il paese degl i 
Amaleciti e dell’immenso bottino mandò 
gran parte agli uomini più influenti di v 
Giuda per i suoi buoni fini.

7. Ed intanto i Filistei salirono a Ghil- 
boa contro Saul e lo sconfisseroyucciden- 
'dogli anche Gionata e gli altri suoi figli 
che combattevano ai suoi fianchi.

8. E Saul fu trovato morto anch* egli.
9. E Saul era ferito nella schiena tra

passato dalla sua stessa lancia. *
LIBRO IL 

Capo I.
4. Ed un uomo venne a David e gli 

disse: Saul è morto, lo ho fatto quanto 
'tu  mi hai indicato, e Saul è morto. Ed i 
giornali di Gerusalemme, ai quali io re
cai il comunicato, anuunziavano che 
8aul si è ucciso da sè.

2. Ed allora David chiamò intorno a sè 
i suoi e si mise a piangere la morte di 
Saul col viso a terra e rifiutò, secondo il 
solito, di cenare.

3. Ed ordinò a Gioab, suo capo di sta
to maggiore, che fosse ucciso il messo 
che gli aveva recata la triste notizia. E 
l’uomo fu ucciso.

4. E David disse a sè stesso : E così
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colui è bell’ e pagato dell’aiuto prestato
mi. Ora sia fatta la volontà del Signore 
perciò che il suo servo è unto.

5. E David, che era anche poeta, fece 
un sonetto colla coda e a rime obbligate 
sulla morte di Saul.

6. B , dopo questo, David chiese al Si
gnore: Farò io fare il plebiscito nel re
gno di Gioda, poiché sono unto?

7. E il Sianore rispose naturalmente: 
Fa fare il plebiscito.

8. E il plebiscito fa fatto; e furono tren
tamila St e sette Nò.

9. Ed il popolo di Giuda andava per le 
yie con un cartellino snl cappello in coi 
e ra  scritto S i  E su tutte le porte e le 
botteghe si leggeva : Vogliamo David  
nostro  Re.

40. E David fu Re; e allora} chiese al 
Signore: Dove impianterò io la mia capi
tale provvisoria?

14. E il Signore rispose: Impiantala in 
Ebron.

43. Ed Ebron fu dichiarata capitale 
provvisoria.

Capo II.
4. E la guerra fu lunga fra la casa di 

David e quella d i Saul, poiché a Saul nel 
regno d’ Israele era succeduto il figlio 
IsboseL

3. E David disse a sé stesso: Io mi an
netterò anche Israel; ma se si può an
netterlo senza arrischiare la pelle, sarà 
meglio; e fece parlare segretamente ad 
Abner, che era presidente del consiglio 
dei ministri d’ Israele; e poiché I’ ebbe 
seco gli disse: vuoi darmi nelle mani il 
tuo Signore ?

5. Ed Abner rispose: Quanto mi darai 
tu per ciò?

4. E s’intesero sul prezzo.
5. Ed allora David chiese per buona 

misura che Abner gli rendesse anche 
Micol, figliuola di Saul, che era stata sua 
moglie. Ed Abner gliela condusse.

6. E David vedendo che tre mogli e- 
rano poche per lui, ne sposò una quarta, 
che era Maaca; poi una quinta, che era 
Agghit, e volgarmente Ghita; poi una 
sesta, Abitai; poi una settima, che era 
Egia.

7. E riempi il regno di Giuda di figliuo
li legittimi e bastardi poiché egli era 
unto. '

VEGLIA Vili.
Capo ///.

1. Ed Abner, inteso nel prezzo con Da
vid, entrò in Israel e incominciò a dire 
che il vero Re, Punto del Signore, era 
David, perchè il suo ritratto era inciso 
sui marenghi.

3. E perchè il popolo d* Israel cono
scesse il vero Re, Abner distribuì una 
pran quantità di marenghi sui quali era 
impressa l’effigie di David

S. Ed allora il popolo d’ Israele inco
minciò a gridare che voleva Israel uno 
con Jerusalem sua capitale naturale.

4. E i giornali, che avevano avuto an- 
ch’essi molte effigie stampate dell’unto 
del Signore, ripetevano in coro: Israel 
uno con Jerusalem capitale I

5. E David avendo veduto che la vo
lontà del Signore s’andava facendo a me • 
raviglin, disse al suo fido Gioab d’accop
pare Abner.

6. E Gioab accoppò Abner, che era ve- '  
nulo per prendere i quattrini promessi.

7. Ed allora David disse a sé stesso: 
Anche costui è pagato ed io sarò Re so
pra Giuda e sopra Israele.

8. E ciò detto fece parlare a Baana e 
a Recab, che erano due aiutanti di cam
po di Isboset, se volevano accopparlo.

9. E Recab e Baana risposero: Quan
to ci darai tu perciò?

40. E s’intesero sul prezzo.
41. Allora Recab e Baana entrarono 

nella stanza d’Isboset mentre questi dor
miva e lo ammazzarono ferendolo nelle 
cinque coste, e recarono la sua testa re
cisa a David in Ebron.

43. E David, poiché ebbe ricevuta la 
testa d’Isbosct fece impiccare Recab e 
Baana per punirli d’aver messe le mani 
sopra un innocente figlio della casa di 
Saul, che era stato suo Signore.

Capo IV .
4. Ed anche Israel fece il plebiscito e 

tutti furono per il Si, nessuno per il Nò.
3. E David fu così Re sopra Giuda e 

sopra Israel.
5. Ed entrò trionfalmente in Jerusa

lem, e disse a sé stesso: Ecco, io ho fat
ta la volontà del Signore, perchè sono il 
suo unto.

4. E per meglio* onorare il Signore 
sposò ancora una mezza dozzina di mo • 
gli e prese con sé molte concubine, c

D ig itized by,'yGoogle



310 * NOTE ALLA VEGLIA V ili.
seminò anche Israel, come aveva semi
nato Giada, di figli legittimi e di bastar
di, poiché era unto.

5. Ed allora David si fece fabbricare 
un palano sul monte Sion, ed era tanto 
vasto che lo chiamò la città di David.

6. E poi coi materiali che rimasero fe
ce fabbricare un tempio per collocarvi 
I* arca del Signore.

Capo IX .
1. E 1* anno seguente, mentre il Re 

prendeva il fresco sopra un balcone del 
suo palano, vide una donna che si lava
va ed era di bellissimo aspetto.

2. E David chiese chi Ella fosse, e gli 
fu risposto: É Bersabea, moglie di Uria 
Itteo, capitano nell* esercito che è in 
campo.

5. E David mandò de’ messi a lei e la 
fece venire. E si giacque con lei.

4. E quella donna rimase incinta e lo 
fece sapere al Re dicendogli : Io sono 
gravida.

5. E David scrisse allora a Gioab, che 
era generale al campo, perchè mettesse 
il capitano Uria all'avanguardia esposto 
ai colpi del nemico ed aggiunse: Se il 
nemico non I’ accoppa, fagli tirare un 
colpo per di dietro.

6. E Gioab rispose al Re; Ho fatto 
quanto mi scrivesti, ed Uria Itteo, tuo 
servitore, è morto e ti saluta.

7. Ed il Re allora disse a sé stesso: Io 
l’aveva disonoralo, ma ora è morto ono
rato, ed io posso sposare Bersabea poi
ché tolga il Signore che io sposi la don
na d’altri.

8. E anche Bersabea fu sua moglie.
9. Ed il profeta Natan andò a David 

nel nome del Signore e gli disse : V’ era
no due uomini in questa città, uno pove
ro e l’ altro ricco. Il povero non aveva 
che una besliolina sola, e il ricco ne a
veva di molte, grandi e piccole. Ora il 
ricco uccise il povero per rapirgli l’uni
ca bestiolina.

40. E David esclamò: Questa è un’azio
ne degna di forca, ed io farò impiccare 
il prepotente.

II . E Natan: Tu sei quel desso che fa
cesti morire Uria per lorgli la moglie. 
Ora il Signore è in collera teco e vuol 
punirti.

i l  E David per placare l’ ira del Si

gnore si gettò con la faccia a terra, se
condo il solito, e rifiutò di cenare poi
ché aveva pranzato assai tardi.

43. E Dio che lo voleva punire, inve
ce di far morir lui. fece morire il figlio 
suo avuto da Bersabea.

44. E David si confortò dicendo a sé 
'Stesso: Meglio il figlio che il padre.

(Il p re z io so  codice term in ando  a  
q u esto  p u n to , il tra d u tto re  ha credu 
to  bene d i n on  a n d a re  p iù  in  là  d i  
co si).

(13) U trono di Salomone, tutto d’avo
rio e sparso di gemme varie e vaghe, le 
cui tinte sfolgoranti verdi, bianche e 
rosale mescevansi in vaga armonia, alza- 
vasi superbo sopra ampia base distinta 
in sei marmorei ed ampii gradini; e lu t
to intorno altissime palme lussureggian
ti gli facevano sul capo ampio velo; e 
sulle palme vaghissimi pavoni d’ avorio 
colorato, messi in faccia ad aquile di 
avorio.

Sopra ogni gradino posavano maesto
si due lioni d’oro, che portavano sul ca
po due marmoree colonne fiancheggiate 
e coperte da viti d’oro: ed avevano in 
faccia altre due aquile d’ oro vuote in 
dietro e ripiene invece d’ arabi profumi; 
e aH’apparire del re spargevano intorno 
dolcissimi effluvii.

A’ due fianchi del trono sfolgoravano 
d* oro due grandi sedie, destinate al sa
cerdote ed al profeta, e tutto intorno 
nella vasta sala, settanta sedie pei set
tanta vegliardi d’ Israello.

Entra Salomone e mette il piede sul 
primo gradino: a quel tocco la mistica 
sfera si muove,il leone stende la destra, 
l’aquila stende la sinistra, e il re vi pog
gia sopra e sale, e cosi di gradino in gra
dino. Giunto presso al trono, le aquile 
allargano le ali sul suo capo, e una d’es
se scende e prende tra gli artigli il ruo- 
tolo della sacra Legge e lo porta in seno 
a Salomone.

Quaodo s’apre un giudizio, i testimo
ni sono invitati a confessare il vero, le 
mistiche sfere ruotano intorno a sé stes
se, i leoni ruggiscono, le aquile sparnaz
zano le ali, i pavoni si agitano; tutto per 
mettere spavento ed indurre a pronun
ziare il vero.
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Quando Faraone Necao ebbe io suo 

potere qoel Irono, l'incauto volle seder- 
visi sopra. Ma ei non conosceva il magi
stero delle sfere, e appena l’ebbe tocco, 
un leooe gli diè tal cozzo, che il re ne 
rimase zoppo.

Quando Nabucco lo conquistò dall’E
gitto, volle sedervisi, e fu morso da un 
leone.

Dario ne fu padrone, ma lo lasciò in
violato. -Assuero chiamò a sé tutti gli ar
tisti egiziani per farne uno eguale ma gli 
falli l'intento.

(Jalku t,Ester.pag. 125,3.)
(14) Quanto i padroni del mondo fa

ranno bene e saranno onorati, allorché 
ciò ch'essi prodigano nel lusso gigante
sco, in avide favorite, in vari capricci, 
sarà consacrato al miglioramento del lo
ro impero! LJn ospedale salubre costrutto 
con intelligenza e bene condotto; la ces
sazione della mendicità, o l'impiego del
la indigenza; l’estinzione del debito pub
blico; una imposizione moderata ed equa
mente ripartita; la riforma delle leggi 
per la compilazione d'un codice sempli
ce e chiaro: queste instituzioni farebbe
ro più per la loro gloria, che i palazzi 
magnifici, la conquista d’una provincia, 
le battaglie vinte, tutti i bronzi, i marmi, 
i simulacri e tutte le inscrizioni della a
dulazione I

Sovrani; che cosa è mai la triste ver
gogna che vi trattiene ? poiché l’equità 
non è per voi che un nome vano, dichia
ratelo. A che servono qnei trattati che 
non garantiscono menomamente la pa
ce, ed ai quali il più debole è costretto 
di cedere? che non indicano nell* uno e 
nell’altro dei contraenti che l’esaurimen
to dei mezzi df'continuare la guerra, e 
che sono sempre infranti ? Non pensale 
che a sospensioni d’armi, e non ne fissa
te mai la durata; se avete cessato di es
sere giusti, cessate almanco di esser per
fidi; la perfidia è sì vile e sì odiosa 1 il 
vizio non si addice ai potentati. La volpe 
sotto la pelle del leone, il leone sotto 
quella della volpe, sono animali egual
mente ridicoli.

Uomini di stato, possano i voti della 
filosofia, possano quelli d’ un cittadino, 
giungere insino a voit S'egli è bello can
giar la faccia del mondo per fare gli uo-
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mini felici; se l’onore che ne ridonda ap
partiene a coloro che tengono le redini 
dell’impero: sappiate ch’essi valgono nel 
loro secolo e nelle generazioni future a 
garantire non solo tutto il male eh* essi 
commettono, ma anche di tutto il bene 
che potrebbero fare e che non fanno.Voi 
siete gelosi d’una vera gloria tra i vostri 
contemporanei: e qual gloria più grande 
di quella ch’io vi propongo? Voi deside
rate che il vostro nome si immortali zzi : 
pensate che i monumenti eretti in bron
zo son più o meno rapidamente distrutti 
dal tempo. — Affidate la cura della vo
stra riputazione ad esseri che si perpe
tueranno rigenerandosi. Il marmo è mu
to, 1’ uomo favella; fatelo adunque par
lare di voi con lode; se la corruzione si 
intrude nella legislazione saggia da voi 
instiluita, egli è allora che voi sarete ve
ramente riveriti; è allora che si ritorne
rà sul secolo nel quale voi vivevate, e 
che si verseranno lagrime sulla vostra 
memorial io vi prometto il pianto della 
ammirazione durante la vostra vita, e 
quello del dolore alla vostra morte.

(fìaynal)
(15) Certo giorno re Salomone viag

giando per aria sentivasi fieramente per
cosso sul capo dai raggi solari, per la 
qual cosa avendo visto gli Avoltoi, che 
passavano per di là, li chiamò a sé, e dis
se loro: — fate é\ ripararmi sotto le vo
stre ali. — Ma gli Avoltoi risposero: sia
mo forse tuoi vassalli, onde noi ti ab
biamo a servire ? Conténtati, che non ti 
becchiamo gli occhi e tira innanzi pei fat
ti tuoi. — Queste parole non poterono 
garbare ad un re,fosse pure Salomone,ed 
in vero non gli garbarono, ma dissimu
lando per allora, si voltò alle Bubbole 
che facevano lo stesso viaggio di S. M. 
isdraelilica, e chiamatele con la ,voce, 
che tengono in serbo i principi quando 
hanno bisogno, favellò loro così: — c o 
pritemi con le vostre penne da questo 
sole che mi dà una emicrania del diavo
lo. — Buon re, risposero le Upupe, o co
me va, che sei salutato un’arca di scien
za e poi ignori quello che sa ogni conta
dino, vogliamo dire, di non mettersi in 
viaggio senza ombrello e senza pastrano? 
Ad ogni modo sta di buon animo, ti fa
remo ombra con le ale. — Salomone tor*
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nato dal pellegrinaggio citò le Bubbole 
e gli Avoltoi davanti al suo tribunale, 
dove, senza tante ipocrisie, costituitosi 
apertamente giudice e parte, come sem
pre in sostanza fanno i polenti quando 
piatiscono coi loro soggetti, giudicò che 
da quel momento in poi gli Avoltoi an
dassero ignudi di penne il capo e il col
lo, ed alle Bubbole donò una corona di 
oro. Ma era destino, che per quel quarto 
d’ora il re sapientissimo non potesse 
commettere altro che spropositi, imper
ciocché laddove le Bubbole senza mole
stia al mondo volassero perio  innanzi a 
destra e a sinistra in grazia della loro 
carne stupendamente coriacea, si trova
rono adesso perseguitate senza requie 
ed uccise dagli uomini mossi dalla cupi
dità di spogliarle delle belle corone del- 
Toro, per la qual cosa le poche Bubbole 
scampate dalla strage si restrinsero in
sieme, e deliberarono di tornarsene al 
re per supplicarlo a emendare cotesta 
castroneria della corona. Il re, per quel
lo che si racconta, fece allora tre atti ra
rissimi nella storia dei re, e degni di 
memoria; e il primo fu, che ascoltò con 
attenzione per comprendere bene; il se
condo, che dopo avere bene inteso con
fessò addirittura di aver preso un gran
chio, e per ultimo appena confessato lo 
sbaglio, vi portò rimedio levando via alle 
Bubbole la corona dell’oro, sostituendo
ne un’altra di penne, e mantenendo fer
ma la carne coriacea : benefizii che ai

TEGLIA Vili.
giorni nostri le Upupe ritengono per la 
maggior gloria del re Salomone.

(Guerrazzi)
(16) In ogni regione le donne influi

rono sul culto quali sacerdotesse o qua
li vittime degli Dei. La costituzione fisi
ca del loro sesso le espone ad infermità 
singolari, la cui causa e i cui accidenti 
hanno qualche cosa d* inesplicabile, di 
maraviglioso.

D’altra parte è da loro ed in loro che 
operansi quei prodigi che 1* ascendente 
delle loro attrattive fanno adottare agli 
uomini doppiamente affascinati dall’amo
re e dalla ignoranza.

Gli impostori approfittarono in ogni 
tempo di queste disposizioni, per pun
tellare la loro potenza sulla debolezza 
muliebre verso il maraviglioso e sulla 
debolezza umana verso le donne.

Le estasi, le apparizioni, i terrori ed i 
rapimenti, ogni sorta di convulsione ap
partiene alla sensibilità di genere nervo- 
so.Come è segnatamente dopo la pubertà 
che gli spasmi ed i vapori si manifestano, 
il celibato è adottatissimo ad intrattenere 
nel sesso più suscettibile siffatti sintomi.

Così pure la verginità fu in ogni tem
po convenevole alla religione. La divo
zione si impadronisce facilmente d’ un 
cuor giovinetto che ancora non provò al
tro amore.Tuttele persone nubili presso 
le quali manifestaronsi le visioni, prete
sero di non conoscere l’uomo. (Iìaynal)

(17) IH Re V, 7.
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Sommario. 11 popolo recita r  orazione funebre del re Salomone. Geroboam 

vuol toglier il popolo dalla padella per metterlo nella brace. 11 mantello di 
Ahia. Indovini e profeti. Elia di grande si fa piccino. Monsignor Martini 
vede quello che c’è e quello che non c’è. Concilio divino-angelico-dia- 
bolico. Specifici sacro medicinali. 1 fulmini di Jeova non sono meno mici
diali di quelli di Giove. Eliseo chiede una doppia dose di spirito profetico» 
Elia va in cocchio di fuoco senza bruciarsi. 11 discepolo si dispera. Gli orti 
fanno una scorpacciata di fanciulli. La dignità del sacerdozio sorpassa quel
la degli angeli. La lebbra trasmessa. Quistione stercorea. Atrocità sante. 
Precocità mascolina d'Acaz. 11 vero messo per tener lontani 1 leoni. Un eser
cito di 185.000 uomini se ne va in fumo. Ezechia inventa il proverbio che il 
primo prossimo è sè stesso. Elda scopre ciò ch’egli aveva coperto. Re idola
tri che si fanno passare per buoni Israeliti. Lo Spirito Santo dice e disdi
ce. Giuditta inganna divinamente. Ester trasforma I nemici degli Ebrei in 
tanti pifferi di montagna. Giobbe cade e risorge. Molto rumore e poca lana. 
Isaia lava il capo alle donne galanti. Eccentricità profetiche. Chi digiuna ed 
altro ben non fa, a casa del diavol se ne va. Jeova vuole e disvuole. Gere
mia piagnone, santo e profeta è accusato e convinto d’aver tradita la patria. 
Aitiamo i nostri cuori 1 Giacomo Leopardi dà ima lezioncina a Geremia ed 
ai suoi imitatori.

Morto Salomone, il popolo volle egli 
stesso recitargli una orazione funebre, 
cortama energica, e che onora infinita
mente la memoria del principe dei Sa
pienti. « Andò Geroboam e lotta la molti- 
« ladine d* Israele a parlare a Roboamo 
« e gli dissero: il padre tuo ci ha messo 
« addosso un giogo asprissimo ; ora tu 
« mitiga alcun poco la durezza del gover- 
« no del padre Ino e il giogo asprissimo 
« ch’ei ci ha messo addosso a noi e noi 
« saremo tuoi servi (1)».Roboamo pren
de tempo tre giorni a rispondere. Con
sol ta prima i vecchi che gli consigliano 
la moderazione e la dolcezza: poi con
sona i giovani che gli consigliano la du
rezza e I* impudenza. Egli adotta que
st’ultimo partilo, e quando il popolo vie
ne per sentir la risposta alla sua doman
da, ecco le graziose parole che ode dalla 
bocca stessa del suo Ve: « il padre mio 
« vi ba imposto un giogo pesante, ma io 
« aggraverò il vostro giogo: il padre mio 
« vi battè colle verghe, e io vi strazierò 
« cogli scorpioni ». Questa insolenza gli 
costò cara. Quando si presentò al popolo 
Adoram che era soprintendente dei tri
buti, tutto Israele lo lapidò e restò mor
to, e Roboamo stesso fu obbligato a bat
tersela. Dieci tribù si separarono da Giu
da e formarono il regno d* Israele, sotto 
d comando di Geroboam, che già s* era 
ribellato mentre era ancor vivo Salomo

ne, e la cui usurpazione deve parere 
santa e regolare agli occhi dei Giudei e 
dei Cristiani, poiché Dio*stesso l’aveva 
ispirata per mezzo del suo profeta Ahia. 
Accadde una volta « che uscendo Gero- 
« boam di Gerusalemme s’ imbattè per 
¥ istrada in Ahia di Silo, profeta, il quale 
« era coperto di un mantello nuovo: ed 
« erano loro due soli nella campagna. 
« Ed Abia prese il suo mantello nuovo, 
« che aveva addosso, lo spezzò in dodici 
« parti, e disse a Geroboam: prendi per 
« te dieci pezzi ; perocché cosi dice il 
« signore Dio d’Israele: Ecco che io spez- 
« zero traile mani di Salomone il regno e 
« daronne a te dieci tribù, ma una tribù 
« resterà a lui per amor di Davidde mio 
« servo, e la città di Gerusalemme eletta 
« da me fra tutte le tribù d’Israele. Per
ii chè egli mi ha abbandonato e ba ren- 
« duto culto ad Astarte dea dei Sidoni, e 
« Chamos dio di Moab, e a Moloc dio dei
* figliuoli di Ammon: e non ba camminato 
» nelle mie vie per adempire quello che 
a è giusto dinanzi a me, e i miei coman
di damenti e le mie leggi, come Davidde 
« suo padre. Ma niuna parte del regno 
« torrò dalle mani di lui: ma farò che 
« egli il governi per tutto il tempo di 
« sua vita, per amor di Davidde mio ser-
* vo eletto da me, il quale osservò i miei 
« comandamenti e le mie leggi. Ma torrò 
« il regno dalle mani del suo figlinolo e

20*

D ig itized by Google
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« a le darò dieci tribù: e al figliuolo di 
« lui darò una tribù, affinchè resti pel 
« mio servo Davidde un piccolo lume in 
« perpetuo dinanzi a me in Gerusalemme, 
« città eletta da me; perchè ivi si ono- 
« rasse il nome mio. E io prenderò te, e 
« regnerai sopra tutto quello che tu più 
« ami e sarai re sopra Israele» (9).Non vi 
saprei dire qual compenso abbia avuto 
il bravo Ahia per la sua predizione, la 
quale poteva esser benissimo espressa e 
compresa senza straziare quel povero 
mantello nuovo che non aveva colpa nè 
peccato, ma posso e debbo farvi osser
vare una contraddizione. Nel capo XI 
verso 59 e 36 Jeova dichiara che non la- 
scerà a Roboamo che una sola tribù e 
nel capo XI verso 90 dicesi che in fatti 
questo re fu seguito dalla sola tribù di 
Giuda, ma nei versi segueoti, 91 e 94, è 
rappresentato come regnante sulle due 
tribù, quella di Giuda e quella di Benia
mino. Almeno conoscesse i suoi doveri 1 

Un re, se vuole il suo debito fare,
Non è re veramente, ma fattore 
Del popol, che gli è dato a governare,
Per ben del qual l’ha fatto Dio signore,
E non perchè i’attenda a scorticare;
Anzi bisogna, che sia servidore 
D'ognuno, e vegli, e non abbia mai bene,
E de’ peccati altrui porti le pene.
1 profeti intanto andavano moltipli

candosi in Israele. Presso tutti i popoli 
rimitivi, vi furono uomini cui si attri- 
ul una chiaroveggenza sopranaiurale, 

non solo per scoprire le cose nascoste 
nel presente, ma anche per penetrare 
nell* avvenire e rivelarne i secreti. Li si 
indicava generalmente col titolo di indo
vini; gli Ebrei li chiamavano veggenti, 
perche certamente li supponevano dotali 
di qualche cosa di simile alla seconda vi
sta  degli Scozzesi. La parte di questi uo
mini si trasformò a misura che il popolo 
al quale appartenevano, s* elevava in ci
vilizzazione: così gl’indovini greci diven
tarono poeti, mentre i veggeuti degli E
brei cangiaronsi in certa epoca in/ier/mi, 
cioè in oratori ispirali. Come i poeti gre
ci pretendevano sempre di non poter 
cantare che con l’inspirazione d* Apollo 
e delle Muse, anche i neviim o profeti 
ebrei spacciavansi come inviati da Dio, 
il cui spirito parlava per la loro bocca. 
Per parte dei primi non v'era che un mo

do di dire che non ingannava nessuno; 
ma per parte dei secondi la finzione era 
presa sul serio*prima dal popolo al quale 
s’indirizzavano, in segaito probabilmente 
da essi stessi, in forza d’ una speciale 
qualità del temperamento proprio della 
razza semitica, che rendeva suscettibile 
di strani trasporti un gran numero d’in
dividui, trasporti che si attribuivano, se
condo le circostanze, allo spirito di Dio 
o allo spirito di Satana.

Checché ne sia, in questo secondo pe^ 
riodo della loro esistenza, i profeti ebrei 
rappresentarono una parte importante in 
mezzo alla loro nazione. Si erigevano a 
pubblici censori e si davano pensiero di 
reprimere i disordini che minacciavano 
la prosperità generale. Non indirizzava
no le loro esortazioni ed i loro rimpro
veri alla gente minuta soltanto, come 
fanno oggidì quelli che si vantano d* es
sere i loro successori: essi se la prende
vano con tutto ciò che v 'era di più gran
de nella nazione, coi giudici, coi sacer
doti, coi capi civili e militari. Principal
mente dopo che istiluironsi \ re, i profeti 
sorsero in gran numero. Apparivan dap
prima a lunghi intervalli; ma a misura 
che si avvicinava la catastrofe che pose 
fine al primo periodo dell’ esistenza na
zionale, si mostrarono per così direa frot
te. Allora non si contentano più di rapidi 
discorsi espressi col vivo della voce: com
pongono lunghi scritti, che spargono fra 
il popolo, e di cui vogliono estendere 
l'effetto quanto più lungi è possibile nello 
spazio e nel tempo. É probabile che le 
molle prevaricazioni sotto la monarchia 
rendesse questa missione più che mai 
necessaria, e, vedendo essi i risultali ter
ribili che questi disordini dovevano pro
durre , non potevano reprimere lo zelo 
che li divorava e facevano risuonare ai 
quattro venti le più sinistre prevenzioni.

Si crede generalmente che i discorsi 
dei-profeti ebrei avessero molta somi
glianza coi sermoni dei predicalori cri
stiani ; ma questo è un errore. Noiv si 
trattava mai di staccare i cuori dalla terra 
ed elevarli al cielo, poiché la religione 
escludeva in quel tempo ogni fede in una 
vita sopranaturale. Per certo raccoman
davano nna rigorosa osservanza della 
legge di Dio; ma questa legge, essi la ri-
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guardavano principalmente nella parte 
morale, e, quando «'affannavano per fre
narne le trasgressioni, non mancavano 
mai di mostrare che la prosperità pub
blica e privata ne dipendeva essenzial
mente.

Considerando una istituzione cosi bella 
ed importante, è naturale che si desideri 
conoscere se si è formata da sé o per 
una conseguenza naturale del genio na
zionale o se fu concepita e stabilita dal 
legislatore stesso. Certamente, ben lun
gi dal voler garantire l'autenticità del 
Deuteronomio, sono anzi convinto che 
questo, anche più degli altri libri è com
posto di frammenti scritti in tempi più o 
meno lontani dalla morte di Mosè, ed il 
brano che ora riporterò è particolarmen
te sospetto, ma fa parte della legislazio
ne che gli è attribuita, ed essendo perfet
tamente conforme allo spirilo che gli si 
può supporre, non esito di fargliene 
onore. Ecco dunque questo passo, che si 
trova al XVIII capo del Deuteronomio. 
u II Signore Dio tuo ti manderà un prò- 
« feta della tua nazione, e del numero dei 
« tuoi fratelli come me : lui ascolterai. 
t€ Secondo quello, che tu domandasti al 
« Signore Dio tuo presso l'Oreb, quando 
m tutta la moltitudine era adunala, e di
ir cesti: che io non senta più la voce del 
« Signore Dio mio, e che io non vegga 
« più questo fuoco grandissimo, perchè 
h io non muoia: E il Signore mi disse: 
« Hanno in tutto parlato bene. Un profeta 
« farò loro nascere di mezzo ai loro fra- 
« tetli simile a te: e in bocca a lui porrò 
« le mie parole, e ad essi riporterà tutto 
« quello, che io gli comanderò. Chiunque 
m poi non vorrà ascoltare le parole, che 
« egli nel nome mio annunzierà, proverà 
« le mie vendette ».

Così, non per effetto del caso, nè in for
za delle circostanze, questa istituzione si 
stabili fra gli Ebrei:essa è uscita dalle an
tiche abitudini nazionali, ed ha trovato 
posto conveniente nella sua legislazione. 
Merita di essere osservata ed ammirata, 
poiché essa vi si mostra, non informe e 
incompleta, ma in una perfetta pienezza, 
come un concetto meditato a lungo ed 
in tutte le sue fasi. Per esempio, il legi
slatore non pone alcuna condizione nè 
di nascita» nè di preparazione, nè di stato

sociale, per I* adempimento di questa 
missione. Chiunque si sente inspirato, 
chiunque ha qualche cosa da dire per la 
salute del popolo o pel suo maggior be
ne, può alzar la voce in nome dell* Eter
no; e ognuno è obbligato di udirlo, pur
ché non dica nulla contro I* Eterno stes
so. Non si potrebbe stabilire sopra basi 
più giuste e più convenienti questa parte 
di censore destinata a reprimere gli abu
si di qualunque specie in seno al popolo 
d'Israele. La missione dei profeti fra gli 
Ebrei era nel fondo la stessa di quella 
che ora spetta ai pubblicisti fra i popoli 
inciviliti. Ammesso ciò, è strano il vedere 
che l'opposizione più violenta ad un mez
zo cosi efficace a reprimere il disordine 
sulla terra venga appunto da coloro che 
riguardano la Bibbia come ispirata da Dio 
e credono che i profeti fossero riempili 
dello spirito di lui.

Dopo aver approvata l'istituzione, de
vo protestare che anche i profeti non 
eran tutti stinchi di santo; molli si fece
ro distinguere per le loro bizzarrie, per 
le loro pretese e per la loro intolleranza. 
Elia esordisce nella sua carriera santa 
col chiudere i cieli per tre anni, coman
dando alla pioggia ed alla rugiada di non 
venire se non quando egli lo permetterà. 
Per ordine di Dio se ne va in luogo re
moto presso un torrente ove potè bere 
per un pezzo a sua voglia, che pane e 
carne gliene fornivano in abbondanza i 
corvi. Ma essendo il torrente rimasto 
all' asciutto, il Profeta dietro comando 
del Signore fece fagotto ed andò a Sa- 
repla, ove si levò la fame e la sete a spe
se d* una povera vedova, di cui premiò 
la divozione col moltiplicare quel poco 
d'olio e di farina che aveva e col resu
scitargli un figliuolo. E si distese e si 
rannicchiò sopra il fanciullo per tre 
volte, e alzò sue voci al Signore e dis
se: Signore Dio mio fa, ti prego, che 
Vanima del fanciullo torni nelle sue ' 
viscere (5). Avete inteso? — Certamente 
— Cosa avete inteso ? — Che Elia resu
scitò il fanciullo — Niente altro? — Non 
sappiamo cos’altro si poteva capire. — 
Ahi Niente altro 1 Mi fate compassione! 
Sentile cosa ha capito Monsignor Martini 
guidato da S. Agostino: « Il figliuolo del- 
« la vedova giace morto, come il popolo
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* delle nazioni era senza vita pei molti 
m peccati. Adorazioni d'Elia resuscita il 
« figlio della vedova, e alla venuta di 
« Cristo il popolo Cristiano è tratto dal
* carcere della morte. Elia si rannicchia 
« pregando ed è ravvivato il figliuolo 
« della vedova; Cristo si prostra nella 
« passione e il popolo Cristiano riceve 
« la vita. Ma nel rannicchiarsi che fa Elia 
« per tre volte è dimostrato il mistero 
« della Trinità; imperciocché il figliuolo 
« della vedova, vale a dire il popolo Cri- 
« stiano, è risuscitato non dal solo Pa
ce dre senza il Figliuolo, nè dal Padre e 
« dal Figliuolo senza lo Spirito Santo, 
« ma da tutta la Trinità ». Bisogna con
venire che se vi sono alcuni preti che 
sanno leggere nel loro libro soltanto, ve 
ne sono altri che nel loro libro leggono 
tutto quello che toro piace.

Dopo tre anni di terribile carestia il 
Profeta permise che piovesse non senza 
aver prima gareggiato coi profeti di Baal 
a chi farebbe scendere il fuoco dal cielo: 
non c’è bisogno di dirlo che vinse Elia il 
quale in via sommaria uccise ottocento 
cinquanta profeti di Baal, due capitani e 
cento soldati, poi gettando il mantello 
sopra Eliseo lo riempì dello spirito del 
Signore e lo prese seco per Vice-pro
feta.

Acab, re d’Israele, ha il massimo torlo 
di lasciar portare i calzoni alla sua sce- 
lerata moglie Gezabele, e merita cer
tamente il nome di empio datogli dalla 
Bibbia, se non fosse altro, in causa della 
vigna di Nabot, vigna usurpata al legit
timo proprietario per mezzo di due falsi 
testimonii. Ma si può stupire dell’ affet
tazione particolare con cui lo storico sa
cro gli dà il nome di empio per eccel
lenza, provocante a sdegno il Signore 
Iddio d'Israele più che non aveati fat
to lutti i re d’Israele, che erano stati 
prima di lui: non fu altro uomo simi
le ad Acab vendutosi per fare il male 
nel cospetto delSignore. Leggendo i sei 
capitoli nei quali di lui si parla, non si 
trova che egli abbia commessi più delitti, 
e nemmeno che «e abbia commessi tanti, 
quanto, per esempio, Davide e Salomone 
che al contrario sono così ben trattati 
dallo stesso storico. D* onde viene que
sta differenza? Ve lo dirò io. Acab scon

figge il re di Siria, Benadad. Questi, do
po la battaglia, manda a chiedergli gra
zia. Acab fa questa risposta, una delle 
migliori che sieno nella Bibbia: se egli è 
ancor vivo, egli è mio fratello. Benadad 
allora si rende a discrezione ed è ricevu
to con bontà. Ora questo è il massimo 
delitto imperdonabile di Acab, quello 
che gli ha fatto dare per antonomasia il 
sopranome del più empio dei re. Un 
profeta viene infatti a rimproverargli 
questa buona azione e ad annunziargli 
ebe a cagione di ciò egli e il suo popolo 
sono reprobi: perchè tu ti sei lasciato 
uscir dalle mani un uomo degno di 
morte% la tua vita pagherà per la sua, 
e il tuo popolo pel popolo di lui. Si giu
dichi, dalla storia seguente, con qual 
strana asprezza si esprime ed a quali 
mezzi ricorre l'odio di cui Acab è l'og
getto. Jeova è rappresentato assiso sul 
suo trono, in mezzo agli eserciti celesti 
e deliberante con essi sulla suarisoluzio- 
ne d’ingannare il re d’Israele, spinger
lo a fare una spedizione ove troverebbe 
la morte. Domanda chi voglia occuparsi 
di questa furberia. Si crederebbe senti
re un capo di banditi, che, dovendo ese
guire un colpo di mano difficile, vuole 
perciò un uomo di ferma volontà e pro
voca con lo sguardo, il gesto e la voce 
quello ch’egli conosce più atto ad ese
guire una triste azione. Chi sa che Mil
ton non abbia tolto da questo, il sogget
to di quei quadri in cui ci rappresenta il 
nemico del genere umano deliberante 
con le potenze infernali sui mezzi d’in
gannare i primi nostri parenti ? Degli a- 
stanli uno disse una cosa ed uno un’al
tra e con ciò non si sa se la strana pro
posizione del presidente dell’ assemblea 
incontrasse qualche opponente, o se, es
sendo stata nel fóndo giudicata buona la 
proposizione non sì discusse se non sui 
mezzi d’eseguirla. I pareri erano dunque 
divisi oi cuori irresoluti, quando improv
visamente sorse uoo spirito audace, che 
si prese l’ incarico di rappresentare la 
parte di menzognero. Era questi un an
gelo buono ocattivo? Il testo lo chiama 
soltanto spirito, ma chiunque egli siasi, 
Jeova accetta la sua offerta e lo manda 
ad adempire la sua missione d 'ingan
nare, dando sicurezza ili riuscita. Che
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bella occupazione per on Pio e pei suoi 
ministri! Il libro che consacra simili em
pietà noo potrebbe esser giudicato da 
questo solo tratto?

Ocozia, figlio e successore di Acab, si 
ammalò per una caduta latta nel suo pa
lazzo, e mandò messi a Beelzebub, Dio 
d’Accaron, per chiedere se guarirebbe 
di quella malattia. Veramente Beelze- 
bub essendo ritenuto come un dio-mosca 
non parrebbe adatto per guarire le ma
lattie prodotte da cadute, ma Bedze- 
bub poteva benissimo, come alcuni san
ti e sante invocati dai Cristiani, riuni
re diverse specialità curative. Nel Bel
gio, paese in cui la costituzione la
scia a tutti intera libertà di scrivere, 
d’iosegnare e d’associarsi, facoltà di cui 
il partito liberale usa troppo poco, men
tre il partito clericale ne usa largamente 
per fondare qualunque sorta di stabili
mento destinato a prolungare il suo va
cillante dominio, si vedono ancora, non 
solo nelle campagne o nelle piccole città, 
come ad Hai per esempio, ma nel seno 
stesso della capitale, certe superstizioni 
che sembrano incredibili a chi non le ha 
vedute coi proprii occhi. In una delle 
principali chiese di Bruxelles (Nòtre- 
Dame de la Victoire au Sablon) ho letto 
1* iscrizione seguente segnata a grandi 
caratteri sopra una cassetta posta in 
mezzo alla cappella che è dietro il pul
pito. « Offerta per acquistare una ban- 
« diera in onore di Santa Vivina, parti- 
« colare patrona dei mali d’occhi e di 
* gola, della peste, della pleurisia, del- 
« le febbri maligne, delle apoplessie, dei 
« tumori e delle malattie che attaccano 
« il bestiame ». II profeta Elia incontra 
{messi del re Ocozia e dice loro: « Forse 
« noo v’ha Dio in Israele che si manda a 
« consultare Beelzebub, Dio di Accaron?» 
Diffatti, è appunto per esser consultati 
sui diversi casi di malattia che gli Dei 
furono alloggiati nei luoghi santi, ma 
perchè cercar lontano quello che si ha 
vicino ? Si può ripetere con D. Bartolo: 

Xa non ?’è bisogno alcuno 
D’indrizzarsi a questo e a quello 
Di cercar col campanello 
Quel che aver potete qua.

Inoltre non si sa che, se ognuno di que
sti Dei è geloso di conservare i suoi a

doratori, Jeova lo è più di qualunque al
tro? Elia soggiunge che il re, in punizio
ne del suo fallo, non discenderà più vi
vo dal sno letto. Ocozia, cui i messi ri
portarono queste parole, manda per tre 
volte un capitano e cinquanta uomini per 
intimare al profeta di comparirgli innan
z i Le due prime volte Elia fa scendere 
il fuoco dal cielo, che consuma il capita
no ed i suoi cinquanta nomini. Ma, la ter
za volta, commosso nel vedere il capita
no in ginocchio e chiedente misericordia 
consente a recarsi presso il re, gli rin
nova direttamente i rimproveri che già 
avevagli mandato per mezzo dei messi e 
gli predice parimenti eh’ egli morrà in 
seguito alla caduta, come poi avviene o, 
come è avvenuto, se, cosa più probabile, 
la profezia fu scritta dopo il fatto.

Ocozia non avendo lasciato figliuoli, 
fu sostituito da suo fratello Joram, rap
porto al quale sono da osservarsi queste 
rilevanti contraddizioni. Secondo il verso 
17 del capo I (tv Re), egli salì sul trono 
d’Israele, il secondo anno del regno di 
Joram, re di Giada. Secondo il verso 
primo del capo 111 al contrario, egli co
mincia a regnare, nel diciottesimo anno 
dei regno di Giosafat, re di Giuda. Ma 
non bastai Secondo il verso 16 del capo 
Vili, Joram, figliuolo di Giosafat, comin
ciò a regnare sopra Giuda, il quinto an
no del regno di Joram re d’Israele; d’on
de si trae che ravvicinando il verso 17 
del capo primo al verso 16 del capo Vili, 
il Joram d’ Israele salì sul trono nel se
condo anno del regno di Joram di Giu
da, il quale era salito sul trono nel quin
to anno del regno di Joram re d'Israele. 
Gli annali compilati da scrittori, che non 
pretendono d’essere qualche cosa più di 

, semplici mortali, non offrono certamente 
esempii di una peggiore cronologia.

Parecchi altri miracoli furono fatti da 
Elia finché un dì essendo a spasso con 
Eliseo volendo passare il Giordano e non 
trovando barca «« prese il suo pallio e 
« percosse le acque, le quali si divisero 
« in due parti e passarono ambidue a 
««piedi asciutti. E passati che furono, 
«« disse Elia ad Eliseo: chiedi quello che 
« vuoi ch’io faccia per te prima che io li 
« sia tolto. E disse Eliseo: Prego, che sia 
* io uie il doppio tuo spirito. E mentre
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« andavano innanzi e camminando di
ci scorrevano insieme, subitamente un 
« cocchio di fuoco con cavalli di fuoco 
« separarono Pano dall’altro, ed Elia sa- 
« lì al cielo in nn turbine. Ed Eliseo ve
ce deva e gridava: Padre mio, padre mio. 
« cocchio d’ Israele e suo cocchiere. E 
« più noi vide; e, prese le sue vesti, le 
« speziò in due parti (4).

Gira le luci con la faccia mesta 
Verso quelle colesti regioni;
Appare agli occhi suoi fiamma funesta 
Di saette, di folgori e di tuoni; '
I cavalli pareano in gran tempesta 
Due gran fanali di due Galeoni;
E per l’incendio lor che il cielo scotta,
La via di latte diventò ricotta.

Elia l’Orsa maggior verso Aquilone 
Vide della sua rabbia in tutto priva;
E il sempre spaventevole Orione,
Ch’armato, come suol, non compariva,
Le nutrici di Bacco in un cantone 
Attender liete ad accordar la piva;
E scorse in somma dai ceruleo seno 
U mar tranquillo, e l’ampio ciel sereno.

E varcando gli eterei confini,
Ognun che lo vedea facea stupire;
Con il rosario in mano i contadini 
Gli andavan dietro i paternostri a dire;
Chi un angelo il credè del regno eterno,
Chi lo tenne qual diavol deirioferno.

Le monache invecchiate nei conventi 
Si scompisciar di rabbia e di paura;
Le giovani dicean liete e ridenti:
Riverisco signora clausura!
Tremar gli avari; e ne’ lor antri neri 
Si pelaron la barba i gabellieri.

Di piacer tripudiando i libertini,
Rivolsero a quel carro il volto lieto, 
Sperando che, se a forza di quattrini 
Ad apprender giungean sì bel segreto,
A sant Orsola tese avrian le ragne 
Ed all’undicimila sue compagne.

Ma i bigotti gridar: L’alto portento 
Contempla e trema o peccatore immondo. 
Ormai vano è il pentir; giunto è il momento 
Che da’ cardini suoi rovini il mondo.
E sul serio gridò più d’un cotale:
E venuto il giudizio universalev 

Gli sbirri nel veder l’estranio mostro 
Al ministro portarono la nuova;
Ei noi crede*, ma quando gli fu mostro 
Creò sul fatto tal bestemmia nuova 
Che Belzebù, ammirandolo un pochino 
bTe prese nota sul suo taccuino.

Come si lagna e si querela appunto, 
Quando di marzo alcuna volta suole 
Una candida gatta, che ’l pan unto 
PeT dolor lascia ea assaggiar non vuole, 
Perchè un micino suo non ben disgiunto • 
Dal latte e sua festosa amata prole,
L’è stato tolto, e miagolando al vento 
Empie i tegoli e *1 cièl del suo lamento,

Cosi rimase afflitto e sgomento il Disce
polo che si vedeva privato in si inaspet
tato modo del suo diletto maestro e pal
pitando sulla sorte di lui gridava con do
lente voce, perchè la fede sua, era a quel 
che pare, assai minore della paura.

' Ma dove, oimè, cosi soletto e nudo 
Sarà questo sant’uom fuggendo corso?
Deh non lassù dove spietato e crudo 
Il Leon arde e non tramonta l’Orso;
Che fra tanti animali e quale scudo 
Dall’unghia avrebbe o dal voraee mono? 
Piena di bestie, altrui nocente e fiera 
Troppo, oimè, troppo è quell’ottava spera.

Lassù, in un canto (e pigliasi aU’asciutto) 
Cammina il Granchio ed ha due bocche infron- 
E sibila il Dragou livido e brutto, (te, 
E il centauro crudel scende dal monte;
E lo scorpion, ch’è velenoso tutto,
Fa della torta coda un mezzo ponte,
E saltan fre le balze e fra gli stecchi,
Capre, Cagnacci e Buoi, Montoni e Becchi.

Deh che sarà di questo divo errante,
Se così fuggitivo ignudo e solo 
Fra tanti mostri e tante bestie e tante 
Salito ei fosse a terminare il volo?
Ma confortato dallo spirito profetico 

Eliseo raccolse il pallio di Elia e con 
quello rinnovò il miracolo di passare il 
Giordano a piede asciutto. « E mentre e* 
« gli era per istrada uscirono dalla città 
« dei piccoli ragazzi, i quali lo beffeg- 
« giavano dicendo: Vien su, o calvo, 
* vien su, o calvo. Ed egli voltati gli 
« occhi li vide, e li maledisse nel nome 
« del Signore: e uscirono due orsi dalla 
« boscaglia, i quali sbranarono quaran- 
« tadue di quei ragazzi (5) ». Monsignor 
vescovo Martini riflette molto sagace
mente che Dio anche in questa occasio
ne volle far conoscere, come ei prenda 
per fatti a sè stesso gl* insulti e i mali 
trattamenti che si fanno ai suoi ministri. 
Alcuni credono invece che avrebbe po
tuto essere un poco più umano,ma noi lo 
scusiamo pienamente considerando che 
nel paese ove trova vasi Eliseo non vi furo
no mai orsi (6). Riguardo a Mons. Martini 

Io non vo’ disputar s’ei dica il vero,
Oppur se falsamente egli s’appone,
Ma perch'egli era vescovo bisogna 
Credergli ancor che dica la menzogna.

Vi par egli cosa di poco momento il man
car di rispetto verso gli unti del Signore? 
Il sacerdozio, secondo S. Giovanni Cri
sostomo, quantunque esercitato sulla 
terra, non deve perciò esser meno con
tato fra le cose celesti (7).
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Cassiaoo dice: o sacerdote del Signo

re, se contempli i cieli, tu li superi in e
levatezza: se guardi le potenze terrestri, 
le domini con la tua sublimità. Tu non 
sei inferiore che a Dio che t’ha creato (8).

Chi onora il prete, onora Cristo, dice 
di nuovo il Crisostomo; e chi ingiuria il 
prete, ingiuria Cristo (9).

Il prete che celebra una messa, onora 
Dio infinitamente più sacrificandogli Ge
sù Cristo, che se tutti gli uomini moren
do gli facessero il sacrifica della loro 
vita. Anzi, il prete, con una sola messa, 
onora Dio, più di quello che non l’abbia
no onorato nè mai possano onorarlo tut
ti gli angeli del Cielo, tutti i santi e la 
stessa Santissima Vergine, i quali non 
possono onorarlo con un culto infinito, 
come il prete che celebra all'altare. 
(S. Alfonso) (IO).

Gesù è morto per istituire il sacerdo
zio. Non era necessario che il Redento
re morisse per salvare il mondo; basta
va una goccia del suo sangue, una sua 
lagrima o una sua preghiera per ottene
re la salute di tutti gli uomini....: ma pel 
sacerdozio la morte di Gesù Cristo fu 
necessaria. Ove trovare senza di ciò la 
vittima che immolano a Dio i preti della 
legge nuova?.... ( li) .

I preti sono i dispensatori delle grazie 
divine e gli accoliti di Dio, dice S. Igna
zio martire. Essi sono l’onore e le colon
ne della Chiesa, le porte del Cielo; essi 
soli possono chiuderle o aprirle, soggiun
ge S. Prospero.

La dignità del sacerdozio sorpassa 
quella degli angeli; così scrive S. Tom
maso e ne dà una ragione eccellente: tut
ti gli angeli del Cielo non possono assol
vere da un peccato, ma solo eccitare il 
peccatore a ricorrere ai preti per rice
verne la soluzione.

È nota la storia di quel chierico che 
essendo stato ordinato prete da S. Fran
cesco di Sales, si fermò sulla soglia della 
porta, come per cedere il passo ad un'al
tra persona. Il Santo avendogli chiesto 
la cagione del suo esitare, il nuovo pre
te gli rispose che era rimasto alquanto 
in pia contemplazione col suo angelo cu
stode, e che questi, prima camminava 
alla sua diritta e lo precedeva, ma stava

alla sua sinistra dopo eh’ egli era prete 
e non voleva più andargli innanzi.

S. Francesco d* Assisi diceva che se 
avesse veduto un angelo del paradiso ed 
un prete, egli si sarebbe inginocchiato 
prima innanzi al prete e poi innanzi al
l’angelo. Finalmente, una santa donna, 
Maria Agnacense, considerando la digni
tà dei preti, baciava la terra in cui essi 
avevano posalo i piedi. S. Alfonso de’Li- 
guori cl\e riporta questi fatti, raccoman
da ai predicatori di farne motto nei loro 
sermoni, perchè impari ognuno qual ri
spetto devono i preti ispirare al mondo 
intero.

Il buon Eliseo ordina agli Israeliti, che 
vanno a combattere i Moabiti, di espu
gnare tutte le città forti e tutte le città 
ragguardevoli, troncare tutti gli alberi 
da frullo , turare tutte le sorgenti delle 
acque e tutte le più grasse campagne 
ricoprire di sassi. Solo le più grasse 
campagne 1 Che distinzione delicata ! Il 
buon profeta a quel che pare, non aveva 
letto nel Deuteronomio queste parole( 12): 
« quando tu starai lungamente all’ asse- 
« dio di qualche città e l'avrai circondata 
« di macchine per espugnarla non tron- 
« cherai le piante che danno frullo da 
« mangiare, nè devasterai all* intorno il 
« paese a colpi di scure, perchè non gli 
« alberi, ma gli uomini possono accre- 
« scere il numero di costoro che fanno 
« a te guerra ».

Eliseo fa molti miracoli, alcuni dei 
quali rammentano quelli di Elia, suo mae
stro, e sembrano aver servito di modello 
a qualcuno di quelli degli evangeli. Al
cun d’essi presenta qualche tratto d’im
moralità, di cui vale la péna far men
zione. Eliseo guarisce dalla lebbra Naa- 
man, grande officiale della corte di Si
ria. Questi, in un accesso di devota ri
conoscenza, vuole portar tanta terra di 
Israele da caricarne due muli; dichiara 
che non v' ha altro Dio che il Dio degli 
Israeliti e che ormai non ne servirà più 
alcun altro. Solo quando, tornato in Siria, 
accompagnerà il suo re nel tempio di 
Rimmon, s’inginocchierà innanzi all'idolo 
e fingerà d'adorarlo: perciò prega Eliseo 
d'intervenire presso il suo Dio perchè 
voglia chiudere un occhio sopra questa
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ipocrita azione. Si aspetta che il serro del 
Dio geloso dovesse sdegnarsi di una simi
le preghiera e rispondere che non si paò 
servire a due padroni in noa volta. No 
signori t II sant’ uomo congeda benigna
mente il cortigiano, dicendogli d'andare 
in pace. Naaman parte. Ma certi bei pre
senti che erano stati rifiutati da Eliseo, 
fecero girar la testa al suo servitore Gie- 
zi. Questi corre dietro il Siro, dicesi man
dalo dal profeta, e, col mezzo d’ona goffa 
menzogna, ottiene denaro e ricche vesti, 
che va a nascondere a casa. Ma Eliseo, 
che sa tutto, gli dichiara allora che in 
punizione d’ essersi voluto procurare in 
questo modo il mezzo di acquistar olive- 
ti, vigne, pecore, buoi e schiavi, la leb
bra di Naaman s’attaccherà al suo cor
po, e ciò può ritenersi giusto, ed anche 
alla sua razza, cosa che non può giusti
ficarsi, poiché è evidente che chiunque, 
il quale qpn abbia tratta la propria mo
rale dalla Bibbia, che i figli ed i nipoti 
d* un uomo non devono portare la pena 
dei suoi misfatti. Nello stesso istante il 
corpo di Giezi divenne bianco come la 
neve.

Il profeta, che aveva punito severa
mente la menzogna del suo servo, si per
mette egli stesso una bugia formale, 
avente per scopo d’ingannare i soldati 
del re di Siria sulla strada che dovevan 
fare , bugia poi affatto inutile perchè i 
soldati erano stati miracolosamente col
piti da cecità e ridotti neirimpotenza di 
nuocere.

Finalmente onde metter in maggior 
rilievo il merito del miracolo che doveva 
porre in fuga i Sirii che assediavano l’af
famata Samaria, il sacro autore ci fa 
sapere, che le donne magiavano i loro fi
gliuoli e che si vendeva una testa d’asi
no 80 sicli d’argento e la quarta parte 
d’ un cubo di sterco di colombo cinque 
sicli d’ argento. Cosa si poteva fare in 
tempo di carestia con Io sterco di colom
bo per pagarlo a questo prezzo? Questa 
quistione è stato un noiosissimo incubo 
agli interpreti. Lo storico Gioseffo dice 
che gli assediati se ne servivano invece 
di sale, come se, quando si soffre la fame 
la cosa importante fosse quella di pro
curarsi condimenti per aguzzar l’appe
tito. Il celebre ebraista Bochart si burla

di questa spiegazione; trova che non Bian
ca di sale e seguita con altre belle con
siderazioni. Continua poi la sua lunga dis
sertazione tendendo a provare che non 
si tratta qui di vero sterco di colombo, 
ma d’una specie di grano cosi chiamato 
per metafora. Egli dimostra, e non ve 
n’era molto bisogno, che lo sterco di co
lombo è un buon ingrasso, ma un man
giare orribile e che sarebbe impossi bile 
il nutrirsene anche in tempo di fame. 
Gesenius non è di questo parere, e vuole 
che si prenda alla lettera il sacro testo.

Non parvi udire le minchionerie
Dei sfacendati nelle spezierie ?

Fra i miracoli di Eliseo ve ne ha ono 
che è da porsi fra i più sorprendenti. 
Essendo il profeta morto e seppellito, un 
altro morto, avendo soltanto toccatoli 
cadavere di lui, risuscita all’istante. Gesù, 
quantunque figliuolo unigenito di Dio non 
arriverà al potere taumaturgico accor
dato al discepolo di Elia : una volta che 
l’avranno messo nel sepolcro, avrà di 
catti e di grazia d’uscirne egli, ma non 
ne farà uscire nessuno.

Jeù fu unto re d’ Israele da un profe- 
tuzzo seguace d’ Eliseo, a patto e condi
zione che massacrerebbe tutta la fami
glia di Acab.

L’ambizion, e voglia di regnare 
Accieca si le menti de’ mortali,
Che ogni opra piu crudel gl’ istiga a fare.
L* ambizione ha seco tutti i mali:
E tristo quei che non le sa tarpare 
Su’ primi voli suoi le penne, e l'ali;
Che quando ha preso punto di vigore, 
Addio, amicizia, addio, pietade e onore.

Le madri stesse hanno scannati i figli, 
Uccisi i padri, i fratelli, i mariti,
Per dominar lontane da’perigli.
Taccio gli amici scacciati e traditi;
Taccio le trame, e i perfidi consigli,
E i tanti inganni a l innocenza orditi 
Sol per desìo d’ impero: empio desìo,
Che l’uom fa bestia ingrata al mondo, e a Dio.

Ho per me tanto questo vizio a noia,
Che non domando nulla, e nulla cerco;
Il poco quanto il mollo mi dà gioia.
Coltivo l’amicizia, e non ci merco,
E non adulo, e non do mai la soja 
A’ signori, nè fiuto il loro sterco;
Perchè mi faccian divenir gran cosa:
Ond’ io mi vesta di color di rosa.

Un uom dabbene, amico di onestade, 
Soffre più volentieri nn stato basso, 
Ancorché oppresso sia da povertade,
Che fare il gran signore, e lo smargiasso
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Afoni d’ignominie, e di viltade,
Come fin tinti, che han parenti in chiuso: 
tazza di boja, di birri, e di spie, ,
Che possan esser pasto delle arpie;

Chè eoi fare il boifone, ed il menano,
Son giunti a tale, che chi Tuoi salire 
A qualche onore, ei si affatica invano,
Se con questa canaglia non vuol ire,
£ non implora lor nossente mano.
Che possan tutti aa un tratto basire,
Padri del vituperio, e peste vera 
D'ogni bell’arte nobile e sincera.

Jeù, da quel galantuomo che era, adem
pie alla promessa e va anche nn poco 
più in 14: uccide il suo re Joram, e Oco- 
zia re di Giuda ; fa gettare da una fine
stra Gezabele, vedova d* Acab,il cadavere 
della quale, dopo esser stato calpestato 
dai cavalli, fu lasciato in pasto ai cani; poi 
si fa portar le teste d’altri settanta figliuo
li di Acab e fa morire tutti quelli della 
famiglia di questo re e tutti i suoi gran
d u c i fam iliari^ i sacerdoti fino che ne 
restò anima. Si dirige in seguito verso 
Samaria, e strada facendo, scanna qua
rantadue fratelli di Ocozia. La sete di 
sangue di questa tigre non essendosi an
cor spenta, preso seco un coiai Jona- 
dab perché fosse testimone del suo zelo 
per Jeova, va a Samaria ove uccide tutto 
ciò che rimane della casa di Acab. Avendo 
poi fatto annunziare ai sacerdoti di Baal 
ch'egli vuole adorare il suo Dio con essi, 
li riunisce tutti in un tempio sotto pre
testo di questa ipocrita provocazione al 
male e ne fa un immenso macello. Ter
minata la cerimonia distrusse anche il 
tempio di Baal e, con un tratto di spirito 
biblico, vi fece delle latrine che vi sono 
anche oggidì, secondo la frase usata dal
lo Spirito Santo (13). Finalmente come se 
nella Bibbia, l’assurdo e l’orribile si do
vessero sempre tener per mano, questo 
Jeù, che abbiam veduto così zelante nel 
vendicare il suo Dio e nel punire l’ido
latria, continua, dopo queste sante im
prese, ad adorare i vitelli d’oro, e Jeova 
gli fa i suoi complimenti per aver fatto 
puntualmente quello che era giusto, e 
secondo il suo beneplacito, eseguendo 
quello eh’ Egli aveva risoluto contro la 
casa di Acab, e perciò i suoi figliuoli se
deranno fino alla quarta generazione sul 
trono d’ Israele.

Alla morte di Ocozia, sua madre Ata

lia, volendo salire snl trono fa perire 
tutta la stirpe reale9 quantunque non 
pare che Jeù avesse lasciato molto a fa
re a questo riguardo. Ma, come se non 
sapesse il numero dei suoi nipoti, e non 
avesse presa alcuna precauzione perebd 
nessuno di loro sfuggisse al suo furore, 
uno d’essi è sottratto al massacro ed e
ducato segretamente nel tempio; dopo 
sei anni è proclamato re dal gran sacer
dote Gioiada e Atalia è uccisa. Gioas, sal
valo in tal modo ed esaltato per le cure 
del sacerdozio, termina il suo regno in 
un modo poco edificante: non solamente 
abbandona il culto di Jeova, ma fa lapi
dare, nel vestibolo del tempio, il figlio 
del suo benefattore Gioiada, il gran sa
cerdote Zaccaria, che rimprovera al po
polo la sua idolatria. Sdegnati di questo 
assassinio, due suoi servitori lo strozza
no nel suo letto.

Abbiam veduto nelle vendette eserci
te da Jeù sulla famiglia d’Acab, un’appli
cazione del sistema, secondo il quale il 
Dio degli Ebrei e dei Cristiani punisce gli 
uomini nei lorodiscendenti e nei loro pa
renti. Ebbenel dopo questi massacri che 
sono l’attuazione delle dottrine abituali 
della Bibbia, il verso 6 del capo XIV del 
IV libro dei Re rammenta le parole del 
verso 16 del capo XXIV del Deuterono
mio: « I padri non morranno pei figli, nè 
« i figli pei padri, ma ognuno morrà a 
« cagione del suo peccato *, parole tanto 
rare nei libri ebraici, e che formano una 
delle mille contraddizioni che vi s'incon
trano. Questa citazione del Deuterono- 

»mio viene riferita a proposito della puni
zione che Amasia, re di Giuda, infligge 
agli uccisori di suo padre Gioas. Vi si 
dice, con evidente intenzione d’ elogio 
che si contentò di farli morire rispar
miandone i figliuoli. Quantunque non vi 
sia, in questa astensione da una azione 
criminosa, che un fatto di semplice giu
stizia, ciò potrebbe, riguardo al tempo 
ed al popolo in cui viveva questo re, far 
credere alla dolcezza del suo carattere 
ed alla sua moralità. Ora sarebbe un for
te inganno il portare simil giudizio. Egli 
lasciò commettere dai suoi soldati, se 
pure non glielo comandò egli stesso, un 
atto dei più ributtanti dell* istoria ebrai
ca: dopocchè egli ebbe disfatti nella valle
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di Sei diecimila figlinoli di Seir, i figliuo
li di Giuda condussero diecimila prigio
nieri sopra un masso scosceso, e li pre
cipitarono da quella altura al basso, e 
tutti quanti si fracassarono. Anche que
sta è una di quelle esecrabili fanfaro
nate di cui notammo altri esempii e di cui 
l’ intera esecuzione sarebbe impossibile.

Queste mi paion ciancie e bei trovati
Di romanzieri pazzi e spiritati.

Una massa di diecimila uomini con
dotti al sommo d’ un monte scosceso, 
avrebbe potuto quand'anche fosser stati 
incatenati, sostenere tal lotta coi loro 
carnefici da spingerli e trascinarli eoo 
essi nel precipizio piuttosto che attende
re pacificamente d* esservi spinti. Biso
gna dunque, qui come altrove, far non 
poca tara ai numeri tondi della Bibbia. 
Ma, fatta questa riduzione, ne resta ab
bastanza per cagionare il più vivo orro
re. Da questi esempli di santa atrocità 
dovevano inspirarsi egualmente nel loro 
zelo fanatico, un Serbcllon a Orange, un 
barone des Adrets a Monlbrison, ed uq 
Monlluc a Rahastens. Quest’ultimo, in un 
suo commentario, volle trasmettere alla 
posterità il ricordo delle crudeltà ch’egli 
esercitava contro i protestanti e che rac
comandava ai suoi soldati: « Mostratemi 
« coi fatti l'amicizia che avete per me e 
« badate bene che nemmeno uno sfug- 
« ga alla morte. Si voleva salvare il 
« capitano Ladon per impiccarlo davan
ti ti la mia abitazione, ma i soldati s’op- 
« posero e non furon contenti se non 
« quando essi stessi lo misero in mille 
« pezzi. I soldati ne fecero saltare cin
ti quanta o sessanta dall alto della 
« grande torre, che s' erano ritirati là 
« dentro, e cadendo nel fosso s' annega
ti vano.... La maggior parte delle donne 
« furono uccise.... Mi sembra che qua
li lunque uomo di guerra in principio 
* d ’una conquista debba far così contro 
« chi osa attendere i suoi colpi; bisogna 
«ch’egli chiuda l’orecchio ad ogmaccor-
« do e capitolazione.....  Come è neces-
« sario il rigore {chiamatelo anche cru
ci deità se così vi piace), così dall’ altro 
« lato ci vuol dolcezza se volete che i 
« vostri avversarii si rendano facilmen
te tc a vostra discrezione ». Con clic gar
bo la parola dolcezza è posta in mezzo

a tali frasi t Certi devoti npn sono mai 
più crudeli, di quando voglion coprire le 
loro crudeltà con ipocrite dimoslrazioui 
di mansuetudine.

Acaz, re di Giuda, sale sul trono nel
l 'e tà  di venti anni, regna sedici anni e 
muore. Suo figlio Ezechia, che gli succe
de immediatamente, era allora di venti
cinque anni; egli aveva dunque undici 
anni soltanto meno di suo padre, e, se se 
ne tolgono i nove mesi che si può sup
porre sia rimasto nel seno materno, si 
vede che suo padre Acaz non aveva che 
dieci anni e tre mesi quando l'aveva ge
nerato. Ecco dunque un esempio di pre
cocità mascolina che non si trova in al
cun altro luogo. Che una giovine conce
pisca nell’età di dieci anni, sarebbe cosa 
meravigliosa anche in Giudea in cui le 
donne non sono dichiarate nell* età di 
pubertà e nubili se non a dodici anni e 
mezzo. Ma che un fanciullo di dieci anni 
abbia potuto procreare figliuoli, ciò ol
trepassa i limiti stessi dei numerosi pri
vilegi che i re portan con loro nascendo. 
L'umana stoltezza ha ben potuto dichia
rarli alti a governare le nazioni all’età di 
tredici anni, quando non accorda agli al
tri mortali la facoltà d'amministrare la 
più modica fortuna privata se non all'età 
di ventun anno compiti; ma essa non si 
sognò mai di dichiararli nubili a dieci 
anni. Si vede nei libri santi*, qualche e
sempio di prolungazione miracolosa di 
fecondità; ma non vi si vede che Dio ab
bia mai invertito le leggi ordinarie della 
propagazione di nostra specie, impiegan
dovi fanciulli di dieci anni. Ciò che del 
resto esclude l’idea d'un favor miracolo
so, accordalo ad Acaz è che quando nei 
libri santi si fa menzione di lui, è sem
pre dipinto come un empio. '

Il re d’ Assiria avendo condotti in 
schiavitù gl’israeliti pose nelle lor terre 
gli Assirii. Questi portarono con loro in 
Samaria i loro Dei di Babilonia, ma il 
Dio d’Israele, vedendo il suo culto ab
bandonato, mandò lioni che li divorava
no. Allora il loro Re, che non continuava 
perciò meno d’essere buono servitore di 
Baal, mandò loro un sacerdote ebreo 
perchè insegnasse i riti del Dio del pae
se. Iniziati al culto d'Israele, adorarono 
Jeova, ma nello stesso tempo continua-
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rooo ad adorare i loro proprii Del Era 
una specie di transazione, di cui pare 
che il Dio del paese potesse contentar
si, poiché lo storico sacro non dice che 
essi abhian continuato a ricever visite 
dai leoni. Ma ciò ch’egli soggiunge non è 
meno degno da osservarsi. Obbliando di 
aver detto che essi avevano adottato il 
culto d'Israel, ci fa sapere nel verso se
guente che essi non temevano Jeova, 
e che non osservavano la sua legge. 
Ma la memoria gli ritorna subito, e ter
mina ripetendo che essi temevano Jeo- 
va e che lo servivano ma con tutto 
questo servivano anche agli idoli loro; 
imperciocché quello, che fecero i pa
dri loro, lo hanno fallo i loro figliuo
li e i nipoti fino al dì d'oggi (14).

Sennachenb, re d’Assiria, fa assediare 
in Gerusalemme il Re di Giuda Ezechia, 
cui manda una lettera arrogante, e inti
ma di rendersi. Ma un angelo, penetran
do di uotte nel campo degli assediati uc
cide egli solo 185,000 soldati, innocenti 
dell’insolenza del loro Signore 

Fuoco cran l’ali folgoranti, ed era 
Fulminea fiamma il ferro che stringea 
L’angel che in notte orribilmente nera,
Rotta da spesse folgori, scendea.

Sulle gran penne, che copriano intera 
La minacciata terra, alto pendea;
Lorchè tonando dalia somma sfera 
L’onnipossente voce a lui dicea:

Venner deU’ira mia vennero i tempi;
Mio portalor di morte e di spavento, , 
Ferisci, atterra, il grande eccidio adempì.

Disse; e sa cento inicpie fronti e cento 
Scese rultrice spada, e feo degli empi 
Arida polve che disperse il vento.

Nel libro intitolalo I  sette viuggi di Ge
sù Cristo, si legge che i 185,000 uomini 
sul far del giorno si trovarono morti,sen
za rimanerci nè carne, nè ossa, ma solo 
le vesti, e le corazze intiere ed illese, 
dentro di cui solo vi si trovarono alcune 
poche ceneri.

L’esercito assiro fu esterminato total
mente o solo in parte? In quest’ ultimo 
caso, perchè gli uni piuttosto che gli al
tri, e per.chè rinvialo celeste si fermò al 
numero di 183,000?

Liberatosi da Sennacherib, Ezechia ca
de gravemente malato. Il profeta Jsaia 
gli annunzia che gli resta soltanto tempo 
sufficiente per mettere in ordine le sue 
cose. Ezechia supplica e piange, e Jeo-

va, commosso alle sue lagrime, gli fa di
re che gli concede altri quindici anni di 
vita. Nessuno s’ aspettava questa grazia 
e Io stesso re ne è tanto sorpreso che 
domanda un segno come garanzia della 
sua miracolosa guarigione. Il profeta,che 
ne sapeva un punto più d’Ippocrate, si 
fece prima di tutto portare una manciata 
di fichi.i quali appena furon posati sopra 
l’ulcera del re, questi fu guarito e tornò 
sano come una lasca. «E Jsaia gli disse: 
« Ecco il segno che darà il Signore del- 
« l'adempimento di sua parola : vuoi tu 
« che l’ombra salga per dieci linee,ovve- 
* ro torni indietro per altrettanti gradi ? 
« Ed Ezechia disse: è cosa facile che rom
ei bra salga dieci linee: nè voglio io che 
« si faccia, ma che torni indietro dieci 
« gradi. E Isaia profeta invocò il Signo
re re, e fece di linea in linea tornare in- 
« dietro l’ombra per dieci gradi, che el
ee la aveva già scorsi nella meridiana di 
« Acaz (15) ». Dio dopo aver annunziata 
la morte ad un uomo, gli concede altri 
quindici anni di vita perchè lo sente 
piangerei Dio turba l’armonia dei corpi 
celesti per compiacere un re che trova 
facilissimo l’accelerare il cammino del 
tempo 1 Che si può dire di questi mira- 
col ir Senza perdermi in lunghi commen
ti io mi contenterò d'osservare anche a 
questo proposito che le narrazioni bibli
che paiono fatte apposta per guastare il 
cuore e la mente di chi le crede (16).

Un gambero a suo figlio disse un dì:
Vai sempre indietro: è male andar così.
Ed egli: ah padre, oppormi a voi non so:
Andate avanti che io vi seguirò.
In quel tempo Berodac Baladam fi

gliuolo del re di Babilonia mandò lette
re e doni ad Ezechia, avendo saputo co
me egli era stato ammalato, e forse an
che per congratularsi che egli aveva il 
piacere (non si dovrebbe dir piuttosto 
la disgrazia?) di conoscere antecipata- 
mente l’ epoca precisa della sua morte, 
epoca che la provvidenza, nella sua bon
tà, ha celato a tutti gli altri uomini. Il 
re riceve degnamente i suoi ospiti e 
mostra loro con compiacenza tutto ciò 
che possedeva di bello e di prezioso. É 
una debolezza questa comune ai fanciul
li ed ai re; in questo caso sarà stata an
che una sciocchezza, ma non si può con-
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siderare come od delitto. Ciò non ostan
te, Isaia gli annunzia che i suoi tesori 
gli saranno tolti, e che i suoi figlinoli sa
ranno eunuchi nel palazzo del re di Ba
bilonia; il bravo Ezechia si mostra forni
to di molta rassegnazione e di non po
co egoismo e senza squattrinarla tanto 
pel sottile risponde: La parola del Si
gnore pronunziata da te è giusta; re
gni la pace e la verilà, vivente me. Ciò 
significa: purché le disgrazie annun
ziatem i non tocchino la m ia persona^ 
se riguardano soltanto il mio popolo 
ed i  miei figliuoli^ poco me n'importa. 
Questo sarà un parlare da santo, ma mi 
sembra indegno d’ un buon re e d’ un 
buon padre.

Manasse, suo figlio e successore, sali
to al trono in età di dodici anni ne re
gnò cinquantacinque. Ne fece di tutti i 
colori e si diede alla più sfacciata idola
tria fino al far passare pel fuoco il pro
prio figliuolo. Preso dagli Assirii e con
dotto a Babilonia, fece penitenza e, tor
nato a Gerusalemme, mostrò una pietà 
esemplare.

Giosia, re di Ginda, è un prìncipe dei 
più graditi a Jeova. S’intende facilmente 
questo speciale favore, quando lo si ve
de massacrare tutti i sacerdoti di Baal, 
del sole, della luna, ecc. cbe trovava nsi 
non solo nel suo regno, ma anche in 
quello di Samaria. Giunge fino ad eserci
tare il suo furore sulle ossa che fa dis
sotterrare; atto abbominevole che fu poi 
più d’una volta invooato per giustificare 
condanne e scomuniche pronunziate con
tro i morti. L’occasione di questi massa
cri e di queste odiose esumazioni fu 
questa: il gran sacerdote Elcia facendo 
eseguire alcuni lavori di ristauro nel 
tempio, scoperse un libro della legge e 
lo mandò al re come oggetto di grande 
curiosità. Questi avendone preso cono
scenza, si lacerò le vesti e consultò la 

rofetessa Olda che predisse sciagure a 
izzeffe. Spaventato da questa risposta, 

dà lettura del libro scoperto da Elcia 'a 
tutto il popolo riunito nel tempio, ed il 
popolo, prendendo parte alla sua sorpre
sa ed al suo spavento, promette d’osser
vare la legge di Jeova. Non si può con
cepire nulla di più sorprendente di que
sta sorpresa del re e del suo popolo, ed

è naturale che uno si chieda quale era 
dunque la religione dei Giudei prima che 
questo libro fosse scoperto e sopra qua
li monumenti si fondasse.

La verità nulla menzogna frodi.
Che penseremmo noi d’uno storico il 

quale ci dicesse che nell’anno 1000 del
ibera cristiana, per esempio, il papa Sil
vestro Il trovasse in un cantuccio d’una 
chiesa di Roma un esemplare dei Van
geli, e che la lettura fattane prima da 
lui e poi comunicata ai fedeli cagionas
se a tutti loro la più viva sensazione, as
solutamente come avrebbe fatto la let
tura d’un libro affatto ignoto ai Cristiani 
d’allora? Ma non basta: il Deuterono
mio (17), prescrive che ogni re, quando 
si sarà assiso sul trono reale, scriverà  
per suo uso un doppio esemplare di 
questa legge in un volume9 copiando
la dall'originale datogli dai sacerdoti 
della tribù di Levi: e lo terrà presso 
di sé e lo leggerà tu lli i giorni della 
sua vita , affinchè im pari a temere il 
Signore Dio suo , e ad osservare le 
sue parole e le cerimonie comandate 
nella legge; in oltre ordinavasi pure nel 
Deuteronomio (XXXI, 10 a 13) che ogni 
sette anni nell’anno di remissione, alla 
solennità dei tabernacoli, radunato tutto 
Israele per presentarsi al cospetto del 
Signore, nel luogo eletto dal Signore, si 
leggessero le parole di questa legge 
dinnanzi a tutto  Israele. Considerando 
la realtà storica della storia religiosa de
gli Ebrei, come si può dunque supporre 
cbe al tempo del re Giosia non esistesse 
fra loro alcun esemplare del libro sacro, 
cioè di quel codice primitivo, del monu
mento principale della loro religione? E 
ammettendo ch’essi non avessero più co
noscenza di questa religione se non per 
la semplice tradizione orale, trasmessa 
dai sacerdoti, come amméttere che que
sta conoscenza s’allontanasse talmente 
dalla religione stabilita da Mosè, che la 
scoperta e la lettura d’un esemplare del
la legge dovesse loro cagionare una sor
presa cosi grande, come si fa supporre 
dallo storico sacro? Il Sacy ha creduto 
far sparire la stranezza di questo rac
conto, pretendendo che il libro trovato 
da Elcia fosse Yoriginale stesso scritto  
dalla mano di Mosèf e che fu questa la
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cagione dello stupore del re e del popo
lo. Ma qnesta sopposizione,che nulla au
torizza nel testo, é affatto gratuita, e del 
resto essa non spiegherebbe affatto la 
meraviglia ed il terrore che fa nascere 
non la scoperta del libro, ma la lettura 
che ne è fatta al re ed al popolo raduna
to: questa meraviglia e questo terrore 
non avrebbero avuto motivo d* essere, 
se coloro cui si attribuiscono avessero 
fatto la loro lettura abituale del libro 
della legge e ne avessero per conse
guenza trovato il contenuto nell’ esem
plare scoperto dal sommo sacerdote. Lo 
storico sacro dice a proposito di Giosia 
che nessun re nè prima nè dopo di lui 
aveva mostrato tanta pietà nel suo cuore 
verso il Signore, ma poco prima aveva 
fatto lo stesso elogio di Ezechia. È evi
dente che in un luogo o nell’altro, alme
no una di queste parole prim a o dopo 
non vi può stare senza manifesta con
traddizione. Il primato però ve lo dirò 
io a chi è dovuto. L’amico Giosia si rese 
sommamente benemerito di Jeova e dei 
suoi sacerdoti e meritò d’esser proposto 
a modello di tolti i re presenti e futuri, 
avendo dato grandi tesori al Tempio, ed 
avendo ordinato che i sacerdoti non  
tengano conto del denaro che riceve- 
ranno% m a lo maneggino Uberamente 
sulla loro fede.

Un giovin Merlo, ch’era un pò tondo,
Nè ancor sapeva gli usi del mondo,
Vide una piuma, che airaure in seno 
Andava a spasso pel ciel sereno.
Oh! vedi o madre, queiraugelletto,
Disse, che mostra piccolo aspetto, *
E in volar tiene foggia novella:
Dimmi, tra i  boschi come s'appella?

Non è nn augello, la madre allora 
Rispose, è piuma spinta dall’ora.
Ma come! il  figlio riprese, il volo 
Gli augelli vivi non hanno solo?
Che altri pur voli credo a fatica.
E a lu i la madre: se han l’aura amica 
(Credi, del mondo questo è il  costume) 
Volano ancora le morte piume.
Nel primo libro di Esdra si fa dire a 

Ciro che egli ba ricevuto da Dio la mis
sione di costruirgli un tempio a Gerusa
lemme. Dario e Artaserse vi si fanno gli 
esecutori degli ordini dati a quest’effet
to da Oro; essi minacciano morte, esilio, 
carcere e multe a coloro che osassero 
dissobbedire. Artaserse giunge fino a

porre i tuoi tesori a disposizione dei 
Giudei. Non si può dire che questi tre 
re persiani pretendano semplicemente 
far atto di tolleranza religiosa verso una 
nazione ridotta in schiavitù; parlare ed 
agire come essi fanno qui, significa far 
pubblica abiura della loro religione e 
solenne professione di giudaismo, poiché 
chiamano il Dio dei Giudei il Dio del 
cielo. Ciro dice d’aver ricevuto l’ordine 
da lui di costruirgli un tempio in Geru
salemme. Dario vuole che gli si facciano 
offerte e s’invochi la sua protezione, e 
Artaserse teme la sua collera; cose tutte 
che implicano fede reale o simulata. Sen
za la Bibbia nessuno si sarebbe sognato 
che questi re si fossero mostrati così 
buoni Israeliti; la storia profana non ne 
fiata nemmeno. Anzi non solo non dice 
nulla ma ci trasmette certe indicazioni 
che autorizzano a supporre tutto il con
trario. Uno storico greco, Erodoto, che 
aveva percorso l’Asia e viveva al tempo 
d’Artaserse, assicura che i Persiani, lun
gi dal fabbricar templi in onore della Di
vinità, consideravano un simile fatto co
me un tratto di pazzia. Un altro autore 
greco, Arriano, ci fa sapere che Serse 
aveva demoliti i templi di Babilonia, fat
ti rialzare da Alessandro. Si può giudi- 
carena questa testimonianza, quale sen
sazione avrebbero prodotto i fatti di so
lenne professione di fede giudaica, attri
buiti dalla Bibbia ai re Ciro, Dario e Arta
serse, e s’egli è verosimile che allora la 
storia propriamente detta li avesse la
sciati passare inavvertiti.

Ciro rende ai Giudei i vasi e utensili 
sacri del loro tempio, che erano stati 
tolti da Nabucco. In nn luogo (18) si dice 
che il numero totale di questi oggetti 
erano 5400; ma quando si sommano i nu
meri speciali non se ne trovano che 8499. 
Vedremo ora altri conti sbagliati.

Nel capo secondo del I Esdra si fa l’e
numerazione dei Giudei che dopo la cat- 
titità di Babilonia, tornarono in Giudea 
condotti da Zorobabel. Questa enumera
zione indica ogni famiglia col proprio no
me e comprende il numero preciso d’in
dividui di cui si componevano quelle di
verse famiglie. Dopo aver dato questi 
particolari V autore sacro fa la somma 
(verso 64 e 65) che ascende a 48360, di-
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chiarando che, in questo nomerò non sono 
compresi 7537 schiavi, fra i quali trova- 
yansi 200 cantori. Se facciamo la somma 
secondo Ini, comprendendovi gli undici 
capi nominati individualmente al verso 
due ne troviamo soltanto 29829. Si può 
contare e ricontare finché si vuole, ma di 
più non se ne trova. La differenza è dun
que di 42551. Nel secondo libro d’Esdra, 
chiamato anche il libro diNeemia,si trova 
al capo VII una enumerazione dei Giudei 
al ritorno dalla cattività. Si spera dap
prima che qui si farà un poco di luce, 
ma invece ci si trova più al buio di pri
ma. I versi 66 e 67 danno pure il totale 
di 42560 non compreso 7337 schiavi, di 
cui 245 cantori. Ma, quando si sommano 
i diversi numeri che sono presentali come 
elementi di questa somma, comprenden
dovi i*dodici capi nominati individualmen
te al verso 7 non se ne trova che 511 Oi. 
Nuova differenza di 11259 e diversa dalla 
prima. Così, una delle due: o lo Spirito 
Santo, che ha dettato i libri canonici di 
Esdra, ha dimenticato qualcbè cosa dan
do la distinta delle famiglie che tornaro
no dalla cattività e fissando il numero 
preciso degli individui di cui si compo
nevano, o ha poi permesso ai copisti d’o
mettere qualche sua indicazione, ed una 
di queste due cose, che sono del pari 
compromettenti per la sua infallibilità, 
avvenne in due diverse riprese. Ma que
sto non è ancor tutto. Quando si parago
nano fra loro i particolari relativi alledue 
enumerazioni, vi si trovano non poche 
contraddizioni. Non mi fermerò ad alcuni 
nomi di famiglie che figurano in una enu
merazione e non in un’altra, ma noterò 
che ben 18 famiglie sono segnate con 
numeri differenti e fra queste mi con
tenterò d'indicare quella di Azgad che 
nella prima enumerazione è segnata di 
1222 individui mentre nella seconda è di 
2322.

Nel capo li verso 69 del I Esdra, i do
ni offerti dalle principali famiglie sono 
valutate a 61000 pezzi d'oro, 5000 mine 
d'argento e 100 abiti sacerdotali. Al capo 
VII, verso 70 a 72 del secondo libro, 

1 questi stessi doni, uniti a quelli del po* 
polo non sommano che a 41000 pezzi 
d* oro e 4200 mine d’argento; ma vi sono 
597 abiti sacerdotali e 50 vasi. Nel testo

greco le mine d'argento sono 4500 e gli
abiti sacerdotali 97.

Passiamo alla storia di Giuditta, eroi
na tanto ammirata, ed il cui coraggio 
non impedisce che la sua condotta sia 
immoralissima. La furberia, la provoca
zione al male e l'assassinio non sono 
cose che si giustifichino con l’intenzione. 
Dice il proverbio che ('inferno è lastrica
to di buone intenzioni. Una simile con
dotta non sarebbe scusabile nemmeno

Suando la si presentasse come inspirata 
a motivi puramente umani: ma come 
non parrà irreligiosa, quando si consideri 

che la Bibbia presenta Giuditta, come 
agente sotto la protezione di Dio e quan
do si vede il sommo sacerdote venire da 
Gerusalemme a Betulia,accompagnato da 
tutti i suoi sacerdoti per benedire questa 
donna e proclamarla la gloria d'Israele?

Si cercò di conoscere quale età potes
se avere Giuditta quando sedusse Olofer
ne con quella incomparabile bellezza che 
il sacro cronista affetta di attribuirle, e 
basandosi sui versi 28 e 50 del capo XVI 
si è calcolato che dovesse avere più di 
sessant'anni. A questo calcolo il Sacy ne 
oppone un altro, dal quale risulterebbe 
che ella non aveva allora se non cin
quantanni circa, ma come ses'avvedesse 
che i libertini potrebbero ancora trovare 
questa età un poco troppo matura per 
far la parte di seduttrice, s’ attacca al 
quarto verso del capo X ove dicesi che 
Dio le accrebbe splendore perchè tutto 
questo abbigliamento non proveniva 
da brutta passione, ma da fine virtuo
so  ̂e perciò il signore diede nuovo ri
salto alla sua bellezza, affinchè negli 
occhi di tutti ornata apparisse di gra
zia incomparabile, ed aggiunge con un 
tuono di piena confidenza nell' efficacia 
di questo miracoloso intervento: « Non 
« si sarà più sorpresi che questa virtuo- 
« sa donna abbia avuto attrattive bastanti 
« per piacere nell' età di quaranlotto a 
« cinquantanni! » La bella ed edificante 
storia di questa eroina io ve la racconte
rò ora coi leggiadri versi del P. Atana
sio da Verrocchio, il quale ha il gran 
merito d’unire alla storia molte riflessio
ni filosofiche, politiche e morali,forse an
che più pregevoli di quelle che trovansi 
nei libri santi.
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TEGLIA IX . 327
Suonavi bestialmente il campinone,

Che chiamava a consiglio i senatori;
E ancor la rosea moglie di Titone 
Non pensava ad uscir del letto fuori;
I Nini vi ti tutti alzar la testa 
Sciamando: affé di diol che cosa è questa?

Stanno farneticando i Nmiviti: ^  *
Chi dice: brucia il tempio, e chi la reggia.... 
Chi grida: i muri furono assaliti...
Chi si mette i calzon, chi la gonnella,
Chi ’1 pigional, chi la vicina appella.

Il campanon la terza volta suona,
E i senatori mezzo addormentati 
Van chi a piè,chi in carrozza, e chi in poltrona 
E prendon posto nei sedili armati, 
Bestemmiando miei modo impertinente, 
Innanzi giorno ai svegliar la gente.

Mentre il sovrano stavano attendendo, 
Balordamente l'un l’altro guardava,
Chi le braccia e le gambe distendendo, 
Arcisonoramente sbadigliava,
Chi si fregava ali occhi... quella stanza 
Rassembràva d Arcadia un’adunanza.

Preceduto da cento alabardieri,
Con frettoloso passo, ecco il re viene: 
Sdegno, furor mostrano gli atti fieri, 
Torbido e bieco ha il guardo, enfio le vene, 
Irti i capelli: allora ogni persona 
Dice fra sè: Dio ce la mandi buona 1 

A due scalin per volta al trono ascende 
U tiranno: fra sè pensa e discorre;
Grida poscia con voci alte ed orrende;
Si vii sarà Nabuccodonosorre?
Io soffrirò che tanti scalzacani 
Chiamar si faccian principi e sovrani?

Sovrani giurammio o che bel mazzo 1 ~
Io sol pretendo esser sovrano interra..
In terra?... in terra sol? non son sì pazzo; 
Ciò non mi basta; voglio far la guerra 
Agli astri, al firmamento, e a lor dispetto 
Voglio tutto il creato a me soggetto.

Voglio il  sole e la luna in poter mio,
Che me ne vo’ servir per candelieri:
Voglio scasar messer Domineddio,
Sicché in cielo d’entrar più non isperi;
E voglio, per venire a conclusione,
Esser io solo il nume, ed il padrone.

Voi parasiti, ch’altro ben non fate, . 
Che starvi sempre con le mani in mano,
E che la provvision proprio scroccate, 
Perchè... perchè, per dio, son un baggiano, 
Pensate... No, senza pensar, mi dite 
Come fien le mie brame esaudite.

Qui finì con un moccolo sì orrendo 
Che 1 circostanti fe’rimbrividire;
Ed io, che riesser buon cristian pretendo, 
Benché lo sappia, non lo vo’ ridire: 
Albnmanzarre allor pien di temenza 
Surse, e fece profonda riverenza.

K disse: io ben conosco a questo detto,
Che veramente un’anima reale,
Magnanimo signor, tu chiudi in petto, 
Posdachè il tuo desio tant’alto sale...

Sì, mostra quel desio che mitri in eore, 
D’aggranfiar tutto, che tu sei signore.

Ma nondimen, se lice ad un tuo servo 
Liberamente i propri sensi esporre;
Delle tue forze pria s’adopri il nervo,
Sicché possiamo il mondo sottoporre,
Che per il ciel, cui parimente vuoi 
Vi sarà tempo di pensarvi poi.
• Soltanto, in modo d’anticipazione, 
Metterem l’ugne addosso ai frati, e ai preti 
Di qualunque sia rito, e religione,
Sian dervicchi, fachiri, anacoreti,
0 bonzi, o predicanti, o cappuccini,
E strappar lor fa rem tanti cordini.

Per dar qualche trastullo al tuo desio,
A te fabbricheremo un tempio adorno,
E te chi a venerar sarà restìo,
Lo metteremo ad arrostir ’n un forno,
A Dio poi manderemo una staffetta 
A intimargli del cielo la disdetta.

Ma ritornando al mondo; è mio pensiero 
Che un’armata allestiscasi alla lesta.
E che d’elette e numerose schiere 
immediate mettendoti alla testa, 
Combattendo ogni regno, ogni nazione,
Te,ne renda il dispotico padrone.

E questo il mio parer... Ben lo sapeal 
Rispose il re dopo di averlo udito,
Meglio certo da te non mi attendea.
Che un discorsacelo da riminchionito:
E tu nel seguitar l’antica usanza,
Hai sorpassato anche la mia speranza.

Ti par egli, babbeo, che andare io voglia 
Da me, coirne un facchino, a farla guerra 
Ho detto, è ver, ch’io mi sentia gran voglia 
D’avere a me soggetti e cielo e terra;
Ma, tocco d’animal, non dissi mica 
Di voler io durar questa fatica.

Voi raangiapani, e vosco il popolazzo, 
Dovete entrare in così fatti impicci;
Dettar leggi degg’io dal mio palazzo:
Per voi son leggi ancora i miei capricci;
E a rischio della pelle or voi farete 
Questa guerra, e ie  spese pagherete.

Disse, e fremette; allor levossi Osmino,
E parlò: Maestà voi dite bene:
Per far delle merende in un giardino,
Per vagheggiar le ninfe alle ombre amene, 
Di sonante ruscello in riva all’aeque,
Per divertirsi, insomma, il prence nacque.

Cura vostra esser dee che un bravo cuoco 
Giammai non manchi in questa vostra corte, 
Ohe il vin di Creta abbia in cantina loco;
E che un placido sonno ognor vi apporto, 
Sia nel tempo d’inverno ò in quei d’estate, 
Un par di materasse spiumacciate.

Tener dovete ognor provvisionati , 
Buffoni, cantatrici, e ballerine,
E quei che fan da raessaggieri grati,
Recando le amorose letterine:
Belle schiave cercate ognor d’avere,
E noi non vi prendete altro pensiere.

Se nascer delle voglie vi sentite,
Sicn pure stravaganti e capricciose,
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328 ' VEGLIA
Lisciar non le dogete Ineseguite,
Nè udir chi dice che saran costose...
Ohi voi sareste un re dei più minchioni 
8e doveste ascoltar le altrui ragioni.

Ora pensando alla proposta impresa,
Piacemi quel che Albumanzarre ha detto; 
Dall’anni vostre pria la terra presa 
Che sia convien; dal fulgido ricetto 
Se il nume poscia discacciar vorremo,
Più seriamente delibereremo.

Il cielo... a dire il vero... è un po' lontano.
Ma, non importa... si potrà vedere . . .
Forse il Sol non sarà tanto baggiano 
Da volervi servir da candeliere..
Ma circa a questo converrà pensare 
A trovar delle scale per montare.

Sentiremo il Baccelli; e in qualche modo, 
Secondo il parer suo, risolveremo:
Or che si scelga immantinente io lodo 
Le tue schiere a guidar duce supremo.
Che con la man, col senno, opri e combatta 
Ed ogni culto, ed ogni regno abbatta.

Vuoisi costui d’animo fermo, e tale,
Che accesso alla pietà non apra in core;
Che sia d’umor crudele e micidiale,
E di figura da ispirar terrore,
Onde la diarrea, col guardo imprima 
In chiunque te sol non cole e stima.

Ciò detto, il scnatorfece un inchino,
E curvo stette al suol per lungo tratto;
Mal consigliasti il tuo sovrano, Osmino,
Disse, sorgendo Alamansorre a un tratto;
Non è questo un consiglio, è adulazione,
Degna sol d’un furfante, e d’un briccone. *

Non per languire in ozio neghittoso 
Assunto è il prence a regolar l’impero,
Non per far 1 infingardo, od il goloso,
Per viver di lascivia e non far zero;
Ma perchè il mal discacci, e il bene affretti 
Dei popoli, che* a lui vivon soc getti.

Non il folle capriccio, ma rag ione 
Regolar debbe ognora i suoi voleri;
Sacri esser denno in ogni sua regione 
Pria de’sudditi il sangue, indi gli averi:
E debbe allontanar dalla sua terra 
Il terribil flagello della guerra.

Che se il nemico ad assalir ne viene,
Il primo impugnar debbe e spada e lancia:
Colui che il primo posto in pace tiene,
Il primo si ha da far bucar la pancia;
Il primo, se bisogna, ha da morire...
Per mio! quand’è bel tempo, ognun sa ire!

Per la guerra, che fare al ciél si vuole,
Dico che questa è una minchioneria:
E a sostener le vere mie parole,
Credo che d’altra prova uopo non sia,
Che d'accennar le pietre infrante e rotte,
Di quella torre che facea Nembi-otte.

Più dir volea, ma fieramente irato 
Nabucco ver di lui rivolse il ciglio:
E gli gridò: t'accheta scellerato...
Se fiati più, pel collarin ti piglio...
La prowision pagarti intanto io nego,
E poi sarai sospeso dall'impiego.

IX.
Osmida disse allor: quell'arfasatto 

Maestà, non sa mai quel che si dica,
Compatirlo conviene, perch’egli è matto,
Nè distingue il prezr.emol dall’ortica:
Ei vuol fare il filosofo; e il saccente.
Con tutte cose che ha imparate a mente.

Si alzò dal seggiolone Usbecche allora,
E si fregò la lunga barba alquanto;
Poi disse: Maestà, nissun vi onora 
Quant’io; d'esser fedel mi glorio, e vanto.
Mi udite adunque, e quel ch'io dico fate: 
Un'oncia di rabarbaro pigliate.

Alto Signor, voi dipanate troppo 
Ed il gomito troppo alzate a cena;
Quindi la digestion, che trova intoppo,
Un denso fumo al cerebro vi mena,
La mente allor si turba e si divaga,
E di minchionerie si pasce e appaga.

Per non poter dormir più d’un regnante 
Rivolge in testa mille stramberie,
E quindi nascon poi le varie e tante 
Disposizioni o strampalate, o rie;
Son allora creati o favoriti
I più strani progetti, o i più sciapitl.

Quindi nascon le guerre ingiuste e pane,
Che fan poi degli stati la rovina,
Mentre il prence, ruttando, che si ammano 
Metà del fido suo popol destina.
E con pensieri strani ed indiscreti,
Contro le borse altrui forma i decreti.

Fate a mio modo, alto Signor, contento 
Siate del regno che vi ha dato Iddio,
Ed a ben governarlo ognora intento,
Di miglior gloria abbiate un bel desio:
E (vel rammento, acciocché lo facciate) 
Un’oncia di rabarbaro pigliate.

A dir seguia: ma taci incauto, taci, 
Mulcasse gli gridò: del re non vedi 
Balenar gli occhi? frena i detti audaci;
0 tu sei pazzo, o tu sordo lo credi;
Ahi fuggi, pria che sopra te discenda
II fulmm della sua vendetta orrenda... 

Fugai, vattene Usbecche...E cosa ho detto
Usbecche replicò, di tanto male?
Il consiglio che diedi è vero e schietto..
Va via, rallro gridò, fuggi animale;
Io parto, ei disse, e non fo più parole;
Ma un’oncia di rabarbaro ci vuole.

Sembrerà strano che Nabucco stesse 
Al di lui ragionar tacito e muto,
Ma collera sì fiera il cor gli oppresse,
Che aprir la bocca non avea potuto:
Di rie bestemmie alfin con gran tempesta 
Aprilla, e a Usbecche fe’tagliar la testa.

Calmato il re: di quanto Osmin propose, 
Dico che meglio far non si potria,
Disse Artabano, e poi ch’egli propose,
Duce, crudo di cor, di faccia ria,
Un di tal fatta poi potrete averne 
Facendo capitan mastro Oloferne.

Egli ha una faccia vera d’assassino 
Gigantesca ed enorme la statura;
Ruberebbe la borsa a un cappuccino,
E si ride del elei, della natura.
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VEGLIA
Ei procure al mal fare, al ben restio,
Nemico è d*ogni colto, e (fogni Dio.

Dor’è costui? disse Nabucco, e tosto 
A chiamarlo spedito fu il bidello,
Ei renne, e nel salone a muso tosto 
Entrando, por non si cavò iJ cappello;
Alzò il capo, ed al re disse: che vuoi?
Eccomi esecutor de’cenni tuoi.

Gli rispose Nabucco: ho risoluto 
Di soggiogar, per ora, f  universo:
Quando fla questo in mio poter renato,
Fia contro il cielo il mio poter conrerso;
Or te, forte di cor, ladro ai mano,
Eleqgo a tanta impresa capitano.

Va dunque, e duce di mie forti schiere,
Chi obbedir me non vuol, distruggi, uccidi, 
Ruina, abbatti le cittadi intiere,
Insensibile al pianto, e sordo ai gridi,
Sbuzza le donne pregne, ed i bambini 
De’macellari attaccali agli uncini.

I templi, ove il mio nome non s’adora,
Adegua al suolo: impicca i sacerdoti;
Pera, pera chiunque non mi onora,
Vivan gli uomini solo a me devoti,
E soprattutto struggi il sozzo e reo,
Sempre nemico a me popolo ebreo.

Non far, per dio, che quattro scalzagatti;
Che vendon cenci vecchi, e tele fine,
Soltanto a fare usure acconci e adatti,
Alle conquiste tue mettan confine:
Sperdili, e fai, se tu mi vuoi contento,
De prigionieri tante torce a vento.

Non lasciar pietra d’ogni lor cittade,
Tutte sien di mio sdegno atroce esempio:
Non vi resti vestigio delle strade,
Che dell'empia Sion guidano al tempio,
Al tempio infame, ove si cole un Dio,
Nemico agli avi miei, nemico mio.

Disse: e Oloferne ad obbedirlo accinto, 
Rispose: pria che spunti il nuovo sole 
Partirò colle schiere: il mondo vinto 
Tu spera intanto: io non so far parole:
Trattar so il brando e fasta, e a’colpi miei 
Cadranno in precipizio uomini e Dei.

De’senaton allor sciolto il consesso,
Nabucco fe’ritorno al suo serraglio,
Parti 1  duce Oloferne il giorno appresso,
Con le sue schiere, e tutto fattiraglio 

.Di tende, di bagagli e di bandiere,
E un carro di bottiglie bianche e nere.

Di vittoria in.vittoria ei corse; ognora 
A Nabucco spedia qualche messaggio 
Che a lui diceva: il tuo gran nome adora 
Popol novello, e accresce il tuo retaggio; 
Cingenti il crin di trionfali allori, 
e £  S in t id , e O m o f o n i , e O r b m , e  J o r i.  »

Ad ogni poco sparger sf sentia 
Qualche strampalatissima novella;
Df'qazzettier la tnrba si arricchia,
Fino a metter carrozza o timonella,
Ed erano i caffè, le spezierie.
Gran magazzini di minchionerie.

Morte, distruzion, strage, rapina.
Alfempio duce apriano immensa via:
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Già di betulla af muri era vicina
L’oste vittoriosa: il bnon Ozia 
Colà certi soldati comandava,
Che cadean tutti quand'uno inciampava.

Pur le porte serràr: sulla muraglia 
Disposero, e di fuor degli steccati, 
Catapulte: che in mezzo alla battaglia.
Ai Niniviti fean chierche da frati;
E lanciavan con frombole gli Ebrei 
Ghiajotti, che parevan pan da sei.

Bestemmia la natura, e gli elementi 
Oloferne, in veder che a lui contende,
Un pugno vii di circoncisa gente 
La vitioria, che al fianco ognor pretende; 
E scuote il capo, e la mascella stretta, 
Giura di farne orribile vendetta.

Strinse l’assedio; la città dell'acque 
Privò nel mezzo dell’ardente estate:
Oh! questa cosa ai Betuliaui SDiacque, 
Che non patean pigliar più gramolate; 
Adesso, affé di dio, gridò il marrano,
Se vorran ber, si piaceranno in mano.

Oltre la sete, una tremeuda fame 
Nell’afllitta città nacque ad un tratto. 
Lindi zerbini, e leziosette dame 
Eran felici cucinando un gatto,
Ed ogni topo cheveaia in mercato, 
Quattro o cinque zecchini era pagato.

Di singulti e lamenti alto sussurro 
Udiasi ovunque: era ogni loco pieno 
Di gente magra, e gialla come il burro;
1 soldati ogni di vèniansi meno:
Olofernevincea: quando una donna 
Fe’del suo volto al popol suo colonna.

Si chiamava Giuditta, e maritata 
Fu ad un ebreo, che detto fu Manasse:
Ed al di lui morir, sola restata, 
Totalmente dal mondo si ritrasse, 
Santamente passando i giorni e l’ore, 
Sola in casa col padre confessore.

Serrò le gioje nello scatolino,
Più non si diede biacca, nè belletto,
Non portò più nè raso, nè mantino,
Nè rosato, nè bianco il guarnelletto;
E quando uscia, biasciando avemmarie, 
Andava a capo basso per le vie.

Ma vedendo che giunta era all’estremo 
La patria, e che il crudel duce vincea,
E il popol già si folto, or tanto scemo,
E la fame, e la sete che l’ardea:
Se non teme costui l’ostii furore,
Disse, vittima sia d’un finto amore.

La modista chiamò, la cameriera,
Indi si fece pettinar da sposa,
Vestissi in leggiadrissima maniera,
E mostrossi giial pria, lieta e festosa, 
Omessi il crin di gemme, al par di cui 
Più brillanti parean gli occhietti sui.

Lasciò mezzo scoperto ad arte il seno, 
Ove stavasi il velo un po’ disgiunto,
E col bel volto ch’era d'amor* pieno 
Rassomigliava Yener per l’appunto:
Ad Ozia presentossi, e. fammi aprire 
La porta, disse, a quel fellon vogl’ire.
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Quel buon vecchio ai mise un per d’oc* 

E, caspita! esclamò, come sei bella! (chlali, 
Ma che mai voglion dir cotesti sciali?
E qual follia quindi ad uscirti appella?
Deh! resta... Oh Dio! se quel fellon ti arriva 
Sangue d’un becco! t’inghiottisce viva.

Rìse la bella, e, di mia sorte il cielo,
Non dubitar, risposegli, avrà cura:
Ma il sol già cade: io teco mi querelo 
Del lungo indugio; aprimi addirittura,
E fa che alcun dei tuoi meco non esca,
Ad eccezion di questa mia fantesca.

11 principe si strinse nelle spalle,
Ed alla porta il chiavistel fe’ torre;
Ed ella appena entrata nella valle 
Trovò Macmudo che facea terrore;
Costui le donne in poter suo ridusse,
Ed al crudo Oloferne le condusse.

Ma questi nel vederla, imbietolito,
Gli occhi, il crudo staccar non ne potea,
La man distese: ed a lei fece invito 
Di porsi sul sofà, dov’ei sedea:
Ubbidì quella, e lui guardando ad arte 
Sciolse un sorriso, e trassesi da parte.

Confuso il micidial, per qual motivo, 
Donna, direa, la patria abbandonasti? 
Fuggo, dissella, un popolo cattivo,
Dal cui furor schermo non ho che basti;
E che di me si fe’ persecutore,
Dacché sa ch’io ti stimo, alto Signore.

Dalla sublime torre io ti mirai 
In batta'}lia guidar Telette schiero,
Attonita, sorpresa ne restai;
Parvemi il dio dell’armi in te vedere,
Ma si bella presenza, e sì grand'arte,
IVon dier le greche fole al tracio Marte.

Malcauta il dissi, e queste mie parole 
Fero il popolo tutto a me nemico 
Tratta a supplicio infame ognun mi vuole, 
Più parenti non ho, non ho un amico,
A te ricorro, e se mi fai sicura,
T’aprirò largo accesso in quelle mura.

Importunò pudore invan pretende,
Signor, ch’io taccia, e non ti dica io t’amo: 
Ma di me forse gioco amor si prende,
Mentre il cor mi lusinga, e ciò ch’io bramo 
Dar mi promette; e qui. un sospiro sciolto, 
Abbassò gli occhi, e si fe’ rossa in volto.

Oloferne alzò il capo, e poiché cinto 
Da ullìziali si vide, e da soldati 
Esclamò, di furore acceso e tinto:
Per Belzebù ! che fate là impalati?
Se un pochettino il Galateo sapeste 
A rompermi le tasche non stareste.

Usciron tutti: egli a Giuditta volto 
Disse: e lia dunque ver? dunque vi piaccio? 
Donna, le false lodi io non ascolto,
E dell’adulazion non mi compiaccio; 
Com’esser può ch’io,che son quasi un mostro. 
Esser possa in amore al caso vostro?

S’io dicessi: Signor siete un Adone,
Ella rispose, allor vi adulerei;
Ma sappiate che voi siete un omone 
Che io stimo più di cento cicisbei,

Al volto, alla statura, io veggio in voi 
Un bel ritratto degli antichi eroi.

Quell’empio a tal parlar si liquefece,
E disse: siete figlia o maritata?
Giuditta allor bocchino stretto fece,
E disse: ah 1 vedovella son restatai 
Morì il marito mio di mal di gola,
E son tre anni e più, ch’io dormo solai 

Luoga trascorsi, e malagevol aria,
Sono stanca, e bisogno ho di riposo:
Se in voi pari al valore è cortesia,
Se al mio pregar sarete generoso,
Questa sera alla barba del mio Dio 
Tutta vostra sarò, diletto mio.

Così dicendo, a lui rivolse i lami,
In cui, misto a timor parea l’affetto;
E quel disprezzator d’uomini e numi,
Di pietà si sentì stringere il petto:
Con fremente sospiro a lei rispose, '
Ed il bollente core in calma pose.

Amor, proprio l’avea fatto impazzare,
Dar fece a ogni soldato uno zecchino,
Con patto chic l’avessero a scialare,
Ed impiegarne almeno mezzo in vino:
E Febo appena al Tonde er’ ito sotto,
Che ciascun, come un tegolo, era cotto. 

t Era già pronta la gran cena, dove 
’ Trionfava ampiamente il fasto assiro,

E i minor duci in ricche vesti e nuove,
In vasto padiglion, tutti si unirò;
Quindi da paggi, e torce accompagnato, 
Entrò Oloferne con Giuditta a lato.

Al comparir di lei, che sulle belle 
Quante furo e saranno, ebbe la palma, 
Sdirgli applausi fino alTaltc stelle.
E i lièti viva, e il batter palma a palma:
Tutti inneggiaro alla beltà di lei, 
Improvvisando allor canti e trofei.

Di porpora sidonia un gran tappeto,
Ai vasi argentei ed alle coppe d’oro.
Fea nobil manto; e l’occhio era più lieto, 
Contemplando il ricchissimo tesoro 
Che avea,pugnando, in questo ed in quel lato 
Sua eccellenza Oloferne sgraffignato.

Allo splendor di fulgide lumiere,
Ed al suonar dei barbari oricalchi,
I convitati poserai a sedere:
E cominciar tosto a trinciar gli scalchi
I miglior cibi che dal mar conduce
II pescatore, e l’aria e ’l suol produce. 

Allora di bottiglie, in un momento,
Più d’un gran mùcchio videsi sparito,
Parea che i buon boccon rubasse il vento;
L’a ufo è una gran salsa all’appetito;
E a fare il dover suo mostrasi pronto 
Chi del convito al fin non teme il conto.

Quando fu sazio quel primo desio,
Co’cibi eletti, e col cretcnse vino,
Si alzò fra’ convitati un tramenio, #
Ch’io ne impipo un buratto ed un mulino:
E tutti cominciar brindisi a dire,
Da fare un pover’uom rimbrividire.

Intanto, fuor del ricco padiglione,
Si udì suonar la banda militare,
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I flauti, i  clarinetti e il tamburone;
E di soldati un coro indi cantare
I susseguenti versi allegri c gai,
Fatti da un certo caporal Sciamai.

Viva il nostro Generale,
E la vaga vedovella,
Che d’ amor sembra una stella,
De' begli occhi al balenar.

Tale in Pafo. ed in Citerà, ,
Di Gradivo al fianco appar,

Quella Dea, che ai cori impera,
E che nacque in mezzo al mar.

Vedovella in vostro onore 
Fatta fu questa cantata,
E la manda meritata 
Noi qui stiamo ad aspettar.
Così ira scherzi e risa, il Capitano, 

Idolatrando il delicato viso.
Stavasi ognor colla bottiglia in mano, 
Brindisi a lei facendo, e aU’improvviso 
Certe ottave cantando, dopo il bere,
Da far venire il mal del miserere.

L'erre da’suoi discorsi ornai bandita,
In tondo egli vedea girar la stanza;
Pur non lascia di bere, e a bere invita,
Color che d'adularlo aveano usanza:
Più forte, e più fumosa la bevanda,
E piu capaci calici dimanda.

Sol quando fu stracotto, lentamente 
Alzossi, e a balzelloni, e barcolante,
Voleva andare a letto, ed a ponente 
Si volgeva, credendo ire a levante:
Giunge in camera alfin da'suoi scortato,
E santamente avea Giuditta a lato.

Ma sbadigliando con un gran rumore, 
Straluna ali occhi, e li rivolge intorno, 
Poscia gli chiude a torpido sopore,
Per non più rivedere i rai del giorno,
Preme bocconi il morbido origliere,
E russa come un padTe baccelliere.

Sorge Giuditta, e stringesi le spoglie 
Chè tremano le membra delicate,

. Chiama la serva, e con fervide voglie, 
Avendo le pupille al d el levate,
Recita un pater e un'ave maria,
Indi s’acdnge a far quell'opra pia.

Stacca dal muro, risoluta prende,
Ed alza la nudata scimitarra,
Che ruinosa sopra il collo scende 
Dell’ubriaco duce: ella non sgarra
II viril colpo, e sì ben l'indirizza,
Che il capo tronca, e il sangue alto ne sguizza.

Prende Torrido teschio, e nell'aurata 
Purpurea cortina indi lo cela,
E in mezzo all'oste immensa addormentata 
Passa, l’oscurità la copre, e vela;
Giunge in Betulia, e quivi al suo sovrano, 
Che aqli occhi suoi mal crederi pone in mano.

11 dì nascea: di trombe e di tamburi 
Comincfossi gran strepito ad udire;
Urlando c strepitando uscir da’muri 
Que’ di Betulia, e sulle truppe assire.
Che ancor, pel vin, non ci vedevan chiaro, 
Delfulmin più terribile piombalo. -
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Il primo eameriér, ch'era svegliato,

Corre, per dame al generale avviso;
Seppesi allor come decapitato 
Giacea nel letto, d’atro sangue intriso:
E sì terribil nuova in un momento 
Le truppe empì > di panico spavento.

Degli Assiri gli Ebrei fecer tonnina,
E li tagliàr come salami a fette:
Predaro il campo, e alla città vicina 
Portar le spoglie a Bacchi. ed a carrette;
Ivi il popol trovar cinto d alloro,
Che cantava esultando questo coro:

Viva la Donna forte,
Onor di nostra gente,
Che a quell'impertinente 
U ceppicon tagliò.

Vide gli occhietti belli,
Che gli rapirò il core,
Ed il natio furore,
Lo sdegno abbandonò.

Fe’mansueto il volto,
E di lascivia pieno.
Bramò stringerla al seno,
Ma non se Timpalmò?

Perchè 6ui far dei giorno,
DÌ sangue iatrinso e molle,
Quando levar si volle,
La testa invan cercò.

Viva la Donna forte,
Onor di nostra gente,
Che a quell’ impertinente 
Il ceppicon tagliò.

Portano intanto il capo del perverso 
Duce, che su grand'asta ondula, e scuote; 
Obliqui ha gli occhi,il pel di sangue asperso, 
Irte le chiome, luride le gote,
La bocca aperta, e giusta il suo costume,
Par che f muri minacci, e oltraggi il nume.

Un assiro, o che più propizi i santi 
Degli altri avesse in quel feral conflitto,
0  che prudente si salvasse avanti;
Confuso, oppresso, scarmigliato, afflitto, 
Ansante, e bianco in viso come stucco,
Ne portò la novella al re Nabucco.

Iu tronchi accenti raccontogli il fatto,
E di qual mono era Oloferne morto:
L'udia Nabucco, pensieroso e astratto, 
Tentennando la testa, a collo torto: 
Grattossi, e sciamò poi: che ci ho da fare... 
Ehi, guardate s’è lesto il desinare.

Dopo il pranzo lunghissimo, invitato 
Fu in gran fretta il consiglio generale; 
Osmiuo mandò a dir ch’era ammalato, 
Artaban eh'avea preso un servi zia le;
Gli altri adunarsi, e quel che allor fu detto 
A più informato istonco rimetto.

La storia di Ester, che ha fornito ar
gomenti a molti lavori drammatici, ter
mina colle più atroci vendette. I Giudei 
uccidono in Susa e nelle provincie 75,810 
nemici: secondo il testo greco il numero 
si riduce a soli Ì5,8i0; e la dolce Ester
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stessa, consigliata dal suo santo ilo  Mar
docheo, prega il re di permettere questo 
massacro. Il re acconsente a tutto senza 
farsi molto pregare.

Chfc Amor non guarda a la buona creanza, 
Ch’è più villano de la carestia;
La qual n'una città quando s'avanza,
Non solo altrui non vuoi, che s'offra il pane, 
Ma vuol si rubi con maniere strane.

Uno scriltore ebreo, Salvador, che ha 
fatto grandi sforzi per giustificare i suoi 
antenati per aver non solo conquistati 
ma sterminati i popoli inoffensivi di Ca
naan, confessa che questa volta la giu
stizia è lorda di vendetta. Festini e sce
ne di serraglio poco verosimiglianti sono 
accompagnati da deliberazioni destinati 
a mantener l'autorità dei mariti che han
no cioncato prima centottanta giorni e 
poi altri sette giorni; festini giganteschi 
e deliberazioni ridicole. Aman, volendo 
esterminare i Giudei, li avverte undici 
mesi prima con un editto che fa pubbli
care a Susa, dando loro così tutto il tem
po necessario per far andar a vuoto il 
suo disegno. S'immagini chiunque qual 
emozione e qual turbamento cagionereb
bero in una nazione simili ordini pub
blicati un anno prima, e quanto il fatto 
medesimo di questa pubblicazione ne ren
derebbe l'esecuzione difficile se non im
possibile. Se Carlo IX avesse fatto affi
ttele nelle vie di Parigi, non dirò nell'an
no 1571, ma solo dieci giorni prima, l'or
dine di massacrare nella notte del 34 a- 
gosto 1573, i protestanti di Francia, egli 
non solo sarebbe stato un re esecrando, 
ma il più imbecille di tutti i principi, e 
la storia non avrebbe trasmesso alla po
sterità il ricordo d'uno dei più grandi 
misfatti, o avrebbe fatto conoscere che 
il tentato massacro era riuscito più fu
nesto ai suoi autori che a coloro i quali 
dovevano esserne vittima. Ma gli assas
sini non sono tanto cavallereschi per pre
venir la gente che nel tal giorno faranno 
loro una visita per ammazzarli; sanno 
bene che chi ha sangue nelle vene non 
li aspetterebbe per presentar loro paci
ficamente il collo ed il petto, ma appro
fitterebbero dell' avviso per preparare i 
mezzi di difesa e far almeno pagar cara 
la loro vita e quella dei loro congiunti ed • 
amici. I Giudei trionfanti imitano la scioc

chezza non meno che la crudeltà d’ A- 
man, pubblicando nove mesi prima l ' or
dine di sterminare i loro nemici.

Non è inutile osservare che il libro di 
Ester, iscritto dai Cristiani come dagli 
Ebrei nel numero dei libri sacri, non 
contiene nemmeno una volta il nome 
di Dio.

Il libro di Giobbe ha fatto sudar san- 
ue a S. Girolamo, come se ne può giu- 
icare dalla prefazione della sua versio

ne. Egli protesta di non aver intrapreso 
quel lavoro se non per far meglio risal
tare le oscurità, le omissioni e le altera
zioni delle versioni antiche di cui allora 
si serviva la chiesa latina, e che egli ha 
ridotto a buona lezione quasi sette o ot
tocento versi in un testo da lui trovato 
vergognosamente abbreviato, lacero e 
roso; confessa inoltre che, nell* ebraico 
stesso al quale si rapportò, il senso del 
libro è enigmatico e fuggente, e lo para
gona ingegnosamente ad un'anguilla che 
fugge dalle mani tanto più lesta quanto 
più la si stringe. È evidente che il dotto 
traduttore, sebbene convinto d'aver dato 
ordine a questo caos, non poteva preten
dere all'infallibilità; è dunque difficile non 
provare un sentimento di sorpresa, quan
do si avvicinano queste confessioni agli 
anatemi lanciati dall’autorità ecclesiastica 
contro coloro che si permettono di dubi
tare della perfetta integrità e del carat
tere divino dei testi biblici.

Il nome di Giobbe significa in orìgine 
colmo di mali e fu trovato evidente
mente per servire alla leggenda. Così Na- 
bal fu scusato presso Davide dalla mo
glie di lui Abigaile dicendo che egli era 
un insensato come appunto significava 
il suo nome. Parecchi nomi proprii del
l'Antico Testamento sono, come questi, 
in rapporto con alcuni importanti avve
nimenti della vita dei personaggi che li 
portano. Nella maggior parte dei casi, 
questo solo è più che bastante per mo
strare l’ opera della leggenda. È chiaro, 
per esempio, che i genitori di Nabal, 

uando gli diedero un nome al momento 
el suo nascere, non avevano la pre

scienza di questa pretesa stoltezza che 
sua moglie doveva un giorno attribuirgli, 
e così non potevano, sedia un miracolo, 
chiamarlo con un nome che avesse rap-
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porlo con questo fatto. 6  vero però che 
la necessità d’an miracolo non formò mai 
difficoltà per coloro che hanno sempre 
a loro disposinone il dito di Dio. Anche 
i poeti mitologi hanno dato, per esempio, 
il nome di Licaone al re d* Arcadia che 
Giove doveva trasformare in lupo, d* À- 
racne a quella esperta ricamatrice che 
Minerva doveva trasformare in ragno ec. 
Giobbe essendo nato nell'opulenza, i suoi 
genitori non avevano potuto, alla sua na
scita, preveder le dolorose prove alle 
quali sarebbe stato un giorno sottomesso 
nè per conseguenza dargli un nome che 
esprimesse questo fatto.

Non mi tratterrò ora sopra quello 
strano colloquio, basato sopra un tuono ' 
familiare fra Dio e Satana, che assiste ai 
consigli della corte celeste. Ho già nota
to a questo proposito un incidente dello 
stesso genere, relativo a una deliberazio- 

• ne che aveva per scopo d’ ingannare il 
re Acab. .

Il poema di Giobbe, che contiene cer
tamente molte belle cose come poema, 
non è in fondo che una insulsa disserta
zione sulle prove della vita umana e l'e
sercizio della giustizia divina in questo 
mondo.Sei interlocutori vi prendono par
te successivamente, e nessuno di loro 
pensa a troncarle recisamente con la so
pravivenza del principio immateriale, 
serbato dopo la morte ad un nuovo or
dine di cose. Un istante Giobbe sembra 
travedere questa soluzione, ma nello stes
so tempo emette più che dubbi sull* im
mortalità dell*anima. Nei due primi capi 
mostra una perfetta rassegnazione alla 
volontà di Dio, che l*ha spogliato di tutti 
i suoi beni, privato dei suoi dieci figli e 
coperto d'orribile ulcera: è queslo ciò 
che v'ha di più bello e di morale in tutto 
il libro. Sono per certo ammirabili que
ste parole: « Nudo uscii dal seno di mia 
« madre e nudo vi tornerò. Jeova diede,
« Jeova tolse, sia benedetto il nome di 
« Jeova ». Ma subito ai terzo capo perde 
quella famosa pazienza, che a torto è di
venuta proverbiale; si mostra

A contese, a baruffe ognor disposto,
Più impertinente d'un Contrabbandiere,
Disprezzator degli nomini, e di Giove,
E labro esperto di bestemmie nuove.

Maledice il giorno della sua nascite e fa

questa domanda, tanto comune a coloro 
che negano la Providenza ; « Perchè la 
« luce fu data agli infelici e la vita a co- 
« loro la cui anima è piena d'amarezza?» 
Gli amici che erano venuti a consolarlo, 
gli rimproverano duramente e con poco 
garbo la sua impazienza e la troppa sua 
confidenza nella propria santità; vogliono 
provargli che l'uomo soffre soltanto pei 
proprii peccati e che la divina giustizia 
ottiene quaggiù il suo pieno ed intero 
effetto. Giobbe si sbraccia a dimostrare 
la propria innocenza. Fra le altre rifles
sioni, fa queste strane domande: « quan- 
« do l’uomo muore, dove è? Dopo la mor- 
« te l’uomo vivrà ? » (19) Quelli che ne
gano la persistenza della personalità u
mana dopo questa vita, non s'esprimono 
diversamente. Poco dopo aver fatto que
ste domande scettiche, dice che 1* uomo 
noo risusciterà prima chei cieli non sie- 
no distrutti. Obbiezioni e repliche, in
coerenti tutte, scambiansi a lungo fra 
Giobbe ed i suoi amici Elifaz, Baldad e 
Sofar e senza che la quistione faccia un 
sol passo, nel capo XXXII viene un altro 
interlocutore, Eliù, che non era stato an
nunziato prima, e che trova la discussione 
essere un conlluuo divagamento. Ognuno 
deve trovar giusto questo giudizio e spe
rare che il nuovo venuto poserà più sem
plicemente i termini della quistione e 
metterà tutti d'accordo. Vana speranza ! 
Eliù si divaga anche più degli altri; pren
de inutilmente contro Giobbe la difesa di 
Dio,senza dare alcuna buona ragione per 
decidere la quistione. Tutto questo epi
sodio di Eliù sembra una interpolazione. 
Finalmente lo stesso Jeova viene nel ca
po XXXVIII a decidere questa disputa 
che pare debba andare all'infinito. Ora 
la quistione dovrebbe esser risoluta dav
vero, ma non se ne fa nulla. Jeova passa 
in rivista in due bei capitoli (XXXVIII 
e XXXIX) che io ammiro e gusto quanto 
qualunque altro , se si considerano sem
plicemente per ciò che sono, cioè per un 
prezioso monumento della poesia ebrai
ca, e sfida il povero Giobbe, che si di
batte sul suo mucchio di cenere (20), 
d 'osare di paragonarsi a lui. Giobbe ha 
abbastanza buon senso per non accettare 
questa sfida, ma non sa, perchè nessuno 
glielo ha ancor detto chiaramente! per-
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chè il giusto soffra in questo mondo(2t). 
Questa cognizione gli sarebbe utilissima 
nello stato in cui si trova ridotto; ma si 
risolve di farne a meno. Si dichiara vinto * 
e fa penitenza. Allora Jeova gli rende il 
doppio dei suoi beni; e ciò in sostanza 
sembra in ultima istanza decidere affer
mativamente e nel senso immorale degli 
amici di Giobbe la quistione dibattuta 
tanto lungamente: la giustizia si com
pie su questa terra? I suoi parenti ed i 
suoi amici che 1* avevano abbandonato, 
sentendo che era tornato ricco, accorro
no io folla a fargli visita; ora che non ha 
bisogno di nulla, ognuno gli fa regali: 
ogni visitatore gli porta un anello d’oro. 
Giobbe ebbe di nuovo dieci figliuoli, set
te maschi e tre femmine, le più belle don
ne di tutto il paese; venne in possesso di 
44000 pecore, 6000 cammelli, 1000 paia 
di buoi e 1000 asine. Si sa che la Bibbia 
dà sempre i numeri tondi, e si diverte a 
dirle grosse perchè di gonzi che credano 
ve ne fu sempre abbondanza.

Sotto a cortine rosee 
Dopo il meriggio Clori 
Dormiva un sonno tenue,
E si sognava amori.

Entro all’ombrata camera 
Per caso era prigione 
E andava a zonzo un ispido 
Bruttissimo Moscone.

Col pigro ventre sudicio 
Del solar raggio ghiotto 
Incontro ai vétri diafani 
Ognor dava di botto.

Varco l’inesorabile 
' Finestra mai non dava:

Pur colle alaccc cupide 
Lo stolto ritornava,

Fra lo strisciarsi inutile 
Mettea certo ronzio,
Ch’era di doglia e fremito 
Torbido mormorio.

La molle Ninfa destasi 
A quello sconcio gioco,
E ai sopore gravide 
Apre le luci un poco.

Stassi orecchiuta e attonita,
„ Indi impaurisce, e udire
* Le par romore insolito

D’armi, di assalti e d’ire,
Del campanuzzo argenteo 

Tosto col suono arguto 
Di cameriera vigile 
Chiama l’amico ajuto.

Dagli occhi le reliquie 
Terge del sonno, e vede;
E che fu troppo credula 
Gli occhi le fanno fede.

AlTanimal ridevole
Non più qual prima illusa,
Dando qua e là la caccia,
Il suo timore accusa. —

O sonnacchiosi e stupidi 
Mortali, udite, udite:
Per esser di error liberi,
Di grazia, non dormite.

E quel che or parvi un inclito 
Romoreqgiante affare,
Parrawi un gioco piccolo 
Da mosche e da zanzare.

Torniamo ai Veggenti d* Israele. Isaia 
parlando dei costami delle donne ga« 
lanti ebree ci dà una minuta descrizio
ne di oggetti di lusso che ,non sappia
mo quanto esattamente saranno stati resi 
italiani da Monsignor Martini. Io non mi 
credo competente a decidere di siffat
te materie, ma so bene che mi par di 
vedere in quelle donne certe civettuole 
dei nostri giorni, e non capisco perchè 
Dio debba andar tanto in collera contro 
queste povere creature, per solito molto 
meno colpevoli degli uomini che le cor
rompono. Sentite cosa dice il profeta in 
nome del Signore: « poiché le figliuole di 
« Sion si sono inalberate e passeggiano 
« col collo interato, e seo vanno auiuiic- 
« cando co’loro occhi, e si pavoneggiano 
« e tripudiano andando co’loro piedi, e 
« a passi studiati camminano ; toserà il 
« Signore la testa delle figliuole di Sion, 
« e il Signore le spoglierà di capelli. In 
« quel dì il Signore farà sparire Tornato 
« dei calzari e le lunette, e i vezzi di 
« perle e i monili, e i braccialetti e le 
« scuffie, e le corone e le gambiere e le 
« catenelle e i vasetti d'odori e gli orec- 
« chini, e gli anelli e le gemme pendenti 
« dalla fronte, e le mute degli abiti, e le 
« mantellelte, e i candidi veli, e gli spil- 
« Ioni, e gli specchi, e i lini finissimi e le 
« bende e le vesti da estate; e invece d'o- 
«dori soavi avranno fetore, epercin - 
« tura una corda, e in cambio de' capelli 
« arricciati avran la calvizie, e per fascia 
« pettorale il cilizio (22).

Il più elegante dei profeti, quello che 
si crede sia stato di razza reale, Isaia si 
mostra nudo in pubblico, per figurare la 
devastazione d’ Egitto e dell’Etiopia, ed 
asserisce averne avuto T ordine da Jeo
va. Fra le allegorie che non sono frutto 
diretto d' una ispirazione divina, si po
trebbe immaginarne qualcuna più de-
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cento e di miglior geoere. Non si dice se 
queste goffe pantomina sia stata trovata 
di buon gusto : ciò che è certo è che 
presso tutti i popoli civili, simili atti sono 
considerati come immorali o almeno pas
si e sconsiderati. Si è cercato d’ allonta
nare la circostansa che più offende il pu
dore, dicendo che il sacro testo non par
la di ^nudità assoluta, ma S. Girolamo, 
l'autore della Vulgata, nella sua lettera 
XXVI dice che Isaia non arrossi di 
mostrarsi affatto nudo. Queste espres
sioni dicono abbastanza chiaro che qui si 
tratta di quella specie di nudità che non è 
permessa dal pudore.

Dòpo averci fatto sapere che i sacer
doti ed i profeti ebrei erano ignoranti e 
ubbriacoui e che le loro mense erano 
piene di reciticci e di sporcizie, Isaia 
soggiunge certe parole di cui difficil
mente si pnò cogliere qualche senso: 
Monsignor Martini non sa trovarci altro 
significato che una caricatura fatta dal 
popolo sulle profezie che continuamente 
grintronavan le orecchie. Le parole son 
queste: « ordina e riordina, ordina e ri- 
« ordina, aspetta e riaspetta, aspetta 
« e  riaspetta, un poco qui, un poco 
« qui » (23). Il traduttore greco volendo 
assolutamente intenderci qualche cosa 
ha tradotto: « attendi oppressione sopra 
« oppressione, speranza sopra speranza; 
« ancora un poco, ancora un poco ».

Troviamo in Isaia qualche lampo di 
spiritualismo ma non per questo cessa il 
materialismo mosaico dal predicar le sue 
massime. Nel capo XXVI verso 19 leg- 
gesi: «* avranno vita i tuoi morti, gli uc- 
« cisi miei risorgeranno: svegliatevi e 
« cantate inni di laude voi che abitate 
« nella polvere »: nei versi 18 e 19 del 
capo XXXVIII dicesi invece: « non can
ai terà le tue glorie il sepolcro, nè la 
» morte darà laude a te: non aspetteran- 
« no quei che scendono nella fossaj’ a- 
« dempimento di tue veraci promesse: i 
« vivi, i vivi daranno laude a te ». a

Isaia dà ai digiunatoli dei suoi tempi 
alcuni buoni consigli ed io li trascrivo 
volentieri perchè anche ai nostri giorni 
non mancan persone alle quali giova ri
peterle: « 11 digiooo che io amo sta egli 
« in questo, che l'uoroo affligga per me 
» nn giorno V anima sua? ovver ch’ei

» della testa incurvata ne faccia quasi un 
« cerchio, e si getti addosso il sacco e la 
« cenere? Questo forse chiamerai tu di
» giuno e giorno accetto al Signore ? 
» Non è egli questo piuttosto il digiuno 
« che io amo. Sciogli i vincoli dell’empie- 
« tà; sciogli le obbligazioni che oppri- 
« mono : metti in libertà i mal condotti, 
« e rompi ogni gravame. Spezza all* af- 
« famato il tuo pane ; e i poveri e i ra- 
« minghi menati a casa tua; se vedi uno 
« ignudo, rivestilo, e non ispregiare la 
« propria carne. Allora come di bell’ au- 
» rora spunterà la tua luce e la tua giu- 
« slizia auderà innanzi a te ».

Che importa a me, dic’ei,che nn largo fiume 
Di sangue innondi l’ara, e sovra i secchi 
Tronchi del bosco l’olocausto fame?

Io vittime non vo’; nè mi apparecchi 
Hai più verun, mai piu, ch’io son contento, 
Agni, capre, o monton, vitelli, o becchi.

Chi del vostro offerir mostra talento?
Chi di vedervi nel mio Tempio agogna 
A stropicciar coi piedi T pavimento?

Forse una canilid’offa, o a me bisogna 
Quel d’incenso vapor, che in alto ascende? 
lo l’odio: sia per voi: tutto è menzogna.

Non curo feste, o sabbati, u calende: 
Pigrizia inerte, e pravità vi aduna,
Quando la rauca tromba il suon riprende.

E ciurma faticosa, ed importuna 
Mi siete allor, che tra il notturno velo 
Con giovinette corna appar la luna.

Le man supine leverete al Cielo; 
lo, gli sguardi volgendo ad altra parte,
Avrò schifo, ed orror del vostro zelo.

Preci con preci Stesserete ad arte:
10 non terrò le orecchie a voi converse;
E ne andran le parole al vento sparte.

Son quelle mani d’atro sangue asperse:
Di colpa infette son quell’alme. Or via, 
Lavinsi al fonte, etornin belle, e terse.

D’ogni empia scellerata il fin qui sia;
Ma dei fratelli oppressi amor vi prenda,
E pietà, che lor giovi, e cortesia.

E a’rei giudicj un miglior senno intenda, 
Che l’orfano, e la vedova infelice 
Dalle rapine altrui copra e difenda.
11 profeta Geremia ci presenta alcune 

singolarità cbe meritano d*essere osser
vale. Rimproverando ai Giudei d’ abban
donare il loro Dio, per seguire il culto 
degli idoli, egli domanda se gl'idolatri di 
Cetim e di Cedar abbandonano i loro fal
si Dei. Gli uditori avrebbero potuto ri
spondergli: « Restando ostinatamente at
ei laccati al culto dei loro falsi Dei, que
ll sii idolatri hanao ragione o torto ; se 
« hanno ragione, noi facciamo bene d’an-
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« dare a loro adottando il loro colto; se 
« essi hanno torto, perchè ce li prò- 
« poni come esemplari?» Difalti è la per
severanza nel bene che deve conside
rarsi come una virtù e deve essere imi
tata, mentre il persistere nel male è una 
empietà consumata, che non ha assoluta
mente nulla di commendevole, e che non 
può mai esser proposta come esempio.

Geremia dice a Jeova: « ahi, ahi, ahi,
« Signore Dio, hai tu dunque ingannato 
« il tuo popolo, e Gerusalemme, dicendo:
« Pace sarà a voi? quando ecco la spada 
« che penetra fino all’anima? », ma que
sto rimprovero non si concilia con ciò 
che dice il profeta : che sono soltanto i 
falsi profeti quelli che ingannano il po
polo promettendo la pace in nome di Jeo
va. Del resto lungi che Geremia tema di 
veder trarre la spada contro i suoi con
cittadini. egli fa sovente i più ardenti voti 
perchè ogni specie di calamità cada so
pra di loro. Sentite che belle preghiere 
fa al suo Dio: « abbandona i loro figli alla 
« fame, e rimettili in balia della spada: 
« le  loro mogli restino senza figli, e i 
« loro mariti sien messi a morte: la gio- 
« ventù sia trafitta dalla spada nella bat- 
« taglia. Le case loro rimbombino di cla- 
« mori. Imperocché tu manderai su loro 
« improvvisamente il ladrone, perchè 
« eglino han cavato la fossa per pren- 
« dermi ed han teso lacciuoli ai miei 
« piedi » (24).

Ve ne dirò un’altra anche più origina
le. Geremia fa dire a Jeova queste pre
cise parole: « io non parlai ai padri vo- 
« stri nel di in cui li trassi dalla terra 
« d’ Egitto, e non ordinai loro cosa al- 
« cuna intorno agli olocausti ed alle vit- 
« time » (25). Fu Jeova o il suo profeta 
quello che dimenticò le prescrizioni dei 
capi 13,22 e 29 dell’Esodo, !, 2,5, 4,5,6, 
7, 12, 14, 15, 17, 22 e 23 del Levitico, 
15,18, 28 e 29 dei numeri, 12 e 15 del 
Deuteronomio ? 0  questi libri non esi
stevano ancora al tempo di Geremia? 
Non solamente Jeova vi prescrive agli 
Israeliti di offrirgli vittime ed olocausti, 
ma torna incessantemente a battere sopra 
questo articolo. Se Geremia si contentava 
almeno di fargli dire: « lo non ho soltanto 
« chiesto vittime ai vostri padri; ma gli 
« ho prescritto anche questo e questo »,

la lezione potrebbe passare, quantunque
la nauseante insistenza della legislazione 
mosaica sulla necessità e sull’efficacia sa- 
tisfattoria dei sacritizii cruenti dovesse 
necessariamente produrre il male che 
sorprende lo stesso sacerdote Geremia, 
voglio dire la predominanza dello spirito 
d’osservanza legale sullo spirito di mo
ralità e di giustizia ; ma far dire al Dio 
degli Ebrei : io non ordinai loro cosa 
alcuna intorno agli olocausti ed alte 
vittim e , per tutti gli Olimpi antichi e 
moderni, io vi giuro che è troppo gròssa 
e che nessun uomo di buon senso può 
inghiottirla. É però singolare che i pro
feti mostrano generalmente disprezzo 
pei sacrifizi e l ’osservanza della legge: 
come molli ambiziosi politici hanno so
stenuto di rappresentare essi soltanto Io 
stato, cosi questi ambiziosi ascetici sem- 
bran ripetere sovente: io sono Jeova9 
io sono la legge di Dio, io sono la re
ligione, Eccone qualche saggio: «che 
« ho da far io della moltitudine delle vo- 
« stre vittime, dice il Signore? Io ne son 
« pieno. Io non amo gli olocausti degli 
« arieti e il grasso dei pingui buoi e il 
« sangue dei vitelli e degli agnelli e dei 
« capri. Quando voi vi presentate al co- 
« spetto mio, chi ha domandate lai cose 
« dalle vostre mani per farvi spasseggia- 
« re pe’ miei cortili? Non offerite più sa- 
« orifizio inutilmente : ho in abbomina- 
« zione 1* incenso. Non posso patire il 
« novilunio, e il sabato e le altre feste. 
« Sono iniquità le vostre adunanze. Le 
« vostre calende e le vostre solennità 
« sono odiose all’ anima mia: mi sono di- 
« ventate moleste, sono stanco di sop- 
« portarle (Isaia 1, l i  a 14).— Non rice- 
« verò dalla tua casa i vitelli, nè dai tuoi 
« greggi capretti. Imperocché sono mie 
« tu tte  le fiere de'boschi, i giumenti 
« ne* monti, ed i bovi, io conosco tutti 
« gli uccelli deU’aria, ed è mia l'amenità 
« delle campagne. Se io avessi fame, a te 
« noi direi; imperocché mia è la terra e 
«■ quello che la riempie. Mangerò io forse 
« la carne dei tori? o beverò io il sangue 
« dei montoni ? (Salmi XLIX, 9 a 15) — 
« Sacrifizio a Dio è lo spirito addolo- 
« rato : il cuore contrito e umiliato noi 
« disprezzerai tu, o Dio (Salmi L, 18).— 
« Io odio e rigetto le vostre solennità e
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« non gradirò gli odori delle vostre adu-
* nanze. Che se mi offerite olocausti e i 
«r doni vostri, io non gli accetterò e non 
« volgerò gli occhi alle grasse ostie of- 
« ferie per voto da voi. Lungi da me lo 
« sconcerto dei vostri carmino non ascoi»
* terò le canzoni cantate da te sulla lira 
« (Amos V, 21 a 25). — Perchè mi offe- 
« rite voi I* incenso di Saba e la cannella 
« odorosa di rimoto paese? Gli olocausti 
« vostri non sono accetti e non mi piac- 
« ciono le vostre vittime (Geremia VI, 
« 20).—Perocché la misericordia io amo 
« e non il sacrifizio ; e la scienza di Dio
* più che gli olocausti ( Osea VI, 6 ). — 
« Che offrirò al Signore che sia degno di 
« lui ? Piegherò le ginocchia dinanzi al- 
« l’altissimo Iddio? Offrirògli olocausti e 
« vitelli d’ un anno? Può egli forse pia- 
« carsi il Signore col mezzo di mille arie- 
« ti, o con molte migliaia di grassi capri? 
« Sacrificherò forse a lui pel mio delitto 
« il mio primogenito, od alcuno dei miei 
« figliuoli pel peccato commesso da me 
« (Michea VI, 6 e 7)? — Ecco che io get- 
« terò a voi (appalla delle vittime, e vi 
« butterò in faccia lo sterco delle vostre 
« solennità e andrete spersi com* esso 
« ( Malachia II, 3) ». Certe massime che 
si leggono nei Vangeli e sono attribuite a 
Gesù, non sono che la naturale conti
nuazione di queste;

Raccogli i tool pensieri andando al tempio, 
Ergi un cuor poro alle beate sedi,
Piu grato al ciel degli olocausti insani 
A cui sopentizion spinge i profani. 

Spettava principalmente al clero cattolico 
il vanto di porre immensa importanza in 
tutte le cerimonie religiose utili alla san
ta Bottega, senza perciò rinunziare alla 
pretesa di esser tenuti corbe tanti Semi
dei, modelli di disinteresse e d’ogni virtù.

Nabucco, re di Babilonia, attacca la 
Giudea. Sedecia, re di Giuda, manda a 
consultare Geremia. Questi gli risponde 
peste, fame e guerra. Quantunque que
st’oracolo non fosse molto a proposito 
per traquillizzare i suoi concittadini, se 
il profeta si fosse fermato I), avrebbe rap
presentato la sua parte e non vi sarebbe 
che dire, giacché se lo si veniva a con
sultare si capisce bene che stava a lui a 
dare quella risposta che meglio credeva. 
Ma dopo aver gettato lo scoraggiamento

neH’aoimo del Sovrano, arringa il popolo 
in questi termini : » Queste cose dice il 
« Signore : ecco che io pongo dinanzi a 
« voi la yia della vita e la via della mor- 
« te. Chi si fermerà in questa città pe- 
« rirà di spada e di fame e di peste: chi 
« se n' andrà e fuggirà verso i Caldei 
« che vi assediano, viverà e la vita ter
* ràgli luogo di un bell’ acquisto ». Quan
do la patria é in perìcolo, lo scendere in 
pubblica piazza per dar al popolo simili 
consigli, in qualunque età ed in qualun
que paese del mondo, si chiama tradire. 
Ma forse Geremia s’ è smarrito per un 
primo moto di paura, o per un eccesso 
di patria carità ? No. Egli adempie alla 
sua nrssione con freddezza e costanza: 
un agente segreto di Nabucco non avreb
be potuto far di più. Geremia esorta in 
nome di Dio i re di Edom,di Moab,d’Am- 
mon, di Tiro e di Sidone a sottomettersi 
a Nabucco, mentre questi avevano spe
diti messi a Sedecia, certamente per in
tendersi con lui sulle misure da pren
dersi onde respingere l’invasione caldea 
che minacciava la Siria tutta (26). Ai Giu
dei impone per parte di ieova di darsi 
a Nabucco e offrirsi spontaneamente alla 
schiavitù: * piegate il vostro collo sotto 
* il giogo del re di Babilonia e siate ser- 
« vi di lui e del suo popolo e vivrete: là 
« nazione che non vorrà servire al re di 
« Babilonia morrà di spada, di fame e di 
« peste. Non date retta a que’ profeti i 
« quali vi dicono : voi non sarete servi 
« del re di Babilonia: imperocché eglino 
« vi dicon bugia. Conciossiachè io non 
•t li ho mandati, dice il Signore, e pro- 
« fetizzarono menzogne nel nome mio, 
« perchè siate discacciati e andiate in 
« perdizione tanto voi che i profeti iqhali 
« vi predicono il futuro. Non vogliate 
« dunque ascoltarli, ma servite al re di 
« Babilonia affin di salvare la vita (27) ». 
Quando Sedecia lo consulta segretamente 
il profeta parla nello stesso modo: » Que- 
« ste cose dice il Signor degli eserciti, 
« il Dio d’Israele: se tu partirai e andrai 
« a trovare i principi del re di Babilonia, 
» vivrà l’ anima tua, e questa città non 
« sarà incendiata e sarai salvo tu e la 
« tua famiglia. Se poi non anderai a tro- 
« vare i principi del re di Babilonia, que- 
« sta città sarà data in poter dei Caldei,
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« | quali la incendieranno e tu non iscaro
ti persi dalle loro inani (28) ». Notisi che 
prima di rispondere alle domande di Se- 
decia, il profeta folle che questi gli giu
rasse che qualunque fosse la sua rispo
sta, egli non lo ucciderebbe, e non lo da
rebbe in potere di coloro che volevano 
la sua morte. Le prediche che il profeta 
aveva fatte al popolo non furono senza 
frutto : parecchi Giudei passarono nelle 
file nemiche. Sedecia temeva le mene di 
questi traditori, ma Geremia lo tranquil- 
lizza a questo riguardo. Nabucco viene 
ad assediare Gerusalemme, la prende, la 
saccheggia, e l’iocendia; è giunto il mo
mento iu cui Geremia riceva il premio 
dei suoi servigi. Nabucco dà a Nabuzara- 
dan comandante della cavalleria i suoi 
ordini intorno a Geremia, dicendo: pren
di quest’ uomo ed abbine cura, e non 
fare a lui nissun male, ma concedi
gli quello che vuole. Nabuzaradan, che 
se non era giudeo meritava di esserlo, 
preso a parte Geremia gli disse: « Il Si- 

'  « gnore Dio tuo aveva predetto sciagure 
« sopra questo luogo. Il Signore ha ese- 
« guito ed ha fatto conforme a veapredet- 
« to: perchè voi peccaste contro il Signo
r e  e noo ascoltaste la sua voce ed è 
« avvenuto a voi questo. Or dunque io ti 
« ho sciolto in questo giorno dalle cate- 
« ne che tu avevi alle mani : se ti piace 
« di venire meco a Babilonia, vieni pure 
» ed io avrò cura di te: se poi non ti pia- 
« ce di venir meco a Babilonia, férmati 
« qui: ecco tutto il paese avanti a te; va 
« dovunque eleggerai e ti piacerà d’auda
ci re. E non venire con me: ma va a stare 
« con Godolia figliuolo di Ahicam,figliuo- 
« lo di Safan, a cui il re di Babilonia ha 
« dato il governo delle città di Giuda: 
« sta adunque con lui in mezzo al tuo 
« popolo ; oppure vattene in qualunque 
« luogo U piacerà. Diede eziandio il ca
ie pitano a lui viveri e doni (29) e lo li
ce cenziò (80) ». E da notarsi che mentre 
Geremia annunziava ai suoi concittadini 
che sarebbero condotti in schiavitù, eb
be la precauzione di farsi dar ordine da 
Jeova di comprare la proprietà d’un suo 
parente. Allora egli si pone comodamen
te a sedere sulle rovine di Gerusalemme 
e sospira quei poetici tren i, conosciuti 
sotto il nome di geremiadi. Godolia, che

i Caldei ritirandosi avevano proposto a) 
governo della Giudea, è assassinato. I 
Giudei temendo la collera del vincitore 
voglion ritirarsi in Egitto. Consultano a 
questo riguardo Geremia, la cui autorità 
avrà dovuto molto diminuire dopo la 
presa di Gerusalemme. Questi li esorta 
a restare, protestando che se si ritiras
sero in Egitto, vi perirebbero tutti. 
Ismael eGioanan gli dicono ch’egli mente 
spacciandosi per inviato di Dio, quando 
non è che un agente dei Caldei. I Giudei 
allora partono per l’ Egitto, conducendo 
con loro per amore o per forza lo stesso 
Geremia.

Gli «autori ebrei e cristiani hanno pro
curato di giustificar Geremia dall’ ac
cusa di tradimento. Secondo essi, il pro
feta era persuaso che qualunque resi
stenza per parte dei Giudei era impossi
bile e non serviva che a prolungare le 
sventure della patria;allora avrebbeagito 
da buon cittadino consigliando ai suoi, 
compatriotti di sottomettersi al nemico. 
Cahen, convenendo che la politica di Ge
remia gli ha valso una riputazione equi- 
t?oca, lo proclama non ostante un eroe 
di patriottismo, che fa al suo paese il sa
crifizio di sua riputazione. Giunge fino a 
dire che questo profeta è per lui il tipo 
dell’ uomo forte, cantato da Orazio, e che 
resta impassibile in mezzo alle rovine 
dell’ universo. Io non raccomanderò cer
tamente la gloria delle arm i, persuaso 
come sono che questa gloria é nello stes
so tempo la cosa più vana e più funesta 
che si possa immaginare,ma intendiamoci 
bene. La guerra, essendo il più terribile 
dei flagelli, non si giustifica che dalla sua 
assoluta necessità; per conseguenza qua
lunque guerra offensiva è criminosa ed 
empia. Non si potrebbe dunque mai ab
bastanza stornare popoli ed individui 
dalla guerra offensiva, ed io non temo di 
dire che si mostra superiorità di spirito 
e di cuore combattendo ove sia d’uopo a 
questo scopo i pregiudizii popolari. Spe
ro che non passera molto tempo senza 
che le nazioni civili comprendano e pra
tichino finalmente questa morale. Ma se 
la guerra offensiva deve considerarsi 
come un delitto, la guerra difensiva è le
gittima e santa ; poiché è un dovere pei 
popoli come per gli individui il difendere
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la propria fila qoapdp è minacciata. Ora 
la guerra che i Giudei sostenevano con
tro Nabucco era appunto tale. Ma si dirà 
che la loro causa era disperata. Prima di 
tutto, chi lo sa ? Non è accaduto molte 
Folte che l’energica resistenza di un pic
colo numero d’ uomini,combattenti pei 
proprii focolari contro numerosi aggres
sori, fosse coronato da un completo trion
fo. E poi i Giudei erano ridotti all' al
ternativa o di esporsi a morire salvando 
forse il loro paese, o 4’ andare a gettarsi 
essi e le loro famiglie nella schiavitù, 
cioè in una morte morale cento volte 
peggiore della morte fisica. Non v’ ha 
che un’ anima vile che possa scegliere 
quest’ ultimo partilo, ed è ciò che loro è 
consigliato da Geremia. Coi testi alla 
mano credo d’ aver pienamente provato 
eh’ egli li spingeva con tulle le sue forze 
all’ infamia della schiavitù volontaria. 
Ammettiamo che dando questi obbro
briosi consigli ai suoi concittadini aves
se buona intenzione e che ingannandosi 
sui loro veri interessi, non fosse mosso 
che dalla considerazione dei mali da cui 
erano minacciati. Ebbene! supponendo 
ciò, dopo il sacco di Gerusalemme, avreb
be egli dovuto acconsentire d* essere 
I’ oggetto dei pnbblici favori del nemico, 
e  n* avrebbe egli dovuto accettare doni 
che dovevano, agli occhi di lutti, sem
brare il prezzo del suo tradimento? Que- 
s t’ultima circostanza, non basterebbe essa 
sola per giustificare il rimprovero inflitto 
a Geremia d’ aver disertato dalla cansa 
nazionale?

Alziamo i nostri cuori, dicono i preti 
cattolici quando cominciano certe loro* 
orazioni, che paiono fatte apposta per 
abbassare il cuore e la mente di chi le 
recita. Ed io pure vi dirò: alziamo i no- 
stri cuori, dimentichiamo per poco la 
viltà e la fellonia del Santo Profeta e non 
vi dispiaccia che io vi ripeta gli stupendi 
versi coi quali il Leopardi commuove 
ogni anima gentile e la riempie del più 
vivo e santo amor di patria. Non poca 
parte dell’italiano risorgimento è dovuto 
a qua civili profeti che come II Leo
pardi unirono sublime ingegno ad aniùia 
gentile, e lasciarono ai professori disan
timonia la viltà, r  egoismo e l’ipocrisia.

i x .  339
0 Patria mia. vado la mora e gli archi

E le colonne e i simulacri e Termo 
Torri degli avi nostri,
Ma la gloria non vedo.
Non vedo il lauro e *1 ferro ond’eran carchi 
I nostri padri antichi. Or fatta inerme,
Nuda la fronte, e nodo il petto mostri.
Oimè quante ferite,
Che lividor, che sangue! Oh qnal ti veggio, 
Formosissima donna l lo chiedo al cielo 
E al mondo: dite, dite:
Chi la ridusse a tale? E questo è peggio, 
Che di catene ha carehe ambe le braccia:
Si che sparte le chiome e senza velo 
Siede in terra negletta e sconsolata, 
Nascondendo la faccia 
Tra le ginocchia e piange.
Piangi, chè ben n’hai donde, Italia mia,
Le genti a vincer nata 
E nella fausta sorte e nella ria.

Se fosser gli occhi miei due fonti vive, 
Non potrei pianger tanto 
Ch’adeguassi il tuo danno, e men lo scorno : 
Chè fosti donna, or se’ povera ancella.
Chi di te parla o scrive,
Che, rimembrando il tuo passato vanto,
Non dica: già fa grande; or non è quella? 
Perchè, perchè? aov'è la fona antica,
Dove Tarmi, il valore e la costanza?
Chi ti discinse il brando?
Chi ti tradì? qual’arte o qual fatica 
0 goal tanta possanza
Valse a spogliarti il manto e Tauree bende?
Come cadesti o quando
Da tanta altezza in così basso loco?
Nessun pugna per te? Non ti difende 
Nessun de tuoi? L’armi, qua Tarmi: io solo 
Combatterò, procomberò sol io.
Dammi, o del, che sia foco 
Agl’italici petti il sangue mio.
Dove sono i tuoi figli? Odo suon d’armi 
E di carri e di voci e di timballi;
In estranio contrade 
Pngnano i tuoi figliuoli.
Attendi, Italia, attendi. Io veggio, o panni 
Un fluttuar di fanti e di cavalli,
E fumo e polve, e luccicar di spade 
Come tra nebbia lampi.
E taci e piangi, e i tremebondi lumi 
Piegar non soffri al dubitoso evento?
A che pugna in quei campi 
L’Itala gioventuae? 0 numi, o numi I 
Pugnan per altra terra itali aedari.
Oh misero Colui che in guerra è spento,
Non per li patri! lidi e per la pia 
Consorte e ì figli cari,
Ma da nemici altrui
Per altra gente, e non può dir morendo; 
Alma terra natia,
La vita che mi desti eceo ti rendo.

0 venturose e care e benedetta 
L’antiche età, che a morte 
Per la patria correan le genti a squadre;
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E voi sempre onorate e gloriose '
0 tessaliche strette.
Doto la Persia e *1 fato assai men forte 
Fu di poc’ alme franche e generose.
Io credo che le piante e i sassi e l'onda 
E le montagne vostre al passeggere 

. Con indistinta voce 
Narrin siccome tutta quella sponda 
Coprir le invitte schiere 
De corpi ch'alia Grecia eran devoti.
Allor, vile e feroce,
Serse perl’EUesponto si fnggia,
Fatto ludibrio agli ultimi nepoti:
E sul colle d’Antela, ove morendo 
Si sottrasse da morto il santo stuolo,
Simonide salia,
Guardando Tetra e la marina e *1 suolo.

E di lagrime sparso ambo le guance,
E '1 petto ansante e vacillante il piede, 
Toglieasi in man la lira:
Beatissimi voi,
Ch'offriste il petto alle nemiche lance 
Per amor di costei ch’ai Sol vi diede;
Voi che la Grecia cole, e '1 mondo ammira.
NelTarmi e ne’perigli
Qual tanto amor le giovinette menti,
Qual nell'acerbo fato amor vi trasse?
Come sì lieta, o figli,
L’ora estrema vi parve, onde ridenti 
Correste al passo lagrimoso e duro?
Parea ch'a danza e non a morte andasse 
Ciascun de’ vostri o a splendido convito:
Ma v’attendea lo scuro 
Tartaro e l’onda morta:
Nè le spose vi furo o i figli accanto
Quando sull’aspro lito
Senza baci moriste e senza pianto.

Ma non senza de'Persi orrida pena 
Ed immortale angoscia:

ix .
Come lion di tori entro una mandra 
Or salta a quello in tergo e si gli scava 
Con le canne la schiena,
Or questo fianco addenta or quella coscia: 
Tal fra le Perse torme infuriava 
L’ira de’greci petti e la virtude.
Ve’ cavalli supini e cavalieri,
Vedi ingombrar de’ vinti 
La fuga, i carri e le tende cadute,
E correr fra’primieri 
Pallido, scapigliato esso tiranno.
Ve’ come infusi e tinti
Del barbarico sangue i greci eroi,
Cagione ai Persi d’infinito affanno,
A poco a poco vinti dalle piaghe,
L’un sopra l’altro cade. Oh viva, oh vivai 
Beatissimi voi,
Mentre nel mondo si favelli o scriva.

Pria» divelle, in mar precipitando, 
Spente nell’imo strideran le stelle,
Che la memoria e ’l vostro 
Amor trascorra o scemi.
La tomba vostra è un’ara; e qua mostrando 
Verran le madri ai parvoli le belle 
Orme del vostro sangue. Ecco i’ mi prostro, 
0 benedetti, al suolo,
E bacio questi sassi e queste zolle,
Che fien lodate e chiare eternamente 
Dall’uno all’altro polo.
Deh foss’io pur con voi qui sotto, e molle 
Fosse del sangue mio quest’alma terra ! 
Che se ’l fato e diverso, e non consente 
Ch'io per la Grecia i moribondi lumi 
Chiuda prostrato in guerra,
Così la vereconda
Fama del vostro vate appo 1 futuri
Possa, volendo i numi,
Tanto durar quanto la vostra duri-
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NOTE ALLA VEGLIA IX

(!) Ili Re XII, S e i .
(9) IH Re XI, 99 a 57.
(3) III Re XVII, IO.
(4) IV Re II, 8 a 19.
(5) IV Re II, 93 e 94.
(6) Adesso dunque hai da sapere, che 

(Hi uomini al pari degli animali andarono 
sottoposti a perdere il pelo, quelli per 
copia infinita di vizii cosi fisici, come 
morali, questi a cagione di una sola in
fermità, la quale, con rispetto parlando, 
si chiamò tigna. L'uomo, secondo il soli
to, invece di trarne argomento di com
passione pei suoi fratelli ci trovò materia 
per istraziarlo e dirgli vituperio: questa 
ingiuria poi sembra,che suonasse acerba 
davvero, per quanto giudico dal caso 
successo ad Eliseo, il quale mentre saliva 
in Betel udendo una frotta di monelli 
schiamazzargli dietro: zuccone, zucconel 
tuttoché profeta fosse ed uomo di Dio, 
Io pigliò tale una rapina, che fatti uscire 
dalla prossima selva due Orsi gli incom- 
benzò di scannarne a conto quaranta
due. (*) A vero dire questo castigo, per 
uomo che faceva professione di santimò
nia, parve un tantinetlo avventato: in 
quanto a me, che pure per parte di quei 
tristi ebbi a provarne delle bigie e delle 
nere, mi sarei soddisfatto di meno, un 
cavallò e basta. Se però fu giusto tute
lare dalle intemperie il petto, il ventre e 
le altre parti del corpo umano, doveva 
comparire del pari onesto difendere la 
calvezza con la parrucca: anzi più; av- 
vegnadio la parrucca impedisca la infer
mità che venga, e venuta cacci via: la 
parrucca preservi la cupola del taberna
colo dove il pensiero abita Dio; la par
rucca sola sia capace a contendere con 
la morte; ella e non altri valga a rincor
rere gli anni scappati ed agguantatili per t 
la coda strascinargli indietro e costrin
gerli a fermarsi per alcuno spazio di 
tempo sopra la fronte deiruomo. La gag
gia, che dallo stelo spinoso manda fuori 
l'acato profumo, quasi un addio alla pri-

(*) Begum IV, c. 3, n. 33.

mavera che passa, è 1* immagine della 
parrucca: simbolo di lei il Graal dei Tem
plari, e la fontana di Giovenzio. Il vacca
io di Sicilia dei tempi del re Guglielmo 
non rinvenne mica il fiasco dell'oro po
tabile, che gli crebbe la vita di cento e ' 
più anni; coteste le furono immaginazio
ni per abbellire la cosa; quello, che ve
ramente trovò, fu nna parrucca, ed io lo 
so di certo. (##) Doveva pertanto la par
rucca venire accolta al suo nascimento co
me Venere emerse fuori dalle acque ionie; 
per lei era da cuocersi il vitello grasso: ma 
non fu così. Appena comparve sul cranio 
umano, i sacerdoti guardatala obbliquo, 
e stuzzicandosi l'un l'altro con le gomita 
i fianchi, presero a mormorare sommes
si, poi a sfringuellare con meno ritegno; 
tenne dietro lo scoperto sbottoneggiare; 
seguitarono appresso false accuse, ca
lunnie e ipocrisie ; finalmente ansando 
con la lingua fuori sopraggiunsero le 
persecuzioni; e quando di ogni mala pe
ste terrena fu vuoto il sacco, ecco sali
rono alla Cancelleria dei cieli e ne ca
varono fuori lettere di sigillo, per le quali 
le parrucche vennero senza remissione 
scomunicate di anatema maggiore da non 
potersi rilevare nè manco in articulo 
mnrlis. Immane casol San Clemente di 
Alessandria con inestimabile amarezza 
delle paterne viscere considerando la 
caponaggine di alcuni perduti in usare 
parrucche gli ammoniva gravemente ad 
avvertire, che la benedizione caduta so
pra la parrucca vi friggeva come olio sul 
fuoco, epperò non passando alla pelle, 
la parte più nobile del corpo umano o 
piuttosto l’unica importante, il capo, ri
maneva sbenedetto con danno irreme - 
diabile dell* aniine loro. Ma poiché pa
recchi di dura cervice si ostinavano a 
portare la parrucca e mettere I* anima

(**) Rogc.rro Bacone, Opus magnum. Graal, 
Coppa che raccolse il sangue di G. C.; chiunque 
li miri aggiunge 500 anni alla sua vita] andò 
smarrita, e il ricercarla* fu lo scopo dei Tem
plari!; Micuelet, Hist. de Franca, t. 3, p. 130.
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loro a repentaglio, alo per dire sopra 
l’asso di picche, Tertulliano smanioso 
saltò sa in bigoncia, dove fra gli altri 
argomenti, che disse, propose questo so
lenne sillogismo: — aht voi non volete 
buttare la parrucca alle ortiche? Ponete 
mente: Dio quando vi creava, in verun 
libro si legge, che ti  facesse con la par
rucca: se Dio non vi gratificò la parruc
ca, egli è chiaro che deve avervela som
ministrata con le sué proprie mani il 
diavolo: dunque la parrucca ci viene 
dall* inferno: dunque empietà espressa 
commette chi l'adopera; dunque chi 
porta parrucca è dannato. (#) —

Piò in già, che nello inferno non si può 
ire; ma dopo il monte viene la china, 
e alla rovescia, quindi toccato il fondo 
le parrucche incominciarono a montare, 
e trasmodando come ogni altra cosa u- 
mana, non si chiamarono contente a vin
cere, chè vollero stravincere, e rotti gli 
argini allagarono come una delle piene 
dell’ Arno cosi frequenti in Toscana dopo 
la depressione della chiusa dei monaci 
operata per virtù del corpo dei guasta
tori... voleva dire ingegneri nostrali. Le 
parrucche invasero la curia, la reggia, 
la piazza e la chiesa; veruna età si sot
trasse alla dolce tirannide delle parruc
che ; ve ne furono di tutte le forme, o 
spanta co’riccioli ciondoloni per le spalle 
e per il petto , e fu appellata in foglio: 
questa ebbe in delizia Luigi XIV, e non 
la volle lasciare neppure quando lo effi-

Siarono a cavallo abbigliato alla foggia 
egl’ imperatori Romani.
A proposito, e quando il papa adoperò 

la parrucca , e non gli nocque alla sua 
santità, si risovvenne egli di coloro che 
scomunicati prima per non averla depo
sta erano scesi giù nell’ inferno? lo non 
lo so di certo; ma mi figuro, che gli avrà 
ribenedetti coll' am nistia , nella guisa, 
appunto, che vidi costumare nel mondo 
io quando la Ragione metteva paura alla 
Forza, e questa in ginocchioni davanti a 
lei recitava il confiteor, e si picchiava il 
petto sempre spiando il destro di gran
arla  per un piede, e mandarla a gambe 
levate un* altra volta per aria.

(*) Gio. Akgiwjv, De capiUonm coloribus 
eJttncfera. — IbM. de* perruques.

(7) Sàcerdk Libro 111, capo 5.
(8) Catal. glor.
(9) Omil. XVII in Mat.
(10) S. Alfonso. Selva predicabile.
(11) S. Alfonso. Id.
(43) XX, 19.
(45) IV Re X, 37.
(14) IV Re XVII, S3 e 44.
(15) IV Re XX, 9 a 11.
(16) Nell'anno di grazia 1868, addì 

35 agosto scrivevano da Jasrebeny (Un
gheria) alla Presse de l’ Allemagne du 
Sud: « Per mettere efficacemente ter- 
« mine alle scosse di terremoto che da 
« alcuni giorni spaventano le popolazio
ne ni, la nostra autorità municipale ha fat- 
« to pubblicare a suono di tamburo l’av- 
« viso che siccome i giuramenti e te 
« bestemmie sono la vera causa dei 
« terremoti, è proibito a tutti di giu- 
« rare e bestemmiare, sotto pena di 
« 35 bacchettate e di una multa di 35 
a fiorini.

(17) XVII, 48 e 19.
(18) I Esdra 1,41.
(19) Cosi il testo ebraico, molto diver

so dalla vulgata e da altre versioni.
(30) Le versioni greca e latina lo fanno 

sedere sopra un letamaio.
(34) I pensieri sollevati da Giobbe non 

taceranno più. Da un’epoca all'altra ogni 
società aggiunge un capitolo a questa 
tragedia che lo spirito con sé stesso rap
presenta. Appena chiuso, l'abisso si ria
pre: la discussione ricomincia. Senza po
terla esaurire, gl’ interlocutori, gli dèi 
medesimi s* avvicendano è, come falsi 
amici, i secoli non cessano di ridestare 
1* umana intelligenza sul suo letto di ce
nere. L'Oriente rinvia l'enigma all'Occi
dente, Giobbe a Prometeo, questi ad 
Amleto. Amleto a Fausto. Lo scioglimen
to allontanasi, e quando egli stimasi rag
giungerlo, si protrae insino all’ eternità.

Il genio greco ha primo incontrato la 
questione agitata dal genio ebraico.Come 
rha esso trattata? Col Prometeo d’Eschilo 
il quale nei cori dei suoi drammi è tutto 
orientale, e rammenta sin talvolta Isaia. 
Prometeo,come il Titano ebreo, ha oprato 
il bene; egli ha dispensato agli uomini la 
parola, la giustizia, le arti celesti; è per
ciò ch'egli viene punito da Giove, sicco
me Giobbe da Jeova. Ecco il fondo di so-
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origliano tra i due poemi: solamente II 
genio greto serba inaio nell’apparecchio 
del supplizio ona cura della risibile bel
lezza di coi non 8*occupa la disperazione 
orientale. Prometeo non è coperto di pia
ghe; egli è artisticamente arvinto dal dio 
del fuoco al rertice d* on monte sacro, 
dond’ egli è fatto spettacolo a tutto il 
mondo. Alcuni amici traggono a risitarlo 
nel sno supplizio : è il rocchio Oceano ; 
son le figlie del Mare, dalle umide ali. 
Essi son commossi d* una pietà più sin
cera. più umana di quella dei tristi ami
ci del Prometeo della terra di Us ; ma i 
loro consigli son quasi gli stessi. Cos'è il 
Titano, per lottar di pensiero e di sag
gezza coi numi olimpici ? Che attender 
mai da tal rirolta interna contra il signo
re dei cieli? Bisogna sottomettere il pro
prio intelletto; a questo patto cesserà la 
tortura. Sino a tal segno il corso dei due 
drammi è simigliante. Ecco in che essi 
separansh Giobbe e Prometeo hanno en
trambi il sentimento della loro integrità 
sconosciuta; ma uno arrestasi al dubbio, 
l’altro ra sino airimprecazione; egli reca 
in se lo spirito dell'Occidente; sfida, mi
naccia, insulta, proroca i cieli. Nella ver
tigine del duolo, Giobbe è ancor soggio
gato dalla memoria di Jeova; quand’anco 
la sua mente non sia soddisfatta, egli non 
tralascia d* umiliarsi alla maestà supre
ma. In Grecia Fumano orgoglio più oltre 
trascorre. Cosa dorrebbe fare Prometeo 
per esser sciolto dalla rupe? Un atto di 
fede nei numi olimpici; meno ancora, 
una parola d’encomio, un segno d’ango
scia. Ermete, messaggiero, viene egli 
stesso a supplicarlo di cessare un istan
te la sua resistenza. No, gli onnipossenti 
non avranno una parola da Prometeo. 
Non solo egli li sfida sotto l'avoltoio, ma 
profetizza la loro caduta; egli rinvia loro 
i loro oltraggi, e invano gli dèi medesimi 
appaiono tra i lampi, come l'Eterno nel
l’ultima scena di Giobbe. Gli scrosci della 
folgore collegati contro il petto del Tita
no non possono sottometterlo alla rasse
gnazione; le tempeste, gl’infernali aqui
loni, costernando la faccia della terra, la
sciano io piedi questo intelletto ribelle, 
il quale in mezzo alla propria rovina in
segue ancor colla sua esecrazione i cicli 
da cui scende 1* iniquità. La bestemmia
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dell’ ebraica poesia è un atto di fede hi 
confronto di questa implacabile rivolta 
della poesia ateniese, poiché mirate qual 
via l'uomo ha percorso nella rivoluzione 
religiosa! n dubbio, anziché sperderài 
sovra una sabbia leggiera, possiede o tJ 
mai la fermezza d’un partito irrevocabi
le; il genio greco ha recata la precisione 
delle sue forme fin nel proprio scettici
smo. Cos’ è, in realtà, questa figura di 
Prometeo, se non i’imagine dello spirito 
ellenico, il quale respinge per sempre fe 
dinastie dei numi orientali? Non più sa- 
cerdozii, né caste, nè simboli dal volto 
d’ibi e di serpi! Le religioni della naturai 
ormai cedono alla bestemmia della filo
sofia. Nulla potrà far rientrare sotto l’an
tico giogo il genio greco, vero Titano il 
quale non sottomettesi fuorché a sé stes
so, e non evvi avoltoio confitto al suo 
seno che gl’impedisca d’esalare nel mon
do il suo spirito di collera. Quando Eschi- 
1o scrisse il suo poema, non avea certo 
l’ intera coscienza di queste idee ; ma 
esse agitavansi confusamente in fondo al 
suo intelletto, e si è pure da tal mezza 
oscurità che potè sorgere qoesto colosso 
di poesia, il quale sulla soglia dei due 
mondi rappresenta il primo rivolgimento 
dello spirito d’ Europa contro quello di 
Oriente. Per la prima volta l’ uomo rin
nega il giogo della natura, vasto idolo il 

uale, sotto le sembianze dell’Asia, esten- 
esi oltre il Caucaso.
Proseguiamo; la storia del dubbio re

ligioso è appena incominciata. 1 secoli 
trascorrono ; il cristianesimo già sorge ; 
la società si trasmuta, e la stessa que
stione sussiste. Sul finir dell’ evo medio 
rattrovasi fra le gotiche rovine un per
sonaggio della famiglia del Prometeo di 
Escbilo ; egli è l’ Amleto di Shakspeare. 
L’ enigma soltanto è simigliante; tutto il 
resto è differente : non più Caucaso, Ti
tano, catene foggiate dagli dèi, bensì ca
stelli feudali, un cimitero cattolico, il 
cielo del Nord; da un canto nuovamente 
una religione possente, daH’altro un uo
mo che dubita, che nega, che soffre ; e 
ancora una volta il delitto trionfante, la 
iniquità coronata sul trono di Danimar
ca,ed il golfo che si riapre per sollevare 
l’antica questione: Perchè dunque vivon 
gli empi? Q uare ergo  im p ii v iv im i? Qual
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( b o r ia  risposta? Non vi sarà che an 
freddo sarcasmo, cento volte peggiore 
delPiraprecare di Giobbe e di Prometeo.
Il dramma ò mutato ; s’ è ingrandito di 
lotto l’orizzonte delle cose invisibili, e si 
agita ornai non più soltanto fra intelli
genze della stessa natura, bensì tra vi
venti e estinti. Il colloquio avviene, tra 
Amleto e lo spirito di suo padre. E lo 
scetticismo del core che in lui genera 
quello della mente, egli è ancor ciò che 
lo rende irreparabile; ed io nulla conosco 
di più profondo quanto P aver fatto di
pendere il dubbiò assoluto dalla necessi
tà di dubitar di sua madre. Dopo il se
creto rivelato nel cimitero del castello, 
ogni credenza è perita nell’ animo del 
giovane principe. Se una madre è un’av- 
velenatrice, a qual uomo, a qual donna, 
a qual sentimento affidarsi? All' amore? 
Egli potria provarlo ; ma importerebbe 
credervi. Non è fors’egli che chiede alla 
sua fidanzata : Sei tu oellay OfeliU? poi
ché più non affidasi al testimonio dei suoi 
sguardi. Un fantasma errante sull? rovi
ne dell’umano intelletto, ecco tutto Amie
to. Egli ha subito le medesime torture 
di Giobbe e di Prometeo ; ma non tra
scorre commessi contro il proprio dolore, 
nulla possiede dell’antica violenza, sente 
invece il serpe nel seno e prova ribrez
zo. Egli non copre la sua disperazione 
coi simboli sontuosi dell’Oriente,nè colle 
imagini corrette della Grecia; il sno ma
le è abbastanza profondo, ed egli se ne 
rìde. Freddo al pari del mondo moderno, 
perchè discuterebbe, mentrì egli ha già 
attraversato pur la speranza ? P ironia 
cocente è nel suo core. In luogo di lot
tare colla suprema giustizia, egli con- 
traffà la follia, e non la imita sì bene se 
non perchè infatti la sua ragione è quasi 
estinta. Profeta d’empietà in mezzo al
l’evo medio, già tutto intravvede lo scet
ticismo dei tempi avvenire. A Dante egli 
collega Voltaire, e per colmo di contrad
dizione, è sua madre che sostiene a lui 
dinanzi il còmpito di Satana. Tali contra
sti son troppo violenti pel suo intelletto; 
se v’ha alcune facoltà della sua mente al 
tutto sane, havvene pur altre che inco
minciano ad alterarsi. La sua ragione si 
sparte ; ella si perde, si cerca, ritrovasi, 
di nuovo si perde; scorgesi una grand'a-
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nima divisa tra la ragione eda follia na-
scente,senza conoscer precisamente qnale 
alfin prevarrà dell’una e dell'altra. Ter
ribile tragedia di cui ogn’ uomo può di
venire a sua volta l’ eroe l Amleto s’ è 
curvato sugli abissi ignoti alla profana e 
sacra antichità; oltre l’attuai vita egli ha 
intravisto il regno dei morti.Sulla riva la 
sua ragione vacilla, poscia la vertigine lo 
trascina sogghignando ; e se la sua vita 
non finisse a caso in una partita di giuo
co, non scorgerebbesi per lui altra uscita 
fuorché la sua caduta irreparabile, ossia 
la morte istessa della sua mente. In ciò 
questo dramma è per sé stesso d'un ef
fetto più disperante di quelli di Giobbe e 
di Prometeo, dacché almeno in questi 
ultimi lo spirito dell’uomo sussiste e so
pravvive ad ogni altra rovina. La natu
ra si vivente ancora per Giobbe è morta 
per Amleto ; il firmamento, la tenda az
zurra di Jeova, non è più che un com 
plesso di pestiferi vapori; l’ uman ge
nere non è più pel Prometeo dell’ evo 
medio fuorché l’ essenza della polvere. 
V  uomo non m i piace, egli esclama, e 
la donna nemmeno- Ciocché fa parer si 
terribile la sua caduta è che il suo punto 
di partenza è nelle credenze più popola
ri della società cristiana. Egli crede an
cora agli spettri, ma più non crede alla 
im m orta lile  dal sommo delle cattoliche 
credenze, come dall’alto d'una torre, s’è 
lanciato a capo fitto nel golfo. Con tutti 

uesti tratti egli rappresenta,all’esordire 
el mondo moderno, la società dell' evo 

medio, ancor giovane in apparenza, ben
ché di già vecchia nel core. Ell’è rinvol
ta nella fede degli avi, e di già essa più 
non abbraccia eoe un fantasma del pas
sato; l’ideale del medio evo si frange con 
un sarcasmo che ciascun popolo ripete a 
suo modo per bocca di Rabelais, dell’A- 
riosto.di Michele Cervantes; ma in Amie
to quel sarcasmo è freddo come Io scro
scio di riso d’uno spettro in una tomba.

V’ha egli aocora un nuovo passo nel
la scettica poesia ? Sì. senza dubbio, av
vegnaché il preambolo di Giobbe sia pur 
quello di Fausto. In mezzo ai cieli cat
tolici Satana viene a proporre a Dio di 
tentar l’uomo, il quale colla propria in
telligenza s’ è più al vero supremo ap
pressato. Il subietto è  sim igliale : fa
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mestieri osservar come attraverso qoat- 
tromir anni, allorché tutto è mutato, re 
ligione, leggi, costumi, clima, lo stesso 
enigma sia stato trattalo dalla poesia. 
Fausto non è già un patriarca il quale, 
al par di quello della terra di Us, attin
ga la sua possa alla virtù. Egli è grande 
non per questa, bensì per V intelletto; 
oon pel core, ma per la mente. Egli é un 
dottore, no savio al pari della moderna 
società; egli non vive sotto la tenda 
deir Idumeo, ma in un laboratorio. Me
dicina, giurisprudenza, filosofia, teolo
gia, tutto ha egli abbracciato; e nullarae- 
no incootra la fatai quistione che Giobbe 
ha nel deserto incontrato, al chiarore 
degli astri dell’ Asia. Del resto non è sol 
la brama del sapere che il divora; l’ or
goglio de IT uomo esaltato dalla scienza 
di quatlromiranni collegasi all’ antica 
curiosità di Adamo, e posseder vorreb
be il secreto delle, cose per divenire Dio 
egli stesso. Che farà questo Giobbe di 
Occidente? I suoi libri son muti; in 
cambio del vero eh* egli altendeasi, nul
la è rimasto nel suo crogiuolo eccetto 
un po’ di cenere. La scienza 1* ha ingan
nato, ed egli respingerà la scienza ; egli 
affiderassi ai mezzi sconfessati dalla ra
gione, a fantasmi imaginarl; egli com- 
melterassi alla magia. In solitaria notte, 
all’ incerta luce della sua lampada,evo
ca lo spirito dei mondi che cinto appare 
d’ una fulgente luce; ma, oh miseria 1 
umiliazione dell’umana intelligenza! Fau
sto, il dottore, il savio per eccellenza, il 
prìncipe degl* intelletti é stato astretto a 
piegare il capo innanzi ad un raggio del 
vero da lui stesso evocato. Se i suoi sen
si mortali non possono sopportarne il 
fulgore, se i suoi orecchi ne sono assor
dati, se il suo cuore non può contenerlo, 
cosa gli resta fuorché sciogliersi da que
sti organi imperfetti ? Poiché sente in sé 
il Dio avvinto, incatenato in un petto 
troppo angusto, fa d’ uopo affrancare 
l’ interna divinità, cioè importa morire. 
Disceso a colai segno, Fausto è conse
guente a sé medesimo: prende una taz
za di veleno formato coi succhi più pos
senti della natura,, e saluta questa cele
ste bevanda che, qual superna magia, 
deve rivelare alla sua mente il secreto 
che persegue. Egli accosta il veleno li-
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beratore alle sue labbra, nella propria 
ebrezza è presso a sorbirlo d’ un sol 
tratto; ma perchè mai soffermasi ? Egli 
ode il suono delle campane di Pasqua 
nel prossimo tempio; il coro degli ange
li che celebrano il Cristo risorto è risuo • 
nato nell’aere;quei canti sono scesi qual 
rugiada in quest’ anima sepolcrale, e 
l ' hanno sollevata. Fausto rinunzia al ve
leno; ma questa santa impressione reg
ger non può perchè egli non è più cri
stiano. I vincoli che legavano Amleto al
la fede dei suoi padri più non esistono 
per Fausto; egli è congiunto al Cristia
nesimo dal solo vincolo dell’ inferno; egli 
più non crede al Cristo, bensì al demone 
ancora. Che son tutte le bestemmie del 
passato in confronto di quest’ultimo gri
do: Maledetta sia la fede 1 maledetta la 
speranza 1 maledetta sopralutto la pa
zienza ! La scienza, la natura, la stessa 
religione, il gusto della morte sono stati 
esauriti*che riman dunque? Attraversar 
le regioni della morte istessa col suici
dio dell’ anima e della coscienza, mercè 
un patto stretto al di là della tomba col 
principe del male, con Satana medesimo. 
Non restagli da alienare che la ragione 
e la propria volontà; gli spiriti infernali 
celebrano quest’ ultimo atto della trage
dia. In mezzo alla danza delle streghe 
Fausto sorbisce sino all’ ultima goccia 
la bevanda dell' inferno. Il vero si è che 
non v* ha quivi magia fuorché nelle tem
peste cui l’ u nano intelletto può, quan
do gli aggrada, destare in sè stesso. Egli 
è l’ incanto della presente umanità lui- 
taquanta, la quale infatuata della sua 
scienza, è divenuta fatalista, e in mezzo 
ai tormenti di tante questioni irrisolute, 
forma la propria apoteosi nelle sue la

. crime. Il genere umano è oggidì un gran 
dottore, il quale ammirasi nei suoi libri, 
adorasi nelle sue opre, e non affidasi 
che a sè stesso. Nullarneno talvolta que
sta pretesa divinità si conturba, ella in
contra vuoti che non basta a colmare e 
che la sconcertano. Piena d’una vita feb
brile, accosta alle sue labbra, in luogo 
della tazza di veleno, lo scetticismo che 
non può rigetlare né accogliere, e soven
te grida di dolore irrequieto sfuggon dal 
petto del nuovo dio nel momento istcsso 
che si corona colle sue mani.
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Per taf guisa la vita deifuman genere, 

negl* istanti snoi di prova, può riassu
mersi in queste precipue figure, Giobbe, 
Prometeo, Amleto, Fausto: in essi è tutta 
la storia del cuore umano in lotta colla 
religione. Egli è agevole notar come dal 
primo rasino all’ ultimo di quei libri lo 
scetticismo noti sia cessato ognor più 
d’indurire.Giobbe stabilisce la questknfe, 
poscia del suo dubbio ripentesi. Prome
teo si ribella, nè tutta l'eternità il dome
rebbe. Amieto non discute per anco; egli 
non erede siavi una questione, tant' egli 
è lungi dall’attenderne la risposta. Fau
sto, per troncarè il problema, si diviniz- 
ìa. Tali son fin* ora le varie alternative 
della lotta fra il sapere dell'uomo e quello 
di Dio. Quali por sieno il duolo ed il di
sordine che spiran quei poemi, perchè 
noi vi prestiamo $1 avido l'orecchio? Ci 
piace seguire nell'abisso gl'intelletti or
gogliosi che vi s’immergono; noi vorrem
mo evocarli e chieder loro: Che trovate, 
che udite, che intravvedete nelle regioni 
imperscrutabili ? Ma quelle voci dell* in
ferno ripetono ancb'esse in un’eco eter
na le nostre questioni ; ed il rimbombo 
di quelle grandi intelligenze, che piom
bano le une sulle altre, non serve che a 
farci misurare la profondità dei proble
mi da cui furono travolte.

Del resto non è vero che qualunque 
scetticismo sia sterile ; havvi un dubbio

VÉGLIA IX.
fecondo, come v* ha un (Secondo dolore?. 
L’Antico Testamento nei suoi canti d’an
goscia racchiudeva il Nuovo ; il librò di 
iiiobbe s’ebbe in risposta l’Evangelo; il 
poema di Prometeo raccbiudea implici
tamente il platonismo dei Padri gCeci, ed 
esso ha trovato la sua soluzione nel mon
do moderno. Chi sa qual risposta l'avve
nire prepara agli enigmi proposti ai di 
nostri? Non sgomentiamoci troppo di 
quegli abissi che schiudonsi d'un tratto 
sotto i nostri passi ; sorgon talvòlta da 
essi lampi fulgenti che non sdn quelli 
dell'inferno. Nè la credenza nè lo scetti
cismo sono esauriti, ed ambi produrran
no gioie e dolori novelli. Si vedranno al
tri Giobbi, nuovi Prometei, altri Fausti, 
i' quali non cesseranno di cercare altri 
cieli, penetrando più oltre nelle regioni 
desolate, poiché il dubbio è pure istru- 
mento del vero; e perciò è indistruttibile 
al par di lui. (Edgardo Quinci)

(22) Isaia III, 46 a 34.
(35) Isaia XXVIII, 40.
(24) Geremia XVIII, 24 e 22.
(35) Geremia VII. 22.
(26) Geremia XXVII, 4 a 44.
(27) Geremia XXVII, 42 a 15 e 47.
(28) Geremia XXXVIII, 47 e 48.
(29) La vulgata pone piccoli donU ma 

questo diminutivo. non si trova affatto 
nel testo ebraico.

(30) Geremia XL, 2 a 5.

i
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VEGLIA X.
Sommario. Gloria umano-bestiale di Jeora. Un mattone, una padella e molte 

altre corbellerie. Una trafitta e dne violette. Ezechiele è matto da legare, 
ma ne dice una che ?ale per mille. Daniele ai mostra più teologo che aiti

. sta. Tre fanciulli passeggiano dentro una fornace. E Daniele dopo aver fatto 
restare a bocca aperta Baldassare e Dario, tratta i leoni come se fossero 
cagnolini. Cronologia ingarbugliata. La casta Susanna. Bel ed i suoi sa
cerdoti son conciati pel di delle feste. Daniele ammazza un dragone e corre 
per la seconda Tolta il rischio (Tesser divorato dai leoni. Abacuc è portato 
pei capelli da un angelo. Avventure galanti e sorprendenti d’Osea e di 
Giona. Torna in ballo quellabuona lana di Giacobbe. Antioco Epifane spau
racchio di chiunque osi toccare al’interessi della santa bottega, un parroco 
trasformato in diavolo. Lo Spirito 3anto giustifica ed onora il suicidio. Be
stemmie d’un raiionallsta. I libri di Mose non si sa dove fossero o dove 
potessero escare. Il trono e V altare s’impongono col dritto divino. Il Sole 
ed il Fuoco. Le simboliche figure di Gesù sono indovinelli di nuovo genere. 
Beemod mangia il fieno di mille monti e Leviatan un pesce lungo mille mi
glia. Beemod e Leviatan saranno mangiati dal Messia ebraico che deve ve
nire. Il vino più antico che si possa trovare. Chi ha il capo di vetro non 
tiri sassate. Quanti impostori f Stefanoni Luigi dà il resto del carlino a 
dii fu scandalizzato dalle bestemmie dell'amico razionalista. 11 vero Dio ed 
i suoi calunniatori. .

Il Profeta Ezechiele parla quasi sempre 
e fa parlare a tutti, non escluso Jeova, 
col mezzo di figure, e siccome queste 
figure sono sovente inintelligibili, ciò gli 
ha valso, presso Giudei e Cristiani, la ri
putazione del più profondo dei veggenti. 
Egli si getta a capo basso e ad occhi 
chiusi in mezzo ad un mondo fantastico 
in coi il delirio della sua immaginazione 
si compiace di creazioni mostruose. La 
sfrenatezza delle sue idee rassomigliano 
alle stravaganze d’un sogno da infermo. 
In mezzo ad una burrasca ed in una nu
be tutta di fuoco, vede quattro animali, 
ognuno dei quali aveva quattro ali e 
quattro faccie una d*uomo, una di leone, 
una di bue ed una di aquila. Le piante 
dei loro piedi erano come la pianta del 
piede d'uo vitello, ed avevan mani d’uo
mini sotto le loro ali. Questi animali por
tati dall’impeto dello spirito rassomiglia
vano a carboni ardenti ; in mezzo agli 
animali vedeansi scorrere splendori di 
fuoco e dal fuoco uscir folgori. Mentre 
Ezechiele mirava gli animali apparirono 
presso questi quattro ruote del colore 
del mare, ed ognuna sembrava conte
nere un’altra ruota ; erano d’ una gran
dezza e d’ un’ altezza orribile a vedersi 
ed all'intorno erano tutte piene di occhi, 
seguendo ovunque gli animali. Sopra ja 
testa  di questi era la figura del firma

mento che pareva un cristallo orribile 
a vedersi Steso sopra la loro testa. Sui 
firmamento era come un trono di pietra 
saffiro e su quel quasi trono era la figura 
come di un uomo. Questi mostri rappre
sentavano nè più nè meno la gloria di 
Jeova. Da questa gloria esce una voce 
che dice al profeta d’ aprir la bocca e 
mangiare ciò che gli sarà presentato. 
Nello stesso istante, ona mano gli pre
senta un volume nel quale erano scritte 
lamentazioni, cantici di mestizia e guai. 
Ezechiele apre la bocca e mangia il vo
lume che fu dolce alla sua bocca come il 
miele. S. Giovanni fa un pasto assoluta
mente dello stesso genere. Le fantasie 
deliranti d’ Ezechiele non possono para
gonarsi che a quelle del solitario di Pat- 
mos, alle quali serviron spesso come 
esemplare.

Un* altra volta il Signore chiamò Eze
chiele e gli disse: « Prendi un mattone e 
« disegnavi Gerusalemme, contro la quale 
« porrai l’assedio; prendi anche una pa- 
« della di ferro e sarà un muro di ferro 
« fra te e la città che guarderai con oc- 
« chio bieco. Dormirai sul tuo fianco si- 
« nistro trecentonovanta giorni, e qua- 
« ranta giorni sul tuo lato destro. Pren- 
« derai del frumento, dell’ orzo, delle 
«fave, delle lenti, del miglio e della 
« vezza; ne farai del pane che cuocerai
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348 veglia x .
« sullo le ceneri come una stiacciata d’or- 
« zo 'e collo sterco umano lo coprirai 
« mangiandone per trecentonovanta gior- 
« ni ». (1) Avendo Ezechiele fatto un po'
10 schifiltoso, Jeova venne ad una tran
sazione e gli disse : (2) « Ecco che in 
« cambio di sterco umano ti assegno ster- 
« co di bue e con questo farai il tuo pa
ce ne ». Ora poi pare che l’amico Cesare 
potesse esser contento ; di fatti non si 
sentono altre osservazioni. Un’altra volta
11 Profeta riceve l'ordine di tagliarsi i ca
pelli e farne tre parti, una metterne nel 
fuoco, un'altra tagliuzzarla intorno alla 
città di Gerusalemme, e la terza spar
gerla al vento, ed io, soggiunge Jeova, 
sguainerò la spada dietro ad essi.

Ora toglieremo dal cap. XVI del Santo 
Profeta un bel saggio di stile erotico. <« 11 
« di della tua nascita non li fu tagliato 
« l'ombcllico, ma fosti gettata sul suolo 
« ed io ti dissi : vivi. Ti feci crescere ed 
« ingrandisti e pervenisti al mondo mu
li liebre ; le tue poppe ingrossarono e 
« spuntò il tuo pelo ed cri nuda e piena 
« di confusione, lo passai e vidi che era 
« tempo da amanti, distesi il mio abito 
'« sopra di le, copersi la tua ignominia e 
« tu fosti mia. Ti lavai con acqua, ti net- 
« lai del tuo sangue e ti unsi con olio. 
a Fosti abbellita d'oro e d’argento e co- 
•t perla di ricche vesti. Superba di tua 
«« bellezza esponesti la tua disonestà ad 
u ogni passeggero per darti a fui. Ti fab- 
« bricasti dei lupanari ed alzasti postri- 
« boli in tutte le piazze. Ad ogni capo di 
« strada tu ponesti il segno di tua prosti- 
« tuzione e abominabile rendesti la tua 
« beltà, divisigli pedes Laos omni tron
fi semiti e moltiplicasti le tue fornicazio- 
tt ni. E coi figli d’ Egitto peccasti, vicini 
« tuoi di grosse membra, e aggiungesti 
a fornicazione a fornicazione. Hai peccato 
« cogli Assirii e coi Caldei e non fosti sa
li zia, nè fosti come una meretrice che 
a colla sua schifiltà si fa accrescere il 
u prezzo, ma come un’adultera che in- 
« vece del proprio marito adesca stranie- 
u ri. Alle altre meretrici si dà mercede, 
« ma tu r  bai data a tulli i tuoi amatori 
t€ perchè da ogni parte venissero a te per 
« fornicar teco ». Ezechiele è stato pro
prio un grande Profeta, giacché ci pare 
di leggere nelle sue parole la storia o la

caricatura di certeTraviate dei nostri di.
L’abbate (lario Casarotti ha nella sua 

versione alquanto mitigato i pensieri del 
profeta, ma ne resta sempre abbastanza 
per scandalizzare le orecchie di chi non 
crede alla divinità della Bibbia.

Vanne a colei (mi disse fi Nume un giorno) 
Che sovra il monte di Sionne è assisa,
E gittate negli occhi *1 proprio scorno.

Tu le dei favellar di questa guisa: 
Gerusalem, delle tue colpe, o rea,
Con gli accenti,che or sciolgo, il Ciel ti avvisa.

Non da quella di Abràm: da Cananèa 
Stirpe nascesti: e ti produsse al Mondo 
Amorréo genitor? madre Cetéa.

Quando uscisti dall’utero fecondo,
Non ti precise Tumbilico, o terse 
Con acqua alcun dal sudiciume immondo: 

Non d’incorrotto sai mano ti asperse,
Nè ti ravvolse nelle fasce, o almeno 
Di un mìser drappicei ti ricoperse:

Di alcun non surse un dolce affetto in seno 
Per darti un guardo; e ti restavi ’ntanto 

• SconciaraeDté buttata in sul terreno.
Io mossi allora, e ti passai da canto:

E come t’ebbi vista in mezzo al fango 
Vii, calpestata, c sordida cotanto;

Ahi, dissi, cattivella! io ti compiango: 
Vivi, soggiunsi: benché sozza, c abbiètta,
Di conservar tuoi dì non mi rimango.

Crescer ti fei, come in aprii l’erbetta:
E già potevi andar tra le donzelle 
Grandlcciuola. leggiadra, e superbetta;

Chè inturgidian le morbide mammelle,
E mettea, giunta ornai tua primavera,
Fior molli di lanugine la pelle.

Ma tutte ignurie eran tue membra, ed era 
Pien d’onta il ciglio. Io passo; e ben compren- 
Che vorresti d’àmor trarli alla schiera, (do, 

Dunque, a coprir le tue vergogne, io stendo 
L’ammanto mio: perpetua fe’ ti giuro,
E da Nume, qual son, per mia ti prendo.

A uu chiaro fonte dal tuo sangue impuro 
Da pria ti astergo^ e il corpo tuo lusingo 
Con soavi profumi, ed olio puro:

Poi d’ima veste a più color ti cingo, 
Sottesso a cui biancheggia un lin sottile,
E in calzar di viola il pie ti stringo:

E nn arredo ti fo vago, e gentile;
Care smaniglie ai polsi, e un bel, che penda 
Circa l’eburnea gola, aureo monile;

Di gemme un Sol, che in fronte ti risplenda, 
Perle agli orecchi, e d’inclito lavoro 
Cerchi alle nari, e serto al crine, e benda.

Fatta adorna così d’argento, e d’oro,
Con pinta gonna, che al sembiante umano 
In più guise aggiugnea grazia, e decoro:

E pasciuta coi fior di eletto qrano,
Di miele, e d’olio, sovra tutte bella 
Stringesti al line il regio scettro in mano.

AU’apparir della beltà novella,
Che fu mio dono, trassero a vederti 
Genti diverse d’abito, e favella.
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Tu baldanzosa allor de* non tool inerti, 

Senni pudore a fornicar ti desti,
Lasciando a mille drudi i panai aperti.

E, sol per darti ’n braccio a lor, prendesti, 
Salendo m vetta ai colli, i drappi tuoi,
Onde i tempietti, e Tare ornar con questi.

Là, dentro al bosco, e sotto a’ rami suoi, 
Corse ad opre nefande il tuo talento,
Quali non fur da pria, nè fien da poi.

Festi co’vasi miei d oro. e d'argento,
Per cui saliva la tua gloria in pregio,
Di masdùl forma simulacri cento:

Delle varie tue vesti, in mio dispregio, 
Lussureggiando co'novelli Numi,
D velo aa essi racconciasti, e il fregio:

E, volti ad empio culto 1 miei costumi,
Il succo ad essi della pingue uliva 
Porgevi, e sacro onor d’Arabi fumi:

E il pane, e l'olio, e il miele, ond'io nutriva 
Te stessa (ahi colpa, a cui pur desti loco!)
Di presentare a lor non eri schiva.

E innanzi ad essi la mia prole al fuoco,
Sì, la mia prole dal tuo grembo uscita, 
Auqurosa gittavi; e ti par poco?

Traendo gli anni ’n cosi turpe vita, 
Obbliasti, che ignuda, e vergognosa 
Nell’alba de’tuoi giorni eri, e schernita.

Intanto (e guai a te, perfida Sposai 
Ahi ! Sposa no; ma vii baldracca) un chiasso 
In ogni campo edificar fosti osa.

Dj tua nov'arte il segno ad ogni passo 
Innalberavi, e la grandezza antica 
Spingevi ognor con mille colpe al basso;

Che procace, e sfrenata, ed impudica 
Tu di qualunque passeggier si fosse 
Eri l'esposta, e non ritrosa amica.

Tu dell'Egizio dalle ignude, e grosse 
Membra nervose, a farmi arder di sdegno, 
Saggiar volesti ad ora ad or le posse.

l a  vindice io sarò del torto indegno; ’
Chè questa man, sciolte al fnror le briglie, 
Ti strapperà de'nostri patti il pegno.

Ed a servir deTilistéi le Figlie 
Ti manderò, che per te covan odj 
Vetusti, e al taopeccar guance han vermiglie.

Tu delTAssirio poi stretta fra i nodi 
Ricrescesti vie più gli scorni miei,
Nè ti stancalo o le fiate, o i modi.

Tu mescerti co’figli de’Caldéi 
Non rifintasti a Canaàn conversa;
E tattor sitibonda in foia sei.

Con che farti potrò candida, e tersa 
Quell'alma? e il cor con che tornarti bello, 
Se stai nel brago fino al ciglio immersa?

Se in ogni via torreggia un tuo bordello, 
E ad ogni canto metti fuor la insegna,
Che Juunghi al trastullo or questo,or quello?

Non gii qual putta, che gli amanti sdegna 
Con fastidio infingevole, e scaltrito,
Onde più largo il guiderdon le vegna;

Ma qual moglie infedel. che oltre al marito 
Di giacer con gli adulteri desia,
E gfimportuna ad accettar l'invito. * 

Meretrice non v’ha, col non si dia

Mercè dell'opra; e tu, novelli usanza,
Desti bel premio a chi da te venia.

Oh perverso costumel oh ria baldanza!
Tu te medesma già non doni, o vendi;
Compri' nvece i tuoi drudhor che altro avanza?
Segue adesso la bellissima storia  di 

due Violette, personificazione di G erusa
lem m e e  Sam aria, n a rra ta  dal prefato 
Veggente al cap. XXIII.

« Furonvi due donne figlie d*nna s tes- 
« sa m adre, la m aggiore si ch iam ava 
« Oolla e la m inore Ooliba, nella loro 
« adolescenza peccarono nell* Egitto, ivi 
« perderono  il loro onore e furono diso- 
« no ra le  nella prim a loro pubertà , e io 
« stesso le sposai e  parto rirono  figliuoli 
u  e figlie. Oolla mancò a m e di fede e im- 
u  pazzò d ietro  ai suoi am atori, gli Àssirii 
« che erano gran  Signori, giovani ama
ci bili, ed am atori di cavalli, non abban- 
« donando le m ale pratiche che aveva 
« avuto in Egitto, m en tre  la libidine le 
« faceva pe rd er la testa  pei figliuoli d 'A s
ce su r. Ooliba avendo vedute queste  cose 
c< impazzì anche peggio di lei e nelle sue 
« fornicazioni sorpassò la sorella; si ab- 
cc bandoni) specialm ente ai figliuoli degli 
« Assirii, ai capitani ed ai m agistrati, ai 
cc cavalieri ed ai g iov inoci che erano 
» to lti di strao rd inaria  bellezza. Gli oc- 
cc chi suoi s*invaghirono delle imm agini 
cc dei Caldei e m andò loro am basciatori.

Venuti a te i i figliuoli diBabilonia e ani
ce m essi al suo talam o lo contam inarono 
« coi loro stupri e l'anim a di lei di lor si 
cc saziò. Ella non tenne occulte le sue fo r
ce nicazioni e  le m oltiplicò ram m entando 
« i giorni di sua adolescenza quando pec- 
cc co nella te rra  d ’ Egitto. Arse d ’infame 
cc am ore verso coloro che hanno carne 
« simile a quella degli asini e  il flusso co* 
cc me i cavalli » .

Se l’angiola (io veram ente dichiaro di 
non sap ere  se tra  gli angeli ci sia il m a
schio e la femm ina, ma mi giova cred ere  
che ci abbiano ad essere) se 1* anguria 
della verecondia udisse i discorsi di que
sto  signor profeta, io son certo  che si 
farebbe color di fuoco e ne fuggirebbe 
lontano le mille miglia. Perchè  devono 
sem pre  esse r p re ti (Ezechiele e ra  di ra z 
za sacerdo tale) quelli che p iù  ardiscono 
a parlare  più chiaro in cose di questo g e 
nere? Togliete la bellezza dell* arm onia
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350 VEGLIA X.
che si fttrctorebbe iivaoe ip Ba*cbie|e,e 
troverete che egli scrive proprio come il 
Batacchi e l'Abate Casti,ma siccome Diu
no è profeta uel proprio paese, Casti e 
Batacchi invece d*esser inscritti nel Ca
talogo dei profeti, faron posti dal nostro 
Santo Padre Papa-Re e dalla nostra Santa 
Madre Chiesa nell'indice dei libri proibiti.

Mentre un giorno era seduto bella sua 
casa e faceva conversazione con alcuni 
vecchi, lo spirito divino prende Ezechiele

f>ei capelli, l'alza fra il cielo e la terra, e 
o trasporta nel tempio di Gerusalemme, 
ove vede fra altre cose sorprendenti, 
uelle ruote meravigliose e quella gloria 
i Jeova di cui ho fatto parola.
Ezechiele ebbe il divino comando di 

proporre ai Giudei questa elegante para
bola: prendi una caldaia e mettivi del
l'acqua, gettavi dentro pezzi di carne 
tutta scelta, le parti ottime e piene di os
sa: ella bollirà a scroscio e si cuoceranno 
dentro di lei anche le ossa; poi getta via 
ogni cosa un pezzo dopo l'altro. Si do
manda cosa possa significare questa su
blime operazione e si viene a sapere un 
poco piu innanzi che si vuole in tal mo
do indicare la rovina d’Israele. I Giudei 
non l’avran capita meglio di noi, e per
ciò Ezechiele cerca di far intender loro 
la stessa cosa in un modo diverso. Sua 
moglie muore, e pare che io faccia pro
prio apposta per aiutar la parabola del 
santo marito. Difatti questi continua nel 
suo solito modo di vivere come se questa 
faccenda non lo riguardasse affatto e non 
gli avesse fatto nè caldo nè freddo. A 
quelli che se ne stupivano e gliene do
mandavano il motivo, egli risponde che 
cosi intende nuovamente di significare la 
ruina della casa d’Israele. a 

Ezechiele termina le sue profezie rac
comandando molto ai Giudei di non di
menticare, quando saranno di ritorno 
dalla cattività, le prescrizioni di Mosè 
relative alle vittime grasse e perfette, 
alle primizie destinate a nutrire i sacer
doti, i quali non hanno altro retaggio che 
il Signore. Il tempio si trasforma in ma
cello ed i sacerdoti in macellai.

Per quanto si debba esser severi nel 
giudicare Ezechiele, non bisogna dimen
ticare un suo gran merito, di cui bo fatto 
altra volta menzione. Egli òsa combattere

quella teoria biblica* secondo la quale
Dio punisce gli uomioi nei loro discen
denti, e disapprova il proverbio ebraico: 
i  padri mangiarono V uva acerba e si 
sono allegati i denti ai figliuoli. Di
chiara che ognuno sarà responsabile ver
so Dio dei proprii falli soltanto, che il fi
glio non porterà l’iniquità del padre, più 
che il padre non porti quella del figlio, 
che il merito del giusto non appartiene 
che a lui, come l'empietà del malvagio è 
tutta personale di lui. Non v’ha nulla cer
tamente più semplice di queste asserzio
ni, e sembra ebe non vi sia gran merito 
a proclamare simili verità.Ma se si consi
dera che esse sono diametralmente oppo
ste alle abituali dottrine ed ai fatti delia 
Bibbia, si è forzati a convenire ebe ci vo
leva coraggio in un profeta giudeo per 
tenere un simile linguaggio. Se è vero, 
come lo pretende Spinosa, che i Rabbini 
abbiano esitato a porre il libro d’ Eze
chiele fra i libri canonici, queste sue opi
nioni bastano a spiegare la titubanza.

Daniele è un profeta che parla certe 
volte con più chiarezza e più eleganza di 
molti altri; ma anch'egli fa a pugni colla 
logica e se ne va intrepido da inconse
guenza ad inconseguenza. Daniele esordi
sce indovinando ed interpretando un so
gno di Nabucco. Questi allora si prostra 
innaozi a lui,l'adora e ordina ebe gli si of
frano presenti e profumi. Un re di Babilo
nia si prostra innanzi ad un servitore nel 
proprio palazzo, innanzi ad uno schiavol 
Dichiara che il Dio dei Giudei è veramen
te il Dio degli Dei ed il padrone dei re; 
mette Daniele a capo di tutti i magistrati 
e di tutti i funzionari! dello Stato ed esal
ta nello stesso tempo i suoi tre compagni, 
Sidrac, Misac ed Abdenago. Nabucco non 
crede dunque più nei suoi falsi Dei e fa 
aperta professione di giudaismo. Ciò è 
presumibile e pare una conseguenza evi
dente di ciò che precede. Ma non biso
gna correr tanto, la logica di Daniele 
zoppica. Nabucco fa alzare una statua 
d'oro, alta sessanta cubiti e larga se t  
Non domandiamo dove fu presa la massa 
d 'o ro  che entrava io un simile colòsso. 
Vediamo soltanto che apparenza doveva 
avere questa statua,supponendo epe rap
presentasse un uomo, supposizione ve
rosimile ma che il testo non autorizza
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e s p r im e n te .  Poiché essa era alta les
sante cubici e larga sei, non aveva don

ile di larghetta che la decima parte 
eli* altesza. Ora queste non son certa

mente le dimensioni relative alla forma 
umana. La larghetta media del corpo di 
un uomo, presa ai fianchi, è più della 
quinta parte, e presa alle spalle, quasi la

Squarta parte defralteita. S’immagini rei
etto che produrrebbe un’opera cosi ri- 

dicolosamenle sproporzionata. E proba
bile che uno scultore, non dico sofo di 
Babilonia, ma di qualunque paese del 
mondo lavorando ong massa d*oro, ab
bia prodotto uoa simile caricatura? Solo 
g)j scrittori d| leggende, nella loro igno
ranza delle cose più semplici e più vol
gari, producono simili mostri.

Colei che gl'intelletti apre e sublima,
E eoi Valor (fi finte cifre il vero 
Valor de corpi immaginati estima 

Colei che 11 misura e del primiero 
Compasso armò di Dio la destra 
Quando il gran arco corrò dell'emisfero 

nulla ha che fare con l£ loro idee e le 
loro speculazioni. Il re, che 4?i prece
denti accennati, si crederebbe cosi bqoq 
Israelita, ordina, sotto pena di morte, a 
lotti i suoi sudditi di adorare la statua 
da ini innalzala. Sidrac, Misac ed Abde- 
nago rifiutano come è naturale, ed egli 
va nelle furie, e loro domanda se è vero 
C re a s i  ppp vogliano adorare la statua, 
e se v ’ ha un  Dio che possa liberarli 
(falle sue mani. Non dimentichiamo che 
ppco prima egli aveva detto che il Dio di 
Daniele era il Dio per eccellenza ed H 
sovrano assoluto di tutti. Ma, a proposito 
dj Daniele, dove se ne è andato, e per
chè sparisce coippletamente in un mo
mento solenne io cui tutte le persone co
stituite in dignità sono state convocate 
dal re  a una cerimonia di dedicazione, 
pella quale il $uo priipo ministro doveva 
naturalmente rappresentare la parte più 
importante ? Daniele s* è egli prostrato 
innanzi pila statua? Se si è rifiutato, per
chè npo divide la sorte elei suoi compa
gni o non s’interpone in loro favore? Que
ste quistioni si presentano alla prima e 
tanto più chiedono imperiosamente rispo
sta, in quanto che è lo stesso Daniele che 
si dà la briga di raccontarci questa storia. 
Segniliamo.EtyJiucco ordina che sleghino 
i tre giovanotti e li si getti in una fornace

ardente, che egli aveva fatto scaldare set
te volte più dei solito. Ma, o meravigliai il 
fuoco divora gli esecutori dell* orribile 
sentenza, mentre Sidrac, Misac ed Ab- 
denago passeggiano tranquillamente in 
mezzo alle fiamme, ove s* incontrano in 
un quarto personaggio che era sim ile  
al figliuolo di Dio. Nabucco meravi
gliato li chiama servi dell’JAltissimo Dio 
ed invita i tre giovani incombustibili ad 
uscire dalla fornace. Essi per far ciò 
non attendevano che l’ordine del re per
ciò sortirono dalla fornace in perfetto 
stato. Affollatisi i satrapi, i magistra
ti, i giudici e i cortigiani del re, sta
vano a contemplar questi uomini, perchè 
nei corpi loro nessun potere aveva avuto 
il fuoco, e nessun capello della loro le
sta era arso, e i lor borzacchini non eran 
cangiati, nè odore di fuoco gli avea toc
chi. Ma bisognava sentir Nabucco lodare 
il Dio dei Giudei,e ordinare a tutti i suoi 
sudditi, sotto le pene più terribili, di ri
conoscere con lui la supremazia di que
sto Dio, il suo meraviglioso potere ed il 
suo regno eterno 1 Cosi la Bibbia fa mo-‘ 
rire questo re in odore di santità, dopo 
avergli però inflitto per penitenza d* es
ser cacciato dai trono, di mangiar l’erba 
e di sentirsi allungare le unghie come 
artigli.

Chi geme schiavo di tiranno affetto, 
Ne'suoi giudirii è sempre menzognero;
Un rei gli offusca il guardo : e In ogni og- 
Vede ciò che deria, non vede il vero, (getto 
Baipassare celebrò con grande magni

ficenza quel convito che a tutti è poto ; 
mille convitati, senza contar le donne 
stavano g tavola. In tip accesso di sacri
lega allegria, il re fa bere ai suoi corti
giani ed alle sue concubine nei vasi sacri 
che suo padre Nabucco aveva tolti al tem
pio di Gerusalemme, ma nelmezzo dcl- 
1* orgia appare una mano misteriosa e 
scrive sul muro le celebri parole: Mane, 
Techel, Fares. II re preso da terrore, 
sentendo che le sue ginocchia si batte
vano l’uno coll* altro, fa chiamare tutti i 
suoi magi perchè leggano e interpretino 
quello scritto. Questi si dichiararono ina
bili nou solo ad interpretarlo ma nemme
no a leggerlo, e da ciò bisogna conclude
re che se i caratteri eranp leggibili, que
st; sgpieotQuì Caldei poq erano molto for-
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tf nell* idioma caldaico. Dietro consiglio 
della regina madre, si fa chiamare Danie
le, epe prima fa una lavata di capo a Bai
passare. gli rammenta le sventure di Na
bucco che Dio aveva fatto tanto possente 
ch'egli uccideva chi gli pareva; a quel 
che pare, questa è una delle più preziose 
prerogative, e lo scopo principale di co
loro che per diritto divino hanno in ma
no il potere. Poi legge ed interpreta 
così le terribili parole:Mane, Dio ha con
tato i dì del (no regno e gli ha posto ter
mine ; Techel, tu sei stato pesato sulla 
stadera e sei stalo trovato scarso; Fàres, 
è stato divisoti tuo regno ed è stato dato 
ai Medi ed ai Persiani. Allora il re, fedele 
alla sua promessa, ricompensò splendi
damente Daniele e fu messo a morte in 
quella stes>a notte dai Medi e sostituito 
da Dario. Se ho fatto menzione di questo 
racconto fantastico, fu principalmente in 
causa della singolarità della conclusione. 
Non è cosa comune il vedere i re mostrar 
riconoscenza a coloro che danno loro 
qualche lezione, e predico» loro gravi 
sventure; il fatto è abbastanza raro per 
meritare d’esser notato.

Dario accorda i suoi favori al profeta 
e vuol farlo suo primo ministro. Ma i sa
trapi, i senatori ed i giudici, gelosi della 
sua grandezza, domandano al re un edit
to incredibile che egli accorda senza la 
minima difficoltà, e col quale proibisce 
a tutti i suoi sudditi, sotto pena d’esser 
gettati nella fossa dei leoni, d’indirizza
re, per trenta giorni, alcuna preghiera a 
chicchessia, Dio o uomo, eccetto che a 
lui Dario. Daniele continuò a fare secon
do il suo solito, tre volte il giorpo, le 
sue preghiere, volgendosi verso Geru
salemme. Questi innocenti esercizii non 
turbavano affatto l'ordine pubblico c non 
avevano l’inconveniente di disturbare la 
libera circolazione delle strade, o di 
estorcere ai passanti qualche dimostra
zione di rispetto; poiché Daniele non se 
ne occupava che entro le sue domesti
che pareti. Ma i giudici, che lo spiavano, 
lo vidcr fare le sue devozioni e corsero 
a denunziarlo al re. Questi che amava e 
stimava Daniele avrebbe ben voluto sal
varlo, ma non lo osava a cagione dei sa
trapi. Abbandona il suo servitore favori
to e quando lo si gettò nella fossa dei

leoni, egli gli disse con bontà : « Il tuo
Dio , che tu sempre adori, egli ti salve
rà  ». Questo Signor Dario crede egli pu
re nel Dio dei Giudei ? Ma,s’ egli vi cre
deva, non avrebbe abbandonato quel 
buon Israelita. E pertanto che significa
no queste parole se non sono un atto di 
fede? Seguitiamo. Il re se ne torna a ca
sa sua, va a letto senza cena e non può 
dormire. È naturale e lo dice anche il pro
verbio : chi và a letto senza cena tutta 
la notte si dimena. Alla punta del gior
no, corre alla fossa dei leoni e con voce 
lagrimevole fa questa domanda a Danie
le, domanda che non potrebbe mai esse
re ammirata abbastanza : * Daniele, ser-
* vo di Dio vivo, il Dio tuo cui tu servi 
« sempre, ha egli potuto liberarti dai leo- 
« ni » ? Daniele vispo come un uccel
lino commosso da tanta premura spin
gendo all’ estremo limite la sua ricono
scenza, gridò: « Vivi, o re, in eterno», 
e l’accerta che stava perfettamente bene. 
Dario, contentone d’aver un ministro in
vulnerabile, ordina che lo si ritiri dalla 
fossa. Che faranno ora quei satrapi, ver
so i quali Dario ha mostrato tanta com
piacenza ? Cheti cheti si lasciano pren
dere e per ordine del re son gettati nel
la fossa dei leoni che in un momento li 
divorano fino all’ ultimo ossicino. Sareb
be stato più semplice, ma meno dramma
tico, il non ascoltar prima 1 loro cattivi 
consigli e non farsi cieco strumento del
la loro crudele gelosia. 11 carattere del 
principe si modifica notevolmente tutto 
ad un trailo, ed il supplizio degli accu
satori è aumentalo in un modo affatto 
biblico: non contento di punire i colpe
voli, punisce di morte anche le loro mo
gli ed i loro figliuoli. Per compir l’opera 
« Dario scrisse à tutti i popoli, tribù e 
« lingue, quanti ne abitano per tutta la 
« terra: sia a voi abbondanza di pace. È
* stato decretato da me, che in tutto 
« quanto il mio regno sia temuto e rive- 
« rito il Dio di Daniele : imperocché egli 
« è il Dio vivo ed eterno pei secoli: e il 
« regno di lui non sarà disciolto : e la 
« possanza di lui è in eterno. Egli libe- 
« ratore e salvatore, che fa segni è pro- 
« digi in ciclo e in terra, egli che ha li- 
« berato Daniele dalla fossa dei leo- 
« ni (5) ».
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Questo re è certamente un personag

gio straordinario, e perciò è naturale che 
si ponga qualche importanza nell* avere 
qualche precisa indicazione sul conto di 
lui. Chi è dunque questo Dario il Medo 
che Daniele da per successore a Baldas- 
sare re di Babilonia ? Grande quistione 
pegli eruditi e grande imbarazzo spe
cialmente per quelli che voglioo stare in 
pace con V ortodossia. Io non tenterò di 
metterli d’accordo; mi contenterò di sot
tometter loro qualche dubbio. Daniele 
vuol parlare del figliuolo d'Istaspe, del 
Dario storico, che, dopo Cambise, regnò 
sui Persi e sui Medi, riuniti poi da Ciro, 
e che venne pure ad assediare Babilonia 
ribelle ? Ciò è poco verosimile, poiché 
allora il profeta commetterebbe un enor
me anacronismo. Qualunque oscurità

fpresenti la storia di quest* epoca, qua- 
unque sistema si adotti, un punto re
sta incontestato,ed è che l’impero babilo

nico fu distrutto da Ciro e non da Dario, 
che non regnò dopo Ciro, ma dopo Cam
bise, figlio di Ciro. Non si tratta qui di 
fatti impercettibili e di nessun valore, 
ma di tre grandi regni, sulla successione 
dei quali il menomo dubbio è impossibi
le. In vano si direbbe che il sacro auto
re  non si degni seguire 1* ordine dei tem
pi, e che dopo Baldassare, il suo genio 
profetico lo trasporta in un salto nel bel 
mezzo del regno di Dario, senza tener 
conto degli intermediarli. Convengo che 
sovente i racconti della Bibbia non pre
sentano alcuna connessione sia fra lorp, 
sia fra le parti di cui si compongono, e 
non rispettano affatto la successione dei 
tempi. Ma qui è chiarissima l’ intenzione 
del profeta, giacché nomina prima Dario 
e poi Ciro Persiano. Ripeto dunque che 
é poco verosimile che Daniele s* inganni 
al punto di far distruggere il regno di 
Babilonia da Dario figlio d’ Istaspe. Ma 
chi é dunque questo Dario di cui vuol 
parlare, e di cui si fa menzione da lui 
soltanto ? Sarebbe mai quel preteso fi
gliuolo d’Astiage, quel Ciassare II, di cui 
Senofonte soltanto fa menzione e che 
avrebbe regnato sui Medi invece di suo 
padre? Tale è l ' opinione di Bossuet, il 
quale sostiene inoltre che questo Ciassa
re è lo stesso che Assuero: quest’ illu
stre storico U osservare che togliendo

da Ciassare la prima sillaba Cif ciò che
rimane Assare  è la stessa cosa che As
suero. Questo pare se non evidente, al
meno plausibile. Ma bisognerebbe an
che provare ciò che è un poco più diffi
cile, e di cui Bossuet non si dà alcun 
pensiero, come la parola Dario  sia la 
stessa cosa che Ciassare e Assuero . Ag
giungasi che Daniele, lungi dall'identifi
care Dario e Assuero ne fa due per
sonaggi distinti (4) e dice espressa
mente che Dario era figliuolo di As
suero. Il sentimento di Bossuet sulla 
identità del Dario di Daniele e del Cias
sare II di Senofonte sembra esser stato 
anche quello dello storico giudeo Gio- 
seffo, in un passo oscuro e imbarazzato, 
in cui, dopo aver detto che Baldassare, 
nel decimosettimo anno del suo regno, 
cadde, come Babilonia, in potere di Ci
ro, re di Persia, e fu 1* ultimo re della 
posterità di Nabucco, soggiunge imme
diatamente cheDarioaveva 62 anni quan
do, aiutato da Ciro suo parente, ruinò 
1* impero di Babilonia, e che questo Da
rio era figliuolo d* Astiage, ma che i  
Greci gli davano un  altro nome. Gio- 
seffo qui rappresenta due parti. Prima 
egli conosceva troppo bene gli storici 
greci per negare che fu Ciro quello che 
mise nne all* impero babilonico. Ma nel
lo stesso tempo vuol rispettare il rac
conto di Daniele, e soggiunge in termi
ni vaghi e senza indicare alcun* epoca, 
che Dario, figlio d'Astiage , al quale i 
Greci davano un altro nome (eoe sa
rebbe stato bene farci conoscere), ruinò 
1* impero di Babilonia, aiutato da Ciro 
suo parente. Ma vediamo se é possibile 
che Daniele abbia voluto parlare, sotto 
il nome di Dario, di quel Ciassare che 
Senofonte dà per figlio ad Astiage. Si 
sa che nel sistema di Senofonte, Ciassa
re li regna sui Medi dopo suo padre 
Astiage, mentre nel sistema contrario di 
Erodoto, Astiage non ha figli ed è im
mediatamente sostituito dal suo nipote 
Ciro che gli toglie il potere. Ora Danie
le, invece di dare ad Astiage un figlio 
per successore dichiara espressamente 
nel verso 65 del capo XIII che fu Ciro 
quello che gli successe. Si vede che il 
profeta s* è preso egli stesso l’ incarico 
di smentire r  interpetrasione di S. Giro-
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M io, di HoRin, di Bossuete di tatti gli 
autori cristiani che ammettono nel lo
ro canone il capo X1II di Daniele, e che 
suppongono in questo profeta 1* inten
zione di dare ad Astiage un figlio chia
mato Dario e che sarebbe stato nello 
stesso tempo suo successore. Ma la qui- 
stioue principale resta sempre : chi è 
dunque questo Dario il Medo, che è no
minato dal solo Daniele e che rovescia 
T impero di Babilonia ?

13 la storia di Susanna ? È giusto! La
sciamo gli eroi e parliamo di questa fa
mosissima donna.

Che di tutte le altre era più bella 
Sì come è bello il sol piu d’ ogni stella.

Di persona era tanto ben formata, 
uanto me’ finger san pittori industri, 
on bionda chioma lunga ed annodata;

Oro non è che più risplenda e lustri.
, Spargessi per la guancia delicata 

misto color di rose e di ligustri:
Di terso avorio era la fronte lieta,
Che lo spazio finia con giusta meta.

Sotto duo negri e sottilissimi archi 
Son duo negri òcchi, anzi duo chiari soli, 
Pietosi a riguardare, a mover parchi : 
Intorno cui par eh’ amor scherzi e voli,
E eh’ indi tutta la faretra scarchi,
E che visibilmente i cori involi : 

uindi il naso per mezzo li viso scende, 
he non trova r  invidia ove l’emende.
Sotto quel sta, quasi fra due vallette,

La bocca sparsa di natio cinabro :
Quivi due filze son di perle elette,
Che chiude ed apre un bello e dolce labro; 
Quindi escon le cortesi parolette 
Da render molle ogni cor rozzo e scabro; 
Quivi si forma quel soave riso.
Ch’ apre a sua posta in terra il paradiso.

Bianca neve è il bel collo, e ’l petto latte : 
Il collo è tondo, il petto colmo e largo.
Due pome acerbe, e pur d’avorio fatte, 
Vengono e van com’ onda al primo margo, 
Quando piacevole aura il mar combatte:
Non potria 1* altre parti veder Argo :
Ben si può giudicar che corrisponde 
A quel eh’ appar di fuor quel che s’ asconde.

Mostrali le braccia sue misura giusta ;
E la candida man spesso si vede 
Lunghetta alquanto e di larghezza angusta, 
Dove nè nodo appar, nè vena eccede.
Si vede alfin della persona augusta 
11 breve, asciutto e ritondetto piede.
Gli angelici sembianti nati in cielo 
Non si ponno celar sotto alcun velo.
La leggenda della casta Susanna nar

rata da Danieleé interessante e morale: 
tanto pel fondo che per la forma è da

considerarsi quasi Irriprovevole; questo 
elogio per un racconto biblico non è po
co. Ho poi detto quasi, perchè r  autore 
sembra aver pensalo che il merito del
la castità cresca in ragione del nume
ro degli attacchi che nello stesso tempo 
deve subire, e così fosse più difficile a 
Susanna H resistere agli impuri desideri! 
di due uomini che la pressavano nello 
stesso tempo, invece ebe se avesse avu
to a fare con uno soltaoto. In simili casi, 
la presenza di testimoniiè una salvaguar
dia naturale ed una barriera insormon
tabile, non dico per una donna purissima 
come si suppone fosse Susanna, ma per 
qualunque donna che conservi ancora 
qualche resto di pudore. Ma gl’ invento
ri di leggende non guardano tanto pel 
sottile, e quando si sono fissati un ter
mine, corrono verso di quello a traver
so tutte le inverisimiglianze. Qui l’auto
re, che si proponeva di far risaltare la 
perspicacia del profeta Daniele, aveva 
bisogno di due amanti che fossero in 
scena simultaneamente e si potessero in 
seguito porre in contraddizione fra loro. 
Perciò egli non esita a dar una mentita 
alle leggi ordinarie del cuore umano ed 
introduce due uomini gravi, due giudici, 
due vegliardi, che dichiarano nello stes
so tempo e solidalmente la loro vergo-

§nosa passione ad una donna virtuosa.
sserviamo finalmente che la purità di 

Susanna avrebbe brillato di più vivo 
splendore se fosse stata alle prese con 
giovani anziché con vecchi. Ma ciò avreb
be sconcertato le idee deir autore : egli 
aveva bisogno d’ amanti ridicoli, la cui 
supposta astuzia ed esperienza potesse
ro esser colte in fallo dal giovine Danie
le. La leggenda di Susanna non si trova 
nè nel testo ebriaco nè nel caldaico; 
S. Girolamo dice averla presa nella ver
sione greca di Teodozione.

Il XIV e ultimo capitolo è pure tenuto 
dagli Ebrei come apocrifo. S. Girolamo 
dice di non averlo trovato nemmeno nel 
testo di Teodozione; e, cosa strana, trat
tando egli stesso di favole ciò che vi si 
trova riportato di Bel e del dragone,am- 
mette queste favole nella sua traduzione, 
perchè, egli dice, esse hanno corso m  
tutto l'univcrsoye perohè egli non vuol 
parere agli occhi degli ignoranti d'aver
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ammesso una gran parte del libro ri
cevuto dalle chiese cristiane,

Il re di cui si parla in queste parole 
del primo verso, Daniele era uno di 
quelli che mangiavano alla tavola del 
re, e che non è indicato col suo nome in 
alcun luogo del capitolo, sembra essere 
Ciro, se almeno è permesso di giudicarne 
dall’ ultimo verso del capo precedente, 
in cui si dice che Ciro Persiano successe 
ad Astiage. Chiunque sia questo re, Da
niele lo fa ancor più stupido, di quello 
che non abbia fatto Dario e Nabucco. In 
oltre egli fa i sacerdoti caldei più impo
stori di quello che potessero essere. Vi 
era a Babilonia un idolo chiamato Bel. 
Gli si qffriva, ogni giorno, dodici misure 
di fior di frumento, quaranta pecore e 
sei anfore di vino. Il re aveva per questo 
idolo una grande venerazione e veniva 
ad adorarlo regolarmente. Avendo do
mandato a Daniele, suo commensale, per
chè egli non partecipasse alla sua devo
zione, questi gli risponde ch'egli onorava 
soltanto il Dio vivente. Questa espres
sione vivente dà origine a un giuoco di 
parole e a due aneddoti pieni d’ inveri- 
simiglianze. « Forse Bel, replicò il re, 
non è un Dio vivente? Non vedi tu come 
egli mangi e beva ogni giorno. Nessuno 
poteva ignorare che 1 sacerdoti si nutri
vano essi e le loro famiglie, a Babilonia 
come a Gerusalemme, come in qualun
que altro luogo, con le offerte deposte 
sugli altari. Pare che il re solo non sa
pesse questo e si fosse immaginalo che 
fosse la stessa statua di Bel quella che 
consumava materialmente il fior di fru
mento, le pecore ed il vino che le si por
tava ogni giorno. Daniele sorride e assi
cura che Bel non mangia. 11 re irritato fa 
venire i sacerdoti e loro riferisce il di
scorso del profeta. Questi, senza scon
certarsi, pregano il re d'andar egli stes
so a deporre le offerte nel tempio, di 
chiuder la porta, di portarne la chiave e 
tornare I* indomani mattina a vedere se 
Bel non avrà mangiato e bevuto tutto. 
Essi avevan fatto sotto la tavola una en
trata sotterranea, per la quale penetra
vano secretamente nel tempio con le loro 
donne ed i loro fanciulli, e venivano a 
mangiare le offerte. Daniele che la sape
va lunga, e conosceva il tiro, gliela fa

bella. II re depone egli stesso le offerte 
innanzi all'idolo, e, prima d’ uscire, Da
niele che l'accompagnava, spande in sua 
presenza, col mezzo d'uno staccio, cene
re sul pavimento del tempio. I sacerdoti, 
accompagnati dalla loro numerosa pa
rentela, giungono la notte dalla loro via 
segreta secondo il loro solito, mangiano 
e bevono, e calpestano sbadatamente le 
ceneri indiscrete. Il sole non era ancora 
alzato ed il re entrò nel tempio con Da
niele. Vedendo la tavola netta, grida che 
Bel è grande. Daniele sorride di nuovo e 
mostra al re sul pavimento le traccie 
delle pedate notturne, distinguendo be
nissimo in quella confusione i piedi delle 
donne e dei fanciulli. Il re, irritato di 
nuovo, fa venire i sacerdoti, le loro mo
gli ed i loro figliuoli, che allora gli mo
strarono la loro piccola entrata sotterra
nea. Perciò il re li fece morire e diede 
Bel in potere di Daniele che lo distrusse 
in uno col suo tempio. Oh iconolatril

Che giova a un idol vano, immobil, muto,
0 fuso, o scolto da fabbrile ingegno,
1 voti offrir? quale sperarne aiuto?

Guai a chi a un Bio di marmo, a un Dio di 
Dice: Svegliati, su, t’alza repente: (legno 
Del tuo poter, del saper tuo dà segno!

Come farlo potrà, se vita, e mente 
Quell’argento, e quell'or dentro non serra?
In seguito di questa storie se ne rac

conta un'altra che ci riconduce al giuoco 
di parole di Dio vivente. Dopo ciò che 
ha fatto il re, è naturale supporre ch'egli 
s’ è affatto disingannalo sul culto degli 
Idoli e che non ne permetterà più la pra
tica ai suoi sudditi. Ma non ci affrettiamo 
a concludere. V' era un gran Dragone, 
onorato dai Babilonesi, ma un vero dra
gone in carne ed ossa. Il re disse a Da
niele: «Ecco, tu non puoi dire che questo 
« non sia un Dio vivo: tu dunque adora- 
« lo ». Daniele sostiene che questo dra
gone non è il Dio vivente, e, per provar
lo, domanda il permesso, che gli è accor
dato, di ucciderlo sepza spada e basto
ne. Egli fa cuocere focaccie composte di 
pece, di grassume e di peli, e le getta 
nella gola del mostro che ne crepò. I 
zoologi dei nostri giorni sono imbaraz
zati per determinare i caratteri di questo 
gran dragone ed il posto che può occu
pare nella serie animale. Essi chiamano 
col nome di dragone un soriano della (a-
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miglia degli iguani, che è di piccola sta
tura e che dicono debole e timido.Sosten- 
gono anche eh’ egli si nutra d’ insetti e 
che sarebbe poco ghiotto di focaccie 
composte di pece, di grassume e di pe
li (5). Tale non poteva dunque essere il 
gran dragone dei Babilonesi, ma qualun
que fosse pare che questi ci ponessero 
grande importanza. Finché non s’ era 
fatto altro che togliere loro la statua di 
Bel, distruggere i loro templi, uccidere i 
loro sacerdoti, essi avevano sopportato 
tutto pazientemente. Ma far morire il lo
ro dragone 1 S'ammutinano, vengono a 
trovare il re e minacciano d’ ucciderlo 
se non dà loro Daniele^ Il re ebbe una 
paura maledetta e diede in loro potere il 
sno commensale. Il popolo getta il pro
feta nella fossa dei leoni ove resta sei 
giorni. Sappiamo già che egli non aveva 
nulla a temere per parte delle bestie fe
roci. Ma pare che avesse fame. Ora il 
profeta Abacuc che stava in Giudea, ave
va cotta una polenda e fatte delle schiac
ciate in una teglia e andava al campo per 
portarle ai mietitori. L’angelo del Signo
re gli si accosta, e gli dice di portare 
il suo desinare a Babilonia ed offrirlo a 
Daniele, che è nella fossa dei leoni. Men
tre Abacuc si scusa dicendo che non ha 
mai veduto Babilonia e che non sa dove 
sia la fossa di cui gli parla, l’ angelo lo 
piglia pei capelli e lo trasporta a Babilo
nia presso a Daniele. Se i mietitori poi re
stando digiuni hanno mandato al diavolo 
Abacucco, Daniele e quell’angelo faccen
diere non ebbero tutti i torti. Il settimo 
giorno, il re si sovviene del suo amico e 
viene alla fossa con (Intenzione di piange
re. Crede di non trovarne più che ie ossa, 
ma vedutolo tranquillamente sedere in 
mezzo ai leoni, lo fa ritirar dalla fossa, 
ed invece vi fa gettare i suoi nemici, che 
in un batter d^occhio son divorati dai 
leoni ; poi ordina agli abitanti di tutta 
quanta la terra che temano il Dio di Da
niele: perocché egli è salvatore e fa se
gni e prodigi sulla terra e ha liberato 
Daniele dalla fossa dei leonù 

Jeova ha avuto sempre una sensibile

{>redilezione per le donne galanti, come 
a prostituta di Gerico e Rut, la bisavo
la di Gesù Cristo che s’introduce di con
trabbando nel letto di Booz (6). Anche

il nostro Salvatore facilmente perdonò 
alla donna adultera ed alla Maddalena : 
tal padre e tal figlio. Jeova dice ad Osea 
di prender per moglie una meretrice e 
d’ ottenerne figli.

Dappoiché in Francia non tenea d* andare 
Senza l’Alpi passar nè i Pirenei,

Osea prese la prima che gli capitò e 
tanto impegno pose nell’ adempiere gli 
ordini di Jeova che n’ebbe una figliuola, 
e poi un figliuolo, ed il Signore ammi
rando la sua docilità ed il suo buono sto
maco gli fece torre altra donna non solo 
di guasti costumi, ma anche adultera. 
Osea obbedì e diede compimento alle 
profezie, che se a voi non sembrano di 
buon genere non so cosa farci : quando 
il Signore v’ avrà accordato lo spirito di 
saggezza le troverete belle, magnifiche e 
specialmente poi d’ una moralità esem
plare.

Non ne direbbe affatto Cicerone,
Nè colui ch’ebbe, come disse Omero, , 
Voce per ben novemila persone.

Un che volesse dirne daddovero, 
Bisogneria eh avesse più cervello.
Che chi trovò gli scacchi e ’l tavoUero.
U Signore parlò a Giona e gli disse: 

« Alzati e va a Ninive ed ivi predica, per- 
« cbè il clamore di sua malvagità è sa - 
« lilo fino a me », ma il santo profeta 
che non si sentiva punto voglia d’ esser 
martirizzato segui l’ esempio di quel 
morto che fingeva di non capire e fe
ce il gonzo

Per lo vantaggio, e non pagar gabella,
Ed in questo io gli do mille ragioni ;
Chè il guastare per una bagatella 
I fatti proprj, è cosa da minchioni.

Si mosse per fuggirsene a Tarsis dalla 
faccia del Signore e s’imbarcò a Joppe 
e pagò il suo nolo. Ma il Signore volle 
mostrare all’ indegno profeta che aveva 
le gambe più lunghe di lui, e gli fece 
giungere alle orecchie una certa arietta 
che terminava con queste parole:

Non son poi di quei babbioni 
Che si fanno inimocchiar.

Ed oltre l’arietta gli fece sentire un gran 
vento1 il quale suscitò^ gran tempesta di 
mare e la nave era in pericolo di essere 
fracassata. I marinai erano sbigottiti 
ognuno alzò le grida al suo dioy ma 
siccome nessuno di questi si degnò di 
pensare al loro perìcolo, ritenendo chi 
sa con qual fondamento che la faccenda
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fosse iettatura profetica, presero Gio
na, lo bottarono in mare ed il furore del 
mare cessò. Ognuno s’ immagina facil
mente che il profeta si sarà trovato in 
compagnia dei pesci, ma

Chi mi darà la voce e le parole 
per descrivervi il pesce che ospitalmen
te I’, accolse?

Una balena, larga dieci miglia,
E lunga trenta, entro quell* acqua giace :
E la sua bocca, quando che sbadiglia, 
Sembra un porto ed un porto anche capace. 
In questo entrava Giona pensieroso 
E quivi pensa ritrovar riposo.

Ha non ri tosto egli entra, che ri avvede 
Che quel porto di mar un pesce egli era ;
Non crede a ciò che sente e a ciò che vede 
Nè trova di scampar modo o maniera ;
Mentre pensava a Dio chieder mercede 
L* iogblotte il  mostro; proprio come cera 
Fecesi Giona tutto spaventato 
Vedendo che in un pesce egli era entrato.

Ma, seguitando pure la corrente,
Vanne oltre, ed è portato in un gran stagno, 
Dove vede pescar ai molta gente.
Su le ripe son piante di castagno,
Di lauri, e lecci, e popolo frequente.
E w i chi compra, e vende per guadagno. 
Guarda più avanti, vede case, e buoi,
Marre, ea aratri come abbiamo noi.

Chè il sole per gli orecchi e per la bocca 
Vi passa dentro, e le cose produce.
L* uva annegrisce in su la spessa ciocca.
Il gran biondeggia, e come oro riluce.
La notte la rugiada pur ci fiocca ;
E la luna 1 suoi raggi v' introduce.
Vi sono uccelli, e-f lor nidi vi fanno :
E chi non lo vuol credere, suo danno.

Ha tra le  molte cose nuove e strane 
Gli erebber gli occhi grandi come tini 
Quando che udissi il  suon delle campane,
E vide tra i cipressi, e gli alti pini 
Una Chiesuola, e carichi di pane 
Muoversi verso lei due Cappuccini.
Ond’ esce fuor dell* acqua, e come vento 
Sen va a trovar quel povero convento.

V* era guardiano un certo da Pistoja,
Che al secol ri chiamò messer Francesco.
Era buon uom, ma sensa salamoja.
Giuoear a* dadi, e seder molto a desco 
Al mondo fu la sua più cara gioja.
Diceva a mente sana, e a cen ci fresco 
Cose si pazze, e ri spropositate,
Ch* era il piacer di tutte le  brigate.

Entrò nel refettorio e Giona in cima 
Fu posto tra il guardiano e il superiore,
Si dispensa il silenrio per la stima,
La qual si debbe a cosi gran signore.
Portan di rape una minestra in prima;
Poi uova, maccheroni, e cacio fiore,
Ottimi vini, e  pan ri buono e bello,
Che fl papalin non ha che far con quello. 
Passò là  tre  giorni e  tre notti sp en 

sieratamente, ma poi sembrandogli quel
la vita un poco troppo precaria e peri
colosa ricorse al Signore Dio suo, il quale 
fece comando al pesce, e questo vomitò 
Giona alla riva. Per la seconda volta il 
Signore comandò a Giona d’ andar a Ni- 
nive a predicare la rovina di quella città, 
ma i Niniviti si convertirono, diedero 
graudi segni di penitenza e Dio perdonò 
alla città. Giona se I* ebbe a male e vo
leva ammazzarsi, perchè colle sue visce
re religiose gli pareva sarebbe stato me
glio il distrugger da cima a fondo tutta 
la città, ma il Signore lo quietò facendo
gli riflettere che in Ninive erano più di 
centoventimila uomini i quali non sa
pevano discernere dalla mano destra 
e la sinistra e gran numero di giu
menti Moamed Abdallà assicara che al
lora Giona brontolasse : « Va bene !
« Quanto più gli uomini saranno asini e 
« imbecilli, tanto più saranno stimabili 
« agli occhi di Jeova, e degni dei suoi 
k particolari riguardi 1 »

L’ essere amico di Jeova fruttava sem
pre qualche cosa di buono. Abbiamo già 
veduto che splendidi doni fece ad Eze
chiele e ad Osea, e i complimenti che toc
carono a Giona e ad Àbacucco, ma vi fu
rono altri che non la passarono a così 
buon mercato. Jeddo fu mangiato da un 
leone, Michea ebbe nn schiaffo 

Che gli fece veder l’arco baleno,
La luna, il d e l stellato e ’1 cristallino,

e per sopramercato fu gettato in una 
profonda fossa, ad Amos furono strap
pati tutti i denti, Geremia fu carcerato e 
poi lapidato ed Isaia segato a metà.

I seguaci di Jeova erano anche ammi
rabili per la tenerezza del loro cuore, e 
non poteva essere altrimenti,educati come 
erano alle massime d’ un Dio che era la
quintessenza della bontà e della dolcezza.

L* odor ch*è sparso in ben nutrita e bella 
0  chioma o barba o delicata vesta 
Di giovene leggiadro e di donzella,
Ch’amor sovente lacrimando desta;
Se spira, e fa sentir di sè novella,
E dopo molti giorni ancora resta.
Mostra con chiaro ed evidente effetto,
Come a principio buono era e perfetto.

L’ almo liquor che ai mietitori suoi 
Fece Icaro gustar con suo gran danno,
E che ri dice che già Celti e Boi
Fé* passar r  Alpe, e non sentir 1* affanno ;
Mostra che dolce era a prindpio, poi
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Che si le m  «Mar dolce alfa dell’ uno,
L’arbor eh’ al tempo rio foglia non perde, 
Mostra eh’ a primavera era ancor verde.

L* inclita stirpe che per tanti lustri 
Mostrò di cortesia sempre gran lume,
E par eh’ognor più ne risplenda e lustri,
Fa òhe con chiaro indizio si presume 
Che chi progenerò tai santi illustri 
Dovead ogni laudabile costume,
Che sublimar al ciel gli uomini suole, 
Splender non men che fra le stelle il sole.
Davide assassina Uria; Jsboset e Me- 

fiboset suoi competitori al trono sono 
assassinati essi pure; Assalonne assassina 
Ammon, Gioabbo assassina Assalonne, 
Salomone assassina Adonia, Bota assas
sina Nadab, Zimrì ^assassina Eia, Amrì 
assassina Zimrì, Acabbo assassina Nabot, 
Jeù assassina Ocotia e Gioram e tutta la 
razza d’ Acabbo, i Giudei assassinano A- 
masia figlio di Gioas, Selom assassina 
Zaccaria, Menaem assassina Selom: que
sti principotti giudei erano proprio razza 
di carnefici e da loro 11 Signore si com
piacque far nascere il suo figliuolo. E 
probabile che fossero il fiore dei galan
tuomini della loro nazione, ma se i ga
lantuomini erano fatti cosi, cosa saranno 
stati i birbanti 1 

0 quanti sono i perigliosi artefici 
Della miseria e dellraltrui sventura !
E quanto pochi quei genii benefici,
Che a prò d’umanità creò natura 1 
Nelle profezie di Malachia Jeova ci ap

parisce capriccioso e collerico. Fin dal 
principia dice ch'egli ha amato Giacobbe 
ed odiato Esaù, il quale è precisamen
te quello dei due figliuoli d'Isacco ebe 
abbiam veduto condursi più generosa
mente. S. Paolo ba copiato questo passo 
di Malachia, S. Paolo che si dice Apostolo 
delle genti, e che in questa qualità, do
veva meno di qualunque altro ripetere

Suesta bestemmia. Malachia fa alcune ri- 
essioni molto sensate e che non poco 
ei sorprendono perchè vi troviamo quel 

buon senso che sta sempre agli antipo
di del senso comune dei profeti : « Non 
« è egli un solo il padre di tutti noi? Non 
« è egli un solo Dio quello che ci ha 
« creati ? Perchè adunque ciascun di noi 
* disprezza il proprio fratello, violando 
« il patto dei padri nostri (7) ? » Il pro
feta avrebbe potuto citare a proposito 
di queste ultime parole la condotta di 

' Giacobbe riguardo suo fratello Esaù. Noi

ripeteremo eon Manzoni baciando a par
te tutto ciò che riguarda la santa fede. 

In qual ora, in qual parte del suolo 
Respiriamo quest* aura vital.
Siam fratelli, siam stretti ad un patto : 
Maledetto colui che l’infrange.
Che 8* innalza sul fiacco che piange,
Che contrista uno spirto immortai 1
V  autore del primo libro dei Macba- 

bei pretende che Alessandro, quando si 
ammalò e si conobbe mortale, chiamasse 
i suoi servi i nobili, i quali eran stati e- 
ducati con lui dalla prima età e dividesse 
fra loro il suo regno, mentre era tuttora 
vivo. La storia profana dice al contrario 
ebe coloro i quali stavano intorno ài suo 
letto di morte, avendogli chiesto a chi 
lasciasse I* impero, egli non volle indica
re un successore e si contenlò di rispon
dere : al più degno.

Dice pure che Antioco, sopranomina
to il Grande, ha ceduto I* India e la Me
dia ai Romani, che avrebbero abbando
nate queste provincie ad Eumeno. La 
storia nulla dice di questo. Allorché An
tioco fu vinto a Magnesia, non ebbe a 
cedere ai Romani, per ottenerne la pace 
nè la Media oè l’ India, ma le provincie 
che possedeva nell’ Asia minore di quà 
dal Tauro, e furono queste provincie che 
i Romani diedero ad Eumeno, re di Per
gamo, che s’ era alleato con loro contro 
il re di Siria.

Il Sacy riconosce che V India e la Me
dia non appartennero mai ad Eumeno,ma 
soggiunge: basta per la verità storica 
che Giuda V abbia inteso dire. Come 1 
Basta alla verità storica eh’ ella sia pie
na di menzogne ! Basta che uno storico 
abbia udito raccontar favole, perchè egli 
si creda autorizzato di trasmetterle alla 
posterità come cose vere! Che bella teo
ria 1 Ella non sarebbe tollerabile se si 
tentasse di applicarla a semplici mortali: 
come si osa applicarla ad uno scrittore 
che ci si asserisce inspirato dallo Spirito 
Santo ?

Il sacro autore dice chei Romani a- 
vevano un senato composto di trecento- 
venti membri, e che confidavano tutti 
gli anni il supremo potere ad un uomo 
solo a cui obbedivano tutti, senza cono
scer mài invidia nè gelosia. È evidente 
che quest* autore ignorava che i Roma
ni, eccetto il caso rarissimo in cui creas-
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sera no Dittatore, eleggevano sotto il 
nome di consoli due magistrati supre
mi e che queste eledoni cagionavano 
spesso grandissime dissensioni civili. 
Egli avrà preso questo anouo e pacifico 
regno d’ un sol uomo da quella stessa 
fonte che gli dava il suo numero tondo 
di 320 senatori. Ecco un autore che, co
me si vede, conosce a fondo la storia di 
Roma e la sua costituzione politicai Non 
bisogna dimenticare eh* egli scrive sot
to la dettatura dello Spirito Santo.

Il re Antioco Epifane vuol forzare i 
Giudei ad adorare i suoi Numi. Il gran 
sacerdote Matatia risponde che, quando 
tutta la terra cedesse a quest'empia vio
lenza, egli ed i suoi saprebbero resiste
re. Bella risposta e nobile resistenza! La 
libertà di coscienza è diffatti il più sacro 
dei dritti, e non v’è sacrifizio che non si 
debba fare per conservarlo intatto. Fin 
qui il ri6uto del sommo sacerdote è non 
solo irriprovevole, ma degno di lode. 
Nello stesso istante nn Giudeo s’avvanza 
per sacrificare pubblicamente agli idoli. 
Matatia furioso si slancia sopra di lui e lo 
trucida sull'altare. Prima noi potevamo 
supporre che il sommo sacerdote voles
se per tutti la libertà di coscienza ; ora 
egli non la vuole che per sè, e non è più 
che un atroce fanatico. I preti cristiani 
hanno invocato quest' esempio per giu
stificare i loro proprii furori.

I suoi figliuoli Giuda Maccabeo e Gio
cata, tanto vantati pel loro pietoso zelo, 
si mostrano degui di lui: incendiano le 
città nemiche e ne massacrano gli abi
tanti. Impadronitisi di Bosor mettono a 
fil di spada tutti i maschi; presa Carnaim 
danno fuoco al tempio e a quanti v’erano 
dentro e Carnaim fu desolata ; impadro
nitisi di Efron fanno morire di spada tutti 
i maschi, la distruggono dopo averla sac
cheggiata e traversano tutta la città so
pra i corpi morti; messo il fuoco ad Azo
to e nelle città circonvicine dopo averle 
saccheggiate, bruciarono il tempio di 
Dagtn e tutti quelli che vi si erano rifu
giati; presa per divino volere Cassin vi 
fecero immensa strage, talmente che il 
lago adiacente largo due stadii appariva 
tinto del sangue degli uccisi.

II vecchio Eleazaro, una donna giudea 
ed i suoi sette figliuoli danno un ammi

revole esempio di colaggio, addando a 
morte piuttosto che fare un atto proibito 
dalla loro religione. Quest’ esempio sa
rebbe perfettamente bello se si rifiutas
sero ad eseguire un atto immorale di sua 
natura, invece d'esser cosi insignificante 
in sè come il fatto di mangiar maiale ; 
poiché è a ciò che Antioco, al dire dello 
storico sacro, voleva sforzare i Giudei. 
Ma, quantunque sia dispiacevole veder 
sprecar cosi tanta forza e rassegnazio
ne, non si saprebbe, lo ripeto, astenersi 
dall9 ammirare questo nobile sacrifizio, 
quando si considera in astratto il priqci- 
pio da cui emana, voglio dire la volontà 
di conservare intatta la libertà di culto.

Quest'Antioco aveva la mania dell'uni
tà religiosa, imposta d'autorità, il che 
fece sovente cambiare il suo sopranome 
d’Epifane in quello di Epimane9 da lui 
meglio meritato. Egli voleva far addot- 
tare il suo politeismo ellenico a tutt’i suoi 
sudditi. Gli storici profani gli rimprove
rano con ragione il fanatismo persecuto
re che spiegò specialmente verso i set
tatori della religione di Mosè; non han
no detto però che presiedesse in per
sona all'esecuzione delle condanne. Essi 
lo fanno morire per una caduta da caval
lo. Ma ciò era troppo semplice e non ab
bastanza esemplare per Podio che verso 
di lui nutrivano i Giudei. La relazione 
che ne dà lo storico sacro è un saggio 
istruttivo ed edificante dell' eccesso di 
passione a! quale giungono certe volte 
gli scrittori divinamente inspirati. An
tioco era occupato in una spedizione in 
Persia quando apprese i rovescii che i 
Maccabei avevano fatto provare ai suoi 
generali Nicànore e Timoteo. Ebbro di col
lera, dà al suo cocchiere l'ordine di con
durlo immediatamente a Gerusalemme 
di cui vuol fare un vasto sepolcro. « Mg 
« il Signore Dio d’Israele, che lutto ve
ce de, lo percosse con piaga insanabile e 
« invisibile, perocché appena ebbe dette 
« queste stesse parole lo prese un terri- 
« bile dolore di viscere, e un acerbo tor
ce mento negli intestini; e ciò molto giu- 
ce statuente avendo egli con molti e nuovi 
« tormenti straziatele viscere altrui; nè 
c< perciò rinunciava egli ai suoi malvagi 
« disegni. Che anzi pieno d’ arroganza 
«espirando fiamme contro i Giudei, e
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«pressando perchè si accelerasse il 
« viaggio, ne avvenne, che correndo fu- 
« ri osa mente cadde egli dal cocchio, e 
« per la grave percossa gli si scompaui- 
« narono tutte le membra. E quegli che 
« con la superbia si alzava sopra la con- 
« dizione di uomo, e si credea di coman
de dare ai flutti del mare, e di pesare 
« sulla stadera gli alti monti, umiliato 
« adesso fino a terra era portato sopra 
« una sedia, facendo nella propria perso- 
« na conoscere la possanza di Dio. Pe
li rocchè scaturivano vermi dal corpo 
« dell’empio, e di lui che vivea per soffri
ci re, cadeano a brani le carni, e il feto- 
« re che egli tramandava appestava I* e- 
« sercito; e colui che poco prima crede
te vasi di aver a toccare col dito le stelle, 
« per l’ insoffribil fetore nissuno poteva 
« portarlo. Caduto quindi dalla sua intol- 
« ierabil superbia, cominciò a venire in 
« cognizione del suo essere, illuminato 
« dal castigo di Dio, accrescendosi di 
« momento in momento i suoi dolori : e 
« non potendo più egli stesso sopportare 
« il suo fetore, disse: egli è giusto che 
« l’uomo sia soggetto a Dio e che unmor- 
« tale non pretenda eguagliarsi a Dio. Ma 
« quello scellerato pregava ir Signore, da 
« cui non era per impetrare misericordia. 
« E quella città verso la quale s’ incam- 
« minava con tanta fretta per abbatterla 
« fino a terra e farne una sepoltura d’am • 
« montati cadaveri, desidera adesso di 
« rimetterla in libertà : e que’ Giudei, ai 
« quali dicea di non volere neppur con
ci cedere sepoltura, ma di darli in preda 
« agli uccelli di rapina e alle fiere e di 
« sterminarli anche coi loro bambini, 
« promette di agguagliarli agli Ateniesi: 
« e anche di ornare con ricchissimi doni 
« quel tempio, che avea già spogliato e 
« che avrebbe accresciuto il numero 
« dei vasi sacri, e avrebbe somministra
ci to del suo le spese pei sacrifizi : e di 
u più che si sarebbe fatto Giudeo e sa
ie rebbe andato attorno per ogni parte 
« della terra magnificando il potere di 
« Dio ». (8) Promesse vane e tardive ! Il 
Signore fu sordo, quantunque si assicuri, 
che per ottener perdono dei più grandi 
delitti, basta un buon peccavi, come 
quello che pronunziò Davide adultero e 
assassino. Il bestemmiatore Antioco, do

po aver scritto ai Giudei una magnifica 
lettera con la quale raccomandava al loro 
amore la sua persona e quella del suo 
successore, mori miseramente in terra 
straniera. Non è vero che questa morte 
è tale da far arricciare i capelli a qualun
que figlio di donna ? Ma non basta ; non 
saprei dire se più mi dispiaccia pel sacro 
autore o pel povero Antioco, ma questo 
spogliatore sacrilego prima di fare que
sta terribile fine nel Capo IX del secon
do libro dei Maccabei, era già morto due 
volte; la prima (Capo VI del primo libro) 
nél suo letto a Babilonia, e la seconda 
(Capo I del libro secondo) nel tempio di 
Nanea. Questo terribile esejnpio di tri
plice morte non bastò per proteggere i 
beni sacerdotali e cosi anche i beni di 
Nostra Santa Madre Chiesa trovarono 
spesso chi ponesse loro addosso gli arti
gli: tocca ai preti inventarne sempre una 
nuova per tutelare I* immunità dei loro 
interessi. E a questo proposito vi raccon
terò un tristo fatto accaduto appunto in 
causa del troppo amore che un prete sen
tiva per quei beni che non possono esser 
deposti nel Tesoro del Cielo, ma che 
fanno tanto gola a chi crede e a chi non 
crede.

Le rivoluzion de* grandi Stati 
Simili a quelle son della natura:
Sciolti allor sono i vincoli o spezzati 
Che pria ne componean la tessitura;
£ nella gran convulsion cangiati 
Gli oggetti e la lor forma e la figura,
L’ordin primier più non riman lo stesso,
Ben raro in meglio cangia, in peggio spesso.

Di natura l’obculta intima forza 
Gradatamente le cagion conduce,
E giusta le sue leggi a oprar le forza,
E necessari effetti ògnor produce:
Quelle si celan sotto esterna scorza,
Questi scoppian con strepito alla luce.
Nè l’azion delle lor molle ignote
Uom scorge, nè arrestarne il corso ei puote.

Ma degli Stati i gran rovesciamenti,
Che veggiam per abuso di potere 
D’oppressor, ai tiranni, o d’insolenti 
Ministri, o per invasion straniere,
Per languor, per secreti istigamenti,
0  per furia di popolo accadere,
Disordine c anarchia soghon produrre,
Se non li può senno e ragion condurre.

Ma se esperto nocchier cauto e prudente, 
Cui cieca ambizion non bolle in testa,
Che abbia virtute in core e lumi in mente, 
Guida il naviglio in mezzo alla tempesta, 
Veglia al timon, tutte le cure ha intente 
Scogli e secche a evitar, nò Popra arresta
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Finché mi lido, trattol dal periglio,
Carena e assetta il lacero naviglio.

Ed allor savia ed opportuna legge 
Le viziose costumanze prime,
Gli antichi abusi il me* che può corregge,
I nascenti disordini comprime,
Ed il tranquillo cittadin protegge,
E il vacillante allor governo imprime 
Ne’ suoi regolamenti ed ordinanze 
Spesso il caratter delle circostanze.

La negletta finanza, il fatuo orgoglio,
II dispendio di corte, e altre ragioni
Ch’ entrare a esaminar io qui non voglio,
Le politiche alfin convulsioni 
Causaro ai nostri di che altare e soglio,
Quai navi in mezzo alle tempeste, al tuoni, 
Rovesciarono in Francia; onde ogn’ interno 
Vincol fu sciolto e ogni rapporto esterno.

L’ unione di quei che allor compose 
Il supremo poter, qualunque classe 
Nemica del novello ordin di cose 
Espulse, e i beni ne vendè o distrasse 
E del ritratto a grado suo dispose,
E quel partito che potè ne trasse;
Onde fu allor soppresso o espulso il clero, 
Lo cui zel si temette, o falso o vero.

Ma un vortice d'eventi e di vicende,
Che una appo Y altra sopraggiunser poi, 
Inattese incredibili, stupende,
Che anch’esse esaminar non spetta a noi, 
Kimena il clero, e il culto suo gli rende,
Le funzioni e gli esercizi suoi:
Ma dei distratti beni i compratori 
Legittimi dichiara possessori.

Non lungi da Obusson, in un villaggio 
Che giace nella fertile campagna,
Che dell’ industre agricola a vantaggio 
Il fiume Crosa traversando bagna,
Economo vivea non men che saggio 
Borghese tempo fa, cui la compagna 
Che a lui scelta od amor die per consorte 
Tolse improvvisa ed immatura morte.

Prole da lei non ebbe ei già, nipote 
Per altro avea che molto era a lui caro:
Gli trovò moglie ed assegnò la dote.
Perche regolat’ era, alguanto avaro 
Lo dicean; ma tari son le tacce note,
Che dansi a chi non getta il suo danaro. 
Marcantonio colui del qual vi parlo 
Chiamossi, così almeno udii chiamarlo.

11 parroco che pria la cura resse 
Era un entusiastico, un fanatico,
Che odiava a morte tutto ciò che avesse 
Qualche lieve sentor di democratico.
E ae avea ben ragion; chè suo interesse 
Fu di mostrarsi un acre aristocratico,
Perchè ciò più profitto ognor gli diè,
E spiegherovvi il come ed il perchè.

Nessun dirammi che gli aristocrati, 
Facendosi opportuna eccezione,
Non abbian più quattrini e più peccati 
Che quei d’ inferior condizione:
Più ntrarne però ponno i curati,
Quando indulgenti son con tai persone.

Colle peccata di povera gente 
V’ è pel prete a lucrar poco o niente.

Cangiàr le cose in Francia, e don Crispino, 
Che così si chiamò sua riverenza,
Di cose In quel rovescio repentino 
Temè la democratica influenza;
Onde emigrando andò sotto il domino 
Di non so dir qual estera potenza.
Vendute allor per sostener le guerre 
Fùr del preti e dei nobili le terre;

E degli acquisti fatti a tempo e a loco 
Si garantì il possesso ai compratori. 
Marcantonio comprò magion che poco 
Indi era lungi del villaggio fuori,
Che all’emigrato parroco del loco 
Appartenea ne’ tempi anteriori.
E nelle forme solite il contratto 
Per lo notajo pubblico fu fatto.

Nuovo sistema e i consolar decreti,
E combinazìon di circostanze 
Ai primi offici rimenaro i preti.
Tornò anche don Crispino, e rimostranze 
Con insistenti modi eu inquieti 
Fe’ a Marcantonio, e triplicate istanze 
Acciò la casa renda, e lo assicura 
Che de jure divin spetta alla cura.

Non cede Marcantonio, anzi sostiene 
Che legittimamente ei la comprò,
Che legittimamènte ei la ritiene,
Che il parroco ha bel dir, ma che a suo prò 
La legge parla chiaro e parla bene.
Don Crispin certi canoni citò;
E quegli: « Riterrolla, io vi rispondo, 
Malgrado tutti i canoni del mondo.

Frattanto Marcanton cadde ammalato 
„ Per grave mal; lo che saputo avendo,

Tosto corse ad assisterlo il curato. 
Gravemente intimogli il reverendo,
0 che la casa rendà o che è dannato;
E quei: « Non rendo, padre mio, non rendo,» 
Con voce rispondea languida e fioca:
E don Crispin vie più di zel s* infoca.

o Nè vi spaventa, ei disse, il brutto e tristo 
Aspetto della morte e dell’ inferno,
Se non rendete la sua casa a Cristo?
Nè vi rosica il cor rimorso interno 
Di ritenere un sì malvado acquisto?
Sull’ orlo vi vegg* io del foco eterno,
La voce odo del giudice tremendo ».
E quei: « Non rendo, padre mio, non rendo.»

Don Crispin pur insiste : « 11 corpo vostro 
Fra poco si dovrà ridurre in polvere,
Se non se ’l porta via 1* infernal mostro;
E voi non vi volete ancor risolvere 
Il fondo a render che de jure è nostro?
Io non vi posso e non vi deggio assolvere,
E dovrete, morendo impenitente,
Andar dannato irremissibilmente ».

Marcantonio con fievoli parole: 
a Pariate piano, a l fervoroso prete 
Dicea, che il capo, padre mio, mi duole. »
E Don Crispin: « Lieve dolor temete,
Nè l’ inferno temer da voi si vuole? »
E quei: « Non rendo, padre mio, » ripete.
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a Ma un legato alla cura almen ne fate v.
E quei: a Per carità, non mi seccate ».

Spedirongli il vicario e il sagrestano 
Colla minaccia di condanna eterna,
Per cui a* assegna al possessor profano 
Di magicn sacra la magione infema.
Che non fe’ don Crìspin? ma tutto in vano; 
Non cangia Marcanton, nè si costerna.
Allora don Crìspin arma fatale 
Trasse dal magazsin presbiterale.

Persuase alle donne e al popol basso 
Che in breve Marcanton in carne e in ossa 
Saria portato via da Satanasso,
Prima che sia riposto entro la fossa.
E fra que' borghigian fe* tanto chiasso 
Pastocchia si spregevole e si grossa,
Che già all* inferno veggono il demonio 
L’anima e il corpo trar di Marcantonio.

Intanto a Marcantonio il mal talmente 
S* aggravò, che a morir non tardò molto. 
Don Crìspin protestò pubblicamente 
Che in loco sacro non Y avrìa sepolto,
Sendo ei morto in peccato e impenitente 
Nell’ incapacità d’ essere assolto:
Che già il diavol gettata avea nel foco 
L’ anima, e il corno vi trarrla fra poco.

Steso tutto quel dì sul proprio letto,
Alle zanzare ed alle mosche esposto 
Restò il corpo dannato e maladetto,
E per timor nessun gli stette accosto.
Poi'di notte in un vècchio cataletto 
Con due stanghe il cadavere fu posto,
E del villaggio fuor nudo e scoperto 
Portato, e ivi lasciato a ciel aperto.

E tanto fu l’orrorfra quei villani 
Sparso attorno da quel buon sacerdote,
Che il cadaver di lupi esca e di cani 
Rimaso ivi saria, se il suo nipote,
Sapendo che temer tratti inumani 
Da ima certa genìa ciaschedun puote 
E le più nere furfantaggin grosse,
Messo in qualche sospètto ei non si fosse.

Guardia era nazional del suo villaggio,
E sapea ben, se gli venia la muffa,
Farsi valer, nè s’offeriva oltraggio.
Già sostenuto avea più d’una zuffa,
E pieno di vigore e di coraggio 
Pronto era sempre ad attaccar baruffa; 
Sicché, bravo essend’ei non mcn che accorto 
Gir volle ei stesso a far la guardia al morto.

Onde preso con sè lo sciabolone,
Di cui spesso assai ben saputo avea 
Far uso all’ opportuna occasione,
Vanne dove il cadavere giacea :
Poco lungi dal feretro si pone 
Sotto un gran pin che nera ombra spandea; 
Chiotto al tronco s’appoggia, e all’aer bruno 
Stassi a veder se al morto appressa alcuno.

Nei terrazzan di tutto quel contorno 
Triste idee la paura avea prodotte,
E di notturni augei s’udian d’ intorno 
Soltanto ad or ail or strida interrotte.
Ivi fatte un par d’ ore avea soggiorno 
Il guardia, ed era già la mezzanotte,

Quaod* ecco ohe gli sembra udir da lungo
Un leggier calpestio d’alcun che giunge.

Tre figure d’ aspetto orribil, tetro.
Vide poi fra le dubbie ombre apparire,
Cauto celasi il guardia al tronco dietro, 
Attento ad osservar ciò che vuol dire ;
E con gran corna allor verso il feretro 
Vede tre neri diavoli venire,
E gl’ infernali soliti e comuni 
Attrezzi han nelle man, catene e funi.

Il guardia ben sapea che appunto allora 
Che della luce sono spenti i rai,
E che l’errante fantasia lavora,
E che l’ occhio travede o poco o assai,
1 diavoli escon dall’ inferno fuora,
E a chiaro dom o non appajon mai :
E in vederli appressare in quell’ arnese 
L’intenzion diabolica comprese.

Imperterrito allor la sciabla afferra,
La mena In cerchio, e U braccio a un diavol 
Che primo g iunge, e cader fagli a terra (fende 
La man, méntre al cadavere la tende :
E poscia il colpo replica e l’atterra 
Con gran fendente, e morto al suol lo stende. 
Gli altri due, nel veder la gran mina 
Che fea la formidabile squarcina,

Presi fùr da spavento, e per lo campo 
Dalla terribil sciabla e dal periglio 
Con pronta fuga ricercàr lo scampo :
E in mezzo alia paura e allo scompìglio 
Abbandonar della battaglia il campo.
Si scossero allo strepitò, al bisbiglio, . 
Ed ai confusi gridi repentini
I terrazzan eh’ erano 1 più vicini.

Poiché tenean per fermo e indubitato
Che venuto colà fosse il demonio,
Giusta l’ annunzio fatto dal curato,
II corpo a portar via di .Marcantonio,
Che uno stabile s* era appropriato 
Spettante della Chiesa al patrimonio ;
E che sua preda forse era rimasto
Il guardia ancor, se volle far contrasto.

Chi un cristo, chi unlampion, chi la piletta 
Dell’ acqua santa ha in man coll’ aspersorio, 
Chi l’ olivo o la palma benedetta,
Chi invoca san Pasqual, chi san Gregorio, 
Chi un salmo, chi un’ antifona balbetta,
E chi del miserare il responsorio,
Chi si pon T abitin della Madonna 
Che per ricordo gli lasciò la nonna.

Accorse quello stuolo insieme unito 
Con fìaccoloni per veder se piue 
Il morto è sulla bara, o se rapito 
Dal diavol fosse; ma da qual non fue 
Alto stupor ciascun di lor colpito,
Allor che invece d’ un trovonne due ?
Catene e un corno infln fu rinvenuto 
Che a un diavol nella fuga era caduto.

Il guardia allor narrò, che all’ improvviso 
Tre diavoli appressarsi avea veduti 
Che, avendo il morto di rapir deciso,
Ad assalir la bara cran venuti ;
E rimasto era nella zuffa ucciso 
11 capo di quei spiriti cornuti ;
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Ch’ egli a eolpi di sciabola atterrollo,
E gli altri due fuggirò a rompicollo.

Attonito rimase e stupefatto 
A tal racconto ogni fedel cristiano,
Può il diayolo morir ? . . .  ma contro il fatto 
Nulla ew i a dir : veder, toccar con mano 1 
Può ciascun; ma del diavolo il contatto 
Ognun temeva, e si tenea lontano ;
Chè colla sua terribile figura,
Benché morto, colui facea paura.

Ma un più ardito fra loro, alfin da lunge 
Da sè il timor avendo alquanto scosso,
Con una lunga pertica lo punge ;
Rè sendosi a quel tocco il diavol mosso, 
Coraggio il tentativo agli altri aggiunge :
Gli corron sopra, e chi gli sputa addosso, 
Chi gran calci gli dà, chi lo calpesta,
Chi aàgli una mazzata in sulla testa.

Così rasino un giorno, al dir d’ Esopo,
Di lione una pelle in sul groppone 
Si mise, non saprei con quale scopo :
I villani credendolo lione,
Spaventati qua e là fuggìan, ma dopo 
Vedendo essere un asino buffone 
Ch’ erasi le altrui spoglie appropriate,
Lo caricàrben ben di bastonate.

I terrazzani dieron lode e onore
Al guardia, che area il diavolo ammazzato. 
Ma sorpresa colpigli assai maggiore,
Che la fisonomia del lor curato 
Nel diavolo osservar : d* un genitore 
Ambo esser figli avria talun pensato,
E fattisi bel bel più a lui vicino
Dictan: a Non v’e che dir, par don Crispino».

Esaminando poi trovàr la chierca ;
E ciò in sospetto posegli anche più,
Feron perciò del parroco ricerca 

~ In chiesa, in casa sua, di su, di giù,
Chiama di qua, di là, dimanda, cerca,
Nè di trovarlo mai possibil fu.
Toltagli alfin la tinta nera e rossa,
Travàr eh’ erajl curato in carne e in ossa.

Alla P olice  allor fatto il rapporto,
Se ne formò processo, e risultonne 
Non esser che il curato il diavol morto :
E gli altri due che, come udiste, o Donne, 
Camparon dallo sciabolon ritorto,
Un era un prctazzuol baciamadoune 
Molto devoto dell’ uovo pasquale,
E l’ altro il sagrestan parrocchiale.

L* avvenimento strano e memorando 
Empì di giusta indignazione 1 cori ;
E naturali induzi'on tirando,
Ben conobbero allor che gl* impostori 
Che dell’ altrui credulità abusando 
Spargon vani chimerici terrori,
Àvidi, furbi, finti e menzogneri,
1 perigliosi son diavoli veri.

II fatto è noto in tutto quel paese,
Ed i giornali riferito l’hanno,
E quello detto il CiUadin francese,
Ed altri per autentico lo danno,
Colla data : Parigi, il di del mese 
JKessidor diciannove il decim’ anno,

Che risponde appunttn nè men nè pine 
Agli otto luglio anno ottocento due.

Donne, credete pur che ognor ristesse  
Fùr tutte le diaboliche comparse.
Se, come il guardia fe’, ciascuno avesse 
Saputo ognor del diavolo disfarse,
E non lasciar ch’egli bel bel potesse 
Della volgar credenza impossessarse,
Estinto da gran tempo egli sarebbe,
Nè più cotanto il mondo inquieterebbe.
Ma lasciam o la storia pretina m oder

na e  torniamo alla storia santa antica. 
N icànore, generale del re D em etrio, 
manda in casa d’ uno dei principali c i t 
tadini di G erusalem m e, chiam ato R azia, 
alcuni soldati con l ' ordine d* arrestarlo. 
Q uesti vedendosi sul punto d* e sser  p re 
so  si uccide egli stesso  colta sua spada.. 
Non essen d o ancor m orto, si precipita  
dall* alto del m uro sopra i soldati, che  
gli fanno largo e  lo lasciano cadere su l  
suolo col capo a ll’in giù. R espirando an
cora, s ’ alza, si strappa le  v iscere , le g e t
ta con am be le  mani contro i soldati, c  
spira invocando il suo Dio. Si dirà che  
precipitandosi sui soldati ed anche g e t 
tando sopra di loro le su e  v iscere, in un 
accesso  di rabbia più grottesco  che pa
triottico, sperava uccid ere qualche n e 
m ico, e  ch e  in sim ile caso  il su icid io non 
so lo  è  p erm esso ma è  anche m eritorio, 
m a ciò  non mi pare am m issib ile. Ma 
quando eg li si dà un colpo di spada, non 
è  certo  per far m ale al nem ico e  per sa l
vare il proprio paese , a cui quest*atto  
di dem enza è  inutile e  funesto. È un 
pretto suicidio, perfettam ente caratte
rizzato e  ch e l'autore sacro non solo  
non chiama col suo vero nom e di delitto  
e  non co lp isce d* alcun biasim o, ma p r e 
senta com e una bella azione : si diede 
un colpo di spada , eleggendosi di p iu t
tosto morire gloriosamente, che esser 
soggetto ai peccatori (9 ). Ecco dunque  
che il sacro autore giustifica ed onora  
il su icid io , facendosi com plice d* un p re
giudizio cru d ele ed  im m orale, e  prende  
a difendere uno dei più deplorevoli tra
viam enti dello spirito umano. Si sa che i 
Donatisti, quando si davano da loro s te s 
si la m orte per evitare di cadere nelle  
mani dei catto lici, invocavano l’ esem pio  
di Razia e pretendevano, im itandolo, di 
alzarsi ad un alto grado di santità. Così 
S. A gostino, ch e  ha scritto  un libro con-
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tro i Donatisti, trova riprensibile Fazio
ne di Razia. Ma siccome gli si poteva ob
biettare che questo giudizio contradice 
la testimonianza eh* egli teneva per di
vina, pretende che il sacro scrittore si 
limiti semplicemente a riportare il fatto 
senza approvarlo. In presenza del testo 
che ho or ora citato e che ò un elogio 
manifesto, vedo in questa pretesa di S. 
Agostino e nella dissertazione con la 
(piale egli cerca di stabilirla, non poca 
abilità rettorica, ma non saprei pronun
ziarmi in favore della sua buona fede.

Quand’ io cominciai a studiare da me, 
senza F influenza dell* insegnamento ec
clesiastico, sebbene già dubitassi della 
rivelazione, aveva sempre grandissima 
venerazione per alcuni libri della Bibbia 
e specialmente pel Pentateuco. Il santo 
Vescovo che m’ha cresimato me ne ave
va dette tante,che la mia mente se n’era 
imbevuta e direi quasi ubbriacata. Un 
amico razionalista mi guarì con alcune 
riflessioni che mi fecero molta impres
sione e che io qui riporto come corolla
rio delle storie che vi ho narrate.

« Il tuo Santo Vescovo, mi disse l'ami
co, se non è un solenne impostore è un 
minchione calzato e vestito.

Io ti voglio empier fino all* orlo il vaso 
DcU’intelietto, anzi colmar lo stajo,
E che tu faccia oome san Tommaso.

Son come fresche sorbe i miei consigli, 
Che più belli che buoni a te parranno,
E s’alle sorbe appunto gli assomigli,
Acerbi al tuo palato sembreranno;
Ma se per tali volentier gli pigli,
Con la paglia e col tempo diverranno 
Per te mature, ed averan valore 
Di restringere in te vizioso umore.
« Mosè nulla scrisse. Nel Deuteronomio 

racconta la propria morte e fatti poste
riori a questa, ed io non so capire come 
i morti possano scrivere. Egli ordina nel 
Deuteronomio di sposar la vedova del fra
tello e lo proibisce nel Levilico: non può 
dunque esser uno Fautore delle due ope
re. Del resto il Pentateuco non fu cono
sciuto che sotto il regno di Giosia; il gran 
sacerdote Elcia, dicesi ne trovasse un 
esemplare in fondo ad una cassa e lo por
tasse al principe, lo credo che Elcia abbia 
scritto il Pentateuco ricucendo alla peg
gio tradizioni popolari e favole di donnic
c io le .

E pur il mondo è gf balordo e pano 
E fatto ha gli occhi tanto ignorantonf,
Che non sceme dal rosso il paonazzo.
«Mosè non ha potuto pensare a regola - 

re la condotta dei re,che ai suoi tempi gli 
Ebrei avevano in orrore, mentre non dice 
nulla dei sacerdoti e dei giudici che gli 
successero immediatamente. In un deser
to in cui i vestiti conservavansi per un 
continuo miracolo, ove Dio faceva piover 
la manna perché il suo popolo non aveva 
q>ane, Mosè avrebbe scritto che si fuse 
un vitello d* oro in una notte, che il ta
bernacolo aveva ventiquattro colonne di 
rame con capitelli d* argento, e che altri 
tessevano lino, porpora e giacinto? Per
chè invece di pensare a queste cose non 
pensarono a farsi abiti e sandali ? Mosè 
non avrebbe avuto il coraggio di scrive
re queste assurdità ; le quali stanno in 
guerra aperta colla ragione,

Ond’è simile a Dio la nostra mente.
Di' al tuo santo Vescovo che bisogna esa
minare prima di credere e riflettere pri
ma di parlare.

Il tempo d’Apuleo più non si nomini;
Chù, se allora un sol uom sembrava un asino, 
Mille asini a’miei di rassembran uomini.

Italia, il nome che ti diero i bovi,
Or che a’ asini sei fatta sentina,
Necessario sarà che tu rinnovi :

E così folta ornai questa asinina 
Turba, che, ovunque in te gli occhi rivolgo,, 
Arcadia raffiguro e Palestina.

Quando ’l pensiero a contemplarli io volgo 
Col gran numero lor fan eh’ io trasecolo 
Gli asini del senato e quei del volgo.

Se le cronologie più non ispecòlo,
Mi sforza a dire, al paragone, il saggio,
Che questo sia ai Balaàm il secolo.

Moltiplicato è il marchigian lignaggio ;
E, per dirla in pochissime parole,
L’anno si è convertito tutto in maggio.
« Esaminiamo almeno se Mosè poteva 

scrivere. Gli Ebrei, nella loro lunga cat
tività in Egitto avranno certamente adot
tato la lingua dei loro padroni. Mosè edu- 

• calo a corte non poteva conoscerne altra, 
e gli Egiziani non si servivano ancora clic 
di geroglifl incisi sul marmo e sul legno. 
Dove aveva Mosè imparato a scrivere? E 
si dice che questi libri furono scolpiti sul
la pietra, e da chi? Da gente che non po
teva farsi le scarpe. Questi libri furono 
scritti nei più recenti tempi della monar
chia giudaica e ciò che lo prova, è che
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né Salomone, nè Isaia, nè Geremia, nè al
cun profeta e nemmeno il Salmista parla 
dei libri di Mosè. Ezechiele si trova in 
contradizione con lui, e se Ezechiele 
avesse conosciuto Mosè avrebbe osato 
dargli una mentita? Vi sarebbe egli ai di 
nostri un prete qualunque che volendo 
restare ortodosso osasse attaccare il Van
gelo?

« Nel libro di Giosuè si dice che dopo 
il passaggio del Giordano, dodici uomini, 
presi in tutte le tribù, elevarono un mo
numento di dodici pietre durissime per 
perpetuare la memoria di quell* avveni
mento,e perchè più tardi,quando gl’israe
liti domandassero cosa significan quelle 

. pietre, si rispondesse che le acque del 
fiume s’erano seccate per lasciar passare 
l'arca dell’alleanza.Era dunque un monu
mento rozzo e senza alcuna iscrizione, 
come le pietre druidiche. I popoli che 
eseguiscono simili lavori, son quelli che 
ignorano completamente la scrittura e 
non hanno fatto alcun progresso nelle 
arti. V A rca  dell*alleanza, quel palladio 
alla cui conservazione gl’Israelili ponea- 
no tanta importanza, « non  contenevano  
che le ta vo le  de lla  legge, cioè le due ta 
vo le  d i  p ie t r a  che M oisè  v i  aveva  p o s to  
in  O reo , quando il S ign ore fece a llean
z a  co i f ig li d 'Israele  dopo  la  loro  u sci
ta  » (III Re, Vili 9). Se io quei tempi vi 
fossero stati i libri di Mosè, si può sup
porre che un monumento così prezioso 
non sarebbe stato rinchiuso nell* arca ? 
Quando Salomone consacrò il suo tempio 
vi mise le due tavole di cui si è parlato, e 
non si fa alcuna menzione di libri. Non si 
deve concludere che al tempo di Salomo
ne non esisteva altra opera attribuita a 
Mosè se non le T avo le  de lla  legge sol
tanto? Mosè dunque non ha scritto affatto 
i libri che gli furono attribuiti, e siccome 
questi libri formano la base delia religio
ne giudaica, così tolta la base l'edilizio va 
in (sfacelo.

Ha in fine avreste voi forse in pensiero 
Tatto esser vero ciò che si tien per vero?

Sovente i più comuni avvenimenti 
Che sott’occhio vegqiam. tocchiam con mano, 
In modi raccontar si differenti 
ff odon. che il ver se ne ricerca invano;
E quando appien tu credi esserne istrutto, 
Circostanza acorgiam che altera il tutto.

I fogli periodici leggete 
Itali, galli, ispani, angli, tedeschi,
Ove con fedeltà trovar credete 
Esposti i fatti più sicuri e freschi;
Eppure infedeltà sol vi si vede,
E contradizione e malafede.

Questi 1* error per ignoranza ammette, 
uei mente per passion, quei per paura; 
hi per malizia tace, altera, omette,

Chi per adulazion tutto sfigura,
E il falso adorna e appenaìl vero accenna; 
Chi alfine a prezzo vii vende la penna.

Perciò con buon diritto si dispensa 
D’ogni indulgenza quei che legge o ascolta 
Cosa accaduta in lontananza immensa 
E fra profonda antichitade involta.

Chiedi al tuo santo Vescovo come può es
sere che Gesù sia venuto a confermare 
la legge mosaica, mentre, essendo Dio, 
deve saperne meglio di me e di qualun
que altro uomo che essa posa sopra basi 
false falsissime. Di fatti tutti gli sforzi 
dei teologi non servono che a persuadere 
coloro i quali rinunziano .alla critica e si 
propongono di credere senza alcun esa
me quello che loro vien detto.

« Tutte le religioni si possono defini
re con queste parole: livree che tutti i sa
cerdoti di questo mondo mettono addosso 
a Domineddio perchè questi faccia loro le 
spese e le faccende di casa. E giacché mi 
sento in vena e tu

Cognosd li storni dalle starne 
voglio dirti qualche altra parola rappor
to la rivelazione, Mosè ed i libri santi 

Vien dietro a me e lascia dir le genti 
Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai sua cima per soffiar de’ venti.
« La terra fu inondala da infinite re

ligioni, le quali furono soltanto il trovato 
d’ uomini furbi ed impostori. Il volgo, e 
dal re al facchino, dalla regina all'ultima 
prostituta, in tutte le classi sociali trovi 
che la massima parte è volgo, ha bisogno 
di credere.In mezzo a lui sorsero di quan
do in quando uomini astuti che seppero 
approfittare dell' ignoranza volgare, e 
questi furono i r iv e la to r i.

Che preparavan quella gran miseria 
Di servi e di signori,
Di tormentati e di tormentatori ;
Quella follia di popoli devoti 
Alla bugia di mille sacerdoti ;
Trafficaiori di paure arcane 
De la tomba e di Dio (10).

« Trasportiamoci col pensiero nella 
antichità. In un certo giorno scoppia un
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gran tuono ed on grosso masso Infuocalo 
precipita in terra. Raffreddato mostrasi 
composto d'un minerale affatto ignoto e 
di cui non trovasi l’eguale od almeno non 
fu veduto mai. Gli uomini che hanno sen
tito Io scoppio del fulmine, il tuono, e ve
dono quel pezzo di ferro rimangono sba
lorditi, esterrefatti. Un furbo sorge fra 
loro e dice: E un dono del cielo; si raccol
ga, si ponga in serbo, si faccia un riposti
glio; ed il sito dove è nascosto quel pezzo 
di ferro diventa oggetto di venerazione.

« Il primo passo verso la religione è 
fatto; il furbo che Io raccolse e lo mise 
in serbo è riguardato come uomo mag
giore degli altri ; è diventalo sacerdote, 
ha gettato le basi della gerocrazia.

Ed ha natura sì malvada e ria 
Che mai non empie la bramosa voglia,
E dopo '1 pasto ha più fame che pria.

Il suddetto furbo chiama i suoi compagni 
a raccolta e preparalo un luogo elevalo, 
vi monta e dice loro con tuono estatico : 
Figliuoli miei diletti, udite, stupite e tre
mate. Il grande spirito mi ha parlalo : 
egli m'apparve e mi disse: l’oggetto da 
te raccolto è un dono del cielo ; tu sei il 
mio primogenito e mio rappresentante 
sulla terra: interprete della mia volontà, 
banditore aella mia legge: dopo me il po
polo ti onorerà come mia immagine, la 
tua parola sarà parola mia, quello che le
gherai sarà legato, e quello che scioglie
rai sarà sciolto. S’ ode un rumore e non 
si conosce da che cosa possa esser pro
dotto : gli ascoltanti sono presi da fre
mito e da terrore, s’inginocchiano e pro
strati non ardiscono inalzare gli occhi nè 
verso l’uomo che loro ba parlato nè ver
so il cielo: adorano timorosi ed in silenzio.

Nuova maniera d* ingannar la gente 
Ilanno certi ribaldi oggi trovata,
Con dir quanto è da levante al ponente,
Ed annunziano il freddo alla vernata,
E son profeti del tempo presente;
E caccian sn carote alla brigata,
Dicendo che Mercurio, e Marte e Giove 
Faran venir bel tempo se non piove.
«Ecco l'origine della teocrazia e della 

gerocrazia ed ecco sorgere l'infinita tur
ba sacerdotale. Il furbo è diventato capo 
d* una tribù; alcuni complici lo fiancheg
giano ed il popolo sta umile e tremante 
al loro cospetto (11).

0 tirannia che altera 
Calchi sui capi il piede,

Spesso vegofam che Tuoni cangiato fa fiera
Pervertito da te più eh' uom si crede : 
Quando è men giusto e pio 
AUor s'estima un Dio.

Quando a sevir si pone,
Sè nei fratelli offende,
E nell’ impor silenzio alla ragione, 
Peggior del reo Nabucco, ei tal si rende, 
Che ha d’uom la sola imago,
Ma T anima di drago.

0 infermità dell' alma degradata,
Che oblia per te V origine celeste,
0 peste orientai fra noi migrata,
Peggior dell' inda e dell’egizia peste 1 
Queste infettano T uom, tu lo snaturi, * 
Queste cessano alito, tu resti e duri.

No, di divina origine 
1 dritti tuoi non sono :
T  han posto su quel trono 
L’orgoglio e la viltà.

E fa viltà ti tollera,
E ti sostien T orgoglio (12)
Che in tenebrosi sècoli 

, T’han consecrata in soglio;
Ma i secoli ti mostrano 
Cruda, rapace, ingiusta;
Sii quanto vuoi vetusta,
Sei sempre iniquità.

Sfacciata 1 Ed a ripetere ci riedi 
Ciò eh' è smentito da’ tuoi rei costumi?
Per la grazia di Dio dunque tu siedi 
Sopra quel soglio ove di sangue furai ì 
Den, ti confonda Dio, lingua infernalé, 
Autor del bene è Dio, tu’! sei dei male ! (13) 
« L'orda selvaggia, carabiossi in tribù 

numerosa e qualche coltura entrò nelle 
menti anche più rozze. Sentirono i bene
fici! che loro arreca il sole, contemplano 
gli astri, e subito gli uomini desiderosi di 
partecipare in qualche modo ancor più 
intimo a queste magnificenze, riconosco
no come Toro Iddio maggiore il sole, e 
gli astri come Dei minori.

E voi negli ozi! delle argentee notti 
Traendo il gregge per un mar di prati, 
Errabondi pastor, voi la sagace 
Elevaste pupilla ai firmaménti,
Per la zona che il sole annuo discorre, 
Divisando le stelle : e sulla luna 
Pingersi T ombra della curva terra 
Notaste divinando; e all' improvviso 
Per le lucenti e placide famiglie 
Passar selvaggia a funestar gli azzurri 
La randaja cometa, e tratto tratto 
Strisciar cadenti simulacri d’astri:
E fu dello spiato anno per voi 
Avvertito il fedel rivolgimento.

Il sole manda luce e calore, a lui onoran
za e preci; ed ecco sorgere l’astrolatria. 

Tu scaldi 1 mondo, tu sovr' esso luci:
S’altra cagione in contrario non pronta, 
Esser den sempre li tuoi raggi duci (14).
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Il fooeo è fratello minore del sole, quasi 
sempre etile e qaalobe volta dannoso : 
ergasi dunoue un altare al fuoco simbolo 
del sole (45). Così in ogni luogo, in ogni 
età Tastato impostore potè volgere a suo 
piacere il popolo, il quale è sempre pe
cora che si lascia adescare da chi gli 
mostra un pugno d’erba.

............................. Visser famosi
Cacciatori di popoli, che i dritti 
Sul papiro vergaro a lor talento 
Col velenoso cuspide <f un dardo;
E speronato il corridor selvaggio 
Fino ai greti del mar, T asta piantavo 
Come suggello di conquista. E i pochi 
Fèro piangere i molti; e fu disciolta 
L’armonia delle genti; e la parola 
Crebbe disforme dal natio lignaggio.
I servi irosi generar battaglie,
E le battaglie genererò i servi;
E, come valle piena d’amaranti,
Spesso di sangue rosseggiò la terra.
« Mosè, mi dimenticai dirtelo prima, 

si assicura che fosse figlio non già di Xo- 
cabeda e di Amram, ma frutto clandesti
no di Termuti figlia di Faraone, la quale 
Taffidò a quegli Ebrei per meglio nascon
dere il suo contrabbando. Ma T editto di 
Faraone veniva a turbare i calcoli di Ter- 
moti, e rappresentando una specie di 
commedia lo adottò come figlio e lo fece 
istroire nelle scienze cabalistiche dei ma
gi, e nelle altre, onde avesse a riuscire 
quel solenne impostore che divenne in
fatti.

Come colui che nelle cave d’oro 
In Ungheria, in Inghilterra, in Spagna, 
Quanto più sotto va, maggior tesoro 
Trova, e più s’arricchisce, e più guadagna;
0 come da un monte alto, coloro
Che salgon, scuopron sempre più campagna,
E terre, e mari e mille cose belle,
E fansi più vicini anche alle stelle;

Così nell’ opra mia, quanto più innanzi 
Si va, signor, se ’1 ver volete dire,
Sempre più par eh’ altrui tesoro avanzi. 
Sempre più luce se ne vede uscire;
Quei eh è passato, e quel eh'io dissi dianzi, 
E' nulla, appresso a quel che dee venire;
Più oro, e perle, e gioie tuttavia 
Trova la cava e la miniera mia.

La mia montagna a scoprir più paese 
Sempre, e più vago i peregrin conduce,
A cui la strada prima umil si prese 
L'industria avendo e la virtù per duce;
A guisa di colui che lume intese 
Di fumo dare, e non fumo di luce,
Per dir d’Ulisse poi T opre e le lode 
Con maggior maraviglia di chi T ode.
«Si assicura che un Dio si è rivelato.

Cosa ha egli insegnato agli uomini? Prova . 
egli loro evidentemente che esiste? dice 
loro ove egli risieda ? insegna egli ciò 
che è, o in che consista la sua essenza ? 
spiega egli loro chiaramente le sue in
tenzioni e i suoi progetti? ciò ch’egli di
ce di questi progetti s’accorda forse con 
gli effetti che vediamo? No senza dubbio; 
insegna solamente eh’ egli 4 quello che 
é, ch'egli è un Dio nascosto, che le sue 
vie sono infallibili, ch'egli entra in fu
rore contro quelli i quali hanno la teme
rità di voler penetrare i suoi decreti, o 
di consultare la ragione per giudicare di 
lui o delle sue opere.

«La fisica,ossia la ricerca delle cause 
efficienti e materiali, dice Bacone, pro
duce la meccanica: ma la metafisica, os
sia la ricerca delle forme, produce la ma
gia; poiché ogni indagine sulle cause fi
nali è sterile, e, simile a vergine consa
crata al Signore, non produce alcuna 
cosa.

« La condotta rivelala di Dio risponde 
alle idee magnifiche che ci si vorrebbero 
dare della sua saggezza, della sua bontà, 
della sua giustizia, della sua onnipoten
za? Niente affatto: in ogni rivelazione 
questa condotta annunzia un essere par
ziale, capriccioso, buono tutto al più per 
un popolo ch’egli favorisce e oemico di 
tutti gli altri; s’egli si degna di mostrarsi 
ad alcuni uomini, si prende altresi la cu
ra di tener tutti gli altri nell’ ignoranza 
invincibile delle sue intenzioni divine. 
Ogni rivelazione particolare non annun
cia ella evidentemente in Dio ingiustizia, 
parzialità, malignità? '

« Le volontà rivelate da un Dio sono 
esse capaci di commovere per la ragione 
sublime o per la saggezza che racchiu
dono ? Tendono esse evidentemente alla 
felicità del popolo a cui la divinità le di
chiara? Esaminando le volontà divine io 
non vi trovo in ogni paese che ordini biz
zarri, precetti ridicoli, cerimonie di cui 
non si può indovinare il fine, pratiche 
puerili, un’etichetta indegna del monarca 
della natura, offerte, sacrifizi, espiazioni 
utili per verità ai ministri di Dio, ma 
onerosissime al resto dei cittadini. Io tro
vo di più che queste leggi hanno sovente 
per iscopo di render gli uomini insocie
voli, sdegnosi, intolleranti, letichini, in*
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giusti, inumani rerso tutti quelli che non 
hanno ricevuto nè le stesse rivelazioni, 
nè gli stessi ordini, nè gli stessi favori 
del cielo.

«I precetti della morale annunciati dal
la divinità sono veramente divini, e supe
riori a quelli che ogni uomo ragionevole 
potrebbe immaginare? Non sono divini 

• se non perchè è impossibile allo spirito 
umano d* intenderne l ' utilità. Essi fanno 
consistere la virtù in una rinuncia totale 
alla natura umana, in un obblio volonta
rio della propria ragione,in un santo odio 
per sé. infine questi precetti sublimi ci 
mostrano assai sovente la perfezione in 
una condotta crudele per noi stessi, e 
perfettamente inutile agli altri, domini 
stolti! Quando vi sarete martorizzati e 
frustati per anni e anni qual bene ne po
trà derivare?

Datevi pur che il ciel vi benedica,
Datevi forte, quanto mai potete :
Finché la pelle vostra alzi vessica 
Vi prego in carità deh non smettete;

In quanto a me non m'insegnate mica, 
Ch'io vi so dir, se mai non lo sapete,
Che se ci debbo andar per tal fatica 
In Paradiso voi non mi vedrete.

Panni proprio da bruto un tal eccesso 
Anzi più che brutali chè non vid’io 
Neppur l’asino e il bue vergar sé stesso.

Ma fate pur, seguite il bel desìo;
Solo mi duol che non mi sia concesso 
D’affibbiarvene quattro a modo mio.
« Qualche Dio si è egli mostrato ? ha 

egli promulgato da sè stesso le sue leggi? 
ha egli parlato agli uomini colla sua pro

ria bocca? Mi s’ insegna che Dio non si 
mostrato a tutto uu popolo, ma che si 

è sempre servito deir organo di alcuni 
personaggi favoriti i quali si sono presi 
la cura ^insegnare e di spiegare le sue 
intenzioni ai profani. Non fu mai permes
so ad un popolo di entrare nel santuario; 
i ministri degli Dei ebbero sempre soli il 
diritto di riferirgli ciò che passa là den
tro. Se nell' econotaia di tutte le rivela
zioni divine io mi lagno di non ricono
scere nè la saggezza, nè la bontà, nè l’e 
quità d’ un Dio ; se io sospetto furberia, 
ambizione, viste d'interesse nei gran 
personaggi che si sono frapposti fra il 
cielo e noi, mi si assicura che Dio ha 
confermalo con miracoli strepitosi la 
missione di quelli che hanno parlato in 
ano nome. Ma non era egli più semplice

di mostrarsi e di spiegarsi da sè stesso? 
D'altra parte, se mi viene la curiosità di 
esaminare questi miracoli, io vedo che 
sono racconti inverosimili trasmessi da 
geuli sospette, che avevano il più gran
de interesse di far credere ad altri che 
essi erano gl'inviati dell'Altissimo.

« Quai testimoni ci si citano per indarrì 
a credere miracoli incredibili?Si appella 
alla testimonianza di popoli imbecilli che 
non esistono da migliaia d’ anni, e che, 
quando ancb* essi potessero attestare i 
miracoli in questione,si potrebbe sospet
tare che si fossero lasciati ingannare dalla 
propria immaginazione, o sedurre dai 
prestigi che abili impostori operavano 
sotto i loro occhi. Ma, direte voi, questi 
miracoli sono segnati nei libri che per 
una tradizione contante si sono perpe
tuali sino a noi. Da chi questi libri sono 
stati scritti ? Chi sono gli uomini che U 
hanno trasmessi e perpetuati? Sono o le 
stesse genti che hanno stabilite le reli
gioni, o quelli che sono divenuti i loro 
aderenti e i loro partigiani. Così dunque 
in materia di religione la testimonianza 
delle parti interessale è irrefragabile, e 
non può essere contrastata?

«Dio ha parlato diversamente a ciascun 
popolo del globo che noi abitiamo. L'In
diano non crede una parola di ciò che ha 
detto al Chinese; il Maomettano riguarda 
come favole ciò eh’ egli ha detto al Cri
stiano. Il Giudeo riguarda il Maomettano 
e il Cristiano come corruttori sacrileghi 
della legge santa che il suo Dio aveva da
to a'suoi padri.Il Cristiano, superbo della 
sua rivelazione più moderna, danna egual
mente l'Indiano,il Cbinese, il Maomettano 
e il Giudeo stesso, da cui egli ha ricevuto 
ì suoi libri santi. Chi ha torto o ragione? 
ciascuno grida son io 1 ciascuno allega 
le stesse prove ; ciascuno ci parla dei 
suoi miracoli, dei suoi indovini, dei suoi 
profeti, dei suoi martiri. L'uomo sensato 
loro risponde eh' essi sono tutti in deli
rio, che Dio non ha parlato, che, s* egli 
è vero eh' ei sia uno spirito, non può 
avere nè bocca uè lingua; che il Dio 
dell'universo potrebbe senza usar l 'o r 
gano dei mortali ispirare alle sue crea
ture ciò cb’ egli vorrebbe che appren
dessero; e che, siccome esse ignorano 
egualmente dappertutto ciò che devono
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pensare di lai, egli è evidente che Dio 
non ha voluto istruirle.

« Gli aderenti dei diversi culti, che si 
veggono stabiliti in questo mondo, si 
accusano gli uni gli altri di superstizio
ne e di empietà. I Cristiani hanno orro
r e  delia superstizione pagana, chinese, 
maomettana. 1 Cattolici Romani trattauo 
da empj i Cristiani Protestanti; questi 
declamano di continuo contro la super
stizione romana. Hanno lutti ragione. Es
ser empio è qn avere opinioni ingiuriose 
al Dio che si adora. Essere superstizioso 
è  un avere idee false. Accusandosi reci
procamente di superstizione, tutti i reli
giosi somigliano a gobbi che si rimpro
verassero reciprocamente, la loro strut
tura viziosa. *

« 1 sacerdoti pagani, dice Diderot, non 
potevano tollerare che si concedesse il 
carattere di probità agl’increduli dei loro 
tempo. A questi rinfacciavano quali de
litti quelle medesime debolezze che a sé 
stessi perdonavano; o li accusavano pel 
loro modo di pensare, quantunque essi 
stessi, colle loro dottrine ortodosse, non 
fossero gran fatto migliori; o finalmente 
li calunniavano senza pudore e senza 
freno quando non potevano far altro. È 
sempre un segno di pietà verso gli Dei il 
denigrare ad ogni costo coloro che non 
li adorano (16).

« Gli oracoli che la divinità ba rivelati 
alle nazioni col mezzo dei suoi varii in
viati sono chiari ? Ahimè ! non vi han
no due uomini che li intendano nella 
stessa maniera. Quelli che li spiegano 
agli altri non sono mai d* accordo tra 
loro; per rischiararli ricorrono alle inter- 
petrazioni, ai commentari, alle allegorie, 
alle glosse; vi si scopre un senso m is t i
co ben differente dal senso le tte ra le . Ci 
vogliono per lutto uomini per decifra
re la volontà di un Dio che non ha 
voluto spiegarsi chiaramente a quelli 
che voleva illuminare. Dio preferisce 
sempre di servirsi dell* organo d* alcuni 
uomini che si possono ingannare da sè 
stessi, o possono aver avute ragioni per 
ingannare gli altri.

« 1 fondatori di tutte le religioni hanno 
comunemente provato le loro missioni 
coi miracoli. Ma cos*è un miracolo? è una 
operazione direttamente opposta alle

leggi della natura. Ma, secondo voi, chi 
aveva fatto queste leggi ? Dio. Così il 
vostro Dio, che aveva previsto tutto con
traddice alle leggi che la sua saggezza 
aveva imposte alla natura. Queste leggi 
erano dunque difettive, o almeno in 
certe circostanze non s*accordavano più 
con le viste di questo stesso Dio, poiché 
voi ci insegnate eh’ egli ha creduto di 
dover sospenderle o sconcertarle.

« Ci si vuol persuadere che uomini fa
voriti dall* Altissimo hanno ricevuto da 
lui il potere di fare miracoli. Ma per fare 
un ihiracolo bisogna aver la facoltà di 
crear nuove cagioni, capaci di produrre 
effetti opposti a quelli che le cagioni or- 
dmarie possono operare. Come puossi 
concepire che Dio possa dare ad alcuni 
uomini il poter inconcepibile di crea; 
re o di trarre fenomeni dal nulla? È 
egli credibile che un Dio immutabile 
possa comunicare a uomini il poter di 
cangiare o di rettificare le sue idee, po
tere che, stante la sua essenza, un esse
re immutabile non può avere egli stes
so ? I miracoli, lungi dal far mollo onore 
a Dio, lungi dal provare la divinità di una 
religione, annichiliscono evidentemente 
1* idea che ci si dà di Dio, della sua im
mutabilità, dei suoi-attributi incomunica
bili, ed anche della sua onnipotenza. Co
me può un teologo dirci che Dio, il qua
le ha dovuto abbracciare tutto I* insieme 
della sua opera, che fece leggi perfettis
sime, che non può nulla cangiarvi, sia 
forzato d* oprar miracoli per far riuscire 
i suoi progetti, o possa accordare alle 
sue creature la facoltà di far prodigi 
per eseguire le sue volontà divine ? È 
egli credibile che un Dio abbia bisogno 
dell'appoggio degli uomini ? un essere 
onnipotente, le di cui volontà sono sem
pre soddisfatte; un essere, che tiene nel
le sue mani i cuori e gli spiriti delle sue 
creature, non ha che a volere perchè esse 
credano tutto ciò eh* egli desidera.

« Che diremo noi di alcune religioni 
che fondano la loro divinità sopra mira
coli ch’esse stessesi studiano di renderci 
sospetti ? Come prestar fede ai miracoli 
scritti nei libri sacri dei Cristiani, do
ve Dio si vanta egli stesso d’ indurire 
i cuori, di acciecare quelli ch'egli vuol 
perdere; dove questo Dio permette agli
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spirili maligni e ai maghi di far miracoli 
grandi al pari di quelli de’snoi servitori; 
dove si predica che l’anticristo avrà il 
potere ai operare prodigi capaci di rove
sciare la fede degli eletti stessi? Ciò po
sto, a quai segni riconoscere se Dio vuol 
istruirci, o se vuol tenderci un* insidia? 
Come distinguere se le meraviglie, che 
noi vediamo, vengono da Dio o dai de
monio.

« Pascal, per trarci d’imbarazzo, ci di
ce gravemente « che bisogna giudicar la 
« dottrioa dai miracoli e i miracoli dalla 
« dottrina; che la dottrina discerne i mi- 
« racoli e i miracoli disceruono la dot- 
« trina ». Se esiste un circolo vizioso e 
ridicolo, è senza dubbio io questo bel ra
gionamento d’uno de’più grandi apologi
sti della religione cristiana. Qual è la re
ligione in questo mondo che non si vanti 
di posseder la dottrina la più ammirabi
le, e che non racconti un gran numero 
di miracoli per comprovarla?

« Un miracolo è egli capace di annien
tar l’ evidenza d* una verità dimostrata? 
Quando un uomo avesse il segreto di 
guarir tutti gli ammalati, di raddrizzare 
tutti gli storpi, di risuscitar tu tt'i morti 
di una città, di sollevarsi in aria, di ar
restare il corso del sole e della luna, po
trà egli con ciò farmi credere che due e 
due non fanno quattro, che uno fa tre, e 
che tre non fanno che uno ; che un Dio, 
il quale empie l’ universo della sua im
mensità, ha potuto racchiudersi nel cor
po di un Giudeo; che l’essere eterno può 
morir come un uomo; che un Dio immu
tabile, preveggente e sensato, ha potuto 
cangiar di parere sulla religione, e rifor
mare la sua propria opera con una rive
lazione novella? *

« Secondo i principi! stessi della teolo
gia, sia naturale sia rivelata, ogni nuova 
rivelazione dovrebbe passare per falsa, 
ogni cangiamento in una religione ema
nata dalla divinità dovrebbe esser ripu
tato un’ empietà, una bestemmia. Ogni 
riforma non suppone forse che Dio non 
ha saputo a primo colpo dare alla sua.re- 
ligione nè la solidità nè la perfezione do
vuta? Dire che Dio dando una prima leg
ge si è adattato alle idee grossolane del 
popolo che voleva illuminare, è un pre
tendere che Dio non ha nè potuto nè vo

luto render il popolo, che Illuminava al
lora, ragionevole quanto doveva essere 
per piacergli.

« Il cristianesimo è un’empietà s’egli è 
vero che il giudaismo sia giammai stato 
una religione realmente emanata da un 
Dio santo, immutabile, onnipotente e 
previdente. La religione di Cristo sup
pone difetti nella legge che Dio stesso 
aveva dato col mezzo di Mosè o impo
tenza o malizia in quel Dio che non ha 
voluto render i Giudei tali quali abbiso
gnava che fossero per aggradirgli. Tutte 
le religioni nuove o riforme delle anti
che religioni sono evidentemente fondate 
sulla impotenza, sulla incostanza, sulla 
imprudenza, sulla malizia della Divinità.

« Se l’ istoria m’ insegna che i primi 
apostoli fondatori, o riformatori delle reli
gioni, hanno fatto grandi miracoli, l’ i
storia m'insegna altresì che questi apo
stoli riformatori e loro aderenti sono stati 
comunemente disonorati, perseguitati e 
messi a morte come perturbatori dei ri
poso delle nazioni, lo soo dunque tenta
to di credere, eh* essi non hanoo fatto i 
miracoli che loro si attribuiscono: infatti 
questi miracoli avrebbero dovuto far loro 
partigiani in gran numero fra quelli che 
li vedevano, i quali avrebbero dovuto 
impedire che i taumaturgi fossero mal
trattati. La mia incredulità si raddoppia 
se mi si dice che gli operatori di miracoli 
sono stati crudelmente tormentati o sup
pliziati. Come credere che missionari pro
tetti da un Dio, e rivestiti della sua po
tenza divina, godenti del dono dei mira
coli non abbiano potuto operare il mira
colo cosi semplice di sottrarsi alla cru
deltà dei loro persecutori?

«Si ha la destrezza di trarre dalle per
secuzioni stesse una prova convincente 
in favore della religione di quelli che le 
hanno sofferte ; ma una religione che si 
vanta di aver costata la vita a molti mar
tiri, e che c’insegna che i suoi fondatori 
hanno sofferto per estenderla supplizi 
inauditi, non può essere la religione d'un 
Dio benefico, equo e onnipotente. Un Dio 
buono non permetterebbe che uomini 
incaricati di annunciare le sue volontà 
fossero maltrattati. Un Dio onnipotente, 
volendo fondare una religione, si servi
rebbe delle vie più semplici e meno fu-

D ig itized by Google



VEGLIA X. 371
neste ai più fedeli suoi servitori. Dire 
che Dio ha volato che la sua religione 
fosse suggellata col sangue, è dire che 
questo Dio è debole, ingiusto, ingrato e 
sanguinario, e che sacrifica indegnamen
te i suoi inviati alle mire delia sua ambi
none.

« Morire per una religiooe non prova 
che una religione sia vera o divina; 
d ò  prova al più che si suppone tale. Un 
entusiasta morendo prova solamente che 
il fanatismo religioso è sovente più fòr
te dell* amore della vita. Un impostore 
può qualche volta morir con coraggio ;

, egli fa allora, come si dice, di necessità 
virtù.

« Rapporto ai libri santi, bisogna os
servare che gli Ebrei nei lunghissimi in
terrali!* delle molte schiavitù, durante le 
quali si eraoo dati al culto dei loro vin
citori, avevano sposato donne straniere, 
e  dimenticalo perfino il proprio idioma; 
in tale quasi estinzione della razza israe
litica mentre i relativi documenti sacri e- 
rano perduti o mutilati o corrotti o inin
telligibili. Esdra chiamato il principe dei 
dottori, si pose all* opra che già aveva 
disposto in cuor suo, di ricercare la leg
ge del Signore e dei suoi statati dati ad 
Israele; raccolse il resto dei libri come 
meglio potè, li corresse, tolse, aggiunse, 
li distinse in libri, li suddivise a suo 
piacere e ne cambiò gli antichi caratte
ri samaritani,sostituendo gli ebraici mo
derni identici ai caldaici.

Il vulgo intanto, a cui non elèssi il velo
Aprir de’ venerabili misteri,
F u pago assai,

giurì sulle parole del maestro, e all’oc
correnza si faccia anche ammazzare per 
sostenere che i libri furono scrìtti dalla 
prima airultima sillaba con le penne del
lo Spirito Santo. Ma dopo ciò si potrà 
chiedere ai nostri preti, come quest1 o- 
pera, raffazzonata, mutata, conciata di 
pianta, alterata fino negli stessi caratteri 
da un sacerdote che visse circa trenta- 
cinque secoli dopo la pretesa creazione 
del mondo, possa ritenersi come un codi
ce dettato da Dio in personal non sareb
be questa una inaudita temerità ? L'anti
co Testamento è una insulsa raccolta di 
favole, una rapsodia di barbarie, di cru
deltà e di scempiaggini*

I  H bri sa n ti bene spesso Inventano
Delirii, ragionicele e farfalloni;
E poi come divini li presentano 
Ai popoli ignoranti e bacchettoni, 
Adoprando tai frasi e tal maniere 
Che li fanno passar per cose vere.

« I difensori del cristianesimo, conclu
derò col Miron, assicurano che Gesù fu 
annunciato al mondo, non solo con pro
fezie formali che lo dipinsero e predis
sero i suoi atti, ma eziandio con le fi- 
gure del Messia. Secondo il Gauiqe, 
protonotaro apostolico, s* intendono per 
figure, certi avvenimenti e certi per
sonaggi che rappresentarono i caratteri 
e le azioni del Messia prima ancora della 
venata di Gesù. Questo autore insiste 
con compiacenza sa tal preteso genere 
di prove eh* egli espone lungamente nel 
suo Compendio del Catechismo di per
severanza destinato alla istruzione del
la gioventù e rivestito dell’approvazione 
del papa e di un gran numero di vescovi. 
Il Gaume, sotto questo aspetto, può dun
que considerarsi come il fedele interpre
te della Chiesa, tanto più che gli esempi 
di questo metodo gli sopo offerti dallo 
istesso Gesù (Malt. xii. 39-40) da S. Paolo 
(Rom. ix, 1. Cor. ix, 9;«òid. x. 4; Gal. iv. 
22-36; Trio. v. 48) e dai santi Padri.

« É per tal modo che il lembo di drap
po rosso inalberato a Gerico dalla prosti
tuta Raab per dare all’inimico il segnale 
dell’attacco contro la città, raffigura, se
condo S. Agostino, (47) il sangue di Ge
sù Cristo versato sul calvario. Noi pos
siamo ben vedere nei due avvenimenti 
una piccolissima somiglianza, quella cioè 
del colore rosso che entra nell'uno e nel- 
l’ altro : ma basta essa per farci vedere 
che il primo è una profezia, una rappre
sentazione anticipata del secondo ? Per 
appagarsi di siffatte ragioni ci vuol ben 

• altro che buona volontà, poiché veramen
te queste non sono prote, ma meschini 
giuochi di parole che niuno si adattereb
be a prendere sul serio. E tuttavia è que
sta una delle basi più importanti della 
religione, per la quale le metafore diven
gono argomenti, le allegorie preodono 
corpo e sono schierate in linea di batta
glia come formidabili attrezzi di guerra.

* Il Gaume trova nell’ Antico Testa
mento, diciotto figure del Messia; e limi
tandosi a questo numero egli fa verameu-
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te prova di una grande moderasene. Se
condo Ini, molti personaggi biblici, spe
cialmente Adamo, Abele, Noè, Isacco, (18) 
Giacobbe, ecc. raffiguravano Gesù Cristo 
e Io profelitzavano colla loro condotta. 
Nel suo modo di vedere, si fatti individui 
quantunque guidati dal libero arbitrio, 
profetissavano sens’ avvedersene, e le 
loro ationi sarebbero stale un’immagine 
di quelle che verrebbero fatte dal Mes
sia, e con ciò lo si veniva ad annunsiare 
al mondo. Se fossero stali tali i bisogni 
di Dio è mestieri convenire che i mezzi 
impiegati erano poco adatti a raggiunge
re il fine. Ed in verità, come si potrebbe 
indovinare che aleuni uomini fossero i 
prototipi del Messia? Quei che gli apologi
sti scelsero arbitrariamente per compie
re la loro missione, nou avevano nel coro 
so della loro vita nulla che li distinguesse 
dal resto degli uomini, nessun segno ap
parente che li manifestasse, e li indicasse 
a compiere una parte così providcnziale. 
Non potevasi perciò stabilire se uno piut
tosto che 1* altro ne fosse la figura' ar
che ti pa; donde ne deriva V impossibilità 
di conoscere quali di essi abbia servito a 
rappresentare il Messia.

« Voi ci dite che nella moltitudine di 
quelli che precessero la venuta di Cristo, 
se ne trovano una veutina che costitui
scono il ritratto vero del Messia: se non 
che, per non avere regola, alcuna deter
minata da distinguerlo in mezzo a tanto 
numero, non potrei neppure pensare à 
cercarvelo, cosi che quando mi si facesse 
avanti 1* originale non mi riescirebbe di 
farne il confronto con i modelli. Ma ciò 
non ò lutto, avvegnacchè sì fatti perso
naggi non vi figurano che per alcuni trat
ti che a voi giova mettere di confronto 
ih seguito degli avvenimenti, quando in
vece per tutto il restante delle loro azio
ni nulla si trova di tipico. Come scorgere 
nella vita un individuo due o tre cor
relazioni col Messia? In mancanza di gui
da determinata per distinguerlo, vado in
contro ad ogni sorta d'inganno, ed a ri
tenere quale figura un atto che nulla avrà 
che fare col vero carattere del figurato, 
formandomi un’ idea del futuro Messia 
affatto opposta al vero.

« Ma ciò che mette al colmo la confa- 
sione i  che in tali personaggi non debbo

solo vedere eguaglianza di atti, ma devo 
il messia raffigurare e riconoscere dal
la divinità delle azioni medesime, di mo
do che per rintracciarlo, mi fa mestieri 
assegnargli prerogative affatto opposte 
a quelle delle persone che si pretende 
ritenere per suoi modelli. Sarebbe lo 
stesso che per aiutarmi a riconoscere fra 
la folla un qualche individuo che fosse 
biondo di capelli, dal naso schiacciato, 
bianco di carnagione e di bassa statura, 
mi si dessero segni opposti, cioè che 
fosse di capello nero, col naso aquilioo, 
bruno di carnagione e di vantaggiosa fi
gura, lo che sarebbe la vera maniera di 
farmi perder la traccia onde ritrovarlo. 
Ed è in eotal guisa che la provvidenza 
avrebbe additalo la maniera di ricono
scere il messia? '

« Vediamo per esempio in qual modo 
possa il messia essere figurato in Ada
mo. Dal fianco di Adamo Dio estrae la 
sua donna, e da quello di Gesù la sua 
mistica sposa, la Chiesa. È ben vero che 
nel vangelo si parla di un colpo di lancia, 
che fa sgorgare dal costato di Gesù ac
qua e sangue, ma che la Chiesa, eh’ è 
ritenuta la sposa di Cristo, gli sia sortita 
dal costato, o da qualsia altra parte del 
suo corpo è ciò di cui il vangelo non fa 
parola, e gliene siamo grati perchè non 
sapremmo comprendere col confronto 
della sua figura, ch’è Adamo, come Gesù 
possa aver partorito da uua piaga del suo 
costato : ma lasciamo l’ onore della sco
perta al Gaume. V’ha di più: Adamo con 
la sua disobbedienza perdè il genere u
mano, mentre invece è salvato da Gesù 
coll’ obbedienza; ed ecco che questi due 
personaggi, 1* uno dei quali è figura del
l’ altro, si rassomigliano fra loro come il 
giorno e la notte.

«Colpevole Giona di disobbedienza, 
da una fiera tempesta viene gittato nel 
mare, in cui poi non perì. Gesù innocen
te, attira centra di sè la giustizia divina 
ed è messo a morte, e questa è una me
desima cosa, salva la differenza che Giona 
rimase tre giorni e tre notti nel ventre 
di una balena, e Gesù rimase nel sepolcro 
un giorno e due notti : la rassomiglianza 
è ammirabile 1

« In quanto a Salomone v’ è di che 
appagare i più schifiltosi, avvegnacchè

D ig itized by Google



V E G L IA  X .  373
quest! gode dei fratti delle vittorie di 
David, e pacificamente impera, e Gesù 
gode in ciele dei fratti delle sue pene. 
Il primo sposa ana straniera, e Gesù ac
cetta per sna sposa la Chiesa fra le genti 
straniere : il paragone è sorprendente. 
Ma insistiamo pare sa questi dae tratti 
di rassomiglianza. Salomone, potente so
vrano, pacificamente gode ed onori e de- 
lizie, e dopo una lunga vita muore ri
colmo di ricchezze, e sazio di ogni volut
tà. Gesù invece figlio di un artigiano, po
vero, umiliato, insultato e perseguitato 
mnore aneli’ egli, ma nella verde età di 
55 anni, ma di una morte crudele ed 
ignominiosa. Salomone aveva on serra
glio di mille donne, fra le quali buon nu
mero di straniere, e non una sola come 
pudicamente racconta Gaume: aveva un’e
giziana, giovani Moabite, Ammonite, al
tre dell* Idumea, di Sidone, e del paese 
degli Elioni, che lo distraggono dal cul
to di Jeova per fargli adorare tutte le dei
tà dei popoli gentili, mentre dall’ altro 
canto Gesù fu sobrio, casto, celibe, man
tenendo severamente il monoteismo giu
daico. Non è evidente dopo ciò, che ve
dendo Salomone, già si sappia anticipata- 
mente cosa dovrà essere Gesù e che ve
duto Gesù, vi si trovi lo stesso Salomone 
come due egualissime immagini? Simil
mente, chi non vede in codeste donne di 
ogni paese che corrompono Salomone e 
lo spingono alla dissolutezza ed alla ido
latrìa, raffigurata la Chiesa sposa mistica 
di Gesù ? Tutto ciò appare chiaro come 
acqua di fonte. Conveniamo infine che se 
i moderni pittori non riescono meglio nei 
loro quadri, perderanno le loro clientele 
e si faranno vergognosamente fischiare. 
La provvidenza però si fa lecito molte li
cenze. Che il clero in generale ed il <Jau- 
me in particolare abbiano il permesso di 
parlare in nome del cielo, è possibile, ma 
che questi pretendano di giustificare la 
missione loro con tali racconti, noi po
tranno finché non avranno presentato 
altri personaggi più somiglianti di quelli 
da essi prodotti. Il simbolico, per quanto 
ingegnoso, non potrà trovar posto che 
in mezzo a compositori di rebus e di 
sciarade. Fin qui il Miron.

Hi compresso piuttosto in chiuso loco, 
Che il passaggio non s’apra, impedirai,

E non iseoppi e non si spanda il foco,
Pria che del ver soffoghi e spenga 1 rii,
E i sacri dritti di natura estingua 
Empio comando e menzognera linguai

Di giustizia e ragion fona natia 
Agli eterni doveri obbliga e lega 
Lo schiavo vii che li neglige e oblia, 
Come T altier che li conculca e nega,
Chè impressa in lor ne portan tutti, ad onta 
Del pregiudizio universal, l’impronta.

0 di felicità sorgente pura,
Filosofia del elei dono verace,
So quanto te deturpa e disfigura 
V umana passion fervida audace;
So che del nome tuo 1* errore abusa,
E te del fallo altrui calunnia accusa.

Dunque, perché man rea la face ardente 
Scuote e incendia tal borgo o cittade,
0 argin rompe di tumido torrente 
Per sommerger pastori, armenti e biade 
Non dovran sulla terra aver più loco 
Gli elementi di vita e l’acqua e il foco?

Mal fermo e ingiusto ognorfu quel governo 
Ch’ebbe ignoranza e schiavitù per base,
E resse sol finché suo vizio interno 
Ignorato o celato altrui rimase:
Ragion l’abbatte alfin, siccome suole 
Gli aerei dissipar fantasmi il sole (19) ». 
Dopo questa lunga tirata del mio ami

co, aggiungerò una riflessione sul Afes- 
sia, che si vuole ad ogni costo essere 
un personaggio mandato da Dio. Come si 
dice che i buoni pensieri vengono dal 
cuore, così si disse che le buone persone 
erano espressamente mandate da Dio e 
lo si sarà detto d’ un vivo come si dice 
d’un morto Dio l'abbia accollo presso 
di sè. Isaia dà questo titolo a Ciro, cd 
Ezechiele al re di Tiro, ma nè Isaia nè 
Ezechiele intendevano con ciò di dire che 
Ciro o il re di Tiro fossero la metà o la 
terza parte 'di Dio, e che fosser nati di 
una vergine per disfare ciò che l'allra 
metà o gli altri due terzi avessero fatto 
prima di loro. Fortuna delle parole 1 di
rebbe il Barone Manno, ed un poeta mio 
amico avrebbe osservato 

Che gode il fasto altier che ingombra il soglio 
Nuovi inventar vocaboli d* orgoglio. 

Malgrado queste lievi osservazioni, io 
convegno che la venuta di Gesù Cristo 
fh annunziata da mille profezie chiare 
chiarissime come quelle d’ Ezechiele e 
d’Osea che ho riportate.

Convengo che l’opinione della venuta 
del Messia si stabili insensibilmente pres
so gli Ebrei, e la trovo sviluppata in uno 
dei loro libri, dove si parla anche del
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374 VEGLIA IX.
banchetto che gli sarà offerto. In quel 
banchetto si mangerà arrosto il toro 
Beemod, cosi grosso che mangia ogni 
giorno il fieno di mille monti. Dio ne ave
va creata la femmina, ma pensandovi me
glio Pammazzò perchè se avessero fatto 
rana,se tte o otto di queste bestie avreb
bero divorato in una settimana tutte le 
pasture della terra. Per secondo piatto 
ci sarà il pesce Leviatan, che inghiottisce 
d’un tratto un pesce probabilmente più 
piccolo di lui, ma che non pertanto è lun
go mille miglia (20). Dio pentito d* aver 
fatto anche a questo una femmina, Y uc
cise e la salò pel banchetto del Messia. 

Non ho veduto mai nè letto altrove 
Che nel Talmud di sì fatti animali (21).

E a vino come si starà ? — Eli 1 vino ce 
ne sarà del buono e antico davverol Sa-* 
rà vino fatto da Adamo nel paradiso ter
restre e conservato dagli Angeli in certe 

' cantine nel centro della terra!
« Che ti si possa seccar la lingua, mi 

« disse il molto reverendo Abbate, tu 
« mi citi il Talmud che è un libro apocri- 
« fo, pieno di minchionerie(22)».—«Con 
« vostra buona licenza, giacché proprio 
« lo volete, vi dirò che i vostri l ib r i  sa n ti 
« sono dello stesso genere. Voi credete a 
« questi e scartate quello. Beemod e Le- 
« viatan saranno stravaganze, ma niente 
« meno di tante altre di cui son pieni 
t* l’antico ed il nuovo Testamento.

................. Siccome oprando un Architetto
Nelle fabbriche sue torta la riga,
Falsa la squadra e zoppo Tarcbipendolo, 
Forza è poi, che malfatto e sconcio in vista, 
Curvo, obliquo, inchinato e vacillante 
Riesca ogni ediflzio, e già minacci 
Imminente caduta: anzi sorgendo 
Da bugiardi ingannevoli giùdici!
Rovini il tutto, e al (in s’ adegui al suolo; 
Così d’uopo saTà eh' ogni opinione 
Che da idee fallaci origin ebbe,
Cieca si stimi e mal fedele anch’ella.
Molti impostori si spacciarono pel 

Messia e trassero gli Ebrei in gravi disa
stri. Nell’anno 150 dell’ era volgare un 
Ebreo chiamato Barcochebà (figlio della 
stella) fece grande rumore, ma da Adria
no fu preso ed ucciso. Così racconta il 
Talmud asserendo che poi lo si rammen
tava col nome di Barcosbà (figlio della 
menzogna). Nel 454, al tempo di Teodo
sio, fu creduto messia un Bar Coziba nel- 
l’ isola di Candia, e nel 522 un Etiope

chiamato Dunaam. Narra Maimonide che 
nella Francia fu nel 1157 accettato per 
messia un uomo empio che fu poi mes
so a morte, e così un altro nel 4135 io 
Persia. Altri quattro comparvero poco 
tempo dopo; uno nel 1457 in Cordova di 
Spagna, un altro nel 1167 nel regno di 
Fez, il terzo nel 1474 in Persia ed il 
quarto che chiamavasi David Almusser 
sorse in Moravia nel 4476. Nel 1497, al 
tempo di Ferdinando il Cattolico, com
parve Ismael Sofì, e tre anni dopo un 
altro sostenuto da Rabbi Leemelin, e di 
nuovo un altro nella Spagna nel 4532, 
che si chiamava Salomone Molcò. Nei 
4645 ne apparve uno nelle Indie orien
tali; nel 4666 uno molto celebre chiama
to Sciabadai Zevl che per salvar la pelle 
si fece turco; e finalmente in Germania 
uno che chiamavasi Mordocai. Ai nostri 
tempi molti Ebrei credettero che, nei 
primi mesi del suo pontificato, Pio IX 
fosse il messia, ma in seguito molti Cri
stiani credettero invece che il San to  P a 
d re  fosse l’ anticristo.

Avrei a dire qualche cosa riguardo 
ai così delti profeti minori, e moltissimo 
dovrei soggiungere se volessi esamina
re un poco più minutamente tutti i lib r i 
sa n ti, che come vedemmo, così poco re
sistono alle indagini della critica; mi ba
sta ora dichiarare che ho tratto in gran 
parte dagli eruditissimi Larroque e Bou- 
chey gli appunti fatti all’antico testamen
to, e riporterò alcune osservazioni tolte 
dalla S to r ia  de lla  su p ers tiz io n e  scritta 
eoo tanta sagacia da Luigi Stefanoni,no
tissimo per le molte sue opere e per aver 
fondato in Italia il primo giornale che a 
visiera alzata difendesse il razionalismo.

« Gli errori di storia, di fisica e di 
morale si succedono senza posa nei libri 
della Bibbia. Ora la profezia non avvera
ta,or la cronologia contraddetta e il siste
ma della natura invertito o male inter
pretato, ora la morale tergiversata fanno 
continua testimonianza della confusione 
che fu sovrana nella compilazione defini
tiva di questi libri.

« Se infatti una intelligenza robusta e 
attiva avesse cautamente provveduto a 
riunire tutte le tradizioni ebraiche, i 
testi non sarebbero così di sovente colti 
io coutradizione fra di loro, specialmen-
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VEGLIA X .
te  m questioni di fatto per le quali non 
si richiede che accuratezza e prudenza. 
Fra gli errori di questa natura, quello 
riferito da Spinoza mi pare il piu evi
dente ed insieme il più curioso, e il più 
proprio a mostrarci la confusione e la 
conlradizione dei testi sui quali per tan
to tempo ai fondarono i dati relativi al- 
1* antichità del genere umano. Il quarto 
capitolo del primo libro dei Re narra che 
Salomone fondò il tempio nell’ anqo 480 
della sortita dall’ Egitto. Ma consultando 
non dirò l’ istoria la quale tace di que
sti fatti leggendari, ma la Bibbia stessa, 
il libro infallibile e divinamente in
spirato, si trova che tra la fondazione 
del tempio e 1* uscita degli ebrei dall’ E
gitto corre un lasso di tempo assai più 
lungo e precisamente di 580 anni, come 
appare dal seguente prospetto, in cui si 
computano soltanto le date chiaramente 
stabilite dalla stessa Bibbia.

Mosè governa il popolo nel 
deserto per anni 40

Giosuè che visse cento dieci 
anni non ebbe il pomando, se
condo Giuseppe ed altri stori
ci, che * 30

Kusan Risgataiin tiene il po
polo sotto il suo imperio » 8

Otoniel figlio di Kenaz fu 
giudice durante » 40

Eglon re di Moab fu giudice 
durante » 48

Aod e Samgar furono giudi
ci durante » » 80

Jabin tiene il popolo sotto il 
suo giogo » 30

Il popolo dopo un riposo di » 40
Ricade in servitù sotto la 

dominazione di Madian per » 7
Esso riprende la libertà al 

tempo di Gedeone * 40
Poi è  sottomesso da Abi- 

melec * 5
Tola figlio di Pua fu giudi

ce per » 35
Jair per » 33
11 popolo ricade sotto la do

minazione de’ Filistei e degli 
Ammoniti durante » 18

Jefte fu giudice durante » 0

391

375
Riporto anni 591

Abesan il Betelemita » 7
Aialon il Zebulonita » 40
Abdon il Faratonita » 8,
Il popolo cade ancora sotto 

il dominio de’Filistei » 40
Sansone fu giudice durante » 30
Eli durante » 40
Il popolo sottomesso nuova

mente da’ Filistei non fu libe
rato da Samuele che dopo un 
intervallo di » 30

Davide regna » 40
Salomone avanti di fondare 

il tempio regna * 4

Totale » 580
« A questi anni bisogna però aggiun

gere quelli del periodo immediatamente 
successivo alla morte di Giosuè, durante 
il quale la nazione ebrea si mantenne 
indipendente fino al giorno in cui Kusan 
Risgataiin la ridusse in servitù. Periodo 
di prosperità che dovrebbe essere stato 
assai lungo, non potendosi supporre che 
subito dopo la morte di Giosuè tutti co
loro che erapo stati testimoni delle sue 
gesta prodigiose fossero periti in un 
momento, e i discendenti loro, abolite le 
leggi e gli ordinamenti civili del gran 
condottiero, fossero tosto caduti in ser
vitù. Ciascuno di questi avvenimenti e 
sigendo quasi un secolo di tempo, non 
puossi mettere in dubbio che la scrittu
ra nei versetti 7,9 e 40 del secondo ca
pitolo dei Giudici non abbracci un gran 
numero d’anni, la storia dei quali è pas
sata sotto silenzio. A questi bisogna poi 
aggiungere quelli nei quali Samuele fu 
giudice degli Ebrei e non citati dalla 
Scrittura; quelli del regno di Saule a di
segno ommessi perchè la sua storia non 
lascia punto indovinare la durata del di 
lui regno; quelli dell’ anarchia nella qua
le perdurarono gli Ebrei, pure taciuti 
dalla Bibbia; poiché è impossibile di va
lutare giustamente la durata degli avve
nimenti che sono raccontati nel libro dei 
Giudici, cominciando dal capitolo XVII 
sino alla fine. Ma ciò, soggiunge Spino
za, prova assai bene che gli scritti sto
rici della Bibbia non sono regolati da 
una esatta cronologia, e che ben lungi 
dall’accordarsi fra essi, spesso anzi con-
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376 VEGLIA X .
tengono cose diversissime. D* onde bi
sogna conchiudere che questi racconti 
attinti a diverse sorgenti, sono registra
ci senta ordine e senza critica (93).

« Ma oltre la contradizione implicita 
del testo, vuoisi qui notare anche quel
la relativa alle differenze che si incon
trano fra il testo ebraico originale, la 
versione dei settanta ed il testo samari
tano (94), i quali nelle varie genealogie 
da Adamo fino al Diluvio e dal Diluvio 
fino alla generazione di Tare, danno ap
punto tre differenti risultati. Queste di
gerente non possono ritenersi 1* effetto 
nè del caso nè dell’ errore dei copisti, 
poiché le alterazioni sono praticate su 
vasta scala, non in uno ma in parecchi 
punti della Genesi e con tale regolare u- 
niformita, che rivela ad evidenza la oc
culta mano di un ignoto interpolatore. 
Nella nota che riporto (25) si vede che 
quasi tutte le sue differenze per ogni 
generazione risultano di un regolare e 
metodico periodo di cento anni sottratti 
al testo ebraico ed aggiunti invece alla 
versione dei settanta. Il testo samarita
no dà invece un risultato identico a quel
lo rabbinico fino alla nascita di Enoc nel
la quale si scosta dagli altri due testi 
per poi avvicinarsi, ora all’ uno, ora al- 
1* altro. Chi poi abbia alterati i testi non 
si sa, ed è mollo difficile anche a sup
porsi la causa c lo scopo dell’ alterazio
ne. Fu essa fatta dai cristiani, dai sama
ritani o dai rabbini V Non si saprebbe 
indovinarlo: tutto quanto si può dire in 
proposito si è, che i testi cheattualmen- 
ie abbiamo, in base alle accennate alte
razioni, danno tre età del mondo che dif
feriscono fra loro per una durala di qua
si duemila anni (96).

« Delle pretese concordanze della ri
velazione biblica colla scienza, molto si 
è scritto e detto, non dai teologi soltan 
io, ma dai filosofi eziandio che pure non 
ammettevano alcuna forma di religione 
positiva. Che qualche isolato concetto 
staccalo dal nesso dell'intero racconto, 
abbia potuto dare argomento a certe in
telligenze paradossali di fondare sopra 
di essi un completo sistema di scienza, 
è cosa che presto s’ intende; ma un at
tento e complessivo esame inette ben 
presto io chiaro che anche la Bibbia, co

me qualunqne altro libro antichissimo, 
non regge alla luce delle scoperte no
stre, ma vuol essere giudicata soltanto 
dal punto di vista dei suoi tempi.

« La Bibbia considera il cielo come 
una volta solida (97) che sostiene le ac
que e agli estremi lembi del mondo si 
congiuoge al mare. Il sole gira intorno 
alla terra (98) che è ripetutamente rap
presentata siccome immobile (99), fon
data sulle acque (30).

« La morale ed i costumi del popolo 
d'Israele paragonati ai tempi nostri, noe 
sopportano il confronto. L’antico Testa
mento non è in gran parte che una osce
na e sanguinosa cronaca di massacri, di 
stupri, di adulteri, di rapine, di sodo- 
mismo. Incominciando da Abramo che 
prostituisce una moglie al red ’Egilto(5i), 
e ne rinnega quindi un’ altra e la caccia 
fuor di casa con un otre d’ acqua sulle 
spalle per poi prendersi una terza mo
glie (32), e giù giù scendendo all' altro 
santo patriarca Isacco che cede ad Abi- 
melec la donna sua (33), a Giacobbe che 
sposava quattro donne e due sorelle in 
una volta (34); a Tamar che si offre sulle 
pubbliche vie e si prostituisce allo suo
cero (33); agli abitanti di Sodoma che 
vogliono sfogare la più vergognosa bru
talità sopra due giovanetti; ad Onan che 
ebbe la triste celebrità di dare il nome 
all’ onanismo, fino a David che giace 
eoo Bersabea ed a Salomone, il concubi
nario per eccellenza, la storia sacra è 
quella che in realtà offre alla prostitu
zione il maggiore contingente di casi de
plorevoli. È sopratutto da osservarsi il 
fatto, che spesse volte lo scrittore narra 
cotali turpitudini, senza biasimo e senza 
commenti. Il vergognoso commercio che 
Abramo e Isacco fanno delle loro mogli, 
non eccita nel sacro autore nè sdegno 
nè biasimo, ed è raccontato come cosa 
più clic naturale, comune, e quasi in se
gno di svegliato ingegno e. di merito; e 
prova che allora i costumi comportavano 
e la religione non riprovava cotali abusi, 
del resto perfettamente conformi alle 
abitudini dell’ oriente, dove il caldo cli
ma e il suolo infuocalo rendono pronun
ciatissima la tendenza sessuale. Il libro 
profetico del Cantico de' cunliciy nel 
quale i cristiani raffigurano l’ immagine

D ig itized by Google



VEGLIA X. 377
della propria chiesa, riflette chiaramen
te le tendenze dell’ epoca di Salomone, 
e oggi non potrebbe esser letto da don
na onesta e padorata. È un racconto a 
moroso, entusiastico e lascivo quant* al
tro mai; è la donna frenetica d’ amore in 
traccia dell’amante . . . .  Ella è buona e 
bella come le tende di Chedar, come i 
padiglioni di Salomone. Piglia delle cam
pagne, ella ha nn cuore che palpita. . . .  
Egli l'ba condotta nella casa del convito
e le ha innalzata l’insegna d* Amore.....
Ma la donna ancora si stempra in amo
rosa fiamma; la sua mano sinistra sia 
sotto il capo di Lei, e la sua destra l’ab
bracci (36). Ella ha cercato nel suo letto 
colai che 1* anima sua ama; 1' ha cercato 
e non Tha trovato (37). Ma ella s’ alza, 
corre per la città, lo chiama, interroga 
le guardie, scongiura le amiche; ella lo 
troverà — Eccoti bella amica mia, ani
ma mia; eccoti bella; i tuoi occhi somi
gliano a due colombe; i tuoi denti ad 
una mandra di pecore; le tue labbra son 
del più puro scartato; il tuo collo è gra
zioso; le tue mammelle son due cavrio- 
letti leggeri che pasturano fra i gigli ; in 
te non v’ è difetto (38). — Oh amica I tu 
m’ hai involato il cuore; quanto sei bel
la; quanto sublimi i tuoi amori 1 — Tu 
sei un orto serrato, una sorgente chiu
sa, una fontana sigillata. Oh fonte degli 
orti, oh pozzo d* acque vive, oh ruscelli 
correnti giù dal Libano I—Ebbene, ven
ga 1* amico mio nel suo orto e mangi il 
frutto delle delizie I (39)....

« Riassunto fedelmente è questo il 
senso del Cantico dei Cantici\ e baste
rebbe da solo a mostrare quale 9ia lo 
spirito ed il carattere della santa scrit
tura; quali i costumi dell’epoca del tan
to a torto lodato Salomone. Molti e mol
ti passi dell’ antico Testamento (40) ci 
attestano in non dubbio modo quel rilas
samento di costumi che sempre caratte
rizza un popolo ancor lontano dalle ci
vili istituzioni; e tuttala legislazione de
gli ebrei, sebbene in qualche parte sem
bri buona relativamente ai tempi, è pe
rò ben lontana di poter far fede del 
contrario.

« È però singolare che mentre fra le 
leggi del L ev itico  si trova il divieto di 
«scoprire la nudità della sorella» la sto

ria della seconda Tamar narratane! se
condo libro dei Re provi appunto il con
trario. Quando Tamar, infatti, dopo esse
re stata violata dal fratello Ammon cor
reva gridando per la ingiuria sofferta, 
Assalon le dice: « Il tuo fratello Ammon 
è egli stato teco ? taci pur ora, sorella 
mia, non ti accorare per questa co
sa » (41): con le quali parole non indica 
forse la nessuna importanza ch'egli at
tribuiva al sanguinoso oltraggio? (43). 
« Per altro, se tanta rilassatezza di co
stumi sta in diretta opposizione con i 
dilicati sentimenti <ie\Y epoca nostra, 
non è però senza maraviglia che si tro
vi fra le così dette leggi di Mosè del
le pene severissime e perfino atroci ». 
Quando alcuni contenderanno insieme 
1’ un contro all’ altro e la moglie dell’ u 
no si accosterà per liberare suo marito 
dalla mano di colui che lo preme, e sten
derà la mano e lo prenderà per le sue 
vergogne; mozzale la mano; l'occhio tuo 
non le perdoni (43) ».

« In generale, le leggi attribuite a Mo- 
sé comminavano la pena di morte per 
cose anche di poco momento, e si può 
ben dire che essa è la sola che predo
mini nella legislazione divina. Erano pu
niti di morte coloro che prestavano cul
to agli Dei stranieri, tuttoché essi stessi 
fossero stranieri (44); gli stregoni (45); 
il padrone di un bue che avesse ucciso 
un uomo (46); coloro che mangiassero 
dopo tre giorni l’offerta dell’altare (47); 
gli adulteri ed i colpevoli d’ogni specie 
d’ impurità, fossero ammogliati o celi
bi (48). Tuttavia, se un uomo fosse gia
ciuto con donna la quale essendo serva 
fosse stata sposa ad altro uomo, senza 
essere stata riscattata, erano ambedue 
castigati colla verga e riscattati dalla 
morte « perciochè colei non era stata 
messa in libertà (49) ».

« Ma ciò che più ripugna in questa le
gislazione veramente primitiva, non è 
forse tanto l’ intensità della pena, quan
to il modo di sua applicazione, che obbli
ga il popolo e talora perfino i parenti 
stessi a farsi esecutori della sentenza. 
« Quando il fratello, o il figlio, o la mo
glie che tu hai cara, o anche il tuo inti
ngo amico, t'inviterà in segreto, dicen
do : andiamo e serviamo ad altri Dei, i
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quali non avete conosciuti nè la nè i tuoi 
padri non compiacerti e non ascoltarlo ; 
Poccbio tao eziandio non gli perdoni; 
non risparmialo e non celarlo. Anzi del 
tatto uccidilo : sia la tua mano la prima 
sopra di lui per farlo morire, e poi la ma
no di tutto il popolo. E lapidalo con pie
tre, si che muoia (50) ». V  intolleranza 
diventa per A ancor più funesta se trat
tasi di alcuni pochi che abbiano innalza
to altari in una città a divinità straniere, 
però che la legge condanna tutti gli abi
tanti ad essere passati a fil di spada e 
la città ad esser ridotta ad un mucchio 
di rovine (51).

« Il divieto di colpire il figlio per le 
colpe del padre (52) è degno di osser
vazione; ma è però singolare che lo stes
so Pentateuco in altri passi contrasti il 
merito di questa disposizione legislativa 
rappresentando la divinità come dispo
sta a colpire l’iniquità dei padri sui figli 
fino alla quarta generazione (55), e fino 
alla decima imponga una pena, allora in
famante, ai bastardi (54).

n Certo, di leggi buone e di principi 
giusti non è del tulto alieno il Pentateu
co (55); ma esse sono poche ed insuffi
cienti relativamente alle esigenze nostre 
e non accordano poi che se ne faccia gran 
merito al legislalore, dacché tutte le na
zioni dell’antichità ebbero e leggi e con
suetudini civili, nelle quali il principio 
della giustizia e dell' onestà erano tra
sfusi, insieme agli errori ed ai pregiudi
zi dell’ epoca. La prima legge ebraica, 
detta il Decalogo, non sfugge ad ogni 
appunto, specialmente sull’ ozio obbli
gatorio imposto nel settimo giorno.

* Le promesse dell’ antico Testamen
to consistono tutte in beni mondani, in 
godimenti di questa vita. Tutte le pre
dizioni dei profeti erano riguardale da
gli ebrei come l’ espressione dei destini 
reali dell* umanità, come un avvicenda
mento di tempi fortunati ai calamitosi 
che allora correvano; nè essi pensarono 
mai di applicare all’ epoca messianica 
un valore spirituale che i testi non ave
vano. « L* annientamento d’ogni tiran
nia, la pace — dicevano i loro commen
tari sui testi profetici — costituiranno 
la principale differenza fra il mondo at
tuale ed i tempi del Messia.. .  Israel vi

vrà in amicizia con tutte le nazioni della 
terra che gli renderanno omaggio per 
la sua giustizia... In quei tempi non si 
conoscerà nè la fame, nè la guerra, nè 
le violenti ambizioni, nè i processi; là 
felicità scorrerà in abbondanza d' ogni 
parte.... Tuttavolta, vi saranno allora, gli 
uni relativamente agli altri, poveri e ric
chi, forti e deboli; ma le cose saranno 
almeno stabilite in modo che lavorando 
moderatamente si potrà vivere con ogni 
agevolezza... Di più, noi non aspettiamo 
i giorni del Messia soltanto per la spe
ranza di fruire delle buone raccolte, del
le ricchezze e di innebbriarsi di buon vi
no al suono degli strumenti di musica,— 
come gli uomini ignoranti hanno suppo
sto — ma i profeti e tutti i nostri santi 
personaggi'desideravano ardentemente 
quel giorno perché allora si avranno del
le grandi assemblee d’ uomini giusti, dei 
buoni costumi, la vera conoscenza di 
Dio, la saggezza del re e l’ altissima ret
titudine (56) ».

« Dalle altime parole specialmente 
scaturisce la tendenza costante del po
polo ad interpetrare in un senso affatto 
materiale tutte le promesse dei profeti. 
Ma i commenti dei dottori provano che 
la massima significazione di esse non 
poteva estendersi più in là di un senso 
morale che esprimesse la felicità dei giu
sti in questa vita, ed in questa pure in- 
slituisce il regno della verità. Tutta la 
legge di Mosè e le instituzioni ebraiche 
che non si avvicinino di troppo ai tempi 
cristiani, non si scostano da questo po
sitivismo dell’ esistenza presente che 
era allora l’ unica sanzione del diritto. 
« Nella legge di Mosé, dice Bossuet, Dio 
voleva farsi conoscere con esperienze 
sensibili. Egli era magnifico in promesse 
temporali; buono, perché colmava i suoi 
figli di felicità gradite ai tempi; potente, 
perchè li liberava dalle mani dei loro 
nemici ; fedele, perchè li conduceva nel
la terra promessa ai loro padri; giusto, 
perchè li ricompensava o li castigava 
manifestamente secondo le opere (57) ». 
Tutte le profezie ebraiche confermano 
questo indirizzo delle menti d* allora, e 
provano la naturalissima aspirazione di 
un popolo verso tempi migliori, tempi dj 
indipendenza c di potere, di giustizia e
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di virtù (SS). Io queste terrene promes
se e io questa vita tutta positiva consiste 
il premio che ieova promette al popolo 
d’ Israele ».

La Bibbia, dice il BQchner, è un libro 
cbe non ha valore, se non relativo all* e
poca per la quale fu scritto, fuori d’essa, 
nonché inutile, diventa anzi nn libro emi
nentemente nocivo, il quale può esser 
letto soltanto dai preti. Se le antiche dot
trine religiose e filosofiche, dice il Le- 
toumeau,sono ancora forti in apparenza, 
sono però corrose alla base e minacciate 
da rovina. Sono corpi d’aspetto vigoroso, 
di Unta rubiconda, che degenerano sor
damente, perchè i loro elemenU vitali 
sono corrosi. La catastrofe finale non pnò 
tardare a lungo e non renderà attoniti 
che coloro ai quali la vista troppo corta 
non lascia scorgere P orizzonte dell’ av
venire. E qui avrei voluto dar termine a 
questa veglia, ma devo invocare la vo
stra pazienza e trattenermi ancora al
quanto per giustificarmi di cosa, che a 
nessuno più che a voi, deve parere stra
na ed insussistente. Tutti quelli che si 
oppongono alle più volgari ed assurde 
opinioni si sentono tacciare d'ateismo, e 
perciò, anche dopo le esplicite dichiara
zioni da me fatte in proposito, non po
teva mancarmi pure quest’ accusa. Ma 
se il farsi un’ idea falsa ed ingiusta del
la Divinità deve considerarsi ateismo, 
nessuno è più ateo di chi d  accusa, e 
nessuno può ritenersi più religioso di 
chi ammira le opere della natura e serba 
il più assoluto silenzio sul Dio incompren
sibile. Il vero Dio è ammesso e ricono
sciuto dai razionalisti e sarebbe assurdo 
il non ammetterlo.

« Se a piena luce di sole, ripeterò col 
mio amico e maestro Baldassare Galletti, 
o nel silenzio d’una notte stellata noi fis
siamo il nostro sguardo nell' immenso e 
magnifico Universo che ne circonda, ci 
appare la manifestazione perenne, noto
ria, irrefragabile di queir ordine grande 
ed ammirando, di quel vasto e generale 
indirizzo della natura, di quella sublime 
armonia, che rivela un pensiero, uno sco
po, una norma profondamente arcana in 
quella causa ben detta dal nostro sommo 
Alighieri:

L’amor che muove il sole e l'altre stelle.

«L'Universo col sno moto che seco tra- 
volve come in nn turbine senza posa, 
milioni di mondi notanti nell’infinità dello 
spazio, è pieno ovunque di esseri pen
santi più o meno capaci d’intelligenza, a 
seconda del maggiore o minore sviluppo 
dei loro organismi: anzi egli stesso l’Uni
verso, il Gran Tutto  nella sua sintesi 
costituisce un gran pensiero, e la esisten
za sua medesima è già occasione ed a r
gomento di teologiche riflessioni.

«Ora Pam metter e che tutto ciò sia l’ef
fetto d* un incontro fortuito d* atomi, di 
molecole vaganti, d’una materia caotica, 
primitiva e non pensante, ma cieca e 
spinta da nna forza pura non pensante e 
di quella più inesplicabile ancora, è tal 
cosa che ripugna al più ovvio ed elemen
tare buon senso ; e qualunque scettici
smo è,al paragone di questo modo di ra
gionare, saggio partito e preferibile per 
ogni verso.

« Or questa Causa prima, questa sin
tesi delle leggi cbe reggono P Universo,

uesto principio di vita, d* amore, d 'o r 
ine, di sviluppo progressivo e generale; 

questo appunto è il Vero Dio ; il solo 
che la ragione scientifica ammette anzi 
cbe non può non ammettere senza man
car di logica ; e di logica mancherebbe 
negando un'origine, una causa'all’armo
nico e saggio indirizzo delle leggi che. 
governano questo ammirando insieme di 
forza e di materia.

« Ma se ci è tolto conoscerne e la na
tura e gli attributi, possiamo però colla 
semplice scorta della ragione scientifica, 
e della dialettica rigorosamente logica, 
accertarci, per lo meno, che esso appunto 
perchè infinito, universale, inaccessibile 
al sensi,non può esser cosa analoga,com
parabile, assimilabile, a cosa che senta 
del terrestre e dell'umano. È un ignoto, 
un mistero, un grande enimma, che si 
confonde col gran Tutto, coll* immensa 
Natnra ; sicché non potete rendervene 
immagine di sorta. Poiché Pidea di per
sona implica in sè quella di limite, scis
sura, paragone; le quali cose tutte sono 
proprie degli esseri finiti e contingenti ; 
ma che non possono in alcun modo rife
rirsi ad un Ente infinito, universale, ani
ma d’ un Universo infinito a volta sua.

« Nè questa nostra condizione di cose
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riguardo alla nostra incolpabile ignoran
za circa il Dio Vero, è cosa strana, anor
male, deplorabile; che anzi è la cosa la 
più naturale del mondo. Difatti, è chia
ro, esser tanta, e tanto incommensura
bile la enorme distanza ed eterogeneità, 
che esistecome abisso infinito tra l'Uomo 
e la Causa prima dell1 universo ; che ri
sulta di ovvio corollario e conseguenza 
il non comprenderne noi l’essenza e na
tura nel tempo medesimo che dallo spet
tacolo perenne e grandioso dell'Universo 
stesso siamo costretti a confessarne l’ e
sistenza.

« Aggiungiamo che se il mostrar Sen
timentalismo, non si addice e non calza 
dove si parla di filosofia e di critica dia
lettica, la filosofia a sua volta però man
cherebbe al suo vero uffizio, non che di 
logica, laddove- non già delle fantasie 
sentimentali e mistiche,ma del sentimento 
stesso inerente all'Umanità, non tenesse 
conto. Or questo sentimento pel quale 
quasi instintivauiente in presenza delle 
sublimi scene della natura augusta e si
lenziosa si percepisce l’ arcana forza di 
un principio unico, prepotente, che spira 
dovunque il moto e la vita, non è cosa 
ignota eziandio ai più grandi intelletti 
che han primeggiato nel mondo artistico, 
letterario e scientifico.

« Questa non è già prova apodittica nè 
per tale la citiamo ; ma è pure tal cosa 
da tenerne conto. Bene ha detto uri gio
vine odierno e distintissimo ingegno, Ca
millo Flammarion (Dieudans la nature) 
che se la ignoranza degli uomini aveva 
umanizzato Dio, la scienza lo ha divi
nizzato.

« Ponetevi seriamente dinanzi alla men
te, le imponenti meraviglie del cielo astro
nomico o meglio del gran Cosmos l'Uni
verso, quale l'odierna scienza inventrice 
cd armata dei suoi telescopi ve lo p re
senta allo sguardo e subito dovrete con
siderare, come altrettante meschine fa
vole e fantasie tutti gli Olimpi sognati 
da chi traeva partito dall’ altrui dabbe
naggine.

« Seguite i progressi sperimentali e le 
dotte ricerche della geologia, mineralo
gia, paleontologia, zoologia, chimica, fi
sica, botanica odierna ecc. eoe. e quanto 
più grandi saranno le arcane meraviglie

che vi rivelerà Natura quasi vinta e sfor
zata dalla scienza indagatrice, indefessa, 
tanto più sublime ed imponente vi appa
rirà quel nesso, quel sapiente indirizzo 
che fa armonizzare le svariate forze del
l’universa materia.

« Ora è in questo sapiente indirizzo 
che noi troviamo la manifestazione, la 
Rivelazione Vera del Vero Dio, e non 
già in quella stravolta congerie di memo
rie apocrife, zeppe d'idiotismo, di trivia
lità ed anche d’oscenità ributtanti, qual 
è la Bibbia, il preteso sacro volume an
zi la divina parola.

« Gli uomini parlano di Dio, diceva 
« Goethe, come se quest’ essere supre- 
« mo, incomprensibile, indefinibile, fosse 
« un loro simile e nulla più. Quindi di- 
« cono il nostro Dio, il buon Dioy il 
« signore Dio. E cosi questo, e special- 
« mente per i Chierici che abusano del 
« suo nome, diviene un vocabolo desti- 
« tuito d’ogni idea sensata: ma se ne co- 
« noscessero davvero la grandezza, si 
« asterrebbero per rispetto dal nomi- 
« narlo;

« Il mosaico Jeova ammesso dal Cri
stianesimo insieme con tutto l'Antico 
Testamento, più che il tipo d 'un  uomo 
ordinario vi presenta quello del pazzo, 
del despota, o dello scellerato. Basta leg
gere il Pentateuco spassionatamente per 
convincersi di questa verità.

« Dall’ altra parte il Materialismo più 
spinto ai giorni nostri erra versando nel
l’eccesso opposto negando assolutamente 
l’ esistenza della Causa prima, la quale 
per tutto quanto fin qui abbiamo accen
nato non può negarsi senza cadere nel
l'assurdo e tradire ad un tempo la logica 
ed il buon senso.

« Che il chimico, il fisico, il botanico 
odierno empirico e materialista non rin
venga il Dio della Ragione nei suoi lam
bicchi, crogiuoli e macchine, nelle sue 
dotte investigazioni da gabinetto si com
prende bene ; principalmente da questo 
che egli tutto intento alla soluzione di 
questo o quel problema, alla ricerca di 
questo o quell’elemento non va più in là 
colla sua mente, non bada a coordinar le . 
cause occulte dell'ordine universale(59).

« Oltre a che la rivelazione del Dio, 
qual noi lo intendiamo non emerge chia-
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ra e possente che dall’insieme della mas
sima sintesi delle osservazioni scienti fi
che applicata all’intiero Universo, o me
glio da quel tanto della universa natura 
che cade sotto ai nostri sensi.

« V’è ancor di più. Il nostro dotto chi
mico, fisiologo, fisico, tutto inteso alla ri
cerca dell1 essenza del principio vitale 
nei cosi detti corpi organici, potrà come 
resultato dei suoi studii annunziarci un 
teorema chimico e fisico, che sarà veris
simo e provato tale, ma sotto a tuttociò 
sta un enigma, un problema, che rimane 
affatto iosoluto, impenetrabile, perchè 
sorge subito naturalmente la domanda : 
Ma la forza inerente a quell’ elemento a 
quella specialità di materia o per cui 
avviene che si ha quella qualità e si se
gue quella legge, tgisce ella indipenden
te, autonoma per sè stessa, o dipende da 
altra (orza o legge superiore, universale?

« Nel-primo caso questo patente e mi
rabile accordo di moto, di vita, conver
gente alla realizzazione, alla conserva
zione, al progressivo sviluppo di questo 
sublime Universo, non è più possibile in
nanzi alla dialettica razionale ed al buon 
senso. E nel secondo caso che mai vuol 
essere questa legge suprema, questa 
forza suprema, coordinante, inspirante, 
guidante le leggi o forze della natura 
tutta? E non costituisce essa appunto il 
Dio della Ragione l’Essere supremo quale 
l’ uomo libero, sensato ed indipendeute 
può e deve ammettere?

* Se a buon dritto la Ragione mette 
fra le assurdità dommaticbe gli antro
pomorfismi religiosi, nonne segue affatto 
per conseguenza che essa debba chiude
re ad un tempo gli occhi del corpo e della 
mente, per non vedere un Ordine nel
l’Universo, ed una Causa di quest’Ordf- 
ne. Il venir citando ad esempio alcune 
tribù dell* Oceania, dell’ Africa o dell'A
sta ecc. le quali non hanno idea d’un es
sere supremo altro non prova che il loro 
idiotismo, notorio anche per molti altri 
versi.

« Conchiudiamo; il Dio della Ragione, 
non è già un tale con cui si parla e si 
prega, non ha templi, non sacerdozio; 
quindi non dignità, nè prebende, nè 
mense episcopali. È una realtà per l’ uo
mo della Ragione; ma insieme un impe

netrabile mistero augusto venerando, nè 
altra voce nè altra rivelazione ha per noi, 
che il magnifico aspetto dell* immensa 
natura, che quanto più imponente nel 
suo solenne silenzio, sulle vette dell’Ima- 
laja, sulle onde dell’atlantico o sul crate
re dell’Etna, tanto meglio favella all’ani
mo nostro in suo linguaggio arcano e 
materno la parola della Verità. Oh I la 
Verità 1 ben disse il Feuerbach, è pur 
grande e severa, ma per chi sa compren
derla, ha pur tutta la dolcezza d* una 
madrell (60)

u Ma sia che vuoisi, non è nostro in
tendimento l’ ingraziarci questo o quel 
dome, questa o quella scuola, questo o 
quel partito; ma propugnare la causa del 
Vero o per essere anche più scrupolo

samente esatti, la causa di ciò che co
scienziosamente crediamo il Vero, tale 
essendo il principale còmpito, tale la di
visa onorata, leale, umanitaria di chiun
que è degno d* esser chiamato raziona
lista ».

Dopo ciò non vi sia grave il conside
rare quali idee abbiano intorno alla Di
vinità coloro che sono così facili ad affib
biare altrui la taccia d’ateismo. Ebrei e 
Cristiani ammettono nnDioperbasfe della 
loro credenza ; essi lo definiscono puro 
spirito, una intelligenza eterna, indipen
dente, immutabile, che può tutto, che sa 
tutto, che tutto prevede, che riempie 
tutto della sua immensità, che ha creato 
dal niente il mondo, come pure tutte le 
cose eh’ egli contiene, che lo conserva e 
lo governa giusta le leggi della sua sa
pienza, della sua bontà, della sua giusti
zia, delle sue infinite perfezioni, le quali 
si veggono risplendere in tutte le sue 
opere. Ma come s’accordano queste no
zioni con le altre che ci presentano que
sti sistemi religiosi, i quali si pretendono 
essere stati rivelati da Dio stesso, vale a 
dire, aver ricevuto solo da lui le verità 
ch’egli ha tenute nascoste al restante del 
genere umano, a cui è sempre stata ce
lata la sua essenza. La religione ebraica 
e la cristiana, sono fondate sopra una ri
velazione particolare. A chi è stata fatta 
questa rivelazione? Prima ad Abramo e 
quindi alla sua posterità. Il Dio dell’uni
verso, il padre di tutti gli uomini non ha 
voluto farsi conoscere che dai Uisceu-
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denti di no Caldeo, i quali pel cono di 
migliaia d’ anni sono stati i possessori 
esclusivi della cognizione del vero Dio. 
Per un effetto della speciale sua bontà, 
il popolo Giudeo è stato lungo tempo il 
solo che abbia godalo d’una conoscenza 
egualmente necessaria a tutti gli uomi
ni. Non vi fu che questo popolo il quale 
sapesse i suoi veri rapporti coll’ Essere 
supremo; tutte le altre nazioni andavano 
errando fra le tenebre, o non avevano 
che idee informi, ridicole, criminose del 
Sovrano della natura.

Per tal modo noi vediamo a prima 
giunta cbe tanto l’ebraismo quanto il cri
stianesimo distruggono la bontà e la giu
stizia del loro Dio. Una rivelazione par
ticolare annunzia un Dio parziale, che 
favorisce una parte dei suoi figli a pre
giudizio di tutti gli altri; che non consulta 
il merito reale, ma il suo capriccio; che, 
incapace di formare la felicità di tutti gli 
uomini, mostra la sua tenerezza solo per 
alcuni individui, i quali non hanno mag
gior diritto degli altri alla sua accetta
zione. Che direste di un padre il quale, 
collocato alla testa di una numerosa fa
miglia, non portasse amore che ad uno 
dei suoi figliuoli, nè si mostrasse che a 
questo solo, e che poscia facesse agli al
tri un delitto di non averlo riconosciuto, 
mentre non aveva loro giammai permes
so di avvicinarsi alla sua persona? Non 
direste voi che un tal Padre sarebbe ca
priccioso, crudele, irragionevole e folle, 
se facesse inoltre provare la sua collera 
a quei suoi figli, che egli avesse esclusi 
dalla sua presenza? Non lo taccereste 
d’ una ingiustizia, di cui solo gli esseri 
più insensati della nostra specie possono 
rendersi colpevoli se li punisse per non 
aver seguito iqassime cbe loro non aves
se voluto mai rivelare?

È forza dunque conchiudere che ogni 
rivelazione particolare suppone non già 
un Dio buono, imparziale, equo; ma un 
tiranno ingiusto e bizzarro, che se mo
stra bontà e predilezione per alcune sue 
creature, è poi molto crudele verso tutte 
le altre. Stabilito questo, la rivelazione 
non prova la bontà, ma il capriccio e la 
parzialità del Dio che la religione ci dice 
essere fonte di sapienza, di beneficenza 
é di equità, e che ella ci rappresenta co

me il padre comune di tutti gl! abitanti 
della terra. Se l'interesse e l’amor pro
prio di coloro ch’egli favorisce fa ad essi 
ammirare le viste profonde di un Dio, 
perchè li colma di benefici a pregiudizio 
dei loro simili, egli deve sembrar ben in
giusto a tutti quelli che sono vittime della 
sua parzialità. Non fu che l’orgoglio uma
no il quale potesse persuadere a pochi 
mortali d'essere, ad esclusione di tutti 
gli altri, i figli prediletti della provviden
za: acciecati dalla lor vanità costoro non 
hanno sentilo che si distruggeva la sua 
bontà universale ed infinita, supponendo 
che la medesima potesse amare, a pre
ferenza degli altri, alcuni uomini, o al
cune nazioni ; ognuno doveva essere 
eguale innanzi ai suoi occhi, s'egli è vero 
che ognuno sia egualmente l'opera delle 
sue mani.

Nulla di meno tutte le religioni del 
mondo si fondano sopra parziali rivela
zioni. Nella stessa maniera cbe qualun
que idiota ha la vanità di reputarsi l'es
sere più importanlè dell’ universo, cia
scuna nazione è persuasa che, ad esclu
sione di tutte le altre, ella deve godere 
la tenerezza del Sovrano della natura. Se 
gl'indiani s'immaginano che Brama non 
abbia parlato cbe per essi soli, i Giudei 
ed i Cristiani si persuadono che l’ uni
verso non sia stato creato che per loro, 
e che ad essi soli siasi rivelata la Divi
nità.

Ma supponiamo, per un istante, che 
questo Dio si sia realmente manifestato; 
in qual maniera un puro spirito ha potu
to rendersi sensibile? quali forme ha egli 
potuto vestire? di quali organi materiali 
'ha egli potuto servirsi per parlare? come 
mai l’ Essere infinito ha potuto comu
nicarsi ad essere finiti? Mi si rispon
derà, che per adattarsi alla debolezza 
delle sue creatore, egli si è servito del 
ministero di alcuni uomini scelti per an
nunziare i suoi voleri a tutti gli altri; cbe 
li ha riempiti del suo spirito, e che ha 
parlato per bocca loro. Ma come mai con
cepire che un Essere infinito abbia potu
to unirsi colla natura finita dell’ uomo? 
Come assicurarmi se colui che si dice in
spirato dalla Divinità,non spacci per ora
coli del cielo le sue visioni o le sue im
posture? con quali mezzi riconoscere se
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egli è vero che sia Dio che pari! col
la sua voce ? Mi si risponderà li per 11, 
che Iddio, per dar peso alle parole di 
quelli che ha scelti per essere suoi in- 
terpetri, ha loro comunicata una porzione 
della sua onnipotenza, e che questi han
no operato miracoli che comprovano la 
loro missione divina.

E qui io dimando, cos’è un miracolo? 
Mi si dice che è una operazione contra
ria alle leggi della natura stabilite da Dio 
stesso; alia qual cosa rispondo, che giu
sta le idee che ci si fa della divina sa
pienza, mi sembra impossibile che Dio, 
il quale è immutabile, possa cangiare 

ualcbe cosa delle savie leggi da lui me- 
esimo stabilite: e da ciò conchiudo, 

che i miracoli sono impossibili, visto che 
sono incompatibili colle idee che io ho 
della sapienza e della immutabilità del 
Dio dell’universo. Del resto questi mira
coli sarebbero inutili ad un tal Dio : se 
egli è onnipotente non può modificare a 
suo volere gli spiriti delle sue creature? 
Per vincerle e persuaderle basta volere 
ch’esse sieno convinte e persuase; basta 
non dir loro che cose chiare, sensibili, 
dimostrate, ed esse s'arrenderanno alla 
evidenza: non faranno d’uopo per questo 
nè miracoli, nè interpreti: la verità è pos
sente per trarre gli uomini a sè.

Supponendo, ciò non ostante, Y utilità 
e la possibilità di questi miracoli, come 
posso io assicurarmi se l’operazione me
ravigliosa che vedo fare dall' interprete 
della divinità, sia conforme o contraria 
alle leggi della natura ? Conosco io forse 
tutte le sue leggi ? Colui che mi parla in 
nome di Dio non potrebbe eseguire eoa 
mezzi naturali a me ignoti, certe opere 
che mi sembrassero veramente straordi
narie ? Come accertarmi se questo non 
m’ inganna? L’ ignoranza in cui sono dei 
suoi segreti e dei modi dell’arte sua, non 
mi espone ad essere burlato da un im
postore, che avrà potuto servirsi del no
me di Dio per inspirarmi rispetto e farmi 
illusione? Così i suoi pretesi miracoli do
vrebbero essermi sospetti ancor quando 
ne fossi testimonio io stesso. Che avver
rà poi se questi miracoli accaddero mi
gliaia d’anni prima di me? Mi si dirà che 
questi sono stati attestati da una molti
tudine di testimoni; ma se io non posso

prestar fede a me stesso, quando si tratta 
di un miracolo, come potrò k> riportar
mi ad altri, che possono essere o più 
ignoranti o più stupidi di me, o che forse 
si trovavano interessati a confermare 
colle loro testimonianze fatti insussi
stenti? '

Del resto, se io ammetto questi mira
coli, che possono provarmi? Mi faranno 
essi credere che Dio pi sia servito della 
sua onnipotenza per convincermi di cose 
che sono direttamente contrarie alle idee 
che devo formarmi della sua essenza, 
della sua natura, delle sue divine quali
tà? Se io sono persuaso che Dio è immu
tabile, un miracolo non mi farà mai cre
dere ch’egli sia soggetto a cambiare. Se 
io sono convinto che questo Dio è giusto 
e buono, un miracolo non mi farà mai 
credere eh’ egli possa esser ingiusto e 
cattivo. Se io sono penetrato dell’ idea 
della sua sapienza, tjilti i miracoli del 
mondo non mi persuaderanno mai che 
questo Dio possa parlare o agire da in
sensato. Diranno forse che la Divinità 
acconsenta a far miracoli che distrugga
no sè stessa, o che sieno proprii ad an
nichilare nello spirito degli uomini le idee 
che devono avere delle sue infinite per
fezioni?

Questo per altro è ciò che accadrebbe 
se Dio facesse, o dasse il potere di fare 
miracoli io favore di una particolare r i
velazione: egli sconvolgerebbe allora il 
corso della natura per mostrare all’ uni
verso che è capriccioso, parziale, ingiu
sto e crudele: farebbe uso della sua on
nipotenza per mostrare che manca di 
bontà verso il maggior numero delle sue 
creature : farebbe una vana pompa del 
suo potere, per mascherare l’impotenza 
in cui è di convincere gli uòmini con un 
sol atto della sua volontà; finalmente al
tererebbe le leggi eterne ed immutabili 
della natura per mostrare che è soggetto 
a cambiarsi, e per annunciare al genere 
umano importanti novità, di cui, malgra
do la sua bontà, lo avea tenuto per lungo 
tempo privo.

Così sotto qualunque aspetto si osser
vi la rivelazione, per quanto si supponga 
appoggiata da alcuni miracoli, ella sarà 
sempre contraria alle idee che ci si dan
no della Divinità; ella ci farà vedere che
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il suo Dio è ingiusto, che opera io una 
maniera arbitraria, che nei suoi favori 
non consulta se non il suo capriccio, che 
può cangiar di proposito, che non ha po
tuto con un sol atto infondere a tutti gli 
uomini le cognizioni che ad essi erauo 
necessarie, nè condurli alla perfezione 
di cui erano suscettibili. Dalla qual cosa 
si scorge chiaramente che la supposizio
ne d' una rivelazione non potrà mai ac
cordarsi nè con la bontà infinita, nè con 
la giustizia infinita, nè con l’ infinita po
tenza, nè con rimmulabililà del Sovrano 
dell'universo.

Non si mancherà di dire, che il Crea
tore di tutte le cose, che il Monarca in
dipendente della natura è padrone delle 
sue grazie, eh’ egli nulla deve alle sue 
creature; che può disporne come meglio 
gli pare, senza ingiustizia e Senza che 
esse abbiano diritto di lamentarsene; che 
l'uomo è incapace di penetrare la subli
mità dei suoi decreti ; che la sua giusti
zia non è già la giustizia degli uomini. 
Ma tutte queste risposte che hanno in
cessantemente in bocca i nostri teologi, 
non servono che a sempre più distrug
gere le idee vantaggiose che esserci dan
no della Divinità. Infatti ne risulta che 
Dio agirebbe secondo le massime d1 un 
sovrano fantastico, che pagotli far del be
ne a qualche favorito, si credesse in drit
to di trascurare il resto dei suoi sudditi, 
e lasciarli gemere nella più deplorabile 
miseria. OgmAio si può convincere che 
non è sopra un simile modello che si può 
formare un Dio potente, giusto, benefi
co, la cui onnipotenza deve metterlo in 
islato di procurare la felicità a tutte le 
sue creature, senza mai temere di esau
rire i tesori della sua bontà.

Se ci si dice che la giustizia divina non 
rassomiglia alla giustizia degli uomini, io 
risponderò che in questo caso noi non 
siamo autorizzati a qualificar Dio per 
giusto, essendoci impossibile di concepi
re pel nome giustizia altra cosa che una 
qualità simile a quella che noi chiamia
mo giustizia negli esseri della nostra 
specie. Se la giustizia divina non ha a l
cuna rassomiglianza con la giustizia uma
na, se questa giustizia al contrario ras
somiglia a ciò che noi chiamiamo ingiù* 
sfizio, allora tutte le nostre idee si con

fondono, e più non sappiamo nè cosa si 
voglia intendere, nè cosa si voglia da noi 
dire quando affermiamo che Dio è giu
sto . Secondo le nostre umane idee (che 
sono per altro le sole che possono avere 
gli uomini), la giustizia escluderà sempre 
il capriccio o la parzialità, e non potremo 
dispensarci dal riguardare come iniquo 
e vizioso un sovrano che, volendo e po
tendo occuparsi della felicità di tutti i 
suoi sudditi, lasciasse il maggior numero 
d'essi nelle sciagure, e riserbasse i suoi 
beneficii per coloro che il suo capriccio 
preferisce a tutti gli altri.

Riguardo a quanto ci si dice, che Dio 
nulla deve alle sue creature,questo prin
cipio atroce è distruttore d’ogni idea di 
giustizia e di bontà, e tende visibilmente 
a rovesciare dalle fondamenta ogni sorta 
di religione. Dio non sarebbe buono e 
giusto se creasse gli uomini per ren
derli infelici; sarebbe privo di sapienza e 
di ragione se li facesse vittime dei suoi 
capricci. Che si direbbe d 'un  uomo che 
non generasse figli che per aver il bar
baro piacere di cavar loro gli occhi, e di 
tormentarli a suo talento?

D 'altra parte ogui religione non è 
fondata che su i rapporti reciproci che 
si suppongono tra Dio e le sue creature. 
Se Dio nulla deve a queste, s'egli non è 
tenuto a soddisfare alle sue obbligazioni 
verso di esse, mentre si vuole che esse 
sieno obbligate ad adempire le loro ver* 
so di lui, a che serve la religione ? Quai 
motivi avranno gli uomini per rendere 
alla Divinità i loro omaggi e il loro cui- 
to ? Qual premura si avrebbe di amare
0 di servire un padrone che si stimasse 
dispensato da ogni dovere verso coloro
1 quali si fossero obbligati al suo servizio 
in vista dello stipendio che avea loro 
promesso ?

È facil cosa il vedere, che le idee di
struttive della giustizia divina che ci si 
danno, non sono fondate che sopra un 
fatai pregiudizio, il qufcle persuada al 
comune degli uomini che un gran pote
re deve necessariamente dispensare co
lui che lo possiede dalle leggi dell' equi
tà; che la forza può dare il diritto di mal
fare, senza che alcuno possa dimandar 
xonto delle sue azioni ad un uomo ab
bastanza potente per secondare tutti i
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propri! capricci. Queste massime sodo 
risibilmente prese dalla condotta dei ti
ranni, i quali, dacché si sono acquistati 
un illimitato potere più non riconosco
no altra regola che la loro propria fan
tasia, e s’ immaginano che la giustizia 
non sia fatta per essi.

Sopra questo obbrobrioso modello 
appunto i nostri teologi hanno formato 
quel Dio, che per altro essi assicurano 
esser giusto, mentre se la condotta che 
gli viene attribuita fosse vera, noi sa
remmo forzati a riguardarlo come il 
più ingiusto dei tiranni, come il più par- 
sia>e dei padri, come il principe il più 
capriccioso; in una parola, come l’ esse
re  più terribile e meno degno d’ amore 
che il nostro spirito possa idearsi. Cosi 
si dice che il Dio che ha creato tutti gli 
uomini non ha voluto farsi conoscere, se 
non da un piccolissimo numero di essi; 
che mentre questo picciol numero gode 
esclusivamente delle sue bontà, tutti gli 
altri sono oggetti della sua collera, e che 
li ha creati solo per lasciarli nell’ acce
camento, e punirli nella più cruda ma
niera. Noi vediamo quesli tratti funesti 
della Divinità impressi in tutta I’ econo
mia delle religioni che si pretendono ri
velate; li troviamo nei libri santi; li ri
scontriamo nei dogmi della predestina
zione e della graziaci).In una parola,tut
to nella religione ci annunzia un Dio di
spotico, che invano si sforzano di rappre
sentare come giusto, mentre tutto ciò 
che ci si dice di lui non prova che le sue 
ingiustizie, i suoi tirannici capricci, le 
sue bizzarie spesso crudeli, la sua par
zialità funesta alla maggior parte dei 
mortali. Allorché noi ci lagniamo della 
sua condotta, disordinata agli occhi di 
ogni uomo ragionevole, si crede di chiu
derci la bocca col dire, che questo Dio 
è onnipotente, eh’ egli è il padrone del
le sue grazie, che nulla deve ad alcuno, 
che noi siamo vermi della terra, che non 
abbiamo il dritto di criticare le sue azio
ni: si finisce poi coll’ ispirarci timore 
rammentandoci gli orribili castighi che 
egli riserba a coloro che oseranno mor
morare (63). .

È facile il sentire la debolezza di que
ste ragioni. La potenza, lo ripeto, non 
può mai conferire il diritto di violare l’e

quità ; un sovrano, per guanto potente 
sia, non è meno degno di biasimo, quan
do non segue che il suo capriccio per ri
compensare o per punire : si potrà ben 
temerlo, adularlo, rendergli omaggi ser
vili, ma non si potrà mai amarlo since
ramente, servirlo con tenerezza, riguar
darlo come un modello di giustizia e  di 
bontà. Quelli che risentono le sue bene
ficenze, lo troveranno equo e buono; co
loro che provano i suoi capricci e ie  sue 
durezze, non potranno a meno di dete
stare nel fondo del cuore le orribili sue 
iniquità. Se si dice che noi siamo vermi 
della terra, relativamente a Dio, o che 
siamo nelle sue mani come un vaso fra 
quello dei vasajo, io risponderò, che in 
tal caso non vi possono esser né rappor
ti, nè doveri morali tra la creatura e il 
suo creatore; io ne conchiuderò, che la 
religione è iuutile, stante che il verme 
della terra niente deve all’ uomo che lo 
calpesta, e che il vaso non può avere 
alcuna obbligazione col vasajo che lo ha 
formato; e che supponendo non esser 
1*uomo che un verme o un vaso di cre
ta agli occhi della Divinità, non sarebbe 
egli capace nè di servirla, nè di glorifi
carla, nè di onorarla, nè di offenderla. Con 
tutto ciò si ripete incessantemente che 
l'uomo può rendersi benemerito o colpe
vole innanzi alla Divinità,che deve amar
la, servirla, renderle culto ed omaggi. Ci 
si assicura ancora esser l'tromo solo che 
la Divinità ha sempre di mira nelle ope
re sue; esser per lui che ha creato l’ u
niverso; essere a suo favore che ha spes
so sconvolto l’ordine della natura; e che 
questo Dio si è rivelato a fine di essere 
onorato, amato, glorificato dall’ uomo. 
Finalmente, secondo i principii religiosi 
degli Ebrei e dei Cristiani Dio non ces
sa un istante d’ occuparsi dell* uomo, di 
questo verme della terra, di questo va
so d’ argilla eh’ egli ha formato; di più, 
quest’ uomo è abbastanza potente per 
influire sull’ onore, sulla felicità, sulla 
gloria del suo Dio; sta in sua balìa il 
contentarlo o l’ irritarlo, meritare il suo 
favore o il suo odio, dargli piacere o of
fenderlo, placarlo o muoverlo a sdegno, 

E facile comprendere le palmari con
traddizioni di tutti questi principii, che 
sono nulla meno il fondamento di tutte 
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le religioni. Infatti non ve n* è alcuna
che non aia stabilita su V influenza reci
proca di Dio sopra I* uomo, e dell* uomo 
sopra il suo Dio : la nostra specie, che 
tanto si deprime, e che, per cosi dire, si 
annichila ogni qual Tolta si tratta di di
fendere la Divinità contro il rimprovero 
d* esser ingiusta e parziale; queste spre
gevoli creature, alle quali si pretende 
che nulla debba la Divinità, delle quali 
si assicura che nulla Iddio abbisogna 
per la sua felicità; la razza umana, che è 
un niente ai suoi occhi, si trova tutto in 
un momento fare ta più gran comparsa 
sul teatro della natura; ella diviene ne
cessaria alla gloria del suo creatore, for
ma I* unico scopo delle sue cure, ha il 
potere di rallegrarlo o di affliggerlo, può 
meritare il suo favore o provocare la 
collera sua.

In conseguenza di queste contraddi
torie nozioni, il Dio dell* universo, la 
sorgente d’ ogni felicità, non sarebbe 
realmente il più infelice degli esseri? 
Noi lo vediamo perpetuamente esposto 
agl* insulti degli uomini, che V offendono 
coi loro pensieri, colle loro parole, colle 
loro azioni, colle loro ommissioni ; che
10 turbano e Io irritano coi capricci del
la loro volontà, colle loro passioni, coi 
loro desiderii, colla stessa loro ignoran
za. Se noi ammettiamo i principi! del 
cristianesimo, i quali suppongono che la 
maggior parte del genere umano ecciti
11 furore dell’ Eterno, e che un picciolis- 
simo numero d* uomini vivano conforme 
ai suoi voleri, non ne risulterà necessa
riamente, che nell’ immensa folla degli 
esseri che Dio ha creati per la sua glo
ria, non ve ne sieno che pochissimi i 
quali lo glorifichino e che a lui piacciano, 
mentre tutto il resto non è occupato che 
ad affliggerlo, ad eccitare la sua collera, 
ad intorbidare la sua felicità, a sconvol
gere I* ordine da lui amato, a render va
ni i suoi disegni, a sforzarlo a cangiare 
le immutabili sue disposizioni ?

Se voi immaginate a mente serena le 
idee che ci presenta la rivelazione co
mune ai Giudei ed ai Cristiani, e conte
nuta nei libri che si chiamano sacri, voi 
ritroverete che la divinità che parla è 
sempre in contraddizione con sò stessa; 
eh’ ella si distrugge coUe sue proprie

mani: eh’ella è perpetuamente occupa
ta a disfare d ò  cne avea fatto, a ripara
re il proprio suo lavoro, al quale ella 
non potè dare da principio quel grado 
di perfezione che vorrebbe in essa ri
trovare. Dio non ò mai contento delle 
sue opere, e non può, ad onta della sua 
onnipotenza, condurre il genere umano, 
a quel punto eh’ egli desidera. I libri 
aacri degli Ebrei che contengono la ri
velazione sulla quale il cristianesimo si 
fonda, vi mostreranno da per tutto un 
Dio buono che commette sceleratezze; 
un Dio onnipotente, i cui progetti vaono 
sempre a vuoto; un Dio immutabile, che 
cangia continuatamente di massime e di 
condotta; un Dio presciente, che si tro
va ad ogni istante colto alla sprovvista; 
un Dio saggio, le cui misure non riesco
no mai; un Dio che ba tutto in sé stesso,

, e che nulladimeno è geloso; un Dio 
grande, che non si occupa che di pueri
li bagattelle; un Dio forte, che è sospet
toso, vendicativo, crudele; un Dio giu
sto, che commette o prescrive le più 
atroci crudeltà; in una parola, un Dio 
perfetto, che non d  mostra se non im
perfezioni e vizii, capaci di far arros
sire l’ uomo il più tristo. É questo il 
Dio che ci si dice di adorare in ispiri
to ed in verità. Se l’ ateismo è un er
rore, 1* immaginarsi un simile Dio deve 
parere a qualunque persona di buon 
senso, una sterminata congerie di gros
solani errori e di delirii stranissimi (65).

Alcuni spiegano la Bibbia come leg
gende mitologica e le fanno molto più 
onore di coloro che la considerano come 
libro divino. I primi vedono in lei al
te idee e nozioni sdentifiche nascoste 
sotto rozze e infantili forme; gli ultimi 
invece divinizzano assurdità d’ogni ge
nere e pare che si sieno presi I* assunto 
di dimostrare che l’uomo non è un ani
male ragionevole.

Un vii proverbio corre, - 
Che d’ Iddio poco dir, del prence nulla, 
Debba chi vuole in sicurtà comporre.
Se non sei bimbo in culla.
Credi all' opposto, che indagar non dòssi 
D’Iddio mai nulla e d’ogn’aitro cote il tutto. 
Dio cosi più creduto, c meno oppressi 
Ne fien gli uomini e il sire assai men brutto.

E vi dico la schietta verità 
Che, sa vuotare il gozzo pica di bile
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ffon avesti potato fn liberti.
8ard crepato già di mal sottile:
S I. mille grafie son da me dovute 
Alle veglie, ae godo di salute.

Va dvuque o libricino in fra la gante, 
E nelle saorestfe nlaliatl Dodo.
Onde 1 chfercuti tt apprendano a mente; 
Delle beghine pur va ai nascosto

VEGLIA X.
Sulle telette, eoslcehè bel bello 
Tifacela strada anco nel lor cervello.

E craalor possa avere la fortuna 
Che u mio linguaggio, bench’ umile d  sia 
Ponga di voi, donnine, qualcheduna 
Della ragione in sulla retta via, 
l i  chiamerò bèato assai di più 
Che se fossi padrone del Perù.
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NOTE ALLA VEGLIA X

(!) Così dice la versione greca e la Vul
gata ma nel testo ebraico pare che 1* or
dine fosse di cuocere il pane con gli escre
menti : il combustibile sarebbe sempre 
un poco strano.

(*) IV, 45.
(3) Daniele VI, 35 a 97.
(4) IX, 4.
(5) Tarasca era il nome di un mostruo

so dragone che infestava la Provenza, e 
distruggeva tutto. S. Marta, giunta a Mar
siglia miracolosamente, mentre la sorel
la si occupava a predicare ai Marsiglie
si, andò a combattere quel dragone, e 
con una piccola croce di legno domò il 
mostro, Io vinse, e su quel terreno si fab
bricò una città, che dal nome del drago
ne si chiama Tarascona. Ecco perchè si 
vede s. Marta effigiata con una piccola 
croce nella destra, e con la sinistra te
nente una catena, alla quale è attaccato 
un mostruoso dragone, ch’essa tira die
tro a sè, come uua delle nostre signore 
tira il suo cagnolino inglese. S.Marta, fa
cendosi monaca, portò sempre sopra di 
sè quella croce di legno, la quale fino ad 
ora si conserva a Tarascona come una 
preziosa reliquia : si conserva ancora 
nella stessa cappella la immagine del dra
go Tarasca, che si porta in processione 
ogni anno il giorno di s. Marta. Quel dra
gone, secondo la immagine, aveva la te
sta di leone, il corpo di coccodrillo co
perto di squame, con le solite ali di pipi
strello e la coda di serpente. S. Antonino 
arcivescovo di Pirenze racconta che s. 
Marta non mangiava nè carni nè latticini, 
e non beveva giammai vino: essa digiu
nava ogni giorno, e pregava in modo che 
s* inginocchiava cento volte ogni gior
no, ed altrettante ogni notte. Morì mol
to vecchia, e un anno prima, dice s. An
tonino, il Signore le rivelò la sua mor
te ; ma la tenne tutto quell’anno malata 
con una febbre continua. Otto giorni pri
ma di morire, essa sentì una soavissima 
musica eseguita da santi angeli, che por
tavano al cielo con gran festa l’ anima 
della sua sorella. Prima di morire le ap

parve Gesù Cristo, e le disse « Vieni, al
bergatrice mia dilettissima, che come tu 
nella tua casa mi ricevesti, così io ti r i
ceverò in cielo nella mia ». Allora santa 
Marta si fece coricare sulla cenere, all’a 
ria aperta, acciò potesse vedere .il cielo, 
e morì. Aggiunge s. Antonino che, men
tre s. Marta moriva, s. Frontone vescovo 
di Perigueux stava dicendo la messa nel
la sua chiesa molte leghe distante da Ta
rascona: un angelo gli apparve e gli dis
se che Marta moriva; e prese s. Fronto
ne, e in un istante lo portò al letto di ce.- 
nere di s. Marta, ove assistè alla sua mor
te, ed alla sua sepoltura, insieme con Ge
sù Cristo, il quale aiutò ancor esso a sep
pellire quel cadavere. Così, riflette il P. 
Ribadeneira, onora Dio quelli che onora
no lui. La falsità di questa leggenda è 
talmente evidente, che sarebbe tempo 
perduto l’occuparsi a confutarla. Si dirà: 
La Chiesa non la insegna come vera. Ma 
allora, noi rispondiamo, perchè essa per
mette la processione del dragone ? per
chè mette sugli altari s. Marta con la 
piccola croce in una mano, e col dra
gone incatenato?

(6) Nella Unità cattolica n. 944 del 
4868 Don Margotto si lagna amaramente 
riguardo certi temi che il ministero della 
pubblica istruzione ha dati per gli esami 
degli aspiranti maestri e maestre, e non 
li trova abbastanza ortodossi e degni 
della scienza cattolica. Anche noi ci tro- 
viam qualche cosa a dire e ci contentia
mo darvene uno per saggio. É questo : 
« Si narri brevemente la storia di Noemi 
« e di Rut; e si dicano le conseguenze 
« morali che una maestra di scuola ele- 
« meritare può guidare le sue allieve a 
« dedurne ». Conseguenze inorali? Il si
gnor ministro scherzai Una conseguenza 
immorale è facile trovarla e senza aver 
il diploma di maestro elementare ve la 
dico io subito colle stesse parole della 
Bibbia: « Noemi disse a Rut: làvati, un- 
« giti e prendi la tua miglior veste e va 
« sull’ aia ; non ti lasciar vedere a Booz 
« finché non ha finito di mangiare e di
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« bere. Ma quando se n'andrà a dormire 
« osserva il luogo dove egli dorme ; e 
« anderai e alterai la coperta che ha ad
ii dosso dalla parte de'piedi,ed ivi ti met- 
« terai e vi giacerai ed egli dirà .a te quel 
« che tu debba fare.. .  Rat fece quando 
« la suocera avea ordinato. E quando 
« Boot dopo aver mangiato e bevuto ed 
« essersi esilarato se n' andò a dormire. 
« andò ella pian piano e aitata la coper
si ta dalla parte dei piedi di lui, ivi si get- 
« tò. Quand'ecco sulla metzanotte l'uo- 
« mo ebbe paura e si alterò veggendo 
« una donna giacente ai suoi piedi e dia
li seie: chi se* tu? Ed ella rispose: io so
li no Rut la tua serva : stendi la tua co
li perta sopra la tua serva, perocché to 
« se' prossimo parente. Ed egli disse : 
« Benedetta se' tu dal Signore..., non 
« temere eh' io farò tolto quello che 
« tu dirai. Ella dunque dormi ai suoi 
« piedi fino che fu sul finir della notte. 
« E si aitò prima che gli uomini potes- 
« sero conoscersi l’un l 'altro, e Boot le 
« disse : Bada che nissun sappia, che to 
« se' venuta in questo luogo. E soggi un
ii se : Stendi il pallio che hai in dosso e 
« tienlo con ambe lermani. Ed ella, aven- 
m dolo disteso e tenendolo alto, le diede 
« sei misure d'orzo e lo pose a lei sulle 
« spalle. Ed ella col suo carico entrò nel- 
« la città ». Capite che belle conseguen
ze morali può cavarne una maestra di 48 
o 90 anni per presentarle a bambine?Sic
come la Bibbia è zeppa di questi fatti 
moralissimi sarebbe bene che fosse a di
rittura bandita dalle scoole, e cosi Don 
Margotto non troverebbe a dire sulla 
scelta dei temi. Avete capito signor mi
nistro dell' istruzione?

(G . B . D em o ra )
(7) Malachia II, 10.
(8) II Maccabei IX, 5 a 17.
(9) II Maccabei XIV, 4! e 49.
(10) Come si è mai potuto giungere a 

persuadere ad esseri ragionevoli, che la 
cosa la più impossibile a comprendersi 
fosse la più essenziale per loro? col riem
piere il loro spirito di spavento: quando 
si teme non si ragiona piu: hanno loro so
pra tutto raccomandato di non fidarsi 
della loro ragione; e quando il cervello è 
sconvolto, si crede tutto, e non si esami
na nulla.

YE6UA X . . 389
L* ignoranza e la paura : ecco I due 

perni d’ogni religione. L'incertezza in 
cui l’uomo si trova rapporto al suo Dio 
è precisamente il motivo che lo attacca 
alla sua religione. L'uomo ha paura nelle 
tenebre tanto nel fisico che nel morale. 
La sua paura diviene abituale in lui, e si 
cambia in bisogno ; crederebbe di man
care di qualche cosa, se non avesse nien
te da temere.

Quello, che dalla sua fanciullezza si è 
formato un'abitudine di tremare tutte 
le volte che sente pronunziare alcune pa
role, ha bisogno di queste parole, ed ha 
bisogno di tremare: per questo ancora è 
più disposto ad ascoltare quello che gli 
discorre dei suoi timori, che quello che 
tentasse di rassicurarlo. Il superstizioso 
vuol temere ; la sua immaginazione lo 
richiede : si direbbe che non vi è cosa 
eh' egli tema tanto quanto il non avere 
niente da temere. Gli uomini sono amma
lati immaginari, che ciarlatani interes
sati si studiano di mantenere nella follia, 
per avere lo smercio dei rimedii. I medi
ci, che ordinano un gran numero di ri
medii, sono molto più ascoltati di quelli 
che raccomandano un buon regime, o la
sciano agire la natura.

Se la religione fosse chiara avrebbe 
molto meno attrattive per gl’ ignoranti ; 
questi hanno bisogno d'oscurità, di mi
steri, di terrore, di favole, di prodigi, di 
cose incredibili, che tengano in attività i 
loro cervelli : i romanzi, le storiette, i 
racconti delle ombre e degli stregoni 
hanno maggior allettamento per gli spi
riti volgari che le storie veraci.

In materia di religione gli uomini non 
sono che fanciulli. Quanto più una reli
gione è assurda e ripiena di meraviglie, 
tanto più acquista diritti sopra di loro ; 
il bigotto si crede obbligato di non met
tere alcun confine alla sua credulità : 
quanto più le cose sono inconcepibili, 
tanto più gli paiono divine ; quanto piu 
sono incredibili, tanto più s'immagina 
che vi sia merito a crederle.

(M esUer)
(14) Nella stessa guisa che una sola 

stravaganza nelle opinioni religiose, ba
sta per farne adottare un numero infinito 
a spiriti una volta decaduti ; una prima 

/ usurpazione del goveruo apre le porte a
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tutte le iKre. Chi crede il piè, ctode il

no; chi può il più, può anche il meno.
ir questo duplice abuso della credu

lità e della autorità, che tutte le assurdi
tà in materia di culto e  di politica si sono 
introdotte nel mondo per calpestare gli 
uomini. Così il primo segnale della liber
tà presso le nasioni, le portò a scuotere 
questi due gioghi in una volto; l'epoca in 
cui lo spirito umano cominciò a discute
re gliy abusi della chiesa e del clero, ò 
quella in cui la religione sentì finalmente 
i diritti dei popoli, è quella in cui il co
raggio prorossi a mettere i primi limiti 
al dispotismo. (Raynal)

( l ì )  Eccomi ad un punto., segreto se
condo me, che è la molla della domina- 
xione, il sostegno e il fondamento della 
tirannide. Chi pensa cbe le alabarde delle 
guardie, il metter sentinelle per tutto, 
guardino il tiranno, e’ dà stranamente in 
fallo : io per me credo eh* e* se ne giori 
più per cerimonia e per ispauracchio che 
per fiducia cb’e* n’abbia. Gli arcieri vie
tano l’ entrare in palano ai merendoni 
non buoni a nulla, non a chi è ben arma
to ed è uomo da fatti. È facile contar gli 
imperatori romani, e vedere che son me
no quegli, cbe per aiuto dei loro arcieri 
hanno scampato il pericolo, di quegli al
tri ammanati dalle lor guardie. Difesa 
del tiranno non sono gli squadroni de’ca- 
valli, non le schiere de’fanti, non le armi, 
no; ma sono (e -benché sia vero, così a 
un tratto non si crederà) e* son sempre 
quattro o cinque, che lo tengono so; quat
tro o cinque che tengono in servaggio il 
paese tutto. 6  sempre stato così: cinque 
o sei hanno avuto l’orecchio del tiranno, 
o ch’e’ si facessero innansi da sò, o cb’e* 
fosser chiamati da lui per complici di sue 
crudeltà, per compagni de* suoi spassi, 
per ruffiani di sue voluttà, e per fare a 
messo delle sue rapine. Questi sei met
tono il lor padrone per sì buona via che 
gli bisogna esser tristo per forsa e fla
gello deluciditi, non solo per detto e fat
to delle sue, ma anche delle loro tristi- 
sie. I sei poi hanno altri seicento che in
grassano sotto di loro ; e fanno, de* lord 
seicento quel che i sei fanno del tiranno. 
I seicento si tengo» sotto altri seimila, 
cui essi sollevano in gradi, facendo dar 
loro o governi di provincia, o maneggio
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di denari, affinchè e’ teogan di mane alle 
loro avertele e alle lor crudeltà, e le aiu
tino a mettere in atto a suo tempo ; e 
dall’altra parte le facciano tanto grosse 
che non sia possibile a mantenersi, se non 
alla loro ombra, nè altro che per loro fa
vore sfuggire le leggi e la forca. Dopo 
questi ne viene un’altra sequen&a infini
ta: e chi volesse divertirsi a dipanar que
sta matassa, e* vedrebbe non i seimila, 
ma i centomila, « milioni star tutti attac
cati al tiranno con la medesima fune, rac
comandandosi a quella, come Giove là in 
Omero si vanta cbe, s’ e* dà la stretta a 
una certa catena, tira a sè tutti gli Dei. 
Ecco di dóve vennero, e l'accrescere del 
Senato sotto Giulio, e la fòndasione dei 
nuovi Stati, e la creasiooe di Uffici, non 
mica, chi ben guarda, per riforma della 
giustizia, ma per nuovi rincalsi della ti
rannide. fnsomma a forsa de’favori, dei 
guadagni e delle mangerie che ci sono 
sotto il tiranno, e* s'arriva a trovar quasi 
tanti di coloro a cui la tirannide sembra 
una cuccagna, quanti di Quegli a cui sa
rebbe cara la libertà. Così come dicono i 
Medici che quando in una parte del no
stro corpo c*è qualcosa di guasto, se 
nulla nulla si ridesta in un’ altra, subito 
e ’ va a far capo alla parte infetta, così 
appena il re diventa tiranno, tutto il cat
tivo, tutta la facciaccia del regno, non 
dico appunto un branco di ladri o di 
gente bollata, cbe non può far più uè 
mal dò bene in una repubblica, ma tutti 
coloro che haomunala voce di infiamma
ta ambisione e d’ingorda avariala, gli si 
aggroppano attorno, e cercano di tener
lo so, per aver parte delle prede, e per 
essere egli medesimi tanti tiranoelli sot
to nn tiranno più grosso. Tali quali come 
i grandi scherani ed i famosi corsari: gli 
uni vanno alla scoperta di nn paese, gli 
altri pedinano i passeggierà: questi stan
no in imboscata, quelli in agguato: que
sti trucidano, quelli spogliano; e comec
ché ci siano delle preminenze tra loro, 
non essendo gli in i se non valletti, e gli 
altri i capi della brigata, io fondo però 
non c’é nessun di loro che non abbia la 
sua parte nella preda principale, o alme
no nel ricercarla*. Si legge che non solo 
i pirati di Cilicia si raccolsero in si gran 

* numero, che bisogaò mandar contro di
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loro il gran Pompeo; ma d ie tirarono alla 
lor lega più città belle e popolose» ne’coi 
porti riparavano in gran sicurtà tornan
do di coreo, e davan loro per guiderdone 
nn tanto sulla preda alla quale tenevan 
loro il sacco. E così il tiranno mette i 
sudditi sotto il giogo gli uni col m euo 
degli altri : ed è difeso da coloro stessi, 
da'quali, s*e* fossero buoni a imita, e* si 
dovrebbe difendere; ma, come suol dirsi, 
per ispaccar grossi legni, e* M vogliono 
dei coni del legno medesimo.

(La Boetie)
(45) La grasia di Dio faceva spesso la 

disgrafia dei popoli.Diqna il bisogno d’on 
cerimoniale ora pomposo, affascinante, 
ora terribile p severo che colpisse i sensi 
delle moltitudini e le incatenasse, con 
terrore salutare e divino, all'altare, pri
ma d'essere incatenati, come gregge, al 
carro dei despoti. Di qna le leggende, 
ora voluttuose e leggiadre, ora spaven- 
ventevoli e truci, ora dolorose e passio
nate, le quali danno origine al cerimo
niale, e imprimono in esso un suggello 
mistico, e commovono d’affetti tumultuosi 
e diversi gli animi divoli. L’ uomo com
mosso daHa terribilità del rito, è già mes
so soggiogato, è schiavo degli interpreti 
e ministri del colto stesso. Messe in mo
to le sue passioni, tornerà agevole al sa
cerdote, al despota, al guerriero diriger
le ove meglio gli talenta; a suo capriccio 
scatenarle impetoose, o ricondurle tem
perate e dome al suo piede. Per tal mo
do la parte morale, divina della religio
ne fn Immolata al governo; Dio fu ratto 
schiavo, fu uno strumento in balia del 
despota; Dio, sacerdote, despoti si strin
sero nei nodi più intimi di reciproca so
lidarietà.

La democrazia, fedele ai suoi prinetpii, 
«penò i ceppi di cotesta solidarietà in
degna del cielo e funestissima alla terra. 
Essa non riconosce altra leggenda fuor 
che i suoi principii, non altro culto che 
l'applicazione dei principii stessi di mo
ralità individuale e sociale, non impone 
altre venerasene, che per quegli uomi
ni, i quali col senno, coll* abnegazione, 
coll* affetto hanno condotto tali principii 
all'atto, ne fecero mia realtà sociale. — 
La morale in fine, ecco per lei la legge e 
i profeti. (Julius)

VBOLIA X. 391
(14) Padre d’eterno foco, alto sedente

Nell'aurea pompa di perpetui lampi,
Là nei deserti degli eterei campi 
Solo il grande tu sei, solo il possente.

Una scintilla di tua faccia ardente 
Lasci cader nel vóto e gH astri avvampi:
Ti mostri intorno in tua «randella e stampi 
Ilmondo di vitale orma lucente.

Tinto d'alto stupor, prosteso a terra 
Sacrò Tuomo al tao nume are e trofei,
Voti d’un cor che in te s'abbaalia ed erta.

Ha te fra l'opre sue, se uu Dio non sei. 
Divinità, che 1 dosi suoi disserra,
Primo trascelse a ragionar di lei.

(Gaudenti)
(15) La tendensa ad adorare esseri 

concrèti od imaginarii, che amiamo o 
temiamo, è una delle più costanti nel- 
1* uomo, qualunque sia la razxa cui ap • 
partiene. Ell'è in pari tempo una manife
stazione del bisogno di emozioni e dei 
bisogni intellettuali ; imperocché la ten
denza naturale dello spirito umano nel 
cercare la causa dei fenomeni eh* esso 
percepisce, qui figura come elemento 
importante. Ma è però il grado di svilup
po intellettuale che ne determina rigoro
samente la forma.

Fu detto, e non senza ragione, che le 
religioni erano paesaggi parla ti; ma 
piuttosto sono paesaggi sentili, veri ri
verberi morali dell’ambiente in che l'uo
mo vive. Cosi la lussureggiante natura 
delle Indie ha prodotta una religionè 
svariata, in metafisica mobile e compli
cata, identificando Dio e l’universo» men
tre invece l ' aridità e l’ uniformità del 
deserto hanno dato luogo al monoteismo 
semitico ; Dio, causa del mondo, e di
stinto dall’ universo ch’ égli ha creato. 
Lasciato da parte l'ambiente in che vive 
l'uomo*, due fatti cerebrali rilevantissimi 
sono i fattori dell' idea religiosa : l’ im
pressionabilità e l’intelligenza.

Ora l'impressionabilità, essendo varia
bilissima,* seconda dell'età, della razza, 
del sesso, ecc., la tendenza religiosa va
ria con essa, e si può dire che con essa 
sta in proporzione. La razza bianca, la 
gioventù, il bel sesso e l'ignoranza sono 
le condizioni che più la favoriscono nel 
suo sviluppo energico e completo.

Non meno stretto e necessario è il rap
porto fra la religione e il grado d’intel
lettuale potenza. Ore, lo sviluppo deirm- 
telligensa inispeciafità dipende,astrazion

Digitized by Google



392 NOTE ALLA
fatta d* ogni individualità, dalla ra tta  e 
dallo stato sociale.

Se l’Etiope fosse rissato nell* India, vi 
avrebbe provato impressioni diverse da 
quelle dell’ Indostano, e le avrebbe tra
sformate in una religione differente. Del 
pari un francese instruito ed intelligente 
del 4867, non può avere le idee religiose 
del Gallo metto barbaro di tremila anni, 
suo antenato.

Ciò stabilito, la gradatione religiosa 
naturale sembra sia la seguente:

4.° Del feticism o.— Vuomo in età od 
in ra tta  bambino, se avvenga che alla 
vista di un essere, d’ un animale o d’un 
fenomeno naturale provi un'impressione, 
una forte emozione, un’ ammirazione, o 
sia colpito, come più spesso accade, da 
terrore, ne conserva lungamente la me
moria. Egli riguarda l’essere che gli ha 
destata quest’emozione come più poten
te, a sé superiore: dinanzi a lui s’umilia, 
cioè l’adora; gli offre doni e sacrifici in
teressati : in una parola lo divinizza ; e 
siccome a misura della sua debolezza ed 
ignoranza egli è sorpreso, o terrificato 
da una quantità di esseri e di fenomeni 
naturali, così il suo panteon si popola 
incessantemente d’esseri amati od ab
bottiti. L* esempio che or segue fa ben 
conoscere e comprendere come si for
mino coteste grossolane idee. Chi lo 
narra è uno fra i primi missionari nella 
Nuova Caledonia, il padre Rougeyron.

« Per schermirsi dalle rapine degli 
indigeni i missionari fecero venire dal
l’Europa un cane molosso;ora, la Nuova 
Caledonia essendo affatto sprovvista di 
quadrupedi mammiferi, l’animale parve 
ai Neo-caledonii un essere prodigioso. 
Esso destò un tal terrore profondo, che 
gl' indigeni, ragionando come si convie
ne alla elementare logica del selvaggio, 
risolsero, se era mai possibile, di conci
liarsi quell’essere pericoloso e superiore. 
Perciò un giorno gli spedirono una de
putazione incaricala di offrirgli frutti ed 
ignami, e di tenergli un lungo discorso, 
pel quale veniva sollecitata la sua ami
cizia e vantata la sua potenza. Egli è 
senza dubbio mediante un’analoga con
dotta che molti popoli antichi e moderni 
sono giunti ad adorare gli animali. Il 
serpente dell’Uiddà, la lucertola diBenin,
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l’avoltoio dell* Asanle, il lupo delle, pra
terie americane, che, secondo l’ abate 
Domenech, adorano ancora i Seliscbi ed 
i Saaptini, gli animali sacri dell’ antico 
Egitto, ecc., sono stati per questa guisa 
deificati ».

Il feticcio non è già sempre un anima* 
le. ma è però sempre un essere, un og
getto tolto dalla natura, un albero, una 
roccia, una montagna, un fiume. Oltre 
questi grandi feticci, ve ne hanno di 
piccoli, scelti in modo capricciosissimo 
e affatto individuali. Un pezzo di le
gno, giallo o rosso, un dente d* animale, 
una spina di pesce, ecc., quando pure 
questi piccoli feticci non siano parti in
tegranti del gran feticcio popolare, a cui 
in un momento d* emozione qualunque 
il negro (i feticci in generale sono negri) 
ha attribuito una potenza particolare. 
Fio qui non vi ha ancora alcuna credenza 
in esseri immateriali: generalmente tutto 
è concreto e visibile, e vi ha soltanto un 
emozione forte ed un falso ragionamento. 
L* emozione ed il ragionamento del ne
gro, che adora un animale pericoloso, un 
flagello qualsiasi, e l’ emozione cd il ra
gionamento del cane, il quale avendo 
commesso un fallo e temendo un casti
go, si striscia ai piedi del suo padrone, 
sono cose che, senza tema d’esagerazio
ne, possono paragonarsi.L’uomo e l’ani
male ragionano ad uno stesso modo, 
colla sola differenza che ciascun d’ essi 
s’inginocchia alla sua foggia.

Ma l’uomo dotato di maggiore intelli
genza, memoria ed immaginazione, ri
guardo all’emozione provata fa un ragio
namento un po’ più complesso. Lungo 
tempo conserva la memoria del terrore 
provalo; ne teme il ritorno, e cerca i 
mezzi di prevenirlo. Da ciò le offerte, le 
preghiere, gl’idoli fatti ad immagine del
l’essere temuto, se si tratta d* un essere 
concreto e tangibile; e così sempre av
viene nel vero feticismo. Tutta questa 
psicologia è assai semplice, e non diffe
risce di molto da quella dell’ animale. 
Sono le stesse facoltà che agiscono nello 
stesso modo; salvo che nell’ uomo sono 
alquanto più sentite e forti. Fin qui dun
que nulla d’ immateriale e nulla di so- 
pranaturalc.* applicalo al feticismo, l’an
tico verso cotante volle citato: Primus
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in o rb e  deoe f e d ì  U m or (#), può ben 
essere l’esatta espressione della verità.

La credenza ai genii rappresenta, on 
grado superiore dell’idea religiosa. É la 
transizione fra il feticismo e il politeismo. 
Non è ancora I* immateriale* ma è già il 
dominio dell’ invisibile. Così il Caldeo, 
spaventato nel sentire nn colpo di tuono* 
subito se lo figurava come se partisse da 
un essere corporeo d’un* organizzazione 
simile alla sua od a quella degli esseri 
ch’egli più temeva* e solo concedeva che 
fra quelli e questo corresse la differenza 
d’una materia più eterea* più impalpabile.
I djini dei Mussolmani* i peri dei Per
siani erano analoghe creazioni imagina- 
rie. Del resto* il genio ha le passioni, le 
debolezze*ed anche le infermità dell’uo
mo, che lo ha inventato. Egli nasce, 
qualche volta muore; è buono* o cattivo. 
Egli è insomma un uomo meno imper
fetto. In ciò, come nel vero feticismo, 
l'uomo è ancora strettamente congiunto 
all’animalità. Ora le mozioni comuni al- 
1* uomo ed agli animali superiori* sono 
per necessità accompagnate da fatti psi
chici analogi. Il cavallo che in una notte 
chiara é spaventato dall’ ombra di un 
albero ; il bue che durante un eclisse 
solare colle sue corna minaccia un ne
mico invisibile (**), e l'uomo che un 
colpo di tuono fa tremare, trovansi in 
condizioni psichiche all' incirca uguali. 
L’ uno e l’ altro hanno timore, fanno un 
ragionamento più o meno elementare, si 
figurano esseri che non esistono, pericoli 
che sogliono temere. Ma l’uomo conserva 
più a longo la memoria del pericolo corso 
e dell'immagine creata in tale argomento 
dalla sua immaginazione.Spesso egli pro
cura di rappresentare col mezzo di un 
Idolo quest’ essere fittizio, se a ciò fare 
egli ha bastante destrezza ed industria. 
Spessissimo non si rimane dal confondere 
il simbolo e l'essere simboleggiato, ed 
allora è l’idolo stesso fabbricalo colle sue 
mani ch’egli adora e ch’egli prega.

« Lo scultore in legno stende la sua 
« regola, forma l’idolo col suo scalpello,
« lo dirizza a squadra, gli dà il suo con-

(*) Petronio. Fram. Y. vera. 1.
(**) Araqo. Annuario dell’uflUio delle longi

tudini, 1846.
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« torno e fa l’immagine d’on uomo* come 
« uomo di bell'aspetto, che risegga in un 
« tempio. Tronca i cedri, porta via il 
« leccio, e la quercia invecchiata tra le 
« piante della foresta ; e pianta un pino 
« che si fa rigoglioso mediante la piog- 
« già. E gli uomini se ne servono per 
« bruciare; egli ne prende e si scalda; e 
« col fuoco che ne fa, cuoce il pane ; di 
« quello poi che rimane compone un 
« Dio e l’adora; ne fa un simulacro e di- 
« nanzi a lui s'inginocchia. E una metà 
« la consumò a far fuoco, e coll’ altra 
« metà fé cuocere la carne per mangia
te re; e si saziò e si riscaldò e disse: bene 
« sta, mi son riscaldato,ho visto il fuoco. 
« Di quello poi che avvanzò se ne fece 
« egli un Dio, e una statua : s ’ incurva 
« dinanzi ad essa e 1* adora, e la prega 
« dicendo: salvami, tu se’ il mio Dio (Isaia 
« XLIV, 13 a 17 ».

Ecco l’analisi succinta del primo grado 
dell'idea religiosa. I gradi superiori si 
spiegano e si capiscono pure facilmente. 
Gli è sempre un ragionamento fondalo 
sovr’un'impressione od un’emozione.So- 
lamento che il ragionamento è tanto più 
complesso, più giusto e più largo, quanto 
l'uomo è più intelligente; ed havvi pure 
fra la forma religiosa e la razza un rap
porto intimo.

2.° Del politeismo.—Fra il feticismo, 
culto dei geni,ed il politeismo, non havvi 
alcuna differenza ben segnata. Gli è sem
pre 1* uomo, sorpreso, atterrito, alcuna 
volta colpito d’ ammirazione (lo che è 
raro nel feticismo) alla presenza dei fe
nomeni naturali. Ma qui l’uomo è meglio 
avvantaggiato : egli generalizza meglio; 
i suoi dei sono meno molteplici; egli ne 
cangia meno, poiché già s’awede che la 
natura è retta da un piccolo numero di 
forze: ma queste forze egli le vivifica, le 
divinizza, dà ad esse anima e corpo, tal
volta di animale, in genere d'uomo; e ad 
esse naturalmente attribuisce passioni, 
bisogni e desideri analogi ai suoi. Essi 
si amano, si odiano, hanno reciproca 
gelosia, e l'uomo crede di amicarseli con 
preci e sacrifici. Riassumendo, il politei
smo è l'adorazione degli elementi, vivi
ficati, immaginati dall’uomo,e il più delle 
volte falti a sua immagine. Non ancora 
si può concepire che le grandi forze na-
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tarali agiscano alla deca, foscteotanen-
te, e che sono inerenti alla maleria. Ma 
l'uomo confonde, meno che lo faccia nel 
feticismo, l'emblema colla forza rappre
sentata. È al di là del fenomeno percepito 
eh* egli va in traccia della causa: questa 
causa visibile più non gli basta, ed allora 
tende a risalire alla primiera fonte.

Tutte le religioni politeistiche possono 
ridursi a questo piccolo numero di fatti

Senerali, sia che si osservino nel mare 
el Sud o sul continente americanos nel
la Grecia antica o presso i Galli e gli 

Scandinavi.
Più la razza è civilizzata ed intelligen

te, più il suo pofiteismo diventa sempli
ce, e si confonde cogli elementi umani.
Il politeismo grossolano e primitivo qua
si non è altro che la divinizzazione dei 
grandi corpi, dei grandi fenomeni natu
rali, degli astri, della terra, del mare. 
Ma quanto più V uomo è intelligente, 
tanto meglio il suo piccolo mondo intra- 
cerebrale ingrandisce ed a' suoi occhi 
assume importanza. Egli divinizza le sue 
forti emozioni e le sue passioni. I rimor
si s'incorporano nelle Eumenidi; la vo
luttà e la generazione divengono Vene
re in Grecia, Freia presso gli Scandinavi; 
l’ amore si trasforma in Eroe ; il furore 
guerriero è MartevSi giunge perfino a 
divinizzare idee morali. La saggezza di
venta in Grecia Minerva, nella Scandina
via la scaltrezza si confonde con Loke. 
Altrove le grandi fasi della vita organi
ca sono deificate. La generazione, la nu
trizione e la morte, nell’ India diventano 
Brama, Visnù e Siva. Perfino vengono 
divinizzate idee veramente astratte e in
tellettuali, come il tempo. 11 Tempo-sa
turno s'asside nell’Olimpo a fianco di 
Apollo-sole. I due politeismi si collega
no, si confondono. L* ultimo si osserva 
specialmente nella razza caucasea, e la 
si spiega pure, seni’ uopo di ricorrere a 
facoltà speciale L’ uomo qualche volta, 
come in Persia, giunge anche al dualis
mo semplice. Da un Iato, tutto ciò che 
sembra male, dall’altro tutto ciò che 
apparisce bene: Ariman ed Ormuzd. Un 
passo ancora, ed ecco il monoteismo.

5.° Del monoteismo. — Non è che 
una piu larga generalizzazione. V  uomo 
di mano di mano che s’ illumina, prova
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difficoltà net conciliare l’ esistenze si
multanea de* suoi molteplici dei : perniò 
egli si appiglia all* idea di una causa u
nica; d’ una forza creatrice dialiata dal 
mondo, eh’ ella regge, e che ha tratto 
dal nulla.

Tuttavia le due idee di una creazione 
dal nulla, ex nihilo9 e dell' esistenza di 
un dio immateriale, non ai sono già cosi 
subito presentate al concetto monotei
sta. Secondo il parere di filologi distinti 
(Charle), la vera dizione del primo ver
setto delia Genesi è: Dio /òrm a, non già 
Dio crea, il cielo e la terra. L'idea della 
creazione dal nulla non appare prima 
dell’ epoca di Costantino.

Del pari il Jeova degli Ebrei è con
creto, materiale ed antropomorfo, come 
consta da tutta la Bibbia.

Secondo Proudhon, Jeova da principio 
era il Sole, e ciò che fu tradotto nella 
Bibbia colla parola gloria^ indica il fir
mamento stellato, paragonato al manto 
sovrano.

Ecco in qual modo Proudhon vuole 
che si traducano i versetti 5 e fi del sal
mo XIX :

« 5. Nel fondo del cielo è tesa la teoda 
« del Sole.

« Eccolo: come uno sposo che si alza 
« dal suo talamo, come l ' araldo d’armi
* che parte per un messaggio.

« fi. Egli si slancia da un’ estremità
* del cielo, corre all’altra estremità, e 
« Italia vi ba che aila sua fiamma possa 
« involarsi ».

Nel linguaggio ebraico, a parere di 
questo autore, la parola stessa che espri
me anima, vita, significa eziandio animale 
e cadavere.

4.# Del panteismo. — Qui l’ intelli
genza umana più non concepisce Dio e 
la materia come distinti l'uno dall’ altra; 
ma confonde il mondo e le forse che lo 
reggono. La divinità non è che mv pote
re intelligente, infuso nella materia; ed 
il mondo materiale non è che la manife
stazione necessaria della divinità, la qua
le comprende tutti gli esseri, ed è immer
sa nel loro seno, ma senza forma, nè li
miti. A ben considerarlo, qui entriamo 
piuttosto nel campo filosofico che. nel re
ligioso, e benché si ritrovi il panteismo 
nel fondo dei dogmi del brainanism*, ea-
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•onou è  però mai stato la religione del
le masse.

Tali sone I quattro perìodi, pei qnali - 
l'idea religiosa passa nell' umanità; ma 
imo dei gradi può mancare. Cosi H Rig- 
Veda ci mostra gli Ariani odio stato pa
storale, aggrappati in famiglie ed in tri
bù, ed adoranti gli elementi, i fenomeni 
naturali : l'etere, l'aria ed il fuoco, per
sonificati sotto i nomi d 'Indra, di Rudra, 
d* Agni; il delo e la terra sotto quelli di 
Diraspati e Pritivi: ma nessuna traccia 
ancora delia grande trinità indiana : gli 
dei non hanno ancora genealogia. Dei 
pari essi non hanno ancora le forme fan
tastiche sotto le quali il diroto più tardi 
dorerà raffigurarle. Non hanno teste o 
braccia molteplici, e d’ordinario il Cre
dente li rede sotto la forma umana. È in 
tale guisa che il poeta li descrire e li 
cauta di tribù in tribù. Più tardi appaiono 
Brama, Sira e Vistiti; e nello stesso tem
po, o circa in quello scorcio, appare la 
nozione panteistica, giacché le Indie io 
nessun modo passarono pel monoteismo, 
che pure Augusto Conte riguardara co
me una fase necessaria. A quel punto 
P nomo, dopo arer deificate separata
mente le rane energie della natura, le 
ha fuse in una causa unica, in una divini
tà immensa, che sta nel seno della natu
ra stessa, e che non ha creato, ma da coi 
tutte le creature sone emanaiioni.

Questa rapida analisi dell'idea religio
sa e della sua eroluiione ci mostra che 
l'w g in e  di tutte le religioni è sempre 
l ' impressione forte e l’ emozione. Essa 
eziandio ci mostra in forza di quale len
ta trasformazione l'emozione religiosa 
divenga concezione intellettuale. Ai pie
di di questa scala psicologica noi redia
mo dominare l’ impressionabilità, che 
poco a poco dà luogo all' intelligen
za, mentre poi all' apice 1' emozione è 
quasi scomparsa. Tutto è concepimento 
intellettoale e possente ragionamento, 
non essendovi mai tultarolU fra questi 
rarii elementi una completa separazione.

Certi popoli, certe razze si sono al 
presente arrestati ad uno dei gradi re
ligiosi senza poterlo oltrepassare. Il ne
gro è ovunque o ateo inconsapevole, o 
feticista. La razza gialla, cosi spoglia di 
impressionabilità morale, ha in massa
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abbracciato il sistema buddistico, al col 
fondo sembra che stia ('ateismo; mentre 
poi oggidì le razze americana e polinese 
sono inseparabilmente congiunte al più 
rozzo politeismo.

Quanto precede debbe intendersi in 
un modo generalissimo.

Quando si asserisce che una razza è 
politeista, monoteista, ecc^ é evidente 
che non allodiamo se non che alla gene
ralità, giacché puossi di sovente trovare, 
massime nelle razze superiori, presso 
gl'individui considerati isolamento, tutte 
le forme dell' idea religiosa. Cosi, la so
la razza bianca si è in massa innalzata ai 
grandi concepimenti religiosi: ma anche 
oggidì si troverebbero con tutta facilità 
in Francia atei, per impotenza intellet
tuale^ feticisti in gran numero, e così 
pure politeisti. Questa gradazione che 
noi abbiamo trovata nell'evolozione del
le idee religiose considerate nell'umani
tà tutta intera, noi la troviamo somiglian
tissima nell' individuo.

Ripigliamo il filo delle nostre memo
rie fino all' aurora della nostra vita mo
rale, ponendo in oblio quanto l ' educa
zione ci ha dettato, e contemporanea
mente studiamo lo sbucciare dell’ intelli
genza presso i fanciulli della nostra raz
za. Anzitutto, quest' ultimo studio sarà 
fecondo di ammaestramenti.

Ma interrogando il fanciullo procuria
mo di rendere fanciulli noi stessi, e colo
riamo il nostro linguaggio della neces
saria tinta. — Da queste investigazioni 
noi dedurremo fatalmente le conclusioni 
seguenti :

Il fanciullo allorch'egli passa dalla vi
ta vegetativa ai primi lumi della vita 
morale é lo schiavo dei bisogni instinti
vi e delle imperfette sensazioni eh* egli 
comincia a provare. Sente e non ragiona. 
Scorge appena alcuni rapporti elementa
ri, che poi subito dimentica. La sua me
moria é tanto debole, che quasi gli è di 
inutile impaccio, imperocché la sensazio
ne non appena é prodotta, si spenge e . 
non lascia dietro di sé che una sfugge
vole traccia. L'intelligenza nasce, ma è 
appena quella dell* animale. La coscienza 
é uno staccio da cui sfuggono tuli' i 
principii, e V essere é del tutto incapace 
di ripiegarsi su sé stesso, per sciente-
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mente paragonare le sensazioni e le più 
semplici idee. Il fanciullo è ateo,ma ateo 
inconsciente. Nullameno, tutte le proprie
tà e facoltà cerebrali a poco a poco ger
mogliano e s’accrescono. L’intelligenza 
ingrandisce, ed insieme la parola, che ne 
è la guida.

Interroghiamo dunque, o studiamo 
senza interrogarlo, quest’ essere tuttora 
vergine di quei pregiudizi e di quelle 
idee che più tardi i parenti e i maestri 
trasfonderanno in lui. Eccolo già dotato 
d’ un numero forte di quegli istinti che 
la società stimmatizza come dannevoli e 
perversi. Egli è ingordo, violento, ira
scibile, o, parlando più in generale, egli 
ha bisogni nutritivi e sensitivi, a cui non 
tenta neppure di resistere.

La sua corta vista non abbraccia che 
un orizzonte assai limitato : come mai 
non sarebbe egli il centro dello spazio 
eh’ egli riempie ? Per tal modo egli è in
genuamente egoista. Col tempo ei saprà 
che cosa sia la compassione, la carità 
cristiana o pagana: al presente egli ride 
contemplando dolori, che mai ha prova
ti e che non può comprendere. Con can
dore ed innocenza immacolate egli sof
foca l’ uccellino e tormenta il suo cane. 
Sorridente e lieto recherà al mendicante 
la moneta che voi gli avrete data, e di 
cui non sa e non s’iinmagina il valore; ma 
non chiedetegli già i suoi balocchi. Per 
lui il bene è ciò che brama, il male ciò 
che l’offende. Più tardi; per non contra
riarvi, irriflessivo in forza di quella ere- 
dulilà che nulla vale a sorprendere, am
metterà tutte le distinzioni morali che a 
voi aggradirà d'imporgli; senza, del re
sto, attribuirvi grande importanza. Senza 
scrupolo egli mentisce e con tutta natu
ralezza tino al momento in cui l’ educa
zione avrà in lui innestate le idee del 
vero e del giusto.

Riassumendo, il fanciullo sulle prime, 
essere puramente inslintivo, ignora la 
morale, e non sogna neppure che le idee 
del buono, del vero e del bello sieoo ne
cessarie ed innate.

Ribattere il campo con tanto trionfo 
trascorso da Loke, sarebbe per lo meno 
inutile; ma, dietro Torme di questo filo
sofo, giova osservare che nel fanciullo 
la mancanza totale d’ idee astratte, di
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quei grandi principii che sono considerati 
come la base dell’ essere morale, è  nn 
fatto capitale. In quella natura virginea, 
che l’educazione non ha nè deflorata, nè 
deformata, le idee innate, dato che ve ne 
fossero, dovrebbero risplendere al par 
di gemme in un’ onda limpida.

Ma continuiamoli nostroesame.Eccovi 
già il fanciullo iniziato all’ educazione. 
Docile, egli ripete il suo Catechismo, il 
sno Corano, ecc. Ma senza soffermarsi 
in parole, procariamo di conoscere qnali 
idee presentino al suo intendimento 
quelle formule incomprese. Quel Dio 
eterno e creatore che il mondo riempe, 
quel Dio di cui, a guisa di profondo sco
lastico, vi enumera gli attributi, egli se 
lo figura sotto i tratti del suo maestro o 
del suo genitore. A lui è radicalmente 
impossibile di concepire I* esistenza di 
una entità immateriale, e di capire che 
1* incenso della preghiera debba abbru
ciare in onore d* un essere che per lui 
è come se non fosse, a meno che non 
sia concreto ed incarnato.

Tentate pure di dargli un’ idea deila 
immensità e dello spazio infinito, i cui 
limili sono inaccessibili anche al pensiero 
adulto. Dovrò aggiungere che il suo gio
vine intelletto non può concepire e nep
pure accogliere una sì vasta idea ? Ab
bandonalo a sè stesso, egli prima della 
adolescenza, della ragione non avrebbe 
dio di sorta, ed i suoi primi dèi sarebbe
ro quelli che T umanità bambina adorò 
ovunque, vale a dire T ignoto ed il mi
sterioso; tutto ciò che colpisce o spaventa; 
ciò che si teme e ciò che si ammira; fin- 
setto od il leone, la stella o il sole, tutto 
ciò infine che sembra essere la causa 
d’un fallo straordinario, dolce o terribile.

Sarebbe un selvaggio s’ egli non do
vesse percorrere il ciclo d’una evolozione 
più completa. Il suo dio, come quello 
del selvaggio, è nullo o limitato. Il suo 
compito giunge fino a dieci, quindici, 
venti; al di là le parole gli mancano, 
tanto quanto i concetti ; ed é già molto 
se può farsi cerio che due e due fanno 
quattro, dopo averli numerati sulle dita. 
Parimenti non cercate nel fanciullo l’idea 
del giusto, come quella del buono e 
dell’infinito, ecc. Studiate, osservate at
tentamente quelle piccole società tempo-
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rane che f fanciulli combinano : sono la 
immagine dei primitivi tempi dell* uma
nità; il regno della forza brutale. Nessuna 
traccia anche la più lieve del diritto.

Ora il lettore rivolga il pensiero agli 
anni dell’ adolescenza e della pubertà. 
Fino allora docili avevamo accettate le 
idee religiose in noi innestate dall’ edu
cazione ed i dorami più iocomprensibili. 
Allora non ci curavamo gran fatto di ve
nire a contestazione per cose di sì lieve 
importanza,e che del resto i maestri^ ge
nitori, i preti concordemente ci afferma
vano. Ma ad un tratto succede lo sviluppo 
morale e intellettuale. Il nostro pensiero 
incomincia a farsi riflessivo, a fermarsi 
sulle idee imparate. Noi non ancora for
miamo dubbi,anzi con passione e fervore 
prestiamo fede, imperocché tutto questo 
corteo di meraviglioso, di sopranaturale 
e di terribile ci colpisce; e del resto tutto 
si presenta tanto stravagante e tanto 
inesplicabile alla nostra giovine intelli
genza, che accogliamo avidamente spie
gazioni fatte espressamente, e il cui 
senso poetico ad un tempo ci sorprende 
e ci seduce* Ma in qual modo ci figuria
mo noi il dio, o meglio gli dèi del catlo- 
ticismo ? Noi li vediamo. Essi hanno un 
corpo simile al nostro. Eglino sono le 
statue e le pie immagini vivificate. Noi 
le amiamo, le temiamo, e con terrore le 
invochiamo.! demoni! sotto le più fanta
stiche forme popolano i nostri sogni. Le 
anime eziandio dei morti incarnate e in
volte nei loro sodarii daozano la ridda 
dorante la notte e nella solitudine. Ai 
nostri occhi tutto vive; ma quanto ancora 
siam lontani dall'idea di un’essenza im
materiale! Noi siamo politeisti, e gli dèi 
nostri, simili a quelli della Grecia, sono 
antropomorfi. Le forme volgari ed orri
bili sotto le quali nel nostro paese il cat- 
tolicismosimboleggia i snoi esseri divini, 
sono quelle soltanto che noi vediamo nel
le nostre preghiere e nei nostri terrori.

Ma tutto ciò finora non è che una sosta 
ove non facciamo un lungo soggiorno. 
La nostra organiszazione cerebrale, so
spinta dalla sfèrza dell’educazione, a poco 
a poco si sviluppa; e non alludo soltanto 
all* educazione di scuola, ma alle mille 
sensazioni ed impressioni che il centro 
sociale c’imprime, colle oostre letture e
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colle nostre nascenti passion!.Bentosto,e 
con un senso di timore, e di terrore tal
volta, noi sentiamo venir meno in noi lo 
creduta fede. Dubbi, che incessauti rina
scono, e sempre più forti vengono a sti
molare il nostro debole intendimento. 
Che fare? che credere? Il mondo fatato 
che fino a quel punto ci aveva o affasci
nati o terrorizzati, sta per sparire. Gli 
dèi non ponno essere corporei, nè mol
teplici. Ma la filosofia spirituale con i 
snoi substrati ci apre le braccia, ci offre 
rifugio. Allora in lei tutto ci pare bello, 
armonico.Sì, la teologia officiale ci grida 
colla sua imponente voce; sì, non vi ha 
che nn dio : e questo è il Jeova biblico. 
Egli è incorporeo, è infuso senza limili 
nell* universo, che con una parola ha 
creato; e nollameno ne è distinto; e tutte 
le perfezioni, tutte le adorabili bellezze 
morali, per noi possibili a concepirsi, 
amare, adorare, sono soltanto riflessi 
della sua infinita grandezza e della sua 
divina perfezione.

Molti a questo punto si soffermano : 
alcuni vanno piu lungi. Quasi senza vo
lerlo e per forza spontanea, mettono in 
opra tutti gli sforzi della loro intelligenza 
al fine di comprendere quest’essere, ebe 
ad essi è detto incomprensibile. Ma in 
qual modo concepiranno un’ entità in
corporea, nn dio distinto dal mondo, e 
che tuttavia riempte il mondo? Come in
tenderanno la creazione ex nihilo, come 
avranno l’ idea di un mondo materiale, 
che esce dal nulla? É impossibile. E ben 
presto, e spesso anche a malincuore, per 
insensibili gradi, l’uomo giunge ad ardere 
i suoi cari idoli, e la sua credenza s’ in
forma a nuove idee.

Si concluda dunque, che l’ individuo 
c’ indica, al pari dell’ umanità, la stessa 
evoluzione dell’idea religiosa.

Il fanciullo è da principio ateo incon
scio, poi è feticista. Il giovine sulle prime 
è politeista, poi monoteista.

L’adulto passa assai di frequente al 
panteismo, od all’ateismo consapevole.

In altri termini, l’uomo che percorre 
il ciclo completo, parte dalla mancanza 
di credenza, coincidendo con quella di 
pensiero. Poi l’ìntelligeuza che si risve
glia e cresce rigogliosa produce i concetti 
che di mano in mano si succedono e &i
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fanno men rotai em en chimerici,finché 
arrivano alla sdenta, la grande, la su
prema dea, «he quantunque discinta e 
nuda, ò cento volte più bella nella realtà 
sua, che tutti quegli dèi sfolgoranti di 
brillanti e d'oro ch’ebbero vita dall’ in
fantile immaginatone dell'umanilà.

(Letoumeau)
(16) Riporto qui appresso un articolo 

intitolato II Prete, pubblicato, nel terao 
fascicolo del Libero Pensiero (Parma, 
4869), articolo che fu sequestrato dal 
Regio Procuratore, il quale lasciò poi 
pubblicare liberamente nello stesso pe- 
riodioco alcuni articoli che attaccano le 
basi del cattolicismo e la divinità di Gesù 
Cristo. Gli aderenti delia Santa Bottega 
sono ovunque e sempre della stessa 
stampa. Non sono molti anni che fu im
prigionato a Pietroburgo uno studente 
accusato d* aver bestemmiato il Papa- 
Imperatore Nicolò; la Siberia era già de
stinala al colpevole, il quale avendo for
tunatamente provato d’aver bestemmiato 
Dio e non Nicolò ne usci con una sem
plice lavata di capo.

« Io non voglio presentarvi, lettori, 
questo parassita della Società sotto 1’ a
spetto d’ istrumento d'ogni tirannide, 
che fece da sensale in ogni tempo alla 
religióne per sposarla al dispotismo, dal 
cui connubio incestuoso nacque sventu
ratamente la Società passala, senza fiso- 
nomia propria perchè era un mostro, 
senza la scienza, perchè l’avevano ban
dita, senza fede poiché l'avevano avvezza 
al dubbio, e condannata al dogma, che 
isterilisce la vita deH’anima, senza genti
lezza di costumi perchè la immoralità 
era gittata in ogni classe, e germinava 
fecondamente come la mala erba.

« Io non voglio parlarvi di questo 
sgherro in sottana nera, e colletto bian
co, che i secoli videro accanto ai roghi 
per riaccenderli in mezzo alle piazze per 
ergere il patibolo in nome di un Dio, al 
quale fecero rappresentare la parte ora 
di carnefice, ora di Pulcinella nella gran 
commedia del mondo, e che recente
mente nelle vie di Barletta abbiam visto 
consigliare ad una plebe ubbriaca di vino 
e di fede il sangue che fu sparso, e il 
fuoco che fu acceso, nel quale arsero 
morti e moribondi.

VEGLIA X.
« Io non voglio parlarvi di questo sa

cerdote della barbarie, che vi ha gua
stata la coscienza, che vi ha intorpidito 
l’intelletto, vi ha corrotti i costumi, vi ha 
rubata la vita dell’anima, poiché voi non 
siete oramai che schiavi dell’ idea reli
giosa, (/topo soave, come dice il Vangelo, 
ma che è invece una catena di ferro in
sopportabile, una nuvola che vi rende 
ioaccessibili alla verità.

* Io non voglio parlarvi di questo pi
tocco insolente, che ha il diritto della 
elemosina quotidiana, che vi spoglia, e 
vi rapisce sino una parte del salario, 
insufficiente pure alla vostra esistenza ; 
che fulmina le pompe mentre, le sue 
chiese sono ricche, i suoi paludamenti 
carichi di gemme, i suoi santi fabbricati 
di argento, le sue pissidi, e i suoi calici 
di oro, come se il suo Dio non avesse 
nella celebre cacciata di Adamo dal Pa
radiso terrestre condannato ogni uomo 
al lavoro.

« Io non voglio parlarvi di questo ce
libe incontinente, che ha il diritto di 
corrompere e di sedurre le vostre mogli, 
e le vostre figlie; di questo celibe che è 
furtivo cacciatore degli amori, e tiene 
aperta la bottega del confessionale come 
un sensale di commercio tiene aperto il 
suo negozio.

« Io non voglio parlarvi di questo mi
santropo che vi nega la famiglia nella 
quale crea la discordia, ponendo ire tra 
padre e figli, tra mogli e mariti e nella 
riconciliazione guadagna messe e litanie.

« Io non voglio parlarvi di questo no
made che vi nega la patria, e vi addita 
per vostro domicilio il Cielo, come se 
('homo potesse vivere senza patria.

« Ormai l’anatema della ragione lo ha 
fulminato, e il suo cadavere è vicino ad 
abbracciarsi coi vermi della putredine.

« E prima di tutto sappiate che un 
padre di famiglia destina al sacerdosio il 
più imbecille dei suoi figli, quello sul 
quale non fonda alcuna speranza, e che 
non saprebbe da sè crearsi una posizione 
indipendente nella Società.

« E ciò è più grave io quanto che ogni 
uomo ha il dovere di farsi indipendente, 
poiché la libertà comincia nell’individuo, 
continua nella famiglia, e nella tribù, poi 
si estende nel popplo e nella Società. E
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insemina una cilena il eoi primo anello 
è Pnom o; l'anim o la collettività degli 
Domini.

« Ed è per questo che voi avete visto 
sempre il prete osteggiare la libertà, 
perchè esso non sa, e non può diventar 
libero. E per questo che lo abbiano visto 
in Italia e in Francia osteggiare la libertà 
politica poiché la Società na tolto ad esso 
ogni diritto, e l’ha consideri) non come 
figlio o figliastro, ma un mobile, e una 
cosa inutile oramai. É per questo che lo 
abbiamo veduto osteggiare la libertà re
ligiosa, perchè la libertà di coscienza to
glierebbe ad esso ogni ragione di essere, 
e  lo condannerebbe o a ritornare al lavo* 
ro, o all’esclusione del consorzio sociale.

« E la libertà di coscienza è da lui 
osteggiata per tante ragioni ; l’ osteggia 
perchè finirebbe il dogma, che ha padro
neggiato per tanti secoli la coscienza 
umana, e bastava ita semplice atto di 
ribellione all’autorità per soffrire le pene 
della tortura e le fiamme dei roghi; la 
osteggia perehè finirebbe ogni cuccagna 
ed ogni lucro, poiché la chiesa cattolica 
tanto disinteressata, non pensando che 
alla salute dell’anima, aveva consacrata 
la celeberrima forinola: chi serve all'al
tare deve vivere con Pattare, quan
tunque poi si fosse fatto delle reliquie 
un mercato, dei Sacramenti un merci
monio; Posteggia perchè rinnegherebbe 
la storia della sua religione che dicevano, 
ma io non l’ho voluto mai credere anche 
a rischio di perdere l'anima, essere li
bera, cosi che si potesse essere a sua 
volta maomettano, avendo detto Cristo, 
fondatore della sua chiesa : chi mi vuol 
seguire, pigli la sua croce e mi segua. Se 
non che il proverbiale rispetto della 
Chiesa cattolica ad ogni fede, ad ogni 
credenza, e il proverbiale aborrimento 
dal sangue è mirabilmente provato dalle 
stragi chefececommettere, specialmente 
nella Spagna. Questa è proprio una tol
leranza!

« B a pensare che aDomenico di Gus- 
man, a questo mastro boia hanno eretto 
altari, e conservato nn posticino nel ca
lendario, per messa, ufficio, ed altre 
preghiere 1 Si vede proprio che il prete 
adora sé stesso.

« A questa strana presunzione sacer-
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dotale di dominio, aggiungete la igno
ranza e l'ottusità della sua mente — due 
regali, l'uno dell’educazione, l’altro della 
natura, che è stata prodiga d ’ intelletto 
sino all* ultimo dei miserabili, e ne ha 
negato anche una scintilla al prete, che 
non vede nuda al di là del dogma.

« È per questo che il prete anatomizza

scheletro di diciotto secoli, e io avvolge 
come no nembo di polvere nel suo ra
ziocinio.

« E per questo che ogni volta che sorge 
una idea nuova, il prete non la comprarne, 
e stima che gli altri sieno ottusi perché 
la svolgono, e perchè lo svolgimento di 
essa non può entrare nella sua mente 
microscopica come l'atomo gittato nel
l’aria, o per lo meno il granello di sabbia 
alla riva dell’oceano.

« E non è da meravigliare. Oltre, alla 
proverbiale ottusità del prete, e l’ edu
cazione dei seminarii, che per una serie 
di sette, otto, o nove anni informa il suo 
cuore ad un affetto che non è affetto, la 
sua mente ad un vero che non è vero. 
La malignità, la corruzione, la discordia, 
l’eviramento dell’anima, il disprezzo del 
corpo, la indifferenza o l’odio delle grandi 
cose, ecco l'educazione della gioventù 
nei seminarii!

« E conviene che ogni uomo abbia la 
propria missione in qoesta vaile di la
grime. Voi avete la missione di lavorare, 
e avete il dovere di morire di fame. La 
casta (ed il prete non è che un elemento 
della casta sacerdotale ), ha la missione 
di sovvertire le coscienze, ha il diritto 
dell’ozio, eqoello di vivere a spese vostre, 
e voi siete condannati a morir di fame 
purché alimentiate lui, che voi tuttavia 
credete essere mezzano di Dio coU’uma- 
nità.

« Ma fino a quando voi penserete alle 
fandonie pretine per dimenticare voi 
stessi, e le vostre condizioni?

« A quel modo che vi deturpa e vi 
degrada l’egoismo, a quel modo stesso 
vi degrada e vi deturpa il disprezzo di 
voi stessi.

« In fondo alla vostra coscienza è un 
dovere, che il prete tentò e riuscì forse 
a farvi dimenticare. Questo dovere è il 
rispetto alla natura umana.
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« Voi aspirate alla libertà senza ri* 

muovere gli ostacoli. Gli ostacoli sono la 
fede cattolica come ogni altra fede reli* 
giosa, e i ministri di qualunque culto. E 
pensate che la libertà non è manna cbe 
scenda dai cieli, ma frutto di valorose 
battaglie combattute nella coscienza.

« Io vi ricordo sempre cbe la società 
che deve sorgere dallo sfacelo della 
presente, deve condannare ogni culto, 
poiché oltre all’ostacolo che esso oppone 
alla civiltà, costa molti milioni allo stato, 
defraudati, o per dir meglio sottratti al 
commercio e all'industria.

« La società nuova adunque porterà in 
sé tutti i vizi e la corruzione della vecchia, 
se non si pensa ad allontanarne gli elemen
ti fracidi. Tulio dipende dall’educazione. 
Senza sottrarre la vostra famiglia alla 
seduzione del prete, senza bandire questo 
gufo dalle vostre case, la luce è impos
sibile.

« L'educazione dei vostri figli e delle 
vostre figlie dovete affidarla alle vostre 
mogli ed a voi stessi: voi siete responsa
bili dell’avvenire, poiché l’avvenire della 
nuova generazione é nelle vostre mani» 
So che voi rifuggite dall’ idea di una 
riforma domestica. Ma fino a quando, 
ripeto, vorrete voi sottomettere voi stes
si, la vostra libertà, l’ educazione della 
vostra famiglia, e, quel che è più, le 
vostre braccia, le vostre enormi fatiche 
al dominio, ed al dispotismo della Chiesa?

« La Religione é Ira voi ed in voi. Fuori 
dell' umana natura non vi ha religione 
che non sia eunuca, non vi ha culto che 
non sia balordo: non vi ha sacerdozio 
che non sia malignp. Comprendetelo uoa 
volta per sempre 1 »

(47) Serm. 478, Epist. 457.
(18) Onnipotente Dio;
Con qn&i cifre oggi parlil II padre istesso 
Offre r  unico figlio! il figlio accetta 
Volontario una pena,
Che mai non meritò! Della sua morte 
Perchè porta sul dorso 
Gl’ istrumenti funesti? A che fra tanti 
Scelto è quel monte? A che di spine avvolto 
Ha la vittima li capo? Ah nel futuro 
Rapito io son. Già d’altro sangue asperso 
Veggo quel monte; un altro figlio io miro 
Inclinando la fronte in man del padre 
La grand* alma esalar. Tremano i colli,
S’apron le tombe e di profonda notte

Tutto il del si rieopre. Intendo, intendo:
Grazie,grazie,o mio Dio.Qnesto è quel giorno 
Che bramai di veder; questo è quel sangue, 
Che infinito compenso 
Fia di colpa infinita: il sacrifizio 
Questo sarà, che soddisfaccia insieme 
E P eterna Giustizia,
E l’eterna Pietà; la morte ò questa 
Che aprirà della vita all' uom le jporte.
Oh giornol oh sangue! oh sacrifizio! oh morte!

. (Metastasio)
(19) Una regota assoluta della critica 

sta nel non dar luogo nelle storie a cir
costanze miracolose. Non è conseguenza 
d’ un sistema metafisico, ma soltanto un 
fatto d’ osservazione. Non sono stati mai 
accertati fatti di questo genere : tutt* i 
fatti pretesi miracolosi che si possono 
studiare da vicino, si risolvono in illu
sione o in impostura. Se un solo mira
colo fosse provato; non si potrebbero ri
gettare in massa tutti quelli delle storie 
antiche; giacché, in sostanza, ammetten
do che un numero grandissimo di questi 
fossero falsi, si potrebbe credere che al
cuni fossero veri- Ma non è così: tu tl'i 
miracoli discutibili sfumano. Non siamo 
autorizzati da ciò a conchiudere che i 
miracoli che sono lontani da noi per più 
secoli e su’ quali non possiamo dar luo
go ad una disputazione contraddittoria, 
mancano parimente di realtà? In altri 
termini, i miracoli non esistono se non 
per chi ci crede; ciò che fa il sopranna
turale é la fede. Il catlolicismo, il quale 
pretende che la forza soprannaturale non 
sia spenta nel suo seno, subisce anche 
esso l’ impero di questa legge. I miraco
li che pretende fare non accadono ove 
bisognerebbe. Quando ha un mezzo tan
to semplice per convincerci della sua ve
rità, perchè non se ne serve in piena lu
ce? Un miracolo a Parigi, in presenza di 
scienziati competenti, darebbe fine a tan
ti dubbi I Ma pur troppo ciò non accade 
mai. Mai nessun miracolo è accaduto da
vanti al pubblico che bisognerebbe con
vertire, voglio dire davanti agl* incredu
li. La condizione del miracolo è la c re 
dulità del testimone: nessun miracolo si 
è prodotto dinanzi a quelli che avrebbe
ro potuto discuterlo e criticarlo. Cicero
ne lo disse col sno buon senso ed acu
me consueti : « Da quanto tempo è spa-
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rila questa fona segreta ? Non sarebbe 
cessata dacché gli uomini divennero me
no creduli (*) ? »

« Ma, dicesi, se è impossibile ebe sia 
mai accaduto un fatto soprannaturale, è 
anche impossibile di provare che non sia 
mai accaduto. La negazione del filosofo 
positivo circa il soprannaturale è quindi 
gratuita quanto 1* affermazione del cre
dente. n — Niente affatto. Tocca a chi 
afferma una proposizione di provarla. 
Chi I* ascolta non ha che ona cosa da fa
re : aspettare la prova ed aderirvi se è 
buona. Se qualcuno fosse andato ad im
porre a Buffon di dar luogo nella sua 
Storia naturale alle sirene ed a* cen
tauri, Buffon avrebbe risposto : « Mo
stratemi un esempio di queste creature 
e le ammetterò, altrimenti per me uon 
esistono. —» Ma dimostrate che non esi
stono. — Tocca a voi a dimostrare che 
esistono. » Il còmpito di dar la prova, 
nella scienza, cade su quelli che allega
no un fatto. Perchè non crediamo più 
agli angeli, a* demonii, sebbene innu
merevoli testi storici ne suppongano 
I’ esistenza ? Perchè mai 1* esistenza 
d' un angelo, d* un demonio non fu pro
vata.

Per sostenere la realtà del miracolo, 
alcuni invocano fenomeni che pretendo
no non aver potuto accadere secondo il 
corso delle leggi naturali, la creazione 
dell’ uomo, per esempio. « La creazione 
dell* uomo, dicono, non potè farsi che 
per intervento diretto della Divinità; 
perchè tale intervento non si produr
rebbe negli altri momenti decisivi dello 
svolgimento dell’ universo? » Non insi
sterò sulla strana filosofia e sulla me
schina idea della Divinità che si contie
ne in tal ragionamento; giacché la sto
ria deve avere un metodo suo, indipen
dente da ogni filosofia. Senza entrar 
punto nel campo della teodicea, è facile 
dimostrare qoanto questa argomenta
zione sia difettosa. Equivale a dire che 
tutto ciò che non accade più nello stalo 
attuale del mondo, tutto ciò che non 
possiamo spiegare nello stato attuale 
della scienza, è miracoloso. Ma allora il 

. sole è un miracolo, giacché la scienza

(*) De ditriaattone, 11, SI. .
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non ha punto spiegato il sole; il conce
pimento d’ ogni uomo è un miracolo, 
giacché la fisiologia tace so questo pun
to; la coscienza è un miracolo, giacché è 
un mistero assoluto; ogni animale è un 
miracolo, giacché l’origine della vita è 
un problema sul quale non abbiamo an
cora quasi nessun dato. Se ci si rispon
de che ogni vita, ogni anima è difatti 
d’un ordine superiore alla natura, si 

iuoca sulle parole. Vogliamo pur inten
erlo a questo modo; ma allora bisogna 

spiegarsi sulla parola miracolo. Che co
sa è un miracolo che ha luogo ogni gior
no, ad ogni ora ? 11 miracolo non è l’ ine
splicalo; è una derogazione formale, in 
nome d’ una volontà particolare, a leggi 
couosciute. Ciò che neghiamo, è il mi
racolo allo stalo d’ eccezione, sono gli 
interventi particolari come quello d’ un 
orologiaio, il quale, avendo fatto un o
rologio, bellissimo veramente, fosse ob
bligato di ritoccarlo tratto tratto per 
supplire all’ insufficienza de’ congegni. 
Che Dio si trovi in ogni cosa, massime in 
ciò che vive, in modo permanente, tal è 
appunto la nostra teoria ; diciamo sol
tanto che nessun intervento particolare 
d* una forza soprannaturale e stato mai 
accertato. Neghiamo la realtà del sopran
naturale particolare, finché ci sia riferi
to un fatto di questo genere dimostrato. 
Cercare un tal fatto prima della creazio
ne dell’ uomo, per dispensarsi dall’ ac
certare miracoli storici, fuggire di là 
dalla storia, a tempi in cui ogni prova è 
impossibile, é lo stesso che ritrarsi die
tro la nube, provare ona cosa oscura 
per mezzo d*un’altra vieppiù oscura, 
impugnare una legge nota per causa di 
un fatto che ignoriamo. S’ invocano m i
racoli che avrebbero avuto luogo prima 
dell’ esistenza d’ogni uomo, non poten
do citarne uno che abbia avuto buoni 
testimoni.

Seuza dubbio accaddero nell’ univer
so, in tempi remoti, fenomeni che non si 
presentano più, almeno allo stesso gra
do, nello stalo attuale. Ma que’ fenomeni 
ebbero la loro ragione di essere all’ ora 
in cui si manifeslarono. S’ incontrano 
nelle formazioni geologiche molti mine
rali e pietre preziose, che sembrano non 
più prodursi oggi nella natura. Eppure,
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i sJg. Mitscherlich, Ebelmen, de Sénar- 
mont, Daubrèe hanno ricomposto artifi
cialmente la maggior parte di qne’ mi
nerali e di quelle pietre preziose. Se è 
dubbio che alcuno riesca mai a produr
re artificialmente la vita, gli è dhe la ri
produzione delle circostanze in cui la vi
ta ebbe principio, sarà forse sempre 
superiore a* mezzi umani. Come ripro
durre uno stalo del pianeta cessato da 
migliaia d’ anni ? come fare un esperi
mento che duri più secoli ? La diversità 
degli ambienti e de’ secoli di lenta evo
luzione, ecco ciò che si dimentica da chi 
chiama miracolo i fenomeni che accad
dero un tempo e che oggi più non acca
dono. In qualche corpo celeste, ora, si 
producono forse de’ fatti che cessarono 
fra noi da un tempo sterminato. Certo, 
la formazione dell’ umanità è la cosa del 
mondo più assurda, se la supponiamo 
subita, istantanea; ma rientra nelle ana
logie generali (senza cessare d' essere 
misteriosa), se la riguardiamo come il 
risultato d’ un progresso lento, conti
nuato durante periodi incalcolabili. Non 
bisogna applicare alla vita embrionaria 
le leggi della vita dell’età matura. L’em
brione sviluppa, ad uno ad uno, tutt’i 
suoi organi; l’ uomo adulto, al contrario, 
non crea più organi. Non ne crea più, 
perchè non è più in età di crearsene ; 
nello stesso modo che il linguaggio non 
s’ inventa più perchè è già inventato. — 
Ma a che seguire avversarti che sposta
no la questione? Noi domandiamo un 
miracolo storico accertato; ci rispondo
no che prima della storia ve ne dovette 
essere. In verità, se fosse d’ uopo d’una 
prova della necessità delle credenze so
prannaturali, P avremmo in questo fatto, 
che intelletti dotati in ogni altra cosa di 
penetrazione hanno potuto adagiare l’e- 
difizio della loro fede sopra un argo

' mento tanto disperato. (R énan)
(20) Ci p iace r ip o r ta re  qu i uno  

sc r it to  del D o tt. G. B a r  z i  la i, eru d i
tis s im o  sc ru ta to re  dei lib r i sa n ti; in  
q u esti eg li tro v a  tu tto  bello, tu tto  
g ran de, tu tto  p erfe tto , parten do  d a l 
p r in c ip io  che d i tu tto  ciò  che ci scan 
d a liz za ,, la  colpa è d i n o i che non  ne 
com pren diam o le su b lim i d o ttr in e . Se 
non  riesce  a con vincerc i, non  è p e r-
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chè m anch i d i  buona vo lo n tà  e d i  m o lt i  
e d ilig en ti s tu d ii, m a  perch è o rm a i  
certe cause p erse  non  s i  po sso n o  p iù  
vincere  nem m eno d a  a v v o ca ti vafen- 
tis s im i.

IL LEVIATAN
Sarebbe lungo e di poco fruito riferire 

le strane ipotesi ed i dotti aberramenti 
a cui fornì occasione la voce biblica che 
ci stà d’ innanzi.

Abbiamo voluto farla oggetto noi pure 
di particolare meditazione, e se il risul
tato de’ nostri studii e delle laboriose 
nostre indagini varrà a spargere un sol 
raggio di luce in mezzo a tanta tenebria 
stimeremo per ciò e con ciò solo aver 
conseguito il massimo dei compensi.

l\L ev ia ta n ,co m e ci lusinghiamo poter 
dimostrare, altro non è che lo Squale  
L am ia; gigantesco, formidabile mostro 
marino, intorno a cui il principe dei na
turalisti, Buffon, così si esprime :

« S 'a tta c c a  a’ vascelli che trafficano 
* di negri, i quali, malgrado i lumi delia 
« filosofìa, la voce del vero interesse e 
« le grida ed il pianto dell* oltreggiata 
« umanità, sciolgono ancora dalle coste 
« dell’ Affrica infelice.

« Degno com pagno di tanti crudeli 
« conduttori di tali carichi funesti, l i  
« sc o r ta  con co sta n za , li segue con  
« accanim en to fino per entro i porti, e 
« mostrandosi incessantem ente a tto rn o  
« i  b a s tim en ti, attende per ingoiarli i 
« cadaveri di quelli che soccombono sot- 
« lo il peso della schiavitù o alle fatiche 
« del lungo e duro tragitto ».

E Commerson :
« Con in cred ib ile  p re severa n za  e ce- 

« le r ità  a ttra v e rsa  tu tti  i  m a r i e spesso  
« p e r  d iv e rs i g io rn i tien  d ie tro  a lle  
« fiat?i nel loro  ra p id o  corso  ».

Abbiamo a disegno esordito col fare 
conoscere questo speciale istinto del La
mia, per fondare una nostra ipotesi, la 
quale fornirebbe alla sua volta un argo
mento in favore del nostro assunto de
dotto dalla etimologia della stessa voce 
Leviatan, la quale da Livià (seguire, cir
condare), e Tan, sincopato di Tanin (ceto), 
verrebbe a significare il ceto che accom
pagna, persegue, circonda (le navi).

I versi 25 e 26 del Salmo 104 verreb
bero opportunatamente a sostegno della
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nostra ipotesi, e ne completerebbero in 
qualche modo la prova.

Dopoché il reale Salmista ebbe de
scritto il mare grande e dalle ampie 
braccia, parla delle navi che lo solcano, 
e per no' associamone d’idee naturalis
sima in un poeta, tosto dopo le navi ri
corda il Leviatan, ossia quel mostro ma
rino, diciamo noi, che ba per istinto di 
seguirne il corso. Questa parzialità per 
il Leviatan non sarebbe altrimenti giusti
ficabile, avvegnaché il poeta, nel verso 
precedente abbia tutti compresi gli abi
tatori delle acque nelle parole : Quivi 
sono rettili senza numero, animali 
piccoli e grandi.

E poiché d  siamo avventurati nel pe
riglioso pelago delle ipotesi etimologiche, 
chi oe assicura, chiederemo, che il La
mia, mostro favoloso delle antichità, a
doperato altresì dagli Ittiologi di tutti i 
tempi a distinguere il massimo ed il più 
feroce tra gli Squali, chi ne assicura, r i
petiamo, eh’ egli altro non sia che una 
modificazione della voce Leviatan, e 
quindi Lamiatan, per la frequenza con 
cui le lettere, cosi dette labiali, si sosti- 
tuisconoa vicenda nel sacro testo?

Ma non é da trovati etimologici, per 
quanto possano apparire verisimili ed 
ingegnosi, che noi intendiamo stabilire la 
prova del nostro assunto, quello cioè di ' 
mostrare 1’ identità del Leviatan o La
miatan collo Squale Lamia; che ben più 
reali e ben più solidi argomenti ci sono 
forniti dalla scrittura, ed in prima riga 
da Giobbe ai Capitoli 40 e 4! del divino 
poema che da esso s’ intitola.

A scanso di fatica e per comodo e 
brevità, noi potremmo rimettere i no
stri lettori a prendere da sé stessj co
gnizione dei preallegati capitoli e ad 
istituire da sé stessi i debiti confronti 
tra il Leviatan ivi descritto, ed il Lamia 
ne’ caratteri distintivi che gli sono attri
buiti da’ più rinomati Ittiologi; ma sic
come dubitiamo che non molti sarebbero 
per accollarsi tal briga, e siccome, da 
altro lato, la nostra autorità é troppo 
poca cosa per pretendere che altri ci 
creda sulla parola, istituiremo noi stessi 
questi confronti limitandoci però ai punti 
più salienti ed io qualche modo deter
minativi.

VEGLIA X. 403
E per incominciare dal fatto dellé gi

gantesche e spaventose dimensioni onde 
in Giobbe ci viene rappresentato questo 
mostro, che fa bollire (agitandosi) qual 
pentola I* abisso, e rende il mare qua- 
si una caldaia <f unguenti), sarà op
portuno notare come, per testimonianza 
di Commerson, furon pescati dei Lamia 
del peso di oltre 4000 libre, e che rico
struita da Buffon la testa di uno Squale 
mercé di alcune reliquie fossili di essa 
trovate a Da* ne* Pirenei, potè egli de
terminare la periferia dell’apertura della 
bocca a 26 piedi ed a 9 piedi il diametro 
dell’ apertura stessa, onde esclama ma
raviglialo il celebre naturalista: quale 
vorace abisso ! quale grandezza !

« Ma la grandezza, prosegue lo stesso 
« autore, non è il solo attributo del La- 
« mia; egli ha ricevuta altresì la forza 
« ed il presidio di armi micidiali. Feroce 
« quanto vorace, avido di sangue ed in- 
« saziabile di preda non paventa qual- 
« siasi più formidabile nemico*. (Non 
havvi alcuno tanto immane, eh* egli per 
paura di lui si scuotesse. Giobbe 41, 
verso II).

« Rapido nel suo corso, sparso in ogni 
« clima ed avendo invasi tutti i mari ap- 
« pare in mezzo alle tempeste. Per lo 
« splendore di fosforo brilla d’ infausta 
« luce fra le tenebre delle notti più pro- 
« cellose ». (Lascia dietro sé un sentiero 
di luce e rende l’ abisso paragonabile 
alle canizie. G. 41. v. 94).

« La parte anteriore del muso dello 
« Squale è buccherata sopra e sotto da 
« grande quantità di pori sparsi alla 
«rinfusa d’onde esce una specie di den- 
« sa gelatina, cristallina e fosforica. 
« Le branchie appariscono inaffiate pure 
« da una muccosità viscosa, sanguigna 
« e fosforica ». (Dalla sua bocca escono 
fiaccole, scintille di fuoco ne scappano 
fuori. G. Cap. 41 verso 11).

« Minaccia dell’ enorme sua gola e 
« divora i miseri naviganti esposti agli 
« orrori nel naufragio, onde non è ma- 
« raviglia che abbia anche ricevuto il 
« sinistro nonre di Requin, corruzione 
« di Requiem, voce la quale risvegliando 
« tante idee Ingubri, ricorda sopra tutto 
« la morte, ed è quasi invilo a* miseri 
« naufraghi di recitare per se stessi le
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« preci dei defunti (#) ». ( Quanti’ egli 
s’iuualza,pa ventano gli eroi, ed atterriti 
per le rovine eh* esso fa ricorrono 
alle cerimonie propiziatorie. G. Gap. 41 
verso 17).

« Terribile egli è altresì allorché vie- 
« ne fatto di cingerlo di catene (Sarai tu 
« capace di legarlo ? G. XL. 29), dibat
ti tendosi con violenza in mezzo alle ri- 
« torte, e conservando una potenza ter- 
« rificante anche intriso del proprio san- 
« gue. Con un solo colpo della sua co- 
« da sparge distruzione intorno a sé nel 
« momento istesso in cui è prossimo a 
« spirare. Le tigri più furiose in mezzo 
« alle ardenti sabbie, il cocodrillo più 
« gigantesco sulle piagge equinoziali, il 
« serpente più smisurato ne’ deserti af- 
h fri cani non ispirano tanto spavento 
« quanto un Lamia in mezzo a* fluiti agi
te tati ». (Egli è il re sopra tutti i Agli ilei- 
fierezza. G. Cap. 41 verso 26).

« La pelle del Lamia è durissima, gre- 
« mila di tubercoli (in forma di scudi) 
«sommamente stipati gli uni contro gli 
« altri ». (Formidabile il rendono gli 
scudi robusti, tra’ quali è chiuso e quasi 
strettamente sigillato, 1* uno sta vicino 
all’ altro, son l ' uno all* altro congiunti, 
attaccati inseparabili. G. Gap. 41 verso
7. 8. 9).

« La gola del Lamia è armata in alto 
« ed in basso di sei ordini di denti forti 
« e molto atti a lacerare le sue vitti- 
« me; (*”) tali ordini si dividono in ante- 
« riori ed interni ». (Nel doppio suo fre
no chi penetrò? Tutto intorno a*suoi 
denti è terrore. G. Gap. 41 verso 5. 7).

Fu visto un Lamia avventarsi contro 
un cadavere che pendeva all’ estremità 
d’ un* antenna alta più che 20 piedi sul 
livello del mare, e divorarselo senza ti
more membro per membro. Onde escla
ma il nostro autore: quale energia di 
muscoli non si deve supporre perché un 
animale tanto grosso e tanto grave possa

(*) Maravigliosa più che singolare coinci
denza 11 nostri antichi adoperano anch* essi la 
voce Leviathan per sinonimo di requie, o ma
nifestazione di lutto pei defunti, onde da circa 
20 secoli fa lasciavano scritto: Jscià lò iehor&r 
liviatà bcmohtd ttulier non excitet lucium 
suum  infesto.

(**) Gommerson ne contò sino 4000.

VEGLIA X.
spiccarsi come una freccia e cogliere la 
predai (Risiede nel sao collo irresistibile 
possa. G. Gap. 41 verso 14).

« La pelle dura e tubercolosa impedisce 
« che si accorga delle acri punture onde 
« è fatto segno da altri pesci armati che 
« si attaccano all’esterna sua superficie». 
(Egli tiene sotto di sé testi pungenti e si 
pone per tappeto ferri acuti. G. Gap. 41 
verso 22).

« L’iride dcH’occhio è d*un verde cupo 
« dorato». (I suoi occhi sono come le pal
pebre dell’Aurora. G. Cap. 41 verso 10).

« In tale specie sanguinari l'impulso 
« che trae il maschio versola femmina 
« non ha effetto costante; passa col biso- 
« gno che l’ha prodotto,ed il Lamia resti- 
« tuito in breve agli orribili suoi appetiti, 
« meno suscettivo ancora di tenerezza 
* della tigre più feroce, non conoscendo 
« né femmina, nè famiglia, nè simile, ri- 
« tornato spopolatorede’mari c vera *m- 
« magine della tirannide, non vive piu 
« che per combattere, mettere a morte 
« ed annientare ». 11 sao cuore quasi di 
getto è duro come una pietra,fermo come 
la macina inferiore. (G.Cap. 41 vers. 16). 
Prodigheratti egli supplicazioni? Ti par
lerà egli lusinghevolmente ? (G. Cap. 40 
verso 27. ) Farà egli alleanza teco ? Lo 
prenderai tu per perpetuo schiavo? 
Scherzerai tu con lui come con un augel- 
letto e lo legherai per solazzo delle lue 
donzelle? (G. Cap. 40 verso 28,29). Non 
havvi sulla terra potenza simile alla sua, 
egli è fatto per non mai aver paura. (G. 
Cap. 41 verso 25).

Posti per tal modo a ragguaglio i vari 
passi di Giobbe che descrivono il Levia- 
tan, e gli squarci tolti letteralmente (come 
ognuno facilmente può persuadersi ) da 
Commerson, e Buffon,laddove descri v ono 
essi Io Squale Lamia, non sarà, riteniamo, 
arrischiata proposizione l’ asserire che 
più che rassomiglianza, v 'ha nei due 
mostri identità perfetta nelle forme, nel 
carattere e negli istinti.

A compimento del nostro assunto me
sterebbe ad esaminarsi se ed in quanto 
1* interpretazione per noi data alla voce 
che ci occupa possa applicarsi a tutti i 
passi del sacro lesto in cui dessa ricorre. 
Noi non esitiamo ad affermare che sì, 
affrettandoci anzi ad aggiungere, che
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questi stessi passi oscuri e di cootrover- 
so significato rifulgono in grazia sua di 
nuova e non mai sospettata luce.

E per incominciare da Giobbe a cui 
debito di riconoscenza ci lega per averci 
fornito la piu completa, la p ù maravigliosa 
e poetica descrizione dell* immane Celo, 
scopo delle nostre indagini, vi troviamo 
accennato per la prima volta il Leviatan 
al Cap. Ili verso 6.

Im prèch in la  co loro  che m aled icono  
i l  d i  e che sono in p ro c in to  d i su sc ita re  
i l  L ev ia ta n . Cioè a dire:

Imprechino quella notte oeloro che (al 
par di me) sono ridotti al punto di dover 
maledire il di (del loro natale), mentre 
son li 1) per suscitare il Leviatan, l’ agi
tatore de' flutti, il terrore de* naviganti, 
colui, ripetiamo con Giobbe, che fa bollire 
qual pentola I* abisso e rende il mare 
simile ad una caldaia d’unguenti. In altre 
più brevi parole:

Sia quella notte da'naufraghi male
detta.

E in vero,se Giobbe andava in traccia 
di disperali che facessero eco alle sue 
imprecazioni, poteva egli non ricorrere 
col pensiero al misero naufrago, il quale 
nella pienezza della sua vita, lontano 
dalla patria e dai cari parenti mira so
vrastargli inevitabile morte, e pronta la 
gola spalancata di un gigantesco Lamia 
a dargli la tomba?

lin'inlerpretazione cosi naturale, cosi 
vera, così semplice, cosi sublimemente 
poetica, pare impossibile non sia mai 
caduta in mente a taluno dogli iniiume 
revoli interpreti e glossatori del sacro 
testo, i quali divagando in ipotesi, le une 
meno sostenibili delle altre, e tante da 
comporne volumi, non riescirono che a 
rendere incomprensibile il passo delteslo 
per essi commentalo. Tale meraviglia 
però cessa sesi consideri ch’essi volevano 
sciolto un problema senza occuparsi a 
decifrare un’incognita, la quale sola pote
va loro somministrarne la chiave.

Abbiamo superiormente citato il verso 
36 del Salmo 104, il quale litleralmcnte 
tradotto suona: Iv i (cioè nel mare) cam
minano le n avi ed ecco il L evia tan  che 
tu  (Dio) hai form ato  p e r  isch erzare  in  
esso  (con esso).

Ora le interpretazioni tutte date all'ul

tima parte di questo verso si sostanziano 
nei l’insegnarci che, o Iddio abbia creato 
questo mostro per divertirsi e trastullarsi 
con lui, o che il Leviatan fu creato onde 
abbia a sollazzarsi percorrendo a suo 
grand’agio il mare. Che ti sembra, amico 
lettore, di queste peregrine idee ? Ben 
altro però secondo l’interpretaiion nostra 
appare il concetto del divino poeta.

Egli, accennando le navi che ardite 
solcano l’infido elemento, non potè non 
pensare ai perìcoli a cui vanno esposte. 
Una tempesta di mare già gli si presenta 
al pensiero, già le grida disperate dei 
naufraghi gli feriscono gli orecchi. Già 
scorge il Leviatan, il malefico genio del 
mare, che delle p iù  s tr a z ia n ti  scene fa  
a  sè spe ttaco lo  d i g io ia  (G. Gap. 41 v. 
14); lo scorge, diciamo, nella pienezza 
della saa potenza e ferocia anelante la 
preda. Soltanto Iddio (la cui onnipotenza 
vicneesaltata io questo Salmo)può recar 
salute ai periclitanli. Egli ebe ha crealo 
il Leviatan può paralizzarne la potenza: 
amansarne la ferocia, (scherzare con lui 
come una fanciulla farebbe con un au- 
gcllino. G. Cap. 40 verso 29).

« Recisa la testa allo Squale Lamia, 
« non si è riesciti che a domarlo per 
« metà, menando esso tuttavia colla coda 
« orribili stragi e devastazioni, per cui 
« si consigliano i marinai ad usare le 
« massime procauzioni contro il terrìbile 
« suo morso non solo ma contro eziandio 
« i colpi di essa coda ».

« La carne dello Squale, sebbene dura, 
« tigliosa, di cattivo sapore, è pur non- 
« dimeno ritenuta cibo prelibato da quegli 
« stessi negri che sono alla lor voltapre- 
« diletto cibo al più fiero degli abitatori 
« dell’acqua ».

Queste nozioni noi le abbiamo desunte, 
ripetiamo, dagli scritti di celebri natura
listi antichi e moderni. Orchi crederebbe 
che le medesime ci vengono fornite dal 
Re Cantore (Sai. 74 verso 14), il quale 
suona:

Tu, o D io , hai sch iaccia to  le cime 
del L ev ia ta n  e lo ha i so m m in is tra to  
p e r  cibo a i p o p o li del deserto . Dunque 
per conquidere questo mostro era neces
sario, a mente del reai Salmista, di reci
dere entrambe le estremità. Ed egli non 
ignorava che agli abitatori del deserto

D ig itized by Google



406 NOTO ALLA
era cibo prediletto, seppure (come noi 
pensiamo) non alludeva invece alla giu
stizia di Dio, la anale avrebbe fatto im
bandire le carni di questo mostro a colo
ro appunto ch’orano vittime preferite del
la sua ferocia. E dire che vi fu taluno il 
quale imbarazzato dal numero plurale 
della parola cima (ra scè ) andava fanta
sticando che il divino poeta alludesse in 
questo passo all’idra della favolai 

li Leviatan, ognun vede, è adoperato 
in questo verso in senso allegorico, e 
vale come se dicesse t’ em pie tà , la  t i- 
rann ida, ed in questo senso va eziandio 
intesa la bellissima allegoria de* nostri 
antichi dottori, i quali affermavano che 
Id d io , ucciso  i l  L ev ia ta n , ne avrebbe  
im b a n d ita  la  carne su l banchetto  d e i 
g iu s ti.

Per ultimo noi abbiamo il Levialan 
nominato da Isaia al Cap. 27 v. 4.

« In quel giorno Iddio visiterà colla 
sua spada forte, grande e potente it  Le
viatan, serpente rettilineo, ed il Leviatan 
serpente tortuoso, ed ucciderà rinomane 
celo del mare ».

Questo passo, secondo noi, viene a 
dire che Iddio nel giorno destinato alla 
redenzione di tutti i popoli ucciderà il 
Leviatan, simboleggianle la tirannide od 
il genio del male, sotto qualunque aspetto 
sarà per manifestarsi, sia sottole spoglie 
di simulata umiltà e rettitudine, sia, 
mentre avvince colle sue mortifere spire 
il debole e l’innocente. Prendendo a guida 
lo stesso Isaia, questo Profeta dell’uma
nità, noi potremmo facilmente dimostrare 
che Pinterpretazion nostra sì appone al 
vero. Siccome però questo ci dilunghe
rebbe dal nostro assunto, ci limiteremo 
ad osservare che il Leviatan in questo 
passo è chiamato serp en te , e che ser
pente di mare viene appunto denominato 
da alcuni naturalisti lo Squale Lamia uon 
meno per la sua sterminata lunghezza 
che per la sua voracità e per aver co
mune coi rettili una forza di vitalità cosi 
fatta, che, tagliato eziandio in minuti 
pezzi, questi per lungo tempo continuano 
ad agitarsi.

Riepilogando diciamo:
11 Leviatan è lo Squale Lamia e lo ab

biamo comprovato:
a) Con induzioni etimologiche proce-

VEGLIA X.
denti dalla stessa parola tratta ad esame 
che verrebbe ad indicare un istinto ca
ratteristico del Lamia.

6) Col criterio storico sulla base di 
fatti molteplici ed accertati, e sulla fede 
di scrittori quanto celebri altrettanto r i
veriti.

c) Col rigore di una dimostrazione 
algebraica, avvegnacchè il valore ritro
vato dell’incognita, oltreccbè soddisfare 
a tutte le condizioni del proposto que
sito, è tale da sciogliere tutti gli altri 
problemi in cui essa incognita ricorre.

É possibile che molti argomenti, oltre 
a quelli che abbiam fatto valere in prova 
del nostro assunto, siano stati per noi 
ommessi.

È probabile, anzi certo, che gli stessi 
argomenti da noi dedotti potevano essere 
con maggiore ampiezza e miglior ordine 
sviluppati e chiariti.

La verità però del nostro trovato non 
è per questo meno splendida ed evidente, 
e pieni di questo convincimento ci piace 
accomiatarci dai nostri cortesi lettori 
riproducendo le parole di un illustre 
uomo di lettere e celeberrimo Orientalista . 
contemporaneo:

« L'importanza del sacro testo quale 
« documento storico e letterario è tale ;
» la sua diffusione presso tutti i popoli,
« ed in tutte le lingue in miriadi di 
« esemplari cosi estesa, che una frase 
« di esso meglio chiarita, una sola parola 
« opportunamente illustrata, ben vale la 
* pubblicazione di molti e molti volumi ».

(24) Talmud significa dottrina o stu
dio. Questo libro gli Ebrei lo chiamano 
cosi perchè pretendono che quanto vi si 
contiene sìa una seconda legge data ver
balmente da Jeova a Mosè, quando gli 
diede la legge scritta. Dicono che da Mo
sè fosse stata insegnata a Giosuè, da 
Giosuè ai settanta seniori, da questi ai 
Profeti, e che fosse rivelata successiva
mente ai Rabbini, con gran segretezza, 
affinchè i misteri loro non fossero co
nosciuti dal volgo, e penetrati. Dicono, 
che la cagione, per la quale non fu scrit
ta questa seconda Legge, fu, acciocché 
non venisse alla notizia degli altri popo
li; ma che vedendosi poscia gli Ebrei 
scacciati dalla casa loro, e dispersi per 
tutto il Mondo, non potendosi più que-
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sta Legge conservare di bocca» in boc
ca, fa d’ uopo scriverla per tenerla a 
memoria, e farne libri. Per questo dun-

2ne, un certo Rabbino chiamato Giuda, 
etto dagli Ebrei Rabbènu Acadòsc,cioè, 
nostro Maestro il Santo, amico assai di 

Antonino pio Imperatore, compilò in an 
libro tutte le tradizioni, pareri, e ordini 
dei Rabbini fino al suo tempo. É questo 
libro chiamato Misnà, diviso in sei trat
tati. Fa terminato questo libro, e ricevu
to da tutta la Sinagoga, intorno all' anno 
319 conforme gli Ebrei nelle loro Croni
che, nel libro, cbe è intitolato, zemach 
David  affermano, e sostengono. Circa 

i all’anno330 un Rabbino detto Rab- 
Jocbanàn, il quale era stato per lo 

spazio di SO anni capo della Sinagoga in 
Gerusalem, contentò il suddetto libro 
Misnà, e quella opera fu nominata : Tal
mud Gerosolomitano, per essere stata 
compilata in Gerosolima. Non ebbe cre
ditoquesto libro allora, siccome non l'ha 
al presente fra gli Ebrei, perchè è com
posto in nna frase oscura assai, molto 
difficile. Vennero finalmente due Rabbi
ni in Babilonia, uno chiamato Rab Inà, e 
l'altro Rab Asè, i quali raccolsero tutte 
le esposizioni, dispute, e aggiunte fatte 
fino al tempo loro sopra il detto libro 
Misnà, e aggiungendovi ancora molti al
tri racconti, sentenze, e detti, presero la 
Misnà come lesto, e queste, come espo
sizioni, e ne formarono un libro, detto 
Talmud Babilonico, ovvero Ghemarà, e 
divisero i suddetti sei trattati in sessan
ta ordini,chiamati da essi Masachlòt,e fu 
terminato il detto libro intorno all’ anno 
cinquecento. Fu poi contentato da Rabbi 
Salomone,, e poscia vi furono da certi 
Rabbini aggiunte certe dispute, che es
si chiamano Tosafòt, cioè a dire supple
menti.

Il dottor Paolo Medici, Sacerdote e 
Lettor pubblico fiorentino soggiunge :
« Le bestemmie, eresie, falsità, e scioc- 
« cbezze, cbe si trovano nel Talmud,
« non si possono cosi facilmente rappre- „ 
« sentare, senza farne un tomo voi umi
ci doso. Se il Cristiano Lettore soddisfar 
« si volesse, legga la Biblioteca di Sisto 
« Sanese, ovvero Girolamo da Santa Fé- 
« de, il quale raccolse buona parte di 
« detti errori, e sono registrati nella Bi-

« bliotheca Patirmi,tomo qoatlordicesi* 
« mo. Troverà il Lettore cose cosi or
ti rende, e bestemmie esecrande cootro 
« Dio, contro gli Angeli, e contro la di
ce vjna Scrittura, e facilmente potrà co
li noscere, che questa infelice Nazione 
« è da Dio abbandonala. Basti dire, che 
« sul bel principio di queslo libro si as
ci serisce, cbe Iddio fa orazione, che ta
ci segna ai Fanciulli, che avanti 1* uso 
« della ragione sono passati da questa 
« all'altra vita, che giuoca tre ore ogni 
« giorno, che disputa coi Rabbini, e re
te sta vinto, cbe i Beati in Cielo non gli 
« credono, che vien decisa la sua propo
li sizione da un altro Rabbino, e fioal- 
« mente (cosa che fa inorridire a sentir
ci la) ammettono in Dio il peccato, come 
« viene riferito nel Trattato Havodazarà, 
« e che pretendeva dagli Ebrei nel pri- 
cc mo giorno del mese un Irco in sacrifi
ci zio, per ottenere il perdono del pec- 
« cato da lui commesso, d’avere scema
ci ta la luce della luna, che era prima di 
« chiarezza e di splendore come il Sole. 
m Dicono essi, che dodici sono le ore del 
« giorno, e le impiega Iddio in varii 
m esercizii, cioè: nelle prime tre, studia 
« la Legge; nelle seconde, giudica il 
ci Mondo; nelle terze, governa tutto l’U* 
« oiverso, dalle corna del Liocorno fino 
ci alle lendini de' pidocchi (parole preci- 
u se del Talmud) e nelle quarte, giuoca 
ci col Leviatan. Dicono gli Ebrei che 
« quando Dio fa orazione si mette il 
« manto (taled) e le filatterie (tefilim) 
* come usano essi nelle loro sinagoghe. 
« Rab Chità figlio di Aben nel trattato 
ci Beracbod capo I riporta minutamente 
ci tutto ciò che sta scritto nelle filatic
ci rie divine, e Rabbi Simeone Chassidà 
« sostiene che quando Dio si mostrò a 
u Mosè (Esodo XXXIII, 33), questi vide 
« il nodo della parte di dietro delle fi- 
« latterie. Nel trattato Rosciasciauà capo 
« I si dice che Dio si serve del manto 
« (taled) e che con esso si fece vedere 
m a Mosè, dicendogli: in ogni tempo che 
ci gli Ebrei peccheranno, s'ammantino 
« così alla mia presenza ed io perdo- 
ci nerò.

« Ognuno sa con quanta cautela operi 
<i la Santa Chiesa, assistita dallo Spirito 
d selliforme, eppure ba detestato mai
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408 NOTE ALLA TEGLIA X.
#i sempre, e abbominalo l’ empio Tal
li mud, come libro, che s* oppone a Dio, 
« alla Scrittura da esso rivelata, e in tut- 
« to contrario al buon costume. Non so- 
« lamente l ' ha con molta severità proi- 
« bito, ma più volte 1* ha condannato al
ci le fiamme, come seguì per Decreto di 
m Gregorio IX nell* anno ISSO, d’Inno- 
« cenzio IV nel 4244, per ordine di Giu
li lio III nel 1553, lo stesso comandò 
« Paolo IV nell'anno 1559, fu come li
ti bro sacrilego detestato da Clemente 
et Vili nella Bolla 20 nella città di Gre
ci mona, S. Pio V. ne fece abbruciare 
« ventimila corpi, che erano 144000 vo
ci lumi : tutto questo è riferito da Sisto 
cc Senese nella sua Biblioteca Santa. Dal 
cc che procede, che la Santa Chiesa non 
« solamente proibisce il detto libro ai 
« Cristiani, ma eziandio agli Ebrei, e ca- 

'  m stiga quelli severamente quando tal 
cc libro nelle case loro è ritrovato; im- 
« perocché ella tollera l’ Ebreo, come 
cc Ebreo ma non già quando proferisce 
« bestemmie contro Iddio, conforme fa 
cc il sacrilego Talmud, di cui fin ora ab- 
« biamo trattato ».

(22) L’ Abbate non ha tutti i torti, e 
vi riporterò qui alcune corbellerie che 
si leggono nel T alm u d , ma oei Santi 
Padri nel T rio n fo  delle an im e del P u r
g a to r io , nelle S ette  trom be ed in cento 
altri dei nostri libri non si leggono scioc
chezze eguali a queste se non mag
giori ?

Insegnano i Rabbini che alcuni diavo
li sieno spiriti semplicissimi, ed altri u
niti ai loro corpi, come I* anima' al cor
po. Dicono che alcuni di essi sono spiri
ti puri perchè Dio li creò il venerdì verso 
sera, e subito dopo creati quelli entrò 
la festa del sabato, e per non profanar 
la festa cessò dall* opera, lasciando quei 
spiriti senza corpi. Tanto insegnano nel 
libro intitolato Rabbat e si conferma nel 
Zoar pag. 14 edizione di Mantova.

Rabbi Mosè Bar Nachman commen* 
landò il Pentateuco, dice, che i demonii 
sono composti di due elementi, cioè di 
fuoco, e d'aria. Nel Talmud trattato 
Chaghigà cap. E ndorescim  pag. 16 di
cono, che i Demonii crescono, moltipli
cano e muoiono, come gli uomini. Le 
parole sono queste tradotte parola per

parola, cioè : « Hanno insegnato i nostri 
« maestri: Sei cose si dicono dei demo- 
« nii tre sono comuni con gli angeli, e 
« tre comuni con gli uomini. Primo. 
» Hanno ali, come gli angeli. Secondo. 
« Volano da un estremo del mondo al
ce Paltro, come gli angeli. Terzo. Sanno. 
« ciocché dee succedere, come gli an 
ce geli, perchè lo sentono, com* essi die- 
ec tro alla cortina del cielo. Hanno tre co- 
ee se comuni con gli uomini. Primo. Man
ce giano, e bevono, come gli uomini. Se- 
e» condo. Crescono, e moltiplicano, come 
ce gli uomini. Terzo. Muoiono, come gli 
cc uomini ».

Intorno all’origine di essi demonii so
no i Rabbini differenti di sentimento. Di
cono i Talmudisti nel Trattato N g e ru - 
òfn, che Adamo dopo il peccato com - 
messo, fu per lo spazio di cento, e trenta 
anni scomunicato da Dio. In questo tem
po egli s'unì con tutti gli spiriti di sesso 
femminino, ed Èva con quelli di sesso 
mascolino, dai quali si generarono i De
monii.

Terminati j dodici mesi dopo la mor
te di un qualche Ebreo, credendo essi, 
che le anime degli empii non patiscano 
neirinferno più che questo spazio di tem
po, tengono per cosa certa, che vadano 
m Paradiso, da essi detto Ganheden pa
rola che significa il  g iard in o  d i Eden. 
Dicono, che i Beati in Cielo disputano 
delle cose Talmudiche con Dio c che tal
volta egli resti vinto da essi e superato. 
Ammettono molle accademie in Paradi
so, e che i Beati vadano da una all’ altra 
a disputare. Così riferiscono nel Talmud 
trattato B era ch o t Cap. ultimo verso il 
fine. Non è cosa insolita, che i Rabbini 
si oppongano a Dio, poiché di questo es
si si gloriano. Così si legge nel Talmud 
trattalo B ahum csinà  Cap. 4. ove dice, 
che disputando alcuni Rabbini sopra un 
certo articolo della Legge erano tutti 
della medesima opinione, eccetto uno, 
chiamato Rabbi Eliezer, il quale era di 
un altro parere, c in modo alcuno vole
va al sentimento degli altri Rabbini uni
formarsi. Chiamava Iddio in testimonio 
di quello, ch’egli diceva. In un subito 
si udì una voce del cielo, che disse: Non 
siate contrarii, o Rabbini, a Eliezer, per
ché la sua dottrina è vera. Si sdeguaro •
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NOTE ALLA
t no i Rabbini, e ano di essi, chiamato 

Rabbi Josuè alzatosi in piedi gli disse : 
Signore, la nostra disputa non è in Cielo 
ma in terra, dove si dee stare a quello, 
che decide la maggior parte, e subito 
molto infuriati scomunicarono il povero 
Rabbi Eliezer, il quale per timore della 
scomunica acconsenti finalmente all* o
pinione degli altri. Indi a non molto, uno 
di quei Rabbini, chiamato Rabbi Natan, 
s ’ incontrò con Elia Profeta (il quale, cre
dono. che vada sempre errando pel mon
do) T interrogò, se nel tempo di quella 
scomunica, egli si fosse trovato in cielo 
presso Dio ? Rispondendo egli, che sì, 
soggiunse il Rabbino: Che disse Dio, 
quando vide, che i nostri Dottori non 
vollero attenersi a quello, che egli avea 
per mezzo di quella voce detto dal cie
lo ? Rispose Elia : Iddio rise, e disse : I 
miei figliuoli mi hanno vinto.

Circa agli angeli, insegnano i Rabbini, 
che sono corporei, e materiali, che si 
imbrattano con peccati di senso e di li
bidine, che molti ne nascono e muoiono 
ogni giorno, che gli Ebrei li superano 
nel cantare le lodi di Dio, le quali essi 
non possono intonare, insino a tanto che 
gli Ebrei non han cantato.

Nel Talmud trattato Chaghighà Cap. 
2 detto E n doresc im  pag. 13 descrivo
no un Angelo di smisurata grandezza 
chiamato Sandalfon, e dicono queste pa
role: H a d e tto  R abb i E leazar; un cer
to  angelo  è in  te r ra , e tocca col capo , 
v ic in o  a g li a n im a li del cocchio d i D io . 
N elle  d o ttr in e  s* insegna , che s i  ch ia
m a  S an da lfon : è p iù  a lto  del suo com 
p a g n o  i l  Piaggio d i 300 anni. S ta  d ie 
tro  a l cocch io  d i D io , e lega le corone  
a l su o  C rea to re .

Cantano lodi a Dio in cielo, dopo, che 
gli Ebrei hanno cantato in terra. Tanto 
si legge nel Talmud trattato Cholin Cap.
7 G h idan ascè , ove dice « Tre classi di 
« angeli sono distribuiti per recitare 
« cantici ogni giorno a Dio. La prima 
« dice: S a n c tu s , l’altra S an ctu s , la ter- 
« za dice : Sanctus D eus S ebaoth . Ki- 
« spondevano: Sono più amati gli Ebrei 
« da Dio, che gli angeli; poiché gli Ebrei 
« cantano ogni ora, e gli angeli non re- 
« citano il cantico, se non una volta il 
« giorno. V* è chi dice una volta la set-
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« Umana, v’è chi dice una volta il mese, 
u v* è chi dice una volta Panno, v* è chi 
« dice una volta ogni settimana d* anni, 
« cioè ogni sette anni, v* è chi dice una 
<* volta ogni Giubileo, cioè ogni cinquan- 
» Panni, e v’e chi dice una volta in tutta 
« Y eternità. Inoltre gli Ebrei proferisco- 
« no il nome di Dio, dopo due parole, 
«dicono: A u d i Isra e l D eus n o s te r : 
« Gli angeli lo nominano dopo tre parole, 
<« dicono:Sanctus,Sanctus,Sanctus D o 
ti m itius. Gli angeli non cantano in Cielo, 
« finché gli Ebrei non abbiano cantato 
« in terra, come1 sta scritto in Giob al 
« Capo 38 v.7 Cum me lau daren l s im u l 
« a s tra  m a tu tin a , e t ju b ila r e n t om nes  
« filii D ei. Stelle malutine, sono gli E- 
« brei. F ilii D e i, sono gli angeli. La 
« prima classe degli Ebrei dice S an ctu s. 
<t La seconda dice : S a n ctu s, S an ctu s. 
« La terza dice : S a n c tu s, S a n c tu s , 
« Sanctus D o m in u s D eu s Sebaoth  » . 
Gli Ebrei adunque superano gli angeli 
nella recitazione del cantico, nel modo, 
e in quanto al tempo. Nel modo, perchè 
il cantore della Sinagoga distribuisce 
(secondo essi) il Coro meglio, che gli 
angeli, perchè gli angeli dicono alterna 
tivamente:S a n ctu s ,S a n ctu s, egli Ebrei 
cantano nelle Sinagoghe S a n c tu s ,rispon
de il Coro: Sanctus, S a n c tu s , e rispon
dono gli altri : Sanctus. S a n ctu s, S a n 
c tu s D o m in ù sD eu s Sebaoth . In quanto 
al tempo, perchè gli angeli recitano una 
volta sola il cantico, ma gli Ebrei lo reci
tano spesso, non solamente ogni giorno 
ma ogni ora.

Insegnano nel Talmud, che gli angeli 
cantano, c subito muoiono, svaniscono, e 
non si vedono più. Nel trattato Chaghigà  
cap. 2 E n dorescim , cosi parlano : Ogni 
g io rn o  sono c rea ti A n geli d a l fium e d i  
fuoco , d e sc r itto  in  D a n ie l a l capo 7 
v . 10 ca n ta n o , e p o i svan iscon o .

Dicono nel Jalcùt pag. 44 edizione di 
Livorno, che sia accaduto il fatto, in tali 
parole descritto : « Interrogano i Disce- 
« poli il loro maestro Rab Josef : chi sia 
« Azael ? Egli rispose loro : Nel tempo, 
« che vivevano gii uomini avanti il dilu- 
« vio e adoravano gl* Idoli, Iddio grave- 
« mente si attristò. Allora si prcsentaro- 
« no dinanzi a Dio due Angeli, uno dei 
u quali chiamavasi Sciamchazai, e Tal-
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« tro Azael, e gli dissero: Signore del
ie l’universo non è vero,che quando voi 
« creaste il mondo, noi vi dicemmo: Quid 
« est homo, quod memor es ejus? (Sal- 
-  mo 8 v. 5) rispose Iddio: e ora cbe sa
ie rà del mondo? Risposero essi: Signore,
« noi lo governeremo. Rispose loro Id
ee dio: So, che se voi abiterete in terra, 
«sarete soggetti a mille tentazioni, e 
“ peggio degli uomini nella libidine vi 
« imbratterete. Risposero essi: Dateci li- 
« cenza, cbe abitiamo tra gli uomini e ve- 
« drete, con quanta diligenza santifiche- 
« remo il vostro nome. Rispose loro Id
ee dio: Andate, abitate con essi. Tantosto 
« s’imbrattarono colle figlie degli uomini, 
ee perchè erano belle, e non poterono re- 
ee primere al loro appetito, nè fare resi- 
ee stenza alle loro tentazioni. Sciamcha- 
ee zai vide uoa Donzella chiamata per no- 
« me Isteear, ovvero Astrea. Fissò gli 
ee occhi in lei,e la provocò a incontinenza, 
ee Le disse: Acconsenti a quel che voglio, 
ee Rispose ella. Non mai acconsentirò, se 
ee tu non m’insegni il nome di Dio ineffa- 
ee bile, in virtù del quale tu sali al cielo, 
ee quando lo proferisci. Glielo insegnò, ella 
ee lo proferì, e salì al Cielo. Disse Iddio : 
ce poiché ella si è allontanata da sè dal 
« peccato, andate, collocatela, fra le sette 
<« stelle Pleiadi, affinchè si conservi per 
ee sempre la sua memoria. Fu pertanto 
ce inserita in quella Costellazione, cbe si 
ee chiama Chimah. Quando Sciamchazai, 
ee e Azael videro questo, presero moglie,
«c ed ebbero due figli, uno chiamossi 
« Hivvà, e l’altro Hijà. Azael soprastava 
e< a tutti i colori, e a tutti gli ornamenti 
ce delle donne, coi quali ingannano gli 
ce uomini, e inducono quelli al peccato, 
ce Avendo udito ciò M eta tro n  (uno degli 
ee angeli supremi ) mandò un messo a 
ee Sciam chazaù  e gli fece intendere, che 
ee Iddio avea décretalo di sommergere il 
ee mondo con un diluvio universale. Aven- 
ee do egli sentilo questo, proruppe in un 
« dirottissimo pianto, si per causa della 
«* distruzione del mondo si perchè, quan- 
<« do il mondo fosse sommerso, non avreb- 
<c bero i suoi figli il modo di alimentarsi:
«« poiché ciascheduno di essi mangiava 
« ogni giorno mille cammelli, mille ca- 
« valli, e mille bovi. Una notte Hivvà e 
« Hijà sognarono ambidue. A uno di

VEGLIA X.
ee essi parve di vedere una gran pietra 
ee distesa in terra, come una tavola, in 
cr cui erano molte linee intagliate, un an
ce gelo scendeva dal cielo, e portava uno 
ee strumento, come una spada, o un col- 
ee tello, e radeva tutte quelle linee, e non 
ee vi lasciava altro, che quattro dizioni, 
ee L'altro vide in sogno un gran giardino 
ce delizioso, dov'erano tutte le sorta di al
ee beri e di piante e venivano gli angeli 
« con certe scuri in mano, che tagliavano 
ee tutti gli alberi, e non vi rimase altro, 
ce che un solo albero con tre rami. Quan- 
cc do si destarono, si posero in mezzo al 
ce popolo, e si portarono alla presenza del 
ee padre loro, il quale così loro disse: Id
ee dio manderà un diluvio al mondo, e  
ce non rimarranno altri, che Noè, e i suoi 
ee figli. Urlarono, e piansero amaramente, 
ee disse loro : Non v* affliggete, perchè i 
ee vostri nomi non mai si cancelleranno 
ee dallq memoria degli uomini. Imperoc- 
ce chè in qualsivoglia tempo che taglie- 
cc ranno gii alberi, ovvero si dovranno ti- 
ee rare a terra, o pietre grandi, o oavi, si 
ce ricorderanno gli uomini de’ vostri no
ce mi, e diranno Hivvà e HijcL Avendo 
ee essi udite queste parole, si chetarono. 
* Sciamchazai fece penitenza, si sospe- 
« se colle sue mani tra il cielo, e la le r
ce ra, col capo in giù, e coi piedi su, per 
ce segno del suo ravvedimento. Ancora al 
ce presente sta in questa positura appeso. 
c« Azael non fece penitenza, e ancora sta 
ce ostinato. Induce al peccalo gli uomini 
ce colla finta bellezza delle donne. Per 
« questo gli Ebrei offerivano in sacrificio 
« a Dio un irco nel giorno delle espia
ci zioni, acciocché perdonasse le colpe 
c* agl’ Israeliti, e un altro per Azael, af- 
« finché gettasse in lui i peccati di tutti 
« gl’ Israeliti. Questo è quell’ Azael, che 
« nel Levitico al capo 16 v. 26 è nomi
ci nato ».

Nel libro intitolato Rabòt sezione 8 
pagina 7 colonna 4 insegnano i Rabbini, 
che Dio prima di creare l’uomo volle sen
tire il parere degli angeli, alcuni diceva
no, che lo creasse, altri, che no, mentre 
altercavano, Iddio lo creò, e rimasero 
delusi e burlati. Ecco le parole loro: « Ha 
« detto Rabbi Simon, quando volle Iddio 
« creare il primo uomo, si divisero gli 
« angeli in varie classi e sette. Alcuni di-
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NOTB ALLA
« cerano: Non si crei; altri dicevano: Si 
« crei, questo è quello, che è scritto nel 
« Salmo 85 v. 44. M iserico rd ia ,e t veri-  
« ta s  o b v ia ve ru n t sibU ju s t i t ia , et p a x  
« o scu la ta e  su n t. La Misericordia dice- 
« va: Si crei, perchè eserciterà opere di 
« misericordia. La pace per lo contrario 
« diceva: Non si crei, perchè sarà litigio- 
« so. Che fece Dio? Prese la verità, e la 
« gettò in terra, come sta scrìtto in Da
* niel al capo 8 v. 48. E t p ro iic ie t v e r i- 
« ta tem  in  terra m . Dissero gli angeli 
« dinanzi a Dio: Signore, perchè disprez- 
« zate tanto la purità del vostro sigillo ? 
« Imperocché la verità è sigillo di Dio,
« alzate dunque la verità da terra. Que- 
W sto è quello, che si legge nel salmo 85 
« v. 42. V eritas de te r ra  o r ta  e s t. Rabbi 
« Hunà Rabbà diZepori disse: Mentre gli 
« angeli leticavano, e contrastavano gli 
« uni con gli altri, Iddio creò 1* uomo. 
« Disse loro : Che occorre, che contra
de stiate? Ornai è fatto l’uomo ». Le parole 
medesime si leggono nel Jalcut pag. 482 
Col. 3 edizione di Livorno.

Gli angeli, secondo gli Ebrei sono igno
ranti, non intendono la lingua sirìaca, o 
caldea.Tanto insegnano nel Talmud trat
tato S c ia b b à t cap. 4 detto J e z iò t H a- 
sc ia b b a t, pag. 42 con queste parole « Ha 
« detto Rabbi Jehudà non mai porga ruo
te mo le sue preci in lingua' sirìaca. Chi 
« porge le sue preci in lingua siriaca, gli 
« angeli non s’uniscono a lui, perchè gli 
« angeli non intendono detta lingua ». 
Eccettuano però l’ angelo Gabriello, il 
quale è gran cancelliere del cielo, ed è 
versato in tutte le lingue, e le insegnò a 
Giuseppe. ,

Affermano nel Talmud trattato J o m à , 
capitolo J o m  K ip u r im , che il suddet
to angelo Gabriel, per un certo errore, 
eh’ egli commise, fu per decreto di Dio 
severamente battuto con sessanta per
cosse dategli col fuoco. Il delitto fu, che 
volendo Iddio abbruciare col fuoco del 
cielo, il popolo Ebreo, l’angelo Gabriello 
prese i carboni di fuoco dalle mani del 
cherubino, e li tenne sette anni, accioc
ché in questo tempo si freddassero, e 
non apportassero nocumento. Soggiunge 
a questo il Talmud, e dice: In quell'ora  
cavarono G abrie l d i d ie tro  a lla  c o r t i
n a  del cielo, e lo flagellarono  con ses-
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sa n ta  perco sse  sca r ica teg li con  fla g e l
li  in fo ca ti.

L’ asino del rabbino Pineas non man
giava se prima non si toglieva la decima 
dovuta ai sacerdoti, e se si trovava in 
viaggio all* entrare della festa sabatica si 
fermava e non v* era modo di fargli fare 
un passo di più: si racconta pure d’ una 
vacca che non voleva nè lavorare, nè 
erpicare la terra in giorno di sabato. 
L’ asino del rabbino Josè non acconsen
tiva mai ad eseguire un lavoro rimune
ralo meno del suo giusto prezzo.

Nel trattato Cholim capo 5, dicesi che 
Iddio nella creazione del mondo, fece la 
luna di luce uguale al sole. Diminuì po
scia la luce alla luna; ma conoscendo di 
aver errato fece istanza agli Ebrei, per
chè offerissero un sacrificio, per ottene
re il perdono del peccato da lui commes
so. Le parole del Talmud sono le seguèn
ti : « Rabbi Simeone figlio di Pazzai inse- 
« gnò, questo è quello che è scrittq nella 
« Genesi : F ec it D eu s duo lu m in a ria  
« m a g n a , e poi soggiunge: L u m in are  
« m a ju s, e t lu m in are m in u s; questo 
» c’insegna, che la luna disse a Dio: Si- 
« gnore di tutto il mondo, è impossibile, 
« che due regi si servano di una corona 
« (volendo dire, che non era convenien- 
» te che il sole avesse luce uguale alla 
« sua), rispose Iddio: pòrtiti, impiccolisci- 
« ti, e scema il tuo lume. Allora soggiun
ta se la luna: se ho detto il vero, perche 
« vuoi, che m* impiccolisca ? Rispose Id- 
« dio, e disse: va, ed esci fuori di giorno, 
« e di notte. Rispose la luna : una torcia 
« accesa nel mezzo giorno, che lume 
« rende? Così io, che spicco farà la mia 
« luce nel mezzo giorno ? Le rispose Id- 
« dio : va, che Israel computerà dal tuo 
« corso le sue solennità. Rispose la luna: 
« Signore, questo è impossibile, perchè 
« conviene, che essi computino i tempi 
« dall’ equinozio della primavera, e del- 
« I* autunno, come sta scritto nella Ge- 
« nesi al Capo 4. v. 44. S in t in  signcL, 
« e t tem p o ra , et d ie s, e t annos. Le ri- 
« spose iddio: va, che i Santi si denomi- 
« neranno dal tuo nome piccoli. Giacofi 
«dirà nella Genesi al Capo 52 v. 40 
« m in o r factu.s sum . David dirà nel se
te condo dei Regi al Capo 7 v. 19. hoc 
<*‘p a ru m  e s t in cospectu  tuo. Quando
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412 NOTE ALLA
« vide Iddio, cbc non poteva placare la 
« luna, né pacificare il suo animo, disse;
« offrite, o Ebrei, una oblazione per me,
« perché bo diminuita la luna ». Queste 
sono le parole precise del Talmud tra
dotte fedelmente, dalle quàli appare co
me una favoletta morale fatta pei bam
bini é divenuta un assurdo racconto teo
logico per colpa di coloro che hanno la 
smania di chiacchierare di ciò che con
fessano di non comprendere.

II Sabbato sera dopo il novilunio, si ra
duna una quantità grande di Ebrei, in 
una strada o in qualche altro luogo sco
perto, dove possano vedere la luna, e 
la benedicono, tenendo gli occhi fissi 
verso di essa. Recitano alcune benedi
zioni, ringraziano Dio che l'abbia creata, 
e fanno tre salti verso di essa, recitando

Sie s te  parole : come noi saltiamo in 
accia tua, e non ti possiamo arriva
re, cosi se i nostri nemici verranno  

ad offenderci, passano non m olestar
ci. Dicono altre preci, e terminata la 
funzione, si salutano scambievolmente. 
Non potendo ciò fare il Sabbato sera, o 
por essere nuvolo, o per altra causa, lo 
fanno in un’altra sera avanti il plenilunio.

Nel 7 aprile 1869 (corrispondente se
condo il calendario ebraico al 26 Nissan 
5629) si celebrava anche in Firenze da
gli Ebrei una cerimonia religiosa detta 
Bircnd achamà (benedizione del sole), 
cosa che trae origine da un errore astro
nomico dimostrato prima da Copernico, 
indi dal nostro Galileo e messo sempre 
più in chiaro dalle moderne osserva
zioni. Quest’ errore consiste nel sostener 
che la terra stando ferma nel centro del 
creato, vedesi aggirare intorno il sole e 
lutti gli altri pianeti. Gli antichi talmu
disti che non erano digiuni di scienza 
astronomica si attenevano alla massima 
di Tolomeo che credevano anche impo
sta dalla Bibbia : quindi supponevano 
che ogni ventott’anni questo presunto 
giro tornasse allo stesso punto di par
tenza dal quale cominciò nella creazione. 
Ordinarono perciò che nel solstizio di 
primavera (tecufad nissan) d* ogni an
no 28° si celebrasse una benedizione al 
sole ed agli altri pianeti e che questa ce
rimonia avesse luogo nelle Sinagoghe 
dopo la preghiera mattutina. È questa
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una novella prova che tutté le religioni 
hanno per iscopo preciso rannullaméuto 
d’ogni progresso, volendo che l’ umani
tà sia sempre stazionaria. Per chi non 
conosce le preghiere che si recitano in 
tale cerimonia ne darò qui un cenno. 
Prima di tutto recitano quei versetti del
la Genesi in cui parlasi della creazione 
del sole, della luna e delle stelle avvenu
ta nel quarto di (salv’errore); quindi al
cuni versetti estratti dai profeti e dai 
salmi; e la benedizione dice cosi: « Be- 
« nedetto sii tu, o Jeova nostro dio re 
« dell* universo che desti origine alle co - 
« se ». Quindi recitano i salmi 49 e 424, 
e quel brano del talmud trattato bera- 
ebod che riguarda l’obbligo di questa 
benedizione. Terminano poi con questa 
preghiera « Dio nostro e dei nostri pa
dri, come ci hai fatto giungere a que
st* epoca per celebrare questa benedi
zione, così ti piaccia farci vivere e ren
derci degni di celebrarla in altri simili 
cicli solari che verranoo io pace. (Questa 
brava gente che, come il Papa, pensa 
più al temporale che allo spirituale s’au
gura di vivere parecchie volle vent’ otto 
anni l ) Possiamo noi essere allegri per 
1* edilizio della tua santa città ed esul
tanti pel tuo culto; rendici degni di 
vedere la faccia del tuo Messia onde sie- 
no mantenute in noi le parole scritte dal 
tuo profeta, cioè: e la luce della luna sa
rà come la luce solare e la luce solare 
sarà settuplicata come la luce delle sette 
giornate (della creazione) c ciò il gior
no che Jeova fascerà la frattura del suo 
popolo e la sua ferita e sua piaga. Ciò 
sia presto ai nostri dì. Amen seia ».

Celebra la Sinagoga anche ai dì nostri 
la festa delle Espiazioni, imposta nel Le- 
vitico al Capo 23 v. 26 con queste paro
le: Decimo mensili hujus septimi, dies 
Expiationum eril cele ber rimus, et vo- 
cabitur sanctus, affli getisque animas 
vestras in eo. Questa è la festa princi
pale, che abbia la sinagoga in tutto l ' an
no, e I*osservano gli Ebrei con molta 
esattezza, molti che fanno tutto il resto 
dell’ anno gli spregiudicati, in questo 
giorno digiunano e s’ immaginano di 
saldare così ogni debito col divino Cre
ditore.

Passano dieci giorni dal capo d’anno,
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NOTB ALLA
al giorno delle espiazioni, e li chiamano: 
nghaséret jem è tesciuvà, cioè: dieci 
giorni di penitenza, nei quali aggiungono 
alcune preci nella sinagoga, pregando 
Iddio, che voglia scriverli nel libro di 
vita. .

Giunti alla vigilia di essa festa si le
vano alquanto più presto del solito, e 
vanno a fare orazione, ed a recitare mol
te preci in sinagoga. Terminata l'orazio
ne, vanno a provvedere il cibo in gran
de abbondanza, mentre dicesi nel Tal
mud trattalo Jomà9 che chi mangia e 
beve in questo giorno più di quello, che 
suole ordinariamente negli altri, avrà 
tante merito, come se avesse digiunato 
queste giorno, e quel che segue. Osser
vano infatti questo consiglio esattamen
te,come comando, che non richiede mol
ta persuasiva, per essere abbracciato ed 
eseguito.

Sogliono alcuni prendere in tal giorno 
un gallo, ed essendo donne una gallina 
per l ' espiazione delle loro colpe, e fan
no nel modo seguente : il capo di casa 
prende il gallo, se lo gira tre volte intor
no al capo, e intorno al capo della sua 
famiglia, e dicono in tal’ alto queste pa
role in idioma Ebreo, che tradotte in 
nostra lingua significano: Questo Gallo 
sia in  iscambio mio , e in  mio luogo 
succeda questa espiazione. Questo 
Gallo vada alla morte , ed io alla vita. 
Amen. E ciò detto uccidesi il gallo, get- 
tansi le interiora sul tetto della casa, af
finchè sieno pascolo degli uccelli.

Tra gli spropositi che insegnano i 
Rabbini v'è queste, che nel sabbato, ab
bia ciascun'Ebreo, un* anima di più, det
ta da essi Nesciamà ieterà. Questa dot
trina viene insegnata nel Talmud tratta
to Sciabad Cap. 4 : questo lo deducono 
dall’Esodo al Capo 3! v. 17 ove dice Sex 
diebus fecit Dominus coelum, et ter- 
ram  et in septimo ab opere cessa- 
vit. La parola cessarti, si dice nel Te
sto Ebreo, vainafascb, leggono i Rabbini 
questa parola spezzata, e dicono: vai 
nefesc, cioè : guai anima guai, perchè 
quando il sabbato è terminato, si perde 
quell'anima. Queste sono parole del 
Talmud, dal che si può vedere come 
storpiano il sacro testo per fargli dire ciò 
che vien loro in mente. Questa è la cau-
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sa, perchè consigliano i Rabbini a man
giare nel sabbato più degli altri giorni, 
perchè devono alimentare quell* anima, 
che hanno di più. Obbligano pertanto a 
mangiare tre volte il sabbato; una il ve
nerdì sera, l'altra il sabbato mattina, e 
T altra nel medesimo sabbato dopo il ve
spro. Dicono, ebe chi mangia tre volte 
in tal giorno non andrà all'inferno, e sa
rà libero dalle angustie, che sovrasta
ranno, quando verrà il Messia. Così re
gistrano nel Talmud trattato Sciabad 
Cap. 6; molti altri premii promettono i 
Rabbini a coloro, che osservano una ta
le consuetudine, onde nel Talmud trat
tato, e capo sopraccitato, cosi si legge : 
Dice Rabbi Josè : Sia la mia parte in 
Paradiso, con quelli, i quali mangia
no tre volte il sabbato.

Ora col molto Reverendo Dottore Pao
lo Medici, faremo un’osservazione: Giun
ti, che sono i fanciulli Ebrei all* otta
vo giorno dopo la loro nascita, sono cir
concisi colle cerimonie seguenti : La 
notte, che precede il giorno della cir
concisione, si radunano in buon numero, 
uomini, e donne in qnella casa, dove 
dee farsi la seguente mattina la circon
cisione. Ivi da qualche fanciullo, e tal
volta eziandio dal Rabbino della sinago
ga si suol fare un dircorso in lode della 
circoncisione, col qnale si esortano i ge
nitori ad aver coraggio vedendo circon
cidere il prepuzio del loro figliuolo. Ter
minato il ragionamento, suonano, balla
no, mangiano, bevono e danno segni di 
allegrezza.

La stanza nella quale dee farsi la cir
concisione è bene addobbata con molte 
sedie. Una è specialmente tra queste, 
sopra la qnale non siede alcuno, e vi 
pongono un volume della Bibbia aperto, 
dandosi a credere, che nell’ ora della 
circoncisione, venga in quella sedia, Elia 
Profeta, il quale credono, die assista 
invisibile a tutte le loro circoncisioni, 
per essere egli stato mentre trova vasi 
in queste mondo, molto zelante dell’ os
servanza di un tal precetto. Ciò può ve
dersi dalle parole del Rituale Ebraico 
stampato in Amsterdam Panno 1649 
pag. 39 a tergo, dove in questa guisa sta 
registrato: * è riferito nei trattati di Rab- 
« bi Eliezer, che nel tempo del Profeta
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414 NOTH ALLA
« Elia fa proibita agli Ebrei la tirconci- 
« sione. Ebbe di questo fatto gran telo 
« Elia e disse a Dio : ho zelato l’onore 
« del Dio degli Eserciti, perche hanno 
« lasciato il tuo patto i tuoi figliuoli. Gli 
« rispose Iddio: ti assicuro, che non fa- 
« ranno circoncisione gli Ebrei, che tu 
« non la vegga coi tuoi occhi. E nel trat
te tato di Rabbi Simone figlio di Jochai 
« Tiene affermato, che è necessario prò- 
« ferire espressamente queste parole, 
« cioè: questa è la sedia di Elia,e  non 
« dicendo cosi, egli non v’ interviene ».

Da questo possiamo prender motivo 
per far vedere agli Ebrei quanto poco 
fondamento essi abbiano a non voler 
credere la reale presenza di Cristo no
stro Signore nel Santissimo Sacramento, 
parendo loro cosa strana assai, che il 
medesimo Cristo possa nel tempo stesso 
trovarsi in più luoghi presente col suo 
Corpo. Poiché, se Elia (com’essi dicono) 
assiste a tutte le loro circoncisioni, es
sendo altresi molto probabile, che nello 
stesso tempo, che si circoncide un fan
ciullo in un luogo, ne sieuo altri circon
cisi ancora in diverse parli di questo 
mondo, ne segue adunque, che Elia po
trà essere facilmente nel tempo mede
simo in più luoghi. Dicono pure gli Ebrei: 
se questo può succedere ad Elia, perchè 
non lo potrà fare Iddio, che è supremo 
Signore onnipotente? Io son da parere 
che chi crede ad uno di questi miracoli 
può credere anche all’ altro, ma chi ha 
un poco di buon senso fa bene se li met
te in quarantina tutti e due.

Ma fra i diversi trattati che sono com
presi nella Misnà e corammentati dal Tal
mud ve n’ è uno chiamato Avod ossia la 
morale dei Padri ed io ve lo presento qui 
tradotto perchè vi possiate persuadere 
che del buono se ne trova sempre in qua
lunque libro.

Capo /.
1. Si guardino i Savi dal giudicare af

frettato; abbiano cura di fare molti allie
vi, e in fatto di dogma non concedino 
mai tutto ciò che la legge permette.

2. Per lo studio della divina legge, per 
I* osservanza di essa, e per l’ esercizio 
della beneficenza la vasta mole dell* u- 
iiiverso prodigiosamente si regge.

Temi Dio; rendi a lui il tuo culto
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non per amore di ricompensa, ma per
un affetto puro e disinteressato.

4. Sia la tua casa il convegno dei dot
ti, la tua riverenza per essi sia infinita, 
e la sete che sentir devi delle loro co
gnizioni sia inestiguibile.

5. Il bisognoso pellegrino trovi sem
pre aperta la tua porta, sieno i veri po
veri i tuoi famigliari; cosi tu porgi loro 
un soccorso senza tuo danno, ed essi ri
cevono senza arrossirne.

6. Guàrdati dal prolisso discorso con 
la tua moglie; con 1*altrui non è mestie
ri che io te ne ammonisca: colui che tral- 
tiensi lungamente colla donna mette a 
cimento la propria tranquillità, e la sua 
anima è minacciata di perdizione.

7. Abbi sempre qualcuno a cui ricor
rere come a tuo maestro. Procùrati un 
buon amico; ed ove tu noi conosca non 
imputar mai a colpa il fine per cui altri 
opera.

8. Fuggi il cattivo vicino. Nulla vi sia 
che ai perversi ti leghi. Non l’ inalzare 
per la prospera fortuna, uè per 1* avver
sa conturbarti.

9. Sei giudice ? Non procurare per chi 
sarà da te giudicato; nè indicare pur al
l’ innocente la via di comparirlo.

40. Non istancarti mai di esaminare i 
testimoni, e guàrdati che le tue interro
gazioni non aprano loro una via alla fal
sa deposizione.

11. Preferisci ad ogni altra cosa il vi
vere colle tue fatiche. L’amor di una vi
ta agiata non ti seduca, nè mai ti curare 
dell’amicizia dei grandi# ,

12. Bilanciale bene, o sa vii, il modo 
con cui vi proponete d’ insegnare le vo
stre dottrine: Quei principii che sono 
pur virtuosi in un luogo, possono essere 
per la malvagità degli uomini, male 
spiegati, e assai peggio applicati in un 
altro; così potreste esser cagione di 
mali infiniti, e di scandalo.

15. Procura di stabilire la concordia 
fra gli uomini, nè trascurare alcun mez
zo per mantenervela. Sii amico di tutti, 
e fa opera d’ indurre quanti puoi allo 
studio della legge divina.

14. A colui che più sale in fama, è più 
prossima la rovina. Colui che non colti
va le cognizioni acquistate nei sacri stu- 
dii, è indegno di questa vita, colui che
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90TB ALLA VEGLIA X . 415
noo oe ha mai carato l’ acquistò, è reo 
di morte; ma colui che avendone fatto 
buon avanio le asa al proprio fasto, e ai 
proprii capricci sarà spento ben presto.

45.Cbi curerà la salute dell* anima tua 
se non tu stesso? E ove par tu la curassi 
con tutte le tue forse chi sei tu infine V

1 fi. Ciò che non fai ora, sei tu sicuro 
di poter farlo poi ?

17. Lo studio della divina legge sia la
tua principale occupazione: sii più ge
neroso coi fatti che non colle parole, e 
chiunque ti si appresenli, da te s'accol
ga gentilmente. ,

18. Abbi sempre pronto un superiore 
a cui ricorrere nei tuoi dubbii nè voler 
vivere nell* incertezza in materia di re
ligione.

19. Per viver tranquillo nulla più ti 
abbisogna che il tacere; ansi per ciò so
lo le sacre disquisizioni medesime devo
no aversi in minor conto delle opere di 
pietà, perocché colui, che a lungo parla, 
cadrà certo in errore.

80. Tre sono i cardini principali sopra 
cui maliensi l’ umana società, la retta 
amministrazione della giustizia, la since
rità, e la coocordia.

Capo IL
1. Vuoi tu una norma per ben conda

re i tuoi giorni ? Opera con la testimo
nianza della tua coscienza, e con quella 
di tutto 1* universo.

% Nei doveri verso Dio non avvi di
stinzione di classe: essi sono tutti di un. 
eguale importanza, e quello che ha nel 
tuo capo apparenza del più piccolo deve 
starti a cuore quanto un altro, che, a te 
sembra il maggiore ; poiché tu non sai 
quale debba essere e dell* uno, e dell’al
tro  la ricompensa. Bilancia sempre il 
vantaggio, che a te può venire dall* ese
cuzione di esso, col danno che può por
tartene la trascuranza.

3. Se vuoi star lungi dal peccato, con
sidera in primo luogo chi esiste sopra di' 
te; ricórdati ancora deU’occbio che tutto 
vede, del l'orecchio che tutto sente e del
l’eterna, e distinta memoria ebe delle tue 
opere si serba, come se in un libro fos
sero registrate.

4. Anche lo studio della divina legge 
non vuoisi mai coltivare disgiunto da 
qualche lucrosa occupazione: con questa,

e con quello Insieme uniti V uomo può 
vivere onestamente; ma il solo studio tra
scina per lo più all* indigenza, e quindi 
al delitto.

5. Coloro che si occupano in prò della 
loro patria lo facciano pure di buonis
simo grado : il merito dei loro beati 
proavi i più limoli tornerà a quelli in 
soccorso nelle imprese più difficili e loro 
serberà il Signore un' eterna gloria, ed 
una ricompensa senza limiti. .

6 . 1 grandi fuggiti: senza abbisognare 
di te non ti fanno buon viso; fino a che 
tu servi ai loro disegni ti si mostreranno 
amici fedeli ; ma se tu cadi in bisogno 
non sarà che essi pur muovansi dai loro 
scanni per giovarti.

7. Quello che devesi all* onore di Dio, 
dàllo con altrettanto buon animo, quanto 
ciò, che tu getti nei tuoi capricci, se vuoi 
clj’ Egli ti sia largo delle sue beneficen
ze. Rinunzia ai tuoi desiderii per unifor
marti ai Suoi ; cosi egli renderà vani gli 
altrui, onde sieno i tuoi effettuati.

8. Accomuna la tua sorte con quella 
del pubblico anche nelle più grandi ca
lamità.

9. Non ti fidar della tua costanza sino 
al punto della tua morte.

10. Non condannare l'altrui procedere 
fino a che non avrai sperimentato lo stes
so caso.

11. Non lusingarti di dire cosa alcuna 
che. possa per sempre rimanere occulta: 
non v'é detto che, o tardi o tosto, non si 
risappia.

48. Non aspettare il tuo comodo per 
attendere allo studio. Questo comodo tu 
non l'avrai forse mai.

43. L* ignorante può commettere qua
lunque delitto, e quegli che non è alme
no mediocremeote colto, non può essere 
assolutamente probo.

44. Colui che vergognasi di domandare 
non imparerà mai; nè riescirà mai ad in
segnare chi facilmente incollerisce.

45. La via del commercio, è quasi af
fatto opposta a quella delle scienze.

4 fi. Ove non sia chi s’incarichi dei pub
blici affari, qpn voler tu pure scansar
tene.

47. Il savio rivolto al cadavere di un 
assassino che galleggiava sopra I* onde : 
Beo ti sta, gli disse; altri ha fatto a te
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quello, che tu per certo facesti altrui, ed 
egli riceverà da altri quello che a te fece.

18. Quanto più tu impingui non fai 
che apprestare uo più largo pasto ai ver
ini, che ti aspettano nella tomba. Quanto 
più hai di ricchezze avrai più pensieri. 
Quanto più tratti colle donne avrai a 
guardarti da un maggior numero di tra
dimenti. Quante più sono le tue serve 
tante più saranno le oscenità che ti sta
ranno d’ intorno. Più sono i servi più i 
ladri; ma quanto più coltivi i sacri studi 
sarà più lunga la tua vita. Quanto più in
segni tanto più impari. Quanto più ti 
consigli diverrai più saggio e quanto più 
sarai benefico vivrai più tranquillo.

19. Colui solo che ha buon nome si 
può dire che viva, e quegli solamente 
che nella divina legge si occupa si può 
dire che faiichi per l’eteroa beatitudine.

90. Per quanto assiduo e lungo sia sia
lo il tuo studio nella legge divina, non 
andarne superbo. Tu uon fosti crealo 
che per occuparti di essa.

91. L* esser sordo all’ invidia, 1* avere
un amico fedele, ed un compagno onde 
convivere, l’aver preveggenza dell’avve- 
nire,sono tutte doli che contribuiscono a 
render l’uomo felice, ma più d’ogni altra 
cosa vi concorre il buon cuore. Perciò 
stesso, l’invidioso, il finto amico, il catti
vo compagno, ed il mal pagatore sono da 
fuggirsi, ma colui, che ha un cuor gua
sto, è sopra tutti detestabile. *

99. Siati sempre cara l’altrui riputa
zione quanto la tua propria.

93. Non essere inclinato alla collera, e 
pentiti delle tue colpe un giorno prima del
la morte. Pensa che puoi morir domani.

24. Frequenta sempre i savii, ma non 
abusare dell’amicizia, che essi ti accor
dano. Q uestiono come il fuoco dal calor 
del quale puoi trarre gran profitto ; ma 
se ad esso troppo l’accosti, corri peri
colo di esserne offeso. I rimproveri loro 
sono terribili quanto il morso della vol
pe. la loro ira è quella dell’ aspide, e le 
loro imprecazioni sono un incendio divo
ratore.

25. V  invidia, la concupiscenza, e la 
misantropia precipitano I’ uomo nella 
tomba.

26. Tien conto della roba altrui quanto 
della tua. Prepàrati ad affaticare nello

studio e ricórdati che esso non può ve
nirli per eredità dai tuoi congiunti.

27. Guarda che da ogni tua azione 
venga gloria al tuo Creatore.

28. Non trascurare le quotidiane sacre 
letture, e pensa bene al modo con cui fai ' 
le tue orazioni : non sieno queste come 
un fardello, da cui tu cerchi di scaricarti 
col recitarle; ma sieno umiliate avanti il 
pietoso,e clemente tuo Dio con cordiale 
fervore, e profonda riverenza.

29. Non far mai nulla di cui tu abbia 
poscia a rimproverarti.

50. Sii sempre assiduo allo studio della 
divina legge, onde aver pronte le rispo
ste per confonder l’incredulo.

51. Considera a chi tu rendi i tuoi re
ligiosi servigii, e sieti presente che egli 
sarà esattissimo a ricompensarti di quella

• guisa, che tu avrai meritato.
52. Ricórdati che la vita è breve, che 

i tuoi obblighi sono infiniti, che tu sei 
troppo lento, che il premio dei buoni è 
indescrivibile, e che la morte ti stà alle 
spalle ad ogni istante.

35. Siccome infiniti sono i doveri degli 
Uomini verso Dio, perciò egli non pre
tende che tu solo a tutti questi adempia, 
ina bensì sappi, che tu non sei per que
sto al tutto sciolto dall’ adempimento di 
essi, e tanto sarà maggiore la tua ricom
pensa, quanto più li sarai impiegato ad 
onore di lui. Ricórdati che egli non ritie
ne a nessuno ciò, che si è meritato, e 
considera per quanto tu puoi concepirla 
queireterna gloria, che ai beati riserba.

Capo III.
1. Se vuoi star lungi dalla colpa pensa 

d* ond* è la vita, dove andrai alla fine di 
essa, e a chi dovrai render conto del tuo 
operato ; la tua origine non può essere 
più impura, il luogo dove tu devi finire 
è un'oscura fossa verminosa e fetente, e 
colui che deve giudicarti, è il Giudice 
dei giudici, il Re dei regi, l’Oonipotente 
Creatore del tutto.

2. Non mancare di fare orazione per la 
prosperità del governo sotto il quale tu 
vivi, perocché senza la subordinazione 
sarebbero gli uomini come altrettante 
fiere, che fra loro distruggonsi.

3. Sarà società di perversi quella di 
due uomini che stando insieme non ten- 
gan ragionamento della legge divina; per
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10 contrario quei due ehe ricorderanno 
la santa parola saranuo onorati dalla di
vina presenza ; ed nn solo che si dia al 
sacro studio sarà dal divin raggio reso 
beato nella sua solitudine.

A. Coloro che seggono a banchetto sen
ta  mentovare la parola di Dio, egli è co
me se il desco imbandissero alla più de
testabile idolatria; ma quella mensa alla 
quale i detti del Signore risuonano, è ri
guardata come se a solo suo onore fosse 
imbandita.

5. Colui che veglia di notte, o che tro
vasi soletto per viaggio e vuole piuttosto 
perdersi in peccaminose e varie medita
zioni, che contemplare la grandezza del 
suo creatore, rendesi colpevole di morte 
verso di lui.

6. Quanto più sarai costante nellà leg
ge di Dio, egli ti renderà più lieve il peso 
della sobordinazione al tuo principe, ed
11 mezzo onde tu possa procurarti da vi
vere; ma se tu scuoti il giogo della sua 
legge, egli ti opprimerà anche con quello 
delfindigenza.

7. Quanto maggiore è il numero di co
loro j quali assieme raunali si occupano 
ne'sacri studii, tanto più degni si rendono 
della divina presenza, ma pure anche 
uno solo il quale di cuore Vi si dedichi 
non meno fruirà d f questa.

8. Dà volentieri a Dio quanto in suo 
onore si deve; poiché infine di quanto tu 
hai, e di te stesso ancora, è egli solo il

. padrone. Cosi infatti disse il pio Re:Tut
to da te ci viene, e noi non ti offriamo 
che cose tue (Paralip. I cap. 99). ,

9. Colpevole si rende colui, il quale 
viaggia, e va tre sé meditando la divina 
parola, se da essa distraesi per osserva
re la coltivazione dei terreni che gli si 
presentano o quant’altro a suoi occhi si 
offre. Parimenti colpevole è colui, che 
essendosi dato al sacro studio, per tal 
modo poi lo trascuri, che una parte an
che minima di questo venga a dimenti
care.

10. Qualora il tuo sapere non superi 
ronestà delle tue azioni, anche con quel 
poco che sai potrai essere stimato; ma 
se tu sei più dotto che onesto svanirà 
come forno anche il tuo sapere : e cosi 
avverrà mettendo con questo a confron
to anche la tua beneficenza.

11. Se le toe azioni possono essere ap
provate pel consenso di tutti gli uomini; 
tu puoi star certo, che Iddio stesso lo 
approva, ma se gli uomini disapprovano 
ciò, che tn fai, non isperare di averne 
T approvazione divina.

19. Il sonno della mattina, l'abuso dèi 
vino, le ciarle dei fauciulli, e la compa
gnia degl'ignoranti traggono l'oomo in
sensibilmente al precipizio.

13. Colui, che non usa venerazione alle 
cose sacre, che non guarda i giorni fe
stivi, che non si astiene dal far arrossire 
il suo simile in pubblico, che rompe la 
sacra alleanza da Dio stabilita con Àbra
mo, che spiega a suo capriccio il testo 
della divina legge, sarà escluso per sem
pre dall* eterna gloria dei Beati anche 
per uno solo di questi mancamenti, fosse 
pure egli per altra parte fornito delle mi
gliori opere di pietà.

14, Sii umile coi superiori; indulgente 
colla gioventù, e festevole con tutti.
, 45. Gli scherzi, e la dissolutezza, tra
scinano l'uomo al delitto.

16. Se tu vuoi ben ritenere il sacro te
sto guarda al modo con cui è scritto; se 
vuoi serbare le tue ricchezze non trat
tenerne le decime, se brami di comparir 
savio appigliati al silenzio.

17. Nulla v' ha di più onorevole per 
l'uomo, che l'essere formato coll' imma
gine del suo creatore; nulla di più ono
revole per noi di essere chiamali figli di 
Dio, e nulla noi possediamo di più pre
zioso della divina legge, da cui riconosce 
l'essere, e la sussistenza l'intiero uni
verso.

18. Ricórdali che Iddio tutto vede, che 
tu sei libero nel tuo operare; che Egli è 
bensì pietoso, ma che non vorrà pre
miarti, o punirti se non che secondo sa
ranno maggiori i tuoi meriti o le tue 
colpe.

19. Dei tuoi peccati verso Dio egli ha 
come farsi reodere strettissimo conto 
come se tu data gli avessi malleveria : 
per ogni dove vi sono dei lacci tesi agli 
uomini, il banco è sempre aperto, il di
rettore fa credito a tutti; ma il registro è 
in buon ordine, e v* è come chi scrive 
del continuo; sempre da lui si fanno cre
diti, e sempre si riscuote. Spesso con
viene a noi di pagare quando meno ce lo
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pensiamo, nò v* è lusinga, eh* Ei possa 
sbagliare; tutto è giustamente calcolato, 
nè egli defrauderà i suoi debitori di 
quanto loro deve accordare in vantaggio.

20. Senza cognizione delle umane cose 
poco profitto può trarsi dallo studio della 
divina legge, ma senza lo studio di que
sta, a nulla valgono le umane cognizioni.

21. Non può dirsi savio chi non ba ti
more di Dio; nè può essere vero temente? 
di lui chi non è savio.

22. Senza cognizioni non si può avere 
retto raziocinio, e senza l’aiuto di questo 
non possono aversi sode cognizioni.

23. Senza mezzi da vivere non può 
coltivarsi il sacro studio, ma senza stu
diare non puoi aver mezzi onde vivere.

24. Vuoi tu sapere a che cosa rasso
miglia l'uomo sapiente il quale non ha 
buoni costumi? Ad un albero che mentre 
spiega superbo i molti suoi rami ha po
chissime radici, che lo sostengano, quin
di al primo spirare del vento rovesciato 
tei vedi sul natio terreno; ma 1’ uomo al% 
contrario il quale più merita per la sua 
vita che pel suo sapere può riguardarsi 
come una quercia robusta che pochissi
mi rami mettendo, mentre siede sicura 
sopra innumerevoli e profonde radici, 
resiste allo infuriare dei venti senza ri
ceverne la minima scossa.

2 5 .1 sacrifizii e le purificazioni sono 
importanti nella religione come le mate
matiche, e l'astronomia uelle scienze.

Capo IV.
1. Vero savio può dirsi colui il quale 

sa apprendere da tutti, vero forte quegli 
che sa superare le proprie passioni, vero 
ricco chi è contento di ciò che possiede, 
e degno di essere rispettalo è colui solo, 
ebe usa a tutti rispetto.

2. Accorri alle; opere pie, e astienti da 
qualunque genere di colpa, come che 
non fosse di grave momento ; perocché 
una picciol buon’opera conduce Y uomo 
ad una maggiore, ed un defitto leggero 
Io trascina ai più gravi.

3. Non disprezzare alcuno; nè darti a 
sparare che ciò, chea te spiace non possa 
accadere: non v'é persona che a qualche 
cosa non valga, e poco v’ba d* impossi
bile a questo mondo.

4. Sii umile con tutti, perciocché tu 
non sarai alla fine che il pasto dei vermi

5. Quegli, a cagione di cui viene profa
nato il nome di Dio, dovrà soffrirne io 
pubblico la punizione ; avesse pur egli 
mancato in segreto e senza mala volontà.

6. Rendesi meritevole del celeste aiu
to ne* suoi studii colui, che se ne occupa 
coll intenzione d'insegnare agli altri, ma 
più degno se ne rende colui, che studia 
affine di apprendere a ben adempire ai 
suoi doveri verso Dio, e verso gli uo
mini.

7. Non curare di elevarti per m eno 
delle tue cognizioni nel sacro studio, nò 
avere intenzione di ritrarre da queste il 
tuo sostentamento, perocché tutti i van
taggi che ne avrai nella vita presente ti 
verranno meno nella futura.

8. Colui che mostra venerazione per 
la divina legge, sarà rispettato dagli uo
mini, ma colui per l'opposto che non 
onora il Signore sarà il vilipendio della 
umana società.

9. Colui che può astenersi dal dar giudi- 
zio sfugge il pericolo di farsi odiare, di 
autorizzare la frode, e di promovere il 
falso giuramento; colui che per ambizio
ne vuol dare istantanei giudizi nelle reli
giose quistioni senza prima studiarle be
ne, è un superbo, un pazzo, un empio.

40. Non giudicare da solo : che possa 
giudicare da solo non v 'é che Un Solo. 
Nè pretèndere che i tuoi congiudici si 
accomodino alla tua opinione: pensa sem
pre che essi sieno maggiori di te.

l i .  Chi coltiva il sacro studio nell’ in
digenza, potrà un giorno coltivarlo tra 
le ricchezze, ma a chi fra le ricchezze lo 
trascura verrà giorno, che gli sarà g io 
coforza il trascurarlo per guadagnarsi 
con che vivere.

4 2. Vuoisi innanzi lasciare qualunque 
altra occupazione, che quella dei sacri 
studi. Non ti dispiaccia di darti a questi 
con qualunque persona, e ricórdati che 
se tu non vorrai curarti di essi, insorge
ranno a punirtene tali vicende, che da 
essi ad onta tua, ti terranno disg iun to la 
se tu ad essi li doni con tutta la tua for
za, non mancano a Dio premi onde ri
compensartene.

43. Qualunque buon opera é un difen
sore pel uomo, presso al tribunale cele
ste, e qualunque mancanza ne è un ac
cusatore costante; però la penitenza, e la

»
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perseveranza nel ben fare, riescono ad 
abbattere tutto, e persino i flagelli che 
sono già preparati.

14. Le assemblee che hanno per base 
on fine religioso potranno conservarsi, 
ma quelle che sono da altro fine dirette, 
tu le vedrai sciolte ben presto.

15. Onora i tuoi allievi quanto desideri 
d’essere onorato tu stesso; i tuoi èompa- 
gni quanto i tuoi maestri, e i tuoi mae-

' stri quanto Iddio medesimo.
16. Coloro che si tengono4n mano la 

giudicatura vogliono essere molto esatti 
nel loro studio; perocché di ciò che essi 
sbagliano per ignoranza saranno puniti 
come se mancassero per malizia.

17. La profonda scienza nella Divina 
legg?, la maestà del sacerdozio, e la di
gnità reale sono tre gradi, che rendono 
l'uomo distinto, ma quegli che gode di 
nna fama onorata trovasi ad un grado a 
tutti gli altri superiore.

18. Segui sempre i sa vii, dovunque si 
trovino, né aspettare che questi venga
no a te,o sperare che i tuoi amici i quali 
sono presso di essi possano poi istruirti; 
ma senti tu stesso i loro detti senza fi
darti del tuo ingegno.

19. Vano sarebbe l'indagare il perchè 
i perversi godano talvolta di una lunga 
felicità, e il perchè tanti uomini pii tro- 
vinsi in continue tribolazioni.

30. Qualunque uomo sia da te preve
nuto coi saluti.

31. Ti piaccia più d 'essere ultimo fra 
leoni, che primo fra le volpi.

33. Questa vita non è che un’antica
mera in paragone alla vita futura, che 
dee riguardarsi come la regia stanza; 
quiodi prepàrati in essa in quel modo con 
che vorrai essere ammesso alla presenza 
del Re.

33. L'esercizio delle opere buone e un 
solo istante dr vera contrizione può va
lerti l'interminabile felicità della vita fu
tura, un solo respiro della quale, è da te
nersi più in conto di tutte le delizie della 
presente.

34. Guàrdati dal voler quietare il tuo 
amico nel primo impeto della sua colle
ra. Non cercare di consolarlo mentre egli 
ha il suo morto ancora a sé dinanzi di
steso. Non tentare di farlo pentire nel
l ’atto stesso che ei giura; nè volerti fare
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a lui vedere, allorché egli arrossirebbe 
della tua presenza.

93. Se il tuo nemico cade in qualche 
sventura non ne gioisca U tuo cuore: ciò 
dispiacerebbe a Dio, ed egli può levare 
il male da lui e rovesciarlo sopra il tuo 
capo. v ,

36. Tutto ciò che si apprende nella 
giovinezza resta sempre presente come 
impresso sopra un candido e nitido fo
glio; ma quelle cose che nell’età matura 
si apprendono stanno nella mente nostra 
come delineate sopra un logoro foglio già 
pieno di figure e di sgorbi.

37. Così tu puoi assomigliare colui,che 
impara da giovani inesperti ad uno, che 
mangia uva immatura, o che ne beve il 
mosto ancora bollente, ed all'opposto 
quegli, che apprende da maestri pro
vetti a colui, che gusta il delicato matu
ro frutto della vite e porge conforto al 
suo stomaco con vino invecchiato.

38. Non istare però sempre legato alla 
detta massima, perocché troverai soven
te nella più vii fiasca il miglior liquore 
mentre in un vaso bellissime noi trovi 
pure mediocre.

39. L’invidia, la soddisfazione dei pia
ceri carnali, e la superbia traggono l'uo
mo alla morte.

80. Ricòrdati che qualunque nato deb- 
be morire, e risorgere alla fine per esse
re giudicato ; da ciò tu dei conoscere, e 
far conoscere agli altri, che Iddio solo 
ha tutto creato, che tutto dirige e di tutto 
dispone: Egli tolto sa, ed è ad un tempo 
il giudice, l’accusatore, l’antagonista, ed 
anche il testimonio. In faccia a lui sono 
vane le frodi ; egli non dimentica nulla, 
non ha riguardo per alcuno, ed è fuor di 
dubbio che non si possa guadagnare per
doni, essendo sua ogni cosa, perciò la tua 
sentenza non dipende che dal solo tuo 
merito.

84. Non ti lusinghi la tua mala tenta
zione: la tomba ti aspetta; e siccome 
l’essere stato creato, e partorito non po
tè dipendere dal tuo volere, cosi il vivere 
o il morire non è in tua balìa. Mal tuo gra
do dunque morrai,e similmente tuo mal
grado sarai condotto al cospetto dell’ fi
terno ond’essere giudicato.

Capo V.
i .  Sai tu perchè Iddio abbia effettuato
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eoo dieci suol ordini la creazione del- 
1* Universo, mentre poteva con un solo 
suo detto dare a tutto I* esistenza? Onde 
rendere più gravo la colpa de* perversi,! 
quali sono la mina di un’opera in cni fu
rono impiegali dieci de* suoi augusti co
mandi, e per ampliare la ricompensa dei 
giusti che ne sono i conservatori.

8. Dieci generazioni passarono da Ada
mo sino a Noè; duranti le quali, volle 
Iddio tollerare gravissimi peccati che 
sempre andavano aumentando, prima di 
punirli col Diluvio.

S. Dieci generazioni passarono pari
menti da Noè fino ad Àbramo, in cui gli 
uomini succedendoci sempre peggiori, 
venne finalmente questo Patriarca, e fruì 
egli solo di tutto il bene, che era ad essi 
assegnato.

4. Dieci furono gli esperimenti che 
fece il Signore della costanza di Abramo, 
onde fosse a tutti manifesta la costanza 
di lui.

5. Dieci furono le piaghe dell’ Egitto, 
dalle quali vennero per prodigio i proa
vi nostri guardati. Dieci miracoli ricevet
tero essi sull* Eritreo, e per dieci fiate 
nel Deserto osarono eglino di sperimen
tare il Signore.

6. Sette doti distinguono Tuomo colto 
che ha ben ordinate idee da quello, che 
non le ha. La prima è che egli non parla 
senta esservi invitato in faccia a chi è 
maggiore di lui per sapere, o per anni, 
SLNon interrompe il discorrere degli al
tri, 5. Non risponde senza ripensare ai 
quesiti che gli vengono fatti, 4. Non pro
pone, nè risponde mai fuori d*argomen
to, 5. Scioglie tutti i dubbii nell* ordine 
stesso, che gli vengono proporti, 6. con
fessa con candore di non aver Inteso ciò, 
che veramente non intese, 7 si dà per 
vinto di buon animo qualora vinto si tro
vi. Il disordinato opererà sempre il con
trario.

7. Quattro sono i modi diversi cui at- 
tengousi gli uomini in società. V* ha chi 
ricusa di prestarsi per suo simile, da cui 
per altro neppur egli cosa alcuna pre
tende: e questo dicesi il costume dei mo
derati, ma forse meglio direbhesi il co
stume di Sodoma. V' ha chi non vuole 
prestare un soccorso ad altri se non ne 
riceve uno di eguale importanza, e que-
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sto è contegno da iosensato. V* ha chi si 
presta a vantaggio di chiunque, senza 
pretendere che altri si mova per Ini, e 

uesto è operare da nomo onesto; e v'ba 
nalmente chi esige che tutto il mondo 

si presti a prò suo meotre egli non mo- 
verebbesi per quel di nessuno e tale è il 
procedere degli iniqui. '

8. Quattro sono le specie dell’ indole 
umana. V’ ha chi presto si adira e pre
sto raquietasi, ma costui perde il merito 
di questa virtù per l’ altro suo vizio. Chi 
difficilmente si adira, ma con pari diffi
coltà può placarsi, e questo vizio reude 
in lui nulla la sua virtù. V’ha chi difficil
mente lasciasi prendere dalla collera, e 
facilmente si riesce ad acquietarlo e 
questo è un onest’uomo, e r  ha chi fa
cilmente s’infuria, e senza grave fatica 
non può essere ridotto a calma, e questi 
è un uomo detestabile.

9. Quattro sono le classi in coi posso
no dividersi gli studenti: Chi presto im
para e presto si dimentica nulla ritrae 
dal bene che gode; chi difficilmente ap
prende ma difficilmente dimentica ha 
un compenso al male che soffre. Chi ap
prende facilmente e difficilmente si di
mentica è fortunato. Chi difficilmente ap
prende e facilmente dimentica assai di
sgraziato può dirsi.

40. Quattro sono le opinioni degli uo
mini circa il fare elemosina. V' ha chi fa 
elemosina, ma non vorrebbe che altri 
la facesse, perciocché teme non altri si 
acquisti con questo mezzo un mento, e 
un nome superiore al suo. V* ha chi ha 
piacere che altri la faccia, ma egli non 
vuol farla del suo. perciocché I*avarizia 
ne lo trattiene. V’ ha chi' la fa, e gode 
che anche gli altri la facciano, e questo 
è l’ indole dell’ nomo religioso. V’ ha fi
nalmente chi non vuol farla, nè vorreb
be che da altri si facesse, e questo è il 
procedere degli empi.

i l .  Quattro sono le classi in cui si 
possono dividere coloro, che sono desti
nati al sacro studio. Sono tra essi quelli, 
che vanno alle pie scuole e non vi stu
diano, e questi avranno il solo merito del 
loro viaggio. Altri studiano, ma non so
gliono frequentare le scuole, e acquista
no però pel loro studio. Altri frequenta
no le scuole, ed anche vi si occupano, e
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questi mostrano ima vera pietà col loro 
buon esempio. Alcuni non si occupano 
del sacro studio, nè osano alle pie scuo
le, e questi rendousi gravemente colpe
voli.

12. Quattro sono gli oggetti ai quali si 
possono paragonare coloro, ebe studia
no. V’ ba cbi s* assomiglia alla spugna la 
quale tutto assorbe, perciocché anche 
egli tutto abbraccia senta distinguere 
T inutile dal proficuo. Altri può parago
narsi ad un imbuto, perocché sebbene 
comprenda facilmente ciò, ebe studia, gli 
esce all’istante medesimo dalla memoria 
a guisa apponto di questo arnese, ebe 
facilmente riceve ogni liquido, ma lo ri
versa allo stesso tempo dalla parte infe
riore. Altri come un colatojo da cui tra
pela tutto il miglior liquido, mentre in 
esso non restano che le cattive deposi- 
xioni, dimentica quanto ba imparato di 
buono, nè gli resta in capo se non ciò, 
che può guastargli il cuore. Altri final
mente si applica solo a quello, che è n- 
tile e buono, e questo solo ritiene simile 
all’ utilissimo vaglio, che mentre spande 
sull’ aja la leggera pula e la infesta ziz- 
tania in sé oon riserba che il purissimo 
grano.

13. L’amore che gli uomini si mostrano 
se è l’ effètto dell’ interesse attuale o la 
speranza di altro avvenire non può che 
cessare, allorché cessa il primo, o la 
speranza di conseguire quest’ ultimo; 
ma quello che nasce spontaneo nel cuo
re, senza essere animato'da nessuna fi
ne, quello solo può essere durevole : di 
questo genere fu quello che mostrò Da
vid perGionata; dell’ altro quello che 
Amon sentiva per la infelice sua so
rella.

14. Le questioni che hanno per ogget
to la scoperta della verità rendono im
mortali i nomi di coloro che le sostengono, 
ma quelle, che non hanno altro scopo 
che 1*ambizione e il desiderio di oppri
mere la parte contraria, presto svanisco
no colla ruina dei partigiani fanatici. Le 
scuole d’ lllel e di Sciamai servono di e
sempio nel primo caso; la sedizione di 
Core nel secondo.

15. Colui che induce il pubblico a far 
bene non cadrà in pericolo di peccato, 
m a  quegli per l’opposto, che trascina gli
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altri alla colpa, rendesi per tal modo in
degno della divina grazia; e quindi gli 
sarà chiusa ogni via al proprio ravvedi- 
dimento. .

16. Il guardai* tutti di buon occhio, la 
umiltà, e la continenza pono i caratteri 
che distinguono i veri seguaci del pa
triarca Abramo. La invidia, la superbia, 
e la intemperanza sono i distintivi degli 
allievi di Balaam. Per gli uni sta aperto 
il paradiso per gli altri un abisso inter
minabile.

17. L’ardire del pardo, la instancabi
lità dell’ aquila, l’agilità del cervo, e la 
generosità del leone, tutto ti abbisogna 
per compiere ai doveri religiosi.

48. Ricordati che la superbia trascina 
I* uomo al peccato, e quindi all’ eterna 
perdizione. La verecondia lo mantiene 
nell’onesta vita, e gli procura per con
seguente la inestimabile eterna gloria.

49. Di 5 anni sia iniziato il tuo figlio 
alla lettura del sacro testo; di 40 ai sacri 
consenti; di 43 vuoisi sommettere allo 
adempimento di tutti i religiosi doveri; 
di 45 s’interni nelle sacre quistioni; di 
diciotto leghisi in matrimonio. L’uomo di 
venti anni è molto atto al co rso c i trenta 
é nella sua maggiore robustezza; I’ età 
di quarantanni è quella del buon discer
nimento; quella di cinquanta é la miglio
re per dar consiglio. Ai sessanta ci sop- 
praggiunge la vecchiaia; ai settanta pos- 
siam chiamarci decrepiti; agli ottanta 
non si giunge che per un prodigio; se vi 
ha chi arrivi ai novanta, già sta con un 
piè nel sepolcro, e chi tocca la meta dei 
cento può considerarsi come sepolto.

20. Sieno i tuoi studi sempre rivolti 
alla divina legge; non ti stancare di rin
novare in essa le tue osservazioni per
ciocché ogni cosa vi troverai : in questo 
solo devi impiegare i tuoi giorni ed il tuo 
ingegno, senza staccartene un’ istante : 
non v* ha occupazione che possa tornar
li più proficua di questa.

24. Ricórdati in fine, che la ricompen
sa non può essere, che proporzionata al
le fatiche. '

Capo VI.
4. Incalcolabili sono i sublimi gradi, 

cui può aspirare lo zelante coltivatore 
della divina legge: egli vien chiamato 
l’amico d’ Iddio, il suo fedele, e rendesi
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la deli aia degli uomini e del loro creato
re. Lo stesso studio promove in lui la 
vera umiltà e I* avversione al peccato; e 
questi sono i veri mezzi che tolgono 
1* uomo alla colpa, e l’inducono alla vir
tù. L'onoratezza, la probità, 1* esempla
rità nei costumi, sono la fedele sua scor
ta; quindi gli uomini a lui ricorrono per 
sottoporsi ai suoi consigli, ai suoi giudi- 
sii, e quasi sudditi gli si fanno. Mcdianli 
infatti i sacri studii, acquista egli le più 
profonde cognizioni per consigliar con 
prudenza, per giudicar rettamente e per 
esercitare un dolce dominio sopra chiun
que, ma mentre mostrasi una fonte ine* 
saurìbile di ogni sapere, brillano d’altra 
parte nei suoi costumi la modestia, la 
longanimità e la inclinazione a perdona
re a coloro, che mancano verso di lui.

3. È fama, che le sacre caverne del 
monte Orebbe risuonino ogni giorno di 
una voce sovrumana, la quale deplora la 
trista sorte di coloro i quali non si oc
cupano della divina Legge.

5. Colui, che di questo si occupa, sa
le di grado in grado alla maggiore subli
mità.

4. Qualunque sia colui, da cui tu ave
sti anche una minima cognizione nei tuoi 
studii, sei obbligato di onorarlo come 
tuo maestro: Davide, quel regnante co
tanto sublime, chiamava il consigliere 
Achitòfel suo maestro e suo istitutore 
per alcune piccole cose, che aveva da 
esso apparate; onde è facile la conse
guenza del come debba ogni altr* uomo 
contenersi.

5. Comecché la tua miseria altro non 
ti desse, che un tozzo di pane per cibar
ti, una scarsa misura di acqua per estin
guere la tua sete, e la sola nuda terra 
per tuo letto, tu non saresti per ciò di
spensato dallo studio sacro; perchè se tu 
anche per tal modo vivendo non man
cherai a questo tuo dovere, ne avrai un 
largo compenso in questa vita, e un as
sai maggiore nell’ altra.

6. Non essere mai avido di grandez
za, nè desiderare le cariche, e gli onori.

7. Procura che la tua probità ti renda 
ancora più distinto che il tuo sapere.

8. Non invidiare la mensa dei grandi; 
quella che tu puoi prepararti è assai più 
cospicua di quella, a cui eglino si assido

no; e la coltivazione del sacro studio, 
può acquistarti una gloria di gran tratto 
superiore alla loro.

9. È maggiore il numero de’ requisiti 
che si esigono per divenir buon coltiva
tore della legge divina di quelli che es
sa prescrive pel sacerdozio, e per la rea
le dignità. Trenta se ne richieggono per 
giungere a questa, e ventiquattro per 
l’ altro; ma per ben riescire nel sacro 
studio sono indispensabili le quarant’ ot
to doli che quà si numerano. 4. lo stu
dio continuo. 3. l’ attenzione. 8. la chia
rezza nell’ esporre i proprii pensieri. 4. 
l’ impegno del cuore. 5. il Umor di Dio.
6. il rispetto verso i maestri. 7 . l’ umil
tà. 8. l’ ilarità. 9. l’usare coi dotti. 40. la 
buona scelta dei compagni. 41. il procu
rarsi scolari, a cui ripetere, ciò che si 
apprende. 43. la posatezza dello spirito.
45. la pratica della Bibbia e de’ suoi co- 
menti. 14. lo astenersi per quanto si può 
dal trafficare. 45. il fuggire il sonno. 46. 
il non curarsi dei comodi della vita. 47. 
l’ evitare i divertimenti. 48. il mostrarsi 
poco in pubblico. 49. la longanimità. 30. 
il buon cuore. 31. la buona fede. 33. la 
pazienza nel sostenere le tribolazioni.
35. il conoscere sè medesimo. 34. il con
tentarsi di ciò che si possiede. 35. l’aver 
sempre qualche ragione pronta, in rin
forzo di quanto si asserisce. 36. il te 
nersi da poco per quante cognizioni si 
abbiano. 37. il farsi amare da tutti. 38. 
P amore di Dio. 39. l'amore del prossi
mo. 50. P amore della beneficenza. 31. 
P amore delle correzioni. 33. l’ amore 
della giustizia. 55. il fuggire gli onori. 
54. il non insuperbirsi nel dare le deci
sioni. 35. il sopportare pazientemente le 
fatiche dello studio col proprio compa
gno. 56. il giudicar sempre bene di lui. 
57. il consigliarlo al bene. 38. il procu
rare di star sempre con lui in paco. 39.
10 star raccolto nello studio. 40. il do
mandar tutto ciò ebe non~s’ intende. 41.
11 rispondere sopra a ciò che si è richie
sti. 43. P intendere. 43. P imparare più 
di quanto c’ insegnano i maestri. 44. l’ap
prendere con intenzione d’istruire altri. 
45. P apprendere con intenzione di me
glio adempire ai doveri religiosi. 46. il 
dar motivo ai maestri di acuire il loro 
ingegno. 47. l’esporre il proprio parere.
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48. c il riportar sempre le sentenze, o 
le massime» per nome di coloro, che le 
hanno dette.

IO. Ancora è inapprezzabile la difina 
legge, perché, lo stadio di essa è di on 
infinito vantaggio non solo in questa vi
ta, ma ben nell? altra ancora.

14. La bellezza, la robustezza, le ric
chezze, gli onori, la sapienza, la vecchiaia, 
la canizie, e i figli che sono quelle doti 
le quali costituiscono la felicità di que
sta vita, tanto più splendono,quanto for
mano Pófnamento d’uomini giusti, e pii.

4*. Un santo dottore viaggiando si av
venne in un certo, che lo salutò gentil- ' 
mente, ed al quale egli rispose per egual 
modo. Di poi questi fermandolo : Mae
stro, gli disse, di aual paese sei tn ? Io 
sono, gli rispose, di una molto stimata 
città per I* abbondanza di professori, e 
studenti, che in essa ritrovansi. Ahi 
maestro mio, aggiunse PaHro. Deh 1 vie
ni ad abitare con esso noi, ed io ti sarò 
largo di molte migliaia di monete d’oro, 
di diamanti, e di oggetti preziosi d’ogni 
maniera. No, figlio, soggiunse il maestro, 
se tu mi dessi ancora tutto l’argento, e 
Poro di questo mondo io non mi distorrei 
da quel luogo dove lo studio della divina 
legge coltivasi, perocché all’ istante del
la dipartenza nostra da questa vita, non 
è P argento, non 1* oro, non le preziose 
pietre che possano farci buona scorta, 
ma solamente le buone opere, ed il me
rito di esserci di essa divina legge oc
cupati; di fatlo ci ricorda il sacro testo: 
(Prov. 6.28.) mentre tu cammini essa ti

Snida; (indicando questo mondo) se tu 
ormi essa ti guarda (cioè dopo la mor

te) e qualora 5 svegli è desta che ti fa 
parlare (alludendo alla vita futura)v, e co
si Davide diceva nell’ ispirato suo canto: 
assai più vaglionmi i detti della tua boc
ca, che non le migliaia di argento e di 
oro (Salm. 440. 72). E Iddio stesso ci av
visa: dell* argento, e dell’ oro non sono 
che io solo il disponitore.

43. Cinque sono gli oggetti su di che 
il Signore compiacesi negli importanti 
suoi scritti manifestare un distinto par
ticolare diritto; la santa sua legge, P uni
verso, il suo fedele Abramo, l’eletto suo 
popolo, e il sacro Tempio.

44. Ricórdati che tutto ciò che da Dio
9
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fu creato non Io fu che a sola sua gloria.

Appendice 1
4. Diceva Abajè: Sii assennato anche 

nella devozione; dolce rispondi; attuta 
P ira; sii tutto pace co* fratelli, co* vicini, 
con ogni uomo, anche coi pagani. Sarai 
per tal modo amato in cielo, desiderato 
in terra, accetto a tutti.

2. Mosè prescrìve che la paròla di Dio 
non si diparta mai dalla nostra bocca.— 
Dobbiamo noi forse intendere questa pre
scrizione a rigore di lettera 7 Ma Mosè 
stesso parla pure lungamente della semi
nagione, del lavpro, del raccolto. Come 
si conciliano queste diverse prescrizioni? 
Risponde il savio Ismaele: «Usa le parole 
della legge a scopo sociale ».

3. Chi promuove il bene è più grande
di chi lo fa. 1

4. Rispettate f figliuoli de* poveri: egli 
è da essi che la scienza religiosa sarà 
illustrata.

5. Chi offeso tace, Dio ne assume la
causa. .

6. Il premio delPassistenza agl’infermi 
é illimitato. Chi assiste 1* infermo lo li
bera d* una parte del suo male. Chi uon 
assiste gl’ infermi è un omicida.

7. Chi ba imprestalo al compagno, 
non deve passargli davanti (che lo fareb
be arrossire). — Al penitente non ricor
dare le sue antiche colpe.

8. Chi senza bisogno limosina, si tro
verà presto in bisogno : chi con bisogno 
non limosina, sarà presto in istato di 
soccorrere a’ bisogni altrui.

9. Chi diffama il suo simile non avrà 
perdono mai.

40. Se necessità ti spinge, esercita 
qualunque più basso lavoro, anzi che 
mendicare; nè dire scioccamente: « que
sto lavoro è indegno di me ». '

i l .  Un maestro invitò i suoi discepoli 
a indicare che cosa credessero più ono
revolmente proficua all’ uomo. — Uno 
propose la sobrietà; I* altro P acquisto di 
un buon amico; un terzo 1* acquisto di 
un buon vicino; un quarto la previdenza 
dell’avvenire. Il quinto finalmente pro
pose Ta bontà del cuore. — 11 maestro ne 
approvò la proposta più d’ ogni altra, 
perocché, diss* egli, nella bontà del cuo
re ogni cosa si comprende.
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13. L* onore del nostro simile deve es

sa c i caro come il nostro onore stesso.
13. Anche nella più grande abbiezione 

1’ nomo non deve mancare alla propria 
dignità.

44. La sacra legge impone di trattare 
i domestici come noi stessi: egual mensa, 
egual cibo, egual letto : non il padrone 
su soffice letto, e il domestico nella pa
glia: non il padrone nutrirsi di cibi de
licati, e il domestico di cibi ordinari.

43. è  più generoso e nobile chi soc
corre con prestiti, di cbi soccorre con 
elemosina.

46. L’ ospitalità è uno de'più grandi 
atti d'adorazione al Signore.

17. Dona assai poco cbi dà molto ma 
con mal garbo; — dona molto cbi dà po
co ma con buon viso.

48. Un uomo pio aveva condotto in 
moglie una piissima donna, e con essa 
menò lunghi anni di pace e di felicità. 
Ma il matrimonio non era stato fecondo, 
e i poveri coniugi, quando già erano tra
scorsi alcuni anni, cominciarono a pro
varne uba indicibile amarezza. «Che 
giova, dicevano gl’ infelici, che giova il 
nostro matrimonio alla società? che giova 
alla gloria del Signore ? — E prorompe • 
vano in pianto. Finalmente mossi da 
superstizioso scrupolo, di pieno accordo 
si separarono col divorzio. L’ uomo pio, 
come fu libero, menò in moglie un’altra 
donna. Ma questa era trista ed empia, e 
in poco tempo corruppe l’ animo del 
marito e lo condusse a menare vita empia 
e malvagia. La ripudiata anch’ essa prese 
altro marito, e costui era uomo di perduti

. costumi. Ma la donna tanto potè nell’ani
mo di lui, che lo ritrasse dalla mala via 
e lo condusse alla religione e alla virtù. 
Ecco che tutto dipende dalla donna. 
(Jalkud, pagina 8,1).

49. Il savio Illel aveva invitato seco a 
pranzo un suo collega, e dato ordine 
alla moglie ebe preparasse un lauto pa
sto. AH’ ora stabilita i due colleghi si 
seggono a mensa e aspettano che si por
tino le vivande. Ma nulla vi compare. I 
due sa vii incominciano a discorrere di 
cose religiose e pensano poco al pranzo. 
Intanto Illel di quando in quando cosi 
discorre con sé stesso: «Mia moglie non 
viene: avrà la sua ragione: è meglio non

disturbarla ». E il dotto conversare con
tinua, e le ore passano, e le vivande non 
si presentano. Finalmente entra tutta af
fannata la moglie di Illel, e fa portare in 
tavola. II manto con tuono amorevole 
cosi la interroga : « Figlia mia I forse 
che il pranzo non era già preparato? 
Perchè tanto ritardo ? » Risponde la 
donna:** Sul punto di portare le vivande, 
mi si presentò un pover uomo tutto 
piangente, il quale mi disse :* Oggi io 
prendo moglie, ma non ho nulla da ban
chettare la sposa e gli amici. Io gli diedi 
quanto aveva preparato per voi altri e 
feci tosto ammanire altre vivande: bo 
fatto male? Illel brillò di gioia a questo 
racconto, e disse: <* Tu hai fatto da don
na savia e temente del Signore ». (T a l
m ud Derech Erez).

20. Il dottore Jossè aveva una moglie 
trista e permalosa che gli amareggiava 
la vita. La sciagurata non gli risparmiava 
nè dispetti, nè scandali, nè dolori; gli 
interrompeva lo studio, lo insultava da
vanti a suoi stessi discepoli. Questi in
cominciarono a scandalizzarsi, e davano 
carico al maestro perchè non poneva fi
ne a quegli scandali. Finalmente un 
giorno gli manifestarono apertamente la 
loro indignazione, e caldamente lo esor
tarono a ripudiare quella mala femmina. 
Il povero marito s’ingegnava di attenua
re le colpe della moglie, di scusarla, di 
tenerne celati i difetti quanto più poteva. 
Il peggio poi era che la moglie aveva 
ricca dote ed il dottore non possedeva 
grandi beni di fortuna. I discepoli non 
volendo più a lungo sopportare quello 
scandalo, e mossi a compassione del loro 
maestro, raccolsero tra loro una somma 
che bastasse alla restituzione della dote, 
e lo indussero a ripudiare la moglie. La 
sciagurata abbandonò senza rammarico 
il povero dottore, trovò un ricco partito 
nel governatore della città, e menò per 
qualche tempo una vita gaudente e vo
luttuosa. Ma i lieti giorni durarono poco: 
il governatore cadde in disgrazia del 
principe, fu spogliato di tutte le sue ric
chezze, fu ridotto ad estrema miseria, e 
per giunta di dolori divenne cieco.Senza 
altro mezzo di campare la vita, dovette 
ricorrere al tristo mestiere di accattone. 
Ogni giorno la infelice donna menava il
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cieco per le pubbliche vie, e delle pietà 
dei passeggieri raccoglieva dkcbe vive
re. Il cieeo che era assai pratico della 
città,dopo qualche giorno si accorse che 
la donna non lo cmidaceva mai in noa 
piasse che era essai popolata. Ne fece 
rimprovero aHa moglie e le impose di 
condurrete, perchè gli Ebrei che colà 
abitavano gli avrebbero fatta larga ele
mosina. Gli Ebrei? disse tremando la 
donna: ma non sapete che fra costoro 
avvi pure il mio antico marito? No,io non 
mi esporrò a questa vergogna mai. Il 
cieco insistette ancora, ma la moglie di
chiarò che non si sarebbe mai arresa, 
lo una delle loro solite corse, il cieco av
verti tra sé stesso quando si sarebbe 
trovato vicino a quella piazza. Allora al
zando la voce e minacciando, comanda 
di esservi condotto. La donna rifiuta, il 
cieco bestemmia, si slancia sulla moglie, 
l’ afferra pei capelli e ferocemente la 
percuote. Alle grida accorre la folla, 
accorre il primo marito. Questi riconosce 
la moglie e si sente 1* animo agitato da 
penose memorie. Calma il cieco, conforta 
la donna, assegna a tulli e due alcune 
stanze di sua proprietà, e d’ allora prov
vide sempre egli stesso al loro sostenta-. 
mento. (Robot. pag. 2).

2i. La donna adultera mentisce allo 
sposo e mentisce a Dio: perocché è il 
S gnore che baraccolto il suo giuramento 
e le fa legge di osservarlo, La frode, il 
furto, il latrocinio si possono compensare 
o riparare: I* adulterio è delitto irrepa
rabile. 1 fanciulli, dice Iddio, sono il piò 
bel fiore della umana generazione, sono 
T oggetto del mio amore. Ma voi, o adul
teri, contaminate questo fiore, guastale 
questo ornamento. L* adulterio genera 
la majedizione a’ padri. In una casa di
fesa da guardie poste al di fuori e dentro, 
un ladro entra inavvertito dalle prime' 
guardie; ma le seconde lo scoprono e 
Y arrestano. Cosi P adultero inganna il 

.marito,, ma non isfugge all'occhio divi
no. L* adultero viola lutti i dieci coman
damenti. Mentisce a Dio : a Dio geloso 
del proprio onore e dell’onore dell’uomo, 
si cela con falsi giuramenti : confonde i 
doveri e i diritti de* padri e de’ figlinoli : 
è  sempre pronto al sangue per protegge
re  il suo tradimento : manca al divino
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precetto: ruba il bene altrui: testifica il 
falso: e si pasce d’ illeciti desiderii.’(/?a- 
bot.pag. 228,29, passim).

22. La donna che corre col disonesto 
pensiero alla immagine di un altr* uomo, 
è la peggiore delle adultere. (Robot, 
pag. 254,1).

23. Il dottore Fineas diede un giorno 
ospitalità a due »uoi conoscenti, i quali 
come si furono con lui alquanto intratte
nuti, presero amichevole congedo e si 
avviarono a lungo viaggio. Ma nella fret
ta della partenza dimenticarono in casa 
del loro ospite due misure di orzo ctve 
con loro avevano portato. Quando il dot
tore si avvide della dimenticanza, man
dò dietro a’ suoi ospiti per richiamarli, 
ma essi si erano già d* assai dilungati 
dalla città, nè si potè ritrovarli. Stette 
lungamente incerto il dottore di quello 
che avesse a fare, poi si determinò a se
minare P orzo. E ne trasse un buon rac
colto; e così continuò- per sette anni, e 
col guadagno ricavatone e coll* orzo eb 
be di che riempire alcnni magazzini. 
Dopo sette anni, compito il lungo viag
gio, i due amici ripassano nella sua casa, 
e rammentando 1* orzo dimenticato, ne 
lo pregano di restituzione. L’onesl’uomo 
apre loro alcnni magazzini pieni e zep
pi, e dice : Ecco il fatto vostro; tutto 
questo vi appartiene. (Robot,pag. 292,1 ).

24. L’ infelice che igeine nella povertà 
è talvolta condotto da’ suoi dolori a mor 
morare della Provvidenza. Egli pensa 
trà sè stesso : « Non sono anch’ io nna 
creatura di Dio ? Perchè tanta differenza 
da me a quel ricco? Egli dorme tranquil
lo i suoi sonni nella casa che è sua; ed 
io giaccio in questo povero tugurio non 
mio. Ei dorme su soffice letto, ed io sul 
nudo terreno ». L’ uomo benefico, colla 
Sua carità, calma il fremito del povero e 
ne fa tacere le mormorazioni.Dice Iddio a 
questo nomo benefico: « Colla tua carità 
tu riconcilii quel poveretto con me; tu ci 
metti in pace ». (Jalkut Jsaja,pag.56,4).

25. Chi vive accattando di casa in casa, 
può paragonarsi ad un bambino ancora 
lattante,a cui muoia la madre. Poveretto! 
lo si porta attorno da una donna all’altra, 
per una qualche stilla di latte: ma ei non 
è sazio mai, perchè gli manca il lati:: 
materno. L’uomo che è mantenuto, fosse
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anche dal padre, fosse anche dalla madre 
e da*figlinoli suoi, non prora mai l'inef
fabile compiacenza di chi si mantiene 
« olle proprie fatiche. ( Havod Deribi 
Natan,, eap. 51.)

3 6 . Il dono insinua nel giudice una 
simpatia pel donatore: il giudice in quel 
punto s'immedesima nel donatore, ne 
assume la causa come se fosse sua ; ed 
anche col l'intensione di dare giusta sen
tenza fa illusione a sé stesso: perocché 
l'uomo non trora mai ragione di condan
narsi.

37. Non essere giudice mai nè dell’a
mico nè del nemico: pel primo troveresti 
sempre una discolpa, pel secondo sempre 
un aggravio. Rabbi Samuel tragittava un 
acqua sur una barchetta.Giunto alla riva, 
un uomo gli porge la mano por aiutarlo 
a scendere. Lo stesso uomo gli presenta 
una sua causa per farlo giudice tra lui e 
il suo avversario. « Amico, gli dice il 
dottore, io non posso esser tuo giudice, 
perchè ho ricevuto da te un servigio ».

38. Un maestro che dica al discepolo: 
«Tu sai che io non vorrei mentire neanco 
per un tesoro. Ora sappi ch'io avanzo da 
un tale una piccola somma : ma non ho 
altro documento a prova che un testi
monio. Di grazia, aggiungi a questa la 
tua testimonianza ». — Il discepolo r i
fiuti.

39. Il cliente non deve esporre le sue
ragioni al giudice altro che in presenza 
del suo avversario. ( Talmud Sevuhod, 
pag. 50, 31). .

50. Il giudice nell'ora chesta giudicando 
una causa, deve immaginarsi d'avere una 
spada rivolta al petto e l'inferno spalan
cato a'piedi.

51. Una fanciulla sul fiore della giovi
nezza e di bellezza squisita, era stata 
riscattata per ordine del pio Amram, il 
quale consacrava parte delle sue ric
chezze al riscatto degli schiavi.^tesa 
libera, gli fu condotta davanti affinchè le 
assegnasse un asilo. Alla vista di quella 
sfolgorante bellezza il povero Amram 
rimase tutto commosso e turbato, e 
quasi spaventato di sè stesso, disse in 
fretta in fretta: « Conducetela in sul più 
allo terrazzo : togliete via la scala che 
quivi conduce. Dimani la rimanderemo 
a'suoi parenti ». Lo sguardo vivissimo e
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riconoscente della fanciulla era penetrato 
dentro all'animo dell’ oomo pio, e vi 
aveva destato un insolito fuoco. L'infelice 
si raccoglie tutto pauroso nella sua stanza, 
ma l'immagine della fanciulla lo segue, 
gli si pianta davanti, lo stringe, lo arde. 
Il cuore, il capo, tutta la persona brucia 
d'un'inestinguibile fiamma. Egli si agita 
invano, si scuote invano, lotta invano: 
una forza irresistibile lo domina, lo tira, 
lo trascina. Vinto, affascinato, egli si 
slancia forsennato fuori della sua stanza, 
si precipita nel cortile, con un vigore 
insolito e meraviglioso attinto dall’ener
gia della passione afferra egli solo la 
pesante scala, l’appoggia al muro, e sale 
e sale. Giunto a mezzo il cammino, un 
raggio improvviso di luce gli balena alla 
mente in mezzo a queir accecamento. 
Con uno sforzo disperato sopra sè stesso, 
punta coi piedi sullo scalino ove allora si 
trovava, vuole arrestarsi,vuol discende
re, piega incerto or all' alto or al basso, 
e a un tratto con disperata risoluzione 
manda questo grido terribile: «Al fuocol 
al fuocol la casa d'Amram va in cenerei» 
A quel grido terribile accorrono dome
stici, parenti, vicini, collegbi ; Amram 
immobile sulla scala, con le fiamme del 
rossore sulla faccia, non fa motto. Gli 
accorsi guardano, esaminano e indovina
no tutto. Alcuni suoi colleghi scotendo il 
capo in atto di rimprovero gli dicono : 
« Che triste figura, o Amrarol fai vergo
gna a te ed agli altri. Amicil risponde 
finalmente l'uomo pio: vale assai meglio 
per me il trovarmi qui svergognato in 
faccia agli uomini, che presentarmi sver
gognato in faccia a Dio ». ( T a lm u d  K i-  
d u sc im , p a g . 81).

53. Guai a chi fa torto alla propria 
moglie: la vendetta divina è pronta, co
me è pronta la lagrima della donna in
gannata.

53. Mangi l’uomo meno di quello che 
può; vesta secondo che può; onori moglie 
e figliuoli più di quanto può : perocché 
questi pendono da lui, egli da Dio.

54. Rav Gli idei trattava da qualche 
tempo l'acquisto d’una terra. Prima che 
egli concludesse il negozio, Rabbi Abà, 
vistala appena, ne fece contratto. Ne 
rimase il primo assai mortificato e do
lente, e ne menò grandi querele cogli
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amici. I quali lo consigliano a tacere fino 
alla prossima festa in cui si sarebbero 
tatti trovali insieme a studiosi convegni. 
Apertasi allora la seduta, fu presentato 
ad Abà questo quesito : « Chi rapisce a 
un poveretto l’occasione di fare onesto 
guadagno, non è egli biasimevole ? È 
un empio », gridò Abà senza punto esi
tare. « Un empio 1 ripeterono gli amici. 
Ma pure voi avete defraudato Rav Gbidel 
di un acquisto che gli era caro, e che 
egli trattava da qualche tempo ». Il po
vero Abà dichiarò e protestò con tutte 
le forse deU’animo suo cb’ egli ignorava 
quelle trattative: che era dolentissimo di 
avere recato dispiacere a quel suo colle
gabile sarebbe dispostissimo a cedergli 
quell'acquisto, se non fosse stato un 
troppo triste augurio quello di vendere 
la prima terra che aveva comperato. Che 
invece era dispostissimo a dargliela in 
dono, e gliela offriva con tutto V animo 
suo. Il collega che sentiva altamente, e 
che era schivo di doni, ricusò l'offerta, 
lutanto né l'uno né l'altro volle più pro
fittare di quella terra, la quale da questo 
fatto fu chiamata la terra dei sapienti.
( Talmud Kiduscim, pag. 59).

35. Tutto assorto nei suoi pensieri, un 
dottore attraversava a stento la fitta e 
numerosa folla ond’era gremita la piazza 
di Beleft. Impedito e trattenuto dall’onda 
delle persone che Cuna dopo l’ altra ac
corrono e si accalcano, s’arresta final
mente immobile, e segue col pensiero le 
immagini della sua fervida mente. A un 
tratto gli si presenta una celeste appa
rizione : eccogli davanti il profeta Elia. 
Nonsi sgomentò punto il dottore, avvezzo 
com’ era a siffatte visioni, e amicissimo 
al profeta. Lo accoglie anzi con un pia
cido sorriso, ed entra con lui in fami
gliare colloquio. In quella che discorrea 
famigliarmente di gravissime cose, oc
corse al dottore di muovere al profeta 
una singolare domanda. « Profeta, disse 
egli,di questa folla immensa che mi bru
lica intorno, (pianti saranno salvi ? »  Il 
profeta volse intorno intorno lo sguardo 
da cui uscivano raggi infuocati ; poscia 
con tuooo di voce lento e grave rispose:
« Nessuno «.Nessuno! ripetè tra sé stesso 
spaventalo il dottore; nessuno! In tanti 
ricchi, in tanti potenti, in tauti savi che
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il mondo ammira e stima, nessuno! In 
quel punto sopraggiungono in mezzo alla 
folla due uomini che stringevansi amical- 
menle la mano,e con quella si confondono. 
Niuna autorità era ne’loro sembianti,nin
na orma di ricchezza ne'loro abiti; niu 
no badava a loro, nessuno li salutava. Il 
profeta li addita al dottore,e dice: «Que
sti saranno salvi ». Il dottore, compreso 
di curiosità e reverenza, si reca in fretta 
a que’ due sovraggitinli, e eoo voce ri
spettosa e amorevole dice : « Signori ! 
vorreste voi onorarmi della vostra ami
cizia, della vostra confidenza? Voi, gran 
dottore, pregiarvi della nostra amicizia? 
Chi siamo noi dunque? Forse non ci co
noscete. Non vi conosco ? So che siete 
onesti,che siete pii, che siete saoti. Dite, 
di grazia, quali sono le opere vostre, 
quali le vostre virtù ? Che vita menate 
voi ? Davvero voi ci scambiale per altri. 
Siamo povera gente che campiamo delle 
nostre fatiche. Tutt’al più siamo uomini 
di buon cuore, sempre allegri. Se ci 
imbattiamo in alcuno che paia addolorato, 
noi gli stiamo presso, e tanto si fa e si 
dice che lo si torna allegro. Se sappiamo 
d’alcuni che abbiano attaccato briga, ci 
mettiamo di mezzo, e tanto si dice e si 
fa che li riamichiamo.Ecco tutta la nostra 
vita ». (Talm ud Tafianid, pag. 22).

56. Un dottore, quando sentiva avvici
narsi il calpestio dei piedi della madre, 
s’alzava dicendo: « M’ alzo incontro alla 
maestà di Dio che s’avvicina ».

37. Nella vicinanza di Rabi Meir vive
vano alcuni ribaldi, i quali gli davano 
continua molestia. 11 dottore, stanco di 
tanta persecuzione, un giorno se ne ri
tornò a casa, oltre Fusalo, pieno d’ira, e 
nel turbamento del suo spirito si pose in 
atto di preghiera, e supplicava il Signore 
perchè mandasse la morte a que’ribaldi, 
e così Io lasciassero in pace. In quella, 
entra la moglie Beruria, s’accorge del di 
lui turbamento, s’ informa della di lui 
preghiera, e in tuono severo dice al 
marito : « La tua preghiera è contraria 
alla sacra legge; la quale raccomanda la 
estirpazione non del peccatore, ma del 
peccato. Prega pel loro pentimento,aion 
per la loro morte ». (Berahod, pag.U)).

38. Il pio senza senno, l’empio astuto, 
la donna spigolista e le flagellazioni dei
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Farisei, sono la rovina del mondo. La 
fanciulla ebe sempre biascia preghiere, 
la vedova ebe va sempre a zonzoy e il 
fanciullo presuntuoso, sopo la rovina del 
mondo. ( T a lm u d  S h otà , pag . 31).

59.1 F a rise i — Vi sono sette qualità 
di Farisei, ossia ipocriti. i° Il fariseo 
sich em ita , emulo dei Sichemiti, che per 
umani riguardi accettarono la circonci
sione, adempie i precetti divini col solo 
scopo di acquistarsi autorità e riputazio- 
zione. — Ovvero porta sempre sulle sue 
spalle i divini precetti, per attirare a sé 
lo sguardo e gli omaggi altrui. 3° Il fari
seo s t r i  sc ia to re , che per isfoggiare umiltà 
striscia coi piedi invece di camminare, e 
solleva la pojrere e le pietre. 3° Il fariseo 
c h iù o c c h i , il quale cammina cogli oc
chi semi-chiusi per tema di fissarli in 
donna. Ovvero che regola sua condotta 
in modo che una buona opera sia com
penso d 'una mal'azione. 4° Il fariseo 
cu rv ica p o , che cammina sempre col 
capo basso, come uo pestone rovesciato. 
5° Il fariseo che cosa  m i resta?  il quale 
come se avesse adempito fedelmente 
lutti i doveri della vita, va ripetendo 
sempre questa canzone: Qual dovere mi 
resta ancora a compire ? io son disposto 
ad eseguirlo. 6° Il fariseo p er  tim o re , il 
quale adempie alla legge per servile ti
more del castigo. 7° Il fariseo p er a m o rc, 
che adempie là legge per amor del pre
mio. Il Talmud Gerosolimitano però con
sidera questa classe come veramente 
divota, purché sia guidata da amore a 
Dio. ( T a lm u d  Shotà , p a g . 3?).

40. Seguitando suo cammino per lo 
mezzo di sterili deserti e d’ inculti ter
reni, alfine Alessandro capitò ad un ru
scelletto le cui acque scorreano via via 
tra due fresche rive. La superficie di 
quello non increspata da alcun vento era 
V immagine del conlento, e parea dire 
tacendo: — Ecco il soggiorno della pace 
e del riposo. — Ogni cosa era calma, nè 
altroseutiasi che il mormorare dell’acque 
che pareaao ripetere all* orecchio del 
viandante: — Accòltati a prendere la tua 

.porzione dei benefici della natura, — e 
querelarsi che tale invito fosse indarno. 
Mille deliziose riflessioni avrebbero quelle 
scene suggerito ad un’anima contempla
tiva. Ma come lusingar poteva quell’A

lessandro, tutto pieno d’ ambiziosi dise
gni di conquista, il cui orecchio si era 
dimesticato al cozzo dell'armi, ai gemiti 
dei moribondi ? Alessandro passò in
nanzi.

Però sfinito dalla fatica e dalla fame, 
fa ben tosto obbligato a fermarsi. Sedu
tosi sopra una delle rive del ruscello, 
prese alcuni sorsi d’acqua che gli parve
ro refrigeranti assai, e d’ uno squisito 
sapore. Si fe’ quindi imbandire dei pesci 
salati, onde si teneva ben provvisto, e li 
tuffò nell’acqua per temperare l’eccessivo 
acre del loro sapore. Ma qual maraviglia 
al trovare che spandeano soave fragran
za! — Certo, diss’egli, questo ruscello di 
si rare virtù fortunato, deve trarre sor
gente da qualche ricco e fortunato paese. 
Cerchiamolo. —

Risalendo a ritroso dell’ acqua, Ales
sandro giunse alle porte del paradiso. 
Erano chiuse: picchiò, e'colla solita foga 
chiese l’ entrata. « Tu non puoi essere 
ammesso qui, gridò una voce di dentro; 
questa è la porta del Signore. Io sono il 
signore, il signore della terra, replicò 
l’impaziente monarca; sono Alessandro il 
conquistatore: che indugiale ad aprirmi? 
No, gli fu risposto, qui non si conosce 
altro conquistatore se non chi doma le 
sue passioni,i giusti: essi soloqui possono 
entrare ».

Alessandro cercò invano sforzare il 
soggiorno dei beati: nè minacce gli val
sero nè preghiere. Vedendo ogni suo 
studio inutile, si volse al guardiano del 
paradiso, e così gli parlò: « Tu sai eh’ io 
sono un gran re, uno che ebbe omaggio 
dalle nazioni. Se pur non mi vuoi intro
durre, si dammi almeno cosa alcuna che 
mostri all'attonito mondo, come io son 
venuto colà ove nessun mortale giunse 
prima di me ». '

« Ecco, o insensato, replicò il guar
diano del Paradiso, ecco per te una cosa 
che può sanare » mali. Una sola occhiata 
a questa può insegnarti più sapienza as
sai, che tu n’abbia fin qui ricevute da’tuoi 
antichi maestri. Ora segui tua strada ».

Alessandro prese avidamente quel che 
gli era dato, e tornò alla sua tenda. Ma 
qual rimase allorché osservando il dono 
trovò non essere altro che un pezzo di 
un teschio di morto) — Quest'è dunque.
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NOTE ALLA VEGLIA X .  429
esclamò, il bel dono eh* essi fanno ai re 
ed agli eroil Quest’è dunque il frutto dei 
tanti lavori, perìcoli e sollecitudini? —

Furibondo e deluso di sua speranza, 
gettò via quel miserabile avanzo di spo
glia mortale.—» Gran re, disse un saggio 
ivi presente, noo disprezzare questo do
nativo : per da poco ebe sembri agli oc
chi tuoi, possiede straordinarie qualità, 
come puoi assicurartene se tu lo libri col
l'oro e coll'argento ».

Alessandro ordinò di provare: si recò 
una bilancia ; la reliquia fu posta in un 
guscio, Toro nell’altro, e con gran mara
viglia di tutti l’osso traboccò.

S* aggiunse altro metallo, e sempre fu 
più leggero: anzi più oro si metteva, più 
questo ascendeva.

« É ben maraviglia, disse Alessandro, 
che sì piccola porzione di materia la 
vinca sopra lant’ oro. Non v' è adunque 
un contrappeso ebe valga a rimetter l’e
quilibrio?»

» Sì bene, disse il savio, basta poca 
cosà ». ,

E prendendo un tantin di terra, ne 
coperse l’ osso, ebe subito si sollevò nel 
suo bacino.

« Questa è pure straordinaria cosa t 
sciamò Alessandro : sapresti spiegarmi 
un tal fenomeno? »

« Gran Re, gli replicò il sapiente, que
sto frammento d’osso è quel che rinchiu
de l’occhio umano, il quale, quantunque 
limitato nel volume, è illimitato ne’desi- 
derii: più ha, più vorrebbe : nè oro, nè 
argento, nè aitra terrena ricchezza il 
saprebbe soddisfare Ma quando una volta 
è sceso nella tomba e coperto di terra, 
ivi è un limite alla sua avida ambizione».

Ma il portentoso avvertimento non 
valse ad Alessandro,insaziabilmente avi
do di grandezze e di regni. Proseguiva 
egli adunque la sua corsa trionfale e 
conquistatrice, e di vittoria in vittoria, 
di regno in regno, altraversatj i monti 
delle tenebre, giunse fino agli estremi 
confini dell’Asia, e si trovò presso al paese 
delle Amazzoni, ove le donne compiono 
gli uffizi guerreschi e combattono invece 
degli uomini. Non si smarrirono punto 
le valorose guerriere all’ avvicinarsi del 
conquistatore, ina, senza dar vista di 
utoiliazioue o di paura, gii mandarono

incontro un’ambasciata di lor compagne, 
che con liberi accenti così favellò a 
Alessandro.

« Sire t se bai in pensiero di muoverci 
guerra, tu mediti folle impresa. Se vinci, 
qual gloria aver vinto delle* donne ? Se 
sei viuto, quale disonore essere vinto da 
donne 1 »

Alessandro, mosso da tali detti, abban
donò l’ impresa; ma prima di allontanarsi 
volle che si incidessero sovra un sasso 
queste parole: « Io Alessandro, fin qui 
stolto e vano, appresi senno dalle donne».

Con proponimenti più mitr e più tem* 
perati volse ad altra parte le sue armi, e 
giunse presso ad un regno dell’ Africa.lt 
re di quello stato, conscio della propria 
debolezza e della invitta potenza del Ma
cedone, gli lasciò libero il passo, gli 
aperse la città e la reggia, e lo invitò al
la sua mensa.

Sedutosi alla mensa del re africano, il 
Magno Alessandro vide schierato avanti 
di sé un singolare spettacolo. Tutto nella 
mensa era oro: pane,frutti,tutto era d’oro.

« Mangiate oro nel vostro paese? » do
mandò attonito Alessandro.

» Posso io credere, rispose l’Africano, 
che tu abbandoni il tuo regno e muova 
così lontano per nutrirti, come gli altri 
uomini, dei prodotti del campo ? For
se non abbondano anche questi nel tuo 
paese? Tu hai sete d’ oro, ed eccoti 
oro ».

« Amico I soggiunse Alessandro sorri
dendo, io venni, sin qui non per avere 
le vostre ricchezze, ma per conoscere i 
vostri costumi ».

E mentre proseguiva a intrattenersi in 
familiari discorsi, ecco presentarsi ai re 
africano due litiganti.

Il primo di questi così espone l’ argo
mento della lite: » lo ho comperato da 
questo mio compagno un campo : sca
vando vi trovai un tesoro. Ma io ho pa
gato pel campo e non pel tesoro: il teso
ro è suo: vengo, o re, a chiedere giusti
zia : spetta a te obbligarlo a riprenderlo.

Ma l’avversario si oppone ostinata
mente, e dice: « Il tesoro non è più mio: 
col campo bo venduto tutto ciò che nel 
campo trovavasi : sarebbe ingiustizia ri
prenderlo ».

li re africano, dopo avere pesate le
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loro ragioni, domandò al primo litigante 
se avesse on figliuolo, ed al secondo se 
avesse una figliuola^ risposero di si tut
ti e due.

Il re allora concluse cosi : « Or bene I 
fatene marito e moglie, e date il tesoro 
a questa nuova coppia ».

Alessandro mostrò grande sorpresa di

3uesta sentenza, e l’Africano accortosi 
i tale sorpresa disse: «Perchè stupisci? 

Non ti par giusta la mia sentenza ? Come 
avrebbero sciolta tate questione nel tuo 
paese ? »

« Nel mio paese ? ogni tesoro trovato 
appartiene al re: costoro, se non l’aves
sero subito presentato, sarebbero stati 
rei di morte ».

« Di morte? gridò stupefatto l’Africa
no. Ma dimmi : splende il sole nelle tue 
contrade? — Splende. — Scendono le 
piogge nei vostri campi ? — Scendono. 
— Avete animali domestici ? — Ab
biamo.

— Ahi concluse l’Africano; capisco 
ora : egli è per quelle povere bestie che 
splende il sole, che scendon le piogge: 
voi non ne sareste meritevoli (T a lm u d  
T o rn iti pag . 52).

(25) Spinoza, T ra itè  Thèologico  p o - 
lì liq u e , traduit par Saisset.

(24) Sull7 origine della versione dei 
S e tta n ta  si hanno varie ed inconcluden
ti relazioni che poco davvero meritano il 
nome di storiche. Non soltanto i settan
ta interpreti chiamati ad Alessandria da 
Tolomeo Filadelfo avrebbero compiuta 
una traduzione dell’antico Testamento 
ciascuno individualmente, ma chiùsi anzi 
>n celle separate, essi avrebbero fatto 
mi lavoro si perfettamente compiuto che 
la traduzione dell’ uno era letteralmente 
identica a quella di tutti gli altri (Giusep
pe, a n tich ità  giudaiche , lib. II, c. 11). 
— Anche sull’ origine del testo samari
tano non concordano le opinioni dei dot
ti. I caratteri di questo testo sono vera
mente ebraici, mentre invece il testo 
ebraico è scritto in realtà con caratteri 
caldaici. La differenza di queste due for
me è spiegata da Volney in questo mo
do, che dopo il ritorno della cattività di 
Babilonia, una parte soltaqto del popolo 
ebreo, i Samaritani, si serbò fedele agli 
antichi caratteri, mentre invece le altre

v e g l i a  x.
tribù adottarono i caratteri-caldaici por
tati dalla schiavitù.

(25)

Adamo genera Set
(Gen. v. 3)

Set genera Enos 
(Id. 6)

Enos genera Cainan
( Id . 9)

Cainan genera Ma- 
lalcel ( Id . 12)

Malaleel genera la- 
red ( Id . 15)

Iared genera Enoc 
( Id . 18)

Enoc genera Matta
sela ( Id . 21)

Mathusela genera 
Lamech ( là .  25)

Lamech genera Noè 
( Id . 2 \  29)

All*epoca del Dilu
vio - Noè aveva
m i .  6)

Dalla creazione al 
diluvio scorsero 

Arfaxad genera Cai
nan, secondo la 
versione dei set
tanta o Sale, se
condo i testi rab
binico e Samari
tano (XI, 12)

Cainan genera Sale 
(la generazione di 

Saie nei testo 
Samaritano ed 
ebraico proce
de direttamen
te da Arfaxad)

Sale genera Eber 
(XI, 14)

Eber genera Faleg 
( Id . 16)

Fale^ genera Rea

Reu genera Sarug
(Idi)

Saru^ genera Nacor

Nacor genera Tare
( Id .  È5)

Si ha dall’ originei
del mondo fino a ----- --------  - —
Tare t anni 3342 2177 1876
(26) È ovvio il d ire  che le alterazioni 

non possono esse re  recenti dappoiché 
la Vulgata, che fu tradotta  da S. G irola
mo, è perfe ttam en te  conform e al testo  
ebraico . Già s. Agostino accennava che
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ad anni 230 130 130

V 205 105 105

» 190 90 90

» 170 70 70

0 165 65 65

» 162 62 162

» 165 65 65

D 167 67 187

» 188 53 182

» 600 600 600

anni 2212

i

1307 1656

•

ad anni 135 135 35
» 130 manca manca

>

» 130 130 30

0 134 134 34

D 130 130 30

» 132 132 32

» 130 130 30

0 179 79 29
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molti errori non gli parevano un effetto 
accidentale, ma svelavano V industria.

(37) Gen^ I, 7; Prov., III, 49. Isaia, 
LXIV, i ,  Dan.,Ili, 60: Giob., XXXVI, 38, 
XXXVII, 18, XXV, 40.

(38) Gios.,X, 43. 44.
(39) Ecd., I, 4; Salmi III, 5;XCV, 40; 

CXVIII, 90; Prov., XVI, 5Ò.
(30) Sai., XXXIII, 3; CXXXV, 6.
(34) Gen, XII, 43.
(33) ld., XXX, 4.
(33) /d, XXVI, 9. 44.
(34) ld., XXIX.
(35) UL. XXVIII. ,
(36) Gantico de* Camici, Cap. II, 6.
(37) Ibid. Ili, I.
(38) Ibid. IV, 1,7.
(39) Ibid. IV, 9,46.
(40) Consultasi specialmente i se

guenti: Giud. XIX, Ezech. XVI, Osea L 
— « Abramo, dice Voltaire, ruba al re 
d’ Egitto e a quello di Gerar, facendo lo
ro credere ebe Sara era sua sorella, 
ed estorcendo ricchi presenti per la 
prostituitone di lei; Isacco ruba allo stes
so re di Gerar per la medesima frode; 
Giacobbe ruba a suo fratello Esaù il di
ritto di primogenitura; Laban ruba a 
Giacobbe suo genero, il quale ruba a suo 
suocero; Rachel ruba a Laban suo pa
dre perfino gli idoli; tutti i suoi figli ru
bano ai Sichemiti dopo averli sgozzati; i 
loro discendenti rubano agli Egiziani, ed 
in seguito vanno a rubare le Cananee ». 
(La Bible enfin expliquèe).

(44) Lev. XVIII, 9.
(43) Il Re, XIII, 30. Anzi il verset

to 43 attesta chiaramente che il ma
trimonio tra fratello e sorella non era 
vietalo. Egli è dunqde a supporsi che la 
disposizione del Levilico sia stata inter
polata molti anni dopo.

(43) Deuter., XXV, 43, 43.
(44) lev ., XX. 3, 5.
45) Esod,  XXII, 48; Lev~> XX, 37.
46) £sod., XXI, 39.

(47) ld., XIX, 5, 8.
(48) Lev., XX, 4 0,4 5; Deut., XXII, 3-36.
(49) Lev., XIX, 30.
(50) Deuter., XIII. 6, 40, XII, 3.

• (31) E s o d XXIII, 34, Deut., VII, 5;
XII, 3; XIII, 45, 46; Lev., XXVII, 38.

(53) Deut., XXIV, 46.
(53) Esod., XX, 5.

(54) DeuL, XXX, 3.
(55) Specialmente vuol essere osser

vato siccome un segno del benessere 
della vita presente a cui tendevano gli 
Ebree il divieto di sottomettersi a tortu
re volontarie od alle mutilazioni che era
no tanto comuni nell'India (Levita, XVIII, 
XIX; Deut., XXII, XXIII).

(56) Maimonide, De Rege Christo. — 
Misnà, t. IV, de Synedrio, c. IX. § 4.

(57) Bossuet, Dis. sulla SL Un., part 
li, c. VI.

(58) ConsnlUnsi specialmente le pro
fezie contenute nei seguenti passi. Gen. 
XLIX, 8,13, Is. VII, Vili, XI, — Non oc
corre dire che esse sono il solito frullo 
delle vaghe aspirazioni dei sognatori 
dell* antichità. Alcune furono redatte po
steriormente agli avvenimenti;sono trop
po vaghe e generiche, per poterai con 
sicurezza applicare ad un'epoca o ad una 
persona, moltissime infine, furono asso
lutamente smentite dai fatti.

(59) L’ età presente è troppo inclinata 
a credere, che gli uomini, i quali colti
vano le scienze naturali professino il 
materialismo, e non credano a quello che 
ritrova al di là delle osservazioni dei 
propri sensi, non riconosceudo una cau
sa spirituale alle cose osservate. — Ma 
chi potrà o dovrà meglio dell'indagator 
della natura riconoscere questa causa 
spirituale e suprema? — Egli certamente 
ben riconosce che questo grand’ assie
me è creato soltanto da un Dio — ma 
con questo riconosce altresì che là nella 
parte interna regge qualche cosa di di
verso dalle esterne apparenze — questa 
legge cerca, e più o meno trova, e rico
nosce la sua unione nell’opera, come 
espressione di una somma e divina a r 
monia: Egli però non è capace di ritro
vare il motivo, e per la piena cognizione 
dell’ umana insufficienza diventa umile.
— Per questo la nostra Accademia scel
se per molto bebuh cogroscebe causas
— essa non disse causam miracoli—cir
condano in ogni luogo il naturalista. — 
La soluzione della luce, corpo semplice, 
nei vari colori dello spettro solare; l’im
mensità delle unioni, e delle separazioni; 
l'origine e lo sviluppo del principio vi
tale; lo sviluppo e l’ordinamento di sem
pre più alti organismi sino all'uomo
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quanti miracoli I noi li vediamo, noi l’e
saminiamo, noi riduciamo le loro appa
renze a regolari classi, ma noi non pos
iam o comprenderli nella loro essenza. 
Giace lontano da noi per uno spazio in
finito la loro causa primaria; ed il T a u - 
m a ze in  (Sau/xa^eiv) di Platone, cioè la 
meraviglia non si presenta soltanto nel 
principio, ma ben' anche nel termine 
«Ielle nostre ricerche. — Chi però tro
va, che il principio ed il termine delle 
mondane apparizioni è al di sopra della 
propria intelligenza e di tutto il crealo 
viene senza dubbio a riconoscere l’opera 
di uno spirito supremo in quest’eccelso 
ordine mondiale : ove vita, significa 
morte; e morte, vita: ove nel pelago del
la creazione,onde gl’esseri s’innalzano e 
ricadono e riuniscono in una forza quasi 
immensa, ed in un modo del tutto diver
so dai perni senza vita dell’opera umana.

Nella regione più elevala delle intelli
genze non esiste caso, e tutto l’ universo 
sia sotto la mano e l’occhio paterno di 
un Dio infinito nella sua potenza^ sa
pienza.

Questa era la credenza dei grandi 
uomini della scienza, come un L inneo , 
un K ie lm eyer% un C uvier, un H u m p h ry  
D a vy : questa fu quella del mio sempre 
memorabile maestro Schrank ; e questa 
è pure la mia: — per diversi sentieri pe
rò giunge l'osservatore a queste persua
sioni..— In quanto a me, non ho come 
un minatore la lampada del genio sul 
petto, ricercando analiticamente ciò che 
è seppellito nella profondità. Io  ero anzi 
che no un ascen d ilore  d i m on tagne; 
mi rom picapo  su l p ro c live  della  scien
z a  per vedere dal più alto possibile il 
Sole della verità, per chiarire alla me
glio il mio orizzonte — ben consapevole 
che non giungerei mai alla cima.
( C arlo F ederico  F ilippo  Von M a rtiu s).

(60) Lo Scheiermacher riassume la 
sua dottrina in queste tre proposizioni: 
un Dio senza miracoli; una religione sen
za dogmi; una chiesa senza preti.

(61) Come il corpo s’intiSichisce nella 
umida ed oscura prigione, cosi I* intelli
genza s'esinanisce dove dogmi ndn meno 
angusti che intolleranti' chiudono ogni 
via ai progressi ed alla spontaneità della 
ragione. Ogni libera ricerca essendo im-

TEGLIA X.
putata a delitto, si produce nell'intellet
to una sorta d'anemia disperante. Ma se 
le masse par che siano preda d’ una in
curabile letargia superstiziosa, tuttavia, 
fra i molti, qualche intelletto illuminato 
veglia e pensa e lavora anche a dispetto 
delle scomuniche e del pubblico disprez
zo, delle torture e della morte. Tanta è 
la potenza della verità! Questi pochi non 
potendo essere convinti, nè ridotti al si
lenzio, sono imprigionati, esiliati od uc
cisi. Ma il rogo che divora la loro carne 
non spegne le loro idee, ma chiama anzi 
su di esse la pubblica attenzione. A poco 
a poco le opinioni di questi gloriosi mal
fattori s'infiltranonelle masse. Allora più 
non si osa gettare al rogo chi le professa: 
sono troppo numerosi, ed è pur forza 
limitarsi alle ingiurie che sono l’ indizio 
della prossima sconfitta dell’errore.

' (Letourneau)
(6$) Chi poi non fos<e ancora convinto 

che il Dio di certi religiosi fanatici, è il 
male, come giustamente lo definì Prou- 
dhon, sentendo come V Unità Cattolica 
annuncia la morte del principe ereditario 
del Belgio, ne sarà persuaso senz* altro 
argomento. Ecco le sue parole: « La 
morte di quella creatura innocente è un 
grande insegnamento della verità della 
sentenza, che Dio punisce gli errori de
gli avi nella terza e nella quarta genera
zione de’ nipoti. È noto che Leopoldo I 
ebbe alla sua morte gli onori di un fu
nerale massonico. Dio chiamò a sè quel 
bimbo di non ancora due lustri ( nacque 
il 12 giugno 1859), dopo una crudel ma
lattia, che pati con rassegnazione ange
lica. Si narra che negli ultimi giorni di 
sua vita egli domandò 6,000 franchi al 
Re suo padre. E per che farne ! gli do
mandò il Re. Voglio darli a due angeli, 
rispose il figlio. Il He crede un momento 
che il giovane infermo vaneggiasse. Ma 
il figlio gli additò le due suore che lo as
sistevano, facendo intendere che voleva 
ad esse affidarli per aiutarle nello loro 
opere di carità. Questa fu la fine di un 
giovane principe, degna di essere imita
ta da molti Sovrani invecchiati sul tro
no. » Ecco il Dio adorato da certi reli
giosi, mille volle più assurdi degli atei. 
Un Dio che non si commove davanti a 
lauta pietà di un povero fanciullo inno-
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cente, e lo punisce di morte immatura, 
perché il suo avo ebbe esequie masso
niche!

(65) Il reverendo parroco di Sote nel 
Wurtemburg nel settembre del 4868 
consiglia la seguente ricetta come pana
cea universale.

Bere tre o quattro volte al giorno un 
bicchiere d’acqua benedetta, con un poco 
di sale benedetto.

Immergere le estremità delle dita nel- 
T o lio  ben edetto  e farsi il segno della 
croce in nome della Santissima Trinità 
sulla fronte, sul petto e sul sito addolo
rato che bisogna ungere coll’ olio bene
detto mattina e sera.

Quando si ha bisogno di purgarsi, 
mettere una cucchiaiata di foglie di sena, 
la sera, in una messa chicchera d’acqua 
benedetta, con una presa di sale bene
detto,quindi lasciar tutto durante la not
te in un vaso coperto. La mattina si leve
ranno le foglie e si getteranno nel fuoco; 
si beverà a digiuno l’acqua rossastra co
si ottenuta. Si può farla scaldare, ovvero 
prenderla con un poco di latte caldo o 
caffè caldo, oppure si prepara il caffè 
con quest’ acqua rossa, come di con
sueto. Si dovrà farlo di seguito, e sce
gliere specialmente l’ultimo quarto di 
luna ; tuttavia si potrà ricorrere a que
sto rimedio tutte le volte che lo si cre
desse opportuno. Ai fanciulli non se ne 
darà che il quarto o la metà secondo gli 
anni.

Coo questo rimedio bisogna dire una 
volta al giorno sette P a te r  in onore dei 
sette dolori della Santa Vergine.

Tutti i giorni della settimana dalle 
undici a mezzogiorno, e le domeniche 
dalle due alle tre, si benedicono gli am
malati. Non sono ammesse le persone 
che non implorano la benedizione del 
cielo in una maniera conveniente. Al di 
fuori di queste ore fisse non si ricevono 
ammalati forestieri.

Il p icco lo  fiasco (Folio benedetto  co
s ta  510 so ld i. B isogn a  tenere in p ro n to  
il den aro , perchè ognuno p o ssa  essere  
se rv ito  so llecitam en te .

VEGLIA X . 433
Il buon curato di Caubec, èbbe egli 

pure una prelibata idea; vedendo che il 
suo assegnamento ed i suoi incerti non 
gli permettevano di vivere abbastanza 
lautamente, ba immaginato un commer
cio, che se non è affatto nuovo, deve 
però esser cagione di molta gioia ai fe
deli. Egli vende il seme dei bachi da 
seta. Ma non è seme ordinario, seme 
profano, come quello venduto dal Com- 
mendator Lambruschini o dal Cavalier 
Mariani; è seme benedetto e eh’ egli ha 
battezzato col nome di Sem e d e lla  San
tiss im a  Vergine. I bachi che se ne ot
tengono sono sotto 1*immediata prote
zione di Madonna la gran Madre di Dio, 
e non sono, come i bachi ordinarii, sog
getti a malattie, agli accidenti che fan
no aumentare il prezzo della seta. Alcu
ni curiosi indiscreti chiedevano se que
sto corato pagava la patente per eserci
tar simile commercio. Che burloni I la 
patente può pagarsi dai semplici morta
li : un curato può e deve farne a meno. 
Questo venerabile sacerdote, che esten
de alle cose mondane le facoltà commer
ciali, di cui sono ordinariamente dotati i 
chierici, mi par degno di star a paro col 
pasticciere di Montpellier, che vende, 
come canta la quarta pagina dei giorna
li, pani benedetti, profumati, aromatiz-^ 
zati di prima qualità. Ed i due industrio
si potranno dar la mano a quel mercan
te girovago, che col permesso dei supe
riori, vende i  r i t r a i t i  au ten tic i del Fi
glio di Dio e di sua Madre. Che graziosa 
trinità 1 Ma questi tre sono molto infe
riori al parroco di Sote ed al curato Van 
Hoobroeck, della parrocchia di Nostra 
Donna delle Vittorie, a Sablon (Belgio). 
Questo curato ba scoperto un mezzo 
infallibile per guarire tutte le malattie 
improvvise. Basta applicare alla parte 
più sensibile della propria persona, un 
pezzetto quadrato di carta gommata ove 
è rappresentato un cuore fiammante con 

ueste parole: F erm a , i l  cu or d i G esù  
con noi. Il curato dabbene fa buoni 

affari e le benedizioni del cielo discen
dono nella sua tasca.

28
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N a r a d a , f ilo so fo  in d ia n o , ha d etto: « N o n  
« p ro fer ite  m ai q u este  p a ro le  : Io  non cono-  
<c sco questo , dunque è fa lso . B iso g n a  s tu -  
« d ia re  p er  sa p e r e , sa p ere  p er  c o m p r e n d e -  
« r e , co m p ren d ere  p er  g iu d ic a r e  » . R ip e te 
r ò  so lta n to  q u este  p a ro le  a i m ie i co n tra d d i
to r i .  P r im a  d i g iu d ic a r e  s tu d in o  le  r e lig io n i  
a n tic h e  e  v i tro v era n n o  i g e r m i d i tu tti i 
r a c c o n ti, d i tu tti i p recetti e d i tu tte  le  c e r i
m o n ie  d e ll’E b r a ism o  e  del C r is t ia n e s im o . La  
d isc u ss io n e  n on  p o rterà  ch e  se m p r e  m a g g io r  
lu c e  a lle  v e r ità  da m e  e sp o ste  ed  a i g iu d iz ii  
da m e p r o n u n z ia t i.
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APPENDICE

1. — Sulla d ivisa  Inspirazione della Bibbia,

Le varie sette cristiane sostengono che 
la Bibbia è opera di Dio, e che gli scrit
tori sacri non sono stati che scribenti, 
cioè,^'strumenti passivi, dei quali Dio s’è 
servito per produrre il libro contenente 
la legge dell’ umanità, deposito immuta
bile d’ogni verità. Intanto anche i catto
lici sono divisi di opinione sul modo co
me s’è fatta la collaborazione di Dio e 
dell’uomo. Secondo alcuni Teologi Iddio 
ne sarebbe stato l’ autore, tanto nella 
forma come nella sostanza; l’uomo non 
avrebbe fatto altro che tener la penna, 
nello stesso modo come i moderni medii, 
nei quali gli organi son muti e per mez
zo degli spiriti invisibili producono la 
scrittura spiritista: così han deciso i teo
logi di Douai e di Lovanio, i quali,colla 
loro censura dell’anno 1588 han condan
nato l'opinione contraria come opposta 
alla vera fede. Alcuni dottori poi ne han
no attenuato il miracolo ed han sostenu
to che Dio non è l’ autore delle parole, 
perchè gli scrittori sacri si sono da sè 
stessi abbandonati alla compilazione; ma 
che lo Spirito Santo li ha così beo di
retti eh’ è stato loro impossibile poter 
cadere in un errore qualunque. A que* 
s t’ullima opinione si sono attenuti E. Du 
Pin ( Dissertation pr ètimi n aire sur la 
Bible) e Bergier (Dictionaire de Ihéo- 
logie, V. Inspiration ). Il maggior nu
mero dei protestanti professano per la 
Bibbia un rispetto che giunge all’adora
zione; tutto è sacro per loro anche la pa
rola più insignificante; il fedele trova per 
essi nella Bibbia l’alimento spirituale e 
la regola fissa della sua fede e della sua 
condotta. Però, il libero pensiero, eh’è 
la base del protestantesimo, è per sè 
stesso ribelle a qualunque autorità, an
che a quella del testo, poiché ogni cosa 
può mettersi in contraddizione. Così al
cuni cristiani indipendenti han tentato

di ridurre gli elementi divini della Bib
bia più che fosse possibile, ed han di
stinto le parti essenziali, che vengono 
direttamente da Dio, e le parti seconda
rie, opera puramente umana. Tra questi 
novatori posson citarsi — Holden ( Fi- 
dei divinae analisis) e Ledere (Senti- 
mens de quelques théologiens de Hol- 
lande, lettres 11 et 12). Questa dottrina 
è stata ultimamente seguita da Guizol, 
il quale, nella sua opera intitolata — A/e- 
dilation sur Vessence de la réligion 
chrétienne — così si esprime ;— « Id- 
« dio non ha già voluto insegnare agli 
« uomini la grammatica e tanto meno 
** poi la geologia, Vastronomia, la geo- . 
« grafia e la cronologia. É sui rapporti 
« col creatore, sui doveri verso di Lui,
« sulle regole della loro fede e della lo
ft ro vita ch’Egli li ha illuminati con un 
« fuoco divino. È sulla religione e lamo- 
« rale soltanto e non già sulla scienza 
« umana che si volge la rivelazione dei 
« libri santi (p. 456). Ciò che vi è nei li
ce bri sacri di scienza vera e falsa del 
« mondo passato viene dagli uomini che 
cc l'hanno scritto e dai loro contempora- 
« nei ( p. 458 ) ».

Fare una simile concessione importa 
annientare l'autorità della Bibbia. Un li
bro divino £ un libro che deve tutto cie
camente credersi dal principio al fine 
perch’è l’opera di Dio e perciò ogni cosa 
è perfetta ed ogni cosa chiede il rispet
to e ('obbedienza e non ammette discus
sione di sorta. Ma quando al contrario si 
ammette che un libro, opera puramente 
divina, sia mischialo e confuso con altre 
opere umane, ne conseguita che possa * 
contenere errori; allora il dubbio sull’o
rigine divina si estende a tutte le sue 
parti, poiché non tutti i criterii sono atti 
a discernere l’opera divina dalla umana; 
il lettore dunque è obbligato a scegliere
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Spassare tatto a rassegna, e così, invece 
di prendere il libro per guida infallibile, 
per giudice supremo, egli è colui che 
giudica il libro, e che seguendo il suo 
particolar modo di vedere, ammette ciò 
ch’è buono e rigetta ciò eh* è cattivo od 
imperfetto, e non avendo ^elemento di
vino nessun segno che ne specifichi l’ e
sistenza, sarà come gli elementi umani 
sottoposto alla medesima discussione per 
cui ne risulta rimpossibilità a distin
guerlo.

Col sistema di Guizot la rivelazione 
divina sarebbe intermittente: uno scrit
tore prende la penna per raccontare gli 
annali del popolo Ebreo, e si occupa 
dei loro combattimenti, delle loro genea
logie ed altre cose umane; perciò è sog
getto come tutti gli uomini alla probabi
lità degli errori e può in buonafede in
gannarsi, ed ingannarsi anche scientifi
camente. Però condotto a cagione del suo 
racconto a parlare di religione e di mo
rale, allora egli subisce una inti ma tra
sformazione perchè 1* ispirazione divina 
s’impossessa di lui e conduce la sua pen
na. Poi, alcune linee più sotto, I’ autore 
riprende il suo racconto, lo Spirito San
to ritira la sua miracolosa assistenza ed 
abbandona alla sua propria fragilità lo 
scrittore, il quale non si avvede punto di 
queste alternative e s’ immagina agir 
sempre da sé stesso: nessuna cosa indi
ca il punto preciso ove comincia l’azione 
divina nè tampoco dove finisce: il testo 
mostra una compilazione uniforme ed 
omogenea ove nessuna cosa indica i cam
biamenti d’autore dove nessuna cosa tra
disce I’ intervento divino. Bisogna con
venire che Dio agendo nel modo co
me lo suppongono questi teologi sembra 
che cerchi il mezzo di come meglio pos
sa ingannare gli uomini : egli compone 
frammenti di libri sacri e li mescola con 
scritti profani in modo da svisarne l'ori
gine e per meglio dissimulare questi in
tercalamene ha cura di rendere il suo 
stile affatto uguale a qu Ilo del libro 
nel quale clandestinamente s’ introdus
se; ed invece d’ imprimere il suggello 
chiaro ed indelebile della divinità nella 
sua opera e soggiogar così tutte le intel
ligenze si ritira a profitto del suo colla
boratore al quale lascia tutta la respon

sabilità e lo espone alle diffidenze ine
renti ad uno scritto volgare. Così essi fan 
sostenere all’Ente supremo una parte ri
dicola indegna della sua saggezza. S’egli 
giudicasse a proposito di promulgar le 
sue volontà, dovrebbe esprimerle in mo
do che nessuno potesse disconoscerle ed 
il codice che conterrebbe queste volon
tà porterebbe seco l'irrecusabile testi
monianza della sua augusta origine ove 
nessuna umana alleanza potesse alterar
ne la purezza della rivelazione.

Il mezzo proposto da Guizot per di
scernere il divino dall’ umano è affatto 
arbitrario.—Lo s’interrogbi dove ba im
parato ciò che voleva Dio comunicare a
gli uomini e qual sorta d’ istruzione de- 
gnavasi dargli. —■ Quando uno scrittore 
comprende varii soggetti, e nel tempo 
stesso avverte il lettore che alcune par
ti meritano meno confidenza del rima
nente dell’ intiera opera, il lettore ha il 
dritto di credere che alla medesima fon
te lo scrittore ha attinto tutto e uessuna 
cosa gl’impedisce il supporre che ora si 
serve, scrivendo, delle notizie raccolte 
per le vie ordinarie ed ora, al contrario, 
non fa che cedere ad una esterna pres
sione e meccanicamente esegue un la
voro al quale il suo spirito è estraneo. 
L’insieme adunque sarà giudicato colle 
stesse regole e sottoposto al medesimo 
controllo.

La proposta distinzione tra le due clas
si dei frammenti di lla Scrittura è inam
missibile. Difaiti, la Bibbia mischia con
tinuamente la persona di Dio agli avve
nimenti umani,per modo clic spessissimo 
il divino e l* umano sono inseparabili. 
Spesso le narrazioni sono accompagnate 
da morale estimazione ed i fatti rappre
sentati in modo da offrire un precetto. 
Così, quando si tratta di alcune persone 
favorite da Dio sono qualche volta le lo
ro azioni determinate da un ordine ema
nato da Dio: ed altre volle, benché non 
fosse nessuna cosa simile allegata, pu
re evidentemente risulta dalla narrazio
ni' che l’ azione raccontala è mostrata 
come un tratto di vir;ù, come un’ opera 
approvala da Dio. In quest’ultimo caso lo 
scrittore era o no inspirato? — Ricono
scergli l'Ispirazione sarebbe forse auda 
eia, sarebbe esporre l'autorità divina e
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coprirla di alcuni atti odiosi, immorali o 
per lo meno di una moralità problematica. 
Dall'altra parte, negare ('ispiratone var
rebbe quanto il non riconoscere una le
sione che Dio abbia volato darci. In qoal 
dubbio, in anale irresoluzione non ca
dremmo noi r Se ci fosse almeno un segno 
di chiave, come nella musica scritta,cioè, 
una specie di dièsis che mostrasse il 

unto ove comincia l'ispirazione e poi un 
iquadro che facesse conoscere il luogo 

ove cessai Ma no: neppure un filo per ri
trovar l'uscita di questo labirinto.

Per esempio — Quando Abramo si di
spone a sacritìcarsuo figlio; quandoJefte 
immola sua figlia, essi obbediscono ad un 
ordine o ad una ispirazione divina (Gen. 
XXI, Giudici XI.). Non v'è da ingannarsi; 
se le narrazioni non sono ispirale, vi si 
raccontano almeno azioni prodotte da 
alcune rivelazioni la cui responsabilità 
risale a Dio medesimo. Ma quando il 
profeta Samuele rimprovera Saulle d’ a
ver risparmiato Agag si fa condurre il 
re  prigione ch'era grassissimo e lo ta
glia in pezzi innanzi all* Onnipotente 
(I Re XV); qni non è espressamente det
to che Dio fosse intervenuto per ordi
nare una si atroce azione; ma siccome 
Samuele incessantemente agiva come 
confidente e messaggiero di Dio, così è 
probabilissimo che l'autore lo consideri 
come un eroe di pietà, come un modello 
di virtù, e che tutte le sue azioni fossero 
proposte alPammirazionc dei posteri : 
perciò è mestieri conchiudere che que
sta storia fosse ispirata. In difetto di ca
tegorica spiegazione il dubbio è forse 
permesso. Ma se vi fosse dubbio, allora 
che ne avverrebbe dell’ autorità del li
bro? Se l'uomo avesse il diritto di discu
terne l’origine ed il carattere, oh allora 
questo libro cadrebbe nell’ordine dei li
bri umani, e Dio avrebbe mancato al suo 
scopo !

Ci si dice: Iddio non ha avuto lo sco
po d'insegnarci la cosmologia, la cro
nologia, la storia, ecc. Cosa ne sanno ? 
In tutti i casi, gli autori della Bibbia, 
quali essi sieuo, hanno avuto la preten
sione d’esporsi su tutte queste scienze, 
perciò credevano essere la verità; e nei 
loro discorsi la storia di Dio è così stret
tamente unita a quella del mondo ed a

quella delPuoroo, si ch’è impossibile di
sgiungere l’ azione divina dall’insegna
mento scientifico. Così nella storia della 
creazione l’autore della Genesi non pro
cede mica come un sapiente, contentan
dosi di decidere sulla successione dei fe
nomeni, ma fa agire personalmente Dio, 
raccontando le diverse fasi delle sue a
zioni; e gli elogi eh’ egli stesso emette 
dopo ciascuna operazione rapportando i 
suoi discorsi, le sue conversazioni con 
Adamo, Èva ed il Serpente; lo stesso si 
dica anche del diluvio, dell’ incendio di 
Sodoma, ec. Iddio parla a Noè, il quale 
fa un giuramento, e creando l’iride gli dà 
un pegno e conchiude un’alleanza con 
gli uomini e gli animali (Gen. Vili e IX). 
Discende dal cielo per esplorare i lavori 
della torre di Babele, esprime le sue in
quietudini, stipula con Abramo, ec. Tut
to ciò deve credersi ispirato? Se rispon
dono affermativamente, cadono in tutti 
gl’imbarazzi ch’essi avrebbero voluto e
vitare; sono esposti alle smentite chear- 
recano i progressi della scienza e sono 
obbligali, per mantenere l’assoluta veri
tà della Scrittura, di chiudere gli occhi 
alla luce del sole e fare, come i giudici 
che condannarono Galileo, lanciar l’ana
tema contro tutto ciò ch’è in contraddi
zione con la Bibbia. Se rispondono nega
tivamente, allora è mestieri considerare 
che i sacri scrittori hanno ingannato l’u
manità attribuendo a Dio una condotta 
ed alcuni discorsi che non ha mai tenu
ti, attribuendogli false e stravaganti idee. 
Così questi scrittori perdono il dritto al
la nostra confidenza e non meritano più 
di esser creduti quand' anche facessero 
parlare o intervenire Iddio, cioè preci
samente, quand’anche rivendicassero il 
privilegio d’essere i suoi segretarii ed i 
suoi interpreti; c con più forte ragione 
dovranno in tutto il resto delle loro ope
re esser trattati come autori umani, sog
getti alla critica e capaci di soffrire le 
smentite.

Guizot pone come regola generale che 
— « Iddio non diffonde i suoi lumi se 
« non che là ove 1* occhio ed il lavoro 
« umano non saprebbero giungere, e che 
« sa tutto il resto, i libri santi parlano 
« secondo ciò che pensano e possono ca- 
« pire le generazioni alle quali s’indiriz-
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« zano, (pag. 460). » — Se cosi fosse, bi
sognerebbe riconoscere l’ispirazione di* 
Tina precisamente nelle parti della Bib
bia le più vulnerabili ed in quelle in cui 
la scienza ba soventi volte battuto in 
breccia. Così la scienza, malgrado le sue 
ammirevoli! conquiste, non ha potuto ri
solvere i problemi dell’ origine del sole 
e della luna, della formazione delle stel
le e della via lattea, dell’apparizione del
la specie umana ed animale, e bisogna 
credere che i suoi sforzi inciamperebbe
ro in questi enimmi, imperciocché la 
quistione dell’origine primitiva oltrepas
sa le forze dello spirito umano. Ora se 
si ammette che l* occhio ed il lavoro 
umano non saprebbero giungere sopra 
questi diversi punti, dovranno poi am
mettersi come vere le narrazioni della 
Genesi? Ma Guizot confessa, che in fatto 
d’ astronomia, di geologia e di biogra
fiate Bibbia è una cattivissima guida, e 
se ne consola, dicendo, che Dio non ha 
avuto l’intenzione d’insegnarci queste 
scienze. La sua teoria è dunque difettosa 
e conduce a conseguenze evidentemente 
false.

D’altra parte le rivelazioni a Dio attri
buite contengono molte cose che non 
posson dirsi inaccessibili allo spinto u- 
mano. Difatti la Bibbia contiene un intie
ro codice di legislazione civile, minuzio
se prescrizioni sull’amministrazione, re
gole d 'igiene, specialmente indicate 
(Deut. XXIII, 42-44 ). Si oserà dire che 
l’uomo sarebbe stato incapace di trovare 
da sé stesso una soluzione sopra questi 
diversi soggetti? Per risposta bastereb
be opporre l’ esempio dei popoli antichi 
i quali non conoscevano la Bibbia; eppu
re possedevano un’organizzazione poli
tica, istituzioni civili, regole igieniche, e 
non erano nè punto nè poco inferiori, 
sotto questi diversi rapporti, al popolo 
diletto da Dio.

Riguardo alla morale poi ed ai doveri 
dell’ uomo verso i suoi simili non può 
presupporsi che egli fosse incapace a 
trovar da sè stesso regole di condotta, e 
creder perciò che fosse condannato a 
mancare ad ogni principio di morale, ec
cetto il caso, che noi ricevesse dal cielo 
per una sopranaturale comunicazione. 
Certamente che oltre il popolo ebreo gli

antichi conoscevano e praticavano i do
veri morali : i Confuzi, i Pitagora, i So- 
crati, i Ciceroni e tutti i filosofi dell’an
tichità non hanno avuto bisogno d’una 
rivelazione per insegnare quella saggez
za che ba fruttato loro l’ammirazione di 
tutte le generazioni.

V’ ha di più : L’ uomo che riflette sui 
principi! e la base fondamentale della 
morale trova nella sua coscienza e nei 
suoi sforzi intellettuali una morale supe
riore a quella della Bibbia,ed è perciò in 
istato di giudicare e condannare come 
immorali gli eroi della Bibbia ed anche 
lo stesso Jeova. A lui non sarà difficile, 
per esempio, sorpassare in fatto di mo
ralità la legge che prescrive ad ogni in
dividuo,che ha ricevuto una confidenziale 
comunicazione, di denunciarne l’autore 
alla pubblica vendetta, di farlo morire, 
di portargli i primi colpi, quand’anche 
dovesse bagnarsi nel sangue del suo mi
glior amico, di suo fratello, del suo fi
gliuolo, ed anche della moglie che gli è 
sì cara ( Deut. XIII. 6 10). Così nè la 
politica, nè la civile legislazione, nè I* i- 
giene, nè la morale sono oggetti a ri
guardo dei quali l'insufficienza dell’ uo
mo importi, che sia necessario l’ inter
vento divino ; talché ne conseguita, se
guendo la regola del Guizot, che tutte le 
parti della Bibbia, contenenti le materie 
che sono in quistione, dovranno essere 
riguardale comecose puramente umane.

Cosa resterà dunque alla rivelazione 
divina ?.... Saranno i profeti ?.... Ma a 
questo riguardo anche Guizot riconosce 
che havvi una distinzione a farsi: « L’a- 
« zione di Dio, egli dice, vi si mostra, è 
u vero, ma senza sopprimere I* azione 
« umana ; il miracolo è collocato nella 
« meta del corso naturale dei fatti ; le 
« ambiziose aspirazioni della nazione c- 
« brea si mescolano alla religiosa pro- 
« speltiva che gli aprono i profeti, ecc. 
tt (p. 240). » In questo sistema le profef- 
zie relative alla religione sarebbero le 
sole divine; mentre quelle che riguarda
no i destini del popolo ebreo non sono 
che umane. Ma la scelta indicata è im
possibile. Poiché tutte le profezie che il 
Cristianesimo applica al Messia, sono ri
feribili pel popolo ebreo, al suo stato po
litico e guerriero, ai felici successi che
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gli sono stati promessi, alle vittorie dei 
suoi capi, ec.... Per esempio: le profezie 
sulla stella che uscirà da Giacobbe (Num., 
XXIV, 17-10), sullo scettro che non sarà 
mai tolto da Giuda ( Gen. XLIX, 8-12 ), 
sulle settanta settimane ( Dan. IX ), sul 
capo che uscirà da Betlemme (Mich. V), 
sull’entrata di un capo montato sopra un 
asino (Zac. IX, 9), ec. ; riguardano il po
polo ebreo ed i capi che debbono gover
narti, assicurar la sua gloria, e la sua 
prosperità. Non è che per un metodo 
d’ arbitraria interpelrazione che perven
gono a trovarvi altre cose, a vedervi an
nunziato il salvatore dell* umanità ed il 
restauratore della religione. Tutte que
ste profezie dunque debbono essere at
tribuite alle aspirazioni ambiziose del
la nazione ebrea e non già alla rivela
zione divina.

Il sistema di Guizot non può sostenere 
un serio esame. Certamente, questo som
mo scrittore, trincerato con tutte le ma
novre della dialettica non mancherà di 
rispondere alle obbiezioni: un teologo 
non é mai privo d* argomenti : ciò non 
pertanto, osiam credere, ch’egli non po
trebbe riflettere senza qualche affanno 
al problema che gli metteremo sotto gli 
occhi, il quale sembra offrirci un mezzo 
sicuro per risolvere diffinitivamente la 
questione. Si prenda un certo numero di 
teologi dotti e cbe la pensino come il 
Guizot : s* invitino a lavorare separata- 
mente onde estrar dalla Bibbia tutto ciò 
che, secondo loro, è rivelato; in una pa
rola a far ciò che avrebbe dovuto fare 
Jeova per dare alla sua legge quella chia
rezza che le manca. Noi garantiamo una 
cosa, ed è, cbe questi lavori, che dovreb
bero contenere il perfetto elisir della ri
velazione divina,^ sciolti uoa volta da 
qualunque umana alleanza, differiranno 
nelle proposizioni più o men forti e per
ciò non potranno esservi due compila

zioni uniformi: dubitiamo anzi tutto, che 
Guizot acconsentisse a portare un tal 
programma ad effetto, cioè di mettere il 
segno alla chiave onde nettamente di
scernere nella Bibbia il divino dall’uraa- 
no. Conchiudiamo che il preteso parago
ne non ha il valore che gli si vuole attri
buire e  che se nella Bibbia vi sono alcu
ne parti rivelate, esse non godono pun
to d'una superioritàpalpabile, abbaglian
te, irrecusabile. Iddio si sarebbe dunque 
goffamente espresso decretando una leg
ge di carattere equivoco e precario ; e 
non potrebbe esigerne l’osservanza sen
za commettere una manifesta ingiustizia; 
poiché nessuno è obbligato obbedire ad 
una legge che non gli è stata notificata.

Il tentativo di Guizot, malgrado tutto 
quel cbe ha d* illogico, deve avvisarsi 
come un progresso nella setta calvinista 
la quale ha professato molto tempo una 
superstiziosa venerazione ed in qualche 
modo ipocrita per la Bibbia. Osar guar
dare io faccia al libro adorato, discuter
ne l'autorità, avvinarne gli errori, esciti 
derne la maggior parte come ignuda d’o- 
gni carattere divino, quest'è un atto d’in- 
dipendenza, no principio d’affrancamen
to al quale bisogna applaudire. Questo 
primo passo d* emancipazione è stato 
molto sorpassato dai protestanti libera
li, i quali risolutamente rigettano la ri
velazione delle scritture, e dagl’indipen
denti come Michel, Nicolas, Reuss, Ré- 
ville, Coquerei, Schenkel, ec., i quali ri
gettano l'autenticità per la maggior par
te dei libri sacri, e fin aocbe voglion ne
gare il miracolo. Il protestantismo si av
vicina sempre più al Razionalismo ed al 
Deismo. Incoraggiamo gli sforzi di colo
ro che rompono i primi legami della su
perstizione; ed auguriamoci, che per ef
fetto della toro marcia accelerata non 
tarderanno a raggiungere V antiguardo 
dei riformatori. ( Miron )

II. — L’ Epopea biblica.

Il carattere sacro del libro, cbe fer
merà -oggi la nostra attenzione, non si 
accorda facilmente col disprezzo di che 
viene da' suoi consacratori fatta segno

la razza della quale la Bibbia, come an
tico patrimonio, fu ascritta ; il quale di
sprezzo non sorge solo dalle memorie 
tramandateci ne’diciotto secoli della nuo-
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ya stona e dagli esempi contemporanei 
ma, per quanto a me sembra, dalla Bib
bia medesima. Gli Israeliti vi sono chia
mati, a più riprese, popolo durai cervi* 
ct's, il che suona, tradotto in volgare, po
polo che non vnol capire; essi vi appaio
no erranti come adesso; gli Egizii hanno 
per cosa turpe ogni comunione con essi; 
nessun popolo li vuole e li sopporta vi
cini ; essi, smemorati, e mutabili, dimen
ticano le promesse date ai loro capi e 
tradiscono mille volte il loro dio; il qua
le dio poi in segno d’ alleanza, li castiga 
più d’ogoi altro popolo della terra. Si di
rebbe pertanto che tutti i loro salvatori 
abbiano solamente servito a far loro fare 
quello eh* essi non volevano, e metterli 
in ginocchio innanzi ad un dio che non 
riconoscevano, a costringerli in una ser
vitù, per la paura di quel dio unicamen
te esercitato a flagellare. Tutta la storia 
giudaica, quale dovrebbe qscir dalla Bib
bia, rappresenterebbe un contrasto con
tinuo fra quelli che vogliono dare la leg
ge c quelli che non la vogliono ricevere; 
chè il popolo Ebraico quando nella Bib
bia è fatto parlare, non parla ma mormo
ra, e quando è lasciato operare si ribel 
la. I legislatori e gli eroi sono contro il 
popolo e al di fuori di esso ; ed altro è 
questo popolo, altro appaiono i suoi con
dottieri. La sinagoga vorrebbe misurar
ne ogni passo, ogni detto, ogni pensiero; 
gli Israeliti la disertano e quando la si
nagoga non basta più da sola si associa 
alla reggia ; la reggia si contamina ed il 
popolo d’ Israele ne sconta il fio; la reg
gia e la sinagoga si associano per croci
figgere in òfligic il dio che le moltitudi
ni adorano, ed ecco che il povero popolo 
va disperso per tutta la terra col nome 
infame di deicida.

A quel modo adunque onde nelle sto
rie nostre non attribuiamo ai popoli le 
scelleratezze per le quali si fecondaro
no e si fecondano le nozze tra P impe
ro e la chiesa, non vorremo confondere 
la gente israelita co’ suoi oppressori. 
Questa gente israelita, per dar fede 
alla Bibbia, s* inclina facilmente al cul
to degli idoli, ed il vitello d' oro intor
no al quale essa intreccia le danze non 
appare altro che un modo materiale di 
rappresentarsi r  aureo fecondatore cele

ste, non isfdggendori come nel toro gli
orientali riconoscessero il fecondatore 
per eccellenza. Il popolo israelita vuole 
onorare quel Dio che vede e che capi
sce, quel dio che lo benefica; e però non 
si presta voiontieri ai culto di alcun nu
me più spirituale e meno sensibile. Lo 
sopporta solamente, per 1* intermedio di 
qualche gran personaggio diviuo che in 
suo nome benefichi ; ma appena muore 
questo benefattore, che solo si rivelava 
agli uomini,'Jeova e la sua legge si di
menticano. Questa distinzione mi pare 
importante e noo vedo che sia stata fatta 
abbastanza dai critici della religione giu
daica; la religione del popolo ebraico non 
è la medesima che quella delle sinago
ghe ; il popolo non conosce nè vuol co
noscere Jeova, ma solamente Noè, Àbra
mo, Isacco, Giacobbe, Giuseppe, Mosè, 
Giosuè, Sansone e simili figure leggen
darie delPastro supremo ; ed è lo stesso 
popolo, presso il quale trovava più tardi 
favore il culto di Cristo troppo evidente
mente astronomico, quando le sinagoghe 
vennero a dichiarargli la guerra, ed a 
condannarlo come eretico. Allora fu che 
il nuovo culto, avendo incontrato sacer
doti, tali sacerdoti s’accinsero a dimo
strare come la legge Mosaica era fonda
mento alla Cristiana, come il Padre E
terno era Jeova, come Cristo figlio di Dio 
era superiore a Mosè solamente protetto 
da Dio, e però la morale Cristiana supe
riore alla Mosaica, ed i fautori dell’anti
ca Legge, innanzi alla Nuova, eretici e 
dannati. Noi non seguiteremo in queste 
loro dispute la Sinagoga e la Chiesa; non 
andando in traccia delie religioni ufficiali 
ma delle popolari, Jeova e il Padre Eter
no sono sopra la nostra cecità; i nostri oc
chi sono aperti solo fin là dove si aprono 
quelli del popolo; l’onniveggenza de’mi
nistri di Dio e de’filosofi potrà vedere al 
di là del cielo; noi razza d’idolatri ci con
tentiamo di assistere ammirando allo 
spettacolo che il cielo ci dispiega.

Non è mio scopo neppure discutere la 
moralità di Jeova; se fosse questo il mio 
compito dovrei darvi troppo scanda
lo con le nefandezze che la Sinagoga 
Ebraica ha perdonate al suo Dio unico.

Non è finalmente mio proposito rimet
tere in luce le infinite contradizioni che
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la Bibbia presenta, considerata come li
bro di storia o di morale ; poiché il mio 
stadio, cosi ridotto, non offrirebbe forse 
nulla di nuovo e mi obbligherebbe solo 
ad nna introdniione assai più lunga del 
discorso. Intendimento mio, per oggi, è 
solamente di provare, sopra gli eroi bi
blici, la mia solita tesi, che il mito si ge
nera sempre nel cielo e che V epopea si 
genera sempre nel mito.

Dalle prime pagine del Genesi noi pre
sentiamo che il motivo ed il campo della 
lotta sono i medesimi nell’ epopea bibli
ca e nelle Indo-Europee: da una parte stà 
il dio, dall* altra il demonio serpente ; il 
dio manda innanzi a sé la vergine di- 
sperditrice del serpente, ossia, parlando 
un linguaggio intelligibile, il sole suscita 
l’aurora, la sempre vergine, dissipatrice 
delle tenebre. Il dio lancia, nella Bibbia, 
al serpente la nota maledizione : « Ini
mici tias ponam inter le et mulierem, 
et semen tuum et semen illins ; ipsa 
conterei caput tuum , et tu insidiabe- 
ri* calcaneo ejus ».

I grandi progenitori di razza sono, nel
l’ India, e neile tradizioni Indo-Europee, 
altrettante figure del sole fecondatore ; 
questi grandi progenitori vivono una vi
ta paradisiaca ; ma sono mortali ; così 
Yamo nell* India e Yima in Persia; la fe
lice aurora apre il giorno ; il sole pecca 
con F aurora ; il sole tramonta ; il sole è 
mortale, il sole muore ad occidente. An
che Adamo, il progenitore biblico, gode 
il paradiso ; e si perde, come Prometeo, 
per aver voluto scoprire il segreto, os
sia portare la luce nel mondo ; nella Ge
nesi, di fatto, il dio dice con rammarico: 
« Ecce Adam , quasi unus ex nobis fa- 
ctus est, sciens bonum et malum ». 
Ossia Adamo sa tutto, è onnisciente, on- 
nivcggente, come è dio, come il sole ve- 
dico. È notevole poi come, nel principio 
della Genesi, il dio non si riconosca an
cora solo alla signoria dell’ Olimpo; egli 
adopera, di fatto, il numero plurale; fa - 
ciamus hominem ecc. nel passo, or ora 
riferito : unus ex nobis.

È frequente il caso, nella mitologia, 
che il dio invidii l’ uomo, ossia che o la 
bella persona o la eccessiva virtù o la 
felicità dell’ uomo, sembri al dio formi
dabile; noi conosciamo le numerose ven

dette della Greca Afrodite; sono pur no
te ormai le vendette del dio Indra sopra 
i di voti che fanno in terra troppo gran
de penitenza; il dio Indra teme esserne 
spodestato, e manda le ballerine del d e 
io a sedurli. Così, nella Bibbia, il Dio te
mendo che gli uomini diventino imraor- 
tali, li lascia peccare: « Vtdentes fitii Dei 
filias hominum quod essent pule hr ce 
acceperunt sibi uxores ex omnibus, 
quas elegerantiD ixitque Deus: now per- 
manebit spiritus meus in hnmine ceter- 
num,quia caro est; eruntque dies illius 
centum viginti annorum ».

Nell’ esaminare gli inni Vedici, (*) ve
demmo come T eroe solare cada in ma
re. e vengono ora Indra, ora gli Asvin a 
salvarlo, per mezzo di una immensa na
ve; negli stessi inni Vedici V eroe attra
versa, per divino aiuto, i fiumi a piedi 
asciutti, salvando sé ed i suoi dal naufra
gio : notammo come il cielo nuvoloso e 
tenebroso sia spesso raffigurato nella 
poesia vedica come un oceano ; avver
timmo infine come Manu figlio di Vivas- 
vant sia lo stesso che Yama figlio di Vi- 
vasvant, ossia Io stesso che il sole; non 
abbiamo quindi bisogno per ispiegarci la 
leggenda, riferita dal Mahàbhàrata e 
dal Matsyapuràna di Manu salvato in 
una nave dall’ oceano che ingrossa, di 
ricorrere ad un imprestilo della Bibbia. 
Dobbiamo invece ammettere che Noè il 
quale si salva nell’arca dal diluvio, Mo- 
sè il quale attraversa il mar Rosso, Gio
suè che attraversa il fiume Giordano a 
piedi asciutti e Cristo che passeggia in
colume sopra le onde, sono la stessa mi
tica rappresentazione del viaggio che fa 
il sole dentro l’oceano celeste. Manu, l’e
roe del diluvio indiano, si fa progenitore 
degli uomini ; così Noè scampalo dal di
luvio ripopola il mondo con una fretta 
meravigliosa. Quanto alla promessa che 
il dio fa agli uomini, per mezzo dell’ a r
cobaleno, di non mandare più il diluvio 
è di una evidenza fisica troppo grande 
perchè lasci luogo ad alcuna superstizio
ne*. L’arcobaleno nasce per un effetto del
la luce solare, la presenza dell’arcobale
no avverte la presenza del sole, e que
sta annuncia che le nuvole saranno dis-

(*) V. Fonti vedichc dell’Epopea.
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sipate. Non era adunque necessario il 
sacrificio di Noè, per ottenere una gra
zia siffatta; ma il sacrificio di Noè ha pu
re il suo interesse mitico, scoprendoci la 
stessa debolezza gastronomica nel dio 
ebraico che abbiamo osservata nell* in
diano. Il dio Indra è spesso nel Rigveda, 
chiamato somapa , somapitama , il be- 
vitor d i soma, quello che beve maggior 
quantità  di soma, il dio, in somma, che 
più volontieri s’inebbria; del dio Ebraico, 
quando Noè gli sacrifica e gli fa sentir 
l’odore di carne abbrustolita, sebbene si 
proibisca, nella stessa occasione, agli uo
mini di mangiar carne, la Genesi impru
dente racconta : « odoratus est D omi- 
nus odorem sitavitatis ».

La leggenda dei tre figli di Noè, che 
si spartiscono fra loro la terra ha qual
che punto di contatto con quella dei tre 
figli di Feridun pressò il Persiano Shah- 
nameh  e la leggenda della torre di Ba
bele con quella de’ Titani.

Da Noè ad Abramo nessun personaggio 
pieraviglioso ; perciò la storia ebraica 
tace. Abramo viene in campo quale pro
genitore di nuova razza, e la sua vita è 
tutta leggendaria. Motivo frequente e for
se essenziale dell'epopea dicemmo il ra
pimento di una donna ; così ad Abramo, 
ebe discende in Egitto, il re fe rapire la 
moglie Sara che gli par bella ; Abramo 
colpisce, con l’ aiuto divino, di vari fla
gelli il rapitore e la riconquista. Lo stes
so motivo si ripete nel capitolo ventesi
mo del Genesi ; il re Abimelech rapisce 
Sara moglie d’ Abramo e glie la rende, 
come Ravana Sita, per decreto divino, 
intatta; poiché la donna rapita, nell’epo
pea, torna sempre intatta nelle mani del
l’ eroe, per la stessa ragione, che l’au
rora si manifesta ogni giorno vergine 
quantunque madre. Lo stesso re Abime
lech vorrebbe quindi rinnovare l'espe
rimento sopra Rebccca moglie d* Isacco.

Nella leggenda Vedica, abbiamo Su- 
nacefa sacrificato dal proprio padre che 
l’ aurora viene a salvare; tentai di spie
gare un tal mito col fenomeno luminoso 
che presenta il cielo ad occidente prima 
quando il sole tramonta, e ad oriente 
quando il sole nasce, fenomeno che potè 
agevolmente far sorgere l’ idea di un 
sacrifizio che si compiva nel cielo. Àbra

mo che sacrifica Isacco e Jefte che sacri
fica la propria figlia non hanno per me 
significalo diverso; se non che, per la 
figlia di Jefte, invece del sole ardente, 
la sacrificata dovrebb' essere ola lunao 
l’ aurora; il libro de’ Giudici dice di essa - 
che, innanzi di sacrificarsi, vuole errare 
pei monti.

Ogni eroe che nasce deve avere il pre
sentimento della battaglia e della vitto
ria; quindi l’ augurio che il padre Batue- 
le ed il fratello Labano fanno a Rebecca 
che va sposa ad Isacco : « crescas in 
« mille m illia et possideant semen 
« tuum portas inimicorum luorum ». 
Ma Isacco stesso riesce un eroe di mo
desta fama; noi lo vediamo ben presto 
privo della luce in potere del figlio ebe 
lo tradisce. Ad un avolo infanticida co
me Abramo, succede un nipote poco me
no che parricida come Giacobbe. Nel mi
to tutto questo ha un senso ed una ra
gione; nella storia la intiera vita di Gia
cobbe apparirebbe puramente una cate
na di sceleralezze; chè dopo aver froda
to il fratello nella primogenitura, egli 
froda il padre nella benedizione, e lo zio 
Labano nelle sostanze; stando poi coi 
frodatori $’ impara a frodare; lo zio La- 
bano alla sua volta froda Giacobbe nelle 
mogli; e la moglie Rachele ruba al padre 
gl* idoli; e alfine, per colmo di moralità, 
Giacobbe insegna al figlio Giuseppe farle 
dello spionaggio, Ruben sale sopra il 
talamo paterno, Tamar seduce il proprio 
suocero Giuda. Non sono, al certo, assai 
più scrupolosa e pudica gente il dio la
dra nell'India e Apollo in Grecia; ma 
essi almeno non pretendono farsi maestri 
di morale ai divoti; vi fu almeno pudore 
sufficiente negli Indiani e nei Greci, per 
non togliere al mito tali personaggi. B 
noi ripariamo ora per quanto si può, al
la immoralità delle sinagoghe santificata 
dai Commodi del proselitismo Cristiano, 
restituendo al mito Ebraico quello che 
gli fu tolto, per fare infame una storia 
che si stimava di rendere illustre col 
solo intervento della divinità. Nella leg
genda di Giacobbe riconosciamo due 
momenti essenzialmente epici; il primo è 
la lotta dell’ eroe con I* Angelo, che fi
nisce con I* aurora, la quale io ho già 
riscontrata con la identica che ci viene
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descrìtta, presso il Mahàbkàrata (*), 
delP eroe Arginila col dio Siva travestito 
da montanaro; il secondo è la conquista 
e la distrazione delia città di Sichem e 
de* Sichemiti operata da Simeone e Levi, 
per racquistare e vendicare la loro so
rella Dina che dal principe Sichem era 
stata rapita.

Alla leggenda di Giacobbe sottentra 
quella di Giuseppe; egli sogna di vedere 
il sole,e sogna sè stesso;egli sa tutto,egli 
vede tutto come il sole; perciò interpre
ta tutti i sogni. Nella leggenda, o una 
vecchia matrigna o una vecchia fata per
seguita il giovine che le ricusa amore; 
questa vecchia matrigna, questa vecchia 
fata, che, per rispetto al sole, è la notte, 
assume, nella leggenda di Giuseppe, la 
forma della moglie di Putifarre,Giusep
pe uscito vittorioso dalla lotta, come so
le fecondatore, porta quindi V abbon
danza all’Egitto e splende egli stesso 
come un re ed acquista già, secondo la 
Genesi, prima di Cristo, il nome di Sal
vator Mundi. La leggenda mi sembra 
di una grande evidenza mitica.

li sole ha in sancrito più di mille ap
pellativi; è dunque da meravigliarsi che 
le figure solari siano tante, e tante volte 
il sole assuma diversa persona? Sono 
pur tanti gli aspetti sotto i quali esso può 
considerarsi. Tuttavia è difficile che, nel 
riprodursi sotto una nuova forma, non 
ritenga qualche cosa delle altre sue for
me, e cosi tradisca la identità fondamen
tale delle sue varietà.

Vedemmo poco innanzi Noè che si sal
va dal diluvio e lo accostammo a Mosè 
che sano e salvo passa il mar Rosso; gli 
eroi si somigliano talvolta fra loro; ma 
molto più poi somigliano a sè stessi e si 
confermano; il Mosè che dovrà attraver
sare il mar Rosso a piedi asciutti accen
na già alla sua fortuna ed alt’ indole spe
ciale de’ suoi futuri miracoli, nella sua 
prima infanzia; bambino, egli viene espo
sto, come un gran numero di eroi della 
leggenda, sopra un fiume, e, come per 
miracolo, salvato dalle acque, ho già 
particolarmente riscontrato, il figlio del 
sole Karma, che presso il Mahàbkàrata, 
in una cesta abbandonata sopra un fiu-

(*) V. i mid studi sull’ Epopea Indiana.

me, nello stesso modo si salva; ho già 
notato 1*appellativo di figlio delle acque 
che piglia spesso il dio nel Rigveda; ho 
già osservato come il cielo nuvoloso o 
tenebroso sia spesso, nel Rigveda, rap
presentato come un oceano; e da tutte 
queste informazioni mi pare agevole il 
comprendere perchè sia destino che 
l'eroe esporto si salvi sempre; che il so
le finisca col prorompere cosi dalla not
te come dalla nuvola. Che il nome poi di 
Mosè valga anch’ esso nato dalle acque, 
ce lo lascia intendere l’Esodo, con le pa
role: «vocavilque nomen ejus Moyses, 
« dicens : quia de aqua tu lit eum  ».

V  eroe giovinetto dà prove del suo va
lore; cosi Indra, Rama, Argiuna, Ciro, 
Ercole, Romolo;il giovine Mosè uccide un 
Egizio che batteva un Ebreo.

Una delle imprese obbligate del giovi
ne eroe nella leggenda è spesso liberare 
la fanciulla al pozzo; un’ impresa somi
gliante si attribuisce, nell’ Esodo a Mo
sè: « M oratus est in terra Madian et 
« sedit ju x ta  puieum. Erant autem  
« sacerdoti Madian septem ftlice qua: 
« venerunt ad hauriendam aquam et 
« impletis canalibus adaquare cu - 
* piebant greges patris sui. Superve- 
« nere pastores et ejecerunt eas; sur- 
« rexitque Moyses, et defensis puellis% 
« adaquavit oves earum  ». Nella leg
genda, il principe, dopo aver liberata la 
fanciulla, la sposa; Mosè sposa immedia
tamente Sefora, una delle sette fanciulle 
eh’ egli ha liberato. *

E, poiché mi accade di nominare il 
paese di Madian, soggiungo un’altra os
servazione a conferma del carattere mi
tico dei nostri personaggi; Abramo c 
Mosè vanno e vengono dalla Palestina al- 
1' Egitto e dall’ Egitto alla Palestina, 
senza che per loro gli anni passino; agli 
Israeliti invece profughi dall’ Egitto, per 
arrivare alla terra di Canaan non occor
rono meno di quaranl’ anni; questa ter
ra di Canaan poi, nella quale scorrono il 
latte e il miele^non consta sia stata ri
trovata mai dagli Israeliti; ad essa unico 
aspira ma invano Mosè, come nella leg
genda d' Alessandro, non è concesso al
l’ eroe di entrare nel paradiso, se prima 
esso non muoia; al solo Judhishtira pres
so il Mahàbhàrata, e ad Enoc e al pro-
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feta Elia, nella tradizione Ebraica, è con
cesso di salire con la loro persona, al pa
radiso celeste.

Mosè porta con sé la vittoria; e, come 
nel R ig v e d a , la vittoria si celebra dalle 
d e v a p a tr is  o spose degli dei, così nel- 
V Esodo, dalle donne: « S u m p s i t  e rg o  
« Maria p r o p h e t is s a ,  s o r o r  A a r o n , 
« ty m p a n u m  in m a n u  su a ; eg ressceq u e
* s u n t  o m n e s  m u lie r e s  p o s t  e a m  c u m  
« iy tn p a n is  e t  c h o r is , q u i b u s  p ro sc i- 
« n e b a t ». Le profetesse, le sibille, le 
drnidesse. le fate, e il loro sesso masco
lino ho già tentato dichiarare per le nn- 
vole tonanti (*); nello stesso cielo tonan
te, entro il quale si nasconde il sole, noi 
dobbiamo cercare Mosè legislatore. Leg
giamo, in vero, nell’ Esodo: <* A i t  et 
« D o m in u s . T arn  n u n c  v e n ia m  a d  te  
« in  c a lig in e  n u b is % u t  a u d ia t  m e  p o • 
« p u lu s  io q u e n te m  a d  te  e t  c r e d a t t i-

6» in  p e rp e tu o  ». « T a m q u e  a d v e n e -
* r a t  te r l iu s  d ie s  et m a n e  in c la r u e ra l;  
» e t  ecce c o e p e ru n l a u d ir i  to n i tr u a  
t* ac  m ic a r e  fu lg u r  e t  n u b e s  d e n s is s i -  
a m a o p e r ir e  m o n te m  c la n g o rq u e  b u e - 
» cince v e h e m e n tiu s  p e r s tr e p e b a t  ». 
» T o tu s  a u te m  m o n s  S in a i fu m n b a t; 
« eo q u o d  d e s c e n d is s e t  D o m in u s  ,sm- 
» p e r e u m  in  ig n e , et a sc e n d e r  e t  fu m u s  
« e x  eo q u a s i  de fo rn a c e ; e ra fq u e  o m -  
» n is  m o n s  te r r ib il is .  E t s o n itu s  b u e - 
« cince p a u la l im  c re sc e b a t in  m a jt is  
« e tp r o l i x i u s  te n d e b a tu r ;  M o y s e s  lo -  
» q u e b a tu r  e t  D e u s  r e sp o n d e b u t e i ». 
Da quello strepito di temporale, onde 
Mosè eruppe c o r n u to , come c r in n g in  
o c o r n u to  chiamavasi il cavallo solare 
presso il R ig v e d a , la Sinagoga derivò la 
legge Mosaica. Lo stesso fenomeno par- 
mi che torni a rappresentarcisi nella de
scrizione dell’arca dell’alleanza, la qua
le riscontrerei volentieri, per ogni sno 
rispetto, col s a m p o  de' Finni in cui mi è 
sembrato di ravvisare il cielo. Sapienza 
divina si attribuisce a*suoi due artebei 
Beseleel cd Ooliab, e di essa si dice:** 0 - 
« pernii n u b es  ta b e r n a c u lu m  t e s t im o 
» n i i  e t g lo r ia  D o m in i  im p le v i t  i l lu d .  
» N e c  p o te r  a  t M o y s e s  in g re d i tee  tu  m

(*) Si rammenti tuttavia la lira d’oro che 
vim data al sole negli inni Orfici. V. F o n ti Ve- 
diche deli’ epopea.

<• foederis 'nube operiente omnia et 
» mai està te Domini coruscante, quia 
» cuncta nubes operuerat ». « Nubes 
« quippe Domini incubabatper Diem 
» tabernaculo et ignis in nocte, riden
te tibus cunctis populis Israel per 
tf cunclas mansiones suas ». E nei nu
meri si aggiunge: « Cumque ingredere- 
« tur Moyses tabernaculum foederis, 
« ut consulereL oraculum , audiebat 
« vocem loquentis ad se depropitiato- 
» ris, quod erat super arcam testimo- 
« nii inter duos Cherubim, unde et lo
ft quebatur ei ». Il che non toglie che 
la Sinagoga abbia potuto trovar oppor
tuno di fabbricarsi essa stessa un’ altra 
arca dell’ alleanza meno celeste e più 
sollecita dei beni di questa terra.

Torna infine per quanto mi sembra, 
lo stesso fenomeno con una nuova im
magine, quando ne* Numeri ci si descri
vono le due trombe meravigliose di Mo
sè, degne di essere comparate con la 
tromba di Orlando o con la conca di Ar- 
giuna e di Bhìma: «Fac tibi duas tubas 
*t argenleas ductiles, quibus convoca
te re possis multitudinem, quando mo
ti venda sunt castas »; la stessa forza 
barino le sette trombe di Giosuè.

L’eroe solare non si passa d’ambro
sia; perciò la manna discende in grazia 
di Mosè; 1* ambrosia, presso il Rigveda 
si raffigura ora negli umori della luna, 
ora in quelli,della nuvola, ora in quelli 
dell’ aurora; nell'Esodo, quando la man
na discende, si dice: « ecce gloria Do
mini apparuit in nube ». Essa vie
ne di primo mattino, e il raggio dal so
le la disperde, come la rugiada ; ras 
anzi la chiama la manna lo stesso E
sodo, ed aggiunge: « cum incaluisset 
tt sol, liquefiebat »; cd il medesimo an
cora: » eroi quasi semes coriandri al
ti bum, gustusque ejus quasi similis 

, tt cum melle ». Miele è spesso chiamata 
P ambrosia, e noi conosciamo già V avi
dità degli eroi pel miele; vedemmo, anzi 
presso il Rùmàyana, come le scimmie 
e gli orsi, i potenti alleati di Rama, si 
distraggono dalla loro via, per saccheg
giare una selva dalla quale stilla miele; 
così, presso la Bibbia, Sansone trae mie
le dal cadavere del leone eh* egli ha 
sbranato, Gionata il figlio di Saulle, men-
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tre si trova in guerra, pecca contro il 
padre, per gustare nn po’ di miele; que
sta debolezza mi sembra caratteristica 
negli eroi dell1 epopea.

Vedemmo, nel Rigveda, Indra col ful
mine colpire la montagna celeste, ossia 
la nuvola, e farne uscire fiumi d’ acqua; 
il figlio d* Indra, Argiuna, presso il M a -  
hàbhàrata, con la saetta <PIndra, feri
sce la terra e ne fa spiccare fonti d’ac
qua; due volte Mosè, con la verga magi
ca, rinnova nella sua leggenda, lo stesso 
miracolo; egli batte la rupe e dalla rupe 
sgorga tant' acqua cbe disseta l’ intero 
popolo d' Israele. Mi sembra impossibile, 
innanzi allo stesso miracolo, non raffigu
rare il medesimo eroe.

Nella leggenda Vedica, ove il sole del 
mattino stirando la pelle alla pia fanciul
la, cbe nella sera appariva brutta, la ren
de bellissima; in questa fanciulla, brutta 
alla sera e bella al mattino ravvisammo 
la notte e P aurora; un miracolo somi
gliante si attribuisce a Mosè; egli risana 
la giovine Maria, divenuta improvvisa
mente lebbrosa.

Dopo le sue gesta meravigliose, l’eroe 
si perde misteriosamente; così il sole 
muore sulla montagna e non si sa dove 
vada a seppellirsi; così Mosè finisce la 
sua carriera luminosa sul monte Nebo, 
e il Deuteronomio soggiunge: « non co
ti gnovit homo sepulchrum ejus usque 
a in prcesentem diem ».

D successore di Mosè rinnova parte 
degli stessi suoi miracoli, ma il. suo ca
rattere si manifesta maggiormente bat
tagliero; oltre il passaggio del Giordano 
a piedi asciutti, la sua impresa più glo
riosa è la caduta di Gerico, che offre 
tutte le forme di un temporale celeste. 
Ma il merito speciale, come in molte di 
queste battaglie epiche, più cbe all’eroe, 
si vuol dare agli aiuti magici ed al tra
dimento; I* {stiratrice della lotta è spesso 
una donna perversa; nell’ impresa di Ge
rico il segreto della vittoria è aperto 
dalla meretrice Raub, la quale, per aver 
tradito il suo popolo, è la sola che Gio
suè salva dall’ eccidio; le mura di Gerico 
sono fatte crollare, col far girare attorno 
ad essa l’ arca santa, col suono delle set
te trombe e con le grida de' guerrieri, 
così talora, oegli inni Vedici, pel solo

strepito che si fa nel cielo nuvoloso il dio 
mette lo sgomento e la rovina ne’ suoi 
nemici. In altra battaglia di Giosuè è 
manifesto cbe si vince con le sole a r 
mi celesti: <*C u m qu e fu g e re n t f i l io s  
« I s r a e l  e t  e s s e n t in  d e sc e n su  B e th  
** H o ro n , vD o m in u s  m is i t  su p e r  e o s  
*  la p id e s  m a g n o s  d e  costo u sq u e  a d  
¥  A se c a ; e t m o r tu i  s u n t  m u lto  p lu r e s  
¥ la p id ib u s  g ra n d in i* , q u a m  q u o s  già- 
a d io  p e r c u s s e r a n l  f ili is  I s r a e l  ». An
che Indra ricorre talora, presso il R ig - 
veda, ad armi di pietra per combattere 
i suoi nemici, e con macigni combattono 
spesso Hanumant, nel R à m à y a n a , e gli 
eroi dell’ llliade. Carattere mitico ha 
pure la lotta di Giosuè contro i cinque 
re della spelonca; egli forza 1* antro, e 
impadronitosi d’essi li impicca; il sole si 
ritira,allora i cinque re sono portati nuo
vamente nella spelonca; il Libro di Gio
suè, non ci dice se i morti siano risusci
tati; consta però che 1’ eroe ha conti
nuata la lotta; ed è nella impresa contro 
i detti cinque re cbe Giosuè ferma il so
le ossia sè stesso, a motivo, come sem
bra, del solstizio. Anche Giosuè va a 
finire la sua carriera nella montagna 
e, precisamente, dalla parte settentrio
nale.

Dopo Giosuè abbiamo due altri eroi, 
che pigliano il nome di salvatori, Olito
mele ed Aod; del primo è interessante 
il sapere che egli si conquista la moglie 
per una sua eroica impresa, avvenimen
to che lo fa accostare a tanti eroi del- 
P epopea: «D ix i lq u e  C alcò . Q u i p e r - 
«  c u s s e r it  C a r ia ta  S e p h e r  e t eoe p e r  it 
¥ e a m , d a b o  e i A x a m  f i li  a m  m e a m  
¥ u x o r e m . C cepitque e a m  O th o n ie l f i- 
¥ liu 8  C enez f r a te r  C aleb  ju n io r ;  d e - 
¥ d itq u e  e i A x a m  f i lia m  s u a m  u x o -  
¥ r e m  ». Aod è chiamato S a lv a to r e , 
perché uccide il nemico re di Moab a 
tradimento, e mi par degno di nota l’ap
pellativo che viene dato a lui come ad 
Argiuna, di M a n cin o ; per una tal qualità 
dovea 1’ eroe essere come fatalo agli in
ganni, dovendosi considerare P inganno 
e la magia gli strumenti più efficaci del
la vittoria epica; nello stesso Libro dei 
Giudei il generale nemico Sisara perisce 
per tradimento d’ una donna.

Altri frammenti mitici cd epici offre
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a noi il libro de* Giudici, oltre all’intiera 
epopea di Sansone; tale la sede della 
profetessa Debora sulla montagna, tale 
la quercia fatidica sotto la quale si pre- 
nunzia la vittoria a Gedeone, tale il vello 
miracoloso dello stesso Gedeone e gli 
effetti maravigliosi della sua tromba che 
sola aduna i guerrieri d’ Israele ed al- 
lerrisce e disperde i nemici, tale final
mente il sacrificio della figlia di Jefte.

Ma più ricco, ripeto, e più evidente, 
più completa la ricordata leggenda epi
ca del giudice Sansone. Prima eh’ egli 
nasca si prenunzia « ipse incipiet libe- 
« rare Israel demanuPhilistinorum». 
Come Karma, il figlio del sole nasce pres
so il Mahàbharatay dalla vergine Kun- 
ti che rimane vergine, come Isacco na
sce dalla sterile Sara, cosi di donna ste
rile deve nàscere Sansone. L* Angelo di
scende alla moglie di Manue e le dice: 
* Ecce concipies etparies cave
« ne vinum bibas nec siceram et ne 
« aliquo vescaris immundo; erit enim 
<« puer nazaraens Dei abin fantia sua, 
« ex utero matris suae usque ad diem 

. « mortis suae ». Si comprende bene che 
è un dio quello che ha da nascere e 
P Angelo, clopo la buona novella che ha 
recata alla donna, scompare nella fiam
ma del sacrifizio. Viene, per tal modo, 
anticipata e preparata la leggenda cri
stiana.

V  eroe giovinetto dà pruove straordi
narie delia sua forza, sbranando il leone; 
e come il leone nella sua criniera, come 
il sole ne' suoi raggi, Sansone è forte nei 
suoi capelli. Tagliate i capelli a Sansone, 
ritirate i raggi al sole, essi riusciranno 
entrambi impotenti; la notte rapisce i 
raggi al sole, che si priva di luce, e lo 
consegna ai mostri, una meretrice di 
nome Dalila taglia i capelli a Sansone 
che diventa cieco e lo dà in mano dei 
suoi nemici; ma i mostri non s* accorgo
no che i raggi spuntano di nuovo al so
le; i Filistei non s* accorgono che i ca
pelli sono cresciuti a Sansone; il sole 
disperde i mostri della notte; Sansone si 
vendica de' suoi nemici e ne fa strage. 
E una donna, al solito, £ la cagione del
la gran guerra; Sansone mena in moglie 
una giovinetta che ama tra i Filistei; i 
parenti sarebbero contrarii a siffatte noz

ze, ma è destino che tali nozze si com
piano; mentre Sansone si trova assente, 
la giovine sposa gli viene sottratta dai 
Filistei; inde ira. Gli episodii di questa 
guerra hanno tutti riscontro nella leg
genda indiana; nel Rigveda, abbiamo 
P eroe solare che prigioniero, viene li
berato dai suoi impacci, ed Indra che 
con le ossa del cavallo solare sconfigge i 
suoi nemici; nel Ràmàyana incontria
mo il gran sci mio Hanumantche con la 
sua coda accesa mette il fuoco alla città 
nemica; ora, i miracoli di Sansone non 
sono punto diversi. Legato dalle funi, 
egli se ne scioglie; una mascella d'asino 
dalla quale escono acque che gli ridan
no forza, serve a lui per fare strage dei 
Filistei; e finalmente col dare il fuoco 
alle code di trecento volpi, egli consu
ma P intiera messe de' nemici. Dove tro
vare un mito più evidentemente solare 
ed un' epopea più evidentemente miti
ca? Quanto alla sposa che l'eroe va ad 
eleggersi tra i suoi nemici, non è diffi
cile a spiegarsi col mito; Paride rapisce 
la sposa ai greci; nell' epopea Persiana 
si va dagli eroi nel paese nemico di Tu
ra a cercare la sposa, cosi nell' epopea 
Finnica vediamo gli eroi muovere ver
so Pohyola in traccia d 'una sposa; cosi 
Turan come Pohyola rappresentano per 
gli eroi Persiani e Finnici il settentrione, 
il paese tenebroso; P aurora vien fuori 
dalla notte, la sposa dal paese delle te
nebre, de’ mostri, de* nemici; quindi ci 
possiamo spiegare perché accanto ai 
mostri deformi, le loro spose, le loro so
relle, le loro figlie,le loro donne, in som
ma, facciano, per la loro bellezza, na
scere così spesso negli eroi il desiderio 
di possederle; ci spieghiamo, nel caso 
nostro, perché Sansone possa amare una 
donna Filistea, anche contro il decreto 
del Signore, che non permette ai figli 
d’ Israele di stringere alcuna alleanza o 
parentela, con gli idolatri. L'alleanza non 
si fa dagli eroi con gli uomini, ma sola
mente con le donne, le quali, per cagio
ne appunto di tale alleanza da loro non 
consentita, muovono agli eroi eterna 
guerra.

Con la morte di Sansone la consecra- 
zione de* re e il raccogliersi degli Ebrei 
io Gerusalemme, scompaiono i veri eroi
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ed il dio cessa d’ intervenire direttamen
te nelle faccende del popolo eletto. II dio 
si logora come ogni altra cosa nel mon
do e diventa però necessario non abu
sarne troppo; oltre a questo, il dio e il 
miracolo non amano troppo il bagliore 
della vita cittadinesca; nelle campagne 
il dio è nato, nelle campagne contìnua a 
trovar culto, e nelle campagne rinasce 
ogni qual volta muore; nelle grandi cit
tà, dove la natura è assai meno sentita 
lo compromettono, invece, lo telo dei 
suoi ministri, che gli vogliono far fare e 
dire I* impossibile, e la malizia degli in
creduli che lo calunnia facilmente d’ im
postura. Perciò, dove un gran regno o 
un grande impero s* innalza, ivi la mae
stà del dio si confonde; allora si ricorre 
dai sacerdoti al partito estremo di farlo 
parlare, per mezzo de’suoi profeti; ma, 
disgraziatamente, questi profeti leggen
darii la storia mai non crede; la storia 
anzi deplora che la loro presenza nel 
Libro dei re, tolga al medesimo, ove es
si appaiono, quasi ogni fede. Ebbi già 
occasione (*) di riscontrare la leggenda 
di Giona con parecchie altre indiane, e 
quella del re solare, I* orgoglioso Visvà- 
mitra diventato mostro silvestre per pa
recchi anni, con quella di Nabucco il 
qoale, per mezzo del suo profeta, il dio 
castiga nell’ orgoglio, condannandolo a 
star bestia nelle selve per sette anni;

così ad ogni altro profeta o re che tratti
con i profeti s’ aggiunge la sua leggen
da d'iodole solare, mostrandosi tali pro
feti della natura medesima che i rischi 
vedici irritabili, vendicativi, potenti a 
maledire, sapienti del futuro, emuli 
spesso ne’ miracoli degli stessi dei.

Ora io non riesco bene a comprende
re perché, se ammettiamo facilmente ed 
anche i nostri preti l’ ammettono, l’ in
dole tutta mitologica de’ profeti vedici, 
dovremmo negare il cielo ai soli profe
ti ebraici; io capisco bensì, perchè la 
chiesa che ha spacciati tanti miracoli dei 
suoi santi abbia interesse a far credere 
alla realtà terrestre de’ santi più antichi 
ai quali gli stessi miracoli vengouo at
tribuiti; ma mi sorprende invece come 
la onesta gente che non ha alcuna mer
ce sacra da spacciare, la gente che si 
dice spregiudicata, e scommetto pure 
parecchi fra i cosi detti nostri liberi pen
satori, si lascino ancora per inerzia della 
mente illudere nella credenza di un pe
riodo storico privilegiato nel quale sareb
bero comparsi tra il popolo eletto, uomi
ni profetici. Al miracolo giova credere 
ciecamente e assolutamente o non cre
dere affatto, e gli dei s’ hanno a ridurli 
tutti al loro vero valore astronomico o 
tatti venerarli stando con gli occhi chiu
si prostrati e paurosi.

(d . De Qubematis).

n i .  — Il Verbo divino.

Una delle più strane conseguenze de
rivate dall’influenza della superstizione, 
é la venerazione profonda pei libri pre
tesi sacri, l’ammirazione per opere inet
te, insipide, di cui tutto il merito consi
ste nell’oscurità, nella stravaganza, nel- 
r  ambiguità. Uno scritto che, presentato 
come avente origine umana, non avreb
be eccitato che il disprezzo o 1* indiffe
renza, passa per un oracolo, dall' istante 
in cui lo si presenta come divinamente 
inspirato ; allora se ne adora ogni mini
ma sillaba, si va in estasi innanzi ad ogni 
parola, si crede di vedere ovunque un

(*) V. Stadi sull’ Epopea Indiani.

senso misterioso; le insulsaggini si pren
dono per profondità, le stupidaggini per 
modelli sublimi; quanto meno si capisce, 
tanto più si ammira.

Il quarto evangelo é specialmente l'og
getto di questa cieca ammirazione. 11 
prologo principalmente è considerato co
me un capolavoro, anche da certi Razio
nalisti, che cedendo all’ impero dell’abi
tudine, ripetono gli elogi che da altri 
hanno inteso prodigare. Esaminiamo a 
sangue freddo e senza idea preconcetta 
questa splendida elucubrazione, che fu 
dichiarata superiore a tutto ciò che l’an
tica filosofla abbia prodotto di più bello.

Questo brano ci parla del verbo. Che

D ig itized by Google



448 APPENDICE
significa questa parola solenne che Fau
tore impiega a bella prima con la proso
popea (F un gerofanle? Non se ne dà al
cuna definizione ; non si fa la grazia di 
porgercene una spiegazione; sta al letto
re F intendere o F indovinare. Nell’origi
nale, scritto in greco, è usata la parola 
L o g o s  che propriamente significa d i 
s c o r s o  e s’adopra anche nel senso di r a 
g io n e  ; la si tradusse in latino col vocà
bolo reròum , che è ben lungi dall’avere 
lo stesso valore, significando soltanto pa
rola, m o t to . Nella nostra lingua, il dege
neram ene è anche più sensi hi le: il v e r b o  
non s’ impiega che in grammatica, per 
indicare I* esistenza o Fazione d’un sog
getto; vi sono verbi attivi, passivi, neu
tri, riflessi, ecc. Come farà il lettore a 
cercare fra i verbi enumerati nella gram
matica, il verbo per eccellenza, al quale 

* si fa rappresentare una parie co$ì impor
tante? Egli non sa perchè il verbo, inve
ce del sostantivo o dell’ aggettivo, sia 
stato chiamato a questo insigne onore ; 
le sue idee si confondono, e sente d’ es
ser trascinato negli abissi della teologia 
trascendente, nelle tenebre dei misteri 
imperscrutabili ; prova un abbagliamen
to, un sacro terrore; e si rassegna a non 
capir nulla. Benone 1 è proprio così che
10 si voleva; Feffetlo che si bramava è ot
tenuto.....Ascoltiamo I

« Nel principio era il Verbo,e il Verbo 
« era appresso Dio, e il Verbo era Dio ». 
Si tratta d’ un essere che esisteva in 
p r in c ip io  ; ma in principio di che? Poi
ché si fa allusione ad un periodo che è 
principiato, esso ha dunque una durata 
finita, misurabile. No, si risponde; questa 
locuzione vuol dire d a  tu t ta  V e te r n ità ;
11 Verbo è sempre esistito, non ha dun
que cominciato mai, e n e l p r in c ip io  (in  
p r in c ip io  ) vuol dire che non ha mai a
vuto principio. Nella scrittura succede 
spesso così ; si vuol dir no ed il bianco 
sta iu vece del nero. Ma, se così è, per
che Fautore non ha chiaramente espres
so il proprio pensiero? Ehi allora avreb
be fatto quello che fanno tutti; ed è ap
punto questo, ciò che deve essere prin
cipalmente evitato da uno scritto re sa
cro. — Andiamo innanzi. Questo Verbo 
che esisteva da tutta F eternità è un es
sere personale? Egli possiede uu attribu

to che secondo la dottrina ortodossa,
non appartiene che a Dio : è egli un so
cio di Dio, o è soltanto un attributo di 
Dio, uno dei suoi modi d’esistere ? Non 
è facile rispondere a queste domande. 
Ci si dice ch’egli era con Dio, o presso 
Dio (a p u d  D e u m , p r o s  to n  T h e o n \  ciò 
che non è sufficiente per farci conoscere 
la sua natura. L’ ultima frase è affatto 
amfibologica : in latino D e u s  e r o i Ver- 
b u m  può significare che Dio era il Ver
bo o che il Verbo era Dio; il primo sen
so è quello che dà la proposizione, se si 
conserva alle idee F ordine conforme a 
quello delle parole ; il greco favorisce 
ancor meno la seconda interpretazione 
( th eo s  en o lo g o s )  ; la traduzione rife
rita suppone un’inversione che, se fosse 
stata nel pensiero dell’ autore, avrebbe 
accusato, da parte sua, uno strano di
sprezzo della logica, una negligenza no- 
cevole alla chiarezza e favorevole all* e
quivoco. Come uscire da quest’impiccio? 
Secondo che Dio è il soggetto della pro
posizione o l’attributo del soggetto, il 
senso è molto differente.'Un autore or
dinario che avesse commesso un simile 
errore, sarebbe severamente biasimato ; 
ma un profeta può prendersi qualche li
cenza.

Si può anche osservare che si dice nel 
passato, che Dio era il Verbo ( o che il 
Verbo era Dio ), come se si trattasse di 
descrivere uno stato anteriore e che non 
esiste più attualmente ; poiché è questo 
ciò che esprime l'imperfetto dell’indica
tivo. Il Verbo e r a  appresso Dio in quel 
tempo.... Ma, dopo, tutto ciò è cambiato? 
Non lo si dice.

« Questo (I l  V erb o ) era nel principio 
« presso Dio».È una ripetizione che non 
c’ insegna nulla più del primo verso. — 
« Per mezzo di lui furon fatte le cose 
« tutte : e senza di lui nulla fu fatto di 
« ciò, che è stato fatto ». Tutto ciò si ap
plica al Dio creatore ; ma non si dice se 
il verbo è un attributo di Dio, o se, come 
lo pretende la Chiesa, è una persona di
stinta, una frazione di Dio, il Figlio, se
conda persona della Trinità; o anche se,' 
come F hanno sostenuto gli Ariani, se
condo parecchi dei primi Padri, il Verbo 
è una creatura, fatta nel tempo, uu d e 
m iu r g o  col cui concorso Dio abbia crea-
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to il mondo.... Per trovar la Trinità nel 
nuovo Testamento, si è obbligati di dare 
a questo passo ed a qualche altro una 
interpretazione forzala, che non s'accor
da col senso naturale dei testi.

« In lui era la vita, e la vita era la luce 
* degli uomini ». La prima di queste frasi 
annunzia cbe Dio è la sorgente della vi
ta, la causa di tutti i fenomeni ; ma re- 
stiam sempre nella medesima incertezza, 
se il Verbo al quale s'applica la proposi
zione^ Dio considerato come agente sul 
mondo, o un essere distinto da Dio. — 
Nella seconda frase, non vi sono che pa
role inconcludenti. E certo, cbe gli uo
mini non possono goder della luce se 
non vivendo; questa trivialità l’ autore 
non potrà vantarsi d’averla egli scoperta 
e non meritava la pena d'incomodare il 
Verbo per cosi poco. Questo tronfio afo- 
rismo è vero tanto per gli animali che 
per gli uomini ; per gli uni come per gli 
altri la vita e la luce sono inseparabili. 
Le due proposizioni contenute in questo 
verso (il 4.°) non hanno alcun legame ed 
il loro accoppiamento non serve che a 
turbare il corso delle idee, ed a rendere 
ancor più nebbiosa l'esposizione relativa 
al Verbo inconcepibile.

« E la luce splende fra le tenebre, e le 
« tenebre non l’hanno ammessa ». Dov’è 
tenebre, non v' è luce, e viceversa; l'au
tore facendo brillare la luce in mezzo 
alle tenebre, fa coesistere due stati che 
si escludono. Dare alle tenebre la facol
tà di comprendere, è spingere un po'trop- 
po lungi la metafora. Se si vuol dire, fi
guratamente, cbe gli uomini,la cui intel
ligenza non era sviluppala e che rappre
sentavano le tenebre, non hanno com
presa la luce offerta loro da un essere 
più intelligente, si esprime un fatto tri
viale cbe si ripete lutti i giorni; non v'e- 
ra bisogno, per ripetere una cosa così 
semplice ed insignificante, di darsi tutta 
quest’ aria d'importanza. Eccoci dunque 
lontani dal Verbo : 1* autore lo lascia in 
disparte e passa recisamente ad altro 
soggetto.

« Vi fu un uomo mandato da Dio, che' 
» nomavasi Giovanni. Questi venne qual 
« testimone, affin di render testimonian- 
« za alla luce, onde per mezzo di lui lutti 
« credessero: Ei non era la luce, ma era

« per rendere testimonianza alla luce.
« Quegli era ia luce vera, che illumina 
« ogni uonio che viene in questo mondo 
« ( I, 6 a 9 ) ». Si afferma così che Gio
vanni aveva l'incarico di render testimo
nianza alla luce; vediamo dal seguito del 
racconto, che egli doveva certificare es
sere Gesù l'agnello di Dio, e cbe Giovan
ni era stato informato della divina missio
ne di Gesù vedendo una colomba discen
dere dal ciclo e fermarsi sopra di lui ( I. 
51 a 34), questa circostanza è presentata 
come un segno irrecusabile, equivalente 
a credenziali perfettamente autentiche. 
Giovanni doveva dunque adempiere al 
suo incarico di precursore constatando 
che Gesù era destinato a spargere la lu
ce. Ma non si dice che Gesù fosse l’ au
tore della luce, nè la luce personificata, 
nè il Verbo, nè superiore in nulla alla 
umana natura. Il verso 9 che ho citato iu 
ultimo è uno di quelli che sono più in 
voga ; molli autori lo ripetono come un 
oracolo. E frattanto non è che una frase 
pomposa e vuota di senso, una bolla di 
sapone che scoppia al più leggier soffio. 
L'essere umano, venendoci mondo, non 
percepisce la luce intellettuale più cbe la 
luce fisica ; egli è momentaneamente in
feriore ai nati di certi animali, come i 
poliedri ed i vitelli, che sono dotati d’un 
istinto precoce, sanno star io piedi e 
camminare, eseguire movimenti, volon- 
tarii e trovano da sé la mammella mater
na. Il fanciullo non s’ illumina che lenta
mente e gradatamente, secondo cbe i 
suoi sensi si perfezionano e gli recano 
le impressioni degli oggetti esterni.

« Egli era nel mondo e il mondo per 
« lui fu fatto, e il mondo noi conobbe» — 
Che è questo egli? Di chi ha voluto par
lare l’ autore? Di Dio o del Verbo? Biso
gna congetturare. Non può esser di Gio
vanni il quale è soltanto un precursore, 
nè di Gesù che non è stato nominato. 
L’autore non avendo finora contraddetto 
alla teologia giudaica in cui Dio è consi
derato unico e creatore, teologia stret
tamente esclusiva della Trinità e della 
incarnazione divina, si deve credere cbe 
quello che è qui indicato come creatore 
del mondo, non è altri cbe Dio. Dicendo 
che Dio era nel mondo, egli esprime che 
Dio è ovunque e riempie ^universo. Sog- 
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giungendo che II mondo non 1* ha cono
sciuto, esprime che la maggior parte del 
genere ornano ha sconosciuto il vero 
Dio seguendo religioni che il Giudaismo 
considera false ed abominevoli.

« Venne nella sua propria casa ( in 
m propria ) ed i suoi noi ricevettero ». 
L'autore, anche qoi, è ben lungi dall'es- 
aer chiaro: si vede che dilettasi d'essere 
enigmatico, e non esser penetrato cosi 
facilmente; il suo linguaggio è pieno 
d'arcani, die si palesano ai soli iniziati. 
Avvicinando quest' ultimo verso al pre
cedente, si può supporre che 1’ autore 
abbia voluto dire esser Dio venuto al 
suo popolo adottivo, cioè ch'egli si è ma
nifestato a lui per mezzo dei suoi invia
ti, la cui voce non fu ascoltata. Ma non 
ne segue affatto che niun suo rappresen
tante sia stato Dio.

« Ma a tutti que’che lo ricevettero (rf-
* cedettero Diot)> die/ potere di diven- 
« tare figliuoli di Dio, a quelli che cre- 
« dono nel suo nome: i quali non per via
* di sangue nè per volontà della carne, 
« nè per volontà d 'un uomo (voluntate 
« vir i  ), ma dà Dio sono nati ». Si vede 
che il titolo di Figlio di Dioy che, in 
questo Evangelo, è dato spesso a Gesù, 
indica, non già una filiazione divina, nè 
una natura divina, ma solo uno stato e
minente di santità, risultante dalla fede. 
Osserviamo però come l'autore, par che 
vada apposta in cerca di vocaboli impro- 
prii e d’inesatte espressioni: egli ha vo
luto parlare d’uomini che, con purità 
d ’ animo ed elevati pensieri, si son libe
rati daU’impero dei sensi; ma questi uo
mini eletti son però sempre da ritenersi 
nati dal sangue (la vulgata dice dai san•

fri, sanguinibus ) ; la loro origine non 
meno carnale. La volontà della car- 
«e, la volontà  d* un uomo ( andros : 

perchè il maschio e non la femmina ? ) 
sono locuzioni false e ridicole. Dopo que
sta esclusione d’ una nascita impura, 
sembra che questi uomini privilegiati, 
indicali come nati da Dio, non sieno sot
tomessi alle ordinarie leggi deli* umani
tà. Questo pare che possa essere il pen
siero dell'autore. Cosa avrà voluto dire? 
Lo sa egli.

Lo scrittore ci riconduce al Verbo eoo 
parole che furono giudicate sacrosante

al punto che non si scrivono se non con
lettere maiuscole e che, quando si pro
nunziano nella liturgia, i fedeli piegano 
il ginocchio. « E il Verbo si è fatto ( è 
« divenuto ) carne e abitò fra noi : ed 
« abbiam veduto la sua gloria, gloria 
* come dell' Unigenito del Padre, pieno 
« di grazia e di verità » — La congiun
zione et, d ie comincia questo verso, 
sembra indicare un legame con ciò che 
precede, quantunque non è facile scor
gerlo ; questa espressione constata una 
successione d'avvenimenti. Si deve dun
que credere che vi furono uomini i qua
li ricevettero la luce e furon giudicati 
degni di diventar figliuoli di Dio, e quin
di il Verbo divenne carne. Questa suc
cessione di fatti sarebbe contraria a 
quella ammessa dalla Chiesa, secondo la 
quale il Verbo fatto carne è Gesù, che ha 
apportato la luce e pel quale gli uomini 
hanno potuto diventare figli di Dio.

Il Verbo fatto carne, senz'altre spiega
zioni, può significare che la saggezza di
vina si è manifestata col mezzo degli uo
mini che Dio ha scelti per suoi interpe- 
tri, come i profeti : questa frase dunque 
non basta per autorizzare la dottrina 
della incarnazione divina. In quanto alla 
proposizione seguente, è da osservarsi 
l'errore manifesto in cui cade Monsignor 
Martini con molli altri traduttori. Il testo 
dice: Egli (il VerboJ^ia abitato in noi 
(in nobis9 en emin); si traduce tra  noi, 
e ciò è molto differente. Secondo il vero 
senso, la saggezza divina abita in noi, 
cioè essa rischiara noi lutti, (come l'ha  
espresso il verso 9 ), ed è la fonte della 
nostra intelligenza. Secondo I' erronea 
versione, il Verbo ha abitato fra noi, ha 
preso una forma umana, è stato uno di 
noi. Quest'alterazione ha avuto lo scopo 
di favorire la dottrina dell’incarnazione, 
che non trovava nel testo una giustifica
zione sufficiente.

Che il Verbo sia pieno di grazia e di 
verità, è un debole elogio dopo che si 
disse il verbo esser Dio. L’asserzione 
che abbiam veduto la sua gloria, può 
intendersi nel senso che I' autore fu te
stimonio della predicazione dell’ inviato 
di Dio, interpetre della saggezza divina.

Osserviamo che fin qui il nome di Ge
sù non fu pronunziato, che, io seguito
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del quarto Evangelo, non si parla piò del 
Verbo, che in nessun loogo si dice che 
Gesù fosse il Verbo, nè che fra Gesù ed 
il Verbo ri fosse alcun rapporto. Nel rac
conto che vien dopo le parole da noi ci
tate, si dice che Giovanni rese testimo- 
niania di Ini ( del Verbo) dicendo, ecc.; 
seguono alcune parole che si applicano 
a Gesù. Tutto ciò che se ne può conclu
dere, è, che secondo 1* idea dell* autore, 
era render testimonianza al Verbo, l’an- 
nunziare la missione di Gesù, inviato di 
Dio : ma nulla autorizza a scorgere ih 
questo fatto una identificazione di Gesù 
e  del Verbo.

Questo prologo tanto esaltato è cosa 
affatto estranea e non ha che fare col 
racconto ; ciò che vi si trova d’ oscuro, 
d ’ incompleto, resta senza schiarimento. 
L’autore s’ è espresso in termini velati 
e non ha potuto dissimulare a sé stesso 
come il suo linguaggio fosse incompren
sibile, i suoi pronunziati insufficienti. Non 
importa, egli si ferma bruscamente, in
filza il suo racconto e non torna più sul
l’ argomento del suo prologo, il Verbo è 
lasciato a parte e di lui sarà quello che 
Dio vorrà.

Solo forzando abusivamente il senso 
delle espressioni, la Chiesa ha scoperto; 
in questo passo, dogmi che furono svi
luppati posteriormente. Stando al testo, 
si è obbligati di riconoscere che v’ha sol

tanto una fraseologia ambigua, come u
sano i declamatori i quali mascherano 
sotto grandi parole la sterilità delle loro 
idee.

Il Logos rappresenta una parte rile
vante nella filosofia platonica, alla quale 
fu tolta dalFautore del quarto evangelo. 
Gli Apologisti ( specialmente Beruier, 
Dizionario di teologia, alla parola ver
bo ) hanno cercato di provare Che que- 
sta'parola aveva, presso l’ evangelista, 
un senso molto differente di quello nel 
quale rimpiegassero i Platonici: e con
cludono che lo scrittore sacro é al co
perto di qualunque accusa di plagio. La 
teoria del Logos o Verbo, già oscurissi- . 
ma presso gli antichi, la divenne ancor 
più presso revangelista, che ommetten- 
do qualunque definizione, qualunque 
spiegazione, ha contato sull* effetto pro
dotto da parole pompose, ai quali una 
scuola celebre aveva apposto una spe
cie di prestigio. L’Autore, che probabil
mente non capiva nemmeno egli quello 
che dicesse, potè, in grazia dell’inspira
zione divina che gli fu benevolmente at
tribuita, esercitare un ascendente la cui 
persistenza non prova che la forza delle 
prevenzioni messe in voga dal misticis
mo. Un poco di riflessione basta per far 
svanire questa fantasmagoria sacra.

( Udir on)

IV . — La morale del Vangelo.

U Cristiaoesimo fu argomento a mol
te critiche e la filosofia scrutò le origini, 
discusse l’autenticità dei suoi libri sacri; 
provò la falsità de’suoi dogmi, lo spo- 

liò del suo secolare prestigio ; l’ incre- 
ulilà fece immensi progressi, massima- 

mente fra Te classi colte. Molti però, co
mecché staccati dalle credenze cristia
ne, conservano ancora un tradizionale 
ossequio alla morale del Vangelo; Libe
ri Pensatori la proclamano sublime, in
comparabile, prevalente alle dottrine di 
tutte le scuole filosofiche, di tutte le set
te  religiose. Renan asserì persino che 
nessuna morale mai potrà superarla, e 
che se nei pianeti esistono umanità, non

potranno queste avere mai altra mora
le che quella di Gesù. La qual ciecapre- 
venzione ne addimostra, come difficile 
sia deviar dalla china su cui ne spingo
no le pregiudicate idee religiose: siffatti 
entusiasti panegiristi del Vangelo non 
lo han forse mai letto, e non ne cono
scono forse se non frammenti e massi
me staccate; una compita lettura baste
rebbe a dissipare il fascino e ad inspira
re un ben diverso concetto. Noi ci fare
mo a compendiosamente enumerare i 
principali punti dell'evangelica dottrina, 
e ne sarà facile provare come la morale 
che vi si contiene sia falsa, perniciosa 
ed antisociale.
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Cominciamo dal render giostisia a 

quanto v’ ba di bene nel Vangelo. Gesù 
predica il perdono delle ingiurie, l’amor 
degli uomini, la fratellanza : dice ai di
scepoli siete tutti fratelli (Matt. XXIII» 
8); amatevi reciprocamente (Giov. XV, 
49). Ma Gesù non facea che replicare 
quanto era stato detto e ridetto molti 
secoli prima di lui. Son uomo, dice Te
renzio, nè cosa umana reputo a me 
estranea. — È legge di natura che l’ uo
mo giovi al suo simile per ciò solo che 
è uomo (Cic., de officiis, Lib. Ili, n. 6). 
Il gran filosofo Confuzio cosi si esprime: 
La carità universale nessuno eccettua, e 
tutto abbraccia il genere umano. Questa 
è la feconda sorgente da cui emanano 
tutte le viriù, e a cui il vero filosofo at
tinge prima e preferibilmente d'ogni al
tra; questa ne regola la condotta e a co
si dire ne vivifica tutte le azioni (Kia-Yu, 
citalo da Paulbier, La China, pag. 462). 
Si avrebbero dei volumi raccogliendo 
tutti i passi degli antichi autori, uei qua
li è espostala più pura morale, magnifi
cate la sollecitudine del pubblico bene, 

. la carità verso tutti gli uomini, l'univer- 
sale solidarietà. Il cristianesimo, venuto 
dopo i savii dell* antichità, non ebbe a 
far altro che scegliere e copiare. È mi
rabile che si voglia darne merito a lui 
come di magnifica scoperta. E però a 
torto qualificansi cristiani certi precetti 
di morale antichi al pari dell* umanità, 
e che trovansi in molti e molti scrittori 
che di migliaia d*anni precedettero Ge
sù, il quale, mai noi ripeteremo abba
stanza, nulla ha inventato. La fratellanza, 
la dolcezza, la misericordia son virtù 
appartenenti al genere umano che dal 
cristianesimo non possono essere riven
dicate come suo patrimonio esclusivo.

Chi succede a un lungo ordine di mo
ralisti può far tesoro della quintessenza 
della dottrina de’ suoi antecessori, può 
confrontare, estendere, sminuzzare, ap
propriarsi il buono ed il meglio e com
porre tal corpo di precetti da lasciarsi 
indietro tutti gli altri; valendosi dei pre
cedenti lavori compendia tutti i progres
si dovuti al concorso di molte genera
zioni. Non però in tal modo comportasi 
Gesù, il quale cade bene spesso in de
plorabili esagerazioni, nè scansa un ma

le se non che gettandosi all* opposto ec
cesso.

Non gli basta che si perdoni ai nemi
ci, si renda ben per male, siccome tanti 
antichi moralisti raccomandarono. Gesù 
vieta far fronte anche ad un' ingiusta of
fesa: « Ma io vi dico non contrastate al 
male; anzi se alcuno ti percuote su la 
guancia destra, rivolgigli ancor I* altra. 
E se alcuno vuol contendere teco e tòr
ti la tonica, lasciagli anche il mantello, e 
se alcuno t’angaria un miglio, vanne se
co due » (Mail. V, 59, 40). Questa non è 
più carità ma condannabile vigliacche
ria. Non resistere al male è un dargli 
braccio. È debito di ciascuno vegliare 
alla conservazione della propria perso
na, difenderla contro gli inimici d'ogni 
maniera. Sopportare le ingiuste offese e 
le mal fondale pretensioni, è uno stabi
lire il regno della forza brutale, assicu
rar la vittoria al delitto. Se le massime 
di Gesù prendesser piede fra gli uomini 
basterebbe a qualunque furfante il mo
strarsi, per rendersene padrone e far 
pesare sur essi la più opprimente tiran
nia. Un tal sistema di tutto permettere 
non lascerebbe sicurezza ad alcuno, ci 
vedremmo sempre in pericolo d’essere 
spogliati, dovendo sempre cedere ed an
zi concedere al ladro più di quel che do
manda.

La superbia è tal pecca da cui giova
va guarir I* uomo : il superbo troppo al
tamente sentendo di sè a tutto si ante
pone e tutto a sè stesso riferisce. La 
virtù contraria è la modestia che consi
ste in una giusta sfiducia del proprio 
merito, e in una benevola estimazione 
di quello degli altri. Ma ciò non basta a 
Gesù, il quale esige che l’ umiltà consi
sta nello sprezzo di noi medesimi, nel 
fuggir le lodi, gli onori, le dignità, nel 
cercar sempre T ultimo luogo, nell’ am
bire gli oltraggi (Lue. XIV, 8). « Voi sa
rete beati quando gli uomiui vi avranno 
vituperati e perseguiti, e mentendo a- 
vranno detto contro a voi ogni mala pa
rola per cagion mia. Rallegratevi e giu
bilate: perciocché il vostro premio è 
grande ne* cieli » (Mail. V. i l  c 49). 
«< Guai a voi quando lutti gli uomini di
ranno bene di voi, conciossiachè il sirni- 
gliante facessero i padri loro ai falsi pro-
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feti » (Lue. VI, 26). Questo è il precetto 
si vivamente inculcato nel libro popola
re dell* imitazione di Gesù Cristo se
guito dai più gran santi e segnatamente 
da s. Labre, che esultava d*essere tenu
to agli occhi dell' universale siccome un 
vagabondo, un infingardo, un imbecille, 
on idiota. L’umiltà cristiana, anziché fra 
le virtù, debbe annoverarsi fra i visi. 
Accettare il pubblico disprezzo è un 
meritarlo, ricever con gioia gli affronti 
e gli oltraggi è un abdicare ad ogni di
gnità personale; è un rinvilirsi,un soffo
care in sé stesso ogni generoso senti
mento. Tutti noi .ricevemmo attitudini 
alle quali corrisponde una missione da 
compiere. Chiunque lascia sterili que
ste preziose disposizioni, e come l’infin
gardo servo del Vangelo (Lue. XIX) 
tien riposto il talento anziché farlo frut
tare, è colpevole verso sé medesimo, 
poiché si priva dei progressi ai quali 
avrebbe potuto pervenire, e verso la so
cietà defraudata di quei servigi che a 
buon diritto s’aspettava da lui.

Gesù erige in virtù l'infingardaggine 
e l’ incuria, condanna come riprovevoli 
la previdenza e il risparmio. « Non vi 
fate tesori in terra ove la tignuola e la 
ruggine guastano; ed ove i ladri scon
ficcano e rubano. Anzi, fatevi tesori in 
cielo, ove né tignuola né ruggine gua
sta, ed ove i ladri non sconficcano e non 
rubano» (MatL VI, 19,20). E conciò 
disapprova uno de’ più possenti stimoli 
che inducano l’ uomo a migliorare il 
proprio stato. Chi vive di giorno in gior
no rimane immerso sempre in un molle 
torpore, non ha alcuna idea di progres
so, lavora meno che può e quanto solo 
è necessario^ sopperire ai più imperio
si bisogni, non cerca istruirsi, non* per
fezionar che che sia.

Uno Stato composto di siffatti indivi
dui rimarrebbe in uno stato di barbarie 
e di selvatichezza. Gesù impreca al ri
sparmio che solleva a poco a poco il po
vero a miglior condizione, mantiene la 
famiglia, provvede ai bisogni della vec
chiaia, trasmette alla discendenza gl'i- 
stromenti del lavoro e procaccia alle 
future generazioni benessere, dignità, 
agi a coltivare le scienze. E tutto ciò é 
colpito d* anatema al pari delle istitu

zioni destinate a render più efficace l'e 
conomia, siccome le casse di rispar
mio, le assicurazioni, le società di mntno 
soccorso, le cooperative. Tutti questi ot
timi mezzi d’emancipazione per le clas
si inferiori, hanno agli occhi di Gesù, 
del dottore di Nazaret, l’ imperdonabile 
torto d* essere ordinati in vista dei beni 
temporali che non meritano la nostra 
affezione e pei quali il cristiano deve 
nutrire un supremo disprezzo. Pensate 
continuamente al cielo, non vi occupate 
che di ammassar tesori pel cielo, cioè 
pregate, digiunate, maceratevi, attene
tevi appuntino alle pratiche superstizio
se e puerili prescritte dalla nostra santa 
madre chiesa, ecco il vostro vero cóm- 
pito sulla terra. Ora imaginiamoci un 
po’ che cosa sarebbe una società in cui 
tutti si conformassero a questa morale.

G*sù insta con maggior lena sulla re
gola precedente: « Non siate con ansietà 
solleciti per la vita vostra, per ciò che 
mangerete o che berrete : nè pel vostro 
corpo di che vi vestirete : non é la vita 
più che’l nutrimento, è ’I corpo più che’l 
vestire? Riguardate agli uccelli dei 
cielo: come noti seminano e non mie- 
fono, e non accolgono in granai, ep
pure il Padre vostro celeste li nudri- 
sce. Non siete voi da molto più di loro ? 
E chi è quello di voi che con la sua sol
lecitudine possa aggiungere alla sua sta
tura pure un cubito? Ed intorno al ve
stire perchè siete con ansietà solleciti ? 
Avvisale come crescono i gigli della 
campagna: essi non faticano e non fi
lano: E pure io vi dico che Salomone 
stesso con tutta la sua gloria non fu 
vestito al pari dell’ un di lóro. Or se Id
dio riveste in questa maniera I’ erba dei 
campi, che oggi è, e domani è gettata 
nel forno, non vestirà egli molto più voi, 
o nomini di poca fede ? Non siate dun
que con ansietà solleciti dicendo: Che 
mangeremo o che berremo, o di che 
saremo vestiti?  Conciossiachè i pagani 
sieno quelli che procaccino tutte queste 
cose; perciocché il Padre vostro celeste 
sa che voi avete bisogno di tutte queste 
cose. Anzi cercate prima il regno di Dio 
e la sua giustizia: e tutte queste cose vi 
saranno sopraggiunte: Non siate; dun
que con ansietà solleciti del giorno di
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domane: p erc iò  che U giorno di do
mane sa rà  sollecito delle cose su e:  
basta a ciascun giorno il suo suo male » 
(Matt. VI» *5 34). Può ben chiamarsi 
questo il codice del bruto. I gigli non fa
ticano e non filano, è Vero; ma la natu
ra ba dato loro tutto ciò che è necessa
rio per la propria conservazione, pel

Sroprio sviluppo, e per la propagazione 
ella specie, e così Jovea essere poiché 

sarebbero siati incapaci a provvedere 
da sé medesimi. Gli animali selvaggi han 
pochissimi bisogni, ma pur loro è neces
saria una certa fatica a sopperirvi e pa
recchi fan prova di antiveggenza e spie
gano in vista dell* avvenire una grande 
operosità. I castori fabbrican argini, le 
api gli alveari dalle mille celle, le formi
che ammassan provigioni per la tribù, 
le volpi si fanno un comodo covo che le 
proteggano contro i nemici e *1 furore 
delle stagioni; gli uccelli si compongono 
nidi miracoli di pazienza e di artificio. 
Mal’ uomo chiamato a più alti destini 
deve intraprendere immensi lavori che 
rispondano ai suoi vasti disegni. Deve 
prima di tuttd provedere ai suoi biso- 

, gni fisici, nutrirsi, alloggiarsi, vestirsi, 
ripararsi da ogni maniera di guai ; poi 
col pensiero alle future generazioni de
ve loro tramandare il tesoro vieppiù 
sempre cresciuto delle cognizioni d'ogni 
fatta, si che il genere umano non cessi 
dallo estendere il suo impero, dall’eser- 
citare la sovranità sulla creazione. Inve
ce di tutto questo Gesù gli va prescri
vendo una molle indolenza, una beata 
apatia; vuol che ei viva di giorno in gior
no non curante del domani, senza solle
citudini per la sua famiglia; per l'avve
nire della sua razza. Che ignobile dot
trina, che mostruosa trascuratezza 1 Se 
l’ uomo vorrà pigliare a modello il gi
glio de’ campi se ne andrà nudo come 
usan tuttora alcuni popoli selvaggi che 
appena appena si sollevano al di sopra 
dell’ animalità. Non prendendosi pensie
ro di quel che potrà mangiare,arrischie
rà bene spesso di rimanersene digiu
no. Che che ne dica Gesù, il Padre Eter
no non si è assunto l’ impegno di dar 
l’ imbeccata all’ infingardo, e non aiuta 
se non quelli che cominciano dall'aiutar 
sé medesimi. Ammassando col lavoro

tanto di che sopperire ai propri bisogni 
come fanno quei maledetti pagani, non 
solo preservasi 1* uomo dai mali fisici, 
assicura la propria conservazione, il 
proprio ben essere, ma favorisce anco
ra lo sviluppo morale, impossibile se il 
corpo non trovisi in buone condizioni e 
la sicurezza non abbia. potuto procura
re una tal quale agiatezza.

Gesù sprezzando le cure del corpo si 
spinge sino a condannar la nettezza. È 
notato a parecchie riprese nei vangeli, 
che nè egli né i suoi discepoli, mai non 
si lavavano le mani prima del pasto, co
mecché fosse allora una generale con
suetudine non priva d'importanza in un 
paese caldo come la Giudea. Tale conti
nua ommissione non può essere attribui
ta che a un sistematico spregio. Una vol
ta tra le altre Gesù, invitato a pranzo da 
un Fariseo, si mette a tavola. Il padrone 
di casa pensa fra sé e sé che il suo ospi
te non s*è lavate le mani, da uomo ben 
educato si guarda bene però dal metter 
fuori scortesi osservazioni. Ma Gesù, che 
lesse nel suo pensiero, presa la parola, 
apostrofò il Fariseo con frasi veementi, 
caricandolo dei più amari rimproveri e 
lanciandogli terribili maledizioni..« Voi, 
Farisei, nettate il di fuori della coppa e 
del piatto, ma il di dentro di voi è pieno 
di rapina e di malvagità » (Lue. XI, 39). 
Ritorcere le accuse contro gli accusato
ri non è un discolparsi. Qui duoque Ge
sù s* eresse in campione della sporchez
za e della villania. Tale dottrina fu sem
pre seguita dalla chiesa, che ascrisse al
l’ ordine de* suoi santi gran numero di 
persone il cui precipuo merito consiste
va in una schifosa sporcizia, a mo* di 
esempio s. Labre. 11 sig. Veuillot, fra i 
più reputati campioni del caltolicismo, 
mostrossi non ha molto ligio a queste 
sante tradizioni fulminando l ' anatema 
contro la nettezza (Gli odori di Pari
gi* 1867).

Gesù condanna il possedere del pro
prio, e però avendogli chiesto uno dei 
principali come crederebbe la vita e
terna. Gesù gli rispose: a Vendi tutto ciò 
che tu hai e distribuiscilo ai poveri, ed 
avrai un tesoro nel cielo: poi vieni e se
guitami », e sendosi quest' uomo, ch'era 
molto ricco, allontanato grandemente
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attristato, Gesù disse ai compagni: « È 
più agevole che un camello entri per la 
d u n a  d*un ago, che non un ricco entri 
nel regdo di Dio * ( Lue. XVIfL 18,37 ). 
Il pensiero di Gesù è manifesto. Chi lo 
interroga ha osservato tutti i comanda
menti di Dio. Basterà questo, perchè egli 
entri nel regno di Dio? No, una cosa gli 
manca ancora, ona cosa, a detta di Gesù, 
indispensabile, e di coi nulla può tener 
vece: vendere tutti i suoi beni Ora se 
serbasse per sé la menoma parte del suo 
patrimonio ei sarebbe perduto, nè sareb
be ammesso fra gli eletti. A far compren
dere come la ricchezza sia insuperabile 
ostacolo alla salute, mette sulla stessa 
linea due impossibilità : un camello che 
entri per la cruna d* un ago e un ricco 
che entri nel regno de1 cieli. Non v’ha 
nulla di più preciso, la sentenza di pro
scrizione fulminata contro i ricchi non 
può patir eccezione. E non si tratta sol
tanto di chi possegga molte ricchezze ; 
chè vuole Gesù venda tutto quello che 
si ha. Chi ne conservasse la menoma 
parte come Anania e Satira fulminati da 
S. Pietro (Atti ap. V) non avrebbe sod
disfatto al precetto. Non c’è remissione. 
Gesù non va a cercare se siate celibi o 
padri di famiglia : vostra moglie e i vo
stri figli sono al pari di voi soggetti alla 
medesima legge. Dovete dunque spo
gliarvi di tutto, ridurvi alla miseria, in
sieme coi vostri. Ma rassicuratevi, sare
te compensati nell’ altro mondo; « Ven
dete i vostri beni e fatene limosina : fa
tevi delle borse che non invecchiano; un 
tesoro in cielo che non vien giammai 
meno, ove il ladro non giunge ed ove la 
tignuola non guasta » (Lue. XII. 55).

Gesù in parecchie circostanze procla
ma gli stessi principii: chiama beati i po
veri non pei loro meriti, ma per la loro 
povertà: « Beati voi poveri, perciocché 
il regno di Dio è vostro. Beati voi che 
ora avete fame perchè sarete saziati. 
Beati voi che ora piagnete, perciocché 
voi riderete » (Lue. VI, 30,31). Poi ven
dono di raffronto le imprecazioni contro 
ì ricchi, non perchè mal usino delle pro
prie ricchezze, ma perchè le posseggono. 
« Guai a voi ricchi perciocché voi avete 
la vostra consolazione. Guai a voi che 
siete ripieni, perciocché voi avrete fa

me. Guai a mot che ora ridete, percioc
ché voi avrete cordoglio e piangerete » 
(Lue. V. 34, 35). Nessuno può servire a 
Dio e alle ricchezze. E pero deve la vi
ta futura essere affatto opposta alla pre
sente; chi sta in alto scenderà, salirà 
chi sta in basso. Non meriti o demeriti 
saran norma alla vita futura; gli nomini 
non saran giudicati a secondo delle loro 
azioni; non si farà caso degli sforzi, dei 
sagrifici loro, delle loro virtù, ma unica
mente della loro borsa ; sarà questo il 
solo termometro col quale discernere gli 
eletti e i riprovati! Il riso, guai! sarà te
nuto per delitto ; e la gaiezza, la gioia 
debbono sbandirsi dalla terra condanna
ta a non essere che un vasto e lugubre 
monastero; più si piangerà quaggiù e 
più si guadagneranno beni per l’ altro 
mondo.

Or supponiamo una società in cui le 
idee di Gesù sieno generalmente am
messe. Chiunque possegga beni vorrà 
venderli, ma non troverà compratori, per
ciocché ogni compratore incorrerebbe 
nell’anatema pronunciato contro i ricchi. 
Bisognerebbe dunque regalarli alla mas
sa dei poveri ; sarebbero dunque tutti 
poveri, nessun potrebbe pretendere ad 
unà parte di frutti maggiore di quella 
d’un altro: ecco allora il comuniSmo. Pe
rò non oserebbesi lavorare a render più 
copiosa la parte uniforme, perchè ove 
diventasse tale da procacciare agiatezza 
perderebbesi il vantaggio della povertà. 
Anziché sollevare i mali degli uomini bi
sognerebbe piuttosto alimentarli, far in 
modo che tutti patisser la fame e la se
te e che le lagrime non inaridissero mai. 
La salute non può acquistarsi che a prez
zo di miseria: bisognerebbe dunque ser
bar la miseria scrupolosamente, vietare 
ogni progresso all’ industria ed alle arti, 
condannar tutti insomma allo spoglia- 
mento, alle privazioni, ai tormenti. A
vremmo così la vera valle di lagrime, e 
rendendo generale l’indigenza raccoglie- 
rebbesi un esercito pel cielo. Questo è 
il bello ideale della morale di Gesù; cosi 
è messo in pratica il sublime concetto 
dell’incomparabile rivelatore.

Pone apertamente in non cale ogni 
dovere di famiglia, e delle sue lezioni of
fre in sè medesimo un modello. Ci limi-
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teremo a ricordare on tratto della sua 
vita. Alle nozze di Cana, saa madre gli 
Cai notare come non vi sia più vino. Ei le 
risponde; « Che v*è fra te e me, o don
na ? (Giov. l i ,  i  e seg.)

I teologi che non si confondono per 
nulla, si studiarono di palliare l'inurbana 
risposta che certo in tult’altri che in un 
inviato di Dio avrebbe eccitato I* univer
sale indignazione. Ci staremo contenti a 
domandare ai suoi apologisti se gradi
rebbe ad essi una (ale risposta dalla boc
ca dei loro figli.

Gesù, intimato a un suo discepolo di 
seguirlo, questi gli disse: « Signore per
mettimi cn'io prima vada e seppelli
sca mio padre », e Gesù gli disse: » La
scia i morti seppellire i loro morti; ma tu 
va ed annunzia il regno di Dio » ( Lue. 
IX, 59 e 60). La qual barbara risposta di 
Gesù, che si riduce a far calpestare i più 
sacri doveri è un insultante derisione; 
dire che si debba lasciare ai morti la cu
ra di seppellire i loro morti é un oltrag
giare il buon senso e la morale, è un vo
ler togliere ogni specie di funerali e che 
i cadaveri umani sieno ignoniiniosamen- 
te buttali nel letamaio come gli avanzi 
dei più vili animali, è un insultare in 
guisa nefanda ai sentimenti religiosi più 
degni di ossequio. Se uno dei nostri si
mili s'avvisasse tenere un tale linguag
gio ecciterebbe orrore e disprezzo. Que
ste parole sinistre ispirano il pensiero 
che il servizio di Gesù sia esclusivo, in
compatibile con ogni altra cura, ogni al
tro atTetto; che sia giocoforza tutto sa
crificargli: amici, parenti, famiglia, il che 
in più manifesto modo vedremo.

* Chi ama padre e madre più che me, 
non è degno di me » (Matt. X, 37). « Chi 
fra voi non rinuncia a tutto quanto pos
siede non può dirsi mio discepolo» (Lue. 
XIV, 31). « Chiunque avrà abbandonato 
casa, o fratello, o sorelle, o padre, o ma
dre, o moglie, o figliuoli, o possessioni 
per lo mio nome.ne riceverà cento cotanti, 
ed erederà la vita eterna »( Matt.XIX, 29). 
« Io vi dico in verità che non vi è alcuno 
che abbia lasciata casa o fratelli, o so
relle, o padre, o madre, o moglie, o fi- 

liuoli, o possessioni per amor di me e 
elPevangelo che ora in questo tempo 

non ne riceva cento cotanti, case e fra

telli e sorelle, e madre, e figliuoli, c pos
sessioni e nel secolo a venire la vita 
eterna ». (Marc. X, 29,30). E però ad 
essere degni di Gesù bisogna rinuncia
re a tutto, abbandonare i propri be
ni, le proprie faccende, rompere i vin
coli di famiglia, soffocare i più teneri 
sentimenti, abbandonar la moglie in on
ta al sacro vincolo che Gesù stesso di
chiara indissolubile (M att V. 32); bi
sogna abbandonare i figli senza un pen
siero di quel che sarà di loro, privi d’o- 
gni soccorso, d'ogni protezione. Si rina
sce uomo nuovo, la si rompe per sem
pre col passato, dev' esser morto ogni 
vecchio affetto. La famiglia è discono
sciuta: vostra moglie, i vostri figli son 
tanti estranei per voi. Nasca di loro quel 
che sa nascere, non ve ne dato briga, 
non pensate che a Gesù.

I premii offerti per tanti sagrifizi con
sistono, indipendentemente dalla vita e 
terna, nel centuplo di quanto si sarà 
perduto, e ciò in questa vita terrestre. 
Ci formiam ragione del centuplo delle 
terre e delle case, ma che cosa significa 
il centuplo dei fratelli e delle sorelle, del 
padre, della madre, della moglie, dei fi
gli? Non van qui del pari la più sbriglia
ta stravaganza e l'empietà? Nel centuplo 
della moglie, un sensualista vedrebbe 
('allettativa di un harem di cento mogli; 
ma che compenso avrà un amor puro e 
fedele? E il padre e la madre e i figli ab
bandonati come sostituirli ? Che Vergo
gnoso traffico è qui proposto consisten
te nel ridurre a tariffa il valor materiale 
dei parenti, e prometterne un tanta per 
cento come si trattasse di derrate, come 
se il settatore di Gesù dovesse fare un 
vantaggioso contrattol Cento arpenti per 
uno ! un affar d'oro ! Perchè non valersi 
di egual calcolo, pel padre, per la ma
dre, pei figli ? Lo stesso Arpagone non 
arrossirebbe, non sentirebbe battere il 
suo cuore d’indignazione a siffatta pro
posta? Non è strano che un libro il quale 
comanda siffatti eccessi di inumanità 
venga magnificato siccome un codice 
della più perfetta morale?

Or bene riesciremo a qualche cosa di 
ancor più mostruoso. Gesù nel prece
dente discorso esige un amore indiviso, 
vuol che tutto s’abbandoni per lui ; ma
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non basta abbandonare i suoi prossimi, 
bisogna ancora odiarli. « Se alcuno vie
ne a me e non odia suo padre e sua 
madre, e la moglie ed i figliuoli ed i 
fratelli e le sorelle; anzi ancora la sua 
propria vita, non può essere mio di
scepolo » ( Loc. XIV, 96 ). Abbiamo già 
notato come il Vangelo fosse il codice 
del brolo, ora ci spiogiam più oltre af
fermando che gli è un rendergli troppo 
onore il così definirlo. Il bruto ba cura 
de’suoi nati, s’assoggetta a mille fatiche 
per alterarli, cimenta a difenderli la pro
pria rita; ma imporre all’uomo d’abban 
donare, d’ odiar moglie e figli è un de
primerlo al disotto del bruto.

Gli è chiaro che se tutti gli uomini se
guissero così infami precetti il genere u
mano si estinguerebbe ben presto. L’ob
bligo d’ abbandonare la moglie implica, 
per chi non ne ha, quello di rimaner ce
libe. DeU’obbligo d'abbandonare i figli è 
necessaria conseguenza la morte dei più 
giovani. L’erangelo messo in pratica 
spopolerebbe dunque la terra e ne fa
rebbe un deserto. Ma non di questo s’af
fanna Gesù. All'umanità, stando alle sue 
profezie, rimancano pochi anni di vita : 
la generazione d'allora dovea vedere la 
fine dei tempi e il finale giudizio « (Matt. 
XXIV, Marc. XIII, Lue. XXI). Non Valea 
dunque la pena di prendersi pensiero 
dell’ avvenire dei popoli : rimarrebbe 
sempre sufficiente numero d* esseri da 
prender parte alla grande palingenesia. 
Il suo falso concetto dell'avvenire, si tri
stamente smentito dai falli, diè origine 
alla soa deplorabile morale.

Gesù accenna a strani spedienti per 
preservarsi dalle tentazioni. « Se la tua 
mano ti fa intoppare mozzala ; meglio è 
per te entrar monco nella vita, che aven
do due mani andar nella geenna, nel fno- 
co ioestinguibile, ove il verme loro non 
muore e il fuoco non si spegne. E se 'I 
tuo piè ti fa intoppare, mozzalo. . .  pari
mente se l’occhio tuo li fa intoppare ca
valo; meglio è per te entrar con un oc
chio solo nella vita, che avendone due 
essere gittato nella geenna del fuoco. 
( Marc. IX, 49, 47 ) ». Vedi a che lo con
duce il disprezzo del terrestre soggior
no! Dacché solo pensiero dell’ uomo de- 
v’ essere conquistarsi una sede nel re

gno de’cieli, non può esitare a spogliarsi 
di tutto ciò che potrebbe impedirgliene 
il possesso. Che importa la perdita d'uno 
o parecchi membri, il farsi inetto al la
voroni compimento de’sociali doveri; 
che monta se anziché utile altrui si di
venta incapace a provvedere alla propria 
sussistenza, ridotto a limosinare, a cari
co dei propri simili ? Le son bagattelle, 
purché accrescasi la probabilità d’essere 
ammesso ne'cieli. Ma dove avran confine 
siffatte mutilazioni ? Cavalo un occhio, 
se quel che vi resta porta all’animo vo
stro imagini seducenti ed eccita colpevo
li desideri!, più non potrete conservare 
una tal pietra d* inciampo, vi bisognerà 
cavare anche l’altro; meglio entrar cieco 
nella vita che esser gettato guercio nel
la geenna del fuoco. E se gli altri sensi 
ut fanno intoppare, sacrificate anche 

uelli, e proseguite inesorabile l’ opera 
ella mutilazione. L’uomo monco, sner

vato, vada pur morendo al mondo senti
na del male, vivrà meglio pel cielo. Re
prima ogni sua inclinazione, soffochi le 
passioni, spenga in lui il genio, il gusto 
deile arti, l’amor del progresso, il culto 
delle idee grandi e generose ; non sia 
più atto a nulla fuorché a biascicar ora
zioni. -

Sfuggirà alla concupiscenza e sarà un 
vero discepolo di Gesù. Non bisogna 
maravigliarsi dunque se parla di uomini 
che si « son fatti eunuchi loro stessi per 
lo regno dei cieli » ( Mail. XIX. 49). È 
una conseguenza del suo principio. Co
storo han coraggiosamente tagliato il 
Principal obbietto di scandalo, e compre
so che vai meglio entrare ne’cieli eunu
co, che andar all’ inferno coll’ integrità 
dei propri organi. ,

Si portarono a cielo le parabole di Ge
sù. Alcune ve ne sono di ingegnose, e 
che allettano colla loro ingenuità. Ma la 
maggior parte non esprimono che idee 
triviali, che nulla acquistano dall’ esser 
vestite d'allegorie; parecchie sono oscu
re, senza scopo, ed altre riescono ad una 
immoralissima dottrina. Quanto all’oscu
rità notiamo che Gesù vi facea calcolo 
sopra : « A voi, dice ai suoi discepoli, è 
dato di conoscere i misteri del regno dei 
cieli ; ma a loro ( ai non iniziati ) non c 
dato; perciocché a chiunque ba sarà da-
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to, ed egli soprabbonderà; ma a chiunque 
non ha eziandio quel ch'egli ha sarà tol
to. Perciò parlo io loro in parabole, per
chè vedendo non veggano, udendo non 
odano e non intendano : chè talora non 
si convertano ed i peccati non siano 
loro rimessi* (Matt. XIII, 10, 16 — 
Marc. IV, 11,12). E però Gesù confessa 
che parla per non esser compreso ; non 
vuol esserlo, e pronunciando enigmi in
decifrabili dal corto intelletto de'suoi u- 
ditori, sa già che quelli non ne ricave
ranno alcun frutto. Tale è lo scopo a cui 
mira, perchè se comprendessero potreb
bero convertirsi e trovar grazia dinanzi 
a Dio. Ma vuol accuratamente mantener
li nella loro invincibile ignoranza, chiu
der loro l'accesso alla salute e renderne 
la perdita inevitabile. Son predestinati 
all' inferno e nulla varrà a sottrarli alla 
loro fatale sentenza.

Accenneremo qui soltanto a poche sne 
parabole. Quella del fattore infedele (Lue. 
XVI ) contiene l'elogio di un servo infe
dele e furfante, e Gesù lo propone a mo
dello. La parabola delle dieci vergini 
prudenti glorifica l'egoismo: queste ver
gini negano un po' d’ olio alle loro com
pagne che ne mancano, temendo trovar
sene esse in difetto aspettandolo sposo, 
cioè Dio raffigurato comeinesorabil pa
drone che non ammette scusa e punisce 
con ioflessibile crudeltà la più leggiera 
infrazione ai suoi comandi. Queste ver
gini, cosi dette prudenti e offerte a mo
dello, sono il tipo del cristiano che tutto 
sommettc alla sua individuale salute; as
sorto in quell' unico pensiero, non cu
rante della famiglia, della patria, dell'u
manità. e che a salvar sè stesso sacrifi
cherebbe l ' universo. Una parabola ne 
offre Dio sotto I* imagine d 'un  re, che 
mancatigli gli invitati, fa raccoglier gen
te d'ogni risma e comanda sia fatta en 
trare, anche a forza. Fra questi trovasi 
un individuo mancante della veste nu
ziale, e il re sdegnato lo fa legare e get
tar nelle tenebre esteriori, ove non sa
ranno che pianti e stridor di denti (Matt. 
XXII ). Di tal modo s'affibbia a Dio la 
condotta di un tiranno capriccioso e fe
roce. Trovi in questa parabola la famosa 
frase Compelle m irare , Forzali ad en
trare, che fu poi la divisa deirintolleran-

za, legittimò I* inquisizione e le guerre
di religione e diede una luminosa smen
tita alle massime di dolcezza e di carità, 
di cui s’ è fatto onore al Vangelo. Gesù 
raccomanda ai suoi discepoli di amarsi 
scambievolmente e di considerarsi come 
fratelli, ma per coloro i quali negano ri
conoscere la sua autorità non ha che pa
role d’odio e di collera, li tratta da razza 
perversa ed adultera (Matt XII, 39), da 
ipocriti, da sepolcri imbiancati ( id. SS, 
27 ) ; da progenie di vipere ( id. XII, 36) 
che non potranno fuggire dal giudizio 
della geenna (id. XXIII, 33 ); dichiara 
che quei df Sodoma e di Gomorra saran
no più tollerantemente trattati nel gior
no del giudizio ( id. X, 15 ) ; vuole che 
chi disdegnò di ascoltare la chiesa sia 
trattato come il pagano ed il pubblicano 
( id. XVIII, 17 ) sia cioè sfuggito da tutti 
con orrore. Quest* odio selvaggio dei 
dissidenti fu proclamato dai suoi disce
poli come un dovere. « Non vi accoppia
te cogli infedeli, perciocché che parteci- 
pazion v'è egli tra la giustizia e l'iniqui
tà, e che comunion v' è egli della luce 
colle tenebre ? E che convenienza v’ è 
egli di Cristo con Bélial ?? 0  che parte 
ha il fedele con l’ infedele ? ( II Cor. VI, 
là , 15). Bene è ogni cosa pura ai puri ; 
ma ai contaminati ed infedeli niente è 
puro; anzi e la mente e la coscienza loro 
sono contaminate. Se qualcuno viene a 
voi e non professa la dottrina di Cristo 
noi ricevete fra voi, noi salutate, percioc
ché colui che lo saluta partecipa alle sue 
male opere (Giov. 10, 11). Chiunque 
non obbedisce alle parole contenute nel
la nostra epistola, notatelo e non abbiate 
correlazione alcuna con lui, acciò sia 
confuso»» (11 Tessal.11). Vedesi come la 
cristiana fratellanza non si estenda che 
ai fedeli, e che tutto 'I resto del genere 
umano debbono averlo i cristiani in av
versione ed abbonimento.

Siam ben lontani dall’ aver esaurito 
l'argomento e manifestato tutto ciò che 
negli evangeli offende il buon senso e la 
mprale. — Abbiam però a sufficienza coi 
precedenti fatti provato come la dottrina 
ne sia odiosa, contraria alle sane nozioni 
della virtù, avversa al bene della socie
tà. L'errore capitale di Gesù deriva dalla 
strana idea che fra pochi anni sur un
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Irono di nobi sarebbe renalo a giudicar 
I9 aniverso, chiudere i destini terreni, 
inaugurare il regno celeste al quale chia
merebbe i suoi eletti, precipitati nelFio- 
ferno i riprovati. Dal che lo sprezzo del
la materia caduca, l’ obbligo di abban
donar faccende, lavori per intendere sol
tanto a porsi in grado di comparire in 
breve davanti aLgran giudice. Le massi
me evangeliche, distruttrici d’ ogni pro
gresso, ogni civiltà, sono antiumane. 
Il cristianesimo non ba potuto sviluppar-

(*) Leggesl nel Monde del 6 settembre 1866 
con la firma X de Fontafne: u Amatevi recipro- 
« camcnte,assistetevi nella sventura,siate come 
o fratelli, poiché siete tutti figliuoli d 'nn  me- 
c desiino padre, chiamati alla stessa felicità ;
« tutto ciò non data dall’ 89. Diciasette secoli 
c prima dell’89, il mondo conosceva questa mo
ti ra le  d iv in a , recata su lla  te rra  de llo  stesso s i
a g n o r Nostro ».

A sentire questi signori scrittori clericali, si 
sarebbe tentati di prender Nostro Signor Gesù 
Cristo per un semplice plagiario, che ripete co
me nn pappagallo tutto ciò che fu detto prima 
di lui. senza alcun scrupolo per la verità stori
ca, essi attribuiscono a colui che chiamano il 
divin fondatore del Cristianesimo le massime 
più pagane della classica antichità. Ignorano 
forse che, molto tempo prima dell* era cristia
na, la carità e la fraternità erano conosciute 
nel mondo ?

Lasciamo a parte quel tessuto di sciocchez
ze, d’ impudieità e di barbarie che si chiama 
F Antico Testamento ; già era stato detto.

o 11 più grande utile che possiamo ottenere è 
quello d’ amarci reciprocamente (Senofonte) »;

« Non fate male aa alcuno : la benevolenza 
conviene al giusto ( Teoguide, ) » ;

« Uomo giusto è colui che si crede nato pei 
suoi simili ( E u rip id e  ) » ;

« Date ad ognuno ciò che gli spetta ( S im o- 
idde  ) » ;

a Non fate agli altri ciò che non vorreste sof
frire da essi ; e siate riguardo agli altri ciò che 
volete eh* io sia verso di voi ( Isocra te  ) » :

g Fate agli altri ciò che vorreste che vi fosse 
fatto. ( B usige  ) »:

a E naturale 1 amar gli nomini ; questo è il 
fondamento del diritto ; io preferisco la testi
monianza della mia coscienza a tutto ciò che si 
può dir di me ( Cicerone ) » ;

« Non è permesso d’essere ingiusto, nè di 
rendere male per male, ingiustizia per ingiu
stizia ( P la to n e ) ».

Davvero che si chiama insultar Gesù Cristo 
F imputargli queste dottrine affatto paqane; 
egli ci può offrire cose molto migliori. Fcr es
ser giusti verso di lui, conviene mostrarsi me
no modesti a suo carico. 1/ Evangelo è là per
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si e mantenersi se noti pel buon sen
so delle razze d'occidente che ossequio
sissime al Vangelo, r  hanno gravemente 
modificato nella pratica della vita, la
sciatane l’esalta osservanza a quegli a
scetici che quantunque venerati nessu
no si dà briga di imitare. Non solo il 
Vangelosotto il rispetto della morale non 
merita gli inconsulti elogi che gli furono 
prodigalizzati, ma deve considerarsi in 

ran parte come opera infima,riboccante 
i massime esose e perverse (*).(Miron)

attestare una morale affatto nuova, una morale
assolutamente ignota prima di lui ;

a Sarà dato a chi ha, e sarà nelFabbondanza: 
a chi poi non ha, sarà levato anche quello che 
ha. Quanto poi a que’ miei nemici cne non mi 
hanno voluto per loro re, conduceteli qui ed 
uccideteli alla mia presenza ( Luca XLX, 26 e 
i l )  »;

« Adesso poi chi ha una sacca la prenda, e 
così anche la borsa ; e chi non F ha venda la 
sua tonaca e comperi una spada (Luca XXII, 
36) »;

« Qualunque pianta non piantata dal cele
ste mio Padre sarà sradicata (Matteo X V ,  13)»;

« Va’ per le strade c lungo le siepi ; e sfor
zali a venire {compelle m ira re ) affinchè si riem
pia la mia casa ( Luca XIV. 23 ) »;

« Non vi pensate ch'io sia venuto a metterla 
pace sopra la terra : Non son venuto a metter, 
pace, ma auerra. Imperocché son venuto a di
videre il figlio dal padre e la figlia dalla madre, 
e la nuora dalla suocera. E nemici dell’ uomo 
saranno i proprii domestici ( Matteo X, 34 a

« Se alcuno non vi riceverà nè ascolterà le 
vostre parole : uscendo fuora da quella casa, o 
da quella città scuotete la polvere da’vostri

ledi. In verità vi dico : sarà meno punita nel
ì del giudizio Sodoma e Gomorra cne quella 

Città ( Matteo X, 14 e 15)»;
« Or il fratello darà il fratello alla morte, e 

D padre darà il figlio: e si leveransu i figliuoli 
contro de'genitori, e li metteranno a morte 
(Matteo X\ 21 ) »;

« Quel servo, il quale ha conosciuto la vo
lontà del suo padrone, e non è stato preparato 
e non ha eseguito la sua volontà, riceverà mol
te battiture : quel servo poi che non F ha co
nosciuta, e na fatto cose degne di castigo, ri
ceverà poche battiture. Sono venuto a portar 
fuoco sopra la terra e che voglio io, se non che 
si accenda ? ( Luca XII, 41 à 49 ) »;

« Imperocché da ora in poi saranno cinque In 
una casa divisi tre contro due, o due centro tre. 
Il padre sarà diviso dal figliuolo, e il figliuolo 
dal padre suo, e la madre dalla figliuola, e la 
figliuola dalla madre,la suocera dalla nuora, e 
la nuora dalla suocera ( Luca  XII, 52 e 53 ) »;
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e fi cristiaiieiImo.V . — La dei

Un fatto osservabile e degno dell’at
tenzione dei filosofi, è che le varie reli
gioni, e principalmente il cristianesimo, 
trovano fra le donne i loro più zelanti a
derenti; in loro appare la più robusta fe
de, il più esaltato misticismo, il più co
stante attaccamento alle pratiche divote. 
Si entri in una chiesa qualunque durante 
gli uffizii e si è certi di trovarvi venti 
volte più donne che uomini; fra le per
sone che si presentano al confessionale 
ed alla sanla mensa , la proporzione 
dell'elemento femminino è ancora più 
forte, e gli uomini forniscono appena la 
centesima parte del totale. I visionari, 
gli estatici, i cui delirii sono riportati 
nelle vite dei santi, come comunicazioni 
celesti,appartengono quasi totalmente al 
sesso più debole : citiamo come esempii 
s. Brigida, s. Caterina da Siena, s.Teresa, 
s.Maria Alacoque,che fu la prima ad aver 
T onore di veder Gesù col petto aperto, 
che mostrava il suo cuore sanguinante. 
Una folla di sante hanno sposata la divi
nità sotto le sembianze di Gesù Cristo; 
nessun uomo ha provato nulla di simile; 
nessuno ha sposato la Vergine o la San
tissima Trinità.

Nella classe agiata in cui i fanciulli ri
cevono una educazione liberale; benché 
l’istruzione religiosa sia la stessa pei due 
sessi, i risultati sono molto differenti : 
i giovani appena usciti dal collegio, 
smettono le pratiche religiose, coltivano 
la loro intelligenza, usano della loro ra
gione per esaminare la dottrina che si 
cercò d’ inculcar loro ; la maggior parte 
divengono liberi pensatori, scettici o in
differenti. Presso le donne, al contra 
rio, questa emancipazione è rarissima; 
l’insegnamento religioso produce sopra

a Se uno vien da roe e non odia il padre suo, 
e la madre, e la moglie, e i figliuoli, e i fratel
li, e le sorelle, e fin l’anima siia, non può esse
re mio discepolo ( Luca XIV, 26 ) ».

Quando si hanno così cospicue ricchezze mo
rali. non è ragionevole il ritenersi poveri per 
modo da ricovero agli altri. Questo si chiama 
peccare per troppa modestia 1 (De Porinai)

di loro una impressione profonda, per 
solito incancellabile; anche in mezzo al
la dissipazione ed ai piaceri, la fede sus
siste; la pratica è spesso negletta, ma ri
torna coirinfluenza del prete.

Da ciò deriva in un gran numero di 
famiglie un doloroso difetto d’ armonia. 
Ciò che, pel marito, è oggetto di disprez
zo e d’avversione, inspira alla donna una 
venerazione profonda, un misterioso te r
rore ; il prete che per uno, è soltanto un 
propagatore d’ errori perniciosi, è per 
l'altra il rappresentante di Dio, rivestito 
d'un carattere sacro ed in qualche mo
do sovrumano. Nc seguono alterchi che 
compromettono la pace domestica e fan
no sorgere nei coniugi la freddezza, i di
spiaceri, e qualche volta anche un odio 
violento. Come potrà la donna conservar 
la sua stima, il suo amore, la sua confi
denza ad un uomo che vive lontano da 
Dio,che ha rincgala la fede,che è compre
so in qualche categoria di scomunicati, 
ad un reprobo che, con le sue opinioni e 
la sua condotta, incorre ogni giorno nel
l’universale dannazione? La donna divo
ta serba tutto il suo affetto pel suo con
fessore, l’interprete di Dio, il messagge
re delle gioie del Paradiso, per colui che 
spande le grazie, che cancella le sozzu
re dell’anima, che apre la porta del cie
lo; essa beve le sue parole, gusta nei suoi 
trattenimenti una serafica voluttà, si di
letta di vederlo, lo lascia a malincuore e 
aspira con impazienza alla felicità di 
trovarlo nuovamente; a lui sono dedica
ti tutti i suoi più segreti pensieri, tutte 
le emozioni del cuore. Cosa può restare 
per un povero marito, che non intende 
nulla di cose religiose, che ride dei sa
cramenti e bestemmia contro la santa 
Chiesa ? Questi due coniugi non parlano 
la stessa lingua, non vivono nello stesso 
mondo; sono estranei l'uuo all’altro. La 
vita comune non può dunque essere che 
una sorgente d’ amarezze e di tribola
zioni. I figli subiscono due influenze con
trarie, sentono biasimare da un lato ciò 
che dall’altro è ineggiato e rispettato. La
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loro coscienza è turbala; essi non sanno 
sopra qual base far riposare la morale, 
e per essi s’offusca la nozione del dove
re. Queste fluttuazioni cuociono alla re t
titudine dei loro giudizi!; la mancanza di 
principi! indebolisce il carattere.

Troppo spesso il marito, cedendo al- 
rinsistenza di sua moglie, la lascia diri
gere l’educazione dei figliuoli, permette 
che sieno confidati a pensionati ecclesia* 
siici e che sieno educati in quelle idee 
ch'egli aborre; per debolezza contri
buisce a perpetuare l’impero di dottrine 
eh’ egli riguarda come false e funeste. 
Incredulo, sostiene indirettamente e suo 
malgrado, i Gesuiti e le Dame del Sacro 
Cuore. Grazie alla donna, la superstizio
ne, benché abbandonata dalla parte più 
istruita delle popolazioni, si mantiene 
non ostante tutti gli sforzi della filosofia.

La Chiesa capisce bene come stanno 
le cose; sa che le donne formano la sua 
principal forza, e nulla trascura pfer af
fascinarle e renderle soggette. Nel con
gresso di Malines, nel 4867, il vescovo 
d’Orléans, combattendo con tutte le sue 
forze i Solidari!, faceva rilevare, tutto 
dò che v'ha d'odioso in una società che, % 
secondo lui, ha per scopo, d’impedire ad 
un incredulo « |di tornare alla fede di 
« sua madre, di sua moglie e di sua fi- 
« glia ». Non si parla, badate bene, della 
fede di suo padre, o di suo figlio. La con
fessione è preziosa. L’ ardente prelato 
non suppone che quest' empio, che si 
tratta di ricondurre alla religione, possa 
trovare, nella sua famiglia, uomini che 
gli servino di modello. Per farlo rientra
re nel sacro ovile, egli conterà sempre 
sull'aiuto delle donne. Si riconosce dun
que che il cristianesimo è principalmen
te la religione delle donne; gli uomini 
non v'entrano che per eccezione.

Perché, nell* adottare una religione,
1* influeoza del sesso sia dominante fino 
a questo punto, bisogna che vi sia una 
causa organica. La costituzione fisica 
d'un essere ha una decisa influenza sul 
suo morale. Nella donna v’ha general
mente meno intelligenza, che nell'uomo, 
meno attitudine alle scienze; la facoltà 
d'astrarre, di ragionare é meno svilup
pata; la donna seole il bisogno d’essere 
dominala e d’amar colui che la domina.

É più disposta a credere; si lascia più 
facilmente commuovere; e quando é com
mossa, non sono necessarii i ragiona
menti* Ammirando si esalta, s’ entusia
sma per esseri chimerici, ora per Adone, 
ora per Gesù; prodiga verso di loro i 
suoi slanci amorosi, e s’immagina di vi
vere intimamente con loro. Versa dirot
to pianto sulle sofferenze e sulle ferite 
del suo Dio; e se cercate di discuter con 
lei sulla realtà del suo idolo, si tura le 
orecchie e s’allontana da voi sdegnosa
mente. La sua immaginazione ha bisoguo 
di pascolo ; non può contentarsi della 
realtà positiva; si slancia negli spazii ul
tramondani; vuol sentire gli angelici 
concenti, ed ha compassione di coloro 
che dalla fredda ragione son ritenuti so
pra questa misera terra.

Una dottrina che ha per aderenti sol
tanto le donne ed i fanciulli, cioè gli spi
rili più deboli, é giudicata da questo 
stesso fatto e deve esser dichiarata falsa. 
Se la maggior parte di quelli che sono 
dotati d'una ragione vigorosa, di sano 
giudizio, e di buon senso non soggetto 
ad illusioni, s'accordano a condannare 
questa dottrina, convien dire che le sue 
asserzioni svaniscano innanzi ad una ri
gorosa investigazione. Essa può sedurre, 
trascinare, ammaliare l’ immaginazione: 
ha eomune queste cose colle finzioni 
poetiche ; ma è in opposizione con la 
scienza e deve certamente esser vinta 
dal progresso dello spirito umano.

La donna per quanta inclinazione pos
sa naturalmente avere pel meraviglioso, 
non può in perpetuo restare affezionata 
a sistemi condannati dal buon senso; es
sa fu mantenuta in una specie d’infanzia, 
ma dovrà a sua volta esser iniziata alla ve
rità, disingannata dai concetti chimerici; 
gli errori propagati in nome d'una pre
tesa autorità divina, dovranno dar luogo 
al regno della ragione. É principalmente 
con l'istruzione che si dovrà lavorare 
per l'educazione della donna; si sottrag
ga fino daU'infanzia all'influenza teocra
tica, che, imprimendo per tempo una fal
sa direzione, pervertisce il giudizio e lo 
rende per sempre incapace di discerne
re la verità dall'errore; una solida istru
zione sia distribuita nelle scuole di cui 
si alzerà sempre più il livello scientifico.

i
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Si potrà tenta intervento delle vecchie 
religioni, fornire pascolo alla sensibilità; 
il culto delle belle arti permetterà alle 
facoltà deir anima di slanciarsi, senza 
recar danno al retto intendimento; si po
trà cosi stabilire fra i due sessi, non già 
un’eguaglianza alla quale s'oppone la 
diversità delle attitudini, ma I* unità di 
pensieri e d’aspirazioni. Si farà cessare 
l'antagonismo che ora è per molte fami
glie fermento di discordie ; la donna; li
bera di pregiudizi!, conoscerà meglio i 
suoi doveri di moglie, di madre, di cit
tadina, vivrà d’una stessa vita con suo 
marito, dividerà i suoi sentimenti; i cuo
ri saranno veramente uniti. Non vi sarà 
più fra l’uno e l’altra, quel sinistro e ma
lefico intermediario, il prete, ehe oggi 
s'impadronisce proditoriamente della 
donna per dominare col suo mezzo la 
famiglia e la società.

Molti autori hanno affermato che al 
concilio di Macon, si discusse la quistio- 
ne se le donne appartengano alla specie 
umana, an foemina homo sit. Parec
chi hanno anche asserito che il concilio 
aveva deciso negativamente. Lo dice il 
Vacberot, nei suo libro La Religion. II 
P. Gratry ha smentito il fatto in un arti
colo di critica del libro del Vacberot in
serito nella Revue des deux mondes 
(primo Marzo 1869) ed ha recato prove. 
Il Vacherot nella sua replica al P. Gra
try, inserito in seguito a quell’ artìcolo 
ha persistito nel suo asserto ed ha cita
to il concilio di Macon, tenuto nel 585, 
canone VI. Io ho verificato gli atti di 
quel concilio (Labbe, tomo V, pag. 980 
e seg). Non v’ ha la minima traccia di 
discussione sulla natura della donna. Il 
canone VI proibisce ai preti di dire la 
messa senza essere digiuni. Abbiamo 
osservato il canone XVI che proibisce 
alle vedove dei suddiaconi di rimaritar
si, lo che implica il riconoscere nei sud
diaconi il diritto di prender moglie. La 
giustizia c’ impone di scolpare la Chie
sa d’ una accusa non meritata.

Le donne, come dicemmo, formano 
l’ immensa maggioranza del gregge cri
stiano; col loro mezzo vien perpetuata 
l’ influenza del clero. Il Cristianesimo, 
se si deve credere ai suoi apologisti,

avrebbe meritato la riconoscenza, e  la 
devozione delle donne, traendole dallo 
stato d’inferiorità in cui erano state po
tè dalle legislazioni anteriori. Questa 
pretesa non è, del resto, che una parte 
del sistema che consiste nell’ attribuire 
al Cristianesimo il merito d’ogni pro
gresso fatto dall* umanità, col pretesto 
eh’ ebber luogo nelle società cristiane. 
Per render giustizia a queste asserzioni, 
basta gettare un colpo d’ occhio sull* in
segnamento del Cristianesimo, e consul
tare le scritture da lui vantate come e
manazioni d’ una rivelazione divina.

Nelle prime pagine del Pentateuco, si 
vede ebe Dio formò la donna con una 
costola dell’ uomo (Genesi II); essa non 
è dunque che uno smembramentq,un’ap
pendice dell’uomo; questa origine indi
cala sua inferiorità. La donna è la pri
ma che si lascia sedurre dal tentatore, 
ed è essa che trascina l’ uomo al pecca
to: essa è dunque rappresentata come 
la cagione della decadenza del genere 
umano. Dopo la caduta, Dio la condanna 
a stare sotto il potere del marito, che 
ha il dritto di dominarla (III, 16): è dun
que un decreto divino che la vuole in 
perpetuo dannata all’ inferiorità, ad es
ser la serva dell’ uomo; è questa la sua 
condizione definitiva, e non si può al • 
terare senza ribellarsi contro l’ autorità 
di Dio. Nell’ Antico Testamento, si vede, 
da molti passi, quanto poco caso gli Au
tori sacri faccian della donna. Il padre 
può vendere la sua figliuola (Esodo XXL,
7). La nascita d’ un fanciullo rende im
pura la madre per sette giorni, quella 
d’una bambina quattordici (Levitico XII); 
la purificazione d’una donna è di 35 
giorni quando il parto è maschio, e di 
66 quando è femmina (Ivi): il sesso fem
minino produce dunque una doppia im
purità. Il maschio portava sopra di sé 
il segno del patto stipulato da Dio con 
Abramo, la femmina non poteva avere 
questa sacra testimonianza. Se una per
sona era stata votata con anatema e vo
leva riscattarsi, doveva pagare un nu
mero di sicli che variava, secondo l’età, 
cioè :

per un maschio . . . 5, 20, 50,15,
per ana femmina . . .  3,10,30,10,
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La donna è appressala molto meno del- 
1* nomo; essa dunque vai meno (#).

La poligamia trascina come conse
guenza T abbassamento della donna r i 
dotta ad essere, non già la compagna 
dell' nomo, partecipe del suo grado e 
del suo destino, ma uno strumento di 
piacere, una cosa, una parte dei posse
dimenti del capo della casa: questa odio
sa istituzione, causa d'inferiorità dei 
popoli orientali, è stata autorizzata dal- 
r  Antico Testamento, in cui si vede che
I patriarchi, i profeti, i favoriti di Dio 
banno parecchie mogli: cosi furono spe
cialmente Abramo, Giacobbe, Davide e 
Salomone; quest' ultimo aveva 700 m o
gli legittime con titolo di regine, sen
za contare 300 concubine (III. Re XI, 3).
II nuovo Testamento non fiata a questo 
riguardo; Gesà protesta che non é ve
nuto per sciogliere la legge, ma per a
dempirla (Natt. V, 17) ; egli conserva 
dunque tutte le disposizioni anteriori ri
guardo l’ umiliazione della donna, com
presa la poligamia, la cui sparizione nel 
mondo pagano è anteriore al Cristia
nesimo.

Si sa in qual modo Gesù risponda a 
sua madre, che lo pregava con affabilità 
materna di fare un miracolato: «Che ho 
io da fare con te, o donna (Giovanni II,
4) ? Non si crede debitore verso la ma
dre nè di rispetto, nè d'affezione; si trat
ta d' una donna, ed a questo titolo essa 
non ba il dritto di rivolgergli la parola, 
deve star zitta come una schiava abbiet
ta e non parlare se non quando altri 
avrà la degnazione d’ interrogarla.

In s. Paolo, il disprezzo verso la don
na è espresso nel modo il più brutale : 
« Or voglio, che voi sappiate, come ca- 
« po d'ogni uomo è Cristo: capo poi del-

(*) Nelle orazioni che i Rabbini prescrivono 
anche ora agli Ebrei l'nomo ringrazia Diodi 
non averlo fatto donna, e la donna d o v e r la  
fa tta  come e g li ha vo lu to . Nel Talmud, che è la 
continuazione della dottrina biblica, si dice 
beato colai che ha prole maschile e guai a co
lui che r  ha femminile. Nel trattato Avodà za ra  
narrasi che Rabbi Meir sosteneva esser tutte le 
donne facili a cedere alla tentazione. Berurià 
moglie di Ini sosteneva la contraria sentenza, 
ma avendola Meir latta tentare da un suo di
scepolo, la donna cadde nelTagguato, e poi per 
la vergogna si appicci

« la donoa è l’uomo: e capo di Cristo è 
« Dio (I Con. XI, 3)». Cosi v*è tanta 
distanza fra l’ uomo e la donna, come 
fra Cristo e l'uomo; è questo il responso 
dell' oracolo apostolico. Si osi poi soste
ner sempre che il Cristianesimo ha no
bilitato la donna 1 — Continuiamo: Le 
donne sieno soggette d io ro  m ariti, 
come al Signore: conciosiachè l'uomo  
è capo della donna: come Cristo è 
capo della Chiesa (Efes. V, 22 e 23). 
Imperocché non è dalla donna ruomo , 
ma dall'uomo la donna . Conciosiachè 
non è stato creato l'uomo per Ut don
na, ma la donna per l'uom o  (I Cor. 
XI, 8)».E impossibile consacrare più pe
rentoriamente l ' umiliazione della donna 
anche fra le più barbare società. Lo stes
so autore ammette la donna nel tempio 
e le permette di partecipare alle solenni
tà del culto, ma purché s’ allontani dal- 
T altare, non esca dalla sua inferiorità, 
che la sua parte sia passiva e che ogni 
funzione le sia interdetta : « Le donne 
« nella Chiesa stiano io silenzio, impe- 
« rocche non è loro permesso di parla- 
« re, ma debbono star soggette come 
« dice anche la legge. Che se bramano 
* di essere istruite di alcuna cosa, in 
« casa ne interroghino i loro mariti. (Il 
« Confessore non era stato ancora in - 
« ventato). Conciossiachò è cosa inde- 
« cenle per una donna il parlafe nella 
« Chiesa (I Cor. XIV, 54 e 55). La don
a n o  è stata fatta per l9 uomo. È per- 
«ciò che la donna deve portar snlla 
« sua testa, a cagione degli angeli, il se- 
« gno del potere degli uomini. Siate giu- 
« dici voi medesimi: è egli decente che 
« la donna faccia orazione a Dio senza 
« velo (Ivi XI, 8 e 45)? La donna impari 
« in silenzio con tutta dipendenza. Non 
<v permetto alla donna il far da maestra, 
« nè il dominar sopra l ' uomo : ma che 
« stia cheta. Imperciocché Adamo fu 
« formato il primo e poi Èva : e Adamo 
« non fu sedotto, ma la donna sedotta lo 
« prevaricò. Nondimeno si salverà per 
« la educazione dei figliuoli, se si terrà 
« nella fede e nella carità e nella santità 
« con modestia (I Tim. Il, 44 a 45) ».

La Chiesa si^è sempre tenuta stretta a 
esti principi!. Le donne sono escluse 
I sacerdozio, e da ciò risulta per esse
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una inferiorità radicale, fisse non son 
credute degne d* esercitar funzioni con 
le quali certi uomini sono elevati sul re
sto dell’ umanità. Le donne, per quanto 
progrediscano in santità non possono 
dunque passare mai un certo limite; es
se ne sono impedite dall’ imperfezione 
della loro natura e non raggiungono mai 
quel grado di purità richiesto nell’uomo 
per esser promosso al sacerdozio; esse 
sono essenzialmeute profane e condan
nate a restare nel gregge laico, cioè nel
la plebe cristiana. Le più eroiche virtù 
non possono liberarle da questa legge. 
La più eminente santa non potrà essere 
ammessa né al diaconato nè agli ordini 
minori, e nemmeno potrà aver l’onore 
di servir la messa e supplire io scaccino 
o il chiericuccio. I doni spirituali sono 
in tal modo subordinati alla condizione 
fisica degl’ individui. La Santissima Ver
gine, la Regina del cielo, la Madre di 
quel Dio, col quale ella partecipa agli 
omaggi dei cattolici, non avrebbe potu
to essere ammessa ai più bassi gradi 
della gerarchia ecclesiastica.

L’ istituzione della confessione rende 
ancor più iniqua e urtante questa ine
guaglianza dei due sessi. La donna si 
deve confessare ad un uomo, senza che 
ella possa poi confessar chicchesia. Que
sta sola differenza assicura al sesso forte 
una sorprendente superiorità.

Il Cristianesimo considera la donna 
come un essere impuro. In conseguenza, 
le si interdice l’ entrare in certi luoghi 
santi. Nella maggior parte delle chiese 
non è loro permesso d’entrare nel coro. 
Parecchi santuarii sono interdetti alle 
donne. Ciò ha luogo specialmente per la 
cappella del santo Salvatore d’ Aix, co
me lo certifica l’Abbate De Faillan (Mo- 
num ents inèdite de V apostolat de 
Sainte Marie Magdeleine, tomo I pag. 
583). La Vergine Maria, quantunque vi 
possa essere onorata di un cullo, non 
sarebbe creduta degna d’ entrarvi; essa' 
si vedrebbe posposta al più infimo ma
schio, cbe fosse anche cretino, pagano 
o pubblicano.

In tal modo, il Cristianesimo ha sco
nosciuta la dignità della donna, che non 
ostante ciò persiste a restar affezionata 
al suo despota; basterà illuminarla per

farle comprendere che i suoi veri inte
ressi devon condurla nel campo dei Li
beri pensatori (#). ' (Miron)

(*) In un banchetto di liberi pensatori ch'eb
be luogo in Parigi nel 1866, Edmondo Poto- 
niè pronunziò alcune parole, nelle quali pro
curò dimostrare la necessità di non lasciare le 
donne fuori del movimento progressista che i 
Razionalisti di tutti i paesi si forzano di pro
vocare. S’egli è vero che i nostri sforzi frutte
ranno più ai nostri figliuoli che a noi. non ò 
logico che si faccia principalmente conto delle 
donne ? Se la verità è un bene, perchè ne do
vranno esser prive le nostre compagne ? Solo 

uando marito e moglie avranno io stesso mo- 
o di pensare, la felicità domestica avrà una 

solida base 1 Ecco le parole dette dal Potoniè : 
« V’ invito a far meco un brindisi alle no

stre madri, alle nostre consorti, alle nostre fi
gliuole I

« Nobili sono lo vostre aspirazioni : voi va
gheggiate ua avvenire di giustizia, di concor
dia, a  amore; cercato la nuova via dell’umani
tà : ebbene ! non mi periterò di dirvi che se 
le vostre compagne, le vostre donne restano 
estranee alle vostre fatiche, se 1 principii che 
difendete non porranno radice nei loro cuori, 
fabbricherete sull’ arena. Sarete ingiusti e sa
rete puniti, poiché avrete fatti i vostri conti 
senza cruel principio vivificante per eccellenza, 
senza 1 amore, il cui supremo rappresentante 
è la madre l

« Troppo a lungo ingannato dai pregiudizii 
del passato, l’uomo, abusando la propria for
za, na ridotta la donna a rappresentare nell’u
manità una parte secondaria; a lui l’autorità, 
a lei la sommissione; qui il dispotismo, là la 
servitù l Nell* educazione femminile si cerca 
quindi più il parere che l’essere.

a Lasciamo questa via disastrosa 1 Persua
diamoci bene che la redenzione razionale del- 
F umanità sarà il frutto dello sviluppo della di
gnità della donna. Voi volete combattere l’ i
gnoranza, il vizio e la miseria che mantengono 
le superstizioni del passato: chi più delia don
na soffre per questi tre terribili flagelli ? Tutte 
le vostre premure, tutti i vostri sforzi tondino 
a strapparle dalla sciagura ; affrettatevi a sal
varla, toglietela all’ oscurità in cui si smarri
sce, e, quando penserete a voi stessi, forse vi 
meraviglierete di trovare il lavoro fatto 1 

a lo lo dissi testé, ho fede nello sviluppo 
della dignità della donna. Come si sviluppa la 
dignità umana ? Coll’ indipendenza. — Procu
riamo di rendere indipendenti le nostre compa-

Sne. — Impari la donna a pensare da sé ed t  
astare a se stessa coi beneficii dell* istruzione 
razionalista e professionale, e non sarà più zim

bello della fatalità; fanciulla, sposerà il marito 
da lei scelto ; moglie, avrà il suo vero e degno 
posto nella famiglia; vedova, potrà sopportar 
la sventura e dirigere i suoi figli. Con la sicu
rezza del lavoro ed uno spirito, sano, avrà con-

D ig itized by Google



APPBNDICB 465

V I. — € Im m a  è  11 P B fa .

D iscorso  d i A. B ianchi-G iovini a sua m aestà  Napoleone HI.

Sire
Che cosa è il papa ? A questa doman

da i preti rispondono tosto, il papa è il 
capo risibile della Chiesa, è il vicario di 
Dio in terra.

Sì soggiungiamo noi, egli ò il vicario 
di Cristo, per contraddire a tutti i pre
cetti ed insegnamenti del suo principale, 
e fare tutto all’opposto di quello che egli 
ha insegnato.

Veniamo alle prove. Gesù Cristo dis
se, il mio regno non è di questo mondo. 
11 papa invece sostiene che il suo regno 
è di questo mondo, cioè temporale, e 
tratta da empi quelli che ne pensano di
versamente, e cosi tratta da empio anche 
Gesù Cristo.

Lo stesso Gesù raccomanda a'suoi di
scepoli di ammassare tesori in cielo do
ve la ruggine non li guasta e i ladri non 
li rubano. Il papa invece si mostra molto 
più sollecito di ammassare tesori metal
lici che si procura per fas e nefas. Lo 
stesso Gesù disse che non si può servire 
a due padroni, cioè a Dio ed a Mamona, 
vale a dire servir Dio ed a suoi precetti 
ed all’ambizione mondana. Gesù scacciò 
da sè il Diavolo quando gli offriva il do
minio temporale di tutto il mondo. Il pa
pa invece si mostra più condiscendente 
ed accetterebbe sema scrupoli l’ offerta 
del Diavolo se gliela facesse.

Quando Pietro sfoderò la daga e tagliò 
T orecchio a Malco, Gesù gli comandò di

qufstato F indispensabile ausiliario della di
gnità , 1* indipendenia I

« Allora non temete più che il parere pren
da il luogo dell’ essere, il lusso quello della 
semplicità, il rumore del di fuori quello del 
benessere della famiglia; allora l’umanità 
camminando nella via del progresso vedrà 
brillar l’avvenire. Allora soltanto sarà nella 
via della verità; poiché allora soltanto l’uomo 
e la donna, dandosi la mano, camminando del 
pari, vedranno che F umanità forma un gran 
corpo, le ed sparse membra sono state per 
troppo lungo tempo sensi conoscersi e sena 
rendersi giustiiia ».

rimettere Tarma nel fodero ed aggiunse 
che chi di coltello ferisce di spada peri
sce. Il papa è io contradisione a questo 
precetto, eccita egli la guerra civile, fo
menta il brigantaggio,! saccheggi, le uc
cisioni ed i disordini sociali.

Gesù disse altresì, ciò che avete rice
vuto gratis, datelo gratis. Se V. Maestà 
vuole sapere come sia osservato questo 
precetto dal preteso vicario di Cristo, si 
faccia dare da’suoi vescovi la tariffa del
le tasse che o per dispense o per altre 
simili grazie spirituali si sogliono paga
re dalla Francia alle finanze del Papa, e 
Vedrà in che modo sia osservato il gra
t is  date, anzi nelle tasse della peniten- 
zieria e dateria romana, di cui V. Maestà 
potrà farsi dare da’ suoi bibliotecari un 
esemplare autentico fra quelli stampati 
a Roma. Vi leggerà queste empie paro
le ; nota deligentur quod hujusmodi 
gratiae , non concedunlur pauperibus 
quia non sunt ergo non possunt con
solari : vale a dire, poni ben mente che 
queste grazie non si concedono a’ pove
ri, perchè per essere poveri è come se 
non fossero al mondo, e perciò non pos
sono essere consolati. Gesù disse a’suoi 
discepoli, andate ed insegnate. Essi ob
bedirono. Predicarono TEvangelo io tut
te le parti del inondo, e lo difesero spar
gendo il loro sangue. Gesù disse ancora, 
il buon pastore dà la sua vita per la sal
vezza del suo greggie, laddove il cattivo 
pastore fogge alla vista del pericolo.

Cosi fece Pio IX. Nel 4849 alla vista 
de’ pericoli suscitali dalle stesse sue im
prudenze fuggì vilmente sotto mentite 
spoglie ed accompagnato da una donna, 
e lo stesso farà un’ altra volta se si pre
senterà una stessa occasione, e tornò a 
Roma non ricondottovi dallo Spirito San
to, ma condottovi dalle armi dei france
si, e calcando un suolo fatto rosso del 
sangue italiano, fatto versare da Pio IX 
sul quale pesa la sentenza di Gesù Cri- 
sto, qui feria t gladio de gladio peribit;
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e Pio IX dovrebbe tremare se crede nel- 
T impreteribilità delle parole di Colui di 
cui egli^i vanta il Vicario, e che invano 
egli tenta di smentire. Nel vecchio Te
stamento è condannato ad essere lapi
dato T uomo che si veste da donna, e la 
donna che si veste da uomo. Se questa 
legge dovesse avere la sua applicazione, 
Pio IX dovrebbe essere doppiamente la
pidato, non solo perchè si veste da don
na, ma perché si veste con una clamide 
di seta come quella che fece tanto insu
perbire Erode Agrippa quando i suoi a
dulatori lo acclamarono Dio, ma perché 
il Papa si veste come una ballerina, con 
veste di seta bianca, stretta alle reni con 
una cintura di seta ricamata e scarpini 
di raso ricamati sui piedi.

Vostra Maestà sa senza dubbio che 
nel 1796 quando i francesi furono con
dotti in Italia dal Grande suo zio, al go
verno della Cisalpina venne il pensiero 
di mettere sulle scene del teatro la Sca
la, il Papa e la sua corte. (Jn francese 
certo Favre, presentò il progetto di un 
grandioso ballo da lui composto e che 
aveva per titolo il generale Colli in 
Roma.

Il governo della Cisalpina fece grandi 
spese, perchè le decorazioni di vestiario 
ed altre fossero analoghe alla grandiosi
tà del progetto. Furono spese molle mi
gliaia di franchi in merletti di Fiandra 
fotti venire espressamente per farne le 
mozzette del papa, de'cardinali e le cotte 
delle monache che formavano il coro 
delle ballerine, lo conobbi un vecchio 
giacobino che viveva a quei tempi e che 
mi diceva spesso, tutte le volte ch'io ve
do il Papa in abito di cerimonia mi par 
sempre di vedere una ballerina o per lo 
meno il ballerino Favre che rappresen
tava Pio VI, nel famoso ballo: Il genera
le Colli in Roma.

Anche I* esteriore di Pio IX è più da 
donna che da uomo, non ba barba, ha 
grosso deretano, gambe snelle come 
quelle di una donna, la voce sdolcinata e 
femminea. Ha passioni più da donna che 
uomo, e tutto il suo esteriore Io rasso
miglia molto ad una donna e quando è 
vestito con clamide di seta bianca, scar
pini di seta, lo si prenderebbe per una 
grassa ballerina.

É questo Puomo che i preti qualifica
no pel Vicario di Gesù Cristo, come se 
Gesù Cristo si sia mai compiaciuto di 
usare abiti di seta o di figurare tra i 
ballerini del re Erode. Lo stesso Cristo 
disse, regnum intra se divisumperibit. 
Ora il regno del papa è diviso al difuori 
ed al di dentro. Finora i propugnatori 
della potenza papale furono i Gesuiti, ma 
ora sono anctr essi in decadenza. Il pa
dre Passaglia si era accinto a certi studi 
per dimostrare l’ origine divina del pa
pato temporale, e arrivò invece a conclu
sioni affatto opposte. Finora gli nomini 
della Curia romana si mostrarono tena
cissimi a difendere i  di lei privilegi fino 
all’ assurdo. Ora eccoli invece scissi tra 
di loro. Monsignor Liverani è il primo a 
uscire dalla fila ed a mettersi in schiera 
tra gli oppositori al papato, è seguito su
bito dopo dal padre Passaglia gesuita a 
cui tengon dietro i cardinali D’ Andrea 
e Meliini, coi rispettivi segretari. Ora 
ecco mettersi in coda con loro il padre 
Theiner lo storiografo ufficiale della cor
te romana.

Theiner è un tedesco della Slesia Prus
siana venuto a Roma per Cercarvi fortu
na. Prima cosa si mise in opposizione 
coi Gesuiti e in questo senso pubblicò la 
storia di Clemente XIV di cui rivendica 
la memoria da molte calunnie affibbiate
le dai Gesuiti e segnatamente del loro 
storico Cretineau Joly ; ed è fama che 
quest* opera del padre Theiner riuscisse 
di così ostico sapore al padre Roothan che 
ne morì di rammarico. Entrato fra i pa
dri delPoratorio si offrì di continuare gli 
annali ecclesiastici lasciati imperfetti dal 
cardinale Baronio. Ammesso perciò nel 
segreto degli archivi del Vaticano con
cepì un altro progetto anti-gesuitico, 
quello cioè di pubblicare gli atti del fa- * 
moso concilio di Trento. Era lo stesso 
che dar ragione al famoso Paolo Sarpi, e 
dare una mentita al contradi ttore di luì, 
il non men famoso Gesuita Pallavicino.

Ma auest’ opera il cui solo annunzio 
eccitò la più grande aspettativa nel mon
do letterario, non vide finora la luce. 
Theiner educato a sodi studii e familia
rizzato alle investigazioni critiche della 
Germania, non poteva restare indifferen
te al movimento di reazione che si ma-
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nifesta quasi dappertutto contro il papa
to , ed all* indagarne le cause ed esporle 
francamente in uo opuscolo intitolato : 
« Rivelazione sulla dottrina e la vita del 
clero  cattolico». Egli incomincia <Jall' in
dagarne quale da lungo tempo sia la mo
ra le  insegnata dai teologi cattolici e se
gnatamente dai Gesuiti ; e confessa can
didamente che non potrebbe essere più 
detestabile. Indi passa alle conseguenti 
pratiche che dovevano derivarne nel 
clero, e le riassume citando una serie di 
fatti scandalosi che furono giudicati dai 
tribunali ordinari.

Eccone alcuni. Philo vice parroco a 
Brusselles, condannato ad un anno di 
carcere per adulterio. Padre Agostino 
Àuffnst accusato di ferimenti condanna
to dai tribunali di Brusselles a due anni 
dicarcere. Frate Macario accusato ugual
mente di percosse e di atti violenti e di 
attentati al pudore, sopra ragazzi di cui 
era il maestro, condannato dai tribunali 
Belgi a cinque anni di carcere e a 500 
franchi di multa. Egli cita più altri esem
pi di chierici secolari e regolari condan
nati a diverse pene dai tribunali belgi e 
francesi, in pena di vari delitti commessi 
sulle persone, sulle robe, o contro I* o
nore di diverse persone. Molti delitti 
contro il pudore.

Il numero di questi delitti commessi 
da ecclesiastici sarebbe spaventevole se 
fosse vera la cifra che dà un giornale 
francese che li fa ascendere a 3000 nel 
corso non longo di due anni. La cifra é 

•senza dubbio esagerata, ma è fuori di 
contrasto che la corruzione del clero in 
Francia e nel Belgio, è grande, e terribi
li rivelazioni si aspettavano da tutti, se 
si fosse fatta una regolare investigazio
ne, e si fossero raccolte le deposizioni 
sulle quali tanto insistette il prete Ver
ger l’assassino dell’arcivescovo di Pari
gi ; e pare appunto che la paura degli 
scandali abbia fatto transigere sullo svi
luppo del processo di quel sacrilego mi
sfatto.

La statistica italiana non è meno ricca 
di disordini nella vita dei chierici. La 
sola Roma ne offre esempio quasi ogni 
porno. La vita de’ cardinali e de’prelati 
licenziosa oltremodo ne è una prova.

U male esempio dell’Alto discende al

basso e corrompe anche le classi infe
riori. Sono noti gli scandalosi costumi di 
unicardinale Grasselli™, di un monsignor 
Bedini e di altri che portano in trionfo 
la loro impunita disonestà. Siccome il 
Papa è quello che lascia sussistere tutti 
questi disordini e non ne è esente egli 
stesso, cosi è naturale che il credito del
la Chiesa di cui egli ò il capo, debba ve
nir meno nell' opinione dei fedeli, e che 
per essere rialzato sono necessarie certe 
concessioni fatte secondo lo spirito dei 
tempi, e che abbiano per iscopo di sop
primere non pochi abusi, ed introdurre 
nella dottrina dei chierici una salutare 
riforma.

Questa parola fa paura a Roma, e non 
fa paura invece I* edilìzio papale che di
rocca da tutte le parti e minaccia rovina 
perchè gl' insegnamenti di Gesù Cristo 
sono posti in disparte e si segue una via 
riprovata da lui. È pur nota sentenza di 
Gesù Cristo quest' altra : qui male agii 
odil lucem, chi opera male, abborre la 
luce, e quanto bene questa sentenza si 
attagli alla corte di Roma, non vi è chi 
non la sappia. Nulla essa ba più in odio 
della luce, e per impedirne la diffusione, 
ha studiato tutti gli espedienti possibili. 
L’ inquisizione del Santo uffizio, l'indice 
de* libri proibiti, le persecuzioni e le 
calunnie. Da questo lato i fasti romani 
sono molto lunghi. Galileo messo in car
cere è costretto ad abiurare verità ma
tematiche, Frà Paolo Sarpi pugnalato, 
Cecco d’ Ascoli abbruciato vivo, Cam
panella tenuto in prigione per 40 anni, 
Lorenzo Valla costretto a fuggire da Ro
ma per aver posto in dubbio l ' auten
ticità della donazione di Costantino che 
al presente è riconosciuta da tutti per 
un'impostura. Ma intanto che oggidì Ge
suiti e curiali e partigiani del papato si 
arrovellano in tutti i sensi per sostenere 
la sovranità temporale del Papa, un ve
nerabile prelato il fu cardinale Bartolo
meo Pacca segretario di Stato di Papa 
Pio VI, ravvisò lo stemporalamento del 
Papato, come un benefizio per la Chiesa. 
Nella famosa lettera a suo fratello il 
marchese Pacca che premise alle sue 
memorie e in cui si espresse nei seguen
ti termini. , .

« lo pensava che Dio negli impenetra-
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« bili suoi giudizi, non privasse la Santa 
* Sede della potestà temporale, se non 
« perchè la sua provvidenza, sempre at- 
« tenta a conservare la sua Chiesa, pre
ir parava tutti quei cangiamenti di Stati 
« e  di governi per dare una seconda 
« volta al papa, spogliato della sua potè- 
« stà temporale, la possibilità di gover
te nare, senza troppi inconvenienti, il 
« gregge intiero dei fedeli. In quella tri
ti ste e dolorosa caduta della potestà 
« temporale dei papi, io pensava che il 
« Signore avrebbe trovato dei vantaggi 
« grandi abbastanza per la sua Chiesa.
« M’immaginava che la perdita della po
li testé temporale e di una parte deiibe- 
«r ni ecclesiastici avrebbe fatto cessare,
« o per lo menoavrebbe affievolita quel
li la gelosia e quell’ odio che si manife- 
« stava da ogni parte contro la.corte di 
€€ Roma e contro il clero. Parevami che 
« i papi, alleggeriti del pesante fardello 
u della potestà temporale che li costrin- 
« ge a sacrificare in faccende secolari 
n una parte tanto preziosa del tempo, 
ii avrebbero potuto rivolgere ogni loro 
« cura al governo spirituale della Chie- 
u sa, che la Chiesa romana, non avendo 
« più il prestigio della pompa, degli ono- 
« ri e de’ beni temporali, non avrebbe 
« allettato nel suo seno se non quei soli 
« q u i bonum  opus desiderante che in 
m avvenire i papi non sarebbero più im- 
«• pacciati nello scegliere i loro ministri 
« e i membri del loro consiglio, dalla 
u necessità di avere tanti riguardi allo 
m splendore della nascita, ai desiderii 
m dei potenti, alle raccomandazioni dei 
« sovrani. Il che può, ai di nostri rende- 
«r re applicabile alle promozioni che si 
« fanno in corte di Roma, quel prover
ei bio : m u ltip lic a s ti g en tem , sed  n on  
m m a g n ifica sti la e tilia m . Infine io mi 
« persuadeva che nelle deliberazioni so- ' 
« pra affari ecclesiastici uon si contereb- 
i* be più fra i motivi che determinano a 
« prendere e a rigettare una risoluzione 
« il timore di perdere il dominio tempo- 
« rale, e che una condiscendenza pusil- 
«i Ianime non farebbe più traboccar la 
« bilancia ».

Appien conforme ai sentimenti del 
cardinale Pacca furono quelli di Papa 
s. Gregorio il grande che in una delle

sue lettere dolendosi di essere stato e» 
letto papa diceva: « Sotto la veste dell’e- 
» pi scopato mi occupo di faccende tem- 
« porali assai più di quando io era laico:
« Ho perduto la pace del mio cuore, e 
« mi vedo allontanato dai mio Dio. Tanto 
« desiderai di ritirarmi dal mondo, ed 
« eccomi balzato nel suo centro, e quan- 
« tunque io nulla tema di me pure temo 
«r assai per quelli che mi furono cora
li messi in guardia ».

Diceva ancora che a lui indegno e in
fermo veniva addossato il governo dello 
stato che paragona ad una vecchia e  
sdruscita nave sbattuta da un mar pro
celloso e che minaccia ogni giorno il 
naufragio.

Quanto il papato temporale abborre 
la luce, o vogliam dire abborre la veri
tà, altrettanto accarezza e difende 1* er
rore e T impostura. S. Gregorio diceva, 
che la Chiesa romana si appoggia come 
su quattro colonne sui quattro concili 
ecumenici che erano tali al suo tèmpo. 
Adesso i concili ecumenici sono in mag
gior numero, ma le quattro colonne su 
cui poggia la Chiesa romana sono quat
tro falsità istoriche che a Roma vengono 
difese come fossero quattro verità lam
panti.

i .  Falsità. Le parole che Cristo disse a 
s. Pietro riferite nell’Evangelio di s. Mat
teo e smentite implicitamente dal silen
zio degli altri evangelisti. Quelle parole 
citate ad ogni poco sì dai papi che dai 
loro teologi al cospetto di una critica 
severa, sono tutt* altro che una verità 
storica ; ciò è fuori d'ogni controversia.

9. Falsità. A Roma si dice e si sostiene 
che I* apostolo s. Pietro fu il fondatore 
della Santa Sede e il primo papa. Il fatto 
è tutt’ altro che certo, che s. Pietro sia 
stato a Roma che ivi sia morto non si ba 
veruna prova storica, invece si hanno # 
molte prove negative in contrario. S.Ge- * 
lasio Papa, stabilì come una verità dog
matica che s. Pietro e s. Paolo furono a 
Roma e patirono il martirio ambedue 
nello stesso giorno, ma i critici son ben 
lungi dall’ammettere questa decisione di 
Papa Gelasio.

5. Falsità. La donazione di Costantino 
è ritenuta conte la base ed il primo tito
lo di cui si valstro i papi, per arrivare
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ad osa sovranità temporale, ma oggi non 
vi ha persona mezzanamente istrutta che 
non sappia che quella pretesa donazione 
è una solenne impostura. Dante la cre
deva vera, ma Ottone III molti anni pri
ma di lui, la trattava già d' impostura e 
ci fece anzi sapere che fu scritta dal dia
cono Didimo il cieco. Eppure Lorenzo 
Valla come abbiamo accennato di sopra 
che fu il primo critico a versare in dub
bio quella donazione dovette foggire da 
Roma per sottrarsi alla collera dell’ in
quisizione. Per lungo tempo nel Brevia
rio romano si lesse una lezione che par
lava di quella donazione, come di un fat
to vero. „

4. Falsità. Le false decretali che furo
no la sorgente da cui i papi derivarono 
tutta la loro autorità spirituale e tempo
rale e la portarono a quell’eccesso abu
sivo a cui giunse da poi. È dalle false de
cretali che i papi dedussero quell* arse
nale di pretese con cui sconvolsero e 
corruppero la disciplina dell’antica Chie
sa per sostituirvene una di loro inven
zione maculata d’avarìzia e di abusi d’o- 
gni genere. I papi fecero sparire I* auto
rità de’ concili provinciali, spogliarono i 
vescovi e i metropolitani dell’ autorità 
legittima da cui erano stati investiti dai 
santi padri, e dai concili antichi, e si ar
rogarono un’autorità dispotica nella Chie
sa, contraria ai canoni antichi. Eppure 
malgrado le difformità scaturite delle 
false decretali, i papi le hanno sempre 
accreditate come vere e spacciatele per 
tali.

Veniamo alla conclusione. Gesù disse 
che l’ albero si conosce dalla qualità dei 
suoi frutti perchè se l’ albero è buono, 
produce buoni frutti e cattivi se è catti
vo. E in questo caso soggiunge, vai me
glio tagliarlo e darlo al fuoco. Or bene 
vediamo quali sono i frutti prodotti dat- 
1* albero papa. In 500 anni si successero 
circa sessanta pontefici romani di cui i 
cattivi superarono il numero dei santi.

Vi furono quasi altrettanti scismi, dei 
quali alcuni assai scandalosi e macchiati 
di sangue.

Il papato trovò una Chiesa unita con 
una sola fede, un solo Sigoore, e un solo 
battesimo. Il papato invece l’ha disuni
ta. Per opera sua, le chiese orientali si

separarono dalla latina e (otti i tentativi 
di riconciliazione furono frustrati dat
I* intrattabile alterigia della Chiesa ro
mana. Da essa pure vennero gli scismi e 
le disunioni fra le chiese d’occidente e 
fintanto che vi sia un Papa, non sarà mai 
possibile un ritorno verso T unità cri
stiana. Gesù Cristo nel licenziarsi dal 
mondo, disse agli apostoli : vi lascio la 
pace. I papi invece suoi pretesi Vicari 
non hanno fatto mai altro che predicare 
la guerra. Furono essi gli stimolatori 
della guerra per cui i Goti furono scac
ciati dall’Italia. Con poco benefizio senza 
dubbio di Roma, Milano, Napoli, che fu
rono saccheggiate ed arse. Poi furono i 
papi che chiamarono in Italia i Franchi 
per scacciar via i Longobardi, e anche 
questo con poco benefizio dell’Italia che 
fu devastata da un capo all’ altro. Tutte 
le successive guerre avvennero quasi 
tutte per eccitamento dei papi.

A loro deve la Germania la luttuosa 
guerra dei 30 anni che tanto desolò quel
le contrade. La Francia va pure debitri
ce ai pontefici romani delle miserande 
sue guerre civili per causa di religione. 
A loro deve pure la famosa lega di Pa
rigi e la detestanda notte di S. Bartolo
meo che a Roma fu celebrata con pom
pose feste e come se fosse un fausto av
venimento. Dal lato morale la corte pa
pale fu sempre un modello d’immoralità 
e di scostumatezza. I libri dei teologi 
hanno fatto più male all'ordine sociale 
di quel che lo abbiano fatto i più cattivi 
libri registrati nell’ indice de’ libri proi
biti. Anche al presente l’ ambizione del 
Papa è causa del mal’ essere in cui si 
trova l’Italia, e delle guerre che ne pos
sono derivare.

No, Sire, la protezione che Ella conce
de al papato temporale non è nn omag
gio alla Chiesa, ma piuttosto allo spirito 
anticristiano che padroneggia la corte 
di Roma, e che tende a distruggere la 
vera Chiesa di Cristo per sosliluirverte 
una fittizia inventata dall’ ambizione e 
dall’avarizia degli uomini. S. Paolo disse 
ubi spiritus domini ibi libertas. Or 
bene questa libertà, conseguenza imme
diata del vero spirito cristiano è alta
mente detestata a Roma. Per conseguen
za lo spiritus domini manca alla Chiesa
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del Papa. Giudicando dunque il papato 
dai frutti che recò al mondo è un albero 
cattivo, e seguendo l’ insegnamento di 
Gesù Cristo, conviene sradicarlo e di
struggerlo.

Sire, vi sono in Italia piò di 500 ve
scovi tutti lautamente stipendiati, ma 
non è tra di loro che bisogna cercare la 
scienza e ciò che edifica il popolo. Que
ste buone qualità si trovano di preferen
za tra il clero povero della campagna o 
di montagna che vive di stento e di pri
vazioni. Il basso clero è il solo che goda 
la simpatia del popolo e che salvi la 
Chiesa.

L’ alto clero t  dappertutto restato in
dietro nell’adempimento de’suoi doveri 
ecclesiastici e civili. Scuri# direbbe S. 
Giovanni Battista at radicem arboris 
posita est. Ogni albero che non fa buon 
frutto lo si tagli e Io si getti al fuoco.

Ora il papato è provato che produce 
cattivi frutti, è dunque condannato da 
Cristo stesso alla distruzione, ed è opera 
anti-Cristiana il proteggerlo, perchè nes
suno deve proteggere il male. Vostra 
Maestà, ne ha fatta l’ esperienza, poiché 
fino dal 1849 nella celebre sua lettera al 
colonnello Edgardo Ney, Vostra Maestà, 
allora presidente della republica france
se, aveva nettamente formulate le condi
zioni a coi la Francia aveva inteso di 
aiutare il Papa, e ricondurlo con la sua 
corte a Roma.

Or bene quale di quelle condizioni è 
stata adempita? Ricordisi Vostra Maestà 
una allocuzione che tenne l’ assemblea 
nazionale nella quale proverbiando la 
fiacca condotta del generale Cavai gnac, 
disse che un gran popolo o non deve 
parlare, o non mai deve avere parlato 
invano. E che fuvvi di più vano della 
succitata di lei lettera ad Edgardo Ney 
che ha fatto il giro di tutta l’ Europa e 
dopo tanti anni è ancora una lettera 
morta ? Orsù dunque, Sire, la faccia ri
vivere e non permetta di avere Ella 
parlato invano, lo mi permetto di dirle 
queste verità incoraggito da quell’ altro 
suo detto che la verità non fa paura che 
ai deboli, ma che torna grata a chi è 
forte. L’ Italia va già di molto debitrice 
a Vostra Maestà, Elia compia l’ opera e 
raccoglierà le benedizioni delle presenti

e future generazioni. Distruggendo il 
Papa si salva la Chiesa che il papato tra
scina nella sua rovina. Un celebre scrit
tore francese Prudhon qualificò di bigot
ti gl’ Italiani. Io lo pregherei a ritirare 
questa sua espressione e farne un regalo 
ai Francesi che la meritano più che gli 
Italiani. L’Italia è la terra del buonsenso 
e della spregiudicatezza.

La bigotteria può essere qualità di al
cuni individui, non mai generalità. Il fa
natismo religioso in Italia è sempre stato 
sconosciuto. In nessun tempo ha trovato 
terreno per attecchire. Mi sia qui lecito 
di ripetere ciò che ho scritto in altra 
mia operetta produccndo la testimonian
za di due santi pontefici per provare che 
il papato temporale lungi dal derivare 
da istituzione divina deriva invece da 

1 una invenzione del Diavolo. Ecco ciò che 
papa Gelasio I scriveva l’anqo 400 all’im
peratore di Costantinopoli Anastasio.

« L’unione della temporale e spirituale 
« potestà in una medesima persona, suc- 
fc cedeva prima della venuta di Cristo, 
« quando simbolicamente anche i seco- 
« lari potevano simultaneamente essere 
« r e e  sacerdoti. Tale fu San Melchise- 
« dee, come risulta dalla Storia Sacra. 
« Lo stesso imitò poscia il diavolo in fa
ll vore dei suoi, ed infatti attirando egli 
w a sé con tirannico sforzo quanto giova 
« al culto divino, fe’ sì che gl’imperatori 
m pagani s’ intitolassero eziandio ponte- 
di fici massimi.

« Ma dopo che si manifestò al mondo 
« Colui che è la verità, e re e pontefice, 
« d’ allora in poi, nè V Imperatore si at
ei tribuì più i diritti pontificali, nè i pon
di telici si arrogarono la potestà regia. 
« Imperocché, quantunque le membra di 
« Colui che è vero re e pontefice, secon
di do la partecipazione della natura, nella 
« sacra sua generazione abbia stupen
de damente riunite le due qualità, e sus- 
« sistono in Lui del pari la schiatta regia 
« e la sacerdotale, ciò nulladimeno Cri
* sto, ricordevole della fragilità umana, 
« e  volendo provvedere alla salvezza 
« de’ suoi, accomodò non meno stupen
de damente le cose in modo che le pote- 
d* stà colle rispettive loro attribuzioni 
de fossero distinte, assegnando a ciascuno 
dd quello che fare dovesse, e volendo
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* salvarci eolia medicina della sua (unii- 
m là, ansi che perderci di dooyo coir u- 
m mana superbia, stabili che gl* impera
ti to ri cristiani per ciò che riguarda la 
m v ita eterna abbisognassero de’pontefi- 
«  c i, e che i pontefici, nell’ andamento 
m delle cose temporali, si attenessero agli 
«  ordinamenti de* principi secolari, in 
m quanto chele cose spirituali differisco- 
m no dal processo delle carnali, ed affin-
* cbè chi milita per Dio non abbia mini
ti inamente ad immischiarsi di secolari 
« negozi ». (*)

Queste ultime parole sono copiate da 
a  Paolo nell’ epistola II a Timoteo, Cap. 
i l  v. 4.

Dunque, secondo papa Gelasio, se 
qualche volta l’unione delle due potestà, 
sacerdotale e regia, potè aver luogo fi
gurativamente sotto l’antica legge, nella 
nuova fu assolutamente proscritta da 
Gesù Cristo per 1* abuso che ne aveva 
fatto il diavolo, e statuì che nè i principi 
laici si arrogassero attribuzioni sacerdo
tali, né i sacerdoti s’ immischiassero in 
negozi del secolo, volendo egli salvarci 
cogli esempi della sua umiltà, cbè nacque 
e visse oscuramente, e si nascose quan
do il popolo volle acclamarlo re, e non 
lasciarci precipitare nell’inferno coll’ab- 
bandonarci alle frenesie della umana su
perbia. Nè Gelasio fu il solo papa che 
manifestasse una tale opinione e sulla 
incompatibilità del potere temporale riu
nito a chi esercita anche il potere spiri
tuale, imperocché 470 anni dopo, cioè 
nel 965, papa Nicolò I, ricopiò le stesse 
parole recitate di sopra in una lettera a 
Michele imperatore di Costantinopoli. 
( Mansi, Tom. XV, col. ZI4. ). Ed inoltre 
le troviamo registrate nel decreto di 
Graziano Can. Quoniam, Dis. IO, e 6. 
Cium a d  vertali, Dis. 96, e passato per 
conseguenza nel corso del diritto cano
nico.

Egli é vero che se Gelasio e Nicolò 
sostenevano che l’ esercizio simultaneo 
della potestà regia e sacerdotale è una 
invenzione del Diavolo, il loro successo
re Pio IX sostiene aU* incontro essere 
seguaci del Diavolo quelli che vogliono

r) Mansi. Cono. ampi. CoDeetio. Tomo Vili
92.

spogliarlo della potestà temporale, e che 
prima di lui, il cardinale Bellarmino Ge
suita dicesse che voler ridurre il papa 
al solo spirituale, è un ridurlo al niente, 
tanto picciol conto fumo i Gesuiti dello 
spirituale.

Ma mi permetta, Sire, di ricordarle 
che Gelasio I e Nicolò I erano pontefici 
romani, vicari di Dio sulla terra, e infal
libili tanto, quanto Pio IX; ma ebbero di 
più una qualità che manca finora a Pio 
IX : essi furono ascritti tra i santi. Nel 
Martirologio romano, sotto il ZI novem
bre si legge: R om ae s o n d o  G elasio  
p a p a e  d o c tr in a  e t sa n c tita te  co n sp i- 
cui, e alcune pagine prima, sotto il 15 
dello stesso: R om ae S a n c ii N ico la i p a 
p a e  v igore  a p o sto lico  p ra e s ta n tis: cioè: 
« In questo giorno si celebra a Roma la 
« festa di San Gelasio papa, che fu cospi* 
« cuo per dottrina e santità, ovvero la 
« festa di San Nicolò papa che si distinse 
« per vigore apostolico ». Ed infatti en
trambi si affaticarono moltissimo per 
l’ingrandimento dell’autorità della santa 
sede. Se dunque questi due pontefici 
hanno sostenuta l’incompatibilità del po
tere spirituale unito al temporale, se 
questa unione 1* hanno creduta e predi
cata un’ opera del diavolo, che col leno
cinlo dell’umana superbia vuole perdere 
gli uomini, è contraria alle disposizioni 
di Gesù Cristo che vuole salvarli coll’e 
sempio della sua umiltà, come Pio IX 
può egli sostenere questa dottrina al 
tutto opposta ? Se questa osservazione 
la facessi io, oscuro privato, a Sua San
tità, o non ne terrebbe conto, o potendo
lo, mi farebbe dare la risposta dagli in
quisitori del Sant’ Offizio ; ma quando 
piacesse a Vostra Maestà di occuparsene 
e di metterla sott’occhio al pontefice, oh 
allora, cred’ io, sarebbe un altro paio di 
maniche! Dicono che il papa debb’essere 
anche re per certe ragioni, e sopratutto 
per essere più indipendente : se Vostra 
Maestà volesse degnarsi di domandare 
rispettosamente a Pio IX, se egli, re di 
sudditi che non vogliono obbedire, o che

{ter costrìngerli alla obbedienza deve 
àrli massacrare da briganti svizzeri, si 
creda più indipendente di Gelasio e di 

Nicolò, che non erano re, non avevano 
sudditi, ed anzi erano essi medesimi
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sadditi di principi temporali, penso che 
sarebbe assai impacciato a rispondere. 
Ciò che avvi di più strano si è, che dello 
stesso parere fu l’ apostolo S. Paolo il 
quale prevedendo profeticamente gli a
busi, a cui si sarebbero abbandonati i 
papi suoi successori scriveva le seguenti 
parole ai Tessalonicensi epistola seconda 
capo 2 v. 4 e seguenti: Q ui a d versa tu r , 
e t  ex to lU tu r su o ra  om ne, q u od  d ic itw r  
D eu s a u t q u o d  c o litu r , i ta  u t in  tem 
p io  D e i sed ea t o sten den s se tan qu am  
f i t  D eu s. N e re tin e tis  qu od  cum  a d  
luce essem  a p u d  v o s  haec d icebam  vo- 
b is ? Et nunc q u id  d e tin ea t s c i t i s , ut 
re v e le tu r in  su a  tem pora .

Sarebbe curioso se a Vostra Maestà 
venisse il capriccio di domandare a 
Pio IX una spiegazione di queste parole 
di S. Paolo. £ pur da notare la frase, q u i 
a d v e rsa tu r . Nella versione siriaca è tra
dotta in un modo che potrebbe inten
dersi colui che è tentato dal diavolo, e 
che s’innalza sugli altri e si fa chiamar 
Dio,é vicario del diavolo e non di Dio. A 
che giova dunque il prestare appoggio 
ad un potere d'un’origine infernale, di
sapprovato dall' apostolo s. Paolo e da 
due santi pontefici? Il papa dicono è vi
cario di Cristo. Si, per rinnegare a tut- 
tociò che fu istituito da Cristo, e per i
stituire una religione tutta contraria a 
quella dell’Evangelo.

É dunque tempo o Sire che Ella che 
Io può metta fine ad uno stato di cose 
che fa male alla società ed alla religione 
e che a 26 milioni d’abitanti si restitui
sca la quiete e la pace disturbata dall’e
goismo di mezza dozzina di preti.

Questo stato di cose fa molto male 
anche alla politica, ma potrebbe coll’an
dare del tempo trarre conseguenze da 
cagionare gravi sconcerti, che daU’ltalia 
per riverbero potrebbero farsi sentire 
anche in Francia, perchè al dì d* oggi le 
grandi scosse politiche non sono mai 
isolate nè circoscritte nei loro effetti ad 
un solo paese, ma come la scintilla elet
trica si fanno strada anche altrove e ri
percuotono da loutano.

Ricapitoliamo. Il papato temporale è 
una istituzione anti-cristiana, e in con
traddizione coll’ Evangelo. È contrario 
alla pace ed alla tranquillità pubblica.

Fra i fratti prodotti avvi anche quello 
di avere spenta la fede religiosa in Italia, 
e di avervi richiamalo il paganesimo con 
tutte le sue assurdità; a Calcata in vici
nanza di Roma, si è fatto un oggetto di 
pubblico culto un pezzetto di membra
na disseccata che si fa credere essere 
il Prepuzio di Gesù Cristo. La storia di 
questa superstizione è raccontata dal 
Gesuita cardinale di Toledo nel suo com
mentario sopro S. Luca, e da Monsignor 
Sandoval nella sua istoria di Carlo V.

A Roma sul Campidoglio ove andava
no a trionfare i vincitori del mondo, i 
cappuccini hanno fatto oggetto di culto 
popolare, un fantoccio di stracci detto il 
santo Bambino a cui attribuiscono la vir
tù di guarire da ogni male i fanciulli, 
virtù della quale i reverendi padri fan
no un traffico e ne ricavano abbastanza 
per sopperire al proprio mantenimento. 
Ad lsernia nell’antico regno di Napoli, vi 
è pubblico il culto al Turpe Phallo. Il ve
scovo d*lsernia e l’arcivescovo di Poten
za lo sanno e tollerano. Lo sa la Santa 
Sede, e non ha mai proibito questa o
scenità.

A Salerno due maiali sono mantenuti 
dal pubblico, il più grosso il volgo lo 
chiama S. Antonio grande, e l’altro s.An- 
tonio piccolo. Quando sono ben grassi i 
frati se ne impadroniscono, li ammazza
no, li salano e li mangiano. Altrove due 
fantocci di cui l’uno rappresenta s. Gioac
chino e l’altro s. Anna, si fanno uscire 
da due porte diverse, e sono trascinati 
l’uno verso l’altro, e il volgo ingannato 
dai preti applaude, e uomini e donne per 
imitare gli amori di s. Gioachino e s.An
na, si abbracciano fra di loro,si baciano 
fra schiamazzi ed evviva superstiziosi.

Sono note le imposture della madon
na di Rimini che moveva gli occhi, di 
quell’aura più antica di Ancona, che fe
ce sorridere il Gran zio di Vostra Mae
stà, che i preti avrebbero voluto corbel
lare e noi poterono.

Non parlo di molte altre imposture di 
uesto genere e colle quali la religione 
el papa, confonde e inganna le menti 

del volgo,invece d’illuminarlo ed istruirlo.
Di 300 e più vescovi che vi sono in I

talia, abbenchè tutti ben pagati, è ormai 
un secolo che nessuno di loro si disti q-
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gae per scienza e per dottrina. Gioberti 
e Rosmini che poggiarono tant'alto nel
le discipline filosofiche, ed il vivente Au
sonio Franchi ed il defunto celebre pre
dicatore Barbieri, uscirono tutti dal ceto 
dei semplici preti, e furono anzi tra i 
più poveri.

Quali stravaganze invece non scrìs
sero il vescovo d i Treviso nel Veneto, 
l'arcivescovo' Franzoni di Torino e i ve
scovi di Mondovi e dTvrea nel Piemon
te; anzi scrissero cose talvolta che toc
carono assai vicino all’empietà ed al ri
dicolo.

Io non so se Vostra Maestà potrebbe 
leggere senza ridere una strana orazio
ne funebre del citato vescovo di Treviso, 
che l'autorità pubblica dovette far riti
rare dalla circolazione onde conservare 
il decoro vescovile. Alcune balordaggini 
del cardinale Patrizi vicario del papa, 
non sono meno ridicole di alcune circo
lari dei sopracitati vescovi Piemontesi. 
Tale è la scienza che si diffonde dalla 
chiesa del papa.

La morale insegnata dai papi sia ne
gli scritti sia cogli atti pratici é vera
mente orrenda, e tale da sovvertire tut
to l'ordine sociale. Innocenzo II decise 
che chi assassina uno scomunicato per 
zelo della chiesa cattolica non commet
te verun delitto, massima consacrata da 
Innocenzo IV nel concilio di Lione, ove 
stabili per principio che bisogna stermi
nare gli eretici, e che ogni autorità pub
blica e tenuta a questo sterminio per 
dovere di religione. Un altro papa deci
se che chi va in lontan paese si marita 
ad una schiava e dopo rimpatriato ab
bandona la schiava per sposarsi a don
na libera, non commette un adulterio, 

'  ma un atto di civiltà. Sulla immoralità 
dei divorzi comandati da papi per loro 
fini politici, bisogna leggere le lettere 
di Stefano III a Carlo Magno, come anco 
varie lettere di Gregorio VII, del quale 
si disse che aveva empita l’ Europa di 
matrimoni adulteri e di divorzi.

Insomma che cosa è il papa? a questa 
domanda i glossatori del diritto canoni
co rispondono che il papa non é Dio, ma 
che è quasi Dio : al postutto che non è 
un semplice uomo. Dicono ancora che 
papa est suprajus et extra jus, qui

potest et injustiHa faeere justitiam. 
Aggiungono che papa potest dispensa
re de Evangelio et Apostolo. Stante 

ueste definizioni per il papa nulla avvi 
i sacro. Egli è superiore a tutte le 

massime'di giustizia e di equità, egli è 
superiore a tutti I precetti insegnati da 
Gesù Cristo e da S. Paolo. In breve 
per lui la Sacra Scrittura non esiste. 
Egli può cambiare l'ingiusto e farlo di
ventar giusto. Per lui il sacro ed il pro
fano, l'onesto ed il disonesto si confon
dono insieme e non ammettono distin
zioni. Il papa dicono ancora i citati glos
satori, ha una autorità illimitata, e può 
volere tutto ciò che vuole, e fare tutto 
ciò che crede nella Chiesa. La sua auto
rità è superiore a tutte; nessuno ha po
teri sopra di lui. Egli può deporre i re 
e gl'imperatori, può sciogliere i loro 
sudditi dal giuramento, privarli dei loro 
stati e donarli ad altri. Di questi eccessi 
di poteri la storia narra numerosi esem
pi. Il di Lei Gran zio, ebbe a farne qual
che esperienza, e se Pio VII non osò an
dare al di là della scomunica, e non osò 
tentare quanto avevano già tentato i suoi 
predecessori non si deve attribuire che 
alla paura da cui era predominata allora 
la corte di Roma ; pareva persino che 
Dio si compiacesse a mortificare il suo 
vicario il quale nel giugno del 1809 ful
minava la scomunica contro Napoleone 
a cui Dio poche settimane dopo conce
deva una segnalata vittoria sopra I* Au
stria, di maniera che le armi maledette 
dal papa furono vincitrici e quelle bene
dette da lui furono sconfitte. Di simili 
antitesi fra Dio ed il suo vicario in te r
ra la storia offre molti esempii, ma per 
essere invulnerabile contro le anni pa
pali bisogna disprezzarle, chi le apprez
za e le teme ne è offeso e se lo merita, 
perchè dà valore a cose che non ne ha.

Fra gli abusi della potenza papale, ab
biamo bolle contro i Veneziani e i Fio
rentini, in cui il papa dichiara le loro 
robe, proprietà del primo occupante, ed 
ordina di prendere le loro persone, e 
venderle come schiave sui pubblici mer
cati. Con tali bolle i papi, autorizzavano 
il brigantaggio, la rapina ed il furto e 
la violazione dei più sacrosanti diritti 
umani.
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Ecco il potere sopra coi Vostra Mae

stà stende una potente protezione che 
torna a  danno di 26 milioni d* Italiani 
che Vostra Maestà aveva promesso di 
rendere liberi ed indipendenti. Anche 
qui Vostra Maestà none stata fedele alla 
sua massima che una grande nazione o 
deve tacere o non deve mai aver parlato 
invano. Quindi se Vostra Maestà, vuole 
mettere in correlazione le sue massime 
coi fatti, ò giuoco fòrza che ritiri la sua . 
protezione da Roma, e che abbandoni 
questa città agli Italiani che la domanda
no per consolidare Io stato loro, ed assi
curare la loro quiete contro un nido di 
cospiratori senza coscienza e senza mo
rale.

SEGUITO

AL PROBLEMA CHE COSÀ È  I I  PAPÀ.

Fra le tante quistioni politiche o reli
giose che si agitano oggigiorno e che 
più da vicino interessano la società, 
quella che ora proponiamo è tra le più 
interessanti, e per l’ Italia la diremo an
che una questione vitale. Sono molti se
coli da che un personaggio chiamato il 
Papa, coir arrogarsi un* immensa auto
rità civile ed ecclesiastica, ha trovato il 
mezzo di esercitare una influenza non 
meno grande sui governo politico delle 
cose umane: egli è prete e re, egli è ca
po dispotico di una repubblica oligarchi
ca di preti, egli è più perpetuo di una 
dinastia, perchè il papa non genera il 
suo successore, e non teme di poterne 
mancare giammai; la sua linea di discen
denti é interminabile, indistruttibile, e 
morto Tono, il voto elettorale gliene 
sostituisce subito un altro, non soggetto 
alle minorità, alle tutele, alle reggenze, 
ed altri siffatti disavvantaggi a cui van
no incontro le monarchie ereditarie.

Egli vanta un potere diverso da ogni 
altro, non nato da umane combinazioni; 
ma increato, celeste, divino, e quindi 
tanto imperscrutabile nelle sue cause 
quanto inviolabile nei suoi effetti. Egli 
si vanta padrone di tutta la Chiesa e di

APPENDICE
tutte le credenze, e pretende che tu tte  
le coscienze debbano restare sottomesse 
a lui; egli si vanta di avere egli solo le 
chiavi del paradiso e dell* inferno, e che 
può a suo capriccio chiudere il primo, e  
gettare nel secondo tutti quelli che me
ritano la sua collera. Dimanieracbò lo 
stesso Dio, la stessa Trinità avrebbe ri
nunciato i suoi poteri %\ papa per limi
tarsi all* azione passiva di eseguire i 
suoi ordini. Il papa scomunica egli una 
persona dabbene, supponiamo Gioberti o 
Lamennais, e la manda all* inferno ? Dio 
deve beversi questa flagrante ingiustizia, 
e sottomettersi macchinalmente agli o r
dini del papa, sotto pena di essere sco - 
manicato e mandatoairinferno anche lui.

Il papa invece prodiga le sue benedi
zioni sopra qualche spergiuro, come a 
cagion d* esempio Ferdinando II di Na
poli, e gli dà un biglietto d'ingresso per 
uno dei più bei posti nel paradiso ? Ge
sù Cristo avrà bel gridare che per co
storo non è il regno dei cieli, che anzi 
costoro vanno gettati nelle tenebre este
riori ove è pianto e stridor di denti. Il 
papa ha deciso, il suo giudizio è infalli
bile, la sua volontà inelluttabile, e ines
ser lo Signor nostro Gesù Cristo deve 
obbedire, se non vuol essere posto al
I* interdetto.

In faccia ad un potere così ributtante 
ed assurdo, e che conduce nientemeno 
che al più pretto ateismo, ma che tutta- 
volta è sostenuto e difeso colla massima 
gravità dai partigiani della Curia Roma
na, sorge naturale la domanda: Che co
sa è il papa ? E questa domanda si è fat
ta anco più frequente ai nostri giorni, e 
in mezzo agli avvenimenti che si dibat
tono; imperocché se gli uni dicono, il pa
pa vuole questo, il papa comanda que
st’ altro, è empio, è dannato, è iuforcato 
sulle corna del diavolo chi non ubbidi
sce al papa: gli altri hanno ragione di 
domandare: Ma che cosa è il papa?

Se fosse vivo il cardinale Bellarmino, 
morto or sono più di due secoli, egli vi 
risponderebbe: il papa è vice-Dio sulla 
terra, infallibile come Dio, anzi non è 
peccato il chiamarlo Dio. Invece se fos
sero vivi i due celebri teologi Tamburi
ni e Zola che vissero ai nostri giorni, vi 
risponderebbero: il papa è nè più nè me*

D ig itized by Google



APPENDICE 475
do che  il rescoro di Roma, che in pari 
tem po è  prìncipe secolare : e la sua au
torità ecclesiastica non sorte dai limiti 
della soa diocesi, come la sua autorità 
politica non oltrepassa la frontiera dei 
suoi Stati.

Il primo giudizio è propugnato "fiera
m ente da tutto il corpo degli ateisti pra
tici della Corte di Rema, che hanno spo
gliato Dio della sua onnipotenza e di 
ogni giustizia per identificarla nel papa; 
T altro parere è quello abbracciato da 
ta t t i  gli uomini sari, ed ha la ragione e 
la  storia con sè.

Infatti il papa è un potere artificiale, 
al paro di tutti gli altri, nato, cresciuto, 
reso potente col favore delle circostan
ze, e, come ogni altro potere artificiale, 
soggetto alla corruzione ed alla morte. 
Non è oggi quello che fu in origine; nè 
era in origine, come non è più oggi,

' quello che è stato ne’ secoli di mezzo. 
La sua potenza ha mutato più volte di 
estensione, e la sua influenza di carat
tere. „

Il papa fonda la sua potenza ecclesia
stico-politica sopra i seguenti principii :

I. La promessa che Gesù Cristo fece 
a san Pietro quando gli disse: tu sei Pie
tro e sopra questa pietra io edificherò 
la mia Chiesa, e le porte dell’ inferno 
non prevarranno contro di lei. Io ti da
rò le chiavi del regno dei cieli, e tutto 
ciò che avrai legato in terra, sarà legato 
anche in cielo, e tutto ciò che avrai 
sciolto io terra lo sarà anche nel cielo.

II. San Pietro come vicario di Dio fon
dò la sua Chiesa a Roma, e i papi sono i 
suoi successori ed hanno ereditato da 
lui i medesimi poteri e il medesimo vi
cariato divino.

III. Le Decretali d’ Isidoro che attri
buiscono al papa un’ autorità assoluta 
sopra tutti gK affari della Chiesa.

IV. La donazione di Costantino che ha 
dato origine alle donazioni di Pipino e 
di Carlo Magoo.

Parrebbe che questi quattro punti 
cardinali su cui si appoggia ciò che 
chiamasi papa, tal quale sussiste attual
mente, dovrebbero essere fuori affatto 
di controversia e tanto chiaramente di
mostrati, quanto può esserlo un teore
ma di geometria. Le conseguenze che si

sono fatte derivare da quei principii so
no tanto importanti e penetrano tanto 
addentro nella vita della società, che an
che i principii medesimi dovrebbero es
sere tra i più evidenti e più inconcussi. 
Eppure non è cosi.

Quanto al primo punto, il cattolico ri
ceve gli Evangelisti in buona fede tal 
quale li ha ricevuti la Chiesa, e non va 
a cercar altro; ma un critico potrebb’es- 
sere un po’ più ardito, e domandare per
chè quel passo che fu riferito di sopra 
non si trova che in un evangelo, e fu o
messo dai tre altri, che sembrano non 
averlo conosciuto ? e perchè quel passo, 
che è la pietra fondamentale del papato, 
era tuttavia sconosciuto ai tempi di san 
Giustino martire verso il 440, cioè 70 o 
80 anni dopo la morte degli Evangeli
sti ? Sarebbe mai una giunta fatta da 
una mano straniera ? Vi sarebbe qui da 
fare una curiosa dissertazione, e un abi
le dialettico potrebbe tirarne delle con
clusioni tali da dare un crollo non indif
ferente al già tarlato seggiolone papale. 
Noi però non ci sentiamo nè la forza, nè 
la volontà di far questo; all’incontro vo
gliamo essere buoni cattolici e credere 
molto più di quel che crede il cardinale 
Antonelli, che nulla crede. Ci basta di 
avere indicato che quella prima tesi noo 
è esente da dubbi, ed anco gravi:

Non più inconcussa è la seconda. Papa 
Gelasio nel 49S definì come un articolo 
di fede che san Pietro è stato a Roma, e 
che egli e san Paolo furono martirizzati 
colà nel preciso medesimo giorno. Se 
come questo, dovessero essere tutti gli 
altri articoli di fede niente vi sarebbe di 
più incerto: essendo incertissimo oltre 
modo che san Pietro sia andato a Roma, 
che vi abbia fondato una cattedra, che 
vi abbia ordinato dei vescovi suoi suc
cessori, a cui trasmise gli stessi suoi 
plenipoteri come vicario di Cristo, e che 
finalmente sia stato egli fatto morire in 
quella città. I contemporanei non ne sep
pero nulla o non ci forniscono indizi che 
l’ abbiano saputo: e  sebbene quella tra
dizione sia antica, ella è tuttavia poste
riore di cento anni almeno al fatto che 
si vorrebbe supporre. Le prime traccie 
che se ne hanno sono cosi zeppe di e r 
rori storici, anco dei più pateoti, da te •
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nerci in una grave riserva intorno al
l’ autenticità dtjla loro origine, e da non 
sceverarci dal dubbio, se non potrebbe
ro essere un prodotto dell* immaginazio
ne o il risultato di certe combinationi 
ideali.

Ma pare! di vedere il canonico Audi- 
sio (*), tutto sfolgorante di telo, dolersi 
di non possedere la facoltà taumaturgi
ca di Elia, per far piovere sopra di noi il 
fuoco dal cielo. Calmatevi, o santo, e r i
cordatevi che questo telo indiscreto fu 
riprovato dallo stesso Gesù nei suoi apo
stoli. Non so se leggiate mai gli Evange
li, ma dovreste leggere almeno il Bre
viario, dove in festo Sane ti Thomas 
avrete trovato il fatto seguente, ricavato 
dall' Evangelio di san Giovanni, capo xx, 
verso 24 e seguenti. Voi sapete che san 
Tommaso era apostolo: come tale segui 
Gesù Cristo, fu testimonio dei suoi mi
racoli, udì più volte da lui che a Gerusa
lemme lo avrebbero fatto morire, ma 
che di II a tre giorni sarebbe risuscitato.

Tutto questo si verificò : Gesù dopo 
morto risorse ed apparve a* suoi segua
ci. Tommaso non c’ era, e quando venne 
e che i compagni tutti ad una voce gli 
attestarono concordemente di avere ve
duto il Maestro, egli non volle Credere. 
Eppure vi poteva essere una incredulità 
più irragionevole ? Uno che aveva risu^ 
sci lato tanti altri, perchè non poteva ri
suscitare sè stesso ? Vane furono le pro
teste, i giuramenti di tutti gli apostoli. 
L’ incredulo' Tommaso non si lasciò 
smuovere: anzi spinse lo scetticismo si
no a dire: Non credo un acca fintanto 
che non lo vedo e non lo tocco io stesso, 
e non metto le mie dita nelle sue piaghe.

Gesù Cristo, invece di citare davanti 
ai tribunali il miscredente discepolo e 
farlo condannare a detenzione in citta
della e a multe, come fu fatto con me a 
Torino per ben cinque volte, volle pro
cedere per le vie del convincimento. 
Comparve a Tommaso, si fece vedere, si 
fece toccare da lui, e colle prove mate
riali di fatti lo trasse a credere.

(•) Guglielmo Àudisio fondatore dell’ A rm o 
n ia  di Torino e maestro del di lei redattore in 
capo il fanatico don Margotto, adesso è cano
nico di Laterano, e cui rinnegar patria e co
scienza aspira al cardinalato.

Noi, reverendo Audisio, non vogliamo 
spingere il pirronismo sino a questo 
punto; ma domandiamo soltanto un po' 
d’indulgenza se nella linea dei fatti non 
materiali, se in quei fatti ove le prove 
storiche sono vacillanti od oscure, se in 
quei fatti che si appoggianb a tradizioni 
vaghe od incerte crediamo qualche vol
ta agli impulsi della critica che porta 
l’analisi e il dubbio sopra ogni cosa, e 
se, senza negare assolutamente il fatto, 
emettiamo sul medesimo e con molta ri
verenza qualche piccolo dubbio.

Se voi, venerabile Audisio, e tutti 
qnelli della vostra setta, negate con tan 
ta franchezza i fatti più palmari della 
storia, se li falsificate, se li svisate, se li 
tirate colle tanaglie per acconciarli coi 
vostri pregiudizi; se torturate la Scrit
tura e i santi Padri per far lóro dire 
quello che non hanno mai detto ; se a- 
dullerate la verità ogni volta che non si 
conforma coi vostri interessi; se confon
dete T antico col moderno, il sacro col 
profano, la fede colla bottega, onde in
gannare i vostri lettori e mantenere nel 
popolo errori che fruttano quattrini a 
voi: perché volete essere cosi fieri e in
tolleranti verso quelli che non vi credo
no sulla parola? Noi non vogliamo usur
pare i vostri privilegi; ma non vogliamo 
nemmanco essere cosi pecore, da lascia
re a voi il diritto di falsificare ogni veri
tà, e da rinunciare noi al diritto di veri
ficare se ciò che voi dite sia o non sia 
vero.

Intanto, con vostra permissione, pro
seguiremo le nostre ricerche sul quesito, 
che cosa è il papa? E se ci venisse fatto 
di trovare che il papa fuori di casa sua 
è niente, prpprio niente, e che non è il 
padrone nè del paradiso nò dell’inferno, 
e nemmanco di Roma, non vi pare, o re
verendo, che si avrà guadagnato qualche 
cosa?

Le decretali d* Isidoro e la Donazione 
di Costantino sono due imposture che 
sembrano essere di una fabbricazione 
quasi contemporanea; e dico imposture, 
perchè tutti oramai sono di accordo a ri
conoscerle per tali. A mezzo il secolo 
Vili, quando i Franchi chiamati dai papi 
in Italia ebbero distrutto il regno dei 
Longobardi, i Greci reclamarono da Pi-

D ig itized by Google



APPENDICE 477
pino la restituzione dell’Esarcato; e col
se forse nel vero 1* arcivescovo Pietro 
Demarca, il quale pensa che in quella 
occasione papa Stefano III, già noto per 
altre  spiritose invenzioni di questo ge
nere, facesse fabbricare la donazione di 
Costantino per opporla alle pretese dei 
Greci e provare al re dei Franchi che 
già da longo tempo il primo imperatore 
cristiano aveva fatta a san Pietro princi
pe  degli apostoli nna cessione formale di 
Roma e suo territorio, ritirandosi egli a 
Costantinopoli.

Onde Pipino e suo figlio Carlo Magno, 
non volendo essere meno generosi di 
Costantino, donarono a san Pietro non 
solo il Ducato Romano, ma l ' intiero E- 
sercato di Ravenna, colla Venezia, 1' I
stria, la Dalmazia, la Sicilia, la Sardegoa, 
la Corsica, ecc. ecc., a tal cbe Vittorio 
Emanuele 11 in buona regola non do- 
vrebb’ essere re, ma puramente viceré 
a nome di Pio IX; ed è probabilmente a 
titolo di vassallatico per la Corsica, che 
P imperatore de’Francesi ha mandato a 
Roma un corpo di Francesi a farvi il ser
vizio di Panduri del papa. E dovete sa
pere, o lettori, che al tempo di Pipino e 
Carlo Magno, san Pietro principe degli 
apostoli non era più un povero pescato
re, ma era diventato, senza eccezione al
cuna, il più gran signore di tutto l’Occi
dente: possedeva patrimoni e rendite 
ingenti. La sola chiesa di Vaticano con
teneva in ori, argenti e pietre preziose 
per molti milioni, e il lusso della sua ca-

! ritale, delle sue chiese, dei suoi palazzi 
èce sbalordire gli ambasciatori del ca
liti) Aronne Al Rascid, cbe pur era il più 

gran monarca deU’Oriente, quando pas
sarono da Roma per andare a far visita 
a Carlo Magno. Quanto poi alle donazio
ni di Pipino e di Carlo Magno, esse sono 
bensì attestate da Anastasio Biblioteca
rio e da Leone Ostiense, che non vanno 
però di accordo; ma nissuno le ha vedu- 

' te, onde v’ha luogo a credere che si ri
solvano anch’esse in una spiritosa inven
zione sul gusto della donazione di Co
stantino; nel che ci conferma il vedere 
come Carlo Magno e i suoi successori la 
facessero da sovrano e sulle terre del
l’Esarcato e in Roma stessa, e che i papi 

'Don si resero indipendenti dalla supre

mazia imperiale se non neirx i secolo.
Verso il medesimo tempo o poco dopo 

uscirono in luce le Decretali del vero o 
finto Isidoro, una delle più impertinenti 
imposture che siano mai stale al mondo, 
e che è nondimeno il vero appoggio so
pra cui si fonda l’autorità ecclesiastica 
dei vescovi romani fuori della loro pro
vincia. Da prima i vescovi gallicani le 
rigettarono come contrarie all’antica di
sciplina della Chiesa ; ma poi essi pure 
soggiacquero aironi versale ignoranza, il 
diritto canonico stabilito dalle false De
cretali prevalse in tutto l’ Occidente; 
Burcardo, Ivone, e meglio di ogni altro 
il monaco Graziano lo ridussero a un si
stema di pratica legale: l’errore piantò 
profonde radici; ed al presente che l’im- 
posiura non è più contestata da nessuno, 
ne rimangono le conseguenze canoniz
zate dal tempo, dall’uso, dai pregiudizi: 
la Corte di Roma le ha vestite di un ca- 

' ratiere quasi dogmatico, grida e strepi
ta e taccia di eretico chi non vi crede.

L’édifizio adunque che si chiama papa, 
nel modo che sta al presente, non è tale 
che possa resistere a prova di bomba. In 
quanto all’ autorità di aprire e serrare 
a talento le porte del paradiso, che si 
dice aver san Pietro ricevuta dal Salva
tore in persona, è un punto di credenza 
pei cattolici ; ma è un punto assai pro
blematico per un critico, il quale, volen
dovi investigare sopra, potrebbe ricavar
ne tante conseguenze negative da met
tere in grave imbarazzo non uno, ma 
venti papi.

Non meno problematico è un altro fat
to che pure è di una grave importanza 
nella storia delle origini papali: impe
rocché se é vero che gli eretici non 
possano dimostrare a tutta evidenza che 
san Pietro non è mai stato a Roma, nep
pure i cattolici possono dimostrare a 
tutta evidenza ,che ci sia stato. Questi 
hanno in loro favore una tradizione che 
sale molto in allo; ma i loro contrari 
hanno in proprio favore il silenzio dei 
contemporanei, molte induzioni negati
ve, le favole troppo romanzesche onde 
sono avvolte quelle tradizioni, il che 
rende sospetto anche ciò che può esser
vi di vero.

Alcuni altri promossero questo dub-
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bio che noi sottoponiamo riverentemente
al giudi aio del canonico Audisio e della 
sua Armonia. Perchè, dicono quei tali, 
andar a piantare una cattedra a Roma, 
in una città piena di vizi, di corruzioni, 
e tanto ostinata nelle superstizioni ido
latriche, che ivi più tardi che altrove si 
poterono estirpare? Perchè andare in 
nna città ove vi era un culto organizzato 
e legalo colla costituzione politica ove 
alla proiezione degli Dei locali si attri
buiva la prodigiosa prosperità di Roma, 
ed ove il cristianesimo non era stato pre
parato da nessun precedente, ed ov’era 
nn soggetto di ridicolo o di esecrazione? 
San Pietro era nn Galileo e non sapeva 
che il dialetto della sua provincia ; ma 
come poteva predicare a Roma se egli 
non sapeva il latino? Gerusalemme non 
era mollo più a proposito per lui? Que- 
stà città era stata la capitale del culto 
deirantica rivelazione : non poteva es
serlo anche di quella della nuova ? Mol
to più che quivi e nelle sue vicinanze 
si erano compiuti i principali di lei mi
steri, e quivi ebbe principio la Chiesa 
nascente; quella Chiesa fino all'anno 
436 fu regolata da una successione di 
vescovi cavati costantemente dalla fami
glia di Gesù Cristo, cioè dai discendenti 
dei suoi fratelli o cugini i quali pratica
vano la circoncisione e i riti ceremoniali 
della legge mosaica, e che furono di
spersi dopo che Gerusalemme fu distrut
ta da Adriano, e ne allontanò tutti i giu
dei. Non pare adunque che la Chiesa di 
Gerusalemme, meglio di qualunque al
tra, dovess’essere la depositaria delle ve
re tradizioni? o forse la Provvidenza Di
vina, dipendente essa pure dalle condi
zioni umane, aveva bisogno di allonta
narsi da quel sacro luogo, per usufruire 
dell* influenza politica di Roma sul mon
do, onde stabilire l’influenza ecclesiasti
ca dei successori di Pietro?

Concludiamo pertanto che dei quattro 
fatti storici sopra cui si fonda la plenitu
dine della potestà papale, due sono pro
blematici per lo meno, e due sono in
contrastabilmente falsi. Lasciamo stare 
i primi, e fermiamoci soltanto ai due 
altri.

Se spogliamo il papa di tutte le altri- N 
buzioni di cui lo arricchirono le false De

cretali, che cosa resta egli ? Egli resta 
ciò ch'egli era al principio deir Vili se
colo, in un’epoca in coi l'autorità papale 
si era di già molto allargata da quello 
che era in origine. Al principio dell’Vili 
secolo il papa era il vescovo de^la città 
di Roma, il metropolitano della sua pro
vincia, e il primo patriarca in tutta la 
Chiesa. Spoglio di ogni autorità civile, 
egli non possedeva che l’ecclesiastica e 
questa eziandio in on grado limitato, 
perchè gl’imperatori come capi supremi 
dello Stato esercitavano un* autorità su
periore, a cui i vescovi istessi, compre
si quelli di Roma, si riconoscevano su
bordinati. /

Al principio deirvill secolo esisteva '  
ancora l’antica costituzione della Chiesa, 
ed è da notarsi che tale costituzione si 
guastò assai prima in Oriente che in Oc
cidente; imperocché i papi, innanzi che 
si lasciassero corrompere dall’ambizione 
e dall’avarizia, dimostrarono molto zelo 
nel conservarla, e si opposero con insi
stenza, sebbene con poco frutto, contro i 
patriarchi bisantini che furono i primi a 
dare il cattivo esempio di violarla. Allo
ra la Chiesa aveva patriarchi, metropoli
tani e vescovi. Il papa era il patriarca 
dell’Occidente; i vescovi e metropolitani
10 consultavano, avevano per lui molta 
deferenza, gli portavano un gran rispet
to; ma erano indipendenti da'lui. I ve
scovi erano eletti dal clero e dal popolo 
con libero suffragio, ed ordinati dal pro
prio metropolitano; il metropolitano era 
eletto nello stesso modo, ma ordinato 
dai vescovi della sua provincia. Il papa 
non aveva nè il diritto di nominar egli i 
vescovi, nè quello di chiamarli a Roma 
per esaminarli ed ordinarli, come fa a
desso. All* incontro, i papi hanno per 
lungo tempo riprovato questo abuso, 
che si praticava dai patriarchi di Costan
tinopoli, i quali si attribuivano il diritto 
di ordinar eglino i vescovi di Antiochia, 
del Ponto e di più altri luoghi fuori del
la loro giurisdizione metropolitica.

Ciascun vescovo governava libera
mente la sua Chiesa col consiglio e l’as
sistenza del suo clero; le cause ecclesia
stiche erano giudicate in un concilio ove 
intervenivano preti e diaconi, ed anche
11 clero minore: i preti stavano seduti, i
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diaconi in piedi. Dal concilio del vescovo 
si appellava a quello del metropolitano. 
Le appellazioni fuori della provincia era
no vietate dai canoni. I vescovi africani 
rigettavano formalmente le appellazioni 
a Roma; i vescovi gallicani andarono essi 
medesimi a cercarle qualche volta ; un 
decreto dell* imperatore Valentiniano III 
le legittimò, e a papa Leone I conferì il 
d iritto  di giudicare le cause di quei ve
scovi, ma vi volle molto tempo e tutta 
1* influenza delle false Decretali prima 
che quel diritto, derivato da una conces
sione del potere civile, si trasformasse 
in  fatto pratico.

L’imperatore come capo supremo del
l’orbe cristiano aveva solo il diritto di 
convocare i concilii generali, di sanzio
narli, di promulgarli e di dare ai mede
simi forza di legge. In Francia, i vescovi 
non potevano congregarsi ad un concilio 
provinciale senza licenza del re; ed a 
Roma il papa era soggetto, per questa 
parte airautorìtà del senato e del po
polo. ,

I beni della Chiesa, le persone del cle
ro erano soggetti onninamente all* auto
riti civile, la quale era pienamente libe
ra in ogni sua azione; a tal punto che 
ella poteva deporre un vescovo, un me
tropolitano, condannarlo, esiliarlo, e far 
eleggere immediatamente un successo
re; ella poteva far concessioni al clero e 
togliergliele ; prescrivere leggi, regola
menti, discipline sopra la Chiesa, il cle
ro, i monaci, il culto, ecc. ecc.

Se pertanto noi volessimo ricondurci 
alla vera condizione legale in cui sussi
stevano i rapporti fra la Chiesa e lo Stato 
al principio dell* Vili secolo, quando le 
false Decretali e le usurpazioni della 
Corte di Roma non avevano scompigliata 
tutta quanta la costituzione vera e legit
tima de!laChiesa,noi non avremmo più bi
sogno del papa,e nulla di più impertinen
te vi sarebbe quanto la sua pretensione 
di volersi immischiare in fatti che non gli 
toccano. '

Volendo richiamare la costituzione 
della Chiesa ai suoi principi*, tali quali 
erano prima che fossero falsificati dalle 
imposturate Decretali, converrebbe re
stituire al clero ed al popolo le elezioni 
dei vescovi; ed ove fosse in vigore que

sta massima, state pur certi che non si
avrebbero più vescovi sediziosi,impopo
lari, ghiottoni, ignoranti, immorali, come 
se ne hanno pur troppo non in Italia sol
tanto, ma dapertutto. Migliore divente
rebbe anche il clero, perchè il desiderio 
di farsi distinguere fra il popolo, rende
rebbe i chierici studiosi, ufficiosi, dili
genti, popolari, caritatevoli; e sarebbe 
assai difficile il trovare un mascalzone di 
curato che nella fanatica sua ignoranza 
negasse i sagramenti ad un ministro per
chè prese parte alla legge Siccardi o ad 
un cittadino perchè promosse una sotto
scrizione in onore del medesimo.

Converrebbe parimente restituire ai 
vescovi la loro libertà, ed ai metropoli
tani la loro autorità, che tarpata a poco 
a poco dalle successive usurpazioni dei 
papi, fu per ultimo annichilata del tutto 
dal Concilio di Trento che ha sanzionati 
assai più abusi contrari alla ingenuità 
della disciplina, di quelli che ne abbia 
corretti. Ripristinato questo diritto; più 
nessun vescovo andrebbe a Roma a com
perare simoniacamente una ordinazione, 
che senza spesa e con maggiore regola
rità canonica troverebbe nella stessa sua 
città. E diciamo a comperare simonia- 
camente, perchè i preti di Roma posso
no inventar vocaboli e sotterfugi finché 
vogliono per coprire la sporcizia del fat
to, ma il fatto resta quello che è, una 
simonia, nè più nè meno. Infatti V ordi
nazione dei vescovi fu tirata a Roma, 
non per nessun bene della Chiesa, ma 
per raspar danari.

Dal lato civile che cosa era il papa al 
principio del secolo vm? Fuori di Roma, 
niente; ed in Roma era il presidente di 
ona repubblica, vassalla deir impero 
d’ Oriente. La sua carica era elettiva ed 
a vita, gli elettori erano il clero ed il po
polo: egli amministrava i beni della 
Chiesa, che erano anche beni dello Sta
to. Per una concessione di Amalasunta 
regina dei Goti, i papi ottennero la facol
tà di giudicare le cause civili fra chierici 
e laici; a poco a poco essendo scomparsi 
i magistrati civili, questa parte di giu
risdizione passò ai notai e difensori del
la Chiesa ed all* arcidiacono che si era 
arrogato i poteri degli antichi prefetti al 
pretorio. La giustizia criminale la eser-
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citava il prefetto della città di Roma. La 
giustizia di pace era io mano dei giudici 
o capi del popolo. Vi era un duca da 
prima nominato dall* imperatore o dal
l’esarca, poi dal popolo: egli era il co- 
Qiaudante militare e colui che convocava 
e presiedeva le assemblee del popolo, fu 
queste assemblee il popolo esercitava 
una vera autorità sovrana: egli elegge
va i pontefici; i parroci, i magistrati; 
giudicava di tutti gli affari di pubblico e 
generale interesse; e persino gli atti dei 
concili generali e le decisioni dogmati
che dei medesimi, dovevano essere sot
toposti alla sanzione del popolo.

Se pertanto si vuole ridurre il papa 
alla condizione legale, in cui egli si tro
vava undici secoli fa, avanti che nume
rose usurpazioni lo avessero fatto tanto

diverso da quello che era in origine, fa 
mestieri spogliarlo della sovranità tem
porale, e restituire questa sovranità al 
popolo a cui appartiene per naturale di
ritto: mollo piu che, come lo ha dichia
rato san Gelasio papa, l’unione in una 
sola persona del potere temporale e spi
rituale, è una invenzione del diavolo. Il 
Fisco può dire ciò che vuole, può farci 
condannare fin che gli piace, ma l’ as
serzione di papa Gelasio sta a marcio 
suo dispetto: ella sta nel trattato del
I* Anatema di quel pontefice, inserto nel
la collezione dei Concilii del padre Lab- 
be, e, se ben mi ricordo, nel Tomo IV. 
Intanto, mi si permetta di dire che non 
hanno torto Italiani e Romani se deside
rano di vedere cessate una volta per 
sempre le istituzioni del diavolo.

V II. — Il Concilio Ecumenico.

Pio IX ha convocato un concilio ecu
menico che dovrà partecipare con lui al 
peso del governo della cristianità. Si do
manda: Quale scopo avranno questi stati 
geuerali della Chiesa ? per quali bisogni 
una misura cosi estraordinaria? quali ri
sultati ne attende la corte di Roma? L’i
stituzione dei concilii, che una si gran 
parte ha rappresentato nella storia, oggi 
sembra invecchiata e decrepita; la Chie
sa stessa vi ha rinunciato, ne ha perduta 
la rimembranza ; sono scorsi piu di tre 
secoli dall’ultimo concilio, quello di Tren
to. Il papato, dopo una lotta ostinala, é 
giunto a conquistar l’onnipotenza : ri- 
nunzierebbe esso alle prerogative con 
tanta fatica acquistale ? Salito al colmo, 
aspirerebbe a discendere ? Trova forse 
al di sopra delle sue forze il peso di cui 
ha voluto da sé solo portarne il carico?-— 
Ciò sarebbe, decader non solo ma scon
fessare il suo passato ancora ; ripudiare 
le sue tradizioni; rinunziare alla sua in
fallibilità — Può supporsi eh' esso sogni
di compiere un tal sacrificio ?..... Qual
sarà dunque la missione del prossimo 
concilio ?...

Altre volte i concilii sono stati chia
mati a compiere le funzioni di estrema 
importanza, per decretare sulle innume

revoli quistioni che dividevano la Chie
sa, per istabilire la fede, le regole di 
credenza ed i principii di condotta pei 
fedeli onde metter fine agli scismi, per 
dannare le eresie, per introdurre le ri
forme riconosciute necessarie, per cor
reggere gli abusi, per mantepere la d i
sciplina. Così, all’epoca del primo conci
lio di Nicca (325) si trattava di definire 
la natura di Gesù Cristo la cui divinità 
non era generalmente riconosciuta: Ario 
aveva seco un immenso numero di cri
stiani, di vescovi e di dottori: la quistio- 
ne era vivamente combattuta da ambe le 
parti a forze presso a poco uguali. Fu 
l’ imperatore Costantino che convocò il 
concilio ; lo fe’ presiedere dai suoi dele
gati, ne ebbe la polizia e la direzione. 
Allora i papi altro non avevano fn questi 
solenni dibattimenti se non che il loro 
voto come gli altri vescovi. Si passò allo 
sauiltinio, come in un’assemblea politica 
ed amministrativa, e fu la maggioranza 
che fece la legge ed aggiudicò la divini-* 
tà a Gesù. Questa sentenza non bastò 
per decidere della vittoria : l’ Àrianisino 
ne portò appetto ed alla sua volta ebbe 
la vittoria in altri concilii, ima finalmen
te, dopo molta agitazioqe, prevalse la 
dottrina di Nicea.
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AU‘epoca del concilio di Coslama (1414) 

P istituzione toccò I* apogeo. La Chiesa 
era da trentasei anni lacerata dallo scis
ma» tre  papi si disputavano il potere, 
ciascun di loro si diceva il solo e legitti
mo vicario di Dio e si scomunicavano a 
vicenda : ogni tentativo di conciliazione 
era riuscito vano ; ciascun di loro bra
mava P esclusiva direzione del concilio 
per mettervi i suoi partigiani e condan
nare i suoi competitori. Furono i princi
pi che convocarono il concilio» i quali 
pretesero per P interesse della pubblica 
pace e della religione che un’assemblea,, 
rappresentante la Chiesa universale, so
vranamente pronunziasse sulle quistioni 
dei rivali. Questo concilio, invece di su
bire Pautorità d’un pontefice qualunque, 
citò come accusati i papi Giovanni XII e 
e Benedetto XUf, li depose, ed in lor 
vece elesse un nuovo papa.

I medesimi principii prevalsero nel 
concilio dì Basilea (dal 1431 al 1443) 
che proclamò la supremazia dei concilii 
sui papi, riformò gli abusi, protesse i 
fedeli contro la insaziabile rapacità della 
corte di Roma e depose il papa Eugenio 
IV come scismatico, simoniaco ed eretico 
ricaduto nell' eresia.

Ma il papato si rialzò dalla sua caduta; 
a poco a poco riguadagnò il terreno per
duto, e giunse, a forza d’abilità e perse
veranza, a far riconoscere la sua supre
mazia. Esso subì dure prove al tempo 
della esplosione del Protestantesimo che 
staccò dal suo scettro la metà dell’ Eu

-  ropa e minacciò ancora I’ esistenza del 
Cattolicismo. 11 dritto d’esame fu con
fermato e propagato, ed un generale fer
mento signoreggiò gli spiriti, sicché osò 
discutersi in forza di questa autorità, 
mentre per tante generazioni innanzi 
eransi prostrati in silenzio : mostraronsi 
gli errori dei dogmi, gl’ ingiusti abusi 
nell’amministrazione del culto e nell'or
ganizzazione del clero; in una parola, la 
riforma era generalmente richiesta. La 
stessa Corte di Roma era obbligata a ri
conoscere la necessità di portare rime
dio al male; era disposta far la parte del 
pazzo per salvare 1* edificio minacciato 
d’ una totale mina; ma con grandissima 
ripugnanza alfin si decise a riunire un 
concilio, perchè temeva trovarvi dei giu

dici, fors’ anco maestri; ufi volle quindi 
tutta l’energica insistenza dei principi, 
specialmente dell'imperatore, per deci
dere Paolo III a riunire il concilio di 
Trento onde mostrare gli ultimi avanzi 
della indipendenza della Chiesa ed ove 
si scansarono molte quistioni, pochissi
mi abusi si corressero, e dopo diciotto 
anni di disputa l ' autorità pontificia ne 
uscì consolidala in modo, che non lo era 
mai stata per lo innaozL

Dopo quest* epoca non si parlò piu di 
concilio. La costituziooe della chiesa, 
eh’ era stala in origine democratica, su
bì poscia la riforma aristocratica e quel
la della monarchia temperata, divenne 
quindi a poco a poco una monarchia as
soluta : il papa troncò tutte le quistioni, 
e con la sua semplice autorità le risolse 
facendosi arbitro di tutto l'o rbe cattoli
co; furonvi, è vero, alcune riserve, alcu
ne proteste, ma si spensero nella lóro 
impotenza. Fu specialmente in Francia 
che lo spirilo d’indipendenza si manten
ne per molto tempo perchè il gallicanis
mo, per suo principio, non ammetteva 
1* infallibilità del papa e perciò voleva 
subordinata la sua autorità a quella del
la Chiesa universale; e ciò è appunto 
quello che proclamò il clero francese 
con la celebre dichiarazione del 4682 
compilata e sostenuta da BossueL Ma il 
papa facilmente ebbe ragione contro 
queste velleità liberali, anzi ottenne la 
ritrattazione della maggior parte dei più 
ardenti fautori delle quattro proposi- 
«om , e da sè solo troncò tutte le qui- 
siioni, massimamente nella lunga e spi
nosa quislione del giansenismo, e di 
nessun valore riguardò i reclami pel fu
turo concilio, considerò anzi come ribel
li i reclamanti.il gallicanismo fu conside
ralo dai puri ortodossi come un germe 
di scisma, come un* occulta eresia, per
ciò fu sordamente combattuto finché 
cessò d* avere pubblici settarii. Ai gior
ni che corrono I* intiero clero è papista 
marcio, nessuno contrasta l’ infallibili
tà del Papa, nessuno chiede un concilio, 
perchè un tal desiderio sarebbe un atto 
di diffidenza verso la santa sede.

La corte di Roma ha voluto convalida
re con una forma autentica ed irrecusa
bile la sua assoluta autorità e la sua il- 
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limitata supremazia; e difatti scelse per 
pretesto l’immacolato concepimento del
la Madonna. Questa dottrina era stata al
tre volte contrastata, ma ai giorni nostri 
non lo era più: i liberi pensatori si ride
vano d’ una quistione di cosi poco rilie
vo; ma i cattolici lo ammettevano e tan
to, che celebravano una festa particola
re^ il dì 8 dicembre, in onor della Vergi
ne Maria. Non vi era dunque bisogno oc
cuparsi d’una materia in cui tutti erano 
d’ accordo; non vi era nessun problema 
da risolvere e quindi nessuna necessità 
obbligava la Chiesa a far uso della sua 
autorità; nè tampoco ha creduto con ciò 
il papa Pio IX formulare un dogma, cioè, 
aggiungere un articolo di più ai fedeli 
che del resto sono obbligati a credere 
sotto pena di separarsi eternamente dal 
corpo della Chiesa. Egli convocò, è vero, 
tutti i vescovi, ma per udir soltanto il 
loro parere, dopo di che, da sè solo de
cise: un semplice decreto pontificio fu 
che fece la legge della Chiesa, al quale 
docilmente prestaronsi i vescovi, abdi
cando cosi ai loro poteri e concorrendo 
a riconoscere 1* autocrazia del Papa. La 
soppressione dei concilii era già un fat
to compiuto, ma oggi è stato consacra
to come parte integrante del diritto ca
nonico.

Cosi il Papa non si prese neppur la 
briga di consultare i vescovi per emana
re la famosa enciclica del di 8 dicembre 
4864, e da sè solo decise sopra punti 
mollo più gravi dell’ immacolato conce
pimento; s’ingerì nel dominio politico, 
condannò la libertà della stampa e dei 
culti, scagliò l’ anatema contro le costi
tuzioni delle nazioni civili. Ad unanimità 
si sottomise la Chiesa a tutte queste de
cisioni; come pronta sarebbe a sottomet
tersi a tutto ciò che piacerà al papa di 
decidere sopra qualunque cosa si fosse: 
il Papa è un Dio visibile, la sua parola è 
una legge suprema alla quale non può 
resistersi, senza farsi colpevole di sacri
legio.

Ciò premesso, non si spiega per qua
li motivi il papa abbia la fantasia di con
vocare un concilio che oggi non ha nes
suna ragione d'esistere. Vorrebbe egli 
rilasciare una porzione dei suoi poteri?. 
. . . .  Si esporrebbbe a cedere ad una 
maggioranza, forse contraria al suo par-

ticolar modo di vedere, ed a subire al
cune riforme che non avrebbe proposto? 
Certamente no. Vuol egli far condannare 
qualche eresia ? ma chi ai giorni nostri 
inventa eresie ? Coloro che fanno uso 
della ragione pervengono a riconoscere 
la falsità dei dogmi e non si arrestano a 
metà del cammino; non si contentano di 
un parziale affrancamento, ma risoluta
mente rompono il giogo e vanno sino al 
Razionalismo e nè il Papa nè i Concilii 
possono arrestare questo movimento 
d* emancipazione. Il Protestantesimo ha 
subito tutte le fasi che separano il Cat- 
tolicismo dal Deismo; si è provato di con
ciliare la fede con la ragione per mezzo 
di alcuni simboli più o meno lontani del
l’ortodossia romana: ma tutte queste 
formole sono state anatemizzale. L* ere
sia ha esaurito tutte le sue soluzioni, e 
non le resta altro a fulminare. La filoso
fia, più conseguente, ha negato il Cri
stianesimo tutto quanto ed ogni sopran
naturale rivelazione : si ride delle sco
muniche; perciò è inutile escluderla dal
la Chiesa, poiché non ha nessuna preten
sione d’ appartenervi.

Si tratteranno riforme come avvenoe 
all’ epoca del concilio di Trento? La a 
Chiesa si dichiara dotata di tutte le per- * 
fezioni, come la sposa della Cantica, 
nella quale non può scuoprirsi la più 
piccola macchia; essa è tanto immacola
ta quanto la Beata Vergine Maria; per
ciò non può subire riforma alcuna : essa 
non conosce abusi. Lungi dal diminuire 
le pratiche bigotte che materializzano 
il culto, ha invece l’ ambizione d’ accre
scere la lista degli scapolari da santifi
carsi, le cappelletto godenti grazie, le 
medaglie miracolose, le fontane che 
guariscono tutti i malanni; ogni giorno 
inventa nuovi santi, nuovi feticci, nuovi 
stratagemmi per trarre le anime dal 
Purgatorio. In una parola, essa diviene 
sempre più idolatra, da sorpassare fin 
anco il Paganesimo, ed è soltanto in ciò 
che si perfeziona.

Dunque cosa farà il concilio ? Servil
mente ripeterà tutto ciò che han detto e 
ridetto i papi nelle loro encicliche. Im
maginano forse che questo antico nome 
di Concilio che tanto prestigio ha altre 
volte esercitato sulle popolazioni darà 
un nuovo lustro, una forza maggiore al-
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le sentenze emanate dalla corte di Ro
ma ? Si lusingano forse d* eccitare mag
giore attenzione in coloro che sono di
venuti sordi alla parola del clero nel 
quale essi vedono un ostacolo pel pro

. gresso della umanità? Illusione 1 1 Con
cini sono un anacronismo e non riusci
ranno mica a risuscitarli onde restaura
re i sacerdoti delle divinità ed il colle
gio dei Druidi. Tutto ciò è morto. Non 
posson prendersi sul serio queste assem
blee che si agitano nel vuoto; queste 
ombre che discutono sulle chimere. Se
polti nelle tenebre del passato i difenso
ri sono estranei alle grandi quislioni che 
agitano le passioni umane.

Il futuro Concilio sarà una vana paro
dia; sarà una prova di più dell* impoten
za e della caducità del Cattolicismo.

Questo pensiero pontificio produrrà 
forse risultati inattesi e molto differenti 
da quelli che il clero si propose. In pas
sato, tatti i principi cattolici erano invi
tati ai concilila ove si facevano rappre
sentare da ambasciatori che partecipa
vano alle deliberazioni ; ed accadde so
vente che le grandi potenze ebbero una 
preponderante influenza sulle decisioni. 
.AlPopposto delle antiche usanze, il Papa, 
convocando il concilio, non vi chiama i 
principi cattolici. Sembra che questa a
stensione sia definitiva ed i giornali re
ligiosi si congratulano col samo Padre di 
non aver introdotto, nel congresso ge
nerale del cattolicismo 1*elemento laico, 
che non avrebbe potuto recare alcun 
utile e sarebbe anzi stato d’ impiccio. 
Perchè, in cosa di tanta importanza, s'al
lontana egli dall’ uso antico ? Gli è che 
allora la società era cattolica; gli a c a t
tolici non si riguardavano come cittadini 
e nemmeno erano ammessi, come uomi
ni, a partecipare del diritto naturale; era 
dovere dei principi il sostenere le leggi

della Chiesa, assicurarne V esecuzione 
ed esterminare i nemici; essi erano, co
me si diceva, i Vescovi esterni figliuoli 
della Chiesa,sudditi devoti di lei;eradun-

3ue giusto che fossero chiamati quan- 
o si discutevano gl'interessi generali 
della Chiesa.
Ma ora la faccenda non va più cosi : 

lo spirito rivoluzionario ha tutto cambia
to. Il capo dello stato, quando pur sia 
cattolico, quando pur sla cattolica la 
maggioranza dei suoi sudditi, è il primo 
magistrato della città; deve giustizia a 
tutti, senza differenza di religione; come 
uomo pubblico, non appartiene ad alcu
na sètta; protegge la libertà dei culti; la 
legge della Chiesa ba cessato d* esser 
legge dello stalo e non ha più la sanzio
ne del braccio secolare;! decreti dei papi 
e dei concilii non hanno vigore che nel
la coscienza individuale, e obbligano co
loro soltanto che vogliono loro soltomet- 
tervisi.V'è dunque un principio di sepa
razione fra lo spirituale ed il tempora
le. La Chiesa si governa da sè e discute 
i suoi canonici decreti senza che ci sia 
bisogno del parere o del consenso del 
potere civile.

Benissimo 1 Ma, a sua volta, il potere 
civile, non si darà pensiero delle leggi 
ecclesiastiche, non domanderà ai citta
dini a qual comunione appartengano; la 
legislazione civile dovrà essere affatto 
estranea alle quislioni di dogma e di 
cultore comunità religiose, libere d’ogni 
tutela non riceveranno alcun sussidio 
dal pubblico tesoro e non avranno altre 
risorse che la liberalità volontaria dei 
fedeli. La logica conduce a questo. La 
convocazione del concilio avrà servito a 
porre in evidenza questi salutari princi- 
pii, e, presto o tardi,si dovrà pienamen
te metterli in pratica. (Siiron)

¥111. — 11 U b ero  P en siero .

Allorché per la prima volta in questi 
giorni, fu, sotto un senso assoluto, inau-

furata in Italia la formola Libertà del 
'enxiero, un subito movimento, un'igno
ta agitazione si sono da tutte parti mani

festati per attestare che essa conteneva

in sè il germe della verità, l'affermazio
ne dell' umano e indefinito progresso, 
l’ espressione assoluta di un bisogno più 
o meno occulto, ma da molti sentito per 
una vaga e indefinibil aspirazione verso 
la libertà d* indagine eh’ era soffoca-
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la sotto F incubo del dogma cristiano.

Ma, cessato quel primo entusiasmo, 
sorsero i nemici perpetui d’ogni pro
gresso, i quali malignando nell’ inten
sione e ragionando di libertà sebbene 
F avessero sempre negata, incominciaro
no a sottilizzare ed a cercar cavilli, a 
spiegare ed interpetrare la forinola non 
come la logica avrebbe voluto, ma co
me l’ interesse loro consigliava e venne
ro al bel partito di trovare: che siccome 
la libertà del pensiero supponeva la li
bertà della scelta, così si poteva benissi
mo essere cattolico o musulmanno, ebreo 
o mormone senza perciò cessare di es
sere Libero Pensatore. E allora gl’ in
differenti, soliti sebbene inscienti gua
statori delle cause più sante, applaudiro
no alla novella escogitazione, e, parten
do da questo falso punto di vista, volle
ro appiccicarvi la propria coda e comin
ciarono l’un l’ altro a domandarsi, se 
per avventura non fosse vana scurrilità e 
presunzione soverchia l’ invenzione di 
una forinola la quale alla fin del fatti la
sciava tutte le cose nel loro stato.

Importa che questoerrore sia schiarilo.
Sì, il Libero Pensiero suppone la li

bertà della scelta, ma esige una scelta 
giudiziosa, una scelta falla non prima, 
ma dopo l’analisi della ragione. Esso co
nosce molti dogmi da distruggere, ma 
non ne ba un solo da imporre alla co
scienza; esso, fermo appunto in questo 
sì bello e grande principio della libertà 
sconfinala, non riconosce limiti — se 
non quelli naturali — alla potenza della 
ragione, la quale esso incalza e sospinge 
verso F infinito e le addita una serie di 
scoperte passate come la base delle ven
ture. Il Libero Pensiero rappresenta 
dunque il progresso, ma progresso co
stante, indefinito senza eccezioni e sen
za transazioni; progresso che compren
de in sé la storia del passalo e le ragio
nate speranze dell’ avvenire.

Ora, esiste sul nostro globo una sola 
religione dogmatica che ammetta questo 
progresso e accordi alla ragione quella 
libertà assoluta che essa imperiosamen
te domanda ? Se essa esiste noi confes
siamo che questa religione ha il diritto 
di appartenere al Libero Pensiero .

Ma non bisogna illudersi, facciamo una 
breve rassegna dei fatti senza preventi

vi concetti ; fra le tante religioni che 
formicolano sul nostro globo, ve n’è una 
sola che riconosca la propria origine dal 
pensiero umano, dalla ragione? No, nes
suna ha voluto riconoscere l ’uuica base 
che abbia l’uomo per acquistare il fon- * 
damento della certezza : il raziocinio. 
Tutte bensì l’invocarono siccome quello 
che solo poteva dar la prova della verità 
dei propri dogmi, e cercando di mostra
re che questi correvano di pari passo 
colla logica, spiegarono con vana pompa 
una serie successiva di cause e di effetti, 
che apparentemente avevano la loro ra 
gione di essere, perchè tutte fra loro 
logicamente concatenate, sebbene mo
vessero da un primo errore cardinale: 
la Fede. Ma una volta invocato questo 
raziocinio, il pensiero abbandonato alla 
libertà della sua indagine, scorse rapido 
fino all’origine, sorvolò a tutti gli in
ciampi, spezzò i legami che io trattene
vano e venne a posarsi sopra la causa 
prima d’ogni errore. È allora che i ne
mici della verità sbigottiti da sì temera
ria scorsa, riposero prestamente le brì
glie a questo sfrenato e vigoroso destrie- 
roche varcava d'un balzo le più pode
rose barriere della superstizione e in 
tono assoluto gli dissero : — Qui ti fer
ma 1 Olire nessuno — fuorché noi — co
nosce qual terreno si trovi, e il pensiero 
non può varcare questo Dio Termine se 
non che a patto di smarrirsi. E s’ am
mantarono nella rivelazione.

Cosìi Veda degli Indiani, ilZend-Ave- 
sta di Zoroaslro, l’Erra e te degli Egiziani, 
l’Edda di Odino, la Bibbia di Mosè, l’E- 
vangelo di Gesù segnarono il limite delle 
umane cognizioni, formarono la base di 
ogni veri la, e ’l pensiero ebbe la strana 
libertà di dubitar di tutto, purché cre
desse che in quei libri si conteneva la 
quintessenza del divino e dell’ umano 
sapere.

Il pensiero fu libero, sì, ma a patto di 
non varcare quel limile; libero, ma non 
poteva discutere la rivelazione; libero, 
ma davanti a sè aveva la Fede 1

Così tutti coloro che solloscrissero a 
quel patto immorale, che spegneva il Iq- 
me della ragione per assoggettarlo alla 
dispotica volontà di un altro uomo, ab
dicarono alla propria libertà, posero dei 
vincoli artificiosi al proprio pensiero ed
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oltre ima certa sfera di fatti furono im
potenti a ragionare.

L* Ebreo ragiona di tutto, ma non del 
Pentateuco, non dei libri dei profeti. 
Domandategli perché Jeova ha stabilita 
la circoncisione, perchè ha fatto perire 
il genere umano col diluvio invece di 
migliorarlo con un atto di volontà, per
che creando 1* uomo dal limo della ter
ra, ha permesso, che per un pomo tutta 
la sua discendenza corresse in perdizio
ne? Vi dirà che il pensiero è libero in 
tolto fuorché nei segreti della rivelazio
ne. Son questi Liberi Pensatori ?

Domandate al protestante perchè po
tendosi ragionare della confessione, del
I* ostia, delle indulgenze, della suprema
zia papale ecc., non si possa poi discu
tere sulle cause per cui una goccia di 
acqua versata sulla testa di un bambino 
basti a farlo salvo, e molto meno poi sui 
rpisteri della trinità e della incarnazio
ne ? Diranno che il pensiero dell’ uomo 
è troppo piccolo, troppo depravato per 
conoscere la sacrosanta verità che la 
Bibbia ha rivelato. Son questi Liberi 
Pensatori ?

Interrogate la chiesa cattolica sulle 
cause della infallibilità papale e dei con
ciliò domandale ad essa perchè poten
dosi discutere di tutti e di tutto il pen
siero non possa fermarsi sopra i misteri 
nè dubitare della transustanziazione ? 
Risponderà che essa se ne infischia del
la ragione, e che il solo pensiero di 
porre in discussione queste indiscutibili 
verità è peccato mortale: risponderà

coll* anatem a s it, E son questi Liberi 
Pensatori?

Nessuno potrà crederlo. Chi fa prece
dere la fede alla ragione, pone un limite 
al proprio pensiero, quindi conlradice 
quella libertà indefinita d* indagine che 
noi invochiamo.siccome uno dei privilegi 
esclusivi della dignità dell’uomo. Epperò 
chiunque entri in una qualsiasi religione 
dogmatica, per quanto libera sia stata 
la sua scelta e ferma la sua convinzione, 
cessa di essere Libero Pensatore. Cessa 
perchè egli stesso ha vincolato la libertà 
del proprio pensiero e sottratto qualche 
dogma all* esame della ragione ; cessa 
perchè si è reso stazionario, ha negato 
il progresso futuro ed affermato che 
nessun conato del pensiero possa riusci
re superiore al dogma accettato; cessa 
infine perchè rinnega la libertà e la ra 
gione, e si preclude la via a conoscere 
la verità sottoponendosi all* impero del
la fede.

Ma il Libero Pensiero non riconosce 
limiti; esso afferma la verità, non la sot
trae all'indagine; ammette i principi!, 
non ha dogmi da imporre, non misteri 
da occultare. Esso, ammettendo la per
fettibilità in tutte le cose, s’ innoltra con 
pertinacia nei segreti della natura, e qui
vi afferma ciò che è provato, rigetta ciò 
che è assurdo, discute ciò che non lo è, 
ma non crea simboli nè fabbrica vincoli 
a sè stesso; a nessuno dice : credete I 11 
Libero Pensiero rappresenta il progres
so indefinito affermato dalla storia.

(L u ig i S tefan on i)

IX . — L’ Insega» del M anieralo (*).

La libertà del pensiero, dicevano i 
Farisei, è confusione e pazzia, licenza 
sfrenata che trae l’umana ragione a cer
ta rovina. Vuoisi un* autorità che metta 
un freno alla stoltezza e diriga I* nomo 
nel suo pellegrinaggio; vuoisi la Bibbia 
rivelata da Dio. il quale nè può inganna
re nè essere ingannato.

(*) Tale è il titolo di un lungo articolo pub
blicato dal giornale clericale il Difensore per 
combattere fino dall’apparir del programma il 
Libero Pensiero dello Stefanoni.

Cosi dicevano i Farisei, conciossiachè 
vedessero che il pensiero emancipato 
fosse una riforma che annullava la ne
cessità d* ogni mediatore e distruggeva 
ii privilegio dei leviti.

Ma i Liberi pensatori, eh* avevano a- 
perto gli occhi e veduto, punto non si 
smarrirono e, volendo pure che tutti 
vedessero, proposero ai Farisei un patto.

E risposero dicendo: Noi d  appelliamo 
al gran sacerdote ch’è Dio in terra e sta 
a Roma. Convochi egli una generale adu
nanza di tutti i popoli e dei rappresene
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tanti di tatti i popoli che sono sopra la 
terra. E chiami 1 sacerdoti di tutte le 
sette che vissero e vivono, e li ammae
stri colla Bibbia, affinchè quelli credano 
e mostrino a noi che la parola del Dio 
d* Israel non è confusione nè contraddi- 
iione,ma perno intorno al quale tutti gli 
uomini possono unirsi e intendersi.

E i Farisei consigliarono il gran sa
cerdote ad accettare il patto, poiché ve
dendosi forti di numero, speravano che 
i Liberi pensatori fossero confusi.

Cosi il gran sacerdote convocò in Ro
ma una grande adunanza di tutte le set
te della terra. E vennero a riunirsi il 
gran rabbino seguace del Dio d’Israel e 
il bramino seguace di Brama; e gl’ido
latri d* Hudson e i mormoni dell* Ohio. 
Vennero anche i Samaritani e i filosofi 
seguaci di Confuzio. E i Cristiani si ve
devano divisi in Greci, Calvinisti, Lute
rani, Zuingliani, Evangelisti. Così tutti 
furono messi in giro intorno al trono 
del sommo sacerdote. E i Liberi pensa
tori ebbero I* ultimo posto, sendochè 
essi non fossero venuti per disputare ma 
solo per vedere ed essere convinti.

Or quando tutti furono al postoci gran 
sacerdote aprì il giudizio e così prese 
a favellare ai rappresentanti dei popoli.

Poiché tutti voi sacerdoti, «iele con 
noi solidali in ciò che vi ritenete depo- 
sitarii della rivelazione divina, io ho 
pensato di qui convocarvi affinchè ser
viate a confondere i liberi pensatori.

Essi vogliono svincolato il pensiero 
da ogni autorità rivelata e vogliono la 

'ragione arbitra di sé stessa.
Or i sacerdoti di tutti i popoli a quel

l’ annuncio si guardarono sgomentati, 
sendochè i più lontani giammai aves
sero sentilo parlare di tanta licenza.

Chi sono costoro, dicevano fra loro, 
che osano rivoltarsi contro il nostro mo
nopolio antico quanto il mondo ?

E il gran sacerdote disse : Essi sono 
gente che ha veduto e che perciò più 
non crede. Ma noi stringeremo un patto 
solenne, conciossiachè tutti noi vogliamo 
che la rivelazione non cada in discre
dito.

Laonde i rappresentanti dei popoli ri
sposero con una sol voce: sì noi strin
geremo onesto patto il quale manterrà il 
nostro privilegio.

Allora il gran sacerdote mostrando un 
gran libro legato in oro, disse ancora 
Ebbene questo è il libro che contiene la 
rivelazione, conciossiachè sia stato scrit - 
to da Mosè e dai profeti e dagli apostoli 
ancora. Questa è la Bibbia.

Or avvenne che mentre ciò diceva il 
gran sacerdote, un mormorio si sollevò 
dalla folla e i rappresentanti dei popoli 
guardandosi indignati dicevano: Chi è 
costui che vuol imporci la sua Bibbia e 
farci credere che essa è opera di Dio ?

E cento libri furono sollevati al di so* 
pra delle teste della turba. E così si vi
dero i Veda innalzati dai Bramini, il 
Corano dai Maomettani, il Zend-avesta 
dai Persiani, V Edda dagli Scandinavi, il 
libro di Mormone dai Mormoni.

E tutti gridavano insieme: questo solo 
è il libro rivelato da Dio; tutti gli altri 
sono opera del demonio e guida alla 
perdizione.

Il gran sacerdote fu conturbato da 
questi gridi e temendo di veder rovinata 
la sua causa tentò di metter la pace fra 
i sacerdoti dei popoli.

Perciò disse loro : Se nella Bibbia vi 
sono delle verità che voi già conoscete, 
sarà segno che essa non è il libro di Dio.

Or tutti avendo acconsentito al com
promesso, ecco che si avanzano i rap
presentanti dei popoli selvaggi della baia 
d’ Hudson e dicono al gran sacerdote: 
— Nessuna cosa noi abbiamo ad impa
rare dalla tua Bibbia, conciossiachè essa 
non sia altro che la copia perfetta delle 
nostre costumanze. La donna è da noi 
tenuta in uno stato di servitù conforme
mente al comando di Dio: tu sarai som
messa all* uomo.

Se qualcuna fra esse ha il coraggio e 
la saggezza, noi V innalziamo al primo 
posto come avvenne di Debora. Ed ab
biamo molte mogli perciocché molte ne 
ebbero anche i patriarchi. Quando una 
di esse muore, noi sposiamo la sua so
rella conformemente alle prescrizioni 
del Deuteronomio.

Come Adamo ed Èva son di pelli i 
nostri vestiti, ed imitiamo Gedeone ed 
Elia facendo cuocere il nostro pane sotto 
la cenere.

Sacrifichiamo a Dio come Abramo e 
lefte. Crediamo nei genii buoni e cattivi, 
come voi negli angeli e nei demoni ; e
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prim a ancora di leggere questo passo 
della vostra Bibbia: Tu salverai gli uomi
ni e le bestie, noi sapevamo che esiste
r à  un paradiso anche per le bestie. Co
m e Samuele, Giuseppe e Nabucodonosor, 
noi crediamo nei sogni e li spieghiamo.

Conciossiachè tutte queste cose siano 
sta te da voi copiate dalle nostre cre
denze.

Si fecero poi innanzi i sacerdoti di 
Budda e dissero: — Il giorno della luna 
piena è per noi giorno di festa, poiché, 
dice il profeta della vostra Bibbia : Ai 
primi giorni del mese voi offrirete un 
olocausto (Num. XXVIII, 2). L* asina di 
Balaam, il cavallo del libre di Job, il 
serpente di Èva ci provano che anche le 
bestie parlano, e noi crediamo alla me
tempsicosi per la quale V anima degli 
uomini passa nel corpo degli animali.

Il vostro Cristo è una copia del nostro 
Krisna il quale nacque da una vergine, 
fu battezzato dal savio Ai, indi fuggì col
la madre per sottrarsi al furore del ti
ranno Cansa. Rifugiato nell* Jamonna a 
diedi anni cominciò a competere col suo 
precettore, come Gesù coi doltork Come 
il vostro Messia, fatto adulto, si ritira nel 
deserto, digiuna quarantanove giorni, è 
tentato dal maligno.

Egli fu il profeta, e predicò una legge 
di altissima perfezione,protesse i poveri, 
lavò i piedi ai bramini, finché, fatto ar
restare dai suoi nemici fu inchiodato ad 
un albero.

E che è mai V incarnazione del vostro 
Cristo, quando il nostro Visnù non una, 
ma ventiquattro volte si è incarnato per 
salvare il genere umano ?

Vennero poi innanzi i Mussulmani, i 
quali negarono che Cristo fosse stato 
figlio di Dio. La Bibbia, dissero essi, non 
è I* ultima rivelazione ma fu completata 
dall*arcangelo Gabriello che portò al 
gran profeta Maometto i capitoli del Co
rano.

Conciossiachè la vostra rivelazione sia 
ancora imperfetta e lasci sussistere la 
schiavitù laddove il profeta 1* ha mitiga
ta. Imperocché il Dio d’ Israel ha detto: 
Non arrossite di battere i vostri schiavi 
fino al sangue (Eccl. XLII, 5). Il castigo 
ed il lavoro sono p er lo schiavo. Fallo 
lavorare e tu troverai riposo, li giogo ed 
i legami piegano ii collo al bue, così allo

schiavo malfattóre si convengono tor
menti e martori; e se non ubbidisce ag
gravagli i ferri (Eccl. XXXIII, 98 a 32). 
Or anche il vostro vangelo, che voi dito 
opera di carità, ingiunge allo schiavo di 
restar schiavo e non comanda punto l'e 
mancipazione (1. Cor. V. 22,24).

Ma il nostro gran profeta dice: Padro
ni, riscattale gli schiavi perciocché la 
liberazione é un obbligo, e li schiavi son 
vostri fratelli. Lo schiavo ingiustamente 
battuto é fatto libero. Perdonate ai vo
stri schiavi settanta volte al giorno, che 
é quanto dir sempre.

E i Mormoni dissero che 1* ultima ri
velazione era quella confidata da Dio al 
gran profeta Giuseppe Smith.

Così vennero innanzi anche i Persiani, 
i quali trovarono che la storia di Adamo 
ed Èva e del serpente era stata copiata 
dal Zend* Avesta.

E poi vennero tutti gli altri sacerdoti 
di tutte le altre religioni, e gli antropo- 
fagi trovarono che le loro credenze eran 
state sanzionate dal profeta il quale ba 
detto: Tutto ciò che ha vita sopra la ter
ra vi sarà di nutrimento. (Gen. IX, 50): '  
Se voi non mangiate la carne del figlio 
delPuomo e se non bevete il suo sangue, 
non avrete la vita.

I seguaci di Confuzio dissero: noi non 
crediamo nella vita eterna perché cosi 
ha detto il profeta : Ecco che il giusto 
riceve sulla terra la sua retribuzione 
(DeuL XII, 15). Non mangiate I* anima 
sua che è il suo sangue (Gen. IX, 4). Per
ciocché ciò che avviene ai figliuoli degli 
uomini è ciò che avviene alle bestie, 
come muore 1* uno così muore 1* altro e 
lutti hanno un medesimo fiato. Tutti 
vanno in un medesimo luogo. Chi sa se 
lo spirito degli uomini vada In alto e 
quello delle bestie al basso ? Io ho dun
que veduto che non vi è altro bene se 
non che I* uomo si rallegri delle sue o
pere (Eccl. V, 19-22).

I Farisei furono allora conturbati; 
perciocché vedevano la loro causa in 
gran pericolo. Nondimeno si fecero co
raggio e gridarono: tutte le credenze 
degli altri popoli sono state copiate dalla 
Bibbia.

E i sacerdoti degli altri popoli grida
rono : la Bibbia è stata copiata dalle no- 
sire credenze.
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Or il gran sacerdote, il qual presiede

rà il giudicio, e temeva di veder rovina
ta la buona causa, chiamò la testimo
nianza dei trecentoquaranta milioni di 
credenti nella Bibbia.

Ed i trecentoquaranta milioni di cre
denti nella Bibbia, testificarono contro i 
mille milioni di non credenti, e dissero 
che la Bibbia era veramente la Bibba in
spirata.

Ma poi essendo venuti fra loro a coo- 
testatone sul vero senso della parola 
Bibbia, sei milioni di Ebrei rifiutarono i 
quattro evangeli, conciossiacbè, diceva
no essi, gli evangeli non sono opera del 
profeta.

E i Samaritani confutarono gli ebrei 
ortodossi presentando un nuovo Penta
teuco di Mosè e respingendo gli altri 
profeti minori.

Allora il gran sacerdote disse: i Sama
ritani e gli Ebrei ortodossi siano esclusi 
dal giudicio, perchè essi nou credono 
nella Bibbia.

Cosi rimasero neU'arringo i soli Cri
stiani.

Or avvenne che gli Evangelici si fece
ro innanzi e presentarono al gran sacer
dote una carta la quale dichiarava apo
crifi 44 libri dell* antico testamento.

Allora anche i discendenti degli Ebio- 
niti presentarono al gran sacerdote una 
carta colla quale respingevano tutti gli 
evangeli da quello di Matteo all*infuori.

E un’altra ne presentarono i Marcio- 
niti contro quello di Matteo in favore 
di Luca.

E coloro che facevano due distinte per
sone di Gesù e di Cristo, protestarono 
accettando come autentico il solo evan
gelio di Marco, ed i Valentiniani vollero 
autentico quello solo di Giovanni, men
tre i Sociniani negavano I’ autenticità dei 
Proverbi, gli Anabattisti quella dei Sal
m i e i veri seguaci di Lutero quella di 
Job , dell’ Ecclesiaste, dell’ epistola agli 
Ebrei, della seconda epistola di S. Pie
tro , della seconda di S. Giovanni, dcl- 
Y Epistola di Giuda e dell* Apocalisse.

I Liberi pensatori che ciò s’aspettava
no, dissero allora ai Farisei : Voi vedete 
che la Bibbia è fonte di disunioni, impe
rocché se tutti avete ragione, egli è ma
nifesto che i libri della Bibbia di auten
ticità incontestatasi ridurrebbero a zero.

Ma i Farisei non si perdettero di co
raggio, conciossiacbè vedessero come 
la voce dei Liberi pensatori avesse sparso
10 sgomento in tutte le sette dei cre
denti. Laonde dissero loro: se voi vi di
videte davanti al nemico comune, sarete 
vinti.

Allora tutti tacquero per timore che
11 libero pensiero non n’uscisse trionfante 
e combattesse i loro privilegi. Pur non
dimeno il gran sacerdote avendo voluto 
per soverchia fretta affermare, che tutti 
i dogmi cattolici fossero contenuti nella 
Bibbia, un nuovo e gran scisma si pro
dusse fra i Cristiani.

E i Greci imprecarono contro a’Latini 
dicendo che il canone della loro messa 
era pieno di errori. E i Protestanti gri
darono contro ai Greci ed ai Latini anco
ra, dicendo che il sacrificio di Gesù Cri
sto fu fatto una sola volta per tutte.

E i Greci e i Protestanti s’ unirono 
contro it gran sacerdote eh’ è in Roma, 
gli uni volendo che il capo della chiesa 
fosse il patriarca di Costantinopoli, gli 
altri Gesù Cristo stesso.

Grave controversia sorse ancora sulla 
penitenza , sendochè i Greci non ricono
scessero nella Bibbia comandamento al
cuno di confessione auricolare la quale 
volevano sancita per solo diritto eccle
siastico, mentre i Calvinisti ed i Lutera
ni la negavano assolutamente e ricono
scevano nella Bibbia il solo diritto di 
confessarsi a Dio.

E i Cattolici dicevano ancora : questo 
è il mio corpo, questo è il mio sangue; 
cosi ha detto l’apostolo. Ond’ è che nel
l’eucaristia tfi è la presenza reale e tran- 
sustanziale del corpo, sangue e divinità 
di N. S. Gesù Cristo.

E i Luterani conlradicevano a’cattolici 
negando la transustanziazione  ed am
mettendo la sola presenza corporale.

E gli Anglicani contradicevano agli uni 
e agli altri ammettendo nella eucaristia 
la sola presenza simbolica, mentre i Cal
vinisti negavano ogni sorta di presenza 
e gli Evangelici la volevano una semplice 
commemorazione.

Ed i Cattolici si combattevano fra di 
loro conciassiachè i greci rimproveras
sero a’Latini di fare la consacrazione del 
pane senza lievito.

Altri molti intervennero ancora nella
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disputa. nella quale i sacerdoti di tntte 
le sette si ertmo ingolfati. Onde li Anti
trinitari negarono che nella bibbia si tro
vasse il dogma della trinità, e gli Anabat
tisti quello del battesimo ai fanciulli.

E i Nestoriani fecero di Gesù Cristo 
due persone, mentre i Melchisedeccbia- 
ni volevano non fosse altri che Melchise- 
decco.

E i Pelagiani negavano il peccalo ori
ginale , gli Ebioniti la necessità della 
circoncisione e del battesimo. Mentre 
altre e innumerevoli discussioni sorsero 
sul matrimonio, sulla grazia, sulla san
tificazione delle feste, sulla verginità di 
Maria, sulla invocazione dei santi. .

Ma quando si venne a discutere della 
tolleranza, la battaglia s’ingaggiò terri
bile, conciossiachè gli Arminiaui volesse
ro che la Bibbia non fosse assolutamen
te necessaria alla salute, i Calvinisti pre
dicassero la tolleranza fra Protestanti, 
gli Anglicani volessero dannare i prose
liti di tutte le altre sette, i Greci preten
dessero scomunicare il papa tutti li an
ni, e il papa volesse scomunicare tutti li 
altri.

E lutti, colla Bibbia in mano, citavano 
i passi dei profeti e degli apostoli favore
voli alla loro dottrina.

Laonde tutti fra loro si combattevano

e fra il gran frastuono di mille voci e il 
bollor dell’ira, i Cristiani stavano per ve
nire alle mani e scannarsi in faccia agli 
infedeli.

Or avvenne che mentre ciò accadeva, 
i liberi pensatori fossero commossi per
tanto scempiodellaragione umana. Laon
de entrarono nello arringo per separar
li ed impedire che la libertà fosse vio
lata.

E dissero loro : che vale combattervi 
se tutti avete torto ? E se tutti avete ra
gione egli é manifesto allora che la Bib
bia si contraddice ed è fonte di tutti gli 
errori.

E i Farisei rimasero confusi e raumi- 
liati.

Laonde i Liberi pensatori risposero: La 
nostra forinola fu accusata di essere fon
te di contraddizioni e di condurre la ra
gione ad una licenza sfrenata.

Ma oggi voi credenti, voi cristiani, ci ' 
avete provato che nemmeno I’ autorità 
della Bibbia vale a metter un freno alla 
ragione, sibbene serva a sempre più tra
viarla facendola cadere d’assurdo in as
surdo.

Conciossiachè non il Libero Pensiero, 
come voi dite, ma la Bibbia sola sia l’in
segna del manicomio.

(Dal Libero Pensiero)

X . — Il libro per eccellenza.

In tempi rivoluzionari e sovversivi co
me sono questi che corrono, non è da 
stupirsi se il Dovere di Genova abbia 
osato affermare poter gli alunni delle 
scuole diventare cittadini e galantuomi
ni, passando sopra ad ogni insegnamento 
dogmatico e religioso. Ci meravigliava 
però il vedere come nessuno degli organi 
così detti ben pensanti rilevasse la stra
na dottrina e il guanto di sfida, e  con 
quella buona fede del partito, eh’ è ora
mai passata in proverbio, non combat
tesse ad oltranza le intemperanti accuse 
che il predetto giornale lanciava contro 
quanto di più santo, di più venerabile sia 
mai stato in questo mondo.

Siamo ben lieti df poter annunziare 
ora che un paladino della verità s’è pur 
trovato, e non fra preti e fra i retrogradi;

ma fra coloro stessi che son proposti alla 
pubblica istruzione od almeno che a sì 
alto onore aspirano. « Come, grida con 
«santa indignazione il foglio La famiglia 
« eia Scuola: Come, donde, perchè vien 
« 1’ uomo sulla terra ? che risponderà 
« T instilutore all’ ingenua e insistente 
« curiosità dell’ alunno se esclude dalla 
« scuola le verità rivelate ? Quale sarà 
« la genesi razionale se per lui la mosaica 
« è assurda ? Quale tra le cosmogonie, 
« egizie, persiane, indiane, cinesi, ger- 
« maniche. scandinave e quante altre 
« mai ci rimangono sceglierà egli ? A 
« provare quanto valga la storia biblica 
« ad informare a vera virtù i giovanetti 
« ed il popolo, basti il fresco esempio di 
« quel vero patriota, di quel venerando 
« italiano che è Nicolò Tommaseo; il
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* quale pobblicò testé l ' ultimo libro in
a titolato: Esempi di generosità propo- 
« s ii al popolo ita liano , scegliendo 
« appunto questi esempi inspirali e di- 
« ceodo chiaro e tondo in faccia alla tuP- 
« ba dei miscredenti. « Infino a tanto  
« che un libro più bello della Bibbia 
« ci sia regalato da qualche società 
m dotta, m i sia lecito prendere dalla 
« Bibbia alcuni esempi (T istruzione e
* opere generose commentando per 
« via di considerazioni appropriate 
« all' età giovanile il racconto ».

Ed ora hanno capito i nostri confratelli 
del Dovere ? Furono bellamente messi 
in sacco, e noi c’ ingegneremo di ricu
circeli dentro affinchè più non ci rom
pano il timpano colle loro razionalistiche 
tendenze. Che se non bastasse a convin
cerli del proprio torto, l’ autorità del 
Tommaseo, noi potremmo citar loro a 
centinaia i passi di Canlù, d’Ondes Reg
gio, del conte erotti et similia. Ma per 
andare più alla breve limitiamoci a dire 
per ora che la pretesa d’insegnar morale, 
giustizia e onestà senza il soccorso della 
Bibbia, dimostra bene eh* essi non sono 
ancora addentro negli arcani della filoso
fia e dell’ etica; se no, non parlerebbero 
con tanta leggerezza d’un libro che è la 
suprema sapienza delle nazioni e la sola 
norma di vita d’ un popolo civile. La  
Famiglia e la Scuola s’immagina di ve
derli col lanternino di Diogene andar 
cercando fra tutte le cosmogonie reli
giose la più vera; ma per sventura forse 
s’ inganna : conosciamo da lunga pezza 
i nostri traviati amici del Dovere per 
credere eh* essi vogliano sottomettersi 
al duro pellegrinaggio di girare dal polo 
all’ equatore e dall’ equatore al polo e 
bussare all’ uscio di Brama, e di Odino, 
di Zoroastro e di Osiride, di Manco-Ca- 
pac e Vitzliputzli, implorando dalla loro 
pietà un pocolino di luce sui sette giorni 
della creazione — Essi sono come Fa
raone, leova ha indurito il lor cuore, non 
muoverebbero un passo fuori di Genova 
. . . .  se non fosse per aodare a Roma a 
dare l’ ultimo tracollo al primo rappre
sentante della Bibbia. Quanto ai sette 
giorni della creazione, noi siam persuasi 
che si strìngeranno malignamente nelle 
spalle pensando che la scienza odierna, 
rivoluzionaria ancb’ essa non si trova

d’accordo colla Genesi, ed esser meglio 
insegnare agli alunni delle scuole che la 
terra è rotonda e il sole immobile, piut
tosto che far studiare la Bibbia dove si 
legge che il sole gira e che la terra è  
piatta e fondata sulle acque. Tale sarà 
certamente l’opinione degli scrittori del 
Dovere ma tale non è la nostra. Prima 
però che essi ricadano in uno scetticismo 
non men funesto che biasimevole, vo- 
gliam tentare la loro conversione, pro
vando che la Bibbia, come disse il Tom
maseo, è il miglior libro di testo che si 
possa adottare nelle scuole. Chi potreb
be infatti insegnar geometria eon metodo 
più esatto, più sublime dei libri rivelati, 
nei quali si legge che il bacino posto al
l’ingresso del tempio di Salomone era ro
tondo ed aver dieci cubiti di diametro e 
trenta  di circonferenza ? Calcolo subli
me ed incontestabilmente rivelato, avve
gnaché tutta la scienza nostra non giun- 

' se mai finora a provare che il diametro 
stesso precisamente tre volte nella cir
conferenza (*). Prova evidente è questa 
che quella proporzione geometrica si 
basa sopra principi superiori alla povera 
ragione umana. Impareranno ancora gli 
alunni come I* aumento di volume non 
stia sempre in ragione diretta della quan
tità dellà materia, poiché il diluvio ha 
potuto inalzare le acque del mare fino 
al disopra di quindici cubili delle più alte 
montagne, formando cosi una superficie 
e uua profondità per la quale occorreva
no ben quaranta volle la quantità d’acqua 
che esiste sulla terra.

Mollissimi poi e di ben maggiore im* 
portanza sono gli insegnamenti che l’a~ 
lunno può attinger dalla Bibbia per 
quanto riguarda il principio del diritto 
e delia proprietà. Per esempio Caino che 
uccide Abele, Àbramo che riceve regali 
dal re d’ Egitto facendolo amoreggiare 
colla propria moglie ch’ egli asseriva 
esser sua sorella, Isacco che commette 
la stessa frode, Giacobbe che invola al 
fratello Esaù il diritto di primogenitura;

(*) è noto che il diametro sta alla circonfe
renza come 113 sta a 355, proporzione che è 
sempre maggiore del triplo. Cosi che la circon- 
fereuza del bacino avrebbe dovuto essere di 31 
cubiti e qualche frazione. Lo sbaglio sarebbe 
lieve per un profano, ma non è assolutamente 
tollerabile in uno scrittore inspirato.
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Labaoo che roba a Giacobbe soo genero, 
il quale ruba a suo suocero; Racbele che 
roba a Labano suo padre gl’ idoli; e gli 
a ltri di quella stirpe che derubano i Si- 
cbemiti dopo averli sgozzati ; i loro di
scendenti che derubano agli Egiziani le 
cose di valore, e vanno in seguito ad uc
cidere e rubare i Cananei che se ne sta
vano pacifici nel proprio paese, sono tutti 
esempi eccellentissimi per insegnare agli 
alunni il rispetto alle proprietà e alle 
nazionalità, poiché dimostrano ad esu
beranza come tutto il popolo eletto fosse 
nn  orda di ladri. -

Più chiari, numerosi è istruttivi sono 
gli esempi di morale che la Bibbia può 
offrire agli adolescenti, e tali da appa
gare tntli i gusti. Se il maestro, come 
osserva egregiamente La Famiglia e 
la Scuola non saprebbe come appagare 
senza la Bibbia la incalzante curiosità  

* dell'alunno, potrà invece rispondere 
superlativamente quaodo a questi piaccia 
richiederlo sui modi con cui si é propa
gato I* uman genere senza commistione 
tra fratello e sorella, postocbè una sola 
coppia fu stipite primo di tutta I* uma
nità. Potrà spiegare minutamente, e 
condire la spiegazione coi più vivaci 
fiori della rettorica erotica, qual fosse 
la depravazione dell’ intiera popolazione 
di Sodoma, e di qual natura fosse il pec
cato dei Sodomiti, ai quali non bastavano 
due leggiadre vergini per saziare le lu
briche lor voglie. Il maestro potrà anco
ra edificare gli alunni col fatto delle fi
glie di Lot che ubriacarono il padre per 
giacersi con lui; potrà spiegare le ragio
ni per cui i santi patriarchi non si tenes
sero paghi d’ una sola donna, e come 
fosse lecito a quel prediletto di Dio che 
fu Abramo serbarsi la casta Sara, rinne
gare la propria moglie Agar cacciandola 
fuor di casa con poco pane ed un otre 
d’ acqua sulle spalle, e poi prendersi 
Cetura per terza moglie. Sarà ancora un 
fatto degno delle più morali meditazioni, 
la storia di quell’ altro santo patriarca 
Isacco il quale cedeva ad Abimelech la 
propria moglie e quella del non meno 
santo Giacobbe che sposava due sorelle 
in una volta e due altre serve aggiun
geva per poter più facilmente metter 
insieme un$ dozzina di figliuoli. Nè sarà 
men proficua di morali insegnamenti la

storia di Tamar che si prostituiva volon
tariamente al suocero nella quale si leg
gono non poche interessanti particolarità 
che saranno di edificazione grandissima 
alle menti giovanili. Il peccato d’ Onan 
sarà un.forte argomento d'incalzante  
curiosità  per lo scolaro, e il maestro 
avrà qui campo vastissimo per dimo
strare nei modi più luminosi la moralità 
del popolo di Dio. Altri e altri fatti di 
questa natura potremmo citare a piace
re nostro; ma siamo appena giunti alla 
trentesima pagina della Bibbia, ed a far 
la rassegna delle altre 900 che ne riman
gono non basterebbe lo spazio d’un vo
lume intero. Che se per avventura i no
stri confratelli del Dovere trovassero 
ancora questi esempi troppo sbiaditi, 
potremmo citar loro il Cantico dei Can
tici dove il beato Salomone si trastulla
va a raffigurare colle più lascive forme 
la donna dei suoi pensieri ; potremmo 
citare il non meno santo profeta Eze
chiele sì perito nell’ arte di tratteggiare 
la fornicazione ne’suoi più laidi aspet
ti, come ognun può vedere in questi 
pochi passi che meritano la pena di es
sere riprodotti : « . . .  E tu fosti grande 
« e bella: Ti si formarono le poppe e ti 
« nacque il pelo, ma eri ignuda e sco- 
« perta. Ed io passai vicino a te e ti vidi; 
« la tua età era d’ amori, ed io stesi il 
« lembo della mia veste sopra di te, e 
« ricopersi la tua nudità ed entrai teco 
« iò patto . . . .  E ti lavai e ti vestii di 
« ricami. Ma tu fidando in tua bellezza 
« hai puttaneggiato per la tua fama ed 
« hai sparse le tue fornicazioni ad ogni 
« passante, a cui concedesti di far ciò 
u che gli piaceva. Ed hai presi gli orna- 
« menti del mio oro e ne hai fatti imma- 
« gini maschili e con esse hai puttaneg- 
« giato. Tu hai ancora edificato un bor
se dello ed hai fatto un alto luogo in ogni 
« piazza pubblica, ove hai rendula ab- 
« bominevole la tua bellezza, ed hai al
ti largati i piedi per chiunque passasse. 
« Ed bai puttaneggiato coi figliuoli di 
« Egitto tuoi vicini che erano molto ner- 
« boruti » — E qui ci fermiamo, che 
non ci basta l’animo a continuare di 
questo passo. La parola rivelata è dav
vero troppo alta e sublime perchè possa 
trovar posto nei nostri poveri fogli. Solo 
la penna di un Tommaseo saprebbe ca-
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ra r fuori da siffatte storie bellissimi e
sempi appropriati all’ età giovanile, ri
vestirle di forine edificanti e dar corpo 
e vita alle magnanime azioni del popolo 
di Dio ed a queste figure superlativa
mente adatte a formare La mente e il 
cuore dei giovanetti.

Se il Dovere vorrà porgere l’orecchio 
ai nostri amichevoli consigli, si convin

cerà di leggeri che niun libro è più adat
to della Bibbia per formare uomini one
sti e pudorati, e che i dogmatici inse
gnamenti della rivelazione sono oppor
tunissimi ad insegnare morale, almeno 
nel senso in cui i Lacedemoni insegna
vano la temperanza additando ai loro fi
gliuoli gli schiavi ubbriachi.

(Luigi Stefanoni)

X I. — I piccali e d  I g r a a il davaatl mXP E r ta c e la .

Havvi una quistione che presentasi a 
molti spiriti, e che non tutti riescono a 
risolvere da sé; ed è questa: Come mai 
la religione cristiana, che pareva dover 
essere unicamente la religione dei pic
coli, è diventata in parlicolar modo la 
religione dei grandi ? Perchè i piccoli, 
che primi V adottarono, sono i più pre
murosi di abbandonarla; e perchè mai i 
grandi, pei quali il fondatore di essa non 
ebbe che anatemi ed esclusioni,sono ora 
i più fedeli ed anche i più diletti suoi 
partigiani ? Tale è la questione che ten
deremo di sciogliere. .

Quando Gesù annunciò in Giudea la 
buona novella, eh’ egli credevasi chia
mato a realizzare, la parola di lui non 
trovò eco nel cuore delle genti alto-lo
cate per santità, scienza, ricchezza e 
posizione sociale: i primi, non potevano 
credere che Dio avesse voluto servirsi 
d’ altri che di loro medesimi, per annun
ziare al popolo i suoi disegni di rigene
razione; i secondi opinavano, e con ra
gione, che le idee del giovane falegname 
di Galilea non altro erano che fantasti
caggini d’ illuminalo ; gli ultimi, poi, 
non potevano lasciarsi sfuggire la buona 
parte eh’essi avevano in questo mondo, 
per inseguire l’ ombra chimerica ch’egli 
mostrava loro nell’ avvenire. Era tutto il 
contrario per le persone poste al basso 
per un motivo qualunque: i respinti da 
ognuno, come i pubblicani e le donne 
di mala vita, — coloro che guadagnava
no il pane quotidiano col sudore del
la fronte; senza mai esser certi dell’ in
domani, — coloro che non conoscevano 
niente da sè ed avevano I* abitudine di 
farsi informare dagli altri, — tutti quei 
diseredati dei beni della terra, con gioia

esterna ndivanlo dire, che Y ordine di 
cose attuale doveva es>er mutalo da 
cima a fondo; che gli ultimi diventereb
bero i primi; che chi piangeva stava per 
esser consolalo; che chi mancava di tut
to slava per esser ricolmo di beni; che 
coloro i quali erano a ciascuno in orrore, 
stavano per trovarsi ammessi fra gli 
amici di Dio, nel suo proprio regno, nel 
seno della sua gloria; e che, per ottene
re si preziosi vantaggi, bastava il crede
re e I* amare un uomo che parlava si 
bene e che sarebbe già stato credulo ed 
amato per le sole attrattive della sua 
persona. Essi I* ascoltavano dunque con 
avidità, ogni cosa abbandonavano per 
seguirlo ed erano forse più confidenti 
di lui stesso nelle speranze eh* egli ave
va loro fatte concepire.

Più tardi, quando i discepoli divenne
ro apostoli a loro volta e, uscendo dalla 
Giudea dove il loro numero più non po
teva aumentarsi, si furono sparsi sulle 
immeose contrade sottomesse alla domi
nazione romana, per annunziarvi quella 
stessa buona novella che avevali sedotti 
ed a cui credevano con tutta la forza 
dell’ anima, chi badò ai loro discorsi ? 
Chi divise le loro speranze ? Chi attese 
con essi quel regno di Dio pel quale la 
faccia della terra doveva esser mutata 
in favore di tutti gli infortunii, di tutte 
le miserie morali e materiali? Natural
mente furono coloro che gemevano nel- 
I* oppressione e nelle sofferenze consi
derate sino a quel dì irrimediabili : le 
donne, stimale soltanto come mezzi di 
propagazione e di piacere; — gli schiavi, 
contati solo come istrumenti di lavoro ; 
— le genti minate, disonorate, afflitte da 
malattie incurabili, per le quali più non

Digitized by Google



APPENDICE 493
r* era  speranza alcuna in questo mondo 
ed a cui le religioni mitologiche non ne 
offrivano neppur una in una vita futura; 
perchè si sa che i Campi Elisi si apriva
no solo agli uomini sqperiori per nasci
ta, per posizione sociale o pei doni del
lo spirito. Questi sventurati adunque, 
ricevevano avidamente le dottrine che 
venivan loro dalla Giudea; se ne abbeve
ravano a larghi sorsi e sino air ebbrez
za. Qual felicità per essi, infatti, il mira
re  a loro portata tutti quei beni eh* essi 
avevano, sino a quel momento, avuti 
soli*occhio senza poterli pretendere: 
la libertà.! 1* eguaglianza I la dignità ! la 
felicità ! È vero che non dovevano go
derne sulla terra; ma che importava lo
ro, se non perdevano alcunché per aspet
tare, se anzi una si corta attesa doveva 
venir compensata da una durata eterna 
e da una superiorità ineffabile di godi
menti ? É chiaro che bastava esporre 
simili prospettive, per rapire tutti i voti; 
non si può quindi maravigliarsi che tre 
secoli siano bastati per far accettare la 
fede evangelica a tutta la popolazione 
inferiore dell’ impero romano; per resi
stere, in circostanze sì favorevoli ad at
trattive tanto polenti, essa avrebbe do
vuto trovarsi ridotta ad uno stato d’ ab
brutimento tale da renderla incapace 
d’ ogni giudizio intellettuale.

La classe superiore, al contrario, non 
lasciavasi punto sedurre dalle magnifi
cenze dell* altro mondo, presentatele 
dalla nuova religione. Alcune individua
lità, di natura mistica od esuberante, 
abbandonavansi, è vero, al torrente che 
trascinava le classi sventurate ed igno
ranti; ina la massa resistette, finché Co
stantino, posta la croce in trono, ebbe 
mutato il polo della fortuna e delle spe
ranze. Allora, siccome i beni del cielo 
più non erano incompatibili con quelli 
della terra, i felici del mondo entrarono 
in folla nella via tracciata dagl’ infelici, e 
ciascuno s’ affrettò a diventare cristia
no.' É però interessante il vedere quale 
mutazione ne risultasse nelle dottrine 
evangeliche.

Sino allora, non erasi impressa una 
notevole alterazione alla principale con
seguenza che Gesù aveva dedotto dalla 
buona novella eh’ esso annunciava, cioè 
che le ricchezze erano un ostacolo al

regno di Dio, e che chi voleva assicu
rarsene il possesso doveva, prima di 
tolto, impoverirsi distribuendo i suoi 
beni ai miseri. Questo principio, se fosse 
stalo mantenuto in tutto il suo rigore, 
avrebbe potuto lasciar passare qualche 
ricco animato da una sublime ambizione 
o colpito da una follia suprema; ma il 
più gran numero avrebbe rifiutato d’en
trare nella porta stretta per giungere al 
regno dei cieli. Tuttavia, grandissimo 
essendo il numero di quelli che preseo- 
tavansi ond* essere ammessi, era neces
sario trovare un accomodamento, e lo 
spirito ingegnoso dei casisti l’ ebbe pre
sto scoperto.

Fu dunqae inteso che, sotto quel rap
porto, l’ Evangelo doveva esser compre
so non già alla lettera, ma nel suo spiri
to; che, in altri termini, le ricchezze non 
erano un ostacolo alla salute, tranne per 
chi ne faceva un cattivo impiego, ma lo 
rendevano, al contrario, più facile, per 
chi le sapesse impiegare nel bene; — e 
il òene, era il soccorso ai poveri, il man
tenimento del culto e la propagazione 
del Vangelo. Abbandonando una parte 
delle proprie ricchezze ai ministri della 
Chiesa, onde potessero provvedere a 
quelle opere, era dunque lecito conser
vare il rimanente ed usarne con mode
razione. Che se poi la fragilità umana 
trascinasse ad abusarne, non si aveva 
che ad aumentare il sacrificio, per non 
camminare d 'un  passo meno sicuro ver
so il Ciclo.

Quella trasformazione della dottrina 
primitiva della chiesa, incontrò un* op
posizione tanto minore, in quanto che, 
introducendo sempre più le ricchezze 
nella Chiesa, ne diede ii gusto a’ministri 
di essa, i quali, come i primi possessori, 
si trovarono interessati a giustificarne il 
principio e l’ applicazione. Cosi, venne 
generalmente riconosciuto, che le paro
le di Gesù Cristo non dovevano esser 
prese a rigore, ove le ricchezze, in sé, 
non erano cattive, ma solo per I* abuso 
che se ne faceva; che, anzi, erano pre- 
ziosissiine, se si sapeva impiegarle per 
la maggior gloria di Dio. Una tale inter
pretazione mutava da cima a fondo le 
condizioni della religione cristiana : fino 
allora, essa non era sembrata fatta che 
pei poveri di ogni specie; ma, da quel
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momento in poi, la piuttosto più favore
vole ai ricchi che ai poveri. Non era più 
vero il dire, potere più agevolmente un 
cammello passare per la cruna di un ago 
che non un ricco entrare nel regno dei 
cieli: si poteva invece proclamare il con
trario. Mentre, il povero doveva conqui
stare i suoi meriti co'suoi proprii sforzi, 
nè poteva ottenere la remissione delle 
sue colpe che con espiazioni personali, 
— il ricco attingeva le sue virtù dalle 
sue ricchezze e giungeva a cancellare i 
suoi delitti, senza pagare colla sua per
sona. Certo, era molto, pel povero, l'aver 
ottenuto speranze eh» gli mancavano 
nella religione anticamente dominante; 
ma non era forse ancora più pel ricco, il 
riunire quelle stesse speranze del Cielo 
a tutti i godimenti della terra ?

Quella situazione che,imbrogliata colle 
dottrine primitive, rimase oscura duran
te tutto il medio evo, mostrossi chiara
mente nei tempi moderni, quando si 
diffuse sul mondo una luce nuova e inat
tesa. L'incremento straordinario della 
umana scienza, permise di scorgere nella 
religione cristiana molti difetti eh' erano 
sino allora sfuggiti agli occhi del mag
gior numero. La conoscenza di giorno in 
giorno maggiore che si acquistava dei 
segreti della natura, costrinse ognuno a 
riconoscere che le Sacre Scritture non 
sempre contenevano la verità, e fece 
supporre, giustamente, potersi l'errore 
trovare tanto nelle parti che sfuggivano 
al nostro controllo, quanto in quelle ve
rificabili colle osservazioni e colle espe
rienze. Lo spirito umano, ognor più for
tificandosi, non potè non vedere che la 
morale cristiana, da esso considerata si
no allora di una purezza perfetta, conte
neva molte lacune e, ben più che lacune, 
parti viziose e contrarie al vero dovere. 
Da quel punto, essa cessò per molti di 
essere la suprema verità e venne ripu
diata come istituzione logora il cui tem
po era finito e che più non poteva pre
siedere ai nuovi destini dell' umanità.

I grandi furono i primi a subire una 
tale impressione, perchè la loro fortuna 
li poneva in grado di prender parte alle 
scoperte ed alle conclusioni della scien
za, di mano in mano che questa le pale
sava. Ed essi le accettarono senza resi
stenza ed apertamente le professardno,

giacché nuli’ altro vi scorsero dapprima 
fuorché la verità che le raccomandava. 
Essi non temettero neppure d'esprìmere 
altamente la soddisfazione che provava
no, trovandosi sbarazzati da una quanti
tà di assurde credenze ond’ era oppres
sa la loro ragione, e da un numero non 
meno grande di pratiche vessatorie che 
li incomodavano nei godimenti della vi
ta. Ma. a poco a poco, il popolo usci dal
le tenebre nelle quali giaceva immerso ; 
i barlumi del nuovo di che sorgeva sul 
mondo, giunsero sino a lui e lo posero 
in grado di conoscere il valore delle spe
ranze con cui da secoli l'avevan cullato. 
Comprese che, pur consolandolo nella 
sua miseria, non gli recavano alcun r i
sarcimento reale. In pari tempo, si pose 
a paragonare la sua condizione sulla 
terra con quella dei felici del mondo. Gli 
si era fatto credere che i privilegi onde 
quelli godevano fossero, in certo modo, 
d' ordine divino, e, quindi, sacri ed im
mutabili; egli capi eh'erano invece d'or
dine puramente umano, che risultavano 
dagli sforzi più o meno legittimi dei loro 
antenati e che, per conseguenza, egli 
poteva aspirare a possederli. Ragionò 
sui diritti e sui doveri; comprese aver 
esso una parte eguale degli uni e degli 
altri; sino allora, non aveva conosciuto 
che i doveri, ma sentiva che aveva dei 
diritti e risolvette di farli valere. Col
l'aiuto delle circostanze, potè reclamarli 
con voce potente, e quella voce fè tre
mare tutti quelli che in pace godevano i 
loro privilegi. Sulle prime, credettero 
tutto perduto per essi e moslraronsi 
pronti ai più grandi sacrifici; ma l'in e
sperienza del popolo rendendo , assai in
certi i suoi andamenti, essi capirono che 
potevano ancor per qualche tempo man
tenere i loro vantaggi e forse riconqui
starli per sempre. Per giungere a quel 
risultato, immaginarono parecchi mezzi; 
ma quello che, con ragione, considera
rono come più efficace, consistette nel 
ricondurre il popolo alle antiche sue il
lusioni: infatti, se riuscivano a tener 
fissi gli occhi suoi verso il cielo, avreb
be esso finito per dimenticare la terra 
e non chiederebbe più la sua parte nel 
possesso e nel godimento di essa. Ma 
come fargli ridonare la stima sua a cre
denze di cui esso sentiva sì bene la fata-
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lità ?  Non ignoravano che le più belle 
parole sono insufficienti per dare alla 
menzogna le apparenze della verità; ri
solvettero adunque di lasciar in disparte 
le dimostrazioni e le confolazioni, per 
predicare coir esempio e coll’ influenza. 
Tosto videsi ciò che sarebbe parso im
possibile alcuni anni prima, tutta quella 
gen ie  moderna, cui sole leggi erano 
V interesse e il piacere — e che aveva 
si beo rìso dei dogmi cristiani — ritor
nare  alle chiese, porgere un* orecchio 
attento ai sermoni, curvarsi profonda
m ente davanti i preti e sottomettersi 
perfino alle più repugnanti pratiche del
ia  religione. Ciò si fece con un insieme 
mirabile in tutti gli Stati del mondo euro
peo: sotto questo rapporto, il cattolico 
di Francia, il protestante di Prussia e 
V ortodosso di Russia diedero prove

del più commovente accordo. Molti, a 
quello spettacolo, esclamano esservi in 
ciò un risveglio della pietà e un’ effetto 
della grazia dello Spirito Santo; ma come 
mai lo Spirito Santo può egualmente 
agire su cuori cosi diversi e pieni di 
disposizioni tanto contrarie? S* ei trova 
gli uni preparati a seconda delle sue 
esigenze, è perù necessariamente re
spinto dagli altri, i quali non gli offrono 
che ona fede corrotta. Il mutamento che 
noi indichiamo, non è dunque opera sua; 
altrove bisogna cercare la sua ragion di 
essere e dicemmo sufficientemente in 

uali motivi potevasi trovarla. Ora giu- 
icbi ognuno se una causa simile sia 

altap  produrre effetti durevoli, e s’ ella 
raccomandi l ' istituzione in favore della 
quale si esercita.

(Martino Bouchey)

X U . — 11 Cristianesimo e l’ Incivilimento.

Oli apologisti del Cristianesimo si 
compiacciono di ripetere che il più alto 
incivilimento si trova nelle sole nazioni 
cristiane, che esse lo hanno ricevuto al 
tempo stesso in cui si ebbero il Cristia
nesimo, d ’onde conchiudono che il Cri
stianesimo è la sorgente dell’ incivili
mento, che dappertutto dove esso si è 
diffuso ha esercitata la più benefica in
fluenza; che fu l'educatore dell’umanità; 
che al di fuori di esso non può esservi 
altro che barbarie.

Che i popoli Europei i quali stanno 
alla testa dell’ umanità, siano cristiani 
od almeno contino nel loro seno ud 
grande numero di Cristiani, gli è uri fatto 
certo. Ma, si tratta di sapere quali con
seguenze si possano dedurre dal valore 
della religione che essi professano. È 
stata essa la causa dei progressi com
piuti; o al contrario questi progressivi 
sono effettuati fuor di questa religione e 
anche suo malgrado ?

Notiamo dapprima che 4’ incivilimento 
ed il Cristianesimo non sono sempre riu
niti. P e r  esempio, prima di Gesù Cristo 
si sono vedute civiltà assai floride, e 
sopra tatto quella della Grecia che ci ha 
lasciati modelli inimitabili. Nel medio 
evo l’ Europa era cristiana, e nullameno 
barbara, mentre che i Musulmani di

Spagna furono allora appunto banditori 
di civiltà. Esistono anche al giorno d'og
gi popoli cristiani immersi in una spa
ventevole barbarie; possiamo citare gli 
Abissini, la maggior parte della Turchia 
asiatica, pressoché tutte - le republiche 
americane d’origine spagnuola; ed an
che nell'Europa la Spagna e le provincie 
meridionali d ’ Italia, ove il Cristianesimo 
ha raggiunto il più alto suo sviluppo, 
non offrono che un incivilimento assai 
imperfetto e assai tardivo in confronto 
del moto Europeo.

Non è dunque giusto il dire che il Cri
stianesimo sia la condizione necessaria 
dell’ incivilimento. Lo stato d’ un popolo 
si connette con un gran numero di cau
se assai complesse, fra le quali convien 
certamente collocare l’attitudine propria 
delle razze. L’incrociamento delle razze 
Arie d* Europa ha dato origine a nuovi 
popoli, i quali hanno ereditato le dispo
sizioni favorevoli dei loro antenati, ed 
hanno potuto, mercè un fortunato con
corso di circostante, svilupparle rapi
damente ed elevarsi allo stato di splen
dore a cui attualmente sono pervenute.' 
Per apprezzare qual parte debbasi a t
tribuire al Cristianesimo in quest’opera, 
conviene studiarne lo spirito e seguire 
i suoi passi fio dalla sua orìgine.
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Quando il Cristianesimo incominciò a 

propagarsi nelle parte orientale deir im
pero romano, poco ancora aveva di dom
ini e di riti; in morale predicava un prin
cipio il cui germe si trova in tutte le reli* 
gioni, la superiorità,cioè, del mondo spi
rituale sul mondo materiale,ma lo esage
rava per modo da creare un sistema nuo
vo per le popolazioni alle quali si offriva. 
Esso dichiarava che il soggiorno terre
stre non altro era che una valle di lagri
me,un luogo di passaggio,che questa vita 
terrena esser doveva la sola preparazio
ne al regno celeste, il cui avvenimento 
era prossimo; d’onde la reprobazione 
violenta scagliala contro la materia; 
d’ onde la dottrina che l’ uomo deve 
staccarsi da tutte le sue affezioni, rom
pere tutti i vincoli e doveri sociali; non 
aver nè patria, nè famiglia, non prender
si cura del corpo, abbandonarsi alle pre
ghiere, alla contemplazione, vivere colla 
mente in Dio, non pensare che alla salu
te dell’ anima nell’ altro mondo, inflig
gersi le più crudeli austerità per guada
gnarsi il cielo. •

Egli è in conseguenza di questo inse
gnamento che noi vediamo gl’iniziali più 
ferventi rinunziare alle professioni ed 
agli impieghi, fuggire le città e ritirarsi 
nei deserti, ove formano quelle legioni 
di solitari e di cenobiti che sono i veri, 
i soli eroi del Cristianesimo. S’ insegna 
che la preghiera è la più eccellente delle 
opere, che tien luogo di tutto, che le cu
re delle cose terrestri sono un ostacolo 
alla perfezione. Si esalta la verginità co,- 
me lo stato il più puro, il solo degno del 
vero Cristiano ; si tollera il matrimonio 
solo come uno stato inferiore; una turba 
di Cristiani si consacra alla professione 
monastica esaltata come la migliore del
le istituzioni, le pepiniera degli eletti. 
Ne consegue da ciò che il Cristianesimo 
dirige tulle le sue forze a moltiplicare i 
celibatari, e conseguentemente a restrin
gere la popolazione ; e questo scopo a
vrebbe anco raggiunto se fossero stati 
generalmente seguiti i suoi precetti. Gli 
sterili esercizi di pietà assobirono tutta 
r  attività dei Cristiani; gli utili lavori fu
rono messi in discredito come cosa pro
fana : tutti i rami dell’umana attività fu
rono sprezzati, le arti, le scienze, l'indu
stria furono neglette e volte al declivio;

la letteratura fu considerata come una 
vana distrazione, indegna di occupare la 
mente, e lutto insomma fu riferito al con
seguimento della beatitudine celeste, 
quale unica meta della vita.

Quindi una universale fralezza s’ im
padronisce delle popolazioni. L9 antica 
civiltà è colpita al cuore e più la nuova 
religione fa progressi quanto più si ren
de sensibile la decadenza.

L* Impero Romano era la patria corna
ne delle popolazioni che più avevano 
progredito, era il solo focolare della ci
viltà: respingendo i barbari i Romani 
non adempivano soltanto ad un dover di 
patria, ma difendevano T incivilimento 
contro l’ onda delle nazioni inferiori che 
minacciavano di seco travolgerlo. Si pre
tese, è vero, che i Romani fossero impo
tenti a respingere questi attacchi, e che 
dovevano scomparire per dar luogo a 
nuovi popoli, più capaci di conservare la 
face dell’ incivilimento. Quest'asserzione 
che pur trovò caldi propugnatori nella 
scuola positivista, la quale ha per siste
ma di sanzionare tutti i fatti, di vedere 
anche nei più spaventevoli disastri al
trettante manifestazioni della provviden
za, è però smentita dalla storia.

Traiano aveva gloriosamente compita 
la sua missione, aveva non solamente re
spinti i Barbari, ma ancora allargate le 
frontiere dell’impero, fondate al di là del 
Danubio floride e durevoli colonie, este
so il suo dominio fino alla Mesopotamia. 
L’ impero, malgrado i vizi della sua po
litica costituzione, malgrado i frequenti 
suoi laceramenti, si conserva intatto fino 
a che dura l’antica sua religione. Al tem
po dei soli imperatori cristiani realmente 
risale la decadenza. Delle istituzioni na
zionali i cristiani non erano teneri ; essi 
aveano anzi in orrore le tradizioni alle 

uali si riannodavano i gloriosi ricordi 
cl passato. Per essi non vi era patria, 

la patria era solo nel cielo, e l’aspe nati
va d’ una prossima palingenesi li rende
va indifferenti a tutte le questioni politi
che. E che mai importava la sorte del
l’ Impero a cui disertava il vivere sociale 
per chiudersi nel chiostro od isolarsi nel 
deserto, per abbandonarsi alle macera
zioni ed alle orazioni? Le*guerre, gli 
smembramenti, le invasioni si vedevano 
senza commozione; unico conforto era il
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pensiero che presto la Gerusalemme ce
leste avrebbe ricolmi i voti dei fedeli, 
che il grande giudice avrebbe distribui
te le sue ricompense e risarciti gli eletti 
delle loro terrestri sofferenze. Gli uomi
ni di Dio, gli anacoreti ignoravano i più 
grandi disastri, e solo si occupavano del
la loro salute. Pei cristiani meno lontani 
dagli affari del mondo, le pubbliche ca
lamità erano altrettante prove colle qua
li Dio li apparecchiava alla vita futura, 
ed essi vi si sottomettevano colla rasse
gnazione propria dell’apatia. S. Agosti 
no ben lungi dal rattristarsi per la presa 
di Roma e I* invasione dei Vandali, non 
vedeva in questo fatto che una giusta 
punizione inflitta dalla Provvidenza al 
mondo pagano. Il Cristianesimo aveva 
raggiunta la maggior sua attività, sner
vati i caratteri, estinto il patriottismo; anzi 
in molte circostanze il clero faceva cau
sa comune coi barbari per poco che ve
desse in essi stromenti docili alle vedu
te della Chiesa. Laonde noi vediamo i 
Franchi, abbenchè pagani, coadiuvati dal 
clero che spera di opporli ai Goti ariani.

La transazione dell’Impero romano fu 
una deplorevole calamita, anzi una fra 
le prime che la civiltà debba deplorare. 
Il Cristianesimo, come lo riconosce Mon
tesquieu, vi ha di molto contribuito e 
conseguentemente deve subirne la re
sponsabilità : esso è stato adunque noce- 
vole ali* incivilimento, al bene generale, 
e lungi dal meritare riconoscenza deve 
anzi portarne la pena come quello cb$ 
ebbe una funesta azione sul cammino 
dell’umanità.

Dono la caduta dello Impero, comincia 
quel fosco periodo ebe si chiama il me
dio evo. — È queslo 1* apogeo del Cri
stianesimo; ed 6 allora che il clero domi
na senza restrizione. Esso è fatto rettore 
della società, l’avvilisce seguendo le sue 
idee, fà regnare le sue dottrine ; la fede 
è generale; il prete è riguardato come 
il rappresentante di Dio, la legge eccle
siastica è imposta allo Stato come leg
ge civile, i principi si fanno un dovere 
di sottomettersi alle decisioni della Chie
sa, e il paradiso si popola a spese della 
terra.

Quale quadro ci presenta allora 1* Eu
ropa ? La maggior parte delle conoscen- 
se accumulate coi lavori di secoli, sono

perdute, le scienze obbliate più non esi
stono, le belle arti sono ignorate, la in
dustria è ritornata ai rudimenti, l’igno
ranza è universale, i costumi sono gros
solani e feroci, il dogma si è arricchito 
d* articoli assurdi, la cui adorazione ob
bligatoria ba per effetto di spegnere l’in
telligenza; enormi proporzioni ha preso 
la superstizione; il Cristianesimo ha tolto 
alle religioni più vili tutto quello che 
hanno di più spregevole, il politeismo, 
T idolatria, il feticismo. Le ossa dei mor
ti diventano Dei, e per conquistarle le 
popolazioni impiegano la violenza, l'astu
zia, la perfidia, e si abbandonano a vio
lenti battaglie. Offuscata è l’ idea del di
ritto; una insolente aristocrazia senza 
pietà schiaccia le classi inferiori; la feu
dalità che alcuno pur ebbe la stoltezza 
di glorificare, è la più spaventevole mac
china che mai sia stata organizzata per 
opprimere la plebe. Il possessore di feu
di, ha soltanto diritti,non ha alcun dovere 
verso i contadini che taglieggia e tortura 
a suo talento, senza timore e senza con
trollo. Ogni barone è un tirannello nelle 
sue terre, detta leggi a seconda del ca
priccio, e tiene un piccolo esercito sem
pre pronto per qualche spedizione.

La guerra è lo stito permanente della 
società, innumerevoli sono le battaglie, 
gli assedi, e seguiti sempre da massacri, 
da devastazione, da saccheggi; i com
battimenti, la fame, la peste si succedo
no senza tregua per decimare le sfortu
nate popolazioni, che, piegate sotto il 
giogo più iniquo, perduta fin la speranza 
d’un miglioramento, salutano con confi
denza nell’anno millesimo la fine del mon
do, e l'attendono come il termine dei lo
ro mali. *

Una volta uscito vincitore della lotta, 
il Cristianesimo non ebbe nulla di più 
urgente che di abbandonare quelle mas
sime di tolleranza cb'esso aveva pur pro
clamato quando, debole ancora, soggia
ceva al predominio del paganesimo. Da 
perseguitato esso diviene alla sua volta 
persecutore.

E qui ba principio un èra di atrocità 
senza esempio. Le guerre di religione 
erano sconosciute all* antichità. Gli è al 
Cristianesimo che si deve il tristo vanto 
di aver scatenato questo nuovo flagello. 
Avendo la Chiesa la pretesa di possedè- 
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re la assoluta ferità, di ricevere U? co
municazioni dello Spirilo Santo, s’ erige 
ad arbitra sovrana delle credenze, di
chiara nemico di Dio chiunque rifiuti di 
sottomettersi alla sua autorità, esige dai 
principi il loro concorso per estirpare le 
eresie, per soffocare ogni voce indipen
dente. Quindi è interdetto ad ogni uomo 
sotto la minaccia della pena capitale di 
praticare un culto differente, d’ammet
tere opinioni contrarie alla legale orto
dossia ; il potere civile ridotto ad es
sere il semplice esecutore dei decreti del 
clero, infligge ai dissidenti i supplizi più 
spaventosi, e pone il terrore al servizio 
della Chiesa. L’ inquisizione compie I’ o- 
pra di questo iniquissimo sistema di com
pressione, ristabilisce i sacri fu li umani, 
la scorrere torrenti di sangue, immola 
miriadi di vittime, e trasforma la mag
gior parte degli abitanti in spie del San- 
t’ Uffizio. Il Dio dei Cristiani, il mite A- 
gncllo supera incrudeltàTeutateeMoloc.

Le coutese religiose sconosciute agli 
antichi si aggiunsero a questi orrori ed 
insanguinarono la Cristianità; le questio
ni inintelligibili, Pinterpretaziooe dei dog
mi stravaganti sono cause di fiere dispu
te: i parliti vengono alle mani, i Cristiani 
si dilaniano fra di loro e gli uni contro gli 
altri spiegano una esecrabile barbarie ; i 
ministri del pietoso Dio di pace accendo
no la face della discordia, comandano i 
massacri e lo sterminio. Essi santificano 
1’ assassinio degli infedeli e concedono le 
divine ricompense ai feroci uccisori dei 
dissidenti.

La mancanza di qualunque nozione 
scientifica fece s) che si attribuisse un 
carattere sopranaturale ai più semplici 
fatti; in tutto si credeva di vedere un’a
zione miracolosa che derivava ora da 
Dio, ora dal diavolo suo rivale. La paura 
dei genii infernali turba le menti, ec
cita furori sanguinari ; le accuse di stre
goneria offrono al clero Y arme più spa - 
ventevole; ornai nessuno sarà al coperto 
da questi stolti processi, poiché gli atti 
più insignificanti saranno segnalati come 
prova di un commercio coi demonii. Mi
gliaia di cittadini erano esposti all’accusa 
di sortilegio, d’ essere andati il sabbato 
cavalcando sul manico di una scopa, d’a
ver scatenate le tempeste, resi sterili i 
campi, d’avere mandato malattie e mor

te agli uomini ed agli animali. Si accu
mulavano le più sragionevoli accuse e i 
prevenuti erano sequestrati sottomessi 
alla tortura, bruciati vivi. Una innumere
vole moltitudine d’ innocenti sono per 
siffatta guisa sacrificati a questa infame 
superstizione. Questo trasmodamelo di 
sanguinaria follia era la logica conseguen
za della dottrina cristiana. Fu in virtù 
de’ suoi insegnamenti che la Chiesa re
clama queste umane ecatombe, nè mai 
in tale soggetto essa si è allontanata dal
le sue regole canoniche. Gli ammiratori 
di questa lugubre epoca pretesero che 
la istituzione del papato fosse stata be
nefica, che in mezzo alla generale anar
chia nella qnale la sola forza presiedeva, 
era utile che un potere arbitramentnle 
e tutelare s* interponesse per far inten
dere la voce della giustizia, per perorare 
la causa del debole contro I* oppressore, 
per proteggere le popolazioni in nome 
del diritto.

É questa una chimera ipimaginata dal
lo spirito del sistema. Per poco che si ab
bia studiato la storia del papato, si ac
quista la convinzione che esso non inter
venne mai per altro che per far valere i 
propri interessi e quelli del clero; quan
do esso non si senta direttamente tocco, 
assiste silenzioso ed impassibile ai più 
odiosi misfatti, alle guerre ispirate dal 
capriccio, o dalla cupidigia, alle spoglia
zioni, ai massacri; esso lascia schiacciare 
i deboli e spesso si collega ai tiranni per 
dividere le spoglie, prezzo della più ri
buttante iniquità. Ma tostochè il clero è 
in ballo, allora soltanto il papa si erige 
a riparatore dei torti, egli assume ipocri
tamente il linguaggio del diritto, lancia a 
profusione le scomuniche, mette i regni 
in interdetto,trasferisce le corone, depo
ne i principi, dichiara i sudditi sciolti dal 
loro dovere, annulla i giuramenti, mette 
in combustione i paesi, eccita le guerre, 
promette le indulgenze ed i tesori spiri
tuali a quelli che s’ armano per la sua 
difesa, proclama le crociate o le guerre 
sante, ed approfittando del prestigio ebe 
esercita sulle popolazioni abbrutite dalla 
superstizione, fa convergere tutte le for
ze a! compimento de’suoi voti alla esten
sione delle sue ricchezze e del suo po
tere. Si sono vantati i felici risultamenti 
delle crociate le quali baono fornito un
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alimento inesauribile alla rena dei poeti 
e dei romanzieri, lo realtà, niente di più 
insensatopuòimmaginarsi di queste spe
dizioni gigantesche. V  umanità tutta si 
arma per andare a conquistare una tom
ba vuota, un' apocrifa reliquia, e nulla- 
meno i Cristiani che alla messa possedè* 
vano ogni (giorno a migliaia d’esemplari 
il corpo del loro dio, non aveano alcun 
a ra re  motivo per agognare quella tom
ba, ove secondo tradizioni assai sospet
te, questo corpo aveva riposato per la 
durata di un giorno e mezzo. A torto 
hanno preteso che V Europa avesse un 
interesse massimo nello scacciare il Mao
mettismo che minaccia d'invaderla. Se 
veramente le crociate fossero stale gui
date da questa considerazione avrebbe- * 
ro combattuto il Maomettismo nella Spa
glia ove era ancora assai potente e non 
nell' Asia ove era affatto inoffensivo. Ma 
non è lecito fraintendersi sullo scopo 
altamente proclamato dalle crociate: coq 
esse erasi proposito unicamente di libe
rare il santo sepolcro, di restituirlo alla 
devozione dei pellegrini. Ed è per que
sta miserabile fantasia che I* Europa lot
ta si è armata, ha fatto otto spedizioni 
dispendiose, ha attaccalo, senza alcun 
diritto, pacifiche nazioni, ha messo va
ste contrade a ferro ed a fuoco, ha fatto 
perire più migliaia d’ uomini, senza del 

. resto trarne alcun utile, chè il santo se
polcro rimase io potere degl* infedeli. 
Ma da questo lungo periodo di guerre 
nc vennero pure risultati i quali nessu
no avrebbe sperali. Molti signori avendo 
bisogno di risorse per andare alle cro
ciate hanno venduto a'loro vassalli certe 
franchigie, hanno acconsentito a smem
brare le loro prerogative; la feudalità si 
è fiaccata; d'onde ebbe principio la de
cadenza del medio evo. Da un’altra par
te i popoli d’ Occidente furono a contat
to con quelli d'Oriente, hanno attinto a 
questo commercio nuove cognizioni; la 
mente si è sviluppata, ha concepito l’idea 
di miglioramenti, e compie un notevole 
progresso. Per tal guisa in ultima analisi 
le crociate hanno pure il loro Iato utile. 
Ma ne dobbiamo riferire l’ onore alla 
Chiesa che le ha provocate? No. senza 
dubbio, come non si deve riconoscenza 
a chi appiccando il fuoco alla nostra casa 
ci conduce a scoprire fra le macerie un

tesoro sconosciuto. Quello che si deve 
al clero è 1* odiosità di guerre esecrabili, 
intraprese con basso e ridicolo scopo, la 
dottrina orrìbile che ispira l’odio degli 
infedeli, e che fa considerare come cosa 
sommamente lodevole l’ uccisione degli 
eretici. Ecco ciò di cui non potrà mai 
scusarsi.

Fortunatamente la compressione del 
pensiero non può durare a lungo nelle 
razze superiori; qui la tirannia si logora 
per gli stessi suoi eccessi e conduce la 
reazione. Gli oppressi osarono al fine 
domandare a sé stessi se non dovessero 
cercare di alleggerire il peso da cui era
no caricati. 1 vizi ed i delitti del clero 
eccitarono la generale indignazione; lo 
spettacolo d 'una tanta schifosa corru
zione indebolì il prestigio di cui s’erano 
circondati gli unti del Signore; era dif
ficile il vedere i rappresentanti di Dio io 
questi prelati libertini e crudeli, in que
sti monaci ignobili ed accidiosi; io que
sti vampiri consacrati che s* impingua
vano colle sostanze dèi popolo. Ed ecco 
la causa del risvegliarsi delle menti: 
collo spirito d’ esame, di tratto in tratto 
sorgono arditi innovatori i quali prote
stano contro 1* autorità della Chiesa, 
chiedono riforme, i più fra essi pagando 
anche colla vita la precoce audacia. Ma 
non andarono perdute le loro lezioni; 
queste furono la semente della libertà 
che si sparse nelle masse e germogliò 
nell’ ombra. Un grande avvenimento at
tua infitte la generale emancipazione. 
Dopo la presa di Costantinopoli, alcuni 
Greci, obbligati a fuggire dalla lor pa
tria, vennero a cercare un asilo in Italia 
ed in altri paesi dell* Occidente, e quivi 
portando i tesori dell’ antica letteratura, 
trovarono pur anche discepoli desiosi di 
iniziarsi a quelle conoscenze che si pro
pagarono rapidamente. Fu una novella 
luce che illumina il mondo cristiano e 
vi richiama la vita. Lo studio dei classici 
greci e dei latini, produce allora il ino
rai# risorgimento, risveglia il gusto delle 
lettere, delle arti, delle scienze, fa sen
tire il bisogno dell' istruzione e rianooda 
la continuità delle più nobili tradizioni. 
Gli Dei d’ Omero e di Virgilio, immorta
li della poesia furono chiamati a presie
dere la rigenerazione dell* umanità, ad 
ispirare il culto del bello e del vero. La
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intelligenza, in luogo di strisciare servil
mente innanzi ai decreti dell* ortodos
sia, rimette nel libero esercizio delle piu 
alte facoltà. Il Cristianesimo non può 
sfuggire alle investigazioni della scienza. 
La Riforma protestante contribuisce po
tentemente a questo lavoro di affranca* 
mento, strappando la metà dell’ Europa 
alla dominazione papale, essa spezza 
T unità cattolica strumento d*oppressio
ne, libera la coscienza nmana, conquista 
la libertà religiosa ed apporta I* avvera
mento della libertà politica. Fu allora 
che I* incivilimento, arrestato per lungo 
tempo, riprese il suo slancio e fece passi 
giganteschi. Si resero più miti i costumi, 
8*introdussero nuove istituzioni più in 
armonia coi bisogni sociali, tutte le mo
struosità del medio evo furono succes
sivamente attaccate e rovesciate, si pro
clamarono i grandi principi! di libertà, 
d'uguaglianza e fratellanza, che da quel 
momento penetrano nella legislazione e 
s* imprimono sul glorioso vessillo della 
rivoluzione francese come la formola dei 
destini dell’ umanità rigenerata. Tutti 
questi progressi sono dovuti al movi
mento filosofico e oon si ottennero che 
malgrado la resistenza del clero rimasto 
fedele allo spirito del medio evo. Fu 
quindi a dispetto dei suoi sforzi ostinati, 
ebe ebbe luogo I*abolizione della schia
vitù, e le nazioni cattoliche per eccellen
za sono quelle che hanno conservato più 
lungamente questa abbominevole istitu
zione. Fu ancora malgrado il clero che 
si ottennero e l’ abolizione della tortura 
preparatoria e I* eguaglianza civile e 
I* abolizione delle caste. Fu la filosofia 
che ba riformato il diritto delle genti, 
ha fatto penetrare nel codice della guer
ra sentimenti di umanità; è stala essa 
che ba proclamato il rispetto della per

sonalità umana, che ha reclamata 1* in
violabilità dell’ essere umano, che ba 
domandato la soppressione della pena di 
morte, mentre invece la Chiesa vuole la 
conservazione del carnefice che le è pur 
tanto necessario come Satana, il carne
fice incaricato d’ eseguire le sentenze 
del Dio cristiano.

In una parola il clero si è studiato di 
mantenere il più che fosse possibile 
I* antico regime e di restaurarlo in parte 
quando le circostanze lo hanno permes
so. Pel clero il medio evo è l’ideale della 
società, il tipo che rimpiange senza tre
gua e che aspira a ricostruire; esso è 
essenzialmente nemico d’ ogni libertà, 
d’ ogni progresso, nè sui principii eh* e
gli professa possono lasciare alcun dub
bio le recenti sue encicliche.

È dunque fuor di dubbio che se i po
poli i più inciviliti del mondo sono cri
stiana questa superiorità non la devono 
al Cristianesimo, come non è dubbio che 
il Cristianesimo ha dato origine al re
gresso dell’ umanità verso la barbarie, 
dalla quale non si è sottratto che mal
grado gl’ insegnamenti cristiani. I popoli 
più cristiani sono rimasti in ritardo sulla 
via della civiltà. La cancrena della su
perstizione, la depravazione del sant’Uf
ficio e il dispotismo clericale, ci fanno 
dubitare che mai in questi popoli sia 
possibile una rigenerazione. I popoli ebe 
tengono lo scettro della civiltà sono 
quelli che hanno lottato più energica
mente contro il clero, che hanno pro
dotto liberi pensatori, che hanno fin da 
principio ammessa una certa tolleranza, 
e che prima adottarono le istituzioni 
liberali. In conclusione il Cristianesimo 
è ben lungi dall’essere la causa dell’in
civilimento, e pei tempi che corrono il 
Cristianesimo é barbarie. (Miron)
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V eg lia i.

li Vestito d’Arlecchino. I martiri sono innu
merevoli, ma la ragione è immortale. L’ Assur
do e la Teologia nacquero gemelli. Un sogno. 
Inspirato da Homo divento missionario ma non 
papista. Gli spiriti magni dei Gentili sono tanti 
cialtroni. Ed i Dottori Cristiani tanti oracoli. Se 
ne eitano alcuni che fanno restare a bocca a
perta. Bacco e Mosè. Il miracolo ucciso dalla 
scienza. Confronti storici. Incarnazioni divine. 
Krisna e Cristo sono zuppa e pan molle. Meta
morfosi del Dio Sole, piagnistei antichi e mo
derni. Il diavolo fa la sdmia ai profeti. Mente 
santa e corpo sano rendono indipendenti indi
vidui e nazioni. Più che si parla della Diviniti, 
più spropositi se ne dice. Non possumns. La 
Chiesa cattolica e la Chiesa della Scienza. Il 
progresso accusato e convinto d’eresia e d’em
pietà. Angeli e diavoli. Una specola di nuovo 
genere ed un professore di nuovo conio. Dogmi 
e sacramenti. Il capro espiatorio. Mezzo fàci
lissimo per pagare i debiti sacri. Ammonizione 
paterna approvata da Monsignor Martini. Ba
cato della coscienza portato all* ultima perfe
zione dal telegrafo elettrico. Vita monastica. 
Morale comparata. Teofagia predetta da Cice
rone. Metamorfosi del pane e del vino. Il dop
pio giogo e le maschere. . . . pag. 25

Veglia II.

Fioretti bibUd. DJo e gli Del. Cosmogonia mo
dica. Ignoranza crassa. Jeova, Adamo e la lu
maca. Metamorfosi d* una costola. Le diecine 
d*anni son centinaia di secoli. La cuccagna pa
radisiaca. La scienza dannata. Atroce vendetta 
d* un Dio clementissimo. Viver laborioso, parto 
doloroso e strisciamento polveroso. Inquilini 
scacciati. Nuove fortificazioni del paradiso ter
restre. Adamo fa il male e Gesù farà la peniten
za. Fratellanza esemplare. Caino ha paura del
la sua ombra. Son più le case che gli abitanti. 
Due dottori della Santa Chiesa puzzano di ra
zionalismo. Gli angeli fanno i vagheggini. Il 
primo letterato. Cura idroterapica universale. 
Un serraglio mostruoso. Canaan maledetto, os
sia dei aue litiganti il terzo gode. Pensiero 
gentile di S. GioVan Crisostomo. Invenzione 
dell* arco baleno. Le promesse di Jeova. Moa- 
med Abdallà" legge 1* illeggibile. Àbramo la fa 
in barba a cinque re. Nazioni e lingue sorgono 
a bizzeffe. La torre di Babele. I Sichemiti ster

minati. Jeova fa da gatto e Faraone da topo. 
Corbellerie zoologiche. Confidenze coniugali. 
La pena del taglione. La civiltà si manifesta 
con leggi ircivili. Il bestemmiatore corretto. 
La terra è di Dio e dei suoi rappresentanti. La 
schiavitù consacrata. Miracoli arcimiracolosis 
simi. Sogni. 11 Salmista bestemmia come un 
Turco, c Isaia non canzona. Nei Proverbi si 
trova poco oro e molto fango. Amor del nemici, 
odio mascherato. Evangelo d’un Epicureo. 
Ignoranza reale. Poca galanteria di un disso
luto coronato. La Sapienza tira gli orecchi al- 
l’Ecclesiaste. I cenci vanno all* aria. Un testa
mento è meno dannoso di dne. Aspettare e non 
venire è una cosa da morire. . . pag. 65

Veglia III .

Simpatie di Jeova. Ciò che rallegra il cuore 
dell* nomo. Il Patriarca apostata. La fame con
siglia il male. Amore e guai. Patto di sangue. 
Compiacenza e gelosia di Sara. Carità se ce n*è! 
Soccorso divino. Poligamia permessa e vietata, 
Lutero è logico ed i Mormoni sono anche più 
logici di Lutero. Appetito straordinario di ospi
ti straordinarissimi. Buona novella che fa rider 
la moglie dopo aver fatto ridere il marito. Pit
ture a priori. Savitri ed il Gran Padre fanno 
miracoli. Asvapati è più credente di Sara e di 
Abramo. Deserti popolosi. Nuove avventure ga
lanti di Sara. Prova inutile. Saggio d* una gal
leria biblica. Sacrifizii umani. 0 la borsa o la 
▼ita 1 Primogeniti e Leviti. Jeova fa come il po
destà di Sinigaglia. La pudicizia angelica è in 
pericolo. Lò Spirito santo scandalizza le orec
chie caste. Dalle cateratte del cielo piove fuoco 
e zolfo. La statua di sale. Un ubbriaco che non 
sa quello che si faccia diventa padre di due 
nazioni. Isacco imita le virtù paterne Giacob
be ed Esaù. Scrocchio patriarcale. Agnese par
la come nna Bibbia stampata. Da galeòtto a ma
rinaro. Il galeotto patriarca la vince. 11 fratel
lo briccone è più galantuomo del fratello san
to. Moralità patriarcali. Storia edificante ma 
da non proporsi a modello. Un capretto di mal 
acquisto. 11 matrimonio per forza. Giuseppe re
siste alle lusinghe d* una Eunucbessa e va in 
carcere. Diventa viceré e gli Egizii stanno fre
schi. S. Girolamo fatalista. Il roveto e 1* anima 
del mondo. Giuochi di destrezza. Non rubare t 
Magi e prodigi. Il gran passaggio. Inni trion
fili. Legno zuccherino trovato'nel deserto. Le 
tavole dellalegge.Carità levitica.I dieci coman
damenti esaminati dal senso comune. » 115
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Veglia IV .

Alloggiamento divino. Jeova è una enciclo
pedia tecnologica. Gli Israeliti sono invitati a 
prender esempio dal gatto. I calabroni mitra
gliatori. La conquista della terra promessa è 
alquanto problematica. Mosè giudice e parte. 
Dispiaceri in famiglia. Maledetto il meglio ! Le 
quaglie e la manna. Il Dio degli eserciti gra
disce le stragi. Giganti spaventevoli, li serpen
te di bronzo. Rivolte e punizioni* Disinteresse 
dei sacerdoti. 1 Braemani ed i nostri preti non 
fanno torto ad Aronne. Balaam e la sua cava], 
catura mostrano maggior ragionevolezza di Jeo
va e del suo Angelo. Sistema modello di e- 
ducazione. Israeliti e Madianiti passati a fll 
di spada. Mose vorrebbe entrare nella Terra 
promessa, ma la fa a sego. I medici studiano 
e l’ammalato muore. Funerali mosaici. Per con
solarsi, Mosè, dopo aver tirate le calze, scrive 
la propria storia. 8. Girolamo, Monsignor Mar
tini e Moamed Abdallà. Studii esegetici. Una 
delle duel Si rivedono le buccie al Pentateuco. 
Spinoza ed Aben Ezrà la masticano male. 1 sa
cerdoti si sbracciano, ma il fuoco'Sacro sene 
va in fumo. Prove intrinseche ed estrinseche 
della non autenticità del Pentateuco. Esdra fa 
cosa diavolo vuoicelo Spirito santo lo lascia 
fare. 11 vero mezzo per non credere nella Bib
bia. La Santa Madre Chiesa rifà a suo modo 
il lavoro di Esdra, ma ha il buon senso di 
proibirne la lettura................... png. 153

V eglia V.

Opinioni religiose. Nelle cose più importanti 
si rinunzia alla propria ragione. Non sempre 
chi cerca trova. Sogni da infermo e fole da ro
manzi. Antropomorfismo. Essere o non essere, 
problema antico ma sempre nuovo. Cambiali 
per l’altro mondo. Chi preferisce il credere 
aU’esaminare resta facilmente ingannato dalla 
falsa pietà. La verità è male accòlta e dai teo
logi minacciata di ferro e di fuoco. Opinioni u- 
tili. Lezioni morali tratte dalla mitologia. Chi 
ha orecchie intenda 1 Viaggio che si fa da tutti, 
ma cui pochi pensano come dovrebbero. Dalla 
buffoneria alla santità v’è un breve passo. Idee 
romane e monastiche. 11 diavolo è messo in sac
co da due fraticelli. Un diluvio di diavoli. Fe
licità perpetua, ossia S. Felicita e S. Perpetua. 
11 Padi e Eterno non fa buona figura. Amori del 
Santo Bambiuo e della Santissima Vergine. Me
tamorfosi infernali e celesti. Monaco di santo 
Agostino, due teste ed un cuscino. Trattenimen
ti sacro-brutali. Reliquie adorabili e stravagan
ze ammirabili. Il Papa e il Boia. Santi e dan
nati. Apoteosi d* una bagascia imperiale. Gli 
Eroi del paradiso. La libertà greca ed il dispo
tismo romano recano i loro frutti. Processioni 
e cerimonie funebri. Un panegirista modello. 
Faustina va in paradiso a cavallo ad un pavo

ne. Chi non crede finga di credere. Voce di po
polo, vooe di Dio. 11 giudizio vien dopo la mor
te. L’obolo di Caronte ed il denaro di S. Pietro. 
11 fuoco del purgatorio fa bollire la pentola dei 
preti......................................pog. d 181

V eglia VI.

Opinioni indifferenti. Stragi religioae.il dispo
tismo politico vuol coprini del manto sacerdo
tale. Responsi dell’oracolo papale. Casistica 
trascendentale. Opinioni dannose. Sacriflziin- 
mani. Gelone benemerito delP umanità. Immu
nità ecclesiastiche. Astuzie sacerdotali.Reliquie 
prodigiose. Chiodi moltiplicati. La Santa Sin
done sorge, cade, risorge e si moltiplica. Un 
bambino lattante digiuna il mercoldì ed il ve
nerdì. Furto divoto. Sorprendente virtù di S. 
Barbara e d’altri taumaturgi che salvano gli al
tri mentre qon sepper salvare sè stessi. S. Bia-

Sio dopo aver perduto quattro teste, ha il gusto 
i averne disponibili altre quattro. Un lupo 
obbedisce ai comandi d’.un santo vescovo. Al

beri santi e fontane miracolose. Industria frati
na. Feste e miseria. Intervento divino. Il falso 
onore e l’onor vero. Lo spirituale usurpa il tem
porale. La Chiesa è una mignatta insaziabile. 
Il buon tempo antico. Roma santa vuole quel 
che vuole. Mutamenti continui. Dapprima i 
Cristiani s’adattano agli usi altrui: fatti poten
ti, praticano massime affatto opposta. La tolle
ranza svanisce. Scomuniche diocesane. Al Pa
pismo crescono gli ugnoli, ma due fieri nemici 
suscitano contro di lui oqni maniera d’avversa* 
rii. Indulgenze preventive. Prete, memento 1 
Impresa diabolica Bacchettoni e colli torti, il 
diavol seli porti. La Santissima Vergine tien 
molto conto del rispetto che si ha per lei. La 
preghiera deve essere azione e non parola. Ma
linconia cristiana. Gaiezze pagane, ira di Dio. 
1 flagellanti. Farisei del Cristianesimo. Suici
dio divoto. Il digiuno ginevrino. Commenti fat
ti da Messer Doineneddio a certe preci della 
Chiesa nazionale protestante. In chiesa coi san
ti e in taverna coi ghiottoni. Risata omerica. 
La religione uccide la morale. L’uomo virtuoso 
non teme la morte............................» 209

,  V eglia  V n .

Giosuè ripete la farsa degli Esploratori. Raab 
sa dove il diavolo tiene la coda. Passaggio 
trionfale del Giordano. Le trombe miracolo
se. Sterminio e imprecazioni. Achan porta la 
scomunica. Hai diventa un cimitero. Cinque 
re, le razze di Enoc e dei Giganti se ne van
no a babboriveqgoli.Popoli antidiluviani. Fino 
al dì d’oggi ! Ma qual giorno è oggi ? Ado- 
nibezcch ed i suoi settanta sottomensali. Chi la 
fa l’aspetti. Moabiti, Madianiti e simili sem- 
re sterminati e sempre rinascenti. Il vomere 
urlind&na. Omicidio e tradimento approvati 

ad majorem Dei gloriata. Le damigelle di
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Saint Cyr vorrebbero imitare Giaele. Gedeone 
fa il diavolo a quattro. Son tutti morti I Scru
polo d* Àbimelech, Voto d’ Jefte. Scibolet e 
Sibolet. La Bibbia le dice arosse ! Sansone 
ammazza, brucia e fa le veci del terremoto. 
Mica è becco e bastonato. 11 Levita d’ Efraim. 
I Beniaminiti distrutti e consolati. Miracoli del- 
T Arca santa. 1 topi e i deretani. Saul unto re. 
Samuele ali dà scacco matto. Gionata ne fa 
guanto Orlando e Gradasso. Pentimenti di 
Jeova..................................................pag• 253

. Veglia V ili .

David suonatore (Tarpa. 11 filarmonico si fa 
capo di briganti. La dote di Micol è contata da 
David a Saul. Nabal ed il Re Achis sono favori
ti d’una vìsita del Santo Re. Samuele torna dal- 
Taltro mondo. Assassinato lsboset. David go
verna da par suo. Ragion di Stato che ragion 
non ode. Uria raccomandato da David lascia la 
valle di lacrime. La statistica è abbonita da 
Jeora, che fa scontare al suo diletto popolo 
T altrui peccato. 11 Diavolo vecchio si fa romi
to. 11 calor naturale utilissimo in molti casi. 
Con un piede nella fossa David pensa alla ven
detta. 11 figlio dell’adultera è preferito al legit
timo erede. Un gran regno diventa piccino. 
Quattrini e santità, metà della metà. Flotte im
maginarie. Mostro di sapienza. Si va in traccia 
dello spirito di saggezza di Salomone. Tre co
se stanno bene colla quarta. Amore platonico- 
arcimistico. Chi non sa il latino ci guadagna 
qualche cosa. Venere e Bacco. Disperazione di 
un re dissoluto. La vergine madre sognata da 
molti ed anche da Salomone. La bella Tamar 
trae da un brutto impiccio Levi Baracco. Saio- 
mone aiutato da Iram idolatra, alza un magni
fico tempio a Jeova. La dedicazione del tempio 
costa la vita a un numero grandissimo di bestie. 
La cronologia bibDca è sempre in contraddizio
ne con sè stessa. Le due più gloriose Maestà 
ebraiche possono imparare umanità dalle 
bestie.......................................................d 275

V eglia IX .

11 popolo recita F orazione funebre del re Sa
lomone. Geroboam vuol toglier il popolo dalla 
padella per metterlo nella brace. Il mantello 
di Ahia. Indovini e profeti. Elia di grande si 
fa piccino. Monsignor Martini vede gueDo che 
c’ è e quello che non c’ è. Concilio divino- 
angelico diabolico. Specifici sacro medicinali. 1 
fulmini di Jeova non sono meno micidiali di 
anelli di Giove. Eliseo chiede una doppia dose 
ai spirito profetico. Elia va in cocchio di fuoco

senza bruciarsi. Il discepolo si dispera. Gli orsi 
fanno una scorpacciata di fanciulli. La dignità 
del sacerdozio sorpassa quella degli angeli. La 
lebbra trasmessa. Quistione stercorea. Atro
cità sante. Precocità mascolina d’ Acaz. Il vero 
mezzo per tener lontani i leoni. Un esercito di 
185,000 uomini se ne va in fumo. Ezechia in
venta il proverbio che il primo prossimo è sè 
stesso. Elcia scopre ciò eh9 egli aveva coperto. 
Re idolatri che si fanno passare per buoni 
Israeliti. Lo Spirito Santo dice e disdice. Giu
ditta inganna divinamente. Ester trasforma i  
nemici degli Ebrei in tanti pifferi di montagna. 
Giobbe cade e risorge. Molto rumore e poca 
lana. Isaia lava il capo alle donne galanti. Ec
centricità profetiche. Chi digiuna ed altro ben 
non fa, a casa del diavol se ne va. Jeova vuole 
e disvuole. Geremia piagnone, santo e profeta 
è accusato e convinto d’ aver tradita la patria. 
Alziamo i nostri cuori t Giacomo Leopardi dà 
una lezioncina a Geremia ed ai suoi imi
tatori..................................................pag. 313

4 Veglia X .

Gloria umano-bestiale di Jeova. Un mattone, 
una padella e molte altre corbellerie. Una tra
viata e due violette. Ezechiele è matto da lega
re, ma ne dice una che vale per mille. Daniele 
si mostra più teologo che artista. Tre fanciulli 
passeggiano dentro una fornace. E Daniele dopo 
aver fatto restare a bocca aperta Baldassare e 
Dario, tratta i leoni come se fossero cagnolini. 
Cronologia ingarbugliata. La casta Siisanna. 
Bel ed i suoi sacerdoti son conciati pel di delle 
feste. Daniele ammazza un dragone e corre per 
la seconda volta il rischio d’ esser divorato dai 
leoni. Abacuc è portato pei capelli da un ange
lo. Avventure galanti e sorprendenti d’ Osea e 
di Giona. Torna in ballo quella buona lana di 
Giacobbe. Antioco Epifane spauracchio di chi
unque osi toccare gl* interessi della santa bot
tega. Un parroco trasformato in diavolo. Lo 
Spirito Santo giustifica ed onora il suicidio. 
Bestemmie d' un razionalista. 1 libri di Mosè 
non si sa dove fossero o dove potessero essere.
Il trono e l’altare s’ impongono col dritto di
vino. Il Sole ed il Fuoco. Le simboliche figure 
di Gesù sono indovinelli di nuovo genere. Bee- 
mod mangia il fieno di mille monti e Leviatan 
un pesce lungo mille miglia. Beemod e Levia
tan saranno mangiati dal Messia ebraico che 
deve venire. Il vino più antico che si possa tro
vare. Chi ha il capo di vetro non tiri sassate. 
Quanti impostori ! Stefanoni Luigi dà il resto 
del carlino a chi fu scandalizzato dalle bestem- ' 
mie dell’ amico razionalista. 11 vero Dio ed i 
suoi calunniatori. . . . . . .  » 34|
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DI PALO IN FRASCA
VEGLIE FILOSOFICHE SEMISERIE

D I U N  E X -R E L IG IO S OCHE HA GABBATO S. P IE T R O
Con decreto del Sant’Uffizio del 27 gennaio 1869 e della Sacra Con

sulta in data 22 marzo 1869 vennero poste all’indice dei libri proi
biti le V eg lie  filosofiche s e m ise r ie , ma I’ Autore la u d a b ili te r  se n o n  
su b ìe c it  e t o p u s n o n  re p ro b a m i.

In nome di S. M. l’Imperatore, 1’ I. R. Tribunale provinciale in 
Trieste sulla proposta dell’ 1. R. Procura di Stato ha giudicato: L* o- 
pera intitolata D i p a lo  in  f r a s c a . V eg lie  filosofiche se m ise r ie  d i  u n  e x  
R e lig io s o  che ha  gabbato  S .  P ie tr o , stampata in Ginevra, contiene gli 
estremi oggettivi del crimine di perturbazione della religione ricono
sciuta dallo Stato previsto dal § 122 Codice penale e del delitto di of
fesa alla religione riconosciuta dallo Stato previsto dal-§ 303 Codice 
detto e viene perciò in base ai §§ 36 e 37 legge di stampa ed artico
lo 5.° della legge 15 ottobre 1868 confermato il sequestro e vietata 
V ulteriore diffusione di tale stampato negli Stati Austriaci, e decre
tata la distruzione degli esemplari sequestrati dopoché sarà passato in 
giudicato il divieto.

Oh giudicanti miei, non parlo in gioco,
Quello che pronunziaste è un gran giudizio 
Ma di giudizio voi n’ avete poco !

La Sacra Congregazione dell’Indice proibiva pochi mesi or sono un 
opera dell’illustre Miron, il quale lungi dal sottomettersi e dallo scon
fessare le dottrine da lui esposte, rispose da par suo alla clericale 
sentenza e colse quell’ occasione per fare alla suddetta Congregazione 
una buona lavata di capo, quantunque fosse convinto che avrebbe per
duto il ranno e il sapone.

lo pareggiando i miei coi passi fidi 
Del mio maestro,

nulla saprei far di meglio che ripetere le sue stesse parole.
« Poiché la Chiesa ha il sistema di proibire ai fedeli la lettura dei 

libri contrarii alla sua dottrina, non posso lagnarmi che voi abbiate
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compreso il mio fra quelli che reputate atti a scuoter la fede, e affie
volire le credenze cristiane. SI, senza fallo, quest’è il mio scopo, e mi 
guarderei bene dal nasconderlo ; metto in opera tutte le mie forze 
per provare la falsità del Cattolicismo. Non avete preso abbaglio in
dicandomi come nemico. Nelle vostre liste di proscrizione si trovano 
capolavori di filosofia e d’erudizione, veri tesori lelterarii. È un onore 
per me Y esser posto a paro con grand’uomini, i cui lavori sono tanti 
titoli di gloria. II vostro catalogo è il repertorio di tutti gli scritti che 
tendono a far cessare il regno della superstizione e liberare i popoli 
dalla oppressione sacerdotale. Posso andar superbo di figurare, umile 
soldato, in una cosi onorevole falange.

« La lotta è iniziala da molto tempo, e la ragione fa ogni giorno 
progressi. Per sfuggire al suo irresistibile ascendente, prendete per 
arme il silenzio. Gol proibire la lettura dei libri dei vostri avversarii, 
mostrate d’ evitare la discussione ; non volete che i vostri settarii si 
rendan conto delle opposizioni che vi si fanno ; negate loro i mezzi 
di decidersi con cognizione di causa ; confessale così d’odiare la luce 
e non essere in caso di combattere ad armi eguali. Desiderate d’avere 
non già aderenti la cui convinzione siasi formata da uno studio serio, 
ma schiavi sommessi che rinunzino a far uso della propria intelligen
za, che facciano tacere la voce della ragione, che chiudano gli occhi 
per non vedere e s’inchinano alla parola del prete. Volete mantenere 
1’ umanità in una perpetua infanzia, riserbandovi la parte del tutore. 
Qualunque obbiezione deve essere soffocata come grido di ribèllione, 
come inspirazione di Satana.

« Ma vi lusingate invano di metter le vostre pecorelle al sicuro 
dalle influenze filosofiche. Le idee si spargono coll* aria, penetrano le 
più grosse mura, s’ insinuano nelle cittadelle più fortificate, fino nei 
monasteri e negli asili più secreti dell’ascetismo. L’atmosfera è piena 
d’effluvii razionalistici ; nè il prete nè i religiosi possono guardarse
ne ; lo spirito del secolo li perseguila, li coglie nel chiostro e nello 
stesso santuario; e per quanto facciano, sentono mormorare nelle loro 
orecchie il libero esame. 1 nostri libri, per quanto possano esser col
piti di proibizioni e di censure, s’ insinuano nel sacro gregge e son 
letti di contrabbando ; il seminarista candido, il credente nutrito di 
devozione, il fido Paolollo, cedono al demone della curiosità ; sono, 
come Èva, trascinati dal desiderio di conoscere, di distinguere il bene 
dal male ; assaggiano il frullo proibito ; leggono, cominciano a riflet
tere. Un «nuovo mondo s’apre innanzi a loro, il loro spirito è illumi
nato da insolita luce; il dubbio sorge e, terribile sfinge, loro doman
da la parola dell’ enigma. Addio illusioni dell’ infanzia ; il prestigio 
svanisce ; le Sacre Storie, spogliate della loro menzognera aureola, 
non sono più ritenute che per ciò che valgono, eioè, quali insulse fia
be ; il dogma non presenta più che ributtanti assurdità: Jeova e Gesù 
sono ridotti al loro giusto valore. Qual disinganno !

«I vostri responsi sono sprezzali e lungi dall’impedire la lettura dei 
libri proibiti, danno loro un’attrattiva che li fa desiderare. Vi datela
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zappa sui piedi, vi rendete odiosi colle vostre determinazioni tiranni
che, le quali non servono che a confessare la vostra impotenza e non 
fanno che accelerare la vostra caduta.

« E non vi basta proibirne la lettura ; volete che ogni fedel . . . . 
cristiano s'impadronisca dei volumi maledetti e vada a dcporli a* piedi 
dei vescovi e d e g l9 in q u is i to r i. Seguile in ciò I' esempio da S. Paolo : 
« molti di quelli che erano andati dietro a cose vane, portarono afu- 
« ria i libri, e li bruciarono in presenza di tutti: e calcolato il valore 
« di essi, trovarono la somma di cinquantamila danari ( Atti XIX, 
« 19 ) ». Agite sempre nello stesso modo. Ovunque siate più forti, i 
vostri giudizii non si dirigono alla coscienza soltanto, ma armate il 
braccio secolare per dar loro forza esecutiva', i vostri agenti in q u is i
sco n o  i libri proibiti, li sequestrano e li portano ai norcini deir inge
gno perchè li distruggano. Tale è il paterno governo che cercate di 
far prevalere nella poca terra da voi tiranneggiata e nei paesi ove tro
vate prìncipi che si voglion fare strumento delle volontà della S a n ta  
C h ie sa .

« Credete di esser bravi, ma non siete che ridicoli. Il voler com
prìmere lo slancio dell’ umano pensiero, è un'impresa stolta. I popoli 
che hanno scosso il vostro giogo non torneranno a voi certamente ; 
essi conquistarono con grandi sacrifizii un principio d'indipendenza, 
e non aspirano che a compiere la loro emancipazione. Un popolo non 
retrocede verso la sua infanzia, come un fiume non risale verso la sua 
sorgente. '

« Confessate che avete ancora inquisitori. Malgrado 1’ orrore che 
eccita T inquisizione di sinistra memoria, non ripudiate questa orri
bile istituzione, constatate la sua esistenza ed i suoi poteri, e vorreste 
sottoporci ai suoi giudizii. Siate certi che Y umanità non v’ aiuterà a 
rialzare quei roghi in cui bruciaste i precursori della filosofia, gli 
apostoli del libero pensiero. Bruciate pure libri quanto volete ; la 
stampa è pronta a farne dei nuovi e pubblicarne assai più di quelli 
che potete distruggere. Dicendovi inquisitori, pronunziate la vostra 
sentenza di morte. Il caltolicismo, scendendo nella tomba, resterà per 
sempre stigmatizzato dal nome dell’ Inquisizione che ne sarà Y infa
mante epilafio. É questo nn titolo d'incancellabile vergogna. I mar- 

„ tiri che avete torturali e dati alle fiamme, saranno benedetti quali be
nefattori dell' umanità, ed i loro carnefici inspireranno soltanto di
sprezzo ed esecrazione.

« Continuate, Padri Reverendi, continuate a proibire e ad impin
guare il vostro Indice. Autori e librai ne faranno le più grasse risate, 
ed il pubblico vi fischierà.

Lessi col massimo piacere le V eglie  filosofiche sem ise r ie  finora pub
> hlicate, nelle quali 1' autore seppe riunire, secondo il precetto del 

poeta, il grave al dolce, il piacevole al severo. Il lettore trattenendosi 
gradevolmente si libera da funeste superstizioni cjlcsidera che queste 
veglie sicno seguite da altre similmente pregevoli.CrOOg (M ir o n )
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(Dalla C ro n a ca  G r ig ia , Anno IX, Num. 6)

Da Ginevra, il paese dei liberi pensatori, mi giunse un bel volu
metto intitolato D i P a lo  in F r a s c a , veglie filosofiche semiserie di un 
ex-religioso che ha gabbato S. Pietro. Dico il vero, e non so bene 

' come sia avvenuto, io da qualche tempo mi sento svialo dalle letture 
filosofiche. Una specie di reazione pratica e positiva s’ è fatta in me, 
e la metafisica mi appare, non dirò come una superfluità, ma come 
una cosa alla quale sia già assai il pensarci una volta Y anno.

Voi tutti che non siete ancora sbarazzati completamente dai dubbi 
cattolici, se volete convincervi, leggete le veglie dell’ ex-religioso. É 
una lettura sana, persuadente, non enfatica, non esagerata. La con
vinzione dell’ assurdità del cattolicismo vi scenderà nel cuore come 
una dolce e balsamica verità, e vi leverà di dosso quel disagio che si 
prova quando si dubita ancora. Proverete allora quanto sia stolida 
quell’ asserzione, che pretende non poter esser qomo saggio ed onesto 
se non chi crede nelle ipocrisie dei preti, e diventerete insomma veri 
uomini degni dell’ epoca vostra.

(Dalla C ro n a ca  G r ig ia , Anno IX, num. 20)
Il secondo fascicolo delle Veglie filosofiche semi-serie dell’ex-rcli- 

gìoso,che ha gabbato S. Pietro, (Veglie IV a Vili ) è ancora, se è pos
sibile, più saporito del primo. 11 Vecchio testamento, questo libro chia
mato sa n to  da chi in esso non considera' Y orrendo strazio che vi si fe
ce d’ogni verità, d’ogni giustizia e d’ogni decenza, vi è messo a nudo 
per benino.

(Dal C itta d in o  d i  T r ie s te f Anno IV, num. 100 )
Abbiamo letto le V eg lie  filosofiche s e m ise r ie , e con quanto piacere 

non sapremmo manifestarlo. Le vecchie superstizioni ed i vecchi pre
giudizi!, battuti dalla scienza e dalla critica,si trovano in questa nuo
va opera davanti al senso comune e ne ricevono I’ ultimo colpo, for
se il più terribile, perchè viene dal buon senso, dalla buona morale, 
dai buoni principii. É difficile oggi trovare un libro che come questo 
diletti ed istruisca, e che abbondi di tanto brio, spirito, perspicacia, e 
somma chiarezza, da esser costretti a leggerlo tutto ove se ne sia Iella 
la prima pagina. E chi lo scrisse dev’ esser.dot lo delle materie sacre 
e profane : ma della dottrina sa usare con parsimonia per non intral
ciare l’andamento naturale e semplice della critica e per non scemare 
efficacia al ragionamento. Noi vorremmo che esso fosse letto dai dotti 
e dagli indotti, perchè agli uni ed agli altri si presta e giova ; e che 
all’ autore ne venisse quella morale ricompensa che i suoi studii gli 
hanno indubbiamente meritato.

(Dalla G a zze tta  d i  F ir e n z e , Anno 101, num. 168 )
Tra le più cospicue pubblicazioni, in corso, dirette a distruggere 

gli errori della superstizione, e del fanatismo, la Presente merita gran»



de allenitone,e se vi fosse un premio destinalo particolarmente alle o
pere sociali di pubblica utilità,certo cbe dovrebbe aggiudicarsi ad Essa. 
Imperciocché le genti superstiziose hanno ottuso.P intelletto, e posso
no sotto quell’ incubo molto nuocere alla società, come fu particolar
mente negli ultimi secoli trascorsi in Europa. Gli egoisti, gl’ impo
stori, la fomentano per loro interesse, e se ne servono per ingannare 
i più semplici ; mentrechè è obbligo degli uomini illuminati smasche
rare codesti camaleonti, che fanno tanto strazio della società depaupe
randola di forze intellettuali. L’Autore della prefata opera sembra 
aver voluto spiegare, e chiarire le grandi verità, emergenti dall’ uso 
dell’ umana ragione ; facoltà sublime dataci da Dio per farne nostro 
prò, non per rinnegarla.

Il nostro dotto Autore ha diviso opportunamente l’opera in V e g lie , . 
con ricche annotazioni, ed abbondanti citazioni de* più celebrati filo
sofi e poeti, il che ne fiancheggia il testo con bella e sapiente varietà: 
ottima dizione, chiara, semplice, concisa ; egli lf ha compilata nella 
piacevolezza d’uno stile scorrevole, alla maniera, diremo, del G iu s t i ,  
arguta, e sentenziosa : ivi è messa al nudo la natura dell’ Essere ra
gionevole, por tanto varia e passionata : e talora tanto orgogliosa e 
insieme sì facile ad essere cuculiata dai furbi ! '

L’ umanità, pur troppo ! fuorviala dai suoi principii per tanti se
coli, dovrà alla stampa, a questa mirabile invenzione, che va con 
vieppiù celere alacrità disperdendo le tenebre dalla mente degli uo
mini, tutto il suo progredimento e tutto il benessere che va a gran 
passi ora acquistando. E guai a boi, s’essa non fosse venuta in soc
corso alla nostra età pur con un lavoro di oltre a quattro secoli I

In queste V eg lie si comprendono i tre fini, a cui si riferiscono mo
ralmente tutte le umane azioni, cioè I s t r u z io n e ,  U t i le , D ile tto , e sic
come le opere più belle, che ringiovaniscono, e riformano i costumi, 
i gusti, la filosofia degli uomini, trovano sempre difficoltà nel loro 
cammino, sì la presente ha trovato inciampi,.che d’altra parte an
dranno sgombrandosi a misura che gli uomini, i quali abbian sano 
intelletto ne conosceranno 1’ importanza. Imperciocché è sempre diffi
cile distruggere le spinose barriere del pregiudizio, e dell’ignoranza, 
innalzate dall’ egoismo, e dall’ avarizia de’ più scaltri impostori, e dei 
prepotenti. Se non che noi abbiamo fiducia, che, non andrà goari, di 
quest’ opera si faranno tante edizioni quante non n’ ebbero i più fa
mosi libri del Mondo : quest’ opera diverrà il Manuale d’ ogni perso
na di buon senso, che vorrà tranquillare 1’ animo suo, spogliandolo 
di tutte quelle strane idee, che ripugnano alla logica de’ fatti, e del
l'ordine stabilito da Dio stesso nella natura umana, figlia maraviglio- 
sa della sua onnipotenza.

(Dal L ib ero  P e n s ie ro , Anno IV, pag. 124 e 125)
Eravi in passato da faticar assai, tanto se a qualcuno fosse venuto 

il ticchio di pubblicare! qualche coserclla di suo, come se solamente si



fosse sentita la smania di assaporar quella degli altri. La scienza ab
bottonata in sussiego e chiusa nell’ ampiezza del suo manto parlava 
soltanto dalla cattedra o tormentava solitaria in gabinetto I’ ultima 
esplicazione dell’idea. 11 metodo pauroso od incerto tremava a disbo
scar con franchezza, e a ben radi intervalli ponevasi a dare una mano 
di luce dov’ era il bujo, e attingere alla fonte copiosa degli studii il 
filo d’ acqua che doveva irrigarci.

Ora veramente irrompono da ogni parte e di continuo le novità che 
adduce il progresso. La ricchezza filosofica s* è sparsa, il patrimonio 
s’ è diffuso, ed il sapere stesso si fa d’accosto a noi intrattenendoci 
con disinvoltura e cortesia. Epperò si legge continuamente ed ampia
mente di tutto, si sveglia ora più che mai come una specie di cicalec
cio famigliare, c la materia incalzata e frugata per ogni verso rispon
de, e, a sua volta, impone alla scienza e le comanda.

Il metodo è libero, sciolto, e non si affaccenda più tanto in appa
recchi, ma fa un po’ di gala come la gioventù, si spinge fuori della 
vecchia officina, ed evoca cosi la vita dov’ essa si trova latente sebbe
ne alcuna volta la trovi un po’ melensa o supina.

Ma non paja questo uno svago di scapigliata bizzarria se innanzi di 
parlare delle V eglie volemmo dare, con una girata d’ala rapidissima, 
un’idea così in iscorcio del modo, con cui pare a noi che ottenga mag
gior diffusione l’insegnamento popolare della scienza.

Crediamo anzi che meglio noi non avremmo saputo fare, per in
trattenerci sul libro dell’ ex-religioso, che premettervi, sebbene alla 
sfuggita, un po’ di preambolo. La modestia del titolo è più nel grado 
di porre in volontà di rifiuto il lettore che di attirarsi da lui lode e 
titolo di utile ed opportuna pubblicazione. Il libro mancava dunque 
della prefazione.

L’ex-religioso che ha gabbato san  P ie tro  ci dà infatti nelle sue Fe- 
g lie  filosofiche tutta la misura di quanto l’insegnamento scientifico non 
si rifiuti, in qualunque.sfera si mantenga,dal prestarsi a qualsiasi for
ma anche più popolare, e riescire egualmente utile ed aggradevole a 
chi per solito non ha in serbo cognizioni ed osservazioni copiosissime. 
E quantunque,sgraziatamente per noi,in Italia a tutto ciò che ha que
sto punto di perfezione non si faccia ancora e totalmente buon viso, 
noi osiamo affermare che il libro di cotesto autore è atto, altresì ad 
appagare le esigenze di un intelletto erudito, e governato dalle mi
gliori dottrine.

Noi non entreremo nei particolari e nei modi che meglio pongono 
in rilievo il valore di questa scrittura: noteremo soltanto (pregio non 
meno importante dei molti altri) che l’autore si mostra proprio scevro 
di quelle colali abitudini che di consueto dobbiamo riprendere nelle 
persone le quali furono religiose. Vogliamo dire che la critica adot
tata da lui non lascerebbe mai indovinare che uscisse dalla penna di 
un ex-religioso cattolico (qualora ei non avesse voluto che lo si sapes
se) avvegnaché con essa egli non esca dal limile oltre il quale o l’invidia 
o il basso rancore tengon posto di argomento o d’inflessibile verità.
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La dottrina, il cnlto e le assurde pratiche cattoliche sono combat

tute in questo libro, diremmo quasi con una specie di avvedimento, 
tanto è spoglio di presunzione e la conseguenza pronta, facile e natu
ralissima. Il suo campo è interminabile e presenta ad ogni tratto un 
confine. Noi potremmo rassomigliare questi diversi confini alle bar
riere d’un giardino, le quali tolgono al curioso di sbizzarrirsi per via 
e lo costringono invece a fermarsi sulle zolle più fiorite, onde racco
gliervi le produzioni più delicate. — Il suo metodo è pieno di sempli
cità : egli non sale mai tanto da costringerci a doverlo rintracciare 
fra le nubi d’ un’ ipotesi qualunque ; e non scende mai così presso 
terra da porre in timore chi legge di vederlo fors’ anche cadere. Infi
ne egli è così modesto ed oblioso di sè, che le parole in bocca sua non 
sono mai quelle nè di un cieco seguace,nè di un accusator soddisfatto, 
nè di un giudice trionfante. Ond’è che la verità di cui si è fatto cam
pione fautore emerge sempre vera e piena dalle sue V eg lie  filosofiche, 
specialmente anche perchè il suo modo di spiegarsi vi contribuisce 
molto colla sua lucidezza, e perchè la verità stessa non cessa mai di 
alimentare perennemente un tal genere di conferenze istruttive, da 
cui, e per )’ indole ed il carattere dello stesso scrittore, così V adula
zione e il biasimo inverecondo come qualunque altra mischianza di 
basse passioni, vi è sbandita con fermo e costante proposito.

• ( Dall’ E c o  d e lla  S c ie n z a , Anno I, pag. 101 )
Ecco un libro a proposito, un vero frutto di stagione I Concentran

do in poco spazio il succo di molti volumi, è nostro dovere raccoman
darlo come uno dei migliori rastiatoi per grattar via con successo da
gli umani cervelli quella muffa che loro soprapposero le tradizioni dei 
secoli barbari rinforzate sempre più dai banditori d’ una mentitrice 
civiltà ; muffa molto somigliante a quella con cui i crassi fumi delle 
lampade, de’ moccoli e degl’ incensi, copron le mura di certi santua
r i ,  non lasciando più distinguere di qual colore e natura ne sieno i 
marmi ed i metalli,e di qual pregio le opere di pittura che le adornano.

Questo libro infatti contiene quanto mai a’ tempi della eviratrice 
C en su ra  avrebbe fatto tremar la penna in mano agli scrittori ; ciò, 
che somministrato anche in dose omeopatica, basterebbe oggi in 
Roma per far andare in  do m o  p e t r i  autore e tipografo; cioè la più se
vera e piccante critica di tutto ciò che nelle così dette Scritture Sacre, 
ne1 catechismi e nelle leggende allucinava la mente de’nostri maggiori 
e li faceva fremer di sacro orrore, inarcar le ciglia, battersi il petto, 
indossare il cilizio e poco meno che imitare i divoti del Tibet, i quali 
s’ impiastrano il viso cogli escrementi del Dalai-Lama, papa di quel 
paese : conseguenze tutte di quella deplorevole ignoranza, che ante
pone, perchè più facile, l’immaginare ed il credere falsità, mostri e 
portenti, al pensare ed al riflettere sui veri e ben più grandi portenti 
della natura : preferire insomma il culto superstizioso al culto del 
bello, del buono, dell’ utile e del vero. Digitizedby OOg ^
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Questo libro è un martello, un piccone che in mano di quanti lo 

leggeranno, anche senza attenzione cd a sbalzi, servirà a scalzare per 
via del discredito, della vergogna e della indegnaziouc, la pietra fon
damentale, già da un pezzo smossa e dissotterrata, che regge a stento 
quel cadente edilìzio della superstizione, che i rugiadosi chiaman fede 
religiosa e noi cieca e stupida credulità.

Chi crede di non aver bisogno di un libro di questo genere, almeno 
lo raccomandi, e ne promuova la lettura : è pei giovani il migliore e 
piu efficace di tutti gli antidoti contro il veleno di cui furono infiltrati 
nelle scuole dei Paolotti. Costoro, i più nerboruti remiganti della 
barca di San Pietro ( ora vascello di linea in disarmo ), sotto pretesto 
di ripristinare l'antica fede, di ristabilire la religione pel meglio delle 
anime, non mirano ad altro che a ricuperare l’antico potere a danno 
della libertà di pensiero e di coscienza, ed in conseguenza d’ ogni li
bertà personale, politica, scientifica e nazionale ; e ciò fanno mono
polizzando l’ insegnamento elementare, consci della verità dell' antico 
detto : che u n  vaso  n on  a n co ra  in v e rn ic ia to  serba  sem p re  V o d o re  d i  c u i  
è s ta to  im b e vu to . Così imbevono essi le tenere menti con rancide fiabe 

• religiose, con falsi principii d’ autorità e d1 una morale non già de
dotta dalla ragione e dall'esperienza, ma basata sopra assurdi formu
lati in parole melate e illusorie, ribaditi con fallaci promesse di premi 
e di castighi nel cervello dei loro allievi, affinchè loro servan di nor
ma e di legge, anzi di gendarme per tutta la loro vita, nè osino mai, 
nonché dire e fare, neppure formare un pensiero contrario agl’ inte
ressi della loro chiesa e della loro sinagoga.

A  sv en ta re  q u este  lo ro  tra m e se g r e te , a  c o n tro m in a re  q u este  lo ro  
so tterra n ee  e sc a v a z io n i d e ll’ed if iz io  p o lit ic o -so c ia le , se r v ir à  il p r e se n te  
l ib r o  m e g lio  d i q u a lu n q u e  a ltr o , p erch è  a m e n iss im o  a le g g e r s i,  s c e 
v r o  di q u a lu n q u e  p e d a n te r ia , p ien o  d ’ a cu ti p e n s ie r i, d i sa r c a s tic i  
s a l i ,  d i le g g ia d r i fr iz z i,  e  d i sa t ir ic h e  fa c e z ie , e ,  c iò  c h e  m an ca  ad  
o g n i a ltro  su o  p a r i, c o n d ito  d i versi a n a lo g i a i r e sp e ttiv i s o g g e t t i ,  e  
tr a tti d a i m ig lio r i p o eti a n tich i e  m o d e r n i, e  ita lia n i e  s t r a n ie r i,  sè n 
za  c o n ta r e  g l i  a n e d d o ti, le  s to r ie lle  e  le  m o ltis s im e  p icca n ti c ita z io n i  
in  p rosa  d ’ u n  g ra n  n u m e r o  d ’a u to r i a n tich i e  m o d ern i : tu tto  d ire tto  
a c o n v a lid a r e  la g iu s te z z a  d e lle  c r it ic h e  con  l’ a u to r ità  d i a lc u n i o r to 
d o s s i e c c le s ia s tic i e  d e i p iù  sa p ien ti s e c o la r i,n e c e s sa r ia  a c o n tr a p p c sa 
re  q u e lla  su  c u i s ’a p p o g g ia n o  i c le r ic a li  in  so s te g n o  d e ll’ e r r o r e  e  d e l
la  su p e r s t iz io n e .
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DI PALO IN FRASCA
VEGLIE FILOSOFICHE SEMISERIE

DI U N  E X -R E L IG IO S O  .

CHE HA GABBATO S. PIETBO

Chè se la voce m ia  sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta*

Dante.
n  primo diritto dei nostri simili è quello di udi

re da noi la verità.
Elia Benamozegh.

Il libero pensatore non è nò metafisico, nè (sto
rico, ne inventore di teorie peregrine e origi
nali ; la sua missione sta nell’accorgersi della 
violenta contraddizione fra le leggende asce
tiche ed il senso comune, e un istinto irre
sistibile lo spinge a dire ai fedeli inginoc
chiati dinnanzi agli altari : alzatevi e ridete.

Giuseppe Ferrari.

VOLUME II. — PARTE I .

GINEVRA
PRESSO Là LIBRERIA FILOSOFICA

1869

Proprietà, letteraria.
« se rb a ti  sp e c ia lm e n te  p e l  R eggio d ’ I ta l ia .
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Au peu d’esprit que le bon homme avait 
L’esprit d'antro! par complément servai! 
Il compilait, compilait, compilai!

VOLTAIBK.
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VEGLIA XI.
Sommario. Venerabile impostura! Suicidio e parricidio. Dio ed il male. Istru

zioni date a S. Pietro. Il Verbo è fatto carne. Quietìoni genealogiche. Gli anti
podi fanno spropositare. S. Agostino, Lattanzio, S. Giovan Grisostomo, To
stato e simili ricevono una lezioncina da Seneca, dal Petrarca,dal Pulci e dai 
Rabbini. Malaga!, Galgalal e Siraim. Miracoli portentosi e portenti miracolo
si. S. Giovanni Battista. Gesù non era bello. Cattivo esempio dato agli osti. 
11 principio buono lotta col principio cattivo. Sermone del monte. Amori dia
bolici rivelati da un vescovo. Ghiottonerie bibliche. Consummatum est. Rive
lazione e Incarnazione. Trattenimenti divoti sulla passione di Gesù. S. Miche
le Protomaestro dell’umanità. Statue movibili. Un morto che canta e fa altre 
cose meravigliose. I Leviti si sputano in faccia. Il bel sesso inferocisce. Le 
lagrime di s. Pietro. Braccio corto e mano rampinata. Metamorfosi porcina. 
Sangue, vermi e occhi stralunati. Le palle della Beata Chiara da Montefalco. 
Gli uccelli celebrano religiosamente la settimana santa. Spine fiorenti e 
mannafluenti. Come nascano qli Ebrei. Una Beatrice che non somiglia per 
nulla alla figliuola di Messer Polco. Il vermicello Zamir, e la pietra filoso
fale cedono i loro poteri a Gesù. Il gran sepolcro. Il segno di croce compa-^ 

. gno perpetuo del Cristiano. Si fa tutto un mazzo dei Pagani, dei Maomet
tani, dei Giudei, degli eretici, dei cattivi cattolici e delle bestie. Sette ma
niere di fare il segnò della croce. Sansone fa un segno di croce da cui Dio 
scansi i cani. Monsignor Gaume trova la croce dapcrtutto. Giuliano impera
tore ed il Giudeo di Fondi. I santi fanno cose degne di loro. L'empio fulmi
nato. Benedizioni a iosa. Gli orsi maledetti e la lattuga indiavolata. La Ma
gia cattolica.

Venerabile Impostura !
Io nel tempio almo, a te sacro 
Vo tenton per l ' aria oscura;
E al tuo santo simulacro,
Cui gran folla urta di gente,
Già mi prostro umilemente.

Tu degli uomini maestra 
Sola sei. Qualor tu detti 
Bella comoda palestra 
I dolcissimi precetti,
Tu il discorso volgi amico 
Al monarca ed al mendico.

L’un per via piagato reggi; 
E fai si che in gridi strani 
Sua miseria giganteggi ; *
Onde poi non culti pani 
A lui frutti la semenza 
Della flebile eloquenza:

Tu dell’ altro a lato al trono 
Con la iperbole ti posi,
E fra i turbi dì e fra il tuono 
De’ gran titoli fastosi,
Le vergogne a lui celate 
Della nuda umanitate.

Già con Numa in sul Tarpeo 
Desti al Tebro i riti santi, 
Onde l’augure poteo 
Co’ suoi voli e co’ suoi canti 
Soggiogar le altere menti, 
Domatrici delle genti.

Del Macedone a te piacene 
Pare un Dio. dinanzi a cui 
Paventando V orbe tacque :
E nell’ Asia i doni tui 
Furo che più d’un Profeta 
Sollevàro a al gran meta.

Ave, Dea, Tu come il Sole 
Giri e scaldi l’universo.
Te suo nume onora e cole 
Oggi il popolo Riverso:
E Fortuna, a te devota 
Diede a volger la sua rota.

I suoi dritti il merto cede 
Alla tua divinitate,
E virtù la sua mercede.
Or, se tanta potestade 
Hai quagqiù, col tuo favore 
Che non fai pur me impostore ?

Mente pronta, e oguor ferace 
D* opportune utili fole 
Have il tuo degno seguace,
Ha pieghevoli parole:
Ma tenace quasi monte, 
incrollabile la fronte.

Sopra tutto ei non oblia,
Che sì fermo il tuo colosso,
Nel gran tempio non staria,
Se, qual base, ognor col dosso 
Non reggessegli il costante 
Verisimile le piante.

Con quest’ arte Cluvìeno.
Che al bel sesso ora è il piu caro 
Fra i seguaci di Galeno,
Si fa ricco e si fa chiaro;
Ed amar fa, tanto ei vale,
▲Ile belle egre il lor male. ,

Ma Cluvien dal mio destino 
D’ imitar non m* è concesso.
Dell’ ipocrita Crispino 
Vo* seguir Torme da presso.
Tu mi guida, o Dea cortese,
Per T incognito paese.
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2 VEGLIA X I.
Di tua min tu il eolio alqia&to

Sul mane* omero mi premi ;
Tu una stilla oguor ai pianto 
Da mie luci aride spremi;
E mi fa ccia casto ombrello 
Sopra il viso ampio cappello.

Qual fia allor sì intatto giglio 
Ch’io non macchi e ch’io non sfrondi, 
Dalle forche e dall’ esiglio 
Sempre salvo ? A me fecondi 
Di quant’ oro iien gli strilli 
De' clienti e de’ pupilli 1 

Ma qual arde amabil lume ?
Ah ! ti veggio ancor lontano,
Verità, mio solo nume,
Che m accenni con la mano,
E m’ inviti al latte schietto 
Che già bevvi al tuo bel petto.

Deh perdona ! Errai, seguendo 
Troppo fervido il pensiere.
1 tuoi rai, del mostro orrendo 
Scoprono or le zanne fiere,
Tu per sempre a lui mi togli 
E me nudo nuda accogli.

Della tua luce, o Verità, mi ammanta,
Ond’ altri in me contempli il tuo splendore, 
A te s’ innalzerà l ' aria più santa 
Sulle mine del crollato errore.
Dell’ error che t’iusulta e prende a scherno, 
Pari a Satan quando sfidò l’Eterno.

Ve* che di falsi rai tutto s’è cinto,
Ma se i tuoi rai dimostri, ei cade al suolo.
E non appena ogni prestigio è vinto,
Libera ogni alma dispiegando il volo 
A te si volge per innato istinto,
Come ferro al magnete, e questo al polo, 
Luce coeva dell’ eterna idea 
Onde lo spirto uman si pasce e bea.
Jeova castigava il suo popolo con una 

m ano e V accarezzava con V altra , sem 
p re  scontento di sè e delle sue c rea tu re . 
Cercava di re n d er m eno im perfetta  l’ o- 
pera  sua, crucciavasi di non potervi rie- 
sc ire, ten tava le vie della severità  ma 
poi tornava a più miti sentim enti ed u- 
sava m isericordia. In uno di questi m o
m enti di tenerezza Jeova pensò di m an
d a r  in te rra  suo figlio, persuaso  chq, se 
sup figlio m orisse, e una volta che si fos
se  fatto uomo non poteva succedere  a l
trim enti, gli uomini non peccherebbero  
più : 1’ esperienza dim ostrò vana questa 
speranza poiché si continua a peccare a 
più non posso ed anzi a questi lum i di 
luna certi peccati ci si p resen tano  forse 

'c o n  m aggior a ttra ttiva  di prima.
Qual masso che dal vertice 

Di lunga erta montana,
Abbandonato all’impeto 
Di romorosa frana,

Per lo scheggiato calle,
Precipitando a valle,
Batte sul fondo e sta;

Là, dove cadde, immobile 
Giace in sua lenta mole;
Nè.per mutar di secoli 
Fia che riveggia il sole 
Della sua cima antica,
Se una virtude amica 
In alto noi trarrà :

Tal si giaceva il misero 
Figliuol del fallo primo,
Dal di che una ineffabile 
Ira promessa, all’ imo 
D’ ogni malor gravollo,
Onde il superbo collo 
Più non potea levar.

Qual mai fra i nati all* odio,
Quale era mai persona,
Che al Vecchio rabb ios iss im o  
Potesse dir perdona ?
Far nuovo patto eterno?
Al vincitore inferno 
Lapreda sua strappar ?

Ecco ci è nato un Parvolo,
Ci fu largito un Figlio :
Le avverse forze tremano 
Al muover del suo ciglio :
AH* uom la mano Ei porge,
Che si ravviva, e sorge 
Oltre l’antico onor.

Ma non vi pare una solenne sfacciatag
gine dell* uomo, V asserire  che, dopo a- 
ver fallo tu lio  p e r lui, V O nnipotente lo 
tenesse  U nto di conto da sacrificare p e r  
am ore suo I’ unico suo figliuolo?

Egli a morir per 1* uman peccato 
Ha ’l suo figlio divin quaggiù mandato. 

Davvero che il solo im m aginare siffatte 
cose è una presunzione massima (4).

In quel giorno il Dio buono condanna 
a m orte  il Dio innocente p e r p lacare il 
Dio giusto. É questo  il vero senso della 
redenzione, e non é colpa m ia se p e r 
sp iegare  la sua idea la Chiesa deve espri
m ersi con queste frasi ingarbugliate.

Al fin sei giunta, o lungamente attesa 
Bella dell’ innocenza età beata 1 
Già sulla terra a contemplarla intesa 
L’iri dell’ alleanza rinnovata 
Dall’ oriente all’ occidente estesa 
La curva settigemina dilata,
E con la cima e col fulgor natio 
Tocca le porte alla città di Dio.
Chi.è di noi, dice il San Poi nella sua 

Roma illustrata  (pag. 280), chi è  di noi 
che non ram m enti la uasciU di quel mi
sterioso  fanciullo, celebraU  dal Cantore 
di Enea nella qu arta  delle sue  Ecloghe 
con q u e s t i  sublimi e  soavissim i v e rsi?

D ig itized by L j O O Q l e



VEGLIA X I .
................... BmoTatt Capè*

Be’secoli il gran giro si ritesse*
'  Toma il Saturnio regno e toma Astrai, 
Novi eroi dal Ciel scendono. Al nascente 
Bambin, Lucina, arridi, intatta Bea.

Al nascer suo coxnincieran repente 
I cor ferrei a cessar; e tutta ormai 
Popolerà la terra un’ aurea gente...

Se del nostro misfatto orma più resta 
Fia che per te si perda, e il lungo cessi 
Timor che il mondo macera e funesta.

La vita in dono arri dei Numi stessi,
£ ai Nomi il pargoletto avventurato 
Misti vedrà gli eroi, lui vedrann’essL 

E l’universo reggerà, pacato 
Balle patrie virtù. Ma i semplicetti 
Primi don f  offrirà, fanciul beato.

La terra, sena che cultor V affretti,
Co’ baccan fresch’ edre serpeggianti 
E misti a colocasia acanti eletu.

I gran llon non temerà l’ armento;
E a te spargerà intorno la natia 
Culla bei fiori; e l’ angue cadrà spento.
Sappiam o cbe i soliti m esta tori di c r ì

tica, escludendo affatto P idea di un r e 
d en to re  ven turo , ostioansi a sostenere  
che V  avventurato fanciullo, cui allude 
Virgilio, altro  non sia che il figlio stesso  
di Pollione, cui è  dedicato il canto, ov
vero Marcello nipote di Augusto, o un 
qualunque e red e  del trono di Cesare. Ma 
non ignoriam o nem m eno che l’in te rp re 
tazione con traria  venne favorevolm ente 
accolta dai primi Padri della C hiesa; e 
che Costantino, nella sua orazione ai ve
scovi radunati a Cesarea, tradusse  in g re 
co il Carm e dianzi citato , per p rovare 
anche con testim onianze pagane la divi
na missione di Cristo. Fin qui il San Poi. 

Ambe le mani per furor si morse 
Il gran nemico dell’ umane genti ;
Tein’ ei che al ciel contriti alzin gli sguardi 
Gli nomini nè sien più tristi e bugiardi.

Tutti i ministri suoi chiama al suo trono, 
Rimhombaron d’Inferno i ciechi onori 
Della tartarea tromba al rauco suono,
E tutti si adunàr gli abitatori 
Bei cupi regni dell’ eterno pianto.
Pel resto vedi il Tasso al quarto canto. 
Alcuni tristi rim proverano Jeova d’aver 

p roscritta  una religione da lui stabilita e 
d’ averne  rivelata un’ a ltra . Io, che sono 
di buona fede, c red o  che leova  nulla vo
lesse cam biare, come lo dichiarò esp res
sam ente suo figlio in  S. Matteo: non soa 
venuto pe r abolire la legge ma p e r a- 
éem pirla. Sono sta ti i pre ti cristian i che 
di loro p ropria  au to rità  hanno condan
nato la relig ione g iudaica, e  non s ’acco r

gono che danno cosi maggior fondamen
to  al capriccio ed alla versatilità, d i cu! 
Jeo  va è  accusato .

•Ma ehi non sa, che ambizione insana 
Per frivola sovente e intempestiva 
Ostentatoli, per compiacenza vana 
D’un vero ben, d’un ben reai si priva ?

Bisogna però  eh ' io confessi ch e  se  /pre
do non esse r Gesù venuto a cam biar J* 
legge, non vedo cosa sia venuto a fare. 
Lattanzio nel suo libro d e l l a  c o l l e r a  d f r  
v i n a  al capo XII suppone che Epicuro 
gli dica : 0  Dio vuol togliere il m ale  e  
non lo può, o lo può e non lo vuole, o 
uon lo vuole e  non lo può, o lo può e lo 
vuole. Volere e  non po tere  è  im potenza, 
p o tere  e  non volere è  m alvagità, non p o 
te re  e  non volere è  im potenza e m alvagi
tà , e se finalmente egli può e vuole p e r
ch è  il male sussiste  tuttavia? Questo è  il 
più forte argom ento che possa proporre  
chi non crede nel Dio dei Cristiani. Sapete 
come risponde Lattanzio. Dio perm ette  il 
m ale, malci ha dato la saggezza con la 
quale si acquista  il bene. 0  Lattanzio e ra  
un’imbecille o si beffa dei suoi le tto ri.

Un contadino, di quelli che hanno 
Le scarpe grosse ed il cervello fino 

ebbe  a questo  proposito una discussio
ne col suo curato ed io ve la riferirò  
p e rch è  m’ è sem brata  alquanto  curiosa.

P ietro. Signor curato , d* onde viene il 
m ale fra gli uomioi ?

Curato. Dal peccato originale, am i
co mio.

P. Benissimo. Ma non m’ avete  voi rac 
contato che Gesù, venendo al mondo 
p e r  d istruggere  lo sp irilo  maligno, ebbe  
con lui, sopra un certo  m onte, una lotta  
in cui il figliuolo di Dio riuscì vincitore?

C. C ertam ente.
P. E come va che essendo sta to  vinto 

Satana, il male ha potuto p erpetuarsi oel 
mondo, proprio come se Gesù in q u e l 
tale qonflitto fosse sta to  p ienam ente 
vinto ?

C. Bisogna c red ere  che Gesù, nella sua 
bontà, non avrà voluto assolutam ente, 
r id u rre  in polvere il suo  antagonista, e  
che, vincitor generoso, non Y avrà vo
luto schiacciare affatto sotto  il 9UO cal

c ag n o .
P. Pensateci un poco, signor curato . 

Io credo  d ’aver trovata  una soluzione a
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1 VEGLIA XI.
questo problema riandando nella mia te
sta le storie che m’avete contate nella 
mia infamia.

C. Tu che sai maneggiar la zappa sol
tanto, vorresti dettar sentenze in fatto 
di teologia l Non sai che le vie del Signo
re sono impenetrabili e che è un grave 
peccato il cercar di penetrare i suoi mi
steri ?

P. Vorreste dire che é peccato il cer
car di sapere ciò che s’ ignora ?

C. Secondo i ca s i. . . .  Ma questa tua 
soluzione si può sapere ?

P. Ve la dirò con tutta umiltà: La fac
cenda è andata in quel modo perchè Ge
sù conosceva imperfettamente V aritme
tica.

G. E come ?
P. Si, Signor curato, poiché se cono

sceva bene le nozioni esatte della mol
tiplicazione, si sarebbe regolato in mo
do che moltiplicando i pesci ed i pani 
non si dovessero portar resti. Ora, se 
non m’ inganno, dopo che fu finito il pasto, 
si dovette riportare varii corbelli pieni 
di pane e di pesci, mentre thlti erano ri
masti pienamente satolli.

G. Tiriamo via; ma ciò che cosa prova?
P. Ciò prova eh’ egli non sapeva me

glio la divisione che la moltiplica. Aven
do innanzi a sè, secondo S. Marco, il de
monio, cioè Io spirito del male, che pri
vava uno sventurato del suo buon sen
so, e desiderando distruggerlo per mez
zo dell’ asfissia con 1* immersione, ser
vendosi perciò d*una gregge di duemila 
porci, egli ha diviso questo spirito in 
un troppo gran numero di parti, per 
modo che non avendo trovato sufficienti 
porci per annegarsi, le porzioni super
flue di Satana, sono rimaste fra gli uo- x 
mini. E tutto ciò per colpa di quelli che 
avevano insegnalo le quattro regole a 
Gesù Cristo.

G. Non ti correggerai dunque mai, 
sciagurato incredulo, e persisterai sem- 
pre a ridere dei sublimi misteri, che non 
comprendiamo noi stessi..........

P. Sebbene poi pretendiate di spiegarli 
a noi ogni giorno 1 Vi saluto, signor cu
rato 1

Ma lasciando il bene e il male, e ogni 
discussione in proposito è certo che il sa
crifizio del figliuolo di Dio £ stato quasi

inutile, anche a detta dei nòstri Teologi, 
i quali si sbracciano a persuaderci che il 
maggior numero dei cristiani per una via 
o per l'altra se ne va in perdizione. 

Quando san Pietro aprì del paradiso 
La troppa angusta e malagevol porta,
Or* egli pien di maestade in viso,
Suo dover compie, con maniera accorta,
Ei siede, in mezzo della sacra via,
Ministro dell’ eterna polizia.

E bada che fra l 'alme elette e sante 
Che deggion far d’immortai premio acquisto 
Frammischiarsi non osi alcun furfante 
E dentro penetrar senza esser visto,
Presso ha una gran cartella ove notati 
Son color che dal Ciel furo esiliati.

Prima d’ogn’altro è scritto in quella lista 
A lettere rotonde e cubitali,
Chi facendo nel mondo il progettista,
Fu il flagello de’ miseri mortali ;
Poscia quei che con arte infame e ria 
Fingon d’esser amici e fan la spia.

iVe vengon poscia i bindoli Dottori,
Di cui lo studio fu di ladri un bosco ;
E quindi i ricettari ed impostori 
Medici avvezzi a dar per l’oro il tosco ;
Poscia degli speziai la turba avara,
Solita a vender V acqua troppo cara.

E i sarti che rubar vogliou per tutto,
E i fornari perversi e scelerati,
Che dell* ariste scolano lo strutto;
E  g l i  os ti i l  v in o  a  battezzar usa ti ;
Fallo stimato in ciel tanto cattivo,
Che scritto è con carattere corsivo.

Colà non giova al falso bacchettone 
Aver braccia incrociate e viso smorto ;
Nè alla bigotta snocciolar corone.
0 star con gli occhi in seno a colio torto.
Nè giova ai signorazzi il prisco onore 
Degli avi, o del gallon 1* aureo fulgore.

Di là bandito è chi, superbo e vano,
Nutriasi in terra d* ambizioso vento :
Chi sempre in preda d’atro sdegno insano,
Fu alle baruffe ed ai litigi intento ;
E sempre ubriaco, ebbe costume 
La trota ed il cappon di far suo nume.

Colà non passa chi sè stesso macera 
Altrui vedendo più felice in Urrà, *
Nè pedagogo, che furtivo lacera
1 sacr’ ingegni e all’ opre lor fa guerra,
Ed è fama che là non sian ben visti 
Gii oziosi e maldicenti giornalisti.

Ma più che il rammentar quante magagne 
Impediscon l’ingresso in quelle soglie, 
Agevol fia contar quanto il mar bagno 
Arene, e quante il dolce Aprile ha foglie; 
Ovver per le vacanze, indovinare 
Quanti debiti ha fatto uno scolare.
Ma io antecipo troppo, e lasciando San 

Pietro e le istruzioni che gli furono da
te, mi tocca tornar un buon tratto indie
tro. Quando fu stabilito fra il padre ed
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VEGLIA X I. 5
il figlio che non fanno che uno, che uno 
dei due diventerebbe nomo, bisognava 
determinare in qual famiglia si farebbe 
nascere if celeste bambino. Dio padre 
poteva mandarlo bello e cresciuto, come 
aveva fatto col primo uomo, ma il Dio 
dei nostri teologi, che non ha schifo di 
certe cose, come V abbiamo veduto in 
Ezechiele, trovò regolare d'alloggiare il 
proprio figlinolo per nove mesi in un ga
binetto che non avrà saputo di muschio.

V era a Nazaret un povero legnaiuolo ' 
chiamato Giuseppe, che era certamente 
di stirpe davidica: Dio scelse lui perchè 
gli servisse da padre. Se noi potessimo 
scegliere il nostro saremmo tutti quanti 
per lo meno principi ereditaria «

Io donna e madre? E come ciò, se pura 
A'offersi al ciel sin dall’ età fiorita,
E sdegnai poscia, ai talami matura,
Profani amplessi a vergin sposo unita ?

Disse all Àngel Maria — Vivi sicura,
Quei soggiungeva, anima al ciel gradita, 
Donna sarai, ma intatta, un Dio tei giura ; 
Come tu sei dal matero’ alvo uscita.

Tinse la bella vergine le gote 
Di pudico rossor. Scende frattanto 
L'alta Parola e il sen le inonda e scote: 

Natura un grido di letizia mise :
Fra T ombre udillo, e dall’ antico pianto 
Adam cessò la prima volta e rise.

Ecco dunque Dio figliuolo disceso dal 
cielo ed allogato nella Vergine Maria, e 
starci probabilmente senza disgusto, 
poiché il Vangelo non dice che Dio, co
me avrebbe potuto, abbia po<lo

.....................qualche profumo
Che in virtù vincea l’ambra e il belluino, 

negli intestini della sua bella' mamma in
vece di certe altre materie poco grade
voli.

Alcuni sofisti trovando scritto nel Van
gelo che Gesù aveva fratelli, non posso
no non trovare a ridire qualche cosa 
sulla verginità di Maria. Molti primi cri
stiani ritennnero veramente Giuseppe 
padre di Gesù, ma i teologi non si sgo
mentarono. Dopo aver riconosciuta l 'e 
sistenza di Dio padre, s'immaginò il 
Verbo non creato dal Padre, che è con
sostanziale al padre e che è affatto egua
le al Padre, e ciò non è perfettamente 
chiaro; ma, come se ciò fosse poco, per 
pessima giunta alla cattiva derrata, s’ in
ventò anche lo Spirito Santo. Questo te r
zo Dio fu dato per padre al secondo,

poiché parve poco conveniente farlo na
scere da un uomo, è  strano che lo Spi
rito Santo sia il padre di colui da coi 
procede, ma se Giove ebbe tanti figlino- 
li,perchè non avrà potuto averne uno an
che lo Spirito Santo ?

Gesù nacque come tutti gli altri uo
mini, e più miseramente anche di molti 
di essi, giacché gettò il suo primo vagi
to in una stalla, fra un asino ed un bue. 
La famiglia di Davide il protetto di Dio 
era caduto in basso davvero 1 -  

Sia gloria al del: sul voti delle genti 
Spunta quel sol che scioglie il prisco gelo ; 
Pace alla terra sia: coi raggi ardenti 
Ei già squarciò su lei l’autico velo;
E s’oda rimbombar pei quattro venti :
Pace alla terra sia, sia gloria al cielo;
E quanto in sè la terra e ’1 ciel rinserra 
Ganti: sia gloria al del, pace alla terra.

Si vuole che infinite legioni di angioli 
calassero per adorare il celeste bambi
no, e perciò sul mercato dei cieli rinca
rassero gli angioli di parecchi soldi la 
dozzina, ma, a quel che si narra, la ce
leste processione non fece quel chiasso 
che avrebbe dovuto fare, perchè questi 
esseri sovrumani non erano veduti che da 
Gesù, da Giuseppe e da Maria. Veramen
te la nascita del Dio figliuolo era un avve
nimento abbastanza straordinario per
chè Dio padre si degnasse celebrarlo con 
qualche miracoluccio un poco importan
te, egli che ne fa tanti senza esser nem
meno richiesto. Alla morte di Gesù la 
terra trema, il sole s'ecclissa, i morti 
sortono dalla tomba, e quando il Salvato
re del mondo nasce per compiere il suo 
inutile sacrifizio, gli alberi non sono più 
verdeggianti del solito, la natura non 
sorride straordinariamente, il sole non 
brilla ili più e nulla manifesta la gioia 
universale di cui ogni creatura dovreb
be essere penetrata. Le cose seguono il 
loro corso ordinario e frattanto tre magi 
o tre re, lo che non è la stessa cosa, poi
ché mago vuol dir saggio e Dio non dà 
a tutti i re la saggezza come al suo ama
tissimo Salomone; tre magi o tre re, che 
non sono avvisati da nulla, nemmeno da 
qualche fuoco d' artifizio, indovinano 
non si sa come, partendo non si sa d’on
de, che il figlio di Dio è nato; e siccome 
in quei tempi le stelle cadevano spesso, 
cosi si credette conveniente di darne
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6  VEGLIA XI.
ima per guida a questi tre magi o a que
sti tre re.

L* un qua drizza devoto le piante 
Con un vaso di mirra fragrante;
L’altro reca di Saba l’incenso,
E vien l’altro con T oro di Ofir :
Passa l’astro fra ’l buio più denso 
E da lungo fa 1’ ombre fuggir.

Nessuno si scandalizzi di questo astrono
mico strafalcione, giacché i teologi cri
stiani ne danno ben altri esempi. S. Ago
stino tratta da assurda 1* idea degli anti
podi. «Quanto a ciò ch’essi contendono, 
dice questo Padre nella Città di Dio (Li
bro XVI, capo 9), esservi gli Antipodi, 
cioè uomini, i piedi dei quali sono oppo
sti ai nostri, e che abitano quella parte 
della terra ove il sole si leva quando va 
sotto a noi, bisogna non crederne cosa 
alcuna. Inoltre essi non l’asseriscono 
sopra la relazione di veruna storia, ma 
sopra congetture e ragionamenti, perchè 
la Terra essendo sospesa nell'aria e ro
tonda, essi s’ immaginano che la parte 
che è sotto i nostri piedi non è senza 
abitanti: habitatione hominum cavere 
non posse. Ma essi non considerano, 
che quando si mostrasse che la terra è 
rotonda: figura conglobata et rotonda, 
non ne seguirebbe che la parte che ci è 
opposta non fosse punto coperta d’ ac
qua. Altrimenti quando ella non lo fosse 
quale necessità vi sarebbe egli che ella 
fosse abitata; poiché da una parte la 
Scrittura non può mentire, la quale fa 
fede colle cose passate eh’ ella racconta 
perla verificazione di quelle, ch’ella ha 
predette; e dall’ altra evvi troppo d’ as
surdo in dire che gli uomini abbiano at
traversato una così vasta estensione di 
mare per andare a popolare quell’ altra 
parte del mondo ». Se mai i progressi 
dello spirito razionale s’ innalzarono su 
le comuni opinioni, furono tosto incate
nati con la pubblica condanna dei libri, 
e con una dichiarata persecuzione con
tro gli autori: non andarono esenti da 
tale oppressione le più saggie produzio
ni dei più rinomati genii d’ Europa. Zac
caria papa stimolato da s. Bonifazio Ve
scovo di Magonza, ordinò che un frate 
chiamato Virgilio fosse sospeso dal sa
cerdozio, se si ostinasse ad ammettere 
gli Antipodi, come prima aveva sostenu
to. Una seotenza che fu nei più remoti

secoli prodotta, e riconosciuta dai filoso
fi egiziani, e sostenuta quindi da Cicero
ne, da Macrobio, da Cleomene, e dichia
rata da Plinio, ebbe la disgrazia di esse
re abolita dai Padri della Chiesa s. Ago
stino e Lattanzio, e in conseguenza tutti 
i fedeli Cristiani esclusero la possibilità 
degli Antipodi, e l’ ignoranza acquistò 
nuove forze.

Lattanzio dice:«Che cosa intendono in 
grazia di dirci coloro che credono gli 
Antipodi aver le piante dei piedi opposte 
alle nostre? E vi sarà poi un uomo sì 
sciocco da credere che vi sieno uomini 
che abbian le piante dei piedi al di so
pra delle lor teste, e che le cose che 
presso di noi si giacciono, stieno colà 
pendenti a rovescio ? Che le biade e gli 
alberi crescano rivolte all*ingiù? Che le 
pioggie, le nevi e la grandine cadano 
nella terra all’ insù ? E alcuno si meravi
glierà poi che sieno annoverati fra le 
sette meraviglie del mondo gli orti pen
sili, mentre i filosofi hanno campi, mari, 
città e monti pensili anch’ essi ? Noi fa
remo manifesta la causa di questo er
rore, poiché sempre sbagliano essi nel 
modo istesso. Tosto che abbiano ammes
so in principio come vero alcun che di 
falso, indotti dalla rassomiglianza delle 
cose, forza è che ammettano altresì co
me vere le lor conseguenze; e così av
viene ch’essi cadono in molte ridicolez
ze. Poiché necessariamente deve acca
dere, che sieno false quelle cose che con 
le false concordano. Ogni qualvolta po- 
ser la loro fede in certe premesse, non 
si curarono più di osservare quali esser 
potessero le conseguenze che ne deriva
vano; ma in ogni modo le sostengono, 
mentre dovrebbero essi giudicare dalle 
conseguenze, se vere o false fosser le 
loro premesse. Quali son le ragioni che 
possono averli indotti a credere negli 
Antipodi ? Vedevano le stelle, che face
vano il loro corso verso I* occaso, il sole 
e la luna tramontar sempre dalla mede
sima parte. Non comprendendo qual 
meccanismo governasse il loro corso, nè 
come dall’occaso ritornassero all’orien
te, si dettero a credere che anche il cie
lo fosse convesso in ogni sua parte, ii 
che parea loro doversi credere per la sua 
immensa estensione : giudicarono che il
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VEGLIA X I. 7
mondo fosse come una palla rotondo, e 
dal movimento stesso delle stelle hanno 
creduto che anche il mondo girasse; co
sì gli astri e il sole dopo il loro tramon
to, sieno dalla stessa mobilità del mondo 
ricondotti al luogo del loro risorgimento. 
In questo modo si sono essi formati dei 
mondi aerei sulla figura stessa del mon- 
do, e si sono foggiati certi prodigiosi si
mulacri che appellarono astri. Da que
sta rotondità del cielo ne veniva la con
seguenza che la terra restasse chiusa 
nel di lui seno; il che se fosse vero bi
sognerebbe che anche la terra fosse di 
forma consimile, cioè un globo, non po
tendo essere se non rotondo ciò che in 
un rotondo è contenuto. Che se poi an
che la terra fosse rotonda dovrebbe ne
cessariamente presentare la stessa faccia 
io ogni sua parte al cielo, cioè inalzare 
monti, e campi, e distendersi nei mari, e 
ne verrebbe anche quest’ ultima conse
guenza che non vi sarebbe alcuna parte 
della terra che non fosse abitata dagli 
uomini e dagli altri animali. Così è av
venuto che la rotondità del cielo li con
dusse ad ammettere resistenza di que
sti penduli-antipodi 1 Che se tu diman
derai a quelli che sostengono questi 
portenti, come tutte le cose di colà 
non cadono nella parte interiore del cie
lo, ti risponderanno esser nella natura 
delle cose, che i pesi attraggansi dal 
centro, e che al centro tutte le cose so
no commesse, siccome lo reggiamo nei 
raggi di una ruota. Le cose poi che son 
leggiere, come la nebbia, il fumo, il fuo<- 
co, si inalzan dal centro per elevarsi ver
so il cielo. Io non so bene quello eh’ io 
mi dica di coloro, che, avendo una volta 
errato, persistono nella loro stoltezza, e 
con vane parole difendono i lor vani 
concetti, se non che qualche volta mi 
pare vogliano filosofare per giuoco, ov
vero dotti e sapienti prendano a soste
nere certi assurdi, quasi volessero eser
citare, ed ostentare i loro ingegni in co
se riprovevoli. Ma ancorché io potessi 
provare con molti altri argomenti non 
esser possibile che il cielo resti al disot
to della terra, il mio libro è oramai da 
conchiudersi, ed altre cose mi restano a 
trattare che più alla presente opera son 
necessariaf tanto più che il suo scopo

non è di percorrere tutti gli errori; pe
rò basterà Taverne annoverati alcuni 
dai quali si possa argomentare degli 
altri. (Lattanzio, Divin. Instit. lib. Ili, 
cap. XXIV ) ». S. Giovanni Crisosto
mo dice nella sua XIV Omelia : « dove 
» sono coloro che pretendono i cieli es- 
« ser mobili, e la loro forma circolare »? 
Bisognava aver cieli solidi per mettere il 
paradiso in qualche posto. Ora dove lo 
metteremo ? Ma quando le prime autori
tà della chiesa sragionano così io astro
nomia, si può ben supporre che anche 
in metafisica abbiano le traveggole. 

Verran nelle future e tarde etadi 
Secoli più felici 
In cui r  ampio Oceano 
Scioglia il legame delle cose, e faccia 
Altrui palese smisurato suolo,
E nuovo Tifi mondi nuovi scuopra,
Onde poscia non fia
Della terra il conila T ultima Tuie.
Questi versi li scrisse Seneca (nella 

Medea, atto II scena II): se li avesse 
scritti S. Agostino o Lattanzio, i nostri 
teologi con tutta la forza dei loro polmo
ni, avrebbero gridato che è una profezia 
e ci avrebber fatto intervenire per amo
re o per forza lo Spirito Santo.

Il Petrarca fa cenno dell’opinione del
l’esistenza degli Antipodi con questi ver
si della canzone IX:

Nella stsgion che ’l elei rapido inchina 
Verso occidente e che il dì nostro vola 
A gente che di là forse l’aspetta;

Quel forse fu posto probabilmente dal 
Poeta per quel riguardo che aver dove
va nell’ emettere una opinione condan
nata dalla Chiesa.

Il Pulci in vece,in un poema eroicomico, 
parla con asseveranza dell’esistenza degli 
Antipodi. Malagigi esorta Astarotte, spiri
to molto savio, terribile e fiero a recarsi 
in cerca di Rinaldo e di Ricciardetto e 
condurli in Roncisvalle,dove erano aspet
tati da Orlando. Àstarotte parte, volando 
su Baiardo per T aria: trova Rinaldo in 
Egitto con Ricciardetto; li rende invisi
bili mediante una certa erba d’ Etiopia, 
li pone sul cavallo Baiardo e seco li por
ta. Discendono a far colazione sopra un 
prato, e sono serviti da spiriti di squisi
te vivande riprendendo per aria il loro 
cammino e

Passato il fiume Bagnde eh’ io dico,
Presso allo stretto son di Gibilterra;
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Dove pose i suoi segni il greco antico 
Abile e Calpe, a dimostrar eh’ egli erra,
Non per iscogll o per vento nimico,
Ha perchè il globo cala della terra,

. Chi va’ più oltre e non trova poi fondo, 
Tanto che cade giù nel basso mondo.

Rinaldo allor riconosciuto il loco,
Perchè altra volta l'aveva veduto,
Dicea con Astarotte: dimmi un poco.
A quel che questo segno ha provveduto ? 
Disse Astarotte: un error lungo e fioco,
Per molti secol non ben conosciuto,
Fa che si dice d’Ercol le colonne 
E che più là molti periti sonno.

Sappi che questa opinione è vana,
Perche più oltre navigar si puote,
Però che l’acqua in ogni parte è piana, 
Benché la terra abbia forma di ruote,
Era più grossa allor la gente umana,
Tal cne potrebbe arrossirne le gote 
Ercole ancor d’aver posti quei segni,
Perchè più oltre passeranno i legni.

E puossi andar giù nell’ altro emisperio, 
Però che al centro ogni cosa reprime;
Sicché la terra per aivin misterio 
Sospesa sta fra le stelle sublime,
E laggiù son città, castella e imperio;
Ma noi conobbon quelle genti prime:
Vedi che il sol di camminar s'affretta,
Dove io ti dico che laggiù s’aspetta.

E come un segno sàrge in oriente 
Un altro cade con mirabil arte,
Come si vede quà nell’ occidente,
Però che il elei giustamente comparte: 
Antipodi appellata è quella gente,
Adora il sole, e Jupiterre, e Marte;
E piante e animai gpme voi hanno,
E spesso insieme gran battaglie fanno.

Disse Rinaldo: poiché a questa siamo, 
Dimmi, Astarotte, un' altra cosa ancora:
Se questi son della stirpe d’Adamo,
E perchè varie cose vi si adora,
Se si posson salvar qual noi possiamo.
Disse Astarotte: non tentar più ora;
Perchè più oltre dichiarar non posso,
E par cne tu domandi come uom grosso.
Tuttavia g li risponde ebe per quanto 

quelle genti siano idolatre, pure per di
vina misericordia si potranno salvare 
purché nei loro errori sieno retti e di 
buona fede.

Tanto è chi serverà ben la sua legge, 
Potrebbe ancora aver redenzione,
Come dei padri del limbo si legge;
E che nulla non fe’senza cagione 
Quel primo padre, eh’ ogni cosa regge; 
Sicché il mondo non fe’senza persone,
Dove tn vedi andar laggiù le stelle,
Pianeta, segni e tante cose belle.

Non fu quell’ emisperio fatto a caso,
Nè il sol tanta fatica indarno dura,
La notte il di dall’uno all’altro occaso,
Che 11 sommo Giove non avrebbe cura,

VEGLIA U .
Se fossi colaggio voto rimaso:
E nota che l’angelica natura,
Poich’ a te piace di saper piu a dentro,
Da quella parte rovinò nel centro.
Astarolte seguita a teologizzare in 

senso cattolico, e argomenta contro gli 
Ebrei e gl’ Infedeli. Passano i viaggiatori 
aerei Gibilterra e i segni erculei. Rinal
do scende e fa orazione a Dio, e a lui si 
raccomanda perchè gli dia coraggio e 
virtù per combattere contro gl’ infedeli 
in' Roncisvalle. Ripreso quindi il loro 
viaggio aereo, dopo alcuni' pericoli e 
vicende arrivano a Saragozza.

Luigi Pulci fiorentino, scriveva il suo 
cavalleresco Poema molti anni prima 
che l’ America si scoprisse da Cristoforo 
Colombo. L’ autore poeticamente scher
zando fu buon profeta; ciò prova che- 
l’ opinione degli Antipodi, benché con
dannata, pur si estendeva, Tostato ve
scovo d’ Avila pochi anni aVanti lo scuo- 
primento dell’ America asseriva che l’o
pinione della rotondità della terra do
vevasi ritener temeraria c di perniciosa 
conseguenza riguardo la fede (In^enes. 
Capo I). Mi dispiace per s. Agostino, 
Lattanzio, s. Crisostomo, Tostato e sodi, 
ma fra gli antichi Rabbini si trova più 
buon senso che in loro. Nel famoso li
bro giudaico chiamato"Zoar, nella sezio
ne vaierà, cioè nel commento sopra il Le- 
vitico,Icggesi questo ragionamento: «nel 
libro di Rabbi Kammenunà il vecchio, 
si dichiara abbondantemente,che il Mon
do è rotondo come un globo; altri abita
no sopra, ed altri sotto. Questi abitatori 
del Mondo, diversificano tra loro nella 
veduta, secondo la diversità dell’aria, 
stanno però nel loro luogo, conforme 
stanno gli'altri uomini. E però vi sono 
luoghi nel mondo, che quando gli nni 
hanno giorno; essi hanno notte,altri han
no sempre giorno, a  non mai notte, se 
non un’ ora, e anche breve ».

Seoonchè intanto eh’ io parlo i nostri 
magi o i nostri re giungono a Betlemme, 
vanno dritti dritti alla stalla, adorano il 
nuovo nato, il quale nè in sé. nè in ciò 
che Io circondava nulla aveva di rispet
tabile. Non si sa cosa gli dicessero nè in 
che lingua gli parlassero, ma è incontra
stabile che vennero ed adorarono poiché 
si conoscono anche i loro nomi. E vero
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VEGLIA XI. 9
che non si é d* accordo nemmeno so ciò, 
poiché alcuni li chiamano Atos, Satos e 
Paratoras, altri Malaga), Gaigalal e Si- 
raim

Nomi da fare sbigottire un cine;
Da fare spiritare un cimitero,
Al suon delle parole orrende e strane, 

ed altri Gaspare, Baldassare e Melchior
re, e questi ultimi prevalsero forse per
chè furono trovati piò cristiani degli al
tri o più facili a ritenersi. Pensandoci 
meglio, io credoche veramente i tre ma
gi fossero tre re, giacché Tertulliano, S. 
Ambrogio e S. Cesario che non li hanno 
mai nè visti nò conosciuti ce I* assicura
no sulla loro parola d’ onore (1). Erode 
coi fu parlato di questo nuovo re dei 
Giudei nato sulla paglia, s’ arrabbiò ma
ledettamente.

Meno ai ragazzi il di di san Martino 
Inarato giunge a rammentar che ornai 
A far la traduzione ed il latino 
Tornar conviene, e con dolenti lai 
Pagare al Aero pedagogo i falH 
A forza di spalmate o di cavalli.

Ma quando seppe che questi tre re suoi 
confratelli, erano stati a visitare il suo 
competitore preceduti da una stella che 
non fu vista da nessuno andò su tutte 
le furie. Che cosa,credete che facesse ? 
Che mandasse le sue guardie ad impos
sessarsi del neonato ? Questa idea così 
semplice non gli passò nemmeno per la 
controcassa del cervello, ma ordinò in
vece che si massacrassero tutti i bambi
ni, poiché Erode si dilettava di lavorare 
in grande.

Quale senza pastor le pecorelle 
Assalite dal lupo e spaventate,
Fuggono or qua or la le tapinelle,
Gridando bè, con voci sconsolate :
E qual fanno le pure gallinelle,
Quand’ elle son dalla volpe assaltate,
Quanto più possono ognuna volando 
Verso la casa forte schiamazzando;

Così e peggio fecero quelle desolate ma- 1 
tiri che videro insidiare il frutto delle 
loro viscere. La chiesa non trova in ciò 
che un atto di crudeltà, ma io invece ci 
trovo un sacco di miracoli. Un re innal
zato dai Romani al trono della Giudea e 
protetto da essi, sente dire che una don
nicciola partorisce in una stalla op re 
dei Giudei, e non ride : primo miracolo. 
Secondo miracolo è il vedere che razza 
d ’asini fossero i poliziotti della Beneme-

vita di Erode ai quali non riesce s c a 
pezzar nulla di preciso sopra un avve
nimento che aveva fatto tanto chiasso, 
per modo che Erode resta

Come il vfllan. che al prossimo mercato' 
Vender risolse 1 ingrassato bue,
E al far del giorno nella stalla entrato,
Mira distrutte le speranze sue,
Perchè ladro, di lui più pronto e destro 
Portò seco la bestia ed il capestro.

Fa scannare tutti i bambini per distrug
gere il suo antagonista di cui poteva sba
razzarsi così facilmente: miracolo di 
rabbia, d* accecamento e di sciocchez
za. Gesù sfugge a questo massacro ; 
quarto miracolo. Veramente sfugge per 
essere crocifisso sotto Pilato, e giacché 
voleva morire per noi, tant* era che mo
risse allora che trent* anni più (ardi. 
Quinto miracolo: nessun autore romano 
parla di questo fatto unico nella storia 
del mondo. Gioseffo, storico giudaico, 
quasi contemporaneo, non ne dice nulla, 
perchè lo Spirito santo voleva serbare 
a s. Matteo il piacere di narrarci questo 
grazioso aneddoto. Sesto miracolo : Ero
de trova tanti carnefici sufficienti per 
massacrare quattordicimila fanciulli. An
che Carlo IX ne trovò, direte voi: Sì ma 
il caso è molto differente. I carnefici di 
Erode erano pagani e quelli di Carlo IX 
erano discepoli di quel Dio che coman
da di amare i nemici e perciò è natura
le che, come accadde tante altre volte, 
avessero sulle labbra le massime di cari
tà e d’ amore e nella destra il pugnale 
omicida. Settimo miracolo : le ossa di 
questi fanciulli giungono in Colonia sen
za che alcuno ve li portasse....  Ridete ?
Ebbene, ditemi voi chi fu che ve li por
tò. Ottavo, nono, ventesimo, quarantesi
mo miracolo è T infinito numero di mi
racoli che fecero in Colonia le ossa di 
questi piccoli martiri.

Malgrado i furori di Erode, Maria, 
tranquilla sulla sorte di suo figlio, lo fa 
circoncidere l’ottavo giorno e va a pa
rificarsi; forse dubitava un poco della 
propria verginità e non aveva torto: È 
certo che su questo rapporto doveva sa
perne più di voi e di me, e quando si 
dice che Ella ha sempre in tutto e per 
tatto adempito all’ alta sua missione, è 
detto tatto.
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10 VEGLIA XI.
Vergili madre, figlia del tao figlio»

Umile ed alta più che creatura.
Termine fisso d’eterno consiglio.

Tu se’colei che 1* umana natura 
Nobilitasti ai che ’l suo Fattore 
Non disdegnò di farsi sua fattura.

Nel Tenore tuo si raccese l’amore 
Per lo cui caldo nell’ eterna paoe 
Cosi è germinato questo fiore.
Del resto questa sommissione di Ma

ria ai riti giudaici, non prova che ella 
credesse d’ aver procreato un Dio nato 
per cambiar tutto ed io non vedo quindi 
di quale utilità le fosse il complimento 
dell’ angelo Gabriele.

1 Giudei, come dissi altrove, avevan 
preso dagli antichi il battesimo e molte 
altre cose. Un certo Giovanni battezza
va nel Giordano per passatempo o per la 
fabbrica dell’appetito. Gesù si conformò 
all* uso, andò a trovar Giovanni, e non* 
lo pagò probabilmente che con parabole, 
poiché non era ricco, malgrado i pre
senti considerevoli di cui Màlagal, Gai- 
gala) e Siraim avevano arricchita la sua 
culla (3). S. Giovanni piano piano ha ac
quistato grandissima autorità e fra le al
tre sue glorie ha quella d’essere il pro
tettore di Firenze che gli dedicò un ma
gnifico battistero e ne porse l’immagine 
sulle monete d 'o ro  alla venerazione di 
tutti i figliuoli d’Adamo.

In grazia della zecca fiorentina 
Che vi pianta a sedere in un ruspone 
0 san Giovanni, ogni fedel minchione 

▲ voi s’ inchina.
Dal turbante invocato e dalla stola 

Siete del j)ari : ai santi, ai birichini 
Ai birri, ai moderati e ai giacobini 

Voi fate gola.
Gridano Ave spes mim  in un coro 

A voi scontisti, bindoli e sensali 
A voi per cui cancellan le cambiali 

11 libro d’oro.
Ab 1 predicar la Bibbia, o l’Alcorano 

San Giovanni mio caro è tempo perso 
Mostrateci la borsa e l’universo

Sarà cristiano.
S. Giov. Battista è uno dei santi sul 

cui conto più si sia favoleggiato. S. Giro
lamo e Ruffino nel V secolo incomincia
rono ad inventare che Erodiade quando 
le fu presentata la testa di s. Giovanni, 
ne estrasse la lingua, e la trafisse più 
volte a sfogo di rabbia. Metafraste dice 
che Erodiade, temendo che Giovanni ri
suscitasse, chiuse e nascose la di lui te
sta io modo cbc non potesse andare a

riunirsi al corpo che dai suoi discepoli 
fu sepolto. Niceforo aggiunge che tutti i 
persecutori del Battista furono castigati 
anche in questa vita. Erode ed Erodjade 
morirono in esilio : ma Saldine, la figlia 
di Erodiade, che era la meno rea, fece 
una morte tragicomica. Viaggiando essa 
d’inverno, passò a piedi un fiume ghiac
ciato (in Palestina?); il ghiaccio si ruppe, 
ed essa andò con tutto il corpo nell’ ac
q u a ^  sola testa restò fuori del gbiaecio; 
« e, perché era usa a ballare, mosse il 
corpo in maniera tale, che dalla fona del 
ghiaccio, il capo le si tagliò e spiccò dal 
busto ». Per una rivelazione di-Dio fatta 
a certi di voti, si seppe ove Erodiade 
aveva nascosto quella testa; e fu portata 
a Sebaste e sepolta insieme col busto. Ai 
tempi di Giuliano l’apostata, il corpo di 
s. Giovanni fu bruciato, ridotto in ceneri, 
le quali furono sparse al vento. Però i 
Genovesi pretendono possedere le ceneri 
di s. Giovanni Battista, le quali sono an
che in Roma nella Chiesa di s. Giovanni 
in Laterano ; sono anche in Vienna di 
Francia, in Arles nella Piccardia, nella 
Abbazia del Paracielo in Amiens, ed a 
Douai nella chiesa di s. Amato. Oltre le 
ceneri, s. Giovanni Battista ha 13 teste, 
la prima fu nascosta da Erodiade, e poi 
trovata per divina rivelazione, fu bru
ciata a Sebaste; la seconda fu trovata in 
Efhesa nella Fenicia ai tempi di Costan
tino; nel quinto secolo, nella stessa città, 
ne fu trovata un’ altra miracolosamente, 
ed i monaci dissero che Dio aveva du
plicata la lesta di Giovanni in prova della 
di lui superlativa santità, e stabilirono la 
festa delle due teste il 34 febbraio. Nel- 
P850 si trovò una quarta testa a Cornane 
ne) Ponto; i Maroniti del Libano ne hanno 
una quinta; la cattedrale di Amiens ne 
possiede una sesta ; la chiesa di s. Gio
vanni d’ Angely una settima; Roma con
serva la ottava testa di s. Giovanni in s. 
Silvestro in capite: papa Giovanni XXIII 
la vendè ai Fiorentini per 30,000 scudi ; 
ma i Romani non permisero che fosse 
portata via : però nel sacco di Roma fu 
bruciata ; ciononostante vi è ancora, e 
così è la uona; la decima era nella santa 
cappella a Parigi, e fu distrutta dalla ri
voluzione ; la undecima è a Mosca ; la 
duodecima è a Soissons, la decimaterza
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VEGLIA XI. 11
è  alTBscuriale: e tutte hanno provata la 
loro autenticità con miracoli. Vi sono poi 
crani, mascelle, e cervelli in nomero di 
16 in diverse chiese. A s. Giovanni in 
Laterano vi è I* altare ove a. Giovanni 
Battista diceva la messa. 11 dito indice 
destro,col qnale indicò VAgnello di Dio, 
si trova in cinquanta chiese, in cinque 
delle quali è attaccato al suo braccio de
stro. In altre chiese si venera la spada 
che gli tagliò la testa, il tappeto che il 
carnefice ebbe la gentilezza di mettergli 
sotto le ginocchia, il vassoio sul quale fu 
posta la testa, e cento altre reliquie della 
stessa autenticità.

Giacché parliamo di reliquie molti
plicate ne citerò alcune altre. S. Filip
po apostolo ha otto teste ; una in Ro
ma nella chiesa de* SS. Apostoli, una 
seconda a Tolosa, una terza era nell’isola 
di Cipro; e queste tre teste erano accom
pagnate ciascuna da tutto il corpo del 
santo. Una quarta si portava in proces
sione a Parigi il primo di Maggio, prima 
della rivoluzione; una quinta era a Troia 
nella Sciampagna ; una sesta a Monte 
Maggiore nel Portogallo ; una settima a 
Praga, 1*ottava a Firenze. I santi Nereo 
ed Achilleo, che erano due santi eunuchi 
che predicavano la castità, hanno ciascu
no cinque teste ; le loro teste coi loro 
corpi sono a Roma nella chiesa a loro 
dedicata,ed a Garra nella Spagna; in Osma 
parimente nella Spagna, in Ariano nel 
Napoletano, e nel monastero di Celino in 
Terra di Lavoro. S. Andrea apostolo ha 
sei teste, cinque unite col corpo sono in 
Costantinopoli, ad Amalfi, a Tolosa, nella 
Russia, e nel convento degli Apostoli nel
l’Armenia; un’altra è in Roma nella chie
sa di s. Pietro. S. Anna, che forse non 
ha mai esistito, ha otto teste : le due 
prime con l’intero corpo sono una in Apt 
nella Provenza, e l’ altra alla Madonna 
dell’ isola in Lione; ona terza testa di s. 
Anna è a Treviri, una quarta a Duren 
nella diocesi di Colonia, una quinta a s. 
Anna nellà Turingia, una sesta a Bolo
gna, nna settima alla abbadia di Orcamp 
vicino a Noyon, la ottava finalmente a 
Cbartres.

S.Giacomo il maggiore ha nove teste in 
venerazione, sette delle quali sono unite 
a sette suoi corpi. É famoso il santuario

di Composteli nella Galizia ove é il cor
po di s. Giacomo; ma mentre fino dal- 
V anno 44 dell’ era volgare quel corpo 
era nella Spagna, un altro corpo dello 
stesso s. Giacomo si venerava nella Giu
dea, ed un terzo nella Lidia, come dice 
Tillemont: un quarto è a Verona, un 
qoinlo a Tolosa, un sesto a Roma nella 
chiesa de’santi Apostoli, ùn settimo a 
Pistoia. Oltre questi corpi interi, vi è 
una ottava testa in Venezia nella chiesa 
di s. Giacomo, ed una nona nella Abba
dia di s. Vasto di Arras. S. Gordiano, 
che forse non è mai esistito, ha tre cor
pi e quattro teste; cioè uno a Roma, uno 
nella Abbadia di Kemptem diocesi di 
Ausburgo, un terzo a Praga, ed una 
quarta testa a Treviri. Il corpo di s. Gior
gio sta intero in più di trenta chiese : vi 
è una testa di lui a Venezia, un’ altra a 
s. Salvador, una a Praga, una a Colonia 
una in Francia, una nell’ Al verni a, una a 
Treviri, una era in Inghilterra, che fu 
distrutta con tante altre reliquie nel se • 
colo XVI, una a Costantinopoli, una a 
Lidda, ed una a Roma; in tutto undici te
ste. S. Ignazio (non il gesuita, ma il mar
tire) non potè aver meno di sei teste: la 
sua vera fu mangiata dai leoni nell’ an
fiteatro; però un*altra sta in Roma nella 
chiesa del Gesù, una terza è a Chiara- 
valle, una quarta a Praga, una quinta in 
Colonia, una sesta a Messina, e tutte de
bitamente autenticate. S. Pancrazio ha 
dodici teste : due sono in Roma, una con 
tutto il corpo nella sua chiesa, 1* altra 
staccata dal corpo in s. Giovanni; un 
altro corpo intero è a Bologna, un quar
to a Venezia nella chiesa di s. Zaccaria, 
un quinto a Milano, un sesto a Lanlosca 
vicino a Nizza, un settimo a Avignone, 
un ottavo a Gand, un nono a Malines, un 
decimo a Colonia, un undecimo a Trevi- 
ri, un duodecimo a Praga; sicché ha 44 
corpi e 42 teste. Nessuno fino all’ anno 
445 sapeva dove fosse stato sepolto il 
cadavere del primo martire s. Stefano; 
ma in quell’ anno, dice il breviario ro
mano, fu per divina rivelazione trovato 
insieme coi cadaveri di Nicodemo, Ga- 
maliele, ed un tale Abibone in uno stesso 
sordidissimo luogo. Come distinguessero 
dagli altri il corpo di s. Stefano non si 
dice; ma esso ebbe culto in Gerusa-
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lemme, e non era che un ammasso di 
polve e putredioe : circa un secolo dopo 
era in miglior stato, e fu trasportato a 
Costantinopoli : finalmente fu portato a 
Roma ove è tutto intero. Intanto un altro 
è a Venezia; nella chiesa di s. Paolo a 
Roma vi è una terza testa, una quarta è 
a Soissons, una quinta in Arles, una se
sta in Lione. Questo non è che un piccolo 
saggio per provare la verità delle re
liquie.

. A proposito di teste venerabili, farò 
menzione di qualche santo decapitato, 
che, come Berlran dal Bornio,

Il capo tronco tenne jier le chiome 
Pesol con mano, a guisa di lanterna.

Quale è il buon Cattolico che nonvab- 
bia più volte veduto immagini di santi 
portanti la loro testa nelle mani ? Sono 
molti i santi che hanno passeggiato a 

uel modo: citiamone alcuni. Il P. Riha- 
eneira nel suo fios sa n c lo ru m  dice 

che il filosofo cristiano Boezio, fatto de
capitare in Pavia da re Teodorico, dopo 
decapitato, levandosi raccolse la sua te
sta, e andò con essa alla chiesa più vi
cina, ove si comunicò, e poi mori. S. 
Dionigi decapitalo a Parigi, prese la sua 
testa mozza, e la portò come in trionfo 
per circa due miglia di strada, mentre gli 
angeli cantavano, G lo r ia  lib i D om in e : 
alleitija ; poi la depositò nelle mani di una 
di vota chiamata Cotula. S. Desiderio ve
scovo di Langres, dopo decapitato, rac
colse la sua testa.e la portò fuori della cit
tà fino al luogodella sua sepoltura roman
zescamente. Un giovane si era di lei inna
morato, e la voleva in moglie: i parenti 
di lei volevano quel matrimonio; ma s. 
Esperia diceva di essersi legata con vo
to, e ricusava il matrimonio. Il giovane 
innamorato s*irritò, e con un colpo ta
gliò la testa ad Esperia. Essa allora, fat
tasi coraggio, raccolse la sua testa moz
za, e con essa in mano corse dietro al
l’uccisore, il quale spaventato fuggi dalla 
città. S. Goaro vescovo di Nantes fu uc
ciso dai Normanni nella sua chiesa in
sieme co’suoi preti, ed i fedeli che assi
stevano alla sua messa: poi i Normanni 
posero il fuoco alla chiesa; ma il santo 
vescovo che aveva àteonsentito ad esse
re decapitato, non volle essere bruciato: 
si levò, e fra la confusione di que’ cada

veri e di quelle teste mozze, cercò e 
raccolse la sua; e con quella in mano, 
con tutta gravaià usci di chiesa : giunse 
alle rive della Loira, ove era pronto un 
battello miracoloso, che invece di remi 
aveva due torcie accese: s. Goaro vi en
trò, e fu condotto miracolosamente fino 
ad Angers, ove fu sepolto. S. Osita, de
capitata dai Danesi nell’870, non appena 
caduta in terra si rilevò, e raccolse la 
sua testa : camminò con essa nelle mani 
per più di 400 passi, fino a che giunse 
alla chiesa, alla porta della quale essa 
picchiò; e giunto il sacrestano, la santa 
cadde morta. S. Patroclo martire a 
Troyes è dipinto anch’ egli camminando 
e portando la sua testa in mano. S. Prin
cipino martire nel Borbonese, ebbe ila 
testa mozza; ma egli la prese, ed andò 
con essa nelle mani in casa di un cieco 
chiamato Macario. Giunto colà, il santo 
decapitato disse: « lo sono Principino, 
al quale è stata tagliata la testa ». Ma
cario intinse il dito nel sangue del mar
tire, se ne fregò gli occhi, e ricuperò la 
vista. S. Salciniano martire di Troyes, 
aveva resistito a tutti i tormenti, e nien
te lo aveva potuto uccidere : finalmente 
fu decapitato; allora prese la sua testa e 
la portò a tre leghe di distanza. Qualcu
no pretende che quand’egli prese la sua 
testa la baciasse divotamente, ma que
sto io non l’ho mai potuto credere.

Tornando ai tempi antichi gioverà no
tare una stranissima cosa. Credevasi al
lora al miracolo ; nella società, in mez
zo alla quale Gesù e il battezzatore vi
vevano, non eravi ombra di filosofico 
scetticismo, tutto spiegavasi col miraco
lo, il miracolo stava in permanenza. Non
dimeno, secondo gli stessi evangeli, un 
momento dopo che Gesù abbia opera
to un miracolo o siasi questo manife
stato per lui, niuno più lo ricorda o ci 
crede. Giovanni non forma eccezione 
alla regola. Dopo aver conosciuto Ge
sù, dopo aver visto il prodigio che ne 
proclamava la vocazione messianica, egli 
stesso annunziavala alle genti dicendo— 
Questo è l’agnello che sta per cancellare 
i peccati del mondo — , Giovanni non 
abdica punto per esso; ei continua nella 
sna opera, accompagnato dai suoi disce
poli, niuno dei quali da lui si stacca e si
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VEGLIA XI. 13
congiunge al Messia, che non aveva an
cora numerosi segnaci. Non infirmavansi 
di tal modo gl’ insegnamenti e le opere 
di Gesù ? Che notiamo invece dall’ altra 
parte? Giovanni faceva sopra Gesù così 
profonda impressione, che questi non 
intende alcun tempo che ad imitarlo. In
di a poco, i due maestri si separano, r i
manendo quasi del tutto l’uno all’altro 
stranieri.

Igoorasi quando Giovanni, udendo sa
lire in gran fama Gesù pei suoi discorsi 
e pei suoi miracoli, gli mandasse un’im
basciata di suoi discepoli. Egli era già in 
carcere secondo Luca e Matteo, libero 
secondo il quarto evangelista (4). Ed ec
co la dimanda che gli fa muovere:— Sei 
tu coloi che ha da venire; oppure ne 
aspetteremo un altro (3) ? Anche suppo
nendo che Giovanni avesse obliato le pro
prie profezie, come lo supporremo di 
così dura cervice da obliare il miracolo 
de* cieli aperti e la voce dello Spirito 
santo ? Gesù, che noto a pochi avea vi
sitato il battezzato™, da lui ricevendo 
splendide lezioni nell* arte di parlare e 
commuovere le moltitudini; Gesù ch’era 
già divenuto un maestro amato dal po
polo ed un taumaturgo, con sicurezza 
rispose loro: — Andate e riferite a Gio- 

- vanni quel che avete udito e visto: i cie
chi vedono, li zoppi camminano, i leb
brosi sono mondati, i sordi odono, i mor
ti risuscitano; e si annunzia ai poveri la 
buona novella (6).

Da quel momento i due maestri non 
si videro più. Gesù guadagnò da Giovan
ni fortificate, se non deste, alcune idee 
messianiche ed apocalittiche; l’uomo del 
deserto coi discorsi e coll’ opera lo so
spinse innanzi a farsi maggiore delle pra
tiche esterne» a sorgere riformatore del-. 
l’ anima; e Gesù ne addottò le idee sulla 
penitenza, fece proprio il battesimo, co
me iniziazione alla novella vita morale, 
secondo egli si proponeva riformarla. Le 
due scuole, malgrado del riverente af
fetto che i maestri si addimostrarono, 
non sì confusero un solo momento in una. 
Quella di Gesù riveduta e aumentata da 
$. Paolo molto si estese. L*altra, al mo
rire del suo capo, martire del suo amore 
alla giustizia ed alla patria, rapidamente 
agli occhi del mondo scomparve e si man

tenne in una riunione molto ristretta. Sui 
Giovanni ti e sul loro fondatore non vi 
dispiaccia eh’ io sfoggi un po’ d* erudi
zione.

Il modo e 1* epoca della morte di Gio
vanni sono ravvolti di tenebre. Semplice 
e diritto di cuore, protesta di non essere 
profeta, non Elia redivivo, non il figliuo
lo dell’uomo che ha da venire ; non fa 
miracoli ; egli predica penitenza ; racco
manda la giustizia, vitupera i ricchi, e- 
salta i poveri colle speranze della vici
na vendetta e lava i peccati nell’ acqua 
del suo battesimo. Giovanni era un mes
so veramente, ma un messo della rivolu
zione, che scoppierà quaranta anni più 
tardi. Fra quella moltitudine, afflitta da 
ogni miseria, nemica per religione di 
qualunque straniero, cadevano le sue 
parole come lingue di fuoco. Egli odiava 
la famiglia degli Erodi, e ne fu vittima.

Erode Antipa avea sposato una figliuo
la di Areta, re degli Arabi Nabatei. In un 
viaggio che fece a Roma, s’ innamorò di 
Erodiade, non moglie di Filippo, secon
do gli evangeli raccontano, tetrarca del
la Draconitide e sposo di Salome, figlia 
di Erodiade, ma d’ un altro suo fratello, 
anch’ esso di nome Erode, che s* era sta
bilito a Roma qual semplice cittadino. 
Antipa, promettendole di ripudiare la fi
glia di Areta, rapì la cognata. Quella ri- 
jugiossi dal padre, che a vendicarla mos
se guerra al tetrarca della Galilea. Le 
nozze di Erodiade erano formalmente 
condannate dalla legge mosaica, ed è 
naturale che Giovanni vi abbia trovato 
nuov’arme a combattere Erode, infiam
mando le moltitudini contro di lui. E 
questi lo fé carcerare. Però la decapi
tazione di Giovanni, conforme ci narra 
un evangelista, non può essere ; perchè 
Salome non era con la madre a Machero, 
bensì a Cesarea col marito; perchè alta 
donna non potrebbe così mancare agli 
usi orientali, danzando al cospetto di 
tanti ospiti; perchè secondo lo storico 
Giuseppe, acerrimo con gli Erodi e pro
fondo conoscitore delle lor cose, la guer
ra di Areta accadde nell* anno 36 del
l’era nostra. Corsero tre anni fra le noz
ze e la guerra; quindi se Giovanni morì 
per aver biasimato le nozze d’Erodiade, 
mori dopo Gesù, non potendosi biasima-
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l i  VEGLIA X I .
re uà’Mieoe prima che avvenga. Erode 
giacque sconfitto; e Giuseppe nota che 
gli Ebrei videro in tale disfatta un giusto 
castigo del cielo per la prigionia del Bat
tista.

Checché ne sia della morte del Battei- 
latore, molti discepoli gli rimasero fe
deli, respingendo nell' idee di Gesù tat
to quello che loro non sembrava confor
me alle dottrine del maestro, e fondaro
no una propria chiesa, che non periva. I 
seguaci di Giovanni sussistono ancora 
nelle vicinanse di Basra, città distante 
dall’ Eufrate una m ena lega verso l’Ara
bia, e quindici leghe al di sopra del gol
fo Persico. Le loro tradizioni conservano 
la memoria dell'antica lor patria lungo 
il Giordano. I pessimi trattamenti dei 
Mussulmani, sotto i primi successori del 
profeta, li costrinsero a ritirarsi nella 
bassa Caldea, ne' paesi dei Nabatei. I' I- 
lurea e la Moabitide, onde furono anche 
detti i Sabei delle maremme. Quivi pro
babilmente una parte di essi, non tutta 
la comunanza, assunse il nome di Elea- 
saiti da quello d 'un  loro legislatore, El- 
casih.il quale sembra fissasse alcune leg
gi della lor religione. Appena rimangono 
di tutto questo vaghe e sparse notizie. 
Esse accennano ch'Elcasih, se non è 
persa, sia lungamente vissuto tra i Per
si; abbia visitato Roma sotto Traiano, 
(mando nella solitudine crescente del- 

• r  antico Giove, tutti i numi e i culti del- 
T Oriente si davano convegno sul Teve
re, ed introducesse fra i Battisti molte 
nozioni cosmogoniche del parsismo e 
forse anche talune buddistiche idee (7).

Secondo le loro tradizioni, rimasti sud
diti qualche secolo al patriarca di Babi
lonia, lo abbandonarono, abbandonando 
qoe’ luoghi in sul cominciare del secolo 
decimosesto, e  fissando le loro sedi a 
Suster e a Basra, o Rassora. Nulla di lo
ro se ne sapeva in Europa. Verso tanno 
1650 alcuni missionari carmelitani ne 
scopersero con maraviglia le obliale re
liquie, e diedero loro il nome di Cristia
ni di San Giovanni, mentre Sabir li 
chiamano « Torchi ed essi si dicono Na- 
zarei. Dietro V estimazione di quei frati 
formavano incirca venticinque mila ca
se; scarsi sono fra loro i mercanti; quasi 
lutti operai ed artigiani.

Possiedono un insieme di religiose 
dottrine, che è un misto d 'idee persiane 
e caldee sopra no foodo cristiano-giu
daico. Vantano maitre i loro codici 
sacri, scritti in un dialetto arameo; 
dai quali e dalle narrazioni del viaggia
tore Tavernier fu dedotto quanto era 
sappiamo di questa setta. Venerano v 
sempre Giovanni come fondatore della 
loro credenza e lo affermano un Eon in
carnato. Hanno ereditato dal Zend-Ave
sta un popolo d* angeli, che tutti figura
no come rivelatori. Il mondo fu creato 
da Gabriele, secondo l'ordine ricevuto 
da Dio, e vi adoperò 356 mila demonii;i 
quali resero tanto feconda la terra, che 
seminando la mattina si mieteva in sul 
vespero. Adamo e i patriarchi antidilu
viani serbavano, secondo essi, memoria 
della rivelazione divina manifestatasi 
sull'aurora del mondo; quindi attribui
scono loro molli libri sacri e profetici 
Anche gli elementi delle cose, possiedo
no virtù magiche. Tutto è animato nella 
creazione, tutto ha senso e voce, tutto è 
un cantico per onorare la divinità, da
vanti alla quale ogni cosa è io adorazio
ne perpetua. Nel Testamento di Ada
mo appaiono le loro liturgie mistiche le
gate alla vita paradisiaca, le quali dimo
strano come e quanto le branche orien-r 
tali del cristianesimo togliessero alla 
Persia e al Zend-Avesta. Le stelle, gli al
beri, le acque, gli animali hanno le ore 
loro notturne e diurne di adorazione* 
Buona parte di queste forme, diretta
mente o indirettamente, si trasfuse nei 
riti cristiani; per esempio, le accennate 
idee, ma svestite della loro gnostica e 
persiana tinta, si affacciano nelle costi
tuzioni apostoliche greche (8) ed ban- 

v no fornito la base alla divisione e distri
buzione delle ore canoniche, cui osser
vano ancora o dovrebbero osservare i 
nostri preti (9).

I Battisti credono in una vita futura, 
trasportandovi a pene e a ricompense i 
dolori e le gioie della vita presente. Co
noscono ed onorano Gesù, come un pro
feta, una manifestazione divina. Lo di
cono figlio di una vergine, che lo conce
piva per virtù dell'acqua d’ una fonte, 
alla quale aveva bevuto; narrano che 
quando i Giudei si accinsero a tormen-
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Uri*» «I far»  Gerii scomparve, non la* 
sdendo al lodibrio de' nemici e al tor
mento cbe la sua ombra. Questa leggen
da, che meno di altre fa torto alla Divi
nità di Gesù è cornane ad altre sette cri
stiane ed ò riferita nel Corano.

L’ acqua per essi è il primo degli ele
menti, romito d’ nna sacra efficacia. Non 
battem m o mai cbe nell' onde correnti 
dei fiumi, in di di domenica e per mano 
d ’ un loro vescovo o gran sacerdote, tuf
fando tre volte il faaciolk) nell’ acqaa, e 
ciascnna volta ripetendo questa formu
la : In marne del Signore primo ed alti
ino del mondo e dei paradiso, sapremo 
creatore di tutte le cose. — Cosi la mas
sima loro festa è quella de' battesimi, 
che s’ avvicenda nna volta all’ anno, ab
braccia cinque giorni,, durante i quali 
tatti si ribattezzano, fanciulli, vecchi e 
adulti. Scambiando il simbolo per la so
stanza, la limpidezza dell' acqua per la 
purità dell’animo, aborrono dall' indaco, 
poiché le loro tradizioni raccontano cbe 
abbiano i Giudei coll’ indaco turbale e 
contaminate le acque del Giordano per 
impedire il battesimo di Gesù, onde un 
aogelo recava al Battista un vaso d 'ac
qaa para attinta «elle fontane del para
diso.

Hanno famigliesacerdelali ricordo del
la tribù di Levi; ignorano affatto la Tri
nità; noti fra loro un pane eucaristico, di 
farina con vino ed olio, tperchè rappre
senti meglio il sangue e la carne di Ge
sù Cristo, un misto d’idee cristiane e 
p erse ; poiché nna specie di eucari
stia r i trova pure nel cullo di Zoroastro. 
Però la consacramene di esso pane, con
sistente in alcune preghiere, per nulla 
ricorda il mistero cristiano, dal qnale 
nacque il sottilissimo dogma della tran- 
sustaoziazione. Sembra che non molto 
dopo la morte di Giovanni, separatisi dai 
ceotri popolosi, per le idee loro di ana
coretica vita, nulla più àbbiano saputo 
del mondo cristiano e si sieno così fer
mati alle primitive dottrine.

Pare che Gesù non fosse molto conten
to del battesimo di Giovanni perchè egli 
non battezzò nessuno; ora tatti i cristia
ni appena vengono al mondo hanno bi
sogno del battesimo se vogliono sfuggi
re  alle pene eterne.

La prima gioventù di Gesù natta offre 
d ’ interessante. Senza dobbio ia sua na
tura divina non potete agire che in ra 
gione dello sviluppo dei suei organi cor
porei, il cbe prova invinoibilmente in fa
vore delle sue doe nature, ed in favore 
della nostra anima immortale che come 
quella di Gesù agisce solo quando «1 no
stro cervello ba preso consistenza.

Nessun Evangelista, neppure degli apo
crifi, ci ha lasciato notizia della statura 
e delle fattezze di Gesù ; ma in una let
tera che si snppooe scritta da Pilato a 
Tiberio, il profeta di Nazaret è rappre
sentato come un uomo bello, ben fatto e 
maestoso di persona e di portamento. 
Ma questa lettera venne assai tardi, poi
ché fu composta al più verso la fioe del 
terzo secolo e forse anche nel quarto. 
Più tardi ancora si cominciò a parlare 
del ritratto proprio che Gesù mandò ad 
Abgar re di Edessa (IO), che poi dal più 
al meno fu copiato e riprodotto da quasi 
tutti i pittori successivi. Da queste doe 
fonti verme l'opinione che si è stabilita 
ed é  divenata universale, intorno alla 
bellezza di Gesù Cristo.

Ma gli antichi ebbero opinione contra
ria. Celso che viveva io Alessandria e 
scriveva intorno al ! 40 o non più tardi 
del 145, introducendo un Giudeo a par
lare contro i cristiani, gli fa dire che Ge
sù era brutto, piccolo e di faccia volga
re ; ed Origene, che Io confuta, confessa 
cbe fosse piccolo e brutto, ma non di 
faccia volgare (11). Il ragionamento che 
Celso pone in bocca al Giudeo, sembra 
fosse un tratlatello esistente prima di 
lui, «e ohe egli non ba fatto cbe trascrì
vere. In ogni modo la tradizione cbe Ge
sù fosse brutto è la più antica perchè si 
avvicina al tempo degli Apostoli. Quindi 
fu essa addottala anche dai più antichi 
Padri della Chiesa.

S. Clemente Alessandrino nel 180 di
ceva avere Gesù vestila una forma di 
corpo vile ed umile e pare fosse il sen
timento generale, perchè lo ripete più 
volle (12), fa seguito da Origene (15), e 
da Tertulliano (14) fiorili entrambi poco 
dopo di Clemente, e sussisteva ancora 
alla metà del secolo IV perchè lo trovia
mo adottato da S. Eustazio vescovo di 
Antiochia (15). Egli è vero che una tale
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opinione si soleva riferire ad un pas
so d* Isaia (LUI, 3) ove si dice : « Non 
« vi è in lui nè forma, nè bellezza, noi lo 
« abbiamo veduto e non vi era cosa al- 
« cuna ragguardevole perché potessimo 
« desiderarlo ». Ma come il sentimento 
cbe Gesù fosse brutto sale ai primi tem
pi del cristianesimo e sembra discende
re da una tradizione contemporanea; 
così pare che il passaggio d'Isaia sia sta
to trovato per giustificare la bruttezza 
di Gesù e mostrare che era stala pre
detta dai profeti, piuttosto cbe immagi
nata, per renderla analoga col versetto 
d’Isaia, massime cbe se Gesù fosse stalo 
bello, non mancavano passi anche in Isa
ia, che potessero alludere a questa cir
costanza.

La prima occasione in cui l’ingegno di 
Gesù si manifestò furono le nozze di Ca- 
na. Egli disse a sua madre : Donna che 
v’ha di comune fra te e me; parole che 
sono ftutt’ altro cbe rispettose. Forse 
avrebbe potuto dir ciò riguardo a Giu
seppe, ma anche in questo caso avrebbe 
fatto male, perchè quando si sanno ferie 
cose che riguardano da.vicino la propria 
madre, non è bene il cantargliele in fac
cia. Intanto mancando il vino egli seppe 
farne coll’acqua e questo miracolo fu la
sciato in eredità a tutti gli osti del mon
do (16).

Con un empiaslro di saliva e polvere 
dicesi che Gesù guarisse un cieco ed un 
sordo muto. La stessa cura fa una fatue* 
cbiera in Petronio e guarisce all’improv
viso un giovano^ dall* impotenza (17), e 
Ligbtfoot cita esempi di rabbini che si 
servivano all’incirca dello stesso rimedio 
contro il mal d’occhi (18). E se oltre all’ 
empiastro di polvere e di saliva che Gesù 
applicò agli occhi del cieco di Gerusa
lemme, gli ordina eziandio di andarsi a 
lavare nella fontana del Siloe, questa 
prescrizione potrebbe essere stata deri
vata da un’ altra quasi simile cbe il pro
feta Eliseo ordinò al siriaco Naaman 
quando per guarirlo dalla lebbra lo man
dò a lavarsi sette volte nelle acque del 
Giordano (19).

Del resto certi segreti magici per cu
rare le malattie e cacciare i demonii, che 
si dicevano stati scoperti ed insegnati da 
Salomone, erano molto io uso a quel

tempo ; e Giuseppe Flavio racconta di 
aver veduto, l’anno 67, un certo Eleaza
ro giudeo il quale cacciava i demonii dai 
corpi ponendo alle nari dell’indemoniato 
nn anello, nel castone di cui vi era una 
radice portentosa stata scoperta dal re 
Salomone; e nell’atto che il paziente fiu
tava, l’operante gli traeva dalle narici il 
demonio; ma l’ indemoniato pativa tale 
scossa che ne cadeva a terra e il demo
nio che fuggiva rovesciava in pari tempo 
un recipiente d’ acqua posto a qualche 
distanza (30).

È chiaro cbe il preteso taumaturgo si 
serviva di un apparato elettro-magnetico 
per operare, non diremo i suoi prodigi, 
ma i suoi colpi di destrezza, che faceva
no stupir Vespasiano, i suoi figli e i suoi 
uffiziali,come la catena elettrica o la pila 
di Volta o il ferro da cavallo magnetizza
to in mano dei saltimbanchi sulle fiere 
fanno stupire il volgo di oggidì. Con ciò 
non intendo insinuare cbe tali fossero i 
mezzi di cui si serviva Gesù, ma intendo 
dire solamente che quei mezzi erano co
muni; e che indipendentemente da loro 
erano conosciuti vari altri specifici em
pirici, che si adoperavano io varie ma* 
lattie, e di cui principalmente si serviva
no gli Esseni. Ma se sradicassero effetti
vamente 1* infermità che si voleva cura
re, o se fossero solamente un palliativo, 
è ciò che non saprei decidere. Solo oso 
affermare che manca molto perchè i mi
racoli di Cristo si possano dire bene ac
certati.

. Gesù guarì un paralitico e fece bene. 
Mesmer ha voluto far altrettanto col ma
gnetismo e qualche altro dottore col gal
vanismo : se anche questi un giorno o 
('altro diventeranno Dei, si dirà che han
no fatto miracoli.

Strasecolaro a quel portento strano, ‘
Di cui maggior n’na pochi il leggendario, 
Tranne solo il miracolo sovrano 
Di sant’Antonio, che potè d’un motto 
Risuscitar nel forno un porco cotto.
Un miracolo anche più grosso è quello 

col quale Gesù cacciò il diavolo dal cor
po d*un ossesso. Anche qui c’è più d’un 
miracolo ed i Padri della chiesa ve ne 
trovano uno solo; poveretti I Primo mira
colo: Gesù guarisce un indemoniato quan
tunque questi incarnamenli diabolici non
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sieno mai esistiti. Secondo miracolo: 
Gesù scaccia il diavolo che si lascia cac
ciare quantunque molte volte egli sia 
più forte di Gesù, come quando lo portò 
sulla cima d’un.monte, d’onde vedevansi 
tutti i regni della terra e gli disse: io ti 
darò tutto ciò se cadendo ai miei piedi 
mi adorerai. (Quanti miracoli non si rac
chiudono anche in questo 1 Un diavolo 
tanto imbecille per credere che Dio aves
se bisogno dei suoi regali, miracolol Un 
diavolo che ha perso Imbussola al segno 
di credere che Dio lo vorrà adorare, mi
racolo! Dio che ha la bontà di far il loico 
col nero cherubino, miracolo 1 Un ponto 
d' un corpo rotondo dal quale si scorge 
anche quello che sta sotto, miracolo, ar- 
diniracolol) Terzo miracolo: Gesù manda 
il diavolo nel corpo di due mila porci ed 
è un miracolo ed è un miracolone che il 
diavolo si trovi nello stesso tempo in 
duemila corpi: veramente non è meno in
comprensibile di quello che Gesù si trovi 
tutto intéro in migliaia e milioni di cial- 
dette nello stesso tempo 1 Ma fra Gesù e 
diavolo ci deve essere qualche differen
za. Quarto miracolo: Duemila porci si 
trovano facilmente e tutti riuniti in un 
paese nel qoale era proibito il mangiarne. 
Quinto miracolo: Gesù nell' impeto della 
sua collera non considera che la perdita 
di duemila porci rovinava nn galantuomo 
che non entrava per nulla nei suoi batti
becchi col diavolo (21).

Ma lasciando per ora gli scherzi, ri
ferirò il celebre sermone del monte che 
è ritenuto pel capolavoro della mora
le di Cristo, facendolo precedere da al
cune riflessioni dTppolito Rodrigues e ac
compagnare dalle sentenze bibliche e rab
biniche antecedentemente dettate,raccol
te dal medesimo Rodrigues. In mezzo ad 
una crisi sociale, variamente apprezzata 
una passione, la più nobile di tutte, l 'a r 
dente ricerca del vero, è penetrata nel- 
rumaaità. Questa passione, germe d* un 
mondo migliore, ha rapidamente svilup
pato lo spirito critico e lo spirito scienti
fico. Arrivati a tal punto, l'indipendenza 
é la scienza sembrano ràggiunte, le leg
gende e le irrefiessive credenze sembra
no distrutte, la storia sembra riedificata 
ed i suoi insegnamenti dedotti ; la reli
gione sembra rimessa nella sua via spi

rituale, moralizzante, scientifica e pro
gressiva; le legai naturali del mondo fi
sico e del mondo morale sembrano sta
bilite, e un’ era novella sembra inaugu
rata.

Tuttavoltadi questo nuovo mondo,non 
è apparse che la ste lla  m a ttu tin a . Molti 
pregiudizi!, ritenuti per assiomi, molte 
idee vuote, ritenute per idee profonde, 
molte frasi artifiziose ritenute per v e r ità  
evangeliche restano da distruggere e da 
denunziare. Una di queste frasi fu pro
nunziata dall’alto della tribuna francese 
dal Duruy, ministro dell'istruzione pub
blica e amico del progresso.

Un discorso da lui pronunziato il 2 
marzo 4867 contiene una frase che po
trebbe appoggiare colla sua autorità il 
pregiudizio che attribuisce al cristianesi
mo la rivelazione d’una virtù, d’ una ca
rità o d’una morale ignota alle religioni 
che l ' hanno preceduta. Egli disse a pro
posito della morale puramente umana e 
della morale cristiana : S ign ori, io  n on  
conosco due m o ra li, non ne conosco  
che una e quella  p rin c ip a lm en te  che è 
d iscesa  da l m o n te  a tu t ti  n o to  è p e r  
m e la  m ig lio re . Si potrebbe inferire da 
questo tratto che il sermone del monte 
contenesse una rivelazione, una morale 
affatto nuova, per conseguenza una mo
rale d'origine affatto cristiana. Un di
vino legislatore, grida il P. Finetti del
la Compagnia di Gesù, un divino Mae
stro, l’ umanato Verbo del Divin Pa
dre, l’ eterna incarnata Sapienza, lo 
Splendor dell’ eterna luce venuta di Cie
lo in terra a illuminare il mondo, e 
ciascun uomo ché al mondo vive, già 
sta per intimar la sua legge, e annunzia
re agli uomini la sua dottrina. Legisla
tori famosi dell’ uman genere, saggi e 
filosofi del Peripato, della Stoa, dell’Ac
cademia, ove siete ? deh 1 venite . . .  ah 
miseri 1 voi già passaste e degni non fo
ste di tanta grazia. Ma restan pure le 
vostre leggi, e i vostri dettati per esser 
messi al confronto, e far cosi disparire 
e dissiparsi ogni voslra sapienza come 
ombra o nebbia dinanzi al Sole. Gran 
Legislatore del Popol Santo, Savii e Pro
feti dell'antica alleanza, sono santi, sono 
divini i documenti vostri, e i vostri pre
cetti. Ma quanto stanno al disotto della 
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S tatiti e della perfezion della Legge, e 
degl’ insegnamenti di Gesù Cristo 1 Cri
stiani, che qui mi udite, voi ben sapete 
quanto vi ha comandato e insegnato il 
vostro divin Signore. Ma deh 1 non (sde
gnate di udir tutto insieme di seguito 
quel divino Sermone, che, secondo Ago
stino, tutto comprende il perfetto stato 
deliavita Cristiana, e ia  somma della 
dottrina evangelica in tutto ciò che ri
guarda il cristiano costume. Questo 
sermone, a cui non ha potuto a meno di 
non render omaggio la stessa moderna 
si altiera e corrotta filosofia, è celebre 
sotto il nome di Sermone del Monte. — 
In questo sermone, soggiunge il P. Ce
sari, che è la sostanza della divina legge 
di Gesù Cristo, vediam le più alte e nuove 
dottrine, nelle quali è il midollo della 
evangelica perfezione e la sostanza della 
nostra felicità (Vita di Gesù Cristo, Ra
gionamenti 28 e 59). Questo discorso, 
dice il Gaume ( Catechismo di perseve
ranza, parte 11 lezione III), il più bello 
che mai udisse orecchie d’ uomo, pro
nunziato dal Fondatore di novella società 
conteneva le fondamenta del nuovo ordi
ne di cose ch’egli voleva stabilire.

Ma queste lodi sono eccessivamente 
esagerate. Se da questo miracolo di no
vità si toglie ciò che v’ è d* antico re 
sta tavola rasa. Il Munk, che mentre 
era ancor vivo, era riguardato come la 
scienza personificata, ebbe a dire : Si 
m o s trò  m o lta  m era v ig lia  p e l poco  ef
fetto  p ro d o tto  in  G erusalem m e d a l s e r 
m on e d e l monte, m a com e p o te v a  e s
sere  a ltr im en ti ? Quelle fra s i co rre v a 
no  p er  le v ie  d i G erusa lem m e m olto  
tem po p r im a  che fossero  p ro n u n zia 
te  da  Gesù. Sarebbe m olto  facile r i- 
fa re  quel d isco rso  co i docu m en ti an 
te r io r i  a lla  sua  epoca. Salvador e Giu
seppe Cohen hanno dato di questa ve
rità storica dimostrazioni evidenti che 
n on  furono confu ta te fin oggi. Ram
menterò che in seno del Consiglio del- 
1* Istruzione pubblica, a proposito d’un 
rapporto che conteneva 1* espressione di 
c a r i tà  c r is tia n a , dietro protesta di Ad. 
Frank, Sua Grandezza Monsignor Dar- 
boy ebbe la magnanimità di riconoscere 
che la carità cristiana era d’origine ebrai
ca. Cerchiamo ed esponiamo dunque la

verità senza alcuna esitazione ed a que
sto proposito piacemi ripetere le emi
nenti parole pronunziale dal Duruy in 
quello stesso discorso del 3 Marzo : L o  
s tu d io  è egli p u re  un cu lto  e la  scu o la  
un tem pio , poiché la  sc ien za  conduce  
a  D io  e fa  sp len dere  nelV ordine fisico  
la  v e r i tà  e n e ll* ord in e m o ra le  la  g iu 
s t iz ia .

Nei confronti che riferirò tratti dal 
Talmud si opporrà forse, ma invano, che 
la Misnà essendo stata compilata verso 
l’anno 189, il Talmud di Gerusalemme 
verso il 256, ed il Talmud di Babilonia 
verso il 400, il loro contenuto non si 
può opporre all’ autorità di Gesù. Biso
gna osservar^ che il Talmud contiene 
la tradizione delle dottrine predicate tre 
secoli prima di Cristo. La data d’ ogni 
citazione si trova fissata dal nome del 
dottore che I’ ha pronunziata. I capi più 
famosi di questa scuola, lllel e Sciamai 
sono anteriori a Gesù. Gamaliel I e Joha- 
nan Ben Zaccai, contemporanei di Gesù, 
hanno, secondo ogni probabilità, prece
duto Gesùneirinsegnamenlo della legge.

Un certo metodo è necessario in que
sto lavoro. Ad ogni verso di Matteo con
tenente un precetto morale se ne posso
no appresso consultare le origini. In 
quanto ai versi che non contengono al
cun precetto morale e che mostrano sol
tanto la grande erudizione nella legge 
dell* autore di questo discorso, ho ripro
dotto i versi della Bibbia nei quali quel
le espressioni furono impiegate. Ci sia
mo, come al solito, serviti della versio
ne di Monsignor Martini, non perchè sia 
la migliore o la più fedele, ma solo per
chè è la più conosciuta e non sospetta 
anche ai più ortodossi.

Qualunque spirito sincero, amico del
la verità, può ormai apprezzare se il 
sermone del monte ha inaugurato una 
nuova morale, se il sermone del monte 
correva per le vie di Gerusalemme molto 
tempo prima che fosse pronunziato, e se 
è facile rifarlo con documenti anteriori 
alla sua epoca.

S. Matteo. Capo V.
1. Gesù vista quella torba, salì sopra 
un monte : ed essendosi egli posto a  
sedere, si accostarono a lui i suoi di
scepoli.
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9. E aperta la sua bocca gli ammae
strava dicendo :

Insegnò loro la dottrina dei profeti, dei 
salmisti e dei dottori del secondo tempio.

8. Beati i poveri di spirito : perche di 
questi è il regno dei cieli.

Il Signore custodisce i piccolini. Salm i 
CXIV, 6.
Dio non è onoralo che dagli umili.£ccfe- 
s ia s tic o  III, 31.
La gloria abbraccerà 1* umile di spirito. 
P ro v e rb i III, 95.
Perocché queste cose dice 1* eccelso ed 
il sovragraude, che abita l'eternità e san
to è il suo nome di lui: nelle altezze egli 
fa sua dimora, e nei santo, e collo spirito 
contrito ed umile, per vivificare lo spi
rito degli umili e per vivificare il cuore 
contrito. Isaia ; LVII, 15.
Nella Bibbia quando si parla della gran
dezza di Dio, si parla del suo amore per 
gli umili. T a lm u d , M eghilà pag. 3!. 
Matteo dice poveri di spirito, o secondo 
il testo greco, poveri secondo lo spirito, 
che vorrebbe significare q u e lli che h an
n o  lo  sp ir ito  d i p o v e r tà , d i u m iltà . Lu
ca (VI, 30) dice più a proposito sempli
cemente p o veri, poiché questi poveri e 
d'animo mansueto degli Evangeli rispon
dono certamente alla parola ebraica ano- 
v im  ( plurale d 'anav ). Nel Pentateuco, 
nei Profeti e nei Salmi, anav significa 
nello stesso tempo povero e mansueto. 
« Mosè era il più mansueto ( anav ) di 
quanti uomini vivevano sopra la terra ». 
Numeri XII, 5. « È meglio esser umilia
to coi mansueti ( anavim  ), che spartire 
a preda co’superbi» P ro v e rb i X \ 1 ,19. 
« E i mansueti (an avim ) si rallegreran
no ogni dì più nel Signore, e i poveri 
esulteranno nel Santo d’Israele ». Isa ia  
XXIX, 19. Questa espressione (anavim ) 
rispondeva anche probabilmente all’idea 
che si aveva dei fondatori della scuola 
dei profeti, dei leviti, secondo i profeti 
ed i Salmi, poiché erano assolutamente 
poveri ( non potendo possedere alcuna 
terra ) e dovevano essere mansueti, pa
cifici, umili e puri di cuore. I Nazareni, 
gli Esseni e poi gli Ebioniti sono pari
menti emanati dall'idea che corrisponde 
alla parola anavim.

4. Beati i mansueti: perchè questi pos
sederanno la terra.

I mansueti saranno eredi della terra, e 
goderanno abbondanza di pace. Salm i 
XXXVII, i l .
Sarà data grazia ai mansueti.Prov.III,54.

5. Beati coloro, che piangono : perchè 
questi saran consolati.

Sacrifizio a Dio lo spirito addolorato ; il 
cuor contrito'e addolorato noi disprez
zerai tu, o Dio. S a lm i LI, 18.
Egli è che risana i contriti di cuore e 
risana le loro piaghe. S a lm i CXLVI, 3.

6. Beati quelli che hanno fame e sete 
della giustizia : perchè questi saranno 
satollati.

Signore, chi abiterà nel tuo tabernacolo, 
ovver chi riposerà nel tuo santo monte ? 
Colui che vive esente du ogni macchia e 
fa opera di giustizia. S alm i XIV, 1 e 9. 
Colui, che cammina nella giustizia ed è 
verace nel suo parlare, e abborrisce gli 
acquisti della calunnia, e dalle sue mani 
rigetta ogni donativo, e le orecchie si 
tura per non ascoltare il sangue, e serra 
gli occhi per non vedere il male, abiterà 
in luogo allissimo./saiaXXXIII, 15 e 16. 
Perchè tu benedirai il giusto .Sa lm i V, 19. 
Cammina alla mia presenza e sii perfetto. 
G enesi XVII, 1. I forti nella giustizia 
sono  piantagione del Signore, ond'ei sia 
glorificato. Isa ia , LXI, 3. Questa è la por
ta del Signore: per essa i giusti entreran
no. S a lm i CXVII, 19.

7. Beati i misericordiosi : perchè que
sti troveranno misericordia.

Chi esercita la giustizia e la misericordia 
troverà vita, giustizia e gloria. P ro v e rb i  
XXI, 91.

8. Beati coloro che hanno il cuor puro: 
perchè questi vedranno Dio.

Chi salirà al monte del Signore, o chi 
starà nel suo santuario ? Colui che ha 
pure le mani, e il cuore mondo, e non ha 
ricevuta invano l'anima sua e non ha fatto 
giuramento al suo prossimo per ingan
narlo. Salm i XXIII, 5 e 4.

9. Beati i pacifici: perchè saranno chia
mali figli di Dio.

Cerca la pace e valle appresso. Salm i 
XXIII, 14.
Ama la pace e cercala ad ogni costo. 
Ille l. P irch è  A vod , 1,13.

10. Beati quelli che soffrono persecu
zione per amore della giustizia: perchè 
di questi è il regno dei cieli.
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Ricòrdati che è meglio esser perseguita
to che persecutore. T a lm u d , Jo m à . 
Quand’anche il persecutore fosse un giu
sto, ed il perseguitato un empio, Dio si 
pone sempre dal lato di colui che è per
seguitalo. M edrasc V a ierà  R a b b à y 
XXVII.

i l .  Beati siete voi quando gli uomini 
vi malediranno e vi perseguiteranno, 
e diranno di voi falsamente ogni male 
per causa mia.
42. Rallegratevi ed esultate : perchè 
grande è la vostra ricompensa ne’cie- 
li imperocché così hanno perseguitato 
i profeti che sono stali prima di voi.

Beato T uomo cui Dio corregge : non di
spreizar tu adunque la riprensione del 
Signore : perocché egli ferisce e fascia 
la piaga, percuote, e medica di sua mano. 
G iobbe V, 47 e 48.
Colui che gasliga le genti, all’ uomo in
segna la scienza. Beato l'uomo che tu 
avrai istruito, o Signore, e cui avrai tu 
insegnala la tua legge. S a lm i XCIII, 40 
e 42.
Figliuol mio, non rigettare la correzione 
del Signore e non attediarti quand’ ei ti 
gastiga, perocché corregge il Signore 
quelli che ama, e ne’ quali pone il suo 
affetto come un padre nel figlio. Prover
b i III, 44 e 42. <

43. Voi siete il sale della terra. Che il 
se il sale diventa scipito, con che si sa
lerà egli 7 Ei non è più buono a nulla, 
se non ad esser gettato via e calpe
stato dalla gente.
44. Voi siete la luce del mondo. Non 
può essere ascosa una città situata 
sopra di un monte.

La luce della scienza che spanderò sopra 
tutti sarà come la luce del mattino ed io 
la farò passare iu tutti i secoli. Ecclesià
stico XXIV, 44.
Tutto ciò è il libro della vita, l’ alleanza 
della scienza dell’ Altissimo e il cono
scimento del vero. Iv i XXIV, 52.

45. Nè accendono la lucerna e la met
tono sotto il moggio, ma sopra il can
deliere affinchè faccia lume a tutta là 
gente di casa.

Il sigillo di Dio, è la verità. Talmud^  
J o m à  pag. 69.

46. Così risplenda la vostra luce di
nanzi agli uomini, affinchè veggano le

vostre buone opere, e glorifichino il 
vostro Padre che è nei cieli.

Servo mio se’ tu, o Israele : in te io mi 
glorierò. Isa ia  XLIX, 3.

I versi }3 a 16 non contengono al
cun precetto di morale e per conse
guenza non v’è bisogno di cercare alcun 
origine d’ essi. Il 43 è un’ esortazione 
agli apostoli ed ai discepoli di conservarsi 
ardenti e puri. Il sale era un termine di 
paragone comunissimo e rispettabilissi
mo presso gii Ebrei. Il Levitico dice 
(II, 43): » qualunque cosa tu offerirai in 
* sacri tìzio, la condirai con sale ; e non „ 
« separerai dal tuo sagrifizio il sale, che 
« entra nell’ alleanza del tuo Dio ». Il 
sale è l’ immagine dell’ incorruttibilità 
ed in conseguenza della perpetuità. Nulla 
poteva dunque meglio simbolizzare una 
alleanza coll’ Eterno ( Numeri XVIII, 
19). Il Talmud, Cbedubod dice a questo 
proposito: il denaro deve es^er salato co
me tutto ciò che serve a nutrirci;con che 
cosa si sala il denaro? con la carità.Ra- 
scì dice: « quello che vuol salare il pro- 
«prio denaro, cioè conservarlo, deve 
« diminuirlo con la carità; perdere in 
« tal modo è un guadagno ». Si diceva 
proverbialmente in Gerusalemme: Il sa
» le del denaro, è la diminuzione (hes- 
«ser) per mezzo della carità (hessed)». 
Questo giuoco di parole è attribuito dal 
Talmud ad una giovanetta. che 1* indi
rizzò a Rabbi Johauan Ben Zacai. I versi 
44 e 45 non contengono in realtà che 
esortazioni ai discepoli di non dissimular 
la loro fede a confessar coraggiosamente 
il loro amore pel Cristo. Non ostante ciò 
trovandosi in questi versi un senso che 
indica dover essere la verità ricercala e 
la luce propagata, indicammo le origini 
di queste idee. Il verso 46 è la ripro
duzione d 'una idea affatto ebraica ed 
ebreo-cristiana che afferma esser costi
tuita la gloria di Dio dalle buone opere 
dell’ uomo. Non ostante qualche inter
polazione facile a riconoscersi, il carat
tere giudeo-cristiano dell’ evangelo di 
Matteo non può esser contestato, perchè 
è il solo in cui dominano le idee ebrai
che: si asserisce dai critici esser anche 
stato scritto in ebraico prima che in 
greco. Fin dal primo capitolo per pro
vare che Gesù era il Messia, solo punto
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VEGLIA XI. 21
di discussione fra i Giudei ed i Giudeo
cristiani, Matteo volle dimostrare che 
Giuseppe discendeva da David. Ed atte
sta così che gli apostoli ed i discepoli di 
Gesù, dandogli il titolo messianico di

alio di Dio, non sognavan nemmeno 
e più tardi se ne dedurrebbe una di
vinità qualunque del loro maestro ed 

ancor meno una perfetta eguaglianza fra 
lui e Dio. Poiché la setta che, per dimo
strare esser Gesù il Messia figliuolo di 
David, compilò la geneologia secondo la 
quale Giuseppe discende da David, que
sta setta affermava così fòrmalmente la 
sua fede nella paternità di Giuseppe. Il 
sermone del monte, di cui gli altri evan
geli non diedero che insufficienti estratti, 
è  una incontestabile professione di fede 
ebraica. Finalmente l'odio al Paolismo 
ed il disprezzo verso Paolo espresso con 
tanta energia negli ultimi versi del ca
pitolo settimo mostrano nello stesso 
tempo la violenza e la lotta fra i Giudeo
cristiani ed i Paolisti ed il carattere giu
deo-cristiano di Matteo.

17. Non vi deste a credere che io sia 
venuto per isciogliere la legge, o i 
profeti: non son venuto per (‘scioglier
la, ma per adempirla.
18. Imperocché in verità vi dico, che 
se non passa il cielo e la terra, non 
iscatterà un iota, o un punto solo della 
legge, sino a tanto che tutto sia adem
pito (29).
49. Chiunque pertanto violerà uno di 
questi comandamenti minimi, e così 
insegnerà agli uomini, sarà chiamato 
minimo nel regno de*cieli: ma colui 
che avrà e operato, e insegnato, que
sti sarà tenuto grande nel regno dei 
cieli.

E quelli, che verran dopo, conosceranno 
come nulla avvi di meglio, che temere 
Dio, e nulla di più soave, che il tener 
V occhio a' comandamenti del Signore. 
E c c le s ia s t ic o  XXIII, 37. Ben Hazai di
ceva : sii attento per un piccolo coman
damento come per un grande. P ir c h é  
A vo d  II,!.

20. Imperocché io vi dico, che se la 
vostra giustizia non sarà più abbon
dante, che quella degli Scribi e Fari
sei non entrerete nel regno dei cieli. 

G iu s tìz ia  sta qui nel senso di m e r i to .

Il merito s’acquista, secondo il Talmud, 
con le opere pie, lo studio della legge, 
e per riflesso del merito degli antenati. 
Il merito degli scribi era specialmente 
relativo allo studio della legge, merito 
ormai dichiarato insufficiente: è questo 
lo spirito finora mal apprezzato di que
sto verso.

24. Avete sentito, che é stato detto a
gli antichi : Non ammazzare: e chiun
que avrà ammazzato sarà reo in giu
dizio.

Non ammazzare. E so d o  XX, 43; B e u te• 
r o n o m io  V, 47.

22. Ma io vi dico, che chiunque si a
direrà contro del suo fratello, sarà reo 
in giudizio. E chi avrà detto al suo 
fratello raca, sarà reo nel consesso. E 
chi gli avrà detto stolto, sarà reo del 
fuoco della gehenna.

Quello che fa arrossire il suo fratello in 
pubblico non avrà parte alla vita futura. 
T a lm u d , A v o d  III, 43.
Non odierai ii tuo fratello in cuor tuo. 
L en itico  XIX, 47.
Non cercar la vendetta e non conservar 
la memoria dell* ingiuria de* tuoi concit
tadini. Amerai il compagno tuo come te 
stesso. Io il Signore. Se un forestiere 
abita nel vostro paese e fa sua dimo
ra tra di voi, non lo rimprocciate ; ma 
sia tra voi come se tra voi fosse nato, e 
amatelo come voi stessi : perocché voi 
pure foste forestieri nella terra d’ E
gitto. Io il Signore Dio vostro. L en itico  
XIX, 33 e 34.
Voi pure adunque amate i forestieri, 
perchè ancor voi foste forestieri nella 
terra d’Egitto. D e u te ro n o m io  X, 49. 
Guàrdati dall’essere corrivo allo sdegno, 
perchè 1* ira posa in seno dello stolto. 
E c c le s ia s te  VII, 40. .
È meglio per l’ nomo gettarsi in una 
fornace, che far arrossire in pubblico il 
proprio fratello. R a b b i S im o n  b en  J o k a i.  
Obi umilia il suo prossimo in pubblico 
non avrà parte nel mondo futuro. R a b b i  
E le a z a r  d i  M o d a n .

23. Se adunque tu stai per fare Y of
ferta all’ altare, e ivi ti viene alla me
moria, che il tuo fratello ha qualche 
cosa contro di te :
24. Posa lì la tua offerta davanti al
l’altare e và a riconciliarti prima col
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tao fratello : e poi ritorna a fare la 
tua offerta.

Non aver memoria di alcuqa delle ingiu
rie ricevute dal prossimo e non far cosa 
veruna per nuocere altrui. E c c le s ia s t i - 
co  X, 6.
Il giorno di Chipur non fa espiare i pec
cati senza riconciliazione. M isn à ^ J o m à . 
A chi perdonerà Dio i peccati ? A colui 
che perdona le ingiurie. T a lm u d  M e -  
g h ilà  pag. 28.
Quand* anche 1* offensore offrisse in sa
crifizio tutt’ i montoni dell* Arabia, non 
otterrebbe venia senza chieder perdono 
all' offeso. T a lm u d  B . C a m à  pag. 92. 
Amici di Dio sono coloro che non vanno 
in collera e danno esempio d* umiltà. 
T a lm u d , P e sa c h im  143.
Saranno perdonali i peccati a chiunque è 
pronto al perdono. T a lm u d ,M e  g h ilà

25. Accordali presto col tuo avversa
rio, mentre sei con lui per istrada : 
affinchè per disgrazia il tuo avversa
rio, non ti ponga in mano del giudice: 
e il giudice in mano del ministro: e 
tu venga caccialo in prigione.
26. Ti dico in verità: non uscirai di 
Il prima d 'aver pagato sino all* ultimo 
picciolo.

Chi comincia la rissa, dà la stura all* ac
qua, e dee ritirarsi dalla lite prima di 
ricevere oltraggio. P r o v e r b i XVII, 44. 
Per la pazienza si fa manifesta la dottri
na dell* uomo, ed è sua gloria il passar 
sopra alle ingiustizie. P r o v e r b i XIX, 44.

27. Avete sentito che fu detto agli 
antichi : Non fate adulterio.

Non fornicare. E so d o  XX, 44. D e u te r o - 
m io  V, 48. ( V e rs io n e  e r ro n e a  d i  c u i  
s i  fece cen n o  a ltr o v e .)

28. Ma io vi dico che chiunque guarda 
una donna per desiderarla, ha già 
commesso in cuor suo adulterio con 
essa.

In qualunque atto è principalmente il 
pensiero, 1* intenzione che Dio interroga 
e giudica. T a lm u d  J o m à  pag. 20.
Non desiderare la casa del tuo prossimo, 
non desiderare Ja sua moglie, non lo 
schiavo, non la schiava, non il bue, non 
1* asino, nè veruna delle cose, che a lui 
appartengono. E so d o  XX, 47.
Non desiderare la moglie del prossimo 
tuo ecc. D e u te r o n o m io  V, 24.

Feci patto cogli occhi miei di non pen
sar neppure a una vergine. G io b b e  
XXXI, 4. Quello che guarda una donna 
con impura intenzione ha già commesso 
adulterio. T a lm u d  C h a là  in principio.

29. Che se il tuo occhio destro ti 
scandalizza, cavalo e gettalo da te; 
imperocché è meglio per te che pe
risca uno de* tuoi membri, che esser 
buttato tutto il tuo corpo neirinferno. 
20. E se la tua mano destra ti scanda
lizza, troncala e gettala lungi da te : 
imperocché è meglio per te, che peri
sca uno dei tuoi membri, che andare 
con tutto il corpo nell' inferno.

Questi versi predicano 1* abnegazione e 
1* ascetismo, dottrina antica che contava 
molti partigiani.in Israele. Il Talmud ci 
ha conservale le importanti discussioni 
alle quali diede luogo questa doltrina. 
La storia di-Rabbi Mattià ben Arras, che 
si levò gli occhi per non soccombere 
alle tentazioni, prova che questa dottri
na era risolutamente posta in pratica. 
Questa storia diede luogo ad un curioso 
m e d r a s c  (J a lc u t, V ajech ì). M e d ra sc  è  
parola ebraica che significa sp ie g a z io n e , 
ed è una delle forme più popolari delle 
interpretazioni della Bibbia, interpreta
zione per mezzo d’ apologo, d* allegoria 
o di parabola. Istruir dilettando, per 
mezzo dell’ immaginazione, far trionfar 
la ragione, far conoscere un precetto 
di morale, una legge della natura, o 
anche una semplice regola di condotta, 
far principalmente risaltare lo spirito 
della lettera, tali sono gl* Intendimenti 
del m e d ra sc . I m e d r a sc im  sono frequen 
ti nell* A g a d à , predicazione che si serve 
dell* interpretazione libera, tipica o tro
pologica. La parte legislativa si chiama 
a la ch à . Ecco il m e d r a s c  di*cui sopra 
parlammo. « Lo Spirito del male disse 
«all* Eterno: Tutti vantano le virtù di 
« Rabbi Mattià ben Arras: m*è egli per
le messo d'indurlo in tentazione ? Va, 
« disse I* Eterno, ma sarà tempo perso. 
a Satana prese allora la forma della più 
« bella donna che sia mai apparsa sulla 
« terra e si presentò a Rabbi Mattià. 
<« Rabbi Mattià, non aveva mai permesso 
« ai suoi sensi di tarbar la sua ragione, 
« non aveva mai lascialo che in lui la ma- 
« teria dominasse lo spirito. Tuttavolta
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* Rabbi Matti*, vedendo una seducente 
« creatura, fece uq gesto di sorpresa,
« forse anche d* ammiraiione, poi domi- 
« nandosi subito volse severamente gli 
« occhi. Ma Satana, pronto come Y oc* 
m chro di Rabbi Malti*, fece seguire alla 
« forma di cui s’ era rivestito tutti i mo
li vimenti di Rabbi Matti*, per modo che 
« non poteva perder di vista questa af- 
« fascinante creatura. Allora Rabbi Matti*, 
« temendo di soccombere, chiamò il suo 
« discepolo favorito : prendi un chiodo,
« gli disse, fallo arroventare e porta
li melo. Il discepolo prese un chiodo, 
m lo fece arroventare e lo portò al mae- 
« stro. E Rabbi Matti* si cacciò il chiodo 
« negli occhi, e Satana cadde e s’inabis- 
« sò. Allora I* Eterno disse all* angelo 
« della guarigione: va e rendi la vista al 
« mio figliuolo amatissimo. Raffaele si 
« presentò a Rabbi Malti*, che gli disse:
« chi sei tu ? — Vengo in nome dell’ fi
li terno a guarir la ferita dei tuoi occhi 
« — No, ciò che è fatto è fatto, rispose 
« Rabbi Matti*. Raffaele risali presso 
« l'Eterno e disse: Rabbi Matti*, temen
ti do d' esser nuovamente tentato, non 
« vuol esser guarito. Torna a lui, disse 
«T Eterno: Rabbi Matti* regni sopra 
« Rabbi Matti*. Impegno la mia parola 
« che lo spirito del male non avr* più 
« potere sopra di lui. Allora Rabbi Mat
ti li* si,lasciò guarire.

51. È stato por detto: Chiunque ri- ’
manda la propria moglie, le dia il li
bello di ripudio. v

Se un uomo prende moglie, e la tien se
co, ma ella non è amata da lui per qual
che cosa di turpe, scriver* un libello di 
ripudio, e porrallo in mano a lei, e la 
mander* via di sua casa. Deuterono• 
mio XXIV, I.

52. Ma io vi dico, che chiunque riman
da la sua moglie, eccetto per ragion 
di adulterio, la fa divenire adultera: e 
chi sposa la donna ripudiata commette 
adulterio.

Non bisogna rimandar la propria moglie 
se non nel caso d* adulterio. Sciamai, 
T a lm u d , Ghittim pag. 90.
Lo stesso altare piange sopra colui che 
ripudia la moglie. R a b b i  Eliezer, Ivi.

55. Similmente avete udito che è stato 
detto agli antichi ; Non violare il giu

ramento: ma rendi al Signore quanto 
hai giurato.

Non prendere invano il nome del Signore 
Dio tuo: perocché il Signore non terr* 
per innocente colui, che prender* inva
no il Signore Dio suo. E so d o . XX, 7. 
Non ispergiurerai nel mio nome, e non 
profanerai il nome del Dio tuo. Io il Si
gnore. L e v it ic o  XIX, 12.
Non prenderai il nome del Signore Dio 
tuo invano: perocché non andrà impu
nito chiunque per una cosa vana avr* 
adoprato il nome di Ini. D e u te r o n o m io  
V ,H .

34. Ma io vi dico di non giurare in 
modo alcuno, nè pel cielo perchè è il 
trono di Dio :
55. Nè per la terra, perchè è lo sga
bello dei piedi di lui: nè per Gerusa
lemme, perchè ella è la Città del 
gran re.
36. Né giurerai per la tua testa, atteso 
che tu non puoi far bianco o nero uno 
de* tuoi capelli.

Non avvezzarti al giuramento, perocché 
frequenti per esso sono le cadute. Il 
nome di Dio non sia continuo nella tua 
bocca, e non mescolare col discorso i 
nomi de* santi : perocché non ne anderat 
impunito. L* uomo che giura molto si 
empierà di peccati e non partir* dalla 
casa di lui il flagello. E c c le s ia s t ic o  
XXIII, 9,40 e 12.

57. Ma sia il vostro parlare : sì sì: no 
no ; imperocché il di più vien da cosa 
mala.

Il tuo no sia no. Il tuo si sia sì. T a lm u d , 
B a b à  M e z ià  pag. 49.

38. Avete udito che è stato detto : 
occhio per occhio e dente per dente. 

Occhio per occhio, dente per dente. 
E so d o  XXI, 24. L ev itic o  XIX, 21. D e u 
te ro n o m io  XX, 21.
Chi uccider* un giumento ne renderà 
un altro. L e v it ic o  XXIV, 21.
Rendete a chi si deve, per quanto è 
possibile, I* equivalente del male che gli 
avete fatto. Ognuno deve, per quanto 
può, riparare al male da lui cagionato. 
T a lm u d , B a b à  C a m à  84. I dottori del 
secondo Tempio hanno trovato nel sur
referito verso del Levitico il vero spirito 
della legge del taglione. La prova, dice 
il Talmud, che qui si tratta soltanto di
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un compenso è, che questa, interpretata 
alla lettera renderebbe cieco un guercio, 
per punirlo d* aver reso guercio uno 
che avesse tutti e due gli occhi. I Mu
sulmani hanno intesa nello stessa modo 
la legge del taglione trovandola nel 
Corano in termini identici.

59. Ma io vi dico di non resistere al 
male : ma a chi ti percuoterà nella 
destra guancia, presentagli anche l’al
tra.
40. E a colui, che vuol muoverti lite e 
toglierti la tua tonaca, cedigli anche 
il mantello.
41. E se uno ti strascinerà a correre 
per un miglio, và con esso altre due 
miglia.

Porgerà la guancia a chi lo percuote. 
Lamentazioni di Geremia III, 50,
Non dire: mi vendicherò ; aspetta il Si
gnore ed ei ti libererà. ProverbiXX, 29. 
Non dire: farò a colui quello che ha fat
to a me: renderò a ciascheduno secondo 
le sue azioni. Proverbi XXIV, 29.
Non cercar la vendetta, levitico XIX, 48. 
Chi vuol vendicarsi proverà le vendette 
del Signore, il quale terrà esatto conto 
dei suoi peccati.Ecclesiastico XXVIII, 4. 
Ho dato il corpo mio a que*, che mi per
cuotevano, e le mie guancie a que* che 
mi strappavan la barba : non ho ascoso 
il inio volto a quegli, che mi scherniva
no, e mi sputacchiavano. Isaia L, 6. 
Quelli che subiscono I* ingiuria senza 
renderla, cjuelli che si sentono denigra
re e non rispondono, che hanno per mo
vente T amore soltanto, che accolgono 
con gioia i mali della vita, sono coloro 
di cui il profeta dice : Gli amici di Dio 
risplenderanno un giorno come il sole 
in tutta la sna magnificenza. Talmud, 
Jomà pag. 25 col. 4; Sciabad pag. 88; 
Ghittim pag. 56.
Se il tuo compagno ti dice asino, mettiti 
il basto. Talmud, Babà Camà 87.

42. Dà a chiunque ti chiede: e non 
rivolger la faccia da eh* vuol chieder
ti in prestito qualche cosa.

I) peccatore prenderà in prestito e non 
restituirà: ma il giusto è misericordioso, 
e donerà. Ogni giorno egli è liberale e 
dà in prestito: in benedizione sarà la sua 
stirpe. Salmi, XXXVI 24 e 26. 
Allargherai la tua mano col povero e gli

presterai, quel che tu conosci, che gli 
abbisogna. Deuteronomio XV, 8.

45. Avete udito che fu detto : Amerai 
il prossimo tuo, e odierai il tuo ne
mico.

Questo verso deve essere consideralo 
come una menzognera interpolazione. 
Gesù non avrebbe potuto calunniare la 
Bibbia e accusarla di contenere massime 
odiose di cui nessuna traccia esiste nei 
principi! di morale dei libri ebraici, e la 
cui dottrina contraria non cessa d’essere 
da essi confermata.
Non odierai il tuo fratello in cnor tuo, 
non cercar la vendetta e non conservar 
la memoria deir ingiuria. Levitico XIX, 
47 e 48.
Se incontri il bue del tuo nemico o l’asino 
che sia scappato, riconducigli a lui.
Se vedrai V asino, di colui che ti odia, 
cadere sotto il peso, non tirerai di lungo, 
ma darai mano a lui per rialzarlo. Levi
tico XXIII, 4 e 5.

44. Ma io vi dico : Amate i vostri ne
mici : fate del bene a coloro, che vi 
odiano; e orate per coloro, che vi per
seguitano e vi calunniano:

Se il tuo nemico ha faine, dagli da man-

fiare; e se ha sete dagli acqua da bere. 
'roverbi XXV, 21.

Portate il lutto per gli Egiziani, soppri
mendo la preghiera di glorificazione il 
settimo giorno di Pasqua: È l’anniversa
rio del giorno in cui i vostri nemici Egi
ziani sono periti nel Mar rosso, e Dio non 
vuol esser glorificato perchè le sue crea
ture furono subissate. Spirito dei pre
cetti rabbinici. Quest’ usanza, ordinata 
dai Farisei, s’ è continuata durante la 
persecuzione, ed anche ai nostri giorni 
gli Ebrei portano per così dire, in questa 
guisa, il lutto pegli Egiziani. Ecco il Me- 
drasc che parla di ciò : Il giorno, ili cui 
gli Egiziani furono sommersi nel Mar 
rosso, gli angeli si presentarono innanzi 
al trono di Dio per cantar le sue lodi, 
ma l’ Eterno gridò loro : Tacete, le mie 
creature periscono e voi volete cantare! 
Quelli che offesi non rispondono con of
fese, quelli che si rallegrano nei dolori, 
sono coloro pei quali fu detto : Gli amici 
di Dio saranno come il sole in tutta la 
sua forza. Talmud, Jomà pag. 25.

45. Affinchè siate figli del Padre vostro
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che è ne* deli, il quale fa che levisi il 
suo sole sopra i buoni e sopra i calti- 
vi; e manda la pioggia pe’giusti e per 
gl* iniqui.

Non bisogna odiare i malvagi, ma la 
malvagità. T a lm u d . B erach od  10.
L* odio accende le risse, la carità ricuo- 
pre tutti i mancamenti. P ro v e rb i X, 19.

46. Imperocché, se amerete coloro, 
che vi amaoo, che premio avrete voi ? 
noo fanno eglino altrettanto anche i 
pubblicani ?

Signore, Dio mio, se io ho fatto tal cosa, 
se avvi nelle mani mie iniquità; se male 
ho rendalo a coloro che a me ne face
vano, cada io ingiustamente senta prò 
sotto de’ miei nemici. S a lm i VII 3 e 4. 
Insegnerò le tue vie agriniqui e gli empi 
a te si convertiranno S a lm i L, 14.
A chi saranno da Dio perdonati i peccati? 
A colui che perdona le ingiurie. T alm u d , 
M eghilà  pag. 98.

47. E se saluterete solo i vostri fra
telli. cosa fate di più deg li a l t r i  f  Non 
fann* eglino altrettanto i gentili ?

Mi rallegrai io della rovina di chi mi 
odiava, e festeggiai pel male in cui egli 
era caduto ? G iobbe XXXI, 99.
Non far festa della morte del tuo nemico. 
E cclesiastico  Vili, 8.
Non bisogna desiderare il male d’un 
nemico, né rallegrarsi della sua cadnta. 
S am u el J u n io r e, A v o d  IV, 91.

48. Siate adunque voi perfetti, come è 
perfetto il padre vostro, che è ne’cieli.

Sii come Dio compassionevole, miseri
cordioso; imita Dio. T a lm u d , S ciabad  
pag. 133.

Capo VI.
1. Badate di non fare le vostre buone 
opere alla presenta degli uomini col 
fine d’esser veduti da loro : altrimenti 
non ne sarete rinumerati dal Padre 
vostro, che è ne' cieli.

Racchiudi 1* elemosina nel seno del po
vero ed ella pregherà per te. E cclesia 
stico  XIX, 15.

9. Quando dunque farai limosina non 
suonar la tromba davanti a te, come 
fanno gl'ipocriti nelle sinagoghe e nel
le piasse per essere onorati dagli uo
mini : vi dico in verità, che costoro 
hanno ricevalo la loro mercede.

Tanto è il non dare, quanto il dare con

ostentasione ed in pubblico. T a lm u d , 
C haghigà pag. 3.
Beato colui che ha pensiero del misera
bile e del povero : lo libererà il Signore 
nel giorno cattivo. S a lm i XL, 1.

3. Ma quando tu fai limosina, noo sap
pia la tua sinistra quel che fa la tua 
destra.

La beneficenza che si nasconde in sé 
come una borsa, conserverà la sua grazia 
come la pupilla degli occhi. E cclesiastico  
XIX, 16.

4. Dimodoché la tua limosina sia se
greta: e il Padre tuo che vede nel 
segreto, le ne darà egli la ricom
pensa.

Quello che fa l’elemosina in segreto é più 
grande dello stesso Mosé. T alm u d , B a 
bà B a trà  pag. 9.
Chi chiude le sue orecchie alle strida del 
povero, striderà anch’ egli sena' essere 
esaudito. P ro v e rb i XXI, 13.
I poveri ti sien familiari. A v ò d  1,5. 
Spessa all’affamato il tuo pane e i poveri 
e i raminghi menali a tua casa : allora 
come di bell’aurora spunterà la tua luce 
. . . . ,  e la gloria del Signore ti accoglie
rà. Isa ia  LVIII, 7 e 8.
Spargete semenza, di giustizia e miete
rete copiosa misericordia. Osea X, 19. 
L’elemosina non é ricompensala che in 
proporzione della carità che contiene, 
poiché sta scritto : seminate elemosina 
e mieterete secondo la carità. T a lm u d . 
Chi é compassionevole, modesto e cari
tatevole é vero discendente d’ Abramo. 
T a lm u d , M asseched chalà.
Otto sono i gradi della carità. Il primo, 
il più elevato, é quello dell’ uomo che 
sostiene il povero prima di sua caduta, 
con doni, con prestiti o con collette, per 
impedire eh’ egli cada in miseria. Il se
condo é quello dell’ uomo che dà senza 
conoscere e senza essere conosciuto. Il 
terzo é anello dell’ uomo che conosce il 
povero da lui soccorso, ma non si fa co
noscere ; così facevano quei savii che 
gettavano segretamente borse di denaro 
nelle case dei poveri. Il quarto é quello 
dell’ uomo che é conosciuto dal povero 
senza conoscerlo egli personalmente. Il 
quinto é quello dell’uomo che dà al po
vero direttamente senz’ attendere la do
manda. Il sesto è quello dell’ uomo che
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non dà se non dopo essere stalo pressato, 
n settimo è colui che dà meno di quello 
che dorrebbe. E finalmente, l'ottavo, il 
iù basso g r a d o *  della scala caritatevole, 
quello che dà malvolentieri. M aim o- 

nide, A lach od  m a ta n o d , X. Estratto dal 
Talmud.
Tutte le vie dell* Eterno sono carità e 
verità. M edrasc.
Usa misericordia secondo la tuaNpossibi- 

- lità. Se avrai molto dà abbondantemente; 
se avrai poco, procura di dar volentieri 
anche quel poco. Perocché ti accumule
rai una gran ricompensa pel dì del biso
gno. Perocché la limosina libera dal pec
calo e dalla morte e non permetterà che 
l'anima cada nel peccato e nelle tenebre. 
T o b ia  IV, 8 a 41.
Si potrebbero moltiplicare all' infinito 
queste citazioni, racchiudendo l’ Antico 
Testamento quasi ad ogni pagina esorta
zioni alla carità, esortazioni, passate tal
mente in pratica, che divenne necessario 
imporre certi limiti allo slancio inconsi
derato della carità. I Rabbini si riuniro
no in Uscià, sotto la presidenza di Rabbi 
Ismael (fra il 430 ed il 430) e proclama
rono una legge per la quale era proibito 
di dare ai poveri più del quinto del pro
prio patrimonio. T alm u d , Chedubod p. 
45 — 50.

5. E allorché orate, non fate come gl'i- 
pocriti, i quali amano di stare a orare 
nelle sinagoghe, e a* capi delle strade, 
affine di essere osservali dagli uomini; 
in verità io vi dico, che hanno ricevu
to la loro ricompensa.

Chi soh coloro che non vedranno la fac
cia del Signore? Gl' ipocriti ed i menti
tori. T a lm u d , S o tà  pag. 43.
Il dottore il cui interno non è eguale 
all' esterno, non merita il nome di dot
tore. T a lm u d , J o m à  pag. 73.
Quegli che usurpa la pubblica opinione 
con simulate virtù è un ladro. Chi usurpa 
l'opinione degli uomini è come se usur
passe quella di Dio. T a lm u d  B a b à  m e- 
z ia  III.

6. Ma tu quando fai orazione entra 
nella tua camera, e chiusa la porta, 
prega in segreto il tuo padre, e il pa
dre tuo, che vede nel segreto, te ne 
renderà la ricompensa.

Ed ei non riflette, che rocchio del Signo

re vede tutte le cose, perocché qoesto 
umano timore, la paura degli uomini di
scaccia da lui il timore di Dio. Ecclesia
stico  XXIII, 37.

7. Non vogliate nelle vostre orazioni 
usar molte parole come i pagani; im
perocché essi si pensano d 'essere e
sauditi mediante il molto parlare.
8. Non siate adunque come essi ; im
perocché il vostro Padre sa prima che

lieto addimandiale, di quali cose ab- 
iate bisogno.

£  meglio far divotamente una breve pre
ghiera, che una lunga senza fervore. 
T a lm u d , M enachod, 440.
Non usar molte parole innanzi a Dio: 
egli sta in cielo e tu sei in terra. E ccle
sia s tico  V, 3.

9. Voi dunque orate così: Padre nostro, 
che sei nei cieli, sia santificato il tuo 
nome.

Chi è la nostra speranza? Il nostro Padre 
che è nei cieli. T alm u d  S o tà , fine.
Tu solo sei il nostro Padre .Isa ia  LXII!,I6. 

40. Venga il tuo regno: sia fatta la tua 
volontà, come nel cielo, così anche in 
terra.

Credi tu eh' io sia da vicino e non da 
lontano. G erem ia  XXIII, 35.
Il nostro Dio è nel cielo ; egli ha fatto 
lotto quello che egli ha voluto. Salm i 
CX1II, 11. .
Potrà forse occultarsi un uomo ne* suoi 
nascondigli, sicché io non lo vegga, dice 
il Signore. Non empio forse io il cielo e 
la terra, dice il Signore ? G erem ia  XXIII, 
34.

14. Dacci oggi il nostro pane per so
stentamento.

Sia benedetto Dio ogni giorno pel pane

Quotidiano che ci dà. Ilici, T a lm u d , 
o m to v  pag. 16.
13. E rimettici i nostri debiti, come 
noi pure li rimettiamo a chi ci è debi
tore.
13. E non c* indurre in tentazione. Ma 
liberaci dal male. Così sia.

Perdona al prossimo tuo che ti ha fatto 
torto,e allora pregando tu, ti sarai! rimes
si i peccali tuoi. E cclesiastico  XXVIII, 3. 

14. Imperocché se voi perdonerete agli 
uomini i loro mancamenti : il vostro 
Padre celeste vi perdonerà similmente 
i vostri peccati.
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15. Ma se voi non perdonate agli uo
mini i loro mancamenti : nè meno il 
Padre celeste perdonerà a voi i vo
stri.

Per la pazienza si manifesta la dottrina 
dell* nomo, ed è sua gloria il passar so
pra alle ingiustizie. P ro v e rb i XJX, i l .  
Un nomo cova lo sdegno contro di un 
nomo e domanda a Dio guarigione ? Egli 
non nsa misericordia verso di un uomo 
simile a sé, e chiede perdono dè* suoi 
peccati ? E cclesiastico  XXVIII, 8 e 4.

16. Quando poi digiunate, non vogliate 
fare i maninconici, come gl’ ipocriti : 
imperocché questi sfigurano il proprio 
volto, affin di dar .a  conoscere agli 
uomini che digiunano. In verità io vi 
dico che han ricevuto la loro mer
cede.
17. Ma tu quando digiuni, profùmati 
la testa e lavati la faccia;
18. Affinchè il tuo digiuno, sia noto 
non agli uomini, ma al tuo Padre ce
leste, il quale sta nel segreto ; e il Pa
dre tuo, il quale vede in segreto, te ne 
darà la ricompensa.

Non digiunate come avete fatto fino a 
questo di per far sentir nell' alto i vo
stri clamori. Il digiuno eh* io amo, sta 
egli in questo, che 1* uomo affligga per 
un giorno l'anima sua? ovver ch’ei della 
sua testa incurvata ne faccia quasi un 
cerchio, e si getti addosso il sacco, e la 
cenere ? Questo forse chiamerai tu di- 

iuno, e giorno accetto al Signore ? Non 
egli questo piuttosto il digiuno eh’ io 

amo? sciogli i vincoli dell’empietà: scio
gli le obbligazioni che opprimono: metti 
in libertà i mal condotti, e rompi ogni 
gravame. Isa ia  LVIII, 4 a 6.

19. Non cercate di accnmnlar tesori 
sopra la terra : dove la ruggine e i 
vermi li consumano: e dove i ladri li 
dissotterrano e li rnbano.

Impiega il tuo tesoro nell’ adempiere i 
precetti dell* Altissimo, e ciò ti frutterà 
piu che l’ oro. E cclesia stico  XXIX,14. «

50. Ma procurate di accumular de'te
sori nel cielo: dove la roggine e i 
vermi non li consumano; e ove i ladri 
non li dissotterrano, nè li rubano.
91. Imperciocché dove è il tuo tesoro, 
ivi è il tuo cuore. ,

Io procurerò d’ammassar tesori imperi

turi, mentre i miei padri hanno cercato i 
beni transitorii hi questo mondo. T a l
m ud\ B a b à  b a tr à  pag. 11.
Io insegnerò a mio figlio la legge soltan
to, perchè i suoi fratti ci nntrono in qne- 
sto mondo, ed il capitale ci vien serbato 
per la vita futura. R a b b i N e c o ra i, A#t- 
sn à  C hiduscim , pag. 89.
In tutte le tue circostanze ripensa a 
Dio. P ro v e rb i III, 6. Questo è il com
pendio di tutta la legge, soggiunge il 
Talmud. B erachod , pag. 65.
Non siate come coloro che servono per 
mercede, ma come quelli che adempio
no al loro dovere senza attendere al
cun compenso. A n tig o n o  d i SocAò, 
Rabbino del II secolo prima di G. C.
Nel Talmud il figlio della regina dell’A- 
diabena, il re Mona base risponde ai suoi 
fratelli, che gli rimproveravano le sue 
caritatevoli prodigalità: I miei antenati 
« hanno tesaurizzato per la terra, ed io 
« tesaurizzo pel cielo ; i miei antenati 
« hanno deposto i loro beni in un posto 
« dove correvano rischio, ed io ho posto 
« i miei in un luogo sicaro, la loro for- 
« tona era sterile e la mia è fruttifera; 
« essi accumulavan denaro ed io tesori 
« spirituali; essi risparmiavano pegli al
ti tri. io economizzo per me; essi radu
mi navano pel mondo ed io raccolgo per 
« I’ eternità ». T alm u d , B a b à  B a tr à  
•  pag. II.
La regina Elena ed i suoi due figliuoli, 
Izate e Monobaze convertironsi*al giu
daismo 1* anno 48 di G.C., essendo Fado 
governatore di Giudea. Un mercante 
chiamato Anania che fece loro conosce
re il Giudaismo era certamente discepo
lo d’ Idei. Gioseffo gli fa dire a Monoba
ze che non v* è bisogno di circoncidersi 
per rendere a Dio il culto al quale l'ob
bliga la religione dei Giudei, essendo 
questo culto più interno che esterno. 

99. Lucerna del tuo corpo è il tuo oc
chio. Se il tuo occhio è semplice, tutto 
il tuo corpo sarà illuminato.
98. Ma se il tuo occhio è di fleti oso, 
tutto il tuo corpo sarà ottenebrato. 
Se adunque la luce che è in te diven
ta tenebrosa: quanto grandi saranno 
le stesse tenebre ?

Il saggio ha occhi in testa: lo stolto 
cammma al buio. E cclesiaste II, 14.
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94. Nissuno può sentire doe padroni : 
imperocché od odierà l'uno od ame
rà l'altro; o sarà affezionato al primo 
o dispreizerà il secondo. Non potete 
servire a Dio e alle ricchezze.

Non darmi mendicità nè ricchezza. P ro 
v e rb i XXX, 8.
Molti peccarono per la miseria : e chi 
cerca di arricchire, non guarda a null'al- 
tra cosa. E cclesiastico  XXVII, I.
Chi è amante dell* oro, non sarà giusto : 
e chi va dietro alla corruzione, di essa 
sarà ripieno. E cclesiastico  XXXI, 5.
Il disprezzo assoluto delle ricchezze 
non fu predicato in Israele che dopo lo 
stabilimento delle società esseni e per 
favorire la loro edificazione. Ciò che fu 
predicalo prima di quest’epoca, era che 
non bisognava cercar I* abuso delle ric
chezze. ma solo ciò che è necessario, 
non polendo esser indipendente colui 
che manca del bisognevole.

95. Per questo vi dico: non vi pren
dete affanno nè di quello, onde ali
mentare la vostra vita, nè di quello 
onde alimentare il vostro corpo. La 
vita non vale ella più dell’ alimento, e 
il corpo più del vestito ? .

Esponi al Signore il tuo stato, e in lui 
confida e farà egli. S alm i XXXVI, 5. 
Getta nel seno del Signore la tua ansietà, 
ed egli ti sostenterà : ei non farà che il 
giusto ondeggi per sempre. S a lm i 
LIV, 39.
Riferisci al Signore le opere tue, e i tuoi 
pensieri avran buono effetto. P ro v e rb i  
XVI, 5.
Il Signore non affliggerà colla fame l’ a
nima del giusto. P ro v e rb i X, 5.
1 ricchi si trovarono in bisogno e pati- 
ron la fame: ma a coloro che temono il 
Signore non mancherà nissun bene. 
S a lm i XXXIII, 40.

36. Gettate lo sguardo sopra gli uc
celli dell' aria; i quali non seminano, 
nè mietono, nè empiono granai : e il 
vostro padre celeste li pasce. Non sie
te voi assai da più di essi ?

Tutti aspettano dal Signore sostenta
mento a tempo opportuno. S a lm i CI II, 97.

37. Ma chi è di voi che con tutto il 
jsuo pensare possa aggiuntare alla sua 
statura un cubito?
38. B perchè vi prendete pena pel ve

stito ? Pensate come crescono i gigli 
del campo : essi non lavoj*ano e non 
filano.
39. Or io vi dico che nemmeno Saio- 
mone con tutta la sua splendidezza fu 
mai vestito come uno di questi.

Apri le tue mani e salii ogni vivente 
colla tua grazia. S a lm i CXLIV, 46.
Il timor del Signore è il tesoro di Sion. 
Isa ia  XXXIII, 6.
La magnificenza dei vestiti di Salomone 
era proverbiale fra gl'Israeliti.

50. Se adunque in tal modo riveste 
Dio un’ erba del campo, che oggi è, 
e domani è gettata nel forno; quanto 
più voi gente di poca fede.

Il Signore dà il nutrimento ad ogni ani
male, perchè la misericordia di lui è in 
eterno. S a lm i CXXXV, 35.

51. Non vogliate dunque angustiarvi 
dicendo: Cosa manderemo o cosa ber
remo, o di che ci rivestiremo ?

Egli che dà il loro cibo a* giumenti, e ai 
teneri corvi, che lo invocano. S a lm i 
CXLVI, ».

59. Imperocché tali sono le cure dei 
gentili. Ora il vostro Padre sa, che di 
tutte queste cose avete bisogno.

Santi tutti del Signore, temetelo; impe
rocché non manca nulla a color che lo 
temono. S a lm i XXXIII, 9.

53. Cercate dunque in primo luogo il 
regno di Dio, e la sua giustizia : e a
vrete di soprappiù tutte queste cose.

La morte ci conduce alla vera vita, e la 
vita alla morte. T alm u d , T a m id  pag.53. 
Il Signore combatterà per voi, e voi non 
vi moverele. E sodo  XIV, 44.

54. Non vogliate dunque mettervi in 
pena pel dì di domane. Imperocché il 
dì di domane avrà pensiero per sé : 
basta a ciascun giorno il suo affanno.

Quello che ha soltanto un pezzo di pane 
nel paniere, e dice : cosa mangerò do

t mani, è un uomo di poca fede T a lm u d , 
S o tà  pag. 58.
Ogni ora basta alla sua pena. T a lm u d , 
B era ch o d  pag. 9.
Appare qui l'ascetismo, la vita presente 
sacrificata alla vita futura ; i sentimenti 
naturali sono sacrificati ai sentimenti mi
stici, con la santificazione dell’ozio e della 
inutilità della vita. 1 dottori di Gerusa
lemme conoscevano e discutevano que-
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sta dottrina mollo prima di Gesù, ma 
non T addogarono mai. Gnquaot’ anni 
prima di Gesù vediamo questa dottrina 
pubblicamente discussa da lliel e Scia
mai. Il Talmud dà a modo suo, il rias
sunto di questa discussione ed il giudi
zio dei saggi. Sciamai predica la dottrina 
dell’ abnegazione e dell’ascetismo, della 
vita terrestre incessantemente sacrifica
ta alla celeste, del pensiero costante di 
Dio e delia vita futura ( B ezà , 16). Illel 
difende l* opposta opinione. Dice che 
l’ uomo deve ringraziar Dio ogni giorno 
e preferisce la vita terrena cioè le virtù 
morali e sociali, l’ adempimento dei na
turali doveri, alla vita celeste, cioè al- 
F abnegazione ed all’ ascetismo (Iv i). I 
saggi pronunziano allora la sentenza lo
ro sopra tale quistione. Questa deci
sione proclama la simultaneità del cielo 
e della terra, cioè I’ alleanza delia vita 
celeste e della terrestre, della pratica 
della virtù e degli esercizii di pietà. Con
dannando l’ esagerazione e l’assoluto 
raccomandano di conciliare la salute 
temporale e la perfezione spirituale. 
Chaghigà, B eresc id  ra b d  sez. i .  Rap
porto al R egno d i D io  che si vuol rive
lato da Gesù, l.° se s'intende il mondo 
dei giusti su questa terra, è il tempo 
messianico predetto da Isaia; 3.° se non 
è altra cosa che la vita futura acquista
ta quaggiù colle opere buone, è la mora
le dei dottori del seccndo tempio; 3.° 
finalmente se non è che l’ ascetismo, è 
la dottrina di Sciamai.

Capo V i l i
I. Non giudicale, affin di non essere 
giudicati.

Non giudicare il tuo prossimo finché tu 
non sia in pari condizione. T alm u d , 
A to d  II, 3.

3. Imperocché secondo il vostro giu
dicare sarete voi giudicati: e colla 
misura ond’ avrete misurato, sarà mi
surato a voi.

L’ uomo è misurato colla stessa misura 
di cui egli si serve. T a lm u d  S o tà  pag. 
8 p a ss im .
Bisogna astenersi dal giudicare amici e 
nemici, poiché non è facile trovar difetti 
negli amici e pregi nei nemici. T a lm u d , 
Chedubod pag. 103.
Chi usa indulgenza nel giodicare il pros

simo, sarà con indulgenza giudicato da 
Dio. Talm ud, Sciabad 1 ,37.
' 3. E perchè osservi tu una pagliuzza 

nell’ occhio del tuo fratello : e non fai 
riflesso alla trave che hai nell’ occhio 
tuo?
4. Ovvero come dirai al tuo fratello : 
Lascia che io ti cavi dall’ occhio il tuo 
filo di paglia; mentre hai tu una trave 
nell’ occhio tuo ?
3. Ipocrita, càvati prima la trave dal- 
1* occhio; e allora guarderai di levare 
il filo di paglia dall’ occhio del tuo 
fratello.

Medico, guarisci prima la tua ferita. M e• 
d ra sc  ra b à , B eresc id  33.
Disse Rabbi Tarfon : chi conosce l ’arte 
di riprendere? chi sa profittare delle 
riprensioni ? Oimè 1 Se uno dice ad un 
altro: togliti dall’occhio quella pagliuzza, 
si sente rispondere: tu bai una trave nel 
tuo. T alm u d , A r a c h in 16.

6. Non vogliate dar le cose sante ai 
cani e non buttate le vostre perle 
agl* immondi animali, perchè non ac
cada che le pestino co’ loro piedi, e si 
rivoltino a sbranarvi.

Non ti mettere a ragionare dinanzi agli 
stolti, perchè spezzeranno i tuoi sensati 
ragionamenti. P ro v e rb i XXIII, 9.
Questo verso proibisce espressamente la 
predicazione ai Gentili. Andate alle pe
corelle smarrite della casa d’ Israele, 
istruitele e convertitele ; non istruite e 
non cònvertite i Gentili : è questo il suo 
spirito, senz’ alcun dubbio. « Non sono 
« stato mandalo se non alle pecorelle 
« perdute della casa d’Israele », rispon
de Gesù alla Cananea ( M atteo  XV, 34). 
Ed al verso 36 soggiunge : « Non è ben 
« fatto di prendere^ il pane dei figliuoli 
« e gettarlo ai cani!». E nel capo X verso 
3 e 6 dello stesso iMatteo si legge: « Que- 
« sti dodici Gesù li spedi ordinando loro 
« e dicendo : Non anderete tra i gentili 
« e non entrerete nelle città dei Samuri- 
« tani, ma andate piuttosto alle pecore 
« perdute della casa d’ Israele ». Con- 
tuttociò la storia del Centurione di Ca« 
farnaum ordina questa predicazione ai 
Gentili e dichiara che parecchi verranno 
dall’oriente e dall’occidente e sederanno 
con Abramo, Isacco e Giacobbe nel re
gno dei cieli. Inoltre Matteo termina il
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suo vangelo eoo questi versi : « Andate 
« adunque, istruite tutte le genti, bat- 
«tezzaudole nel nome del Padre, del 
« Figliuolo e dello Spirito Santo : inse- 
« gnando loro di osservare tutto quello, 
« che io vi bo comandato. Ed ecco, che 
« io sono con voi per tutti i giorni sino 
« alla consumazione dei secoli ». E vero 
che la formula battesimale non è la 
primitiva, ed essendo stata conosciuta 
solo nella fine del secondo secolo della 
Chiesa, l’ interpolazione è evidente. Dò 
non ostante, la setta giudeo-cristiana 
essendo stata favorevole alla conversio
ne dei Gentili ed aveado autorizzato 
Paolo alla predicazione, si può credere 
che Gesù abbia ordinata la predicazione 
ai Gentili Le deduzioni della storia ci 
sembrano preferibili ai documenti più o 
meno interpolati di quest’ epoca appas
sionata e poco scrupolosa.

7. Chiedete e otterrete : cercate e tro
verete: picchiate e saravvi aperto.
8. Imperocché chiunque chiede, rice
ve : e chi cerca trova : e sarà aperto a 
colui che picchia.
9. E chi mai è tra voi, che chiedendogli 
il figliuol suo del pane, gli porga un
sasso ?
10. E se gli domanderà un pesce, gli 
darà egli una serpe ?
11. Se adunque voi, cattivi come siete, 
sapete dare, dei beni che vi sono dati, 
a* vostri figliuoli : quanto più il Padre 
vostro, che è nei cieli, concederà il 
bene a coloro, che glielo domandano.

Le porte della preghiera non sono mai 
chiuse. Talmud, So là pag. 49.
Mi pregherete ed io vi esaudirò: Mi 
cercherete e mi troverete, allorché mi 
cercherete con tutto il cuor vostro. Ge
remia  XXIX, 12 e 13.

I l  Fate dunque agli nomini, tutto 
quello che volete che gli uomini fac
ciano a voi. Imperocché in questo sta 
la legge e i profeti.

Amerai il prossimo tuo come le stesso. 
Levitico XIX, 48. '
Amerai lo straniero come te stesso. L e- 
viticOy XX, 54. Deuteronomio X, 19. 
Non fare ad altri ciò che a te spiacerebbe, 
questo é il precipuo comandamento della 
legge, tutto il resto non ne é che il com
mentario. U lti, Talmud Sciabad, 80.

18. Entrate per la porta stretta: perchè 
larga é la porta, e spaziosa è la via, 
che conduce alla perdizione ; e molti 
sono quei che entrano per essa.
14. Quanto angusta è la porla, e stretta 
la via, che conduce alla vita : e quanto 
pochi son quei, che la trovano 1

La via de’peccatori é lastricata di pietre 
lisce, ma ella va a finire nell’inferno,nelle 
tenebre e ne’tormenti. EccL XXI, 11.

15. Guardatevi da’ falsi profeti che 
vengono da voi vestiti da pecore : ma 
al di dentro son lupi rapaci.

I profeti che seducono il mio popolo, 
mordono coi loro denti e predicano pace. 
M ichea 111, 5.

i fi. Li riconoscerete da* loro frutti. Si 
coglie forse uva dalle spine, o fichi dai 
triboli ?

Tocca a ciascuno quello che ha meritato. 
G iobbe XXXIV, 11.

47. Così ogni buon albero porta buoni 
frutti : e ogni albero cattivo fa frutti 

' cattivi.
Io giudicherò ciascheduno secondo le 
sue vie. E zechiele XVIII, 30.

18. Non può un buon albero far frutti 
cattivi ; nè un albero cattivo far fruiti 
buoni.

Tu renderai a ciascheduno, secondo le 
sue operazioni. S a lm i LXI, 44.

49. Qualunque pianta, che non porti 
buon frutto, si taglia e si getta nel 
fuoco.

La Provvidenza vede tutto, la libertà è 
concessa, il mondo è giudicato dalla bon
tà e tutto è retribuito secondo le opere. 
R a b b i A ch ivà , A vo d  III, 49.

20. Voi li riconoscerete adunque dai 
frutti loro.

Colui che vede i cuori, egli conosce, e 
nulla è ascoso al Salvatore dell’ anima 
tua, il quale renderà alPuomo secondo le 
opere sue. P ro verb i XXIV, 12.

21. Non tutti quelli che a me dicono. 
Signore, Signore, entreranno nel regno 
de* cieli, ma colui, che fa la volontà 
del Padre mio, che è ne’ cieli : questi 
entrerà nel regno de* cieli.

Non ponete fidanza in quelle false parole: t
II tempio del Signore, il tempio del Si
gnore, il tempio è del Signore, ma rivol
gete al bene i vostri costumi e i vostri 
affètti. G erem ia  VII, 4 e 2.

D ig itized by Google



TEGLIA XI. 31
99. Molti mi diranno in quel giorno : 
Signore» Signore, non abbiam noi pro
fetato nel nome tuo, e non abbiam noi 
nel nome tuo cacciato i demonii, e non 
abbiamo noi nel nome tuo fatto molti 
miracoli ?
93. E allora io protesterò ad essi: Non 
▼i ho mai conosciuti : ritiratevi da me 
tutti voi, cbe commettete Tiniquità.

Andate lungi da me voi tutti, che operate 
V iniquità. Salmi* VI, 8.

94. Chiunque pertanto ascolta queste 
mie parole, e le mette in pratica, sarà 
paragonato all'uomo saggio, che fondò 
la sua casa sul sasso :
93. E cadde la pioggia e i fiumi inon
darono, e soffiarono i venti, e imper
versarono contro quella casa, ed ella 
non andò giù : perchè era fondata sul 
sasso.

Il timor del Signore ha corona di sapien
za, e dà piena pace e frutti di salute. Nei 
tesori della sapienza stà l ' intelligenza e 
la scienza religiosa : ma presso dei pec
catori è in esecrazione la sapienza. Ec
clesiaittico I, 99 e 96.

96. Chiunque ascolta queste mie paro
le e non le pratica, sarà simile all* uo
mostolto, che edificò la sua casa sopra 
la sabbia.
97. E cadde la pioggia, e inondarono i 
fiumi, e soffiarono i venti, e imper
versarono contro quella casa, ed ella 
andò giù e fu grande la sua rovina.

Un legamento di travi unite insieme nel 
fondamento di un edilìzio non si scom
pagina, cosi un cuore appoggiato a ben 
pensato consiglio .Ecclesiastico XXII,4 9.

98. Or avendo Gesù terminato questi 
discorsale turbe si stupivano della sua 
dottrina.
99. Imperocché egli le istruiva, come 
avente autorità, e non come i loro 
Scribi e i Farisei.

Or avendo Gesù terminato questo discorso 
le turbe si stupivano della forma rigoro
sa e concisa della sua dottrina. Imperoc
ché egli insegnava loro la legge ed i 
profeti secondo il figlio di Sirac, d'Illel e 
di Sciamai, riproducendo in massime 
brevi ed incisive gl* insegnamenti cbe si 
trovano nei libri sacri e non con grandi 
dissertazioni come gli altri scribi. '
Si è volato accennare S. Paolo con le

frasi falso profeta vestito da pecora, lupo 
rapace, operator d'iniquità, uomo insen
sato ecc. Queste parole pieoe di violenza 
e disprezzo, poste in bocca di Gesù, 
mentre aveva riunito in breve discorso 
il fiore della morale biblica, gettano una 
viva luce sulla storia dell* epoca, nella 
quale fu pubblicato il vangelo di Matteo, 
ma alterano la fisonomia di Gesù e ne 
snaturano il carattere. Questo triste ana
tema, posto in seguito a questo mite 
sermone, ci presenta I* effetto certissimo 
della violenta lotta cbe esistè fra i Giu
deo-cristiani ed i Paolisti, ma dissuade 
dalla pratica delle dottrine qui predica
te, fa smentir Gesù dallo stesso Gesù, 
costituendo nello stesso tempo un ana
cronismo ed una calunnia.

Uno dei tiri più strani che i dottori 
cattolici attribuiscono al diavolo non ò 
accennato negli evangeli, ed è un pro
gresso fatto coll’ andar del tempo dalla 
scienza teologico-diabolica. Questo tiro è 
il tramutarsi dei neri cherubini in esseri 
umani per indurre i figliuoli e le figliuole 
d' Adamo ai dannali loro amori. Pochi 
anni sono anche il Vescovo di Borgo S. 
Donnino ne parlò, ammonendo i suoi dio
cesani, e tutti rammentano con quanta 
arguta e rigorosa logica ne lo rimbec
casse il Giordani (93).

E la moltiplicazione dei cinque pani e 
de’due pesci,non fu un sacchetto di mira
coli anche quella? È un miracolo che Ge
sù, il quale predicava comodamente nelle 
vie di Gerusalemme volesse andar nel 
deserto dove rischiava di non trovare al
cun seguace; è un miracolo che cinque
mila persone lo seguissero per sentir co
se dette e ridette e che poco più poco 
meno sono variazioni perpetue d' uno 
stesso tema ; meno male se Gesù avesse 
saputo scrivere un quaresimale come il 
P. Segneri o un Corso di lezioni sacre 
come il P. Finetli 1 É un miracolo che 
Erode tanto sospettoso non si sia accorto 
di questa emigrazione e non abbia man-, 
dato a scioglierla qualcuno dei suoi sa
telliti. È un miracolo cbe cinquemila uo
mini vadano in un deserto senza portare 
alcuna provvisione. È finalmente un mi
racolo che degli avanzi si empiano do
dici corbelli, poiché è meravigliosissima 
cosa che uomini, i quali pensano a por-
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tare dodici corbelli io an deserto, sieno 
tanto più corbelli di quelli, da ooo ac
corgersi che sono vuoti.

La tradizione giudaica riferiva di Elia 
che avesse moltiplicato la farina e l’olio 
della vedova di Sarepta, e che lo stesso 
miracolo avesse operato Eliseo coll’ olio 
della vedova di un profeta. Il bisogno di 
attribuire a Gesù miracoli anco piu stu
pendi fece immaginare la moltiplicazio- 
;ie de* pani e de* pesci. I Musulmani rac
contano che Mqpmeltocon un agnello 
arrosto e un pane d’orzo saziò più di 
5000 uomini, e che un’altra volta molti
plicò un paniere di datteri per nutrire gli 
operai che scavavano un fossato intorno 
a Medina. Le ragioni che abbiamo noi 
per credere il miracolo di Gesù, servono 
ai Musulmani per credere il miracolo di 
Maometto.

La Bibbia è piena di ghiottonerie:
Il nostro padre Adamo per un pomo 
La prima fè delle corbellerie,
E la rósa ne’denti infuse airuomo.
S’ei per un pomo si giocò il giardino,
Cosa faremo noi per un tacchino?

Niente dirò di Lot e di Noè,
Nè d’altri patriarchi bevitori,
Nè del popolo ghiotto che Mosè 
Strascinò seco per si lunqhi errori;
Che, male avvezzo, sospirò da folle 
Per fin gli agli d'Egitto e le cipolle.

Giacobbe, dalla madre messo su,
Isacco trappolò con un cibreo,
E inoltre al primogenito Esaù 1 
Le lenticchie vendè da vero Ebreo:
Anzi gli Ebrei, per dirla qui tra noi, 
Chiedono il doppio da quel tempo in poi:

Vò dire anche di Gionata, che, mentre 
Sanile intima ai forti d’Israele 
Di tener vuoto per tant’ore il ventre,
Ruppe il divieto per un po’ di miele:
Tanto è ver che la fame e si molesta 
Che per esso si giuoca anco la testa.

Tenendo poi dal vecchio testamento 
A ripassar le cronache del nuovo;
Cariche, ufficii, più d’un sacramento, 
Parabole, precetti, esempi, trovo

Sembra die quella mente sovrumana 
* Prediligesse il gusto e l’appetito:

Come fu visto alle nozze ai Cana 
Che sul più bello il vino era finito 
Ed ei col suo potere almo e divino 
LI su due piedi cangiò l’acqua iif vino.

Ed oltre a ciò rammentano i cristiani, 
E nemmeno l’eretico s’oppone,
Ch’egli con cinque pesci e cinque pani 
Vn tu sfamò cinquemila persone,

E die gliene awanzar le sporte piene,
Nè si sa se quei pesci eran balene.

Ne volete di più? l’ultimo giorno 
Ch’ei stette in terra e che alla mensa mistica 
Ebbe mangiato il quarto cotto in forno,
Istituì la legge eucaristica,
E lasdò nell andar al suo destino 
Per suoi rappresentanti il pane e il vino.

Anzi, condotto all’ultimo supplizio 
Fra raltre voci ch’egli articolò 
Dicono gli evangelisti che fu sitio:
Ed allorquando poi resuscitò,
La prima volta apparve, e non è favola,
Agli apostoli, in Emaus, a tavola.

E per ultima prova, il luogo eletto 
Onde servire a Dio di ricettacolo,
Se dall’ebraico popolo fu detto 
Arca, Santo dei santi e Tabernacolo,
I Cristiani lo chiamano Ciborio 
Con vocabolo preso in refettorio.

Lascerò stare esempi e citazioni,
E cosa vi dirò da pochi intesa,
Da consolar di molto i briaconi:
E tanto vero che la Madre Chiesa 
Tiene il sugo dell’uva in grande onore,
Che si chiama la vigna del Signore.

Dunque destino par di noi credenti 
Nel padre, in quel di mezzo e nel figliuolo, 
Di bere e di mangiare a due palmenti 
E tener su i ginocchi il tovagliolo:
E se questa vi pare un’eresia 
Lasciatemela dire, e cosi sia.
II miracolo del paralitico risanato, 

Marco e Luca lo attribuiscono a Gesù 
prima di farlo passare nella Perea; e Mat
teo glielo attribuisce subito dopo il suo 
ritorno (94). «Salito nella barca, ei dice, 
« passò all’ altra riva, e venne nella su a  
« c ittà . Ed ecco gli presentarono un pa- 
« ralitico giacente nel letto. E Gesù ve- 
« dendo la loro fede, disse al paralitico: 
« Confida, o figlio, i tuoi peccati ti sono 
« rimessi. Ed ecco alcuni degli Scribi che 
« dissero fra sé : Costui bestemmia. E 
« Gesù veduti i loro pensieri disse: Per- 
« chè pensate male nei vostri cuori? Che 
« cosa è più facile ? il dire : Ti sono ri- 
« messi i tuoi peccati ; o il dire : Sorgi e 
« cammina ? Ma perchè sappiate che il 
« Piglio dell’Uomo ha ricevuto la potestà 
« in terra di rimettere i peccati, disse al 
« paralitico : Sorgi, piglia il tuo letto e 
« vaitene a casa. Ed egli sorse ed andò a 
« casa ». È dubbio se per la su a  c it tà  si 
debba intendere Cafarnao o Nazaret; 
l’espressione è più favorevole a quest’ul- 
tima, ma Marco e Loca dicono positiva- 
mente che fu Cafarnao, ed aggiungono 
particolarità trascurate da Matteo; cioè,
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che Gesù predicava in una casa, ove la 
gente era affollatissima sino alla porta, 
quando vennero quattro uomini (Luca 
dice semplicemente gli uomini) che por
tavano il paralitico, e non potendo pas
sare dalla porta per la stivata moltitudi
ne, salirono il tetto della casa, la sco
perchiarono e calarono abbasso l 'in 
fermo.

Un* altra picciola varietà è che, secon
do Matteo e Marco, quei che mormora
vano erano gli Scribi, ma Luca vi aggiun
ge anco i Farisei. Secondo Matteo dico
no : Costui bestemmia ; secondo i due 
altri : « Chi è costui che bestemmia in 
questa guisa? Cbi è che può rimettere 
i peccati, se non il solo Dio? » Si creda 
pure che Matteo abbia voluto essere più 
breve ; ma perchè trascurare la più sin
golare circostanza, massime che era ac
caduta quasi sotto i suoi occhi mezz'ora 
od un'ora prima della sua vocazione?

Veramente quella circostanza non è 
molto plausibile, perchè era molto più 
agevole di farsi largo in mezzo alla folla 
che non salire sopra il tetto della ca
sa, darsi l'improba fatica di levarne le 
tegole, tirar su l’infermo per poi calarlo 
nella camera. Nè il padrone poteva star
sene tranquillo vedendo andare a soq
quadro la sua casa, ancorché fosse una 
povera stamberga.

Come il fatto per sé stesso è molto in
verosimile, e lo è mollo più pel silenzio 
di Matteo, così convien* credere che sia 
un* immaginazione posteriore introdotta 

x per ingrandire il successo; e non è forse 
più vero il fatto sostanziale in cui tutti 
tre consentono. Almeno a quel modo che 
Marco e Luca vi fecero delle aggiunte, 
niente impedisce di credere che non ne 
facesse anco Matteo all’ Evangelo primi
tivo che gli servì di base; ed attenendoci 
al fatto naturale, si può dire che Gesù 
suggerisse al paralitico alcuni riinedii ; 
poi da semplici rimedii per guarirlo si 
aggiunse che era stato subitamente gua
rito; e il miracolo fu addotto come una 
prova che Gesù, coaie aveva la facoltà 
di restituire la salute con una parola,così 
aveva la facoltà di rimettere i peccati ; 
massime che nell'opinione dei Giudei le 
infermità sono una conseguenza dei pec
cati propri o dei genitori.

Lo stesso racconto ha il quarto Evan
gelista, ma seguendo il sno costume ne 
cangia affatto le particolarità (25). I Si
nottici lo pongono in Galilea, e Giovanni
10 trasporta a Gerusalemme; e narra che 
vi era colà presso la Probatica ( porta 
Probatica o porta delle pecore) una fon
tana detta in ebraico (siriaco) BetheSda 
(vulgata Betbsaida), con cinque portici, 
della quale ad un determinato tempo un 
angelo ne agitava le acque, e qualunque 
infermo il quale aveva la fortuna di ba
gnarsi il primo dopo quell'agitamento, o 
cieco o zoppo o rattratlo che fosse, gua
riva immediatamente. Fra i molti che si 
trovavano colà radunati aspettando che 
l'angelo venisse, stava pensieroso un'in
fermo da 58 anni, a cui Gesù chie
se se voleva essere guarito. « Bene il 
« vorrei, ma non ho alcuno che mi metta 
« nel bagno, e intanto che vo io, un altro 
« più lesto mi precederà. » Allora Gesù 
gli disse: « Piglia il tuo letto e vaitene; » 
e quegli risanalo sul momento, eseguì il 
coinandoN

Gli Armonizzatori pretendono che que
sto miracolo sia diverso dall' anteceden
te : ma quantunque siano veramente di
versi i particolari, egli ha tutti i caratteri 
di essere stalo fabbricato sul medesimo 
.fondo ; o se fosse un altro, perchè i Si
nottici lo avrebbero taciuto, massime 
trattandosi di una circostanza così so
lenne, cioè accaduta in Gerusalemme, 
nei giorni della Pasqua, e in mezzo ad 
un grandissimo concorso? .

Si passi che Marco e Luca I* avessero 
omesso per non averlo saputo, ma non 
si può dire così di Matteo testimonio ocu
lare, secondo il quale Gesù non fece al
cun miracolo a Gerusalemme; eppure era
11 luogo ove avrebbe dovuto operarne di 
più, perchè ivi più abbondavano gl' in
creduli.

Matteo e Marco s'accordano a dire che 
la sera del giorno in cui Gesù fece il suo 
ingresso a Gerusalemme ne uscì ed andò 
ad alloggiare a Belania; che alla mattina 
nel tornare alla città avendo fame si av
vicinò ad una ficaia per cogliere frutti, 
ma non avendone trovato egli la maledl. 
Secondo Matteo, 1* albero inaridì sull* is
tante ; secondo Marco, quest' effetto fu 
riconosciuto solamente nel dopo pranzo,
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cd osserva che noo era ancora la stagio
ne dei fichi ; correvano infatti gli ultimi 
giorni di marzo. Quest’ azione di Gesù 
non manca di apparire strana ed anco 
senza scopo; se non fosse quello di dire 
a’suoi discepoli, meravigliati del miraco
lo, che se avessero una fede illimitata, 
non pure potrebbero operare uo mira
colo simile, ma anche quello di far sal
tare i monti nel mare (36). Una tal lezio
ne poteva darla io cento altri modi, e le 
parole di Gesù se aveste fede e se non 
foste dubitanti lasciano inferire che, 
malgrado tanti miracoli di cui i suoi di
scepoli erano stati testimoni, non man
cavano tuttavia di conservare nell’animo 
una certa incredulità, della quale si tro
vano altri indizii negli Evangeli. Comun
que sia, esigere da un albero che dia 
frutti quando non è la sua stagione è 
stravaganza ; maledirlo perchè non ne 
ha, è unire la stravaganza alla ingiusti
zia, ed è maledire le leggi del Creatore, 
a cui tutte le produzioni della natura so
no soggette.

Veramente nei climi caldi il fico dà 
frulli per una gran parte deir anno ; im
perocché produce prima i fichi-fiori, a 
cui succedono i frutti ordinari, e nel frat
tempo che questi maturano, altri pic
cioli ne spuntano che pervengono suc
cessivamente alla maturità. Onde i rab
bini avevano per modo di dire, che la 
legge è paragonala al fico, per la ragio
ne che chi bene coltiva quest’albero, 
sempre ne raccoglie frutti, in quella 
istessa guisa che sempre trova d’istruirsi 
chi medita in ogni tempo la legge (37).

Il Deuteronomio (XX, 20) vietando di 
manomettere gli alberi fruttiferi, anco in 
paese nemico, permette di tagliare quelli 
che non danno frutti; e il Talmud ha 
conservato come tradizione degli Scribi 
o dottori il seguente passaggio: « Es
ce sendo che gli alberi che non soddisfa
ti no alla fame o alla sete, e non fanno 
«c odore, vuole la legge che sieno tagliati 
m ed arsi, perchè per loro fu creata la 
« rovina dell’ uomo, quanto più bisogna 
« fare di quelli che dalla via della vita 
«c deviano al mal sentiero della morte? » 
Questa dottrina è assai conforme a quel
la che si trova in vari luoghi degli Evan
geli, onde io dubito che il suriferito rac

conto non sia che una variante di una pa
rabola di Gesù riferita da Luca (XIII, 6), 
dell’uomo che sbendo piantata una ficaia, 
vedendo che dopo tre anni non dava 
fruiti, ordinò al legnaiuolo di tagliarla 
perchè rendeva inutile anco )a terra.

11 più straordinario di tutti i miracoli 
è che i Giudei, testimoni di tutti questi, 
non fossero convinti della divinità di co
lui che li operava. Un miracolo è un gran 
mezzo per forzare le opinioni. Se in un 
bel giorno d’estate, all’ora di mezzodì io 
dicessi (Tessere un Dio e che in prova di 
ciò facessi tramontare il sole, v’assicuro 
io che il prefetto di polizia non mi fa
rebbe arrestare nè ii presidente della 
Corte criminale penserebbe a farmi im
piccare (28).

Quasi quasi sarei tentato di credere 
che tulli questi miraeoi) fossero sogni ; 
giacché la vila di Gesù non isfuggiva al 
governo quando si trattava di qualche 
cosa d’importanza. Per esempio, Gesù fa 
una smargiassata ; va nel vestibolo del 
tempio e ne scaccia quelli che da tempo 
immemorabile vi vendevano gli animali 
pei sacritizii; il governo trova che ciò è 
mal fallo e poco dopo fa arrestare Gesù. 
E il governo non sa che egli cambia l’ac
qua in vino, che guarisce gTindemoniati, 
che resuscita i morti, che una parte della 
popolazione lo segue nel deserto e che 
con nulla può far lauti pranzil II governo
10 fa morire come un uomo qualunque e 
allora la terra trema, j| sole s’ecclissa, i 
morti risorgono dalle loro tombe, ed il 
governo ignora tutto ciò e nessun alto 
pubblico lo attestai

E questo popolo che ha lasciato mori
re colui, il quale durante tutta la sua vila 
ha operato tanti prodigi, che ha anzi 
chiesta la sua morte, non è convertilo da 
questo universale sconvolgimento della 
natura. Il solo miracolo che Gesù doves
se fare era quello di non farne alcuno ; 
cosa importava che i Giudei credessero 
nella sua divinità se egli era venuto per 
confermare la legge e non per abolir
la (29).

E Dio va in collera col suo popolo, 
mentre ormai era cosa convenuta che
11 suo carissimo ed amatissimo figliuolo 
dovesse morire. Che bisogno c* era che 
egli nascesse in Giudea, se i suoi giudici
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dovevano esser complici di un delitto 
che i due Dei avevano fra loro concerta» 
lo nella loro saggezza? Perché non andò 
egli a nascere presso nn popolo aborri
lo, del quale un delitto più, nulla avreb
be aggiunto alla collera del Signore, poi
ché la collera sua non ha limiti? Oh che 
imbrogli 1 Cbe confusione! Che torre di 
Babele! Ed i nostri teologi pretendono di 
essere i sacerdoti della verità!

0 veritài nasconditi, va via 
A costor non osar mostrarti mai 
Se aver non vuoi presunzioni e guai) 
Rivelazione e incarnazione sono causa 

ed effetto. Nei non riconoscendo vera al
cuna rivelazione, ripudiamo tanto quella 
di Manò, di Zoroastro e di Monete quan
to quella di Mosè; e neghiamo ogni in
carnazione, tanto quella di Crisna e di 
Budda quanto quella di Gesù. Tutti co
loro che pretesero spacciarsi come in
viati di Dio, non furono altro che uomi
ni i quali per farsi meglio obbedire dalle 
masse seppero dissimulare la loro origi
ne e farsi aiutare dai prodigi e dai mi
steri. In nome della suprema saggezza 
e della suprema giustizia si pretende 
che vi sià un popolo eletto e che tutti 
gli altri popoli sieno reietti. Méntre le 
idee sociali e politiche hanno tanto pro
gredito vi sono ancora molti che per le 
idee religiose ci vogliono mantenere nel
la stazionaria dottrina dei Bracmani, e 
sostenere la Rivelazione, causa d’ ogni 
umana discordia, delle guerre religiose, 
delle ecatombi umane, dei roghi, e dei 
dispotismi sacerdotali. Non v’ha altra ri
velazione che quella della nostra coscien
za: tutto il resto é una creazione super
stiziosa dei sacerdoti cbe ba per unico 
scopo il dispotismo.

In quanto poi alla incarnazione, se io 
fossi nato nell* India dovrei credere a 
quella di Crisna; se fossi nato nella Chi
na o nel Giappone dovrei credere a quel
la di Budda. Nato in Europa, dovrò cre
dere a quella di Cristo ? Io mi faccio di 
Dio un’ immagine più grande e più ve
nerata; malgrado tutte le poetiche e mi
stiche spiegazioni, l’ involucro mortale 
cbe gli si attribuisce non è degno della 
sua prescienza né della sua saggezza. 
Crisna, Budda e Cristo hanno passata la 
loro vita dando ai popoli che li ascolta

vano I9 insegnamento dei loro esempii e 
delle loro parole; senza dare alle loro 
dottrine la forma durevole dello scritto, 
lasciarono ai loro discepoli la cura di 
conservare le loro lezioni. È credibile 
che i successori, più astuti del loro mae
stro, ne facessero l'apoteosi per render 
più facile la propria missione, presen
tarsi ai popoli, come inviati di Dio, e 
consacrare in tal modo la loro ambiziosa 
influenza.

Veramente più volte appaion cose 
Che danno a giudicar falsa materia 
Per le vere cagion che son nascose. 
Qualunque presunta incarnazione fu 

in ogni angolo del globo occasione di 
stragi e di roghi. Se Dio avesse mai a
vuto I* idea d’ incarnarsi, l’avrebbe fatto 
in quelle epoche sciagurate in cui la per
secuzione regnava in nome di lui; e sa
rebbe venuto a castigare quei carnefici 
che avevano l'impudenza di dirsi suoi 
ministri. Le nazioni soo pervenute a 
compire in gran parte le loro rivoluzioni 
morali e politiche; la rivoluzione reli
giosa é appena incominciata perché ò 
contrariata da troppi interessi.

A che non reggi tu, o sacra fame 
Dell'oro, l ' appetito de’ mortali ?
L’ incarnazione, cioè la discesa di Dio 

sulla terra per rigenerare le sue creatu
re è la base della religione indiana, e 
quest’idea con molte altre passò all’ E 
gitto, alla Persia, alla Grecia. I Missiona
ri! cristiani invece di studiare le dottrine 
religiose dell’ India nei loro libri specia
li di teologia, ove avrebbero potuto tro 
vare non armi, ma sottili insegnamenti, 
ebber ricorso alle poesie, alle favole, alle 
tradizioni eroiche, per potersi burlare 
facilmente di Brama, della Trinità e del
le incarnazioni indiane. Un sacerdote 
indiano avrebbe fatto lo stesso se volen
do studiare la religione cristiana avesse 
tenuto presente soltanto i drammi sacri 
e le farse religiose del medio evo in cui 
si pone sulle scene il Padre Eterno che 
lotta col diavolo, e s* attribuiscono alla 
Vergine, a Gesù, agli Apostoli ed ai san
ti assurdità sacrileghe ed oscene.

Studiando i libri dei Bracmani si rile
verà che secondo le toro più venerate 
tradizioni, vi furono nove incarnazioni 
divine, ma le prime otto non furono cbe
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brevi apparizioni della Divinità, che ve
niva a rinnovare a santi personaggi la 
promessa d’ un Redentore fatta a Adima 
e ad Èva dopo il loro fallo; la nona sol
tanto è una vera incarnazione, quella di 
Crisna figliuol d’ una vergine. Sono os
servabili su questo riguardo principal
mente i commentarli di Raraatsariar sul- 
T Atarva, i Vedanga ed il Vedanta.

Il Vedanta specialmente annunzia che 
1* incarnazione di Crisna doveva suc
cedere nei primi tempi del Cali-tuga, 
cioè nell’ età attuale del mondo. Secon
do i Bracmani la durata del mondo si 
divide in quattro età: la prima chiamata 
Crita-iuga durò 4,738,000 anni di 360 
giorni; la seconda, Treta-inga, durò
4,396,000 anni; la terza, Dvapara-iu- 
ga, durò 864,000 anni e finalmente la 
quarta, Cali-iuga deve durare 433,000 
anni ed è l’età presente di coi finora 
passarono 3400 anni. Guglielmo Jones, 
nei suoi studi asiatici, confrontando que
ste quattro divisioni del tempo, con le 
quattro età dei Greci e dei Romani, ve
de chiaramente in queste un ricordo del
le tradizioni indiane. Ebbi occasione al
tra volta di farvi osservare le meravi
gliose coincidenze fra i racconti riguar
danti Gesù Cristo e la vita di Crisna re
dentore, incarnatosi secondo la dottrina 
bracmanica3500 anni prima del Cali-iuga.

Ma io sono forse un pò troppo trascor
so la  smania di ragionare m’avrà fatto di
re più d’una eresia, e, peccando,sarò sta
to a voi cagione di scandalo. Per buona 
fortuna la fede c’ insegna che ad ogni 
peccato v* è misericordia, ed i nostri teo
logi hanno certi specifici per fare il bu
cato ad ogni coscienza, la quale per 
quanto sia nera, può cosi tornar bianca 
come la neve.Profittiamonel Alberto Ma
gno dice, che la semplice divota memo
ria, o meditazione della passione del Si
gnore, è di più valore, che se alcuno di
giunasse per un anno a pane ed acqua, 
ovvero si disciplinasse ogni giorno fino 
allo spargimento del sangue, o leggesse 
quotidianamente tutti i salmi di David.

Avendo molto a cuore la vostra salute 
spirituale, io credo che faremo opera as
sai meritoriase mediteremoinsiemealcu- 
ne cose importantissime a questo riguar
do e che invano si cercherebbero negli

Evangeli, sebbene sieno verissime quanto 
quelle narrate in questi s a n t i  l ib r i. So
no tratte testualmente da un aureo vo
lume intitolato : J S e t te  V ia g g i d i  n o • 
a tro  S ig n o r  G esù  C r is to  compilalo da 
Antonio Masini, morto in queir odore in 
cui muoiono per solito i piu famosi Santi 
e tutti i più fervidi agiografi (SO).

« L* affanno che Gesù provò nell’ orto 
di Getsemani fu tanto potente, che ba
stò per fargli aprire j pori di tutto il 
corpo, e sudar sangue in tanta abbon
danza, che bagnasse la terra,onde impal
lidito, e tremante faceva tutti quei moti, 
atti e contorcimenti, che fanno i morenti 
agonizzanti.

« L’umore del sangue e sudore di Cri
sto, che bagnò la terra, fece ivi nascere 
una pianta, nelle cui foglie v’ erano tali 
parole: O m o r s , q u a m  a m a r a  e s t  m e - 
m o r ia  tua*

« L’angelo che confortò Gesù, voglio
no che fosse San Michele Arcangelo (co
stituito capo di tutti gli angeli custodi, e 
già assegnato per custode del nostro pri
mo padre Adamo) il che fece non per 
dargli animo, o ricordargli cosa, che a 
Sua Divina Maestà non fosse nota, ma 
solo per porgli in considerazione alcune 
ragioni, per le quali la porzione inferiore 
provasse qualche ristoro.

« È noto, che in quella villa di Getse
mani, dove appunto era situato quel
l’orto, furono già sull*imbrunir della se
ra trasportati e condotti dal supremo 
cherubino S. Michele arcangelo i primi 
nostri, parenti dopo scacciati dal paradi
so terrestre, e quivi li vesti di vesti di 
pelle, formò la zappa, ed il badile, e in
segnò il modo di lavorare, coltivare e 
seminare la terra, con altre cose neces
sarie al loro mantenimento.

« Il modo, col quale Adamo ed Èva fu
rono quivi condotti, fu, che presi per la 
cima de* capelli dagli angeli, violente
mente passando la zona torrida, furono 
trasportali nel suddetlo luogo. Sito me
morabile, per essere sialo il primo nella 
Palestina, dove posero piede i propaga
tori del genere umano, e dove il Reden
tore cominciò a diffondere il suo sangue 
per redimerci dalla schiavitù dell* Infer
no, siccome in detto luogo al medesimo * 
Adamo fu rivelato, ciò che doveva 9egui-
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re , col rimanente della passione e morte 
di Cristo.

« Ivi erano quantità di cedri, i quali 
p e r divina provvidenza naturalmente 
nascevano : ed altri vogliono che Ada
m o li piantasse, perché hanno proprietà 
naturale di far fuggire le serpi.

« La causa per cui Giuda il traditore 
diede il segno col bacio a* soldati, fu ac
ciocché, se Cristo usasse, com’ era solito 
le  trasformazioni della sua faccia, da lui 
sperimentate nel tempo che dimorò in 
sua compagnia, facendosi vedere ora al
legro, ora melanconico, ora maestoso, 
ora amoroso, ed ora sdegnato, e ciò se
condo la dignità di quelli, che lo mira
vano, e Giuda per la famigliarità, che 
aveva, e lunga esperienza di poter rico
noscer Gesù in ogni trasformazione, che 
egli facesse, ed acciocché gli altri lo po
tessero ancor loro conoscere, diede il 
segno.

« Questo effetto di produrre le specie 
intenzionali, che concorrono al vedere 
con tanta varietà sperimentasi ogni gior
no nel mirar Y immagine di S. Domeni
co, che nel 1530 a dì 45 settembre ve
nuta dal cielo, fu consegnata a’ frati do
menicani io Soriano dalla Beatissima 
Vergine, in compagnia delle sante Maria 
Maddalena e Caterina. Ognuno, che la 
mira, la figura secondo il suo interno, ed 
é la meraviglia, che niuna copia confor
ma totalmente con quella, dicendosi, iti 
essa esservi lo spirito del Patriarca San 
Domenico.

« Pietro nel vedere maltrattato il suo 
maestro, e per il suo gran zelo, lanciato
si fra le alabarde e spade nella mischia, 
con la spada sfoderata, diede un colpo 
a Malco per fendergli il capo, e fu prov
videnza divina, che solo gli toccasse t'o
recchio destro.

« Allora Gesù, riprendendo Pietro, gli 
disse: non ho bisogno della tua difesa, 
perché se io volessi vedresti in questo 
punto comparire cento cinquanta mila 
angeli in mio aiuto, ma voglio che si a 
dempiscano le scritture, col bere questo 
calice destinatomi dal Padre Eterno per 
redenzione del mondo, e con le proprie 
mani tolse da terra l'orecchia tagliata a 
Malco, e olisela al suo luogo, risanando
lo, senza che nemmeno vi restasse cica

trice, o segno, gli levò ancora la memo
ria dell’ essere stato ferito, che mai più 
se ne ricordò; e questa fu la cagione, che 
Malco non querelò Pietro.

« Le statue degli imperatori Romani, 
che erano collocate di qua, e di là dalla 
porta per la quale fu condotto ad Anna 
1* imprigionato Cristo, s* inchinarono; e 
con tal atto, ancorché insensate, lo rico
nobbero per vero Dio.

« Ad esempio di Cristo, San Spiridio- 
ne vescovo di Cipro, circa Y anno 341 
che regnava Costanzo figliuolo del ma
gno Costantino imperatore d’ Oriente in 
Costantinopoli, con unica pazienza sop
portò uno schiaffo datogli dal cameriere 
dello stesso imperatore, e con la man
suetudine, e benignità sua lo converti, e 
salvò.

« Laonde questo santo vescovo meritò 
da Dio di servire per una maraviglia nel 
cristianesimo; conciossiacosaché, il suo 
santo corpo si conserva in Corfù intiero 
e palpabile, come vivo,e mantiene le stes
se vesti, calzette e scarpe, le quali già 
mille e quattrocent' anni egli portò, e se 
talora gli si mutano per voti fatti da’ de
voti cristiani, il santo, come se fosse vivo, 
se le cava e butta fuori della cappella, 
dove giace, e si riveste delle sue, e be
ne spesso di notte si ode l'estinto servo 
di Dio, che come vivo, canta e loda il Si
gnore con salmi ed inni.

« E quello che rende gran maraviglia 
ogni anno si prova ed esperimenta, che 
conducendolo i vescovi, e sacerdoti pro- 
cessionalmente, per i bisogni della città, 
non sono in libertà di portarlo in questo, 
o in quel luogo, come vogliono essi, ma 
ben, come vuole il Santo, facendoli im
mobili, ora in un luogo, ora in un altro: 
nè vi è rimedio di passar più oltre, ma 
bisogna portarlo alla sua cappella.

m Poiché Gesù fu condannato da Cai- 
fas come bestemmiatore, continuarono 
per circa due ore tutt' i ministri ebrei, 
sbirri della corte, e la ciurmaglia più vi
le a sputargli sul viso; perciocché era 
costume degli Ebrei di sputar nel viso ai 
condannati a morte. Ed anco secondo il 
Lirano sputano in faccia a quelli, che per 
disprezzo vogliono sommamente offen
dere, il quale costume tra gli Ebrei an
cora di presente dura.
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«La schifosità, e bruttezza di quei 

sputi, è impossibile a spiegare, percioc
ché tutti eccitavano i più stomachevoli 
escrementi, per deturpar quella vene
randa faccia, che aveva il vanto sopra le 
più belle de' figliuoli degli uomini. E da 
tanti sputi si sarebbe certo soffocato, se 
la divinità non avesse conservata I’ u
manità. Non è meraviglia, poiché leggia
mo che Hur marito di Maria sorella di 
Mosè restò soffocato dagli sputi.

« Gli Ebrei, che furono autori di spu
tare, per disprezzo, nella faccia di Cristo, 
furono quelli della tribù di Levi, e per
ciò questi non possono sputare in terra, 
ma sempre sputano in aria, e ricade lo
ro addosso lo sputo, ed afferma I* autore 
aver veduto in Pesaro un Ebreo di que
sta Tribù, per nome Abram, che mai 
sputava in terra ma sempre in aria, onde 
Io sputo gli cadeva nel petto, e sempre 
aveva la casacca tutta sputacchiata.

« Dopo gli sbirri e carnefici deir una 
e dell'altra corte pontificia e secolare 
concessagli da Pilato, in varii modi co
minciarono con maggior ardore e villa
nie a tormentarlo, e fra gli altri impro- 
pcrii e tormenti, lo posero nella più fe
tida, ed oscura carcere che fosse nella 
corte pontificia, ed ivi Io legarono ad una 
colonna di pietra, e gli velarono il capo 
c gli occhi con uno sporchissimo panno
lino, offendendolo con guanciate, pugni, 
urloni, calci, spinte e bastonate, svellen
dogli i capelli del capo e la barba ed ag
giungendo sempre ad ogni colpo bestem
mie esecrande.

« Il suddetto panuolino era uno strac
cio sporco da cucina, il quale fu dato ai 
carnefici dalle serve di Gaifas, che quel
la notte scorrevano per V atrio, curiose 
di quanto si faceva al Redentore.

« Gli levavano poi quel panno dagli oc
chi, e beffeggiandolo, lo interrogavano, 
che indovinasse, chi era stato il primo, il 
secondo, il terzo che l ' aveva percosso, 
e nello scoprirgli il volto di nuovo lo 
sputacchiavano, e battevano con verghe 
e con bacchette, gli strappavano i capel
li e la barba, e con le suole delle scarpe 
schiaffeggiavano quelle divine gote, le 
quali da tanti colpi erano anneri te,gonfie 
ed insanguinate, che dalle narici e dalla 
bocca ne usciva io abbondanza il sangue.

« In fine dopo tanti tormenti, prenden
dolo per la sommità dei capelli per alcu
ne ore lo calarono, ed immersero fino 
alla gola in una fetida cloaca vicino alla 
suddetta prigione.

«Tutte le serve diCaifas,oprarono con
tro di Cristo e di Pietro che lo aveva 
rinnegato tre volte, andando per quel 
cortile scorrendo, come tante leonesse e 
cagne arrabbiate, latrando e mordendo 
in ogni maniera Gesù ed i suoi seguaci.
S. Anseimo ed altri dicono, che fu dispo
sizione divina, che anche le donne aves
sero parte nella passione di Cristo, giac
ché ebbero parte nella colpa, per la qua
le soddisfaceva con le pene.

« Dopo che Pietro ebbe negato l ' ulti
ma volta in casa di Caifas immediata
mente cantò il gallo e fu due-ore prima 
di far giorno, cioè alle ore 9 in circa del 
venerdì 25 marzo, ed egli subito si rav
vide, e pianse il suo peccato.

« Ed avvertasi, che non una sol volta 
Pietro pianse, ma tutto il tempo che egli 
visse, massime quando udiva cantare il 
Gallo; e le sue lacrime erano tanto infuo
cate, che per il corso di quelle si vede
va corrosa la faccia, e più maraviglia é, ‘ 
che stillando quelle goccie dalla faccia 
in un marmo V incavarono come si può 
vedere a S. Sebastiano nella via Appia 
fuori delle mura di Roma, dove lo stes
so muro si conserva come reliquia.

« Era così frequente questo dirotto 
pianto di Pietro, che era necessario sem
pre un fazzoletto per asciugarlo, laonde 
io teneva sempre pronto nel seno, o nel 
braccio sinistro legato; e di qui ha avuto 
origine secondo alcuni il manipolo sa
cerdotale, che' portano i sacerdoti nel 
celebrare.

« Scrive Nicodemo, che nell' ingresso 
di Cristo nel pretorio di Pilato, gli sten
dardi, o insegne da sé medesime si pie
garono ed adorarono Gesù Cristo, e per
chè gli Ebrei attribuivano agli alfieri lo 
abbassamento di detti stendardi, ordinò 
Pilato, che altri dodici alfieri forti e ro
busti, fossero eletti, e dati loro gli sten
dardi o insegne, a* quali fu intimata la 
pena della vita, se avessero piegate le 
insegne, e così fatto uscire, e di nuovo 
un’ altra volta comparire il Redentore, i 
detti stendardi di nuovo da sé stessi si
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abbassarono, por adorar Cristo, a dispet
to degli Ebrei, non potendo la forza u- 
maoa trattenerli.

« Dice S. Pietro, secondo riferisce il* 
P. Remigio, che Giuda scoppiò, e crepò 
nel mezzo, e gli uscirono le interiora; il 
che fu permesso da Dio, acciò che quel - 
l’ anima scellerata non uscisse per quel
la bocca, per la quale era entrato il SS. 
Sacramento nella Cena, ed era stata ba
ciala da Cristo nell’ orto in quella notte.

« Per disporre della moneta restituita 
da Giuda, si fece un concilio coll’ inter
vento de* Principi Sacerdoti, e Consiglie
r i del Popolo, e risolverono di comprare 
da un certo vasaro un campo di terreno, 
che poi lo chiamarono campo di sangue, 
per seppellirvi i pellegrini forestieri, che 
morivano, situato poco fuori della ci Uà 
a mezzo giorno, vicino al monte Sionne 
un tiro di fionda.

« A questo luogo da S. Elena furono 
fatti i muri di lunghezza piedi 73 e di 
larghezza 50 con sette finestre per le 
quali gettavano i corpi morti dei pellegri
ni, li quali in 34 ore si convertivano in 
cenere, restando affatto consumati.

« Della terra di questo luogo, S. Ele
na ne fece portare sette grandi navi a 
Roma appresso il Vaticano in un sito ora 
detto Campo Santo, nel quale se vi si 
seppelliscono Romani, li rigetta, ammet
tendo solo i forestieri, ed in 34 ore non 
vi restano se non 1* ossa; di delta terra 
se ne ritrova a Pisa in Toscana; e vi fe
cero le mura della grandezza dell’ Arca 
di Noè, la quale terra consuma in 34 ore 
i corpi morti.

« Gli Ebrei soffrirono particolari gasti- 
ghi. Quelli della tribù di Giuda furono 
quelli, che tradirono Gesù Cristo, per 
tal peccato quasi ogni anno ne sono am
mazzati 30 per tradimento, perchè sono 
sempre traditori. '

«Quelli della tribù d’Àser furono auto
ri delle guanciate date a Cristo, e per
ciò tutti di questa tribù ebrea nascono 
col braccio destro più corto del sinistro 
con la mano rampinata.

« Gli Ebrei della tribù di Neftalim nel 
condurre il Redentore dalla casa di An
na a quella di Caifas posero alquanti lo
ro figliuoli io una stalla, e nel passarvi 
avanti per burlare e tentare Cristo, gli

dissero: profetizza che cosa sia dentro 
in questa stalla ? Cristo rispose: i vostri 
figliuoli; ed i Giudei replicarono: non so
no i nostri figliuoli *no, ma bensì porci; 
replicò Cristo: siano; e così subito diven
tarono porci, e si andarono ad annegare 
nell* acque vicine, e perciò i discendenti 
di questa tribù nascono con quattro den
ti (more porcorum); ed afferma 1* auto
re d’aver conosciuto in Roma un ebreo 
per nome Giuseppe di detta tribù con 
quattro denti, come hanno i porci.

« Quelli della tribù d* Issacar furono 
autori della flagellazione di Cristo, e per
ciò ogni anno ai dì 35 marzo sentono nei 
loro corpi mollissime piaghe, e punture, 
dalle quali ne esce sangue tutto quel 
giorno, ed afferma 1* autore aver veduto 
in Costantinopoli un ebreo di detta tribù 
nominato Eliazar de Fessa rabbino get
tar sangue per tutta la persona, e parti
colarmente dalle spalle, il quale isporcò 
in detto giorno 35 marzo dieci lenzuohV

« Quelli della tribù di Gad furono gli 
inventori di coronare Cristo con la coro
na di spine, delle quali 45 gli penetraro
no fino al cervello, e perciò nei corpi lo
ro a dì 35 marzo appaiono 45 piaghe, le 
quali gittano sangue tutto quel giorno, 
e quando si fanno cristiani cessano que
ste piaghe, come ancora gli altri mali 
delle altre tribù, quando ancor essi si 
fanno cristiani.

« Gli Ebrei della tribù di Beniamin fu
rono autori di quella pessima, ed attossi
cata bevanda data a Gesù Cristo, stando 
in croce, e perciò costoro non posson 
mai guardar fisso e dritto, ma sempre 
guardane con la testa tremante, e con 
gli occhi stralunati e rivolli; e quel gior
no vigesimo quinto di marzo nella boc
ca, e nelle nari nascono loro i vermini; 
e lo stesso autore, che ha scritte le sud
dette cose dice aver veduto in Torino un 
Ebreo, che si chiamava Giacobbe, della 
detta tribù, al quale sempre tremava la 
testa, con gli occhi stralunati ; e F. Fran
cesco da Viscie zoccolante attesta d’aver 
veduto Ebrei con auesta infermità in 
Tripoli di Soria, in Aleppo ed in Dama
sco; e Io stesso afferma F. Bernardino 
da Pi perno cappuccino.

« Quando Gesù fu condotto a Erode, 
questi stava vestito pomposamente col
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manto» e corona reale in capo, fregiata 
di gemme, tempestata di perle, tutto 
gonfio di superbia, assiso sopra un alto 
trono, co' suoi baroni e cortigiani da un 
canto, e le soldatesche dall' altro.

« Avanti a lui stavano gli scribi e fari
sei, coi principi sacerdoti, senatori, e 
magistrato Ebraico, tenendo in mezzo 
Gesù a guisa di reo afferrato da manigol
di, e legato con funi, e catene così stret
tamente, che per tutti quei luoghi della 
sua sacratissima carne n' usciva il san
gue; ed è notabile, che dopo fu legato 
nell'orto non fu mai più sciolto, se non, 
o per esser flagellato, o per esser legato 
più stretto con moltissime funi.

« Per la curiosità, che Erode aveva di 
veder Gesù far qualche miracolo, Pinter
rogò, dicendogli : ho inteso, che fai con
vertire l’ acqua in vino, fai moltiplicare 
il pane, cammini sopra V acqua, e fai al
tri maravigliosi prodigi, fallo dunque al
la mia presenza. E perciò fece portare 
un gran vaso d'acqua, acciocché la con
vertisse in vino, come aveva fatto nelle 
nozze di Cana, ed ancora voleva, che 
moltiplicasse il pane, come fece quando 
saziò tante migliaia di persone fameli
che, e che camminasse sopra I* acque, 
come fece nel mare di Tiberiade.

« Ma il Redentore non parlò, nè volle 
rispondergli cosa alcuna; onde Erode re
plicò : non sai, che io ho potestà di libe
rarti ? nè mai Cristo gii rispose; la ca
gione fu perchè lo teneva per iscomuni- 
cato per aver fatto decapitare S. Giovan
ni Battista: e l'altra cagione di non far 
segni c miracoli fu, acciocché Erode non 
l'avesse liberato, e gli avesse impedita 
la morte, essendo egli deliberato morire 
per la salute del genere umano.

« Di più suggiunse Erode, che lo avreb
be liberato dalle mani degli Ebrei, ed an
cor gli promise di assumerlo al governo 
del regno, e di lasciarlo erede di quel
lo quando avesse voluto far miracolo al
la sua presenza egli pose sopra il capo 
una corona reale.

« Vedendo Erode, che Gesù non gli 
rispondeva parola alcuna, e non poteva 
ottenere il suo intento, lo giudicò uomo 
stolto, e privo di giudizio; onde cangian
do la sua allegrezza in maggior sdegno, 
aggiunse a Gesù Cristo pene sopra pene,

e cominciò con diversi modi a schernir
lo, eccitando i suoi baroni e cortigiani a 
fare lo stesso.
• « Anzi, per segno di disprezzo e mag

gior vergogna, gli fece rader parte del 
capo, a fine, che ognuno, ebe lo vedesse 
si ridesse di lui; ed appunto chi gli bat
teva dietro le mani, chi lo tirava per i 
capelli, e chi per la barba, pigliandosene 
tutti gioco, non meno che se avessero 
trattato con un uomo stolido, e mente
catto; Erode Io fece vestire con veste 
bianca di tela di lino, che praticavano 
per distinguere i pazzi dagli altri.

« Divota della passione fu la beata 
Chiara da Montefalco nell’ Umbria, ago- 
slini»na„che morì nel 4308 li 48 agosto, 
la quale perciò ebbe da Dio grazia singo
lare che nel suo cuore restassero scol
piti i misteri, e gli stroraeuli della pas
sione del Redentore.

« In oltre si vedono ancora tre palle 
della grandezza di una nocciuola, trova
tele nella vescica del fiele, e ciascuna di 
loro sono di ugual peso, se si pongono 
due da un parte, ed una dall’ altra, que
sta pesa quanto le due; e mettendo le tre 
insieme da una parte, e dall'altra qual
che materia, che pesi quanto una sola, 
si trova che l’una pesa quanto le tre. 
Questo miracolo anche di presente dura.

« Il B. Enrico Susone con un ferro ta-

Slientc dalla parte del suo cuore intagliò 
nome di Gesù, e godeva uscire da quei 

tagli il sangue, tanto era il desiderio di 
patire per la passione di Cristo, e .salda
te poi le piaghe, gli rimase il nome di 
Gesù, come egli bramava scolpito nel 
cuore in lettere grandi alla grossezza di 
un dito minore della mano.

« Domicilia Gattucci piemontese, mo
naca cappuccina in Pavia nel monastero 
del SS. Sacramento, in alcuni giorni di 
quaresima nel fare orazione era tanto in
fervorata nel contemplare la passione 
del Signore, che sudava sangue, e, so
pra le camice, (che sono senza maniche 
a guisa d 'una pazienza che cuopre il 
corpo), ed altri panni coi quali si asciu
gava, restavano segnati coi misteri del
la passione.

« Si ritrova che ancora le cose irra 
gionevoli a confusione nostra, compian
gono la passione di Gesù Cristo, percioc-
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cbé passando un nobile pellegrino di na
zione Inglese, per on delizioso boschet
to, ed avendo osservato, che molti uccel
li, ebe ivi si trovavano, ninno cantava, 
nè si muoveva, ma erano qua e là disper
si, tenendo I' ali in forma di croce, e do
mandandone la cagione a quello che per 
quel luogo lo conduceva, ebbe in rispo
sta, che tutto l’ anno si sentivano ivi 
soavissimi canti di uccelli, ma che al 
tempo della Settimana Santa, com’ era 
allora, ogni anno stavano muti, come 
morti, fino al giorno di Pasqua di Resur
rezione, indi ritornavano al moto, ed al 
canto di prima.

« Quando denudarono Gesù alla pre
senza della corte romana, e degli Ebrei 
suoi nemici, questa nudità, per la vergo
gna, gli fu uno de' più sensitivi dolori, 
eh’ egli sentisse nella sua passione.

« Perciocché se un’onestissima vergi
ne di sangue reale in mezzo di un mer
cato. e di un esercito spogliata, nuda e 
mirata, schernita e delusa con burle di
soneste,sentirebbe nel suo cuore passio
ne sì grande, che la morte le sarebbe re
frigerio,in comparazione di tal pena; tan
to più si ha a credere, che Gesù onestis
simo e purissimo, vedendosi nudo in pre
senza d’ on esercito vilipeso, schernito, 
provasse un martorio maggiore, più ebe 
non furono gli stessi flagelli.

« Leggo nelle rivelazioni fatte da S. 
Caterina da Bologna alla beata Giulia 
monaca francescana nel monastero di S. 
Orsola di Milano, che avendo crudel
mente flagellato Cristo, ed essendo tutto 
quel sacratissimo corpo lacerato e co
perto di sangue; beffeggiandolo quei 
mastini, dissero: laviamolo, ch’egli è 
immondo, e lo posero in un vaso d' ac
qua calda, ed impetuosamente fregando
gli le piaghe, gli aggiunsero dolore so
pra dolore,e poi di nuovo lo flagellarono.

« E perché Gesù non era morto, come 
stimavano quei perfidi ministri, nel me
desimo luogo gli diedero un altro fierfs- 
simo castigo, ponendogli con gran vio
lenza in capo una corona, che giungeva 
fino a mezza fronte, di pungentissime 
spine di ramno, in forma di una beretta 
o scuffia, la quale da tutte le partì del 
capo lo cingeva, copriva, e cavava conti
nuo sangue; calcandola con le mani da

guanti di ferro armate, con canne, ver
ghe, e bastoni, e aste di lance, perchè 
più dentro si conficcassero le spine,delle 
quali si ba,che ne contenesse circa mille.

« Erano spine di ramno, lunghe, dure, 
ed acute, che trapanando, e penetrando 
il cranio di Gesù, toccando i nervi, I* ar
terie e la pellicola, giunsero al cerebro, 
uscendo mescolato col sangue, nel qual 
capo fecero mille forami e punture, fra le 
quali vi furono 72 ferite grandi, ed era 
in tanta copia il sangue che da quelle 
usciva, che scorreva giù per la faccia, 
per il collo, e per la veste fino in terra, 
onde se gli turavano gli occhi, le orec
chie, e la bocca in tal guisa, che quasi 
restava soffocato, e le chiome e peli del
la barba, per il sangue congelato appari
vano attortigliati come funi.

« Notisi, che (secondo S. Basilio rife
rito da Gio. Gregorio) prima di peccare 
Adamo nostro primo padre, nascevano 
le rose senza spine, e la terra non le 
produceva; ma bensì dopo che ebbe pec
cato Adamo, e fu data da Dio la senten
za : Maledicla Terra spinas, et tribu
to s oerminabit Ubi; perchè Dio nella 
suddetta sentenza ebbe in mira, che per 
soddisfazione del peccato d* Adamo no
stro capo naturale, passassero le spine 
sul capo di Cristo nostro Redentore, e 
capo nostro spirituale.

« La religione dei cavalieri di Malta 
tiene una delle medesime spine, la quale 
ogni anno nel giorno del venerdì santo 
soleva fiorire, mostrando i fiori in tutto 
aperti 1’ ora, che Cristo spirò avendo 
continuato a far ciò moltissimi anni, e 
nel 4477 al tempo del gran maestro F. 
Giacomo Milli, mentre detta spina stava 
esposta su l’ altare della cappella magi
strale in Rodi, per tre ore antecipando, 
mandò fuori i fiori alla presenza del sud
detto gran maestro, e di molti cavalieri, 
e di gran popolo.

« In Montone nell'Umbria tra Perugia 
e Gubbio vi è nna spina della corona del 
signore portatavi dal capitano Fortebrac- 
cio, la quale fiorisce ogni anno il vener
dì santo dall' ora di sesta fino a quella 
di nona, ed in Bari v’ è un'altra di dette 
spine che non fiorisce, ma nel suddetto 
giorno si vede rubiconda.

a II di voto Giovanni Lanspergio nelle
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sue opere scrive, che ad un santo uomo 
fu riretalo, che se alcuno dicesse ogni 
giorno cento volte il pater nosier per 
venti anni continui, verrebbe in tal mo
do ad aver salutato ciascuna gocciola di 
sangne, che Gesù Cristo sparse nella 
tormentosissima ed amara passione, che 
in tutte sarebbero cinquecento settanta- 
mila gocciole di sangue sparse dal no
stro Redentore nella sua santissima pas
sione per amor nostro.

« La causa perché Pilato mostra Gesù 
agli Ebrei, aliando con una mano la ve
ste insanguinala, e con l'indice dell' al
tra mano lo segna e dice : E cce  H o m o  : 
fu per'essere Gesù tanto maltrattato, e 
sfigurato, che nemmeno la sua Santissi
ma Madre Pavrebbe conosciuto se vi 
fosse stata presente, per le tante muta
zioni in tutto quel suo santissimo corpo.

« La corona* di spine acutissime gli 
trapassava il capo, era tutto gonfio per 
le percosse ricevute sopra la corona, la 
faccia schiaffeggiata, graffiata e nera, co
perta di sangue, e di sputi, vestito per 
ischerno di porpora, con la canna nella 
destra, in luogo di scettro reale, tutto il 
corpo di piaghe coperto, per la crude
lissima flagellazione datagli, e Paolo 
Burgense dice, che in tal guisa si ba da, 
vedere da tutti gli nomini nel giudizio, 
conforme lo mostrò Pilato agii Ebrei.

« Avendo gli Ebrei fatto sì che Pilato 
condannasse a morte Gesù ogni anno nel 
giorno del venerdì santo in memoria di 
questa grandissima sceleraggine da lo
ro commessa, gli Ebrei patiscono flussi 
di sangue rimanendo nel sembiante im
palliditi e smorti,e Gio.Gregorio soggiun
se, insieme con altri autori, chei figliuo
li degli Ebrei discendenti da quei cbe 
gridarono : S a n g u is  e ju s  s u p e r  n o s y e t  
s u p e r  f i lio s  n o s tr o s  : nascono non co
me naturalmente fanno gii uomini, con 
le mani serrate sugli occhi, ma con la 
mano destra insanguinata sul capo, te
stificando, che S a n g u is  e ju s , id e s t  C h ri- 
StU su p e r  eoa, questo miracoloso modo, 
col quale Dio fa nascere gli Ebrei sino al 
presente dora !

(Su nel cielo in sua doglia raccolto 
Giunse il suono d’un prego esecrato:
1 celesti copersero il volto:
Disse Iddio : qual chiedete, sarà.

XI.

Su la misera prole ancor cade,
Che, mutata a’ etade in etade,
Scosso ancor dal suo capo non l’ha).
« Non dobbiamo maravigliarci, se in 

tanta copia ed in tanti luoghi si trova il 
Santissimo legno della croce, perciocché 
San Cirillo, San Paelfn», ed altri dicono, 
che trasportandosene di Gerosolima dai 
fedeli in moltissime parti lontane inca
merabili pen i, nultadimeno lo stesso 
sempre rimaneva miracolosamente nella 
sua perfetta integrità, onde n* é rimasto 
arricchito tatto il monda

« Quando sul calvario, si tolse la ve
ste a Gesù gliela cavarono a rovescio, ed 
in tal maniera, si apersero latte le pia
ghe; onde quel santo corpo cominciò ta t
to a grondar sangue, che sembrava .uno 
scorticato, restando i pezzi interi di pel
le, e di carne uniti alla medesima veste; 
per lo cbe in molti luoghi si scoprivano 
P ossa.

« Nello spogliar cbe fecero Gesù gli 
cavarono e rimisero con tal occasione la 
corona di spine, facendogli sempre nel 
capo nuove ferite; tormenti tutti, quali 
furono tanto eccessivi e crudeli, cbe da' 
lingua umana non si possono esprimere, 
anzi che fu abbeverato con vino mirrato 
misto con fiele, come ceetomavamo di fa
re ai condannati, di cui ne volle gustare 
un poco, perché avendo tormentate tu t
te le membra del corpo per nostro amo
re, restasse anche tormentata la lingua, 
che sola serbava intatta.

*• Gettatolo in terra sopra la croce, in
trapresero ad inchiodargli la mano de
stra ; e perchè Adamo distese la mano 
destra, quando pigliò il vietato pomo, e 
trasgredì al divino precetto, in soddisfa
zione di questo, Gesù, dopo un poco di 
orazione distese prima la destra ad es
sere inchiodata, perchè la sinistra non 
giungeva al forame fatto nella Croce, ove 
doveva essere inchiodata^ perchè vi ar
rivasse, gli .tirarono con una corda il 
braccio, tanto che gli si aprirono le ve
ne, gii si allungarono i nervi, e se gl» 
squarcio il petto, scoprendovi le coste; 
lo stesso occorse nell'inchiodare i piedi, 
perchè i nervi si erano* ritirati, e non 
potevano arrivare al baco fatto nella 
croce.
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« Qoesto peaoooslif amento delle brac

cia e delle gambe, congiunto con quello 
delle tormentosissime piaghe de* chiodi, 
che gli trapassarono le giunture, muscoli 
e nervi de’ piedi, delle mani, hi un ter* 
mento sopra tutti gli altri in sommo gra
do eccessivo* per essere quei luoghi pie
ni d* ossa e di nervi, ove il dolore è più 
sensitivo ed acuto.

a Neli'ioehiodargli le mani, fecero che 
le punte de' chiodi piegassero, e trapas
sassero verso la giuntura della mano, e 
ove sono maggiori quantità di muscoli, 
nervi ed ossetti per rendergli maggior 
tormento; lo stesso fecero neU’incbioda- 
re i piedi con due altri chiodi.

« Gli Ebrei della tribù di Giuseppe fu
rono quelli, che formarono i chiodi per 
crocifiggere Cristo, tra* quali fu ancora 
una donna ebrea di nome Beatrice, che 
li consigliò a farli spuntati per dargli 
maggior tormento; ed in peua di tal con
siglio, tutte le donne ebree di detta Tri
bù una volta Tanno (e si tiene lo stesso 
giorno della crocifissione del signore) 
quando si destano si trovano la bocca 
piena di vermi.

« Di questo ne fa piena attestazione 
Salvatore da Catione prima Rabbino 
Ebreo, e poi Cristiano, e  ciò conferma 
Francesco Bfantova Ebreo, e poi fatto Cri
stiano con sua autentica scrittura lasciata 
a perpetua memoria, soggiungendo, che 
mentre egli studiava nella Sioagoga di 
Piacenza, dove concorrevano quasi tutte 
le Tribù degli Ebrei, ogni anno a di 29 
m ano quelli pativano nel corpo diversi 
e gravissimi dolori; e ciò in pena dei to r
menti, strazii e morte, che in tal giorno 
diedero a Cristo.

« Lo stesso giorno, ed ora, che Cristo 
fu confitto in croce, che fu sol principio 
deh* ora di sesta alle ore 48 sul mezzo 
giorno Adamo peccò nel paradiso terre
stre, e nell’ ora, che Cristo spirò, che fu 
al principio di nona alle ore 24 Adamo fu 
scacciato dal paradiso terrestre, secondo 
scrivono S. Auselmo ed altri

« In qnelTistante, che Gesù mori sulla 
Croce, S. Michele Arcangelo divise in 
due pezzi il velo del tempio: non quello, 
che stava avanti al Sanciti Samtorum, 
come altri equivocano; ma quello, ohe 
separava i sacerdoti dai popolo, qual era

alto quanto le porte 55 cobiti,e largo 16.
« Questo velo si attaccava nel tempio 

nei giorni più solenni; ed era di bisso, di 
porpora, di giacinto, e d* altre finissime 
materie, ed era tessuto, e ricamato d’oro 
e di seta, variato con figure celesti, e. 
nella stessa ora spezzossi il limitar del 
tempio, ch*era di smisurata grossezza, e 
s’ udirono angeliche voci, che dissero : 
Partiamoci da queste sedie, e fu vedu
ta una Colomba uscire dal tempio; segno 
che lo Spirito Santo abbandonava quel 
luogo.

« Prima che Cristo morisse, il Vermi
cello, chiamato in ebreo Zamir, aveva 
virtù di fare che col suo sangue si spar
tissero, e lavorassero le pietre ; e con 
questa industria Salomone fece fare la 
fabbrica del tempio senza sentire strepi
to di martello; ma dopo la morte del Si- 

nore quest* animale, e suo sangue per
ette la virtù, perchè fino allora avea fi

gurato il sangue di Cristo.
« Il medesimo segui della pietra chia

mata dagli antichi pietra de’nlosofi, che 
avendo prima naturalmente tante virtù, 
subito che mori Cristo, del quale era fi
gura, la perdè, essendo egli la vera e di
vina pietra.

« A morte cosi tremenda, tutta la ter
ra si scosse, si urtarono insieme le pie
tre, disciogliendosi ih polvere, e da que
sto universo traballamelo della terra, 
caderono in diversi paesi le citta intiere, 
ed il Tiepoli scrive, che rovinarono 12 
città nell* Asia. Onde S. Dionigi Areopa- 
gila, stando in Atene ebbe a dire in quel 
punto: o che T autor della natura pativa, 
o che tutto il mondo stava per annien
tarsi.

« Si spezzarono i monti, le aperture 
de*quali si vedono ancor oggi nel monte 
delTAlvernia in Toscana: nel monte vici
no Gaeta : nel monte detto Monferrato, 
nella Spagna ed altrove.

« I continui miracoli comprovano la 
verità di questo, nel monte vicino Gaeta, 
poiché tutti i vascelli, galere e navi che 
passano quel mare, se non salutano- quel 
luogo,o Cappella del Crocifisso dell’aper
tura di detto monte, sono astretti, per 
non pericolare, di ritornare per salu
tarlo.

* K Pellegrini pigliano delle pietrucce
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della fissare di detto monte in memoria 
della morte di Cristo, e vagliono a di
versi mali, ed a facilitare il parto alle 
donne.

« Per l’orazione di Cristo sa la croce: 
Pater ignosce illis,quia nesciunt quid 
faciunti se condo S. Agostino, S.Girolamo, 
S. Cipriano, S. Lione, Francesco di Luc
ca, ed altri, si convertirono allora otto 
mila Giudei, e per l'efficacia della stessa 
orazione, dice S. Metodio e Michel Pala- 
tio, che all'ultimo del Mondo si hanno da 
convertire col martirio centoquaranta- 
quattro mila Ebrei di quella stirpe isles- 
sa, che crocifissero Gesù Cristo.

« Il monte Calvario è lontano dalle 
mura della città di Gerusalemme meglio 
di cinquecento piedi, fra settentrione, ed 
occidente. Adriano imperatore che re
gnava l’ anno 140 lo restrinse dentro la 
città insieme col Santo Sepolcro; il detto 
monte non è troppo alto, bensì tutto pie* 
troso, e stenle, e di figura sferica,decal- 
vato di arbori, e di piante, sembra un 
teschio, o testa d’uomo morto; si chiama 
anche Golgota, cioè Calvario, ed è luogo 
de* giustiziati e decollati, vedendosi ivi 
sparse molte teste ed ossa de'morli.

« Quivi fu sepolto Adamo primo nostro 
padre ; Noè prima del diluvio conservò 
nell'arca la testa, o calvaria d’Adamo, e 
dopo il diluvio diede per eredità a Sem 
suo figliuolo la Giudea, ed insieme la 
calvaria d'Adamo, ed ivi poi la ritornò e 
seppellì, ed è proprio dove fu piantata 
la croce di Gesù Cristo, e per questa cau
sa dipingono una testa di morto sotto il 
piede della croce, significando che ivi 
Adamo appunto fu sepolto.

* La terra vicina al sepolcro di Cri sto, 
tiene virtù di cacciare i demonii, e ser
ve per sanare qualunque infermità, al 
qual Santo Sepolcro, dicono che sta ap
pesa una lampada, che sempre arde, ed 
il Venerdì Santo miracolosamente si 
estingue, e parimente s' accende il gior
no della Risurrezione del Signore.

« Appresso Oliana Castello del regno 
d'Aragona, vicino la ripa del fiume Sico- 
ris, dov'è la Chiesa detta Santa Maria di 
Castello Vandrese, in un luogo alto, ed 
eminente;ne*venerdì di marzo ogni anno 
dall’isola vicina, che fa il suddetto fiume 
Sicoris si levano tre fiammè di colore ce

ruleo, le quali entrando per le fissure 
della detta Chiesa, accendono le lampa
de e poi spariscono.

« Ai miracoli successi il giorno della 
Risurrezione di Cristo si aggiunge, che 
ogni anno in Gerusalemme concorrono 
molti cristiani, non sole per visitare quei 
santi luoghi, ma per trovarsi presenti, 
quando il Sabato Santo, so l'ora del ve
spro, scende dal cielo la miracolosa fiam
ma di fuoco nella cappella del Santo Se
polcro.

« Dopo venuto il detto fuoco dal cielo 
tutti accendono i mazzetti delle candele 
che hanno con loro, poi le smorzano, e 
le portano ai loro paesi, per donare agli 
amici, a’quali sono molto grate.

« Testimonio di veduta di quanto si è 
narrato, fu Bartolommeo Georgevics l’an
no 1536. E Fra Noè Bianchi di più sog
giunge, che vide venire da una finestra 
una lucidissima Colomba sopra la cap
pella del SS. Sepolcro, ed in queU'istau- 
te apparve risplendentissimo lume.

« Ma Pietro della Valle scrive n e ll615 
che più non succede il suddetto miraco
lo, ma che i Saraceni e i preti orientali, 
per mantener questo gran concorso, fin
gono che il miracolo duri tuttavia, facen
dolo apparire al popolo con artifiziosi e 
secret issimi modi, ed è fama che costo
ro bagnino là dentro d’acquavite,ovvero 
usino altro simile artifizio, e che quello 
a cui tocca entrar nella cappelletta del 
Sepolcro (quale sta serrata) col focile, 
che tiene nascosto, accenda un lume e 
dia il fuoco, onde si vede subito quella 
fiamma uscire dalla cappelletta per cer
te finestrelle, che veramente pare, che 
venga dal cielo ; allora il patriarca dei 
Greci aperta la porticella del Sepolcro 
entra dentro ed accende la sua candela, 
e con gran prestezza sale sopra un pila
stro per non essere calpestato dalla folla 
delle genti, le quali furiosamente corro
no ad accendere le loro candele, ed in 
guisa tale illudono quei popoli ».

À queste preziose notizie ed a queste 
pie meditazioni aggiungeremo altre no
tizie non meno preziose ed altre medita
zioni non meno pie tratte da un libro di 
Monsignor Gaume, protonotario aposto
lico, libro intitolato: ti segno della Cro
ce al secolo X IX , e che diede motivo
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veg lia  x i . 4 5
alWmmortote Pontefice Pio IX dlmparti- 
re  50 giorni d’indulgenza per ogni segno 
di Croce, che farà il cristiano, invocando 
con fede le tre persone della Santissima 
Trinità. Monsignor Gaurae fa voti perchè 
il sno libro sia letto specialmente dalla 
gioventù in alcuna di quelle ore che ella 
suole consecrare alla lettura di libri don
de spesso ritrae più tenebre che luce, 
più male che bene, e che non di rado 
aiuta la fervida sua fantasia a sbrigliarsi 
nei campi di una bellezza non sempre 
pura, casta, e vereconda. Se nelle nostre 
▼eglie, i miei gentili uditori nel sen
tirsi percuoter gli orecchi da qualche 
proposizione, non pienamente confor
me alle idee di Monsignor Gaume, si fa
ranno spesso il segno della croce, io an
drò superbo d* aver loro agevolato l'ac- 

uisto d* un inestimabile tesoro d’ in- 
olgenze e d 'aver cosi contribuito se

condo le mie forze a salvare le loro ani
melle dalle insidie del demonio, il quale 
è quel leone che sempre rugge e mali
gnamente circuisce ogni fede!.... cristia
no per trarlo nell' eterno dolore fra la 
perduta gente. Ma, per alcuni minuti, non 
c’è paura che io vi scandalizzi, e da 
questo momento cedo la parola al sullo- 
dalo Protonotario apostolico.

« I cristiani odierni o non fanno più il 
segno della Croce o lo fanno di rado, o 
Io fanno male. Su questo punto, come su 
molti altri, noi siamo all'antipodo dei no
stri avi, i cristiani della Chiesa primiti
va. Essi facevano il segno della Croce; lo 
facevano bene; lo facevano spessissimo.

« In Oriente ed in Occidente, a Geru
salemme, ad Atene, a Roma, gli uomini 
e le donne, i giovani ed i vecchi, i ric
chi ed i poveri, i preti ed i semplici fe
deli, tutte le classi della società osserva
vano religiosamente quest' uso tradizio
nale. La storia non presenta fatto più 
certo di questo. Tutti i Padri della Chie
sa, testimoni oculari, ne fanno fede; tutti 
gli storici lo confermano. Niente mi sa
rebbe più facile che il citare le loro 
parole:chi vuole può trovarle nell'Opera 
De Cruce del sapiente Gretsero.

« In nome di tutti si ascolti solamente 
Tertulliano : Ad ogni movimento e ad 
ogni passo, all' entrare ed all' uscire, 
nel v e s tirc i e net c a lza r  c i,n e l b a g n a r

ci, net metterci a tavola, nel?accende
re i lumi, nell'andare a letto, nel sede
re , nel fare qualunque altra cosa, noi 
facciamo sulla nostra fronte il segno 
della Croce.

« Ecco ciò che rimane inteso: i nostri 
avi ad ogni istante, d’una maniera od'un 
altra facevano il segno della Croce. Essi
10 facevano non solo sulla loro fronte, 
ma ancora sui loro occhi, sulla loro boc
ca, sul loro petto.

« Risulta da ciò che se i primitivi cri
stiani ricomparissero sulle nostre pub
bliche piazze o nelle nostre case, o fa
cessero oggidì quello che facevano di
ciassette o diciotto secoli addietro, noi 
saremmo tentati di prenderli per mania
ci. Gli antichi monaci, padri nostri, 
scrive uno dei loro storici, praticavano 
molto frequentemente e molto religio
samente il segno della Croce. Essi lo 
facevano soprattutto al levarsi, al met
tersi al letto, prima di lavorare, all'u- 
scire dalle loro celle e dal monaste
ro,al rientrarvi, nel mettersi a tavola, 
sul pane, sul vino, su ciascuna vi
vanda.

« Noi, dice S. Ambrogio dobbiamo 
fare il segno della Croce a ciascuna 
azione del giorno : omne diei opus in 
signo facere Salvatoris. E S. Gaudenzio:
11 segno della Croce si faccia costan
temente sul cuore, sulla bocca, sulla 
fronte, a tavola, al bagno, al letto, al
l'entrare ed uscire, nella gioia e nella 
tristezza, assiso, in  piedi, parlando, 
camminando, in somma in tutte le no
stre azioni: verbo dicam, in omni ne- 
gotio.

« Vi sono sulla terra sei categorie di 
esseri, i quali non fanno il segno della 
Croce.

«1 . 1  pagani: Cbinesi, Indiani, Tibeta
ni, Ottentotti, selvaggi deirOceania, ado
ratori di idoli mostruosi, popoli profon
damente degradati e non meno infelici : 
questi non fanno il segno della Croce.

« 2 .1 maomettani: porci per sensuali
smo, tigri per la crudeltà, automi pel fa
talismo: questi non fanno il segno della 
Croce.

« 3 .1 giudei: profondamente incrostati 
in un denso strato di ridicole supersti
zioni, petrificazione vivente di una razza
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decaduta: questi duo fanno il segno della 
Croce.

« 4. Gli eretici: settari impertinenti, i 
qoali hanno preteso di riformare l'opera 
di Dio, e che in punizione del loro orgo
glio sono giunti a perdere sino all* ulti
mo brano di verità. Io m i compromet
to, diceva non ha guari un ministro prus
siano, di scrivere sull9 unghia del mio 
pollice quello che delle comuni creden
ze ancora rimane tra i protestanti : i 
protestanti] non fanno il segno della 
Croce.

« 5 .1 cattivi cattolici: rinnegati del lo
ro battesimo, schiavi del rispetto uma
no, superbi ignoranti che parlano di tutto 
e non sanno niente, adoratori del dio 
ventre,del dio carne,del dio materia,e di 
cui la vita intima è un panno macchia
to; questi non fanno il segno della Croce.

« 6. Le bestie: bipedi e quadrupedi di 
tutte specie ; cani, gatti, asini, muli, ca
melli, barbagianni, coccodrilli, ostriche, 
ippopotami ; questi non fanno il segno 
della Croce.

« Sono queste le sei categorie di esseri 
che non fanno il seguo di Croce. Se in
nanzi ai tribunali il carattere morale 
dell’ attore o del difensore contribuisce 
potentemente,anche prima di esaminarsi 
la causa, a fissare l'opinione dei giudici; 
lascio pensare a chiunque se il carattere 
degli esseri che non fanno il segno di 
Croce sia un argomento di poco conto in 
favore dei cristiani primitivit

(Della sola di Dio chiesa verace
Fuor della qual chi nacque (alta sventura)!
Pareggin pur le sue virtù morali
Per numero e splendor gli astri del deio,
Piombar dovrà nel baratro profondo...
Oh di corrotto dogma empio dettame,
Che un Dio sennjiiustizia all’ uom presenta, 
Pari a colui che Vice-Dio si grida,
E massima al rea nei cuori istilla) 1
« Santa Edita, figlia di Eduardo re di 

Inghilterra, ebbe sin dall'infanzia la Cro
ce nel cuore. Questa piccola principessa, 
una dei più bei fiori di verginità che ab
biano ornato l’ antica Isola dei santi, 
non faceva nulla senza segnare col segno 
salutare la sua fronte ed il suo petto. 
Avendo fatto edificare una Chieda in ono
re di s. Dionigi, pregò s. Dunstano Arci
vescovo di Cantorbery perchè andasse a 
consecrarla. Questo lo lece volentieri, e

nelle diverse conversazioni che ebbe col
la santa, rimase colpito dal vederla fare 
spessissimo, ad esempio dei primi cri
stiani, il segno della Croce col pollice 
sulla sua fronte. Questa devozione gli 
fece tanto piacere ebe pregò Dio di be
nedire questo pollice, ed anche di pre
servarlo dalla corruzione del sepolcro. 
Egli fu esaudito. Morta poco dopi», alla 
età dei ventitré anni, la santa gli appar
ve. Leverete, gli disse, il mio corpo dal 
suo sepolcro: lo troverete incorrotto, ec
cetto le parti di cui io feci cattivo uso 
nelle leggerezze della mia infanzia. Que
ste parti erano gli occhi, i piedi, e le ma
ni che si trovarooo effettivamente impu
tridite, a riserba del pollice, col quale 
essa era stata solita di fare il segoo del
la Croce. .

« Il Verbo Incarnato, che Isaia appella 
ragionevolmente il Precettore del gene
re umano, aveva risoluto di morire per 
noi. Diversi generi di morte a lui si pre
sentavano, la lapidazione, la decollazione, 
il veleno, la precipitazione da un luogo 
elevato, il fuoco, l'acqua,e che so io? Fra 
tutti i generi di morte perchè prescelse 
la Croce?

«Un sapiente teologo ha lasciato scritto 
molti secoli addietro: Una delle ragioni, 
per le quali la Sapienza infinita ha 
scelta la Croce è che un lieve movi
mento delta mano basta per tracciare 
sopra di noi Vistrumento del divino 
supplizio ; segno luminoso e potente, 
che ci insegna tutto quello che dobbia
mo sapere, e che ci serpe di scudo con
tro i nostri nemici. Ecco il segno della 
Croce debitamente stabilito catechista 
del genere umano.

« Il segno della Croce risale all'ori
gine del mondo. Esso è stalo fatto da 
tutti i popoli, anche pagani, nelle pre
ghiere solenni, nelle occasioni importanti, 
in cui si trattava di ottenere qualche gra
zia distinta.

« Il segno della Croce è talmente na
turale all'uomo,cbea nessun'epoca pres
so nessus popolo, in nessuna religione 
l’ uomo non si è messo mai io rapporto 
con Dio mediante la preghiera senza fare 
il segno della Croce. Conoscete alcun po
polo che abbia avuto l'oso di pregare 
colle braccia pendenti ? Per me, io non
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ne conosco alcuno. Tatti quelli che io co* 
nosco (ed io conosco i giudei, i pagani» 
ed i cattolici) hanno pregato facendo il 
segno della Croce.

« Vi ha 6ette maniere di fare il segno 
di Croce.

« 1. colle braccia stese : in tal caso 
l'uomo intero diventa un segno di Croce;

* %. colle mani giunte, e colle dita in
crociate ; cosi si hanno cinque segni di 
Croce;

« 5. colle mani applicate I’ una sull’al
tra e col pollice sovrapposto al pollice : 
abbiamo cosi ancora il segno di Croce;

« 4. colle mani incrociate sul petto : 
altra forma del segno di Croce;

* 5. colle braccia egualmente incrocia
te sul petto: nuovo segno di Croce;

« 6. col pollice della mano diritta pas
sato sotto T indice e poggiando sul dito 
medio; altro segnò di Croce assai in uso, 
come subito vedremo.

« 7. finalmente colla mano diritta che 
passi dalla fronte al petto, e dal petto ad 
ambe le spalle : forma più esplicita, che 
ben conosciamo.

« Sotto Tona o l’altra di queste forme 
il segno della Croce è stato conosciuto e 
praticato da per tutto e sempre, nelle 
circostanze solenni e colla ,conoscenza 
più o meno chiara della sua efficacia.

« Giacobbe sta sul punto di morire. In
torno a lui trovansi i suoi dodici figli pa
dri futuri delle dodici tribù d’Israele. In
spirato da Dio,jl santo patriarca annun
zia a ciascuno ciò che deveaccadergli nei 
secoli avvenire. Al vedere Efraim e Ma- 
nassé, i due figli di Giuseppe, il vecchio 
commosso invoca sulle loro teste tutte le 
benedizioni del cielo. Per ottenerle, che 
fa ? Incrocia le braccia, dice la Scrittu
ra, e colloca la mano sinistra sul giovi
netto che è alla sua sinistra, je la diritta 
sull* altro che è alla sua destra. Ecco il 
segno della Croce, eterna sorgente di be
nedizioni.

« Passiamo oltre il tempo della servi
tù di Egitto, ed arriviamo a Mosè. Gli E
brei, giunti in mezzo al deserto, si tro-* 
vano in faccia ad Amalec. Il re nemico 
alla testa di un possente esercito inter
cetta loro il passo, cosicché una batta
glia decisiva diviene inevitabile. Cbe fa
rà Mosè ? Invece di restare nel piano, e

d’ incoraggiare col gesto e colla voce i 
battaglioni d’ Israello, sale sulla monta
gna che domina il campo di battaglia. E 
che fa ivi, durante tutto il combattimen
to, questo legislatore inspirato da Dio?
Il segno della Croce, nienl’ altro che il 
segno della Croce, durante tutta ra z io 
ne. Non si legge che ahbia pronunziato 
alcuna parola. Colle mani aperte, e colle 
braccia stese verso il cielo ei si fa segno 
di Croce vivente. Iddio lo vede in tale 
attitudine, e la vittoria è guadagnata.

« Insensibili gli Ebrei ai miracoli di 
sollecitudine paterna, di cui erano il co
stante oggetto, si fanno a mormorare 
contro Mosè, e contro Dio. La mormora
zione arriva sino alla ribellione, e là ri
bellione diviene generale ed ostinata. Il 
castigo non si fa aspettare, ed assume i 
medesimi caratteri. Una quantità di ser
penti, il cui veleno brucia come il fuoco, 
si lancia sui colpevoli, e li lacera coi suoi 
morsi: il campo si riempie di morti e di 
moribondi. Alla preghiera di Mosè Iddio 
si lascia piegare. Per mettere in fuga i 
serpenti e guarire gl’ innumerevoli am
malati, qual mezzo sarà per indicare ? 
Preghiere? No. Digiuni ? No. Un altare, 
una colonna espiatoria ? Niente di tutto 
questo. — Egli ordina di fare un segno - 
di Croce permanente e visibile a tutti; 
segno di croce che ciascun ammalato fa
rà col cuore, solamente guardandolo. E 
sarà tale la potenza di questo segno, che 
un solo sguardo verso di esso sarà suffi
ciente per rendere la salute.

« Nei sacrifizi il sacerdote prima in
calzava la vittima, secondo era prescrit
to dalla legne. lo seguito lo portava dal- 
T oriente allr occidente, come apprendia
mo dai giudei medesimi; il cbe formava 
la figura della Croce. Il sommo sacerdote 
ed anche i semplici sacerdoti benedice
vano il popolo dopo i sacrifizi facendo 
sempre lo stesso movimento.

« Dalla Chiesa giudaica questo segno 
é passato nella Chiesa cristiana. 1 primi
tivi fedeli, penetrati dell’ antica maniera 
di benedire colla figura della Croce, fu
rono facilmente istruiti dagli Apostoli 
circa la significazione misteriosa di que
sto segno, e naturalmente portali a con
tinuarlo aggiungendovi le parole divine 
che ne danno la spiegazione.
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« Ai (empi del profeta Eiechiele le 

abbominazioni di Gerusalemme erano al 
colmo. Un personaggio misterioso, dice 
il Profeta, riceve 1* ordine di attraversa
re la città, e di marcare col segno T la 
fronte di tutti coloro, i quali gemevano 
per le iniquità di quella colpevole capi
tale. Ai suoi fianchi marciavano sei altri 
personaggi, ciascuno dei quali portava 
un arma ai morte, con ordine di uccide
re indistintamente tutti coloro che non 
sarebbero marcati de) segno salutare.

« Come non vedere in ciò una figura 
sensibile del segno della Croce che si fa 
sulla nostra fronte ? Cosi l ' intendono i 
Padri della Chiesa, fra gli altri Tertul
liano e s.Girolamo.ilUo stesso  tuodo,es
si dicono, che i l  segno T au  m a rc a 
to  su lla  fro n te  deg li a b ita n tid iG e ru sa - 
lem m e, i  qu ali gem evano p e i d e l i t t i  d i  
qu ella  C ittà , li p ro teg g eva  co n tro  g li  
an geli s te rm in a to ri;  cosi il segno de l
la  Croce d i cu i l* uom o segna  la  su a  
fro n te  è un* a ss icu ra zio n e  che esso  
n on  s a rà  la  v ittim a  del dem on io , e 
deg li a ltr i  n em ici de lla  sa lu te , se e i 
gem e sin ceram en te  p e r  le abbom in a
z io n i che qu esto  segno in terd ice .

( La lettera ebraica tau  non- rassomi
glia affatto al T, ma al p i greco (II), 
per cui si potrà paragonarla ad una for
ca, ma non ad una croce).

« I Filistei hanno ridotto gl* Israeliti 
alla più umiliante servitù. Sansone ha 
cominciato a liberameli. Disgraziata
mente il forte d’ Israello si è lascialo sor
prendere, e lo hanno incatenato dopo 
avergli cavato gli occhi. In tale stato, ne 
fanno un trastullo per rallegrare le loro 
feste. Intanto Sansone meditando di trar
ne vendetta, con un solo colpo progetta 
di schiacciare migliaia di nemici. La Prov
videnza ha disposto le cose in modo, che 
egli eseguirà il suo disegno facendo il 
segno della Croce. C ollocato  fra  le due  
colonne che sosten gono tu tto  V ed ili
z io , dice s. Agostino, il fo r te  d 'I s ra e llo  
sten de le sue b raccia  in  fo rm a  d i  c ro 
ce. In  ta le a ltitu d in e  on n ipo ten te , eg li 
scuote le colonne, le fa  cro lla re , e 
sch iaccia  i  su o i n em ici; e com e il g ra n  
C rocifisso d i cu i e ra  la  figura, m u o re  
p u r  egli sep o lto  n e l suo trionfo .

« Davide, ricolmo di amarezza, è ri

dotto alla più grande estremità a cui pos
sa trovarsi un re; un figlio parricida, 
sudditi ribelli, un trono vacillante, la 
vecchiezza che arriva a gran passi. Che 
farà il monarca inspirato ? Pregherà — 
Ma in che modo ? facendo il segno della 
Croce. ,

* Salomone, compiuto il tempio di 
Gerusalemme, consacra il magnifico edi
lìzio con una pompa degna di un monar
ca. Bisogna attirare le benedizioni del 
Cielo sulla novella dimora del Dio di 
Israele, ed ottenere i suoi favori per co
loro che vi verranno a pregare. Che fa 
Salomone ? Prega facendo il segno della 
Croce.

« S tan do  in p ie d i d a va n ti alV a lta re  
del S ignore , dice il sacro testo, S a lo 
m one, a lla  p re sen za  d i lu tto  i l  p o p o lo  
d * Israele stende le sue m a n i verso  il 
Ciclo e d ice: S ignore D io d * Isra e le, 
non \fh a  a ltro  P io  s im ile a te su in 
Cielo, o giù m terra.... g u a rd a  alla p re
ghiera del tuo servo. Gli occhi tuoi siano 
aperti su questa dimora di e notte, affine 
di esaudire le supplicazioni del tuo ser
vo e d’ Israello tuo popolo.

« Credere che i patriarchi, i giudici, i 
profeti, i re, i veggenti d’ Israello fosse
ro soli a conoscere il segno della Croce 
ed a praticarlo, sarebbe un errore. Tut
to il popolo lo conosceva, e nelle pub
bliche calamità ne faceva uso religiosa
mente. .

« Senacberib marcia di vittoria in vit
toria : la maggior parte della Palestina 
è invasa; Gerusalemme è minacciata. Che 
fa questo popolo, uomini, donne, fanciul
li per respingere il nemico ? Come Mosè, 
fa il segno della Croce, anzi si fa segno 
di Croce. E d essi in vocaron o  il S ign o
re  delle m ise r ic o rd ie . e sten d en d o  le  
lo ro  m an i, le in n a lza ro n o  ve rso  i l  
Cielo. E d  i l  S ignore su b ito  li  e sa u d ì.

« Un altro pericolo li minaccia. Ecco 
giungere Eliodoro accompagnato da una 
truppa di soldati per isvaligiare i tesori 
del tempio. Già è entrato nell’atrio esle 

* riore; fra poco sarà consumato il sacri
legio. I sacerdoti sono prostrati a piè 
dell’ altare; ma nessun ostacolo arresta 
lo spoglialore. Che fa il popolo ? Ricorre 
alla sua arma tradizionale; si mette a 
pregare facendo il segno della Croce.
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« Se è fuor di dubbio che pregare eoi* 

le braccia stese è una forma del seguo 
della Croce, ognuno ben vede che dalla 
più remota antichità i Giudei hanno co
nosciuto il segno della Croce e lo hanno 
praticalo, coll* istinto più o meno miste
rioso della sua onnipotenza.

iceami don Pirlon. che messo avria 
Scienza con la Bibbia in armonia:

Frate, gli riapoa* io. l’opere tue 
Storpieran 1* una o 1* altra, o tutte due).
« Quello che Mosé, Sansone, Davide, 

gl’ Israeliti non fecero che ad intervalli, 
i padri nostri lo facevano sempre; se ne 
comprende la ragione. Amalec, i Filistei. 
Eliodoro erano nemici passaggieri; lad
dove il Colosso romano non deponeva 
inai le armi. Tra esso ed i padri nostri la 
lotta era impegnata; ed era una lotta 
senza tregua nè dilazione. >.

« In tali condizioni essi divenivano al
trettanti Mosè solla montagna. Non un 
giorno solo, ma tre secoli le loro mani ri
masero stese verso ii cielo, per doman
dare, a somiglianza del Legislatore e
breo, la vittoria pei martiri discesi nel- 
J* arena e la conversione dei loro perse
cutori.

« Lasciamo che parli un testimone o
culare circa il loro pensiero e la loro at
titudine nella preghiera: N o i preg h ia m o , 
dice Tertulliano, cogli occhi le v a ti a l 
Cielo è co lle  m a n i stese, perchè esse  
sofio  in n o cen ti: co lla  le s ta  nuda, p e r 
chè n o i non  abbiam o d i che a r ro s s i
re: sen za  am m onitore^ perchè n o ip r e  
gh iam o d i cuore. In qu esta  a ttitu d in e , 
n o i n on  cessiam o d i dom an dare p e r  
tu tt i  gV im p e ra to r i u na  v i ta  lunga, 
un regno tra n q u illo , u n a  reggia  sicu 
ra , a rm a le  va lo ro se , un sen a to  fedele, 
u n  p o p o lo  v ir tu o so , un m ondo quieto, 
in  u na  p a ro la  tu tto  ciò che è nei v o t i  
d e ll’ uom o e d i Cesare.

«Così pregavano in Oriente ed in Occi
dente gli uomini, le donne, i fanciulli, i 
giovani, le giovinette, i vecchi,*i senatori, 
le matrone, i fedeli di tutte le condizio
ni. Essi serbavano questa misteriosa at
titudine non solo nelle loro sinassi, nel 
fondo delle catacombe, allorché prega
vano per gl' interessi altrui; ma nou man
cavano ancora di prenderla allorché tra
scinati negli anfiteatri, avevano a com

battere per sé stessi i grandi combatti
menti del martirio sotto gli occhi di in
numerevoli spettatori.

« I duecento mila preti che ogni gior
no salgono l ' altare su tutti i punii del 
globo, sono gli anelli visibili agli occhi 
nostri della catena tradizionale che da 
noi si estende alle catacombe, dalle cata
combe al Calvario, dal Calvario alla mon
tagna di Refidim, e di là si perde nella 
notte dei tempi.

« Veniamo ai pagani. Essi ancora han
no fatto il seguo della Croce. Lo hanno 
fatto nell’ atto del pregare, e con ragio
ne lo hanno creduto dotato di una forza 
misteriosa di grande importanza. L’ eti
mologia del verbo a d o ra re  significa por
tare la mano alla bocca, e baciarla : ma- 
n um  ad  os adm overe. Era questa la 
maniera con cui i pagani onoravano i lo
ro dei. .

«Osservate quel pagano,colle ginocchia 
a terra, o colla testa inchinata davanti 
ai suoi idoli Noi ledete, come passando 
il pollice della sua mano diritta sotto 
l'indice, epoggiandolo sul dito .medio 
in modo da formare una Croce, bacia de
votamente questa Croce con alcune pa
role che mormora in onore dei suoi Iddìi?

« Che tale fosse la maniera del bacio 
adoratore, fra molli altri pagani ne fa fe
de Apulejo: Una m o ltitu d in e  d i  c i t t a 
d in i e d i s tra n ie r i, egli dice, erano a c
co r s i a l ru m o re  del celebre sp e tta c o 
lo. P ie n i d i s tu p o re  a lla  v is ta  d e ll* in 
com p a ra b ile  b ellezza , d i cu i eran o  
te s tim o n i, p o rta va n o  la m an o d ir i tta  
a lla  lo ro  bocca, p o sa n d o  V indice su  
il p o llic e : e con  re lig iose  p regh iere  la  
veneravano com e se fosse la  s te ssa  d ea  
Venere.

« Questa maniera di fare il segno 
della Croce é talmente espressivo, che é 
rimasta anche ai giorni nostri familiare 
ad un gran uumenf di cristiani in tutti i 
paesi. Essa non era la sola conosciuta 
dai pagani. Come le anime le più pie es
si facevano il segno della Croce congiun* 
geode le mani sul petto.

« Allorché un esercito romano andava 
a mettere l ' assedio ad una città, la pri-. 
ma operazione del generale, qualunque 
fosse il suo nome, Camillo, Fabio, Metel
lo, Cesare o Scipione, consisteva non 
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già nello scavar fessale, o innalzar linee 
di circonvallazione, ma nell* evocare gli 
Dei difensori della città, e invitarli a pas
sar nel suo campo. La formola della e- 
vocanone si può leggerla in Macrobio.

« Or^ il generale, nel pronunziarla, 
faceva due volte il segno della Croce. 
Primieramente, come Mosè, come i pril
lili cristiani, come oggidì ancora fa H 
prete sull'altare, colle m a n i s tese  ve rso  
i l  cielo , egli pronunziava supplicando il 
nome di Giove. Poi, ripieno di confiden
za nella efficacia della sua preghiera, in 
cro c ia va  devotamente le mani sul petto. 
Ecco il segno della Croce, sotto due for
me incontrastabili, universali, e perfetta
mente regolari.

* Se questo fatto notevole è general
mente ignorato, eccone un altro che lo è 
un poco meno. V  uso di pregare colle 
braccia in Croce era familiare ai pagani 
di Oriente e di Occidente. Su questo pun
to non v'ba alcuna differenza tra essi, i 
Giudei, e noi.

« Tito Livio dice: Stando in g in occh io , 
esse  in nalzavan o le lo ro  m an i su pine  
verso  i l  cielo e verso  g li D ei.

« Dionisio d* Alicarnasso: B ru to , a l 
lorché conobbe la  sven tu ra  e la  m o rte  
d i L u crez ia , stendendo  le m a n i verso  
i l  cielo, invocò  G iove e tu tti  g tiD e i etc.

« Virgilio: Il p a d re  A nchise su lla  r i 
v a  co lle  m a n i s te se  in voca  i g ra n 
d i  D ei.

« Ed Ateneo: D a r io , avendo sapu to  
con qu a li r ig u a rd i A lessa n d ro  tr a t ta 
v a  le sue figlie fa tte  p r ig io n ie re , s te n 
dendo le sue m a n i a l So le, p reg ò , che 
se eg li non  dovesse p iù  reg n a re, V im 
p e r o  fosse d a to  a d  A lessandro.

« In fine Apulejo dichiara formalmen
te che questa maniera di pregare non 
era un’ eccezione, o come qualche mo
derno potrebbe qualificarla, u n 'eccen 
tr ic ità , ma un uso permanente. L 'a t t i 
tu d in e d i co lo ro , che p regan o , egli di
ce, è d i p reg a re  colle m a n i ste se  verso  
i l  cielo.

« Un istinto, che io chiamerei tradi
zionale, poiché altrimenti non avrebbe 
nome, insegnava loro il valore di questo 
segno misterioso: il poterlo fare ai loro 
ultimi momenti di vita era per essi una 
sicura caparra di salvezza. Se la  m o rte ,

dice Ariano, viene a  so rp re n d e rm i in  
m ezzo  delle  m ie  occu p a zio n i, sa rà  a s
sa i p er  m e, se p o tr ò , colle m a n i in n a l
za te  verso  il cielo d ire  a  D io  etc.

« Egli non dice: Se io posso mettermi 
in ginocchio, o battermi il petto, o cur
vare la mia fronte nella polvere; ma : Se 
io posso stendere le mie braccia ed in
nalzarle verso il cielo. Perchè questo? Lo 
dicano gl’ineredu!i.

« Dicano gl’ increduli, perchè gli Egi
ziani collocavano la Croce nei loro tem
pii, pregavano davanti a questo segno 
adorabile, e lo riguardavano come l’ an
nunzio di una futura felicità? Rapportano 
gli storici greci Socrate e Sozomeno, che 
ai tempi di Teodosio, allorché si distrug
gevano i templi dei falsi Dei, quello di 
Serapide in Egitto fa trovato contenere 
molte pietre marcate col segno della Cro
ce ; il che faceva dire ai neofiti che tra 
Gesù Cristo, e Serapide vi aveva qualche 
cosa di comune ; ed aggiungevano che 
presso i medesimi la Croce significava 
la vita futura.

« Presso i Romani questo medesimo 
istinto erasi tradotto mediante un fatto, 
di cui sarei tentato di dubitare, se una 
medaglia antica che ho sotto gli occhi 
non me ne desse la prova materiale. Da 
una parte, conoscendo essi l’efficacia del 
segno della Croce, come l’abbiamo de
scritto ; dall’ altra, non volendo a somi
glianza di Mosè e dei primi cristiani re
star sempre colle braccia in Croce in 
tutte le loro preghiere, che fecero ? im
maginarono nna dea incaricata di inter
ceder sempre per la repubblica, e la rap
presentarono nell’attitudine di Mosè sulla 
montagna.

« Dunque a Roma, io mezzo al F o ru m  
o lito riu tn , ove si veggono oggidì gli 
avanzi del Teatro di Marcello, s’mnalza- 
va la statua della Dea appellata : P ie ta s  
pu b b lica . Essa è rappresentata in piedi, 
colle braccia stese in Croce, assoluta
mente come Mosè sulla montagna, o co
me i primi cristiani nelle catacombe. Es
sa ha inoltre alla sua sinistra un altare 
su cui brucia l’ incenso, simbolo della 
preghiera.

« Sul valore imperatorio e latreutico 
del segno della Croce, il lontano Oriente 
era d’accordo coll’ Occidente, il Cinese
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col Romano. Un imperatore della Cina, 
tanto  anlico che è quasi mitologico,£fren- 
Yuen, ha presentilo, al pari di Platone, 
il mistero della Croce. Per onorare PAI- 
lissimo quest’antico imperatore unirà in
siem e due pezzi di legno, l'uno diritto, e 
l*alirò di traversò.

« Guardate tutte le cose che sono nel 
mondo, e vedete se tutte non sono go
vernate e messe in opera mediante il se
gno della Croce.L'uccello che vola nell'a
ria , 1* uomo che nuota nelle acque o che 
prega, formano il segno della Croce, e 
non possono agire che per essa. — Per 
tentare la fortuna ed andare a cercare 
le ricchezze alle estremità dei mondo, il 
navigatore ha bisogno di una nave. La 
nave non può andare senza albero, e l’al
bero colle sue antenne forma la Croce. 
Senza di essa non v' ha direzione possi
bile, non v’ ha fortuna a sperare. — Il 
lavoratore domanda alla terra il suo nutri
mento, che è nutrimento pure dei ricchi 
e  dei re. Per ottenerlo ha bisogno di un 
aratro: l'aratro non può aprire il seno 
della terra, se non è armato del vome
re: e l'aratro armato del vomero, forma 
la Croce.

« Che fa l'uomo allorché forma il se
gno della Croce sia colla mano, sia sten
dendo le braccia? Imprime su di sé stes
so l'immagine del divino Mendicante; si 
identifica con Lui. É un nuovo Giacobbe 
che si copre delle vesti di Esaù per ot
tenere la benedizione paterna. Con que
sta attitudine di fede, di umiltà, e di di
vozione che dice egli a Dio? Ei dice: Ve
dete in me il vostro Cristo : respice in 
faeietn Christi lui. Preghiera più elo
quente di tutte le parole. Essa sale, di
ce s. Agostino, e la limosina della di
vina misericordia discende. Ascendit 
precalios ei descendit Dei miserano. 
Tale é il segno della Croce anche senza 
forinola: non parla, e dice tutto.

« Giuliano Apostata disertando dal ve
ro Dio, diviene per conseguenza inevita
bile adoratore del demonio. Per conoscere 
i segreti dell' avvenire, cerca in tutta la 
Grecia gli uomini che erano in rapporto 
collo Spirito malvagio. Gli si presenta un 
evocatore, il quale gli promette di soddi
sfare la sua curiosità. Giuliano vien con
dotto in un tempio di idoli, ove fatte le

evocazioni, I* imperatore si vede attor
niato da demordi, dalla cui figura rimane 
spaventato. Per un movimento di timore 
inconsiderato, ei fa il segno della Croce, 
ed allora tutti i demooii scompariscono. 
L’evocatore ne fa le sue lagnanze, e ri
comincia le sue evocazioni. I demonii r i
compariscono. Giuliano di nuovo dimen* 
tica sé stesso, e fa il segno della Croce ; 
allora gli spiriti delle tenebre di nuovo 
scompariscono.

« Questo fatto rapportato da S. Grego
rio Nazianzeno, da Teodoreto e da altri 
Padri della Chiesa, fece gran rumore in 
tutto l'Oriente. Un altro più conosciuto 
in Occidente lo dobbiamo a S. Gregorio 
Papa. L'illustre Pontefice ne comincia il 
racconto con queste parole: Il fatto che 
io narro non è dubbioso, perchè ha 
quasi tanti testimoni quanti abitanti 
ernia la città di Fondi.

« Un Giudeo venendo dalla Campania 
per recarsi a Roma per la via Appia, ar
rivò nella piccola Città di Fondi. Come 
era tardi, e non potè trovare alloggio, si 
ritirò a passar la notte in un vecchio 
tempio di Apollo. Quest* antica dimora 
dei demonii gli fece paura, e benché non 
fosse cristiano, si die’ premura di mu
nirsi col segno della Croce. A mezza 
notte, spaventato dalla solitudine, era 
ancora svegliato. All’improvviso vede un 
esercito di demonii che sembrava venire 
a rendere omaggio al loro capo, che 
stava assiso al fondo del tempio. A mi
sura che essi si presentano, questi li in
terroga, e domanda a ciascuno in parti
colare ciò che ha fatto per indurre gli 
uomini a peccare. Tutti gli svelano i loro 
artificii. In mezzo a questi discorsi si 
avanza uno di essi, il quale racconta la 
grave tentazione, di cui è arrivalo a far 
sentire gli stimoli al venerabile Vescovo 
della Città. Sin qui, diceva, io aveva per
duto ogni mia fatica ; ma ieri sera ini 
riuscì d’ indurlo a fargli dare un piccolo 
colpo sulla spalla della santa donna, che 
ha cura della di lui casa. Continua, gli 
risponde I antico mimico del genere uma
no; compisci quello che hai cominciato, 
cd una sì gran vittoria ti frutterà una 
ricompensa eccezionale. — Intanto il 
Giudeo testimone di questo spettacolo 
àppena fiatava. Per farlo morire di spa-
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vento, il preside dell'infernale assemblea, 
istruito della di lui presenza, ordina d'in
formarsi chi è il temerario che ha osa
to di venire a ricoverarsi nel tempio. I 
cattivi spinti si avvicinano, lo guardano 
con un’ attenzione curiosa, e vedendolo 
marcato col segno della Croce, si metto
no a gridare : Guai 1 guai 1 vaso vuoto e 
suggellato: vae, vael vai vacuum et sir 
gnatuml A queste parole, tutto l'eserci
to infernale disparve. — D’altra parte il 
Giudeo si affretta di uscire dal tempio, e 
sen va alla Chiesa, ove trovasi già il ve
nerabile Vescovo. Avendolo preso in di
sparte, gli racconta ciò che gli è acca
duto, come ha avuto conoscenza del col
po dato dal Vescovo il giorno avanti, e lo 
scopo che si propone il demonio. Il Ve
scovo sorpreso al di là di quanto si può 
dire, immantiuenli manda via di casa la 
donna che lo serviva, ed interdice i’ in
gresso delle sue stanze ad ogni persona 
di sesso diverso: consacra a S. Andrea il 
vecchio tempio di Apollo, ed il Giudeo si 
converte.

« Altri fatti avvenuti iu tempi a noi 
più vicini dimostreranno, che il segno 
della Croce anche passando a traverso 
dei secoli, non ha cessato di essere uti
lissimo. S. Eligio Vescovo di Noyon, pas
sando sur uno dei ponti di Parigi, gua
risce un cieco, il quale invece della limo
sina gli domanda che gli facesse U segno 
della Croce sugli occhi.

« Un miracolo simile si legge nella vi
ta di S.Froberlo Abbate di un Monastero 
presso Troyes nella Sciampagna.Egli era 
ancor fanciullo, allorché sua madre, cieca 
da molti anni, lo prese sulle sue ginoc
chia; poi abbracciandolo e carezzandolo
10 pregò di farle il segno della Croce su
gli occhi. Il santo giovinetto si ricusò 
sulle prime ; ma pressato dalle istanze 
ma ter ne,invocò il nome del Signore, fece
11 segno della Croce domandalo, ed al
l'istante la madre ricuperò la vista.

« Nella vita di S. Bernardo, Mabillon 
cita più di trenta ciechi di ogni età e 
condizione guariti in Francia, in Alcma- 
gna, in Italia alla presenza di re e di 
grandi signori col segno della Croce fatto 
su di essi dal taumaturgo di Chiaravalle.

Dalla vista passiamo all'udito. Il se
gno della Croce fa sentire i sordi e par

lare i muti. Eccoci in mezzo della gran 
Roma nel palazzo del Prefetto. Innanzi 
a noi sta un giovine e brillante officiale, 
il cui nome e Sebastiano. Dotato di una 
eloquenza eguale alla sua intrepidezza, 
egli impiegava questi doni di Dio ad in
coraggiare i martiri che quotidianamen
te erano condotti nel pretorio. Un giorno 
Zoe, moglie del prefetto di Roma, muta 
da sei anni,ebbe la fortuna di assistere ad 
uno dei suoi discorsi.Essa,comunque pa
gana, ne fu sì vivamente commossa, che 
si giitò alle ginocchia del santo, cercan
do di fargli intendere coi suoi gesti che 
desiderava di essere guarita. Il santo la 
comprese. Un segno di Croce fatto sulla 
sua bocca le restituì all' istante la favel
la, di cui il primo uso che fece fu il do
mandargli il battesimo.

« S. Bernardo guarì col medesimo se
gno una folla di sordi e di muti. A Colo
nia una giovine sorda da molti anni, a 
Bouriemont un fanciullo sordo e muto 
dalla nascita; a Basilea un sordo; a Metz 
un sordo alla presenza di una folla im
mensa; a Costanza, a Spira, a Mastricht 
varii sordi e varii muti; a Troyes una 
giovine zoppa e muta in presenza del Ve
scovo Goffredo di Langres e di Enrico 
di Troyes; finalmente a Chiaravalle un 
fanciullo sordo e muto che da quindici 
giorni attendeva colà il di lui ritorno.

« Il senso del tallo, come quello che 
é sparso per tutto il corpo, presenta una 
superficie più grande agli attacchi delie 
malattie. Chi potrebbe annoverare tutti 
i mali 1' uno più doloroso dell'altro, ai 
quali esso è esposto ? Per quanto però 
essi siano numerosi, é consolante il pen
sare che nessuno di essi sfugge alla po
tenza salutare del segno deile Croce. 
Alla virtù di esso si riconosce colui, il 
quale guariva ogni specie di malattia nel 
popolo : omnetn languorem iti populo.

« S. Germano, uno dei più santi ed a
mabili Vescovi che abbiano governato 
la Diocesi di Parigi, andava un giorno a 
visitare s. Ilario di Poiticrs suo degno 
collega. Mentre egli passava, due uomi
ni gii menarono innanzi con grande dif
ficoltà una povera dorma muta e zoppi
cante. Non appena il santo ebbe fatto 
sopra di lei il segno della Croce,che essa 
ricuperò l’ uso della parola e delle gam-
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be. Tre giorni dopo essa potè andare a 
ringraziare il suo benefattore.

« Lo stesso miracolo fu operato da s. 
Eutimio il grande archimandrita di Pa
lestina. Terebone figlio del governatore 
dei Saraceni di Arabia sin dalla sua più 
tenera giovinezza aveva la metà del cor
po paralizzata. Avendo sentito parlare 
del santo Abbate si fece condurre pres
so di lui, accompagnato da suo padre e 
da un gran numero di barbari. Il santo 
fece il segno della Croce su Terebone, 
ed all' istante lo guari. Una tale guari
gione fu seguita dalla conversione non 
solo del figlio e del padre, ma ancora 
dei Saraceni compagni del loro viaggio, 
e testimoni del miracolo.

« Molto tempo appresso, s. Vincenzo 
Perreri operava in Francia lo stesso pro
digio che aveva rallegrato P Oriente. 
Trovandosi a Nantes, gli fn condotto in
nanzi un uomo paralitico da diciotto anni, 
affinchè gli dasse la sua benedizione. Io  
n on  hn nè oro  nè a rgen to , disse il san
to all* ammalato ; m a  prego  n o s tro  S i
gn ore d i a cco rd a rti la  sa lu te del co r
p o  e deW  anim a. Quindi fece il se
gno della Croce sulle di lui membra; ed 
all' istante il paralitico risanato, si alzò 
in piedi; rese grazie a Dio ed al santo, 
tornò in sua casa, e non risentì più nul
la del suo antico male.

« La violenza del dolore alle volte è 
tale, che cagiona commozioni a! cervello 
e priva cosi gl’infelici figli di Adamo 
della salute dell’ anima e del corpo. Il 
segno della Croce distrugge la malattia 
anche, in questo nuovo riparo, ove si è 
fortificata. Edmero, storico di s. Ansel
mo arcivescovo di Cantorbery, rapporta 
che questo sant'uomo andando a Cluny, 
guarì mediante il segno della Croce una 
donna che avea perduto la ragione, ed 
era diventata furiosa.

« Prima di più inoltrarci, credo, di do
ver qui collocare un' osservazione di 8. 
Giangrisoslomo applicabile alla guarigio
ne delle malattie, o all* allontanamento 
degli accidenti e dei flagelli mediante il 
segno della Croce.

« Se il  segno della  Croce, benché 
sia  fa tto  colle d isp o s iz io n i con ven ien 
te  non sem p re  g u arisce  g li uni e non  
sem pre a llo n ta n a  le a ltr e , non è che

g li  m an ch i la  v ir tù , m a  perch è a n o i 
to rn a  p iù  u tile  l'e ssere  m e ssi a lla  
p r o v a .

« A Cartagine, viveva una piissima 
donna, delle più illustri famiglie della 
Città, che avea nome Innocenzia. Costei 
avea nel seno un cancro, male orribile 
che i medici riguardano incurabile. Bi
sogna o estrarlo sino alla radice, o per 
procurare almeno qualche sollievo al
l’ammalata, impiegare continuamente al
cuni lenitivi. Ora, secondo Ippocrate, al
lorché la malattia è evidentemente mor
tale, è inutile il far soffrire I’ ammalato. 
Il medico di lei, amico intimo di famiglia, 
non le aveva nulla occultato. Innocenzia 
si era rivolta a Dio colla preghiera, con
fidando a lui solo la sua guarigione. Una 
notte, all’ avvicinarsi della Pasqua, essa 
è avvertita in sogno di recarsi presso 
il battistero dalla parte ove si collocava
no le donne, e dove stavano le catecù- 
mene ad aspettare, e di farsi fare sul 
membro ammalato il segno della Croce 
dalla prima neofita che si presentereb
be innanzi a lei. Essa ubbidisce, ed al
l’istante rimane guarita.il medico che le 
aveva annunziato essere incurabile il suo 
male, avendola trovata perfettamente ri
stabilita, ebbe premura di domandarle 
qual rimedio avesse impiegato. Essagli 
raccontò come il fatto era andato. Allora 
il medico, con un’ aria d’ indifferenza, e 
che fece temere alla buona donna che 
non profferisse qualche parola meno r i
spettosa por Gesù Cristo, le rispose : Io 
mi aspettava che voi mi aveste fletto 
qualche cosa di straordinario. E veden
dola sempre più inquieta, si affrettò df 
aggiungere: E che vi ha di sorprendente 
che Gesù Cristo abbia guarito un cancro, 
se egli risuscitò un morto quatriduano ? 
Nessun miracolo fu mai meglio provato 
di questo, che ebbe per testimoni la cit
tà intera.

« Alle malattie naturali troppo spesso 
si aggiungono, per togliere all’ uomo la 
salute e la vita, gli attacchi delle bestie 
feroci o velenose. Il rimedio alle ferito 
che queste fanno è anche nel segno del
la Croce. Scrive Teodoreto che il santo 

. anacoreta Talassio viaggiando di notte, 
pose il piede su di una vipera addormen
tata. Il rettile destatosi con furore gli
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conficca i suoi denti nella pianta del pie
de. Il santo si piega, e porla la sua mano 
destra alla sua ferita. La vipera glie la 
morde, e non gli risparmia nemmeno la 
mano sinistra accorsa per soccorrere la 
destra. Dopo di aver sbramala la sua 
rabbia, ed avergli fatto più di dieci feri
te, il velenoso rettile s’introduce nel suo 
buco, e lascia la sua vittima in preda ad 
intollerabili dolori. In questa circostan
te  non meno che nelle altre, il servo di 
Dio non credette di dover ricorrere alla 
medicina. Per guarire le sue ferite, si 
contentò d’impiegare i rimedi della fe
de; cioè il segno della Croce, la preghie
ra, e l’invocazione del nome del Signore.

« S. Giovanni Gualberto ha perdonato 
all'uccisore di suo fratello; e Dione lo 
ricompensa colla vocazione religiosa e 
col dono dei miracoli. Egli servesi dot 
segno della Croce come di una spada 
contro il demonio. Questo grande omici
da, infuria per la sua numerosa disfatta, 
ed anima i suoi soldati, i quali durante 
la notte assaltano il monastero, bruciano 
la Chiesa, demoliscono il fabbricato, e 
feriscono mortalmente tutti i religiosi. 
Accorre subito il santo, e con un segno 
di Croce li richiama tutti in vita ed in 
buona salute.

« Inimico infaticabile della idolatria, S. 
Martino aveva abbattuto un tempio di 
idoli famosissimo, ed antichissimo. Vi ri
maneva un gran pino che era ivi dap
presso. Il santo volle altresì abbatterlo, 
perchè era esso un oggetto di super
stizione. Il sacerdote degl’ idoli e gli a l
tri pagani vi si opposero: finalmente dis
sero al coraggioso Vescovo : G iacché  
tu  hai ta n ta  fiducia  nel tuo D io , n o i 
s te ss i tag lierem o V a lbero , a  co n d i
z io n e  che tu  re s te ra i so tto  d i esso  
qu ando cadrà . La condizione venne ac
cettata. In presenza di una folla innume
revole il santo si lasciò legare e mette
re dal lato ove l’ albero pendeva. I suoi 
compagni erano pieni d’un mortale spa
vento. Intanto l’ albero tagliato a Pietà 
comincia a cadere; tra un minuto il ve
nerabile Vescovo sarà schiacciato. Che 
la intanto 1* uomo di Dio ? Alza tranquil
la mente la mano, e fa il segno della Cro
ce. Nel momento istesso l ' albero si rad
drizza, e respinto come da un vento im

petuoso, va a cadere dal lato opposto., 
Un grido di ammirazione *’ innalza, e  
dell'immensa moltitudine non ve ne fu 
neppur uno che non domandasse il bat
tesimo.

a ciò che avviene nelle Gallie si ri
produce altresì in Italia. Il venerabile 
abate Onorato, fondatore del monastero 
di Fondi, vide un giorno che questo san
to asdo, ove vivevano duecento religiosi, 
veniva minacciato di una totale rovina. 
Dalla sommità detta montagna, a piedi 
della quale il monastero è fabbricato, si 
distacca un masso di roccia che va a 
schiacciare il lutto sotto al suo peso. Vi 
accorre il santo, invoca il nome del Si
gnore. stende la mano diritta, ed oppo
ne a quel masso il segno di salute. L’ e 
norme masso si arresta, e rimane immo
bile sul fianco della montagna: nella qua
le posizione tuttora rimane.

« Ecco un altro fatto simile, ma assai 
più recente. Lo storico francese Mezeray 
rapporta che nel 1196 alcune pioggie di
rottissime fecero staripare i fiumi ed i 
laghi, donde ne risultarono tali inonda
zioni che rassomigliavano ad un vero di
luvio. Non si conobbe altro mezzo per 
arrestare questo flagello che le preghie
re, le processioni, e le supplicazioni pub
bliche; e questo fu impiegato. Appena fu 
fatto il segno della Croce sulle acque, 
che immantinente si ritirarono nel loro 
letto. « Se la verga di Mosè, figura della 
Croce, potè dividere le acque del mare 
Rosso, e tenerle sospese come monta
gne, perchè il segno medesimo della 
Croce non potrebbe far rientrare nel lo
ro letto i torrenti staripali ?

« S. Amanzio, prete di Tiferno, oggi 
Città di Castello nell’ Umbria, aveva un 
tale impero sui serpenti i più feroci ed i 
più terribili, che non potevano resistere 
innanzi a lui. Con un segno di Croce ne 
faceva perire quanti ne trovava. Se essi 
si rifuggivamo nei loro buchi, Amanzio 
suggellava questi col segno della Croce, 
ed il serpente ne veniva tratto morto, 
ucciso da una potenza invisibile.

« Due uomini andavano da Ginevra a 
Losanna. Bentosto scoppia una violenta 
tempesta, accompagnata da vivissimi ba
leni e da ripetuti colpi di tuoni. Secondo 
il costume tradizionale dei cristiani, uno
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d e i viaggiatori prem (irosamente fa il se
gno  della Croce. L’altro, deridendolo, gli 
d ice: E  che? s ta i  cacciando le m osche?  
L a s c ia  v ia  qu este su p ers tiz io n i da do n- 
n ic c iu o le . Q ueste buffonerie d iso n o ra 
n o  la  re lig ion e, e sono indegne d i  un  
u o m o  illu m in a to . Non aveva ancora fi
nito di così parlare,che un colpo di fulmi
ne lo stese morto ai piedi del suo com
pagno, il quale continuando più che mai 
a proteggersi col segno della Croce, 
compì felicemente il suo viaggio, e rac
contò in tutto il paese quello che era ac
caduto.

« I cattolici, dice il grave Stukio, han
no preghiere accompagnale dal segno 
della Croce per tutte le creature in par
ticolare, per le acque, le foglie, i fiori, 
P agnello Pasquale, il latte, il miele, il 
formaggio, il pane, i legumi, le uova.» il 
vino, l'olio, ed i vasi che li contengono. 
In ciascuna forinola essi domandano 
espressamente l'allontanamento della po
lenta malefica del demonio, e la salute 
del corpo e dell’anima.

« Nel giorno della Resurrezione essi 
benedicono il latte, il micie, le carni, le 
uova, il pane, cose tutte che si conser
vano, o si donano come salutari all’ ani
ma. Nel giorno dell' Assunzione, bceili- 
cono le erbe, le piante, le radici, i frutti 
degli alberi, affine di cominunicar loro 
nna virtù divina. Nel giorno di S. Gio
vanni benedicono il vino, riguardato sen
ta  questo, come impuro e principio di 
male. Nel dì di $. Stefano, i pascoli; nel 
giorno di S. Marco, le biade. Essi seguo
no in ciò il precetto di S. Paolo, il quale 
ordina ai fedeli di benedire tutto quello 
che serve alla vita, e di render grazie; 
usanze misteriose, di cui i Teologi asse
gnano eccellenti ragioni.

« D’altra parte queste creature libe
rate dalla influenza del demonio diven
tano, grazie al segno della Croce, gli 
strumenti della onnipotente bontà del 
Creatore.

« Si legge in S. Gregorio di Tours che 
nna malattia pestilenziale faceva tale stra
ge sugli animali,che si temeva non doves
sero scomparire interamente le specie. 
In mezzo a tale desolazione taluni cam- 
pagnnoli andarono alla basilica di S. Mar
tino, e presero uq poco d’olio dalla lam

pada, ed avendolo portato nelle loro ca
se insieme coll'acqna benedetta, ne fé- 
cero il segno della Croce sulla lesta de
gli animali che non erano ancora stati 
attaccati dal flagello, e ne diedero a bere 
a quelli che erano vicini a morire: lutti 
alrislante furono salvati.

« S. Germano vescovo di Parigi anda
va ad incontrare le reliquie di s. Sinfo- 
riano martire. Passando per un villaggio* 
gli abitanti lo supplicavano ad aver com- 

, passione di una povera vedova chiamata 
Panizia, di cui un piccolo campo di bia
da veniva devastato dagli orsi. Venite, 
gli dissero, ve n ite  a vedere qu esto  p o 
vero  ca m po , e le bestie m alefiche fug- 
gano a lla  v o s tra  p re sen za !  Malgrado 
l'opposizione di coloro che lo accompa
gnavano, il santo si recò sul luogo, si 
pose in preghiera, e fece il segno della 
Croce sul piccolo podere. Bentosto arri
vano due orsi ; ma trasportati da furore 
si slanciano I’ un contro l’altro. Uno dei 
due resta sul campo di battaglia: l'altro, 
gravemente ferito, viene ucciso con un 
colpo di spiedo, e la povera vedova non 
ha più a deplorare la perdita del suo ri
cotto.

« Si legge nei Dialoghi di s. Gregorio 
il seguente fatto. Nel monastero del B. 
Eqnizio accadde che una religiosa en
trando un giorno nel giardino, vide una 
lattuga che svegliò il di lei appetito. La 
prese, e dimenticando di fare il segno 
della Croce, ne mangiò con avidità. Al
l'istante fu posseduta dal demonio, rove
sciata per terra, ed in preda a spaven
tevoli convulsioni. Il venerabile Abate 
accorse, e si pose in orazione, doman
dando il sollievo di quella infelice. Subi
to il demonio, tormentato per tali pre
ghiere, si pose a gridare : Che ho fatto 
io? Io era su quella lattuga; essa non me 
ne ha scacciato, e ne ha mangiatol — Il 
s. Abate in nome di Gesù Cristo gli co
mandò di uscire dal corpo di quella ser
va di Dio e di non osare di molestarla 
mai più. Il demonio ubbidì, e la religiosa 
fu pienamente guarita.

« Conosce qualcuno nn ricordo cosi fe
condo, così eloquente com'è il segno del
la Croce? Il filosofo, il politico, il cristia
no domandano qualche volta nn libro 
per meditare: eccone uno che può rim-

D ig itized by Google



56 VEGLIA X I .
pianare (otti gii altri. Questo libro, in
telligibile a tutti, che può leggersi in 
tutte le ore, dato gratuitamente, è tra le 
mani di tutti. Cosi Dio lo ha fatto; e quello 
che egli ha fatto, è ben fatto.

« Salve dunque, io dirò, usando le pa
role dei Padri e dei Dottori dell*Oriente 
e dell* Occidente, salve, o segno della 
Croce! Stendardo del gran Re, immortale 
trofeo del Signore, segno di vita, segno 
di salute, segno di benedizione,spavento 
di Satana e delle legioni infernali, ba
luardo inespugnabile, armatura invinci
bile, scudo impenetrabile, spada rega
le, onore della fronte, speranza dei cri
stiani, rimedio degli ammalati, resurre
zione dei morti, guida dei ciechi, soste
gno dei deboli, consolazione dei poveri, 
gioia dei buoni, terrore degli empi,freno 
dei ricchi, rovina dei superbi.giudice de-

§1* ingiusti, libertà degli schiavi, gloria 
ei martiri, castità delle vergini, virtù 
dei Santi, fondamento della Chiesa.
« A chi chiedesse perchè il segno del

la Croce non fa più quello che altre vol
te ha fatto,risponderemo che oggi anco
ra avvengono i miracoli ma non arriva
no così facilmente come pel passato alla 
cognizione di tutti. Del resto S. Grego
rio dice che i miracoli erano più neces- 
sarii al cominciamento della Chiesa, per
chè per mezzo di essi la fede dei popoli 
doveva essere rassodata. Cosi allorché 
noi piantiamo un albero,siamo soliti d'In- 
affiarlo fino a che non abbia preso ra
dice, ma quando siamo sicuri che abbia 
messo bene le sue radici, cessa l’inaffia- 
mento ».

E qui do fine a questa filza di spropo
siti che v* ho riferito soltanto per darvi 
un' idea della letteratura rugiadosa. Che 
logica 1 Che unzione 1 Ma voglio lasciar
vi a bocca dolce: riporterò alcune consi
derazioni del Miron, e come

U ministro maggior della natura 
dissipa al sno apparire la tremolante Ince 
delle stelle, la parola del sommo razio
nalista dissiperà i vaneggiamenti degli 
apologisti della cattolica magia.

0 tu, della ragion figlia feconda,
Della filosofia feconda madre,
Augusta verità, causa ed effetto 
Di quell* influsso onde intelletto e cuore 
Nel vicendevol progredir s’affina,
Luce trasfusa dall* eterna mente

Nella mente dell'uom, perchè sorgesse 
De' celesti segreti esploratrice.
Regolatrice dei terrestri eventi,
E regina di quanto ha vita e moto,
Deh, vibra un raggio tuo sulle mie carte,
E fa che quindi sfolgori e si spanda 
Su quanti in essi fisseran gli sguardi,
Sì cne tu nudra ogni alma a te devota 
Con quella vista onde beata bei,
Si che tu vinca ogni alma a te restìa 
Con quel poter cui nulla forza è pari. 
Quando le persone alquanto istrui

te sentono parlare di fattucchieria,prova
no un senso di sdegnosa pietà e par lo
ro di dover rilegare le storie della ma
gia insieme ni racconti delle fate, con 
cui le balie hanno cullato la loro infan
zia. E frattanto, si tratta in quelle df un 
dogma essenziale del cristianesimo, nel 
quale la Chiesa ha sempre posto impor
tanza grandissima Se, nei tempi moder
ni, essa ha in qualche modo velato que
sto punto di dottrina, è solq perchè con 
I* imperturbabile serietà con la quale si 
dice depositaria della verità assoluta,essa 
non si sente sicura abbastanza per sprez
zare i sarcasmi, e teme che un s stema 
tanto ridicolo allontani da lei, non solo 
gli uomini istruiti, ma anche tutti quelli 
che non hanno rinunziato ad ascoltare 
la voce del buon senso. Ma, malgrado 
questa concessione apparente, essa è 
condannata invincibilmente a conservar
la nella sua integrità. Essa v’ è costretta 
prima dalla sua pretesa alla infallibilità: 
non può riconoscere d' essersi mai in
gannata ; poiché in tal modo si confes
serebbe soggetta all'errore ed in con
seguenza rinunzierebbe a quel prestigio 
che forma tutta la sua forza; ella ha per 
sè la certezza data dal suo fondatore, 
che i lumi dello Spirito Santo non I* ab
bandoneranno mai, che le porte dell'In
ferno non prevarranno contro di lei (31 ); 
le sue decisioni sono ispirate da Dio 
stesso; chi ascolta la Chiesa, ascolta Ge
sù e quello che l'ha inviato (Lnca X, 
16). Ciò che fu da lei deciso una volta, 
dove essere tenuto per oracolo divino e 
servire come regola di fede fino alla con
sumazione dei secoli. In oltre, la magia 
è la base del cristianesimo. Poiché la 
redenzione é fondata sulla caduta del- 
l’uomo, e questa caduta ha avuto per 
causa un intervento miracoloso del dia
volo, che, nel paradiso terrestre, ha

D ig itized by Google



VEGLIA XI.  57
'principiato il soo funesto cómpito, di 
coi non ha cessato di proseguire l 'ese
cuzione traverso tutte le età. La santa 
scrittura  ci mostra i demonii che si span
dono a legioni nel mondo per guastare 
lv opera di Dio, cambiare il bene in ma
le, sparger flagelli d* ogni genere, asse
diar T uomo con le tentazioni, spingerlo 
all' errore ed al delitto, e con le loro 
astute trame trascinare nell' abisso in
fernale la maggior parte del genere o- 
mano. Gesù stesso, quantnnque Dio, è 
sottomesso al potere del principe delle 
tenebre, che si serve di lui, come d* un 
balocco, lo trasporta a piacer suo sul 
tetto del tempio e sulla cima di quel ce
leberrimo monte d'onde si veggono tut
ti i reami della terra. Se tratta in questo 
modo una persona della Santissima Tri
nità, qnal potere non deve essere il suo 
sui deboli mortali ?

Per molto tempo, il cristianesimo, ha 
smisuratamente ingrandito la parte di 
questo, genio del male e ne ha fatto un 
rivale di Dio. La Chiesa ha ammesso, in 
oltre, che certi uomini, facendo patti col 
demonio, partecipano alla sua possanza, 
possono turbar l'ordine della natura,sca
tenar 1e tempeste, render sterili le cam
pagne, agire a distanza sui loro simili, 
per colpirli con infiniti mali, ed anche 
lanciare la morte. Questi sono i strego
ni, la cui esistenza ed i cui attribuii so
no attestati da una quantità di canoni e 
di monumenti ecclesiastici, e colle deci
sioni dei più grandi dottori. Il rituale e 
la liturgia sono le testimonianze incon
testabili dell'insegnamento della Chiesa, 
sostenuto a tutta oltranza 

Da tatto il clero astato,
Che in nome dell’ Uom Dio 
Farmi vorria nom-brato.

Consideriamo prima I* azione del dia
volo sull'nomo. Il fanciullo, nascendo, è- 
schiavo del demonio che lo possiede e 
regna sopra di lui. Cosi, nel battesimo, 
il prete esorcizza il fanciullo, ossia cac
cia il demonio racchiuso nel suo corpo. 
« Esci da lui, ti dico, lo ti esorcizzo; spi- 
«rito impuro, perchè tu esca e t'allon- 
« Uni da questo servo di Dio. Poiché è 
« egli che ti comanda, maledetto dan- 
w nato. Riconosci dunque la tua senten- 
« za ecc.(52)». Egli chiede a Dio di «rom-

« pere i legami di Satana, con coi il fan- 
« ciullo è incatenato (35) ».

Ne segue che tutti quelli che non sono 
battezzali, restano posseduti dal demo
nio e dominali da Ini. Ecco dunque la 
grande maggioranza del genere umano 
che compone il dominio di Satana. È que
sti che ha avuto la miglior parte, che re 
gna sul mondo di coi è chiamato princi
pe dallo stesso Gesù ( S. Giovanni XIII, 
3! ). Ha dunque tutta la ragione di bur
larsi di Dio, che malgrado lo sterile sa
crifizio di suo figlio, non ha potnto strap
pare che una debole minoranza, e non 
riesce a conservarla intatta, tanto è gran
de l'inclinazione che ha ognuno di vol
gersi al suo rivale. Dio è dunque inferio
re a Satana.

Si può finche osservare che gl'indivi- 
dni che sono battezzati semplicemente 
da un laico, per mezzo d’ una semplice 
aspersione d'acqua non benedetta e del
la formola sacramentale, divengono cosi 
figli di Dio e della Chiesa e atti ad en
trare nel regno celeste. E frattanto essi 
non furono esorcizzati. Come conciliare 
la loro sudditanza a Satana che oontinua 
a possederli, e la loro santificazione che 
loro permette d'unirsi a Dio ?...

Il prete, nella cerimonia del battesi
mo, impiega, non solamente l'acqua, ma 
anche il sale, I* olio e la propria saliva, 
con cui bagna le orecchie e le narici del 
fanciullo; egli gli soffia tre volte snl viso 
dolcemente e senza tirar il fiato dal 
fondo del petto. Tutto questo sà di ma
gia, il cui carattere fondamentale è di 
produrre effetii sproporzionati ai mezzi 
impiegati,d’agire sulla materia con mez
zi che, per sé stessi e seguendo le leggi 
della natura, sarebbero improprii a pro
durre un'azione. Troveremo ad ogni 
passo la magia sacerdotale.

Tal opra immaginò questa proterva 
Coi cento spettri eh* evocò dall’ urna 
Che. giammai non ne fero una più rea 
Con tutte l’arti lor Circe e Medea.
Un prodigio dei più bizzarri e dei più 

familiari ai maghi,è lo stringere ilnodo. 
Un uomo giovane, vigoroso, sposa la 
donna per la quale arde, d’amore : ma 
quando viene il momento atteso da tan
to tempo, in cui spera di possederla, è 
tutto ad un tratto colpito da impotenza,

D ig itized by Google



58 VEOLIA XI.
simile ad un vecehio debole e decrepito. 
Il motivo è che un malvagio stregone, 
invidioso della sua felicità, gli ha fatto 
un maleficio e  con un arte diabolica ha 
annichilita la sua virilità. La Chiesa, no
stra buona madre, che ha rimedi per 
tutti i mali, non ha negletto questo caso 
importante. Con I* esorcismo ella scio- 
glie il nodo e restituisce al malefiziato 
la sua prisca virtù: » Qualunque potere 
«* diabolico s’estingua in te. Sii libero da 
« qualunque legatura, fascino e malefi- 
« aio di Satana e dei suoi ministri ( gli 
« stregoni ). Ti sia data la fecondità e 
« la grazia, perchè tu possa usare del 
« matrimonio,ecc.(54). Il prete scongiura 
i demonii che hanno fabbricato questo 
malefizio, in qualunque luogo sia posto, 
con l'aiuto di stregoni o di streghe, non 
ostante qualunque patto concluso fra es
si ed i demonii.

Questi esseri malefici riempiono tutta 
la natnra. Così il prete, quando fa l’acqua 
benedetta, comincia dairesorciscarel’acr 
qua ed il sale. Poiché l’ acqua ch’egli a- 
dopra, fu presa a caso in uu ammasso 
considerevole, fiume, fonte o stagno, e 
nello stesso modo i due o tre grani di 
sale che v’aggiunge, sono stati presi in 
una massa, si deve concludere che que
ste sostanze sono omogenee coi campio
ni, e che ogni goccia d’acqua, ogni gra
no di sale contiene per lo meno un diavo
lo. Non si può bagnarsi, lavarsi, bere 
acqua, mangiare uno stracotto, un’insa
lata, senza porsi in contatto con una le
gione di diavoli  ̂ senza introdurseli in 
corpo, senza assimilarseli, impregnarse
ne, saturarsene. Così, quantunque il bat
tesimo ci abbia liberati dal diavolo, l’ab
bia cacciato dal nostro corpo, noi non 
cessiamo dal farvelo rientrare e di nutrir
cene, ed ogni corpo umano è un nido 
spaventevole di diavoli, una succursale 
dell* inferno.

Si poteva risparmiar la fatica d’arnmi- 
nistrarci il sacramento, con l’accompa
gnamento detsoffio, della saliva, dell’olio 
e di tutte le spezie ecclesiastiche.

Non v’ ha malanno che non si com
metta dai demonii; sì divertono princi
palmente nel turbare gli (elementi, pro
durre disordini, scatenar flagelli : basta 
che frughino, grufolino,imbroglino. Que

sto ci viene insegnalo da un emkieBtft 
prelato nostro contemporaneo, e orto
dosso puro sangue. « 1 dem onii che in - 
« fetlano tutta la natura^ esercitano la 
« loro azione a preferenza nei momenti 
« di crisi e di violenza ; ovunque sia di- 
« sordine, trovansi come nel loro ele- 
« mento. La santa Scrittura li chiama 
« spiriti delle tempeste; e, parlaodo di 
« burrasche e di flagelli, dice che sono 
« opera degli angeli cattivi ( im m issio - 
«nes per angelos malos (35)*». *

In tal modo, non è più Dio quello che 
governa il mondo; o, s’egli se ne briga 
ancora, è contrariato ad ogni istante e 
impedito dal suo nemico che pensa sol
tanto a sciupare la sua opra, corromper
la, e disporne dispoticamente; cos) la na
tura si trova divisa e tirata da due pote
ri che loltano sempre uno contro l’altro. 
Non è Manicheismo questo ? B può la 
Chiesa vantarsi d’aver vinto Ariman?Sa
tana ha preso il posto di lui e non si 
mostra da meno del suo predecessore.

Ci vengono da lui le burrasche, i ful
mini, le tempeste, in una parola, tutte le 
meteore considerate dall'uomo come fu-, 
neste. Fortunatamente, la Chiesa non è 
senz’armi contro queste calamità : essa 
ha ricevuto da Dio il potere di combat
terle ed allontanarle, di cacciare i demo
nii ed annullare il loro potere. Essa e 
sorcizza il temporale: « lo vi scongiuro, 
« grandine e venti, perchè vi solviate in 
« acqua (56) ». Non credo ehe sarà cosa 
tanto facile al vento l’obbedire al prete 
e cangiarsi in acqua, ma la fede è capace 
di tutto!—Il perchè ricorre a mezzi pos
senti; getta l’acqua benedetta ai quattro 
punti cardinali, come se prendesse pos
sesso di tutta l’atmosfera, e grida: «lo vi 
« comando, spiriti immondi, che raduna
te te queste nubi o nuvole (nubes seu ne- 
« bulas), d’uscirne e sperderle in luoghi 
« selvatici ed incolti, per modo che esse 
« nou possano nuocere nè agli uomini, 
« nè agli animali, nè ai frutti ecc... Io vi 
a esorcizzo, demonii pieni di sceleratez- 
* za, che osate impiegare, per soddisfa- 
« re la vostra malvagità, i priocipii natu- 
« rati e le influenze dell’aria di cui Dio 
« trae partito per spandere sui mortali 
« benefizii d’ogni fatta; voi che eccitate 
« i venti, rannate i vapori, componete le
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« nubi, suscitate i fulmini ed i tuoni (57)»».

Il far cessare la burrasca con parole e 
segni di croce, é un progredir sempre 
più nella magia. Ma, almeno, queste pre
tese sono giustificaie dai fatti? Oimé! no; 
non se ne ottenne mai esperienze con
cludenti ; non ?’è un solo esempio d'una 
burrasca che, vinta dall'esorcismo, si sia 
prontamente dileguata. La magia sacer
dotale è dunque impotente; e la sua im
potenza, mille volle constatata, non im
pedisce di ricominciare lo stesso ceri
moniale, non impedisce ai fedeli di re
star fedeli alle loro credenze. Questa 
persistenza a credere in un processo, la 
cui inefficacia ci è giornalmente dimo
strata è un miracolo piu sorprendente di 
tulli quelli di cui la Chiesa ti vanta.

Se i preti possono così comandare alla 
natura, se l'aspersorio del Curato è lo 
scettro della metereologia,nonsi potreb
be mai abbastanza condannare il clero 
per la parsimonia con cui usa del suo 
potere. Perchè accadono qnesti disastri, 
questi guasti, queste devastazioni ? Co
me ! Tutto ciò è prodotto dai demonii ai 
quali parlate da padroni; non avete che 
a pronunziare due parole, accompagnate 
da Ire goccie d'acqua benedetta, per pre
servarci da queste calamità, e ve ne sta
le  colle mani in mano? Ma voi siete dun
que i compiici di tutti i nemici del gene
r e  umano. Anzi, vi si dovrebbe applica
re la massima tanto eloquentemente pro
clamata da Monsignor Vescovo di Pothier 
che vi ho citato: a proposito dei casi di 
Roma, paragona un*Alto personaggio a 
Ponzio Pilato, e protesta che colui il qua
le, come il procuratore romano, ha il 
potere d'impedire il male e se ne astie
ne, è più colpevole di colui che lo com
mette: ed è per questa ragione che Pila
to, agli occhi di tutte le generazioni cri
stiane, è maledetto più di tutti, più ma
ledetto di Giuda che tradì nostro Signore, 
più maledetto dei giudici che l'hanno 
condannato, e dei carnefici che l'hanno 
ucciso. Ebbene 1 Anche noi, o sacerdoti, 
vi diremo: A quel ehe dite, voi avete pa
role atte a distruggere l’azione funesta 
dei demonii, e nou ve ne servite; siete 
dunque, come Pilato, più colpevoli degli 
autori del male, voi anche più dei de- 
monii meritate d'essere maledetti.

Dite di cacciarli: ma poi tornano come 
se giuocassero a nascondersi e si voles
sero divertire a vostre spese. Il vostro 
impero è dunque illusorio, la virtù dei 
vostri esorcismi chimerica. Vincere i de
monii, significa ridurli per sempre all'im
potenza, come accadde ad Asmodeo che 
fu incatenalo dall* angelo Raffaele nel
l'alto Egitto (58), ove è sempre rimasto. 
Meno male : questo almeno non ci potrà 
più nuocere. Ma perchè non si fa lo stes
so di tutti i suoi colleghi? Se lo potete e 
non lo fate, siete mille volte peggiori dei 
demonii ; se non lo potete, le vostre pa
role non sono altro che fanfaronate e 
menzogne......Scegliete I

E il vostro Dio, come si potrà giustifi
care ? I demonii, secondo voi dite, nulla 
possono da loro stessi: il loro potere di
pende dal permesso di Dio. E Dio per
mette toro di dominare il mondo, di spar
gere disastri dovunque, perdere, corrom
pere, deteriorare: egli permette loro di 
spinger I* uomo al delitto ed alla danna
zione. Questo Dio si fa dunque giuoco 
del male degli uomini ? Non si può dir 
di lui, come di Pilato, ch’egli ha il pote
re d* impedire tutto il male ehe fanno e 
fanno fare i demonii, e non l’ impedisce? 
Egli è dunqne un Pilato gigantesco. Lo 
dite voi altri Signori! La vostra sentenza 
ricade con tutto il suo peso sull’oggetto 
da voi adorato. Quello che voi adorate è 
dunque un mostro d'ingiustizia e di cru
deltà, più orribiledello stesso Diavolo....»

Se il temporale ed il fulmine sono ope
ra di Satana, ne segue che, senza di lui, 
questi accidenti non accadrebbero, che 
la natura sarebbe tutt* altra da quello 
che è. Ma questi fenomeni sono dovuti 
alle leggi della natura ; il fulmine, per 
esempio, devesi all'elettricità delle nuvo
le. Tolto il Diavolo, non vi sarebbero più 
burrasche, le leggi della natura sarebbe
ro differenti da quello che sono attual
mente. Il Diavolo ha dunque concorso 
all' ordinamento di queste leggi, per mo
do di far loro produrre gli effetti malefi
ci che sono dovuti soltanto a luì. Egli è 
dunque con Dio co-autore del mondo ; 
Ari man è eguale a Dio.

Dopo la produzione delle grandi m e
teore, si capisce che nulla s'oppone a 
Satana. Così, i flagelli di minor impor-
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tanta non sono per Vai che an diverti
mento. Secondo la Santa Chiesa, uno dei 
suoi passatempi é d'infestarci di vermi, 
d’ insetti e d'altri animali nocivi, contro 
i quali il clero impiega la sua solila ar
ma, r  esorcismo (39), la cui efficacia é la 
stessa che per gli altri casi. «Esorcismo 

m contro i term i, le mosche, i sorci, i  
« serpenti ed altri animali nocivi che 
« infestano i campi, le vigne e le ac- 
« que: — Io vi scongiuro, perniciosi ver- 
« mi, perchè vi ritiriate subito da questi 
« campi Se la divina Provvidenza vuol 
« conservarvi la vita, non restale più qui, 
« ma passate in altri luoghi ove non pos- 
« siate nuocere ai servi di Dio. E se sic- 
« te qui per malefizio diabolico, vi co- 
« mando che vi riduciate in voi stessi e 
« che diminuiate, finché non resti nulla 
« di voi, se non ciò che può servire per 
« la gloria di Dio, e per uso e salute de
m gli uomini. Io vi scongiuro, animali ed 
« esseri qualunque, che per malefizio del 
«Diavolo siete nocivi aJI'uomo ed ai 
« suoi beni, d’allontanarvi di quà, di ces- 
« sare di nuocere alle erbe, ecc., e di di- 
« sperdcrvi : ogni virtù e possanza di 
u nuocere vi sia tolta, e la destra di Dio 
« vi faccia perire (40) ».

Il prete si dirige agli animali, come se 
potessero intenderlo, e si può osservare 
ch'egli non impiega verso di loro argo
menti molto persuadenti. L’esorcizzarli, 
equivale allo scacciare il demonio che si 
suppone possederli. Certamente, dopo il 
racconto evangelico in cui si vedono i 
demonii entrare nel corpo di duemila 
porci, non si può più stupire di nulla. I 
bruchi ed i scarafaggi non sono un sog
giorno più immondo dei porci. Ma si può 
spaventarsi della prodigiosa quantità di 
demonii necessarii per popolare tulli 
questi corpi. Gli animali indicati nella 
formula non sono specificali che come 
esempio, e la locuzione alia noxia am 
malia mostra che bisogna applicare le 
stesse regole a tutti gli esseri nocivi al
l’uomo, ai pidocchi, alle pulci, allo cimi
ci, a chiunque parassitatile tenie ed al
tri entozoari, agli infusorii che fanno an
dar a male il vino, ecc. Quale Innumere
vole esercito di demonii? Quale fecondità 
ha spiegala il creatore per estendere i 
loro mezzi di nuocere! E vicino a questa

potenza malefica, quanto è mai lieve e 
meschina l’ azione salutare dell* esorcis
mo ! Giacché, non ostanti le formule re 
citate con voce solenne, le bestie nocive 
non cessano di crescere, di pullulare, di 
tormentare l’ uomo. L'acqua santa ne 
scaccia assai meno dei suffumigi, del cal- 
cinamento e d’altri mezzi naturali.

Se sono i demonii quelli che ci favori
scono gli animali nocivi, mettendoli a 
portata di coglierci, si può domandare 
dove sono andati a cercare i parassiti 
dell' uomo, i quali non possono vivere 
che nel corpo umano. Per questi, bisogna 
che il merito della creazione si dia ai 
diavoli, e cosi si fa di Satana un* essere 
uguale a Dio.

Il prete parla con autorità non solo agli 
animali, ma anche alla materia inanima
ta ; comanda al fuoco e spegne gl'incen-
dii......a parole, « lo  t*esorcizzo, crea-
« tura di fuoco, perchè tu t'allontani, 
« ti dissipi e ti riduca a nulla. Ascolta- 
« m i, fuoco, scongiurato da Nostro Si- 
« gnor Gesù Cristo, allontanati tosto da 
« questo luogo. Ti comando di perder la 
« forza, perchè tu li consumi in te stes- 
« so. Vi ordino^spirili immondi, che se 
« da voi stessi o dai vostri ministri ( i 
« stregoni), o per qualunque siasi mez- 
« zo, avete suscitato questo fuoco, spen- 
« getelo prontamente e riducetelo a nul- 
« la ( i l ) » .  Con un buon esorcista, si può 
aver in tasca i pompieri (42).

Ma questa fortunata fenice non s'è an
cora trovata, e non s*‘è mai veduto che 
il santo stregone spenga nemmeno il lu
me d'una candela. Quantunque il clero 
non abbia più ricorso all* impiego dei 
suoi grandi segreti, degni del più tene
broso medio evo, ne è rimasto sempre 
una vaga rimembranza nella classe dei 
contadini ; è una tradizione che i preti 
possono , pronunziando certe parole v 
spengere gl’ incendi!. Ma, strana cosa !, 
non si parla di questo misterioso potere, 
che con un certo orrore, come se fosse 
di natura diabolica ; iu caso d* incendio 
non s'invoca il curato, non si chiedono i 
suoi processi sopranaturali; si temereb
be di commettere un delitto. Si riguarda 
dunque il curato come un mago che è 
nello stesso tempo l’uomo di Dio e l’uo
mo del Diavolo; lo si teme più di quello

D ig itized by Google



VEGLIA XI. 61
cbe lo si ami. In certi laogbi gli si attri
buisce il potere di far cadere il fulmine, 
di far perire gli animali con uno sguar
do (45)1 È deplorabile che simili scioc
chezze si mantengano nelle popolazioni. 
Ma chi ne ha la colpa? Se non coloro cbe 
per secoli sono stati i soli dispensalori 
delle cognizioni, cbe inspiravano intera 
confidenza e nutrivano gli spirili con le 
loro parole. Essi hanno seminato tutti 
questi errori grossolani, hanno insegna
to I* esistenza ed il potere dei demonii, 
hanno dato lezione di stregoneria e d’e
sorcismo, hanno dato importanza ai rac
conti più tremendi, i più proprii a turba- 
bare l'immaginazione, a falsare il giudi
zio, a corrompere l'intelligenza. Se, a 
lungo andare, s’è fatta qualche confusio
ne in questi ricordi, quella povera gente 
è da compatirsi. Fra il prete ed il mago 
la somiglianza è grandissima. L’ uno e 
l'altro agisce per mezzo di parole caba
listiche, con gesti regolati da un rituale: 
I* uno e 1* altro hanno la pretesa di co
mandare alla natura, di turbarne il cor
so, d’ aver ai loro ordini spiriti superio
ri. Se qualche volta il prete parla contro 
lo stregone, non si vede in queste accu
se che una gelosia di potere e d’influen
za, una quislione di bottega. Sovente, 
I* uno e l’altro impiegano gli stessi mez
zi. Per esempio, il prete benedice cedo
le o biglietti ( schedas ) chiamati Fla
gella daemonis, cbe si portano al collo, 
come amuleti magici, per preservarsi da 
ogni sorta di malattie (44) ; ve ne sono 
contro la febbre, sui quali sono scritti 
iniziali e caratteri inintelligibili (45), co-> 
me fanno i stregoni. Le formule di magia 
e quelle d* esorcismo hanno una grande 
rassomiglianza e racchiudono sovente le 
stesse parole, e queste parole sono pre
sentate come aventi in sé stesse una vir
tù secreta ( per esempio A donai, A gios, 
Ischiros, Alhanalos, Telragrawma- 
ton ) (46).

Il contadino ha dunque veduto nel suo 
curato un mago più scaltro del vecchio 
pastore che ne prende il nome, capace 
di fare molto bene e molto male, coope
ratore degli spiriti sovrumani, ch’egli si 
rappresenta piuttosto cattivi che buoni.

Queste opinioni ridicole sono molto 
affievolite, ma non sono ancora disparse.

É al cattolicismo che se ne deve attri
buire la responsabilità e si avrebbe tor
to nel vedervi soltanto un abuso, una 
falsa applicazione della religione. No, 
non è un abuso, è, al contrario, il frutto 
naturale e legittimo dell’ insegnamento 
della Chiesa. Tutte sono perfettamente 
conformi al dogma cattolico e queste 
vergognose superstizioni che disonora
no 1’ umanità sono consacrate nel ritua
le. La Chiesa, di tratto in tratto, procede 
ancora negli esorcismi. Si può dire che 
fra lei ed il Diavolo, v*é una guerra a 
morte.

Un ultimo esempio servirà a mostrare 
che la Chiesa non pensa affatto a rifor
marsi e che essa conserva preziosamen
te il suo dogma, anche nelle parli che, 
più urtano la ragione.

Sola, infallibil, santa madre Chiesa
Cattolica, apostolica, romana,
Come calpesti qual domata ancella
La poverina che Ragion s’appella !
Si sa che altre volte usavasi suonar le 

campane in tempo di burrasca. Fu rico
nosciuto per esperienza ed approvato 
dalla scienza, che questo procedere ò 
non solo inefficace, ma anche nocivo, e 
può terminare con I’ esplosione del ful
mine. Spesso trovandosi il popolo adu
nato in chiesa, unendo le sue preghiere 
al suono delle campane, avvenne che il 
fulmine cadde sulle campane, scese lun
go le corde, e colpì i suonatori cagio
nando danni gravissimi. Perciò I* auto
rità civile ha proibito di suonar le cam
pane in tempo di burrasca. Il clero non 
si è sottomesso che con ripugnanza a 
ordini che, venendo dal potere secolare, 
sono sempre male accolti, ed ha fatto 
sentire le sue proteste. Le campane so- 
condo le formule impiegale nella loro 
benedizione, possiedono virtù meravi
gliose. Il prete dice : « Per le loro melo
die, tutte le insidie del nemico sieno 
sventate, e con esse i danni della gran
dine, la violenza dei turbini, I* impeto 
delle tempeste; il soffio dei venti s* ad
dolcisca e si temperi; la forza del vo
stro braccio domi le potenze aeree; al 
suono di queste campane tutti gli spiriti 
delle tenebre tremino e prendano la 
fuga (47) ».

Monsignor Vescovo di Pothier confer»
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ma e spiega queste asserzioni del Ritua* 
le e risponde alle obbiezioni: « La Chie
sa, egli dice, si serve delle campane per 
cacciare questi nemici contro t  quali
essa ha ricevalo pieni poteri..... Essa
domanda a Dio che, ogni volta che le 
campane suoneranno nell* aria, scaccino 
gli spiriti delle tenebre, incatenino il fu
rore dei venti, sperdano le burrasche ed
allontanino ogni specie di mali.......Ma,
dicesi, l'effetto naturale delle campane è 
precisamente quello d’ attrarre il fulmi
ne (48). Ne convengo. L'effetto del fango 
applicato sugli occhi, non è quello d’ac- 
ciecare ? E Gesù Cristo ha guarito un 
cieco col fango. Il sopranaturale si mo
stra in tutta la sua evidenza appunto 
quando prende T ostacolo per farsene 
un mezzo, quando guarisce usando un 
veleno (49) w/La spiegazione è ingegnosa 
e potrebbe chiamarsi una omiopalia so
pranaturale; ma vorremmo vedere quel
li che preconizzano on simile sistema, 
darne 1* esempio trattando per conto 
proprio. Supponiamo, per esempio, Mon
signor Vescovo colto dalla febbre e che 
il medico gli prescrìva il solfalo di chi
nino. Mettiamo da banda la farmacopea, 
che é buona solo pei miscredenti; voi, 
Monsignore, porrete in pratica la vostra 
teoria. La Chiesa, a quel che dite, guari
sce con ciò che deve danneggiare, essa 
ha il potere di cambiare i veleni in me
dicamenti. Prendete una buona dose di 
acido prussico, e datele una benedizio
ne, ma di quelle coi fiocchi; ed in virtù 
delle vostre parole, la sostanza venefica 
diventerà medicinale ed acquisterà tutte 
le proprietà del chinino. Certamente al
lora voi la berrete tutta d'un fiato e non 
avrete motivo di titubare, poiché Ge
sù Cristo ha positivamente assicurato 
che coloro i quali crederanno in lui (e si 
capisce bene che voi siete uno di que
sti) potranno prendere impunemente be
vande micidiali (Marco XV, 17 e 48)......
Ma no, questa terapeutica non vi capà- 
cita. Vediamo, siamo sinceri. Cosa ci 
vorrebbe per farvi decidere ad inghiot
tire il veleno ? Le parole della Chiesi 
non vi bastano. Ci vorrebbe che una se
rie d' esperimenti ben constatati avesse 
provato che realmente la benedizione 
ha avuto per effetto certo ed imihanca-

bile di tramutare un veleno e  fame on 
medicamento. Siccome questi esperi
menti non furono mai tatti, voi non vi 
scostate dal dubbio filosofico, state al
la testimonianza dei sensi, e non vi ser
vite dei vostri poteri sopranaturali che 
per farne un soggetto di fraseologia.

Si ha dunque dritto di dirvi lo stesso 
riguardo le campane : Badate bene. Voi 
confessate che il suonarle é in sé stesso 
pericoloso e può, secondo le leggi natu
rali, attrarre il fulmine: ma soggiungete 
che, per la virtù sopranaturale unita al
la benedizione, il suonarle produce l'ef
fetto contrario ed allontana il fulmine. 
Ma a questo riguardo, come per I* acido 
prussico, voi non faceste alcun esperi
mento. Sarebbe dover vostro d 'usare la 
stessa circospezione. Altrimenti, ognu
no concluderà che udite i consigli del
la prudenza, quando si tocca il vostro 
interesse personale, e che non ve ne cu 
rate quando non si tratta di voi, e di far 
cadere il fulmine, che può cagionar la 
morte d* un gran numero di persone e 
1* incendio di tutto un quartiere.

Io v' aiuterò e vi porgerò un olezzo 
per conciliar ogni cosa: voi potrete» 
senza alcun pericolo, aver il gusto d* u 
sare cose benedette e saggiarne la so
pranaturale virtù. Poiché la loro effica
cia consiste secondo voi, non nelle pro
prietà fisiche dello strumento, ma solo 
nel valore misterioso conferito dalla be
nedizione, ne segue che le dimensioni 
dello strumento non hanno alcuna im
portanza e possono esser ridotte quanto 
si vuole. Prendete una campana piccina 
piccina, un semplice campanello, come 
quello di cui vi servite per suonar la 
messa. Beneditela con tutto il cerimo
niale usato per le campane, unzioni di 
olio santo, suffumigi (vedi il Rituale) ecc. 
Questo campanello, malgrado la sua e 
siguità, sarà, come il piu grosso campa- 
none, armato della virtù di cacciare i 
demonii dall' aria, di scongiurare! ful
mini, dissipar le tempeste, ecc. Lo suo
nerete nell* interno della chiesa; questo 
sarà un esercizio innocentissimo, e si po
trà dire che se non fa bene, non fa male.

Se, con semplici parole, potete trasfor
mar le cose, voi siete magi potentissimi, 
potete far un gran bene, liberare l'urna*
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nilà da qualunque malpooo che può es
ser da voi tramutato in benefizio, caccia
re il fulmine e la grandine, far sparire 
la peste, il cholera ed ogni malattia epi
demica, liberarci da ogni animale noci
no; in breve, rinnoverete la natura. Ma 
non basta dirlo; è un pezzo che ne parla
le, ma Yoglioo essere fatti. Vediamo, 
mettetevi all* opra. Convocate Y Acca
demia delle scienze, operate in piena lu
ce, mantenete le vostre promesse. e ve
drete 1* umanità ai vostri piedi. Se al

contrarlo, andhU io tango dicendo : S7o
volessi; sarete confusi con quelli che u
sano la stessa tattica, e sono conosciuti 
come triviali mistificatori. Ma questi, se 
peccano di ciarlataneria, hanno qualche 
volta il merito di divertirci, mentre ie 
vostre insipide gherminelle eccitano sol
tanto ti disgusto ed il dispresso.

E se 11 Giove stator del Vaticano 
Qualche fulmine suo ti scuote a fronte, 
Ridine : ti diran ben mille lingue 
Che quel folgore suo funi e srestingne.
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NOTE ALLA VEGLIA XI

(4) Arrogante! Questo grano di arena 
capace di ficcarsi no dentro gli occhi a 
Dio, e farlo lacrimare di spasimo, oh non 
volle a furia che il Creatore gli avesse 
fermalo nel centrò del petto una punta 
del compasso, e girato I* altra per dise
gnare la periferia di tutto Tuoi verso l lo 
lo compiansi finché lo vidi o per istorio 
intelletto o per manco di arnesi adattati 
andare tentoni alla scoperta delle biso
gne mondiali e traboccare nelle fosse. 
Non risi quando sosteneva colle mani e 
coi piedi la terra piana, galleggiante su 
P abisso come un ponte da calafati, e i 
cieli duri e costruiti a un dipresso a mo
do della volta di un forno. Non gli cavai 
Sangue dalla vena, non lo posi in dieta; 
nè anche acconsentii che lo legassero, 
allorché per ignoranza oltracolalo im
maginò che il Creatore acconciasse a 
suoi servigi il sole, e questo per debito 
gli si dovesse presentare ogni giorno 
con la berretta in mano, e dirgli : — Pa- 
dron lustrissimo, io sono ai suoi ordini;

tenne le stelle in conto di Iampauini 
accesi dalla mano di spinti festaioli per 
rinnovare agli occhi di sua signoria lo 
spellacelo della luminaria di Pisa. Quan
do poi la scienza presa di pietà per lui 
gli aperse alquanto le palpebre, e gli fe
ce vedere senza soccorso di arnesi 8000 
stelle, e con arnesi di mediocre potenza 
fino a 300.000; quando Guglielmo, Her- 
schel gli mostrò intorno ai lembi della 
via lattea, che sola é palese agli occhi 
nostri, 18 milioni di stelle, ed in proces
so gli fece sapere che di coleste vie lat
tee gliene aveva scoperte 4,000 in ac
conto; sicché, dire le stelle numerose 

uanto i grani d* arena per 1* ampiezza 
el deserto, e nella profondità dei mari, 

era come dire, nonnulla, o poco, e sem
pre minor del vero; quando finalmente 
gli fecero toccare con mano come la lu 
ce, la quale percorre 43,000 leghe al mi
nuto secondo, emanato da taluna di co- 
teste stelle, per arrivare a percuotergli 
le pupille nel 1856, aveva dovuto met
tersi in cammino otto o nove mila secoli 
prima, che fosse creata la trappola dove

egli, dopo avere vissuto un minuto, dor
miva per sempre; quando, dico, tutte 
queste cose gli furono chiarite, ed egli 
balenato un momento tornò a perfidiare 
come prima, desiderai, che i gropponi 
di quanti vissero Asini nel mondo potes
sero girare con la formula della cambia
le le bastonate ricevute sopra le spalle 
di celesta razza incaponita, presuntuosa, 
e con rispetto parlando, birbona, e pel 
bisogno non sarebbe stalo abbastanza.

(Guerrazzi, L’Asino)
(2) Al dire di Matteo, dopo che nacque 

Gesù in Betlemme e restando egli tutta
via nella casa patema, i Magi veunero 
dall’ Oriente in Gerusalemme chiedendo 
ove fosse nato il re de* Giudei, di cui a- 
vev.mo veduto la stella. Erode turbato 
a quella nuova adunò i principi de* sa
cerdoti e gli scribi del popolo e li inter
pellò del luogo óve dovesse uascere il 
Messia, ed eglino risposero: « In Betlem- 
« me di Giuda, imperocché fu scritto dal 
« profeta: E tu Betlemme terra di Giuda 
« non sei punto la minima fra i principi 
« di Giuda, perciocché di tc uscirà il 
« duce che pascerà il mio popolo d'Israe- 
« le ». Allora Erode avviò a Betlemme i 
Magi pregandoli che al loro ritorno gli 
riferissero quello che trovato avessero, 
volendo egli pure adorare il Messia. 
Quelli andarono, trovarono Gesù tuttavia 
nella casa paterna, lo adorarono, gli of
fersero oro, incenso e mirra; ma avvisati 
in sogno riedettero per altro cammino. 
Allora il tiranno, trovandosi deluso, co
mandò che fossero ammazzati tutti i fan
ciulli bienni di Bellem, pensando di av
volgere nel numero anco il temuto re  
de’ Giudei; i genitori del quale, ammoni
ti dall* angelo, lo trafugarono in Egitto.

Il vaticinio citato dall’ Evangelista é di 
Michea (V, 3), e quantunque anco i rab
bini più antichi lo tengano per messia
nico, esaminandolo coll* iutiero contesto 
non è difficile avvedersi che I* autore 
uun parla di un lontano Messia, mar di 
un prossimo duce d’ Israele che debbe 
sconfiggere i Caldei; intanto, aggiunge 
egli, i Giudei continueranno ad essere in
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MOTE ALLA
balia decloro nemici, finché venga il 
tempo nel quale partorisca colei che deb- 
be partorire. Allora i fratelli condotti in 
servitù ritorneranno alle loro case, allo
ra  quel duce governerà con forza, re 
spingerà gli Assirii quando verranno a 
calpestare la terra d’Israele, entrerà nel 
loro paese, lo mieterà colla spada e lo 
sottometterà colla lancia.

Michea era contemporaneo d’ Isaia e 
viveva sotto i medesimi re di Giuda; e 
se confrontiamo ciò che profetizzò Isaia 
della giovane che doveva partorire, colle 
parole di Michea fin che venga il tempo 
che partorisca colei che debbe parto- 
r tre , e ne paragoniamo i contesti, sia
mo iodolti a credere che ambidue i pro
feti accennino un medesimo fallo vale a 
dire un vaticino sopra una sposa di Acaz 
re  di Giuda, e sopra il figlio eh' ella a
vrebbe partorito. Forse quella giovane 
sposa era di Betlemme, onde Michea a
dulando la principessa dal suo luogo na
tio, fece l'apostrofe : « E tu Betlemme 
« sei pur piccola fra le mille città di Giu- 
« da; ma da te uscirà colui che sarà il 
u dominatore d’Israele, e la cui genera- 
« zione fu predestinata fino dal principio 
* del mondo ». •

Indi i due profeti, secoòdo il gusto ri
spettivo o la circostanza che li fece scri
vere, predissero cose grandi di quel 
bambino che doveva nascere, e che tor
se o non nacque o morì in fasce e smen
tì le profezie, come accadde al figlio di 
Asinio Pollione che mandò in fumo le 
predizioni magnifiche del cortigiano e 
poeta Virgilio. Ma rimase la profezia; e 
sii Ebrei non reggendo comparire quel 
dominatore d'Israele, stimarono che non 
era nato ma che seguendo la predizione 
sarebbe nato in Betlemme.

Essendo questa opinione affatto coluti
ne, non è molto credibile che Erode per 
conoscerla convocasse il sinedrio. É cre
dibile che Erode si turbasse udendo es
ser nato il re de’ Giudei; ma è affatto in
credibile che lo stesso disgusto provas
se l ' intiera città, posciachè il Messia era 
ansiosamente aspettato; ed è non meno 
incredibile che Erode,principe così scal
tro, si dovesse fidare di stranieri ignoti, 
mentre gli era così facile di spedire a 
Betlemme, lontano una passeggiata da

VEGLIA XI. 65
Gerusalemme, una persona accorta onde 
informarsi in sol luogo di cotesto re dei 
Giudei nato da poco tempo.

E que’ Magi chi erano ? Quale fu il 
paese dell' Oriente donde venivano? Ori
gene e san Girolamo appoggiati anche 
da alcune espressioni di sant’ Ignazio 
pretesero che fossero veri maghi, cioè 
stregoni che avevano patto col demonio, 
ma che al nascere di Gesù avendo ces
sato le arti diaboliche, essi, facendo i lo
ro esperimenti indarno, si accorsero che 
doveva esser nato qualche cosa di straor
dinario al mondo, e che osservando la 
stella singolare e conoscendo il vaticinio 
di Balaamo, inferirono che fosse nato 
l’ uomo che una stella doveva pronun
ciare (*). Tertulliano sembra voler cre
dere che fossero alcuni re dell' Arabia o 
della Persia (**). I Commentari degli A
postoli citati da Giustino martire dicono 
positivamente che venivano dall'Ara
bia (##*); e sant’Epifanio adottando que
sta opinione pretese che fossero i discen
denti de' figliuoli di Abramo e di Cetura 
che discacciati dal padre si erano ritira
ti in quel paese, ed aspettavano l 'a v 
vento del Messia (****). L’Evangelista ca
nonico non indica il loro numero; che 
fossero tre è accennato vagamente dal- 
1* Evangelio della natività di Maria e del
la infanzia del Salvatore: il libro apocri
fo di Set ne annovera dodici, altri quat
tro; infine prevalse l’idea ricevuta gene
ralmente al tempo di san Leone, che 
fossero tre re, due bianchi ed uno moro, 
simboleggianti le tre parti del mondo co
nosciute allora.

Vi sono anco delle difficoltà sulla stel
la. I Magi dissero ad Erode che la vide
ro nell’ Oriente e riconobbero essere la 
stella che annunciava la nascita del re 
de’ Giudei. Da quel che soggiunge più 
sotto I* Evangelista, cioè che Erode fece 
ammazzare tutti i bambini dai due anni 
all' ingiù secondo il tempo che aveva

(*) Origene, Contra Celso, L 60. Rieronym., 
Inlsaiam, XIX e XLVII. Si vedano anco! 
commentari di Zeger e Drusio, sopra Matteo, 
II, nella Biblia critica, tomo. IV.

(**) Tertnltiani, Atto, Marcion., I1L 13; Ad 
Iudaeos. $ 9.

(***) Giustino, Dialogo con Trifone (  18.
<«••*) B phlfuli, Expotm o Fidai, e»p. r à l.  
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6 6  NOTE ALLA
riUfato dai Magi, sembri che questi 
abbiano detto ad Brode che la stella r a 
refano osservata già da due anni. Ma 
brillò essa per due anni consecutivi ? o 
brillò una sol volta, in nn modo straordi
nario, e dopo di allora i Magi visto ces
sare le operaiioni magiche si persuase
ro che la stella annunciava la nascita del 
yran re dei Giudei ? La prima ipotesi è 
inammissibile, sì perchè nissano stori
co parla di quel fenomeno durato così 
lungo tempo, e sì perchè non si accorda 
col testo dell* Evangelista : secondo il 
quale la stella era sparita, e pare anco 
da lungo tempo, quando i Magi vennero 
a Gerusalemme; e partiti da questa città 
la rividero ancora che li precedeva indi
cando loro la strada, e giunti alla casa 
ov' era il bambino, ivi si arrestò.

Non si sa concepire come una stella 
possa camminare inoanti ad alcuni viag
giatori, e a guisa di lucerna indicar lo
ro la via da un paese all’ altro, nella 
breve distanza di sei miglia; e molto me
no come potesse indicar loro la casa 
nella anale dovevano entrare. Per ve
derla, bisogna altresì che i Magi partis
sero di notte, il che non sembra verosi
mile.

Origene toglie la difficoltà credendo 
fosse un astro di nuova specie che nulla 
aveva di comune colle altre stelle o pia
neti, ma incirca della stessa natura del
le comete e degli altri fuochi che appa
riscono di tempo in tempo (*); insomma 
era un fuoco celeste, come, seguendo la 
opinione di Origene, erano anco le co
mete. Ma siamo sempre da capo: se quel 
fuoco splendeva dalle regioni siderali, 
ad un' immensa distanza dalla terra, sus
siste sempre anche a suo riguardo l’ ob
biezione che testé accennavamo parlan
do di una stella, cioè che potesse servir 
di guida ai viaggiatori per condurli in 
un luogo che essi ignoravano, ed addi
tar loro il paese e il villaggio e perfino 
la casa ove dovevano fermarsi; perchè 
per adempire a quest' uffizio non pure 
ouel fuoco doveva essere al disotto del- 
1 atmosfera, ma fin’ anco al disotto della 
regione più bassa delle nuvole, ma una 
meteora di tal genere non si potrebbe

(*) Origani, Conto Odio, 1,88.

VEGLIA MI.
chiamarla una stqlla, come stella non si 
chiamò la colonna di fuoco~che servì di 
guida agli Israeliti nel deserto. Avvi inol
tre che questo concetto non si accorda 
con quello dell* Evangelo, sia che in 
tenda parlare di una vera stella o di al
tri siderei fenomeni, e non di un fuoco 
aereo.

Ritenuto pertanto che fosse una stella, 
come accadde che ella apparisse all’orien
te di Gerusalemme, in Persia, in Arabia 
e non a Gerusalemme ? L'Evangelista ci 
lascia chiaramente intendere che Erode 
ed i Gerosolimitani non avevano cogni
zione di quel fenomeno. E perchè la stel
la fu guida ai Magi da Gerusalemme a 
Betlemme quando ornai non ne avevano 
più bisogno, e non adempì lo stesso uf
ficio dal loro paese sino a Betlemme, nel 
qual caso avrebbero evitato quel cattivo 
incontro con Erode ?

La prima obbiezione ci sembra inso
lubile; ed alla seconda si potrebbe op
porre, che cosi avvenne affinché si adem
pissero le profezie sulla strage e sulla 
tuga di Gesù in Egitto, de! bambini a 
Betlemme, e sull’ andata di Gesù a Na 
zaret.

Ma queste ragioni accomodative lungi 
dallo sciogliere le difficoltà le rendono 
più intricate; imperocché per ragionare 
in quella guisa, bisogna credere che la 
divina provvidenza sia fatalmente obbli
gata a condizioni inevitabili da cui ella 
non può prescindere. Ella poteva fare 
apparire nn astro in Oriente per avvisa
re alcuni osservatori che era nato il re 
de* Giudei, ma non poteva farlo appari* 
re ai Giudei per illaminarli sul loto 
aspettato Messia; ella potea far ricompi*, 
rire quell* astro per guidare i Magi da 
Gerusalemme a Betlemme, ma non po
teva impedire cbe Erode nutrisse so
spetti tirannici, che Gesù fosse costret
to fuggire in Egitto e che accadesse una 
strage d* innocenti. Insomma la divina 
provvidenza non può sempre fare il be
ne, e deve spesse volte obbedire alla ne
cessità del male. Credo che ogni lettore 
troverà questo raziocinio molto assurdo, 
eppure è il raziocinio di quasi tutti i teo
logi ed espositori cattolici.

Con molto miglior senno si potrebbe 
dire cbe r  Evangelista ha ordito egli
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NOTE ALLA
stesso  i racconti in qoella guisa, tirato 
dal bisogno di applicare i vaticini mes
sianici a Gesù. Balaam profeta dei Moabiti 
contemporaneo di Mosè, per impulso 
dello spirito, aveva profetizzato che usci
rebbe una stella da Giacobbe a recare la 
salute e la potenza al popolo d’ Israe
le (*). Anco i Targumisti alludevano quel 
vaticinio al Messia, e nel Zoar è detto 
chiaramente che al tempo del Messìa la 
stella cometa risplenderà (*#).Onde il ce
lebre Barcozbi, che nel 136 sollevò tut
ta la Palestina, si fece chiamare Bar-Cò- 
cbeba, o figlio della stella, a fine di far\ 
intendere eh’ egli era la stella preconiz
zata dal profeta di Moab, e per conse
guenza il Messia (***), Ma di quella tra
dizione i cristiani si erano già impadro
niti prima di lui; imperciocchò sant' Igna
zio nel 107 diceva che i misteri della na
scita di Gesù erano stati manifestati al 
mondo da una stella che apparve nel 
cielo, di luce così ineffabile che superava 
tutte le altre stelle; che tutti ne restaro
no ammirati; che le arti della magia fu
rono rotte, aboliti i vincoli della malizia 
infernale, e conquassato l’ antico regno 
delle tenebre (****).

Ma bisognando addurre anco i testi
moni di questo fatto e delle sue conse
guenze, alcune sette gnostiche inventa
rono l'istoria de’ Magi che vennero dal- 
r  Oriente, cioè dalla Persia, all’ oriente 
della Giudea, e della stella che li gui
dò e che aspettavano già da molti se
coli (*****).

Forse a questa leggenda porse argo
mento un passaggio d’ Isaia ed uno dei 
salmi (******). tsaia vaticinando a Geru-

(*) Numeri, XXIV, 17.
(**) Sohar,nella K abba la  dedunata  di Knorr 

de Rosenroth. tomo 1, pagina i l i .  Altre auto
rità che stabiliscono questa opinione giudaica 
dominante nel secolo di Gesù, sono indicate 
da Strauss, Dos Leben le su , f 35, e nella tra
duzione francese, tomo 1, pag. 218.

(•**) Ghem. B iesosal, T aan ith . Vili, col. 
796-198, in Ugolini, tomo XVIII.

(•*•*) Ignazio, Agli Efesi, $ 19; in Gallandi, 
Bibliolh. Vel. Palrum, tomo 1.

(****•) L ib ro  d i Seth, in Ópp. Joh. Chrvso- 
stomi, tom. VI, pag. XXVUI, edit. Pansiis 
1124; e In Fabricio, Codex Pseudepigravhus 
Vet. Tesi., tom. I. pag. 153.
. (*•*•*•) Salmo LXXI, (ebraico,LXX1I), 20: 
Isaia, LI, 1-6; e i Parafrasti caldaici.

VEGLIA XI. 67
salemme i giorni in coi l'imperio giu
daico sarebbe il potentissimo ira gl* im
perii, e la sua religione la dominante fra 
le religioni, esclama : « Sorgi e t’ illumi- 
*€ na, perocché venne la tua luce, e la 
« gloria del Siguore è nata sopra di te. 
« Imperocché ecco le tenebre che co- 
« priranno la terra e la caligine che co- 
« prirà i popoli; ma sopra di te si leve- 
a rà il Signore, e vedrai sopra di le la 
« sua gloria. E le genti cammineranno 
a nella tua luce, e i re nello splendore 
* del tuo levante.... stuoli di cameli ti 
« copriranno; dromedari di Madian e di 
a Efa; quelli di Saba verranno tutti quau- 
tt ti. porteranno oro ed incenso e predi- 
« olieranno le laudi del Signore ». Davi
de invocando le benedizioni celesti so
pra Salomone, dice che per esse quel 
suo figliuolo diventerò un re illustre e 
polente : « 1 re di Tarsis e delle Isole gli 
m pagheranno tributo, i re di Etiopia e di 
u Arabia gli porteranno doni; e tutti i re 
« l’adoreranno e lutte le nazioni gli servi- 
« ranno ». Gli antichi rabbini al paro dei 
teologi moderni applicavano questi pas
saggi al Messia, e i cristiani supposero 
come accaduto in effetto, quello che non 
era se non un vaticinio allegorico.

Quindi il re di Tarsis, che si crede es
sere nelle Indie, e quello dell’ Arabia o 
Saba, e quello dell’ Etiopia furono i re 
venuti dall* Oriente a prestare il loro 
omaggio al Messia.

L’ Evangelista non dà i loro nomi, dei 
quali non si trova fatto alcun cenno pri
ma del XII secolo; Pietro Cowestore 
(Histor. Evangel. cap. Vili) pare sia 
stato il primo a nominarli poco dopo che 
si pretese di averne scoperti i corpi a 
Milano nel 4156 : furono indi nascosti 
per la venuta di Federico Barbarossa; 
scoperti di nuovo e trasportati a Colo
nia, Roberto del Monte presso il Pagi. 
(Critica ad ann. 1159, N. 3), e il Casau- 
bono nelle Esercitazioni sul Baronio, 
crede che sieno stati inventati dagli adepti 
di scienze occulte per adoperarli ad uso 
magico; un residuo della quale super
stizione è ancora nel volgo in certe scon
giurazioni chè si fanno ai Magi per ot
tenerne i numeri del lotto. Nel secolo 
XVI i loro nomi si solevano scrivere so
pra pezzi di pergamena benedetti da tre
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6 8  NOTB ALLA
segni di croce e portavansi al collo qnai 
preservativi contro le malattie (*).

Due di quei nomi sono certamente e
braici, nè è inverosimile che sieno stati 
derivati da una qualche tradizione gno
stico-teurgica. Melchi hor significa il re 
della luce; Baal-zar o Baal-sachar, il 
Signore del meriggio o il Signore dell’au
rora, e Gaspar, ove non derivasse da 
Chus per, potrebbe essere un vocabolo 
persiano portato in Europa da professo
ri di scienze teurgiche, il diadema del
l’ Etiopia e figuratamente il principe del
l’ Etiopia. I doni in oro ed incenso era
no già indicali da Isaia, l ’oro il re di 
Tarsis, 1* incenso quello di Seba; manca
va l'omaggio del terzo, e fu trovata la 
mirra nel salmo XLIV, IO, in un versetto 
creduto messianico. Per vero la mirra na
sce più particolarmente nell* Arabia; ida 
il nome di Etiopia, di un significato mol
to vago, appo gli antichi, fu pure esteso 
a quella parte dell* Arabia che guarda 
in faccia all’ Abissini».

Per ciò che concerne il nome di Magi, 
fu certamente attribuito a que' viaggia
tori dalla opinione eh' ei venissero dalla 
Persia; quando non si voglia crederlo de
rivalo da una alterazione o da una catti
va variante nel testo ebraico d’Isaia, ove 
invece di leggere Efah, paese dell* Ara
bia, si fosse letto Asfim  o Safi, che si 
tradurrebbe appunto Magi o contempla
tori degli astri. (Bianchi Giovini)

(3) La pratica de* frequenti battesimi 
al comparire di Gesù era molto diffusa. 
Solevansi,di tal modo introdurre nella re
ligione mosaica i Gentili, che si diman
davano Proseliti della giustizia; poiché 
ogni religione ed ogni popolo antico ri
peta dal proprio cullo e dal proprio nu
me l'idea e la sanzione della giustizia. I 
Giudei col battesimo intendevano tergerli 
delle pagane sozzurre.

Questo rito si diffuse particolarmente 
per opera degli Esseni,setta giudaica.Co
storo vivevano lungo le rive orientali del 
mar Morto e a gruppi, che ricordano i 
nostri conventi, sorretti da severissima 
gerarchia; serbavano in lutto le creden
ze mosaiche, però sdegnando la moltitu-

(*) Teodoro Ben, in MatL, U9 nella Bibita 
critica, tomo IV.

VEGLIA XI.
dine, che sacrificava nel tempio, poiché 
sembrasse loro degenere, impura. Come 
i moderni Quaqueri rifuggivano dal pre
stare qualsiasi giuramento;lo stesso Ero
de acquietavasi alla loro parola. Profes
savano immortale e puro spirito l'anima, 
non ospite ma prigione del corpo; e  
credevano non potesse redimersi dalla 
vile prigionia, che purificata per lunga 
serie di corporali mortificazioni. Nella 
materia stava dunque per essi la sorgen
te del male. Esclusi affatto i profani 
dalle cerimonie loro, vietate secondo pa
re le donne nelle loro solitudini, forma
vano una società segreta con diversi 
gradi d'iniziazione. Gli aspiranti erano 
sottomessi a tre anni di prove ; insegna 
del primo grado, veniva lor dato un grem
biule bianco, poiché vivessero esercitan
do professioni meccaniche e forse mura
tone. Difatlo si costruivano le loro case. 
A queste indicazioni, ed anche a certi 
segni d’affratellamento, i Liberi Muratori 
moderni riconoscono in essi, od almeno 
sospettano i più remoti, prischi loro an
tenati. Fra gli Esseni tutto era comune. 
Ei sembra che col battesimo esordissero 
nella penitente lor vita. E gli apostoli 
che si credevano sempre ebrei, sempre 
in debito di osservare la legge mosaica, 
per fare un cristiano aggregavano dap
prima i Gentili con questo rito al popolo 
giudaico, considerandoli unicamente quali 
proseliti della giustizia.

' I germi, che gli Esseni contenevano di 
puro asceticismo, non sembrano indige
no frutto, cosa secondo lo spirito ebrai
co; a nostro parere rivelano influssi pla
tonici della colonia giudaica d* Alessan
dria, o meglio insegnamenti del mono
teismo persiano, che ammette subordi
natamente al principio del bene, unica 
verà fonte delle cose, anche il principio 
del male; e sono forse lontane ispirazio
ni dell’India. Quando nel corpo nella ma
teria, si collochi la sorgente del male, 
all’uomo giusto e religioso quaggiù non 
rimane che il supremo ohligo di logorar 
la materia, di affrettare con mortificazioni 
e volontario martirio lo spezzare k vin
coli, che legano l’anima al corpo. Ed in
vero la vita ascetica, contemplativa, ha 
per sua vera patria la penisola indiana. 
Quivi la legge di Brama, il Sivaismo, la

Digitized by Google



NOTE ALLA VEGLIA XI. 69
credenza dì Badila, son latte religioni 
che hanno per logico complemento la 
vita contemplativa; credendo a una fati
cosa metempsicosi della vita imposta per 
castigo, insegnano che l’arte d* essere 
felici è l’arte di sfuggire a nuove esisten
ze, di sprofondarsi il più presto e per
dersi in Dio. Carattere loro proprio è lo 
aborrimento dalle notte; la verginità è 
quindi virtù, la suprema delle virtù; 
Y amore diventa contaminasione. Invece 
gli antichi Ebrei esaltavano la fecondità 
come un dono di Jeova, rimanendo quasi 
disonorata la donna che non avesse gioia 
di nozze e corona di figli.

Lo storico Giuseppe nella sua autobio
grafia racconta d’un certo Bane, il quale 
viveva anacoreticamente nel'deserto di 
Giudea, come i Terapeuti d’Egitto: man
giava frutta e vesti vasi con iscorze di 
alberi. Al pari degli Esseni non sacrifi
cava nel tempio, alle purificazioni legali 
sostituiva piu lavacri cotidiani, dì e not
te, con acqua fredda. Giuseppe stette con 
lui. qual discepolo, tre anni. Questa vo
lontaria condanna a penitenza perpetua 
nutriva una certa indipendenza di spi
rito.

Verso quel tempo il farisaismo era già 
compiuto. Le prescrizioni legali incate
navano tutta la vita, regolando minuzio
samente ogni atto, ogni voce, soffocando 
in siffatto modo il vero sentimento reli
gioso, uccidendo qualsiasi spontaneità 
della coscienza. La lettera spegneva lo 
spirito ; il pio israelita non era che un 
automa morale. La ripetizione uniforme 
del culto, l’ assenza assoluta di opposi
zione dovean fatalmente trasmutare la 
religione in un puro formalismo, e iden
tificarla colle cerimonie, esterne manife
stazioni di quella. Vedemmo e vediamo 
lo stesso fenomeno nella chiesa cattolica,' 
per le stesse ragioni; i suoi regolamenti 
abbracciando tutta la vita, il sentimento 
religioso s* attuta, riducesi tutto a for
mali apparenze, il culto rimane una mac
china governativa. Quando ciò sia, molti 
cercano al di fuori della religione officia
le i mezzi per soddisfare ai polenti bi
sogni dell’anima. Ed appaiono gli Esseni 
ed i Bane; segni dell’arcano lavoro, che 
stava operandosi dentro il Giudaismo, 
forme di protesta e. di ribellione contro

la sinagoga, che tatto volea racchiudere 
tra le maglie dei suoi regolamenti.

Giovanni il Battezzatore era probabil
mente discepolo di Bane; entrambi rive
lano l’ esistenza d’ una setta,che mante
nendo le credenze, se non le forme giu
daiche, assumeva a suo distinto caratte
re la cerimonia di più battesimi, ai quali 
concedeva e concede soprannaturale ef
ficacia; sono i genitori del sabeismo. Dal 
tempo degli Achemenidi è posta fuori di 
dubbio>una gran diffusione di gente israe
lita e siriaca in generale per tutta la Cal
dea e in Persia. Sia che molti alla fine 
della cattività babilonica non sieno tor
nati in patria, sia che vi abbiano mante
nuti numerosi rapporti, influssi semitici 
tanto etnografici, come religiosi, abon- 
dano in quelle contrade ; genti di razza 
semita furono canale, vivo stromento a 
diffondere per l’Asia occidentale, in Egit
to ed anche in Europa idee, persiane e 
buddistiche. (*) Qualche secolo prima e 
dopo la venuta di Cristo, nella bassa Cal
dea, neU'Iturea e nella Moabilide, accad
de uno scontrarsi, un confondersi di tutti 
i sistemi religiosi orientali; ivi fu il se 
menzaio arcano di molte sette giudaico- 
perse, non ancora svelato;ivi fu il centro 
di varie propagande; missionari di Budda 
stabilivano in Babilonia un focolare rag
giante idee loro ; più tardi ivi stettero 
missionari cristiani; ed ogni culto assun
se dai luoghi forme più o meno strane.

Ivi pure, su pianta mezzo giudaica e 
mezzo persa, sembra nato il sabeismo, 
da taluni confuso con la religione de'Ma- 
gi. Come significa la radice aramea del 
vocabolo, il sabeismo nou è altro che la 
religione de’ molteplici battesimi, che, 
serbando una larga impronta per influs
so caldaico de’fenomeni aslrologici, fu 
erroneamente creduta il culto degli astri. 
Il suo più celebre apostolo è Giovanni, 
di puro sangue giudaico; il quale perciò 
storicamente appare il fondatore de’ A/en- 
daiti e Mogtatila o battisti degli Arabi, 
talvolta chiamati Elcasaiti e piu tardi in 
Europa Cristiani di san Giovanni.

Del gran battezzatore poco sappiamo. 
Unico degli storici contemporanei ne

(*) Renan, Histoire de$ Lingues semitiques, 
Lib. Ili, cap. IV.
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parla Giuseppe, che lo tolse alle nebbie 
delle contraddizioni evangeliche per col
locarlo nella realtà della storia. Quando 
Gesù incomincia la sua publica vita, Gio
vanni, sebbene avesse all’incirca la me
desima età di Gesù, già era notissimo in 
Palestina, e vantava molti discepoli. Sal
vo i caratteri generali di questo agitatore 
e la sua prigionia, tutto il resto del rac
conto evangelico sotto il martello della 
critica intieramente svanisce e appena 
sussìste un mito, creato dalla necessità 
di conciliare molti passi de’ profeti colla 
parte messianica di Gesù. Lo stesso bat
tesimo del maestro di Nazaret non sem
bra a parecchi una cosa storica.

Giovanni appare un n<m'r, uomo con
sacrato a Dio sin dalla nascita. Ei por
tava una veste di peli di cammello, con 
una cintola di cuoio ai fianchi; non bevea 
vino o altro di fermentalo: si nutriva di 
cavallette e di micie silvestre. E cosi 
menava pel deserto di Giudea una peni
tente ed austerissima vita. Quando dal 
deserto recavasi nella valle del Giordano, 
predicava alle moltitudini che gli accor
revano intorno, chiamatevi dalla fama 
della sua santità e dall’autorità della sua 
parola, esortavate ad abbracciar la virtù, 
ad esercitar la giustizia, a pentirsi e a 
battezzarsi, congiungendo la purezza del 
corpo a quella dell'anima. Però se alcuni 
lineamenti di Giovanni ricordano un di
scepolo degli Esseni, un imitatore, o 
compagno di Bane, e un nazir del Gan
ge, altri lo rivelano un nipote, forse l’ul
timo, degli antichi profeti d'Israele, sprez- 
zatori delle forme legali, sdegnosi del 
beneplacito; inesorabili amici della libera 
parola, fierissimi coi potenti, da non ri
sparmiare qualunque forma di tirannia. 
Anch’egli mostravasi posseduto dalle spe
ranze messianiche; aspettava un reden
tore e vendicatore del popolo d* Israele, 
per certo non tanto spirituale come Ge
sù vagheggiavalo, appartenendo sotto 
questo rapporto al partito de’ zelatori, 
che professavano una dottrina di libertà 
e d’eguaglianza perfetta, e furono gl’in
domabili difensori della lor fede e della 
lor patria. Giovanni assaliva i ricchi, e 
sempre con violenza i Farisei ; li procla
mava una razza di vipere. Forse inten
deva, agitando le moltitudini, col batte-
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simo lasciando in esse una impressfoiie 
profonda, preparare un gran moto. Ei 
non teneva di molto alla razza; non sen
tiva gran fatto l’orgoglio di essere fi
gliuolo di Abramo, giacché predicasse 
che Dio può suscitare figliuoli ad Àbra
mo fin dalle pietre. (*) Anch’ esso adun
que cooperava a rompere l'angusta cer
chia delle tradizioni e prescrizioni giu
daiche. Giovanni andava profetando gran
di ire e convulsioni nel mondo;annunzia- 
va la scure esser già alla radice degli al
beri e ripeteva sempre Pentitevi, giacché 
il regno de’cieli é vicino. (**) Abbenchè 
tutto intento all’emendamento de’ costu
mi, simboleggiato dal battesimo e dalla 
enitenza, ei veramente aperse primo la 
reccia, per la quale è passato il Cristia

nesimo, sfuggendo alla tirannia dette for
me giudaiche, che non potevano esser 
quelle dell’ umanità; Giovanni di fatto 
sostituiva propri riti alle cerimonie le
gali, e quindi offendeva radicalmente il 
sacerdozio.

Ai tempi di Gesù egli dispiegava l’at
tività sua al di là del Giordano, in quella 
parte del deserto, che costeggia il mar 
Morto. Esso diede al battesimo un’ im
portanza che prima non aveva, almeno 
tra gli Ebrei. Accompagnato da suoi di
scepoli^* recavasi per amministrarlo lun
go quel fiume, a Betania, o presso Salino, 
ove profonda era l’acqua, giacché la pra
tica del suo battesimo consisteva nella 
totale immersione.

Gesù che in quel torno di tempo co
minciava a mostrarsi, ma senza dare alla 
propria missione decisi caratteri, so
spinto dalla popolarità di Giovanni, volle 
visitarlo, conoscerlo, essere battezzalo da 
lui e nel Giordano. Questo è il fiume sacro 
della nazione. Se Gesù fosse stato nelle 
Indie, sarebbesi per le leggende purifi
cato nel Gange. La vera ragione del suo 
battesimo é nella tradizione messianica. 
Già credevasi che il Messia non appari
rebbe se non quando gl’israeliti facesse
ro penitenza. E la penitenza é una con
dizione essenziale del battesimo di Gio
vanni.

Prima, i due maestri non s* erano mai

(•) Matteo. Ili, 2.
<**) Ivi, ili, 2.
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visti ; e  Giovanni nulla sapeva dell* al
tro. (#) D racconto evangelico secondo 
Loca li fa parenti ; ma la ragione critica 
impedisce di crederlo, anche seguitando 
lo storico imbroglio degli evangeli, che 
in una ravvolgono avvenimenti di fatto e 
leggende, offendono le più elementari 
cronologie, e Tono distrugge il racconto 
dell'altro. Il miracoloso concepimento di 
Giovanni, la visita di Maria ad Elisabetta, 
non altro sono che popolari leggende 
introdottesi nell’evangelio di Loca, sicu
ramente compilazione di seconda mano, 
e  forse prima registrato negli evangeli 
sopra l'infanzia. Sa di ciò e d'altro, Gio
vanni non dice verbo; egli che sembra 
ospitasse Maria, ad Efeso, avrebbe dovu
to saperne. Era troppo grande il Battista 
nei tempi della creazione cristiana per 
lasciarlo da parte, e fu ravvolto nella ta
ce immortale della leggenda evangelica 
per subordinarlo a Gesù, per cancellare 
la sna parte indipendente, che sempre 
tale rimase, e farlo apparire precursore 
del massimo profeta. (De Boni)

(4) Loca III, 19 e 30; Mail XI, 3; 
Giov. Il, 15.

(5) Loca VII, 19.
(6) Jvi, 33.
(7) Journal asiatique, septnov. 1865.
(8) Costitnz. apost. libro Vili, capo 

XXIV.
(9) V. Rènan nel Journal asiatique 

nov. die. 1855.
( IO) Evagrio ne parla nella sna Storia  

eecles., IV. 37, e credo che sia il primo.
(Il)Origene, Contro Celso, VI, 75.
(13) Clero. Aless., Slrom atum , II, 

pag. 410; III, pag. 559; Vl,§ 17, pagina 
818; e nel Pedagogo, 111. 1, in fine.

(15) Origene, Contro Celso, IV, 16; 
VI, 75.

(14) CalmeL Dissertazione sulla bel
lezza di G. C„ nel tomo III delle D is
sertazioni, pag. 540.

(15) Presso Teodoreto, Dialogò, III 
pag. 357. nel tomo IV delle Opere, ediz. 
di Scbulze, Hala 1773.

(16) Sant’ Epifanio pretende che a Ci- 
bira nella Caria vi fosse una fontana

1 ove ogni anno 1* acqua si cangiava in vi
no all' ora medesima che Gesù aveva o-

(*) Giovanni, 1,53.
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parato lo slesso miracolo a Cani: e atte
sta di avere egli stesso bevuto di quella 
acqua (*): cosa che si può credergli sen
za difficoltà, ma non cosi che l’ acqua 
della fontana ai cangiasse in vino, ove 
non vi fosse qualche sacerdotale fur
beria.

Plinio attribuisce una proprietà simile 
ad uoa fontana dell* isola di Andros, la 
quale ogni anno, agli idi di gennajo (**) 
zampillava vino; e chi sa che il miracolo 
di Cana non sia che ona immaginazione 
per mettere la taumaturgia di Gesù a 
parallelo di queste credulità spacciate in 
molti luoghi e passate in fede appo i Gen
tili ? (Bianchi Giovini)

( i l )  Petronii, Satyriron $ 151.
(18) Winer, Biblisches Woerterbuch 

Voi. Il pag. 564.
(19) IV Re V, 11.
(30) Flavio. Ani. giud. Vili, 3 $ 6.
(31) Le guarigioni di persone posse

dute dal demonio hanno una parte princi
pale nella taumaturgia di Gesù secondo i 
Sinottici; il quarto Evangelo non ne par
la, perchè il sistema di quest'autore circa 
i demonii e la loro influenza sui corpi u- 
mani si distacca affatto dalle opinioni 
volgari sparse fra i Giudei, e in generale 
anco fra i Gentili.Secondo loi vi sono due 
qualità d’uomini, di cui gli uni, figli della 
luce, sono predestinatamente eletti, e 
neppur volendo possono perire;e gli altri, 
figli delle tenebre, sono predestinatamen
te dannali.Quindi sui primi gli spiriti ma
lefici non possono esercitare alcuna au
torità, e gli altri sono essi medesimi uoa 
generazione umanizzata di spiriti male
fici. Contuttociò I* opinione comune am
metteva che i demonii potessero impos
sessarsi degli uomini, e dappertutto si 
vedevano taumaturgi e cerretani che 
vantavano di saperne liberare gli osses
si. Fra gli Ebrei si riteneva che i sordo
muti, gli epilettici, gl’ ippocondriaci, i 
maniaci, ed altre infermità, e persino i 
cani arrabbiati fossero invasati da uno 
spirilo maligno (***); e Gesù, nella sua 
qualità di Messia, dovendo esercitare un

(*) Epifanio, Haer, II, 30.
<**) Plinio, Isior. notar.. III. 103.
(***) Ghèmara Hieros. tomà. pio, 360, nel 

Thesaurus di Ugolini, tomo XVIlL
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72 NOTI ALLA
impero assoluto sopra quegli spiriti, ne 
veniva per conseguenza che dovesse 
goarire molti ossessi; ma fra i racconti 
che ne danno gli Evangelisti, ci limitere
mo a scegliere quello del demoniaco di 
Gàdara.

Tutti tre gli Evangelisti consentono a 
mettere la scena vicino ad una città sul
la sponda orientale del lago; ma nel de
signare il territorio, Matteo (testo greco) 
lo chiama il paese dei Gadareni, e cosi 
pure l’ antico traduttore siriaco, o che 
così leggesse nel suo testo come lesse 
anco sant’ Epifanio (*), o che abbia vo
luto accomodarlo con quello degli altri 
Sinottici. La vulgata latina ha in tutti 
tre nel paese dei Geraseni^ciò che An
drea Osiandro chiama una depravazione 
manifesta (*#) e lo prova questo sempli
cissimo confronto; Luca nel testo greco 
dice: « Il paese de* Gadareni, di là del 
lago dirimpetto alla Galilea * — 1* indi
cazione è esattissima, ma diventa uno 
sproposito se a Gadareni si sostituisse, 
come nel latino, Geraseni.

Infatti Gérasa era una città verso l'A
rabia al confine meridionale della Perea, 
intanto che Pella ne era il confine set
tentrionale (***); e secondo Procopio di 
Gaza quelle due città erano distanti 80 
miglia romane (**##). I viaggiatori mo
derni hanno scoperti gli avanzi di Géra
sa che tra gli Arabi conserva ancora l'an
tico nome (Geràsc) e distà dal lago di 
Tiberiade circa «0 ore di viaggio (*****). 
Adunque essa non può a patto alcuno, 
essere il luogo indicato dagli Evangelisti

Matteo dice che gl’indemoniati erano 
doe; Marco e Luca, uno solo. Michaelis 
sospetta che nella versione greca del pri
mo Evangelo sia incorso un errore a 
motivo dì uno sbaglio ortografico che 
poteva essere nel testo siriaco, ove quel- 
l'Evangelo sia stato scritto in siriaco; ma 
ove fosse stato scritto in ebraico, confes-

(*) Ejpifanio. Eres.y XXX, 7.
(**) Osiandri Harmonia Evangelica, 1, 29, 

nelle Annotazioni.

S***) Giuseppe, Guerra Giudaica, III, 2. 
*•**) Relandi, Palestina, II, pag. 505. 
**•**) Viaggio di Borckardt, traduzione te

desca di Geaenius, tomo II, pag. 400 e seq. e 
le osservazioni di Gesènius a pag. 530 e seq.
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sa che la soa ipotesi non sussisterebbe (*).

A me piace un’altra congettura.
Prima di questo racconto. Marco e Lu

ca pongono quello di un altro ossesso 
che era nella sinagoga di Cafarnao; ed 
all’ appressarsi di Gesù i demonii si mi
sero a gridare : « Lasciaci : che v* è di 
« comune fra noi e te, o Gesù Nazzare- 
« no? Sei tu venuto a perderci ? So che 
« sei il Santo di Dio m 'Ma Gesù coman
dò all’ immondo di tacere e di uscire da 
quel corpo (**). Matteo non ha tal rac
conto, e in quello di Gàdara mettendo 
due demoniaci ove gli altri Evangelisti 

ariano di uno solo, ben 9i scorge che 
a rio ni te le due leggende in una intan

to che gli altri le distinsero in doe.
Matteo fa dire al demonio : « Che c’ è 

« di comune fra noi e te, o Figliuolo di 
* Dio ? Prima del tempo sei tu venuto a 
« crucciarci ? ».

Marco gli fa dire : « Che c' è di comu- 
« ne fra me e te, o Gesù, figliuolo del 
« Dio Altissimo: lo ti scongiuro per Dio 
» a non crucciarmi ».

In Luca è lo stesso, tranne che omette 
la frase per Dio, che sembra infatti po
co acconcia in bocca del diavolo. Ambi- 
due poi quasi la medesima cosa avevano 
posto in bocca al demonio di Cafarnao.

Ma una (ale confessione per la quale 
il diavolo riconosceva in Gesù il santo di 
Dio, il figliuolo di Dio, contradice alla 
ignoranza di Satan supposta nel raccon
to della tentazione, e a tutte le arti da 
lui messe in opera per scoprire il vero 
essere di Gesù. Onde non so se come la 
prima leggenda fu immaginata per met
tere la vita di Gesù in rapporto colle tra
dizioni popolari, ed anco per ispiegare 
la sua nascita oscura ordinata apposita
mente dalla provvidenza onde occultare 
al demonio la venuta di colui che doveva 
sterminare il suo regno: così questa se
conda sia stala introdotta per un motivo 
contrario cioè per rilevare la prova, che 
la qualità messianica di Gesù fu ricono
sciuta e confessata anco dal demonio.

Queste leggende formandosi a poco a 
poco, secondo che il bisogno le suggerì-

(*) Michaelis, EinlMtung in die Scriften des 
Ncuen Bundes, $ 137 a pag. 1000.

(**) Marco, I, 24. seq., Luca IV, 33 seq.
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▼a, i compilatori degli Evangeli, che era
no persone del volgo e scrivevano pel 
volgo, appo il quale non ha luogo molta 
critica, le adottarono senza pensare se 
erano concordi o no. Dal parallelo dei tre 
Evangelisti, ben si vede che non vi è 
molto accordo fra Matteo e i due altri; 
Miitteo dice che erano due indemoniati, 
Marco e Luca uno solo.

Matteo dice che erano così furiosi, che 
nessuno più si ardiva di passare per co
là; Marco e Luca non notano questa cir-. 
costanza, ma ne hanno un’altra ignorata 
da Matteo, cioè che spezzavano ceppi e 
catene, e nissuno poteva domarli.

Matteo non dice che i depponi fossero 
molti e si chiamassero Legione, e secon
do Ini appena ebbero esclamato : « Che 
« vi è fra noi e te Gesù, figliuolo di Dio? 
w Prima del tempo sei tu venuto a cruc- 
« ciarci ? » Senza porre altra cosa in 
mezzo pregano ed ottengono di passare 
nei porci, e niente dice delle circostanze 
aggiunte dagli altri Evangelisti.

Una stretta armonia non esiste neppure 
fra Marco e Luca, ancorché si veda che 
imbidue hanno attinto ad una medesima 
sergente. Luca dice che l’indemoniato era 
ui uomo della città vicina, circostanza « 
tnscurata da Marco; e quanto questi 
aggiunge, cioè che non si poteva nè te- 
rerlo legato, nè domarlo, in Luca è col
locato fuori di luogo e sembra una in- 
Urpolazione fatta posteriormente.

Secondo Marco, i demonii pregavano 
Gesù acciocché non gli scacciasse da 
qtplia contrada; secondo Luca, lo pre
gavano acciocché non comandasse loro 
di andare nell’ abisso.'

I primo nota la particolarità che ipor
ci «vano circa duemila, il che è omesso 
dalsecondo; infatti quella frase circa 
dam ila  è così slegata* che bisogna sup
poni un glossema scritto io margine in
di pssato nel testo.

Dimandano alcuni come in un paese 
ove I porco era animale immondo, ve 
ne fsse tanta abbondanza da mandarne 
a pacolare branchi di mille o più mila ?

Lghtfoot vorrebbe persuadere che 
malvado la legge, i Giudei vedendo la 
ghictoneria de’ Romani per la carne di 
poro e di cignale, allettali dall’avarizia, 
nontralasciassero di notrirne; ma j pas-
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si che cita sono contrari al suo assunto. 
Invero la Ghemarà di Babilonia racconta 
che alcuni avendo* riferito a Rabbi-Jeudà 
essere tra i porci una epidemia, egli o r
dinò un digiuno per farla cessare; non 
però per riguardo ai porci, sibbene per 
la tema che il contagio si propagasse an
co agli altri bestiami (*). Ma questo pas
saggio nulla conclude, restando incer
to se i porci appartenevano ai Giudei od 
al loro vicini che non seguitavano la stes
sa religione.

È certa invece la maledizione pronun
ziata contro l’Israelita che allevava por
ci (**), il quale era messo a parò col fal
so testimonio, e il falsatore di con
tratti (***).

Altri ricordano che Gàdara era colo
nia greca; ma qui non si parla della cit
tà, bensì di un territorio contalo fra le 
sue attinenze; ed oltre che in Gàdara vi 
erano moltissimi Giudei, come lo dice 
chiaramente Giuseppe, tutte le presun
zioni ci portano a credere che le campa
gne fossero abitate da tuli’ altro che da 
Greci. Le terre di là del lago erano quel 
paese che i Giudei chiamavano Ghelilha 
Goim> o Galilea delle Genti, che tradotto 
alla lettera vuol dire terra di confine 
verso i Gentili.

Non per questo si può asserire che gli 
abitanti fossero propriamente Gentili; 
imperocché discendendo essi da un mi
scuglio di Giudei e di Arabi mescolati 
successivamente con Siriaci, Samaritani 
e Greci, se non tutti seguitavano la reli
gione mosaica, almeno ne avevano con
servato molte pratiche; la circoncisione 
era quasi universale, e il porco era ani
male immondo tanto ai Giudei quanto 
agli Arabi, ai Siriaci, ai Samaritani ed 
anco agli Egiziani.

Del resto volendo acconsentire che 
l’Evangelista non abbia accennalo ad una 
circostanza tuli’ affatto immaginaria, ri-

(*) Lightfoot, fforae hebraicae et talmudi
ca*, pag. 309.

(**) Ghemarà B a b il. M enachot, pag. 1030, 
nella collez. di Ugolini, tomo XIX; io stesso in 
Babà Camà, VII. l: vedi anco in Job. Uen. Ot- 
tonis, H is to r ia  doctorum  m isn ico ru m f art. Si
mon Ben Scetah, § 5.

( * * * )  Tosaftà  Succà., Il, 6, in Ugolini, to
mo XVIII.

Digitized by Google



74  NOTE ALLA
mane tuttavia da spiegare come i padro
ni di quei poref non abbiano mosso le 
più gravi querele pel danno recato loro 
da un miracolo che poteva essere bello, 
ma che li rovinava di un valore conside
revole. Inoltre, come Gesù ba potato 
permettere lo scempio di tanto bestiame 
e il forte pregiudizio che ne toccava ai 
proprietari solo per dare gusto ad una 
legione di diavoli ? E i diavoli quale sco
po o quale giovamento poterono avere, 
se tosto dopo essere passati nei porci, 
distrussero là vita di quegli animali? Se 
ci atteniamo alle idee che si hanno al 
presente sopra la immortalità degli spi
riti, essi distruggendo i porci, non pote
vano sperare di distruggere sé stessi. 
Aggiunto che avevano chiesto di metter
si ne* porci, secondo Marco, perchè por
tavano affezione a quella contrada: e se
condo Luca, perchè aborrivano d'essere 
sprofondati nell’abisso. Ma disfacendo 
quell* asilo, dovevano per necessità cor
rere verso la sorte che volevano e
vitare.

Trasportandosi alle opinioni contem
poranee, si può assicurare che era una 
persuasione fra i Giudei che gli spiriti 
malefici vagassero nei deserti o pei se
polcri (’); ad essa alludono Marco e Lu
ca facendo errare il loro indemonialo 
pei sepolcri, nei deserti e sui monti; e vi 
alludono altresì Matteo e Luca (**), ove 
fanno dire a Gesù che lo spirito immon
do uscito da un uomo erra pei luoghi 
senza acque onde cercarvi il riposo.

Era parimente una opinione giudaica 
che i demonii avessero una generazione, 
una vita od una morte (***); infatti lo 
scopo degli spiriti che entrati nei porci 
si affogano, sembra non altro dover es
sere, tranne quello di togliersi da una 
vita infelice, e cercare una totale distru
zione per la tema di essere tormentati 
nell* abisso.

Un* altra opinione giudaica era final
mente, che le anime dei malvagi passas-

{*) Isaia, XIII, 21 e XXXIV, li;T obia, Vili,
3: Achivà alludendo ad una opinione comune 
dice: « Lo spirito immondo abita la casa dei 
« sepolcri ». Ghemarà b a b y l. S an h e d rin .. VU, 
pag. 146, nel tomo XXV di Ugolini.

< T ) Matteo, XII, 43; Luca, 11, 24.
(***) lo m à t citato di sopra.

VEGLIA XI.
sero negli animali feroci ed immondi e 
continuassero in quelle bestiali trasmi
grazioni finché non cominciassero a di
ventare migliori. La prevenzione specia
le contro il porco suggerì forse il pen
siero di farvi trasmigrare i demonii. È 
probabilmente vi era un altro scopo. Dei 
primitivi cristiani gli uni tenevano forte 
al giudaismo; gli altri usciti dal gentile
simo, non curavano le leggi mosaicJto e 
mangiavano impunemente le carni vieta
te; quindi i giadaizzanti vollero far in 
tendere ai cristiani gentili, che il maiale 
doveva essere detestato e tenuto a schi
fo, perchè di tutte le bestie era il più 
impuro, e quello nel quale entravano le 
anime più tristi e fin anco gii spiriti dia
bolici. .

Ma che nell* azione di Gesù vi fosse un 
miracolo, pare che gli Evangelisti non ne 
convengano o che si contradicano; per
chè finiscono il racconto dicendo, che 
gli abitanti della città gli uscirono incon
tro e gl'intimarono di sgombrare, per
chè avevano paura di lui. Ma se vi fosse 
stato un miracolo così evidente, e se lo 
avessero attestato e chi lo vide e chi ne 
provò gli effetti, e il fatto stesso dell’ e 
nergumeno guarito e condotto a mente 
sana; ansi che fargli una così brusca i§- 
timazione, l’ avrebbero trattenuto e pro
fessatogli quell’ onore che a gran tau
maturgo si conveniva. Forse tutta li 
parte istorica di quella leggenda si re
duce a questo: Che Gesù ed i suoi disce
poli passarono nella Perea; che ivi sule 
colline pascolavano alcuni porci, i quali 
per alcun caso spauriti, si sperperaroro 
qua e colà, e alcuni si gettarono nell*m- 
qua; e che Gesù, o in seguito di una Wc 
o per non incontrar liti con gli abitarti 
rinavigò verso la Galilea.

(Bianchi Giovinit
(22) Questi versi costituiscono Porgi

ne della religione di Gesù. Di tutte le 
quistioni sollevate dagli evangeli nella 
loro forma attuale, questa ò incontrasta
bilmente la più importante. La religione 
di Ge»ù è presentata in due modi diffe
rentissimi negli evangeli. Quando sepra 
ano stesso soggetto, gli evangeli dicono 
che Gesù ha insegnato il sì ea il no, bi
sogna assolutamente scegliere fra I sì 
ed il no, poiché non è permesso suppor-
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re  che gP insegnamenti di Gesù sieno 
stati contradditorii. Ora, come conciliare 
la dichiaratone contenuta in Matteo, 
che non sarebbe cangiato un iota nella 
legge, e la dichiarazione di Giovanni 
per la quale Gesù dicesi eguale a Dio ? 
Bisogna scegliere. Si dirà che Gesù 
insegnando nelle sinagoghe di Galilea 
(M a tteo  IV, 35) non poteva insegnar 
che la legge e nuli* altro che la legge, 
ma dò non basta. Ciò che mi par più 
concludente a questo riguardo, sono le 
deduzioni dell'istoria dei Giudeo-oristia- 
ni. La quistione della religione di Gesù, 
ed il giudizio che dobbiam dare rappor
to allo stesso Gesù, secondo noi sono 
pienamente risolute da una semplice 
deduzione della storia dei Giudeo-Cri
stiani. La setta giudeo-cristiana contene
va i discepoli immediati, gli apostoli ed 
i fratelli di Gesù. Questi apostoli e que
sti di*cepoli avevano assistito agli atti 
importanti della vita del loro maestro, 
ed avevano odilo il suo orale insegna
mento. Ebbene 1 la prova storica che 
Gesù ha eseguito la legge mosaica, inse
gnato la dottrina antisacerdotale dei 
profeti e voluto purificare, adempiere e 
non distruggere la legge, questa prova 
si trova nello stesso tempo negli atti 
esercitati, nei principii professati dai 
giudeo cristiani, e nella  buona a rm o
n ia  che, p er  lunghi anni, v i  fu  c o s ta n 
tem ente f ra  es s i e g li a ltr i  g iu dei. 
« Fra noi che crediamo a Gesù ed i 
Giudei che non gii credono, non v' è 
altra differenza che di sapere se questo 
Gesù è il profeta predetto da Mosè », 
dice l’apostolo Pietro nelle R ecog n izio n i 
I, 43 .1 Giudei si sono ingannali riguardo 
il primo avvento di Nostro Signore, dice 
egli ancora, è questo il  so lo  pu n to  d i  
d iscu ssion e fra  essi e n o i (R ecogn izion i 
I, »0.

Certo che se la setta giudeo-cristiana 
avesse tocco il priocipio dell'unità di Dio, 
la sua presenza non sarebbe stata sop
portata in Gerusalemme, il frequentare 
il tempio non le sarebbe stato concesso 
ed il suo capo Giacomo, non sarebbe 
stato ammesso nel santo dei santi, nè 
sarebbe stalo preso per arbitro dagli 
Ebrei nelle loro discussioni sull'inter
pretazioni della legge. In olire, l'anta
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gonismb che in quel secolo vi fo costan
temente fra i Giudeo-cristiani ed i Paolisti 
non può esser posto in dubbio. Tuitociò 
che nella storia non è sospetto d* inter
polazione. attesta l'identità dei principii 
dei Giudeo-cristiani coi principii dei 
Giudei e la loro inconciliabilità eoo 
quelli dei Paolisti. Dna conciliazione 
pertanto fo tentata, e la data di questa 
conciliazione è d’importanza grandissima 
per lo studio dei vangeli. Dopo la presa 
di Belar, sotto Adriano, e l'espulsione 
completa dei Giudei dal territorio pale- 
slino,nel 135,iGiudeo-cristiani cercarono 
di mettersi d* accordo coi Paolisti, che 
risiedevano liberamente a Roma. Gli atti 
degli apostoli furono evidentemente il 
compromesso di questo tentativo ; I* in
terpolazione dei sinottici ne fu la conse
guenza. Interpolazioni che ebbero per 
iscopo di cancellare il lato nazionale 
messianico, e gettare sui giudei, vinti e 
dispersi, la parte dei Romani nella 
condanna di Gesù. Mentre la parte giu
daica consisteva soltanto nel rinunziare 
a Gesù, cioè neil’abbandonarlo ai Romani 
non potendo lottare con essi, queste 
interpolazioni procurarono di stabilire 
che fu sotto la pressione del sinedrio 
che Pilato aveva condannalo Gesù. Invece 
è evidentissimo che fu sotto la pressione 
di Caifasso, manutengolo di Pilato, che 
il sinedrio pronunziò la sua sentenza, e 
che Caifasso ha vinto la resistenza del 
Sinedrio rendendolo .responsabile delle 
conseguenze della rivolta che sarebbe 
scoppiata se Gesù condannato dai Roma
ni come Re dei G iu dei, non lo fosse 
stato anche dal sinedrio come seduttore 
e falso profeta.

Ciò rilevasi chiaramente da S. Giovan
ni XI, 47 a 53 ed è specialmente attestato 
dalla spiegazione poco sensata contenuta 
nei due ultimi versi : « 47. Radunavano 
« perciò i Pontefici e i Farisei il consi- 
« glio e dicevano: Che facciasi noi? 
« quest'uomo fa molti miracoli. 48. Se lo 
« lasciam fare cosi, tutti crederanno in 
« lui : e verranno i Romani, e stermine- 
« ranno il nostro paese, e la nazione. 49. 
« Ma uno di essi, per nome Caifa, che 
« era in quell'anno Pontefice, disse loro: 
« Voi non sapete nulla, 50. Nè riflettete. 
« che torna conto a noi, che w  uomo
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« muoia pel popolo, e la nazione tutta 
« non perisca. Si. E questo non lo disse 
« egli di suo capo : ma essendo Pontefi
ce ce di quell'anno profetò, che Gesù era 
« per morire per la nazione S3.E non solo 
« per la nazione, ma ancora per raunare 
« insieme i figliuoli di Dio ». Dunque col 
mezzo di questa conciliazione, i Paolisti 
pervennero a riunire nelle loro mani le 
varie chiese, che vivevano molto divise 
fra loro, ed a fondare la chiesa cattolica,

« cioè universale; la quale non poteva dirsi 
veramente fondata senza il concorso e 
l'autorità che aveva contenuto gli apo
stoli e i discepoli immediati di Gesù. Al
cuni anni più tardi, i Giudeo-cristiani che 
s’erano mostrati più ritrosi alle novità, 
furono cacciati e perseguitati. I Paolisti 
ostentaron disprezzo verso di loro, ca
lunniarono la loro dottrina e finalmente 
li dichiararono eretici. Coloro che non 
conoscono sufficientemente I* origine del 
Paolismo, contesteranno forse la nostra 
asserzione sulla buona armonia esistente 
fra i Giudei ed i Giudeo-cristiani. Giusti
ficheremo le nostre convinzioni dando 
qui, secondo i documenti storici, l’origi- 
ue del Paolismo.

Gesù mori per ordine del sanguinario 
Pilato.Spaventati del rigore della prontez
za della giustizia romana, temendo d’es- 
ser accusati di complicità, gli apostoli 
ed i discepoli immediati si rifugiarono 
in Galilea, circa cinquecento. Là, riuniti 
in comunità, al modo degli Esseni, pas
sano un intero anno, piangendo il loro 
maestro, esaltando le sue virtù, ram
mentando ogni sua parola, affermando 
in ogni modo la sua natura messianica, 
dandogli ognuno quei nomi coi quali il 
Messia è chiamato nei libri dei Profeti : 
l’unto, il figlio di Davide, il figlio di Dio, 
il figlio dell’uomo. E finalmente, persuasi 
della sua risurrezione ed anche del suo 
prossimo ritorno, del giudizio finale al 
quale doveva presiedere, della salute di 
quelli che si saran convertiti, e della 
esclusione di coloro che avranno persi
stito a non conoscerlo, si esaltano reci
procamente, e finiscono consacrandosi 
alla glorificazione della sua memoria e 
delle sue idee. Poi, non essendo inquie
tati nel loro ritiro, ed approssimandosi 
l’epoca della Pasqua, si risolvono di tor-
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nare a Gerusalemme, e v’entrano didatti 
il giorno anniversario della morte di 
Gesù. Il loro ritorno cagiona stupore 
poiché li si credeva per sempre dispersi; 
ma, i loro principii nulla presentando di 
pericoloso, li si lascia predicare libera
mente la raessianità del loro maestro ed 
anche la risurrezione del suo corpo. Un 
certo interesse nazionale sembra allora 
unirsi alla memoria della commovente vit
tima dei Romani ch’essi hanno addottalo 
come loro unico signore. L’ ardore della 
loro convinzione, il potere della loro paro
la conquista un certo numero d'aderenti ai 
discepoli di Gesù. La setta essena si riu
nisce allora probabilmente ad essi e for
ma la setta giudeo-cristiana. A meno 
che, come tutto fa supporre, gli Esseni 
non abbian costituito il nucleo primitivo; 
poiché è osservabile che, poiché appar
vero nella storia i Giudeo-cristiani, gli 
Esseni spariscono, ed è singolarissimo 
che gli Esseni non figurano nemmeno 
una volta nella storia del Cristianesimo 
nascente.

Un certo numero di Giudei-greci, tratti 
a Gerusalemme dai loro affari o dalla lo
ro devozione, addolcarono subito l'idea 
della messianità di Gesù e si unirono es
si pure ai Giudeo-cristiani. La diversità 
d’origine e di lingua stabilisce bentosto 
distinzioni di credenze fra l'elemento 
palestino e I* elemento greco. I Paiestini 
parlavano il dialetto arameo e leggevano 
la Bibbia nel testo ebraico o nella para
frasi caldaica; gli Ellenisti parlavano gre
co e leggevano la traduzione dei Settan
ta. La fede dei Palesimi era pura e pro
gressiva. Gesù era per essi I* annunziato 
profeta, il Cristianesimo, una revisione 
ed un perfezionaménto del mosaismo. 
Gli Ellenisti erano troppo pagani per con
tentarsi d’ una fede cosi semplice. La 
loro immaginazione fece loro concepire 
Gesù come una semi-divinità di cui 
I* Evangelo di Giovanni diede più tardi 
la formola esageratamente amplificata. 
Gli Atti degli Apostoli ci dicono che la 
prima manifestazione ellenista fecesi da 
Stefano, lapidato, secondo la legge giu
daica, che non permetteva si attaccasse 
il dogma dell’ unità di Dio. Gli A tti ci 
dicono pore che i discepoli di Stefano 
furono cacciati da Gerusalemme (VI, 6;
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V II, 60; Vili, 4). I Giudeo-cristiani non 
furono affatto inquietati, e continuarono 
a  frequentare il tempio, senza opposi- 
sione dei Giudei. Dunque ('antagonismo 
fra  i Palestini e gli Ellenisti era già ma
nifesta. Ed in fatti, la dottrina di Gesù, 
addottala dai Palestini, era il contrario 
della dottrina degli Ellenisti. «Come può 
«  esser apparso Gesù a te che credi il 
«  contrario di ciò eh' egli ba insegna- 
« l o ? »  dice il Pietro delle Omelie a 
Paolo ( O m elie C lem entine 17 a 19). 
Certamente, la setta, di cui facevan parte 
i discepoli immediati di Gesù, i suol 
apostoli ed i suoi fratelli, che parlava la 
sua lingua, e che s’ era entusiasmata per 
la  sua persona udendo le sue prediche, 
possedeva nello stesso tempo la tradi
zione e lo spirito di Gesù. « La verità, 
« dice Tertulliano, non può trovarsi se 
« non presso coloro che seguono reli- 
« giosamente la regola di fede data alla 
« Chiesa dagli apostoli, agli Apostoli da 
« Gesù Cristo, a Gesù Cristo da Dio 
« medesimo (D e p re sc r ip t., 37) ». Invano 
Girolamo (Epist. 8 ad Auguslum) pre
tende che, volendo essere nello stesso 
tempo Giudei e Cristiani, questa setta 
non fu nè ebraica, nè cristiana. La storia 
prova che questa setta racchiudeva i 
germi d’ un miglioramento progressivo, 
d ’ un adempimento della legge giudaica 
e del suo appropriamene) ai Gentili. Gli 
Ellenisti, al contrario, rovesciano il con
cetto monoteista e danno ai gentili una 
riproduzione mistica del loro paganesi
mo. Rovesciano nello stesso tempo il 
Mosaismo, cioè l'insegnamento di Mosè, 
ed il Cristianesimo, cioè l ' insegnamento 
di Gesù. Non ostante ciò il trionfo degli 
Ellenisti fu completo. Ma non tenendo 
conto del nome che I Romani diedero 
alla dottrina di cui s. Paolo fu l'organiz
zatore, il predicatore ed il dogmatista, 
questa dottrina non può scientificamente 
esser chiamata con altro nome che di 
paolina. (Ippolito  R odriques)

(13) E io sempre mi trovo impigliato 
con vescovi 1 Facitore di buoni auguri! a 
Lodovico Loschi; poi denunciatore di fre
sca eresia a Luigi Sanvitale : ora devo 
farmi scolare a te, Don Giovanni. Nè pe
rò di cosa che il saperne importi molto 
a me : beusi corine procuratore di quanti

sono confessori e confessagli, femine e 
maschi, nella tua nuova diocesi. Alla 
quale tu porti una dottrina estraumana, 
e assai diffìcile da intendersi, come cosa 
Diabolica. Vivesti in amicizia, o almeno 
senza guerra, col demonio finché durasti 
marito delia Chiesa Guastallese : forse 
perchè occupato assiduamente nel perse
guitare ogni uomo dabbene, mancavi di 
ozio e di forza a battagliare col diavolo. 
Ma dappoiché, non parendoti abbastanza 
docil moglie Guastalla, che più non li 
poteva sopportare, corresti alle nozze 
della Fidenlina, che il Sanvitale con am
bizioso ed avaro divorzio ti lasciò vedo
va; li prese costi, prima d’ogni altra ini
micizia, un furor geloso contra il demo
nio, cui ti figurasti rivale presso le don
ne di Borgo San Donnino: e gl'intimasti 
guerra; e campo di battaglia il confes
sionario, a combattersi co'tuoi preti; ne
mico non più diffìcile a vincere che a co
noscere. Il tuo Manifesto, in Ialino dia
bolico, intimò a Satanasso non si ardisse 
entrare ne’ talami Sandonninesi, nè farsi 
marito a nessuna delle tue cristiane o 
moglie a veruno de’ tuoi battezzati (ve
ramente più fortunato in questa vicenda 
e più invidiabile del favoloso Tiresia, si 
comicamente inimicalo alla superba re
gina degli Dei 1 ) : minacciasti che non 
potendo punir lui saresti punitore di 
quelli che avessero carnale commercio 
colla carne da, lui presa o di maschio o 
di lemina: e riservasti a te il ministrarne 
la penitenza ai peccanti; dichiaratone in
sufficiente il volgo de* confessori. Così 
decretasti e stampato publicasti nella Ta
vola la  all* Articolo 6° de* tuoi C asi R i
serva ti: « Concubitus cuoi daemone: qui 
« quamvis non sii ejusdem speciei cum 
« homine, tamen assumil formata homi- 
« nis: sive viri sive mulieris ».

Si sganasciarono, ciò udito, le demo- 
nia (che voi preti ci predicate ingegno
sissime e dottissime), e fecero smisurate 
beffe della grossa ignoranza tua e dei 
tuoi teologi. Non che i demoni! fossero 
scioccamente stupiti della ignoranza sa
cerdotale : sanno anch' essi, come sap
piamo noi, che oggidì tra tanti preti e 
tanti vescovi d* Italia appena qualcuno 
si troverebbe che intenda lutto il latino 
del suo breviale. Molto meoo erano ma;
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ravigliati per te; coi da oo pezzo cono
scevano brutalmente ignorante più di 
quei poveri soldati austriaci,ai quali fosti 
cappellano: cui trovavano assiduo nelle 
bettole e nei lupanari, unico sollievo di 
loro miserie; a te unica scuola di teolo
gia, solo apparecchio all’ episcopato. 
Sghignazzavano smascellatamele ve
dendo te Pontefice, Dottor primo nella 
tua Chiesa, e i tuoi principali sacerdoti, 
mostrarvi goffissime bestie quando vor
reste apparire più acuti di scienza; e 
sperare di acquistar più fede a un* im
possibile aggiungendogli una palpabile 
assurdità. Rideva dissolutamente l’ eser
cito infernale, udendosi da voi detto di 
Specie d iv e rsa  d a lla  um ana; ridevano 
di vedervi tanto saggi in ca tegorie che 
faceste diverso di Specie chi (secondo le 
vostre proprie invenzioni) dovrebbe es
sere disforme di N a tu ra : come se i Dia
voli (cose non so quali di non so qual 
mondo) sortissero cogli abitatori di que
sto mondo N a tu r a : comune, C lasse co
mune, O rdine comune, G enere comune, 
differenti solo di Specie; siccome voi 
nella natura vegetante siete del regno 
animale, di Classe V erteb ra li, di Ordine 
M a m m o li, di Genere U m ani, di Specie 
P re ti; che è degenerazione d* uomo.

lo per altro non curo queste inezie; 
chè venni a darmi tuo discepolo in dia
voleria. non pedante ad insegnarti Lin
neo. E perche voglio essere scolar tuo, 
e non avvocato del demonio, non curo 
quel suo costante negare che mai gli 
venga appetito di farsi nè moglie a* no
stri maschi, nè marito alle nostre femi- 
ne. Voi santi e dotti sacerdoti lo accusa
te: si difenda egli come può. Il mio in
tento è d'imparare come-possiamo di
scernere sotto le vesti e le parvenze di 
uomo e di donna il demonio che fate 
usurpatore de* nostri letti. Ciò desidera
no massimamente e sono perciò in tu
multo orribile tutti i poveri mariti, i qua
li spaventa il tuo sacro editto. Gl’ infelici 
hanno già tanto di miserabil travaglio a 
difendersi dagli assalti e dalle insidie di 
tanti rivali : Preti, innumerabil turba, in
satollabili nemici della giurata castità; 
gente accorta, che disse, La donna è co
sa buona, in quanto è buono di lei l’usu
frutto ma la proprietà non vai niente; se

ne abbiano la proprietà i profani; a noi 
l’ usufrutto. Poi quella progenie degli 
antichi Fauni, emulatrice di loro impu
denza, i Prati, dopo breve dispersione 
tornati felicemente e dilatati ad ingras
sare nel pecorile cattolico. Poi soldati; 
poi tutta la gioventù baliosa, e lf vec
chiaia spenditrice. Nemici almeno visibi
li, e vulnerabili. Il marito fa ogni suo 
possibile per guardarsi; è preparato a 
combattere. Tu vieni ad aggiungere con
tro lui insidiatori invisibili, avversari in
vincibili : Come si guarderà? come resi
sterà? E le mogli sfortunatissime de’ ge
losi, come avranno mai più nn momento 
di quiete ? Imaginiamo, se il marito sia 
avvisato a dover temere la cornificasio- 
ne anche dai diavoli ? anche da gente 
senza corpo ? gente di un altro mondo, 
di non si sa dove?Oh maledizione! Veg
go in futuro abborrirsi, fuggirsi il santo 
sacramento del matrimonio, privato af
fatto di sicurezza,indiavolato; appigliarsi 
tutti alia sciolta venere; perdale (ohimè!) 
tutte ai parochi le buone messe de 
Sponso.

Le nostre povere menti s'intenebra
no e si confondono quando leggiamo nel 
Beresith il demonio invogliatosi, là nei 
principi! delle cose umane, a sedurre la % 
moglie del primo uomo, essere /entrato % 
nel corpo ad un serpeote. Ob vedi bel 
galante ! E qui molti a domandare che 
lingua parlò il rettile, il quale non ha 
gli organi della umana voce ? Come la 
donna potè intendere quella favella non 
sua ? Codesti curiosi vadano al nuovo 
cardinale Giuseppe Mezzofanti, che ba 
tante lingue, e molta indole serpentina; 
e non ci rompano il filo del ragionare. 
Perchè il demonio non presentarsi piut
tosto in figura d’ uomo, bello a vedere, 
caro a udire ? Forse allora, come novi
zio, era sì milenso e si timido e per le 
umane forme temette la gelosia e il ba
stone del marito ? 0  forse già tanto astu
to che tenesse di poca levatura la femi- 
na ? (E, comunque sia, ella è beo più sa
via oggidì: che eerto ninna tradirebbe il 
marito per un Boa; se già non fosse 
quella che sostiene di tradirlo per un 
prete). 0  non aveva ancora il demonio 
imparata l’arte d* incarnarsi nomo ? E 
quando I* apprese, e da chi ? 0  il padre
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NOTO ALLA
cornile degli nomini e  dei diavoli non 
consentiva allora a codesti Y (intanarsi ? 
Certo faceva bene. Ma perchè non istette 
fermo nel buon senno ? Perchè diventò 
poi loro tanto indulgente ? Donde è fat
to si trascurato o sì impotente carcerie
re de’ suoi vinti ribelli, che loro compor
ti lo scappargli dalla prigione eternai men
te pensee, e venire a prendersi nel mon
do sublunare spassi tanto disonesti ? Co
me patisce che facciano a sè stessi bor
dello il nostro mondo cristiano apostolico 
sua poraione eletta? quando lasciano 

uieto e non disohestano il mondo rao- 
ernamente ribellatogli dal profeta Mao

metto, e il mondo fatto antichissimamen
te infedele dal dio Brama 1 Oh vitupero 1 
Per la redensione del mondo cattolico 
mandò spontaneamente l’ unico suo fi
gliuolo da sì lontano a farsi impendere; 
acciocché non avessimo più molestia mai 
uè da insidie nè da violenze diaboliche: 
e poi ci devono fare ogni dì quei danni, 
ai quali non abbiamo rimedio altro che 
il Rituale Romano ? Ci devono anche 
insultare nei nostri amori, e nell* onore? 
far sue concubioe le nostre mogli, le fi
glie, le sorelle? empirci le case di ba
stardi? farci fratelli dei loro figli ? E voi 
dare il santo sacramento del Battesimo 
alla progenie del demonio 1 Darle man
giare la santa Eucaristia ? Ungerne poi 
torse dei sacerdoti, forse dei vescovi? 
Direte che la genitura diabolica non ger
moglia. Oh come lo sapete ? V’ ha egli 
fatta una scritta il diavolo promettente 
di contentarsi del matrimonio, astenersi 
dalla paternità e dalla maternità ? E noi 
dunque, e voi stessi come vivremo con 
questa generazione d’inferno? Direte, 
strangolarla nel nascere. Ma come di
scernere i generati se non sapete cono
scere i generanti ? In verità, qoando il 
Cristo ci difenda sì male dal nostro e suo 
nemico, ci converrebbe mandare al dia
volo il Papa, e darci in custodia del gran 
Lama o del gran Califo.

Cote*la potenza insolente del demo
nio, e vile pazienza del Cristo, benché 
sia cosa piu dura a intendere che bella 
a credere, voi dotiisimi e santissimi ra f
fermate; io non disputerò. Ma dunque, 
per dio, insegnateci con che mezzi, a 
quali sejpii, potremo scoprire e ravvisa-

VEGLIA XI.
re cotesti diavoli umanatì? Some discer
nerli o innanzi all’opera oscena, o dopo, 
o nell' opera stessa ? Va una donna al 
prete; e gli racconta che dormì con uo
mo non suo. — Ma chi era ? — Un bello 
e piacente e aiutante giovaoe. — Sareb
be mai stato il demonio? — Come il de
monio 1 quel dell' inferno ! — Sì; gli pia
ce talora visitare in forma d* uomo le fi
gliuole d* Èva, o in figura di femina i 
pronipoti di Adamo, cugini di Cristo. —> 
Oh, non mi parve già cosa d* inferno; 
non gii vidi nè granfie nè corna: non a* 
vrei ricevuto in letto qoel mostro.—Pur 
poteva essere; e io dovrei riferirne a 
Monsignore. Perchè voi dovete sapere, 
figliuola m a, come noi preti abbiamo 
chiavi; non chiavi come tutte le chiavi, 
che aprono e chiodono; si chiavi sacer
dotali che legano e sciolgono: ma per 
scioglier voi se mai vi allacciaste car
nalmente col demonio (per copulam 
carnalem, mi capite ? ) non valgono le 
comuni chiavi che abbiamo noi preti; si 
vuole una special chiave più chiavante e 
più sciogliente, la qual tiene Monsignor 
proprio; e l'adopera egli solo; benché 
se volesse potrebbe domandata prestar
la. — Io nulla intendo a queste chiavi e 
chiavature di vostre Riverenze: ben mi 
dorrebbe che il mio amatore fosse dia
volo: ma certamente mi si provò uomo. 
— E il prete lieto del buon pretesto di 
cercarle in corpo il demonio, che tu gli 
hai comandato di trovare, le si stringe 
più addosso colle sporchissime interro
gazioni, colle quali l’ oscena canaglia, in 
quel secreto sì abominevole già si dilet
ta a tormentare laidamente l’ innocenza 
delle fanciulle, e il pudore delle marita
te. E le sciocche madri, che pur lo san
no in pruova; e i padri e i mariti stol
tissimi che qol possono ignorare, non 
solo mandano ma spinggpì le donne lo
ro a sì infame scnola ! 6 # srto i maestri 
scellerati non vi perdo#  il tempo nè la 
fatica; ma quanto al trovare il demonio 
vi s* impiglieranno inutilmente; perchè 
nè da voi il confessore ebbe i segni dia
bolici, nè può insegnarli alla peccatrice. 
Similmente I* uomo esaminato dal sacer
dote se la donna colla quale si trastullò 
era mai diavolessa, che risponderà al 
prete ? Che dirà il prete a lui ?
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8 0  NOTE ALLA
Oh voi, Monsignore, che dopo tanta 

esperienza di femine dovete es^er vena* 
to in sazietà e fastidio delle umane, pos
sibile che per capriccio non vi siate qual
che volta regalato di una ganza inferna
le ? Quella feminaccia che vi tenete col 
nome di nipote (che tutti sanno esser 
falso; e dovrebbe ringraziar vene il ma
rito cui sgravaste di lei), la dicono tutti 
uu demonio. Ma io credo che parlano 
metaforicamente. Non fa al caso nostro. 
La piglieranno un di per compagnia i 
diavoli, se diavoli ci sono : ma ora vo
gliamo uo vero diavolo; venuto proprio 
dall* inferno, e vestito di corpo donnesco. 
Al nome di dio, diteci, Monsignore sa
cratissimo, ne avete assaggiato? Rivela
teci un arcano sì importante, del quale 
voleste farci necessaria la cognizione. 
Via dunque, Monsignore lussuriosissimo, 
indicateci gli atti peculiari e lo special 
sapore delle diavole. 0  vi dilettate a 
scompigliare senza prole nostre coscien
ze? Empio trastullo! I vostri sacerdoti 
non hanno di scienza diavolesca più che 
noi. A loro e a noi siete debitore dei te
sori di vostra scienza; poiché il vescovo 
é il maestro legittimo della sua Diocesi: 
Egli il fonte della dottrina, come l’esem
plare de’ costumi: (Forma factus gregis) 
modello dell’armento, come dice Pietro 
I* Apostolo. Dunque insegnateci. Lo in- 
carnamento di Dio é un gran mislerone: 
ma per vecchia consuetudine si lascia 
passare, come cosa accaduta solo, una 
volta, e cominciata da tanti secoli a* rac
contarsi; e prima che da noi per antico 
tolerata da popoli forse non molto più 
scempi di noi, da Egiziani, da Indiani. Ma 
codesta incarnazione sì frequente e a 
noi sì disonesta del demonio, benché in 
vero non sia tua novità, o Don Giovanni, 
riesce cosa stranissima ( e lo dico) mo
lestissima non comportabile. Vuoi sape
re che dicano le genti per tale teologia 
indemoniata; la quale indiavolò un tem
po furiosamente e liberamente (era il 
secol d’oro per voi, o preli); ora pare
va assopita; alcuni la reputavano sin 
morta? L* ho da dire ? Dicono che tu e 
i tuoi teologi, e gl* inventori e tutti i 
mantenitori di questa pazzia bestialissi
ma, siete porci frenetici; somiglianti af
fatto a que* maialacci di Giudea, i quali

VEGLIA XI.
Cristo con miracolo binarissimo inde
moniò. Almeno quelli si precipitarono 
ad affogarsi.

Eppure si potrebbe esser vescovo sen
za imbestiarsi fino a questa frenetica 
porcagginè. Vedi i tuoi coapostoli convi
cini, Vitale Loschi in Parma, Pietro Za- 
nardi tuo successore in Guastalla, il 
Sanvitale ora vescovante in Piacenza; 
comecché abbondino di sacerdotale te
merità, né manchino di assai bestiali e 
furiosi teologi, V hanno lasciata dormire. 
E tu volesti risvegliarla 1 So che nella 
chiesa non muor niente di ciò che può 
essere strumento a lucro o a dominio: e 
piuttosto sonvisi vedute e vedonsi nuo
ve generazioni; perchè la chiesa è molto 
feconda, massimamente per essersi in lei 
mantenuta sempre la non più creduta 
generazione Ex patri. Ma vi abbiamo 
vedute assai cose addormentarsi, di son
no più o men lungo. So che questa dia
voleria è vivente, e in molti luoghi è de
sta e in piedi; perchè non sei tu la sola, 
nè anche oserei dire la maggiore bestia 
episcopale. Ma ti era meglio imitare i 
meno svergognati. Conciossiachè le tan
te altre imposture circa il diavolo vi ser- 

'  vono o al guadagno o alla dominazione: 
questa del coito diavolesco vi è di poca 
o nessuna utilità ; e vale solamente a 
mostrare che nella demenza e nella im
pudenza siete capaci di eccessi incre
dibili.

Non pretenderò già io che debbano i 
preti dare finalmente onesto riposo al 
demonio, dopo averlo fatto lavorare tan
ti secoli a loro profitto. Oh, ben vedo 
quanto del suo oziare smagrirebbero. 
Tutto il bene che hanno in questa (non 
per loro) valle di lacrime (e ne godono 
pur tanto 1) lo devono a Satanasso. Appe
na sbucati nel mondo osarono volere io 
loro mani effettualmente l’ intero patri
monio dei credenti: e la nascente chiesa 
fu sbigottita al vedere nel tempio di Ge
rusalemme Anania e Saffira, perchè si 
avevano ritenuta piccola parte di prezzo 
della possessione venduta, cadere mor
ti a piedi dell* apostolo Pietro, stra
mazzando T uno e l’ altra il demonio; già 
sino dai primi giorhi terribile bargello 
del cristiano sacerdozio. Quando parve 
non possibile possedere soli essi ogni
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NOTE ALLA VEGLIA XI. 81
cosa, domandarono d’ogni cosa le deci
me; con questa ragione che Mosè le aves- 
se concedute alla tribù di Levi, alla qua
le si facevano successori: e tacevano che 
la tribù levitica fu dal Legislatore privi
legiata della decima ne’ frutti, perchè 
privata in tutto il tenére della nasione 
tino ad un palmo di terra. Conseguite le 
decime, vollero anche i fondi; e tanto 
sfacciatamente vi si allargarono, che in 
molti paesi restò appena ai profani un 
o liavo  delle terre. E le decime, e  i cam
pi, e i tributi cotidiani che imponevano 
con seibpre nuove superstizioni; e la fe
rocità dell* esigere, e I* insolenza del co
mandare, e l ' impudenza del vivere, tut
to difendevano col tempestare continuo 
della scomunicazione, cioè col dare al 
demonio le anime dei non paganti e de
gl’ impazienti. Tutte le profane delizie, 
tutte le pompe secolari, a questa cana
glia la più ignorante la più viziosa la più 
feroce, a cotesti svergognati predicatori 
di umiltà di povertà di pazienza di peni
tenza, successori di scalzi pescivendoli, 
a questi ministri di un Dio impiccalo, le 
ha date il nemico del loro Dio. Egli le 
magnifiche badie, i conventi suntuosi, le 
possessioni sterminate, la superbia dei 
vescovadi, i principati vescovili e abba- 
ziali, i regni tributarli, e quello più ve
ramente Beatissimo che Santissimo re 
gno papale. Tutto da quell* infaticabile 
operaio, il demonio 1 Oh, quale e quanto 
bottino di guerra niente a loro pericolo
sa nè faticosa 1 Queste beatitudini ai 
principi della sacra milizia: nè senza pre
ndi (oltre le grandi speranze) i gregarii; 
essere inviolabili; vivere anzi sguazzare 
senza fatica; immunità da tutte gravez
ze di persona e di roba; esenzione da 
tribunali; impunità d* ogni delitto. Cessi 
una volta la paora del demonio (sì poco 
temibile a quanti lo conoscono!); chi 
non oserà sforzarli a restituire le rubate 
e già divenute antiche ricchezze? Vedrà 
la chiesa quanto le vagliano i fu lm in i 
delle sue scomuniche a difendere quelli 
che dice legittimi e sacrosanti possessi. 
Finisca lo spavento del diavolo : ed è fi
nito ai preti il tiranneggiare le famiglie, 
comandare superbamente ai popoli, far
si temere e ubbidire e servire dagl* im
becilli Re. Non più testamenti utili, non

più oblazioni, non messe: abbandonata e 
schernita la bottega, dove il superfluo 
de’ricchi e il digiuno de’poveri (si male 
traviandosi da impieghi utili e ragione
voli) paga ogni di al reverendo gregge 
l’ ozio, paga la cucina grassa, la perenni
tà del celliere, le tarchiate fantesche. 
Ohimè ohimè, bisognerebbe zappare 1 E 
il santo Evangelio dice F odere n esc io .

Nè anche pretenderò che mulino co
stumi e natura : anzi li voglio costanti. 
Non furono sempre ingratissimi a qua
lunque loro benefattore ? E sieno tutta
via; e sieno anche al demonio. Sia sem
pre in moto per loro; e niuna mercede 
abbia da loro: molto meno gli conceda
no il farsi partecipe de' loro cotidiani e 
santi sollazzi. Sia loro cacciatore, o cane 
da caccia; porti alla chiesa la cacciagio
ne abbondante: lo paghino con basto
nate di eso rc ism i (baston molle che non 
gli romperà le ossa); non mai con grassi 
e delicati bocconi della giovane carne u- 
mana. Ohi sarebbe come iniziarlo all’or
dine sacro, e quasi conferirgli la conse- 
crazione sacerdotale. Diranno che il de
monio è più potente della croce e del- 
l’ acqu a sa la la  ? che s’ incarna a loro 
dispetto ? Ricorrano al Dio onnipotente, 
del quale sono ciamberlani e ministri: se 
possono tante migliaia di volle ogni di 
tirarlo giù dal cielo a farsi mangiare; 
non potranno ottenerne tanto minor co
sa, quanto è il mettere un poco di ca
vezza ai diavoli, e non lasciarli correre 
cosi sfrenati a cotesti oltraggi della car
ne battezzata ? Non potranno fargli in
tendere di quanto scandalo sia questa 
vergogna del suo santo regno ? quanto 
ne ridano Brama e Maometto e frate Mar
tino ? Pensatevi un poco o preti ; pensa
tevi. (G io rd a n i)

(34) MatL IX. i  e seg., Marco 11,3 
e seg; Luca V, 18 e seg.

(25) Giovanni V, 2 e seg.
(26) Rabbi Jeudà il santo diceva: « Se
i giusti volessero potrebbero creare il

« mondo ». E la Ghemarà segue a rac
contare veri miracoli operali dai rabbini. 
S a n h e d r in , B a b y lo n ., XI, col. 746 nel 
tomo XXV di Ugolini. Pare che il detto 
di Gesù e quello di Rabbi Jeudà fossero 
proverbiai modi in uso.

(37) Erubiny fol. 5 4 ,1, in Scheidii,
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L a ta  T a lm u d ica  (N o vu m  T estm n en -  
tu m e x  T a lm u dc il lu s tra tu m )  pag.105.

(18) Il Messia degli apostoli non rispon
deva punto all’idee tradizionali messiani
che de’Giudei; costoro affannosi aspetta
vano on rampollo della casa di David, un 
uoèie glorioso e potente, un eroe che so
pra lotti i nemici vendicherebbe il popolo 
eletto dei patimenti e delle ignominie 
sofferte e farebbesi a restaurare l’antico 
regnét allargando i confini eh'esso aveva 
sotto Davide e 8alomone. I mali invece 
crescevano; non balenava raggio di spe
rarne, toltone quella fondata sul ferro* 
disperando salute. B i Giudei fremevano 
sotto il giogo romano, onnipotente in 
Palestina,onnipotente sul mondo. Invece 
il Messia degli apostoli non era che un 
povero Galileo confessato da nn gruppo 
d’ ignoti tapini, sdegnoso di qualsisia 
temporale polena a, non cognito a Geru
salemme che per essere morto di morte 
ignominiosa, la morte degli schiavi. Ab
bracciando la fede nel venuto Messia, i 
Giudei rinunziavano alle tradizioni degli 
avi, all’ avvenire della patria; avrebbero 
disarmato con un tesoro di odio nell’ani
ma, educato dal sangue, dalle sventure e 
dalla religione in nome di Dio, quando 
era più necessario 1* armarsi. Ei balzava 
sott'occhio che la nuova setta era colpita 
di morte, rimanendo negli angusti limiti 
che gli apostoli niegavano di varcare, 
seguitando i precetti della chiesa gero
solimitana, che non potea desiderare di 
imprimere alla nuova credenza una piega 
piu larga, più spirituale, universa, poiché 
non sospettava quasi d*esser cristiana, 
sentendosi tutta giudaica di opinioni e di 
sangue. Come poteva aprire le porle a 
ogni popolo, se imbevuta del più austero 
essenianisme non pensava che ad osser
vare strettamente le prescrizioni legali, 
cheaveano posto e ponevano unbaluardo 
insuperabile tra gli Ebrei e gli altri popoli? 
Se gli Ebioniti, nome volgare in Palestina 
della comunità di Jacopo (da ebion, po
vero), avessero predominato sempre, il 
cristianesimo non avrebbe valicato i con
fini della Palestina.

I proseliti ellenisti, confusi tra i primi 
cristiani, Quantunque non dotti, per la 
stessa orlane loro inclinarono subito a 
spiritualizzare le nuove dottrine, a ra

gionarci sopra, a scioglierle dai legami 
delle prescrizioni legali. Sicché il primo 
martire fu Stefano, un ellenista, lapidato 
dagli Ebrei per bestemmia, cioè per aver 
parlato contro il tempio e la legge. (*)

Un giovane di Tarso, discepolo di Gè* 
maliele, natura risoluta ed eaergico, a»* 
sisteva al martirio di Stefano^ Intero nel 
suoi odi come ne’suoi amori, erasi messo 
con impelo a perseguitare i nuovi se tta ri 
Se non d ie un giorno, sulla via di Dama- 
so», tocco da una visione, gli sembrò 
udire la voce del Cristo misterioso ebe 
astiava perseguitando, e se ne fece il più 
ardente proselite. Ma comprese ad no 
tempo che l’idea cristiana non potrebbe 
svilupparsi e riuscir vittoriosa che fuori 
di Palestina; e poiché i Giudei non vole
vano accoglierla, occorreva portarla ai 
Gentili. Uomo di volere tenace e di va
sto intelletto, senza prender consiglio 
che dalla propria coscienza, senza inten
dersi con alcuno, si slanciò arditamente 
in mezzo aU’uoi verso gentile, predicando 
il Cristo, morto sulla croce e risorto per 
la salute del genere umano.

Convinto che sotto le forme severe del 
tempio di Gerusalemme anche i Gentili 
avrebbero respinto la buona novella, su* 
bito ruppe con le dottrine giudaiche. L'in* 
tica legge per esso non è che un giogo 
di servitù. Invece di commovcfsi per una 
violata prescrizione mosaica, incominciò 
a predicare la vanità penosa, inefficace 
di qoe’comandamenti. Invece di scorge** 
nelravvenimento messianico fa glorifica
zione del giudaismo ; sorse insegnando 
che in Gesù Cristo natta importa l’essere 
greco od israelita, circonciso od incir
conciso; che tutti gli nomini sono liberi, 
eguali, tutti battezzati in un solo spirito 
per essere membra d ’on solo corpo; che 
non vi erano più graodi né piccoli, pa
droni tiè schiavi, ma nn solo dominatore, 
il Cristo, corpo misterioso ed universale, 
di cui tutti gli uomini erano membra (**). 
Paolo abbandonando la fede giudaica, in 
nome della libertà e dell'eguaglianza non 
chiedeva ai Gentili ebe la fede in Gesù 
Cristo.

Nelle credenze del primo tempo, chi

(•) Atti, VI, 11-14; Vn.
(**) GaUtfti, V, 1-6; I Corto*, XII.
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era Gesù Cristo? Non era più il sempli
ce maestro di Naiaret, cfaò II martirio 
sempre glorifica ; nondimeno rknanea 
sempre mi nomo. Come potavano dubi- 
Urne coloro die ne conoscevano •  oe 
arean eónoscinto la madre, i fratelli, 
lesnore? Però la memoria dell’ affette, 
la salda speranza di rivederlo glorioso, 
la stessa morte e la creduta risarresioBe 
aveano ingigantito le sembiante di Gesù 
aeUe fantasie. I più, alla goisa di Pie
tro (*), lo consideravano un semplice 
nomo per grazia particolare della previ
denza chiamato alla dignità di Messia. 
Coloro che sbrano dati specialmente alla 
cabalò, scienza dai rabbini a que’dl pre
diletta, cioè speculavano sulf avvenire e 
sol mondo delle cose invisibili combinan
do in qnalnnqne sia modo le lettere, le 
sillabe, le parole ed i sensi de'libri sacri, 
scorgevano io Ini un essere superiore ai 
profeti, assunto fra gli uomini qoal prin
cipe degli angeli, nna stupenda manife
stazione divina, intermediaria tra Dio e 
gli nomini. Con identico processo i Giu
dei avean già creato due ipostasi* lo 
Spirito santo ed il Verbo. Giovanni, o 
chiunque sia fautore del quarto evange
lo, sostenevano questa opinione (**). 
Altri, battendo una via mezzana tra 
Pietro e Giovanni, tra il concetto popo
lare ed il filosofico, lo dicevano nn oomo 
generato soprannaturalmente dallo Spi
rito santo, perchè fosse no degno inviato 
del cielo (***). Nessuno s’imagioava di 
crederlo Dio, benché tutti le riconosces
sero salvatore, P uomo die avea cancel
lato col proprio sangue i peccati degli 
nomini (****). (D e  B o n i)

(39) GK studii filosofici hanno smasche
rate le rivelazioni. E certo, che gli anti
chi errori non furono sradicati; le super
stizioni regnano ancora sopra gran parte 
delPomenifà; uomini sedicenti mandatarii 
di Dio, esercitano ancora la loro autorità 
sopra numerose popolaziontpna le religio
ni basate sai sopranaturale non possono 
più sopportare l’esame, la loro sentenza 
di morte è pronunziata ; esse perdono

2 leseg.
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lotto II terreno guadagnato dalla civiltà 
e dal progresso umanitario; lo spfiritp 
delle tenebre fogge innanzi alla fiaccola 
della scienza.

Dopo che ai è dimostrata la falsità dal 
Cristianesimo, parrebbe che tatti i liberi 
pensatori dovessaro intendersela per af
frettarne la caduta e per disperderne gli 
awanzi ; parrebbe ene nulla di più iato 
portante vi fosse che liberar l’umanità 
dalla benda secolare che per tanto tempo 
le ha coperto gli occhi. Bla vi sono spiriti 
Umidi che non sanno decidersi a preti* 
dere nna risoluzionedecisiva,che temono 
la seossa d’un passaggio troppo sensibile, 
e che, temendo la luce troppo brillanta 
dell’avvenire, vogliono transigere osi 
passato, stabilire un compromesso tra la 
verità e l’errore. Se la loro ragione si 
rifiuta a riconoscere Gesù eome Dio; vo
gliono almeno dare ai loro adoratori un 
conforto, faoendo di Ini uo essere tra- 
graddecheserpassa romanità e partecipo 
della natura divina. E una specie d’sriaN 
nismo razionalista. Si crede cosi di tener 
a boeea dolce i due partiti estremi, e neo 
si riesee che a scontentar tatti. Il Cri- 
sUanoriguardacome sacrileghi gli omaggi 
resi a Gesù da chi nega la sua divinità ; 
ed il filosofo non può ammettere che 
Gesù,poiché è spogliato del suo caratte
re divino, non sia sottomesso alla Ipgge 
comune e giudicato come merita.

Molti grandi scrittori, cedendo, forse 
senza accorgersene, ai pregiudizi! delia 
loro infanzia, sono rimasti sotto il domi
nio d’una specie di fascino riguardo 
fautore del cristianesimo, ed hanno ob- 
bliato la loro logica abitale. Invece di 
discutere con un vero spirito sciéntifioo, 
di pesare i documenti, scrutinarli, e per 
dirla breve, procedere filosoficamente, 
essi si sono lasciati trascinare dalfeotu- 
siasmo ; invece di ragionevole giudizio, 
ci hanno dato ditirambi, iperboli, fiori % 
di retorica.

Cosi G.G. Rousseau, che nelle sue L et
tere  della  m on tagna, ba con tanta saga
cia combattuto i miracoli; che, nella sua 
P rofession e d i fede d’un v ic a r io  savo
iardo, ba tanto chiaramente attaccato 3 
cristianesimo, tutto ad uo tratto ne canta 
la palinodia; s'entusiasma nel Vangelo e 
per l’Eroe del Vangelo, e «chiara eoe seApoe
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84 NOTE ALLA VEGLIA XI.
la morte di Socrate è degna d’an saggio, 
quella d« Gesù è di un Dio (*). Strauss 
che discote con tanto fino criterio i rac
conti evangelici, che ne ha così vitto- 
riosamente provata la falsità, ritorna 
quasi cristiano nel suo epilogo e si per
de nel vago d’ una metafisica nebulosa; 
fa di Gesù un essere di natura mal defi
nita, ma proclama la sua superiorità e 
l'inalza al disopra dell*umanità. Recen
temente, il dotto Renan, che aveva pub
blicato eccellenti scritti sull* origine del 
Cristianesimo, che aveva detto p o te r s i  
o tten ere  appena una p a g in a  della  s to 
f fa  d i G esù raccogliendo  da  tu t t i  g li e- 
o tm geli ciò che contengono d i reale (**); 
fate nulla si può conoscere con certezza 
eèrdèi tratti del Cristo ideale, nè del 
Cristo morale, più di quello che dai tipi 
foggemdarii di Bacco, di Ercole, di Bud- 
dasi pòssa avere notizie certe intorno 
aiBbcco* ad Ercole ed a Budda: che il 
tefù 'tto rieo  ci sfugge (***) ; lo stesso 
Renafy nella V ita  d i G esù che ha fatto 
tanto strepilo, sembra essersi preso la 
cura din presentarci un capolavoro di 
eontrakldizione: prodiga a Gesù le espres
sioni! della più viva ammirazione; lo 
Chiama uom o in co m p a ra b ile  al quale 
la coscienza universale ha concesso il 
UUAo di F ig liu o lo  d i D io , e ciò a buon 
dritto, poiché ha fatto fare alla religione 
un passo, al quale nessun altro può e 
forsenon potrà mai essere paragonato 
(Prima edizione, pag. 48). Cita di lui al
cuni tratti d' ironia in com parab ile , de
g n i d ’ un  fig liuolo  d i D io , poiché D io  
so lo  s a  uccidere  in  questo  m odo (****). 
Socrate e Molière non hanno fallo che 
sfiorar la pelle (pag. 338). Chiama Gesù 
l'eroe in com parab ile  (*****) della  P a s-

(*) Emilio tomo III.
(**) La libertà de penser t. Ili, p. 468.
(***) Id. p. 444.
(#**#) Dimentica Archiloco,le cui satire era

no tanto mordaci che i suoinemici attaccati nei 
suoi versi, s’impiccarono dalla disperazione. 
Ecco un uomo cne senza esser Dio ne figliuolo 
di Dio, era eccellentenell’uccidere coll’ironia, 
e che il Renan dovrebbe porre al di sopra del- 
Yincomparabile Gesù.

(***•*) Quest’epiteto s'incontra ad ogni pagi
na del libro, e sostituiscasi, per Gesù alla tot- 
mola cristiana di Nostro Signore.

s io n e  il  fo n d a to re  d e i d r i t t i  delta  c o 
sc ien za  libera , i l  m odello  p erfe tto  ecc. 
(pag. 579). Afferma che Gesù non sarà 
mai sorpassato, che tulli i secoli lo pro
clameranno il più grande dei figliuo
li degli uomini (pag. 439); che se ne
gli altri astri esistono umanità, esse 
non possono possedere in fatto di re 
ligione, nulla di meglio di ciò che fu 
insegnato da Gesù. Vuole che r o 
manità venga a baciare Torma dei 
suoi piedi (pag. 142); ed apostrofa Gesù 
con queste parole: « L a  tu a  d ig n i tà  è  
« fo n d a la ; con alcune ore di patimento 
« che non hanno commossa la tua anima 
« grande, tu hai acquistato la più corn
ee pietà immortalità. F ra  te e D io  n o n  
« s i  fa rà  p iù  d is tin zio n e . Vincitore della 
« morte, prendi possesso del tuo regno, 
ee ove ti seguiranno secoli di a d o ra to r i  
<€ (pag. 426) ». Chiede che gli si alzi un 
tempio a Nazaret ove tutti i Cristiani 
vengano a pregare (pag. 29).

In scritti più ponderati si è veduto 
nou solo confutalo il Cristianesimo e 
combattuta la divinità di Gesù, ma si è 
esaminalo Gesù come uomo e dopo ac
curate indagini si è potuto vedere che 
egli doq meritava i pomposi elogi dei 
suoi apologisti.

Il primo punto da discutersi era la 
scelta dei documenti sui quali bisogna
va basarsi per conoscere esattamente la 
vita e la dottrina di Gesù. 1 soli che si 
abbiano sono gli Evangeli. Parecchi dot
ti hanno fatti eruditi lavori sull’auten
ticità degli Evangeli. Basta però ram
mentare che non v’è alcuna traccia dei 
nostri quattro Evangeli canonici prima 
dell' anno 150 dell'era cristiana, che gli 
autori ecclesiastici, i quali hanno scritto 
nel primo secolo e nella metà del secon
do, non ne fanno alcuna menzione, e ci
tano invece altri Evangeli che, in segui
to, sono stati dichiarati apocrifi e di cui 
ci rimasero solo alcuni frammenti. L’ e- 
stralto di Papia, citato da Eusebio, at
testa soltanto che Matteo aveva scritto 
una raccolta di sentenze (là  del
Signore, che non può essere accettato 
come identico con T Evangelo che pos
sediamo sotto il nome di Matteo. L* esa
me intrinseco degli Evangeli è del pari 
sfavorevolissimo alla loro autenticità; le
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NOTE ALLA YEGLIA XI. ' 85
qnattro narrazioni formicolano di con- 
^addizioni, vi si trovano raccontati fotti 
strepitosi, straordinarissimi, di cui non 
si fa menzione in alcun istorico contem
poraneo, che li avrebbe certamente co
nosciuti se fossero avvenuti, e che ne 
avrebbe certamente parlato se li avesse 
conosciuti.

Risulta infine da un attento esame, che 
gli Evangeli non sono degli autori di cui 
portano il nome. Renan che, nella sua 
introduzione alla Vita di Gesù, li pren
de per guide, comincia dall’ accordar 
loro una specie di certificato d* a utenti- 
cifà: ma questa concessione è più appa
rente che reale. Di fiat ti riconosce che 
« gli Evangeli sono in parte leggendarii, 
« lo che è evidente perchè sono pieni di 
« miracoli e di sopranaturale (pag. XV). 
« Y quattro evangelisti, egli dice, non ci 
« si danno rigorosamente come autori. 
« Le formo’e secondo Matteo, secondo 
« Marco, secondo Luca e secondo Gio- 
« vanni, non implicano, giusta 1* opimo- 
« ne più antica, che i racconti siano sta- 
« ti scritti dalla prima all’ ultima pagina 
« da Matteo, da Marco, da Luca e da 
tt Giovanni, significano soltanto che tali 
*t erano le tradizioni provenienti da cia- 
u senno di questi apostoli e coprenti si 
« della loro autorità (pag. XVI) ». Egli 
spiega come si sono formati gli Evange
li, come da semplici memorie, destinate 
a conservare il ricordo degli atti o dei 
discorsi di Gesù, sono state rimaneggia
le, caricate d* aggiunte, modificate pas
sando da una mano ad un altra, e, dopo 
una serie di trasformazioni, sono divenu
te il testo che noi possediamo; « la più 
« bella cosa del mondo è così sortita da 
« una elaborazione oscura e completa- 
« mente popolare (pag. XXII) ». Rico
nosce che « parecchi racconti sono stati 
« inventati per far più vivacemente risal- 
« tare alcuni tratti della fisonomia di 
« Gesù (pag. XI. V), che i quattro Evan- 
« geli sono in flagrante contraddizione 
« l’ uno con 1* altro (pag. XLIX, che i 
tt discorsi di Gesù possono essere in 
«parte creazione dell’entusiasmo dei 
« discepoli (pag.Sit)»; e ne cita esempli. 
Particolarmente, dell' Evangelo di S. 
Matteo, non ammette come ai quest* a
postolo che i discorsi, e rigetta special

mente l ' istoria della sua vocazione (pag. 
460 nota). Dichiara insostenibile che gli 
Evangeli di Matteo e di Marco, come noi 
li leggiamo, siano assolutamente simili 
a quelli che leggeva Papia (Intr. pag. 
XIX). Quanto al quarto Evangelo, crede 
che f discorsi che vi si attribuiscono a 
Gesù son lungi dal rappresentare la sua 
vera parola (pag. 78 nota); trova che 
questi stessi discorsi sono mille miglia 
lontani dal tuono semplice, disinteressa
to, impersonale dei sinottici (*); l’ Evan- 
« gelo di Giovanni mostra incessautemen- 
« te le preoccupazioni dell* apologista, i 
« secondi fini del settario, l ' intenzione 
« di provare una tesi e di convincere i 
«suoi avversar» (Int. pag. XXIX) ».

Cosi, secondo Renan, ogni evangelista 
non sarebbe stalo autore che d* uno

(*) Si è colpiti, leggendo gli Evangeli, della 
profonda differenza che v’ è fra il quarto ed i 
tre altri (chiamati sinottici); non sono nè le 
stesse idee, nè lo stesso stile. E impossibile 
che tutti questi storici siano veridici. Se i si
nottici hanno riprodotto esattamente i discorsi 
di Gesù, il quarto Evangelo non ha dato che 
un Gesù fittizio; e, reciprocamente, se si crede 
al quarto, bisogna scartare gli altri tre. L* ab
bate Freppel. per rispondere a questa difficol
tà, dice che Gesù variava il suo modo d* inse
gnare secondo le persone alle quali s* indiriz
zava, come Bossuet, facendo il catechismo ai 
fanciulli, non teneva con loro il linguaggio 
che usava nelle E lkva tio n s  su r les m ysicres . 
Quest’argomento avrebbe qualche forza se ogni 
evangelista avesse raccolto esclusivamente i 
discorsi indirizzati da Gesù a una certa classe 
di persone. Ma la cosa è affatto opposta. Ogni 
Evangelo presenta un insieme della vita di Ge
sù e dai discorsi pronunziati da lui nelle cir
costanze più differenti; cioè, ai suoi discepoli 
so li, a qualcuno di loro, ai suoi discepoli in 
pubblico, alla moltitudine, ad ignoranti, ai fa
risei, ai Giudei increduli, ecc. Sia che il Gesù 
del quarto E vangelo parli agli apostoli, al pub
blico, ad un dottore come Nicodemo, ad nna 
ignorante come la Samaritana, ai suoi nemici, 
è sempre lo stesso linguaggio tronfio ed enig
matico, sempre la stessa affettazione di profon
dità, la stessa cura di non esser compreso; 
sempre le stesse immagini, le stesse frasi, la 
stessa compiacenza nel parlare della soa per
sona e ricondurre tutto a fcè; in nna parola, lo 
stesso marchio tanto differente da quello di 
Gesù nei sinottici. Questa contrarietà basta per 
impedire di ammettere i qnattro Evangeli co
me autentici e per far pronunziare che almeno 
nna parte di questi documenti è infedele e de
ve essere respinta.
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W TB 4LLA
sepillo, il qmlo woMe sortilo corno 
nboiso coi si sarebbe venali in seguito 
aggiungendo molti tratti di diversa pro
venienza, e con questo lavoro si sareb
bero formati gli Evangeli che possedia
mo. 6e è cosi la cosa, è chiaro che que
ste storie eterogenee, composti d* ele
menti cosi differenti, confuse tanto da 
non poterne discernere V origine, non 
meritano alcuna confidensa. Ma noi noti 
possiamo ammettere la concessione fat
taci dal Renan, e non è affatto provato 
che i quattro personaggi ai quali si dà il 
titolo di evangelisti, abbiano mai scritto, 
o almeno che i loro scritti abbian servi
to a comporre i nostri Evangeli.

La piò grande oscurità regna sulle ori
gini del cristianesimo, e se non sj sco
prono documenti rimasti finora ignoti, 
si può credere che questa ignoranza non 
potrà mai essere dissipata. Gli autori 
contemporanei di Gesù, specialmente 
filone,GiosefTo Flavio,Giusto Galileo (*), 
ohe erano Giudei e si davano vivace
mente pensiero di tutto ciò che concer
neva il popolo giudaico, non fanno alcu
na menzione di Gesù e non l’hanno co
nosciuto. Noi non abbiamo sopra di lui 
che i quattro Evangeli che, spogliali del 
loro carattere d* autenticità, non sono 
più relazioni di testimooii oculari, ma 
opera d’autori ignoti, prive d* ogni va
lóre e d* ogni autorità.

Noi non sappiamo dunque nulla sulla 
vita di Gesù. 1 compilatori degli Evange
li ed i primi autori ecclesiastici, racco
gliendo le tradizioni che avevano corso 
ncìla comunità cristiana, hanno potuto 
registrare qualche particella di verità; 
ma come distinguerla in mezzo a tanti 
elementi favolosi e leggendarii ? Una  
v ita  d i  G esù è dunque im p o ssib i
le (*?). Noi non sappiamo onlla di certo

(*) V edi Fozio, Myrfabiblon, Cod. XXIII.
(**) Ecco come si esprimerà il Renan prima che gli venisse la fantasia d’elaborare un nuo

vo cristianesimo : c Quando si è detto di Gesù eh* egli nacque e passò la sua gioventù in Galilea, che non ricevè alqina educazione ellenica e che la stessa sua educazione giudaica fu poco accurata: che fece, nella sua gioventù, qualche viaggio in Gerusalemme, in cui la sua imaginazione fu vivamente impressionata ed 
in cui entrò in comunicazione con lo spirito

veglia xi.
sopra questo personàggio, sulla sua dot
trina, sul suo insegnamento. I discorsi 
ebe sono a Ipi attribuiti nulla hanno 
d* autentico. Si cercherebbe invano una 
base sulla quale ai possa edificare la 
sua biografia; si fa nn bel seguirne te 
traccia, non si riesce che ad abbraccia
re una nuvola. Le apologie s* indirizza
no ad un essere mitico, ad un Gesù con
venzionale.

Fatte queste riserve, restiamo intesi 
che agoi volta che trattiamo di Gesù,

della sua nazione ; che predicò una dottrina poco ortodossa riguardo al giudaismo, dottrina impressa forse di provincialismo (poiché la Galilea godeva poco buona fama per l’ortodossia come pel linguaggio) ; che F Giudei rigorosi gli fecero una viva opposizione e riuscirono a farlo mandare a morte ; quando si aggiunge che i suoi discepoli ricevettero proba
bilmente il suo cadavere, e che, sia che non fosse del tutto morto, sia innocente soperchie- ria, sia qualunque altro mezzo che non siamo 
obbligati di dire, si credè che fosse resuscitato; tutto forse si è detto. Fino a qual punto la dottrina ed il carattere morale che 1* Evangelo attribuisce a Cristo furono storicamente la dottrina ed il carattere morale di Gesù ? È impossibile deciderlo. Gesù fu realmente un uomo celeste e originale, o un settario giudeo analogo a Giovanni 11 Battezzatore ? Vogliam credere che il personaggio reale offrisse nella sua persona qualche tratto del personaggio ideale. Tuttavolta, non compromettiamo la nostra am
mirazione ove la scienza non può dir nulla di 
certo e giungerà forse un giorno a negazioni. 
Chi sa se Gesù non ci appare tanto libero dalle umane debolezze se non perchè non lo vediamo che da lungi e traverso le nubi della leggenda ? Chi sa s* egli non ci appare nella storia come il solo irreprovevole se non perchè ci mancano i mezzi per criticarlo ? Oimè ( è da credersi che, se noi lp toccassimo come Socrate, troveremmo anche ai suoi piedi un po* di fingo terrestre. Chi sa se in questo caso, come in tutte le altre creazioni dello spirito umano, 1* ammirabile, il celeste, il divino non ritornino di dritto all* umanità ? In generale, la buona critica deve diffidare degli individui e guardarsi dal far loro .rappresentare una parto troppo importante. E il popolo che cren, poi
ché il popolo possiede eminentemente e con nn grado di spontaneità mille volte superiore, gl* istinti morali della natura umana. La bellezza di Beatrice appartiene a Beatrice e non a Dante, la bellezza <fi Crisna appartiene al genio indiano e non a Crisna; nello stesso modo, la bellezza di Gesù e di Maria epntrteiaono al 
cristianesimo e non a Gesù e a Maria (La Uber- tè de discussion, t. IU, pag. 468 e 469 ».
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NOTE ALLA
m o  è il Gesù storto quello che noi esa
mi ninno, ma il Gesù dei Vangeli. Dopo 
accurate considerazioni risulta eviden- 
temeate che questo personaggio fiuisio 
non inerita attrito gli elogi dei suoi pa
negiristi. Quantunque gli Evangeli sieno 
alla mano di tutti, pochissimi ne hanno 
fatto un serio esame. I più non ne cono
scono die quei frammenti letti alla mes
sa e citati dai predicatori; alcune buone 
massime hanno ottenuto grande popola
rità. Da questi estratti fu-composto un 
tipo che risponde alle disposisioni mo
rali degli adoratori, un Gesù di seconda 
formazione, che non è quello del Vange
lo. Le pretensioni hanno presa una tale 
foria die molti, leggendo gli Evangeli, 
veggono soltanto ciò che costituisce que
sto tipo, e non badano affatto a tutto dò 
che se ne scosta.

Vi sono a questo riguardo idee erronee 
che bisogna rettificare. Esaminate que
sti Evangeli tanto vantati, e vedrete ciò 
che è realmente questo preteso capola
voro, questo codice divino che sorpassa 
1* umana saggezza, questo deposito d’o- 
gai verità, d’ogni morale, questo su
blime insegnamento che è I* ultimo ter
mine della perfezione, che deve guidare 
tutte le generazioni e le umanità di tut
ti i pianeti 1 (M iro n )

(30) Il primo esempio è quello del 
protomartire s. Stefano. Quando dopo 
quattrocent’ anni.di sepoltura fu tratto 
mori del sepolcro io coi era stato posto, 
il suo corpo e quelli de’santi Gamaliele, 
Nicodemo. Abibone, tramandarono un 
profumo d’una stupenda soavità : soa- 
v is s im u s  o dor. La stessa cosa leggerai 
di molti martiri e particolarmente di s. 
Firmino. Appresso, s. Felice, s. Nicola, 
s. Isidoro, s. Edoardo re d’Inghilterra, 
s. Stefano d* Ungheria, s. Rosa di Viter
bo, s. Caterina, s. Valburga continuano 
la medesima tradizione.

Ma veniamo subito ai tempi moderni. 
Nel secolo decimoterzo muore 1* illustre 
penitente s. Margherita da Cortona. Ap
pena spirata, emana dal suo corpo un 
odore delizioso, che riempie la stanza fu
nebre,̂  fa conoscere chiaro a' numero
si testimoni del suo felice transito, che 
era un vaso di santità infinitamente ac
cettevole a Dio.

veglia xi. 87
Nel 4515, più di dugent’anei dopo la 

sua morte, fu trovato il suo corpo mUt* 
to, senz’ombra di narrazione, che tra* 
mandava un profumo d’ua odore squi
sito. Il Papa Leone X, accompagnata da 
un gran numero di Cardinali, di Vescovi, 
e di personaggi rignardevoli, fu testimo
ne del fatto, registrato nella bolla di ca? 
nonizazione.

Nel 4580, quando il santo corpo fa 
messo in una cassa molto preziosa, si 
rinnovò il miracolo del profumo. Conti
nuò, non saprei dire per quanti aooi in 
un monastero di Cortona, dove la santa 
area occupato per un po’ di tempo uno 
stanzino. Le religiose del terz’ordine di 
s. Francesco, che dimoravano in quel 
convento, allettate dall’ odore soave che 
imbalsamava quella celluzza,spesse vol
te vi si recavano a recitare il rosario. E 
quivi sentivano nascere nel cuore brame 
più vive di servire Dio con perfezione. 
Quando alcuna di esse voleva eccitarsi 
alla devozione, andava tosto in quel luo
go, per sentirsi allettare dai celesti pro
fumi che ne uscivano a correre fra gli 
amplessi del loro sposo divino.

Nel secolo decimoquarto abbiamo s. 
Gicvaoni Nepomuceno eoo 8. Elisabetta 
regina di Portogallo, il corpo della quale 
trovato intatto trecento anni dopo la sua 
morte, spandeva un odore squisito.

Nel decimoquinto, ecco prima s. Anto
nino Arcivescovo di Firenze, il corpo di 
cui sta per otto giorni esposto alla vene
razione dei fedeli esalando un odore soa
vissimo: indi s. Lorenzo Giustiniani pa
triarca di Venezia che fa vedere il me
desimo prodigio.

Nel secolo decimosesto ci vien davan
ti la vergine del Carmelo. Appenacbé il 
cuore di Teresa fu separato dal corpo 
verginale cui avea appartenuto, cornine 
dò a spandere questo celeste odore che 
non ha cessato mai d’esalare fino al di 
d*oggi. « Questo profumo, dice lo stori
co moderno della santa, è d’una tale 
soavità, cui oon si può paragonare nis- 
sùn profumo di quaggiù. Sarebbe inuti
le tentar di descrivere quest’odore so
prannaturale; e gli atti della canonizazio- 
ne hanno detto tutto con questa sola fra
se: è un  o d o r celeste . V  anno 4849 do
po la festa dell’ Assunzione, avemmo la
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sorte di tener in mano e venerare que
sto cuore, che nell’esilio, arse dell’amo
re de’ Serafioi. B noi pure possiamo at
testare, che n’ esala un odore celeste ».

Ecco una cosa non meno notabile. S. 
Teresa mori il di 4 d* Ottobre 1588. «La 
fondatrice del convento d’ Alba, Teresa 
di Laiz, temendo che questo santo cor
po non venisse un giorno ad essere in
volato, gli area fatta fare una fossa pro
fondissima, facendola cuoprire di calci
na, di sassi e di mattoni in tanta quanti
tà, come se si volessero gittare in que
sto luogo i fondamenti d* uno stabile e- 
difizio. Erano trascorsi nove mesi da che 
quel santo corpo era stato sepolto, e pur 
seguitava ad esalare lo stesso odore pro
digioso, quantunque fosse stato posto in 
una fossa tanto prqfonda.

« Quando si volle dissotterrarlo, ci 
vollero quattro giorni per cavare que
sta massa di terra, di sassi, e di mattoni; 
e quanto più lo scavo s’ approfondava, 
tanto più si faceva sentire agli astanti 
l’ odore miracoloso. Il corpo fu trovato 
tale da dover dire ch’era stato seppelli
to di poco. Nc usciva un odore soavissi
mo, che al solo sentirlo inspirava devo
zione. L’ odore miracoloso non esalava 
solamente dal santo corpo, ma ancora 
da quelle cose cbe lo aveano coperto, 
tantoché alcuni le conservarono fino per 
moli’ anni, e per mezzo loro a permis
sione di Dio furon fatti molti prodi
gi (*) ». Neil’ ultima translazione delle 
reliquie di s. Teresa che fu fatta nel 
4 760,il corpo verginale fu trovato sempre 
flessibile e spirante un profumo soave.

Apre il secolo decimosettimo s. Mad
dalena de* Pazzi morta nel 4607. Due 
anni dopo la sua morte, fu trovato il suo 
corpo incorrotto, e spirante un odore 
meraviglioso, quantunque fosse stato 
sepolto senza cassa, e senz’ essere im
balsamato.

Vieo poi la venerabil madre Anna di 
s. Agostino, Carmelitana. Quattr’ anni 
dopo la sua morte, vOel 4628, fu aperta 
legalmente la sua tomba, e fu trovato il 
suo corpo non solamente incorrotto, ma 
eziandio spirante un profumo sopranna
turale. (Gaume)

(*) Ibid.t Libro delle Fondai., p. 509.

VEGLIA X I .
(54) Gesù disse a Pietro: Tu sei Pie- 

« irò e sopra questa pietra io edificherò 
« la mia Chiesa, e le porte dell’ Inferno 
« non prevarranno contro di lei (Matteo 
« XVI, 48) ». Questo è un parlare alle
gorico nel quale si fanno figurare due 
edifizii, uno è la Chiesa, soggiorno dei 
figliuoli di Dio, e l’altro è l’ Inferno, r i
cettacolo dei sudditi del Diavolo. Il pri
mo ha per pietra fondamentale l’aposto
lo Pietro, il cui nome è simbolico, l’altro 
ha porte, come è naturale che ne abbia 
qualunque prigione ben custodita. Ma in 
qual modo le porte d* un certo edilìzio 
potranno prevalere contro le fondamen
ta d’un altro edilizio, che si deve sup
porre molto lontano dal primo ? Questo 
non è facile a comprendersi. Le porte 
non possono far altro che girare sui lo
ro cardini, e tutto al più stridere se i 
serrami non sono bene unti. Ma non po- 
iranno mai produrre alcun effetto al di 
là del semicerchio che descrivono nel- 
V aprirsi e nel chiudersi. Gesù poteva es
sere un gran teologo; ma bisogna crede
re, come I* assicura Rènan che pare sia 
ben informato a questo riguardo, che il 
Rivelatore non avesse spinto i suoi stu- 
dii al di là della scuola elementare del 
suo villaggio e che non avesse studiato 
la retorica, nè meditato il trattalo dei 
tropi. Altrimenti, avrebbe saputo che 
una metafora, se è continuata, deve to
gliere tutte le sue immagini nello stesso 
ordine di fatti. La locuzione di Gesù 
rammenta quella di Prudhomme: Il car
ro dello stato naviga sopra un vulcano.

(32) Rituale di Toul. Ediz. del 4700 
pag. 32 a 35.

(33) Ivi.
(34) Sanning. Collectio, si ve appa

r a t a  benedictionum, coniuractionum, 
exorcismorum etc. in 42. Venezia, 4752 
8 79 pag. 476.

(35) Pio, Vescovo di Potbier. Priéres 
et cérémonies pour la bénédiction des 
cloches. Cbartres, 4846.

(36) Rituale di Toul, pag. 538.
(37) Sanning. Op. cit.pag. 345 e 524.
f38) Tobia Vili, 5?
(39) Guglielmo, abbate di s. Teodori

co, nel primo libro della Vita di s. Ber
nardo, racconta che quest’ultimo es
sendo venuto per dedicare un’ Abbazia
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NOTE ALLA VEGLIA X I . 89
nella diocesi di Laon, la trovò piena di 
una cosi grande quantità di mosche, che 
non era possibile entrarvi nè farvi nulla, 
tanto erano moleste coi loro assalti e coi 
loro rumore. Egli le scomunicò. Excom  • 
mimico  t>os, disse; e l’effetto di queste 
parole fu tale che l’ indomani mattina, 
le si trovò tutte morte in piazza.

Bartolomeo Chassaneus dice, nel pri
mo libro dei suoi Consigli, che, al tempo 
suo, in Borgogna e specialmente nella 
Terra di Beaune, v’era fina grande 
quantità di mosche chiamate, Hurebert 
che facevano guasti grandissimi. Gli a
Alitanti del paese solevano ricorrere al- 
1* Ufficiale d’ Autun, come giudice ordi
nario, e supplicarlo di comandare alle 
suddette bestiuole di desistere dai gua
sti che facevano; e, qualora non obbe
dissero, pronunziare contro esse senten
ze di scomunica e di maledizione; pro
cedure e giudizi! di cui cita parecchi 
esempii, tanto delle diocesi d' Autun 
quanto di quelle di Lione e di Macon. Si 
faceva a questi animali un processo nel
le forme, si dava loro un avvocato offi
cioso, v* era domanda per rifaziune di 
danni ecc.

Eveillon, canonico d* Angers, che nar
ra questi falli nel suo trattato Delle 
scomuniche e dei monitorif, riporta le 
formule di questi atti. (Terza edizione, 
voi. Il, pag. 458).

(40) Sanning. op. cit. pag. 30i e 507.
(44) Sanning. op. cit. pag. 527.
(42) Nel giornale cattolico II Conser

vatore (5 Giugno i869)diretto dall’arci- 
catlolico Commendatore Stefano San Poi, 
leggesi: Un giorno Pio IX era a Porto di 
Anzio e vedeva nel mare un brick italia
no in pericolo. Tutti parlavan dei mezzi 
più acconci a soccorrerlo ma non se ne 
trovava alcuno: «Aspettate, disse il San- 
« to Padre, gl’invierò la mia henedizio- 
«r ne: è il mezzo più facile e più pronto»*. 
Il pio giornalista ha il buon senso di 
fermarsi a questo punto; qualcun altro 
avrebbe soggiunto che il mare si calmò 
all* istante, il sole brillò di tutto il suo 
splendore, ed il brick si coprì d’una co
razza d’ acciaio impenetrabile non solo 
ai cannoni ma agli stessi fulmini.

(43) Nel mese di giugno 1859, vi fu a 
Nogentle-Rohou una grandine terribile

che devastò (otto il paese. Diversi con
tadini m’assicurarono che i curati ave
vano cagionato questa disgrazia. Sicco
me io cercava di mostrar loro l'assurdi
tà di una simile imputazione, nno d'essi 
mi dichiarò che un suo vicino aveva ve
duto, perfettamente veduto, in mezzo 
ad una nuvola nera, i preti che versavan 
la grandine; allora egli prese il suo fu- v 
d ie e sparò sopra di loro, e caddero dalla 
nuvola tre corvi morti; i prèti senten
dosi colti mortalmente, avevano presa 
la precauzione di cambiarsi in corvi, per 
salvare I* onore dell’ abito.

Nello sleàso tempo, i curati del cir
condario di Thion solevano riunirsi la 
prima domenica d' ogni mese. Smisero 
quest* usanza, e uno di essi me ne disse 
la ragione: «Quando ci si vedeva riunire,
« i contadini dicevano: le vesti nere fan- 
« no combricola, qualche malanno deve 
« succedere. Poi, se, nella settimana,
« succedeva un accidente qualunque,
« una vacca che abortiva, un pollo che 
« rimaneva schiacciato, andava a male 
« del burro ecc., la colpa era della con•
« ferenza ».

(44) Sanning. pag. 99.
(45) Ivi pag. 98.
(46) Gli ignoranti che dettarono que

ste formule, hanno preso per nomi divi
ni le parole greche Eleison imas9 abbi 
pietà di noi.

(47) Pio, Op. cit.
(48) Nel comune di Pareto, circonda

rio di Chiavari, sulle 40 antimeridiane 
del giorno 43 Gennaio 1867 imperver
sando un forte temporale, un fulmine 
venne a colpire il campanile della chiesa 
parrocchiale. Essendo festivo il giorno e 
quella l’ora in cui i più dei parrocchiani 
sogliono recarsi alla parrocchia in adem
pimento del precetto domenicale, la chie - 
sa trovavasi stipata di popolo. Dii cam
panile, che precipitando danneggiò non 
poco te sottostanti case, il fulmine pene
trò nella chiesa, fece volare in ischegge 
la croce soprastante all* aitar maggiore, 
stritolò in minute macerie il pulpito, non 
lasciandone altra traccia che quella di 
rottami caduti sulle spalle e sulle teste 
dei fedeli: quindi apertosi un grande 
varco in un muro laterale, penetrò nel
l’abitazione del parroco e vi produsse
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non pochi guasti. La confezione, e dicia
mo pure il disperato scompiglio che in 
tutti quei terrazzani destò un tale re
pentino accidente, è più facile ad im
maginarsi che a descrìversi. Tanto più 
quando si aggiunga che pel polverìo sol
levato dalle cadute macerie si stette al
cuni minuti in perfetta oscurità. Delle 
persone nessuna fortunatamente ebbe 
gravi danni. Chi più, chi meno, toccò 
qualche contusione; e tra questi il prete

VBOLIA X I .
che celebrava la messa ebbe da una 
scheggia del fracassato pulpito maltrat
tata non poco una gamba.

1 danni dell’edilizio invece furono 
piuttosto rilevanti, e per timore che la 
volta deila chiesa sconquassata dalle mi
ne del campanile e dalla scossa ricevuta 
potesse precipitare fu ordioata la chiu
sura della chiesa finché fossero eseguite 
le più sollecite riparazioni.

(49) Pio. Op. cit. pag. ti e il.
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VEGLIA XII.
8 ommirio. Modi soavi del Dlvin Salvatore. Ogni medaglia b all suo rovescio.Le 
* tanghi preghiera divorano le esse delle vedove. Gara uomini ipocriti 0 pimi 

& iniquità non si trovano sempre dal lato del torta. Un fiume di sangue da 
Abele a Zaccaria grida vendetta. S. Paolo e Giuseppe Flavio si vantano d’ap
partenere alla setta farisaica. L’anfitrione maltrattato dal suo ospite Gesù. I 
Zebedei protendono i primi posti. Rimproveri ingiusti. Si possono osservare 
certe pratiche senza trascurare la virtù. 8. Pietro rioeve un titolo alquanto 
diverso da quelli che s'arrogarono i sedicenti suoi successori. I figli del dia
volo sono strapazzati senza fondamento. Gesù dimentica che l'ira ù un pec
cato mortale.. Ciò che fu condannato da Gesù si fa impunemente nelle no
stre chiese e principalmente nei più venerati santuari]. Il figliuolo di Ma
ria mostra piu dottrina che filiale tenerezza. I parenti di Gesù lo pagano 
con la stessa moneta. È una bella cosa il far miracoli, ma un po' di dolcez
za e di cortesia non guasta. Alcuni Greci fanno una strana comparsa. L'a
nima di Gesù è triste fino alla morte,e un angelo del cielo la conforta. Un se 
molto scandaloso. Il Padre Eterno sente egli pure le sue. Altr' è parlar di 
morte, altr e morire. Rousseau ha creduto di airla bella, ma invece l'ha det
ta grossa. Molti uomini vanno eroicamente contro la morte confortati sol
tanto dalla propria coscienza. Rruno, Vanini e parecchi altri uomini grandi 
hanno ecclissato la Luce del mondo. Un Dio può morire allegramente. Chi è 
avvezzo al buio non può facilmente sopportare la luce del giorno, e chi ha 
la mente debole non può sopportare lo splendore del vero. Le nostre idee 
si modificano spesso. 1 becchini dell* intelligenza si vantano a torto delle 
loro prodezze. La divinità è quasi sempre calunniata. Meglio un ateo che 
un superstizioso. La vera morale si basa sulla natura dell uomo, e la mo
rale religiosa sui delirii dell'immaginazione.

Signore e Signori ! Seguendo le trac- 
eie di queir Ercole del razionalismo che - 
è il Miron, noi c’ intratteremo ora dei 
soavi modi e dell'eroica morte del Di- 
vin Salvatore, ma preparatevi a sentir
ne delle belle, poiché, per quanto siate 
spregiudicati, scommetterei Buda contro 
nn carantano che vi sembrerà che io can
ti in un tuono troppo alto; e le mie paro
le parranno forse troppo ardite sebbene 
vere e naturalissime. Vi dirò dunque:

0  voi che siete in piccoletta barca, 
Desiderosi d'ascoltar, seguiti 
Dietro al mio legno che scrutando varca, 

Tornate a riveder li vostri liti :
Non vi mettete in pelago, che forse,
Perdendo me, rimaneste smarriti.

B molto reverendo mio signor Abbate 
ha protestato, che come altre volte ci 
privò dell’onore della sua compagnia, 
cosi anche su questi propositi ha risolu
to di non udir sillaba, ma sarà poco ma
le : il tentar di persuader certe persone 
è proprio lo stesso che pestar 1* acqua 
nel mortaio e lavar la testa all'asino. Chi 
ha orecchie, intenda; e chi non vuole in
tender?» su0  danno. In quanto a me, 
protesto che affronterò coraggiosamente 
qwUarfifficoltà cjie non so dissimularmi;

ma che ho piena convinzione di vincere. 
Come colui che con la prima nave 

Trovò del navigar l ' arte e l 'ingegno.
Presso al lido ove il mar manco fondo ave 
Prima sospinse senza vela il legno:
A poco a poco poi l ' ardita trave 
Mandò piu in alto, e poi senza ritegno 
A' venti si commise ed alle stelle,
E vide cose gloriose e belle, 

cosi io nelle mie veglie, sebbene mi sia 
creduto in dritto di esporre sempre 
francamente le mie idee.

Non ho la ripa troppo abbandonata, 
ma volendo, per usare una frase curia
lesca, dire non solo la verità, ma tutta 
la verità, vedo eh’

Or mi conviene nel gran pelago entrare 
e noo vi chiederò indulgenza; ma solo 
tutta quella imparzialità che oon può 
mancare in persone ragionevoli ed aman
ti del vero.

Noi siamo abituati a considerar? Gesù 
come un tipo di dolcezza e di bontà; ed 
infatti, alcuni suoi discorsi sembrano 
giustificare questa riputazione: egli pro
testa d* essere dolce ed umile di cuo- * 
re (i), che il suo giogo è dolce ed il suo 
fardello leggiero (2), invita a venire a 
lui i fanciulli (3), i poveri, gli affamati, 
ed offre loro iuesaurabili tesori d'amore,
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92 VEGLIA XII.
Ha parole tenere, commoventi, cbe at
traggono, e soggiogano. Ma, o cbe il suo 
umore fosse molto variabile, o che i suoi 
storici abbiano reso di lui un conto poco 
fedele, gli Evangeli ce lo mostrano spes
so in un aspetto molto differente. Egli è 
permaloso, irascibile, violento, non sof
fre opposizione; ingiuria continuamente, 
mostra verso i suoi contradditori un odio 
furente, vomita imprecazioni contro di 
loro e si lascia trasportare a vie di fatto. 
Col vangelo alla mano si può imparare a 
giudicare questo modello di tutte le virtù.

Dopo una espulsione di demonii, a
vendo asserito i Farisei che egli li cac
ciava in virtù di Belzebù, principe dei 
demonii, Gesù comincia a discutere pa
catamente questa imputazione, quindi 
tutto in tratto grida: « Razza di vipere, 
come potete dir cose buone voi che sie
te perversi ? » Tanta ira farebbe crede
re eh* egli contasse poco sulla bontà del
le sue ragioni.

Sento due disputar: vuoi eh’io decida?
Ragion chi parla, e torto ha quel che grida. 

Le buone cause non ban bisogno d'irose 
parole per esser difese. Gesù termina 
dicendo: « Voi sarete giudicati secondo 
« le vostre parole e condannati secondo 
« i vostri detti ». Ne verrebbe di giusta 
conseguenza che gli uomini saranno giu
dicati secondo le loro parole e non se
condo le loro azioni, il che é contrario 
alle più ovvie nozioni di giustizia.

È principalmente contro i Farisei cbe 
egli impiega la sua foga imprecatrice. 
Dopo alcune istruzioni indirizzate al po
polo, egli si rivolge a loro con queste' 
parole : « Guai a voi, Scribi e Farisei 
« ipocriti, perchè chiudete agli uomini 
« il regno dei cieli; che non entrandovi 
« voi, v* opponete perchè non v' entrino 
u altri. Guai a voi Scribi e Farisei ipo- 
« criti perchè col pretesto di lunghe pre- 
« ghiere divorate le case delle vedo- 
« ve (4); è perciò che riceverete un più 
« rigoroso castigo. Guai a voi. Scribi e 
« Farisei ipocriti, perchè scorrete il 
« mare e la terra per fare un proselita, 
« e dopo che egli è divenuto tale, lo fa- 
« te degno dell’inferno due volte più di 
« voi. Guai a voi, conduttori ciechi, che 
« dite : Se un uomo giura pel tempio, 
« non importa, ma chiunque giura per

« I* oro del tempio è obbligato al suo 
«giuramento. Insensati e ciechi che 
« siete 1 Cosa si deve stimar più, V oro
« o il tempio che santifica I* oro ? ..........
« Guai a voi Scribi e Farisei ipocriti 
« che pagate la decima della menta, de- 
« gli anici, del cornino, e avete abban- 
« donato ciò cbe v’ è di più importante 
« nella legge, la giustizia, la misericor- 
« dia e la fede. Guai a voi. Scribi e Fari- 
« sei ipocriti che siete sim ili ai sepol• 
« cri tmòfancafi,che esternamente sem- 
« brano belli agli occhi degli uomini 
« ma nell’interno' sono pieni d’ ossa di 
« morti e d’ogni sorte di putredine. Cosi 
« voi sembrate giusti agli occhi degli 
« uomini ; ma nell’ interno siete pieni 

• « d'ipocrisia e d* iniquità. Guai a voi, 
« Scribi e Farisei ipocriti, che fabbrica- 
« te tombe ai profeti ed ornate i monu- 
« menti dei giusti, e dite: Se noi fossimo 
« stati nel tempo dei nostri padri non ci 
« saremmo uniti con essi per spargere il 
« sangue dei profeti. In tal modo, voi 
« confessale, d* esser figliuoli di coloro 
« cbe hanno uccisi i profeti. Colmate 
« pur voi la misura dei padri vostri, 
« s e r p e n t i  razza di vipere, come potete 
« evitare d* esser condannati al fuoco 
« dell’ inferno ? Per questo ecco, che io 
« mando a voi dei profeti e dei saggi e 
« degli scribi, e di questi ne ucciderete 
« e ne crocifiggerete, e ne flagellerete 
« nelle vostre sinagoghe e li perseguite- 
« rete di città in città : onde cada sopra 
« di voi tutto il sangue giusto sparso so- 
« pra la terra, dal sangue del giusto A- 
« bete sino al sangue di Zaccaria (igliuo- 
« lo di Barachia che voi uccideste fra il 
« tempio e Y altare. In verità vi dico che 
« tutto questo verrà sopra di questa ge- 
« nerazione (5) ».

Questa lunga diatriba merita qualche 
osservazione. E prima di tutto, contro 
chi è diretta? Chi erano questi Scribi e 
questi Farisei, oggetti di tali sanguinosi 
rimproveri ? I Scribi erano i dottori del
la legge, il cui ministero era di copiare e 
interpretare i libri santi. I Farisei, fra le 
tre sette in cui si divideva I* ebraismo, 
formavano la più numerosa,la più rispet
tata e la più importante : in politica con
servavano in tutta la sua forza il senti
mento di nazionalità e di odio al conqui-
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VEGLIA XII. 93
statore; in religione sipoteva considerar
li come i depositari dell’ ortodossia. Ge
sù stesso lo riconosce, poiché dice: « Gli 
Scribi ed i Farisei seggono sulla cat
tedra di Mosè. Osservate dunque tu t
to ciò che essi v i dicono, ma non fate 
ciò che essi fanno  (6). Ne consegue che, 
secondo Gesù, le loro dottrine erano ir
reprensibili, ed allora perchè opprimer
li in massa con tante imprecazioni? Per
chè eccitare contro di loro l’orrore ed 
il disprezzo delle popolazioni ? È impos
sibile che una setta numerosa sia total
mente composta d* ipocriti : facevano 
parte dei Farisei la maggioranza del Si
nedrio, dei sacerdoti, dei dottori, gli uo
mini più istruiti della nazione, i migliori 
patrioti. L' Apostolo Paolo, poco tempo 
prima di finire la sua carriera e dopo a
vere esercitalo il suo apostolato cristia
no, comparendo innanzi al re Agrippa, 
si dichiara fariseo. « Dai miei più teneri 
« anni, egli dice, io vissi Fariseo, e feci 
« professione di questa setta, che è la 
« più commendevole della nostra religio- 
« ne (7). Giuseppe Flavio si vanta d’ es
sere stato sempre della setta farisaica, 
che, egli dice, è la più stimata fra i giu
dei. Non si può ammettere che tutti i Fa
risei fossero ipocriti e perciò Gesù non 
poteva aver motivo per scagliarsi contro 
1’intiera setta, ma solo contro quei mem
bri, la coi condotta non era in armonia 
coi principii che la dirigevano; certo che 
non avrebbe trovato ipocriti solo fra i 
Farisei, ma in tutte le sette, compresa 
la sua che racchiudeva un traditore. Le 
sue declamazioni sono adunque ingiuste 
e odiose; invece di discutere con calma 
come deve fare un apostolo della verità, 
egli mostra una violenza ed una rozzez
za inescusabile. '

E questo tl fia sempre piombo ai piedi 
Per farti muover lento, com’uom lasso,
Ed al sì ed al no che tu non vedi.

Che bene è tra gli stolti bene abbasso,
Che senza distinzione afferma o niega 
Così nell’un come nell’altro passo:

Perch’egli incontra, che piu volte piega 
L’opinion corrente in falsa parte,
E poi l’affetto lo intelletto lega.

Vie più ’ndarno dalla riva si parte,
Perche non torna tal quale ei si muove,
Chi pesca per lo vero, e non ha l’arte.
Il rimprovero diretto ai Farisei di 

chiudere agli altri il regno di Dio, non

ha base poiché egli stesso confessa che 
la loro dottrina era eccellente. Il rim
provero di divorare le case delle vedove 
poteva meritarsi solo da qualche furbo 
che si serviva della religione per abbin
dolare gli spiriti deboli, ma non diriger
si a tutta la-classe dei Farisei, la quale 
a questo titolo non esercitava nè pubbli
ci uffizii, nè sacerdozio. Il far proseliti 
non poteva esser rimproveralo ai Farisei, 
mentre Gesù stesso inculcava ai suoi di
scepoli di farne. I modi di giurare criti
cati da Gesù sono certamente reprensi
bili, ma invece d’ inveire con tanta col
lera non era meglio contentarsi d’ asse
rire che l’ uomo d’onore deve ritener 
sacra la propria parola ? Gesù ritenendo 
responsabili i Farisei dei peccali com
messi dai loro antenati non professa 
uua dottrina abbominevole, qual'è la 
reversibilità delle pene? E v’ ha di più: 
egli applica questo sistema assolutamen
te a sproposito rendendo responsabili gli 
Scribi ed i Farisei della morte dei profe
ti, commessa dagli Israeliti la cui poste
rità poteva essere estinta, o i cui discen
denti potevano trovarsi in tutt* altro 
luogo che in mezzo ai suoi avversarii. E 
ciò si può se non altro affermare con 
tutta certezza secondo la Bibbia,riguar
do la morte d’ Abele, poiché la posterità 
di Caino si estrose, nei diluvio, e l’ uma
nità che sopravvisse a questo cataclisma 
discende da Noè e per lui da Set figliuo
lo d’Adamo. Non v’ è dunque alcuna ra
gione per imputare ai Farisei del tempo 
di Gesù la morte d’ Abele; 1’ oratore si 
lascia trasportare dalla passione e noo 
a’ avvede che parla a sproposito. Ma se 
Gesù avesse fatto un poco d* esame di 
coscienza avrebbe potuto veder facilmen
te che non poteva tornargli conto che lo 
si punisse dei peccati dei suoi antenati. 
Se si considerino come tali quelli che fi
gurano nelle genealogie attribuitegli da
gli Evangelisti vi si troverà fra gli altri 
lo sleale Giacobbe, il fatricida Giuda, il 
sanguinario David, il dissoluto e fratrici
da Salomone, la prostituta Baab, l’ ince
stuosa Tamar, l’ adultera Bersabea ed 
altri di simil risma. Ed annunziando agli 
Scribi ed ai Farisei che non possono evi
tare la loro condanna, non professa im- 
plicitameute il fatalismo ?

D ig itized by Google



94 VEGLIA
Si trova ta  8. Loca orai tirala poco

differente da quella che ho riportata; 
ma in circostanze che la rendono ancor 
più biasimevole. Si narra (8) che tra Fa
riseo pregò Gesù di pranzare da Uri. 
Gesù entrato in casa si pose a tavola. 
Ma il Fariseo cominciò a pensare e di
scorrere dentro di sò per qual ragione 
egli non si fosse parificato prima di 
pranzare. B il Signore gli disse: Ora voi, 
o Farisei, lavate il di fuori del bicchiere 
e del piatto : ma il  vostro di d en tro  è 
pieno d i rapine e iniquità. Stolti, chi 
ha fatto il di fuori, non ha egli fatto an
che il di dentro ? Fate ansi elemosine 
di quel che vi avanza: e tutto sarà paro 
per voi. Ma guai a voi, o Farisei, che pa
gate la decima della menta e della rota 
e di latte le civaie, e non fate caso della 
giustizia e della carità di Dio : or biso
gnava praticar queste e non ommettere 
quell* altre cose. Guai a voi, o Farisei, 
perchè amate i primi posti nelle sinago
ghe, e di essere salutati nelle piazze. 
Guai a voi perchè siete come i sepolcri, 
che non compaiono, e quelli che sopra 
compaiono non li ravvisano. Ma uno dei 
dottori della legge gli rispose e disse : 
Maestro, cosi parlando offendi anche noi. 
Ma egli rispose: Guai anche a voi, dottori 
della legge perchè caricate gli uomini di 
pesi che non possono portare ; ma voi 
tali pesi non li tocchereste con uno dei 
vostri diti. Guai a voi che fabbricate mo
numenti ai profeti: e i padri vostri furono 
quelli che li ammazzarono. Certamente 
voi date a conoscere che approvate le 
opere dei padri vostri: mentre essi ucci
sero i profeti e voi fabbricate loro dei 
monumenti. Per questo ancora la sapien
za di Dio ha detto: Io manderò loro dei 
profeti e degli apostoli e altri ne ucci
deranno; altri ne perseguiteranno, affin
chè a questa generazione si domandi 
eonto del sangue di tutti i profeti, sparso 
dalia creazione del mondo in poi. Dal 
sangue di Abel sino al sangue di Zacca
ria, ucciso fra I* altare e il tempio. Cer
tamente vi dico ne sarà domandalo conto 
a questa generazione. Guai a voi, dottori ' 
della legge, che vi siete usurpati la chia
ve della scienza, e non siete entrati voi 
e avete impedito quei che vi entrassero.

In tutta questa scena Gesù si conduce
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nel mode il più biasimevole; tutto il van
taggio è dal lato dei Farisei. Quello che 
ba invitato Gesù osserva che egli ha 
mancato all'uso e non s’è lavato le mani; 
ma si guarda bene dal far conoscere 
questa sua osservazione, e dal dire qu»> 
lunque cosa potesse spiacere al suo ospi
te. Gesù indovina il pensiero di lui e ai 
dà immediaiamenta alle declamasioai le 
più ingiuriose e le più offensive verso tf 
padrone di casa ed i suoi amici, e corniti» 
eia dallo spiattellar loro in faccia che il 
loro cuore è pieno di rapina e d’iniquità. 
Nulla può scusare un simile oblio delle 
convenienze, un procedere tanto brutale.

Ognuno l i  questo Mondo tal si tiene,
Che perfetto si stima in ogni cosa:
£  nessun vuol, se mal' oprando viene, 
Ripreso esser col verso o con la prosa.
Ma la superbia che dall’ uom proviene 
Gol suo strano capriccio ognor si sposa;
L* error per opra degna, e il mal ben fatte 
Più d’un santo dottor sostiene in atto.

. L’ uso di lavarsi le mani prima di 
mangiare, principalmente nel clima ar
dente della Giudea, è eccellente sotto il 
punto di vista dell’igiene e della nettez
za: 1 Farisei avevano ragione di metterci 
importanza (9). Supponendo che essi ne 
avessero esagerata l’importanza, sarebbe 
stato questo un motivo di ridurre la 
cosa al suo giusto valore, ma non ad esi
mersene ed a sdegnarsene, come fa Gesù 
che si mostra difensore della sudiceria e 
della rozzezza (40). I veementi rimpro
veri che dirige ai Farisei sono affatto a 
sproposito; anche nei paesi meno culti, 
si ritiene doveroso l’usar riguardi verso 
coloro di cui si è commensali e si accetta 
l'ospitalità. Gesù dopo aver rimproverato 
ai Farisei d’osservare esattamente certo 
pratiche e di trascurare le virtù essenzia
li, la giustizia e l’amor di Dio, soggiunge 
che si dovevano praticare queste virtù, 
senza omettere le altre cose : egli rico
nosce dunque che queste altre cose, 
comprese le abluzioni, sebbene devono 
occupare un posto secondario, sono le
gittime e che è bene di osservarle : egli 
si condanna dunque da sè medesimo, 
egli che le neglige, e che a proposito di 
una semplice osservazione mentale sulla 
sua negligenza, si crede in dovere di 
rampognare tanto villanamente gli os
servatori di questo costume.
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Tasto può dunque, anco lassi concetta
La collera cornuta e maledetta!

Un rimprovero ne trascina molti altri. 
Egli trova malfatto che i Farisei si com
piacciano d'occupare i primi posti nelle 
sinagoghe e d'essere salutati neHe pias
t e  pubbliche. Questi sono veramente 
grandi delitti? Ognuno ha piacere d 'oc
cupare quel posto al quale crede aver 
diritto; ed il desiderio d’ occupare pub
blici impieghi è uno stimolo che porta a 
fare ogni Morso per meritarlo. I disce
poli di Gesù non sono, più dei Farisei, 
esenti dal desiderio di preminente. Poi
ché, dopo ta cena pasquale* dopo che 
Gesù, la vigilia della sua morte, ebbe 
diviso coi suoi discepoli il pane ed il vi
no, ed ebbe loro annunsiato la sua pros
sima fine, gli Apostoli si bisticciavan fra 
loro per sapere chi di loro sarebbe sti
mato più grande : antecedentemente, i 
figli di Zebedeo avevano chiesto a Gesù 
il privilegio di stare seduti, l'nno alla sua 
diritta e l'ailreaUa sua sinistra, allorché 
egli apparirà netti sua gloria ( i l ) ;  la 
loro madre gli aveva iodirissato una do
manda dello stesso genere ( ti) . Gesù 
non aveva tacciate come colpevoli queste 
pretese, non aveva lanciato l'anatema e 
la malediiione contro quelli che le ave
vano espresse; ansi egli promise ai suoi 
Apostoli che, quaodo egli fosse assiso sol 
suo trono di gloria, essi starebbero se
duti sopra dodici troni e giudicherebbe
ro le dodici tribù d'Israele (45). Perché 
donque questi ambisiosi sensi, I* aspira
to n e  alle dignità, sono accolte con tanta 
coodiscendenza per alenili e con tasta 
durezza per altri? Gesù si porta in que
sto caso, non da giudice imparziale, obe 
applica a tutti una stessa regola, una 
stessa misura, ma da despota irragione
vole che non ha altra regola «he il pro
prie caprìccio.

Un dottore della legge gli fa osservare 
che egli disonora lui ed i suoi coHeghi. 
La moderazione di questo linguaggio è 
«ertamente lodevole, e molti altri, al suo 
posto* si sarebbero creduti autorizzati a 
rispondere più energicamente ad un cosi 
insolente aggressore. Ma Gesù continua, 
come se oalla avesse udito, e raddoppia 
di violensa. Fra i rimproveri vq n 'é uno 
singolarissimo, ed è quello di costruir

tombe ai profeti ; ritenendo quest* allo 
come complicità con coloro che li hanno 
uccisi. È una vera insania il ritener com
plice dell'assassino di una persona, colui 
che gli eleva un monumento: adempien
do verso la vittima un pio dovere, si 
rende omaggio alla sua memoria e gli si 
offre la sola riparazione possibile; «augi 

' dall' approvare il delitto, lo si discolifes
sa e lo si disapprova. Bisogna aver tutta 
la rabbia d'accusare per trar motivo 
di rimprovero da un* astone cosi onore
vole.

I due primi evangeli raccontano una 
scena presso a poco simile alta precè
dente, ma con tratti differenti. Le cose 
non accadono più presso un Fariseo. 
Marco racconta (14) che i Farisei ed al
cuni scribi che erano venati da Gerusa
lemme s'adunarono intorno a Gesù. « E 
avendo osservato alcuni suoi discepoli 
cibarsi cou mani impure, cioè senza es
sersele lavate, li biasimarono. Imperoc
ché i Farisei e tutti i Giudei non man
giano senza lavarsi spesso le mani atte
nendosi alle tradizioni de* maggiori : £  
quando tornano dal foro, non mangiano, 
se prima non si sono battezzati. E vi 
sono molte altre lavande, cbe é stato loro 
insegnato d'osservare, dei bicchieri, de
gli orciuoli, dei vasi di bronzo e dei letti. 
Or i Farisei e gli Scribi lo interrogarono. 
Per qua! motivo i tuoi discepoli non cam
minano secondo la tradiaiooe degli an
tichi e mangiano senza lavarsi le mani ? 
Ma egli rispose e disse loro : A ragione 
baia profetò di voi ipocriti, come sta 
scritto: Questo popolo mi onora cotte 
labbra, ma il cuor toro è lungi da «ne. 
Inutilmente poi mi onorano, insegnando 
dottrine e •comandamenti é* nomini: im - , 
perocché trascurati i comandamenti di 
Dio, siete tenaci delle tradizioni degli 
uomini, dei lavamenti degli orciuoli e dei 
bicchieri: e molte altre cose voi fate si
mili a queste. E diceva loro: Voi benissi
mo distruggete i comandamenti di Dio 
per osservare la vostra tradizione. Im
perocché Mosé disse: Onora il padre e  la 
madre. E chi maledirà il padre o la tun
dre, sia punito di morte.Ma voi dite: Uno 
potrà dire zi padre o alla madre : Qua
lunque offèrta ebe io fo ù Dio, gioverà ù 
te: B ooo permettete eh* ei faccia nulla
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per suo padre e per sua madre, violando 
la parola di Dio per la vostra tradizione 
inventala da voi: e molle cose voi fate 
simili a questa ».

Qui i Farisei non si limitano come 
presso Luca, ad una riflessione mentale; 
essi indirizzano a Gesù le loro osserva
zioni sotto la forma d'osservazione, ma 
in termini convenienti. Le pratiche spe
cificate dallo storico,sono tutte eccellenti 
ed inspirate dalla cura della salute. La 
nettezza ha inoltre il vantaggio di nobi
litare T individuo, di abituarlo al senti
mento della propria dignità, e d* intro
durre più civili costumi. I Farisei, chie
dendo a Gesù perchè egli e i suoi disce
poli non si lavino le mani, non citavano 
alcun motivo religioso, non pretendeva
no affatto di dare alle abluzioni la stessa 
importanza dei doveri morali di primo or
dine, e dei comandamenti promulgati da 
Jeova sull’alto del Sinai. Gesù era dalla 
parte del torto, e ciò che avrebbe potuto 
far di meglio sarebbe stato di ricono
scerlo, e cosi avrebbe dato un buon e
sempio. Invece di prender questo saggio 
partito, si rivolta, sposta la questione ed 
attacca i suoi interrogatori chiedendo 
loro conto del modo con cui osservavano 
i comandamenti di Dio: è proprio la tat
tica di coloro, che, presi in fallo, non 
vogliono convenirne. È un modo deplo
revole d’ argomentare. Poiché, quando 
anche i rimproveri di Gesù fossero basati 
ciò non Io giustificherebbero di qnelli 
che sono a lui diretti. La sua accusa con
tro i Farisei è molto frivola : è da dubi
tare che mai i loro dottori abbiano inse
gnato che offrendo un dono a Dio secon
do I* intenzione dei proprii genitori, si 
fosse sciolti d'ogni dovere verso di loro. 
Gli autori che ci hanno trasmessa la 
dottrina ,dei Farisei, nulla dicono di si
mile. Se qualche individuo ha professato 
questa morale empia, a lui solo spetta la 
responsabilità : ma non è credibile che 
la setta dei Farisei, di cui Gesù, come 
l'abbiano vedalo, riconosceva la perfetta 
ortodossia,abbia insegnato che i figliuoli 
nulla devono ai loro genitori.

I modi di Gesù, in questa scena, sono 
molto meno violenti che in quella di 
Loca; l'epiteto d'ipocriti è la sola espres
sione che ci rammenti la costante abitu

dine di Gesù df lanciare invettive contro 
i proprii avversarii.

Sovente Gesù risponde negativamente 
a chi gli chiede miracoli : senza appro
fondire la qaistione ci fermeremo soltan
to a far osservare la forma acerba ed in
giuriosa. « Alcuni Scribi e Farisei gli 
« dissero: Maestro desideriamo di vedere 
« qualche tuo miracolo ; ma egli rispose 
« loro : Questa generazione cattiva e 
* adultera va cercando un prodigio e 
«nessun prodigio le sarà concedu- 
« io, ecc. (15) ». Lo stesso discorso si ri
pete in S. Luca XI, 39. Ai Farisei ed ai 
Sadducei che gli chiedevano di far loro 
vedere in cielo qualche prodigio, Gesù 
risponde: La sera dite domani sarà buon 
tempo perchè il cielo è rosso, e la mat
tina dite sarà buon tempo perchè il cielo 
è scuro e rossastro. Voi sapete dunque 
conoscere le varie apparenze del cielo ; 
non potete dunque conoscere i segni dei 
temoi? Questa generazione corrotta ed 
adultera domanda un prodigio, e non 
avrà altri ecc. Si osserva in questo lin
guaggio il dispetto d 'un  caposetta che 
non potendo ottenere l'adesione dei suoi 
uditori, se la prende con loro pel poco 
incontro fatto dalla sua predica, e vede 
nemici in tutti coloro che non aderiscono 
ai suoi insegnamenti; ma non la serenità 
di un vero saggio, convinto che la verità 
un giorno o l'altro dovrà trionfare. Gesù 
dissimula la sua impotenza, accusando 
coloro che egli non può convincere col- 
l’ operare i miracoli richiesti.

Quando si ricorre al suo potere mira
coloso perchè operi guarigioni, sovente 
comincia dal rifiutare con termini duri 
ed anche ingiuriosi e finisce cotl'esaudire 
la domanda. Alla Cananea che lo suppli
cava per la figliuola sua posseduta dal 
diavolo, non risponde; e quando i disce
poli intercedevano per quella meschina, 
asserì che essendo stato mandato per le 
pecorelle della casa d'Israele non era 
giusto prendere il pane dei figliuoli e 
darlo ai cani. In premio poi della sua 
fede la Cananea ottenne la grazia e la 
fanciulla guarì all’ istante (16). Un uo
mo si avvicinò a lui e gettandosi ai suoi 
piedi gli disse : » Signore, abbi pietà di 
« mio figlio che è lunatico e che soffre 
« molto poiché spesso cade nel fuoco e
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« nel)’ acqua. Io I* ho presentalo ai tuoi 
« discepoli ma essi noi poterono guari- 
« re ». Gesù rispose e disse : « 0  gene- 
« razione incredula e perversa, sino a 
« quando starò con voi ? sino a quando 
« vi sopporterò ? Menatelo qui da me ». 
E Gesù sgridò il demonio e questi usd  
dal fanciullo, il quale da quel momento 
fu risanato (17). Si può dire che in que
sti fatti Gesù perde il merito del benefi
zio con la mala grazia con cui lo conce
de. Se trovava giusto il concedere ciò 
che gli fu chiesto, perchè respingere le 
domande con tanta durezza? Nel secondo 
caso principalmente, il suo impeto è 
odioso e irragionevole. Il supplicante es
sendosi presentato a lui con rispetto, 
umiltà e confidenza, Gesù nou aveva al
cun pretesto per lagnarsi della sua in
credulità e della perversità degli uomini, 
per apostrofare i suoi contemporanei e 
manifestar loro il suo odio. Le parole che 
egli pronunzia, palesano un uomo esa
cerbato ed irascibile, che va sempre sulle 
furie, e che, avvezzo a sgridare, nou ha 
riguardo per alcuno, nemmeno per colo
ro, che più d'ogni altro, dovrebbero es
ser trattati da lui con benevolenza.

Per ritorre i condannati 
Agli artigli del Superbo,
Dalla luce dei Beau 
Abbassossi all* uomo il Verbo : 
Rimembrando a che venia 
Feagli Amor per la sua via 
Meno indegno, meno acerbo 
11 soggiorno del dolor.

Pietro avendo ricevuto da Gesù l’ an
nunzio della catastrofe che doveva ter
minare la sua carriera, trascinato da 
amore pel sito maestro, gli dice: » A Dio 
non piaccia, o signore, che ciò avven
ga ». Ma Gesù gli rispose: Ritirati, o Sa
tana; tu mi scandalizzi, perché non gu
sti le cose di Dio, ma quelle degli uomi
ni (18). L'osservazione di Pietro era in
spirata da buoni sentimenti e non meri
tava una repressione così rigorosa ; ba
stava bene illuminarlo moderatamente e 
fargli comprendere il suo errore; l 'e p i
teto di Satana, cioè del male personifi
cato, è la massima delle ingiurie.

Rispondendo ad un capo della Sinago
ga che gli rimproverava di violare la 
legge del sabbato, Gesù comincia la sua 
giustificazione apostrofando i suoi av

versari e trattandoli da ipocriti (19). Pa
rimente impiega questo epiteto nel prin-, 
cipio della sua risposta alla quistione ri
guardante il tributo dovuto a Cesare (20). 
In un lungo discorso che egli dirige al 
popolo (21) egli dà lezioni di prudenza ; 
poi tutto in un tratto senza che alcuno 
incidente ne dia motivo, esclama: « /po- 
« cri ti, voi sapete apprezzare l’aspetto 
« del cielo e della terra ; in qual modo 
« non riconoscete dunque questo tem- 
« po? » Non si sa a chi, tra la folla, si 
applichi questa qualifica che, probabil
mente, sdrucciola nel suo discorso, come 
un intercalare al quale per V uso fre
quente s’era abituato.

Alcuni Farisei avendolo avvisalo che 
sarebbe bene ch'ei lasciasse il paese ove 
si trovava, poiché Erode voleva farlo 
morire, rispose: « Andate e dite a quella 
» volpe che io scaccio i demoni ed opero 
« guarigioni per oggi e per domani ed il 
« terzo giorno sarò consumato (22) ». 
L* avviso era benevole e Gesù si mostra 
scortese ed ingrato incaricando quelli 
che glielo danno, d'uu'ambasciata ingiu
riosa ed ineseguibile. .

In una lunga discussione coi Giudei 
che gli rammentavano d 'essere figli di 
Abramo, Gesù dopo aver riconosciuto

Suesla qualità, dice loro: » Voi fate quello 
he facevano i vostri padri ». Essi ri
spondono : « Noi non siamo di razza di 

fornicatori: abbiamo un solo Padre, Dio ». 
Gesù dice loro : « Voi avete per padre 
* il diavolo e volete soddisfare ai desi- 
« derii del vostro padre: quegli fu omi- 
« cida dal principio.... quando parla con 
« bugia, parla da suo pari: perchè egli è 
« bugiardo e padre di menzogna. . . .  io 
« conosco mio padre; e se dicessi di noo 
« conoscerlo, sarei un bugiardo come 
« voi » (23). Gesù, irritato di non potere 
fare accettare la sua missione divina dai 
suoi interlocutori, supplisce alle buone 
ragioni con le ingiurie ; e piuttosto che 
riconoscere insufficienti i suoi mezzi di 
persuadere, li tratta da increduli, da /!- 
gli del diavolo, il che è nello stesso tem
po una insolenza ed un contrasenso, Egli 
dice loro che il diavolo è padre di men
zogna e che, come lui,essi sono bugiardi. 
Nulla giustifica questo cumulo d'ingiurie. 
I Giudei erano perfettamente sinceri di-;
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centi* di DM credere alla missioB&dft Ge- 
s^equesti prefa coi suoi discorsi,ch’egli 
conosce il fondo del loro cuore e  sa di 
noe aver potuto vincere la ioro incredu
lità. L’accusa di menzogna non ha dunque 
alcuna base, e ci rammenta quei fanciulli 
bizzosi, che lanciano all’azzardo tutte le 
ingiurie chp passano loro pel capo, senza 
darsi pensiero se sono giuste o gettate 
alPaazardo.

Gesù andando un giorno nella sinago
ga, vi trovò un uomo con la mano inari
dita, e stavano a vedere se egli lo risa
nasse in giorno di sabbato per accusar
lo (Si). Ed egli disse alP uomo; alzati e 
vieni qui in mezzo; ed a coloro disse: ò 
egli permesso di fare il bene ed il male 
in giorno di sabbato ? di salvare o di 
torre la vita? Ma quelli tacevano, ed egli 
girati gli occhi sopra di loro disse, con 
ira: stendi la mano e quello la stese e fu 
risanato (23). Gesù mostra un impeto di 
collera che non può scusarsi. Il silenzio 
dei Giudei era una confessione d* impo
tenza ed egli poteva ben contentarsi di 
quella facile vittoria. Se egli credeva di 
essere stato disapprovato per un ecces
sivo scrupolo d’osservare la legge di 
Mosè, non v’ era motivo di condannarli. 
Erano forse colpevoli i Giudei perchè non 
intendevano che questo apparente ri
spetto si poteva conciliare coll’intenzio
ne di distrugger la legge,e che in seguito 
quelli che le resterebbero fedeli sareb
bero considerati nemici di Dio, autori di 
questa legge? É con una discussione cal
ma e benevole ebe avrebbe potuto mo
dificare le loro opinioni, e non già con 
l’ira. L'ira è un vizio (ed anzi è uno dei 
sette peccati mortali), non si dovrebbe 
dunque trovarla in colui che è la sag
gezza personificata ed il modello di tolto 
il genere umano.

Simile è la ragione a nn lento foeo
Che con attività, senza fracasso
Tutto purga e depura a poco a poco.
Gesù essendo entrato nel tempio, scac

ciò tutti coloro che compravano e ven
devano; rovesciò le tavole dei banchieri 
e le sedie di coloro che vendevano le 
colombe. E disse loro: sta scritto: la mia 
casa aaaà chiamata la casa d’ orazione, 
ma voi I* avete fatta una spelonca di la
dri (26). Marco soggiunge che non per

metteva che alcuno trasportasse arnesi 
nel tempio. Secondo Giovanni* avendo 
trovato nel tempio gente che vtndcvao 
bovi e pecore e colombe e banchieri che 
sedeva a banco, fece una frusta di cor
dicelle scacciò tutti dal tempio coi mon
toni ed i bovi,e gettò per terra il denaro 
dei banchieri e rovesciò i loro banchi; « 
disse a quelli che vendevano le colombe: 
togliete via di qua queste cose, c non 
vogliate convertire la casa del padre mio 
in bottega di traffico (27). Questa è una 
strana condotta. Senza dubbio, si può ri
guardare come abusivo il costume che 
s’era introdotto di lasciar stabilire nel 
tempio mercanti d’oggetti destinati ai sa- 
crifizii ; ma i veri colpevoli erano i ma
gistrati, i sacerdoti, che avrebbero do
vuto badare perchè il luogo santo non 
servisse ad usi profani ; i mercanti che, 
profittando di questa tolleranza, avevano 
continuato a fare ciò che si faceva prima 
di loro, avevano dovuto credere permes
so quest* uso ; autorizzati dalla condi
scendenza dei funzionar» incaricati dal- 
1* interpretazione e dall’ esecuzione del
la legge, essi devono considerare le-* 
gittimo il loro possesso. Se i magistra
ti, divenuti più scrupolosi, avessero vo
luto far cessare questo stato d» cose, 
prima di venire a violenze, avrebbe
ro promulgato un regolamento,edi mer
canti che vi si fossero conformati non v 
avrebbero potuto essere perseguitati 
pel passato, poiché il regolamento non 
avrebbe potuto avere effetto retroattive. 
Ma qui un semplice particolare, sen
za alcun mandato dell* autorità pubblica 
ed ami senza alcnna prevenzione, senza 
dire bada, si getta bruscamente sui 
mercanti a colpi di frusta, sparge il loro 
denaro, rovescia i banchi, e li caccia vio
lentemente. É un fare da energumeno e 
da nomo irragionevole. Il suo linguaggio 
non è meno selvaggio di quello che sie- 
no le sue azioni. Una bottega di mercan
te non è certamente un santuario, ma 
non è nemmeno una caverna di ladri. 
Poiché Gesù, in molte occasioni, ricono
sceva la santità della legge di Mosè, non 
poteva trovar biasimevole che quelli i 
quali dovevano far sacrifisi, comprassero 
gli oggetti destinati ai sacrifizi, bisogna
va dunque che vi fossero mercanti e
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botteghe; il luogo dove si facevano que
lle  compre iodispeosabiti non erano aun- 

ue caverne di ladri. Gesù non avrebbe 
unque dovuto biasimare tutto al più 

che la scelta del luogo e non la cosa in 
sé stessa. Si vede anche qui che la collera 
lo trasporta e gli fa tenere discorsi privi 
di buon senso, lo qualunque paese civi
le, una simil condotta sàrebbe persegui
tata innanzi ai tribunali e severamente 
punita. Non è dunque da meravigliarsi 
se gli si chiede con quale autorità agisca 
cosi. Non si pnò far a meno d’ ammirare 
la somma moderazione dei Farisei, che 
gli evangelisti ci dipingono come accaniti 
nemici di Gesù, e che, invece di far ca
dere sopra di lui uoa repressione meri
tata, si sono contentati dv una interpel
lanza.

Questo fatto fornisce anche un sogget
to di ravvicinamento con ciò che avvie
ne nel cattolicismo. Si vede sotto i por
tici di molte chiese, mercanti di ceri de
stinati alle offerte, Gesù bambini, ma
donnine, abitini, agnusdei, medaglie ed 
altri amuleti. Alcuni si pongono anche 
nell* interno delle chiese. Preti, sagre
stani vendono nell* interno libretti, can
tici ecc. Ecco dunque cristiani che rin
novano una pratica contro la quale Ge
sù ha inveito con tanta energia. Suppo
niamo che un prelato, biasimando que
sto costume, voglia farlo cessare : come 
farebbe egli ? Manderà col nome di Dio 
i mercanti e proibirà loro di venire ad 
esercitare il loro commercio nel luogo 
santo. Ma se, senza avvisare, si gettasse 
sopra loro a colpi di frusta, li cacciasse 
trattandoli da ladri, e rovesciando le lo
ro mercanzie, egli ecciterebbe certamen
te F indegnazione generale. Che sareb
be poi se questa condotta violente si 
tenesse da un semplice particolare che 
non fosse investito d’ alcuna autorità ri
conosciuta ? Tutti lo biasimerebbero 
certamente».. (29) Si vede dunque che 
non è sempre commendevole V Imita
zione di Cristo, che per molli vuol dire 
perfezione morale, ed ognun vede quan
te taccberelle presenti la vita di Gesù.

Abbiamo veduto Gesù nei suoi rappor
ti cogli estranei, vediamolo ora con la 
propria famiglia.

Quando egli non aveva che dodici an

ni, suo padre e sua madre andarono 
secondo il loro costume, a Gerusalemme 
per festeggiare la Pasqua. Allorché pas? 
sati quei giorni se ne ritornarono, rima
se il fanciullo Gesù in Gerusalemme ; e 
non se ne accorsero ecc. (29). Osservia
mo prima di tutto che, secondo questa 

'ultima frase, nè Maria nè Giuseppe so
spettavano che Gesù fosse il Messia o 
inviato da Dio; e ciò in perfetta contra
dizione coi prodigi della sua annunzia-. 
zione e della sua presentazione al tem
pio. Quanto a Gesù, poiché ce lo pre
sentano, non ostante la sua giovane età, 
come abbagliante tutti i suoi uditori col
la sublimità dei suoi discorsi, è permes
so di considerarlo come uomo io questa 
circostanza ed esaminare la sua condot
ta. Senza cercare se era necessario, pel 
servizio di Dio, ch’egli andasse nel tem
pio precisamente nel giorno in cui ci 
andò, si può dire almeno che avrebbe 
dovuto prevenirne i suoi genitori ed 
evitar loro' fatiche cd ansietà. Quando 
sua madre viene ad esprimergli l’inquie
tudine che le aveva cagionato la sua as
senza e V incertezza della sua sorte, in
vece di farle scuse, di esprimerle la sua 
gioia di rivederla, risponde seccamente, 
non trova una parola affettuosa, un ac
cento che partisse dal cuore; risponde 
con una interrogazione, che più tardi 
passò nelle sue abitudini; questo proce
dere è molto inconveniente con sua ma
dre. E la sua risposta, invece di soddi
sfare alla domanda, è un enigma pei suoi 
genitori. Aveva forse già preso il partito 
di parlare per non essere inteso ? Ed 
allora perchè parlava ? Non poteva con
ciliare il servizio di questo padre spiri
tuale, che i suoi genitori sembravano 
non conoscere, .coi rigoardi che doveva 
a questi ? Quali sentimenti proverebbe 
una madre se il suo dglioolo, in una si
mile occasione, le tenesse lo stesso lin
guaggio di Gesù ?....

Mentre Gesù parlava al popolo, « ec
co che la madre ecc. (30) Gesù, come si 
vede, non tiene alcun conto del deside
rio che i suoi genitori avevano di veder
lo, e non si dà aleno pensiero dei moti
vi che li avevano condotti. Egli dichiara 
altamente che i legami di parentela non 
esistono per lui, che i suoi congiunti so-
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do coloro che ascoltano la sua parola, ed 
aderiscono alle sue lesioni. Egli mostra 
così la sua durezza, la sua insensibilità; 
mette in pratica i suoi precetti sul di
spresso della famiglia.

Marco racconta una particolarità im
portante: « E andarono in casa ecc. (31). 
Il narratore soggiunge che gli Scribi i 
quali erano venuti da Gerusalemme, lo 
accusavano d'esser posseduto dii demo
nio. Gesù allora indirizza loro un discor
so in propria discolpa. Frattanto la ma
dre ed i fratelli di lui Io mandarono a 
chiamare (verso 31) ecc. Poi viene la 
scena che ho riportata e che è raccon
tata come in s. Matteo XII, 46 a 50. Si 
vede che l'intervento dei genitori di 
Gesù è composto di due atti, e sembra 
beo risultare dai termini della narrazio
ne, che sono gli stessi genitori che pri
ma cercano dr impadronirsi di Gesù per 
farlo rinchiudere come pazzo, si recano 
alla casa in cui era lui circondato da una 
folla compatta, e che, in seguito, stando 
fuori, chiedono di lui. Sua madre, che è 
indicata nel primo di questi due passi, 
era dunque nel numero di coloro cbe 
lo credevano pazzo. Questo fatto urla 
orribilmente le idee moderne sopra Ma
ria, di cui il cattolicismo ba ora fatto 
una Dea. In altro luogo si dice che i fra
telli di Gesù non credevano in lui e ciò 
è pienamente concorde col racconto di 
Giovanni (32).

Alle nozze di Cana, Gesù sebbene pro
testaste che la sua ora non era ancora 
venuta (33) cambia l’acqua in vino. Al
la madre rispose: Donna che v'ha di 
comune fra te e me, e queste parole ad 
ogni persona gentile sembreranno dure 
ed arroganti. Gesù considera Maria, che 

E dell' eterno Artefice 
Madre, figliuola e sposa, 

proprio come se fosse una estranea, si 
considera come esente da ogni dovere e 
da ogni riguardo verso di lei. Non gli 
stava dunque molto bene il rimprovera
re  i Farisei che con una offerta a Dio 
supplivano ai doveri verso i genitori 1 
Ecco il profeta che, assorto in ciò che 

li chiama divina missione, non ha più 
patria nè famiglia, si crede al diso

pra dell' umanità, e non ha che manie- 
racce per chi lo circonda I .... quand’ an

che, invece di sua madre si fosse tratta
to d 'una straniera, d'qna persona della 
infima classe, avrebbe dovuto portarsi 
con più dolcezza e cortesia. Quel cane 
idi Maometto disse che ogni umana crea
tura può trovare il paradiso presso la 
propria madre, ma i buoni Cristiani de
vono credere cbe Gesù parla divina
mente e cbe Maometto bestemmia come 
un Turco.

Gesù ha pronunziato la propria con
danna quando ha indirizzato al popolo il 
seguente discorso: «Io vi dico,che chiun- 
« que si adirerà contro del suo fratello e 
« gli dirà raca (secondo Mons. Martini 
« uomo leggero e privo di sale) sarà reo 
« nel consesso. E chi gli avrà detto stoi
ci lo, sarà reo del fuoco della geheuna». 
Noi 1* abbiamo veduto andar in collera 
mollo facilmente, battere i venditori a 
colpi di frusta; commettere alti di violen
za; I* abbiamo inteso vomitare torrenti 
d'ingiurie molto più gravi cbe le parole 
di raca e di stolto ; si può bene rivol
gergli le sue proprie espressioni : « Cà- 

, « vati prima la trave dalt occhio, e allo
ca ra guarderai di levare il filo di paglia 
« dall’ occhio del tuo fratello ».

E basti quanto si è detto della dolcez
za e mansuetudine di Gesù : ora ci trat
terremo dell'eroismo da lui mostrato 
quando giunse al termine della sua mor
tale carriera.

Ogni cosa ha il suo fin; chi nasce muore, 
E 8on del resto tutte fanfaluche :
L’ umana vita è come un fragil fiore:
Son le grandezze sue basse e caduche :
Dalla terra vien l’ uomo, e fra poche ore 
Va della terra a ritrovar le buche :
Or concludiamo, che la virtù sola 
Ne fa impiccar la morte per la gola.
I panegiristi di Gesù hanno alzato al 

settimo cielo il suo coraggio e la sua se
renità d’ animo in presenza della morte. 
È fuor di dubbio che nella seconda par
te della vita di Gesù non siavi qualche 
bel tratto. La sua dolcezza, la sua rasse
gnazione in mezzo ai tormenti ed agli 
insulti sono degni d* elogio e nulla v* ha 
di più commovente di questa preghiera: 
« Padre, perdona loro, poiché non sanno 
quello che fanno (34) ».

Ecco, ei viene, l 'Eterno, V Immenso
Fra' perversi vestito di senso :
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Al tomenti, tgl’insulti, tilt guerra 
Vien dal Padre sull’ali d’Amor.

Ahi cordoglio I — sull’orrido scoglio 
Viene a morte pel gregge il pastor.

Oh narrate alle turbe crudeli 
Se metterà ai barbaro oltraggio !
Le sue mani distesero i cieli,
La milite de’ deli guidò.

Strinse il freno alle folgori; all* onda 
Circoscrisse col dito la sponda;
All’ immenso, infallibil viaggio 
Questa mole nel moto lanciò.

Disse al giorno: — V accendi d’ intorno, 
E la tua luce d’intorno brillò.

Nelle fibre del limo primiero 
Ei trasfuse col soffio la vita;
Som  i bruti gli diede l’impero,
I tesori del suolo gli apri.

Diede all* anno le nevi, gli ardori;
V  ale ai venti, alle nubi gli umori;
Di foresta la piaggia romita 
Le campagne di mèssi resti;

Nere grotte — costrusse alla notte, 
Padiglion fulgidissimo al di.

Noi banditi, sdegnosi, rubelli, 
Camminando per fosche tenèbre,
Noi crescemmo a delitti novelli,
Dai delitti togliendo l’ardir ;

E frattando del Padre lo sdegno 
Lui trascelse pel popolo indegno;
Lo distese sui letto funèbre,
Lo percosse, lo vide morir.

Come agnello — dinanzi al coltello 
Quell’ Invitto non trasse sospir.

Ma non si giunge a comporre un quadro 
sublime della sua passione se non sce
gliendo ciò che v’ha di meglio e lascian
do a parte ciò che non è lodevole. Per 
giudicare sanamente non bisogna omet
ter nulla, e gli evangelisti riportano sul 
loro eroe certi particolari che Io impic
coliscono e ne fanno sparire U prestigio. 
A chi ben guarda, invece del Dio e del 
grand* uomo non si presenta allora che 
on essere debole e pusillanime.

II quarto evangeloracconta che il gior
no dell’ entrata solenne di Gesù in Geni* 
salemme, alcuni Greci venuti in questa 
città per celebrare la Pasqua, furoo pre
sentati dall'apostolo Filippo a Gesù. 
Questi tenne un discorso che non sem
bra appropriato nè alla circostanza nè 
ai suoi uditori. « L’ora è venuta, dic'egli 
« in cui il figlio dell’ uomo deve essere 
« glorificato. In verità, in verità vi dico, 
« che se il grano caduto in terra non 
« muore, resta solo; ma se muore porta 
» molto frutto. Chi ama la sua anima, la 
« perderà; e colui che ama la sua anima

« in questo mondo, la conserverà per la 
« vita eterna. Se qualcuno mi vuol ser- 
« vire, mi segua ; e dove son io là è il * 
« mio servo. Se qualcuno mi serve, mio 
« padre l'onorerà (55)«.Questo discorso 
incoerente ed in parte enigmatico ha 
dovuto essere affatto inintelligibile per 
stranieri che udivano Gesù per la prima 
volta e non avevano alcuna idea della 
sua dottrina. Dopo le parole che ho ri
portate, Gesù cangia bruscamente di sog
getto e s’esprime cosi : « Frattanto la 
« mia anima è turbata. E che dirò io ? 
« Padre liberami da quest9 ora. Ma è 
« per quest’ora ch’io sono venutp. Padre 
« glorifica il nome tuo (36) ».

E quindi si narra d’ una voce celeste 
che fecesi udire. Di quei Greci non si 
parla più, essendo abituale a questo e- 
vangelista il far apparire i personaggi 
come comparse togliendone occasione 
per far dire a Gesù quello che egli vuole. 
É difficile Pammettere che le cose sieno 
avvenute appunto cosi ed è questo uno 
dei tratti che contribuiscono a far cre
dere non essere stato l'autore un testi
monio oculare e perciò non appartenere 
questo vangelo a Giovanni..

Cosi Gesù confessa il turbamento che 
prova e chiede a Dio di liberarlo dall’ o- 
ra fatale che s’ avvicina; e notisi che egli 
esprime questi sensi innanzi a stranieri, 
e ad una folla ostile o almeno malevole. 
L’ espressione ne è più chiara e più e- 
nergica in una scena riportata dai sinot
tici. Gesù dopo il banchetto pasquale si 
reca al giardino degli olivi e di là a 
Getsemani ed avendo preso con sé Pie
tro e i due figliuoli di Zebedeo, cominciò 
ad attristarsi ed affliggersi, e dice loro : 
V  anima mia è triste fino alla morte; 
siate forti e vegliate meco. Ed essendo 
proceduto di qualche passo, cadde colla 
faccia a terra, pregando e dicendo : Pa
dre mio. allontana da me questo ca
lice, ma se non è possibile sia fatta la 
tua volontà e non la mia. Venne in se
guito verso i discepoli, li trovò addor
mentati e disse a Pietro: non potete ve
gliare un* ora sola con me ? Vegliate e 
pregate affinchè nou entriate in tenta
zione, poiché lo spirito è pronto e la 
carne è debole. Se ne andò di nuovo e 
pregò dicendo: Padre mio, se non è pos-
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Bibite che questo calice s’ allonimi sen
za eh* io lo beva, sia fatta la Ina volon
tà (87). Marco che ci dà lo stesso rac
conto, dice che Gesù cominciò ad aver 
paura ed a mostrarsi inquieto (88).

Egli è il Giusto eh# i vili han trafitto,
Ma tacente, ma senza temone:
Egli è il Giusto; di tutti il delitto 
Il Signor sul suo capo versò.
Eoli è il Santo, il predetto Sansone,
Che morendo francheggia Israele,
Che volente alla sposa infedele 
La fortissima chioma lasciò.

Quei che siede sui cerchi divini,
E <T Adamo si fece figliuolo.
Nè sdegnò coi fratelli tapini 
Il funesto retaggio partir.
Volle r  onte, e nell' anima il duolo,
E le angosce di morte sentire,
E il terror che seconda il fallire 
Ei che mai non conobbe il fallir.
Secondo Luca, la scena avviene non

nel Getsemani, ma sul monte degli Olivi. 
Gesù prega in ginocchio, la sua preghie
ra è presso a poco negli stessi termini 
che negli altri due primi evangelisti.«Un 
« angelo sceso dal cielo gli appare e lo 
« incoraggisce : Gesù cade in agonia,
« prega più a lungo e suda goccie di 
« sangue che cadono in terra (59) ».

Sant’ Epifanio (40) attesta che gli anti
chi esemplari dell’evangelio di Luca 
contenevano un passo (verso 41 del ca
po XXII) ove dicevasi che Gesù pianse 
nel giardino degli Olivi: soggiunge c h e , 
i cattolici, mossi da una specie di scru
polo, hanno tolto questo passo di cui s. 
Ireneo si servi nel suo trattato contro
gli eretici per confutar coloro i quali 
pretendevano avesse avuto Gesù appa
renza corporea. Questa soppressione riu
scì ed il passo di cui si tratta disparve 
dal nuovo testamento. Un simile tenta
tivo ebbe luogo pei versetti 43 e 44 del
lo stesso capitolo da noi citati. S. Ila- 
rio (41) afferma che parecchi esemplari 
non contenevano questi versetti. Alcuni 
ortodossi avevan cercato di toglierli 
perchè li trovavano contrarii alla divini
tà di Gesù Cristo.

T  ha una terra di gioia perfetta. 
Ove i santi han lor regno immortai; 
Là di eterno annotar non permette;
E ’l piacer ne sbadisce ogni mal.

Su quel suol ride ognor primavera, 
E vi sono impassibili f fior;
Morte sol, come augusta riviera,
Noi divide da tanto splendor.

Son que'campi sporgenti dall’ onde
Sempre verdi e del nel Canaai 
Agli Ebrei tali apparver le sponde,
Cui da lor separava il Giordan.

Ma ’l mortai s’avvilisce e-tifugge 
Tal riviera appellato a varcar;
Sulla riva, di tema si struggo,
E quell’ onde non osa sfidar.

Se sbandir dallo spirito anelo 
Si potesse ogni incerto pensier,
E, dagli occhi sgombrato ogni velo,
Canaan si potesse veder;

Se, dal colmo n* Mosè già Balla,
Dato fosse qua’ campi mirar,
Nè ’l Giordan, nè la morte potria 
Noi tremanti sul margo arrestar.
Vediam anche l’ Uomo-Dio sol punto 

di consumare il suo sacrifizio non sen
tirsene più le forze: s* arretra e vuol to
gliersi il fardello di cui s’ era caricato. 
Egli che aveva più volte annunziato la 
necessità della sua morte per la salute 
del mondo, non osa affrontare questa 
prova suprema, gli manca il coraggio e 
la sublimità dello scopo non può bastare 
per dargli vigore e ritemprare il suo 
spirito abbattuto. Vorrebbe potere allon
tanare questo calice di sofferenze; pre
ga Dio di dispensamelo se fosse possibi
le; questa formula dubitativa annunzia 
la sua incertezza; non è dunque più con
vinto della necessità del sacrifizio, vor
rebbe sfuggirgli e dubita della sua mis
sione. La sua tristezza l’ opprime, è col
to da spavento, vien meno, languisce ed 
ha bisogno d’un soccorso sopranaturale; 
è necessario che scenda espressamente 
dal cielo un angelo, cioè uno di quegli 
esseri ai quali egli pretendeva coman
dare, e che nella sua gloriosa ascensione 
dovevano fargli corteo ed eseguire i suoi 

^ordini (42); un suo inferiore lo deve in
coraggiare.

Mentre moria Ranieri 
Diceagli il confessore :
Morite volentieri
Come morì per tutti il Redentore?
Sì, volentier, rispose il moribondo,
Se anch’ io dopo tre di tornassi al mondo.
Nel supremo momento Gesù ricade 

nella disperazione e grida : » Dio mio, 
« Dio mio perchè m'abbandonasti (45)». 
Dunque egli si crede derelitto da Dio, 
cui ne fa rimprovero pubblicamente e ad 
alta voce; duoisi del suo sacrifizio e vor
rebbe che Dio glielo risparmiasse. Non 
crede più a sé stesso, non pensa che alla
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sua persona, aHa perdita della vita, e 
deplora di non essersi potuto sottrarre 
ad una morte prematura. Morire accu
sando Dio, è morire da ribelle, da em
pio e come un dannato ; con buona li
cenza di tutti i teologi cattolici, questo a 
casa mia si chiama mancare di sentimen
to religioso, bestemmiare e commettere 
il piò enorme di tutti gli scandali possi
bili.

E questo è l’eroe tanto esaltato, del 
quale Giangiacomo Rousseau ha dello : 
« Se la morte di Socrate è d’ un saggio, 
quella di Gesù è di un Dio ». La morte 
d' un Dio, che orribile controsenso! 
Dio, essere eterno, immutabile, impassi
bile, è sempre eguale a sé stesso, non 
può passare le tasi di nascita e di mor
te. Ammettiamo pure che Rousseau non 
credesse alla divinità di Cristo e si ser
visse della parola di Dio non nello stret
to significato, ma per esprimere ciò che 
v* ha di più bello e sublime, pensando 
che la perfezione umana fosse ancor po
ca cosa per esprimere la trascendente
virtù del Nazareno......Queste iperboli
sono però pienamente smentite dalle nar
razioni evangeliche. Socrate, al quale si 
paragona Gesù, non si lagna, non chiede 
che il calice si allontani dalle sue labbra, 
ma con ammirabile serenità d’ animo 
beve la cicuta, non accusa nè Dio nè gli 
nomini, ed il suo coraggio non si smen
tisce un solo istante. Ecco il saggio in 
tutto il suo splendore, V uomo virtuosis
simo dichiarato dall’oracolo di Delfo l’uo
mo il più sapiente dei suoi contempora
nei. Oh come in confronto di questa mae
stosa figura, riesce meschino questo Ge
sù titubante, che indietreggia innanzi al 
sacrifizio, che non sa sostener la vista 
dell’ amaro calice, che è triste fino alta 
morte, teme, trema, ha bisogno del soc
corso d*un angelo e muore vociferando 
rimproveri contro Dio....

Tra gli uomini che furono vittime del
le loro convinzioni, molti hanno sorpas
sato Gesù in coraggio e fermezza. Molti 
martiri cristiani hanno subito torture 
che furono molto più lunghe delle sue, 
e non provarono nè abbattimento nè 
tristezza nè titubanza : lungi dal chiede
re T allontanamento del calice, cantava
no inni io mezzo ai più atroci supplici c

salutavano con allegrezza i (leoni ohe 
dovevano divorarli <44); lungi dall’aver 
bisogno d’incoraggiamento, wrfcficavono 
i loro fratelli ed esortavaoli a (persevera
re; nulla scuoteva il loro coraggio; col 
sorriso 9ulle labbra e con la faccia rag
giante di suprema felicità ricevevano il 
colpo mortale. In verità, in verità vi di
co, che questi seguaci di Cristo si mo
strarono più grandi del loro duce edera- 
no ben degni di dargli leziooi.

. . . .  Abisso inesplorato 
Senza termine è 1 core. Ivi raccolte 
Bel lione le febbri; ivi è celata 
La viltà della Jena : è uno scompiglio :
E il più superbo dei vulcani quando 
Tempestano gli affetti. E pur nel fondo»
0 irrevocata, o maledetta, o cara 
Abita guardiana una sirena;
E cui r  intende arcanamente parla 
Una santa parola; ed Èva prima 
La chiamò Coscienza, ed e flagello 
Muto agli iniqui e tempra le gagliarde 
Malinconie del giusto. Ella ne fla 
Stella del polo (45).
Tutte le opinioni ebbero ugualmente 

eroici campioni: Barnevelt, Giovanni 
Huss, Michele Servet andarono al sup
plizio con una fermezza aromirabile;Gior- 
dano Bruno, sentendosi leggere la sen
tenza di moHe, rispose ai giudici: « que- 
« sta sentenza pronunziata in nome di 
« un Dio di misericordia fa più terrore a 
« voi che a me »: nel 17 febbraio ftiOO 
un rogo acceso sulla piazza di Plora in 
Roma, consumava colle sue fiamme il 
corpo del filosofo imperterrito; Vanini, 
irremovibile in presenza del rogo feta
le, ponevasi da sè stesso sopra Gesù e 
burlavasi dei suoi pusillanimi timori (46). 
Il virtuoso Bailly, i forti Girondini e tante 
altre vittime politichehanno mostralo una 
grandezza d’animo ed una calma inaltera
bili. Gesù, ben lungi dall’essere il più su
blime degli eroi, è rimasto al di sotto di 
molli uomini eminenti di cui la storia ci 
ha conservata la memoria ; i suoi sveni
menti, le sue lagnanze, le sue debolezze 
fanno diluì un essere affetto inferiore. 
Tanta pusillanimità sarebbe scusabile in 
un fanciullo, in una donna,in un artigiano 
idiota che la forza dei fatti strappasse alla 
vita oscura e pacifica, per farlp emergere 
suo malgrado in mezzo alle onde rivolu
zionarie. Ma un caposetla, un rivelatore, 
un uomo che dicesi Ja luce del mondo (47),
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104 VEGLIA X II .
Ilnviato di Dio, che si dà per esemplare 
e per riformatore, >dd nomo venato dal 
cielo,e che on giorno giudicherà il genere 
amano, in verità che an nomo simile è 
obbligato ad inalzarsi al disopra del volgo 
contesile virtù eccezionale deve subire 
tutte le prove con una forta d’animo in
vincibile. Ma se mostrasi debole, se non 
può sopportare il dolore, se si perde nel 
pericolo, se si mostra disposto a ritirarsi 
da una missione divenuta troppo perico
losa per lui, se manca di cuore, oh I sia 
pure giudicato dalla posterità, quale cbi 
resta inferiore al suo còmpito, e tutti i 
pomposi elogi che faceva di sé stesso, r i
cadano su lui come le più valide testimo
nianze della sua iattanza e della sua in
sufficienza ; si cessi dall’ inneggiare cbi 
ha preteso dai suoi discepoli i più grandi 
sacrifizi, chi voleva che si lasciasse tutto 
per seguirlo e non ha saputo morir con 
coraggio. Egli deve esser giudicato in
capace di giudicare gli altri e si può ap
plicare a lui le sue medesime parole: Me
dico, cura te stesso (48).

Appeso al tronco infame 
Svenuto e insanguinato, e chi fia mai ?
A’ semispenti rai,
A cucile membra lacerate e grame,
E dalla carne dal flagello pesta,
Alla corona di spine contesta,
A quella del costato ampia ferita,
Alla sete crudel che fu schernita,
Al viso agonizzante, a* tristi omci..

Figlio dell’ uom tu sei.
Appeso al tronco infame 

Attristato e morente, e chi fia mai ?
Ai mesti estremi lai.
Al spirto vinto nel final certame,

L’esser tuo celi indarno agli occhi miei...
Figlio dell’ uom tu sei.

Noi lo considerammo come uomo; che 
sarà dunque se vediamo in lui un essere 
di natura superiore, che legge nell'avve
nire e che aveva annunziato antecipatn- 
mente la sua morte e la sua resurrezione 
dopo tre giorni ? L’ uomo non può far a 
meno di provare un certo terrore al 
pensiero della morie ; si separa da tutto 
ciò che ama per andar nell’ ignoto; se è 
credente, come non tremerebbe pensan
do al terribile irrevocabil giudizio, che 
deve decider di sua sorte per tutta I* e- 
tcrnilà?

Ciascun si duole, perchè dee morire;
E n* ha ragion, ehè u vivere diletta:

E quel dovere ad un tratto basire,
E star sepolto fai una fossa stretta,
E presto presto tutto inverminire,
E m poca ritornar polvere schietta,
Eli* è mutazion si dolorosa,
Che fi perdere il gusto ad ogni cosa.

Ma c è di peggio, che dopo la morie 
Bisogna render conto a la minuta 
Al tribunal di Dio, che giusto e forte 
Al fuoco eterno i malvagi deputa,
E chiama i buoni a sua celeste corte,
Ond’ alma, che quaggiù male è vissuta,
Esce di trista voglia : chè ha timore 
Di giù piombar nel sempiterno ardore.
Ma Cristo che timore poteva avere? Sa 

che dopo una prova d* alcune ore, resu
sciterà per non più morire, per esser 
sempre libero di dolore, per entrare in 
possesso di una inallerabil felicità. Qual 
nube potrebbe dunque turbar l’ animo 
suo ? Le fisiche sofferenze, per crudeli 
che siano, sono ben poca cosa in con
fronto della sorte gloriosa che l’aspetta. 
Son quelle secondo lui il prezzo col cui 
mezzo salverà 1* umanità intera ; ed il 
pensiero di opera sì grande e sì bella 
non basta per non fargli tenere in non 
cale alcuni momenti di dolori; non é 
colmo di gioia contemplando antecipala
mento tutto il bene che farà e malgrado 
la conoscenza chiara e certissima del 
suo scopo, della sua missione, del suo 
avvenire, esita e indietreggiai Oh allora 
la debolezza diventa viltà ed il preteso 
Dio non sa nemmeno esser uomo! (49) 

Posso oltre a ciò molte ragioni addurti 
Nulla men concludenti, onde tu presti 
Alle parole mie fede maggiore:
Ma tanto basti al tuo sottile ingegno 
Per ben capir sicuramente il resto.
Che se scopron sovente i bracchi al fiuto1 
Le lepri, i cervi, e l’altre fiere in caccia 
Pe’ covili appiattate, e pe’ cespugli,
Tosto eh’ han di lor via vestigio certo,
Potrai ben tu da te medesmo Intendere 
L’ una cosa dall’ altra, e penetrare 
Por tutti i ripostigli e trarne il vero.
Sì, o signori, io m*affido pienamente 

al vostro buon senso, però non mi dissi
mulo che a qualcuno di voi, come dissi 
in principio, le cose eh* io vi ho esposte 
saranno sembrate molto ardite. Ma piac
ciavi considerare che è glorioso l’arren
dersi alla ragione, e poter reggere allo 
splendore della verità 1 II pregiudizio in
fatua talmente gtì uomini, che il mondo 
è pieno di gente la quale, contro il pro
prio sentimento, resiste ostinatamente
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VBALIA XII. 105
alle prove più lomtnose. Gli occhi chiosi 
per lungo tempo alla luce non sanno so
stenere sema gran pena lo splendido 
giorno; se aprono per un istante le pal
pebre, le riabbassano tosto; le ferità piò 
evidenti non sono per la maggior parte 
degli oomini che un incomodo raggio, 
dal quale si liberano in un momento im
mergendosi di nuovo nell* oscurità.

Non sono in alcun modo sorpreso delle 
titubarne che ad alcuni rimangono, nè 
di quell' inclinazione che, nostro malgra
do, ci riconduce talvolta ad opinioni che 
la riflessione ci mostra come contrarie 
alla ragione. £ cosa impossibile distrug
gere in un momento le abitudini pro
fondamente radicate ; lo spirito umano 
sembra divagare pel vuoto quando gli 
si tolgono tutto ad un tratto le idee che 
da gran tempo gli servivano d’appoggio; 
si trova in un mondo novello, di cui tutte 
le strade gli sono sconosciute. Ogni si
stema d'opinione non è che l'effetto del- 
1* abitudine ; lo spirito prova tanta fatica 
a lasciare la sua maniera di pensare per 
prendere nuove idee, quanta ne prova 
il corpo allorché vien privalo della facol
tà d'agire alla quale (si è avrenato. Si 
proponga a taluno di lasciare il tabacco, 
perchè vien giudicato nocivo alla sua sa
lute, questi o non vorrà, o non si potrà 
determinare che col massimo stento a 
rinunciare ad una cosa di cui l'abitudine 
gliene ha fatto uu vero bisogno; se vi si 
adatta, andrà per lungo tempo material
mente cercando la tabacchiera, sentirà 
un forte desiderio tutte le vo te che ve
drà gli altri prender tabacco; e non potrà 
che a poco a poco cancellare un'abitudi
ne di cui avrà riconosciuto i danni. ,

Lo stesso appunto devesi lire dei no
stri pregiudizi d'ogni spccie;quelli della 
religione soprattutto hanno su noi pos
senti diritti. Concedetemi cb* io qui mi 
trattenga alquanto intorno a questi, e sul
l'indulgenza che dobbiamo avere per le 
altrui opinioni. Fin dall' infanzia ci siamo 
famigliarizzati con certe idee, l'abitudi
ne ce le ha cambiate in bisogni; la nostra 
maniera di pensare ci è dfrenuta neces
saria ; assuefatto il nostre spirito ad oc

, cuparsene, non può più farne senza, e la 
nostra immaginazione crede di perdersi 
nel vuoto dacché gli si folgon d'innanzi

le meraviglie e le chimere di coi era so
lita pascersi; i suoi fantasmi più spaven
tevoli le son diveouti cari ; ella si era 
per abitudine addimesticata con essi, in 
quella stessa guisa che i nostri occhi si 
avvezzano a poco a poco a mirar senza 
disgusto gli oggetti più ributtanti.

Del resto la religione, per l'inconse
guenza dei suoi sistemi meravigliosi e 
oizzari, offre un continuo esercizio allo 
spirito, il quale si crede condannato ad 
una spiacevole inazione se privasi ad on 
tratto degli oggetti sopra i quali s* in
tratteneva altre volte. Questo esercizio 
diviene altrettanto più necessario, quan
to più viva è l'immaginazione. Ecco, 
senza dubbio, perchè comunemente gli 
uomini abbisognano di nuove pazzie per 
sostituirle alle antiche. Questa è ancora 
la vera ragione perchè la divozione si 
trovi così spesso capace di consolare 
nelle grandi sventure, di far diversione 
alla rabbia, d'occupare il luogo delle 
forti passioni, di compensare talvolta an
che i piaceri, o le piu grandi dissipazio
ni. Le meraviglie e le moltiplici chime
re che presenta la religione allo spirito 
umano, gli danno attività, l'occupano 
totalmente ; l'abitudine gliele rende fa
migliavi e necessarie ; gli stessi terrori 
finiscono spesso coll’avere qualche dol
cezza per lui. Vi sono spiriti attivi ed 
inquieti che vogliono esser tenuti conti
nuamente in moto; vi sono immaginazio
ni che devono esser alternativamente ri
scosse o racconsolate. V  ha una infinità 
di gente, che non potrebbe adattarsi al
lo stato tranquillo in cui la metterebbe
ro la ragione e la verità. Molte persone 
hanno bisogno di fantasmi ; manca loro 
qualche cosa quando sono rassicurate 
non ostante chq in quel

Mentre Prudenza a lor dicendo viene
Che chi distrugge il mal, prepara il bene.
Queste riflessioni vi serviranno a spie

gare i cambiamenti continui ai quali van
no soggette molte persone, specialmen
te in materia di religione. Simili ai baro

. metri, voi le vedete variare continua
mente; la loro errante immaginazione 
non può fissarsi giammai; ora le trove
rete abbandonate alla più tetra supersti
zione; ora le crederete, perfettamente 
spogliate di pregiudizi. Ora tremanti le
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vedete ginocchioni ai piedi di nn prete ; 
ora vi sembrano averne scosso intiera
mente il giogo. Molte persone, ancora 
dotate, di grande spirito non vanno sem
pre esenti da queste variazioni ; il loro 
intelletto diviene spesso il ladibrio della 
loro immaginazione proterva e inquieta, 
eh*impedisce di fissarsi. D’ altra parte 
non è poi molto raro l'osservare.un’ ani
ma timida e paorosa accoppiata a mollo 
spirito.

Ma che dico ? L* uomo non è, né può 
essere sempre lo stesso. La sua mac
china è soggetta a mutamenti ed a vi
cende perpetue : i pensieri dell' anima 
sua variano necessariamente coi diversi 
stati pei quali è costretto passare il suo 
corpo. Quando il corpo è languido ed 
abbattuto, lo spirito non ha comunemen
te nè vigore nè vivacità. La debolezza 
de*nervi distrugge d’ordinario tutta l 'e 
nergia dell'anima, che venne sì gratui
tamente distinta dal corpo ; le persone 
d’tin temperamento bilioso o malinconi
co non ponno adattarsi alla gioia; la dis
sipazione le importuna ; l'altrui allegria 
le annoia. Concentrate in sé stesso, ama
no pascersi di meste idee che dalla reli
gione sono loro fornite. La divozione e 
la superstizione sono malattie invetera
le che potrebbero guarirsi con fisici r i
medi. Vero è eh' ella è cosa assai diffici
le il garantir dalle ricadute quegli uo
mini il cui cattivo temperamento ripro
duce prontamente gli umori nocivi che 
li riconducono ai loro antichi pregiudizi. 
Non è facile inspirar coraggio ad un vi
le : egli è pressoché impossibile guarir 
dalla superstizione un uomo costretto 
dal temperamento e dall'abitudine a tre
mar sempre. Si è fatto tanto studio per 
eternare gli umani errori, e si son prese 
tante precauzioni per impedirci di libe
rarcene, che rarissima cosa è il trovare 
qualche persona la di cui ragione tal
volta non si contraddica. La sola educa
zione potrebbe operar la cura radicale 
dello spirito umano.

Credo d* avervi detto abbastanza per 
rendervi ragione delle variazioni che 
cosi di frequente si osservano nelle idee 
degli uomini, e di quella segreta pro
pensione che li riconduce talvolta, loro 
malgrado, ai pregiudizi dei quali il loro

spirilo sembrava essersi spogliato. Voi 
' saprete qual conto far dobbiate di quelle 
inclinazioni segrete che i nostri preti 
vorrebbero farcele credere inspirazioni 
interne, divine sollecitazioni, effetti della 
grazia, mentre non sono evidentemente 
se non effetti delle vicende che prova la 
nostra macchina, ora sana ed ora vizia
ta, ora robusta ed ora debole ; disposi
zioni dalle quali sempre dipende neces
sariamente la nostra maniera di pensare 
e di ravvisar le cose.

Può questo ancora servire a farvi co
noscere se i nostri teologi abbiano gran 
motivo di vantarsi tanto dei trionfi che 
riportano spesso in ponto di morte sulla 
ragione degl' increduli, di cui hanno la 
crudeltà d'intorbidare gli ultimi mo
menti.

Qual custode latrante, che nell’ orto 
Mangiar non lascia l’erbe eh' ei non vuole ; 
Così colui che alla virtù già morto- 
Sol per il vizio esser vivente suole,
Della natura mostruoso aborto ,
Gode del mal’ altrui, del ben si duole, 
Poiché in tal’ uomo di malizia pieno 
11 senso pose alla ragione il freno.
Colà, dicono essi, fa d'uopo aspettarlo; 

allora è appunto che l'oomo, disinganna
to, vede le cose sotto il vero punto di 
vista, e che, vicino ad abbandonare la 
terra, é costretto a confessare i suoi er* 
rori. Fa d uopo, in vero, che coloro che 
si appoggiano a simili ragionamenti sie- 
no impostori, e che ben sciocchi sieno 
coloro che vi si arrendono. È dunque 
nello stato di oppressione, di debolezza, 
di delirio, che un uomo può giudicar sa

namente ? Un moribondo, il cui spirito e 
il cui corpo sono privi d’energìa,e il qua
le per soprappiù viene spaventato da un 
barbaro prete, è egli dunque gran fatto 
capace di ragionare, d’ argomentare, di 
distruggere i sofismi che gli vengono 
fatti V Sono ben strane, senza dubbio, le 
verità della religione, poiché fa d’uopo, 
per sentirne la forza, avere il corpo e lo 
spirito intieramente abbattuti 1

E per mostrar di questa lor matassa,
Che bandoli non ha, lo strano errore 
L’esempio celie secchie non mi lassa 
Contento appieno, o mio signor Lettore 
Che quando ma va su, l’altra s'abbassa,
E se declina ia superiore,
L' altra si levi dal fondo del pozzo,
Perchè vengon talvolta a; dar «  cosso.
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Piglierò «tonane per comparazione 

Un certo fioco aetto l’altalena,
Do?’una nave in bilico si pone,
Che poi come bilancia si dimena,
Siede sopra ima testa a cavalcione 
Un fancinl, che rabbassa in sn 1* arena,
Dall* altra un altro, e fra di lor si prende 
11 tempo, e menta r  un, se r  altro scende. 
Soltanto nello stato di sanità si può 

compromettersi di ragionar con aggiu
s t a t e l a  ; l'uomo può solo giudicare sa
namente allorquando la mente non è 
agitata dal timore, nè alterata dalla ma
lattia, né traviata dalle passioni. I giudi- 
si di uno spirante non possono esser di 
alcun peso; non ?' ha che uu' impostore, 
il quale possa appoggiarsi a un tal suf
fragio. La verità non ci si mostra che 
quando in no corpo sano possediamo una 
mente sana. Nessun uomo, seoza una 
presunzione insensata e ridicola, può ri
spondere delle idee che gli si affacce- 
ranno quando la sua macchina sarà in
debolita o sconvolta; non v 'ha che il 
p reté inumano, il quale abbia la crudel
tà  di prevalersi della sna situazione per 
affannarlo ; non possono essere che fur
fanti coloro i quali ardiscono millantarsi 
dei cattivi ragionamenti che avranno e- 
storli, o dei trionfi che i loro sofismi a 
vranno riportati sul debole intelletto. Le 
idee degli uomini variano necessaria
mente con i diversi stati della lor mac
china ; l'uomo che muore, non può wk 
gionare se non come un nomo il cui spi
rito  e il cui corpo sono sul punto di estin
guersi.

Non restate dunque, o signori, nè sco
raggiati, nè sorpresi se qualche volta 
sentite gli antichi pregiudizi reclamar 
nuovamente quei dritti che hanno per 
lango tempo esercitati sulla vostra ragio
n e ; attribuite allora queste titubanze 
a qualche sconcerto nella macchina, a 
qualche moto disordinato che sospenda 
per un istante la facoltà di ragionare. 
Riflettete che picciolissimo è il numero 
di coloro che sieno costantemente gli 
stessi, e che vedano le cose sempre con 
occhio eguale. Essendo il nostro corpo 
soggetto sempre a continue variazioni, 
fa necessariamente d* uopo che variino 
le nostre maniere di pensare ; noi pen
siamo dar pusillanimi e da vili quando 
son rilassate le nostre fibre, e quando è

abbattuto il nostro corpo, pensiamo giu
stamente allorché il nostro corpo ò sano, 
cioè, allorché tutte le sue parti adempio
no esattamente le loro funzioni. Bisogna 
osservare il nostro modo di pensare 
quando siam sani, per giudicare delle in
certezze che noi proviamo quando la no
stra macchina non è nel suo ordinario 
stato. Noi non ragioniamo giusto che 
quando godiamo buona salute.

Checché ne sia, per calmare le inquie
tudini che agiteranno forse qualche volta 
Il vostro spirilo, basta riflettere un mo
mento, e voi riconoscerete senza diffi
coltà che la vostra maniera di pensare 
non potrà mai cagionarvi spiacevoli con
seguenze. Come, infatti, potrà un Dio 
sdegnarsi del modo di pensare degli uo
mini, il quale è sempre perfettamente 
involontario, e non può nuocergli giam
mai ? È egli dunque l'uomo padrone per 
un istante delle sue idee, le quali ven
gono eccitate ad ogni momento da og
getti e da cause che nou dipendono in 
alcun modo ad lui ? Lo stesso S. Agosti
no ha conosciuta questa verità: non v'ha% 
dice egli, alcuno che sia padrone di 
ciò che si presenta al suo spirito. Non 
dovrebbesi dunque da ciò conchiudere, 
che nulla esser deve più indifferente a 
Dio dei pensieri che nascono nella aleu
te delle sue creature ? e che questi pen* 
sieri per conseguenza non possono of
fenderlo ?

Se i nostri dottori si piccassero d 'e s 
ser conseguenti nei loro principii, do
vrebbero sentire una tal verità. Ricono
scerebbero che un Dio giusto non può 
restar offeso dai moti che succedono nel 
cervello dell* uomo, che si suppone suo 
lavoro. Sentirebbero che Dio, essendo 
saggio, non deve dolersi delle false idee 
che possono formarsi nello spirito delle 
creature, alle quali egli medesimo non 
ha concesso che un intelletto e cognizio
ni limitatissime; vedrebbero che, se Dio 
è veramente onnipossente, la sua gloria 
e la sua potenza non hanno a temere le 
opinioni e le idee dei deboli mortali, e 
che le nozioni che essi si formano di lui 
non possono far alcun torto nè alla sua 
grandezza nè al suo potere. Finalmente, 
se questi dottori non ci prescrivessero 
un dovere di rinunciare al buon senso,
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e d’ esser sempre in contraddizione con 
sè stessi, non potrebbero a meno di con
fessare, che Dio sarebbe il più ingiusto, 
il più irragionevole, il più crudele dei 
tiranni, se punisse esseri da lui medesi
mo creati imperfetti, per aver mal ragio» 
nato.

Don Cheeco a eolio torto in atto pio 
Tutto è mistero esclama : è ver, aiss’ io,
E ver, dal tetto in su tutto è mistero,
Come dal tetto in più, tutto è mestiero.
Per poco che vi si rifletta, si vede che 

i teologi si sono sempre studiati di fare 
della Divinità un padrone crudele, irra
gionevole e malvagio, che pretende dal
le sue creature qualità che esse non pos
sono avere. Le idee che costoro si sono 
formate di quest’ essere ignoto, furono 
sempre tolte da quelle degli uomini pos
senti, i quali, gelosi del loro potere e del 
rispetto dei loro sudditi, pretendono che 
questi abbiano sempre per essi senti
menti di sommissione, e puniscono con 
rigore quelli che, colla lor condotta o 
coi loro discorsi, manifestano sentimen
ti poco rispettosi. Per lo che vo* vedete 
d ie Dio è stalo formato sul modello d’un 
despota inquieto, sospettoso, geloso del
l'opinione che si ha per lui; il quale, per 
assicurarsi il proprio potere, castiga cru
delmente tutti quelli che non hanno di 
lui quelle idee atte a mantenere la sua 
potenza o ad adulare la sua vanità. 

Additaste per babbo all! bambini 
Voi stessi, e li serpenti e statue e tori.
Egli è evidente che a tali idee, si ridi

cole e sì contrarie a quelle che ci si danno 
della Divinità, tutto s’appoggia l’assurdo 
sistema de’cristiani, i quali si persuado
no che questa Divinità sia sensibilissima 
alle opinioni degli uomini, che s’offenda 
moltissimo dei loro pensieri, e che li pu
nirà senza misericordia per essersi in
gannati nel conoscerla, o per aver ra 
gionato in una maniera contraria alla 
sua gloria. Non vi fu cosa più perniciosa 
al genere umano di questa fatai manìa, 
a quale distrugge le idee che ci si danno 
di un Dio giusto di un Dio buono, di un 
Dio saggio, di un Dio onnipossente, di un 
Dio di gloria, la di cui inlìnita potenza 
non potrà giammai essere dalle sue crea
ture diminuita. In conseguenza di queste 
improprie supposizioni, gli uomini hanno 
sempre temuto di non formarsi nozioni

convenevoli al sovrano occulto da coi cre
dei no dipendere; hanno messo a tortora il 
loro ingegno per iscoprire l’ incoropren- 
sibile sua natura, e temendo di dispia
cergli, lo hanno caricalo di umani attri
buti, senza avvedersi che a forza di vo
lerlo onorare, in realtà lo disonoravano, e 
che a forza di attribuirgli qualità iocom
patibili, lo venivano totalmente a distrug
gere. Per tal maniera, quasi tutte le re 
ligioni della terra, col pretesto di far co
noscere la Divinità, di spiegare i suoi di
segni, 1* hanno avvilita o resa più scono
sciuta, e non son divenute che un ragio
nato ateismo, col quale dislruggevasi 
realmente quell’Essere che pretendevasi 
di mostrar ai mortali.

0 buona gente, che mi state a udire
Sturatevi gli orecchi della testa
E udirete quel eh' io vi vo’ dire.
A forza di riflettere e d* immaginare 

intorno alla Divinità, gli nomini non hau 
fatto che perdersi sempre più nelle te
nebre; restò confuso il loro intelletto 
tutte le volte che vollero meditare su 
questo Essere ; non poterono ragionar 
giustamente, poiché non si ebbero giam
mai che oscure e false idee ; non s* ac
cordarono mai, poiché partivano sempre 
da principii assurdi; furon sempre incerti 
e poco concordi con sè stessi, poiché 
benissimo sentirono che dubbiosi erano 
i loro principii; tremarono sempre, per
chè s’ immaginarono che funestissima 
cosa fosse l’ ingannarsi ; disputarono 
continuamente, poiché egli è impossibile 
in alcuna cosa convenire quando si ra 
giona intorno ad oggetti perfettamente 
sconosciuti, e che le diverse immagina
zioni degli uomini sono costrette a di
versamente rappresentarsi; si tormenta
rono alla fine reciprocamente per le loro 
opinioni egualmente insensate, poiché 
credettero dovervi attaccare la più gran
de importanza, e poiché la loro partico- 
lar vanità non permetteva ad essi di ce
dere o di accomodarsi alle altrui strava
ganze.

In questa maniera la Divinità é dive
nuta per gli uomini una sorgente di mali, 
di divisioni e di controversie ; in questa 
maniera il solo suo nome inspirò terrore; 
in questa maniera la religione diede il 
segnale di tante pugne, e fu sempre un
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▼ero pomo di discordia per gl' irrequieti 
mortali, i quali disputarono del continuo 
col massimo calore intorno ad oggetti 
di cui non ebbero giammai alcuna vera 
idea. Si fecero un dovere di pensarvi e 
di ragionarne, ma non poterono mai farlo 
convenevolmente ; non essendo in istato 
il loro spirito di formarsi vere nozioni di 
ciò che non f>uò cadere sotto i loro sen
si. Incapaci di conoscere da sè stessi la 
Divinità, si riportarono a ciò che vollero 
loro spacciare alcuni uomini astuti, i 
quali pretesero di avere con la Divinità 
sfessa un'intima relazione, d 'essere 
dalla medesima inspirati, di avere da lei 
lumi particolari negati al resto de* mor
tali. Questi uomini privilegiati non inse
gnarono alle nazioni che le loro proprie 
invenzioni ridotte in sistemi, senza dare 
alcuna idea più distinta dell' Essere oc
culto che pretendevano di far loro cono
scere: dipiosero Iddio nel modo più con
forme ai proprii loro interessi; ne fecero 
un monarca buono per quelli che loro 
sarebbero ciecamente sottomessi, terri
bile per tutti quelli che ricusassero ub
bidir loro senza ripetere. Intanto essi

Mangiali del buono, e bevon del migliore,
E si ridon del vostro e mio dolore.
Vedete dunque esser stati evidente

mente gli uomini quelli che fecero la 
Divinità bizzarra che ci viene annunciata, 
e i quali, per render più sacre le loro 
opinioni, hanno preteso eh* ella si offen
desse gravemente quando non si aves
sero intorno ad essa quelle idee che loro 
piacque di darci. Nei libri di Mosè Diosi 
definisce da sè stesso quello che è ; ma 
ben tosto questo inspirato, raccontando 
la storia del suo Dio, ce lo dipinge come 
un tiranno che tenta V uomo, che lo pu
nisce d'esser stalo tentato, che estermi- 
na lutto il genere umano perchè un solo 
ha peccato ; insomma, che opera in tutta 
la sua condotta come un despota, il qua
le resta nel suo potere dispensato dal- 
T osservare qualunque dovere di giusti
zia, di ragione, di bontà.

I successori di Mosè ci hanno eglino 
trasmesse idee più chiare, più sensate, 
più degne della Divinità ? Lo stesso fi
gliuolo di Dio ci ha egli fatto conoscere 
il Padre suo? La Chiesa, perpetuamente 
illuminata dalla luce dello Spirito Santo.

pervenite ella ona volta a togliere le no
stre incertezze ? Ah, no 1 malgrado tutti 

. i suoi mezzi soprannaturali, noi non co
nosciamo meglio il segreto Motore della 
natura : le idee che ci somministrano i 
racconti degl'infallibili nostri dottori, 
non giovano che a confondere sempre 
più la nostra mente ed a costringere al 
silenzio la nostra ragione.

Disse Rinaldo : Io credo In Cristo al certo.
Del resto poi io non son troppo esperto.
Costoro fanno di Dio un puro spirito, 

vale a dire, che nulla ha di comune colla 
materia, e il quale nulla di meno ha creata 
la materia estraendola dalla propria sua 
sostanza. Lo fanno il motore delfuni verso 
senz' esserne l’ anima. Lo fanno un es
sere infinito che riempie lo spazio colla 
sua immensità quantunque l’ universo 
materiale occupi pure lo spazio. Lo fanno 
nn essere onnipossente, ma i di cui pro
getti vanno sempre a vuoto, giacché non 
può nè mantenere il buon ordine che 
ama, nè limitare la libertà dell' uomo ; 
egli è costretto permetterei! peccato che 
gli dispiace e che prevenir potrebbe. Lo 
fanno un padre infinitamente buono, ma 
che si vendica all* eccesso ; lo fanno un 
monarca infinitamente giusto, ma che 
confonde il reo e l'innocente, che spinge 
1'ingiuslizia e la crudeltà a voler perfino 
la morte del proprio suo figliuolo, onde 
espiare i delitti del genere umano, le cui 
iniquità non cessano punto per questo. 
Lo fanno un essere pièno di saggezza e 
di prescienza, mentre lo fanno agire da 
insensato. Lo fanno un essere ragionevo
le, che si sdegna per alcuni pensieri in
volontari e necessari che nascono nel 
cervello delle sue creature, e il quale le 
condannerà ad eterni supplizi per nou 
aver prestala fede a grotteschi riti in
compatibili cogli attributi divini, o per 
aver osato dubitare di quell'ammasso 
informe di qualità, impossibili a conci
liarsi, di cui si riveste la Divinità.

Non è dunque meraviglia se molte 
persone, mosse a sdegno da tante idee 
contradditorie e si moleste,

Che meglio conterei ciascuna foglia
Quando l’autunno gli arbori ne spoglia, 

cadono nell’ incertezza e nel dubbio sul- 
l’esistenza di una simile Divinità, od an- 
òhe la negano formalmente. Egli è im*
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possibile* per verità, l’ amm ettere il Dio 
del cristianesimo, nel quale si vedono 
continuamente infinite perfezioni miste 
alle imperfezioni le più evidenti ; nel 
quale, per poco che vi si rifletta, si sco
pre il parto informe dell’ immaginazione 
traviata di alcuni visionari, che V igno
ranza ha ridotti alla disperazione, o idi 
alcuni impostori che, per soggiogare gli 
uomini, hanno voluto metterli nell’ im
barazzo, confondere la loro ragione e 
colmarli di spavento. Tali, io vero, sem
brano esser stati i motivi di coloro ch’eb
bero l’ arroganza di far conoscere alle 
nazioni la Divinità che non conoscevano 
essi medesimi: la rappresentarono sem
pre sotto l’ aspetto di un tiranno inac
cessibile, il quale non si mostra che ai 
suoi ministri ed ai suoi favoriti, il quale 
si compiace a celarsi agli occhi del vol
go, e che si adira terribilmente allorché 
non si conosce, o allorché si ricusa di 
credere ai suoi preti a cagione de’ loro 
rapporti totalmente inintelligili.

Quando al cader del dì vado soletto 
Fra me pensando alle miserie umane,
£  ascolto gran frastuono di campane 
E veggo molto popolo ristretto,

Escir dai templi con dimesso aspetto,
Ove poc’ anzi udia le fole strane 
Dei menzogner dalle nere sottane,
Un profondo dolor mi invade il petto.

Povera Italia 1 dico sospirando 
Quanto servaggio ancor tf è grave soma,
Da cui non valse a liberarti u brando I 

Che se dallo stranier più non sei doma, 
Ognor ti opprime lo spirto nefando.
Onde ha l’imperio la papale Roma I 
S’ egli é impossibile, come già altre 

volte io dissi, prestar credenza a ciò che 
non si può comprendere, od essere inti
mamente convinti di una cosa di cui nou 
si può formarsi un* idea chiara e distin
ta; é forza conchiuderne, che quando i 
cristiani ci assicurano di credere nel Dio 
che loro si annuncia, o essi evidente
mente s'ingannano, o vogliono ingan
narci. La loro fede o la credenza in Dio, 
non è che un consenso non ragionato a 
ciò che i loro preti dicono riguardo a un 
essere, l’ esistenza del quale non fu da 
essi resa meno incredibile che impossi
bile per chiunque la vorrà meditare. Se 
un Dio esiste, questo Dio non può sicu
ramente esser quello che ammettono i 
cristiani, o che fanno professione di cre

dere, appoggiati alla testimonianza del 
loro teologi. Vi é forse un uomo solo io 
tutto il mondo,il quale abbia un'idea chia
ra di ciò che i nostri preti chiamano Spa
rilo ? Se noi dimandiamo loro cos’è uno 
spirito,risponderaDno,ch'egli è un essere 
immateriale, che non ha alcuna delle pro
prietà o qualità che noi possiamo com
prendere. Ma cos’ è un essere immate
riale, ecc. ? È un essere che non ha al
cuna delle qualità che noi comprender 
possiamo, che non ha né forma, né esten
sione, né colore, ecc.

Ma come potrete voi assicurarvi del- 
l’ esistenza di un essere che non ha al
cuna delle qualità conosciute ? Ci si dice 
che questa e cosa di fede : ma che vuol 
dire aver fede ? Vuol dire ammetter sen
za esame ciò che ci dicono i preli. Ma 
cosa ci dicono i preti di Dio ? Ci dicono 
cose tali che npn possiamo né compren
dere, nè conciliare. L’ esistenza istessa 
di Dio è divenuta fra le loro mani il mi
stero il più impenetrabile della religione. 
Ma comprendono, Analmente, questi 
stessi preti il Dio ineffabile che annun
ziano agli altri ? Ne hanno essi una vera 
idea ? Possono essi stessi esser veramen
te convinti dell* esistenza di un essere 
che riunisce in sé qualità incompatibili e 
che si escludono reciprocamente? Noi 
non lo possiamo credere, e veniamo anzi 
autorizzati a pensare che, o non sappia
no questi preti ciò che si dicooo, o d  
vogliano evidentemente ingannare quan* 
do professano di credere nel Dio di cui 
ci favellano.

Non maravigliamoci se si ritrovano 
taluni i quali osano revocare in dubbio 
l'esistenza di un essere che i teologi a 
forza di meditarlo non sono,giammai 
arrivati che a rendere più incomprensi
bile od anche a totalmente distruggere. 
Non restate punto sorpresi se ragionan
do questi teologi non s'accordano giam
mai fra loro, se disputano sempre intor
no al loro Dio, se Ano ad ora resistenza 
stessa della Divinità, che serve per altro 
di base ad ogni religione, non è stata 
per anco stabilita sopra iocontrastabili 
prove. Questa esisteoza non può in alcun 
modo esser dimostrata colla rivelazione, 
in cui visibilmente si ravvisa l’opera del- 
l’impostura, la quale, invece di compro-

D ig itized by ^ . o o Q l e



VEGLIA X II. I l i
varia, distrugge piuttosto la Divinità e 
le sue perfezioni. Non può quest* esi
stenza fondarsi sulle qualità che i nostri 
preti attribuiscono alla Divinità, poiché 
da queste qualità riunite ne risulta che 
Dio non è in alcun conto ciò che noi co
nosciamo, e por conseguenza non può 
presentarci alcuna determinata idea. 
Questa esistenza non può esser fondata 
sulle qualità morali che i nostri preti 
attribuiscono alla Divinità, poiché egli è 
impossibile conciliarle in un medesimo 
soggetto, il quale non può essere nel 
tempo stesso buono e cattivo, giusto e 
ingiusto, clemente e implacabile, saggio 
e nemico della ragione umana.

Su di che può fondarsi adunque I* esi
stenza di Dio ? I nostri preti stessi ci 
dicono sulla ragione, sullo spettacolo 
della natura, sull'ordine meraviglioso 
che noi scorgiamo nell* universo. Quelli 
a coi questi motivi non sembrassero ab
bastanza convincenti per credere 1* esi
stenza della Divinità, non ne troveranno 
al certo più validi in nessuna religione 
del mondo;poiché tutte hanno siatemi 
ben più acconci a sconvolgere 1* imma
ginazione, che a convincere lo spirito; e, 
ben lungi dall'accrescer maggior cer
tezza od evidenza alle prove ebe la na
tura può fornire dell’ esistenza di Dio, 
non fanno che abbatterla e renderla in
credibile colle palmari contraddizioni 
che ci spacciono a gara intorno a un es
sere la di cui esistenza sarà sempre ce
lata ai deboli sguardi de' mortali.

uattro. fiaschi d’inchiostro e un baril d’olio, 
ulgosio consumò per un infolio,

Dove prova che 1* Ente e l 'Assoluto
Nessuno fino ad or l ' ha mai veduto.
Cosa dunque dobbiamo pensare di 

Dio ? Fa d’ uopo credere eh’ egli esiste, 
senza più oltre ragionarne. Se noi non 
possiamo andar più lungi, ciò avviene 
perchè Iddio non ha voluto farsi meglio 
conoscere; perchè è impossibile che l'es
sere finito comprenda l'essere infini
to ; perchè è una pazzìa voler ragio
nare sulla natura di un essere, intorno 
al qoalc tutti gli uomini in ogni età 
furono, sono e saranno iu un'eguale 
ignoranza. Se v' ha qualche cosa al mon* 
do che sia provata, questa è che la Di
vinità non ha voluto che sn di lei ragio

nassero i mortali Se questo ò un castigo 
visibile dato da Dio agli abitanti della 
terra, dobbiamo accusarne le vertigini, 
le calamità e le follìe prodotte nel mon
do dalle dispute teologiche (50).

Ma che penseremo noi di coloro i qua
li ignorano questo Dio, negano la sua 
esistenza, e non sanno ravvisarlo nette 
opere d’ una natura in cui scorgono il 
bene e il male, I* ordioe e il disordine 
succedersi costantemente e derivare dal
la medesima mano ? Quale idea avremo 
noi di qnegli uomini che riguardano la 
materia come eterna, come attiva per sé 
stessa a norma d’ invariabili leggi; come 
abbastanza possente a produrre da sé 
medesima tutti gli effetti che noi osser
viamo ; come perpetuamente intenta a 
far nascere ed a distruggere, a combi
nare ed a disciogliere ; come incapace 
d’amore o d’ odio; come priva delle fa
coltà che chiamiamo in te llig en za  e sen 
tim en to  negli esseri della nostra specie, 
ma capace di produrre esseri per la loro 
organizzazione intelligenti, sensibili e 
pensanti ? Che diremo noi di quei pensa
tori che trovano non potervi essere nè 
bene nè male, nè ordine nè disordine 
reale nell' universo ; che queste cose sa
no sempre relative ai differenti stati de
gli esseri che le provano, e che tutto ciò 
che accade nell’universo è necessario e 
soggetto al destino ? Che diremo, in uoa 
parola, degli atei?

Diremo che costoro hanno una manie
ra diversa di ravvisar le cose, o piutto
sto che si servono di parole diverse per 
esprimere gli stessi oggetti. Chiamano 
essi n a tu ra , ciò che gli altri chiamano 
D iv in i tà ; chiamano n ecess ità , ciò che 
altri chiamano d ecre ti divini ; chiamano 
en erg ìa  della natura, ciò che altri chia
mano il m o to re  o l ' a u to re  della natura; 
chiamano destino  o fa to , ciò che altri 
chiamo Dio, le di cui leggi vengono co
stantemente eseguite.

Avrassi il diritto di odiarli, di estermi- 
narli ? No, senza dubbio, fuorché non sì 
giudicasse potere noi a ragione far perire 
tutti quelli che non parlassero la stessa 
lingua della quale siaro convenuti di ser
virci fra di noi. Eppure le idee funeste 
della religione portarono lo spirito uma
no a un tal grado di stravaganza. Riscal-
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dati dai loro preti, gli uomini si odiano 
tra loro e si assassinano, perchè in ma
tèria di religione non partano la stessa 
lingua. La vanità fa si che ciascuno s’im
magini esser migliore la sua, esser la 
più espressiva, la più intelligibile, men
tre si osserva che la teologia è un lin
guaggio non inteso nè da quelli che lo 
parlano, nè da quelli che lo ascoltano. Il 
solo nome di ateo basta ad eccitare la 
collera dei divoti e ad accendere il fu
rore di coloro che ripetono del continuo 
il nome di Dio, senza che sieno giammai 
in istato di formarsene alcuna idea. Se 
immaginano per avventura di averne al
cune nozioni, altro non sono queste che 
le nozioni confuse, contradditorie, in
compatibili, insensate, ad essi inspirate 
fin dall’ infanzia dai loro preti ; e questi, 
come si è veduto, non dipingono mai il 
loro Dio che dietro i tratti disordinati 
che l'immaginazione loro somministra, 
o che sembrano ad essi i più conformi 
agl* interessi delle loro passioni, a cui 
servono i popoli d* istrumento senza sa
perne il motivo.

Basterebbe per altro la menoma rifles
sione a far sentire che Dio, se è giusto 
e se è buono, non può pretendere d 'e s
ser conosciuto da quelli che non hanno 
potuto conoscerlo. Se gli atei sono uo
mini irragionevoli, Iddio sarebbe ingiu
sto se li punisse d* esser stali ciechi ed 
insensati, o d’ aver avuta si poca pene
trazione e sì pochi lumi per non sentire 
la forza delle prove naturali sulle quali 
si fonda I* esistenza della Divinità. Un 
Dio pieno di equità non può punire gli 
uomini per esser stati ciechi o per aver 
mal ragionato. Gli atei, comunque stoli
di si suppongano, ebbi già occasione di 
dirvelo altra volta, sono esseri meno in
sensati di quelli che professano di cre
dere in un Dio parricida pieno di quali
tà che si distruggono tra loro; sono mol
to meno funesti degli Adoratori di un Dio 
scellerato, i quali si figurano di piacergli 
facendo stragi per semplici opinioni. t,e 
nostre speculazioni sono indifferenti alla 
Divinità, di cui nulla può oscurare la 
gloria, nè diminuir la potenza; queste 
speculazioni sono a noi vantaggiose se 
ci rendono internamente felici ; dovreb
bero essere anche affatto indifferenti

alla società se nulla influiscono sul suo 
benessere. Ora egli è evidente che le 
opinioni degli uomini niente influiscono 
sul bene della società, se non quando si 
vogliono impedire.

Perciò lasciamo pensare gli uomini 
come vogliono, purché operino confor
me conviene ad esseri destinati a vivere 
in società. Immagini ciascono a suo ta 
lento, purché le sue visioni non lo indu
cano a nuocere agli altri. Le nostre idee, 
i nostri pensieri, 1 nostri sistemi non di
pendono da noi; ciò che ad uno sembra 
convincente, non ha forza di convincerne 
un altro. Non hanno tutti gli uomini gli 
occhi istessi, gli stessi cervelli; tutti non 
hanno ricevute le stesse idee, la stessa 
educazione, nè le stesse opinioni ; non 
andranno mai d'accordo quando avranno 
la temerità di ragionare sopra oggetti 
invisibili ed occulti, che ciascuno è co
stretto di travedere cogli occhi delfini- 
macinazione, senza che verificar si possa 
chi meglio gli abbia riscontrati.

Gli uomini non disputano lungatempo 
sogli oggetti che possono ognora verifi
care coi loro sensi o sottometterli all* c- 
sperienza. Vi è un picciol numero di ve
rità evidenti e dimostrate, nelle quali è 
forza che ogni mortale concordi. Si an
noverano fra queste i principi fondamen
tali della morale ; egli è evidentemente 
dimostrato per ogni persona sensata che 
esseri riuniti io società hanno bisogno 
della giustizia, che devono amar la be
neficenza, che sono fatti per prestarsi 
vicendevoli soccorsi; io una parola, che 
sono obbligali a praticar la virtù ed es
ser utili alla società per vivere in essa 
contenti e felici. Egli è egualmente evi
dente che l'interesse della nostra pro
pria conservazione richiede che noi mo
deriamo i nostri appetiti, che mettiamo 
un freno alle nostre passioni, che rinun
ciamo alle abitudini nocive, che ci aste
niamo dai vizii che danneggiar potreb
bero noi stessi o alienar le persone alle 
quali ci legano i nostri bisogni. Queste 
verità sono evidenti per ogni essere pen
sante in coi le passioni non abbiano 
sconvolta la ragione:esse $ono totalmen
te indipendenti dalle speculazioni teolo
giche, le quali non sono nè evidenti nè 
dimostrate, e che non potranno mai es*
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sere dal nostro ingegno verificate; nulla 
hanno di comune colle opinioni religio
se, le quali non hanno altri per malleva
dori se non l’immaginazione, il fanatismo 
e  la credulità; e le quali, come ho altro
v e  provato, producono del continuo ef
fetti diametralmenté opposti ai principii 
più evidenti della morale ed al benesse
re  della società.

Qualunque sieno pertanto le nozioni 
degli atei, non saranno giammai così fa
tali come quelle di quei preti che sem
brano non aver inventati i loro sistemi 
religiosi se non per metter a soqquadro, 
per assoggettare e spogliar le nazioni. I 
principii speculativi di un ateo essendo 
a portata di pochissimi, non possono a- 
vere le stesse conseguenze dei principii 
contagiosi del fanatismo e dell’ entu
siasmo, che fanno servire la Divinità per 
portare il disordine sulla terra. Se vi 
hanno nozioni fatali e funeste specula
zioni, sono quelle di que* visionari che 
adoprano la religione per dividere gli 
uomini e per accendere le loro passioni; 
e che sacrificano gl’interessi della socie
tà, dei sovrani e dei sudditi alla propria 
loro ambizione, alla loro avarizia, alla lo
ro vendetta, ai loro furori.

Un tal che sostenea con grave aspetto
Certi assordi, fini con q'uesto detto:
Ciascuno ha ai veder la sua maniera
Lo guardo in viso, e vedo ch'orbo egli era.
Si dice che l’ ateo non ha alcun moti

vo di ben operare, e che ricusando di 
riconoscere un Dio, più non gli resta al
tro freno per resistere alle sue passioni. 
Egli è vero che 1* ateo non ha alcun fre
no, nè motivi invisibili, ma ha motivi e 
un freno visibile, il quale, se riflette, di
rìgerà le sue azioni. S’ egli nega V esi
stenza di Dio, non può negar resistenza 
degli uomini. Per poco che badi, troverà 
che il suo proprio interesse richiede che 
moderi le sue passioni^ che procuri di 
rendersi caro, che sfugga l’odio, il di
sprezzo, i castighi ; che si astenga dai 
delitti, che si guardi dai vizii e dalle a- 
bitudini che potrebbero tosto o tardi 
rivolgersi a suo danno. L’ateo, relativa
mente alla sua morale, ha principii più 
sicuri del superstizioso, del fanatico di
voto, il quale viene invitato dalla reli
gione a mostrar zelo, e il quale si crede

spesso obbligato in coscienza a commet
ter delitti per placare il suo Dio. Se nulla 
infrena l’ateo, mille forze riunite spin
gono sovente il fanatico a violare i più 
sacri doveri.

Del resto io credo d’aver già provato 
che la morale del superstizioso non ha 
giammai stabili principii; ella varia cogli 
interessi dei suoi preti, i quali non spie
gano le intenzioni della Divinità, se non 
nel modo più conveniente alla loro situa
zione attuale, e molto spesso la loro si
tuazione ha bisogno che i divoti sieno 
crudeli e perfidi. L’ ateo, per lo contra
rio, il quale non attinge la sua morale 
che nella propria sua natura e nei rap
porti costanti che legano fra di loro i 
membri della società, possiede una mo- , 
rale vera, che non si fonda nè sul ca
priccio, nè sulle circostanze; quando 
commette il male, deve sentire d* esser 
biasimevole, e non ha, come il fanatico 
intollerante e persecutore, alcun appi
glio per compiacersi del male che ha 
commesso.

Vedete pertanto, o signori, che, dal 
canto della morale, l’ ateo medesimo ha 
vantaggi distinti sul divoto superstizio
so, il quale non conosce altra regola che 
il capriccio dei suoi preti ; altra morale 
che quella conveniente ai suoi interessi ; 
altre virtù che quelle virtù abbiette, il 
cui principal effetto è di renderlo schia
vo dei suoi voleri, sovente assai contrari 
agl’ interessi del genere umano. Con ciò 
voi conoscerete che prendendo lutto in
sieme, la morale naturale d’un ateo è 
ben più costante e più sicura di quella 
di un superstizioso, il quale crede di 
rendersi accetto al suo Dio servendo alle 
passioni dei suoi preti. Se I* ateo è così 
cieco o corrotto di trascurare i doveri a 
lui prescritti dalla natura, egli in tal 
caso pareggia il superstizioso, il quale 
dagl’invisibili suoi motivi non vien rite
nuto dall’ esser malvagio, e il quale vien 
spesso stimolato ad esser tale dalle sacre 
sue guide.

Vi serviranno ancora queste riflessio
ni per provarvi che la morale nulla ha 
di comune colla religione, e che questa 
religione istessa n’ è piuttosto nemica 
che sostegno. La vera morale devesi 
fondar sulla natura dell’ uomo; la morale 

**8
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t u VIGLIA XH.
religiosa noi aari giammai fondata che
sui parti dell’ immaginazione e sol ca
priccio di coloro che attribuiscono alla 
Divinità oo linguaggio spesse volte con
trarissimo a quello della natura e della 
sana ragione.

E sonai i nostri dottori accordati, 
Pigliando tatti una conolnsione,
Che qoe* che son nel Gioì glorificati.
8* avessin nel pensier compassione 
De' miseri parenti, che dannati 
8on nello inforno in gran confusione;
La lor felicità nulla sarebbe:
E vedi che qui ingiusto Iddio pasebbe.

Ih  egli hanno in Gesù tem a spene,
E tanto pare a lor. quanto a lui pare; 
ÀUfettnan Ciò eh' v  fa, die tàcci bene,
€h* e* non possi in nissun modo errare:
Se padre e madre è nell' «terne pene.

Ehò quel che piace a Dio, sol place a loro.
Onesto s'osserva nell'eterno coro.
La morale é la sola religioo naturale 

deir uomo, il solo oggetto degno d'in
trattenerlo qua in terra, il solo culto 
che render possa alla Divinità. Solo col- 
l’adempiere ai doveri evidenti di (mesta 
morale noi possiamo lusingarci d’aver 
soddisfatto alle intensioni manifeste del
la Divinità. Se ella ci ha fatti ciò che 
siamo, fu suo volere che noi faticassi
mo alla conservatone dell’essere nostro 
ed alla nostra felicità. Se ella ci ha fatti 
ragionevoli, ella ha voluto che consultas
simo la nostra ragione per distinguere 
il bene dal male, l’utile dal nocivo. Se 
ella ci ha resi socievoli, volle che noi vi
vessimo in società e che da noi si met
tessero in opera tolti i messi onde man
tenerla. Se ella ci ha dotati d'una mente 
limitata, ha voluto visibilmente vietarci 
quelle infruttuose ricerce, le quali non 
sono acconcio che a tormentarci inu
tilmente e a intorbidare il riposo della 
società. Se ella fece in modo che la no
stra conservazione e il nostro benessere 
fossero congiunti ad un dato tenor di vi
ta, e la nostra infelicità ad un opposto, 
ella fece con ciò leggi chiare, lé quali ci 
obbligano, sotto pena d'esser puniti al- 
1* istante colla vergogna, col timore e coi 
rimorsi ; del resto noi ci troviamo pari- 
menti ricompensati in una maniera sen
sibile per messo dei vantaggi reali che 
la virtù ci procaccia in questo mondo, in 
cui malgrado la depravasione che vi do

mina, si vede il vàrio ponilo, e la virtù 
non sempre affatto priva di soddisfazio
ne, di stima e di ricompense ; poiché
Sciando ancora gli uomioi sono ingiusti. 
Ila ci accorda il dritto di stimarci da noi
Non h  doridi fan felice e pago, 
la  chi a «è basta e di noli' alvo è vago.

Ha F eterno Motor con giusta lance 
Posto In bello equilibrio f  beni e 1 maH :
Al cupido, al perverso diè per mance 
Le brame, l 'afllision. le care frali ;
Ma diede all* nom eh è retto fantini a Ini 
il senno onde trar lieto i giorni sai.
Ecco, a che si riducono i dogmi della 

religion naturale; col meditarli, e col pra
ticarli soprattutto, saremo veramente re
ligiosi. eseguiremo i voleri della Divini
tà, saremo amati dagli uomini, avremo 
veramente ragione di amare e stimare 
noi stessi; potremo conservarei, e ren
derci stabilmente felici in questo mondo, 
senza aver nulla a temere nell' altro.
Sueste sono quelle leggi cosi chiare, 

dimostrate, la di cui violazione vie
ne evidentemente punita, e la di cui os
servanza viene sicuramente ricompensa
ta; le quali costituiscono il codice della 
natura, la di cui autorità si fa riconosce
re da tutti gli esseri viventi, sensibili e 
pensanti, o aramettino essi un Dio per 
autore di questa matura o risguardino 
questa stessa natura come la causa di 
tutte le cose. Lo scetticismo m più gran
de non può dubitare di queste leggi, la 
cui realtà si manifesta in ogni cosa. L’a
teo non può dispensarsi dal riconoscere 
quelle leggi che sono fondate sulla na
tura, che è il suo Dio, e sui rapporti 
inalterabili e necessarii che sussistono 
fra gli esseri. L'indiano, il chinese, il sel
vaggio riconosceranno queste leggi evi
denti ogni qualvolta non sieno preoccu
pati dalle jpassioni o dai pregiudizi; que
ste leggi analmente, tanto vere e tanto 
evidenti, non sembreranno incerte,oscu
re o false se non a quei superstiziosi che 
preferiscono le chimere dell’ immagina
zione alle verità naturali ed ai prodotti 
del buon senso, se non a quei divoli che 
non conoscono altre leggi fuor del ca
priccio dei loro preti, i quali vorrebbe
ro che non si seguisse altra morale che 
quella che si accomodar ai loro fatali di
segni
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A die Pirlon, con detti a ttiri ed aeri
Insulti di ragione al dritti aeri t
Ah i la ragion, mio caro Don Pirlone,
Finisce sempre con aver ragione.
Per ciò lasciamo che gli nomini pen

sino come vogliono, non giudichiamoli 
che secondo le loro asioni. Opponiamo 
la ragione ai loro sistemi quando produ
cono effetti perniciosi a sé stessi ed agli 
altri; studiamoci di guarirli dai loro pre
giudizi quando vediamo che essi e la 
società ne sono le vittime sciagurate. 
Mostriamo loro la verità, la quale è I’ u- 
nicorimedio dell’errore; sbandiamo dal 
nostro spirito quei fantasmi lugubri, i 
quali non sono atti che ad mtornidarlo: 
non andiam ponto meditando su vani 
misteri, buoni soltanto a farci obbKare 
gli oggetti che meritano veramente tutta 
la nostra attenzione. Rinunciamo ad una 
morale che sembra inventata solo per 
traviarci e per impedirci di conoscere 
dò che guidar d potrebbe con sicurez
za. Abbiamo cura di noi medesimi e del
la nostra propria felicità; ponderiamo la 
nostra natura e i doveri che €  impone ; 
paventiamo i gastighi necessari che tosto 
o tardi ella infligge ai violatori delle sue 
leggi; meritiamod le ricompense eh’ dia 
promette e che accorda a quelli che le 
osservano fedelmente. Pratichiamo una 
morale semplice, la quale non lascerà 
al certo di condord alla felicità; eia 
quale fio a tanto che sussisterà T umana

spade.formerà Tonico sostegno ddla
Se vogliamo andar meditando sopra 

oggetti a noi estranei, cerchiamo di non 
scostarci almeno dalla natura. Non ab
bandoniamo per un solo istante la scorta 
ddla ragione; andiamo con sincerità in 
traoda del vero; allorché noi esiteremo 
incerti, fermiamoci, o adottiamo ciò che
{>iò ci sembra probabile: rinunciamo al- 
e nostre opinioni quando le conosce
remo prive di fondamento. Sinceri con 
noi stessi , non frapponiamo ostacoli 
agl* impulsi del nostro cuore» quando 
saranno prodotti dalla ragione, consul
tiamo onesta ragione nel silenzio delle 
passioni, e giammai ci consiglierà di 
fard leciti nè i delitti, nè t vizi!, sieoo 
essi occulti oppur palesi; ella d proverà 
che non dobbiamo lusingard di piacere 
a un Dio saggio credendo ad assurdità; 
nè a un Dio buono commettendo asioni 
nodve a noi stessi ed ai nostri simili.
Smeste màssime, o signori, mi furono 
i guida oeile ardite verità che vi ho 

detto e mi guideranno in quelle che sono 
per dirvi;

La colpa, il vizio e la viltà deale 
Pungo e perdono all* uom misero e frale : 
Scherzo talor, ma dolcemente austero 
Folleggiando allo scherzo intesso il vero.

Odio però, livore o mal talento 
Non inspira il mio dir, al bene intento 
Vo* che punga lo scherzo e non offenda 
E più che il riso altrui amo 1* emenda.
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NOTE ALLA VEGLIA XII.

4) Mal. Xf, 39.
3) Mat. V, 50.

(5) Mal. XIX, 14.
(4) E impossibile leggendo questo di

scorso, di non essere colpiti della giu
stezza con cui questi rimproveri posso
no applicarsi ai moderni Farisei, che, 
s o t to  p re te s to  delle  lo ro  lunghe p re 
gh iere, d ivo ra n o  i l  p a tr im o n io  aelle  
vedove. I sedicenti rappresentanti di 
Gesù non possono leggere il Vangelo 
seoza vedervi la propria condanna.

(5) Mat. XXIII.
(6) Mat. XXIII, 9 e 3.
(7) Atti XXVI, 45.
(8) Luca XI, 57 e seg.
(9) Un* altra superstiziosa osservazio

ne si racconta di questi perversi Ebrei, 
cb 'è  il lavarsi spesso le mani sino a* go
miti delle braccia, massime prima di 
mangiare, uso ancora de* Turchi, sti
mando che I9 immondizia del cibo si co
munichi alle mani, e dalle mani arrivi 
allo stomaco ed al cuore, dov*es$i dicono 
fa residenza Tanima. (Che bel giudizio I 
Che carità fiorita l)

(I  se tte  v ia g g i d i  G esù C risto )
(40) Vi sono apologisti che, per ren

dere accessibili le dottrine della Chiesa, 
le purgano, le modificano, le rimondano 
in guisa tale da snaturarle, così, bene o 
male, accomodandole alle idee del gior
no. Però tale non è il signor Veuillot, a 
cui dobbiam rendere la dovuta giustizia. 
Questo rigido atleta è incapace di transa
zione; egli ha orrore delle manipolazioni 
e delle scappatoje ; accetta il cattolici- 
smo nella sua integrità, anche in quel
le parti che più urlerebbero la deli
catezza dei lettori, e l'espone cruda
mente e senza finzioni. Tanto peggio

!>er coloro che non possono sopportar- 
o. Non si scinde la parola di Dio, poi
ché essa è un tutto che si deve o accet

tare o respigere.
Così, dal principio che lo spirito è tut

to, che la materia è vile e dispregievole, 
che il corpo umano è un miserabile

4

stracciò, un involucro materiale e peri- 
taro, é nato T ascetismo che eleva tutti 
i pensieri verso il cielo, disdegna la ter
ra come un luogo d’esilio, e rimprovera 
come indegna d* un cristiano la cura de
gli interessi mondani. In conseguenza, il 
divolo non si dà alcun pensiero de’ma
teriali bisogni,rinunzia ai godimenti sen
suali, ed invece si studia di castigare il 
suo corpo, di mortificarlo, di martoriar
lo, e considera le più crudeli austerità 
come atti di immensa virtù che saranno 
per lui altrettanti titoli per acquistarsi 
la celeste beatitudine. E per tal modo 
che alcuni giunsero a farsi un merito fin 
dell’ immondezza. Gli eroi dell’ Evange
lo evitavano scrupolosamente di lavarsi 
le mani, e vivamente maltrattavano co
loro che osavano biasimarli (Lue. XI), 
$. Girolamo racconta nella vita di s. Ila* 
rione (cap. Ili) che questo sant’ uomo 
non lavava giammai il sacco di cui era 
vestito, poiché, diceva egli, non vi era 
motivo di cercare la nettezza nel cilicio;' 
egli non cangiava di veste se prima non 
fosse ridotta in pezzi quella che portava. 
Lo stesso Padre nel trattato dell’ E du
cazion e delle ra g a zze , vieta I* uso dei 
bagni. Sant’ Anatasio proibisce alle ver
gini consacrate al Signore, di lavarsi al
tra parte del corpo all’ infuori della fac
cia e delle mani (De Verginitate, 1.1, p. 
4051, 4053). Sant’ Eulogio nella vita del 
martire africano Giorgio, cita come cosa 
Indevotissima, il fatto che, dal giorno in 
cui era entrato nell' ordine, non si era 
nè lavato né bagnato neppure ana vol
ta (*). Sant* Elisabetta d’Ungheria bacia
va le piaghe dei lebbrosi e beveva I’ ac
qua che serviva a medicare le loro ulce
ri; fatto citare come ammirabile dal sig. 
di Montalembert (Storia di Santa Elisa- 
betta, 4 ed., p. 264, 489,490) e dal padre 
Lacordaire (Conferences de Nolre-Da- 
me, 28.® conferenza ). Tipo di tal virtù

(•) Rosssw-Salnt-Hilaire, Hist. d* E spagne,
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NOTE ALLA
cristiana, stato or ora canonicato, è san 
Labre. Questo venerabile mendico non 
ha mai lavorato; egli se ne andava di 
città in città, tutt* assorto in orazione e 
contemplazione, facendo le novene e 
pellegrinaggi ai santaarii più rinomati, 
non aveva per abito che pochi logori 
cenci appena sufficienti a coprire la sna 
nudità; sparato, livido e roso dai vermi, 
metteva schifo in vederlo ed aveva I* a
spetto del più abbietto mendicante. Vi
vendo d* elemosina, egli andava colla 
sua scodella a ricevere la zuppa alla 
porta dei conventi; e quando gli difetta
va qnesta risorsa, raccoglieva fra le soz
zure alcuni rimasugli cne disputava ai 
cani; voleva essere, secondo r  espres
sione del suo biografo, la feccia e la fo
gna del mondo, il suo corpo era tutto 
coperto di piaghe e d’ ulceri, cagionate 
dalle sue lordure ed austerità. Estenua
to, lacerato, questo martire, della pe
nitenza, come lo chiama lo stesso auto
re, moriva di consunzione nell*età di 85 
anni (*).... sic itur ad astra; ecco l'eroe 
sublime Che la Corte di Roma ha ora 
proposto all’ ammirazione ed imitazione 
degli uomini.

Da questo tipo si può di leggieri giu
dicare di qual natura sia l'odore di san
tità^ dì cui parlano si spesso gli agiografi, 
e che cosa debb’essere il profumo di 
Roma che s’esala da una quantità di con
venti nei quali i monaci, ed in ispecie i 
capuccini rinomati per un simile genere 
di santità, si sforzano di seguire questo 
brillante modello.

Veuillot non indietreggia davanti alle 
glorificazioni di questa razza di porci e 
di matti: esso non si crederebbe buon 
cristiano qualora non cantasse un inno 
alla immondezza ed alla sozzura. « Noi 
« siamo, die’ egli, un popolo nettissimo; 
« abbiamo preso il mal vezzo della pulì

. « tezza; ora non vi sono che popoli ne- 
« gligenti su questo proposito, che ab- 
« biaqo impero sopra sé stessi: e quindi 
* anche I* impero sul mondo. U  impero 
« appartiene ed popoli sudici. Io mi

(*) Vie de Benoit Joseph Libre, morto a Ro
ma in odore di santità, trad. dall* italiano di 
Marioni, 1 voi. in-12. Parigi, 1846,2 ediz, pag. 
Ileaeg.
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« contento (P annoverar questa pratica 
« verità, mentre potrei storicamente di
ci mostrarla: ma l’assioma basta per uno 
« spirito elevato. Tutti coloro che ama
li no la nettezza sono deboli, e così deve 
« essere, perocché qualunque cosa se ne 
« dica, il corpo umano è composto di 
« sozzura. Dio trasse r  uomo dal fango; 
« e naturalmente esso non potrà trovare 
« forza che ne* suoi stessi principii co
ti stitutivi. Ma fingendo di credere, come
* dice l’ altro, eh*esso è nato per sua 
« propria potenza, eh’ esso è padrone,
* questo stupido corpo rinnega la sua 
« origine e si voltola nel fango di tutte 
« le immaginabili nettezze, cosa che lo 
« snerva e l’uccide... 1 moscoviti si lu
ti singano di avere l’ impero del mondo, 
« e 1* evento s’ avvererà senza che io ne 
« rimanga stupito. Questo trionfo non 
« dipende già dalla loro civilizzazione, 
« ma dalla forta e dalla durata del loro 
ti gusto per il sego. Coloro che ungono 
ti di sego e d* olio rancido la loro barba 
« ed i loro capelli, sono i vincitori del 
n mondo (*) ».

In questo modo le finzioni teologiche, 
anche quelle che sembrano le più estra
nee alla morale, producono pratiche con
seguenze. Dal fatto che un mito sacro 
racconta aver Dio formato l’ uomo col 
fango della terra, se ne conclude che 
l’ uomo deve restar fango, e non può 
pensare a torsi dal sudiciume senza rin
negare la sua origine ed insorgere con
tro il suo creatore. E dunque una legge 
dura ed immutabile che lo condannava 
a marcire nel sudiciume, a coltivare la 
sporchezza,a conservare il santo verme, 
come Labre, a pascersi di marciume, co
me s. Elisabetta, avvegnacchè l’aver cu
ra del proprio corpo, lo sbarazzarlo dal
le impurità che ne deturpano la bellez
za e ne compromettono la sanità, è un 
rinnegare il cristianesimo, è un far ri
torno al paganesimo, che attribuiva tan
ta importanza alle fisiche perfezioni. Gli 
antichi proponevano come condizione 
normale dello sviluppo dell’uomo: mens 
sana in corpore sano, assioma che per 
la scuola di cui è fedele interprete Veuil
lot, diventa mens sanain corpore foedQ9

(*) Les odeurs de Paris, p. 468.
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la qmtfe cori discooosceodo la legge del
la natura umana, giunger! a produrre 
mena s to lta  in  co rp o re  fa d o .

Tutte le rasure si danno la mano: i| 
fisico ed fl morale sono tra loro uniti so
lidalmente ; cosi, colui che disprezza il 
corpo, che lo lascia viziare dalle sordi- 
desse, perde ogol sentimento della sua 
dignità e cade nell’ abbieziope; la lebbra 
del corpo seco trae la lebbra dell'anima. 
La stessa scuola che glorifica la immon- 
dezza, esalta l’umiltà che è una degra
dasene morale; essa ha orrore della 
scienza, la sua più mortale nemica; fog
ge, sbanda, spegne tutte le più nobili fa
coltà dell' uooio, per non lasciarvi sus
sistere che l’aspirazione verso un mon
do fantastico.

Veuillot è fedele ai suoi prinemii; 
quando deplora che la igiene trionfa e 
cambiale vecchie dimore infette in case 
salubri; che con innovazione sacrilega 
siasi fatto il pavimento aOe vie di Roma, 
con dò facendo scomparire quelle deli
ziose cloache, quelle paludi fangose le 
di cui esalazioni causavano cosi belle 
pesti nel buon tempoantico. Egli celebra, 
irrorando di lagrime la sua lira benedet
ta, 1* antico regime, il medio evo, l’in
quisiamoe, il feudalismo, il diritto di pri
mogenitura, la teocrazia, ecc. Queste 
istituzioni putride hanno per lui un pro-
Ì'um o dei più soavi ; mentre che Parigi, 
a metropoli del progresso, il focolare 
dell’intelligenza,ha o d o r i che lo ripu
gnano e lo soffocano. Gli avoitoi abituati 
a nutrirsi di cadaveri non amano le rose 
e cantano in cuor loro il p ro fu m o  dei 
cimiteri. (M iron )

01) Marco X, SS a 57.
(13) MaL XX, 30 e 31.
(18) MaL XIX, 38.
(14) VII, 1 a 15.
15) MaL XII, 58 e 5».
16) MaL XV, 33 a 38; Marco VII, 

35 a 50.
(17) MaL XVII, 14 a 17; Marco IX; 

Luca IX.
(18) MaL XVI, 33 e 35; Marco Vni, 

53 e 55.
09) Luca XIII, 15.
(30) MaL XXII, 18.
(31) Luca XII, 54 e seg.
(33) Luca XIII, 51 e 53.

VEGLIA X II.
(35) Giov. Vili.
(34) 6 singolare che i Farisei conside

rassero le guarigioni miracolose di Gesù 
come un lavoro manuale fra quelli vie
tati dalla legge io giorno di sabato; lo 
che fa credere che ciò che era un mira
colo'per gli Evangelisti, non fosse che 
una semplice cura medica agli occhi dei 
Farisei; quindi il miracolo non poteva 
essere cosi evidente come gli Evangelisti 
vorrebbero far supporre.

8i racconta che Vespasiano, poco do
po che fu acclamato imperatore, trovan
dosi ad Alessandria per passare a Roma 
l’anno 69, un plebeo noto per la sua ce
cità si gettò ai suoi ginocchi, e dicendosi 
inspirato dal Dio Serapide lo supplicava 
che gli bagnasse le palpebre e gli occhi 
col suo sputo; ed un altro rattratto da 
una mano, consigliato dal medesimo Id
dio, lo scongiurava che eoo la pianta del 
piede gliela calcasse. Vespasiano da pri
ma se ne fece beffe, ma insistendo essi 
colle preghiere, e indetto anco dalle a- 
duJazioni de’ circostanti, e credendo o- 
goi cosa piaoa alla sua fortuna e nulla 
incredibile, si prestò a quanto da lui sì 
esigeva; e tosto la mano riebbeai, e la 
vista al cieco si ravvivò. L’uno e 1* altro 
di quei fatti, aggiunge Tacito, da quei 
che furon presenti si narra anch’ oggi, 
chè niun guadagano si spera dalla men
zogna (*). Con ciò Tacito par quasi che 
li tenga per veri. Ad ogni modo la tradi
zione esisteva nei primi anni del 11 se
colo quando scrivevano egli e Svetonio, 
e si raccoglie da loro che fu portata dal- 
l’oriente, dove la si era sparsa prima 
che a Roma. Quindi chi sa che la mede
sima leggenda, la quale somministrò agli 
scrittori profani i miracoli di Vespasia
no, non abbia somministrato agli scritto
ri evangelici i miracoli di Gesù?

(Bianchi Giovini)
(35) Marco 111, t a 5.
(36) MaL XXI, 13 e 15; Marco«XI, 15 

a 17; Luca XIX, 45 e 46.
(37) li, 14 a 16.
(38) Fra le prime azioni del suo apo

stolato seguendo Giovanni, o fra le ulti
me seguendo i Sinottici, s i narra che

(#)Ttdto.&orie. IV.81; Svetoaio, in Vapo
rano, g 7; Dione, LIVI, 8.
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NOTE ALLA
Gesù, entrato net tempio, m  scacciò 
quelli che cooperavano e che vendeva
no, e i cambiatori delle monete, e ne ro
vesciò i banchi e le sedie ; ansi Giovan
ni aggiunge cheli cacciò via a colpi di 
franta.

11 tempio di Gerusalemme era im edi
ficio tonnato da una serie di peristili! o 
di portici collocati sopra diversi ripiani, 
divisi in vari scompartimenti che aveva
no ciascuno una propria destinatone: vi 
erano sale che servivano di scuoia, al
tre dove si adunavano i sinedri!, un ap
partamento pel sommo pontefice, altri 
per diverse classi di sacerdoti e pei cu
stodi, il luogo dote si preparavano i pro
fami, dove si uccidevano le vittime, do
ve si facevano le purificazioni, dove si a- 
dempivano i sacnfisi quotidiani, il Santo 
de* Santi chiuso da cortine e dove non 
entrava che il sommo sacerdote una vol
ta all* anno, il 'portico per gli uomini, 
quello per le donne, uno pei Gentili, eoe. 
Innanu a quest* ultimo si teneva il mer
cato delle pecore e degli altri bestiami, 
intanto che nel luogo detto C h a n a jo d  o 
le botteghe si vendevano i colombi, il sa
ie, il vioo, l’olio ed altri generi, di cui 
avevano bisogno i divoti pei sacrifisi o 
per le offerte (*). Questo commercio si 
faceva dai sacerdoti a profitto del tem
pio ed a comodità del pubblico, impe
rocché quelli che dovevano sacrificare 
o vitello od ariete o capretto o colombi, 
e che forse venivano anche da lontano, 
trovavano piò acconcio di comperare a 
prezzo fisso quegli animali dai sacerdoti, 
che li garantivano colle qualità prescrit
te dalla legge, anziché di assumersi il 
disturbo di condurli, con sé, a rischio di 
vederli rigettati per qualche imperfe
zione.

Lo stesso dicasi dell'olio, del fiordi 
farina, e cose simili.

D* altra parte, la moltitudine e la va
rietà delle monete che circolavate In com
mercio e la specie costante che bisogna
va offerire o pagare al tempio, rendeva-
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do necessari i cambiatori, ! quali, dipen
denti dal tesoriere del tempio, davano i 
lidi o xuzftn del conio prescritto, con
tro il cambio di altre monete o contro un 
pegno. In quest* ultimo caso potevano 
esigere un picciol lucro determinato dit
ta legge; un se era semplice cambio, ri
cevevano in ricompensa il volontario do
nativo di un frutto o di aftra bagattella. 
Colali cambiatori sedevano principal
mente eomindando dal 95 dèi mese di 
Adar, 90 giorni prima di Pasqua, perchè 
correva la stagione in coi gli Ebrei erano 
tenuti a solvere il testatico per la fabbri
ca del tèmpio (*). B come in qualunque 
parte del mondo essi abitassero non po
tevano sacrificare fuorché nel tempio di 
Gerusalemme, e le feste di Pasqua e di 
Pentecoste conducevano nn nomero in*• 
menso di forestieri nella capitale del 
mondo giudaico, co A  il commercio che 
ho detto di sopra diventava in que'gior- 
ni attivissimo.

Ma lungi che fosse stimato indecente, 
raccontano i Talmudisti che il celebre 
rabbino Bavà Ben Butà, fiorito 40 anni 
avanti Gesù Cristo essendo andato al 
tempio e trovando il mercato degli ani
mali affètto vuoto, segno della poca de
vozione dei concorrenti esclamò : « Pe- 
« lisca la casa di dii lascia cosi deserta 
« la casa di Dio * ; e subito vi fece me
nare mille pecore dalle montagne di Re
dar (**).

Ritenuto pertanto il racconto di Gio
vanni, riesce incredibile come nn giovi
ne sconosciuto, senza seguito, investito 
di nessuna poblica autorità, potesse ar
rogarsi il diritto di maltrattare coloro 
che esercitavano quel commercio, e che 
lo esercitavano a profitto istesso del tem
pio; riesce incredibile come tutta quella 
gente, in un giorno di affollato concorso, 
si mostrasse tanto docile da ricevere 
colpi di frusta solla testa e sulle spalle 
senza obbieltar parola: e riesce incredibi
le come i mercanti ed i banchieri patisse
ro con tanta rassegnazione il guasto delle

(*) Lightfooi, DescripHo Templi, eapo IX, 
pag. SwTitisna SekaHm, IV, Te 10 ; Ghem. 
rtierosol. Sekalim IV, 7, pag. 81 neltomo XVIII 
di Ugolini; e Ghrnarà Babyl ZebaeMm, pag. 
540 nel tomo XIX;

(*) Lightfoot, Mora, pag. 350 ; Droshis, in 
i3;_To$apta Sekalim, II, 12. nel 

tomo x v iii di Ugolini.
(**) Ghrnarà hi&ros. Belò, pag. 170, nel to

mo XVIU di Ugolini.
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loro robe e la dispersione del loro de* 
naro (*). I Giudei, invece di mettere le 
mani addosso all’autore di quel disordi
ne, che dovevano credere o un pazzo od 
un sedizioso, si trattennero con lui a fa
re un flemmatico dialogo : « Che segno 
« ci mostri, domandavan essi, per prò- 
« yard la tua autorità di fare queste co- 
« se ? » — E Gesù Distruggete que
ir sto tempio, ed in tre giorni io lo rifa* 
« rò ». — E i Giudei con una miracolo- 
«r sa indifferenza: « Questo tempio è sta
te to edificato in 46 anni, e tu lo rifaresti 
« in tre giorni? » Difficilmente può uo
mo farsi capace che persone irritate da 
una improvvisa soperchieria possano 
nel bollore della collera occuparsi di si* 
mili freddure; e meno ancora che possa
no tenersi soddisfatte di una risposta 
che ha tutta Taria di uno scherno. 
Chi avrebbe voluto distruggere il tem
pio per mettere alla prova il vanto di 
Gesù? Invero l’ Evangelista soggiunge 
che Gesù intendeva del suo corpo, il 
quale distrutto dalla morte egli lo avreb
be risuscitato dopo tre giorni; ma è una 
interpretazione contraria al testo del 
dialogo, e che il più sottile uomo del 
mondo non avrebbe potuto indovinare. 
Perciò questa ingannevole risposta che 
Giovanni mette in bocca a Gesù, i Si
nottici la smentiscono, e la dichiarano 
una calunnia di falsi testimoni (**).

Non èneppur vero che il tempio sia sta
to edificato in 46 anni,tranne che per for
mare questa cifra non si vogliano som
mare insieme i sette anni che spese Sa
lomone ad erigere il primo tempio, e 
circa 30 anni consumati dagli Ebrei a 
costruire il secondo tempio dopo il ri
torno da Babilonia, e i nove anni e mez
zo impiegati da Erode a rifabbricarlo.

(*) Meno tolleranti furono i canonici di 
Chartres verso l’abate Thiers. I canonici affitta
vano i portici della cattedrale a quelli che vi 
tenevano banca di rosari, Agaus Dei ed altre 
simili pie merci. L’ abate Thiers, memore di 
Cristo, che aveva cacciato i mercanti dal tem
pio, disapprovò quel traffico; ma i canonici lo 
perseguitarono, gl’ intentarono un processo, e 
1* avrebbero anche fatto carcerare se destra
mente non fuggiva dalle mani dei gendarmi. 
D ic tio n . h is io n a u e , art. Thiers.

<«) Matteo, XXVI, 61; Marco, XVI, 58.

VEGLIA XII.
Nei Sinottici il racconto veste un po' 

più il verosimile. Da prima non dicono 
che Gesù cacciasse via i mercanti me
nando sui loro dossi uno staffile di cor
da; poi quest’ azione viene attribuita a 
Gesù non nei primordi delle sue gesta, 
ma in un momento di entusiasmo, tosto 
dopo il suo ingresso in Gerusalemme 
nella qualità di profeta ed accompagnato 
da’ suoi seguaci. Gesù, invece di tenere 
un insulso dialogo colle persone da lui 
oltreggiate, si dirige al publico con allo
cuzioni cavate dai profeti, e colle quali 
vuole giustificare la sua condotta.

Eravi fra i Giudei una maniera di fana
tici chiamati Zelanti (Kanaim), i quali 
dominati da una feroce intolleranza ver
so tutto che loro non pareva conforme 
ai precetti di Dio, si attribuivano Varb i
trio di vendicare le offese ragioni della 
divinità. Questa intolleranza era così ad- 
datta al genio biella loro religione, che i 
profeti, facendo parlare l’ Ente eterno, 
l’ Ente per natura impassibile, gli soglio
no mettere in bocca l’espression e Ano chi 
El Katinà: Io sono il Dio geloso.

Cotesti fanatici furono origine a tanti 
tra i delitti che macchiano la storia santa 
e a buona parte delle disastrose vicende 
patite da’Giudei. Bastava che uno par^ 
lasse a nome di Dio, che ostentasse pom
pa di religione, che facesse appello alle 
superstizioni del volgo, perchè fosse tur
bata la quiete publica o la sicurezza do
mestica; perche avesse effetto un’accusa 
contro un uomo dabbene, ma spregiudi
cato, o perchè fosse lapidato a furor di 
popolo o vergheggiato o maltrattato al
tramente nella persona; o perchè un pu
gno di rivoltosi pigliasse le armi ed ob
bligasse il governo a reprimerli colla for
za. Durante il regno di Erode e nei tempi 
successivi i Zelanti moltiplicarono sì pel 
fomento che porgeva loro la devozione 
ipocrita de’Farisei, che a loro posta ma
neggiavano la coscienza del volgo, e si 
per l’odio che la nazione in generale por
tava al dominio forestiero, considerato 
dai più come un sacrilegio permanente; 
e da loro furono provocate quasi tutte 
le sedizioni successe contro ai Romani 
dalla morte di Erode fino alla dispersio
ne della nazione giudaica.

Adunque Fazione df Gesù può essere
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considerata come un'azione zelante, sug
gerita in on momento di esaltazione, e 
che la tradizione o il talento degli scrit
tori si sono piaciuti di abbellire, senza 
accorgersi che quanto più davano nel 
maraviglioso tanto più cadevano nell'in
credibile. Ecco infatti la formazione suc
cessiva di questo episodio: probabilmen
te Gesù, non essendo pratico dell’usanza, 
si permise alcune invettive contro le per
sone che trafficavano nel tempio; Luca o 
le memorie da lui copiate aggiunsero 
che li cacciò anche fuori; Matteo e Marco 
vi fecero le frangie dicendo inoltre che 
gettò per terra le sedie di chi vendeva i 
colombi e i tavoli dei cambia-valute ; e 
Giovanni, ad accrescere lo scompiglio 
drammatico, pinse Gesù che caccia via 
tutta quella gente e la mette in fuga me
nando a tondo uno staffile di corda.

(Bianchi Giovini)
(49) Luca II, 41 a 50.
(50) Malt. XII, 46 a 50 ; Marco III, 31 

a 35; Luca Vili, 19 a 21.
(3!) Marco IH, 80 e 41.
(32) VII, 3.
(33) Giov. II, 1 e seg.
(34) Luca XXIII, 34.
(35) Giov. XII, 20 a 26.
(56) Ivi 27 e 28.
(37) Matt. XXVI, 57 a 42.
(38) XVI, 33.
(39) XXII, 45 e 44.
(40) Ancoratus XXXI.
(41) De Trinitate X, cap. 41.
(42) Matt. XXIV, 51; Marco 1 ,15; Vili, 

58: XIII, 27.
(45) Matt. XXVII, 46; Marco XV, 54.
(44) V.I*epistola di S. Ignazio ai Romani.
(45) Vivendo, ho imparato che una fra 

quante approvazioni può ottener rnomo, 
è la vera, la buona, la sola da cercarsi, 
qoella che vi roantien dolce la bocca, e 
vi fa trovar soffice il capezzale, ed è la 
approvazione del giudice che ci portia
mo tutti nel cuore, quando ci dice : — 
hai fatto iTtuo doverei — M’è accaduto 
di venir lodato e portato a cielo da tutti, 
mentre il giudice mi diceva — tu non 
lo meriti, — e sentirmi la bocca amara, 
e andando a letto la guancia trafitta co
me da un capezzale di spine, malgrado 
tutti gli evviva e tutti i bravo!

(Massimo d'Azeglio)
(46) Vanini, condannato ad esser arso
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vivo, morì, dice il Mercurio francese , 
con la pazienza, la costanza, la volontà 
di un eroe. Neiruscir di prigione disse in 
italiano: andiamo, andiamo allegra
mente a m orir da filosofi. Un frate gli 
presentò un crocifisso esortandolo a pen
tirsi. «Il vostro Cristo, gli rispose scher- 
« zando Vanini, aveva paura ed era co
* perto di sudore, ma io m’avvio alla 
« morte imperterrito ». Il carnefice gli 
strappò la lingua, ed il suo corpo fu con
sumato dalle fiamme senza eh' egli mo
strasse un istante di debolezza. La sua 
morte fece tal senso che, simile a Socra
te, egli fu l'ultima vittima immolata nella 
guerra deMa filosofia con la religione.

(47) Giov. Vili, 12: IX, 3.
(48) Luca IV, 23.
(49) Importabile cosa è lo ’nferno, chi 

noi sa? e tormento orribile; ma se alcu
no ponga mille inferni, niuna cosa cotale 
dirà, come essere caccialo dall’onore di 
quella beata gloria, ed essere odiato da 
Cristo e udire da lui : io non vi conosco. 
($. G io. G riso s to m o , in B a rto lo m eo  da  
S. C oncordio).

(50) Il primo principio della scuola cri
tica, è che ognuno ammette in materia 
di fede ciò che ha bisogno d’ammettere, 
e fa, per cosi dire, il letto delle sue cre
denze proporzionato alla sua misura ed 
alla sua persona. Come mai saremmo 
tanto insensati da occuparci di cose che 
dipendono da cisoostanze sulle quali nes
suno può nulla? Se qualcuno aderisce ai 
nostri principii, gli è che ha l’ intelletto 
particolarmente conformato e l’educazio
ne necessaria per venir a noi: tutt’i no
stri sforzi non darebbero nè tal educa
zione nè tal forma d'intelletto a chi ne 
fosse privo. La filosofia differisce dalla 
fede in questo, che la fede si ritiene operi 
da per sè, indipendentemente dall'intel
ligenza che si ha dei dogmi, mentre noi 
crediamo, al contrario, che una verità 
non ahhia valore se non quando nn uo
mo v’è giunto da sè, quando vede tutto 
l’ordine d’idee da cui deriva. Won ci ob
blighiamo a tacere quelle nostre opinioni 
che non concordano con la credenza di 
parte degli altri uomini; non facciamo 
nessun sagrifizio alte esigenze delle va
rie ortodossie; ma non pensiamo nem
meno a sfidarle o a combatterle; faccia
mo come se non esistessero. (Renan)
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VEGLIA XIII.
Som aro. Considerazioni di un Giudeo. Il deiddio rimproverato amia ragio

ne. ITon è tntt' oro quel che luce. 3. Paolo e S. Giovanni rinnegano il loro 
Maestro. Le profezietirate eoi denti dicono quel che si vuole. Guanti omonimi I 
Juia posto alla tortura. La vergine immaginaria. Tutto è previsto in modo ehe 
i Veggenti non sbagliano mai. Lungo prometter colTattenaer corto. Chi troppo 
abbraccia nulla strmge.La vendetta eserdtata in nome del Dio buono e miseri
cordioso. 11 Dio bifronte. Coloro che furono per fona deicidi, diventano forza
tamente usurai. A tanto nome.niuna ingiuria e pari. 11 gobbo morale. Un sacra
mento che fa pochi miracoli. Si parla bene, ma si razzola male. Le pecorelle in
ciampano ed 1 pastori non meno di loro. Peccato che sia cristiano! Guai ai de
bollili sangue e Fanima. Le bestie tenute responsabili delle loro azioni. I san
ti dottori sono materialisti arrabbiati. Quistione psicologica. Nuova missione 
della filosofia. La balia venale e la madre amorosa. Il pensiero della morte e la 
danza macabra. L'onnipotente Non so che. Oracoli rispettabili che molti riter
ranno tante bestemmie.Il concilio di Nicea la fa da Padre Etemo.Lo Spirito san
to è volubile. Fare e disfare è tutto un lavorare. Cristiani ebrei e Ebrei cristiani. 
Eresie a bizzeffe. I Gnostici fanno Pagane e molti ortodossi ne imitano l'esempio. 
Un precetto del vangelo smentito continuamente dall'orgoglio degli ecclesiasti
ci. il culto esterno biasimato da Minuzio Felice. Metamorfosi della messa. D sa
crifizio incruento previsto da Esiodo, da Enea, da Ninna Pompilio e da altri 
Santi Padri del paganesimo.il vero Deicidio è consumato dai preti teofegi. Ve
sti e cerimonie della messa spiegate con straordinario accorgimento. S. Ago
stino inventa il peccato originale.

Amabili uditrici, ed uditori benevoli, 
chi di voi saprebbe dirmi qual partito 
avrebbe preso Gesù se i Giudei non lo 
avessero fatto morire ? Molte cose a
vrebbero potuto succedere, ma se non 
fosse morto in Giudea, il popolo eletto 
non avrebbe meritata Tira inestinguibile 
di Dio padre;sarebbe stato ciò molto me
glio per quei poveri diavoli che stanno 
ancora scontando il peccato commesso 
dai loro antenati. Io conosco ano di que
sti bipedi Implumi che noi odiamo cor
dialmente e ci facciamo nn piacere di 
chiamare col nome di Ebrei cani. L’ho 
trovato una pasta di zucchero e non so 
resistere alla tentazione di ripetervi ciò 
cb' egli nn giorno mi disse j senza ac
cettare tutte le idee da Ini esternate, 
trovo plausibili molte sue ragioni, e vo
glio che ne siate giudici voi stessi.

« Noi siamo decidi e, considerando la 
cosa sotto un certo aspetto, voi ci odiate 
a ragione, giacché se si piglia a noia chi 
ci uccide un uccellino, o si permette di 
molestare qualche animale domestico 
che ci sia caro, molto più è a compa
tirsi chi ci odia per avergli ucciso il suo 
Dio (4). É vero che il deicidio è peccato 
dei nostri antenati, ma si osserva: voi 
date loro ragione, o almeno non  ve

diamo che voi diate loro torto9 abban
donando la  fede che essi v i trasmise
ro e perciò ve ne riteniamo solidario- 
mente rei. Grazie della vostra generosi
tà 1 Ma, nello stesso modo, dovreste ri
flettere che la morte di Gesù doveva av
venire, e che essendo avvenuta a vostro 
vantaggio^ sarebbe questo uo motivo 
per compiangerci e sentire anche un pò 
di gratitudine per noi, cbe col nostro 
danno nn così immenso bene, secondo 
voi, vi abbiamo procurato (i). Tanto è 
ciò vero, che fra le molte sette dei pri
mi tempi del Cristianesimo, ve n’ era 
una, la quale aveva in venerazione Y I- 
scariota, perchè a costo della propria 
dannazione contribuì efficacemente a 
quella felice colpa che doveva salpare 
m ilioni di anime. Come va che fra la 
gratitudine e l ' odio, i mansueti seguaci 
di Cristo, scelgono questo e non si cu
rano di quella? Dice il d’Azeglio: Guar
dando a l  passato ed al presente, alle 
leggi olle consuetudini, agli u si della 
civiltà cristiana in  tu tta  la sua  dura- 
fa, ni’ è sempre sembrato trovarvi una  
frequente e flagrante violazione del 
suo principio; di vederle travagliarsi 
soffrire, lacerarsi ed andar a rischio 
di perdersi peir un sillogismo falsafa,
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del quale la maggiore o la minore non  
avean che /a re  praticamente colla 
conseguenza. E  lasciando m olti altri 
casi che non fanno alla questione che 
intendo trattare, ho trovato, a cagion 
d 'esempio, che sul fatto degli Israeliti 
la civiltà cristiana faceva questo s tra 
no sillogismo. La fede cristiana m i 
ordina d i amare senza distinzione 
tu tti gU uomini: gli Ebrei sono uomi
n i : dunque io li odio, li perseguito e 
li tormento. Non si direbbe cbe ritene
te 1*attrai incredulità come un rimpro
vero fattovi dalla ragione, irreconcilia
bile nemica della vostra fede? Voi ride
te con dispreizo delle superstizioni de
gli Ottentotti. Ma i vostri sacerdoti non 
vi avvelenano nascendo coi pregiudizii 
che sono il supplizio della vostra vita, 
che seminano la divisione nfelle vostre 
famiglie,che armano i vostri paesi gli uni 
contro gli altri? I vostri antenati si sono 
uccisi cento volte per quistioni incom
prensibili. Questi tempi di frenesia rina
sceranno, e voi vi massacrerete di nuo
vo. Ma se con tutto questo voi siete per
suasi che chi è fuori della vostra chiesa 
non entra in paradiso, parrebbe che do
vreste sentirne compassione, ma non o
dio. Sc voi soli abiterete le celestiali re
gioni, meglio per voi, ci starete più lar
ghi 1 Dovreste considerare che se i no
stri antenati non hanno creduto in Gesù 
Cristo non potevano educar noi a creder
ci, e se hanno negato fede all* Uomo- 
Dio fu perchè a loro non parve vero ciò 
che si spiaccia va per tale. L'incredulità, 
I’ ostinazione, la costante corruzione 
dell* antico popolo giudaico sono le pro
ve più evidenti della falsità dei miracoli 
biblici. Anche Gesù opera sorprendenti 
miracoli, ma non bastano a convincere i 
suoi contemporanei. Jeova annunzia la 
venuta del suo figliuolo per mezzo di 
profezie, che paiono falle apposta per» 
chè egli non sia conosciuto. Perchè Dio, 
che sa tutto e che prevedeva la sorte 
deiramato suo figlio, formò il progetto 
d* inviarlo a coloro, ai quali doveva sa
pere che la sua missione sarebbe stata 
inutile? Non era cosa molto più semplice 
il non farlo annunziare ed il non inviarlo? 
Non sarebbe stato più conforme all* on
nipotenza divina il risparmiare tanti mi
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racoli, tante profezie, tante inutili brighe, 
tante ire e tante pene al suo proprio fi
gliuolo, rendendo in un istante I* umana 
specie tale quale la voleva ?

m Si dice che una vittima si doveva al
la Divinità: che per riparare al fallo del 
primo uomo non ci voleva meno della 
morte di un altro Dio; cbe il solo Dio 
dell’universo non poteva esser placato 
che col sangue del Dio figlio. La risposta 
che viene naturalmente è, che Dio non 
aveva che ad impedire il fallo del primo 
uomo, avrebbe con questo risparmiato 
a sè stesso tante inutili noie. « Capivo 
benissimo dice il d’ Azeglio che il sen
so religioso, anzi una  cera e positiva  
fede m i sarebbe stata un valido ap
poggio in  sim ili risoluzioni; deside
ravo averla, non so che cosa non a 
vrei fatto per averla; m a alla spiega
zione dell'origine del male, data m e
diante il dogma del peccato originale, 
la m ia mente proprio v i si rifiutava. 
Quindi cadevano tutte le conseguenze.

a Ite al castello che avete davanti,
E troverete rasina col figlio,
Quelli sciogliete, e dando lor di piglio,
Li ammenerete a met servi miei santi 1 

S’alcun per impedir misterii tanti 
Contro di voi farà qualche bisbiglio, 
Risponderete Ini con alto ciglio, ’
Ch’il gran Signor li vuol far trionfanti, s 

Dice così la divina scrittura.
Per notar la salute depredanti 
Al redentor de l’umana natura.

Li fedeli di Giuda e de le genti 
Con vita parimente scempia e pura 
Potran montar a que’ scanni eminenti.

Divoti e pazienti 
Vegnon a f ars* il pullo con la madre 
Contubernali a l’angeliche squadre.

Si pretenderà anehe che la pazienza di
vina fu alla fine stancata dagli eccessi 
del popolo eletto: che il Dio immutabi
li; il quale aveva giurato una eterna al
leanza colla stirpe d'Àbramo, volle final
mente rompere il trattato eh* egli aveva 
per altro assicurato dover per sempre 
durare; ma quando si fa un contratto 
non resta in arbitrio d' una delle parti il 
troncarlo. Si pretenderà che questo Dio 
avesse risoluto di ripudiare l'ebraica na
zione per adottare i Gentili, odiati e di
spregiati da lui per lo spazio di quasi 
quattromila anni, lo risponderò che que
sti discorsi sono poco conformi alle idee
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che si devono avere d'oo Dio immutabi
le, la cui misericordia è infinita e la cui 
bontà è inesauribile. Dirò in questo ca
so cbe se il Messia era veramente desti
nato per noi, doveva essere il nostro li
beratore e non il distruttore della no
stra nazione, del nostro culto, della no
stra  religione. I vostri teologi invece 
questi fatti con le loro idee preconcette 
li spiegano a modo loro e sempre a ro
vescio

Disse quel dotto e savio mantovano,
Che r  uomo aveva origine celeste,
£  più tosto divino era eh* umano,

Suando però noi gravava la veste 
ora del corpo, eoe *1 iacea men sano,

Come fa il corpo la febbre e la peste,
E eh* egli avea da Dio vigor di foco 
Da poter penetrare in ogni loco.

Soggiunse poi. che da quella gravezza 
Del corpo, proceaean le passioni,
Come dir la paura, 1* allegrezza,
Odj, appetiti e strane opinioni:
Onde or si brama una cosa, or si sprezza,
E fa r  uom centomila mutazioni.
Che d* imperfezion davano indizio,
E le riprese come fusser vizio.

lo con licenzia sua dirò altrimenti,
E Dio ringrazierò che el abbia dato 
Oneste, sian passioni, o sentimenti,
0 come più chiamarle vi sìa grato:
Perchè date ce 1* ha per istrumenti 
Da fare il viver nostro più beato,
0 per dir meglio sminuir le pene.
S’adoperar le sapessimo bene.

L* odio c’è dato per odiare il male,
Per temerlo ci è data la paura,
Il disio per istinto naturale 
Ha per obbietto 11 bene, e lo procura:
Ma quando 1* uom al inette quell* occhiale,
Cbe torta gli fa far la guardatura.
Si confonde ogni cosa; il buono e tristo,
H brutto bello, e *1 danno utile e acquino.
« S’egli è possibile sviluppare qualche 

cosa degli oracoli oscuri, equivoci, e- 
nigmaticii, simbolici dei Profeti della 
Giudea, che troviamo nella Bibbia; se vi 
ba mezzo alcuno d’indovinare i logogrifi 
indissolubili che si sono decorati col pom
poso nome di profezie, noi vi scorge
remo sempre cbe gl’ inspirati, quando 
sono di buon umore, promettono un ri
paratore dei torti, un ristauratore del re
gno Ebraico e non un distruttore della 
religione di Mosè. Se è pei Gentili che 
doveva venire il Messia,noq è più il Mes
sia promesso a noi ed annunziato ai pro
feti; se mi si darà che Gesù è venuto 
pér compire e non per abolire la legge
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di Mosè, io domanderò perché i Cristia
ni non seguono la legge nostra ? Certe 
asserzioni potranno sembrare troppo ar
dite,

Ma 1* usbergo dell* animo innocente 
M* allaccia Veiitade, ond’ io non temo 
Pugnar senza visiera apertamente.
« È anche da notarsi cbe la parola la

tina velare significa come in italiano co
prire con un velo: e nello stesso modo ri- 
velare deve necessariamente significare 
velare nuovamente ciò che era già stato 
posto sotto un primo velo. In questo 
senso è molto facile ammettere la rive
lazione evangelica, e qualunque uomo il 
quale faccia uso della ragione può am
mettere che la verità già velata dall’ e- 
braismo sia stata poi rivelata dal cri
stianesimo; se ora qualcuno in appendi
ce del Cristianesimo se ne verrà fuori 
con un’ altra rivelazione prepariamoci a 
chiamarla trivelata.

« Del resto ognuno può comprendere 
che non si poteva ravvisare l’ atteso 
Messia in un artigiano, il quale non ave
va alcun carattere annunziato dai Profe
ti, e durante la vita del quale, i suoi con
cittadini non fnrono nè felici, nè libera
ti. Malgrado i suoi prodigi, Gesù è posto 
ignominiosamenle in croce; risorge ma 
non si fa vedere cbe ai suoi partigiani, i 
quali soltanto ci hanno trasmessa la sua 
vita e la narrazione dei suoi miracoli. E 
come potrei io dopo tanti secoli credere 
a ciò cbe non poterono credere i miei 
antenati suoi contemporanei (5) ?

Ni creder già che scelerate ed empie 
Sien le cose cb* io parlo; anzi sovente 
L* altrui religion nei tempi antichi 
Cose produsse scelerate ed empie.
« Si dirà che alcuni contemporanei di 

Gesù si convertirono,,ma ciò non ha nul
la di sorprendente. E naturale cbe un 
fanatico trovi qualche aderente fra una 
plebe rozza, ignorante, superstiziosa; 
questi aderenti trascinati dai suoi consi
gli e sedotti dalle sue promesse, consen
tono di abbandonare una vita piena di 
pene e di fatiche, per seguire uno che 
promette di farli pescatori <f uom ini, 
vale a dire di farli sussistere per mezzo 
dell’ arte sua a spese della credula molti
tudine. L* empirico può coi suoi specifi
ci far cure cbe sembrino maravigliose a 
spettatori ignoranti; questi imbecilli ve-
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doso tosto io lai un nomo sepraoaturale 
e di?ino: rati stesso abbraccia questa i- 
dea, e conferma i suoi divoti nell'alta 
opinione che hanno di lui concepita: 
questi si sente interessato a mantenerla 
nei suoi segnaci, nei quali trova il se
greto d* accendere l’entusiasmo. A que
st* effetto il nostro empirico si erige in 
predicatore, parla con enigmi, con sen
tente oscure, in parabole ad ona molti
tudine che ammira sempre tutto ciò che 
non comprende. Per rendersi più grade
vole al popolo, egli innansi a persone 
miserabili ed ignoranti dedama contro i 
ricchi,! grandi,! sapienti e principalmen
te contro i sacerdoti, che furono in tatti 
i tempi avari, superbi, poco caritatevoli 
ed onerosi alla società. Se i suoi discor
si sono accolti con avidità dal volgo, 
sempre malcontento, invidioso e geloso, 
dispiacciono però a tutti quelli che si 
vedono 1* oggetto delle invettive e delle 
satire del popolare predicatore. Per con
seguenza questi Io discreditand, gli ten
dono insidie, cercaoo di sorprenderlo in 
errore per smascherarlo e disfarsi di lui. 
Gesù coi suoi miracoli o prestigi cagio
na grandi scandali: allora è preso, è pu
nito e non gii restano per aderenti che 
alcuni idioti che nulla vale a disinganna
re, pochi partigiani da lui abituati a me
nare una vita oziosa; astuti che vogliono 
proseguire ad imporre al pubblico con 
prestigi simili a quelli del loro antico 
maestro, con filastrocche oscure, scòn- 
nesse, imbrogliate e fanatiche, con de
clamazioni contro i magistrati ed i sa
cerdoti; e questa gente che ha in mano 
il potere, finisce col perseguitarli, col- 
1* imprigionarli, col batterli, col castigar
li, col condannarli a morte. Questi vaga
bondi, avvezzi alla miseria, sostengono 
tutte queste traversie con nna fermezza 
che ben sovente si trova anche in molti 
malfattori : in alcuni il coraggio trova 
nuova forza nell’ ardore del fanatismo. 
Questa fermezza sorprende, commove, 
intenerisce, irrita gli spettatori contro 
ooloro die tormentano uomini la cui co
stanza rende ammirevoli e degni di com
passione» £ in questo modo che si pro
paga l'entusiasmo, e che la persecuzio
ne aumenta sempre più il numero dei 
partigiani di coloro che sonp perseguitati.

XIII.
« Bisogna anche riflettere che la na

zione giudaica fu rinomata per la sua 
credulità, e che Gesù fo catturato ap
punto dopo il più celebre dei snoi mira
coli, cioè dopo la risurrezione di Lazza
ro, la quale, secondo la narrazione evan
gelica, porta i più evidenti caratteri del
la frode, come potrà facilmente avveder
sene chi P esamina eoo occhio imparzia
le. Io ogni volta che ho letta quella sto
ria mi sono rammentato dei C ia r la ta n i  
in  Isp a g n a  che nella farsa dello Scribe 
resuscitano Pedrfilo creduto morto (I).

U più bello imparar filosofia.
Non di costumi sol, ma naturale,
Sena troppo studiar, mi par che zia, 
Guardare a chi fa bene, e chi fa male:
E fu certo biaaarra fantasia.
E piena d’alto oiudicio e di sale

Snella di que’ aue savi, eh’ un piagneva,
P altro <f ogni cosa si rideva.
Rideva P un, che gli uomini eran pazri,

L’altro la lor miseria sospirava, 
Considerando i travagli e Bollassi 
Magri del mondo, e quel che se ne cava:
E forse che non par eh*ognuno s'animami? 
Chi va per mar, chi per terra, chi brava.
Chi fa il ricco, ehi il bello, e chi io scaltro, 
Chi sei becca in nn modo e chi in un altro.

Ma sopra que’ che sei divor&n poi,
Sono le gena di gran condizione,
De’ quali’opre pare, o adocchi, a voi,
Che fatte sten con senno e con ragione,
E ne sanno talvolta men di noi;
Ma il male è che le povere persone 
Portan le pene delle colpe loro,
E cosi quel eh’ è piombo, d  par oro.
« La dottrina di Gesù fa dei vostri 

stessi teologi accomodata continuamen
te ai loro interessi, e cosi sempre più 
sfigurata per modo che se si facesse ri
suscitare un cristiano d’ogni secolo che 
é passato da Gesù fino a noi, ognuno di 
questi diciannove individui riguardereb
be come eretico gli altri diciotto. Come 
vorresti che credessimo noi in quello 
che i vostri teologi ci voglion dar ad 
intendere, mentre non ci crederebbero! 
loro antecessori. Se io asserissi che s. 
Paolo e s. Giovanni hanno snaturata la 
dottrina di Cristo quei tuoi rugiadosi 
teologi mi darebbero del bugiardo, ma 
tu mi darai ragione perchè te ne darò 
tali prove da convincere chiunque non 
sia teologo, cioè che non appartenga a 
quella classe che per sistema, quaodo 
gli conviene, nega anche la luce del so
le. £ provato
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VEGLIA XIU. 197
1° Che secondo 4 rapii l « S M o ì *  
po XXIII di1. Matteo, Gesù ha orditalo 
d’osservare i comandamenti di Mosè.
9° Che secondo i versi 47 e 18 del oape 
V di s. Matteo, Gesù ha dichiarato che 
non era venale per scioglier ta leggo, 
ma per adempirla e che finché foon sa* 
ranno passati A cielo e la terra non do
veva scattare un iota o no solo ponto 
Getta legge.
5° Che secondo il verso IV del capo XVI 
di s. Loca, Gesù ha dichiaralo cht sarà 
più foche ohe passi il cielo e la terra, di 
quel che cada a terra un solo apice detta
4̂ Che nel verso 4 del oapo I? dell'Epi
stola ai Watt, io atesso s. Paolo confes
sa che Gesù visse sottomesso alla legger

« Ciò non ottante :
4° s. Paole noi verso 18 dei ctpo IV deh 
r Epistola ai Romani, ha condannato In 
legge, diceodo che io legge produce  
V ira , attesoeehé dace n  on i  legge non  
è p revaricasi***
9° S. Paolo nel versò 99 del cape V dd- 
1* Epistola ai Romani ha detto ohe la  
legge subentrò perché soprabbondae* 
se il peccato.
8° & Paolo nel verso 8 del oape VII del
la snddetta Epistola, dice che la legge 
occasiona le affezioni peccaminose, 
agendo nelle nostre m em bra per p ro -  
dur f ru tti  d i m orte  (cioè il peccato). 
4° S. Paolo al verso 7 del medesimo ca
po dice che egli non ha conosciuto il  
peccato se non p er  m ezzo della legge, 
im perocché non avrebbe conosciuto  
il peccato se la  legge non avesse detto: 
non desiderare.
5* S* Paolo nel verso % del medesimo ca
po, dice che il peccato  p resa  occasio
ne da l com andam ento, cagionò in lu i 
ogni cupidità , imperocché senza  le( 
legge i l  peccate era m orto .
6° s. Paolo nel verso 9 segue dicendo 
che una vo lta  senza legge viveva* m a  
venuto il com andam ento, i l  peccato  
tornò a rivivere.
7° E nel verso 49 s. Paole termina di
cendo: E d io m orii, e s i trovò che quel 
com andam ento dato  per v ita  fu  m or
te per  me.

* È dunque scientificamente provato, 
con testi inconfutabili, che Gesù visse'

sommesse alla legge, che Gesù ha ordi
nato d’osservare la legge, e che s. Paolo 
ha condannato le legge ed he voluto pro
vare che la legge, proibendo all’aomo di 
commettere cattive astoni, gliele faceva 
commettere e per coosegneasa le legge 
era dannosa ed ««morale. •

« Riguardo all'antagonismo fra Gesù e 
Giovanni, è egli pare evidentissimo, a
vende Gesù predicato il monoteismo e 
non avendo mai parlate detta propria 
divinità, nò del Verbo, nè delto parola, nè 
delle Spìrito Santo. Gesù diate (e. Marco 
XII, SS a SS): S en ti torride, il S ignor  
D io tuo é u n  D io so lo , od am erai U 
prossim o tuo com e te  eterno. B in 
s. Matteo (XIX. 46 e 47): un  solo é lm o-  
no, Iddio .

* ftel profetismo, Messia, figlio delT uo
mo, e figlio di Pie sodo sinonimi. Non 
ostante s. Giovanni ha detto:
4° Che il Padre ha posto fotte le eoeeio 
mano di sue figlio (III, SS e 86).
9° Che Gesù si lece eguale a Dio (V, 48). 
8° Che Gesù ha dichiarato che egli e
sisteva prima che 01 fòsse Àbramo 
(VM, 88).
4° Che Gesù assoli che il Padre era in 
lui ed Egli nel Padre (X, 58),

* Da ciò risolto cht Gesù la l'aposto
lo del monoteismo e s» Giovanni r ape- 
stole del triteismo, che Gesù era ebreo 
e ohe Giovanni era l'opposto di Gesù.

« La prova della religione cristiana 
dedotta dalle prefetto noo ha alcnn fon
damento. Chiunque esamina senta pre- 
veniiono questi pretesi oracoli divini, 
non vi troverà ohe uri gergo ambiguo, 
inintelligibile, assurdo, sconnesso, affol
lo indegno d* on Dio che volesse mo
strare te sua prescienza e istruire il suo 
popolo soli’ avvenire. Io tntta la scritto
re non v' è una sola profezia abbastanza 

edsa per esser letteralmente applica- 
a Gesù Cristo. Per ooovmterti di que

sta verità, domanda ai tuoi più reputati 
teologi quali sieno queste pretesto ter
mali, nelle quell abbiano la sorte di sco
prire il Messia: vedrai che solo per mes
so di stiracchiale spiegazioni, di figure, 
di parabole, di sensi mistici riuscire loro 
di trovarvi aoalohe cosa di sensato o
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penetrare il senso, noi non troveremo 
che il linguaggio dell’ ebbrezza, del fa
natismo e dei delirio. Solo quando si 
crede di travedervi alcun che d’ intel
ligibile è facil cosa 1* accorgersi che i 
profeti hanno voluto parlare d* avveni
menti accaduti ai loro giorni, o di per
sonaggi che li avevano preceduti. Se v'è 
qualche profezia che si sia verificata non 
può essere che quella d’ Isaia, la quale 
dice: a sco lta n d o  in ten derete  e non  
com pren dere te .

* Che chiasso non fanno i vostri teolo
gi sul nome di Emmanuele applicato al 
Messia, e sulla gravidanza della vergine 
predetta da Isaia. Ma io che so un po
chino d* ebraico ti farò alcune osserva
zioni che sono certo troverai giustissi
me. Secondo i profeti il nome del Messia 
doveva essere un nome nuovo e dichia
rato dalia bocca del Signore (5); ma il 
nome di Gesù era tanto comune fra gli 
Ebrei quanto quelli di Francesco o di 
Carlo fra i Cristiani. Josuè, Jesu, Jesse, 
Isai sono tutti derivali da Jeosciuah 
(Salvatore) come Guccio, Riguccio, Rico, 
Enrico, Arrigo sono derivati dal nome 
germanico Heinrik. Fra i personaggi del 
vecchio testamento se ne trovano alme
no sette che portaoo quel nome, e fra 
settanta sommi sacrificatori che si suc
cedettero dalla fondazione del primo 
tempio alla distruzione del secondo, set
te ebbero nome Gesù. Nella storia della 
guerra giudaica di Giuseppe Flavio vi so
no non ineoo di otto personaggi col no
me di Gesù; almeno due se ne hanno 
nella genealogia di Cristo secondo Luca; 
Gesù aveva nome il padre del mago Eli- 
mas, acciecato da s. Paolo ; varii antichi 
Io danno anche al malfattore Barabba 
(Gesù Bar-Abbà) ; lo stesso nome por
tarono molti dotti rabbini dalla Misnà e 
dal Talmud sono citati Gesù figliuolo di 
Levi, Gesù figliuolo di Perachia e più al
tri : perciò essendo quel nome comune 
fra gii Ebrei, non corrisponde al nome 
nuovo e straordinario che ho testé ac
cennato.

«Si vuol trovare quel nome in un passo 
di Isaia (VII, 14) al quale fanno allusione 
ambedue gli Evangelisti nelle parole che 
mettono io bocca all’angelo; ma Luca e 
eoo esso gli apocrifi si contentano di quel

la indiretta allusione ed evitano di citarlo 
apertamente, perchè il confronto non era 
senza difficoltà. Invece Matteo soggiun
ge immediatamente : T u tto  ciò a vven 
ne affinchè s i  adem pisse quello  che e r a  
s ta to  d e tto  d a l S ign ore p e l profeta: ec 
co la  Vergine sa r à  g ra v id a  e p a r to r ì*  
r à  un  fig liuo lo  il  quale sa rà  ch ia m a to  
Em unueL Ma questo vaticinio riscontra
to nell'originale e messo in relazione col 
contesto, bisogna confessare che non ha 
miglior rapporto colla nascita di Gesù, 
di quello che ne abbia il uome di Gesù 
col nome di Emmanuel. Il fatto sta come 
io ora ti dico: Rassin re della Siria e Fa- 
cea re di Samaria si erano alleati per far 
guerra ad Acaz re di Giuda. Isaia va a 
trovare quest’ ultimo e in nome del Si
gnore lo conforta a non temere, poiché 
quei suoi nemici non potranno fargli al
cun male. « I l S ignore, egli so g g iu n g e, 
te  ne d a rà  qu esto  segno: la  d o n ze lla  
(Almà) in g ra v id erà  e p a r to r ir à  un f i
g liu o lo  e lo ch iam erà  Im anu-E l (Iddio 
è con noi); e p r im a  che sa p p ia  r ip r o 
va re  il  m a le  ed  eleggere il bene, q u e i  
due re  tu o i n em ic i sa ra n n o  co n q u is ta 
t i  da l re  d i A ss ir ia . Qui il profeta par
la di un fatto naturale e presente ; e la 
differenza tra il nome di Immanu-EI e 
quello di Gesù, cosi nel suono come nel 
significato di ciascuno di essi, è fuori di 
controversia. Si concede che il nome di 
Immanu-El sia nuovo ed inusitato fra gli 
Ebrei; ma tutti sanno che Gesù non ha 
mai portato un simil nome, e le allego
rie a cui ricorsero i mistici per applicar
glielo, se giovano ai predicatori, non so
no una buona prova per un critico.

« Ma il gran punto della quistione sta 
sul vocabolo A lm à , che è il perno di 
tutto il vaticinio d'Isaia.È vero che Achi- 
và nella Ghemarà sembra attribuirgli il 
significato assoluto di Vergine, come i 
traduttori cristiani, ma-tutti gli esempi 
che si adducono concordano a dargli il 
significato non propriamente di una Ver
gine, sibbene di una donna giovane. La 
quale osservazione è antichissima, impe
rocché Gelso la mette in bocca al Giu
deo che fa parlare contro i Cristiani, e 
Giustino martire al Giudeo Trifone (6).

« Ma Giustino cansa la difficoltà ap
poggiandosi alla traduzione greca da lui
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TEGLIA XIII. 129
attribuita ai LXX ed accusando i Giudei 
d'aver adulteralo le scritture. Ed Orige
ne rispondendo a Gelso si difende asse
rendo che nel Deuteronomio {XXII, SS) 
la parola 'Almà ù adoperata nel senso as
soluto di Vergine. Ma si è ingannato» 
perché nel Deuteronomio al luogo citato 
si legge Naherà bedulà (ragazza vergi
ne) ; e non v’ è apparenza che allora si 
leggesse diversamente, perché le parole 
medesime si hanno nel testo dei Sama
ritani e nella parafrasi caldea di On- 
chelos.

« Il dotto Wagenseil fa una discussio
ne di quasi 60 pagine in 4° per provare 
al rabbino Lipmann che A m à  vuol si
gnificare una vergine; ma cou un grande 
sfoggio di erudizione riesce assai male 
nel suo proposito e nulla giunge a pro
vare (7). Fra le molte autorità eglicitaSan 
Girolamo sopra Isaia ove dice che per 
quanto si ricorda non ha mai trovato Al- 
m d nel senso di una donna maritata» ma 
solo in quello di uoa vergine giovinetta; 
nella Cantica però (VI, 8) è detto : Ses
santa sono le regine, ottanta le con
cubine e le (donzelle) almod senza nu
mero. Fra le regine e le concubine di 
quella buona lana di re Salomone, non 
pare che fosse molto probabile la vergi
nità di quelle innumerevoli donzelle;

Snelle donzelle vi saranno state ad un 
ipresso come le odalische nell*harem 
del Gran Signore. Cita altresì i Proverbi 

(XXX, 48) Tre cose mi sono occulte e 
non conobbi la quarta : la strada del 
serpente sulla rupe, la strada della nave 
In mezzo al mare, la strada dell’ uccello 
nell'aria e la strada dell’uomo nella don
na (Vederechghever bealmà);e siccome 
si tratta sempre di scoprire la traccia di 
un corpo che sia passato in un luogo 
determinato, é chiaro che con questa 
sublime sentenza intende ciò che i no
stri Beceri significano con queste parole 
plebee: la non è ricotta che ci resti il 
buco. Il tradurre la strada dell’ uomo 
nella vergine non ha senso e senza che 
io m’ approfondisca maggiormente in 
queste oscenità, ognuno può intendere 
che é un assurdo. Niccolò Stratta che fu 
cattolico apostolico romano, dopo esser 
stato per molti anni ebreo e rabbino la 
ragiona in tult’allro modo, e dice: È  im

possibile persuadersi, che Salomone, 
non dovesse sapere la strada dell’uo
mo nella donna e perciò, bisogna con
fessare che egli intendesse portare in 
questo luogo dell’Incarnazione del 
Verbo, il profondo ed alto mistero 
della quale egli non capisse* e perciò 
non intendesse la strada deltuomo 
nell’Almà, cioè come una vergine po
tesse concepire. Se questo Giudeo rinne
gato non farnetica sono contento d’esser 
messo a cura d* elleboro, per tutta la 
mia vita. Il Wagenseil riporta ezian
dio i versi in lingua punica citati da 
Plauto nel Poenulus dove, a suo cre
dere, Almà significa propriamente una 
vergine; ma dalla stessa interpretazione 
che ne dà non si può tirare questa con
seguenza ; e quaulunque il B yltym  del 
quinto verso di Plauto si abbia a correg
gere in Betulim, come pensa il Wagen
seil, non ne verrebbe che questo voca
bolo sia sinonimo di Almod nel secondo 
verso; tutto al più l’una e l’ altra parola 
sarebbero adoperate per significare ra
gazze; Sii-Almod significherebbe due 
ragazze e Betulim  che erano vergini.

« Il Munster crede di ribattere l’ ob
biezione, citando la Genesi cap. XXIV, 
ove si parla di Kebecca ; ma il testo è 
precisamente contro di lui, perché se il 
verso 48 per dire la ragazza o la giova
ne, lo scrittore si serve della parola al
mà, al verso 16 ove si vuole propria
mente esprimere una vergine dice Be
dulà (8).

« Ciò posto il senso del vaticinio d’ I
saia é questo : La giovane ( ed allude 
forse a persona conosciuta o ad una spo
sa o concubina del re, che era una gio
vane di circa venti anni), la giovane in
graviderà e partorirà un figliuolo, e 
prima òhe questi sappia distinguere 
le buone dalle cattive cose, cioè prima 
che giunga all’età di tre o quattro an
ni, i regni di Samaria e di Damasco 
saranno conquistati dagli Assirii. Due 
anni dopo Teglat Fai Assar re di Assi
ria, venuto in soccorso di Acaz re di 
Giuda, vinse ed uccise Rassin re di Da
masco, devastò il regno di Samaria e 
condusse via un gran numero di prigio
ni: nel frattempo Facea re di Samaria fu 
assassinato da Osea che usurpò il regno 

**9
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e si fece tribolano del re d* Assiria. Ma 
quindici anni dopo essendosi ribellato, 
Salmanassar venne ad assediarlo in Sa
maria, prese la città, uccise lui, e con
dusse in servitù il popolo, 718 anni 
avanti Gesù Cristo. Tutto questo, co
me ognuno vede, ha che fare col Messia 
molto meno del cavolo a merenda. Se poi 
la profezia fu fatta prima o dopo l'avve
nimento io non ne sto garante di certo ; 
mi basta avvertire che molti nel 4859 
fecero profezie del genere di quella di 
Isaia pel tempo in cui la Venezia diver
rebbe parte del regno d'Italia e le loro 
profezie si sono avverate, senza che per 
questo essi pretendano di essere figliuoli 
di Dio. Del resto qualunque cosa fosse 
accaduta a Cristo, i teologi avrebbero 
avuta pronta una profezia in proposito. 
Se fosse stato pugnalato o colpito da 
frecce, si sarebbe messo in mostra que
sto passo : perocché io porto fiUe nel 
corpo le tue saette, ed hai aggravato 
la mano tua sopra di me (Sai. XXXVII,
8), oppure Saette acute vibrate dom a
n i potenti (Salmi CXIX, 4). Se fosse sta
to annegato : tutte te tue procelle ed i 
tuoi flu tti sono passati sopra d im e  
(Salmi XLI, 8), e sopra di me si aggra
vò il tuo furore e tutte le tue procelle 
scaricasti sopra di me (Salmi LXXX VII, 
7). Se fosse stato divorato dalle bestie 
feroci: Sottraggi Vanima m ia dalla 
malignità di costoro, dai leoni V ani
m a m ia  (Salmi XXXIV, 17) e m i han 
circondato un gran numero di gioven
chi, da  grossi tauri sono assediato e 
spalancarono le loro' fauci contro di 
me, come lione che agogna alla preda 
e ruggisce (Salmi XXI, 42, e 45). Se 
fosse stato strangolato: M i cinsero i  
lacci dei peccatori (Salmi XCVIII, 64). 
Se fosse stato avvelenato: Hanno affila
te le loro lingue come serpenti: hanno 
veleno di aspidi sotto le loro lingue, 
(Salmi CXXXIX, 5). Se fosse stato schiac
ciato: Mi hanno conculcato i miei ne
mici (Salmi LV, 8), e Mentre sono spez
zate le ossa mie, dicono a me irnpro- 
perii que’nemici+che m i perseguitano 
(Salmi XLI, 40). Se fosse sfuggito al sup
plizio: Imperocché egli ha sottratta l’a
nima m ia alla morte, gli occhi m iei 
olle lacrime, i miei piedi alle cadute

(Salmi CXIV, 8). Se avesse campato 
molto: Saranno moltiplicati i tuoi gior
ni e cresceranno di numero gli anni 
della tua vita  (Proverbi IX, 14) e sono  
invecchiato in mezzo a tu tti i miei ne
m ici (Salmi VI, 7). Se fosse morto gio
vane : /  giorni miei quasi fumo sono  
svaniti (Salmi CI, 5) e: /  miei giorni so 
no passati come om bra ( ld . , i l )  eF a m - 
m i inteso del piccol numero de’ m iei 
giorni (là., 24). Se fosse stato orfano: I l  
padre mio e la madre mia m i hanno  
abbandonato, ma il Signorp si è preso  
cura di me (Salmi XXVI, 40). Se fosse 
stato povero: Io per me son mendico e 
senza aiuto (Salmi XXXIX, 47). Se fos
se stato ricco: Abiterai la terra e sarai 
pasciuto di sue ricchezze (Salmi XXXVI,
5) e: Sieno nell’abbondanza coloro che 
ti amano, sia la pace nella tua m olti
tudine e nelle tue torri l’abbondanza 
(Salmi CXXI, 6 e 7). Grave quistione fu 
pei teologi il sapere se fisicamente Gesù 
era bello o brutto. Chi lo vuol bello cita: 
Specioso in bellezza sopra i figliuoli 
degli uomini, la grazia e diffusa sulle 
tue labbra: per questo ti benedisse in  
eterno (Salmo XLIV, 5). Quelli che si 
contentano che fosse brutto non manca
no di testi e fra gli altri di questo d* Isa
ia (LUI, 2) : Egli non ha vaghezza nè 
splendore e noi l’ abbiamo veduto e 
non era bello a vedersi.

« Si vuole che i nostri Rabbini abbia
no parlato in favore del Cristianesimo, 
ma ciò non è vero afTatto, e se tu per 
poco esaminassi le tradizioni giudaiche 
sopra Gesù, ti accorgeresti che 1* affare 
sta in tutt’altro modo di quello che asse
riscono i vostri teologi (9). Con quella 
immensa confusione che c'è nelle profe
zie, non è maraviglia se noi non v’abbia
mo ravvisato ciò che vi scorgono o mo
strano di scorgervi i vostri dottori. Lo 
stesso Gesù non fu nelle sue predizioni 
più felice dei suoi predecessori. La di
struzione del mondo ed il giudizio finale 
sono annunziati da lui come avvenimenti 
assai vicini e che dovevano accadere pri
ma che la generazione d'allora fosse 
spenta. Con tutto questo il mondo dura 
tuttora e non pare che sia per finire tan
to presto.

« Sopra nozioni fatali, contradditorie,
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indegoe di on Dio giusto, di un Dio sag
gio, di un Dio buono, di un Dio ragione
vole, di un Dio indipendente, immutabile 
e onnipotente, si fonda la religione cri
stiana, che si assicura stabilita per sem
pre da un Dio che già si è per altro 
disgustato della religione dei miei ante
nati, eoi quali aveva stretta e giurata 
e te rn a  alleanza. Tocca al tempo provare 
se questo Dio sarà pi Scostante e più fe
dele nel mantenere le sue promesse coi 
cristiani, di quello che non lo fu nell’o s -v 
servare quelle che aveva fatte ad Àbra
mo ed alla sua posterità. Se egli stesso 
ha potato riconoscere, per bocca di Eze
chiele, che le leggi date da lui al suo po
polo diletto non  erano  buone, ben po
trebbe qualche giorno trovar difetti in 
quelle ancora che ha dettate pei seguaci 
della nuova atleania. I vostri stessi preti 
sembrano dividere i miei sospetti e te
mere che Dio non si stanchi di mante
nere la protezione che ha per sì lungo 
tempo accordata alla vostra Chiesa. Le 
inquietudini che mostrano i M in is tr i d e l 
N u o vo  D io , gli sforzi che fanno per im
pedire al mondo d’illuminarsi, le perse
cuzioni che suscitano, contro tutti quelli 
che li contraddicono, sembrano provare 
che diffidano delle promesse di Gesù Cri
s to ^  che non sono intimamente convinti 
deireterna durata d’una religione che ad 
essi non pare divina se non perchè dà 
loro il diritto di comandare in nome di 
Dio ai loto concittadini.

Forse potria parer laudevol cosa,
Le pazzie le laidezze i vizi! umani 
Dissimular con penna peritosa,
Poiché medici noi non siam pur sani:

Bla un'indomabil ira generosa,
(Sienoi suoi feri dardi utili, o vani)
Non può frenarli, tanto Palma è rosa;
E va noiando i prossimi e i lontani.
« J  discorsi dei preti intenebrano la 

vostra mente a segno che ne avviene poi 
qoello che si vede sempre e dappertutto 
nella chiesa cattolica, cioè che le massi
me eccessivamente belle in teoria sono 
affatto trascurate nella pratica. A sentir 
voi il Cristianesimo soltanto ha potuto 
immaginare una sana morale, virtù eroi
che, e precetti utili alla società; le virtù 
degli altri sono false e lu m in osi p ecca ti 
agli occhi dell* Eterno. Ma prima di ma
gnificare tanto i vostri specifici spiritua

li, bisognerebbe esaminare se possano 
esser messi in opera, poiché io sono as
sai più indulgente di quello che credi e 
sostengo che se le massime cristiane so
no neglette, la colpa deve attribuirsi as
sai piu alla malintesa teoria che a coloro 
i quali devono porla in pratica.

« Non contento il cristianesimo di rac
comandare l’amor del prossimo,prescri
ve ancora d’amare i nemici, precetto la 
cui invenzione si attribuisce allo stesso 
F ig liu o lo  d i D io  e col quale i vostri 
dottori pretendono mostrare la superio
rità della sua morale, su quella di tutti i 
saggi dell’antichità. Si tratta però di sa
pere se questo precetto sia possibile a 
mettersi in pratica; un’anima grande può 
ben mostrarsi superiore alle ingiurie; è 
un atto di generosità l’obliare le offese, 
è degno d’un cuore sublime il vendicarsi 
con beneficii e costringere ad arrossire 
coloro di cui si ha ragione di lagnarsi; 
ma ci è impossibile l’ amare coloro di 
cui si ha ragione di lagnarsi, e sentire 
una vera tenerezza per coloro che noi 
sappiamo esser disposti a nuocerci. Que
sta benevolenza verso i nemici, che il 
cristianesimo va sì orgoglioso d’avere 
immaginato, è un precetto impossibile, 
smentito ad ogni istante dalla condotta " 
dei Cristiani. Ci è infatti possibile amar 
colui che ci affligge? Siamo noi padroni di 
amare il dolore, di ricevere con gioia un 
oltraggio, di portar affetto a coloro che 
ci fanno subire cattivi trattamenti ? Nò, 
senza dubbio ; noi possiamo bene star 
saldi colla nostra fermezza, o consolarci 
con la speranza delle ricompense del 
cielo; ma nell’ aspettarle noi non prove
remo giammai un amore veramente sin
cero per gli esseri malefici, autori dei 
mali che soffriamo : noi per lo meno li 
sfuggiremo, il che non mostrerà amore 
certamente. >

« Sebbene la religione cristiana rac
comandi formalmente l’amore del pros
simo, la dilezione dei nemici ed il per
dono delle ingiurie,

Il tutto unito a un tal lardeUamento
Di santità cosi potenti e tante,
Che un uomo uscito dai mortali tifami
Metterebbe più su di san Giovanni, 

non si può dissimulare che continua - 
mente questi non sieno violati da quei
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medesimi che ne millantano l’eccellenza. 
Non sembrano sopratutto piccarsi molto. 
i vostri preti di osservare a|fa lettera 
questi meravigliosi precetti. È vero che 
essi non riguardano nè come loro pros
simo, nè come uomo, chiunque non pen
sa come loro (IO). E scusa dubbio die
tro simili idee che costoro inveiscono, 
perseguitano e fanno, quando io posso
no, sterminare tutti quelli che loro di
spiacciono ; non si vedouo perdonare ai 
loro nemici, se non quando sono nella 
impossibilità di vendicarsene. Vero ò 
che secondo quanto essi dicono, non so
no mai le ingiurie fatte ad essi, quelle 
che essi vendicano, nè i loro propri! ne
mici quelli che essi vogliono sterminare, 
ma bensì le ingiurie fatte a Dio ( l i) ,  
il quale senza i loro' soccorsi, non po
trebbe certo vendicarsi da sè stesso: 
d’altra parte si sa bene che i nemici dei 
preti sono sempre nemici di Dio, il quale 
facendo causa comune coi suoi ministri 
della terra, si sdegnerebbe se con vile , 
indulgenza fossero perdonate le offese 
ricevute in comune. Non è dunque giam
mai se non per zelo che i vostri preti 
sono crudeli, vendicativi, inumani ; essi 
non mancherebbero di perdonare ai loro 
nemici, se non temessero che al Dio 
delle misericordie non fosse per dispia
cere il mostrarsi indulgenti. In questo 
modo la persecuzione cristiana e pretina 
si giustinca ed esercitata di diritto di
vino.

0 tinge o scotta cometa il carbone.
« S. Niceforo che per un caso impre

visto divenne santo, era mollo amico di 
un prete che aveva nome Saprizio ; ma 
poi vennero a contesa, talché neppure 
più si salutayano. Niceforo, ch’era laico, 
conoscendo che l’ odio non si addice al 
cristiano, mandò amici comuni a Sapri
zio, onde pregarlo che lo perdonasse se 
Io aveva offeso. Il perdono delle offese 
non è la virtù de’ preti; per cui Saprizio 
ostinatamente si ricusò di riconciliarsi. 
Per ben tre volte, il buon Niceforo fece 
pregare il prete di perdono, ma sempre 
inutilmente : andò egli stesso dal prete, 
si gettò alle sue ginocchia, ma fu cru
delmente respinto. Venne la persecuzio
ne jdel 359, e Saprizio fu accusato come 
Crisliano;e,condotto dinanzi ai tribunali,

confessò foraggiosamente la fède, soffri 
immobile le più orribili torture, e fu con
dannato ad avere la testa mozza. Il buon 
Niceforo oon poteva permettere che Sa
prizio morisse martire senza prima ave
re ottenuto da Ini il perdono : per cui 
corse ad incontrarlo sulla via mentre an
dava al martirio; e, giltatosi a’suoi piedi, 
pregava il martire a perdonarlo : ma il 
martire era prete, e, come tale, il prete 
non mai perdona al laico che gli ha fatto 
un qualche torto. Saprizio si diede a ne
gare, e Niceforo a correre innanzi a lui, 
sempre domandando il perdono, in guisa 
che le guardie ne furono istizzite. Giun
to al luogo del supplizio, Niceforo insi
stè più fortemente, ed il prete fu talmen
te indorato, che, considerando inutile 
per lui il martirio, conservando nel suo 
cuore l’odio, domandò di sagrificare agli 
idoli, ed apostatò. Il prete Saprizio piut
tosto che perdonare rinunciò a Cristo 1 
Allora il laico Niceforo, scandalizzato 
della condotta del prete, confessò pub
blicamente di essere cristiano, e doman
dò di suggellare col suo sangue la sua 
confessione. Fu mandato dal governato
re, il quale ordinò che si sciogliesse Sa
prizio, e che in suo luogo si mozzasse il 
capo a Niceforo : così Niceforo acquistò 
la gloria del martirio ricusata dal prete 
Saprizio per non voler perdonare. 11 fat
to è riportato a lungo nel Ruinart e nel 
Fleury lib. 7, § 50. Da ciò possiam ve
dere che fino dal terzo secolo i preti 
erano presso a poco quello che ora sodo, 
cioè che non perdonano mai. Il mansiie- 
tissimo Pio IX non ha mai voluto per
donare nè al P. Ventura, per quante umi
liazioni abbia f^tte; nè a monsignor Muz- 
zarelli, nè a monsignor Gazzola, nè a 
nessun altro: egli è prete.

« L’ uomo si nasconde dietro il croci
fisso e sotto il pretesto di vendicare Dio, 
vendica i torti veri o immaginar» (12), 
che vengon fatti a lui, e sognandosi di 
rappresentare la maestà divina si gonfia 
di vanità

....................  come l’Ibero
Che va lontan dalla paterna soglia 
Per dimostrarsi altrui nato airimpero;
E con un ravanel pasce là voglia 
Del cibo, e sempre in apparenza altero; 
Senza denari e pane ancor potrai 
Trovarlo si, sema sossiego mai.
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' « Cosi potrete trovare il prete poco 
istruito e privo di carità e delle virtù 
raccomandate dal vangelo, ma avrà sem
pre la boria di credersi un rappresen
tante di Dio, ben sapendo che, come di* 
ce Voltaire, lotta la loro scienza consi
ste nell’ altrui credulità. Ne Segue che, 
salvo la pace dei buoni, quando un prete 
vede nn Ebreo, pensa subito che colui ò 
uno di quelli che non credono alle sue 
fandonie ; l’ Ebreo non avrà alcun odio 
contro di lui, ma il prete che dovrebbe 
amare il nemico, odia invece l’Ebreo al 
quale egli è indifferente. E forse il du b
b io  cosa da riguardarsi come delitto? È 
forse l’uomo padrone di sentire differen
temente da ciò che lo commuove?.. .  Se 
una verità è evidente, e d’ una pratica 
importanza, compiangiamo colui che non 
la conosce; la sua punizione nascerà dallo 
stesso suo accecamento. Se ella ò incerta 
ed equivoca, come trovare in lui il carat
tere che ella stessa non ha ? Il credere 
senza evidenza,senza dimostrazione, è un 
atto d'ignoranza e di stoltezza: il credulo 
si perde in un labirinto d'inconseguenze; 
l’uomo sensato esamina e discute, onde 
essere coerente onde accordarsi nelle sue 
opinioni,e l’uomo di buona fede sopporta 
la contraddizione, perchè ella soltanto fa 
sorgere l’evidenza. La violenza è l'argo
mento della menzogna, e l’imporre colla 
autorità una opinione è l'atto e l’ indizio 
di qn tiranno. Nelle città di commercio, 
gli Ebrei si trovano nel loro elemento, 
perchè fioora trovaron chiusa ogni altra 
carriera ; figùrati se l’odio religioso non 
ribolle nel petto dei loro competitori cri
stiani 1 In verità ti dico che questi per
donerebbero loro non uno ma dieci dei
cidi per non aver la loro concorrenza 
nelle commerciali intraprese. Guerrazzi 
disse con molta ragione che se una volta 
Cristo fu venduto per trenta denari, ai 
nostri dì si venderebbero trenta Cristi 
per un denaro solo; e ti faccio osservare 
che il Guerrazzi, amico degli Ebrei come 
il cane delle bastonate non dice questo 
per quella, che un professore d’estetica 
chiama crudele  e r iven du g lio lo  r a z z a  
sem itica , ma per quell’accolta di tutte le 
razze che si vanta di esser cristiana, ed 
anche cattolica apostolica romana. Ciò 
che non s: deve certamente porre in dub

bio, è che il Cristiano ben lungi dall’ a• 
m a re  i l  nem ico  crede di rendersi bene
merito il suo Dio, odiando  il p ro ss im o  
n el sa n to  nom e d i  lu i.

« Il Dio dei cristiani è bifronte come 
il Giano dei Romani; ora ci si rappresen
ta sotto i tratti della bontà, ora ci si mo
stra spirante vendetta, furore, crodeltà. 
Che ne risolta da questo duplice aspetto? 
Ne avviene che i cristiani sono ben più 
spaventati dall’aspetto terribile del loro 
Dio, di quello che non ne vengano rassi
curati dai tratti della sua bontà; essi dif
fidano dei suoi capricci, lo credono su
scettibile di cambiamento, s’immaginano 
che il partito più certo sia quello di ven
dicarlo, e di mostrare molto zelo per lui; 
si persuadono che un pessimo padrone 
non può aversi a male che gli si rasso
migli, e che non può biasimare i suoi 
servi per qualunque eccesso commettino 
nel vendicarlo contro coloro che hanno 
avuta la temerità di oltraggiarlo.

« Da quanto ho fin qui esposto appa
risce chiaramente quali funeste conse
guenze può seco recar l’ amor divino, o 
lo zelo che ne deriva. Se questo amore è 
una virtù, essa non è certamente utile ai 
preti, i quali hanno solo il diritto di ma
nifestare ai popoli quando la Divinità è 
adirata ; essi soli approfittano dei doni 
che a questa Divinità si fanno e degli 
onori che le vengono resi; i quali deci
dono soli delle opinioni ch’ella gradisce 
e di quelle ebe le dispiacciono; essi soli 
annunciano ciò ch’ella richiede dagli uo
mini, e quando è d’uopo vendicare i fat
tigli oltraggi; essi soli hanno interesse di 
renderla formidabile e crudele, onde, 
soggiogare i mortali; finalmente, trovano 
essi soli il mezzo di soddisfare alle pro
prie vendette ed alle proprie passioni 
dipingendola vendicativa e collerica, e 
instillando ai mortali una vertigine di- 
struggitrice d'ogni umanità, una intolle
ranza per cui nulla hawidi sacro, ed uno 
spirito di persecuzione che produsse in 
ogni tempo incredibili calamità presso 
tutte le nazioni cristiane.

« Giusta i funesti principii della loro 
religione i cristiani non possono dispen
sarsi dall’odiare e dal perseguitare colo
ro che vengono ad essi indicati quai ne
mici di Dio ; dal momento che suppon-
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gono doversi amare sopra ogni cosa uo 
padrone rigoroso, che si offende colla 
più gran facili là, che s’ irrita anche pei 
pensieri e per le opinioni le più involon
tarie degli uomini, devono riputarsi ob
bligati a mostrare zelo, ad interessarsi 
nelle sue contese, a vendicarlo da Dio, 
vale a dire con illimitata crudeltà. Que
sta condotta è una necessaria conseguen
za delle idee ributtanti che i vostri preti 
vi dànno della Divinità. I cristiani non 
mostrano i sentimenti i più comuni della 
umanità se non verso quelli che pensano 
confessi ed i quali professano di crede
re le stesse cose; hanno poi costoro una 
ripugnanza più o meno espressa contro 
tutti quelli che non ammettono in tutto 
le stesse speculazioni teologiche dei loro 
preti. Noi vediamo le persone le più dol
ci e le più oneste ri sguardare con oc
chio bieco quelli che sono di una setta 
differente della loro: dappertutto la reli- 
gion dominante, cioè quella del principe,
0 dei preti in favor de’ quali il principe 
si dichiara, distrugge tutte le altre sette, 
oppure, se queste sono tollerate, farà al
meno ad esse sentire la sua superiorità 
e la sua antipatia in una maniera assai 
incomoda, insultante e sconveniente. Per 
tal modo avviene spesso che i principi, 
per compiacenza verso i preti, alienano
1 cuori dei loro più fedeli sudditi, e s’ac
quistano un odio che dovrebbe ricader 
tutto sui preti; de’quali eglino sieguono 
i consigli. Per dirla breve, noi non ve
diamo in alcun luogo stabilita sincera
mente la tolleranza ; i preti delle diffe
renti sette insegnano fin dall’infanzia ai 
cristiani a disprezzarsi vicendevolmente, 
od anche odiarsi l'un l’altro per questio
ni teologiche che non comprenderanno 
giammai. Non si vedrà in alcun tempo il 
clero, quando sia potente, predicare la 
tolleranza; anzi risguarderà con sdegno 
chiunque si dichiarerà per essa ; lo ac
cuserà d’indifferenza, e lo sospetterà in
credulo, nemico occulto e falso fratello. 
Nel sedicesimo secolo la Sorbona dichia
rò essere un’ eresia il dire che non si 
dovessero abbruciare gli eretici. Se il 
feroce S. Agostino predicò in alcune cir
costanze la tolleranza, noi vediamo es
sersi poi questo padre della Chiesa cam
bialo d’avviso dacché fu più iniziato nei

segreti della politica sacerdotale, la quale 
non si combinerà giammai colla tolleran
za. Infatti la persecuzione è necessaria 
ai preti; ella non ha per oggetto che di 
sostenere l’avarizia, l’ambizione, la va
nità, l’ostinazione del clero. Questo non 
cerca che di estendere il suo potere, di 
moltiplicare i suoi schiavi, di rendere 
odiosi tutti quelli che non si sottometto
no a lui, o che non hanno il rispetto do
vuto alle arbitrarie sue decisioni.

« Dopo che Jeova ci fece diventar 
deicidi per forza; perchè voi stessi dite 
che cosi fu perchè cosi doveva essere, 
voi ci avete chiusi come animali feroci 
in immonde tane e ci faceste per forza 
diventare usurai precludendoci, salvo 
qualche rara eccezione, qualunque ono
revole carriera, lasciandoci il solo com
mercio, anzi sotto la repubblica veneta 
e certo in molli altri stati non ci era per
messo che il comprare e vendere le robe 
vecchie.

E per poco non si proibì agli Ebrei
Leggere il CorticeQi e il Buonmattei.
« Non v’ ba in Europa legislazione di 

antica data in cui si faccia menzione di 
noi, se non per aggravarci di pene e di 
vergogna. Nei codici di Francia e d’ In 
ghilterra venivamo considerati come 
schiavi, e qual cosa propria di quel ba
rone nelle cui terre facevamo dimora. 
Facilmente eravamo ravvisali e fatti sog
getto di derisione per una coccarda gial
la che dovevamo portare sulle vesti, a 
tenore d’un decreto del Concilio Latera- 
neuse del 4215; e non potevamo esser 
dispensati dal portar questo segno, se 
non mediante lo sborso di somme consi
derevoli. Ottenemmo tuttavia qualche 
franchigia in Inghilterra, durante il se
colo duodecimo, per un decreto di Enri
co II, che venne confermato da Riccar
do 1 suo figlio nel 4190, il quale inoltre 
ci pose sotto la protezione reale. Dna 
delle più curiose disposizioni emanate 
in nostro favore, fu ('abolizione dell’ an
tico uso di lasciare insepolti i cadaveri 
degli Ebrei che morivano lasciando de
biti (13).

« Molti Ebrei esercitavano la medici
na, ma la massima parte non potè far al
tro che prestare su pegno ad usura, e 
ciò veniva concesso a condizione che
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corrìspondessert) on annoo tributo, scu
sa pregiudizio delle straordinarie richie
ste di d o n a tiv i o di prestiti che non ve
nivano restituiti. Guai per V infelice che 
si fosse mostrato renitente : non v’ era 
pena che non dovesse aspettarsi. Il ban
do e la confisca erano le pene minori : 
non v* era tortura che si risparmiasse, e 
vi fu persino qualcuno condannato a la
sciarsi strappare un dente dalla bocca 
ogoi giorno che lasciava correr d’ indu
gio al pagamento. Arrigo III, dopo averci 
costretti a pagare ingenti contribuzioni, 
d  vendè per alcuni anni a suo fratello 
Riccardo conte di Corno vaglia. Quest’uso 
di cederci altrui come nn fondo da usu
fruirsi, vedesi più volle ripetuto in quei 
secoli di barbarie; ma quanlo irragione
volmente, può con facilità concepirsi, 
quando si consideri che, costretti a vuo
tare i proprii scrigni per satollare le in
gorde brame dei principi, era naturale 
che ci dovessimo vendicare raddoppian
do le usure a danno dei poveri.

« Il fanatismo e la superstizione sca
gliarono sopra di noi ogni sorta di accu
se, e fra le altre quella di propagar la 
lebbra, di far nascere le pestilenze con 
unzioni venefiche, d’attossicar le acque, 
di profanare le ostie sacramentate, e di 
crocifiggere qualche bambino cristiano 
net venerdì santo in memoria del detci- 
d io  commesso dai nostri antenati. In al
cune città il popolo lapidava gli Ebrei i 
qoali ardivano di mostrarsi in pubblico 
nei giorni deità Passione (! I). Per mi
sfatti veri o supposti si mettevano a 
morte col supplizio della forca, appen
dendoli pei piedi, con accanto un asino 
o un cane, a significazione di disprezzo 
maggiore.

« Nella Spagna fummo perseguitati fe
rocemente e nel 4492 cacciali da Ferdi
nando e Isabella; vuoisi che le famiglie 
andate in bando non fossero in minor nu
mero di 470,000. Taccio delle orribili e- 
seeuzioni della Inquisizione Spagnuola, 
nelle quali infinito numero dei nostri 
perdè miseramente la vita; dicesi che il 
solo inquisitore Torquemada ne immo
lasse non meno di venliduemila.

« Nel P aolo  P e llic c io n i, il Guerrazzi 
dopo aver raccontato come Y Ebreo Mor- 
dokai vendesse per sei scudi un vestito

che non ne valeva mezzo, soggiunge: 
E  l9ebreo usci fregan dosi le m an i, g iu - 
bilando  in  cu or su o  p e r  avere  d i u n  
tr a tto  ficcato n e l terren o  m o rv id o  la  
van ga , e tu t ta v ia  ra b b io so  d i non  a- 
v e r d  p o tu to  p ia n ta re  anco i l  m an ico; 
a llo ra  g li ebrei cosi, ogg i gU afferm a
no m u ta ti , e sa r à ;  p e rò  n o n  tu t t i  nè  
d a  p e r  tu tto . P re ten s io n o si s i  m a n i
fe s ta n o , e m o llo , sicché riesco n o  fa • 
M idievoli e m o le s ti;  p e r  p o co  che tu  
li tocch i levano ru m o re  com e se  gU 
sco rtica ssi; e s i  gettano  a  p a n c ia  a l
l'a r ia  facendo i l  m o r to  : qu a l c a r ità  
p erseg u ita re  i  p e rse g u ita ti?  O h i o r 
m a i co rre  i l  seco lo  che v i  p ro v ia m o  
p ersecu to ri. P er  m e conosco u n  /uo
p i,  dove la  p iù  p a r te  deg li ebrei, della  
lib e r tà  lo ro  Concessa s i  è fa tto  a rm e  
p e r  fer ire  cu i vo lle  sa lu ta r l i fra te lli, e 
la  in g ra titu d in e  s i  p o sero  su l p e tto  
com e i  sa c e rd o ti lo ro  c i m e tteva n o  
Tefod; A m a lec iti e A m o rre i p e rp e tu a 
m en te  i  p o p o li in  m ezzo  a i q u a li e ss i 
v ivo n o  a  gu isa  dei ta r l i ;  e tu l l i  n o i e
s tim a n o  E g izia n i p e r  a p p lica rc i quel 
de tes ta b ile  loro  a for ism o  : il ladro che 
ruba al ladro non commette peccato. L a  
p ecu n ia  r isu cch ia ta  a g li o sp iti e ss i 
hanno p ro fferta  a tu tte  le tira n n id i p e r  
sa ld a re  g li a n elli d e lla  ca ten a  d e i p o 
po li; sarebbe va n o  n eg a rlo , V o ro  d e i 
R o lh sc ild i nocque a lla  u m a n ità  p iù  
che i l  fe rro  d e ll9 A u s tr ia  ; a n z i q u esto  
n on  sarebbe s ta to  se quello non era . 
G u ai a lla  c it tà  dove i l  g iudeo p re v a le ì 
in  breve d iven ta  u n a  b isca zza , dove  
la  gente g iuocando n a b issa  so s ta n za , 
m o ra le  e d ig n ità  u m ana  ; d in a n z i a i  
m a ce lli de ll* a v a r iz ia , tu  m ir i  pendere  
d a l gancio  della  m e zza  lira  d i r ib a s
so , o d i r ia lzo  del d eb ito  pu bb lico  i  
q u a r ti  san g u in o si della  P a tr ia  e de lla  
L ib ertà . P er  m e, la  D io  g ra z ia , nè  a - 
b o rro , nè lodo chi preferisce  ta g lia rs i 
il  p rep u z io  a ro v e sc ia rs i acqua su l c a 
p o ; so lo  p a r m i la  p r im a  p ra tic a  co si 
d o lo ro sa  com e b a rb a ra , e le re lig io n i 
con sidero  livree p iù  o m eno barocche  
con le qu a li g li u o m in i u n iversi s e rv o 
no u n  m edesim o pad ro n e ; p erò  non  
p o sso  asten erm i d a l con siderare  che 
i l  m o sa ism o  a l p a r i  dell' is la m ism o  
aduggino  a  m o' d i se lva  se lva g g ia  J lo -

D ig itized by Gòogle



136 VEGLIA XIII.
ve  la  filosofia  non  p o ta  m a i i l  m o r to , 
i l  tro p p o , e i l  vano, onde s i  faccia  
s tra d a  un  ra gg io  d i u m a n ità . F ra te lli  
hanno d a  essere i  g iu dei, e son o , m a  
in n a n z i d i  a cce tta r li liberam en te  n e l 
co n so rz io  d i c itta d in i ita lia n i, vu o is i  
a v v e r tire  che p e r  lo ro  P a tr ia  v e ra 
m en te  s i  re p u ti la  I ta lia , e la  lib e r tà  
a m in o  com e re ta g g io  d i t u t t i , a ssu 
m a n o  sen si d i  fra te lla n za  d ig n ito sa  e 
v e r  ace; s i  pu rgh in o  in so m m a  della  leb
b ra  che p o r ta ro n o  d i P a le s tin a , e n on  
p e r  anco u sc ita  lo ro  d a l san gu e. Q ui 
p o i  n on  s i  con trappon gan o  i  s in g o li 
casi', che le eccezion i non  ism e n tisc o - 
no la rego la , e p resso  i  m agg ioren ti e - 
6re*\ f pocùf n a ti  fra  lo ro  d i m an o  
p ro d i , o s tu d io s i della  buona filo so fia  
s i  hanno in  conto d i fo lli o d i em pi. 
N ei luoghi p u b b lic i v o s tr i ,  so p r a  le 
p a r e t i  dei sinedrU , n e i so ffitti delle  ca 
se  p r iv a te  ho le tto , ed  ho ved u to  sem 
p re  m em orie  o segn i d i ab iezion e  ser-  
v ile 9 non  m a i, non m a i segno o m em o
r ia  d i L ib ertà .

* Questa tirata deir illustre Livorne
se mi ha fatto rammentare le parole del 
Prof. Giuseppe Levi : non p o ch i ro m a n 
z ie r i  dell9 e tà  n o s t r a , so lo  c u ra n ti 
dell'effetto, n on  ra p p resen ta n o  l'ebreo  
a n tico  e m odern o  che d a l la to  odioso  
e rid ico lo , d im en tich i che quell'ebreo  
cu i oggi e ss i flagellano  sen za  p ie tà , 
ie r i m o n ta va  su l ro g o . Farò osservare 
per amore del vero due cose soltanto. 
La prima è che qualunque vizio si possa 
scorgere nei negozianti ebrei di Livorno 
è facile trovarlo in ogni altra città com
merciale in cui non vi sia nessun’ ebreo 
o pochissimi, come sono Napoli, Paler
mo, Messina, Bari, Barletta, ecc. L’arrivo 
degli alleati a Parigi non fu salatalo con 
un sensibile rialzo dei fondi pubblici ? 
L’altra cosa che mi permetto far osserva
re al brioso e spreg iu d ica to  autore del- 
VAsino è che il voler giudicare della mo
rale giudaica dall’aforismo da lui riporta
to è come chi volesse giudicare la morale 
cattolica da alcuni proverbi che corrono 
per le bocche di molti seguaci del van
gelo, per esempio: Chi n on  ru b a  non fa  
ro b a  — co ll'a r te  e coll'inganno s i  v ive  
m ezzo  V anno, e co ll' inganno e l'a r te  
s i  v ive l 'a l tr a  p a rte  —■ il m ondo è d i

chi lo sa  canzonare— dove non basta  
la velie del leone,bisogna un irvi quella  
della volpe — chi non sa  ingannare  
vada nel deserto  — il m ondo è un p a 
gliaio, chi non lo pela è un minchione
— non tagliare la corda alVappiccato
— non far m ai bene se non puoi aver  
m ale — chi vuol essere u tile  al p ro s 
sim o m erita  <f essere am m azzato . Io 
non so se il Guerrazzi abbia raccolto il 
suo àforismo in qualche libro venerato 
da noi o in bocca di qualche rozzo riven
dugliolo di Via della scuola, ma so be
ne che nel Talmud si leggono certe co
se che meriterebbero d 'esser meditate 
tanto da coloro cui fu tagliato il prepu
zio, come da quelli cui fu rovesciata 
1* acqua sul capo. Eccone un saggio.

« Cammina nelle vie del Signore, dice 
Mosè. E quali sono le vie del Signore ? 
La misericordia, la giustizia, la verità. — 
Chi è chiamato col nome di Dio sarà sal
vo, dice il profeta. Ma come può .il mor
tale esser chiamato col nome di Dio ? 
Egli può, acquistando quelle virtù che 
sono proprie di Dio. Dio è chiamato pie
toso; sia pietoso anch’ esso: Dio è chia
mato giusto, pio, santo; anche il morta* 
le può meritarsi d’ esser chiamato con 
questi nomi. — Stringiti a Dio dice Mo
sè. Come può il mortale poggiare si alto 
sulle vie di fuoco e di nubi e stringersi 
al suo Dio ? Si stringa coi savii e coi giu
sti e varrà per lui come se fosse salilo * 
in cielo ad imparare la legge. ( Jalkut, 
pag. 873, 8. )

« Il dottore Hunà conversando coi 
suoi amici li pregò di dire liberamen
te qualunque cosa si credesse poterglisi 
rimproverare. Questi gli risposero : per 
quanto ci è noto tu sei giusto in tutto. . 
D*una sola tua mancanza abbiamo sen
tito parlare, ed è che nella vendemmia 
tu non doni al tuo domestico quella pic
cola parte che è stabilita da una carita
tevole consuetudine. — Non gli dò la sua 
parte ? disse ridendo il dottore. Ma non 
credete voi che quel domestico me ne 
rubi assai più di quanto dovrei dargli ? — 
Risposero gli amici : E pel sospetto che 
il tuo domestico ti rubi, tu intanto rubi 
al domestico ? Dice il proverbio: che chi 
ruba al ladro è ladro egli pure. ( Sera- 
chot pag. 3. )
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« Un Rabbino aveva fatto comprare 

un asino da un ismaelita, e per caso in 
sai collo dell* asino fa trovata fina gem
ma. Dissero i sooi discepoli : E la bene
dizione di Dio che ti vool ricco. Rispose 
il maestro : Ho comprato rasino e non la 
gemma: e la fece restituire all’ismaelita, 
(itaòof, pag. 999,1.)

« Chi esercita il suo commercio con 
onestà è ben volato da tatti, ed é meri
tevole come se avesse osservata ed ese- 
goita tutta la legge. (Jaikut, 75,9. )

« Rav Safrà aveva a vendere una 
gemma. Gliene erano state offèrte da 
alcuni negozianti cinque monete: ma e
gli stava Termo alla domanda di dieci, e 
il negozio fu abbandonato. Rav Safrà 
però, pensando ai casi suor deliberò tra 
sé stesso di cedere la gemerà al prezzo 
che gli era stato offerto. Il giorno dopo 
tornano i Negozianti in quella appunto 
che Rav Safrà era intento alla preghie
ra: Signore, dicono essi, non vogliamo 
stringere il contratto? Volete cederci 
la gemma al prezzo offerto. — E Rav 
Safrà non risponde — bene, bene / ti
riamo Pia t Aggiungeremo due altre 
monete — E Rav Safrà seguita a non r i
spondere — Sia dunque come volete t 
Vi daremo le dieci monete — Rav Sa

frà allora avendo terminalo le sue pre
ghiere, disse: Signori, io pregava e 
non ho voluto interrompere. Quanto 
al prezzo della gemma, io aveva già 
deliberato di darla all* offerta di ieri. 
Mi darete dunque cinque monete: non

Ssso in coscienza prenderne di più. 
facod,pag.94 nel Commento di Rosei) 
« Il Signore cosi protestava a Mosè : 

Ebreo o Gentile, uomo o donna, servo 
o libero, tutti sono eguali per me ; ogni 
buona opera è accompagnata dal premio. 
{JalfuO, pag. *0, *.)

«E proibito di far inganno a chicchesia, 
fosse anche un idolatra. Rabbi Samuele 
ordinò al servo di accordarsi col barca
iolo che doveva tragittarlo al di là d 'u n  
fiume. Nei patti dell’ accordo eravi di 
dargli da bere una bottiglia di vino : il 
domestico mescolò il vino con acqua, nò 
il barcaiolo se ne accorse. Rabbi Sa
muele, saputo l’ inganno, sgridò acer
bamente il suo servo (Cholim. pag. 84.) 

« Ama P eterno tuo Dio. — Questo si

gnifica di dover farsi amare da tutte le 
sue «Testure; di allontanarsi dal peccato 
e dal furto, tanto riguardo a Israele co
me ai Pagani ed a qualunque uomo. 
(Jaikut, pag. 951, 9.)

« Agli aneddoti riportati qui sopra fa
rà degno riscontro il seguente. Un ebreo 
nominato Efraim si presentò, un giorno 
a Lodovico I re di Baviera, per vender-

§li una pietra molto rara che aveva ere- 
ftato e che difficilmente poteva trovar 
compratore perchè valeva parecchie mi

gliaia di Fiorini. Al re piacque molto la 
pietra, pagò la somma richiesta, e l’ebreo 
usci dal reai palazzo pienamente con
tento. Un giorno comparve un distinto 
archeologo nella corte del re, e questi 
gli mostro subito la pietra comprata e 
di^se il prezzo pagato. — « Io P avrei 
pagata tre volte' tanto », disse P archeo
logo. — Il re fortemente maraviglialo, 
fece tosto chiamare P ebreo per pagar
gli il di più, ma Efraim ricusò d’ accet
tare il danaro : I l co n tra tto  è fa tto , dis
se, nel caso  o p p o sto  io  non  a v re i r e 
s t i tu ito  n u lla  a  V o stra  M a està  — Io  
v i  a v re i ch iam ato  in  g iu d izio  e co s tre t
to  a  fa r lo  — V o stra  M aestà  avrebbe  
p e rd u ta  la  lite  perch è i l  c o n tra tto  era  
s ta to  s ta b ilito  d i com une accordo . — 
Io  non  p o sso  ricever d o n i d a i m ie i 
su d d iti — E d io , soggiunge l'ebreo, non  
a ccetto  reg a li da  chicchesia, nem m eno  
d a l m io  re. — M a se io  v i  o rd in a ss i  
d i ricever la  so m m a  ? — M aestà , n on  
l* a ccetterei, perch è non  m i è d o vu ta . 
— Desideroso assolutamente il re di es
ser utile ad Efraim fece si che fosse no
minato rabbino maggiore, ma l’ ebreo 
non conoscendosi provvisto di studii suf
ficienti pregò d 'essere esonerato da tal 
carica. Col cuore dolente, il re dovette 
aderire, protestando esser quello il pri
mo uomo al quale non avesse potuto 
far accettare qualche cosa (45).

«Quando nei tempi antichi o nei mo
derni, avete voluto gridarci in coro la 
croce addosso e suonare P allarme uni
versale, venne fuori P accusa la più as
surda e calunniosa che si potesse imma
ginare, cioè che cercavamo rapirvi i fan
ciulli per berne il sangue. È questa Pac- 
cusa che si faceva dai Pagani alla vostra 
Chiesa primitiva, ma se è infondata ver-
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so di voi che siete ghiotti della carne e del 
sangue del vostro Dio, figuratevi quanto 
ne stiamo lontani noi ai quali Dio stesso 
vieta di gustare il sangue di qualunque 
animale l Ridotti al più basso gradino 
della scala sociale, non mancava se non 
che ci obbligaste a fabbricarvi piramidi 
e circhi o ad esercitare per vostro conto 
qualuoqne svergognata professione (46). 
Ora che la tolleranza ci avvicina agli al
tri nostri concittadini, non sarà cosa 
straordinaria il veder fra noi medici, av
vocati, officiali e professori di non vol- 
gar merito (17). Ho detto che la tolleran
za ci avvicina agli altri nostri concitta
dini, non che ci parifica. Cessando dal- 
l'opprimere legalmente chi non la pensa 
come loro in fatto di religione, i governi 
cattolici non han potuto cessare dall'es- 
ser insolenti ed ingiusti anche quando 
volevan far mostra di civiltà e di giusti
zia. 1 governi cattolici fan pompa di tol
leranza verso chi non accetta tutte le lo
ro idee religiose, e verso certe case ove 
abita una classe di persone, di cui bello 
è il tacere. Non è tolleranza, è rispetto 
all’altrui diritto, il sentimento che ci de
ve condurre a non far carico ad alcuno 
del modo con cui accetta da altri o si 
forma da sé stesso un sistema di reli
gione o di filosofia. Per una raffinata bar
barie ci volete sprezzare anche se vo
gliamo essere dei vostri, e come gli Spa- 
gnuoli ci abborrivano anche se eravamo 
cristianos nuevos, voi ci ripetete sem- 

re che chi cambia di religione è un 
irbante. Perciò è vizio in noi ciò che 

fu virtù nei vostri apostoli e nei vostri 
santi; volete avere il gusto di odiarci 
come Ebrei ed in qualche modo c' im
pedite di sfuggire alla vostra persecu
zione coll’ abbracciare di buona voglia 
o no la vostra fede;

Come brama l’ infermo allor che dorme,
A tutto suo poter di là fuggire,
IT vede in sogno, di terribfl forme 
Spettro o chimera, che lo vuol ghermire,
E il brama invan, che di spavento pieno 
Il piè staccar non puote dal terreno.

Non conienti di ciò, avete faito peggio ; 
ci avete colpiti col ridicolo e ci avete po
sti nella condizione, p. e. dei gobbi, ri
ducendo Tesser ebreo quasi ad una mo
rale infermità, ad una specie di difetto 
che senza nostra colpa ci mette se non

assolutamente fuor della legge, almeno 
fuori d'ogni riguardo e d'ogni buona re
gola di galateo e di logica. Se noi sare
mo amici venti anni e andremo sempre 
d'accordo, dopo aver protestato nulle 
volte d’ essere spregiudicalo, tollerante 
e libero pensatore, se una volta tu avrai, 
noo dico ricevuto un torto da me, ma 
creduto di riceverlo, la prima parola che 
ti uscirà di bocca sarà questa : già da 
quell9 ebreo coll* effe non si poteva a
svettare che questo ; nello stesso modo 
che se si trattasse di uo gobbo, diresti : 
quel gobbo coll’ effe, non poteva agire 
altrimenti: già è segnato da Dio! Per
chè con tutta la vostra evangelica cari
tà, ci vuol altro prima di farsi amare o 
compatire da voi t lo dico dunque che 
l’ Ebreo è un essere moralmente gobbo, 
paga la pena di ciò che senza sua colpa 
gli è attribuito a difetto e vizio, e lo si 
riguarda come

Colui che attesta la paterna Infamia.
Chi legge le belle massime dei vostri e 
vangeli vi crederebbe tanti santi, ma ap
punto per ciò siete più da condannarsi, 
che avendo ricevuto dal Dio Padre, dal 
Dio Figlio e dal Dio Piccione tanti aiuti 
per diventar virtuosi, lo siete poco più 
poco meno come tutti gli altri domini 
privi di questi straordinarii aiuti (18). 
Dante con tutta la sua fede medievale, 
ve T ha cantata come Dio comanda.

Siate, cristiani a muovervi più gravi
Non siate come penna ad ogni vento.
E non crediate che ogni acqua vi lavi.

Se mala cupidigia altro vi grida,
Uomini siate e non pecore matte 
Sì che'l Giudeo tra voi di voi non rida (19). 

E con vostra buona licenza, o miei cari 
fratelli cristiani, vi dirò che io ho fatto 
sempre le più alte meraviglie e le più 
grasse risate ogni qualvolta ho pensato 
alle vostre strane pretese, e, per dirne 
una, alle solenni e straordinarie grazie 
che pretendete vi siano impartite dal 
magno sacramento del matrimonio. I 
due cardellini, ovvero il Matrimonio alla 
moda è una favola del Pignotti, ma è la 
storia di molti coniugi cattolici da me 
conosciuti (20), e scommetterei la testa 
che ove si potesse raccogliere una sta
tistica esatta, assai maggior numero di 
matrimoni virtuosi e felici si trovereb-
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bero proporzionatamente fra gli Ebrei ed 
i Prolefilanti che fra voi, sebbene pre
tendiate che sulle vostre teste piovano 
dal Gelo grazie straordinarie per farvi 
felici e virtuosi (21).
' « Coi vostri precetti dì morale eroica 
e  mentre il Vangelo vi canta che il solo 
desiderare la donna altrui è adulterio e 
p e r conseguenza peccato capitale, sono 
ben rari i mariti cristiani che si facciano 
scrupolo di romper fede alle loro con
so rti Finché simili scappucci si facciano 
da coloro che stanno fuori della Chiesa 
e  giacciono nelle ombre della morte9 
pazienza 1 Ha voi 1 Voi che vi vantate di 
seguire la legge di Cristo che è la via, 
la verità e la vita, che siete la luce del 
mondo, il sale della terrai Ti ricorderai 
cosa dice s. Matteo: Che se il sale di
venta scipito, con che si salerà egli ? 
E* non è buon a nulla se non ad esser 
gettato via e calpestato dalla gente. 
Davvero che se dalle opere soltanto si 
dovesse determinare la fede, non si tro
verebbe un cristiano fra centomila per
sone ebe si vantano di esserlo.

E vidi in camuffarsi Ipocrisia 
'  Della religìon coi sagn panni ;

Che perversa nel cor, sul labbro pia,
Dirota ed empia va inaspando inganni ;
E i vizi suoi e i turpi fatti onesta 
Della religìon sotto la vesta.

Ghè se poi volgi il guardo altrove e miri, 
11 ludibrio crude! della fortuna*
Del buono oppresso udrai gli alti sospiri,
E la miseria che su lui si aduna ;
E in auge la calunnia empia e proterva,
E la virtù perseguitata e serva.

Vedrai le cave donde mai non spreme 
Aura vitale e tutto è orror profondo,
Là dove al suon delle catene geme 
Innocenza tradita e morta al mondo ;
Ed in tanto squallor che la desòia 
Voce pietosa mai non la consola.

Vedrai di donne il doloroso pianto 
Per lo sposo rapito e per i figli ;
E la forza che regna in ogni canto 
E aggioga il dritto sotto i ferrei artigli,
E oppressori esultanti e virtù smorta,
E un pietoso non mai che la conforta.
« Voi pretendete dalle vostre donne la 

castità dei pensieri e vi permettete poi 
dal canto vostro la deboscia nelle opere. 
Per me, sebbene non mi vanti di crede
re nella legge di Jeova riveduta e cor
retta da Gesù e da S. Paolo in seconda 
edizione, penso che quella scambievo
lezza voluta da Confuzio sia doverosa

per tutti e due i coniugi e che la parie 
la quale trasgredisce dia pieoo dritto al- 
P altro di far altrettanto.

Gh* a torto ha biasmo lo stato coniugale, 
Perchè noi ci facciamo il bene e 1 male.

Ed onorati e svergognati semo 
Sol dalle nostre o dolcezze o stranezze :
Le donne son qual noi stessi volemo,

fecondo che da noi le sono avvezze : 
un amore, anzi un ardore estremo 

Quel d’ una donna quand* eli’ ha carezze 
Dal suo marito, e* figliuoli abbandona 
Per Ini, è ’l padre e la stessa persona.

Ma ben sapete che se per lor sole 
Le leggi nofvogliam che fatte sicno,
Va facendo il marito ciò che vuole,
Ed alla moglie in casa tiene il freno;
S’ altro interviengli, a gran torto si duole, 
Perchè chi ha più senno u’ usa meno ; 
Perchè le donne de’ loro appetiti 
Sono assai men padrone cne i mariti (22).
« Delle scappate che si permettono le 

persone ecclesiastiche abbastanza ne 
parlano esse stesse, e se tacessero par
lerebbero i perpetui testimoni dei loro 
rotti costumi.

Non vi beccate Cristiani, il cervello,
Gh' esser Cristian bisogna, o lasciar stare; 
Non pretendete ignoranzia di quello 
Che troppo ben è scritto che s’ha a fare : 
Voi, preti, che vi date così bello 
Tempo, guardate di non v’ ingannare 
E non aver a render conto poi,
Qnando il tempo verrà d’altri e di voi;

Caricatevi pur di benefici,
Buono appetito e buon stomaco fate :

Quando a dir messa andate e agli altri uffici, 
itemi, a chi da canto vi levate ?

0 santi antichi, incorrotti giudici,
Che non volevan prete far nè frate,
Chi non era d’età, chi non aveva 
Per virtù mostro assai eh’ esser voleva.
« Sentine un’ attrai Quella frenesia 

delle Crociate sarà stata biasimevole per 
alcuni r ig u ard ila  almeno od grande pen
siero l’inspirava ed era naturale chci cre
denti accorressero per liberare il sepol
cro del loro Dio, ma, considerata la cosa 
dal lato religioso, quale orribile noncu
ranza non è quella che successe poi per 
tanti secoli in cui lasciaste e continuate 
a lasciare i Luoghi Santi in potere de
gli Infedeli. Che meschina figura fanno 
in questa faccenda tutte le potenze cri
stiane in generale, ed in particolare Sua 
Santità e Te Loro Maestà Cattoliche Apo
stoliche, Fedelissime e Cristianissime! 
Ognuno di questi principi metterebbe 
sottosopra il mondo per contentare una
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voglia «Tona sua favorita, ma del se
polcro del suo Dio si dà pensiero co
me del terso piè che non ha.

Ite, superi»! e miseri cristiani 
Consumando 1* im l 'altro e non vi caglia 
Che '1 sepolcro di Cristo è in man dei cani ; 
Fate con voi medesimi battaglia 
Spiriti di superbia, animi vani,
Che quel che me* di voi la calza taglia,
Colto che più bestemmia orribilmente 
Quello è miglior soldato e più valente.

0 vituperio del mondo corrotto,
Ben è mancato al vaso il buon liquore,
Ed è la feccia rimase nel fondo,
Che si bee or con si grave dolore :
Il campo che di rose era fecondo,
Adorno d* ogni lieto e vago flore,
Poi eh* ha le belle spoglicene perdute 
Produce cardi, e rovi e spine acute (23).
« Tornando al disprezxo di cui ci sie

te prodighi, ti dirò che in generale l'uo
mo egoista apprezza soltanto ciò che gli 
può essere utile; e, almeno in apparen
za, ciò che ha qualche autorità sopra di 
lui. 1 deboli, e coloro che hanno difetti 
fisici o morali, quando non giungano al 
punto di far assolutamente pietà, sono 
messi in ridicolo e disprezzati come tu t
ti quelli che appartengono ad una classe 
debole, come ì vecchi, i poveri, le donne 
e gli Ebrei. Non v’è assurdità, e quasi di
rei non v* è sconcezza che i preti non 
abbiano inventato o adottato per avvi
lire e disonorare la donna. Sono andati 
persino a far loro obbligo di una invere
conda cerimonia, detta della purificazio
ne, per renderla monda dopo il parto, e 
cosi farla degna di ritornare alle inter
rotte consuetudini civili e sociali. Si può 
dare di peggio? Aspettare proprio il mo
mento in cui la donna raggiunge il più 
alto grado della sua missione e del suo 
martirio, per farne una rejetta 1 fi ciò 
per opera della Chiesa; di quella Chiesa 
che pur pretende di benedire le nozze, 
ed impone di crescere e moltiplicare; 
e che poi lava il neonato dalla macchia 
d'essere stato per opera altrui creato e 
messo al mondo 1 Purificare la donna? 
Ma di che, in grazia ? Qual fu la di lei 
colpa ? Oh si 1 La religione del papa è un 
ammasso di controsensi, un curnolo tl’in- 
coerenze e delle più stravaganti contra
dizioni, un avanzo di barbarie! Talvolta 
si é fin tentati di chiedere se chi inventò 
così scempie cerimonie fosse sano di

XIII.
mente, oppur pazzo ; mentre, in sostan
za, questa barbara teologia è la nega
zione della ragione, di ogni scienza posi
tiva, e di ogni verità ; la fonte inesausta 
di mille sventure. B a proposito di donne 
e di Ebrei ti dirò che voi stessi siete re- 
spoosabili dei difetti reali o esagerati che 
hanno tanto questi che Quelle. Educate 
e lasciate educare, ed i difetti svaniran
no, ma mentre v* inginocchiate ai piedi 
d 'una donna bella e giovine, e la d i
sprezzate se vecchia e brutta, mentre 
fate mille proteste di stima all* Ebreo 
che vi presta denaro e Io schernite o lo 
maledite quando ve ne domanda ta re 
stituzione o quando don avete bisogno 
di lui, dopo aver fatto di tutto per impe
dire la loro coltura morale e intellettua
le, la colpa è vostra assai più che di loro 
se non si mostrano più forniti di virtù e 
se non sono maggiormente otili alla so
cietà (Z4). Anche gli Ebrei avranno i loro 
peccatucci; se quello che hanno nel san
gue, non sarà lebbra, come dice l'onore
vole Guerrazzi, sarà ravaglione. (A que
sto proposito mi ricordo d'aver inteso di
re una volta ad un Rabbino: lebbra, leb
bra! Dalla Palestina abbiarn portato il 
loro Dio e non la lebbra, e qoel Dio e
braico essi l'hanno coperto di lebbra c 
reso inferiore ad un uomo!) Non tutti i 
difetti dell'oppresso sono da attribuirsi 
all'oppressore e non sempre le contra
rietà possono formar ostacolo al perfe
zionamento di chi è fornito di buon vo
lere. Intanto voi per darci animo, dopo 
averci disprezzati e odiati in questa vita 
ci riserbate alP eterna dannazione nel
l'altra. .

Ma vedi, molti gridan : Cristo, Cristo t 
Che saraiiio in giudizio assai men prope 
A lui, che tal che non conobbe Cristo ;

E tal Cristian dannerà 1* etiope 
Quando si partiranno i due collegi 
L’uno in eterno ricco e 1* altro inòpe.

E voi mortali, tenetevi stretti 
A giudicar : che noi che Dio vedemo,
Non conosciamo ancor tutti gli eletti.
« Isolati da tutta la parte civile delle na

zioni in mezzo alle quali ci trovavamo, 
era naturale che ristretti fra noi d  for
massimo un particolar dialetto, ma an
che questo era per noi un delitto. Senti 
che cosa diceva a questo proposito quel

Digitized by Google



veglia x u i. 141
fior d ’ingegno e di carità» che si chia
mava D. Paolo Medici. Circa alla lin
gua loro, si dee avvertire, che non vi 
è luogo in tutto V universo Mondo, 
in  cui essi parlino in lingua Bòrea, 
m a s i servono comunemente di quel
la del paese ove essi abitano. In Ita
lia  usano la favella Italiana, in  Ger
mania la Tedesca, in  Francia la 
Francese, nella Spagna la Spagnuo-

ec. Hanno essi una disgrazia (cre
do certo» che sia maledizione di Dio) 
ed è* die in  qualsivoglia Città, ove 
stanno , corrompono quella lingua, 
che per altro è ben parlata dai Cri
stian i oriundi, e abitanti commessi in 
quel paese; e colla loro ingrata fa
vella si fanno conoscere per Ebrei ; 
conforme mi persuado, che avrà cia
scuno osservato jjmi in Firenze e in  
tutte le oltre città. Questo molto poco 
reverendo prete non capiva che se in 
latti i paesi del mondo il volgo parla in 
un modo differente delle classi civili, 
taolo più è naturale ciò in una gente te 
nuta più abbietta del più infimo popo
laccio.

Voi non potete comprendere qual fona 
debba esercitar sopra sé stesso un E- 
breo che senta la dignità d* uomo» per 
non ricambiare se non altro coir antipa
tia o coll* indifferenza quell* odio di cui
10 fate segno, e cui non può sfuggire in 
modo alcuno (95).

Ben fiorisce negli nomini 1 volere
Ma la pioggia continua converte
In bozzaccwoni le susine vere.
Shakspeare ha egregiamente dipinto 

le tumultuose passioni di Riccardo HI, 
reso per la sua gibbosità propenso all’o
dio ed alla vendetta verso quella società 
innanzi alla quale si sentiva umiliato (96).
11 più bel complimento che voi d  pos
siate fare, è il dire : Peccato che sia e- 
breo l Ma non v* ha nulla di nuovo sotto 
il sole. S. Giustino ci fa sapere che i Cri
stiani erano condannati pel solo nome, 
per modo che bastava confessare d’es
sere tali per essere colpevoli. Sono cosi 
ciechi, dice Tertulliano, nell' odio del 
nostro nome, che la maggior parte, se 
lodano alcuno, mescolano nella loro 
parola questo rinfacciamene: il tale 
è un buon’ uomo ; peccalo che sia cri

stiano I Alcune volte parlando con noi 
credete d* indorar la pillola e invece di 
pronunziare la perora ebreo che par te
miate vi bruci le labbra, dite israelita. 
T* assicuro che io allora trovo H rime
dio peggiore del male, giacché mi par 
di sentire queste parole: in questo caso 
con tut? altri aerei detto ebreo, ma 
coti te dico israelita, perchè Valtro vo
cabolo m i sembra un* insulto il sol 
pronunziarlo alla tuapresenza.

▲ tanto nome duna ingiuria è pari.
Anche volendo parlare con filologica e- 
sattexza, gli Ebrei, che ora sono cono
sciuti per tali, dovrebbero chiamar tutti 
Giudei, come resti dell’ antico Regno di 
Giuda; delle died tribù che formavano il 
regno d’Israele (e quelli si potevano e do
vevano chiamare, a rigor di termine, 
Israeliti) non si sa dóve sien andati a fl
uire,almeno secondo asseriscono gli sto
rici ed i Teologi. Per me, siccome dieci 
tribù non si perdonocome se fossero uuo 
spillo, credo che saran andate in cielo 
come Enoc ed Elia. Meglio per loro che 
si son risparmiati molti guai! Mi so
no inteso dir molte volte: voi altri Israe
liti siete poco socievoli, poco propensi 
ad introdurvi nelle cooversazioni*di cri
stiani; ma che coraggio volete che noi 
abbiamo per stare in confidenza con per
sone che hanno sempre presente, e fan
no sempre rammentare a chi volesse di
menticarla, V immensa offesa che voi 
sognate d^aver da noi ricevuto. Ogni 
momento noi sentiamo scappar fuori u- 
na frase che rammenta questa noiosa 
differenza di religione e non potete far a 
meno di dire, anche senza malizia, voi 
altri fate, voi altri dite. Se aveste il 
buon senso di ricordarvi un poco più 
d’ esser uòmini, vi ricordereste meno di 
chi è o non è cristiano, e considerereste 
gl* individui con cui siete in relazione 
non rapporto alla religione ma secondo 
le idee e le doti dell* animo che hanno 
saputo acquistarsi coi loro sludii e coi 
loro costumi. Quand’anche vi piaccia 
cercar argomento di discorsi frivoli per
chè non avete il buon senso di capire 
che si dividono e non si uniscono gli a- 
nimi con quel far sentir sempre la diffe
renza che corre tra voi altri e noi altri?

Per me, da quando ho lume di ragio-
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ne, ho pensato che tutti quegli Ebrei, i 
quali, senz’aver fede nella religione in 
cui furono imbevuti da bambini, fanno 
Ebrei i loro figliuoli, possono conside
rarsi come traditori della propria prole. 
Non vedono questi imbecilli quali danni 
risulta loro dall’esser ebreo ? E perché 
trasmetter questo male ai loro figliuoli? 
Se credessero davvero nella fede che 
professano soltanto a parole, la cosa sa •. 
rebbe ragionevole ; è un martirio che 
essi soffrono per ciò che suppongono es
sere la verità ed è giusto che desi’ infi* 
nrti beni che attendono al di là della 
tomba in premio della loro ortodossia, 
ne rendan partecipi anche i loro figliuoli. 
Ma se non credono nell’Ebraismo, per
ché comunicar questo malanno a chi 
può esserne esente ? Se questi genitori 
stolti avessero una malattia fisica e fosse 
in loro facoltà di trasmetterla o no, cer
tamente si farebbero un dovere di non 
infettarne quegl’innocenti, che non li 
hanno pregati di metterli al mondo: e 
perchè d’un male morale non si danno 
lo stesso pensiero come l’un male fisico? 
In passato avrebber potuto se non altro, 
per non imbrattarli della cattolica peste, 
far protestanti i loro figliuoli, ma ora 
perchè non li potrebbero lasciar cresce
re liberi pensatori ? Questa incuria sa
rebbe assolutamente imperdonabile, se 
non fosse che in qualche modo questi 
sciagurati genitori sono spregiudicati, 
ma tino ad un certo punto soltanto. La 
prima colpa l’hanno i Teologi di tutte le 
religioni, che vogliono far credere non 
potervi esser morale senza religione e 
senta una forma di colto. Sarebbe pro
prio come se le Accademie di musica 
sentenziassero che chi non è filarmonico 
non è galantuomo, e che uomo dabbene 
può esser soltanto colui che suona quel 
tale strumento che più va a grado ad una 
tale Accademia. Ora, intendiamoci bene, 
come si può esser uomo stimabilissimo 
senta suonare il pianoforte, il flauto o il 
violino, lo si può essere anche senta 
professar l’ Ebraismo, l’Islamismo o il 
Cristianesimo, ed anche senza aver o- 
reccbio per la musica, o porger docil
mente le orecchie alle favole dei Teolo
gi. Se ne persuadano i genitori ebrèi 
che sono spregiodicati bastantemente, e

lasceranno crescere secondo i dettami 
della morale naturale i loro figliuoli; e 
questi proveranno per loro molla grati
tudine e vivissimo amore, oltre quel ri
spetto che nel Decalogo si comanda sol
tanto come una buona speculazione ed 
un’affare lucroso.

Nella capitale della classica terra ita
liana, nell* Atene toscana, nella gen
tilissima Firenze vi sono proprietarii che 
non vogliono inquilini ebrei perchè han
no paura di profanar le case che desser 
loro ricetto (97), gli Ebrei difficilmente 
trovano persone di servizio, e molte 
volte queste si terrebbero disonorate 
mangiando alla stessa tavola dei loro 
padroni, perchè credono peccato l’ es
sere commensale di un Ebreo. Chi 1* a
vesse detto a Gesù quando fece scende
re dalla ficaia Zaccheo per andar a pran
zo da lui ! Nella diocesi di Siena è di
chiarato negli avvisi sacri affissi nelle 
Chiese essere peccato riservato, cioè 
tale che nessun prete può assolvere, sen
za specialissima licenza vescovile, dar 
latte ai figli degli Ebrei, senza per
messo della Curia. E questo grave de
litto è notato subito dopo quello dell’in
fanticidio. In non pochi paesi si crede 
che gli Ebrei sieno qualche cosa diextta- 
umano ed abbian la coda, lo son ben 
contento d’esser stato educato ad amar 
tu t ta  miei simili, giacché *1 Rabbini, 
fra tante minchionerie che dissero ( an
che essi sono preti come i preti di tut
te le religioni ! (28) ) lasciarono scrit
to un* ottima sentenza, cioè che i giu
sti di qualunque fede e nazione go
dranno V eterna beatitudine (29), ma 
debbo alla lettura della Capanna india- 
no, che vi riferirò in una delle prossime 
veglie, i sentimenti benevoli che io pro
vo verso i miei fratelli cristiani (50). GII 
Ebrei si trovano fra voi appunto nella 
condizione in cui sono i Parià nelle In
die, e solo con una grande bontà di cuo
re e molta gentilezza d’ animo possono 
dimenticare lo sprezzo e lo scherno che 
loro prodigate e volgendosi a Dio, ripe
tere con Gesù Cristo : Padre, perdona 
loro, perchè non sanno quel che si 
fanno (31). *

Chi sei tu che all’ oltraggio sorgesti
Contri il capo del proprio fratello ?
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£ col pie scellerato le pesti 
Come sasso che inciampo ti fa? 
Non ti scaldi ad immagin di quello 
Sotto i raggi d’un solo pianeta ? 
Non ti veste com’ esso una creta. 
Non sei vase che infranto cadrà ?

Tu nascesti da un alvo materno,
E una madre lui pure ha portato.
Oh malcauto I Lo strai dello scherno 
Che gli avventi ripiomba su te i
Ma lasciamo gli Ebrei moderni e tor

niamo agli antichi.Che cosa avrebbe gua
dagnato il popolo eletto credendo nella 
divinità di Gesù Cristo?Quali nuovi van
taggi recava loro il Messia? Nessuno. Co* 
sa hanno perduto crocifiggendolo? Nien
te altro che la benevolenaa di Jeova, ed 
ognuno si consola facilmente di quelle 
perdite da coi nessun danno deriva per 
l’ avvenire. Ora è da considerarsi che i 
Giudei non credevano nella immortalità 
dell* anima ; Mosè inspiralo da Dio non 
aveva alcuna idea di questo dogma, e 
non promette che temporali godimenti. 
E se qualcuno può provarmi il contrario, 
io mi obbligo fino da ora per mano di 
notaio ad essere arso sulla Piazza della 
Signorìa come Fra Girolamo Savonarola. 
Nel vecchio Testamento si parla di ani
ma, ma questa voce è adoperata come 
sinonimo di vita e Mosè comanda di non 
cibarsi di sangue perchè il sangue è 
Vanima, E poi, Jeova dice che avrebbe 
chiesto conto a(le bestie del sangue delle 
anime dell’nomo, che fosse stato da loro 
versato, e le bestie nessuno vorrà cre
dere che dovessero esser mandate al
l’inferno quando si facessero ree d’omi
cidio. È ben vero però che antichi e mo
derni se non credettero le bestig respon
sabili delle loro azioni, le credettero do
tate di ragione nè più nè meno dell’ no
mo (52).

« Se obbedirete alle mie leggi, dice 
Mosè, avrete la pioggia in primavera e 
nell’ autunno il grano, l’ olio ed il vino 
perchè possiate mangiare e saziarvi. Se 
non custodirete i miei precetti provero- 
te la fame, la povertà, morirete di mise
ria, di freddo, di febbre.... avrete la ro
gna, la tigna, le fistole, avrete le ulceri 
nelle ginocchia e nelle polpe delle gam
be..., mangerete il frutto del vostro ven
tre e la carne dei vostri figli e delle vo
stre figlinole, ecc. ». Spero che il molto

reverendo mio Signor Abbate non pre
tenderà che qni si tratti di paradiso e di 
inferno. Io gli domanderei perchè Jeova 
ignora che la mia anima è immortale, e 
se lo sa perchè non l’ha rivelato a Mosè: 
ona cosa tanto importante meritava la 
pena che se ne parlasse, giacché chiun
que ci crede ne parla volentieri a pro
prio ed altrui conforto (53).

Tornando dunque al mio Signor Ab
bate, io gli vorrei domandare perchò se 
l’ anima è immortale e immateriale, si 
dice nella Genesi cbe Dio soffiò nel volto 
deU’nomo un soffio di vita e divenne ani
mar vivente. L’anima é dunque la vita e 
nuli’altro. Gli domanderei perchè j  Cri
stiani sono stali di questo parere per lo 
spazio di cinquecento anni. Egli dirà che 
non è vero, ed io gli citerò Tertulliano 
che dice (54) : la corporalità dell’ anima 
risulta dal vangelo. Gli citerò S. llario(55) 
ohe dice: nulla è creato che non sia cor
poreo, nè nel cielo nè nella terra, nè fra 
i visibili nè fra gl’invisibili. Tutto è for
mato da elementi e le anime, tanto quan
do abitano i corpi,come quando ne esco
no hanno sempre una sostanza corporea. 
Gli citerei S. Ambrogio che dice nel se
sto secolo: noi non conosciamo nulla di 
non materiale eccetto la Santissima Tri
nità (56). È dunque evidente che Gesù 
nulla voleva cambiare: è dunque dimo
strato che egli non ci ha promesso alcun 
nuovo bene. Ghe diamine veniva dunque 
a fare, e cosa hanno perduto i Giudei ri
fiutando di credere ai prodigi ed alla di
vinità di Ini?

Ah, dice il mollo reverendo Signor Ab
bate, con voce che sembra si sia fatta 
imprestare da qualche raganella che suo
na l’ uffizio nella settimana santa, allor
ché le campane stanno legate, Gesù non 
ci ha promesso alcun nuovo bene ? Non 
ha detto al buon ladrone : questa sera 
sarai meco in paradiso ? Non è così an
nunziata la spiritualità dell’ anima ? No, 
Signor Abbate, ciò nulla significa perchè 
Gesù nulla disse. Tertulliano, S. Ilario e 
S. Ambrogio ne avrebbero dovuto sape
re qualche cosa e la vostra obbiezione 
prova soltanto essere apocrifi i vangeli 
cbe ci rimangono, ed ho l’onore di dirvi 
che furono sconosciuti fino ai tempi di 
S. Ireneo: questi è il primo che ne parla
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e vi sfido a convincermi di mensogna.

Convengo che nel sesto secolo in cui 
molto già era stato lavorato sol vestito 
arlecchinesco, si cominciava a sottiliz- 
sare sull' anima. S. Ambrogio che am
mette Tanimecorporee,S. llarioche pen
sa come lui, fanno ciononostante le ani
me immortali, ma perché un mio corpo 
avrà la preminenza sull'altro? Il mio re
verendo Abbate me lo spiegherà: egli è 
degno di commentare S. Ilario. Egli, che 
è un mostro di teologica scienza mi dirà 
che cosa sia quest’anima ed io conto so
pra di lui

Perchè onesta è una certa novella,
Una materia astratta, una minestra,
Che non la può capire ogni scodella.

Vado a consultare il mio veneralo Ab
bate

0 ineemffli* cura de'mortali 
Quanto son difettivi sillogismi 
Quei che ti fanno in basso batter Talli

Chi dietro a'iura e chi ad aforismi 
Sen giva, e chi seguendo sacerdozio,
E chi regnar per fona e per sofismi,

E chi rubare, e chi civil negozio,
Chi nel diletto della carne involto 
S’aflàtlcava, e chi si dava all'ozio;

Qutnd’io da tutte queste cose sciolto,
e spinto dal solo desiderio di conoscere 
il vero giungo in casa dell’Abbate e lo 
trovo in mezzo a compagni rispettabilis
simi formanti un’assemblea disavi e dotti 
quanto lui.

Genti ^eran con occhi tardi e gravi 
Di grande autorità nelor sembianti.
Avendo presentalo modestamente la 

mia questione il più anziano che mostra
va d’essere anche il più esperto mi ri
sponde: l'anima ò una emanazione di Dio 
medesimo, è una parte del gran tutto. 
Scusate, mio degno confratello, gli ri
sponde il suo vicino, T anima è fatta e 
non creata. Vingaonate, disse un terzo; 
Dio forma le anime a misura che ne ab
bisogna. Esse giungono nell’istante della 
copula e si collocano nei zoospermi. 
Nemmeno per sogno, dice un altro, esse 
s’ insinuano nelle tube falloppiane. Non 
sono del parere d'alcuno di voi, dice un 
dottorino alzandosi sulla punta dei piedi: 
esse attendono che il feto sia formato ed 
allora prendono stanza nella gianduia 
pineale. Se avviene che vi sia un falso 
germe, torna a riunirsi al gran tutto,

aspettando una nuova occasione. Un al
tro volle dirmi la dote che portò la sua 
anima quaudo venne a stringere le noz
ze col suo corpo.

Tutto l'irreao che dal del recoase 
Quando venne quest'anima a marito,
E a questo corpo in terra copulosse:

Un sacco di memoria un po’ sdrucito, 
Mezi’irca d’intelletto ed un forziere 
Di volontà, d’amore e d’appetito.
Uii cartesiano prese la parola e disse: 

L’ anima è un puro spirito che ha rice
vuto in seno alla madre tutte le idee 
metafisiche; ma nel venire alla luce è ob
bligato d’andare a scuola a imparare nuo
vamente quello che prima sapeva eoa 
tanta chiarezza, e che non saprà più 
mai. Che giova disse ano dalla faccia se
ria, che l’anima tua sia cosi sapiente nel 
ventre della madre, se poi è cosi igno
rante quando porti barba al mento! L’a-* 
nima non sa e non fa nulla, è Dio quegli 
che fa tutto per me; io vedo tutto tu lui, 
e tutto io lui opero ; esso fa ogni cosa 
per me, senza che io me ne dia nessun 
pensiero al mondo. A questo modo tanto 
varrebbe il non esistere, io gli dissi, e vol
gendomi ad un omaccione che diceva es
sere jeibniziano, chiesi che fosse l'anima 
sua. E unjago, soggiunse egli,cbe mostra 
le ore, mentre il cuore le batte; oppure, 
se cosi meglio vi piace, è l’anima che 
balte Tore, mentre il eorpo le segna; ov
vero t'anima è lo specchio dell’universo, 
ed il corpo ne è la còrnice: tutto questo 
é^della massima evidenza. Un altro pic
colo filosofo che dicevasi della scuola di 
Locke, appena fu interrogato disse : Io 
non so in qual modo pensi ; ma questo 
so, che non ho mai pensalo se non coll'a- 
iuto dei miei sensi. Non dubito punto che 
vi sieno sostanze immateriali ed intelli
genti, ma non posso persuadermi che sia 
impossibile a Dio di comunicare il pen
siero alla materia, lo adoro ('onnipotenza 
di Dio ; e non tocca a me fissarle dei li
miti; perciò non affermo nulla, e sto pa
go al credere esservi più cose possibili 
di quello che altri non pensa. Finalmente 
un profondo filosofo-teologo che per mol
to tempo aveva bevuto alle fonti della 
scolastica e che, secondo ho potuto ca
pire, credeva che ogni uomo avesse tre 
anime invece di una, parlò in questa sen
tenza.
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Sangue perfetto che mal noi al Aere 

Dall’assetato Tene e al rimane,
Quasi alimento ebe di mensa leve.

Prende nel core a tutte membra umane 
Virtute informativa, come quello 
Cb’a (àrsi quelle per le vene véne.

Ancor digesto scende ov’è più bello 
Tacer, che dire, e quindi poscia geme 
Sovr'altoui sangue m naturai vasello.

Ivi s'accoglie l'uno è l’altro insieme,
L’un disposto a partire e l’altro a fare,
Per lo perfetto loco onde si preme;

E giunto lai comincia ad operare 
Coagulando prima, e poi arriva 
Ciò che per sua materia fe’ constare

Anima fitta la virtude attiva.
Quel d*una pianta, in tanto differente 
Che questVn via e quella è già a riva.

Tanto ovra poi che già si move e sente, 
Come fungo marino; ed Indi imprende 
Ad organar le posse ond’è semente.

Or m piega, figliuolo, or si distende 
La virtù ciré del cor del generale 
Dove natura a tutte memore intende.

Ha come d’animal diventa fante 
Non vedi tu ancor; quest’è tal punto 
Che più savio di te già fece errante.

SI, che sua dottoina fe’ disgiunto 
Delranima il possibile intelletto,
Perchè da lui non vide organo assunto.

Apri alla verità che viene il petto;
E sappi che ri tosto come al feto 
L’articolar del cerebrp è perfètto.

Lo motor primo a luf sì volge lieto 
Sovra tanta arte di natura, e spira 
Spirito novo di virtù repleto,

Che dò ehe trova attivo quivi tira 
In sua sostansia, e fèssi u r  alma sola 
Che vive e sente e sè in sè rigira.

E perchè meno ammiri la parola,
Guarda T calor del sol, ehe si fa vino 
Giunto alTumor che dalla vite cola.

E quando Lacberis non ha più lino, 
Solvesi dalla carne, ed in virtute 
Seco ne porta e rumano e ’1 divino;

L’altro potendo tutte quasi mute, 
Memoria, intelligenzia e volontade,
In atto, molto più che prima acute.

Sema restarsi per se stessa cade 
Mirabilmente alTuna delle rive:
Quivi conosce prima le tue strade.

Tosto che loco li la circonscrive,
La virtù informativa raggia intorno 
Cosi è quando nelle membra vive.

E come l’aere, quand’ è ben piorno 
Per l’altrui raggio che *n sè si rifletto,
Di diversi color si mostra adorno;

Cosà 1* aer vicin quivi si mette 
In quella forma che in lui suggella 
Virtualmente Y alma che riflette.

Signori miei, tutto ciò che voi dite sarà 
bello, ma non è quello eh’ io desidero di 
sapere. — Questo è tutto quello che noi

vi possiamo dire e vedete bene che co» 
nosciamo benissimo l’ anima nostra co
me sappiamo il modo con coi si muove 
il nostro dito mignolo. Lasciai i miei dot
tori

I quii, siccome awien generalmente
Parlaron molto e non oonduser niente (37). 

e restai eoi dispiacere di non conoscere 
cosa fosse la mia anima, sempre più per
suadendomi che quando si vogliono ap
profondir certe quislioni, superiori alla 
nostra intelligenza, ognuno pensa e par
la a proprio capriccio e crede d’aver ra
gione solo perchè vaga neU’oscoro e 
nel)’ incomprensibile, lo sono del parere 
dello Spiess : « Resta per la propria es- 
sensa alla filosofia il còmpito, non di cor
rer dietro ad un ordine proprio d’ idee 
più elevate, ma'di riunire in un campo, 
senta contradire al senso comune, tutte 
le cognizioni che, per esperienza, si ot
tennero da ogni altra scienza; cosi la 
circoscrizione che ella si assegnerebbe 
da sè stessa costituirebbe appunto la 
sua vera grandezza ». Ma sia che vuoisi 
di questa nostra anima benedetta, Dio 
non può spedir le anime in grembo alle 
giovani Cinesi, ed alle leggiadre Giorgia- 
ne, perché ve le manderebbe colla inten
zione fermissima di dannarle, e Questo 
sarebbe un vero tradimento; ciò 6 con
tro il buon senso, ma io non ripeto per
chè mi si chiude la bocca dicendomi ebe 
la giustizia divina non è come la nostra 
e che molti sono i chiamati e pochi gli 
eletti.

Io ho udito un*volta un brav’ uomo 
pregare cosi : « Signore, io non intendo 
un’acca di tante discussioni che si fanno 
a tao riguardo ; vorrei servirli secondo 
la tua volontà, ma chiunque fu da me 
consultato vuole che io serva alla sua. 
Quando prego, se do loro retta, non so 
di qual lingua servirmi nè in qnal modo 
mi debba porre : ano vuole eh’ io stia io 
piedi, un altro eh’ io stia seduto, ed un 
terzo eh* io mi ponga in ginocchio. Non 
basta : c’ è chi pretende eh’ io mi lavi 
molte volte ogni giorno, mentre altri 
vorrebbe che io mi mettessi una cami
cia di tela grossissima e non me la com- 
biassi mai; altri vorrebbero che io mi 
tagliassi un pezzetto di carne. C’ è chi 
mi vieta di mangiar carne e chi non vuo

i l o
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le ch 'io  scapi alcuna cesa animile. Un 
Bracmano mi dirne che forte nn pollo da 
me mangiato, aveva ricevuto nel suo 
corpo l’anima di mio padre e perciò m’e- 
ra reso degno della dannazione eterna. 
Tutto ciò mi pone in un grande impiccio 

' ed ho sempre paura di offenderti, men
tre il mio desiderio sarebbe di piacerli. 
Non ao s’io m’inganni, ma [senza badare 
a tanti chiaccheroni che si dicono tuoi 
rappresentanti, credo che il miglior 
mezzo per piacerti sarà il vivere da 
buon cittadino nella società in coi son 
nato, e da buon padre nella famiglia che 
mi fu concessa ».

Chiunque ha lungamente meditato solla 
natura umana, e sui prodotti dell* intel
letto, ossia sugli studii gtà fatti dai suoi 
antecessori, ben’ intende che la scienza 
è ancora molto lontana dallo spiegare 
certe quistioni, certi fatti, cui forse non 
giungerà mai a risolvere completamen
te. Perciò i Teologi fanno mostra di me
ravigliare che tanta opposizione e tanta 
guerra si faccia alle loro convenzionali 
dottrine, con le quali pretendono risolve
re, spiegare, decifrare i temi più astrusi 
ed incompreusibili. Abbiate fede, accet
tate tutto senza esaminare, e avrete, se
condo essi, la chiave di tutti gli enigmi.

Questo modo d'argomentare dettato 
dall’ egoismo non può far breccia che 
nelle menti volgari. La Teologia, la quale 
dovrebbe prendere il suo vero nome Mi
tologiat, poiché dire scienza di Dio è un 
assurdo, mentre se, come essi stessi di
cono, Dio é incomprensibile, tanto meno 
è discutibile (e ogni scienza è sottoposta 
alla discussione), la Teologia é una balia 
venale, che assopisce il bambino affidato 
alle sue core con certi narcotici, coi quali 
molto agevole ad essa riesce di ottenere 
una illusoria tranquillità : ma la scienza 
è una madre affettuosa, che porge tutto 
quel nutrimento, che ha nel suo seno, 
poco curante del disagio che è prodotta 
dall’ infaiicabil ricerca del vero. Ma qual 
mente bene ordinata non preferirà r  e
nergica lotta ad un morboso assopimen
to? Se non che si adduce con ipocrita fi
nezza che in ogni modo quei narcotici 
fanno si che l’ uomo sia piu tranquillo in 
mezzo alla società, e adempia meglio ai 
suoi doveri ; ed lo rispondo che i falsi

princfpii non possono produrre d ie  ef
fetti cattivi, come da false premesse ven
gono false conseguenze ; e ciò ognuno 
può chiaramente intendere senza molte 
dimostrazioni, giacché nella storia antica 
e moderna trovansi infinite prove di que
sta verità.

Che bisogno c’ é di sogni metafisici e 
di favole fantastiche per educar gli uo
mini alla rettitudine d 'una morale che 
viene naturalmente e sicuramente del- ' 
tata dalla propria coscienza? Come in 
ogni tempo ed in qualunque luogo, al 
primo apparire di una società umana, si 
trova il modo di comunicarsi le idee per 
mezzo della parola, cosi vedesi svilup
pare gradatamente l’ istinto morale che 
deve condurre l'uomo ad occuparsi delia 
propria e dell' altrui felicità. Col tempo 
si perfeziona la favella e la morale nel- 
I* umana famiglia che si avanza per la 
via della civiltà e ne risulta un fatto me
raviglioso, che ognono influisce sul bene 
di tutti e tutti sul beoe d’ognuno.

La scienza quindi progredisce, perfe
ziona le umane bisogne, illumina le men
ti, ma non impone: al contrario i Teolo
gi, che stimano la |oro scienza enciclo
pedica, uni versale, superiore a tolto, con 
quell’ impudenza che é propria dell’ e r
rore, impongono agli uomini tutto ciò 
che loro fa comodo per meglio giungere 
al loro scopo di guadagnare agi e ric
chezze senza molto affaticarsi. Ma per
chè dovrei io quietare la mia coscienza 
cogli arzigogoli d’ impostori mentre la 
mia mente, il mio cuore, la mia coscien
za ripugnano alle fantastiche dottrine 
d 'una scienza inventata per infinocchia
re gli uomini di buona fede? Come posso 
io impormi un principio, contro il quales 
si ribellano tutte le potenze della mia 
mente ? Voi, o teologi, gridate sempre : 
fede, fede ; ma lo sapete beoe cosa v i

nifica questa fede da voi predicata? È la 
ase della vostra chimerica scienza che 

al primo soffio svanisce. L* uomo deve 
evitare di oprar male e deve agir virtuo
samente non pei timori e per le speran
ze che voi cercate d* imporgli, ma per 
sentimento d'onestà e dovere di coscien
za ; altrimenti la società sarà sempre nn 
caos di colpe e d* egoismo.

Lasciando poi ai Teologi it privilegio di
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▼ender sogni, la vera sciensa che invece 
di basarsi sulla fede deve avere per fon
damento I fatti e I* esperienza, dovrebbe 
osservar sempre e mai dogmatizzare. Se 
ognuno vuoi per sé il dritto di esamina
re, si gùardi anche deU’ iqaporre agli 
altri le proprie opinioni e dal sostenere 
le ipotesi come se fossero verità dimo
strate matematicamente. L'eternità della 
materia è forte più comprensibile alla 
mente umana di quello che eia la crea
zione 7 lo diceva un giorno ad un mate
rialista, che negava la possibilità di qua
lunque spiritualismo: A me pare che noi 
possiamo assomigliarci a due persone, 
che da lontano vedano un edificio co
struito con arte grandissima e nel quale 
scorgonsi varii e meravigliosi fenomeni. 
Se una di esse dirà che in quell* edilizio 
ospitò essere un abitante che diriga e ca
gioni quelle parvenze, che fermano la 
nostra attenzione, oessuno potrà dargli 
torto ; ma se l’altra sostiene che assolu
tamente non c’è nè ci può esser nulla, 
io non posso esser ragionevolmente del 
suo parere, se non quando si sarà esa
minato ogni cantuccio, ove una persona 
può celarsi, e non mi abbia minatamente 
spiegate tutte quelle parvenze che colpi
vano i nostri sguardi. Ricordiamoci che 
la macchina degli scacchi, mossa da per
sona che vi si celava dentro con finissi
ma arte, trasse in inganno per molto 
tempo tutta la colta Europa, e fra gli 
altri anche Fedérico 11 e Napoleone, i 
quali eran più matematici che metafisici.

Sarebbe però, sembrami, sano consi
glio, che l’ uomo abdicasse alla boria di 
credersi sovrano della natura, sebbene 
in nessun altro tempo più che nel nostro, 
questa pretesa avrebbe potato ritenersi 
per giusta. Fra tanti casi vi può essere 
anche quello, che come asseriva, non so 
qual capo ameno, il nostro globo sia lo 
spedai dei matti dell' universo. Se certe 
quistiooi sono misteri per noi, chi sa che 
non sieoo verità dimostrate per altri es
seri più di noi perfetti e che non cadono 
sotto i nostri sensi 7 Quante cose erano, 
come se non esistessero, prima che si 
perfezionasse il microscopio 1 E come 
sfuggirono alle nostre indagini questi es
seri tanto inferiori a noi, perche non può 
accader lo stesso d’altri fuperiori a noi

e più perfetti? Lavoriamo con tutte le 
nostre forze per la nostra e I* altrui feli
cità, consideriamo che nella nostra co
scienza troviamo gran parte di premio e 
di ricompensa, e che quella Possanza che 
d irig e r universo non può esser capric
ciosa, pazza, imbecille, come pel proprio 
interesse la vanno dipingendo i Teoloffi. 
Con la soddisfazione d’aver fatto qualche 
cosa di bene su questa terra, guardiamo 
senza spaventarci la fine

Di questa morte, ohe si chiama vita: 
e quello che è stato di tanti milioni d'uo
mini che ci hanno preceduto io questo 
mortale viaggio, sàrà egualmente di noL 

Il pensiero della morte non deve at
terrire l'uomo che sa valersi della pro
pria ragione: la vita è il sogno d'un om- 

* bra, disse un poeta antico, ma ombra e 
sogno fin che si vuole, la vita come ha 
dolori reali ha piaceri che ognuno si può 
procurare. Cerchiamo d’ aver mezzi per 
vivere indipendenti, occupandoci con at
tività, ed economia nel migliorare ì no
stri interessi, ma sopratultonon ferman
doci ai piaceri fisici, coltiviamo princi
palmente i piaceri che la mente ed il 
cuore possono procurare a chiunque. 
Poiché questo nostro pellegrinaggio della 
vita deve aver un termine più o meno 
prossimo; facciamo sì che la nostra pre
senza sia cara a molti e noiosa a quanti 
meno è possibile; avremo così una fonte 
di consolazioni pel presente, e per I* av
venire, se ci sarà qualche cosa oltre la 
tomba. L’ Essere incomprensibile in cui 
non possiamo fissare il pensiero, come 
non possiamo fissar lo sguardo nel sole, 
non può avere quei puerili desiderii, nè 
quei fantastici capricci che gli attribui
scono i teologi. Non v’ ha uomo al mon
do che non possa essere molto utile ai 
suoi simili : quando avremo fatto un pò 
di bene potremo aver fiducia nella bontà 
di quest’ Essere incomprensibile ; la no
stra coscienza sarà più tranquilla, e gli 
stessi piaceri fisici che ci potremo pro
curare saranno più gradevoli. Invece di 
piagnucolare sulla brevità della vita, cer
chiamo di gustarla pel nostro e per l’al
trui bene. Inghiottiamo i dispiaceri, e 
assaporiamo lentamente ciò che ci può 
consolare, e saremo più felici di quel che 
possiamo immaginarci. Le grandi conso-
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lattoni non capitano ogni giorno e sono 
le piccole soddisfazioni che accumulate 
possono render l'uomo felice. Sapete 
perchè si trova poca felicità su questa 
terra ? Perchè come non è dotto se non 
chi fa tesoro continuamente di qualun- 

ue cognizione e di qualunque ritaglio 
i tempo possa dedicare allo studio, non 

poò essere felice chi non cerca in ogni 
giorno, in ogni ora della sua-vita qualche 
conforto, e non scaccia da sè i molesti e 
crucciosi pensieri cui si dà troppo mag
gior im portane di quello che abbiamo 
realmente. Tutti quelli che nacquero de
vono morire, ma sta in noi il far si che 
l’ idea della morte non sia per noi deso
lante.

Il pensiero della morte, conciliatore 
dei 'Sentimenti tranquilli, maestro delle 
umane follie, amico delle benefiche astoni 
ha suggerito al medio evo le rappresen
tazioni dei Morti danzanti, dette anche 
Danze macabre. Era loro scopo richia
mar l'uomo al suo fine, onde mercé di 
questo si conformasse al buooo ed all’o
nesto ; toro oggetto fu anche la critica e 
la satira e sotto quest’aspello ci rappre
sentano quelle tendenze e passioni per 
le quali gli uoi diversificavano dagli altri 
nella grande commedia umana. Questo 
fatto di danze mortuarie trovasi nelle 
principali nazioni d* Europa, e ciò prova 
che nella famiglia europea furon sempre 
comuni i sentimenti e le aspirazioni.

La Danza della morte è il soggetto che 
forse più di ogni altro caratterizza il 
Medio evo. Ai tempi pagani la fiamma 
del rogo coll’annientare il cadavere non 
lasciava ai superstiti che un pugno di 
ceneri ; epperò nulla di più quieto pei 
sensi, nulla di meno funebre di un’urna, 
di un sarcofago, anche rispetto alle com
posizioni che all’esterno le adornavano. 
Il Cristianesimo invece col dare il corpo 
alla terra rese severa e tetra l’immagine 
della morte.Quando i vermi avevano ter
minato il loro ufficio, usavasi raccogliere 
dalle sepolture gli avvanzì dei corpi di
sfatti, e sovrapporre con simmetrico stu
dio i cranii e le ossa nelle cappelle vici
ne alle chiese ed ai cimiteri!, affinchè 
fosser soggetto di meditazione ai viventi. 
Il pensiero della morte che coglie ognu
no, di qualunque età, di qualunque con

dizione egli sia, e che ritorna alla primi
tiva eguaglianza ciascuno, si stimava dai 
moralisti tanto più necessario, quanto 
più era insultante ed illimitata la poten
za, la superbia e la depravazione della 
classe dominatrice sulle altre; ed asso
ciato a quel pensiero trovandosi quello 
di uno stretto rendimento di conto delle 
azioni umane, doveva tornare efficacis
simo mezzo a consolare gli oppressi ed 
a frenare gli oppressori. E ben a ragione 
la morte divenne una nuova divinità, as
sumendo le forme di uno scheletro. Ma 
l’ estremo terrore cambiasi in estrema 
allegrezza, e sorge la D am a Macabra.

Lridea di tutte le Danze Macabre è la 
stessa presso tutte le nazioni; è l’egua
glianza del cimitero applicata alle follie 
umane. Dalla reggia dell’invitto principe 
alla capanna del laborioso contadino, la 
morte batte a tulle le porte cd essa 
traendo per mano le sue vittime, che lo 
ro malgrado costringe a danzare.

Batte la morte squallida 
n  piè con moto eguale 
Dei poveri al tugurio 
E alla magion reale.

Sempre allegra e buffona sembra che 
si atteggi all'insultante ironia ed al fe
roce disprezzo quando cammina coi 
grandi. 11 primo esempio in Italia di al
legorie mortuarie cristiane Io si riscon
tra nei quattro Novissimi eseguiti da 
quel Giunta Pisano, che nel 1202 sali in 
fama nella pittura, allontanandosi dallo 
stile greco. Queste rappresentazioni fu
rono poi poeticamente sublimate da 
Dante nella Divina Commedia, da Giotto, 
dall’Orcagna nel Cimitero di Pisa, dal 
Petrarca nei suoi Trionfi, da Luca Signo- 
relli nel Duomo d’Orvieto. Sarebbero da 
nominarsi, oltre i citati, molti altri arti
sti italiani antichi e moderni, che per 
eccellenza trattarono la Morte con tre
mendi concetti; ma non devesi dimenti
care l’universale Leonardo da Vinci, il 
quale sopra un foglietto di carta raffigurò 
in ischizzo a penna la Morte, rappresen
tata da scheletri, che combattono altret
tanti cavalieri: allegoria dal sommo arti
sta destinata a provare la superiorità 
della fanteria sulla cavalleria.

Nella Chiesa dei Discipliui di elusone 
v’è un gran quadro a fresco dipinto nel
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4471 rappresentante il Trionfo e danxa 
della morte, con figure poco più grandi 
del vero. È questo forse il più stupendo 
lavoro che di quei tempi si conservi nel
la parte montuosa settentrionale d*Ita
lia, giacché vi traspare lo stile semplice 
e gentile, usato dal genio di Giotto, che 
fu il primo nella pittura italiana ad unire 
la semplicità colla belletta, e ad espri
mere colla graxia le pietose commozioni 
dell’animo. L’opera è condotta con mira
bile lavoro ed effetto, variata nella com
posizione, e magistrale tanto per P arte 
del disegno che per il brillante colorito.

Il dramma figurato in quel dipinto è 
diviso in due distinte parti, cbe formano 
come due grandi quadri, l’uno soprap
posto all’altro e quasi per intiero otti
mamente conservati. Nel superiore è 
rappresentata la potenza inesorabile 
della Morte, o vero il suo Trionfo; nel
l’inferiore invece è contenuta la Danza 
propriamente detta anche Macabra. Il 
quadro [superiore è singolarissimo per 
la ricca composizione maestrevolmente 
espressa in ogni sua parte. Nel mezzo 
vedesi un gran sepolcro scoperchiato, 
quadrilungo e di semplicissime linee, sul 
di cui orlo strisciano velenosi rettili, co
me uno scorpione, due rospi e cinque 
vipere. Dentro veggonsi in direzioni op
poste giacere due cadaveri, cbe dai ve
stiti e specialmente dalle corone lf una 
papale, l’altra dell’impero germanico*-si 
palesano I* uno per quello di un Papa e 
l’altro d’un Imperatore di Germania. Nel 
mezzo dell’orlo sorge ritto in piedi uno 
scheletro gigante, quasi fosse il Principe 
della Morte, che in aspetto altiero spiega 
colle braccia distese due carteIli,neiruno 
de’quali si legge in caratteri gotici:

Giunge la morte piena d'egualesza
Soli voi voglio e non vostra ricchezza 

nell’altro
Degna son io di portar corona
E che signoreggi ogni persona.

.  A lato di quel principe stanno due 
altri scheletri obbedienti ministri, l’uno 
dei quali afferra un arco la cui corda vi
bra ad un tratto tre treccie, dirette a 
portar la morte sopra i poveretti che gli 
stanno dinanzi. All’egual tristo uffizio è 
intento lo scheletro dall* opposto lato ; 
ma con nn* ìstrumento degno di molta

osservazione per la forma, simigliante 
ad un archibugio di prima invenzionef 
consistente in una Innga canna senza 
calcio, accomodato in un legno concavo; 
archibugio che lo scheletro accende con 
lina miccia.

Presso « queir avello ed alla diritta 
del dipinto, stanno tre giovani caccia
tori sopra cavalli riccamente bardati 
con cani e sparvieri volanti. L’uno rivol
to verso il sepolcro cade rovescio sul 
proprio cavallo ferito da un dardo nel 
petto: l'altro guarda attonito la morte, 
la quale già scoccò un dardo al falcone 
librato nell’aria: il terzo spaventato pone 
al-galoppo il cavallo. Il rondo è chiuso 
da una boscaglia entro la quale si aggi
rano altre persone che meglio si discer
nerebbero, se in questa parte il dipinto 
non fosse offeso dal tempo. Più vicino al 
sepolcro vedonsi alcuni dignitarii eccle
siastici, in supplichevole atteggiamento, 
fra i quali un vescovo che solleva le 
mani offrendo un vaso colmo di monete. 
'Alla sinistra sta accalcata una grande 
moltitudine, sfarzosamente vestita, di 
principi, ministri, vescovi, abbati,d’ogni 
età e nazione, che inginocchiali ed a 
mani giunte scongiurano la inesorabile 
morte a voler loro risparmiare la vita. 
Primeggia un Pontefice cbe offre una 
coppa piena di monete, e sol davanti 
della scena o per meglio dire del sepol
cro, vedesi un monaco che porge un a- 
nello, un doge che lo imita con nn bacile 
ricolmo d'oro, indi un feudatario cbe of
fre la propria corona. Ma i cadaveri cbe 
ingombrano il terreno, fra coi quello di 
nn principe africano, manifestano come a 
quei doni la morte non s’ impietosisce. 
In un gruppo molto espressivo, vedesi 
un re in alto di meraviglia nell’osservare 
una preziosa gemma, cbe un mercante 
giudeo con gelosa circospezione a lui 
mostra. Felicissimo pensiero, che il pit
tore al certo volle esprimere, a contrap
posizione dell’ idea dominante in tutta 
quella moltitudine atterrita e piagnolosa 

*"*1 cospetto della morte; cbe cioè la vista 
delle preziose cose fa a certuni obliare 
soll’istante la dominatrice idea del mo
rire.

Il quadro sottoposto rappresenta la 
Danza, come viene indicato dai versi
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scritti io caratteri gotici ed in ona sola
linea:

0 tu che serri a Dio di buon cuore
Non arer paura a sto ballo renire
Ha allegramente Tieni e non temire
Che chi nasce gli convien morire.

Tali dante vengono per solito rappre
sentate con un numero più o meno 
grande di personaggi, con altrettanti 
scheletri conducenti persone di vita mi* 
litante. Trovandosi il dipinto mutilato da 
una parte non possono figurare il Papa, 
l’Imperatore, l'Imperatrice, il Re, il Car
dinale, il Duca, ecc., personaggi che si 
trovano sempre figurati in tulle le dante 
dalle più antiche alle più moderne, e che 
certamente saranno esistiti in origine 
eziandio in questa Danza. Tutti i perso
naggi di questo quadro figurano come 
esciti da una porta, quasi a simbolo di 
città, per cui la Danza deve effigiare me
morie cittadine.

Avanti tutti, a primo anello della schie
ra, si presenta ona schiera che conduce 
un gentiluomo, e dietro a questi un se-» 
condo scheletro che ne guida un altro : 
i gentiluomini sembrano appartenere al
l’ordine giudiziario; tien dietro un magi
strato in lunga zimarra, ed un filosofo o 
maestro, ambedue condotti dal rispetti
vo scheletro; succedi quindi un giovine 
studente in giubboncello, che stringe un 
papiro dal lato del cuore; quindi un mer
cante che tiene la mano in una bisaccia 
da denaro appesa alla cintura, vien dopo 
un’armigero coperto da mantello; quindi 
un giovine che potrebbe prendersi per 
un alchimista o chimico, portante una 
macchinetta d’incognito uso; vien dietro 
loro e dietro gli scheletri che li guidano, 
un uomo del popolo a calzoni laceri, che 
sembra un artigiano; quindi un frate 
dell’ordine de’Battuti o Disciplini; quindi 
ancora una vezzosa Signora piena di vita 
e di bellezza, bene abbigliata e mirantesi 
in uno specchio, la quale viene condotta 
pel dito della mano da uno scheletro, e 
per l’avambraccio fermata da un altro, 
come a significare che il pensiero della 
morte arresta o turba anche il libero 
corso ai galanti pensieri della vita. L’ul
timo ad uscire dalla porta è uno schele
tro del quale si vede la testa e l’ avam
braccio c dietro ad esso una moltitudine

sta per uscire alla comparsa della danza 
ferale.

Gli episodii sono svariatissimi pel mo
do specialmente in coi sono atteggiati 
gli scheletri, sicché mirabilmente vi si 
vede trasparir I’ironia, e le smorfie e ie  
grazie beffarde onde muovono alla dan
za coi mesti compagni; le teste di questi 
sono piene di vita ed esprimono effica
cemente il carattere e le interne affe
zioni dell’animo, che quella fatai danza 
produce in ciascona persona. Fra le Unte 
etimologie che si cercarono pe** la pa
rola macabra , la più plausibile pare 
quella che la fa derivare da S. Macario, 
il quale fu uno dei primi eremiti cristia - 
ni, che abitava l’Egitto e fu ono dei fon
datori della teologia ascetica, che si rin- 
novellò nel X.III secolo dai discepoli di 
S. Francesco d’Assisi; soltanto nel se
colo XUI si cominciò a far uso della de
nominazione Macabra.

Il giorno che segnerà il fine della me
tafisica, dice il Letourneap, e nel quale 
l’a priori sarà sole considerato come un 
saggio, un tentativo, uno scandaglio nel
l’ignoto, quel giorno sarà per l’ umanità 
quello della liberazione. Allora l’ uomo 
ne apparirà quale egli è in fatto, e non 
più come quell’essere astratto e di pu
ra convenzione che la meUfisica ha mes
so al suo posto. L’uomo non sarà più un 
riflesso della divinità, un essere adorno 
di tutte le perfezioni, ma invece un esse
re organizzato, e meglio doUto degli al
tri. Non supporremo più che Dio o la 
natora abbiano innestato, senza eccezio
ne, nel suo cervello, gli astratti e chime
rici concetti del bello e del buono, e del 
giusto assoluto; ed avendo l’ umanità 
conquistato il buon senso, più non vedrà 
nei suoi membri colpevoli di azioni no
cive e disonoranti, sotto il punto di vista 
umano, perpetuamente variabile, tanti 
mostri che meglio giova imprigionare, 
torturare, e sgozzare. Illuminata la so
cietà nei suoi veri interessi, farà conver
gere tutti i suoi sforzi nel prevenire i 
delitti ed i crimini mercè la diffusione 
della scienza e d’ una educazione bene 
intesa, tanto del fanciullo che dell’adul
to ribelle.

Il colpevole allora agli occhi del giu
dice sarà un essere organizzato, prov-
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veduto di tenderne e di passioni energi
che, un essere che abbisogna soltanto o 
di essere trasformalo moralmente, se 
ciò sia possibile, o venir tolto dalla con
dizione di nuocere e turbare lo stato so
ciale. '

Nessuno oserà sostenere il periglioso 
sogno che la idea del bene o dei male sia 
innata ove a ciascuno non la si innesti fin 
dall9 infamia. E questa nha di quelle 
fantasticherie che tutte le osservazioni 
mostrano assurde : I* assoluta assensa di 
queste idee nel fanciullo ed anche negli 
adulti di molte razze selvagge, e la per
petua variabilità a seconda del tempo, 
del paese, delle razze o della religione, 
di queste idee che pure si rivestono col 
nome pomposo di diritto assoluto, di 
giustizia assoluta, di bontà assoluta, at
testano por troppo che esse sono invece 
eminentemente relative.

No, le nozioni del buono e del giusto 
non sono nè innate nè evidenti nel cer
vello umano. Esse non sono altro che il 
frutto deir educazione, la quale agisce 
snir individuo e sulla serie de* suoi an
tenati. No, queste non sono idee nè di
vine, nè necessarie; se esse fossero tali, 

* a che gioverebbero le vostre prigioni ed 
i vostri carnefici ? Il pungolo di tali pene 
sarebbe forse necessario per evitare de- 
siderii e tendenze veramente innate e 
naturali ? E il Codice penale non è forse 
una continua protesta contro coleste fin
zioni filosofiche?

E che perciò ? Dovrem forse credere 
che più non si debba nè punire nè repri
mere, quando non si giunge a prevenire? 
Dovrem credere che bisogni lasciar li
bero sfogo a tutte le tendenze nocive al
l'individuo ed alla società? No, per certo. 
Ma bisogna punire non più in nome di u
na giustizia pretesa invariabile, a motivo 
della sua origine divina, nè di una con
venzione puramente intuitiva e per con
seguenza infinitamente variabile, ma 
sibbene soltanto in nome della nozione 
molto più modesta dell* interesse comu
ne, dell* utile scientificamente determi
nato; e noi intendiamo per utile tutto 
ciò che può favorire il contemporaneo 
sviluppo dell* individuo e della socie!è; 
tutto ciò che può innalzare I* individuo 
e la specie; o allontanarla dai gradi nu

tritivi, e avvicinarla, per quanto è possi
bile, alle sommità intellettuali è morali.

Questa è senza dubbio una grandissi
ma rivoluzione nell’ ordine delle idee, e, 
per conseguenza, anche nelF ordine dei 
fatti. Il giudice sarà meoo Inflessibile e 
meno duro quand* egli più non maneg
gierà la spada vendicatrice di Dio: da 
prete crudele quale egli è, diverrà allo
ra medico pietoso e compassionevole.

Guardate, come andando di palo in 
frasca, ci siamo trovati lontani , dal no
stro punto di parteoza. Mi pare che noi 
stavamo parlando dell’ insensato accie- 
caraento dei Giudei i quali non hanno 
sentito e non hanno veduto che Gesù 
fosse Dio. « Non l’hanno ritenuto come 
un Dio, risponde recisamente nn razio
nalista, perchè egli non lo era, non lo fu 
mai e nessuno sognò che lo fosse se 
non molto tempo dopo la sua morte ». 
Non mi fate gli òcchiacci cb’ io voglio 
dire quello che penso.

Parlerò, scoprirò ali altrui rigiri 
E chi si scotta il piede a sè il ritiri.

Tutti sanno òhe un giorno gli Aposto
li essendo riuniti in una casa remota, 
sentirono un gran vento, e siccome un 
gran vento annunzia sempre qualche 
cosa di straordinario, si misero a prega
re e didatti il gran vento recò lo Spirito 
Santo che si posò su di loro come tante 
lingue di fuoco.

E quell' onnipotente non so che,

guelTimmensa fatai virtù infinita, 
he non si sa capir che diavol è,

D* infondere è capace e moto e vita 
A pigra e fral vilissima materia,
Chea pensarvi... per Bacco 1 è cosa seria.

Il fatto è indubitabile perchè si legge 
negli Alti degli Apostoli e ciò che legge- 
si negli Atti degli Apostoli non può met
tersi in dubbio, giacehè i primi Padri 
della Chiesa non citano alcun passo nè 
degli Atti degli apostoli nè dei quattro 
Evangelisti e cosi resta provato con tut
ta l’ evidenza possibile che essi li cono
scevano perfettamente.

Salve ! Per te profetica 
Virtù fra noi ragiona;
Lo scettro e la corona 
Tn dai sacrando ai re.

Tu vergini e Leviti 
Scegli del tempio ai riti:
Fai santo in due bell* anime 
li laccio della iè.
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Ta sai pugnar, tu vincere 

Col segno dei erodenti,
Nell’ aeque, negli ungenti 
Ripor la unità.

La foga tu comandi 
Ai dèmoni nefandi:
Tu d'un timor ne domini 
Ch* è fonte di pietà.

VEGLIA XIII.
lunque mano loro si avvicinasse. Dun
que confrontando 

Con quei tempi antichissimi il moderno 
Appien felicitarci noi possiamo 
Del fortunato secolo in cui siamo.

Torniamo agli Apostoliche avendo 
ricevuto lo Spirito Santo, sono <)a quello 
guidati e inspirati, ma lo Spirito Santo 
non crede alla divinità di Gesù Cristo. 

^ Egli fa dire a s. Paolo, assai più dotto 
dei suoi confratelli da lui menati pel na
so (58) : « Il dono di Dio si è sparso so
pra di noi per la grazia data ad un sol 
uomo che è Gesù Cristo». Ad un sol 
uomo capite? S. Paolo dice pure (39): 
« Noi siamo eredi di Dio e coeredi di 
Cristo. E nelle sue Epistole ai Filippesi: 
Credete reciprocamente per umilia che 
gli altri vi sieno superiori: imitate Gesù 
Cristo che essendo sotto V impressione 
di Dio, non ha mai preteso d’ eguagliar
si a lui ». Origene nel suo Commenta- 
rio di Giovanni s*esprime precisamen
te come s. Paolo: « La grandezza di Ge
sù. egli dice, si dimostrò più quanto si 
umilio che se avesse preteso di essere 
eguale a Dio ». E sono pure da osser
varsi questi due passi di s. Paolo : « Il 
Dio di Nostro Signor Gesù Cristo vi dia 
lo spirito di saggezza (40). Lo Jiai fatto 
un poco inferiore agli angeli, coronan
dolo di gloria ecc ». Si può credere che 
Eusebio vescovo di Cesarea non cono
scesse cosa fosse la religione del suo 
tempo ? Ecco ciò che egli dice (4i): « è 
assurdo che la natura non generata, im
mutabile di Dio onnipotente prenda la 
forma d’un uomo ». Giustino nel suo 
Dialogo con Trifone, Tertulliano nel può 
Discorso contro Praxea s* esprimono 

. nello stesso modo.
Se si vuol rigettareTautorità d* Euse

bio, di Giustino e di Tertulliano, biso
gnerà almeno sottomettersi a quella de
gli Apostoli. Bisogna che s. Paolo abbia 
ragione o che lo Spirito Santo si sia in
gannato o abbia ingannalo s. Paolo. La
scio libera la scelta a chiunque; per me 
sono ben contento che ai nostri tempi le 
cose vadano assai più liscie e non si te
mano queste questioni e questi scandali 
che prima tingevano o scottavano qua

dra che é provato che Gesù non era 
Dio, che egli non lo credeva, che i suoi 
Apostoli non lo credevano, che non lo 
credevano i loro successori immediati, e  
che non lo credeva nemmeno lo Spirito 
Santo, possiamo vedere senza molto di
lungarci quando piacque allo Spirito 
Santo di cambiar idea. Ciò avvenne 335 
anni dopo la morte di Gesù Cristo, quan
do Costantino credè bene di riunire a  
Nicea un concilio composto di 367 ve
scovi, e si sa da tulli che quando i ve
scovi sono riuniti in concilio sono inspi
rati di dritto dallo Spirito Santo, nella 
loro qualità di successori degli apostoli. 
Lo Spirito Santo inspirò a, diciotto di 
questi vescovi che Gesù non era Dio, 
basandosi sopra queste parole di Cristo: 
Mio padre è più grande di me. Inspirò a 
339 vescovi che Gesù era Die fondando
si sulle parole: io e mio padre siamo la 
stessa cosa. Lo Spirito Santo capiva fa
cilmente che ciò significa: io e mio pa
dre abbiamo le stesse idee, la stessa vo
lontà; e questa interpretazione s’ accor
da perfettamente con le altre parole: 
mio padre è più grande di Aie, ma Io 
Spirito Santo non si trovava in vena di 
far commenti e inspirò ai 339 vescovi di 
proclamare la divinità di Gesù. I vescovi 
ci trovarono il loro tornaconto giacché 
è più decoroso 1' essere interprete di un 
Dio che d* un uomo, ed in queir assem
blea l’amor proprio e l'interesse deter
minò la maggioranza,

Poich' ella è una genia presuntuosa,
Che colle sue chimeriche ragioni 
Alla quiete pubblica è dannosa,
E con dottrine e assurde opinioni 
Aborro per sistema e per mestiere 
Dell* umana ragion 1* alto potere*
Nel 559 si radunò un nuovo gran con

cilio a Rimini ed a Saleucia. Lo Spirito 
Santo presiedeva tutte e due le parti, e 
siccome egli pure patisce alquanto come 
Dio padre, il difetto di volere e disvole
re, disfece in questo concilio ciò che a- 
veva fatto treutaqoattr* anni prima. Spo
gliò Gesù della sua divinità e si trovò al 
parere di s. Paolo.
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Lo Spirito Santo cambiò di nuovo idea 

nel Coqcilio di Costantinopoli convocato 
il 581, nel quale scomunicò sé stesso in
spirando ai vescovi di scomunicare il 
concilio di Rimini. Gesù fu ristabilito nei 
suoi diritti alla divinità e li ha poi con* 
servati. Se il pover* uomo tornasse al 
mondo se ne farebbe le più alte meravi
glie. '

Non bastava aver fatto Dio Gesù, se 
non si accomodava la sua natura divina 
eoa la umana. Nel secondo concilio di 
Efeso l’anno 440, lo Spirito Santo deci
se che Gesù aveva uoa natura soltanto, 
ma non tutti se ne persuasero: la dispu
ta fini come le nozze di Pulcinella, ed i 
dissidenli a furia di botte annuirono al
la sentenza pronunziata dallo Spirito 
Santo. Il quale Spirito Santo s’ accorse 
poi d’aver detto una minchioneria solen
ne, e due anni dopo nel concilio di Cai- 
cedonia, nel 451 disfece ciò che aveva 
fatto e fu dimostrato che Gesù aveva due 
nature. Ma lo Spirilo Santo s'impappina
va sempre più. Dopo aver dato due na
ture a Gesù, non sapeva se l’ Uomo-Dio 
dovesse avere una volontà o due. Due 
volontà nello stesso tempo gli parevano 
troppe, una sola sarebbe stata più sem
plice, ma siccome in metafisica ci si gua
dagna un tanto ad imbrogliare le cose, 
parve conveniente allo Spirito Santo nel 
Concilio di Costantinopoli del 680 di da
re  a Gesù due volontà. Non capisco per
chè non inspirasse ai Santi Vescovi di 
creare un mistero di queste due volontà, 
poiché non è meno difficile, come molte 
altre cose,

Per la contradizion che noi consente, 
il comprendere come nello stesso tempo 
si possa volere e disvolere.

Abbiamo veduto quando, come e per
chè si fece un Dio di colui che dai suoi 
Apostoli, i quali pare ne dovessero co
noscere qualche cosa,era ritenuto uomo. 
Vediamo ora cosa fosse il Cristianesimo 
nascente. Se lo volete sapere, io vi dirò 
senza tante tergiversazioni che il Cri
stianesimo era una setta giudaica e nien
te altro. Non essendo mio sistema il ven
der chiacchere ve lo provo subito, subito.

Nei primi anni della morte di Gesù, i 
Giudei erano divisi in varie sette, giac
ché non si può far a meno di disputare

di ciò che non s’ intende. Queste sette 
erano i Farisei, i Sadducei, gli Essenii, i 
Giudaiti, i Terapeuti, i Recatoti, gli Ero- 
diani, i discepoli di Giovanni e i disce
poli di Cristo. I discepoli di Cristo erano 
tanto Giudei, che s. Paolo circoncide il 
suo discepolo Timoteo nella città di Li- 
stra. Nella sua Epistola ai Romani, capo 
II, dice: la circoncisione è utile se osser
vate la legge, se la violate, la vostra cir
concisione diventa prepuzio . . . .  Il vero 
Giudeo è quello che è giudeo nell9 inter
no del suo cuore. Queste non sono fan
donie, Abbate mio reverendissimo! L’a
postolo Giacomo dice a Paolo (42): pren
dili teco, purificati e sappia tutto il mon
do che ciò che dicesi di te è falso e che 
tu continui ad osservare la legge di Mo- 
sé. Paolo dice a Festo queste precise 
parole (43): lo non ho peccato nè con
tro la legge giudaica nè contro il tempio. 
Che ve ne pare, Abbate mio bello 1 Poi
ché siete Giudei, perchè li odiate perché 
li perseguitate ?

Tal delle umane cose i tempi mota 
La volubile età. Quel che una volta 
Caro esser ne solea, d* ogni onor privo 
Finalmente divien.

Perchè vi radunate nelle chiese per can
tare i loro salmi, le loro profèzie, i loro 
cantici tradotti in cattivo latino per co
modo di coloro che non intendono l’ e
braico e poi tradotti in volgare per co
modo di coloro che non intendono il la
tino ? Quando verrà il tempo in cui li si 
tradurrà nel linguaggio della ragione 
per comodo di coloro che non si diletta
no di queste buffonate ?

Roma usa nel sacro rito un idioma ta
le che nel ministerio della Parola, tron - 
ca ogni comunicazione fra il sacerdozio 
e ’l popolo, talché niuna relazione vi è 
fra la lingua di chi parla e l’orecchio di 
chi ascolta. L’Apostolo intanto grida: 
« Se la tromba dà un suono sconosciuto, 
chi si apparecchierà alla battaglia ? Così 
ancora voi, se per lo linguaggio non pro
ferite un parlare intelligibile, come s’in
tenderà ciò cha sarà detto ? perciocché 
voi sarete come se parlaste in aria... Se 
dunque io non intendo ciò che vuol dir 
la favella io sarò barbaro a chi parla, e 
chi parla sarà barbaro a me ». (I Cori ut. 
XIV). La ragione, d’ accordo all’ Aposto-

D ig itized by Google



154 TAGLIA XIII.
lo, grida che per produrre buoni Cri
stiani bisogna esporre in chiaro linguag
gio le stesse parole di Cristo. Roma dan

ne si chiami Chiesa Latina, perchè sta- 
ilita nel Laxio; e non già perchè, de

fraudando lo scopo della legge, debba 
usare una lingua la quale non è nemme
no puramente latina.

« R batti sempre 11; tu neghi I* auten
ticità dei nostri libri e poi te ne servi 
per opporceli incessantemente» — « Co
sa volete che io vi opponga. Abbate mio 
reverendissimo? Voi avete armi pessime 
ne convengo: ma se sono le sole che io 
posso rivolgere contro di voi, non è col
pa mia. Andiamo innanzi ».

I dodici primi membri di questa setta 
giudaica avevano ricevuto lo Spirito San
to, come abbiamo veduto, e fin dalle lo
ro prime riunioni S. Pietro quistiona con 
S. Paolo per sapere se si dovevano con
servare i riti giudaici o abbandonarli. 
Poco dopo sorsero altre questioni fra 
Pietro, Giacomo e Gipvanni da un lato e 
Paolo dall’altro, per sapere se si poteva
0 no mangiare la carne di certi animali, 
e di animali soffocali, quistione che pro
va che già erano in disaccordo fra loro.

Or quel diverso interpretar che fero 
I misteri teologici coloro,
Quella strampalatissima che diero 
Spiegazione diversa ai dogmi loro,
A molte e varie stravaganti sette 
E a molti e vari scismi oriain dette.

Di là strane opinion fantastiche,
Le accendine di là dispute nacquero ; 
Distinzion, sottilità scolastiche,
Che tanto a quei contravereisti piacquero 
Che per sofismi e per parole vane 
L*arti obliaro e le dottrine sane.
Lo Spirito Santo si dilettava della con

fusione in quei tempi come nei Concilii. 
Se questo era il suo piacere fu servilo a 
meraviglia, perchè nel primo secolo del 
cristianesimo, quarant’ anni dopo che i 
Cristiani si separarono totalmente dai 
Giudei, si contavano fra loro una cin
quantina di sette, che non stavano in 
miglior accordo di S. Pietro e S. Paolo : 

E cominciar le liti a pullulare 
Siccome i buchi in calze di «solare (44),

1 Nazareni, i Galilei, i Basilidiani, i Ce- 
rintiani, i Sociniani non esistono più : a 
queste sono successe altre sette d* anno 
in anno.di secolo in secolo.In ogni tempo 
i membri della Chiesa di Dio si vedono

sempre pronti a levarsi gli occhi l’ un 
l’ altro.

Una delle più auliche sette è quella 
dei Cerintiaai. Essi sostenevano che Ge
sù ooil era morto e cbe Simon Cireneo 
era stato crocifisso in sua vece (49). Ec
co presso la culli della Chiesa, Cristiani 
che negano la morte e per conseguenza 
la risurrezione di Gesù Cristo. Riguardo 
alla conseguenza io mi sento più certo- 
tiano di Cerioto stesso.

I sociniani ricusarono costantemente 
di riconoscere la divinità di Ge*ù,e della 
insussistenza di quella offerivano prove, 
poiché non v* è setta che non abbia pro
ve incontestabili. Essi citano quelle che 
riportai da S. Paolo, Eusebio, Giustino e 
Tertulliano. Era difficile risponder loro 
e perciò essi perseverarono oella loro 
abominevole eresiet, malgrado la deci
sione del Concilio di Nicea.

Una setta che venne poi e godè di 
grande riputazione è quella dei Gnostici. 
S. Clemente Alessandrino dice (46). Bea
ti coloro che sono entrati nella santità 
gnostica 1 S. Epifanio invece (47), dipin
ge questi cristiani con colori affatto dis
simili. I cristiani e le cristiane di que
sta setta, die’ egli, ai baciavano in bocca 
facendo l’ agape. Sapete bene cbe aga
pe vuol dir pasto d’amore, e questo co
stume della chiesa primitiva è quello 
cbe più religiosamente si è conservato. 
In tutto il giorno ed ancor più di sera, 
quando m* aggiro per le nostre vie, in
contro spessissimo individui del rispet
tabile pubblico e dell* inclita guarnigio
ne cbe vanno a far I* agape colle loro 
sorelle in Cristo. Sebbene questi indivi
dui sieno innocenti come i Gnostici, tan
to santi al dir di Clemente, i rigoristi li 
condannano come S. Epifanio. Petronio 
ed altri ài scagliarono contro il dolce 
bacio deli* agape. Non si sa proprio co
me fare per contentar tutti 1 Chi a tutti 
vuol piacere fa la zuppa nel paniere.

Siccome Io spirito di partilo non sa 
mai moderarsi, nè suppone possibile it 
restringersi in certi limiti, S. Epifanio 
accasa i Gnostici di farsi recìprocamente 
il solletico, uomini e donne, dandosi poi 
baci impudichi, aggiunge che il marito 
presentava la moglie ad on iniziato e le 
diceva : fa I* agape con questo mio fra-
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tetto. E a questo proposito entra in certi 
particolari da disgradarne Ezechiele ed 
il Cantico dei Cantici, lo non voglio tra 
durli, ma v* invito di leggerli nel loro 
originale. Intanto bisogna scegliere fra 
le due testimoniarne di S. Clemente e di 
S. Epifanio ed io credo che Bpifanio sia 
il bugiardo, bugiando come tanti altri 
santi che quando si tratta della bottega 
e  di dar addosso ai loro avversari ne di
cono di tutti i colori. Epifaoio è bugiar
do matricolato, perchè è impossibile che 
vi sia una setta il cui principio più sacro 
sia l’ impudicizia : il piacere è caro a 
tutti, ma in nessun luogo si prostituisce 
pubblicamente la propria figlia, la pro
pria moglie, la propria amante. Non ci 
doveva esser nessun padre, nessun ma
rito, nessun amante, a cui fosse dis
piaciuto, questo libertinaggio e avesse 
denunziato i Gnostici al governo cbe li 
avrebbe poniti ? Così i Templari furono 
accasati d* un altro genere di dissolu
tezza che non fu provato niente più di 
quello dei Gnostici. Erano ricchi ed ave- 
van nemici, erano deboli e furono arsi.

Del resto chi potesse vivere gli anni 
di Titone nell* antica, e di Metasalemme 
nella nuova Mitologia non verrebbe a 
capo di annoverare le infamie che si 
rimproveravano alle varie sette cristia
ne, cbe dicevansi tutte o rto d o sse  (48). 
I seguaci di qualunque religione si na
scondono finché non sieno abbastanza 
numerosi per imporre ed essere tollera
ti. I discepoli d* un Pietro, d* un Giaco
mo, d* un Giovanni non potevano essere 
cbe feccia del popolo, gente che si schiac
cia col ridicolo e che la forza disperde : 
avevano doppio interesse di nascondersi 
e perciò, secondo Minuzio Felice, cele
bravano i loro misteri di notte, nelle 
cantine e nelle case remote. Li si lascia
va tranquilli non ostante le favolose per
secuzioni, di cui si fa tanto cbfasso og-

fgidi e la loro smania di fuggire la luce 
i fece chiamare L u d fu g a ees (oscuran - 
listi), lieve vendetta dei partigiani della 

religione d’ un impero di cui meditava
no la rovina. Non v* era gerarchia fra 
loro. 8. Paolo ci fa sapere nella prima 
sua Epistola ai Corinti! cbe quando i 
fratelli circoncisi ed indrconcisi stavano 
riuniti e parecchi profeti volevao parla

re, bisognava d ie due o tre soltanto 
prendessero la parola. Ecco la giustifi
cazione dei quaqueri che non hanno pre
ti e non se ne trovano male, poiché se
condo disse il poeta : 

n  maggior male ee lo fanno i preti 
Barn maligna e sensi discredono (49). 
Gesù aveva detto: non vi sari fra voi 

nè primo nè ultimo ed in conseguenza 
di ciò abbiamo il Papa-Re, i Cardinali, i 
Patriarchi, gli Arcivescovi, i Vescovi, i 
canonici ecc. ecc. Mi ricordo d* aver let
to uel Vangelo cbe nessuno deve farsi 
chiamar P a d re perchè uno solo è il qo 
slro padre che è nei cieli,e nessuno deve 
farsi chiamar m a e stro  perchè uno solo 
è il nostro maestro che è nei cieli, lo e- 
ra bambino tantalio  ed un fratacchione 
cbe rivedeva i miei latinucci si faceva 
chiamare appunto, come tanti suoi pari, 
P a d re  m aestro . Nonostante 1* innocenza 
battesimale* ch’ io aveva conservato, 
quando lessi nel vangelo le surriferite 
sentenze non potei astenermi dal dire al 
mio fratacchione che egli mi pareva una 
doppia negazione del Vangelo. Da quel 
momento i castighi mi piovvero addos
so ed io fui dichiarato il pessimo degli 
scolari (50).

I primi cristiani, poverissimi come e- 
rano, avevano in orrore il lusso dei tem
pli pagani, perchè non potevano avvi
cinarli e  perchè detestarono sempre lu t
to ciò che era fuori di loro; è vero, s i
gnor Abbate? Origene dice cbe i Cri
stiani dei due primi secoli avevano la 
più grande avversione pei templi, pegli 
altari, pei simulacri, non perchè non nc 
potessero fabbricare, ma in conseguen
zâ  di questa avversione non volevano a- 
verne ;

Poiché sempre abitudine e natura 
Fissò l’Idee ea i giudizi nostri,
Come 1* esperienza 1* assicura.
Senza cercar ragion che cel dimostri,
Chiedi a talun qual sia fra gli elementi 
11 soggiorno miglior per li viventi :

Quel, diri, dov* ei vive, e dov* ei nacque ; 
Chiedine all’ uom, dirà : sopra la terra ; 
Chiedine al pesce, ei ti dirà ; nell* acqua ; 
Chiedine al verme, ei ti dirà : sotterra;
E m  nel foco avvi chi vive, il loco 
Pei viventi miglior dirà eh* è il foco. 
Minnzio Felice dice ai Romani, due

cento e tanti anni dopo la morte di Cri
sto: Voi credete che noi nascondiamo
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gli oggetti di nostra adorazione perché 
non abbiamo nè templi, nè altari : ma 

"qual simulacro alzeremo noi a Dio, quan
do roomo atesso è il simulacro di Dio ? 
Qual tempio gl’ innalzeremo noi, mentre 
il mondo che è la sua opera nbn può 
contenerlo ?... Non è meglio consacrar
gli un tempio nel nostro spirito e nel 
nostro cuore ? — Mille Tolte si, mio caro 
Minuzio, tu parli meglio di molti libri 
stampati, ma appunto per questo non 
t ’hanno canonizzato. Se volevi esser san
to dovevi rendere alla Chiesa, cioè ai 
suoi ministri, tutf'altri servizi! che il 
divulgare queste sante massime.

Vedean nostr’avi al rozzo secol loro
D’oro i pastori e i pastoni di legnò :
Oggi Tediami, nel secol pien d’ingegno,
Pastor di legno, e pastorali d’oro.
Verso il principio del regno di Diocle

ziano, i Cristiani, piò ricchi, non grida
rono piò collo stesso accanimento con
tro i templi, e cominciarono a fabbrica
re. Ai nnovi ricchi piace lo sfarzo (5!). 
E non perseverarono nemmeno nel loro 
odio contro i ceri, l’ incenso, I* acqua lu
strale, gli ornamenti pontificali e tutto 
ciò che aveva del paganesimo. Ma sicco
me i preti sanno bene che agli nomini 
s’impone rispetto col mostrar loro cose 
magnifiche, adottarono queste usanze 
sotto Costantino : ma c’ è ancora da cor
rere per arrivare alla messa. Ciò che co
stituisce ora la Santa Messa, e si celebra 
il mattino a digiuno, era, nella primitiva 
Chiesa, la cena che si faceva la sera (52); 
e la più stupida beghina che va ad as
sister devotamente alla consacrazione 
del pane e del vino, non dubita che la 
messa con tutti i suoi accessorii sia sta
ta istituita da Gesù Cristo. E che direste, 

* miei cari signori, se io vi provassi che 
le cerimonie della messa ci vennero dal 
paganesimo ? Alessandro d’ Alessandria 
dice che Noma Pompilio secondo re di 
Roma fu il primo ad istituire il sacrifizio 
incruento, e ad ordinare che non si fa
cesse nessun sacrifizio senza farina fre
sca; che Pitagora era d’opinione, che 
nessuna cosa animata si dovesse offrire 
agli Dei, ma si dovesse esser paghi di 
offrir loro delta farina, nel che segui
vano l’usanza degli Egizii i quali placa
vano il loro Dio $erapide, non immolan

do ammali, ma sacrificandogli ostie d i  
pane ( paneficiis ) .

Miei cari signori, siamo sempre A, è 
un’idea fissa deU’Ebraisrao e del Cristia
nesimo quella di pretendere d’esser stati 
i maestri di tutto il mondo, mentre in 
fatto le loro dottrine e le loro pratiche 
non sono che un arlecchinesco insieme 
composto di brandelli tolti a tutti i po
poli che li precessero. Alcuni scrittori, 
nel loro entusiasmo che facilmente si 
spiega, hanno voluto far di Mosè l’inizia
tore dei popoli antichi. Quest’ opinione 
non meriterebbe l’ ooore d’ essere di
scussa, ma è regola di buona guerra il 
togliere qualunque scampo al nemico e 
perciò vogliam confutar anche questa 
stolta pretesa.

É naturale che una grande nazione, 
per esempio, l’impero romano, possa far 
accettare la sua influenza ai popoli che 
sottomette alle sue leggi di conquista. 
È naturale che un piccolo popolo, Ate
ne, per esempio, giunga con lo sviluppo 
straordinario del suo genio artistico, del 
suo genio letterario, filosofico e morale, 
a servir di modello ai suoi successori in 
questa grande via del progresso che pe
netra il mondo e non conosce nazionali
tà. In fatti, non si potranno cancellare 
dalle memorie dei popoli civili i secoli di 
Pericle e d* Augusto. Ma la Giudea può 
rivendicare un simil passato? Dove sono 
le conquiste che portarono lungi I* in
fluenza del suo nome? Dove sono i suoi 
monumenti artistici, filosofici e letterari? 
Nati nella schiavitù, discendenti dai pa- 
rià dell’Egitto, gli Ebrei errano per mol
to tempo nei deserto ; respinti sempre 
dai popoli limitrofi che non vogliono a l
learsi con loro, nè permetter loro il pas
so per le loro terre», si precipitano come 
un’orda selvaggia, stille piccole tribù 
della Palestina, ardendo, saccheggiando, 
massacrando ora gli Amaleciti, ora i Ca
nanei, ora i Madianiti, ora gli Amor
rei ecc.; son queste le loro conquiste!

Giammai orde d’oscuri briganti, di no
madi invasori, lasciarono dietro di loro 
tante rovine annegate nel sangue. È vero 
che questi attacchi violenti e questi sac
cheggi compironsi in nome di Jeova, il 
che. per molti, è ancor oggi una scusa 
sufficiente.... In fatti, questo Dio di pace
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e d’amore non trovava mai abbastanza 
feroci i suoi adoratori.. . .  il sangue era 
sempre poco. Se si salvava la vita a qual
cuno, la sua collera si faceva udire tre
menda; minaccie terribili facevansi da 
lui agli Ebrei perché non eseguivano i 
suoi ordini... e subito si sgozzano le don
ne e i fanciulli, serbando in vita soltanto 
le vergini. Che bella morale I Quale im
pudenza! Perchè non si va a prender le
sione d’umanità nel Corano? Fortunata
mente queste carneficine ebber luogo 
nelle strette cerchia della Giudea, e gli 
antichi padroni, gli Egiziani, come pure 
gli Assirii ed i Babilonesi, si preser Fin- 
comodo di venire a metter giudizio a 
questi frenetici, i quali pareva non saper 
mai vivere in pace, né abbandonare il 
gusto del saccheggio e della rapina. Con 
questi esempii questo piccolo paese, per
duto in meizo alle nazioni dell’antichità 
e ingoiato più tardi dall’impero romano, 
non ha potuto certamente esercitare la 
sua influenza.

Se ci volgiamo dal lato del progresso 
nella letteratura, nella fllosofia, nelle arti 
e nelle scienze, siamo obbligati a con
fessare che troviamo la più oscura notte, 
la più profonda ignoranza. Non v’ha po
polo al mondo che abbia cosi poco ope
rato, prodotto, pensato. L* arte egiziana 
ci fa stupire per le sue gigantesche pro
porzioni; F indiana madre di tutta la ci
viltà orientale, è del pari grande e mae
stosa ; gli scavi moderni ci presentano 
meraviglie di Babilonia e di Ninive; cosa 
ci presenta la Giudea ? La bibbia, la bib- 
bfa e la bibbia. Ma questo libro che è 
tutto pei suoi adoratori, è ben poca cosa 
per chi lo esamini spassionatamente; io 
preferisco qualche pagina di Platone o 
di Viasa,nna tragedia di Escbilo o di Eu
ripide, una scena di Sacuntala, un brac
cio caduto da una statua di Fidia, o una 
scultura di Dauta. Il popolo d* Israele, 
abrutito dalla schiavitù, e che aveva con
servato le tradizioni erranti del deserto, 
oppresso da un levitismo inetto e dispo
tico, ridotto sempre in schiavitù dalle 
nazioni vicine, non ebbe nè I* idea nè il 
tempo d* acquistar gusto per le grandi 
cose. Perciò quando si parla di civiltà 
ebraica si pronunzia un nome vuoto di 
senso.

In qoal cosa la Giudea rassomiglia al
l’Egitto, alla Persia, all’India, perchè vi 
si possa trovare la sua influenza? Essa si 
avvicina a quei paesi solo nelle supersti
zioni che questi ultimi avevano ammes
se per le loro infime plebi soltaoto. Le 
genti elevate, in Egitto ed in tutto 1’ 0 - 
rienle, si davano allo studio delle scien
ze, alle ricerche del vero; credevano 
nell’unità d* un Dio onnipotente e bene
fico e lasciavano agli schiavi ed agli ar
tigiani i sacrifizii d’ animali, le offerte 
di frutta, di grani e di pane che formano 
tutto il fondo del rituale giudaico. 6  
troppo evidente che gli Ebrei non fecero 
che continuare le loro tradizioni servili, 
e  sarebbe al sommo ridicolo il far na
scere presso loro il soffio iniziatore dei 
tempi antichi. Forse le società egiziaue 
ed indiane non esistevano civilissima
mente costituite quando quegli schiavi 
fuggirono o furon cacciati nel deserto ? 
Era molto tempo che l’India dei Veda si 
era mostrata in tatto il suo vigore, ed 
anzi il suo splendore impallidiva avvici
nandosi alla decadenza. L’Egitto, se già 
non l’aveva fatto, s’apprestava a scuote
re il giogo sacerdotale per gettarsi nelle 
braccia dei re. Come avrebbe potuto la 
Giudea trasmettere usi, eostumi, cre
denze che essa adottava precisamente 
quando questi usi, costumi e credenze 
si trasformavano e si modificavano pres
so gli altri popoli che, primitivamente, li 
avevano posseduti?

Non furono gli Ebrei nel mondo antico 
gli ultimi rappresentanti del regime teo
cratico puro? Non furono gli ultimi a con
servare quelle caste di sacerdoti e di le
viti che, sol modello dei gerofanti d’ E- 
gitto, dominarono il popolo con i misteri 
e le superstizioni piu grossolane, e non 
si fecer scrupolo di deporre quei re che 
non si rendevano schiavi della loro vo
lontà ? Gl’ Israeliti furono il popolo più 
disprezzato dell’ antichità ; nessuna na
zione vicina aveva dimenticato la sua 
origine servile. Così, quando volevan 
schiavi, sapevan procacciarseli con una 
escursione sulla terra della Giudea.

La Bibbia non è affatto nn lavoro ori
ginale; basta leggerla con un poco d’at
tenzione per convincersene: nessuoa 
usanza da lei imposta viene da lei, mg
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trovatisi tolte nelle clvitffiasioni più an
tiche d’Egitto e d’Orieote. I sacrifizi e le 
ablozioni degli Ebrei erano antichissimi 
in Egitto, nella Persia e nell’ India. La 
Bibbia fu composta con frammenti di 
compendi! di libri sacri tolti all* Egitto, 
che a sua volta li aveva ricevuti dall*In
dia. Si potrà dunque dire che questo li
bro ha insegnato al mondo il sacrifizio 
degli animali, l’olocausto del bue ? Sa
rebbe mentire alla storia o dimenticare 
che l’Egitto, la Persia e l'India celebrava- 
uoquesti sacrifizii molto prima del tempo 
in cui si dice cheMosè li avesse ordinati.

Il sistema delle purificazioni per mez
zo delle abluzioni è antico quanto il 
mondo presso i popoli asiatici, ed anche 
in ciò la precedenza ebraica è impossi
bile. Nella Bibbia sono evidenti le trec
cie dei libri egiziani, nei quali furon r i
portati interi libri di Manu o dei Veda : 
così la legge mosaica vieta ai sacerdoti 
di toccare i morti e ciò che è dichiarato 
impuro, ma dov’è un capitolo che tratti 
specialmente delle cose impure? Nella 
Bibbia non c'è, ma invece nei libri sacri 
dell’ India vi si trova un catalogo com
pleto e speciale di tutti i casi d’impurità 
e di tutti gli oggetti che la cagionano, 
col modo di purificarsi, e numerose spie
gazioni sullo spirito che informò queste 
prescrizioni. A chi si darà il merito del
l’originalità ? Alla dottrina minuziosa e 
razionale dell’ India, o ai frammenti bi
blici scritti a casaccio che sono inespli
cabili senza risalire alle società, più anti
che che ne danno la chiave ? È facile il 
decidere.

Si dirà che la Bibbia ha recato ai po
poli la grande idea dell’unità di Dio, che 
nessuno prima di lei seppe sviluppare 
dalla superstizione e dai misteri ? A ciò 
rispondo che Mosè non ba fatto che sil

urare l’idea primitiva che aveva tratto 
alla teogonia egiziana e che il suo Jeo 

va irascibile, sanguinario e distruttore 
di nazioni, lungi dall’essere un progres
so, non è che il pervertimento della fede 
primitiva. Se il Giove dei Greci non è ir 
reprensibile in fatto di morale, almeno 
non ba bagnato i suoi altari con fiumi di 
sangue umano. Si dirà che Mosè ci ba 
conservato le tradizioni della creazione 

.dell’uomo e del diluvio, ma da quanto vi

dissi altrove spero d’avervi provato che
egli non fece altro che abbuiarle con 
favole ridicole, secondo il suo sistema. 
Che cosa ci può essere più assurda ed 
immorale della famosa favola del pomo, 
cagione di tutti i mali che affliggono l'u- 
manilà? Chi crede in questi delirii può 
in buona fede compiangere le popolazio
ni ignoranti che si lasciano imporre dai 
fatuccbieri? Le nostre fatiche sarebbero 
assolutamente superflue, se non d  fosse
ro ancora miriadi di persone che si van
tano d'essere ragionevoli e nello stesso 
tempo confessano di credere certe mas
sime, appunto perchè sono assurde: cre 
do quia absurdum.

Venendo al Cristianesimo d  si presen
ta lo stesso spettacolo. Ve ne offro subi
to un esempio citando un’ autorità che 
nessuno riterrà sospetta. Un erudito ec- 
desiastico, 1* Abbate di Marolles, nelle 
sue memorie, stampate col debito per
messo in Parigi, prova con brani estratti 
dagli antichi autori, che la messa è dì 

ura origine pagana (Memorie dell' ab
ate di Marolles, 4* parte, pag. 4145); in

fatti: Paragoniamo e giudichiamo.
Il Sacrifizio

Dei Pagani Incruento della messa
I sacerdoti pagani a- 1 preti della Chiesa 

vevano l'obbligo di la- romana debbono lavar- 
varsi le mani prima di si le mani prima di di- 
fere il sacrifido, Esio* re la messa. Sacerdos 
do proibisce di offrir sanctam Eucharistiam 
vino a Giove sema es- administraturus proce- 
sersi prima lavate le dal ad altare lotis prius 
mani (Esiodo lib. ope- manibus. 
rum et dierum.

Enea non osa tocca- H prete della Chiesa 
re i suoi Dei, che vo- romana non deve mai 
leva salvare dal sacco toccare l’ostia consa- 
di Troja, senza essersi orata senza essersi pri- 
prima lavato: Donec ma lavate le mani. 
me de flumine vivo ob• 
luero (Virg. 2° libro 
dell* Eneide, verso la 
fine).

Numi Pompilio, 2° I preti della Chiesa 
re di Roma proibì ai romana, prima di offri- 
suoi sacerdoti d’offrire re il sacrifizio della 
i loro sacrifizi se non messa, devon fare a piè 
avevano prima confes- dell'altare la confessìo- 
sato i propri peccati, e ne dei propri peccati, 
chiestone perdono agli e chiedere perdono a 
Dei, ed alfe Dee. Dio, alla beata Vergi

ne, a tutti 1 santi e 
sante del paradiso. Con- 
fleorDeo, etc.
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Noma pggpiUp ^
dinò ai Mcardoti piot
ili, che lécevano r  va
sta , di Testini di bian
co. Quel bianco vesti
mento chiamami Al
ba. Ordinò inoltre al 
sacrificatore di sovrap
porre all'Alba una tu
nica dipinta con un 
pettorale A rame, e A 
non offrire sacrifizio al- 
ceno senza avere il ca
po  vaiato. Quel reio ap- 
pellavasi amato (Alca;. 
abAIc®., m . 4,0.11).

I  sacerdoti pagani 
ponevano una stòla sul 
dosso delle vitame che 
erano menate alT al
tare.

1 sacerdoti pagani 
noi offrivano mai n i 
sacrifliio senza incensi. 
(Ovid. Fasi. 5).

Plutarco e’ insegna, 
che Ruma Pompilio a- 
veva ordinato ai sacer
doti di volgersi, or da 
una or da un'altra par
te, nell'atto delTadora- 
xione.

I sacerdoti paj 
faceano 1 loro sacri 
nel mattino credendo 
che fosse ènei tempo 
il meglio adatto, e che 
gli Bei assistessero al
lora al tempio per rice
vere le loro orazioni 
(0u Covi, p. 309).

I sacerdoti
credevano_______
che i loro Bei tenesse
ro la loro stanza ordi
naria nel cielo; ma cre
devano poro che venis
sero spàso in terra,co
me dissero 1 loro poeti.

I sacerdoti pagani 
non facevano cerimonia 
A sorta senza avere 
lampade accese e fiac- 
cole fatte di una sorta

VEGLIA XIII. 
U prete della Chiesa

romana alando dice la 
messa, dev’essere ve
stito A bianco, quell'a
bito bianco chiamasi 
càmice. Si quest’abito 
bianco èwi una tunica 
A colore con un petto
rale non A rame.ma A 
oro o d'argento. Questa 
tunica appellasi piane
ta. Porta puro un vele 
detto amido, del quale 
involgeva*! il capo fino 
a circa centocinquant’ 
anni fa ; al A d'oggi 
se lo mette sopra le 
spalle sotte si camice.

1 preti deli* Chiesa 
romana portano intat
te le cerimonie una sto
la appesa al collo.

I preti della Chiesa 
romana non celebrano 
mai una messa solenne 
im i i  incensi.

I preti della Chiea 
romana, quando Aeono 
la messa si volgono, or 
verso l'altare, or verso 
il popolo — Polidoro 
Virgilio Ace : a 1 sa
cerdoti pagani osavano 
voltarsi quando sacrifi
cavano . . . .  Non v' è 
dubbio, che l’uso in
trodotto fra noi dai no
stri preti A voltarsi al
l'altare fu tolto dagud- 
li » (lib. 5, cap.lij.

I preti della Chiesa 
romana non debbono 
celebrare la messa dal 
mattino in fuori, pre
tendendo essere un pec
cato mortale fl dirla 
senza speciale licenza 
dopo mezzodì (Azor, 1.
20. o. 25,9.6).

1 preti della Chiesa 
romana, credonobenis- 
simo che Gesù Cristo 
stia in cielo assiso alla 
destra di Bio; macro- 
dono pure A farlo ve
nire ogni giorno sulla 
terra, m virtù della lo
ro consacrazione.

I preti della Chiesa 
romana non Crono ce
rimonia veruna senza 
avere al loro fianco ce
ri accesi. — Ecco ciò

di teguechesl chiama
va Foeoo.

159
che fltov ^thnrift 
Pagani intorno a que
sta cosa: a Se levasse
ro i loro sguardi verso 
quello splendore che 
noi chiamiamo il sole, 
riconoscerebbero che 
Bio non ha bisogno 
delle loro lampade, egli 
die Aede agli nomini 
gneir astro splenAdis
simo per filuminadi e 
guidarli. Se quel globo 
che nella lontananza in 
cui trovasi da noi. non 
d  paro più grande del
le nostre teste, dardeg
gia tali splenAA lam
pi, a culi nostri occhi 
non possono reggere, 
quale non debbo essere 
fa luce A cui Bio stes
so è il eentro? Si può 
credere che aleno sen
sati quelli che pensano 
onorare il Padre, il 
Creatore ed il Aspen- 
satore A ogni luce col 
debole lume dei ceri e 
dei moccoli? » (Lati. 1, 
6, c. 2).

1 preti della Chiesa 
romana, per orAne e- 
spresso del Papa Inno
cenzo 111, devono te
ner chiose con chiave 
le ostie consacrate che 
essi ritengano essere 
tanti Gesù Cristi.

1 sacerdoti pagani te
nevano i loro Bei chiu
si con chiave, perciò 
Arnobio Aoeva loro: 
a Perchè tenete! vostri 
Bel chinai ? Forse per 
tema che i ladri non ve 
11 portino via durante 
la notte ? Sò voi siete 
certi che sieno Dei, la
sciate ad essi la cura 
A guardarsi ».

f  sacerdoti pagani 
dopo aver fatte le loro 
Avorioni, licenziavano
Jli assistenti Acendo : 

te- JKssio est, ovvero,
I  licei.

Dopo ciò è da considerarsi che i paga
ni cercarono di sempliciuare i loro sa- 
crifizii, ma i Cristiani sono antropofago 
« L'antropofagia, dice il Miron, è uno 
dei caratteri che distingne i popoli più 
selvaggi, i quali privi d'ogni nozione del 
bene e del male, appena d’ un grado so
no al disopra def brnto. L'individuo non 
ha che un pensiero, che uno scopo, quel
lo di soddisfare ai suoi istinti animale
schi, il più forte schiaccia il più debole, 
lo sbrana e si pasce delle viscere fumanti.

1 preti della Chiesa 
romana, allorché han
no detto la messa, li
cenziano gli assistenti 
Acendo: ite Missa est.
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160 VEGLIA XIII.-
Quando Tuono comincia ad abbandona
re l’uso di questa orribile festa, è segno 
che ha fatto un passo verso uno stato 
superiore di civiltà ; è dal momento che 
appare un barlume di civilizzazione, che 
si cominciano ad intravedere alcune ele
mentari regole di morale, ed il costume 
di nutrirsi di carne umana viene stim
matizzato come un orribile delitto. Ad 
onta di ciò, la religione che si spaccia 
per la più pura emanazione della divina 
sapienza, quella che pretende di poter 
sola guidare P umanità nella via della 
perfezione e condurla certamente alla 
felicità celeste, il cristianesimo, con uno 
strano ritorno al passato, ha rimesso in 
onore P antropofagia facendone un* ob
bligo ai suoi settarii. Intendiamoci bene 
però; non è già che la Chiesa ci prescri
va di mangiarci P un I* altro ; no, essa 
vuole che tutti noi di quando in quando 
avessimo a mangiare un corpo umano, 
il corpo del Salvatore che sempre rina
sce, quantunque ognora consumato, lo 
stesso capo sempre vivente e presente 
nell’ Eucaristia.

« Essa condànna e scomunica tutti co
loro che non veggono in questa cerimo
nia che una commemoraziooe simbolica 
della cena, e sostengono che il pane ed 
il vino, consacrati dalle parole magiche 
del prete, non contengono, che in un 
modo figurato, il corpo di Gesù Cristo. 
La Chiesa insegna che per effetto di 
quelle parole, il pane ed il vino spari
scono, che più oou ne rimane che le spe
cie e l’apparenza, e che questi oggetti i 
quali ai nostri sensi materiali sembrano 
pane e vino « contengono realmente ed 
« in verità, il corpo, il sangue, l’anima e 
« la divinità di N.Signore Gesù Cristo ».

« Indirizzandoci all’ ostia sacra, noi 
le diciamo : « Ave verum corpus. Noi 
* ti salutiamo o vero corpo nato dalla 
« Vergine Maria, vero corpo che soffrì e 
« fu immolato sulla croce per la salvez- 
« za dell’ umanità ». Qui non avvi più 
luogo nè a figura, nè ad allegoria; è una 
realtà. E d’uopo negare la testimonianza 
dei nostri sensi e credere che colui il 
quale s’accosta alla sacra mensa mangia 
tutto un corpo umano, la testa, le mem
bra, i visceri, gPintestini, in una parola 
un perfetto umano organismo.

« Quest9 idea ripugna profondamente 
non solo alla ragione ma ancora al sen
timento moralerL’atto di mangiare un uo
mo ha qualche cosa in sèdi spaventevole 
e di orribile. Alcuni popoli selvaggi,qoan- 
do I vecchi sono indeboliti per età e non 
possono più sopportare lelnnghemarcie 
e le fatiche della caccia, usano toglierli 
di vita e mangiarli. Colà i figli mangiano 
1 loro padri per pietà filiale. Nel cristia
nesimo avvi qualche cosa $  consimile 
trattasi di divorare il nostro padre spiri
tuale,il nostro Salvatore; ma questo fatto 
stesso fa diventare ancora più orrendo 
questa cena da cannibali. Se, per no mi
racolo, colui che sta per comunicarsi ve
desse d* un tratto nell’ostia quanto essa, 
secondo la dottrina della Chiesa,contiene, 
cioè il corpo di Cristo,come ci viene rap
presentato sulla croce,o meglio ancora tal 
quale egli era durante la sua vita quag-

£ù, ed al comunicando venisse proposto 
mangiarlo, certamente ei proverebbe 

un’ invincibile forza di repulsione, e gli 
sembrerebbe commettere la più grande 
empietà «e osasse portare il dente sa
crilego su quel corpo vivente, sminuz
zare ed inghiottire il corpo del suo Si
gnore. E ciò non ostante è questo P atto 
ch’egli compie, non solo senza scrupolo, 
ma invece con gioia e con amore.

« V Padri della Chiesa che meditarono 
questo mistero e vollero spiegarlo, ben 
s’ accorsero a qual* ardua impresa si 
accingevano, ed affermarono che la tra
sformazione avviene appunto per celare 
uno spettacolo che i nostri sensi non sa
prebbero sopportare. « Perchè la debo- 
« lezza umana, dice S. Bernardo, non si 
» spaventasse all* idea di mangiare carne 
« e bere sangue, Cristo volle trasfbrmar- 
« lo,e nasconderlo sotto le apparenze del 
« pane e del viuo ». Pietro Lombardo, 
così si esprìme: « Per tre principali ra- 
« gioni Cristo volle che il suo colpo ed 
« il suo sangue rivestissero le forme 
cc d* altre sostanze : f .• perché la fede la 
m quale non ha rapporto che colle cose 
« invisibili, abbia il merito d’ affermare 
« quello che nè la ragione nè i sensi pos- 
« sono percepire; 3.° perchè l’anima non  
« si spaventi allavista dello spettacolo 
et offerto agli occhi, imperciocché no i 
» non siamo abituati a mangiare la
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« carne cruda ed a bere il sangue ; S.9 
« infine, onde gl* increduli non insultino 
« la religione cristiana, e non d  accusi- 
« no ironicamente di dissetare i fedeli 
« col sangue <f un uomo m orto  ( Lib. 
« IV. distinct. II. c. à. ) ».

« Ma il travestimento  non è che un 
velo, il quale noi possiamo e dobbia
mo togliere : in una parola 1* azione del 
fedele consiste nel mangiare la carne 
cruda e nel bere il sangue. Quantun
que, stando alle parole di Gesù che dice 
di mangiare la sua carne e di bere il suo 
sangue (Giovanni VI, 55-57), il pane ed 
il vino consacrali contengono ciascuoo 
tutto il suo corpo, pure noi dobbiamo 
considerare il pane siccome quello che 
contiene in ispecial modo le parti solide 
e mangiabili del corpo, ed il vino sicco
me contenente le parti liquide. I preti 
che hadno il privilegio di comunicarsi 
sotto le due specie, godendo con ciò del 
privilegio di bere ogni giorno un bicchier 
ai sangue umano, meritano d’ essere 
chiamati, con più ragione dei sacerdoti 
di Saul, assetati di sangue sempre (Al
fieri, Saul).

« Per tal modo la Chiesa non può di
scolparsi dal rimprovero d’ avere rista
bilita e glorificata I’ Anlropofagia, d’ a
vere attinto alla più rozza barbarie una 
pratica mostruosa, assuefacendo gli uo
mini ai banchetti di carne umana.

« Lo scopo prefisso a questa barbara 
usanza è ancora una imilazione dei po
poli cannibali. Gli abitanti della Nuova 
Zelanda, quando mangiano la carne di 
qualche gran capo, o d’ un prode guer
riero s’ immaginano di assimilarsi colle 
loro qualità morali, e che mano mano 
che ne digeriscono i corpi, le virtù dei 
defunti passino in loro stessi. Nella stes
sa guisa, il caltolicismo, col fare una vir
tù ed un dovere di cibarsi del corpo di 
Gesù Cristo, insegna che il fedele il qua
le se ne nutrisce acquista una gran quan
tità di grazie spirituali. L’ attribuire al
I* uso di un cibo materiale il migliora
mento morale e la santificazione,sceglie
re come mezzo moralizzatore la carne ed 
il sangue d’un uomo vivente è una enor
mità che la superstizione sola potè ren
dere possibile,e che caratterizza il grado 
massimo d’ignoranza,quello del feticismo.

« Per l'antropofago è no giuoco il sa
crificare la vita umana : abituato ad abi ' 
beverarsi di sangue, egli ama spargerlo 
si pasce delle sofferenze della sua vitti
ma, s* inoebria di strage, si diletta dei 
supplizi! e non può più far senza di que^ 
sta infame voluttà............ L’ antropofa
gia mascherata sotto i mistici veli, non 
produce più, in vero, effetti si terribili, 
ma tuttavia essa esercita ancora una fu
nestissima influenza. Il prete che ogni di 
immola una vittima umana, ne beve il 
sangue e ne divide la carne tra i suoi fe
deli, sembra prendere gusto al sangue 
umano e guarda con occhio indifferente 
le ecatombi dei suoi fratelli. Penetrato 
da <juest* idea che il sacrificio è neces
sario e richiesto da un Dio sempre a
vido di vendetta, il prete tende natural
mente a praticare il sacrificio su di una 
larga scala. Perciò al tempo della sua 
onnipotenza, il clero si mostrò crudele, 
affamato di carnificina e fino a tanto che 
esso fu l'istigatore della politica, fu cau
sa d* una infinità di guerre, predicò l’ e- 
sterminio dei nemici, fece scorrere fiu
mi di sangue, ed organizzò per mezzo 
dell’ inquisizione i più alroci supplizii. 
Ogni resistenza alle sue mire dev’ esser 
repressa coll’armi. Onde far penetrare i 
suoi missionari in un regno, il clero non 
si fa scrupolo di devastare le provincie, 
di mettere a ferro e a fuoco le città, di 
seminare lo sterminio. Esso resiste con 
tutte le sue forze al movimento filosofico 
che domanda la soppressione della guer
ra e l’abolizione della pena di morte. Il 
pensiero che gli uomini un giorno pos
sano cessare di trucidarsi tra di loro, lo 
fa montare sulle furie ; egli ci ricorda 
che il suo Dio, il feroce ieova, il Dio 
degli eserciti, è più crudele di Moloch.
Il clero vuole il mantenimento del car
nefice, la continuazione delle umane e 
catombi sgozzate per soddisfare il ca
priccio dei potenti. Allorché De Maistre 
diceva che l’effusione del sangue ave
va una virtù espiatoria e che la terra era 
un altare che doveva sempre essere ir
rorato di sangue, egli era il fedele in
terprete della Chiesa cattolica apostolica 
romana. Il clero applaudì a quest* orri
bili parole. E non sono forse questi i 
sentimenti d* un antropofago ? I
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E basti a questo riguardo: dal princi

pale oggetto  passiamo agli accessoriu  
Pochi sono i cattolici che conoscano a 
fondo il senso delle cerim onie delia m es
sa, e forse molti sa reb b er sorpresi di sa 
pere  che lu tto  vi $ mistico e Simbolico,e 
che il più piccolo movimento del p re te  che 
dice m essa ha,secondo Roma,un significa
to  profondo e qualche volta sublime. Co
stre tto  a p enetrare  nei suoi segreti, ho 
consultato au tori di gran  /ionie, come 
Gabriel, Bici, Ugo di San V ittore, Inno
cenzo III, Durando di Toledo ecc.,ì quali 
mi hanno fornito il filo, per mezzo del 
quale  po trò  guidarvi in questo laberinto 
ctie molti di voi oggi visiteranno, forse 
per la prim a volta.

Parliam o in primo luogo degli abiti dei 
pre ti, abiti sfarzosi d 'oro  e ai ricam i, e 
sotto i quali non c’è più possìbile di ra p 
presentarci un apostolo, più che non ve
drem m o un rom ano del tem po di Giulio 
Cesare sotto quelli di un cortigiano di 
Filippo II. Questi abili sono in num ero 
di sei. L 'am itto , il camice o la cotta, il 
cordiglio, la stola, il manipolo, la p ia
neta.

Lo c red eres te , o signori, i teologi in 
segnano che lo Spirito Santo dà il m o
dello delle loro vesti, e indica perfino 
quale dev’ essere  la m ateria e il colore ?

L'ami Ito è un cappuccio con cui il p re 
te  si ctiopre la testa , perchè S. Paolo di
ce agli Efesii (VI, 17): « P ig l i a t e  V e ttn o  
d e l la  s a lu t e  ». Innocenzo III insegna 
che questo am itlo significa l’ angelo ve
stito di unar nuvola (Apoc. X).

Su questo arnitto, il p re te  m ette un ca
mice eoe è di bisso o bianco lino fino, 
perchè nell' Apocalisse (XIX, 8) è detto: 
« perciocché il bisso son ('opere  g iuste 
« dei Santi ». Innocenzo III ha fatto 
1* am m irabile scoperta (Lib. 1 ,51), e que
sta ancor più am m irabile : « La sposa è 
alla man destra ; adornata d 'oro di O lir». 
Che i ricami leggeri, in seta verde o ro s
sa, che sono su ' questa cotta, vi sono 
perchè David esclam a nel Salmo XLV : 
« L a  r e g in a  è a l l a  d e s t r a  c o n  v e s t i  r i 
c a m a te  ». Gabriele Biel, nella sua lezio
ne Il sul canone della m essa, vede nella 
cotta o camice quell* abito che Erode 
fece m ettere  a Gesù Cristo per ischerno. 
(saia aveva in vista la c in tura del p re te ,

quando profetizzava: « L a  g iu s t i z ia  s a 
r à  la  c in tu r a  d e i  s u o i  lo m b i » (XL 5); 
Gesù Cristo ne parlava quando diceva : 
« i vostri lombi sien cinti » (Lue XII, 55).

La stola che cade a destra  e a sin is tra , 
indica che bisogna essere  arm ato a de 
stra  e a sinistra (2 Cor. VI, 6, 7). Essa è 
quel giogo del quale è parlato  in Matteo 
(XI, 50). Il Cardinal Tqlcdo vede la p e r 
severanza finale nei due capi che scen 
dono a terra .

Il manipolo, specie di tovagliuolo, che 
il p re te  porta  sotto il braccio sin istro , è 
rivelato in queste  parole di David: « T o r
neranno con canti, portando i lor fasci »
( Salm. CXXVI ). Voi non sapete forse 
perchè il p re te  tiene questa  salvietta so t
to la sua mano sin istra, piuttosto che 
sotto la mano destra. Innocenzo Iti ve lo 
dirà . . . perchè è scritto  nel Cantico :
«  Sia la sua man sin istra  so tto  il.mio ca*
« po » (Inn. I, 43).

L* ultima veste che cqopre tu tte  le al
tre , è la Pianeta, eh* è l’ im m agine della 
carila  che cuopre una m oltitudine dì 
peccati (1. P iet. V.) Innocenzio HI vede 
sotto  questa veste la Chiesa universale 
(I, 42). E voi che ci vedete 7 II vescovo 
che uffizia é ancora meglio correda to  
dei preti ; im perciocché, q ltre  le vesti 
che poco prima ho enum erato , egli ha 
le seguenti :

l.°  I sandali, o scarpe aposto liche;
2.° le Calze episcopali ; 3.° la Tunica ; 
4.° la Dalmatica; 5.° la Mitra; 6.° i G uan
ti ; 7.° I* A nello; 8.° il Pastorale.

Si danno qualche volta enigm a e scia
rade  da indovinare per eserc ita re  V  in
gegno. Ma se avessimo un Edipo fra 
noi, potrem m o sfidarlo di farci la sp ie 
gazione biblica del corredo dei Signori 
vescovi . . . .  Eccola tal quale i nostri 
autori la danno.

I sandali e scarpe che vedete ai piedi 
dei vostri prelati che cantano m essa, vi 
sono perchè è scrìtto  nel salmo LX: « Io 
g e tte rò  le mie scarpe conlro Edom ». 
Q ualunque sia la luminosa spiegazione 
che ne dà Innocenzo IH al capitolo 34, 
dei M is t e r i  d e l la  M e s s a ,  io non vedo 
troppo come queste scarpe hanno rim 
balzalo dalle roccie di Edom, tra le gam 
be episcopali.

I Guanti del prelato, hanno una orig i-
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veglia  x i i i . 103
ne un poco meno tenebrosa dei sanda
li; ma intanto voi potreste indovinar 
piuttosto le sorgenti del Nilo, che il ver
setto della Bibbia, nel apèrte questi guan
ti si trovano; eccolo : « Non sappia la tua 
mano sinistra qoello cbe fa la destra ». 
(Matt. VI, 5). Durando ha fatto questa 
scoperta. Ma Innocento IH, per non 
rimanere indietro, ba scoperto, a sna 
volta, che i guanti sono di pelle, e non 
di seta o di filaticcio, pereti# Giacobbe 
aveva le mani coperte di pelle quando 
sorprese la benedizione d* Isacco. (Inn.
I. Mis. A! e 57),

L* anello ha un senso un poco meno 
problematico; egli significa che il vesco
vo è marito della chiesa; ma il dito in 
coi è T anello, ha un significato più ele
vato, imperocché è nientemeno che lo 
Spirito Santo, secondo che è scritto. 
« Questo è il dito di Dio  » (Esodo Vili 
19). Se volete istruirvi nel blasone epi
scopale, leggete Dorando (lih. Ili, c. 14) 
e Innocenzo H I  (lib. I .  46, d i ) .

Il bastone pastorale non ha niente di 
misterioso pei razionalisti; ne hanno sen
tito tante e tante volte la dolcezza!.........
s.Paolo ne fece l’abbozzo il giorno in coi 
scrisse ai Corinti : Verrò io a voi con 
la verga? Dàvié lo presentiva in queste 
parole: *L o  scettro del tuo regno» 
(Salm. XLV; Ino. Ili, I. 69).

Io ve lo domando, signori, se noi fos
simo maestri di scuola, e vivi in quei 
tempi, in coi la sferza e il bastone erano 
i più potenti ausiliari dell* intelletto tar
do, non metteremo noi sulla testa dei 
nostri alonni, che ragionassero sulla 
grammatica, come quei Signori di Roma 
sul corredo dei loró preti e dei loro pre
lati, una grande mitra di carta, e non u
seremmo noi verso di loro il baston peda
gogico, come i signori Vescovi usano dei 
loro pastorali, verso i loro inservienti?

Nelle cerimonie della messa tutto è 
pieno di mistero; non un muover d' oc
chio, non nn movimento di labbra che 
non abbia una significazione profonda e 
spesso sublime al dire dei teologi. Du
rante la messa episcopale, quando mon
signore volta il dorso al popolo, è per
chè ieova disse a Mosè : « Mi vedrai di 
dietro ». (6$od. XXIII, 95). Se si volge 
qualche volta, è perchè s. Paolo scrisse:

« Noi Vediamo ora cohfusatrfehte » (I. t ò 
rtoti, 48).

Voi vi siete diihaùdat?, sèbzd dùbbio, 
perché il pane dell* EUcdrtelia nòli è piò, 
come un tempo, un pane solido, ihà hn 
ostia tonda e leggera, della fòrinà d* bit 
pezzo di cinque lire? Guardateti dàll’àfc- 
tribuire questo cambiaménto al peiib di 
moneta che se ne ritrae, e di cui tiù tà 
somiglianza; ma Attribuitelo a Giuda, ai 
suoi trenta pezzi d’ argento, come V in
segna Durando (Lai IV. 5,59, 8), e ho 
trova Una Seconda spiegazione più lami
nosa nél Salario che il padrone della vi
gna dà atsùòi òpèfal (Matt. XX, IO).

Voi t i  siete dimandati perchè si to
glie a Monsignóre té sue calzature ? Più 
istruiti sapreste che questo è perchè 
Jeova ha detto a Mosè: « T ra tti le scar
pe dai piedi, perciocché il luogo sopra  
il quale tu stai è terra santa » (Esod. 
Ili, 5); ma quel che pfù dovete ammira
re, è che il grande Innocenzo III abbia 
scoperto la scalzatura in queste parole : 
« 0  quanto sono belli sulle montagne 
i piedi di quelli che evangelizzano la 
pace», nelle quali Isaia, per ispirito pro
fetico, si estasiava qualche secolo innan
zi sulla bellezza delle calzature epi
scopali ((un. Ut, t° lib. M isteri della 
Messa).

L'altare sul Oliale il prete dice la mes
sa dev’ essere di pietra, pérchè s. Paolo 
dice: « che la pietra era Cristo » (1 Co
rinti, X) poiché Gesù Cristo disse: « /o  
son la luce del mondo  », è cosa natu
ralissima che si accendano i ceri anche 
di giorno.I due lati dell’ altare signifi
cano i Gindei e i Gentili, é qOèste paro
le: « Il mio giogo è dolce, e il mio ca
rico è leggiero » obbligano il prete st 
collocare il suo méssale sopra' ùn c u b i
no, perchè non si faccia iWarté... ir medé
simo autore c’ insegna che il prete dice 
il Dominus vobiscum9 perche Booz sa
lutava cosi i suoi mietitori.

Il campanello recita una gran parte in 
questa Esegesi, e non vi fa piccolo rumo
re; voi sapete tutti che quando il vesco
vo l’ ha battezzato, esso ha il potere di 
scongiurare il diavolo; ma non è questo, 
se non che il lato suo rumoroso, ecco il 
suo vero, il suo lato mistico. . .  Nel bat
tente, si vede la lingua del predicatore;
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164 TEGLIA XIII.
nella sua elevazione, la fede; nel suo ab
bassarsi, le opere; nella sua corda tes
suta di tre cordoni, la Trinità; nell’anel
lo di ferro, che è in cima alla corda, la 
corona di giustizia; e nel suo suono ? Io 
vi rimando al celebre Durando, cbe s’in
caricò volentieri d’istruirvi nella teolo
gia dei campanili ( / R at. 5 delle cam
pane).

Il grande (Jgo di s. Vittore, si slancia 
più di tutti i suoi confratelli nell’alta Ese
gesi, perchè nel prete cbe esce di sagre
stia per andare all’altare,egli vede nien
temeno che Gesù Cristo il quale esce dal 
ventre verginale, come uno sposo dal 
suo letto; e nel chierico cbe porta un 
cero innaozi a lui, Mosè e i Profeti che 
hanno preceduto la grazia; questo gran 
teologo v* insegnerà che quando il pre
te legge l’Evangelo stando voltato verso 
settentrione, è perchè il vento che viene 
da questa parte è un vento gelato che 
significa nientemeno che il Diavolo, col 
quale bisogna appiccar battaglia.

Oh I che non vi potrei dire, se qui vi 
dessi alcuni estratti del libro di Claudio 
Vilett, sulle cerimonie della Chiesa roma
na,pieno di profondità burlesca; ma noi ci 
siamo trattenuti abbastanza su questo 
argomento, siamo penetrati abbastanza 
in alcuni misteri cattolici per farvi giu
dicare degli altri, e se Innocenzo ili vi
vesse ai nostri giorni, vi direbbe colla 
sua profonda fede: « Se il vostro spirilo 
può penetrare nel fondo di questi mi-, 
steri, voi succerete il miele dalla pietra, 
e l’ olio dal sasso» (Prol. del lib. della 
Messa). Succiate Y uno e l’altro, o si
gnori, poiché per noi razionalisti il mie
le della pietra e l’olio del sasso, sono co
se misteriose, come la presenza reale, e 
se l’illustre autore dello Specchio della 
Chiesa fosse chiamato a iniziarvi a sua

volta in tutte queste belle cose, non gli 
parrebbe vero, e negli slanci di un san
to trasporto esclamerebbe : « Aprite la 
vostra gran bocca, ed io la riempirò » 
(Ugo di San  Vittore, Mist. della Chie
sa); certamente d’ olio di sasso e di mie
le di pietra 1

Terminerò dicendovi cbe non v’ha un 
solo sacramento, una sola cerimonia del 
colto cristiano cbe si possa sostenere es
ser stato conosciuto nei tempi apostolici. 
Mi si dirà cbe Giovanni battezzava, lo so 
benissimo.Ma domanderei cos’era questo 
battesimo ed a che serviva ? Non era e- 
gli inutile ad nomini i quali attendevano 
soltanto ricompense temporali? Giacché 
se si credeva che Dio punisse i peccato
ri sino alla quarta generazione, t> se si 
credeva che Dio non li punisse alTatto, 
è certo cbe il peccalo originale, questa 
macchia che porliam dalla nascila e di 
cui ci lava l’acqua salata del battesimo, 
non è annunziata nè nei libri giudaici, 
nè nei profeti, nè nei vangeli nemmeno 
fra quelli ritenuti apocrifi, nè nei primi 
padri della Chiesa. S. Agostino è il primo 
che pose in voga questo assurdo, e i suoi 
confratelli

Un po' per idolenza e per piorizia
A lui «  riporterò interamente,

e molto più vi si accomodarono volen
tieri in quanto che trovarono convenien
te per loro d’ impadronirsi dell’uomo 
nel momento della nascita per dirigerlo 
poi durante la vita, e porlo a contribu
zione anche dopo la morte (53)È  dunque 
chiaro che il battesimo di Giovanni non 
poteva essere un sacramento, Gesù e gli 
apostoli ignoravano persino la parola sa
cramento. Forse quel battesimo era sol
tanto un* abitudine di nettezza, come le 
abluzioni dei Maomettani (54).
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NOTE ALLA VEGLIA XIII

(I) L'intolleranza, per quanto ci sem
bri spaventevole, ò nna conseguenza 
necessaria dello spiritò superstizioso. 
Non convien’ egli forse che i gaslighi 
sieno proporzionati alle colpe ? — Ora, 
qual delitto piò grave agli occhi di co
Ini che riguarda la religione come la ba
se fondamentale della morale, qual de
litto più grave della incredulità? Dietro 
siffatti principi!, l'irreligioso è il nemico 
comune di tutte le società; I* infrangito
re del solo legame che vincola gli uomi
ni tra di loro; il promotore d’ ogni delit
to che può sfuggire alla severità delle 
leggi, è  quello che soffoca il rimorso; 
che rompe il freno delle coscienze; che 
tiene scuola di scelleratezze.

E che ! noi conduciamo al patibolo un 
infelice che l ' indigenza obbliga ad im
boscarsi sopra ona strada, che lanciasi 
sol passeggiere colla pistola alla mano, 
e che domanda uno scudo del quale ab
bisogna per la sua sussistenza, per quel
la di sua moglie e de’suoi figli spirante 
di miseria; e si farà grazia ad un bricco
ne infinitamente più pernicioso? Noi trat
tiamo come un vile colui che tollera che 
in sua presenza si parli male del suo a- 
vnico; e vorremmo che l’ uomo religioso 
lasciasse bestemmiare l’incredulo a sua 
voglia, contro suo padre, contro il suo 
creatore? (Raynal)

(3) Voi credete che Dio abbia per 
molti secoli dispreizalo tutte le nazioni 
per prediligere un piccolo popolo, che 
fu l’ ebreo; e per di più lascia il suo tro
no celeste e riveste la personalità d’ un 
Ebreo per promulgare la legge d’amore 
su tutta l’umanità; e voi, barbari, parri
cidi, osate dire che questo popolo è ma
ledetto 1 Ma se Dio ha voluto sacrificar
si, è perchè aveva tutta la voglia d’ es
ser crocifisso. Abbiate maggior fede, 
siate meno sofisti, e quando vedete un 
Ebreo, levatevi il cappello.

( Weill; Lettere a Veuillot)
(3) Omessi i miracoli che sono accen

nali in massa, gh Evangelisti ne descri
vono distintamente trentatrè, dei quali

Matteo ne riferisce soltanto vent* uno; 
Luca altrettanti; Marco diciannove; e 
Giovanni, il meno taumaturgista, soli ot
to. Per effetto di quei miracoli sedici 
persone, secondo Matteo, furono guari
te da diverse infermità ed un morto fu 
risuscitato; secondo Luca ventiquattro 
furono i guariti, due i risuscitati; secon
do Marco, dodici infermi guariti ed un 
morto risuscitato; e secondo Giovanni 
on morto risuscitato e tre persone gua
rite.

Né i miracoli raccontali dall’uno sono 
i medesimi che furono raccontati dal
l’altro. Per esempio, tutti quattro gli B- 
vangelisti vanno d*accordo a narrare il 
solo miracolo della moltiplicazione dei 
cinque pani e due pesci.

Tutti tre i Sinottici hanno in comune 
la guarigione del leproso e della suòce
ra di Pietro; la procella sedata; la guari
gione del demoniaco (o due secondo 
Matteo) di Gàdara c del paralitico; la 
fanciulla risuscitata; la guarigione della 
emoroissa e di colui che aveva la mano 
inaridita; la trasfigurazione; la guarigio
ne dell’ epilettico ; del cieco (o due cie
chi) di Gerico e del mulo che era anche 
cieco secondo Matteo, o sordo secondo 
Marco. Di questi dodici insigni miracoli, 
Giovanni non dice parola.

Invece Giovanni, d’accordo con Mat
teo e Marco, racconta il miracoloso pas
saggio di Gesù sul lago, sconosciuto al 
terzo Evangelio.

Poi d’accordo con Matteo e Luca rac
conta la guarigione del figlio (o del ser
vo, secondo Luca) di un uomo di corte 
che i due Sinottici qualificano un cen
turione. Questo miracolo è taciuto da 
Marco.

AH’ incontro Matteo e Marco riferi
scono i seguenti quattro miracoli dimen
ticati da Luca e Giovanni: la guarigione 
del figlio della Cananea e dei due ciechi 
(Matteo), o di un sol cieco (Màrco) la se
conda moltiplicazione dei pani e pesa, e 
la ficaia inaridita.

La guarigione di un indemoniato, che
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Marco e Loca pongono pel primo mira
colo di Gesù, rimase incognito a Matteo 
e Giovanni.

Il solo Matteo racconta la guarigione 
di on demoniaco moto e della moneta di 
quattro dramme trovata in bocca ed qo 
pesce.

Dal spio Lqca sono ricordali i miraco
li della pesca copiosa ; del giovale di 
Naim risuscitato; della gpbba; dell* idro
pico e dei dieci leprosi guariti, noq che 
dell’orecchia di tyalcp riappiccala al suo 
posto.

E il solo Giovanni parla del miracolo 
alle notte di Cana; deli’ infermo guarito 
alla probatòri piscina; del cieco guarito 
alla fonte di Siloe ; della risurrezione di 
Latzaro e dei satelliti che inandati ad 
arrestare Gesù caddero tramortiti.

Oltre queste diversità nel numero e 
nella scelta dei miracoli, awene anche 
nel modo di esporli. Imperocché quan
tunque due o tre, ed uoa sola volta tutti 
quattro gli Evangelisti, ai accordino a 
raccpotare un fatto medesimo o che 
sembra dover essere il medesimo, tu t
tavia le persone, i luoghi, i tempi, le cir
costanze differiscono assai dall’ uno al
I* altro, in modo che il fatto diventa tut- 
1* altra cosa. Fra i miracoli più distinti, 
é notabile che Giovanni abbia omessa la 
trasfigurazione, abbenchc egli sia citato 
come uno dei tre testimoni oculari; che i 
Sinottici abbiano omessa la risurrezione 
di Lazzaro,ebe pure suscitò tanto clamo
re in Gerusalemme; che Matteo, Marco e 
Giovanni abbiano omessa la risurrezione 
del giovine di Naim, la cui fama deve es
sersi sparsa per tutta GafiJea; e che Gio
vanni abbia omessa e questa, risu scita
zione e quella delia figlia di Jairo,abben- 
che accadute sotto i propri occhi. '

Nell’ Evangelio di Giovanni quasi tutti 
i miracoli accaddero a Gerusalemme o 
nelle vicinanze; ma i Sinottici non gli at
tribuiscono alcun miracolo operato nel
la capitale del mondo giudaico, se non 
forse quello della ficaia inaridita, prodi
gio affatto inutile, raccontato da Matteo 
e da Marco, o quello dell’orecchia attac
cata a Malco, raccontalo da Luca e di 
cui nessuno tenne conto: eppure era in 
Gerusalemme dove avrebbe dovuto far 
pompa della sua virtù taumaturgica. Con

VEGLIA XIII.
tutto ciò i Sinottici sono meglio d’accor
do con sé medesimi che non Giovanni; 

iacchè essendo necessario che i Giudei 
i Gerusalemme non riconoscessero in 

Gesù il Messia, affine che lo prendessero 
e crocifiggessero e si adempissero le 
profezie, era anco necessario che colà 
non operasse alcun atto che potesse rive
lare la sna entità, pia nell’ Evangelio di 
Giovanni riesce strano che Unti miracoli 
non abbiano servito ad altro che a far 
degli increduli.

Dei resto la stessa obbiezione può ap
plicarsi a tutti gli Evangeli, e  non si sa 
concepire come allo spettacoloso succes
so di non meno dì trentatre prodigi ope
rali nel breve spazio di un anno e mez
zo, o tutto al più di tre anni, tutti stre
pitosissimi ed alla presenza di una mol
titudine di testimoni, tutta la Siria non 
si sia gettata ai piedi di Gesù.

Se ai di nostri, in un secolo cosi in
credulo, un uomo sedesse alle nozze di 
povera gente, e veggendoche a corona
re la mensa manca il miglior liquore, 
ordinasse di empire alcuni secchi d' ac
qua, ed alla vista di tutti convertisse 
quell’ acqua in buon vino, i più dabbene 
crederebbero al miracolo, i più maliziosi 
al prestigio, senza perciò negare molta 
destrezza nel prestigiatore.

Se quest’ uomo si trovasse in un de
serto circondalo da cinquemila persone 
affamate, ed egli pigliatisi in mano cin
que pani comuni e due pesci, sapesse 
cosi fattamente moltiplicarli, che dopo 
di averne distribuita una satolla a ciascu
no, sopravvauzassero tante reliquie da 
empirne più sporte, la fama di uo tal 
prodigio correrebbe di bocca iu bocca e 
lo ripeto, i più increduli non polrebbono 
negare all’ alchimizzatore una disinvol
tura senza pari.

Se questo medesimo uomo passando 
per una strada s’ incontrasse con alcuni 
leprosi, ed ivi con nna sola parola li 

.mondasse; se altrove rendesso la salute 
ad uno riconosciuto dai medici infermo 
di cronaca parai isia; se in mezzo ad una 
piazza facesse saltare in piedi sano e ro
busto un epilettico iocurabita; se con on 
po’ di saliva regalasse la vista ad un cie
co- nato, o guarisse col facile ministero 
di una parola o eoo uu atto semplice del-
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la volontà altre infermità ribelli ad ogni 
medico trattamento: non tutti vorrebbe
ro forse credere al miracolo, molti so- 
spetlerebbono artifizi da ciurmatore, ma 
alla fine ciascuno dovrebbe riconoscere 
in lui una singolare abilità e una Qualità 
d ’ uomo assai curiosa.

Se all* ingresso d’ un tempio quest'uo
mo trovasse un mendico che ha una ma
no inaridita, ed egli alla presenza di nu
merosi spettatori, pronunciando una so
la parola, gliela rendesse fresca e sana, 
la meraviglia crescerebbe a più doppi ed 
egli diventerebbe V oggetto della pubbli
ca ammirazione. I medici, i filosofi, i ma
gistrati, i creduli e i miscredenti vorreb- 
bono vederlo, conoscerlo, parlargli; niu- 
na Casa gli sarebbe chiusa; la sua sareb
be affollala di continuo, ned egli potreb
be uscire sènza essere accompagnato 
dalle più distinte persone della città e 
da innumerevoli curiosi, che si aspette
rebbero ad ogni i$lante di vederlo ope
rare qualche portentosa virtù.

E se per la via, circondato da tanto 
seguito, s’ incontrasse con un corteo fu
nebre, facesse deporre la. bara, e piglia
to il defunto pér mano fo richiamasse in 
vita, è ben certo che un fatto simile coor
dinato cogli antecedenti terrebbe io gran
di pensieri i più scettici. Ma non so chi 
potrebbe ragionevolmente perseverare 
nella incredulità, ove il nostro tauma
turgo, alla presenza di numerosi testi
moni, risuscitasse un individuò defunto 
e sepolto già da più giorni e già ifi pre
da alla corruzione.

Se il principe di Hohenlobe,che si van
tava di saper far miracoli, ne avesse ope
rati di questi, in men di due mesi avreb
be convertito alla fede cattolica tutti i 
protestanti della Germania. 0  se un Tur
co si recasse a Roma e vi operasse i por
tenti che ho detto, malgrado tutte le pre
venzioni in suo sfavore e T ostinata in
credulità dei preti, bisognerebbe per ul
timo cedere all' evidenza dei fatti, e pre
ti e frati, cardinali e papa si farebbero 
tutti mussulmani.

Ma com’ è che i miracoli di tìesù, seb
bene cosi strepitosi, passarono inosser
vati fra i suoi contemporanei; e  che a 
dispetto di tanta celebrità di casi, le‘ stiu 
geste, per confessione de*Sinottici,sie-
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no giaciute oscuramente entrò il breve 
circolo di pochi villaggi nella {tétte più 
remota della Galilea ?

Il quarto Evangelista lo póne sopra un 
più esteso teatro; ma dappertutto trova 
increduli, dappertutto è visto con indif
ferenza, e i suoi miracoli più grandi in
vece di convertire gli altri, costringono 
lui a fuggire onde evitare il carcere o la 
morte. Con un miracolo sfama per due 
volte più migliaia di persone, e un fatto 
cosi straordinario è dimenticato il tfiof- 
oo appresso da quei medesimi che ne 
avevano goduto il beneficio e persino 
da’suoi discepoli. Opera un gran por
tento a Gàdara, e i Gadareni invece di 
credere, lo cacciano via. Risuscita un 
morto a Naira, quasi a vista di Nazaret, 
e malgrado la fama di questo singolare 
avvenimento é obbligato ad abbandona
re ben presto quella contrada, e i Naza
reni suoi compatrioti lo vogliono gettar 
da una rupe. A Cafarnao risuscita la fi
glia di un principale rabbino, e i rabbi
ni di Cafarnao gli sono sempre contrari, 
nè può mai dimorare tranquillo in quel 
borgo. A Cafarnao, a Corazain ed a Bet- 
saida fa miracoli tali da convertire quel
li di Sodoma e di Gomorra, ed egli stes
so confessa e si duole che nissuno li vo
leva credere (*).

Malgrado l’ evidenza delle miracolose 
sue guarigioni, un arcisinagogo discac
cia gl' infermi che ricorrevano a Gesù, 
e rimbrotta Gesù che ardiva far miracoli 
in giorno di sabbato (**). Eppure costui 
come osava negar fatti che accadevano 
sotto gli occhi suoi e di numerosi spet
tatori, e come un popolo superstizioso 
non ha lapidato quell’ empio? Risuscita 
Lazaro alle porte di Gerusalemme, e 
Gesù è obbligato a fuggire, e Lazaro a 
nascondersi onde sottrarsi alle inquisi
zioni de* magistrati. Il medesimo Gesù si 
lagna di non aver potuto fare itf Nazaret 
alcun miracolo perchè nissnno gli volle 
credere (***); la credulità sarebbe dup 
que necessaria per istituire un miracolo?

Più di una volta gli è chiesto un se
gno dal cielo che attesti la sua missione;

<*) Matteo, XI. 21. -  Luca X. 13.
(**) Luca, XIH. U .-G iovauni, VA6; IX ,!6.
(**•) Matteo, XIII, 58. -  Marco, TI, 5.
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168  NOTE ALLA
ed egii, invece di soddisfare ad una cosi 
giusta domanda e di togliere col fatto 
ogni pretesto alle obbieziooi, se ne tira 
con sotterfugi o con invettive (*). Gli 
stessi suoi fratelli si schierano fra i mi
scredenti (**), ed essi e la sua madre 
lo tratlauo da mentecatto (***). Fa sor
presa altresì come nel momento del pe
ricolo egli sia abbandonato da tu tti; 
che giudicato dal gran consiglio della 
sua nazione come sacrilego e da un ma
gistrato romano come un facinoroso, 
nessuno fra i suoi discepoli, o fra quelli 
che liberò da gravi malattie, o che tras
se dalle fauci del sepolcro, si sia presen
tato ad assumere le sue difese; e che 
dopo la 6ua morte non si veda figurar 
quasi più nessuno de’suoi apostoli, nè 
alcuno de’settanta discepoli, o di quelli 
che esperiiuentarono la sua beneficente 
taumaturgia, o che ne furono i testimo
ni o gli ammiratori. Nicodemo, Zaccheo, 
Giuseppe di Àrimatéa, i ciechi, i sordi, i 
muti, i paralitici, i demoniaci guariti in 
gran numero, la Marta, la Maddalena e 
perfino lo stesso Lazaro, tutte persone 
che avrebbono dovuto essere gli antesi
gnani della nuova setta, spariscono affat
to dalla scena; e di tante centinaia e mi
gliaia di seguaci decantati dagli Evange
li, negli Alti Apostolici appena ne vedia
mo quattro. Intorno agli altri, il silenzio 
degli scrittori contemporanei ci obbliga 
a supporre la loro diserzione.

A dì nostri molti non vogliono crede
re ai miracoli perchè non se ne vedono 
più; ma in quel tempo se erano così fre
quenti, se succedevano in publico e con 
lauta solennità cd accompagnati da tan
te prove, se era in balia di ciascuno di 
verificarli, soltanto un melenso li poteva 
negare. Eppure i miracoli di Gesù furo
no negati dalla parte più istrutta della 
nazione e si può dire dalla universalità; 
e i medesimi Evangelisti nel raccontarli 
sono così poco d'accordo, che ben mo
strano di non averli verificati,nè di avere 
attinto alle fonti originali e più limpide.

(*) Matteo, XII, 38 e segg., XVI, 1 e segg. 
-  Marco, Vili, 11 c segg. -  Luca, XI, 16 e 
segg. — Giovanni, II, 18; VI, 30.

( * * )  Giovanni, VII, 5; XX, 17.
(***) Marco, DI, 2Ì.

VEGLIA Xlll.
Ma, ammessa la verità di quei miraco

li, ne risulta un altro fenomeno straordi
nario, ed è l'invincibile miscredenza dei 
Giudei; — eppure era un popolo super
stizioso e credulo, fanatico nell’ aspetta
zione di un Messia e che, zimbello per
petuo deli’ impostura, tumultuava e cor
reva dietro a lutti gli entusiasti e cerre
tani che sapevano allucinarne la fantasia. 

Par quindi che, ove Gesù fosse stalo

3uel gran taumaturgo che ad ogni passo 
ava la vista ad un cieco, l’udito ad un 

sordo, la favella ad un muto» che rad
drizzava uno storpio, mondava un lepro
so, sanava un paralitico, risuscitava un 
morto, tutta la nazione a stormo avreb
be dovuto correre dietro a lui.

E nondimeno il suo seguito appena si 
componeva di un pugno Ira pescatori ed 
altre persone dell’ infimo volgo e di al
cune donne plebee; il suo apostolato si 
restrinse ad un picco! cantone della Ga
lilea e fra rozzi cittadini e poveri bar
caiuoli; appena si mostrava in qualche 
città od io qualche grossa terra, vi era 
scacciato oa era costretto a fuggire; i 
suoi compatrioti e le persone a lui più 
congiunte di sangue noi vollero mai r i
conoscere per profeta; la prima volta che 
mise il piede in Gerusalemme vide io 
men di sei giorni sollevarsi contro di lui 
le classi più distinte, si vide accusato a 
furor di popolo, trattato da bestemmia
tore e da ribelle, e condannato a morte 
da un magistrato estraneo a passione 
od a fanatismo e persuaso, al dire degli 
Evangelisti, della tenuità del suo delitto, 
ma al tutto ignaro della realtà de’ suoi 
miracoli.

Cbe coochiuderne da ciò? 0  che Dio 
ha fatto miracoli privi di utilità e di sco
po morale, il cbe è contrario alla sua 
sapienza e provvidenza, o che quei mi
racoli si hanno a collocare nella catego
ria delle leggende popolari e dei miti.

(A. Bianchi Giotini)
(4) Dire che un morto è risuscitato sa

rebbe pei tempi nostri un assurdità risi
bile; ma in diebus illis era un fatto possi
bilissimo Unto quanto di chi dicesse cbe 
un medico, mediante una somma perizia 
dell’arte sua, è riuscito a tornare io sa
lute un uomo già sfidato e ridotto all’or
lo più estremo del sepolcro.
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NOTE ALLA
Al dire del Greci risuscitarono Aristea 

di Pracovmeso ed Ermotimo Clatome- 
nio (*); anche Policraté di Etolia risu
scitò e si divorò il proprio figlio (**). 
Gòethe descrisse in bei versi tedeschi 
la sposa di Corinto che pure risuscitò 
per giacere coll’amante: e Flegonte, nar
ratore di questa favola, ebbe I9 audacia 
di vantarsene testimonio (***). Apollo
nio Tianeo, risuscitò una fanciulla, e r e 
gimano Zaclas,contemporaneo d'Apuleio, 
risuscitò un uòmo (****). Luciano ba 
scritto appositamente un dialogo (I Bu
giardi ) per volgere in ridicolo la cre
dulità de’ Gentili. Non meno creduli era
no i Giudei; e le loro storie raccontano 
di Elia e di Eliseo che entrambi risusci
tassero morti ; quindi era ben naturale 
che anco Gesù dovesse risuscitarne. Mat
teo e Marco non parlano che di una ri
surrezione ; Luca ne ha due, una delle 
quali in comune cogli antecedenti; Gio
vanni ne ba par una, ma tutta sua parti
colare, così che in tutto sarebbero tre.

Matteo (IX, 48) racconta che un prìn
cipe, cioè uno dei notabili della città 
propria di Gesù ( Cafarnao ? Nazaret ? ), 
sen venne a Gesù, ed adoratolo, cioè po
stosi a ginocchio, gli disse : « La mia fi- 
« glia è morta or ora; ma vieni e imponi 
« la tua mano sopra di lei e vivrà ». Ge
sù, dunque, e i suoi discepoli gli anda
rono dietro, e per la via, una donna che 
già da dodici anni pativa un flusso di 
sangue, gli tenne da costo, toccò il lem
bo della sua veste e fu guarita. Giunti 
alla casa trovarono adunati i suonatori 
e le altre genti mortuarie secondo era 
T uso, a cui Gesù ordinò di uscire per
chè la fanciulla non era moria, ma dor
miva. Ed essi boriandosi di Ini, usciro
no; ma Gesù entrato nella camera pigliò 
la ragazza per mano e la fece rivivere.

Marco e Luca (*****),senza specificare 
la città ove successe il fatto,aggiungono, 
che il padre della fanciulla si chiamava 
Jairo; il primo lo qualifica arcisinagogo,

(*) Apoloni Discolia, Historia.
(**) Phlegontis Traliani. De mirabilibus, 

cap. I. .
(***) Phlegon. Op. cit. cap. 2.
{•***) Apuleio. metamorpL II pag. 288 edit. 

Nisard. Parigi 1852.
(»«*#) Marco,V,22 scg.; Luca, Vili, 41 seg.
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e l’ altro prìncipe della sinagoga, che 
torna lo stesso. Non dicono che la fan
ciulla era morta, ma vicina a morire ; 
e della emoroissa parlando aggiungono 
che aveva speso tutto il suo coi medici, 
che non l'avevano mai potuta guarire; 
anzi secondo Marco si trovò peggio, cosa 
non incredibile. Proseguono a racconta*» 
re che giunti vicino alla casa deir arci
sinagogo, venne taluno a dire che la fan
ciulla era spirata, ed essere perciò inu
tile d'incomodare il Maestro, il quale 
disse all’ afflitto genitore: « Non aver 
« paura, ma credi soltanto ». Gesù non 
volle avere altri testimoni se non Pietro, 
Iacopo e Giovanni, e il padre e la madre 
della estinta, alla quale appressatosi e 
presala per mano le disse : « Fanciulla 
levati » : ed ella sorse, e Gesù comandò 
che le dessero da mangiare (*). Marco 
agginnge che si mise anco a camminare, 
e che aveva l i  anni; delle quali circo
stanze, la prima è sua particolare, e la 
seconda è da Luca indicata nel principio 
del suo racconto, e in Marco è così slo
gata che sembra stata aggiunta da una 
roano posteriore.

Rispetto alta differenza, che Matteo fa 
dire a Jairo, la sna figlia essere già mor
ta quando gli altri due fanno dire che 
era agli estremi, Michaelis la concilia 
supponendo un errore nella traduzione 
di Matteo, imperocché in ebraico la fra
se essa è morta, o essa sta per mori 
re, si scrive colle medesime lettere : la 
diversità è nella sola pronunzia (**). Po
sto ciò, bisognerebbe supporre che il 
traduttore abbia eliso il resto, siccome 
inutile. Ma se l ' Evangelio di Matteo non

(*) « I rabbini chiamati a curare un infermo 
« òli applicavano il rimedio indi ali dicevano : 
« le v a t i  d a l tuo m a le . Cfr. Marco, v, 41, Sciaò- 
n b a i., f. 110. ritenevano altresì che gli amma- 
« lati quando prendevano cibo cominciavano a 
a star meglio. Cfr. Marco, V, 43. Rabbi Chanina 
a mandò ì suoi discepoli a visitare il figlio di 
« Gamaliele, e quegli riferirongli che egli sta
ti va bene perchè in quell' ora aveva chiesto 
« da mangiare. H ieros Berachot, f. 9, 4. » Cosi 
Otho nel le x ic o n  R a b b in ic o -p h ilo lo g ic tm , pa
gina 13 Althonae 1751. L'operazione di Gesù 
sarebbe dunque stata una ira  le comuni opera
zioni mediche dei rabbini.

(*») Michaelis, E in ld th u n g  in  d ie  S c riftc n  
des Neuen Bundes, $ 137, pag, 1001.
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170 NOTE ALLA VEGLIA S i t i .
fa scrìtto in ebraico, bensì in siriaco o
10 siro-caldeo, insomma nel dialetto ara- 
meo che osavasi a quei tempo ? Allora 
T ipotesi di Michaelis non regge piò; an
si non regge m nessuna maniera, per
chè Matteo suppone cosi chiaramente 
che la fanciulla era già cadàvere osando
11 padre andò a  chiamare Cesò, che no
mina persino coloro che facevano il pian
to i quali si trovavano già radunati nella 
camera. Ma questa circostanza non è 
rammentata dai< due altri Evangelisti ap
punto perohè, secondo loro, la zitella 
morì intanto che Gesù recavasi a visi- 
tarlai knpertanto convieo credere che 
da prima la leggenda fi» composta a un 
dipresso eome sta in Marco e Luca, e 
che ta ragazza si supponeva soltanto 
gravemente inferma; poi si passò ad ag
giungere V avviso di licenziare il Mae
stro perchè' Y inferma era già mortai in
fine si tralasciò la prima circostanza e si 
disse nei senso piò assoluto che era mor
ta fin da quando it padre andò a pregar
ne Gesù.

È singolare che Gesò, secondo Matteo 
e Loca, ingiunga ai genitori di non dir 
niente a nissuno di quel miracolo ; ma 
se la fanciulla'era morta in effetto, se 
assai testimoni di visto, come i servi 
delta casa, i tubaiori ed altri' molti I* a
vevano veduta morta; se Jairo era anda
to a pregarlo in pubblico, e se una mol
titudine di curiosi stavano all' ascio per 
sentirne I* esito : a che doveva servire 
quel comando ? B naturale che tutti, in 
pochi minuti, dovessero essere coasci 
del1 miracolo a dispetto del mistero con 
cui si voleva coprirlo. Questo comando 
di non dir niente a nissuno dopo Y effet
tuazione di un miracolo che doveva ne
cessariamente essere saputo, si trova ri
petuto spesse volle negrEvangeli. A qual 
uopo?

Pare che i Giudei rimproverassero ai 
primi cristiani che Gesò non aveva ope
ralo alcun miracolo come avrebbe do
vuto fare un gran profeta, e i cristiani 
per risposta ne raccontavano molti.

Non per questori acquetavano gli op
positori, ma chiedevano : Dove sono fai 
miracoli, se nissuno li ha saputi ? Per ti
rarsi *la questa difficoltà i compilatori 
degli Evangeli trovarou i! sotterfugio di

dire che Gesù istesso comandava di non 
parlarne.

Frattanto per meglio accreditare la 
cosa, come il primitivo racconto era ta- 
go, si cercò in seguito di dargli maggior 
precisione collo indicare i luoghi e le 
persone ed adornarlo di altre particola
rità; il quale progressivo andamento si 
scorge dalla stessa diversità che passa 
fra i narratori, l'uno piò breve, l’ altro 
più circostanziato secondo che piò pre
sto o piò tardi fu compilatala narrazione.

Quella prima risurrezione era accadu
ta nei recessi domestici, e Gesò aveva 
comandato di non parlarne. Faceva quin
di mestieri di trovarne una piò pubbli
ca, ed è quella di Luca (VII, 11); il qua
le narra che andando Gesò a Nata), città 
della Galilea poco lontana da Nazareth, 
alle porteMella città si incontrò in qneN 
li che portavano a seppellire il figlio uni
co di una vedova, che piangendo segui
tava il feretro. Gesù fermò il' corteo, e 
toccata la bara disse af giovanetto : Le
vati, e quegli si levò vivo e sano, alla 
presenza di tutti i discepoli, di un gran 
numero di seguaci e di quanti altri ivi 
erano (*).

Quantunque Luca ponga questo fatto 
prima dell* antecedente, è chiaro che è 
di una data posteriore, perchè non si tro
va nè in Matteo nè in Murco, i quali ap
pare che nnn abbiano ignoralo persi
no quel viaggio a Naim, di cui noti fanno 
parola. Che l'abbiano omesso per brevi
tà è poco probabile, trattandosi di un av
venimento così strepitoso e tanto onore
vole per Gesù, massime che hanno rac
contato miracoli di molto minore impor
tanza. È anco meno probabile che non 
I* abbiano conosciuto : in prima perchè 
doveva essere famoso in tutta la Galilea; 
e Luca dice anco, in tutta la Giudea e 
nei paesi confinanti; — poi, perchè Mat
teo, se fosse autore del primo Evange
lio, nella sua qualità di discepolo doveva

(*) Filostrato, V ita  d i A p o llo n io  T ianeo, IV, 
45, racconta an preteso miracolo simile opera
to in una zitella da Apollonio in Roma.Damide 
discepolo di Apollonio pretendeva di esserne 
stato spettatore oculare. Jeroclé opponeva que
sto miracolo a anelli di Gesù Cristo. La risposta 
che qli fa Eusebio ( Contra  H ie ro d e m , XXX ) 
poteva Jerocle ritorcerla contro di lui.
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NOTE ALLA TEGLIA X l l U  171
essere presente; e supposto ebe Ben ri 
fosse, dorerà averlo sentito dagli altri; 
come è incredibile che Marco non lo a
vesse udito raccontare da Pietro se è ve
ro che fu suo segretario. Per lo che re
sta luogo a conchiudere che questa se* 
cooda risuscitatone è un fatto così po
co istorico quanto la prima.

É anco meno istorica la tersa raccon
tala da Giovanni (XI). Ei narra che La
zaro, fratello di Maria e di Marta, nel ca
stello di Betania, poco più di un miglio 
lontano da Gerusalemme, era caduto in
fermo. Le sorelle mandarono ad avver
tirne Gesù che era di là del Giordano ; 
ma egli invece di affrettarsi indugiò due 
giorni, poi disse : « Lazaro, nostro ami- 
« co, dorme; ma io vado a risvegliarlo »: 
e si avviò ^Betania coi discepoli. Ma La
zaro era già morto e sepolto da quattro 
giorni e puzzava il cadavere; con tutto 
ciò Gesù lo chiamò ad alta voce : « La- 
« zaro vien fuora » — ed egli usci vivo 
e sano, tenendo ancora le mani e i piedi 
legati, e il panno mortuario che gli co
priva il volto.

Qui dobbiamo ripetere la nostra me
raviglia che un fatto così solenne sia sta
to omesso dai Sinottici; e il più strano si 
è che un prodigio tanto clamoroso, e sul 
quale, ammesso il racconto dell’Evange- 
li sta, non si poteva movere il minimo 
dubbio, non sia stato creduto in Gerusa
lemme che pure era così vicina; che Ge
sù sia stato costretto a fuggire e ad oc
cultarsi in up deserto della Samaria; e 
che Lazaro, sentendo che volevano met
tergli le mani addosso ed ucciderlo, si 
salvasse colla fuga piuttosto che esporsi 
all' evento di una seconda risurrezione.

Luca (X, 38 40) parla di Marta e Ma
ria che abitavano in un villaggio della 
Galilea, intanto che il quarto Evangeli
sta le mette a Betania nella Giudea, e 
ciò che racconta Luca di quelle due so
relle nulla ha che fare con ciò che ne di
ce Giovanni.

I due primi sinottici nulla accennano 
di Marta, e nominano bensì varie Marie, 
ma sembra che niuna possa essere quel
la rammentata da Luca,e molto meno da 
Giovanni.

II Talmud ricorda una MarU, detta 
anco Maria figlia di Bailo, vedova ric

chissima, la quale si fidanzò in seconda 
nozze a Gesù figliuolo di Gamia,che Erode 
elesse a sommo pontefice, il quale con
sumò le nozze malgrado la legge ohe 
vietava a) sommo pontefice di sposare 
una donna che non fosse vergine (#).

Ei ricerda altresì una Maria, figlia di 
Eli, celebre cortigiana che colle impudi
cizie aveva guadagnato molte ricchezze 
e che fu danzata all' inferno e appesa 
pel capezzolo delle mammelle #̂*).

Parendo che gli Evangelisti tendano 
in più looghi a contare fra i segnaci di 
Gesù i personaggi che godevano di tal 
quale celebrità nella tradizione popolare, 
io sospetto che dalla aozidetta fonte sia
no derivate la Marta e Maria dei due 
Evangelisti, e verosimilmente anco la 
cortigiana che unse di balsamo Gesù.

Anche Lazaro è un personaggio sco
nosciuto a Matteo e a Marco. Luca (XVI, 
SO e seg. ) ha la parabola di un Lazaro, 
uomo povero e piagato da molte infer
mità, il quale mendicava alla porta di un 
ricco epulone, desiderando di potersi 
cavar la fame cogli avanzi che cadevano 
dalla mensa di colui, ma nessuno lo soc
correva. Vennero ambidue a morte, e 
gli angeli portarono il povero nel seno 
di Abramo, e il ricco fa dannato ai tor
menti dell’ inferno : ove essendo arso 
dalla sete, levando gli occhi vide Àbra
mo da lungi e Lazaro nel seno di lui ; 
ond’ egli gridando disse: « Padre Abra- 
« mo, abbi pietà di me e manda Lazaro 
« acciochè intinga l’ estremità del suo 
« dito nell’ acqua e mi refrigeri la lin- 
« gua ». Abramo rispose : « Ti ricordi 
« tu dei beni, e Lazaro dei mali che 
«* aveste in vita ? Ora questi è qui con
ce solato, e tu sei laggiù cruccialo ».

Lazar é lo stesso che Eleazar, ove, 
scrivendolo io ebraico, se ne ometta

(*) Ugolini, Thesaurus ardiqwtatom sacro
rum, tomo I, pag. 56. Questa Marta, Mari o 
Miniom (Miriam) debb’ essere stata una donna 
molto celebre e madre di alcuni celebri rabbi* 
ni, ohe presero il nome da lei piuttosto che 
dal padre : come Abba, figliuolo di Marta, o 
figliuolo di Miniom, o il rabbino figliuolo di 
Mari, ovvero il rabbino Isacco figliuolo di Sa
muele figliuolo di Marta.

(**) Ghemarà Hieros. Chaghigà, U , pag. 
1056, in Ugolini, tomo XVIli ; e Sankednn 
VII, 9, pag. 136, nel tomo XXV.
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Y Alefitìitlaìe; forse Luca nella citata 
parabola volle alludere a qualche leg
genda sopra l’ Eleazaro che fu servo di 
Abramo (*).

Nella Gbemarà abbiamo alcune para
bole molto simili. Si racconta di un uo
mo cbe condusse una vita molto pia ed 
innocente nella povertà, e del figlio di 
un pubblicano che non fece mai altro 
bene fuorché avendo uoa volta prepara
to il pranzo pei maggiorenti della città, 
e non essendo venuti, piuttosto cbe get
tarlo via lo fece dare ai poveri. Morti 
ambedue, un* uomo santo vide il povero 
passeggiare fra giardini e fonti di acque, 
c il ricco tormentato dalla sete attentar
si di bere ad un fiume sema che giam
mai potesse toccar l ' acqua (**).

Si narra altresì che un re fece un gran 
convito e invitò tutti i cittadini. Vi venne 
anco un povero che stando alla porta di
ceva: «datemi qualche cosa»— ma nissu- 
no si curava di lui. Allora andò a presen
tarsi al re e dissc:«0 re,del gran convi
ve to che tu preparasti ti è parso tanto dif- 
« ficile di dare a me un solo tozzo (***) » ?

(*) Una di queste leggende è nella Ghemara  
B a b ilo n ic a , trattato S a'nhcdrin , XI, nel tomo 
XXV di Ugolini, pag. 1010, ove si parla della 
malignità dei Sodomiti. Eliezer, servo di A
bramo arrivò a Sodoma : i Sodomiti lo feriro
no, e il giudice a cui ricorse volle obbligarlo 
a pagare chi gli aveva cavato sangue. Eliezer 
ferì u giudice e (fissegli : la mercede che ora 
tu devi a me dàlia a quell* altro. Per gli ospi
ti i Sodomiti avevano letti alia maniera di Pro- 
cnste; ma Eliezer evitò di coricarvisi addu- 
cendo che dopo la morte di sua madre ave
va fatto voto di non dormire più in letto. 
Ai poveri non davano mai pane, e se invitava
no alcuno a pranzo solevano rubargli il man
tello. All* ora del pranzo Eliezer si presentò, 
sedette fra gli ultimi, ma non gli diedero del 
pane, e quando volle pigliare dei cibi, gli 
chiesero : Chi ti ha invitato 7 Egli rispose : Tu 
mi hai invitato ; e preso il mantello di chi gli 
era più vicino, corse di fuori, indi fece lo stes
so con tutti gli altri, e tutu corrono fuori a 
cercare i loro mantelli ; *egli ne approfittò per 
mangiare. Una volta una fanciulla diede na
scostamente del pane a quel povero, ma quan
do fu saputo, i Sodomiti la unsero di miele ed 
espostala sul tetto la lasciarono divorare dalle 
vespe.

(**) Ghemarà H ie ro s .C h a g h ig à Il, 2, pag. 
1056, e S an h e d rin , VII, 9, pag. 138, in Ugoli
ni, luoghi citati.

(***) Ghcm. B a b ifl. B e ra c h o t,\,fol. 84, pres
so Buxtorf, Thesaurus, G r o m m a ipag. 682.

Se la parabola di Loca non fu compi
lata sopra le due antecedenti,pare alinea 
certo che le parabole di Gesù fossero 
maniere di apologhi popolari già in aso, 
a coi i maestri insegnando al popolo, da
vano un vario contorno secondo il biso
gno ; come le favole indiane attribuite a 
Pilpai, sparse nell’ Arabia e in tutto l'O
riente, furori tipo a quelle di Esopo, e 
queste a quelle di Fedro. Nei libri tradi
zionali de* Giudei è frequentissimo Fuso 
delle parabole, e molte hanno una gran
de simiglianza con quelle degli Evange
listi.

Adunque il racconto del quarto Evan
gelio è inverosimile per sé stesso ; urta 
colle notizie che Luca ci somministra so
pra Marta, Maria e Lazaro ; e gli sono 
contrari non pure il silenzio dei tre Si
nottici, ma un cornalo di circostanze che 
a patto niuno si possono concordare.

La morte è una legge immutabile del
la natura a cui ella sottopose tutti gli 
esseri organizzati, e tra la morte e la 
vita non essendovi legame atenno nè al
cun modo per cui possano avvicendar
si, cosi, prima di ammettere anco in li
nea sopranaturale la risuscitazione di un 
morto, bisognerebbe considerare se que
sto fatto, fisicamente impossibile, possa 
essere metafisicamente possibile ; o se 
non implicherebbe contraddizione nella 
immutabilità che è in Dio, in forza della 
quale è egli stesso vincolato alle leggi 
che regolano immutabilmente la natura, 
o per dir meglio, egli stesso è quelle 
leggi: donde s’inferirebbe che la risusci- 
tazioue di uq morto entra nella categoria 
delle assolute impossibilità.

E quando fosse possibile, per credere 
nn fatto tanto straordinario vi vogliono 
tutte quelle prove istoriche o morali che 
esige la gravità del caso;ma tali non so
no le prove che ci offrono gli Evangeli
sti : che anzi le loro narrazioni inesatte, 
piene di incertezza, riferite dall* uno, ta
ciute dall’altro,contradette da circostan
ze di luogo, di tempo e di persone, con
tradette nelle conseguenze, non hanno 
alcuna fisionomia di storia ed hanno 
quella di una poco ingegnosa finzione 
popolare.

Osserviamo Ya scala progressiva di 
quelle tre leggende evangeliche. La pri-
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ma 6 la risuscitazione di una ragazza, 
operata secondo Matteo alla presenza di 
nessun testimonio, perchè il solo Gesù 
entrò nella camera ; pare aggiunge che 
la fama di quel successo si sparse per 
tutto  il paese. Secondo Marco e Luca, fu 
operata alla presenza di cinque persone, 
ma nulla si seppe di quel fatto, perchè 
Gesù volle si tenesse secreto.

La seconda è la risuscitazione di un 
giovinetto, e qui la leggenda, pigliando 
un aumento, suppone il fatto accaduto 
In pubblico alla vista di spettatori innu
merevoli.

In questi due racconti l’immaginazione 
degli Evangelisti sembra che avesse in 
mira due fatti simili operati da Elia e da 
Eliseo ; il primo risuscitò il fanciullo di 
uoa vedova appo la quale alloggiava (*); 
ma attenendoci al testo letterale sembra 
che quel fanciullo non fosse ancora mor
to, si soltanto ridotto a quello stupore 
insensato che annuncia il prossimo fine 
della vita. Invece Eliseo risuscitò il fan
ciullo di due sposi di Sunam, la madre 
del quale andò a pregarne il profeta 
quando il fanciullo era già morto (#*).Ma 
i due profeti antichi operarono quel pro
digio non senza qualche difficoltà, e gli 
Evangelisti, per dimostrare Tincompara- 
bile superiorità di Gesù, lo fecero agire 
con una semplice parola. Si racconta an
cora che Eliseo essendo già morto e se
polto, avvenne una scorreria di Moabiti 
intanto che alcuni andavano a seppellire 
un morto ; i quali sorpresi così all’ im
provviso, gettarono il cadavere nella se
poltura e fuggirono. Ma il cadavere ap
pena toccò le ossa di Eliseo, risuscitò e 
venne fuori (#*#).

Un miracolo simile, più meraviglioso 
dei due antecedenti bisognava bene che 
lo operasseGesù,ed anco in un grado più 
superlativo ; tale fu la risuscitazione di 
Lazaro. Nelle due precedenti si trattava 
di una ragazza e di un giovanetto appena 
morti, e grincreduli potevano sospettare 
che non fossero morti davvero; ma La- 
zaro era già morto da quattro giorni, se
polto ed in istato di corruzione; quindi

la sua morte non poteva essere più dub
bia, e il portento era eminentemente su
periore ad ogni altro.

Si noti ancora che il miracolo operato 
dalle ossa di Eliseo accadde nella Sama
ria, ove la tradizione si era conservata 
viva nel popolo ; e il quarto Evangelista 
che, secondo le apparenze, scriveva nella 
Samaria, ne cavò l’ idea primitiva per 
formare il suo racconto di Lazaro : se 
pure non si era già formalo in parte 
nella immaginazione dei cristiani sama
ritani che poscia, per discrepanza di 
principii teosofici, fecero setta a parte ; 
ed è forse per questa diversa origine 
che la leggenda del quarto Evangelista 
non si trova nei Sinottici, i quali ebbero 
una origine tutta giodaica.

(B ian ch i G iov(ni)
5) Isaia LXXU, 3.
6) S. Giustino Dialogo § 67.

(7) T ela  ignea.
(*) Sopra Matteo nella Bibbia critica, , 

tomo VI pag. 4.
(9) Gli avversari del Cristianesimo e 

gli ebrei in ispecie, appena s’incominciò 
a parlare della verginità di Maria, non 
solo la relegarono tra le favole, ma ne 
colsero occasione per dare alla nascita 
di Gesù un carattere ignominioso. Se 
Gesù non è nato da legittima congiun
zione, dicevano essi, è dunque il frutto 
d’illegittimi amori. Alla quale conclusio
ne furono tirati cosi dalla naturalezza 
del ragionamento come dalla tendenza 
a colpire di obbrobrio il refrattario della 
loro religione, e il capo di una setta ne
mica alla legge mosaica e che provocava 
contro di lei tante altre diserzioni.

Il primo documento di questo genere 
Io abbiamo nel discorso di un Giudeo 
che Celso introduce a parlare nel suo 
trattato contro i cristiani (*). Celso scri
veva fra il 140 e il 145 al più tardi come 
si ricava dai frammenti del suo libro 
conservatici da Origéne (**).Ei parla del 
culto di Antinoo in Egitto e delle abbo- 
minazioni che vi commettevano i snoi 
divoti. L’apoteosi di Antinoo può essere 
accaduta nel 134, l’ ultimo anno in cui 
Adriano si trovò in Egitto. Parla di una

.R e , XVII, n  e se g . 
> IY .R e, 18 e seg. 
| l ^ B e , i r a 7 ? 0 .

(*) Origéne Contro  Celso, I., 28,32.
(**) Idem, Conira  Celio, III , 36 e VI, 80,
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riattane prossima ad estinguersi ed al- 
lode oertisstaiamente alla grande strage 
che ne fu fatta dal 186 al f40 nella Pa
lestina, Mesopolamia e Cirenaica ; e se 
quel discorso* come io credo, appartiene 
veramente ad on Giudeo, e che Celso non 
abbia fatto che copiarlo od abbreviarlo, 
fa mestieri collocarlo ad una data ante
riore, e le tradizioni ivi riferite convienr 
dire che fossero già sparse nei Giudei 
fra il 490 e il i50.

Ivi dunque si racconta che Maria era 
una giovane di povero casato, la quale 
viveva del suo lavoro ed era fidanzata 
per nozze ad un falegname, ma che la* 
sciatasi sedurre da un soldato, di nome 
Panter, fu dallo sposo cacciata ed andò 
tapinando miseramente di loogo in luo
go, finché si sgravò di Gesù in un picco
lo villaggio della Giudea. Gesù cref tato 
negli anni, trovandosi povero e . »nza 
genitori, andò in Egitto a cercarvi del 
lavoro, e dagli Egiziani imparò alcuni se
greti magici; dopo di che tornò in patria, 
ove insuperbito de' miracoli che sapeva 
fare, si acclamò Dio da sé medesimo. Al 
qual proposito Origene risponde accon
ciamente dicendo : « Essere giusto che 
chi non vuole riconoscere la nascita mi
racolosa di Gesù abbia da cercare un 
modo per ispiegarla in via naturale ; ma 
inventare aneddoti strani ed inverosimili 
non è togliere la difficoltà, ma traspor
tarla da una ipotesi all' altra e mettere 
allo scoperto la propria impostura ».

Del resto a’ tempi di Celso vi erano 
molti entusiasti che si spacciavano fi
gliuoli di Dio discesi dal cielo (*) ; e In 
qoanto ai miracoli di Gesù, li paragonava 
a quelli che operavano sulle piazze co
loro che avevano studiato in Egitto, e 
che per pochi oboli sfoggiavano tutte le 
meraviglie della loro scienza ; cacciava
no i demoni dai corpi degli uomini, gua
rivano le infermità col soffiarvi sopra, 
evocavano le anime dei defunti, facevano 
comparir mense che sembravano coperte 
di squisite vivande, quantunque non fos
se che illusione, e facevano movere cer
te figure di animali le quali non erano 
se non apparenze (**).

Bisogna che l'aneddoto di Maria e di 
Panter avesse acquistato della celebrità, 
perché sant’Epifanio (verso 580) riferi
sce che Giuseppe era già vedovo coti fi
gliuoli ed in età di 80 anni quando si 
sposò a Maria; che questa non gli fu datd 
per usarne come di una moglie, mtì per 
conservarla Vergine e servire da testi
monio che Gesù non era nato spurio, ma 
per opera dello Spirito Santo, e che Giu
seppe era fratello a Cleofa e figlio di Ja 
copo sopranominato Panter (*). Questo 
racconto, che sant* Epifanio cavò senza 
dubbio da’ libri apocrifi divulgati bèlla 
Siria, sembra essere stato inventato per 
contraporlo al racconto antecedente. In
fatti Panter invece di essere un soldato 
libertino è il padre di Giuseppe; Giusep
pe invece di essere un giovane sposo, è 
un vecchio decrepito più aio che sposo 
di Maria ; e Maria invece di essere ab
bandonala al pericolo di una seduzione, 
è sottoposta alla vigilanza di quel vene
rabile ottuagenario deputato a far testi
monio della immacolata di lei concezione.

Dalla stessa sorgiva sembra derivare 
una genealogia indicala da sau Giovanni 
Damasceno (*#),cioè chedalla discenden
za di Natan usci Levi, che Levi generò 
Melchi e Panter: Panter generò uno so
pranominato Bar-Panter, e Bar Panter 
generò Gioachino padre di Maria.

Nella genealogia di Matteo, il padre di 
Giuseppe si chiama Jacob, il quale se
condo sànt* Epifanio era sopranominalo 
Panter ; nella genealogia di Luca non è 
Levi che genera Melchi, ma è Melchi che 
genera Levi, Levijoi è padre di Malat, 
Matat è padre di Eli ed Eli è padre di 
Giuseppe; di maniera che, secondo il Da
masceno, Giuseppe e Gioachino sareb- 
bono stati cugini in terzo grado, e Pan
ter sarebbe stato avo di Gioaehinfoe pro
zio di Giuseppe.

TALMUD
Net Talmud di Babilonia è rammenta

ta più di una voita uoa Maria (nome <w- 
munissimo fra gli ebrei) acconciatesi di 
Lidda, sposa a Pape figlinolo diGiatfaed 
amante di Giuseppe, sopraoominato Pao-

(*) Origéoe, C ontra Celso, I. 5!. (*) Epifanio, E resia  LXXYDft, 7 e 8,
(•*) Ongéne, iòta., F, 68. (* )  Se fide o rth o d axa , IY, f 5.
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ter, di pui ebbe od figliuolo per npme 
Gef ù. Si racconta che un giorno sedendo 
alcuni fra i seniori di Gerusalemme pas
sarono dinanzi a loro due ragazzi, runo 
col capo coperto e Valtro(Gesù) col capo 
scoperto, la qual cosa era un atto d*ir
riverenza e di poca pietà. Rabbi Eliezer 
disse: * Quello che ha il capo scoperto è 
« sicuramente un bastardo ». Rabbi jeo- 
sna soggiunse : « Od almeno concepito 
« da una donna menslruata ». E rabbi 

 ̂ Akivà conchiuse : * Penso che sia l’unq 
'  e l’altro ». E volendo accertarsene, man

dò a cercare la madre (Maria), la quale 
gli confessò che nelle sue. nozze ella era 
ne’ SMoi mesi, che lo sposo, secondo la 
legge, si ritirò da lei, ina che un altro 
subentrò di furto e da quel frodoleute 
amplesso ella restò incinta del fanciullo 
in causa (*).

Dei tre interlocutori Akivà fu croce
fisso dai Romani nel 136 nella decrepita 
età di f $0 anni; e gli altri due sono rab
bi Eliezer figliuolo d'Ircano, e rabbi Ge
sù figliuolo di Levi, contemporanei di 
Akivà, e che come lui videro la distru
zione del tempio.

Infatti il racconto del Talmud si rife
risce ad uq’ epoca anteriore di alcuni 
anni a quella distruzione. Omesso per
tanto ciò che vi ba d’inverosimile, se nel 
rimanente la tradizione talmudica è esat
ta, convien dire che quel ragazzo Gesù 
non sia il Gesù de'crisliani, ma un altro 
fiorito 50 o 60 anni dopo la sua morte.

Si racconta pure cne quando J[anneo 
metteva a morte tutti i rabbini, rabbi 
Gesù Ben Perachia, e Gesù suo discepo
lo, se ne fuggirono in Alessandria d 'E 
gitto. Dopo la morte di Janneo, tornando 
a Gerusalemme ambedue, alloggiarono 
da una donna ; il rabbino guardando la 
casa disse : « Quanto' è bella » ; e il di
scepolo intendendo che parlasse dell’ o
stessa, soggiunse: È bella si, ma un po’ 
losca ». Lo scrupoloso rabbino si tenne 
molto offeso di cotesta interpretazione, 
lo scacciò e lo scomunicò al suono dj 400 
trombe^cioò lo scomunicò.puhhlicaracn- 
te. Gesù supplicò per essere ricevuto di 
nuovo, e  staute. il rifinto fece setta a par-

Sinagoga judaica,VIU, pag+13&

te: andò In Egitto ove imparò Parte ma
gica, piantò idoli e sedusse molta gente, 
finché mori appiccato (*).

Abbiamo qui due verità ietoriehe : la 
prima che Janneo, o meglio Giovanni Ir- 
cano figliuolo di Simpne Maccabeo, per
seguitò i rabbini e in generale tutta la 
setta dei Farisei, e molti ne obbligò a  
fuggire ; la seconda che Gesù Beo Pera- 
chia, uno dei più celebri dottori misnici, 
era vivo a’sooi tempi, e può essere isto
r io  parimente che un discepolo di quel 
rabbino si chiamasse pure Gesù,che per 
diversità di opinioni si sia distaccato dal 
maestro, che abbia fatto scisma, che ab
bia instituito una setta ribelle ad alcuni 
riti nazionali che l’invidia o il fanatismo 
gli abbiano finalmente recata la morte, e 
che i suoi seguaci siano svaniti o andati 
a confondersi con altre sètte.

Ma questo Gesù avrebbe fiorito un se
colo prima di Gesù Cristo. Un racconto 
più diffuso delle sue geste si ba nell’ o- . 
puscolo di cui segue un estratto.

TOLEDOT JEOSCIUA (**),
Testo primo .

Questo celebre opuscolo Ammenius 
crede sia stato composto nel secolo XUI; 
ma dovrebbe essere più antico se è di 
lui che ha inteso di parlare Rabbano 
Mauro (IX secolo) nel suo trattato con
tro i Giudei (***);ad ogni modo se non é 
opera del primo secolo, come pretende
va Voltaire, il fondo sale certamente ad 
una grande antichità, abbenchè poscia 
sia stato ampliato ed imbottito di tante 
stravaganze da renderlo assurdo.

Ivi dunque si narra che l’anno 674 del 
IV millenario, cioè l’ anno del mondo 
3671, secondo il computo dei rabbini (87 
anni avanti l’èra volgare),ai tempi dire 
.Alessandro Janneo (****),vi fu un soldato 
per nome Giuseppe Pandira della tribù

(*) S anhedrin  B a b y l, presso Waqensell. 
C onfutano U bris  Toldas Jesciù, pag. 16, nella 
sua opera intitolata: Tela ignea  skdance.

(**) Sefer Toledot Jesciù o Libro della gene
razione di Gesù, nell'operaintitolata: T c laum ea  
Satana1 di GiofcristoL Wagenseil, Attori 1681.

(***) Thilo, Codex auocriptm, Li, pag. 528.
(M#*)JTiglittQlo di Giovanni lrcano e.oome il 

padre, nemico ae’Jariaei; moriranno U  avanti 
Gesù Cristo, dopo 21 anni di regno. .
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di Giuda, ebe abitava in Bellem,« vicino 
a lui abitava Miriam (Maria), esperta ac- 
conciatrice di capelli e fidanzata a Jochà- 
nan (Giovanni) ; ma Giuseppe essendone 
innamoralo, s’ introdusse furtivamente 
di notte, fece credere che fosse Giovan
ni, e sebbene, la giovane gli dichiarasse 
d ie  era ne’ suoi mesi, pure egli si giac
que con lei e  la lasciò gravida. Tre mesi 
dopo, Giovanni, che non aveva ancora 
avuto commercio colla sua Sdamata, si 
accorse ch'ella era incinta, ne fece paro
la a Simeone Ben Scetah suo maestro, 
indi tratto dal dispiacere e  dalla vergo
gna andò a Babilonia.

Venuto il suo tempo, Maria partorì un 
fanciullo, che fu chiamato Jeosciua (Ge
sù) dal nome dello tio materno, e fatto 
grandicello ed essendo dì ottimo inge
gno la madre lo diede ad Elcana per edu
carlo.

Era l’uso di coprirsi il capo e fare una 
riverenti quando passavano i membri 
del sinedrio ; ma Gesù se lo scopriva e 
tirava innanti ritto. Onde taluno disse : 
« Questo impertinente deve essere figlio 
di adulterio»»; un altro soggiunse: « Pen
so che fu concetto nell’adulte/io e da don
na menstruata ». Allora bimeone Ben Sce- 
tab, ricordandosi quanto aveva detto 
Giovanni, pensò che quel ragatzo doves
se essere il figlio di Pandira, e come ba
stardo lo scacciò dalla scuola, per lo che 
Gesù si ritirò nella Galilea inferiore, ove 
dimorò più anni.

Nel lempio vi era allora scolpito il no
me ineffabile di Dio (#) sopra una lapide 
postavi dal re Davide; ma i savi temen
do che alcuno imparasse quel nome (#*) 
e con esso potesse sconvolgere la natu
ra, posero alle porte del santuario due 
leoni di bronzo; per coi se alcuno impa
rava il nome arcano essi ruggivano, e 
colla paora lo facevano dimenticare.

Gesù adunque venne dalla Galilea e 
furtivamente s’ introdusse nel tempio,

(*) Cioè /cova, che In ebraico si scrive con 
quattro lettere, a cui i rabbini attribuiscono 
portentosi misteri. Era vietato di pronunciare 
questo nome, e a’ ignora tuttavia quale sia la 
vera pronuncia di quelle quattro lettere.

(**) Cioè la vera pronuncia di quel nome col 
quale si potevano operare I più grandi mira
coli.

imparò il nome, lo scrisse sopra una per
gamena, poi per una ferita lo mise fra 
m eno alla carne, che rimarginò subito 
per la virtù di quel nome.

Dopo di ciò andò a Betlemme ed an
nunciò ch’egli era il figliuolo di Dio usci
to dal capo di quella vergine, siccome 
aveva profetizzato Isaia ; e per provare 
quanto asseriva risuscitò uo morto e sa
nò un leproso.

Le quali cose quando furono sapute a 
Gerusalemme la plebaglia ne fu lieta, e , 
gli uomini savi furono nella costernazio
ne. Questi gli mandarono Anania ed Acha- 
sia, membri del piccolo sinedrio, i quali 
affine di aumentare le sue iniquità finse
ro di adorarlo e di prestar fede alle sue 
opere, di modo che Gesù li accolse be
nissimo. Essi gli dissero che i primati di 
Gerusalemme lo pregavano di andare da 
loro, poscia che avevano udito esser egli 
il figlio di Dio. Gesù rispose che andreb
be a condizione però che tutti quelli del 
grande e del piccolo sinedrio, che lo 
avevano offeso, gli andassero incontro e 
lo ricevessero come i servi ricevono H 
loro padrone. La qual condizione fo ac
cettata.

Gesù avviandosi dunqne a Gerusalem
me, quando fu a Naba chiese di un bel- 
1* asino, lo montò ed entrò nella città 
dicendo esser egli quel tale di cui aveva 
vaticinalo Zaccaria.

Alcuni scandalizzati ed addolorati per 
uesta cosa, andarono da Oleina vedova 
i Janneo e madre di Munambaso, altri

menti Ircano, il quale fu poi uceiso da 
Erode servo di iei(*) e le dissero: «Que 
sto Gesù seduce la gente e merita la 
morte: permettici di arrestarlo »». La 
regina, che desiderava di liberarlo dalle

(*) Qui r  antere cade in assai gròssi anacro
nismi. La vedova di Janneo, madre e tntrice di 
Ircano, si chiamava Alessandra, e succedette al 
marito l'anno 74 avanti G. G. Invece Oleina o 
Elena, madre di Munambaso era regina degli 
Adiabeni, si converti alla religione giudaica 
verso Tanno 45 dell’èra volgare, andò a Geru
salemme ove fece alcune beneficenze, ivi mori 
e fu sepolta. È poi vero che Ircano fa in segui
to ucciso da Erode il Grande, ma è falso che 
Erode fosse servo di Eleni o di Alessandri. 
Ella è niente più che una ingiuria contro Ero
de, che i Talmudisti chiamano sempre Erode 
l'Arabo, Erode il Proselito.
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NOTO ALLA
loto inn i, rispose che voleva ella stessa 
eoooscere la causa, massime che aveva 
sentilo dire che faceva grandi miracoli.

Duoque Gesù fu chiamato alla presen
ta  della regina, ove guari un leproso e 
risuscitò un morto; ma i sapienti sosten
nero ch'egli era un mago, e la regina lo 
scacciò.

Allora i sapienti fecero il progetto che 
alcuno di loro dovesse imparare il nome 
immenso, onde operare gli stessi prodigi 
e poterlo sorprendere, ed a quello che 
assumerà tale intrapresa fu promessa 
doppia parte nel secolo futuro.

Giuda, uno di loro, si proferì disposto, 
sempreccbè eglioo volessero prendere 
sopra di sé il suo peccato. Convenuti 
anco di questo, Giuda entrò nel Santo 
de'Santi e fece come aveva fallo Gesù.

Poscia girò per 1a città dicendo: « Ove 
« sono coloro che traltaoo da figliuolo 
« di Dio quel baitardo meostruato? Ve
* diamo on po' se anch'io, che sono di 
« carne e sangue, non valgo a fare le 
« eose istesse di lui? » Ed accompagna
to dai seniori e sapienti di Gerusalemme 
n’andò alla regina.

Tra lui e Gesù nacque una sfida di pa
role e di miracoli;Gesù sali sopra i venti 
ed andò in aria; Giuda fece per farlo ca
dere pronunciando il nome immenso, ma 
quell’auro si sosteneva collo stesso no
me. Infine Giuda veggendo di non poter
la spuntare, pisciò addosso al suo riva
le, per lo che fatti immondi ambedue 
furono privati della virtù di quel gran 
nome finché non si furono purificati.

Allora Gesù, non potendo più operar 
miracoli, fu in ponto di essere condan
nato a morte da’snoi avversari;ma i suol 
partigiani lo difesero, vennero a zuffa, lo 
fecero fuggire, ed egli correndo al Gior
dano si purificò e  tornò a ripetere i me
desimi portenti ; gettò due macine nel
l’acqua, vi montò sopra e navigando pi
gliava i pesci colle mani. I sapienti di 
Gerusalemmme ue furono afflittissimi, 
ed allora Giuda andò sconosciuto ov'era 
Gesù; dorante la notte penetrò segreta
mente nella sua camera, e intanto che 
dormiva gli tagliò le carni e gli rapi il 
nome ineffabile.

Il giorno dopo Gesù si aecorse, e fat
tasi giurare fedeltà da* suoi discepoli si
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proponeva d'andare a Gerusalemme in
cognito, d’introdursi mescolato fra di lo
ro oel tempio onde imparare nuovamen
te il nome. Ma Giuda si era menUtamen- 
te insinuato fra i discepoli, e consigliò 
che tutti si vestissero ad un modo, 
acciocché il Maestro non fosse cono
sciuto. ' '

Fa accettato il parere, e con una sola 
divisa entrarono in Gerusalemme in nu
mero di 3000. Giuda fece sapere ai se
niori che dotassero mettersi sotto le ar
mi per essere pronti ad attaccare quella 
gente, e che Gesù era quello innanzi a 
coi si sarehbe prostrato.

Infatti il giorno seguente, al segnale 
di Giuda, tutti precipitarono sopra Gesù 
ed i suoi seguaci si posero in fuga.

Da prima Gesù fu legato ad una co
lonna e flagellato, poi coronato di spine, 
indi gli diedero da bere aceto invece di 
acqua ; iofioe presentato al grande ed al 
piccolo Sinedrio, fu condannato ai sassi 
e dopo morte ad essere appiccato. Fu 
lapidato la vigilia della Pasqua; ma quan 
do si trattò di appiccarlo, tutti gli alberi, 
incantati da lui col nome immenso, si 
rompevano;onde i suoi discepoli ne trae
vano argomento per provare la sua in
nocenza. Allora Giuda disse ehe aveva 
nel suo orto un fusto di cavolo di enor
me grandezza, capace a sostenere un ca
davere. e corso a prenderlo, a quello fu 
appiccato Gesù, indi fu sepolto oel luogo 
ove fu lapidato^

Alla ootte i suoi discepoli andarono a 
piangere sul suo sepolcro ; la qual cosa 
essendo stata osservata da Giuda, dissot
terrò il cadavere e andò a seppellirlo 
nel suo orto, sotto un vascello, f disce
poli, non avandolo più trovato nel sepol
cro, s’immaginarono cheGesù fosse asce
so in cielo, come aveva predetto. La 
qual cosa saputa dalla regina, ne* fu irri
tata eoi sapienti, e sotto pena della loro 
testa li costrinse a dar ragione della lo
ro condotta ed a provare colla presenza 
del cadavere ch’egli fosse un maigo e non 
fosse salito al cielo. Lo spavento fa in 
loro grandissimo; ma poi saputo il fatto 
da Giuda, a coda di cavallo fecero trasci
nare il cadavere alla presenza della re
gina ; e come si traeva in questa guisa, 
gli furono strappali i capelli di mezzo
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alla testa: motivo per coi i monaci usano 
adesso la tonsura.

Da qui venne una gran guerra ira i 
Nazareni ed i Giudei; e i primi, moltipli
cando da per tutto e sedocendo molti 
Israeliti, perseguitavano fieramente gli 
altri. Alla fine Simone Cefi, uno dei se
niori, d’accordo cogli altri, entrò nel san
tuario, scrisse il nome immenso, lo pose 
entro ad una incisione della carne, poi 
andò nella capitale de* Nazareni, spacciò 
che era mandato da Gesù e in prova fece 
gli stessi miracoli.

In seguito disse ai Naxareni che Iddio 
aveva rigettati i Giudei, ma voleva che 
esistessero; diede loro alcuni precetti, e 
pregato da essi abitò sei anni insieme, 
sempre io penitenza, servendo il Dio di 
Àbramo, d’isacco e Giacobbe, e scriven
do molti poemi, che sparse fra tutti gl’i
sraeliti. Dopo la sua morte i cristiani gli 
eressero in Roma un gran monumento, 
e lo chiamarono Pietro perchè sedette 
sopra una pietra sino alla sua morte.

TOLEDOT JEOSCIUÀ 
Testo secondo (*)

Questo secondo testo, più assurdo del- 
rautccedente, è anco più moderno, quan
tunque non manchi di contenere alcune 
tradizioni talmudiche o che possono es
sere antiche, ma orribilmente sfigurate, 
e tranne la curiosità non credo meriti 
altro riguardo. Esso è un libello fanatico 
scritto per fomentare l’odio religioso de* 
gli ebrei contro i cristiani, e che può 
star benissimo con tanti altri scritti da 
preti e frati per concitar l’odio de’ cri
stiani contro gli ebrei.

Eccone l’estratto:
Al tempo di Erode il ProseKta viveva 

Papus ammogliato con Miriam figlia di 
Kalfus e sorella di rabbi Simeone Hak- 
Kalfns. Miriam era una celebre acconcia- 
trice di capelli, usciva dalla tribù di Be
niamino e superava molte altre donne 
per la bellezza. Papus n’era geloso, e la 
teneva sempre chiusa ; ma un giorno 
passò di là Josef Pandira di Nazaret, e

J*) Sefer Toiedot Jesciua Anozri, o Libro 
la generazione di Gesù Nazareno, pubblica
to da Gio. Giacomo Huldric, in 8, Lugduni, 

Batavorum, 1705.

invaghito di lei le disse : « Fin quando 
voleva ella star chiosa là dentro? » Essa 
pregollo di liberarla, ed egli presa una 
scala fecela discendere, e da Gerusalem
me fuggirono a Betlemme, ove abitaro
no insieme. Dopo l’anno nacque loro Ge
sù, detto Nazareno, iodi altri figliuoli e  
figliuole.

Dopo luogo tempo furono riconoscioti 
da uno, che lo riferì a Papus, il quale 
porse querela a re Erode. Ma Pandira, 
avvisato in tempo, caricò la donna e i fi
gliuoli sopra uo camelo e fuggi in Egit
to. Erode mandò per farlo lapidare, e  
qoo trovandolo fece am m aliare tutti i 
bambini di Betlemme.

Essendo poscia successa la fame in 
Egitto, Giuseppe eoo Maria e i figlinoli 
ritornò nella terra di Canaan, e molando 
il nome si stabili a Nazaret sua patria. 
Ma Gesù fu mandato a Gerusalemme a 
studiare nella scuola di rabbi Gesù Ben 
Perachia (*), e fece tali progressi che 
apprese la Mércavà e l’arcano del nome 
immenso (**).

Di 11 a qualche tempo accadde che Ge
sù giocando alla palla con altri ragazzi 
presso al conclave Gazit nel monte del 
tempio,la palla cadde nella valle di sotto, 
di cne irritato Gesù gettò via il cappello 
e si mise a piangere.

Gli altri ragazzi lo ammonirono a co
prirsi, essendo indecente lo starsene a 
capo nudo (***). Gesù rispose : « Mosè 
nella Legge non ha comandato questa 
cosa; e in quanto alle parole dei sapienti 
(i rabbini) noo fanno autorità ».

Appunto in quel momento rabbi Elie- 
zer, rabbi Gesù Ben Levi e rabbi Àki- 
và (****) sedevano neU’accademia Bel* 
Hommidra8c)che è in faccia ed udirono

(*) Questo rabbino abbiamo già veduto che 
viveva più di un secolo prima di Erode.

(**) Mércavà o Y opera del carro ; è la parte 
più astrusa della Càbala. Credevano i Cabalisti 
che chi possedeva perfettamente la Mércavà 
potesse operar miracoli.

(***) Gli Ebrei avvezzavano i figliuoli ad an
dare col capo coperto, dicendo che sul loro ca
po passeggia la maestà di Dio e che chi va a 
capo scoperto perde ogni idea di pietà e di ri
spetto ai precetti divini. — Buxtorf, Sinagoga 
giudaica,VII, pag. 132.

(**•*) Tutti tre fiorirono 70 od 80 anni dopo 
Erode.
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NOTE ALLA
te parole d» Gesù. RabbiBltekèr disse; 
m Questo impudente bisogna che sia na- 
« to da donna menstruata ». Rabbi Gesù 
aggiunse: « lo credo invece sia figlinolo 
* di ima meretrice »; e rabbi Akivà con* 
getturò che fosse I* nno e l ' altro, e ba
stardo per sopra più. Ed andò subito a 
interrogare Gesù di qual paese fosse : il 
quale rispose che era di Notaresche suo 
padre si chiamava Metriab e sua madre 
Karchat.

Akivà corse a Nazaret, s’informò dove 
stava Mesriab, andò a trovare la doona 
e promettendole il secolo fotaro, la 
scongiurò a narrarle la sua Vita ; ella 
glielo fece giurare in nome di Adonai, ma 
fl Rabbino giurò coila bocca e non col 
cuore (*). Allora essa gli raccontò ogni 
cosa; è poi ch’ebbe finito,Akivà si lacerò 
le vesti ed esclamò : « A giusto titolo il 
« tuo marito si chiama Mezriah (Egizia* 
« no) perchè'ha fatto opera veramente 
« degna dell’Egitto (di un paese empio); 
«* nè tu fmmeritamente ti cniami Karchat 
« ( la calva ) perchè hai fatto in Israele 
« una calvizie ». Indi tornò subito a Ge
rusalemme, ove contò ogni cosa ai suoi 
colleghi; indi pigliato Gesù gli rase il ca* 
po a foggia di corona e lo lavò coll’acqnà 
boleti acciocché non gii crescessero più 
i capelli, e segnollo in questa guisa cò
me si usarra co’baslardi acciocché non si 
mescolasse cogli Israeliti. Del resto non 
volle portar denunzia al re, temendo che 
per cagione di Giuseppe e di Maria non 
volesse distruggere tutta Nazaret

Gesù conoscendo eh’ era bastardo, e 
vistosi infamato da quel marchio n’anflò 
a Nazaret e fece intendere alla madre 
che aveva dolor di denti, ed essergli in-> 
dicato come buon rimedio di succhiare 
le poppe della madre. Ella subito lo 
compiacque; ma Gesù stringendo la pop* 
pa fra i denti, le disse che non l’avrebbe 
lasciata se prima non rivelava come egli 
fosse nato e quale fosse la vita di lei. E 
poi che fu ammaestrato di ogni cosa, an
dò ad ammazzare Giuseppe Pandira suo 
padre e tornò nella Grodea.

Ma colà reggendosi spregiato da’suoi 
compagni che lo chiamavano/esus Imaeh

(•) I giuramenti con restrizione beatale so
no dunque piò antichi del Gesuiti.
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stentò (*), disse Ora sé: lo nòn ho parte 
nel Dio d’Israele; e si mise a spiegare la 
legge in sensé diverso dai Rabbini. Si 
associarono a lui alcuni uomini da nulla, 
fra i quali Simeone, Mattia, Ehkom, Mar* 
dokai e Toduh, ai quali cambiò il nomo, 
chiamando Simeone Pietro, Mattia Mat
teo, Elikom Lacuih, Mardokai Màrkotn,c 
Todnh Pohel, cioè Matteo, Luca, Marco, 
Paolo, de’quali nomi l'autore ne tira uba 
etimologia ingiuriosa. A loro si attàceò 
Jochanan, a cui Gesù cambiò il nome in 
Jobannos.

Questi, che fu l’ antesignano degli al* 
tri, consigliò a Gesù di far radere a’suof 
discepoli la testa e lavarla coll’Acqua bo
leti  la quale pratica fu introdotta per 
tutti gli altri e mantenota in seguito, on
de si conoscesse che erano uomini Na
zareni (HiscfNozri).

Conosciute queste cose dal re, mandò 
gente per prendere Gesù co’suoi seguaci 
e condurli a Gerusalemme; ma essi fug
girono nel deserto di Ai, e restò preso il 
solo Giovanni, al quale il re fece tagliare 
la lesta che fu appiccatane porte diGe- 
rusalemme.

Quasi nel medesimo tempo Gesù con
vocò gli abitanti di Ai, alla presenza dei 
quali fece grandi miracoli. Gettò una 
gran macina nel mare e facendola gal
leggiare vi navigò sopra. Poi disse: « lo 
sono Dio e il figlio di Dio, mia madre fu 
incinta dallo Spirito Santo, io uscii dalla 
di lei fronte ; e quando mi partorì, mia 
madre era ancor vergine. Tutti i profeti 
profetizzarono di m e; io sono il vero 
Goel (Redentore) e chi crede ivi me avrà 
parte nel secolo futuro.

Tutti gli abitanti di Ai credettero per
chè faceva molti miracoli mercè il nome 
immenso ; e Gesù dicendo che la Legge 
era'fatta per durare 1000 anni dopo Da
vide e che questo millenario era compiu
to, abolì la legge e tutti violarono il sdb- 
baio (##)<

I sapienti avendo saputo le 9ue be
stemmie, andarono dal re e tennero con-

(*) Espressione Ingiuriosa che equivaleva a: 
Sia abolito il suo nome, si sperda la sua me
moria.

(**) a Si ricordò per sempre del pàtio: della 
« parola che comandò per nulle generazioni ». 
Salmo CV, 8.
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siglio. Giuda figlio di Zaccaria, capo del 
Sinedrio dei tre, disse che sarebbe so
dato a verificare le cose. Vi andò vestito 
alla foggia di quelli di Ai, si finse disce* 
polo di Gesù ed alla maniera degli altri 
si rase il capo e vi sparse l'acqua boleL

Temendo che il re li facesse pigliare 
in Ai, s’inoltrarono nel deserto; e incon
trando un pastore che se ne stava sdra
iato, Gesù gli chiese ae era ancora lungi 
la stazione, e lo pregò a guidarlo. Ma il 
pastore disse : « Andate pur dritto, che 
non potete sbagliare ». Poscia incontra
rono una pastorella, e  Gesù avendole 
fatta la stessa domandala ragazza lo ae* 
compagnò fin pressa alla locanda. Pietro 
disse allora a Gesù : « Benedici quella 
ragazza ». Ed egli la benedisse auguran
do che dovesse sposare il pastore che 
ricusò di mostrar loro la strada.

Pietro ne fu meravigliato, e Gesù ri
spose: « Essendo quello pigro sopramo- 
« do e questa operosa,ella farà del bene 
« a lui ; io sono il Dio di misericordia e 
«congiungo i matrimoni giusta l'opera 
« degli uomini ».

Giunti alla locanda, Gesù chiese all’o
spite se aveva da dargli da mangiare; ri
spose che aveva un anitrocolo arrosto; 
ma Gesù vedendo chv era sommamente 
piccolo, nè poter bastare per tutti tre, 
consigliò di andar a dormire, e che man- 
gerebbe l’ anitra, chi facesse il più bel 
sogno. Ma Giuda si levò nella notte e si 
mangiò l’anitra. Alla mattina si levarono 
tutti, e Pietro disse: « Sognai che mi 
parve di sedere sul trono del figlinolo 
del Dio Sciaddai ». Gesù rispose: « Io 
« sono il figliuolo del Dio Sciaddai e so- 
« gnai che tu sedevi presso a me; e co- 
« me il sogno è più bello, cosi a me toc- 
« ca l ' anitra ». Giuda soggiunse : « Io 
« sognai di avermi mangiata l’anitfa » ; 
la quale infatti fu cercata invano.

Partiti di là incontrarono una donna 
con un'idria di acqua sul capo, e Gesù le 
disse: « Dammi da bere, ed io ti benedi
rò io guisa che mai più l'acqua non man
chi alla tua città ». Ed ella rispose: 
« Sciocco, se sai far miracoli, perchè 
non incomioci a farne per procurarti 
dell’acqua? »

A tutti questi disappunti Gesù aveva 
presto un qualche passo della Scrittura

VEGLIA XIII.
per giustificarlo. Intanto consunti dai di
giuni andarono avanti finché s’incontra
rono cogli uomini di Kirialhaim, a* quali 
Gesù chiese del pane; ed uno di loro dis
se: «Se tu balli, io ti do il mio asino con 
« pane e pollame ». Gesù ballò,e si ebbe 
l’asino con pane e pollame. Mangiato un 
po’ di pane, Giuda disse: « Anderò nella 
« città a comperarne dell’altro, e voi sta* 
«  tevene qui acciocché gli abitanti nqn 
« vi lapidino ». Andò dunque a Laisa, 
comperò pane, lo portò a Gesù ed a Pie
tro, e disse; «Ora voglio andare a Geru- 
«salemme per sentire cosa dicono di 
« voi, e faremo poi queHo che sarà più 
« utile».Gioda andò dal re e dai sapienti 
e manifestò loro la dottrina di Gesù e i 
miracoli che operava io virtù del nome 
immenso; aggiunse che quelli di Ai cre
devano in lui, e che egli si era sposala la 
figlia di Carcainns Sofet (Giudice) di AL 
Fu quindi concertato il modo di pigliare 
Gesù;e si stabili che alla festa de’Taber- 
nacoli Giuda lo tirerebbe a Gerusalem
me con tutti i suoi discepoli, lo mene
rebbe ad alloggiare in casa di Jayer Ben 
Purah fratello di Carcamus Geradila, e 
darebbe ad intendere a Gesù che era 
fratello di Carcami» Giudice di Ai, che 
durante la cena Ben Purah mescolerebbe 
nel vino l’acqua di obblivione, in guisa 
che Gesù dimenticherebbe il nome im
menso, e pertanto re»o inerme e non più 
atto a miracoli,sarebbe agevole di pren
derlo. Perchè ogni cosa riuscisse a do
vere fu intimato pel 3.° giorno di Tisri, 
un digiuno di 6 giorni, il quale fu poi 
conservato; ed è falso, dice Fautore, che 
sia stato istituito per la morte di Ghe- 
dalia.

Adunque Gioda tornato a Gesù, gli 
disse che tutti ne parlavano, bene; che il 
re volle far morire Jobanum, ma che i 
Perizim (*) lo liberarono e insieme con 
Johanum lo pregavano che andasse a 
Gerusalemme promettendo che lo avreb
bero difeso. Gesù andò a Gerusalemme 
co’ suoi compagni, vestito alla foggia di 
quelli di Ai per non essere conosciuto. 
Alloggiò io casa di Purah, e disse che 
era venuto per abolire le feste e i precetti

(*) Perizim, mascalzoni, posto Inveoe di Fa- 
ruscim, Farisei.
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intorno ai tempi, per recare una legge 
nuova, e che colla sua morte avrebbe 
espiato i peccali di tutti, e dopo morto 
sarebbe risuscitato.

Intaoto Giada avvisò nascostamente, 
che Gesù trevavasi in casa di Ben Parai», 
e il re gli mandògfovanisacerdoti i quali 
finsero di voler essere suoi segnaci seni* 
preccbè volesse fare qualche miracolo ; 
egli li compiacque, indi tolti insieme 
mangiarono e bebbero, ed andarono a 
dormire. Durante la notte gii emissari 
del re entrarono nella camera ov’ era 
Gesù co’suoi compagni, li presero e le
garono tutti. Gesù voleva adoperare il 
nome immenso; ma avendo bevalo P ac
qui di obbliviotie mescolata nel vino, 
l’aveva perciò dimenticato nè poteva più 
farselo risovvenire.

I soldati lo menarono nel carcere della 
bestemmia, e il di deTaberoaco)i,avista 
di tutto il popolosi re fece lapidare tatti 
i discepoli di lui.

Quanto a Gesù, Erode invitò gli Aiti 
che venissero a vedere il loro profeta e 
le sue imposture, e spedi anco lettere a 
tolti i piccioli Sinedri! di provincia per 
sentire da loro qual pena fosse da inflig
gersi a Gesù, e cbe per giudicarlo do
vessero trovarsi a Gerusalemme nella 
festa di Pasqua; ma gli uomini di Virma- 
ieza (Vormasia) nel paese di Cesare e il 
piccolo Sinedrio delle città adiacenti, 
risposero al re ed ai sapienti di trattarlo 
come gli animali cbe per qoalche imper
fezione sono rigettati dall’ ara, cioè di 
tenerlo imprigionato e di pascerlo finché 
morisse da sèstesso; ma questo consiglio 
non piacque.

Avvicinandosi la Pasqua si bandi che 
fosse lecito a chiunque di assumere la 
difesa del bestemmiatore Gesù; ma il 
popolo a voce unanime rispondeva che 
bisognava farlo morire. Pertanto la vigi
lia della Pasqua fu levato dal carcere ed 
appiccato ; a sera Giuda calò il cadavere 
dal legno e lo seppellì oel letamaio del 
suo giardino.

Gli Aiti quando intesero che Gesù era 
stato appiccato mossero aspra guerra 
agli Israeliti, 3000 de'quali restarono De
cisi; e fra gli Aiti essendosi sparso che 
un fuoco celeste aveva inviluppato Gesù 
e trasportatolo nel cielo, Giada per di*
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singpmarli ne discopri il cadavere pu
trido... ma indarno.

Continuando la guerra fra i seguaci di 
Gesù, cbe crescevano a dismisura e gli 
Israeliti che soccombevano sempre, Giu
da consigliò di dare il nome immenso a 
Simeone a Kalpasi o Kalfusi (Simeone di 
Cteofa), aio materno di Gesù, il anale 
eoo questo meato sali sopra una nube e 
si presentò agli Aiti come se fosse inviato 
da Gesù per manifestare loro la sua 
legge.

Prima cosa cangiò le lettere dell’alfa
beto, e questa fu una gran riforma, per
chè i nuovi settari perdettero tutte le 
virtù cabalistiche contenute nelle lettere 
dell’alfabeto ebraico.

Poi scrisse loro certi libri che chiamò 
Avon Kelion^ e che essi buonamente 
credettero dover essere Avengelium (*): 
scrisse anco il libro attribuito a Giovan-, 
ni, ove sotto apparenza di misteri non 
vi sono altro che finzioni vane e ridicole.

Comandò altresì come dovessero bat
tezzare i figliuoli in memoria che Gesù 
era stato lavalo coll’acqua boleti e rac
comandò che non dovessero più far guer
ra agli Israeliti perchè lo stesso Gesù lo 
proibiva.

I Rabbini più dotti e più imparziali
attestano cbe nel Talmud non vi è nulla 
che si riferisca al Gesù de' Cristiani, e 
l'Eisenraenger, uno de’più arrabbiati ne
mici del Giudaismo, ha dovuto copve- 
nirne (**). '

II nome di Gesù essendo assai Comu
ne, e molti essendo quelli che lo porta
rono, fu facile a<L alcuni Rabbini, poste
riori ed ignari della storia, di applicare 
al Gesù di Nazaret i fatti di altri che vis
sero in diversi tempi e di ornarli con 
giunte favolose e strane a'modo che sug
geriva l'odio loro verso i Cristiani; odio 
che per verità era una conseguenza dei 
perversi trattamenti che dai cristiani ri
cevevano.

Il Gesù discepolo di Gesù Ben Perachia,

(*) Avon Kelion, trattato d'iniquità; Avcnae- 
Uum e V abbreviatura di Ab u Ben ugelavi fiu- 
ah hakkadosc, cioè il Padre, il Figlio e lo Spi
rito Santo rivelato.

(**) Eisenmenget, Enldeekies Judenihum, 
tom. 1, pag. 197 e sega., ove riferisce per d i
steso l’opinione di molti Rabbini.
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per qoralo confusa •  inesatta ne «saper* 
venata la tradizione, é «{miramente un 
personaggio storico, che risso 80 anni 
prima dei C esi di Nazaret, in quell’epoca 
hi coi tra Farisei e Sadducei si era spio* 
gala ima lotta di prindpii potitiei e reli* 
giosl, sostenota da una feroce guerra e 
da vicendevoli persecuzioni. Quel Gesù, 
che si era separato dai Farisei, e che 
aveva professato dottrine a loro eoutra- 
rie, quando qnesti tornarono ?ittoriosi, 
ebbe poscia, col supplizio, a subirne le 
conseguenze (*).

Trenta o piè anni dopo il profeta di 
Nazaret, un altro Cesò, per qualche 

' mancanza di rispetto o per discrepanza 
di opinioni, ebbe ad incontrar l'odio di 
alouni fra i piò distinti Rabbini, ed una 
confusa memoria di Ini fa conservata 
nelle tradizioni dcTalmndisti (**).

. I medesimi Talmudisti parlano di un 
altro Gesù, figlio di Pappo e di Stada o 
Solàda, crestaia di Lidda, il quale con* 
Tinto d'insegnare dottrine eretiche fa 
processato e lapidato a Lidda sua pa
tria {***). Così questo come l'antecedente 
Gesù sembrano essere lo stesso perso
naggio,fiorito tra il declinare del I e l'in
cominciare del 11 secolo, perchè i Rab
bini lo fanno contemporaneo di Akivà, e 
dicono di entrambi che furono per adul
terio generati da Pandira. Questi due 
personaggi tanto disparati, cosi per la 
qu^ità come pel tempo m cni vissero, 
furono da un ignoto libellista confusi col 
Gesù di Nazaret, e raccapezzando alcune 
altre vecchie tradizioni giudaiche, ne 
fece lo sconcio romanzo di coi abbiamo 
recata l'analisi.

Resta però da osservarsi che fino dai 
primi tempi del Cristianesimo, e ncll'elà 
più prossima a quella degli Apostoli si 
era impegnata nna polemica letteraria 
fra Giudei e Cristiani intorno a Gesù, come 
lo dimostra il dialogo col giudeo Trifone 
di Giustino Martire, scritto verso il 440, 

. ed un altro dialogo anche più antico, tra 
Giasone e Papisco di cui Celso parla con

dóprezao e  che invece è lodato da Ori- 
gène <*).
, A quell'epoca appartiene pure H li* 

bello del Giudeo che Celso introduce e  
p a r la r le  in coiGesù è fatte figlio di una 
iUeeite unione tra  Maria e Panter, che è  
neppure no nome ebraico; e  convien 
erodere che questa favole avesse presa 
molte estensione, imperoeehè i cristiani, 
nome Pabbiamo veduto da sant’EpHamo, 
si assunsero la briga di conciliarla coila 
storica genealogie di Gesù Cristo.

Anco le polemiche fra cristiani giuda
issanti e cristiani geritili hanno* fornito 
alla opposizione giudaica argomento di 
favoleggiare.

Dagli Atti Apostolici vediamo che l 'a 
postolo Pietro, allevato nei più rigido 
giudaismo, mal sapeva risolversi a quel 
cumulo di innovasioni che volevano in 
trodurre i nuovi discepoli venati dal 
gentilesimo e che tendevano nientemeno 
che a dispastoiarsi interamente dal vin
colo delle prescrizioni mosaiche; anzi 
san Paolo ci fa sapere di aver avuto con 
Ini sopra questo proposito Una vivissima 
dispaia ad Antiochia (**).

Si veda altresì che i primi cristiani 
eran divisi tra di loro, parteggiando gli 
ani per Pietro, gli altri per Paolo o per 
Apollo; il quale ultimo, divenuto poscia 
un discepolo di Paolo, era per lohman» 
un Giovannita (***).

Gli Ebioniti, che erano tatti Giudei 
della Palestina, quanto onoravano san 
Pietro, altrettanto era il loro disprezzo 
per l’operoso suo antagonista. È quindi 
possibile che qualche loro opinione in
torno a san Pietro fosse passata ai Gin- 
dei; e  sant'Agostino, che scriveva al 
principio del V secolo, riferisce che ai 
suoi tempi esistevano certi versi greci, 
a modo di oracolo, e seguendo i quali 
l’Apostolo Pietro a forza d’incantesimi 
avrebbe fatto in modo che Gesù Cristo 
fosse adorai? per 565 anni, al compi
mento di coi la religione cristiana avreb
be toccato il suo fine (****). È all'incjrca 
la parte che attribuisce a Pietro fautore

(*) Blanch! Giovfni, Storia fagli pòrci du
rante il secondo tempio, pag. 107.

(**) KallaB. fo). 18.2, pressoEdsaidi, Avodà 
^ r à ,p s g . 279, nota 129.

(***) Edsanti, Avodà agra, pag. 300.

(*) Origéne, C on ira  Celso, IV, 52.
(*■) A d G M o s , II, 14.
(***) I. A i C o rin ti, 1 ,12; Ili, 22.
<****) Àugustini, 0e C iv ite U  I)ei,1  Vili, 53 2.
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dei TokdotM oseim a^  il «pule aggiunge 
che Pietro scrisse anche molti poemi. 
Anche la parte che attribuisce a Giada, 
malgrado le favole di cui è contornata, 
è verosimilmente la più istorica; e noi 
abbiamo già espressa l’opinione che quel 
traditore non fosse punto un vecchio di
scepolo di Gesù, ma uno spione che gli 
fin messo ai fianchi dalla polnia di Geru
salemme onde tenerlo di vista ed esplo
rare il sito dove andava a passare la 
notte, per poterlo poi arrestare senta 
far chiasso.

Ho dettosaltresì che la foga in Egitto 
fu probabilmente immaginata onde re* 
spingere l’accusa che Gesù vi fosse an* 
dato solo in età già virile, ove apprese 
l’arte taumaturgica; e si vede che questa 
accusa era già in voga avanti la prima 
metà del li secolo, perchè ne parla il 
Giudeo citato da Celso. Ai dì nostri si 
nega o si pone in dubbio no miracolo, 
perchè ripugna alla cognisione della fi
losofia naturale e speculativa, la quale 
ha preso un assai più ampio sviluppo 
che non era fra gli antichi. Ma per quella 
età un miracolo non era una meraviglia; 
vi credevano i filosofi al paro degli idioti; 
e  gli Egiziani fra gli altri passavano per 
famosi nell’arte di operare prodigi.

È infatti possibile che alcuni addetti 
ad una sdenta arcana sapessero con 
m etti fisici e magnetici far tra vedere alla 
moltitudine, e ne restavano stupiti i filo
sofi medesimi che ne ignoravano il s e 
greto. Era quindi naturale che i Giudei 
od altri increduli contro i miracoli di 
Gesù, invece di esaminare i miracoli me
desimi e  cercare se erano veramente 
successi, li ammettessero senta replica* 
ma li spiegassero col dire che Egli ne 
aveva imparata Parte dagli Egiziani.

(A. Bianchi G iovin lf
(i 0)i.Coosiderate,Mon9ignori,che oggi 

m’abbisogna tutta la vostra attera ione, 
perchè vi parlo dell’X incognita per voi; 
vi parlo della carità evangelica, di quella 
virtù per la quale Gesù Cristo si statuì 
fratello a tutti gli uomini senza distinslo* 
ne, secondo quelle sue parole : Un solo  
è vostro  padre , cioè quel che è nei cie
li (S, Matt., c. IX). E da fratello univer
sale diede nel suo Vangelo il tegnente 
programma dì carità, preciso, chiaro,
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senta eraeoli ministeriali, e s en ta  sofie-
mi da conferente teologiche: Io v i  dò  
un  nuovo com andamento, ehe voi p’m- 
miate gli uni gli a ltr i; acciocché, come
10 v ’ ho am ati, vo i ancora am iate gU 
u n i g li a l t r i  D a questo conosceranno  
tu ta  che poi siete m ie i discepoli, se 
avrete am ore g li u n i gli a ltr i (  S. Gio
vanni, c. XIII ). Io dico a vo i che udite  
( attenti Monsignori ) : am ate i  vo s tr i 
u m i c i  fate bene a  coloro che v i  odia
no.—Siate dunque m isericord iosi sic
come ancora il  Padre vos tro  è m ise
ricord ioso  ( S. Luca, c. VI). Allora Pie
tro, accostatoglisi, disse: Signor*  quan
te volte peccando il m io  fratello  con
tro  a  me, g li perdonerò io? fino a  se t
te volte ? —  Gesù gli disse : Io non t i  
dico fino a selle volte, m a  fino a se t
tan ta  polte sette (S. Matt., c. XVIII). 
M a se voi non perdonate, il P adre vo
s tro  che è ne* cieli non pi perdonerà i  
p o str i falli (San Marc., c. XI). E, fedele 
al suo programma, Gesù Cristo operò 
sempre cosi: ebbe compassione dei pec
catori; usò pietà all’adultera, alla Sama
ritana, alla Maddalena. — Ed avvenne 
che essendo Gesù a  tavola in  casa, ec
co m olti pubblicani e peccatori venne
ro  e s i m isero a tavola con Gesù e coi 
su oi discepoli.—Ed i F arisei, veggendo 
d ò , dissero a i discepoli d ’essoilPerchè 
m angia i l  vostro  M aestro coi pu bbli
cani e co’ peccatori? — E  Gesù, aven
doli uditi, disse loro: Coloro che s tan 
no bene non hanno bisogno d i medica, 
m a i  m alati. —Or andate ed im parate  
che cosa è : io  voglio m isericordia  e 
non sacrificio ; perciocché io non son  
venuto per chiamare a penitenza i  giu
sti, an zi i  peccatori (8. Matt, c. IX). E 
sempre fedele al suo programma, Gesù 
Cristo ricevette piangendo il terribile in- 
sulto del bacio di Giada, guardò pietosa
mente san Pietro che I* aveva rinnegato 
tre volte, e finalmente suggellò con tutto
11 suo sangue il programma evangelico 
dell’ amore universale. —■ Spero, Monsb> 
gnorfi, che non m'obbietterete che Gesù 
Cristo andò in collera una volta, e fa vi
sto con un m atto di corde in mano. Non 
mi citate quel fatto, perchè v’è troppa 
analogia tra il mercato dei piccioni e dei 
capretti del tempo di Gerosolima, e il
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mercato delle messe lo certe sacristie.

2. Considerate, Monsignori, che il pro
gramma della carità fa seguito dai mini
stri di Gesù Cristo, cioè dai suoi Aposto
li. Eccovi la dottrina degli Apostoli: Cri
sto ha p o lito  anch’eg li p er noi* la sc ia n -  
d o c iu n  esem pio  acciocché poi seg u itia 
te  le sue pedate* — I l  quale  n on  fece  
alcun  p ecca to , nè fu  tr o v a ta  fraudo  
a lcu n a  n ella  su a  bocca.— Il quale* o l
traggialo* n on  o ltra g g ia va  a ll9 in co n 
tro  : p a ten d o  n o n  m in acciava . — U  
quale ha p o r ta to  eg li s te sso  i  n o s tr i  
p ecca ti nel suo c o rp o  in  su l legno (Sao 
Pietro, Epist. I, cap. II). F ig liu o le tti 
m iei* non  am iam o d i  p a ro la  nè d e lla  
tin g u o * m a  d' o pera  ed in v e r i tà . — E  
qu esto  è il  su o  com an dam en to* che 
cred iam o a l nom e del f ig l im i su o  Ge
sù  C risto  ed am iam o g li u n i g li a ltr i, 
siccom e egli ne ha da to  i l  com an da
m en to  ( S. Giovanni. Epist I, c. Ili V — 
Chi non  am a non ha conosciu to  Idd io ; 
conciossiacosaché Id d io  s ia  ca rità . —  
In questo  è la  carità* non  che n o i ab- 
b ia m  a m alo  Idd io , tua ch’eg li ha a m a 
t i  noi* ed  ha m an d a lo  il suo F ig liu o lo  
p er esser purgam en to  de' n o s tr i  pec
ca ti. D ile tti* se Idd io  ci ha co si a m a 
ti* an cora  n o i dobbim no a m a r g li a l
tr i .— E  qu esto  com andam ento  a b b ia m  
d a  lu i, che chi am a  Idd io* a m i an cora  
i l  su o  fra te llo  (SanGiov., Epist l,c . IV). 
E gli Apostoli (non voi, Monsignori), co
me seguitarono nel predicare il program
ma della carità evangelica, seguitarono 
pure ad operare come Cristo, a soffrire, 
a perdonare come lui, e quasi tutti, co
me lui, provarono col martirio la loro 
fedeltà al Vangelo. '

8. Considerate, Monsignori, che non 
essendo troppo di vostro gusto la dottri
na di Cristo, della fratellanza, e volendo 
ad ogni costo vendicarvi, faceste un al
tro programma, il quale, da Vittore, ve
scovo di Roma, autore del primo scisma 
nella Chiesa, fino a Pio nono e la sua ul
tima amnistia, fu sempre seguito fedel
mente da voi, aggiungendo per altro l’i
pocrisia di predicare ancora il Vangelo 
della carità. Quel vostro programma è 
di dissensione, di proscrizione, di male
dizione, di vendetta contro qualunque 
non sia con voi. Eccovi il vostro pro

gramma nel formulano delle scomuni
che, delle quali neppure voi stessi sape
te quante ne abbiate lanciate. Tolgo ad 
esempio quella che fu pronunciata con* 
tro il sacerdote Guglielmo Nogan di Fi
ladelfia, sul principio di questo secolo :

Col Nome di Dio potentissimo, del Pa
dre, del Figlio e dello Spirito Santo, dei 
Santi Canoni, della Santa Vergine Maria, 
Madre di Diô  e di tutte le virtù celesti, 
degli Angioli, degli Arcangeli, dei Troni, 
delle Dominazioni, delle Potenze, Cheru
bini e Serafini, dei Santi Patriarchi e  
Profeti, di tutti gli Apostoli e Evangeli
sti, dei Santi Innocenti, che soli sono 
stati trovati degni di cantare il nuovo 
cantico in presenza deU'Elerno, dei Santi 
Martiri e dei Santi Confessori, delle San
te Vergini e tutti i Santi eletti da Dio.

Noi scomunichiamo ed Anatematizzia
mo questo malfattore e gli sequestriamo 
i sentieri della Santa Chiesa di Dio, a fi
ne che sia condannato ai supplizi eterni, 
e sia ingoialo con Datan e Abiroo, e 
con quelli che osarono dire al Djo forte 
« Ritirati da noi, non vogliamo più cono* 
« scere la tua via » e come il fuoco si 
spenge, cosi sia spenta la sua anima nel
l'Eternità dei secoli, a meno che non si 
emendi e venga a resipiscenza. Amen.

« Sia maledetto da Dio, Padre creato
re degli nomini, sia maledetto da Dio Fi
glio che ha sofferto per V umanità, sia 
maledetto dallo Spirito Santo che è sceso 
sopra di Ini nel battesimo. Possa male
dirlo la Santa Croce sulla quale Cristo è 
salito trionfando per la nostra salute ; la 
Santa Madre di Dio, Maria sempre Ver
gine, lo maledica. Lo maledicano egual
mente tutti gli Angeli ed Arcangeli, i 
Troni e le Dominazioni con tutte le mi
lizie dell'Annata celeste. I numerosi Pa
triarchi e Profeti lo maledicano, male
detto sia pure da S. Giovanni precursore 
che versò I* acqua del battesimo sopra 
Cristo. Riceva la maledizione di S. Pie
tro, S. Paolo, Sant' Andrea e di tutti gli 
Apostoli, e cosi degli altri discepoli di 
Cristo, e dei quattro Evangelisti, i ser
moni dei quali hanno convertito il mon
do intero. Sia maledetto dallo stuolo ma- 
raviglioso dei Martiri e confessori che 
sono bene accetti a Dio per le loro buo
ne opere; sia maledetto dal cantico delle
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g o re  alla
Vergini «aere che hanno deprezzato il 
bene di questo mondo per amore di Cri
sto, sia maledetto da lotti i Santi che dal 
principio del mondo tino aita fine dei se
coli sono stati e  saranno accetti a Dio. 
Possa egli infine essere maledetto dai 
Cieli e dalla terra, e da qualunque cosa 
Santa che risieda in Loro.

<* Maledetto sia per tutto dorè si tro
verà, aia in Casa, sia in campagna, sia in 
ria, sia in sentiero, in foresta, neH'acqna 
e in chiesa.

« Maledetto sia rivendo, morendo, man
giando, bevendo, calmando la fame e la 
sete, divertendosi, dormendo, sognando, 
svegliandosi, vegliando, passeggiando, 
stando ritto, sedendosi, sdraiandosi, ia- 

* forando, riposando, spandendo acqoa, 
cac****, flebotomando.

« Maledetto sia in tutte le forze del 
soo corpo, nell' interno c nell’ esterno, 
nei suoi capelli e nel sno cervello.

« Maledetto sia nella testa, nelle tem
pie, oefiafronte, nelle orecchierei sopra
cigli, negl’occhi, nelle gote, nelle ma
scelle, nelle narici, nei denti incisivi, nel 
denti mascellari, e molari, nelle labbra 
nella gola, nelle spalle, nelle braccia, nel
le mani, nelle dita, nel petto, nel cuore, 
ed in tutte le parti interne del corpo, 
nelle reni, nelle natiche, nel sugo dei ge
nitali, nelle cosce, nelle ginocchia, nelle 
gambe, nei piedi, ed in tutte le articola
zioni e nelle unghie.

« Maledetto sia nell* incatenamelo di 
tutte le parti delle membra, non un sol 
punto del sno corpo sia sano, dalla cima 
della testa fino alla pianta dei piedi.

m Cristo, figlio del Dio vivente, lo ma
ledica con tolta la potenza della sua mae
stà, e sollevi contro di lui il Cielo con 
tutte le virtù che vi soggiornano per 
consegnarlo alla dannazione eterna, a 
meno che non si penta e non venga alla 
resipiscenza. *

a Così sia, questo sia fatto, questo sia 
fatto, e così sia.

In conseguenza di questo vostro pro
gramma ruppero nella Chiesa tanti scis
mi, tante guerre religiose, tante impre
cazioni di papi contro antipapi, di papi 
contro re 1 Guai a colui che non avesse 
maledetto a un maledetto da voi 1 Papa 
Giulio II scomunicò il re di Navarra, per-
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ché aveva amicizia con Luigi XII, sco
municato da lui. — In conseguenza di 
quel vostro programma rividero al mon
do gli orrori dell* Inquisizione.— Monsi
gnori, calcolatemi la differenza che passa 
Ira Gesù Cristo, che mangiava co'pecca- 
tori, e voi che li abbruciate! Gesù Cristo 
co’suoi mezzi convertiva il mondo, e voi 
chi avete convertito ?

Come perdonava Gesù Cristo? — E  
quando fu ron o  a n d a ti a l luogo d e tto  
del T esch io , c ro c ifissero  q u iv i lu i, e d  
i  m a lfa tto r i , V u n o a d es tra , e V a ltro  
a s in is tra . — E  Gesù diceva : P a d re , 
p erd o n a  lo r o ,  perciocché non  sa n 
no quello  che s i  fanno  ( San Luca, c. 
XXIII ).

Come perdonano i MonsignoriTSisto V, 
figlio d* un porcaio, venuto col mezzo 
dr una finta divozione e bonomia fioo al 
grado di papa, creò principessa sua so
rella lavandaia. Al domani, Martorio, ve
dendo Pasquino in camicia sporca, dice
va così, Ehi! P a sq u in o , perchè n on  h a i 
la  cam icia  d i bucato  ? E Pasquino r i
spondeva : Che vu o i ? t ta n  fa t ta  p r in 
c ip essa  la  m ia  la va n d a ia . Sisto, ipocri 
Iamente lodando la facezia, promise da 
100 scudi di mancia all* autore dell* epi - 

ramina. Costui, povero, e fidando nel 
nto buon umore del papa, andò a lui, e 

gli fece confessione d 'essere l’autore 
della pasquinata. 11 papa gli contò i 400 
scudi, ma netto stesso tempo ordinò al 
boia di strappargli la lingua. Il barbaro 
supplizio costò la vita al povero autore 
di quello scherzo.

Nell' anno 15*0 il cardinale Pompeo 
Colonna, nemico personale di papa Cle
mente VII, còlto l'occasione che le trup
pe pontificie erano in Lombardia, ranna
ta buona mano di partigiani, si ribellò al 
Papa, ebe ebbe tempo a scappare nel ca • 
stei Sant’ Angelo, e resistere all'assedio 
fino a che le sue truppe, ritornate, scon
fissero i partigiani del Cardinale. Il Papa 
allora, dopo aver degradato e scomuni
cato il Cardinale, malgrado la promessa 
di perdono che aveane fatta a don Ugo 
di Moncada, ambasciatore di Carlo V, 
scomunicò pure tutta la famiglia dei Co
lonna, e permise che le loro terre e i toro 
palazzi fossero devastali e saccheggiati. 
Quella famiglia, rovinata per sempre,
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rag* dispersa nel mondo (V. Robertson, 
History o f Charles V, pag. 359 ).

{ Alessandro Barella. EsercizU 
spirituali pel Clero)

( l i )  La tolleransa, come latte le mas
sime vere, utili e sante, ha avolo ed ha 
purtroppo ancora i suoi oppognatori;per- 
cbè essa non serve nè la superbia, negli 
odj, nò la violeoza, nò la cupidigia, e  
toglie ansi agli nomini il poter dare sfogo 
a questi loro perversi appetiti; e coloro 
che appunto vollero aver piena libertà 
di sfogarli, conobbero non aver altro 
modo onde coonestarti e nasconderne la 
bruttessa, se non col coonestare le loro 
passioni coll'apparenza deir amore del 
vero e dello feto per la religione, e pro
fessare l'intolleranza.

E questi furono tra i nemici della tol
leranza i più perversi.Altri vene furono 
di meno perversi, e forse talvolta ( tanto 
è inscrutabile l'umana coscienza 1 ) incol
pabili; quelli dico, che opprimendo, per
seguitando ed usando violenza chi neNa 
fede e nel culto dissentisse da loro, non
10 fecero per nessuna rea passione, ma 
per la falsa opinione che fosse questa la 
miglior vià onde procurare il trionfo ed
11 regno delle loro opinioni e della verità, 
ed opera meritoria e grata all'Onnipo- 
lente, il punire coloro che non la profes
sassero.

Gli uni e gli altri poi combatterono i 
loro Avversari, amici e cultori della tol
leranza, coll’accusa d’essere o nemici o 
indifferenti alla fede che pure apparen
temente professavano; ed ebbero spesso 
sovr’essi il vantaggio che procura pres
so le moltitudini una fervente e clamo
rosa espressione di ìelo per le cose più 
sante ed auguste, e spesso li ridussero 
a ritirarsi dal campo e tacere, pel timore 
d'essere credati appunto nemici o in
differenti a queste sante ed auguste cose.

Ciò ò accaduto sempre in tutte le età, 
tanto nelle cose sacre come nelle profa
ne, neHereligioni,nelle sette, nelle scuo
le, nelle parti politiche; ed ha ottene
brato il mondo di calamità infinite.

A coloro che coonestano l’intolleranza 
col pretesto di zelo per la religione, gui
dati da interessi e passioni private, col 
fine d'ottener potenza o ricchezza ad 
una setta, o rendere prepotente un par-

VSGL1A 2111. '
tifo, ò imitile addurre ragionamenti. Co» 
desti motivi hanno radice nella perver
sità del onore, ed a ciò le ragioni non 
possono rimediare. A Quelli invece che 
sono intolleranti per difetto di razioci
nio, conservando tuttavia cuor retto e 
virtuose intensioni, non ò difficile dimo» 
strare ch’essi sono in errore, e che que
st'errore li conduce inevitabilmente al 
termine opposto a quello cui tendono i 
loro disegni. -

La tolleransa può essere applicata io 
due modi: e  alle opinioni, o agli uomini 
che la professano.

La tolleranza applicata alle opinioni, 
ò giusta e razionale ove queste sieno 
non pienamente foodate sopr’ una cer
tezza, e perciò disputabile. Ove invece 
si tratti d* opinioni certe, o tenute per 
tali, e perciò incapaci di controversia, la 
tolleranza non tanto non ò conveniente, 
ma sarebbe la cosa più irrazionale del 
mondo, sarebbe sciocchezza e puerilità.

Chi mai, per cagion d* esempio, po
trebbe, per quanto professasse la tolle
ranza, applicarla ad nn conteggio arit
metico? E se si pretendesse ebe un abile 
computista, dopo aver fissata la cifra fi
nale che risulta da un conto esatte, am
mettesse che è cosa indifferente l’agr 
giungervi o il sottrarne una sola unità ; 
non sarebbe stravaganza o pazzia?

E non sarebbe, dall'altro canto, uguale 
stravaganza o pazzia il pretendere che 
intorno a tante questioni non definite nè 
dimostrate ancora circa il mondo mate
riale ed il metafisico, altri dovesse irre
missibilmente seguire la nostra opiuione.

Circa le opinioni, dunque, o indubita
tamente certe, o che un profondo e sin
cero convincimento ci fa considerar co
me tali, la tolleranza è irrazionale, ripu
gnante ed assurda.

Ma per quellq ebe spetta agli uomini 
che le professano, la tolleranza è stretto 
dovere di giustizia, e condizione indi
spensabile al trionfo della verità; siccome 
al contrario, l’ intolleranza è assoluta
mente ingiusta, e mantenitrice ostinata 
dell'errore.

La tolleranza è dovere di stretta giu
stizia, perchè non è concesso a nessun 
occhio umano lo scrutare l'intimo del 
cuore e della coscienza dell’altro uoaao ;
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pelarne le virtù e  le colpe, giudicarne 
gli effetti, conoscerne le forte e le reti* 
cerne, gF impulsi e le inerzia; definire 
dove, se, quanto esino a che ponto ope
rino i p relud isi, le sensazioni, le idee 
preconcette, fonti d’ignoranza mvincib»- 
le; e dove invece incominci l’asioae del* 
le passioni, degli affetti interessati, della 
resistenza volontaria, ciloolata e visiosa, 
alle manifestazioni dell’intelletto e delta 
ragione, fonti d’un’ignoranza o d’ima ne
gazione colpevole.

Non essendo, dunque, dato agli nomi
ni di far questa distinzione, nè di cono* 
scere perciò o la colpa, o il grado di 
colpa, in che sia cadalo chicchessia ih 
materia d*opinioni, non possono aver 
modo nè regola per conoscere se meriti 
punizione, ed in qual grado la meriti.

Da ciò ne viene, per necessaria con
seguenza, che ogoi qualvolta oltraggia
no, tormentano o contristano in qualsi
voglia modo gli nomini per il solo motivo 
delle loro opinioni, o sono assolutamente 
ingiusti e crudeli, se codesti uomini al 
cospetti} di Dio e della propria coscienza 
non sono colpevoli: ove poi tal) realmente 
fossero, sono ingiusti e crudeli egual
mente, perchè il dare un gastigo alla 
cieca, senza avere un criterio certo per 
poter conoscerne F opportunità e la mi
sura, è non minore nè meno pericolosa 
Ingiustizia. (M assim o  d 'A zeg lio )

(i?) Dopo la teoria vediamo la pratica, 
e mi contenterò di dne esempi!.

Questa furfante canaglia piu volte pro
curò eoo varj artificj di attossicare an
che il B. Bernardino da Feltro France
scano, detto il flagello degli Ebrei, per
chè frequentemente predicava contro la 
maledetta setta Ebraica, ed esortava i 
cristiani a fuggire la loro pratica. Ed una 
volta tra i'altre con arte diabolica avve
lenarono alcune vivande, e le mandarono 
per una donna al convento del B. Ber
nardino, acciocché lai, e gli altri frati, 
mangiando di quelle morissero. L’artifi
cio, che usarono, fu che sotto nome di 
una gentildonna glie le mandarono, con 
avere bene istruito la fante che le portò 
acciò ricercata rispondesse, che la be
nefattrice voleva, che la limosina fosse 
secreta, perchè così Cristo insegna, che 
U sinistra non sappia quello che fa la

destra» Il Beala io Spirito vide ritìganno; 
pigliò di quelle vivande, e le buttò a’ca- 
n>, i quali non cosi tosto Febbero inghiot
tite, che storditi poco dopo morirono, e 
•coperse llniquità. fi per lo zelo, che a- 
vea questa Beato nel difender l’ onor di 
Dio contro gli Ebrei, meritò, che a Feltra 
sua patria mai venisse la peste, o mal 
eontagioso, mentre non vi abitasaero 
Ebrei. E perciò dopo questa promessa 
fatta da Dio al suddetto B, Bernardino, 
mai più fu peste a Feltra, ancorché più 
volte tutta l’Italia sia stata di tal morbo 
infettata. Il veleno, col quale gli Ebrei 
volevano attossicar il predetto Beato, fn 
lo stesso, col quale' vollero attossicare 
Cristo coi suoi apostoli, ch’é una certa 
sorte di legno, chiamato tasso ( che na
sce nell’Arcadia, ed in lspagna )il quale 
posto nel pane, o nelle vivande attossi
ca; e Plinio dice, che il legno di tasso è 
un veleno tanto potente, e violento, che 
subito cagiona la morte, anzi chi dorme 
sotto la sua ombra, avvelenato se ne 
muore.

( I  se tte  v ia g g i d i  G esù C ris to  )
Non è cosa insolita, che il popolo Ebreo 

si ritrovi inistato di schiavitù, di angu
s tie^  di miserie; conciossiacosaché, sono 
state tante le loro iniquità, e così ese
crande le loro scelleratezze, che fin da 
principio, quando furono presi in patro
cinio da Dio, e distinti oon molli segni, e 
con prodigi dalle altre Nazioni, beo to
sto se ne abusarono, mostrando massi
ma ingratitudine, colla quale provoca
rono lo sdegno di Dio, patirono molti 
travagli, e furono agitati da fiere perse
cuzioni. Non è dunque cosa di maravi
glia, se cosi vili ai presente sieno, e così 
abbietti^ essendo essi rei di uno de’mag- 
giori peccati, che un popolo possa com
mettere, qual’ è il deicidio, c il non vo
ler accettare per vero Messìa quel Si
gnore, il quale tanti secoli prima era 
stato loro promesso.

In quanto alla cecità, certa cosa è, co
me l’esperienza insegna, che si sono av
verati nell’Ebraismo tutte le maledizioni 
faiminate da Mosè nel Deuteronomio al 
capo 37, e da Isaia al Capo 6, e dal Rea 
le Profeta nel salmo 68 ove dice: o b scu• 
r c t i tu r o c u li  eoru m  n e  videan L  Pur 
troppo vediamo, che al presente al po-
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polo Ebreo è accodato, mentre si tro te
in esso ani cecità maggiore di qualnn- 
qoe altra corporale, credendo il meschi
no fra le tenebre tedere la luce, senza 
considerare, che altre fiate è stato da 
Dio punito con peste, con fame, con 
guerre, e in altri modi, pur nondimeno 
esso Dio sempre gli mandava uomini 
santi, acciocché lo convertissero, e a lui
10 riducessero. Adesso poi non è reo 
del peccato della idolatria, nè di tanti 
misfatti,quanti commetteva anticamente, 
e pure si vede privo non solamente del 
regno, e del dominio, ma eziandio schia
vo in tutto il mondo; e quello, che è peg
gio, trovasi scnsa profeti, e senza aiuti 
spirituali, addottrinato da’ maestri, che 
altro non insegnano, che massime diabo
liche, opposte a quello, che Iddio nella 
legge ha promulgato. Vedono al contra
rio gloriosa la Cattolica Chiesa, non solo 
per il dominio temporale, eh* ella eser* 
cita per mezzo di tanti principi, e mo
narchi seguaci de’ suoi sacrosanti inse
gnamenti, ma quello, che piu imporla, 
ricolma di tanfe benedizioni illustrata 
con una dottrina purissima, e santissima; 
poiché non vi è virtù, che non la co
mandi istantemente a’suoi Fedeli, nè 
vizio, che non imponga dover essi usare 
ogni diligenza per ischivarlo. In somma,
11 volere al presente la Sinagoga perse
verare nell’errore, per altro da molti ri
conosciuto, è una cecilà molto grande, e 
tanto peggio, che ella è volontaria, e 
non la scusa, ma piuttosto l’accusa, e la 
dichiara rea nel cospetto del'sommo 
Iddio.

Alla cecilà aggiunge l’Ebraismo una 
grande ostinazione, o vogliamo dire per
fidia, stando cosi tenace nei suoi errori, 
che nè per prediche, nè per ragiona
menti giammai s’ arrende. Da questa o- 
stinazione però, possiamo noi Cristiani 
mostrargli la verità della Santa Fede 
Cattolica, e la falsità della religione giu
daica, imperocché, quando la nazione 
Ebrea era assistita da Dio con tanti pro
digi, e da’santi profeti addottrinata, era 
del Tempio arricchita, e di molti doni, 
pur non ostante, adorava gl’ idoli dei 
Gentili suoi confinanti, e. al presente 
priva di profeti, di tempio, di altare, di 
miracoli, e di ogni altro motivo, dal qua*

le possa anche per ombra congetturare 
d’esser il popolo eletto, pur nondimeno 
sta salda nella sua falsa credenza. Non 
s’accorgono i poverelli, che la causa di 
queste è, che essendo quella religione 
buona allora, e falsa quella del Gentile
simo, non faceva resistenza il demonio, 
come fa al presente, quando si tratta di 
abbandonare il Giudaismo, è di abbrac
ciare la Santa Fede di Gesù Cristo. Se 
l’Ebreo vuol convertirsi, lascia una setta 
falsa: e abbraccia una Religione Santa; 
non i  dunque maraviglia, che ponga il 
nemico dell’uman genere tanti ostacoli.

Sono tante, e tali le scelleratezze, che 
dagli Ebrei si sono commesse, che vo
lendo t’erudito Bondeno ColluctaL 11 
riferirne alcune, le comprende ne’ se
guenti versi citati dal dottissimo Scssa 
nel suo libro intitolato: T ra c ta tu s  de  
Judueis pag. 77 dove parla di essi Ebrei, 
e cosi dice:
Gens contemptMis, fietens, obscena, ribalda, 
Pestifera, infamia, neglecta. abiectaque, vilis, 
Sordida, avara, tcnax,maledìcta,exosa,rebellis, 
Impia, prava, rapax, indigna, invisa, superba, 
Probra, vituperila turpis. scolorata, et iniqua, 
Dedita ilagitiis, infensa, inimica bonorum,
Gens assueta dolis, truflis, ac fraudibus apta, 
In qua nulla flde8,numquamservaturhonestum, 
Quae spernit iurte leges, nil respicit aequum, 
Quae tandem genus omne malis, uti pessima

(vincit.
E poco dopo soggiunge, e dice:

Gena hostisChristi, rapiens.sed aemper egena, 
Imbolila, molila, edax. blasphema, cruenta, 
Profuga,quae tandem sine lege,ac Regc vagatur. 
Con tutto questo, noi Cristiani seguaci 
della dottrina insegnataci dal nostro Di
vino Maestro, amiamo gli Ebrei e pre
ghiamo per la loro conversione. Piaccia 
a Dio che il soverchio affetto, e la carità 
grande del Cristianesimo, non sia causa, 
ebe maggiormente s’ostinino; poiché ve
dendosi essi cosi ben trattati, niente pen
sano a questa loro schiavitù, e quanto 
più si onorano, tanto più concepiscono 
superbia, e cresce la loro ostinazione, 
non conoscendo il bene, che da noi vien 
loro fatto, come opera, che procede da 
gente pia, e caritativa, ma se l’usurpano, 
come cosa loro dovuta, credendo, che 
sia Dio, che essendo loro propizio, li fa
vorisca, perchè sono il Popolo eletto, da 
lui amato. Desidero sommamente, che i 
Cristiani trattino con carità grande gli
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Ebrei, considerandoli, come prossimi, e 
che sia questo, un amor vero, cordiale, 
benigno, giovevole, ed efficace, in modo 
però, che non apporli pregiudiziaalla e 
terna loro salute. (Paolo Medici) 

(15) Quando P Europa usci da quello 
stadio che comprende l’invasione de'bar- 
barì ed il dominio delle prime dinastie dei 
loro re (stadio nel quale l’umana società 
era scesa al punto più basso al quale 
forse potesse arrivare), essendosi adden
sate allora più che in verun altro tempo 
le tenebre dell’ ignoranza, e dilatato in 
ogni parte il regno della violenza, la 
piena dell' iniquità e de’ più atroci de
litti ; uscita, dico, l'Europa da quest'epo
ca funesta, parve sentisse generalmente 
il bisogno d’una grande espiazione, d’una 
penitenza dura e travagliosa, non infe
riore al cumulo dei delitti commessi, che 
pesasse ugualmente su tutta la vivente 
generazione : e l’ Europa s’ offriva spon
tanea alle due più gravi pene che si co
noscano, l’ esilio e la morte ; e presa la 
Croce, si moveva verso Oriente.

Ma quel sentimento bollente di rimor
so e di pentimento, quel grande atto di 
fede di tanti popoli, ebbe un carattere 
rozzo, ed anzi feroce, come gli uomini e 
l’età che Jo professava; non si stimò po
ter fare abbastanza in onore di Cristo e 
della sua Religione, né in esterminio e 
vituperio di tutti i suoi nemici : e s’ in
cominciò dai più vicini, e che meno si 
potevan difendere; dagl'israeliti: e quasi 
ogni partenza di Crociati ebbe a funesto 
preludio una popolare e tumultuaria stra
ge di quegl* infelici 

La causa medesima produsse effetti, 
purtroppo 1 simili ed ugualmente atroci 
anche fuori dell’occasione delle Crociate. 
La Francia, la Germania, la Spagna, il 
Portogallo, l'Inghilterra, la Polonia, la 
Prussia, la Boemia, in diversi tempi eb
bero le loro proscrizioni ; ed il sangue 
degli Israeliti fu sparso, in onta del nome 
e del principiò cristiano. Memorabili ri
masero le stragi del 4090,4146, T306, 
4 589; alle quali sempre andarono unite ta
glie, espulsioni violente, ed ogni maniera 
di persecuzione. (Massimo d'Azeglio) 

(44)Ànticamente a Roma nel carnevale 
i poveri Ebrei servivano essi al diverti
mento de’ Cristiani. Dapprima ( si dice )
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che uno di costoro era messo in una botte 
che dal colle Capitolino si faceva rotolare 
giù per la scesa, fino al piano. Poi in ap
presso la Sinagoga ottenne di sostituire 
a questa barbarie un palio corso a piedi 
da parecchi Ebrei. Più tardi ancora, i 
corridori bipedi si mutarono in corridori 
quadrupedi, e rimasero a carico del 
ghetto gli otto palii ( velluti fini di vari 
colori in pezza) degli otto giorni del 
carnevale. Il primo giorno del carnevale 
si fa in Campidoglio una funzione che 
merita d’ essere conosciuta. Il Senato 
s’aduna col Senatore ( riduzione io stile 
geografico da EOO ad 4, dell’ antico Se
nato ) seduto sul suo trono ; ed a lui si 
presenta in ginocchio il Rabbino e la de
putazione di ghetto, portando un indi
rizzo con ampie ed umilissime dichiara
zioni di devozione e sudditanza del po
polo eletto al senato romano. Data lettu
ra dell' indirizzo, il senatore fa col piede 
l’atto d’allungare un calcio al rabbino, 
che si ritira pieno di gratitudine, com' è 
naturale 1 Nel medio evo in carnevale il 
popolaccio maltrattava gli Ebrei e sac
cheggiava il ghetto. Questi disgraziati 
ebber ricorso al municipio, si riscattaro
no con denari, dichiarandosi sudditi e 
schiavi del popolo romano. Di qui la ce
rimonia descritta, e la dichiarazione di 
sudditanza su b  conditione d’ aver salve 
le persone e la roba. 11 calcio si diede 
sino al 4859. Anticamente invece del cal
cio, il senatore posava il piede sul collo 
al rabbino. E poi accusavano gli Ebrei 
d’essersi guastato il carattere 1 (*)

(Massimo d'Azeglio)

(*) Schiavi sono gli Ebrei, ed ogni anno nel 
carnevale si rinnuova la memoria di tal schia
vitù, andando a piedi innanzi al governatore di 
Roma, che cavalca per il corso in memoria del 
trionfo di Tito, e Vespasiano i quali debellaro
no gli Ebrei e distrassero la città loro di Geru
salemme.

Ed il santo pontefice, il quale è successo agli 
imperadori nel dominio di Roma ha proibito il 
dar del signore a detti Ebrei, ed anche proibi
sce loro ogni arte, salvo solamente lo wrazza- 
ruolo, come si legge nelle bolle di Paolo IV, e 
Gregorio X1U.

11 tributo, che gli Ebrei giunti alT età di 20 
anni, per ordine ai Dio, pagavano prò redem- 
ptione animae, per legge dei predetti impera
dori, fu ordinato lo pagassero al Campidoglio 
di Roma. (I sette viaggi di Gesù Cristô
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(15) Di all'accusa mi rimaneora a tener - 

discorso ; la quale creduta giusta e fon
data da molti, è fonte di ripulsione e d’o
stilità contro gP Israeliti.

Molti stimano che la morale da essi 
professata li guidi e li freni sottantonellc 
loro relationi scambievoli, e si moti o si 
rallenti ove abbiano a trattare con uo
mini di diversa fede. Se ciò fosse vero, 
la loro Comunità sarebbe certo barbara, 
selvaggia, e da combattersi e distrug
gersi, o almeno conculcarsi tanto che 
uno potesse noocere: ma ciò invece ò as
solutamente falso.

Che talvolta, ove il potessero a man 
salva (e certo fu raro), uno o più Israe
liti si siano macchiati d* atti violenti o 
crudeli contro i Cristiani, non so se deb
ba affermarsi; perchè questo,come ogni 
altro delitto, vuoi prove ond' esser te
nuto cerio. Ma poniamo siano realmente 
accaduti cotali fatti. É forse maraviglia 
che uno sdegno, un odio generato da in
giuste ed atroci persecuzioni, e lunga
mente impotenti d’ogni vendetta o dife
sa, si sia alla fine sfogato con atti anco 
scellerati ? Di siffatti delitti la prima col* 
pa ne sarebbe dovuta ai Cristiani ed alle 
loro persecuzioni ; la seconda a quegli 
Israeliti, che, anco eccitati, avrebbero 
pur dovnto astenersi dal mal fare. Ma 
per darne la colpa alla morale ad essi 
insegnata da9 loro maestri, converrebbe 
che di tale infamia si trovasse traccia nei 
loro scritti, nelle tradizioni, nell’insegna
mento orale ; e ninno può dire che vi si 
trovi.

Arte vecchia della frode è direaltrui:— 
Tu pensi ed insegni e predichi la tale 
enormità; — $ chiuder l’orecchio alle 
proteste contrarie; cbindèr gli occhi alle 
prove, ai fatti che dimostran falsa I* ac- 
rjisa, onde aver diritto di sevire, odiare, 
perseguitare ; e poter mostrar di farlo 
per zelo del vero e del giusto, per tante 
0 virtuose cagioni.

In ogni età fu usata quest’ arme con
tro coloro che si volean conculcane.

Fu usata contro i primi Cristiani, ed 
ognun sa come le loro Agapi fosser te
nute tenebrose assemblee ove si com
mettessero oscene ed atroci enormità, si 
scannassero fanciulli, si violasse ogni 
legge 4 ’umanità e di natura. In tempi
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meno remoti, non la pratica soltanto d^at* 
coni Cattolici, ma l’ insegnamento detta 
Chiesa Cattolica, fu accosato d’idolatria, 
e non valse mostrare scritto, predicare* 
dichiarare il contrario. L'accusa fu man
tenuta, pretesa vera, innegabile dai più.

Il modo, invece, equo e razionale nel 
giudicar la fede, le opinioni, la morale 
d’un individuo o d’ona società, è lo stare 
alle sue dichiarazioni, alla professione 
eh’ esso od essa ne presenta e riconosce 
per sua. Se poi non vi corrisponde la 
pratica, questa s'accusi, si giudichi, si 
condanni; e si condannino gli nomini che 
la seguono, falsando le opinioni da essi 
dichiarate utili e vere : ma non si con
danni, nè si tenga iniquo corruttore il 
precetto, mentre esso «invece insegne
rebbe H contrario.

Le accuse dixatti crudeli, d’ uccisioni 
di bambini, di stregonerie, mosse in tem 
pi più rozzi contro gl’israeliti, sonoemai 
fole che non posson metter radice nella 
civiltà e nella coltura presente ; e il do
loroso fatto di Damasco nel 1840, del 
quale fu scoperta la verità ed ottenuta 
giustizia da Sir Moisè Montefiore e dal 
giurisperito Cremieuz, mostra appunto 
che soltanto in una società rozza ed igno
rante possono trovar fede somiglianti 
stravaganze.

Ma un' altra taeeia, più conforme al 
costume ed all* uso del tempo, e perciò 
più credibile, s’ appone agli Israeliti ! 
quella d’una mala fede non solo sistema
ticamente praticata nelle loro contratta
zioni co’Cnsiiani,ma permessa dalle loro 
leggi, e dalla loro morale.

Se la mala fede ne’ traffici, se l’ usure 
imbrattino più gl’ israeliti o piò i Cri
stiani nel consorzio civile della società 
moderna, è questione che non intendo 
sciogliere, e non importa al mio assunto. 
Ma la suppongo per nn momento decisa 
in favor nostro : ammetto che l’usura, la 
frode nel traffico sia special pecca degli 
Israeliti. Ma viva Dio, essi non possono 
possedere, nè farsi perciò agricoltori ; 
non possono studiare, esser avvocati, 
notai, medici, chirurgi ; non possono oc
cupare impieghi pubblici; respinti dalla 
Società, non ne ottengono a anni nist ra
zioni private, non possono esercitar arti 
o mestieri se non pochissimi, ed incoa-
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tran* astile in questi ogni difficolti per 
ferrisi esperti : tutte le vie soo chiuse 
per loro, tutti i modi negati onde cani* 
pare onestamente la vita ; ed a queste . 
legali esclusive s'aggiunge, o almeno s’è 
aggiunta sin qui, 1* altra più tremenda, 
dell' anatema del disprezzo, più o meno 
aperto  ed esplicito, de’loro concittadini; 
contro il quale non è natura d* uomo o 
di popolo tanto ferrea, tanto intera ed 
ardita, che non ne fosse fiaccata, resa 
inerte, incapace d’ogni qual cosa richie
da virtù, prontezza ed energia. E dopo 
che, per colpa nostra, sono gli Israeliti 
ridotti a queste tristi ed abbiette condi
zioni ; dopo che, per non morir Ietterai* 
mente di fame, una sola via vico loro la
sciata, quella del commercio e del giro ' 
del denaro ; ci vorremmo stupire che 
non fossero intemerati e scrupolosi fau
tori della più rigida onestà,che non aves
sero gelosa cara di non ledere i nostri 
interessi ne* contralti stretti coi loro per
secutori?

Ma la verità del fatto che nelle con
trattazioni sieno più sleali gli Israeliti de.i 
Cristiani, è per lo meno molto dubbio. E 
certo ad ogni modo, eh’ essi sono meno 
onesti ne* paesi ove essendo più tormen
ta ti, caddero necessariamente in una 
maggior degradazione morale : nc’Iuo- 
ghi invece ove ebbero più miti gli uo
mini e le leggi, d ’altrettanto divennero 
migliori e più morali, trovandosi liberati 
dall’ ingiustizia e dallo sprezzo, che cor
rompe ed invilisce; e sorretti invece dal
l’ equità e dalla benevolenza, che guida 
alla virtù, rende Y uomo confidente e 
giusto estimatore di sé stesso, e perciò 
capace di nobile ed onesto operare. (*)

Alla fine poi, qualunque fossero i loro 
modi coi ooo Israeliti, non se ne può In*

(*) Durante il tumulto avvenuto in Firenze 
all>occasione de’birri, sul finir d’ottobre,il 
eav. Baseri, israelita, capitano della Civica, si 
trovò avere il comando d’un posto, ebbe a dar 
ordini, prender disposizioni, e si portò, a detta 
di tatti, con prudenza e vigore. Egli, parlan
domi di questo fatto, mi diceva : Se io no po
tuto far nulla di buono, è stato perchè mi ve
devo secondato, non incontravo visi e sguardi 
di disprezzo, non mi sentivo sulle spalleTana
tema deU’Bbreot— Qual dolorosa verità, e qual 
ftasta ed aaaio rimprovero alt scalpita in que
ste parolai

colpare le loro leggi è  la loro muralo.
Esaminando ambedue dai primi tempi 

fino ad oggi, io ooo trovo se non pre
cetti che tendono alla carità ed all’amo
re del prossimo, senza distinzione di 
culto o di fede.

Eviterei al lettore il fastidio delle cita
zioni se non fosse egualmente giusto od 
importante il chiarire la verità, e pur
garla da pregiudizi tanto radicati.

Comincio dalla legge di Mosè, e scelgo 
pochi esempi tra moltissimi.

La Legge di Mosi condanna a morte il 
padrone che percuote lo schiavo enebe 
Cananeo, sino ad ucciderlo (E sodo  XXI, 
10).

Comanda di non abbonirò gii Egizi), 
io grazia dell* ospitalità da essi accor
data un tempo agli Ebrei (Dessi. XXIII,8).

Esprime una distinzione tra l’Israelita 
ed il non Israelita (Ifoch ri, la quale voce 
significa uomini di nazione straniera, e 
non d’altra religione, che convivessero 
cogli Israeliti), non trattandosi di leggi 
d’onestà universale, ma solo trattandosi 
di speciali disposizioni di fraternità e 
benevolenza ; verbigrazia:

4° Di non domandar censo per denari 
prestati (D eu t. XIII, 10,11).

1° Dì non esigere crediti anco recenti 
spirato l’anno sabatico ( D eu t. XV, 1, 
5) ; oc. ec.

Nella Stoma Sacra, Giacobbe maledi
ce l’ira di Simeone e Levi, e l’eccidio dei 
Sicbemiti, il cui principe avea pure sfor
zata la loro sorella.

Giosuè rispetta il giuramento fatto ai 
Gabaoniti, benché dannati da Dio all* e- 
stenninio, e sebbene il giuramento fosse 
stato dolosamente carpito.

I Talmudisti danno il precetto a m a  i l  
p ro s s im o  tuo com e te  ste sso , quale epi
logo di tutta la legge; e la voce ebraica 
R eang  (prossimo) esprime ogni uomo, e 
non il solo Israelita, poiché trovasi an
cora usala per esprimere E giziano. Vie
tano di fare altroi illusione, anco al non 
Israelita. V oetitum  fallerò  hom ines e> 
tia m  gen iiles. (*) Verbigrazia, di pre-

(*) L’autore del Chassidim, vivente circa il 
1200 in Francia, dichiara peccatore ehi, nel 
miniare il non Israelita, glidiee sottovoce vil
lania, ebe Filtro zuppine paiole amorevoli.
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settario di cosa afcima facendogliela cre
dere di maggior valuta che non è in ef
fetto (Tabu . Bab. Cbolim,fot. 94).

Condannano alla restituzione chi roba 
il Goi ( infedele ) ; e tengono ansi mag
gior colpa derubarlo, che non Israelita, 
poiché ne rimane profanato il nome di 
Dio (T esaflà , Eam à, cap.10).

Maimonide, ano dei più autorevoli Tal
mudisti, vivente in Spagna nel secolo XV, 
dice espressamente: * Chi trafficando 
« coir Israelita, come collTdolatra, usas
se se falso peso o falsa misura, contrav- 
« viene ad un divino precetto, ed è te
ff liuto alla re8titusione etc......... Calco-
« lerai col tuo compratore. — Il qual 
« testo tratta di un non Israelita tuo sud- 
ff dito . . .  : quanto più dovrai osservare 
« tal legge con chi non è a te soggetto ? 
« D* altronde la scrittura dice : È in ab- 
« bominazlone all* Eterno chi tali cose 
« commette . . . ,  ognuno che commette 
« ingiustizia.Proposizione assoluta e sen- 
ff za alcuna condizione.»(Trattato Ghe- 
ticvà* cap. 7).

Affermano che quando il Salmista (Sai. 
XV, 5) encomia chi presta il denaro sen
za interesse, intende quando si faccia 

v anche col Goi ( Talm ud bab. Afacocf, 
fog. 44).

Potrei aggiungere molti altri testi dello 
stesso tenore, ma lo stimo superfluo.

In opposizione a queste massime ten
denti a stringer vieppiù fra gli uomini i 
vincoli sociali, ve ne sono, è vero, ne'co
dici Talmudici e oei libri Rabbinici alcu
ne invece che spirano odio ed intolleran
za : ma è da considerarsi essere I due 
codici Talmudici, tanto il Gerosolimitano 
che il Babilonese, stali compilati mentre 
ancora vigeva il Paganesimo, il quale si 
rendeva doppiamente odioso aqli Israe
liti col peccato d’ idolatria, il piu abbor- 
rito da essi, e colla crudeltà della perse
cuzione. I libri degli antichi Rabbini fu
rono anch’essi scritti sotto l'impressione 
dell* odio e dello spavento che dovevan 
destare le orribili sevizie del medio evo: 
ma nessuna di queste autorità è accet
tata o riconosciuta dai Rabbini, o dagli 
Israeliti preseoti ; (*) e tenerli capaci di

(*) Ciò apparo dagli atti delf assemblea degli 
{aneliti di randa, e del ragno fittila , con-

VBGLIA XIII.
porre in pratica massime unicamente de
rivate da passioni e da circostanze straor
dinarie, sarebbe lo stesso che creder ca
paci i Cristiani del secolo XIX di riac
cendere i roghi dell* Inquisizione.

. (Massimo <f Azeglio) 
(16) B raro assai che il correttore non 

aia castigato egli medesimo da colai che 
corruppe. Se ne ha frequenti volte I* e
sempio ne’fanciulli verso i padri che tra 
scurarono la loro educazione; nelle mo-

K verso de’ loro mariti quando essi 
nno catti vi costumi; negli schiavi verso 
i loro padroni; ne'suddili verso i loro so

vrani negligenti; nei popoli soggetti verso 
gli usurpatori* (Raynal)

(17) La superstizione è una pianta fu
nesta d’ogni clima; essa cresce ugual
mente nelle pianure e sogli scogli, sotto 
i fuochi della linea, sotto i geli de’poli, e 
nell'intervallo temperato che li divide. 
La generalità di questo fenomeno desi

nerebbe mai dovunque uno slancio 
eli* uomo ignorante e pauroso verso 

Fautore della sua esistenza ed il dispen
satore de’beni e de’maliTE l'inquietudine 
d* un fanciullo ebe cerca sno padre in 
mezzo alle tenebre ? La navigazione ed 
i lunghi viaggi hanno visibilmente sviata 
una gran parte di persone dalle folli idee 
superstiziose. La differenza dei culti e 
delle nazioni, famigiiariztò gli spiriti 
più triviali cou una sorta di indifferenza 
verso l’oggetto che aveva potuto colpi
re la loro immaginazione. Il commercio 
tra le sette più opposte, raffreddò l’odio 
religioso che le divideva. Si vide che 
dappertutto v’era morale e buona fede 
nelle opinioni; dappertutto sregolatezze 
ne’costumfe avarizia negli animi ; e se 
ne conciose che era il clima, il governo, 
e l’interesse sociale o nazionale che mo
dificava gli animi. (Raynal)

(18) Per poco che si esaminino I co
stumi delle nazioni cristiane, e che si a
scoltino i clamori dei loro preti, sarà 
forza il concluderne che Gesù Cristo lo
ro Dio ha predicato senza fruito, è mor
to senza successo; le sue volontà onni
potenti trovano ancora negli nomini una 
resistenza di coi questo Dio non poòr

vocata in Parigi da Napoleone con decreto del 
30 maggio 1806. .
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aè racle trionfare. La morale di Questo 
dottore divino, che i suoi discepoli am
mirano tanto e praticano si poco, non è 
seguita in tutto un secolo che da qual
che dozzina di santi oscuri, di fanatici, e 
di monaci ignoranti, che soli avranno 
la gloria di brillare nella corte celeste ; 
tutto il resto dei mortali, quantunque ri
comprato dal sangue di questo Dio, sarà 
la preda delle fiamme eterne.

(H olback)
(19) Stepidì o ingiusti noi, spreuiain l'Ebreo 

Che compra e vende,® vende e compra,® rende; 
Ma slam nen noi popol più vile e reo :

Che, non contenti a quanto il suol ci rende, 
Dell* altrui ladri ove il tarar aia lieve,
Faceiam pel Globo tutto a chi più prende.

Taccio del sangue American, eui beve 
L’atroce Ispano ; e il vitto agl Indi tolto 
Dair Anglo, che il suo vitto agl' Indi deve.

8e in fasce orrende, al nascer suo, ravvolto 
Mostrar volessi il rio Commercio, or fora 
Il mio sermone ( e invan ) prolisso molto.

fiuta ben sol, che la sua infamia d’ora 
Per me si illustri, appalesando il come 
L* iniqua Eoropa sue laidezze indora.

Annichilate, impoverite, o dome 
Per lei le genti di remote spiagge,
Di alloro nò, di Baccalà le chiome

Omiamle ; poiché lustro elle pur traggo 
Dal tanti navigati fetidùmi.
Che a forza vende come a fona estragge.

( A l f i e r i )
Cristiani di oome, siamo rimasti paga

ni, e peggio, di fatto; e se si volesse esa
minare anche il mondo presente parten
do da quest’ idea, si troverebbe forse 
che la civiltà cristiana ha delle miglia da 
camminare prima di meritare il suo tito
lo. Esempio : supponiamo uno di quei 
grao casamenti come si vedono a Geno
va, a otto o dieci piani, divisi io quartie
ri occupali da altrettante famiglie. Se 
vedessimo questi inquilini non finir mai 
d* inventar chiavistelli, serrami, fodere 
di ferro alle porte, e non andarsene mai 
fuori dell’ uscio nè sui pianerottoli delle 
scale senz* avere alla mano e coltelli e 
stocchi e pistole ; quand* anche s’ invi
tassero a vicenda talvolta, quand’anche, 
incontrandosi si sprofondassero in pro
teste e riverenze, vorremmo dire che in 
questa casa la civiltà cristiana fosse 
giunta al suo culmine? E l’ Europa d'og
gi non sta forse precisamente nello stato 
di questa casa ?

E se gl* inquilini suddetti, quelli che
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abitaoo, divisi io famiglie, i vari apparta
menti del grand’ edilizio chiamalo Eqro- 
pa, avessero avuto quand’ eran bambini 
ehi s* occupasse, non solo destroidi ma 
anche d’educarli; non solo di sviluppare 
la loro intelligenza ma altresì di aprir 
loro il cuore al senso del vero, del buono 
e del giusto, vogliamo dire che ciò non 
avrebbe condotto a nessuna economia, 
nè di corazze, nè di cannoni rigati e, me
glio ancora, di carceri penitenziarie e di 
patiboli ?

Io non son quacquero, non credo al 
regno dei santi, non appartengo alla so
cietà della pace perpetua ; accetto gli 
uomini, non potendo fare altrimenti, coi 
loro sette peccati mortali, e credo che 
vi saranno sempre, più o meno, fra loro, 
delitti, quistioni e picchiate. Ma è ap
punto sul p iù  o m eno che s* aggira la 
discussione.

E un sogno la pace Assoluta, è un so
gno il ritorno all'età dell’oro. Lo conce
do. Ma per questo s* avrà da dar del 
matto a chi si preoccupa del modo onde 
diminuire le occasioni di tutti quei ma
lanni che si scatenano sugli uomini pel 
grave squilibrio che esiste fra l’istruzio
ne delle intelligenze e l'educazione dei 
cnori ? Uno dei modi sarebbe forse che 
oltre quel ministero d’istruzione pubbli
ca che figura ora nell' inventario d’ogni 
governo costituzionale, si potesse ag
giungere un altro de\V E ducazione pub
blica. Il primo, per fabbricare scienziati, 
il secondo, per fabbricare galantuomini.

Ma i galantuomini li fa la morale, si 
risponde 1 La morale è parte della Teo
logia, la Teologia è la scienza dei preti, 
volete ora fare un ministero di preti ? 
La difficoltà è seria, lo capisco. Ma ve
diamo un po’ meglio. Ministero di preti 
dunque, uo. Tanto più che presso tulle 
le nazioni cristiane è ormai istituito da 
un pezzo. Dapertutto, insegnar la mora
le, è ministero del clero e dei parrochi. 
Da un’ altra parte, è ormai dimostrato 
che non basta. Poco gli danno retta gli 
uomini. È perciò indispensabile trovar 
di meglio o almeno di più.

Non si potrebbe fare una prova ? Al 
precetto aggiunger l’ esempio? E non 
parlo solamente ai preti : anzi non li vo
glio nemmen nominare, per la ragione 
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che ho gridato, contro i preti di Roma 
quando e dove nessuno osava ; ora che 
a picchiar sul prete ci si diventa cavalie
re, mi vien voglia di lasciarli vivere. La* 
sciamoli dunque vivere e parliamo dei 
governi, e di tutti senta ecceiione ; mo
narchie e repubbliche d*ogni forma e 
d'ogni colore ; ed ansi d* ogni potere, 
compresi i partiti e le sètte.

Parliamoci un po* chiaro, una volta ! 
C’ è oggi un governo, c’è un potere che 
si istituisca esso ministero deir educar 
zione pubblica (e questa sarebbe la vera 
missione d’ ogni autorità) e promuova 
questa educazione coir unico e col più 
efficace dei m etti, col m etto dell’esem
pio? È forse la medesima, la morale dei 
discorsi ufficiali e la morale degli atti ?

Qual è il governo, qual è il partito, 
qual è la setta, qual è il corpo morale, 
qual è T autorità qualsiasi, che adempia 
quel grandissimo, quel primissimo dei 
doveri di chi sta in alto, il dar buon esem
pio a chi sta in basso? Montesquieu dice: 
« Vi sono certi cattivi escmpii che sono 
* peggiori dei delitti, e sono più gli stali 
« che sono periti perchè furono violati i 
« costumi, di quelli periti perchè furono 
« violate le  leggi ». ’

E senta fare una requisitoria contro le 
autorità, citerò un fatto solo. Dalla Rifor
ma in qua s’è veduto parecchie volte un 
principe rinuntiare alla propria religione 
per adottar quella d’un paese che gli of
friva la corona a questo patto. Che cosa 
deve dire U pubblico? 0  credete nella 
vostra religione, e allora vendete la vo
stra coscienta per un trono. 0  non cre
dete in nessuna, e allora siete un ignobi
le ipocrita che simula pel motivo stesso 
una fede che non ha 1 Voi, principe, con 
ciò insegnate a quanti sono sotto di voi, 
che T importante è far bene i fatti suoi e 
che Paris vaul bien un e Messe.

E poi vi lagnate di chi, trovando suo 
conto a tradirvi, vi tradisce ? Vi lagnate 
di chi fa i fatti suoi come può, ed anche 
alle spalle vostre?... Istituiamo dunque 
un ministero di pubblica educazione, un 
ministero che si potrà anco intitolare del 
buon esempio, ed il portafoglio l’assuma 
il governo intero, Tassumano tutte quelle 
autorità cui s’inchinano gli uomini e che 
hanno la pretensione di guidarli. Allora,

presto si potrà discorrere della civiltà 
cristiana. Prima, no.

( Massimo d'Azeglio  j
(20) Sul fianco aprico e florido 

D’ agevole collina,
Che con pendio piacevole 
In sen d’un rio aeehina, 

Ramose piante intreccialo 
La chioma lor frondosa,
E verdeggiante formano 
Amena stanza ombrosa.

PC verdi rami scherzano 
Con lascivetti voli,
E d* amor note cantano 
I flebili usignoli.

finivi il fanello stridulo,
La tortora qui geme,
Qui tutta pari* aligera 
Famiglia accolta insieme.

Di questa stanza rustica 
Tra l’ombre verdeggianti 
Felici si vivevano 
Due Passerini amanti,

E d’un amor scambievole 
Tanf erano Infiammati,
Che mai non ai mirarono,
Se non accompagnati.

Parca, che un’ istess* anima 
Con artifizio ignoto.
In un tempo medesimo 
Desse a due corpi moto.

Per l’aria insiem volavano 
L* uno dell’ altra appresso ; 
Indi si riposavano 
Sul ramoscello istesso.

Insiem vedeansi pendere 
Sull’ ondeggiante e biondi 
Spiga, ed fi rostro immergere 
Insiem nella frese’ onda.

Indi con note tenere,
E armonici concenti 
Parea, che ragionassero 
In amorosi accenti.

Entro del seno concavo 
D’un’ alta querce antica 
Prendeano insiem ricovero 
Poi nella notte amica.

E benché sciolti e liberi 
In mezzo alla campagna 
Ella altro amante, ef scegliere 
Potesse altra compagna,

Egli fu sempre stabile 
A’ primi affetti sui,
Ella con fè reciproca 
Non seppe amar che lui.

Ma della sorte prospera 
Sempre è il favor fallace : 
Sul piè mal fermo e instabile 
Stassi il Piacer fugace.

Un di, che insiem gioivano 
Fra gli amorosi affetti,
Di cacciatore barbaro 
ficcar fra i lacd stretti.
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E (piasi Marte e Venere, son inai si fatte imperfezioni, per le quali

elle si abbiano a privare d’ogui lor dirit-
ln fiali* »<MAnk 0AOAfA 9

Nell1 ore lor più liete 
Colti e legati furono 
In improvvisa rete.

Entrambi tllor ri chiudono 
In gabbia angusta, e iasione 
fonati sano a ri vero 
In fino ali’ ore estreme.

Ma ob strana ed incredibile 
Kutaxlon d’affetti I 
Ciò cbe braouion Uberi,
Aborrono costretti.

Vivere inriem bramarono 
Fino all* estremo fato.
Or che per forza il debbono, 
Ciascuno é disgustato.

A contenergli è piccola 
Ora una gabbia sola,
Accanto più non posano,
Chi guà, chi là sen vola.

Ognora si querelano,
Gii l’odio è dichiarato ;
Già già di sangue tingono 
fiibbiosi il rostro irato.

Conviene alfin dividerli 
In due gabbie distinti,
0 da furor scambievole 
Cadono entrambi estinti.

(fil) Invano Gesù Cristo levò il matri
monio alla dignità di sacramento; gli uo
mini lo condussero a forca nella stalla 
del contratto c ce lo chiusero a chiave. 
Nè ci fu verso di trovare rimedio cbe 
approdasse; i sacerdoti con le mani e 
co* piedi badavano a dire che P unione 
di Gesù con la Chiesa era simbolo del 
matrimonio cristiano, gli uomini s’incoc
ciavano a volerlo trovare nella conquista 
del vello di oro fatta da Giasone. Dà retta 
a me che parlo la verità,sai tu come de
ve definirsi il matrimonio?—Viaggio alla 
ricerca di un sacco di quattrini attaccato 
al colio di una donna. ( Guerrazzi )

(M) M e i
OTYBBO

L’AVVOCATO DELLE DONNE.
Tengono cbe alcuna cosa santa e 

provvida in esse dimori.
T acito .

A. La donna é cosa tanto imperfetta, 
che io stimo gli orientali pel modo con 
cui le reggono.

B. Voi dunque amereste una donna 
più vostra schiava che vostra compagna, 
non ricordandovi che le nazioni d ie con
servano lo sciagurato piacere di serrare 
le donne, vivono ancor barbare. E dove

lo, escludendole dall’ umana specie ?
A. Cbe monta il cootarvele, quasi che 

non sappiate le testimonianze di tutte 
l’ età, e quanto è stato scritto da Unti 
valentuomini, da Salomone sino a Boi- 
leao)

B . Non intendo come dalle autorità 
cbe vorreste allegarmi, voi possiate de
durre qualche cosa a favore della mostra 
causa, poiché la sola favola dell’ uomo e 
del leone basterebbe alle donne per ab
battere i loro maledici. Che se quei va
lentuomini scrissero essere imperfette le 
donne, potrebbero ancor le donne scri
vere degli uomini in modo da pagameli 
a misura di carbone. Nulla dunque pro
vano le infinite satire sparse cootr'esse. 
Vn fatti, considerate bene la natura de^li 
scrittori, e troverete che quegli stessi i 
quali versavano sulle carte Unto fiele 
contro le donne, le adulavano poi seden
do loro al fianco, e n‘erano schiavi. Altri 
poi, perché una donna li avea beffati, si 
diedero a sparlare di tulle lasciando co
gli scritti chiaro ricordo delle loro ven
dette.

A. Ha lasciando le autorità dei satiri
ci prendiamo a bene considerare il mon
do, e vedremo che meritamente si vitu
perano le donne, come quelle che, es
sendo piene di certe magagne, ad esse 
sole e non ad altri appartenenti, sono con 
giustizia reputate tante Pandore, dalle 
quali riconosciamo tutti i mali che trava
gliano l’ uman genere.

B . Veramente io non veggo in esse 
vizi che in noi non regnino parimente.
Voi direte cbe peccano in leggerezza ed 
in muUbilità; ma siamo noi meno leggie
ri e meno mutabili ? Se le donne imbro
gliano, gli uomini intrigano; se son false 
le donne, sono infedeli gli uomini : se 
quelle gelose, invidiosi questi. Gli uomi
ni, è vero, hanno più sicurtà ne’pericoli; 
ma le donne più fortezza nelle disgrazie 
e più pazienza ne’ mali. È più cbe ferma 
virtù fa lor di mestieri per non lasciarsi 
né vincere nè trasporUre da* rei nostri 
esempi, quando anche esse hanno il cuo
re battuto dalle passioni. Con tutti g|*in- 
gannì che usiamo per adescarle, esse 
mantengono onesti j loro costumi ; e a

t
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dispetto della nostra empietà, conserva
no massime di religione. E noi in luogo 
di procurar di afforzare queste virtù, ci 
studiamo il più delle volte di estinguer
le. Cosi le femmine sono costrette a guer
reggiare e contro i loro appetiti e contro 
1 nostri assalti : sicché la loro vittoria è 
due volte più difficile e più gloriosa.

Ma volete saper tutto il torto de* mal
dicenti delle donne? Considerale sol que
sto, che per quanto potere esse abbiano 
sopra noi per la virtù delle loro bellez
ze, non sono meno a noi sottoposte ; nè 
voi trovereste risposta a donna che vi di
cesse: « Le tante imperfezioni che in noi 
« rinvenite, sono colpa, o uomini, dell'o- 
« pera vostra. Non siete forse voi quelli 
« che fate le leggi, che regolate la nostra 
« educazione, o che, a dir meglio, ci pri- 
« vate di educazione ? Voi ci destinate 
« unicamente a piacervi : è ella dunque 
« colpa nostra, se per ottener questo in- 
« tento, voi preparate gli animi nostri 
« alla leggerezza ed al capriccio e non 
« già alla virtù ed alla ragioue ? Ci ere- 
« dete incapaci di virtù, d’ ingegni gran
fa di, e non prendete alcuna sollecitudine 
« di farli in noi germogliare. Tuttavia vi 
m abbiamo mille volte fatto vedere che 
« sappiamo coltivarli e condurli a matu-
* rità da noi sole, ciò che ci torna a mag- 
« gior lode. Voi per 1* opposto, volendo 
« mantenervi nell’usurpata signoria, vor- 
« reste, dandoci biasmo a torto e mala
* voce, seguitare a possedere un diritto 
« riconosciuto da voi stessi di poco fon- 
« damenlo. Perchè non ci lasciate libe- 
« ramente usar di quelle doti di che ci 
« fu cortese natura ? Se non vi raggiun- 
« geremo per la via della virtù, se non 
« così compiutamente soddisfaremo al
* debito nostro, come voi fate, allora 
« avrete sicura ragione di signoreggiar- 
« ci a vostro talento ».

Chi dice mal delle donne non solamen
te sta dal canto del torto, ma contraddi
ce a sé medesimo, perché diffamasi co
me nemico del proprio bene e della pro
pria felicità, facendo noi con le donne a 
comune di tulle le cose, ed avendo parte 
in tutto quello che le riguarda. Non pos
sono elle esser il termine delle nostre 
brame, dei nostri pensieri e delle nostre 
cure, e non dividere con noi Tumit loro
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stato e i lor danni. Se un* idolatra mo
strasse di avere a dispregio ed a scherno 
quell* idolo al cui piè stesse continua
mente inginocchiato in atto di culto e di 
divozione, non lo giudicheremmo noi, 
per si grande contraddizione, impazza
to ? Ora in questa condizione si trovano 
i maldicenti delle femmine. E poiché 
quanto più sòdo elle rispettale, amate e 
celebrate, tanto più si giustifichi il con
tegno de* loro adoratori, facciamoci ad 
ampliare e spargere la stima dei loro 
meriti e della loro bellezza, se vogliamo 
accrescere la nostra felicità. Poniamo 
qualche scaglione di più sotto il trono 
loro, acciocché i vassalli nel render tri
buto si confortino nella grandezza delle 
loro sovrane.

il. Ohi quante, cred*io, rifiuterebbero 
uesti onori e quest* altezza per paura 
i non saper poi discendere al paro 

de* sudditi.
B. Questa è una paura che alle vizia

le e travolte dal mal esempio può nuo
cere, ma non alle altre che sanno tanto 
esser legittimo il loro impero, quanto 
sono avute in rispetto. E di quest’ ordi- 
ue, che per tal modo giova alla metà più 
bella dell* uman genere, s’avvantaggiano 
anche i diritti che noi seco dividiamo. 
Nè vengavi per avventura creduto che 
di questo accordo torni meglio alle don
ne che a noi; perchè spesso accade loro 
di dover fare grandi perdite per acqui
star noi ; e noi, per la sola vaghezza di 
venir loro in grado, ci mettiamo alle più 
grandi imprese.

A . Udite ragioni per farsi V avvocato 
delle donnei Ma siate certo che non man
cherà mai chi ne dica male, benché trop
po sia ooto che difficilmente tornano in 
pace con chi non vuol prestare omaggio 
alla lor bellezza. In fatti la bellezza è 
l'unico pregio di cui sembrano gelose.

B. E questa non vi par gran prova 
della corruttela del mondo? Se gli uomi
ni non tengono in prezzo alcun merito 
femminile, tranne quel della bellezza, a 
questa deve esser rivolta ogni lor cura.

Le femmine perchè stadiansi più 
D* acquistar la beltà che la virtù ?
Voglion piacere, e san che r uomo fa 
Men caso di virtù ohe di beltà.

Le chiamano gli uomini col nome del
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bel se£o, e per loro disavventura non 
lo conoscono sotl'altro titolo. « Bello so- 
« lamenle, dice ono scrìttor Canioso, è 
« questo sesso a quelli che non hanno 
« che gli occhi ; ma a quelli che hanno 
« il cuore, è anche il sesso generatore 
« che con pericolo di sua morte porta in 
« seno T nomo per nove mesi : è il sesso 
« nutricatone, che gli dà il latte e gover- 
« na nella fanciullezza: è il sesso pio che 
« appena nato lo porta al tempio, e tra 
« le fasce lo nutre di quella pietà che 
« l'empia politica degli uomini gli fareb- 
« be sovente abborrire : è il sesso paci- 
« fico che non isparge mai il sangue 
« de’ suoi simili ; è finalmente il sesso 
« consolatore, che ha cura degl'infermi, 
« e che senza amareggiarli, cerca loro 
« le vie del cuore *».

Non solo piace la donna per le forme 
e per la leggiadria, ma con la sua indole 
ancora basta ad invaghirci in qualunque 
età. Se esisie uomo alcun sfortunato che 
non senta nell' animo i soavi affetti che 
ci desta il bel sesso, ah ! non dimentichi 
almeno costui, che a quello è debitore 
della propria madre, e la rimembranza 
della sola persona dalla quale è sicuro 
d* esser amato, gli tolga la maligna fre
nesia di esser maldicente delle donne.

(Ferri d i S. C ostan te )

Io erodo che fa ingiusto o che fa matto 
Chi fece prima li statuti rei ;
E come iniqui rivocar si denno,
E nuova legge far con miglior senno.

S* un medesimo ardor, s* un disir pard 
Inchina e sforza l’uno e l’altro sesso 
A ouel soave fin d’amor, che pare 
Air ignorante vulgo un grave eccesso ; 
Perchè si de' punir donna o biasmare,
Che con uno o più d’uno abbia commesso

gucl che T uom fa con qnante n’ ha appetito, 
lodato ne va, non che impunito ?
Son fatti in questa legge disuguale 

Veramente alle donne espressi torti,
E spero in Dio mostrar che gli è gran male 
Che tanto lungamente ai comporti :

Ditemi un poco : è di voi forse alcuno 
Ch’ abbia servato alla sua moglie fede ?
Che nleghi andar, quando gli sia opportuno, 
All' altrui donna, e darle ancor mercede ? 
Credete in tutto *1 mondo trovarne uno ?
Chi '1 dice, mente ; e folle è ben chi 1 crede. 
Trovatene vo' alcuna che vi chiami ?
( Non parlo delle pubbliche ed infami ).

Conoscete alcun voi. che non latclasae 
La moglie sola, ancorché fosse bella,
Per seguire altra donna, se sperasse 
In breve e facilmente ottener quella ?
Che farebb' egli, quando lo pregasse.
0 desse premio a lui donna o donzella ?
Credo, per compiacere or queste or quelle,
Che tutti lascieremmovi la pelle.

Quelle che i lor mariti hanno lasciati,
Le più volte cagione avuta n’ hanno.
Del suo di easa li veggon svogliati,
E che fuor dell' altrui bramosi vanno.
Dovriano amar, volendo essere amati $
E tor con la misura ch* a lor danno.
Io farei ( se a me stesse il darla e torre )
Ibi legge, ch* nom non vi potrebbe opporre.

Sana la legge, eh' ogni donna colta 
In adulterio, fosse messa a morte,
Se provar non potesse eh’ una volta 
Avesse adulterato 11 suo consorte.
Se provar lo potesse andrebbe sciolta,
Nè temeria il marito nè la corte.
Cristo ha lasciato nei precetti snoi :
Non far altrui quel che patir non vuoi/

La incontinenza è quanto mal si puote 
Imputar lor, non già a tutto lo stuolo,
Ma in questo, chi na di noi più brutte note? 
Chè continente non si trova un solo.
E molto più n’ ha ad arrossir le gote,
Quando bestemmia, ladroneccio, dolo.
Usura ed omicidio, e se v' è peggio,
Raro, se non dagli uomini, far veggio.

( Ariosto)
(23) La religione se ne’ principi della 

repubblica cristiana si fosse mantenuta 
secondo che dal Datore di essa ne fu or
dinato, sarebbero gli stati e le repubbli
che cristiane più unite e più felici assai 
cb' elle non sono. Nè si può fare altra 
maggiore confettura della declinazione 
di essa, quanto è vedere come quelli po
poli che sono più propinqui alla chiesa 
romana, capo della religione nostra, han
no meno religione. E chi considerasse i 
fondamenti suoi, e vedesse l’uso'presente 
quanto è diverso da quelli, giudichereb
be esser propinquo senza dubbio o la 
rovina o il flagello. E perchè sono alcuni 
d'opinione che ’l ben essere delle cose 
d* Italia dipenda dalla chiesa di Roma, 
voglio contro ad esse discorrere quelle 
ragioni che mi occorrono; e ne allegherò 
due potentissime le quali, secondo me, 
non hanno repugnanza. La prima è che, 
per gli esempi rei di quella corte, questa 
provincia ha perduto ogni divozione e 
ogni religione; il che si tira dietro infi
niti inconvenienti e iufiniti disordini ; 
perchè così come dove è religione si
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presuppone ogni bene, cosi dorè ella 
manca si presuppone il contrario. Abbia
mo adulane con la chiesa e con i preti 
noi Italiani questo primo obbligo* d 'es
ser d iten tati senza religione e cattivi. 
Ma ne abbiamo ancora un maggiore, il 
quale è cagione della rovina nostra; que
sto è che ta chiesa ha tenuto e tie
ne questa nostra provincia divisa. E 
veramente alcuna provincia non fu mai 
unita o felice, se la non viene tutta alla 
ubbidienia (Vana repubblica o d'un prin
cipe, com'ò avvenuto alla Francia cd alla 
Spagna. E la cagione che l'Italia non sia 
in quel medesimo termine, nè abbia an
eli’ ella o nna repubblica o un principe 
che la governi, e solamente la chiesa : 
perchè avendovi abitato, e tenuto impe
rio temporale, non è stata si potente nè 
di tal virtù che abbia potuto occupare il 
restante d'Italia e farsene principe ; non 
è stata dall’altra parte si debile che, per 
paura di non perdere il dominio delle co
se temporali, la non abbi potuto convo
care un potente che la difenda contra a 
quello che in Italia fusse diventato trop
po potente; come si è veduto antica
mente per assai esperienze, quando me
diante Cario Magno la ne cacciò i Lom
bardi ch'erano già quasi re di tolta Ita
lia, e quando ne'tempi nostri ella tolse 
la potenza ai Veneziani con V aiuto di 
Francia, dipoi ne cacciò i Francesi con 
l’aiuto de'Svizzeri. Non essendo dunque 
stata la chiesa potente da potere occu
pare l'Italia, nè avendo permesso che un 
altro la occupi, è stata cagione che la 
non è potuta venire sotto un capo, ma è 
stata sotto più principi e signori; da’quali 
è nata tanta disunione e tanta debolezza, 
che la si è condotta ad essere stata pre
da non solamente de’barba?i potenti ma 
di qualunque l’assalta. Di che noi altri 
Italiani abbiamo obbligo con la chiesa, e 
non con altri. E chi ne volesse per espe
rienza certa vedere più pronta la verità, 
bisognerebbe che fosse di tanta potenza 
che mandasse ad abitare la corte roma
na, con l'autorità ch 'eli'ha in Italia, in 
terre de’Svizzeri, I quali oggi son quelli 
soli popoli clic vivono, e quanto alla reli
gione e quanto agli ordini militari, se
condo gli antichi; e vedrebbe che in po
co tempo farebbooo più disordine in

quella provincia i costumi insti di quella 
corte d ie qualunque altro accidente c h e . 
in qualunque tempo vi potesse «urgere.

(Machiavelli)
(24) Doane, a me di me stono io soemo il

(pregio,
Se awien che a lungo lo veni il negro sale 
Più sul Bel sesso, che sul Sesso-redo; .

Poi ch'ambo siete un necessario Male. 
Anx'io voi stimo la men guasta parte 
Fdrs’nco esser del mondo razionale.

Quindi eco al volgo non faran mie carte: 
Diro sol, ch’ove gli uomini son buoni, 
Specchio voi siete d’ogni nobil arte :

Ove pessimi son, Dio vel perdoni 
Se tristarelle alquanto riuscite;
Colpa ognor di chi affibbiasi i calzoni. — 

Dovunque i Maschi van, voi pur seguito.
(Alfieri)

Comunemente si pensa che questo ri
chiamar la donna dalia sua quasi nullità, 
cd istruirla, ed educarla, e farla parte
cipare alla vita politica, e rinfocarla d’a- 
mor di patria, di libertà e di progres
so, non tenda ad altro che a far la donna 
padrona di sè stessa, libera della sua vo
lontà, senza leggi e senza freno, giuoco 
delle sue stesse passioni, e per ultimo 
una facile colpevole. Questo è un errore; 
un gravissimo errorel Bisogna pensare 
tutto il contrario 1 questo richiamar la 
donna dalla sua quasi nullità, questo vo
lerla istruita, educata, partecipante alla 
vita politica, significa volerle dare delle 
responsabilità che finora non ha avuto, 
perchè privata dei corrispettivi diritti 
imporle sagrificii che finora non ha con
sumato, comunque ne avesse il dovere. 
La filosofia non intende aprir le porle 
delle case perchè le donne ne escano, c 
vengan baccanti per le vie e per le piaz- 
ze;essa intende rendere operose le brac
cia di metà del genere umano, e dischiu
dere nella mente e nel cuore della don
na nuove sorgenti di bene grandissimo 
alla sociale convivenza, alla libertà, alla 
patria. È qui la verità.

Che è la donna? è l’essere simile al
l'uomo, la compagna dcH'uomo, la prima 
educatrice dell’ uomo. Tenete bene a 
mente, o Signori, coleste verità; e riflet
tete che esse comprendono assai più di 
quanto a prima vista potrà sembrare.

La donna è simile all* uomo ; dunque 
essa, come I' uomo ha diritti e doveri ; 
un' esistenza non soggetta alla forza; il
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libero esercizio delle sue facoltà ; dna 
natura perfettibile sotto V influenti del
l'Istruzione, dell’educazione, delle sden
te; eguali relationi con le cose e le per
sone che la circondano; eguali interessi 
a quanto ò giusto, buono, utile, vantag
gioso, perchè non meno dell'uomo è de
siderosa di appagamento, e tende alta 
felicità. Chi pensa diversamente non con
sidera la donna in sé stessa, ma in quelle 
forme di esistenta che essa prende sotto 
le varie leggi, usi e costumi; ed anco in 
questo caso basta legger la storia per 
trovare la donna più forte dell'uomo, 
quando J* uomo era fortissimo, come a 
Sparla sotto le leggi di Licurgo; e I* uo
mo più debole della donna, quando la 
donna era debolissima, come a Capua ai 
tempi di Annibale, come a Taranto ai 
tempi di Pirro.

Alla donna che ha intelletto simile al- 
V intelletto dell'uomo voi non potete ne
gare la conoscenza della verità. Ella ha 
qnindi diritto allo studio, all* istruzione, 
alla scienza, nè più nè meno che l'uomo; 
e chi questo niega, afferma esser l’intel
letto per la donna un inutile dono di na
tura. Eppure la ragione umana è una, e 
mostrasi eguale nei due sessi tanto nelle 
facoltà che la costituiscono, quanto nelle 
aspirazioni e nelle tendenze alla verità.

Alla donna che ha cuore simile al cuo
re dell’ uomo, voi non potete negare lo 
vita deli* azione, l'operosità del volere* 
l'amore del bello e del buono, i trasporti 
concitati alla libertà, alla patria, alla glo
ria, alla immortalità. Sarebbe lo stesso 
che dire agli occhi: non vedete ; alle o
recchie: non udite. Poò il cnor della 
donna chiudersi a questi nobili affetti, e 
la prepotenza dell' nomo sovente ve lo 
costringe; ma è allora, che esso, veden
dosi chiuse le vie del cielo, si abbassa 
alla terra, e muovesi, ebbro di vili pia
ceri, tra il fumo delle vanità, ed il deli
rio di felicità agognata e mai raggiunta.

La donna è la compagna dell’ uomo. 
Due esseri simili che convivono per aiu
tarsi l'un l’altro, ecco la prima base del
I* umana società. I consorzi}, grandi o 
piccoli chesiano, risultano dall'aggregato 
delle famiglie; fondamento della famiglia 
i due esseri simili uomo e donna. C re 
sta convivenza, voluta da natura per ra-

VEOLIA X III .  1 0 0
gioni fortissime, perfezionata dalla ci
viltà, modificata dalla esperienza e dai 
bisogni deila vita, prende forma di so
cietà vera, legata da patti reciproci per 
i quali i due socii che la compongono 
rendonsi l'uno all'altro di utilità, di con
forto, di aiuto. E però la donna non ó 
la serva, non è la schiava, ma la compa
gna del l'uomo, e perchè compagna è suo 
aiuto, suo conforto nei travagli della vi
ta, sua consigliera e sua felicità; e per
chè compagna, è l’amministra trice e  con
servatrice della ricchezza dell* uomo, e 
runico sostegno della moralità pubblica 
e privata. Ed è qui, o Signori, una parte 
della missione della donna nella società 
umana; missione che ella non conoscerà 
mai, e mollo meno potrà adempiere fino 
a quando a lei si terrà chiuso il santua
rio dell'educazione forte, dell' istruzione 
razionale, della scienza vera.

La donna è la prima educatrice del
l'uomo 1 Nou niego, o Signori, 1* uomo 
formarsi sulle panche di una scuola, sotto 
l’influenza delle istituzioni, e con la pra
tica della società e del mondo. Ma voi 
non mi negherete che le prime impres
sioni, le prime idee, i primi precetti, si 
scolpiscano così profondamente nekcuore 
vergine dei fanciulli da non cancellarsi 
mai più. Or bene, le prime impressioni, 
le prime idee, i primi precetti, l’uomo li 
riceve dalla donna; è la madre che per 
la prima parla ai suoi figli. Di quale e 
quanta importanza sia questo fatto può 
chiunque conoscere, ove vogliasi riflet
tere che anco passati gli anni della fan
ciullezza, i buoni figli continuano ad ob
bedire alla volontà della madre per na
tura affettnosa ; e che divenuti uomioi 
hanno ancor per la madre tanto rispetto 
da reprimere gli impulsi del proprio 
cuore per non far cosa che possa a lei 
dispiacere. La donna è la prima educa
trice dell’uomo; ella lo genera alla vita; 
ella lo forma alla società. Ora non si poò 
ragionevolmente pretendere che una 
madre educhi i suoi figli a vita che ella 
non conosce, non intende, non apprezza; 
e fatte pochissime eccezioni, delle quali 
non possiamo tener conto, dobbiamo am
mettere tali essere moralmente i figli 
quale è la madre. Si nasce forse a questo 
mondo naturalmente aristocratici o plc-
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bei, naturalmente coraggiosi o codardi, 
naturalmente eroi o vili, naturalmente 
generosi o egoisti? no, o Signori; raomo 
nasce capace di lotto questo; egli si mo
difica e prende forma sotto I* opera di 
chi lo educa, come la creta si modifica, 
e prende forma nelle roani dell'artista. I 
Gracchi furono tribuni del popolo per
chè Cornelia li educò ad esser tali. Una 
nuova Cornelia, Adelaide Cairoti, crebbe 
i suoi cinque figli all’ amore d’ Italia, e 
quei cinque fratelli bagnarono del pro
prio sangue e disseminarono delle pro
prie ossa i campi italiani. E quando le 
romane donne si fecer lascive e col lusso 
d'Oriente preser costumi orientali, i ro
mani degenerarono ed adorarono come 
Dii i Tibcrii, i Caligola, i Clandii, i Nero- 
ni, e vilmente ubbidirono ai voleri di 
Kliogabalo.

Or come mai pnossi pretendere una 
generazione gagliarda, seria, stretta ad 
un patto, tenera della libertà, del pro
gresso, della propria dignità, se alle no
stre donne che questa generazione cre
scono ed educano, si niega tntto quanto 
può renderle scuola di patriottismo, di 
civile virtù, di dignità nazionale, di eroi
smo politico?

La missione della donna quale è, qua
le sempre fu, quale sempre sarà, basata 
sopra leggi immutabili, è per sè stessa 
nobilissima, altissima; ma senza dare alla 
donna nuova c robusta istruzione, nuova 
e robusta educazione; ella questa mis
sione altissima e nobilissima non può 
compierla. Eeco un principio ! ecco la 
conseguenza logica di un principio I E 
chi oserebbe asserire che oggi la donna 
italiana sia tale da potere e saper fare 
ciò che dee fare la compagna deiruomo, 
la prima educatrice dell'uomo?

(Giacomo Oddo)
(95) Una volta un Ebreo passando 

presso aH'imperatore Adriano, lo salutò 
rispettosamente. Il principe lo chiamò a 
sè e disse: « Di che nazione sei tu? » — 
« Sono Ebreo », rispose quel poveretto. 
— «Ebreo? e un Ebreo osa salutarmi 
« come se fosse mio famigliare? Manda- 
« telo a morte ». Un altro Ebreo, visto 
la mala fine di questo, andò oltre senza 
salutare il prìncipe. Questi lo chiama a 
sé, sente che è un Ebreo, e grida: » Un

TEGLIA XIII.
« Ebreo osa passarmi davanti senza sa- 
« Intarmi ? Mandatelo a morte ». Gli 
stessi ministri del principe si mostrarono 
sorpresi di questo procedere. Rispose il 
principe. « lo li odio: e voi volete che vi 
« renda conto dei motivi di cui mi valgo 
« per mandarli a morte? «

( Talmud, Rabot Echà pag. 67 e 77)
(16) La persecuzione violenta della 

spada e del fuoco dona spesso, e non 
toglie, vigore ed energia alle nazioni.* 
bensì toglie ad essequesle nobili qualità 
l'astuta ed abbietta persecuzione deha. 
corruzione lenta, e della vessazione con
tinua ed oscura, che dissecca ogni fonte 
di vita, tronca i nervi d’ogni virtù; con
tamina, onde aver pretesto di calpesta
re; e toglie cosi alle sue vittime non solo 
la difesa, ma persino il compianto.

Di cotali persecuzioni ne offrirono e
sempi, e ne provaron gli effètti, anco 
popoli non circoncisi.

Le progressive modificazioni di quello 
d’Israele, del suo costume, dell* insieme 
delle sue condizioni sociali, servon di 
prova alle suddette verità.

Avvolto nelle sanguinose vicende del 
medio evo, straziato, proscritto, cacciato 
di terra in terra come un gregge im
mondo, si temprava al fuoco della per* 
secuzione; non perdeva, anzi fecondava 
e nutriva nel suo seno, il germe delle 
scienze, delle arti e di ogni sapere. La 
filosofia, l'astronomia, la medicina, la ma
tematica, ebbero fra gl' Israeliti ardenti 
seguaci; e lo spazio compreso tra I* XI 
cd il XVI secolo, fu per essi l’epoca più 
luminosa della scienza e della letteratu
ra. In Ispagna fiorirono sommi ingegot 
di codesta nazione; ed ebbe scrittori, sic
come nota Ri iter nella sua Storia, i quali 
furono parte importante degli studi filo
sofici del medio evo. Le famose tavole 
Alfonsine ebbero per autori dotti Israe
liti; molti di loro per lunga serie furono 
archiatri pontifici; ed altri, adoperali da 
vari Principi in cose di Stato ed in am 
bascerìe ( fra’ quali l'esule A barbane!, 
dotto e nominato scrittore), corrisposero 
all* accordata fiducia con retto operare 
ed intemerata fede.

Il regoo di Ferdinando ed Isabella, 
durante il quale f a  decisa in Ispagna la 
lotta ostinata che da tanti secoli durava
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tra  l'Islamismo e la Cristianità* vide la 
maggiore e  la più tremenda di quante 
calamità avessero percosso il popolo d’I
sraele. Il grande Inquisitore Cardinal 
Torqnemada imprese e condusse a fine 
l’enorme fatto di strappare 150 mila fa
miglie (circa 800000 individui) alla terra 
ov'eran nate e vissute, e cacciarle alla 
ventura fuor de’confini del regno; e ciò 
col breve termine di tre mesi, senta 
concedere a quegli sbanditi di portar con 
loro oro nò argento. Fu veduto in quel
l’occasione « darsi una casa per un giu
mento, una vigna per una misura di pan
no o di tela »; ed nn tanto numero d’in
felici spogliati d’ogni bene, si sparse per 
i regni d’Europa, ove l’attendevano non 
men dare fortune. Parte veleggiò per I
talia. Giunti a Genova, fu loro appena 
concesso di sbarcare al molo, ed ivi ri
manere. Molti vi perirono di stento e di 
fame. Altri, confidatisi a scellerati pa
droni di nave, che piuttosto si mostra
rono poi assassini o pirati, vennero tra
viati a spiagge lontane, e venduti come 
schiavi. Alcuni ftiron lasciati nudi sopra 
aridi scogli ; ed i piò, preferendo una 
pronta fine alla lenta agonia cbe li a 
spettava, si sommersero volontari» nel 
mare.

Quegli Israeliti invece, cbe per sot
trarsi all’esilio ed a tutti i mali suddetti, 
aveano abbracciata la religione cristiana, 
erano vigliati dalle spie dell' Inquisizio
ne, ed ove cadessero in sospetto di g iu -  
d r i z z a r e , tratti nelle carceri de) tre
mendo tribunale. Ognun sa de’suoi roghi 
e de' suoi tormenti: ma non sanno tutti 
cbe in quel tempo si giunse (a Siviglia) 
persino a violare la santità de’ sepolcri, 
col pretesto di disperdere anco le ceneri 
degli Israeliti, e col fine di rubare quan
to di prezioso era stato sepolto coi loro 
cadaveri.

L’agitazione religiosa del secolo XVI, 
che tanti mali addusse all’Europa cri
stiana, fu cagione agli Israeliti di nuove 
e non minori sventare. Persecuzioni ed 
eccidi li colpirono negli anni 1541, 1554, 
1559, 1574: nè il susseguente secolo 
sorse ad essi più mite; ma gli anni 1614, 
35, 54, AH, 55, ricondussero su loro rin
novate le medesime crodeltà.Sino a un'e
tà assai vicina alla nostra, al cominciare
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del secolo scorso, occorsero esempi dì 
persecuzione brutale e violenta; e sotto 
il regno di Carlo I di Borbone, quegli 1- 
sraditi che, senza formar corpo o società 
separata, trovavansi in Napoli, ne furoqp 
per decreto del re interamente sbanditi.

( M a s s im o  d 'A z e g lio  ) 
(37) Leggesi nei Corriere Israelitico di 

Trieste (1 luglio 1869).
B ic o r d i  m e d ie v a l i. Due Catti dello 

stesso genere successero recentemente 
i quali ci diaMKtrano, come sebbene in 
piccolo numero gl* intolleranti ed i fana
tici esistono ancora. Noi li riportiamo 
tutti due come stanno, il primo nel gior
nale A r c h iv e s  I s r a è li te s  che a sua volta 
lo toglie dal F ig a r o , l'altro dal R in n o 
v a m e n to  di Venezia :

Dialogo tra il sig. Vautar padrone di 
casa e un signore israelita : — Signore, 
questo alloggio mi è comodo, la casa mi 
piace, le condizioni mi convengono, son 
pronto a firmare. — Perfettamente, r i
sponde il sig. Vautar, presentando il con
tratto. Ma al momento di mettervi la fir
ma. — A proposito, esclama il locatario, 
havvi una sinagoga nelle vicinanze. — 
Una sinagoga, perchè?— Perché io pra
tico regolarmente gli uffizi.—Misericor
dia, siete dunque un ebreo I—Ho que
st'onore.— V ade  r e tr o  la mia casa non 
fa per gli eretici l — E ciò accadeva nella 
viaManberge il 15 maggio 1869. Meritava 
la pena che si facesser rivoluzioni 1 

Ecco come si narra l'altro al redattore 
del Rinnovamento: Senta questa cbe è 
bella 1 Certo Pietro Squarcina fece affig
gere sull'uscio della propria casa, (ramo 
e sottoportico del Carbon N. 4639) un 
cartello con cui avvisa che ha un appar
tamento da appigionare. Due signore cui 
sarebbe convenuto il quartiere, andaro
no ieri per visitarlo, ma giunte a metà 

, della scala il sig. Squarcina figlio si fece 
loro incontro dicendo: Mi sembra che le 
signore sieno israelite?— Forse non af
fitterebbe ella perciò? rispose una delle 
visitalrici. — Scusino, ma è proprio così. 
Ridendo di cuore di quel caro Squarcina . 
le signore se ii’ andarono, contentandosi 
di consigliarlo a far inserire nel cartello 
la clausola singolare onde tutti potessero 
conoscere le sue codinesche opinioni. 
Volendo vedere coi miei proprii occhi
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antichità cosi osservabili come gli Squar
c i a ,  mi recai da loro col sig. Giovanni 
Tonini. Venne a riceverci il sig. Pietro 
in persona. Chiesi di visitare I* apparta
mento (che, sia detto sotto parentesi é 
molto incomodo ) poi venuti a trattare 
dei presso, trovai modo di dirgli d'esse
re  israelita. M*era appena uscita di boc
ca la parola fatale, che il vecchio Squar
cine mi salta fuori con un: a l lo r a  n o n  
se  n e  fa  n ie n te  pronunciato in tal modo 
che pareva gli avessi detto d'essere ap
pestato.

Risposi come mi parve conveniente e 
lo salutai promettendo di partecipare al 
pubblico la ridicola avventura.

Lo faccio quindi noto a lei perchè se 
crede, ne dica qualche cosa nel Rinno
vamento. I lettori rideranno un po' alle 
spalle di quelle raominie viventi. Con di
stinta stima mi creda. Suo devotissimo 
M. R. iacchia.

(38) E a proposito di Ebrei, perchè 
non diremo la nostra anche al sig. Marco 
Mortara, rabbino maggiore degli Israe
liti di Mantova, il quale, per essere 'ca
valiere, non è meno m a r g o t te s e o  nel 
suo genere? Nel suo sermone R e lig io n e  
e l ib e r tà  recitato nella Pasqua del 9638 
(data basata sulla Bibbia, la cui cronolo
gia, in grasia della sua ispirasene divi
na, varia a seconda dell'umore di chi se 
ne occupa), egli magnifica i meriti del 
suo dogma: « Ad immagine sua, Iddio 
« fece T uomo »; e prosegue: « Questo 
« dogma, che per secoli non potè essere 
« pregiato se non da Israele, e perciò 
« dal solo'Israele fu tesoreggiato a lun- 
« go, diffuso poscia per divina Pro?vi
ci densa dalle figlie del Giudaismo, tra
ci mutò mano mano all'oriente ed all’oc- 
« caso in civiltà la primordiale barbarie, 
* in mitezsa l’antica ferocia, sparse ovun- 
« ano, colla teorica del bene, il germe 
« della pace universale, la dottrina del- 
« l'unità dell’umana famiglia, tutta stretta 
« ad un patto, cooperatrice tutta dell'età 
« dell' oro della sua civiltà ». E dire che 
siamo invece nell' età della carta 1 E ciò, 
nonostante che le f ig lie  d e l G iu d a is m o , 
cioè il Cattolicismo e l'Islamismo, predi
chino a squarciagola il dogma di Mosé ! 
Ma vedi potenza d’un dogma! Quelli che 
più credono in esso, affilano le armi, isti-
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taccono campì militari, passano in ras
segna i loro eserciti, e non vedono l’ora 
di gettarsi l'uno addosso all’altro: I Fran
cesi addosso ai Prussiani, i Russi addos
so i Mussulmani, i zuavi pontifici! addos- 

> so.... addosso chi ? Mentre i materialisti, 
ed i liberi peusatori che negano 'quello 
che è adorato dagli Ebrei, Musulmani; e 
Cristiani, vogliono la pace e la libertà, e 
maledicono a chi spreca tanti denari, in
tralcia tanti interessi, espone al rischio 
sapremo tante vite, e tutto per uu balor
do equilibrio, che non ha mai esistito e 
non esisterà mai 1 Aveva ben ragione il 
Leopardi,nostro socio in miscredenza, di 
osservare : quando si credeva all* unità 
della razza umana, si difendeva la schia
vitù; ora che si crede alla pluralità delle 
razze, si vuol abolita la schiavitù non 
solo degli uomini, ma anche delle nazio
ni. E poi dite che la morale dipende dal 
dogma!

Che? Rimbecca il nostro cav.Rabbino. 
» Taluno o sa  rispondere: Non potrà fòr- 
» se la morale essere osservata dagli oo- 
» mini senza la prospettiva della divina 
» sanzione?... E poniamo pure, o fratelli, 
» che alcuni rari spiriti esprimano in 
« queste voci il ledale e sincero loro pen- 
« samento ». P o n ia m o  p u r e  ! Sig. Rab
bino, per cavaliere che siete, scimiottate 
un po’ troppo don Margotto. Dovremo 
dire di rimando che nel vostro sermone 
non riconosciamo punto un lea le  e sin
cero p e n sa m e n to  ? No, ma solo vi chie
deremo se i vostri Israeliti, ed altri figli 
o figlie del Giudaismo « quando gli sti- 
« moli del bisogno li pungano, quando la 
« forza delle passioni pesi sulla lance 
» della retta volontà, quando siano ben 
« certi di non avere altra testimonianza 
« che la propria loro coscienza » (pag. 5 
del s e rm o n e )  sono scrupolosi seguaci 

- della lo ro  morale? Quando ci avrete 
provato che si, cavaliere garbatissimo, 
vi perdoneremo 1* ingiuria di cui ci gra
tificaste or ora, e ci ritratteremo anzi 
d'avervi paragonato a don Margotto, il 
che crediamo non l ' avrete preso per uu 
complimento.

Per un complimento ? Tutt* atiro ! In
fatti il nostro Rabbino, dopo presasela 
contro i materialisti che « all’ Adamo 
della Bibbia vogliono sostituito uo go-
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lillà, al Di» creatore il fortuito accolta- 
meato di atomi broli (sic^ » ; dà una toc- 
catini a una religione, f ig lia  d e l  G iu 
d a is m o . « Se mediante tali esorbitante 
« ( dei materialisti > si reagisse eofclro 
«* dogmi che repugnassero alla umana 
« intelligenza, contro colti simbolici che 
« forano (sic) oggetto di compassione 
« alle future età, contro una milizia sen
ti sa legami col presente e coll’avvenire, 
« che potentemente organiasata e dirci* 
« la, combattesse pel ritorno del passato, 
«■ e col fascino di sceniche pompe, e col
er l'arbitrato del paradiso e dell’inferno, 
« tentasse soggiogare gli animi e domi- 
* nare gli spiriti, io mel comprenderei**. 
Cbe è quanto dire: finché date addosso al 
cattolictsikio, va bene, io son con voi, ma 
guai a toccare all’arca santa del Giudai
smo, alla madre del Cristianesimo e del- 
l’ Islamismo! Ma, garbato cavaliere, se 
l a l i s  p a te r  talee f i l l i , perchè dando 
addosso a questi, risparmieremo quella? 
Forseehè, nonostante qualche dogma 
meno assurdo, qualche pratica meno im
morale, voi non andate intinti della stes
sa pece ? B quale è questa pece? Quella 
di tutte le religioni pretese rivelate: l’in- 
toileranta. Un cattolico che dà addosso 
alla religione in cui è nato, che se ne fa 
apostata, opera saggiamente; ma per un 
Israelita che si rendesse libero pensato
re, guai a nome del Dio di Mosè I « Se il 
« monoteismo giudaico nella sua lumi- 
« nosa purezza non milita contro altri 
« culti per atterrarli. . . ,  non vuole per 
« altro che i nati nel suo seno, che i de- 
« posi tarli della Religione deli’avveniro 
« ne disconoscano i pregi » (pag.5). Non 
vuole! £ perche mo. signor cavaliere de
gnissimo ? Se il Giudaismo « franco e si
li curo del suo vero, chiede Tanalisi, Pe
li same, non pesa con giogo dispotico 
« sullo spirito, non aspira ad imporsi col
ei l’incubo della cieca fede », perchè vor
rete negare ad un vostro correligionario 
di abbandonarlo, se, fattane l’analisi, tro
va che il Giudaismo è ancor meno del 
Cristianesimo la Religione dell’avvemre, 
dacché vecchio più di questo di alcuni 
secoli, aspetta ancora l’ adempimento 
delle sue sem|>re vantate e mai realizzate 
promesse e speranze ? Come ? Il vostro 
Giudaismo » non si vanta escludere dalle

celesti beatitudini i da lui dissidenti »; e 
voi ve la prendete tanto calda contro i 
vostri traviati fratelli ? Almeno il Catto- 
licismo è più logico : esso pretende che 
fuori della sua Chiesa non vi è salute, 
epperciò grida: compelle inlratt, e non 
teme di disgiungere gli uomini, metter 
guerra in famiglia, armare il padre con
tro il figlio, il marito contro la moglie. Se 
voi affratellate, come dite, gli uomini, se 
non avversate, ma accelerate il progres
so dell’umanità, lasciate che altri la veda 
in modo diverso, e diversamente operi, e 
se la vostra è la Religione dell’avvenire, 
vincerà egualmente.

E allora crederemo a qneste altre vo
stre parole. « lo vivo tranquillo che Fin
ii defettibile promessa del Signore avrà 
» compimento mediante la famiglia israe- 
« litica sacra da trenta secoli all’ urnanì- 
«• taria missione » (p. 6). E che potrà mai 
contro questa iodefettibile promessa « lo 
« scarso numero dei traviati, pfofonda- 
« mente sedotti dal periodico rinnovarsi 
» a traverso i secoli degli aberramene 
» materialistici? » Ah questi aberramene 
materialistici, di cui mostrate far cosi 
poco conto, son troppo pericolosi per la 
vostra indefettibilità, e voi, come don 
Margotto nonostante il 9no portae inferi, 
avete beo ragione di tremare per la vo
stra religione dell’ avvenire 1

La quale, ci rincresce il dirvelo, anche 
pel passato non fu quale voi la vantate, 
signor cavaliere ; e poiché qui chiamate 
in aiuto dei vostri soditi dorati i liberi 
pensatori, è d’uopo che, per ricambio di 
gentilezza, vi diciamo il nostro pa
rere. « Chiedetene, voi dite ai vostri tra- 
« viati fratelli, a quanti spiriti illuminati, 
« a quante menti libere sono ascritte agli 
« altri culti, chiedetene egualmente a 
« quanti si vantano liberi pensatori non 
« ascritti a renio culto ; e n' avrete da 
« tutti egualmente la confessione che la 
« semplicità della mosaica metafisica è 
« la suprema altezza cui sia giunto nel- 
« l'ordine*del sovrannaturale l'umano 
« pensiero ». I liberi pensatori trovano 
che nell’ordine del sovrannaturale si può 
giungere a supreme aberrazioni, e se il 
Mosaismo aspira a questo vanto, tal sia 
di lui, noi avremmo voluto darlo invece 
ad oltre religioni. Quanto alla pura me*
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lafisica mosaica, essa fu tanto alta, che 
fu un bel nulla. Nell' ebraismo c' è di 
tutto, meno che metafisica, a meno che 
non si vogliano darci per tale i logogrifi 
della Cabalà ; Mosè non seppe o non in
segnò nulla della vita futura e della im
mortalità dell'anima,che oggidì adottano 

li Israeliti; quanto al suo Jeova, esso fu 
ensì un Dio solo, ma locale, ristretto 

alla Palestina ; quello poi dei Patriarchi 
fu vacillante, per cui nelle tradizioni dqj 
Genesi si può trovare tanto il politeismo 
come il monoteismo, tanto gli Eloim co
me I'Adonai,e gli Israeliti propendeltero 
più verso i primi che verso il secondo, 
cui furono fedeli solo dopo la costruzio
ne del secondo tempio. E questa è storia, 
signor cavaliere, e se per voi basta ciò 
per vantare il vostro monoteismo e la 
mosaica metafìsica, non basta certo per
ché i liberi pensatori inneggino con voi 
ad una religione che, come pel passato 
fu ristretta ad un piccolo popolo, potrà 
essere meno che mai la Religione del 
presente e dell’avvenire. (G.B.Debora)

(29) Nel discorso funebre detto in Trie
ste il 15 luglio 1867 nelle solenni esequie 
dell'Imperatore Massimiliano dal Rabbi
no Maggiore Prof. Marco Tedeschi, leg- 
gonsi queste parole: « Sì, noi, come 
« Israeliti, tanto più dobbiamo un vivis- 
« simo attestato di ammirazione e di cor
ee doglio al Principe filosofo, di magnani- 
e> mi sensi animato, vero rampollo del 
•* grande Giuseppe II, a Lui, Monarca 
e» sventurato, che in terra lontana dal 
ee nostro emisfero raccoglieva la santa 
ee palma del martirio. Sì, preghiamo, che

sia a Lui concessa quella celeste bea
ci TITUBINE CHE LA RELIGIONE d’ISRaElE PRO- 
<* METTE Al GIUSTI DI TUTTE LE CREDENZE ».

(30) Figuriamoci lo squallore d* una 
delle povere famiglie di Ghetto, radunata 
in queiroscura ed immonda tana, ove na
sce, ove cresce e vegeta la sua povera 
vita, e sempre soffrendo si spegne igno
rata nelle malattie e nella miseria. Ma, 
Dio buono ! sotto que* cenci, hi quel su
diciume, in quella privazione d'ogni bene 
morale e fisico, vi sono uomini come noi, 
uomini e non animali, non cose : uomini 
che la nostra legge, che le leggi più ele
mentari dell'umanità ci comandano di 
avere in conto di fratelli ; vi sono cuori

che gran da Dio destinati a goder le inef
fabili letizie dell' infanzia, le gioje della 
giovinezza, le forti passioni della virilità, 
e gli estremi e placidi conforti della vec
chiaia ; vi sono cuori di figli, di mariti» 
di spose, di padri ; qual diritto v 'era di 
conculcare tanti affetti, di spegnere tante 
gioje, di deturpare tanti doni di Dio, cal
pestar tanti germi utili e generosi, di in
frangere tante vite, di contristare tanti 
spiriti immortali?

Figuriamoci quel povero Israelita che 
è padre e sostegno di questa famiglia, 
che avrebbe avuto da Dio forza ed intei' 
letto onde esercitare un' arte o un me
stiere, divenire un buon operajo, veder 
la famigliola crescere e fiorire nella 
competente agiatezza della povertà indu
sse , partecipare a que' beni, a que1 mi
surati spassi che la Dio grazia sono otte
nibili anco dal povero, purché non gli sia 
tolto il lavoro; vediamolo ritornare nella 
sua trista buca dopo un giorno speso a 
correr le vie della città pel suo lurido 
commercio di cenci, arrecando con sé o 
nullo o scarsissimo frutto di sua fatica; en
triamo in quel cuore, e pensiamo quale 
debba essere, mentre considera la cru
dele violenza che toglie dal sangue suo 
non gli agi, le delizie de* ricchi, ma il 
pane, ma l'aria, l’aria salubre, la luce, il 
sole, que’ tesori tanto largamente pro
fusi da Dio, onde siano comuni al debole 
come al forte, al ricco come al mendico! 
Qual ira, qual odio disperato non deve 
rodere il cuore di quell' infelice ? Qual 
orrenda maledizione non deve egli sca
gliare contro coloro che sono cagione 
della sua miseria, del lento strazio della 
sua famigliola, contro la Legge che se
guono? Chè la disperazione rende ingiu
sto, nè rimane in potestà del disperalo 
entrare in distinzioni, e dare la ragione 
od il torto con giusta misura.

Figuriamoci che, deposto appena il fa
stello di cenci che ba riportalo dalia sua 
cerca, sia appunto il giorno in che è co
stretto andar 'sotto la scorta de* carabi
nieri in S. Angelo a sentir la sua predica; 
pensiamo qual animo debb’ essere il suo 
nell’ avviarsi, nel sedere in Chiesa, nel
l'udire quella parola di Carità e di Pace, 
che per lui si volge in un tanto atroce di
leggio l Quali disposizioni può avere per

D ig itized by Google



NOTE ALLA VEGLIA XIII. 205
cavarne fratto? Non è forse connaturale 
alla struttura del cuore umano, eh* egli 
invece, a sfogo d’ uno sdegno, d*un odio 
cosi forzatamente represso, e che non ha 
altre vie di soddisfarsi, dica in cuor suo:
* Tu puoi bene costringermi ad udirti, 
«r ma il gusto di vedermi persuaso non
* l'avrai in eterno! »

E quest* uomo, preso all* opposto per 
le  vie della giustizia, della carità, dell’a
more, aveva forse un’anima generosa, un 
cuore accessibile a verità, a speranze 
auguste ed ineffabili ; non avrebbe pas
sata la vita nella maggiore tra le miserie 
del corpo, Pimpossibilità del lavoro; e 
nella piò amara tra le miserie dell* ani
ma, la necessità dell'odiare. E come è 
stato spogliato di que’beni che eran suoi, 
perchè avuti da Dio? come è stato sepolto 
In un abisso di gnai, ai quali non l’aveva 

. Iddio condannato? chi ha spenta per esso 
l’ardente fiaccola della carità e della fede? 
ehi l’ha respinto, rigettato dal Cristiane
simo; da quella legge che anco i non cre
denti rispettano ed ammirano qual sim
bolo d’ unione tra gli uomini, di concor
dia, di civiltà universale?

L’ha respinto la cieca intolleranza.V’è 
chi ardisca negarlo ? v* è chi possa dire 
che non son vere le mie parole, non reali 
Ve cause, e conseguenti gli effetti che ne 
ho desunti?

Se la teoria dell’intolleranza è oramai 
esclusa dall’opinione delle classi colte, ha 
però ancora molti segnaci tra il popolo : 
ed è triste e doloroso spettacolo veder 
talora, cagione gli antichi pregiudizi, il 
popolano povero e condannato a molti 
stenti, a molte miserie, e che dovrebbe 
perciò aver viscere di compassione per 
chi gli cammina al fianco in questa dolo
rosa via, render invece più duro ed acer
bo il viaggio del suo compagno, perchè 
non professa la sua medesima legge!

Cerchino le classi colte, nel contatto 
che hanno colle classi inferiori e più roz
ze, di cancellare quegli odii, questi pre
giudizi, queste ruggini antiche, contra
rie alla carità evangelica e ad ogni viver 
civile. La repulsione che ancora sussiste 
fra il popolo contro gl’ israeliti, nasce 
principalmente dall’idea che la loro raz
za sia maledetta. Ma Gesù Cristo spirante 
io sulla Croce, non perdonava forse per

sino a coloro che ve I* avevano confitto? 
non pregava forse per loro ? Si dovrà 
dunque cercare appello da una sentenza 
d’assoluzione, d* amore e d’ oblio, pro
nunziata dal Redentore? Ma vi fosse an
co, e fosse aperta ed esplicita una male
dizione su quell’ infelice popolo; chi po
trà mostrarmi egualmente aperto ed 
esplicito il comando a noi di esserne ese
cutori ? .

Ognuno di noi, dunque, tenda la mano 
ai nostri fratelli Israeliti: li ristori de’do- 
lori, de’ danni, degl' ingiusti scherni che 
fecero loro soffrire non dirò i Cristiani 
( cbè on tal nome non si conviene a chi 
rinnega o falsa il sommo tra precetti di 
Cristo, la Carità ), ma coloro che aveva
no, e, pel fatto delle riferite persecuzio
ni, non meritavano il titolo di Cristiani.

( M assim o d ’ A zeg lio  )
(31) Ohi uomini, inalzate gli occhi 

verso il Cielo che vi rischiara, abbassa
teli verso la terra che vi nulriscel Quan- 
d’ eglino offrono a voi tutti i doni mede
simi, quando voi avete ricevuto dalla 
potenza che li muove la vita medesima, 
gli stessi organi, non avete voi ricevuto 
gli stessi diritti ad usare di tali beneficii? 
Non vi ha ella anche per questo motivo 
d ic h ia ra ti liberi ed egu ali ? Qual* mor
tale oserà dunque rifiutare al suo simile 
ciò che la natura gli accorda? 0  nazioni, 
diamo bando una volta ad ogni tiranni
de, ad ogni discordia ; si formi una stes
sa società, una grande famiglia, e, giac
ché il genere umano ha una sola costi
tuzione, non esista per lui che una legge 
soltanto, la legge della N a tu ra  ; uno 
stesso codice, quella della R agione; uno 
stesso trono, quello della G iu stiz ia ; uno 
stesso altare, quello dell’ Unione.

( V o ln ev )
(32) Dio quando aperse la porta di 

Noè, smesso che fu di piovere, prima di 
tutto gli disse : — io ti prometto di non 
maledire più la terra a cagion degli uo
mini, perché ormai ho visto, eh’ è fiato 
perso; appena nati, una ne fanno ed 
un'altra ne pensano, tanto hanno il birbo 
fitto nell’ osso 1 (*) — E subito appresso 
soggiunse : — voi altri uomini potrete

(•) Genesi, Vili, 21,
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divorare (ulto quanto vive e si agita; dei 
sangue poi delle anime vostre io chiede
rò conto dalle mani delle Bestie (*) — 
Ora ditemi su come Domine Dio potreb
be domandare alle Bestie ragione del 
sangue umano se sapeva averle create 
prive di comprendonio? Gli è forse uma
no giudice Dio, per commettere di que
sta ra n a  svarioni? Lasciamo Dio da 
banda ; ma 1’ uomo cbe si avvisasse di 
cacciare nel carcere penitenziario l'oro
logio perchè non marca l’ora, o condan
nare a pane ed acqua il girarrosto che 
non volge lo spiedo, noi fareste portare 
ritto come un cero nell’ ospedale dei 
matti ?

Ma se egli avverti le Bestie a rispet
tare gli uomini, se no guai a loro, questo 
era certissimo segno, ch'egli sapeva aver
le provvedute con discorso di ragione.— 
Ma ormai l'ho visto a prova, sopra l'au
torità non ci è da fare più caso: ài tempi 
miei si levavano le braccia dal posto per 
metterla su ritta lungo il muro come si 
costuma co’ bimbi, tanto che la paresse 
viva, ma sì, egli era fiato perso; tanto 
valeva dare a cucire la nebbia. Non met
tiamo pertanto il Signore a repentaglio 
con l ' uomo, che questi è stummia da 
stare a tq per tu con esso lui, e rispon
dergli in faccia: se tu la intendi a lesso, 
ed a me garba arrosto, e a cui non pia
ce mi rincari il fitto. Diamo pertanto del 
buono per la pace, e leghiamo I* Asino 
dove vuole il padrone. Orsù, domando
10 : figliuolo di Adamo, la tua stessa te
stimonianza ti basta ? Sì o no ? Di' l’ ul
tima, che li nasca il vermocane. Ti ba
sta: ringraziato Domineddio. Allora inco
mincio da Mpisè, il quale dalla bocca 
propria di Jeova raccolse la divina paro
la, e la trasfuse calda bollente nelle leg
gi : odi un po’ quello che esse statuisco
no: — se nn Bove uccida nomo o donna 
di cornata, il padrone è innocente, ma
11 bove sia lapidato, e non se ne mangi la 
carne. (**) In Grecia misero a morte un 
Asino mio antenato per omicidio; e ini
quamente secondo il solilo, però ch'egli 
non lo facesse a posta. K Cartaginesi con-

(■) Genesi, IX, 5.
(**) Esodo, 11,28.
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Secarono Leoni su le croci, e gii espose
ro lungo le strade maestre. {*) Se ti 
viene voglia di saperne la colpa cercala . 
in Plinio, e troverai raccontato da Poli
bio (**) che fu compagno di Scipione 
Emiliano nell’Africa, come i Leoni aven
do gustata più volte carne umana dices
sero fra loro : — è un po’tigliosa, ma la 
può passarel — Quindi, è che fecero di
segno di mandare ogni giorno, eccetto il 
venerdì, le quattro tempora, e gli altri 
giorni comandati, a procacciarsela al 
macello. Carne umana da vendere non 
ne mancava, anzi ce n'era di soperchio, 
ma non la poterono avere, perché i Leo 
ni non costumano altra moneta, che gli 
ugnoli. S candalisti, com’è da crederei, 
dal rifiuto inurbano, posero l’ assedio a 
parecchie terre, e fecero vista di volerle 
assaltare. Gli uomini, che bene erano fi 
per vendersi non già per donarsi, si di
lesero francamente, ed avendo rotto gli 
assalitori, quanti ne presero tanti ne 
crocifissero, per insegfiare ai loro com
pagni le creanze di voler mangiar carne 
nmana senza pagarla. Gli Inglesi, e i 
Francesi ben mandarono carne umana a 
macellare in Oriente, o nell' Indie, ma 
prima l’ apprezzavano, e pagavano, ep- 
però non si trovarono al brutto partito 
di vedersi crocifissi sa lo strade maestre 
per insegnamento altrui. — Voi altri sa
pete, che i Romani per colpa dei Gani 
stettero a un pelo di andare a filo di spa
da per opera dei Galli, ma voi ignorale 
com* essi se la legassero a dito, ond’ è 
che ogni anno come entrava il mese di 
Agosto, con un ramo di salcio impalas
sero qualcheduno fra i pronipoti di quel
li. (***) Beila giustizia, proprio da Roma
ni,cbe si vantavano nati per bandire leg
gi al mondo far portare ai nepoti la pena 
della colpa degli avil però non vo’ tace
re, che la disgrazia dei Cani fu la fortu
na delle Oche, avvegnacchè i Romani per 
rimunerarle della vigilanza la quale sal
vò il Campidoglio e Roma, statuissero, 
che la prima funzione dei Censori, quan

ta  Mémoir. de V Acadérnte, T. 40, p. 83.
H  Plin., op. dt.,L  8, c. 8.
(*•*) Plin., op.ctt., 1.18, e.U, riporta come 

non impalassero, bensì crocifiggessero nn Cane 
fra il tempio della Gioventù a porta Cimenta
le, e quello del Dio Sommano.
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do entrarono in ufficio» avesse ad essere 
quella di pattuire l'appalto del nutrimen
to delle Oche. (*)
, Vuoi farti idea chiara dello invitatorio 
del Diavolo, il quale diceva cosi: de ma
lo in peius venite adoremus ? Svolgi le 
storie degli uomini, e  vedrai. Qui sopra 
ti resi Cani impalati per colpa degli avi 
deibisavi: adesso bada a quest’aura: 
nella Scozia, quando quella baldracca 
della fortuna tornò a fare di occhietto ai 
monarchisti, impiccarono Cani, per mala 
sorte nominati col nome dei piu accesi 
selatori della repubblica, e cosi nè anche 
per colpa loro prossima o remota, bensì 
di quei dessi che matti, e ribaldi gli ma
nomisero. (**) I Cani guardiani di San 
Malò furono anche loro condannati a mor- 

'  te per aver mangiato le gambe a certo 
gentiluomo; e se lo meritarono: ci erano 
tanti villani da sfiorirsi, e sensa costo 1 
Vollero compiacere alla ghiottoneria di 
gustar carne di nobile, e la pagarono ; 
bene sta, e tale aecaschi sempre a cui 
cerca miglior pane,che di grano.(**‘) Al
l’Aia, sensa che se ne sappia la cagione, 
a capo di ogni anno legavano un Maiale 
alla gogna, e se non fosse stata la filo
porcheria degli abitanti di Utrecht, o 
quale altro più giusto motivo gli move*- 
se, che fecero smettere cotesta mala pra
tica, forse la durerebbe tuttora. Il pro
posto di Lilla con solenne giudicato con
dannò alle forche una Troia di vita one
stissima, e di niente altro rea, che di ave
re voluto per una volta tanto rendere 
agli uomini la pariglia di quello che egli
no praticavano quotidianamente con le 
dami del suo lignaggio, voglio dire, che 
un giorno le venne in testa di fare cole- 
sione con un putto di latte. Oh ! oon è 
curiosa questa ? Piacevano agli uomini i 
lattanti della Troia cotti in forno, o per
chè non avevano a gustare i figliuoli del
la donna alla Troia ? Ancora in certo li
bro vecchissimo mi occorse leggere la 
ricevala del mastro giustiziere, la quale 
specifica qualmente il re di Francia, ed 
il Visconte di Falasia gli abbiano^ pagato

(•) Plin., 1.10, c. 26.
(**) Aire. db 8 . Gbrvais, B is t .  dee a n é n . f 

t. U  136.
(**y QHATsuumAnoJtém. deutrolemèe, t  

1, p. 57.
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dieci soldi, e dieci danari tortesi in con
to della ioipiccatura di una Troia trien
ne, rea di avere cenato col nobil viso di 
Giannetto Massoo. Gli uomini pratichi 
delle faccende del mondo, tra gli altri 
segni, pei quali si viene a conoscere la 
tiraonide, ci lasciarono questo: castigare 
in altrui i misfatti, eh* ella stessa com
mette ; e senza prenderne vergogna; al
l’opposto sostenendo sfacciatamente, che 
secondo la qualità delle Bestie quello, 
che in una si multa come reato, jn altra 
si deve celebrare come virtù.

Veruna specie di Bestie però ebbe 
tanto a patire delle persecuzioni umane 
quanto i Porci, a danno dei quali fu ve
duta rinnuovarsi la strage degl’innocen
ti. Hai da sapere come gl’incoli del regno 
d* iuida un bel di venissero in gazzurro 
di torsi per Nume i Serpenti ( così non 
avessero gli uomini avuto mai Dei mi
gliori di questi, che pur troppo se gli 
sarebbero meritati ) ; ora accadde, che 
un Maiale essendosi imbattuto in parec
chi serpenti si sentisse fame, e non si 
potendo nè anco per ombra immagina
re, che l'uomo animale ragionevole se li 
fosse fatti Dii, bravamente se gl* ingoiò. 
Indi il furore del popolo d’Juida, che ar
mato di ferro e di fuoco non si rimase, 
finché non ebbe disfatto la razza porcina 
del regno, lo non vo' dissimulare il de- 
luu/,auzi quante volte ci penso, mi sento 
per orrore dirizzare le orecchie sopra la 
testa; che si canzona mangiarsi anche li 
Dei l Ma per altra parie, o come poteva 
la povera Bestia supporre che codesti 
malti andassero a scegliersi i Numi fra i 
Serpenti; e alla più trista, qual colpa era 
nelle consorti, $ nei figli del malfattore? 
Gli altri Maiali come ci entravano eglino?

Andiamo oltre, chè ne vedremo delle 
più leggiadre: correndo il secolo decimo- 
sesto, nella Scozia (che a quanto pare fu 
paese classico in questa maniera d’ im
prese) arsero un Cane convinto di stre
goneria: a Basilea un Gallo negromante, 
e per di più reo di avere covato un uo
vo, donde, come sapete, oasce il basili
sco, mostro terribilissimo, chè Dio ve lo 
dica per me, il quale col solo guardare 
la gente Taoimazza. Le Chiocciole, i To
pi campagnuoli, i Brachi ancb* essi rei 
del parricidio di mangiarsi le foglie di
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carolo vernièro sottopósti alla giustizia 
civile e criminale : e poiché le gretole 
per le quali eglino si schermivano dal 
comparire io giudizio non arrivavano 
mai a fine, un tale Chassanée, giurecon- 
sullo dei buoni per levare il vino dai fia
schi dettò un solenne trattato di proce
dura, che gli ridusse a mettere capo a 
partito. Però, come per ordinario avvie
ne con questi benedetti legisti, Messere 
Chassanée prima di essere Cane fu Lu
po, avvegnaché difendendo i Topi della 
città di Autun non è a dire quanti mai 
garbugli ponesse in campo, ora intorno 
alle citationi, ora circa la contumacia 
giustificata dalle urgenti insidie dei Gat
ti, ora per questa, ed ora per queiraltra 
causa, cosicché se quel valentuomo del 
Vescovo giudice della lite non metteva 
la falce alla radice facendo citare i Topi 
dai pulpiti e otriando loro amplissima 
patente e salvacondotto perchè si pre
sentassero sicuri, all’ ora in cui siamo, 
sarebbe anche in piedi il processo. Quan
do al Chassanée poi fu mestiere difende
re il merito, soddisfece al carico assunto 
da quell* omaccione, eh* egli era, e I* ar
ringa profferita da lui in codesta con
giuntura fu reputata dagl* intendenti un 
capo di opera, siccome potrai giudicare 
da per te stesso, se te ne piglia talento 
trovandosi stampata pei libri. (*) L’esito 
della lite fece fallo uon dirò alla ragione 
(chè i Topi in coscienza non l’avévano), 
bensì alla facondia dell* oratore, imper
ciocché venissero condannati a bando 
perpetuo, e a ristorare i danni commes
si. Tanto almeno ci attesta il gravissimo 
presidente De Thouy che racconta il 
fatto. Magonza udì, correndo quindici 
secoli dalla salutifera Incarnazione, il 
piato famoso contro le Mosche. Gli uo
mini teneri dei sembianti della giustizia, 
quanto perduti a straziarne la sostanza, 
vollero ch'elleno avessero tutore per 
rappresentarle e avvocato per difender
le. Giunterie prette t Prima s’iniziasse il 
giudizio si sapeva da tutti, che le aveva
no ad essere, come in vero furono, con
dannate. Una cosa però fecero Intona 
codesti Pilati che largirono alle Mosche 
un territorio dove potessero ridursi a

(*) TheiMsfwriscQnsuUe, t  !, p, 194,
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vivere in pace col santo Umore di Dio 
lasciando di ora in avanti di passeggiare 
con inestimabile molestia sul naso dei 
cristiani. Le Cavallette furono nel 1585 
intimate a comparire nel cospetto del 

ran vicario di Valenza, che le sfrattò 
alla sua diocesi comminando loro terri

bilissime pene se si fossero attentate ri
comparirvi da capo ; e nel 1690 nell* A- 
vergna il gran vicario Burin, persa la 
pazienza, le scomunicò addirittura. For
tuna volle, che si trovasse il giudice del 
luogo persona mansueta, il quale non 
potendo patire che le male capitate Ca
vallette si dessero alla disperazione, le 
relegò in certi luoghi salvatici», secondo 
il costume dei Romani, e più tardi dei 
Russi, dei Francesi e . degl* Inglesi, i 
quali confinarono i delinquenti alle Iso
le, in Siberia, in Caienna, alla terra del 
Van-Diemen, e altrove. (*) Nò questo sa
rebbe tutto: però a me sia bello tenermi 
satisfatto di tanto, perchè nello stravin
cere ci ó pericolo, e più perchè la tem
peranza vera accompagna sempre i ga
gliardi cosi nelle armi, come nelle ra
gioni, ed in ogni altra cosa. Dallo espo
sto fin qui si viene a ricavare, ohe o gli 
nomini furono matti, o noi savi. Matti 
loro se reputandoci privi d’intendimento 
ci posero a tal croce; savi noi se capaci 
di buoni e rei pensieri sapemmo scerre 
tra questi, e ci ammonì il castigo altrui, 
e la paura della infamia potò in noi più 
della paura della m orte; avvegnadio, 
come nel caso della Troia, o per la mano 
del carnefice, o per quella del norcino 

‘ tanto ella non poteva evitare la* morte, 
e soprattutto poi se la minaccia delle 
pene eterne dello inferno ci comprese di 
salutifero terrore.

( Guerra:**, L’Asino )
(33) « . . .  Fra quelTonda ignota 
Che varcheremo del futuro, siede 
Squallida una riviera. AlTappressarai 
Sente da lunge il navigante, acuto 
Un olir di cipressi, e vede In alto 
Girar qualche diglun sciame di corvi; *
E via pel verde un albeggiar di marmi, 
Strani flor per un campo I Illanguidita 
Lasci! i remi la mano, e da sé stessa 
Si ripiega la vela. Ivi ò fatale 
Che approdin tutti d’ogni terra; ed ivi

(*) S. Ge b v a is ,  op. d t , L i e i .  Epopea 
delle Bestie.
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Tutti dormono in-pace • . . . . .
E ver: come appena som  una porta 
Trista di Tebe sul cader del sole 
Cupa una sfinge a provocar superba 
Un indovino alle dimande arcane,
Ogni notte, ogni dì ai manifesta 
Cupa sfinge là morte; e per le piasse 
fi jper le vie della città galoppa 
Misteriosa, e 1 campanili ascende,
Ed ulula per l’alto aere col tono 
D’una campana; e d’eco in eoo 11 snono 
Risponde fa deio: e l’indovino ancora 
Edfppo non trovò.—Ma piar qui dentro 
Più ledei d'ogni fidippa è un sentimento 
Che mi profeta con gentil fermezza 
Luminosi destini, eterni e novi.
E so, che il di della gioconda bara 
Prangerò una catena; e fra le torre

8uniche coca eh'è in me apiccherà il volo 
Uro la Inni, oltre le stelle, e indarno 
MI seguiranno di mille aquile i vanni.

Pallida vita 1 e tu saresti II grande 
Avvenimento degli umani elisolo?
11 passato è una larva, a cui l'oblio 
Va scancellando i languidi profili;
11 presente non altro e che il veloce 
Avvenire che passa, Ecco la vita:
Un gaudio perso, una caduta lagrima 
Che la terra hevè; forse una colpa 
Travestita in rimorso, e una speransa 
Che sfugge e irride, come fatua fiamma 
Alio smarrito in tenebrosa landa.
Socrate è’mortol Ma alla stirpe d’Èva 
La più superba eredità lasciava 
In questo ver: ehe l’anima non muore.
0 sapiente che svelasti a noi 
Un perpetuo avvenir, forse bramato 
Con la virtù del sentimento avresti 
Più che Dio non creo? Che questa dolce 
Securità di riveder mia madìre 
Fosse un'amara iirision del cielo?...
Oh no, no; madre mia 1 veracemente 
Ci rivedremo, e ancor m’arriderai 
Col tuo languido;© pero occhio d'amore.

È Dio solo conosce* a quaì arcano *
Porto tenda il ereato. e quando fia 
Ch'Ivi riposi dal fatai viaggio.
.....................................Iddio connessi
In un mistico nodo anima e polve,
Come cavallo e cavalier, li avvia 
Alle venture d’una corsa istessa.
E perenne è la lotta, e le cadute 
Vituperose, e splendidi i trionfi.
Con la valida voce ora 1 galoppi 
Domina il sire: con selvaggi stand,
Ora il cavallo il cavalier trascina.
Paasan cosi congiunte profumate 
Curve di colli e selve paurose,
Squallidi stagni e fruttuosi piani 
Fino a quel al, che estenuato cade 
11 corridore; e del nitrite estremo 
Fa il portico sonar d’an cimitero.
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Utero tU on 11 a m ite li tara
Affacciandosi a Dio che le cadute 
E le vittorie numera... — 0 Maria 
Tu dei saper, che nelle età codarde 
Mazeppa eterno sanguinando passa 
il genio, e a le dimore ultime anela.

{A leardi)
« Primieramente, io prego il mio Si- 

« gnore Iddio d’accogliere I* anima mia 
« immortale, concederle perdono, e con- 
« durla a quel luogo pel quale l’ ebbe 
« creata, e tenuta so questa terra. Egli 
« sa che in tutt’i giorni della mia vita lo  
« l’ho pregato nella sincerità del onore: 
« che no sempre tenuto per fermo, che
* amare la giustizia, la verità, ed il sa- 
« grificio di sé al bene altrui, fosse il mi- 
« glior modo d’ adorarlo e servirlo. Se 
« questi mia fede non l’ho posta in prati- 
« ca, com’era mio debito,io gliene chiedo
* perdono e confido nella sua clemenza. 
(N el T estam en to  d i M assim o d*A teg lia )

(34) De Anima, Gap. Vili.
(35) De Matth. p. 633.
(56) Sup. Abraham, lib. 11. cap. Vili. 
(37) Nell’antichità, Platone poneva la 

sede dell’anima nel cervello ; Aristotile 
nel cuore ; Eraclito, Crizia e gli Ebrei 
nel sangue; Epicuro nel petto. Fra i mo
derni, ricino la riponeva nel cuore ; De
scartes nella g ia n d u ia  p in ea le , piccolo 
organo disparo sito ncll’inlerno del cra
nio e pieno d’una materia appellata salì- 
b ia  del cervello . Sommering, la trovava 
nei ventricoli del cerrello; Kant la po
neva nell’acqoa contenuta nelle sue ca
vità, e continuarono su questo metro i 
tentativi per scoprire l’anima in qualche 
parte isolata del cervello.Ennemoser, per 
via speculativa, fece l’ingegnosa scoper
ta, che l’anima era sparsa in tutto il cor
po, mentre che il filosofo Fischer volle 
cb’essa fosse inerente a tutto il sistema 
nervoso. Uomini singolari son pure i fi- 
losofil Essi parlano della creazione del 
mondo come se vi avessero assistito, de
finiscono l’assoluto come se dorante gli 
anni l’avessero avuto sempre presente; 
parlano del nulla e dell’esistenza, detl’to 
e del non io, del me e del fuori di me; 
deU’universalità;dell’individualità e della 
dissolubilità, delle nozioni pare e sem
plici dell’z ignota,colla stessa franchezza 
con che ne parlerebbero se una rivela-
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stono ceiosie eresio loro esolete lo più
profonde latebre di questi misteri. Essi 
torturano ed imbrogliano le più chiare, 
nozioni e le definizioni più semplici, sot
to un tale ammasso di parole ampollose 
simmetricamente accomodate, ma vuote 
affatto od inintelligibili, che è molto se 
nn uomo, una volta che ci sia incappato 
dentro, sappia cavarsela fuori con decoro.

(Luigi Dùchner)
(58) Ai Romani, Gap. V.
59) Cap. Vili.
40) Agli Efesii, cap. II.

(41) Storia Eccl. lib. I cap. II.
(48) Atti, cap. XXI.
(45) Atti, cap. XXV.
(44) Un lavoro profondo, vastissimo e 

misterioso per due secoli, trasformò le 
società antiche; lavoro sotterraneo,quasi 
sempre in mezzo alle plebi. Avanti di 
procedere oltre, egli è necessario getta
re uno sguardo sulla propaganda cristia
na, notare le cause dei suoi trionfi; e ve
dremo ad un tempo perchè le origini 
del cristianesimo sieno ravvolte di tene
bria cosi fitta. Nelle dottrine e nell’ apo
stolato di Paolo sta la prima ragione de* 
rapidi e successivi trionfi cristiani.

La schiavitù e il fisco erano già le pia
ghe incurabili della società greco-roma
na. Un’ immensa popolazione agitavasi 
dentro l'impero, serva di pochi, percos
sa da crescente miseria per le avide 
crudeltà de'proconsoli,cbe volevano pre
sto arricchire, per le inesorabili esazio
ni del fisco, che disseccava ogni fonte 
di ricchezza, per gli eccessi d 'un siste
ma accentratone, che or vediamo coll’ I
talia rinascere e alla lunga produrrebbe 
senza dubbio i medesimi effetti. Premili 
sordi per ogni verso, talvolta formidabili 
insurrezioni, annunziavano I' avvenire 
dell'impero. La ferrea mano de’Cesari 
spegneva entro il sangue ogni respiro 
de ir umanità e in ogni classe. Avendo 
riunito in sé stessi il pontificato e l’ im
perio, non rimaneva asilo contro le loro 
gelose esorbitanze; ad arbitrio loro pos
sedevano tutto l'uomo. C »me l'oppres
sione politica, come la disuguaglianza 
nelle classi, la cupidigia degli uni e la 
miseria degli altri, erano pure immensi 
la corruttela de’costumi e lo scetticismo 
detl'intelletlo. Ogni di più scompariva

l'antica fede ne* colti nazionali. M ettono 
credeva a Giove, se non quando parlava 
armato. Il cristianesimo non poteva esi
stere e propagarsi che a patto di essere 
ona radicale contraddizione di tutto 
questo.

Benché primeggiasse lo scetticismo, 
anzi appunto per esso, di faccia alle gi
gantesche ingiustizie del mondo roma
no, forte premeva il bisogno di credere 
a taluna cosa; durava la memoria di una 
coscienza, che fra (ante sozzure sugge
riva purificazioni morali ; e in mezzo ai 
miracoli della civiltà greca, fra tanto 
splendore di studii, un* acre brama di 
tutto quello che paresse nuovo ed arca» 
no mordeva glf animi. Molti s’innamora
vano di que'riti, che con più insolite 
forme promettessero purificare ed e
spiare; onde per quiete dell’anima rico- 
veravansi ne' culti più mostruosi e se
greti. A talché sorgeva un delirante rin
correre alle teurgie orientali, ai milriaci 
battesimi di sangue, alla dea Siria, alle 
pietre druidiche, agli oracoli d'ogni sor
ta, agli incantatori di Caldea, ai grosso
lani misteri di Samotracia, ai panciuti 
Gabiri, all’egizio Anubi, e perfino ai sa
crifizi umani delle genti fenicie.

Egli è facile comprendere quanto Paolo 
dovesse commuovere in ispecie le plebi, 
annunziando in nome d’un nuovo Dio una 
redenzione universale. Fra tutte le mol
titudini del vastissimo imperio magica 
si diffuse la parola di Paolo; suonò come 
un’arcana speranza per tutti gl'infelici, 
una promessa di libertà per tolti gli op
pressi e per tutti gli schiavi un' arra di 
future vendette sopra i padroni.

Non è perciò a dirsi che quasi tatti 
plebei, se nou servi, fossero i primi Cri
stiani. E ciò attesta la storta. Percorrete, 
a mo'd’esempio, quel libro di pietra che 
sono i registri mortuari delle catacombe 
romane; e fino al morire del secolo terzo 
non si vi affaccerà quasi nome, il quale 
non sia d* un vinto, schiavo, o al più e 
radamente liberto; nomi tutti greci,o  
traci, o giudaici; pochissimi d'ingenui la
tini; latta gente di basso affare, artigia
ni, e povere donne, ma che portavano al 
cristianesimo un immenso tesoro,l'eroico 
entusiasmo del popolo. Questa propa
ganda plebea fu più tardi rimproverata ai
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Cnabalri da Gèlso, da Luoiaoo e  da altri.

Ne’ suburbii di Roma, d’ Antiochia e 
d’altre città popolose convenivano tutte 
le impazienze, le sventure e le ire d’ogni 
razza. 11 germe cristiano non avvertito 
dapprima, confuso al giudaico, cadde 
neU’orobre neglette e profonde di que’su- 
burbii; e gli espulsi dal banchetto, della 
vita sociale cacciaronsi avanti nella loro 
miseria col fervore, coll’impeto di chi 
nulla s’aspetta sopra la terra. -

Egli è naturale dall’altra parte che un 
culto serbi le impronte delle origini sue. 
Uscito dal monoteismo semitico, Cristo 
sommuove il mondo a implacabile guer
ra contro il sorriso e le ispirazioni dei 
numi greci e latini. Anima delle plebi, le 
ingentilisce nella speranza d’nna ricom
pensa altre la sepoltura. Ma queste es
sendo incolte e percosse dalla più fiscale 
delle tirannidi, a misura che l’ onda po
polare cristiana invade e s* innalza, le 
armi cesaree si spuntano, le arti e gli 
studii decadono e gran tenebre intellet
tuali ravvolgono il mondo. Nel suo di
sprezzo per le civiltà di Atene e di Ro
ma, il cristianesimo appare un’inesora
bile vendetta di tutte le plebi sopra l’im
pero romano, che unificando la terra co
nosciuta al nemico rend$a possibile la 
vittoria. Esso col fraterno entusiasmo e 
colla indomita sua fermezza ne’ martiri* 
vincendo il cuore e la fantasia delle don
ne, guadagnandosi le anime nobili, stan
che, assetate di giustizia, tre secoli ope
rando sotterra, irruppe un giorno come 
vulcano, e da pari sedette al fianco dei 
Cesari ; indi, strappando a brandelli il 
manto dalle lor spalle, se ne vesti; i Ce
sari sparvero, ed esso rimase signore 
del mondo.

Noi che'andiamo faticosamente per
correndo le antichità cristiane per nar
rarne i segreti, abbenchè tanti dottissi
mi con tanta luce di critica vi si sieno 
adoperati, noi sentiamo per gli ostacoli 
ad ogni passo la verità di queste osser
vazioni. Tutto l’esordire del cristianesi
mo giace e giacerà in una deplorevole 
notte. E nondimeno esso nacque e creb
be in pieno storico giorno. Pure la sto
ria non lo cooosce ; un raggio di essa 
con penetra le ombre delle sue origini 
Quand’anche per entro vi appaia uno
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storico barlume, le popelari tradiaiehi 
vi s’intromettono, lo oscurano e travisa
no di maniera, che si pnò riconoscerlo a 
stento; per cui, investigando que’ suoi 
racconti, non iscopri nel fondo che un 
tessuto di favole. Questa è sua natura di 
modo, che, quando incominciano li scrit
tori cristiani, notiamo in essi una man
canza assoluta dello storico sentimento. 
Per essi le più semplici ragioni della 
critica, il rispetto cbe si dee serbare alla 
integrità e autenticità d’ ano scritto al
trui, son cose ignote. Appaiono non di
versi i caratteri dello stesso Eusebio, 
uomo colto, dato agli studii, caro agli 
imperatori e che vivca nelle corti, il più 
solenne storico della chiesa de’pritni se
coli. Non poteva egli esaminare tutti gli 
archivi e pescare tatti i documenti, che 
là dentro esistevano? Nondimeno cbe vi 
offre? Tolte le lettere del re Abgaro e s i
mili scritti d ie  al primo sguardo si ma
nifestano apocrifi, nulla o quasi nulla. 
Fuori dei libri evangelici, pieni di tante 
contraddizioni, maraviglioso tessuto di 
alti precetti e di popolari leggende, i cri
stiani nou possiede vano e non possiedo
no veruna storica testimonianza sulle o
rigini loro. I più autentici documenti del
la primitiva chiesa, come sarebbero le 
lettere di sant’Ignazio, di san Policarpo, 
di san Clemente e via dicendo, poco ag
giungono ai passi del Nuovo Testa mento, 
che quelli vanno per lo più commentan
do. E tutti costoro non amano le cose 
scritte; oon prediligono, non invocano 
cbe la tradizione orale.

Ne’ tempi apostolici le piceole chiese 
si nascondono dietro le comunanze giu
daiche; i cittadini ed i magistrati deU’im- 
pero, perseguitandole o lasciandole in 
pace, le confondono per quasi un secolo 
con le sinagoghe. Nessun scrittore con
temporaneo ha raccolto il nome di Gesù; 
parecchi anni dopo, suona appena all’o
recchio di qualcheduno. La nuova reli
gione ha fede nei suo trionfo, cieca, as
soluta ; lentamente sviluppa in silenzio 
il programma d’una immensa rivoluzio
ne, della quale non ha coscienza ; non 
pensando che al cielo, niega e corrode 
tutto quello cbe nell’ordine politico reg
ge la terra. Non raccoglie i suoi eserciti 
che nelle ultime plebi, a qualunque ra*-
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za appartengano ; rifugge dallo scrivere 
i propri misteri, nè si propaga o coordi
na che mediante la segreta parola. Per 
evitare li sguardi profani de’ grandi, 
de’ricchi, dei sapienti cui sprezza, o per 
sottrarsi a persecuzioni, il verbo cristia
no non suona che ne’ più sicuri recessi 
della famiglia, o nel silenzio de’ deserti,
0 ne’sotterranei più bui; ove ninno può 
registrare 1* entusiasmo che provoca, le 
resistenze che incontra, le difficoltà che 
si parano avanti, o le concessioni òhe 
dee fatalmente ed inconsciamente fare 
alle idee, agli usi e alle superstizioni del 
tempo. In quelle nascenti chiese si rac
coglie, si studia una cosa sola, la tradi
zione. Quanto più è maraviglioso, incre
dibile un racconto, tanto meglio è cre
duto. Ignorasi tutto il resto; se per caso 
non è ignorato, lo si abomina e fugge 
come gentilesca sozzura, e vi si com
prende anche quello che più informa e 
rischiara le intelligenze, più giova a co
munanze civili. Le patrie scompaiono. 
Chi ne può avere sotto il giogo unifica
tore de*Cesari? Il fedele non ha che una 
patria, il cielo. A che occuparsi di terre
ne faccende ? Tutto è vano, o peccato, 
fuorché la faccenda della salute. Inoltre, 
l'ultima ora del mondo non stà per suo
nare? Gli occhi non fissano adunque che 
il cielo; e tutti sperano ad ogni momen
to scoprirvi i sejmi della novissima cata
strofe, il fuoco che divorerà i regni del 
mondo e l’aureola del Salvatore, che dal 
seno del padre scenderà a giudicare i 
vivi ed i morti. I Cristiani vivranno qua
si un secolo in questa estatica espetta- 
zione, in questa santa ignoranza.

Nondimeno lo spirito umano non arre
stasi mai. Ed anche allora, in quella feb
bre di pace oltre la tomba, in quel cupo 
ma universale presentimento d’un tem
pestoso avvenire, in quella sete del mi
sterioso e del nuovo, vi furono taluni che 
bene o male tentarono comprendere le 
ragioni delle abbracciate credenze, in
trodurre discussioni teologiche, definire
1 nebbiosi dogmi, combinare 1* insegna
mento morale deU’evangelio a teorie più 
o meno filosofiche. Quando costoro uon 
abondarono nel senso popolare cristiano, 
furono condannati come falsi profeti, sco-
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municati, cioè espulsi del seno delle
chiese come anticristi e incarnazioni 
dello spirito maligno. Chi ragiona, dubi
ta ; tra gli entusiasti non è tollerato il 
dubbio. Chi disputa, può mettere divisio
ne ; e quelle società popolari, strette in 
un amplesso per I* amplesso del Cristo, 
non aspirano che alle gioie del cielo. Lo 
stesso Paolo, ad onta della sua autorità, 
disputando con gli apostoli fece un espe
rimento amarissimo.

Quando stanchi d’aspettare la fine del 
mondo, la venuta del messia glorificato 
e il supremo giudizio, i cristiani si de
stano ; quando scorgendo fallaci le pro
fezie e le promesse del Cristo, per con
servare a quelle ed a queste il carattere 
divino già concesso, essi cercano inter
pretarle secoodo i fatti; quando un vero 
moto intellettuale manifestasi tra i fedeli 
e vuoisi comprendere metafisicamente e 
definire la dottrina del figliuolo di Dio, 
son già lontane le origini della lor fede ; 
i testimoni dei primi eventi son morti ; i 
loro successori e discepoli han negletto 
d’ interrogarli o poco ricordano, e sem
plici, creduli non meno di quelli, accre
scono co’loro racconti le dense tenebre. 
Al più, compilando memorie sugli avve
nimenti cristiani, le riproducevano quali 
erano giunte loro, passando di bocca in 
bocca, con tutte le prodigiose alterazio
ni, che necessariamente accompagnano 
la tradizione orale. Non pensavano che a 
vincere per la comunanza a cui apparte
nevano, o per edificare le anime; quindi 
senza il menomo scrupolo attribuivano 
il proprio scritto all’uomo, che più auto
revole giudicavano sulle menti o per 
santità nella vita, o per ingegno, o per 
grado. Quindi le lettere di que’tempi, gli 
atti de* martiri e altre simili opere sono 
in generale fatture d’ uomini mollo ze
lanti, ma poco illuminati; e storicamente 
non meritano che la fede, la quale è 
concessa ai moderni libelli. Egli accade
va talvolta che per supposto nome d’au
tore o per altro que’scritti venissero ac
colti con grande preventiva venerazione 
e rapidamente si diffondessero ; in bre
ve, cosi consacrati dall' uso e poscia dal 
tempo, restavano irrefragabile testo. E 
leggendo attraverso quel velo, niuno più
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era lento dall'assordo e dal ridicolo, che 
per ventura vi fosse; e ninno permetteva 
che altri lo avvertisse. (D e  B o n i)

(45) Epifan. Haer., cap. XXVIII.
(46) Stremati, libro I, 7.
(47) Epif. Haer. Tomo II, lib. I.

• (48) Con tolte le forze delia mente mi 
voltai alla considerazione dei riti reli
giosi e delle cause loro. Non ebbi, ahimè! 
a camminare di molte miglia per chiarir
mi, come nella più parte o almeno gran 
parte degli nomini religione fosse o fre
nesia o grulleria o ipocrisia.

(Guerrazzi)
(49) Ora i preti, dei precetti di Gesù,

tengono a memoria ottimamente quello, 
che la carità, affinchè possa chiamarsi 
perfetta, deve incominciare da sè mede
simo ; anzi molti opinano, che Don Ale
s te s so  fosse prete, e affermano che il 
papa lo avrebbe fatto seni* altro cardi
nale se non moriva d'ingestione cappel
lano. (G u erra zzi)

(50) L* orgoglio e la vanità furono e 
saranno sempre vizii inerenti al sacerdo
zio. Vi ha egli nulla di più atto a render 
gli uomini alteri e vani che la pretensio
ne di esercitar un potere emanato dal 
cielo, di possedere un carattere sacro, 
di essere gl* inviati e i ministri dell’ Al
tissimo ? Queste disposizioni non sono 
continuamente alimentate dalla credulità 
dei popoli, dalle preferenze e dai rispetti 
dei sovrani, dalle immunità, dai privile
gi!, dalle distinzioni, delle quali si vede 
godere il clero? Il volgo è in ogni paese 
più attaccato ai1 suoi direttori spirituali 
che ai suoi superiori temporali, che sono 
da esso riguardati quali uomini ordina
ri!. Il curato di un villaggio vi fa una mi
glior figura del signore o del giudice. Un 
prete presso i cristiani si crede assai al 
di sopra di un re o di un imperatore.

(H olbach)
(51) Che vediamo noi di utile alla so

cietà in quei monumenti di pietà de* no* 
stri maggiori? Non vi scorgiamo che fon
dazioni immaginate per alimentare la 
monastica oziosità; non miriamo che 
templi dispendiosissimi^ innalzati ed a r
ricchiti da popoli indigenti per accresce
re l'orgoglio dei preti; non osserviamo 
che palagi ed altari ad essi elevati. Pare 
che dopo lo stabilimento del cristianesi-
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mo, tutto abbia cospirato ad innalzare il 
sacerdozio sulle rovine delle nazioni e 
dei troni. Una religione gelosa si è im
possessata esclusivamente dello spirito 
degli uomini; questi obliarono di viver 
sulla terra, a fine di non occuparsi che 
della futura loro felicità nelle regioni 
ignote dell* empireo. É tempo ornai che 
il prestigio cada ; è tempo ornai che il 
genere umano s'occupi de* suoi veri in
teressi, i quali saranno sempre incompa
tibili con quelli dei preti, che credono 
essersi acquistato il diritto imprescritti
bile di deviarli. Quanto più esaminerete 
la cristiana religione, tanto più rimarre
te convinti che non può essere utile che 
a coloro i quali si sono incaricati della 
facil cura dii guidare la razza umana do
po averla acciecata. (ffolbach)

(52) Dice s. Paolo che « Gesù, nella 
notte che fu tradito, prese del pane ; e 
dopo aver rese grazie lo ruppe e disse : 
pigliate, mangiate; questo è il mio corpo 
il quale per voi è rotto ; fate questo in 
commemorazione di me. Parimente an
cora prese il calice dopo aver cenato, 
dicendo : questo calice è il nuovo patto 
nel sangue mio ; fate questo ogni volta 
che voi ne berrete in rammemorazione 
di me : perciocché ogni volta che voi 
avrete mangiato di questo pane, e bevu
to di questo calice, voi annunzierete la 
morte del Signore finché Egli venga * 
( 4. Cor. xi, 23-26 ). Ecco quello che s. 
Paolo insegnava intorno alla cena del 
Signore, ed i primitivi cristiani si rauna- 
vano in ogni domenica per celebrarla 
come la celebrò Gesù. Ora però ci hanno 
da fanciulli insegnato che la celebrazio
ne della cena del Signore si fa quando il 
prete celebra la messa : però a me pare 
che vi sia una qualche differenza fra la 
cena del Signore e la messa. In quella 
cena Gesù era seduto a tavola, e nella 
messa il prete è sull' altare : in quella 
Gesù mangiò co’suoi discepoli; in questa 
il prete mangia solo: in quella il Signore 
prese il pane, ruppe il pane, distribuì il 
pane, ed ordinò a' suoi discepoli di far 
sempre così: in questa non vi è pane, ma 
ostia, che certo non è pane, ma pasta. In 
quella Gesù ruppe il pane e lo distribuì; 
in questa le ostie non si rompono, ma si 
danno intere: in quella i discepoli prese-
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ro il pane con le mani; in questa si pren
de Y ostia in bocca: in quella Gesù parlò 
in lingua volgare: in questa il prete parla 
in latino : in quella i discepoli non ado
rarono il pane, nè lo ricevettero inginoc
chiati; in questa bisogna adorare Tostia: 
in quella Gesù ordinò di mangiare, non 
di conservare il pane ; in questa si con
serva nel tabernacolo: in quella Gesù 
ordinò che tutti i presenti ne mangiasse
ro; in questa ordinariamente il solo prete 
ne mangia : in quella Gesù ordinò che 
tutti bevessero del calice; in questa non 
ne può bere che il solo prete.

(55) I preti avrebbero dimenticato an
che d'amministrare al popolo i sacramen
ti, se questo ramo di finanza ecclesia
stica non avesse sempre rianimato il 
loro zelo. Siccome egli non conferiva 
più carica di sorte alcuna, cosi non si 
ritrovò tribuno che perorasse in suo fa
vore. Egli era stato sovrano sotto gli 
apostoli, e divenne perfettissimo schiavo 
sotto l'edificantissima aristocrazia vesco
vile. Io non perderò il mio tempo a svol
gere ad una ad una le impertinenti pre
tensioni de* vescovi, nè in qual modo 
cangiarono il regno di Cristo, che non è

di questo mondo, in un regno dispotico, 
orientale ; mi basta d'avere provato che 
questi colossi di menzogna non hanno 
che piedi d’ argilla. I disordini del go
verno civile favorirono la loro scandalo
sa elevazione; l’ordine che da quel tem
po vi s'introduce li ha fatto qualche poco 
retrocedere; conviene che la libertà 
(giacché il dispotismo favorirà sempre la 
corruzione^ fiacchi il loro orgoglio anti
cristiano, li rinserri nella linea dello spi
rituale^ loro dica: voi arriverete fin qui, 
ma non più avanti. (Gioja)

(54) Jobannon Mahamdonah, o Johan- 
non Sabi, cioè Giovanni Battista o Gio
vanni il Bagnatore,era, come dice Flavio 
Giuseppe (*), un uomo giusto, il quale 
confortava i Giudei ad osservare la virtù 
e la giustizia e la pietà verso Dio, onde 
ricevere il battesimo; la qual lavanda 
tornerebbe a Dio più grata quando se ne 
valessero, non coll'intenzione dì lavarsi 
dai peccati, ma quando l’anima essendo 
già purificata dalla virtù, se ne servissero 
per la mondezza del corpo.

( Bianchi Giovini)

(*) Antichità giudaiche, XVIII, 5, $ 2.

D ig itized by Google



V E G L I A  X I V .
8omhaiuo. La morale evangelica. Eguaglianza mistica, ma non sociale a civile. 

La donna è la porta del demonio. Apologia della schiavitù dettata da 8. Pao
lo, da S. Isidoro e Compagni. 1 teologi moderni non fanno torto agli antichi. I 
Protestanti aboliscono la schiavitù erta i cattolici sussiste ancora. L’evirazione 
praticata per la maggior gloria di Dio. 11 dispreizo del mondo è 1* idealo del 
Cristianesimo. Imprevidenza santa. Nessun caie fugge da none, ma S. Alessio 
fugge dalla sua moglie bella e ricca. L’Arcivescovo di Betania ha motivo di 
strabiliare visitando un manicomio. H profeta, il tribolatore indurito, il giu
stiziere, il provatore ed il deiflcatore fanno impazzare il santo Arcivescovo. 
Antagonismo fra la società moderna e l’ideale di Gesù. Pessfma teoria e pessi
ma pratica. 1 preti vendono merci consegna bili negli spaiti immaginarti, ma 
l’importo se lo fanno pagare in questo mondo ed in buona moneta. Divozioni 
pappagallesca. Oh sant* asinità, santa ignoranza ! Virtù d'una mano regale. 
La Duchessa d’Aosta guarisce a tempo opportuno, ed a tempo opportuno si
K per lei. Preghiere e mortificazioni. Le coscienze turbate dei divoti 

le spese al benessere dei preti. Razionalismo cinese. L'indole umana non 
è calunniata da Contado. Alcune massime tratte dalle Conferenze contatane. 
Una parola che in sè compendia ogni legge morale. L’Èrcole della morale. 1 
costumi e le leggi. Tutti gli uomini sono fratelli. 11 Dio dei Cinesi. La legge 
naturala. Caratteri e princjpii di questa legge veramente santa. Basi della mo
rale. del bene e del male, del peccato, del delitto, del vizio e della virtù. Le 
virtù individuali. Delle virtù sociali e del loro sviluppo. Quattro assiomi ohe 
comprendono tutta la legge : dei profeti non se ne parla nemmeno.

Ho toccato in altre occasioni qualche 
quistione riguardante la morale evan
gelica. Vi domando ora il permesso di 
ripetervi alcune considerazioni, tratte 
in gran parte dal Miron e dallo Stefa- 
noni, sopra questo importante sogget
to, per dir poi qualche parola di Con- 
fuzio, quel letterato che ci fa dipinto da 
certi scrittori moralissimi e caritate
volissimi, come ateo, assurdo, mate
rialista e peggio, se è possibile. Conclu
derò poi presentandovi un catechismo 
molto diverso da quelli che corrono per 
le mani dei nostri fanciulli,e nel quale la 
ragione adempie V ufficio usurpato dalla 
fede.

Voce del cuor, allo? che tu mi chiami 
Sento il pigro pensier farsi veloce:
Deh 1 fa che il giusto onori e il tristo infami, 
Nel mostrar ciò che giova e ciò che nuoce.
La più bella, la più grande idea cbe 

si vuol bandita da Gesù è il principio 
dell* eguaglianza umana che oggi sol
tanto incomincia ad infiltrarsi nella so
cietà. Nondimeno, un esame attento, non 
parziale, ma complessivo della dottrina 
evangelica e dei suoi effetti nella pratica 
della società, non può a meno di con
durci alla conclusione, che questa pre
tesa eguaglianza sancita dai cristianesi

mo non è già l’eguaglianza civile e so
ciale, ma un’eguaglianza mistica, pura
mente spirituale, e rivolta alla vita av* 
venire. In tutti gli evangeli questa co
stante tendenza è sì manifesta che è im
possibile non farvi attenzione. Intendo 
dire gli evangeli che ci si mostrano og
gi, senza esaminare quando e come fu
rono raffazzonati e ridotti pilo sta io in 
cui ora si trovano.

Tutti gli uomini sono eguali innanzi a 
Dio. É questa l’eguaglianza che intende
il Messia

Divin Figliuolo, Uomo-Dio, nostro Signore,
Sacerdote, Profeta e Redentore.
Gesù si occupa dell’altra vita ed ab

bandona questa a Cesare. Egli fa bensì 
prescrizioni che possono santificare 
questa spirituale eguaglianza, ma nes
suna parola, nessun precetto esce dalla 
sua bocca per far trionfare l’eguaglianza 
civile, pur troppo allora soffocata dalla 
forza brutale. È dell'anima e dell’ altra 
vita che Gesù si occupa sopra ogni cosa.

Piena di sangue esiste una fontana 
Sangue dal aen d’Emmanuel sgorgato; 
Appena v'entra il pecoator, risana 
Ogni piaga, ogni labe del peccato.

Pel corpo e per la vita presente egli 
non ba parole che per proscriverne Tarn*
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216 VEGLIA XIV.
bassamente, rumiUazione, il dispreizo. 
E il vero pensiero di Gesù di cui a torlo 
si vuole fare l’apoteosi fa esattamente 
interpetrato dagli apostoli e dai primi 
padri delta chiesa. La schiavitù della 
donna scende direttamente dalle pre
messe di Gesù. Adamo, dice S. Paolo, 
fu creato il primo, Èva dopo. L’uomo è 
l’immagine e la gloria di Dio, la donna è 
la gloria dell* uomo, l’uomo non è stato 
creato per la donna, ma la donna per 
l'uomo (!). B Tertulliano seguendo le 
sue orme, scaglia la maledizione sulla 
donna. « Tu, grida egli, tu sei la porta
* del demonio, tu che bai rotto il sug*
* gello dell’albero proibito, tu che hai
* per la prima volta violata la legge di-
*  vina (2) 1 »

Se, come in acquistar qualch’altro dono 
Che scusa industria non può dar natura, 
Affaticate notte e dì si sono 
Con somma diligenzia e lunga cura 
Le valorose donne, e se con buono 
Successo n’è uscit’opra non oscura;
Così si fosson poste a quelli studi 
Ch’immortal fanno le mortai virtudi;

E che per sè medesime potuto 
Avessono dar memoria alle sue lode,
Non mendicar dagli scrittori aiuto,
Ai quali astio cd invidia il cor si rode,
Che ’1 ben che ne puon dir, spesso è taciuto,
E *1 mal, quanto ne san, per tutto s'ode;
Tanto il lor nomo surgena, che forse 
Viril fama a tal grado unqua non sorse.

Non basta a molti di prestarsi l’opra 
In far l’un l'altro glorioso al mondo,
Ch'anco studian di far che si discuopra 
Ciò che le donne hanno tra lor d'immondo.
Non le vorrian lasciar venir di sopra,
E quanto puon, fan per cacciarle al fondo;
Dico gli autiqui; quasi l’onor debbia .
D’esse il lor oscurar, come il sol nebbia.
, Ma non ebbe e non ha mano nè lingua, 

Formando in voce o descrivendo ’n carte, 
(Quantunque il mal, quanto può, accresce e 
E minuendo il ben va con ogni arte) (impingua 
Poter però, che delle donne estingua 

.La gloria si, che non ne resti parte;
Ma non g ii tal,che presso al segno giunga,
Nè ch’anoo se gli accosti di gran lunga: 

Ch’Arpalice non fu, non fu Tomiri,
Non fu cui Turno, non chi Ettor soccorse;
Non chi seguita da’Sidonii e Tiri 
Andò per lungo mare in Libia a porse;
Non Zenobia, non quella che gli Assiri,
1 Persi o gl’ludi con vittoria scorse;
Non far*queste e poch’altre degne sole,
DÌ cui per arme eterna fama vote;

E di fedeli e caste e sagge e forti 
State ne son, non pur in Grecia e in Roma,
Ma in ogni parte, ove fra glTodi e gli orti

Delle Esperide E sol spiega la chioma;
Delle quai sono i pregi e gli onor morti,
61 ch’a pena di mille una si noma;
E onesto perchè avuto hanno ai lor tempi 
Gli scrittori bugiardi, invidi ed empi.

Non restate però, donne, a coi giova 
11 bene oprar, di seguir vostra via;
Nè da vostr’alta impresa vi rimuova 
Tema che degno onor non vi si dia:
Ghè, come cosa buona non si trova 
Che duri sempre, cosi ancor nè ria.
Se le carte sin qui state e gl’inchiostri 
Per voi non sono, or sono atempi nostri (3). 

Qual di rugiada al sorgere 
D’estiva ora novella,
0 qual di piova al fremere 
Dell’ invernai procella,
L’aer del tuo pianto è pieno,
0 dall’ uom catenato angiol terreno i 

1 cieli a te largìano 
Si gracile bellezza (
E nondimen tirannica 
Non ammansian fiereua,
Le forme delicate,
E tue languide luci innamorate.

Mai non s’intese più festivo il canto 
Dei celesti echeggiar di sfera in sfera, 
Come in quell’ ora d’ influito incanto,
Che d*amore atteggiata e di preghiera, 
All’ nom che solo ramingava In pianto 
Dell’Eden fra l’eterna primavera,
Ti videro apparir scrcnatrice :
Chi ai lor ti presentia tanto infelice!

Nè il più crudele fn dei tuoi martori 
La catena di ferro onde t’ avvolse

§uei che promessala tc l’ avea di fiori.
chiava al barbaro carro incatenata 

Del gucrrier che ti tolse 
Seco a comun periglio ;
Sposa in geloso tetto 
A vedovanza maritai dannata;
Madre vealiante il figlio 
Col guardo ora al diletto,
Ora al lavoro delle scarne mani 
Che quell’ infermo nutrirà domani.

Non così dei celesti 
Spiriti impietosisci il lieto coro,
Come allor che ai modesti 
Divini istinti tuoi muovendo guerra,
In sue catene d’oro 
Boria viril ti serra ;
E avvolta in fasce aurate
Fin dalla culla a vanità t’accende ;
E ingemmandoti adulta il vergia crine,
Idolatra ti fa della imitate
Che indarno un giorno piangerai perduta ;
E a peso d’ or ti vende
Al fasto, che dei suoi vizi trasmuta
In talamo le luride ruine,
E dono nuzial ti pone inn&nti 
Le rimembranze degli osceni vanti.

Oh quante volte tra la danza accesa, 
Come la gemma che sul sen ti brilla, 
Rilucer tremolante, e non compresa
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TEGLIA XI?* 217
La latrina rademmo in fu pqplllat
Non mai sì miseranda 
▲1 nostro sguardo la vittima appare» 
Come allor ché in ghirlanda 
11 carnefice suo la guida all'aro.
Ognun sa che virile 
Virtude alberghi in core,
Più che il possente vile 
Della compagna sua tormentatore.
Specchio sei tu della bontà natia 1
Te mansueta e pia
Al orodei che flagella
Colei che madre gli è, sposa e sorella (4).
Il cristianesimo non occupandosi del

le cose terrene, ma del regno dei cieli 
fece una trasformazione puramente re 
ligiosa, ma nell’ordine civile non corres
se l’ ingiustizia. Continuatore della legge 
mosaica, Gesù non predica l’ emancipa
zione degli schiavi, ed il diritto d'insur
rezione contro la tirannide che oggi ha 
redenti tanti popoli non è che un delitto 
pei vero seguace di Gesù. Fratelli miei, 
dice Paolo, ciascuno rimanga davanti a 
Dio nello stato cui fu chiamato..........
Gli schiavi riguardino i loro padroni co
me degni d’ogni sorta d’onore (5).

Ahi, Paolin, di quanti rei fu padre 
Il testamento tuo, che fu il Digesto 
Donde hanno il Santo or le servili squadre 1 
E i Padri della Chiesa, autorevoli cer

tamente nella interpretazione della Bib
bia. si mostrarono coerenti a questo 
principio fondamentale del cristianesi
mo, troppo occupandosi del cielo e sem
pre obliando la terra. « Se tu sei schia- 
m vo, dice S. Isidoro, e sei stato ehìa- 
« mato alla fede, non rammaricarti della 
« tua sorte. Io ti darei questo consiglio: 
«i se tu potessi essere libero, dovresti 
« preferire d'essere schiavo (6)». Morale, 
siffatta ha bisogno di commenti? Non e- 
merge essa evidentissimamente da tutti 
gli evangeli V Non è su* di essa che si 
fondarono tutte le tirannidi ? E non è 
contro di essa che i popoli lottarono per 
acquistare la loro indipendenza ?

I difensori del cristianesimo volendo 
onorarlo d' ogni buona cosa che nel 
mondo si faccia, non soltanto gli attri
buiscono il progresso, dovuto allo svi
luppo regolare dell’umanità, al quale l'i
dea cristiana è stala completamente e- 
stranea, ma ancora spingono l’ impru
denza fino a rivendicare per esso fai,

quei perfezionam enti ohe il cristianesi
mo ha costantemente combattuti, con 
tutte le sue forze e  che non si sono in
trodotti se non malgrado la sua ostinata 
resistenza. È questa una manovra più a-> 
bile, invero, che leale.

Cosi, nel XIX secolo, la schiavitù ecci
ta in tutti gli onesti, un sentimento di 
disprezzo e di orrore si è indignati di 
vederla ancora sussistere presso qual
che nazione arretrata, e si aspira a farne 
sparire fino le ultime vestigia. Ma, a sen
tire gli apologisti, è il cristianesimo che 
ha spezzate le catene degli schiavi e che 
ha portato nel mondo la liberazione uni-, 
versale; ciò é stato anche recentemente 
proclamato sebbene con palpabile e ma
nifesto errore.

L’Antico Testamento consacrava la 
schiavitù; il Nuovo non ha parola che la 
condanni; anzi la conferma in molli pas- 
si. La Chiesa non ha mai interdetto ai 
padroni il possesso degli schiavi, giam
mai ha col pilo di censura questa schifosa 
istiluzione; anzi essa ha invece autoriz
zato a ridurre in schiavitù i popoli; e le 
comunità religiose, i vescovi, gli abbati 
hanno posseduti schiavi usando di tutti 
i diritti appartenenti ai padroni. Cristia
ne pure sono le nazioni che hanno resa 
la schiavitù più insopportabile ed odio
sa, trasportando dall' Africa in America 
intiere popolazioni condannate ai più 
duri lavori e che hanno colpita tutta la 
razza nera d’un abbassamento perma
nente ed irrimediabile, contro di essa in
vocando l'autorità della Bibbia e la ma
ledizione di Cam, onde porre il diritto 
dei padroni sotto la salvaguardia di Dio.

I più accreditati dottori cattolici non 
hanno giammai esitato a giustificare la 
schiavitù. Fra tutti basta leggere Bos- 
suet (Avvertissement aux protestante 
$ur les lettres de M Jurieu p. 50). Ai 
nostri giorni nn casista celebre, Bouvier, 
vescovo di Mans, ha difesa la schiavitù 
come sanzionata dalla Santa Scrittura, 
condannato lo schiavo che fugge sot
traendo così un capitale al suo padrone 
ed approvata la tratta dei Negri che, se
condo lui, non è riprovata nè dall’uma
nità, nè dalla religione, nè dalla legge 
naturale. (Institutiones theologiae. 6. ed. 
T. VI, pag. *5 a *5).
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È ff risvegfiatìtento detta filosofia nei 

dee attimi secoli che ha fatto giudicare le 
cose in ooa nuova maniera; i liberi pensa» 
tori hanno rimesso io qoestione, ciò che 
la Chfesa aveva sovranamente deciso, ed 
esaminando colla loro ragione affallo 
spoglia dai pregiudizi! teologici, sono 
stati colpiti dalla iniquità della schiavitù, 
hanno cercato di propagare la loro ge
nerosa indegoazione, hanno fatto appello 
ai sentimenti della solidarietà e della 
fratellanza, non mai cessando di prote
stare energicamente contro questa ese
crabile instituzione (7). La Chiesa è ri
masta impassibile: essa che nntre tanta 
vigilanza per reprimere il più lieve erro
re in fatto di ortodossia, che non ebbe 
timore di lanciare la scomunica e l'inter
detto pel matrimonio d’un principe colla 
sua cugina, quella Chiesa, dico, non ha 
trovato una sola parola per riprovare la 
schiavitù ed oggi ancora i proprietari 
di schiavi possono, con tutta sicurezza 
di coscienza, conservare ed usufruire il 
loro armento umano, ed i trafficanti ab
bandonarsi alla tratta dei Negri e gua
dagnarsi il ciclo. È d'uopo osservare che 
il processo della propaganda anti evan- 
gelica, è stata in ragione inversa dell’at
taccamento dei popoli al cattolicismo.

Fu la Francia rivoluzionaria che perla 
prima ebbe I' insigne onore d’abolire la 
schiavitù nelle colonie ( Decreto del 46 
piovoso e 4° germinale an. Il), riparando 
così, per quanto era in suo potere, il de
litto commesso dalle generazioni invi
schiate dalla più pura ortodossia ; que
sto atto memorabile fu l'opera della Con
venzione, che, sopprimendo la religione 
di Stato, tolse ogni appoggio alla super
stizione. Qualche anno dopo, Bonaparte, 

ucslo ristauratore del culto ufficiale e 
i tutti i monarchici abusi, ristabilì la 

schiavitù,rimise sotto il giogo i liberti, 
autorizzando la tratta dei Negri (leg
ge 30 aprite anno X), locchè non gl'im
pedì di ricevere da] papa la santa unzio
ne, e di essere proclamato dalla Chiesa 
come I* inviato di Dio.

Il primo trattato per impedire la tratta 
dei Negri, è stato fatto tra l’ Inghilterra 
e la Francia. L’Inghilterra è protestante, 
la Francia quantunque classata ufficiai** 
mente come cattolica, ed avente un con

cordato cotta Santa Sede, é  da lungo in 
vasa dal razionalismo ; è an focolare d i 
rivoluzione, una fornace intellettuale, la  
terra classica di Voltaire. Ed è in questi 
due paesi che si formarono associazioni 
che chiesero energicamente l'abolizione 
della schiavitù. Quali farono i promotori 
e gli aderenti di questa grande crociata 
contro il male ? I liberali, i filantropi, i 
liberi pensatori, e qualche protestante 
dei più progressisti. I calcolici, non solo 
si mantennero stranieri al movimento, 
ma il clero ha sempre sconfessati questi 
tentativi, che ai suoi occhi erano inspi
rati dallo spirito delia rivoluzione.

La Chiesa restava conservatrice, e per 
sistema voleva mantenere lotto ciò che 
appartenendo all’ antico regime, sanzio
nava tutti i dispotismi, tutti i privilegi, 
anche i più iniqui, coprendo colla sua 
egida i m aggiorassi, le sostituzioni, 
condannando il progresso e le sue ten 
denze.

Ma questi sforzi generosi trionfarono 
in Inghilterra. In Francia, non fo certa
mente colpa del partito liberale, se una 
tale misura non fu contemporaneamente 
adottata; l'alleanza dei monarchici e dei 
cattolici fu abbastanza forte per fermare 
il movimento. Dopo la rivoluzione del 
4848, che spinse al potere la democra
zia, una delle prime misure adottate dal 
governo provvisorio, fu l'abolizione della 
schiavitù nelle colonie francesi.

Agli Stati Uniti, una terribile guerra 
civile è stata recentemente cagionata 
dalla quistione abolizionista. La schiavitù 
aveva per difensori gli Stati del Sud, ove 
l’ elemento spagnuolo o cattolico, si tro
va in maggioranza ed era combattuto 
dal Nord, ove prevaleva l 'elemento sas
sone e protestante.

Sopratotto è significativo che oggi, 
malgrado l’ esempio dell*Inghilterra e 
della Francia, la schiavitù sussista an
cora nei paesi eminentemente cattolici, 
nelle colonie della Spagna e del Porto
gallo, nelle repubbliche americane d’ori
gine spagnuola, ed al Brasile, che è  
quanto dire nei paesi, ove il cattolictsfBO 
ha gettato profonde radici, ove la libertà 
dei colti e di discussione è impedita, e  
I* autorità civile incaricata, setto la sor
veglianza del clero, di vegliare all' iute-
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grHà M ia  tede. In m a  parola, ornali 
Siati sono altrettante provincie dell’ im
pèro dal papa i decreti dal qoale sono ve
nerati coaie legge divina. E il papa cbe 
scomunica i frammassoni, che interviene 
ogni volta che gl* interessi della Chiesa 
gli sembrano compromessi, che reclama 
con energia quando si tratta d’ alienare 
la piè piccola particella dei beni eccle
siastici o dei privilegi del clero, il papa 
non alta la voce in favore degli schiavi, 
nè moove dito per porre no-termine alla 
loro oppressione.

Cessi dunque la Chiesa di vantarst del 
bene che si è fatto suo malgrado, quan
do appunto oggi stesso essa è complice 
del mate. Essa non può condannare la 
schiavitù, senza mettersi in contraditio- 
ne con sé stessa, senza rinnegare il suo 
passato, senza sconfessare la sua con
dotta di didotto secoli, le sue innumere
voli decisioni che I* hanno consacrata, e 
perfino, come dice Bossuet, anche Io Spi
rito Santo cbe la sanziona col,mezzo dei 
profeti.

In tatti i paesi inciviliti la mutilazione 
è punita come un delitto abbominevole. 
Ben altrimenti accade a Roma, ove regna 
il Vicario di Dio, regolatore supremo del 
diritto. E là che, non è molto, si mutila
vano » fanciulli nelle parti virili, per far
ne dei soprani destinati a cantare nella 
cappella pontificia, nella quale si vietava 
l’entrata alle dame pel pudore, ben noto 
del resto, dei prelati di corte 1 È questo 
delitto i di cui autori avrebbero oggi, 
fra noi, la nota d’ infamia, che trovò la 
sua giustificazione in quei dottori ecde- 
ziastic^ehe avevano l’alta missioned'in- 
terpretare la parola divina, e d’insegna
re  la morale al genere umano (8).

Egli è facile, aa questi ed altri esem
pi, giudicare qual sia il valore del catto- 
liciemo, cieco conservatore degli abusi. 
Rinnegando costantemente il moto pro
gressivo dell’ umanità, esso, quando un 
miglioramento combattuto finisce per 
prevalere, cerca di sottrarsi alle conse
guenze della sua condotta, impudente
mente attribuendo a sé stesso il inerito 
del progresso e la gloria d’averio compiu
to. È tempo ohe sia fatta giustizia della 
sua evidente astuzia a tanta iattanza con
giunta, eh’easo porti ima volta la respon

sabilità dette tue ope re  e  dèlie sue dot
trine, e  u t sopporti il peso davanti atta 
posterità (0).

Chi pennelli have e colori, ed a caso 
Finge, imbrattando le mora e le carte 
Pittor non è ; ma chi possedè V arte, 
Benché non abbia inchiostri, penne e vaso.

Il disprezzo del mondo ! ecco Y ideale 
del cristianesimo i Gesù non nasconde il 
suo accanimento contro la prosperità e 
la felicità terrestre. Fermo ed impassibile, 
egli non transige : per esser beato biso
gna soffrire: cui quaggiù non soffre, chi 
cerca onestamente di esser contento ha 
già ricevuta la sua parte. Perciò condan
na tutte le istituzioni dirette al benesse
re dei popoli; infelice, egli odia chi è fe
lice... solo perchè è felice!... « Guai a voi 
« cbe siete sazii, poiché avrete fame ; 
« guai a voi che ridete, perchè piangere
te tei» (10) Vorrebbe ridotto il mondo ad 
una valle di lacrime ; truce l’aspetto de
gl) uomini ; steso il lutto per tutta la 
terra. Coloro che si dicono seguaci delle 
massime evangeliche hanno latto poco 
conto di queste esagerazioni ed ai molti 
preti massimamente, che più degli altri 
dovrebbero avvicinarsi ai precetti del 
Nazareno, si possono ripetere queste pa
role che un poeta nostro pone in bocca 
a S. Pietro.

Poveri noi già fummo e pescatori,
Ma ciaschedun del buon maestro $nante ; 
Costoro hanno ricchezze, hanno tesori,
E rinnegano Cristo ad ogni istante ;
Per noi ali rtenti fnr, per essi gli agi,
Noi prigioni abitammo, essi han palagi.

Noi dei tiranni r  ire atroci orrende 
Volentieri affrontammo in mille lati,
Senza speranza d’ottener prebende,
Oziose abazie, canonicati,
Per poi stani in panciolle in dolce letto 
Con Fitte o Alessi a prendersi diletto.

Che vita fan costor ? Stanno nn par d’ore 
A brontolar de’ salmi non intesi,

‘ Poscia vanno in carròzza a far r  amore 
E quindi a sentir David e Marchesi,
0  al faraone, alla bambara, al cento 
A risicar mal guadagnato argento.

Birboni ! ob ! come è peggiorato il mondo 
Come tutto è conotto in sutta terra I 
Tutta de* sacerdoti il ceto immondo 
V  antico zelo in petto più non serra ;

» sce in vergognosa e rea pigrizia, 
line pieno e d’ avarizia.

11 disprezzo di Gesù pei beni terrestri 
zi fa ancor palese nei poco sapienti e 
niente affatto sociali insegnamenti che
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egli dà contro quella prevkfeòza, d ie  
nei nostri giorni,è la vera saggezza della 
famiglia, e il principio di riabilHaeioiie 
deir operaio. « Guardate, egli dice, gli 
* uccelli del cielo ; essi non seminami 
« n è  raccolgono, eppure sono nutriti. 
« Perchè inquietarvi dei vestiti ? Goar- 
« date i gigli dei campi, essi crescono 
« ma non filano... non inquietatevi dun- 
« que dicendo : come mangeremo e di 
« che ci vestiremo domani? Innanzi tutto 
« cercale il Regno di Dio (td> *». Abbas
so dunque gl* istituti di beneficenza, via 
le casse di risparmio, si tolgano le sagge 
economie ed i previdenti risparmi e le 
buone preoccupazioni per Tavvenire (4 2). 
Che importa il domani ? si pensi prima 
di tutto al paradiso e 1* acquisteremo 
tanto meglio quanto più sapremo soffri
re in terra.

Tutto eh* oggi mi Tien dalle tue mani
Con grato cor proclamerò tuo dono :
Quanto poi ila per accader domani.
Tutto alla tua saggezza io l’abbandono.
Se tu T incarco d’aitarmi hai preso.
D'uopo non è che io me ne assuma il peso. 

Mosè aveva detto: ama il padre e la ma
dre, ma Gesù sente che l'affetto terreno 
distoglie la mente dal misticismo. Al di
scepolo che per seguirlo dimanda il tem
po di seppellire il padre, Gesù risponde: 
Lancia ai morti la cura di seppellirei loro 
morti (43) 1 Risposta dura ed arrogante 
che ben equivale alla promessa delle pe
ne eterne fatta a tutti coloro che a di
spetto di Gesù, amassero il figlio o il pa
dre, la madre o la sorella. Tipo evidente, 
della rigida osservanza di qnesto pre
cetto, Gesù stesso ci dà colla sua vita un 
ben triste esempio di filiale ingratitudi
ne ; la risposta che egli dà ai suoi geni
tori allorché essi premurosamente lo cer
cavano ed egli stavasene confabulando 
coi dottori (44), non è certamente trop
po conforme ai dettami del filiale affetto. 
Ancor più duro questo modello di pietà 
si mostra nelle nozze di Gana (45).

Tutte le leggende sono più o meno as
surde, ma quella di S. Alessio è empia, 
e dimostra qual sia quella religione che 
propone ai suoi seguaci simili empielà, 
coinè virtù eroiche da imitare. Era Ales
sio figlio unico di un gran signore roma
no : i genitori lo amavano grandemente. 
Giunto aH’età di ammogliarsi, sposò una

giovane ricca e vezzosa; ma dopo avere 
con grande allegrìa celebrato le nozze, 
Gesù gH apparve e gli disse di abbando
nare la moglie. Alessio fece on fardello 
di denari e gioie, parti, e se ne andò Ha 
Sdossa ; ove vendute le gioie, e tutti glfi 
oggetti di valore, distribol il prezzo al 
poveri,e si mischiò con essi a fare la vita 
dell’accattone. Restò 47 anni in quella 
vita. Intanto il padre, la madre, la moglie 
erano in grande angoscie per lui, e lo 
mandarono a cercare per lotto. Giunti i 
servi del suo padre in Edessa, non lo ri
conobbero; ma egli riconobbe loro, e 
domandò la elemosina, che ricevè da 
essi. Dopo 47 anni, fu rivelata dalla Ma
donna ad un sagrestano la santità di Ales
sio ; ed allora egli fuggi da Bdessa, ed 
imbarcatosi non si sa per dove, la tem
pesta lo portò a Roma, e si presentò co
me un mendicante nella casa paterna, 
domandando per carità un alloggio. Pu 
posto con un poco di paglia in un sotto
scala, ove visse altri 47 anni sempre men
dicando. In tutto quel tempo con una in
concepibile freddezza sentiva ogni gior
no i lamenti dei vecchi suoi genitori e 
della moglie che erano ancora inconsola
bili per la sua perdita. Dopo 47 anni di 
quella vila mori ; ma prima di morire 
scrisse in una carta la sua vita, e strìn
gendo quella carta nelle mani mori. Nel 
tempo della sua morte, il padre di lui 
era insieme con 1* imperatore a sentire 
la messa detta dal papa: ed una voce dal 
cielo disse che era morto un gran santo 
in casa di Eufemiano (cosi si chiamava il 
padre d* Alessio). Il buon vecchio corse 
a casa, il papa e l'imperatore lo segui
rono con tutto il popolo, e si trovò che 
non vi era di morto che il mendico nel 
sottoscala. Il vecchio andò per prendere 
la carta che il cadavere aveva in mano, 
ma esso, per dimostrare anche dopo mor
te la ubbidienza ed il rispetto ebe un 
santo deve a suo padre, non volle darla; 
ma la diede subito al papa. Fu sepolto 

uel cadavere còn grande solennità, e  
no ad oggi nella chiesa di S. Alessio in 

Roma si conserva il sottoscala, avanti al 
quale i divoti vanno ad inginocchiarsi (i 6).

Seguitando i dettami di Gesù, 1* uomo 
non può amar la vita, deve odiarla. Re
sistere all’ ingiustizia è per Gesù un as-
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sordo, un peccalo 1* impedire un* offésa* 
poiché, come dice Lattanzio, è tanto 
male il respingere V ingiuria. quanto 
il farla. Imperando questi principii ii 
mondo sarebbe il regno dei lupi, la so
cietà distinta eternamente in oppressi ed 
oppressori. E poi ci meraviglieremo se 
continuamente si scrive contro Gesù e 
la sua dottrina (17) e se spesse volle 

ueste stravaganze ascetiche fanno per* 
er la testa ?
Non ha molto Monsignor Arcivescovo 

di Betania visitò un manicomio e volle 
sopralutto farsi ragione delle follie ca
gionate dalle idee religiose : io ebbi la 
fortuna d’accompagnarlo. Il Direttore gli 
spiegò circostanziatamente per ogui suo 
ricoverato le cagioni che nc determina
rono la pania.

Tutti questi infelici, ne disse, s’ ebbe
, ro un sopranome che indica il loro ge

nere di follia. Il primo soggetto delle 
nostre osservazioni fu soprannominato il 
profeta. Si chiama Matteo e crede scor
gere in questo nome il segno provviden
ziale d’ una profetica vocazione. Abba
gliato dai trionfi di S. Matteo, di Matteo 
Lansberg, di Matteo de la Drome, e di 
Matteo della Nievre, volle farsi chiamare 
Matteo della Dordogna e pubblicò un li
bro di profezie. Il primo gennaio 4868 
vaticinava che, il primo aprile successi
vo, Firenze sarebbe intieramente distrut
ta dal fuoco del cielo. I Fiorentini se ne 
presero pochissimo pensiero e scorso il 
giorno fissato pel cataclisma, una mano 
di burloni prese a dargli la baia sulla 
sua pretesa di leggere nel futuro. Al no
stro uomo bolli il cervello e s’incapooi a 
sostenere che V avvenimento gli aveva 
dato ragione. Aveva egli sottinteso che 
la catastrofe accadrebbe a meno che i 
peccatori si convertissero. « lo conosco 
« due portinaie ed un invalido che fecero 
« penitenza. Ecco, senza dubbio, quanto 
« valse a disarmare la collera celeste. 
* Cosi fu di Giona il quale profetò che 
« Ninive sarebbe distrutta fra quaranta 
« giorni. Nostro Signor Gesù Cristo non 
« predisse forse il finimondo che dovea 
«compirsi mentre vivevano ancora i 
« suoi uditori ? E la Madonna di Salette 
« non dichiarò forse che la terra non da- 
« rebbe più nemmeno un grano di fru-

« mento1 Eppure nulla di tuttociò te 
ff cadde, e non per questo Giona, Cristo 
« e la Vergine vennero sempre riputati 
«eccellenti profeti. Son buon profeta al 
« pari di loro. Perchè a me non si tribu- 
« tano gli stessi onori ?» Poco dopo il 
veggente pnbblicò una seconda profezia. 
Sua nipote aveva un vispo ed intelligen
te figliuolo. Egli vaticino che quel fan
ciullo diventerebbe re d* Italia, di eui 
Roma sarebbe la capitale in brevissimo 
tempo. La povera creatura fu uccisa da 
una rosolia ;jn* non per questo il prò-* 
fela si sgomentò. Gli inspirati noo si sgo
mentano mai. Invocò gli Evangeli, i quali 
predissero che Gesù sarebbe re dei Gin- 
dei ( Matt. Il, 2 ), che il Siguore Dio g i 
darebbe il trono di David ed ei regne
rebbe in eterno sulla casa di Giacobbe 
( Luca II. 51, 32 ). Gesù non fu mai re ; 
nè per questo, dissughigli evangeli sono 
tenuti meno per veritieri, e le profezie, 
qualora non si compiono alla lettera, van 
prese in senso allegorico. Gesù regnò 
solo spiritualmente, e su popoli estranei 
alla razza giudaica ; ma i cristiani sui 
quali regna son veri ebrei e il trono di 
David rappresenta il trono celeste a cui 
fu sollevato. Or bene nello stesso modo 
che il mio nipotino il quale 'ottenne a 
scuola il premio dei partecipi, regnò sni 
suoi compagni che sooo italiani, e il suo 
banco alla scuola era simboleggiato dai 
trono d’Italia; io intendeva parlare d’un 
trono spirituale. Con queste piccole va
riazioni e modificazioni tutto procede a 
meraviglia. Vedete dunque che non mi 
si può contendere il titolo di profeta 
senza negarlo anche a S. Matteo e a 
S. Luca che tutti hanno in venerazione...

Il raziocinio era magnifico. Ma i ma
gistrati, gente positiva, pensarono che il 
veggente non avesse il cervello a modo 
e gli assegnarono un posto nello stabili
mento. È sempre intento a leggere le 
profezie della Bibbia e a confrontarle 
colle proprie. Il prelato mostrò snlle pri
me spassarsi a questo racconto, ma poi 
si fece meditabondo e pensoso.

Il numero due, ne disse il capo, è no
minato il tribolatore indurito. Aveva 
la mania di legare i sooi servitori con 
corde, poscia di comandar loro se ne 
andassero io città ad eseguire le sue
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commissioni. 1 servi non si statoemno 
di ripetergli: Scioglieteci, padrone, e al
loro ri obbediremo: no, risponderà egli 
incollerito, c li bastonara di santa ra
gione; insaziabile di castighi, s’avventa
va sulle loro donne, sui loro figli e tor
turava tutti. Costui è un esecrabile scel
lerato, sciamò l’arcivescovo, e udrei vo
lentieri come può giustificare le sue male 
fatte.Oh non è niente imbarazsato,per ciò. 
rispose il Direttore. Dichiara di non far 
altro che imitare il Dio della Bibbia, il 
quale comandò a Faraone di lasciar par
tir gl’Israel iti, ma dopo avergli indurito il 
cuore, il che gli rendeva impossibile ac
consentire alle domande che gli veniva
no fatte; quello stesso Dio non contento 
di castigare il povero re dfcun rifiuto che 
P indurimento del suo cuore rendeva 
inevitabile, sottopone a calamità spaven
tevoli tutto il popolo egiziano che non 
aveva nè colpa nè peccato nella condotta 
del suo principe ed estende la sua ven
detta sino ai neonati ed agli animali Ve
dete dunque, conchiudeva il malto, che 
io imito Dio per quanto sta in me. e che 
a petto di lui sono un vero angelo di 
dolcezza. Qui il prelato fece una piccola 
smorfia ed il suo naso parve allungarsi.

Il terzo ha ricevuto il nome di Giu
stiziere. Aveva prestato una somma 
considerevole ad un mercantacelo, che 
fece cattivi affari, nè riuscì mai a paga
re. Il prestatore, mosso a compassione, 
dichiarò essere sua intenzione di rimet
tere il debito. E fin qui non c'era che lo
dare la sua generosità. Ma volle annet
tervi nn patto strano. Sono buono, dis
se, ma la mia clemenza non può essere 
scompagnata dalla giustizia, e la giusti
zia vuol pure che qualcuno paghi il de
bito: se il debitore noo paga pigli un al
tro il suo posto: e coinè io ho un man
dato d'arresto, conto esercitare il mio 
diritto contro colui che vorrà mettersi 
in sostituzione del mio debitore: ma 
siccome non v’ è alcuno nè nobile nè 
ricco abbastanza per dare adeguala sod
disfazione ad un par mio, imprigio
nerò dunque lo stesso mio figlio, se 
no non potrei rilasciare quitanza. Tro
varono tutti ridicola la pretesa, ma fu 
ben maggiore la meraviglia quando fu 
poto che colui che chiamava suo fi

glio era egli stesso. Si p re m iò  «He 
prigione dei debitori pretendendo est 
servi rinchiuso in forza del suo diritto 
di creditore. Noo polendo riescirvi, ten 
tò uccidersi, solo espediente, d iceva, 
per cancellare il debito. U debitore per
deva il fiato raccomandandogli: Mio buon 
signore, non vi scaldate il sangue per 
questo ; lacerate la mia ricevuta e noe 
se ne parli piò. Ma il creditore persiste* 
va nel suo proposito. Bisognò mettergli 
la camicia di forza. Interrogala su qoel- 
la sua fantasia, rispose non far altro Che 
seguire gli esempi di Jeova che sde
gnato pel fatai pomo contro il primi} 
uomo e tutta la sua raaza, pronto a per-» 
donare, voile però il sacrificio d’una vii* 
Urna eguale all’offesa, e finalmente per 
piegar Dio uccide Dio, e si uccide da aè 
stesso per acquistare il diritto di lacera
re il chirografo. Edio pure, sciamò il  
forsennato, voglio una vittima pari mia, 
nè sarò contento, se noo quando mi se* 
rò ucciso. Non c'era che dire: era una lo* 
gica spaventevole. Il prelato impallidì, 
e il suo naso offrì un nuovo grado di 
allungamento.

Il numero quattro chiamasi il Prova- 
torà. È un padre di famiglia che teneva 
sotto i suoi ordini una legione di fanciulli 
e di bambini e loro amministra lezioni* 
per ben condursi, delle quali la massima 
parte non sembra aver approfittato mol
to. Pensò nondimeno essere opportuno 
assoggettarli a una prova: li costrinse 
ad attraversar di notte una foresta piena 
di precipizi!, tutta sparsa df agguati e 
trabocchetti e infestata dai lupi. Quasi 
tutti i fanciulli vi periscono. Non impor
ta, dice il buon padre, non gli ho ucci
si io; se gli ho provati fu pel loro bene. 
Credette allora ben fatto spedire i su
perstiti all’università di Roma ; li munì 
d’una guida del viaggiatore, e della 
propria benedizione; poi si accontò con 
con alcuni avanzi d’ergastolo e  diede lo
ro incarico di porsi ai fianchi delle sue 
care creature e di nulla ommettere per 
spingerle al vizio. Non trascurate nulla, 
vi do ampi poteri: procurate di renderli 
furfanti della vostra risma: adoperato 
tutte le seduzioni : fate che amino il 
male: non badate a spesa, pago io. Se 
sapranno resistere a questo preve m
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verrà toro maggior merito. B il trovato 
riesci a maraviglia. Due giovani «sciti 
vincitori dalle tentazioni si conservarono 
puri, tolti gli altri ammaliati dai consigli 
e dagli esempi di quei maestri d'immo
ralità non tardarono a diventar loro e
muli, libertini, tagliaborse, minarono la 
propria salute e alcuni lasciarono sul. 
patibolo una vita ignominiosa. Dato con
to  al padre del sinistro scioglimento, si 
fregò le mani dicendo: Bravo rassomi
glio al nostro Dio che conoscendo anteci- 
patamente I* avvenire serbato a ciascun 
no, ne sommette sulla terra a tali prove 
per coi la maggior parte degli nomini 
cade nell’abisso infernale, e per render 
più sicura la nostra cadala1 dà facoltà ai 
diavoli di circuirci, assediarci di tenta* 
aloni, a valersi per perderci di tutto il 
loro accorgimento e della loro cattive
ria. Posso far meglio che imitar Diol Qui 
V arcivescovo parve atterrito, e il suo 
naso continuò a smisuratamente allun
garsi.

Ecco quà, tirò innanzi il direttore, il 
numero cinque sopranominato il deifi- 
calore. Inventò una religione nuova, in 
cui si adorano le carote. Basta pronun
ciar tre parole per trasformare queste 
in altrettanti Dei e darli poi in cibo ai 
fedeli. A tali parole rupper tutti in una 
risata omerica: adorare le carolel è cosa 
che non si vede che al manicomio. Ab
10 credete I disse in aria ironico-beffarda
11 matto. E voi, signore, non adorate To
sile da suggellare? Vorrei sapere in che 
cosa queste superano Taltra sostanza: io 
raccolgo i miei dèi nei giardini e voi i 
vostri nel ferro da cialde ; dalle cialde 
alle carote la differenza non è molta, e 
possiam bene, senza degradarci, por
gerci la maoo (48).

A questo punto cercai il mio arcivesco
vo, ma era sparito. Lo trovai alcuni gior
ni dopo, preso da indicibile spavento, te
meva venir rinchiuso come pazzo, e io 
materia di religione faceva i più com
promettenti discorsi. Quando si parlava 
del Padre eterno, di nostro signor Gesù 
Cristo o della nostra Santa Madre Chie
sa.... rispondeva sempre che erano al 
manicomio. Era ano scandalo spavente
vole. Consultali i più distinti teologi, af
fermarono che un mafigao spirito Aveva

invaso il sant’uomo e parlava per la  sua 
bocca. Fu comandato un triduo di pre
ghiere, al quale nessun libero pensato
re prenderà parte: si adopreranuo l’ac
qua santa e T esorcismo, e eoo questi 
mezzi si spera di liberare dalle diaboli
che granfie il povero arcivescovo. È cosi 
che, come dice il vaogelo, l’abisso invo
ca l’abisso.

La morale nostra deve esser molto 
diversa da quella di Gesù. L'ideale del» 
l’Uomo-Dio era la morte del corpo, il 
disprezzo dei beni mondani, le sofferen
ze, l'isolamento e le prime torbe cristia
ne ben lo provarono col confinarsi nel 
deserto, col percuotersi, col martoriarsi 
e dar inizio a quella vita che S. Bene
detto rioni sotto regole comuni e con? 
vertì al monachiSmo (19); ma l’ ideale 
della società moderna è progresso nella 
scienza, felicità benessere mondano, tra
sfuso in tutte le classi sociali,mitigazio
ne del male; e  non arriva oggi ad acqui
star nome di benefattore dell’umanità se 
non chi abbia saputo utilizzare le forze 
vive della natura e ridurle docili e pie
ghevoli fattori della felicità, umana. Ecco 
T antagonismo che esiste fra la società 
moderna e l’ideale di Gesù; antagonismo 
che non solo non scomparirà mai, ma 
andrà sempre più aumentando, quanto 
maggiormente, col procedere degli anoi, 
scompariranno le tenebre dell’ igno
ranza.

. . . .  Con immortal vicenda 
Uno spirito arcano agita e caccia 
Via per le terre e il circolo dei mari 
La vagabonda Umanitade. Ed ella ' 

•ST avvia come arca, splendida di vita 
Sovra l'onda del tempi a una beata 
Terra promessa ; : . .  (20)

In conseguenza delle idee false, sini
stre, contraddittorie, incompatibili che 
le religioni rivelate ci danno della Divi
nità, i preti hanno inventato pei popoli 
una immensità d’ usanze irragionevoli, 
ma conformi alle nozioni erronee che si 
erano formati di questo Essere. Fu Iddio 
in ogni tempo riguardato come un uomo 
pieno di passioni, sensibile ai doni, al
l’adulazione ed ai contrassegni di som
missione, o piuttosto come un sovrano 
fantastico e puntiglioso, il quale salisse 
in sommo sdegno allorché si mancasse 
di rendergli gli ossequi! e le attenzioni
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che la vanità sua potesse esigere dai 
suoi vassalli.

Gli è appunto dietro queste nozioni, 
si poco convenevoli ad nn Dio, che co
storo hanno immaginata nna quantità di 
pratiche e d’invenzioni bizzarre, ridico
le, incomode e spesso crudeli, colle quali 
credettero di meritarsi le grazie, o di di
sarmare la collera del sovrano del mon
do. Da ciò ebbero origine tutte le pre
ghiere, le offerte, i sacrifici che stima- 
ronsi in dovere di fargli. Si obliò che nn 
Dio buono, il quale fa ogni cosa, non ha 
bisogno d’essere sollecitato; che un Dio 
autore di totto, non ha bisogno che gli 
vengano presentate le proprie sue ope
re; che un Dio il quale conosce il sno 
potere, non ha bisogno nè di adulazioni, 
ne di sommissioni che gli faccian pre
sente la sua grandezzata sua possanza,i 
suoi diritti; che un Dio padrone d’ ogni 
cosa, non può pretendere che gli si offra 
ciò che già gli appartiene; che un Dio il 
quale non abbisogna di nulla, non pnò 
esser guadagnalo dai doni, nè invidiare 
alle sue creature i beni che hanno dalla 
divina sua bontà ricevuti.

Ben lungi dal fare riflessioni cosi sem
plici, tutte le religioni del mondo si sono 
riempite d’una infinità di pratiche frivo
le, colle quali gli uomini hanno fatto 
sforzi a gara per rendersi favorevole la 
Divinità. I preti che si sono sempre 
spacciati pei cortigialli, pei ministri, pei 
favoriti, per gl'interpreti di Dio, hanno 
comnreso che facil cosa sarebbe V ap
profittare degli errori degli uomini, e 
dei doni che questi offrirebbero ai lo
ro Dei; si videro dunque costoro inte
ressati a mantenerli nelle loro false idee, 
a raddoppiare anzi le tenebre dei loro 
spirili; ad inventare mezzi di piacere 
alle potenze ignote, le quali disponeva
no della lor sorte; ad eccitare la lor di
vozione e il loro zelo per questi esseri 
invisibili, dei quali eglino stessi si erano 
resi i rappresentanti visibili. Questi pre
ti s’avvidero ben tosto che faticando per 
gli Dei, gli era come faticare per sè me
desimi, e che poteano cavar vantaggio 
dai doni, dai sacrificii o dalle offerte 
che si faceano ad esseri i quali giammai 
si sarebbero mostrati per reclamare 
quanto era loro destinato ).

Ecco, per qual maniera son giunti i 
preti a far causa comune colla Divinità. 
La loro politica li obbligò dunque a fa
vorire ed accrescere gli errori del gene
re umano. Costoro parlarono di questo 
Essere ineffabile, come di un monarca 
interessato, gelosq» gonfio di vanità, il 
quale non dà se non in proporzione d i 
ciò ebe a lui si rende; pretende conlinai 
attestati di sommissione e di rispetto, 
che continuamente si rinnovino i contras
segni dell’ ossequio che si ha per lui ; 
vuole esser sollecitato, accordando le sue 
grazie a coloro soltanto che assiduamente 
lo importunano,per dare alle grazie stes
se un maggior valore; e sopratutto si la
scia placare e guadagnare dai doni, di 
cui i suoi ministri han potuto approfit
tare.

Gli affetti di Pluton portoli al cuore,
Il nome di Gesù segnano in fronte,
Perchè non siano lor malizie conte 
A chi gli guarda dalla scoria in fuore.
È cosa evidente che tutte le pratiche, 

le cerimonie, i riti che noi vediamo sta
biliti in tutte le religioni, sono fondati 
sopra queste idee tolte dalle corti della 
terra. Ogni religione a gara si sforzò di 
far del sno Dio il monarca piò grande, 
più formidabile, più dispotico, piu inte
ressato. Pieni di queste opinioni umane 
e umilianti, i popoli hanno ammesso sen
za esame le invenzioni che loro mostra
rono i ministri della Divinità come le più 
acconcie ad ottenere i favorì o a rimuo
vere la collera sua.I preti furono sempre 
i primi ad adottare le pratiche che in
ventarono per consolidare il loro proprio 
sistema religioso, e per promuovere i 
loro propri! interessi, il volgo ignorante 
si lasciò guidare ciecamente. L’abitudine 
lo famigliaritzò con cose sopra le quali 
non ragionò mai ; egli si fece un dovere 
di osservare le costumanze trasmesse 
d’ età in età, da padre in figlio. L’ idea 
morale rimane soffocata dalle pratiche 
religiose.

Colà dov* hanno il nido 
L’ ansie, i piacer, gli affanni,
Degl’ infelici al grido 
S’ indurano i tiranni,
Parchi dell’ oro, e prodighi 
Del sangue cittodin.

Ombra d’onor non serba 
La gioventù superba :
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• Treasa B vagHirda eenpda

Dell* urna sul confin.
Di letti, di pugnali 

Ferve mercato infame,
Pei foschi tribunali 
Dell’ oppresso! le trame 

, Qual’ è più casta vittima .
Trascinano all’ aitar.

Si pecca, si vaneggia 
Pei irivii, nella reggia,
Fra gli operosi artefici,
Mei saero limitar.

Appena nato un fanciullo, tosto gli fan
no congiangere materialmente Te sue 
manine per insegnargli a pregare. Si sfor
na la tenera sua lingua a balbettar for
mule che non comprende, dirette a un 
Dio che nella sua debole mente non sa 
concepire. Vien in braccio alla sua nu
trice portato in un tempio, ove s’ avvez
zano i suoi occhi a contemplar spettacoli, 
cerimonie, pretesi misteri, dei quali non 
potfà mai nulla intendere anche nella 
avanzala sua età. Se allora qualcuno gli 
chiede ragione della sua condotta, o vuol 
saper da lui per qual motivo si è /alto 
un dovere importante e sacro di questa 
condotta, nuli’ altro potrà dire, se non 
che dall* infanzia gli venne imposto di 
osservare con rispetto quegli usi. eh* es
ser dovevano sacri essendo inintelligibili 
per lui. Se si fa prova di disingannarlo di 
qutsle abituali futilità, o non presterà 
orecchio, ò si sdegnerà contro colui che 
contraddirà quelle nozioni radicale nel 
suo cervello ; chiunque vorrà ricondurlo 
al buon senso, o ragionare contro le abi
tudini che ha contratte, gli parrà ridicolo 
rd insensato,o anche lo discaccierà come 
un empio cd un bestemmiatore ; perchè 
gli fu detto esser d* uopo chiamare cosi 
chiunque non corra lo stesso sentiero di 
lui, o che non attacchi le stesse idee alle 
cose che egli non ha mai esaminato.

Quale orrore non si ispirerebbe ad 
ogni divolo cristiano,se gli si dicesse che 
la preghiera è inutile ? Qual sarebbe la 

. sua sorpresa, se gli si provasse che coi 
principii ancora della sua religione, le 
preghiere, le quali nella sua infanzia gli 
si sono rappresentale come le più accette 
al suo Dio. sono ingiuriose a questo Dio 
medesimo ? Infatti se Dio sa tutto, qual 
bisogno ha egli d* essere avvertito delle 
necessità delle sue amate creature ? Se 
Dio è un padre ripieno di tenerezza e di

bontà, fa dunque mestieri di dimandar
gli il pane quotidiano ? Se questo Dio 
sì buono provvede anche troppo ai biso
gni dei suoi figli, e li conosce mollo me
glio che quii li conosciamo noi stessi, 
come può mai pretendere d* essere im
portunato per graziameli? Se questo Dio 
e immutabile e saggio, per qual guisa la 
creatura potrà fargli cangiare le divine 
sue risoluzioni ? Se questo Dio é giusto 
e buono, come mai possiamo noi ingiu
riarlo a segno di pregarlo a non indurci 
in  tentazione ?

Voi vedete da questo, pochissimi es
sere i cristiani ebe si sieno resa ragione 
di ciò che dicono recitando tutti i giorni 
questa preghiera, che si assicura esser 
stala dettata da Dio medesimo. Voi ve
dete che Vorazion domenicale contiene 
in sè una quantità d’assurdi e d'idee to
talmente contrarie a quelle che ogni cri
stiano dovrebbe avere del suo Dio. Se 
domandate a un cristiano perchè ripete 
incessantemente una vana formula alla 
quale non ha mai fatta riflessione, costui 
non potrà dir altro, se non che dall’ in
fanzia i suoi genitori gli hanno detto che 
bisognava congiunger le mani e ripetere 
quelle parole delle quali non ha mai nulla 

, inteso; aggiungerà, di più, che per tutto 
il corso della sua vita i suoi preti lo han
no assicurato che questa forinola di pre
ghiera era la più sacra, la più propria 
per meritarsi le grazie del Padre celeste.

Noi dobbiamo dare lo stesso giudizio, 
senza dubbio, intorno a quella infinita 
serie di preci che i nostri dottori ci vtn 
sempre raccomandando. A prestar fede 
ad essi, T uomo, per piacere a Dio, do
vrebbe spendere tutto il suo tempo stan
candolo con raccomandazioni, a fioe di 
strappargli le sue grazie, a forza d* im- 
portunilà. Se Dio è buono, se ama le sue 
creature, se conosce i loro bisogni, è 
inutile pregarlo ; se Dio non si cambia 
mai, non possiamo sperare di fargli alte
rare i suoi decreti ; se Dio è saggio, ei 
sa meglio degli uomini ciò che ad essi è 
necessario ; se Dio sente le offese, deve 
odiare quelle preghiere che ledono la sua 
bontà, la sua giustizia e la sua infinita 
sapienza.

Oh sant’ asinità, sant’ignoranza,
Santa stoltizia, e pia divozionê
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ual sola puoi fai 1* anime bione, 
h’ nman ingegno e stadio non l’ i r i n n  I .
Non giunse faticosa vigilanza 

D’ arte, guai angue sia, o invenzione,
Nè di sofossi contemplazione 
Al del, dove tf edificai la stanza.

Che vi vai, cariosi, il studiare,
Voler saper quel che fa la natura,
Se gli astri son par terra, fuoco e mare?

Ila santa asinità di dò  non cara,
Ha con man giunte ein ginocchion vuol stare 
Aspettando aa Die la sua ventura, 
li superstizioso medio evo, seguendo 

T oso orientale, condoceva i malati ai re, 
ai quali accordava il potere miracoloso di 

oarirli col semplice tocco della mano, 
più antichi e i più dissoluti re di Fran

cia e d’ Inghilterra avevan fissalo certi 
giorni, in cui toccavano centinaia di cen
ciosi piagati di scrofole. Molti scrittori 

.parlano di questi fatti, e Shakspeare, 
per accòmodarsi alle esigenze dei tempi 
in cni svolgesi razione del Macbeth, fa 
dire ad un personaggio del dramma : 
« La malattia più ribelle ai farmachi det- 
« la scienza, sparisce al primo tocco del- 
« la mano regale : di tanta virtù dotò il 
« Cielo qnella mano benefica»! Ma i tem
pi mutarono ed i re, in decadenza an* 
eh’ essi, hanno perduto V invidiabile pri
vilegio di far miracoli. É il mare che fa 
oggi queste guarigioni miracolose.

Qual è dunque la ragione che induce 
i nostri preti ad inculcare continuamente 
la necessità di pregare V La ragione è 
questa, che vengono con ciò a mantene
re gli spiriti ih opinioni vantaggiose solo 
ad essi. Ci dipingono costoro la divinità 
sotto I* aspetto d’ un monarca di difficile 
accesso, che non cosi facilmente si ar
rende, e di coi essi sono i ministri, i cor
tigiani, i favoriti ; costoro si erigono in 
mediatori tra questo sovrano invisibile e 
i sudditi della terra; vendono a questi la 
tor possente intercessione, pregano per 
i popoli, e per mezzo di questa funzione 
poco faticosa si fanno onorare, ricom
pensare, e pagare come se procurassero 
vantaggi reali alla società. Sulla neces
sità appunto della preghiera è fondata 
tutta resistenza dei nostri preti,dei no
stri monaci, dei nostri religiosi, il cui 
principale incarico è d'innalzare al cielo 
le loro mani oziose, e d'implorare pei 
popoli la clemenza di un Dio che senza 
questo nulla accorderebbe alle dilette

sue creatore, o non farebbe sopra di esse 
cadere che flagelli e calamità. Le pre
ghiere dei preti sono riguardate come 
l'universale rimedio di tutti i nostri mali. 
Tutti i mali delle nazioni le riconducono 
ai piedi delle loro guide spirituali, di 
questi preti che ritrovano comunemente 
il loro interesse nelle pubbliche calami
tà : allora si è che vengono abbondante
mente pagati del loro buono ufficio pres
so l'Onnipossente. Invece di riconoscere 
il corso della natura, le invariabili sue 
leggi, sogliono i mortali riguardare tut- 
tociò che li affligge come effetti visibili 
della collera celeste; i mali soprattutto 
pei quali non trovano alcun rimedio sem
brano ad essi distinti contrassegni d’ un 
potere soprannaturale o divino che si 
sfoghi contro di loro; il Dio che chiama
no si buono, pare loro qualche volta osti
nato a nuocergli; il loro Padre sì tenero, 
sembra ad essi che sconvolga 1* ordine 
della natura per mostrare il suo furore; 
il Dio sì giusto, talvolta li punisce senza 
che indovinar possano la cagione che 
può avere attirata sopra di essi la sua 
vendetta. Allora, in mezzo al loro cordo
glio, ricorrono ai preti, i quali non man
cano mai di rinvenire i motivi della col
lera celeste ; dicono ad essi che Dio è 
stato offeso, che è stalo trascurato, che 
vuole preci, offerte, sacrifici, e che p re
tende per rappacificarsi, che i suoi mine
stri sieno in appresso più considerati, più 
ascoltati, più arricchiti. Senza di questo 
si annuncia al popolp che le sne vigne 
saranno tempestate, innondati i suoi 
campi, che la peste, la fame, la guerra, 
l’epidemia verranno a desolar la terra ; 
e quando queste calamità sono arrivate, 
gli si dice che per allontanarle è mestieri 
far preghiere.

Qual arbor dalla pia madia natura 
Fondato in buon terren con si profonde 
Radici, che'l bel fratto, il fior, la fronde 
Mostran eh* è culto con mlrabil cara,

Cui poi malvagio verme entro la pura 
Midolla la consuma, ov’ ei s'asconde,
£ fa le sue virtudi egre infeconde,
E la vaghezza sua, languida, oscura ;

Tal 1 alma bella, se in sè stessa fermo 
Asconde un grave error, la macchia e Strag
li' immagia prima dell' eterna luce. (ge
Questa mattina (28 giugno !869) scri

ve la Gazzella Ufficiale del Regno d’ I-
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falla giusta fi pio desiderio di Sua Mae
stà, netta Reale cappella del palazzo Pitti 
si cominciò un triduo per implorare dal 
cielo la guarigione di S. A. R. la duches
sa d'Aosta. Nello stesso foglio leggevasi 
il seguente bollettino dello stato di sa• 
tute di S. A . R. ta duchessa d9 Aosta: 

Spezia, 98 giugno (ore 8 15 ant) 
Notte tranquilla; sonno di alcune ore. 

Febbre mite. Subdelirio quasi cessato. 
Miglioramento considerevole.

Bruno — Giomnnettl 
Questo bollettino fu l’ ultimo. La Du

chessa guari e netta Cattedrale della Spe
zia si potè presto presto cantare il Te 
Deum  per la sua riacquistata salute.

Se la tema ed il terrore lasciassero 
luogo al ragionare, si vedrebbe che tutti 
i mali sono al par dei beni necessarie 
conscguente della natura delle cose ; si 
resterebbe convinti che un Dio saggio 
ed immutabile non può agire che a nor
ma delle leggi di cui riguardasi come 
Fautore. Si conoscerebbe che le calami
tà, le sterilità, le malattie, i contagi, e la 
morte sono effetti cosi necessarii come il 
bene, Pabbondanza, la sanità, la vita. Si 
scoprirebbe che le guerre, le discordie, 
le carestie, sono spesso gli effetti dell'Im
prudenza degli uomini; ci si sottomette
rebbe agli accidenti che non c* è dato 
impedire; si preverrebbero quelli che 
fosse possibile prevenire; si rimediereb
be con mezzi semplici e naturali a quelli 
pei quali si avessero rimedii, e ci si di
singannerebbe di questi mezzi soprana
turali e di queste inutili preghiere, dette 
quali l'esperienza di tanti secoli dovreb
be aver ornai disingannati gli uomini, se 
pure fossero rapaci di riaversi dai reli
giosi loro pregiudizi.
1 Ma i nostri preti non ritroverebbero 
in ciò il loro interesse ; essi diverrebbe
ro inutili e se si scoprisse P inefficacia 
delle loro preghiere, la futilità delle loro 
pratiche, il nessun fondamento di questi 
csercizii di pietà che fan curvare ai loro 
piedi il genere umano. Quindi si sforze
ranno sempre d* inveire contro coloro 
che metteranno in discredito la loro bot
tega ; spaventeranno le anime deboli 
colle idee terribili e dolorose che presen
teranno ad esse detta Divinità; vieteran
no a quest* illusi di ragionare e sbalor

dendo ta tor ragione, li renderanno cor
rivi ai loro comandi i più biszari, i più 
irragionevoli, i più contradditori! ai loro 
proprii principii; e queste pratiche arbi
trarie, indifferenti, od anche inutili e no
cive,sosterranno esser doveri importanti 
che essi faranno riguardar come ben più 
essenziali dei deveri più Mori della mo
rale. Sanno costoro che I* uomo an i ra
giona quando soffre, o vive infelice, per
ciò se egli prova veri mali, i soci preti 
saranno sicuri di lui ; se poi egli non è 
infelice, costoro lo minacceranno e ^ 'in 
spireranno timori e mali immaginarli.

A terrór d'ogni età, Giuda si mostra ‘
Qual traditor, che tm Dio per mimmi vende; 
Sicché piombava nella immonda chiostra,
Nella pece e nel foco che l’incende.

Ma che fia, dappoiché la Chiesa nostra 
“ Or d’altro modo quel misfatto Intende ?
Se ha in pregio chi baratta o chi rivende,
Ed a chi compra liberal si mostra ?

La scellerata d* un costume or corre 
Che la sacerdotal sete contenta,
E il borsello assottiglia a’santi allocchi;

Chi tutto lega e puote il tutto sciorre,
Se Giuda vendè Iddio per sicli trenta,
Tel rivende a ragguaglio di baiocchi.

Quando da noi si voglia chiamar a di
samina senza alcuna prevenzione i pre
tesi doveri che la religione impone, si 
sarà costretti a convenire, che utili ai 
preti, sono egualmente inutili a Dio ed 
alla società, alla quale sono anche spesso 
evidentemente perniciosi. Di qual van
taggio può essere alla sua famiglia una 
madre ben di vota, la quale, dopo aver 
consumato tutto il suo tempo in orazio
ni, in digiuni, in meditazioni, in ritiri, 
poco contenta di trascurare i veri suoi 
doveri per queste vane occupazioni, non 
lasci i suoi esercizi! di pietà che per ap
portare nella società il mal umore che ha 
acquistato nei mistici suoi trattenimenti 
con un prete impostore? Il marito, i figli, 
i suoi domestici avranno essi motivo for
se di compiacersi vedendo dipendere la 
lor sorte da una femmina che perde il 
suo tempo in orazioni, e che le sue me
ditazioni e le moleste sue pratiche non 
servono che a rendere fastidiosa, inco
moda e stizzosa V Non sarebbe meglio 
clic un padre o una madre di famiglia si 
prendessero cura del buon ordine e dei 
loro domestici affari, si spesso trascurati 
soprattutto nelle case signorili, che pas-
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sare il loro tempo ad ascoltar messe e 
prediche, a meditare misteri e dogmi in
intelligibili, a osservare ritiri, ad abban
donarsi ad esercizii di pietà che nulla 
concludono ? Un gran numero di divoti 
e divote nuolano nei debiti e le loro for
tune sono disperse, senza che pensino a 
mettere in assetto i loro affari. Contenti 
d'ordinare la loro coscienza, costoro non 
s'occupano nè deir educazione dei loro 
figliuoli, nè del riordinamento delle loro 
sostanze, nè della cura di pagare i debiti 
loro. Quest’ uomo, che si dispererebbe 
se avesse mancato alla messa, acconsen
te poi senta rimorso a lasciar languire 
nella sua anticamera per anni intieri i di
sgraziati creditori che vengon rovinali 
dalla sua negligenza, dalia cattiva sua 
volontà. Ponderata ben bene ogni co
sa, la divozione non sarà mai buona a 
niente.

Nella testa di donn’ Orsola 
Sta la notte e il giorno fiso 
Della morte il punto orribile 
E T inferno e il paradiso.

Se vi fosse anche il giudizio, 
uella onesta e pia signora 
atti quattro i suoi novissimi 

Nella testa avrebbe allora (22).
Che diremo di quelle feste tanto fra 

noi moltiplicate ? Non sono visibilmente 
perniciose alla società? I giorni non sono 
for>e tutti eguali agli occhi dell'Eterno? 
Vi sono forse giorni di gala per la corte 
celeste ? Può fórse adorarsi la divinità 
colla disoccupazione d’ un artigiano o 
d’un mercante, il quale invece di guada
gnare il pane, e di far sussistere la sua 
famiglia, va a perdere il suo tempo alla 
chiesa, per passare poi a consumare al
l’ osteria il suo danaro? È necessario, si 
dirà, che l’ uomo riposi. Ma egli si ripo
serà a sufficienza allorché si sentirà stan
co; sarebbe meglio che lavorasse anzi 
che andare in un tempio a cantare in la
tino, o ad ascoltare prediche delle quali 
nulla può comprendere. Ma tal uomo, 
che si fa scrupolo a lavorare di domeni
ca, non si fa poi alcun rimprovero di ub- 
briacarsi alla domenica, e gettare in un 
giorno tutto il guadagno della settimana. 
Ma è interesse del clero che tutte le bot
teghe siano chiuse quando egli apre la 
sua ; ecco, senza dubbio, perchè le feste 
son necessarie.

Havvi forse cosa piò contraria a tutte 
le nozioni che formar si possono detla 
bontà e della saggezza infinita della Di
vinità, quanto quelle astinenze, quelle 
privazioni, delle quali la religioue fa tra 
noi altrettanti doveri, o quanto quelle 
flagellazioni, quelle penitenze, quelle au 
sterità eh’ ella pretende di trasformare 
in virtù? Che si direbbe di un padre che 
facesse sedere i suoi figli ad una mensa 
lautamente imbandita a condizione però 
di non toccare alcuna delle vivande che 
potessero bramare ? Si può forse sup
porre che un Dio buono possa invidiare 
alle sue creature il godimento di quei 
piaceri innocenti che rendono loro più 
gradevole la vita, o che questo Dio non 
abbia crealo gli oggetti desiderabili ebe 
per tentare gli uomini, e vietarne lo
ro l’uso? La religione cristiana ci sem
bra condannare i suoi seguaci al suppli
zio di Tantalo. La maggior parte delle 
superstizioni del mondo hanno fatto di 
Dio un sovrano capriccioso e geloso, il 
quale si diletta a tentare e a stimolare 
gli appetiti dei suoi schiavi ed al quale 
invidia loro tutti i piaceri di cui lì mise 
in istato di godere. Noi vediamo presso
ché in ogni luogo un Dio triste, nemico 
della gioia, offendersi della felicità delle 
sue creature. Vediamo in ogni paese, uo
mini stolidi a tal segno, da farsi un me
rito di combattere la natura, ricusarle il 
bisognevole, tormentar sé stessi, nell'idea 
di rendersi aggradevoli alla divinità. Da 
per lutto si credette disarmare la sua 
collera e prevenire i suoi castighi col 
punirsi e coll' immolarsi da sè stessi al 
suo furore, quasi che a questo Dio fosse 
sempre necessaria qualche vittima.

Noi riscontriamo soprattutto queste 
idee atroci, fanatiche, insensate nella re- 
ligion cristiana, la quale suppone il suo 
Dio cosi crudele, d* aver potuto preten
dere le sofferenze e la morte del suo fi
gliuolo innocente. Se un Dio esente da 
ogni peccato si è sottomesso egli stesso 
a soffrire, non è poi sorprendente il ve
dere che uomini peccatori si sieno fatti 
un debito di rassomigliarlo, e si sieno 
creduli in dovere d’immaginare qualche 
modo di rendersi miserabili. Queste lu
gubri nozioni hanno già altre volte po
polati i deserti di una folla di fanatici i
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quali, rinunciando ai piaceri delta vita, 
si seppellivano vivi, e crèdeano meritarsi 
il cielo trattando sé medesimi con estre
ma* crudeltà, o rendendosi inutili alla pa
tria. Queste sono quelle false idee colle 
quali la Divinità venne trasformata in un 
tiranno non meno barbaro che insensa
to, e le quali sono causa che ancor si os
servino fra noi uomini e femmine dedi
carsi per sempre al disgusto, alla peni
tenza, al dolore, alle lagrime, e far con
sistere la perfezione nell'arte ingegnosa 
di tormentarsi da sé medesimi. Ma l'o r
goglio sacerdotale trova il suo conto nel 
seno stesso delle austerità; i frati più ri
gidi fanno pompa dejla barbarie che la 
lor regola li obbliga ad esercitare sopra 
loro medesimi ; sanno benissimo che 

uesti sforzi guadagnano loro il rispetto 
ei popoli creduli, i quali s'immaginano 

che gli uomini che si tormentano abbia
no qualche cosa di divino.

Se la religione non chiama tutti i cri
stiani a queste sublimi perfezioni, in
giunge però a tutti i fedeli di soffrire e 
di mortificarsi: la Chiesa fra noi prescri
ve a tutti i suoi figlile privazioniJe asti
nenze, i digiuni, imponendo, ciò ad essi 
come doveri, ed i divoti s'immaginano 
di essere ben accetti alla Divinità, allor
ché hanno scrupolosamente soddisfatto 
alle pratiche importune, minute e pue
rili, colle quali direbbesi che altro non 
han dì mira i nostri preti se non di os
servare i gradi di pazienza e di ubbi
dienza di coloro che sono loro sottopo
sti. Quale idea ridicola devono formarsi 
della Divinità quelie persone che credo
no in buona fede eh* ella s’ interessi ai 
diversi cibi che discendono nei nostri 
stomachi, e si persuadono che questa 
Divinità sia di cattivo umore quando 
mangiamo bue o agnello, ed all'incon
tro si compiaccia vedendoci cibare di 
fave o di pesce! Per verità i nostri preti, 
che ci dànno talvolta idee si sublimi della 
Divinità, si prendono poi ben spesso il 
piacere di stranamente avvilirla.

Se sol sei ore in oroee stette Cristo 
Dopo pochi anni di fatiche e stenti,
Ch ei aoffrir volle per 1* umane genti, 
Quando del ciel fece immortai acquisto :

Che ragion vuol, eh' e’ sia per tutto visto, 
Sol pinto e predicato fra tormenti,

Che lievi fur presso a'piacer seghetti,
Finito il colpo rio del mondo tristo ?

Perchè non dire, e scriver del gran Regno, 
Ch' e' gode in Cielo, e tosto farà u  terra 
A gloria e lande del suo nome degno ?

Ahi folle volgo, eh' affissato a terra 
Se’ di veder l’alto trionfo indegno :
Onde sol miri al di del)' aspra guerra.
La vita di un buon cristiano o di un 

di voto, è piena d'una infinità di pratiche 
incomode, le quali sarebbero pure scu
sabili se procurassero aimeoo qualche 
reale vantaggio alla società. Ma non é 
questo ciò che imporla ai nostri preti : 
essi non vogliono che schiavi totalmente 
sommessi, ed abbastanza ciechi per rir 
spettare tutti i loro capricci siccome al
trettanti ordini di un Dio saggio ; non 
vogliono che uomini stupidi a segno da 
riguardare (ulte le loro pratiche come 
divini misteri, e coloro che le osservano 
scrupolosamente,'vengono riguardati co* 
me favoriti dell'Onnipotente. Qual be
ne risulta alle nazioni dall'astinenza dei 
cibi imposta a tanti cristiani, mentre al
tri con più ragione giudicano ridicolissi
ma questa legge ? Ella é facil cosa V ac
corgersi fra di noi che questo precetto è 
apertamente violato dai ricchi, mentre è 
oneroso ai poveri, i quali sono obbligati 
a pagare a caro prezzo un nutrimento 
mal sano e poco atto a riparare le loro 
forze spossate dal lavoro. D 'altra parte 
non sono forse questi stessi preti che * 
vendono il permesso ai ricchi di trasgre
dire ai loro proprii comandi? Sembra che 
costoro non abbiano moltiplicate le no
stre pratiche, i nostri obblighi, i nostri 
tormenti che per aver il vantaggio di 
moltiplicare i nòstri mancamenti, e trar 
partito dai nostri pretesi delitti.

Tolgo alla Reme moderne una storia 
edificantissima,,che é nuova prova della 
parola di Gesù .Cristo: « Chiunque ri- 
« nunzierà a tutto per seguirmi, troverà 
« il centuplo dei beni che avrà lasciati,
« ed avrà per soprappiù la vita eterna ».

Si tratta d’un bravo canonico della 
Chiesa anglicana, morto nel 1866: dicia
mo della Chiesa anglicana, cioè d'una 
Chiesa raoresTANTC, che prova essere, a 
questo riguardo come a varii altri, la dif
ferenza fra Protestanti e Cattolici assai 
minore di quello che si crede.
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Entrò nel mondo con amicizie cospi

cue, ed il nome che portar* non era di 
quelli che ai odono con indifferenza. Mei 
4801 fp nominato rettore a Huntoo, e nel 
480* rettore a Latchinglon ; queste doe 
cure «« rendevano 57,800 lire italiane 
ogni anno. In seguito fu provveduto, non 
rammenliam dove, d* un canonicato che 
gli rendeva altrettanto,cioè in tutto 75,000 
lire annue; ma non basta. Fu nominato 
cancelliere d’una corte e le sue funzioni, 
se funzioni v’ erano, erano disimpegnate 
da nn impiegato subalterno. Abolito que
st1 affino, era giusto che gli si desse un 
compenso ed ebbe una pensione di 900,000 
lire. La faccenda andò all' opi>osto della 
famosa gallina che faceva le uova d’oro: 
rese più la gallina morta che la viva.

Con una rendita di 175,000 lire seguì 
i dettami del Divino Maestro, non sep
pellì il suo denaro ma lo pose alla Ban
ca, per modo che alla sua morte lasciò 
un capitale mobile di 8,150,000 lire. Non 
sappiamo a qual somma ammontassero 
le sue ricchezze fondiarie. Ma non biso
gna credere che il buon servo di Dio 
non sapesse porre il suo tesoro al sicuro 
« della ruggine che corrode e dei ladri 
«« che rubano

Quali fnrono le sue elemosine mentre 
viveva ? non lo sappiamo. Speriamo che 
saranno state in proporzione della sua 
fortuna principesca; ma le sue larghezze 
postume brillano nel suo testamento. So
pra un capitale di 6,250,000 non contan
do i beni immobili, il sant* uomo lasciò 
non meno di 7,500 lire alle scuole del 
suo presbitero di Hunton, 2,500 ai poveri 
di Honton,altrettanto all’ospedale di Con- 
lesbury, ed altrettanto a quello di Maid- 
sione : totale 45,000 lire, cioè meno del
la quattrocentesima parte della sua for
tuna mobile, meno d’un quarto di cente
simo ogni lira. È questo il tesoro che de
pose in ciclo questo ministro di Dio.

Quanto più esamineremo la religione, 
tanto più ritroveremo ragioni da convin
cerci ch’ella ha voluto unicamente pro
porsi il vantaggio dei preti. Tutto sem
bra cospirare a renderli necessarii, a 
sottometterci alle loro fantasie, ad ob
bligarci di fabbricare colle nostre mani 
la loro grandezza, cd a contribuire alle 
loro ricchezze. Costoro ci comandano

cose incomode, ci dicono di tendere a 
perfezioni impossibili per metterci In 
obbligo di trasgredire ; con questo fan 
nascere nelle anime pie gli scrupoli e te 
afflizioni di spirito, che hanno poi il pia
cere di calmare mediante estorsione di 
denaro. Un di voto è obbligato a star 
sempre in guardia di sè stesso, si fa 
contiuui rimproveri, ha bisogno perpe
tuamente del suo prete per espiare i 
pretesi mancamenti che la sua immagi
nazione giganteggia ; ma disgraziata
mente i falli che si rimprovera maggior
mente, e i doveri che riguarda come i 
più importanti della vita, sono di rado 
quelli che interessano la società. Per una 
conseguenza dei pregiudizi religiosi coi 
quali i preti infettano gli spiriti deboli 
dei divoti, questi ultimi si reputano infi
nitamente più colpevoli quando hanno 
oaimessa una pratica inutile, che quando 
hanno commessa uua ingiustizia, un’a
troce calunnia, o quando hanno peccato 
contro l’umanità: basta comunemente 
ai divoti di passarsela bene con Dio,clic 
del resto pochissimo si curauo di pas
sarsela bene cogli uomini, o di esser ti
fili ai loro simili.

Tristo colui che nel mal far sì avanza,
E dice: se m’accade una diagrazia.
Comprerò due candele, ed ho speranza
Che da questo o quel santo avrò la grazia
Qnal soddisfazione può trarre 1* indi

viduo, e quai frutti può cogliere la so
cietà da quelle orazioni moltiplicate, da 
quelle astinenze, da quelle privazioni, 
da quei ritiri, da quelle meditazioni, da 
quelle austerità a cui la religione attacca 
un sì allo valore ? Tutte queste pratiche 
misteriose producono forse qualche be
ne reale? Sono capaci di raffrenar le pas
sioni, di correggere i vizii, d% instillare 
qualche virtù a quelli che le osservano 
più scrupolosamente ? Non vediamo noi 
forse continuamente persone che si cre
derebbero daunule se mancassero ad 
una messa, se mangiassero un -pollo il 
venerdì, se lasciassero una confessione, 
e farsi lecito poi una iufinità di manca
menti, od anche tenere una condotta in
giustissima ed asprissima con tutti quelli 
che ebbero la mala sorte d* appartener 
loro ? Queste pratiche di cui la maggior 
parte degli uomini se ne fa altrettanti
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essenziali doveri* assorbono comune
mente i doveri della morale; se i divoti 
sono religiosi, è assai raro che siano vir
tuosi: «paghi d’ aver sodisfatto a ciò che 
la religione richiede, pochissimo s’occu
pano di tolto il resto, si stimano amati 
da Dio, e non si curano d'esser detestati 
dagli uomini, o di far cosa alcuna per 
meritarsi il loro amore. Tutta la vita di 
un divoto si spende nel soddisfare con 
esattezza a doveri indifferenti a Dio, in
comodi a lui medesimo, e inutili agli al
tri; il divoto s*immagina di possedere la 
virtù quando ha fedelmente adempito 
alle pratiche che gli prescrive la sua re
ligione; quando ha meditati certi misteri 
per lui impossibili a comprendersi ; 
quando con tristezza ha perduto il suo 
tempo facendo cose di cui un uomo sen
sato non può sentirne alcun vantaggio,

3Dando finalmente ha procurato di pra- 
care, per quanto sta in suo potere, le 
virtù evangeliche o cristiane, nelle quali 

gli si predica di far consistere tutta la 
sua morale, virtù che sono per la mag
gior parte contrarie alle idee che noi 
abbiamo di Dio, inutili a noi medesimi, 
e spesso funeste agli altri (28).

Da Roma ad Ostia un pover uomo andando 
Fu spogliato e ferito da ladroni:
Lo vìder certi Monaci santoni,
£ *1 cansar, sul breviario recitando:
Passò un Vescovo, e, quasi no ’l mirando, 

Sol gli fe’ croci e benedizioni :
Ma un Cardinal fingendo affetti buoni, 
Seguitò i ladri, lor preda bramando;

AJfin giunse un tedesco luterano,
Che nega l’opre ed afferma la fede;
L’accolse, lo vestio, lo fece sano.

Chi più merita in questi? chi è più umano? 
Dunque al voler l’intelligensa cede.
La fede alTopre, la bocca alla mano ;
Certo non pochi o stupendi tratti de

gli evangeli militano in favore di Gesù, 
ma altro è il proclamare la sua dottrina 
superiore ad ogni censura, e divina la 
sua morale, altro è riconoscere in lui on 
nomo che sorpassa appena il sno secolo. 
Abituati come siamo a starcene avvin
ghiati per forza di sentimento all’ideale 
cristiano ed a rilegare alla sua memoria, 
tutto quanto abbiamo fatto per oostra 
sola iniziativa, noi finiamo col credere 
che prima di Gesù niun moralista abbia 
mai gettate le fondamenta deir incivili
mento. Invece la Storia c’ insegna che

tutti i filosofi deH’lodia e della Grecia a- 
vevano già predicato massime di pubbli
ca fratellanza e d'am ore inesauribile. 
Perchè dunque daremo, a Gesù questo 
primato a cui non corrispose? perchè lo 
vorremo noi fattore dell’ incivilimento, 
mentre vediamo che la turba dei suoi 
seguaci, ha compiuto un regresso e  
perdendosi nella notte tenebrosa del me
dio evo, ha offuscata la fulgidissima luce 
che illuminava non solo l’anteriore civil
tà greca e romana, ma anche le grandi 
e veramente immortali massime di quel 
filosofo cinese, di quel Coufuzio che beo 
lungi di perdersi, come Gesù, nel Regno 
di Dio, nel raillenio e nel [disprezzo del 
secolo, seppe far procedere di pari passo 
e congiungere armonicamente la felicità 
umana, la scienza e la morale ? Perchè 
dovremo noi giudicare rigorosamente 
certe massime, ed essere indulgenti so
lo per certe altre 

Siccome volentier trovasi e presto 
Scusa al fallii d’una gradita amante ? (24) 
Da due lezioni dell’ili. sinologo Antei

mo Severini trascrivo alcune considera
zioni sopra la morale confutiana ed il 
Dio dei Cinesi ; chiunque ba buon senso 
potrà facilmente paragonare e giudicare.

Innanzi tutto, egli dice, poiché trattasi 
di un moralista, dovremmo ricercare 
qual motivo e qual meta abbia proposto 
alle umane azioni, e quindi com’egli in
tendesse le origini e i destini dell’ uma
nità. Ma egli stesso ci dice che di teoso
fia, di cosmogonia, delle origini e delle 
sorti fioali dell’ uomo non vuole occu
parsi. Le lettere e I* etica, affermano i 
discepoli che lo conobbero, furono la 
sua scuola. Di miracoli, di fatti d’arme, 
d’innovazioni politiche, di enti spirituali 
non amava parlare. La sua ripugnanza a 
tutto ciò che tenga dello speculativo, 
del congbietturale, del gratuitamente as
serito si manifesta ad ogni suo detto. 
Trova radicata negli animi la credenza 
negli spiriti e in un Signore supremo : 
l’accetla, ma raccomanda che non si di
sputi sulla loro natura, sui loro attributi. 
A chi gli domanda quel che avvenga 
di noi dopo morte, Confusio risponde: 
Che possiamo noi sapere della morte, 
noi che tanto poco sappiamo della vita ? 
Confuzio dichiarandosi ignaro delle sorti
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future non nega nè afferma alcuna cosa 
intórno ad esse. Egli sa ben questo, che 
le cerimonie funebri se nulla giovano ai 
morti, assai giovano ai vivi, radicando 
nei cuori che battono ancora, auel sen
timento di pietà filiale, che del civile 
consorzio egli fa primo vincolo. Ogni sua 
cura è rivolta a questo viver terreno: 
costituita che sia quella perfetta società 
ch’ei vagheggia, 1’ultimo dei fini è rag
giunto per lui. Della morte parla sempre 
vagamente; talora poeticamente : se al 
puro raggio d'un bel mattino ascolterete 
la voce della ragion celeste, al soprag
giungere della sera voi sarete preparalo 

' a morire. Di qui gli è venuto il biasimo 
d'irreligioso ; per questo a lui si dà la 
colpa di quell* ateismo sistematico che 
oggi prevale in vero nei continuatori 
della sua scuola. Giuste accuse, ove non 
si ammetta altro possibile sentimento re
ligioso, fuori di quello che nasce dalla 
fede in una rivelazione. Ma chiunque 
senz'animo cosi preoccupato facciasi a 
giudicare, dovrà con lo stesso Padre 
Daniello Bartoli, riconoscere che Confu- 
zio profondamente sentiva, meglio che 
non sapesse spiegare agli altri ed a se 
stesso l’ordine provvidenziale dell’ uni
verso. La parola decreto del cielo sta 
sempre sulla bocca ; con qual valore 
preciso nè da lui si dice, nè l'intenderlo 
è facile a noi, ancorché più d'un volume 
ne abbiano scritti in proposito gli Euro
pei. Ma si vorrà di questo fargli una 
colpa ? Si vorrà rimproverargli di non 
aver dichiarato ciò che ignorava? Forse- 
che mal saprebbero certi animi accomo
darsi a questa singolare eccezione in 
tutta la storia dcll'uman genere: un isti
tutore di genti che non vanta rivelazioni 
«lairatlo ?

Quella favola sol deve approvarsi,
Che di menzogna l'istoria non cuopre,
E fa le genti contra i vizi armarsi.
Lo studio che han posto i sapienti ci

nesi nel filosofare intorno alla costitu
zione dello stato civile è ben altra cosa 
da quella scienza che noi chiamiamo 
politica. Una disquisizione sulle varie 
forme di governo invano si cercherebbe 
in uno scrittore cinese. In mente di Ci
nese non cape, a quanto sembra, l'idea 
d'un governo diverso dal monarchico

assoluto. Chiamare quei popoli reame 
del mezzo la loro terra natale, e l'idea 
di patria è per essi strettamente con
giunta con quella di r e . . . .  A questo in
evitabile re o imperatore infondere vir
tù perfetta e splendida sì che il fulgore 
se ne spanda per tutto il popolo e  con
duca per le vie d'una prospera pace al
l'universale giustizia; tale e non altra è  
la dottrina politica dei Cinesi, già vecchia 
e tradizionale ai tempi di Confuzio, da 
lui continuata e rimessa in onore.

A prima giunta si fa manifesto come 
quivi la politica non vada disgiunta dal
la morale, come anzi questa debba di 
gran lunga preponderare ; avvegnacchè 
l’assetto politico-sia indisputabile e p re
stabilito. Della morale il .primo princi
pio nella confuziana è quésto: La umana 
indole è naturalmente inclinata al bene 
in tutti gl'individui, interamente buona, 
cioè dotata d 'una perfetta sincerità, in 
alcuni. Il male a cui spesso devia non al
tronde ha sua sorgente che da esterne 
influenze : si adoperi dunque di maniera 
che sia solamente buona ogni esterna in • 
fluenza, e il male sarà fatto impossibile. 
Da questo assunto si procede all'altro del
la Onnipotente efficacia dell'esempio,del - 
la cultura e dell* istruzione, per cui l’uo
mo è fatto terza potenza nell’ordine dell* 
universo, insieme col Cielo e colla Terra.

11 bene è per Confuzio ciò che la co
scienza approva, il male ciò che la co
scienza disapprova. Intorno ai criteri 
della coscienza e alla loro giustezza ogni 
indagine sarebbe oziosa per lui.Fors'egli 
ne faceva oggetto di private meditazioni^ 
ma il divulgarle reputò inutile o anche 
dannoso al suo One. Cerio assai di rado 
se ne aperse ai discepoli, cui disse inve
ce : Al popolo si può far seguire una 
via di ragione, ma fargliela intendere, 
non si può. Ed altrove : 1 discorsi dei 
maestro intorno alla natura dell' mo- 
mo e alle vie del Cielo non devono 
giungere all'orecchio di tutti. Con che 
non volle già Confuzio mostrarsi avverso 
alla istruzione del popolo, la quale aozi 
caldeggiò sempre; ma solo intese di por
re un treno, non altrimenti che agli ap
petiti del senso, all* insaziabile, benché 
naturale, curiosità dell’umano intelletto; 
intese, ai solito, bandire dalla sua scuola
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tuttodò che gtf aveva faccia di timbratile 
tuttodò che non gli pareva immediata
mente ntile al benessere del civile con
sorzio. Insistere sui doveri degli nomini 
come componenti la famiglia privata e 
la pnbblica nella triplice attinenza d’in
feriori, di superiori o d'eguali» fu l’opera 
continua della sua vita, fu il suo manda
to del cielo, fa l’argomento prediletto e 
qnasi unico de’suoi discorsi.

Dei tre libri che contengono i suoi 
ricordi, il piò genoiuo è senza dubbio 
quello che s’intitola delle Conferenze. 
di cui non ò dato volgere una pagina 
senza imbattersi in qneste e simili mas
sime: Conoscere quello che è giusto e 
non praticarlo è da codardo. — II primo 
intento sia l'acquisto della virtù: racco
gliere i frutti di essa è cosa di ben mino
re importanza.— Onesto è chi pensa alla 
giustizia quando più favorevole gli si 
porge l’opportunità del guadagno.—L’uo
mo d'alto sentire spera tutto da sé stesso; 
l’uomo volgare aspetta ogni cosa dagli 
altri. — Sotto un buon governo vivere 
in umile condizione non è vergogna ; 
vergogna è l'acquistare dignità e ric
chezze sotto un cattivo governo. — Si 
odano finalmente le due massime di 
Confuzio che hanno più aperto riscontro 
con le due regole d’oro della morale e
vangelica : Il discepolo Ze Kong doman
dò: Avvi una parola che in sé raccolga 
e compendi! ogni altra regola di con
dotta per tutta la vita? Il Maestro rispo
se : e tale non è forse la parola scambie
volezza ? essa dice : Non fare agli altri 
ciò che non vorresti che a te fosse fat
to. — Un altro discepolo domandò: Che 
pensate, o Maestro, di quel precetto che 
ingiunge di ricambiare l’offesa col bene
fizio? Il Maestro rispose: Così facendo, 
che resta poi a ricompensa del benefi
zio? Ricambiate l’offesa con la giustizia; 
ricompensate il benefizio col benefizio.

Di tali massime si compone il Cate
chismo che Confuzio destina ad istru
zione del volgare. Ma dall'uomo cui na
tura privilegia di facoltà superiori alle 
comuni egli esige splendore di virtù. 
Grande invero e maestosa è la figura di 
quest’ uomo eminente, di quest’ uomo 
principe, com’egli chiama, di questo-Er- 
cole della morale. Destinato a restaurare

la fabbrica sociale, a rinvigorire il senso 
di rettitudine, a ripristinare il germe di 
innata bontà che traligna di generazione 
in generazione, egli è veramente l’ esem
plare, l’ archetipo, l’ ideale dell’ uomo.

Nulla vediamo lasciarsi intentato dalla 
scuola confuziana per informare gli ani
mi ai più sacri principii di moralità, nel
l'osservanza dei qual! consiste per Con
fuzio la vera felicità e l’ordine perfetto 
d’uno stato civile. A stabilir quest’ordine 
non gli par sufficiente la legge positiva, 
perchè arbitraria e mutabile. Egli dun
que aspira a fondare una morale assolu
ta, indipendente dalla volontà degli uo
mini e dall’ opera dei legislatori. Se Ci
cerone pensò che vane riescon le leggi 
seoza bontà di costume, Confuzio, aveva 

ensato prima di lui, che, ottenuta la 
onlà del costume, poco più v’è mestie

ri di leggi. Insegnare a tutti grindividui 
d’una società, dall’infimo al sommo, l’ a- 
riempimento dei proprii doveri, questa 
è per Confuzio la grande istruzione. Co
noscere e predicare le virtù civili, que
sta è la grande sapienza. Tutto sa, per 
Confuzio, chi sa essere buon cittadino..

.....................L’essere uniti
È necessario; e *1 necessario nodo 1
Onde ognun e ad ognun congiunto e stretto,
Quanto semplice è più, meno è imperfetto.

Quanto meglio avrebbero i Cinesi prov
veduto alla propria dignità ed al proprio 
benessere, se invece d’inalzargli altari 
di marmi preziosi, uno gliene avessero 
alzato nei loro cuori eoo affetto fecondo 
di virtuose azioni. Questo era il tempio 
degno d’un uomo che, udendo già un 
infelice lamentarsi perchè non aveva 
fratelli che lo aiutassero, cinque secoli 
avanti Gesù Cristo, lo confortò di opera 
e di parola, dicendogli: In quanta ter
ra circondano i mari, lutti gli uomi
ni sono fratelli (25).

Dalla morale passando alla teologia, 
senza ch’io compendii, lascerò ora ebe il 
Severini stesso vi parli del Dio dei Cine
si.— Lo scrittore del piccolo catechismo, 
o catechismo dei fanciulli, il più famoso 
letterato e filosofo della Cina, che solo a 
Confuzio è stimato secondo, Ciu-i lo 
splendore della dinastia dei Sung, essen
do ancora fanciullo, usci un giorno col 
padre all’ aperto ; e il padre, alzato lo
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goliardo e sollevata la  nane, con alto 
che richiamasse l’attenzione del Aglio e 
eoo voce solenne gli disse : « Il Cielo 1 »

Il fascinilo, domandando, rispose : B 
che altro v* è sopra il Cielo ?

Nè il padre diede allora al figlio alenna 
risposta; nè il figlio, che poi divenne nn 
arca di sden ta , seppe mai darla a sé 
stesso.

Così il libro da coi fu tolta la notizia 
di questo fatto : e con eguale franebessa 
e sincerità si parlò in ogni tempo e si 
scrisse di teosofia nel Reame di metto. 
Questa sincerità e questa franchezza io 
mi studierò d* imitare nella presente inve
stigazione intorno al Dio dei Cinesi; sen
ta  di che, mal potrei fuggire il biasimo 
di parteggiare per Gesuiti o per France
scani e Domenicani nelle lor vecchie e 
famose dispute sul culto e sulle cerimo
nie dei Cinesi; dispute che, durate poi fra 
i Cattolici e Protestanti fino ai dì nostri, 
tanto preoccuparono gli animi nel seco
lo XV11, da fornir materia a più libri che 
ne raccontano ia poco piacevole istoria, 
e furono, pur non ha guari, credute de- 
gue di essere nuovamente prese in esame 
da dotti Tedeschi; fra i quali il Win- 
dischmann e lo Schmitt che aggiudicano 
la vittoria ai Gesuiti, il Wuttke o lo Stnbr 
che T assegnano ai Francescani e ai Do
menicani. Benché alieno dall* intricarmi 
in controversie teologiche, non potrò 
tuttavia non le accennare in iscorcio, 
perchè in verità essendo esse le fonti, 

resso che sole, a cui l’Europa letteraria 
a dovuto, fino a questi ultimi tempi, a t

tinger notizie e formarsi opinioni dell’an
tica religione cinese, non potrò, mentre 
devo parlare di queste, non alludere a 
quelle. Dopo una rapida esposizione del
le principali fra queste diverse opinioni, 
io m'ingegnerò non tanto di combattere 
quelle che credo erronee, e difendere 
quell’una che più mi sembri conforme al 
vero, quanto di fare che per bocca stes
sa dei fedeli deir antico Oriente s’oda la 
confessione della lor fede, la voce del 
canto che essi innalzavano al loro Dio, 
la poesia dell’inno con cui nc celebravan 
le glorie. Ma qui di nuovo sento come 
difficile mi sarà, ad onta del buon vole
r e .  r  essere imparziale e sincero, il non 
prendere per generale un’opinione indi

viduale, il procedere cauto sella scelta 
dei brani che rivelino con verità il sen
timento religioso di un popolo, di cui 
niun altro mondo ha mai goduto mag
gior libertà di coscieaza e di scienza.

Che si direbbe di chi, volendo attrai 
dare a conoscere il Dio semitico, pren
desse a suo testo i primi capitoli della 
Genesi? Mentre dalla lettura dalla intera 
Bibbia 1* attributo che piè d’ ogni altro 
appare cospicoo nel Dio dei Semiti è  la 
sua spiritualità ; esso attributo sembra 
cosi poco esser proprio al Dio d’Àbramo, 
che chiunque nel Pentateuco non legges
se più avanti del diciottesimo capitolo, 
chiudendo il libro avrebbe ragione di 
meravigliarsi con Tertulliano che altri 
riconosca in Dio un essere incorporeo, 
con lo stesso Tertulliano potrebbe escla
mare: Quis negabit Deum court» esse?

Oltre alia cautela nella scelta dei bra
ni che possono aversi in conto di vere 
confessioni di fede, fa sommamente d'uo
po, nella presente indagine, distinguere 
le credenze popolari dalle opiniooi dei 
filosofi, non però tanto da escludere o» 
gni reciproca influenza delle unesull’al- 
tre. Fa por mestieri separare i tempi an
tichi, cioè anteriori all’ èra cristiana, dai 
posteriori; e sceverare le religioni patrie 
e native, dalle venute di fuori, delle qua
li, com’è noto, a nessuna più che al Bud
dismo hanno fallo accoglienza i Cinesi. 
Ma l’ occuparci di Budda e suoi seguaci 
non è del nostro proposito ; da cui però 
non sarebbe alieno un esame di entram
be le patrie religioni cinesi : l’ antica, 
detta Confuzianismo; e la nuova, cono
sciuta sotto il nome di religione del Tao.

Ma, senzachè il solo parlare della pri
ma è argomento già quasi troppo ampio 
ai confini entro cui devo tenermi, la re 
ligione del Tao, quale dal suo fondatore 
fu istituita, finora pur troppo solo di no
me ci è nota, o almeno, solo di nome è a 
me nota. Se questo ne fosse il luogo, io 
vorrei dire perchè le astrazioni di Lao- 
ze non mi siano intelligibili, e si vedreb
be forse pbe la colpa non è tutta mia, 
dacché i sinologhi più illustri non sono 
ancora d’accordo sul modo d* intendere 
e di tradurre queste misterioso mano- 
sillabo « tao:» e v’ è chi lo chiama ro» 
gione o Xóyo^ chi principio, ehi via ;
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altri vi scorge per entra la prima sa
pienza e*l primo amore; altri finalmen
te  sa vedervi, più che adombrato il mi
stero delta Santissima Trinità.

Se non egualmente discordi, gli Euro
pei son ben altro che pienamente con
cordi nel portare nn giudizio sui princi
pi! fondamentali delT antica religione ci
nese. E prima di tutti si fa innanzi una 
schiera di razionalisti che affermano par
larsi di nn non-ente, allorché si parla di 
antica religione cinese e di un Dio cono
sciuto e adorato da questo popolo. Ove 
non è dogma, dicono, ove non è sacer
dozio, ivi non è religione: non è religio
ne là dove son nomini « che l’anima col 
corpo morta fanno ». Che i Cinesi fosse
ro già nn popolo d’atei, questa è opinio
ne molta diffusa, da che Voltaire, a fin 
di combattere le religioni occidentali, e 
dare, per questo capo, la palma di civil
tà all’ estremo Oriente, esagerò il meri
to innegabile dei Cinesi, chiamandoli 
* nn popolo di filosofi ». Ora, a chi non 
è noto che filosofo è tuttavia per molti 
sinonimo d’ ateo ?

Contro i razionalisti vengono io campo 
i Gesuiti, i quali, pur consentendo che 
agli antichi Cinesi mancassero dogmi e 
sacerdoti propriamente detti, sostengono 
però che lor mancava una religione, che 
anzi questa religione era il monoteismo; 
ed alcuni vanno tant'ollre nello scorgere 
stretti vincoli e raffronti fra i dettami bi
blici e i confuziani, da ricorrere, per 
ispiegarseli, a presupporre una primiti
va rivelazione, della quale si sarebbe poi 
fra i Cinesi perduta ogni memoria stori
ca. Ma vi erano i sacrifizi ai genii o spi
riti della terra, delle acque, dei monti, 
delle foreste; v* erano le oblazioni sacri- 
ficiali, se non idolatriche, ai Mani o, di
ciani pure, alla memoria degli estinti 
progenitori, fatte con prostrazioni dinan
zi la loro effigie; v* erano i sortilegi, i 
pronostici divinatorii. le interpretazioni 
dei sogni ed altre siffatte pratiche mal 
confacenti ad un puro monoteismo. E 
non di meno i Gesuiti, senza curare che 
il loro giudizio avrebbe potuto metterli 
in voce di troppo accomodanti m fatto di 
coscienza, s» persuasero, ebe altri di quei 
saerifizi erano feste patrie e popolari 
piuttosto d ie religiose ; altri, una postu

ma continuatone di qoel sommo rispet
to in cni, nella Cina, i figli tengono i ge
nitori viventi; e le divinazioni da ultimo* 
una volgare superstizione, a’Cinesi con
donabile, se perdonata a’ Cristiani.

Ma vivissima resistenza opposero a 
questa arrendevolezza dei Gesuiti gli 
austeri Francescani e gl’intolleranti Do
menicani. Il cielo dei Cinesi parve a que
sti nn secondo Olimpo gremito di numi : 
quei sacrifizi e» quei riti, paganesimo e 
idolatria; sacrilegio e profanazione, para
gonare il supremo di quegl’ Iddìi al Dio 
solo del vecchio Testamento e del nuo
vo. 1 Cinesi essere paragonabili solamen
te ai Romani dell’ impero, ai quali ogni 
provincia conquistata mandava on tribu
to di nuovi riti, ogni trionfatore apporta
va fra le spoglie opime on nuovo Dio in 
Campidoglio. Tra le due opposte senten
ze sembra venire conciliatrice quella di 
Ernesto Renan, il quale opina che il mo
noteismo cinese, oltre ad essere infetto 
di paganesimo e mescolato a molte su
perstizioni, durò monco, timido e incer
to, finché (son sue parole) non gli fu ino
culato* quello del Giudaismo, dell’ Isla
mismo e del Cristianesimo.

Ultimo per ordine di tempo, ma primo 
per importanza, è il giudizio pronunziato 
sa tale argomento da Enrico Piatii. Que
sto dotto sinologo di Germania, dopo u
no studio più che decenne sui documenti 
delF aulica letteratura cinese, ha fatto 
conoscere all’ Europa, in ogni minuto 
particolare, il primitivo sistema religioso 
di questo popolo.

Ma poiché da indagini, cui sarebbe in
giustizia negar lode di accuratissime e 
dotte, egli riesce a conclusioni ebe non 
ci sembrano fra loro concordi, e dalle 
quali ci pare di dover dissentire, noi di
remo qual sia il suo concetto generato 
dell’ antica religione cinese quando sarà 
opportuno il discuterlo.

Intanto volgiamoci alla vetusta lette- 
ratnra popolare del più lontano Oriente, 
e con le stesse parole che il giovanetto 
Ciu-i rivolgeva a suo padre, domandia
mo anche noi : « Che altro v’ é  sopra il 
Cielo » ?

E 1* antichissimo volume dei canti del 
popolo, il libro delle istorie, quello delle 
trasformazioni, quello dei riti, risponde-
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ranno a una foce: Sopra il Cielo v’è lo 
Sciang-ti, il supremo imperatore ; augu
sto, immenso e sublime Sciang-ti, che 
nello spendore della sua gloria volge lo 
sguardo ai quattro lati del basso mondo. 
Egli, signore del Cielo, « io ogni parte 
impera e quivi regge », perché quivi é 
la règgia ondv escono i Thien-ming, cioè 
i decreti del Cielo; quivi è Pania celeste 
a cui ascende e da cui discende lo spiri
to di Wen-wang e degli altri magnanimi 
sovrani della terra, fatti degni dopo mor
te di starsene alla destra e alla sinistra 
di lui, ministri de’snoi prow idie sapien
ti voleri. A Ini dunque, che è causa onde 
le cose tutte si producono nel princi
pio di primavera, a lui si deve nel sol- 
stizio d'inverno un solenne sacrificio eu
caristico, ministrato per mano di colui 
che solo in terra si chiama Thien-ze, il 
figlio del Cielo. I* imperatore che regna.

A questa prosopopeia tutta cinese del 
Dio cinese noi non aggiungeremo linea
menti piò sensibili col racconto dello 
Sciti-king, secondo cui lo Sriang-ti ap
pare in sogno a Kao zung, nè con quan
to l’antica leggenda narra di una impe
ratrice, che ottenne di esser madre sol 
quando ebbe posto il piede snll’ orma 
lasciata da quella dello Sciang-ti. AH' in
fuori di questi due luoghi che il Wutlke 
sospetta interpolati, senza però avvalo
rare di buone ragioni il sospetto, altri 
non se ne incontrano in alcuno dei più 
antichi volumi, ove all’ immagine dello 
Sciang-ti siano date fattezze cosi grossa
mente umane. Ma il primitivo antropo
morfismo del Dio cinese è già, più che 
non basti, apertamente confessato nelle 
parole di sopra addotte; fra le quali prin
cipalmente notabili sono quelle che an
nunziano i decreti del Thien o Cielo. Or 
chi è questo Thien, questo Cielo, i cui 
decreti escono dalla reggia dello Sciang- 
ti ? La risposta ad ognuno vien facile : 
Thien è il medesimo che Sciang-ti. Co
me più e più volte nella Bibbia, come 
nelle nostre lingue classiche, come in 
tutte le moderne, al nome proprio della 
Divinità si sostituisce sovente per via di 
metafora quello destinato a rappresenta
re I* idea della volta celeste ; cosi fra i 
Cinesi il termine generico Thien po
tè figuratamele divenire sinonimo di

Sciamati Nè si vuole molto acume, d irà  
taluno, a scoprire quali furono le cause 
che, da per tutto uguali, necessariamen
te indussero r  uso di questa metafora 
anche fra i popoli non cognati. Anzi più, 
aggiugnerà qualche immaginoso etimo
logo, come il nome proprio della Divini
tà, in tutte le lingue ariane, altro non è 
che un primitivo traslato della significa
zione propria dei oomi dati al So/e, al 
Giorno, al Cielo ; così fra i Cinesi q u e
sto medesimo nome della Divinità, spo
gliato dell'epiteto onorifico Sciang, cioè 
Sommo, Supremo, si trova ridotto a Ti, 
che ha manifestamente la sua radice in 
thien. come sad-ja e devas in dio, djt$% 
djaus; come ©eò<5 e ZsSs in come 
Deus e Djovis in dies. dio, divo. E chi 
volesse anche più addentrarsi in indagini 
etimologiche, non crederebbe causale la 
coincidenza dei suoni dentali scelti a s i
gnificare fra lontanissimi popoli identi
che idee, nè. si asterrebbe dall'osservare 
che il nome cinese gU equivalente a sole 
o giorno, assai probabilmente è un’alte
razione fonica del monosillabo fi, e quin
di nasce dal suo sinonimo thient io quel
la stessa guisa che fra gl'italiani, in vir
tù del noto trapasso dei suoni, da diurno 
deriva giorno.

Tanto poco io m’affido ad argomenti di 
ragione etimologica , massime quando 
s* ha fra mani una lingua povera di suoni 
e priva di derivazione propriamente det
ta, com’è la cinese, che mi sarei ben 
guardato fin di accennare queste etimo
logie, se non le vedessi confortate dal
l’autorità del dottissimo Klaproth. Ma sien 
esse false o sian vere, il fatto che non am
mette dubbio è l’usò costante del nome 
Thien% Cielo, in luogo di Sciang-ti: nè 
son meno indubitabili che manifeste le 
cause onde l’uso di questa metafora in
valse nell’Occidente del pari che in Orien
te. Ma, nel trasportare il nome del cielo 
dal senso letterale al metaforico, è pro
ceduto lo spirito umano di pari passo nei 
due lati opposti della terra? La distinzione 
dei due significati è stata sempre ugual
mente sentita ?

Osserveremo a questo proposito che, 
mentre oegìi antichi libri l’uso dei due 
nomi è promiscuo (benché più frequente 
ricorra l’appellazione Sciang4i)f nei me-
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no antichi per contrario, e massime nelle 
opere filosòfiche, l'uso di Thitti è tanto 
piò generale e prevalente, che l'altro no
me in paragone può dirvisi raro. Ma qual 
teologo, quaì filosofo de* nostri, parlando 
della Divinità, usò di preferenza, se pure 
lisò qualche volta, il vocabolo Cielo? E men
tre invece i filosofi di colà ne fanno l'ap
pellazione prediletta del loro Dio, potre
mo noi darci a credere che questo nome 
venisse comunemente adoperalo ed in
teso nel senso d’una pura metafora? Non 
è donane da parificare l'accezione quasi 
esclusivamente poetica del nostro tifato* 
a quella piò specialmente filosofica di 
Thien : ma neppure è da credere che in 
questa medesima accezione il senso della 
parola tenga cosi poco del metaforico, da 
rappresentare letteralmeote o l'idea della 
Divinità o quella deirazzurra volta ce
leste.

lo volentieri mi passerei di simili di
stinzioni, se credessi poter altramente 
chiarire il concetto fondamentale del Dio 
cinese: ma tanto in esse il nodo della qui- 
sifone uii sembra invece esser tutto, che 
dovrò altrove riprenderle ; contentando
mi solo per ora di lasciarle ben definire 
a uno scrittore cinese, il quale, in com
mento a due luoghi degli antichi libri, 
dichiara che « parlandosi della forma e 
materia del firmamento, si dice, thien; 
ma del pari si dice thien quando si parla 
della potenza protettrice che veglia sul- 
l'aman genere: allorché poi vogliamo no
minare il Signore e governatore di colas
s i  allora diciamo 77, ovvero Sciang-ti».

Cosi dunque lo Sciang-ti, detto anche 
Thfen-U, eioè Imperatore celeste, o Si
gnore del cielo, rappresentavasi alla com
prensione dei più come un essere perso
nale,il cui tipo era manifestamente desun
to dalF imperatore terrestre. Ma era egli 
dunqne corporeo, alle menti almeno del 
volgo? Mainò, rispondono concordemente 
i libri canonici ; lo Sciang-ti è uno Spirito. 
Ma di nuovo : che cos* è pei Cinesi uno 
Spirilo? Se ci avvisiamo di domandarlo ai 
filosofi, dopo aver errato in un mare d’in
certezze, di sottili distinzioni, di asser
zioni gratuite che non di rado si contrad
dicono, raccoglieremo tuttavia che lo Spi
ritosità  lor mente, come a quella di molti 
dei nostri filosofi, è un essere immateria

le, è Fatomo vuoto, come dicono alenai 
moderni, o, come altri, è il non-essere in 
quanto si differenzia dall’essere materia
le. Ma se in quella vece ascoltiamo la leg
genda popolare, essa molto più facilmente 
ci darà a conoscere 1 suoi Spiriti o Geuii ; 
essa ci dirà, ebe una volta un re volle co
struire un ponte in mezzo al mare, ma 
non sentendosi aver forze da tanto, si 
raccomaodò allo Spirito dell'Oceano che 
volesse egli gettarne almeno le fondamen
ta ; ed ottenne la grazia : di che ricono
scentissimo, gli domandò un abbocca
mento per potere di presenza testificar
gli la sua gratitudine ; ed ottenne anche 
questo favore,a patto però che nè il re,nè 
altri del suo seguilo s’attentasse di ritrar
re io disegno la figura che di lui si vedreb
be. Il re e la sua corte si raccolsero sopra 
un molo entro mare, e quivi infatti ap
parve lo Spirito, nè mano si mosse per 
delinearne il disegno; ma uno scaltro 
cortigiano nascostamente prese a farne 
sull'arena il ritratto col piede. Lo Spirito, 
coi nulla si cela, indignato disparve per 
sempre.

Uno Spirito dunque, secondo l'idea po
polare, ha forma e persona, e l’ha di sua 
natura, giacché mai non è detto, nè qui, 
uè altrove, che egli la rivesta momenta
neamente per sottoporsi al senso mortale. 
Ora io lascio che altri spieghi come senza 
la nozione della persona, teologicamente 
intesa, ciò che si asserisce avere una for
ma si neghi poi esser materia. Ma, si ba
di, chi ammette la forma dello Spirito è 
il popolo; chi oega la materia sono i king, 
sono i libri classici, dove, se si eccettua il 
volume dei cauti, son consegnati, piutto
sto i pensamenti dei filosofi che le cre
denze popolari. Negavano i filosofi anche 
la forma ? Non tutti, nè troppo aperta
mente. Ciu-fu-ze, che viveva in tempi as* 
sai più recenti di quelli onde ci occupia
mo, e poteva quindi con maggior liber
tà pronunziarsi pel sì o pel no, ci lascia 
nell’incertezza. «Se lo spirito di Wen- 
wang, egli dice, stava alla presenza dello 
Sciang-ti, se lo Sciang-ti appariva e par
lava a Kaozung, è forza ammettere che 
lo Sciang-ti ha un'esistenza propria. Ora, 
quando gli uomini dei nostri giorni dicono 
che Ti, governatore e signore di tutte le 
cose» non ha forma, questa sentenza non
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si mette d’aoeordo con qoei due fatti. 
D'altra parte, assimilare il Thien-ti agl'i
doli che si veggono in certi templi, credo 
che parimenti si disconvenga. Al Tolti mo, 
simili qaistioni chi potrà mai difUnirle *»? 
—Cosi, dunque, si disputa se la spiritua
lità sia conciliabile con la forma, e se lo 
Sciang-ti o il Tbieo abbia persooa, cioè 
forma corporea, ma tutti sono concordi 
nel proclamare ch'egli è uno spirito, e 
che lo spirito, è il preciso opposto della 
materia.

Dopo queste indagini sulla natura cd 
essenza del Dio dei Cinesi, a noi, educati 
al conoetto inseparabile del Dio creatore 
ed eterno, vien primo il desiderio di sa* 
pere se nel concetto di altri popoli sian 
pur compresi questi che si giudicano so
stanziali attributi. Nessuno dei loro libri 
afferma espressamente T eternità delio 
Sciang-ti ; ma in pari modo nessuno parla 
della sua origine o del suo nascimento. 
Si direbbe che ai Cinesi non è mai venuto 
in mente il dubbio se innanzi che il cielo 
e la terra fossero, lo Sciang-ti fosse. Con
tenti al fatto, delle cause, incuriosi, dice
vano: Vi è il cielo e la terra, padre e ma
dre di tutte le cose.Ma dicevano pure: le 
cose tutte hanno radice nel cielo, e l'uo
mo ba radice nel suo progenitore. È que
sta forse l’unica frase che, sebbene lon
tana dall’ esprimere idea di creazione, 
tuttavia meno d’(ogni altra se ne discosti. 
1 dotti hanno bensì investigato le origini 
del mondo e dell’uomo : e molto fra loro 
si parla di caos primordiale, di etere, di 
materia più o meno grave, di fluidi più o 
meno sottili, e di cinque elementi in luogo 
dei quattro idei nostri antichi. Più che di 
tutt’aitro, si parla poi di due priodpi, lo 
Yang e lo Yin,che ci vengono rappresen
tati, come gli opposti in natura ; il ma
schio e la femmina, la loce e le tenebre, 
il crescere e il deperire, la vita e la mor^ 
te. Lo Yang e lo Yin, operando sulle so
stanze teste menzionate, per via di sepa
razioni, combinazioni e trasformazioni, 
produssero e mantengono con armonica 
vicenda il mondo e l’uomo.—Questa teo
rica s’atteneva in parte al nostro tem a, 
onde ci è parso di non doverla trapassare 
in silenzio. Come cosmogonia fisica, potrà 
forse valere quella fondata sulla famosa 
declinazione degli atomi; ma come co

smogonia religiosa, se cosi posso chia
marla, nulla c’ insegna. I piè vetusti co 
dici la ignorano, e ad essa contrappon
gono un sistema fisico a un tempo e m o
rale, mollo più semplice.Secondo questo, 
tre sono gli esseri fondamentali : il Cielo, 
la Terra e l'Uomo, chiamati i tre zai, che 
è come dire, le tre potenze, i tre esseri 
animati e intenzionalmente fattori di tu tte  
le altre cose. Dalla subordinazione del ne* 
condo zai al primo (della terra al eielo ) 
nasce l'armonia delle stazioni ed ogni atr 
tra armonia nell’ordine fisico, onde i s a 
turali prodotti. Ma la maggiore o minore 
subordinazione dell’ultimo zai ( l'uomo ) 
alla terra e al cielo, aiuta o torba la loro 
concordia; quindi la buona o cattiva tem 
perie, da cui l'abbondanza o la scarsità 
dei prodotti naturali ; da ciò il benessere
0 le calamità del popolo; in ciò finalmente 
la ragione dei propiziatorii od eucaristici 
alta terra ed al cielo. — Questo sistema, 
come ognun vede, ripone le origini del 
mondo nel mondo stesso, e si dilunga for- 
s'anche più del precedente dal concetto 
di un Dio creatore; il quale, in somma, 
può dirsi estraneo alla teosofia dei Cinesi.

Il medesimo diremo noi degli attributi 
di onnipotente e solo, che pur si credono 
sostanziali ? — Un parafraste dello Scia- 
king chiama lo Sciang-ti sublime,augusto 
ed uno, senza pari degno di altissimo ono
re. Diasi pure a queste parole Tautorità 
dì un testo, si disconosca il tuono di am 
plificazione in che suonano : dicendo che
10 Sciang-ti nella sua potenza è uno e sen
za pari, esse non dicono ch’egli è onnipo
tente e solo. Nè meglio faranno al propo
sito le parole di Confuzio, ov' è detto che 
ai voleri del Cielo non si contrasta; o

nelle con cui, esecrandosi U tiranno Wu-i
i aver fatto simulacri di uomini, averli 

chiamati Spiriti del cielo, aver sospeso in 
aria un otre pieno di sangue, e, feritolo di 
freccia, essersi vantato di aver percosso
11 Cielo,si dichiara folle il tiranno, e lo Spi
rito del cielo invincibile. Invincibile, po
tentissimo senza pari, non valgono il dom- 
matico onnipotente. Ma benché tale a  
chiara voce non predicassero lo Sciang-ti
1 suoi adoratori, ben si guardarono dì 
scemargli dignità e potenza, noo dico 
già coi pericoli delle battaglie, ma eoo la 
gloria stessa delle vittorie riportate su ri*
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MUi creatore; gloria di coi tanto si esal
tano gli onoopotenti Iddìi ano-semitici. 
Cosi pure, se lo 8ciang-ti si aveva i mas
simi onori, non era il solo cui si rendes
sero onori divini. Abbiamo già menzio
nato i sacrifizi allo Spirito della terra, ai 
Gemi delle montagne e dei fiumi, ai Mani 
dei trapassati. Tanto sarebbe errore cre
dere che tati riti fossero tutti d’eguale 
solennità ed importanza, quanto distin
guerli secondo te nostre idee ; ed altri 
giudicarli atti di adorazione, altri di pura 
venerazione. Sta scritto che innumerabili 
sono le falaogi degli Spiriti : ma certo di 
tutti non parla il Li-ki quando li chiama 
grandi ministri dello Sciang-ti e servi del 
Cielo, poiché altrove ci fa sapere che al
cuni spiriti malefici potevano essere di
spersi e fin distrutti dall’uomo. Grandi 
ministri dello Sciang-ti, a Ini solo creduti 
secondi, erano i cinque, onorati anch’essi 
col nome di Ti. Che fossero e chi fossero 
i cinque Ti, molto si disputa fra Cinesi : 
per noi sono tali che eloquentemente ri
spondono con solo il nome a? quesito che 
ora ci oceupa : i Ti erano sei, de’ quali 
uno il supremo. Nè più si richiede a di
mostrare che questa religione non è mo
noteismo, nel senso stretto della parola, 
qual essa è intesa in moschee, sinagoghe 
o chiese. Ciò nulla meno, le immagini me
taforiche, il linguaggio, le cerimonie, la 
gerarchia del sistema religioso cinese 
fanno tale riscontro al politico, e talmente 
si conguaglia la divina superiorità dello 
Sciang-ti alla umana dell' imperatore, che 
con quanta ragione si afferma il governo 
dei Cinesi essere monarchia, .con altret
tanta in lato senso può dirsi che la loro 
antica religione era monoteismo.

Dagli attributi concernenti l'essenza 
dello Sciang-ti passando adesso ai m or
tali, potremo esser brevissimi nello e
sporli, perchè basterà sostituire una som
maria enumerazione alle pompose para
frasi e alle ripetizioni degli autori cinesi. 
Non avremo che a gettare gli occhi sopra 
ima pagina qualunque delia lor Bibbia, 
per leggervi che lo Sciaog-ti è conside
rato archetipo di perfezione; egli ottimo; 
sapientissimo, de’ mortali sopra tutto sol
lecito ; provvide, giusto, datore di virtù, 
d* ingegno, di utili sensi ed affetti. Impar
zialmente amantissimospcr bontà rimune

ra, senza odio punisce ; tutto fi insonmui 
per lo meglio dei Cinesi non solo, ma, co
me più volte è detto (e  vi si ponga men
te, che questo è attributo rarissimo dei 
nostri Iddìi ), tutto fa per lo meglio di 
quante vivono sulla terra nazioni di no
mini.

L’idea di ricompense o peoe di coi le 
8ciang-ti è fatto dispensatore, natural
mente c’ invita a ricercare se i Cinesi 
avessero fede in nna seconda vita. Ma in
nanzi tatto vuoisi inteso che queste idee, 
le qoali sembrano inseparabili a noi, sono 
per loro affatto distinte. Premi o gastighi 
della vita terrena e non d’altra, son quelli. 
di cui parlano gli scrittori cinesi. La se
conda vita per loro è semplice quistione 
d'immaterialità e immortalità dell'anima; 
quistione in cui molto asseriscono e Bol
la provano. Alcuni, per esempio, distin
gueranno il pn e Yhoan. Al po i tradut
tori europei fan corrispondere la forza 
vitale o anima dei fisici ; all’ hoan lo spi
rito propriamente detto : di questo si af
ferma, che sale al Cielo ; di quella che ri
torna alla Terra. Sottigliezze di filosofan
ti, e più spesso di scoliasti, al popolo 
ignote. Il popolo, in questo articolo della 
sua fede, si mostra talvolta un poco in
credulo, e d’ora in ora lo sentite escla
mare : Oh certo le anime dei nostri ante
nati non sono più! Il padre, la madre, gli 
avi nostri, se fossero ancora quelli che 
per noi furono, come sopporterebbero di 
vederci si basso caduti? — Ma questo son 
voci di momentanea disperazione. L’oso 
costante dei sacrifizi e degli offici funebri, 
celebrati con vittime, incensi e prostra
zioni nelle sale degli antenati e nei templi 
dei grandi benefattori dell'umanità, evi
dentemente dimostrano la credenza po
polare essere sempre stata, che lo spirito 
del defunto dura immortale, |ed ho con
tezza e cara delle cose di questo mondo. 
Per verità si trova scritto che il vivente 
ignora se lo Spirito assista, o almeno, 
dove assista al sacrificio: ma è detto pure 
che ne ha notizia non solo, ma grande
mente se ne diletta. Quando però a Con
flitto fu domandato se dopo morte lo Spi
rito fosse conscio di sè e delle terrene 
eose, il savio rispose che raffermare o H 
negare era egualmente difficile, ed egual
mente pericoloso alia (mona morale : no*
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avesse tanta impazienta V interrogatore, 
e verrebbe anche per lui il giorno che 
darebbe al gran problema nna solanone.

Che, ad onta delle pratiche religiose, 
insorgesse qualche dubbio fra il popolo, 
e più tra i filosofi, sulla immortalità del
l’anima, non è da recar meraviglia ; ma, 
dopo ciò, mal si spiega come cotesti scet
tici potessero abbandonarsi ad una cieca 
fede nelle arti degl* indovini, contro cui 
non sappiamo che mai si levasse la voce 
dei savi. Forse è natura dell'uomo, esser 
piuttosto credulo che credente. Comun
que ciò sia, non si pnò disconoscere che 
questo é il lato debole e brutto dell'edifi- 
sio religioso che abbiamo dinanzi. Nè vale 
a scusa il dire che ogni religione ebbe i 
suoi preclari indovini, sia che si chiamas
sero vati, aruspici, teurghi, profeti, o si
bille. Assistere con tutta gravitò alla ispe
zione augurale di certe particolari ver
mene, o di un guscio di tartaruga abbru
ciacchialo, o di poche linee combinate in 
più modi, per presagire il futuro, e cono
scere ciò che sia fausto od infausto in 
ogni alto privato o pubblico, è colpa im
perdonabile a filosofi che non accettano 
dogmi rivelati, e discutono liberamente 
l'essenza del loro Dio: simili in questo ai 
neoplatonici ateniesi, che non polendo 
appagarsi della estrema vaporosità delle 
loro dottrine, non potendo espandere il 
loro sentimento religioso in un’atmosfera 
metafisica che noi sosteneva, perchè più 
leggiera di lui, altalenavano volentieri fra 
il Paganesimo e il Misticismo. Se non che 
le pratiche divinatorie concernono il rito 
piuttosto che i prìncipii d’una religione ; 
e noi, come è il nostro proposito, dobbia
mo ritornare ad un esame complessivo di 
questi.

Dalle fonti alle quali paratamente attin
gemmo notizie, abbiamo veduto scaturire 
due correnti diverse, che ci è stato pos
sibile seguire di pari passo, perché, seb
bene talora sembrassero discostarsi in 
direzioni opposte, si riavviciuavano poi, 
fin quasi a congiungersi. Avevamo nell’u- 
na le credenze popolari, nell’altra le filo
sofiche. Il Dio del popolo, quantunque 
personale e dieiam pure corporeo ben
ché da tutti chiamato spirituale, ci appa
risce in tanto splendore di maestà, che 
una creazione piu nobile e più degna del

la «en te umana, più scevra di poetili ca
ratteri, più immane da basse passioni, 
noi non troviamo frequentemente presso 
altri popoli. PiUagora, che al suo Giove 
rimproverava di essere troppo umano e 
non abbastanza divino,si sarebbe volentie
ri inchinato a questo Dio del volgo cinese.

L'antico popolo del Reame di mezzo 
avea spesso in bocca il nome dello Sciang- 
ti, ma ne discorreva, cioè ne ragionava as
sai poco, e lo adorava anche meno. Mz lo 
stadio stesso di reprimere la naturale 
curiosità che spinge ogni uomo a pene
trar nell' ignoto, il Treno imposto al desi
derio di conoscere l’essenza divina, lo 
sforzo continuo di rappresentarsela im
materiale l'immensa superiorità di potere 
data al D>o su tutti gli esseri della te rra  
e del cielo, la sua stessa inaccessibilità 
cosi alla comune intelligenza come ai voti 
e alle preghiere dei singoli nomini ; que
ste co^e danno al Dio del popolo cinese 
una maestà, forse meno poetica ( altri di
rebbe meno teatrale ), ma certo più d e
gna d’un dio, più augusta che non sia 
quella accattata dalle folgori bibliche, o 
dall'omerico tremar dell'Olimpo.

Noi non vorremo farci contradditori 
di quei dotti raitografi, che nei poemi d'O
mero e d'Esiodo scoprono ( quel che dav
vero è ben nascoso e riposto) un concetto 
mouoleistico, il quale poi sempre, essi 
dicono, ha dominato nella teologia, greca 
e romana. Vogliamo concederlo: ma men
tre nei poeti latini e greci, e fin nei poeti 
filosofi, noi dobbiamo cercare qualche 
frase, come quella di Virgilio: * Mens 
agitai m olem »;  o quella di Xenofane : 
« Uo solo Dio, superiore agli Dei e agli 
uomini, non somiglia ai mortali nè per la 
figura nè per lo spirito » ; tutta la lette
ratura, e la tradizione, e i costumi, e la 
stessa costituzione politica dei Cinesi 
parlano ad alta voce d'un Dio, nella sua 
potenza solo, supremo.

Nella storia dell'antica religione dei 
Greci primeggia invece un gran fatto, 
che basta da solo z  rivelarcene l* indole 
politeistica. Quando questa religione era 
già invecchiata, già combattuta e fin vili
pesa da molle parli, la dottrina di Socra
te, il quale più spesso parlava di Dio che 
degli Dei, fu giudicata dai popolo un'ere
sia ; e punito di morte l’eresiaroB,
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Se noi consideriamo a quali assurdità . 

di fede giunsero tanti popoli della terra, 
che pur vantavano tiviMà, non possiamo 
astenerci dal ricercare la cause onde i 
Cinesi furono salvi da questa iniettipe- 
roana religiosa. Ma facilmente le trovere
mo nella saviezza e sincerità degli insti- 
tutori di questo popolo. I filosofi o sa
pienti delta Cina erano i suoi veri sacer
doti, i quali sensa arrogarsi nome nè 
vanto di mediatori fra Dio e gli uomini, 
annunsiavano tuttavia di aver ricevuto 
dal Cielo un mandato da compiere, e 
qoeslo era, istruire il popolo e confortarlo 
alla adempimento de’ proprii doveri. 11 
sapiente, o confessi dicevano, il sant’uo
mo, è l’essere In coi maggiormente si 
rivela quello dei tre coi, cioè quella del
le tre potenze fattrici, che s’individua 
negli uomini. Il sapiente, rinnovellaodo 
il cuore dei volgari, conserva e trasforma 
gli esseri tutti, perchè l’opera sua di istru- 
sieoe e di esempio, aveudo virtù di com
muovere incielo, ottiene che si mantenga 
l’armonia dell’universo. Diffusa cosi l’opi
ni one che dal bene morale scaturisce il be
nessere materiale, i sapienti facean valere 
appo il volgo l’autorità propria, e lo trat- 
teuevano dal trascorrere ad assurde ere
dense, facendo, quanto era possibile, ac
cettare le proprie. Ma queste, in verità, 
per nienti volgari eran qualcosa di trop
po elevato, troppo remoto dai sensi, trop
po puramente intellettivo; onde i filosofi 
mai non presunsero d’ imporle, ed ansi 
non si elevarono, se non tardissimo, con
tro dò che aveva di troppo connesso al 
senso la volgare nosione del Dio.

d i  antichi filosofi cinesi, fino agli ulti
mi discepoli di Confuzio, tollerarono ebe 
altri vedesse nello Sciang-ti o nel Tblen 
una persona : ma essi non ve la videro 
mai. Per essi, come animato ed intelli
gente era l'uomo, cosi ammala ed intelli- 
geote era la natura; animato, sopra tutto, 
ed intelligente era il cielo. Quella polen
ta  che, astrattamente considerata, nel
l’uomo si dice Anima, nel cielo si chiama 
8ciang-ti. Ma come neiruomo corpo ed 
anima non sono due cose disgiunte, cosi 
onito al oielo e  dal cielo inseparabile è lo 
Scissati. Non estrinseco, non esteriore 

- aU’umverso, non estramondiale, lo Sciang- 
ti è dunque pel filosofo l’aoim a intelligente

elei cielo, o in altri termini, è  il Cielo ani
mato ed intelligente. Quindi la sinonimia 
delle due parole : Thien e Sciang-ti.

Ma questa sinonimia $ perfetta, come 
dal PUth si pretende V E egli nel vero il 
Plath quando afferma ebe i letterati ci
nesi avranno assai rìso nel leggere la tra
duzione del primo versetto della nostra 
bibbia, ove è  detto : nel principio lo 
Sciang-ti creò il cielo e la terra ? Queste 
parole, se concedasi al Plath che Sciang- 
ti e Thien siano perfetti sinonimi, noo 
possono all’ orecchio di letterati e filosofi 
cinesi non equivalere a queste altre : lo 
Soiang-tt creo sé stesso ; le quali sareb
bero veramente molto atte a muovere il 
rìso, se la presente equivalenza fosse rea
le. Tralascio, in prova del contrario, che 
i missionari, cattolici e protestanti, oltre 
al giovarsi, nelle loro versioni, deli* assi
stenza di letterati natii, non sono poi cosi 
crudi alla conoscenza della lingua cinese 
da non sentire simili incongruenze, se 
vere fossero. Ma il vero è che d’ incon- 
gruenza non v’è  ombra io quella locuzio
ne. Ogni letterato e filosofo cinese dei 
nostri giorni, sia egli materialista, pan
teista od ateo, sa beuissimo che lo Sciang- 
ti, se da molti*fu ed è concepito come 
immanente nel cielo, da moltissimi invece 
fu ed è creduto aver persona distinta. 
Cosicché ogni Cinese a prima giunta 
s'accorge che lo Sciang-ti, di cui è pa
rola nella versione della Bibbia, gli vien 
quivi rappresentato nei termini di questa 
seconda nozione. L’ incongruenza rile
vata dal Plath ha per solo suo fondamen
to la supposizione che il concetto del Dio 
immanente nel cielo fosse universale nel
la Cina, che i due nomi Sciang ti e Thien 
fossero perfetti sinonimi e finalmente che 
la voce Thien sia sempre usata nel senso 
letterale di Cielo azzurro e materiale, 
ma animato ed intelligente.
' A noi pare invece di avére dimostrato 
che la nozione dei Dio non esteriore al 
mondo nè personale è tutta propria dei 
filosofi, ed anco dei meno antichi. Quanto 
alia sinonimia delle voci Sciang-ti e Thien, 
poco ci vuole a dimostrare che essa è 
ben altro che perfetta. In un poeta latino 
si leggono le parole, sub /ove frigido ; 
ma niun poeta cinese avrebbe mai osalo 
dire, sotto il freddo $ciang-ti. Tal sioo-
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moria è dotane soie aamiissibile quando* 
ti distingua il doppio significato, metafo
rico e letterale, di Thien. Allora il Tliien 
metaforico equivale per l’uomo del volgo 
al suo Sciang-ti o Dio personale; e lo 
Scian-ti equivale pel filosofo all’ anima 
del suo Tbieo astrattamente considera
t a  E qui si scorge perchè i filosofi pre- 
scegliessero sempre la voce Thien. Essa 
è tale che, quantunque porti una mani
festa impronta di Panteismo, s’accomoda 
pure ad esprimere acconciamente qualsi
voglia sistema filosofico e religioso.

Ora, concludendo, noi domanderemo 
per la tersa volta col giovanetto Ciu-i : 
Che altro v’è sopra il Cielo per un Cinese 
che non segua la dottrina di Budda o del 
Tao? — E la risposta sarà: Per un uomo 
del popolo, sopra il Cielo v’è lo Sciang-ti, 
v’è un Dio simile all’ imperatore, ma ol
tremisura più potente di lui. Per l’uomo 
di lettere, pel filosofo, al di sopra del 
Cielo non v’è nulla. Qual’è dunque il Dio 
dei Cinesi ? Per alcuni è materia, per al
tri è spirito, per pochi non è nè l’uno nè 
l’altro. Egli è quale a ciascuno può la sua 
mente rappresentarlo. Innanzi tutto, non 
è un Dio rivelato, cioè tale che degnasse 
farsi uomo per gli uomini.

Ove d’uo Dio rivelato non è notizia, ivi 
nessuno vorrà impugnare la verità di 
quell’antico detto dell’eleate Xenofane: 
« Sono gli uomini che han fatto gli Dei, 
e loro ban dato i proprii sentimenti, la 
voce, l’aspetto ». Se ciò è vero, se è vero

3uel che in più arguta forma fu ripetuto 
al Lich tenberg, le celebri parole della 
Bibbia « Dio fece 1’ uomo ad immagine e 

similitudine sua» significare « gli uomini 
fecero Dio ad immagine e similitudine 
loro » ; noi potremo nella religione d’un 
popolo trovar la misura della sua intelli
genza, ed affermare, che tale è l’uomo 
qual’è il suo Dio.

Allora sarà facile persuadersi, che i 
corti di mente, i fanciulli del genere uma
no, in verità non sono i Cinesi.

L’ importanza delle cose riferite, mi 
servirà di scusa per avervene forse so
verchiamente trattenuti. Ora riporterò 
V aureo catechismo di Volney, in cui si 
espongono le leggi che la natura ha insi
te in noi per nostra direzione, e vi si 
statuisce un autentico ed pnmoUbile co

dice morale. Legislatore di tatto 41.gene
re ornano, nella stessa guisa che è ia te r-  
petre della natura, l'autore mostra la li- 
oea che separa il mondo chimerico dal 
reale; istruisce Dell'evidenza e nella veri
tà, e sviluppa le leggi sopra le quaU la 
stessa natura fondò la felicità deir uomo.

L A  LE G G E N A T O M L E
OVVERO

PRINCIPI! FISICI MILA KOBAU 
DEDOTTI DALLA ORGANIZZAZIONE DELL’OOKO 
. E DELL’Citi VERSO

dia C . P . V o lte?  (26)

CAPITOLO I.
Della legge naturale.

D . Che cosa è la legge naturale ?
lì. E l’ordine regolare e costante dei 

fatti secoudo il quale Iddio governa l'u 
niverso; ordine che la sua Sapienza offre 
ai sensi ed alla ragione degli uomini, per 
servir loro di norma eguale e comune 
nelle azioni, e guidarli senza distinzione 
di paese o di setta alla perfezione ed alla 
felicità. .

D. Datemi nna chiara definizione della 
parola Legge. .

lì. La parola Legge, presa nei suo 
senso letterale significa lettura (dal lati
no lex legge, lecito lezione; Corano s i
gnifica pure lettura ed è uoa tradazione 
della parola legge ): perchè in origine e 
gii ordini ed i regolamenti erano la let
tura per eccellenza che si faceva ai po
polo affinchè l’osservasse e ooa incor
resse nelle pene, comminate contro l’in
frazione. Da ciò deriva che l’ uso origi
nale spiegando l’idea vera, la legge, si 
definisce: un  ordine, un divieto di ope
rare , con la clausola espressa di una 
pena ingiunta all'infrazione, o di un  
premio, attaccato all* osservanza di 
quest’ordine.

D. Esistono questi ordini in Natura ?
R. SI.
jD.Cbe significa questa parola Matura?
R. La parola natura si adopera in tre  

sensi diversi: 4.° S’impiega a designare 
l’Universo solo o il mondo materiate; ed 
allora si dice la bellezza della Natura, 
la ricchezza della Natura* vate * dire
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gli obbietti che di osservano nel Cielo, e 
nella Terra;*.0 Può intendersi quella po
lenta, die anima, e mette in moto rum
verso, considerandola come un essere a 
parte, come P anima se si considera di
versa dal corpo. In questo senso dicia
mo te  in te n z io n i d e tta  N a tu ra , i  se
greti delta  N a tu ra  sono im p en etra b ili:  
5.° Può dinotare le operazioni partiali di 
quella potente che anima ciascun essere 
oppure ciascuna classe di esseri; e se
condo questa idea si dice: È  u n  enim - 
m a  la  N a tu ra  delV uom o; ogn i p o te re  
a g isce  secon do  la  su a  n a tu ra .

Ora, come le asioni di ciascun essere 
o di ogni specie di esseri sono sottopo
ste a regole costanti e generali; le quali 
non possono essere infrante senta inver
tire o guastare l’ordine generale o par
ticolare; queste regole di azioni e di mo
vimenti sono state chiamate legg i n a tu 
ra li, L eggi della  n a tu ra .

D . Datemi esempi di qoeste Leggi.
H. È legge di natura che il sole illu

mini successivamente la superfide del 
globo terrestre;—che la sua presenta vi 
produca luce e calore; — che il calore 
agendo sull’acqua, formi i vapori ;—che 
questi vapori elevati in nubi nelle regio
ni aeree vi si risolvano in piogge, in nevi 
che incessantemente rinnovano le acque 
delle sorgenti e dei fiumi.

E legge di Natura, che l’acqua scorra 
dall’alto al basso; che tenda a mettersi a 

• livello, che sia più pesante dell’aria; che 
tutti i corpi tendano verso la terra, che 
la fiamma s’inalti verso il tielò;—ch’ella 
disorganizzi i vegetabili e gli animali ; 
che l’aria sia necessaria per la vita di 
taluni animali; — che in alcune circo
stanze l’acqua li soffochi e li ammazzi, 
che i sughi di certe piante, che alcuni 
minerali attacchino i loro organi, ne di
straggano la vita, ed un’ altra quantità 
di simil fatta.

Or questi fatti, e gli altri ai medesimi 
simigiiaoti, percbò sono immutabili, co
stanti, regolari, divengono per l’uomo, 
tanti veri o rd in i di uniformarsi ai me
desimi, con la clausola espressa d’ una 
pena, ingiunta alla infrazione o di un 
guiderdone dovuto all’ osservanza. In 
questo modo quando 1’uomo pretenda di 
veder chiaro nelle tenebre, di contraria

re il corso delle stagioni, o l’ azione de
gli elementi; vivere nell’acqua senza an
negarsi, toccar la fiamma senza scottar
si, esser privo d’aria senza soffocarsi, 
tracannare veleni senza uccidersi, in o
gni infrazione di queste leggi naturali 
riceve un castigo corporale proporzio
nato alla sua mancanza. All’ opposto se  
osserva e pratica ciascuna di queste leg
gi nei rapporti esatti e regolari, ch'esse 
hanno con lui, la sua esistenza si man
tiene, e si rende beato 'per quanto può 
esserlo : e giacché tutte queste leggi, 
considerate relativamente alla specie 
umana hanno per iscopo unico e comune 
di conservarla, e di renderla felice, si è 
convenuto di riunire l’idea in una sola

{tarala, e chiamarla con un vocabolo col- 
ettivo la legge n a tu ra le .

CAPITOLO IL
C a ra tte r i de lla  L egge N a tu ra le .

D . Quali sono i caratteri della legge 
naturale ?

R. I principali, che se ne contano ar
rivano a dieci.

D . Qual’ è il primo ?
R . Di essere inerente all’ esistenza 

delle cose, e per conseguenza di essere 
principale, ed anteriore ad ogni altra leg
ge. Imitazioni di questa sono tutte quelle 
altre leggi, che gli uomini han ricevuto; 
e la perfezione delle medesime si misura 
dalla loro rassomiglianza con questo 
modello primitivo.

D . Qual’ è il secondo ?
R. È di provenire immediatamente da 

Dio* di essere da esso presentata a tutti 
gli uomini, laddove le altre ci sono of
ferte dagli uomini, i quali possono essere 
o ingannati o ingannatori.

D. Qual’è il terzo ?
R. E di essere comuni a tutti i tempi, 

ed a tutte le regioni, vale a dire unica  
ed u n iversa le .

D . Che? Non v’ha altra legge univer
sale ?

R . No: Alcuna non è convenevole, e 
nessuna è applicabile a tutti i popoli del
la Terra; tutte sono locali ed accidentali, 
prodotte da alcune circostanze di luoghi 
e di persone, io modo che se tale uomo, 
tale accidente non fosse succeduto, tal 
legge non esisterebbe.
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D . Qual’è H quarto carattere ?
R . E d'essere uniforme e invariabile.
D. Non v'ha dunque altra legge uni

forme ed invariabile ?
R  No. Mentre ciò che da una si repu

ta bene e v ir tù , da un' altra ò stimato 
m a le  e v iz io , e  quello che in un tempo 
la legge approva, sovente in un altro lo 
condanna.

D . Qual’é il quinto carattere?
R . Di esser evidente e palpabile, per

chè essa consiste in fatti continuamente 
sottoposti ai sensi ed alla dimostrazione.

D. Le altre leggi sono egualmente e
videnti ?

R . Noi sono, perchè basale sn fatti 
passati o dubbiosi, su testimoni equivoci 
e sospetti, e sopra prove inaccessibili ai 
sensi.

Z>. Qual' è il sesto carattere?
R . D’essere ragionevole, poiché tut

ti i suoi precetti e tutte le sue dottri
ne sono conformi alla ragione ed all’ in
tendimento umano.

D. Le altre leggi sono egualmente ra
gionevoli ?

R. No: perchè tutte sono contrarie al
la ragione ed all’ intendimento umano, e 
gl’ impongono dispoticamente una cre
denza cieca ed impraticabile.

i) . Qual’è il settimo carattere ?
R . Di essere giusto: perchè in questa 

legge la pena è proporzionata all’iufra- 
zione.

D. Le altre leggi sono parimente giu
ste ?

R. No, perchè ingiungono sovente ai 
meriti o ai delitti pene o ricompense ec
cessive ed imputano a delitto azioni nulle 
o indifferenti.

D . Qual’è l’ottavo carattere ?
R . Di essere pacifica e tollerante: per

ciocché nella legge naturale tutti gli uo
mini essendo egualmente fratelli e di e 
guali dritti, essa a tutti consiglia pace e 
tolleranza, anche pei loro errori.

D. Le altre leggi sono anche pacifiche?
R . No: perchè tutte predicano dissen

sione, discordia, guerra, e mettono la 
divisione tra gli uomini con talune pre
tensioni esclusive di verità, e di dominio.

D . Qual’ è il nono carattere ?
R- Di essere egualmente benefica per 

tutti gli uomini, insegnando loro i veri

mezzi di migliorarsi, e di esser più felici.
D. Sono similmente benefiche le altre

i?
. No: perchè ninna insegna i veri 

mezzi di felicità, tutte si riducono a pra
tiche vaue,e perniciose; ed i fatti bastan
temente contestano, che ad onta di tante 
leggi, di tante religioni di legislatori e 
di profeti, gli uomini non cessano di es
sere infelici ed ignoranti, come sei mila 
anni addietro.

D. Qual’é l’ultimo carattere della leg
ge naturale ?

R. Quello di essere sola sufficiente a 
migliorare e render felici gli uomini, 
perchè in essa si contiene quanto le al
tre leggi civili o religiose presentano di 
buono e di utile, che vuol dire, eh’ essa 
n’ è la parte essenzialmente morale; in 
modb che se le altre leggi venissero ad 
esserne spogliateci ridurrebbero ad opi
nioni chimeriche ed immaginarie senza 
alcun utile pratico.

1). Riunitemi tutti questi caratteri.
R . Si è detto che la legge naturale è  

4.° Primitiva, 2.° Immediata, 5.° Univer
sale, 4.° Invariabile, 5.° Evidente, 6.° Ra
gionevole, 7.° Giusta, 8.° Pacifica, fi.0 Be
nefica, 10.° E sola sufficiente.

Tale è il potere di tutti questi attri
buii di perfezione e di verità, che quan
do i teologi nelle loro dispute non pos
sono convenire su qualche punto di cre
denza, ricorrono subito alla legge natu
rate di cui l’oblio, come dicono, ba co
stretto Iddio di quando in quando ad 
inviarci Profeti per pubblicare leggi nuo
ve quasi che Dio facesse leggi di circo
stanze come gli uomini, specialmente 
mentre la prima sussiste con tanta forza, 
che possiamo dire essere stata sempre 
ed in ogni luogo la legge di coscienza di 
qualunque uomo ragionevole e sensato.

D. Se, come dite, questa legge emana 
da Dio, ne insegnerà l’esistenza?

R . Sì ed affermativamente. Ogni uo
mo, che con riflessione volge gli sguardi 

. ad ammirare lo spettacolo maraviglioso 
dell’universo, più medita le proprietà o 
gli attributi di ogni essere, 1* ordiue e 
l’armonia stupenda de’loro movimenti, e  
più si convince ch'esiste uo A gen te Su
premo, un m o to re  U n iversale ed iden
tico, designato col nome di Dio. Tanto
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è  vero che la legge naturale basta per 
sublimare» alla conoscerne di Dio, ebe 
quanto gli uomini hanno preteso cono
scerne per m etti estranei, si è costante
mente rinvenuto assurdo e ridicolo, e  
sono stati obbligati di ritornare alle no- 
tioni immutabili della legge naturale.

D. Sarà dunque vero, che i settatori 
della legge naturale siano Atei ?

H. No: qoeslo non è vero, ansi per 
l'opposto essi hanno della Divinità idee 
più solide,' e più sublimi di tutti gli altri 
uomini, perchè non la deturpano coi 
mescolarvi tutte le passioni, e tutte le 
debolezze della umanità.

D . Qual culto rendono questi seguaci 
della legge naturale alla Divinità ?

il. Un culto interamente di azione; la 
pratica e V osservanza di tutte le regole, 
che la S uprem a S apienza  ba imposte ài 
movimenti di ogni essere : regole eter
ne ed inalterabili, secondo le quali esse 
mantengono l'ordine e I*armonia dell’u
niverso, e che nei loro rapporti coll’ no
mo. costituiscono la legge naturale.1

D . Prima di questo tempo la legge na
turale è stata conosciuta ?

R . In ogni tempo se n’ è parlato, la più 
gran parte dei legislatori hanno detto di 
prenderla per base delle di loro leggi, 
ma poi si son ridotti a citarne alcuni pre
cetti, e della sua totalità hanno avuto idee 
incerte e confuse.

D . Donde ciò ?
R. Perchè sebbene sia semplice nelle 

sue basi, pure forma nei sviluppi e nelle 
sue conseguenze un tutto complicato, 
chy esige la conoscenza di molti fatti, e 
tutta r  acutezza del raziocinio.

D. L’ is tin to  solo è sufficiente ad indi
car» la legge naturale ?

R . No : perchè col vocabolo is tin to  
s* intende quel sentimento cieco, che me
na indistintamente ver$o tutto ciò, che 
lusinga i sensi.

D . Perchè si dice, che la legge natu
rale è stampata nel cuore di tutti gli uo
mini ?

R. Per due ragioni : t.° Perchè si è os
servato che v’ erano atti e sentimenti co
muni a tutti gli uomini, lo che deriva 
dalla loro comune organizzazione. 9.° Per
ché i primi filosofi hanno credulo che gli 
uomini nascessero con idee preformate,

il che oggi è dimostrato essere un er
rore.

D . S* ingannano dunque i filosofi ?
R . $1 : questo avviene.
D . E perchè ?
R . I.° Perchè i Filosofi sono uomini ;

3.* perchè gl* ignoranti chiamano filosofi 
tatti colorò, che ragionano bene o male 
di una qualche cosa ; 5.* e perchè coloro 
i quali trattano di molte cose, o che ne 
ragionano i primi, sono facili ad ingan
narsi.

D . Se la legge naturale non è scrit
ta, sarà dunque una cosa arbitraria ed 
ideale ?

R. No : perchè è basata interamente 
su fatti, che ad ogni momento possono 
essere dimostrati ai sensi, e comporre 
una scienza tanto precisa ed esatta, quan
to la Geometria e le Matematiche. Per la 
stessa ragione la legge naturale forma 
una scienza esatta, la quale superficial
mente è stala conosciuta fino a questo 
tempo dagli uomini, nati ignoranti, e vi
venti nella distrazione.

CAPITOLO III.
P rin c ip i della  Legge N a tu ra le  

ra p p o r to  a l t  u o m o .
D . Sviluppatemi i principi! della legge 

naturale rapporto all’ uomo ?
R. Sono semplici e si riducono ad un 

precetto unico e fondamentale.
D . Qual* è questo precetto ?
R. L a  con servazion e  d i s i  stesso .
D . La felicità è anche un precetto del* 

la legge Naturale ?
R. Sì, ma siccome la felicità è uno sta

to accidentale, che ha luogo nello svilup
po delle facoltà umane, c del sistema so
ciale, così non è lo scopo immediato, e 
diretto della natura ; è anzi quasi direi, 
un obbietto di lusso, sopraggiunto all’ob- 
bietto necessario, e fondamentale della 
conservazione.

D . In qual modo la natura impone al- 
l’uomo di conservarsi ?

R . Con due sensazioni potenti ed in
volontarie, cb'essa ha annesse, come due 
guide,o due genii tutelari di tutte le sue 
azioni; una è la sensazione del dolore per 
mezzo della quale lo avverte di tutto ciò 
che tende alla sua distruzione : l'altra 
è la sensazione del piacere colla quale Io
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attira, e lo porta re n o  quello che giova 
a conservare ed a sviluppare la sua esi
stenza.

D. Il piacere sarà dunque un mate, 
un peceato siccome pretendono i ca
sisti?

R. No : ma lo è solamente quando ten
de a distruggere quella vita, e quella sa
lute che a confessione dei medesimi ca
sisti, ci provengono da Dio.

D. Il piacere è V obbielto principale 
della nostra esistenza, come hanno detto 
alcuni filosofi ?

R . No : lo è come il dolore : il piacere 
è un incoraggiamento a vivere, come il 
dolore ci spinge a morte.

D. Come provate ciò V
R. Con due fatti palpabili : 1* uno è che 

il piacere preso al di là del bisogno, me
na alla distruzione, per esempio un uo
mo che abusa del mangiare e del bere 
guasta la sua salute e nuoce alla propria 
vita. L’altro è, che il dolore talvolta con
duce alla conservazione: per esempio un 
uomo, che si fa amputare un membro 
cancrenato soffre dolore, e ciò per non 
morire interamente. ,

D. Ma questo prova ancora, che le no
stre sensazioni possono ingannarci ri
guardo allo scopo della nostra conserva
zione ?

R. Si : Io possono momentaneamente.
D. Come c* ingannano le nostre seo- 

sazi oui ?
R. In due modi : o per ignoranza, o 

per passione.
D. Quando c’ingannano per ignoranza?
R. Quando opriamo senza conoscere 

l’azione e Y effetto degli oggetti sui no
stri sensi; per esempio quando un uomo 
tocca le ortiche senza conoscerne la qua
lità pungente, o quando ingoia oppio non 
sapendone la qualità soporifera.

D. Quando c* ingannano le sensazioni 
per passione?

R. Allorquando conoscendo l’ azione 
nociva degli obbietti, ci abbandoniamo 
all’ impeto de’ nostri desiderii, e de’ no
stri appetiti: per esempio, quando un uo
mo Sa che il vino inebria ne beve ecces- 
sivameote.

D. Da questo che ne deriva ?
R. Ne deriva, che l’ ignoranza nella 

quale nasciamo, e gli appetiti sregolati

ai quali ci abbandoniamo, sono contrari! 
alla nostra conservazione, e per conse
guenza l’ istruzione del nostro spirito, e 
la moderazione dalle passioni sono due 
obblighi, due leggi : che derivano imme
diatamente dalla prima legge della con
servazione.

D. Ma nascendo noi ignoranti, 1* igno
ranza sarà noa legge naturale ?

R. Non lo è più che quella di restar 
fanciulli deboli e nudi. Invece di essere 
per raom o una legge di natrira, Y igno
ranza è un ostacolo alla pratica di tutte 
le sue leggi. E il vero peccato originale.

Z>. Ma perché vi sono stati dei mora
listi, che hanno riguardato !' ignoranza 
come una virtù, ed una perfezione ?

R. Perchè per bizzarria o per misan
tropia hanno confuso l’abuso delle cono
scenze’colle conoscenze medesime, come 
se dir si volesse, perchè gli uomini aba
sano del linguaggio, perciò dovremo ta
gliar loro la lingua, e come se la perfe
zione e la virtù consistessero nella nul
lità, e non già nello sviluppo, e  nel buon 
uso delle nostre facoltà.

D. L’istruzione è dunque una necessi
tà indispensabile all’esistenza dell’Uomo?

R. SI: talmente indispensabile, che 
senza di essa egli ad ogni istante è col
pito, e ferito da tutti gli esseri che lo 
circondano : perchè se egli non conosce 
gli effetti del fuoco si broda, quelli del- 
1 acqua si annega, quelli dell’ oppio si 
avvelena : se nello stato selvaggio non 
conosce le astuzie degli animali, l’ arte 
di uccidere la sua caccia, muore di te
me : se nello stato sociale non conosce il 
corso delle stagioni, non può nè lavora
re, nè alimentarsi : si dica lo stesso di 
tntte le sue azioni in tatti i bisogni della 
sua conservazione.

/>. Ma l’ nomo isolato può procurarsi 
tutte queste nozioni, necessarie alla sua 
esistenza ed allo sviluppo delle sue pas
sioni ?

R. Non lo può, se non vivendo in so
cietà, e coll’ aiuto dei suoi simili.

/>. Ma la società è per l’oomo ano sta
to contro natura ?

R. No : al contrario è nn bisogno, una 
legge per l’opera propria della sna o r
ganizzazione. Imperciocché l.° La natu
ra ha costituito l’uomo in modo, che nel
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▼edere il eoo simile dii sem  differente 
prora emozioni ed un’ attrattiva, di coi 
le «coosepuenaelo menano a vivere in fa
miglia, ch’è uno stato di società^ 9.° For
mandolo sensibile lo ha organizsato in 
modo che le sensazioni degli altri si r i
flettano in lui stesso, e ri eccitano dei 
co-sentimenti di piacere, o di dolore, 
che sono un’attrattiva ed no vincolo in
dissolubile della società. S.° Lo stato di 
società, fondato sui bisogni deir uomo 
è un messo di più per adempire la legge 
di conservazione, ed il dire che questo 
stato è  preternaturale, perch’ è più per
fetto, è  lo stesso che dire, che un frutto 
amaro e selvaggio nei boschi lascia di 
essere il prodotto della natura quando è 
divenuto dolce e delizioso nei giardini 
nei quali è stato coltivato.

D. E perchè i Filosofi hanno chiamato 
sfato  di perfezione la vita selvaggia V

R. Perché, come abbiamo detto, il vol
go sovente ha chiamato Filosofi quegli 
spiriti bizzarri i quali per tetraggine, per 
vanità offesa, per disgusto dei vizi della 
società, si sono fatti dello stato selvaggio 
una idea chimerica e contraditoria al loro 
proprio sistema deir nomo perfetto.

D. Qual’ è il vero senso della parola 
filosofo?

fì. La parola Filosofo significa aman
te della sapienza, e siccome la sapienza 
consisle nella pratica delle leggi natura
li, così il vero Filosofo è quello, che co
nosce quelle leggi con estensione e pre
cisione, e ad esse conforma tutta la sua 
condotta.

D . Che cosa é  l’ uomo nello stato sel
vaggio?

II. E un bruto, un ignorante,nna belva 
cattiva e feroce, come gli orsi e gli or- 
gangntanghi.

D. Può esser egli felice in questo stato?
R. Nò : perchè egli ha solo le sensa

zioni del momento, e queste sono conti
nuamente quelle de*bisogni violenti, cb’ei 
non può soddisfare, essendo ignorante 
per natura, e debole per isolamento.

D. È egli libero ?
R. Nò : è il più schiavo di tutti gli altri 

esseri, meotre la sua vita dipende da 
qoello che lo circonda ; non è libero di 
mangiare quando ha fame, di riposarsi 
quando è stanco^ di riscaldarsi quando
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ha freddo» ad ogni istante è minacciato 
dalla morte. Quindi è, che la natura pre
senta per accidente tali individoi, e si ve
de, che tutti gli sforzi della specie uma
na dal momento di sna origine, sono sta
ti diretti ad uscire da questo stato vio
lento, per il bisogno pressante di sna 
conservazione.

D . Ma questo bisogno di conservazio
ne non produce negli individui I* egoi
smo, ossia V amor proprio 1 e P egoi
smo non è contro lo stato sociale ?

R. Nò: Se per egoismo intendiamo 
V inclinazione a nuocere agli altri, que
sto non è T amor proprio; maT odio de
gli altri. L’amor proprio, preso nel suo 
vero significato, non solamente non è 
contrario alla società, ma ansi n’è il più 
solido sostegno, per la necessità di non 
nuocere agli altri per tema, che in con
traccambio altri a noi non nuoccia.

Io questa guisa la conservazione del- 
1* uomo, e lo sviluppo delle sue facoltà, 
diretto verso questo fine, formano la ve
ra legge della natura nella produzione 
deir essere umano. Tutte le idee di bene 
e di male, di vizio e virtù, di giusto e 
d ' ingiusto, di verità e di errore, di le
cito e d 'illecito, le quali fondano la mo
rale individuale dell’uomo, e dell’uomo 
sociale da questo principio semplice e 
fecondo derivano, allo stesso si riferisco
no, su di esso si misurano.

CAPITOLO IV.
Basi della morale, del bene e del ma

le, del peccato, del delitto, del vizio
e della virtù .
D. Che cosa è il bene, secondo la leg

ge naturale ?
R. È tutto quello eh* è diretto a con

servare e perfezionare I* uomo.
D. Che cosa è il male ?
R. Tutto ciò che tende a distruggere 

e deteriorare ly uomo.
D . Che s’ intende per male e bene fi

sico, male e bene morale ?
R. Colla parola Fisico sentendo quan

to agisce immediatamente sul corpo. La 
salute è un bene fisico, la malattia ò un 
male fisico. Per morale s* intende tutto 
ciò che agisce per conseguenze più o 
meno prossime. La calunnia è no male 
morale, la buona riputazione è un bene
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m o ra te , perché am bedue cagiooauo «
nostro riguardo disposizioni, e abitudini 
dalla parte degli nomini, le quali sono 
olili o cattive alla nostra conservaziooe, 
e attaccano o favoriscono i nostri mezzi 
di esistenza. Dalla parola abitudine,azio- 
ne ripetala dal latino mores, deriva la 
parola morale, e tutti gli altri derivati.

D . Tutto quello eh’è diretto a con
servare ed a produrre è dunque un bene?

R. Sì : e questa è la cagione per cui 
taluni ban posto nel numero delle opere 
buone ed accette a Dio, la coltura di un 
campo, e la fecondità della donna.

1). Tutto ciò cb’è diretto a dar la mor
te, é un male ?

R. Si ; per questo motivo alcuni legi
slatori hanno estesa l’idea del male e 
di peccato fino all’ uccisione di un ani
male.

D . V  omicidio di un uomo è dunque 
un misfatto nella legge naturale ì

R. Sì, ed il più grande, che si possa 
commettere ; perchè se ogni altro male 

'può ripararsi, l’omicidio non si ripara.
D . Che. cos* è un p ecca lo  nella legge 

naturale ?
R. Tutto ciò eh* è diretto a guastar 

T ordine della natura, per la conserva
zione e la perfezione dell’ uomo, e della 
società.

D . L’intenzione può essere un meri
to, o un d e litto  ?

R. No ; perchè è un’idea senza realtà; 
ma è però un principio di peccato, e di 
male per la tendenza che dà verso l’a
zione.

D. Che cosa è la v ir tù , secondo la leg
ge naturale ?

R. È la pratica delle azioni, utili all’in
dividuo ed alla società.

D. Che cosa significa la parola sudtVi- 
duo ?

R . Significa un uomo considerato iso
latamente da ogni altro.

jD. Che cosa è il v iz io  secondo la leg
ge naturale ?

R. È la pratica delle azioni noccvoli 
all’ individuo, ed alla società.

D. La virtù ed il vizio hanno un ob- 
bietto puramente spiritale ed astratto 
dai sensi ?

R. No : in ultima analisi si riferiscono 
sempre ad un fine e questo fine è  sem

p re di distruggere o  d i conservare H
corpo.

D . Il vizio e la virtù hanno gradi d i, 
forze e d* intensità ?

R. Sì : Seconda l’ importanza delle fa* 
col là, che attaccano o favoriscono, e  se
condo il numero d’ individui, nei quali 
queste facoltà sono favorite o alterate.

D. Datemene qualche esempio?
R. L’azione di salvare la vita ad un uo

mo è assai più virtuosa che quella di 
salvare il suo avere, l’azione di saivaro 
la vita a dieci uomini vale più che quella 
di salvarla ad uno, e razione utile a tu t
to il genere umano è più virtuosa, che 
1* azione utile ad una nazione sola.

D . Come la legge naturale prescrive 
la pratica del bene e della virtù, e proibi
sce quélla sola del male e del vizio ?

jR. Pei vantaggi stessi, che risultano 
dalla pratica del bene e del male per la 
conservazione del nostro corpo, e pei 
danni, che risultano alla nostra esistenza 
dalla pratica del male, e del vizio.

D. I suoi precetti sono dunque nega
zione ?

R. Sì, sono l ’azione medesima, consi
derata nel suo effetto presente e nelle 
sue conseguenze future.

D. Come si dividono le virtù ?
R. Io tre classi; i.° virtù individuali, o 

relative all' uomo solo; 2.° virtù dome
stiche, relative alla famiglia; 5.° virtù so
ciali, o relative alla società (27).

CAPITOLO V.
Delle Virtù individuali.

D. Quali sono le virtù individuali ?
R. Cinque sodo le principali, cioè i.° la 

scienza  che comprende la prudenza  c 
la sapienza; 2.° la temperanza che com
prende la sobrietà  e la castità  ; 5.° il 
coraggio o la forza del corpo, e dell’ a
nima ; 4.° I* attività  ossia l’amore della 
fatica, e l’ impiego del tempo ; 5.° infine 
la pulitezza  o purezza del corpo, Unto 
nei vestiti che nella casa.

D. Perchè la legge naturale prescrive 
la scienza ì

R. Per la ragione, che colui il quale 
conosce le cagioni e gli effetti delle co
se, provvede in un modo certo e  sicuro 
alla sua conservazione, ed allo sviluppo 
delle sue facoltà. La scienza in lui è l'oc-
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cliio e la tace, in grazia Od anali può éi- 
scernere con sicurezza e chiarezza tutti 
gN obbietti tra i qoali si muove ; quindi 
si dice nn uomo illum inato^  per indica
re una persona dotta ed istruita. La 
scienza e Y istruzione dà anche continue 
risone e messi a tutti di sussistenza ; e 
perciò un filosofo che aveva naufragato, 
diceva ai compagni del suo infortunio, 
che si affliggevano della perdita dei loro 
beni : In qu an to  a  m e, p o r to  m eeo  tv t*  
f i  m ie i Seni.

/). Qnal’è il vizio contrario alla scienza?
R . ET ignoranza.
D. Perchè l'ignoranza è proibita dalla 

legge naturale ?
R . Pei gravi danni che ne risultano 

per la nostra esistenza ; poiché Y igno
rante il quale non sa né le cause, né gli 
effetti, commette in ogni momento gli 
errori i più perniciosi per sé e per gli al
tri; è un cieco che va tentoni, e ad ogni 
momento è urtato, o urta i compagni.

D . Qual differenza passa tra Y ig n o 
ra n te  e lo sciocco  ?

fì. La stessa differenza che passa tra 
un cieco di buona fede ed un cieco il 
quale pretende di vedere chiaro. La 
sciocchezza è la caratteristica reale del- 
Y ignoranza, più la vanità di sapere.

D. V  ignoranza e la sciocchezza sono 
dunque comuni ?

R. Sì, comunissime: sono malattie abi
tuali, e generali del genere umano. Sono 
tre mila anni, che si diceva eh' è infini
to il numero degli sciocchi: ed ora il 
mondo è lo stesso, nè si é cambiato.

D. E perchè?
R .Perchè l’istruzione richiede tempo e 

fatica, e gli uomini nati ignoranti, sfug
gono la fatica, e trovano più comodo di 
restar ciechi che procurare di veder 
chiaro.

D. Qoal differenza v’ ha tra il dotto  e 
il savio ?

R. Il dotto conosce, ed il savio mette 
in pratica.

D. Cosa è la prudenza ?
R. È la virtù anticipata, la previdenza 

degli effetti e delle conseguenze delle 
cose in virtù della qnale l’uomo evita i 
danni che gli sovrastano, colpisce e pro
voca le occasioni che gli sono favorevo
li. Quindi il prudente provvede alla pro

pria eomrvaziene pél presente, e per 
Y avvenire in una maniera tasta e sicu
ra; all’ opposto dell' imprudente il quale 
non calcolando i suoi possi, lapsus con
dotta, gli sforzi, le resistenze, cade ad 
ogni momento in mille imbarazzi, e roil* 
le pertcdi distruggono più o meno len
tamente le sue facoltà e la sua esistenza.

D. Quando I* Evangelo dice, che i po
veri di spirito sono beali, intende di 
parlare degli ignoranti e degli impru
denti ?

R. No : perchè nell* atto che consiglia 
la semplicità delle colombe, aggiunge la 
prudente acutezza dei serpenti. Per sem
plicità di spirito s’intende la rettitudine, 
ed il precetto dell* Evangelo è lo stesso, 
che quello della Natura.

CAPITOLO VI.
Della Temperanza.

D. Che cosa é la temperanza ?
R. è P oso moderalo delle nostre fa

coltà, pel quale non oltrepassiamo nelle 
nostre sensazioni, lo scopo della natura 
a conservarci, e la moderazione delle 
passioni.

D . Qual* è il vizio contrario alla tem
peranza ?

R. È la sfrenatezza  delle passioni, 
I* avidità  di tutti i piaceri, in una paro
la la concupiscenza.

D . Quali sono i rami principali della 
temperanza ?

R. Sono la sobrietà, la continenza  o 
la castità.

D . In qual modo la legge naturale pre
scrive la sobrietà ?

R . Colla sua influenza sulla nostra sa
lute. L’uomo sobrio digerisce senza mo
lestia, non è oppresso dal peso dei cibi, 
le sue idee sono chiare e facili, esercita 
tutte le funziooi, attende con diligenza 
ai suoi affari, invecchia senza malattie, 
non perde il suo danaro io nmedii, e go
de allegramente dei beni, che la sorte o 
la prudenza, gli hanno procacciato, lo 
questo modo la natura generosa da una 
sola virtù uè fa derivare mille in ricom
pensa.

D . Come proibisce la ghiottoneria ?
R. Pei molti mali che vi sono ingiunti. 

Il ghiotto, oppresso dagli alimenti, dige
risce eoo molestia, la testa coofusa dai
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Ami della digestione, nw concepisce 
idee chiare e precise, si dà coir trapper* 
to ai movimenti sregolati dilussuriaedi 
collera, i  qual» danneggiane la eoa salo* 
te, il corpo diviene grasso, pesante, inet
to al lavoro : prova malattie dolorose, di» 
spebdiose, rare volte grange allei vec
chiaia, e se ri arriva, è accompagnato da 
disgusti e da infermità.

D . Il digiune e l’astinente possono 
considerarsi come suoni virtuose ?

R . Si, quando si è mangiato troppo; 
poiché in quei caso I* astinenza ed il di
giuno sono rimedj efficaci e semplici: ma 
allorquando il corpo ha bisogno di cibo, 
rifiutarglielo, e fargli soffrire la sete e la 
fame, è uo delirio, ed un vero peccato 
contro la legge naturale (28).

D . Questa legge come considera la 
cra p u la  7

R . Come il vìzio il più vile, e il più 
pernicioso. L’ebbro privo del sensô  e 
della ragione datagli da Dio, profana i 
beneficii della Divinità ; s’impiccolisce 
alla condizione del bruto; incapace di 
regolare i suoi passi vacilla come un epi
lettico, si ferisce e può talvolta anche 
uccidersi; e per la sua debolezza in que
sto stato si rende il bersaglio, e ludibrio 
di quanti gli sono intorno. Contrae Tuo- 
mo nell* ebbrezza contratti ruinosi, di
sordina i suoi affari, gli sfuggono parole 
Ingiuriose, le quali gli provocano nemici 
e gli cagionano dispiaceri; riempie infine 
la sua casa di disturbi, di stizze, e fini
sce con una morte prematura, o con una 
infermicela vecchiezza.

D . La legge naturale vieta assoluta
mente l’uso del vino ?

R . Nò: ne proibisce semplicemente 
l’abaso : ma come dall’ uso è facile il 
passare all*abaso, e specialmente pel 
volgo, forse quei legislatori i quali han
no prescritto I* uso del vino hanno reso 
un qualche servigio alla umanità.

D . La legge naturale vieta l'uso di al
cune vivande, di alcuni vegetabili,in certi 
giorni, in talune stagioni r

R . Nò : ella vieta assolatamente ciò 
che è contrario alla salute ; i suoi pre
cetti variano a questo riguardo come le 
persone, ed essi compongono ancora una 
scienza delicata assai e molto importan
te, perciocché la qualità, la quantità, la

comhmaìione degli alimenti tema In 
massima influenza non sola suHeaSèzio- 
ai momentanee dell’ anima, ma ancora 
sulle sue disposizioni abituali. Uq nomo 
digiuno non é lo stesso dopo ua pranzo, 
per sobrio obe si voglia» Un bicchiere di 
liquore, una tazza di caflèdàauo divora» 
gradi di vivaeitàvdi mobilità, di disposi- 
zioue alla collera, alla trisieata o alia ga
iezza : quel cibo perebèè di difficile di
gestione porlo stomaco rende melanco- 
Dico, stizzoso; talvolta perchè si digerì 
sce bene dà allegrezza, inclinazione ad 
amare. L’uso dei vegetabili, perché poco 
nutritivi, rendo il corpo debole, e fe si 
che inclini al riposo, alla pigrizia, alla 
dolcezza; l’uso delle carni, perché molto 
nutriscono, e dei liquori spiritosi perché 
stimolano i nervi produce vi vaoità, inquie
tudine, audacia (29). Da queste abitudini 
di alimenti risultano le abitudioi di co
stituzioni e degli organi, le quali in se
guito formano temperamenti, distioti cia
scuno pei proprj caratteri. Ecco perché 
nei paesi caldi specialmente, i legislatori 
hanno fatto leggi del regime. Looghe 
esperienze avevano insegnato agli anti
chi, che la scienza dietetica componeva 
la maggior parte della scienza morale. 
Gli Egizj, gli antichi Persiani, i Greci 
stessi, neiPareopago trattavano gli affari 
a digiuno, e si è osservato che quei po
poli tra i quali si decide nel calore della 
tavola, e nei forni delia digestione, le de
liberazioni sono impetuose, torbide, e di 
risultali il più delie volte iogiusti e per
turbatori del beo essere.

CAPITOLO VII.
D e lla  C ontinenza.

D . La C ontinenza  è prescritta dalla 
legge naturale V

R . Certamente: perchè la moderazio
ne dell’ uso della più viva tra le sensa
zioni ooo solamente è utile, ma indispen
sabile al sostegno delie forze e della sa
lute. Infatti uo calcolo semplice prova, 
che per alcuni minuti di privazione pos
siamo procurarci molti giorni di vigore 
di s(ftrito •  di corpo.

D . In qual modo proibisce il Liberti
naggio ?

R. Coi mali numerosi che ne risulUoo 
alla esistenza fisica e morale. L’uomo
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cbe ▼! si Mandona, st debilito, iBangui- 
disce; non paò attendere più ai saol stu
dilo ad sooi lavori,contrae abitudini osto- 
se, le quali portano attacchi ai sooi mesti 
di vivere, alla sua eonsideratioue pub* 
bliea, al suo credito ; i suoi intrighi gli 
procurano imbarasti, brighe, quistioni, 
liti, senta contare le malattie gravi e 
profonde, la perdita delle forse per un 
veleno interno e lento, lo spirito ottusò 
per resauri mento della potente nervosa, 
ed infine una vecchietta prematura e 
morbosa.

D . La legge naturale considera come 
virtù quella castità assoluta, tanto racco* 
mandata nelle istitntioni monastiche ?

R . No : questa castità è inutile alla so
cietà nella quale ha luogo, ed all’ indivi
duo che la pratica ; all* uno ed air altro 
è nociva. Da prima nuoce alla società 
perchè la priva della popolazione, che è 
uno dei principali snoi metti di Ticchet
ta e di polenta; e di più i celibatari! re
stringendo tutte le loro vedute ed i loro 
aiferi al tempo di loro vita, hanno gene
ralmente un egoismo poco favorevole 
agl’ interessi generali della società.

In secondo luogo la castità nuoce agli 
individui che la praticano, perchè li pri
va di molte affezioni e relazioni, le quali 
sono la sorgente della maggior parte 
delle virtù domestiche e sociali: inoltre 
accade sovente per circostante d'età, di 
regione, di temperamento che la conti - 
nenia assoluta nuoce alla salute, cagiona 
gravi malattie, perchè contraria alle leg- 
0  fisiche sulle qoaIHa natura ha fondato 
il sistema della riprodottone degli esse
ri. Coloro i quali vantano tanto la ca
stità, supponendo ancora che siano di 
buona fede, sono in contradisione colla 
loro propria dottrina la quale consacra 
la legge della Natura col comando tanto 
noto : cresce  te e m o ltip lica te .

D . Perchè la castità è consi derata come 
una virtù nelledonne più che negli uomini?

R. Perchè il difetto di castità nelle 
donne prodace inconvenienti molto più 
gravi e più perniciosi per esse e per la 
società. Poiché senta parlare degli affane 
ni e dei mali, cbe hanno comuni cogli 
uomini, esse ancora sono esposte a tutti 
gl’ incomodi, che precedono, acoompa- 
gnauo e seguono lo stato di maternità,

dei quaM oorrono i rischi. Che se questo 
stato avviene in esse fuer» dei casi stabi
liti dalla legge, diventano un oggetto di 
scandalo, e di pubblico dispresto, e cu
mulano amarette e disturbi per tutto 
il resto di loro vita. Oltre a ciò restano 
incaricate delle spese di mantenimento 
e di educatone dei figli senta padre ; 
spese che le impoveriscono, ed io <wai 
modo sono nocive alla loro esistoota Mi
ca e morale. In tale stato senta quel brio 
e quella salute che formano le loro at
trattive, sopraccaricate d’un peso estra
neo, e dispendioso, non sono ricercate 
dagli nomini, non trovano stabilimento 
solido, cadono nella povertà, nella mise
ria, nelP avvilimento, ed a stento tirano 
tonanti una vita infelice.

D . La legge naturale discende sino 
allo scrupolo dei desideri e dei pensieri?

R . Si : perche nelle leggi fisiche del 
corpo ornano i pensieri od i desiderj ac
cendono i sensi, e subito spronano ad 
•gire. Dippiù per un1 altra legge della 
natura nella organiszazione del nostro 
corpo queste astoni divengono un biso
gno materiale, il quale si ripete per pe
riodo di giorni o di settimane, io modo 
che a tal epoca rinasce il bisogno di tal 
asione, dì tale seeresione : Se quest’ a- 
sione, questa seeresione sono nocive per 
la salate, la loro abitudine diventa di
struttiva della vita medesima. Quindi i 
derider} ed i pensieri baooo una vera 
importatila natnrale.

D . Il pudore si deve considerare come 
virtù ?

R. Sì : perchè il pudore essendo una 
vergogna di talune azioni, mantiene l’a
nima ed il corpo in tutte le abitudini utili 
al buon ordine ed alla conservazione di 
sè stesso. La donna pudica è stimata, ri
cercata, stabilita con comodi di fortuna, 
i quali assicurano la sua esistenza, e 
gliela rendono gratas mentre cbe la sfac
ciata e la sgualdrina sono disprezzate, 
discacciate ed abbandonate alla miseria 
ed all’ avvilimento.

CAPITOLO Vili.
D e l co ra g g io  e d e li9 a t t iv i tà .

D . La legge naturale reputa per virtù 
il coraggio  e la fo r za  del corpo e del
l’anima ?
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A. Ansi sodo virtù di massima impor

tanza, perché sono mezzi efficaci ed in
dispensabili per provvedere alla nostra 
conservazione ed al nostro ben* essere. 
L*oomo coraggioso e forte respinge l’op
pressione, difende la sna vita, la sua li
bertà, -la sua proprietà ; col lavoro si 
procaccia una sussistenza abbondante, e 
ne gode in pace e con tranquillità d’ani
mo. Che se gli sopraggiongono disgra
fie, dalle quali la sua prudenza non ba 
potato garantirlo, egli le soffre con co
stanza e con rassegnazione. Ecco perchè
gl antichi moralisti aveano annoverato 

forza ed il coraggio nel numero delle 
virtù principali.

D . La debolezza e la vigliaccherìa si 
dovranno considerare come vizj ?

A. Per l’appunto; mentre è certo ch'es- 
8i portano seco mille calamità. L* uomo 
debole o vigliacco vive nelle cnre, e nelle 
angoscie continue ; consuma la sua sa
lute col terrore sovente mal fondato di 
attacchi e di danni; e questo terrore che 
è un male non un rimedio, lo rende 
al contrario schiavo di chiunque cerca 
opprimerlo, e colla schiavitù e 1* avvili
mento di tutte le sne facoltà lo degrada, 
e deteriora i suoi mezzi di esistenza, 
fino a veder dipendere la sua vita dalla 
volontà e dai caprìcci di un altro uomo.

D . Ma dietro quanto abbiamo esposto 
dell’ influenza degli alimenti, il coraggio 
e la forza siccome molte altre virtù, non 
sono per la maggior parte effetto della 
nostra costituzione fisica, del nostro tem
peramento ?

A. Si questo è vero a segno tale, che 
queste qualità si tramandano per la ge
nerazione del sangue, con gli alimenti 
dai quali dipendono ; i fatti più ripetuti, 
ed i più costanti attestano, che nelle raz
ze di animali di qualunque specie, si vede 
che alcune qualità fisiche e morali an
nesse a tutti gl’indi vidoi di queste razze, 
accrescono o diminuiscono secondo !’ u
nione e le combinazioni che fanno colle 
altre razze.

D . Ma quando la nostra volontà è suf
ficiente a procacciarsi queste qualità, 
sarà perciò un delitto Tesserne privi?

A. Non è un delitto, ma una infelicità; 
lo che dagli antichi si chiamava una fa
talità : ma in tal caso dipende anche da

noi Tacqufstàrle. Imperciocché dal mo
mento in cui conosciamo su quali ele
menti fisici è fondata tale qualità, noi 
possiamo prepararne la nascita, promuo
verne lo sviluppo con un uso sagace di 
questi elementi. Ecco quello che fa le 
scienza dell’educazione le quale e misu
ra che è diretta, perfeziona o deteriore
T individui, o le razze al punto di cam-
iare totalmente la natura e le inclina

zioni; e per questo si rende di tanta im
portanza la conoscenza delle leggi natu
rali per mezzo delle quali si fanno sicu
ramente e necessariamente queste ope
razioni e questi cambiamenti.

D . Perchè dite che I* attività è una 
virtù secondo la legge naturale ?

A. Perchè T nomo il quale lavora ed 
impiega utilmente il suo tempo ne ritrae 
mille vantaggi preziosi per la sna esi
stenza. È nato povero? Il lavoro gli som
ministra qnello che basta alla sua sussi
stenza ; s’egli è sobrio, continente, pru
dente, acquista in breve comodità, e gode 
le dolcezze della vita ; lo stesso lavoro 
gli darà queste virtù, poiché mantenen
do occupato il suo corpo, lo spirito non 
è affetto da desideri! sregolati, ooo si an
noia, contrae buone abitudini, accresce 
le sue forze, la sna salute, e giunge ad 
una placida e beata vecchiezza.

D . La pigrizia e l’ozio sono vizj nella 
legge naturale?

A. Pur troppo : anzi sono i più perni
ciosi di tutti gli altri, perchè aprono ai 
medesimi la strada. Per la pigrizia e l’o
zio l’uomo resta ignorante, anzi oblia la 
scienza che aveva acquistata, cade nelle 
disgrazie che accompagnano la scioc
chezza e l’ignoranza. L'uomo pigro ed 
ozioso, divorato dalla noia si abbando
nerà per dissiparla a tatti i desideri* dei 
snoi sensi, i quali di giorno in giorno ac
quistando semprepiù il disopra finiscono 
col renderlo intemperante, ghiotto, lus
surioso, snervato, vigliacco, vile, e di
spregevole. Per nn effetto sicuro di tutti 
questi vizj egli ruina la sua fortuna, con
suma la sua salute, e finisce la vita tra 
le ancosce della miseria e della dispera
zione.

D . Dalle vostre parole pare che la po
vertà sia un vizio?

A. Non è già un vizio, ma molto meno
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è  m a  virtù : perché è più vicina a nuo
c e re  che ad essere utile. La povertà co
munemente è il risultato o il principio 
d e l vizio, perchè tutti i vizj individuali 
producono l* indigenza, e la privazione 
delle cose necessarie alla vita, e quando 
u n  uomo è privo del necessario, è molto 
facile che se lo procuri per mezzi viziosi 
e  nocivi alla società. Tutte le virtù indi
viduali al contrario tendono a procurare 
aU ’uomo una sussistenza abbondante, e 
quando egli ha più di quello che consu
m a, è più facilmente nel caso di poter 
dare  agli altri, e di praticare le azioni 
utili alla società.

D. La ricchezza si deve riguardare 
come una virtù ?

fì. Nò: ma molto meno è un vizio: so
lamente l’uso di essa è virtuoso o vizio
so, secondo che giova o è noce vote alla 
società. La ricchezza è un istromenlo di 
cui l’uso solo e 1’impiego determinano la 
virtù o il vizio (30).

CAPITOLO IX.
Della Pulitezza.

D. Perchè contate la pulitezza come 
una virtù ?

E. Perchè realmente n'è una delle più 
importanti, mentre influisce potente
mente sulla salute del corpo, e sulla sua 
conservazione.

La pulitezza sì nei vestiti,che nelle ca
se, impedisce gli effetti perniciosi del- 
Tomido, degli odori cattivi, dei miasmi 
contagiosi che s'inalzano da tutte le cose 
abbandonate alla putrefazione; mantiene 
la libera traspirazione, rinnova Paria, 
rinfrescai! sangue, porta l'allegria an
che nello spirito.

lofatti vediamo che le persone attente 
alla politezza del corpo e della casa, ge
neralmente sono più sane, meno espo
ste a malattie di quelli che vivono nelle 
sozzurre e nel sudiciume; si osserva an
cora che la pulitezza porta con sè in 
tutto il regime domestico abitudini d’or
dine e di disposizioni che sono uno dei 
primi mezzi e dei primi elementi della 
felicità.

D. La poca politezza, o la sozzura è 
dunque un vizio ?

i l  Certo, è un vizio tanto sicuro, quan
to la crapula e l’ozio da cui io massima

parte deriva. La sordidezza è  Ja cagione 
secondaria e talora primaria di molti in
comodi, ed anche di malattie gravi. £  si
curo in medicina che la sordidezza pro
duce la scabbia, la serpigine, la tigna, la 
lebbra più che gli alimenti corrotti ed a- 
cri,favorisce leinfluenze contagiose della 
peste, delle fèbbri maligne, Te suscita 
talvolta negli ospedali e nelle prigioni, 
incrostando la pelle col grasso si oppo
ne alla traspirazione, cagiona reumati
smi senza parlare dell' incomodo schifo
so di essere divorato dagl’insetti, appan
naggio immondo della miseria e dell’av
vilimento. Da ciò deriva perchò la mag
gior parte degli antichi legislatori ave
vano fatto della pulitezza, conosciuta 
sotto il nome di purezza uno dei dogmi 
essenziali per le loro religioni. Ecco il 
fine per cui bandivano dalla società e 
punivano ancora corporalmente coloro 
che si vedevano infelti da malattie pro
venienti dalla sordidezza ; ecco perchè 
avevano istituite le cerimonie delle ab
luzioni, dei bagni, dei battesimi, delle

gurificazioni stesse colla fiamma e coi 
imi aromatici degl’incensi, di mirra, 
del belzoino,in guisa che tutto il sistema 

delle purità, e tutti quei riti delle mede
sime sulle cose immonde, degenerate 
poscia in abusi ed in pregiudizi, erano 
in origine fondate sulla osservazione giu
diziosa, che nomini savi ed istruiti ave
vano fatta della grandissima influenza 
che Ja pulitezza del corpo, nei vestiti e 
nella casa, esercita sulla salute, e per 
conseguenza immediata sul ben essere 
dello spirito e delle facoltà morali. Quin
di è che tutte le virtù individuali hanno 
per fine più o meno prossimo la conser
vazione dell’ uomo, che le pratica; e 
colla conservazione d’ ogni uomo, ten
dono a quella della famiglia, e della so
cietà, la quale risulta dalla somma riu
nita degl’ individui.

# CAPITOLO X.
Delle virtù domestiche.

D. Che intendete per virtù domesti
che?

fì. Intendo la pratica delle azioni utili 
alla famiglia, chiamata a vivere in Una 
casa. Domestico viene dal latino domus% 
la casa. .
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D. Quali sono queste v irtù  ?
R  I?economia, l'amor paterno, l'amor 

coniugale, l'amor filiale, l'amor paterno, 
e radempimeoto dei doveri di padrone 
e di servo.

D. Che cosa è l’ economia ?
R  Questa parola presa nel senso il 

più esteso significa la buona amministra* 
lione di quanto concerne l’ esistenza 
della famiglia. Oeeonomfa in greco si
gnifica buon ordine della famiglia o del
la casa; e siccome la sussistensa vi oc
cupa il primo grado, si è ristretta la pa
rola economia all’ impiego del denaro ai 
primi bisogni della vita.

Z). Perchè 1* economia è nna virtù?
R  Perchè quell' uomo il qoale non fa 

alcuna spesa inutile si trova avere un 
soprappiu eh* è la vera ricchezza, e  per 
messo del quale procaccia a sè ed alla 
famiglia ciò che veramente è comodo 
ed utile. Regolandosi in tal Diodo egli 
si assicura risorse contro le perdite ac
cidentali ed imprevednte in modo ch’es- 
so e la sua famiglia vivono in un dolce 
agio, eh' è la base della felicità umana.

D . La dissipasiooe la prodigalità si 
dovranno considerare come due visi ?

R  Certo : perchè per esse l'nomo ar
riva a mancare del necessario, cade in 
povertà, nella miseria, nell* avvilimento, 
ed i suoi stessi amici temendo di essere 
obbligati di restituirgli quanto egli ha 
loro prodigato, lo fuggono come un de
bitore fogge il soo creditore,ed il prodi
go resta abbandonato e derelitto da tutti.

D. Che cosa è l'am or paterno ?
R  fi la cura continua, che prendono i 

padri di far contrarre ai loro figli l 'ab i
tudine di tutte le asioni utili per essi e 
per la società.

Z>. In ebe la teueressa paterna è una 
virtù pei genitori ?

R. In ciò che i genitori educando i fi
gli in quelle abitudini, si procurano nel 
corso di loro vita piaceri e soccorsi, quali 
si fanno sentire ad ogni momento, ed es
si assicurano alla loro vecchiaia soste
gni e consolazioni contro i bisogni e le 
calamità di ogni specie, che assediano 
questa età.

D . L’amor paterno è una virtù co
mune ?

R. No : malgrado che tutti i padri ne

facciano ostentazione. L'amor paterno è  
una virtù rara, i genitori non amano i fi
gli, giacché quelli che li carenano, li 
guastono, amano in essi gli agenti della 
loro volontà, gli sgomenti del loro pote
re, i trofei della loro vanità, i trastulli 
del loro ozio. Non si propongono essi 
rotile dei figli, ma la loro sommissione e  
1'ubbidienia; e se tra i figli vi sono tanti 
beneficati ingrati, deriva dall’esservi tra  
i genitori tanti benefattori despoti ed 
ignoranti. *

D. Perchè dite che l’ amor coniugale 
sia una virtù ?

R. Perchè la concordia e l'unione che 
risultino dall'amore dei coniugi versano 
nel seno delle famiglie tante abitudini otili 
a prosperarla, ed a conservarla. I coniugi 
uniti amano la loro casa, o se l'abbando
nano è per ben poco tempo: sono attenti 
a tutti i particolari dell' amministrazio
ne, si applicano all educazione dei figliuo
li, mantengono il rispetto e la fedeltà 
dei domestici, impediscono il disordine, 
la dissipazione, e in grazia della loro 
buona condotta vivono nell* agiatezza e  
nella considerazione. All’opposto i coniu
gi che si trascurano riempiono la ca 
sa di liti e disturbi, suscitano la guerra 
tra i figli e i domestici, si abbandonano 
a tutte le specie di abitudioi viziose ; o
gnuno dissipa, depreda e invola : le ren
dite si spendono infruttuosamente, i de
biti sopravvengono ; i coniugi mal con
tenti si sfuggono, si fanno liti e tutta la 
famiglia cade nel disordine, nella mina* 
nell’avvilimento, e nella mancanza del 
necessario.

D . L* adulterio è un delitto nella legge 
naturale ?

R  Si ; perchè porta con sè nna gran 
quantità di abitudini nocive agli sposi ed 
alla famiglia. La donna o il marito presi 
da amori estranei trascurano la casa, la 
fuggono, sperperano le rendite, per poi 
spenderle con l’oggetto dei loro amori. 
Quindi ne derivano le quistioni, gli scan
dali, le liti, il disprezzo dei figli, e dei 
domestici, la depredazione e la ruina fi
nale di tutta la casa. Oltre a ciò la donna 
adultera commette un furto gravissimo 
dando al mondo eredi di un sangue e -  
slraneo, i quali privano della legittima 
porzione i veri figli*
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D ; Che cosa è P amor filiate ?
R. È per parie dei figli la pratica del* 

le azioni utili per essi, e pei genitori.
D. Per qual fine la legge naturale pre

ferire  1* amor filiale ?
il. Per tre motivi principali : !.° Per 

sentimento, poiché le euro affettuose 
de’ genitori ispirano dalla piccola età 
dolci abitudini di< attaccamento; 9.° per 
giustizia perchè i figli devono a i loro 
genitori il contraccambio e  1* indennità 
di quelle core e di quelle spese che han
no loro cagionate; 5.° per l’interesse per
sonale, poiché se essi li trattano male 
danno ai propri figli una lezione di rivol
ta e d'ingratitudine, auioriiiandoli un 
giorno a render loro la pariglia. >

D. Si deve pretendere per amor filiale 
una sommissione passiva e cieca?

R. No : ma una sommissione ragione
vole e fondata sulla conoscenza dei dritti 
e dei doveri mutui dei padri e dei figli ; 
diritti e doveri senza r  osservanza dei 
opali la loro condotta mutua diviene un 
disordine.

D. Perchè Pamor fraterno è una virtù?
R. Perché la concordia e r  unione 

che dall* amor fraterno risultano, stabili
scono la forza, la sicurezza, la conserva
zione delle famiglie. I fratelli uniti si di
fendono scambievolmente da ogni op
pressione; si aiutano nei bisogni, si soc
corrono nelle disgrazie, ed assicurano 
in questo modo la loro comune sussi
stenza. I fratelli disuniti per I* opposto, 
abbandonati ognuno alle loro forze per
sonali, cadono negl' incoovenieuti dell* 1- 
solamento e della debolezza. Ciò espres
se ingegnosamente quello scita padre, il 

uale in ponto di morte fece chiamare i 
gli e impóse loro di rompere un fascet- 

to di verghe : i giovani quantunque forti 
e robusti non poterono riuscire nell’ im
presa; ma egli Io prese, ed avendo sciol
te le verghe, ad una ad una le spezzò. 
Ecco disse loro T effetto della unione, u
niti sarete invincibili, separati sarete co
me cannuccie.

D. Quali sono i doveri reciproci dei 
padroni e dei servi ?

R. Sono la pratica delle aziooi che so
no loro rispettivamente e giustamente 
utili; di qui cominciano i rapporti della 
società, poiché la regol* e la misura di

queste aafami rispettive è r  equilibrio e 
l’ eguaglianza tra il servizio ed il gui
derdone; tra quello che unorende e l'al
tro dà; e questo costituisce la base fon
damentale di ogni società.

In questo modo tutte le virtù dome
stiche ed individuali si rapportano più o 
meno immediatamente, ma sempre con 
certezza all’ oggetto fisico del migliora
mento e della conservazione deiruomo e . 
sono quindi precetti risultanti dalla leg
ge fondamentale della natura nella sua 
formazione.

CAPITOLO XI.
Delle virtù  sociali; della Giustizia.
D. Che cosa è la società ?
A  È 1* intera riunione d’nomini che 

vivono insieme colla clausola di un con
tratto espresso o tacito, ii quale tende 
alla conservazione cornane.

D. Le virtù sociali sono numerose ?
R. Sicuramente: possiamo contarne 

tante per quante sono le specie di azioni 
utili alla società, ma tutte si riducono ad 
un solo principio.

D. Qoal è questo principio fondamen
tale?

R . È la giustizia, la quale sola abbrac
cia tutte le virtù della società.

D. Perchè dite che la giustizia è la 
virtù fondamentale e quasi unica della 
società ? *

R . Perchè soia abbraccia la pratica di 
tutte le azioni, che sono utili per questa 
società; e  perchè tutte le altre virtù 
chiamate Carità, Umanità, Probità, Amo
re della Patria, Sincerità, Generosità, 
Semplicità di costumi e Modestia sono 
forme variate e applicazioni diverse di 
questo assioma. Non fare ad altri dò  
thè vuoi, che non si faccia a te, assio
ma che è la vera definizione della Giu
stizia.

D. In che modo la legge naturale pre
scrive la Giustisia ?

R . Per tre attributi fisici, inerenti alla 
organizzazione dell’ uomo.

2). Quali sono questi attributi ?
R . Sono f  Eguaglianza, la Libertà, la 

Proprietà.
D. Perchè l’ Eguaglianza è un atiri- 

fiato fisico deli' uomo ?
R . Perchè tutti gli uomini avendo e-
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gualmente gli occhi, ks mani, «ma bocca, 
le orecchie, ed il bisogno di serrimene 
per vivere, hanno per questo fine un di* 
ritto eguale alla vita ; all’ uso degli eie* 
menti ebe la mantengono ; sono tutti e* 
gusti innanzi a Dio. '

D. Pretendete voi che tutti gli uomi
ni intendano, veggano, sentano nello 
stesso modo ed abbiano bisogni e pas* 

. sioni uguali?
R. No, perchè è un9 evidenza ed un 

fatto quotidiano, che 1* uno ba la vista 
corta, l’ altro l’ ha longa; uno mangia 
assai, no altro poco; uno ba passioni dol
ci e l’altro violenti; in una parola uno è 
fiacco di corpo o di spirito e I* altro è 
forte.

D. Gli uomini sono dunque realmente 
Ineguali ?

R. Sì : riguardo però all’uso di messi, 
non già in natura, o nell’essensa di que
sti messi ; sono uno stesso panno, ma le 
dimensioni non essendo uguali, il peso 
ed il valore vengono ad essere differenti 
tra loro. Il nostro linguaggio non ha la 
parola propria per dinotare insieme l’ i
dentità di natura, e la diversità della for
ma, e dell’uso. Questa ba un’ eguagliai 
sa proporzionale, ed ecco perchè ho 
detto eguali avanti a Dio, e nell’ ordine 
di natura.

D. In che maniera la libertà è un at
tributo fisico dell’ uomo.

R  Perchè tatti gli uomini hanno sènsi 
bastanti alla loro conservasene ; nessu
no ha bisogno dell’occhio d’altri per ve
dere, dell’ altrui orecchio per ascoltare, 
della altrui bocca per mangiare, dell’al
trui piede per camminare; tutti sono per 
questo riguardo costituiti naturalmente 
indipendenti e liberi : ninno per neces
sità è sottomesso ad altri, o ha il dritto 
di dominarlo.

D . Se un uomo è nato robusto ha il 
dritto di signoreggiare un altro nato de
bole?

R . No : perchè non è nè una necessi
tà, nè uua conversione tra loro, è un e
stensione abusiva di forca, ed in questo 
caso si abusa delia parola dritto, la qua
le nel suo vero significato vool dire Giu
stizia, o facoltà reciproca.

D. In qual maniera la proprietà è un 
attributo fisico dell’ uomo ? *

R. Perchè ogni uomo essendo costi
tuito eguale e simile ad uu altro, e per 
conseguenza indipendente e libero, o
gnuno è il padrone assoluto, il proprie
tario del suo corpo, e dei prodotti delle 
sue fatiche.

D . In che modo la giustizia deriva do 
questi tre attributi ?

R. Perché gli uomini essendo eguali» 
liberi, non dovendosi reciprocamente co
sa alcuna, non hanno il dritto di doman
darsi l’ uno all’ altro cosa alcuna, se non 
quando si danno valute eguali, quando 
la bilancia del dato e  del ricevuto è in 
equilibrio : e questa eguaglianza, que
sto equilibrio si chiama giustizia* equ i- 
tà; vai quanto dire che eguaglianza e  
giustizia sono una stessa parola, sono la 
stessa legge naturale, di cui le virtù so
ciali sono applicazioni,»cbe oe derivano.

CAPITOLO XII.
Sviluppo delle v ir tù  sociali.

D . Sviluppatemi in qual maniera lo 
virtù sociali derivano dalla legge natu
rale. Incbe modo la carità o l’amore 
del prossimo n’ è un applicazione?

fì. Per ragione di eguaglianza e di 
scambievolezza; perciocché quando nuo- 
ciaino agli altri veniamo a dare ai me
desimi il dritto di nuocerci ; in questo 
modo attaccando la vita di altri portia
mo attacchi alla nostra per effetto di re
ciprocità. All’ opposto faceudo bene ad 
altri abbiatn luogo e dritto di attender
ne il contraccambio, l’ equivalente: E 
tal’ è II carattere di tutte le virtù sociali, 
di essere utili all’uomo che le pratica pel 
dritto di scambievolezza ebe procurano 
su quelli ai quali hanno reso profitto.

D. La carità è dunque la giustizia ?
R. No : la carità è la giustizia colla 

gradazione, che la stretta giustizia si li
mita a dire. N on fa re a d  a ltr i il male* 
che non vuoi che s ia  fa tto  a  fe, e la 
carità o l’amore del prossimo si estende 
anche a dire. Fa agli a ltr i il bene che 
vo rresti ricevere. Cosi V Evangelo di
cendo, che questo precetto comprende
va tutta la legge e tutti i profeti, ha e- 
uunciato il decreto della legge naturale.

D . La carità ordina il perdono delle 
ingiurie ?

R . Sì: purché questo perdono ai ac-

Digitized by Google



VEGLIA X iy. 257
tordi; colla conservazione di noi mede*

D.Comandadi prescolare l’altra guau- 
0*a a chi ci ha dolo uno schiaffo ?

R. No : perchè in primo luogo è con
trario t  quello di amare il prossimo co
me sé slesso, perchè si amerebbe più di 
ad quello che attacca la nostra conserva
zione. 1 ° Tal precetto preso alia lettera 
incoraggia il  cattivo alla oppressione, ed 
ah’ ingiustizia» e la legge naturale è sta
ta più saggia prescrivendo una misura 
calcolata «li coraggio e di moderazione» 
ohe /a obliare una prima ingiuria di vi
vacità, ma castiga ogni atto che tende 
alla oppressione.

ù .  La legge naturale prescrive di far 
bene agli altri senza conto e senza mi
sura ? .

R. No : perchè sarebbe una strada si
cura per condurlo all! ingratitudine. Tale 
è la tona del sentimento della giustizia, 
piantato nel cuore degli uomini eh’ essi 
non 8on grati neppure de'btnefìci dati 
Mnza dhcreiione. Una è la misura da 
adoprarsi con essi, cioè di essere giusto.

D. La limosina è un atto di virtù ?
R. Si, quando è fatta secondo questa 

regola,senza la quale diventa una impru
denza .ed un vizio, perchè fomenta l’o
zio, ed è nociva al mendicante ed alla 
società. Niuno ha dritto sui beni e sui 
lavori degli altri senza rendere un equi
valente della sua propria fatica.

D. La legge naturale considera come 
virtù la fede e la speranza, che si ac
coppiano alla carità ?
- ii. No : perchè sono idee vaghe, ed i 
cut effetti, sono più in beneficio di colo
ro che non hanno queste idee, che di 
quelli che le hanno; di modo che la fede 
e la speranza [tossono chiamarsi, miniere 
a profitto de’bricconi.

D. La legge uaturate prescrive la pro
bità?

Zi. Si: perchè la probità è il rispetto 
dei propri dritti negli altri, rispetto fon
dato sopra un calcolo prudente e bea 
combinato dei nostri interessi, parago
nati a quelli degli altri.

D. Mia questo calcolo, il quale com
prende interessi e dritti complicali nello 
Maio sociale, esige lumi e conoscenze 
che ne fanno una scienza difficile ?

R. Si, ed una scienza più délicata, 
perciocché 1* uomo onesto decide nella 
sua propria causa*

D. La probità è dunque un seguo di 
estensione di giustezza ueilo spinto ?

R. Si perchè quasi sempre l ' uomo o- 
pesto disprezza un interesse presente 
per non distruggerne uno futuro ; men
tre il briccooe fa il contrario, e perde un 
grande interesse futuro per un piccolo 
interesse presente.

D. L’ improbità è dunque un ségno di 
filiso giudizio, di picciolezza di spirito ?

R. si, e possiamo definire i bricconi 
per calcolatori ignoranti e sciocchi, per
chè non capiscono i loro veri interessi, 
e pretendono di essere astuti; intanto le 

• loro sottigliezze finiscono col manifestarli 
per quel che sono, fan perder loro la 
confidenza, la stima e tutti i buoni servi
gi che ne risultano per l'esistenza socia
le e fisica..Essi non vivono iq pace con 
gli altri, nè con loro stessi, e continua
mente minacciali dalla loro coscienza 
e dai loro nemici, godono la sola felicità 
reale di non essere ancora impiccati.

D. La legge naturale.dunque proibisce 
il furto ?

R. Si : perchè l’uomo che ruba ad uri 
altro, dà egli stesso il dritto di rubare ; 
ed io tal caso noia v' è più sicurezza nel
la proprietà sua propria nè nei mezzi di 1 
conservazione; in tal guisa nuocendo a
gli altri, nuoce anche a sé stesso.

ZJ.Proibisceella il desiderio di rubare?
R . Sicuramente, perchè questo desi

derio mena naturalmente all' atto, ed ec
co perchè si è fatto un peccato dell1 In
vidia.

D. In che maniera proibisce T omi
cidio ?

R. Pei motivi i più potenti della con
servazione di sè stesso. Perchè ! .° l’uo
mo che attacca si mette al rischio di es
sere ammazzato per dritto di difesa. 3.p 
Se ammazza dà ai parenti, agli amici del 
morto, ed a tutta la società un dritto e
guale di ammazzare lui, e non vive più 
sicuro.
. D. Nella legge naturale io qual ma
niera si può riparare il mal fatto ?

R. Rendendo a quelli ai quali si è ca
gionato il male, un bene proporzionato.

D . Permette ella che si ripari con pre-•*17
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cf, roti, offèrte e Dio, digiuni, orazioni, 
mortificazioni ¥

R. Nò : perchè queste cose sono Intie
ramente estranee all’alto che si vuol ri
parare : esse non restituiscono il bene 
rubato, nè Ponore a quello che se ti’è 
privato, nè la vita a chi fu tolta; e quid- 
qì mancano al fine della giustizia : que
ste azioni sòno un contratto cattivo, co
me qnefto che vende ad un altro la roba 
non sua, sono una vera depravazione 
della morale, pèrchè animano a consu
mare ogni delitto colla speranza di e
spiarli. Da ciò deriva ch’esse sono state 
le Cagioni di lutti i mali che hanno sem
pre tormentato i popoli, tra’quali sonosi 
usate queste pratiche espiatorie.

D . La legge ordina la sincerità ? *
R. Sì: perchè la menzogna, la perfidia, 

lo spergiuro, destano tra gli uomini le . 
diffidenze, le quistioni, gli odi?, le ven
dette, ed una moltitudine di male, i quali 
sono diretti alla distruzione comune, > 
mentre la sincerità e la fedeltà Stabili
scono la confidenza, la concordia, la pa
ce, cd i beni infiniti, i quali risultano dà 
un tale stato di cose per la società.

D. Prescrive la dolcezza e la mode
stia ?

fì. Si : perchè la ruvidezza, e la du
rezza allontanano dà noi il cuoré de
gli altri uomini, danno loro disposizioni 
a nuocerci ; 1* ostentazione e la vanità fe
riscono P amor proprio e la gelosia, e ci 
fanno mancare il fine di un vero utile.

D. L’umiltà è prescritta come una 
virtù ?

R. Nò : perchè il cuore umano disprez
za ogni cosa che gli presenta Pidea del
la debolezza, e l'avvilimento proprio in- 
coraggisce negli altri l’ orgoglio e l’op
pressione. Bisogna tenere un giusto equi
librio.

D . Tra le virtù sociali avete annovera
to la semplicità de'coslumi; che intende
te per questa parola ?

/?. Intendo la restrizione dei bisogni 
e dei desideri a ciò che è veramente uti
le all' esistenza dei cittadino e della sua 
famiglia, vale a dire che I* uomo di co
stumi semplici ha pochi bisognile si con
tenta dèi poco.

jD.Codie ci viene imposta questa virtù?
R. Pei vantaggi numerosi, chela pra

tica di essa apporta agli lodividoi ed alla 
società. Infatti l’uomo che ha bisogno 
di poco, ad un tratto si libera da molti 
affanni e travagli; evita una quantità di 
risse e  di contestazioni che nascono dal
l'aridità'e dal desiderio di acquistare^ 
si risparmiale cure dell’ambizione, le 
inquietudini del possesso, ed il ramma
rico della perdita : trovando In ogni luo
go del superfluo è  veramente ricco; con
tento sempre di quanto ha, è  veramente 
felice con poca spesa : e gli altri non te
mendo di averlo per rivale, lo lasciano 
tranquillo, e sono disposti all’ occasione 
di prestargli servigi. Che se la virtù del
la semplicità si estende all’ intiero po
polo, allora si assicura l’abbondanza ; e 
ricco di quanto non consuma acquista 
immensi mezzi di permuta, di commer
cio, lavora, fabbrica, vende a miglior 
mercato degli altri, ed arriva a tutti i 
generi di prosperità al di dentro cd al 
di fuori.

D. Qual* è il vizio contrario a questa 
virtù?

R. È la cupidigia, ed il lussa.
D . Quello che si chiama lusso è un 

vizio per I* individuo e per la società?
R. Sì a tal punto che possiamo dire, 

che abbraccia con sé tutti gli altri ; per
chè l’ uomo il qoale si addossa il biso
gno di molte cose impone a sè stesso 
tutte le sollecitudini, e si sottomette a 
tutti i mezzi giusti, ed ingiusti per acqui
starle. Non appena Consegue un piacere 
che ne desidera un altro, ed in seno del
I* abbondanza non 4 mai ricco : ona ca
sa comoda non gli basta, richiede un ap
partamento magnifico; non si contenta di 
una tavola abbondante, gli bisognano vi
vande rare e costose; gli sono necessari 
mobili fastosi, abiti dispendiosi, una tu r
ba di servi, di carrozze, di cavalli, di don
ne, di spettacoli, di giòochi. Quindi per 
poter fare taote spese ha bisogno di da
naro^  per procacciarselo ogni mezzo gli 
diventa buono ed anche necessario : 
prende in prestito da principio, poi in
vola, ruba, depreda, fa banca rotta, è in 
guerra con tutti, ruina ed è minato.

Che se il lusso si applica ad una nazio
ne vi procedono in grande le stesse ca
lamità; perchè consuma tutti i prodotti ;  
si trova povera oeir&bbondanza, non h a
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che vendere all'estero, fabbrica eoo 
molta spesa, rende caro, si rende tribu
taria di tutto ciò che ritrae, diminuisce al 
di fuori la sua considerazione, la sua po
tenza, la sua forza, i suoi mezzi di difesa 
e di conservazione, mentre che al di 
dentro rovina sé stessa e cade nello sfa- 
celo de'proprii membri. Tutti i cittadini 
essendo avidi di piaceri, si mettono in 
una lotta continua per procurarseli, tutti 

-danneggiano e sono pronti a nuocere, e 
quindi le azioni e le abitudini usurpatri
ci, che compongono quella che si chiama 
corruzione morale, guerra interna tra 
cittadino e cittadino. Dal lusso nasce 
l'invidia, l'invasione per violenza, per 
mala fede; dal lusso nasce l'iniquità del 
giudice, la venalità de* testimoni!, la mal
vagità del marito, la prostituzione della 
moglie, la durezza dei genitori, l'ingra
titudine dei figli, l'avarizia del padrone, 
il furto dei servitori, I* estorsione degli 
amministratori, la perversità del legisla
tore, la menzogna, la perfidia, lo sper
giuro, I* assassinio, e tutti i disordini del
lo Stato sociale. Forse in vista di tali co- 
se gli antichi moralisti con un senso 
profondo di verità, fondarono la base 
delie virtù sociali sofia semplicità dei 
costumi, la restrizione dei bisogni, il 
contentarsi del poco; e possiamo pren
dere per misura certa delle virtù, o dei 
vrzt di art uomo, la misura delle spese, 
proporzionate aHa sua rendita, e calco
lare sopra i suoi bisogni di danaro la 
sua probità, la soa integrità ad adempi
re i suoi impegni, il suo attaccamento 
alla cosa pubblica, ed il suo amore sin
cero o falso della patria.

D. Che intendete con quella parola 
patria?

R. Intendo il comune de’ cittadini, I 
quali riuniti per sentimenti fraterni e . 
bisogni mutui, fanno delle loro rispetti
ve forze una forza comune, di cui la rea
zione su di ognuno di essi prende il ca

rattere Conservatore e benefico della 
paternità. Nella società i cittadini forma
no un banco d*interesse ; nella patria 
formano una famiglia di dolci vincoli, è 
la carità, V amore del prossimo esteso 
all’ intera nazione. Ora, siccome la cari
tà non può isolarsi dalla Giustizia, oiun 
membro della famiglia può pretendere 
al possesso e godimento de* suoi vantag
gi, che nella proporzione dei suoi lavori; 
che s* egli consuma più di quello che 
produce, usurpa necessariamente!' al
trui, e solamente consumando meno di 
quel che produce o di .quello che pos- 
siede^egli potrà acquistare mezzi di sa
crifizio e di generosità (51).

D. Che conchiudete da quanto avete 
esposto ?

R. Conchiudo che tutte le virtù sociali 
sono abitndini di atti utili alla società ed 
all* individuo che li pratica ;

Che si riducono tutte aU' obbietto fi
sico della conservazione dell* uòmo;

Che la natura avendo posto in noi il 
bisogno di questa conservazione,* ci fa 
una legge di tutte le sue conseguenze, 
ed un delitto di tutto ciò che se ne al
lontana.

Che portiamo in noi stessi il germe 
di ogni virtù e di perfezione (SS).

Che si tratta di farlo sviluppare,
Che siamo felici osservando le regole 

stabilite dalla natura nello scopo della 
nostra conservazione.

E che le scienze, e tutte le perfezioni, 
tutte le leggi, tutte le virtù, tutta la fi
losofia consiste nella pratica di questi 
assiomi, fondati solla nostra organizza
zione.

Dobbiamo conservarci,
Dobbiamo istruirci.
Dobbiamo moderarci.
Dobbiamo vivere pei nostri simili, 

affinchè essi pure vivano per 
noi (33).
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(1) A Timoteo II, 15; I Cor. XI, 48.
(2) De bah. mul. I.
(5) Ai tempi nostri si sente il bisogno 

di riparare la grande ingiustizia com
messa contro la donna, si rinnegano le 
barbare massime di s. Paolo e di Tertul
liano, si pensa seriamente air educazio
ne del sesso gentile, essendo generale la 
convinzione che i vi zìi degli oppressi 
non sono da attribuirsi ad altri che agli 
oppressori. Non sarà discaro ai lettori 
leggere qui alcuui pensieri deir egregio 
professore Giacomo Oddo che nei suoi 
discorsi intitolati La Donna si fa vero 
apostolo della libertà e del progresso.

« Comunque simili per natura I* uomo 
e la donna da natura ordinati a differen
te destinazione e nella vita in sé stessa 
e negli atti che la compongono e nei 
fatti cbe la sostengono, sviluppano sin 
dalla prima età, cosi nella parte materia
le come nella parte morale forze e ten
denze speciali. Un fanciullo a dieci anni 
non quieta mai, non tace mai, pensa 
sempre, e colla stessa rapidità del pen
siero si muove, corre tutti i pericoli, in
docile raramente ubbidisce; si crede il 
padrone del mondo, e nel piccolo'regno 
della sua casa, ordina ed impera. Una 
fanciulla a dieci anni è timida, riflessiva, 
docile, concentrata nei suoi giuochi, fa
cilissima alla gioia, facilissima alle lagri
me cbe spinge sovente fino all’angoscia, 
e che poi una carezza paterna, una ma

* terna tenerezza tramutano in felicità 
di paradiso. Un fanciullo a dieci anni è 
tutto pensiero e sentimento, ma più 
pensiero che sentimento, e questo pen
siero stesso fantastico. Una fanciulla a 
dieci anni è tutta sentimento e pensiero, 
ma più sentimento cbe pensiero, e que
sto stesso sentimento profondo. Ed è 
perciò, o Signori, che alla medesima età, 
sotto la stessa scuola e in mezzo agli 
stessi esempii una fanciulla avrà impa
ralo assai più e meglio di quanto e co
me avrà imparato un fanciullo. Ram

m entiam o però che la prim a scoola,è l’e
sempio della famiglia I 

« Se la sensibilità ò la prima facoltà 
cbe si sviluppa in una fanciulla, chi as
sume la missione di educatrice, dee co
minciar di buon’ ora a coltivarla e a di
rigerla. Notate che bo detto coltivarla e 
dirigerla, non reprimerla. E siamo al 
primo scoglio contra cui, parlando ge
neralmente, ha fatto naufragio 1* educa
zione delle donne italiane. Educatrici in 
Italia finora sono state le suore, e sven
turatamente lo sono tuttavia ; e la mag
gior parte delle nostre istitutrici educa
no col sistema monastico, perchè in gran 
parie educate da suore. Ora la suora, di 
proposito, per massima, per principio* 
reprime nelle sue addiscenti il sentimen
to; anzi si sludia di distruggerlo. Non ri 
riesce, perchè le leggi naturali sono più 
forti delle regole claustrali; ed è peggio; 
perciocché la sensibilità repressa trali
gna, e la fanciulla intristisce. Tacio ciò 
che non mi è lecito dire, ma dico ciò che 
non mi è lecito tacere. E raro, rarissimo 
che dai conventi escano fanciulle cosi 
educate da divenire buone mogli e buo
ne madri. Udite il gran Filangieri; son 
sue parole « Le donne educate nei con
venti divengono ordinariamente, cattive 
madri di famiglia; e nei paesi dove que
sto abuso non ha luogo, vi sono più vir
tù domestiche nelle donne; vi è più ordi
ne nelle famiglie; più felicità nei matri
moni!, meno dissipazione ,e più vigilan
za nelle mogli e nelle madri Queste 
sono sentenze preziose che vogliono es
sere meditate da chi pensa seriamente 
alla educazione delle fanciulle. Che le 
monache possano crescere ed educare 
giovinette alla vita monastica è cosa che 
s’ intende; come sf intende essere il con
vento il luogo più opportuno alla edu
cazione monastica; ma che ima monaca, 
ritirata dal mondo, separata dalla socie
tà, che ha giurato di odiare la terra ed 
i suoi piaceri, possa educare e crescere
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giovinette alla rifa domestica e sociale 
è cosa da non ammettere. Come per im
parare giurisprudenza non si va alla ca
serma ; come per imparare la nautica 
non si va all9 ospedale, cosi per cresce
re ed educarsi alla vita domestica e so
ciale non si deve andare in convento. Le 
monache per quanto pensino che le loro 
alunne debbano vivere nella società, non 
riusciranno mai a spogliarsi dei loro 
principiò delle loro abitudini e dei loro 
regolamenti. Per conseguenaa ispire
ranno avversione alla sociale conviven
za; educheranno la mente ai pensamen
ti ascetici; cresceranno la gioventù colla 
disciplina severa. Le quali cose, consi
derate tutte insieme riescono a formare 

, giovinette che non hanno la coscienza 
di sé stesse, la cui anima si muove in 
una cerchia ristrettissima di idee, il coi 
cuore nella lotta tra il sentimento e la 
disciplina, si ripiega sopra sé stesso, ed 
acquista la facilita di manifestarsi e*di 
nascondersi a seconda delle circostanze. 
Ultimo risultato di questo falso sistema 
è un trasporto fortissimo alla libertà che 
manca, e lo sfrenamento deplorabile del
le passioni, naie, cresciute, ingigantite 
per vita artificiale, tutta contraria alla 
vita naturale della civile società.

« Che se al contrario la sensibilità di 
noa fanciulla venga coltivata e diretta 
da sapiente, educazione, essa diviene 
multiforme sorgente di beni domestici e 
sociali. La sensibilità informandosi ai 
nobili oggetti ai quali da sapiente edu
cazione viene diretta si trasforma* in 
buona abitudine, poi in esercizio di vita, 
finalmente in principio e regola di azio
ni. Coltivate la sensibilità e dirigetela ad 
nn oggetto che chiamasi umanità ed 
avrete la filantropia; dirigetela alla patria 
ed avrete il patriottismo ; dirigetela al 
dovere ed avrete II sacrifizio ; dirigetela 
agli utili fatti ed avrete Y operosità, di
rigetela al bello, al buono* al grande, al 
sublime, airimmortale, ed avrete il sen
timento del bello, del buono, del gran
de, e le nobili aspirazioni della immorta
lità e della gloria. Abbandonatela a sé 
stessa, o reprimetela, o studiatevi di 
distruggerla, ed avrete o la donna stu
pida, o la donna vana, o la donna tra
viata, e la donna stupida, o vana, o tra-
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vista, sarà sempre una infelicissima spò
sa, una sciaguratissima madre.

«La donna italiana in qoesti ultimi 
tempi, ha trovato in sé stessa, nei suoi 
nobili istinti, nella forza tragrande del 
suo cuore, nell* intuito della sua mente, 
il sentimento patrio ed ba sagrificato 
tutto alla patria. Di che non sarebbe ca
pace, se fosse rialzala dalla educazione 
e dalla istruzione ?

« Io so come molti credono a tale e 
tanta istruzione essere necessario tempo 
lunghissimo. La mente umana apprende 
sempre, incessantemente, molto. Una 
giovine a quindici anni ba tal patrimonio 
di cognizioni e di idee che, scrìtte, com
porrebbero un numero di volumi quat
tro volte maggiore di quello che biso
gna a contenere le materie istruttive 
che le sono necessarie. Saranno false 
idee, cognizioni vane, errori volgari; 
non monta ! la mente li ha appresi e ne 
ha costituito il suo patrimonio. Con la 
stessa facilità e nello stesso periodo di 
tempo, avrebbe appreso idee giuste, co
gnizioni utili, verità, tutta la istruzione * 
che le è necessaria, se si fosse trovata 
tra persone e cose istruite e istruttive. 
La questione non è di tempo, sibbene di 
mezzi ; ed i mezzi non dovrebbfer man
care. In quest’ epoca di rigenerazione 
per noi, l'istruzione vuol essere come 
la luce universale, e che penetra dap
pertutto. Dalla scuola deve diffondersi 
nelle famiglie; dalle città dee volare alla 
campagna, e penetrare nella casa dell'o
peraio e del contadino, ed innestarsi in 
tutti come s9 innesta il vainolo. E dove 
non arriva il governo, e dove non arri
vano i Municipii, arrivi l’ opera benefica 
delle associazioni. Lodo altamente le so
cietà di mutuo soccorso, le cooperative, 
e tutto quello sviluppo di mutualità che 
prende di presente nel nostro paese si 
vaste proporzioni; ma non dimentichia
mo, opignori, che la creatura ragione
vole non vive di solo pane.

« Se la donna non è come dovrebbe 
essere di chi è la colpa? di tutti; ma noa 
di lei 1 Ella cresce come può crescere. 
Educhiamo la donna, e prepariamo in 
essa più bello, più glorioso avvenire alla 
umana' società. Educhiamo la donna di 
quella educazione alla quale ba dritto;
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ed avremo lo lei i futuri destini della li
bertà, del progresso, della patria.

« Il celibato raccomandato dal Papismo 
non è secondo natura; le istituzioni che 
lo vogliono anco presentemente sono 
avanti di fanatismo e di tirannide, come 
gli eserciti stanziali, il clero e il mona
chiSmo. Il celibato è la prima e la più 
larga sergente di corrasione e di pub
blica immoralità. Per esso è scossa la 
fedeltà coniugale, per esso la donna, 
fatta segno alla seduiionc è trascinata a 
malfare, per esso le guerre e il disonore 
nella famiglia ; in quella famiglia i cui 
veri angeli custodi sono l ' onore e la 
pace. Il celibato per istituzione a que
st'ora più non sarebbe, se nella mente 
dei legislatori fosse prevalsa la ragione 
del maggior bene e della dignità morale 
dei governati.

« Vi ba poi il celibato per elezione; e 
contra questo non ho noli a a dire, per
ciocché reputi inviolabile la libertà dei- 
V individuo. Dico solo che la donna a coi 
presto o tardi mancano i genitori, cui i 
fratelli abbandonano, celibe, resta sola, 
esposta ai duri travagli del mondo, sen
za appoggio, c in certi casi senza consi
glio. lo trovo la ragione del celibato di 
alcuni nomini o nel passare l’Oceano 
per trovare ricchezze in altri lidi e sotto 
altro cielo; o nell’ amore alle cause giu
ste che si discutono con le armi in ma
no nei campi di battaglia, o nelle lunghe 
pericolose spedizioni scientifiche per 
mare e per terra, o in tutto ciò che può 
richiedere nell' uomo indipendenza e li
bertà. Ma non trovo il perchè del celiba
to della donna la quale per la sua spe
ciale destinazione rare volte è condotta 
alle grandi avventure, alle difficili im
prese, ai disperati ardimenti e quasi 
sempre vive e muore là dove nacque. Si 
aggiunga che il suo lavoro, per ingiusta 
consuetudine, fruttando poco, la lascia 
ove non possegga altro che le proprie 
braccia, esposta alla miseria ed alle con
seguenze deUa miseria. Lo stato conve
niente alla donna è lo stato coniugale.

« La famiglia è la base della società ; 
e però questa base vuol* esser ben salda 
perché la società stessa non ne venga 
scossa ed infermata. Chi vuole la socie
tà dee voler la famiglia; e chi vuole la
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famiglia dee necessariamente volere tu t
to ciò per cui la famiglia può esistere, 
per cui la famiglia può durare, per cui 
la famiglia può produrre copia di bene 
e riversarne nella grande società, lo pen
so che la famiglia, tale qoalodebb* esse
re, non possa nè esistete, né dorare, uè 
prosperare che ad un sol patto; a patto 
che i coniugi, I* uomo e la donna, il ma
rito e la moglie, siano pérfettamente 
eguali nei diritti e nei doveri; io penso 
che dove questa eguaglianza non e, ooo 
è famiglia, nè prosperità di famiglia, ma 
nna semplice convivenza, turbata da ire, 
sconvolta per collisione di forze, combat
tuta da opposti ed irreconciliabili princi
pi!; e perciò debole, viziata, sterile di 
bene, povera ed infelice. Avrò campo 
di provarlo) La donna, simile all' uomo, 
debb* essere nel coniugio la compagna 
dell’ uomo, perchè la natura stessa della 
famiglia la pone in istato di dover divi
der con Ini le responsabilità, il lavoro, 
le cure, i pensieri, gli affetti, le gioie, le 
lagrime, la sventura e la fortuna, tutta 
intera la vita. Questa è la verità, il dirit
to, la filosofia, il principio; il fatto non 
risponde. Dirò tutta intera la verità di 
fatto. L’ uomo prende moglie o per ave
re un erede alle proprie ricchezze, o 
per affidare ad un discendente il pro
prio nome ed i propri titoli, o per porsi 
in casa chi lo serva e sorvegli i suoi in
teressi domestici, o per soddisfare la

fissione dell’ amore, non sempre nobi- 
itata dal sublime sentimento d'esser fe

lice e di far felice la creatura eletta; o 
per farsene scala agli onori, agli alti po
sti, al potere, quando manchi la forza 
del merito, e l'ambizione sia tale da 
soffocare la coscienza della propria inca
pacità 1 Per qualunque di questi motivi 
il matrimonio avvenga, a ben riflettere, 
la donna non è che un mezzo, mezzo 
per generare eredi di riccheue; per da
re alla luce chi porti il nome ed i titoli 
di suo marito; per tenere in ordine la 
casa dell' uomo e sorvegliarne gli inte
ressi; finalmente nn argomento di diletto; 
una via per arrivare ad onori immerita
ti. Che manca a cotesti matrimonii? tu t
to 1 la donna vi è non come persona ma 
come cosa; il cooiugio non é ordinato 
alla società, ma all’ individuo; lo scopo
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imo è la fottfiglia e atollo ineoo il coar- 
sorcio umano, ma F egoismo dell’ uomo! 
La ragione di questo immenso errore io 
la trerò nella tirannide'dei governi e 
nelle abitudini che èssa lascia negli uo
mini per lunghissimo tempo* anco dopo 
caduta* Dove è  tirannide d*governo non 
vi è pè consorziò, nè società; nò patria. 
Lo stato son io 1 ecco tutto ! e quest* io 
state invade, tutto, assorbe tutto, e sta 
assoluto e solo. L* uomo individuo, 
guardando fuori di sé, non vede patria, 
non vede consorzio, non vede società : 
egli dunque non ha reiasioni che con sé 
stesso ; si chiude nell’ egoismo; pone il 
suo appagamento come ultimo scopo 
delle sue azioni; e diventa così despota 
nella sua casa. E però il matrimonio, 
trasoaturalo, manca del nobilissimo sco
po a cui è per natura ordinato, e viene 
completamente asservito all’ interesse 
individuale. Non so chi oggi direbbe : 
ho preso moglie per il dovere di costi
tuire una famiglia, di dare onesti e va
lenti soci all’ ornano coosorsio, buoni e 
virtuosi cittadini alla patria. Ora dal 
coniugio ooo ordinato alla società, ma 
ali’ individuo; non avente a scopo nè la 
famìglia nè il coosorsio umano, ma 1’ e- 
gfoismo dell* uomo, non può nascere che 
r  avvilimento della donna, il suo asser- 
vimeoto, la sua schiavitù.

« Ed ecco ona falsa posizionel un er
rore 1 un male 1 sorgente di errori e di 
mali gravissimi che tutto giorno deplo
riamo, m a dei quali pur troppo non vo
gliamo studiare I* origine. Questa donna 
asservita, ridotta nn mezzo, cangiala in 
cosa, non è dall’ uomo stimata, nè 
spettata, nè amata perchè i suoi diritti 
sodo disconosciuti, ed i suoi stessi do
veri umiliati al basso grado di uno stru
mento qualunque. E quindi Y uomo, il 
padrone, quando ne ha avuto V erede, il 
discendente, più non la cura; si degna 
solo darle alloggio, vitto, vestiario. L’uo
mo, il padrone, quando è stanco di lei, 
cerca altrove nuove delizie. E le leggi ? 
non sostengono i diritti delia donna, co
me non ne riconoscono la dignità. Più 
che ai diritto, la legislazione è informata 
alle consuetudini, e perciò agli abusi ed 
alle più oiostruose ingiustizie. Le leggi 
solo in casi estremi di separazione te
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accordano qualche lira giornaliera per
non morirsi di fame o per non vederla 
di porta in porta a domandar F elemosi
na. Ed il giudizio del pubblico? è paiti-

§iano e non le è favorevole, perché ne 
uconosce la destinazione. Esso che 
perdona i falli dell* uomo, giudica seve

ramente i falli della donna; secondo il 
giudizio pubblico, ciò che per la donna 
è infame, per l’uomo è appena appena 
una bizzarria. In, questa guisa, falsato 
l’ordine naturale, l’uomo, senza avve
dersene, si priva dell’ affetto per amor 
del servigio, rifiuta la compagna per far
sene una serva. È una colpa, è un delit
to, è  no contravvenire alle leggi della 
natura; la quale nella mente e nel cuore 
della donna pose tutti i più nobili carat
teri che la fanno compagna dell* uomo, 
nessuno che la faccia sua schiava. Si, 
questa donna, è nata per esser la com
pagna non la serva dell’ uomo l Ella è 
per natura tutto un tesoro di effetti; è 
tutta una esistenza di amore ; è tutta 
una vita d’intuito; i pensieri più gentili 
e delicati germinanospontanei nella sua 
mente ; le premure, le sollecitudini, le 
cure affettuose nascono sol nel suo cuo
re; al triste annunzio, che accenni ad una 
sventura del suo compagno, impallidisce; 
veglia intere le notti al capezzale dello 
sposo infermo, e tremante no enumera 
le pulsazioni, ne ascolta il respiro, ne fi
sa il pallore. Ella sola è capace di farsi 
superiore a sé stessa ; di diventare for
tissima, di acquistare, sarei per dire, un 
raggio di onnipotenza ed arrestare i mali 
che minacciano il suo compagno ; ella 
soia è capace di sprezzare In vita, cor
rere con lo sposo gii stessi pericoli, as- 
sisterlo, rincorarlo, pregar per esso, se
guirlo ovunque fra le incertezze, i disa
gi, la povertà e sorridergli sempre, e 
morire con lui. Ecco la donna! Di questo 
è capace, quando lasciando la casa pa
terna, va alla casa dello sposo; e tale è 
la sua mente, tale il suo cuore, tale Fani- 
ma sua. E cingesi il capo-di una corona 
di fiori ; e nel vigore dei suoi diciotto 
anni, e nella potenza della fresca bellez
za, e nel soave profumo della innocenza 
e degli effetti verginei, esclama: eccomi 
la compagna del mio diletto. Ha cade un 
fiore della corona, poi un altro, poi un

D ig it iz e d  b y VzrOOQlC



264 NOTE ALLA VEGLIA XIV .
altro ancora, tutti; ove eran fiorì spun
tano spine.

» Finalmente si squarcia il velo I la 
giovine sposa è serva condannata a do
lersi di umiliazioni, a crocciarsi fra eli 
affetti repressi, a consumarsi di gelosia. 
Si ricorda della casa paterna, ma è av
vinta dalle catene del matrimonio. Pian
ge, prega, spera, si adira, minaccia; tor
na a piangere, a pregare e sperale....; 
e poi.... o la rassegnazione che è uu mi
racolo, o comincia lo studio della ven
detta all* amore oltraggiato ( Cominciano 
i mali della famiglia, i mali della società. 
La donna cessa di essere ciò chedebb*es- 
sere, si guasta, degenera ; e voi la dite 
debole perchè cangia di amori, leggiera 
perchè corre ai divertimenti ed alle fe
ste ; vana perchè troppo curante della 
sna bellezza l È il carattere detta schia
va I sono le conseguenze della servitù!

u La donna traviata che fogge dalla 
casa del marito, che abbandona i figli, 
che si dà agli amplessi dell’estraneo, e 
che con lui impudentemente passeggia 
le via della citta, e mostrasi dal palchet
to di nn teatro, e danza alla festa, è brut
ta cosa, detestabile, condannevole. Ma 
prima di scagliare la pietra su quel ca
po colpevole, riflettete! Voi ignorate di 
qual tempra sia il cnore di lei ? voi non 
avete assistito alle mille lotte di famiglia, 
nelle quali essa cercò indarno rivendica
re la sna calpestata dignità ; voi non a
vete contato le sue lagrime, nè sentiti *i 
suoi strazi! e i suoi dolori ; voi non foste 
testimonii di quelle tempeste che prece
dettero il passo fatale. Ora quella donna 
si vendica ; ella sa che il mondo la con
danna e l’abborre, ma sa pure che il suo 
stesso disonore ricade sulla fronte del
I* uomo che la trattò come schiava, e 
sulla intera società che, non curante del
la sua sorte, l'abbandona senza difesa al 
caprìccio di on padrone; ed ella ora que
sto suo padrone condanna ad amplessi 
comprati e condanna la società matrigna 
ad essere mercato di creatore umane.

* lo so come fra queste piaghe della 
nostra società il ributtante cinismo pas
seggi sogghignando e mormorando stol
te sentenze e stoltissimi proverbii, con 
che si versa infamia e disprezzo sulla 
creatura umana, quasi fosse natural

mente spregevole ;• ma so pive che di 
queste piaghe molti si dolgono ; e le fa
miglie rovinatele i figli abbandonati co
stretti quasi a vergognare del nome del
la loro madre, e le fortune dissipate, e 
le liti che consumano tutto son là per d n  
re, che i legami di faldiglia non si rom
pano mai impunemente, e che sia da por
re  cura a che essi dorino con la vita. 6  
facile trovare la statistica dei delitti e 
dei delinquenti, dei carcerati e dei con
dannati; ma la statistica delle famiglie o  
discordi, o scompaginate, o affatto scom
poste, manca. Essa di certo ci farebbe 
trasecolare, e ci darebbe in sé stessa le 
ragioni di molti delitti e di molti delin
quènti. .

« E di questo disordine, o Signori, io 
non considero i tristissimi effetti che ven
gono fatalmente alla famiglia, ma quelli 
che infiniti mali producono alla società. 
Donde i figli illegittimi, i reietti, gli ab 
bandonati e tatto intero quel miserando 
scempio d’ innocenti amane creature uc
cise prima di nascere, o morenti appena 
nate, o sole nel mondo, e ebe ci avver
tono come le fiere sieno qualche cosa di 
meglio che genitori umani sregolati e im
brutiti? donde l’ abbiezione di popoli 

. che si cbiaman civili, e clic por da sé 
stessi si condannano ad avere fra gli al
tri mercati il mercato del piacere?don
de lo scandalo della immoralità, velata 
rei nome di galanteria, c per cui nomi 
di uomini e di donne risuonan nei Irivii, 
scherniti, infangati, divenuti proverbii 
di disonore ? donde infine le crescenti 
generazioni guaste,vili, abbiette,che ten
tano giustificare la propria abiezione, 
dicendo : fanno tutti così ? Di una sola 
sorgente, da una causa sola, dalla servi
tù della donna, dal matrimonio contralto 
per falsi motivi, dalle famiglie particola
ri mal costituite, peggio organizzate, o 
scomposte, o disciolle. Mal comprende la 
libertà e la rigenerazione di un popolo 
chi pensa che la depravazione propria 
degli Stati retti a dispotismo, debba o 
possa continuare negli Stati sui quali sie
de regina la libertà. I governi dispotici 
che li niegano la più piccola parte di li
bertà politica, ti lasceranno, e sempre 
tutta intera la libertà di malfare. E però 
guai al popolo che rivendicato a libertà
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non riforma i suoi costami, e non co
mincia dal ricostituir la famiglia sulle 
sue basi naturali. La tirannide fa vile la 
donna, affinchè essa faccia vile I* uomo 
e  degno di schiavitù ; la libertà dee su
blimare la donna, affinchè essa nobiliti 
T uomo e lo faccia degno di combattere 
e vincere pei suoi sacri diritti.

« Metà dell* umana specie, metà della 
società, la donna non è al suo posto; l'uo
mo l’ ba avvilita e fatta serva. Ma l9 uo
mo ha bisogno della donna perchè esista 
la famiglia, perchè esista la società. Or 
bene, questa donna che compagna del
I* uomo sarebbe la sua consolazione nei 
travagli della vita, sua consigliera nei 

' momenti difficili, sua salvezza nelle con
trarietà della fortuna, conservalrice del
la sua ricchezza, saggia amministratrire 
del frutto dei suoi sudori, madre della 
patria, leva potentissima della libertà e 
del progresso, sacerdotessa austera del
la moralità pubblica e privata; questa 
donna, schiava, è per fatale necessità 
sconforto nei travagli, sciupatrice della 
ricchezza e del fratto del lavoro, non cu
rante della libertà e della patria, vana, 
leggera, corruttrice dei costumi. 1/ uo
mo, le leggi, il pubblico giudizio, la so
cietà T avviliscono e la fanno schiava ; e 
questa schiava si vendica terribilmente, 
contra 1* uomo individuo, ridncendolo un 
vilissimo adoratore delle sue grazie, can
giandogli la spada in erotica penna, tra
scinandolo alla disperazione, qualche 

, volta al suicidio ; si vendica contra le 
leggi facendo degli uomini tanti contrav
ventori df esse, si vendica contra il giu
dizio pubblico, passando in mezzo a que
sto pubblico stesso e legandolo al coc
chio della propria bellezza ; si vendica 
contra la società matrigna fiaccandola, 
stemprandola in una famiglia di effemi
nati.

« Sono i mali chè deploriamo; e li de
ploreremo eternamente finché non ne a
vremo tolta la causa vera e reale. Colo
ro che niegano alla donna la forza del- 
T intelletto, le fanno pure la carità di 
concederle la forza del cuore ; accetto 
questa concessione, e domando : che ne 
farà di questa forza del suo cuore la pò
vera serva ? Credete voi che questa po
tenza di amore pòssa anch* essa asscr-
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virsi al misero ufficio di muovere a quan* 
do a quando a lieve sorriso il muso del 
marito ? V* ingannale! E l’ uomo stesso 
si guarda bene di far troppo a fidanza 
col cuor della donna. Ma che fa egli ? lo 
diverte nel mondo delle illusioni, e si 
studia di appagarlo colla vanità! Dove 
troviamo la donna ? al ballo, nel vortice 
della danza, fra la luce dei doppieri, fra 
gli specchi, sotto ('.influenza dell'ebrezza 
generale; al pubblico passeggio, dove fa 
mostra delle sue vesti e della sua bel
lezza; a tutti gli spettacoli dove può ve
dere ed esser vista. Ma non troviamo la 
donna nè dove si discote la scienza, nè 
dove si studiano i bisogni dell9 umani
tà; nè dove si propugnano le riforme; né 
dove si agita la politica; nè dove si tra t
tano interessi patrii, neppure dove si 
esercita la carità. Da Questi luoghi il ma
rito la tien lontana, affinchè non venga 
tentata a ricordarsi della propria dignità 
ed a dimenticarsi di esser serva I Ed es
sa infatti non se ne dimentica; ma a dan
no della società, la quale in mille pia
ghe, in mille dolori, in mille delitti, in 
mille vergogne mostra i fatali ed inevi
tabili effetti della servitù della donna ! Si 
riponga la donna al suo posto, e sarà ri
costituita la famiglia; confortata la socie
tà; rialzata l’umanità ; rimessa sul trono 
la moralità e la virtù.

« La filosofia non intende aprire le 
porte delle case, perchè le donne ne 
escan baccanti per le vie e per le piazze; 
essa intende dischiudere nella mente e 
nel cùore della donna nuove sorgenti di 
beni grandissimi alla umanità, alla civil
tà, alta patria. La filosofia vuole il bene ; 
chi la combatte vuole la eternità del ma
le. Vogliamo la donna educata pertnon 
vederla guasta, debole, tralignata quale 
presentemente è ; e per renderla forte, 
costumata, nobile 1 Vogliamo la donna 
istruita per non vederla ignorante, in
conscia del bene e del male, vittima del
le mille seduzioni che la circondano dal- 
T età di quindici anni alla più tarda vec
chiaia, così nel pudore e nella innocen
za, come nei beni di fortuna all' ora del 
testamento la vogliamo istruita perchè 
faccia del bene ea eserciti i suoi diritti, 
ed adempia ai suoi doveri. Li vogliamo 
compagna dell' uomo, per non vederla
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serva intristita, vana, leggera quale è  di 
presente; e  per farne la consolatone 
dell* uomo, la saggia amministratrìce 
della casa, il santuario della morale e 
della virtù. La vogliamo eminentemente 
istruita, eminentemente odacela, fatta 
signora della famiglia, perché è sulle sue 
ginocchia che crescono le future gene
razioni, ed è  essa che detta leggi e pre
scrivo regole all* avvenire. La vogliamo 
donna, persona, non cosa, o messo, o 
strumento perchè non sappiamo acco
modarci a reputare inferiore a noi, o 
degna di compassione, o spregevole, l'es
sere che si chiama madre, e che fu ma- 
^lre nostra. Lo stato presente della don
na fa comodo a molti, lo so, fa comodo 
ai despoti, ai seduttori, ai voluttuosi ed 
a coloro che in nome del cielo empiono 
dell'argento della donna lo scrigno; ma 
la filosofia strapperà la donna dalle mani 
di questi bassi speculatori e le darà quel 
posto che conviene alla civiltà, alla pa
tria, al progresso, all’ umanità.

« Poniamoci tutti a questa sublime o- 
pera, e prepareremo un grande avveni
re. Educhiamo la donna nella sua giovi
nezza ed avremo in lei amore di umani
tà e di patria, spirito di sacrifizio, senti
mento del bello, del buono, del grande, 
carità di figlia, di sorella, di amica, vita, 
operosità, eifergia, coscienza e fiducia 
di sé, conoscenza della sua altissima 
missione e volontà di compierla. Faccia- 
pio della donna la compagna dell' uomo, 
ed avremo in lei la consolazione nei tra
vagli della vita, la consigliera nei mo
menti difficili, la salvezza nelle contra
rietà della fortuna, la conservatrice del
la ricchezza, la saggia amministralrice 
dei ^frutti del lavoro, la madre della pa
tria, la leva potentissima della libertà e 
del progresso, la sacerdotessa austera 
della moralità pubblica e privata. E sarà 
la saggia e buona prima educatrice del- 
1' uomo; e la sua autorità sarà sorgente 
di virtù e di bene ; e i suoi figli cresce
ranno all’ amore fraterno, all' umanità, 
al progresso, alla patria, portando alla 
civiltà il tesoro del coraggio, della forte 
volontà, del lavoro, d'ogni civile e poli
tica virtù. Questa donna generatrice di 
popoli educherà un popolo generoso a 
cui è affidalo compiere I* opera da noi

cominciata; e spinger V Italia si tuoi fu
turi destini.

« Ed ora mi sia consentito rivolgermi 
a voi, o gentili Signore, lo spero che per 
Questo non rat farete il mal viso; e mi 
darete libera la parola. Ascoltatemi; par
lo solamente a voi. Consuetudini ed e r
rori, ecco la sorgente della vostra schia
vitù 1 Al di là dell’Atlantico per opera di 
robusta civiltà, di educazione forte e di 

. libertà vera, le vostre sorelle crescono 
all' istruzione seria, e sono rispettate nei 
loro 4irUti, ed esercitano etili professio
ni ed educano generazioni di uomini, 
ma di quelli uomiQi cbe si tramutano 
tutti in soldati e combattono anoi ed an
ni per cangiare gli schiavi in cittadini.

« Sventuratamente le consuetudini e 
gli errori dei vecchio moudo hanno una 
base ed una ragione di essere; e se qui 
qualcuno sorgesse a voler provare tulio 
il contrario di quanto io ho provato e 
dimostrato nei mei discorsi, non gli man- 
cberebber di certo speciosi argomenti 
per dare al suo ragionamento tutta l'ap
parenza della verità. Ha tutti questi spe
ciosi argomenti si risolvono in un argo
mento solo, la debolezsa I Voi siete il 
sesso debole; e chi noo osa offendervi 
con siffatta denominazione, indora la 
pillola e vi chiama il bel sesso I talché 
le nate non belle, e quelle tutte, cbe per 
anni perdono La bellezza, quasi quasi 
non sono più un sesso. Nè a dimostrare 
la debolezza vostra mancherebbero gli 
argomenti a chi volesse dimostrarla; ma 
ne trarrebbe falsa deduzione, e direbbe 
la donna debole per natura quando non 
lo è che per difetto d* istruzione^ per 
mancanza di educazione, e per quella 
servitù in cui è leouta, cbe la fiacca e la 
esinanisce. Ma io non posso ammettere 
che voi non possiate far nulla per risor
gere dal vostro avvilimento, e mostrarvi 
degne di quel nobilissimo stato a  cui pu
re avete sacro diritto. E però, se bo 
combattuta la tirannia dell* uomo, l 'im 
perfezione delle leggi, il falso giudizio 
della società relativamente a voi, debbo 
pure combattere in voi stessi gli errori 
e quella inerzia per la quale vi addor
mentate tranquille e sicure nella vostra 
stessa schiavitù, e quasi quasi benedite 
alle vostre catene. Non è io nome di u-
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na dottrina o di tuta scuola che io parto; 
noo è una pura e  semplice question fi
losofica che io rado agitando ; parlo in 
nome della società, della patria e del 
progresso, e tratto  una questione emi
nentemente sociale, diche non pochi so
no» occupati fiaora o molti si occupano 
anco di presente. Se non per tutti gl» I- 
tattani, per la maggior parte almeno, per 
quei che la sentono, è cominciata una 
nuova vita* la vita della libertà; e questi 
liberi Italiani traletti ai liberi cittadini di 
tutto il mondo cooperano con essi alla 
solusione dei grandi problemi umanita
ri! dett'avveiùre. La civiltà ha cammina
to sempre e cammina ; oggi corre con 
relettrico e con la locomotiva* Il vecchio 
edificio cade, la tiraonide cessa, i diritti 
dei popoli si svolgono, la ragione uni
versale trionfa. Il passato è la stona a 
cui dobbiamo erudirci ; lv avvenire è  la 
vita a coi dobbiamo rivolgerei ; ma il 
presente ci prepari e ci dia la fona del 
combattimento e della vittoria. In que
sto universale risorgimento, risorgete 
anco voi, o donne, e date a conoscere 
che la patria, il progresso, la libertà, 
l'avvenire vi appartengono così come ap
partengono all' uomo. È orrore il dire : 
non possiamo far nulla! Vogliatelo, e 
potrete far molto, più di quanto possa 
fare l’ uomo medesimo. Scenda la vo
stra carità là dove è  la miseria, non per 
portarvi il pane dell' elemosina, ma per 
istender la mano ai miseri abbandonati 
e rialzarli dallo avvilimento, a salvarli 
dal delitto. Moltiplicate gli asili d’ infan
zia; vegliate premurosamente sovra di 
essi, portate l'istruzione e la virtù in 
quella infelicissima classe che pare con
dannata agli errori ed alla colpa; fatevi 
redentrici di codesti abbandonali; voi cbe 
sentite profonda la voce della commise
razione e della pietà.

«Abbiam ole prigioni piene di con
dannati; nè passa giorno cbe le nostre 
città non siano contristate da delitti. Co* 
desti dolorosi spettacoli non sarebber 
così frequenti, se carità di donna avesse

parsi nel cuore e nella mente dei figli 
” el popolo i preziosi germi della virtù e 
della verità.

« Unitevi, promovele il lavoro, fate 
por qualche sacrificio per impiegare le

braccia delle giovani popolane, perchè 
si abituino agli onesti guadagni, al de- 
ooro del sesso, alla dignità di 6è stesse ; 
e ie  salverete dal mal costume e da 
quella abiezione che è tanto dolorosa 
per le anime ben nate.

'«D atq  nei vostri figli beooi cittadini 
alla società ed alla patria, cittadini one
sti e giusti; soldati nette guerre della li
bertà, lavoratori nei tempi di pace, ami
ci dell’ eguaglianza, produttori della ric
chezza, uomini istruiti ed educati di cui 
e società e patria abbiano a gloriarsi.

« Tutto questo può venire da voi; e 
da voi verrà quando con la coscienza 
delle vostre responsabilità; col convinci
mento dei vostri doveri; con la persua
sione delle proprie forae, rivolgete e a 
nobile e lodevole scopo le facoltà della 
vostra mente e la potenza del vostro 
coore. È necessario, è indispensabile 
eotrare io un nuovo ordine di idee, in 
un nuovo ordine di fatti, e concentrare 
in essi la propria (orza e la propria po
tenza. Alle vane letture vengan sostitui
ti gli utili studii; le pagine malinconiche 
del romanzo vi faranno aceorte cbe voi 
sentite, i libri della buona istruzione vi 
faranno accorte cbe voi pensate. Atta 
mollezza del vivere subentri I’ assiduità 
del lavoro; e chi noo ha bisogno di la
vorare per sé, lavori per gli altri! que
sto è vero lavoro fraterno, vincolo di 
pace e di nobili affetti, per il quale 
scomparendo la disuguaglianza e le ire 
e le invidie d ie  essa ingenera, ranno- 
dansi in una sola famiglia le diverse 
classi della società, e scemano i mali e 
crescono i beni. Alta vaoità detta bellez
za e del lusso succeda la riflessione sul
le cose sostanziali e durature. La parola 
che tesse una corona di lodi alla vostra 
avvenenza non è cbe insulto I Bisogna 
aspirare al giudizio che vi proclami vir
tuose. Chi vi adula non vi rispetta. E 

uai a aiiella società dove la donna non
grandemente rispettabile e grande

mente rispettata.
« Finalmente, siano i vostri figli l'og

getto saéro delle vostre premure; fate 
di voi stesse sacrificio a loro ; e da voi 

imparino i solenni prindpii della vita 
del galantuomo. Quanto di bene potete 
fare, fatelo; ed a qualunque costo. B la
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Via per la quale vi sarà dato arrivare 
alla pubblica stima, alta pubblica ammi
razione ed al pubblico rispetto. L’uomo 
smetterà allora la sua signoria, e volen
tieri, facendo ragione al vostro diritto, 
si accontenterà d’ essere il vostro com
pagno. La riforma sociale sarà effettuata; 
la civiltà agrà distrutta la falsa opera 
del pregiudizio; V umana convivenza 
avrà trovato in voi nuove sorgenti di 
beni grandissimi. Non morrete, come 
mnoion le piante ebe non lascian memo
ria di sé, e la storia avrà pagine glorio
se anco per voi.

(4) Crederemmo commettere una col* 
pevole ommissione, trascurando di ripor
tare dalla stampa quotidiana la lettera 
che r onorevole Deputato Morelli ha di
retto da Moncalvo ai suoi amici del Po
polo d'Italia, in cui discorre intorno 
alla istruzione della donna io Italia.

Dottrina estesa e studio sincero delle 
uistioni sociali, esperienza sicura e fe- 
e illimitata nella libertà, hanno condot

to la mano e toccato il cuore del corag
gioso patriota che scrive sotto Y oriz
zonte incantevole di tempi migliori.

Egli ha parlato il linguaggio aperto 
della natura, rinforzato di tutti gli ele
menti con cui la scienza lo ha reso più 
intelligibile e più ricco; egli ha parlato 
quel linguaggio persuasivo e convincen
te, contro il quale il sofisma ingiurioso 
e l’ ipocrita indecisione del bigotto non 
osano replicare.

Salvatore Morelli è degno veramente 
di propugnare e difendere la causa della 
povera abbandonata — che è la causa 
dell’ emancipazione intellettuale ! — La 
donna ne aveva d'uopo, e la democrazia 
mancava appunto in Italia di un inter
prete assennato e valoroso.

Egli è tempo infatti che ciascuno si 
convinca che per diffondere quell’ edu
cazione di cui abbisogna il nostro popo
lo, — educazione conservatrice del co
stume senza I’*aiuto della superstizione 
e proteggitrice della libertà e dignità 
umana senza dar luogo ad alcuna scape
streria — sia necessario strappare dap
prima dalle mani del prete la donna, e 
ridonarla più degna e rispettata al deco
ro della famiglia.

Oggi la donna è fuori della fam ig liai
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come respinta da essa : ella vi trascina 
ona vita di sofferenze e di umiliazioni, 
che è peggiore della vita degli schiavi, 
avvegnaché non siasi mai imputato loro 
a colpa il diritto alla riscossa.

Eppure è la donna quella che prime 
deve guidare ai nostri trinceramenti le 
giovani schiere di coloro' che diventano 
poi un giorno i liberi pensatori d’ Italia. 
È sempre la donna quella che deve, sotto 
la tenda del nostro pellegrinaggio, ri* 
creare coir insegnamento della verità, la, 
tribù pargoletta delle future generazioni I

Convinti dunque, che dal trionfo d i 
questa causa dipende l’immediato affran
camento dell* intelligenza, soffocata da 
tutto ciò che l’ incurva sotto il peso del- 
1* ignoranza e del fanatismo religioso, 
lasciamo parlare l’egregio scrittore della 
corrispondenza premenzionata, il quale 
ha mostrato d’ aver sentito I* obbligo di 
spargere quei principi! nei quali egli cre
de, e di avere la potenza di sostenerti 
gagliardamente.

Ecco ora il pregevole documento ; ci 
giova avvertire che noi non accusiamo 
l'individuo ma la società:

m Voglio comunicarvi un fatto che sem
bra incredibile, specialmente dopo la 
circolare del ministro Bargoni sul mi
glioramento dell’ educazione muliebre.

Molte signore napoletane chiesero al 
canuto prof. Mammone Capria, insegnan
te Chimica in questa Università, di dettar 
loro due lezioni la settimana dalla stessa 
cattedra durante il periodo delle vacanze.

Il professore compiaciuto di questa 
domanda innocente e giustissima, per un 
sentimento di disciplina, ne officiò il 
Rettore ; ma il benemerito capo del Cor
po Accademico partenopeo gli negò il 
suo assenso, ad ducendo di non esservi 
autorizzato dai regolamenti. «

È vero, io lo rieordo, nè la legge sul- 
1* istruzione pubblica, nò i regolamenti 
parlano delle donne, giacché, pei paololti 
che l’ inspirano, la donna non è persona, 
non è cittadino, è la schiava, la misera
bile cosa coi l’uomo deve potere barba
ramente dare e togliere ciò che gli piace, 
non quel che la natura impone con sa
premo ed indeclinabile volere.

Ma se le leggi non lo permettono, nep-
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pure lo proibiscono, cosicché nel silen- 
tìo  ne sarebbe rimasta arbitra la coscien- 
sa del Rettore. Questi però fedele inter
prete dei voleri del Governo, ha creduto 
meglio regolarsi come ba fatto, respin
gendo la domanda.

Contro tale inqualificabile diniego, io 
seusa perdere il tempo di scriverne al 
Ministro, non fosse altro che per dimo
strargli come le sue circolari in senso 
progressista sono benignamente inter
pretate, dico alle donne che sentono il 
civile dovere d* istruirsi : Voi pagate le 
tasse, voi porgete tributi di s a ^ u e  alla 
patria, voi mantenete coi vostri dolori e 
coi vostri sacrifici la vita della società, 
avete dunque dritto come ad ogni altro 
bene, anche a quello principalissimo del- 
1* istruzione. Quindi allorché ne sentite 
il virtuoso desiderio cacciatevi nella Uni
versità, cacciatevi ovunque inseguano 
maestri salariati col pubblico danaro, nel 
quaje riconoscete la parte vostra, e udi
tene impunemente le lesioni, sena’atten
dere il permesso di alcuno.

Slanciatevi anche più oltre, apprendete 
pure le professioni, imitate le consorelle 
di oltremonte che si laureano in tutte le 
facoltà—la natura umana é una, voi va
lete quanto V uomo — la morale é una, 
ciò che è lecito a lui è lecito a voi 1

Io son certo che operando cosi pel 
santissimo fine dell* educazione, nessuno 
vi dirà : indietro 1 nessuno oserà impe
dir velo, e se qualcuno dispoticamente lo 
osasse gridate all’ accorruomo come se 
foste assalile dal ladro — rispondete co
me si risponde alle codarde prepotenze!

Non capisco, amici miei, come questi 
generosi rifiuti avvengano nel 1869 in 
Italia dove si ba la gloriosa tradizione di 
aver fatto sin dal medio evo partecipare 
le donne alla scienza nelle scuole famose 
di Salerno e di Bologna — tanto meno 
capisco poi come in Napoli, da cui parti, 
al dire del competentissimo Mazzini, il 
primo e più potente grido di civiltà nel 
proclamato principio dell’emancipazione 
della donna, si gittano con una leggerez
za poco edificante sarcasmi sopra un'ar
dua questione che dà da pensare ai più 
grandi ingegni dell' epoca nostra, e che 
vediamo messa all* ordine del giorno di 
tutte le nazioni civili.
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Poche sere dietro fu l’onorevole de

putato Ranieri che in un suo cenno ne
crologico su quel fiore di poesia e di 
patriottismo della compianta Laura Bea
trice Mancini, pubblicato dal Pungolo di 
Napoli credeva di rendere omaggio al
l'illustre defunta, ed un buon servizio 
alla morale lanciando rampogne al prin
cipio dell’emancipazione della donna. 
Oggi è il Rettore dell'Università che ne
ga il diritto alle schiave I

1 pericoli che si temono da quei che 
hanno opposte convinzioni nel riconosci
mento del dritti della donna, e nella mi- 
glioranza della sua abbietta condizione 
presente, somigliano alle paure che si 
destano nei credenti al dispotismo, quan
do la monarchia tiranna è condannata 
dalla maturità dei tempi ad allargare la 
mano con opportune franchigie. Ma nello 
stesso modo con cui i benefici della li
bertà ne smentiscono gli avversatori, cosi* 
questi rimarranno persuasi dai vantaggi 
morali, economici e sociali che la rifor
ma della domestica costituzione recherà 
al mondo, mercè lo sviluppo delle virtù 
civili latenti nella donna.

É vero che l’onorevole Ranieri richie
de anche in essa islruzioue educazione 
competente alla sua missione di madre ; 
ma ei non si avvede, che negando 1’ e
mancipazione nega i dritti, e negando i 
dritti, nega i mezzi di svolgimento alle 
sue facoltà, i soli che logicamente posso
no farla buona madre come ei la desidera.

Quando il rettore della prima Univer
sità d’ Italia, che è persona eminente e 
civilissima, contesta alla donna di assi
stere alla pubblica scuola, che vuol dire 
alla scuola mantenuta coi tributi dei cit
tadini cui ella pure corrisponde la parte 
sua, quante ripulse non debbe ella avere 
dagli uomini grossolani, ed a quante 
dure privazioni non dev’essere ingiusta
mente soggetta, perchè la legge non ne 
contempla il diritto ?

E ci è più bisogno di prova dopo que
sto fatto per concludere alla necessità 
dell’ emancipazione, la quale alla fin fine 
non è che il ricostituente giuridico della 
donna per farla essere rispettata quan- 
t* ogni altro cittadino ? Se il legislatore 
non si fa coscienza a riconoscere la per
sonalità, gli abituati a considerarla ooq

D ig itized by Google



290 NOTE ALLA
diro  ohe wanimeile domestica, cm m  po
tranno sentire il dorerà di edoc&rla con
forme alle esigenze della moralità e deh* 
la ci viltà, tome riconoscere la legittimi
tà dei diritti che ella intende esercitare?

Il falso criterio di dover lasciare la 
donna prigioniera deir ignoranza e del 
pregiudìzio nelle menti tenebrose io me 
lo spiego; ma nell*elegante scrittore 
tlell* Orfana deW Annunziata, il cui a- 
nimo gentile s* impegnò in ima lotta con 
la tirannide per difendere il dritto della 
-donna ed il quale pare voglia contradirsi 
combattendo inopportunamente oggi l'e
mancipazione, che in fin dei oonti si ri
duce ad una garanzia legale in tesi più 
larga di quella da lui sostenuta, è una 
cosa dispiacevolissima davvero I

Fidente non pertanto nella ragionevo
lezza e bootà del principio, il quale s'im- 
pooe come la più urgente soluzione so
ciale dei nostri tempi, e nella buona fede 
degli avversarli, che amano credo il 
trionfo della verità e delia giustizia, 
quanto me e come me, vi prego di ac
cordare un posticino nel vostro prege
vole giornale a questa mia lettera, men
tre stringendovi la mano, con istima mi 
ripeto. Dev.mo Amico

Salvatore Morelli

L'illustre nostro amico Miron, nell’ a- 
dunanza tenuta a Parigi il 15 luglio scor
so dai propugnatori della R iven d ica zio 
ne d e i d ir i t t i  civiki de lla  donna, pro
nunziò il seguente discorso. In esso le 
teorie ed i principi! del Deputato Morelli, 
trovano una piena ed assoluta conferma.

II dotto pensatore di Parigi ha però 
discusso il grave tema dell9 em a n cip a- 
zio fie  re lig io sa  della  donna  estendendo 
i confini della quistione fino ad affermare 
altamente la completa liberazione della 
schiava. Ciò che parrà ardito per molti è 
nondimeno H preciso e rigoroso sviluppo 
delle idee sostenute da questi due va
lenti scrittori, i pensieri dei quali sono 
un segno non dubbio del vere progresso 
ottenuto oggi in Europa dalle scuole più 
reputate della moderna filosofia.

V  em an cipazion e della  D o n n a .
Questo è lo scopo del nostro lavoro e 

-delle nostre aspirazioni.

VEGLIA XIV.
Noi ‘dobbiamo «combattere egU  usi in 

veterati, e la pedanteria, e la legge ci
v ile*  finalmente anche la legge religio
sa. Questa è 1* ultimo ostacolo la cui re
sistenza è gagliarda ed ostinata — Tutte 
le religioni rivelate, proclamarono e con
sacrarono la schiavitù della dorma. •—

La Genesi, che è il santo libro degli 
Ebrei e dei Cristiani, trae dalla disobbe
dienza della doma il decadimento del ge
nere umano; ed è appunto dallaculle 
stessa del mondo che la Genesi pubblica 
la legge inflessibile — imposta dalla d i
vinità— che condanna la dorma al domi
nio assoluto dell’ uomo. ,

Anche San Paolo, allorché proclama 
1* inferiorità della donna e scrive quella 
famosa sentenza che l'uomo non è fa tto  
p e r  la  dorm a , m a  sibbene q u esta  p e r  
«'nomo, ricorre egualmente a qeel fa
tale decreto della divinità ebraica.

Questo principio ha inspirato tutte le 
istituzioni cristiane — La donna è consi
derata un essere impuro— viene escluse 
dal sacerdozio anche per esercitare i più 
infimi servizi del culto, e, malgrado le 
virtù più specchiate, non è giudicata de
gna di servire la messa. Vi hanno san
tuari a cui ella non può accostarsi.

Ma dove la sua inferiorità diventa af
fatto un motivo di esclusione e viene più 
assolutamente constatata, egli è quando 
si tratta della confessione. La donna non 
può confessare alcuno, ma è obbligata a 
confessarsi ad un uomo, a prostrarsi ai 
suoi piedi,rivelargli i pensieri più recon
diti, sceglierlo per consigliere, per diret- 
•tore ; venerarlo come rappresentante di 
Dio, come l’ arbitro sovrano della sua 
condotta, rimanervi soggetta docilmen
te, respirare l'alito possente della smi 
influenza. E v’ ha di più, essa gli deve, 
innanzi tutto, confidare scrupolosamente 
le sue debolezze e i suoi difetti.

Il clero va debitore alla donna d* aver 
mantenuto e conservato intatto l'impero 
assoluto del suo ministero. La ragione 
si leva e protesta contro i dogmi insen
sati, la fede è da parecchi ripudiata per 
I* avversione che hanno sentito della teo- 
«razia, i popoli di più in più si allonta
nano dal contatto funesto di Roma, ma 
bisogna convenire, che se vi sono anco
ra molti ostacoli da superare «egli ò in

D ig itized by v ^ o o Q l e



HÓtB ALLA
conseguente perché ladenna pròfessa 
tuttavia le religioni decrepite.

11 etere va reclamando continuamente 
per sé il privilegio di condurre da solo 
Y educazione femminile ; egli è sempre 
in guardia nelP intento di calare sulla 
donna., specialmente quand’essa è. ancor 
giovinetta, per rendersi assai più facile 
il sistema di trattenerla a sé, di sorve
gliarla, dirigerla, disciplinarne la condot
ta, mantenerla in una continua infamia»; 
e  poécia convertirla in un nemico impla» 
cabile contro la civiltà ed il progresso, 
fnsomma il prete vuole che la donna sia 
allevata suite ginocchia della chiesa.

B ad allontanare ogni azione rivale, 
capace dv impedire alla sua di stender 
l’ombra superstiziosa sui lumi del se
colo, il prete mette in pratica una gin
nastica che abbrutisce, moltiplicando cioè 
le forme e i riti del bigottismo, allargan
do il lusso delle sue cerimonie pagane 
col rendere più sontuosi gli abiti del sa
cerdozio, facendo coniare medaglie di 
santi, magnificando lo scapolare di qual
che suora benedetta. Bgli ha cura di ali
mentare le ardenti Immaginazioni con 
racconti tharavigfiosi e fanatici, e talvolta 
non cessa di allestire l'ordigno tarlato 
della lanterna magica, facendo passare 
sul muro, davanti agli occhi dei fedeli, 
I* ombre dei morti, e le facete dei demo
ni!. Finalmente allo scopo di soddisfare 
al bisogno irresistibile della sensibilità, 
e delle emozioni del cuore, fabbrica og
getti sui quali dirigere le affezioni dei 
credenti, solleva al vento esseri imma
ginari!, consacrati alla memoria di qual
che anima prediletta da Dio, e termina a 
mettere insieme quella bottega di agnus- 
dei, di corone, o di madonne, di piccoli 

* fantocci ; delizia degli ascetici che noi 
dobbiamo disprezzare.

Il prete veglia assiduo e costante af
finchè le sue pecorelle non odano la voce 
della ragione, e vieta loro qualunque Iet
tare che potesse appena appena, scuo
te re  o svegliare alquanto Fintelligenza; 
avvegnaché egli sappia come il sno re
gno iste stato fatto dall* ignoranza. Egli si 
Insioga quindi che le donne discretamen
te istrbite ^seguendo questo regime di 
'oppresèiónealleveranno  i figli sotto 
P impero di quelle medesime idee, e ie

véglia to v . 2 7 1
generatelo*! M ure rimarranno avvolte
nei lacci della medesima schiavitù.

Quanti mai che noi conosciamo liberi 
dai pregiudizi! delle dottrine retrograde, 
concorrono egualmente a farsi complici 
del sistema che conserva la schiavitù 
della donna I

Anche certi liberi pensatori cedono 
talvolta, non sappiamo se per debolessa 
e  per suggestione maligna, all’ impero 
della Chiesa. Ve ne sono alcuni ebe con
segnano agli istituti gesuitici i loro figli, 
od assegnano ai medesimi un precettore 
ecclesiastico. Con ciò essi concorrono 
egualmente a servire quella causa nefan
da, chela sé stessi riprovano segreta- 
niente.

Quante persone vivono lontane dal 
culto, e spogliate delle antiche credenze 

. e nondimeno pretendono che quelle cre
denze sieno un freno salutare e necessa
rio per le donne e* pei fanciulli 1 Come 
se le leggi morali non fossero le stesse 
pei dne sessi ; come se fosse d’ uopo 
avere una religione pei forti, pei lette
rati, e pei filosofi, ed un’altra pei deboli 
e per gl’ ignoranti I Come se l’errore po
tesse riuscir utile e costituire le basi 
stesse della morale 1

Noi dobbiamo protestare contro un 
tale maccbiavellismo. La donna è della 
stessa natura dell’ uomo, ha diritto al 
pari di lui di sviluppare le sue facoltà e 
per conseguenza di ottenere una identi
ca cnltara intellettoale. Cessino di gua
starle la mente coll’ aiuto delle favole ; 
combattiamo tutti questi sistemi d’avve
lenamento, affermando ('eguaglianza del- 
1* uomo e della donna.

Perchè la donna rivendichi I suoi di
ritti, perché si liberi da ogni schiavitù è 
necessario eh’ ella abbandoni il dominio 
de' suoi nemici, eh’ ella scacci e ripudi 
l’ influenza del prete. Ch’ ella procuri di 
pensare da sè> di iniziarsi sola nei lavori 
della scienza, di studiare fino al punto di 
conoscere la nullità di quei fantasmi, di
nanzi ai quali le venne insegnato di tre
mare.

Soccorriamola noi col nostro appog
gio — Facciamo progredire l’opera in
completa dei filosofi del secolo scorso — 
'Guerra a tutte le superstizioni, a tutte 
le specie di maraviglioso, se vogliamo
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preparare davvero remancipazione della 
donna.

Leggesi nella C iviltà  C atto lica , Qua- 
terno 468,18 Settembre 1869, pagina 722 
a 724. « Nolte pie associazioni di offerte, 
di preghiere e di buone opere, pel Con* 
cibo, si sono stabilite in molte diocesi, 
Modalmente di Francia e d* Italia. Per 
aarne un saggio, non sarà invidiosa la 
scelta se parleremo di quella che fu Io* 
data nominatamente nel G iorn a le  d i R o
m a  del 2 Agosto con queste parole..

« A V erona alcune p ie  p erso n e  s i  
p ro p o sero  d i a c c o s ta rs i due v o lte  la  
se ttim an a , fa D om en ica  e i l  V enerdì, 
a lla  SS. Com unione, ed app lica rn e  il 
fru tto  p e r  la  S a n tità  d i n o stro  S ignore  
e p e l buon  esito  del fu tu ro  C oncilio  
ecum enico.

* P ra tich e  d i ta l n a tu ra , che eg re 
giam en te  r isp o n d o n o  a q u an to  il  S an 
to  P a d re  non ebbe m a i cessa to  d ' in 
cu lcare  n eg li A t t i  so len n i d ir e tt i  al- 
V E piscopa to  ed a i F ed eli, veg g o n si 
m o ltip lica re  con  sa n to  g iu b ilo , s o t 
to  d iverse  form e e con differenti m o 
d i, nell* orbe  ca tto lico . E d  è a go d e
re  che V I ta lia  n o s tra  ne a p p resen ti 
lu m in osi esem pli, com e è quello , cu i 
accenniam o , d i V erona. I l quale se in  
b rev issim o  p erio d o  d i tem po ha t r o 
va to  p iù  d i o ttocen to  p erso n e , che a c 
co rd a n d o si n ella  s te s sa  in tenzione e 
n el m edesim o p ro p o s ito , lo. hanno to 
s to  a p p ro va to  e seg u ito , fa  concepire  
la  ce r te zza  che, con osc iu to  nelle a ltre  
co n tra d e , sa ra v v i a cco lto  con egual 
fe rv ó re , e p e r  ta l gu isa  i l  bene che s i  
prefigge d i p ro cu ra re  an d rà  a diffon
d e rs i e m o ltip lic a rs i im m en sam en te .

«* Le perso n e  p ro m o tr ic i d i  q u esta  
p ia  p ra tic a  hanno in vo ca to  so p ra  à i  
sé, so p ra  te a ltre  che g ià  l* hanno se - 
g u ila , e quelle  che la seg u ira n n o , V a- 
p o s to tic a  B e n e d iz io n e , onde essere  
co n fo r ta te  ed  a v va lo ra te  n e i b u on i 
p ro p o siti. I l  Santo P a d re , lie tiss im o  
del bene che va  p er  ta l m odo  p ro c u 
ra n d o si, ha esaudito  i  v o ti  u m ilia ti a l 
suo  T ro n o , d i g ra n  cuore V im p lo ra ta  
B en ed izion e  su  tu tti lo ro  im p a rtisce  e 
so p r a  i  m edesim i ch iam a o g n i bene 
d a l cielo ».

«Avevamo,già scritte queste parole
in lode di Verona, quando ci giunse la 
notizia d’ un’ altra pia associazione pie 
generale, per cui Verona avrà il vanto 
di aver dato un nobile esempio alle città 
italiane e forse ancora del mondo catto* 
lico. L 'U n ità  C a tto lica  del 5 Settembre 
ne diede la notizia in un articolo intito
late. i l  so d a liz io  delle donne ca tto lich e  
in  I ta lia , recando r  indirizzo al Santo 
Padre Pio IX di alcune donne veronesi, 
il testo e la versione della risposta del 
S. Padre, e lo schema del pio sodalizio, 
il quale è come segue.

« /. Scopo : t.° Protestare contro la 
rivoluzione e sfiduciarla di poter quando 
che sia ottenere che le donne sieno stac» * 
cate dalla Chiesa per essere adoperate 
a'pravi iiilendimenti, come rjpetutamen* 
te fu delio da Garibaldi, Ricciardi, Mo
relli ed altri.

2.° Ottenere una speciale ed unanime 
cooperazione di esse donoe al migliora
mento delle famiglie cristiane ed all* a t
tuazione pratica in queste di quanto verrà 
stabili tu nel prossimo Conci! io ecome nico.

5.° Concorrere con orazioni ed ispoo- 
tanee offerte alla prosperità materiale e 
formale del Concilio medesimo.

« li. P ratiche. A questo effetto sono 
invitate le donne cattoliche;

1. ° A dare il proprio nome per essere 
unito con apposite schede ad un nuovo 
indirizzo da presentarsi al Santo Padre 
1* 8 Dicembre.

2. ° A contribuire a ragguaglio delle 
proprie forze ed affatto spontaneamente 
qualche danaro per le spese del Concilio.

3. ° Ad unirsi in comuni preghiere, che 
sarebbero cinque P a te r , A ve e G lo r ia  
ogni giorno alla sacra Famiglia per l 'e 
saltazione della Santa Chiesa nel Conci
lio stesso.

4. ° Ad accostarsi, potendolo, il primo 
e lerz<  ̂Venerdì del mese alla santissima 
Comunione in onore del SS.Cuor di Gesù.

5. ° A migliorare colla propria edifica
zione le famiglie e disporle a soraqta ve
nerazione e docilità al Concilio.

6. ° A procurare che venga da tutti con 
islraordmario fervore celebrata la festa 
dell'Immacolata Concezione di MariaSau- 
lissima, giorno di apertura dei Concilio 
medesimo.
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■« IH . M e zz i d’ a ttu a zio n e  : !.• A Ven

ti* ottenuto una lettera di conforto dal 
Santo Padre, si pubblicherà per mezzo 
del!' U nità  C a tto lica  e di altri giornali 
colla spiegazione del progetto.

9.* Si spedirà un modulo delle schede 
a tutti i Vescovi (italiani ) per ordinare 
le sottoscrizioni secondo le congregazio
ni mariane, pie Opere ed istituzioni fem
minili, esistenti nelle rispettive diocesi.

5 * Ciascuna diocesi formerà di queste 
schede un album  suo proprio da umi
liarsi al Santo Padre I* 8 Dicembre.

4.* Ciascun a lb u m  sarà presentato al 
Santo Padre da una dama che se ne farà 
rappresentante della città, cui appartie
ne 1* A lbu m , cosicché in una sala vedrà 
il santo Padre a sé umiliate tutte le don
ne cattoliche.

« Questo disegno fu concepito, dice 
I' U nità C a tto lica , da alcune direttrici 
della Congregazione mariana in Verona. 
Egli è da molti anni che i nemici di Dio, 
della Chiesa e del Papa si rivolgono alle 
donne italiane eccitandole a scattoliciz- 
ìa re  la nostra patria. Giuseppe Garibal
di, fin dal Marzo del 4859, diceva alle 
donne d a l cu ore angelo d i r id o n a re  
a ll'I ta lia , il vecchio sublime cristiane
simo, che l’egoismo e I* impostura ave
vano trascinato nel fango. E chiamava le 
ca rissim e  donne rigeneratrici di on po
polo; benemerite dell’ umanità intera.

« Coteste parole ripetute poi frequen
temente dal Garibaldi, dal Ricciardi, da 
Salvatore Morelli, fecero comprendere 
quanto a giudizio degli stessi rivoltosi, 
possa la donna in Italia. Ed alcune valo
rose veronesi dissero tra sé : — Perchè 
resteremo inerti ? Perchè non faremo a 
gloria di Dio, in servizio della Chiesa, in 
vantaggio del Papa -  ciò che gli empii 
vorrebbero che facessimo in prò dell’In
ferno?— E deliberarono di fare e fecero. 
Deposero a’ piedi del Santo Padre Pio IX 
un tenerissimo indirizzo, manifestando
gli il proprio intendimento, e ne otten
nero una sublime risposta. L'indirizzo 
comincia con queste parole.

« B ea tiss im o  P adre! Sebbene la  con- 
zio n e  d i donna c i con sig li a lla  r i t i r a 
te z za  ed  a l silen zio , tu tlavo lta , po iché  
la  r ivo lu zion e  ha m o s tra to  fare  ta n to  
assegno su l sesso  n o s tro , d a  dich ia

r a r s i  im poten te  a  riu sc ire  à' su o i p r a 
v i  in te n d im e n ti , infino a  ta n to  che le 
donne saran n o  ligie a l p re te , cioè a  
V oi, V icario  d i G esù C risto , c i cre 

d iam o in  do vere  d i en trare  in  cam po, 
ro m p ere  i l  n o s tro  silen zio  e fa r  se n ti
re  la  n o s tra  vo ce; epperò ben d i cu ore  
accogliam o la felice occasione dell'im 
m in en te  C oncilio, n u ova  g lo r ia  d e l v o 
s tr o  P o n tifica to , e a n d iam o lie te  d i  
p o te r  p e r  ta l g u isa  sfidu ciare  V o rd a  
m a lva g ia  col d ich ia ra rc i ap erta m en te  
in  faccia  a l m on do in tero  tu tte  p e r  
v o i, o ss ia  vere ca tto lich e .

« Quindi con affettuose e nobili paro
le, ad imitazione dei cattolici giovani ita
liani, espongono anch* esse nell' Indiriz
zo il loro attaccamento alla Chiesa, ed 
accennano, secondo lo schema proposto, 
i motivi e lo spirito del pio sodalizio, co
me può vedersi della seguente risposta 
del Santo Padre, che riassume tutto l'In
dirizzo e benedice quest' opera del Si
gnore.

« D ile tte  in  C risto  figlie, sa lu te  ed  
a p o sto lica  benedizione.

« Ci s ia m o  ra lleg ra ti, d ile tte  in  C ri
sto  figlie, che v o i abbiale p o s to  i l  v o 
s tr o  sg u ardo  nelle geste  d e i g io va n i 
ca tto lic i, ed  avendo a m m ira to  la  v ir tù  
onde con a rm i e con fran ca  ed a p e r ta  
p ro fess io n e  d i fede s i  sono p o s t i  a d i
fendere i  d ir i t t i  de lla  Chiesa e de lla  
relig ion e abbia te ferm a to  a  ra g g u a 
glio  d i v o s tra  con d izion e  segu irono  
g li  esem pi. E d  in  vero , auatU unque  
v o lte  s i  tr a ttò  d i raccog liere  ecum e
n ic i C o n tila , donne p ie  co n tr ib u iro n o  
ó o lle tta  d i buone opere e d i  o razion e, 
co lla  quale  d a r  m an o  a lle  pregh iere  
ed  a i v o ti  dei sa c r i m in is tr i, ed  im p lo 
ra re  che p iù  abbon dan tem en te  i l  d iv i
no  S p ir ito  so p ra  d i lo ro  s i  spandesse.

« Se n on  che sem b ra  che v o i abbiale  
s ta b ilito  non  so lam en te  d i ba ttern e  le 
g lo r io se  orm e, m a  eziandio  d i en tra re  
to ro  in n a n zi, m en tre  non  vo le te  g ià  
lim ita rv i a p r iv a li  e se rc iz ii d i p ie tà ,  
ben sì d iscen dere  p e r  c o la i g u isa  in  
cam po a  r in tu zza re  V au dacia  e l ' im 
p ru d en za  della  crescen te em pietà . N e l 
quale a vv iso  p e r  ferm o , siccom e sc o r 
g iam o V opera  de lla  g ra z ia  d iv in a , 
cosi cred iam o rico n o scerv i la  g lo r ia  
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274 NOTE ALLA
ed  i l  p re n d o  a  co d esta  c i t tà  e la rg ito  
in  g ra z ia  d i  quel so d a liz io , che g ià  
fo n daron o  m o lte  p ie  donne affine d i  
o tten ere  a l fu tu ro  sa cro  convegno  
V a ss is ten za  celeste  p e r  m ezzo  d i sa n 
tis s im e  com union i, in  c iascu n a  se t t i
m a n a  r ip e tu te .

« Im p ero cch é  s tim ia m o  d o v e rs i a
scr ivere  a  su p erio re  v ir tù  che v o i n on  
v i  s ia te  sp a ven ta le  dell* im p resa  p e r  
la  su a  s te ssa  g ra n d ezza  e che aven do  
con sidera to  nel sesso  m agg iore  il  g ra 
n o  d i sen apa  cresc iu to  g ià  in  a rb o re  
m a esto sa , a ltre tta n to  a ccrescim en to  
all* im p resa  v o s tra  sp er ia te .

« E d  a sc r iv ia m o  a lla  s le ssa  v ir tù , 
che avendo p o sto  m en te  a ll* id o n e ità  
ed  a ll* efficacia co n fer ita  a l sesso  v o 
s tr o  ta n to  a d  edu care fr a  le d o m esti
che p a r e ti  la  fa m ig lia , qu an to  a  m o
d e lla re  al d i fu o r i e coll*esempio e colle  
p a ro le  g li a ltru i co stu m i ; ed  avendo  
p e r  ciò stesso  co n sidera to  con quante  
a r t i  l'em pietà s i  arg o m en ti d i  s c o s ta r 
v i  da  N o i e s tr in g e rv i a  sé  s te ssa  p e r  
fa r v i is tru m en ti d i c o rru z io n e ;  v o i  
a bb ia te  s ta b ilito  u sare  quelle posse
d u te  q u a lità  co n tro  gl* in iq u i su o i 
s fo rz i ed in  ossequio  e van tagg io  della  
Chiesa, epperò  s ia te  ven u te  n ella  deli
berazion e d i p ro fessa re  fran cam en te  
e m an ifestam en te la  re lig ion e n o s tra  
sa n tìss im a ; d i tes tim o n ia re  co ll'opera  
e co lla  voce la  d ivo z io n e  e l'am ore che 
n u tr ite  in verso  q u esta  S a n ta  S ede, 
cf im p ieg a re  checché in  v o i v* ha d 'in 
gegno , d i g ra z ia  e d i fo rze  a  sosten ere  
la  su a  a u to r ità  ed  i  su o i d r i t t i  ; d i  r i 
m uovere  d iligen tem en te  e r ig e tta re  tu t
toché va lg a  a  sv e lle rv i dall'affetto  a lla  
m edesim a , non  cu ran do  p u n to  l* ira , 
l* in im ic iz ia , i l  d isp re zzo , i m o lti dei 
su o i a vversa r ti;  e d i  fina lm en te acco
g liere  qu an to  il  fu tu ro  C oncilio de
c re te rà  ed  in seg n erà  con ven erazion e  
p a r i  a  quella  onde sa re s te  p e r  acco
g lie re  i  com an di e la  voce d i D io . 
D elle  q u a li im prese  n iente p o ten d o  
avere N o i d i p iu  accetto, nien te d e s i
d erare  d i p iù  nobile, n ien te che to m i  
a p iù  fecondo van tagg io  d e l p o po lo  
cris tia n o , non  p o ss ia m o  fare  a  meno  
d i  renderne ben d i cu ore a  D io  g ra 
zie , e d i  c o n g ra tu la rc i con  vo i, e da

veglia  xnr. ,
C olui che v* in d e ttò  q u esto  n o b il is s i
m o  d iv isa m en lo  im p e tra re  che co lio  
su a  g ra z ia  tu tte  le  ca tto lich e  don n e  
r id e s ti , illu m in i e rin fu och i, eosich è, 
riu scen do  con  v o i  a llo  s te sso  p ro p o 
s ito , u n a  v o lta  d i  p iù  s i  a d d im o s tr i  
che te  d eb o li cose  d e l m on do  ha E g li  
e le tto  p e r  con fon dere le  fo r tL  A p r o 
nu n zio  d e l celeste  fa vo re  ed  a pegn o  
del n o s tro  a ffe tto  p a te rn o  a  v o i ed  a  
tu tte  quelle che s i  p refiggeran n o  i l  
m edesim o fine im p a rtia m o  a m o ro s is 
s im am en te  l* a p o sto lica  benedizione.

D a to  in  R om a p resso  San  P ie tro ,  
i l  g iorn o  2! A gosto  1869, d e l N o s tr o  
P on tifica to  l* anno X X l  V.

Pio PP. IX.
(5) I Cor., VII 24 i  24.
(6) Epist. VI, 42.
(7) Uomo, grande o piccolo, ricco o 

povero, forte o debole, sapiente o igno* 
rante, nobile o plebeo, io ti dichiaro, a 
rischio di far strabiliare la tua scioccher
ia  e spaventare la tua codardia, che tu 
non hai nè padrone, né capo, nè supe
riore naturale e che la tua persona e i 
tuoi beni non dipendono che da te.

Il tuo corpo, per quanto meschino e 
laido natura l'abbia fatto, è più inviola- 
labile che il Palladio dei Trojani e l'Arca 
santa degli Ebrei. Nessun potere, nessu
na forza, nessun esercito può legittima
mente toccare un capello della tua testa, 
ed obbligarti a sedere quando U piace 
startene in piedi, o costringerti a volge
re a destra se preferisci dirigerti alla si
nistra. Sii tu un naoo trovato sur un sas
so, allevato in sulla via, e ricco soltanto 
d*uo capitale di due soldi ; giunga nn 
gigante nato re, circondato da'cento- 
mila armati ; s’ei fa mostra di volerti 
prendere i tuoi due soldi, difènditi e uc
cidilo se non io puoi arrestare in altro 
modo. Sarai nel tuo diritto.

Che bai dunque ? Eccoti più sorpreso 
e più tremante d’un lupo caduto nella 
fossa, o d’un capriolo avviluppato nella 
rete. L’ animale libero e fiero non è si 
stupefatto in faccia alla schiavitù, quan
to il discendente d’una generazione di 
schiavi in faccfa alla libertà. Come sei 
male educato, mio povero fratello 1 Tu 
hai schiuso gli occhi io messo ad un 
mondo artificiale, ed hai creduto che la
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natura fosse fatta cosi. IT hanno mostra
to un uomo venerabile, abbigliato con 
una lunga veste nera, dicendoli eh’ egli 
era incaricato.di pensare per te. T’han
no mostrato alcuni bravi, armati dt fa
cile, dicendoti eh'erano incaricati di 
difenderti o di ammanettarti secondo il 
caso* T’hanno fitto vedere un certo indi
viduo, dicendoti che colai era nato per 
metterti in prigione, qualora tn non ob* 
bedisma tuUi. T’faanné dato due libri 
rilegati in nero, dicendoti; troverai nel 
primo tatto ciò che devi credere e nel 
secondo tatto ciò ebe devi fare. Hai ve* 
duto giungere a tuo padre un foglietto 
di carta verde, rossa o m o rra ; bai inte
so tuo padre, che non è ricco, mormo
rare con visibile disgusto : « Bisogna 
portare dieci franchi all’esattore, se non 
vogliamo eh’ ei venga a prendere i no
stri mobili; » e ti sei persuaso che l’ e- 
sattore era un uomo creato dalla natura 
per prendere il denaro o i mobili dei po
veri* Hai vedalo tuo fratello maggiore 
nscire dal municipio con nastri al cap
pello; egli ba bevuto per uu giorno in
tero, poi pianse dicendo che appartene
va al re, quindi con un fardello in rima 
ad un bastone è partito insieme ai ca
merati; infine si seppe ebe non ritorne
rebbe più al villaggio perché era morto 
servendo H re. Che hai tu pensato del 
re i Sensa dubbio ch’egli era un uomo 
fatto diversamente dagli altri, d 'una 
stoffa assai più eara. La prima volta che 
sei andato alla scuola, t’ hanno battuto, 
tu bai restituito i colpi; è giunto il mae
stro che V ha battuto più forte per io- 
segoarti ohe uel móndo artificiale non ò 
mai permesso di farsi giustizia da sé 
stessi. La prima volta che il tuo padrino 
nel tuo anniversario t ’ba regalato dieci 
soldi, tua madre te li ha presi, ed ecco 
come hai fatto conoscenza colla proprie
tà. La prima volta che hai viaggiato sul
la strada ferrata, sei caduto fra le mani 
di dieci o dodici signori dal berretto ri
camato, che t* hanno spinto, trascinato, 
interrogato,apostrofato, gridato; «Per di 
quà I Là non s’ entrai Avantil Indietro I 
Più presto! Adagiot SaliteI Scendete! 
Entrate I Uscite 1 Rientrate 1 » Ed è cosi 
che hai fatto conoscenza coir ammini
strazione, ̂ queste meccanismo eminen

temente nazionale che ci rende mille 
piccoli servigi in cambio del nostro de-, 
nero e della nostra libertà.

Dimentica tatto ciò che hai imparato 
e sta un poco attento per qualche minu-  ̂
te. Non è un comando che intendo farti, 
perchè nessuno al mondo ba il diritto di 
comandarti. Tn non sei obbligato a cre
dermi, quantunque io ti parli contatta 
la sincerità del mio onora. Accetta le mie 
ragioni, s* esse ti entrano nel cervello 
come uoa lama nella guaina; rigettale 
senza esitare, se ripugnano al tuo buon 
senso. Tq non devi credere che al vero, 
e il solo giudice del vero sei tu stesso.

L’educazione che ti fu data è come 
quella degli arboscelli rachitici che ve
getano penosamente all’ ombra d’un’alta 
boscaglia. Le grandi quercie talora s’ab
bassano fino ad essi c loro dicono: « For
tunati arboscelli, noi vi proteggiamo dal 
sole, vi difendiamo dalia bufera ; senza 
di noi da molto tempo sareste inariditi
0 infranti l —.Ma, rispondono gli arbo
scelli, noi siamo piccole quercie ; se la 
vostra ombra non cadesse sulle nostre 
teste, diverremmo abbastanza robuste 
per isfidare i raggi del solel

Va un po’ a vedere una foresta dove * 
ban tagliato i vecchi alberi e vedrai che
1 novelli alla loro volta sono cresciuti.

Tuo padre t’ ba generato, e tua ma
dre s’ è sgravata di te sopra una palla 
di terra umida che gira intorno ad uua 
massa di fuoco. Percorri in tutti i sensi 
il tuo pianeta natale, il solo che sia ac
cessibile alle tue osservazioni. Che ve
drai tu? Corpi inorganici, vegetali viven
ti d 'una vita immobile, e .animali più o 
meno perfetti. Fra tutti gli animali che 
popolano questo globo, il più perfetto è 
l’ nomo, sei tu. La storia dei tempi pas
sati, scritta a caratteri leggibili nelle vi
scere della terra, t’ insegna che la tua 
nascita è l’ ultimo sforzo della natura ; 
essa camminò di progresso in progres
so per molte migliaia d’anni per giun
gere allo scopo definitivo o provvisorio, 
e questo scopo sei tu. Se il giorno che 
splenderà domani, facesse nascere fra 
noi un animale meglio organizzato del*
I’ uomo, questo sarebbe il tuo superiore, 
il tuo padrone, il tuo Dio legittimo; egli 
ti ridurrebbe io schiavitù, come tu hai
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reso schiaro il cane, il cavallo, $1 bue. n  
diritto, I* inviolabilità della persona non 
apparterrebbe più che a lai : tu gli do
vresti omaggio ed obbedienza, saresti 
cosa sua, come oggi il cane e gli altri 
animali più forti di te, ma di te meno in
telligenti, sono la tua.

Ma fino a che Y ora non sarà suooata, 
fino a che lv animale superiore a te non 
sarà nato, tu conservi il primo posto, tu 
non appartieni cbe a te, nessuno può 
operare legittimamente checchesia con
tro il tuo potere sovrano; V inviolabilità 
assoluta della tua persona è un principio 
che nessun essere vivente può contesta
re : tu regni sulla terra con un miliardo 
d* altri uomini tuoi simili, e per conse
guenza tuoi eguali.

Mi sembra cbe tu incominci ad assue
farti a quest* idea e non ne sono sorpre
so; regnare è un obbligo al quale ognu
no si rassegna facilmente. Hai rialzata la 
testa, gonfiato il torace e cammini già 
con un passo da senatore. Ma cbe fai ? 
Fermali, sciagurato 1 È mancato poco 
cbe tu uon schiacciassi il tuo eguale 1

Tuo eguale 1 Si, tuo eguale, e non mi 
disdico; tuo eguale 1 Questo vecchio ne- 

4 grò, cencioso, ignorante, ubbriacone, 
abbrutito, vizioso, perfino colpevole, 
perchè ha subito due o tre condanne, è 
tao eguale.

Sii conseguente, amico mio; se tu sei 
eguale di tutti gli altri uomini, ne segue 
necessariamente che tutti gli altri uomi
ni sono eguali a te. E una verità mate
matica. E impossibile cbe A sia eguale 
a B, se B non è eguale ad A per giusta 
conseguenza. Il principio, in virtù dei 
quale non bai nessuno sopra di te, ti 
vieta di metterti altri sotto i piedi. Af» 
fréltati quindi a confessare che questo 
negro è un sovrano legittimo, inviolabi
le, e sacro, se li preme di conservare la 
tua propria corona. *

— Ma egli è nero ed io son bianco 1 
Egli é pezzente ed io son ricco 1 Egli è 
ignorante ed io sono bacellierel Egli è 
stupido e voi vedete cb* io ragiono 1 Infi
ne, che diavolo 1 egli è un vecchio scel
lerato, mentr* io sono un onest1 uomo 1

— Bada bene di non piatire contro di 
te 1 Perchè infine, sia detto senza rim
provero, tu non sei nè il più bianco, nè
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il più belio, né il più rusco, né iTpiù sa
piente, nè il più spiritoso, nè il più vir
tuoso, fra gli uomini. Se tu riduci que
sto negro in schiavitù, tu appartieni al 
primo Antinoo, al primo Rolschild, al 
primo Humboldt, al primo Voltaire o al 
primo Socrate che vorrà metterti le ma
ni addosso. Ti prevarrai della tua fo n a i 
Troverai un* Alcide cbe ti atterrerà oon 
un volger di mano. Ti appoggierai sulla 
tua nascita ? V* hanno ancora ncU' Al
manacco di Gotha più di cinquecento 
ereditiere tedesche che t* inviteranno a 
tener loro lo strascico 1 La più meschina 
canonichessa di Baviera ha sedici o di
ciassette quarti più di te.

Il miglior partito per te è di confessa
re cbe non v’ hanno gradazioni nella di
gnità umana; che nessuno di noi può le
gittimamente mettere il piede e nemme
no la mano sopra un altro.

— Che ? Nessuno comanderà ? Nep
pure il più saggio, il migliore ?

—• Neppure 1 Se è saggio, ci consigli, 
se è buono ci stenda la mano 1 Ma gli ri
fiuto ostinatamente il diritto di obbligar
ci nostro malgrado. Non mi va a sangue 
il dispotismo paterno, cbe per ingras
sarci vuoi chiuderci in gabbia I

Ogni uomo, buono o malvagio, saggio 
o pazzo, ha i dritti più illimitati sull* in
tera natura e nessun dritto sopra im al
tro uomo. Una violenza, un* ingiuria, 
un’ ingiustizia commessa a danno del 
più umile individuo, è un vero attentato 
contro ciò cbe v*ba di più angusto sulla 
terra. L’ intenzione, neanche la più pura, 
giustifica un tale abuso. Tu puoi gover
narmi, servirmi, condurmi alla felicità, 
se io te lo permetto; se no, no.

Fortunatamente, la conoscenza del di
ritto va diffondendosi fra gli nomini. Ab
biamo incominciato dal mangiarci I* nn 
T altro; all’ antropofagia successe un re 
gime meno nutriente, ma più umano e 
più dolce : la schiavitù. Il progresso ha 
trasformato la schiavitù in servitù, la 
servitù in vassallaggio, il vassallaggio in 
proletariato. I vinti della grande batta
glia umana, dopo essere stati arrostiti 
come montoni, furono attaccati come 
cavalli ed obbedirono al più forte, quin
di al più nobile e finalmente al più ric
co. Io credo che si comincerà ben pre-
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sto a non obbedire più a nessuno. Poi
ché non è gii obbedire il conformarsi 
alle leggi ehe si soo fatte, l’adempiere i 
doveri verso i capi che si son scelti; gli 
è nn comandare a sé medesimi.

Cerchiamo soltanto di non comandarci 
cose troppo difficili o troppo pesanti! 
Molti milioni d’ individui si uniscono in 
società, onde proteggere con maggior 
sicurezza latti j loro diritti natarali; que
st’ é ciò eh' io chiamo un eccellente af
fare. La Società, per renderci tutti i ser
vigi che da essa speriamo, ha bisogno di 
esser forte; è necessario che abbia dei 
dritti e i soli cittadini glieli possono con
ferire. Ciascuno quindi si tassa per essa, 
e fa bene. Ciascuno di noi abdica in suo 
favore il dritto di conservare la pace, 
d* intimare la guerra, il dritto di farsi 
giustitia da sé stesso, di uscire per le 
vie armati, di riprendere la sua roba ove 
la si trova, il dritto di cacciare in qua
lunque tempo gli animali selvaggi, il drit
to di togliere dal m^re I* acqua salata, il 
dritto di coltivare il tabacco, di fabbrica
re la polvere, d'importare liberamente 
le derrate di cui si abbisogna, ecc., ecc. 
Ma se per un eccesso di zelo o per con
ferire maggior forza alla società, noi ce
diamo il diritto d'associarci liberamen
te fra noi, di pensare, di parlare, di scri
vere e di stampare, il diritto di non es
tere arrestati senza motivo e condannati 
a capriccio; se, in una parola, rinuncia
mo a 90 diritti sopra i 00 per meglio as
sicurarci il godimento degli altri dieci, 
ove sarebbe l'economia ?

Non cediamo alla società ebe i diritti 
di coi essa abbisogna per servirci util
mente; conserviamo con cura tutti quel
li di cui l'individuo può usare senza pro
prio danno. Ma sopratutto guardiamoci 
bene dal reclamare diritti immaginari!, 
assurdi, in aperta contradiziooe colla 
stessa nozione del diritto 1

10 oon sono ancora vecchio, eppure 
bo inteso la folla cieca reclamare, sotto 
il nome di diritto, cose le più impossibili, 
le più stupide, come il dritto al lavoro, 
il dritto all’assistenza, il dritto all'edu
cazione, ed anche (arrossisco nello scri
verlo) il dritto all’ insurrezione.

11 preteso dritto al lavoro, che ha fatto 
spargere il sangue di due o tre mila uo-
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mini nel giugno del 1848 sul lastrico di 
Parigi, può formularsi in questi termini: 
« L* individuo può legittimamente pren
dere le armi, per obbligare la Società a 
costringere altri individui ad ordinare e 
pagare servizii manuali di cui pel mo
mento non hanno bisogno». Utopia d’uo
mini ebbri.

Il preteso dritto all’ assistenza, é que
sto: « Tu bai dei capitali, guadagnati col 
tuo lavoro, o eoo quello di tuo padre. 
S’ io ti prendessi alla gola per persua
derti a dividerli con me, sarei un vero 
brigante. Ma io prendo di mira la Socie
tà perchè li faccia violenza e ti spogli a 
mio profitto; cosi facendo, io sono nn 
virtuoso rivoluzionario ». Oibò 1 Questo 
modo di agire equivale al fare una cam
biale, cacciarla in un fucile e poi tirare 
traverso il corpo della società sul primo 
proprietario che passa.

Il dritto all* educazione (lessi questa 
frase oon è ancora nn mese in un gior
nale onorevolissimo) è la folle pretesa 
d* nn povero, che vuole obbligare i ricchi 
a pagare l'educazione dei suoi figli. Se 
i ricchi mi daranno retta, pagheranno, e 

uesto sarà denaro bene impiegato. Ma 
ali’ aver io ragione di fare una tal co

sa, non consegue minimamente che uh 
altro uomo, mio eguale, abbia il dritto 
d'impormela. Dato ebe la persona uma
na è naturalmente inviolabile,* non sarà 
mai eh' essa possa violare o costringere 
la libertà altrui. Ciascun di noi può esi
gere che non gli si faccia alcun male; se 
vuoi obbligare gli altri a far del bene, 
appiàltati sulla via maestra al cader del
la notte e non fidarti dei gendarmi I

II dritto d* insurrezione, sotto un regi
me per suffragia universale, é il com
plotto di quattro individui per sottomet
terne quaranta. (About)

(8) Tra tutti si può consultare il Liguo- 
ri, ebe dopo aver riportato le favorevoli 

. e le contrarie opinioni, si adatta a quella 
degli apologisti del costume pontificale, 
i quali giustificano co# la loro decisione, 
che I* operazione non avviene malgrado 
il consenso dei fanciulli (il consentimen
to può dunque essere supposto) i quali 
hanno per tal modo assicurato uno stato 
onorevole e vantaggioso, in compenso 
della bagattella che loro vien tolta. Ag-
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giungono poi che potendo essi così can
tare con soavità le lodi del Signore, sì 
contribuisce alla gloria delta vera reli
gione. ( Teologia morale, lib. Ili, num. 
574).

(9) Il Rohlenbuk rivendica per la rifor
ma Vonore d'avere inauguralo in Europa 
la libertà politica e religiosa, ma risulta 
ad evidenza da uno studio imparziale 
della storia che la libertà politica e reli
giosa non dipende dal protestantismo 
più che dal cattolicismo. L’una emana da 
certe disposizioni particolari degli indi
vidui e dei popoli, per la vita politica, 
come avvenne nel medio evo presso gli 
Inglesi ed i Fiamminghi, l ' altra è il ri
sultato dei tempi e dei progressi della 
ragione pubblica.

Ne abbondano le prove, e dopo averle 
lette sarebbe difficile credere al libera
lismo dei capi della riforma. Ascoltiamo 
Lutero. » I principi sono i carcerieri ed 
i carnefici del Signore, e ne ha bisogno 
la sua collera divina per punire i cattivi 
e per mantenere la pace eterna. Arro
garsi il diritto di giudicare o d‘ attacca
re I* autorità è lo stesso come si voglia 
attaccare e giudicare Dio, avvegnaché la 
sua mano, e la mano di Dio, e non è 
T autorità sebbene Dio che appicca, ar
ruola, decapita, sgozza, guerreggia ».

E Calvino : « Mettiamoci in mente que
sto pensiero: che non sta in nostro pote
re porre rimedio a lai mali (della tiran
nia), ma che altro non ci resta se non 
implorare l’aiuto di Dio nelle cui mani 
sono i cuori dei re), ed il mutamento dei 
regni ».

Questo per la libertà politica. Quanto 
alla libertà di cosienza, si sà come 1* in
tendessero ì promotori .della riforma da 
Enrico Vili fino a Calvino.

L 'Inghilterra e la Svizzera seppero 
emanciparsi, la prima dal giogo dei re, 
T altra dal giogo straniero, quasi due se
coli prima dell* apparizione di Lutero e 
di Calvino. E se l’ Inghilterra ebbe un 
momento in cui indietreggiò dalla via li
berale nella quale erasi impegnata, ne 
fa sola cansa precisamente il protestan
tismo. Una riforma religiosa come quella 
di Calvino o di Lutero non può essere il 
punto di partenza della libertà religiosa 
e politica. Anzi una simile riforma sareb

be tanto più dannosa alla libertà in quin
to che per essa verrebbe ad essere rin
novato in certa gius»'il fervore dei set
tari, la fede dei quali non ha ancora avu
to il tempo di intiepidire attraverso i 
secoli; e nessuno, io credo, preoderàper 
un paradosso quell’ idea che il grado 
della civilizzazióne o della libertà di uà 
popolo stà in ragione inversa del suo 
grado di fervore religioso.

(10) Luca, VII 90,95.
(11) Luca IX, 49 e 50.
(19) Fu sempre sua ferma opinione 

( Lo Zio Orazio, nel Buco nel muro ), 
che l’uomo, il quale non si affatichi a u
scire di miseria, meriti di essere schia
vo; se Ia ricchezza genera vizii, il biso
gno è padre di viltà, onde le moltitu
dini, anco da cui le ama, chìamansi vili, 
e meritamente; chi non le ama loro con
tende persino le nozze, e rinfaccia la 
prole 1 Certo alPuomo uscito dal bisogno 
si apre tuttavia immenso innanzi a sé il 
campo per peccare, chè la cupidità lo 
tira co’ desiderii smodati, e le lusinghe 
del lusso allettano infinite ; ma il biso
gno gli è proprio la Cibele dalle cento 
mammelle, che allatta la infinita famiglia 
dei delitti : alla più trista esci dal biso
gno, e ti scemerai mezze le cagioni della 
infamia : però chi potendo procurarsi a
giata la vita, si mantiene indigente egli 
reputava, dìe se non era ancora tornato 
di casa dentro un articolo del Codice pe
nale, e’ fosse ito per le chiavi, e a fissar
ne la pigione. Anzi teneva per fermo, 
che il popolo per provare se quelli, che 
gli si profferivano tutori, dicessero dav
vero, aveva una pietra di paragone in
fallibile in mano, la quale egli pregava 
volesse almanco d’ora in poi adoperare 
più spesso, e questa pietra aveva due 
facce, la prima se i suoi protettori essen
do ricchi oltre i termini del bene ordi
nato vivere civile presumessero dorare 
cosi, e peggio se aspirassero a dovizie 
maggiori; la seconda che messi da parte 
statuti, leggi, assemblee, dicerie, e Iran* 
chigie pensassero a sicurare, migliorare, 
e allargare il pane del povero redimen
dolo dalla necessità, o dalla tentazione 
di farsi schiavo, ed infame. Se la prova 
tornava, il popolo si giUassc pure a chiu
si occhi in balìa del tutore, che allora
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egli lo avrebbe sperimentato. Agide, o 
Cleomese, o Gracco ; se non tornava ri
spondesse al Ultore quello che disse la 
tortora al gatto Mnr, quando questi spa
simandole al lume di luna sotto le fine
stre la supplicava di scendere ad aprir
gli la porta, tanto eh’ egli potesse chia
rirla più da vicino del gran bene che le 
portavi. (GuerraMzi)

(15) Mat. X, 57; XIX, 50.
(14) Luca XI, 4! a 50.
(15) Fra i nomi che significano le più 

care, le più dolci, le più pure relazioni 
in questo mistero che è Y umana vita 
qual’ é il nome più sacro ? non quella di 
sorella, di sposa, di amica, ma quello di 
madre ! Fra le più soavi e tenere remi
niscenze che ci accompagnano in tutti i 
passi della nostra esistenza ed ultime 
stanno con noi fino all* estremo battito 
del cuore quale è la reminiscenza più 
soave e più tenera? non quella del giar
dino dove cogliemmo i primi fiori, non 
quella del tempio dove sciogliemmo la 
prima preghiera, non quella del giorno 
in cui la prima volta palpitammo di amo
re, ma quella della madre sulle cui gi
nocchia, fra amorose carezze, appren
demmo le idee del cielo e della terra, 
della vita e del mondo, degli affetti e 
delle virtù. Fra le voci consolanti e fe
deli che dolcemente discendono nel no
stro petto a suscitarvi le soavi emozioni 
della fiducia, della speranza, della con
fidenza, quale è la voce più consolante 
e fedele? non quella del compagno della 
nostra infanzia, non quella del maestro, 
non quella del padre stesso, ma quella 
della madre, che prima discese nel no
stro cuore e risvegliò le facoltà della 
nostra mente, cosi come il suo latte si 
fece sangue nelle nostre vene, e alimen
tò, e crebbe, e fece robusto il moto del
la nostra vita. Tutto possiamo dimenti
care, ma non la madre ! ovunque può 
arrivare la nostra imprecazione, ma sul 
capo della madre mai l Passerai indiffe
rente sulle tombe degli eroi e dei mar
tiri per la patria, ma alla tomba della 
madre ti arresterai ; e forza irresistibile 
ti trarrà a genufletterti, e ti sentirai 
commosso, e le tue ciglia, qnand* anco 
use a mirare umane sanguinanti mem
bra nei campi della guerra, avranno sem

pre una lagrima per la zolla che ricuo- 
pre le ossa materne. (Giacomo Oddo)

(40) Uno dei più brillanti oratori del 
clero, il Padre Felix, ha consacrate le 
conferenze quaresimali del 4800 all'espo» 
sizioue dell’ economia politica cristiana. 
Discutendo specialmente la questione del 
pauperismo, egli ha creduto poter indi
care le cause di questo flagello sociale, 
le quali, secondo lui, tutte provengono 
d* una causa prima : la rivoluzione del
I* 89, che ha distrutti i conventi, abbas
sata l'antica aristocrazia territoriale,fatto 
sorgere una nuova classe di ricchi la 
maggior parte anti-cristiani, fatto affluire 
nelle città una gran parte delle popola
zioni rurali cambiando le condizioni del 
lavoro ecc. Conosciuta la causa del male, 
il rimedio si offre naturalmente colla rea
zione contro tutto ciò che si è fatto ed il 
ristabilimento, per quanto sia possibile, 
dell* antico ordine di cose, mercè la mol
tiplicazione dei conventi e la diffusione 
dello spirito cristiano, il quale da sé stes
so, e per propria virtù, può fare sparire 
la miseria*. L'economia politica si lusinga 
invano di combattere il male colle istitu
zioni che le sono proprie: le casse di ri
sparmio, le società di mutuo soccorso e 
cose simili, non sono che palliativi impo
tenti. Soltanto il cristianesimo produrrà 
risultati salutari. Il predicatore pieno di 
confidenza nel successo, terminando, in
nalza una preghiera al Salvatore, doman
dandogli « il benessere popolare, la ces
sazione della fame, e, se è possibile, l 'e 
stinzione cf ogni miseria ».

Notiamo innanzi tutto, ciò ebe vi ha di 
strano e d’illogico nella pretesa di discu
tere d'economia politica secondo il punto 
di vista del cristianesimo. Che mai può 
esservi di comune fra l’una e l'altra dot
trina? La prima ba lo scopo di rintrac
ciare le leggi che presiedono alla crea
zione, distribuzione e conservazione della 
ricchezza : perciò essa non si occupa nè 
punto nè poco della religione o dei pro
blemi concernenti la vita futura, essendb 
totalmente concentrata nelle questioni 
d* interesse puramente materiale. Il cri
stianesimo, al contrario, ha la missione 
di condurre Y uomo alla celeste beatitu
dine ; poiché la terra non essendo, per 
esso, ebe luogo di passaggio e soggior-
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no d’espiuione, il lusso diventa opera 
del demonio: dispregiatoli i beni del 
mondo, nè degni di attrarre la nostra al
lenitone, essendo le riccheue ostacolo 
alla salute e foote perenne di peccato. Il 
vero cristiano, lungi d* abbassare il suo 
sguardo sulla scienia cbe insegna la prò- 
dusione della ricchezza, deve ansi deplo
rare cbe una tal scienia esista con uno 
scopo eminentemente profano ed in op
p o sto n e  colle aspiraiioai cristiane. Per
ciò voler insegnare economia politica, è, 
da porte d’un teologo, una pretesa tanto 
inconseguente quanto quella di voler 
prender parte al governo interno dei de- 
monii ; è quanto entrare nel regno del 
male e parteciparvi, obbliando aperta
mente questo precetto dell* Evangelo : 
« Nessuno può servire a due padroni, a 
Dio ed a Mammona (Matt. VI, S i; Luca, 
XIV, 15).

Nondimeno, eiò cbe è ben più irrazio
nale, è di volere, in nome del cristiane
simo stesso guarire il pauperismo: il cfye 
equivale, non temiamo di dirlo, a rinne
gare il cristianesimo stesso e 1* Evangelo. 
Non ha infatti Gesù Cristo gettato costan
temente l'anatema alla ricchezza,ed esal
tata la povertà come condizione indispen
sabile per l’ ammissione nel regno cele
ste ? A chi gli domanda quanto importi 
fare per acquistar la vita eterna, egli ri
sponde : « Vendi lu tto  quanto possedi, 
« disinibiscilo ai poveri, e avrai un te
ff soro nel cielo ». Vedendo poi la poca 
premura del neofita nell' obbedire a que
sto comando, egli grida : « è più facile 
« che un cammello passi per la cruna di 
m un ago, cbe un ricco entri nel regno 
•« de' cieli » (Luca XVIII, 18-25). Gesù 
felicita i poveri perchè la miseria sulla 
terra, acquisterà loro la felicità avvenire. 
« Beati voi poveri, perciocché il Regno 
« di Dio è vostro. Beati voi, cb*ora avete 
« fame : perciocché sarete saziati. Beati 
« voi eh' ora piangete : perciocché voi 
•« riderete » (*). (Luca VI, 20, 24). Sc-

(*) Naturalmente l 'economista non riprova
questa specie di compensazione futura. Ripro
va bensì questa morale che, anziché incorag
giare i poveri al lavoro, all’industria, aU'acgui- 
sto della felicità terrestre, mette invece la po- 
vertà come condizione necessaria all' acquisto 
della felicità futura.
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guono poi, come corrispondenza, le ma
ledizioni contro i ricchi, non già in causa 
del cattivo impiego dei loro beni, ma per 
la sola ragione che essi sono ricchi e cbe 
godono della felicità terrestre. « Guai a 
« voi che siete sazii : perciocché avrete 

fame. Guai a voi eh* ora ridete : per- 
« ciocché avrete cordoglio e piangerete» 
(id. 24,25). Cosi, la vita futura sarà la 
controparte della vita presente; coloro 
che avranno possedute ricchezze, saran
no vissuti nell’ abbondanza, nella felici
tà, espieranno questi brevi istanti di con
tentezza con una eternità di tormenti ; 
godranno invece d’ una eternità felice 
coloro che avranno avuto in questo mon
do la povertà, la miseria, le lagrime e le 
sofferenze. #

Donde risulta che la prima condizione 
per acquistare il cielo, e quella d’ essere 
povero e miserabile, di rinunciare alla 
gioia ed ai piaceri ; il cristianesimo deve 
dunque generalizzare, per quanto gli zia 
possibile, le condizioni di salute e tendere 
eon tutte le forze a far si che ognuno sia 
povero e, per conseguenza, ammissibile 
nel soggiorno dell'eterna beatitudine. 
Ridurre il numero dei poveri, sarebbe 
quanto ridurre quello degli eletti per au
mentare la somma dei riprovati. Quindi 
I* estinzione della miseria equivarrebbe 
alla chiusura della via del Paradiso cd 
allo stabilimento del regno di Satana.

Tali sono infatti le massime delta Chie
sa ; poi eh* essa ha glorificati e messi nel 
novero dei santi gli uomini che per vi
vere conformemente alla legge dell* E - 
vangelo, si sono spogliati dei loro beni, 
condannati volontariamente alla povertà 
ed alle sofferenze,infliggendosi i più cru
deli supplizi. Le vite dei santi sono zep
pe di tali esempi; gli ordini religiosi più 
perfetti sono quelli appunto cbe si vota
no; non soltanto alla povertà, ma ancora 
alla mendicità, ed i di cui membri ave
vano si alto orrore delle ricchezze e, per 
conseguenza, della individuale proprietà, 
da pretendere fino a non essere proprie
tario nè degli abiti, nè degli alimenti d» 
cui si servivano. La povertà è lo stato 
per eccellenza del cristiano. Perciò vi ha 
divergenza completa di principio e di 
scopo fra V economista, che cerca d* au
mentare la massa generale delle ricchcz-
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t e e  d* ottenerne l’equa distribqzioner 
in modo da diffondere il benessere io 
lotte le classi sociali» tendendo, in ooa 
parola, a far sì che il mondo sia ricco; —> 
e la Chiesa che riguarda la ricchezza co
me maledetta, quale istrumento satani
co ; che vede nella povertà la prepara
to n e  alla, vita futura, che, perciò, non 
può altro che far voti per 1* indigenza 
universale. La ricchezza e il cristianesi
mo sono due mondi diversi di cui 1* uno 
non può accrescersi se non a detrimento 
dell’altro.

In conseguenza inescusabile è 1* elogio 
fatto dal padre Feliz della previdenza, 
dell* economia e delle instituzioni dirette 
allo scopo di assicurare all’ operaio soc
corsi in caso di malattia od una pensione 
per la vecchiaia. Cose certamente eccel
lenti dal punto di vista dell’ umana mo
rale, e dell* economia profana ; ma, sotto 
ogni aspetto, detestabili dal punto di vi
sta cristiano. Gesù proibisce nel modo 
più energico di capitalizzare, o preoccu
parsi, in qualunque caso della satisfa- 
zione dei bisogni maferiali. « Non vi fate 
« tesori in terra, ove la tignuola e la 
« ruggine li guastano ; e dove i ladri 
« sconficcano e rubano. Ma fatevi tesori 
» in cielo, ove nè tignuola nè ruggine 
« guastano, ed ove i ladri non sconfic- 
« cano e non rùbano* » (Matt V. 19; 20) 
— Nè si limita a biasimare la cupidità, 
la sete esagerata di ricchezze, ma altresì 
proibisce assolutamente la cura d’ am
massare per T avvenire. Il suo pensiero 
è ancor più chiaramente éspresso nel 
passo seguente : « Perciò io vi dico : non 
« v'inquietate punto pensando ove tro- 
« verete il cibò a sostentamento della 
« vostra vita nè ove avrete vestiti per 
« coprire il vostro corpo : non è la vita 
« più che il nutrimento ed il corpo più 
« che il vestito ? Considerale gli uccelli 
« del cielo: come non seminano e non 
« mietono, e nonraccolgono in granai: 
« e pure il Padre vostro celeste li nutri- 
« sce : Non siete voi più di essi ? E chi è 
« colui che possa, con tutte le sue cure, 
« accrescere d’ un cubito la sua statura? 
« Perchè vi inquietate per il vestito V 
« Considerale i  gigli della campagna : 
« essi non faticano e non filano. Ep- 
<* pure io vi dico che Salomone stesso,con
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« tutta la sua aioria, non fu vestito al 
« paro di un di Toro. Or se Iddio riveste 
« in questa maniera l' erba de* campi, 
« che oggi è, e  domani è gittata nel for- 
* no ; non vestirà molto più voi, o uomi- 
« ni di poca fede? N on v'inqu ie ta te  
« dunque dicendo : che mangeremot o  
« che leverem o , o d i che ci vestirem o* 
« come fanno i  pagani che ricercano  
« tu tte  questo cose. Poiché il vostro pa- 
« dre sa che voi ne avete bisogno. Anzi 

s « cercate in primo luogo il regno di Dio 
« e la sua giustizia ; e tutte queste cose 
« vi.saranno date per soprappiù. N on  
« siate dunque in  inquietudineper Viit- 
« dom ani; poiché Vindomani avrà  cu- 
« ra  d i sé stesso  ; a ciascun giorno ba- 
« sta il suo male. (Matteo V, 25-54) ».

Così, ciò che risulta chiaramente dal 
contesto, il vero discepolo di Gesù non 
deve avere alcun pensiero per l'indoma
ni ; egli nè semina nè raccoglie sull* e
sempio degli uccèlli, e, convessi, conta 
sulla Provvidenza per nutrirsi. Inutile é 
per lui il lavoro, poiché sa che il Padre 
celeste provvede a tutti i suoi bisogni ; 
onde noo si preoccupa dei suoi vestiti, 
prendendo per modello i gigli dei campi 
che la Provvidenza s’incarica di vestire. 
Il cristiano è dunque essenzialmente ac
cidioso, incurante, imprevidente, ed il 
suo tipo si trova nel monaco mendicante 
che non ha altro lavoro che il vagabon* 
daggio per raccogliere le elemosine dei 
fedeli, nell’accattone che giornalmente 
riceve la sua scodella di minestra alla 
porta del convento, e che, soddisfatto 
dal suo magro pasto, non muoverebbe 
la punta d’un dito per procurarsi un più 
confortevole sostentamento. S. Labre, il 
tipo più perfetto dell’ eroe cristiano, non 
ha mai lavorato, avendo tutta l’ attività 
sua impiegata nella preghiera e nel pel
legrinaggio ; vestito di pochi cenci egli 
coricavasi sotto l'atrio delle chiese, cer
cava il suo nutrimento fra gli avanzi get
tati nel letainajo, e sebben fosse corroso 
dalle ulceri ed infetto dai vermi, goar- 
davasi bene di fare alcuna cosa che po
tesse liberamelo. Questo pio personag
gio è stato elevato all’ onore degli altari 
da papa Pio IX, il quale per tal modo, 
proponevalo alla nostra ammirazione cd 
imitazione !
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Qoàodb lo M o n i della Chiesa si pro

pagassero e moltiplicassero oltremisura, 
T omaoità si comporrebbe d’ uomioi si* 
mili al santo Labro; allora 1*economia 
politica natoralmente avrebbe poco a la
re, le casse di risparmio diventerebbero 
tanti miti, e, trionfando la morale cri
stiana, Mammona sarebbe in piena rotta.

L* insegnamento evangelico condanna 
e maledice V nomo laborioso ed econo
mo che provvede aU'avvenire suo e della 
famiglia, cbe lavora senza posa per ao-

2ristare no eccedente salario nello scopo 
i saviamente afidarlo alla cassa di ri
sparmio ; poiché quest’ uomo pensando 

al nutrimento dell* indomani e al suo ve
stito, non è, per l'evangelo, cbe un pa
gano, un adoratore di Mammona. Egli 
ammassa dei tesori esposti alla raggine 
od ai ladri, e disobbedisce apertamente 
ai precetti del maestro. Felice e beato al 
contrario, 1* iningardo che non ammassa 
alcuna cosa, nè tiene proprietà alcuna, 
poicb’ esso nulla ba da temere nè dalla 
ruggine nè dai ladri; i suoi capitali sono 
nel cielo. Insegnare le instituziom della 
previdenza, è quanto condannare la pa
rola di Gesù e romperla definitivamente 
coll' Evangelo. Ciò che innanzi tutto il 
cristiano deve cercare, è il regno di 
Dio ; vale a dire che esso soltanto può 
e deve pensare alla sua salute nell’ altro 
mondo: il resto gli sarà dato per soprap- 
più, senza eh* egli abbia bisogno di cer
carlo o di lavorare per ottenerlo. Il fe
dele, assorto nelle cure di guadagnare il 
cielo nella contemplazione del mondo 
superiore, è sicoro di non mancare d’ al
cuna cosa, d’essere trattato dalla Prov
videnza come gli uccelli del cielo e come 
i gigli del campo. É in tal modo che gl’i
sraeliti, nel deserto, ottenevano, senza 
«forzo nè lavoro, la manna cbe il Padre 
celeste faceva piovere sul suo popolo 
prediletto ; è cosi cbe il profeta Elia ri
cever? giornalmente il suo cibo dai corvi 
inviati da Dio (III. Re, XXII.)

Padre Felix, entrando nelle fila degli 
economisti, ha sconosciuta la morale 
cristiana; volendo accettare il progresso 
della scienza profaoa, ha implicitamente 
riconosciuta la falsità della dottrina che 
aveva già lanciato l’ interdetto sul pro
gresso. Volle riunire due sistemi radi

calmente tacenti liabRi. Ripudiando ciò 
ohe, nell’ insegnamento evangelico gli 
pareva più discordante colle idee del se
colo, egli ha obliate queste parole terri
bili della Scrittura : « Colui che mi rin- 
« negherà davanti agli uomini, io lo ri»- 
« negherò davanti al Padre mio che è  
« nei cieli (Mat. X, 55). » (Afiron)

(17) £  stato pubblicata un libretto pio, 
lodatissimo fra divoti, e intitolato : La 
nuova crocifissione d i Nostro Signore 
Gesù Cristo fatta dai sign ori E. Re
nan, Michelet, Quinet, ecc. (*). Questo 
titolo merita tutta la nostra attenzione, 
e noi dobbiamo meditarlo bene prima 
d’ aprire il libro. Per esso si afferma che 
le bestemmie degli scrittori cbe ultima
mente hanno negata la divinità di Gesù 
Cristo e la verità del Cristianesimo hanno 
rinnovate per Gesù stesso le sofferenze 
della passione, cbe questi scrittori com
pirono verso di lui l’ identica parte di 
Giuda cbe l’ba tradito, dei deicidi cbe 
hanno condannato e suppliziato il Salva
tore, e che, in conseguenza, meritano la 
stessa riprovazione e devono inspirare 
lo stesso orrore. I dolori immensi cbe 
Gesù ebbe a subire incominciando dal 
suo arresto fino al momento in cui rese 
1' ultimo sospiro sulla croce, gli insulti, 
i colpi, gli sputi, la flagellazione, tutto 
insomma è rinnovato per lui. Gesù che, 
pel suo trionfo sulla morte, sembrava 
essersi per sempre liberato dalle miserie 
dell’umanità, è, per opera di qualche 
empio,ricacciaU> nella voragine del male 
e condannato a soffrire di nuovo tortu
re tanto crudeli, le quali, malgrado la 
sua natura divina indissolubilmente le
gata aH’ umana, egli non trovava in sè 
forza bastante a superare, ond* era ob
bligato ad appoggiarsi al soccorso di nn 
angelo ed a supplicare suo Padre d* al
lontanare da lui il calice d’amarezza. Nò 
basta per lui d’aver subito una volta tale 
martirio : è d’ uopo ricominciare poiché 
piacque ad alcuni letterati francesi pub
blicare, a riguardo suo, i loro dubbii, le 
loro riflessioni, il risultato dei loro sludii. 
Ma questi autori, che sommano a quin
dici, non hanno scritto nel medesimo 
giorno e nell’ ora stessa. Ciascuna delle

(*) Un voi. in-18, Paris, 1866, chea Hervééd.
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noni alla
loro opere ha ta ra to  quindi produrre i 
medesimi effetti che collettivamente sodo 
ad esse a t t r i b u ì  Non ima sola, ma doz- 
line e  centinaia di crocifissioni si posso* 
no contare. Nè ciò A tutto. Queliti autori 
non sono Stati i primi che abbiano mo
strata tale audacia sacrilega. Molto tem
po prima di loro, una folla di scrittori 
hanno trattato il medesimo soggetto e 
profferite le stesse bestemmie. Non é  
certo il Réoan che abbia scoperto ebe 
Gesù non è  Dio. Pino dàlie origini del cri
stianesimo non pochi protestavano con
tro la predicaeiooe cristiana (*), racco
glievano con dispresso e prodigavano ol
traggi al nuovo Dia Dopo il secondo se
colo, Gelso scriveva un trattato in regola 
contro H cristianesimo, esempio che fo 
poi segnilo da motti altri. L*antichità ei 
ha trasmesso qualche frammento delle 
opere anticristiane di Porfirio, di Jero- 
cle, di Giuliano, ecc. Nei tempi moderni 
quanti autori hanno negato e combattuto 
il cristianesimo e  spiegata tutta la loro 
scienza, tutta la loro maestria per dimò- 
stram e la falsità I Voltaire è stato, m 
qualche modo, il generale di quesl’eser- 
cito diretto a detronizzare Gesù. Questi 
increduli hanno variato all'infinito la loro 
tattica, fioro  argomenti e la forma deità 
loro polemica, dalla discussione metodi
ca e scientifica fino al libello umoristico; 
essi non hanno risparmiato nè il sarcas
mo, nè P oltraggio ; non hanno avoto la 
circospezione e I* arrendevolezza di Ré- 
nan ; bensì hanno esposto francamente, 
apertamente i loro pensieri senza reti
cenze. 8e dunque Réna» è colpevole d’a- 
na nuova crocifissione, a miglior ragione 
lo sarebbero tutti coloro che, prima di 
lui, hanno attaccato il cristianesimo. Si 
può anche dire che la serie delle dene
gazioni e delle bestemmie nonémai stata 
interrotta; dacché il cristianesimo esiste, 
non vi è stato un sol momento in cui non 
siansi trovati uomini che abbiano lan
ciato contro Gesù, discorsi simili a quelli 
che oggidì si additano alla pubblica in
dignazione. Proteste contro la sua divi
nità e parole di biasimo contro l'eroe de
gli evangeli non mancarono mai.

(*) U b im e  e i co n tra d ic itu r  (A tH  A po s to lic i 
X  v l l l f  28).

T B SL U U T . S83
È «Hmqoe d m  tnoltifadtas di eroeifis- 

sioni ch’egli ebbe a soffriremo piuttosto 
il suo stato di crocifisso non è  cessato 
un solo istante da oltre dierotto secoli. I 
tormenti del Calvario si ripetoooad ogni 
istante e  si ripeteranno sempre fino a 
che ri saranno bestemmiatori e bestem
mie, fino a ebe vi saranno uomini e de- 
mooii; il supplizio di Gesù non avrà dun
que fine. Egli è sìmile a Prometeo, pel 
quale però doveva por sorgerei! giorno 
della liberazione colla morte delT svol
tolo ucciso da Ercole e coir appagata 
vendetta di Giove, mentre per Gesù nes
sun liberatore, nessun Ercole è possibile 
per distruggere un ordine di cose stabi
lito da Dio stesso al quale piace soffrire 
durante 1* eternità. Poiché, non soltanto 
I* umanità soffre in Gesù, ma la divinità 
eziandio (*), sofferenze infinite,, dacché 
esse devono espiare le offese cagionate 
a Dio con tutti i peccati ebe hanno potuto 
e potranno commettersi, e pei qnal! ap
punto si è verificato la necessità d* una 
espiazione infinita che è stata la causa 
dell’ incarnazione e della redenzione.

Così T nomo-Dio soffre o soffrirà eter
namente tormenti infiniti; egli è dunque 
il più sfortunato degli esseri, e la sua 
sorte infinitamente più crudele di quella 
dei dannati, di quella di Satana stesso. 
Dio è il dolore (**).

(*) Questa proposizione Unus de T r in ite le  
passu& est ( una delle persone della trinità ha 
sofferto) sostenuta dai monaci della Scizia con
tro i ncstoriani, è stata approvata da papa Gio
vanni II e dal 5.° concilio generale (Vedi Ber- 
gier, Wc tio n n a ire  de Ihéo log ie , art. T rim té J .

( * * )  Nel giovedì 6 aprile 1865 uno dei grandi 
vicari della diocesi a  Orleans ha predicato a 
Parigi nella chiesa di S. Tomaso d' Aquino

§ rendendo per soggetto T amor di Dio. a Dio, 
iss’eali, cl ama e vuol essere amato da noi : 
quand egli ottiene questo amore, prova una 

gioja, g iu b ila  (s ic ) ; quando non l’ottiene egli 
sente un vivo dolore. Ma allora, si dirà l’ Es
sere infinito, onnipotente, dipende dunque 
dall'uomo, da questo verme che, colla sua con
dotta, avrà il potere di influire sulla felicità di 
Dio, di renderlo più o meno perfetto . . .  Se 
questa obbiezione fosse fondata, i l i b r i  su n ti 
non sarebbero altro che miserabili rapsodie, 
racconti da femminuccie, e sarebbe una be
stemmia 1* ammettere tale proposizione. D?m- 
m in  si devé credere tutto dò che io vi ho detto 
dell' amor di Dio ». Che logica spaventevole !
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Questa concezione teologica non può 

a meno di ripugnare alla debole cagione 
umana. Ogni nomo che abbia buon cuo
re, 8* impietosisce sulle sofferenze altrui 
ed é disposto a mitigarle, quand* anche 
l’ essere sofferente fosse di diversa na
tura. Noi compassioniamo un animale 
che soffre, nè potremmo conoscere, sen
za un sentimento penoso, che gli abitanti 
di un lontano pianeta, sono infelici; a 
miglior ragione dunque noi dobbiamo 
rammaricarci anche di Dio. Io compiango 
Prometeo inchiodato alla rupe. Satana 
divorato da un fuoco inestinguibile, non 
meno del Gran Lama, se soffre la gotta, 
e di questo povero Gesù Cristò costan
temente crocifisso e ricrocifisso. Una tale 
commiserazione ci fa cercare se non vi 
fosse la possibilità di recare qualche mi* 
tigazione ai suoi dolori. Ci si assicura 
che il miglior mezzo di alleviarli è quello 
di astenersi personalmente dal peccato, 
sopratutto di proscrivere la bestemmia 
sotto le pene le più severe, d’ interdire 
la pubblicazione dei libri empi, imbava
gliarne gli autori ; metterli in posizione 
tale che non possano più spargere il loro 
terribile veleno. Ciò è indubbiamente 

uanto fanno i principi buoni cattolici e 
ocili servi di nostra santa madre Chie

sa. Ma raggiungono essi lo scopo di sop-

Srimere la bestemmia ? La qnistione è 
ubbia ; la forza è impotente contro lo 
slancio dell’ intelligenza, e in tutti i casi 

essa non otterrebbe altrimenti che una 
riduzione di numero. Ma in tale materia 
la questione di numero è indifferente. 
Poiché una sola bestemmia ha per risul
tato di rinnovare la crocifissiooe di No
stro Signore e di cagionargli sofferenze 
infinite, non importa che il numero delle 
bestemmie sia più o meno grande. Non 
si può sperare di poter far sparire la be
stemmia, cosa che implicherebbe ezian
dio l'adesione di tutte le intelligenze 
alla dottrina cristiana; la sommissione di 
tutti gli spiriti all’ autorità della Chiesa. 
Egli è quindi d* uopo adattarsi a questa 
necessità. Checché si faccia, Gesù è  con
dannato a soffrire eternamente, in saecu- 
la saeculorum ; è un dannalo di più da 
compiangere fra tutti i Tantali, i Sisifi e 
gli Issiooi. Il Re del cielo seco porta \'\n~. 
ferno, e l’ essere infinito avrebbe tutto

VEGLIA XIV.
da guadagnare nel cambiare, se fosse 
possibile, fa sua sortè con quella, non 
solo d 'u n  semplice mortale, ma altresì 
eoo quella del diavolo ilqoale, se non 
altro, soffre pene finite.

Si obbietterà certamente che Dio es^ 
sendo I* essere per eccellenza, perfètto 
in totto, non poo soffrire nè provare al
cun dolore, che il male essendo una di
minuzione nell’ essere, e contrario alfa 
perfezione, è incompatibile cogli attri
buti di Dio. La Chiesa che è infallibile ci 
risponde che ciò è un m istero. * . .  in
chiniamoci senza comprendere. Si poè 
altresì dimandare perchè un Dio onni
potente si sia volontariamente assogget
tato a tormenti atroci, mentre era per 
loi sì facile andarne esente. Perfetta
mente felice prima della creazione, non 
esistevano allora esseri finiti che potes
sero offenderlo o contrariare le sue ve
dute, non increduli ebe lo mettessero in 
dubbio, non scrittori per bestemmiarlo e 
crocifiggerlo, non spiriti insubordinati 
che rifiutassero la sua legge. Cosa po
teva mancargli in tale beata solitudine, 
in cui niente poteva alterare la sua feli
cità? Volle un cambiamento, ed ora espia 
crodamente la fatale risoluzione. È nota 
la leggenda dell'alchimista alemanno che 
essendo giunto a fabbricare urt uomo, 
questi diventa poi il suo carnefice. Tale 
appunto è la sorte del Dio cristiano, il 
quale, novello Faust, creando l'uomo ha 
per sempre perduto la felicità e l'impas
sibilità ; T uomo sì debole e misero b* H 
pòtere di torturare il suo creatore, vit
tima delia sua imperizia e della imprev- 
videnza sua. La nostra compassione per 
questo Dio disgraziato resta sfortunata
mente sterile, e noi temiamo anche che 
alcuni poco amorevoli non gli dicano, 
come a Giorgio Dandin: To l'hai volutol

Fra l ' uomo e Dio si può fare questo 
ravvicinamento: L’uomo, quello almeno 
che abbia saputo acquistarsi la saggez
za, resta fermo in mezzo alle più crudeli 
prove ; egli sdegna gli insulti dei nemici 
e sa opporre ai loro astiosi attacchi la 
calma della ragione; senza sentirsi scos
so dalle ingiurie, egli comprende che 
esse non nuocono che a coloro che se ne 
servono, li Dio cristiano, al contrario, è 
d’una suscettibilità talmente pronunziata
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che basta il più piceolo insulto per farle 
cadere in dtliqmo ; tanto è fragile e pu
sillanime che una sola ingiuria lo para» 
lista e gli conficca i chiodi nelle carni. 
Un Dio simile, lungi d’essere il tipo della 
peritatone, è  inferiore aU’npmodal quale 
potrebbe ricevere lesione di mosalità.
; Tutte fqnesle riflessioni ci furono sug
gerite dal titolo solo : bisognerebbe let
toni, parlarvi anche del libro ? Poco po
tremmo dirvi. Non ò che una compila* 
itone di frammenti tolti a qualche scrit
tore raxtooalista. L’autore non discute, 
ma solo si limita a riunire gli estratti 
con alcune brevi osservazioni cbp pos
sono riassumersi in una sola. « E spa
ventevole, è abbominevolel » Questa sarà 
una raccolta interessantissima per i let
tori indipendenti, i quali vt troveranno 
pensieri giudiziosi, vedute filosofiche, 
argomenti solidi contro le credente su
perstiziose, ma assai pericolosa per i fe
deli, i quali sarebbero esposti ad essere 
turbati nella loro fede ed invasi dal dub
bio. L’ autore, offrendo loro la quintes
senza delia dottrina anti-cristiana, senza 
aggiungervi una dose sufficiente di con» 
tr a veleno, si associa in realtà agli scrit
tori di cui maledisce l’empietà, e come 
essi contribuisce ad una nuova crocifis^ 
sione di N ostro Signore Gesù Cristo.

(Miron)
(48) «La città di Vailadolid è torse 

quella della Spagna dove si commettooo 
le maggiori stravaganze contro la religio^ 
ne. I Uberi pensatori di quella città han
no convertito la chiesa dei padri Gesuiti 
in tempio della libertà. Giorni sono tre
mila dv questi uscivano in processione 
per la città, precedendo un carro trion
fale che portava una raccolta di stru
menti di lavoro, sormontati da un asta 
ornata di berretto frigio, da cui pende
va una bandiera colla iscrizione: No mas 
Reyes ì (Non più Re) I tremila liberi 
pensatori portavano il berretto frigio ed 
un ramo d’alloro alla bottoniera. Gli 
Egiziani adoravano le rane : perché i li
beri pensatori di Vailadolid non possono 
adorare una vanga 1 (*) ».

(•) La città di Vailadolid ove ora si commet
tono queste strevaganxe, un secolo dopo che 
la sacrosanta Inguainone fu piantata in Ispa-

VEGLIA XIV. 285
Pio qui l* Unità C attolici. Dunque — 

sorella garbatissima (in giornalismo, non 
in Gesù Cristo) i nostri sodi non adora
no più la Dea Ragione, come narravate 
tempo addietro, ma trovate invece cbe 
adorano la vanga, perché la portano in 
processione ? Oh l* ermeneutica cattoli
ca^ Ma voi, sì, signori cattolici, cbe ado
rate e portate in processione un petto  
di pane, che spesso è muffito, per cui il 
Dio nascosto se la svignò, e vi trovate 
cosi ad inchinarvi davanti ad dn petto  
di pane, che non vi degnereste neromed 
più mangiare. Altro cbe adorare una 
vangai

Scommetto che non tutti i credenzoni 
cattolici sanno esser di fede cbe quando 
l’ ostia consacrata comincia ad ammuffi
re, il Dio se ne va a poco a poco, e quan
do la muffa è predominante, il Dio-pane 
sparisce, portandosi in luoghi migliori.
A ciò però ha provvisto il rituale prete
sco, il quale vuole che ogni tratto si rin- 
nuovi l’ Ostia che si conserva nel taber
nacolo, cbe cioè qualche prete se la 
mangi, dopo mangiatane una prima nel 
suo santo sacrilegio, e ve ne sostituisca 
un altra fresca fresca. Ora qnanto è fa
cile accada cbe un Parroco, specialmen
te alla campagna, tralasci di rinnovare 
le carni e Tossa del suo Dio panificato, 
per cui non resti ai fedeli minchioni ad 
adorare se non un po’di muffai Altro che 
la vanga dei Liberi Pensatori.

(Il Libero Pensatore, 54 Die. 4868).
(4 9) Chiunque è ben fondato nell’amor 

di Dio, e tiene per guida del suo opera
re il Crocifisso, non solo sopporta con 
umiltà e pazienza i travagli e le oppres
sioni, ma di queste eziandio va in cerca 
per assomigliarsi a questo divln origi
nale, il quale apertamente dice, cbe niu- 
no potrà aver parte alla sua gloria, se 
non avrà avolo parte alle sue ignominie.
Una di queste anime privilegiate fu una 
Santa Matrona in Alessandria, la quale 
alla nobiltà della nascita univa un ricco •  
patrimonio di cristiano virtù. Domandò

gna, con tutto 11 terrore del Torquemada, de
gli Ximenes, degli Arbues e Compagni, fa ab
bandonata dalla Cotte Inquisltoriaie, perchè le 
adiacenze erano rimaste nude affetto di legna, 
tutta consumata per gli auto da fè, di cui ogni 
giorno davasi spettacolo in quella città.
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questa a & Atanasio una di quelle pate
re vedove» che io quei tempi si mante
nevano eoo le elemosine delia Chiesa, 
non tanto per esser da lei.servita, quan
to per esercitare secolei la carità e la 
mansuetadine. Ne ottenne una; ma sic- 
cerne era d*indole dolce e  piacevole, 
non facendo al atto intento, la restituì a t
ta Chiesa, ed nna ne chiese conforme ni 
scoi desideri; ed  incontrò il suo genio; 
poiché Info data ina  donna aspra, ìih 
quieta, dispettosa, e di pessime qualità» 
Ricevutala in sua casa, cominciò a tra t
tarla con tutta amorevolezza: ma quella 
furia, invece di mostrarsi grata alla ca« 
rità e beneficenza della sua padronale 
corrispondeva con maledizioni, contu
melie, ed improperi!, giungendo alle vol
te a temerità tale di alzare le mani, e 
eoo inaudita sfacciataggine maltrattarla 
con le percosse. Allora si trovò piena
mente paga la santa Matrona, perchè 
con questo mezzo veniva ad imitare il 
suo oltraggiato Redentore, e dimostra
tasi vera sua discepola. Si portò perciò 
da S. Atanasio a ringraziarlo del dooo 
che le aveva fatto con darle una donna, 
quale essa bramava, per tenersi di con
tinuo nell’ esercizio dell’ umiltà, della 
pazienza, e deila mansuetudine*. Casa. 
CollaL 48. c. 14. {Da Porto S. Giorgio, 
V  anim a divota).

Una volta Irate Ginepro, volendosi he* 
ne vilificare, si spogliò tutto ignudo, col
le sole brache, e posesi lì pauni in capo, 
Ritto quasi nn fardello deli' abito suo, e 
entrò cosi ignudo in Viterbo, e vassene 
in sulla piazza pubblica per sua derisio
ne. Essendo costai quivi ignudo, li fan
ciulli e* giovani, riputandolo fuori dei 
senno, gii fecero molta villania, gettando
gli molto fango addosso, e  percuotendo
lo colle pietre, e sospignendolo di qna e 
di là, con parole di derisione molto ; e 
così afflitto e schernito stette per gran
de spailo del dì; poi così dioudato se ne 
andò al convento. E vedendolo i frati 
così dinudato, ebbero gran turbaziooe 
di lui. E massimamente, perchè per tut
ta la cittade era venuto così ignudo eoi 
suo fardello in capo, ripreserlo molto du
ramente, facendogli grandi minacce. E 
T uno dicea, Mettiamolo in carcere ; e 
T altro dicea, Impicchiamolo : non se ne

potrebbe fare troppo grande giustizia 
di tanto malo esempto,qnaitto costai ha 
dato oggi di sé e di tatto l'Ordine. E 
frate Ginepro tutto lieto, con ognrumil- 
tade rispondeva: Bene dite vero, peroc
ché di tutte queste pene sono degno, e  
di molte più.

Andando una volta frale Ginepro a 
Roma, dove la fama delia sua santità era 
già divulgata, «olt» Romani per grande 
divozione gli andarono Scontro; t  frate 
Ginepro, vedendo tanta gente venire, 
immaginossi di for venire la loro divo
zione in favola e  in truffa. Erano ivi due 
fanciulli, che facevano aH* altalena, cioè 
che aveano attraversato nn legno sopra 
un altro legno, e ciascheduno stava dal 
suo capo, e andavano in su e In giù. Va 
frate Ginepro, e rimuove uno di questi 
fanciulli dal légno, e montavi suso e co
mincia ad altalenare. Intanto giunge la 
gente, e maravigliavansi dell’altalenare 
di frate Ginepro: nondimeno con grande 
divozione lo salutarono, e aspettavano 
ehe fornisse il gioco dell’ altalena, per 
accompagnarlo poi onorevolmente iosi
no al convento. E frate Ginepro di loro 
salutazione e reverenza o aspettazione 
poco si curava, ma molto solleticava Tal
litemi. E cosi aspettando per grande 
spazio, alquanti commciaroiio a tediare 
e dire. Che pecorone è costui ? Alquanti 
conoscendo delle sue condizioni, creb
bero in maggiore divozione; nondimeno 
tutti si partirono, e lasciarono frate Gi
nepro in soli’ altalena. Ed essendo tutti 
partiti, frate Ginepro rimase lotto con
solato, perocché vide alquanti che avea
no fatto beffe di lui. Muovesi, od entra 
in Roma con ogni mansuetudine e umH- 
tade, e pervenne al convento de* frati 
minori.

Una volta, dimorando frate Ginepro 
nella valle di Spoleto, e vedendo che ad 
Ascesi v’ era ona grande sdennitade, e  
che molta gente r  andava con grande 
divozione, vennegli voglia di andare a 
quella solennità : e odi come. Spogliossi 
frate Ginepro tutto ignodo, colle sole 
brache, e così se ne venne, passando 
per Ispoleto per lo mezzo della città, e  
ghigne al convento così ignudo. I frati 
molto turbati e scandalizzati, Io ripre^ 
sero molto aspramente, chiamandolo
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NOTE ALLA VEGLIA X lV. 987
p atso e  dolio e confooAlore deli'Ordi
ne di santo Francesco, e cbe come pas
so si vorrebbe incatenare. E il generale 
eh* era allora nel luogo, fa chiamare tut
ti I» frati e frate Ginepro, e presente ta t
to d convento, gli fa una dura ed aspra 
corrosione. E dopo molte parole, per vi
gore di 4vnstiM» si disse a frate Gine
pro: llto o  difetto èUde e tanto, che io 
neo so che penitenza degna ti dare. Ri
sponde frate Ginepro, come persona che 
si dilettava della propria confusione: Pa
dre, io te  la voglio insegnare ; che così 
come io sono venuto insino a qui ignudo, 
per penttema io ritorni.insing a là donde 
mi misi a  venire qoa a questa cotale fè
sta* 0  frati miei, chi è in questa vita tan
to nobile, che non portasse volentieri la 
cesta del letame per tutta la terra, se gli 
fèsse dato una «asa tolta piena d’ oro? e 
dicea: Oimè, perchè non vogliamo noi 
sostenere un poco di vergogna, accioc
ché noi potessimo guadagnare vita beata?

(Fioretti di s, Francesco)
(SO) Bisogna affrancare positivamente 

la scienza dei costumi da .ogni mesco
laosa mistica e metafisica. È opera delle 
moderne scuole separarla radicalmente 
de tutte le religioni, ma più assai da 
qaeèia del Cristianesimo, perchè, sotto 
ogni aspetto» il Cristianesimo è il siste
ma più distruttore della personalità orna* 
na. L*uomo deve rimaner solo: egli som
ministrò a sè medesimo, mediante la co- 
manansa, il principio della moralità, la 
sua regola, la sua sanzione. Posto iDnao
si al suo simile, esso, per lo sviluppo in
cessante delle sue facoltà, fè scaturire 
medesimamente la nosione del dritto* 
Colia sua attività egli lo ha potuto crea
re; colla sua ragione, lo ha reso manife
sto agli altri esigendo che venisse ri
spettato; colle sue afiesmni lo ba consa
crato nel seno della famiglia. Ciò torna 
come affermare cbe secondo questi rap
porti di morale, di ragione e di giusti
zia, l’uomo si sente ad nn tempo indi
viduo e  collettività, persona e famigliai 
cittadino e nazione, uomo ed umanità. 
Ponendo il principio della morale fuori 
dell* nomo ne distruggiamo la condisio- 
ne, vale a dire la spontaneità. Una mo
rale, una giusiisia ohe si riducesse al
l’ obbedienza automatica del bruto, usci

rebbe dàlia verità* sarebbe una f in i ta *  
(Giuseppe Ferrari)

( i l )  in quanto eredito si devoo tene
re le iodutgenie, nella chiesa di Dio, e 
quanta stima oe dobbiamo fare noi fede
li, si può vedere dal seguente miracolo* 
operato per messo del Beato Fra Bertol
do predicatore famosissimo, e leggasi 
nella seconda parte delle cronache di s. 
Francesco. Questo buon padre aveva 
autorità dal Papa, ogni volta, ch 'egli 
predicava, di concedere agli nditori al
quanti giorni d’ indolgensa. Un giorno 
concesse dieci di di perdono a quelli che 
avevano sentito la parola di Dio in nn 
ano sermone, U quale finito, andò una 
vecchia nobile ma povera a dimandargli 
elemosina. Il sant* uomo rispose: sorella,
10 non ho alcuna cosa terrena da darti, 
ma quello che ho, non ti negherò. Nel 
nome di nostro Signore, piglia dieci 
giorni d’ indulgenza, perchè oggi senti
sti la mia predica e va dal tal banchiere 
e cambiali a peso, e con ciò cbe ricave
rai, rimedierai alle tue necessità. Questo 
le disse il Padre, sapendo che il banchie
re si burlava delle sue indulgerne, pre
tendendo il buon Padre con tal modo re
vocarlo da così grave errore. La donna 
andò con fede, offrendo al banchiere a 
peso i dieci giorni d* indolgensa; egli 
ridendo disse: per quanto li volete dare? 
Rispose la donna: per quanto pesano : si 
contentò il banchiere burlandosi però 
sempre dell'offerta, e presa la bilancia 
in mano, la doona con parole pose I 
dieci giorni da uo lato, dicendo: qui pon
go i dieci giorni d*indolgensa concessi
mi dal Padre Fra Bertoldo. Il banchiere 
pose dall* altro lato un reale, e fu cosa 
veramente degna di stupore, cbe la bi
lancia dell' indolgensa non si sollevava 
dal banco. Il banchiere cominciò a ces
sare di burlarsi, aggiungeva però dena
ri sulla bilancia, e tanti ve ne mise, che 
restarono le bilancie pari, e furono tanti 
quanti era il bisogno di quella poverina. 
Ravvedutosi il banchiere dell’error suo, 
restò mollo divoto al santo Frate ed alle 
sue indulgente. ( Trionfo delle anime 
del Purgatorio^ p . / ) .

(33) Il perno principale sa cui s’aggi
ra, come dentro un circolo visioso, tutto
11 fondamento della superstizione, è la
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288 NOTE ALLA
Fede. L’ uomo, per odo spirito d’indagi
ne che gli è connaturale, presto o tardi, 
buono o malgrado suo è trascinato da 
ooa potenza istintiva, a rendersi ragione 
dei fenomeni della natura, dell’esistenza 
delle cose che lo circondano e deir ori* 
gine delle proprie convinzioni. Legge 
inevitabile del progresso, questo spinto 
d* indagine ha lacerato il velo di molti 
misteri, è penetrato nei segreti del mon
do ed ha arricchita 1* umanità di tutte 
quelle scoperte che le furono benefico 
premio alle sue fatiche. Tuttavia, questo 
grande movente del Progresso umano, 
si fecondo di vita intellettuale, questa 
fòrza che ha superato i monti e valicato 
1 mari, che è entrata nelle viscere della 
terra ed ha misurala la disianza dei pia
neti, ha fatto ancora di ben pochi pro
gressi nel dogma religioso. Sarebbe mai 
per avventura, questa soverchia lentez
za, una prova della verità della rivela
zione ? Tale è infatti la credenza che la 
chiesa tende a divulgare; ma se ben guar
diamo ai veri motivi di questa fermata 
pur troppo reale, noi scorgeremo che 
essa ha una causa assai più vicina e la
tente della supposta, e che se la ragio
ne, qui, come altrove, non progredisce, 
non è punto per impotenza, ma perchè 
essa stessa si è fatalmente creata una 
barriera insormontabile perciò solo che 
ha dichiarato di non volerla superare. 
Questa barriera è la Fede 1 

11 più antico forse, perchè anche il più 
essenziale per resistenza della supersti
zione, questo dogma fo fatalmente con 
(splendido successo adoperato dai fon
datori di tutte le religioni. Brama e Vi- 
snò, Zoroastro e Mosè fecero portenti 
sotto T incubo di questo dogma, che sot
traeva di pianta tutto il loro sistema teo
logico al sindacato del raziocinio, e nin
no ha mai più imperiosamente di Gesù 
comandato la supremazia della Fede. 
L’uomo è salvato per la fede non per le 
opere; chi crederà sarà salvato, andava 
egli predicando alle turbe, con una co
stanza ammirabile. Nemmen fa d’uopo 
ricercare i motivi di una tanta insisten
za ; essi emergono da loro stessi dal fat
to e basta la citazione di quell'antico ada
gio : la Fede trasporta i monti, per ren
derli evidentissimi.

VEGLIA XIV.
Oggidì non v'ha sistema teologico che

non si fondi sulla Fede. L'invoca il bra
mino per i Veda, il muftì pel Corono, 
r  ebreo, il protestante ed il cattolico per 
la Bibbia, poiché causa vitale di tutte le 
religioni è di sottrarre i loro aotiquati 
riti, a quello spinto d'indagine che già 
accennammo, siccome quello che mette
rebbe a nudo l’ incongruente, l’assurdi
tà, talvolta anche la perversità dei prin
cipi costitutivi delle religioni.

Questa sottrazione non si poò aMri- 
menli ottenere se non col mezzo della 
Fede. Quando la storia e  la critica son 
penetrate nei misteri, quando hanno 
spiegata l’ origine delle cerimonief con
futata la rivelazione, combattuta l'auten
ticità dei libri santi, il teologo ricorre 
all' ultimo mezzo atto a puntellare e sor
reggere il crollante edificio della super
stizione. — L* iocredulo, die* egli allora, 
non può apprezzare tutte le bellezze del
la nostra religione ; accecato dall' orgo
glio della propria ragione, egli non vede, 
non conósce, non sente più cosa alcuoa 
all’infuori del proprio errore. Egli è per
chè la provvidenza stessa lo priva della 
Fede, la quale essendo dono affitto spi
rituale, non si acquista se non che per 
virtù dello Spirito Santo colla sommis
sione della mente e del cuore ai santi 
misteri della rivelazione. — E da Gesù 
in poi, incominciando dagli apostoli e giù 
giù scendendo ai padri della chiesa, ai 
papi, a Lutero, fino all'ultimo teologuzso 
d’oggidl, tutta la chiesa cristiana ha sem
pre delirato su questo tono, predicando 
r  annichilamento del pensiero ornano, 
l’impotenza della ragione; e fin laddove, 
come nella riforma, essa affettava con
cedere una certa indipendenza di giudi
zio, con una specie d’arbitrato sull’ in
terpretazione biblica, essa ha sempre 
conchiuso con un controsenso, colla 
sommissione della ragione alla Fede.

Fin dal terzo secolo Minozio Felice 
esponeva nel modo più conciso e ripu
gnante, auesto sistema che, scrupolosa
mente adottato, condurrebbe I’ umanità 
intera ad esser preda del più fortunato 
impostore a cui piacesse soggiogarla. — 
« La ragione umana, scriveva questo pa
dre della superstizione, la quale cerca 
sulla terra ciò che attender deve dal de-
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NOTE ALLA VEGLIA XIV. 289
Io, che incomincia dal discutere^ in 
luogo di cotninciare dal credere, com
mette mi attentato sacrilego ». Ond’ è 
che il razionalista il quale, dietro impar
ziale critica dei libri santi, è giunto alla 
convinzione che noo sono nè ispirali nè 
divini, deve rifare la sna strada e comin
ciare prima di tatto dal credere che i li
bri santi sono veramente ispirati, per poi 
poteresam tnare se essi siaQO realmente 
divini. E il sistema sarebbe ottimo, se 
non avesse il difetto principalissimo di 
invertire totalmente quel lo che la logica 
ha sanzionato siccome unico mezzo che 
resti aW nomo per giunger alla convin
zione; di voler cioè che le prove, anzi
ché precedere debbano seguire 1* affer
mazione; di pretendere che l’uomo possa 
credere prima ancóra di conoscere ciò 
che egli deve credere;—«Là ragione uma- 
« na, diceva non è molto quel padre Ven- 
« tura, che Gregorio XVI qualificava uno 

. « dei primi luminari della chiesa,la ragie- 
« ne umana nobile e sublime riflesso del- 
« l’intelleito divino, è capace di elevarsi 
« alla maggiore altezza allorché prende 
« dalla vera Fede il punto di partenza 
« e con essa progredisce ; ma essa noo 
« può nulla, non é più nulla quando re- 
««stringendosi in sé medesima, vuole 
«« progredir sola e non essere che essa 
«« sola. Quindi siamo stati accusati di 
«« combattere soverchiamente la ragione, 
« di essere nemici della ragione; ciò che 
« significa che si è nemico di qualunque 
« fabbrica perché si asserisce che il più 
«grande edificio privo di fondamento 
« deve crollare ; che si é nemico della 
*« navigazione perchè si sostiene che il 
« miglior naviglio non può navigare sen- 
« za la bussola; che si è nemico della vi
* ta perchè si sostiene che T uomo nel 
m miglior modo costituito, noh può vive- 
« re senza nutrirsi. » —

Certo che colla ragione speciale del 
Ventura, identica alla ragione teologica 
d ilu ite  le sette cristiane, la questione 
diventa chiara, limpida, evidentissima e 
la storia acquista con essa un mezzo fa
cilissimo per depurare gli avvenimenti 
da ogni controversi*. Il genere umano 
non ha che a credere ciò che gli vien 
riferito, per essere certo che ciò che gli 
viene riferito è  vero; i giudici devono co

minciare dal credere alla innocenza degli 
accusati, per esser certi che gli accusati 
sono innocenti; ed il pazzo non ha che 
a credere di possedere tutto il suo sen
no, per esser vero ch’egli non è mai sta
to pazzo. Noi non sappiamo se il Ventu
ra nelle sue relazioni colla società, avrà 
adottate e praticate tutte le conseguen
ze del suo sistema ; abbialo però ragion 
di credere che. quel positivismo di pro
ve e controprove da lui condannato a 
parole, avrà da lui avuto tutta l’ applica
zione nei fatti. E per rispondere al suo 
paragone, alcun razionalista non ha mai 
qualificato nemico della ragione, e per 
traslalo, d*ogni fabbrica colui die pre
tende che il piu grande edificio non pos
sa sostenersi senza fondamento, nè al
eno bastimeuto navigare senza la busso
la, nè alcun uomo viver senza nutrirsi ; 
fu bensì detto, e ancora deve ripetersi, 
che il sistema teologico della fede inver
te i termini del possibile, rigetta la logi
ca e annulla la ragione pretendendo che 
essa faccia prima, ciò che soltanto può 
e deve far dopo. Che perciò, per servir
ci ancora del paragone del Ventura, non 
mai si possa fabbricare un’ edilizio inco
minciando dal tetto, navigare colla bus
sola prima d’ avere il bastimento, nutrir 
T uomo prima ancora di nascere. Se il 
frate teatino avesse istituiti i parago
ni su queste basi che son le sole ve
re, le sole ricavabili dalle conseguen
ze del suo sistema, si sarebbe subito ac
corto del conlrosenso. Quando però si 
scrive col preconcetto scopo di voler 
provare ciò che non è provabile, le basi 
del ragionamento — poiché in fine an
che il teologo volendo provar la Fede 
adopera ancora, o bene o male non mon
ta, la ragione — non ripetendosi da un 
sistema regolare ed uniforme, sono me
ramente momentanee e d’ opportunità, 
laonde presto o tardi è impossibile che 
non cada in contradizione. E così fece 
il Ventnra. Soltanto poche pagine dopo 
d’aver provato che la Fede è tutlo, la ra
gione nulla, che Tuomo deve credere ai 
santi misteri quantunque incomprensi
bili, egli più non si ricorda delle sue pa
role, e trascinato dalla foga di voler pro
vare nn’altra questione, esclama : — ««lo 
« vado più oltre ; se la Scrittura, se la 
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290 NOTB ALLA
« Chiesa mi proponessero un Dio simile 
« a quello dai filosofi improvvisalo, io 
« negherei la Scrittura, io rinuncierei 
« alla Chiesa. Questa Scrittura non sa- 
« rebbe santa, non sarebbe divinamente 
« inspirata ; questa Chiesa non sarebbe 
« la  vera Chiesa divinamente stabilita.
« In questo impossibile caso mi porterei 
« a cercare un’ altra rivelazione, un’ al- 
« tra Chiesa. * — Tanto è# vero che la 
ragione umana annichilita da un sistema 
immorale, presto o tardi si fa strada an
che nel cuore de' suoi nemici per riven
dicare il proprio posto 1 

Che rispondere a contradizioni si po
tenti; come combattere questa logica 
d ’altalena, che accetta e respinge, colle 
medesime prove, le cose piu disparate ? 
Se il Ventura vivesse, il libero pensatore 
non avrebbe che a discorrergli così : — 
Come, padre Gioachimo, voi apostolo in
defesso e fedele della Chiesa ortodossa, 
voi primo luminare del callulicismo, osa
te manifestare tali sovversive ed ereti- 
che-tendenze V Voi che avete predicato 
dal pergamo eh e* la ragione è incapace 
di giudicare da sola; che avete fatto pre
cedere la Fede al giudizio ; che avete 
proclamalo la ragione umile cancello dei 
terribili misteri della divinità, ora osate 
proferire la sacrilega parola emancipa
trice, la qual deve rivoltare la ragione 
contro la Fede, erigendola giudice ed 
abitra di sè stessa ? C pur foste voi, io
sensato, che avete predicato esser la ra 
gione impotente a spiegare i misteri; 
appartenere solo ad essa il diritto di cre
dere ed adorare, teoria alla quale mette 
capo l’allra: che tutto nella Bibbia si de
ve venerare, anche ciò che a noi pare, e 
che la ragione nostra ha dimostrato in
giusto ed iniquo. Epperò voi dovreste 
adorare la Scrittura quand’ anche vi a
vesse rivelato un altro Dio ed un’ altra 
Chiesa; quand’anche l’ assurdità, l’ingiu
stizia, la perversità dei principii spin
gessero la ragione a rivoltarsi contro la 
Fede. Qualunque sia il Dio della Bibbia, 
o Dio o mbslro, o giusto o ingiusto, o 
sapiente od imbecille, voi padre Gioachi
mo, e con voi tutti i cattolici, lutti i cri
stiani, siete implicitamente obbligato a 
riconoscerlo ed adorarle come supremo 
autore del tutto, foss’ anche U Trimurti

VEGLIA XIV. .
degli Indi, la Mezzaluna dei Turchi o la 
cipolla degli Egizii; poiché, abiurandola 
vostra ragione, prostituendo ad una stu
pida Fede lutti i mezzi di raziocinio pei 
quali 1* uomo può giunger alla certezza, 
vi siete implicitamente obbligato a cre
dere senta esame, senta discussione 
tutto ciò che la Chiesa o la Bibbia aves
sero potuto rivelarvi.

Laonde il libero pensatore direbbe 
ancora al Ventura, la vostra ultima prò» 
posizione, è eretica e merita l'anatema ; 
e non solo voi, pel vostro sistemi, dove
te credere alla Chiesa ed alla Bibbia 
quand’anche tutt’affatto di terse da quan
to credete o pretendete che siano, ma 
colla Fede vi siete altresì sottoposto al- 
l’obbligo di credere a tutti li Dei possi
bili che alla Chiesa piacesse rivelarvi; 
perchè voi avete detto che colei la qual 
guiderà la ragione nello scabroso suo 
cammino, esser deve la Chiesa, la Chie
sa unica vera, unica indivisibile, uuica 
cattolica; onde in qualsiasi modo si ma
nifesti, voi avete già ammesso che la 
Chiesa è la guida infallibile, perché essa 
si dice infallibile.

Difalti, dice Ausonio Franchi « Il cat- 
« tolico crede non già perchè la ragione 
« lo dimostri, ma perchè Dio lo dice e 
« la Chiesa l’ insegna. Sia pure un mi- 
« stero, sia una proposizione a cui coo- 
« tradicano i fatti, repugnino i sensi, 
« contrasti la coscienza : che monta V È 
« Dio che l’asserisce, è la Chiesa che lo 
« conferma; dunque la ragione deve cre- 
« dere e tacere. Al contrario la libertà 
« discorre così. Questa dottrina non è 
« conforme alla ragione ; dunque nou è 
« verità. Sia pure insegnata dalla Chiesa 
« e rivelata dal suo Dio : ebe vale ? Un 
« Dio che parla il falso o l’assordo, una 
« Chiesa che si fa interprete della parola 
« di questo Dio e spaccia per dogmi ri- 
« velati le assurdità che gli mette in boc* 
« ca, sono argomenti di cui il senso co- 
« mune ha diritto di ridere e non l ' ob- 
« bligo di darsene pensiero. Ecco l’ ori- 
« gine prima dell'antagonismo profondo 
« e irreparabile che passa fra la religio- 
« ne cattolica e la libertà moderna » (*).

E questa è V esposizione compendiata

(*) La religione dei seoolo XIX.
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NOTE ALLA VEGLIA XIV. 291
dei due sistemi opposti, i quali cosi mes
si a contatto, lasciano chiaramente ve
dere la superiorità dell'uno sull'altro. Il 
libero pensiero ha adottato il suo e lo 
mette fedelmente in pratica, non cosi il 
cristianesimo il quale, non tanto certo 
della verità e polenta del proprio, lo 
predica sempre, ma è costretto ad ado** 
pararlo con cautele e come misura com
plementare. È perciò che esso tenta sem
pre, quando può farlo senta rischio, di 
provare i propri dogmi col m etto  della 
ragione profana; è perciò che i commen
tatori della Bibbia si sfoltano di render
la intelligibile ancbé dove non lo ò ; sia 
violentando il senso deUa Scrittura, sia 
col fave supposizioni e concessioni, sia 
coir attribuire ai copisti gli errori e le 
contradisioni di cui abbonda.

A che serve dunque invòcar tanto la 
ragione, e lo scrivere tanti volumi per 
mostrare che il culto è ragionevole, 
mentre il cristianesimo non avrebbe che 
a proclamare la Fede nella Bibbia? Ma i 
teologi non* adoperano il sistema della 
fede prima della ragione; solo perchè ro
vinerebbero la Fede ed emanciperebbe
ro la ragione ; perchè troppo ben cono
scono, che, salvo poche eccetioni, l’uomo 
ragionevole non può credere senta prima 
essere convinto; perchè volendo far cre
dere I* assurdo, senta procurare di ren
derlo, almeno in apparenta, verosimile, 
verrebbero a rovinar tutto senta giovare 
ad alcuno.

A che dunque sì riduce questa ragione 
umana « nobile e sublime riflesso dell’in- 
« telletto divino » io bocca ai teologi? Ad 
un semplice nome senta consisteaaa, ad 
un controsenso, ad un sentimento subor
dinato sempre agli insegnamenti dei preti 
e susseguente l’alto della Fede : in con
clusione ad od bel nulla. Codesto sistema, 
preso per punto di partenta, ferma all’ i
stante il progresso ed annoila Vufficio 
della critica, della storia, delle sciente 
tolte, a cui non resta cbe di seguire umil
mente le decisioni della Chiesa.

Tuttavia queste concessioni che la 
necessità inevitabile della dimostrazione 
strappa alla Chiesa, autoritzano il catto
lico a.proclamare la libertà d ’esame? No, 
diciam noi con tutta pace dell* Osserva
tore. 11 dogma cattolico non può discu

tersi dal cattolico, poiché la discussione 
supponendo necessariamente 41 dubbio, 
renderebbe il credente colpevole di ri
bellione, lo separerebbe d’iui tratto dalla 
comunanza dei fedeli e lo renderebbe de
gno dell’anatema (*). Del resto come si 
potrebbe seriamente discutere di cose 
che ognuno ò obbligato di credere a 
priori 7 Come alcuno si potrebbe ratio-* 
nalmente convincere di una cosa dichia
rata superiore ad ogni ragionamento? Un 
celebre teologo ha detto : che nel fatto il 
piò de* dogmi creduti per fede ndn son 
suscettivi di dimostrazione (**). Ora nel
l’ordine della natura il mistero è autenti
cato dal fatto ; i sensi lo provano, l’espe
rienza e il tempo io dimostrano ; ma nel
l’ordine teologico nessun fallo serve a 
corroborare il mistero; anzi par che que
sto si sottragga a tutte le indagini e non 
voglia appoggiarsi sopra fondamento di
verso dalla cieca fede. Laonde la ragione 
diventa impotente a spiegare la maggior 
parte dei dogmi, i quali perciò solò di
ventano indiscutibili.

In questo argomento le chiese prote
stanti partendo da un punto, in apparen
za, diametralmente opposto, sono però 
giunte alle medesime conclusioni. Lutero 
c Calvino allettarono i popoli insegnando 
cbe ogni individuo può adoperare il ra
ziocinio per raggiungere la Fede ; ma 

. siccome anche questo sistema non era il 
fratto necessario di (ina vera libertà del 
pensièro, ma un novello ramo cbe, vellei
tà d’effimera indipendenza staccava dal
l’albero parassito dell’antica Chiesa, do
vette soggiacere alla infezione della sua 
origine. Fiat tosto che da vera e dure voi 
brama di libertà questi riformatori par
vero indotti da particolari rancori, ond’è 
cbe dopo avere a lungo oscillalo, fra gli 
oppositi partiti, senta dar mai segni non

(*) « Se alcuno presumerà d’ insegnare, pre
ci dicare, affermare o anche soltanto difendere 
« disputando il contrario, ipso fa c to , sia seomu- 
a nicato ». Queste parole che il concilio di Tren
to pone in fine a quasi tutte le sue decisioni e 
che fanno perfetto riscontro colla proibizione 
dei libri della Sacra Congregazione dell’Indice, 
ci provano se i dogmi cattolici possano discuter
si seriamente, cioè senza obbligarsi a dar ragio
ne alla chiesa col far precedere una dichiarazio
ne di fède ortodossa.

(**) Bergier, IH z . d e lla  te o lo g ia .
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dubbi di quella fe rn e tta  che è frullo e 
sclusivo della convinzione, bastò loro e
manciparsi nei punti in cui il legame re
ligioso era pjù ferreo. Da ciò nacque 
quell’apparenza di libertà che la riforma 
semhra lasciare alla ragione, quella fitti* 
sia indipendenza concessa alle coscienze, 
libertà e indipendenza parziali ed effimere 
le quali, eoo un vizioso giro sistematico, 
vengono a proclamare presso a poco il 
dogma cattolico.

La ragione, dice la riforma, è libera di 
produrre in ciascun individuo la convin
zione religiosa ; essa può fornir lami e 
dirigere l’uomo nella interpretazione del
la Bibbia, ma « la Bibbia sola deve essere 
« per noi la perfetta e completa regola di 
« Fede ». (*) Se dalle prime parole di 
questa esposizione parrebbe proclamala 
l'indipendenza del pensiero, le ultime 
però annullano essenzialmente non meno 
del catolicismo, I*ufficio della ragione. 
È naturale, dal momento jehe la Bibbia, 
anziché sottostare all'esame della ragio
ne, è proposta come la base prima di 
tutte le credenze, la ragione o cessa di 
esistere, o non esiste diffalto se non che 
per piegarsi ai decreti della Bibbia, an
che se questa proponesse i dogmi più 
irragionevoli, qualificasse la divinità più 
assurda, od ingiungesse l’ iniquità. Per 
questo principio dunque la ragione non 
si emancipa nè punto nè poco : la Scrit
tura è regola di Fede, dunque quello che 
essa dice deve essere a priori ritenuto 
per vero, e la ragione nbn ha che ad u- 
indiarsi, a divenir umile ancella, come 
diceva il Ventura, per credere ciò che 
essa non ha il diritto di esaminare.

Il sistema teologico protestante dice 
ancora: « Prima di tutto (e questo è pun- 
« to capitale a cui convien rivolgere tutta 
« l’ attenzione ) le verità spirituali si di- 
« scernono non solo dall'umana ragione, 
«non dalla sapienza scolastica.non dalle 
« definizioni, ma da certa morale dispo- 
« sizione, che è dono dello Spirito San- 
« to » (**). Qui la questione è ancor più 
chiara. La ragione da sola è nulla — 
precisameute come diceva il padre Ven
tura — ed il frutto della convinzione, non

*) Regula F id e i.  '
* * )  R egula F id e i.
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procede da essa se non in quanto sia ac
compagnata dall’intelligenza divina. Non 
si poteva dire di più : tutto, fin quasi le 
parole, sono conformi al dogma cattolico : 
La negazione, cioè, del raziocinio per 
stabilire la fede cieca. La sola differenza 
che esiste, e anche questa meramente il
lusoria, sta in ciò, che il catlolicismo 
pretende che l’nomo innanzi di ragionare 
debba crédere ; e la riforma lascia che 
l’uomo ragioni dopo di aver sottratta la 
Bibbia al suo esame. £  per meglio abba
gliare e confondere la questione sull’an
nullamento della ragione umana, la rifor
ma soggiunge ancora: che siccome Iddio 
è il solo giudice infallibile delle contro
versie, e la sua voce può con sicurezza 
riconoscersi soltanto nella santa Scrittu
ra, questa diventa per conseguenza l’u
nica guida infallibile in questo mondo. 
Essendosi però già detto che tutte le re
ligioni vogliono con pari fondamento che 
la vera parola di Dio si trovi soltanto 
nei propri libri sacri, la riforma aggiun
ge ancora : che essa avrà rivendicata la 
propria Scrittura; mostrando che questa 
sola porta un siffatto carattere. £  qui 
sciorina citazioni bibliche, colle quali 
prova che la Bibbia è veramente la Bib
bia ispirata. È questa un’ altra esattissi
ma comparazione del dogma cattolico 
con la riforma. Vuole quello mostrare 
che la chiesa è la sola e vera infallibile 
regola di fede perchè la Chiesa lo asse
risce ; questa soggiunge che la Bibbia è 
propria infallibile perchè la Bibbia lo di
ce. In tutto ciò che c’entra la ragione ? 
Ha essa forse il diritto di esaminare la 
rivelazione, di scernere il vero dal falso, 
di rigettare ciò che evidentemente le 
pare assurdo ? No, e poi no : tutto il suo 
assunto si riduce a constatare che la 
Chiesa o la Bibbia si dicono veramente 
infallibili, per credere che esse sieno io
fallibili.

L’ assunto del protestantismo è dun
que provato ; come pel catlolicismo il 
giudizio deve precedere l'esame, ed a 
dottare una regola di fede a priori. Fer 
l’uno e per l'altro questo assioma deve 
premettersi a tutto: l’uomo prima di ra
gionare deve credere. Il bambino che 
mette il primo vagito dell’ innocenza, ha 
già fatta la propria scelta e deve essere
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o cattolico o protestante. Egli deve cre
dere, deve aver la fede, prima ancora di 
posseder la ragione, ansi prima ancora 
di posseder l’ istinto, perchè istinto non 
ha il bamboccio che si battezza. Ohi 
guardate quale favolosa trasformazione 
abbia fatto la religione ; miracolo inau
dito e sublime nello stesso tempo per la 
sua assurdità. L’essere cbe non pensa, 
può aver fede! È questa la pena della 
superstiziooe. ( Luigi Stefanoni )

(23) Per I* esagerazione de’ suoi pre
cetti, la morale evangelica può solo adat
tarsi alla fantasia esaltata di qualche vi
sionario disgustato della vita. Era dun
que follia volerne imporre l'osservanza 
a tulli i fedeli : una tal pretesa avrebbe 
inceppato il crescente proselitismo, e i 
preti lo capirono presto. Ma quella mo
rale di mistica abnegazione, quella dot
trina antifamiliare e disumana, riusciva 
utilissima al prestigio e alla potenza del
la Chiesa ; ond’ è che questa, non poten
do renderla obbligatoria, nè volendola 
abolire, prese una via di mezzo, tenendo, 
come si dice, il piede in due scarpe. Eb
be dunque ricorso a una comoda distin
zione fra precetti d9 obbligo e semplici 
precetti di consiglio (mpereroga?ioni\ 
ponendo nella prima categoria i coman
damenti evangelici che ogni nomo può 
osservare e nella seconda quelli cbe sol
tanto i pochi fanatici son disposti / a se
guire. Gli è ben vero che questa era una 
grave deviazione dallo spirito e dalla let
tera del Vangelo, il quale prescrive a 
tutti indistintamente i discepoli di Gesù 
la povertà assoluta, l’ abbandono della 
famiglia e l’abnegazione completa di sè 
stessi : ma il clericume non è troppo 
scrupoloso, quando si tratta di riuscire.

La rinuncia al mondo, l’annientamento 
mistico, non furono dunque più imposti, 
ma continuarono ad essere promossi,—e 
promossi con ogni mezzo. La vita del se
colo, lo stato coniugale, vennero tolle
rati, ma la solitudine e l’egoismo del 
chiostro continuarono ad esser presen
tati come il non plus ultra  della virtù, 
come la sola via di raggiungere la vera 
perfezione. Sotto un tal rapporto, la sola 
differenza fra Cristo e la Chiesa cattolica, 
sta in ciò che questa si limita a consi
gliare quel che il visionario Galileo esi

geva. Maestra nell’arte di transigere a 
tempo e luogo, essa si rassegna a lasciar 
vivere mondanamente, ed anche scanda- 
losamemte, la gran maggioranza dei cat
tolici, purché possa imprimere il marchio 
della schiavitù sul fronte di chi nasce e 
borbottare una prece lucrosa sul feretro 
dei defunti. Che le importa il doversi ri
manere estranea alla vita sociale, purché 
le sia concesso intervenire a far atto 
d'autorità nelle fasi più solenni dell’ esi
stenza ; la culla, il talamo e il sepolcro ? 
Quest’ immenso vantaggio, compensa a 
usura qualche piccola concessione ri
guardo alia rigidità dei precetti : del re
sto ninno le vieta di imporli in tutta la 
loro mostruosa assurdità aU’anime più 
devote, cioè più ignoranti o più esaltate. 
Oggidì con codesto formicolamento di 
cattolici a dispetto del cattolicismo, è in
valso il costume di distinguere fra su
perstizione e r è t to n e ,  pretendendo che 
la Chiesa inculchi la seconda e abborra 
la prima. Davvero 1 per affermare ciò, 
bisogna possedere una gran dose o di 
leggerezza o di mala fede. Non è forse 
la Chiesa che esorta con ogni mezzo alla 
vita monastica, cbe santificò le estatiche 
Geltrude di Eisleben, Caterina da Siena, 
Teresa d’Avila e che canonizzò recente
mente le visionaria Margherita Maria A- 
lacoque? Non è forse dessa che propone 
all’imitazione dei fedeli tanti mostri d’in
sensibilità, tanti poveri dementi, fuggiti 
dalle famiglie onde consacrarsi esclusi
vamente alla preghiera, al digiuno, al 
supplizio di sè medesimi ? Non è forse 
dessa che santificò Elisabetta, questa ma
dre snaturata, la quale, per giungere alla 
perfezione cristiana, allontanò da sè il 
proprio figlio, temendo che l’affetto ver
so quesi’iiinocente creatura la distraes
se dall’ amore esclusivo di Dio (*) ? 
E chi dunque ha posto sugli altari S. Gia
cinta, questa figlia idiota e senza cuore, 
che si chiuse in un monastero e vi di
menticò affatto i suoi parenti più cari, 
scegliendosi invece una parentela spi- 
rituale fra i numerosi altri imbecilli pri
ma di lei santificati (**)?

(*) Montalembert. flistoire de S . FAisabeth.
{**) «... Suo padre fu da quel punto S.Àgo- 

« stillo ; sua madre, S. Maria egiziaca ; suo fra- 
« tcilo , S. Guglielmo eremita; sua sorella,
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Madre cattolica, che avete per caso a

perto questo libro, badate cbe quegli 
esempli d’insensibilità non sono casi iso
lati, non son l'opera di qualche fanatico; 
ma bensì logiche e necessarie conse
guenze della vostra religione, secondo 
la quale, unico scopo della vita è il pre
pararsi alla morte. Sì; la Chiesa, non 
paga che Dio abbia, per salvarci, man
dato al patibolo il proprio figlio e che 
noi adempiamo certe condizioni per ap
profittare di quell’assurdo sacrificio, fa 
consistere la perfezione umana nell'e
spiazione. cioè nell'astenersi da ogni piu 
innocente diletto, nel procurarsi ogni pa
timento possibile, nello staccar il cuore 
dalla terra, ch’essa considera un vasto 
altare il quale dev'essere sempre innon
dato di lagrime volontarie, un'orribile 
prigione, dove l'uomo deve martirizzar
si in ogni modo per ottenere la libertà. 
E in ciò, la Chiesa non fa che applicare 
la morale evangelica: il cattolico che s'i
sola in un santo egoismo, non è che l’i
nesorabile seguace dellà dottrina predi
cata da Gesù ; se i protestanti non fanno
10 stesso, è perchè essi, checché dicano, 
non sono cristiani, ma semi-razionalisti.
11 Vangelo parla chiaro: l'altività sociale, 
la preoccupazione per la famiglia, gli af
fetti più santi e più doverosi, non son al
tro che un'empia distrazione dal pensie
ro della vita futura; per liberarsi da quei 
colpevoli sentimenti, non v’è altra via 
che il chiudersi fra le quattro mura d'u- 
na cella, dimenticando per sempre il 
mondo e quelli che vi si affaticano e vi 
soffrono. Se dunque vi preme la vostra 
eterna salute, pregate Dio che vi sradi
chi il cuore dal petto e ve ne sostituisca 
uno che non batta più: dicono i preti 
cbe Gesù facesse questo miracolo in fa
vore di Caterina da Siena, sua sposa (*).

( Preda)
(24) Per poco che si voglia ragionare, 

vi convincerete facilmente chè è impos
sibile fondare una morale certa e inva-

« S. Margherita da Cortona ; suo zio, il princi- 
• pe degli Apostoli ; suoi nipoti, i tre fanciulli 
« della fornace di Babilonia ». (Flaminius, Vita 
della Vergine S. Giacinta ).

(*) Turlot. Tesoro della Dottrina Cristiana. 
Parte I, lez. 11.

riabile sopra tma religione entusiastica; 
ambigua, misteriosa, contradditoria, e 
cbe non va mai con sè stessa d 'accor
do. Comprenderete cbe on Dio, il quale 
sembra essersi preso piacere di render
si inintelligibile,un Dio parziale e muta
bile, un Dio i cui precetti si distruggono 
a vicenda, non può servir di base ad una 
morale che dev' essere in ogni tempo la 
stessa per tutti gli abitanti della terra. 
Come si potrà, infatti, fondare la giusti
zia e la bontà sopra nn essere ingiusto e 
malefico che tenta l’ nomo, pel qaaJe 
creò I’ universo, a fine d 'aver il diritto 
di punirlo per essersi lasciato tentare? 
Come mai regolarsi su i voleri di un Dio 
il quale dice, non ammazzare, e fa poi 
esterminare intiere nazioni ? Quale idea 
formar ci possiamo della morale cbe 
piace a un Dio di coi fu profeta il san
guinario Mosè; di cui il ribelle, l'assas
sino, l’ adultero David è slato il favori
to ? É egli possibile fondare i santi do
veri dell’umanità sopra un Dio i cui a
mici sono stati persecutori inumani e 
mostri di crudeltà ? Come apprendere 
i nostri doveri dalle lezioni dei preti di 
nn Dio di pace, i quali altro non respi
rano che sedizione, vendetta, strage, se 
si osa por mano alle loro immanità? Pos
siamo noi prendere, per modelli della 
nostra condotta, santi i quali furono o 
entusiasti inutili, o fanatici turbolenti, o 
sediziosi caparbi, che, col pretesto di 
difendere la causa di Dio, hanno cagio
nate le più grandi desolazioni sulla ter
ra? Può forse la sana morale adottare 
virtù impraticabili e soprannaturali, le 
quali sono visibilmente inutili a noi stes
si ed a quelli coi quali viviamo, e le cui 
conseguenze sono per essi sovente fune
stissime? Prenderemo noi per norma dei 
nostri costumi quei preti, le cui lezioni 
fanno consistere tutti i nostri doveri in 
opinioni inintelligibili, in pratiche puerili 
e frivole, che vogliono farci preferire 
alle più reali virtù ? Ci lasceremo noi fi
nalmente condurre da uomini, la cui 
morale versatile si regola sempre sui 
loro presenti interessi, e i quali ora ci 
dicono cbe fa d ’uopo esser benefici, 
umani e pacifici, ed ora ci fanno inten
der che fi cielo vuole da noi che siamo 
ingiusti, inumani, sediziosi e perfidi ?
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Voi sentite essere impossibile fondar 

la moralé sa nosioni si poco stabili e si 
contrarie a lotte le idee naturali che noi 
abbiamo delle virtù : per virtù noi dob
biamo intendere quelle disposizioni abi
tuali a far ciò che può procurare la feli
cità dei nostri simili; per virtù all'incon
tro la religione non intende che ciò cbe 
può contribuire a renderci propizio un 
Dio occulto, il quale accorda i suoi favo
ri a certe pratiche ed opinioni, e spesso 
ad una condotta perniciosissima non 
meno a noi stessi che agli altri ancora. 
La morale de* cristiani è una morale mi
stica, che, simile ai dogmi della lor reli
gione è oscura, inintelligibile, incerta, e 
soggetta alle interpretazioni degli uomi
ni ; questa morale non è mai costante, 
essendo subordinata ad una religione 
che varia continuamente nei suoi prin
cipi!, e che si regola sulle volontà d’un 
Dio volubile e dispotico, o per meglio 
dire sulle volontà dei suoi preti, i cui in
teressi mutano, i cui capricci variano, e 
i quali non possono mai per conseguen
za andar d’accordo con sé stessi. Le sa
cre Scritture, cbe sono le sorgenti ove 
vaono i cristiani ad attingere la loro mo
rale, non- solamente son velate da una 
profonda oscurità, e richiedono conti
nue spiegazioni, di coi i preti se ne fe
cero gli arbitri, ma si contraddicono an
cora tra loro. Se questi oracoli del cielo 
ci prescrivono in qualche passo virtù 
veramente utili, in un altro esse appro
vano o prescrivono azioni onninamente 
opposte alle idee che abbiamo della vir
tù. Quel Dio istesso che ci comanda d’es- 
ser buoni, equi, benefici, che proibisce 
di vendicar le ingiurie, che si dichiara il 
Dio della clemenza e della misericordia, 
si mostra implacabile nei suoi furori, si 
dichiara come portante la spada e non 
la pace ; ci dice cbe è venuto a separar 
gli uomini ; pretende finalmente che si 
vendichino gli oltraggi che a lui si fan
no ; impone la rapina, il tradimento, l’u
surpazione e il massacro. È impossibile, 
insomma, il ritrovar nella Scrittura i 
principii certi della morale. Voi ritrova
te in essa, a canto d’ un picciol numero 
di precetti utili e sensati, le massime più 

. strane e più funeste al bene d’ ogni so
cietà.

VEGLIA XIV. 295
Pare cbe in tutto l’antico Testamento 

Iddio faccia consistere la morale jle’Giu- 
dei nella puntualità solo di soddisfare ai 
doveri frivoli e superstiziosi, tutto ciò 
che vuole dal popolo d’Israele non sono 
che osservanze legali, riti, cerimonie : in 
ricompensa poi della sua scrupolosa esat
tezza nel compiere questi pretesi dove
ri, gli permette di commettere i delitti 
più orribili. Le virtù raccomandate dal 
figliuolo di Dio nel nuovo Testamento 
non sono per verità eguali a quelle di 
cui altre volte faceva tanto conto il Dio 
suo padre; egli contraddice a questo 
Dio; annuncia di non più curarsi nè dei 
sacrificii, nè delle obblazioni, nè delle 
pratiche; a tutto questo sostituisce quel
le virtù soprannaturali, di cui è facile 
provare V inutilità, Y impossibilità, l’ in
compatibilità col benessere dell’ uomo 
socievole. Il figlio di Dio non è più 
conseguente a sè stesso di quello cbe lo 
sia stato il padre suo ; egli distrugge in 
un luogo ciò che avea in un altro stabi
lito; ed i suoi preti hanno poscia distrut
ti a lor talento i principii che aveva egli 
mede*simo fissati. Costoro non s’accorda
no col loro Dio che quando i precètti di 
questo Dio si conformano ai presenti lo
ro interessi. Hanno essi interesse di per
seguitare ? Trovano cbe questo Dio sem
bra ordinare la persecuzione e preten
dere che si sforzino i convitati ad entra
re nella sala del banchetto, cioè, secon
do loro, nella Chiesa. Sonò essi medesi
mi perseguitati? Trovano che questo 
Dio pacifico vieta le vie di fatto, e non 
vede la violenza se non con estremo or
rore. Trovano che le pratiche supersti
ziose sono lucrose e proficue a loro me
desimi ? Non ostante ('avversione di Ge
sù Cristo alle obblazioni, alle pratiche 
ed alle cerimonie, vi sottomettono i po
poli, e li sopraccaricano di riti misterio
si, che si dovranno rispettare molto più 
dei doveri i più sacrosanti della società. 
Se Gesù non ha permessa la sua vendet
ta, trovano che il padre suo volle che si 
vendichi con ogni eccesso. Se Gesù ha 
dichiarato che il suo regno non è di que
sto mondo, ed ha mostrato il più alto di
sprezzo per le ricchezze, i suoi preti tro
vano nell’antico Testamento ragioni e 
titoli per tutto rapire, per assoggettar
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P universo, per disputare ai sovrani il 
loro potere, per esercitare in questo 
mondo la più illimitata autorità e la più 
sfrenata licenza. In ona parola, se si tro
vano nella Bibbia alcuni precetti di una 
sana ed utile morale, vi si trova pari
menti di che giustificare i delitti più a
troci.

Così la morale nella cristiana religione 
unicamente dipende dalla fantasìa dei 
preti, dalle loro passioni, dai loro inte
ressi ; non ha mai sicuri principi), varia 
secondo le circostanze; il Dio di cui sono 
gli organi e gl’ interpreti, non dice se 
non ciò che loro meglio conviene, e mai 
li contraddice; giusta i loro capricci, egli 
si muta perpetuamente d'avviso, appro
va e disapprova le stesse azioni ; ama o 
detesta una medesima condotta; cambia 
il delitto in virtù e la virtù in delitto.

Che ne risulta da tutto questo? Ne na
sce che i cristiani non hanno mai princi- 
pii sicuri in morale ; questa varia colla 
politica dei preti, i quali sono in posses
so di comandare alla loro credulità, e i 
quali a forza di minacce e di terrori co
stringono gli uomini a chiudere gli oc
chi sulle loro contraddizioni, e le anime 
più oneste a commettere i più grandi 
delitti ogni qual volta si tratti della reli
gione. Per tal modo, in nome di un Dio 
che raccomanda l ' amore del prossimo, 
i cristiani s’avvezzano fin dall’ infanzia a 
detestare questo prossimo eretico, e vi
vono pressoché sempre disposti a nuo
cergli per la sola ragione che non è sot
tomesso al voleri dei loro preti. Per tal 
modo, in nome di un Dìo che comanda 
d’amare i nemici e di perdonare le offe
se, i cristiani odiano e distruggono i ne
mici dei loro preti, e vendicano oltre 
modo le ingiurie cb’essi pretendono aver 
ricevute. Per tal modo, in nome di un 
Dio giusto, e di cui non si cessa mai di 
vantare la bontà, i cristiani, al primo se
gnale delle lor guide spirituali, divengo
no ingiusti e crudeli, e si fanno un me
rito d’aver per essi soffocati le grida 
della natura, (a voce dell’ umanità, i con
sigli della saggezza e del pubblico inte
resse.

Tutte, in una parola, le idee del giu
sto e dell'ingiusto, del bene e del male, 
della bontà e della malvagità si confon-
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dono necessariamente nella testa d’ un
cristiano. Il dispotico suo prete in nome 
di Dio comanda alla stessa natura. AI 
suono della possente sua voce la ragio
ne scompare, la verità è costretta a fug
girsi, si sconvolge l'immaginazione, l’uo
mo più non consulta che il fanatismo e  
il delirio che gli viene dall’ alto inspira
to. Nel suo accieeamento calpesta i più 
sacri doveri, e si stima virtuoso oltrag
giando tutte le virtù. Sente egli rimorsi? 
Il suo prete lo calma tosto, gl’ indica al
cune pratiche facili, per mezzo delle 
quali potrà riconciliarsi con Dio. Ha egli 
commesse ingiustizie, rapine, furti ? A 
tutto può riparare donando alla Chiesa 
quei beni dei quali ha spogliali i suoi 
concittadini, o largheggiando coi preti 
di denari, i quali serviranno a far recita
re preci e ad alimentare l'ozio. Questo 
prete non gli rimprovererà mai le ingiu
stizie, le crudeltà e i delitti che avrà 
commessi in difesa della Chiesa e a van
taggio de’ suoi ministri ; i mancamenti 
che troverà più imperdonabili saranno 
sempre quelli che avranno recalo danno 
agl’ interessi del clero. Mancar di fede e 
di sommissione ai preti sarà il più orri
bile dei delitti, sarà questo il peccato 
contro lo Spirito Santof che rimettere 
non si può nè in questo uè nell' altro 
mondo ; il disprezzo degli oggetti che i 
preti hanno interesse di far rispettare, 
sarà qualificato di bestemmia e d’em
pietà. Queste parole vaghe e vuole di 
senso basteranno a destar orrore al vol
go imbecille. La parola terribile di sacrt- 
legio dinoterà ogni attentato commesso 
contro la persona, contro i beni e contro 
i sacri diritti del clero. L* omissione di 
qualche futile pratica verrà ingrandita e 
rappresentata come un delitto ben più 
detestabile delle azioni più perniciose al 
genere umano. In premio della fedeltà 
nel soddisfare ai religiosi doveri, il prete 
condiscendente condonerà al suo schia
vo sommesso i suoi vizii, i suoi crimino
si libertinaggi, ed i suoi più colpevoli ec
cessi.

Voi pertanto vedete che la morale cri
stiana non ha realmente in vista che l’u 
tilità dei preti. Non'reslianio dunque sor
presi se essi hanno voluto erigersene ar- . 
bitri e sovrani,e se hanno disprezzate co-

D ig itized by Google



1V0TB ALLA
me false e criminose le virtù tolte che 
non potevano accomodarsi ai loro mara- 
vigliosi sistemi. La morale cristiana non 
sembra essersi proposta che d* acciecar 
gli uomini, di sconvolgere la loro ragio
ne, di renderli abbietti e timidi, di get
tarli nell* avvilimento, scoraggiarli, ob
bligarli ad odiarsi, a dispreizar sé stes
si, far perder di vista la terra per non 
mirare cbe il cielo. Per mezzo di questa 
morale i preti son divenuti i veri padro
ni della terra : hanno immaginate virtù 
e pratiche ad essi soli vantaggiose; han
no proscritte e denigrate quelle che era
no veramente utili alia società; formaro
no dei lor discepoli altrettanti schiavi, 
che fanno consister la virtù e il me
rito in esser ciecamente sottomessi a 
tutti i loro capricci, pronti a prender 
parte, senza esame, alle indegne loro 
contese, e che non hanno'.vere idee della 
morale e della virtù.

Per gettare i fondamenti di una buo
na morale, egli è dunque necessario di
struggere assolutamentei pregiudizi che 
c* inspirano i preti; fa mestieri comincia
re dal restituire all’anima umana la sua* 
energia ed il suo vigore, che sembra e
stinto da vani terrori ; fa d’ uopo rinun
ciare a quelle soprannaturali nozioni che 
le hanno impedito fino ad ora di consul
tar la natura, e che hanno sforzata la 
ragione a piegar sotto il giogo dell' au
torità ; bisogna incoraggiare I* oomo e 
disingannarlo da quei principi! umilianti 
e distrattori, i quali gli persuadono es
ser egli I* oggetto della collera celeste, 
esser corrotta la sua natura, esser la ra
gione una guida infedele che non deve 
consultare, ed esser alla fine coll* accie- 
ciecar sé stesso che arriverà ad ottene
re la propria felicità. Si deve togliergli 
I* idea eh* egli debba odiar sé stesso, e 
che gli sia proibito di procurarsi felicità 
qui in terra; lo si deve invece persuade
re che non vi sono per lui cose più in
teressanti che I* esser felice in questo 
mondo, e il praticare la virtù reale. È 
necessario finalmente insegnargli ad a 
mar sèstesso, a meritarsi la propria sti
ma, a guadagnarsi colla sua condotta 
T amicizia, la benevolenza e la conside
razione di quelli coi quali è obbligato a 
convivere.
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Laroorale religiosa non sembra im

maginata se non per sciogliere la so* 
cietà e per rìcondnr ciascun membro di 
essa allo stato selvaggio. Le virtù cri
stiane tendono evidentemente ad isolar 
l’aomo, a svincolarlo dai legami che Pu
niscono ai suoi simili, per attaccarlo li
rica mente ai suoi preti ; a fargli trascu
rare la sua più solida felicità, per non 
occuparsi che di chimere funeste a lui 
stesso ed agli altri. Noi non viviamo in 
società che per procurarci più facilmen
te beni, soccorsi e piaceri, che non ot
terremmo se vivessimo soli. Se ci s’ im
pone un dovere di renderci infelici in 
questo mondo, di detestarci da noi me
desimi, di fuggire la stima degli altri, di 
affliggerci volontariamente, di non attac
carci fortemente ad alcuno, non è egli 
questo un invitarci a sciogliere la socie
tà, a far divorzio col genere umano, a 
divenir selvaggi, stranieri gli uni agli 
altri ?

Per altro, s’ egli è vero che sia Dio 
l’autore dell’ uomo, è Dio che ha reso 
l’ uomo socievole, è Dio che volle che 
I* uomo vivesse in società pel maggior 
suo bene. Se Dio è buono, non può ap - 
provare che l’ uomo rinunci alla società 
per rendersi miserabile; se Dio è l’auto
re della ragione, fu egli che volle 1* uo
mo ragionevole, e che si servisse di que
sta ragione per scoprire i mezzi onde 
procacciarsi il benessere che la sua na
tura gli fa desiderare. Se Dio si è rive
lato, non può essersi rivelato se non col
le inclinazioni che imprime in ogni mor
tale, e questa rivelazione è ben più evi
dente e più chiara di tutte quelle rivela
zioni suppostele quali sono visibilmente 
contrarie a tutte le nozioni che ci si dan
no della Divinità. Ciò posto, se risalir si 
deve fino a Dio per ristabilire i doveri che 
legano gli uomini fra di loro, si può dire 
a ragione, che Dio si è chiarissimamcnte 
spiegato per mezzo della costante ten
denza al benessere che si manifesta in 
tutti gli esseri della specie umana. Ma 
siccome noi non possiamo che coll’aiuto 
della ragione scoprire i mezzi che ponno 
condarci alla felicità, cosi Iddio volle che 
noi facessimo uso di questa ragione, e 
ch’ella fosse per noi di una guida sicura 
onde pervenire alla meta alla quale ten-
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diamo. Ella è dunque cosa evidente, che 
riguardando I* uomo come creatura di 
Dio, questo Dio ha voluto che V uomo 
consultasse la sua ragione, la quale gli 
procurerà una felicita ben più solida e 
più verace di tutte le chimere rivelate,
0 di tutte le virtù nocive che la religio
ne gli propone.

Qualunque esse siano le nostre opi
nioni intorno alla Divinità, sostituiamo 
dunque la morale della ragione a quella 
della religione. Ad una morale parziale 
e riserbata a un picciol numero d’uomi
ni, sostituiamo una morale universale, 
intelligibile per tutti gli abitanti della 
terra, e di cui ciascun d* essi riscontre
rà i principii nella propria sua natura. 
Studiamo questa natura, i suoi bisogni,
1 suoi desiderii : esaminiamo i mezzi di 
soddisfarli; consideriamo qual è il fine 
che ci fa vivere in società; osserviamo 
quali Siene le cose alle quali i nostri si
mili per lor natura sono costretti d’at
taccare il loro affetto, la lor benevolen
za, ia loro stima e i loro soccorsi; vedia
mo quale sia la condotta che eccita ne
cessariamente il loro odio, il loro di
sprezzo, i loro gastighi; l'esperienza ci 
illumini nelle nostre ricerche; la ragione 
ci determini alte azioni che ci procac- 
ceranno la felicità piu reale, più dure
vole, più solida; sospendiamo quelle a- 
zioni i cui effetti ci sembreranno incer
ti; vantaggi passeggieri non ci faccia
no sacrificar punto uo bene permanen
te ; non rinunciamo giammai, per un 
qualche istante di piacere, ad un benes
sere continuo; conserviamoci, aumentia
mo, quanto più è possibile, la somma 
della nostra felicità ; imprendiamo con 
coraggio ad allontanare da noi i mali ; 
raddolciamo, se si può, quelli che sono 
senza rimedio ; ricerchiamo in noi me
desimi e nei nostri simili qualche sollie
vo alle nostre pene ; interessiamoli alla 
nostra sorte; meritiamoci il Loro affetto 
e i loro aiuti coi beni che noi faremo lo
ro sentire.

In simii guisa comportandoci noi avre
mo una morale naturale, ragionevole, 
costante, fatta per tutti gli uomini, e ben 
più acconcia a contribuire al bene della 
società e di ciascuno de* suoi membri, 
che quella morale mistica, ambigua e
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perversa, che ci predicano! ministri del
la religione.

Noi avremo nella ragione e nella no
stra propria natura guide ben più sicure 
di quegli Dei che il sacerdozio fa parlare 
a modo suo, e di cui egli ne spiega ad 
ogni istante il linguaggio secondo le sue 
mire interessate. Avremo una morale in
variabile, fatta per durare quanto ia pro
genie degli uomini. Avremo precetti fon
dali sulla necessità delle cose; violandoli, 
ciascuno si troverà punito; osservandoli, 
ciascuno sarà ricompensato. Ogni uomo 
giusto, utile, benefico, formerà l’oggetio 
dell’amore de'suoi concittadini; ogni uo
mo ingiusto, inutile, cattivo, sarà il ber
saglio dell'odio loro ; ogni uomo onesto 
e moderato, sarà contento di sé stesso ; 
ogni uomo vizioso o perverso, sarà co
stretto a tremare, a odiar sé medesimo, 
ad arrossire fin nel fondo del suo cuore, 
a paventare ad ogni momento che gli 
altrui sguardi noo svelino le sue dispo
zioni.

Cosi se si dimandasse cosa sostituir 
potrebbesi alla religione, io risponderei, 
una morale sensata, un'onesta educazio
ne, vantaggiose abitudini, principii evi
denti, savie leggi che impongano ai ca t
tivi, ricompense che invitino alla virtù. 
La presente educazione non tende evi
dentemente che a far schiavi supersti
ziosi; le virtù che inculca alla gioventù, 
non seno che virtù fanatiche, le quali 
dispongono lo spirito al giogo che i pre
ti le faranno portare per tutto il corso 
della vita; i motivi di cui si serve, sono 
fiUizii e immaginarli; i gastighi e le ri
compense che ci mostra io un’ oscura 
lontananza, non producono alcun effetto, 
o non sono atti che a fare entusiasti inu
tili, o fanatici pericolosi. I principii sui 
quali la religione stabilisce la sua mo
rale, sono vacillanti e rovinosi; quelli 
sui quali è fondata la morale della ragio
ne, sono inalterabili, e non verranno mai 
rovinati. Fin a tanto che l’uomo 6arà un 
essere ragionevole, occupato della sua 
propria conservazione, e tendente alla 
felicità, amerà la virtù, ne risentirà i 
vantaggi, e temerà per sò stesso gli ef
fetti del disordine o del delitto. Egli am e
rà la virtù, poiché desidera il suo bene; 
odierà il delitto, poiché vico dalla sua
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natura il fuggire il dolore. Fin a tanto 
che le società umane sussisteranno avran 
bisogno di virtù per sostenersi, di buone 
leggi per conservarsi, «di cittadini attivi 
per servirle e difenderle. Queste leggi 
saranno buone quando inviteranno i 
membri della società a promuovere, cia
scuno dal canto suo, il vantaggio di tut
ta questa società stessa di cui fan parte. 
Queste leggi saranno giuste quando ri
compenseranno o puniranno In propor
zione del bene o del male che ne avrà 

'risentito la società. Queste leggi, soste
nute da una visibile autorità, e fondate 
su motivi presenti, avranno senza dub
bio maggior forza di quelle della religio
ne, le quali non hanno che motivi incer
ti, remoti, immaginarii, e le quali, come 
T esperienza lo comprova, non sono ba- 
s te voli a frenar quegli uomini ai quali si 
è ognora mostrata come pericolosa la 
ragione,o nei quali si è avuta molta cu
ra di non svilupparla.

Se invece di spegnere, come si fa, Fu
mana ragione, si studiasse di perfezio
narla; se invece di pascerci di menzogne, 
ci si mostrasse la verità ; se invece di 
predicarci una morale soprannaturale, ci 
si insegnasse una morale umana e diret
ta dall'esperienza, noi non avremmo bi
sogno di moventi immaginarii, né di fa
vole spaventevoli per sentire la necessi
tà della virtù. Si avvedrebbe ciascnno 
che la propria sua felicità è necessaria
mente attaccata alla pratica delle virtù 
ed all’osservanza fedele dei doveri della 
morale. Lo sposo sentirebbe che per la 
propria felicità egli deve mostrare pre
mora, attaccamento, tenerezza per la 
compagna che il destino gli concesse per 
divider con lei i piaceri e le pene della 
vita. Questa compagna, considerando i 
suoi veri interessi, sentirebbe che ella 
deve guardarsi da tutto ciò che alienar 
potrebbe il cuore del suo sposo, od an
che diminuire la stima, la confidenza, i 
sentimenti che nutre per lei. I padri e le 
madri sentirebbero che i loro figli sono 
destinati ad essere un giorno i consola
tori e i sostegni della loro vecchiaia, e 
che hanno per conseguenza il più gran
de interesse d'inspirar loro per tempo i 
sentimenti di cui vogliono un giorno rac
cogliere i frutti a loro medesimi vaotag-
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giosi. Questi figli, per poco che comin
cino a riflettere, si conosceranno interes
sati a meritare la benevolenza dei ibro 
genitori,e a dar loro quelle prove di rico- 
nosceoza che eglino stessi richiederanno 
a vicenda dalla loro posterità. Il padrone 
sentirà ciò che deve ai suoi domestici ; 
conoscerà cbe per essere servito con 
affetto, deve aver per essi riguardi, bon
tà, indulgenza; e non potranno vicende
volmente questi servi tralasciare di ri
conoscere cbe sono interessati alla con
servazione, alla prosperità, al benessere 
del proprio padrone, a fine di meritar
sene la benevolenza sino a tanto cbe sa
ranno obbligati a servirlo. Sentirà l'ami • 
co il bisogno eh’ egli ba del cuore del 
suo amico : necessario alla propria sua 
felicità, coltiverà premurosamente in lui 
quelle disposizioni cbe egli brama ritro
varvi. I mèmbri di una stessa famiglia 
riconosceranno la necessità di mantener 
l'unione che la natura ha messa tra loro, 
per aiutarsi vicendevolmente ad allon
tanare i mali che hanno a temere, e a 
procurarsi quei beni i quali eglino son 
fatti per desiderare. I compagni, se r i
flettono allo scopo della loro società, 
sentiranno che per ottenerlo fa d’ uopo 
operar con buona fede, e soddisfar fe
delmente alle reciproche convenzioni lo
ro. Il cittadino, allorché consulterà la 
sua ragione, s'accorgerà ben tosto esser 
congiunta la sua sorte a quella della na
zione di cui è membro, e che é obbliga
to a dividere con lei le sue prosperità c 
le sue sciagure. Per conseguenza, cia
scuno nella sua sfera e secondo le pro
prie facoltà, si troverà interessato a ser
vir la patria con tutte le sue forze,col suo 
ingegno, coi suoi lumi, e conoscerà che 
colui il quale V affligge è un uomo per
nicioso, e che il nemico dello Stato é 
sempre il nemico del cittadino. * 

Chiunque, finalmente vorrà rifletter 
a sé stesso, sarà forzato di riconoscere 
la necessità della virtù per essere felice 
in questo mondo. Vedrà ehe la giustizia 
è la base d'ogni società ; che la benefi
cenza ci acquista necessariamente V af
fetto e l'amore, che ogni uomo amante 
di sé stesso procurar deve di guadagnar
si; che ha bisogno della stima de' suoi 
compagni,che deve esser geloso della sua
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riputazione,che un essere debole,il quale 
può ad ogni momento andar soggetto a 
mali, deve per proprio interesse mostra
re pietà, umanità verso i suoi simili, e 
prestar loro quei sussidii di cui può egli 
ad ogni istante grandemente abbisognare.

Per poco che si faccia attenzione agli 
effetti delle passioni, si sentirà la neces
sità di reprimerle, onde risparmiarci 
tanti pentimenti, spesso inutili, che se
guono sempre i loro spiacevoli trasporti. 
Così la sola riflessione basta a far cono
scere i danni della collera, gli effetti fu
nesti della vendetta, le conseguenze del
la calunnia e della maldicenza. Può cia
scuno facilmente conoscere, che dando 
un libero sfogo ai suoi sfrenati appetiti, 
diviene il nern'co della società. Spetta 
alle leggi il raffrenare colui il quale, ri
nunciando alla sua ragione, mal cono
scesse i motivi che lo devono tenere in 
freno.

Se mi si dice, che supponendo noo es
ser libero V uomo nelle sue azioni, e non 
esser padrone di frenar le sue passioni, 
non avrebbero ragione le leggi di punir
lo; io risponderò, che se I* uomo non è 
libero di non fare il male, gli uomini che 
gli stanno intorno non sono parimenti 
liberi di non odiarlo per il male che lo
ro cagiona, e che la società, per la sua 
conservazione, e per il proprio suo bene, 
è evidentemente io diritto d’ allontanare 
colui che si trova nella fatale necessità 
di nuocerle. Gli errori necessari» dcl- 
1* uomo eccitano necessariamente 1* odio 
di quelli che ne provano V influenza.

Se 1* uomo che consulta la sua ragio
ne, ha motivi reali e possenti per far 
del bene agli altri, e per astenersi dal 
nuocergli, non ne ba in vero di meno 
pressanti per far argine alle inclinazioni 
che lo potessero stimolar al vizio. Basta 
1* esperienza per fargli conoscere ch’egli 
prima o dopo diventa la vittima dei suoi 
propri eccessi; non v* ha un sol vizio, 
che seco non porti la pena di sé stesso. 
Ciò posto, la prudenza, o il desiderio di 
conservarsi, impediranno ad ogni uomo 
sensato di lasciare un libero corso ai 
suoi sregolati appetiti; sentirà il bisogno 
che egli ha della moderazione nei suoi 
piaceri, della temperanza, della castità; 
quelli che trascurano queste verità, ne
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saranno necessariamente puniti colla 
perdita della salute, col disprezzo della 
società, e sovente con una inferma e 
meschina esistenza, che presto vien 
troncata dalia morte.

Fa egli dunque mestieri aver lumi so*. 
prannaturali o divine rivelazioni per sen
tire la verità dei priucipii di questa 
morale?É egli necessario d’ andar r i
cercando nelle regioni ignote dell’ av
venire motivi incerti e fittizi, onde ap
prendere quella condotta che per nostro 
proprio interesse dobbiamo tener in 
questo mondo? Non basta forse il voler, 
esser felice, il volersi conservare, per 
sentirsi obbligato ad adoperare i mezzi 
senza dei quali non si può ottener que
sto intento comune a tutti gli esseri ra
gionevoli? Chiunque voglia perire, o 
acconsenta a rendere infelice la sua esi
stenza, chiunque sagrifica il suo benes
sere permanente ai piaceri di un istante 
è un pazzo o un imprudente che non ha 
calcolati i suoi più cari interessi.

Se i principii si chiari di questa mo
rale umana sono stati e sono ancora di
menticati, la sola religione ne ha tutta la 
colpa. Le sue nozioni oscure, mistiche, 
contradditorie, hanno cambiata la scien
za la più evidente e la meglio dimostra
ta,in una scienza inintelligibile,misterio
sa, incerta, la quale non è a portata d’al- 
cuno. La morale è divenuta fra le mani 
dei preti un enigma impossibile ad in
dovinarsi. Invece di fondare i nostri do
veri sulla natura dell* uomo, li hanno 
fondati sopra un Dio, il quale sarà ogno
ra incomprcnsibile all’ umano intendi
mento; hanno gettati nei cieli i fonda
menti di un edificio eh* esser dovea 
eretto per la terra ; hanno voluto rego
lare i nostri costumi dietro oracoli equi
voci che si contraddicono ad ogni ista - 
te, e che non tendono spesso se nonna 
renderci infelici, inutili e perversi. Pre
tesero di render più sacra la loro mora
le, invitandoci a seguirla colle ricompen
se e coi castighi lontani, che ci annun
ciano a nome della Diviqità. Hanno 
spinto tant' oltre il delirio, fino a dirci 
che 1* uomo non deve amar sé stesso, 
ma che deve odiarsi ; che per rendersi 
felice nell* avvenire, era mestieri rinun
ciare ad ogni terrena felicità. Invece di
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dirìgere Ye passioni degli nomini verso 
il pubblico bene, invece di farli contri
buire al benessere della società, vollero 
essi che si annichilassero le passioni es
senziali a ir umana natbra, senza le quali 
noi non saremmo più uomini, e non po
trebbe sussistere la società. Finalmente, 
hanno fatta man bassa su tutti i piaceri 
ed hanno pretèso che l’uomo, per esser 
perfetto, dovesse esser perfettamente 
insensibile.

Non ci faccia dunque sorpresa se 
questa morale soprannaturale, o piutto
sto si contraria alla natura, fu sempre 
inefficace. Si cerca invano di combatte
re o distruggere la natura : ella è più 
forte dei prestigi dèli* immaginazione. A 
dispetto di tutte le sue sottili e meravi
gliose teorie I* uomo continuerà sempre 
ad amar sé medesimo, a desiderare la 
felicità e a fuggire il dolore. Egli avrà 
dunque continuamente le sue passioni : 
quando queste passioni saranno modera
te o non tenderanno che al bene pubbli
co, saranno oneste e legittime, e verran
no approvate le azioni che ne saranno 
gli effetti; quando queste stesse passioni 
saranno disordinate, funeste alla società, 
fatali a sé medesimo, si condanneranno 
o si puniranno, si odierà e si dispregerà 
colui che le avrà fatte provare agli altri. 
L’ uomo amerà costantemente i piaceri, 
poiché viene dalla sua essenza l ' amar 
ciò che rende piacevole la sua esistenza; 
non si arriverà giammai a fargli amare 
ciò che lo incomoda o ciò che Io rende 
abitualmente infelice. Così la morale cri
stiana, la quale non sembra inventata 
che per combattere la natura o sotto
metterla a tante chimere, andò sempre 
vuota d'effetto nella maggior parte de
gli uomini. Ella non servi che a tormen
tare alcune anime deboli e crudeli, sen
za frenare nessuna di quelle che sono 
dominate da passioni veementi, o che 
ebbero radicate abitudini. Allorché que
sta morale si rilassò per adattarsi alle 
inclinazioni ed alle passioni degli uomi
ni, ella fu evidentemente contraria ai 
principii fondamentali d'una religione 
inflessibile: allorché ella tutto mantenne 
il suo rigore, fu impraticabile, e non 
venne seguita che da alcuni fanatici che, 
combattendo il proprio animo e soffo

cando la propria natura, non fecero che 
divenir spesso incomodi alla società. 
Questa morale, adottata dalla maggior 
parte dei divoti, senza svellere dalle ra
dici le loro abitudini o le naturali loro 
inclinazioni, non fece che metterli in una 
continua cootraddizione con sé stessi ; 
la vita loro fu un seguito di falli e di scru
poli, di peccati e di rimorsi, di delitti e 
d‘ espiazioni; di piaceri, che spessissimo 
si rimproveravano senza ragione, e d’in
fruttuosissimi pentimenti. La morale re
ligiosa, in una parola, sconvolge frequen
temente i cuori, le famiglie, le nazioni ; 
rende gli uomini entusiasti, fanatici, di
voti, scrupolosi ; forma un gran numero 
d'insensati e d’ infelici, non migliora al
cuno, non rende buoni se non quelli che 
vi erano già disposti dalla natura, dal- 
P abitudine e dall’ educazione.

11 temperamento è quello che decide 
della nostra condotta : passioni modera
te, oneste abitudini contratte di buon’o
ra e lungo tempo praticate, esempi lode
voli, opinioni sensate ci determinano al
la virtù e ci rendono suscettibili di feli
cità. È molto difficile esser virtuosi e fe
lici con un temperamento molto ardente, 
il quale produce sempre disordinate pas
sioni. È necessaria la calma per esser 
padrone di sé stesso e per consultar la 
ragione. La natura, nel darci passioni vi
vaci o una smisurata immaginazione, ci 
fa doni funesti ; ci rende allora incomo
dissimi a noi stessi, e spesso assai noci
vi agli altri; ci rende impossibile il con
sultare i nostri reali interessi e il resi
stere alle presenti nostre inclinazioni. 
Quelle passioni che la ragione non può 
raffrenare, non potranno esser represse 
dalle chimere della religione. Invano po- 
trebbesi sperare d* ottenere per opera 
sua una felicità, di cui la natura non ci ha 
resi suscettibili, o quelle virtù da dii 
temperamento troppo impetuoso vieta
te. La religione lascia gli uomini quali 
la natura e l’ abitudine li hanno fatti ; 
s’ella produce in essi cambiamenti, que
sti non sono in alcun conto vantaggiosi. 
Amare e praticare la virtù è la sola ma
niera d’amare e d’ onorare la Divinità. 
Se un Dio esiste che s’ interessi al be
nessere delle sue creature, se un Dio e
siste pieno di giustizia e di bontà, se uq
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Dio esiste saggio e ragionevole, non si 
sdegnerà contro di noi perché avremo 
consultato la vostra ragione; se esiste no 
altra vita, non potrà questo Dio render
ci in essa infelici per aver fatte felici qui 
in terra le persone che ci hanno avvici
nato* (Holbaeh).

(95) TRE RELIGIONI
GIUDICATE DA UH CINESE (*).

Nulla è più da temere pel nostro im- 
pero che la depravatone de* suoi costu
m i Ora, se il cuore e la mente degli uo
mini non sono informati al bene, come 
potranno fi costumi durar saldi e incor
rotti?-—Nella sua originaria natura que
sto uman cuore è di una perfetta bontà 
e rettitudine; solo perchè prevalsero 
perverse dottrine, 1* uomo imparò a di
venire malvagio : cosicché, volendo ri
condurlo alla primitiva bontà, devesi in
nanzi, con ammaestramenti e discipline, 
insegnargli a percorrere il retto sentiero. 
Solo allora potrà perseverare nel bene.

(*) Il titolo di questo breve scritto è di no
stra fabbricazione. Ciò che nel r  originale può 
aversi in conto di titolo, è la seguente massi
ma : Disprezzate le religioni dai miracoli, per 
onorare la scuola di rettitudine (a). Questa è 
la settima (b) delle sediei massime che costi
tuiscono il Santo Editto emanato dall'impera
tore K’ang-hi (1662), con ingiunzione che per 
tutto T impero fosse ripetutamente e solenne
mente esposto e dichiarato al popolo ed agli 
uomini d anne. Di queste sedici massime scris
se il figlio stesso dell’ imperatore una elabora
ta ampiificaziode: la quale tuttavia, per essere 
di troppo classica forma e perciò superiore alla 
comune intelligenza, aveva ancora bisogno di 
una più semplice e familiare dichiarazione. 
Questa le diede un sopraintendente alla riscos
sione del dazio sul sale, per nome Wang-yen-
Eo: e noi, per molte buone ragioni, non ab- 
iamo dubitato un momento di scegliere, pel 

volgarizzamento che ci eravamo proposti di 
mandare in luce, questa seconda amplificazio
ne o parafrasi. Anseimo Beverini

(a) L’ fnlerpretatone più ovvia delle parole del 
testo, quella che dà il Iradultore Inglese G. m ine, 
quella che dà io slesso traduttore manciù, sarebbe 
invece: Deprezzate le religioni eterodosse per 
onorare la dottrina ortodossa. Con la nostra 
versione abbiamo credulo di dar meglio a cono
scere l'argomento e lo spirito di questo scritto.

(b) La parafrasi deila prima massima, che trat
ta della pietà filiale e dell' amor fraterno, fu da ’ 
noi tradotta e pubblicala nella Nuova Antologia, 
luglio, liti.

Considerate V uomo. Appunta egli lo 
sguardo al cielo, ma la sua starna è qui 
sulla terra (*) in mezzo agli altri esseri 
innumerabili. Ciò ebe da natura sortiva 
di singolare è lo spirilo di socievolezza 
e di rettitudine. AH* infuori di ciò, che 
altro v’ è di miracoloso intorno a que
st’ nomo ? Non altro che la ragion pri
ma e la regola dei doveri fra principe 
e suddito, tra padre e figlio, marito e mo
glie, fratello e fratello, amico e amico; 
non altro che questi cinque supremi-vin- 
coli della società, ai quali niun uomo, sia 
dotto o ignorante, non può sottrarsi; non 
può per lo spazio d’un sol giorno sot
trarsene.

*Se vbi eccettuate la dottrina che in
culca questi sacri doveri sociali, tutta la 
restante farraggine di domati artificiali, 
intesi ad investigare e spiegare ogni non 
so che di etereo, d’ impalpabile, di mi
sterioso e di arcano, ebbe origine da 
quelle pratiche di miracoli e di prestigi 
che da certuni vediamo operarsi. Cotesta 
genia di taumaturghi è causa principa
lissima di ogni male.

li* un libro ebe dall* antichità ci fu 
tramandato, sta scritto: « L* uomo fili da 
fanciullo deve essere educato ed alletta
to all* onestà e alla rettitudine; allora si 
ha una radice e un fondamento da cui 
si producono e sorgono i santi uomini ». 
Ed avvi anco un altro libro ove si dice : 
« Onestà, rettitudine, non il più piccolo 
sviamento, non U menoma inclinazione; 
questa è la via diritta e spaziosa che 
gl’ imperatori dell* antichità hanno agli 
uomini aperta col loro esempio ». Esa
minando le parole di questi due libri noi 
vediamo, altro non essere il loro senso 
se non di volere, nella vita dell* uomo, 
rettitudine di azioni, rettitudine di prin
cìpi; e di opporsi alla seduttrice e fune
sta efficacia delle perverse dottrine.

Ma quali sono queste perverse dottri
ne? Nell’ impero ì soli cinatie libri cano
nici e i quattro classici, che i santi uo
mini ci trasmisero, sono la regola da 
seguirsi; e questi, a parte a parte, devo

t i  Secondo qualche dizionario, la locuzione 
dell' originale, in senso metaforico, significa : 
« Per grande che sia l'ingegno di col un nomo 
è dotato ma noi abbiam preferito attenerci 
al senso letterale.
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no essere oggetto di stadio e di alitata 
attenzione. Ma, i propositi irrazionali, e 
il confuso discorrere di quei libri che, 
lasciato in disparte V argomento dei sa
cri doveri sociali, e presa a prestanza 
l’autorità di non so quali canoni, eccita
no gli nomini a rispettare ona cieca fe
de, e al popolo ignaro dànno a credere 
mille stranezze e mille miracoli; ecco il 
veleno che istupidisce I* uomo, ecco la 
spada che l’uccide, ecco ciò che va sot
to il nome di perverse dottrine, ecco ciò 
che si deve rigettare ed espellere.

Fra di voi, popolo e soldati, quelli 
che attendono con antica lealtà a ll'a 
dempimento de’ propri doveri e non pre
stano fede a cotcsle dottrine, in verità 
sono molti; ma è vero altresì che quelli 
fra voi i quali si lasciarono pervertire il 
cuore e la mente, e camminarono per 
torte vie, fino ad operare il male, offen
dere la legge ed essere giudicati e pu
niti, parimente non sono pochi. Ond* è 
che il nostro benigno sovrano ha senti
to profonda compassione di voi. E poi- 
ch' egli si è posto all'opera di risveglia
re le vostre assopite menti, non vorrete 
voi per parte vostra secondare i suoi 
sforzi con porgergli attento e docile 
orecchio ?

Da tempi remoti fino ai nostri giorni, 
tre 6ono le dottrine o scuole che ci fu
rono tramandate: quella dei Letterati 
che ha per fondamento la nostra bib- 
hia (*), e che noi qui non esaminiamo;

(•) Adopro questa voce nel suo senso etimo
logico. Del resto, nessuna altra parola italiana 
renderebbe più fedelmente la cinese. La bibbia 
di cui qui si parla contiene non i domini di una 
religione, ma i dettami di una scuola sociale 
che era già antica sei secoli avanti l’era nostra, 
quando prima sorse la dottrina del Tao, quan
do fu nella Cina propagato il Buddismo, quan
do Confuzio rimise m tale onore questa scuola 
•odale, da esserne detto fondatore e maestro. 
La somma dei suoi precetti consiste nelTincul- 
care l 'esercizio delle dnque virtù costanti o 
cardinali : Umanità̂  Giustizia, Decoro, Pruden
za, Fedeltà. — V’ e un detto popolare nella 
Cina che assai bene rileva la differenza delle 
tre dottrine : « 1 Buddisti dicono che Budda sta 

'nel loro paradiso ; i Taosse dicono che il loro 
paradiso sta all’ oriente dei mari. Soli i segua
ci di Confuzio hanno la religione di ciò che è 
reale; cosicché per loro non passa giorno senza 
un’aura di primavera ».
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quella dei Buddisti e quella dei Taosse. 
Le pratiche religiose dei Buddisti non 
consistono in altro che nel fare quel che 
Budda fece, per divenir lui. Dicono essi 
che un figlio il quale abbandoni la casa 
paterna per darsi al sacerdozio, basta e
gli solo a far andare I* intiera famiglia in 
cielo. Or voi pensate un poco: Ov* è que
sto Budda ? Che è questo Budda ?—Bud
da, ci dicono, è il sia o la Mente. — Che 
vuol dire il aica puh ? — Vuol dire una 
lunga e non interrotta meditazione che si 
fa sopra Budda, borbottandone il nome. 
Tutto questo è diretto alio scopo d’illumi
nare e regolare i pensieri e gii affetti.-~ 
Ma, in fede mia, fate voi che i pensieri e 
gli affetti vostri sien buoni, ed ecco qua 
il vero Budda.

Il principale dei loro libri canonici è 
dunque detto del sia o della Mente ; nel 
(]ual libro non si fa che ripetere, dovere 
i sentimenti esser retti e giusti e non in
clinare nè torcere, dover essere leali e 
sinceri e non bugiardi nè falsi, dover 
l’uomo vivere in una serena contentezza 
e non tapinarsi nè imprecare; gli smoda
ti desidèri, la collera sfrenata, le fissa
zioni, esser tre cose da fuggire ; doversi 
dappertutto vedere quasi fiori in uno 
specchio, quasi luna nell’acqua: sol quan
do non vi sia più neppur l’ ombra di no- 
je,'di ostacoli, di tristezze e di angosce, 
soltanto allora addivenirsi al possesso di 
ciò che chiamano Mente. — Questo ha 
fatto dire al celebre letterato Ciu-i della 
dinastia dei Suog, che la dottrina di Bud
da. nulla curante dell' universo e degli 
affari di questo mondo, solo si occupa 
della Mente. Queste poche parole ci fan
no conoscere a fondo il primitivo spirito 
della setta.

Venendo ora ai Taosse, altro non fan
no costoro che coltivare la regola di pu
rificazione. Con tutti quei loro intrugli, 
cui danno i più strani nomi, come sareb
bero : argento vivo disseccato, piombo 
sublimato, 6schi di drago, urli di tigre, 
pillole interne, pillole esterne, ciò che si 
propongono è l'affinamento degli umori 
sottilissimi o spiriti vitali, per prolunga
re di qualch’ anno la vita. E questo è il 
tutto. — Lo stesso letterato Ciu-i dice 
che la dottrina del Tao non si propone 
altro scopo che di perpetuare questo
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piceiol soffio di vita : poche parole che 
por ci fanno conoscere a fondo il primi
tivo spirito della Setta.

Or bene, quei venerandi buddisti che 
nei venerandi conventi delle famose mon
tagne, sanno a perfezione spiegare la lo
ro bibbia e parlare di dommi, son sem
pre lì sull'unico argomento di quella lor 
Mente. E quei buoni Taosse che rintanati 
nelle antiche spelonche delle più riposte 
montagne imparano e insegnano a diven
tare Genii divini (*), potranno tutt'al più 
ottenere quel loro vantato raffinamento 
dell’aura vitale. Ma in sostanza tutti co
storo, sottraendosi al peso dei doveri so
ciali, si appartano in luoghi ove non è 
fumo d’ umane abitazioni, per istarsene 
oziosi e seduti a gambe in croce, assorti 
in quelle loro contemplazioni estatiche. 
E dio guardi chi dicesse eh’ e’ non pas
sano allo stato di Budda o di Genio 1 Eb
bene dunque, se queste conversioni in 
Budda, se questi tramutamenti in Genio 
son cose vere, chi è che ha veduto un 
di costoro salire al cielo occidentale (*#)? 
chi li ha veduti di pieno giorno levarsi a 
volo ? — Eh via via I tutta auesta roba è 
precisamente quel che si chiama pesta
re il diavolo* nel mortajo. Eppure voi, 
buona gente, con tutta facilità vi lasciate 
cogliere e  tali inganni, e prestate fede 
alle ciurmerie di costoro.

Vedete adesso che questi penitentissi
mi buddisti,e questi spiritualissimi taosse 
inutilmente disertando i doveri del citta
dino, non hanno ombra di quelle buone 
qualità per cui I* uomo è utile all* uomo. 
E nondimeno, quantunque per costoro il 
pensare a sé sia l'unico pensiero dell’in
tiera lor vita, eglino tuttavia non ebbero 
mai animo di nuocere altrui. Ma, fin dai 
primordii di queste sette, s'andò con loro 
formando una caterva di scioperati, ebe,

(*) La parola Oreadet se non richiamasse al
tre idee, sarebbe forse, per la sua etimologia, 
la piu adattata a tradurre la voce originale 
Sten, il cui carattere simbolico rappresenta u* 
na persona e una montagna* Questi Sten sono, 
secondo una definizione cinese, « Uomini o don
ne che invecchiando non muoiono mai; si ag
girano pei monti, e benché abbian deposta la 
spoglia corporea, possono a loro talento tosi 
visibili od invisibili ».

(**) Si-fien, il paradiso dei buddisti.
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per non pensare a guadagnarsi onesta
mente la vita, invasero templi e conven
ti per quivi godersela oziosamente. Sot
to nome e colore del divin Budda, que
sti sciagurati hanno immaginato e diffu
so le più strane idee ed espressioni; co
me, l’Aula del cielo o paradiso, il Carcere 
della terra o inferno, la Rivoluzione della 
ruota o metempsicosi, le Ricompense e 
le pene. — Ma ciò che a questa gente 
sta sopra tutto a cuore, si è 1* inculcare 
venerazione dei bonzi e larghezza di e- 
leraosine: allora, dicono, si semina il 
campo della felicità; per ciò costante
mente vi ricantano : Più darete, più a 
vrete. E temendo non esser creduti, van 
declamando : Offendete i sacri ministri ? 
bestemmiate il nome di Budda ? non cre
dete alle sante scritture ? vedendo una 
immagine non v’ inchinate? trovando un 
tesoro non lo dividete con noi? Ebbene, 
tutti precipiterete nell’ inferno, il tuono 
vi colpirà, |a  folgore v’incenerirà. — Cou 
mille assurdità e menzogne di questo 
genere tanto dicono e fanno, che, riu
scendo ad impaurire la gente, a meravi
glia poi riescono a farsi credere, ubbi
dire, onorare e mantenere.

Da principio si contentavano di spac
ciar queste favole per appropriarsi l’ al
trui danaro, e così provvedere %\ vitto 
e alle spese; ma poi a poco a poco la lo
ro licenza divenne infrenabile. Ed ora 
fanno riunioni per celebrare non so qua
li cerimonie del Lung-hoa^ del Yu-lan 
e di non so quale Perdono degli Orfa
ni (*); suonano campane, battono tam
buri, spiegano la bibbia, predicano la 
Legge (*#); domini e donne tutti là alla 
rinfusa, così di giorno come di notte. E 
questo, dicono, non è altro che far del

(*) Nomi, a quanto pare, di tre diverse spe
cie di riti con coi si pretende ottenere la Ime- 
razione delle anime. Nel calendario delle feste 
cinesi è registrato, ed anche un poco diversa
mente, il secondo nome soltanto.

(**) Anche i buddisti adoprano la voce Legge 
In senso religioso. 11 vocabolo originale fa h  
(legge) è versione, non trascrizione, del san
scrito dharma. voce che i Cinesi trascrìvono 
con le due sillabe t 'an -m o  o più brevemente 
con la sola sillaba Van. V. méthode p o u r dé- 
c h i f f r n  les nom s sanscrite  q u i se re co n tre n t 
dans les liv res  ch in o is , p a r  S. S. Jolien, p. 6 
e 193.
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bene (*)• Eh ! non si ?ool intendere che 
per Tappunto questo è un fare del male. 
Voi altri buona gente del popolo, avete 
assai poco chiaro il lume della ragione, 
e così vi lasciate aggirare.

Secondo quel che dicono i libri bud
distici, Budda era un principe ereditario 
alla corte d’ un re di Fan (**), il quale, 
disgustato di questo affannoso mondo, 
gli disse addio, e se ne andò soletto sulla 
più alta cima d’una montagna coperta di 
neve, per quivi fortificarsi nella sua vir
tù. Quest* uomo dunque pel quale, padre, 
madre, figliuoli, marito, sposa, eran no
mi vuoti di senso, questi è colui che mo
strò tanta tenerezza di voi e di tutte le 
creature viventi (***): per voi compose la 
bibbia, per voi aettò la Legge. Come ? 
Uno che voltò le spalle alla reggia, alle 
dolcezze delle stanze segrete, agli ap
partamenti del drago, alle sale della fe
nice ; questi avrà tanto care le pagòde e 
le cappelle, i monasteri e i conventi che 
voi gl* innalzale 1

Ora veniamo al Tao, il così detto Ve
nerando celeste, Imperatore di giada. Se 
questo dio realmente sussiste, è mai pos
sibile che stando su in cielo, e’ non s’ab
bia a godere nella sua beatitudine, ed 
abbia invece bisogno che andiate voi a 
modellargli le sue membra d*oro, e a fab
bricargli una casa per sua dimora ? — 
Tutte queste raccomandazioni che vi si 
fanno di celebrar feste, mangiar di ma
gro, fabbricar templi, scolpire immagini, 
son tutti bei trovati di questi vagabondi 
e bighelloni di bonzi e taosse, per abbin
dolarvi a dovere. Eppure voi altri vi o* 
stinate a crederli: e non solo voi uomini 
andate in persona a bruciare incenso e 
prostrarvi nei templi, ma permettete che 
le vostre signore e le vostre figlie vi va
dano a offrir profumi; e là con le trecce

(*) Tradotto alla lettera.
{**) Magadha, nell’ India. V. Bivista Orien- 

alle, fase. f°, pag. 32, e Mémoires sur les con- 
trècs occidentales, par M. S. Julien, T. 1., Li- 
vre Vili. — La voce Fun pei Cinesi vuol dire 
India, indiano, in generale, ma propriamente 
è un’abbreviazione di Fan-lanmo, la qoal vo
ce è trascrizione del nome Brahma. V. E. Ju
lien, Méjhode, ecc. p. 2 e 8.

(***) É noto che Ubuon buddista deve guar
darsi di toglier la vita fino agl* insetti.
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lisce d* ungenti,' imbellettato il viso, ve
stite di rosso con falpalà verdi, accom
pagnate a quei torsoioni di bonzi e a quei 
bellimbusti di taosse, con tutto quel fre
garsi di spalle, quel baciarsi di gomiti, 
in mezzo a quel pigia pigia ; chi sa mai 
quel che fanno 1 In tanto serra serra, il 
bene certamente se ne va a tasto (*) : e 
sono invece infiniti gli scandali che ne 
nascono ; infinite le gelosie e le baruffe, 
buone a non altro che a farsi scorgere:

Nè mancano certuni i quali temendo 
che i loro figliuoli non abbiano a cresce
re e aver lunga vita, li lasciano a bella 
posta nei templi, perché poi si tirin su 
per essere bonzi o taosse; stimando, che 
abbandonar la famiglia e starsene in a 
dorazione ai piedi di nonno Budda, sia 
il vero mezzo di prorogare il destino. 
Ma, domando io, i bonzi e taosse viventi 
son tutti dal primo ali* ultimo sui set- 
tant* anni o gli ottanta ? e fra le anime 
dei loro estinti non ve n’ è neppnr una 
di qualcuno di loro che ebbe corta vita?

Ma v* è anche di peggio : v’è una clas
se d’uomini stolidi a segno, che, se per 
disgrazia i lor genitori son còlti da gra
ve malattia,fanno voto della propria per
sona: e di fatti non appena il padre 
o la madre ricupera la sanità, vanno 
iif pellegrinaggio ai monti, offrendo pro
fumi e facendo ad ogni passo una ri
verenza. Giunti alla sommità del mon
te, si lasciano andar giù a precipizio; 
e quando non vi perdon la vita, certo 
vi perdono un braccio o una gamba. 
Questo, a detta loro, si chiama esser 
prodigo della propria persona per la sal
vezza dei genitori. Il peggio è che mol
tissimi son là ad ammirare e portare alle 
stelle la loro pietà filiale. Stolti, che non 
intendono,maggior peccato non te sse re  
contro i doveri della pietà filiale, che il 
cagionar noi medesimi sfregio ojattura a 
quella persona che ci trasmisero i genitori!

Voi dite inoltre che il far le medita
zioni sopra Budda, ripetendone mille 
volte il nome, è un far del bene ; che lo 
stare in adorazione davanti al divin Bud
da, il bruciargli trucioli o rotelle di car
ta indorata, le oblazioni, i digiuni, son 
mezzi efficaci per allontanare le disgra

d i L’originale è anche più esplicito^
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aie, scancellare i peccali, accumulare le 
benedizioni, prolungare la vita. Or bene, 
ragioniamola un poco. Da tempo imme
morabile si è sempre sentilo dire : Per
fetta sapienza e perfetta giustizia costi-, 
tuiscono il dio. Se dunque sussiste un 
dio Budda, com’ è che, per concedervi 
la sua protezione e assistenza, domanda 
prima e vuole la vostra carta e le vostre 
oblazioni ? Se voi dunque non gli brucia
ste trucioli e non gli faceste una parala 
di offerte, il dio se la piglierebbe chi sa 
come con voi, e vi manderebbe a piog
gia maledizioni e gaslighi. Ma sapete 
che questo dio Budda è un cattivo sog
getto l — E ve lo provo.

In ognuna delle vostre terre v* è un 
mandarino: se voi, ciascuno nella sua 
condizione, attendete tranquillamente ai 
vostri affari e vi conducete da gente o
nesta e dabbene, ancorché non andiate 
mai a fargli visite e cerimonie, egli sen
za dubbio vi guarderà con occhio defe
rente e benevolo. Se invece commettete 
cattive azioni e ribalderie, se volete cam
par di prepotenza ed essere il pernio 
delle birbe, ancorché in cento modi ve 
gl* inchinaste e lo lisciaste in mille ma
niere, egli v* avrebbe nella maggiore av
versione, b pel bene del popolo toglie
rebbe di mezzo chi fa del male. Voi dite 
che a ripetere Budda 1 Budda 1 Budda 1 
centinaia e migliaia di volte, basta a scan
cellare i peccali.Supponiamo dunque che 
commetteste un delitto e incorreste in 
una pena : se, condotti al tribunale di
nanzi al giudice, ad alta voce e in mille 
tuoni vi metteste a gridare Eccellenza I 
Eccellenza 1 Eccellenza l, credete voi che 
il giudice vi perdonerebbe per questo?

Altra delle vostre usanze è quella di 
raccomandarvi sempre a questo e a quel 
bonzo o taosse perchè vi reciti delle pre
ghiere, o celebri uffizi d*espiazione; poi
ché, dite voi, quel salmeggiare giova a 
conservar la salute, allontanare i gasti- 
ghi, aumentare il benessere e prolunga
re la vita. Facciamo dunque il caso che 

' voi senza punto curarvi di conformare 
le vostre azioni ai precetti e alle massi
me di questo Santo Editto (*), vi conten-

(*) leggasi l’Avvertenza posta come nota nel 
titolo di guest* articolo.

Uste di biascicarne le parole centinaia
e migliaia di volle; credete voi che l'hn- 
peratore ne avrebbe soddisfazione e al
legrezza, e vi darebbe ricompense di o
nori, di emolumenti e di doni ?

Oltreché poi cotesto bruciar profumi, 
celebrare offici dei morti, sonar tambu
ri, far grandi ragunate di popolo, non è 
tollerato dalle regie leggi ; Budda stesso 
vi si oppone severissimamente. Si legge 
infatti nel codice ta-z'ang (*): « Se qual
che bonzo o taosse (**) indisciplinato 
e maligno assume fogge e maniere spe
ciose, monta in pulpito a interpretare la 
Legge, soffia nel fuoco delle cieche pas
sioni del volgo, raccoglie a calca nomini 
e donne, vuol farla da governatore nella 
sua terra; costui dev’essere immantinen
te punito. Da lontano con frecce gli sia 
dato la caccia, da vicino sia trafitto di 
spada. Cosi davvero si serve e si difende 
la Legge. » — Voi dunque vedete come 
cotesti messeri siano in odio allo stesso 
Budda. Orse voi li avrete invece in gran
dissima reverenza, come non peccherete 
contro di lui ? — La conclusione è, che 
questi bonzi e taosse, licenziosi e mali
gni, egoisti ed infingardi che sono, per 
non volersi dare airagricoltora nè indu
striarsi nel traffico, non avendo poi di 
che provvedere al vitto e al vestito, han
no trovato il bellissimo ripiego di gab
bare la gente.

E così tutto quel gergo di scongiuri, 
maledizioni e incantesimi che si legge 
nella (ubbia di Budda, non è altro che un 
garbuglio dei varii dialetti (***) del rea
me ove Bndda nacque; per l’apponto co
me nel nostro Bearne di mezzo (****) in 
ogni paese v’è un dialetto (******). Eco-

(*) Ta-z'ang, Grande raccolta. — Fa motto 
al nostro proposito una nota che appone Bf. 
Juliei ad un passo analogo dell’ opera « Mé~ 
moires sur les contrées óccideniales ». Voi. I, 
pag. XL1Y. — Sa?i ts'ang, Les trois recueils, 
en sanscrit Tripit’aki: ils contiennent les sod- 
tras (Lis livrea .^crés), les ràòtras (Les traités 
philosophiques) et la vinaija (Les regles de la 
disciplina). Veggasi l’opera citata, passim.

(**) Come il Ta-z'ang s’occupi di Taosse, 
non intendiamo ; ma dal testo, secondo noi, 
non si raccoglie altro senso.

{***) Letteralmente : Lingua mutabile,lingua 
volubile. V. Nota 3 a pag. 17.

(****) Così chiaman la Cina 1 Cinesi
H  Leder. : favella del villaggio.
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storo avendo accodato firasi dai dialetti 
indiani, han dato a credere che quelli 
sono gli scongiuri di Budda e  dei Bod- 
hisattva (*). A questo aggiungono pre
stigi di roano ed altre gesticolazioni.

Ma nessuno vince i Taosse nell’arte di 
fabbricare stravaganze e menzogne: co
si è che li sentite discorrere di mandare 
in tregenda gli spiriti, mettere in moto 
gli arcidiavoli, decapitare le fate o ver
siere, sventar la malaria, invocare il ven
to, chiamare la pioggia, propiziar gli a- 
stri, inchinarsi all’orsa maggiore, e so 
moli’ altro. E guai chi dicesse che le son 
fanfaluche! — Ma come non s’ha da in
tendere che coteste comunicazioni con 
gli spiriti, in cui per avventura vi sarete 
creduti trovarvi, son tutto un armeggio 
d’ arte magica, son gherminelle da far 
velo a’vostri occhi, ma non v’ è nulla di 
sostanziale e di vero ? — Quando acca
de che voi, sol per poco, vi lasciate ade
scare alla fede di quest’ inganni, addio 
vostre occupazioni, addio capitali, addio 
tempo; non fate più che cianciare di pro
digi e mira co Ir ; e cosi accade che i 
buoni costumi e il buon senso se ne van
no in perdizione e in rovina.

Valendosi di queste male arti, alcuni 
abominevoli uomini principiano ad agi
tare le popolazioni, far comonelle e le
ghe, chiamarsi fondatori di una scuola, 
proclamare un principio, formarsi una 
turba di partigiani, e stare in conciliaboli 
tutta notte. Quando, per gran numero di 
proseliti, si sentono in forze, allora spie
gano le perfide loro intenzioni, e trascor
rono ad ogni eccesso. Ma còlti un bel 
giorno in flagranti, sono gettati in carce
re e in ferri, esaminati, convinti e con
dannati per delitto gravissimo. Cosi fa 
delle sette Poh-lien e Wan-hiang (**),

(*) Santo, semideo, Budda minore. — « On 
appelle ainsi r ètre qui n’ a plus qu’ une exi- 
stence humaine à parcourir avant de devenir 
Bouddha». (Burnouf, Introduction au Bouddhi- 
sme, p. 81). Mémoires, ecc. II. 526.

(**) Ecco quel pochissimo che dice il Milne 
d’una sola di queste sette : « Poh lieti, cioè il 
Candido giglio d’acqua. Il nome probabilmen
te allude alia dea Kuan-yin che spesso è rap
presentata sedente su questi fiori. La setta è ul
timamente risorta ed è stata causa di gravi di
sordini. — Vedi la traduzione di Morrison, dal
la Gazzetta di Pettino ».

delle quali appena i nomi ci sono rima
sti. Avviso a chi non si contenta del pro
prio stato I (*)

V’è finalmente la religione detta del Si
gnore del cielo (**), in cui molto si par
la e del cielo e della terra e di dò che 
non ha nè corpo nè forma. Anche qoesta 
non è dottrina di verità. Solamente per
chè coloro che qua vennero a propagar
la , erano molto dotti in astronomia e 
nella scienza dal calcolo, la nostra impe
riai corte si valse di loro per correggere 
e rifare il calendario. Ma ciò non vuol di
re minimamente che il loro sistema di 
religione sia buono ; e voi non dovete a 
nessun patto entrar nel numero di quei 
credenti.

Le disposizioni del nostro codice pe
nale contro queste sinistre dottrine o 
qualsiasi altra scuola di perversione, son 
severissime ; nè son meno determinate 
le pene che la legge commina contro i 
gran maestri di magia e le sibille, che, 
piene del dio, si agitano e si contorcono 
innanzi di dare il responso (#**).Con la se
verità di queste leggi il nostro governo 
mira solo a trattenere le moltitudini dal 
malfare, eccitarle alle buone opere, r i
muoverle dall’errore, ricondurle al vero, 
allontanarle da pericolose perturbazioni, 
avviarle ad un tranquillo benessere. E 
voi, popolo e soldati, ai quali, in questa 
vicenda del trasmettere di persona io 
persona la vita , toccò la ventura di na
scere in tempi di grande prosperità e del 
tutto alieni da turbolenze, voi che di vitto 
e vestito avete dovizia, quanto voi siete 
felici t Ma quanto invece vi preparate di 
amaro, abbandonandovi alla fede di que
ste perverse dottrine ! Oltre alla coscien
za di trasgredire le regie leggi, come 
non vi rattiene la certezza di esser detti

- (*) Letteralmente : Rota che passa, Striscia 
che lassa ; ovvero : Dov’ è passata la ruota, d  
resta il solco. Di questa locuzione, che è pro
verbiale anche in qualche dialetto d’Italia, i 
Cinesi fanno un sostantivo che significa Vesti
gio, Monumento, cioè/. Ammonimento, Avviso.

(**) T'icn ciu-kiao.Così chiamarono il Cristia
nesimo i missionari cattolici romani, che primi 
si recarono in Cina.

(***) Qui abbiamo dovnto alquanto parafrasa- 
re.Per maggaiore intelligenza, veggasi Morrison. 
Engl. ana Chin. Dict.. alla voce Oracle i  c poi 
veggasi Virgilio, Àen. VI, 45-54 ; 77-80 ; 98-102.
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insensati ? — Quando Scenc-Za il Bene
vole (*), per dare un governo e un indi
rizzo morale a voi popolo dai cento co
gnomi (**), vi propose per unica guida 
una giustizia caaitatevolb, e* non intese 
far altro che costituire a norma della vo
stra condotta sociale fumana ragione. Se 
voi pertanto, come dovete, vorrete at
tuare e glorificare la sua scuola di veri
tà, vi guarderete dalle perverse dottrine 
come dall'acqua e dal fuoco, dai masna
dieri e dai ladri. Anzi, badate : l'acqua, 
il fuoco, i masnadieri e i ladri sono cala
mità che offendono il solo corpo ; ma le 
perverse dottrine, le false scuole, sono 
arti malvage che irreparabilmente offen
dono il cuore e l'intelletto dell’uomo.

Questo uman cuore sortiva da natura 
una originale bontà, scevra di male : ma 
in esso era pure un germe d'insaziabilità 
nei desidèri, la quale fu causa che l'uomo 
deviasse a torti sentieri. B cosi, chi oggi 
è povero ed umile, agogna a diventare 
un giorno e ricco e potente; chi è già no
bile e ricco, aspira a dignità e ricchezze 
maggiori ; e vuol vivere lunga vita e fe
lice ; e vuol figli, e vuol figlie : che più ? 
Non contento di questa, domanda la bea
titudine d'una vita futura.

Vedete infatti : quegli austeri e peni
tenti bonzi dei chiostri, quei monaci taos- 
se che tanto attendono alla purificazione 
di sé medesimi, ancorché vivano in soli
tudine per fortificarsi nella v irlù , e si 
astengano dal venire a soffiare nel fuoco 
delle passioni del volgo; subito che altro 
pensiero non hanno da quello iofuori di 
pervenire allo stato di Budda o di Genio, 
evidentemente son mossi dall’insaziabile 
desiderio d’uno stato migliore.

Oh, se intendessero gli uomini, che in 
seno alle proprie famiglie posseggono, 
manifesto e presente, un doppio Veneran
do, un doppio Budda vivente (***), a che

(*) Tale è il vero nome dell’imperatore che 
in Europa è conosciuto sotto l’altro di K'ang-hi. 
Questo secondo nome è propriamente il titolo 
del suo regno, quasi diremmo il motto del suo 
programma politico. Significa infatti « Pace e 
Prosperità ». — Bel motto 1 — E tenne parola.

{**} Popolo dai cento cognomi, Popolo dai 
neri capelli, sono appellativi che i Cinesi danno 
a se stessi.

(***) Padre e madre.

e come se neandrebber lontani, pellegri
nando sui monti per far devozioni ed of
ferte? come penserebbero a implorar gra
zie da una massa di fango modellato, da 
un pezzo di legno intagliato ? come, in
vece , non seguirebbero il consiglio di 
quel detto volgare c Chi onora padre e 
madre in sua casa, che bisogno ha di an
dar lontano a bruciare profumi ?.

Se il nativo lume della ragione ancora 
vi dà chiaro il conoscere, facilmente ve
drete quanto giusta massima sia quella 
che dice: Cultura e serenità di mente co
stituiscono il vero paradiso; ignoranza e 
oltenebrazione di spirito costituiscono il 
vero inferno. Affidatevi dunque alla gui
da di questo supremo regolatore, l'intel
letto , e non sarete nè indòtti in errore, 
nè còlti in inganno: forti nella vostra con
dotta ai principii di rettitudine, vedrete 
ogni falsità dileguarsi.Regni sommissione 
e concordia nel cuore delle famiglie, e 
non sarà difficile che le avversità e le 
strettezze si convertano in consolazioni 
e fortune. Sincera fedeltà verso il princi
pe, amorevole ossequio pei genitori ; ec
co in che si compendiano i doveri dell’uo
mo : allora è permesso sperare grazie e 
benedizioni dal cielo. Non aspirate a una 
felicità che non è dell’umano retaggio; 
non vi degradate con atti che ripugnano 
alla sana ragione ; soddisfate invece con 
diligenza agli obblighi del proprio stato, 
e potrete meritarvi protezione ed assi
stenza divina. Agricoltori, pensate a se
minare e raccogliere; soldati, pensate a 
far la ronda e la guardia: attenda cia
scuno ai suoi negozi, ciascuno si appaghi 
della sua condizione; e sorgerà sulla terra 
un'era di prosperità e di pace, e la con-* 
lentezza dei popoli sarà universale.

Quanto alle false religioni, e’ si vuoi 
solo non crederle ; e le false religioni, 
senza che siano perseguitate, da sé stes
se si annientano.

(26) Frammento tratto dalle Ruine e  
che può servire di prefazione a questo 
Catechismo.

Cosi parlò l ' oratore intorno agli uo
mini che avevano ricercato l’origine e la 
filiazione delle idee religiose. . .

E i teologi dei diversi sistemi ragio
nando su questo discorso : « È un’empia
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narrazione, dispero gli noi, che tende 
niente meno che a rovesciare ogni cre
denza, a seminare rinsobordinasione ne
gli spiriti, ad annichilire il nostro mini
stero e la nostra potenza, è  un romanzo, 
dissero altri, un tessuto di congetture 
ordinate eoo arte, ma senza alcun fon
damento. — fi aggiungevano le persone 
moderate e prudenti : sopponiamo che 
tutto ciò sia vero ; ma perchè svelare 
questi secreti ? Le nostre opinioni sono 
senza dubbio piene di errori, ma questi 
errori sono un freno necessario per la 
moltitudine. — Il mondo va così da due 
mila anni a questa parte, perchè oggi 
dunque cangiarlo »?

E già il rumore del biasimo che s* in
nalza contro ogni novità, cominciava ad 
accrescersi,allorché nn numeroso gruppo 
d’uomini delle classi del popolo e dei sel
vaggi d'ogni paese, d’ogni nazione, sen
za profeti, senza dottori, senza codici di 
religione, s’avanzarono nell'arena, ed at
trassero l’ attenzione di tutta l’ Assem
blea; ed uno tra questi, prendendo la pa
rola, disse al legislatore :

* Q arbitro e mediatore dei popoli, dal 
principio di questa discussione noi in
tendiamo strane narrazioni, e finora non 
ascoltate da noi. La nostra mente, sor
presa e confusa da tante cose, sapienti 
le une, assurde le altre, rimane senza 
comprenderne alcuna nell’ incertezza e 
nel dubbio. Una sola riflessione ci colpi
sce : riassumendo noi stessi tanti fatti 
prodigiosi, tante opposte asserzioni, noi 
domandiamo : Che cosa c’importano tut
te queste discussioni ? Abbiamo noi bi
sogno di conoscere ciò ebe avvenne cin
que o sei mila anni prima di noi in pae
si che non conosciamo, presso ad uomi
ni che resteranno eternamente a noi igno
ti ? Vero o falso che sia, a che ci giova 
il sapere se il mondo esista da sei ovve
ro da venti migliaia d’ anni, s'egli ebbe 
origine da qualche cosa ovvero da nulla, 
da sè stesso o da un artefice; il quale al
la sua volta richiede un autore ? Noi non 
siamo ben certi di ciò che avviene in 
mezzt^ di noi, e risponderemo di ciò che 
ha potuto succedere nel sole, nella lana, 
o negli spazii imaginarii? Noi abbiamo 
dimenticato la nostra infanzia, e potremo 
conoscere quella del mondo ? E chi atte-
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sterà ciò che nessuno vide ? Chi certifi
cherà ciò che nessuno comprende ?

« Che gioverà o ebe toglierà alla no
stra esistenza il dire si o no sopra alca- 
ne chimere ? Se la conoscenza ne è ne
cessaria, perchè dunque abbiamo noi 
vissnto bene quanto quelli che se ne dan
no tanto pensiero ? S’ ella è superflua, 
perchè vogliamo caricarcene il fardello»? 
E, volgendosi ai dottori e ai teologi, dis
sero : E che I Sarà mestieri che noi, uo
mini ignoranti e poveri, il cni tempo ba
sta appena a sopperire alla nostra esi
stenza e ai lavori dei quali voi approfit
tate, sarà mestieri che noi impariamo 
tutte le istorie che raccontate, che leg
giamo tanti libri che citate, che imparia
mo tante lingue diverse nelle quali essi 
sono composti ? Mille anni di vita non * 
basterebbero................

« — Non è necessario, dissero i dot
tori, che voi acquistiate tanta scienza : 
noi l’ abbiamo per voi . . .  .

« — Ma voi stessi, dissero quegli uo
mini semplici, non andate d’ accordo tra 
voi : a che giova dunque il possederla ?

« E d’altra parte, come potete voi ri
spondere per conto nostro ? Se la fede 
d’un uomo solo è applicabile a più d’ o- 
no, voi stessi che bisogno avete di cre
dere ? I vostri genitori avranno creduto 
per voi, e ciò sarà ragionevole, perchè 
avranno veduto in luogo vostro,

» Ma che cosa è credere, se il crede
re non influisce su alcuna azione ? e su 
qual azione influisce, per esempio, il 
credere che il mondo sia eterno o no?

u — Ciò offende Dio, dissero i dottori 
•— Dove ne esiste la prova ? chiesero gli 
uomini ignoranti. — Nei nostri libri, 
i dottori risposero. — Noi oon li inten
diamo, replicarono gli altri.

« — Noi li intendiamo per voi, dissero 
i dottori.

« — Ecco dove sta la difficoltà : per 
qual diritto vi ponete voi mediatori tra 
Dio e noi ?

« — Noi lo facciamo in seguito de’suoi 
ordini.

« — Dove è la prova de’ suoi ordini ?
« — Nei nostri libri.
» — Noi non li intendiamo : del resto 

come mai questo Dio si giusto vi dà un 
privilegio su noi ? Come mai questo pa-
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dre cornane ci obbligherà di credere a 
un grado minore d* evidenza ? Egli vi ha 
parlato, sia pure; egli è infallibile e non 
v' inganna : ma siete voi che ci parlate : 
e chi ci garantisce che non v’ingannate, 
o che non tentiate di trarci in inganno ? 
'  « E se noi saremo ingannati, come 
mai Dio giusto ci salverà contro la legge, 
e ci condannerà secondo quella che noi 
non abbiamo conosciuto ?

« — Egli vi ba dato la legge naturale, 
dissero i dottori.

« — Che cosa è questa legge natura
le ? — Chiesero gli uomioi ignoranti. Se 

uesta legge è sufficiente, perchè ne 
iede egli delle altre ? E se non Io è, 

perché dunque la fece imperfetta ?
« — I giudizii di Dio sono misteri, ri

sposero i dottori, e la sua giustizia non 
è come quella degli uomini. — Se la sua 
giustizia non è come la nostra, replica
rono gli uomini semplici, qual mezzo ab
biamo noi per formarcene un giudizio ? 
E di più, perchè tutte queste leggi, e 
qual è lo scopo che si propongono ?

« — Lo scopo è di rendervi più felici 
— rispose un dottore, col rendervi mi
gliori e più virtuosi. Dio si è manifesta
to con tanti oracoli e prodigi, onde inse-

Snare agli uomini a usare dei suoi bene- 
zìi, e a non nuocersi tra loro.
<« — In tal caso, dissero gli uomini 

semplici, non c’è bisogno di tauti studii, 
nè di tanti ragionamenti: mostrateci qual 
è la religione che raggiunge meglio lo 
scopo che tutte si propongono. »

Tosto, ogni gruppo vantando la pro
pria credenza e anteponendola a tutte le 
altre, s’ innalzò una nuova e più violente 
disputa. « Noi, gridarono i musulmani, 
noi possediamo la morale per eccellenza, 
la morale che insegna la virtù utile agli 
uomini c aggradevole a Dio. Noi profes
siamo la giustizia, il disinteresse, la'di
vozione alla provvidenza, la carità ai no
stri fratelli, l’elemosina, la rassegnazio
ne; noi non tormentiamo le anime con 
timori superstiziosi ; noi viviamo senza 
paure, e moriamo senza rimorsi ».

» Come osate voi, risposero i preti 
cristiani, parlar di morale; voi il cui capo 
ha praticato la licenza e predicato lo 
scandalo ? Voi di cui il primo precetto è 
1* omicidio e la guerra ? Noi prendiamo
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a testimonio l'esperienza: da dodici cen
tinaia d’anni, il vostro fanatico zelo non 
cessò dall’ immergere le nazioni nelle di* 
scordie e nelle carnificine ; e se in oggi 
1* Asia, altra volta tanto fiorente, langui
sce nella barbarie e nel deperimento, la 
causa deve attribuirsi alla vostra dottri
na; a quella dottrina neoiica d’ogni istru
zione, che da una parte santificando V i- 
gnoraoza e consacrando in chi comanda 
il dispotismo il più assoluto, dall’ altra 
imponendo la piu viva e passiva obbe
dienza a coloro che sono governati, ba 
assorbito tutte le facoltà dell’ uomo, e 
stinta ogni industria, ed immerso le na
zioni in un vergognoso abbrutimento.

« Non è cosi della nostra morale subli
me e celeste; ella ha tolto la terra dalla 
primitiva barbarie, dalle crudeli o scioc
che superstizioni deU’idotatria; dalle vit
time umane, dalle orgie esecrande dei 
misteri pagani; ella ha ingentilito i costu
mi, proscritto gl’ incesti e gli adulterii, 
civilizzato le nazioni selvagge, abolita la 
schiavitù, introdotte virtù nuove e sco
nosciute, la carità per gli uomini, la lo
ro eguaglianza davanti Dio, il perdono, 
Pobblio delle ingiurie, la repressione 
delle passioni, il disprezzo delle pompe 
mondane, in una parola, una vita ta tù  
santa e tutta spirituale ».

« Ammiriamo, replicarono i musul
mani, il modo col quale voi conciliate 
questa carità, questa dolcezza evangeli
ca, di cui fate tanta ostentazione, colle 
ingiurie e cogli oltraggi che scagliale 
continuamente sul vostro prossimo. — 
Allorquando voi accusate cosi severa
mente i costumi del grand’uomo che noi 
veneriamo, noi potremo trovar rappre
saglia nella condotU di quello che voi a
dorate; ma sdegnando tali mezzi e limi
tandoci al solo oggetto della questione, 
noi sosteniamo che la vostra morale e 
vangelica non ha minimamente la perfe
zione che voi le attribuite; che non è ve
ro eh’ ella abbia introdotto nel mondo 
virtù nuove e sconosciute ; e per esem
pio, questa eguaglianza degli uomini 
davanti Dio, questa fratellanza e bene
volenza che ne deriva, erano dogmi fon
damentali della setU dei samanei, dalla 

uale voi discendete. E circa al perdono 
elle ingiurie, i pagani stessi Io avevano
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predicate; BM neU'estensione oh* voi gli
date, longe dall’ essere una virtù, divie
ne una inmoralilà, un m io . Il vostro al 
vantato precetto di porgere una guan
cia dopo deli’ a ltra , oon è solamente 
contrario a lutti i sentimenti dell’ nomo, 
ma eziandio opposto ad ogni idea di giu
stizia; egli predicando rknpanità, dà au
dacia ai cattivi, avvilisce i buoni colla 
schiavitù, lascia il mondo in balte del di
sordine e della tirannide, dissolve la so
cietà. E questo infatti è lo spirilo di tut
ta la vostra dottrina: i vostri evangeli 
néi loro precetti e nelle loro parabole non 
rappresentano Dio se non se come un 
despota senza regola d’equità : è un pa
dre parziale che tratta il figlio dissoluto 
e prodigo con più favore degli altri figli 
rispettosi e costumati; è un padrone ca
priccioso che dà lo stesso salario agli 
operai che lavorarono un’ora ed a quelli 
che faticarono tutta l'intera giornata;do
vunque c* è una morale di misantropia, 
anti-sociale, che disgusta gli uomini del
la vita, della società, e non tende ad altro 
che a terne eremiti e celibatarii.

« Circa poi la maniera colla quale voi 
l’avete praticata, ci appelliamo pur noi 
alla testimonianza dei fatti: e vi domandia
mo se fu la dolcezza evangelica che su
scitò le vostre guerre interminabili tra 
setta e setta, le vostre atroci persecuzio
ni ai pretesi eretici, le vostre crociate 
contro il manicheismo, il protestantismo, 
senza parlare di quelle che voi avete fatte 
contro di no i, e delle vostre sacrileghe 
associazioni, e degli uomini vincolati da 
un giuramento per farle continuare. Noi 
vi domandiamo se è la carità evangelica 
che vi fece sterminare gl’ intieri popoli 
dell'America, annichilire gl'imperi del 
Messico e del Perù; che prosegue.a farvi 
devastare l’Africa, di coi voi vendete gli 
abitanti come tanti animali, ad onta della 
vostra abolizione della schiavitù, che vi 
fece devastare le Indie, delle quali usur
pate il dominio ; finalménte se è questa 
carità che da tre secoli a questa parte fa 
che molestiate nei lor focolari i popoli 
dei tre continenti, popoli, i più prudenti 
dei quali { come i Cinesi e i Giapponesi ) 
furono costretti di scacciarvi per evitare 
i vostri ferri* e ricuperare la pace in
terna?»»

TEGLIA XIV. 311
B all’istante i rabbini, i bonzi,i sciamani, 

i sacerdoti delle isole Molucche e delle co
sta della Guinea caricando d’invettive i 
dottori cristiani : « S i, gridarono, quegli 
uomini sono briganti, ipocriti, che predi
cano la semplicità per sorprendere la fi
ducia ; l'umiltà per più facilmente assog-

{iettare, la povertà per appropriarsi tutte 
e ricchezze ; promettono no altro mondo 
per meglio impossessarsi di questo; e 

nell'atto che vi parlano di tolleranza e di 
carità , abbruciano nel nome di Dio gli 
uomini che non lo adorano.

« Mentitori, riposero alcuni missionari, 
voi abusate della credulità delle nazioni 
per soggiogarle; fate del vostro ministero 
un’ arte d* impostura e di furberia: avete 
convertito la religione in tm affare d’ava
rizia e di cupidigia. Voi fingete d’essere 
in comunicazione cogli spiriti, i quali 
emettono per oracoli le vostre volontà : 
pretendete leggere negli astri, dove il de
stino non decreta che i vostri desideri : 
fate parlare gl'idoli, e gli dei non sono che 
gli strumenti delle vostre passioni : voi 
avete inventato i sacrifizii e le libazioni 
per procurarvi il latte delle mandre e la 
carne delle vittime ; e , sotto il manto 
della pietà, divorate le offerte dei numi 
che non mangiano, e le sostanze dei po
poli che faticano.

« E voi, replicarono i bonzi e i sciama
ni , voi vendete ai viventi credali vane 
preghiere per le anime dei morti; colle 
vostre indulgenze e colie vostre assolu
zioni, voi vi siete arrogati la potenza e le 
funzioni di Dio stesso; e facendo delle 
sue grazie e dei suoi perdoni un oggetto 
di traffico, metteste il cielo all'incanto, e 
fondaste, col vostro sistema d’espiazione, 
una tariffa dei delitti, te quale perverti 
tntte le coscienze. »

« Aggiungete, dissero gl' imani, che 
quest'uomini inventarono le più profonde 
sceleratezze: l ' empio ed assurdo obbligo 
di raccontar loro i secreti più intimi del
le azioni, dei pensieri, delle velleità ( la 
confessione), di maniera che la loro inso
lente curiosità portò l’inquisizione fino 
nel santuario sacrosanto del letto nuzia
le, fino Dell’inviolabile asilo del cuore.»

Allora di rimprovero in rimprovero!, i 
dottori dei differenti culti cominciarono 
a svelare tutti i delitti del loro ministero,
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tatti i .vitti nascosti del loro stato : e si 
rilevò che presso tutti i popoli lo spirito 
dei p reti, il loro sistema di condotta, le 
loro astoni, i loro costumi erano assoluta
mente gli stessi ; ✓

Che dappertutto essi avevano formato 
società' segrete, corporazioni nemiche 
del restante della società ;

Che dappertutto si attribuirono pre
rogative ed immunità in grazia delle quali 
vivevano senza portare 1 fardelli delle al
tre classi ;

Che dappertutto andavano esenti dalle 
fatiche deH'operaio, dai pericoli del mili
tare, dalle inquietudini del commerciante;

Che dappertutto vivevano celibatari 
onde schivare anche i domestici imba
razzi ;

Che dappertutto, sotto il manto della 
povertà, trovarono il segreto d'esser ric
chi e di procurarsi tutti i piaceri ;

Che, sotto il nome di mendicità, per
cepivano imposte più forti dei principi 
stessi ;

Che, sotto quello di doni ed offerte, si 
procacciavano rendite certe ;

Che, sotto quello di raccoglimento e di 
divozione, vivevano nell’ozio e nella li
cenza ;

Che avevano fatto una virtù dell’ele
mosina, onde vivere tranquillamente del
la fatica altrui ;

Che avevano immaginato le cerimonie 
del culto , onde guadagnarsi il rispetto 
del popolo, facendo la parte dei numi, di 
cui essi si dicevano gl'interpreti ed i me
diatori, onde attribuirsene tutta la poten
za : che a lai oggetto, secondo le cogni
zioni o l’ignoranza delle'gcnli, eglino ave
vano fatto a vicenda gli astro lo g ò  i  d ic i
to r i  de lla  buona v e n tu r a , g l' in d o v in i, 
i  m a g i, i  n e g ro m a n ti, i  c ia r la ta n i, i  
c o r tig ia n i, i  co n fesso ri dei principi, sem
pre tendendo allo scopo di governare per 
loro proprio vantaggio :

Che talvolta avevano inalzato il potere 
dei re, e consacrate le loro persone, on
de guadagnarsene i favori, o partecipare 
alla loro potenza ;

E che talvolta avevano predicato lo 
sterminio dei tiranni ( riservandosi di 
specificare la qualità della tirannide)on
de vendicarsi del loro disprezzo o della 
toro disobbedienza ;

Che sempre avevano chiamato empietà 
ciò che nuoceva ai loro interessi: che 
s*opponevano ad ogni pubblico insegna
mento, «per esercitar essi il monopolio 
della scienza: che finalmente io ogni tem
po , in ogni luogo avevano trovato il se
creto di vivere in pace in mezzo all'anar
chia, di cui erano la causa: in sicurezza, 
sottq il dispotismo eh’ eglino favoreggia
vano : in riposo, in mezzo al lavoro da 
lor predicato : nell’ abbondanza, in seno 
della generale penuria : e tutto ciò eser
citando il singolare commercio di ven
dere certi gesti e certe parole a persone 
che le pagano come tante derrate * caro 
prezzo. .

A questo punto i popoli, compresi da 
furore, volevano far in pezzi quegli uo
mini da cui erano stati ingannati ; ma il 
legislatore, fermando questo movimento 
di violenza, e dirigendosi ai capi e ai dot
tori : « E che ? disse loro, o istitutori dei 
popoli, è dunque vero, che voi gli avete 
in tal modo ingannati ? »

Ed i preti confusi, risposero : « 0  legi
slatore! noi siamo nomini : e i popoli sono 
tanto superstiziosi che provocarono egli
no stessi i nostri errori. »

Ed i re soggiunsero : « 0  legislatore! i 
popoli sono cosi servili e così ignoranti'! 
Basti il dire che si prostrarono eglino 
stessi davanti quel giogo che noi osavamo 
appena mostrar loro. »
'  Allora il legislatore volgendosi verso 
i popoli : « Popoli, disse loro, ricordatevi 
ciò che avete inteso : queste sono due 
profonde verità: sì: voi stessi siete la 
causa dei mali di cui vi lagnate : voi in
coraggiate i tiranni coll' adulazione ser
vile della loro potenza, coir imprudente 
esaltamento della loro falsa bontà, col- 
ravvilimento neU’obbedirli, colla licenza 
nella libertà, col prestar fede ad ogni im
postura : su chi castigherete voi i falli 
della vostra ignoranza e della vostra cu
pidigia ? »

I popoli interdetti da queste parole ri
masero in un triste silenzio.

E il legislatore, ripigliando la parola , 
disse: « 0  nazioni, noi abbiamo inteso le 
discussioni dei vostri pareri : e i dispa
reri che vi dividono diedero materia ad 
alcuni riflessi, e ci presentono più quistio- 
ui da spiegarvi e da proporvi.
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« Dapprima, considerando la diversità 

e l'opposisione delle credente alle qnali 
voi siete attaccati, noi vi domandiamo sa 
quali motivi ne fondate la vòstra persua
sione. È forse per effetto (Tona scelta ra
gionata che voi seguite lo stendardo d’an 
profeta pioitostocné d’on altro ? Prima 

> d’adottare questa, anticbè un’altra dot
trina, le avete voi confrontate tra loro? le 
avete esaminate maturamente? ovvero le 
avete ricevute dall’accidente della nasci
ta, dall’impero deU’abitndine e della edu- 
catione ? Non nasceste voi cristiani solle 
rive del Tevere, mussolmani su quelle 
dell’Eufrate, idolafri sulle sponde dell’In
do, nella stessa guisa che nascete biondi 
nelle fredde regioni e abbronziti sotto il 
calore del sole africano ? E se le vostre 
opinioni sono reffeito della vostra for
tuita posizione sulla terra, o della paren
te la , o della imitazione, come avviene 
che il caso diventa un motivo di convin
zione, un argomento di verità ?

« In secondo luogo, allorché noi medi
tiamo sulla rispettiva esclusione e sull’ar
bitraria intolleranza delle vostre pretese, 
noi siamo spaventati dalle conseguenze 
procedenti dai vostri stessi principiò O 
Popoli, che vi sacrate reciprocamente 
agli effetti della collera celeste, suppo
nete che in questo istante VEssere uni
versale che voi riverite , discenda dai 
eieli su questa moltitudine , e che inve
stito della sua onnipotenza s’assida su 
questo trono per giudicarvi : supponete 
ch’egli vi dica : « Mortali! io eserciterà 
su di voi la vostra propria giustizia. Si : 
di tanti culti che vi dividono, nno solo in 
oggi sarà il preferito: tutti gli altri, tutta 
questa quantità di bandiere, di profeti, 
di popoli saranno condannati a un’eterna 
dannazione ; e ciò non basta.. .  framezzo 
le sette del culto eletto, una sola può 
piacermi e quindi tutte le altre saranno 
condannate : non basta ancora : da que
sto piccolo gruppo eletto, fa d’uopo ch’io 
escluda tutti quelli che non adempirono 
le condizioni che impongono i suoi pre
cetti : o nomini, a che piccolo numero 
d’eletti voi avete limitato la vostra spe
cie ! A che penuria di benefizi! voi ridu
ceste la mia immensa bontà I A che soli
tudine d’ammiratori condannate voi la 
mia grandetta e la mia gloria t » ’

viglia xnr. 313
Ma il legislatore aitandosi : «Non im

porta, disse, voi lo voleste: popoli l ecco 
l’ ama dove sono riposti i vostri nomi : 
ano solo ne uscirà.. . .  Osate voi tirare 
questa terribile lotteria.... » Ed i popoli 
presi da terrore gridarouo: N o , n o ; noi 
siamo tu t t i  f r a te l l i , tu t t i  e g u a li: noi 
non possiamo erigerci a nostri giudici.

Allora il legislatore tornando a sedere,
. riprese : « 0  nomini, che disputate sopra 

tanti soggetti, date severa attenzione ad 
nn problema da voi offertomi e che da 
voi stessi dovete risolvere. » Ed il popo
lo, postosi ad ascoltare il legislatore, egli 
alzò nn braccio verso il cielo, e mostran
do il sole: « Popoli, diss’egli, questo sole 
che v’ illumina, vi sembra quadrato o 
triangolare ? — No, risposero unanima- 
mente, 'egli è rotondo. »

Poscia prendendo la bilancia d’oro che 
era sopra l’altare : «« Quest’oro che voi 
maneggiate tutti i giorni, è forse più pe
sante di un egual volume di rame? *  Si, 
risposero i popoli concordemente, l’oro 
è più pesante del rame. »

Ed il legislatore prendendo la spada : 
« Questo ferro è forse meno duro del 
piombo ? — No, dissero i popoli. — Lo 
zucchero è forse dolce, ed il fiele ama
ro ? — Si. — Amate voi lutti i piaceri, e 
odiate il dolore ? — Si. — Di modo che 
voi tutti siete corcordi intorno a questi 
oggetti ed a buon numero d’altri simili.

Ora, ditemi, nel centro della terra esi
ste un vortice ?

E nella luna vi sono abitanti?
A tale inchiesta fuvvi un minore uni

versale, e ciascuno diversamente discu
tendo, altri dicevano s i,a ltri n o \ questi, 
che era  p o ss ib ile  : quegli, che la qui- 
stione era  r id ico la  ed  o z io sa ; altri, che 
ciò to rn erebbe  d iffic ile  sa p ere  : in som
ma fuvvi una discordanza universale.

Ma dopo qualche tempo, il legislatore 
avendo ristabilito il silenzio: ««Popoli, 
diss’egli, spiegateci questo problema. Io 
vi feci varie domande, sopra le quali voi 
tutti vi trovaste d’accordo, senza distin
zione di razze nè di sette: u o m in i b ia n 
ch i e u o m in i n er i, settarii di M a o m etto  
o di M osè , adoratori di B u d d a  o di G esù, 
voi tatti egualmente rispondente. Ora io 
ve ne propongo un’altra , e voi ne sicfe 
discordanti! P er q u a l rag ion e in  un
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caso questa unanimità, e ionia dissen
sione in un altro ? »

Il gruppo degli uomini ignoranti e sel
vaggi , prendendo la parola v disse : « La 
ragione è semplicissima: nel primo caso, 
noi vediamo e sentiamo gii oggetti, per 
cui ne parliamo per sensazione : nel se
condo, perchè lungi dalla portata dei no
stri sensi, noi non possiamo parlarne che 
per congetture. »

« Voi avete risolto il problema, disse 
allora il legislatore, per cui la vostra 
stessa confessione stabili questa prima 
verità:

* Che ogni qual volta gli oggetti pos
sano essere sottomessi ai vostri sensi, 
voi ne potete concordemente pronun
ciare il giudizio ;

« E che non differenziate d'opinione 
e di sentimenti che allorquando gli oc- 
getti sono lontanilo fuori della vostra 
portala.

« Ora da questo primo fatto ne deriva 
un secondo egualmente chiaro e degno 
di menzione. Dal momento che voi v'ac
cordate intorno a ciò che con certezza 
conoscete, ne segue non essere voi dis
senzienti se non sopra quello che bene 
non conoscete; vale a dire che voi que
stionate, vi battete pur anco, per ciò 
che è incerto, e di cui dubitate. Oh uo
mini, non è in ciò che risiede la follia ?

« E allora non è forse a sufficienza di
mostrato che n on è per I a verità che con - 
trastate ? che nou è la sua causa che voi 
difendete, ma quella delle vostre passio
ni, dei vostri pregiudizii: che volete pro
vare un oggetto, non quale esiste nella 
sua essenza, ma tale qual voi lo credete: 
che cercate, cioè, di far prevalere, non 
già l'evidenza della cosa, ma Yopinione 
delle vostre persone e della vostra ma
niera di vedere e di giudicare ì  É una 
potenza che voi volete esercitare, un in
teresse che volete soddisfare, una pre
rogativa che vi arrogate; e in ciò risiede 
la lotta delle vostre vanità. Ora, sic
come ciascuno di voi, paragonandosi 
ad ogni altro, si trova suo eguale e suo 
simile, cosi egli fa resistenza per il sen
timento d’un medesimo diritto. E le vo- 
stredispute,i vostri combattimenti,la vo
stra intolleranza, sono l'effetto di questo 
diritto che voi rinegate, e della coscien

za inerente della vostra eguaglianza
* Ora il solo mezzo per porsi d'aecor* 

do, è di ricorrere alla naturo, e di pren
dere per arbitro e  regolatore 1* ordine 
delle cose eh* ella stessa ha imposto: ed 
in tal caso l’essere voi consenzienti prova 
nuovamente quest* altra verità :

« Che gU esseri reali hanno in  loro 
stessi una maniera d9 esistere, identi
ca, costante, universale, e che risiede 
nei vostri organi una maniera simile 
di ricevere impressione

« Ala, nel medesimo tempo, a cagio
ne della mobilità di questi organi di
pendenti dalla vostra volontà, voi po
tete contrarre affezioni differenti, e tro
varvi cogli stessi oggetti in rapporti di
versi, di maniera che siete a loro riguar
do come uno specchio riflettente, capa
ce di renderli tali quali sono in effetto, 
ma atto pur anche a sfigurarti ed al
terarli.

« D* onde ne segoe che, tutte le volte 
che voi percepite gli oggetti tali quali 
essi sono, voi siete <f accordo fra  voi, 
e con loro stessi consenzienti, e que
sta similitudine fra le vostre sensa
zioni e la maniera per cui esistanogli 
esseri, è ciò che costituisce per voi la  
verità ;

« Che al contrario tutte le volte che 
voi differite di opinioni, il vostro dis
sentimento è la prova che voi non rap
presentate gli oggetti tali quali essi 
sono, ma che ti cangiate.

« E da ciò si deduce ancora che le 
cause dei vostri dissentimenti non esi
stono negli stessi oggetti, ma nel vo
stro spirito, e nella maniera colla quale 
avete le percezioni o pronunciate i giu- 
dizii.

« Per istabilire l'unanimità d'opinio
ne, egli è d'uopo adunque, prima di tut
to, ben accertarsi, e  ben constatare che 
i quadri che si forma lo spirilo, sono e
sattamente rassomiglianti al loro model
lo; eh* egli riflette gli oggetti corretta
mente tali quali esistono. Ora, tale effet
to non si può otteoere che quanto più 
questi oggetti ponno essere rapportati 
alla testimonianza, e sottomessi all* esa
me dei sensi. Tqtto ciò che non può su
bire questa prova, è necessariamente 
difficile a giudicarsi, e non esiste a suo
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riguardo alenila regola, alcun termine di 
paragooe, aleno m eno di certezza.

« D* onde è d* uopo conchiudere che, 
per vivere in  concordia ed in pace, bi
sogna acconsentire a non pronunciare 
alcun gUhhsio su tali oggetti ed a non 
attribuir loro importatila alcuna : in una 
parola, conviene segnare una tinca di 
demarcazione fra gli oggetti verifica- 
bili, e quelli che non lo possano esse
re, e separare con un* inviolabile barrie
ra il mondo degli enti fantastici dal 
mondo reale, vale a dire tornar neces
sario togliere qualunque effetto civile 
alle opinioni teologiche e religiose.

« 0  tiranni e preti 1 voi potrete ancora 
per qualche tempo sospendere la solen
ne pubbblicazione della legge della na
tura, ma non i$là più nel vostro potere 
il renderla nulla o il rovesciarla ».

Allora immense grida s'alzarono da o
gni parte dell* assemblea ; e l ' università 
dei popoli, mossa da unanime movimen
to, testimoniò laAua adesione »He parole 
del legislatore dicendogli* « Riprendi 
la tua santa e sublime opera e condu
cila alla perfezione! Ricerca le leggi 
che la natura ba insite in noi per nostra 
direzione, e statuiscine l’autentico ed im
mutabile codice : ma ciò non sia per una 
sola nazione, per una sola famiglia, bensì 
per uoi tutti senza eccezione! Sii le
gislatore di tutto il genere umano, nel
la stessa guisa che sarai Y interprete 
della stessa natura : mostraci la linea 
che separa il mondo chimerico dal rea
le. ed istruiscici, dopo Unte religioni ed 
errori, nella evidenza e nella verità 1 »

Allora il legislatore avendo ripreso la 
ricerca e l’esame degli attributi fisici e 
costitutivi dell’uomo, dei movimenti, del
le affezioni che io reggono nello stato 
individuale e  sociale, sviluppò in que
ste parole le leggi sopra le quali la stes
sa natura fondò la di lui felicità.

(27) « Come sono io caduto su questa 
zolla di terra ? Donde viene l'uomo? Do
ve va ? Qual è lo scopo della vita ? Ed 
anzitutto, questa corsa tra due nulla ha 
dessa uno scopo ? Sono io nato per me 
solo ? o spegli altri ? o gli altri per me ? 
Che devo io ? che mi devono gli altri ? 
Che cos’é questo vincolo morale che mi 
lega ad una famiglia, ad una patria, e

fors'anco a tatto il genere amano ? Don
de provengono tutti questi obblighi che 
mi riesdrono sovente di peso ? Queste 
leggi che mi incatenano ? Questi gover
ni che mi dominano e mi costan sì cari? 
Questa società in cui siamo tutti ammuc
chiati, come a caso, gli uni su gli altri ? 
Quelli che mi precedettero sulla terra 
erano essi più felici di me ? E quelli che 
nasceranno di qui a cent’ anni vivranno 
essi meglio o peggio ? Devo ringraziare 
o maledire la sorte che mi ha fatto vive
re oggi piuttosto che ieri o domani ? Il 
mondo va egli di bene in meglio o di 
male in peggio ? 0  non si fa che girare 
intorno a un cerchio? Parlando sai serio, 
valeva la pena di nascere ?

Nove volte sa dieci, in quell’ ora di 
dubbio e di angoscia, 1* uomo spossato, 
smarrito, in preda a tutte le allucinazio
ni della stanchezza e della paura, vede 
discendere dal cielo una figura dolce e 
che sorride gravemente: « Chiudi gli 
occhi, essa dice, e seguimi. Io vengo da 
un mondo in cui tatto è buono, giusto e 
sublime ; io vi ti condurrò, se tu lo vuoi, 
a traverso i sentieri della terra per go
dere d'nna felicità eterna. Lasciami por
re sugli occhi tuoi una benda più delica
ta della seta, nella tua bocca un morso 
più saporito dell’ambrosia, sul tuo fron
te un giogo più lieve e più brillante dei 
diademi reali. A questo patio, tu vedrai 
distintamente il principio misterioso e la 
fine sovrannaturale di tolte le cose del 
mondo; tu sfuggirai per sempre all' an
sietà del dubbio: sostenuto nelle tue fa
tiche, consolato ne’ tuoi dolori, tu arri
verai sicuramente alla felicità mediante 
la virtù, lo sono la fede I »

Lettore, se tn sei uno dei nove che si 
sono alzati per seguire l'alata visione, io 
non ti compiango nè ti biasimo, ma non 
per te ò scritto il mio libro, lo ho spe
cialmente pensato al decimo, a quel su
perbo, a quell' infelice che ama meglio 
camminare a tentone negli ardui sentie
ri, e scandagliare collo sguardo le dense 
tenebre, piuttostochè accettare asserzio
ni senza prova ed una speranza senza 
certezza. Gli è verso di loi eh’ io vengo 
a piedi ( non essendo mai stato fornito 
d’ale) e vestito come tutti coloro che la
vorano sulla terra, lo non porto intoruo
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al fronte l'aureola fosforescente, ma ho 
accéso una piccola lampada al focolare 
della scienza umana, e cercherò ch’essa 
non si estingua per via. Senza condurti, 
nemmeno collo spirito, oltre il limite 
della vita, io mi contento di additarti ti
no scopo : il progresso; una via; il lavo* 
ro; un appoggio: l'associazione ; un via
tico: la libertà.

La scuola a cui appartengo si compo
ne di menti positive, ribelli a tutte le se* 
duzioni dell* ipotesi, decise a non tener 
conto che dei fatti dimostrati. Noi non 
contestiamo già resistenza del mondo 
soprannaturale; aspettiamo che quest'e
sistenza sia provata e ci rinchiudiamo 
sino a nuovo ordine nei limiti del reale. 
Egli è là, in un orizzonte ristretto, spo
glio di tutte le apparizioni sorridenti e 
di tutti i fantasmi minacciosi, che noi 
cerchiamo di trar partito da un* umile 
condizione e da una vita corta.

I sistemi teologici, dal più grossolano 
feticismo al cristianesimo più puro, met
tono tutti al nostro servizio una soluzio
ne completa ed assoluta, del gran pro
blema. Ma non havvene neppur uno che 
non cominci dall'esigere un atto di fede, 
v<i!e a dire un'abdicazione parziale della 
ragione umana. Noi che parliamo alla 
terra in nome della terra, non abbiamo 
il diritto di chieder nulla di ciò.

Accettando la legge di nulla affermare 
senza prove, interdicendoci le risorse 
dell* ipotesi, noi ci condanniamo a dare 
più d* una volta soluzioni incomplete co
me la scienza dei nostri tempi. Ma le so
luzioni naturali, malgrado questo difetto 
capitale, hanno un vantaggio sulle altre. 
Esse possono essere accettate dagli uo
mini di qualunque paese, di qualunque 
clima, di qualunque religione. Dogmi i 
più sublimi hanno tentato invano di sta
bilirsi sotto certe latitudini; l'infinita va
rietà delle razze e delle civilizzazioni fa 
che la terra sia divisa fra una moltitudi
ne di dogmi religiosi o semplicemente 
metafisici. Ecco perchè non era forse 
inutile il cercare un sistema di regole 
puramente pratiche, le quali attesa l’as- 
scnza di qualsiasi elemento soprannatu
rale fossero accettabili da tutti gli uo
mini. (About)

(38) Parecchi fondatori d'ordini mona

stici ebbero la ferma idea d'indebolire 
i loro religiosi interdicendo loro l'uso 
della carne : quelli che li vollero anche 
più indebolire proibirono nello stesso 
tempo anche i pesci. Alcuni di questi pii 
legislatori sono andati anche più in là e 
prescrìssero cavate di sangne più o me
no frequenti e ne dettarono le norme. 
Quest'uso è quello che essi nel loro bar
baro latino chiamarono minulio morta- 
chi : e secondo la temperatura e lo stato 
fisico del paese, secondo il regime ed i 
lavori abituali delle comunità, secondo il 
temperamento ed il carattere d'ogni mo
naco le cavate di sangne erano più o me
no frequenti acciò il monaco fosse dimi- 
fluito ( minuere monachum ).

Il mangiar di magro e principalmente 
i digiuni e l’astinenza mal corrispondono 
allo scopo d* estinguere i desiderii amo
rosi, e frenar V immaginazione, i cui d i
sordini contribuiscono assai più dei bi
sogni fisici reali ad alimentar passioni 
profonde e funeste. Nulla è per certo più 
mal a proposito, ma questo scopo non è 
il solo che fosse cercato dai fondatori de
gli ordini, nè era forse per essi il più im
portante. Di che trattavasi dunque ? Di 
piegare al giogo una .riunione d’uomini 
in tutta la forza dell’ età che dal ritiro c 
dalla uniformità di vita erano condotti 
alle stesse impressioni, le quali avevano 
grandissima influenza in ogni circostan
za ; cui, la contemplativa meditazione 
e l'inesperienza di mondo, offrendo sem
pre pitture chimeriche di ciò che aveva
no perduto, dovevano inspirare bizzar
rissime idee, e inclinazioni impetuose : 
bisognava accomodare questi esseri de
gradali a leggi più assurde di loro, a leg
gi che violavano e calpestavano tutti i 
dritti e tutti i sentimenti della natura n- 
mana. Bisognava anche far più; bisogna
va, se era possibile, far loro approvare 
ed amare la barbarie che inspirava que
ste leggi.

Questi spiriti ardenti e malinconici, 
questi giovani, gli errori della cui imma
ginazione, l ' inquietudine avventuriera, 
i gusti singolari, le folli speranze deluse, 
o l’ indolenza e l'ozio spingevano nel 
chiostro; questi uomini sciagurati, di cui 
tutto concorreva a turbare sempre più 
la stessa, a far fermentar le passioni, a-
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vevano bisogno d’essere incessantemente 
repressi, d’esser abbassati ai di sotto di 
loro stessi. Le sedizioni e le rivolle nei 
eoo venti anche di regola più austera 
erano spesso pronti a prorompere; e 
non di rado i superiori erano minacciati 
di ferro e di veleno. In questo stato di 
cose la sicurezza dei medesimi, e la quie
te dei monaci dimandavano la diminuzio
ne diretta delle forze fisiche, oltre i siste
mi morali di repressione. Le disposizioni 
melanconiche,le tendenze all'entusiasmo, 
i sentimenti cupi e concentrali, i furori 
estatici, i rapimenti, le visioni, gli amori 
erano aggravati e fomentati dalla dieta 
monastica stessa, dalla clausura, dalle 
austerità. L’ immaginazione si esaltava 
vie più, e i terrori fantastici si aumenta
vano. Nei costumi d'uno dei Generali dei 
Certosini, chiamato Guigues, si trova al
l'articolo della Sanguigna, o de Minutio- 
ne : Minuimur in anno quinquies. Senza 
di ciò questi disgraziati cadevano in vio
lenti deiirii, o il convento era in preda a 
scandali e furori abominevoli. Questo 
Guigues governò dal 1109—1136. V. An
nali dell'Ordine Certosino di Masson, 
scrittore del secolo XVII.

(29) L’uso esclusivo e abituale del pe
sce, dice Cabanis, può avere effetti im
mediati sulle condizioni e tendenze del 
temperamento; esso può in conseguenza 
agire mediatamente per questi effetti su
gli organi dell'|intellijgeuza e della volon
tà, e modificarne le funzioni, e gli ufficii. 
I pesci in generale, in particolare poi 
quelli di mare e dei grandi laghi conten
gono uoa grande abbondanza di principi! 
oleosi e muccosi, ed hanno una tendenza 
diretta e rapida alla putrefazione. Questi 
principii introdotti negli umori riportano 
un superfluo di nutrimento, che si stra
vasa nelle maglie del tessuto cellulare e 
produce una corpulenza inerte e fredda 
sovente molto incomoda. Da ciò derivano 
spessissimo ostruzioni ostinate nel siste
ma glandulare,malaltie cutanee più o men 
dolorose e disgustanti che imprimono 
sempre nel sistema nerveo un movimen
to abituale d’ irritazione, e quest'irrita
zione produce d’ordinario appetiti biz- 
zari, e qualche volta gusti funesti e cru
deli Gli ittiofagi in generale sono portati 
alla venere, e ad inclinazioni stravaganti
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(30) Il lavorò secondo alcuni è un do

vere, secondo altri un freno. Noi canta
vamo nel 1848 una canzone d'operai che 
diceva : il lavoro è la libertà.

In ciascuna di queste afTermazioni v’ha 
del vero, quantunque fra esse in con
traddizione. Se leggerete questo libro 
sino alla fine, osserverete forse eh’ io e
vito la parola : dovere, quantunque no
bilissima, splendidissima e assai sonora. 
Gli è che mi sono interdetto la benché 
minima escursione nel campo della me
tafisica. Il dovere suppone nn padrone 
che lo impone, come il debito suppone 
un creditore. Se il lavoro non fosse ebe 
un obbligo inflitto all’ uomo, potrebbesi 
supporre che questi non vi fu sempre 
sottomesso, e che un giorno o l'altro po
trebbe esserne dispensato. Egli è per 
questo che amo meglio dire che il lavo
ro è la legge dell' uomo in questo mon
do : leggi, secondo la bella definizione 
di Montesquieu, sono i rapporti neces
sari che derivano dalla natura delle co
se. Finché il mondo sarà mondo, e l'u o 
mo uomo, bisognerà necessariamente la
vorare. La legge non sarebbe abrogala 
se non nel caso in cui tutte le forze osti
li della natura avessero deposto le armi, 
se tutti gli uomini fossero perfetti e fe
lici, se il complesso di bene realizzato 
fosse tale da non poter nulla aggiunger
vi, ciò che è assurdo.

Non fare il male é una cosa semplicis
sima, tanto naturale e sì poco meritoria, 
che ho creduto inutile di farne menzio
ne. E forse necessario che vi si proibisca 
di rubare, d* opprimere, di violentare, 
d'assassinare i discendenti di coloro a 
cui dovete tutto? Un uomo che nuoce al 
feuo simile, fa causa comune colla fame, 
la sete, le malattie, il gelo, la siccità, fin- 
nondazione, il fulmine e coi mille flagelli 
che sono perpetuamente in lotta contro 
l’ umanità. È un traditore che passa nel
le file nemiche. •

Tutti sono di questo avviso, e quelli 
stessi cui l'ignoranza, la miseria o qual
che malattia del cervello spingono nelle 
regioni del delitto, sono avvertiti da una 
voce secreta di romprovero che operan
do il male si degradano. Essi sentono di 
cadere nella categoria dei lupi e dei ser
penti a sonagli. *

D ig itized by Google



3 1 f f  NOTE ALLA VEGLIA XIV.
Costoro noni s’ illudono sulla loro de

gradazione; ma ne conosco altri che s’in
gannano in buona fede, ami con orgo
glio, a detrimento della loro dignità per
sonale e del bene dell' umanità. Intendo 
parlare di tutti quelli che hanno di che 
rivere e che si credono autoriizati a pol
trire perché il bisogno non caccia gli 
sproni nei loro fianchi.

Quand’ io era ancora in collegio, e nel 
collegio il più povero e il più laborioso 
di Parigi, fra i miei condiscepoli si tro
vavano tre o quattro giovinetti che di- . 
cerano con la più ingenua fatuità : « io 
vivrò delle mie rendite nel dolce far 
niente ». Secondo tutte le apparenze 
queste aspirazioni non nacquero in loro; 
essi ripetevano ciò che avevano udito 
nella casa paterna.

Certo avrebbero fatto le meraviglie 
se qualcuno avesse risposto loro che l’o
zioso, per quanto sia opulento, è un in
grato che misconosce i benefici del pas- 

, sato, un fallito doloso che nega il suo 
debito verso I* avvenire.

Si crede ancora in molli luoghi, che 
l’ozio sia una nobiltà, un segno onorifi
co, un nastro all'occhiello. Perchè? Per
ché il lavoro dopo d’essere stato il re 
taggio degli schiavi, poi dei servi, poi 
dei villani, è passato finalmente ai prole
tari. Le nostre rivoluzioni non hanno an
cora sradicato tutti i pregiudizi dei se
coli cavallereschi. Noi gridiamo a tutt'uo- 
mo che la democrazia si estenda, ma 
però siamo restati abbastanza aristocra
tici in fondo al cuore. Un manifatturiere 
arricchito dal lavoro il più utile e il più 
realmente nobile, crede alzarsi d’on pia
no maritando sua figlia ad un marchese. 
Quanto più il giovane appartiene alla 
vecchia razza, tanto più il padre è rag
giante di gioia : figuratevi I Son già quat
trocento anni che nessuno degli antenati 
di mio genero s’è abbassato a lavorare!

In mancanza di gentiluomini, si pren
de un semplice figlio di famiglia borghe
se; i suoi parenti han lavorato, è una 
sventura ; ma, grazie al cielo, da dieci 
anni vivono ritirali dagli affari. Quanto 
allo sposo, possiamo essere tranquilli ; 
mai, proprio mai, s’ occuperà di qualche 
cosai

Un impiegato è ancora un partito con

venevole; gl’ impiegati lavorano Unto 
poco nel nostro paese 1 Essi vanno al lo
ro ufficio per debito di coscienza; le lo
ro occupazioni sono si futili che posson 
dire di vivere di rendita a carico dello 
SUto. Più ricercati naturalmente sono 
quelli che faticano poco, guadagnando 
molto. Per esempio un ricevitore gene
rale appena uscito di collegio I Quest’ è 
ciò che si chiama un giovane di mefito! 
Centomila franchi da guadagnare senza 
far nulla, tutto al piu qualche firma, 
perchè di tutto il resto s'incarica il so
stituto, un negro dalla pelle bianca. 
Ecco un gran personaggio, la terza au
torità del dipartimento! Nesson padre 
esiterà dieci minuti fra un alto funziona
rio e un grande industriale, quantunque 
questi sia dieci volle più intelligente e 
più ricco. Gii è che il funzionario è qua
si un gentiluomo : lavora si poco !

Quando per disgrazia una ragazza è ri
dotta a sposare un bel giovanotto, ricco, 
istruito, onesto, che guadagna in com
mercio ventimila scodi all’ anno, essa lo 
annuncia alla sua amica di convento con 
un lungo giro di parole:

« Mio marito è in commercio, ma nel
l’ alto commercio ; fa affari in grande e 
s’occupa, per così dire, di nulla; appena 
si lascia vedere nel suo studio una mez- 
z’ ora al giorno. Del resto contiamo di 
ritirarci presto. »

L’ amica che deve sposare un sotto 
prefetto a 4500 franchi V abbraccia con 
effusione e le dice : povera amica 1 io sa • 
rò sempre la stessa per te. Mio marito 
non ha pregiudizi. Tu ci presentirai il 
tuo, quando avrà lasciato gli affari I

Ecco in qual modo la società francese 
apprezta i servigi che le si rèndono. Es
sa comincia a considerare un uomo il 
giorno in cni non lavora più ; pone l’ in
dustriale ed il commerciante, che fanno 
agire la gran macchina nazionale, al di
sotto del funzionario inutile e ghiotto 
che vi caccia legni fra le ruote, onde non 
progredisca. Oh i funzionari 1 Gli è che 
non sono nemmeno felici, quei poveri 
diavoli! Sottoposti a giuramento, reggi- 
mentati, condannati a cangiar d'opinione 
ad ogni cambiamento di regime, sotto
messi perfino, nel vestito e nei peli della 
barba al caprìccio d'uo capo, astretti in
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certe posizioni al celibato, in certe altre 
al matrimonio ; nomadi, senza tetto, ob
bligati a correre la Francia e le colonie 
con un carro di bagagli; spesso occupati 
in frascherie tali che una macchina fa
rebbe assai meglio di loro, non solo s’in
terdicono tutte le aspirazióni permesse 
al droghiere dietro al suo banco, ma 
quasi tutti rinunciano a coltivare il loro 
spirito.

Ahi se la gioventà del nostro paese 
conoscesse un po’ meglio il nulla delle 
carriere pubbliche 1 Essa utilizzerebbe 
la sua attività ad altri scopi. Lo Stato, 
obbligato in mancanza di candidati a ri
durre il numero degl* impieghi, farebbe 
eseguire da dieci il lavoro di cento, e le 
carriere utili avrebbero, come per mira
colo, una folla di praticanti.

Ma sarebbe prima di tutto necessario, 
che s’ imparasse a stimare il lavoro. 
Sventuratamente i lavoratori stessi han
no le più false idee sul lorb merito ri
spettivo. Il negoziante che; non ha inse
gna sulla sua casa si crede superiore a 
quelli che l’hanno; il mercante all’ingros- 
so esige la destra dal dettagliante, il det
tagliante dal rivenditore, il rivenditore 
dall’ operaio, e l’ operaio della città da 
quello della campagna. Tra operai vi so
no categorie, una classificazione aristo
cratica. Gli stampatori marciano alla te
sta, i cenciaiuoli, gli addetti alle fogne, 
alla coda. Tutti gli altri corpi di stato si 
ritengooo al disopra d’essi; essi medesi
mi, io temo, per una modestia assurda 
e senza motivi, si credono al disotto di 
tutti. E perchè ? Perchè il loro lavoro è 
più ripugnante e faticoso? Ma, poveri 
imbecilli che siete, quanto maggiori so
no le difficoltà, tanto più onorevole è il 
vincerle 11 primi in questo mondo, sono 
i migliori e i più utili. Siate onesti, non 
vi abbandonate all’ ubbriacbezza e allo 
stravizzo, e nel riempiere le vostre ger
le, nel rotolare le vostre botti, andrete 
innanzi senza difficoltà a quei bellimbu
sti che s’ubbriacano al Caffè Inglese col
le signorine equivoche.

I mussulmani, che d’ordinario non so
no citati ad esempio, ragionano meno 
scioccamente di noi sulla questione del 
lavoro. Essi dicono che un nomo dev’es
sere onorato per la sua virtù e per la sua

VEGLIA XIV. 319
saggezza, qualunque sia il mestiere che 
gli dà da vivere. Nei Bazar di Costanti
nopoli ed anche d’ Algeri, vi si mostrerà 
dei ta leb  che il popolo consulta e vene
ra : questo fa le pantofole, quello acco
moda i vecchi burnus.

Come mai si chiamava quel filosofo 
greco che la notte tirava acqua per gua
dagnare da vivere ? Ebbene, durante il 
giorno ei dispensava la saggezza per nulla.

Ho inteso a dire che Viltor Hugo in 
esilio ha trovato grandi conforti nell’ a
micizia d’ un chiaro uomo di lettere, 
versato io tutti gli studi liberali, e prov
veduto d’un’ ammirabile biblioteca. Egli 
è, se non m’ inganno, un droghiere di 
Gnernesey. Che cosa ne pensano i nostri 
bellimbusti ?

Conosco di persona, e proprio a Pari
gi; un giovane ufficiale di cavalleria ch’è 
uscito dal corpo per farsi droghiere, fi
gli è nella sua bottega ciò eh’ era al reg
gimento : un gentiluomo irreprensibile, 
un uomo distinto nel più largo senso del
la parola. Un mio antico collega di scuo
la normale, vedendosi un po’troppo per
seguitato neU’islruzione pubblica, lasciò 
la cattedra, e si pose a preparare sar
delle. Ei fece, a quanto mi dicono, una 
fortuna considerevole. Al punto di vista 
di certi aristocratici quest’ è un uomo 
che si è degradato, ma è meno onesto, 
meno libero, meno istruito, meno prov
visto di libri, meno al corrente delle nuo
ve idee di quello che era nel periodo 
glorioso in cui, secondo la formula, pre
parava dei bacellieri ? Al contrario 1

Se non v’ha lavoro umiliante per l’uo
mo dabbene, v’ hanno, lo confesso, lavo
ri faticosi, che schiacciano, che uccido
no. Sopprimiamoli; noi lo possiamo.

Fuvvi un tempo in cui due poveri por
tavano tra ricco nella sua lettiga, a tra
verso le strade di Parigi. Questo spetta
colo scandaloso, che non meravigliava 
nessuno nel 1761, ecciterebbe oggi un 
ammutinamento. L’ uomo non vuole più 
che il suo simile faccia l’ufficio del ca
vallo.

Noi possediamo tre milioni di cavalli, 
d’asini, di muli, e due milioni di bovi in 
istalo di fare i lavori grossolani. È un 
bel principio, ma non è l’ultimo trovato 
del progresso.
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I ventinove milioni d'abitanti che p o 

polano la Gran Brettagna, si sono fatti 
colle loro proprie mani 83 milioni di ca
valli metallici, senza pregiudizio dell’ al
tro bestiame. Questi 83 milioni d’anima
li di ferro fuso, che consumano carbon 
fossile in luogo d’avena, eseguiscono, 
un anno per V altro, il lavoro di 400 mi
lioni d’uomini. Cosi, ogni insulare è ser- 
rito da tredici o quattordici manovali 1 
che non conoscono nè fatica, nè dolore 
e che il fabbro guarisce a colpi di mar
tello, quando sono malati. Ecco trovati 
i sostituti pei nostri giornalieri, manova
li e per tutti quelli che si chiamano brac
cianti.

M’avete voi ben compreso ? Non è da 
sperare e nemmeno a desiderare che il 
lavoro sparisca mai dalla terra, ma pos
siamo con un pò d’attività creare {stru
menti che lo rendano più lieve ai nostri 
discendenti. Sta in noi il risparmiare al
le generazioni future la fatica ingrata e 
continua e l’ abbrutimento che ne con
segue.

L* intervento delle macchine nell* in
dustria non tarderà a sopprimere tutti 
quei lavori terribilmente faticosi che e
guagliano l’ uomo al bue da lavoro. Fra 
cinquant’ anni I* operaio non sarà più im
piegato come forza, ma come intelligen
za dirigente : tutti i progressi della mec
canica tendono a questo scopo. 11 lavora
tore dei campi non suderà più sui sol
chi, e si può con certezza predire che 
l’ acqua, il vento, il vapore, l’ elettricità 
dissoderanno, sarchieranno, vangheran
no, mieteranno ben presto sotto la sor
veglianza di qualche giovane civile che 
saprà leggere, scrivere e .sarà elettore. 
Questi giovani saranno i tuoi discenden
ti, o brav’uomo che sferzi i tuoi cavalli, 
bestemmiando più che mediocremente ! 
Essi varranno piùdi te,ma non ti disprez
zeranno, perchè sapranno che tu bai la
vorato al par di loro, nella misura delle 
tue forze e della tua intelligenza e con
tribuito a far girare la ruota della civi
lizzazione.

Ove s’arresterà il progresso, se la no
stra attività si sostiene ancora un secolo? 
Chi oserà limitare le speranze dell’avve
nire e dire al genio benefico del lavoro : 
tu non andrai più lungi? Due mille anni
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fa, si credeva che vi sarebbero stati sem
pre padroni e schiavi ; l’esperienza ha 
provato il contrario. Si crede anche al 
giorno d’oggi che vi saranno sempre ric
chi e poveri ; ma il tempo {farà giustizia 
a questo pregiudizio egoista e scorag
giante. Già a quest’ora grioventori e i

Poeti bau disimparalo la via che mena al- 
ospedale ; il mercante non vegeta più 
quarant’anni dietro al suo banco per am

massare una piccola sostanza ; sette od 
ott’ore di lavoro al giorno, dieci o dodici 
anni d'attività nella vita, bastano a for
mare un discreto capitale. Perché dun
que l’operajo della città e il colono, sa
ranno condannali al lavoro senza ricom
pensa e senza riposo ? Si può indovinare 
a segni certi che la loro condizione mi
gliorerà. Un operajo della Nuova York è 
padrone della sua casa, del suo giardino, 
e gode mille dolcezze sconosciute ai no^ 
stri piccoli borghesi. Gli è che in America 
il capitale sociale è infinitamente più con
siderevole che da noi. Aumentiamo il 
fondo comune colla coltura e l’industria; 
dissodiamo le nostre terre, scaviamo le 
nostre miniere, trasformiamo gl’ inerii 
metalli in macchine laboriose; piantiamo, 
innalziamo, moltiplichiamo la vita d 'in 
torno a noi ; utilizziamo tutte le forze 
della natura, e ben presto s’aprirà un'èra 
di lavoro facile e felice ; ben presto l’uo- 
Lto il meno intelligente acquisterà, al 
prezzo di qualche ora di fatica quotidia
na, il dritto di consacrare il resto del 
giorno alla cultura del suo spirito ed al
l’educazione dei suoi figli. L’ignoranza 
allora disparirà, perche l’ ignoranza è 
una delle faccie della miseria, l’impove
rimento del cervello. Ed i vizii che resi
stono più vittoriosamente all’eloquenza 
dei predicatori ed al tricorno dei carabi
nieri, si guariranno da loro stessi. I vizii 
(passatemi il paragone) rassomigliano a 
quei funghi deformi che crescono nelle 
cantine ove non giunge il sole; avvicinate 
una lampada ed essi cadono in polvere.

L’industria non é un flagello, come 
certi moralisti di corta vista vanno g r i 
dando, ma bensì una provvidenza. È il 
lavoro perfezionalo, semplificato, acco
modato alla delicatezza dell’organismo 
umano. Non solo l’ industria prolunga la 
nostra esistenza, ma essa la espande e
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la eleva. È ad essa che noi dovremmo un 
giorno esser grati, quando saremo tutti 
onesti e illuminali. Essa farà uomini senza 
pregiudizi! e senza vizii, come ha crealo 
tori senza corna; il miracolo non sarà 
punto maggiore 1 ( i lbout )

(51) A Parigi, come a Bombay, qualun- 
ue uomo il quale ragiona sa che, a meno 
i un miracolo, vale a dire d’un fatto so

prannaturale , nessun atomo di materia 
non può nè cominciare, nè cessare di esi
stere. Prendete un centimetro cubo di ac
qua distillata del peso di un grammo: po
trete spostarla, dilatarla, contrarla, farla 
passare dallo stato liquido allo stato gazo
so o allo stato solido; decomporla colla pi
la, ricomporla colla scintilla elettrica; l'e
sperienza e la ragione dichiarano concor
demente che questa particella del mondo 
inorganico, si presto e sì facilmente tra
sformata, non saprebbe essere annientata 
e non potè essere creata da alcuna forza 
naturale. É forza ricorrere alle ipotesi 
d'ollre-terra (ciò che noi ci siamo vietato 
sin da principio ) o credere che tutti gli 
elementi di cui si compone la nostra sfera 
esisteranno finché durano le leggi che 
ora governano la natura.

Alla superficie di questo globo inorga
nico, il solo cbe noi possiamo studiare 
davvicino, si produce da più migliaia di 
secoli un fenomeno nuovo, assai com
plesso e terribilmente fuggitivo, chia
mato la vita. E un’impercettibile efflore
scenza della materia bruta, una modifica
zione microscopica deU'estrema pellicola: 
dicendo che la centomilionesima parte 
della terra è organizzata sotto forma ani
male e vegetale, si direbbe un’ esagera
zione. Un osservatore collocato nella lu
na , e provvisto dei migliori istrumenti 
ottici, non saprebbe distinguere qui in 
terra alcun sintomo di vita ; tanto la ma
teria organizzata è poca cosa in confronto 
della massa totale t

Se ci riesce impossibile di distinguere 
coi sensi e ben anco di concepire coll’im
maginazione la nascita e l’annientamento 
d’una molecola di materia, vediamo in 
cambio e comprendiamo benissimo che 
qualunque vitalità comincia e finisce. 
L’aggregazione di alcuni corpi semplici 
sotto una forma organica ci appare come 
un fortunato accidente, di troppo corta

durata. Sembra cbe tutte le forze della 
natura congiurino contro l’essere viven
te , questo privilegiato di alcune ore ; 
esse reclamano e riprendono incessante
mente ogni atomo ch’egli ha tolto dal 
fondo comune. La vita non si sostiene 
che mediante una lotta di tutti gli istanti, 
d’una riparazione continua. La pianta o 
l’animale il più robusto lotta per alcuni 
anni, poi muore.

La scienza d  prova che vi fu un tempo 
in cui l’organizzazione era assente e per
sino impossibile sulla terra. Ci vollero 
molti e molti secoli perchè una massa 
gazosa, staccata dall’atmosfera di qual
che sole, si raffreddasse al punto di per
mettere la vita. Le piante e gli animali 
delle prime età non potrebbero più vi
vivere oggidì : la terra è già troppo fred
da per essi. Verrà giorno, forse, in cui 
l’uomo medesimo arricchirà colle sue ul
time ossa la grande collezione delle spe
cie fossili. Ma c’è tempo e quand'anche 
fosse dimostrato che non ci rimane se 
non un migliajo di secoli, si potrebbe 
nullameno impiegarli al bene.

Ora, cbe cosa è il bene? Ponendo a par
te qualunque idea metafisica, voi vedete 
chiaramente che l’ultima delle piante, sia 
pure mal cresduta, rachitica, b ru tta , 
puzzolente e velenosa, è una cosa più 
perfetta e. sotto il punto di vista asso
luto, migliore di mille milioni di quintali 
da scegliere nell’universalità dei corpi 
inorganici. L’ organizzazione la più in
completa e la più difettosa è un bene al 
cui confronto tutti i tesori della materia 
bruta non saprebbero reggere un solo 
istante.

E se la pianta in questione aggiunge a 
questo primo merito tutte le qualità che 
costituiscono per così dire la perfezione 
vegetale ; s’ essa è sana, bella, grande, 
vigorosa ; se il suo fusto è un legno ma
gnifico ; se i suoi fiori brillano de’ colori 
i più splendidi ; se il suo frutto è senza 
difetto, la riunione di tanti pregi aumen
terà il valore d* un sì fortunato organi
smo. Nessuno potrà negare che la nascita 
di un tal albero sulla terra non vi apporti 
una quantità considerevole di bene ; che 
la sua morte non sia un male. A supporre 
che non siavi altro organismo sulla su
perficie del globo all’ infuori di questa
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pilota, sarà beoe eh' essa prosperi e si 
moltiplichi, che nessun accidente ne ar
resti Io sviluppo e la riproduzione, che 
le forze brutali della materia non pos
sano prevalere sopra di lei.

Ma ecco un fenomeno nuovo che tutti 
s’accorderanno a dichiarar superiore e 
m igliore, qualunque sia la diversità di 
opinioni sulla sua causa prima. Un ani
male è nato. L'animale è, come la pianta, 
un composto di molecole semplici, di 
materie inorganiche; egli toglie il suo 
corpo allo stesso fondo, e lo verserà alla 
stessa massa dopo la morte. Ma la mate
ria assume in lui nuove proprietà, attri
buti particolari, un complemento di qua
lità positive. Tra il cedro del Giardino 
delle piante e il miserabile porcellino 
terrestre che striscia a’ suoi piedi, la di
stanza gerarchica è grande ; ma questo 
piccolo crostaceo è collocato nella scala 
degli esseri ben più alto del suo maestoso 
vicino. È un organismo che cammina, 
presso un organismo perpetuamente im
mobile ; un organismo che vede presso 
un organismo cieco. Gli elementi costitu
tivi di questi due esseri ineguali sono 
press’a poco gli stessi, come l’acciajo 
di un martello da cartiera e l’ acciajo 
d’una molla d'oriuolo provengono dallo 
stesso minerale; ma le proprietà dell’uno 
sono molto più delicate, più salienti, più 
ricercate di quelle dell’ altro. L’ organiz
zazione ha avanzato di grado passando 
dalla pianta aU'animale. Vi ebbe in ciò 
progresso, vale a dire accrescimento di 
bene sulla terra.

L’esistenza d’una lucertola è migliore, 
assolutamente parlando, di quella del por
cellino terrestre.L’animale è più comple
to, meglio provvisto, più finito. Possiede 
una colonna vertebrale, polmoni; ba il 
sangue rosso. La m ateria, più affinata in 
lui, è dotata d’una maggiore sensibilità.

Salite ancora e ditemi se il complesso 
del bene nou si è accresciuto sensibil
mente sulla te rra , il giorno in cui il san
gue caldo cominciò a circolare per la 
prima volta nelle vene di un uccello. 
Quale progresso 1 La materia inorganica, 
dopo un lento affinamento, si sublima per 
cosi dire e prende le ale.

Sotto I* azione di una o parecchie cau
se , cui la metafisica cerca ancora a defi-
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aire , il progresso sembrò formarsi da sé
stesso sulla terra duranlejdcuue migliaia 
di secoli. In altri termini il Bene ( o resi
stenza y  s* è accresciuto spontaneamente 
in quantità e in qualità alla superficie dei 
globo. Se vi fate raccontare da un geolo
go tulle le prove informi e mostruose che 
precedettero la nascita dei mammiferi 
della nostra epoca, voi crederete di assi
stere agli sforzi eroici, ai tentativi violenti 
della vita che cerca di assumere più tra
sformazioni di Proteo, onde restare pa
drone del mondo e sfuggire alla dissolu
zione reclamala da ogni molecola di tutti 
i corpi. Voi la vedrete giungere mao ma
no, e tutto d’un tratto dal basso in alto ; 
moltiplicando gli esseri organizzati, se
minando i gerini a piene mani, ma sem
pre affinando e sottilizzando la materia, 
e non disperando mai di ottenere il suo 
capolavoro definitivo: 1* organismo pen
sante.

Questo lungo dramma, frastagliato da 
eruzioni, da sollevamenti e cataclismi che 
hanno cambiato più di venti volte l'aspet
to della decorazione, entra in una novella 
fase il giorno in cui 1* uomo appare sulla 
scena. Ch’ egli sia sbocciato per genera
zione spontanea o che siasi formato per 
un supremo affinamento nella cellula ael- 
l’animale immediatamente inferiore, è 
una questione di mediocre importanza. 
Il certo si è che, tra le grandi scimie sen
sibili ed intelligenti dell’Africa centrale e 
i primi uomini nudi, disarmati, ignoranti, 
feroci, tutta la differenza consisteva in 
un grado di perfettibilità. La storia ci mo
stra abbastanza chiaro che ci vollero del
le centinaja di secoli perchè il più perfet
tibile degli animali arrivasse a sviluppare 
la sua intelligenza ed a regolare logica
mente i suoi rapporti. Oggi stesso voi 
trovereste ancora, nel centro deU'Africa e 
in alcune isole dell’ Oceania , uomini che 
si mangiano tra loro come i lupi ; uomini 
cui l’angolo facciale, il volume del cer
vello e le facoltà intellettuali collocano 
ancora a livello del gorilla, o poco meno. 
Quelli sono i soldati sbrancati dell’ eser
cito umano. Ma a datare dalla nascita dei 
primi uomini, le forze inconscienti della 
vita hanno trovato in noi un ausiliario at
tivo. L’ultimo venuto e il meglio dotato 
di tutti gli esseri si è associalo di botto
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a quel lavoro di perfezionamento uni
versale che sino allora si era compiuto 
da solo.

Tutti gli esseri tendono a vivere ed a 
riprodursi ; vale a dire a conservare il 
loro individuo e la loro specie. I primi 
uomini rassomigliano in ciò agli altri vi
venti. L’ individuo, a qualunque regno 
appartenga, subordina tutto a* suoi biso
gni , allontana o distrugge tutto ciò che 
l’incomoda o Io minaccia, s’assimila avi
damente tutto ciò che lo deve conserva
re. Ciascuna specie organizzata fa quanto 
può per conquistare la terra e popolarla 
da sola. E ne derivan da ciò i neri com
battimenti dei nostri antenati e le vaste 
distruzioni cb’essi ebbero a compiere. Se 
ci resta oggidì a prendere qualche pre
cauzione onde impedire che i nostri cam
pi 9ieno invasi da erbe nocive e le nostre 
città devastate dai sorci, figuratevi cbe 
sarà stato allora, quando le felci aveano 
dieci metri di altezza , quando l’ animale 
da inseguire nei buchi era l’orso delle 
caverne 1 Senza dubbio i carnivori nostri 
precursori sulla terra hanno dovuto vive
re per qualche tempo a spese di queste 
falangi d’intrusi; prima d’essere caccia
tori noi fummo selvaggina. Noi non erava
mo i meglio armati dalla natura ; aveva
mo la mano meglio costrutta, e il cervello 
più sviluppato, ecco tutto.

Perchè non posso io risuscitare quel 
povero antidiluviano di cui Boucher de 
Pertbes ha trovata la mascella ? Questo 
contemporaneo dell’età della pietra, che 
viveva in mezzo ad animali formidabili, 
senz’altro arnese, senz*altre armi offen
sive e difensive che un sasso rozzamente 
tagliato, ci darebbe certo dei particolari 
curiosi sulla fondazione della dinastia 
umana. Sono sicuro che la sua testimo
nianza ci proverebbe cbe noi non regnia
mo soltanto per diritto di nascita.

Ma cacciatore o cacciato, vincitore o 
vinto, l’uomo fu sempre il padrone e il 
possessore legittimo della terra. Nessuna 
testimonianza certa ci obbliga a credere 
cbe questo dominio siagli stato concesso 
da un’ autorità soprannaturale ; ma è po
sitivo che la nostra nascita è il risultato 
dello sforzo supremo della natura e, sino 
a nuovo ordine, Tultima sua parola. 

Nessun essere vivente ha gli organi del

pensiero così sviluppati, cosi perfetti, 
cosi indefinitamente perfettibili come il 
peggiore di noi. L’esistenza dell’ iofimo 
degli uomini, ba maggior valore in sè 
stessa, sotto il punto di vista assoluto, 
che quella di tutte le piaote e di tutti gli 
animali. L’organismo prodigioso che con

sum a materia e produce idee è un bene 
che non. ha confronto, superiore a tutto; 
gli si possono immolare senza scrupolo 
tutti gli esseri inferiori.

La più umile esistenza animale o vege
tale sarà sempre uq bene ; ma gli è im
possibile che tutte le specie di piaote e 
di animali si moltiplichino indefiuitamen- 
te sulla terra; si sa che l'animale non può 
vivere se non a spese delle piante o degli 
altri animali. Devesi dunque subordinare 
od-anche sacrificare lutti i beni seconda
rii al maggiore di tutti, vale a dire a quel
lo che è evidentemente Tultimo fine della 
natura, se la natura ba coscienza del suo 
scopo. Ora, qual’è l’ideale del progresso? 
il massimo del bene desiderabile sulla ter
ra? Gli è cbe la vita raggiunga in qualità 
e quantità l’estremo limite del possibile ; 
la terra porti sulla sua superficie tanti 
uomini quanti ne può albergare; tutti gli 
uomini sieno perfetti e felici quanto lo 
possono essere. Questo scopo è sommo;

, per raggiungerlo, tatto è permesso; nes
sun atto che tenda a quello può essere 
giudicato malvagio sul globo,nè altrove. É 
la sola occasione in cui il fine giustifica i 
mezzi, poiché i mezzi non saprebbero in 
qualunque caso recar pregiudizio a nes
suno.

Dunque il sommo bene, umanamente 
parlando, quello a cui ciascuno di noi può 
tendere senza scrupolo, passando sul cor
po della natura intera, è la perfezione e 
la felicità delfuomo.

La perfezione che l’uomo può sognare, 
se non raggiungere, consiste nello sviup- 
po completo ed armonioso di tutto il suo 
essere fisico e morale. Colui che riunisce 
in se in un giusto equilibrio, la salute, il 
vigore e la bellezza del corpo e dell'ani
ma sarebbe perfetto. Ma è difficile svilup
pare il fisico ed il morale, questi due lati 
della persona umana, senza che l’uno sia 
sacrificato aU’altro. L’uomo che subordi
na il suo spirito agli appetiti del corpo, 
si avvicina alla bestia ; quello cbe uccide

D ig itized by Google



324 NOTE ALLA TEGLIA XIV.
il suo corpo al minuto per avanzare il 
progresso dell’anima su a , è già più che 
mezzo pazzo. Il saggio è quello che non 
dispreiza il bene sotto qualsiasi forma, 
e si dà risoluto ad accrescerlo in lui ed 
intorno a lui. La salute, la forza e la bel
lezza fisica sono beni assai reali, inferiori 
ad altri, ne convengo, ma che meritano« 
d’essere ricercati.

La felicità è il sentimento vago e  deli
zioso del bene che noi abbiamo realizza
to. É il quadrante che segna in noi il 
grado di perfezione relativa a cui siamo 
arrivati. Non vi ha un progresso, non un 
accrescimento d'essere, non una conqui
sta sul nulla, che non si traduca in feli
cità al fondo dell'anima umana. La malat
tia , la paura, l'angustia, l’ ignoranza, la 
mancanza, in una parola tutte le cose ne
gative e che attestano un’imperfezione 
fisica o morale, corrispondono necessa
riamente ad una sofferenza. La felicità fu 
quasi nulla sulla terra quando l'uomo al
tro non era che un sotto-uffiziale in aspet
tativa nel grande esercito delle scimie; 
noi siamo divenuti meno infelici di gior
no in giorno, a misura che diventiamo me
no imperfetti.

La gerarchia naturale delle nostre fa
coltà continua in tutte le cose umane; 
essa si applica alla felicità del pari che 
alla perfezione. Tanto il cervello è supe
riore al muscolo, quanto la scienza è su
periore alla forza brutale, quanto la feli
cità di sapere, d'insegnare, di vivere con
forme alla giustizia, è al disopra del sem
plice piacere. Il piacere, o felicità dei sen
si , non è disprezzabile in sé stesso. É il 
segnale d'una salute fiorente e d'un biso
gno naturale soddisfatto. Si può ricercarlo 
onestamente qualora non porti nocumen
to nè a noi, nè agli altri, non sia compe
rato a prezzo della sofferenza, o della de- 
gradaziooe d’un essere umano. Ma il ve
ro uomo dabbene, senza torturare il suo 
corpo con rigori inutili, assegna ai suoi 
sforzi uno scopo più elevato del piacere : 
lavorare pel progresso, o accrescere il 
patrimonio della società umana.

Se giunto all'età di trent'anni, veniste 
a sapere che un bravo marinajo vi salvò 
Ja vita quand’ eravate fanciullo; che vi 
portò ai vostri genitori ravvolto ]nel suo 
camiciotto, che fuggì senza accettare al

cuna ricompensà e che mori di pVeUritide 
otto giorni dopo, ecco ciò che fareste sen
za alcun dubbio. Andreste in traccia del 
suoi figli, se ne ha lasciati, o dei figli dei 
suoi figli per sdebitarvi verso di loro. 
Ricco, dareste loro una parte della vostra 
fortuna; povero, porreste le vostre brac
cia al loro servizio, e li aiutereste a vive
re. Se qualcuno d’essi non avesse potuto 
ricevere alcuna educazione, voi gli pa
ghereste la scuola o gli insegnereste a 
leggere voi stesso ; se qualche altro , più 
a compiangere ancora , fosse caduto piu 
basso della miseria, anziché dispreizar
lo, gli stendereste la mario, come il suo 
povero avo vi stese la sua. Non è vero 
che così operando, fareste semplicemente 
il vostro mestiere d'uomo onesto? Voi lo 
confessate, io ne prendo atto e contmuo.

Ogni uomo di 30 anni il quale rifletta 
un po’, s’accorge ch’egli deve la sua vita, 
la sua salute, il suo benessere, la sua 
educazione, tutto ciò che ha e tutto ciò 
che è, a milioni d'individui oscuri, scono
sciuti , irreperibili, che morirono senza 
quasi mai ricevere il prezzo dei loro ser
vigi, ma che si possono ricompensare 
nella loro posterità, poiché il mondo non 
è popolato che dai loro figli e figlie.

Considerate che la terra è la più in
grata delle matrigne : essa non produce 
spontaneamente che vegetali insipidi e 
animali feroci ; te sole abitazioni eh* essa 
fornisce gratis a' suoi figli sono caverne, 
feconde di reumatismi ; gli ab iti, le cal
zature e i cappelli eh' essa ci offre sono 
foglie e scorze ; i soli arnesi eh' essa ci 
diede, sono le dita delle nostre mani; es
sa ha cura di nascondere nel più profon
do delle sue viscere i metalli che potreb
bero esserci d’aiuto.

Tutti i beni, di cui godete oggidì, sono 
dovuti allo sforzo eroico degli uomini che 
vi precedettero in questo mondo. Non vi 
è sulla vostra tavola un frutto, un legu
me, un condimento, un vino che non ab
bia potato essere oggetto d’ un brevetto 
d* invenzione, un brevetto d’importazio
ne e di cento mila brevetti di perfezio
namento. Voi ringraziate la natura quan
do passeggiate in un giardino magnifi
co : gli è l’ nomo piuttosto che dovreste 
ringraziare. La maggior parte dei fiori 
che ammirate colà, sono di fabbrica uraa-
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na ; se te  ne ba alcuno a coi l'uomo non 
siasi dedicalo, egli si è preso per lo meno 
la briga di andarlo a cercare in capo al 
mondo. I cereali della pianura, gli alberi 
del versiere, tutto ciò cbe sembra escire 
dal seno della terra , è importato, svilup
palo , perfezionato, corretto, tramutato 
dalia mano deiruomo. La stessa foresta è 
popolata d*alberi,cui l'uomo andò a pren
dere al di là dei m ari La vostra scuderia, 
la stalla, l’ovile, il pollaio, il canile, for
micolano d* animali più o meno esotici, 
ma tutti domati, addomesticati, modificali 
e come plasmati sopra ua modello nuovo 
dalle mani ingegnose dell’uomo. Non cito 
che per memoria gli animali feroci, la cui 
assensa è eziandio un beneficio dei nostri 
antenati. Essi hanno scelto accuratamente 
i doni animati della natura, sopprimendo 
le specie affatto incorreggibili^ volgendo 
a nostro profitto tutto ciò cbe poteva es
sere addomesticato.

Se gettate uno sguardo sull’abito che vi 
protegge dalla testa ai piedi (foste pure 
vestito come uo povero) voi vedrete cbe 
l’agricoltore, il filatore, il tessitore, il tin
tore, il navigatore,il meccanico, il concia
tore,»! sarto,il calzolaio,il !avandaio,il car
tolaio, il cappellaio, il bachicultore e venti 
altri industriali,esercenti d'arti difficili od 
anche sapienti, hanno applicato lo studio 
e l’esperienza di cinquanta secoli alla pre
parazione del vostro modesto inviluppo.
Il più piccolo chiodo della vostra calza
tura riassume in sé la scoperta del ferro,
10 scavo delle miniere, la fusione dei mi
nerali nei forni, l'affinamento della fondi
ta , le meraviglie della filiera, la costru
zione del mantice, il lavoro sì rapido e si 
ingegnoso del chiodatolo. Mille genera
zioni hanno sudato sangue per produrre 
quel vestiario non bello ma semplice, co
modo ed economico, che l'operajo acqui
sta da un rfvendagliolo pagando il suo sa
lario di alcuni giorni.

Ora, alzate gli occhi al disopra del mio 
libro ed esaminate la slauza in cui siete.
11 geometra, ('architetto, armato di tre o 
quattro utensili di cui il più semplice è 
un capolavoro, lo scavatore di pietre, il 
muratore, i fabbricatori di tegole, di ges
so, il pittore e il chimico che gli forni
sce i colori, il fabbricatore di vetri, il ve
traio col suo diamante cb 'è  andato a
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rendere al Brasile, il falegname, il fab-
ro ferraio (per non parlar d* altri) ban 

dovuto mettere in connine ona quantità 
prodigiosa di studii continui e di fatica 
accumulata per fornirvi un aHoggio il 
più modesto de! mondo. La più semplice 
poltrona d*acajù ha costato l'invenzione 
della bussola, il perfezionamento della 
navigazione,lascoperta dell’America ! La 
vernice cornane che la copre, vi richia
ma alla mente che fu piantata la vigna, 
spremuta l’ava, assoggettato il mosto al
la fermentazione, distillato il vino in un 
lambicco e rettificato 1* alcool in coi si 
discioglie la trementina colorata col san
dalo d'India o col catrame d'Egitto.

S'io non temessi di portare l'enume
razione oltre i limiti della vostra pazien
za, vi direi quante invenzioni sublimi si 
resero necessarie per fabbricare mate
rialmente il libro che tenete in mano, o 
semplicemente il sapone con coi vi la
vate le mani, o 1* orologio cbe interrom
perà fra poco la vostra lettura suonando 
l’ora del desinare. Potrei attirare ezian
dio la vostra attenzione sul catalogo de! 
più meschino museo o della più misera
bile biblioteca per raccontarvi alcune 
delle belle cose cbe i morti hanno lascia
to per voi ; ma preferisco, per tagliar 
corto, mostrare voi a voi stesso : la vo
stra salute per la quale hanno lavorato 
un milione di sapienti, cominciando da 
Ippocrate, la vostra memoria arricchita 
de* bei versi cbe si fecero per voi, il vo
stro criterio raddrizzato dai filosofi di 
venti scuole, il vostro gusto formato a 
poco a poco dallo spettacolo dei capola
vori, il vostro cuore nobilitato dai con
sigli della saggezza e dagli esempii della 
virtù.

Comprendete voi ora cbe tatti gli uo
mini d'altri tempi sono i vostri benefat
tori più o meno anonimi? Che voi dovete 
qualche cosa ai loro figli, vostri contem
poranei ? Cbe non basterebbe per salda
re il vostro debito di non fare il male ? 
Che dovete fare il bene e lasciar qualche 
cosa dopo voi, come i vostri antenati 
hanno lasciato a voi qualche cosa ? Che 
voi siete V anello d’ una catena, il grado 
d’una scala ascendente, una transizione 
vivente, attiva e laboriosa tra ciò cbe è 
stato e ciò che sarà ?
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Non f i si chiede già di operare dei 

Miracoli; si desidera soltanto che la
sciate qualche cosa dopo voi. « Quello 
che ha piantato un albero prima di mo
rire non ha vissuto inutilmente. » E la 
saggezza indiana che lo dice. Difatti, 
egli ha aggiunto qualche cosa al capita
le dell* umanità. 1/ albero darà frutti o 
per lo mene ombra a quelli cbe nasceran
no domani, affamati e nudi. Un albero, un 
tetto, un arnese, un arme, un vestito, un 
rimedio, una verità dimostrata, una leg
ge scoperta, un libro, una statua,un qua
dro : ecco le addizioni che ciascuno di 
noi può fare al tesoro comune.

Non vi ha oggidì un uomo intelligente 
che non si senta legato con fili invisibili 
a tutti gli uomini passati, (presenti e fu
turi. Noi siamo gli eredi di tutti quelli 
clfe son morti, i soci di tutti quelli che 
vivono,la provvidenza di tutti quelli che 
nasceranno. Per testimoniare la nostra 
riconoscenza alle mille generazioni che 
ci hanno reso gradatamente ciò che sia
mo, è d'uopo perfezionare la natura u 
mana in noi e dintorno a noi. Per ringra
ziare gli innumerevoli lavoratori cbe hao- 
uo reso la nostra abitazione sì bella e 
comoda, devesi lasciarla più bella e più 
comoda alle generazioni future. Noi sia
mo migliori e più felici dei nostri ante
nati, facciamo che la nostra posterità sia 
migliore e più feliee di noi. Non vi è uo
mo tanto povero e tanto poco intelligen
te, il quale non possa contribuire al pro
gresso in una certa misura. Quello cbe 
ha piantato l'albero s’è reso benemerito; 
quello cbe lo taglia e lo divide in tavole 
s 'è  reso benemerito ; quello che mette 
insieme le tavole per fare una panca s 'è  
reso benemerito ; quello che siede sulla 
panca, prende un fanciullo sulle ginoc
chia e gl'insegna a leggere, $' è reso be
nemerito più di tutti gli altri. I tre primi 
hanno aggiunto qualche cosa al capitale 
comune dell'umanità; rultimo ha aggiun
to qualche cosa all’ umanità stessa. Egli 
ha fatto un uomo più illuminato, vale a 
dire migliore. (About).

(31) La morale non avrebbe mai do
vuto salire al cielo; affrettiamoci dunque 
a farnela discendere. In buona giustizia, 
qual cosa havvi mai di comune, storica
mente e ragionevolmente, fra la regola
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dei costumi e tale s  tal* altro concetto
religioso o metafisico dell* universo ? Se 
voi, per esempio^ cercate la morale nei- 
l’opera religiosa più antica del mondo, 
nei Veda o nelle più antiche cosmogonie 
mitologiche della maggior parte dei po
poli, non ve la troverete cbe poco o pun
to. Ciò dipende dal latto, che la lòorale 
ha la sua propria esistenza, e si stabili
sce naturalmente e necessariamente o
vunque uomini, o, per dire più geoeral- 
mente, esseri organizzati vivono in so
cietà. Avvegnaché, se Y uomo ha la sua 
morale, le formiche eziandio hanno la 
propria. Come mai, infatti, si potrebbe 
vivere in società e correre ad uno scopo 
comune, se gli uni non avessero un cer
to rispetto per gli altri, se non s'impone 
per limite ai propri appetiti, ai propri 
desiderii, la legittima soddisfazione dei 
desiderii del vicino ; se per un calcolo 
ben inteso non ci obblighiamo a certe 
privazioni, a certe restrizioni per impe
dire di nuocere a chi ci aiuta, se non di
chiariamo immorali e triste un certo nu
mero di azioni nocive alla collettività; se 
infine non riguardiamo come buooe e 
morali certe altre azioni cbe sono di uti
lità generale ?

Rimane ora a determinare quali atti 
saranno qualificati per buoni, giusti, o, 
meglio ancora, utili, avvegnaché noi dob
biamo, cred’io, maledire con Socrate il 
primo sofista che s* è assento l ' impegno 
di scindere il giusto dall’atile. Ogni atto 
che sia proprio a favorire lo sviluppo 
pieno e completo dell* individuo e della 
specie, ad aumentare la felicità di cia
scuno senza nuocere a chichessia, è un 
atto utile o giusto. Ma 1* apprezzare gli 
atti umani da questo punto di vista non 
è per certo la cosa più facile del mondo, 
e richiede una intera sdenta, anzi la 
prima e la più difficile delle sdenae, poi
ché essa ha bisognosi tutte le altre. Per- 
dò  la determinazione della moralità e  
dell'Immoralità degli atti è  Unto piu per
fetta quanto maggiormente l* intelligen
za è sviluppaU e la scienza più avvao- 
zaU. D’ onde risulta, che la morale è 
Unto più rudimenUle e, direi, bestiale, 
quanto più la ra tta  è inferiore, quanto 
meno la società è illuminata. Nonpertan
to, anche in questo infimo stato, la mo-
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ROTE ALLA
rate non cessa di esistere, essa èun  fat
te primordiale ben piò e meglio che non 
lo sia la refigiona Certo, se quest’ ulti
ma, la quale ebbe vita molto piò tardi
va, ba assorbito la morale a suo profitto, 
non è però giunta a questo punto senta 
T instituzione di un clero e di una casta 
teocratica. È per ciò che la morale si è 
infine trovata connessa con ipotesi so- 
vranaturali, e et è tentato ogni messo 
per creare fra essa e l’uno e l’altro con
cetto fantastico una solidarietà, che non 
ha però mai sorpassato il grado di una 
connessione esclusivamente artificiale. 
Non ci sia dunque cansa di meraviglia 
se il clero di tolta l’Europa, vedendo che 
oggimat tutto quanto ('edilizio religioso, 
spirituale e temporale, mal si regge con
tro il fermo e acuto sguardo delia ragio
ne illuminata dalla scienza, si avvinghia 
disperatamente airultima tavola di salu
te. Non v’ ha morale senza religioneI 
grida egli con voce angosciosa. V  una e 
l’ altra morranno insieme, inseparabili 
come i fratelli siamesi ! Qui v’é tanto da 
far fremere perfino gli increduli.

Tutta volta, sena’ uopo di risalire fino 
alle origini dell’ incivilimento, un solo 
sguardo gettato sull* Europa attoale ba
sterà a rassicurarci completamente. Av
vegnaché oviknque noi veggiamo che l'i
struzione si diffonde, e che decresce in 
ragione inversa il fervore religioso, là 
eziandio notiamo una graduale progres
sione nella moralità, nel benessere ge
nerale e nella pubblica e privala sicu
rezza. Nè giova che qui si tenti di spie
gare il fatto con ragioni dedotte dalla 
diversità del clima e delle razze. In qual
sivoglia luogo gli stessi effetti si produ
cano, essi sono sempre indissolubilmen
te legati a cause identiche. Ciò che il 
caltolitismo ha fatto della nobile razza 
italiana nell’ antico regno di Napoli, ciò 
eh’ esso ba fatto nella Spagna e in certe 
provincia francesi, è cosa a tutti nota. 
Anche di recente un erudito demografo 
francese, il dottor Bartillon, ci mostrava 
che le nascite bastarde nel eattolieo im
pero d’ Austria erano in tale aumento, 
che in certe parti dell’impero le nascite 
legittime erano quasi divenute ona ecce
zione

La statistica Belga accennata dallo
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stesso autore ti fornisce identiche infor
mazioni. Le più cattoliche provinole bel
giche sono le due Fiandre, octidentale ed 
orice tale, ove il monachiSmo ha ottenuto 
un lagrimevole sviluppo ( 59, 5 sopra
40,000 per la Fiandra occidentale; Zi, 5 
per la Fiandra orientale ). Ora, queste 
due provinole forniscono appunto il mag
gior numero di scrofolosi, etiti, canore- 
noti, sórdo-muti, pazzi, indigenti* co
scritti illetterati, nelle quali 4 delitti con
tro la proprietà e contro le persone 
sono molto più numerosi. Superstizio
ne, miseria e depravazione, tre sortite 
ben piò spaventevoli di tutte le streghe 
di Macbelh !

La morale non discende da alcun O- 
limpo. Essa è soltanto la regola dei co
stumi, e, nata sulla terra, qui deve tro
vare la sua sanzione, da una parte nel 
cuore dell’ uomo, dall' altra nelle buone 
leggi dedotte dall’osservazione scientifi
ca del genere umano. Per conseguenza, 
la morale nulla ba in sé stessa d’assoluto 
e d'immutabile. Essa deve variare col 
cangiar dei tempi, dei looghi, delle cir
costanze e col crescere dei progressi 
dell’ intelligenza e della pubblica istru
zione. Tale atto ebe é morale, vale a di
re socialmente utile in Europa, può ben 
diventare immorale, cioè socialmente 
nocivo, nella China o nell’ Affrica. E non 
sarebbe poi tanto difficile il dimostrare 
che in Europa anche oggidì la morale 
cattolica, immobile perchè dommatica, 
glorificando sopra ogni cosa il celibato, 
la mortificazione, la preghiera, la rasse
gnazione ad ogni costo, l’ obbedienza 
passiva, la vita oziosa e contemplativa, 
condannando il divorzio, ecc., più non 
risponde ai bisogni delle società moder
ne, avvegnaché essa approva e santifica 
atti nocivi, che è quanto dire immorali, 
e stigmatizza atti utili, vale a dire mo
rali. (Letourneau)

(35) Vi sono alcuni, ai quali per le 
massime in cui furono educati, questo 
codice può non bastare; volendo anche a 
loro essere utile,non sapreicome meglio 
supplirete non col presentar loro alcune 
pagine di un altro moderno moralista, 
del sublime filosofo Beniamino Franklin.

Intendalo chi pnò, che non è stretto
Alcuno a creder più di quel che vuole.
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Dall* infimo grado di fattorino in ima fab
brica di candele, Franklin sali ad un al
tissimo grado tra i benefattori dell’uma
nità; pochi ci porsero al pari di lui tanti 
buoni esempii da seguire e tante savie 
lesioni da apprendere. Filosofo come So
crate, egli studiò la morale sopra sé stes
so e non si credè in diritto d’ erigersi a 
maestre prima d* avere applicati i suoi 
precetti alla propria condotta. Politico 
generoso ed accorto, consacrò i suoi 
sforai a illuminare gli spiriti e ad incivi
lir le nasioni, non volle rimaner debitore 
che a sé stesso deiproprii successi; visse 
sensa trasandare verun dovere e sensa 
cedere verun diritto. Ninno cooperò 
quanto lui a preparare e consolidare l*e- 
mancipasionedegli Stati Uniti d'America; 
immensa avvenimento, tutte le coi con- 
seguense sopra i destini del mondo son 
lungi ancora dall'esser conosciuti. Osser
vatore attento e giudizioso della natura, 
ne ha scoperti molti segreti ; è dovuta 
al suo genio investigatore 1* invenzione 
dei parafulmini; e gli usi i più ordinari 
della vita si sono arricchiti delle molte 
applicazioni che ha saputo fare delle 
scienze. La sua triplice gloria di morali • 
lista, di cittadino e di dotto da nulla è 
stata macchiata ed il suo nome desterà 
sempre ammirazione e rispetto. È notis
simo il bel verso di Turgot fatto in suo 
onore/
Eripuit coelo fulmen, sceptrumque iy ranni*. 

Ma questo verso conciso ed energico non 
dice di Franklin tanto che basti.Non biso
gna infatti dimenticare nel suo elogio 
l’ aver voluto e saputo sradicar dal suo 
animo i germi dei vizii sempre mescolati 
nell* uomo con le più nobili disposizioni 
per la virtù. I tre suoi scritti che ora ri
porterò sono più che sufficienti per dare 
a chiunque un saggio delle sue sublimi 
idee.
I. Estratto da una lettera scritta da 

Filadelfia il fi giugno 1755 a  Gior
gio Whilefield uno dei fondatori 
della setta religiosa dei metodisti. 
Franklin avealo guarito di una pa- 
ralisia col mezzo dell* elettricismo .
Se ebbi la sorte d* esservi olile, la so

la gratitudine eh* io n' attendo si è che 
voi pure procuriate di giovare a chiun

que avrà bisogno di foi, onde si stabili
sca in tal guisa una scambievolezza di 
soccorsi, non essendo tutto il genere u
mano che uaa sola famiglia.

Io per me, quando fo un servigio, non 
credo donar cosa veruna, ma sibbene 
pagare un debito. Nel tempo de* miei 
viaggi, e poi da che mi sono qui stabili
to, bo ricevuto tanti segni di bontà da 
tali che non mi sarebbe dato giammai di 
ricompensarli nella minima parte, e ho 
ricevuto infiniti favori da Dio, che trop
po è al di sopra di noi per essere ogget
to de'nostri servigi. In quanto ai servigi 
degli uomini, altro non posso fare che 
rinnovarli sopra tutti gli altri indistinta
mente; circa poi ai benefizi di Dio, non 
posso meglio attestargli la mia gratitu
dine, se non con la premura a soccorre
re gli altri suoi figli e miei fratelli : non 
credo peraltro che i ringraziamenti e gli 
elogi, comechè spesso ripetuti, possano 
scioglierci dalle obbligazioni reali verso 
i nostri simili, e, tanto meno poi, da 
quelle che abbiamo verso il nostro crea
tore. Conoscerete dalla mia opinione sul
le opere buone, che sono ben lungi dal 
presumere che le mie mi rendano meri
tevole del cielo. Per cielo intendiamo u
no stato di felicità, infinito pel sno valo
re, eterno per la sua durata : niente in
vero far posso che d* una ricompensa 
siffatta mi renda meritevole. Se per aver 
dato un bicchier d* acqua a un assetato, 
alcuno ne attendesse un podere in ri
compensa, sarebbe ben moderato nella 
sua domanda, in confronto di quelli, che, 
pel pochissimo bene fatto su questa te r
ra, presumessero aver meritato un pa
radiso. I beni, anche imperfetti, che go
diamo in questo mondo, sono effetto 
della bontà divina, anziché de’ftostri me
riti : or quanto è ciò più vero, rispetto ai 
beni celesti ! Io per me, non sono si va
no da stimarmi degno di tanto, contento 
di sottomettermi alla volontà, e di rimet
termi alla disposizione di quel Dio che 
m*ha creato; e sino a questo giorno pro
tetto e benedetto, confido nella sua pa
terna bontà, e spero, che questa non 
vorrà rendermi infelice, e che le stesse 
afflizioni eh’ io talvolta provar potrei, a 
mio vantaggio ritorneranno. 4 .

La fede religiosa è, senza dubbio, ne-
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NOTE ALLA
cessa r^  Io non desidero vederla dimi
nuire (*), e noD oserò indebolirla in chic- 
chesia ; desidero peraltro che essa pro
duca piò buone opere : delle opere di 
bontà, di carità, di pietà, di buono spiri
to, e non quelle che consistono nelle so
le esteriori apparenze. Adorare Dio è do
vere; può esser giovevole il leggere e 
l’ ascoltar prediche, ma il limitarsi ad a
scoltare senza operare, come molti fan
no, ci renderebbe simili a un’ albero, il 
quale si credesse d’ essere qualche gran 
cosa perché venisse continuamente adac
quato, e mettesse foglie senza produrre 
mai il minimo frutto.

Il nostro divino maestro ammetteva mi
nor merito in queste vane apparenze, ed 
esterne dimostranze, di quello che molti 
de’ suoi moderni seguaci non fanno. Egli

{preferiva quello che metteva in pratica 
e parole, all’altro che si limitava ad ascol
tarle ; il figlio che sembrava ricusar gli 

ordini di suo padre, e che nondimeno ob- 
bedivagli, a quello che ostentava premu
ra  nel riceverli, e che nel fatto li trasan
dava; il caritatevole Samaritano, al sacer
dote insensibile e al levita. Egli dichiara, 
che quelli che daranno da mangiare agli 
affamati, da bere agli assetati, da vestirsi 
ai nudi, soccorsi ai pellegrini, e sollievi 
agli infermi, quantunque lor fossero igno
ti, sarebbero ricevuti al giorno estremo ; 
mentre quelli che gridano : Signore 1 Si
gnore 1 e che si appoggiano soltanto sulla 
loro fede, fosse questa pur grande da far 
miracoli, se le buone opere trascurarono, 
saranno rigettati. Egli diceva non essere 
venuto pei giusti, ma per invitare a pen
tirsi i peccatori. Ma oggi appena un mini
stro si troverebbe, il quale non riguar
dasse ogni individuo, per dritto, alla sua 
piccola autorità sottomesso, ed ogni tra
sgressione su questo proposito come

(*) 11 più valido dei conforti nelle amare tra
versie della vita, è quello di credere che pel 
vero cristiano il male del mondo presente è la  
moneta che paga il bene infinito del mondo 
avvenire. Beato chi si sente proprio sicuro d’un 
così ricco patto 1 Ma pur troppo in fatto di cre
dere, le aspirazioni, i desiderii non bastano ! 
L’uomo crede quello che può, e non quello che 
vuole ! £ Dio che lo sa, non vorrà rimpossibile 
come vogliono g li uomini.nè sarà crudele come 
son loro. (Massimo <f Azeglio)
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un'ingiuria verso la Divinità. Desidero 
ad essi più omiltà e moderazione, e a 
voi salute e felicità.

II. Lettera alVautore di un9 opera 
contro la provvidenza.

Ho letto il vostro manoscritto con qual
che attenzione. Coll’argomento che esso 
contiene contro una provvidenza partico
lare, per quanto ammettiate una provvi
denza generale, voi venite a minare i fon* 
damenti della religione. Infatti, se non si 
credesse in una provvidenza che conosce, 
protegge, fegola, e può favorire gl’indivi- 
dui,più ragione non avvi onde adorare una 
Divinità, per temere il suo sdegno, per 
implorare la sua protezione. Non entrerò
10 veruna discussione sui vostri principi, 
sebbene mostriate desiderarlo. Mi conten
terò per era di dirvi ch e , per quanto mi 
sembra, sebbene i vostri ragionamenti 
sieno sottili, e di tal natura da imporre 
ai lettori, non riuscirete peraltro a can
giare su questo ponto l’ opinione dei ge
nere umano: dirò di più ; che la pubbli
cazione di un tale scritto altre conse
guenze non porterebbe che gettare odio 
sopra di voi, e nuocervi senza altrui gio
vamento. Chi sputa contro il vento sputa 
contro sé medesimo. Tutti abbisognano 
del soccorso della religione per fortificar
si contro il vizio, per stabilirsi nella vir
tù, e mantenersi nella sua pratica, finché 
non sia divenuta nell’animo ben radicata,
11 che la renda affatto durevole. Forse 
voi pure non siete debitore che alla vo
stra educazione religiosa di questa retta 
disposizione alla v irtù , di cui prevalervi 
potete. Il vostro ingegno di ragionare po
treste tutto spiegarlo più utilmente in 
meno pericolosa materia, e con questo 
mettervi al pari de’ più distinti autori. 
Non é necessario tra noi, come neppure 
tra gli Ottentotti, che un giovane, per es
sere ammesso alla società degli uomini, 
provi la sua virilità percuotendo la ma
dre. Credete a me ; non scatenate la ti
gre ; bruciate il vostro scritto, prima che 
altri lo veda, poiché questo altro non può 
guadagnarvi che nemici ; seguendo il mio 
consiglio vi risparmierete molte mortifica
zioni , e forse anche molti ramùiai'ichi e 
pentimenti. Se gli uomini sono cosi mal
vagi colla religione, che sarann’ eglino
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330 NOTE ALLA VEGLIA XIV.
senza essa (*)? Spero che questa lettera della mia amicizia ; e perciò non aggiun
sero da voi riguardata come una prova gerò protesta reruna (**). *

(*) Ciò fa sovvenire di quel Savio f ehe, nel 
momento stesso in cui illuminava gli uomini, 
esclamava da vero filosofo : se tutte le verità 
della terra fossero rinchiuse nella mia mano, 
mi guarderei ben dall’aprirla.

(*•) L’insegnamento religioso è uno dei mag
giori problemi dell’ educazione. Esso apre il 
campo alle più sottili guistioni metafisiche ; ma 
mi guarderò bene dall’entrare in questo labe- 
rioto pel quale nessuna Arianna s’e. presentata 
ancora con un filo, che non vi resti in mano ap
pena ve ne volete servire.

Dal principio dei secoli ogni generazione in
terroga cosi sé stessa : Di dove vengo ? Che fo ? 
Dove vo ? E la ragione umana non essendosi fi
nora saputa risolvere a dire quello che è real
mente , cioè : Non lo so , ha trovate, secondo i 
tem pi, centinaia di risposte una più bella del
l’altra : e ne seguiterà a trovare, suppongo, fin
ché Iddio la manterrà usufruttuaria di questo 
piineta.

Ma se uno può guardarsi dalla metafisica, nes
suno può togliersi d* intorno la vita pratica e 
reale con tutte le sue iuvitabili necessità. A gui
dar ritorno fra queste, senza porre la sua ragio
ne alle torture metafisiche, può provvedere e 
provvide diffatti la Fede. Essa risponde risolu
ta ai tre q u e s it i e dà la tra c c ia  da seguire a chi 
vuole essere ad essa conseguente.

Ma l’uomo crede quello che può e non quello 
che vuole ; e nell’età presente, a voler esami
nare e discutere con frutto le quistioni pratiche 
della società, fra le quali tengo per fondamen
tale l’educazione, conviene necessariamente, a 
voler essere udito, prender un punto di parten
za che possa esser accettato da tutti, o da quasi 
tutti... In generale mi par di vedere tutti d’ac
cordo nel considerare i dieci comandamenti co
rno una base della morale, da non disprezzarsi.

Dirà l’educatore scettico : lo non posso inse
gnare cd affermare quello che non conosco in
dubitatamente certo. Ed io rispondo, e domando 
s’egli è assolutamente certo del contrario ? E se 
coll’assumere la responsabilità di scegliere per 
l’allievo fra i due- non corre il rischio d’affer
mare la propria infallibilità, della quale , sup
pongo , non sarà neppur certissimo ?

A parer mio. il dubbio stesso deve condurre 
a metter in sicuro prima di tutto la moralità 
dell’allievo : ad imprimergli quindi nel cuore. 
per mezzo del dogma, quel senso cristiano del 
bene e del male che è pur sempre la base della 
società moderna, e la sola guarentigia di quel 
benessere ripartito abbastanza egualmente, che 
è la più ragionata e la più vasta applicazione 
del primo dei precetti evangelici, la carità.

Verrà anche troppo 1* età del dubbio, non ne 
affrettiamo l’arrivo. Iddio ne volle immune Y in
fanzia e l’adolescenza, non alteriamo le dispo
sizioni della sua bontà. I miei argomenti, lo so, 
non appagheranno il teologo e neppur il filoso

fo. Ma forse non saranno del tutto se n a  effetto 
su quelle intelligenze sincere, e che sono ridotte 
a doversi così spesso contentare d’nn probabili
smo morale. Nella vita, gran numero di questio
ni esigono soluzioni pronte, e non si ha tempo 
d’aspettare il comodo della metafisica, e delna- 
tclligenza che se ne convinca : fra queste, è l'in
segnamento religioso nell* infanzia, nell* adole
scènza.

Uno dei maggiori danni di quello che mi ven
ne applicato, consisteva nel togliere rispetto 
alle cose rispettabili, quali sono la vera e sin
cera persuasione circa il soprannaturale e la 
morale. Come potevo io sentir rispetto pel colto 
della Madonna nera d’Oropa e pei mio prete che 
ne vedevo fanatico ? Egli operò sulTanimo mio, 
in piccolo, ciò che ha operato in grande Roma 
suli’aninio delle generazioni. Render impossi
bile il rispetto a forza di farne abnso.

L’autorità religiosa e l’autorità politica domi
nanti in Europa nell’età moderna, coi render im
possibile agli uomini il rispettarle, vennero ad 
operare quél rinnovamento d'idee e di cose, ge
nerale, profondo, irrefrenabile, nel quale la ri
voluzione propriamente detta figura la locomo
tiva, ed il buon senso universale figura il freno 
che ci salva dal romperci il collo. Ma in questo 
gran ribollimento di tutti gli elementi sociali, 
il senso del rispetto, preso in astratto, se ne 
andò in fumo. Le nuove generazioni provano 
smanie, amori, furori di moda, per uomini o per 
cose, ma rispetto, non lo provano, si può dire, 
per nessuno e per nulla ; e a considerare il pas
sato ed in parte, il presente, la cosa si capisce.

Ora tocca all’educazione ( se si vuol pure ri
condurre il mondo a condizioni ordinate e nor
mali ) il riporre a suo luogo questo fecondo e  
nobile sentimento del cuore umano, il rispetto 
per ciò che è rispettabilex senza il quale diviene 
mutile uno dei maggiori istrumenti del bene : 
Vesempio ; nè può esistere verun ordine legale 
fortemente stabilito.

Si citano volentieri i Romani, i Greci. Quando 
s’ ha da portar in cielo qualche assassino o qual
che ambizioso, sempre si mettono avanti i Grac
chi, e i Bruti, e Cassio, e tanti altri. Mettiamo 
un po’avanti anche quelle leggi e quelle con
suetudini che servono di documento all’ impor
tanza che attribuivano i Romani al rispetto rH 
ciò che è rispettabile. L’accordo che finì la guer
ra tra i Romani e i Sabini portava che nessun 
Romano potesse mostrarsi ad una donna sabina 
interamente spogliato. Ad ogni donna gravida 
era dovuto un saluto da chi rincontrava. Il ris-

Fetto alla religione, alla città ed alla legge, al- 
autorilà paterna, ai fasci consolari, ai magi

strati, ai tribuni, ci vien confermato da centinaia 
d’esempi: Nasica consolo coi littori incontra per 
via il padre a cavallo e gl’ impone di scendere 
per rispetto del primo magistrato.

E quando invece il console DoiDo, presi gii

D ig itized by Google



NOTE ALLA
III. Piano d i perfezionamento morale.

Nella mia giovinezza concepii il pro
getto ardito e difficile di giungere ad una 
perfezione morale. Era desideroso di vi
vere senza commettere veruna colpa, e 
di purgarmi da tutte quello nelle quali 
trascinar mi potevano la naturale inclina
zione, 1* abitudine, e la società. Sebbene 
per altro io conoscessi, o credessi cono
scere il bene e il male, pur non vedeva 
il perché non potrei io sempre seguir 
Tono e fuggir l’altro. Ma ben tosto trovai 
quest* opera ardua più che io non aveva 
pensato. Mentre poneva la mia attenzione 
e le mie cure nel preservarmi da una 
colpa, io cadeva neU*altra: l’abitudine 
metteva a profitto la distrazion più leg
g iera , e [T inclinazione avea talvolta più 
forza della ragione. Conclusi finalmente 
che la convinzione puramente speculativa 
del nostro interesse ad essere interamen
te virtuosi non è bastante per allontanar
ci da nna rea condotta e che è necessario 
rompere le cattive abitudini e acquistar 
le buone, e fondarsi in quelle, prima di 
poter contare sopra una vita retta ed uni
forme. Con questo proponimento tentai il 
seguente metodo : (*)

augnili prima di cambatterc e dettogli che i polli 
non beccavano, rispose : «Vediamo se vollesscro 
bere, n e li fece gettar in mare, non si mostrò 
nomo di testa nè di Stato. Ed i Romani, dai 
Gracchi in poi, perduto a mano a mano il rispet
to alle suddette cose, si trovarono poi, cadendo 
di grado in grado, venuti cosi bassi da dover poi 
rispettare Tiberio, Nerone e i loro simili : ed a 
chi se ne fosse scordato, la lex majestaiis ser
viva a rinfrescar la memoria.

Ora, riassumendo i fatti e le riflessioni sovra 
esposte, mi sembra si possa concluderne, che i l  
senso de l rispe tto  a ciò che è r isp e tta b ile  sia il 
terzo elemento d’una buona educazione da ag
giungersi agli altri due che già accennammo ; 
vale a dire: all*ubbidienza a lfa u to r ità  lega le  e 
alla fo rte z z a  d e lla  vo lo n tà .

Grazie a mio padre, no a ero, all’età circa di 
dodici anni, soprowisto del tutto di questa for
tezza, em ’ ero altresì piegato all’ubbidienza; 
ma il mio prete, col suo corto ingegnò ed indi
screto zelo, avea soffocato in me il senso del ri
spetto; ciò che equivaleva all’avermi dotato d’u- 
na gran dose di presanzione.

( Massimo <f A zeg lio )
(*) In quel tempo vagheggiavo soprattutto l’i

dea d’acquistar forza di volontà, e dominio so
pra me stesso. L’amico Bidone batteva sempre 
tu questo punto ; aveva ragione, ed io me n’ero
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Nelle molte enumerazioni di morali vir

tù eb’avea trovate nelle mie le tto re, più 
o meno lungo erano il catalogo, secondo 
che ciascuno scrittore comprendeva più 
o meno idee sotto una stessa denomina
zione. Gli uni, per esempio, non applica
vano la parola temperanza che al bere 
ed al mangiare, mentre gli altri la esten
devano alla moderazione in ogni specie 
di piacere, appetito, inclinazione, passio
ne di còrpo e d’animo, all’avarizia ancora 
e all’ambizione. Per amore della chiarez
za , volli usare più nomi unendovi meno

convinto. Senza forte volontAnon ai giunge a far
nulla di buono.

Lo stare a Marino era la principale e la più 
diilicile delle vittorie ; ma per tenermi in eser
cizio cercavo continuamente d’ ottenerne delle 
minori. Sulla prima pagina dell'Album de* dise
gni avevo scritto quest^ttava del Tasso :
« Signor, non sotto Tombre in piaggia molle 

Fra l’erbe e i fior, fra ninfe e fra sirene,
Ma su per l’erto e faticoso colle #
Della virtù riposto è il sommo bene :
Chi non gela, non suda e non s'estolle
Dalle vie del piacer, là non perviene......»
Quando ritornando dal lavoro sotto la sferza 

dei sole, salivo Verte e fa ticoso  co ll*  sul quale 
(se non la virtù) era pero posta casa Tozzi, que
st’ottava me la tornavo a mente, e vincevo più 
volentieri il caldo, il sudore e la fatica.

Altre volte tornando a casa affamato, e trovan
domi iananzi un fritto, verbigrazia, che in quel
le disposizioni spandeva una fragranza che im
balsamava l’aria, me lo tenevo sotto il naso e 
stavo rosi un pezzo senza toccarlo.

Questi fervori di novizio paiono e sono i l  
parte puerilità, ma hanno pure un lato utile e 
serio ; e lo credo segno di buone tendenze, e 
di capacità al progresso morale. Esercizi di que* 
sto genere, che ognuno può variare ^piacere, 
non sono certo fatica buttata.

Io consiglio ai giovani a farne argomento di 
riflessione.

Badi però, che se mi par utile manifestare I 
modi eh io tenevo onde rinforzarmi il carattere, 
non intendo vantarmi per questo d’esscrvi riu 
scito, nè in allora nè pel tempo di poi, guanto 
avrei dovuto e potuto. Intendo soltanto far co
noscere i metodi da me usati, la forma pratica 
eh* io davo al precetto del dominare sé stesso.

L’opera più degna, anzi lo scopo della vita 
umana, non è forse di dominare, pari licare, ed 
elevare la propria natura ?

Questo lavoro dovrebbe incomineiare coll’uso 
della ragione, e durare fino alla morte.

Ma alla maggior parte dei giovani, nè i pa
renti nè gli educatori risvegliano idee di questo 
genere, perchè neppure essi le hanno. Ci pen
sino un pò più e parenti ed educatori.

(Massimo dAzeglio)
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id ee , anziché porre un maggior numero 
d’idee sotto meno vocaboli, e compresi 
in tredici nomi di virtù lutto ciò che mi 
si offerse come necessario o desiderabile. 
Univa ipoltre a ciascuno di questi nomi 
un breve precetto per esprimere l'esten
sione eh* io dava al loro significato.

Ecco i nomi delle virtù coi loro pre
cetti:

4. ° Temperanza. Non mangiare tanto 
da rimanerne aggravato ; non bere tanto 
da rimanerne alterato.

3. ° S ilen zio . Non dire se non ciò che 
può essere utile ad altri o a te ; fuggi le 
oziose conversazioni.

5. ° Ordine. Ogni cosa abbia il suo po
sto: ogni affare il suo tempo.

4. ° R iso lu zion e . Prima consulta bene 
ciò che sia necessario: e , dopo il saggio 
consiglio, quello che già è determinato, 
eoo matura celerità eseguisci.

5. * E conom ia. Non fare spesa che pel 
tuo o per T altrui vantaggio ; cioè, non 
dissipare nulla.

6. ° L a vo ro . Fuggi l'ozio e occupati 
sempre in qualche facenda utile.

7. ° S in cerità . Non usare veruna finzio
ne; pensa con innocenza e giustizia, par
la come pensi.

8. ° G iu stiz ia . Non fare male a veruno, 
ossia, facendogli to rto , ossia, lasciando 
di fargli quel bene cui saresti obbligato. 
. 9.° M oderazion e. Evita gli eccessi ; e 
non ti adontare delle ingiurie, nella mi
sura che ti sembra corrispondere alle 
medesime.

40. ° N ette zza . Nessuna immondezza 
ap p a ris i nella tua persona, nei tuoi abi
ti, nella tua abitazione.

41. ° T ra n q u illità . Non turbare l'animo 
tuo per bagattelle, o per accidenti ordi
narli e inevitabili.

43.° C a stità . Usa moderatamente dei 
piaceri venerei, solo per aVer figli; non 
mai al pùnto di renderti stupido, snerva
to , e senza compromettere la coscienza, 
la pace, e la reputazione tua o d'altri.

43.° Umiltà. Imita Gesù e Socrate.
Avendo pertanto in mira d'acquistar 

l'abitudine di tutte queste virtù, giudica
va esser ottimo il non dividere la mia a t
tenzione rivolgendola sopra tutte ad una 
volta, ma fissarla per uu dato tempo so

pra una sola di cui mi renderci padrone 
prima di passare all’altra, procedendo in 
tal guisa separatamente, finché le avessi 
percorse tutte. Siccome il precedente 
acquisto di alcune agevolava quello di 
certe altre, le disponeva, a quest’ ogget
to, secondo l’ ordine veduto qui sopra. 
Metteva la Temperanza la prima, stan
te che essa tenaa a conservare la piente 
sveglia, e nette le idee, ciò, ch 'è sì ne
cessario quando si debba di continuo 
vegliare, e stare in guardia per combat
tere le antiche abitudini e la forza delle 
tentazioni che si avvicendano continua
mente. Ottenuta e stabilita questa virtù, 
divien più facile il Silenzio ; e volendo, 
nel tempo ch'io mi sarei avanzato nella 
pratica della virtù, acquistar cognizione, 
considerando, che nelle conversazioni 
più s'apprende con l’orecchio che con la 
lingua, e, di più, volendo rompere l’abi
tudine del ciarlare, e del fare il bello 
spirito, che rendeva solo a'Ieggieri grata 
la mia società, per questo io dava al Si
lenzio il secondo posto. Sperava, che, 
unito all' ordine che viene appresso, mi 
avrebbe fatto seguitar meglio il mio pia
no, e i miei studii. La Risoluzione di
venutami abituale, mi avrebbe data la 
necessaria perseveranza, per acquistare 
le altre virtù. L'Economia e il Lavoro 
sciogliendomi da’ debiti e guadagnando
mi la franchezza e l'indipendenza, mi a 
vrebbero agevolata la pratica della Sin
cerità, della Giustizia, ecc. Conoscendo 
poi, che, come dice Pittagora ne'suoi ver
si d’oro, un esame giornaliero mi sareb
be necessarissimo, a quest’effetto imma
ginai il seguente metodo :

Feci un libretto di tredici pagine po
nendo in fronte a ciascuna il nome di u 
na delle virtù. Rigava ciascuna pagina 
con inchiostro rosso disegnandovi sette 
colonne una per ciascun giorno della set
timana, mettendo in cima a tutte le sud
dette colonne le prime lettere del nome 
di uno di questi giorni ; quindi segnava 
tredici linee traversali al principio delle 
quali scriveva le prime lettere del nome 
di una delle tredici virtù. Sopra questa 
linea e nella colonna del giorno faceva 
un piccolo segno d'inchiostro per notare 
le mancanze che dopo il mio esame, tro-
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riva commesse a m iro  U file o tal'altra
virtù (#).

Fissai di dire on’ intiera settimana di 
seria attenzione a ciascuna di queste vir
tù successivamente. Così gran eora ebbi 
nella prima settimana d’evitare ogni più 
leggiera colpa contro la Temperanza, 
lasciando le altre virtù nell’ordioario loro 
andamento, notando per altro ciascnna 
sera le mancanze della giornata. Se nella 
prima settimana giungeva a non lasciar 
verno segno nella prima linea, mi ere* 
deva allora assai forte nella pratica della 
mia prima virtù, e assai libero dall’ in- 
flnema del difetto ebe V è opposto, per 
potere estendere la mia attenzione sulla 
seconda e sforzarmi di conservare nette 
da ogni segno quelle due prime linee. 
Procedendo in tal guisa sino all* altima, 
poteva fare an corso completo in tredici 
settimane e ripeterlo quattro volte al
unno, Cosi colui che vuol pulire un giar
dino, non svelle lotte ad una volta Perbe 
cattive, il che sarebbe impossibile, ma 
incomincia da un*aj«ola, per non passare 
all altra che dopo aver terminato il lavo
ro della prima. In tal guisa io sperava 
Fatare r  almo conforto di veder nelle

mie pagine i progressi nella virtù eolia 
successiva diminozione dei segni fino a 
tanto che finalmente, dopo aver ciò ripe
tuto più volte, avessi la sorte di trovare 
il mio libretto tutto bianco dopo Pesame 
giornaliero pel corso di tredici setti
mane.

Il mio libretto aveva per epigrafe que
sti versi levati dal Catone d'Addisson : 

Mi fermo io qui. Se c*è un poter sovrano 
(E ch*ei ci sia alto natura arida)
Dilettarsi egli dee nella vinate,
E dee ciò che *1 diletta esser felice.

J * ) fa o d l  questi libretti, con la data di do- 
t luglio 1733, fu trovato tra i fogli di 

r  ruuMn, Trascrivo la prima pagina.
TEMPERANZA

ito* immotare tanto da rimanerne aggravato : 
se» bere tanto da rimanerne attirato.

Un altro n'aggiunsi levato da Cicerone: 
0  filosofia vera scorta della vita t o 

maestra della virtù e domatrice 
dei vizi I — Un giorno solo bene 
secondo le massime tue trascorso 
è da anteporsi ad ona colpevole 
immortalità.

Finalmente quest'auro ancora tratto 
dal libro de'proverbii cap. 5 versi f 6,17.

Fila ha nella destra mano la lunga 
vita, nella sinistra le ricchezze e 
la gloria.

Le vie di lei sono vie belle ; io tutti 
i suoi sentieri é la pace.

Riguardando Dio, come fonte d’ ogni 
sapienza, pensai esser convenevole il 
pregarlo del suo soccorso. Con quest’ i- 
dea composi la seguente piccola orazio
ne e la scrissi in fronte ai miei libretti 
d’ esame per tutti i giorni.

« 0  infinita bontà, padre amoroso, gai- 
* da consolatrice I Accresci in me la sa*
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« pienza ebe può scoprire i miei veri in- 
« teressi. Reggimi nel proposito di se- 
* guirne i consigli. Accetta i servigi ch’io 
«rendo alPaltre tue creature, come il 
« solo attestato di gratitudine ch'io pos- 
« sa darti pei benefìzi che di continuo 
« mi porgi i*.

Talvolta pure usava ona piccola pre
ghiera eh' avea tratta dalle poesie di 
Thompson :

Della luce o gran padre e della vita,
Felicità suprema, a me deh schiudi 9
La conoscenza tua 1 Dai folli errori 
E dal vizio mi guarda, e dalie prave 
Del guadagno lusinghe; al ver mi educa,
All* interno contento, ed alla sacra 
Pace, che in puro cuor mai non vien manco. 
Volendo l'ordine che ctaseun’ora della 

giornata avesse il suo determinato im
pegno, ona pagina dei mio libretto con-
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teatro la aefM ote
veotiquattr’ ore :

Mattina
Domanda: Qual be

ne farò io quest'oggi?

NOTI ALLA 
dfttribuiione delle

Levarmi, lavarmi, 
5 rivolgermi a Dio ; re
fi golar gli affari della 
7 giornata, fissarne l’or

dine, occuparmi degli 
studii presenti; far 
colazione.

Mezzodì

8
9

10
11

Lavoro

1121 Leggere, rivedere 1 
I 11 conti, desinare.

2
3
4
5

Lavoro

Sera
Domanda. Qual be

ne ho io fatto que
st’ oggi ?

6 Mettere ogni cosa 
1 al suo posto, e cena-
8 re. Musica, ricreazio-
9 ne, conversazione, fi

larne della giornata.

Notte

10
11
12 
1 
2
3
4

Dormire

Io mi diedi ad eseguir questo piano 
d 'esam e giornaliero, e I’ bo sempre se
guito, eccettuala qualche interruzione. 
Fui sorpreso di trovarmi, più che pensa
to non avea, carico di difelli, ma ebbi 
la sodisfazione di vederli diminuire. Per 
evitar V imbarazzo di ricomiociare il mio 
libretto, che pel continuo cassar de’ se
gni delle passate mancanze, era tutto bu
cherellalo, trascrissi le mie tavole sopra 
le lastre d'avorio del mio libretto di ri
cordi. Vi segnai alcune linee rosse inde
lebili, e notandovi le colpe col lapis era 
agevole il cassarle con la spugna bagna
ta. Dopo un certo tempo non feci più d’un 
corso all’anno, e in seguito un solo in più 
anni. Finalmente vi rinunziai affatto quan
do e i viaggi e gli affili affollali occupa
rono tutto il mio tempo; sempre peraltro 
recai con me il mio libretto.

* L’ordine fu quello che più d’ogni altra 
virtù mi diè da fare. Trovai che il mio o
rario, come che facile a praticarsi da uno 
a cui gli affari lascino libera la dispostile-
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ne del tempo, come, per «em pio, a noe 
stampatore, presentava nondimeno molte 
difficoltà, in quanto aU’eseguirsi, ad uno 
che obbligato sia a tener relazioni in so
cietà, e a ricever sovente quelli coi qoali 
ha interessi alle ore che più ad essi con
vengono. Trovai pure difficilissimo osser
var l’ordine nella situazione delle cose, 
di ciascun foglio, ecc. Non era di bnon’ora 
stato educato al metodo, e avendo un’ec
cellente memoria, non sentiva il biso
gno dell’ordine. Quest’articolo valevami 
dunque una cosi penosa attenzione, e 
tanto dispetto io provava di trovarmi ai 
spesso in colpa, e d’avanzar s) poco, ch’io 
mi decisi quasi a rinunciarvi, e a chiuder 
gli occhi su questo difetto. Io era dunque 
simile a quei, che,venuto a comprare un’a
scia da uo mercante inio vicino, volea, 
che tutta la superficie del ferro fosse lu
cida come nel taglio. Consentì il mercante 
di darle il lustro, purché il compratore 
girasse la ruota egli stesso. Diedesi dun
que costui a girar la rota, in quella che il 
mercante aggravava sulla pietra il ferro. 
Il buon uomo, che trovava quella faccen
da anzi che no faticosa, di tanto in tanto 
lasciava la rota per vedere a che punto 
fosse l’operazione ; e finalmente voile ri
prendersi l’ascia tal quale ell’era. « Eb 1 
via, disse il mercante, girate, seguitate a 
girare, l’ascia diverrà bella e lucida fn un 
momento. — Non importa, soggiunse il 
compratore, mi piace più macchiet
tata ».

Questo caso parmi quello di molli i 
quali pel difetto di alcuni mezzi simili a 
quelli ch’ io praticava, trovando troppo 
difficile l’acquistare alcune buoue abitu
dini e il lasciar le cattive, rinunziano afi 
loro sforzi, e finiscon col dire : mi piace 
più macchiettata. Un sentimento, eh’ io 
reputava esser la stessa ragione, talvolta 
dicevami, che questa scrupolosa esattez
za, com'io l’esigeva, potrebbe, per avven
tura, essere stimata una baloccberia in 
morale, che avrebbe fatto ridere alle mie 
spalle, ove fosse venuta in contezza d 'a l
trui; che un carattere perfetto potrebbe 
divenire un’oggetto d’ invidia e d’odio 
eziandio, e che quei che ama il bene dee 
a sé stesso condonare alcun difetto, onde 
uniformarsi un poco agli altri. Qoiodi io 
mi trovava incorreggibile in quantoall’or-
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diiie; e, ora, che eoo vecchio, e  che la 
mia memoria è indebolii*, è per me cosa 
dolorosissima il mancare di questa qua
lità. Ma sù per giu,quantunque io non sia 
mai pervenuto a quella perfezione, a cui 
il mio animo riguardava, e rimasto ne sia 
beo lontano, pure i miei sforai m’hanno 
reso savio e felice, più che se noo v’aves
si dato opera. Cosi colui che vuol farsi 
buon calligrafo, imitando gl’ incisi esem
plari, sebbene non arrivi mai a copiarli 
con la medesima perfezione, tuttavia, coi 
suoi sfori!,giunge a formarsi un carattere 
migliore, più netto, e più leggibile.

Potrà ben giovare a’ miei posteri il sa
pere come, con questo leggiero compen
so, aiutato dalla divina grazia, abbia no 
loro antenato potuto conseguire una feli
cità continua sino al setluagesimonono 
anno dell’età sua, nel qual tempo scrisse 
le seguenti pagine. Le traversie che pos
sono pur soprastare al rimanente de’ gior
ni suoi, stanno nella mano di Dio; ove que
ste par sopravvengano l’esperienza del 
passato gli darà forza bastante da soste
nerle più di buon animo. Egli dee alla tem
peranza 1* sua lunga sanità,e ciò ebe an
cor gli rimane d’una felice costituzione; 
al lavoro e all*economia l’agiatezza che 
ben presto acquistossi, la fortuna che 
sempre lo accompagnò, e tutte le sociali 
relazioni che il rendettero utile cittadino, 
e abbastanza stimato appo i dotti; alla 
sincerità e alla giustizia la fiducia della 
sua patria, e le onorevoli cariche di cui 
l’ han rivestito ; finalmente all’insieme di 
tutte queste virtù, comechè imperfetta
mente acquistate, quella uguaglianza d’a
more, e quella giovialità nel conversare 
che fanno aggradevole la soa compagnia 
anco ai giovani. Spero perciò, che alcuni 
degli avvenire imiteranno il mio esempio, 
e ne saran sodisfatti.

Si noterà, che, sebbene il mio piano di 
condotta non sia affatto privo di religio
ne; tuttavia non vi ha avuto luogo niun 
principio di alcuna particolar setta. Evi
tai a bella posta un tale articolo, stante- 
chè, ben conoscendo l’utilità e l’eccellenza 
del mio metodo, e reputatolo atto a ser
vire, agli uomini di qualsiasi religione; 
avendo inoltre deliberato di pubblicarlo, 
quando che fosse, io non vi voleva veru
na cosa che risvegliar potesse le preven

zioni di sette atama. Avete immaginato
di scrìvere un piccol contento sa ciascuna 
virtù; avrei quivi mostrato il prò e il dan
no che dal possederla e non possederla 
dipende, li mio libro sarebbe stato inti
tolato: Arte della virtù, conciosiacbè 
avrebb'esso indicati i mezzi e il modo 
d’acquistarla, in ciò ben diverso dalle 
semplici esortazioni al bene, le quali 
non rischiarano punto le vie che al con
seguimento di quello conducono: sono 
esse simili all’uomo, di cui dice l’aposto
lo, che avea la carità nelle parole, e il 
qnale, anziché indicare a quel poverello 
nudo affamato, dove e come potrebbe es
sere rimesso in arnese e pasciuto, bada
va pure a esortarlo che si vestisse e si 
pascesse. (S. Giac. Epist. cap. 5. v. 45 
e 4 6 .)

Ma pure volle la sorte, che la mia in
tenzione di pubblicare questo contento 
non avesse giammai effetto. Io avea ben 
di tempo in tempo gettata alcuna traccia 
delle idee che avrei quivi impiegate in 
appresso, ma le soverchie cure delle mie 
privale facceode nel tempo della mia pri
ma età, e quindi i pubblici affari de’quali 
in seguito fui aggravato, m’ hanno sem
pre messo necessità di differire si fatto 
lavoro. Dall’altra parte essendo attaccato 
il mio animo ad un altro grande e vasto 
disegno la cui esecuzione vorrebbe tut
ta la vita d’ un uomo, e dal quale fui d i
stratto da non prevista catena d’affari, 
non ho quindi potuto giammai darvi l’ul
tima mano.

In quest’opera avrei spiegato e provato 
quest’assioma : Che le malvage azioni 
non sono malvage perchè proibite, ma 
che elleno son proibite perchè malva
ge. Ad altro non riguardando che all’u
mana natura, avrei stabilito, che chiunque 
vuoi esser felice anche in questo mon
do, ha interesse a divenir virtuoso ; con- 
ciosiachè trovandosi tuttodì in società 
moltissimi ricchi negozianti, e signori, e 
principi, che di uomini leali ed onesti 
hanno bisogno per le loro aziende, e per 
lo più rari essendo uomini siffatti, agevole 
é il concludere ; che fra tutte le qualità 
le quali possono dalla miseria ad alto sta
to elevare, primeggiano la probità e Vin
tegrità.

Dodici solamente erano nel mio calalo-
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go le virtù, quando uà quaquero mio ami
co, avuta la garbatesi! tFawertirmi, che 
generalmente io era stimato altiero, che 
so veote appari va,eoo versando,orgogl ioso, 
che, non contento d’aver ragiooe, questio
nando, era arrecante, e anche insolente, 
adducendomi, in conferma di tutto que
sto, più esempi, rivolsi tosto l’animo alla 
correzione di questo come degli altri vi
si, e aggiunsi al catalogo delle mie virtù 
{'umiltà* dando a questa parola un esteso 
significato. IO non dirò già d’essere arri
vato ad acquistar rea lm en te  questa vir
tù ; ma pure ho molto avanzato circa alla 
sua apparenza. Mi son fatto dovere di 
non contradir mai direttamente le altrui 
opinioni, e di non sostenere con tuono 
assoluto le mie. Mi sono pure, a norma 
degli antichi statuti della nostra Giunta, 
guardato di mostrarmi ostinato e testardo 
con quelle espressioni: certam en te , sen
z a  d u b b io  ecc.: in luogo delle quali, usai 
le altre: su ppon go , credo , m i p a re , ecc. 
Se taluno avanzava qualche proposizione 
che mi paresse falsa, negava al mio desi
derio il contradir bruscamente a costui, e 
il mostrargli tosto l'assurdità delle sue 
parole, e, nella mia risposta, incomincia
va dal mostrare, come, in certi casi, in 
certe circostanze, la sua opinione potreb
be esser giusta, ma che, nel caso presen
te, mi pareva diversa la cosa, ecc. Riconob
bi tosto il vantaggio di questo cambia
mento nelle mie maniere. Più grata di
ventò la mia conversione. Il tuono mode
sto col quale proponeva le mie opinio
ni, procurava ad esse più facile acco
glimento, e minori contradizioni. Restai 
meno mortificato quando conobbi d’avere 
torlo, e più agevolmente trassi gli altri, 
dai loro errori, e nella mia opinione li 
condussi quando era giusta. Questo me
todo, cui tosto diedimi a seguitare, com
battendo la mia naturale inclinazione, si 
piano mi si fece e abituale, che niuno for
se, da cinquantanni in poi, ha sentito 
uscirmi di bocca espressione dogmatica. 
Debbo a siffatta abitudine, unita alla mia 
integrità, la buona opinione che ho acqui
stato presso i miei concittadini, quando 
ho proposte nuove istituzioni, o modifi
cazioni alle antiche, nonché la grande in
fluenza nelle pubbliche assemblee, quando 
li’era eletto membro; con tutto ch’io fossi

VEGLIA XIV.
meschino oratore, punto eloquente, restìo 
nella scelta delle parole^ e poco o puoto 
corretto ; hanno pur tuttavia le mie opi
nioni quasi sempre trionfato (*).

Niuna infatti tra le nostre passioni ve 
n' ha sì difficile ad esser vinta, come l’o r
goglio . Celatelo, combattetelo, soffocate
lo, quanto volete; eccolo da capo risorto, 
ri presentato, vincitore. Forse forse il ri
troverete sovente nelle mie M em orie  ; 
avvegnaché, appunto quando mi pensava 
d’averlo pienamente domato, io allora 
probabilmente era superbo della mia ti- 
m iltà .

C on tin u azion e
Giacché ho parlato di aavasto  e g ran 

de disegno  da me concepito, panni ben 
convenevole il darvene alcuna idea, e il 
diebiararvene lo scopo. Questo mi si of
ferse alla mente la prima volta, allorché 
segnai sopra un foglio, che il caso ha 
conservato le seguenti idee :
O sse rv a z io n i fa tte  leggendo la  s to r ia  

n ella  B ib lio te c a  i l 9 m a g g io  47SI.
« I grandi avvenimenti delle società, le 

guerre, le rivoluzioni ecc. sono condotti 
e operati da partiti.

« Lo scopo di questi partiti é il loro 
generale interesse nel presente, o ciò che 
come tale riguardano.

« Dalla diversità dello scopo di questi 
differenti partiti dipende ogni scompiglio.

« Finché un partito prosegue un piano 
generale, ciascun suo membro ha in mi
ra il suo utile privato.

« Subito che una delle parti ha conse
guito il suo generale intento, ciascun suo 
individuo s’ingegna d’avanzare il suo pri
vato vantaggio, che, attraversato poi da

(*) Poiché i primari oggetti del conversare so
no d* istruirsi o d'istruire altru i, dice Franklin 
nelle sue Memorie, io bramerei che gU uomini 
intendenti e di buone intenzioni non Iscemasso- 
ro il potere che hanno d'essere utili, col far pom
pa di esprimersi in modo positivo e presuntuoso 
che spiace sempre a coloro che ascoltano, e non 
è atto che a risvegliare opposizioni ed a contra
riare gli effetti pei quali è stato accordato all'uo
mo il dono della parola. Pope dice giudiziosa
mente.

Gli uomini ammaestrar conviene appuhto 
Come se tal pensiero in te non fosse,
Ed insegnar lor dèi guant'essi ignorano 
Quasi di cosa che obliato avessero.
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NOTE ALLA
«Uri Interessi privati, disunisce esso par
tito, suddividéadolo in più; ed ecco quin
di nuova sorgente di più gravi disordini.

*« Pochi, nelle civili Vicende, riguarda^ 
no solamente all’ utile delia patria, qual 
che si sia Y ostentazione del loro animo, 
e sebbene molti abbiano, con le loro a- 
rioni,fatto un bene reale alla patria, non
dimeno, sin da principio, essi non inte
sero a ciò, se non perché videro il loro 
privato interesse da quello pubblico se
guitare; dal che-apparisce, eglino non 
essere stali, per sentimento filantropi.

* E più rari ancora sono quelli, che, 
nei pubblici fatti, cercano il bene dell'u
manità.

« Per lo che, parebbemi questo il tenv- 
po di ordinare una so c ie tà ’co lleg a la  p e r  
la  v ir tj i , tutti radunando io un oorpo 
regolare i giusti, e i dabbene d'ogni pae
se, i quali si governassero per mezzo di 
buone e savie leggi, alle quali i giusti 
meglio s'adatterebbero, di quello che a 

• leggi ordinarie cittadini ordinari non fac
ciano.

« Intanto io porto opinione, che chiun
que, con le debite qualità, intraprènda 
questo progettOv non possa fare a meno 
di non piacere a Dio, e di non riuscirvi ».

Rivolgendo nella mia mente questo di
segno, per qdindi tentarne l'esecoiione, 
quando le circostanze me ne dessero a - 
pio, scriveva di quando in quandq le idee 
che mi si presentavano relative a questo 
soggetto. La maggior parte di questi 
scritti son perduti, ma ne ritrovo uno in 
cui è la sostanza del progetto d’una pro
fessione di fede, e dove riunisconsi, cre
do, tutti i principii essenziali di religione. 
Ecco com’ è concepito :

« Esiste un solo Dio creatore di tutte 
le cose.

« Egli governa Y universo con la sua 
provvidenza.

«Egli vuol’ essere.adorato, pregato, 
ringraziato.

« Ma il culto più grato a Dio si è il 
beneficare i nostri simili.

« L'anima è immortale.
« Iddio, senza dubbio, premierà la vir

tù e punirà il vizio ».
In quell' epoca io pensava che questa 

società non si dovesse, nel suo nascere, 
stabilire ed estendere se Qon che fra la
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gioventù ancor celibe; che egri candida
to dovesse dichiarare m i  solo la eoa 
adesione alla profession di lede, ma dò  
che più importa, dovesse esercitarsi nel 
privato esame di tredici settimane sulla 
pratica delle virtù ; che 1’ esistenza di 
questa società dovesse rimaner segreta 
iusino a che fosse divenuta riguardevole» 
onde impedire le istanze di quelli che 
fossero poco atti ad entrarvi; che peral
tro ogni membro cercasse nel circolo 
delie sue relazioni giovani idonei, a’qna- 
li si potesse, con le debite precauzioni, 
gradatamente aprire il progetto; ohe tut
ti i membri impiegassero il loro consi
glio, e le loro forze per aiutarsi a vicen
da tra loro ne’ propri affari e nel loro a- 
vanzaniento nella società. Avremmo pre
so il nome di Società dei Uberi, poiché 
i' esercizio e l'abitudine delle virtù libe
rati ne avrebbe dal dominio del vizio, e 
perchè il lavoro e l’economia ci avrebbe 
sciolti dai debiti che espongono Y uomo 
alla prigionia, e ne fanno lo schiavo dei 
suoi creditori.

Lo stato per altro delle mie fortune 
limitatissime allora, e il bisogno in cui 
era di darmi tutto agli affari, mi costrin
se a differirne continuamente l’esecuzio
ne; di modo tale che non ne son mai 
venuto a capo inaino al presente che mi 
mancano affatto le fòrze e l'attività ne
cessarie a tanta impresa. Io intanto per
sisto nel credere, che on tal disegno sa
rebbe riùscibiie ed utilissimo, in quanto 
che formerebbe molti buoni e savi citta
dini. La sua apparente difficoltà non mi 
ha giammai sgomentato^ avendo io sem
pre teouto per. fermo, che un solo uomo, 
con mezzi anche mediocri, possa venire 
a capo di cose di gran momento, quan
do, fin da principio, s’ abbia formato un 
buon piano; abbia posto da parte tutti i 
piaceri e tutte le occupazioni che dal suo 
intento posson distrarlo, e quando final
mente abbia del suo progetto fatto il suo 
unico studio, alla esecuzione di quello 
ogni sua facoltà dirigendo (*).

(*) Un uomo che nutre in sè un gran dise
gno, coi vuol dar vita, è con questo al sicuro 
dai veleni e dalle angosce del mondo, non al
trimenti che le donne incinte, che il loro frut- 
to jjre s e m  dalle malattie contagiose. Jean

P * **22

D ig itized by t ^ o o Q i e



338 ROTO ALLA
Non è senza importanza anche *a 

seguente lettera che FrankUn dirige- 
va a suo padre t’H 5  aprile 4783.

Ho ricevuto V onorata vostra lettera 
del 94 m ano, dalla quale intendo che 
voi e mia madre sembrale in Umore che 
io non abbia delle opinioni erronee : e 
cerio che ne avrò la mia parte. Chi con» 
sidera.la naturale debolezza e l’ imper
fezione deli’ umano intelletto, l’ inevita
bile influenza che l’ eduoazione, 1* abitu
dine, le lettore, la società esercitano sai 
nostro pensiero, deve credere che un 
nomo abbia ad essere ben vano per con
fidare, e ben presuntuoso per affermare 
che siano vere tutte le dottrine eh’ egli 
professa, e false tutte quelle ch’egli non 
ammette. Ciò si può dire di tutte quante 
le sètte, di tutte le chiese o corporazio
ni che si attribuiscono quella infallibilità, 
la quale negano al papa o a un concilio.

Io credo che le opinioni devono esse
re giudicale conformemente alle loro in
fluenze e agli effetti. Se le opinioni di un 
uomo sono tali che non lo rendano nè 
meno virtuoso nè meno vizioso, si può 
inferirne che tdi opinioni sieno innocue: 
e io credo essere questo il caso mio.

Sono ben afflitto di esservi causa di 
angustie; e s’egli 'osse possibile mutare 
le proprie credenze per fare ad altri co
sa grata, non v’ è nessuno al mondo, al 
quale farei più volontieri che a voi un 
tale sacrifizio. Ma poiché non è dato ad 
un uomo di pensare, come non é dato di
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vedere alla maniera di un altro ; a me 
sembra che tutto quello che si può esi
gere da me, sia ch’io mi presti con tutta 
l’anima ?.d accogliere la verità, che ascol
ti con pr. ienza e che esamini con atten
zione. E se dopo ciò io non mi spoglio 
degli errori di prima, credo che per l’a 
bituale vostra carità v’indurrete ad ave
re di me compassione, e a scusarmi 
piuttosto che a da mi biasimo. Intanto 
credete che io vi porto grande ricono
scenza delle vostre cure e dell’interes
samento che per me dimostrate.

Mia madre si lamenta di avere un fi
glio Ariano, e un a tro Arminiano (*). 
Che cosa sia un ariano od un arminiano, 
per me non lo saprei dir bene; e in vero 
io mi do ben piccolo pensiero di tutte 
codeste distinzioni, lo tengo per. fermo 
che la religione vivente ha sempre sca
pitato, quando si è fatto maggior caso 
dell’ortodossia che della virtù;e le Scrit
ture mi accertano che all’ultimo giudizio 
noi non saremo esaminati intorno a ciò 
che avremo pensato, ma si intorno a 
quello che avremo fatto. Ci gioverà, non 
l ' aver dello : Signore t Signore ! ma 
l’aver beneficato i nostri fratelli.* V. Mat
teo XXV.

(*) Ariano è colui che crede la seconda Per-’ 
sona della SS. Trinità essere subordinata al 
Padre ; Arminiano quegli che nell’opera della 
salute dell’anima troppo concede al libero a r 
bitrio, secondo le dottrine di Arminio teologo 
olandese del secolo XVI.
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DI PALO IN FRASCA
VEGLIE FILOSOFICHE SEMISERIE

Di u n  e x -r e l ig io so

CHE HA GABBATO S. PIETRO

Chè se la voce mia sarà molesta 
Nel primo gusto, vital nutrimento 
Lascerà poi quando sarà digesta.

Danti.
Il primo diritto dei nostri simili i  quello di udi

re da noi la verità.
Elia Binamozech.

11 libero pensatore non è nè metafisico, nè iste
rico, ne inventore di teorie peregrine e origi
nali ; la sua missione sta nelTaceorgersi della 
violenta contraddisse fra le leggende asce
tiche ed il senso comune, e un istinto irre
sistibile lo spinge a dire ai fedeli inginoc
chiati dinnanzi agli altari : alzatevi e ridete.

Giuseppe Ferrari.

V O LU M E I I .  —  P A R T E  I I .

GINEVRA
PRESSO LA LIBRERIA FILOSOFICA

1870

P r o p r io t A  l e t  tc r fr ir ifi 
D ritti riserbati specialm ente pel Regno d* Italia.
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Au peti d’csprit qua le bon homme m it  
I/esprit d'autnl par complément aerrait. 
Il compilali, eompiliit, compQait.

Voltaiei.
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VEGLIA XV.
SoimAftio. Li concordanza evangelica è come l’arabi Fenice. In uni cinqui** 

tini di Yingeli lo Spirito Santo sceglie bene, ma avrebbe potuto scegliere an
che meglio. Alcune corbellerie sfuggono anche alTarrìargutissima sagacia de
gli scrittori ispirati. I poveri di spirito non si lascian sempre menare pel 
naso, ma ogni tanto brilli nella loro mente qualche lampo di buon senso. I 
popoli educati all'odio si amino senza il permesso dei superiori; quando 
saranno tutti d'accordo, addio bottega 1 La civiltà sepolta dal potere sacerdo
tale risorge in Italia. I Santi Padri ne dicono certe che meriterebbero la sco
munica a dir poco. Gesù Cristo ed Alessandro VI. Tutte le cose tramutan sè 
stesse. La risurrezione dei morti. Nella valle di Giosafatte è probabile che non 
ci staremo a tutto nostr* agio. Chi non conosce il perchè della risurrezione può 
impararlo dai Rabbini. Segni che devono precedere ed aceompagnare il cata
clisma finale delTuniverso.vita, morte e miracoli dell’Anticristo, racconto prei
storico per cura dei nostri Teologi infallibili che non poterono essere testimo
ni! oculari. Fenomeni straordinarissimi che si potranno vedere negli ultimi 
quindici giorni del mondo. Si scopron le tombe, si levano i morti; coro gene
rale con accompagnamento d’orchestra. Giudizio finale e chi ha avuto ha avuto. 
Metamorfosi degli elementi che saran sempre quattro per far dispetto a quei 
chimici che pretendono averne trovati una settantina. Il Simbolo degli Apostoli 
lu fatto a pezzi e a bocconi molto dopo i tempi apostolici. A quali spiriti prigio- 

- ni predicò Cristo ? Viaggio d’Enea all’ inferno. ÌJn sobborgo infernale. Il Pur
gatorio fu in principio ritenuto come un’eresia. Triplice dottrina della Chiesa. 
Pene terribilissime. Tre giorni che paiono molti anni. Quarantasette ossia il 
morto che parla.

Non v’è meschina società che non vada 
superba d’avere i proprii archirii; anche 
il piò remoto e meschino comune ruo
te averne uno. 1 Cristiani cominciarono 
ben presto a farsi dei libri. Già dirisi in 
parecchi punti della loro credenza, ognu
no scrisse secondo la propria opinione 
ed il proprio isolamento: per couvincer- 
sene basta paragonare fra loro questi 
libri santi.

Fa asserito più rolte che i quattro E- 
rangeli, sebbene scritti in tempi e luo
ghi diversi, racchiudono una perfetta ar
moni* nei racconti; ma questa, se esiste, 
è meno negli Evangeli che nell’arte con 
cui si cerco di concordarli. Imperocché 
vedendosi che narrano senz’ ordine e 
senza cronologia; che l’uno tiene un fat
to ommesso dall’altro; che l’uno aggiun
ge circostanze dall’ altro non ricordate ; 
che l’uno conduce il protagonista in uu 
luogo e l’ altro Io conduce in un altro ; 
che la tal cosa gli è dall’ uno latta dire 
in una occasione, e dall’ altro è riferita 
ad occasione diversa; che insonfma i det
ti, i fatti, i tempi, i luoghi, te persone so
no variamente esposte dai quattro bio
grafi; per far sparire la deformità che au

tori inspirati potessero trovarsi in con
traddizione, bisognò fondere i quattro 
Evangeli in un solo corpo di storia, dar
gli on ordine cronologicò, moltiplicar te 
persone, dividere i fatti, ed acconciare 
te cose in guisa che ne apparisse una 
narrazione regolare nelle sue sue parti e 
ottimamente concertata nel tatto.

L’ esecuzione di queste pensiero fa 
tentata la prima volta da Taziano verso 
la fine del II secolo, poi da Ammonio A
lessandrino verso la metà del secolo se
guente. Veramente quest’ ultimo, non 
tanto ebbe il disegno d’armonizzare i 
quattro Evangeli, quanto di fonderli e 
farne uno solo. Il suo lavoro originale ò 
perduto, e cosi anche una Versione Iali
na che ne fece Vittore vescovo di Capua 
nel VI secolo : ma fatta sopra quest’ulli- 
ma c! è rimasta'una traduzione in vec
chia lingua tedesca. Pure vi sono assai 
buone ragioni per dubitare che possa 
essere la genuina Armonia di Ammonio 
o di Taziano.

Più altre Armonie furono posterior- . 
mente compilate, delle quali ne abbiamo 
assai fra antiche e moderne, e quantun
que tutte abbiano per fine d» concordare
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i quattro Evangeli, poro esse, sono ben 
lungi dall’essere concordi frà di loro: 
ed il loro numero, come anco ìa varietà 
dei sistemi, sono una prova degli sforzi 
fatti dagli eruditi per trovare una conso* 
nanza storica nei quattro Evangeli e del* 
la impossibilità di potervi riuscire.

Per convincersene basta confrontare 
le due che sono le più ingegnose, e quel* 
le i cui autori posero maggiore studio e 
fatica, voglio dire quella del padre Ber
nardo Lamy sacerdote deir oratorio, e 
quella più recente del dottor Edoardo 
Gresswcll, i quali differiscono essenzial
mente T uno dall’ altro, e sono costretti 
più d’uua volta a spezzare arbitrariamen
te i testi degli Evangeli per concordarli 
a forza, e far comparire nell’ordine tec
nico un’armonia che non esiste nell’ordi
ne naturale ed istorico, quando i rispet
tivi contesti si confrontino fra di loro.

Dei quattro Evangeli, i due primi at
tributi a Matteo ed a Marco, appena si 
esaminino con qualche attenzione c si 
confrontino parola per parola i numero
si luoghi paralleli, risulta chiaro che non 
sono se non se due traduzioni di un me
desimo Evangelo scritto o in siro-caldeo 
o in ebraico, con qualche varietà nei te
sti di cui si servirono i due traduttori; o 
forse meglio non sono che una traduzio
ne sola: tranne che quella detta di Marco 
è la più semplice e la più genuioa ; lad
dove a quella detta di Matteo furono fat
te moltissime aggiunte e interpolazioni 
di data posteriore e di provenienza greca.

Quanto ai terzo Evangelo detto di Lu
ca risulta da un egtfale confronto che fu 
compilato sopra i due precedenti, col 
sussidio di alcuni altri materiali, corte 
sarebbero alcuni Evangeli apocrifi. È 
però da osservarsi che al tempo in cui 
fu scritto il terzo Evangelo, il primo non 
aveva ancora la forma che ha al presen
te, e segnatamente vi mancavano gli epi
sodi contenuti nei due primi capi : per
chè Luca, o chiunque sia l’autore a cui 
fu dato questo nome, copia indubitabil
mente in più luoghi T Evangelo di Mat
teo ; ma non pure tralascia gli episodi! 
anzidetto cosa che non avrebbe fatto se 
li avesse conosciuti, ma scrive anche co
se che in nessun modo si possono conci
liare con quelli. A cagione di tale identì-

; tà {di erigine,-! tre primi Evangeli, sono 
I dai crìtici distinti col nome di sinottici 
od abbreviatori.

All* incontro il quarto Evangelo è to
talmente diverso dai precedenti ; e una 
cosi strana discrepanti è ancor più ine
splicabile, se lasciati da parte Marco e 
Luca che hanno scritto dietro le notizie 
somministrale da altrui, mettiamo Gio
vanni al confronto col solo Matteo. Am* 
bidue furono apostoli e seguaci di Gesù, 
ambidue furono testimoni di vista e di 
udito,ed ambidue narrano cose affatto di
stinte; i fatti storici, il tenore dei ragiona
menti, il numero e la specie dei miracoli 
di Gesù sono dissomigliantissimi nei due 
scrittori; e lo sono fino le persone intro
dotte sulla scena e i luoghi nei qualbtrag- 
gono il loro protagonista e di cui fanno 
il campo delle sue geste. Lo stesso pro
tagonista come personaggio storico od 
ideale da un Evangelista è rappresentalo 
in un modo che non somiglia a quello 
dell’ altro ; e con lievissime modificazio
ni fatte ai due Evangeli, nessuno che non 
avesse le prevenzioni dei Cristiani s’av
viserebbe giammai di leggere ristoria 
del medesimo personaggio. Tutto v’ù 
rappezzato, tutto v’è contradditorio. Lo 
Spirito Santo noo si dimostra là più de
stro che altrove : ti si presenta sempre 
il vestito arlecchinesco.

Se voi siete, uditori, a creder lenti
Ciò eh' io dirò, non sari maraviglia.
Nei molli Evangeli che si raffazzonaro

no, ognuno volle far parlare Gesù secon
do i suoi piccoli interessi, e ciò a me 
non par strano, perchè Gesù non ha mai 
scritto nulla. Considerato come figlinolo 
di un povero falegname la sua ignoranza 
nulla ha di sorprendente; considerato 
come Dio, poiché tale divenne 525 anni 
dopo la sua morte, è altra cosa. Non era 
meglio che egli scrìvesse buone verità» 
chiarissime, utilissime, evidentissime, 
invece di sconvolgere l’ordine della na
tura, senza ottenere da tanto fracasso il 
minimo risultato ? Una biografia di Gesù 
osserva giustamente il Galletti, nel senso 
letterario ed ordinario della parola non 
è cosa possibile, tutto essendo incerto, 
nebuloso, inesplicabile ciò che ci è per
venuto a suo riguardo, e mancante af
fatto di dati storici. Gli evangeli sono in
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realtà leggende idiote, volgari, apocrife 
e contradditorie fra loro, e perciò non 
possono aver altro valore che qnello 
d'interessare tutto al più la dotta curio
sità di qualche archeologo. La Chiesa, 
vedendo il ridicolo che trovavasi nei tan
ti evangeli che comparvero nei primi 
tempi del Cristianesimo ne scelse quat
tro che secondo lei erano i meno strava* 
ganti e quelli che più potevano favorire 
l'Incipiente sacra bottega. Noi razionali* 
sti rigettandoli tolti non facciamo che 
seguire l’esempio della Chiesa, non po
tendo far grazia ai quattro canonici più 
che agli altri reietti. Tutto ciò, dice il Mi* 
ron, che ci si narra riguardo Gesù, è in
sufficiente come elemento storico : per
ciò noi non possiamo occuparci di Gesù 
come di uno storico personaggio, ma 
semplicemente del Gesù degli Evangelisti. 
Non è il vero Gesù che noi possiam esa
minare, ma i suoi biografi. Questi ebbe
ro la buona volontà di dipingerci nn uo-* 
mo eminente, superiore all* umanità ma 
non ci sono riesciti minimamente. Biso
gna giudicare gli Evangelisti delle loro 
proprie parole, e per quando sieno rigo
rose le conseguenze che ne possono de
rivare, sta alla ragione il decidere (1).

Il Dio Ge$ù avendo taciuto, altri fece 
l’evangelo della sua natività, l'evangelo 
dell’infanzia, l’evangelo di Nicomede e 
47 altri evangeli diversi. Si foggiarono 
lettere di Gesù Cristo ad un preteso re 
di Edessa, lettere di Maria, lettere di Se
neca a Paolo, lettere di Pilato a Tiberio. 
Lattanzio suppose oracoli di sibille in fa* 
vore del Dio Gesù ecc. ecc. La quantità 
di questi libri è grandissima e formano 
una selva di contraddizioni, come a tut
ti è noto. Una divota disse ad un notaio 
di farle il suo testamento, e raccomandò 
di compilarlo con tanta chiarezza e pre
cisione da non dar luogo ad alcuna diffh- 
coltà. L’uomo della legge rispose : Farò 
meglio che mi sarà possibile, ma non 
posso esser certo di riuscirvi, poiché non 
posso lusingarmi d’essere più bravo di 
Nostro Signore Gesù Cristo, il quale ha 
fatto nn solo te s ta m en to , e cosi poco 
chiaro che da diciotto secoli è soggetto 
d'inestricabili contestazioni.

Voi signor Abbate, sapete, o piuttosto 
non volete sapere che iti quello stesso

coocilio in cui Gesù fa proclamato Dio, i 
padri imbarazzati dalla gran quantità di 
quei libri stravaganti e eontradditorii, 
credettero di non poter far meglio che 
riportarsene a colui che era stato divi-: 
nizzato. Era naturale che. il nuovo Dio 
si degnasse per gratitudine di por fine 
a tanti dubbi*. a tante incertezze; furono 
posti tutti i libri sopra un altare o si 
pregò il Dio Gesù di far cadere tutte le 
opere apocrife (fi). -

...................un portentoSempre fu e sarà sempre in questo mando,Poiché fur tutti i meni iu van tentati,Il rifugio che resta ai disperati.
Gli evangeli apocrifi caddero, non v’ è 

dubbio ; caddero spontaneamente, lo si 
assicura nella storia dei condili : ma ciò 
che non si dice in questa storia, è che 
Gesù avrebbe fatto bene precipitando an
che l’Apocalisse, che per quanto Dio pos
sa essere lo sfido ad intenderlo. Avrebbe 
fatto bene anche a sopprimere certi pas
si degli Atti e delle Epistole degli Apo
stoli sui quali la critica trova molto da 
dire. Sarebbe poi stata una manna se a
vesse fatto cadere anche tre dei quattro 
Evangelisti che rimasero, poiché v’è tra 
loro certe piccole differenze degne d’es
sere osservate.

S. Luca, per esempio, ci dice che Ma
ria fece circoncidere suo figlio V ottavo 
giorno e che Ella si purificò nel tempio 
all' epoca ordinaria. Non vi si parla di 
sgomento nè di fuga, e tutto segue il so
lito suo corso. S. Luca aggiunge che do
po la purificazione al tempio, Maria tornò 
con. Giuseppe e Gesù a Nazaret loro città 
natale, e che essi venivano tutti gli anni 
a far la pasqua a Gerusalemme. Non avo- 
van dunque paura affatto dei furori d’E- 
rode.

S. Matteo che ci narra la storia del 
massacro, soggiunge che Giuseppe e Ma
ria condussero subito Gesù in Egitto, per 
timore che non fosse sgozzato come gli 
altri fanciulli. Matteo volle esser coeren
te a sé stesso e non gli posso dar torto, 
ma lo Spirito Santo perchè vuol esser 
incoerente dettando a Matteo in un modo 
ed a Luca in un altro V Qui bisogna ca
varsela ad uso teologi ed aiutare lo Spi
rilo Santo. È innegabile che per umilia
re la nostra debole ragione questi due
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passi sembra*» opposti, ma bisogna con
venire che aiutando un poco la lettera 
essi dicono la stessa cosa precisa pre
cisa. Non, è questa la sola volta in coi la 
nostra ragione resta umiliata.

Posso assicurarvi che 8. Luca e S. Mar
co noQ vanno d'accordo nemmeno sulla 
genealogia di Gesù Costo, ma non impor
ta. lo le credo vere tutte e due, 

gasa replica alcuna e sena esame.
S. Marco dice che Gesù mori alla tersa 

ora e S. Giovanni lo fa morire alla sesta. 
« Se non sei una iucca vuota, disse l’A- 
« baie con un risolino da jena quando ha 
« disotterralo un cadavere, dovresti sa- 
« pere che allora non si divideva il tem- 
« po come adesso. » Lo so, maestro mio 
dolce, che Ta loro tersa ora corrisponde
va alle nostre nove antimeridiane e che 
la loro sesta è il nostro mesiodl. Ma poi
ché quei due signori scrivevano nello 
stesso tempo, avranno contato per certo 
nello stesso modo e non mi persuaderete 
mai che uno abbia diviso il tempo all’u
so romano o giudaico e F altro all* nso 
nostro. Sono contraddizioni, signor Ab
bate* contraddizioni palpabilissime.

Secondo Marco e Matteo le donne che 
andarono al sepolcreto videro un angelo; 
secondo Luca e Giovanni ne videro due. 
Secondo gli uni F angelo si trovava fuo
ri della tomba, secondo gli altri gli an
geli erano dentro.

Matteo dice che Geremia predisse il 
tradiménto di Cristo per trenta monete 
d*argento, e di ciò in Geremia non si tro
va motto. Ne sono mortificatissimo ma 
qui il vangelo dice una bugia delle più 
madornali. San Girolamo non può far a 
meno di confessare che le citazioni di S. 
Matteo non vanno d'accordo colla versio
ne greca.

Vi deve parer duro, mio caro Abbate 
che uno dei vostri più grandi santi dia 
una formale mentita al vangelo, e S. Gi
rolamo non ba dello tutto. S. Luca dopo 
averci descritto il brillante e rumoroso 
corteo, nel cui mézzo Dio verrà a giudi
care i vivi e i morti alla fine del mondo, 
soggiunge: In verità vi dico che non pas
serà l’attuale generazione prima che tutto 
ciò s’adempia. Da quel tempo in poi, mi 
pare ebe non poche generazioni sicno 
passate. Beco un'altra menzogna !

S. Pietro dice : Noi attendiamo nuovi 
cieli ed una nuova terra (S). Altra men
zogna 11 nuovi cieli c la nuova terra so
no venuti come il Messia che gli Ebrei 
aspettano ancora. •

S. Paolo, come gli altri* o seguendo gli 
altri, dice ai Tessalooicesi (4). Imperoc
ché lo stesso signore al comando ed alla 
voce dell'Arcangelo ed al snono della 
tromba di Dio scenderà dal cielo : quelli 
che in Cristo sono morti, risorgeranno i 
primi. Quindi noi che siamo vivi, che sia
mo superstiti, saremo trasportati sopra 
le nubi in aria con essi incontro al Si
gnore, e cosi col Signore saremo perpe
tuamente. Del resto questa opinione del
la prossima fine del mondo, fu accurata
mente custodita per parecchi secoli. Mol
te donazioni ai monaci cominciavano con 
queste parole: A dvenan te m u n d i v e -  
sp ero  eie. che significa: approssimandosi 
la fine del mondo, ed i monaci che an
nunziavano la fine del mondo prendevan 
tutto come se una nuova Arca di Noè in 
un nuovo diluvio dovesse mettere in sal
vo essi e le cose loro. Torniamo ai no
stri libri.

Perchè Paolo riprende Pietro che giu * 
daizzava, mentre egli stesso giodaizzò 
otto giorni nel tempio di Gerusalemme, 
secondo il consiglio di S. Giacomo ? Per
chè scrive ai Galati : Se voi vi fate cir
concidere, Gesù non vi servirà a nulla e 
poi fa circoncidere il suo discepolo Ti
moteo ? Perchè scrive nella seconda epi
stola ai Corinti : lo non perdonerò a nes
suno di coloro che hanno peccato, nè agli 
altri ? A chi vuol egli perdonare ? Perchè 
dichiara innanzi al gran sacerdote che lo 
si perseguitava come Fariseo (5)? L’ami
co mente perché era cristiano. Egli men
te, dacché i Farisei non erano persegui
tati e non mente già per ignoranza. Men
te c sa di mentire. S. Pietro già gliene 
aveva dato F esempio, che aveva comin
ciato il suo apostolato rinnegando il suo 
divino maestro, come Aronne aveva co
minciato il suo colla fusione d* un vitello 
d* oro per farlo adorare dal popolo.

Nuovamente il mio reverendo Abbate 
si mostra esasperato. Via, via, gli rispon
do io, non vi sgomentate. Erasmo di Rot
terdam che non era da meno di voi. stor
dito come voi da queste anomalie, finisce
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come voi col non sapere quel cbe si di
ca, e confessa che lo Spinto Santo per
metteva agli apqstoli di smarrire la via 
cbe avrebber dovuto seguire. Ma Era
smo ha torto marcio. Un teologo non de
ve far mai di qdeste confessioni.

Non bisogna però credere che i pri
mi Cristiani fosser d’accordo piò di noi 
intorno ai loro libri. Gli Allogi, i Teodo- 
siani ripodiarooosempre quello di S. Gio
vanni ; essi ne parlavano eoo dispresso 
come ce lo fa sapere S. Epifanio nella 
sua XXXIV omelia (6).

Ma perché non avete soppressi o rifatti 
tutti questi libri quando voialtri soltanto 
sapevate leggere, quando la stampa non 
li aveva posti nelle mani di tutti ? Voi 
credevate che gli uomini marcirebbero 
sempre neirignorania, nella quale vi stu
diavate di tenerli, e si ridurrebbero col 
tempo non solo p o v e r i d i sp ir ito , ma af
fatto privi di senso comune (7). Il mondo 
invece procede ora lutt’altrimenli e quei 
popoli i quali dal dispotismo politico e 
religioso erano educati ad odiarsi ed a 
combattersi, ravvicinati dai meravigliosi 
trovati della scienza, si sentono trascina
ti da una forza irresistibile ad armarsi e 
ad istruirsi 1* un I* altro (8). L*Italia cbe 
fu una delle più avvilite e straziate vitti
me di questa doppia tirannide, sente og
gi più di molte altre quanto gran bene 
sia T esserne liberi.

Ornai s* affretta al fine La maledetta secol&r tragedia 
Fra le alemanne genti E le genti latine (9).Da le molte favelle, a cui 1* astuto 8ire insegnò con diuturna insidia A ricambiarsi accenti D’odio e d’invidia ; è per uscire alfine La parola d’amore (10). . . . . . . .  Ornai son volteLe settimane del divin decreto Cbe per trecento afflitti anni dannava L’Itala stirpe a schiava.Ora è fatai, che per la terza volta Essa la sacra fiaccola raccolga Di civiltà fra i ruderi di Roma Sacerdotal sepolta ;
E il suo seguendo nobile destino,Per ispirate vie,
Maestra eterna, a le sorelle apprenda Libere, oneste e nove Sociali armonie (li).
Ella privilegiata dei sublimi 
Ardiri della mente,

Indifferente 1* anima commise 
Ne le cupide man d’ un sacerdote ;Il qual fra le stupende Beltà dei monumenti, e I molli canti Di vati senza patria, e le famose Scolte o dipinte immagini di Santi,
Fra i balsami e le bende 
Artistiche la vittima compose;E còn bugiardi omei 
Sparsevi su di Gerico le rose,Cauto si asside sull* avel di lei Ch’ ei ben sapeva che non era morta;Non già ool sentimentoDell* angiolo dal bianco vestimento
Per poter dir nn giorno: « Ella è risorta » ;Ma per vegliarne con pupille d’ ArgoL’egro letargo ; il lentoMetro spiar del core ;Per soffocarne nel mistero il primo Fremito precursore . Del suo risorgimene
Ma il folgore dell* ire Lungamente raccolte Scoppiò. — Son le rivolle Gl* impazienti apostoli fatali 
Del pensier di Dio che si rivela Al pensier de* mortali (12). -

Ed alla rivoluzione particolarmente 
son sacre le nazioni cattoliche ; perchè 
lati, malate sempre d’ipertrofia religiosa. 
Rette da leggi che. sussistono per terro
re o per ignoranza, collegate al papato 
da mille vincoli lotti osteggiaci l’essen
za della vita civile, non sono vissute e 
non vivono cbe di rivoluzionari spedien- 
ti. Sono ovvii gli esempli e li taceremo. 
I loro organi sociali, combattuti, costret
ti da quello religioso, non possono nor
malmente esplicarsi; nella lor vita quin
di non avvi armonia. E sono tra le ango
scio d*un pauroso dilemma; — Se anela
no libertà, se vogliono progredire, la lo
ro fede s* oppone, e il cattolicismo alme
no qual è, deve cadere nel loro seno; se 
questo trionfa, la libertà giace spenta e 
tramontano le sorti della patrfa.

Egli è debito di qnalsisia cittadino di 
studiare e battere le vie che allontanano 
le catastrofi; tutto quello ch’è violento e 
repentino affatica e consoma. Ciò vale 
per gl'individui quanto per gli esseri col
lettivi. Finché siamo in tempo, si cerchi 
dunque all* Italia nostra una via di salu
te. La di lei storia nell’evo moderno non 
fu che una serie di moti violenti, dalla 
necessità imposti ; e non troverà certa
mente requie, sbalzando di reazione in
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rivoluzione, «di rivoluzione in reazione. 
Il progresso in tal modo costa troppo e 
non è sicuro; bisogna costituirlo regola
re, togliendo le cause che fanno impos
sibile la normalità. Sotto qualunque a- 
spetto si voglia esaminare il problema, 
tutto si racchiude nel liberare noi stessi, 
non solo materialmente, ma soprattutto 
nella coscienza, nel sottrarci alle cause 
delle sciagure passai? e delle angoscie < 
presenti, col cuore e coll*opera dietro 
la scorta della ragione evocando nell’av- 
venire la libera chiesa dell’umana fratel
lanza. Le religioni, quali ora sono, pesa
no come un flagello; facciamo che diven
tino benedizione, trasmutandole nella 
scienza della vita, j>er cui la scienza re
ligiosa sia sinonimo della scienza socia
le, e salga alia dignità di scienza delle 
scienze. A questo patto si può esigere la 
morte d* ogni teologia.

Forse l’asserto parrà strano, parados
sale; brevi riflessioni faranno scomparire 
l’apparente stranezza. Quando nna scien
tifica verità sia dimostrato, bisogna ac
cettarla. In matematica, m fisica, siete 
libero o di accettare certi principi assio
matici, certe leggi, certe conseguenze ? 
Lo siete; pure non potete sottrarvi ad 
ammetterli; non sotto pena di scomunica, 
di prigione o di rogo,ma di assurdità e di 
follia. Niuoo può creare a suo beneplacito 
una geometria, un’algebra, sebbene non
10 colga per questo nè infamia,nè pena. Si 
dee cercare che altrettanto avvenga nelle 
cose morali, della mente e del cuore; egli 
è necessario, in altre parole, che formino 
una scienza; e cosi sparirà intieramente
11 bisogno d una parola divina, d’un testo 
sacro; ed avremo una infallibilità relativa 
senza ricoitere ad una Bibbia e ad un 
papa. Non vi sarà più teologia, ovvero 
scienza delle cose divine, separato da 
quella umana e in aperta contradizione 
con questa.

Religione individuale nel vero senso 
del termine, non può darsi; ciò riducesi 
a singolari opinioni religiose di questo 
e di quello che legano appena chi le pro
fessa ; invece nna religione è la sintesi 
ordinata di tulle le verità od opinioni co
me verità ricevute, scoperte e raccolte 
da una o più epoche, da una o più na
zioni. La religione dcv’ essere adunque

il fiore intellettuale e morale più squisi
to d’un’epoca, il più eletto prodotto del
la fjlosofia e delle scienze presso una 
nazione, la somma dei risultati di quella 
e di queste; perciò sarebbe Punica scien
za generale, la scienza delle scienze, la 
dottrina della rito.

Abbeachè nel tondo lo spirito filosofi- 
co sia identico a quello scientifico, pure 
filosofia e scienza giacquero finora divi
se; passa fra loro una sola differenza che 
lo spirito filosofico particolarmente si oo~ 
cupa di speculazioni generalî  F altro di 
speciali ricerche. Questa divisione sussi
ste sempre, perché le idee generali non 
sono abbastanza positive; e le idee posi
tive, suscitate daU'esperienza, non abba
stanza generali. Ma la distanza fra loro 
scema ogni giorno ; giacché il progre
dire delie scienze, in ragione che accre
scono il lor tesoro di fatti, è sempre più 
governato dalla filosofia, traendo da quel
li generali conseguenze ; mentre il pro
gredire della filosofia, p< r non tramutar-* 
si in un monte di nebbie, dee basare o- 
gni di più sullo studio dei fatti, sulla 
scienza. Ciò dato, coll* andar del tempo 
le regioni cosi vaste delle chimere non 
possono non restringersi, mentre i no
stri confini intellettuali e morali s’allar
gano.

Ogni scienza studia l’essere; ma ognu
no lo studia da un suo punto particolare 
di vista. La geometria, per esempio, vuol 
conoscerne 1* estensione; l’ottica lo con
sidera in quanto sia luminoso; la zoolo
gia, in quanto animato; e via dicendo. La 
nuova scienza, di cui parliamo, la quale 
governerà religiosamente l’umanità ci
vile dovrebbe abbracciare tutte le defi
nizioni, i generali principi, le massime 
conseguenze dì ogni scienza particolare; 
dovrebbe coordinare le anella, che le 
varie scienze tra loro collegano, costrui
re la scienza dei punti di contatto, che 
tutte le altre fra loro possiedono. Perciò 
non avvi scienza che possa a questa ri
manere straniera, vivere fuori di lei. Co
sì cadrebbero le assurde distinzioni fra 
scienze sacre e profane, nulla essendo 
profano. Così non sarebbe più ammesso 
in una scienza ciò che ad un’ altra logi
camente ripugna ; non accadrà più che 
non si tema di dire, di scrivere e d* in-
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segnare ciò, che si é detto, scritto e in
segnato per secoli : Questa verità filoso
fica è un teologico errore, e viceversa. 
Non è possibile fra le sciente, perchè 
tutte studiano V essere, una logica eon- 
tradizione, non essendo possibile una 
qualsiasi contraddizione tra le leggi che 
governano l'essere. Le scienze son tutte 
umane ; ban dunque tutte alcun che di 
comune Ira loro, lorchè può costituire e 
costituisce l'oggetto d’ona scienza gene* 
rale, d’una scienza delle scienze.

Qoesta è. secondo i concetti nostri, la 
scienza della religione, la quale non può 
che subire la vioenda delle umane cose, 
nascere, sorgere, vivere come le altre, 
trasformando trasformarsi, progredendo 
far progredire, giacché le idee religiose 
debbono essere per eccellenza progres
sive; per non diventar funestissime de
vono sempre dare l'adeguato del progres
so, costituire il vero progresso.

L’Italia è stala più volte la patria del
le gloriose iniziative. Questa sarebbe la 
massima e anche la piu ardua. Tuttavia 
la raccolga; né faccia per viltà cosi gran
de rifinto. A tale e non altro patto si man
terrà la vita. Strappi V anima alle gemo- 
nie delle antiche credenze, concedasi un 
nuovo battesimo e tutta sé stessa rige
neri nelle acque della libertà. Su dun
que i e spazzando via le macerie cattoli
che, che il suolo della Penisola ingom
brano, fornisca modo a ricomporre non 
che V Italia, l'umanità intiera. Se a moti
vo di Roma, or 1* Italia è centro di rea
zione mondiale,è fabbrica di tenebre,rin- 
novellando Roma diventi centro di luce, 
fondi la chiesa della libertà, sia la tradu
zione vivente da) pensiero del secolo (15).

Non è Dio dove ha carcere la vampa 
Del pender ; non è Dio dóv’ è delitto 
Ancor di libertà, do?'è proscritto 
Quel che primo nel core egli ci stampa.

Dio non è, dove il giusto è derelitto,
Ed il triregno i nostri voti inciampa ;
Dio non è dove al ver tolta la lampa,
Furor di prete è sol legge e diritto.

Perciò deserto il Vaticano resta 
Di quel che per regnar volle esser morto;
Nè a’ sette colli la sua luce spande.

Dio, portento d’ amor, si manifesta 
Nel congaudio d’ un popolo risorto,
Che libero 1* adora e si fa grande.

................................Irrequieta
L’umanità viaggia

Guidata da la sua nobile stella 
Per una strada o florida o selvaggia 
Di monti aperti e di profonde valli,
Tal che ora poggia, or scende,
Ora sen va con sì confuso metro,
Che par s'arretri o che si volga indietro; 
Pur sempre ascende, attratta 
Ad una meta di superba altezza 
Che i cieli arcani le assegoàr. cui tende 
Con indefesso spasimo indistinto 
D'indomabile istinto :
Nè mano di pontefici ; nè mano 
Di re : poveri tutti ! impediranno 
Quei viaggio di Dio (14).

Strano mutamento di dottrinai Pra gli 
apologisti moderni della religione cri
stiana, la maggior parte pretende difen
der la fede colla ragione : essi scrivono 
Studii filosofici sui Cristianesimo, Ca
techismi filosofici, Armonie della reli 
gione e della fede, Filosofie del Cre
do ecc., si vantano di poter far valere in 
favore di lei prove dimostrative. A quel 
che pare credono di saperne un punto 
più di S. Paolo, di Pascal, di Bossuet e 
di tutti i più grandi dottori della Chiesa 
cristiana.

Udite S. Paolo: « Che se taluno mostra 
« d'amar le contese: noi non abbinino tal 
« uso,nè la Chiesa di Dio (1 Cor. XI, 16)»». 
E non si scosta mai da questa regola. Si 
rammenta del linguaggio che tiene la ra 
gione divina in bocca di colui « che ha 
« Dio con sé, e che, essendo fortificato 
« dalla presenza di Dio che risiede in 
• Ini » dice di sé stesso: « lo sono ihpiù 
« ignorante tra gli uomini, e la sapienza 
« degli uomini non istà meco ». Egli pro
fessa sommo disprezzo per la saggezza 
umana, alla quale oppone volentieri la 
follia della croce (1 Cor. 1,18 a 20; 11, 
passim). « Se alcuno tra di voi si tien per 
« sapiente secondo questo secolo, diventi 
« stolto, affine di essere sapiente; impe- 
« rocchè la sapienza di questo mondo è 
« stoltezza innanzi a Dio (I Cor. Ili, 18 
« e 19) ». La fede del Cristiano, come 
dice l’Apostolo, non si fonda affatto sul
la saggezza, sulla scienza degli nomini, 
ma sulla virtù di Dio (Ivi II, 5). Egli non 
si vanta di provar la sua dottrina cô ra- 
gioni dimostrative ; tntt' altro. Conviene 
che questa dottrina è oscura, che la co
nosce imperfettamente (I Cor. XIII, 12), 
l'uomo animale non capisce le cose dello 
spirito di Dio: conciossiachè per lui sodo
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stoltezza, nè può intenderle (Ivi II, 14). 
« Io quando venni a voi, o fratelli, ad an- 
« nunziarvi la testimonianza di Cristo, 
« venni non con sublimità di ragiona- 
« mento, o di sapienza. Imperocché non 
« mi credetti di saper altra cosa tra di 
« voi, se non Gesù Cristo e questo croci- 
« fìsso. E il mio parlare e la mia predica- 
« zione fu non nelle persuasive della uma- 
« na sapienza, ma nella manifestazione di
* spirito e di virtù (Ivi II, 4,3 e 4) ». Del 
resto confessa che la maggior parte delle 
persone convertite dagli apostoli erano 
gente di bassa condizione e ignoranti 
(Ivi I, 36 e seg.). Lungi dallo sfidar a di
spute i filosofi raccomanda ai fedeli di 
star in guardia contro la filosofia e d’evi
tare le contestazioni d’una scienza che 
già aveva fatto perder la fede a parecchi 
(Coloss. II, 8; I Tim. VI, 30 e 3t). Tertul
liano si fa forte delle conseguenze della 
dottrina di S. Paolo, e non esita ad ap
poggiar l’autorità dei dogmi cristiani sul 
loro essere inetti e sulla loro impossibi
lità  razionale (De Carne Christi, cap. V).

Udite Pascal: « Chi biasimerà dunque i 
tt Cristiani, egli «rida, di non poter ren- 
« der ragione della loro fede, mentre prò- 
« fcssano una religione di cui non pos- 
« sono render ragione ? Essi, esponen- 
« dola al mondo, dichiararono che è una 
« follìa c poi vi lagnate perchè non la 
« possono provare? Se la provassero non 
« manterrebbero la loro.parola: mancan- 
» do di prove non mancano di senso (Pen- 
« sées, edizione Favet, art. X, t ( pag. 148
* e 146) ». E Pascal, fedele in ciò alla re
gola come allo spirito della Chiesa, che 
conosce così profondamente e cosi per
fettamente ; Pascal, à colui eh’ egli vuol 
trarre a questa Chiesa, e che esita fra 
una vita empia ed mia vita cristiana, non 
indirizza altro argomento che un invilo 
a scommettere in favor di Dio. E quando 
l’incredulo dice che sarebbe pronto a 
credere ma che non può e che la sna ra
gione resiste alla sua volontà. Pascal ri
pete: fa come se tu credessi, jnginòcchia- 
ti, (atti la croce, piègati macchinalmente, 
umilia lo spirito, ibrutìsciti.

Udite Bossuet: come S. Paolo, predica 
la religione ; ma come S. Paolo, non la 
discute mai, non scende mai a sottomet
tere i suoi titoli all’esame ed al controllo

della ragione : « Ho promesso, egli dice,
« di farvi vedere che la verità della no- 
« stra fede s’è stabilita sovrana, e sovra- 
« na onnipossente; e la prova certa che 
tt ve ne do è questa, che, senza crederai' 
« tenuta ad allegare alcuna ragione* e 
tt senza esser mai ridotta ad invocare at- 
tt con soccorso, con la soa propria auto- 
tt rità e le sue proprie forse ha fatto ciò 
« che ha voluto ed ha regnato nel mon- 
« do ». E più innanzi : » Come ha essa 
« provato ? Essa ha detto per ogni soa 
tt ragione, che la ragione doveva cedere, 
tt perché era nata soggetta a lei. Ecco 
tt qual’ è il suo linguaggio : ffaec d ìx it 
tt Dominus : Il Signore ha detto questo 
« (Sermone per la seconda domenica dei- 
tt l’Avvento) » (15). La Chiesa deve nel 
suo interesse perseguitare chi ragiona. 

Esula r Alighfer seco portando Italia nel pensier, l’ira nel core ; 
fi sacerdote del novello amore Va il Petrarca gentil pellegrinando.

L* Omero ferrarese al suo Signore 
Vesti e riposo va limosinando ;
Da’monaci raccolto, salmeggiando 
11 pazierello di Sant’ Anna'muore. •

L’ossa disloga al Mac^hiavel la cordai 
Il Bruno si purifica nel foco ;
Al sole Galileo dà il buon viaggio.

Così tuona V error che il vero assorda ;E questa la mercè del natio lo<*o ;Degli araldi d’Iddio questo è il retaggio.
Tornando agli Evangeli, rammenterò 

d’avervi già accennato che i Padri del
la Chiesa fino ad Ireneo non citano al
cun passo dei quattro evangelisti. Abba
te mio reverendissimo, sbuffate quan
to volete, ma permettetemi di dirvi che 
furono compilati posteriormente, e che 
anzi furono abborracciati alla peggio. 
Questi sacri rapsodi

spesso ben pareo • »
Uso essi hn delle virtù volgari,
Han però le virtù dei loro pari.

Accanto all’ autorità della sua Chiesa, 
il clero romano mette quella degli scrit
tori dei primi secoli, conosciuti sotto il 
nome di P a d r i ; sono in si grande vene
razione presso di lui, che li conosce me
glio della Bibbia. In modo che i suoi ser
moni o i suoi libri si compongono in gran 
parte di citazioni più o meno esatte, trat
te dalle opere di quegli uomini, di cui la 
Chiesa ha conservato la memoria.,Che 
essi non sieno infallibili lo dimostrano
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gli errori e le contraddizioni di coi ri
gurgitano le opere loro.
* Ignazio pretende che ci si renda omi
cida di Gesù Cristo quando si digiuna il 
sabato o la Domenica (Ign. Ep. ad Pb.); 
Origene sostiene che i demoni saranno 
salvati; Clemente Alessandrino, che i 
Greci hanno potuto esser salvati dalla 
loro filosofia (Ciem. str. 6); Arnobio, che 
Dio non è il creatore delie anime, e che 
quelle dei malvagi sono mortali (Amob.
II). Ireneo vuole che le anime, quando 
si separano dal corpo, abbiano piedi e 
mani (Iren. Ili, 65). Tertulliano era roon- 
tanista, Cipriano anabbattista, Giustino 
millenario. Quest’ ultimo crede che gli 
Angioli mangino la manna in Cielo, e che 
Dio in principio creò il sole perchè fosse 
adorato (instin. 274. Apolog. fin.). S. Gio
vanni Crisostomo dichiara che S. Paolo 
ba permesso le seconde nozze, e tutta
via cb’ esse sono un’ impurità. ( Quaest.
4. caus. 51 ). S. Agostino vuole che i 
fanciullelti si comunichino sotto le due 
specie, e sostiene che senza questo non 
possono essere salvali ( Agost. Hyp. 5 ), 
Il medesimo dottore insegna nel libro 
dei dogmi ecclesiastici (Cap. II) che gli 
Angioli sono corporei. Lattaozio nega 
formalmente la divinità di Gesù Cristo 
(Lib. IV, Cap. 44.) e pretende che le ani
me dei buoni e dei cattivi sono detenute 
in una medesima prigione fino al giorno 
del giudizio (Lib. IV, 2). Questo Padre 
insegna errori astronomici tali, che un 
contadino arrossirebbe di commetterli. 
$. Girolamo si rivolta contro il letto nun- 
ziele che lo S p ir ito  S a n to  chiama ono
revole, senza macchia e illibato ; egli lo 
chiama, senza rispettare quella scrittura 
che ha malamente tradotta im p u ro , i -  
pnomtmoso; insegna nel suo libro contro 
Gioviano che il frutto del matrimonio è 
la  m o r te . e che la vergipiià è la  v i ta  
e te rn a . Nella sua epistola a Geronzio, 
paragona senza riguardo una donna one
sta che si marita ad una prostituta.

Eusebio era ariano. Parecchi Padri in
segnano che i demonii hanno perduto la 
loro primitiva gloria per essere stati con 
donne avanti il diluvio. Ora lo credono 
tutti, ma chi 1* abbia detto ai Santi Padri 
non si sa. I Padri hanno scritto come 
scrissero gli scolastici, e come scrive

ranno tutti gli uomini,alla cui penna non 
sarà concesso il dono dell’ infallibilità. .. 
e perciò agli uomini di buon senso que
sti strafalcioni non fanno meraviglia, ed 
i Credenti per fortuna della Santa Botte
ga non si scandalizzano cosi facilmente.

Abbiam veduto che i primi Cristiani 
attendevano la fin del mondo e la resur
rezione, dei morti. Essi credevan dunque 
ad un’altra vita e ad un’anima immorta
le (16). La maggior parte delle sette giu
daiche non ammettevano questa opinio
ne; i Farisei l’ammisero ma Gesù non a
mava i Farisei. C  è pericolo che Gesù 
sia stato materialista ? Questa idea mi 
rammenta il motto di Pico della Miran
dola ad Alessandro VI : Dio me lo per
doni, ma io credo che Vostra Santità non 
sia cristiana. Non lo credo nemmeno io, 
rispose il Vicario di Gesù Cristo.

Che Gesù sia stato materialista o nò, 
il mio Direttore spirituale conta senza 
fallo sulla risurrezione dei corpi; ma quel 
malandrino di Celso e tutti i critici che 
sono venuti dopo di lui, e non sanno tut
ti le belle cose che racchiude nella sua 
zucca il mio Direttore spirituale, non vc- 
don troppo chiaro in questa faccenda. 

Era Gelso un uomo diabolico Poco amico del simbolo apostolico.Ei non credea eh* esistan rei demoni,Nè che in fiamme perenni o espiatrici Penino i morti, o ira i concetti e suoni 
Eternamente in ciel vivan felici,E le armonie celesti udir non possa 
Chi l’orecchie lasciò dentro la fossa.

Ognuno, dicesi, riprenderà precisa
mente il corpo che aveva. Diamine t que
sta è bella 1 ma come troverà egli tutte 
le sue membra ? Il nostro dorpo è duran
te la vita un perpetuo tramutamento. La 
morte e* la nascita, il deperimento ed il 
rinnovamento, ovunqne si porgono la 
mano in un’ eterna unione. Il pane che 
mangiamo, l’aria che respiriamo ci ren
dono le sostanze, di cni migliaia d’anni 
or sono, si componeva il corpo dei no
stri antenati ; e noi stessi, giorno per 
giorno, restituiamo al mondo esteriore 
una parte della nostra sostanza, per ri
prenderla forse qualche tempo dopo, o 
per riassorbirne altra di altri esseri con 
noi viventi. L’illustre fisiologo Schifi 
concluse una sua lezione con queste pa
role ; ogn i is ta n te  de lla  n o s tra  v ita  c a •
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g io n a  la  m o r te  d i qualche a to m o  del 
n o s tro  co rp o .
Tutte le cose tramutali sé stesse :Sì tramutali le fiondi, i paschi, i fiumi 
In gregge; il gregge si tramuta anch’ egli In nomini, e degli uomini sovente»
Dell* indomite fiere e de' pennuti 
Cresce il corpo e la forza.

L’uom fu bambino, embrione, seme e «stagne, 
Pane, erba ed altre cose, in cui godeva 
D’esser quel ch’era, e gli spiseea mutarsi 
In guel cn' è mò : e quel eh1 ora gli aggrava 
Di farsi in fuoco, in terra, in topo, in angue» 
Poi piacergli, e crederà bearsi 
In quel ohe fia, che in tutti enti riluce 
La Idea divina, e pe T dimenticarsi.

Ed io credo che quando siam giunti a 
trentanni, il nostro corpo non conservi 
più nnlla di quello che v* era quando ne 
avevamo venti. Ansi certi capi ameni 
pretendono appunto per ciò che dopo 
dieci anni qualunque matrimonio sia as
solutamente nullo, perchè gl’individui 
che si erano giurata e tern a  fede non so
no più quelli essendosi in questo spazio 
di tempo totalmente tramutati.

Un bambino muore nell* utero della 
madre, proprio quando ha appena rice
vuto l'anima nel suo corpicciuoto. Resu
sciterà egli feto, o giovine, o uomo? Se 
feto a che servirà ? E se giovane, o uomo 
d’ onde gli verrà la sua sostanza ?

Un soldato andò al Ganadà e si trovò 
per una facile combinazione, mancante 
di cibo e forzato a mangiar parte d* un 
Irochese da lui ucciso nel giorno ante
cedente. Quest* Irochese s'era nutrito 
di Gesuiti per due o tre mesi ed una par
te del suo corpo era diventato Gesuita. 
Ecco il corpo di questo soldato compo
sto d* irochese, di gesuiti e di tuttociò 
che aveva mangiato prima. Come farà 
ognuno a riprendere ciò che gli appar
tiene?

* Povero cieco ! mf dice |il mio Diret- 
« tore spirituale, non vedi che Dio cree- 
<• rà la carne per completare i corpi-man- 
« canti ? — E quelli di cui non sarà ri* 
m inasto nulla? Maestro mio veneratissi- 

! « mo, se vi sarà creazione in tutto o in 
« parte, non sarà più risurrezione. E co- 
fi me entreranno fanti milioni d* uomini 
« nella valle di Giosafatte ? nella qna- 
« le non se ne potrebbero far entrare 
« diecimila ? — Oh ci staranno, ci sta
ff ranno certo . . . .  staranno gli uni

« sugli altri—Mio caro Maestro, in que
ir sto caso,Dio ci liberi dal trovarci sotto.

................ Ah! s'altri è sì procace,
Ch* osi rider di te, costai paventi 
L* augusta maestà del tuo cospetto.
Si volga alla parete, e menti' ei cerca 
Por freno invan col morder delle labbra 
Allo scrosciar delle importane risa 
Che scoppiali da’precordi, violenta 
Convulsione a Ini deformi il volto,
E lo affoghi aspra tosse, e lo punisca 
Di sua temerità. Ma tu non pensar 
Ch* altri ardisca di te rider giammai :
E mai sempre imperrito decidi (11).

« Ditemi, un po* in quale stato resu
fi sciteremo ? Dio non ci avrà certo con
fi servato i nostri vestiti, come quegli 
« degli Ebrei nel deserto. — Questa vol- 
« la sono del too parere : credo che re
fi susciteremo nudi, e ciò che me lo fa 
« credere è che Origene, S. Girolamo, 
« S. Atanasio, e 8. Basilio credono che 
« le donne non resusciteranno coi di
te stintivi del loro sesso. Ciò fa onore alla 
ff modestia di questi santi, ma se le don- 
fi ne risusciteranno senza i distintivi del 
« loro sesso, ditemi cosa faranno i ma- 
fi schi dei loro distintivi. Se certi og- 
fi getti non devono servire a nulla si 
« può far a meno di resuscitarli.E poi,si 
a dovranno mettere in mostra senza sco
ti po alcuno? Vorrà forse il signore repli- 
ff care la farsetta del frutto proibito » ? 
La Regina Cleopatra domandava sol se
rio ai Giudei d'Alessandria, cioè ai prin
cipali di essi che le parlavano di risurre
zione, se le donne risusciterebbero nu
de o vestite. Questi poveri diavoli che 
non la sapevano così lunga come S. 
Atanasio e compagni restarono muti, 
e allora la regina decretò che le don
ne risorgerebbero vestite, perchè po
che di esse guadagnano a mostrarsi 
senza camicia, e noi esseri fantastici, 
vogliamo veder le cose nascoste anche 
a rischio d’ esser puniti della nostra 
curiosità. 0 Cleopatra! Sempre galante 
anche nel momento della risurrezione l 
Fosti una gran donna ed ona grande re
gina)

Insegnano i Rabbini nel Trattato Sa- 
nodrin capitolo Chelec, che lina delle ra
gioni, per le quali Iddio ha ordinato che 
dopo la generale risurrezione*segua l’u
niversale giudizio, è per giudicare insie
me il corpo e I* anima; giacché ciascuno
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di essi è alalo strumenta, e cagione del 
peccalo, ebe si ò commesso, perchè» se 
si dovesse giudicare l'anima sola» ella si 
scuserebbe col dire, che non è colpevole 
di peccato, ma cbe il corpo è stato auto
re e istigatore di esso peccato ; poiché 
dopo che è uscita dal corpo non ha pec
cato mai più, e però direbbe, ehe il cor
po è il reo e il delinquente. Il corpo an
cora si scuserebbe dicendo, cbe non é 
reo, perché egli non ha conoscimento, 
non ha discorso, è senza ragione, e sen
za volontà, che sono quetU, che concor
rono al peccato. Questo è il discorso, 
che fanno i Rabbini, e adducono in con
ferma del loro detto questa similitudine. 
Aveva un re un bello delizioso giardino, 
e volendo assicurare i frutti preziosi, 
eh* erano in esso, che non fossero colli 
dalle guardie e involati, vi pose per cu
stodi un cieco, e uno storpiato ; il cieco, 
perché essendo sano nel rimanente del 
corpo, potesse faticare coir aiuto e col
l’indirizzo dello storpiato, e lo storpia
to, vedendo quello, che abbisognava pel 
servizio di quel giardino, comandasse al 
cieco, che lavorasse. Volle un cieco, af
finché non vedendo i frutti, non gli ve
nisse voglia di coglierli, e di mangiarli. 
VoHe ano storpiato, perché come inabi
le, noo poteva salire sopra gli alberi, 
ed i frutti in cpiesla guisa eran sicuri. 
Avvenne un giorno, che vedendo lo stor
piato i frutti, incitato e tirato dalla gola, 
gli venne voglia di prenderli, e non po
tendo farlo da sé, ne fece consapevole il 
ciecot, e volendo anch' egli prenderli, si 
appigliarono a questo partito, cioè, che 
il cieco portasse lo storpiato, e questo 
sostenuto da quello, facesse ciò, che non 
poteva fare da sé medesimo. Fecero co
si : colsero, e si satollarono di essi frut
ti. Venne il re, e avendo veduto il danno 
fatto nel giardino, sdegnato cominciò a 
interrogarli, chi avesse colti quei frutti, 
che a lui tantopremevano.Ognuno di essi 
negava, allegando per potentissima ragio
ne l'impossibilità, uno degli occhi,e TaUro 
dei piedi. Il re allora li fece ani re insie
me, per vedere se quello, cbe negavano 
aver potato fare da loro stessi, l'avesse
ro potuto fare l’un sopra l'altro. Li con
vinse allora deiringanno,e noo volle, cbe 
allegassero altra scusa. Nel medesimo

modo (dicsoo i Rabbini) fu ne6essaria,ol-
tre al Giodizio particolare, 1* universale 
dell'anima e del corpo Insieme per mez
zo della Risurrezione, acciocché doves
sero esser convinti di quei peccali dei 
quali pareva che potessero scusarsi in 
apparenza.

Ora cadiamo veramente dalla teologia 
nella commedia; tanto sono puerili e paz
ze le cose, cbe i maestri in divinità han
no sognato per la mania di tutto sapere, 
tutto definire, anche il futuro, anche l'im
possibile. Noi non possiamo darò* che 
un saggio; ma chi fosse bramoso di co
noscere più ampiamente questa curiosa 
materia, legga i teologi, che ne han fat
to espressi trattati, e vedrà a qnal grado 
d’aberrazione mentale sieno giunti co
storo, che parlano sempre in nome d’uo 
loro Dio infallibile, e compongono una 
loro Chiesa, che si spaccia ammaeslrata 
e governata dallo Spirito Santo. Tulle le 
dottrine ed opinioni, di cui faremo ora 
menzione, sono ricavate puntualmente 
da uno scrittore, che in fatto d'ortodos
sia non è ponto sospetto: S. Alfonso 
de’ Liguori. £i le ba raccolte e discusse, 
a suo modo, con singolare diligenza nel
le D isse r ta z io n i teologiche m o r a li  a p 
p a r te n e n ti a lla  v i ta  e tern a; dove ognu
no, cbe n' abbia vaghezza, può vedere 
come siffatte ridicolaggini sieno l’inse
gnamento comune dei Padri e teologi 
della Chiesa (18).

Essi vollero descrivere in qnal modo 
finirà il mondo, e qnal vita menerà l'uo
mo nell' eternità ai gloria o di supplizio 
che Io attende.

E primieramente han fissato i segni, 
che devono precedere ed annunziare il 
cataclisma finale dell’universo; e li hanno 
distinti io due categorie : remoti e pros
simi.

Segni remoti :
4. ° La predicazione dell* Evangelo in 

tutte le parti della terra;
2.° L’apostasia universale dei cristiani 

dalla fede e dall' obbedienza al papa. — 
Come sarà dunque fruttuosa ed efficace 
quella predicazione I

5. ° La caduta dell’Impero Romano. — 
Ecco un segno remoto davvero!. . .  B 
se lutti gli altri hanno ad essere segni 
esatti e precisi come questo, affé cbe il
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mondo poò co e th m re  a g ira r tranquil
lamente ed a suo grand'agio» nè per lun
ga serie di secoli arrà ancor bisogoo di 
infermieri o di preti che lo aiutino a mo
rire ;

4. ° La reirata dell* Anticristo ;
5. ° E il ritorno di Enoc e di Elia ( i 

quali, coni’ è noto, furono rapili dalla 
terra ancor riventi e trasportati a vive
re non si sa precisamente in qual canto 
del cielo ). Essi dovranno evangelizzare 
i popoli per lo spazio di giorni 1260 (di
co mille, duegento e sessanta), e special
mente gli Ebrei, molti dei quali si con
vertiranno. Ma la missione dei dne apo
stoli avrà un esito per loro infelicissimo 
e miserando; poiché venuti alle mani con 
l'Anticristo, rimarranno vinti e trucida
ti, e i loro corpi giaceranno per tre gior
ni e mezzo ( vedete puntualità 1 perfino 
le frazioni 1 . . .  ) insepolti nella piazza 
di Gerusalemme. Indi risorgeranno; una 
gran voce li richiamerà al cielo, ed una 
gran nuvola, come un padiglione celeste, 
li avvolgerà; e come una vaporiera areo- 
statiea li porterà su, su, fin entro il por
tone del firmamento. Poi un gran terre
moto, che manderà a terra la decima 
parte (notate sempre che rigore di pre
cisione aritmetica I ) della città, e ster
minerà sette mille uomini, non uno di 
più o di meno.

Ed a proposito dell'Anticristo, convien 
sapere che i teologi ne hanno già scritta 
anticipatamente la più minuta biografia. 
Alcuni bau detto, ch'egli nascerà dal 
matrimonio di una vergine col diavolo; 
ma gli altri, pieni d* orrore all* idea che 
la sua nascita possa mai essere miraco- 
colosa, poco meno che quella di Cristo 
medesimo, assicurano invece che sarà 
generato da una donna disonesta e senza 
il sacramento del matrimonio : sarà un 
bastardo volgare. I suoi genitori saranno 
giudei, e propriamente della tribù di 
Dan; la patria, Babilonia. Sin da bambi
no avrà lotti i vizi, e sarà posseduto da 
un demonio, il quale, senza nuocere alla 
libertà precoce del suo libero arbitrio, 
lo riempirà d’ogni malizia; insomma ne 
formerà un vero diavolino. Nella stessa 
Babilonia verrà notrito ed allevato, ma 
di nascosto, per celare al mondo i suoi 
natali. Uscito appena d'infanzia, abban

donerà i parenti; e  stre tto  m putto  d"*l- 
leanza offensiva e  difensiva eoi dem onio 
comincerà a spargere i primi sem i della 
sua peste in Corozain e B etsaida,per fare 
la parodia di Cristo. Dotato di un ingegno 
prodigioso,possiederà tutti i segreti della 
scienza, tutte le arti della parola; e riu
scirà ad ingannare le genti, e massime 
gli Ebrei, a cui darà ad intendere d* es
ser egli il Messia tanto aspettato. Di più, 
si applicherà con ogni studio alla magia 
sotto la direzione del demonio; e, degno 
discepolo di tal maestro, riuscirà il più 
solenne incantatore, che siasi mai vedu
to al mondo. Da principio si fingerà on 
santo per guadagnarsi I* amore e la ve
nerazione di tutti, ma poi darà sfogo ai 
suoi vizi; a forza d'ambizione e d'intrigo 
acquisterà il regno; con frodi e rapine 
impinguerà il suo erario,assolderà eser
citi, spoglierà gli altri principi, e li ren
derà suoi vassalli. Se prima affettava ca
stità, darassi poi in balia a tutte le più 
sozze e bestiali lascivie ; e* quell’ osse
quio, che prima dimostrava a Dio e alla 
sua legge, lo convertirà nella più scan
dalosa e svergognata empietà, fino al se
gno di erigere nei templi la sua propria 
statua, per ricevere le adorazioni dell'U
manità in luogo di Dio. Coi suoi incante
simi opererà falsi miracoli ; si fingerà 
morto per mostrarsi poscia risorto; e con 
l'aiuto di un compare, che gli terrà mano, 
farà parlare le statue, farà tali e tanti 
prodigi da sedurre, se fosse possibile, 
anche il piccol numero degli eletti. Le 
prove del suo zelo e del suo furore mi
reranno principalmente a combattere 
Gesù Cristo, a persuadere ch’egli non 
era il Messia, il Verbo, nè H Reden
tore; e che tutta la sua religione fo una 
impostura. Di più imporrà ad ognuno di 
portare in mano o su la fronte un suo 
carattere, senza di coi nessuno potrà 
vendere o comprare. Dopo conquistati i 
regni dell'Egitto, della Libia e dell'Etio
pia. sottometterà al suo impero selle al
tri re, che diverranno suoi confederati, 
ed egli cosi monarca della terra. La se
de del suo regno chi la pone a Roma, ma 
non è chiaro: chi nel tempio di Gerusa
lemme, ma c' è un inconveniente, ch'es- 
so da gran tempo è distrutto; chi più sa
viamente in Babilonia da prima, e poscia
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in Oefnuiei—1*  AHor» egli romperà u- 
na guerra a morte contro la Chiesa, ten* 
torà ogni ria per far prevaricare i fedeli, 
per indurli ad adorare lui stesso o le sue 
immagini; e si varrà della cooperazione 
sagacissima di quel suo compare, falso 
profeta anch’ egli, e tanto più pericoloso 
ed empio, dacché sarà stato chierico, 
frate, o vescovo. La persecuzione dure
rà mille duecento novanta giorni; ma al
la fine, quando si verrà alla frataglia fi- 
naletra gli esercilideirAnticristoe quel
li della Chiesa, toccherà a quelli la scon
fitta, a questi il trionfo; perocché torren
ti di fuoco pioveran dal cielo sui seguaci 
dell’Anticristo per divorarli; ed egli 
stesso disperato correrà a nascondersi 
in qualche caverna dei monte Oli veto, 
dove finalmente lo raggiungerà l’arcan
gelo Michele, M quale prima 1* ucciderà 
con un fulmine, e poi lo getterà ad arro
stire perpetuamente nelle fiamme dell’in- 
ferno.

Morto l’Anticristo, la Chiesa godrà un 
poco di pace, ma sarà breve ; poiché il 
mondo toccherà al suo termine estremo.

U sane tatti 1 monti torneranno
la polvere, e sarà la terra piana :
Talle e montagne più non si vedranno.

n decimo parrà la gente insana.
Senza parlar delle caverne uscendo 
Come le bestie eh’ escon dalla tana.

L’undecimo le sepolture aprendo 
Tutto quel giorno 1* ossa n* usciranno,
£ sopra lor sepolcri star volendo.

11 duodecimo giorno caderannp 
Di del le stelle, e spargeranno fuoeo,
Com* e* vapori accesi del elei fanno.

Al trededmo ogni uomo in ogni loco 
Morrà in modo che l’alma disserra,
£ finirà il nostro mortai gioco.

11 quartodedmo arderà la terra 
£ T cielo, e flen purificati 
Dal foco gli elementi per tal guerra.

11 quintodecimo saran rinnovati 
La terra e ’l cielo, e poi tutti li morti 
Saranno vivi e da Dio giudicati,

Chi nell’ inferno e chi nel cielo absorti.
Non tulli però questi segni vengono 

ammessi da tutti per egualmente veri; e 
parecchi dottori, più discreti, ne han 
fatta la cerna, e stabilito per certi e si
curi principalmente i seguenti : 

Alterazione del sole e della luna: quel
lo diverrà tenebroso, e questa sangui-

Bd ecco i segni prossimi.
Alcuni santi dottori li han ridotti a 

quindici, sì che corrispondano, un per 
onoragli ultimi quindici giorni del mondo. 
B uè han fata la classificazione seguente:

Prima che vengi Y ultimo gfudido 
Quindici segni ciascun per un giorno 
Appariranno, ognun di gran supplido.

Il primo di sarà 11 mare adorno 
Sopra ogni monte ben quindid braccia,
E starà forte come muro intorno.

Il secondo parrà ch’abbia la caccia,
E fuggirà»! tanto sotto terra,
Ch’ appena si vedrà ov* esso giaccia.

11 terzo di ogni peaee disserra 
La bocca sua con mugìto e dolore,
Che solo Dio intende la lor guerra.

Il quarto di verrà sì gran calore 
Sopra deir acque e sopr’ a ogni mare 
Che arderanno senza altro liquore.

11 quinto di di sangue fa sudare 
Gli arbori e l’erbe, e del deio ogni uccello 
Non vorrà più nè ber nè manducare.

n sesto ogni edificio fla sgabello 
De* piè deir uomo per la sua mina,
E correrà di fuoeo un fiume fello.

Il settimo sarà ogni petrina 
Divisa in quarto per percosse a voto,
Ed ogni parte fa r altra meschina.

E r ottavo farà gran terremoto 
SI che le bestie e gli nomini cadranno 
In terra, non osando il proprio mot&

goa;
Oscuramentodelle stelle: la loro scom

parsa scombuierà tutto il cielo;
Purificazione di tutti gli elementi per 

via d’un fuoco assai più intenso e poten
te del nostro : esso deve porgare tutti i 
luoghi ed oggetti infettati dalle colpe de
gli uomini, ed uccidere coloro, che sa
ranno ancor vivi, i rei con dolore, i buo
ni senza; deve distruggere tutti gli enti 
naturali, ed artificiali, tutti gli animali e 
le piante, tutti i metalli e le pietre.

Allora la voce d’ona tromba chiamerà 
tutti i morti a risorgere ed a comparire 
al giudizio. Ma che razza di strumento 
sarà mai quel trombone, capace d’intro
nare con la sua voce tutta la terra, e far
si udire perfino dai morti ? Sarà la stessa 
voce di Gesù Cristo, il quale, siccome 
Dio, ha certamente un apparato vocale 
sufficientissimo a scuotere tutta la no
stra atmosfera, e spingere da un polo 
all’altro le sue onde sonore, con tale e 
tanta potenza da penetrare anche parec
chi metri sotto terra e sott’ acqua, e ri
sonare benissimo qgli orecchi dei morti. 
Ma i morti non hanno orecchi direte voi. 
Che importa ? vi rispondono i teologi. £
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non sapete, ebo la trombe, aloè la voce 
di Cristo non ha ponto bisogno del no
stro organo acustico per esser sentita ? 
E che le cose inanimate, insensibili, inor
ganiche, le ossa, le pietre, le terre, l'a- 
scoltano e P obbediscono con maggior 
prontezza e puntualità, che non gli orec
chiuti ragionatori ?

Alla tromba divina farà eco subita- 
mente la tromba angelica di Michele per 
tradurre in suoni meglio articolati il gri
do della risurrezione. Indi s* andranno a 
riunire insieme le ceneri dei cadaveri, e 
ricomporranno i corpi con tutti i mem
bri e gli organi che aveano prima. Pre
parate cosi le loro case antiche, ciascun 
anima ritornerà ad albergare nella sua 
propria, ed a farsi uomo come prima.

L’epoca precisa di questa resurrezio
ne è occulta, benché molti teologi anti
chi, e taluni anche moderni abbian pre
teso di fissarla. Quanto al luogo dove 
s* effettuerà, vogliono alcuni che le ce
neri di tutti gli uomini sien raccolte da
gli angeli, e portate nella valle di Giosa- 
fat; e che ivi risorgeranno tutti insieme. 
È però più probabile assai la dottrina di 
quegli altri, che assegnano per teatro a 
siffatto spettacolo il luogo stesso dove 
poseranno le ceneri di ciascono. E se 
fossero divise e disperse ? Avrà la pre
ferenza il luogo, che ne contiene mag
gior porzione. Questo quadro finale è 
così ridicolo che duro fatica a staccar
mene. L’ anima nella risurrezione ri
piglierà lo stesso corpo, con cui prima 
visse, con la stessa carne, pelle, ossa, 
nervi, ecc. Rignardo agli antropofagi le 
carni dell' uomo fatte cibo ritorneranno 
a colui, che fu divorato ; e perchè non 
resti imperfetto il divoratore gli verran
no surrogate con altre carni sue proprie, 
generate con altri cibi. E non solamen
te risorgerà ognuno nella identità della 
persona, ma eziandio nella integrità del
la natura ; vale a dire che i grassi dima
greranno un pochino, ed i macilenti in
grasseranno un pochetto; le stature alte 
sì raccorcieranno alquanto, e le bafcse in
vece si allungheranno; i ciechi riavranno 
la vista, i sordi l'udito, i muti la loquela, 
i gobbi, gli storpi, gli zoppi, ecc. I*inte
grità e ruso di tutte le loro membra. 
Il ventricolo o gl’ intestini, poiché non

s’avrà più da vanghire nè di bere aervi- 
raoio tuttavia alla perfezione del oorpo: 
e perdiò non si potranno dire superflui.

1 capelli e l’unghie risorgeranno pure? 
Risposta: sì, signori ; perchè quantunque 
nella vita di là sieno inutili,spettano però 
alla perfezione del corpo umano secondo 
la sua natura. Onde si può già stabilire 
perfin la misura della lunghezza, ooo eoi 
rinasceranno; giacché non dovranno pec
care, nè per eccesso, nè per difetto, ser
bando quella giusta ed elegante propor
zione, di cui avrà recato il modello I* ul
timo figurino di Parigi. Inoltre risorge
remo tutti nel vigore dell* età perfetta, 
cioè di trentatrè anni ; e così finirà una 
volta ogni distinzione di giovani e vec
chi, di piccoli e grandi : sarà quello il 
regno veramente dell’uguaglianza asso
luta.

A questi preliminari terrà dietro 11 
giudizio universale. Dal tempo in cui si 
farà, non avvi che conghiettnre incerte, 
tra le quali non è la meno improbabile 
quella, che ne fissa la data ad una dome
nica di marzo dell'anno 8000 dalla crea
zione, e 4000 dalla venuta di Cristo. Ma 
del luogo siam meglio informati; perchè 
è comune avviso dei dottori che il giu» 
dizio finale ferrassi, come vi dissi, nella 
valle di Giosafat,la quale giace fra le mo
ra di Gerusalemme e il monte Olivato. Ivi 
Gesù CrisLo,stando in alto,erìgerà il ano 
tribunale, in modo che tutti possono ve
derlo. E siccome tanti milioni dì milioni d* 
nomini mal potrebbero adagiarsi in quel 
novello foro, ecco un ripiego eccellente 
che fu trovato da un Santo Padre,anche 
più ingegnoso del Molto Reverendo mio 
signor Abbate: gli uscieri, che saranno 
gli angeli, divideranno gli uomini in due 
schiere: la prima degli eletti, avrà il suo 
posto in aria alla destra del giudice; e la 
seconda,dei reprobi, rimarrà alla sinistra 
giù nella valle, e nei luoghi circostanti.

Indi comparirà in cielo la croce con 
tutti gli altri strumenti della passione di 
Cristo, flagelli, chiodi, spine e lancia. Ma 
tulli questi arnesi saranno realmente e 
materialmente gli stessi che vennero a- 
doperati nel supplizio di Cristo; o non 
saranno invece che i loro segni, formali 
da qualche nuvola, o dall'aria sfessa ? Vi 
son buone ragioni e buone autorità per
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runa e per l’altra opinione: tenete qnal 
meglio vi piace.

Dietro alla croce verrà Gesù Cristo, in 
forma umana, ma gloriosa, seduto sopra 
un trono di nuvole, e risplendente assai 
più che il sole. Taluni credono, che quel
le nuvole saranno apparenti, non già 
reali; perchè neirincendio finale del mon
do saran consumati tutti i vapori ; onde 
non rimarrà più la materia da formarle. 
Altri però saviamente rispondono, che 
quelle saranno vere nuvole, perchè for
mate di vapori che gli angeli avran sot
tratti all’incendio universale, e tenuti in 
serbo a tal uopo. '

Faranno da assessori a Cristo gli Apo
stoli, e tutti i loro seguaci nella profes
sione di povertà volontaria, i martiri, le 
vergine, e tutti i religiosi, prelati, vesco
vi, dottori, che avranno esercitate le vir
tù del loro stato in grado perfetto. An
che gli stalli di costoro saran formati di 
nuvole risplendenti; mâ per rispetto alla 
gerarchia, le nuvole def loro seggi non 
saran vere e reali come quelle del trono 
di Cristo; saranno soltanto apparenti, e 
quasi altrettanti miraggi. E r ufficio di 
tali assessori sarà, non solo di approvar 
la sentenza del giudice, ma di signifi
carla agli altri con qualche atto partico
lare.

Feo Beicari ci fa sapere che l'Agnolo 
nel dì del gindicio dopo aver suonato la 
tromba dira :

Chiamavi 1 suon della presente tromba, 
Svrgite mortili, al gindicio venite,
Ed uscite ciascun fuor di sua tomba,L* alma de’ vostri corpi rivestite :
La voce del Signor che si rimbomba,L'irrevocabile sua sentenza udite :Stando gaudenti voi che l’ubbidisti,Ha que’ che ’l dispreizar, andar, star tristi.
S u on erà  p o i la  seco n d a  v o l ta , e d ir i :

Surgite, chiamo nn* altra volta, o morti, Venite a’piè del potente Signore.Udite la Sentenza, e fowi accorti Ch’ Egli è ’l dritto e buon giudicatore,E qual vivuto è giusto si conforti,E chi l’ha obedito di bon core
Venga a goder del suo ben fare el frutto,E suo' contrari! a star tra pianti e lutto.
S u on erà  la  te r za  v o lta f e d irà  :
Sù sù al suon di questa terza volta Venite, motti, e 1* alme ripigliate,

E innanzi al gran Signor late racooltn 
Che’n su la sedia di sua maiestate

* É venuto a mostrar sua gloria molta,La qual concede a chi visse in bontate,E così degli oppositi il supplizio, *Perocché questo è ’l di del gran giudizio. 
M inos p a r le rà  a* d ia vo li, e d ir à :

0 voi, che siete posti all* esercizio D’empiere ’l nostro regno de’ peccanti,Ora è Disogno esercitar 1* offliio In punto messo gran tempo d’avanti,Per ehe essend’ oggi el di del gran giudizio Mettetevi in grana ordin tutti guanti,Sicché nel tristo reo seme dv Adamo 
L’ira del nostro mal parte sfoghiamo : Dunque tu, Calcahrin, senza dimoro Muoviti, e và, là do?' e' maledetti Dal sommo Padre del superno coro Si troveran partiti dagli eletti,
E sia la guida di tutti costoro A qui condurre i malvagi capretti,
De qua’ faremo asprissimo governo 
Con varie pene dentro al fuoco eterno. 
C ris to  a g li e serc iti deg li A ngeli, d irà :  

0 miei cari ministri, i quali eletti 
Ab eterno da me per amor siete,
Come *1 pastor gli agnelli da’ capretti Sepera, cosi voi sepererete
Suesti eh’ agli miei piè vengon costretti all’ alta mia giustizia, e sì mettete Tutti gli agnelli al destro lato mio,
Dal sinistro i capretti, e ciò vogl’io.
Tutto il giudizio poi, esame, accuse, 

testimoni, prove si farà in ;uo attimo ; 
perchè, senza bisogno di atti esterni e 
sensibili, ognuno lo compirà spiritual
mente, in silenzio, nella propria coscien
za. Quindi non resterà più che ad udire 
le sentenze del giudice. Le quali saranno 
di due classi: generali e particolari. Le 
generali saranno tre: la prima per gli e
letti, che li chiamerà al regno dei cieli ; 
la seconda pei reprobi, che li manderà 
al baratro dell’ inferno ; e la terza pei 
bambini morti senza battesimo e i men
tecatti, che li escluderà dal paradiso, ma 
è incerto ancora dove li confinerà: e que
ste sentenze verran proferite da Gesù 
Cristo a voce, ed in una lingua che sarà 
intesa da tatti. Le particolari poi saran
no innumerabilj, perchè dovran fissare 
per ciascheduno il grado di gloria o di 
pena speciale, che avrà meritato: e que
ste sentenze non verranno espresse a 
parole, ma intimate in ispirilo: altrimen
ti è chiaro che la seduta anserebbe in 
lungo un po’ troppo.

Alla sentenza succederà tosto I* ese
cuzione. Gli eletti se ne voleranno in cie- 

* * 2 3
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10 insieme con Cristo, e gli Angeli a go- " 
dere P eterna beatitudine ; ed 1 reprobi 
sprofonderanno in nn abisso di fiamme 
insieme coi demoni. E poi, che sarà 
del mondo? Alcuni dottori insegnano, 
eh* esso verrà consumato dal fuoco; ma
i più sostengono a buon dritto, che sarà 
invece rinnovato in miglior forma. Tutti 
i corpi celesti e terrestri acquisteranno
11 massimo grado di bellezza e di perfe
zione; il sole e la luna brilleranno ai uno 
splendore più vivo e più soave, in ri
compensa dei tanti giri fatti, dei tanti 
travagli durati a servizio degli uomini. 
Cesserà il moto degli astri, perchè es
sendo compiuto il numero degli eletti, 
sarà anche terminata la generazione u
mana; e per conseguenza finirà ogni 
moto celeste, siccome quello che doveva 
unicamente concorrere alle varie com
binazioni degli elementi in ordine all’u- 
raana generazione. Laonde il sole e la 
luna, e tutti gli altri pianeti non si inno
veranno più, ma resteranno fermi e sal
di in quel sito, che verrà loro assegnalo 
da Dio.

Una trasformazione ancor più maravi- 
gliosa toccherà alla terra. Perocché essa 
diventerà tutta piana come una lastra di 
marmo ; lucida e trasparente come un 
globo di vetro, eccetto la regione del- 
1* inferno. L’acqua sarà limpida e tersa 
come cristallo; l’aria pura e risplendente 
come il cielo; il fuoco ardente e lucente 
come il sole. Non vi sarah più nè anima
li, nè piante, nè altre materie miste; che 
la combustione finale avrà distrutto ogni 
cosa, tranne i quattro elementi, che la 
fisica dei teologi tien sempre in conto di 
semplici e primitivi : terra, acqua, aria e 
faoco.

Non sono stati i soli Cristiani a descri
vere il finimondo ; ognuno volle dire la 
sua, e dopo aver raccontata la creazione, 
era naturale che ogni religione dasse al 
fedeli un'idea della catastrofe finale. Ver
so il fine dei secoli, secondo il Bracmani- 
smo, apparirà Visnù sulla terra sotto le 
sembianze d’un guerriero salito sopra 
un cavallo; in una mano Io scudo, nell’al
tra il pugnale ; e sotto questa forma ter
ribile scorrerà l'universo, distruggerà i 
cattivi e farà cader le stelle. Allova sa
ranno spezzate le soste del mondo ; il

moto del grande spirito s* arresterà, e
tutti gli elementi andranno confusi. Giun
to al fine del giorno, Brama dovrà addor
mentarsi, ed a quest’epoca il mondo ver
rà sommerso dalle acque. Primieramen
te il Sole e la Luna satureranno, e den
se tenebre copriranno tutti i globi: Vìsdù 
solo li rischiarerà; il serpente dalle mil
le teste vomiterà torrenti di fuoco che 
ridurranno in cenere 1* universo; poscia 
un impetuoso vento si leverà; i mari usci
ranno dal loro letto, e spanderanno le 
loro onde sulla terra e nei cieli ; Visnù 
coricato sopra il serpente e nuotando 
sulle acque, rinchiuderà nel suo seno gli 
avanzi di tutti i mondi ; tutte le anime 
andranno a ricongiungersi alla divinità 
da cui erano state staccate, nè saravvi 
più felicità pei giusti,nè pene pei reprobi.

Nella dottrina di Fo i filosofi dicono 
che il mondo non può aver fine, perchè 
non vi ha mondo alcuno. Tutto quel che 
ci pare esistere i  immaginario ; non vi 
ha nè corpi, nè anima, nè pensiero, nè 
azione; non havvi nè nascita, nè vita, nè 
vecchiezza, nè morte: non havvi altra 
esistenza reale che quella di Fo, che as
sorbe e riassume tutto senza mai muta
re. fi opinione popolare che la distruzio
ne del mondo si farà o col fuoco, o cot
I* acqua, o col vento ; eh’ è quanto chia
masi le tre grandi calamità. Gli avanzi 
del distrutto mondo diverranno il princi
pio della sua riproduzione.

Zoroastro ha detto che spirato il ter
mine di novemila anni, l'uomo non mun
gerà più, nè morrà : allora Iddio farà ri
vivere i morti, l’anima riconoscerà il cor
po e dirà : * Ecco mio padre, ecco mia 
« madre, ecco mio fratello, ecco mia mo- 
« glie, ecco finalmente i miei vicini, tut- 
« ti i miei parenti ». Apparirà poscia sul
la terra radunanza di lutti gli esseri del 
mondo coll’ uomo ; nella quale ciascuno 
vedrà il bene ed il male da lui operato: l 
giusti verranno separati dai calti vi, per 
andare gli uni nel Gorotman o Paradiso, 
e gli altri nel Duzak o Inferno. Per tre 
giorni e tre notti i tristi saranno puniti 
in corpo e in anima, laddove i giusti in 
corpo e in anima gusteranno nel Go
rotman i piaceri dei beati. Una stella del 
cielo sublunare cadrà sulla terra; la ter
ra sarà come malata ; pari alla pecora
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che casce pèr terrete avanti al topo. il 
calor del fuoco farà quindi crollare le 
grandi e le piccole montagae che rac
chiudono i metalli ; i quali saranno sulla 
terra come un fiume;ed allora ogni uomo 
passerà per questi ardenti metalli, e ne 
verrà purificato; e purificato sarà lo stes
so inferno. Ormuzd ed Ariman offriran
no allora insieme un sacrifizio di laudi 
al primo Essere ; e dal fuoco che sarà 
estinto, uscirà una terra novella, una 
terra perfetta, destinala all’ eternità.

Ogni tretnila anni, secondo gli Egizii 
all’ epoca dell' inondazione, sopraggiun-
e un diluvio di fuoco; il mondo intiero
preda alle fiamme; e la terra svanisce 

da sé stessa in fumo : ma piuttosto che 
una distruzione è un rinnovellamento 
della natura.

I Druidi stimavano che 1* acqua ed il 
fuoco dovessero un giorno assorbire o
gni cosa. Allora, dicevano essi, gli uomi
ni risorgeranno per non più morire; tut
ti gh esseri riprenderanno fa loro forma 
primitiva, per conservarla eternamente. 
Se per lo contrario credesi ad un altro 
storico, i Druidi insegnavano che la ma
teria è eterna, che la sostanza dell’ uni
verso rimane inalterabile sotto la per
petua variazione dei fenomeni prodotti 
dall* azione dell* acqua e del fuoco.

Secondo 1 Scandinavi prima verrà il 
grande inverno, ilei quale la neve cadrà 
dai quattro lati del mondo; la ghiacciata 
sarà forte, la tempesta violenta, ed il so
le asconderà II suo splendore ; inverni 
simili seguiteranno, non temperati da 
alcuna estate ; il mondo intero sarà in 
guerra, 1 fratelli uccideranno i fratelli, ed 
i parenti dimenticheranno i dritti del 
sangue ; la vita sarà di peso, gli scudi 
saranno messi in pezzi; non si vedrà che 
adulterio. Età barbara, età di spada, età 
di tempesta, età di lupi ; le sventure si 
seguiranno sino alla caduta del mondo» 
in cui accadranno prodigi. 11 lupo Fenris 
divorerà il Sole ; un altro mostro rapi
rà la luna, il mare si precipiterà sulla 
terrà, giacché il gran serpente mutan
dosi in uno spettro, guadagnerà la riva. 
Si terrà a lato del lupo Fenris, che colla 
sua mandibola inferiore tocca la terra e 
coll’ altra il cielo; allora il cielo si spac
cherà» e per quest’apertura i geniidei

fuoco enfrerattno a cavallo. Ifato Hietn- 
dal usciere degli Dei soffierà con forza 
nella sua tromba per risvegliare questi; 
armati ehe sieno, si vedrà Tbor schiac
ciare il gran serpente, Fenris divorare 
Odino; e finalmente uscirà fuori dal ma
re un’altra terra bella ed amena, coper
ta di verzura, dove il grano crescerà da 
sé; gli uomini e gli Dei passeranno in un 
altro mondo.

Vi sarà, dicevano i Peruviani, gran 
tumulto al fin dei secoli. Pregavano gli 
Spagnuoli di risparmiare le tombe dei 
loro avi, nella temenza che questi, al 
momento del risuscitare, noti faticassero 
a trovar le loro ossa. Ma non aspettava
no da questa risurrezione nè gloria nè 
supplizio.

I Messicani sanno per tradizione che 
F universo deve un giorno perire, ma 
s* immaginano che ciù sarà al fine di un 
periodo di quattro settimane determina
te; e quando s’avvicina essi si preparano 
ad uno sconvolgimento della natura, si 
dispongono alla morte, spezzano tutti i 
loro vasellami come ormai inutili, spen
gono il fuoco, corrono la notte come for
sennati; e non v’ha tranquillità per alcu
no, finché non si sappia se si debba dav
vero entrare nella region delle tenebre. 
Allo spuntar del Sole ciascuno si congra
tula perchè la durata del mondo sia al
meno per un secolo assicurata.

Questa dissertazione sul finimondo ci 
conduce diritti all’inferno

............... il quale delT imo fondoTorba Y umana vita e la contrista E sparge il tutto di pallor di morte ;Nè prender lascia alcun diletto intero ; 
ove secondo quello che si dice in nome 
del Dio di misericordia, di cento uomi
ni ne dovranno andare novantanove e 
dovranno contentarsi di starvi tutta !' e- 
ternftà (49).

Ben è che senza termine si doglia Chi per amor di cosa ehe non duri 
Etemalmente, e quell’ amor si spoglia (20).

Il Dio Gesù vi scese dopo la sua morte 
e non fece saper nulla dopo la sua re
surrezione : questo Dio non fa nulla a 
proposito, ma v' è disceso ed il fatto è 
divenuto articolo di fede. Vediamo un po
co quaode fu immaginato questo dogma.

II nostro simbolo si chiama S im b o lo  
d eg li A p o s to li, ma gli Apostoli non*
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parlano del loro simbolo» 6 sommamente
strano cbe S. Loca abbia dimenticato 
d’inserire questo importante documento 
nel suo vangelo e cliei 5. Paolo, grande 
scrittore, non ne faccia motto. Ho una 
paura maledetta che ai loro tempi il sim
bolo non esistesse; difatti un prete d’A- 
quileia chiamato Ruffino ò il primo a 
parlarne, qualtrocent’aoni dopo la morte 
di Gesù.

Nei tempi di S. Ireneo era ammesso 
un simbolo essenzialmente differente dal 
nostro. Di concilio in concilio lo si cam
biò, io si mitigò, secondo cbe lo Spirito 
Santo sopprimeva o inspirava nuovi ar
ticoli di fede.

Nel primo concilio di Costantinopoli, 
convocato nel 581 dall’ Imperatore Teo
dosio, fu completato. Sempre la stessa 
Storia 1 II vestilo d’arlecchino è fatto e 
aumentato sempre di diversi brani (21).

In sostanza il nostro Credo, come lo 
fece lo Spirito Santo in sei o sette volle 
deve essere del quinto secolo, poiché è 
posteriore a quello di Costantinopoli ed 
ò in quello che Gesù scende all’ inferno, 

Ed oh ! quanti potrei fingerti anch’ io Sogni, e chimere a sovvertir bastanti 
Del viver tuo la pace, e col timore Il sereno turbar della tua mente.Ed a ragion cbe se prescritto il fine Vedesse l’uomo alle miserie sue,Ben resister potrebbe alle minacce Delle religioni e de’ Poeti.Ma come mai resister può; s’ei teme Dopo la morte aspri tormenti eterni,Perchè dell’ alma è a lui l’essenza ignota;8’ ella sia nata, od a chi nasce infusa,0 se morendo il corpo, ancb’ ella muoia ;Se le tenebre dense e se le vaste Paludi vegga del profondo inferno,0 S'entri kit informare altri animali 
Per divino voler, siccome il nostro Ennio cantò, cbe pria d* ogni altro eolse In riva d’Elicona eterni allori.Onde intrecciossi una ghirlanda al crine 
Fra 1* italiche geati illustre e chiare.
Non posso far a meno di ripeterlo, o 

mio reverendissimo Maestro, quando chi 
sapeva leggere pareva un miracolo, bi
sognava usare la p ia  frode d’interporre 
nei libri degli Apostoli qualche versetto 
che sostenesse questa scesa all’ inferno. 
S. Girolamo e S. Agostino che ne parla
rono i primi e cbe senza fallo avevano 
attinto all’ origine, avrebbero dovuto di
re cosa sia l’inferno e dove si trovi. Che 
sia il pozzo di S. Patrizio, intorno al

quale furono scritte tante belle cose (MI)?
0 sopiti in aspettando,
E finito il vostro bando :Egli è desso, il Redentor.

Pria di lui nel regno eterno Che mortai sarebbe asceso ?A rapirvi al muto inferno,
Vecchi padri, Egli è disceso s Il sospir del tempo antico,H terror dell’ inimico,Il promesso vindtor.' Alimirabili Veggenti,
Cbe narrarono il futuro,Come il padre ai fiali intenti Nana i casi che già furo.Si mostrò quel Sommo Sole,Cbe parlando in lor parole,Alla terra Iddio giurò :Quando Aggeo, quando Isaia Malievaro al mondo intero 'Che il Bramato un dì verrla :Quando assorto in suo pénaero Lesse i giorni numerati,E degli anni ancor non nati Daniel si ricordò.

Ma lasciando i Profeti e le Sibille ora 
che mi ricordo, S. Pietro dice nella sua 
prima Epistola,e Dio sa dove quel pesci
vendolo abbia imparato a scrivere; (23) 
dice dunque nella prima epistola che fu 
scritta da lui o da un altro: C ris to  è 
m o r to  u n a  vo lta  p e i n o s tr i  p e c c a t i  
. . . .  m o r to  vera m en te  n e lla  carne^  
m a  r isu sc ita to  in  sp ir ito  co l qu a le  an
dò a p red ica re  a g li  s p ir i t i  che e ra n o  
in  p r ig io n e . Ecco un’autorità irrecusa- 
sabile in favore della scesa all’ inferno. 
Ma resuscitare in ispirilo non vuol di
re cbe il suo corpo uscisse dal sepol
cro il terzo giorno. Mi sembra anzi che 
voglia dire esservi il corpo rimasto, e 
qui S. Pietro invece d'essere ortodosso 
6 eretico marcio, giacché é proprio del 
parere di Cerinto. Ma predicare agli spi
riti che erano in prigione non vuol dire 
predicare ai santi, perché il paradiso non 
é una prigione. Nemmeno può voler dire 
predicare alle anime purganti, perché ai 
tempi di S. Pietro, il purgatorio cristiano 
non era staio inventato, li Dio Gesù ha 
dunque predicato ai daonati. Predicare 
a gente condannata per tutta 1* eternità, 
a gente che emendandosi non guadagne
rebbe nulla, é uo farsene beffe, è uno 
scherzo di pessimo genere. Gesù era 
dunque un canzonatore, lo non credo 
che alcun padre della Chiesa nè alena 
altro teologo abbia fatto queste piccole 
ed insignificanti osservazioni ; ma so
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bene che lo Spirito Santo s* accorse più 
tardi che era assurdo mandar Gesù al
l’inferno, a meno che non v' andasse ad 
attizzarne il fuoco (34).

Intanto, siccome io m* era proposto di 
farvi assistere ad un viaggio all* inferno, 
non potendovi dare quello di Gesù, per
chè anche di questa pellegrinazione, son 
più le voci che le noci, per non lasciarvi 
a bocca asciutta vi dirò qualche cosa di 

uello del Padre Enea. E il libro sesto' 
eli* Eneide trodotto alla boona. In un 

modo o nell'altro ci troveremo nel so
pranaturale; lo stile e le idee del poeta 
nulla hanno da invidiare alle idee ed al
lo stile dei nostri agiografi, e V inferno 
virgiliano ha con qualche altra mitologica 
creazione.dritto incontestabile di paterni
tà sull'inferno e sul purgatorio cristiano.

Avrebbe fatto molto meglio Gesù ad 
andar in America o insegnarne la via ai 
suoi Apostoli, senza far patire per quin
dici lunghi secoli la cecità religiosa agli 
abitanti del Nuovo Continente, con quan
ta iattura di anime, soli Cristo e Satana 
lo sanno (35).

Assai piangeva del nocchicr già morto Enea, il paladin, Tossa annegate :Ma creder si può ancor, che a suo conforto Si manucasse quattro pinocchiate.
Di Cuma in tanto al desiato porto Giunser le navi : e T àncore gettate,Smontar le genti, e, detto 11 vale a l'onda,Di navi a pien copersero la sponda.La gioventù brillante oltre si caccia 
Nel lido Esperio, e grida : viva, viva :
Viva T Italia, ed il buon uro ci faccia;Poiché pur un A volta vi s'arriva.
Chi attende a far del fuoco, e eh! va a caccia, Chi prende gusto di sonar la piva ;Chi taglia da bruciare i legni, e I dumi ;Chi va cercando e le fontane, e i fiumi.La prima cosa. Enea verso la Rocca,Ov'è il tempio di Febo, s'incammina ;E dove la Sibilla di sua bocca 
Cose dell* altro mondo apre, e indovina. Quando Delio nrofeta un po' la tocca E della sua scienza T infarina,
Tutti ha in pianta di man, Quantunque oscuri, Gli avvenimenti, e i secoli futuri.

Passò di Trivia la boscaglia in prima,E *1 tempio ritrovò celebre tanto :
Posto d’nna gran rupe in su la cima,Che s'avea per orrevole, e per santo.É fama ( e veracissima sì stima )
Che Deaal mezzo morto, e quasi pianto,In questo luogo con le stracche penne 
Per fin da Creta a riposar sen venne.

Quivi, poiché fu giunto, a Febo in alto L’ali sospese, e disse : lo 11 ringrazio,
Che di la su non feci un bratto salto ;
Ma di far Tuccellaccio ornai son sazio.
E quivi poi sovra quel duro smalto 
Un tempio alzò gemmato, o di topazio 
Cou figure si nobili, che a pieno 
Fatte parean per man di Guido Reno.

Era a una porta Tassassinamento 
D* Androgeo ucciso con mille percosse ;
E la vendetta fatta in nn momento 
Dal caro babbo n o  inesser Minosse ;
Messer Minosse, ch'oltre si gran lamento,Co' piedi per dolor facea le fosse ;
E a gli Ateniesi in Dona di quel fatto 
Fece uno scherzo doloroso, e matto.

Gli costrinse a mandar sette donzelle,
E sette fanciulletti ogni anno a Creta 
Al Minotauro, che con questi, e quelle 
Rompea, tutto arrabbiato, la dieta.
Con tutte due le gonfie sue mascelle 
Gli manducava là bestia inquieta ;
E v’era l’urna, onde traeansì a sorte
I destinati a sì spietata morte.

Creta daU'altra banda era dipinti
Con vivo, e gentilissimo lavoro ;
E Pasife bestiai da furia spinta 
Innamorata d’un cornuto toro.
Parea la bestia naturai, non finta,
Biforme nata dal commercio loro :
Memoria infame di si fler connubio,
Con non lo purgheria tutto il Danubio.

Eravi T imbrogliato laberinto,
Con mille e mille avviluppate strade :
Simile a quellOj ov’ io talor sospinto 
Vi credetti morir, si come accade ;
Ma men sottrasse, a regie imprese accinto, 
Purpureo eroe con sue famose SPADE ;
Ch' or pietoso m’afiida, e dona intanto
II tranquillo al mio cor, lo spirto al canto. 

Vedessi il fll per cui scappar ne fece
D'Arianna il fedel Dedalo istesso :
E perchè il padre in ciò non stimò un cece ; 
Egli, ed Icaro insiem vi fu poi messo.
Icaro, e tu con Tali, e con fa pece 
Saresti stato in quella guisa espresso :
Ma al padre tuo, nel meglio de’ lavori,
Due volte il pianto ingarbugliò i colori.

Enea, da quelle dipinture astratto,
Vi avria indugiato ancor più di quattr'ore :
Ma il fido Acàte ne *1 distolse a un tratto,
Che gli era un bravo amico, e servitore.
Questi a chiamare era trascorso ratto 
Deifoba, donna di reai valore ;
Di Glauco figlia, del buon Febo anelila,
E, per dirlo più chiar, la gran Sibilla.

Ella seco ne venne, e rimirando 
Enea in quel luogo tntto imbalordito ;
Dar convien, disse, a ogni altra cosa il bando, 
Se pur d’udir novelle hai Tappetito.
Sette giovenchi uccidi : ( io tei comando )
E sette pecorelle, e sii avvertito,
Che non abbian la coda acuta c sozza,
La lingua nera, o pur l’orecchia mozza.
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Mio in un altimo fa il tallo; acrilici allegramente,
Chiamò del nabli tempio nel ndutto I duo Trojan la femmina saccente.Erari un antro concaro costrutto 
Nel gran monte Corneo al gentilmente, ' Che! SibOlin parlar dall ampie foci Si odia per cento porte e cento roci.• Era Enea su la soglia, e sino allora,
Altro de* fatti suoi non area chiesto.Quando ella disse: or perchè indugi ancora? 
Di’ ; che ti reaga il canchero, di' presto.
S renato lo spirito, ed or ora SI rool da me partir, me ne protesto ;Mentre eh’ io dunque in petto lo rinchiudo, Spedisciti, addimanda ; ohimè, eh* io sudo.

Cosi dicendo, non può star più salda,Ma ai dà tosto a far salti, e corrette :Par, che 1 furor che l’agita, e riscalda,Faccia delle sue carni le polpette.Trema, come per aria appesa cialda,E gli occhi ha giusto come le civette :
Muta fàccia e color, muta l’aspetto ;E in somma se ne ra tutta in brodetto.Seguita a scapigliarsi, e dice : olà.0 figliuolo d'Anchise. a chi parlo io ?
Questa gran casa mai non a’aprirà Nihil petenti ; l’asino è restio.Qui tacque, e 1 duo Troiani in rerità Dubitavano or or pagarneffl fio ;Da capo a piè tremavano, e al fin fine,Queste Enea mandò fuor roci meschine.Febo, tu, che per noi. per cosi dire,Arresti fatte le monete false ;Tu, che a Paride desti il grande ardire, 
Drizzando il colpo, ond'egli Achille aasalse ; Tu, che me sempre, in rischio di perire,Hai liberato da tante onde salse :Tu, che fin dalle airti mi hai scampato,Dove, s’io mi morivo, era un peccato.Ecco che per tua grasia io son pur giunto 
Di questa Italia alla bramata riva ; Travagliato, stracciato, unto, bisunto,Che ricercata più, più mi fuggiva.Donami per pietà, che qui aia il punto Delle disgrazie e vira Febo, e viva.
E voi, Dei poca amici a noi Trojani.Pian pian di grazia col menar le mani.

Perdonateci ornai, se in qnalche cosa Vi abbiamo offeso, e facciasi la paco.E tu, che m’odi, vergine famosa,
E fusti nel tuo dir sempre verace ;Dimmi, deh dimmi la mia sorta ascosa,Se non ti do fastidio, e se ti piace.Tn sol, tu sol puoi dichiararmi espresso,S’ò crudo o cotto il regno a me promesso.Un bel si, un bel nò saperne io bramo.E se questi Penati disastrosi,
E ’l popolo Troiano afflitto c gramo,Trovar giammai potranno i lor riposi.
Allora ( il cielo in testimonio io chiamo,Che tutti vede i miei pensieri ascosi )A Febo, e a Trivia i tempj s’ergeranno, 
D’ordine mio, con liete feste ogni anno.

E tu di sacri, meritati onori 
Averai la tua parte, c di vantaggio ;
E i tuoi volumi tra il zibetto, e i fiori 
Eternamente conservar faraggio.
Vo\ che il futuro secolo ti adori,
Poiché hai tanto cerrel, capo ai saggia». 
Prego or eh’ in voce risponder mi voglia,
E non già sopra il cavolo, e la foglia.

Ma ella, a cui bel bello, e a poco a poco, 
Era il saltamartin montato addosso,
Ed era sul principio ancor del gioeo, 
Sempre aspettando il battagli od più grosso 
Fuggia per l'antro, e non trovava loco,
E a rischio andò di fracassarsi ogni osso : 
Come scapestratissima giumenta,
Che la sua soma di portar paventa.

Quanto ella intorno si fuggìa più forte, 
Sbattuta, formidabile, affannata :
Più stretta la tenea con le ritorte 
La bestia, che L* ha presa, e cavalcata.
Fra tanto, ecco s'anrir le cento porte,
E con voce gTidò da spiritata ;
E quel ch’è peggio, ella gridò cantando, 
Che spaventato avrebbe il Conte Orlando.

Del mar indiavolato il fiero orgoglio,
Per l'awenir, non ti darà più impaccio. . 
Resta mò nella terra un certo imbroglio, 
Crudele, sanguinoso, e lungo un braccio 
Voi giungerete in Campidoglio ;
Ma per quel pochettino eh* io no saccio,
Nc faran poscia i Teucri meschini 
Per poenitet, poenituit i latini.

Guerra, guerra sarà, guerra spietata,
E '1 Tevere di sangue na ripieno.
Poveri voi, e povera brigata ;
Caro vi costerà quel bel terreno.
Un Xanto, un Sfmoenta. e gente armata, 
Come a Troja, averai, nò più nò meno ;
Per altro Achille, uscito dalla pancia 
Pur d’una Dea, ti pelerai la guancia.

Crudele, e imbizzarrita più che mai, 
Contra ti si farà monna Giunone.
A questo, e a quel ti raccomanderai, 
Facendo il mendicante cd il gattone :
Fate, fate, Signor, fate, dirai,
La carità a un povero Barone :
E questa intemerata così fiera,
Pur fla per una donna forestiera.

Tu pòrtati da bravo, e sta in cervello,
E non temer tantin di cosa alcuna.
Quanto più contro te suona a martello 
Più mostra un cuor di bronzo alla fortuna, 
Cesserà pur al fin vento sì fello, 
Rischiarerassi l’aria orrenda, e bruna :
E in questo un Greco in tuo favor avrai,
Che è cosa strana, c noi pensasti mai.

Così madonna diè le sue risposte,
Mezze intrigate, da l’orribil buca ;
Si come mastro Apollo, o allesse, o arroste, 
Le veniva a dettar con la sambuca.
Ma come fu smaltito il vin dell'oste,
E ne’ suoi sensi par che si riduca ; 1 j
Pregolla Enea, che due parole udisse," ' ^  
E còsi di bel nuovo egli le disse : '
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Signora, in tutto 11 tempo di mia vita 
Ebbi le brighe, e già vi ho fatto il callo :
Di quanto hai detto avea gran parte udita,
Parte in mar, parte a piè, parte a cavallo ;
Gli darò dentro a guerra ornai finita,
Nè '1 capo ho già di vetro, e di cristallo :
Farò vedere chi ha più i graffi acuti 
A questi Itartan becchi cornuti.

Pregoti, ch'alia casa ora mi guidi 
DI quél brutto cagnaccio sottoterra,
Che il Babbo, ch’e cent’anni eh' io noi vidi, 
Vorrei vedere, il qual colà si serra.
Perdonami di grazia de' fastidi,
E per pietà la porta mi disserra ;
E a quel eh' io n'odo, per di qua si va ;
Put nessuno di te meglio il saprà.

Sappi, ch'io qli vo’ un ben, che gli n'avanza, 
Perchè mi è padre, e fu un uopo divino :
E nell’uscir di Troja, per creanza,
In collo mel portai, come un facchino :
Poi per mare, e per terra ( ahi ricordanza! )
M* ha seguitato sempre il poverino ;
E meco n' ha patite più di sette.
Finché una matta goccia gli cadette.

M'apparve l'altra notte li suo sembiante, 
Com'era qui tra noi giusto, e sputato ;
Con dirmi eh' io sbarcato, in uno istante,
A visitarti qua fussi arrivato :
E che poi tu, che fusti ognor galante,
M’avresti per pietà da lui guidato.
Tu il padre, e il figlio adunque abboccar puoi ; 
Fallo, e comanda à mp quel che tu vuoi.

Fallo, perchè, come gentil che sci, 
Proserpina ti ha posto m.questo offlzio.
Non sono io sol : ci andarono gli Orfci ;
E i Pollaci goder tal benefizio :
Ci andaro audacemente anco i Tesci,
E pur sappiamo che ci andar con vizio :
Ercole andowi, e non fu grazia poca ;
Ma sappi, eh'ancor io non sono un'oca,

Disse : e tenea con questo braccio e quello 
Stretto stretto l’altar, dubbioso e mesto. 
Rispose la Sibilla : Enea mio bello,
A casa calda si va presto, presto ;
Ma il ritornar in su. questo è il bordello.
Male uscir se ne può ; me ne protesto:
Di far tal grazia solo a Giove aspetta ;
Ma a poca gente è nascita netta.

Che suo figliuolo, o grande amipo sia, 
Bisogna, o qualche bravo capitano,
Chi vuole entrare in quella mercanzia,
E riuscirne poi col capo sano.
Quivi è una selva molto orrenda, e ria,
Che pare a punto il bosco di Baccano ;
Acque nere son sotto, e puzzolenti,
Da far a un tratto spiritar lo genti.

Ma se ti basta l'animo, e se pure 
Di calar colà giù sei risolino,
E due volte calcar le strade dure 
Di Stige, dove stan Caronte, e Pluto ;
Ti guiderò per quelle tane oscure,
E per quel paesaccio da cornuto :
Ma per andar sicuro, e non errare,
Ascolta prima ben quel eh' hai da fare.

VEGMA X T . 3 5 0
Hai da saper, ehe In questa selva (stessa

Ben coltivata, e con gentil lavoro,
V  è una pianta, eh' è l a  principessa 
Del l’altre piante, ed ha nn sol ramo d'oro :
A Giuno inforna è consecrato, ed essa
V ha molto a caro, e stimalo nn tesoro ;
E a nessun di Pluton s'apre la porta,
Se *1 ramo di quest'arbore non porta.

Proserpina, la bella, ch'ha nn aspetto 
Proprio da principessa, in dono il chiede : 
S'uno ne schianti, vedrai con effetto,
Ch' un altro in campo subito ne riedé. 
Questo dell' altro non è men perfetto,
E d'oro anch' esso, e al paragon si vede.
Or questo hai da cercar ; basta che '1 tocchi, 
Che snbito ne viene a un batter d'occhi.

Subito, dico, resterà in tua mano,
Se però tei consente il tao destino ;
Perchè altrimenti d'adoprarci è vano 
Anco un'estrema forza da facchino.
In oltre dèi sapere un caso strano,
Ch' uno de' tuoi compagni poverino 
Giace insepolto dentro un certo fosso ;
L'aria il flagella, e ognor gli piove addosso.

Or di costui il miserabil fato 
Reca alle vostre navi ombra funesta :
Sì come spesso awien, eh' uno appestato 
Solo col fiato Tal tre genti appesta.
Cercane prestamente in ogni lato,
E seppellisci! poi, eh’è cosa onesta ;
E per purgar ben bene i legni tuoi,
Negre pecore trova, e torna poi.

Così potrai calar meco a tua voglia 
Nc* campi Elisi e nello Stigio regno ;
Ove eon la mortai caduca spoglia 
Nessun giammai d’entrar può far disegno : 
Ausi è scacciato dalla prima soglia 
Con un pezzo grossimo di legno.
Disse : e da fatai mano a un tratto tocca 
Perdè la voce, e ratturò la bocca.

Dal tempio uscito col suo Àcate Enea, 
Givano pari passo ; ed egli mesto,
Ohimè, ohimè, con voce alta dicea :
Oh poveraccio me, che sarà questo ?
Che morto ho a seppellir ? che nuova rea? 
Quanto più cerco, più confuso io resto. 
Cerco chi da* miei affanni mi sottraggia,
E son pur sempre a piedi della spiaggia.

Cosi rammaricando se ne giva 
Enea, e in faccia di vergogna tinto :
Quando miràr del mar sopra la riva 
11 bravo trombettier Misr.no estinto ;
Miseno figliuol d'Eolo, che ardiva 
Sfidar Tritone, e Cavea forse vinto :
Ond'ei, se si può creder tanto male,
Fe* fargli un salto in mar brutto, e mortale, 

Con la famosa tromba avea Miseno 
Servito Ettorre, e con la lancia ancora : 
Poiché fu quello eroe venuto meno,
E lo ridusse Achille a T ultim’ ora ;
Enea segui al mal tempo, ed al sereno,
Con la medesima sua tromba sonora ;
Ma spesso awien che per destino pravo 
Nuoce ad uu uomo Tesser troppo bravo.
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360 VEGLIA X V .
Corsero ! Teneri a fare i piangolosi 

Intorno a quel cadavere adunati,
E con singulti Enea troppo angosciosi,
Gli occhi in due fontanelle avéa cangiati. 
Della Sibilla poi con frettolosi 
Passi attese a eseguir gli ordini dati ;
E nel fargli l ’eseguie, e i funerali, '
Non spese men di tredici reali.

Subito entrar, con l’arrotate accette.
Nel più folto a tagliar, che ’I bosco ingombra; 
E spaventar le bestie, che ristrette 
In onesto luogo e quei stavano a l*ombra :
Nè u nido fa secur delle civette 
Tra quel faror. che gli arbori disgombra. 
Cadono gli elei, i frassini, e con ali orni 
Perdono 1 gufi 1 cari lor soggiorni.

S’incommcia una pira, una catasta,
Che par che a l’alte nubi s’ avvicini ; '
E con raccatta Enea pesante e vasta,
Mena ancor egli colpi da facchini :
Poi dice : a fc, che quella buona pasta 
Della Sibilla è il fior de gli indovini ;
Ed ha saputo indovinarmi a pieno 
11 caso lagrimevol di Miseno.

Oh lieto me, se il Domine volesse,
Che circa l’oro ancor l’ indovinasse :
Che sarebbe altro, che castagne alesse,
Poter trovar quelle beate masse !
Appena dette queste cose istesse,
Mirò per l’aria due colombe grasse ;
Che dopo girli attorno attorno in tresca, 
S’ andaro à riposar su l’erba fresca.

S’accorge egli in un subito che sono 
Della sua cara madre massaggierò ;
E dice tutto allegro : oh buono, oh buono I 
Siate le ben venute, io l’ ho a piacere.
Quel ramo d’or, eh’ ho da portare in dono, 
Vorrei trovare a tutte le maniere.
Pregovi in cortesia me l’ inseguate,
Mentre quinci oltre svolazzando andate.

E in questi imbrogli tu, madre mia bella 
Deh non mi abbandonar, se mi vuoi bene ;
Fa eh’ io ritrovi quella pianta, quella. 
Ch’allegri al mondo gli uomini mantiene.
Disse : e si pose a far la sentinella,
Guardando ove si va, donde si viene ;
E attese ad osservar con gli occhi intenti 
Delle colombe i moti, e gli andamenti.

* Esse bel bello n’attendean fra tanto 
A non si allontanar più d’ un’occhiata ;
E basse basse andarono sin tanto,
Che d’Averno la bocca ebber trovata.
Quivi sentir la puzza orribil tanto,
E l’aria così brutta, e affumicata,
Che a un tratto, sollevatesi dal suolo.
Con furia bestiai s’alzaro a volo.

E andando a riposarsi a punto a punto 
Su la feconda riguardo.voi pianta,
Fiammeggiaro sul verde anco in un punto 
I preziosi pomi d’Àtalanla. .

8ual viluppo di vischio a un tronco aggiunto, 
cl verno rio d’aureo licor Ammanta :

Cosi sembra quel ramo, e in quise cento 
Fa varie gorghe, al suffolar del vento.

Enea il vede, corre, il prende, il tira, 
Perchè far sembra qualche renitenza ;
E tanto ad iachiantarlo intento aspira,
Che non ha tempo a dirgli, con licenza :
Gli cedè il ramo ; fi lo vagheggia, e ammira, 
E ’1 titolo gli di dell’eccellenza :
E frettoloso alla Sibilla il porta,
Che mostra averlo a ear più eh’una torta.

Seguiano in tanto i Teucri, che di botto Al povero Xisen la pira alzaro :
E per farla alta e bella, e sopra e sotto,
Tutte le mani vi ai scorticare :
Con li scalini più di cento ed otto,
Lunghe scale al legno d  adopnro :
E vi poser gran torcie ed alte e basse,
Fatte di scorze d’arbori ben grasse.

Poser le meste frondi di cipresso 
Nel frontispisio, g da dascun de* lati 
V  appeser l’armi del defunto istesso,
E quei pochi trofei, eh’ avea acquistati:
ScaldAr poi Tacque, non per farlo allesso,
Ma per lavarlo, cora’ei fu lavato :
E perchè non puzzasse, e dentro e fuori 
L’unsero poi di preziosi odori.

Poiché per tanto piangere le genti 
Fatti avean gli occhi come calamai,
Sopra una bara posero dolenti 
li  freddo corpo per brudarlo ornai.
De gli arnesi più cari e più eccellenti 
Da capo a piè il coprir cne furo assai:
E per porla sul rogo, risoluti 
La presero quattr’iiomini spalluti.

Gli stretti suoi, le genti sue più pratiche 
Pigliano poi lunghe taccile in mano ;
E riverenze fanno con le natiche 
Verso la pira, e accostansf pian piano : 
Gettanvi incensi, e cose altre aromatiche,
Com’ è costume loro antico, e strano ; 
V’applican faci, ed elle a poco a poco 
Fan per capriccio lor cose di foco.

Cercare, arsa la pira, e *1 foco spento,
Del corpo ogni minuto przzolino;
E Corineo a tale officio intento,
Lavorìi bene, e pii spruzzò col vino.
Poscia in urna di bronzo in un momento 
Miseali e rinserrò col coperchino ;
E piu volte intonò V ultimo vale,
Come se fosse un suo fratei carnale.

L’istesso in fine al popol si converse,
Che quell’ immenso porto ricopriva,
E d’onde pure tre volte l’asperse,
Con un virgulto di felice oliva.
Enea pietoso una gran tomba gli erse 
Sul monte, ove intagliata anco appariva 
Di lui la tromba, il remo, il corsaletto,
E d* indi in poi Monte Misen fu detto.

Finito questo ,  T altre cose imposte 
Dalla savia Sibil la Enea districa.
Eravi una spelonca in certe coste 
Cinta da un lago, e da una selva antica.
Dove, se ben passasse per le poste,
Non vi patria campar pur una pica ;
Poiché ogni ucce], che quindi u  volo imprenda, 
Il fa morto cader la puzza orrenda.
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VEGLIA XV; 361
Da* Greci, che far nomini sa celati,

La spelonca d*Areno era nomata.
Enea quattro giovenchi alti, e cornati 
Colà fece condor dalla brigata.
Di nere liste, che parean velluti,
Aveano la schienotta ricamata;
E non avvezzi ancora alla fatica,
S’ erano tondi e grassi, Iddio rei dica.

Pigliò monna Sibilla due fìaseoni 
Di malvasia cb'avria spaccato un monte,
E a tutti quei giovenchi cornatoci 
Con piene tazze ne lavò la fronte.
Svelse qnei setolosi peti cacchioni,
Che quasi fean sul cornucopia un ponte ; 
Batto Ili su le brace, e senti tosto 
Ecate il fumo di quel primo arrosto,

Ecate, che del mondo o sopra, e sotto, 
Gode per feudo il nero impero, e misto.
V* è chi scanna le vittime, e di botto 
Mira 0  fegato lor, s* è buono, o tristo :
Chi d’una tina, chi d’ un caldarotto,
Per raccogliere il sangue, sta provislo :
Chi arraota ( come i giudici ) l coltelli,
Per far buon colpo, e non guastar le pelli.

Fa il capitano Enea con la sqnaTdna 
Il macellaio, e col suo proprio braccio 
Scanna alla Notte vecchia malandrina 
Fa* agnelletta di color negraedo :
L’istessa alla gran Madre : e a Proserpfna,
A cui piacea mangiar del sanguinaccio,
Una vacca sacrò sterile, e soda,
Che lunga sino in terra avea la codi.

Per far le cose piò compitamente,
Ci perdè sino al sonno, e tutta notte 
Alzò gli altari al re nihil potente 
Contro 1* uom giusto, e le brigate dotte ; 
Pose le carni m su la brada ardente 
De* tori sani, sani, acciò sian cotte ;
E d’olio asperse la lor trippa calda :
Oh che profumerìa strana e ribalda !

Ed ecco pria che al mondo mastro Apollo 
Spunti col suo infocato lanternone,
Tremò la terra con si orrfbil crollo,
Che fe’ venir la febbre alle persone.
Gli arbor parean cadere a rompicollo,
Ed era il bosco una confusione ;
E le furie canine, scatenate,
Parean far urli orribili e fischiate.

Via, disse la Sibilla, via profani ; 
Proserpfna ne vien ; lungi, o canaglia.
Tn, Enea, prendi la spada e caccia mani,
Or bisogna esser bravo, il cor ti vaglia. 
Restaro gli altri come cordovani,
E come 1 can che dormono alla paglia.
Enea seguì la Diva ; ella alle basse 
Stanze con furia aggavignato il trasse.

0 Caos sotterraneo, o Flegctonte,
0  Dei che mai non ci vedete lume ; 
Perdonatemi voi, se di far conte 
Co ê non viste il mio trombon presame :
Ciò che nella gazzetta di Caronte 
lo lessi già per un rotai barlume,
Racconterò ; ma che a vederlo inciampi 
Con gli occhi propri miei, Dio me ne scampi.

Se ne gira costor, cosi alla deca,
Per quelle nere case di Plutone 
Vacue ; che se fi Diami non 1* acdeca,
Nessun le vuol mai prendere a pigione.
Cosi mentre la luna scema e bieca 
Riguarda il mondo dal sovnn balcone ;
Passan le genti da una selva oscura,
E tutte si fan sotto di paura.

Mirate il Pianto in su h  prima entrata,
Che di lagrime amare un lago ha fatto ; -
E monna Angoscia lugubre affannata,
Con un viso da strega, e scontrafatto :
Poi la Vecchiezza tremola, arrabbiata,
Che quanto ella può men, più dà nel matto :
I Morbi fiacchi, e pallidi, e ia  Tema,
Ch’a mezzo Agosto ancora aggiaccfa, e trema.

Evvi la Fame, e per uscir d* impacci 
Farla Parte infamissima del boia ;
La Povertà, ohe non può aver due stracci,
E di freddo e vergogna awien che moia :
La Morte così dura a i poltronacci,
E la Fatica che i medesml annoia,
E *1 sonno ch’è una morte naturale,
Nato ad un parto, e suo fratei carnale.

Ewi il Gaudio mal nato, ma non passa 
La prima pelle, e disperato muore.
V* è la Guerra terribile che conquassa
II mondo intier col suo natio furore,
L* Eumenidi vi son, che fanno mass»
Con Torrida Discordia, e col Rancore ;
Che ingorde e fiere ed avide e voraci,
Han cinto il crin di vipere mordaci.

Nel mezzo è un olmo grande, grande, grande, 
Ch* ha le foglie a migliaja, ed a mi 1 ioni ;
E In ogni foglia ( che sono ammirande ì 
1 sogni stanno a tutte le stagioni.
Oltre a ciò vi son bestie in quelle bande,
Che qui a mostrarle in certe occasioni, 
Buscheria, chi l’avesse, più contanti,
Ch* a mostrar le gran bestie, e gli elefanti.

Ravvi i Centaiiri, e le due Sciite fiere, '
E Briareo con cento braccia, e mani :
L’ Idra che stride, le Gorgoni altere,
L*Arpie, ch’effigie hanno d’augelli, e cani. 
Sonovi, più fantastiche Chimere,
Che non han su la zucca 1 cortegianl :
V’ è Geritone con tre corpi, e faccio ;
Ed altre centomila bestiaccie.

Cappita, disse Enea, s’ io non mi ajuto, 
Costor mi si d iv o ra  vivo vivo :
E tosto sfoderando 11 ferro acuto,
Fc* contro lor del bravo, e fu corrivo.
Ma la Sibilla, poiché l’ha veduto
Con quel suo ardir soverchio, e intempestivo ;
Férmati, disse, che la gagliardìa,
Con fantastici corpi è una pazzia.

Giunser, tra questo mentre, a una fiumana 
D’un’ acgua puzzolente d’Acheronte :
Acqua, cn’è nera come inchiostro, e s tra a ,
Che non sa pria nuotarvi un Rodomonte.
Sgorga in Cocito, e per la via piana 
Ha una barchetta, ed è il nocchier Caronte ; 
Caronte un bestiale, un spiritato,
Barba di becco, o cera d’impiccato.
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VEGLIA XV.362
É vecchio rimbambito, accesi ha gli occhi, 

Come carboni dentro un forno ardenti : 
Appeso al collo ha un ferraiuol da scrocchi : 
La bocca è grande, e larga, e senza denti : 
Un’asti luoga tien sopra i ginocchi,
Di remo in cambio, per varcar le genti ;
Le genti, dlco? afflitte e sconsolale,
Ch’ in posta di qua su sono spacciate.

Piovevan, diluviavano giù a basso 
Da questo alto confin Vanirne spente ; 
Piccioli, e grandi misti in quel fracasso,
E avanti al padre il fanciullin dolente.
Vera il meschino, e *1 pettoruto, c grasso ; 
Chi mangiò polli, e chi cicerchie e lente ;
E v’era in somma ciascun uom sfiatato 
D’ogni età, d’ogni sesso, e d’ogni stato.

Cadean là giù, più che le pere mezze:
Più che le aride foglie autunnine ;
Più che le torme degli uccelli avvezze 
Di mutar luogo alle gelate brine.
Fatevi indietro, o perfide cavezze,
Dicea Caronte all’anime tapine :
E quelle trapassava col battello,
Che più andavano a gusto al suo cervello. 

Meravigliato Enea di quel concorso,
Alla Sibilla si rivolta, e dice :
Chi è colui, che pare a punto un orso,
Se il ciò sapere a me non si disdice ?
Che cerca poi, con frettoloso corso,
Questa, che il prega qui, turba infelice ?
E perchè ognuno ili passar s’ a|uta,
Ea egli quésti acretia, e quei rifiuta?

Ella rispose : Euea, che certo sei 
Razza celeste, e un uom tutto compito ;
Quel, che miri colà, saper tu dei,
Che è T orribile stagno di Cocito ;
V’è la palude atipia ; e de gli Dei 
Non v’è chi sia ai spergiurarla ardito ;
E a chi spergiura, in pena del suo fallo, 
Pubblicamente se gli dà un cavallo.

La rastrelliera poi gli alzan da vero ;
Che per un anno, o hòve giorni appresso,
Di nettare gustar solo un bicchiere,
Supplichi quanto sa, non gli è concesso.
Quel vecchiaccio è Caronte, e fa il nocchiero ; 
E benché paja debole e dimesso,
Non è di quei, che mangiano la broda ;
Ma sa dove il dia voi tien la coda,

Quei, che raccoglie entro la barca grossa, 
Son quei, ch’ebber là su la sepoltura.
Scaccia poi gli altri, che insepolte han Tossa, 
Per lor particolar disavventura :
Stan qui cento anni, se non han la fossa, 
Erranti, scalzi, in pena acerba e dura,
E indietro egli respinge con la picca 
Chi di lor temerario oltre si ficca.

In sentir questo, addolorato Enea 
Dal destin di color, fermossi un poco ;
E lutto, tutto, tutto si strugge»,
Come fa il lardo in accostarsi al foco.
Vide Leu caspe e Oronte, che chiedea 
Di passar, oltre, per gridar già roco ;
Oronte, che fu qià d’Austro perverso 
Con la nave di Licia in mar sommerso.

Videvi Palinur, che poco prima,
Mentre reggea il suo legno, addormentato 
Cadde ; e cantava in Petrarchesca rima : 
Crudeli Stelle ed Orione armato :
Stupido Enea raccapricciossi in prima ,
E poi gli disse : olà, sii il ben trovato ;
E che fai qui, qu&l tua disgrazia e mia 
Ti fece abbandonar la compagnia ?

Febo mi disse pur, che tu saresti 
Giunto in Italia meco a salvamento.*
Or che carote, che imbrogli son questi ? 
Commette ei dunque le parole al vento ? 
Rispose Palinur : da banda resti,
0  caro mio padrone, ogni lamento :
Non t’ ingannò, come tu credi, Apollo ;
Nè a me T ita del ciel fiaccato ha il collo.

Caddi in mar per disastro ; ma il timone,
Al cui governo ero io, sempre ritenni.
Nè mi dolse di me, ma il battaglione, 
Ripensando al tuo rischio, al cor sostenni. 
Sessanta ore notai senza un boccone,
Ed in Italia il quarto di pervenni.
M’ aggrappai a una ripa, e al fin scampato 
Sarei, benché mal concio, ed inzuppato.

Ma certi pescatori malandrini.
Credendosi ch’io fossi un gran pesciacdo ;
Mi aggrappar dentro al mar con certi uncini, 
Sbudellandomi tutto a straccio, a straccio.
Or che ho finito i giorni miei tapini,
Nudo, insepolto, a i venti esposto io giaccio ; 
E lungo il lido in questo luogo, c in quello 
Fo a marcio mio dispetto il saltarello.

Ora, signor, per quelTallegra luce,
Che gode su da voi chi non è cieco ;
Per quell’ aura vital, che vi conduce 
A respirale, e che non è più meco ;
Per il tuo vecchio Anchise, o nobii duce,
Ch* a veder scendi questo basso speco ;
Per Iulo tuo flgìiuol, ch’è un giovinotto 
Savio, da bene, e giusto un pnneipotto ;

Abbi di me pietà nel tuo ritorno 
In quel mondo di sopra, ove si sguazza.
Fa cercar del mio corpo a Velia intorno,
Ch* uccise già la maledetta razza :
Levami in somma da sì fatto scorno,
Ch’io non sia esposto a i venti ed alla guazza ; 
Fammi coprire, e dammi quel favore,
Che alla tua mamma, e a te parrà migliore.

Ovvero, poiché qua ti sei condotto 
Con l’ajuto del ciel, nè credo in vano ;
Fammi un favor, ch’io passi per barlotto 
Sulla barca con te ; dammi la mano,
A fin eh’ io non mi stia, come un merlotto,
In questo luogo maladetto e strano.
Ma tosto lo rampogna la Sibilla,
Che d’ una matta collera sfavilla.

Ah Palinuro, tu se’ un re de’ pazzi ;
Chi sì fatte creanze ti ha insegnate ?
Le leggi dell’ Eumeni di strapazzi,
Quasi non abbian ceppi, nè ferrate :
A T impossibil col pensier svolazzi ;
E donde, donde tanta liberiate ?
Pensi passar di là cosi insepolto ?
Oh cento volte iasolentaccio, e stolto t
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VIGLIA XV-
Ma acciò che io tanto rimaner tu possa 

Di quanto ha da seguir ben soddisfatto ; 
Sappi, che avrai uif onore voi fossa,
£ un mortorio immortal ti sarà fatto.
Dove ora giaccion le tue squallide ossa,
Fia dalla peste il popolo disfatto ;
E quella gente da prodigi astretta,
Sarà per farti sempre di berretta.

Per un uomo da bene, per un santo 
T'averanno quei popoli in eterno :
Ti daranno il sepolcro, e sarai pianto 
Fin da' ragazzi lor la state, e il verno.
Anzi quel luogo, riquardevol tanto,
Fla detto Palinuro m sempiterno.
Or abbi pazienza, che ciascuno
Mangia, con questa, i tordi a un quattrin l'uno.

Palinuro, il nocchier, poi eh' ebbe intesa 
Una si dilettevole novella ;
Satollo si restò con poca spesa,
E col promesso fumo alla scarsella.
La Sibilla ed Enea, per la via presa,
Givano a visitar la navicella ;
Quanto Caronte querulo, e feroce 
Gli fece F uomo addosso ad alta voce.

Ferma là, chi sei tu ? come ne vieni 
Armato contro i bandi, e le pragmatiche 7 
Di venir qua che autorità ne tieni ;
E se pure non l ' hai, come ci pratiche ?
Se non vuoi eh' io ti prenda, e t'incateni,
Via di qua, rauccia, e volta via le natiche. 
Questo e il luogo de' morti, e se noi sai,
Chi ha fiato in corpo non v' alberga mai.

Un' altra volta, che ci si provafo,
E ci vennero pur certi bravoni,
Al corpo di Pluton, mi costò caro,
E mentati avriano i mostaccioni.
Tutti fer T insolente ; ci gabbaro ;
Ci fecero restar tanti castroni ;
E s'io  non mettea mano a una balestra 
Mi si mangiavan sino alla minestra.

Quell' insolente d* Ercole vi scese 
A far lo sbirro, e si menò legato 
11 guardiano di questo paese,
Che sotto a i pie del re s’era appiattato.
Teseo ci aulisse ; Piritoo ci offese ;
Sì eh' avremmo le corna a buon mercato : 
Perchè involar voleano con effetto 
La bella moglie al re dal proprio letto.

Rispose la Sibilla : non temere,
0  mio caro Caronte di velluto :
Non è costui di quelle genti altiere,
Nè per far tal misfatti è qua venute.
Porta egli Y arme sol per suo piacere,
E per reprimer sol qualche cornuto :
Cerbero latri pur quanto gli piace,
E s tia s i lieta Proserpina, e in pace.

É questo galantuomo, Enea Trojano,
Ch’ a visitare il Padre Anchise viene :
T'è servitor, ti bacierà la mano,
E lo conoscerai per uom da bene.
Se la bontà, se questo offìzio umano 
Non ti muove a pietà, come conviene ;
To 11 passaporto di varcar quest'acque ;
E mostrò il ramo d'oro, c qui si tacque.

9 6 3
M inato qui vocchiatcto ilbel presenta, 

Mandò tutta la eolie» la bordello :
Poiché in tanti am i appena ha nella mente 
Di averne visti, e n* avea un gran martello. 
11 vagheggiò ben bene, e incontanente 
Là di donde venian voltò il battello :
E per raccòrrò Enea. 1* alme imbarcate 
A furia discacciò di bastonate.

La coppia di color fu favorita,
Mente imbarcata, con grande acoogliensn. 
SVabbassò la barchetta quattro d in ,
Per far forse ad Enea la riveitnsa :
Ma perch' ella intesista, e un po'sdrucita 
Era intomo la sua circonferenza ;
Dubitò Enea, con 1* acqua sul ginocchio,
Di diventare o gambero, o ranocchio.

Or dopo molu stenti la lor guida 
Gli addusse pur su le fangose sponde ;
Poi di Cerbero udir le orrende strida*
Che da tre gole il suo latrar confondo :

§uell’ orribile cuon par che ti uccida,
*1 regno oscur rfntuona, e ali risponde ;

E r  adocchierò al fin di rabbia acceso,
In un antro vicin bello e disteso,

S'alza in veder costor, digrigna i denti, 
8' arruffa tutto e fieramente arrabbia :
Gli cingon le tre gole atri serpenti,
E di nero velen gonfia le labbia.
La saggia allor, perch’ ei ’1 furore allenti,
E il lor viaggio a distornar non abbia ;
Pon tosto mano a certa sua frittata,
Ch* è grassa, sonnolente, ed incantata.

Cerbero, eh' avea fame da dovero,
Con le tre gole se la becca sù ;
E cade quanto è lungo, e per pensiero 
Non si risente, e non abbaia più.
Enea che franco ornai vede il sentiero, 
Movesi, e tuttavia corre a 1* ingiù 
Per quelle strade, anzi per quelle grotte, 
Ove può dir chi v entra : buona notte.

3entiron poi con infantili accenti 
Balbettar babbo babbo, e mamma mamma 
Da quei bambini, che sparir dolenti,
Come di stoppa la volubil fiamma,
Molti di lor non avean messi i denti.
Nè goduto del sol pure una dramma ;
E perchè il mondo non gli volse in groppa, 

* Divelti Dir dalla materna poppa.
T è  l’ accusata a torto ampia caterva, 

Scannata ani, come si fanno i buoi.
T  è il giudice Minosse, che conserva 
Senza rispetto i tribunali suoi ;
E la giustizia talvolta s’osserva 
Più a casa del gran Diavol, che tra noi. 
Esamina ei le genti, e le castiga;
Fa venire il malanno a chi vuol briga.

Vider poi genti con dimessa guancia,
Che di vivere al mondo infastidite,
Da loro stesse si forar la pancia,
E mille volte poi ne far pentite.
Se potesser tornar, farian per mancia 
AI lor liberator nozze bandite :
Irapegnerian la vita a buon mercato,
Per racquistar qua su tantin di fiato.
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364 TÉGLIA X T .
Mt tutto è bela ; da quel luoghi oscuri 

Gridi chi Tuoi, non esce fuor mal, mai :
Ci bau posto i fati di diamante I muri,
V’ ha sbirri in quantità, spioni assai.
Stige con nere cerchi orrendi, o duri 
Gli tien rinchiusi in sempiterni guai,
E ri si legge a lettere stampate :
Lascia te  o g n i speranza, o noi eh* e n tra te .

Scorser poco lontana una campagna 
Con infinito popolo rugante,
Che dell* iniquo amor diè ne la ragna ;
Di quello amor, dico io, eh* ha del furfante. 
Si chiama abitazion di ehi si lagna,
E spaziano fra I mirti, e 1* altre piante :
E quantunque sian morti, a tutte Tore 
Senton là dentro il pizzico? d* amore.

Yider qui Fedra ; quella si maligna,
D* Ippolito figliastro innamorata :
E Procri già si schifa, e cosi diana,
Per un po' d* oro con la gonna alzata.
Enfile mirar con la sanguigna 
Piaga, cui diede il figliò una stoccata : 
Evadile, che scherzar col fuoco ardlo,
E nel maritai rogo incenerio.

Vi era Paslfe scellerata affatto,
Per quella sua toresca frenesia ;
E del marito eoi nero ritratto,
La morta per suo amor Laodamia :
V’ era Cenèo, il qual maschio fu fatto,
E donna, anzi donnissima era pria;
E finalmente senza il genitale 
Ritornò poi nel sesso naturale.

Fra queste era Didon, che ’n quel deserto 
Passeggiava la collera, che area.
Le giunse appresso, e benché mezzo incerto, 
Pur al fin fin la riconobbe Enea.
Così per l’aer d’ ombre ricoperto 
Veggiam talor quella notturna Dea :
0 ci sembra vederla allor che spunta,
E appena le sue corna apron la punta.

Gocciolavano ancor dalla ferita 
Stille di sangue ; ond' ei rivolto a lei,
Disse ; dunque è pur ver, cara mia vita,
Che uccisa, ohimè, di propria man ti sei ?
L’intesi, e n* ebbi già doglia infinita ;
Cresce ora a cento, ed a millanta sei : »
E che fase' io del tuo morir cagione,
La milza mi sforacchia, ed il polmone.

Ma giuro, a fè del cielo, e della terra,
E dello inferno ancor, se qui vi è fede ;
Che io allor dalla tua cara terra 
Al dispettaccio mio rivolsi il piede :
II ciel, eh’ ora mi guida anco sotterra,
Volse così ; così chi può richiede s 
Nè pensai mai, che la partita mia 
Ti fesse far sì gran castroneria.

Ma perchè te ne stai cosi ritrosa!?
Perchè in’ ascondi la tua bella faccia ?
L’affezione antica ed amorosa 
Viva conservo ancor nella bisaccia. 
Rammentati il piacere ( ahi dispettosa ! )
Che meco avesti quando andammo a caccia : 
Deh non fuggir, cne te ne pentirai ;
E quinci in* poi non ci vedrem più mai.

Sì disse : ed «Ha gli girava intanto 
Tarde, bieche, e tremende «guardature;
E alle lusinghe sue moreasf, quanto 
Di Zefflro al soffiar le pietre dure,
Poscia disparve, e di Sichèo accanto 
Andò a goder le nespole mature :
Poi ch’egli 1* amò sempre, e stagionate 
Dentro la paglia a lei Davea aerbate.

Alla partita acerba ed improvvisa 
Restò messer Enea come un stivale ;
La seguitò oon l’occhio in ogni guisa,
E con lagrime pie pianse il suo male. 
Poiché piu non mirolla, e a lei divisa 
Diede, almeno ool cor, 1* ultimo vale ;

, Segui il viaggio, e giunse dove stava 
Con 1* arme, e col tambur la gente brava.

Qui rimirò Tidèo, qui quei brevetto 
Partenopèo di Mena lippe, e Marte,
Ch* a Tebe si morì ri giovinetto,
Mentre di guerreggiar studiava I* «rie :
Qui ’1 fiero Adrasio col suo corsaletto,
E con le guancie di palior cosnarte :
Nè molto lungi affigurò dappoi 
Un famoso drappel de’Teucri suoi.

Visti Glauco, Tereiloco, e Medonte,
E i tre figli d* Antenore garbati,
Ne pianse forte, e si battè la fronte,
£ tutti i gesti fe* de* disperati.
Poi riconobbe alle fattezze conte 
Polibete di Cerer fra i più grati ;
E Idèo cocchier di Priamo, che appresso 
L* arme teneasi, ed il suo cocchio istesso.

Chi di qua, chi di là corre e sorviene,
E gli fan tutti un* accoglienza grande : 
Bramosi addimandar perchè si viene,
E che buoni negozi ha in quelle bande.
Ma i Greci tostò gli voltar le schiene,
E s* imbrattar per sino alle mutande :
E in conoscerlo a l’arme, a la statura, 
Ebbero a spiritarsi di paura.

Di tutta Grecia in somma i principali 
Se la diero alle gambe, alia maniera,
Che 'n rimirar qua su 1 arme fatali, 
Fuggìan verso le navi, e la riviere.
Pareva In somma ch* essi avesser l’ali, 
L*aria corcando più nascosta, e nera ;

. E nel voler gridar, dentro la gola 
Mancava lor sai mezzo la parola.

Qui vide ancore, o riconobbe appena 
Deifébo di Priamo, il poverello.
Peggio trattato, e morto con più pena 
D* una cornuta bestia nel macello.
Ferite addosso avea quante l ' arena, 
Tronche 1* orecchi e *1 suo nasou si bello, 
Monche le mani ; e in somma quel tapino 
Giusto parea la statua di Pasquino.

Sforzavasi d* ascondere il sembiante,
Di cui si gran falcidia era cavata ;
E con le braci ia monche in quello istante, 
Cercò di porsi al volto una celata.
Ma il riconobbe Enea, fecesi avante 
Con la domestichezza un tempo usata ;
E perchè del suo mal pietà il trafisse,
Con le lagrime a gli occhi alfin gli disse :
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0 Deifèbo, o della Teucre schiatta 
Generoso rampollo, ed Infelice ;
Dimmi, chi fu ai fler, qual furia malta 
Ti fé’ tra sventurati una Fenice t  

.Ohimè, eh* indarno tanto mal s* appiatta,
Nè gli giova la colla o la vernice ;
Chi fu F uomo crndel, F empio Nerone,
Che così ti affettò, come un popone ?

In quella notte amara, che per noi 
1/ ore rentiquattresime aonaro,
Gran cose udii narrar de’fatti tuoi,
E del valore tuo stupendo, e raro.
Mille nemici d  lascino i cuoi,
Che di tua man percossi alilo creparo :
Ma pur tu ancor, non vinto no, ma stracco 
Cadesti morto, e ci lasciasti il sacco.

lo stesso allor, in sulla Retta sponda 
Uoa tomba posticcia t'inalzai ;
E F ombra tua la prima, la seconda,
E alilo la tersa volta anco invocai.
V’ intagliai il nome a lettra grande, e tonda, 
E le tue regie insegne vi appiccai :
Ma in quella mischia il corpo ritrovare 
La carta non potea del navigare.

Che se potea trovarsi, ili quello istante 
Io dpi nostro terreo l’avrei coperto.
Ed et rispose : o Signor mio galante, 
troppo operato hai tu, piò chvio non morto. 
Ma U deatin becco, e moglieina incostante 
2?han cagionato, ohimè, quanto ho sofferto 
biena‘dico, quell* attiliatuzza, 

lasciò su fra voi eosì gran puzza.
Mi ricordo, Signor, di quella notte,

E so che ancor te ne ricordi tu,
Lne il cavallaccio dalle mura rotte 
«ella nostra città condotto fu : 
lutti badammo a sbudellar la botte,
A star allegri, a bever chi può più : 
cenammo a crepa pancia, e parve a punto 
un carnevale allegro col pan' unto. 
dA? ch'era pregna, uomini armati 

Po* odia città delusa : 
o, hlle?a scorrea per tutti i lati, 
j-resa del Pelrosemolo la scusa. 
r inse il coro di Bacco, ed infiammati 
r IeaS°iLt0^ *  man» 81 come s’usa, 
m e tutte alr a™ fosca,Hi qua, di là, fra lor facean la tresca.
nift -  llora» 0011 la flamma ardente 

c®nao.a l fireci suoi volponi,
Mentre io dormiva intanto fortemente 
a par de materassi, e de’ sacconi :

? d? bene astutamente 
K , ? 1 h j*  spade, e ronconi, 
rhn li e; ì armìj c fltt0 al ^ o  pugnale, 

n l ^ e?eV080tto ìl caPez*aie. ’
k S?in?* a P?.rla aPrl di casa mia 
A Menelao antico suo marito.
DeU»Hi0mraC?UÌ8tar,pur 0011 la via 
r  cb olla avea tradito.
Blisap J v  !,àc e8tro» e m compagnia uisse v era, il Satrapone ardito :

VIGLIA XV. 365
0 ho rtfiooe,* 1 Greci infami

Rendete voi per me pan per focaccia.Ha tu, che vuoi da questi luoghi grami,
E qual necessità qua giù ti caccia ?Forse è voler divino che li chiami,
0 i crudi venti, e *1 mar ti dan la caccia ? Questo è un paese da non bazzicare ;
E s* or ci vieni tu, non sine quare.

Mentre 1* un cosi dice, e F altro attende A satisfare a pien alla richiesta ;
Il Sole a punto al mezzo cielo ascende,
E uria scorso il tempo ancor, che reati, 
Ma la Sibilla grida ( e gli riprende ) 
Finitela, eh* è lunga ornai la festa ;Su spedisciti, Enea, che volan 1* ore ;E a indugiar più mi fai venir F umore.

Eccoti qui aue strade; una ci mena 
Del gran rege Plutone al palazzotto ;Indi alla regione alma, e serena 
De* campi Elisi ce n* indiani di botto. 
L’altra al luogo del pianto, e della pena, Ov* è ogni tristo ed ogni furbacchiotto ;
Là giù, dico io, in quel profondo pozzo, Dove va tanta gente a dar di cozzo.

Disse Deifèbo allor : Sibilla cara,
Deh non ti venga al naso la mostarda ;
Gh* io me n* andrò, poiché la sorte amara 
Per tua bocca mi scaccia, e F ora è tarda :

FiPn JS2? ^ “erti troppo a bada e pe99io ehe potè, l'empia maimasnada.

Conservi il ciel de gli anni le migliare 
La tua persona, Enea, sana e gagliarda : . 
Vanne felice, ove ti chiama il Iato ;
E sparve in un balen lo sconsolato.

Una città mirò fra tanto Enea 
Da la sinistra man con tre muraglie ;E Flegetonte il fiume, la cingea, 
Riguardandola a pien da ripresaglie.
Quel rosso gorgo al tartaro scenuea,
Per affogar là giù F empie canaglie ;E traea seco ne* luogi più bassi 
L* onde, le fiamme, e gl’ infocati usai.V* era incontro una porta; e i colonnati 
Per sostegno tenea d* un tal diamante,
Che anco li Dei d’Omero disperati Mossi non gli averian dal del stellante.
S* ergea da poi da tutti e quattro i lati Un campanile eccelso e torreggiale,
Tutto di ferro, eh’ espugnar giammai 
Non potrebbe il piccon, picchia, se sai.

D'illa primiera entrata è guardiana 
Tisifone, una furia orrenda e cruda ;
Che luridi serpenti ha per collana,E più atterrisce F uom, quanto è più nuda : 
Sparge di sangue il braccio una fontana ;Par che la morte istessa in pugno chiuda :
E s* altri è in qualche error ( cotanto è pazza ) Con gli occhi spaventevoli F ammazza.

Quindi s’udiva un miscrabil pianto,
Un fiero riauonar di bastonate ;
Un rumor di catene orribii tanto,Che T Capitano Enea n’ ebbe piotate.
Onde alla saggia, che gli stava a canto,
Disse ; o madama, dimmi in cantate,Che gran romor, che strepitosi gesti,
Che pianti, che diavoli son questi ?
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366 VfcGLlAXV.
Ed alla Mora i opadrondBmio caro,

Là giù non entra atomi uomo da bene»Ma quanto vi si fa. tutto m’è chiaro,E quali pene ciaschedun sostiene.E cale istessa, di quel luogo amaro,Molti anni sono, m'informò ben bene :E vidi con questi occhi quel ehe fusse,Quando a man salva già mi ci condusse.Radaroanto è padrone; egli a bacchetta Fa la giustizia, il giudice, e ’I fiscale :Ei scopre le magagne, e fa vendetta Giusta e crudel d’ogni commesso male : Punisce i ladri, e quakmque uomo aspetta Di emendar le sue colpe al capezzale.Data T inappellabile sentenza,Tesifòn di eseguirla ha la licenza.Ed ella poi, con la sua man robusta,Prende un orribilissimo flagello,E T anime dannate affligge e frusta,E con tanto frustar ne fa nn macello :
Con l’altra man di crudi serpi onusta,Stuzzica su i lor fianchi or questo or quello ;E ogni altra sua sorella empia zambracca Chiama in sua compagnia, quando ella è stracca.Del baratro infernale apronsi intanto,Con immenso stridor, l’orrende porte.Ohimè, se chi la guarda è orribii tanto,Ch’ a petto a questo è un zucchero la morte ; Or pensa mò, pensa a quell’idra alquanto,Che sta nel fondo a manducar si forte,E che ha cinquanta bocche smisurate,Cui tante genti paion due insalate.Lo stesso crudo Tartaro ha due volte Più basse e cupe le profondità,Che non è quindi alle celesti volte,
E pare a un chiuder d’ occhi ei si va.Fra T altre genti numerose e folto 
Più d'un gigante fnlminato v’ha ;Dico gl’ iniqui e perfidi Titani,Che ardiron contro 11 del menar le mani.Quivi Oto ritrovai eon Eflalto,
Che sempre al mondo volean cose nuove ;E dal suo trono maestoso ed alto Volean scacciar quel pover uom di Giove;
Ma fero al fine un maledetto salto ;E tal fine ebber l’orgogliose prove,Ch’ ove credeano di calcar le stelle,Cadder nel fango, e ci lasciar la pelle.Vidivi Salmonèo, eh’anch'egli audace 
Volle del sommo Giove esser rivale :Tentò imitare il tnon, nunzio di pace ;
E ’l bellicoso fulmine mortale :Sovra quattro destrier l’ardente face Squassando giva in atto trionfale,E scorse sino d* Elide nel tempio,Ad uccellare ai voti, e far dell empio.Con una conca vana di metalli,Con questo nostro foco oh che gran matto 1 E con lo scalpitar de’ suoi cavalli,Volse imitare i folgori in nu tratto ;
E non considerò, che in questi balli Entrar non conveniva a nessun patto ;Onde a ragion qua giuso arso discese,
E ci fn condannato nelle spese. •

Vi scorsi Tizio, che giace* disteso Sovra il nudo terrcn eoi viso io sti, Occupando del suolo, inutil peso,Due nibbi intieri col corpaccio, e più.Da un avoltor perpetuamente è offeso Col rostro adunco, eh’ognor picchia In giù ; E’l fegato gli rode, che rinato,
Gli dà nn dolore eterno ed arrabbiato.Che de I Lapfti parlo, e d* Iasione,E di quel Peritòo, merdosa frasca,Che'per rubar Proserpina, il poltrone Preso alla rete fu come una lasca ?Quindi sn 1 capi loro nn gran pfetrone Sta tutto pendolon, casca e non casca :E temono ad ognor, che una fiata,Non faccia de' lor corpi una frittata.Tantalo è quivi indebolito e stracco,
Per maladetta fame che il divora :V’è una mensa reai da empirsi il sacco,E vi stende la mano ad ora, ad ora :Ma sente dirsi : ferma che ti acciacco, Ferma, cornuto, ferma a la mal'ora ;E con le pugna la furia infernale Disturbano al poverino il carnevale.

Vi sono quei, che contro i lor fratelli Sempre han tenuta carca la balestra :Quel, eh’ han battuti i padri poverelli,
E tolto lor di bocca la minestra :V'han gli avvocati, che con due mantelli Comparsi son nella civil palestra ;E senza mai fluir le lunghe liti,I poveri clienteli han traditi.Sonovi i ricchi avar, che a ! bisognosi Giammai non dier pur un puntai di strìnga ; E tanti sono questi abbomlnòsi,Che non so come il cerchio gli ristringa :Gli adulteri vi son, che giro ascosi A violar la camera solinga ;E scoccando la trappola, In un tratto Vi restar morti, e fu il bordel disfatto.1 violenti, i traditor mal nati. 'Che mancaron di fede a i lor Signori,Tutti giacciou qui sotto ammontonati,Nè ponno più sperar d’uscirne fuori.Varj tormenti a eiashedun son dati,
Sì come varj sono i loro errori :Ma s* io ad uno, ad un narrar gli voglio, Non uscirò giammai di questo imbroglio.Bastiti di saper, ch’orribil sassi Altri rivolge, e crepa di sudore :Altri acuita ruota pendolonè stassi,E giramtorao intorno a tutto l'ore :Altri, che fu più tristo, che tre assi,Ha per castigo suo pena maggiore :Ed ewi Teseo stretto alla catena,Che siede sempre, e non soffre altra pena.V* è Flegia poi, che l’ApoUineo tempio Ardi abbruciar, di tutti il più infelice ;E ’u quei tormenti gravi, e senza esempio, Come un porco ferito, esclama e dice.0 voi mortali dal mio crudo scempio Imparate a non far quei che non Dee :State in cervel, chepagarete il fio,
Non la pigliato oon Domenedìo.
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VEGLIA XV. 3 67
Certe bone limosino vi stanno,

Che balestre furlane son chiamate,
E tradirò la patria, e con inganno 
In tutto la spoglìàr di liberiate.
Evvi chi fe’ le leggi, e in raen d’un anno 
Le fece anco veder tutte stroppiate,
Mercè dell’oro, che col solo tatto 
Fa zoppicare i giudici in un tratto.

Gl’ infami stuprator delle lor suore 
Vi sono appresso, e delle proprie figlie ;
0 chi altre nozze di cattivo odore 
Contrasse, con disnor delle famiglie ;
E tutti, che per odio, o per amore,
A mille vizi rei scìolser le brìglie :
Nè potrebbon narrar cose si atroci 
Cento lingue di ferro, e cento voci.

Cosi discorse la Sibilla, e poi 
Soggiunse : o Enea, cammina di buon passo ; 
Lasciamo i luoghi, che non fan per noi,
E crepi pur chi dee crepar giù a basso.
Ecco vicina, e rimirar la puoi,
L’ampia città d’inespugoabil sasso,
Che i Ciclopi inalzar, quegli omaccioni,
A furia di martelli, e ai picconi.

Vedi quell'arco spazioso, e tondo,
E la gran porta, che gli sta di sotto ?
Quivi il ramo hai d’offrir, che il vostro mondo 
Di giorno in giorno ha cosi mal condotto.
Ed ei, con passo più che furibondo,
In su la soglia si lanciò di botto ;
E perch’ egli era polveroso, c brutto,
Con l’acqua fresca si purgò ben tulio.

Con mille riverenze, ed inchinate r 
Pose quel ramo d'oro in prospettiva,
E passò poscia a le magion beate.
Tra i prati, i fiumi, i flòr di riva, m riva.
Qui son campagne dilettose e grate,
V’è il sol, le stelle, e l’aria aperta, e viva ;
Vi si giuoca a la lotta, ed a la palla,
E chi vi canta in musica, e chi balla.

V'è con prosopopea quel gran cantore 
Che vinse ognun, messer Orfeo chiamato,
Con veste lunga, e canta ognor d’amore,
Nè mai si sente punto accatarrato ;
Suona cert’ arpa con sette canore 
Corde, e v’ accorda dolcemente il fiato ;
E da quest’ uomo io tengo per mia fè,
Ch’altri apprese a cantar sol, fà, mi, rè.

V’ era chi fondò Troja, e quei saccenti,
Ch’ ebber cervello già da far statuti ;
Ilo, Assaraco e Oardano valenti 
Soggetti da faccende, e risoluti ;
E tutti i loro figli e discendenti,
Ch’ erau da galantuomini vivuti ;
E aveano appresso i carri, e r  armadura, 
Sguazzando i lor cavalli alla pastura.

Com’ essi in vita lor feron qua suso 
0 il cavallerizzo, o il cavaliero,
0 maneggiaro il carro ; anco là giuso 
Gli ordigni piaccion lor di quel mestiero. 
Vider molt’ altri poi, eh’ ungeano il muso 
Con un grasso e gentil brodo lardicro :
E v’era alcun, che, mentre il cibo imbrocca, 
Lieto cantava, e col boccone in bocca..

In quel stravinsi, e it qnélmnteawrtti, 
Sopra 1* erba giaeean distesi e lunghi :E aveai di lauri intorno i bei boschetti,Che noi è mica a dir di iucche, o funghi. Quindi sorgeva il Po da canaletto.’Che qui da noi vien che s’ingrossi, e allunghi ; Per cui sempre in Italia è qualche piato,Però che re de* fiumi è nominato.Or quivi collocati eran quei tali,Che mentre qui tra noi stero in dozxina,Per la patria morir, fatti immortali,Nè il colpeggiar temèr della squarcila,E quei, che senza mai commetter mali,Far sacerdoti di bontà divina ;E qnei poeti bravi, che cantaro Con più grave trombon che di somaro.E quegli ancor, che di capriccio loro,Ha capriccio gentile e regolato.Qualche nuova arte, qualche bel lavoro,Per comodo del mondo, hanno inventato.Quei, che 1* ntil comune, più che l’oro,In questo mondo becco han ricercato ;E una candida benda, in tutto franchi,Aveano in fronte, com4 corvi bianchi.Qui la Sibilla rocchio addosso mise A ser Musèo, che parea un gigante ;E cerimoniando in varie guise,Gli disse al fine : o padron mio galante ;Dove potrei trovar messer Anchisè Fra gqeste regioni illustri e sante t Che per parlargli, o aver di Ini novelle,
Siam qua venuti * rischio della pelle.Museo rispose : a dir tra noi non s* usa, 
Questa è la casa mia, questa è mia vigna ;Ogni cosa è comun fino alle fusa.E ’1 nome tuo, e mio, qui non alligna : Egualmente godiam questa diffuse 
Del clima sotterraneo aria benigna :.Ed or lungo un ruscello, or su r erbetta 
Ce ue stiamo a cantar la girometta.Meco venite : io di quel colle in dma Meglio vi mostrerò la via più aperta.Disse : e in un tratto egli avviato in prima Servì loro di guida, e giunse all* erta.Videro quindi una campagna opima,Con fonti, e fiumi, e d’erbe e fior coperta :Ed ei soggiunse: or che il sentier rho mostro, 
Gitene in pace, e fate il fatto vostro.Iu una valle placida e fiorita Il bravo Anehise astrologando stava,E l’arme destinate a questa vita De* suoi nepoti contemplando andava.Di tutti penetrar la riuscita.E i tempi ed il valor si affaticava ;Quando adocchiò, eh’ Enea con faccia rossa verso lui sen veniva in carne, e in ossa.Per l’allegrezza grande, ch’ei ne prese,Le lagrime su gli occhi si affacciato :Ambe le palme delle man distese,E 1* interno dolor mostrò ben chiaro.Sei pur venuto in sì strano paese,
Sei pur venuto, disse, o figlio caro ;Nè ti han distolto dall* amor paterno 
I diavoli istessi dell’ infèrno.

D ig itized  by ^ o o Q l e



3 6 8
C! potoMMf p«ftan #  foceii, a faccia,Ch’una voglia io n* ma da donna pregna :0 (l’un ghiottone, che qiando più agghiaccia, 

Per comprar iarde, il ano gabbano impegna. Facea il mio conto, e eoi pensiero in traccia, Non può far, dicev* io, eh' ormai non vegna ; Quando io ti scorai lungi una sassata,E mi rallegro, che l’ho indovinata.
Figlio, per quante terre, e quanti mari Hai mille e mille cancheri patito ;Ch* avriano scorticati anco ì somari.

E pur ne sei da valentuomo uscito 1 Spiritai di timor, che *n quei contrari Regni di Libia stavi a mal partito ;E sempre dubitai, come buon padre,Di qualche mal da quelle genti ladre.
Ed egli : o padre, o padre mio da bene,M*apparse la tua imagme dolente,E per consiglio suo qua se ne viene Il povero figliuolo obedìente.

Stanno le navi sull’onde Tirrene,Che vi restar con tutta la mia gente:Or tocca, tocca, toccami la mano,
Dopo eh' io vengo tanto di lontano.Sia tu mi fuggi, come s’io qui giunto 
Fussi da luogo infetto, ed appestato.Così diceva, e in un medesmo pnnto 
Tre volte abbracciar volle il collo amato,Tre volte egli spari, come se a punto Fusse uccellacelo dal gabbion scapato :E come un sogno suol, che nel piò Dello Fa restare il sognante un ravanello.Enea fra Unto con gli occhiacci acuti,Che vedevan lontao trecento miglia,Scorse una selva d’arbori fronsuti,E T soffio udi, che Vagita e scompiglia : Scorragli appresso in pochi gorghi e muti Di Lete il flumicello a sciolta briglia ;E in su le ripe svolamndo intorno Gran popolaccio vi facea soggiorno.Erano, eome Tapi, che l'estate Da loro sciami oon ardor partite,Ne vanno a ritrovar l’erbe odorate,E ronzando tra lor volano ardite.Stupisce Enea, sì come voi, che andate In gran città, se d'una villa uscite ;E mirate colà vacche e vitelle Vestite d’oro, e tante cose belle.Onde al babbo rivolto : or che fracasso,Gli disse, è quello? e quali animaletti Lungo quel uumicel ne vanno a spasso, Canzonando tra lor cosi ristretti ?Rispose* Anchise : l'alme che da basso Hanno a tornar verso i superni tetti,Prima che ripigliar corpo mortale 
Di questo fiume bevono un boccale.Questo è il fiume di Lete, e qui bisogna,Che del passalo ogni memoria resti.Qui ti volevo, e quindi il core agogna,Che sappi de* tuoi eredi i nomi e i gesti.Il tutto qui saprai senza menzogna,Nè penetrarlo altronde nnqua potresti ;Sì che il paese bello iUliano Non tl parrà boccone da villano.

VEGLIA XV.
Soggiunse Enea: piò faremo Padre, il mondo,Che 1 anime qui avvezze a far tampone,Voglian di nuovo ripigliare il pondo Dun altro corpo vile, e mascalzone ?Che ci trovan di buono, e di giocoodo In quel mondacelo su eh* è una prigione ? Perchè braroan tornarvi un* altra volta ?E gli rispose Anchise : o figlio, ascolta.
Hai da saper, che V1 cielo con le stelle,La terra, il mar, l’aer, la luna, e T sole,Regge, e nodrisce, e in somma ogni covrile, Spirto vital, che’l nostro ben sol vuole,Di veni in vena a queste cose, e quelle,Passa, e trapassa aa eternar la prole.Per lai gli nomini han 1* alma ; e belle o brutte L'esser e T moto lor le bestie tutte.Gli uomini da principio tutti quanti 

Hanno del poro, come il vin seni* acqua :Ma il corpo fa talor, che son furfanti,Se terrea vizio il lor sincero adacqui :Le membra ancor languiscono fra tanti Cancheri, e mille ognor sciacqua, e risciacqua ; 
E quasi tutti, alla gran madre in seno,Pigliano del ribaldo e del terreno.Quindi teme talun, come un coniglio,Brama 1* altrui, come aquila rapace ;Ha per grave aolor rocchio vermiglio,0 di far sempre il carnevai gli piace ;Non alza mai verso le stelle il ciglio,Ma nel career corporeo inchiuso giace ;E dell’ origin sua scordato affatto,Mena col senso vii vita da matto.Oltra di questo, Vanirne, che sciolte Fnron li su della corporea veste ;Del fango vile, onde già faro involte,Ritengon pur gran tempo ombra (oneste. Convien purgarle cento mila volte.A fin che addosso a lor macchia non reste ;E di questa lor purga è vario il modo,Ma scritto in marmo adamantino, e sodo.Altre al freddo aquilone esposte stanno,Per la gola appiccate, o per un piede :Altre nell’acqua un capitombol ranno,E lungo tempo invan gridan mercede ?Altre del foco al paragon ne vanno,Tormento rio, che ogni tormento eccede :E secondo il lor merlo, a peso d'oro,Si puniscono in somma i falli loro.Quindi mandati siam dov’io son ora,In questi o ?nor fioriti Eli>j campi :
Ma pochi siamo, eome poco è ancora Il numero là su che non inciampi.Qui tanto tempo abbiamo a far dimora,Finché apparir veggiam più chiari lampi,Che ci riducan con fiamma leggiera,Qual massa d’oro, alla bontà primiera.Or quelle, che col ranno e col sapone Soq già purgate in spazio d’anni mille,Le chiama al fiume Lete il gran Padrone,
Per qui tuffarsi, come tante anguille.Bevuto di quest’ acqua nn caraffòne,Non si ricordan più del qnis est ille ? ,E smemorate restano in un punto, ,
Come tavole rase a punto, a punto.
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E mentre poi non si rammentali mica 
De* cancheri patiti nei mondacelo!
Toman più volentieri alla fatica,
Del nuovo corpo al destinato impaccio ;
Ciò disse Anchisc : e '1 Aglio, e la pudica 
Scorta guidò in nu poggio erto un buon braccio 
Onde poteauo nella pròpria cera 
Dell' anime mirar la turba intera.

Qui disse poi: o Aglio, mostrerotti 
Biotti omaccioni della nostra schiatta ;
Che in Italia, ove or vai, saran prodotti 
Con T arte vera di pelar la gatta.
10 voglio dir, che non saran merlotti,
Ma di testa in un tempo e savia, e matta ;
Che nella pace Aan sempre ammirandi.
E in guerra tanti Asto Hi, e tanti Orlandi.

E qui d’ogni altra tua grande avventura 
Informar ti potrò nel tempo istcsso.
Mira quel giovin là, cui la pittura 
Non potea far più bel, con Tasta appresso : 
Questi Aa tuo nglinol ; che per ventura 
Di Lavinia tua sposa è a te promesso ;
E nascerà, quando i tuoi di precisi,
Ne verrai strascinato a i campi Elisi.

La sua mamma il terrà sotto T ombrella 
Di certe querce in folta selva ascoso : *
Ma quinci tratto^ re d’Alba si appella,
E de gli Albani e il primo re famoso.
Proca è queiraltro, e Aa gloria novella 
Del Trojan ceppo nostro glorioso :
E Capi, e Numitor con bianche chiome,
E Silvio Enea, che da te tragge il nome.

Oh, se mai Da, eh' al regno'd'Alba arrivi,
E che a lui tocchi il comandar le feste ;
A casa nostra a i tempi successivi 
Porterà d'ogni ben piene le ceste 1 
Mira che spirti generosi e divi 
Dimostran questi, e qual valor celeste ;
Mira pof gli altri giovanotti belli,
Ch' hanno adorni di quercia i lor capelli. 

Questi crescer faran cento per cento
11 regno tuo, mentre è barabocchio ancora : 
Altri di lor fabbricherà Nomento,
Altri di (labi i muri in poco d 'ora ;
E Fidene, e Collazia esposta al vento,
Pomerio, Castel d'Indo, e Boia, e Cora,
Ch* ingrosseranno, s* ora il suol le preme, 
Come awien delle rane al picciol seme.

Or vedi appresso al nonno Numitore,
Il signor Ilomol nostro in su la vita ;
Cui giustamente ho dato del signore»
Perchè di Roma Aa TArchimandrita.
Marte, che brava ancor nel far Tamore,
Goderà d’ Ilia la beltà fiorita :
E *1 parto loro, che si bel si mostra,
Nostro sarà, poiché la vacca è nostra.

Vedilo che su Telmo ha inalberati 
Due gloriosi e magni pennacchionì ;
E par, che il padre gli abbia'apparecchiati.
Là su nel quinto cielo i padiglioni. 1 
Da questo a Roma i suoi principj dati 
Saranno, c Aglio, d’altro che canzoni;:
Ove gli abitator de* sette colli 
Sempre avran fame, e mai non Aen satolli.

369
Roma, oh gran Roma I la eoi monarchia

Si stenderà per quanto gira il sole :E i cui penaier faranno tuttavia Un ponte d’or ver la celeste molo.Riguarda quanti figli ha in compagnia Abili a far più fatti, che parole ;
Che ponendole in testa una corona,Fan riguardarla da reai matrona.Rerecintia cosi, dalla cui panda 
Uadrono gli Dei da tre al baiocco,Per Frigia con le torri, o con la laida.Sul carro trionfai corre di brocco.Si pavoneggia con allegra guancia,Che i figli suoi non abbian dell* alocco ;Mi tutti Dei, sovra ogni umano stile,Siano più alti assai <f un campanile.Or, figlio mio, qua Tooehio aguzza, e mira 
Della prosapia tua la meraviglia :Ecco Cesare Augusto : oh quanto spira Reale onor dalle inarcate ciglia 1 La bella barba, il nobil naso ammira ;Puzza di muschio tfno alla faldiglia :Questi è colui che, come inteso bai spesso, ▲Ila schiatta di Julo ha il del promesso.Questi è colui, che il secolo impiombato 
Ti farà diventare oro massiccio : ual di Saturno era al tempon beato, he sol per due qoattrin s'avea un pastiedo. 
D'ordine suo esser potrà impiccato L'infedel Garamanta, e T Indo arsiedo :Che fin colà, per le sue gran prodezse,Le some manderà delle cavezze.Anzi v* è fuor del mondo un paeaaedo,
Che non cura di Febo il lanternone ;Febo che giunto là. trema qual ghiaedo,E ’ndietro torna poi come un poltrone :
Là dove Atlante, smisurato omaccio,Sostiea le stelle, e stassi ognor carpone ;Or fin colà dopo lunga battaglia,Potrà a bacchetta metterci la taglia.Al venir di costui, per quel che canta 
La turba delle Zingare indovina,Tremerà il Caspio, come debil pianta Mossa da' venti a dritta, ed a mancina.La Meotica gente, e quella tanta Acqua del mio fitta fa gelatina,
Mutole resteran di meraviglia 
Delle Romane insegne al parapiglia.

Alcide iatesso, che facea del bravo,E di cui '1 mondo parla a bocche piente Al nostro Augusto non è buon per schiavo, 
Dico de' schiavi istessi da catene.Se bene ucdse più d* un mostro pravo D'Erimanto e di Lerna T uom da bene :E a quella cerva da le corna aurate Cui menalo menò cento stoccate.Con il nostro campion T istesso Bacco 
A mille miglia ancor non ce la può :Se bene in india egli confuso e stracco Giunse le Tigri al carro, e vi stentò.Ed or si mangia col capo nel sacco,E strano è a molti di passare il Pò ;
Come 3e bravi sol fusser gli antichi,
E si serbi or la pancia per li fichi.
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370 VEGLIA XV,
Ha olà, chi è costui, che ha verdeggiante 

Ramo d’ olivo, e sacri bende in mano ?
Sì si, eh* io lo conosco a quel sembiante 
Canuto e incolto, ma civile e umano.
Questi è Ninna Pompilio, che le sante 
Leggi prescrìve al popolo Romano ;
Che da Curi ne viene, e spunticchiato,
Per sino al, Quae pars est, legge in Senato.

Segue poi Tulio d* animo guerriero,
E che i polmoni suoi più gonfi mostra ;
11 guerreggiar ridotto al cimitero,
Ristorerà con macstrevol mostra.
11 desio de’ trionfi, e dell’ impero 
Rinnoverà nella gran patria vostra ;
E a quei, che diventati eran conigli,
Nascer farà il gran becco, e duri artigli.

Messer Anco è colui, che dopo giunge,
E troppo ama d* ognun le sberrettate :
Vedi iTarquinii insuperbir non luuge,
Che poi scacciati son con le fischiate.
Bruto C0 D8 0 I primier dietro li punge,
E rimette la Patria in libertate ;
Bruto infelice, che provar fa poi 
Quelle accette, e quei fasci a i figli suoi.

Mira gli Deci un poco più lontani,
I Drusi, e ’l severissimo Torquato,
E con le insegne racquistatc in mani 
Camillo, «he de’ Galli ha trionfato.
Veggo fra certe nuvole due cani,
L’uno e V altro di lor molto arrabbiato.
Oh che strage faranno, e che macèlli,
Benché ora insieme sian come fratelli 1 

11 suocero da i monti e da Y occaso,
E ’l gener con le sguad.e di Oriente, 
Procureranno di schiacciarsi il naso,
E far, che in bocca non ci resti un dente.
Oh quanto sangue da costor fia spaso 1 
Frenate, 0  figli, V empia rabbia ardente : 
Deh perchè sbudellar la patria vostra? 
Lascia, 0  Cesare mio, lascia la giostra.

Eccoti là, chi renderà per noi A i Greci traditor pan per focaccia :
Vince Corìnto, e gli abitanti suoi 
Con fiera strage universal discaccia : % 
Distrugge Argo e Micene, e uccide poi 
Pirro cfudel, che la giornèa sf allaccia,
E la vendetta sino allor si serva 
Del profanato tempio di Minerva.

. Ma chi ti può scartar dal nostro giuoco, 
Se tanto vali, 0  mio Caton sacciuto ?
E Cosso, e Gracchi, e voi fulmini e foco, 
Duo Sci pioni, e fanti di velluto ? '
E te, Fabrizio, che a goder del poco 
Lieto ti stai, spregiando il gran tributo?
E stimando la fé più d’un tesoro,
Hai stoppato un gran mul carico d’ oro?

Nè te tralascio, 0  povero Serrano,
Che mentre tc ne stai nel Campitelio,
E dietro a i buoi vai seminando il grano, 
Ti vien portato il gran reai mantello. 
Ecco il massimo Fabio a mano a mano,
Co ’1 riposato suo bravo cervello :
Che mentre indugia, e finge aver catam , 
Quel Leprotto afrìcan prende col carro.

Diane altri par «a amndrabil arte.
Vita al colorì, e motto a i marmi dnri :
D’ inzuccherati enti empian le carte,
Abbiano stil, che i Giudici a Saturi :
Scoprono strologando a parte, a parte,
Gli avvenimenti, e i secoli futuri :
E con le loro trame, e gherminelle 
Faccian parlar fin di lassù le stelle.

Di questo forse più di voi sapranno,
E più del mastro un cartolone intiero ;
Ma voi romani da capo a piè Y anno 
Di comandare altrui fate il mestiero.
Di questo solo vi prendete alburno,
E l’altro ci ance non stimate un zero :
Siate a i soggetti, ognor di buona pasta,
E rompere le corna a chi contrasta.

SI dice il bravo Anchine ; iodi ripiglia : 
Mira ornai quel Marcel, queir uom divino 
Che i Galli, e gli African vince, e scompiglia, 
E che dimostra un cor da Paladino,
Questi varcate più di mille miglia,
Carco di spoglie fia, come un facchino ;
E appenderalie con la preda tolta 
Al gran Padre Quirìn la terza volta.

Soccorse Enea, ch’appo quel gran guerriero 
Era un bel giovinotto anch' egli armato :
Ma poco allegro, come se il corriere 
Qualche annunzio credei gli abbia portato;
E disse al padre : chi è quel cavillerò 
Sì bello, sì gentil, sì delicato,
Che va di quel Marcello in compagnia,
E U assomiglia a la fisonomia ?

E suo figliuolo ? 0  alcun per avventura 
De’nostri gloriosi discendenti?
Non vidi mai si bella creatura : .
Ma, che stupito ha intorno, e che lamenti ? 
Qual fiera nube il suo sembiante oscura,
E gli colma di duol gli occhi lucenti ?
A dirla qui tra noi, mi pare un conte.
Ma troppo afflitto ha il cor, bassa la fronte.

Rispose Anchise allora : 0  figlio, 0  figlio, 
Tu vieni a punto al bagno perle doglie : 
Saper vuoi tu quel che dolente il àglio,
Ti farà sempre, e che ogni ben ti toglie. 
Sparirà questi, come rosa, 0  giglio,
Cui grandine crudel batte le foglie :
Questi è del sangue nostro ; e nel più bello 
11 trarrà morte al generai macello.

Troppo parravvi la Romana gente,
0 sommi Dei, in que’ frangenti, altera,
Se castrar la volete onninamente,
E disertarla di questa maniera.
Oh che batter di mano, che si sente,
Oh dio trambusto di dolente schierai 
Dicalo pur il Tevere, che al mare 
Ne porta Y onde torbide, ed amare. .

Non sarà mai, di qua mille anni, 0 mille» 
Un Troiano gannii cosi da bene 
Che di nobile foro arda, e «faville,
E renda il ben. eh’ or Roma a perder viene. 
0 che pietà 1 eoe fede ; il cor si stille 
Per perdita sì ria, come conviene ; 
Pianga il valor, che or si dilegua affitte, 
Uhi ha mica di cervel, chi non è malto.
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Ah! pavere! ! nettuno avrebbe osato 

DI star lingua a ribecco al avo valore :
0 eh' egli uscisse a piedi, o che frenato 
Guidasse in campo' aperto no corridore :
Giovin mi sera bU, s'afferrato
Tu non fossi da morte in si poche ore,
A quell’ altro Marcel saresti eguale :
Or trista è la minestra, e senza sale.

Datemi rose su, datemi gigli.
E datemi di fiori un canestraccio : -
Che almen la tomba ad infiorare io pigli 
Di questo mio nipote poveraccio :
Che se ben distornare i suoi perigli,
Misero, come io bramo, in van procaccio ; 
Possa mostrargli almen con questi doni, 4 
Che per dolor mi crepano i polmoni.

Guidò poi il figlio Anchise passo passo; 
Tutti vedendo quegli ameni luoehi,
Ove si sguazza in quel terreno qrasso,
Senza cucine, guatteri, nè cuochi :
L’informò delle guerre, e del fracasso 
Del Lazio, e gl’ insegnò, come si giuochi ;
E come in ogni affar cauto cammini 
Fra i popoli Laurenti, e fra i Latini.

Una porta di corno, una d* avorio 
Son ne l’ inferno ; ed escono da quella
1 sogni veri al nostro promontorio ;
Da 1 altra vane ciancie, ombre, e castella.
Or fatto il compimento, perentorio 
Anchise col suo Enea, e la donzella,
Gli rimandò dal baratro profondo,
Per la porta d’avorio, al nostro mondo.

Uscito Enea da quegl’ intrichi gravi,
Che gli parver diabolici da vero ;
A gambe ritornò verso le navi,
E la Sibilla prese altro sentiero.
Navigò terra terra con soavi
Venti, e co’ remi men d’ un giorno intero ;
Giunse a Gaeta posta in un bel colle,
Ricca d* arane*, fior’, cedri, e cipolle (26).

Siccome un pezzo piò fa sem pre bene 
in un vestito arlecchinesco, lo Spirito 
Santo soffiò in testa d’ un certo  P ier 
Grisologo, uomo dotato di grande imma
ginazione, Uidea del Limbo. Questo Lim
bo è un inferno m itigato, un sobborgo 
infernale, come lo chiam ava Voltaire. In 
questo  Limbo, P ier Grisologo, con una 
legge che aveva forza re troattiva  con
dannò a domicilio coatto i p a triarch i 
m orti senza battesim o, e  di là furono 
liberati dal Dio Gesù. Questa scappatoia 
spiegò e conciliò tu tto , ma fu proprio 
peccato che non fossestata  trovata prim a.

Più tardi si pensò al Purgatorio , ma 
non saprei precisam ente  quando. Ciò che 
posso dirvi di ̂ e r t o  è  che gli antichi 
Bracm ani circa 9500 anni prim a di Gesù 
Cristo, avevano inventato  un purgatorio  
ove i genii ribelli dovevano passare mille

anni. Ho dim enticato di d ir te lo  prim a e  
ve  ne dom ando scasa.

Posso anche assicurarvi eb e  i prim i 
Cristiani i quali adottarono il P urgatorio  
furono tra tta ti da eretic i. S. Agostino 
condanna apertam ente  i discepoli di 0 -  
r ig en e  che am m ettevano questo  luogo di 
purgazione, un poco doro  p e r verità. Ma 
si possono tra rre  le anim e dal p u rg a to 
rio  colle p reg h ie re  e  non si possono a
vere  le p regh iere  che con denaro , e  le 
parti in te ressa te  sostennero  il dogm a 
del purgatorio  a  m arcio  d ispetto  di S. 
Agostino.

Poiché il superbo imperioso orgoglio 
Di chi comanda e in man tutto ha il potere, 
Crede che basti sol di dire : io voglio.
Acciò tutto si pieghi al suo volere (27).
La dottrina della Chiesa rom ana su l 

Purgatorio  si presen ta  sotto tre  diversi 
aspetti; o a parla re  più chiaro, essa non 
è una, ma è  triplice. V’è la dottrina uffi 
ciale, la dottrina teologica, la dottrina 
p ratica: e tu tte  tre  queste  do ttrine , seb 
bene d iversissim e ira  loro, form ano la 
do ttrina  della Chiesa rom ana. La d o ttri
na ufficiale è  quella del c redo  di Pio IV, 
del concilio di T rento  e del catechism o 
rom ano eccola : Nel credo di Pio IV la 
dottrina del Purgatotorio  è  espressa  in 
queste p a ro le : r iten g o  costan tem en te  
esis te re  i l  P u rg a to r io , e che le an im e  
in  quello  r ite n u te  sieno  g io va te  d a i  
su ffrag i dei fedeli (28). Come ognuno 
vede, questa do ttrina  è molto elastica, 
e dà luogo ad infiniti commenti ; ma in 
sostanza non definisce che l’ esistenza 
del Purgatorio , la detenzione delle ani
me e.il giovam ento che esse ritraggnno  
dai suffragi. Cosa poi sia questo Purga to 
rio , se vi sieno o no torm enti, con quali 
suffragi sieno giovate quelle anim e qui 
non si dice.

Ma il concilio di T ren to  incomincia a 
darci una qualche spiegazione. Nel de* 
creto  sol Purgatorio , che è nella sessio
ne XXV, dice : « la Chiesa cattolica e s 
ce sendo sta ta  am m aestrata dallo Spirito 
e» Santo p e r  le Sacre S c r ittu re  e p e r  
« V a n tica  tra d izio n e  de? PadrU  ha  ta 
ce segnato nei concilii, ed ultim am ente 
« in questo  stesso, che esiste  il Pu rga
ci torio , e  che le anime colà ra tteo u te  
« sono sollevate m ediante i suffragi dei
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« fedeli, e principalmente dall’ accette- 
« vole sacrificio dell’altare *>. Qui abbia
* mo i due fondamenti sui qualj si ap
poggia la Chiesa romana per stabilire il 
Purgatorio, la Scrittura e Pantichità: 
abbiamo di più, che il più grande ed il 
miglior suffragio è la messa. Nel canone 
XXX della VI sessione dice che nel pur* 
gatorio si sconta la pena temporale del 
peccato. Nel capo 11 della sessione XXII 
dice che il sacrifìcio della messa si offre 
giustamente anche p e r  co loro  che sono  
m o r ti in  C ris to  n on  an cora  p u rg a li  
pien am en te , quasiché il sangue di Cri
sto potesse purgare per metà, e che re
stasse alcnna condanna per coloro che 
sono in Cristo. Nel canone III della stes
sa sessione fulmina l’analema contro co
loro che negheranno che la mes^a è un 
sacrifizio propiziatorio anche per i mor
ti. Il catechismo romano poi fa un altro 
passo, e dice : « vi è inoltre un fuoco 
« purgatorio nel quale sono espiate con 
« tormenti, per un tempo determinato, 
« le anime dei pii, affinchè possa loro 
* essere aperto l’ingresso nella patria ». 
Raccogliamo queste gemme sparse, ed 
avremo la dottrina ufficiale della Chiesa 
romana sul purgatorio, che cioè: !° esso 
esiste; 2° e provato dalla Scrittura e 
dall’ antichità ; 3° si sconta in esso la 
pena temporale del peccato; 4° le anime 
dei buoni cristiani sono colà espiate nei 
torcenti ; 5° si possono giovare coi suf
fragi ; 6° e principalmente facendo dire 
delle messe per loro. E tutto questo, 
rammentiamolo bene, è provalo, secon
do il concilio, dalla Scrittura è dalla tra 
dizione. *

Per amore di brevità tralascio di cita
re altri passi della dottrina ufficiale del
la Chiesa romana che si potrebbero trar
re dal messale, dal breviario c dal r i
tuale, tutti libri ufficiali. Dai soli passi 
citati però si vede con quale buona fede 
esponesse la dottrina della Chiesa ro
mana morìsignor Bossuet nella celebre 
sua opera : Exposilion sur ta doclrine 
de VÉglise catholique, approvata dal 
papa Innocenzo XI e da tanti vescovi. 
Questo vescovo non ha rossore di ridur
re la dottrina del purgatorio a questi 
minimi termini : « Coloro che escono da 
« questa vita con la grazia e la carità,

« ma debitori ancora delle pene riser- 
« vate alla giustizia divina, le soffrono 
« nell’altra vita. Questo è quello che ha 
« obbligato l'antichità cristiana a offrire 
« preghiere, elemosine e sacrifici per i 
« fedeli morti nella pace e nella cornu
te nione della Chiesa, con fede certa 
« eh'essi possono essere giovati per tali 
« mezzi. Questo è quello che ci propone 
« a credere il concilio di Trento intorno 
« alle anime ritenute nel purgatorio, sen
te za determinare in che consistano le 
« loro pene, nè altre cose somiglianti, 
« sulle quali questo santo concilio do
ti manda una grande riserva, biasiman
te do coloro cne spacciano cose incerté 
« e sospette» .(B ossuel.E xposition .$  7).

La dottrina che insegnano i teologi va 
molto più in là : essi non stanno a qucl- 
la riserva che, secondo Bossuet, doman
da il concilio di Trento; nè i papi ed i cu 
stodi del concilio di Trento li hanno b ia
simati, come dice Bossuet,ma anzi appro
vando le loro opere,e dandole come testo 
nelle scuole di teologia e nei seminarii, li 
hanno lodati ed approvati. Di più cano
nizzando gli autori di quelle dotlrioe, 
come, per esempio, S. Alfonso de’Liguo- 
ri ed il B. Leonardo da Porto Maurizio, i 
quali han detto tante ridicole scioccherie 
intorno al purgatorio, la Chiesa romana 
ha fatto sua la loro dottrina, e l'ha solen
nemente approvata. Non vi spaventate, o 
signori, io non verrò a citarvi le scioc
chezze tutte dette da tutti i teologi, fos
sero anche santi, intorno al purgatorio ; 
ne citerò uno solo, per amore di brevità, 
ma uno che non potrà certo essere ricu
sato dalla Chiesa romana, uno che fu 
dal papa premiato della porpora cardi
nalizia in premio delle sue opere teolo
giche, uno che è stato sul punto di esse
re canonizzato, che è tenuto in somma 
stima da tutti i teologi romani, il cardi
nale Bellarmino; e torrò le mie citazioni 
dall’ ultima edizione delle sue opere di 
controversia fatte in Roma nel 4836 e 
munita di tutte le approvazioni.

Tanto è lungi l'eminentissimo teologo 
dal mantenere quella illusoria riserva 
raccomandata dal concilio di Trento, che 
egli anzi si sforza di darci tutti i parti
colari possibili. Dove è situato il purga
torio ? Il Cardinal Bellarmino, a dispetto
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della geologia, del buon senso, della lo
gica, del concilio di Trento, e di M. Bos- 
suet, c’insegna che esso è nelle v iscere  
della  te r ra , v ic in o  a ll* in fern o . Questa 
dottrina che Bellarmino dice essere non 
solo la sua, ma quella di tutti i teologi, 
è da lui provata con vari argomenti. Il 
primo lo trae dalle eruzioni ignee che si 
veggono sulla terra, ossia dai vulcani; i 
quali sembra che, secondo il gran teolo
go, sieno altrettante bocche del purga
torio. Un secondo argomento lo trae dal 
vers. 54 del capo II degli A tt i  a p o sto li
c i, ove è detto che Dio ha risuscitato 
Cristo avendo sc io lte  le doglie  della  
m o r te . Voi non capite, o cari signori', 
come da questo passo si possa conchiu
dere che il purgatorio è nn luogo situa
to nel centro della terra : ed io lo capi
sco meno di voi. Ma il nostro difetto con
siste in questo; che leggendo i libri dei 
teologi, noi vogliamo intenderli secondo 
le regole del senso comune: e questo è un 
gran male. I teologi han rinunziato a que
sta volgarità; ed invece del senso comu
ne hanno adottalo il senso teologico,che 
nemmeno essi sanno che cosa sia (29). 
Un terzo argomento lo trae dalle visioni 
che sono nelle leggende, le quali dicono 
che il purgatorio è sotterra. Un quarto 
argomento è, secondo lui, perchè quasi 
lutti i teologi dicono lo stesso. Chi vo
lesse vedere distesamente queste ragio
ni le troverà al capo VI del secondo li
bro, del P u rg a to r io . Primo punto dun
que della dottrina teologica è che il pur
gatorio sta nelle viscere della terra, vi
cino all’ inferno.

Quali poi sieno le pene che in questo 
luogo soffrono le anime, Bellarmino di
stingue fra le cose certe ed indubitate, 
e le cose che non sono certissime, ma 
che sono insegnale dai teologi. Le cose 
certe, secondo lui, sono : 1° la privazio
ne della visione di Dio. come castigo 
de’ loro peccati ; 2° la pena del senso, 
che consiste nel dolore, oltre la priva
zione della suddetta visione ; 5° la pena 
del fuoco. Le cose poi che non sono tan
to certe; ma che sono, insegnate da tutti 
i teologi sono : 4° resistenza nel purga
torio di un vero fuoco della stessa natu
ra del nostro : e il Bellarmino Io prova 
con sette ragioni : 1* perchè cosi inse

gnano tutti i teologi : 2» perchè lo dice 
san Gregorio : 5» perchè lo dice sant’A- 
gostino : 4* perchè la Scrittura dice che 
il fuoco è la pena dei cattivi : 5» perchè 
è detto che il diavolo ed i suoi angeli 
saranno tormentati nel fuoco : 6* perchè 
nel libro della Sapienza XI, 47 si dice 
« per quali cose V nomo pecca, per que- 
« ste è punito »; ma gli uomini peccano 
per cose materiali ; dunque sono puniti 
per fuoco materiale (30); 7* finalmente, 
il fuoco del purgatorio è confermato dal
le eruzioni dell’Etna (Bellarmino, lib. Il, 
de p u rg a to r io , cap. XI). L’ altra cosa 
sulla quale non convengono totti i teolo
gi è di sapere in qual modo il fuoco ma
teriale possa bruciare un’anima spiritua
le : però convengono tutti nella cosa, 
sebbene differiscano circa al modo. Bel
larmino ritiene che come 1* anima infor
ma il corpo, e riceve da esso le sensa
zioni; cosi nel purgatorio informi il fuo
co, e riceva da esso il dolore. Vedete 
fino a qual punto di stravaganza conduca 
la teologia 1 La terza cosa eh’ egli stesso 
dice incerta, è se i demonii tormentino 
le anime del purgatorio : ed egli sembra 
propendere per l’affermativa a cagione 
delle molte rivelazioni delle leggende. 
Ma le pene del purgatorio sono cosi gra
vi, egli dice, cosi atroci die tutte le pe
ne di questa* vita, e tutti i supplizii dei 
martiri sono un nulla a paragone di 
quelle (ibid., cap. XII, XIII, XIV).

Se vogliamo sapere per chi è il purga
torio, Bellarmino ce lo dice in queste 
parole che traduciamo letteralmente: 
« Confutati dunque questi errori, resta 
« 1’ ultima sentenza Vera e cattolica, che 
« il purgatorio è per coloro soltanto, che 
« muoiono con colpe veniali, dei quali si 
« parla nel capo III della prima ai Corinti. 
« Imperciocché essi sono quelli che edi- 
« ficano sopra il fondamento legna, fieno 
« e stoppia, e saranno salvi come per lo 
« fuoco. Ed anche per coloro che mtioio- 
« no col reato della pena, avendo già 
« avuta la remission delle colpe, dei qua- 
« li si parla in Luca XII, 59: T u  non ne 
« u sc ira i finché tu  n on  abbia  p a g a to  
« fino a ll’ u ltim o  p icc io lo , e negli altri 
« luoghi citati di sopra ». ( Bellarmino, 
D e p u rg a to r io  lib. Il, cap. I).

Riguardo al tempo che un’anima dere
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restare nel purgatorio non vi è nulla di 
certo, dice Bellarmino, ma ciò dipende 
dal maggiore o minore peso di peccali 
da scontare, dai maggiore o minore nu
mero di messe che si fanno celebrare : 
egli è certo però che alcune anime vi 
restano fino a) giorno del giudizio ( nel 
quale saranno giudicate dopoaverp scon
tata la peoa ), altre ne usciranno prima.

Finalmente per quello che riguarda i 
suffragi, il cardinai Bellarmino nel capo 
XV del libro secondo non si contenta di

anello che insegna il concilio di Trento, 
he le anime purganti sono giovate dai 
suffragi dei vivi; ma va molto più innan

zi, e dice che come Cristo vivente giovò 
ai viventi ed ai morti, e morto giovò ai 
morti ed ai viventi; cosi i giusti vivi gio
vano ai vivi od ai morti, e morti giovano 
ai morti ed ai vivi; e dice cbe le anime 
del purgatorio operano miracoli in favo
re dei viventi. E siccome san Tommaso 
d’ Aquino é contrario a questa dottrina, 
il cardinai Bellarmino lo confuta. Venen
do poi a specificare i suffragi nel capo 
XVI, dice cbe in tre modi si possono 
suffragare le anime : 4° con le messe ; 
3° con le preghiere; 5° con le opere sod- 
disfattorie, cioè elemosine, digiuni, pel
legrinaggi, ecc. ; però questi suffragi 
debbono essere fatti in istato di grazia, 
ad eccezione della messa, che suffraga 
sebbene detta da un prete cattivo.

Restringiamo dunque la dottrina teo
logica del purgatorio, per vedere quan
to essa sia diversa dalla dottrina uncia
le. La dottrina teologica insegna, che il 
purgatorio è un luogo nel ceutro della 
terra, vicino all' iifferno ; nel quale vi 
sono tormentate le anime di coloro che 
sono morti in grazia di Dio, e purificati 
pel saogue di Gesù Cristo; ma che aven
do peccati veniali non rimessi ovvero a- 
vendo da scontare la pena temporale di 
peccati rimessi, sono tormentati dai de- 
raonii in quel luogo, in guisa tale che 
lutti i tormenti della terra messi insieme 
sono nn nulla a paragone dei loro tor
menti; esse soffrono la privazione di Dio, 
la pena dei sensi (che non hanno essen
do spiriti), gli ardori di un fuoco mate
riale; e stanno in quei tormenti alcune 
per secoli e secoli, altre meno, secondo- 
cbè sono liberate per i suffragi dei vivi,

e specialmente per le messe, cbe valgo
no, sebbene celebrate da malvagi sacer
doti : e sono cosi grate a chi le suffraga, 
da fare eziandio miracoli a loro favore.

Miei cari signori, vi sarete accorti che 
per dare un saggio della dottrina dei 
teologi, ho cercato il teologo maggiore 
della Chiesa nostra, un gesuita, un car
dinale, un uomo che nella Chiesa roma
na ha il primato sopra tutti i teologi che 
hanno scritto contro gli Eterodossi. Non 
ho voluto citare teologi da dozzina, per
chè non è mio scopo gettare il ridicolo 
sulle dottrine altrui, senza esporle se
riamente. Vediamo ora quale è la dot
trina pratica della Chiesa romana sul 
purgatorio.

Le anime cbe si dicono essere nel pur
gatorio, sono chiamate sante; e il popo
lo le invoca nei suoi bisogni, e ricorre ad 
esse. Monsignor Bossuet sapeva questa 
cosa : anche nella sua diocesi si faceva ; 
essa non è nella dottrina ufficiale : se 
condo lui, il concilio ordina di reprimer
la come un abuso ; ma egli si guardava 
bene di farlo, e lasciava correre. Una in
finità di confraternite sono istituite in 
Roma ed altrove, sotto il titolo e la invo
cazione delle anime del purgatorio; e  
queste confraternite sono tutte compo
ste di divoti delle anime del purgatorio. 
Si sono scritti molti libri, e pubblicali 
con tutte le approvazioni di Roma, intor
no alla divozione verso le anime del p u r
gatorio; e si è  giunto perfino a dire, che 
ì devoti delle anime del purgatorio non 
possono perire. Il P. Carlo Gregorio Ros- 
signoli, gesuita, ha riempito un grosso 
volume di miracoli operati, secondo lui, 
dalle anime del purgatorio; e Roma non 
solo non proibisce, ma incoraggia tali 
cose. In Roma stessa molli altari sono 
eretti alle anime del purgatorio, ed il 
popolo accorre ad inginocchiarsi davanti 
quelle figure che si dicono anime in mez
zo alle fiamme, e le pregano. I confesso
ri stessi, nell’ Italia meridionale special- 
mente, impongono ai loro penitenti l’ob- 
hligo di pregare le anime.

Due chiese esistono in Roma, che seb 
bene ufficialmente abbiano altro nome* 
pure di fatto, e nella persuasione del 
popolo, non contradctta dai preti, sono 
dedicate alle anime del purgatorio* Una
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è la chiesa delia Morie, l'altra è la chie
sa del Soffragli), tutte due nella via Giu
lia. In esse si vedono in gran copia e di
pinte e scolpite, f i r e  che si vogliono 
far rappresentare anime purganti. In es
se ogni anno si fanno solennissimi otta
vari alle anime. Negli oratorii annessi a 
quelle chiese, vedi le mura ricoperte di 
affreschi rappresentanti i miracoli ope
rati dalle anime purganti in favore dei 
loro di voti : ed è talmente radicata nel 
popolo la persuasione che le anime del 
purgatorio operano miracoli in favore 
dei loro divoti, che se alcuno ardisse 
mettere in dubbio questa dottrina pas
serebbe per eretico. E tuttociò in Roma, 
sotto gli occhi del Papa; ed egli lo sa, e 
non lo impedisce.

I predicatori poi dicono le più strane 
cose sul purgatorio. li loro tema favorito 
nelle prediche sul purgatorio, è preten
dere dimostrare che i divoti delle anime 
«1el purgatorio sono certi di loro salote ; 
e profittando dell' ignoranza del popolo, 
citano un passo della Bibbia, che secon
dò la vulgata, dice: red d e t a n im a m p ro  
an im a  (cioè, vita per vita), per far cre
dere che Dio promette la salvezza a chi 
libererà un* anima dal purgatorio. Nè si 
può dire che tali prediche sieno ripro
vate ; esse si fanno in presenza del pa
pa, dei cardinali, dei vescovi, e nessuno 
vi trova nulla a ridire : esse sono stam
pate con le approvazioni dei vescovi, an
zi alcune volte coll'approvazione infalli
bile dello stesso papa. Chi vuol convin
cersi di che cosa approvi solennemente il 
papa so questo punto,legga la predica del 
purgatorio del B. Leonardo da PortoMau- 
rizio. Egli è santo canonizzato, ed i suoi 
scritti sono stati solennemente approvati 
dal papa.

Ma e perchè, ci si dirà, tanta diversi
tà di dottrine ? La dottrina ufficiale si 
•tiene in serbo per gettarla sul viso a co
loro che rimproverano alla Chiesa roma
na le sue dottrine. Essa allora nega, e 
per mezzo di Bossuet, o di altri di pari 
tempera, nega le accuse allegando la sua 
dottrina ufficiale, che asserisce essere la 
sola sua. Intanto però dai suoi teologi fa 
insegnare una dottrina ben differente, e 
pasce poi il popolo di superstizioni e di 
errori. La dottrina dell’antica Chiesa era

quella di credere che te anime, nell* in
tervallo che passa fra la morte e la re 
surrezione sono nell' ades o luoghi invi
sibili, aspettando la risurrezione: con 
questo sol colpo atterra, non solo la dot
trina del purgatorio, delle indulgenze, 
dei suffragi, delle messe, degli altari pri
vilegiati, eec.: ma abbatte altresì le cano
nizzazioni, il culto dei santi, la loro invo
cazione, la loro intercessione, le reliquie, 
i santuari!, i pellegrinaggi, tutte le chiese 
innalzate in onore dèi santi: in una paro
la, questa sola dottrina atterra quasi in
teramente la Chiesa romana.

Nè si dica che una tale dottrina è una 
opinione particolare di qualcuno dei pa
dri. La Chiesa romana si è talmente ac- 
ciecala da lasciare nei suoi rituali e nei 
suoi messali i monumenti che provano 
questa essere stata la sua antica dottri
na. Ognuno sa che il messale e rituale 
romano sono stati corretti dopo il conci
lio di Trento: ma i correttori si sono ac- 
ciecati fino a lasciare i monumenti più 
evidenti di alcune dottrine antiche, che 
sono in aperta contraddizione con le dot
trine moderne. Ora, che la Chiesa roma
na anticamente credesse che le anime 
separate dal corpo sono in luogo di a
spettazione, per essere poi mandate al 
loro luogo di gloria o di pena quando 
Cristo giudice verrà, è un fatto certifi
cato dai frammenti dell’ antica liturgia 
che, ad oota delle correzioni, sono an
cora nel messale e nel rituale romano.

Appena è entrato in chiesa un cadave
re, secondo il rituale romano, il Parroco 
dice la seguente orazione. « Signore, 
n on  vo le r  en tra re  in  g iu d icio  col tuo 
servitore, perciocché niun uomo sarà 

iustificato dinanzi a te, se non gli sarà 
ata da le la remissione di tutti i suoi 

peccati: ti supplichiamo adunque, che 
non  s ia  p ro n u n c ia ta  la  tua  g iu d ic ia le  
sen ten za  su  d i lui, che ti è raccoman
dato dalla vera preghiera della fede cri
stiana; ma che soccorso dalla tua grazia, 
sia fatto degno d i fu gg ire  il g iu d izio  d i  
ven d e tta , colui che mentre visse fu sug
gellato col suggello della santa Trinità ». 
Ora conciliale se vi riesce questa pre
ghiera con la dottrina del purgatorio ? In 
questa preghiera si suppone che il morto 
non sia ancora giudicato : e la Chiesa
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romana insegna che nell' islesso istante 
delia morte si è giudicati : qui si prega 
che quell'anima sia liberata da uo giudi- 
aio futuro ; e il purgatorio suppone un 
giudizio passato. Questa preghiera di
mostra che quando fu composta non si 
credeva al purgatorio ; ma si riteneva 
che le anime fossero, nell’ aspettazione 
dell' unico giudizio di Dio.

Dopo questa preghiera fatta dal solo 
Parroco» alla quale il coro risponde, a- 
men il coro prega a nome del defunto, 
e dice; » Liberami, o Signore, dalla 
eterna morte, in quel terribile gior
no, quando i cieli e la terra traballe
ranno, e che tu verrai a giudicare il 
moodo col fuoco ». Una parte del coro 
dice : « io sono tutto tremante e timoro
so per quando si discuterà la mia causa, 
e verrà V ira futura ». L’ altra parte del 
coro risponde : « quando i cieli e la ter
ra traballeranno ». La prima parte del 

' coro dice : « oh quel giorno è veramen
te giorno di cruccio, giorno di calamità 
e di miserie, giorno grande ed orribil
mente amaro ». E l’ altra parte del coro 
risponde : « quando tu verrai a giudica
re il mondo col fuoco ». Allora il Parro
co trinciando in aria una gran croce ver
so il cadavere, dice : « donagli, o Signo
re, un eterno riposo, e risplenda su lui 
la luce sempiterna », e il coro ripete : 
« liberami, ecc, ». Come si può concilia
re una tale preghiera con la dottrina del 
purgatorio V Ma andiamo innanzi : il Par
roco recita una colletta nella quale di
ce ; * Signore assolvi I* anima del tuo 
servo N. da ogni legame di delitto; acciò 
nella gloria della risurrezione possa, re
suscitato, respirare fra i tuoi santi ed i 
tuoi eletti », Allora il coro con canto 
più allegro dice : » gli angeli ti conduca
no in paradiso, i martiri ti vengano in
contro per riceverti, e ti conducano nella 
la santa città di Gerusalemme. 11 coro 
degli angeli ti prenda, e possa tu aver 
riposo eterno insieme col già povero 
Lazzaro ». Ma se la Chiesa romana cre
desse seriamente che queir anima è già 
irremissibilmente giudicata, che già sta 
al suo destino, come potrebbe dire tali 
preghiere ?

Il messale romano anch* esso ha rite
nuto certe antiche preghiere che datano

dal tempo ne) quale la Chiesa romana 
non aveva purgatorio, credeva che 
le anime separate dal corpo fossero in 
luogo di aspettazione fino alla venuta di 
Cristo. Nel canone della messa, il prete 
ogni giorno dice: «Ricòrdaii, Signore, dei 
« tuoi servitori e delle tue serve, che ci 
« hanno preceduto col segno della fede, 
» e che dormono nel sonno della pace ». 
E qui, dice il messale, e il prete nomina 
in particolare quei morti per cui il p re
te vuol pregare, poi continua : » Ad es- 
« si, o Signore, ed a tutti quelli che ri- 
« posano in Cristo, accorda, per la tua 
« misericordia, noi te ne supplichiamo, 
« un luogo di refrigerio, di luce e di pa- 
« ce per Gesù Cristo Signor nostro ». 
Qui dunque non si prega per anime che 
sono in purgatorio, ma per anime che 
dormono nel sonno della pace : ora non 
credo che in mezzo alle fiamme si possa 
dormire il sonno della pace. Qui non si 
prega che siano liberate dai tormenti: il 
sonno della pace non è un tormento: ma 
si prega che sia loro accordato un luogo 
di refrigerio e di luce. E questa appunto 
era la credenza dell* antica Chiesa, che 
le anime attendesser nei luoghi invisibili, 
e perciò si pregava per esse.

Nella messa .che si dice pei morti, do
po cantato il vangelo, il prete dice « pre- 
« ghiamo »: poi egli a bassa voce, ed il 
coro cantando dice la seguente preghie
ra, che dimostra che le anime dei defun
ti non sono nè in cielo, n è  in purgatorio, 
nè ali' inferno ; ma in luogo di aspetta
zione fino al giudizio di Cristo. Ecco la 
preghiera: « 0  Signor Gesù Cristo, re 
« di gloria, libera le anime di tutti i de
f u n t i  fedeli dalle pene deWinfernoy e 
m dal lago profondo : liberale dalla gola 
» dèi leone, l’ inferno non le assorbisca, 
« non cadano nei luoghi tenebrosi : ma 
« san Michele, tuo portabandiera, le con
ce duca nella santa luce che già da gran 
« tempo hai promessa ad Àbramo ed al
ce la sua progenie. Noi ti offriamo, o Si- 
« gnore, i sacrifizii e le preghiere di lo- 
« di : tu le ricevi per quelle anime delle 
c« quali oggi fiicciam commemorazione : 
e* fa, o Signore, che esse dalla morte pas
ce sino alla vita che tu già promettesti 
ce ad Abramo ed alla sua progenie ». La 
famosa sequenza Dies illa non prova
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altro che quando essa fa composta ed 
adottata dalla Chiesa romana, essa non 
credeva al purgatorio, ma ad un luogo 
invisibile ove erano le anime aspettando 
il divino giudizio : e l’antifona stessa che 
si canta prima di quella sequenza, espri
me la stessa dottrina : «< Assolvi, o Si- 
« gnore, le anime di tutti i fedeli defunti 
« da tutti i legami dei delitti, e soccor- 
« rendoli la tua grazia, possano fuggire 
« dal giudizio di vendetta, e godere del
* la beatitudine della luce perpetua ». 
La Chiesa romana dunque è convinta di 
menzogna allorché dice che essa ha ap
preso dalia veneranda antickilà la dot
trina del purgatorio.

Io credo che i nostri teologi non ricu
seranno l'autorità di un papa che sul fi
nire del V secolo insegnava qual fosse 
la dottrina della Chiesa romana intorno 
al così detto potere delle chiavi. È papa 
Gelasio che nel suo commonitorio dice : 
« Si legge che Gesù Cristo ha resuscita
to i morti: ma giammai si legge che egli 
abbia assoluto coloro che sono morti nei 
loro errori. Egli ha detto all'apostolo 
Pietro : tutto quello che legherai sulla 
terra sarà legato nel cielo, e tutto quello 
che tu scioglierai sarà sciolto: ma dicen
do sulla terra, ci fa chiaramente vede
re ch’egli parla dei vivi, non dei morti ». 
Papa Gelasio dunque nel 495 non sape
va ancora quello che sa Pio IX; che 
Gesù Cristo, cioè, gli aveva dato il po
tere di fare uscire le anime dal purga
torio; di fare dei santi; di avere le chiavi 
del tesoro delle indulgenze : poiché cre
deva che tutta la potestà delle chiavi 
consistesse nell'assolvere i peccatori vi
venti. Alla fine dunque de) quinto seco
lo, la dottrina del purgatorio non era 
ancora stabilita.

Papa Gregorio I detto il Magno, ver
so la fine del sesto secolo, vedendo che 
nè i passi della Bibbia tirati per tutti i 
versi, nè le pretese tradizioni apostoli
che, nè la filosofia pagana, potevano da
re un solido appoggio alla dottrina del 
purgatorio; siccome vedeva che una tale 
dottrina bene stabilita avrebbe di molto 
accresciuta la potenza del clero, e gli 
avrebbe data la chiave delle ricchezze ; 
per istabilirla una volta, ebbe ricorso alle 
visioni ed ai fantasmi, che erano mer

canzia accreditatissima in que' tempi. 
Egli donque, per stabilire il purgato
rio a forza di visioni, propose il se
guente quesito : Perchè, diceva egli, in 
questi nostri tempi si manifestano tante 
rivelazioni, e si sanno tante cose che 
prima non si sapevano sullo stato d<Hle 
anime? Dalla quistione stessa di San 
Gregorio si rileva che la dottrina del 
purgatorio era una dottrina nuova. Ad 
una tale quistione egli risponde: che 
siccome sul finire della notte, prima che 
il sole si levi, si fa vedere l'aurora, seb
bene ancora mescolata con le tenebre ; 
così prima della fine del mondo ( Grego
rio aveva predetta la fine del mondo co
me prossima ) cominciano a comparire 
nelle tenebre del mondo le cose spiri
tuali del secolo avvenire. Dopo un tale 
preambolo comincia a raccontare on’infi- 
niià di rivelazioni e di visioni sul purga
torio : e qui veramente può stabilirsi , il 
priucipio della dottrina romana del pur
gatorio.

Per dare un saggio di queste visioni, 
ne racconteremo qualcuna. Dice S. Gre
gorio che I' anima del re Teodorico bol
liva continuamente in una grande caldaia 
che sta nelle viscere del monte. Etna. Ma, 
di grazia, reverendissimi teologiche di
fendete il vostro infallibile Gregorio, ci 
favorireste una spiegazione ? Noi profani 
ai misteri del vostro purgatorio, non 
comprendiamo come un'anima, essere 
spirituale, possa bollire in una caldaia, 
come bollono i vostri capponi nelle vo
stre pentole. San Gregorio dice, che là, 
nelle viscere dell* Etna, sono poste tutte 
le caldaie del purgatorio, le quali bollo
no con tanta maggiore forza, quante più 
sono le anime che vi si gettano dentro. 
Racconta di un tale per nome Stefano, il 
quale morì ; ma quando andò per pren
dere il posto nella sua caldaia, gli ese
cutori si avvidero che colui non era lo 
Stefano da essi cercato; ma che la morte 
aveva sbagliato per conformità di nome; 
allora, dice san Gregorio, lo Stefano sba
glialo resuscitò; ma immediatamente mo
rì lo Stefano che si cercava, cd andò nel
la sua caldaia. Su questo fatto racconta
to seriamente da S. Gregorio, egli stesso 
fa la seguente savissima riflessione. Os
serva cioè che fu una grande fortuna per
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lo 8tefano sbagliato, di essere povero; 
imperciocché se fosse stalo rieco sareb* 
be stato imbalsamato, ed allora non sa* 
rebbe più potuto resuscitare. E queste 
cose sono scritte seriamente da un papa, 
da un infallibile, da un santo padre, da 
un dottore della Chiesa, da uno che si è 
boscato il titolo di Magno, e che forma 
l'ammirazione di molti anche fra prote
stanti, specialmente di quelli della scuo
la di Oxford I Ma non è tutto.

Lo stesso Gregorio racconta che S. 
Benedetto avendo scomunicate alcune 
monache, esse morirono nella scomuni
ca; però ftirono sepolte in chiesa ; ma o
gni mattina quando il diacono si volge
va al popolo, secondo l’uso, e diceva che 
coloro che non comunicano escano di 
chiesa, una nutrice vedeva ( e il popolo 
non vedeva nulla ) che la sepoltura si 
apriva, e le monache uscivano di chie
sa. S. Benedetto allora fece dire una 
messa per le monache scomunicate, e 
cosi finì la quotidiana loro passeggiata.

Il tormento del diacono Pascasio, rac
contato da san Gregorio, merita di esse
re qui riferito. Questo diacono era stato 
uno dei principali autori dello scisma di 
Lorenzo contro papa Simmaco ; scisma 
che costò a Roma tanto sangue, e' che 
riempi le chiese di Roma di cadaveri di 
uccisi. Pascasio era morto nello scisma, 
ed era andato nel purgatorio (31); ma il 
purgatorio ove era Pascasio non era 
quello che ci descrive il Bellarmino nel 
capo 6 del secondo libro del Purgato
rio; il suo purgatorio era questo, secon
do dice san Gregorio : egli era condan
nato a ricevere tutto H fumo dei bagni 
che usciva dalle stufe di Pozzuoli. Colla 
stessa serietà racconta che l’ anima di 
una monaca fu tagliata in due parti e
guali (32), una delle quali fu messa al 
fuoco a bruciare, e l’ altra era libera. Su 
tali iosalse istorielle, che in quei tempi 
si credevano più del Vangelo, si andò 
consolidando la dottrina del purgatorio.

La Chiesa greca però, piu tenace a 
ritenere le antiche dottrine, aveva già 
condannata nel quinto concilio ecumeni
co la dottrina del purgatorio siccome un 
errore di Origene. Ma nel secolo VII! 
un impostore, coprendosi col falso nome 
di Giovanni Damasceno, pubblicò visioni

dello stesse genere di quelle di Grego
rio, per provarsi ad introdurre il purga
torio anche nella Chiesa greca. Questo 
impostore dice che S. Macario, monaco 
del quarto secolo, mentre passeggiava, 
un giorno, pregando per le anime del 
purgatorio, vide sulla strada un cranio 
umano messo scoperto: lo disotterrò 
col suo bastone, e poscia percuotendolo 
gli domandava a chi avesse appartenuto: 
ii cranio, sebbene senza lingua, gli ri
spose essere appartenuto ad on sacer
dote gentile. Macario voleva continuare 
la conversasene, ma il cranio gli disse 
che continuasse a pregare, perché men
tre egli pregava pei morti, essi si senti
vano sollevati dai loro tormenti. Lo stes
so falso Damasceno ripete quello che 
avevano già detto Giovanni e Paolo dia
coni, nella vita di san Gregorio, che cioè 
un giorno, mentre papa Gregorio pas
seggiava nel Foro di Traiano, pensò di 
pregare per l’anima di quell'imperatore: 
allora sentì una voce dal cielo che gli 
diceva : « Per questa volta ti ho esaudì- 
« to ; ma ti proibisco da qui innanzi di 
« pregare pei malvagi ». La liberazione 
di Trajano dall* inferno è ammessa da 
S. Tommaso, ed è confermata nelle rive
lazioni di santa Brigida e di santa Matil
de. Con tali istorielle si voleva indurre 
anche la Chiesa greca ad accettare la 
dottrina del purgatorio; ma essa é stata 
ferma, e non l’ ha mai voluta accettare.

Intanto nella Chiesa latina di giorno 
in giorno si moltiplicavano le visioni e le 
apparizioni di fantasmi: ogni fanatico ne 
pubblicava la sua raccolta: e così la dot
trina del purgatorio metteva profonde 
radici. Nel secolo decimo formicolavano 
i leggendarii, i prati fioriti, le leggende 
auree, tutte ripiene di visioni e di appa
rizioni sul purgatorio. Il P. Carlo Grego
rio Rossignoli gesuita né ha fatta una 
raccolta nel suo libro intitolalo M era 
v ig lie  d i D io  nelle  a n im i del p u r g a to - 
r io ;  libro stampato in molte città d 'I ta 
lia, e sempre con le debite licenze de’su- 
periori ecclesiastici. Nella Leggenda au
rea, si racconta di un tale Teobaldo ve
scovo in Lombardia, non dice in quale 
città, il quale, per un suo gusto particola
re, in un giorno di gran caldo teneva i 
suoi piedi sopra un grosso pezso di
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ghiaccio: allora dal ghiaccio usci Boa fo
ce che spaventò il buon vescovo; e quel
la voce diceva : « lo sono un’ an ima che 
sono tormentata in questo pezzo di ghiac
cio per i miei peccati; potrei essere li
berata se per trenta giorni mi facessi di
re una messa al giorno » : il vescovo ob
bedì, e dopo i trenta giorni quel ghiaccio 
si sciolse, e quell’ anima fu liberata. Se, 
invece di aspettare trenta giorni, avesse 
messo quel pezzo di ghiaccio al sole, 
queir anima sarebbe stata liberata più 
presto. Con tali arti, che mostrano o la 
superlativa ignoranza, o la insigne diso^ 
nestà di chi le ha adoperate, si é propa
gata e diffusa la credenza del purgato
rio della Chiesa romana.

Oh Preti 1 credete yoi veramente la 
dottrina del purgatorio come la predica
te, e come la insegnate ? allora voi cre
dete sinceramente di avere il potere di 
liberare quelle anime da quelle atrocis
sime pene che così pateticamente de
scrivete nei vostri sermoni : ed allora 
perchè invece di affaticarvi tanto per 
vuotare le tasche dei laici, non vi occu
pate interamente e gratuitamente a li
berare quelle anime l Voi siete i pom
pieri di quel terribile fuoco. Ora imma
ginate che, scoppiato un incendio, il ca
pitano dei pompieri conducesse sul luo
go i suoi uomini, e là radunassero il po
polo, ed invece di darsi all’ opera, il ca
pitano arringasse la moltitudine, e con 
un lungo e ben forbito discorso di tre 
punti prendesse a dimostrare i tormenti 
che soffrono quegli infelici in quelle 
fiamme, ed esortasse il popolo a pagarli 
affinchè si potessero determinare a por
gere ajuto a quegl’ infelici : che direste 
voi di una tale condotta ? Se voi credete 
al purgatorio, se voi credete di avere il 
potere di liberare quelle anime dai ter
ribili tormenti che descrivete con tanto 
studio; se credete di poterle mandare in 
cielo, e per farlo aspettate dì essere pa
gati; voi siete uomini senza carità, senza 
cuore; e per non dirvi gli uomini più in
fami della terra, bisogna dirvi uomini 
ciechi, senza senno, e degni solo del ma
nicomio. Come 1 alla vista del denaro sol
tanto, il vostro cuore è commosso a gio
vare quelle anime V Una tale religione è 
uu’ immoralità, è una bestemmia.

Ma se voi, o preti, non credete al pur
gatorio, e lo predicate, e mangiate i g 
nari che la credulità dei fedeli vi dà per 
liberare quelle anime, se voi non crede
te al purgatorio, voi allora siete gli uo
mini i piu infami della terra: voi create 
una credenza, voi la predicate come ve
ra, come essenziale, come necessaria a 
salate, e non la credete voi stessi ? In 
tal caso il più delittuoso galeotto sareb
be meno colpevole di voi. In tal caso il 
purgatorio sarebbe un’ iniqua ipocrisia; 
ed il danaro da voi preso a tal fine sa
rebbe rubato; e voi fareste pagare a ca
ro prezzo il turbamento ebe voi stessi 
gettereste nelle famiglie (33).

11 Papa che certuni hanno l’ idea 
i voler confinar su nelle stelle, 
un sovran come un altro e come agli altri 

(rii bisognan (piattini. — L’opulenza 
E dritto della Carica. Conviene 
Dorare il Papa per provare il nume.
Non avere una pietra ove posare 
11 capo stanco, è buon per Gesù Cristo ;
I cenci in verità sono indecenti 1 
Dal suo lato moral guardiani la cosa.
II colonnel vuol essere generale 
E il maresciallo generale in capo.
Anzi tutto la paga : carte in tavola.
Un rinnegato na torto ove non giunga
Ad esser Bey: quel giorno egli ha ragione. 
Impinguare, arricchire è 1* essenziale. (34) 
Col tempo si acquistarono molte co

gnizioni riguardo al purgatorio ed un 
predicatore di Bordeaux che n’era molto 
informato, tpér provare la riconoscenza 
dei morti verso chi alleggerisce le loro 
pene, facendo abbondanti elemosine ai 
monaci, disse gravemente che al suono 
della moneta che cade nel bacile o nella 
bnssola, e che fa din, din, dm, le anime 
del purgatorio prese da giusta allegrez
za esclamano ab, ab, ab, ib, ?b, ih. 

Dicevi un Prete, o gente benedetta, 
Rammentatevi nn po’ della cassetta,
Pensate ai morti, e ai vivi al tempo stesso; 
Staremo sempre alla minestra e al lesso?
Di quanta terribilità e spavento sieno 

le pene del Purgatorio e quanto pruden
te sia l’uomo a fare la penitenza sua in 
questa vita, lo rileverete dai seguenti 
esempii che tolgo da un libro intitolato: 
Trionfo delle anime del Purgatorio : 

Fu già un uomo dabbene ( come rife
risce il beato Alberto Magno ) il quale 
dopo lunga penitenza fatta pei suoi pec
cati, cadde in una gravissima infermità.
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In questa essendo mollo afflitto circa un 
anno, pregò istantemente con affettuose 
lacrime il benigno Signore, cbe a tanti 
suoi dolori volesse por fine, con man
dargli la morte. Ed ecco che apparendo
gli P Angelo buono, gli propose da parte 
di Dio, che eleggesse una di queste due 
cose, quale piò gli piacesse; o morire al
lora, e stare tre giorni nelle pene del 
Purgatorio, ovvero stare un anno ancora 
in quella sua infermità e poi senza toc
care purgatorio volarsene al cielo. L* in
fermo badando al presente suo dolore, 
e non considerando la pena avvenire, e
lesse piuttosto di morire, e di andare per 
quei tre giorni, e per quanto fosse pia
ciuto a Dio nel Purgatorio, anziché vi
ver con quella infermità. Sia fatto ( dis
selli l ' Angelo) secondo la tua parola : e 
cosi aggravandosi il male, morì, e l'ani
ma sua fu portata in Purgatorio. Passato 
un giorno scese lo stesso Angelo dove 
era quell'anima gravissimamente tor
mentata. E salutandola : come stai, dis
se, che tu per non tollerare l’ infermità 
d 'un  anno, eleggesti di star tre giorni 
nel Purgatorio ? Allora la detta anima 
rispose all’ angelo: Come è possibile, 
che tu sii l’Angelo di Dio ? Tu m'accer
tasti dover io tre giorni soli star in Pur
gatorio : ed ecco che già sono molti an
ni, che cruccio in cosi gravi e dolorose 
pene, senza potermi aiutar punto. Ben 
si vede che m’ hai ingannato. Non la di
mora del tempo (soggiunse l'angelo 
verace ) ma la gravezza delle pene ti fa 
cosi pensare, che ogni breve ora ti paia 
lungo tempo. Nondimeno se vuoi disdir
ti, Nostro Signore ti concederà ancora 
grazia di ritornare al corno, il quale non 
è ancora sepolto. Mi disdico, soggiunse 
allora l’ anima e riducendomi al corpo, 
voglio piuttosto che restar qui il rima
nente dei tre giorni, stare non solamen
te un anno nell* infermità di prima, ma 
eziandio fino al dì del giudizio. E questo 
detto, fu dall* Angelo portata al corpo, 
e per un anno intiero perseverando in 
quella infermilà, molti, ai quali queste 
cose narrò, indusse a far penitenza, e fi
nito l’ anno dell* infermità sua, di nuovo 
morendo, l’ anima di lui ben purgata, 
dall'Angelo suo custode fu portata al 
cielo.

Leggeai netto Specchio grande degli 
Esempi, come un certo Monaco venendo 
a morte, domandò istantemente d'essere 
benedetto dall’ Abbate, che così usavasi 
in quei tempi di fare. Ma non ritrovan
dosi l’Abbate nel monastero, il boon mo
naco passò di questa presente vita  ̂sen
za aver ottenuto la bramata benedizio
ne. Ritornato poi l’Abbate al Monastero, 
e inteso il gran desiderio di benedizione 
del defunto religioso, si dolse assai ; on
de andatosene dinanzi all’altare a far o
razione per l’anima del suo monaco, il 
cui corpo non era ancora seppellito. Ec
co rizzatosi in piedi, se lo vide comparir 
dinanzi, dicendo : Benedicite, chiedendo 
cioè l'assoluzione, che vivo non aveva 
potuto avere. L’ Abbate vedutosi ai suoi 
piedi il già morto monaco, stupì gran
demente, e stava anche fuori di sé per 
grande spavento: pure in sé ritorna
to, domandogli come egli stava. Rispo
se : Padre, io sto bene, che son sal
vo, ma gravemente son tormentato dal
l'acerbissimo fuoco del purgatorio; però 
vi prego di darmi l'assoluzione, la quale 
ottenuta dall' Abbate, gli domandò poi 
la penitenza. E non sapendo l’ Abbate, 
che penitenza dovesse dare ad un mor
to, gli disse che per sua penitenza aves
se a stare nel Purgatorio fino che il suo 
corpo fosse sepolto. Il che udRo dal po
vero monaco, cominciò a gridare cosi 
orribilmente, che la sua voce da tutti 
gli altri religiosi di quel monastero fu 
udita, dicendo con gran lamento: Oh 
nomo senza misericordia, poiché m* hai 
condannato a stare tanto tempo nelle 
acerbe pene del Purgatorio 1 E ciò detto 
levossi dai suoi occhi con gran pianto, 
lasciando I* Abbate in sommo affanno e 
cordoglio per compassione del suo mo
naco. Onde subito fece seppellire il cor
po morto, con spavento di lutti i monaci 
che ciò udirono : e da ciò si comprende, 
di quanta gravezza sieno le pene dei 
purgatorio. Alcune mie particolari r i
cerche mi fecero conoscere che il morto 
si chiamava Padre Quarantasette ed è 
per questo motivo che nei L ib r i d e i s o 
g n i troverete che 47 significa il morto 
che parla.

In una Epistola che manda S. Cirillo a 
S. Agostino sopra i miracoli del glorioso
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8. Girolamo, racconta come per i meriti 
del Santo Dottore furono risuscitati tre 
uomini da morte a vita, i quali tosto che 
furono risuscitati, cominciarono a grida
re ad alta voce, manifestando le gravis
sime pene ebe avevano veduto sostene
re le anime del Purgatorio e dell’Inferno 
pei loro gravi peccati : e anche gl’ im
mensi gaudii del Paradiso, preparati a 
tutti gl» eletti di Dio. Dice dunque il san
tissimo Cirillo in una sua Epistola; io andai 
una volta a visitare uno di quei tre uo
mini risuscitati, il quale trovando io che 
dirottissimamenle piangeva, gliene do
mandai il motivo. Ma egli non ricevendo 
consolatone alcuna dalle mie parole, ta
ceva. Ed io pur seguitando ad interrogar
lo, alla fine vinto dalla sua iu)portunità,mi 
rispose : Se tu sapessi gli acerbissimi 
tormenti, eh’ io ho veduto e sentito nel
l’altra vita, ancora tu non potresti trat
tenerti di non piangere giorno e notte. 
Che pene pensi tu (diceva il risuscitato 
uomo) siano preparale, non dirò solo ai 
dannati, ma anche a quelli che sono de
putati al Purgatorio ? Ed io risposi, che 
pensavo fossero delle maggiori, che nel 
mondo si potessero trovare. Ed esso 
alle mie parole soggiunse : Sappi che se 
tutte le pene, tutti i tormenti e martini 
che sono in questo mondo, fossero para
gonati ad una minima pena del Purgato- 
rld o dell’ Inferno, sembrerebbero spas
si, diletti e ricreazioni. Non è uomo che 
viva ( dicevami egli ) che se per espe
rienza sapesse 1* orribilità di quelle pe
ne, non si eleggesse più presto di esser 
crucciato quaggiù senza refrigerio alcu
no sino alla fine del mondo con tutti 
quei supplizii, dei quali furono, sono e 
saranno crucciati gli uomini ad uno ad 
uno, da Adamo fino al giorno del giudi
zio che patire un sol giorno di là, la mi
nor pena che trovar si possa nel Purga
torio. É questa la causa del mio pianto, 
e il timore e lo spavento che sente il 
mio cuore di quelle pene, che giusta
mente meritano i peccati miei, e quelli

degli altri iàgrati peccatóri di questo 
mondo che così poco vi pensano. Non ti 
maravigliare dunque, eh* io di continuo 
piango; maravigliati piuttosto, perchè 
gli uomini, che pur sanno d’aver a mori
re, se ne vivono in questo secolo, con 
tanta sicurtà; nè punto temono, perchè 
non vi pensano, che possono cascare 
in un subito con 1* improvvisa morte io 
quelle così gravi pene deli* altra vita. •— 
Eccovi dato un saggio delle belle storie 
che spaccia ai gonzi l’ avarizia pretina 1 

Maledetta sie tu antica lupa,
Che più che tutte l’altre bestie hai preda 
Per la tua fame senza fine cupa 1 
Ma v’ ho parlato abbastanza d’inferno, 

di limbo e di purgatorio : la Santissima 
Trinità gelosa, barbara e vendicativa 
può in quei luoghi tormentare a sua vo
glia le sue care creature, le quali in fon
do in fondo sono soltanto quali furono 
fatte da lei. Il grido ddl’lnferno rimbom
ba ancora nelle vostre orecchie:

Giustizia mosse il mio alto Fattore 
Fecemi la divina potestate.
La somma Sapienza e il primo Amore.

Dinanzi a me non fuT cose create,
Se non eterno, ed io eterno duro ;
Lasciate ogni speranza, o voi che entrate (35) t
« Un poeta, dice il Larroque, che più 

« di molti altri conobbe ciò che fosse il 
« soffrire ed il bisogno di sperare, scri- 
« veva sulla porla dell’ inferno dei Cri
** stiaui una iscrizione che termina colle 
« parole: lasciate ogni speranza o voi
* che entrale, e presenta come opera 
« della somma sapienza e del primo 
« dimore un luogo d’eterna torturàe d’e-
* terna disperazione. Questi pensieri sono 
« tanto più detestabili in quanto che sono 
« espressi in bellissimi versi ed inuname- 
« (odiosissima lingua. £ un nuovo esem- 
« pio della perniciosa influenza che i dog- 
« mi crudeli esercitano sulle nature stes- 
« se portate ai teneri sentimenti » .— Voi 
pertanto rasserenate le vostre menti,cac
ciatene le tristi immagiui, abbiale fede 
in me, e nella seguente veglia sarete 
meco in paradiso 1
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(1) Dall’ esame il più accorato risulta 
gii Bvangeli non contenere la vera storia 
di Gesù, ma piuttosto una raccolta di 
tradizioni storiche, semi-storiche, leg
gendarie o mitiche relative al medesimo; 
nelle quali, con alcuni fatti veri, ne fu
rono mescolati altri creati dall* immagi
nazione o suggeriti dal bisogno di acco
modare il personaggio storico ad un i- 
deale mitologico e religioso.

Che Gesù sia un personaggio storico, 
non se ne può dubitare, perchè Tacito, 
il primo scrittore profano che parli di 
lui, ce Io dà come tale (*). È vero che 
quella notizia la prese dai cristiani ; ma 
prova pur sempre che i cristiani, un 
mezza secolo dopo la morte del loro 
maestro, credevano alla storica sua esi
stenza e sapevano che da Ponzio Pilalo 
governatore della Giudea egli era stato 
condannato al supplizio della croce.

Abbiamo anche il testimonio di Giu
seppe Flavio alquanto più antico di Ta
cito. Io non tengo alcun conto del luogo 
ove egli parla chiaramente dì Gesù, per
chè rigettato dai migliori critici e consi
derato come intruso (**) ; ma lo storico 
medesimo in altro luogo, ove parla del 
supplizio di Jacopo il Minore decapitato 
a Gerusalemme 1* anno 61, dice eh’ egli 
era fratello di quei Gesù che chiama- 
vasi Cristo (***). Giuseppe viveva allo
ra e trova vasi a Gerusalemme, e sapeva 
donqne aver esistito un Gesù che chia- 
mavasi ih Cristo, e che quel Jacopo fat
to decapitare dal sommo pontefice Ana- 
no II era fratello di lui.

Abbiamo finalmente la testimonianza 
di san Paolo che, quantunque non parli 
mai della vita eterna di Gesù, lultavolta 
dice chiaramente che Gesù visse su que
sta terra, che mori in croce e che il no
minato Jacopo era suo fratello. Fa però 
mestieri di osservare che, per san Paolo,

(•) Tacito. A n n a li, XV, U .
(**) Flavio Giuseppe, A n tic h ità  g iuda iche , 

XVlll, 3 ,1 5.
(***) Idem, ibid, XX, $ i ,  9.

Gesù è nn essere misterioso, senza pa
dre, senza madre, senza genealogia, e  
compare fra gli uomini come l'incarna
zione di una Divinità che viene a com
piere un grande e solenne sacrifizio 
espiatorio. Ma come qqella incarnazione 
siasi compiuta, e quali siano stati grislrn- 
menti materiali adoperati dalla Divinità 
per effettuarla, egli ce lo lascia ignora
re. Quantunque a Gesù egli dia un fra
tello, non mai parla de* suoi genitori, 
non mai di Maria; non dice mai come e  
quando venire ai mondo e quali cose vi 
operasse, e come; da chi e in qual modo 
sia stato crocifisso. Solamente una volta 
dice che Gesù testificò al cospetto di 
Ponzio Pilato con una bella confessio
ne (*).

Questa maniera di ravvisare la perso
na di Gesù è notabile in nn contempora
neo degli apostoli, coi quali conversò e  
si trattenne più volte e che scrisse avan
ti che fossero scritti gli Evangeli. Da ciò 
dobbiamo inferire che, quantunque l’esi
stenza di Gesù sia storica, la sua storia 
già fin d’ allora, due o tre lustri dopo la 
sua morte, Irovavasi avvolta in molta 
oscurità. Come si spiega un tal fenome
no ? Non si può certo ascriverlo all* im
postura; perchè nei primi missionari 
dell’ Evangelio evvi abbondante entu 
stasino, ma nessun indizio d'impostura, 
anzi erano troppo idioti per inventarne 
una; e negli Evangeli è evidente Y* inge
nuità e la buona fede di chi scrìsse. Se 
fosse stato un impostore ci avrebbe mes
so on po’ più di arte.

A mio avviso la spiegazione di questo 
singolare arcano, che nei prodigiosi suoi 
risultamene ha inlacciata la vita e le o- 
pinioni di generazioni innumerevoli, più 
che alla storia, appartiene alla filosofia. 
Parmi che non così di leggieri si possa 
negare l’ esistenza di occulti rapporti fra 
Dio e il mondo, fra lo spirito e la mate
ria: ma come Dio operi sul mondo, come 
lo spirito operi sulla materia è ciò che

(*) I, T i m i . ,  VI, 13.
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i filosofi hanno indagato fino dalle età 
più remote, e non hanno mai saputo de
finire con certezza. Contuttociò un sen
timento interiore antichissimo ha per
suaso gli uomini che Dio si sia manife
stato ed abbia espressa la sua volontà e 
una parte dei suoi arcani. Il mistico 0- 
riente che vanta la più vetusta civiltà e 
che assai per tempo si applicò alle me* 
dilazioni intuitive, ci ha parlato di quel- 
P avvenimento, e nei suoi codici religio
si ce ne ha trasmessi i risultali. Ma co
me 1* infinito ha potuto rivelarsi nel fini
to ? E quando avvennero e quale é ia 
storia di quelle divine rivelazioni 1 Esse 
non hanno storia, e tutte del paro si 
smarriscono nell’ incognito o non si mo
strano a noi se non sotto il velo della 
poesia e della mitologia.

Nel medio-evo il cristianesimo, spoglio 
di scienza, intenebrato dalla barbarie, si 
materializzò; ma gli Scolastici lo rileva
rono e lo restituirono di nuovo alle spe
culazioni filosofiche; e come i Padri della 
Chiesa antica lo avevano sviluppato col 
sussidio principalmente delle dottrine 
gnostico-platonicbe,gli Scolastici lo rior
dinarono sotto l’influenza delle dottrine 
aristoteliche.

Ora il cristianesimo è tornato al deca
dimento. Esso non ò più una quislione 
di credenze e di moralità congiunte in
trinsecamente alla vita sociale^è invece 
trasformato io una quistione di conve
nienza e di politica; ma se la Chiesa tal 
quale P hanno fatta i papi, i cardinali, i 
vescovi, il clero, conviene a loro che ne 
ricavano la materiale sussistenza, non 
conviene più ai popoli che non vi hanno 
più fede e che guardano con indifferenza 
una cosa che più non gl’ interessa; nò 
conviene più allo stato delle scienze, 
delle opinioni, dei pensieri e delle idee 
con cui il cristianesimo sacerdotale è in 
aperta contradizione. Quanto alla politi
ca, è vero che i papi nel medio-evo ras
sodarono colla religione loro, ma ebbe
ro 1’ accorgimento di attaccarsi ad una 
politica di progresso e di avvenire, ed è 
perciò che diventarono potentissimi. Ma 
la politica di cui al presente la Chiesa si 
è fatta una condizione sine qua non di 
sua esistenza, è sgraziatamente reaziona
ria, odiosa, fondata sopra un sistema che
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perde terreno ogni giorno ; e  si sfascia 
sotto i colpi che le arrecano il tempo e 
le idee, due formidabili agenti contro 
cui tornano vane le scomuniche e i ca
noni. Il concilio di Trento non ha potuto 
ricostruire ciò che ha rovinato la Rifor
ma; il congresso di Vienna non ha potu
to ricostruire ciò che ha rovinato la ri
voluzione di Francia ; e gli eserciti, lo 
stato d* assedio, i colpi di Stato, non han
no potuto ricostruire ciò che ha rovina
to la rivoluzione del 4848. la quelle ro
vine sta improntata la mano di Dio, con
tro cui lottano indarno gK sforzi imbecil
li degli uomini.

Che la religione sia invecchiata, anche 
il papa, anche i gesuiti ne convengono. 
Gregorio XVI nel concistoro del 3 di
cembre 4837 esclamava: « La chiesa ro- 
* mana è ridotta alle ultime angustie e 
« sta sul precipizio della sua esistenza»». 
Ma da quindici anni in poi di quanto quel 
precipizio non ha dilatata la 9ua voragi
ne ? Eppure si chiudono gli occhi per 
non vederla 1 La religione è invecchiata, 
nè a ringiovanirla bastano le puerili di- 
vozioncelle, o i goffi miracoli che aumen
tano P incredulità, o le canonizzazioni 
d’ ignoti santi, i cui nomi tre giorni do
po vanno perduti nell’ oblio; e il preten
dere che si possano ristaurare le cre
denze e ravvivare la fede col dichiarare 
P immacolata concezione di Maria, é un 
concetto passabilmente ridicolo. Eppure, 
a sentire i gesuiti, quel nuovo dogma de
ve far cessare tutte le rivoluzioni, far 
ammutire tutte le eresie, troncare il 
corso a tolte le nuove idee; mutare le o
pinioni di tulli gli uomini e cangiar fac
cia a tulta la società.. Pare impossibile 
che quei reverendi padri abbiano potu
to scrivere sul serio tante stravaganze I

Altri mezzi si confidano nelle immora
lità di polizia e nella forza; ma colla for
za si può imporre una maniera di gover
no, col tempo si può anche farla gradire, 
ma non si riuscirà mai ad imporre una 
credenza; anzi, in punto a religione, la 
forza ha fatto bensì molti ipocriti e for
se un egual numero di martiri, ma non ha 
mai fatto nn credente.

Per quasi tre secoli I* inquisizione si 
arrogò il monopolio dei libri, e in quasi 
tutta P Europa cattolica non si poteva
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stampare un libro senta ilvislo  del re
verendo padre inquisitore ; miiTinqoi- 
sitione non ba impediti i progressi dello 
spirito umano, ba bensì impedito alla 
Chiesa cattolica di approfittarne.

Sono tre secoli da che s’ incominciò a 
stampare on Index liòrorwn prohibi- 
forum . In origine fu di pochi fogli, e 
r  nltima editione ufficiale del 1841 è un 
yolome io-8 di 4M pagine, a cui furono 
aggiunti trentaquattro o piò supplemen
ti. Con tutto ciò gli autori continuarono 
a scrivere ciò cbe loro piacerà, i tipo
grafi a stampare, i librai a vendere e il 
pubblico a comperare e a leggere qual
siasi libro ; il circolo delle idee si andò 
sempre ampliando, aumentarono sempre 
le conquiste del pensiero, e l’ unico ri
sultato dell* Indice dei libri proibiti si 
fu lo screditare i cardinali che lo compi
lano e la Chiesa che I* approva, e di 
mantenere il clero nell* ignoranza. Stra
na religione quella cbe ha bisogno del- 
V ignoranza per sostenersi 1

•Qui mi torna in acconcio un* osserva
zione di sant* Agostino, la quale dimo
stra come i preti siensi sempre mostrati 
gli stessi in tutti I tempi : « Il pontefice 
« Scevola, egli dice, non voleva che i 
« popoli sapessero al vero ciò che 
« risguarda gl’ Iddìi, onde la loro ere 
« denza non venisse meno; e stimava 
« perciò che in materia di religione fos- 
« se necessario ingannarli. Varrone era 
« dello stesso parere. Oh t la bella reli* 
« gione a cui ricorrere per esser libera
ci ti dall* errore, e che invece di trovarvi 
« la verità, la sola che possa illuminar
ci ci, avvi per massima che torni utile di 
« mantenere V inganno (*).

Intanto i gesuiti medesimi confessano 
che i loro libri non sono più letti da nes
suno; è un confessare cbe è passalo per 
loro il bel tempo, cbe le loro dottrine, 
direnate ornai rancide, non trovano più 
terreno per metter radice. Essi dunque 
non sono più istromenti idonei a ringio
vanire la religione, la quale, se vuoisi 
ringiovanirla davvero, conviene toglier
la dalla sua immobilità, svincolarla dal 
suo materialismo, emanciparla dal mono
polio sacerdotale, distrigarla da quella

(*) Divi Angustiai, De CiviUUe Dei, IT, 21.
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rete immensa di contri dizioni e di as
surdi m cui Phanno avviluppatali corso 
de’ secoli e le svariate opinioni degli uo
mini, restituirla allo stato di scienza e  
ridonarle quella libertà filosofica di coi 
si valsero i Padri delia Chiesa per tra r 
re a prò del cristianesimo quanto era ri 
di più squisito nella filosofia contempo
ranea.

Quelli i quali giudicano la religione 
dai lucri che ne ricavano, e la conside
rano come una merce di loro privativa, 
non come scienza a cui tutti hanno di
ritto, panni già di sentirli gridare at- 
P empietà, in pari tempo cbe per la loro 
ignoranza non saprebbero risolvere la 
minima delle difficoltà o rispondere alla 
più lieve delle obbiezioni. Ma le loro gri
da non cangiano la natura delie cose. 
Qoello che è vero è vero; el* errore, sia 
pure sancito dai secoli, avvi un tempo 
in cui deve cessare di esistere. Dalla 
morte di Socrate al trionfo del cristiane
simo sotto Costantino, trascorsero sette
cento anni, e in tanto lasso di tempo 
quanto non ba combattuto il paganesi
mo per difendersi dagli assalti cbe gli 
movevano contro f progressi dello spiri
to umano? E quanto non ha combattuto 
dopo Costantino ? Ora siamo ad un’epo
ca che a quella si Somiglia, e intanto 
che i Gesuiti ci richiamano gli sfòrzi im 
potenti di Giuliano, di Zozimo, di Sim
maco; di Libanio e di altri sofisti, i neo
cattolici riproducono i puerili tentativi 
dei Sincretisli, i quali pretendevano con 
modificazioni fatte a loro caprìccio di 
conciliare le vecchie colle nuove reli
gioni.

Che vogliono mai qnei poveri neo-cat
tolici? Rattoppare l’abito vecchio? Si ri
cordino che Gesù Cristo deridéva una 
cosi fiacca idea. O vogliono esser cattoli
ci o riformatori ? Nel primo caso, devo
no esserlo in tutta l’accettazione del 
vocabolo quale è inteso dal papa e dai 
snoi organi ufficiali, la Civiltà Cattolica 
a Roma, V Univers (ora Le Monde) a 
Parigi, V Armonia a Torino, perchè, se 
da loro differiscono di un pelo, sono 
eretici. La distinzione fra cattolicismo 
ufficiale e cattolicismo'razionale è un 
sofisma. Il cattolicismo del papa e  dei 
Gesuiti non ammette ragioni; il papa ha
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parlato, la qntstioae è finita, ecco il loro 
dogma; ed ogni assurdità sostenuta dal 
papa è verità incontrovertibile e indi
sputabile: o crederla, od essere eretico. 
La sola idea di un cattolicismo razionale 
è già una eresia. Poiché dunque per vo
ler essere ragionevoli è forza di essere 
eretico, vai meglio esserlo in tutto ansi 
che per metà, e non perdere il tempo a 
sognare inutili temperamenti che don 
conducono a venia risultato.

Noi vogGamo l’ indipendensa politica, 
e si la raggiungeremo se cominceremo 
dal conquistare V indipendenza del pen
siero, col liberarci una volta dalle pa
stoie di pregiudizi figli deir abitudine o 
della ignoranza, o dai timidi riguardi 
consigliati da un animo ingeneroso. Non 
le cospirazioni o gli intrighi di setta, ma 
il processo delle cognizioni e della civil
tà hanno cagionato le grandi rivoluzio
ni; imperocché qualunque volta l’umana 
società si trova molto avanzata e i suoi • 
reggitori rimangono indietro, evvi dis
senso fra di loro, e la parte che ha mi
nore movimento e vita deve cedere a 
quella che ne ha di più.

Noi vogliamo la libertà; ma se la reli
gione del papa si è dichiarata la nemica 
di ogni libertà intellettuale o politica, 
non è egli un assurdo il farci noi stessi 
difensori o aderenti di un sistema diret
to contro di noi ? Non è egli più logico 
di affrontarlo, citarlo in giudizio e co
stringerlo a render conto di sé, de* suoi 
titoli, della sua autorità ? e di attenerci 
al precetta di Gesù Cristo là ove dice: 
« Ogni albero che non dà buon frutto si 
« tagli e si getti ad ardere. Voi dunque 
« li conoscerete dalle loro opere (*) r » 
Non fa più mestieri di dimostrare quali 
* ornai sieno i frutti di una religione ar
ai tificiale, convertita in islromento di 
passioni e di fazioni politiche. Basti di
re eh’essa ha distrutto ogni vero senti
mento religioso; il quale, se vuoisi rile
varlo dall’ indifferenza che lo soffoca, 
non evvi altro mezzo fuori quello di ec
citare la publica attenzione verso le 
quistioni religiose. Nè mai potrassi rag
giungere questo scopo finché non si tol
ga la religione dai letali amplessi delPir-

(*) latteo,

razionalismo, per trasportarla sul vivo 
campo della scienza, su coi essa nacque 
e fior), e non la si faccia argomento di 
serie e pensate discussioni, colle quali, 
separando quello che non può più esse
re creduto da quello che é ancora cre
di bile, ed esponendo con* nuòva forma 
le antiche verità, la si ponga io armonia 
coi tempi e la si riconcilii colla ragione, 
senza cui niuoa cosa può sussistere e 
dorare. (A. Bianchi Giovini)

Leggesi nel Rationalisie (Anno Vili 
n. 28, 22 settembre 1869).—Il congresso 
scientifico di Francia ha tenuto a Char
l e s  la sua XXXVI sessione: finora que
sta assemblee s* eran poste sotto la tute
la ecclesiastica; si dava al Vescovo del 
luogo la presidenza onoraria, si cercava 
il concorso del clero, al quale si usava 
ogni riguardo; si apriva la sessione con 
una messa dello Spirito Santo ; si aveva 
cura d’ allontanar le quistioni che po- 
tesser cagionare discussioni compromet
tenti, e si faceva in modo che la scienza 
s’accomodasse alle esigenze della teo
logia e non contraddicesse in nulla agli 
insegnamenti della Chiesa. Questa volta 
le cose andarono altrimenti. Nessuno si 
prese cura del Vescovo; la messa dello 
Spirito Santo é stala supplita da un punch 
accompagnato da giovali trattenimen
ti. Da ciò venne che il Congresso prese 
una nuova fisonomia; le sedute si sodo 
liberate dalle restrizioni che cransi im- 

este. Le discussioni furono libere ed 
anno abbracciato gran quantità di qui

stioni importanti. Vi si trattò dell* origi
ne dell’ uomo, dell* ipotesi di Darwin, 
dell* unità delle razze, dell* influenza del 
celibato rapporto all* igiene ed alla mo
rale, dell* istitutore rapporto alle popo
lazioni ecc. Un membro emise il voto 
che i governanti facessero ogni sfòrzo 
per combattere le superstizioni sparse 
nelle classi inferiori, il credere nelle dia
volerie, nella magia, nelle medaglie mi
racolose e negli altri amuleti sacri, e che 
si facesse guerra alle opere inette e ma
lefiche, nelle quali sono narrati miracoli 
ridicoli ed apparizioni lerribili.Dobbiamo 
plaudire a questa emancipazione del Con
gresso,che ha reso grandi servigi, e che, 
entrando in una più larga via^isponderà 
sempre meglio alla sua nobile missione, 
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(9) Come saggio degii Evangeli apo

crifi oe pubblicherò uno che è conosciu
to coi titolo di Protevangelo o P rim o  
E vangelo . Questo titolo non è originale, 
ma, a quel che sembra, gli fu dato, per
chè serve a modo di prolegomeno agli 
Evangeli antichi, i quali, come quelli di 
san Marco, incominciavano dalla predi
cazione di Gesù e nulla dicevano nè 
della sua nascita, nè della sua infanzia.

L’ autore, come si vede in fine, si di
chiara un certo Jacopo, e in alcuni testi 
aggiunge di avere scritta questa storia 
nel deserto, ove si era ritirato, per isfug- 

* gire alle persecuzioni suscitate da Erode 
a Gerusalemme. D'onde alcuni ne inferi
scono che potesse essere Jacopo il Mi
nore, fratello cugino di Cristo e primo 
re  scovo di Gerusalemme. Cosa non mol
to probabile, perchè egli avrebbe scritto 
in ebraico o siro-caldeo, laddove l'Evan- 
gelo, di cui parliamo, pare che sia stato 
scritto originalmente in greco. L’autore 
non è sempre bene informato degli usi 
giudaici, e commette perciò varii sbagli; 
ma la narrazione è amena, vivace e non 
ispoglia di meriti poetici.

Quest* Evangelio dev’ essere antico, 
perchè, senza nulla dire di san Grego
rio Nisseno, di sant* Epifanio e di molti 
altri scrittori ecclesiastici posteriori a 
loro, e che attinsero le loro notizie a 
questa fonte, di esso parla Origene nel 
III secolo ; e lo citano, senza però nomi
narlo, san Clemente Alessandrino verso 
la fine del II secolo e san Giustino mar
tire, che fiori un trenta o quaranta anoi 
prima.

Le Chiese orientali lo hanno tenuto in 
gran conto, come lo dimostrano I* uso 
frequente che ne fecero i Padri greci e 
le versioni diverse in arabo ed in siria
co. Nemmeno fu trascurato dai Latini, 
che ne fecero varie traduzioni più o me
no libere, più o meno amplificale o mo
dificate, una delle quali si attribuisce a 
san Girolamo, e che corrono per lo più * 
sotto il titolo di Evangelo o Storia della 
Natività di Maria. A cui si aggiunge 
quanto di sostanziale fu inserito nei leg
gendarii approvati, nel Breviario ed in 
altri libri rituali, o che colla pittura fu 
rappresentato nelle chiese.

Il vero testo del Protevangelo fu por-
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tato in Europa da Guglielmo Postd, In 
cui versione in latino fu stampata nel 
4559, indi in latino ed in greco nel 1569. 
Le edizioni più compiute sono quelle del 
Fabricio e del professore Thilo, nei loro 
A poerip h a  N o vi T estam en ti, ed è da 
loro che abbiamo tolta la traduzione che 
soggiungiamo :

PlOTBVJJGELO.
I. Tra le famiglie delle dodici tribù 

d'Israele, Joacbim era uno dei più ricchi 
e presentava a Dio duplice offerta, dicen
do in cuor suo : siano le mie facoltà di 
tutto il popolo, in remissione dei miei 
peccati presso Dio, affinchè abbia pietà 
di me.

Ma essendo venuto il gran giorno del 
Signore, e i figliuoli d’Israele presentan
do le* loro offerte, a Joacbim si oppose 
Ruben, dicendo : A te non lice far l 'o f 
ferta, perchè non lasci seme in Israele.

E Joachim se ne rattristò fuor modo, 
e si fece ad esaminare le generazioni 
delle dodici tribù di Israele, dicendo fra 
sè : Vedrò se fra le tribù di Israele io 
sia il solo che non lascia seme in Israele.

Esaminando adunque, vide che tutti i 
giusti lasciarono seme ; e ricordò il pa
triarca Abramo, a cui Dio negli ultimi 
giorni diede il figlio Isacco.

E Joachim si rattristò, nè si lasciò ve
dere dalla moglie, ma si ritrasse al de
serto; ivi fissò le tende, e digiunò qua
ranta giorni e quaranta notti, dicendo 
fra sè : Non mangerò, nè beverò, finché 
il mio Signore Dio non volga sopra di 
me uno sguardo, ma sarammi cibo la 
mia orazione.

II. Intanto Anna, moglie di lui, pian
geva un doppio lutto, e si affliggeva per 
una doppia angoscia, dicendo : Piango la 
mia vedovanza e la mia sterilità.

Ora venne il gran giorno del Signore, 
e Giuditta, la sua serva le disse; Fino a 
quando affligerai tu l'anima tua ? non li
ce a te il piangere oggi che è il gran 
giorno del Signore. Pigliati questo tur
bante, che io mi ebbi a compenso di la
voro, ed adornatene il capo : più che a 
me, che sono la tua serva, conviene a 
te, che sei la signora.

E disse Anna : Vanne da me, imperoc
ché io non sono per fare tal cosa, aven
domi Iddio duramente umiliata; e tu  ba-

Digitized by Google



ITO TI ALLA
da che ftoo te rabbia date qualche tri
sto, né volere che Dio mi tenga compli
ce del tuo peccato.

La serva Giuditta rispose : Che ti dico 
io? Ti auguro forse qualche peggior 
sciagura di quella che soffri perche ri
cusi di ascoltarmi, e perchè Dio ti chiose 
l’utero affinehè.tu non dia veron igliuo-
10 in Israele ?

Ed Anna si attristò molto e depose i 
suoi vestimenti da cordoglio, e si ornò
11 capo, e vesti le vesti nuziali.

E verso l’ora nona calò a passeggiare 
nel giardino, e vedendo un lauro vi se
dette appresso, e profuse le sue preghie
re al Signore Dio, dicendo : Dio dei miei 
padri, benedicimi ed ascolta la mia ora
zione, come hai benedetto l’utero di Sara 
e le desti il figliuolo Isacco.

III. E guardando verso il cielo, osser
vò nel lauro un nido di passeri, e traen
do un singhiozzo, disse : Ahi lassa 1 Da 
quali viscere sono io stata generata, da 
dover nascere così maledetta al cospetto 
dei figliuoli d* Israele; couciossiachè mi 
vituperano e mi deridono, e mi discac
ciarono dal tempio del Signore Dio ? Me 
misera 1 A cui sono simile ? Non posso 
esser paragonata agli uccelli del cielo, 
perche gli uccelli del cielo sono fecondi 
al tuo cospetto, o Signore. Me dolente ( 
A cui sono simile ? Non reggo al con
fronto degli animali della terra, perchè 
sono fecondi al tuo cospetto, o Signore. 
Me infelice ! A cui sono simile ? Non alle 
acque, le quali sono feconde al tuo co
spetto, o Signore: non alle oude del 
mare, le quali siano placide o siano fiat- 
tuabunde, ti lodano insieme coi pesci. 0  
travagliata eh’ io sono, a che posso io e- 
guagliarmi?lo sono da meno della terra, 
perchè la terra produce i suoi frutti se
condo la stagione e ti benedice o Siguore.

IV. Ed ecco l’ angelo del Signore che 
volò a lei e le disse : Anna Dio ha esau
dita la tua orazione : concepirai e parto
rirai, e il tuo seme sarà celebrato per 
tutto il mondo,

Ma disse Anna : come vive il Signore 
Dio mio, sia maschio o sia femina quello 
che sarà da me genefato, io lo offrirò in 
dono al Signore Dio nostro, e lo servirà 
negli uffizi sacri in tutti ì giorni della sua 
vita.
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Ed ecco parimente due angeli che 

vennero e le dissero: Joachim il tuo 
consorte viene coi suoi pastori. Impe
rocché l’aogek) del Signore scese à lui e 
gli disse: Joachim, Joachim, Dio ha esau
dita la tua orazione, vanne di qui. Ecco 
che Anna tua moglie concepirà nei suo 
seno. *

E Joachim partì e chiamò i suoi pasto
ri dicendo: Recatemi dodici agnello pure 
e senza macchia, che saranno del Signo
re  Dio mio. E recatemi dodici vitelle 
monde, che saranno de’ sacerdoti e de
gli anziani. E recatemi cento capri, e I 
cento capri saranno distribuiti fra il po
polo.

Ed ecco Joachim che veniva coi suoi 
pastori, ed Anna stava sulla porta e vi
de Joachim che veniva coi suoi pastori, 
e gli corse al collo e disse : Ora conosco 
che il Signore Dio mi ha benedetta oltre
modo. Imperocché ecco io ero vedova 
ed ora non sono vedova ; ed io che ero 
sterile ora sarò iocinta.

Ed il primo di Joachim prese riposo 
nella sua casa.

V. Ma alla domane offri i suoi doni di
* cendo in cuor suo : Se il Signore Iddio

mi benedice, me lo dichiari con un se
gno la lamina (che sta sulla fronte ) del 
sacerdote.

E Joachim offerse i suoi doni, e stava 
osservando la lamina del sacerdote in
tanto eh* egli si accostava all’ altare del 
Signore, e scorse che in sé proprio non 
vi era peccato. _

E disse Joachim : ora conosco che il 
Signore mi è propizio e che mi ha ri
messo tutti i miei peccati.

E parti dàlia casa del Signore ginstìfi- 
ealo, e venne in casa propria e ne glori
ficò Dio.

Di questa maniera Anna concepì, e si 
compierono i suoi mesi, e nel mese nono 
partorì, e disse alla levatrice : Che ho io 
partorito ? quella rispose : Una femina.

E disse Anna : Magnificata è l’ anima 
mia in questa ora ; — e si coricò. E 
compiuti i giorni del puerperio, Anna si 
parificò ed allattava la bambina e chia- 
molla Maria.

VI. E la fanciulletta di giorno in gior
no si faceva piò forte ; e come fu ai sei 
mesi la madre la depose a terra per
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sperimentare se stava ritte. E quella fe
ce sette passi e corse io braccio alla ma
dre.

E disse Anna ; come è vivo il Signore 
Dio mio, tu non camminerai più sulla 
terra fino a tanto che io non ti offro nel 
tempio del Signore.

E fece nella sua Camera un santuario!- 
t ^  da cui si affrettava di rimovere ogni 
cosa succida, e chiamò le fanciulle ebree 
che erano senza macchia e la servivano.

Quando la bambina compiè 1' anno, 
Joachim fece un grao banchetto, e v* in
vitò i principi de’ sacerdoti e li scribi e 
gli anziani e tutto il popolo d’ Israele; e 
presentò le offerte ai principi de’ sacer
doti, e quelli le benedissero dicendo : Il 
Dio de’nostri padri benedica questa fan
ciulla e le conceda un nome celebre per 
tulle le generazioni, e tutto il popolo ri
spose : Così sia, così sia. Amen.

E presentò la bambina ai sacerdoti, 
che la benedissero dicendo : Dio Altissi
mo, guarda sopra questa fanciulla e be
nedicite colle benedizioni che non hanno 
mai fine.

E te madre sua se la prese in braccio, 
e le porse la mammella ( per l’ ultima 
volta, perchè in quel giorno la divezza
vano ), ed Anna compose un cantico al 
Signore Iddio dicendo : Canterò te lode 
al Signore Dio mio, perchè mi visitò e 
tolse da me l’obbrobrio che mi gettava
no i miei nemici. E mi diede il Signore 
Dio un abbondante fruito della pietosa 
sua giustizia. Ora chi anderà a dire ai fi
gliuoli di Ruben cbe Anna* allatta ? Udi
te, udite, o dodici tribù d’Israele, Anna 
allatta.

E ripose la bimba nel santuarietto 
della sua camera, ed usci ed andò a ser
vire i convitati.

E quando fu finite il banchetto, se 
ne sodarono giulivi glorificando il* Dio 
d’ Israele.

VIL Intanto alla bambina crescevano 
i mesi, e quando fu di due anni disse Joa
chim ad Anna sua moglie portiamola al 
tempio di Dio e sciogliamo il nostro voto 
per ciò cbe abbiaci promesso, affinchè 
Dio per avventura non ce te tolga e non 
si accenda d'ira contro di noi.

E disse ad Anoa : Aspettiamo sino al 
terzo anno, perchè forse te fanciulla po-
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farebbe domandare ancora il babbo e la 
mamma. E disse Joachim : Aspettiamo
dunque. .

E la fanciulla compie i tre anni, e dis
se Joachim: Si chiamino delle zitelle 
ebree senza macchia, e ciascona di loro 
prenda una lampana e la accendano, e 
la bambina non sia mai rivolta indietro, 
onde il suo cuore non si distomi dal 
tempio di Dio.

E cosi fecero finché furono entrati nel 
tempio. E il sommo sacerdote la ricevet
te e te baciò e disse : Maria, il Signore 
ha magnificato il tuo nome per tutte le 
generazioni, e negli ultimi giorni il Si
gnore manifesterà in te il prezzo della 
sua redenzione a’ figliuoli d’Israele.

E la pose sul terzo gradino deiraltare, 
e il Signore Dio versò la grazia sopra di 
lei, ed esultava tripudiando co* piedi, e 
tutta te casa d’ Israele I* amò.

Vili. E i suoi genitori partirono di là, 
pieni di ammirazione e lodando Iddio, 
cbe la fanciulla non si era voltata verso 
di loro.

Intanto Maria veniva educata nel tem
pio del Sigoore a guisa di colomba, e 
riceveva il cibo dalla mano degli angeli.

Venuta poi all' età di dodici anni, si 
tenne un consiglio de’sacerdoti; che d is
sero : Ecco Maria che ora è fatta di do
dici anni nel tempio del Signore ; che 
facciamo di lei, affinchè per avventura 
non si maculi, ciò che è stato santificato 
al Signore Dio nostro ?

E i sacerdoti dissero a Zaccaria som
mo sacerdote: Ponti all’altare del Signo
re e prega per lei, e noi faremo ciò che 
Dio manifesterà.

E il sommo sacerdote, essendosi m es
so 1* efod e il pettorale, entrò nel Santo 
de’ Santi e fece orazione per lei. Ed ecco 
l’angelo del Signore cbe apparve e dis
se : Zaccaria, Zaccaria, esci, e convoca i 
vedovi del popolo, i quali portino cia
scuno una verga, e quegli per cui Dio 
dimostrerà un segno, in custodia di lui 
sarà data la sposa.

Uscirono dunque i banditori per tu tto  
il paese della Giudea, e squillò la tromba 
del Signore, e corsero tutti quanti.

IX. Ora Giuseppe, gettando via la 
scure, ne andò cogli altri, ed adunatisi 
insieme si recarono dal sommo sacerdo-
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te portando le verghe. Ed egli avendo 
ricevuto da loro le verghe entrò nel 
tempio e fece orazione. E finita l’orazio
ne prese le verghe ed uscì, e restituì a 
ciascuno la sua e nissun segno apparve.

L* ultimo a ricevere la sua verga fu 
Giuseppe, ed ecco una colomba uscir 
dalla verga, la quale volò sul capo di 
Giuseppe.

Allora il sommo sacerdote gli disse : 
La sorte divina ha eletto te, acciocché 
tu riceva in custodia la Tergine del Si* 
gnore.

Ma Giuseppe vi contradissé dicendo : 
Ho figliuoli e son vecchio, ed ella invece 
è  giovinetta, onde temo di non diventa
re il ridicolo dei figliuoli d’ Israele.

Rispose il sommo sacerdote a Giu
seppe:

Temi il Signore Dio tuo, e ricordati 
quanto fece contro Datan ed Abiron e 
Core, allorché si squarciò la terra e li 
divorò a motivo della loro contradizione. 
Or dunque temi Dio, o Giuseppe, affin
chè sciagure, eguali non succedano in ca
sa tua.

Giuseppe atterrito la ricevette eie dis
se : Maria-io ti prendo dal tempio del Si
gnore Dio mio, e ti lascerò a casa : io 
andrò ad esercitare la mia industria da 
falegname e costruttore di cas^; indi ri
tornerò a te. Intanto Dio ti conservi in 
tutti i tuoi giorni. *

X. Or avvenne cbe i sacerdoti tenoero 
consiglio e dissero : Facciamo un corti- 
none per il tempio del Signore.

E disse il sommo sacerdote : Cercate
mi sette vergini immacolate della tribù 
di Davide.

Andarono dunque e scelsero le vergi
ni e le condussero nel tempio del Signore.

E disse ancora il sommo sacerdote : 
Caviamo a sorte quale tra di loro filerà 
l’oro (color d’oro ?) e quale il colore del 
giacinto (giallo), o il cremesino, e il bis
so (il bianco?) e la porpora schietta.

E Zaccaria (il sommo sacerdote) si ri
cordò che Maria era della tribù di Davi
de ; ed a Maria toccò per sorte di filare 
la porpora schietta e il cremisino. La 
prese e se ne andò a casa.

In quel tempo Zaccaria divenne muto 
e gli tu sostituito Samuele finché Zacca
ria tornò a parlare.
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E Maria se ne andò a filare la porpora 

e il cremesino.
XI. Un giorno ella prese tldrfia ed li

sci per attinger acqua;
Ed ecco una voce che le disse: « Sal

ve, o Maria, piena di grazie, teco è il Si
gnore, e te benedetta tra le femine ».

Maria guardava da destra e da •mi
nistra per sapere da qual parte le  venis
se la voce; e trepidante entrò in casa, 
depose l’ idria, e pigliata la porpora se
dette sulla scranna per lavorare.

Ed ecco 1* angelo del Signore che le 
stava dinanzi e le disse : « Non temere, 
« o Maria, tn bai trovato grazia presso il 
« Signore concepirai nel tuo seno e 
« partorirai il Verbo ».

E udendolo Maria disse fra sé : Cbe 
cosa significa questo saluto ? Vuol forse 
dire che per grazia del Dio vivente con
cepirò e partorirò al modo di tutte le al
tre donne?

E rispose l’angelo del Signore : « Non 
«così, o Maria, imperocché lo Spirito 
« Santo verrà sopra di te, e la virtù del- 
« PAltissimo ti adombrerà, e ciò cbe na- 
« scerà da te sarà chiamato figlio del 
« Dio vivente ; e gli porrai il nome di 
« Gesù (Salvatore) perché egli farà salvo 
« il suo popolo dai propri peccati. Ecco, 
« anche la tua cognata Elisabetta ha 
« concepito un figlio nella sua vecchiaia, 
« è già nel sesto mese colei che si chia- 
« mava sterile; imperocché niuna parola 
« (cosa) è impossibile a Dio ».

E disse Maria : Io sono la serva del 
Signore, e si adempia in me quello cbe 
tu dici.

XII. E terminato di filare la porpora e 
il cremisino, la portò al sommo sacerdo
te (restato muto fioo a quest’ ora ), che 
la benedisse, dicendo : « Maria, il Signo- 
« re Iddio ha fatto grande il tuo nome, 
« e tu sarai benedetta per tutte le gene- 
« razioni della terra ».

Per le quali parole Maria avendo con
cepita nna grande letizia, se ne andò a 
trovare Elisabetta, soa cognata, e bussò 
alla porta di lei.

Ed udendo Elisabetta, corse alla porta 
e le aprì e disse : Qual ventura è la mia, 
che la madre del mio Signore venga a 
trovarmi ? Quello che sta nel mio ventre 
esultò c ti ha benedetta.
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A Maria starano tuttavia occulte le 

cose misteriose che le aveva dette Y a r
cangelo Gabriele, ond’ ella volgendo gli 
sguardi al cielo, gli disse : Chi sono lo 
che tatto le geaeraskmi mi chiamino 
beata?

Frattanto di di in di il suo ventre di
ventava più tumido, onde Maria, copra- 
presa da timore, se ne andò a  casa soa, 
e  si teoeva celata si figlinoli d ' Israele. 
Ella era di sedici anni quando tali miste
ri si adempivano in lei.

XIII. Correva il sesto mese, quand'ec- 
co Giuseppe che se ne tornò dalle sae 
occupazioni, eé  entrato in casa, si accor
se tosto che la sposa era incinta, e get
tandosi per terra e addolorandosi dice-? 
va : Con qnal fronte mi presenterò io al 
Signore Iddio ? Che cosa dirò per giu
stificare questa sitella, che vergine ho 
ricevuta e che non seppi custodire ? Chi 
mi ba ingannato? Chi ha fatto questo male 
in casa. mia ? Chi ha sedotta questa ver
gine ? Me meschino 1 Si è rinnovata in 
me la storia di Adamo, il quale, nel tem
po della soa beatitudine, s’insinuò il ser
pente, e trovata Èva sola la trasse in 
inganno. Cosi appunto ò accaduto a me.

Iodi Giuseppe levandosi da terra e 
pigliando Maria le disse : 0  tu che a Dio 
eri così cara, perchè hai fatto questo ? 
Perchè ti sei dimenticata del tuo Signo
re Iddio, tu che fosti educata nel Santo 
dei Santi? Perchè ti sei profsnata di 
questa maniera, tu che ricevevi il cibo 
della mano degli angeli ?

Ma ella piangendo amaramente dice
va : Sono innocente, non conosco uomo. 
EGioseppe le rispondeva: Come dun
que avviene che tu sei gravida ? Maria 
replicava: Viva Dio mio Signore che non 
toso :

XIV. Giuseppe fu compreso da timo
re, si separò da lei e andava pensando 
fra sè che cosa far dovesse. Se occulto 
il suo peccato, diceva egli, io sarò col
pevole in faccia alla legge del Signore ; 
e se invece la denuncio ai figliuoli d’ I
sraele, temo che l'azione abbia ad essere 
poco giusta e di espormi al pericolo, col 
farla condannare a morte, di tradire il 
sangue innocente. A qual partito appi
gliarmi ? Il meglio è che io P abbandoni 
clandestinamente. *

E ci pensò tutta la notte. Qaand’ eeeo 
l'angelo del Signore che gli apparve in 
sogno e gli disse: « Non temere di pi
gliarti questa sitella: imperocché ciò 
che nasce in lei viene dallo Spirito San
to. Ella partorirà un fanciullo e lo chia
merai Gesù (Salvatore) perchè farà salvo 
il suo popolo dai propri peccati ».

Scosso pertanto Giuseppe dal. sonno, 
glorificò il Dio d'Israele che a lui avesse 
compartito tanta grazia, e si prese in cu
stodia la sitella.

XV. Anna lo Scriba venne a Giuseppe 
e gli disse : Perchè non ti trovasti tu 
alla nostra adonansa ? A cui Giuseppe 
rispose: Ero stanco dal viaggio, e mi ri
posai il primo giorno. Anna volgendo gli 
occhi sopra la Vergine e accorgendosi 
ch'ella era gravida, se ne andò di tutta 
corsa al sommo sacerdote e gli disse : 
Giuseppe, del quale tu ti sei fidato, ha 
peccato gravemente. E il sommo sacer
dote chiese: Che ha fatto ? L'altro rispo
se : Egli ha macchiata la vergine che ri
cevette dal tempio del Signore. Si è me
scolato con lei sènza nozze e senza far
lo conoscere ai figliuoli d’ Israele.

Rispose il sommo sacerdote : come ? 
Giuseppe ha fatto questo ?

Anna, lo Scriba, soggiunse: Manda tuoi 
ministri, e lei troveranno essere incinta.

Ed andarono i ministri, e trovarono 
siccome quello aveva riferito; ed d ia  e  
Giuseppe trassero in giudizio.

E disse il sommo sacerdote: Maria, 
che bai tu fatto? Perchè hai sprecata 
l ' anima toa, e ti sei dimenticata del Si
gnore Dio tno, tu che fosti nudrita nel 
Santo de'Santi, che dalla mano degli 
angeli ricevevi il cibo, ed udivi i loro 
cantici ? '

Ma ella piangeva amaramente, e dice
va ; .Come è vivo il Signore Dio mio, ti 
giuro che sono innocente al cospetto del 
Signore, e che nomo non conosco. -

E il sommo sacerdote disse a Giusep
pe : Perchè tal cosa hai tu fatta ? E ri
spose Giuseppe : Come vive il Signore 
Dio mio, ti giuro che non Y ho toccata.

E  disse il sommo sacerdote : Non af
fermare cose false, ma di* la verità. Tu 
ti sei sottratto alle nozze, non le hai fat
te pubbliche ai figliuoli d* Israele, e non 
hai inclioato il capo sotto la mano onci-
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potente affinchè benedicesse i! tuo se
me. Me Giuseppe si leeone.

XVI. Il sommo sacerdote continuò a 
dire : Rendimi la vergine, che ricevesti 
dal tempio del Signore, — e Giuseppe 
scioglievasi in lagrime.

Il sommo sacerdote prosegui : io vi 
darò a bere 1* acqua della riprensione 
del Signore, e il vostro peccato si ren
derò manifesto agli occhi vostri. B presa 
l’acqua, la diede a bere a Giuseppe, e lo 
mandò nei monti; ma egli tomo sano* 
salvo. Ne diede a bere anco alla vergine, 
e parimente la mandò ne’monti; ma ella 
ancora ne tornò sana e salva.

Tutto il popolo rimase attonito cbe 
nissun peccato si fosse manifestato in 
loro. £  il sommo sacerdote disso loro ; 
Dio non rivelò nissun vostro peccato, 
quindi io neppure vi giudico. — E li 
mandò assolti.

Giuseppe, prendendo seco Maria, se 
ne andò tutto lieto a casa, glorificando 
il Dio d’ Israele. ,

XVII. In quei giorni fu fatto un decre
to da Augusto, cbe ordinava la descri
zione di tutti gli abitanti della Giudea, e 
quindi anco di quei di Betlemme.

Allora Giuseppe sorse per recarsi da 
Nazaret a Betlemme, e disse: lo farò 
descrivere i miei figliuoli : ma cbe ne fa
ro di questa zitella ? Sotto qual titolo la 
farò scrivere ? Come mia moglie ? non 
posso asserire una tale menzogna. Come 
mia figlia ? lutti i figliuoli d'Israele san
no cbe non è mia figlia. Cbe far dunque? 
Andiamo, e farò ciò cbe m’ispirerà il Si
gnore.

Giuseppe sellò l'asina, e fece lei ( Ma
ria) montare sull'asina, e Giuseppe e Si
meone (suoi figliuoli) lo seguivano alla' 
distanza di tre miglia.

E voltandosi indietro Giuseppe vide 
che Maria era mesta, e disse fra sé: For
se Io stato in cui si trova le dà fastidio. 
Di li a poco si voltò di nuovo indietro «e 
la vide ridente : ond'egli le disse : Maria 
cbe bai tu cbe ora ti vedo con faccia 
allegra ed ora con faccia melanconica?

£ Maria rispose a Giuseppe : Perchè 
vedo due popoli innanzi a’miei occhi, di 
cni L'uno geme e piange, l'altro esulta e 
ride.

Arrivati a mezza strada Maria gli dis-
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se : Toglimi già dall'asina, perché ho il 
ventre molto inquieto e turbato di do
lori.

Giuseppe la tolse daH’aéina e le disse: 
Dove posso adagiarti, da cbe qui siamo 
in luogo deserto ?

Maria disse a Gioseppe : Adagiami o
vunque, perchè io non ne posso ptù.

XVUI. B scorgendo 11 presso ooa ca
verna, la condusse là dentro, e lascian
dola in cura a' suoi figlinoli, egli osci e 
andò in cerca di una levatrice.

Intanto che Giuseppe se ne andava, 
ffoardò nel cielo, e vide il polo del deio 
fermarsi, e vide l'aere sospendere come 
stupefatta il suo soffio, e vide gli uccelli 
del cielo arrestare a mezzo i) volo.

E guardando sulla terra vide un cane
stro pieno di vettovaglia, e lavoratori che 
ponevano le mani nel canestro : e quelli 
che mangiavano non mangiavano,e quel
li che levavano la mano verso il capo 
nulla toccavano, e quelli che portavano 
cibo alla bocca nulla vi portavano, ma 
tutti se ne stavano estatici colla faccia 
rivolta all* insù. B le pecore erano di
sperse, nè si movevano, ma stavano fer
me. E il pastore sollevando il vincastro 
per batterle, stava là colla mano solle
vata.

E guardando verso il torrente, vide 
le capre col moso nell’acqua, ma non 
bevevano. Il corso di tutte le cose era 
sospeso in quel solenne momento.

XIX. Or ecco una donna che scendeva 
dal. monte e gli chiese : Uomo, dove vai? 
Egli rispose : Cerco una levatrice ebrea. 
Ed ella : Sei tu d’ Israele ? — Si, io sono, 
rispose.

BUa ancora : Chi ha partorito in quella 
spelonca ?

Colei che mi è stata fidanzata.
Chiese ella ancora : Non è dessa tua 

moglie ? ’
No, rispose Giuseppe, non è mia mo

glie; ma è Maria nudrita nel Santo dei 
Santi, nel tempio del Signore; ella a me 
cadde in sorte; ma concepì dallo Spirito 
Santo. ,

Disse la levatrice : E egli pomibiie ?
Rispose egli : Vieni e vedrai.
La levatrice andò con lui ; si fermò 

all'ingresso della caverna, ed ecco una 
lucida nube cbe adombrava la caverna. E
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disse la levatrice: 0  quanto oggi I*ani
ma mia si è magnificata, dacché gli oc
chi miei videro cose stupende ! É nata 
la salute d* Israele.

Tutto ad un tratto la nube nella spe
lonca si trasmutò in una gran luce, e 
tale che i loro occhi non potevano sop
portarla; ma a poco a poco la luce si di
radò, finché fu veduto il bambolo d ie si 
attaccava alla poppa della madre Maria.

Esclamò la levatrice : Oggi è per me 
un gran giorno, perchè vidi un nuovo 
spettacolo 1

E usd la levatrice della spelonca e si 
incontrò con Sàlome; e la levatrice dis
se: Sàlome, Sàlome, ti devo narrare uno 
spettacolo grande la vergine ba gene
rato ed è vergine ancora.

E disse Sàlome : Come vive il Signor 
Dio mio, io non credo se non vedo e 
tocco.

XX. Ed entrata la levatrice disse a 
Maria: Soddisfa alla incredula curiosità 
di costei. Ma la mano di Sàlome si scot
tò, ed ella usd  esdamando: Ahimè t ahi 
mè! empia eh* io fui: ho voluto tentare 
Iddio, e la mano mi cade abbruciata.

E, inginocchiatosi davanti a Dio, disse: 
Dio dei nostri padri, ricordati di me che 
sono seme d'Abramo d’ Isacco, di Gia
cobbe Non fare di me un esempio pei 
figliuoli d’ Israele, ma restituiscimi a 
quelli che mi generarono. Imperocché tu 
sai, o Signore, che io medicava nel tuo 
nome e da te la mia mercede io riceveva.

E l’ angelo del Signore comparve a 
Sàlome e le disse: Il Signore ti ha udita, 
presenta la tua mano al bambino, e por
talo; egli ti guarirà e ti darà gioia. .

E Sàlome lietamente si accostò al bam
bino dicendo : Come lo abbraccerò ? E 
venne in animo a lei di adorare il bam
bino e disse: É nato un gran re per Israe
le. E subito la mano di Sàlome guari, e 
la levatrice uscì giustificata dalla spe
lonca. Ed ecco una voce si fece sentire 
a Sàlome, che le disse : Non propagare 
le cose grandi che hai vedute fintanto 
che il fanciullo non entri in Gerusalem
me. E Sàlome partì giustificata.

XXI. Giuseppe già si preparava per 
andarsene, allorché un gran tumulto si 
fece in Betlemme perchè i Magi erano 
venuti dall*Oriente e chiedevano: Ov’ é

natoil re de’Giudei? Imperocché noi 
abbiamo veduta la sua stella in Oriepie 
e siamo venuti per adorarlo.

Tali cose udendo Erode se ne turbò 
fuormisura, e mandò suoi ministri ni 
Magi, e fece chiamare al suo p a lm o  i 
sacerdoti e chiese loro: Io quale scrit
tura si parla del re Messia e  dove deb- 
b’ egli nascere:

E risposero : In Detieni di Giuda, per
chè sta scritto: E tu Betlem terra di 
Giuda, non sei punto la più piccola fra 
le principali di Giuda, imperocché da te  
deve uscire colui che reggerà il mio po
polo d’ Israele.

Erode licenxiò i prìncipi de* sacerdoti 
e chiamò al palazzo i magi a cui disse ? 
Qual è il segno che vedeste del nato re : 
I Magi risposero: Noi vedemmo una gran 
stella, che luceva assai più di tutte le 
stelle del cielo, le quali impallidirono a 
tal punto da non essere più vedute. Da 
ciò conobbimo che era nato il gran re  
d'Israele e siamo venato per adorarlo.

Allora Erode disse: Andate a cercarlo, 
e se lo trovate fatelo sapere anche a me, 
perocché anch’io voglio adorarlo.

1 Magi uscirono, e la stella che aveva
no veduta in Oriente servì loro di guida 
fintanto che si fermò sul loro capo al
l’ingresso della spelonca.

E videro il fanciullo con Maria sua ma* 
dre, Io adorarono, e dai loro tesori ca
varono oro, incenso e mirra e gliela die
dero. Indi avuto un avvertimento dal
l'angelo; non tornarono da Erode, ma 
per altro cammino si restituirono alle 
loro contrade.

XXII. Vedendo Erode che dai Magi 
era stato deluso, mandò suoi satelliti ad 
àmmazzare tutti i bambini di Betlemme 
da due anni all’ingiù.

Ed udendo Maria che si uccidevano i 
bambini fu colpita da un terror grande, 
prese il suo bambolo, lo avvolse nelle 
fasce e Io nascose nella greppia dei buoi, 
perchè non aveva trovato alloggio nella 
locanda.

Anche Elisabetta, sentendo che si cer
cava suo figlio, salì pei monti e guarda
va intorno se vi fosse luogo per poterlo 
nascondere, ma non ve n* era alcuno. E 
non potendo più alto salire, Elisabetta 
dolente sciamò: 0 -monte di Dio, ricevi
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De! (ao grembo la madre e il figlio. E 
subito si aperse il monte e la ricevette, 
e si irradio di luce : imperocché l’angelo 
del Signore stava con loro e li custodiva.

XXIII. Ma Erode cercava Giovanni, e 
mandò i suoi ministri a Zaccaria (il pon
tefice) che stava davanti all’ altare ed a 
cui dissero: Dove bai nascosto tuo figlio? 
Egli rispose: Io sono sacerdote che ser
vo a Dio ed assisto nel tempio del Signo
re, come dunque posso sapere ov’ è mio 
figlio ?

Andarono i ministri a riferir tutto que
sto ad Erode, che irato disse: Suo figlio 
regnerà forse in Israele ?

Li mandò di nuovo a Zaccaria a dirgli: 
Palesa il vero: ov’ è tuo figlio, o ignori 
tu che il tuo sangue sta in mio potere? 
Tornarono i ministri e riferirono a Zac
caria le parole di Erode, ed egli rispose: 
Dite ad Erode : Se tu spargerai il mio 
sangue, Dio riceverà il mio spirito, e tu 
avrai sparso il sangue innocente.

Zaccaria fu ucciso presso le balaustre 
nei vestiboli del tempio di Dio e dell’ al
tare; e i figliuoli d’ Israele non seppero 
che fosse ucciso.

XXIV. All’ ora solita del saluto afida- 
ronod sacerdoti, ma la benedizione di 
Zaccaria non venne loro incontro. Aspet
tarono per salutarlo e per benedire l’Al
tissimo, ed egli sempre tardava. Uno di 
loro si fece ardito di entrare nel Santo 
ov* era I* altare, e vide il sangue coagu
lato, ed udì una voce che diceva : Zac
caria fu ucciso, nè il suo sangue si can
cellerà finché non venga il vendicatore.

Egli n’ ebbe timore ed usci a riferirlo 
agli altri sacerdoti, i quali entrarono e 
videro il fatto, e udirono lo strepito del
le soffitte del tempio che screpolavano 
da un capo all* altro. 11 di lui corpo non 
si trovò piò ma il suo sangue indurito 
come una pietra rimase nel vestibolo 
del tempio. Essi uscirono tremando ed 
annunciarono al popolo che Zaccaria era 
stato ucciso.

E tutte le tribù del popolo lo piansero 
tre dì e tre notti, dopo di che i sacerdo
ti tennero consiglio per eleggere il suc
cessore. La sorte cadde sopra Simeone, 
e I’ oracolo dello Spirito Santo aveva fat
to certo che innanzi di morire vedrebbe 
Cristo in carne.

VEGLIA XV. 393
XXV. Io Jacopo scrissi questa istoria 

in Gerusalemme. Essendo poi sorto un 
tumulto, mi ritirai nel deserto, ove stetti 
fino allò morte di Erode e che il tumul
to cessò. Ora glorifico Dio che mi ha ri
velati questi misteri e mi ba dato tanta 
sapienza per iscriverli a voi spirituali e 
pietosi in Dio, a coi sia gloria e potenza 
ne’secoli de’ secoli. Amen. ‘

!5) Ep. cap. IV.
4) Ep. cap. IV, 15 a 17.

5) Atti Ap. XXIII, 6.
6) Non possiamo ripeterlo abbastan

za : noi siamo costretti d’ accettare nel 
suo complesso la storia de’primi cristia
ni, qual ce l’ hanno tramandata la tradi
zione e il racconto degli storici posterio
ri: non c’ ò altro io questa materia. Tut
tavia reputiamo, come più cbe incerte, 
le tante particolarità onde venne ripiena; 
e preghiamo il lettore di rammentarsi e 
tener per sicura la verità, che abbiamo 
espressa altrove, e che qui ripetiamo; 
cioè, che i cristiani de’ primi secoli del
la Chiesa erano affatto sconosciuti, non 
che agli altri, ma anche a loro stessi : 
non c’ erano che fuggitive e rare comu
nicazioni tra le varie chiese, di cui com- 
ponevasi quella setta di nuovi credenti. 
La loro storia venne tessuta dai cristiani 
dei secoli seguenti, un pò per udita, 
molto sopra quel che l’ immaginazione 
suggeriva come avvenuto in tal modo; 
il resto su ciò, che interessava fosse av
venuto cosi. Quella storia fu ampiamen
te riveduta, corretta, e aumentata d’ età 
in età. Cosa singolare! A mano a mano 
che si discostavano più dagli avveni
menti, affettavano la pretensione di es
serne meglio informati. Perocché per* 
tutto il tempo che la discussione non 
viene a turbarla, la fede sulla parola di- 
vien più robusta in ragione del tempo 
che ba traversato, e delle generazioni 
che succedendosi han resa la sua origi
ne più oscura ed incerta. È una bizzar
ria; ma è così. Passiamo ai fatti.

Il cristianesimo era nato appena, che, 
siccome in tutte le instituzioui fondate 
su d’ un principio che non è rigorosa
mente dimostrato,scoppiarono gravi dis
sensi fra coloro medesimi, cbe doveano 
dar l’ esempio dell’ accordo e dell’unio
ne, senza di cui non potea QssQrvi asso-
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dazione, nè assemblea eletta, non ima 
chiesa, insomma, nè tanto meno un cle
ro. Diciamo gravi dissensi,poiché tratta- 
vasi dell* essenza stessa della dottrina 
cristiana e di tutto il suo avvenire.

Abbiamo già notato, che scopo delle 
prediche di Gesù era sopratutto la rifor
ma dell* uomo interiore, come in segui
to s* espressero i di voti : quanto a ciò, 
che non toccava direttamente la morale, 
Gesù lasciava l’ uomo libero di rimanere 
esternamente ciò eh’ era prima. Anzi fa- 
cea più : egli consigliava ad ognuno di 
restar fedele alle tradizioni de’ suoi pa
dri, massime se conveniva per non dare 
scandalo e dispiacere al prossimo. Egli 
era venuto, dicea, a compiere la legge 
in cui era nato, non ad abrogarla; ma la 
compieva riassumendola nel precetto 
dall’ amore fraterno. Niuna ^meraviglia 
dunque, se gli Ebrei convertiti da lui e 
dai suoi apostoli rimasero Ebrei per il 
culto religioso, com’ egli stesso insieme 
col precetto ne avea dato l’esempio.

Essi restarono anzi cosi esclusiva- 
mente Ebrei, che ci vollero ordini ripe
tuti e risultam eli sicuri, perchè parte
cipassero la buona novella agli eletti 
delle nazioni, e adottassero per fratelli 
in Gesù Cristo, coloro che non uscivano 
com’ essi dal popolo che Dio s’ aveva 
scelto: popolo, a cui però Gesù mede
simo aveva loro strettamente raccoman
dato per lungo tempo di limitare la par
tecipazione del suo insegnamento e del
le sue grazie. E non fu se non dopo mol
te esitanze, e per cosi dire, mal suo 
grado, che s. Pietro, il quale non pareva 
nè pur sospettare 1* ordine si positiva- 
mente dato a tutti i suoi apostoli da Ge
sù prima della sua ascensione, ed a cui 
bisognò un’ intimazione espressa e per
sonale dello Spirito Santo, battezzò il 
centurione Cornelio e la sua famiglia.

Gesù aveva ben potuto sperare, che 
fra i Gentili in relazione con gli Ebrei 
ve n’ avrebbe di quelli, che si sarebbe
ro riformati, alla sua voce; ma non ave
va risoluta la quistione, se nella vita 
pubblica sarebbe loro permesso, come 
aveva prescritto agli Ebrei, di continuar 
ad onorare e servire i loro Dei. E ben 
s’ intende, che parlando ad Ebrei, i quali 
aveano gli Dei stranieri in orrore^arebbe

stato difficile che si spiegasse su questo 
punto delicato in un senso razionale.

Gli Ebrei adunque, benché cristiani, 
riqoasero pur sempre Ebrei nelle loro 
credenze, e nelle pratiche onde l ' espri
mevano. I convertiti delle nazioni non 
ebree doveano egualmente abbracciare 
quelle credenze e sottomettersi a quelle 
pratiche? Tal fu la prima quistione, che 
surse per i fedeli, e che bisognò risolve
re tosto che venne proposta, prima d ’im
pegnarsi nella via d 'una propagazione 
più vasta. Gli apostoli e i discepoli im
mediati di Gesù erano Ebrei messtoitl- 
slU i quali riconoscevano la mediazione 
divina, che il riformatore s’era attribui
ta. La Chiesa-madre, quella di Gerusa
lemme, .era affatto ebrea. S. Pietro, l’apo
stolo cui Gesù sembrava aver conferita 
una specie di supremazia sopra i suoi 
colleghi, e dichiaratolo pietra angolare 
dell’ edifizio spirituale che stava per 
inalzarsi nel mondo, s.Pietro voleva, che 
i cristiani fossero da prima ebrei; e po
scia, restando sempre ebrei, seguaci di 
Gesù. S. Giacomo, fratello di Gesù, ed 
inspettore o sorvegliatone (vescovo) del
la chiesa di Gerusalemme, lo sostenne 
con tutte le sue forze. S Paolo solo, che 
non avea mai veduto Gesù, eh’ era sta
to uno de* più ardenti ministri di perse
cuzione, adoperati dai nemici de’cristia
ni, s. Paolo convertito recentemente al 
cristianesimo, a cui ponea per fonda
mento, non un profeta, un messia, ma 
un salvatore, un Dio, prese apertamen
te il partilo dei cristiani incirconcisi, 
che rifiutavano di piegarsi alle osservan
ze della legge di Mose. La vinse, e di
venne così il vero fondatore della refi- 

ione cristiana. La quale nata dalla li- 
ertà evangelica, era la negazione d’ogni 

legge religiosa, considerata come obli- 
gatoria; e nondimeno’ la vedremo costi
tuirsi a poco a poco, mediante un nume
ro indefinito di dogmi, di precetti, di 
pratiche, di cui il corpo della Chiesa do
minante la dotava secondo i bisogni deT- 
la sua propagazione, e sopratutto a pro
posito delle opinioni che la Chiesa ere- 
dea di dover combattere come contrarie 
ai suoi interessi, eh’essa appellava la 
verità^ e mettea sotto la salvaguardia di 
ciò che qualificava per ortodossia.
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Non rimaner* più che legalizzare la 

decisione apostolica, la quale non era 
unanime, e darle la sanzione della mag
gioranza. Questa formalità si compiè in 
una riunione di tolti i sodi della Chiesa, 
apostoli, anziani o preti, e semplici fede
li, a. Pietro stesso dichiarandosi parti
giano della nuova libertà religiosa, e s. 
Giacomo abbondando nel medesimo sen
so. Ciò avvenne, o credesi almeno av« 
venuto, circa'otto anni dopo la morte di 
Gesù.

Quando giudicossi a proposito di di
chiarare, che cosi s’era fatto come ab
bialo riferito, si verificò semplicemente 
un fatto; che cioè il cristianesimo erasi 
reclutato più fra li Ebrei elleni, come si 
chiamavano, che fra quelli della Giudea 
stessa, i veri Ebrei per eccellenza ; e 
più ancora fra le nazioni non ebree che 
fra i seguaci della legge mosaica. Furo
no sopratutto i Gentili, che da prima 
sbarazzarono la religione del Cristo di 
quanto avea conservato della religione 
ebraica* onde traeva la sua origine; e 
che in seguito snaturandola l’aggrava
rono di tutte le pompe del culto pagano, 
di cqi essa mirava a cancellare fino le 
tracce. Sotto questa novella forma la 
pretesa religione di Gesù meritò, lò ve
dremo più tardi, appunto gli stessi rim
proveri, che il Cristo aveva mossi al 
giudaismo farisaico, di non esser altro 
che nno sterile esercizio di vane prati
che, sostituite ai doveri reali della vita.

Ciò che v* ha di singolare si è, che ap
pena la Chiesa ebbe dichiarati i suoi fi
gli affrancati dalla servitù dell’ antica 
legge, di cui Gesù era stato caldo difen
sore, quelli tra i suoi seguaci, che ad 
esempio di lui vollero mantener la fedel
tà  alla legge degli avi, furono condanna
ti come eretici sotto il nome di naza- 
rei, cerintiani, ebioniti, ecc. S. Agostino 
dice positivamente, che quei settarii eran 
nati dall’ eresia professata dall’ apostolo 
Pietro, innanzi che fosse stato ripreso 
pubicamente (coram omnibus)'dall’a
postolo Paolo; ma Origene, Tertulliano, 
s. Giovanni Crisostomo, s. Girolamo, ed 
altri ancora lo negano; e sostengono, che 
la disputa fra i due apostoli era una sce
na concertata d’avanzo, che non avea 
nulla di serio, tranne il desiderio di coq-

vincere li eretici con questa pia co
media. *

I cristiani ebrei, di coi parliamo, at
taccati alla lettera dell’ Evangelio sicco
me al mantenimento della legge, di cui 
l’ Evangelo stesso pretendeva d’essere 
il compimento, prendevano tutte le pa
role di Gesù in senso proprio. I gnostici 
all’ incontro diedero ai suoi atti, del pa
ri che ai suoi consigli, un valore figura
to ed allegorico. La Chiesa dal suo lato 
si riserbò il diritto di allegorizzare i 
passi delle Scrittore, o di conservar lo
ro il senso letterale, quando e come le 
conveniva. Essa condannò pertanto i 
gnostici fantasiosa, al pari degli ebio
niti carnali o ebraizanti. Essa non volea 
saperne d’un Gesù semplicemente uomo, 
figlio di Giuseppe e di Maria, come quel
lo degli ebioniti ; nè d’ un Gesù, quasi, 
ombra su la terra del vero Gesù celestei 
Dio unicamente, come quello dei doket- 
o doceti; e scomunicò i gnostici figuri
sti, non meno dei farisei cristianizati.

Fu allora, che i fedeli di questa Chie
sa, la quale tenne una via di mezzo fra 
il giudaismo pratico di Gesù ed il suo 
razióaalismo teoretico, presero verso 
l’ anno 50 dell’ era volgare, in Antiochia 
o altrove, ih nome di cristiani.

E in fatti, il cristianesimo data da 
quell’ epoca. Il suo stabilimento aveva 
pigliato corpo con la determinazione del
la sua forma ; la sua propagazione di
venne facile, grazie alla latitudine ch’es- 
sa lasciava. I partigiani della riforma 
predicata da Gesù moltiplicarono rapida
mente, tosto che fu deciso, che poteano 
abbracciandola sottrarsi al gioco dei riti 
levitici, che pure Gesù era venuto a rati
ficare nella loro integrità,

Un’altra circostanza molto osserva
bile si è, che la Chiesa dopo aver lascia
to ai fedeli cristiani la libertà, prima di 
farsi o non farsi ebrei, se erano ibcir- 
concisi; poi di attenersi alle pratiche mo
ssi che o trasandarle, se appartenevano 
al giudaismo; fini con vietare ai proseli
ti gentili di farsi circoncidere, indi agli 
ebrei di giudaizare. La religione di Ge
sù, o quella almeno, alle cui prescrizioni 
Gesù erasi conformato,a poco a poco di
venne agli occhi di coloro,che seguivano 
(a sua dottrina, abominevole e sacrilega.
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Se il terso concilio di Gerusalemme, 

come io seguito si chiamò quell* assem
blea, non avesse fatto altro che scioglie
re dal giogo della legge antica i cristia
ni nuovamente convertiti dal paganesimo 
alla dottrina del Cristo, gli sarebbe tor
nato malagevole di costituire il cristia
nesimo in religione, o pure in culto. Una 
specie di quarto concilio degli apostoli 
fece il resto, decidendo presso a poco il 
contrario di quel che gli apostoli stessi 
avevano di recente decretato ; cioè, che 
agli Ebrei fatti cristiani correva 1’ obligo 
di continuar ad osservare la legge di Mo- 
sè, acciocché la sinagoga non venisse ab
battuta così bruscamente come il poli
teismo. Gli uomini, che non posseggono 
la verità, han bisogno di credenze; e il 
cristianesimo non ebreo, spoglio d’ogni 
precetto e d’ogni rito, sarebbe andato a 
finire in una semplice scuola di filosofia, 
che avrebbe fatto alcuni discepoli fra i 
savj, ma non mai guadagnatosi il mondo. 
Occorrevano per ciò opinioni consacrate, 
almeno dogmi e precetti. La Chiesa co
minciò da questi : vietò ai fedeli di nu
trirsi di sangue, d’ animali soffocati, e di 
vivande consacrate alli Dei, e condannò 
il commercio illegitimo fra i due sessi.

Quindi i comandamenti degli apostoli 
furono osservati dagli uni, violati dagli 
altri, e dagli apostoli stessi. La libertà 
evangelica dominava ancora; e purché 
T intenzione fosse retta, ognuno restò 
più o meno autorizzato a condursi se
condo le circostanze e la propria co
scienza. Tuttavia il divieto di mangiar 
vivande offerte agl' idoli fu generalmen
te rispettato nella Chiesa, per la ragione 
singolare, che servendo quelle vivande a 
nutrire i demonii che ne son ghiotti, il 
parteciparvi era farsi loro commensale. 
Quanto agli animali soffocati ed al san
gue, la chiesa d’Oriente se h’ astenne; 
ma quella d* Occidente si mostrò meno 
restìa. S. Agostino burla vasi apertamente 
di coloro, che si faceano scrupolo di in
ghiottire la minina goccia di sangue. L'uso 
di tenere compagne o concubine darò 
lungamente ed univcrsajmcntc: il conci
lio di Toledo (verso l ' anno 400, o forse 
447) Io autorizzò formalmente, dichia
rando canonica 1’ unione illegale di un 
uomo e d'una donna, liberi ambidue da
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ogni altro vincolo, e risoluti di vivere 
insieme, come se fossero maritati per 
contratto autentico,nella forma stabilita, 
e dinanzi all* autorità competente.

Se i precetti de’ primi cristiani erano 
semplici, le loro pratiche, piuttosto fra
terne che religiose, non eran numerose. 
Senza tempii,nè altari, nè Dio visibile, nè 
alcuna sorta di cerimonie o di culto po- 
blico, il che dai pagani veniva loro im
putato a delittb, quasi prova evidente di 
ateismo, i nuovi settarii si contentavano di 
battezzare i loro proseliti, a fine d 'in i
ziarli nei misteri a coi stavano per am
metterli, e che concernevano la distribu
zione del pane eucaristico, la quale era 
preceduta da un banchetto chiamato 
agape o convito d* amore. Il battesimo 
iniziatore e la comunione rimasero, di
venendo sacramenti; l’agape venne abo
lita come occasione di disordini gravi. 
Bastarono meno di duecenf anni, perchè 
il banchetto d’ amore degenerasse in 
orgie e convegni di libertinaggio.

Ora toccheremo di due decisioni pre
se dagli apostoli innanzi a quella già ri
ferita, che apparecchiò il progresso del 
cristianesimo con la distruzione della 
legge mosaica. La prima concerne la 
surrogazione dell’ apostolo Giuda, che 
s’ era ucciso. Tutti i fedeli parteciparono 
all’elezione del suo successore: pratica 
liberale, che con l’andar del tempo tra
lignò, da prima in elezioni fatte dal cle
ro solo o dai snoi alti titolati; poi in no
mine, o conferma di nomine fatte unica
mente dal papa. S. Cipriano, s. Leone 
Magno medesimo sostennero non solo 
il diritto, ma altresì il dovere per il lai
co, l’ uomo del popolo, di prender par
te à tutte le elezioni. Il diritto canonico 
nondimeno consacrò la légge che pre
valse, la quale vieta severamente ai 
semplici fedeli di immischiarsi d’elezio
ni ecclesiastiche in alcuna maniera. Co
munque sia, i centoventi discepoli del 
Cristo, su la domanda di s. Pietro, desi
gnarono due candidati, fra i quali la 
sorte decise chi verrebbe aggregato al 
collegio degli apostoli. Ecco P orìgine 
del clero, del ceto privilegiato, designa
to dal caso, e profondamente distinto dal 
ceto vufgare, laicale. Sarebbe stato dif
ficile far cosa ad nn tempo piè contraria
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NOTI ALLA
a dèche la Chie^ fece poi, e allo spiri
to della dottrina di Gesù.

La secooda radunanza degli apostoli si 
prefisse un oggetto più importante. Ab
biaci detto,che la Chiesa di Gerusalemme 
era unicamente ebrea. Ma gli Ebrei d'ai- 
torà si distinguevano in Ebrei originarti 
ed Ebrei greci, che s’erano convertiti dal 
politeismo pagano al semplice teismo di 
Mosó. Questi ultimi, che più facilmente 
degli altri abbracciavano la riforma radi
cale del cristianesimo^! lagnavano di non 
esser trattati bene come i toro fratelli, 
nati Ebrei, nella distribuzione dei vive
ri, che facessi agli indigenti della setta, 
al tempo dei pranzi in commune: la qual 
distribuzione era confidata a vedove, 
scelte generalmente fra li antichi Ebrei. 
Or queste vedove sembra che favorisse
ro li Ebrei a danno dei Greci convertiti 
al giudaismo, benché tutti cristiani e po
veri egualmente. Li apostoli, assorti nel
le cure della predicazione e dell* inse- 
gnameòto, non aveano agio di sorveglia
re le mense, a coi presiedeano le vedo
ve, cosi dette diaconesse o serve : pro
posero quindi un nuovo officio, il mini
stero dei poveri. Sette amministratori 
dei beni della comunità vennero allora 
incaricati, sotto il nome di diaconi o ser
vitori, di regolare i pranzi che raccoglie
vano tutti i fratelli, e dove i poveri, am
messi alto stesso titolo che i ricchi, eran 
nutriti dei doni di questi.

Come ai banchetti fraterni o agape te
neva dietro ordinariamente la comme
morazione dell’ ultima cena, in coi Gesù 
erasi separato dai suoi apostoli prima di 
andar a morire ( commemorazione, cbe 
in breve costituì il rito misterioso dei 
cristiani ), i diaconi in luogo di ministri 
della communità,ministri dei poveri so- 

ratutto, com* erano in origine, farono 
entosto i servitori dei preti. Gli offici! 

. erano mutati; il numero dei titolati au
mentò. La Chiesa aveva proibito in prin
cipio di nominarne più di sette ; e quel 
divieto è ancora, se non in vigore, in
scritto almanco nel diritto canonico; ma 
se ne crearono bentosto quanti parve u- 
tile e conveniente, malgrado i canoni; e 
come avviene di tutte le instituzioni, a 
cui riesce d'invecchiare, non rimase alla
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fine di ciò eh* era stato, se non il nome 
di ciò che non era più.

La menzione, che abbiam fatta dell'in- 
stiinzione delle diaconesse o vedove, ci 
tira ad aggiungere che la Chiesa creò 
pure sacerdotesse o anziane, di più aita 
dignità, poiché s’ intitolavano eziandio 
presidentesse, laddove le diaconesse e- 
sercitavano un ministero di servizio, e 
non no sacerdozi* d’autorità; ricevevano 
lo Spirito Santo mediante un’ordinazione 
speciale; e al dire di s, Atanasio, consa
cravano il pane lungidagli occhi profani,e 
per consumarlo misteriosamente. Attone 
di Vercelli dice soltanto, che le sacerdo
tesse predicavano,insegnavano e davano 
ordini alle diaconesse. Al concilio di Lao- 
dicea ( verso la metà del IV secolo ), il 
sacerdozio delle donne fu abolito. L’ 0- 
riente si valse molto del servizio delle 
diaconesse, principalmente per I* ammi
nistrazione del battesimo alle donne: es
se le ungevano per tutto il corpo, avanti 

‘ cbe il prete le battezzasse. Nel secolo VI 
i concilii df Orange, di Epaune, e d’ Or
léans soppressero le diaconesse. Allora 
per le donne cristiane, che volessero di
stinguersi tra i fedeli, ^non rimase più 
altro cbe i voti religiosi. Esse non ac
quistavano con ciò alcun diritto, almeno 
in questo mondo; ma erano legate ad un 
dovere, alla castità assoluta. Quelle cbe 
violavano la loro promessa, o maritan
dosi, o in altro modo, erano sottomesse 
a dura penitenza. Nondimeno fino al se
colo XII il matrimonio, ch'esse contrae
vano, fu tenuto per valido, e la Chiesa 
stessa vietò di romperlo. Chiaro è per
tanto, cbe abbiam ragionedi dire, la 
Chiesa, ad onta delle sue affermazioni, 
non essere stata sempre e da per tutto 
quel cbe è adesso.

Abbiam ricordata la mensa dei pove
ri. C’ era dunque fin dall' origine distia- 
zion di fortuna come di condizione, di 
grado, nella nuova setta; e l’accusa, che 
s’ aggravò su i primi cristiani, d’ avere 
stabilita la comunanza dei beni e delle 
donne, è una calunnia.Ciò che per avven
tura vi diede luogo, si é primieramente 
Is titu z io n e  d 'un  fondo comune, desti
nato a nutrire gl’indigenti gli impotenti, 
e quelli cui il ministero evangelico ìm-
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pediva di lavorare per vivere; e poi al
cune espressioni un po’esagerate dei 
Padri della Chiesa contro i ricchi egoi
sti, che non faceano pei loro fratelli in 
Cristo tutto quanto avrebbero potuto, 0 
quindi dovuto fare. La cassa comnne 
era montenuta dai doni volontari! de’fè- 
deli, ciascuno secondo i suoi m eni. Molti 
tratti degli scrìtti attribuiti a s. Clemen
te papa, la cui autorità s* invoca più ge
neralmente come favorevole al doppio 
comuniSmo, a cui accenniamo, provano 
ad evidenza ciò che abbiamo affermato. 
Se i discepoli di Gesù avessero resa co
mune ogni specie di proprietà, e poste 
le donne fra le cose capaci d’essere ap
propriate, il cristianesimo non avrebbe 
avuto che un* esistenza efimera, anche 
contentandosi d'imporre le sue leggi ad 
una società particolare e ristretta.

Poiché gli apostoli, quei grandi pec
catori, secondo sati Barnaba; o secondo 
s. Ignazio, citato da s. Girolamo, quelli 
uomini carichi d’ogni specie d’iniquità e 
di vizii, avrebbero operato con pruden
za e saviezza mettendosi d'accordo, pri
ma di separarsi, intorno a ciò, che per 
loro avviso i nqpvi fratelli doveano pen
sare e credere ; e per conseguente, in
torno a ciò, che ogni missionario cristia
no dovea predicare ed insegnare : se ne 
conchiuse piamente che l’ aveano fatto. 
Poscia, siccome fatto non l'aveano, o non 
ne rimaneva alcuna traccia, lo si fece 
ancora piamente per essi. Infine si pub
blicò, al cadere del secolo IV dell' èra 
cristiana, un simbolo chiamato, sempre 
piamente dagl’ inventori, e di buona fe
de da quelli che loro succedettero, sim
bolo degli apostoli. Questa formula, 
noi non lo contrasteremo, contiene arti
coli, eh' erano ammessi per la maggior 
parte, poco dopo la morte di Gesù ; ma 
v’ era tutt’ altro che accordo su questi 
punti ; ed evidentemente ve n' erano al
tri, a cui gli apostoli non aveano pensato 
mai.

Il vero si è, che non era ancor neces
sario di comporre un simbolo. I cristia
ni, discendendo in linea retta dai farisei, 
ammetteano di leggieri, come tali, il dog
ma dell’Immortalità delle anime,.e quel
lo del ritorno dei corpi alla vita: ciò che 
essi appellavano la risurrezione della

VEGLIA XV.
carne o dei morti. Gty é  perciò eh’ essi
credettero facilmente alla risurrezione 
di Gesù, uscito dalla tomba qual era vis
suto su la terra, a fine di regnare in se
guito su l’Umanità, restituita egualmen
te alla luce e al movimento. Oltre di che, 
l'immortalità dell’anima era una conse
guenza razionale della dottrina di Gesù. 
Questo moralista avea predicata la giu
stizia con la verità : ora non havvi, ra 
zionalmente parlando, giustizia, se Y uo
mo non ha che questa vita presente per 
compiere tuttofi suo destino, poiché so
vente soffre o gode, senz’averlo merita
to ; non bavvi nè meno ragionamento^ 
appunto perchè non bavvi ragione, né 
verità. Nell’ordine, che si disse morale, 
non c’ è realtà se non a patto che vi sia 
per l’uomo una successione di varie esi
stenze organiche, le quali si spieghino 
e si giustifichino le une con le altre. E 
nondimeno il dogma essenziale dell’ im
mortalità dell’ anima, presso i cristiani, 
per quattordici secoli, fu dipendente dal
l’opinione, che logicamente non può so
stenersi, della risurrezione dei corpi 
stessi, con cui le anime aveano meritato
0 demeritato; degli stessi, pretendevano
1 dottori della Chiesa, mediante i quali 
doveano essere ricompensate o punite. 
Solo al concilio di Firenze (USO), per la 
prima volta, le anime furono assoggetta
te ad un giudizio immediatamente dopo 
la morte, per godere o soffrire, senza 
corpo nè organismo, — nuova contradi
zione, e assurdità di un’altra specie, — 
finché i corpi ripigliassero la loro solidi
tà e la loro forma per il giudizio estre
mo, alla fine dei secoli Torniamo ai p ri
mi cristiani.

Oltre il dogma, di cui abbiamo favel
lato, i discepoli del Cristo come settari! 
credevano nella sua missione di rifor
matore, e quindi di liberatore degli E- 
brei, puniti per i loro peccati con la 
perdita della loro indipendenza ; e legi
slatore di tutti quelli, che tra i popoli a- 
dottassero le sue massime, e si rendes
sero degni così di ricevere lo spirito di 
Dio, lo Spirito Santo, che aveva inspira
to Gesù ed inspirava i suoi apostoli.

Codeste opinioni, accompagnate con 
la vita ascetica degli elseani o essenr, 
con la vita contemplativa dei terapeuti ;
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ROTE ALLA VEGLIA XV. 399
opinioni comari sotto molli rispetti alia 
maggior parte dei riformatori <fallora* i 
quali non vedevano altro rimedio alle 
passioni egoistiche del loro tempo fuor
ché nella proscrizione d’ogni individua- 
liti, formavano la dottrina cristiana, e 
non aveano guari bisogno d’ essere for
mulate e codificate per via di scritture.

Un fatto accertato si è, che pure su 
quel piccolo numero d’opinioni non v’e- 
ra  alcun accordo fra i nuovi settarii. L’a
postolo s. Paolo credea già di dover 
rimproverare ai cristiani, suoi contem
poranei, le loro dispute di parole, le

S* i faceano sì, che ciascuno si vantava 
dottrina particolare di chi V avea 

convertito e ammaestrato; e menavano 
per ciò alla violazione del precetto su
premo di Cristo, restar uniti e vivere da 
fratelli.

Ciò che sarebbe stato più importante 
di fissare all’ unanimità, si è la discipli- - 
na ecclesiastica. E per ciò si pretese del 
pari in seguito, che questa disciplina era 
stata regolata dagli apostoli ; ma, cosa 
singolare, i canoni degli apostoli, come 
vennero detti, e le costituzioni aposto
liche; che sarebbero state davvero utili 
alla Chiesa, furono da essa dichiarati a
pocrifi, e condannati per tali; laddove il 
simbolo degli apostoli, eterna pietra 
d’ inciampo per Y ortodossia, e fonte di 
tutte le dissidenze,rimase come autorità 
canonica, e divenne la tela, su cui si di
segnarono le formule di fede che lo se
guirono.

Non negbiam già, che i canoni aposto
lici siano molto antichi; ma diciamo sen
za esitare, che gli apostoli non ne sono 
i compilatori. In primo luogo, suppon
gono un ordinamento della Chiesa, di 
cui essa a quel tempo non poteva punto 
aver sentito il bisogno. Poi, favorevoli 
positivamente all' opinione di s. Cipriano 
intorno al battesimo degli eretici, come 
bentosto vedremo, essi non furono» né 
invocati da lui contro il suo collega del
la Capitale, che sosteneva il contrario; né 
combattuti da questo come contrarii alla 
dottrina, che alla fine prevalse in tutta 
la Chiesa. I Greci tennero sempre i ca
noni apostolici in grande venerazione; i 
Latini li rigettarono, massime dopo che 
il concilio qu in isesto , tenuto a tystan-

tinopoli, li ebbe contornati z a ’l finire 
del secolo VII. Quanto alle costituzUmi 
degli apostoli, esse non godettero mai 
presso ì fedeli dello stesso credito che i 
loro canoni. Vero é, che S. Epifanio loda 
molto quelle costituzioni, senza però 
crederle autentiche ; ma quel, che ne 
cita, prova che a’ suoi tempi esse erano 
tutt’altre da quelle, che pervennero fino 
a noi. Le costituzioni apostoliche, sic
come la maggior parte delle autorità 
cristiane, ci lasciano in un dubbio in
vincibile e disperato.

Del resto, il cristianesimo doveva ave
re, ed ebbe in effetto il destino di tutto 
ciò che è opinione, e per conseguente 
non poggia su la verità incontrastabil
mente dimostcata. Nato dall' esame, fin
ché rimase fedele alla sua origine, si di
vise indefinitamente con la discqssione 
medesima, donde era uscito. Il cattolid- 
smo, uoa di queste suddivisioni, s’ arre
stò nella via del disfacimento, proscri
vendo ogoi nuova discussione, condan
nando ogni altro esame, immobilizzan
do, quando stava in lui, lo stessa pen
siero.

Le prime dispute, abbiam veduto che 
s’aggiravano principalmente su *1 senso 
da darsi alla dottrina nella sua medesi
ma essenza. L’ esagerazione dei fratelli 
ebrei, che voleano rimanere credenti e
brei, riformandosi pure su i precetti di 
Cristo, diede subito luogo all' esagera
zione dei gnostici o sa vii, veggenti, mez
zo ebrei, mezzo cristiani, che si trasfor
marono rapidamente fino al punto di non 
esser che filosofi, nè cristiani, nè ebrei. 
S. Paolo, il quale non avea voluto che i 
fedeli s* intitolassero cristiani, quando 
si credevano ancora stretti dalla legge 
di Mosè, vietò egualmente che si abbrac
ciassero dottrine indeterminate e pura
mente speculative, da chi si professava 
seguace del positivo e pratico Gesù. Si- 
mone, sopranominato il mago o tauma
turgo, può essere considerato qual fon
datore del gnosticismo cristiano; Me- 
nandro, suo discepolo, coordinò bene o 
male quel bizzarro sistema di teosofia 
panteistica, composto d’angeli, potenze 
o virtù celesti, detti altrimenti coni, che 
a guisa delle idee di Platone discende
vano da Dio fino all’ uomo, per risalire
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daU’ uomo a Dio : sistema abbracciato 
dopo di lui, ma modificato a loro capric
cio, da Saturnino, Basilide e Carpocrate, 
Marcione e Valentino, e infine Montano 
e Priscilla.

Non abbiaci parlato d'un concilio, che 
si pretende tenuto ad Antiochia, verso 
la metà del I secolo ; dove, dicessi, i cri
stiani aveano rinunciato al loro nome 
primitivo di galilei. Il suo risultato è ciò 
che riferimmo di sopra: l'incompatibilità 
della circoncisione e del battesimo, l'ap
pello di tutte le naziooi alla nuova fede, 
la proibizione di nutrirsi di sangue e 
d*animati soffocati, e d'abbandonarsi al
la libidine, e la sostituzione del culto di 
Gesù Cristo al culto degl' idoli. Quel 
concilio venne dichiarata apocrifo.

Si fissa circa l'anno 425 una riunione, 
la quale decise, che il battesimo ricevu
to non esime dalla possibilità di pecca
re ;  cioè, non toglie, che le azioni catti
ve siano imputate a colpa : il cristiano 
Eracleone sosteneva il contrario. Venti
cinque anni dopo, Teodoto il calzolaio, 
che avendo sacrificatogli i Dei dei paga
ni, scusavasi con dire di non aver mica 
rinegato Dio, ma soltanto Gesù, uomo 
ordinario, venne per ciò condannato. 
All' epoca stessa ebbe luogo in Pergamo 
la condanna di Colorbaso, gnostico ed 
astrologo ; e poco appresso, quella dei 
cerdoniani in Oriente. Nel 435 Montano, 
Massimilla, e Teodoto per la seconda 
volta incontrarono la stessa sorte in le- 
rapoii; e da ultimo S. Ireneo, assistito da 
dodici vescovi, infierì a Lione contro 
Marcione e Valentino.

Inoltre, due concila furono radunati in 
Arabia : l’uno sotto il regno di Gordiano 
contro Berillo, cbe negava resistenza di 
Gesù avanti la sua incarnazione ; l'altro 
sotto l ' imperatore Filippo contro i cri
stiani, che faceano morte le anime insieme 
con i corpi, perchè risuscitassero in
sieme.

•Rammentiamo queste circostanze, a 
fine di provare, cbe i nuovi settarii non 
&' intendevano guari Ora loro, nè aucbe 
su i dogmi fondamentali di quella, che 
poscia si chiamò la loro Chiesa, e cbe 
allora non era se non il complesso di di
versi greggi, sparsi e per poco senza re
lazioni fra loro, tolti eoo una dottrina
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propria, e sempre maravigliati al primo
contatto di vedere, cbe nulla di comune 
avevano, tranne il nome. 1 cristiani era
no ancor lungi dall’ammettere la divini
tà eterna del maestro, come no punto 
incontrastato della lor fede.

Vogliamo altresì, che a ninno possa 
restare il minimo dubbio su la poca im
portanza, che J  cristiani della primitiva 
Chiesa davano alle idee speculative, che 
taluni cercavano di porre a base del loro 
edilizio religioso ; laddove difendeano 
con fanatismo le pratiche e cerimonie, 
cbe apprendevano dai loro predecessori, 
o che venivano loro imposte dai supe
riori spirituali.

Quantunque l’ortodossia cristiana ri
gettasse le interpretazioni allegoriche, 
onde i gnostici miravano a fare della 
nuova religione una semplice figura di 
quel cbe prescrive la ragione ail'Uinani- 
tà; tuttavia essa valeasi largamente del 
diritto, ch’ erasi arrogato, di spiegare 
allegoricamente la legge di Mosè per 
farne il tipo di quella di Gesù Cristo. B 
così giustificava, per suo avvilo, l’aboli
zione del mosaismo, cbe il Cristo era ve
nuto ad adempire con l’ instituziooe del 
cristianesimo, che n’ era il compimento. 
Del resto, i libri santi, come poi si chia - 
alarono, cioè il testamento antico ed il 
nuovo, aveano gran bisogno dell' in te r
pretazione allegorica, per non compari
re, secondo la testimonianza stessa dei 
Padri della. Chiesa, assurdi e abomine
voli. Passeremo sotto silenzio i tratti, 
cbe la morale e la decenza riprovano : 
non sono atti a potersi citare. Faremo 
solo avvertire, che, secondo la Bibbia, 
Dio avea parlato in nn senso ad Adamo, 
in altro senso a Noè, poi ancora in oo 
altro ad Abramo e ai patriarchi; indi 
Mosè, per suo espresso comandamento, 
era venuto a mutare l'ordine delle cose, 
che Salomone, inspirato parimente dal
l’alto, avea di nuovo modificato, e che il 
Cristo, siccome vedemmo, rovesciò del 
tutto. Missione di Gesù era portare agli 
uomini, non la pace, ma la guerra; e p u 
re egli condannò a morire di spada 
chiunque l'adoperasse contro d'altrui. I l  
Cristo s 'e ra  chiamato figlio dì Dio; m a  
erasi pur chiamato vigna, porta, ed a l
tre  eque ancora. Additando il pane, avea
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dello: * questo è il mio corpo « ; ma a- 
tea pur detto* accennando il suo corpo : 
« io riedificherò questo tempio ».

Era dunque impossibile di •prender 
tolto alla lettera, come era pericoloso di 
allegorizzare tulio. La questione essen
ziale consisteva in sapere, dove finisse 
fi linguaggio proprio, e dorè comincias
se il linguaggio allegorico. Col ragiona
mento non se ne potea venir a capo ; •  
bisognò per fona, che l’autorità inter
venisse a troncare la difficoltà: e cosi fe
ce. La Chiesa, senza per ciò proscrivere 
l’allegoria in modo assoluto, condannò 
qual eresia grave l’allegorismoapplicato 
più largamente di qoel eh’essa intende
va. 11 dotto Origene era un zelante alle-

Sorisla; S. Ireneo, un ardente avversario 
ell’allegorismo. Ma rigettando 1* inter

pretazione, dovea necessariamente ca
dere nel controsenso della lettera. In 
fatti S. Ireneo, come S. Giustino martire, 
professò V opinione del regno di Cristo 
per mille anni sulla Gerusalemme cele
ste. La Chiesa, che volea s’interpretasse 
ciò che ella giudicava non doversi pren
dere letteralmente, condannò i miUena- 
rii> al pari degli allegoristi. Ma tornia
mo alle pratiche dei primi cristiani.

Aveano essi, a guisa degli Ebrei, sta
bilita fa festa di Pasqua : mistico ban
chetto, in coi il pane della fratellanza, 
dell* eucaristia, come si esprimevano, 
surrogò l'agnello dell’antica legge, dive
nuto il tipo del Salvatore della legge 
nuova. Ma conveniva egli adempire il 
debito religioso della Pasqua lo stesso 
giorno che gli Ebrei, ovvero valea me
glio attendere fino alla seguente dome
nica, ch’era consacrata specialmente alla 
risurrezione di Cristo? Pare a prima 

tanta, che siffatta questione potesse in- 
iffereotemente risolversi in un senso, o 

nell’altro, senza che la cosa avesse im
portanza; e se credessi necessario di 
sottoporla ad una discussione sinodale, 
pare che la difficoltà dovesse facilmente 
spianarsi con una decisione, sn cui non 
rimarrebbe alcun motivo di dissidio. Ma 
no : ci fu ostinazione dalle due parti ; e 
la querela s’inveleni fino a produrre uno 
scisma.

In tutto 1* Occidente i cristiani cele
bravano la pasqua alla domenica di ri-
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surresione; ed invocavano per ciò le. Jn- 
struzhmi, che avean lasciate loro li apo
stoli Pietro e Paolo. I vescovi d’ Asia, 
allegando le raccomandazioni dell’ apo
stolo ed evangelista Giovanni, poneano 
quella solennità al giorno stesso, che la 
festeggiavano gli Ebrei ; come d’ altra 
parte avea fatto Gesù medesimo, sì per 
la pasqua mosaica, e si per l'ultima cena 
che divenne la pasqua cristiana. La sto
ria ecclesiastica c’ informa, che S. Poli- 
carpo, vescovo di Smirne, il quale era 
andato a Roma nel tempo del vescovo 
Aniceto ( verso jl ISO ), non solamente 
s’ era aniformato all* usanza degli occi- 
Sdentali, per amore assai lodevole di 
concordia e d’anione; ma che di più avea 
cooperato ad una deliberazione canoni
ca, il cui risultato era l’obbligo imposto 
a tutti di protrarre la Pasqua sino alla 
domenica : il che non era più condiscen
denza, ma debolezza colpevole ; poiché 
al suo ritorno a Smirne ripigliò le anti
che usanze della sua chiesa, ch’egli non 
aveva inteso mai di abbandonare. Del 
rimanente, a questo modo, se non altro, 
la pace delia Chiesa non fu ancora tur
bata.

Ma sotto il vescovo di Roma Vittore, 
verso la fine del secolo II, la questione 
assunse le tristi proporzioni d’una guer
ra intestina. Concilii tenuti in Palestina, 
nelle Gallie, nel Ponto, ed a Roma, deci
sero esser di fede, che la pasqua non 
potea celebrarsi fuorché la domenica, 
che segue il quattordicesimo giorno del
la luna di marzo: concilii radunati in A- 
sia decretarono, all* opposto, che la pa
squa per esser legale dovea restar fissa
ta allo stesso quattordicesimo giorno 
della luna. Da un lato trovavasi lr auto
rità di 8. Ignazio; dall’altro, dopo i nomi 
già citati dall’apostolo ed evangelista 
Giovanni, e di S. Policarpo, quelli dell'a
postolo Filippo con le sue tre figlie, e di 
S. Melitone eunuco. In breve le cose si 
complicarono per una nuova circostan- 
za: Vittore avea anatematizzate, cioè 
scomunicate le ehiese d’Asia; S. Ireneo, 
benché consentisse alla sua opinione su 
la pasqua, rimbrottò duramente Vittore 
del suo difetto di carità.

Faccialo qui notare tuttavia, che allora 
la scomunica non avea altro significato 
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eh*, quello di metter fuori della Chie
sa : il che ficea naturai mente rientrare 
o io dna chiesa dissidente, o nella società 
civile, che ancor non era cristiana ; co
m’essa oggidì significa, che Io scomanica- 
to appartiene, non al catolicismo, ma a 
qualche cristianesimo modificato, o so
lamente allo Stato, che non è più cristia
no. Ad no’ epoca intermedia quando il 
cristianesimo era la base della nostra ci
viltà e la dominava, la scomunica era 
propriamente un metter fuori della 
legge, fuori della società, dell'Umanità ; 
era l’ interdizione dell* acqua, del fuoco, 
del tetto, come si esprime S. Basilio, ac
ciocché lo scomunicato, a cui era perfino 
proibito di dare il buon giorno, veden
dosi abbandonato cosi da tutti, e privo 
di tutto, diventasse preda del demonio : 
era una condanna a morte.

Ancora una parola- della lettera sino
dica di S. Ireneo. Essa è divenuta e ri
marrà un imbarazzo assai grave per i 
partigiani dell’onnipotenza papale, i qua
li pretendono, che il vescovo di Roma fu 
sempre il capo, riconosciuto da tutti, 
di tutta la Chiesa cattolica.

Insomma che cosa risultò da quest'a
gitazione ? uno scisma. Ciascuno persi
stette nella sua opinione, e la setta dei 
quattordecimani era cosi numerosa al 
tempo del catecumeno Costantino, che 
quest’ imperatore credette di dover por
tare la questione dinanzi al suo gran 
concilio, prima assemblea detta ecume
nica dei vescovi cristiani, tenuto a Nicea 
l’anno 535 dell’èra vulgare. Sebbene an
cora pagano, Costantino fece risolvere 
la difficoltà nel senso medesimo, io cui 
era stata decisa a Roma da Vittore ; ma 
è da notare, che la decisione di Vittore 
non fu invocata in alcun modo, e il nome 
del vescovo di Roma nò anche proferito.
1 Padri si dichiararono interpreti della 
volontà divina, la quale, era, dicevano 
essi, che la pasqua dei cristiani non a- 
vesse nulla di comune con la pasqua dei 
dominicidi ebrei ; e non badavano pro
babilmente, che questa pure a suo tem
po era stata determinata, quanto al mo
do e al giorno della sua celebrazione, da 
quello stesso volere divino» che invoca
vano per abolirlo.

Con tutto ciò la questione della quar-

todecimaoia rinacque da capo sotto fi 
regno di Valeotiniano e Valente, fra i 
seguaci dell’ eretico Novato ; indi sotto 
Teodosio il giovane, qqando il famoso 
patriarca Nestorio perseguitò i quarto- 
decimani; e finalmente al principio del 
seeolo VII, allorché il vescovo bretone 
S. Colmano sposò il partito degli eretici, 
laddove S. Agostino di Caotorbery ab 
bracciò quello degli ortodossi.

(De Potter>
(7) Ben è vero ché Gesù Cristo ha

predicato : non solo pane rivit homo; 
e’ ci vuole un alimento d’ idee e di virtù 
per I9 anima, come il corpo desidera ci
bare il pane di grano : ma ahimè ! Gesù 
Cristo ha di catti che la Corte romana 
don metta il suo Vangelo all* Indice dei 
libri proibiti. (Guerrazzi)

(8) La signora Sara Trammer ci assi
cura avere iuconlrato un Porco che sa
peva parlare, leggere e scrivere; non di
ce se far di conti, ed una volta eh* io 
m’ imbattei in lui avendogli chiesto, che 
scesa di testa fosse stata quella d’ impa
rare tante belle cose le quali non mi pa
revano punto necessarie per finire in
saccato, mi rispose : averlo fatlo perchè 
gli nomini si vergognassero della igno
ranza in cui giacevano, e da jper loro 
stessi attendessero a curarla, nè speras
sero mai che i principi assoluti ci prov
vedessero : infatti a loro garba possede
re sudditi obbedienti, non dotti; e questo 
disse aperto ai Milanesi l’ imperatore 
Francesco I di Austria, buon’anima sua; 
eppoi la dottrina rende gli uomini pre
suntuosi fino a pretendere che un plebeo 
in piedi sia più alto di un principe in gi
nocchioni ; e questi solo sofismi che non 
si possono tollerare. 1 principi procura
rono inocchiare il vainolo come quello 
che guastando i corpi farebbe rari ! gra
natieri, i giandarmi e i guastatori; inoc
chiare la ignoranza non procureranno, 
perchè frutterebbe guai forse pari a 
quelli che cascherebbero in capo ai Ge
suiti se predicassero il Vangelo.

(Guerrazzi)
Nemico alla gentil terra del R 

on è chi dice jaf chi dice om:
, Nemico alTIstro, al Reno, al Tebro, al Po, 
E la superbia, che risponde no.

Ma il demone che nega»* papa om,
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Hi d* m  fi *p*M  tti H creta il piè - 

Osi ecn noi dirà fra tatto e ja 
11 genio innato della libertà ;

£ i tre popoli uniti in lor virtù 
Hisorgeran per non soòcomber più.

(tkdf Ongaro)
(10) L’idea della nazione, destinata orti, 

ae le apparenze don ingannano, a mutar 
facci* al mondo civile, o per lo meno a 
modificarla «Passai, é on portato del no
stro Sècolo. Besà è lina logica dedoaiorte 
daft'ideà Cristiana che accordando ad 
ogni indivìdtoo dritti naturali in quanto 
egli è nomo, dovea per propria tenden
za condurre a riconoscere i medesimi 
dritti alle nazioni, che sono la più giusta 
ed ordinata forma delle associazioni o- 
mane; diritti anteriori alla legge scritta 
e la meno incerta fra le basi de! diritto 
politico.

Questo nuovo aspetto preso dalla so
cietà, ed affermato ora da tutti, è un 
progresso, un passo di più. Ma è pro
gresso recente, e sarebbe ingiusto pre
tendere che i nostri padri informassero 
da esso i loro pensieri. Sono invece da 
lodare e da tenere quali precursóri dèl- 
l’ età nostra quelli che in quel tempo già 
seotivano in genere l'obbrobrio ed il 
dannò del dominio straniero.

(Massimo cT Azeglio) 
( f i)  Tutte le grandi lotte della demo

crazia, ed i suoi principi! si riassumono 
in nna parola sacra e antica quanto l 'u 
manità : la parola sacramentale di liber
tà. La libertà è la sintesi di tutti i dritti 
come di tatti i doveri sociali degli uomi
ni. Libertà suona vita, suona diritto degli 
nomini, significa uguaglianza, significa 
giustizia, significa dignità umana, signi
fica progresso.

E tutta la storia moderna, dalle piccole 
gtietre dei comuni e delle repubbliche 
italiane a quelle colossali degli impera
tori e dei pontefici, dalle guerre combat
tute contro la Spagna alle vaste emigra
zioni in America, alla guerra dei Trenta 
anni, e alle più recenti della rivoluzione, 
non furono in gran parte, se non la ge
nesi, lo sviluppo, la manifestazione del 
principio di libertà nel mondo dei popoli 
e la sua applicazione graduale. Essa la 
mente che agita la mole delie nazioni. 
Questo il pincipio sopra il quale s’ im- 
perna la detnòcràiia. *

Ma la liberti non si manifesta fai solfe 
prime che quale ùff istinto vago, inde
terminato all'animo dei popoli e li spinge 
quasi inconsapevoli nell' azione, a quel 
modo che il principio vitale senza avere 
coscienza determinata, tende a farsi on  
tfanismo ed o p ra  prima aneora di mani
festarsi e riflettersi alla coscienza, e tatto 
gli serve d'istrumento per estrinsecarsi. 
Ed in vero fu la libertà stimolo al conflit
to, appena registrato dalla cronica, di un 
eomnne contro II vescovo, poi del vesco
vo e del comune contro il barone, quin
di questo conflitto di comuni, di borgate 
e di castella, questo agitarsi scomposto 
di enti segregati andò via via raccoglier 
dosi intorno a centri più vasti, come 
1* Impero e la Ctiiesa. Allora cominciano 
a scoprire nna bandiera distinta procla
mano un principio, posano le varie que
stioni giuridiche, economiche, morali, 
sociali che saranno l'essenza della de
mocrazia. L'Italia entro il periodo di 
cinque secoli, dal mille e cento al sedi
cesimo secolo, nelle lotte, piccole all'ap
parenza e ristrette entro angusto campo 
di battaglia, ma colossali per principi!, 
si urtò contro ciascuno di questi proble
mi, e, spossata nella lotta, parve esau
rirli. Forme df governo, legislazioni, 
commercio, corporazioni, lotte religiose, 
conflitti delle classi sociali, popolo minu
to, popolo grosso e nobili, salari, diritto 
e doveri al lavoro, poi questioni econo
miche intorno alla proprietà, alla ric
chezza mobile, alle'lndnstrie, tutti que
sti problemi furono discussi nelle picco
le repubbliche di Firenze, di Siena, di 
Locca, come agitarono a lungo Milano, 
Roma, Venezia. Queste ardue questioni 
furono poscia posate spesso separata
mente, ma in proporzioni sempre più va
ste in Germania, in Inghilterra, nelle 
Fiandre. In ogni luogo sembrano ripro- 
darsi, sotto forme diverte. Qui esse as
sumono il nome e P aspetto di conflitto 
religioso, là di guerre d* indipendenza, 
altrove di rivolgimento politico, altrove 
di guerra di contadini, di operai, o di 
conquista, si combatte per la libertà di 
coscienza, per P indipendenza, per ab
battere 1 privilegi, per l’eguaglianza so
ciale. II donava di liberta, h principio 
democratico assume aspetti diversi, per;
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corre le fasi più distinte aino a che toccò 
ad uno di quei momenti sublimi» i quali 
sembrano segnati dal dito delia Provvi
denza per riunovellare lo spirito dell* u
manità, sino a che io questo faticoso 
procedere verso destioi più alti fumani- 
tà ebbe raggiunta una di quelle erte ele
vate che» sono quasi piramidi che solle
vano a sé stessi i popoli per discernere 
nel deserto sconfinalo dei secoli» i sentie
ri e gli avvolgimenti del cammino percor
so.— La rivoluzione francese vien esalta
ta. Ma questa non fu, se non che il prin
cipio della line. Essa dischiuse» inaugurò 
un’epoca, non la stabilì, nè le diede con
sistenza. Essa scrollò dalle basi il medio 
evo, nonTba sepolto. Il medio evo, que
sta negazione di tutte Ih libertà moder
ne, perdurava tuttavia qua e là a fronte 
deli’ evo novello, co’ suoi rappresentan
ti, colle sue armi, colle insegne e i cam
pioni antichi. L* èra non ora chiusa, né 
la democrazia aveva vinto. La chiave di 
volta era in Italia ; e 1* Italia compressa 
da tre secoli, obliosa del rapido e tumul
tuoso lavoro delle sue antiche repubbli
che si era appena commossa, appena de
stata per ricadere incatenata nei letargo 
aulico. Tulle le forze vincolate con patto 
di sangue e avvinte al medio evo, senti
rono la necessità di tenere compressa 
l'Italia per prolungare una esistenza da 
lungo divota al sepolcro. Tutto il mondo 
antico, il mondo dei privilegi, dell’ asso
lutismo rappresentato dalla santa allean
za, sentì come nella morte d ’ un popolo 
era riposta ancora la loro salute, la loro 
vita; e questo popolo essere l’ Italiano. 
Essi erano legali con un patto di vita e 
di morte con Roma papale; solidari colla 
sua alleanza, senza la quale l’edilìzio 
vetusto, rattoppato indarno nel 1815, 
sarebbe andato in isfascio. Era il nodo 
della questione, il gruppo cui si ranno
davano le file sparse; spettava all’ Italia 
il reciderlo. Essa vi distese ardita la ma
no; ma in quel punto che stava per fran
gerlo parve quasi cadere impigliata, in- 
viscata nella fila della rete funesta che 
ravvolge e non sa spezzare.

E non la spezzerà che ad un patto. 
Quello di avere coscienza intera, piena 
di quel mandato provvidenziale che per 
la terza volta è imposto da Dio a questa

terra fatale delle grandi Iniziative come
dei rivolgimenti finali. (J u liu s)

(t 2) La rivolta è una terrìbile risorsa, 
ma è la sola che resti in favore dell’ u 
manità nei paesi oppressi dal dispoti
smo. Si sa che queste intraprese sono 
tanto facili, tanto comuni ne’ paesi sog
getti ai despoti, quanto sono difficili e 
rare ne* paesi ove il principe regna con

giustizia ; nei paesi ove la sua autorità 
a per principio, per misura e per rego

la, leggi fondamentali ; la cui guardia è 
confidata a. corpi di magistratura illumi
nati e numerosi. Là i nemici del sovrano 
mostransi nemici della nazione ; là essi, 
trovansi arrestati nei loro progetti da 
tutte le forze della nazione; perchè sol
levandosi contro il capo dello stato, essi 
sollevansi contro le leggi, che sono le 
volontà comuni ed immutabili della na
zione. • (Raynal)

Ma le rivoluzioni, anche le più mac
chiate da delitti e violenze d’ogui gene
re, non solo alla fine producono pure 
talvolta un bene politico; ma producono 
anche, per una strana antitesi, un risa
namento morale fra gli uomini. Li scuo
tono, li svegliano, li costringono a cerca
re in loro stessi un aiuto, una forza pro
pria, a mostrare qualità, doli, virtù, del
ie quali non si supponevan. capaci. E do
po certe bufere politiche sembra che gli 
uomini, come dopo le bufere del cielo, 
respirino meglio, ed accolgano un po 
tente anelito a più aperti polmoni.

Non per questo vorrei essere io a spri
gionare cotali bufere. Io non amo le ri
voluzioni, ma talvolta sembra amarle la 
Provvidenza, ed io mi limito a cercar di 
spiegarmene gli effetti. Quante anime ef
feminale non vennero ritemprate in ogni 
tempo dalla persecuzione e dal marti
rio ? Quante vittime durante i giorni ter
ribili del 93 non vinsero colla loro fortez
za la ferocia dei giudici e dei carnefici ?

(Massimo d* Azeglio) ‘
(13) Il mondo cattolico sta ora per 

coalizzarsi contro la civiltà; in uu conci
lio raccoglie le forze tulle del cattoli- 
cismo per sistemare quel annoio di ne
gazioni ed affermazioni in un solo pro
nunziato, e metterlo sul pensiero umano, 
come immenso spegnitoio. Ma i concilii 
non hanno mai fatto rientrare nella chie-

D ig itized by Goògle



NOTE ALLA
sa un dissidente. Prendete ad esempio 
il concilio di Trento, convocato con lo 
spìrito di fondere insieme il protestan
tismo col eattolicismo, e che finì con lo 
staccare completamente mezza Europa 
.dalia cattolicità. E che cosa è il concilio 
di Trento? È la negazione messa contra 
ogni affermazione protestante. Valga l’e
semplo: i protestanti negarono l'inferno,

« perchè il fuoco rfcro e reale non pnò 
arrostire un anima che è spirito. Che 
cosa avrebbe dovuto fare il concilio? 
mostrare ai protestanti con buone ra
gioni che ciò era possibile; o modificare 
la parola fuoco ed intenderla in un 
senso piò spirituale, come oggi l’ inter
pretano alcuni teologi tedeschi. Esso in
vece non fece che condannare I* opinio
ne protestante, come eretica e passò ol
tre. E per paura che realmente il fuoco 
non vi fosse al mondo di là, si diede in 
questo mondo a bruciare con ogni suo 
potere; fu una prova di fatto il fuoco 
dell1 inquisizione, ma non conventi alcu
no. Anzi possiam dire che il protestan
tismo formulò il sno simbolo e gli diede 
nna certa unità solo dopo il concilio di 
Trento.

Ove il concilio fosse veramente 11 
campo della discussione libera, ove vo
lesse porsi a giudicare ed anche a ra
gionare col proprio cervello, come per 
esempio quello di Basilea, sarebbe con
dannato quale conciliabolo. Mancando 
la libera discussione, il concilio già esi
ste formulato prima che i vescovi si rac
colgano ed approvino gli articoli. Quan
do di fatto i Gesuiti s’ incaponirono che 
la Vergine fu concepita senza il peccato 
originale, prima che Cristo fosse stato 
messo in croce, il concilio raccoltosi a 
Roma dogmatizzò l’ assurdo, non dicia
mo razionale, ma teologico, solo perché 
cosi pensavano il Papa e i Gesuiti.

Ma non è di questo che io mi voglio 
occupare: sulle questioni teologiche di
scuteranno essi, io invece voglio mette
re in mostra un fatto ; ed è, che quan
tunque un concilio sia sempre un avve
nimento di qualche importanza, nulla- 
meno oggi I* Italia non se ne preoccupa 
molto; e con 1* Italia si mostra indifferen
te la cristianità.

Eppure da quel concilio saranno con-
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dannate tutte le conquiste della civiltà; 
sarà bandito V anatema contro il pensie
ro libero, contro la libera discussione, 
contro la critica storica, contro i liberi 
governi, contro il principio d* eguaglian
za; contro quanto forma la gloria del 
nostro secolo. L’ Italia poi, avendo in 
casa propria una quistione vitale che è 
il compimento della sua nazionalità, 
avrebbe a temere di qualche nuova sco
munica; eppure la notizia d* un concilio 
non ha interessato che pochissimi, e la

?ente colta vi bada ben poco; il concilio 
ormai nn fantasma buono ad atterrire 

i fanciulli.
E quali saranno le conseguenze? Ve 

l’ ho detto; se il concilio di Trento 
sconsacrando il simbolo protestante gli 
d iede unità; il nuovo concilio, sconsa
crando il simbolo delta ragione, darà 
unità alle varie opinioni che non ancora 
hanno valore scientifico. Talché il con
cilio, non solo non farà paura ad alcuno; 
ma il male che produrrà, andrà a colpi
re quello stesso principio, che vuole so
stenere. Se il eattolicismo si coalizza, se 
chiama a raccolta le sue forze, se mette 
su un nuovo esercitò di dogmi, di sco
muniche la società non gli bada. E per
chè 7 perchè questa, apparentemente re
ligiosa, è io fondo indifferente o razio
nalista.

Nella Civiltà Cattolica ( quaderno 
469, 2 ottobre 4869) leggesi il seguente 
articolo che vorremmo far meditare a 
tutti coloro ebe credono possibile un'ac
cordo fra la libertà ed il eattolicismo. La 
Chiesa vuol comandar sempre e a tutti 
e chi non vuol esser da lei calpestato è 
riguardato come suo oppressóre.

RIPUGNANZA D E I  CONCETTO 
DI CATTOLICO LIBERALE

Noi abbiamo detto più volte che l’ u- 
nione dell* idea di cattolico con quella 
di liberale era un accozzamento non so
lo bizzarro e mostruoso, ma del tutto ri
pugnante. Giova tornare sopra un tal 
punto, per rimuovere sempre più un er
rore, il quale tenderebbe a introdurre il 
nemico nelle nostre stesse trincee; di 
che nulla è più esiziale ad un esercito in 
tempo di guerra.
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Il Liberalismo non è no w&tema poli

tico, inteso a conseguir più a meno tar
me libere, piel reggimento civile dei pò* 
ppli. Se cosi fosse, non sarebbe aio prò* 
dotto moderno, in Apposizione del predio 
Pro. Quelli ebe ci piace di chiamare 
tempi barbari, erano più gelosi di liber-r 
Ql, che poi sopo i presenti, soliti averla 
continuamente sul labbro, pia di calpe-i 
starla pel (atto. Ogni ragno io Europa 
are rà  a quei di la sua costituzione, la 
sue franchigie, il suo parlamento, e V h  
talia io ispacia ara costituita iq gran 
parte a popolare goyeroo. Aprite i libri 
che trattavano di diritto pubblico: pop 
ne troverete por uno, che esaltasse il 
dispotismo e non richiedesse tempera^ 
menti ali* esercirlo del supremo potere. 
Ci contenteremo di citare il solo fiellar- 
piioo; il quale nondimeno scriveva quan
do cbiùdevasi l’ età di m eno, e i poteri 
sociali, per influenza del protestantesi
mo, cominciavano ad essere assorbiti 
qel prìncipe. Egli dimostra che quantun- 

. que fra le semplici forme di Governo la 
più prestante sia la puramente monar
chica; nondimeno, attesa la corruzione 
dell’ umana natura è più utile all’ uma
no consorzio la forma mista, di monar
chia, di aristocrazia e di democrazia. 
Ex tri bus simplicibus formis guber- 
nationis Monarchiom ceteris unte- 
ponimus ; quamquam propter natu- 
rae kumanae corruptionem, utiliorem 
esse censemus Uomini bus hoc tempore 
Monarchiom temperatam ex Aristo- 
cratiaet Democratica quam simpli- 
ceni Monarchiom (*). I temperamenti 
adunque governativi pel godimento del
le libertà civili e politiche, che nella dot
trina e nella pratica son cosa antica, non 
sono ciò che s’ intende col nome di Li
beralismo, nel senso che suoi darglisi 
ai giorni nostri.

Il Liberalismo, a dir verameute, ò un 
sistema morale applicato agli ordini po
litici della società. Esso, in rigore par
lando, non riguarda le forme di governo, 
bensì riguarda i principi! che debbono 
regolarne I* azione; o se riguarda le for
me, le riguarda in quanto esse valgaoo

(•) Controrer. lib. 1. ferita Controversia 
generaliSfC. 1.

ad attuare i principi}. E q o a leè  la som
ma di cotesti prjiacipii 1 L’esclusione di 
ogni influenza religiosa dai rapporti so
cialista pipila emancipazione della ragion 
politica dalla rivelazione divina; ta liber
tà assiduta che il potere civile si attri
buisce. Questo è ciò che nel gergo libo* 
ralesco ai chiama libero Stato; lo Stato 
non sottoposto a veruna legge che non 
venga da lui; lo Stato incredulo e senza 
Die. Date un’occhiata a ciò ebe sta ac- ‘ 
cadendo in Italia, in Austria, nella Spa-* 
gna, dappertutto, dove il Liberalismo è  
riuscito ad impadronirsi delta cosa pub
blica ; e avrete una prova evidente di 
quanto affermiamo,. Il criterio per deter
minare la natura d’uua cagione sono gli 
effetti che essa stabilmente produce. Ex 
fructibus eorum cognoscetis eoe. Ciò 
basta per intendere l'impossibilità di 
comporre insieme e conciliare Libera» 
lismo e Cattolicismo: e però giastamea»' 
te nell’ ultimo paragrafo del Sillabo è  
condannata la proposizione : Romanus 
Pontifex debet cum Liberalismo... se 
conciliare et componere. Non è possi
bile 1* accordo tra due elementi contrae 
stanti per tal maniera fra loro, che l'uno 
involga la rimozione dell*altro. Così av
viene nel caso presente. L* opera del 
Cattolicismo è la ristaurazione in Cristo 
d’ ogni cosa, sia che si ritrovi in cielo, 
sia che sulla terra : Instaurare omnia 
in Christo, quae in caelis et quae in  
terra sunt (#). Il rinnovamento delia 
creatura ragionevole e d* ogni sua per
tinenza o relazione, secondo ta verità 
apportataci da Cristo. Redento l’ uomo 
e sollevato allo stato di grazia, la para 
natura non può più essere ta suprema 
norma di quanto all’uomo appartiene. E 
ciò ha lqogo altresì rispetto allo Stai# 
sociale; perchè questo non è ebe una 
espansione e un riverbero dell’ uomo 
individuale nei suof rapporti cogli altri 
uomini. Io sono alta ed omega, principio 
e fine, dice Cristo, nella natura rìnno- 
veliafa. Da lui dunque prender le mosse 
e tutto a lui richiamare e sottoporre, è 
ciò che costituisce il compito delta Chie
sa. E però ta legge evangelica deve reg
gere e governare non solo l’ nomo iodi-

(•) Ad Ephesi, io;
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NOTE ALLA VEGLIA X V . 407
vidoo, ma l'uomo domestico altresì e 
civile; il matrimonio» la famiglia, l’ edu
cazione, la scuola, i tribunali, i Senati, i 
Gabinetti : i rapporti interni ed esterni 
delle nazioni debbono essere governati 
dalle sue massime. In tal modo il regno 
di Dio è  ristabilito sulla terra; acuì l’uo- 
mo pel peccato si era fatto ribelle. Se 
tale è il carattere e la missione del cat- 
tolicismo, come è possibile comporlo in 
lega ed amistà col Liberalismo? L’incre- 
dulilà e la fède possono informare lo 
stesso soggetto, ed esser regola delle 
stesse astoni?

Nè solo è impossibile V accordo tra il 
Cattolidsmo e il Liberalismo, ma è  ine* 
vitabile Ja guerra. Tradite Potenze, che 
si disputano lo stesso, impero, non può 
esserci ohe conflitto. E questa la ragione 
per cui Cristo disse: N on venipacem  
mUtera, sed gladiunu  11 Cattolidsmo 
vuole nel mondo il regno di Cristo ; il 
Liberalismo il regoo dell* uomo. 11 Libe- 
ralismo.costituisce propriamente quello 

 ̂che nel Vangelo si chiama mondo, H 
quale disconosce Cristo. Ora di questo 
mondo è predetto che esso odierà la 
Chiesa : N olite m irari si odit vos 
mundus; e 1* odio non può non prorom
pere in atti ostili. Quindi non è da fare 
le meraviglie, se dappertutto dovunque 
il Liberalismo sale al potere, non si con
tenta di escludere la Chiesa dall’ ordine 
sociale, ma tosto le si scaglia contro con 
feroce persecuzione. La spoglia de* suoi 
beni, ne lacera e diffonde le membra, 
l’ affligge con ogni sorta di vessazioni, e 
non permette che goda ceppar- del con
forto del misero Giobbe, a coi il diavolo 
lasciò almeno libera la fafella: Derelicta 
sun t tantummodo iabia circa denks  
meos.

Ciò posto, che senso ha la denomina
zione di cattolici liberali ? Se non vo
glialo dire che essa contenga e una ver
gogna o un* insidia, siam costretti a dire 
che essa si assume, senza capirne bene 
il concetto. B a questa opinione vera
mente ci conduce il vedete il sofisma, 
ondo coloro che se Y appropriano, cer
cano di giustificarsi. Essi dicono : Noi 
slam cattolici; ma siamo ancor cittadini. 
Come cittadini possiamo avere un amo
re e un’ aspirazione politica, nel giro

degli ordini sociali. Quest* amore e  que
st* aspirazione è per noi il Liberalismo ; 
nè a  ciò contraddice la Chiesa, la quale 
per sé non riprova nessuna forma legit
tima di dvil reggimento. Come vedete, 
1*equivoco stane! credere che qui si 
traiti di puro meccanismo governativo, 
di sistema opposto all’autorità assoluta 
e senza temperamenti. Se cosi fosse i 
Governi liberaleschi noo ripugnerebbe
ro ad informarsi de* principi evangelici; 
come non vi ripugnavano gli ordini libe
ri di altri tempi, sicché perfino repoh* 
Miche, sommamente democratiche, po
tevano avere a base della loro legge fon
damentale la profession di cattolico. Ma 
la bisogna corre altrimenti. Non nella 
forma politica, come vedemmo, ma nel 
principio anticattolico, onde è animato, 
consiste il moderno liberalismo. Di qui 
proviene, che qualunque sia l’indifferen* 
za della Chiesa per le diverse forme di 
dvil reggimento, essa non può estender
si mai al Liberalismo, noo puro organi* 
smo, ma teorica sodale, e teorica anti
cristiana, figliata dal Protestantesimo.

Dirassi: ma quei Cattolici che profes
sano il Liberalismo, intendono purgarlo 
dai suoi cattivi principii. Altra volta di
mostrammo come dò non può farsi; non 
essendo possibile nel linguaggio sociale 
volgere a senso retto un vocabolo infor
mato universalmente e stabilmente da 
senso reo. L’equivoco regnerà sempre 
nel discorso, e dal discorso si rifletterà 
sull’ idea, e dall* idea soli* azione. E cosi 
con tutte le buone intenzioni del mondo, 
cotesti uomini si veggono sempre alta
lenare tra il bene ed il male, la verità e 
1* errore.

Senonchè ora vogliamo procedere per 
altra via; e didamo: checché sia dell’ in
tendimento, qnanto al fatto i cattolici 
liberali accettano il Liberalismo secondo 
il suo principio anticattolico, benché 
espresso con parola più mite. E vaglia il 
vero, non ammettono i cattolici liberali 
la separazione della Chiesa dallo Stato? 
La libertà dei colti ? V  astenimeoto, per 
parte del Governo, da coercizione a pro
t e t t o  della Chiesa ? Or che altro è ciò 
se non accettare sott* altro vocabolo il 
principio liberalesco dello Stato ateo, 
del rinnegamento politico (fi Cristo, del*
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T incredulità applicata alle relazioni so
ciali ? Lo Stato separato dalla Chiesa, 
▼ale altrettanto che ano Stato, il quale 
come tale, non riconosce che sé mede
simo. Egli prescinde dalla Fede, pre
scinde dal Vangelo, prescinde dall’ auto
rità e dai Canoni della Chiesa. Fa le sue 
leggi indipendentemente da tutto ciò, e 
indipendentemente da tutto ciò ne esine 
1* osservanza. Questo solo è bastevole 
per capire la convenienza d’ un tal si
stema con F apostasia da Cristo, che no
tavamo piò sopra, e la lotta inevitabile 
che dovrà seguirne, con chi ha missione 
di sostenere nell* umana società i diritti 
di esso Cristo.

Sopra questo argomento abbiamo sot? 
t'occhio un magnifico discorso di un il
lustre oratore francese, il cui assunto in 
particolare é appunto di mettere in mo
stra la necessità dell’ unione delle due 
spade, quella della verità, maneggiata 
dalla Chiesa, e quella della forza mate
riale, maneggiata dallo Stato; inquanto- 
ché posta quest’ unione, colla repressio
ne degli empii é assicurata la pace e la 
salute dei popoli; e per contrario rotta 
che sia, non può fare che la Chiesa non 
sia preseguitata ed oppressi i fedeli. 
Tanta è I* evidenza delle prttove, con cui 
il detto assunto è dimostrato, e cosi fat
ta l'efficacia dell’argomentazione ond’ è 
inculcato, che noi non sappiamo resiste
re al desiderio di offrirne ai nostri let
tori un saggio di larghi tratti. Ed anzi, 
se dobbiam confessare tutta intera la 
verità, una delle ragioni che qi ha fatto 
tornare sopra questo soggetto, è stata 
appunto di far conoscere in Italia un au
tore che ha saputo trattarlo, entro i ter
mini di un breve discorso, con tanta 
forza e pienezza. Niuno dunque si mera
vigli, se questa volta abbonderemo, più 
che non é il nostro uso, in citazioni.

« Unite, egli dice, le due forze (quella 
della Chiesa e quella dello Stato) : esse 
operano l’opera di Dio nella giustizia e 
nella pace. Allora la spada materiale non 
ha mestieri di coprirsi di sangue. Essa 
brilla nella mano dei Re come un’ arma 
sensibile, che tiene in rispetto gli empii 
e permette alla verità religiosa d’opera
re senza scossa la trasformazione mora
le della società. Separate le due spade,
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bastano aneora; poiché s’ ingaggiano 
bentosto in una lotta sanguinosa, e fan
no cadere dappertutto una messe di 
martiri ; feconda semenza di nuovi cri
stiani. Tal è la ragione d’ essere di que
sto fatto misterioso. La separazione del
la Chiesa e dello Stato produce sempre 
il martirio, e la famosa massima: U b era  
Chiesa in  Ubero S ta to , è una forinola 
menzognera, che convien tradurre in 
queste parole : Chiesa v e r  se g u ita ta  in 
S ta to  p ersecu to re  ; Chiesa p ie n a  d t 
m a r t ir i  in  S ta to  p ien o  d i  carn efic i^ )» . 
Quindi ripiglia: « Per conseguenza della 
corruzion naturale noi ci troviamo di 
fronte ad un dilemma terribile, che s. 
Agostino esprime in questi termini: 
S em per m a li  p e r se c u ti su n t bonos, et 
b o n i f e r s e c u ii  su n t m a lo s . Sempre i 
cattivi han perseguitato i buoni, e i buo
ni han perseguitato i cattivi (**). Ma ag
giunge il s. Dottore : La persecuzione 
esercitata dai cattivi è ingiusta, è disa
strosa, è crudele, siccome quella che 
viene ispirata dalla passione. Per con
trario, la persecuzione, che i buoni eser
citano contro i cattivi, è un atto di sag
gia prudenza; essa si fa secondo la leg- 

e; essa è sempre accompagnata da mo- 
erazione, perciocché é ispirata dalla 

carilà (***).
« Di queste due persecuzioni convie

ne scegliere l’ una; giacché il dilemma 
é inevitabile. Voi non volete che Io Sta
to dia mano alla Chiesa per esercitare 
una repressione qualunque? Sia. Faccia
mo la separazione che voi desiderate. la 
pochi giorni la persecuzione degli empii 
prenderà proporzioni si grandi, che la 
Chiesa, tutta intera, si troverà nella ne
cessità del martirio..... Da diciotto secoli 
I* istoria ci porge ogni di una pruova 
novella di questa mia proposizione. Ma '  
questo non è il luogo né il tempo di 
tessere si fatta storia;e d 'altra parte,io 
ho una pruova più concludente da of
frirvi.

« Quando un fatto si ripete dapper
tutto e semjfre, nelle stesse circostanze,

(*) r  Union de V ÉgUsse et de V État. ou le 
martyre par le R. P. Ludoyic, Frère Minetar 
Captici». Paris 1869.
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NOTE ALLA VEGLIA X V . 409
esso obbedisce e una legge, che è la ra
gione del suo essere. La legge, nel caso 
presente, è quella del martirio, che mi 
piace di studiare con voi. Questa legge
10 la trovo nel cuore dell* uomo. 11 mar
tirio infatti è frutto dell* odio e dell* a 
more.

« Da prima, esso ò frutto dell* odio. 
La vera empietà è di sua natura odiatri
ce. La sua sete non si estingue cbe col 
sangue. Gir empii cominciano I* assalto 
eolia menzogna ; alla menzogna aggiun
gono ben presto le ingiurie ; dopo 1* in
giuria, snodano il ferro, e chieggono al
la fona brutale ciò che non possono ot
tenere colla violenza della parola. Get
tate ono sguardo di là dalle Alpi; vedete 
le camicie rosse degli avventurieri, ar
mati contro il Pontefice romano. Quel 
colore solo non vi dice abbastanza ciò 
che vogliono così fatti uomini? Del resto,
11 capobanda che li comanda, lo procla
ma ben alto: a lui fa mestieri il sangue 
dei preti; egli non iscrive una linea sen
za esprimere questo orrìbile desiderio 
in un orrìbile linguaggio. Ecco il cuore 
degli empii !

« Per compiere questi barbari dise
gni, l’empietà ha bisogno del concorso 
dei Governi. Dunque i settarii si metto
no all’opera : essi dimandano la separa
zione della Chiesa dallo Stato. Fa d’uopo 
che i Re la rompano con noi, per legarsi 
con loro: fa d’ uopo che escano dai no
stri templi, per entrare nelle loro socie
tà segrete: essi debbono cessare d’esse
re cristiani, per divenir frammassoni. 
Così, io I* affermo senza esitare, i Gover
ni, cbe ritirano dalla Chiesa la loro ami
stà, giungono per fatale óecessilà a per
seguitarla. Indarno essi cercheranno di 
osservare una perfetta indifferenza tra 
la verità e l’ errore. Si vuole oggigiorno 
cbe lo Stato non abbia nessuna religio
ne, e che posto in mezzo a tutti i culti, 
non inchini da nessun lato. Questo siste
ma d’equilibrio è una chimera. Se la re
ligione non fosse che una sterile scien
za, nascosta nei libri, i Governi potreb
bero lasciarla dormire. Ma la religione 
è cosa vivente,la quale agita lo spirito e 
passiona il cuore* E Dio, Dio stesso, ma
nifestante la sua presenza in seno del- 
P umanità con impressioni irresistibili.

Non è in poter di niuno di allappar Dio 
dalla coscienza e seppellirlo io un fere
tro. Sempre la creatura si troverà in 
faccia del suo Creatore, e converrà che 
essa scelga tra l’ amore e l’ odio, tra 
l’adorazione e la rivolta. Gli uomini di 
Governo soggiaceranno a questa legge, 
come gl* infimi dei loro sudditi. Si vedrà 
verificata in essi la parola di nostro Si
gnore: Qui non est mecum, contro 
me est. Chi non è meco, è contro di 
me ».

L* Autore passa poscia a parlare del- 
P altro elemento produttore del marti
rio, cioè dell’ amore. A parlar più pro
priamente, 1* odio di cui si è ragionato, 
non produce cbe dei carnefici ; il solo 
amore di Dio e del prossimo produce il 
martirio. Esso è necessaria conseguenza 
d’ una condizione politica, in cui il mini
stero sacro è lasciato senza difesa. Il 
banditore evangelico non trova altro 
mezzo per fare accettare dai popoli la 
sua parola, che offrire a confermazione 
di quella il proprio sangue. Senza ciò, 
essa resta soffocata dalle calunnie degli 
empii. Facciamo anche qui parlare il no
stro eloquente oratore.

« L* insegnamento cattolico, così egli, 
ha manifestato al mondo le grandezze 
di Dio. esso ha aperto ai popoli le vie 
della civiltà, alle anime il cammino del 
cielo. Così la carità non saprebbe fare 
niente di più grande, che propagare 
questa dottrina. È questa l’ opera, cbe 
testimoni generosi degni d’.essere cre
duli, intraprendono. Essi divengono Pa
dri della fede, e soli possono farla nasce
re nei cuori. Ci ha una scienza religiosa, 
retaggio di alcune intelligenze elette, ed 
anche sì falle intelligenze debbono co
minciare dalla fede, cioè dall' accetta
zione d’ un testimonio. Quanto alla mol
titudine, essa non potrà mai acquistare 
una tale scienza. Istruitela quando vole
te; noi non dimandiamo nulla di meglio: 
il maggior beneficio è per noi, e voi al
leggerite d’assai il nostro peso; percioc
ché nella propagazione dell’ insegna
mento religioso noi non troviamo niente 
di più arido che d’ avere a catechizzare 
animi incolti. Istruite dunque il popolo; 
ma voi non lo renderete giammai capa
ce di penetrare nella profondità della
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4 1 0  NOTE ALLA VAGLIA XV.
teologia. Efcli dovrà sempre ascollare e 
credere ai testimeim, incaricati egual
mente d’insegnare ai sa vii e agl’ igno
ranti le verità rivelate dalla bontà divi
na. 11 primo testimonio è Dio, cioè Gesù 
Cristo. — lo son venuto, diceva egli 
a Pilato, per rendere testimonianza alla 
verità (#). — Gli Apostoli lo furono do
po lu i Gesù avea detto loro : — Voi sa
rete miei tesUmooii in Gerusalemme» 
nella Giudea e nei mondo Intero ('*). — 
Cosi è stato in tutti i tempi. Ci ha pre
sentemente un s a c e rd o ti  il cui Capo è 
io Roma, e i membri dappertutto, un 
sacerdosio che corre da a. Pietro a Pio 
IX, e cbe attesta dinami al popolo la 
verità della fede cattolica.

« Non si crede al testimonio, che in 
virtù del suo valor personale. E egli 
dotto di tale scienza, cbe gl’ impedisca 
d’ingannarsi ? É egli sincero di quella 
sincerità cbe procede da una grande 
virtù ? E se egli parla a nome di Dio, 
porta egli seco altaiche segno della sua 
missione divina ? A queste condizioni e- 
gli sarà creduto sulla parola ; se queste 
condizioni gii mancano, si rifiuta la sua 
testimonianza.

«Or un testimonio può possedere tutte 
qqeste condizioni in maniera luminosa; 
egli può avere la scienza, la santità, la 
potenza del miracolo; e nondimeno, do
vendo egli presentarsi alla moltitudine, 
se egli è abbandonato senza resistenza 
alla calunnia, la moltitudine non vedrà 
nulla in lui delle qualità che possiede, e 
sconoscendo il suo carattere respingerà 
la sua dottrina. Allora che resta a cote
sto testimonio, per aprire' gli occhi ad 
un popolo traviato ? Gli resterà I* argo
mento supremo del martirio. Voi riget
tate la testimonianza della scienza, della 
virtù, del miracolo. Ebbene ; io vi darò 
la testimonianza del sangue ; io vado a 
morire per la verità. La mia morte sarà 
più eloquente della mia vita, e voi ces
serete d’essere increduli alla dottrina 
della salute (***) ».

Il valente Oratore ne reca in prova 
l’ esempio stesso di Gesù Cristo. « Io ho»

O lo a n n , XXII, 87.
(•*) Act 1 ,8.
(•**) Joau* XXII, 37,

prosieguo egli, una prova tem a rep lica 
per dimostrare queste proposizioni, in
modo perentorio. Io bo l’esempio di no
stro Signor Gesù Cristo. Contempliamo 
alcun poco questo augusto testimonio 
delle verità eterne. Egli apparve sulla 
terra circondato di nemici. Gii Scribi e  i 
Farisei,occupati ad osservarlo con occhio 
geloso, lo laceravano sema ppaa davanti 
al popolo, snaturando le sue parole e le 
sue azioni. Noa vi avea Governo per 
chiudere la bocca ai calunniatori : il po
tere civile apparteneva a Pilato, il quale 
si lavava le mani di tutto ciò. Noq era 
questa la piena separazione appunto del
la Chiesa dallo Stato ? Libera Chiesa io 
libero Stato 7 Gesù Cristo fu libero di 
predicare, durante tre anni ; ed egli si 
valse largamente di qoesta libertà, pre
dicando tutti i giorni, dovunque e  ad o- 
gni classe di persone. Vediamo un poco 
il frutto di questo sistema. Se la verità 
non ha bisogno d* alcun presidio umano 
per giungere fino al popolo, noi siamo 
per ammirarne il trionfo ; giacché è  la 
verità eterna, la verità incarnata nel Fi
glio di Maria che viene a parlare ai 
Giudei.

« Egli ci ba da prima in Gesù un’ elo
quenza incomparabile, cbe getta nello 
stupore la folla. 1 satelliti inviati per cat
turarlo, s’arrestano vinti dall’ incantesi
mo delle sue parole : essi esclamano: — 
Non mai uomo ha parlato, come que
st’uomo (*). E nondimeno il popolo ricu
sa di convertirsi : di cbe Gesù si lamen
ta per bocca fi* Isaia con profonda tr i
stezza. — Io bo parlato, egli dice, colia 
voce e col gesto, durante gl’ interi gior
ni, a questo popolo, il quale ricusa di 
credermi e non cessa di contraddirmi (**).

« Qual santità agguagliò giammai la 
santità del Figliuolo di Dio? Ebbene ! In
gannato dalla calunnia il popolo non ave
va molta fiducia nella sua virtù. Cristo 
medesimo cel fa sapere. — Giovanni Bat
tista, egli dice, si presentò a questo po
polo, osservando il più rigoroso digiune, 
ed essi dispero di lui : È un pazzo, pos
seduto dal diavolo. Si presenta il Figliuol 
dell’ uomo, mangiando e bevendo come

(#) Joann. VII. 46.
(*•) Ad Rom, X , 21.
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gli aUrI; ed essi dittero ; K un ghiottone, 
che eoo ama ohe il rigo e far Buona ce* 
ra <*).

« 1 miraceli almeno avrebbero dova* 
lo guadagnargli la fede del popolo. Ge* 
$ù non li risparmiò punto; e tntlavia essi 
rimasero inutili. I Farisei l’accusavano di 
farli in nome di Belzebù, e il popolo ere* 
dora questa stupida calunnia.

«* Ecco donque il Figliuol di Dio* dai* 
te al popolo inutilmente, per |ó spazio di 
Ire anni, la testimoniaosa della scienza, 
delia santità, dei miracoli. Alcuni discer 
poli solamente, e dodici Apostoli aceolr 
gano la sua dottrina e si stringono a Ini» 
ma si debolmente, che l'ano tra essi lo 
tradisce per trenta denari, e tutti gli al* 
tri lo abbandonano nel momento della 
prova.

« Che farà dunque Gesù per trionfare 
delle intelligenze ribelli, le quali rigetta? 
no ostinatamente la verità ? Ab l gli resta 
un ultimo argomento, la testimonianza 
suprema, dinanzi alla quale tatti gli spi
riti sinceri cadranno in ginocchio. Gli 
resta la testimonianza del saogue.

« Egli lo sa; e si consola del poco suc
cesso deUe sue fatiche pel successo fu* 
turo del suo martirio. — Quando io sarò 
sospeso a)la croce, egli dice, tirerò a me 
tolti i cuòri (**). A lui tarda F arrivo di 
questo momento solenne. Questa morte 
crudele egli la chiama battesimo. Il bat
tésimo è una professione di fede ; vi si 
prende l'obbligo d'esser testimonio della 
verità cattolica. Ebbene il battesimo di 
Gesù è il martirio. — Io debbo essere 
battezzato d’uu battesimo di sangue: e 
quanto tarda a me, che si compia cosi la 
mia testimouianza (***).Ndn solo egli de
sidera questa morte ; egli la cerca. 1/ a- 
more pel povero popolo lo sorprende 
d ’una santa collera contro gli empii ebe 
ingannavano le animo: egli si volge ai 
Farisei : strappa loro violentemente la 
maschera; li chiama ipocriti, sepolcri im
biancati, serpenti, razza di vipere (*). — 
Egli, se cosi è lecito esprimermi, non ri
sparmia nulla per sospingerli in certa

m u t t .  XI, 19.
(•*) Joann. i l i ,  32,
(••*) Lue. XII, 30.
(*"•) fiatth. XXVII, 33.
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guisa al termine, per menarli sulla pale* 
atra del martirio, per forzarli quasi a 
prendere la spada di ferro, a fine di mi
surarla sulla croce colla spada della ve
rità, Egli giunge filialmente all* appagar 
mento di questo desiderio. Egli muore, 
e la sua morte diviene il principio della 
vita delle anime. Le conversioni comiiH 
ciano sol Calvario, per non più arrestar
si. D* oggi innanzi tutti i Martiri porte
ranno questi frutti di salute. Questa sarà 
la gran legge della misericordia divina 
sopra i popoli disviati; legge invariabile, 
che Tertulliano, dopo dne secoli di per* 
sedizione, espresse con qdeste belle pa
role : Il sangue de’ martiri è il seme dei 
cristiani ».

Sul finire del suo ragionamento Fora
tore si muove la dimanda, se siamo ora 
in tempo di pace o di guerra; e soggiu- 
gne : « lo rispondo che, i Governi non 
proteggendo più la Chiesa, noi siamo in 
tempo di goerra. Allorché la Chiesa, pro
testa oontro la calunnia, è circondata d'ua 
giusto rispetto, è per essa il tempo d'una 
dolce carità. I cristiani allora non debbo
no aver nel cuore e solle labbra, che pa
role di tenerezza. Non avendo nulla a te
mere per la fede del popolo dai tentativi 
dei loro nemici, essi debbono mostrarsi 
magnanimi, scusandoli molto e perdo
nandoli anche più. Ma allorché la Chiesa 
è abbandonata senza difesa alle violenze 
de'calunniatori, ella si trova nella condi
zione di Gesù, e per conseguenza ella é 
obbligata ad agire e parlar come lui. 
Ella dee dire come il Figliuolo di Dio : 
Io non son venuto a recar la pace, ma 
la spada. Tener un’ altra condotta, aver 
on altro linguaggio si é dar prova d 'in  
sipienza e di viltà. É viltà da parte di 
quei cristiani mondani, i quali vogliono 
goder della vita, andare a teatri e a dan
ze, gustare un paradiso quaggiù, aspet
tandone no altro nel cielo, e però diman
dano la pace a qualunque prezzo. E in
sipienza da parte di quei cristiani gene
rosi, i quali vogliono la salute delle ani
me e il trionfo della Chiesa, e sperano 
ottenerlo per via di conciliazione. No; le 
anime si perdono, la Chiesa stessa si 
perderebbe, se ella cessasse di combat
tere quando i suoi nemici trionfano. Ella 
noo ha il diritto d! accettare una pace
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vergognosa. Spella a lei il dettare da 
vincitrice le condisfoni della pace. Ella 
ba in mano I’ onor di Dio, la salute delle 
anime, la libertà del mondo. Tutto que
sto è fatto il vessillo di Gesù Cristo. Fin
ché un tal vessillo è insultato, il cristia
no dee sostenere la battaglia colla riso
luzione di lasciarvi la vita.

« Ab ! voi vi fidate nella forza della 
verità, e non volete nè lotte violente, né 
protezione di Stato. Ebbene il Papa san 
Felice HI v' insegna cbe la verità, quan
do non é difesa, é oppressa. Ella soggia» 
ce necessariamente alla stessa sorte dei 
suoi testimonii. Se essi cadono sotto I 
colpi della calunnia, ella altresì cade con 
loro. Come non temete voi questa sorte 
miseranda ? V  audacia degli empii non 
ci spaventa punto. Ma per qual prodigio 
sareste voi più felice, che Gesù Cristo ? 
Che ? Il Figliuolo di Dio, colla sua sa
pienza infinita e i suoi miracoli, la sua 
santità; il figliuol di Dio per essere stato 
bersaglio dei calunniatori, non ha potuto 
convertire il popolo ; e voi sperate, per 
essere gli nomini della conciliazione, voi 
sperate che i popoli moderni, ingannati 
da menzogne più accanite e più artifi
ciose di quelle de* Farisei, riconoscano 
nondimeno la vostra scienza e i vostri 
meriti e tornino alla fede 1 Ab 1 i fatti 
preparano alle vostre illusioni amari di
singanni ».

E qui faremo fine, ricordando, a con
fermazione delle cose discorse, quello 
cbe abbiamo veduto ultimamente per le 
calunnie sparse dagli empii sopra il fat
to della monaca di Cracovia. Quante be
stemmie, quanti insulti alla religione non 
si sono sparsi a voce e in iscritto, e quan
to dispregio gettato sulla professione 
santissima dei consigli evangelici 1 Aiz- 
fate le plebi contro le spose di Cristo e 
i sacerdoti di Dio, messe'Ie violente ma
ni sopra cose e luoghi e persone sacre: 
violate le leggi canoniche ; pervertito il 
senso morale del popolo con sacrìleghe 
rappresentanze; suscitata una furiosa 
tempesta contro gli Ordini religiosi in 
generale. Tutto ciò credete voi che poco 
danno abbia recato all’ efficacia del mi
nistero ecclesiastico, alla pratica delle 
virtù cristiane, alla salute eterna delle 
anime, al colto di Dio ? E donde un si

VEGLIA XV.
gran male? Dalla licenza lasciata agli 
empii, mercé la separazione dello Stato 
dalla Chiesa, d’imperversare a talento e 
tutto osare senza ritegno. Indarno le lo
ro  calunnie sono state poscia smentite, 
e i tribunali, benché sotto l’ influenza 
massonica, sono stati costretti dall’evi
denza del vero a scagionare con pubbli
ca sentenza le innocenti vittime della 
malvagità menzognera. I fatti, di già 
compiuti, non si ristorarono per questo; 
e nelle classi popolari la pietà, scossa 
una volta, difficilmente ripiglia 1* antico 
vigore. Satana sa meglio di noi ciò cbe 
conferisce all' adempimento de’ suoi di
segni. Egli non {spingerebbe i suoi sa
telliti a promuovere con tanto calore di 
opere ed artifizio di sofismi il divorzio 
della Chiesa dallo Stato, se noi ravvisas
se mezzo acconcissimo per isnervare nel 
fatto l’azione del Cristianesimo e aprirsi 
libero campo al perrertimente dei popo
li. Data balìa all’errore di propalarsi im
punemente e al vizio di correre senza 
freno, viene a formarsi a poco a poco nel
la società un’ atmosfera morale infetta, 
che si aspira e respira necessariamente 
da chi vi si trova nel mezzo. Quindi cbe 
cosa accade ? Quel medesimo cbe ai cor
pi circondati da aere pestilenziale. Quel
li cbe sono di valida complessione e pos
sono e sanno valersi di nutrimenti e pre
servativi opportuni ; più o meno proba
bilmente si manterranno in sanità. Ma 
gli ammalaticci, i cagionevoli, i dilicati, 
a cui ogni disagio dà presa al male ; e 
quelli che difettano di mezzi a sodamen
te sostentarsi e ad adoperar cautele e 

ronti rimedii; saranno preda senza dub- 
io del contagio. In tal condizione sono 

universalmente i popoli. Nè solo le classi 
basse e più numerose dell* umana con
vivenza, ma anche le più elevate, nelle 
quali si trovano sempre moltissimi, a cui 
manca o la robustezza di spirito, o la vo
lontà o la prudenza per l’ uso de’ mezzi 
valevoli a preservarli. Pertanto non vi 
è mestieri di spirito profetico per pre
dire che, introdotta la separazione dello 
Stato dalla Chiesa, l’effetto immancabile 
dovrà esserne no ampliamento di per
versione, massime nelle moltitudini, bi
sognose sempre di protezione e tutela, 
non meno nell’ordine morale che nel fi-
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•ico* Di eh* la perdizione eterna d* un 
numero sempre maggiore di anime e la 
decadenza del culto divino è l'effetto 
proprio e naturale d 'un  tal sistema.

Laoode la Chiesa, istituita per procu
rare la gloria di Dio e la salute dèlie a- 
nime, non può noo abborrire l'anzidelta 
separazione; e per contrario il liberali
smo, ebe all* uno e all* altro di quei due 
fini è avverso, la vuole e la cerca per 
ogni verso. Oltre a questo guadagno im
mediato, esso se ne ìmprometle un altro 
mediato ; ed è ebe spogliata la Chiesa 
d’ogni umano presidio, egli spera assal
tarla poscia ne'suoi stessi recinti e trion
farne; e cosi dopo averla cacciata dalla 
società, cacciarla dal mondo. Noi sappialo 
bene ebe 1* empio divisamente non può 
avere successo ; ma è sempre un gran 
male dargli di spalla come ebe sia, con 
quei pessimi effetti che ne sono insepa
rabili a danno dei popoli. La Chiesa non 
può perire ; ma ben può perire la fede 
di questo o quel popolo, di tale o tal 
parte d* una stessa nazione. Di si fatta 
colpa sono per conseguenza partecipi, 
sino a un certo grado, anche quei cat
tolici ebe, per improvvido amore di con
ciliare l’inconciliabile, si accostano al li
beralismo e intendono amalgamarlo col 
caltolieismo. La lega non può sussistere: 
e la ragione si è perchè il liberalismo, 
come dicemmo, noo è un sistema pura
mente politico, ma un sistema politico
morale, diametralmente opposto al cat- 
tolicismo. Niuno può professarlo since
ramente, senza accettarne in parte al
meno i principi!', fi cosi infatti adopera
no i cattolici liberali, propugnando an
cor essi la separazione della Chiesa e 
dello Stato. Con ciò si son di già messi 
in opposizion della Chiesa, la quale ba 
sempre riprovato e riprova tuttavia co- 
testa massima, siccome opposta essen
zialmente al fine adequato della Chiesa, 
e sommamente pregiudizievole alla sa
lute delle anime.

Né per altro cotesti cattolici posson 
sperare di tenersi a lungo in quella loro 
professione di liberalismo temperato. 
Perciocché dato una volta un primo 
sdrucciolo sul pendio dell'errore, non 
può essere se non rovinoso il termine, 
in cui vassi finalmente a parare. II libe-
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ralismo è come la tisi; consum a V infer
mo lentamente, senza che egli se ne ri
senta ; anzi riputandosi non rade volte 
sano e vivace. E cosi noi vedemmo mol
ti fervidi cattolici digradare a poco a po
co nella sanità de’ principii per maligna 
influenza del Liberalismo, a coi da pri
ma, senza sospetto, appigliatosi. Un 
recentissimo esempio ce ne porge 1* in
dirizzo de’cattolici liberali di Coblentz e 
di Bono, compilato per l ' occasione del 
prossimo Concilio. Esso scandalizzò tutti 
i buoni per l'arroganza del fatto e la te
merità delle massime che professa e dei 
desiderii che esprime. Nondimeno ve
demmo pubblicamente aderirvi qualcu
no, la cui specchiata ortodossia. Io zelo 
della religione e la pietà cattolica non 
avrebbero fatto mai sospettare nulla di 
somigliante. Onde ciò ? Perchè alla pro- 
fession di cattolico avea voluto aggiun
gere quella di liberale. Un tale innesto 
e infelice. La buona pianta, a cui vien 
fatto, non può non restarne viziata, e 
con meraviglia scorgerà i suoi rami ri
vestirsi di straniere foglie, e dar frutti 
non pria creduti: Miraturque novas 
frondes et non sua poma.

La prebiasmata Civiltà Cattolica, a 
scanso df equivoci cosi parla di nuo
vo nel fascicolo 471 pag. 193.

Il liberalismo è cosa essenzialmente 
cattiva; perchè si fonda sullo spirito d'in
dipendenza e di superbia, che è lo spi
rito Satanico. 11 cadere in difetto ed an
che in peccato di liberalismo è condizio
ne della miseria e corrotta nostra natu
ra, che niun progresso moderno vale a 
sanare. Il confessare pubblicamente di 
esservi caduti, unito al pentimento ed 
al proposito di emendazione, è atto lo
devole di umiltà. Ma il vantarsi ed il pro
fessare di voler essere liberale, per quan
to si dichiari di farlo cattolicamente, se 
può forse ancora essere compatito come 
illusione, per fermo non può essere ap
provato come cosa lodevole ed innocente, 
dopo che il liberalismo, come tale, fu 
dichiarato come inconciliabile col roma
no Pontefice.

Or che altro fanno coloro che si chia
mano cattolici liberali, se non ebe di
chiarare e protestare che essi credono
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I! èattoltctstno CòneltldMe eoi liberati- 
strio? Bel cattolici amo quello di colai 
cbe professa d* esser d' accordo con dò, 
da cai il Papa professa di discordare t 
Cattolico liberale infatti, o nulla signi
fica, o significa cattolico conciliato cól 
liberalismo, cbe è appunto quanto il 
papa e il Sillabo hanno dichiarato essere 
inconciliabile.

(14) La nostra missione é nello Stesso 
tempo politica e religiosa, e perciò do
rremmo tutti pensar seriamente a rom
pere il drcoto magico nel quale consu
miamo le forte contentandoci di rati! 
propositi e contradittorìe lusinghe.

Se tendete l’orecchio ne’ crocchi citta
dini, se gettate uno sguardo su quasi tutti 
i periodici liberali, non ri sarà dato d'u
dire o leggere che aspre inreuire contro 
il clero e il papato. In sulle prime non ri 
sembrerebbe compiuta la riroluzione che 
andiamo inrocando ? Eppure ne siamo 
ancor lunge. Sì ne’ discorsi che nelle po
lemiche è sfiorata sempre la superficie, 
gli effetti si estimano cause. I più s'aggi
rano ancora tra i boschetti d’Arcadia, o
re  abbracciati fra loro amoreggiano scien
za e miracolo, libertà e Chiesa. E’ vorreb
bero cbe sulle ghiacciaie maturasse la 
ritc ; vorrebbero una bella mattina, tra
sportati dalla ferroria, destarsi a Roma 
per ammirare le ruine de’ Cesari e il co
lonnato di San Pietro, ore udita una mes
sa accompagnata da beneditene papale, 
quindi salire le scalinate del Campidoglio 
ad acclamare l’Italia.Le nostre popolazio
ni dormono e sognano. Nell’ ore di re 
glia i loro sdegni contro Roma sono in
nocenti.

Figuratevi 1 Chi adirasi contro il clero, 
perchè le feste patrioticlie al clero ripu
gnano, e niega benedire la bandiera tri
colore. Ringraziatelo. La pianta libertà è 
di siffatta natura, che tocca dall'asperges 
cattolico rapidamente dissecca. Chi seti
tesi prete romano non può, non dee be
nedire a quella bandiera. Essa è nemica; 
quindi l’astenersi è il partito meno ostile 
che il prete si abbia.

Altri alla Chiesa duramente rimprove
ra di non cedere ad alcun patto la sua 
temporale corona. E a buon diritta; il 
pastorale e la spada mal si .convengono. 
Ma non si lagnino del papato, perchè gli

VEGLIA tV.
<H*pl»cef* ffnttH re. Qtfal’ Istitn ttoi* «
mondo timore spontanea 7 Si lagnino di 
loro medesimi, che non sanno la ria (Suc
ciderlo. Clero e papato sono al loro po
sto; s’atteggiano, parlano e agiscono don- 
forme ai loro principi! e ai loro interessi. 
9e alcuno è fuori di posto siam noi, dhe 
senza i mezzi vogliamo il fine ; noi, che 
vogliamo ad un tempo doe cose Contrad
dittorie fra loro, schierarci ad im tempo 
sotto due opposte bandiere, restare cat
tolici ed abbàttere il clero, coprirei eoi 
triregno e adorare il papato.

Ore sia papa, noti esiste nazione. Quan
do voglia essere, la nazione non può ri
conoscere papa in rerun modo. Il proble
ma è si bene inteso, che r più fanno dia
metralmente il contrario; rìdono dei gran 
prete e lo riconoscono ad ogni piè so
spinto, senza misura, senza necessità e 
anche fuor di proposito.

— Che volete? Questa è l’usanza di 
tutti ; gente di pace, noi seguitiamo I* o- 
sanza.

— Vi pare! Ogni colto vai P altro. La 
fatica del mutare non risponde al frutto. 
E andiamo in chiesa con la stessa indiffe
renza, che ci accompagna al passeggio.

— Scusateci, ma 1 ricini o i superiori 
ne avrebbero scandalo.

Tristi ragioni. Nulla siete e nulla fare
te, se tanto v’ importi l’ amico che l’ini
mico, il bene che il male, la Chiesa che 
la libertà, il culto romano che la patria. 
«Chi per consuetudine obbedisce alfe leg
gi dell’antico padrone, è sempre suo ser
ro ; chi per usanza si mostra seguace 
del nemico, tradisce alfine l’amico. La 
fede in Gesù col sistema rostro novi a- 
rrèbbé mai vinto. B san Paolo là inten
deva in ben altro modo, quand’ ei pro
clamando altamente) al trionfo della verità 
essere necessari gli scandàlf, rompeva le 
prescrizioni mosaiche, violava i digiuni e 
tutti invitava al sociale banchettò. Ma l’a
postolo delle genti era Un uomo persuaso 
e d’ardentissima fede, era un rivoluzio
nario ; Pietro ed i suoi lo sfuggivano per 
non compromettersi, alfa guisa moderna, 
e senza muovere un dito Io lasciavano 
morire.
1 Cbe parole debbo iò adoperare, ftafhf- 
ni, per istartfpàrri nel!' ànima Ya persua
sione che sta nella ibi* ? Che accenti per
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muovervi d fuggire ht Chiesa M  a e d to 
evo> ad affrancarvi della barbarie cbe an
cora sornoota a 'di nostri, a soseitare odo 
spirito nuovo, a rompere le catene dell’a
nima? Non altrimenti in veliti romperete 
le catene delle mani e de'piedi. Qual giu
stificazione avrete, se a dò vi niegate, ri
spondendo all’acease de’disastri avveni
re? I Guelfi, gli antichi vostri, sacrificando 
lo loro patria alia Chiesa, poteano credere 
talvolta di sacrificarla all’universo, alla ri- 
staurasione del dominio romano, all'unità 
dell’ umanità. Egli era un sacrificio che 
avea sembianti grandiosi ed eroici : ma 
voi non dividete alcuna di siflhtte illusio
ni, già spente nell’agonia di tre secoli; 
voi calpestando le ceneri, gettandole al 
vento, dei vostri precursori, dei vostri 
soldati, sacrifichereste la patria ad una 
setta sansa avvenire. Come potrebbe l’I
talia per amore del nulla consacrasi a 
servitù volontaria? come immolarsi sen
fia fede al papato ? come sotterrarsi per 
femminea fiacchezza di volontà nelle ca
tacombe di san Pietro, nell'ossario d» tre 
civiltà cadute, ove non entra nè aora di 
sciensa, nè raggio di libertà, nè patria ? 
Voi solete deridere i soldati papalini. Co
me sarebbe, e a ragione, derisa i* Italia, 
non martire del Cristo, ma del papa 1

Se la nazione, ancora si giovinetta vuoi 
vivere e giungere a Roma, non si lasci mai 
più identificare colla Chiesa di Roma.

Egli è strano invero. Non cade amico 
della libertà e della patria, non ricorre 
memoria di benemerito cittadino, non si 
onora la vita e il sacrificio d’un martire, 
perché i violenti lo imitino, sensa chiede
re  l’ufficio d’un prete, senza far parare a 
lutto uno chiesa, senza intercedere leve- 
noli esequie dell’inimico.Percbè contrad- 
dicete alla vita, all’ opera odAlla stessa 
morte dell'uomo che volete onorare ? Ei 
diede il sangue delle sue vene, il sangue 
dell’anima sua per la redenzione comune, 
per infrangere un anello della lunga ca
tena, con cui ci trascinarono a spettacolo 
dell’Europa Cesare e papa; e voi doman
date sulla sua tomba la sanzione del pa
pa ? Voi fate cbe nell’ esequie smentisca 
sè stesso, che morto riniegbi la propria 
vita ? Voi pretendete onorarlo, in nome 
suo supplicando perdono e misericordia 
alla parte che egli ha combattuto, co»

VBéLVA x v . ,415
stringendolo a dichiarate néNaf sepoltura: 
io mi sono ingannato t B oual gridio non 
assorda se il prete con piu coscienza di 
voi non apre le porte dei tempio, se ricu
sa di borbottar le sue preci sull* estinto ! 
Non v'accorgete ch’egli o raccoglie i ma
ni di quell' uomo a espiazione della vita 
di lui, o dee maledirlL li generoso, di 
cui festeggiate la memoria, è forse sog
giaciuto combattendo la servitù della 
Chiesa. Questa vivo non l’ebbe, voi glie
ne consegnate almeno li cadavere.

Sono secoli che va la Chiesa tessendo 
sottilmente le snella della sua vasta catena, 
col suo colto, colle sue feste, colla sua li
turgia ioviluppandoper ogni parte il cuore 
e la intelligenza delle moltitudini. Come 
potrebbero queste sfuggirle? Tutte le 
scuole confermano la loro sudditanza ; 
non hanno contrario ricordo nei domesti
ci esempli ; dai pulpiti non discendono 
cbe aoatemi contro i novatori ; i dettami 
della scienza non ancora giungono al po
polo. Tutti fanno lo stesso, dotti ed indot
ti, liberali cd illiberali, credali ed incre
duli. Non avvi adunque scongiuro che 
dissipi il terribile fascino ?

Si, ve d’ è uno, l’ esempio. Qnelli cbe 
vedono chiaro debbono tracciare la via 
agli altri cbe non vedono.

L’nomo non sa entrare, nè uscire della 
vita senza chiedere un testimone che di 
lui risponda al cospetto della società dei 
viventi e dei morti. Perché ce ne appel
leremo noi sempre alla testimonianza ne
mica della Chiesa ? Percbè dichiareremo 
noi stessi o spergiuri od ipocriti, assurdi 
sempre dalla culla alla tomba ? Perchè 
non abbandoneremo la Chiesa ?

E dolcissima festa nella casa d’un libe
rale; sooo coronati suoi voti ; egli è pa
dre. Tosto cbe fa egli di quella creaturi
na, ancora insipiente, ed inerme ? Dopo 
averla plasmata alla vita, non dev* egli 
coir amore educativo plasmarla alla ve
rità? Interpretandone il volere non ancora 
desto, invece ei la tuffa nell* acque della 
Chiesa. E ricordatevi ch'ei reputa avvele
nate qnell'acque. Soìl'anima di un neona
to, che non può in vernn modo difendersi 
fa imprimere il suggello della servitù; 
sottopone quell* anima con giuramento 
all* taratane giogo accumulatosi per tanti 
secoli; ne alida la morale esistenza a co»
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loro, i qoall maledReoon quanto egli cre
de. E questo fa ripetere al Aglio, e ripete 
egli stesso in ogni più cara o più grave 
solennità della vita. Appena quel bimbo 
diventa on giovinetto, il padre lo ricon
duce a piè degli altari che «dichiara bu
giardi, onde sia confermato nelle morte 
crederne; quindi lo mette in comunione 
coll* ombre degli antichi misteri, perchè 
ripeta i suoi giuramenti a quella Chiesa 
che il padre combatte, che h figlio forse 
combatterà. E questi ritorna allo stesso 
prete per ottenere saniione agli affetti 
che gli daranno una compagna ed una 
famiglia. E privo di quella sanzione non 
sa nemmeno morire, o lasciar morire. Co
si I* intiera vita affidate, consecrate alia 
Chiesa. Non paghi di darle i vostri nati, 
le consegnale perfino i vostri morti ; sem
pre clienti, discepoli e vittime delia Chie
sa, volete la sua impronta di servitù, co
me schiavi innamorati del loro collare, 
sulla vostra culla, sul vostro letto e sul 
vostro sepolcro.

E tutto questo non operate che per a
bitudine, o considerando siffatte cerimo
nie non altro che un giuoco, una comme
dia l In ogni occasione giurandovi alla 
Chiesa, rituffandovi nelle sue acque, co
me potete uscirne forti e liberi uomini ? 
Se questa è commedia, che avvi di serio, 
di sacro per voi? E ci lamentiamo di non 
giungere a Roma I I secoli si avvicende
ranno di questo modo, non ma» allevian
do il giogo, non diradando un’ombra; 
l’energie delle volontà scemeranno sem
pre e in quel morale letargo persino j 
desideri!, persino gli stimoli della spe
ranza morranno. ,

Non è lecito mai, qualunque l’occasio
ne s’alterni, fere armistizio col male, ca
pitolare colla menzogna. Guai a voi se in 
mezzo alla neve vi lasciate guadagnare 
dal sonno I E già vi guadagna un’indiffe
renza che mette sgomento; già una stan
ca atonia senza esempio vi consiglia le 
più basse pusillanimità, e le scusate get
tandovi sopra il mantello della prudenza. 
Scuotetevi, e non aspettate piu oltre ; o 
I* ora degli eventi suonerà troppo tardi. 
Scuotetevi, adoratori della forza materia
le e dell’ uso ; e la prima vittoria vostra 
sia quella di vincere le secolari abitudini. 
Abbenchè negativa, sarà quésta la più

essenziale delle vittorie^ giacché p e r o n ta
avrete rotto una volta il primo anello 
dell’ereditaria catena.

Tutto per noi si racchiude in un solo 
precetto. Uscite dalla Chiesa nemica. Se 
per uscirvi aspettate il miracolo delle an
tiche rivelazioni, una nuova regola, un 
nuovo domina che vi cada dal cielo, se 
nulla sapete trarre da voi e dalla s to 
ria, non ne uscirete giammai. Non tra 
monta giorno, nel quale la verità non 
accresca d'un raggio la sua corona ; ma 
ninno potrà discoprire la Luce assolu
ta, fecondo tormento dei secoli. B vor
rete per questo eternamente abitare le 
tenebre? Se la via è lunga, mettetevi 
sabito in via; e dalla mela^resterele men 
lungi. Si può adorare Iddio, coaipiere al
la propria missione, cioè accrescere la 
somma de' beni, scemare quella de* mali, 
per tutto. Se Dio è un essere tutte armo
nia, la contraddizione in voi stessi è la 
massima per Ini delle offese. Cessate dal 
contraddirvi, lasciate la vecchia Chiesa, 
lasciate i morti coi morti. Se da per voi 
non sapete ergere la fronte, e sostenuti 
dall’onesta fierezsa della vostra coscien
za pregare coll’ opere, giovando ai pros
simi vostri nel tempio della natura, se a 
testimoni degli atti vostri non vi bastano 
l’amore alia libertà ed alla giustizia, pre
gate co’ Valdesi, pregate cogli Evangelici, 
pregate cogli Unitari, chiesa dagli Italiani 
fondata ; ma ascile almen dal sepolcro, 
avvicinatevi alla luce. E più del battesimo 
che un vuoto simbolismo racchiude, vi 
sia caro e santo il battesimo di libertà, 
preparandovi a ricevere per essa, quando 
che sia, quel di fuoco.

Se bene ascoltate, questo è il virile 
consiglio de' vostri grand* nomini, che in 
mezzo alle lotte ed alle sciagure politi
che, spaziando superiori alle idee deM’im- 
pero e della Chiesa, nel dominio delle co
se intellettuali, profeti dell’avvenire, de
posero i germi della nazione. Se a forti 
ardimenti volete risuscitar l’animo, risu
scitate Te tradizioni di quelli che furono i 
padri vostri e i padri d’ogni sapere in 
Europa, che osarono battere alle vietate 
soglie d’ ogni mistero, e n’ ebbero da 
concittadini premio di noncuranza; di 
muta solitudine, se non d’eriglio e di ro* 
g o ; affaticatevi solle tiracele di coloro
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che, innamorando colte (ò rae  più squi
site dell’arte, iniziarono tolte le grandi 
rivelazioni civili e scientifiche; ispiratevi' 
ai nostri filosofi del risorgimento, che 
andarono decapitando snU* altare della 
verità tutti gftdoli antichi e furono colti 
da morte perchè gl’idoli moderni assali
vano. E non badate ai G o d i degli ultimi 
giorni ; già vi condussero e vi ricondur
rebbero in una gora di sangue.

Nulla attendetevi dal di fuori, che altre 
ferme di servitù ; ma tutto da un* indo
mabile volontà, tutto dal vostro intellet
to, dal vostro sangue, dall* anima vostra. 
Se questa non vive, o non possa rivivere, 
non c’è più che fare. 1 corpi non risusci
tano quando l’ anima resti nel sepolcro. 
Per quaoto sieno grandi le vostre glorie 
passate, non obbliale un istante che co
me nazione voi foste finora il non essere, 
che dovete crearvi un diritto, cioè rifar 
la coscienza.

Inoltre non isperate fondare una patria 
colle solite strategie, colla tattica delle 
mezze misure, colle sottigliezze della di
plomazia, coll'orario degli affici!» regolar
mente, quietamente o al più con riviste 
d'eserciti. Tremendi sono i perìcoli no
stri ; ci restano forse ancora le più diffi
cili prove. E voi siete giù stanchi 1 Ahi
mè I cosi presto ? Non siete che nati ap
pena, non avete finora che raccolti i mez
zi per nascere. Voi "che pesate in Europa? 
Ci risponde la storia degli ultimi tempi. 
Non siamo ancora nulla, e dobbiamo es
ser tutto. Quando non vogliasi sostenere 
le virili fatiche della libertà, a che i no
stri vanti ? Supplichiamo misericordia e 
dimettiamoci dalla vita in mano della 
Chiesa Romana. La fatica del pensare e 
dell’ agire finirà subito, avremo silenzio 
e riposo.

Questo non può essere. Se gravi sono 
i pericoli, e il dissimularli a nostro avviso 
sarebbe un dettilo di lesa patria, gli ani
mi forti dalla stessa gravità de* pericoli 
attingano l’energia necessaria per vincer
l i  La natura del vostro nemico è cosmo
polita ; io essa cercate la natura degli o- 
staeoli, e quindi il carattere della nostra 
rivoluzione. Noi abbiamo per essa in ogni 
luogo nemiei; Roma si studia di far cospi
rare contro di noi tutta quanta la terra ; 
Ira le orde che scaglia a devastare le no

stre più belle provincéevvioono brigooti di 
tutte le ratio , che io nome della lor fède si 
credooo tutto lecito contro di doà Cosmo
polita è l'esercito che difende la bandiera 
della servitù e del miracolo. Ma sacra 
per tutti i popoli è anche la bandiera del
la libertà e detta ragione. Se avete nemi
ci, potete avere amici dapertutto. Dovete 
essere fiaccola, esempio per ogni popolo. 
E fatai condizione della vostra salvezza 
la  schiudere per tutti nuove sorgenti di 
vita. Per non morire, Italiani, dovete ras
segnarvi a scuotere il mondo, a mutarne 
la temperatura, perchè la vostra è la cau
sa delio spirito umano.

Gli errori tradizionali dell* impero e 
della Chiesa, le nostre rivoluzioni che 
spostavano intiere classi, fecero d’assai 
buona ora universale nialiaoo carattere; 
tale apparve negli studi, nella poesia, 
nelle arti, e dissotterrando per tutti i 
prìncipi della civiltà ultima ; tale rimase 
fra le ruine ; tale sarà rinascendo. Iu Ita
lia nacque la servitù universale ; madre 
della libertà oniversale deve essere l’Ita
lia. (D e Boni)

(i5) Noi viviamo in uno di quei secoli 
di transizione, in cui l ' umanità è sul 
produrre qualche grande rivoluzione 
morale, che deve modificare profonda
mente le condizioni deU’esisteoza futura 
della società, e del perfezionamento di 
tutto l ' uomo. Ognun di noi, volontaria
mente od a sua insaputa, buono o mal 
suo grado, concorre a preparare, ad af
frettar questa crisi, spesso deplorabile 
nei giorni di lotta, ma salutare nella sua 
meta finale. Quindi uomini e cose, fatti 
passati e convulsioni presenti, tutto co
spira come per incanto ad accumulare i 
materiali della grand* opera, che 1* uma
nità ha missione di compiere gradual
mente nello spazio e nel tempo.

Tra coloro, e non sono il minor nume
ro, che eoo le migliori intenzioni piglia
no il proprio còmpito a rovescio, vanno 
contati i cattolici del progresso, i quali 
si ostinano nelle idee, che due mille an
ni di guerra lasciarono senza vigore e 
senza vita (*). Quanto più d’ ingegno, di

(*} Onesti cattolici furono già ripudiati e 
condannati dal loro capo, fl papa. Egli senti 
bene, che il progresso, incompatibile col cat- 
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sapere, di virtù aveste questo partito, 
tanto più funesto potrebbe tornare l*rm- 
polso, cbe cerca di dare al suo secolo. E 
se inoltre possedesse I* astuzia, la tatti
ca, diverrebbe veramente pericoloso. 
Quando uomini, preceduti da uoa meri

. tata riputazione di eloquenza e di dot
trina, si contentano di proporci un siste
ma filosofico assai largo ed in apparente 
armonia co’ più recenti progressi della 
ragione; e legano questo sistema specu^ 
lativo ad una morale di tolleranza, di 
benevolenza universale, d* accordo con 
le idee d’ eguaglianza e di fraternità, 
che invadono il mondo; e non iscrivono 
altro sulla loro bandiera che : Dio e Li
bertà; e non gridano altro cbe: Siate 
cattolici, e seguiteci; egli è tempo, pur 
rispettando il loro convincimento perso
nale, di opporci ai loro sforzi, perchè 
non trascinino seco, almeno per qualche 
tempo, le moltitudini verso la clerocra- 
zia del secolo XII, quasi che la riforma 
sociale consistesse in un semplice ritor
no al passato (*).

tolicismo, V ucciderebbe ; e non sente ancora, 
die la mancanza di progresso gli impedirà di 
vivere. Perciò o i credenti progressivi non so
no più cattolici, o più non e cattolico lo stesso 
papa. Che cbe si faccia od avvenga, è tanto 
impossibile oggi di ra z io n a liz za re  il cristiane
simo, quanto era quindici secoli fa di c r is tia 
n iz za re  il paganesimo. Questo aveva un’ indo
le sua propria, con cui T indole di quello era 
Incompatibile, siccome è incompatibile l’indo
le dei cristianesimo con quella del raziona
lismo. Bisognerà necessariamente che la teo
logia cristiana ceda il posto alla filosofia razio
nale, come un tempo il paganesimo scomparve 
dinanzi all' Evangelio. La religione, che espri
meva e rappresentava la società moderna, si è 
logorata alla sua volta, dopo essersi assisa sul
le ruine della decrepita religione, eh’ esprime
va la società antica : la ragione e la verità pu
ra non si logorano mai.

(*) Anche gli uomini, che, scientemente o 
no, cercano di arrestare il movimento progres
sivo dell’ umanità, adempiono i disegni della 
providenza, come gli uomini che si affaticano 
ad accelerarlo. Avvien dell’umanità ciò che 
degli individui. Essi hanno facoltà che li spin- 
oono all’ azione, e facoltà che li portano a ri
flettere, ad esitare, a temporeggiare, avanti di 
agire. Così la società conta membri audaci, 
che non dubitano di bulla, non conoscono osta
coli; e membri timidi, irresoluti, che non ve
dono F esito in niun luogo. Costoro sono per 
romanità ciò che il timore, rincertezza,la

Noi diremo a costoro : —• Voi confon
dete due cose molto differenti: ciò che il 
eattolicismo è in sé stesso, e ciò che voi 
tentate per renderlo meno irragionevole 
e pernicioso. Voi imitate i filosofi degli 
ultimi tempi del paganesimo, i quali se 
avessero mai potuto raffazzonare a lor 
modo il politeismo, sarebbe riuscito inu
tile il cristianesimo. Ma essi inorpellava
no un edifizio in toma; ed i cristiani ave- 
van ragione di oppor loro: Il vostro im
piastro non gli.restituirà la sodezza; è la 
base che gli vien meno.—Noi siam pron
ti a seguitarvi per avanzare eoo P uma
nità; ma in prima, non è per ciò mestie
ri il farsi cattolici; e poi, sarebbe un con
tradire al corso progressivo, che voi 
vaniate. Perocché facendo voi un passo 
avanti, sarete dei nostri; noi a rientrare 
nelle vostre file dovremmo fare molti 
passi indietro. Camminiam pure insieme 
alla conquista della libertà reale, libertà 
per tutti, di cui abbiano tutti un egual 
bisogno per discutere le questioni stori
che, filosofiche e sociali che ci dividono; 
ma guardiamoci dal porre in principio 
quello appunto che è in questione.

Sublime è la vostra divisa: Dio e Li
bertà; e noi I* abbracciamo di gran cuo
re: ma essa non è H eattolicismo, non ha 
cbe far nulla con lui. 11 eattolicismo è la 
credenza nel Dio uno e trino, nel miste
ro della redenzione, ' dell* incarnazione, 
della verginità di Maria, madre di Dio, e 
del peccato originale ; è 1* ammissione 
d’ una providenza variabile, cbe s’ im
mischia di lotto, senza leggi nè regole 
fisse, e muta con la sua volontà l'ordine, 
o piuttosto il disordine delle cose di 
questa terra; è il culto di santi spesso

circospezione per l’uomo. Essi impediscono 
che si corra troppo in fretta, che si lavori 
sempre senza fondar mai nulla. Son essi la

Sruaenza del genere umano; e lo costringono a
en assicurarsi d’ un progresso, prima <fi pas

sar ad un altro; di porre un’ idea in sicuro da 
ogni contraddizione c da ogni dubbio, prima 
di arrischiamo una nuova: e sopTatutto di non 
prendere ad effettuar un’ idea qualunque, se 
non dopo che la precedente sia incarnata e 
consolidata nell’applicazione. Quindi i catto
lici, combattendo la filosofia, la rendono ogni 
di più pura e più forte; e gli uomini del potere 
preparano, facilitano, e necessitano il regno 
delia libertà.
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ridicoli, talvolta abominevoli ; é le fede 
a miracoli sempre assurdi, e ad un pur* 
gatorio donde i meriti de’ rivi ahbian 
virtù di cavare i morti; è la persuasione, 
che tutto ciò è esistito sempre e sempre 
esisterà, che i cristiani furono in ogni 
tempo gli stessi, che credettero sempre 
quel che credono adesso, che non va* 
ritroso nè varieranno mai nelle loro o- 
pinioni, come non varia mai la Chiesa 
nella dottrina che loro impone; è I* ap
provazione di tante chimere ed abbomi- 
nazioni ebraiche, d’ un Dio pentito e 
crudele, iracondo e capriccioso, incon
seguente e mutabile; d’una cosmogonia 
grossolana, utile forse nel tempo in cui 
i legislatori ebrei la ponevano a base 
del loro sistema, ma ridicola oggi, che 
la scienza ha rivelato un sistema affatto 
contrario; è la proscrizione d’ ogni esa
me, d’ogni critica, d'ogni ragionamento, 
e però d’ogni progresso; è l’obbedienza 
passiva, sempre ed io tutto, alla Chiesa 
rappresentata da un parroco, da un ve
scovo, dal papa di Roma, suo capo infal
libile; è infine la pratica minuziosa d’ una 
moltitudine d’ astinenze, digiuni, e de
vozioni puerili, che il volgo comincia a 
mettere allato delle virtù reali, e con 
coi surroga bentosto ogni virtù

(*) È da notarsi una reazione a proposito 
di questi dogmi. Per vendicarli dal disprezzo, 
in cui li aveva gettati con le sue critiche e le 
sue satire il secolo XV1I1,1 filosofi neo-cristia
ni han cercato di nobilitarli con nna origine 
tutta filosofica, e di metterli in sicuro con una 
interpretazione naturale, di cui certamente la 
Chiesa avrebbe orrore. Cosi, per citarne qual
che esempio, essi difendono il dogma della tri
nità intendendo non già la sussistenza di tre 
persone realmente distinte in una sola e me
desima natura ed essenza divina, ma sibbene 
una triplicità metafisica dell’idea di Dio; at
tinta alla scuola neo-platonica, e portata fino 
alla sua ultima conseguenza, il panteismo. Or 
che ha mai da fare questa teoria ontologica 
con la trinità dogmatica, sovrintelligibile, mi
steriosa della teologia cristiana ? — Difendono 
pure il dogma del peccato originale, intona 
dendo non già la trasmissione della colpa di 
Adamo in tutti i suoi discendenti, ma bensì 
l’eredità dell’organismo umano col quale spie
gano T origine del male su la terra. Ma inter
pretare a questo modo la dottrina cattolica dèi 
peccato originale, non è nn rovesciarla dallo 
fondamenta ? Ah i se a riordinare e ravvivare 
la Chiesa, bastasse tradurre il suo simbolo in

VB6U4 XV. 4 1 9
Ecco che cosa, dovete provare innanzi 

tutto, e provare alP evidenza, se vera
mente il vostro scopo principale si è di 
sostenere, restaurare, rigenerare il cat- 
tolicismo; e non.di guadagnargli Oraudo- 
leotemente seguaci mediante la vostra 
fantasmagoria filosofica. Allora vi sarà 
lecito di rannodargli la vostra dottrina, 
di intitolarla filosofia cattolica^ e d’ in
timare a quanti V abbracceraono di pro
fessarsi cattolici come voi.

(De Potter)
(16) Unfopte veritiero d’ informazioni 

debbono essere e sono le catacombe, uia 
sobrio come la morte. Nelle epigrafi fune
rarie e nelle pitture s i rivelano chiara
mente alcune condizioni e alcuui ca
ratteri delle prime comunanze cristia
ne. Vi si sente là dentro un popolo af
flitto nelle sue idee di dovere e di sacri
ficio, ma fido ne’suoi generosi impeti 
per la carità vicendevole, pieno di spe
ranze in una sovrumana pace futura. 
Appaiono frequentissime nelle catacom
be le bibliche ed evangeliche storie, 
le quali simboleggiano la risurrezione, 
come quelle dj Giona e di Lazzaro ; o 
la ' providenza che il giusto e P inno
cente protegge, come Daniele nella fos
sa de’ leoni e i tre fanciulli babilonesi 
nella fornace ; o la misericordia divina, 
come la parabola del buon Pastore eoo 
la pecora smarrita sopra le spalle. Esuli 
nel mondo, que* Cristiani cercavano nel
le nuove credenze un conforto, un ri

allegorie, sarebbe la cosa più facile del moa* 
do. Gesù diverrebbe una personificazione delle 
idee di libertà c d’eguaglianza, e la sua risur
rezione non rappresenterebbe che il trionfo 
delle sue idee, m onta alla persecuzione dei 
suoi nemici. 11 colto di Maria sarebbe quelle 
della maternità, non meno pura e più perfetta 
della verginità medesima, perchè più utile e

Fiù intera. Il battesimo sarebbe il simbolo dei- 
innocenza restituita all* anima col pentimen

to; 1* eucaristia un vincolo di fraternità, il bàn- 
ebetto deir eguaglianza e dell* amore: eco. Ma 
la Chiesa può ella ammettere questo rim pasto* 
Ecco il nodo della questione. Noi. stando fi 
monumenti di tutta la tradizione cristiana, di
ciamo di no: e finché i novelli apostoli ùon 
dimostrino (1 contrario, noi seguiteremo a chia
mare cristianesimo e cattolfcismo, non le dot
trine di una sedicente filosofia cattolica o cri
stiana, ma quelle della Chiesa e della sua rive
lazione.
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poso, una patria. Tutte le figure son 
giovani, tutte risplendono d* una placida 
e soave bellezza ; nulla ancora del tipico 
e dell’ascetico, che s*introdusse più tar
di, perfino nelle figure di Pietro e di 
Paolo, anch’esse giovani. Iddio padre, 
creatore di tutte le cose, non è mai e
spresso che per via d'una mano uscente 
da una nube ; sotto le forme d’ un vec
chio dalla lunghissima barba non appare 
che nelle miniature del nono o decimo 
secolo. Il tipo del Cristo è sempre gio
vane, bello; non vi si trova mai il croci
fisso, mai l’ espressione del patimento, 
poche volte la croce, o questa è recinta 
di fiori. Ogni figura sorride. Nelle storie 
e nelle iscrizioni delle catacombe non si 
tradisce mai un sentimento-di amarezza, 
di vendetta e di odio. Non é mai rappre
sentato un martirio ; esso è appena ri
cordato da qualche slromento di tortura 
tratteggiato sulla tomba, da qualche se

no simbolico e da un'ampolla già piena 
i sangue, che si poneva in un canto del 

loculo, sempre solitaria fra le altre co
se. Vi sono ignote le scene demoniache, 
Satana, inferno e simili credenze. Allora 
i fedeli erano combattenti ; non s’aspet
tavano un premio che nella seconda vita; 
per le prove di questa solo bramavano 
imagirii che spirassero consolazione e 
fermezza. Nulla per essi di spaventevole 
conteneva la morte. Mense delle agapi, 
dei loro banchetti di amore, erano le 
tombe dei loro martiri ; e si formava 
di questo modo V altare cristiano. Per
ciò, a similitudine de' Gentili, adornava
no, colorivano i loro cimiteri con simboli 
di colombe e di agnelli, con palme, fe
stoni e ghirlande. Qualche cubicolo delle 
catacombe sembra un’aiuola di fiori.

Siffatta contraddizione tra i primordi 
dell’ arte cristiana e la vita de* Cristiani 
ha molte ragioni. Quest* era per essi in
crescevole tanto, che amavano consolar
sene rappresentandosi almeno la secon
da tutta sorrisi, si cingeano nelle lor tom
be d'imagini e di sentimenti interamen
te l'opposto delle cose, che al disopra 
svolgevansi nella società greco-romana. 
Inoltre gli artefici delle catacombe, sfug
giti alle scuole dei gran maestri di Gre
cia per farsi cristiani, non potevano non 
conservare per qualche tempo dinanzi

agli occhi della mente, anche nelle tene
bre di qoe’ cimiteri, un raggio dell' arte 
che avevano idoleggiato.

Però quel raggio, riflesso e  contami
nazione pagana, fu dissipato ben presto. 
Il nuovo ascetismo cancellò que' sorrisi, 
creò e moltiplicò le imagini dell’angoscia 
e della morte, trasformò tutte le condi
zioni dell’arte, finché alla giovane e pla
cida figura del Cristo venne sostituito il 
contorto e brutto crocifisso bizantino.

(De Boni)
(17) Nella notte millesima sesta della 

mia quarta prigionia un sognò scese so
pra il mio capezzale, ed il sogno fa 
questo : >

Io me ne stava giacente giù tanto nel
le viscere della terra, che mi pareva con 
le mie ossa toccare le roccie di granilo, 
le quali formano l’ ossatura del mondo.

E sopra le mie ossa la cenere delle 
generazioni disfatte dopo di me si am
monticchiava alta come le montagne del- 
l’ Immalaia di cui il Condor, l’uccello 
dal volo poderoso, non può toccare la 
cima.

Di repente, ecco nna voce mosse da 
t lontano, la quale ora si, ora no, secondo 

che il vento spirava, si faceva sentire, e 
le mie viscere a cagione di codesta voce 
si rimescolavano tutte e l’ anima mia e
ra conturbata da sbigottimento grandis
simo. .

Ho detto viscere cosi per dire, con- 
ciossiachè viscere io non avessi. — Quan
to di me avaozava, vedete, era il teschio, 
e questo non mica intero, che la mandi
bola inferiore se ne stava ben mezzo mi
glio lontana dal suo principale, e per di 
più sdentata.

Però dentro cotesto teschio si teneva 
ristretta la mia intelligenza, e quivi du
rava ostinato l’assalto supremo della di
struzione. <

La voce di che ho detto gridava pro
priamente così : — sorgete morti, è ve
nite al giudizio.

Gloria in excelsis Deo! Egli è venu
to alla fine questo benedetto giorno del 
giudizio 1 Per andare a Roma ha preso 
da Ravenna 1 Egli era tempo, che la 
smettesse di farsi aspettare. Osanna 
nei deli /

Ed ingegnandomi di palesare con qual-
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che atto esterno la intima esultanza ac
cadde, che il mio teschio desse dentro a 
un ciottolo, e battendo si ruppe I* unico 
dente rimastovi so ritto, il quale fu rin
venuto poi essere canino, e ruzzolò per 

* un quarto di miglio circum circa verso 
la volta della mia mandibola inferiore.

In compenso del teschio scemo di den
ti ecco m-inrase irresistibile l'agonia di 
prorompere foori del sepolcro» e correre 
al miracolo nuovo, e da un pezzo aspet
tato, di vedere pesare quelli che pesava
no, giudicare quelli che giudicavano, e 
se i pesi coi quali pesavano, le misure 

^ con le qoali misuravano, p le sentenze 
con le quali giudicavano fossero trovate 
giuste per la mano degli Angioli al co
spetto di Dio.

Per la roano degli Angioli al cospetto 
di Dio, imperciocché gli nomini non ab
biano mai o saputo o voluto dare, come 
ne corre 1’ obbligo, dodici once per lib
bra. Essi lo hanno detto sempre, e non 
lo han fatto mai.

Innanzi tratto meco stesso mi consi
gliai a radunare le ossa sparse intorno a 
me, ed ingegnarmi a ricomporre il mio 
scheletro, imperciocché io andassi pen
sando : — come mi presenterei io da
vanti ai tribunali senza piedi né mani?—

Senza piedi, pazienza 1 Ma senza mani 
non si é anche visto 1 Necessarie pei liti
ganti, e gli accusati, necessarissime si 
sperimentano pei giudici. Senza queste 
i giudici non potrebbero fare assoluta
mente cosa da giudici, come in grazia di 
esempio, prendere la penna per sotto
scrivere le sentenze.

Ma ahimè l le falangi delle mie dila 
andavano disseminate in molteplici fram
menti, ed io non sapeva a qual santo vo
tarmi, dacché sempre meco ragionando 
io dicessi : — i Santi adesso tutti intesi 
nel giudizio finale non avranno tempo, nè 
voglia per ascoltare le supplicazioni dei 
morti.

E guardando fisso con immenso affet
to le ossa disseminate conobbi con ma
raviglia come la intelligenza rimasta nel 
cranio prendesse a esercitare sopra quel
le la virtù dell’ambra e della calamita sii 
la paglia o sul ferro. Così ricuperai le 
o$sa delle mani : alquante delle vertebre 
del collose della spina dorsale,la mascci-
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la inferiore, non so quanti denti, e nove 

.costole: quasi che tutte le ossa dei piedi.
Da principio io non istetti a badare 

tanto nè quanto, e chiappato tutto alla 
rinfusa mi affrettai a mettere in sesto o
gni cosa col gazzurro dei fanciulli, che 
fabbricano i castelli con le carte da 
giuoco.

Ora tu pensa, lettore, quale e quanta 
fosse la mia paura allora quando io mi 
trovai con le ossa in fondo, e il mio sche
letro condotto nè meno al terzo del pri
mitivo suo essere. In cotesto stato mi 
passò per la mente quel verso che dice 
Olimpia derelitta :

Chi mi consiglia, ohimè l ehi mi consola t
E dissi come lei, e poi di mio ci ag 

giunsi: — ora di’, presumeresti forse 
presentarti in arnese siffatto davanti uq 
collegio di gente* bennata ? E come po
tresti arrivare fin laggiù senza Jibie, 
senza rotule, senza femori, e senza fian
chi ? Forse co* piedi in mano ? Ahi mi
sero me i Pur troppo adesso io sono chia
rito a prova, che giudizio per me non ci 
ha da essere. E qui preso dal diavolo pei 
capelli cominciai a gridare*. — dove so
no elleno le ossa mie ? Qual fu il mal 
cristiano che mi rubò le mie ossa ?

E volsi lo sguardo intorno, e contem- * 
piai miliardi di miliardi (una volta que
sta parola s* intendeva poco, adesso poi 
i ministri di finanza di varii Stati euro
pei, grazie a Dio, l’ hanno resa comune) 
di morti, i quali tutti si travagliavano in
torno alla mia medesima fatica. Che bru
lichio t Che serra serrai II mio intelletto 
rotava a mo’ di vele di molino a vento.

Oh I io tengo miserabilissimo mestiero 
quello, che ti costringe assistere allo as
setto quotidiano che le Bestie ragione
voli, o vogli uomo, o vogli donna, fanno 
del proprio corpo, ma, lettore, ti giuro 
per le note di questo sogno, che alla vi
sta di tale terribile teletta (*) della mor
te tutte le mie ossa suonarono come ve
tri stritolati.

Allo stridere delle ossa, al lamento 
che uscì dalle nude mascelle, un qoarto 
di scheletro a me vicino, il quale dalle

(*) Volendo ridurre in italiano la parola * 
francese to ile tte  (piccola tela) bisogna dire te
letta, e così fece il Parini nell’ultima edizione 
del G io rno .
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▼ertebre del collo inclinate verso Torne
rò, e dalle falangi delle dita incrocicchia
te insieme argomentai avesse apparte
nuto a qualche uomo insigne per pietà, 
rispose con voce di requiem ceternam.

— Frateimo, tu hai da sapere eh* io 
fai cappellano della cappella del campo
santo dove ti seppellirono. Mentre io du
ravo in così fatto ufficio pensando quan
to fosse vergogna per la razza umana di 
comparire da meno nella vita forse, e 
certamente nella morte dirimpetto alla 
razza delle Bestie, pensai incontrare me
rito presso gli uomini, e presso Dio se 
mi venisse fólto di trarre le cose dei 
morti a benefizio dei vivi. Con questo 
disegno mi posi a dissotterrare quante 
più potessi ossa di morti, e le vendei al 
prezzo di un franco al. cantaro a certo 
mercante, ebe le portò a Marsiglia per 
affioarne lo zuccaro (#).

(*) Un Asino morto, per testimonianza delFé- 
gregio chimico francese Payen, pagavano fino 
a quaranta franchi: di un cadavere umano, fos
se pur quello di Galileo, non ne avrebbero da
to più di quindici; il buon chimico vergognan
do che i suoi fratelli abbonissero di cavare 
dalle loro cuoia perfino quel misero partito, 

. tutto infiammato di generoso sdegno presé a vi
tuperare, come si meritava, cotesta scandalosa 
ritrosia : che cosa è, diceva il magnanimo con 
accese parole, questa pretensione ai rimpiattar
si sotto terra ? Devono i morti di garbo tirarsi 
indietro da giovare ai viventi ? Scapitano per 
avventura di credito gli Asini, se della pelle 
loro ne fanno crivelli ? E così Dio volesse che, 
come ottimi a sceverare U grano dalla pula I 
crivelli valessero a separare i buoni dai furfan
ti, i grandi dai mezzani più fastidiosi assai dei 
piccini. Urlano forse i Cavalli superstiti al sa
crilegio se i muscoli dei loro defunti converti- 
ronsi in colla ? Torna indietro il sole, si ecclissa 
la luna, se le pelli dei Capretti e dei Canisi, 
foggiano in guanti ? Oh che troveranno di stra
no gli nomini se qualche donzella tenera vada 
a nozze calzata con le cuoia di suo padre o balli 
la p o lk a  al suono delle minugia di sua madre 
conci e per bene e stirate sopra il violino ? Ban
do a siffatte leziosaggini: queste fisime via. Sta 
bene: ma dopo ciò quello che mi parve strano, 
e lo parrà anche a te e meritevole di riso infini
to, si è che in cotesta età, con siffatti uomini iu 
Francia, proprio presumessero istituire la re
pubblica e per giunta democratica, e mar avi- 
gliaronsi poi se rotai razza di repubblicani vo
lesse mettere ogni cosa in combutta compreso 
le mogli, bandire Iddio dal cielo senza ne an
che dargli il certificato di ben servito, e subito 
appresso saltasse ad acciuffare pel collo 1 fra-

— Domine, alatami, scianto! io tatto  
lagrimoso, ed ora dove andrò io a ripe
scare le mie o$9a 1

— E* bisognerebbe, frate! mio, indovi
nare per lo appunto in quante mille tan- 
ze caffè, cioccolata e thè, e in quante 
migliaia bericuocoli, confortini, ciaiubel- 
lette, confetti e zuccherini, insomma in 
quanti rinfreschi per battesimi, cresime, 
prime comunioni, prime messe, e nozze 
o togli spirituali, o vogli temporali andò 
sperperata la tua spoglia mortale dopo 
la tua morte; chi furono quelli che b e r 
bero, e gli altri che mangiarono: quanta 
parte di thè rimase nella loro persona, e 
e quanta ne andò in altre sostanze tra
sformala : nè basta : bisognerebbe ezian
dio sapere di queste, che cosa avvenisse, 
e come si tramutassero fino al momento 
sapremo In cui il Padre eterno parlò e 
disse : ecco egli è gran tempo, che. que
sta veglia del mondo dura, e mi pare o- 
ra, che Tabbia a finire — e imposto al- 
T orchestra delle sfere, che si chetasse, 
mise nel sacco di Giobbe (*) la luna, le 
stelle, e gli altri luminari, e così spente 
le candele, e licenziati i suonatori te r
minò la festa : per le quali considerazio
ni tu pensa, fratello mio, quanto dura 
impresa ti recheresti sopra le spalle.

Le ossa delle braccia con tanta fatica 
raccozzate mi caddero giù tornando a 
sgominarsi sul pavimento, a quel modo, 
che fanno i paternostri c le avemarie, 
caso mai avvenga di sfilarsi un rosario. 
Quinci in breve però m’invase un divino 
furore, e volendo compire almeno tutta

tolli repubblicani di Roma e gli strozzasse; a lla  
fine trafeiando di afa repubblicana traboccasse 
giù genuflessa gemente e piangente invocando
feste, fo rn i e fo rch e .

Altro è impazienza di tirannide e altro amo
re di Liberta. Uu perduto può ammazzare fi 
tiranno, ma la Libertà non si fonda che da un 
filosofo vere, e non ai pratica tranne dai popoli 
virtuosi.

E d’ uopo, Achille, alzare 
Nell* alma il proprio altare,

Disse il Parini e santamente, ma se andate a 
contare queste novelle al popolo incarognito 
fino all' osso nei vizii. che qli fanno carne da 
tiranni ed anima da demonii, e’ torna lo stesso 
che bandire la castità in chiasso.

( * ) . . .  qui p rm e ip it s o li et non  o r i tu r  :  e t 
ste llas c la n d it quasi sub s ig n acu lo , Job., c. 9. 
n. 7*
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quella parte del corpo a cui aveva posto 
nano, sciamai :

— Rendetemi il mio cuore, e il mio 
cervello; per via di transazione datemi il 
necessario per rimontare tutta la parte 
superiore del corpo fino al torace, il fe
gato e la milza chi se gli ha presi se li 
tenga, che assai mi dettero molestia nel» 
l’altro mondo, onde io mi passi del desi
derio di ricuperarli in questo.

— La roba che pretendi, rispose il 
cappellano, non fu per niente necessaria 
nel mondo di là, immagina dunque se 
in questo 1 Io da cappellano di onore non 
mi accorsi mai, che per sedersi in tribu
nale a profferire sentenze facesse me
stieri di cervello, molto meno di cuorei 
Ancora hai da sapere come generazioni 
innumerabili di vermini di cotesti tuoi 
visceri un fidecommisso perpetuo nelle 
famiglie proprie instituissero, e da pa
recchi secoli di padre in figlio pacifica
mente se lo tramandino. Vedi, qui ci si 
assiepa dintorno la discendenza di colo
ro, che ci hanno divorato. Tu, se te ne 
punga vaghezzza, la puoi interrogare in 
proposito.

Credendo allora (e poi mi accorsi che 
credeva Aale) potere ritorre il mio sen
za chiedere il permesso a persona, stesi 
le inani, e strette due manciate di vermi, 
incominciai ad autoplasticarmi (*) con 
quelli. Quantunque costoro facessero le 
viste di ribellarmisi sotto le dita, non 
mi lasciai sbigottire per tanto, costrìn
gendoli a rifabbricarmi per forza, ò per 
amore, il naso, l’occhio e 1* orecchio si
nistri. Quando poi stesi le mani per ab
brancare di nuovo, proruppe una pro
cella di voci minacciose, dicendo :

— Che soperchierie, che prepotenze 
sono quest’ esse ? Chi vi rende baldan
zoso a farvi ragione di privata autorità? 
Quale ju s  vantate? Quale azione inten
ta te  ? Quali documenti esibite \ Quali te
stimoni producete ?

£ il cappellano con piglio dottorale 
ammonirci :

— Testimoni non valgono. —
— Oh come non valgono ?

(*) Vocabolo chirurgico, che significa rifare 
parte del nostro corpo con la carne tagliata da 
qualche altro membro.

VEGLIA IV.
E il cappellano da capo :
— Mai no, o che avete perduto la me

moria ? Ai tempi bei quali viveiiiaio las
sù nel mondo non si accettava la prova 
testimoniale per somma superiore alle 
lire centocinquanta, quantunque fosse 
accolla senza contrasto là dove si tratta
va della riputazione e della vita di un 
uomo! B ciò dimostra apertamente due 
cose; la prima, che la legge nel monde 
di là apprezzava la fama e la vita de-

?ii uomini meno di centocinquantuna 
ira (e questo accadeva nei paesi cri

stiani e civili, dove gli uomini appariva» 
no tinti di bianco, imperciocché nelle 
terre dei barbari idolatri colorati di nero 
il pregio deU’uomo da ducento scudi sa» 
lisse fino ai quattrocento);la seconda, che 
su la probità dell* nomo, olirà alle li
re centocinquantuna, non ci si poteva 
contare.... Supposti entrambi falsissimi, 
imperciocché messo da parte il cuore, 
qual cervello di scrivano politico ai 
tempi nostri non si valutava centocin
quanta lire e dodici soldi ?

— Ma io non mi vo’ ingarbugliare tra 
mezzo a tante procedure: ripiglio il 
mio. —

— Dalli, con questo mio 1 esclamava il 
terribile cappellano. Ma sai tu che ci 
vuole proprio una faccia da batterci so
pra i francesconi per sostenere tuo quel
lo che da tanti anni ti sei lasciato por
tar via ? Chi roba è un galantuomo, se 
ha forza di arrestare gli sbirri e impri
gionare i giudici : e questo ai tempi no
stri si é visto. Diavolo 1 non valeva il 
pregio di vivere nel mondo, se poi dove
vi morire ignorando questa Santa croce 
delle azioni umane. Tu non dovevi andar
tene; ohi non lo sapevi che i morti hanno 
serrfpre torto ? Bada, che i vermini non 
ti facciano condannare nelle spese utili e 
mere volontarie come temerario litigan
te. Intanto rispetta la inibitoria, che ti 
hanno messo di conlinoare la fabbrica 
del tuo corpo, e ringrazia Dio, che i ver
mini, i quali al postutto sono creature di 
garbo, non ti costringano a demolire il 
naso, l’ occhio e l’ orecchio sinistri, fab
bricati da te con aperta violenza pub
blica. —

— Dunque può molto questa genera
zione di vermini adesso ?
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— Dopo la nostra morie essi sono 

tulio. —
— Che Dio mi aiuti l pur troppo cono

sco a prora, che santamente tu parli. 
Però io avrei creduto, che in questo 
mondo cessasse la usanta di chiamare 
storto il diritto; e qui almeno il a io  ares
se a diventare ben mio. —•

'  — No, anche qui, ansi qui piò che al
trove, di lieve si comprende come pro
prietà e furto sieno una stessa cosa. E 
per chiarirtene ascolta : tu fosti compo
sto di sostenta sottratta a coloro che ti 
hanno preceduto, e se tu avessi a sod
disfare tutti i Creditori del tuo corpo, 
sta pur certo, che non ti sventerebbero 
quelle poche ossa, e cotesti oaso, occhio 
ed orecchio sinistri, che si ponno dire 
propriamente usurpali. Vedi : le gene- 
raxioni degli uomini hanno fatto come i 
poeti ; I* uno ha preso dall’ altro. Imma
gina un po’ Omero ritornato addietro 
nel mondo per esigere dai suoi debitori 
quello che gli cavarono in presto di sot
to, e lo negarono poi, e tu vedresti, che 
Virgilio rimarrebbe in camicia, il Tasso 
in mutande, e quel tuo stesso si vantato 
Ariosto poco più, che in farsetto. Dà 
retta a me : io ti consiglio pel tuo meglio 
di starti contento a quello, che ti è riu
scito atlrappare. Se tu consideri bene, 
deU'azione reivindicatoria non ti puoi 
giovare, imperciocché, come vorresti 
riuscire a pròvarerii dominio di te me
desimo, io non saprei vedere. Dato etian- 
dio, che tu in questo la sgarassi, non 
correresti pericolo di sentirti opporre la 
prescrizione piò che centenaria, e la 
centenaria bastava a prescrivere anche 
i beni della Chiesa, che i sacerdoti di
chiaravano inalienabili. — Inalienabili 1 
Cosi è ; agli uomini, crea ture di un gior
no dentro una culla di un anno, non ci 
fu verso dj far capire, che di cose eter
ne, perpetue e inalienabili non avevano 
nemmeno a parlare. A convincere cote
sto intelletto loro, ch’era proprio un ba
leno tra il vagito e l'agonia, non bastava 
la vista quotidiana della morte, non le 
città capovolte, e non gl’ imperi cancel- 
Iati via dal mondo come una firma sotto 
la cambiale pagata, o un verso uscito 
dalla penna al poeta con dodici piedi, 
luvano Giove e gli altri Dii, temuti, amati

e tremati tanto secolo nel monde, messi 
là nelle soffitte dei cieli quasi trabiccoli 
nel mese di luglio, gli ammonivano ad 
assistere al banchetto della vita nel mo
do, che pasquavano i Giudei, in piedi, 
iogambati i caltari, la tona cinta aUa 
vita, ed il bastone nelle mani. 1 sacerdoti 
vollero starsi seduti sopra seggioloni a 
braccioli, e mangiar sempre, e soli. Con
sigli inani ! Che valse salare i beni della 
Chiesa co’ sacri canoni ? A che marinarli 
dentro l’aceto delle scomuniche ? A che 
il pepe dei concistori, e la canfora dei 
brevi ? Oh immanità 1 Oh delitto l Un 
giorno quando, e dove si aspettava me
no, le marmegge penetrarono anche in 
quelli, e miseramente, se li divorarono. 
— Ma per tornare a bomba, pensa, che 
alla più trista, nè tu nè altri reputa il 
corpo tuo religioso, molto meno santo, 
I vermini vantano giusto titolo, dacché 
i cadaveri sieno cose nullius, e di ragio
ne caschino in proprietà del primo occu
pante. Quanto la morte pianta la sua 
bandiera di putrefazione sopra i nostri 
corpi, manda un presidio di vermi a pren
derne possesso, in quella guisa appunto 
che fecero i barbari nelle nostre terre 
allora quando Italia si mori Mei male 
del vile. } vermini possiedono in buona 
fede, imperciocché Natura, alma mater, 
disponga che ogni cosa nel suo regno si 
muova, ond’ è ragione, che quando gli 
uomini stanno fermi, i vermini parlino, 
scrivano, rodano e imbrattino. Tu poi 
morresti una seconda volta di riso, se tu 
sapessi sotto quante forme tu abbi, non 
accorgendotene, vissuto. Però ritieni che 
i vermini nel divorarli, del pari che i 
figliuoli di Adamo, acconsentirono alle 
suggestioni della madre Natura, la qua
le, come universalmente si stima, è fi
gliuola primogenita del Creatore. Del 
tempo utile non si discorse nè manco. 
Ed io che, quantunque cappellano mi 
fossi, appresi ragione civile nello studio 
di Pisa, meditando sovente sopra i no
vissimi venni in questa sentenia, che 
l’ ultimo giudizio, secondo la opinione 
mia, avesse a riuscire per sette ottavi 
civile, e per un ottavo, forse, criminale. 
In concetto siffatto ordinai mediante co
dicillo, che, per ogni contingenta, ripo
nessero dentro la mia cassa parecchi fo-
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Sii bollali, dacché le ragioni, se non si 
icono proprio io bollato, si può soste
nere, che le non sono ragioni : e so tale 

proposito certo Avvocato fiscale, che da 
miir anni a questa parte vedo restrin
gersi in lunghi e dotti ragionamenti con 
on pescecane suo amico, consaltato da 
me mi ebbe a dire, che aveva operato da 
pari mio. Tu lo vedessi questo Avvocato 
fiscale! non gli manca nè anche on den
te, e certa volta essendo venuto a gara 
di morsi eoi coccodrillo del Padre Kir- 
ker (*) fu giudicato, ebe i suoi lacerava
no prà feroci, e sopratutto più maligni.

— Dunque è fatato, che per me non 
ci sarà giudizio; e stretto da inestimabi
le am arena tornai a giacermi sul mio 
capezzale di pietra.

Quanti secoli io rimanessi costà in

3nei miserrimo stato, non ve lo posso 
ire : e non ve lo posso dire, perchè il 
tempo, smessa la rivendita della eternità 

a minuto, aveva rotto il braccio sul ca
po all'ultimo avventore, e, chiusa botte
ga, si era dato al fallito ; basta, e* fu uno 
spazio di tempo lungo lungo. Il sonno 
grave dalla testa me lo ruppe un ribol
limento terribile, e un rigonfiarsi, che 
faceva il granito sotto di me, come se ci 
fosse venuta a crescere sopra ona.natla, 
figùrati, una diecina di volte più grande, 
della cupola di Santa Maria del Fiore. 
Indi a poco, ecco prendono a spuntare 
su cotesta natta certi cosi grossi quanto 
il castagno dei cento cavalli del monte 
Etna, in forma di finocchiona scanalati e 
neri. Mentre io li contemplava, e* stette 
a un pelo, eh' io non dessi la volta alle 

irelle, vedendo fiumi di sangue correre 
i su di giù dentro a quei canali con la

(*) Il R. Padre Kirker gesuita, nella Relazio
ne dei suoi viaggi, racconta, come un dì giunto 
alla imboccatura del fiume Jordus si trovasse 
allo improvviso in mezzo a un Coccodrillo, e 
ad un Tigre; e veramente fu caso da imbroglia
re anche un Gesuita. 11 Padre non sepeva a qual 
santo votarsi quando il Tigre, senza dubbio 
per ispirazione divina, spiccato un salto, andò 
a cascare in bocca al Coccodrillo, il quale inte
so a divorare il Tiare non si curo del gesuita. 
Altri dicono, che il Coccodrillo lo fece a posta 
parendogli la carne del Tigre meno trista di

Juclla del gesuita; e aveva torto,^perchè ambe- 
ue appartengono alla medesima specie; alme
no cosi insegnano i naturalisti.
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foga dei cavalli inglesi di razza superla
tiva. La natta poi, quando fu pervenuta 
al punto del suo massimo incremento, si 
commosse, e come per terremoto tremò, 
onde io che insieme a centinaia di mi
gliaia della mia specie ci trovavamo in 
mezso di cotesta selva, fummo con tan
to furioso empito V uno contro l’ altro 
cozzati, che molti n* ebbero infranti e 
teschi, e costole, e andò denso per Tarla 
uno spolverìo di tritume di morti, che 
mi empi di bruscoli e di arena il mio 
occhio sinistro. Lo stroscio, che immen
so rimbombava dintorno^ pareva quello 
che mandano le montagne di ghiaccio 
galleggianti, quando spinte dalle corren
ti, orlandosi, si spaccano laggiù Pelle re
gioni polari, secondochè aveva letto nei 
viaggi del capitano Parry ; avvegnadio 
in cotesle parti non fossi mai andato, 
epperò cotesto rumore non avessi mai* 
udito.

— Pollar di Bacco! urlarono i morti, 
oh non basta essere morti ona volta ? 
Ohi che figure sono elleno queste di 
persuaderci a rimontare a mosaico lo 
edilìzio delle nostre ossa per {scombuiar
celo da capo ? A petto del nostro il sup
plizio delle Danaidi era una galanterìa. 
Meglio cento volte empire botti sfonda
te, che quest' angoscia di resuscitare a 
mezzo, per ritornare poi a cascar morti 
sopra la bara.

Allora le mie ossa per memoria di 
certo gusto fracido, che, finché vissi, mi 
diede molestia, e fu di mettermi a re
pentaglio per tatti in mezzo ai ma'passi, 
sollevarono la voce, e dissero :

— Miei riveriti colleghi morti e sepol
ti, cessate dal rammaricarvi. Piacciavi 
ricordare, che una volta il miglior pre
gio dei morti era starsi cheti nei loro 
avelli, e cosi piacevano. Non lice ai mor
ti per bene mostrarsi queruli,sussurroni 
e irrequieti. Rimanetevi in.pace, che an
drò io a speculare le cose a mio rischio 
e pericolo.

E terminato il discorso, erpicandomi 
con le braccia giù per 4e rame del finoc
chio sperticato, mi lasciai sdrucciolare 
bel belio un terzo di miglio, e vidi....

Che cosa vidi ? *
Un occhio grande quanto porta San 

Friano, e infuocato e sanguigno come
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sole lo prooinU di tramontare, iuo naso 
largo troppo più del padiglione conqui
stato dal maresciallo Bugeaud contro i 
Marocchini alla battaglia d’ Isly insieme 
all* ombrello famoso, i quali ambedue 
arnesi costarono a quello arguto popolo 
di Francia non so quante vite e quanti 
milioni, e non gli parve caro.

Si ha da credere, che il mio carcame, 
comechè in forma di bruscolo, recasse 
pnirigine o spasimo al possessore di co
testo occhio insanguinato, imperciocché 
con no battere di palpebra mi scaraven
tasse indietro per tre quarti di miglio, 
ed in meno, che si dice amen, io mi rin
venni di nuovo in messo ai miei confra
telli trasecolati di vedermi si presto e in 
quella strana guisa restituito fra loro.

I morti attaccati pei rami dei finocchi 
in tari atteggiamenti, come le scimie sa 
per gli alberi di Guzzurate, appuntarono 
il volto verso di me domandando alla 
riafusa :

— Che ci è egli, fratello? Fratello, 
raccontaci quello che udisti, e quell* al
tro che vedesti ? Quanti morti e quanti 
feriti ?

— Onorevoli miei colleghi putrefatti, 
io vi faccio innanzi tolto assapere come 
questi, che a voi paiono finocchi, altri
menti finocchi non sieno, bensì capelli. 
Questa selva non è selva, bensì capo di 
Gigante, e certamente di quelii che nac
quero dagli angioli, e dalle figliuole de
gli uomini quando le videro belle e po
veracci 1 se ne innamorarono. Dio, come 
voi altri lutti sapete, reputando il mon
do insudiciato per via di coteste nozze 
plebee, si scorrucdò di buono e lo mise 
per quaranta giorni in molle col diluvio 
universale. Certo voi potreste osserva
re, che se tanto il Supremo Creatore ha 
studiato per la pulizia, bisognerebbe che 
mandasse questo mondo in bucato una 
volta per la settimana con le tovaglie, e 
non sarebbe troppo.

Qui con la insolente umiltà di certi 
miei padroni, mi levò di bocca la parola 
un morto, che stava appollaiato sopra 
un finocchio venti braccia più lungo del 
mio e disse :

— Onorevoli colleghi, favete auribusy 
e questo morto dabbene si tolga in pace 
s’io gli abbia taglialo a mezzo la orazio-
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ne, perchè si tratta di affare serioso,ma 
serioso davvero. Mosso dal desiderio di 
conservarvi quali io vi vedo morti e pu
trefatti, e per compiacere ad un ponto 
al genio della moderazione nato e domi
ciliato ai Bagni di Montecatini in casa 
all’ acqua del Tettuccio, io vi {impongo 
eome partito unico di starci fermi fer
missimi, come abbiamo avuto luogo 
d’imparare nelle antiche nostre sepoltu
re, eonciossiaché, laddove al Gigante 
(ohe credevamo morto per sempre, ed 
in mal punto si è fatto vivo), infastidito 
del brulichio, che gli muoviamo d» so
pra, saltasse il ticchio di grattarsi il ca
po,noi ci potremmo tenere por (spacciati.

Hai tu visto mai quando un ragazzo 
tocca le corna alla chiocciola come le si 
ritirino a precipizio nel capo ? Cosi co- 
teste ossa moderate si rannicchiarono. 
Hai tu sentito mai lo strido infernale, che 
leva lo scarpellino quando reschia un 
pezzo di marmo ? Così codesti denti mo
derati fischiarono. Hai tu visto mai l'a r
gento, in virtù dell’apparecchio galvani
co, diventare in un attimo colore dell'o
ro ? Così cotesti teschi moderati di bian
chi ingiallirono, ond'è che preso da 
compassione perlcoteste ossa avvilite mi 
affrettai a riprendere :

— Che il Gigante si gratti il capo non 
ci è pericolo, almeno per ora, avvegna
ché egli non abbia potuto anche mettere 
le braccia al posto, e con la testa sola 
sbuca fuori dalla crosta della terra co
me quella della sfinge oel deserto di E
gitto.

Allora si levò u q  frastuono, un roro- 
bazzo, un rovinio tale, che quello che 
mandava, precipitandosi, la cascata di 
Niagara parve di rimpelto a lui uno 
strillo di sgricciolo. Non vi fu più rego
la, nè misura, migliaia facevano capi
tomboli e capriole per ? negrezza, mi
gliaia si provavano a scuotere questi ca
pelli finocchi in atto di scherno o di mi
naccia, altri mille sedutivi sopra si di
vertivano all* altalena ; altri altra cosa, 
come i funamboli in fiera. Non vi man
carono di quelli, i quali accertatisi bene 
In prima di potersi mostrare temerarii 
eoo tutta sicurezza, accesero luminarie 
e falò colle schiappe dei capelli scerpati 
senza carità sul capo al Gigante. '

D ig itized by Google



NOTI! ALLA
0  tristo collegio di' codardi, che ti sei 

fatto salutare col nome di moderato, al 
modo stesso, che Scipiorfe, sovvertita 
dalle fondamenta Cartagine, fu detto 
Africano; o gente, che alla rovescia del 
cavaliere Baiardo, ti sei meritata il titolo 
di tutta  paura , tutta bruttura, quanto 
ti mostrasti animosa allorché sapesti, 
che il Gigante era venuto fuori sensa le 
braccia I

Il Gigante intronato levava su lento 
lento la pupilla sanguinosa per vedere 
un po’ la cagione di quel tramestio In
fernale sopra il suo capo. Nè i morti mo
derati si tenevano per isbizzarriti, cbè 
udii parecchi cantare inni di gloria ac
compagnandosi col suono di stinchi di 
morto percossi assieme a guisa di trep
piedi; vi fu chi, strappale le bandiere di 
mano ad altri morti, si attentò di andare 
a drappellarle fino su le sopracciglia del 
Gigante per provocarlo a tenzone. A su
scitare cosi generosa baldanza, o che ci 
era voluto ? Niente in verità : la certez
za, che il Gigante, per non essersi mes
so anche le braccia al posto, non si po
teva grattare la testa.

E qui importa notare come taluni dei 
morti si fossero fatti ab antiquo sep
pellire avviluppati nelle proprie bandie
re quasi lenzuoli funerarii, ma questi 
apparivano pochi, e desti al fracasso le
varono il teschio su fuori del sepolcro, 
si fregarono gli occhi e guardarono, poi 
sbadigliarono, tornarono a fregarsi gli 
occhi, e guardarono da capo; finalmente 
data una giravolta sul fianco mormora
rono : — lasciateci dormire tuttavia. —

In quanto amo spalancai, maraviglian
do, 1’ occhio sinistro riconquistato con
tro la occupazione dei vermi, perchè in 

• fede mia costoro mi parevano in lutto i 
vivi dei tempi miei....

ludi a cinque secoli il Gigante, quan
do ce Io aspettavamo meno, ecco pro
ruppe fuori dalla crosta della terra co
me un diavolo di Germania dalle finte 
scatole da tabacco; ma il Cielo dicavi 
per me com’egli apparisse concio. Sa
rebbe stato bazza per lui se delle sue 
ossa gli fosse venuto fatto di raccapez
zare il terzo: di carne non se ne parla ; 
di qua a di là qualche brandello ciondo
loni, che mai peggio non vidi giubba di
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mendico nell* altro mondo. Le gambe 
però riebbe intere, ond’ è, che quasi in
tendesse rifarsi della secolare immobili- - 
tà, prese a sbizzarrirsi correndo per lo 
spazio a scavezzacollo. Misericordia 1 
Fra un passo e l’ altro tu ti bai a figura
re, che ci corresse il tratto di una posta 
almeno, quando usavano le poste, e poi 
siccome la superficie per la quale ei cam
minava gli eranna cosa sfatta, molle e 
del colore di nebbia, egli talvolta vi af
fondava dentro fino al ginocchio.

Allora immenso si levò il guaito fra i 
morti a cui pareva di essere giuntati 
trovandosi sbattuti come botti vuote per 
un mare in burrasca : in quel punto si 
accorsero, che dallo starsi fermi non ne 
avevano ricavato costrutto, e questo a
vrebbero potuto presagire se pensavano 
un tantino alla vecchia usanza del Gi
gante, ma era tardi. Primo di tutti bo
riava, maledicendo i cauti, l’antico mor
to predicatore della immobilità, e nella 
veemenza dei moti, obbliando di tenersi 
aggrappato ai capelli, fu balestrato giù 
da codesto picco semovente a rotolare 
nello abisso.

Malgrado la materia tenera del mondo 
ritornato in condizione di nebulosa il 
Gigantaccio andava via a vapore, ed io 
dall’ alto del mio finocchio a modo di 
pilota, che specoli dalla gabbia di un va
scello a tre ponti, contemplava in pas
sando un mucchio mirabile di cose get
tate là alla rinfusa, quasi scene di com
media finita.

Vedeva vulcani spenti, che mandavano 
l ' ultimo baffo di fumo per di sotto, fo
reste cacciate là co’tronchi per traverso, 
mari alla rovescia, mucchi di cenere di 
soli consumati, stelle svenute a catafa
scio con le basiliche di santa Sofia, che 
fu a Costantinopoli, di san Pietro a Ro
ma, di san Paolo a Londra, della Sinago
ga di Amsterdam, della Caaba alta Mec
ca, e moschee* e pagode di Visnù, Bra
ma, Budda, e mille altri Dii di cui la re
ligiosa Inghilterra aveva messo su fab
brica (*) : terribile bottega di rigattiere

(*) La Inghilterra è paese per eccellerne di
sformo, e le notò il Tallevrand. Mentre spende 
milioni in missionari, e Bibbie per acquistare 
anime alla fede, ceco che a Birmingham trove
rete ma fabbrica d’idoli, e neglidrcfów del
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di culti asciti di andazzo I II Gigante, a 
coi forse era venuto sete, vedendo la 

' cupola di s. Pietro che per essere ca
scata all’insù si era empita d’acaua, se 
la tolse in mano come un guscio d'uovo 
e la votò di un sorso.! Le statue degli 
Dei andavano disseminate a milioni di 
milioni per la campagna, quasi frantumi 
di navigli lungo la scogliera, dove gli 
ruppe la tempesta.

Alla fine giungemmo a capo di una 
immensa pianura,. nella quale stavano 
miliardi di miliardi di Bestie, parte a 
me note e parte sconosciute. Le Bestie 
de' miei tempi in paragone delle Bestie 
antiche non potevano vantarsi nemmeno 
di essere grosse ; dirimpetto a queste, 
stavano come un Ranocchio a un Bove. 
Di vero nu Mastodonte, alto un poco più 
del campanile di Giotto, tutto ad un trat
to sbaraitando le turbe si avventò festo
so, e dimenante la coda al collo del Gi
gante, il quale lasciò cascare una lacri
ma, che empì una conca, e col suono di 
voce più blando, che parve un tuono di 
mezzo agosto, accarezzandolo gli disse: 
Abbasso, Fido 1 Da queste parole mi ac
corsi, eh' egli era stato il suo Cane da 
caccia al tempo in cui i Coccodrilli si 
mettevano nello spiedo come i Becca- 
fichi.

Non senza meraviglia oggimai, ma 
con Ispavento pur sempre mi accorsi 
come fra tutta cotesta congerie di Be
stie veruna fosse oompleta, a cui manca
va la coda, a cui le gambe : più che di 
altro presentavano sembianza di uno 
immenso ospizio d'invalidi.

Costà apprendemmo come gli Angioli 
avessero poslo fine al giudizio degli uo
mini comparsi, e concesso ai contumaci 
uno aggiornamento di quaranta mila se
coli, affinchè in questo mezzo tempo, e 
prima di presentarsi al giudizio crimi
nale trovassero modo o per via di tran
sazione, o per compromesso, di definire 
il piato intorno alle ossa di loro proprie
tà, imperciocché per quello che ci venne 
raccontato, anche gli Angioli in questa 
faccenda avessero perduto la tramonta
na, e dopo molte consulte si fossero tro
vati di accordo a decidere, che per quel
lo concerne simili materie importava 
assai, che gli nomini come gli spinaci si

lasciassero bollire dentro la propria ac
qua intanto per non perdere tempo, e s 
serne andati a giudicare le creature di 
diecimila mondi disfatti in una delle mil
le Galassie (#) giusta in quel punto, ch'ei 
profferivano le sentenze di questo no
stro. (G u e r r a z t i)

(18) E stato recentemente pubblicato 
a Parigi un libro intitolato Lettres ( f irn  
Ermite, scritte da G. E. De Camillo. La 
Civiltà cattolica nel suo fascicolo del 47 
Aprilo 4869 ne parla nei seguenti te r
mini.

Queste lettere furono pnbblicate spar
samente dal cb. Autore nel tanto bene
merito giornale di Parigi il A/onde, ed 
ora sono da lui presentate tutte insieme 
raccolte nell'annunziato volume, dove ac
cresciute di nuove aggiunte, e dove nota
bilmente migliorate. Noi giudichiamo do
verne dar conto ai nostri lettori, perché 
quantunque il libro sia scritto in Pran - 
cese, il soggetto però non è più francese 
che italiano, versando sopra cose d 'in te
resse ani versale. Questo è di studiare lo 
stato presente del mondo, per cercare se 
in esso appariscono i segni, da cui si deb
ba argomentare la sua prossima fine. Il 
processo che tiene l'Autore é di parago
nare le condizioni della moderna società 
con quello che sta predetto nelle divine 
Scritture, e spiegato da' SS. Padri, degli 
avvenimenti de* tempi estremi : e la con
seguenza, che un lai confronto da per 
tatto gli rende, si è che il mondo pur 
troppo si affretta al suo termine. Noi non 
intendiamo di dare a codesta specie di 
dimostrazione maggior peso di qoello 
che meritino gli argomenti addotti dalk

C ris tianesim o  occorre una m ercu ria le  dei me
desimi. la m a  (dio della morte) di rame fino 
fatto con garbo. — N iro n d i ( re dei demoni} 
assortimento di molti modelli. Il gigante a cui 
sta in collo è di ardita invenzione, e la sua sci
mitarra è foggiata alla moderna. — V a rro n in  
(dio del sole) pieno di vita, il suo Coccodrillo 
è di bronzo, la frusta di argento. — Couberen  
(il Dio delle ricchezze), di stupendo lavoro; il 
fabbricante nel farlo ci ha messo tatto il suo 
ingegno. Si trovano ancora sem ide i e d e m o n ii 
d i seconda classe di ogni maniera. Non si fa 
credenza, ma chi paga in contanti gode lo 
sconto.

(*) Vie lattee volgarmente dette, e congerie 
sterminate di stelle.
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' NOTE ALLA
suo Autore: siccome questi dal cooto 
suo non altro ba votato farebbe produr
re una sua congettura, la quale, ogni co* 
sa considerata, gli sembra grandemente 
verosimile. Dall* altro lato se gli ammae
stramenti di Gesù Cristo e degli Apostoli 
suggeriscono ai fedeli di tutti i tempi, 
cbe vivano nella sollecita espettazione 
del giorno estremo, acciocché non siano 
colti alla sprovveduta, e per questa stes
sa ragione sono registrati. nelle divine 
Scritture i segni cbe dovranno preceder
lo ; non può esser altro che salutare e 
del tutto conferme agrmtendlmenti dello 
Spirito Santo lo studiare nelle condizioni 
del mondo la maggiore o minore proba
bilità o vicinanza di quei segni. Noi non 
potendo altro, additeremo i capi princi
pali, da* quali argomenta l'autore, rimet
tendo al suo ottimo libro coloro cbe bra
massero conoscere tutto il merito e valo
re della sua dimostrazione.

L’Autore incomincia con un raffronto 
notabilissimo fra le tre grandi epoche, 
in cui si divide la storia del genere uma
no ; le quali sono, la prima della legge 
detta di natura, la seconda della legge 
scritta, la terza della legge di grazia, fi
gli fa rilevare un mirabile accordo delle 
circostanze più sostanziali, ne’ principh 
di ciascheduna di esse, un riscontro an
che più spiccato tra que’ periodi di tem
po che segnano gli ultimi stadii della pri
ma e della seconda, e finalmente, ciò che 
fa più al nostro caso, una singolare ras
somiglianza fra i tratti estremi della se
conda e i tempi in che viviamo. Sarà per 
avventura casuale ona si fatta risponden
za di avvenimenti? L’Autore osserva che 
si la legge di natura, come molto più la 
legge scritta furono figura della legge di 
grazia; perocché come attesta S. Paolo 
esplicitamente del popolo ebreo, tutte le 
cose che in mezzo ad esso accadevano, 
erano segni de* futuri avvenimenti : Om
nia in figura contingebant iltìs. Ci ha 
dunque assai buon fondamento da giudi
care, che se le condizioni politiche, mo
rali e religiose del popolo ebreo nella 
sua ultima età, si rassomigliano notabil- 
meote colle condizioni della moderna 
società, siccome a quelle conseguitò la 
fine della seconda epoca ; così a queste 
debba conseguitare la fine del|a terza,
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eh’ é quanto dire il termine del mondo.

Ciò premesso, le due prime lettere, os-. 
sia capi del libro, sono appunto dirette a 
dimostrare i punti più generali di rag
guaglio fra i disegni e le disposizioni 
della divina Provvidenza rispetto alla Pa
lestina ed all'Italia, rispetto a Gerusa
lemme e Roma, e adombrano a grandi 
tratti la propria indole della ribellione 
giudaica contro alla doppia autorità, la 
politica e la religiosa, negli ultimi tempi 
di questo popolo. Nelle due lettere cbe se- 

oono é tratteggiata con molta verità, 
enché brevemente, la fisonomia del sq  ̂

colo nostro, la quale mentre dall’una parte 
compie il quadro del ragguaglio,dall’altra 
somministra argomenti di gran forza per 
provare l'assunto. Che cosa è mai la ci
viltà moderna, che forma appuuto il pro
prio carattere del secol presente? Essa, 
risponde egregiamente l’Autore è la Ri
voluzione francese, trasformata in Rivo
luzione universale, e che non più si chia
ma disordine ma ordine nuovo. Nell’or
dine antico il primo principio era Dio : 
in questa é la cosi detta pubblica opinio
ne, che rinnega o almeno disconosce Dio 
ed ogni sua legge ; ed a Dio ed alle sue 
leggi sostituisce il suffragio dellé molti
tudini; eh’è quanto dire gl* interessi di 
una setta, la quale per ischerno si dice 
interprete de’ sentimenti e de’ voleri dei 
popoli. L’Autore mostra brevemente l'as
surdità di questo preteso fondamento del 
Dritto noovo, e ne addita più appresso le 
principali applicazioni nelle proposizioni 
fulminate dal Sillabo.

Se non che questo preteso Dritto non 
può avere la sanzione ed il sostegno in 
Dio e nella coscienza, che come sono le 
vere norme de* diritti e de' doveri, cosi 
sono gli stimoli più possenti per ubbidire 
alle leggi. A questo manco il Dritto nuo
ve sopperisce colla forza bruta. Con che 
l’Autore saggiamente spiega la tendenza 
della Rivoluzione a costituire le grandi 
agglomerazioni, col far disparire, per 
mezzo della violenza e coll’ infrazione di 
tutti i dritti, i piccoli Stati, ammassando* 
ne molli in un solo. Da ciò la necessità 
de’ grandi eserciti stanziali ; e dipoi, co
me pur troppo stiamo vedendo a' giorni 
nostri, la trasformazione degli stati in na
zioni militari, facendo di ogni cittadi*.
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430 NOTB ALLA
no, capace di maneggiare le armi, do 
soldato.

Se non che il legame, che maniieoe 
compatti gli eserciti, é U disciplina; e 
questa quanto è più facile a conservarsi 
in ona moltitudine ristretta, Uni’ è più 
malagevole essere a lungo custodita nelle 
strabocchevoli masse. Dairaltro lato con
tro a si fatto legame slà per gli stessi 
moderni prineipii, lo spirito d’ indipen
dente, l’orgoglio individuale, ed il diritto 
di tutto esaminare; tre cose, con cui,co- 
m'è chiaro non poò conciliarsi quella ob
bedienza cieca, che forma l’essenza della 
disciplina militare.

Per quanto tempo adonque, qui do
manda rAotore, queste parti si impor
tanti de’ moderni Stati, che sono le mili
zie, si acconceranno ad essere strumenti 
passivi nelle mani de' reggitori ? Non so
lo la ragione, ma anche lv esperienza 
che comincia ad aversene, fanno credere 
che i grandi eserciti, i quali sono una 
necessaria conseguenza della rivoluzio
ne, saranno usufruttuati dalla rivoluzione 
inquanto tale : e questa non essendo di 
nessun paese, ma di tatti, non potrà ave
re per iscopo la guerra di uno Stato con
tro un altro Stato, ma piuttosto quella 
che è diretta a distruggere in tutti gli 
Stati ogni cosa che le si oppone. Adun
que il proprio effetto delle grandi armate 
nazionali, come sono costituite ai nostri 
tempi, altro non può essere che la guer
ra civile, di cui sarà frutto dove V anar
chia sociale, dove il dispotismo militare, 
e dappertutto la negazione, o V oscura
mento delle verità morali. A questo stes
so soggetto si riferiscono altresì le let
tere intitolate Roma e il mondo (n. IXfc 
Roma e YItalia (n. X), il Faro (n. XI), 
destinate a compiere il quadro della pre
sente società in opposizione colla chiesa, 
fondata da Gesù Cristo.

Ma intanto l’Autore con altre due le t
tere che acconciamente inframette in 
questa descrizione, e sono la VI e la VII, 
esamina alcune fra le principali profezie 
si del nuovo e si dell’ antico Testamento, 
riguardanti 1’ ultima età del mondo, e 
l'uomo che avrà tanta gran parte in que
gli avvenimenti, cioè l'Anticristo. A noi 
non ò consentito dalle angustie dello spa
zio di produrle in particolare. Ma i riscon-
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tri che l'Autore, colla scorta de* SS. Pa
dri, ravvisa fra quei tempi, da tanti se 
coli profetati, e i nostri, se non rendono 
una congruenza che possa dirsi moral
mente^ certa, la daono però tale, che ad 
ogni credente dee sembrare probabile : 
che è quel solo che può ragionevolmente 
aspettarsi in somiglianti argomenti.

Fra queste profezie, per altro, la più 
decisiva sembra quella che connette la 
fine del mondo colla caduta dell' Impero 
remano. L’Autore ne fa argomento di u 
na intiera lettera, ed è 1' Vili in cui d i
mostra innanzi tutto la verità di una tal 
profezia, della quale non pure si ha un 
sufficiente vestigio nella secooda di S. 
Paolo ai Tessalonicesi, ma si trova chiara 
ed esplicita tradizione presso i SS. Padri, 
cominciando da’ più vicini agli Apostoli 
Or bene, egli argomenta, ('Impero roma
no già da gran tempo è disparito per la 
cessione dapprima violenta, e dipoi vo
lontariamente confermata dagli Asbur- 
gesi. Con tutto ciò non può dirsi assola
tamente cessatò nella sua sostanza. Il Pa
pa, che potea conferire il titolo e il dirit
to d* imperatore romano, dopo il fatto di 
quella rinunzia è rimasto io realtà impe
ratore romano ; poiché è rimasto vera
mente signore di Roma, non solo eoi suo 
potere spirituale come Pontefice, ma an
che col potere temporale come sovrano 
politico della Città eterna. Finché dunque 
rimane al papa una tale sovranità, non 
può affermarsi che l ' Impero romano sia 
del tutto cessato. Questa spiegazione, ra
gionevolissima in sé stessa, è anche so
stenuta da gltri gravi autori de’ tempi 
nostri.

Ora se è vera la sopraddetta sentenza, 
ognuno scorge la somma connessione, 
che passa fra il potere temporale del Ro
mano Pontefice e il mantenimento di quel 
poco d'ordine morale, che tuttavia avanza 
nel rimanente del mondo. Al contrario per 
la stessa ragione si spiegherebbe, donde 
cosi strano furore della setta anticristiana 
di abbattere quest'ulUraa reliquia del sa
cro Impero, che è il principato civile dei 
Papi. Essa ben sente, per un colale istinto 
satanico, che quello è l'unico impedimen
to che Je rimane a superare pel suo fina
le trionfo; e però non si darà pace finché 
non le riesca di vincerlo. Ci riuscirà d ia
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con questa guerra, ohe al presente sta 
combattendo contro il S. Padre, e  dò  che 
è essenziale nella nostra questione, ci 
riuscirà per maniera che il dominio tem
porale de’ Papi. dovrà dirsi cessato per 
sempre? Un tal quesito è riserbato ai se
greti di Dio. Tuttavia per le cose ragio
nate ci sembra potersi asserire con suf
ficiente fondamento, che nella ipotesi che 
codesto trionfo della setta si verifichi con 
qualche stabilità, esso debba essere re 
putato uno de’ segni meno equivoci del
l’avvicinamento del regno dell’Anticristo, 
e della fine del mondo. Ma non per que
sto vorremmo dire esser probabile che 
Iddio d  riserbi a vedere si amari giorni. 
L’Autore si trattiene nella sua ultima let
tera a descrivere con immagini le più at
traenti una profetata epoca di pace, che 
sarà partorita e accompagnata da uno 
de* piu segnalati trionfi delia Chiesa. A 
questa egli connette, come causa princi
pale ne* decreti della Provvidenza, la 
definizione dommatica dell’Immacolato 
Concepimento di Maria santissima ; e lo 
fa con argomenti di qualche valore, de
dotti dai presagi di alcuni Santi, e dal 
sentimento di questa stessa espettazione, 
ingeneratosi universalmente ne’ fedeli in 
quella sì fausta occasione. Per quanto 
dunque si voglia supporre vicina l’ultima 
catastrofe del mondo, la dovrebbe prece
dere un lungo tratto di tempo, nel quale 
il Regno di Cristo sulla terra, spieghe
rebbe tutto il suo splendore.

Molti altri segni indaga l’Autore della 
prossimità degli ultimi tempi, e si avvale 
eziandio di non poche profezie particola
ri, più o meno meritevoli di fede umana, 
non avendo per sé il suffragio della infal
libile autorità della Chiesa. Ma basterà il 
fin qui detto per porgere una qualche 
idea del libro e del suo scopo, e per in
vogliarne la lettura. -

(19) Non si può consentire che Gesù 
ammettesse l’eternità delle pene senza 
mettersi in co n triz io n e  coll’ idea ch’e
gli ci porge del Padre celeste incommen
surabilmente giusto e buono ; perchè u 
na vendetta infinita per colpe le quali, 
comunque si vogliano enormi, hanno pur 
sempre effetti limitatii, sarebbe una im
perfezione nella sua giustizia e distrug
gerebbe la sua misericordia.

U vocabolo ebraico Qlam„ d ie  ci tra
duce mondo, secolo, eternità, non signi
fica una eternità astratta, bensì una du
rala di tempo materiale in relazione col
la durata delle cose. Quindi la frase le- 
Oleum a Olamtm ( nel secolo de’ secoli 
o nel mondo dei mondi ) bisognerebbe 
tradurla : « per quanto possono durare i 
* mondi »; ovvero : * per quanto può du- 
« rare un tempo di cui non si conosce il 
« termine, ma che pure ba uo termine 
La teosofia orientale, da cui derivò an
che la teosofia giudaica qual era al tem
po di Gesù, dava alle pene dei reprobi, 
uomini e demonii, una durata materiale ; 
e sopponeva che gli spiriti colpevoli, al
lorché si fossero purgati, salirebbero an
eli’ èssi alla beatitudine, non eccettuati 
Ahriman e i suoi Deu (*). Platone e la 
sua scuola supposero altresì che dopo 
un lungo corso di secoli le sfere celesti 
compiranno le rispettive loro rivoluzioni 
coincidendo tutte ad un medesimo pun
to, per indi, partendo da quel medesimo 
punto, ricominciarle. Questo periodo sa
rebbe ciò che chiamasi un’eternità, ed al 
compiersi di ogni eternità tutto si rige
nera, mondo, anime e demonii ; tutto si 
purifica per risalire alla primitiva sua 
sorgente, che è Dio (**). »

I rabbini, per un sentimento di ven
detta de’ mali che la nazione giudaica 
soffrì dagli stranieri, ammettono l’eter
nità delle pene infernali contro i loro op
pressori e i nemici della loro religione ;

, ma non bisogna prenderli alla lettera ; 
perchè essi medesimi hanno per massi
ma che l’ inferno purga gli spirili ; che 
alcuni spiriti potranno essere consumati, 

* ma che gli altri ne usciranno tosto che 
sieno purificati da ogni sozzura; che i 
demonii potranno ridiventare angeli e la 
regione infernale si trasformerà essa pu
re io una parte di paradiso (***).

(*) Bun-Dehcsch, XXXI, pag. 414416, nel
Zend-Avesta , tom. 111.

(**) Platone ed Olimpiodoro nei lnoghi citati.
{ * * * )  Eisenmenger, Enidechtes Juden thum , 

tom. II. pagg. 343, 353. 363 e 368 ; si può an
che vedere tutt’ intero il capo YI, Dottrino dei 
G iu d e i sopra  V in fe rn o , e il capo Vili. D o ttr in a  
de* G iudei sopra i  D e m o n ii, segnatamente a 
pao. 467.—Abu-Maascer, astronomo arabo nel- 
1*805, opinava che 11 mondo essendo stato crea
to quando i sette pianeti si trovavano tatti nel
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Anche fra 1 teologi cristiani 1* eternità 

delle pene non divenne un sentimento 
generale se non assai tardi ; perchè Ori
gene, san Gregorio di Nissa, san Girola
mo, sant’Ambrogio, san Gregorio Nazian- 
zeno e alcuni altri si dichiararono di sen
timento contrario (*). San Giustino mar
tire in un luogo rigetta il sentimento di 
Platone e si dichiara per l’ eternità delle 
pene (**) ; in altro, pensa che le anime 
dei reprobi saranno punite nell’inferho 
per un tempo il cui limite è a beneplacito 
di Dio, e sembra eziandio inclinare a cre
dere che alcune potranno essere annichi
late (***). Sant* Agostino, San Giovanni 
Crisostomo, san Giovanni Damasceno. 
Prudenzio, san Paolino di Nola ed Ata
nasio di Antiochia opinarono che le pene 
dei {dannati sono eterne, ma che debba
no subire una modificazione. Tuttavolta 
se quella mitigazione debb’ essere gra
duata, ne viene per conseguenza che le 
dette pene dovranno cessare un giorno. 
Ad ogni modo vedesi che gli antichi non 
conobbero una eternità assoluta delle 
pene infernali ; anzi ella era contraria al 
loro sistema : che neppure poteva essere 
nel sistema di Gesù e che questo dogma 
non era stabilito ancora nel V secolo.

( A. Bianchi Giovini )
(30) Fra I dogmi cristiani quello che 

più ripugna alla ragione ed al sentimen
to della giustizia, è I* eternità delle pene 
deU'inferno. Non è mai senza orrore che 
noi possiamo considerare questo Dio 
vendicatore, spietato che punisce il fallo 
d’ un momento con sopplizii senza fine, 
che s’attacca alla sua vittima, come l’av
voltoio sul fegato di Prometeo e la cui 
crudeltà non e mai sazia di torture. Tutti 
i sofismi della teologia non arriveranno 
mai a giustificare un così mostruoso con
cetto. Gli è per questo che molti cattolici 
lo rigettano, trovandosi per tate guisa 
eretici senza saperlo; e per una incon
seguenza, che forma I’ elogio della loro

primo punto dell’Ariete, esso finirebbe quando 
gli stessi pianeti 8*incontrassero tutti nell' ulti
mo punto dei pesci, nella loro esaltazione o 
testa del toro.—Herbelot.Bibt. orientate,pag.2t>..

(*) Petavii, Dogmaia istologica, tomo ili, De 
A n g e lis, HI, 6 e 7.

(**) Justini 9L, Apologia, 1, fi 8.
(***) Justini BL, Dialogus cura Triphone, fi 5.

V E G L IA  X V .
bontà di cuore, s’ immaginano 4i conci
liare questo moto d’ indipendenza colla 
sommissione che la Chiesa pretende da 
tultiji suoi figli. Gli apologisti sanno trop
po bene che è da questo punto che s’in 
sinua lo spirilo di espone e che una volta 
valicato il primo passo, può attaccarsi a 
'tutti gli altri articoli di fede e mettere 
in pericolo l'unità della Chiesa. £ perciò 
essi cercano di mantenere intatto il doni
ma dell’ inferno. Fra questi, deve essere 
annoverato Aujgusto Nicolas (*) autore 
di un’opera intitolala Studi filosofici sul 
cristianesimo eh’ ebbe 1* approvazione 
del Santo Padre e di moltissimi Vescovi. 
Qoesto zelante oratore ha pubblicato di 
recente una nuova apologia intitolata 
l’Arte di credere, nella quale espone i 
mezzi coi quali un incredulo può essere 
fatto credente, e il più efficace secondo 
lui è il continuare le pratiche dei riti, 
ancorché non si creda: ciò a poco a poco 
fà venire la fede. Gli è lo sviluppo della 
famosa idea di Pascal » Fatevi dire delle 
messe, e vi sarà facile I* instupidirvi ». 
Nicolas torna sull’ argomento dell* infer
no di cui non crede aver completamente 
patrocinata la causa e presenta argo
menti tanto strani che ó davvero una 
buona cosa il farli di pubblica ragioue, 
affinché si conosca a quali espedienti è 
ornai ridotta Y ortodossia.

4.° L’ nomo che gode sull? terra il li-, 
bero arbitrio pnò, se lo vuole passare 
dal male al bene, e reciprocamente, ma 
queste alternative devono avere un li
mite, ed è nell’ interesse stesso del col
pevole che Dio stabilisce la sua sorte 
dopo la vita, avvegnaché qnesto perver- 

* so non potrebbe che accrescere il suo 
delitto parlando in proprio danno pel 
prolungato disprezzo della grazia. Con
seguentemente pel suo bene Dio lo con
danna ai più spaventosi supplizi, per im
pedire che non si esponga ad una ancor 
più terribile punizione. — Oh ! cristiana 
mansuetudine 1 Da ciò noi rileviamo lo 
spirito che presiedeva all’ inquisizione, 
essa usava sempre verso le sue vittime

(*) Non si confonda con Michele Nicolas, pa
store, protestante liberale che merita caaere 
raccomandato tanto per la sua erudizione, come 
per V arditezza de* suoi giudizi.
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il linguaggio più dolce, più paterno, era 
sempre nel loro interesse che straziava 
colla tortura, e se essa abbruciava i loro 
corpi lo faceva solo per salvarne l’ ani
ma. Noi non sappiamo fino a quale punto 
l’abuso delle sottigliezze teologiche pos
sa falsare il giudizio e pervertire il senso 
morale, ma non possiamo credere che 
un uomo ragionevole ammetta che Dio, 
precipitando un’anima nelle fiamme ine
stinguibili dell’ inferno, faccia prova a 
suo riguardo di bontà, di misericordia. 
AI certo non vi sarà alcuno che desideri 
di sentire gli effetti di una tale bontà 
poiché essa è a temersi più ancora che 
T odio dei più feroci tiranni.

2.° L’anima colpevole si fa da sé stes
sa la sua sorte. P ’ onde credete voi che 
le venga il suo inferno ? Dai colpi di cui 
Dio l’ha percossa ? Mai no 1 La giustizia 
di Dio acconsente di abbandonarla al 
suo senso riprovato. In tulio ciò Dio 
non c'entra. — Qui lo scherno è troppo 
spinto 1 Dio non c’ entra per nulla ? Ma, 
chi ha creato l’inferno, chi ha decretato 
che sia irremissibile la dannazione? Voi 
dite che il peccatore ha preferito il male 
al bene, ma egli non ha scelto per suo 
retaggio i tormenti. Infatti, frammezzo a 

uelli che voi chiamate peccatori, non 
gurano i soli scelerati ; vi sono alcuni 

che hanno disobbedito ai comandamenti 
' della Chiesa, altri che hanno ignorato il 

cristianesimo, altri che hanno ricercato 
la verità, e dopo tutti i loro sforzi sono 
giunti a credere alla falsità del cristia
nesimo. Dio ha dato ad essi i lumi neces
sàri perché trovassero vero ciò che la 
loro ragione dichiara assurdo ? È ben 
vero che essi hanno scelto uno stato che 
non è quello che esige il vostro Dio, per
chè si possa entrare-in paradiso, ma non 
per questo devono intendere d’infliger- 
si con le pene eterne. Il supplizio deriva 
dal fatto di Dio e Dio non può dire « Io 
me ne lavo le mani, è affare che vi ri
guarda Dio che è la causa universale, 
senza la cui volontà non può un passero 
cader a terra (Mat. X. 39) potrebbe mai 
egli dire che tutto un ordine di fatti sta 
al di fuori del suq dominio e gli è indif
ferente? Possentissimo per creare l’infer
no sarebbe egli mai impotente per so
spenderne o sopprimerne gli effetti 1 EgU
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sarebbe allora imperfetto. Si può mal 
concepire un despota che dopo avervi 
rinchiuso nelle sue segrete tosto sog
giunge : « Io non c'entro per nulla^ è 
affar vostro ? .............

3. ° Dio non può far grazia al dannato, 
avvegnaché questo perdono non sola
mente sarebbe respinto, ma se potesse 
essere imposto diverebbe un supplizio 
più grande che la pena stessa. — Che 
ne sapete voi ? Se n’ è mai fatta 1* espe
rienza ? No. Ma siccome non vi ha esse
re vivente che ami di soffrire, noi siamo
10 diritto di dirvi che voi oltraggiate il 
buon senso quando pretendete che quel
lo il quale subisce uu supplizio spaven
tevole rifiuterebbe il favore d’ esserne 
liberato. E quando pure si volesse am
mettere l’impossibilità e si credesse che
11 dannato volesse spingere la sua stra
vaganza fino a preferire il suo supplizio, 
al certo un uomo che fosse veramente 
buono non sarebbe trattenuto nei suoi 
fini misericordiosi pel solo rifiuto del 
sofferente, rifiuto che potrebbe essergli 
attribuito a follia. Si sono veduti prigio
nieri, i quali all’espiazione della loro pe
na si rifiutarono di uscire dalla prigione. 
Ne furono scacciati e fu atto d’umanità e 
di giustizia il renderli alla libertà.

4. ° Il Cielo per i dannati sarebbe peg
giore dell’inferno. — Anche queste son 
gratuite supposizioni, che sentono assai 
poco della logica umana. Che un dannato 
sia tanto poco sensibile alle gioie che si 
godono nel vostro paradiso, è possibile, 
nè a tutti posson arridere le pitture che 
voi ne fate. Ma, almeno vi guadagneran
no di non soffrire più e questo è un be
ne inestimabile. Quando pure vi provas
sero un poco di noia, non avrebbero per
ciò a rimpiangere le infernali bolgie. La
sciate ad essi la scelta, fino a che non 
l’ abbiano fatta non potete prevalervi 
del rifiuto che a loro attribuite e che è 
solo un futile pretesto con cui volete 
mascherare la barbarie del carnefice.

».° Il dannato vuol rimanersene eter
namente cattivo, e per conseguenza e- 
ternamente infelice. — No, non vi è al
cuno che voglia esser infelice. Il danna
to non vuole il male: se lo ha commesso 
fu o per errore, o perchè non conosceva 
quello che voi chiamate bene, o perchè 
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fa trascinato dafit passione che lo spinse 
a violare la regola dei dogmi. Ma, il fatto 
della saa dannazione basta per fargli 
comprendere con una perfetta chiarezza 
in che consiste il male ed il bene; e dalla 
stessa saa sanzione gli è rivelata la leg
ge. Allora non può non odiare il male 
che è la causa della sua caduta. Voi pre
tendete che non possa pentirsi perchè 
converrebbe che Dio gli facesse la gra
d a , e questa Dio non vuole farla. Ciò vai

Suanto dire che il prigioniero può usare 
alla sua prigione purché gliene sia data 
la chiave che viene custodita dal suo 

carceriere, ma questi è risoluto a non 
rilasciarla, dichiarando che non c’ entra 
per niente nella detenzione. Gli è un ag
giungere l’ironia alla piò atroce crudeltà!

6. Voi dite che nessuna potenza può 
forzare V uomo a fare il bene — Badate 
o santi uomini di non cadere nella ere
sia. La Chiesa insegna che la grazia effi
cace è irresistibile, da ciò ne consegue 
che se Dio raccordasse a tutti gli uomi
ni, tutti necessariamente farebbero il 
bene, quantunque sempre liberamente. 
Di questo fatto sovrabbondano gli esempi: 

Santo sul cammino di Damasco è un 
acerrimo nemico del Cristianesimo. Lafc 
grazia divina lo abbatte, s'impadronisce' 
violentemente della sua intelligenza, sog
gioga la sua volontà, lo trasforma e d’un 
persecutore fa un apostolo.

Nei libri divoti che il clero divulga a 
profusione, noi vediamo frequentemente 
grandi scellerati convertirsi al semplice 
contatto di un oggetto materiale, e per 
la virtù di questo amuleto divenire d'un 
tratto modello di santità. Ad esempio si 
legge nella V ita d i s. F ilom en a  ( Amiens 
1836, pag. 436) che una donna soffriva 
crudelmente per la sregolatezza del suo 
marito, ubbriacone, brutale e liberti
no ; seguendo il consiglio di una mona
ca essa scaltramente introduce nella fo
dera dei suoi calzoni un pezzo di carta 
in cui stava scritto una preghiera in o
nore di S. Filomeoa. Appena lo scostu
mato marito si è indossato questo abito 
magico è tocco della grazia si scioglie 
in lagrime, domanda perdono de1 suoi 
traviamenti e tosto diviene il migliore 
dei cristiani, la perla dei mariti. Lo sto* 
rioo assicura ebe da quel momento più

nulla manca alla felicità dei due sposi ed
al trionfo di S. Filomena. E con una cer
ta malizia aggiunge »: Ob 1 quante fami
glie avrebbero bisogno d'impiegare que
sto piccolo pezzo di cartai » Guéraoger, 
abate di Solesmes, fatto famoso per la 
sua polemica in favore della liturgia ro
mana, racconta nel suo maggio sulla 
medaglia o croce di & Benedetto ( 4  
edizione pag. 58) che nel 4854 in un o
spizio d* iocurabili una donna era causa 
di orribile scandalo per le sue bestem
mie, e per l’ ostinato rifiuto che oppone
va a ricevere i sacramenti; la si credeva 
indemoniata, ed^ la  nascondeva con mol
ta cura nel suo letto un oggetto miste
rioso che si credeva fosse un talismano 
diabolico. Fu giocoforza cangiarle le len
zuola, della quale circostanza essendosi 
approfittati per sostituire a questa male
detta macchina una medaglia di S. Be
nedetto destramente introdotta nel letto, 
la malata, che di questo sotterfugio non 
s 'e ra  avveduta, non appena si trova a 
contatto con la fortunata medaglia, do
manda tosto un prete, si confessa con 
compunzione e muore come una santa. 
Racconta lo stesso autore (pag. 60) che 
la moglie d 'un  ubbriacone per guarire 
il suo marito da uo tale triste difetto non 
ebbe bisogno che di toccare una botti
glia di vino colla medaglia, la quale pro
dusse appuntò T effetto contrario del 
miracolo di Gana ed ispirò al marito l'o r
rore pel vino e per di più il gusto pei 
sacramenti.

Monsignor Gaume, protonotario apo
stolico, che può passare per un luminare 
della Chiesa, nel suo libro intitolato 
V A cq u a  sa n ta  d e l secolo  X I X raccon
ta il miracolo d 'un  peccatore indurito il 
quale al solo bere un bicchier d'acqua 
santa sostituita scaltramente alla sua 
medicina, d'un tratto si converti e si ele
vò ai più alti gradi della pietà.

E questi sono griosegnameati del cat- 
tolicismo. Dio ha fra le sue mani le ani
me umane, le forma a suo talento, può 
loro negare o togliere la sua grazia sen
za la quale nessuna virtù è possibile. Per 
convertire tutti i dannati basta solo che 
esso scelga uno dei mezzi indicati iu 

uesti graziosi libricciuoli, che ad essi 
ia medaglie di S. Benedetto o carte di
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S. Filomena, o eoo un solo colpo d’asper
sorio li innondi d’ acqua benedetta. Con 
ciò potrà conceliare tutti i peccati, met
ter fine all* inferno ed alla dannazione, 
far che i riprovati diventino eletti, i dia
voli angeli. Egli lo può e non lo fà, per
chè non lo vuole ; vuole adunque il male 
e le sofferenze.

Se a lui ripugna di spingere la condi
scendenza tanr oltre, gli resta ancora la 
risorsa di annichilare tutti i dannati. Chi 
lo impedisce ? Ci si dice che le anime u
mane sono immortali, ma lo sono tanto

Suanto piaccia a Dio, il qaale in virtù 
ella sua onnipotenza illimitata, quando 
gli piacerà farà che ritornino al nulla 

d’onde le ha tratte. Con ciò renderà ad 
esse un luminoso servizio, avvegnaché è 
meglio non essere che il soffrire i più 
spaventevoli tormenti : E con ciò farà a 
sè stesso una infinita riparazione, se cre
de che gli sia dovuta, dappoiché la pri
vazione dell’esistenza per tutta 1* eterni
tà equivale alla perdita dell’infinito........
Ma no, egli non vuole lasciarsi sfuggire 
la sua preda, vuol gustare anche della 
sua vendetta, dilettarsi della sofferenza 
e non mai rinunziare a questa schifosa 
voluttà. Egli é adunque il più odioso dei 
tiranni.

Ma vi è qualche cosa di ancor più sena* 
plice per evitare il male, ed è addirittu
ra di non creare esseri i quali egli p re
vede che faranno il male, ed incontre
ranno la dannazione. Colui che polendo 
impedire il male non lo fa, ne è realmen
te Fautore, e deve sopportarne la respon
sabilità.

Noi facciamo infine appello alla co
scienza del Sig. Nicolas come a tutti gli 
nomini della stessa scuola. Supponiamo, 
loro diremmo, che Dio vi deleghi i suoi

Coleri sopra i dannati, che vi renda ar- 
itri della loro sorte. Che farete voi ? Sie

te padrone di addolcire le loro sofferen
ze e di mettere ad esse un fine, d’accor
dare completa amnistia, d’ aumentare i 
dannati o infine di lasciarli soffrire per 
tutta l’eternità, senza tregua, senza ri
poso, senza la più piccola mitigazione. 
Io son sicura che nessuno di voi si appi
glierà a quest’ultimo partito, nessuno di 
voi vorrà mantenuto l’ inferno. Dunque 
voi siete migliori di quel Dio che adora-
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te; dunque se voi foste padroni di modi
ficare il dogma, sostituireste la vostra 
propria giustizia, alla giustizia divina. 
Dunque voi condannate il dogma come 
imperfetto, come contrario alla vera re
gola morale. Se volete esser coerenti, 
abbiate dunque il coraggio di ripudiarlo 1

(91) Ben sappiamo che questo bel cri
stianesimo non vi è caduto dalle nuvole 
quasi un bolide, tutto nuovo e tutto in
tero ; come facilmente persuadete agli 
solidi : nè voi lo faceste tutto d’un pez
zo nè tutto in un tempo. Non è belio e 
saldo edifizio piantato su fondamenta 
nuove; alzato e ornato con buon disegno 
dalla mente di savio architetto : è come 
il monte Testaccio di Roma, congerie 
fortuita e disordinata di svariate mine ; 
rottami di pentole di boccali di tegole, 
ammonticchiati, e dal peso e dal tempo 
fatti massa compatta, faticosa a rompere 
e a discernere, disgustosa a riconoscere, 
impossibile a riordinare. Ma che parlo di 
edifizio o di solida congerie ? è mera ap
parenza composta di cenci, diversi di 
panno, diversi di colore, rattoppati in
sieme in vari tempi, come il ridicolo abi
to dello zanni bergamasco.

Redaste il Dio uno dagli Ebrei : più 
tardi riceveste dai Greci d’ Alessandria 
l’ indiana trinità; quasi men vile, non pe? 
rò meno assurda per lo sognare di Pla
tone. V  India e l’ Egitto vi diedero l’ In
carnazione di Dio : l’Egitto vi aggiunse 
la morte e la risurrezione, e il celebrar
la ogni anno in primavera. Dai Persiani 
prendeste il peccato originale, il Media
tore divino tra Dio offeso e il genere u
mano, i sette sacramenti Mitriaci. I quali 
delirii, dalla Persia dov’ erano antichi, 
passando nell’ Asia occidentale, e di là 
(meno di un secolo prima del tempo in 
che si dice nasciuto Gesù) fatti conosce
re all’Europa dalle vittorie asiatiche di 
Gn. Pompeo, divennero materia al primo 
alzato della setta cristiana sopra l’ebrai
co fondamento. Nè però foste più fedeli 
socii ai Mitriaci, che figliuoli pietosi ad 
Israele vostro progenitore : e preso in 
odio come di emulo il culto dell’intuf Jo 
Dio Mitras, lo faceste nei principii del 
quinto secolo dalla imperiale spada e- 
sterminare. Con bello ingegno mercan-
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tile rendeste fruttuosissime a voi le spo
glie che Platone areva inutilmente dal- 
T Egitto portate alla Grecia incuriosa, 
T Inferno e il Paradiso : e molti secoli 
dipoi vi accorgeste di quanta rendita po
teva essere quel carissimo Purgatorio.

(Giordani)
(22) Leggesi nei libri sacri dell’ India 

che il Naraka o inferno,ha tre porte, con
cupiscenza, collera e avarizia. Le abita
zioni di esso sono sette ; le anime pec
catrici vi soffrono tormenti proporziona
ti ai loro falli ; ed hanno ducenlomila le
ghe a percorrere, per giungere al palaz
zo di Jama, ch’è il loro giudice e re. Tal
volta bisogna che camminino sopra un 
suolo di fuoco ; talvolta che s’ arrampi- 
chino per rocce taglienti in cui incontra
no dense tenebre ripiene di serpenti, di 
tigri, di giganti ; ed ivi debbono aprirsi 
una via fra il loto ed il sangue. Jama si 
mostra loro sotto il più terribile aspetto, 
il dio dell9 inferno ha ottantamila leghe 
di altezza,! suoi occhi sono come un gran 
lago rosso, la sua voce come il tuono, il 
suo alito come il muggir della procella. 
Quando viene introdotto il colpevole, I
gnoravi tu, gli dice Jama, che io aveva 
supplizii pei tristi ? Tu lo sapevi, e pec
casti ; ’or bene sia 1’ inferno il tuo retag
gio ; a che prò il piangere ? Se il colpe
vole chiede che si provino i fatti, Jama 
invoca come testimoni, il giamo, la notte, 
il mattino e la sera, e dopo la deposizio
ne di questi incorruttibili testimoni, la 
sentenza viene eseguita. Vi sono nell'in
ferno supplizii differenti per ogni specie 
di delitti, per ogni senso, per ogni mem
bro del corpo ; il ferro, il fuoco, gli ani
mali velenosi, le bestie feroci, il fiele, il 
veleno : lutto a tormentar i dannati vi si 
adopera. Gli uni sono trascinati sopra 
ascie taglienti, gli altri sono condannati 
a passar nella eroina d* un ago ; questi 
gli occhi rosi da avoltoi, quelli il corpo 
beccato dai corvi.

Havvi, dicono i Chinesi, una monta
gna, chiamata la piccola chiusa di ferro, 
circondata da un’altra montagna chiama
ta la grande Chiusa. Nello spazio fra 
queste due montagne regnano dense te
nebre; ed ivi, gli uni sugli altri, sono otto 
grandi inferni, circondati ciascuno da se
dici piccoli inferni che ne dipendono, e
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questi ultimi ne hanno pure dieci milio
ni ciascuno che li attorniano. Ogni vizio 
ha, in questi luoghi di patimenti, la sua 
particolar punizione, gli orgogliosi sono 
gettati in fiumi di sangue ; gli impudichi 
vi son puniti col fuoco, gli avari col fred
do ; gli uomini collerici vi sono trafitti 
da pugnalate ; gl’ insolenti sono coperti 
di lordure. Dopo aver subita la pena dei 
loro delitti, i dannati divengono demonii 
famelici, e passano quindi nel corpo del
le bestie per ricominciare il corso delle 
trasmigrazioni. Alcune Sette non presta
no fede alle pene dell’ inferno, perché 
non prestano fede ad alcuna cosa, e sup
pongono che tutto in questo mondo sia 
illusione.

Non vedesi nei libri di Confucio alcu
na prova eh’ egli abbia ammesso il dog
ma d’ un' altra vita, e dei supplizii che 
Dio vi riserva ai malvagi. Leibnitz, dopo 
lunghe ricerche, nulla potè scoprire in
torno a questo; nè più fortunato fu nelle 
sue ricerche Longobardi. I dottori chi-' 
nesi da lui interrogati, confessarono che 
la loro religione non ammetteva nè pa
radiso nè inferno. Pastorei conferma 
questi fatti, riferendoli. I Cbinesi met
tono molta importanza nell’esercizio del
la virtù e poco o nulla parlano di punizio
ni o di ricompense sovranaturali.

Ormuzd, secondo Zoroastro,diceal suo 
profeta: Non chiedere che diverrà il mal
vagio, che non sarà a te affezionato ; il 
castigo l’aspetta al fin de’suoi giorni. Le 
anime di tutti gli uomini rimarranno al
l’ inferno per un tempo proporzionato ai 
commessi delitti. La pena inflitta in que
sto luogo di supplizii, non è già la piena 
del fuoco. Come è possibile d* esser di
vorati da un elemento benefico, reputato 
la vera immagine dell’ Ente supremo ? 
Gli abitatori del Duzak sono divorati da 
rettili velenosi, trafitti a colpi di pugna
le, affogati nel fumo, soffocati da un odo
re infetto : le femmine che colla loro lo
quacità tormentarono i mariti, sono ap
piccate, e la lingua esce loro dal collo. 
Se si presta fede ai Sadder, i Parsi cre
dono all’ eternità delle pene infernali ; e  
se si guarda nei libri zendi,Ormozd apre 
ogni anno per cinque giórni le porte del- 
Y inferno, e molte anime ottengono la li
bertà, se col pentimento disarmarono la
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collera celeste, o se i loro parenti pre
garono per esse : ed al loro arrivo in 
questo mondo, bisogna dar ad essi a 
mangiar cose buone» e .vestirle d’ abiti 
nuovi. Al fin dei secoli non vi sarà più 
inferno.

Gli Egiziani credevano che un’ anima 
prima d'entrar nell* Eliso, è presentata 
al sacro tribunal di Osiride, supremo 
giudice e sovrano dell'inferno, il quale, 
secondo la condotta di essa, fissa la de
stinazione di lei. Dopo essere stata giu
dicata dal re delle ombre, entra quest’a
nima -oella sede dei dolori per purificar- 
visi; e dalla gravezza de’suoi falli ò de
terminata la durata delle sue prove. Le 
anime più virtuose- percorrono in nove 
anni il cerchio intero delle espiazioni, e 
risalgono ver$o 1* Olimpo ; ma ve ne ha 
di quelle che non si purificarono che do
po tre mila anni. La serie delle pene in
flitte al colpevole, non comincia che do-» 
po la dissoluzione del suo corpo; le mi
grazioni delle anime, dice Ermete, sono 
numerose, e non tutte egualmente felici; 
quelle che erano divenute rettili, passa
no negli animali aquatici ; quelle degli 
animali aquatici nei terrestri, e queste 
nei corpi umani. L'anima che, trovando
si nel corpo d’ un uomo, rimane trista, 
ritorna ad animare dei rettili, e l’immor
tali (à giammai non acquista.

La divinità, diceva Pitagora,non si spie
gò intorno alla natura delle pene che a- 
spetlano i colpevoli dopo la morte; tutto 
quel eh’ io affermo, secondo le nozioni 
che abbiamo dell’ordine e della giusti
zia, secondo il voto di tutti i tempi e di 
tutti i popoli,'è che ognuno verrà tratta
to secondo i proprii meriti ; e che il de
linquente espierà i suoi falli, finché se ne 
sia purificato.

Volgarmente i Greci credevano che 
quando lo scellerato trascura, prima del
la morte, di placare con cerimonie sa
cre, le furie attaccate all’anima sua come 
alla loro preda, lo trascinano nei gorghi 
del tartaro, il quale è la sede dei pianti 
e della disperazione. I colpevoli, dopo 
essere stati giudicati da Minosse, Eaco e 
Radamanto, vi sono abbandonali a spa
ventevoli tormenti ; crudeli avoltoi stra
ziano loro le viscere; ruote infuocate li 
trascinano intorno ai loro asse ; ivi Tan-

VEGL1A x v .  437
talo anela ad ogni istante di fame e di 
sete; le figlie di Danao sono condannale 
a riempir un secchio, da cui l’acqua fug- 

e tosto; e Sisifo a spingere sulla cima 
'un monte un sasso enorme che gli ri

cade subito addosso.
I Romani modificarono alquanto le o

pinioni greche. Il tenebroso regno di 
Platone era circondato da molti fiumi, 
Acheronte, Stige, Cocito e Flegetonte ; 
sulle rive di Stige arrivavano le anime 
condotte da Mercnrio ; ed il barcaiolo 
Caronte le traghettava da una riva all’al
tra, purché pagassero pel tragitto un o
bolo, lasciando errare per cent’anni quel
le che non potevano adempiere a questo 
debito, o quelle i cui corpi fossero rima
sti insepolti. Vedevansi di *à del fiume 
il Dolore e i Rimorsi, le pallide Malattie, 
il Timore, la Fame, la Povertà, la Vec
chiezza e la Morte. AU’entrar dell’abisso 
si udivano le grida lamentevoli dei fan- 
ciulletli, strappati da prematura morte 
al materno seno; venivano poscia quelli, 
che stanchi della vita, ne avevano tron
cato il filo, e non lungi si stendeva il 
campo dei pianti, in cui gemevano le 
vittime dell’ amore. Erano altrove gl’ il
lustri guerrieri, che altro merito non 
avevano avuto se non la forza e il valo
re. Del resto la pittura delle pene del 
Tartaro é in Omero ed in Virgilio quasi 
la stessa. 1 dannati nell’ inferno dei Ro
mani non potevano tuttavia accusar i de
stini, come in quello de’Greci; i supremi 
giudici li obbligavano a confessar da sé 
stessi le proprie colpe. Dopo un certo 
novero d’anni d’espiazione, le anime u
scivano dal tartaro e risalivano sulla 
terra per ivi ricominciar una vita novel
la. L’acqua del fiume Lete, che loro si 
facea bere prima che uscissero dal sog
giorno dei morti, toglieva ad essi la me
moria del passato.

Credevano i Galli all’ esistenza d’ un 
altro mondo, in cui molte pene aspettas
sero i malvagi. Queste non erano eterne; 
e subitele, si ritornava sulla terra per 
ivi ricominciar una vita novella.

II Niflheim o inferno, secondo i Scan
dinavi, fu scavato molti inverni prima 
della formazione della terra. In mezzo 
al suo recinto havvi una fonte donde 
sgorgano i seguenti fiumi : l’ Angoscia,
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la Perdizione, V Abisso, la Tempesta ed 
il Ruggito. Sulla riva di questi fiumi s’ìd-  
ualza un immenso edificio, la cui porta 
s’ apre dal lato di mezzanotte, ed é for
mato di cadaveri di serpenti, le cni teste 
rivolte verso Vinterno vi vomitano vele
no, e da questo veleno formasi un fiume 
in cui sono inghiottiti i dannati. In quel 
soggiorno son nove differenti recinti; 
nel primo abita la Morte, che ha per mi
nistri la Fame, lo Stento e il Dolore; po
co lungi si scopre il tetro Nastrodd o ri
va dei cadaveri, e più lontano è una fo
resta di ferro, in cui si tengono incate
nati i giganti; tre mari coperti di nebbia 
circondano questa foresta, ed ivi tengon- 
si le deboli ombre dei guerrieri pusilla
nimi. Sopra gli assassini e gli spergiuri 
vola un nero drago che li divora e Ti ri
vomita senza posa, e spirano e rinasco
no ad ogni tratto nei suoi ampi fianchi : 
altri dannati son lacerati dal cane Mana- 
garmor, che volge a destra ed a sinistra 
la sua deforme e sozza testa, ed intorno 
al Niflheim girano di continuo il lupo 
Fenris ed il serpente Mingard, ed il dio 
Loke, che accertava la continuità delle 
pene imposte ai tristi cd ai vili.

Secondo i Peruviani, eranvi tre mon
di, quello del cielo, quello deiriuferno, e 
quello della terra. I malvagi al lasciar 
questa vita, erano precipitati in nn abis
so, in cui regnavano tutti i mali che noi 
patiamo quaggiù, senza riposo e senza 
speranza.

Dalle cerimonie espiatorie istituite 
presso i Messicani, puossi argomentare 
che sentivano il bisogno di placare la di
vinità, e che temevano la sua giustizia 
in un altro mondo.

Il popoguno, od inferno dei Virginiani, 
è un abisso che pongono ad occidente 
del loro paese, c dove dicono che i loro 
nemici ardono per sempre. Pretendono 
altri, che le anime dei dannati siano so
spese fra ciclo e terra, e che di quando 
in quando i morti vengano a recar loro 
novelle dell’ altro mondo, ed a gemere 
dei patimenti di esse.

La credenza dei Canadesi alle pene 
dell’ inferno non è che una conghiettura 
tratta dai loro riti espiatoci e dalle pre
ci che rivolgono al Grande Spirito, per 
disarmarne la giustizia.

Maometto giura per I* aurora, per la 
decima notte del mese e pel pari e caffo, 
che gli empi saranno castigati, che sa
ranno precipitati nelle fiamme, in coi 
non potranno morire. V  inferno fo crea
to per castigo degli angeli ribelli, e  de
gli uomini che hanno cuore e non inten
dono la virtù, che hanno occhi e non la 
vedono, orecchi e non la odono. Là so
no puniti gli empi e  quelli che dispreg
iarono resistenza, che disobbedirono al 
precetti, che nod vollero credere aironi* 
tà di un Dio onnipossente, che mangia
rono il pane dei poveri. I tesori del mon
do non potranno redimerli, e la loro mi
seria non avrà più fine.

(25) Una Lettera di S. Pietro che ha 
fatto molto rumore, è la seguente, che 
fu pubblicata da A. Bianchi Giovini, e 
di cui accenneremo in brevi parole r  o
rigine. Nell'estate del 4849 i vescovi 

‘ del Piemonte si radunarono a Villano- 
vetta, villeggiatura del vescovo di Saluz- 
zo, ove passarono il tempo in lauti pran
zi, in passeggiate campestri, e in altri 
divertimenti : nella stessa occasione ten
nero fra loro un conciliabolo in cui tra t
tarono di politica più che di religione, 
stesero in comune una circolare al clero 
piena d* impertinenze, e la fecero stam
pare. La lettera di s. Pietro è|un contra
posto alla circolare di quei prelati ga
stronomi e interessati. Ella ebbe un gran
dissimo successo: imperocché stampata 
a parte, se ne smerciarono parecchie mi
gliaia di esemplari in due edizioni,in bre
vissimo tempo; fu anche tradotta in altre 
lingue, tra le quali in slavo-illirico.

PIETRO APOSTOLO, CLAVIGERO PEL REGNO 
DEI CIELI E VICARIO DI ROSTRO SIGROR 
GESÙ CRISTO IR TERRA, AI VERERABILI 
VESCOVI DELEA PROVINCIA ECCLESIASTICA 
DI TORIRO, SALUTE E BENEDIZIONE APO
STOLICA.

« Cogli occhi pregni di lacrime e col
l’animo attrito dal dolore, ho veduto, ve
nerabili fratelli e diletti figliuoli in Cri
sto, come voi vi siate congregati, nou 
colla bontà del Padre, coll' umiltà del 
Figliuolo, colla carità dello Spirito San
to, ma col fasto e la superbia de! se
colo ; non in un povero cenacolo come
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solerà fa e i miti confratelli gli apostoli 
e i santi della Chiesa, ma in uoa sontuo
sa villeggiatura ; e che ivi, tra i fervidi 
licori e le gustose dapi, abbiate preteso 
di trattare le cose della Chiesa di Dio 
come si tratta una partita di piacere. II 
mio rammarico tanto più si accrebbe to
sto che lessi I* enciclica da voi indiritta 
al venerabile clero ed al dilettissimo po
polo delle vostre diocesi, dove, con uno 
stile pietoso e doppio, eoo un linguaggio 
di studiata ipocrisia, con citazioni fatte 
a torto e a traverso, e con una farragine 
di analogismi e di falsità, contorcete il 
senso delle sacre Scritture, confondete 
le cose del cielo con quelle della terra, 
gl*interessi della santa Madre Chiesa coi 
vostri personali interessi, ed esprimete 
sentimenti che non scaturiscono dall' a
nimo vostro, ma che con istento retto
ria) e con affettata prolissità di parole 
cercate di mettere sulla carta, e presen
tarli ai vostri lettori come un mazzetto di 
fiori. Ahimè 1 sono fiori senza fragranza.

« Che cosa hanno a imparare i popoli 
dalla vostra enciclica ? Qual frutto può 
ridondare alle anime da quell' indigesto 
apparato di triviale erudizione? Come 
pretendete d’ instillare negli altri quei 
sentimenti di pietà e di unzione che non 
sono in voi, e che appena sapete espri
mere con molta fatica : tanto i vostri 
cuori ne sono sterili?

« Ah 1 non così procedettero i fonda
tori e propagatori dell' Evangelio ; e vi 
servano di esempio le mie comecbè po
che epistole, e quelle del beato Paolo 
mio collega, e quelle di Clemente mio 
successore nella cattedra di Roma, e 
quelle d* Ignazio altro mio successore, 
nella cattedra di Antiochia, e quelle di 
tanti altri santi della Chiesa di Dio che 
consumarono la loro vita o sparsero il 
loro sangue per la gloria di lei, e che 
trattarono i di lei interessi, non fra il tri
pudio dei banchetti, o il sollazzo delle 
amenità campestri, ma nella solitudine e 
nel raccoglimento. E poiché viva e salu
tare era la fonte da cui scaturivano le 
loro esortazioni, così esse riuscirono di 
edificazione a moltissime anime, laddove 
le vostre sono infeconde di ogni bene, e 
sono, per cosi dire, smentite dalle vostre 
azioni.

« Voi incominciate molto superba
mente una enciclica che avrebbe dovuto 
essere tutta umiltà e carità evangelica 
e da voi medesimi v* intitolate Amba
sciatori e m inistri del Principe dei 
pastori Cristo Signor nostro. Amba
sciatori t quest'è la traduzione del greco 
vocabolo apostoli. Ma non avete arros
sito d* intitolarvi apostoli, consci in voi 
medesimi della distanza infinita che pas
sa fra gli apostoli e voi. Ma il vocabolo, 
ambasciatori è più fastoso e conforme 
alla vanità del secolo.

« Infatti gli apostoli erano poveri, e 
gli ambasciatori sono ricchi; gli apostoli 
andavano a piedi, e gli ambasciatori van
no in cocchio a tiro di quattro cavalli ; 

li apostoli procedevano colla semplicità 
ella colomba, e gli ambasciatori colle 

astuzie e la tortuosità del serpente ; gli 
apostoli digiunavano, e gli ambasciatori 
si allegrano a lauti conviti ; gli apostoli, 
come ultima mercede delle loro fatiche, 
ricevevano il martirio, e gli ambasciatori 
ricevono grossi appuntamenti ed hanno 
di più il privilegio di fare dei debiti e 
non pagarli mai; gli apostoli edificavano 
i popoli e gli conducevano sulla via della 
verità e della vita, e gli ambasciatori 
colla loro diplomazia sono il flagello del
le nazioni.

« Non soddisfatti della qualificazione 
d'ambasciatori, vi aggiungete anco quel
la di ministri del Principe : altra frase 
ambiziosa e piena di vanità, e colla qua
le v’ innalzate al paro dei potenti del se
colo. Nondimeno Cristo non fu mai un 
principe, ma un povero profeta, che po
tente m opere ed in parole errava di vil
laggio in villaggio a predicare la virtù, 
la concordia, la fratellanza e il regno di 
Dio.

« Gesù Cristo* Signor nostro predicò 
il regno celeste, e non un regno sulla 
terra; egli non ebbe nè ambasciatori, nè 
ministri, ma apostoli e discepoli, non 
meno poveri di lui, e che, per quanto Io 
permise la caduca loro natura, si affati
carono d'im itare le divine sue perfezio
ni. Ma voi, o fratelli, potreste mostrarmi 
le credenziali che vi accreditano come 
ambasciatori e ministri del Principe 
Cristo ?

« Voi vi qualificale altresì padri e
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condottieri spirituali di oltre un mi- 
lione e mezzo di fedeli; ma Cristo, che 
è padre e condoltiere spirituale di tutto 
il mondo, non y  è mai annunciato con 
tanta superbia, come fate voi^ e vi sfido 
a trovarmi una circolare emanata da san
ti vescovi d ie  incominci con un tuono 
cotanto vano e magniloquente. Eppure 
l’ umiltà è il suggello del carattere cri
stiano, è la eminente virtù predicata dal 
nostro divino Maestro e da noi suoi apo
stoli e successori; e senaa l'umiltà, come 
diceva il mio confratello Paolo, tutte te 
altre virtù sono inutili.

« Come poi ardite intitolarvi padri e 
condottieri dei fedeli, se voi non siete 
mai nel messo di loro, se non gioite con 
loro, se non patite con loro, e se siete 
in permanente contradisione con loro;? 
Voi vivete ritirati nei lussureggianti vo
stri palagi, o nelle delisiose vostre ville; 
vi godete beatificamente le pingui vo
stre rendite, ed ogni vostro pensiero, o
gni vostra cura sooo rivolte all'amore di 
voi; o se talvolta scendete fino al milione 
e mezzo di.fedeli commessi alle vostre 
sollecitudini, non è che per iscandaliz- 
sarli col fasto della vestra vita, o per 
contrariarli nei loro gusti anco più inno
centi.

« Voi parlate d’ un congresso episco
pale come gli ambasciatori e i ministri 
dei principi parlano del congresso di 
Vienna; ed infatti tutta la vostra encicli
ca, soffritelo, o dilettissimi fratelli, la vo
stra enciclica è più politica che ecclesia
stica, ha mire più mondane che spiritua
li, tende più presto a soggiogare i corpi 
che ad edificare le anime, ha piuttosto 
per iscopo le vostre passioni, le vostre 
ambizioni, le vostre ricchezze, la vostra 
libidine di superiorità e di comando che 
non la gloria di Dio e il benessere della 
santa sua Chiesa. Ah 1 venerabili fratelli, 
raccoglietevi un istante, consultate con 
sincerità il vostro cuore, e ditemi quale 
fu l ' impulso che vi spinse ad unirvi in 
congresso episcopale ? Forse V amore 
verso il nostro Signore Gesù Cristo ? Se 
così fosse, voi sareste umili e mansueti 
di cuore siccome egli lo fu. Ma dove è la 
vostra umiltà, la vostra mansuetudine, 
mentre io guardando in giù da questi 
santi luoghi, vi veggo tutti quanti fieri,
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intolleranti, riottosi, e pronti alle dispu
te ? Forse zelo per la nostra santissima 
religione ? In tal caso non avreste dovu
to dimenticare ciò che dice l'apostolo e  
servo di Dio, Giacomo, beato qua in pa
radiso e vicino a me : che la religione 
pura ed immacolata presso il Padre Id
dio sta nel visitare gli orfani e le vedo
ve, nel consolarli nelle loro afflizioni e 
nel mantenersi puro dalle corruzioni e 
vanità del secolo. Ma gli orfani e le ve
dove? Ahimè, voi siete inaccessibili a 
loro, voi non li vedete mai, non li conso
late mai, e le corruzioni e le vanità del 
secolo sono quelle appunto che più vi 
stanno fitte nell* animo.

<* Oh quanta dazione io veggo in voi, 
e quanto ne piango I Voi vi annunciale 
ambasciatori e ministri del Principe Ge
sù Cristo, Signor Nostro, come un gran
de della terra si annuncierebbe amba
sciatore e ministro di un imperatore o di 
un re.

« Voi dite benissimo, che la Chiesa 
militante di Gesù Cristo è la società 
dei veri credenti; ma poi pretendete di 
essere voi soli i maestri, dimentichi di 
ciò che disse il Salvatore nostro, che noi 
siamo tutti fratelli, e un solo è il mae
stro, Cristo. Ma voi, soli undici indivi
dui, voi osate intitolarvi i padri e con
dottieri di oltre un milione e mezzo di 
fedeli, voi forse gli ultimi nella scienza 
e pietà fra quei tanti fedeli, nondimeno 
voi vi erigete in maestri di tutti, e vi 
date a credere colla paucità dei vostri 
lumi, d’ illuminare il mondo 1A quel mi
lione e mezzo di fedeli voi parlate colla 
superbia di Core, di Dathan e di Abiron 
che si credevano più santi di Mosè e di 
Aronne; voi parlate loro come se fossero 
un popolo di traviati e di eretici ; e co
me se la Chiesa fosse sconvolta da ci
ma a fondo, e venuti i giorni luttuosi 
in cui ella sarà desolata dall’ Anticristo.

« Eppure in quel milione e mezzo di 
fedeli io vedo un popolo pio e dabbene, 
un popolo che fa collette e limosine per 
soccorrere le vedove e gli orfani da voi 
trascurati, per soccorrere grinfermi e i 
feriti da voi non visitati, per soccorrere 
gli esuli da voi disprezzati ed odiati : e 
se vi sono dei cattivi, oh quànto mi si 
lacera il cuore a dirlo 1 il maggior nu-
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mero è tra quelli ebe si chiamano padri 
e condottieri spirituali.

u E che domandate voi ? che sia proi
bita la stampa delle sacre Scritture, sen
za Vapprovazione ecclesiastica. Cornei 
le sacre Scritture, che sono ispirate dal
lo Spirito Santo, hanno esse bisogno del
ia vostra approvazione ? Quando lo Spi
rito Santo ispirava Mosè e i profeti, ve
niva egli a domandarne a voi la licenza? 
A tanto ascende la vostra superbia, la 
presunzione vostra di voler prescrivere 
un limite alla parola di Dio, e di voler 
regolare voi, nelle subiette vostre inten
zioni, il benefico pascolo che elle recano 
alle anime dei fedeli ? Siete voi i sapien
tissimi che, colla baldanza e l'orgoglio 
di Lucifero, vogliono dar leggi alla sa
pienza di Dio ?

« Non avete voi lette auelle mirabili 
parole del santo Giobbe? Sapienlia ubi 
invenitur ? Abscondita est ab oculis 
omnium viventium , volucres quoque 
coeli latet. Abyssus dicit: non est in 
me; et mare loquitur: non estmecum. 
Perditio et mors dixerunt : auribus 
nostris audivimus famam ejus. Dove 
si trova la sapienza? Ella è occulta agli 
occhi di tutti i viventi, e sfugge persino 
agli uccelli dell* aria. L'abisso dice: non 
è in me; il mare dice: non è con me. La 
perdizione e la morte dissero : alle no
stre orecchie giunse la sua fama. — Or 
bene, voi coll' usurparvi la sapienza di 
Dio, e col voler essere più sapienti di 
lui, voi andate al di là della perdizione e 
della morte.

« Qual tracotanza ! Voi che dovreste 
con ogni sforzo propagare le sacre pa
gine, che sono il più salubre cibo spiri
tuale pei fedeli, siete voi all' incontro 
che le proibite e che vorreste farne un 
monopolio ? Voi non volete che i fedeli 
le leggano, perchè sapete com’ essi vi 
trovino la satira del vostro spirito e dei 
vostri costumi.

« Voi volete che siano proibiti tu tti 
quei giornali grandi e piccoli che ma
nifestandosi apertamente irreligiosi 
portano seco la propria condanna 
senza che sia d'uopo di nominarli. 
Se vi sono questi empii diari», perchè 
non nominarli ? Il perchè lo so ben io, e 
lo sapete anche voi. I giornali grandi e
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piccioli che portano seco la propria con
danna sono quelli che scrìvete o che fa
te scrivere voi. È quello Smascherato
re, turpissimo libello, per mantenere il 
quale voi prodigate al vizio il danaro che 
dar dovreste ai poverelli di Cristo. Chi 
si manifesta più apertamente irreligioso 
di chi vitupera quanto ha vvi di più lauda
to ed onesto Dell* ornano consorzio? Voi 
dunque siete grirreligiosi che incorag
gile, fomentate e pagate quelle vitupe
razioni.

« E quello che voi intitolate Fede e 
Patria , ma che non ha nè patria nè fe
de. Chi ha una patria la ama e la onora, 
ma gli uomini di quel vostro diario la 
calunniano e la maledicono: Quod Deus 
benedixit, illi maledicunt. Menzogneri 
e delatori, voi gli vedete in traccia di 
tutte le colpe, fuorché delle proprie ; e 
inscienti nel bene, non hanno gustato 
fuorché all' albero della scienza del ma
le. Chi ha fede, teme e confida in Dio, e 
spera; ma essi non temono, nè confidano 
in Dio, perchè non lo conoscono; e non 
isperano, perchè sono disperati.

* E quello che voi intitolate 1* j4rmo- 
nia, ed è per verità una armonia diabo
lica, tinnitus diaboli; perchè la super
bia, T ira, l’ invidia, 1* ignoranza, l ' odio, 
la calunnia, la detrazione, la menzogna, 
1*avarizia, 1* arroganza, il fasto, l’ orgo
glio, la stoltizia, 1* ipocrisia, l’empietà c 

. persino la lussuria, sono le arpe e le ce
tre armoniche con cui quegli scribi ac
compagnano i loro salmi. Ho detto la 
lussuria: e intendo la più nefanda di tol
te le lussurie. Imperocché non senza un 
grande orrore ho veduto in quel diario 
la sfacciata apologia fatta al bruttissimo 
vizio pel quale Iddio santo e benedetto 
mandò una pioggia di fuoco sulle città 
di Sodoma e di Gomorra. Guardando al 
vostro congresso, venerabili vescovi, fui 
tentato di esclamare : Quid, Saul inter 
prophetas ? Ma nissun di voi è profeta, 
voi siete altri tanti Saulli, voi tutti siete 
assaliti dallo spirito che faceva perdere 
il senno a Sanile. Se un tuo membro ti 
scandalizza; recidilo; perchè ti è meglio 
andare in paradiso privo di quel mem
bro, anziché essere dannato con lui. Co
sì diceva il mio divino Maestro. Ma voi, 
anziché recidere dal vostro corpo le
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membra fredde o peccaminose, le acca
m u t e ,  le coprite con drappi d’ oro, e 
eoo quel membro fate peccare tutto il 
rostro corpo. SI, voi ri dichiarate intin
ti di quella stessa mala pece, per cui è* 
profligata la fama di alcuno de* rostri 
fratelli, e perorando per lui, pronunciate 
la propria rostro condanna. Ed è con 
queste belle virtù, o fratelli dilettissimi, 
d ie  roi credete di poterri rendere rene- 
raudi in faeda al popolo ?

* Voi rolete p ro ib ita  la  s ta m p a  de i 
ca tech ism i r e lig io s i e d e ' l ib r i  d i  li- 
tarpici s e n ta  r  a p p ro va zio n e  ecclesia*  
s tic a ; ed io Pietro apostolo ri dico, ebe 
degli uni e degli altri non dorrebb* esse
re permessa la stampa senza l'approva
zione dell’autorità cirile. Conciossiachè 
un catechismo sia un'operetta che de
re  servire all* educazione cristiana dei 
giovani e ad ammaestrarli cosi nelle ve
rità della nostra santa religione, come 
nei salutari di lei precetti di vita mora
le. Ora tocca allo Stato ad invigilare, 
acciocché una tale educazione corri
sponda allo scopo che si prefiggono le 
sue leggi in generale. Ma i begli esempi 
di umiltà, di carità, di amore del pros
simo, di abnegazione, di disinteresse, 
di ubbidienza ai prepositi che Dio r i 
diede, non sono tali che invitino di so
verchio a innamorarsi di roi, ed a con
fidare ciecamente a roi un oggetto tanto 
mportante. Molto più se io mi ricordo - 
che la religione roi la spogliate al tutto 
della vera pietà verso Dio e verso gli 
uomini, e la fate consistere nella osser- 
ranza di formole materiali ed esteriori, 
che si possono praticare senza che il vi
zio si emendi, e le quali purché si pra
tichino, tutto il resto da voi si dà per 
niente. Onde io penso, fratelli dilettissi
mi, e mi è grave il dirrelo, che, finché 
non ri correggete roi medesimi, voi non 
potete essere buoni maestri di catechesi, 
e che piuttosto di essere voi guida degli 
altri, avete voi stessi bisogno di essere 
guidati. Se un cieco guida un altro cie
co, ambi cadranno nella fossa; e roi per
mettete che io re  lo dica, siete fatti cie
chi dall* orgoglio.

« Sono pochi giorni, che io da queste 
lominose soglie guardando in giù, scorsi 
uno de* rostri confratelli che recitava

un* orazione fùnebre ad un gran re, e
dico grande non nel linguaggio del mon
do, ma nel linguaggio dell* Evangelio 
ebe è la legge deHa libertà, deHa giu
stizia e dell'eguaglianza. Quando egli 
moriva, io esclamai col Salmista : A tto l*  
lite  p o r ta s  ve&tras, e t  e leva m in i p o r te e  
ce tem ales9 e t in tr o ib i t  r e x  g lo r ic s , 
D o m in u s  v ir tu tu m . Togliete le spran
ghe, spalancate le porte eterne, ed en
trerà il re cinto di gloria, e ebe fu signo
re di tanta virtù. Ma che disse qoel vo
stro confratello ? Oh quanta sconcezza, 
oh qoanta scurrilità, oh quanto indecen
te gesticolare da istrione, ob quanta 
volgarità, oh quanta profanazione! Ohimè! 
mi fa male il dirlo, ma pur devo dirlo a 
vostra confusione: mi pareva di vedere 
sul pergamo non un ministro della Chiesa 
di Dio, che ha davanti il solenne spetta
colo della morte e della immortalità, ma 
il vostro Gianduja.

« Arrossite adunque: con fu n d im in i, 
e t eru b esc ite  su p er v t is  v e s tr is ; arros
site, posciacfaè non sapete mostrarvi, 
senza rendervi contennendi; arrossite 
della vostra fiacchezza e insufficienza, e 
eenvincetevi che sopra di voi non è di
sceso lo Spirito Santo in forma di co* 
lomba di fuoco, come discese sopra di 
me e sopra gli altri miei confratelli apo
stoli e discepoli del Signore nel giorno 
santo della Pentecoste. Questa grazia 
non fa data a roi; e roi che r i  preten
dete i più sapienti di tutti, siete assai 
meno sapienti di quei molti sopra cui 
vorreste superbamente dominare.

« Venendo poi alle liturgie, io r i do
manderò, fratelli dilettissimi, chi ha 
compilato quei rituali in cui sono tu tta 
via tante superstizioni pagane, e persino 
forinole per esorcizzare i topi e mettere 
in fuga le locuste cne devastano la cam
pagna ? Chi ha compilato quel Brevia
rio ore si leggono tante storielle non 
vere e tante favolose leggende di marti
ri?  Devo io citarveue qualcuna? Per 
esempio il romanzo di san Clemente, 
mio immediato successore ? o la leggen
da di santa Catarina vergine e m artire 
che io cerco invano quassù in paradi
so, e  che fu inventata da favoleggiatori 
greci, come la vostra santa Filomena fu 
inventala da un favoleggiatore napo-
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tetano? 0  i miracoli di fan Francesco 
Saverio, menzognere finiioni di a n d  
gesuiti, Dissono de'qnali è entrato ono
ra in paradiso, perchè non vogliamo 
persone turbolenti e inframmetitrici e 
che ci portino la discordia in casa?

« Che dirè delle fandonie sopra i papi 
san Marcellino e san Silvestro? Il Bre* 
viario a* 30 di aprile racconta che sari 
Marcellino papa offri incenso agli idoli, 
come san Pio IX offre incenso agli Au
striaci ; ma Pio IX non ha fatto ancor 
penitente, ood’ io a suo tempo lo accon
cierò per le feste; invece Marcellino, al 
dire del Breviario, si penti, è convocò a 
Sinuessa un concilio di molti vescovr, 
al cospetto dei quali, in cenere e cilicio, 
confessò il suo fallo. I vescovi però non 
si ardirono di condannarlo, Sed u r ta v o - 
ce c la m a ru n t : T u o  ore  n on  n o s tr o  
iu d ic io  io d ica . Cioè tutti sciamarono 
ad una voce: Sii giudicato da te, non da 
noi, conciossiachè la santa Sede non 
può essere giudicata da nissuno*: n a m  
p r im a  sed es a  nem ine iu d ica tu r.

« Di san Silvestro poi si racconta che 
guari l’ imperatore Costantino dalla leb
bra e Io battexzò; aggiungendo più altre 
finzioni contrarie alla sincerità cristiana. 
E sebbene codeste finzioni siano ricono
sciute anco dai vostri dottori, ono dei 
quali è, verbigrazia, il cardinale Baro- 
nio, pure si mantengono nel Breviario 
perchè conferiscono ad inculcare Y idea 
della superiorità del papa sopra il conci
lio e sopra i principi secolari, e ingran
discono l'autorità dei pontefici a discapi
to dello storica verità. Onde quei poveri 
preti che non leggono altro libro tranne 
il Breviario, facilmente si persuadono 
che quelle cose, che pur sono false, sia
no vere, perchè le trovano in un libro 
autorizzato dalla santa Chiesa, e sono 

erciò ingannati da quelli che dovreb- 
ero illuminarli.
« Queste e tan{p altre fallacità si leg

gono tutte nel Breviario romano, stam
pato Jussu Beati Pii V Pontificia 
Maximi, Clementis V ili et Urbani 
V ili auetoritate reeognitum; ma io 
non le posso più soffrire ; e poiché voi 
non le volete correggere, io insisterò 
presso le potestà secolari affinchè ci 
pongano rimedio. Si, venerabili fratelli,
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se quelle litorale lèssero state, per ordi
ne dei principi, esaminate da persone 
savie e prudenti, non ci sarebbero più 
quelle tante cose che non ci dovrebbero 
più essere; e voi anziché pretendere di 
dettare la legge agli altri, avete bisogno 
più che mai di essere severamente invi
gilati e diretti dalle leggitthne potestà 
che il Signore Iddio ha costituite sulla 
terra, ed a cui ha affidato la protezione 
della sua Chiesa e la tutela sopra i di lei 
ministri, che abbandonati a loro mede
simi non sono buoni che a litigare,

«Posciaehè mi parlate di liturgie e di 
catechismi, mi piace di ricordarvi le fa<- 
mose T oxcb cancellarice et sacra pa* 
nitentiarice apostolica, ove è stabilita 
una tariffa per tutti i peccati e un prez
zo fisso per le indulgenze, come il Con
siglio delegato della vostra città di To
rino fissa il prezzo del pane e della car 
iie. Indulgenza di un anno, grossi 16; di 
due, 30; di tre ,34; di quattro, 50; di set
te, 50; di una terza parte dei propri pec
cati 100: e non è caro, perchè il grosso 
della cancelleria e penitenziaria romana 
è ragguagliato a 34 dei vostri soldi. Co
sicché voi, che avete molti denari e 
molti peccati, con un centinaio di scudi 
vi comperate una indulgenza plenaria, e 
diventate più mondi di un Agnus Dei.

« Per l'assoluzione di un prete con
cubinario, 7 grossi; di un laico, otto 
grossi. Che vi pare di questo bel privi
legio concesso ai preti, che possono es
sere concubinari e farsi assolvere a mi
glior mercato dei laici ? Ma forse il pri
vilegio è fondato sulla ragione che i lai
ci possono evitare il peccato carnale 
mercè del santo matrimonio, laddove il 
concubinato è nna necessità per le per
sone consacrate, le quali più perfetto 
del sacramento del matrimonio d* isti
tuzione divina trovano il |non-sacramen- 
to del celibato ecclesiastico d’istituzione 
umana.

« P ro  co qui matrem, sororem, aut 
aliam consanguinem vel affinem suam , 
aut commatrem carnaliter cognovit, 
solamente 5 grossi ; ma qui virginem 
defloravit deve pagarne 6; un laico che 
ammazza uu altro laico paga per I* as
soluzione 5 grossi ; se invece ammazza 
un prete od un frate al di sotto del gra-
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do di vescovo, T assoluzione costa un 
po' più caro, essendo dai 7 ai 9 grossi. 
Et nota diligenter, dicono quei canoni 
della romana avarizia, qui huiusmodi 
gratice et dispensaliones non conce- 
duntur pauperibus, quia non sunl, 
ideo non possunt consolari. Lo che 
vai quanto a dire : Bada bene, che le 
grafie e dispense di questo genere non 
si hanno a concedere ai poveri, perchè 
essi non esistono, e non possono perciò 
essere consolati. 0  Divino mio Salvato
re e Maestro, è questa la dottrina che 
tn hai insegnata? Non fosti tu il padre e 
il consolatore dei poverelli ? Non hai la 
detto che de' poverelli sarebbe il regno 
de'cieli ? Non bai tu detto: Tanto esse
re difficile che un ricco entri nel regno 
de1 cieli, quanto cbe una gomena passi 
per la cruna di un ago ? Ora eccoti dei 
tali che si dicono tuoi vicari, o tuoi mi
nistri in terra ; che, a guisa di Simon 
Mago, mettono all' incanto i doni dello 
Spirito Santo, li largheggiano ai ricchi 
che hanno da spendere, e li ricusano ai 
poveri quia non sunt.

u Nè scusatevi con dire che queste so
no invenzioni degli eretici per denigra
re la santa Chiesa romana; no, i deni
gratori della Chiesa siete voi, e quelle 
che io v' ho rimproverate sono invenzio
ni vostra: e fra gli altri le vedo statuite 
per Sanctissimum Dominum nostrum  
Julium Papam 11, et edita: per m a- 
gistrum Stephcinum Guillereti, Romce 
anno MDlX,die X X V ìli mensisjunii; 
e le vedo riprodotte nel L XV, parte L 
pag. 368 e seguenti del Tractatus un i
versi juris  stampato in Venezia nel 
4584 in 25 volumi in foglio, e dedicato 
al pontefice Gregorio XUL Ora ditemi 
se questo Catechismo stampato col- 
l9 approvazione ecclesiastica sia un 
catechismo mollo religioso?

* Finalmente voi pretendete che sia 
proibita Ut pubblicazione di un* opera 
qualsiasi che tratti ex-professo di re
ligione, senza la licenza del vescovo, 
come se i vescovi possedessero la scien
za infusa. Ma vedendo io quanto male 
intendete la religione, di cui vi dite i 
ministri, mi vien la voglia di pubblicare 
una Bolla, e spargerla per tutti i trenta- 
due venti della bussola, per ordinare

che quindi innanzi non 6i permetta più 
ai vescovi, e meno di tatti al papa mio 
vicario in terra, e in generale a tutti i 
chierici, di stampare o Bolla, o Breve, o 
Motu proprio, o Enciclica, od Omelia, o 
Predica, o Quaresimale, o Messale, o 
Breviario, o Rituale, o libro divoto, od 
altra qualsiasi opera che tratti di religio
ne, se prima non sia stata esaminata e 
molto sottilmente riveduta da una Com
missione istituta dall' autorità civile.

« Ditemi infatti, o fratelli dilettissimi, 
donde vennero le eresie, gli scismi, le 
vane dìsputazioni, e gl'interminabili dis- 
sidii che perturbarono pressoché di 
continuo la Chiesa, e seminarono la ziz
zania nel mondo? Dai filosofi? Vi atte
sto che mi diedero sempre assai poco 
da fare. I filosofi sono raramente incre
duli per sistema, anche più di rado si 
ostinano nell# loro opinioni, cbe essi 
medesimi dichiarano incerte; essi discu
tono, ma non dogmatizzano. Ma ben al
tro è di voi altri vescovi, e de' preti e 
de* frati, che col vostro spirito conten
zioso e inquieto, col vostro furore per 
le controversie, colla pVosuntuosa vo
stra infallibilità e pretensione esclusiva 
di essere i soli che camminino sulle vie 
della verità, e colla vostra intolleranza 
per le opinioni altrui, perfidiate nei pro
pri sentimenti ancorché evidentemente 
erronei, e mancando di umiltà e carità 
cristiana, date poi luogo alle dissensioni 
ed alle sette. Interrogate, o fratelli dilet
tissimi, la storia della Chiesa, e trove
rete che tutti i più famosi eresiarchi 
non furono nè filosofi, nè giornalisti, uè 
deputati ad un Parlamento, né altri se
colari, ma vescovi, o preti, o frati. E sic
come pare che la storia ecclesiastica 
non sia quella che vi piace più di stu
diare, così siate contenti che io ve ne 
tocchi qualche punto.

« Già fin dai promordi della Chiesa 
s* incominciò a disputare sul giorno in 
cui si doveva celebrate la Pasqua. Gli 
uni seguivano il calendario degli Ebrei, 
gli altri quello dei Romani. San Policar
po, vescovo di Smirne, che teneva pel 
primo parere, andò a trovare sant* Ani- 
ceto, vescovo di Roma, che preferiva il 
secondo. Non poterono intendersi, ma 
siccome erano entrambi animati dalla
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carità evangelica ; così non ruppero in 
dissentami. Air incontro Vittore, altro 
vescovo di Roma, mise sossopra tutta la 
Chiesa pel prurito di far prevalere la 
sua opinione, e quella controversia durò 
lungamente.

« Un po' più tardi un’ altra controver
sia suscitatasi fra san Stefano, vescovo 
di Roma e san Cipriano, vescovo di Car
tagine, sulla validità del battesimo de
gli eretici, venne a perturbare le Chiese 
d'Oriente e d’ Occidente ; e vi so dire 
che i due santi si regalarono reciproca
mente un corredo d’ ingiurie che non 
sono molto sante.

« Poco dopo i due preti Novato di Car
tagine e Novaziano di Roma (e quest'ul
timo passava per un santo) fornirono 
materia ad uno scisma che durò due se
coli.

« Di lì a non molto un certo monsi
gnor Paolo, vescovo di Samosata nella 
Siria, cortigiano come voi, ed al paro di 
voi amante del fasto, delle ricchezze e 
del brigarsi nelle politiche faccende, vo
lendo andare a versi della regina Zeno- 
bia, adulterò le dottrine della Chiesa 
sulla divinità del nostro Signor Gesù 
Cristo, come altre dottrine sono adulte
rate da voi, per adulare altri potenti del 
secolo.

« Montano, prete della Frigia, e Mar- 
cione altro prete, corrompevano, quel
lo la disciplina della Chiesa, questo gli 
Evangeli ; e voi, abbenchè in un altro 
senso, fate lo stesso.

« Questi disordini succedevano quan
do ancora le tenebre del paganesimo e 
le persecuzioni degl' idolalrii tenevano' 
in angustia la Chiesa; figuratevi pertan
to che cosa dovesse succedere dopo che 
Costantino le diede la palma della vit
toria.

« Alessandro vescovo di Alessandria, 
ed Ario, parroco in quella stessa città, 
gareggiavano a chi predicava meglio; e 
perchè il popolo dava il vanto al parro
co, il vescovo n'ebbe invidia, e dalla lo
ro rivalità ebbe poi origine quella famo
sa eresia dell’Arianesimo, la quale agitò 
la Chiesa per sessant' anni, diede luogo 
a più di 450 Concili, a quasi altrettante 
forinole di fede, a sedizioni nelle città, 
ad incendi di chiese, e massacri di po

poli, a  violenze ed a scandali senza fine: 
e chi fomentò tanto travaglio non furono 
nè l ' O pin ione , nè la C oncordia , nè il 
R iso rg im en to , nè la G a zze tta  d e l P o 
p o lo , e neppure il F isc h ie tto , che se ne 
stettero tranquillissimi, ma vescovi am
biziosi e turbolenti, fra i quali si distin
sero Atanasio di Alessandria, Eusebio di 
Nicomedia, Eusebio di Cesarea, Eudosio, 
Macedonio, Acacio di Costantinopoli, Fo
tino del Sirmio, e più di centb e mille 
altri, professando oggi nn dogma, doma
ni un altro, e non credendo in nessuno. 
Era uno scandalo lacrimevole, ed una 
vera desolazione della Chiesa il vedere 
quei vescovi, cortigiani, broglioni, sofi
sti, che non a piccoli stuoli di cinque o 
sei, ma a battaglioni di ottanta, cento e 
perfino duecento alla volta correvano 
per le poste da un angolo all' altro del- 
1* impero romano per tenere i profani 
loro Concili, per calunniarsi, ingiuriarsi, 
perseguitarsi a vicenda, e qua sollevare 
le popolazioni, altrove la forza armata, e 
spargere il sangue umano : e tutto ciò 
non per muna cosa importante, ma per 
sapere se si doveva dire o m o u sio s od 
o m iu s io s  : tanice m o tis  e r a t lo scam
bio di un o, o di un i. Ma da questa fu
tile questione, che fu però causa di mali 
infiniti, ne avvenne che per un istante 
tutta la Chiesa, come disse il dottore sao 
Girolamo, si trovò essere tutta eretica. 
E chi la fece eretica, ve lo ripeto, non 
furono i giornalisti, nè la Camera dei De
putati, né il Voltaire, nè il Rousseau, i 
cui nomi avete sempre in bocca; ma voi, 
precisamente voi, esclusivamente voi, o 
venerabili fratelli; e chi la ristaurò nel 
candore della fede cattolica e pose fine 
a tante scandalose turbolenze, cagionate 
da vescovi, fu non l’autorità ecclesiasti
ca, ma l'autorità militare dell’imperato
re Teodosio che, colla spada alla mano 
e di pieno suo libito, prescrisse al Con
cilio di Costantinopoli nel 381, ed ai ve
scovi che vi assistevano, ciò che doves
sero credere o non credere ; e chi non 
volle credere a suo modo, lo mandò in 
esilio; il che sgraziatamente si è sempre 
dovuto fare qualunque volta si trattò di 
restituire la pace e la tranquillità al con
sorzio dei fedeli.

« Venne poscia il monaco Nestorio
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che doo scriveva giornali, ma faceva del* 
le prediche ed era patriarca di Costanti
nopoli. A coi per ispirilo di sofisticheria, 
tanto consueto nei teologi e controver
sisi! venne io capo di negare alla Vergi
ne Maria il titolo di Madre di Dio. Ei tro
vò un oppositore, non però mosso dallo 
zelo per la verità, ma da vecchie nimì- 
cizie personali o da rivalità ambiziose ; 
e fu costui san Cirillo, patriarca di Ales
sandria, il quale me Io hanno mandalo 
quassù in paradiso con una patente di 
santo, che una volta si dava con quella 
stessa facilità con cui il vostro cavaliere 
Pinelli dà le patenti di cavaliere dei ss. 
Maurizio e Lazzaro. Del resto quel san 

«Cirillo non era un giglio di candore; ma 
sapeva un po' deirintrigante, e per riu
scire a* suoi fini non disdegnava le vie 
disoneste, la corruzione e il danaro. In
tanto quella nimicizia fra i due patriar
chi fu causa di gravi perturbamenti che 
afflissero lungamente la Chiesa, e diede 
origine alla setta de'Nestoriani, che nelle 
parti d’ Oriente sussiste tuttora.

« Contro il vescovo Nestorio si levò 
l'abate Eutichey che si trascinò dietro le 
schiere indocili de'frati di tutte le parti 
dell9 impero romano, i quali talvolta u
scirono in campo in tanto numero da in
gaggiarsi a battaglia ordinata contro gli 
eserciti. Eutiche tu autore di un* eresia 
tanto metafisica da riuscire inintelligibi
le persino a quegli stessi che la profes
savano, e che fu il tronco da cui pullu
larono innumerevoli' altre eresie, quali 
per esempio furono quelle de’Monoteliti, 
de’Monofisiti, de'Patripassiani, degli 0 - 
rigenisti, degli Antropomorfiti, de 'T re 
Capitoli, ecc. ecc., che travagliarono la 
Chiesa e lo Stato per più secoli. Ed anco 
di tutte queste eresie autori, fautori e 
propagatori furono vescovi, abati, pa
triarchi, monaci, preti, nè ci entrarono 
per cosa alcuna i liberali, i democratici, 
gli aristocratici o simili.

« Voi sapete che Pelagio fu autore di 
una eresia, stante la quale egli ricono
sceva una piena libertà nell'uomo, al 
contrario di voi altri che eretici in un 
altro senso, vorreste ridurre gli uomini 
sotto il giogo di una piena servitù, e ri
servare a voi soli la libertà di fare ciò 
che vi piace. Voi sapete che i Donatisti
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furono una setta feroce ed intollerante,
che per due secoli cagionò immensi mali 
nell’Africa. Ebbene, Pelagio era on p re
te, i capi dei Donatisti erano vescovi, e 
vescovi furono pure quelli che promos
sero T eresia di Pelagio. Abbiam belle a 
voltar carte, o venerabili fratelli, noi sia
mo sempre 11 : scismi, eresie, tnrbolen- 
ze,sediHonifazioni e scandali nella Chie
sa hanno sempre per autori gli stesa  
suoi ministri.

« Queste dispotazioni e  dissensioni 
senza fine, che travagliarono special
mente la Chiesa dell* Oriente, furono la 
cagione per cui in quelle parti, indeboli
ta la fede e sparita del tutto la carità 
cristiana, restò spianata la via aU* empia 
setta di Maometto, la quale in men di 
cioquant’ anni tolse al dominio della 
Chiesa ed alla credenza del vero Dio, 
1* Arabia, la Palestina, la Siria e TEgitto. 
Tali furono i bei guadagni che fece la 
Chiesa, mercè del vostro furore per le 
controversie e delle ereticali discordie 
che ne vennero per conseguenza.

« Nè minore fu il discapito che le r e 
carono le ambiziose dissensioni tra i pa
pi di Roma, miei successori, ma non 
sempre miei imitatori, e  i patriarchi di 
Costantinopoli ; le quali terminarono in 
uno scisma fra le due Chiese d’ Oriente 
e d’Occidente, e in odii vicendevoli fra 
i seguaci delle rispettive credenze, che 
non si estingueranno cosi di leggieri. E 
di questi odii trapiantati nell’orto pacifi
co della Chiesa di Dio, e per cui circa 
ottanta milioni di cristiani orientali vi
vono segregati dall’ unità cattolica, non 
ne hanno colpa i giornali nè grandi, nè 
piccoli; e neppure la libertà della stam
pa; ma i papi, i patriarchi, e voi vescovi, 
e i vostri preti, e i vostri frati ; e le vo
stre teologiche sofisticherie e le ambi
ziose vostre gare di preminenza.

« Come pure fu la scandalosa vita de
li ecclesiastici che provocò le eresie 
egli Albigesi e dei Valdesi, le quali co

starono tanto sangue e tanti delitti e 
tanto disonore alla mansueta Chiesa di 
Cristo. Nè giornalista o filosofo, ma p re
te fu Giovanni Vicleffo, il precursore di 
Lutero ; preti egualmente furono i doe 
eretici Giovanni Boss e Girolamo da 
Praga, che voi contrariamente ai precetti
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dementissimi del nostro Signor Gesà
Cristo, il quale disse m iserico rd ia m  v o 
lo, non  sa c r if id u m 9 eoo un sacrificio 
abbominevole gli faceste abbruciar vivi 
nella città di Costanza. Lutero, contro 
cui gridate cotanto, era un vostro di
scepolo, ed usci da uno de* vostri con
venti ; egli era insomaa un frate, che 
passava per gran teologo. Calvino, Zuin- 
glio, Ecoiampadio, furono preti e studia
rono nei vostri seminari ; persino quel 
Voltaire, contro al quale alzate cotanto 
la voce, apprese i primi rudimenti del- 
T empietà in un collegio di Gesuiti. Il 
celebre scisma dell* Occidente, che du
rò messo secolo con tanta afflizione 
della Chiesa e scandalo dei popoli, fa 
cagionato dai papi e dai cardinali. L'au
tore della Bolla U nigenitus che mi
se sossopra tutta la Francia, e promosse 
più di ottantamila mandati di arresto, fu 
un papa; un altro papa fu 1* autore det- 
l’ interdétto di Venezia cbe trasse a gran 
pericolo il cattobcismo in Italia. Era ve
scovo quel Giansenio che col suo A u gu -  
s lin u s  diede origine a tante dissensioni 
e alla setta fanatica de* Giansenisti ; H 
Molina, autore della morale rilassata, era 
un gesuita; gesuiti furono gli autori del
la non meno immorale dottrina del Pro
babilismo; gesuiti furono i promotori 
della lasciva setta dei Mammillari. I po
verini 1 essi volevano colle belle loro pe
nitenti permettersi per lo meno il tatto. 
In breve, la storia ecclesiastica ci pre
senta, colle virtù di pochi santi, lo spet
tacolo delle perpetue dissensioni fra i 
preti, e desìi innumerevoli loro travia
menti : ond* io non so dar torto a colui 
che disse: Ho letto la storia della Chiesa 
eoli* intenzione di edificarmi, e mi ha 
profondamente scandalizzato.

« Vqì avete un Index  lib ro ru m  p r ò -  
h ib ito ru m  confezionato da nna Sacra 
Congregazione di Roma che giudica i li
bri dal frontespizio e Ji condanna senza 
leggerli; anzi la sua divina perspicacia va 
fino a conoscere il futuro ed a condan
nare libri che sono tuttavia da nascere 
e puramente in  o d iu m  au ctoris.

« Ammettete pure che uno scrittore 
abbia scritto uno, o dieci, o trenta cat
tivissimi libri; ed anco più cattivi di quelt . 
li che scrissero tanti teologi o cantro-
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venisti od ascetid^ma chi può indovina
re, fuorché Dio, che cattivi saranno pa
rimente quelli che scriverà in seguito ? 
Chi ha il diritto di condannare ciò che 
sla tuttavia occulto nel pensiero ?

* Quando poi penso cbe fra i libri 
dannati vi sono i dialoghi del Galileo e 
la chimica del Raspai!, mentre certe o
perette spirRoallgràzie alle vostre sotle- 
citudini, girano liberamente per le mani 
di tutti, ancorché di una funesta influen
za sull’ immaginazione, lo spirito ed il 
cuore; mi vien la voglia di fulminare e 
contro l’ Indice e contro gl*indicolìsti u
na bolla di scomunica tanto terribile da 
ridurli in cenere o da convertirli in una 
statua di sale come la moglie di Loth, se 
fra il sale e voi, e loro vi potesse essere 
analogia.

« Piacerai di citarvi, a cagion d’esem
pio, le canzoncine spirituali del famoso 
sant* Alfonso do Liguori, nelle quali l'e - 
rotico e il lascivo, velato con grazia, non 
può essere portato più oltre. Alcuni rac
contano che quel Religioso fosse innamo
rato di una madre abbadessa chiamata 
suor Maria del Gesù, e che egli colle sue 
canzoncine, e sotto il pretesto di lodar 
Maria e Gesù, le esprimesse gli amorosi 
suoi ardori. Convengo ch’ella è una nera * 
calunnia, ma forza è confessare che que
sta volta la calunnia ha tr<Arato sopra di 
cbe appoggiarsi Giudicatene voi dai sag
gi che vi cito a vostra confusione :

Sai chevogl’io,
Dolce Maria?

* Speranza mia, >
Ti voglio amar.

Voglio star nm ptfi 
A te vicina ;
Dolce Regina,
Non mi cacciar.

E poi tu dimmi,
Vaga mia rosa,
Madre amorosa,
Che vuoi da me ?

Più non so darti,
Eccoti il core,
Per man d’amore 
Lo dono a te.

Ma tn, Signora,
Già tei pigliasti,
Dacché ramasti,
Ed ei ti amò.

Madre mia cara,
Deh 1 non lasciarmi,
Finché a salvarmi 
Non giungerò.
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«  E questa le chtanute voi una can

tone) na spirituale ? E chiamerete spiri*
tuale quell’altra che incomincia :

La più bella verginella.
Gara mia Maria ae tu, ecc. ?

««Che dirò poi di quella che ha per ti
tolo Anima introdotta nella cella Pino
ria , già ubbriacata del divino amore, 
ove tutto è profano, arcadico, sdolcinato 
e sensuale ? Fra le altre vi leggo queste 
strofe che richiamano una strofa di Saffo, 
ove esprime un eccesso di amoroso de
lirio;

Chi mi condusse in questo chiuso 
Orto si ricco di santi fiori,
Che spiran tutti di mille odor!
Un pieno odore che sazia il cor ?

Un puro amore seco mi stringe 
£  già mi scioglie d’ ogni creato 
Terreno affetto, onde beato 
Nulla più il core cercando va. '

Strugger mi sento da dolci fiamme 
Che mi dan vita e mi dan morte :
Vivo morendo, ma la mia sorte 
Con mille vite cambiar non vo\

« Ora vi domando come, senza arros
sire, vi ardite di affidare siffatti libri, che 
voi chiamate spirituali, in mano di tene
re zitelle 1 B non si dirà di voi col profe
ta Ezechiele :  Vce p ro p h e lia  in s ip ie n ti -  
bus, q u i seq u u n tu r sp ir itu m  su u m , et 
n ih il v id en t ? Si, guai ai profeti igno
ranti che seguono le fallaci loro ispira
zioni ed operano alia cieca. Qpanlo a me, 
dirò ai padri di famiglia : Lasciate pure 
che i vostri figliuoli e le vostre figlie leg
gano i Dialoghi del Galileo e la Chimica 
del Raspail e più altri dei così detti libri 
proibiti, da coi non può derivare alcun 
nocumento; ma vigilate severamente 
contro tutti i libri die somigliano alle 
canzoncine spirituali di sani* Alfonso de 
Liguori. '

« Tornando a voi, venerabili fratelli, 
corrotti dal fasto e dalle ricchezze, ave
te smarrita l’ innocenza e la fortitudine 
della fede, di quella robusta colonna che 
è il sostentarlo  della Chiesa; ma io per
petuo timore dei caduchi vostri interes
si e sconfidati nella vostra non sicura 
coscienza, tosto che appare alla luce un 
opuscolo che non si confaccia coi vostri 
gusti e cogli insipienti vostri pregiudizi, 
voi esdamate subito ; Ali l la Chiesa è 
rovinata t — La Chiesa è rovinata ? Se 
voi ammettete questo dubbio, ammette-
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te eziandio la possibilità che la Chiesa 
pessa rovinare, e disconoscete le divine 
promesse, che ella non può aè rovinare, 
nè essere rovinala ; ma che ella è im
mortale, eterna, indestruttibile. Eccovi 
donque caduti nell* eresia; e tutta la vo
stra enciclica, siccome quella ebe mette 
in dubbio l’immareescibile solidità della 
Chiesa, è per 1* appunto eretica da cima 
a fondo.

««Quanto differente dalla vostra era 
la fede degli antichi padri e dottori della 
Chiesa l Essi dicevaao agli eretici ed ai 
pagani : Scrivete pure contro di noi; ma 
noi confuteremo i vostri errori e  dimo
streremo la verità. E questo dicevano, 
perchè erano fermamente convinti la ve
rità essere con loro; e  voi dite il contra
rio perchè mancate di quella vìva con
vinzione, e malgrado vostro lasciate tra
vedere che voi non avete fede e  non con^ 
fidate nella verità. Voi volete proibire i 
libri, perchè gli temete ; voi cercate di 
farvi puntello deirignoranza, perchè, co
me disse il divin Maestro, q u i m a le  a g ii  
a d ii  lucem ; e stanno bene a voi le pa
role che 1* apologista della Chiesa Arno- 
bio indirizzava ai pagani del suo tempo: 
In terc ip ere  sc r ip ta , et p u b lica ta m  v e l 
ie su bm ergere  lec tio n em , n on  e s t  D e o s  
difendere, sed  v e r ita tis  testifieaU onem  
Umore; proibire i libri, e vietarne la let
tura, non è difendere la religione, ma 
aver paura della verità.

« Ditemi pertanto come potete presa
mere di erigervi in giudici di quanto 
pensano e scrivono gli altri, con qoalò 
ardimento pretendete d’innalsarvi sopra 
tolti gli altri, mentre il maggior torto 
sta dal canto vostro, mentre voi avete 
minor fede e maggiore insipienza degli 
altri V Come osate dire : noi soli siamo ì 
sapienti, noi soli i dottori e  i maestri, 
noi soli i depositari della luce e della ve
rità ? Ov* è la sopreminente eccellenza 
della vostra fede, della vostra dottrina, 
dei vostri costumi ? Forse nei vostri a
biti di seta, o nella squisitezza dei vo
stri pranzi ì

« Come potete dire che t l ib r i  o r a  d i  
m o d a  son o  capaci d i  a p p iccare  i l  fu o 
co a i q u a ttro  an go li d e lia  te rra ; men
tre se la Chiesa ebbe a versare lagrime 
amare, la maggior copia le versò per
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NOTE ALLA
cagion vostra, come per cagion vostra 
ella fece le più gravi perdite? Mentre 
dai primi di lei incunaboli fino ai giorni 
che corrono, foste voi, furono i perver
titi miei vicari, furono i vescovi, i preti, 
i frati che colle loro contenzioni appic
carono il fuoco ai quattro angoli delia 
terra ? Qual’ è il filosofo, il giornalista, 
il democratico, 1* aristocratico, il repub
blicano, il costituzionale, il deputato ad 
mi Parlamento o il ministro di Stato che 
coi detti o cogli scritti recasse tanto ma
le alla Chiesa, quanto sol uno dei vostri 
casuisti ? Chi è colui il quale mirando a
gli scismi, alle eresie, agli abusi e scan
dali continui, ai dissidi interminabili di 
voi, e di tutti gli ambasciatori e ministri 
e falsi apostoli che vi somigliano, non 
sia per dire, essere i preti quelli che vo
gliono distruggere la Chiesa, e non ave
re dal canto loro trascurata fatica ninna 
per distruggerla ? Ma da qui appunto ri
fulge la verità della nostra santa religio
ne, la quale a dispetto di tanti sforzi dei 
cattivi suoi ministri, ella vive e fiorisce 
ancora, e trionfa gloriosamente dei suoi 
nemici.

« Per verità voi l'avete diminuita di 
estensione e di possanza. Una parte dei 
fedeli cadde «per opera vostra in balla 
dei discendenti di quell’ Ismaele, di cui 
disse la Scrittura : che la mano di lui si 
leverà contro tutti, e la mano di tutti si 
leverà contro dì lui; ne avete divisa un’ 
altra parte in grazia dello scisma fra le 
Chiese greche latina; una terza parte 
1* avete scissa coll’ eresia di Lutero e dì 
Calvino, e colla pertinacia de’vostri abu
si. Adesso vorreste disperdere anco il 
rimanente; ma non lo disperderete, o 
traviati eppur sempre miei dilettissimi 
fratelli e figliuoli ; non lo disperderete, 
perchè io Confido nella parola del mio 

' Gesù, il quale mi disse : Tu sei Pietro, e 
sopra questa pietra edificherò la mia 
Chiesa, e le porte dell’ inferno non pre
vaieranno contro lei. Egli mi disse altre
sì : Tutto ciò che scioglierai in terra, sa
rà sciolto anche in cielo; e tutto ciò che 
legherai in terra, sarà legato anche in 
cielo. Ora io dico a voi, che se non vi ri
ducete sulla buona via, e se non vi con
vertite e non fate penitenza dei vostri 
peccati, e se colle boone opere non vi
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riconciliate l’amore del Padre Celeste e 
la riverenza degli nomini, io vi legherò
tutti nell* inferno.

« Pensate, o venerabili vescovi, quan
to sia degno di biasimo in uno e di com
passione la strana idea che vi siete fatta 
della religione del mio Gesù e della sua 
Chiesa 1 Quest’edificio spirituale,inalza
to sul sangue del Redentore e de* suol 
martiri, è  per voi nulla più che od edi
lizio mondano, che si sostiene secondo 
lo spirito della carne e del sangue. Po- 
sciachèfrale virtù eroiche degne de'snoi 
santi voi annoverate V eleganza di quel 
papa Damaso, che fu veramente un ele
gante, al modo che ne giudica il mondo 
e che per le sue galanterie ebbe un pro
cesso al tribunale dell’ imperatore Gra
ziano. Voi annoverate l’ animo forte di 
quel Simmaco, che cagionò laute turbu- 
lenze in Roma, che tentò di corrompere 
la costituzione della Chiesa romana e 
che ebbe parimente un processo di ga
lanteria al tribunale del re Teodorico. 
Voi annoverate la politica di Adriano I, 
come se io e il mio Maestro avessimo 
fondata una chiesa politica. Voi annove
rate le prosperità mondane di quel Sil
vestro 11, che a forza d’ intrighi da ona 
condizione oscura sali all’ apice di mio 
vicario. Fra le virtù eroiche di un vica
rio di Cristo voi annoverate la grandez- 
za dei consigli di Giulio 11, dì quel vec
chio rabbioso e guerriero, che voleva li
berare l’ Italia dai Barbari, e faceva la 
guerra alla più italiana di tutte le re
pubbliche, che si serviva dei Turchi per 
combattere i Cristiani, e che era più rat
to per essere un capitano di dragoni che 
per essere un papa. Voi annoverate le 
liberalità di Leone X, che colle sne pro
digalità poco mancò non subbissasse la 
Chiesa. E mi meraviglio come fra gli e
roi della Chiesa di Dio non abbiate ram
mentato Stefano VI, che profanava il 
cadavere del suo antecessore Formoso ; 
Sergio III, Giovanni X, Giovanni XII, ce
lebri per i loro amori ; il simoniaco Bo
nifacio Vili; Benedetto XII,che violò una 
sorella del Petrarca; gli altri miei vicari 
di Avignone che tante volte mi fecero 
arrossire per le loro dissolutezze e le 
loro avarizie : ed Alessandro VI, che se
condo voi, venerabili vescovi, e segna* 

*•29

Digitized by Google



450 NOTE ALLA
temente secondo il mio pseudo-fratello 
Filippo, dovrebb* essere r  abecedario di 
tutte le virtù eroiche, le quali sono in
genuamente descritte dal suo ceremo- 
niereil canonico Don Giovanni Burcardo.

« Non avete però mancato di enco
miare la m agn ificenza  d i  P io  V/, co
me se la magnificenza, il fasto, il lusso, 
la vanità personale debbano essere vir
tù eroiche di un vicario dell’umile Gesù; 
la v ig ila n za  d i  L eone X l l , più vigile 
nell’ ammazzar le quaglie e le pernici 
che a governare la Chiesa, e che mori 
consunto dalle proprie libidini, la d o t
tr in a  d i  G regorio  X V I , il carnefice 
de’ suoi popoli, che si addottrinava can
tando il salmo V inum  Ice (ificai co r  ho- 
m in is , e tc a l ix  v in i m e r i in  m an u  D o 
m in i; e che a saggio della sua dottrina 
cristiana dispensava un ragazzo dell’età 
minore, onde mandarlo al patibolo; final
mente voi mi lodate la lon gan im e m a 
gn a n im ità  d i P io  I X  g loriosam en te  re 
g n a n te.

« Ahi lasso 1 eccomi a questo sgrazia
to Pio IX, contro il quale sono fieramen
te in collera; ma molto più in collera so
no contro di voi, venerabili fratelli, che 
T anno scorso mi pregavate nei segreti 
della Messa di toglierlo dal mondo, e im
portunavate sant’ Andrea Avellino per
chè gli mandasse una morte improvvisa; 
e adesso gli prodigate le ipocrite vostre 
lodi e lo portate a cielo. Q uia im p iu s  
p rceva lct a d versu s  ju s tu m , p ro p te rea  
eg red itu r  ju d ic iu m  p ervers im i. Perchè 
la giustizia soccombe e prevale l’iniqui
tà, voi giudicate iniquamente e a favore 
degli empi. Voi maledicevate Pio IX 
quando egli camminava nelle vie del Si
gnore, quando egli scendeva nelle carce
ri a consolare gli oppressi, quando egli 
proclamava i diritti della giustizia, quan
d’egli, ad esempio di Mosè,voleva libera
re il suo popolo dalla schiavitù di Farao
ne; ed ora lo benedite e ve lo stringete 
alle viscere perchè si è lasciato perverti
re dallo spirito tentatore; perchè ha pre
varicalo come Salomone e si è dato in 
braccio agli idoli ; perchè come Oola ed 
Ooliba ha prevaricato {cogli Egiziani ed 
ha fornicato con loro; perchè ha disertato 
dalla Chiesa di Sionne, per sacrificare nel 
tempio di Babilonia;perchè ha recitato in
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concistoro un discorso pieno di falsità e 
di calunnie, e sopratutto di maligne de
nigrazioni contro quel santo Re Carlo 
Alberto, che noi negli scorsi giorni ab
biamo ricevuto in trionfo e cantando O
sanna nelle glorie del paradiso; perchè 
ha mancato di fede ai suoi popoli, ha 
tradita la sua patria, ha abbandonata la 
causa di Dio e dei suoi Santi. Anch’io ho 
rinegato il mio divino Maestro; ma tosto 
che il gallo cantò, riconobbi il mio fallo 
e piansi. Ma per lui non uno, bensì molti 
galli cantarono e cantano ancora. G a llu s  
c a n ta t quoque: ciò nondimeno egli per
severa nel suo peccato e non si conver
te e non piange. Anzi piange il soo po
polo, ed egli ride: e voi ridete con lui 
e lo applaudite ? Ego au tem  in  in te r itu  
v e s tro  r idebo  el su bsanabo . Io ancora 
nei giorni della vostra caduta riderò e 
mi befferò di voi. T em pus Jean v e n it  
et non ta rd a b it.

« Voi ridete con lui e lo applaudite, 
perchè, come il pontefice Onia chiamò i 
Siriaci a Gerusalemme, così egli chiamò 
in Italia quei turchi e puzzolenti Germa
ni, che in Roma al mio tempo servivano 
da gladiatori e da manigoldi, e che non 
hanno dimenticato ancora l’ antico me
stiere. Essi furono, che satelliti o carne
fici di Pilato, crocifissero il mio Maestro, 
il quale perciò ha maledetta in eterno la 
loro progenie. G en era tio  ilio , a d  p rce• 
da m  e t san gu in em  cu rren s, n on  r e - 
su rg e t in  d ie iu d id i . Io altresì l’ho ma
ledetta, perchè uno di loro tagliò la testa 
al mio confratello Paolo, ed un altro cro
cifisse me pure. Ma non dubitate che se 
voi e Pio non farete senno, essi croci
figgeranno voi ancora, e gli maledirete 
quando il pentimento sarà troppo tardi.

« Voi dite che il mondo non conobbe 
chi era Pio.... Certo non lo conobbe co
me io lo conosceva ; e se conosciuto lo 
avesse, sarebbe ito più cauto nell'applau- 
dirlo. Parlando del mio Signore, i Giudei 
dicevano : Da Nazareth può venire qual
che cosa di buono ? Per verità non ave
vano torto, perchè Nazareth, ve lo assi
curo io che ci sono stato, è proprio un 
povero paese ove di altro non ci è ab
bondanza fuorché di rospi, di scoiqrioni 
e  di zanzere. A molto miglior ragione i 
Cristiani possono domandare se dal sine-
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drio de’gesuiti può venire qualche cosa 
di buono. Se non che da Nazareth venne 
il Salvatore del mondo, laddove dal sine
drio de’ gesuiti non uscirono altri mai 
fuorché degli intriganti e degli ipocriti. 
Pio veniva di là, nè perciò si doveva as
pettarne troppo grandi meraviglie. Ed io 
io ispecie rimasi non poco scandolezzato 
quando lo vidi ricusare di portarla guer
ra contro i Barbari col pretesto che essi 
erano cristiani, e che poi lo vidi chiama
re i Barbari per far la guerra ai suoi po
poli, ancorché fossero cristiani, e col 
pretesto che fossero ribelli ; quaodo lo 
vidi in Gaeta allorché Roma ardeva, pas
sar il tempo in una tranquilla indifferen
za e disporre pateticamente le vanitose 
gerarchie e i puerili emblemi del suo or
dine Piano; quando gli fu raccontato che 
duemila cadaveri dei trucidati snoi fi
gliuoli erano stati gettati nel Tevere, io 
lo vidi non versare una lagrima, e dire 
con ipocrita freddura : Faccia Dio che 
quei cadaveri, passando per Roma, com- 
movano l’animo e chiamino a resipiscen
za gli acciecati miei sudditi. — 0  Dio 
santo e benedetto, è questo il linguaggio 
degno di un tuo vicario ? Quanto tu eri 
sulla terra e vestito di umana carne, con 
quanta bontà, con quanta amorevolezza, 
con quale tenera soddisfazione non rac
contavi tu la bella parabola del figliuol 
prodigo; e con quanta effusione di cuore 
non esprimevi tu il cordoglio del padre 
per la perdita del suo figliuolo, poi il 
gaudio del^ medesimo quando lo ebbe 
ricuperato? Ma costoro che si dicono 
tuoi vicari o ambasciatori o ministri, 
quanto sono diversi da te 1 Tu bai détto: 
Chi ferisce di spada, di spada perirà. Ma 
costoro non conoscono che la spada, e 
non sanno persuadere che colla violen
za. Tu hai detto : Siate mansueti e mise
ricordiosi. Ma essi sono feroci ed impla
cabili. Tu hai detto : Perdonate ai vostri 
nemici e fate del bene ai vostri persecu
tori. Ma per cotesti la vendetta è il su
premo dei beni, e rinuncierebbero al pa
radiso piuttosto che rinunciare al piace
re  di una vendetta. Tu bai detto : Il mio 
regno non è di questo mondo. Ma il cuo
re di colestoro è tutto in questo mondo 
e  nelle sue concupiscenze. Tu finalmen
te  bai detto: Fa mestieri che vi siano
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degliscandali,am guai aeolui da coi ven
gono gli scandali. Ora io dico ; Guai a 
voi, o ministri e ambasciatori e vicari del 
nostro Signor Gesù Cristo, che colle o- 
blique opere vostre avete affralita la co
scienza dei fedeli, avete scemato il ri
spetto verso la religione ed avete cagio
nato tanti scandali alla chiesa di Dio. 
Quando verrà il giorno in cui sarete 
chiamati davanti il supremo Giudice dei 
vivi e de’morti, voi dovrete rendere un 
conto rigoroso del mal governo cbe ave
te fatto delle anime confidate alla vostra 
cura. E se il Giudice eterno v* interpel
lerà e vi dirà : Come mi avete voi imita
to ? Ditemi di grazia, o dilettissimi fra
telli* che cosa potrete rispundere ?

«Quando il Cristo Gesù era sulla terra, 
allo Spirito che lo tentava nel deserto, e 
gli prometteva il possesso delle gran
dezze del mondo, disse : Vanne da me 
lunge, Satana. E voi?

«E disse un’altra volta: Vigilate ed o- 
rate, affinché non soggiaciate alla tenta
zione. E voi ?

«Ei disse altresi: II regno de’deli non 
è come i regni della terra, ove vi sono e 
gradi e titoli e distinzioni. E voi ?

«Ei disse pure: Non tesaurizzate in 
terra, ove le tarme e la ruggine consu
mano, e i ladri furano; ma tesaurizzate 
in cielo. E voi ?

«Ei disse egualmente: I sacramenti 
delio Spirito Santo li avete ricevuti in 
dono, e in dono compartiteli agli altri. 
E voi?

« Ei disse di nuovo: Quando vi ponete 
in viaggio per esercitare l'apostolica vo
stra missione, non vi pigliate nè danari, 
nè prò visione di pane o di vestimento; 
arrivando in casa di qualcheduno, ac
contentatevi di quanto vi si pone dinan
zi. E voi ?

«Ei disse per finirla: Le volpi hanno 
una tana, e gli uccelli un nido; ma il Fi
gliuolo dell’ uomo non ha una pietra so
pra cui posare il capo. E voi ?

« Quando io era sulla terra, dissi un 
giorno al mio Maestro: Signore, noi ab
biamo abbandonato ogni cosa per se
guirti. Ma voi che cosa avete abbando
nato ? Voi eravate poveri, ed ora vi go
dete pingui entrate. Voi eravate oscuri, 
ed ora incedete altieri nel consorzio dei
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augnati del secolo. Vestivate panni vol
gari, ed ora vi coprite di seta, d* oro e 
di pietre preziose. Voi abitavate sotto 
un umile tetto, ed ora grandeggiate in 
palazzi principeschi. Voi dormivate so
pra un modesto giacilio, ed ora riposate 
morbidamente sotto cortine di broccato. 
Voi sedevate a parca mensa, ed ora la 
vostra ghiottoneria è talmente diven
tata famosa, che il nome di mensa  l’ave
te dato alle stesse rendite della vostra 
chiesa, ed nna mensa episcopale costa 
molte migliaia di scodi ; viene a dire 
che un vescovo mangia egli solo quanto 
basterebbe a nutrire buon numero di 
vedove e di orfani.

«Che cosa dunque avete abbandonato 
per seguitare il Signor Nostro Gesù Cri
sto ? Le ricchezze, gli agi, il lusso, i co
modi, gli onori, la vanità, i titoli mon
dani? No. Una cosa sola voi avete ab
bandonata, T umiltà.

«Voi vi chiamate illustrìssimi e reve
rendissimi, e vi date intitoli di eccellen
za, di conte, di cavaliere. Ma in quale 
evangelio avefe voi trovato che si di
cesse : Sua eccellenza Y illustrissimo e 
reverendissimo signor conte Gesù Cri
sto, o l’ illustrissimo e reverendissimo 
signor cavaliere Pietro ?

«Queste riflessioni voi non le avete mai 
fatte, perchè il secolo vi ha talmente 
pervertiti da rendervi persino incapaci 
di farle ; all* incontro la superbia e la 
presunzione vi hanno di si fatta guisa ri
gonfi, che quantunque non siate che no
ve vescovi e due vicari, ossia undici uo-' 
mini, peccatori e fragili come tutti gli 
altri uomini, ciò nulla di meno vi basta 
l’ animo di rivolgervi ad un milione e 
mezzo di altri individui, che conoscete 
nemmanco, e dir loro: Sappiate che noi 
undici individui, siamo più dotti e più 
sapienti e più santi di voi altri tutti, an
corché siate un milione e mezzo. Sap
piate che voi siete altritanti idioti,e che 
tocca a uoi, undici stelle del firmamento,

. ad ammaestrarvi. Sappiate che voi tutti 
camminate sopra una mala via, o siete 
sedotti o ingannati, e ebe a noi soli si 
appartiene il raddrizzarvi il sentiero. 
Sappiate che tatto quanto altri vi dice è 
tenebre ed errore, e che a noi soli ò da
to il privilegio di dirvi la verità. Sap

piate che il creatore Iddio non ha dato 
a voi una testa, un cerebro, un cuore 
ed un* anima come l’ha data a noi ; che 
voi per converso siete creature imper
fette, ed incapaci dell’ intelligenza, lad
dove noi soli undici siamo la plenitudi
ne di tutte le perfezioni, e che la sa
pienza di Dio è stata per noi calata dal 
cielo in un canestro. Sappiate pertanto 
che voi non potete né dire, nè fare, aè

{>ensare, nè scrìvere cosa alcuna se per 
o innanzi non siete venuti a consultarvi 
con noi ed a prendere da noi le debite 

istruzioni.
« 0  cecità di meotel o superbia di cuo

re 1 o delirio incredibile! Beo proverbiò 
di voi il mio divin Maestro quando dis
se : Medico, cura te stesso.

«Ora, a chi dovrò io paragonarvi ? Al 
mio signore Gesù, di cui vi spacciale gli 
ambasciatori e i ministri ? Ah 1 troppo 
siete diversi da Ini. E mi sembra piutto
sto eh* egli abbia voluto parlare di voi 
in quel celebre suo discorso eh* ei tenne 
quando passeggiava sotto, i portici del 
tempio, e che è registrato dall’ Evange
lista e mio coapostolo Matteo al capo 
XXIII.

« Sulla cattedra di Mosè, diceva egli, 
siedono gli Scribi e i Farisei, i quali in
segnano molte cose buone ma non ne 
adempiono alcuna. Impongono ad altri 
precetti senza fine, ma in quaoto a loro 
gli toccano neppure col dito. Se fanno 
del bene, lo fanno con pubblica ostenta
zione ond* essere ammirati dagli uomi
ni. Si danno l’ aria di divoti nel loro mo
do di vestire, ma vogliono avere i primi 
posti a tavola e vogliono essere salutati 
e riveriti con titoli distinti. Ma guai a 
voi, Scribi e Farisei ipocriti, che chiude
te agli altri quelle porte de* deli che so
no chiuse per voi 1 Guai a voi, Scribi e 
Farisei ipocriti, che col pretesto delle 
lunghe orazioni date la caccia ai testa
menti e vi divorate il bene dei poveri. 
Guai a voi, Scribi e Farisei ipocriti, che 
percorrete la terra e 11 mare per con
vertire taluno, e convertito che io ab
biate, lo fate peggiore di quello che era 
prima. Guai a voi, Scribi e Farisei ipo
criti che insegnate lo spergiuro o il giu
ramento con restrizione mentale, e co
prite queste iniquità col velo della reli-
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gione. Guai a voi, Scribi e Farisei ipocri
ti, che adempite le minniie della legge 
e del culto eoe meno importano, e t r a 
lasciate le cose pià gravi, qnali sono la 
giustizia, la misericordia e la fede. Voi 
che pretendete di essere i condottieri 
degli altri, siete ciechi; suolate di bocca 
la zanzara per la tema cne vi strangoli, 
ma vi ingoiate buonamente on camello. 
Voi nettate il di fuori del vaso, ma di 
dentro siete pieni di avarizia e d’intem
peranza, d’ ipocrisia e d’ ingiustizia. Voi 
siete come i sepolcri, di bel marmo al di 
fuori, ma pieni al di dentro di putridu
me e di fetore.

«Questo diceva il mio Maestro degli 
Scribi e Farisei del nostro tempo, ai 
quali egli preferiva i Pubblicani e i Sa
maritani, o vogliano dire i banchieri che 
smungono i governi ed i popoli, prestan
do loro al trenta o al quaranta per cento, 
e quelli che voi ripudiate come eretici 
o scismatici. Figuratevil il regno dei 
cieli sarà aperto ai Rothschild, siano 
conti o baroni, poco importa; e ai gior
nalisti, perfino ai redattori dell’ O pin io 
n e , del C ensore, e della G a zze tta  del 
P o p o lo , che è tutto dire,—e sarà chiu
so per voi 1 Perchè ? Perchè quelli, o 
sanno di essere peccatori, e tosto o tar
di può essere che facciano penitenza;
0 se sono eretici, lo sono per un errore 
di mente, e nel resto non trascurano di 
fóre qn po’di bene. Ma voi che vi suppo
nete impeccabili, siete anco impenitenti.

«—Noi facciamo penitenza. — E qua
le? Forse perchè dite la messa e recita
te il Breviario ogni giorno ? Forse per
che digiunate in quaresima e mangiate 
di magro il venerdì e sabato? I bei di
giuni, bei magri ebe sonp i vostri l Voi 
pensate di digiunare perchè in luogo di 
una tazza di caffè ne bevete una dì cioc- 
colatte. Ma nè Gesù, nè io, nè gli altri 
apostoli, nè i discepoli, nè i martiri, nè
1 santi del Signore non bevevano nè caf
fè, nè cioccolatte, nè masticavano gela
tine, nè sorbivano sughi di brodo; ma si 
astenevano intieramente da cibi, o pi
gliavano qualche frustolo di ammuffito 
pan bigio e qualche sorso d’ acqua. In
vece voi, cioccolatte alla mattina, pran
zo a mezzogiorno, una cenetta alla sera: 
e questo voi chiamate digiuno? Oh
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quanti poveri, che la povertà costringe 
a digiunare da vero, vorrebbero digiu
nare per tutta la loro vita con voi 1

«Voi fate nn delitto ad un artigianoo a 
un contadino perché mangia in venerdì 
una minestra condita col lardo, o rode il 
collo di qualche magra e vecchia galli
na, e voi pensate di osservare il precet
to delia Chiesa facendovi ammannire 
sull* episcopale vostra mensa i più squi
siti pesci, i latticini più ricercati, le 
frutta più rare, coil* aggiuntivo di uova, 
zuccheri, confetti, giulebbi preparati in 
mille maniere da un espertissimo cuoco; 
e dopo che vi siete ingoiate dodici o 
quindici pietanze, voi vi fate il segno di 
santa croce ed esclamate, come il ga
stronomo pontefice Martino IV : Sancle  
Deus, q u a n ta  p a tim u r p r ò  S a n ta  E c
c le s ia  C r is ti l Santo Iddio, quanto non 
soffriamo noi per amore della Santa v 
Chiesa di Cristo! Ab! che ammirabili 
sofferenze I Quella di fare un buon chi
lo ! o di mostrarvi in pubblico col capo 
basso e la faccia smorta, ma col ventre 
bene arrotondato. Ricordatevi di quanto 
disse il mio confratello Paolo, che non 
la distinzione delle vivande, ma l« gra
zia di Dio è quella che conforta il cuore 
e lo indirizza alla virtù.

«Lo stessoPaoIo al capo XUI della sua 
epistola agli Ebrei vi raccomandò di es
sere ospitali, di visitare i prigioni, di 
astenervi dall’ avarizia e dai sensuali di
lettamene. Ma quale uso fate delle vo
stre ricchezze ? Qualche tenue limosina 
ai poveri fatta a suon di tromba, ed im- 
marsupiate od accumulate il resto per 
applicarlo ai vostro lusso o ai vostri 
mondani intrighi, o per arricchire i vo
stri eredi, quando non Io potete più 
portare con voi.

«Per finirla, o fratelli difettissimi/una 
volta i vescovi erano gli ispettori della 
loro chiesa, i pastori della loro gregge, 
ed erano perciò eletti dalla spontanea 
volontà del popolo. Le rendite della chie
sa non erano applicate ad una sola m en 
sa , cioè non erano destinate ad ingras
sare un solo: ma una quarta parte era 
pel vescovo, una quarta parte per il suo 
clero, una quarta parte per i poveri, e 
l ' ultima quarta parte serviva alla fab
brica della chiesa. Ma ora la dignità epi-
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scopale ò stata convertita in una dignità 
temporale e mondana, e dipendente dal 
favore dei principi; quindi lo Spirito San
to si é allontanato da voi, i popoli hanno 
perduta la riverenza verso di voi, la 
Chiesa si è fatta estranea a voi; e voi, 
se volete essere consenzienti con voi 
medesimi, dovete restarvene dignitari 
del secolo e nulla più, quali avete volu
to essere.

«E mi giova altresì ricordarvi ciò che 
diceano i Padri del Concilio di Tivoli : 
essi osservando che innanzi al tempo di 
Zefirino papa, cioè sul finire del secou- 
do secolo, nelle chiese non si usavano 
che calici di legno, esclamavano : Quan
do i calici erano di legno i vescovi era
no d’oro; adesso che i calici sono d’oro, 
i vescovi sono diventati di legnò. — Po* 
tete applicare a voi medesimi questa pia 
sentenza.

«Considerando adunque quanto vi sia
te allontanati dal tramite veramente ec
clesiastico , io finisco coll’ esortarvi, 
per le viscere del Signor nostro, a rien
trare in voi medesimi. Volete il rispetto 
delle genti ? siale santi ; volete V amore 
del popolo ? scendete fino a lui; volete 
essere ministri di Gesù Cristo ? imitate 
la sua povertà, la sua umiltà, la sua 
mansuetudine. la sua misericordia, i 
suoi sacrifizi. Non dite ai vostri fedeli, 
come egli disse ai Farisei : Chi non è 
meco, è contro di me; e chi meco non 
raccoglie, disperde. Imperocché egli 
parlava contro una setta d’ ipocriti. Ma 
dite com’egli diceva parlando di tutti 
gli uomini onesti e virtuosi, quantunque 
non fossero tra i suoi discepoli : Lascia
te pure che facciano il bene, anche a lo
ro modo, perocché chi non é contro di 
me, è con me. Non dite come il re sde
gnato verso i suoi cortigiani che ricusa
vano d’ intervenire al suo banchetto : 
Costringeteli ad entrare ; ma dite come 
nostro Signore : Venite a me, o voi lutti 
che siete tribolati, ed io vi consolerò; 
toglietevi sopra di voi il mio giogo ed 
imparate da me che sono umile e man
sueto di cuore. Il mio giogo é dolce, il 
mio peso è soave.

« Voi sapete che ogni albero il quale 
non fa frutto debb’ essere reciso e pit
tato al fuoco. Voi dunque, se non vole-
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te essere recisi, producete buoni frutti 
e degni di penitenza. Studiatevi, come 
vi dicevo quand’ ero al mondo, di con
fermare la vocazione vostra colle buone 
opere; colla guida di cui voi non intop
perete, e sarete avviati alla vita eterna.

«Sono già mille e cento anni cbe io 
scrissi un* altra lettera a certo Pipino, 
re dei Franchi, per esortarlo a venire 
in Italia a castigare i Longobardi : ma 
tosto dopo me ne pentii, come al tempo 
del diluvio si penti Iddio di aver creato 
l’uomo: P aen ilu it eum  q u od  h o m in em  
fe c isse t ; ed io mi pentii di aver fatto 
troppo ricchi e polenti i miei successori 
cbe fecero poi tanto malo uso e della 
loro potenza e delle loro ricchezze; ol
treché mi avvidi che i Francesi non va
levano megjio dei Tedeschi. Ora io scri
vo la presente, e spero con miglior suc
cesso; ma guai a voi, guai a voi, se do
vrò sciamare anche io: D eleb o  h o m i
nem  quem  c r e a v i: se dovrò togliere 
di mezzo colui che corrisponde ora cosi 
male alla mia aspettativa; cbe si è allea
to coi nemici della mia Chiesa e del mio 
popolo,col Faraone di Vienna, coll’Acab- 
bo di Napoli, e coi sacerdati di Baal, im
perocché Iddio soggioga i re, e dei ti
ranni si ride: E t ipse de reg ib u s, tr iu m -  
phabiU  e t ty r a n n i r id ic u li e ju s e ru n t.  
Imperocché allora io scriverò una terza 
lettera all’imperatore della Russia affin
chè tragga dall* Aquilone con tutte le 
sue orde di Gog, e Magog, e venga a 
compiere sopra di voi il solenne giudi- 
ciò, come i Caldei lo compierono sopra 
Gerusalemme.

«Ve Io ripeto, per V ultima volta, fate
penitenza, dacché la scure sta già alla 
radice dell’albero; fate penitenza; escla
male: D o m in e  non su m  dignus; escla
male; P eccavim u s e t m a lu m  co ra m  te  
fecim us. M iserere  n o s tr i, Domine^  
m ise re re  n o s tr i  ; e la pace e la grazia 
di Nostro Signor Gesù Cristo vi accom
pagni. Amen ».

(24) Gl’ inventori del dogma dell’eter
nità delle pene infernali ne han fatto del 
Dio, eh’ essi dicono si buono, il più de
testabile degli esseri. La crudeltà degli 
uomini è 1* ultimo termine della malvagi
tà. Non vi ha anima sensibile che non sia 
commossa e ributtata al solo racconto
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dei tormenti che prora il più grande 
degli scellerati. Ma là crudeltà è ancora 
più ribaltante, quando si crede che sia 
gratuita e priva di motivi. I tiranni i più 
sanguinari, i Caligola, i Neroni, i Domi
narli avevano almeno dei motivi, qualun
que fossero, per tormentare le loro buone 
vittime ed iosultare ai loro patimenti.Que- 
sti motivi erano o la loro propria sicurez
za, o il furore della vendetta,o il disegno di 
spaventare con esempi terribili, o la va* 
nità di far pompa della loro potenza, o il 
desiderio di soddisfare una barbara cu
riosità. Un Dio può egli avere alcuno di 

uesti motivi ? Tormentando le vittime 
ella sua collera, egli punirebbe gli es

seri che non hanno potuto realmente nò 
mettere in periglio il suo potere indi
struttibile, nè turbare la sua felicità inal
terabile. Da un’altra parte i supplizi del- 
T altra vita sarebbero inutili ai viventi 
che non ne possono essere testimoni. 
Questi supplizi sarebbero ^inutili ai dan
nati, perchè nell’ inferno non vi è con
versione, e. il tempo delie misericordie ò 
passato. Dal che ne segue, che Dio nel
l’esercizio della sua vendetta eterna non 
avrebbe altro fine che di divertirsi e d’in
sultare alla debolezza delle sue creature.

lo mi appello al genere umano intiero. 
V’è egli nella natura un uomo che si sen
ta abbastanza crudele per ..volere a san
gue freddo tormentare, io non dico il suo 
simile, ma un essere sensibile qualunque 
senza emolumento, senza profitto, senza 
curiosità, senza aver niente a temere? 
Conchiudete dunque, o teologi, che se
condo i vostri stessi principi il vostro 
Dio è infinitamente più cattivo degli uo
mini.

Voi mi direte forse che offese infinite 
meritano castighi infiniti; ed io vi dirò, 
che non si offende un Dio, di cui la feli
cità è infinita. Io vi dirò di più che le 
offese degli esseri finiti non possono es
sere infinite ; io vi dirò che un Dio, che 
non vuole che si offenda, non può con
sentire a far durare le offese delle sue 
creature in eterno. Io vi dirò che un Dio 
infinitamente buono non può essere infi
nitamente crudele, nè accordare alle sue 
creature una durata infinita unicamente 
per darsi il piacere di tormentarle senza 
fine.
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Non vi ha che la barbarie la più mal

vagia, non vi ba che la più insigne fur
beria, non vi ha che T ambizione la più 
cieca, che abbiano potuto far immaginare 
il dogma dell’eternità delle pene. Se esi
stesse un Dio che si potesse offendere o 
bestemmiare, non vi sarebbero sulla ter
ra bestemmiatori più grandi di quelli che 
osano dire, essere questo Dio un tiranno 
abbastanza perverso per compiacersi,du
rante un’ eternità, nei tormenti inutili 
delle sue creature. (Holbach)

Il Talmud trattato Sanhedrin capitolo 
Chelec, nega l’eternità delle pene per 
l’Ebraismo, affermando, che tutti gli E
brei si salvano. I rabbini dicono, che la 
pena, che patiscono i peccatori Ebrei nel
l’inferno non si distende a maggior tempo, 
che allo spazio di dodici mesi. Tanto af
fermano nel Trattato Rosciascianà Capo i  
pag. 47; eccettuano però alcuni peccatori 
Ebrei, i quali dicono, che nell* inferno la 
pena sarà eterna. Sono questi: gli eretici 
loro, gli apostati, i traditori, e gli epicu
rei, che negano la legge, e la risurrezio
ne dei morti, e quelli, che sono causa, 
che altri pecchino, come Geroboamo, che 
fece, che peccasse tutto il Popolo Israe
litico. Per altri peccati mortali, benché 
privino della grazia di Dio, non ammet
tono l’eternità deU’Inferno. Nel Sciabbat, 
Capo Arbahmitot, dicono, che nel Sabba- 
to cessa il fuoco dell’inferno per gli E
brei, e che in tutto quel giorno non li 
tormenta.

La non eternità delle pene non garba 
ai teologi cattolici. Sentite che dice D. 
Paolo Medici. « Che la pena patita dal 
« dannati esser debba eterna, facilmente 
« si prova colla ragione naturale, e col* 
« l’ autorità della divina Scrittura ; con- 
« ciossiacosachè offendendo il peccatore 
« gravemente Iddio, fa un’ offesa d’ iofi- 
« nita malizia, in riguardo all’oggetto o(r 
« feso, che altri non è, che lo stesso Dio. 
« Onde per ragione del disprezzo dell’in- 
« nita Maestà di esso Dio, supera qualun- 
« que ingiuria, e offesa, che possa farsi 
« a persona creata.Ne segue adunque,che 
«tale ingiuria merita esser punita con 
« tormenti maggiori di tutti quelli, che 
« in questo mondo inventare si possono 
« e non potendo gli uomini inventare se 
« non cose finite, per esser essi finiti, bi*

D ig itized by Google



456 NOTE ALLA
« sogna confessare, che la pena del pec- 
« cato, da pagarsi da colui, che con quel- 
«Io, impenitente da questo mondo si 
« parte, debba essere infinita, e  non po- 
« tendo il peccatore soffrire una pena in* 
« finita, per esser egli finito, creatura in- 
« capace d’una azione infinita, ne segue, 
« che esser dee infinita almeno di dura
li sione, affinchè supplisca essa durazione 
« in qualche parte alla viltà di esso pec- 
« catore, e alla sua indignità ». ^

(35) I libri santi, quantunque si sièno 
voluti presentare come opera divinamen
te inspirata, non furono che l’ espressio
ne della scienza nel tempo in cui venne
ro composti ; portano dunque necessa
riamente T impronta della loro imperfe
zione; gli ulteriori progressi, estendendo 
il campo, delle nostre cognizioni, danno 
le più formali smentite a questi scrìtti 
venerati e ne accusanoja debolezza, l’in
sufficienza. Cosi, per~gli Autori della 
Bibbia, l’universo si limita al nostro glo
bo terrestre, che sta immobile nel cen
tro del mondo, il ciclo lo inviluppa, è 
una solida volta, animata da un movi
mento di rotazione; il Sole e la Luna so
no due luminari, secondo dice la Gene-* 
si, destinati soltanto a splendere per uso 
nostro ; e le stelle sono piccoli chiodi 
brillanti, fitti nel concavo di questa vol
ta, per procurarci, la notte, una illumi
nazione, quando non vi sieno nuvole o 
nebbia. La scienza moderna ha fatto ca
dere tutto quest’edifizio : il firmamento 
è svanito; la Terra animata da un dop
pio movimento di rotazione diurna sopra 
sé stessa e di traslazione annua attorno 
al sole, non è che uno dei pianeti i quali 

# s’aggirano intorno all’astro raggiante; lo 
stesso nostro solare sistema non è egli 
stesso che un atomo nello spazio; le stel
le innumerevoli che popolano l’immensi
tà dei cieli, sono tanti soli aventi proba
bilmente il loro corteggio di pianeti e di 
satelliti. Ogni perfezionamento del tele
scopio ci permette d’ estendere sempre 
più la sfera delle nostre osservazioni e ci 
fa scoprire miriadi di mondi, nuovi soli 
e nuove nebulose. L’universo ci si rivela 
nella sua magnifica immensità. V concet
ti infantili della Bibbia ci sembrano mol
to meschini ; e ben lungi dallo svelare 
una scienza divina, sono annientati dal-
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romana scienza. 6 dunque faci) cosa il 
comprendere perchè andarono tanto in  
collera i rappresentanti del Cristianesi
mo, quando Galileo pubblicò le sue p a n 
di scoperte ; essi sentivano bene che la 
Bibbia, trovata una volta difettosa in un 
sol punto, perdeva ogoi sua autorità, o 
gni suo prestigio; poiché fu convinta 
d’errore, essa non e più il codice im 
mutabile dell’ umanità, e decaduta dalla 
sua origine sopranaturale, è divenuta di
scutibile, come ogni opera umana. B non 
è la sola fisica biblica che fu contestata, 
il dogma stesso fa scosso nei saoi fon
damenti. La pluralità dei mondi non si 
può conciliare col sistema cristiano. In
fatti, non si può ammettere che tutti 
questi astri innumerevoli, disseminati 
nello spazio, sieno stati fatti peli'uomo ; 
v’ è dunque luogo a credere che essi ab
biano una destinazione propria e che sie
no tanti mondi distinti sui quali la vita 
si manifesta, come sul nostro globo, sot
to forme infinitamente variate. La no
stra terra, che rappresenta una si me
schina parte nell’universo, non può aver 
sola il privilegio di possedere esseri ra 
gionevoli. Altri globi, infiniti di numero, 
hanno dunque i loro abitanti dotati d ’in
telligenza e di libero arbitrio. Non si può 
supporre che il nostro sia il solo sul 
quale gli uomini abbiano usato mala
mente della loro libertà. V'è dunque una 
folla d’umaaità che hanno peccato come 
la nostra. Se la Chiesa dice il vero, la 
caduta morale d’un solo essere ha tra
scinato necessariamente, colla sua deca
denza, quella di tutti i suoi discendenti, 
di tutta la sua razza, che, pel misfare 
dell’aulore, è  incorso nelle pene eterne, 
a meno che Dio, nella sua misericordia, 
non si compiaccia d’ incarnarsi ed im
molarsi per salvare l’umanità maledetta. 
II nostro globo sarebbe forse il solo sul 
quale Dio avesse voluto operare questa 
redenzione ? Si può supporre che tutte 
le altre umanità sieno irremissibilmente 
condannate a subire te terrìbili conse
guenze della loro caduta, che tutti gli 
astri, eccetto il nostro non sieno che sog
giorni maledetti in perpetuo, in cui le 
razze umane pullulano soltanto per ali
mentare l'inferno? Cosi si farebbe torlo 
alla saggezza ed alla bontà di Dio. Egli
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ha Adirato estendere il benefizio della 
redenzione ovunqde fa necessario ; ha 
dorato fare per tatti i globi ciò che fece 
pel nostro; egli si è danqae incarnato in 
ogni pianeta e ri ha sofferto la morte. 
Ma il numero dei globi è infinito, e si 
succedono nello spazio, percorrendo tut
te le fasi dell* esistenza ; passano dallo 
stadio rudimentario ad un più vitale svi
luppo, all* apogeo, alla decadenza ed alla 
«torte; in ogni istante, ri sono mondi in 
via di formazione, embrioni di mondi; re  
le sono pieni di vita e di quelli che si 
Estinguono. Lo spazio è come una im
mensa foresta in cui, ogni anno, si può 
•sservare simultaneamente piante in tut- 
:i gli stati, in tutti i periodi della vita. 
Dunque, fin che V universo durerà, Dio 
sarà incessantemente occupato ad in
carnarsi ed a farsi uccidere; ri saranno 
ona infinità di madri, come Maria,aventi 
gli stessi dritti di lei al titoli di Madre di 
Dio, e di Regina dei Cieli ; vi sarà oltre 
1* anima divina del Redentore una infi*, 
nità d* anime umane, senza pregiudizio 
della sua unità, ed una infinità di corpi 
umani cbe, terminata la loro missione, 
verranno ad assidersi alla destra del 
Padre. Tutto ciò fa a pugni col buon 
senso ed è inamissibile anche per la fe
de più gagliarda. Ciò è più che sufficien
te per riconoscere che il sistema cristia
no, nato sotto V influenza d’ona cosmo
logia erronea, non può sostenersi innan
zi i progressi della scienza. .

Ma la teologia non confessa mai le sue 
sconfitte; essa è feconda di spedienti 
per cercare di trarsi dagrincinmpi. Leo
ne Gauthier, nel giornale le Monde, s* è 
occupato di questa quistione, a proposi
to del dramma di Galileo, del Ponsard. 
Non v’ è bisogno niente affatto di molte
plici redenzioni, una sola, secondo lui, è 
più che sufficiente per salvare tutto l'u- 
nirerso.

« La dottrina cattolica, egli dice, nul- 
« la ha di veramente ostile a quest’ ipo- 
« tesi della pluralità dei mondi abitati. 
« Una sola goccia del sangue di Gesù 
« Cristo, che dico? una sola delle sue 
« sofferenze, avrebbe largamente, so
ie prabbondanlementc, bastalo a salvare 
« tutti i mondi, quand’ anche fossero 
» mille e mille volte più numerosi che

^  Galileo stesso non ha potato supporli. 
« Tale è il sentimento di tutta la Chiesa, 
« e ciò eh* ella canta altamente nei suoi 
« inni : Pontus, astra.... quo lavatur 
« sanguine ! Che importa che questo 
«sangue sia stato versato sul nostro 
« globo o altrove ? Non ba potuto Dio 
« scegliere un astro minore per farne il 
« teatro della universale redenzione ? E 
« la nostra terra che, certamente, non è 
« il centro astronomico del mondo, non 
« può esserne il centro teologico ? Un 
a fanciullo scioglierebbe senza fatica, 
« con la sua manina, tutti i nodi di que- 
« sto argomentare dei nostri nemici ».

Perchè, nella moltitudine innumere
vole di globi, il nostro sarebbe stato 
scelto per essere il centro teologico? 
Egli non ha, in sè stesso, nulla che pos
sa dar motivo ad un si alto favore, e 
l'idea stessa d*un pianeta privilegiato 
fra tutti, per essere il teatro della re
denzione universale, urta la ragione. 
Supponiamo che fra noi, un individuo 
sia reo d’enorme delitto e si voglia cbe 
egli abbia dritto non solo ad essere gra
ziato, ma ad una riabilitazione comple
ta, a cagione d* un avvenimento accadu
to ad una immensurabile distanza, so
pra up pianeta che non possiamo scor
gere e la cui stessa esistenza ci è, e sa
rà sempre ignota. Non v’ è in ciò alcun 
cbe di stravagante, cbe rovescia ogni 
idea di giustizia?

Bisogna considerare non solo le uma
nità esistenti alla morte di Cristo, ma 
anche quelle che erano estinte prima di 
questo avvenimento e quelle che allora 
non erano ancor nate.

Quanto alle prime, esse sono perite 
nello stato di perdizione d’ onde era im
possibile che uscissero colle loro forze, 
e senza cbe la divina assistenza fosse 
venuta in loro aiuto; la loro sorte è dun
que irrevocabilmente stabilita ; esse so
no, totalmente e senza alcuna eccezione, 
cadute neirabissainfernale. La redenzio
ne avvenuta fra noi, alcune migliaia di 
secoli piò tardi, non può nulla cangiare 
in questa dannazione universale. Gesù, 
è vero, nell’ intervallo scorso fra la sua 
morte e la sua risurrezione è disceso pel 
Limbo per estrarne 1* anime dei giusti 
cbe l’avevano veduto profeticamente ed
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avevan sospirata la sua venata, in grazia 
delle eccezionali rivelazioni che la Chiesa 
suppone esser state accordate al popolo 
eletto di Dio. Ma, in quei globi lontani, 
che non hanno alcuna comunicazione col 
nostro piccolo mondo, che non ne sup
pongono nemmeno l'esistenza, non si può 
supporre una simile fede nel futuro re
dentore nazareno, discendente di David 
e nato in Betlemme; mancanti di questa 
fede, largita agli avventarsi Giudei, i 
membri di queste umanità diseredate non 
haono potuto sfuggire all’inferno che ser
ba la sua preda per tutta l’eternità. 11 
Redentore, malgrado la sua onnipotenza, 
non ha potuto alleviare la sorte di queste 
innumerevoli vittime, nè abbreviare i lo
ro supplizi! che non avranno mai fine. 
La Chiesa glielo proibisce, ed il suo de
creto è inappellabile. .

Quanto alle umanità che non erano an
cor sorte quando avvenne la redenzione 
terrestre, come avrebbero esse potuto 
essere riscattate prima d*esistcre?Sareb- 
be una follia l'ammettere che una soffe
renza provata da un terzo in un cer
to momento, avesse avuto per risultato 
d'amnistiare anticipatamente tutti i de
litti che avrebber potuto commettere e 
purificarle d'ogni sozzura immaginabile; 
l'espiazione non può precedere il delitto. 
1 teologi non si spaventano per questa 
enormità, ma allora, considerando la sor
te di queste umanità redente antecipata- 
mente, noi chiederemo come Dio, che 
poteva a così buon mercato esonerarle 
dalle conseguenze della caduta, non ha 
applicalo lo stesso modo di liberazione 
alle umanità anteriori, a quelle che la
sciò perire nel peccato e cadere nell' a
bisso. Poiché una goccia del suo sangue 
bastava per salvar tutto l’ universo, per
chè non versava questa goccia prima di 
creare il mondo ? Bastava che si pun
gesse un dito, ed, in grazia di questo 
lieve sacrifizio, non vi sarebbe stato bi
sogno nè d’ incarnazione, nè di morte 
espiatoria; fa purificazione sarebbe stata 
universale. La cosa sarebbe stata assai 
più semplice, e molto meglio fatta ! Ma 
egli non to volle, dicono i teologi, e n'era 
padrone; ma in tal caso era preferibile il 
non creare quei mondi, ai quali non do
veva giovare la sua redenzione parziale

e ristretta. Il creare una infinità di esse
ri per avere il gusto di dannarli è cosa 
talmente odiosa ed esecrabile, che un si
mile pensiero sorpassa tuttociò che la 
sceleratezza umana può imaginare. Ad 
on simile Dio si può applicare il detto 
di Plutarco, che è preferìbile il negar 
Dio, al farne un mostro d’ingiustizia e di 
crudeltà.

Si, noi accettiamo l’invito ** Gauthier. 
di appellarci ad un fanciullo ingenuo, il 
cui buon, senso non sia stato corrotto da 
istruzioni superstiziose; egli non esiterà 
un istante a condannare simili responsi 
teologici; la sua debole mano basterà pei 
fare a brani questi tessuti d'assurdità.

(M iron )
(36) A chi non bastasse uno, offriamo 

un secondo viaggio infernale tratto dal
l'amenissimo poèma del Lippi.

Hlser chi mal oprando si confida 
Far alla pegaio. e eh* ella ben gli vada ;
Perchè chi piglia il vizio per sua guida,
Va contrappelo alla diritta strada ;
E benché qualche tempo ei sguazzi e rida 
Gol vento in poppa in quel che più gli aggrada, 
E’vien poi l’ora ch’ei n’ha a render contò,
E far del tutto, dondola, eh* io sconto, (a)

Di chi credi, lettor, che io qui tratti ?
Tratto di Martinazza, iniqua strega,
C’ ha più peccati che nou ò de' fatti,
E pel demonio ogni ben far rinnega.
Di darsi a lui aia seco ha fatto i patti,
Acciò ne' snoi bagordi la protega ;
Ha state pur, perchè tardi o per tempo 
Lo sconterà : da ultimo è buon tempo.

Non si pensi d’averne a uscir netta :
S’intrighi pur col dia voi, eh’ io le dico,
Se forse aver da lui gran cose aspetta,
Che nulla dar le può ; ch’egli è mendico :
E quand'ei possa, non se lo prometta ;
Perch’ ei, che sempre fu nostro nimico,
Nè può di ben verun vederci ricchi,
Una fune daralle che la 'mpicchi.

Orsù tiriamo innanzi; eh’ io ho finito,
Perch’ a questi discorsi le persone 
Non mi dicesser : questo scimunito 
Vuol farci qualche predica o sermone.
Attenti dunque. Gii v'avete udito '
L’ incanto, ch’ella fece a petizione 
Di quei del luogo, ch’ebbero concetto 
Scacciarne il duca ; ma svanì 1* effetto.

Ella, eh* intanto avuto avea sentore 
Che quei due spirti sciocchi ed inesperti 
Avean dinanzi a lui fatto l’errore,

(a) E scontarla. Dondola, ch’io sconto, disse 
nn derubato vedendo penzolare il ladro dalla 
forca : cioè, sconto il debito che meco tu hai, 
col piacere di vederti costi dondolare.
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Siecbft da esso furono scoperti,
Se la digruma, che ne va il suo onore,
Hentre gli accordi fatti ed i concerti 
Riusciti alla fin tutte panzane,
Con un palmo di naso ne rimane.

l a  non si sbigottisce gii per questo,
Che vuol causar quelTarmi dalle mura.
A’ diavoli, da' quali ebbe il suo resto, (a)
E che aliel* hanno fatta di figura, (b)
Tuoi, dopo il far che rompano un capresto, 
Squartare, e poi ridurre in limatura ;
Perchè nonf;. mai can chela mordesse,
Che del suo pelo un tratto non volesse.

Basta, eh’ ella se 1* è legata al dito,
E T ha presa co* denti, e se n’affanna ;
Taleh’ andarsene in Dite ha stabilito.
Perchè ne vuol veder quanto la canna, (c)
Ed oprar che Baldon resti chiarito
Ch’ ambisce in Maialanti 1 sedere a scranna.
Or mentre a questa volta s* indirizzi,
Potrà fare un viaggio e due servizzi.

Giù da Mammone andar vuole in persona,
Chè più non è dover, eh’ ella pretenda,
Che sua bravicornissima corona
Salga a suo conto a ogni poco, e scenda.
Chieder grazie e dar brighe non consuona,
E chi ha bisogno, si suol dir, s* arrenda ;
Per questo a lei tocca a pigliar la strada, 
Perch’alia fin convien che chi vuol vada.

Perciò s’acconcia, e va tutta pulita,
Col drappo in capo e col ventaglio in mano,
A cercar chi la ’niormi della gita ;
IVè medio sa, che Giulio Padovano, (d)
Che P ha su per le punte delle dita,
E più di Dante, e più del Montovauo ; 
Perch'eglino vi furon di passaggio,
E questi ogni tre di vi fa un viaggio.

ónde a trovarlo andata via di vela,
Dimanda (perchè in Dite andar presume)
Che luoghi v’ è, che gente e che loquela ;
Ed ei di tutto le dà conto e lume.
E poi per abbondare in cautela,
Volendola servire insino al fiume,
Le porge un fardellin piccolo e poco 
Di robe, che laggiù le faran giuoco.
, Cosi la maga se ne va con esso,

Che l’ introduce in una bella via,
Tutta, fiorita si, che al primo ingresso *
Par proprio un paradiso, un’ allegria ;
Ma non più presto l’uomo il piè v’ ha messo, 
Ch’ ella diventa nn’ altra mercanzia,
Per i gran morsi e le punture acerbe 
Che fanno i serpi, ascosi fra quell’ erbe.

Entravi Martmazza, e sente un tratto 
Due e tre morsi a’ piè, dove calpesta ;

(a) Fu servita proprio a dovere e come meri
tava.

(b) Gliene hanno fatta nna solenne; dal giuo
co di primiera.

(c) Per quanto le duri flato nella canna del
la gola.

(d) Compose quattro Capitoli in terza rima, 
nei quali narra un suo viaggio all* inferno.
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Perciò bestemmia, che noa par suo latto,
E dice : o Giulio mio, ehe cosa è questa 7 
Ed ei, ridendo allora come un matto :
Non è nulla, rispose, vien pur lesta,
Che pensi tu, eh’ io sia privilegiato ?
Anch' io mi sento mordere, e non fiato.

Questa è la via, che mena a Casa calda,
Perch* ella è allegra, o almeno ella d  pare ; 
Perchè a martello poi non istà salda,
La scorre ognor gente di male affare :
Le serpi sono ogni opera ribalda,
Ch’ ella ci fa, le quali a lungo andare 
Di quanto ha fatto, scavallato, e acorso 
Ci fa sentir al cuor qualche rimorso.

Ma se ravvista un tratto del ano fallo,
Bada a tirar innanzi alla balorda,
Perch’il vizio rifiglia e mette il tallo,
Vien sempre più a aggravarsi in sulla corda.
Il male invecchia al fine e vi fa il callo ;
Sicché venga un serpente pure, e morda,
Ch* ella non sente né meno un ribrezzo :
Cosi peggio che mai la dà pel mezzo, (a)

Nella neve si fa lo stesso giuoco ;
Chè l’uom 8ul primo diacciasi le dita,
Poi quel gran gelo par che manchi un poco,
E sempre più nell’ agitar la vita ;
Al fine ei si riscalda come un fuoco,
Sicché non la farebbe mai finita ;
Nè gli darebbe punto di spavento,
Quànd’ ei v’avesse ancora a dormir drento.

Or tu m’ hai inteso : rasserena il volto ;
Chè tu vedrai, tirando innanzi il conto, * 
(Perchè di qui a poco non ci è molto)
Che delle serpi non farai più conto.
Ma dimmi, che ha’ tn fatto del rinvolto ?
L* ho qui, die’ eDa, sempre lesto e pronto.
Sta beu, soggiunse Giulio, aduuque corri, 
Perchè qui non è tempo da por porri.

Resta, die’ ella, ornai ; ch'io U ringrazio 
Dell* instruzion, eh’ appunto andrò seguendo ; 
P rom iss io  b o n i v i r i  est o b lig a tio ,
Die’ egli : t’ ho promesso, e però intendo 
Ancor seguirti questo po’ di spazio ;
E quivi con un U b i me com m endo,
All in qua ripigliando il mio cammino,
Ti lascio, com io dissi, al colonnino.

Ed essa allora abbassa il capo, e tocca, 
Sebben de’ serpi eli’ ha qualche paura ;
Pur via zampetta, e fatto del cuor ròcca,
Va calcando la strada alla sicura ;
Sicch’ella non si seutoaprir la bocca,
Perchè non è più morsa, o non lo cura,
Giunti alla fine al gran fiume infernale,
Restò la donna, ed ei le disse : Vale.

Questo è il famoso fiume d’Acheronte,
• Ove s’imbarca ognun che quivi arriva.

S* affaccia anch’ essa ; ma il nocchier Caronte . 
Da poi che tratto ognuno ebbe da riva, 
Staflndietro ( grida a lei con torva fronte ),
Chè qua non passa mai anima viva ;
Orni’ella, messi fuor certi baiocchi,

(a) Ci dà dentro a occhi chiosi e capo chino ; 
tira innanzi senza riguardo alcuno.
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Gli getta un po’ di polvere negli occhi.

Ea egli, che da essa ebbe il sapone 
E che si trovò li come il ranocchio ‘
Preso dalla medesima al boccone,
Mentri ella saltò in barca, chiuse rocchio.
La strega fra quell’ anime si pone :
Quai colle brache son fino al qinocchio, (a) 
Dovendo a* soprassindaci di Dite 
Presentar de’ lor libri le partite.

Piangendo, come quando uno ha partito 
Le cipolle fortissime malige,
Passan quel fiume, e poi quel di Cocito, 
Ultimamente la palude Stige 
Che a Dite inonda tutto il circuito 
E in sè racchiude furbi e anime bige ; (b)
Ove Caronte al fin sendo arrivato.
Sbarcò tutti: ed ognun fu licenziato.

Ch’entrar dovendo in Dite, e salta e gira,
Che par quando mi barbera la trottola ;
Andar non vi vorrebbe e si ritira,
Grattandosi belando la collottola ;
Pur finalmente forza ve lo tira,
Cometa il peso al grillo una pallottola ;
Cosi ne van quell* anime nefande, *
Chi dal piccin tirata, e chi dal grande.

Per la gran calca nel passar le porte 
Convenne a ognuno andarne colla piena ;
Ma la strega non ebbe tanta sorte,
Chè tienla il can che quivi sta in catena.
E perchè per tTe bocche abbaia forte,
Ella dice : ti dia la Maddalena, (e)
E intanto trova il pane e in pezzi il taglia,
E in tre gole, ch’egli apre, gliene scaglia.

Il mostro, che mangiato avria Salerno,
Chè quanto al masticar quei ser saccenti 
Voglion ( perch’ egli è guardia dell’ Inferno ) 
Tenerlo sobrio, acciò non s’ addormenti ;
Ond’ è ridotto per il mal governo 
Sì strutto, che e’ tien l’anima co* denti ; 
Perch’egli è ossa e pelle, e cosi spento,
Ch’ ei par proprio il ritratto dello stento.

Sicché, quand’ ei si sente il tozzo in bocca, 
Perchè la fame quivi ne lo scanna,
L’ingozza, che nè manco non gli tocca 
Nè di qua nè di Là giù per la canna ;
Ma subito gli venne il sonno in cocca, (d)
Ond’ ei s’ allunga in terra a far la nanna ;
Chè il papavero e il loglio, eh’ è in quel pane, 
Farla dormir un orso, non eh’ un cane.

Or mentre fa il sonnifero il suo corso,

(a) Alle quali anime, per la paura, eran ca
scate le brache fino al ginocchio.

(b) Scellerate c da non se ne fidare. Chiama - 
vansi Mg», cioè di colore incerto, quelli che 
dalla fazione dei P allesch i (fautori dei Medici) 
passavano a quella dei P ia g n o n i (fautori di fra 
Girolamo Savonarola), o a quella degli A rra b 
b ia t i o Com yognacci (nemici del Savonarola).

(c) Ti sia data, t'incolga la Maddalena. Era 
la campana de)|:i torre del Rargrllo che sonava 
quando alcuno andava alle forche.

(d) In pronto; dalla corda dell’arco che è nel
la cocca, cioè pronta a lanciare.

La donna, ehe più l i  Tacca la scorta 
(Perocché avea timor di qualche morso), 
vedendo che la bestia come morta 
Sdraiata dorme, e rossa com’ un orso,
Legno da botte (a) fa verso la porta ;
E poi, bench'ella fosse alquanto stracca.
Dà una corsa, e In Dite anch* ella insacca.

Perchè d’alloTo ha aotto alcune rame,
Vien fatta a* gabellier la marachella ;
Tal ch'un di lor, ch'arrabbia dalla fame, 
Fermate, dice, olà : che roba 6 quella ?
Ti gratterai, die* ella, nel forame,
Perch' io non ho ani roba da gabella,
Se non un po' d'allòr, eh* a Proserpina 
Porto, perch' ella fa la gelatina. '

S’eli* è come voi dite, a questo modo,
Ei le risponde, andate pur. madonna;
Perch’ altrimenti c’ entrerebbe il frodo,
E voi stareste in gogna alla colonna.
Orsù correte pria che freddi il brodo,
Chè la regina poi sarebbe donna 
Da farci per la stizza e pel rovello 
Buttar a’ piè la forma del cappello.

La maga senza dir più da vantaggio. 
Mentr'egli aspetta un po’ di mancia e intnona, 
Ripiglia prontamente u  suo viaggio.
E incontra Nepo già da Galatrona, (b)
Ch’ avendo dato la di sè bnon saggio,
In oggi è favorito e per la buona ;
Perche Breusse (c) in oltre a* premi e lode 
L’ha di più fatto diavolo a due code.

Or che gli arriva all* improvviso addosso 
Il venir della maga, eh’ è il suo cuore,
Lui mago, pur tagliatole a suo dosso,
Le spedisce per suo trattenitore.
Mentri il petardo col cannon più grosso 
Sentesi fargli strepitoso onore,
Cavalier Nepo, coin’ io dissi dianzi,
Col riverirla se le affaccia innanzi.

E perchè a Benevento essa di lui,
Com'ei di lei, avuto avea notizia,
Non prima si riveggon. ch’ambedui 
Rifanno il parentado e l’ amicizia.
Tra’ diavoli poi van ne’ regni bui ;
E perchè Martinazza v’ è novizia,
E non intende il gracidar eh’ e’ fanno, » 
L’ interpetre fa egli e il torcimanno.

Per via l’informa e le dà molti avvisi - 
D’usanze e luoghi, e intanto di buon trotto 
La guida a’ fortunati campi Elisi,
Dove ai mangia e beve a bertolotto ;
E tra quei rosolacci e fioralisi
Ci passa il tempo in far di quattro e d'otto :
Chi un balocco e chi un altro elegge,
Che li non è un negozio per la legge.

Quivi si vede un prato, ch* è un occhiata,
Pien di mucchietti a’ un’ allegra gente ;

(a) S'accosta, come i legni o doghe delle bot
ti fanno tra sè.

(b) Fauno stregone che visse nel 15° secolo.
(tì Breusse o ìireus . Uno dei cavalieri er

ranti della Tavola rotonda. Ma qui intende Plu
tone.
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NOTE ALLA
Che vada pure il mondo In carbonata,
Non si piglia nn fastidio di niente ;
Ma, com’ io dico, tutta spensierata 
Bailonza, canta, e beve allegramente,
Come suol far la plebe agli Strozzini, (a)
0 8ul prato del Pucci, o del Gerini.

Quivi si fa al pallone e alla pillotta :
Parte ne giuoca al sussi e alle murelle :
Colle carte a primiera un' altra frotta
1 confortini giuoca e le ciambelle :
Altri fanno a civetta, altri alla lotta :
Chi dice indovinelli, e chi novelle :
Chi coglie fiori, e un altro un ramo a un faggio 
Ha tagliato, e con esso canta maggio.

Più là un branco ha messo l'oste a sacco, 
Sicché tutti dal vin già mezzi brilli,
Mentre la gira, fan brindisi a Bacco :
Altri giuoca a te te con paglie o spilli :
Altri piglia o dispensa del tabacco :
Altri piglia le mosche, un altro grilli :
E tutti quanti in quei trastulli immersi 
Si tengono il tenor. si vanno a' versi.

La donna resta li trasecolata.
Vedendo quanto bene ognun si spassa ;
E perchè Nepo l ' ha di già informata,
Non ragiona di lor. ma guarda e passa.
Per tutta la città vien salutata,
E infin le stanghe e ogni forcon s'abbassa ;
Ed ella, or qua or là voltando inchini,
Pare una banderuola da cammini.

Perocché tutti quanti quei demòni,
Per vederla n’usctan di quelle grotte.
Ronzando com* un branco di moscioni,
Che 8' aggirin d’ attorno ad una botte ;
Saltellan per le strade e su' balconi,
Com*al piover d’agosto fan le botte ;
E fan, vedendo, sue sembianze belle, 
a Voci alte, e fioche, e suon di man con elle, a 

Così fra quel diabolico rombazzo 
La strega se ne va collo stregone ;
Sicch' alla fine arrivano al palazzo,
Là dove s’ abboccaron con Plutone.
Ma perchè tra di loro entrò nel mazzo 
Scioccamente il Mandragora buffone, (b)
Che in quel colloquio fe sì gran frastuono.
Che finalmente ognuno uscì di tuono.

Perciò passano in casa, e colà drento 
Tirato colla strega il re da banda,
Le dà la benvenuta, e poi, che vento 
L 'ha spinta in quelle p&ti le domanda.
Ella, per conseguir ogni suo intento,
Gli dice il tutto, e se gli raccomanda 
Ch* ei voglia a Malmantil, eh' ornai traballa,
Far grazia anch' ei di dare un po’ di spalla.

Sta* pur, die* ei, coll' animo posato,
Cb’a servirti mo mo vo* dar di piglio.
Io già, come tu sai, aveo imprunato ; (c)

(a) Villa della famiglia Strozzi: e cosi quelle 
che seguono, che son ratte poco lontane aa Fi
renze.

(b) Fu un buffone di corte.
(c) Circondato di pruni per salvare il ricolto 

dai ladri. Qui, avevo messo in opera ogni cau
tela.

VEOLIA XV. 461
Va il tutto è udito poi ia iicompigUo.Orsù, fra poco adunerò il senato,
E sopra questo si farà consiglio ;
Accio batta Baldon la ritirata,
E tu resti contenta e consolata.

Io ti ringrazio sì, ma non mi placo,
Perciò, gli rispond’ ella, di maniera.
Ch* io non voglia pigliar la spada (a) e *1 giaco, 
Chè in bugnola (b) son più di quel ch'io m'era. 
Così con quei due spirti avendo il baco, (c) 
Soggiunge, percb* a lor vuol far la pera, (d)
Io T ho con quei briccon, furfanti indegni,
C hanno sturbato tutt* i miei disegni.

Dico di Gambastorta, il tuo vassallo* - 
E di quel pallerin di Baconero,
Che fa nel giuoco con due palle faUo, 
Scambiando il color bianco per lo nero:
Error, che noi farebbe anch un cavaUo.
Ma e* vien eh' egli strapazzano il mestiero;
Che s 'eg li andasse un po’ la frusta in volta, 
lmparerebbon per un' altra volta.

Risponde il re : facciam quanto ti piace;
Ma ti verranno a chieder perdonanza,
Sicché tu puoi con essi far la pace ;
Però t’ acquieta, e vanne alla tua stanza.
Non penso di restar già contumace, (e)
S’ io non ti servo, perch'io fo a fidanza. 
Dunque ti lascio, e sono al tuo piacere,
Fàtti servir da questo cavaliere.

Nepo la mena allora alle sue stanze,
Che i paramenti avean di cuoi umani 
Ricamati di fignoli e di stiamo,
E sapevan di via de* Pelacani: (0 
Ove gli ossi, facendo alcune dame,
Dan fa vivanda e da lavar le mani:
Volati al cibo alfln, come gli astori,
Sembrano a solo a sol due toccaton. (g)

Fiorita èia  tovaglia e le salviette 
Di verdi pugnitopi (h) e di stoppioni,
Saldate (i) colla pece, e in piega strette 
Infia le chiappe state de' demòni.
Nepo frattanto a macinar si mette,
E cheto cheto fa di gran bocconi,
Osservando Caton, eh’ intese il giuoco,
Quando disse: in convito parla poco.

Fa Martinazza un bel menar ai mani ;
Ma piu che il ventre, gli occhinlfin si pasce;

(a) Armarmi a vendetta.
(b) In valigia, in coUera.
(e) Ira.
(d) Far la spia, arrecare altrui grave danno, 

maturare l ' altrui rovina.
(e) Qui, commetter mancamento.
(f) Via de Pelacani si dice in Firenze quel

la dove son le conce delle pelli, nella quale è 
sempre un puzzo orrendo. (M in u cc i).

(g) Donzelli del tribunale di commercio che, 
toccandoli, intimavano 1* arresto ai debitori. 
Eran sempre due e sempre soli, perchè i citta
dini non ne volevan la compagnia, e co' birri 
non s’accompagnavano essi, tenendosi da più 
di loro.

) Virgulti a foglie spinole.
I Data lor la salda.Vi

D ig itized by Googlc



* 462 NOTI A U i
E quel profàlla, cheta l’erbc a* cani,
Che il pan le buca e sloga le ganasce;
Perchè reste vi son come trapani,
Nè manco se ne può levar coll1 asce :
Crudo è il carnaggio, e sì tirante e duro,
Che non viene a puntare i piedi al muro.

Talché s’a casa altrui suol far lo spiano (a)
E caseo barca e pan Bartolommeo, (b)
Freme, chè lì non può staccarne brano;
Pur si rallegra al giunger d’un cibreo,
Fatto d* interiora ai magnano,
E di ventrigli e strigoli* (c) d’Ebreo;
E quivi s’ empie fanno al gorgozzule,
E potai volta e dice: acqua alle mule, (d)

Preziosi liquori ecco ne sono 
Portati ciascheduno in sua guastada.
Essendovi acqua forte, e inchiostro buono,
Di quel proprio ch'adopera lo Spada, (e)
Ella, che quivi star voleva in tuono,
E non cambiar, partendosi, la strada,
Perchè i gran vini al cerebro le danno,
Ben ben 1 annacqua eoo agresto e ranno.

E fatte due tirate da Tedesco,
La tazza butta via subito in terra, 4 
Peroech’ eli1 è di morto un teschio fresco.
Ghe suona j(f), e tre di fa n'andò sotterra.
Nepo, che mai alzò viso da desco,
Che intorno ai buon boccon tirato ha a terra,(g) 
Aneli' egli al fine, dato a tutto il guasto,
« La bocca sollevò dal fiero pasto ».

Lasciati i bicchier voti e i piatti scemi,
Vanno al giardino pieno di semente 
Di berline, di mitere e di remi,
E di strumenti da castrar la gente. *
Risiede in mezzo il paretaio del Nemi (h)
D'un pergolato, il quale a ogni corrente 
Sostien, con quattro braccia di cavezza, 
Penzoloni, che sono una bellezza.

Spargon le rame in varia architettura 
Scheretri bianchi, e rosse anatomie:
Gli aborti, i mostri e i gobbi in sulle mura 
Forman spalliere in luogo di lumie,
D'ugna, di denti e simile ossatura 
Inseliciate sou tutte le vie;
'N un bel sepolcro a nicchia il fonte butta 
Del continuo morchia e colla strutta.

Le statue sono abbrustolite e scuro

(a) Spianar la mensa dalle protuberanze del
le vivande ; divorar tutto.

(b) Caseo barca. Precetto de’ ghiotti che si 
traduce : M id o lla  d i  caccio e corteccia d i pa n e .

(c) Rete grassa che sta appiccata alle budella 
degli animali.

(d) Da Bere. Detto volgare.
(e) Valerio Spada, eccellente calligrafo e di

segnatore, coetano del poeta.
(f) Si adopera il v«rbo sonare per dir coper

tamente P u tire ; ma è modo basso.
(a) Atterrato, dato lo spiano, il guasto.
(h) In mezzo d'un pergolato risiede il eosl 

detto Paretaio del Nemi ; le forche, cosi det
te. perchè situate In un campo che appartenne 
alla famiglia NemL

VEGLIA XV.
Mummie, dal mar venute della rena; (a)
Ghe intorno intorno in varie positure 
In quei tramezzi fan leggiadra scena. *
Su' dadi i torsi, nobili sculture,
(Perchè in rovina il tutto il tempo mena) 
Ristaurati sono, e risarciti 
Da vere e fresche teste di banditi.

In terra sono i quadri di cipolle,
Ove spuntano 1 fior fra foglie e natiche;
Sonvi i ciccioni, i Agnoli e le bolle,
Le posteme, la tigna e le volatiche;
V’ è il mal francese entrante alle midolle;
Ch' è seminato dalle male pratiche;
I  cancheri, le rabbie e gli altri mali.
Ghe vi mandano gli osti e i vetturali.

Pesche in sa gli occhi sonvi azzurre e gialle; 
Gli sfregi (b), fior per chi gli porta pari;
I marchi, che fiorir debbon le spalle 
A' tagliaborse e ladri ancor scolari;
Le piaghe a masse, i reterecci (c) a balle;
Spine ventoso, e gonghe (d) in piò filari;
V' è il fior di rosolia, e più rosoni 
D'orteflca, vaiuolo e pedignoni.

Si maraviglia, si stupisce e spanta (e)
Martina zza in veder sì vaghi fiori ;
E rimirando or questa or quella pianta,
Non sol pasce la vista in quei colori,
Ma confortar si sente tutta quanta 
Alla fragranza dì sì grati odori.
E di non còme non può far di meno 
Un bel mazzetto, che le adorni il seno.

Alla ragnaia (f) al fin si son condotti,
Di stili da toccar la margherita;
Ove de* tordi cala e de’ merlotti 
Alla ritrosa (q) quantità infinita,
Che son poi da Biagin pelati e cotti,
Sgozzando de’ più frolli una partita:
Altra ne squarta; e quella eh'è più fresea, 
Nello stidione infilza (h) alla turchesca.

Veduto il tutto, Nepo la conduce 
Al bagno, ov’ ogni schiavo e galeotto 
Opra qualcosa: un fa le calze, un cuce;
Altri vende acquavite. altri il biscotto;
Chi per la pizzicata, (i) che produce
II luogo, fa tragedie (k)fa sul cappotto:
Un mangia, un soffia nella vetriuola; (1)

(t) I sabbioni d’Egitto.
(b) Gli sfregi che son /fori, cioè, son segni 

che stanno bene in sul viso di chi porta pari i 
p o ll i ,  di chi fa il ruffiano.

(c) Paterecci, panerecci.
(d) Glandolo.
(e) Si meraviglia estremamente.
(f) Macchia folta in cui si pone la ragna ai 

tordi, tendendola su due s t i l i o pertiche. Qui 
intende la C orda; e Toccar la  m a rg h e rita  vale

• s u b ir la  to rtu ra  d e lla  corda.
(g) Gabbia da uccellare; qui, carcere.
(h) Impala.
(i) Specie di confezione minutissima. Qtd, 

p id o cc h i.
(k) Fa strage.(l) Cioè beve ; perchè bevendo si soffia col
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NOTE ALLA
Un trema In sentir dir : fuor camiciuola. (a) 

Vanno più innanzi a* gridi ed af rumori 
Che fanno i rei legati alla catena,
Ove a ciascun, secondo i suoi errori 
Dato è il gastigo e la dovuta pena.
A* primi, che son due procuratori,
Cavar si vede il sangue d’ ogni vena;
£  questo lor awien, perchè ambidui 
Furon mignatte delle borse altrui.

Si vede un nudo, che si vaglia (b) e duole, 
Perocché molta gente egli ha alle spalle,
Come sarebbe a dir tonchi e tignuole, 
Punteruoli, mdscion. tarli e farfalle;
Talché pei morsi egli è tutto cocciuole,
E addosso ha sbrani e buche come valle ;
Ed è poi flagellato per ristoro
Con un limbello (c) pien di scudi d* oro.

Quei, dice Nepo, è il re degli usurai,
Che pel gradagno scorticò il pidocchio: (d)
Un servigio ad alcun non fece mai,
Se non col pegno, e dandoli lo scrocchio; (e)
11 gran se gli marci dentro a’ granai.
Che noi vendea, se non valea un occhio;
Così fece del vino: ed or per questo 
Gr intarla il dosso e da' suoi soldi è pesto.

Un altro ad un balcon balla e corvetta,
Chè un diavol colla sferza a cento corde,
Che un grand' occhio di bue ciascuna ha in 
Prima gli dà cento picchiate sorde; (vetta, 
Con una spinta a basso poi lo getta 
In cert’ acque bituminose e lorde,
Che n’ esce poi, ch'io ne disgrado gli orci, (f)
0 peggio d'un norcin, mula de' porci, (g)

Dice la maga: questa è un po' ariosa,
Quand* ella vedde simil precipizio;
Costui ha fatto qualche mala cosa;
Pur non so nulla, e non vo' far giudizio. 
Domanda a Nepo, fattane curiosa,
Tal pena a chi si debba, ed a qual vizio.
Ed ei, che per servirla è quivi apposta, 
Prontamente cosi le dà risposta :

Quei fu zerbino, e d'amoroso dardo 
Mostrando il cuor ferito e manomesso,
Credeva il mio fantoccio con un sguardo 
Di sbriciolar tutto il femineo sesso:
Ma dell' occhiate sue ben più gagliardo 
Or sentane il riverbero e il riflesso;
E com' e’ già pensò far alle dame,
Dalla finestra e tratto in quel litanie.

Si vede un eh' è legato, e che gli è posto

naso nel vetro che contiene illiquido. Vetriolo. 
è un'erba contenente un sale a base di soda, di 
cui si servono per fare il vetro.

(a) Così diceva l'aguzzino al galeotto che do
veva aver le bastonate.

(b) Si dimena.
te) Sacchetto.
(d) Per venderne la peUe.
(e) La merce che dà r  usuraio invece di da

naro.

SOrci da olio, che son sempre sudicL 
Perchè porta sulle spalle quegli animali morti.

VEGLIA X V .  463
In capo un berretta bamo a tagliere;
E il diavol eolpo colpo da discosto 
Con la balestra gliene fa cadere.
Il misero sta quivi immoto e tosto,
Battendo gli occhi a*colpi dell'arciere;
Che s'e’ si muove punto o china o rizza,
Per tutto v’ è un coltello che l ' infissa.

Qui Nepo scopre la di lui magagna, 
Mostrando eh’ e* fu nobile e ben nato,
E sempre ebbe il pedante alle calcagna; 
Contuttociò voli’ esser mal creato,
Perchè, se e' fosse stato il re di Spagna;
Il cappello a nessun mai s 'è  cavato:
Però, s’e 'fu  villano, ora il maestro 
61’ insegna le creanze col balestro.

In oggi questa par comune usanza, 
Martinazza risponde al Galatrona;
Stanno i fanciulli un po' con osservanza, 
Mentre il maestro o il padre gli bastona.
Se e' saltan la granata (a), addio creanza ;
Par eh'e' sien nati nella Falterona; (b)
Ma per la loro asinità superba,
Son poi fuggiti più, che la mal1 erba.

Ma chi è quel c' ha i denti di cignale,
E lingua cosi lunga e mostruosa ?
Si vede che son fuor del naturale;
A me paion radici, o simil cosa.
Nepo rispose: quello è un sensale,
Che si chiamò il Parola; ma la glosa 
Uom di fandonie dice e di bugie,
Perchè in esse fondò le senserie.

Ora, per queste sue finzioni eterne 
Ch' egli ebbe sempre nella mercatura,
Lucciole dando a creder per lanterne,
Sbarbata gli han la lingua e dentatura;
Ma in bocca avendo poi di gran caverne, 
Perchè n o n  d a tu r vacuum  tn  n a tu ra ,
Gli hanno a misterio (c) in quelle stanze vote 
Composto denti e lingua di carote.

Quell' altro eh' all'ingiù volta ha la faccia,
E un diavol legnaiuolo in sul groppone 
Gli ascia il legname sega ed impiallaccia, 
Facendolo servir per suo pancone;
Un di coloro fu, cn' alla pancaccia 
Taglian le legae addosso alle persone:
Sicché del non tener la lingna in briglia 
Così si sente render la pariglia.

Vedi colui eh’ al collo ha un orinale,
Cieco, rattratto, lacero e piagato ?
Ei fu governator d 'uno spedale,
Ov' ei non volle mai pur un malato.
Ora, per pena, ogni dolore e male 
Che gl* infermi v’ avrebbono portato,
Mentr* alla barba lor pappò si bene,

(a) Uscir di tutela o di custodia. Diceva si che 
questa cerimonia del saltar la granata pratica- 
vasi co’ birri novizi dopo che erano stati bene 
istruiti.

(b) Cioè inculti e rozzi, essendo la Falterona 
r.gione montuosa del Casentino, dove poche 
creanze possono impararsi.

(c) A u s u a t o  qui pare che valga a  segno
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464 NOTI! ALLA
Sopì* al suo corpo tutto quanto viene.

Chi è costui eh’ abbiamo a dirimpetto,
Dice la donna, a cui quegli animali 
Sbarban colle tanaglie il cuor del petto ? 
Nepo risponde: quésto è un di quei tali 
Che non ne pagò mai un maladetto. (a) 
Teme gran posto, fe spese bestiali;
Ma poi per soddisfare ei non avria 
Voluto men trovargli per la via. (b)

Colui, c’ ha il viso pesto e il capo rotto 
Da quei due spirti in feminili spoglie,
Uom vile fu, ma biscaiuolo e ghiotto,
Che si volle cavar tutte le voglie;
Ogni sera tornava a casa cotto, 4 
E dava col baston cena alla moglie.
Or, finti quella stessa (c), quei demoni 
Sopra di lui fan trionfar bastoni, (d)

Kiserra il muro, che c* è qui davanti, 
Donne, che feron già, per ambizione 
D’apparir gioiellate e luccicanti,
Dar il cui al marito in sul lastrone; (e)
Or le superbe pietre e i diamanti 
Alla lor libertà fanno il mattone, (0 
Perocché tanto grandi e tanti furo,
C’ han fatto per lor carcere quel muro.

Ma sta' in orecchi, chè mi par eh’ e* suoni 
Il nostro tabell accio (g) del Senato,
Sicch’ e* mi fa mestier ch’io t’abbandoni. 
Pcrocch’ io non voglio essere appuntato, (h) 
A veder ci restavano i iioni,
Ma non posso venir, eh’ io son chiamato:
Ed ecco appunto i diavoli co’ lucchi; (i)
Però lascia eh’ io corra e m’imbacucchi.

Dice la maga: vo’ venire anch’ io,
Perch’ il veder più altro non m’importa,
Ed in questa città così a bado, (k)
A dirla, mi par d’ esser mezza morta.
Voglio trattar col re d’ un fatto mio,
Ed andarmene poi per la più corta.
Ed ei le dice in burla: se tu parti,
Va’ via in un’ ora, e torna poi in tre quarti. (I) 

Tu vnoi, gli rispostila, sempre il chiasso. 
Nel consiglio cosi ne va con esso,

(a) Nemmeno un quattrino.
(b) Non avrebbe voluto, nemmen se avesse 

trovato i danari per la via.
(c) Aventi la figura della moglie.
(d) Trionfar bastoni,» dice in un certo giuoco 

di minchiate, qui vale bastonare solennemente.
(e) Era una pietra in Mercato Nuovo, detta il 

C arrocc io . su cui si faceva tre volte battere il 
sedere a’ falliti.

(f) Panno da mattoni nelle pareti del loro
Carcere

(g) Strumento di legno con battagli a mani
glia che si suona in luogo di campana.

(h) Notato nel libro ove si segna chi manca 
alle adunanze, per fargli poi pagare una multa.

(i) Veste dei magistrati.
(k) A tramontana. All’ uggia.
(l) Queste parole danno un senso assai diver

so, se si costruiscono cosi : Va' eia ora in una, 
e toma (divisa) in tre quarti.

VEGLIA XV.
Ove ciascun l’ onora e dàlie il passo. 
Sbirciandola un po' meglio e proda presso.
Ella baciando il manto a Satanasso,
Lo prega ad osservar quanto ho promesso;
Ei gliel conferma, e perchè stia sicura,
Per la palude Stige glielo giura.

Ed ella, per offerta così magna, 
Ringraziamenti fattigli a barella,
Dice, eh’ ormai sbrattar vuol la campagna,
E tornar a dar nuove a BerUnella.
Pluton le dà licenza, e l’ accompagna 
Fino alla porta, e li se ne sgabella;
Ond* ella in Dite a un vettunn 8’ accosta,
Che la rimeni a casa per la posta.

(27) Un purgatorio di tremila anni P a 
vera imaginato, 0  trovato non so dove, 
l'Agrigentino Empedocle : ma chi pensò 
ad arricchire di quei sogno 7 a chi f ru t
tavano quei trentasei Purgatoci dell’ E- 
gitto rilevatici pochi anni fa dal più gio
vane Sciampollione? che seppero fam e 
per tante età i primi e i secondi platoni
ci ? Il Purgatorio, come deserto sterilis
simo, stava in abbandono e dimentican
za. Voi già grossissimamente impinguati 
per mille e più anni dall’ Inferno, sapeste 
del Purgatorio farne le Indie Papali. Qui 
sopratufto fu eminente la vostra astuzia 
quando trovaste il mirabile arcano di 
vendere anche agli ostinati di non com
prare; e quel passaggio alla felicità di 
an mondo ignotissimo, che i meno scioc
chi avessero non curato o ricusato vi
venti 0  moribondi comprare, voi ottenete 
di farvelo pagare, per pietà dei morti, 
dai più sciocchi eredi. Oh voi bravi, oh 
voi felici ! qui ( bisogna dire il vero e lo
darvi ) qui foste pur una volta inventori: 
conciossiachè niuna religione aveva mai 
speculato di mettere in capitale e vende
re al minato i meriti de' suoi Iddìi o del 
suoi Santi : voi sulle fondamenta dell' e -  
redilato e sterile Purgatorio fabbricaste 
quello stupendissimo Bottegone delle In
dulgenze ; quel gran magazzino dei me
riti di Cristo Dio impiccato, di sua madre 
vergine, dei discepoli, dei seguaci, di 
tutte le anime pie, 0  viventi o morte : un 
tesorone inestimabile, inesauribile; del 
quale tiene le chiavi a cintola, e fa la di
spensa il Santissimo e Beatissimo Padre: 
dispensatore larghissimo, anzi prodigo ; 
il quale vi concederà in una tratta Indul
genze sino di centomila anni : dal che 
io mi sento forzato a sperare che, per 
la suà carità smisurata e 1* immensità
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della ricchezza, debba già da gran tem- 

1 po quel carcere espiatorio trovarsi vuoto 
d'anime purgabili ; e io vorrei porvi sul
la porta l’Appigionasi (*). Ma ohimè l’a 
bominazione : quando il fortunato com
mercio più si spandeva, e menava pro
prio fiumi d’oro, venne quell’empio frate 
Martino a disturbarlo: e tanto invili quel
la santa mercanzia, che in molti cri
stiani paesi nessuno più ne volle; in mol
ti siete costretti donarla : e per fino in 
Italia è venuta a tanto vilipendio che 
io lessi con molta compassione la stampa 
di quell’ Editto, nel qnale il Cardinal Ja
copo Giustiniani, quando era vescovo d’I- 
mola, per dare alcun valore alle smone
tate Indulgenze, le offeriva in metà di pa
gamento alle Spie : giusto in quel tempo 
che il suo collega Agostino Rivarola Car
dinal Legato ( o piuttosto assassino ) in 
Ravenna dava i santi Sacramenti di Con
fessione e Comunione per aggiunta di 
supplizi a cinquecento Carbonari, con 
minaccia di pene corporali se li rifiutas
sero. Confesso volentieri che nel mercato 
delle Indulgenze potete giustamente dir
vi inventori : niuna razza mai di preti in 
veruna religione fu di lunga si scaltra nè 
si impudente a votare le borse. Nel resto 
non foste mai nè sarete ingegnosi a in
ventar nulla : ma ben siete operosissimi 
e impudentissimi a trafficare di tutto, e 
massimamente del falso. ( Giordani )

(28) Constanler teneo purgatorium 
esse, animasque ibi delentas fidelium 
suffragiis j  avari.

(29) Qui, come in altri luoghi, il car
dinale Bellarmino profitta in mala fede 
di uno dei tanti errori della Volgata. Quel

(*) Terso del purgatorio i passi mosse :Ma trovò *1 foco spento, e l’aer bruno,
E il custode gli (fisse : e* non v’è alcuno.0 come ? disse prete Ulivo ; oh come ?
V  altro rispose a lui : tante indulgenze Or di quel papa, or di queiraltro a nome E messe gregoriane, e penitenze,E rosai, ed aitar privilegiati,
E facoltà concesse a* preti, e a’ frati Se ne vien uno, in un breve momento Tutte queste papali concessioni Dalle fiamme ne liberan dngento,E noi qui stiamo a reggerci i calzoni.Toi dite ben ; rispose prete Ulivo,
E d pensava anch' io guand’ era vivo.

( f. Atomio Da YerroccMoJ

passo nella volgala dice: soluto dolo- 
ribus inferni; cbe Mattini traduce: sciol
to avendolo dai dólori delV inferno. 
Bellarmino, che vuol passare per dotto 
ellenista, doveva sapere cbe nel testo vi 
é davàrou, che è il genitivo di ddurcrog, 
che significa morte. Aria Montano dot
tissimo ellenista cattolico, traduce come 
Diodati: ed il Martini stesso, sebbene 
traduca secondo l’ errore della volgala, 
ha notato nelle sue varianti cbe secondo 
l’originale deve tradursi come Diodati. 
Vedi Nuovo Testamento di Martini, edi
zione Le Monnier, 1854, pag. 827.

(50) II libro della Sapienza nel luogo 
citato dal Bellarmino vuol dire tutt’altro 
di quello che il cardinale teologo gli fa 
dire. L’autore di quel libro parla de’ga- 
stighi temporali che Dio aveva mandati 
al suo popolo, il quale perchè aveva ado
rato i bruti, Iddio gli aveva gastigati coi 
bruti; e conchiude che Dio aveva fatto 
cosi per gastigare il suo popolo con quel
le stesse cose con le quali aveva pecca
to. Cosa abbia a fare Questo col fuoco 
del purgatorio lo giudichino coloro che 
non hanno rinunciato interamente al 
senso comune.

(51) Se l’autore di uno scisma sangui
noso, secondo S. Gregorio, è condannato 
al purgatorio, bisogna dire che il pur
gatorio di S. Gregorio non era pei peccati 
veniali: ammeno che non si dica che chi 
è alla testa di uno scisma non commette 
che un leggiero peccatuzzo.

(52) S. Gregorio qui insegna manife
stamente il materialismo.

(35) La facilità con cui i preti profes
sano un’ opinione e poi l’ abbandonano 
per seguirne un’altra al tutto opposta, ci 
fa sentire quanto poco noi dobbiamo cre
dere a quello che asseriscano, quantun
que le dicano essere cose calate dal cie
lo, od essere eglino stati illuminati dallo 
Spirito Santo. Di questa loro indifferen
za troviamo prove quasi ad ogni pagina 
dell’ Indice dei libri proibiti dalla sacra 
congregazione dei frati di Roma. Per ad
durne qualche esempio, vi troviamo: 
Rosmini, Delle cinque piaghe della San
ta Chiesa, trattato dedicalo al clero 
cattolico, ecc. e. Costituzione secondo 
la giustizia socialei indi la postilla: 
Auctor laudabiliter se subjedt : cioè
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r  autore ti è lodevolmente sottomesso 
al giudizio che de’ suoi libri hanno fatto 
li esaminatori dell* Indice.

Nello stesso decreto troviamo ancora 
il Discorso funebre pei morti di Vien
na, recitato dal P. Ventura il 37 novem
bre 1848 e condannato dall1 Indice il 50 
maggio 1840, e il P. Ventura non solo 
Imudabiliter se subfecit, ma anche opus 
reprobaviI, cioè, riprovò ciò che aveva 
detto, scritto e stampato.

Che un autore il quale scrive di storia, 
di filosofia, di scienze, dopo di avere so
stenuta un’ opinione in un libro, in un 
altro libro l’ abbandoni per sostenerne 
una diversa, o eh’ egli stesso l’abbia ri
conosciuta insussistente, o che altri 
gtiel’ abbia dimostrata tale, è cosa natu
ralissima ed è anzi un progresso della 
ragione umana; ma che uomini d’ inge
gno come il Rosmini, il Ventura ed altri 
molti, si sottomettano ad un giudizio che 
non conoscono e senza esserne convinti, 
e riprovino opinioni e principii perciò 
solo che furono riprovate da altri, che 
forse non sanno chi siano, come non co
noscono i motivi per cui furono riprova
te, è tale stravaganza che spiegare non 
si può, se non partendo dalla presunzio
ne che le opinioni, i principii, le creden
ze insegnate dai preti non derivino da 
un convincimento razionale, ma siano 
un affare di convenienza e di autorità; e 
che qualunque cosa «decida l’ autorità, 
essi, abbenchè non ne sieno convinti o 
che credano diversamente, vi si sotto
pongono per convenienza, ossia per non 
perdere la propria posizione o ì propri 
lucri, salvo a mutare un’ altra volta al
lorché una convenienza diversa lo esiga.

Noi facciamo queste osservazioni a 
proposito di alcuni Schiarimenti sul 
conflitto religioso del granducato di 
Baden del dottore Hirscher che leggem
mo nell’ Univers. Il dottore Giovanni 
Hirscher, professore di teologia a Fri
burgo, è uno de’ più begli ingegni della 
Germania cattolica, c I’ ultimo di quella 
scuola di ecclesiastici dotti e spregiudi
cati che non ha guari illustravano il cat- 
tolicismo e che va ora ad essere soffoca
ta dalle litigiose meschinità dei Gesuiti. 
Si è detto dei Turchi, che il suolo ove 
stampa il piede il loro cavallo non pro-
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duce più erba; e si può dire dei Gesuiti 
d ie  dov’ essi dominano, sono spenti gli 
ingegni e la dottrina, 1* erudizione e il 
vero spirito di religione, a cui si sosti
tuiscono le inezie, il sofisma, le divozion- 
celle donnesche, e una ignoranza pre
suntuosa.

II dottore e parroco Hirscher è cele
bre in Germania per le sue Meditazioni 
sugli Evangeli, ricca miniera di filoso
fia morale, e più ancora la sua Morale 
cristiana, vero capo d’opera, e che sa
rebbe anche migliore e più diffuso se 
fosse scritto con uno stile meno ingar
bugliato; ma in Germania un’opera scien
tifica in istile piano ed intendevole passa 
per una profanazione, e niono ha fama 
di profondo se non si smarrisce nelle nu
vole. Nel 4849, allorché i vescovi della 
Germania tenevano delle assemblee, non 
per riformare la Chiesa ed il clero, ma 
per avvisare ai mezzi di accrescere la 
loro autorità, Hirscher publicò un opu
scolo, in cui esponendo il vero stato del
la Chiesa e i nuovi rapporti in cui ella 
si trovava col secolo, faceva sentire ai 
vescovi che quelle loro assemblee non 
avrebbero prodotto nissun effetto salu
tare, finché pretendessero di vivere iso
lati dal popolo e di prevalere sopra di 
esso con una dispotica autorità : ma che 
altro bene ne sarebbe riuscito quando a 
parte delle loro adunanze chiamassero 
anche i secolari, e sentissero da essi qua
li sodo i veri bisogni dei fedeli, quali i 
difetti da correggere, le cose da promuo
versi, e gl* interessassero nelle delibe
razioni consigliate o prese in comune. 
Ma siccome non era questo ciò che vo
levano i vescovi, cosi è naturale che il 
professore di Friburgo non incontrasse 
nel loro genio, e fosse immediatamente 
bersagliato da persecuzioni e minaccia
to nell* pagnotta : il suo opuscolo fu 
condannato a Roma, e Fautore kntdabi- 
liler se subjedt et opus reprobami.

Il dottore Hirscher non si fermò qui; 
e nelle presenti vertenze surte fra l’ar
civescovo di Friburgo ed il governo ba- 
dese, si fece a scrivere li schiarimenti, 
sopraccennati che stanno in una discreta 
contradizione con quanto egli aveva 
scritto quattro anni fa, e che d* altronde 
non sono che un fessolo di sofismi o di
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petizioni di principi, che si distraggono 
nella stessa loro applicazione, a malgra
do T artifizio e la facondia con cui sono 
esposti dall* autore.

Ora, che cosa credere a simili nomini? 
Ieri scrivevano pei liberali, perchò erano 
i più potenti, o perchè eziandio un sen
timento d ’ idee liberali era nel loro cuo
re; poi minacciati nei loro interessi pe
ttini ari, sconfessano ciò che hanoo scrit
to, lo riprovano e lo condannano» per in
di scrivere cose al tutto opposte. In co
storo, bisogna ripeterlo, non vi è opi
nione, nè convinzione, nè coscienza. Cai- 
naoo ai loro interessi, e seguono il pa
rere del più forte. Questo è anzi il ca
rattere generale di tutto jl  clero catto
lico, dal papa airostiario : diciamo gene
rale, perchè vi sono le sne eccezioni Là 
ove esiste il dispotismo e che egli go
verni con verga di ferro, il clero è ab
bietto, strisciante, obbediente; giammai 
che egli innalza una voce colla auale ab
biano a pericolare le sue comodità.

Quale dunque è la religione che inse
gnano costoro ? Nessuna. Essi sono atei 
pratici, che non hanno nè Dio, nè anima, 
nè coscienza, nè dignità, ed a cui è Dio 
il proprio egoismo. In tale stato di cose, 
se la religione decade, egli è perchò non 
ha più nè apostoli, nè ministri, ma è ca
duta nelle mani di troppo gran numero 
d' impostori che la diffamano, e contro 
a cui non bastano i pochissimi buoni che 
ancora rimangono. Quindi Tessere incre
dulo è moralità, posciachè il credere è 
negli uni scempiaggine, negli altri ipo
crisia. (A. Bianchi Giovini)

(54) 5 4. n figliuolo di Eleana distende 
il suo tappeto nel tempio a piè dell'alta
re ; poi genuflesso, la fronte appoggia
ta all'arca santa prega col cuore. Il tem
po non misura la preghiera, però che 
questa sia cosa dell' Eterno : tuttavolta 
gli occhi del giovane Levita mano a ma
no si aggravano, ed ei si giace addor
mentato.

$ 3. Ma l'anima nel sonno prosegue i 
pensieri della veglia, pari alla navicella, 
la quale, cessato il remeggio, continua 
il solco sopra la laguna : la vita del fi
glio di Eleana era poi tutta uuapreghiera.

§ 5. Di repente una vooe lo chiama, e 
dico voce, eoe altrimenti significare io
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non saprei; imperciocché non fosse suo
no, che per gli orecchi si faccia sentire» 
bensì un* onda di voluttà, che schiudeva 
le labbra al sorriso, come fa dei fieri l'a
lito vespertino; Lcapelli agitavansi a 
mo* dei salici per la brezza foriera dei- 
T aurora; il corpo intero fremeva, simile 
alle acque che tremano ai blandimenti 
dei raggi della luna.

6 4. Il giovane Levitasorge appoggia
to al manco cubito, ed agitando la mano 
per le ombre della notte, grida : — Eli, 
perchè mi chiami ?

$ 5. Ed Eli gli risponde : — Io non li 
ho chiamalo.

S 6. Così fino a tre volte: allora Eli dis
se: Il Signore ti chiama, ascolta le sne pa
role, figliuol mio, e fa'quello che ti dirà.

§ 7. Samuele tornò a giacersi a piè 
dell’ Arca Santa, e lo spirito del Signore 
si diffuse sopra di lui. Qual cosa si ras
somiglia quaggiù alla infinita tenerezza 
dello Spirito del Signore ? Nulla : forse 
nello sguardo col quale la madre vigila 
il sonno del suo primogenito se ne con
tiene un atomo.

$ &* Samnele non lasciò cascare in 
terra veruna delle parole del Signore» e 
Israel, da Dan a Bersabea, conobbe che 
Samuele era il profeta di Dio.

?9. Un altro Levita dorme, non mica 
tempio di Dio, bensì in magione re
gale sotto padiglioni di seta : anco Ini 

ora chiama una voce.
$ 40. Voce che non entra per gli orec

chi, e pure penetra nelle midolle come 
fuoco elettrico; ivi passando per le giun
ture delle ossa, sembra che le laceri ; i 
nervi spasimanti si attorcigliano, i ca
pelli per l’arsura del cervello accortoc- 
ciansi simili agli arbusti, che abbrustola
no intorno allo sbocco deH'Btna. I sogni 
del Levita non presentavano forma alcu
na determinata, bensì una chimera di 
forme tronche, e  tolte terribili; e  questi 
sogni pareva che assai lo tribolassero, 
perciocché egli facesse con le braccia gli 
atti di Laocoonte quaodo tenta strappar
si i serpenti dal corpo.

S 44. Il Levita si sforzò pronunziare 
una preghiera, ma la lingua insinuando 
sogli fra i denti mentri et li batteva per 
la paura se la morse crudelmente: suo
ra gittato uno strido si svegliò.
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§ 49. Santo Padre, disse un Camera

rio, il mare idghiotte la terra, dopo are- 
re allagato lo spazio che separa Roma 
da Ostia, egli avventa i suoi cavalloni fin 
contra i gradini del Vaticano. Misericor
dia di noi 1

$  15. Sommo Pontefice, grida un altro 
Camerario, non è il mare in tempesta, 
ma mille volte peggio : egli è il popolo 
maladetto, che ha spezzato le sue cate
ne, e delira di libertà. Misericordia di 
noi 1

§ 44. Riparerò nel tempio, mormora 
il Sacerdote, e gravato il capo col trire
gno, sopra le spalle giltatosi il piviale, 
move con passi cauti verso San Pietro.

§ 45. La porta maggiore, tocca appe
na, si apre girando 9opra gli arpioni, «  
il vano apparve rischiarato da una luce 
di crepuscolo : mentre il Pontefice face
va per entrare, ecco staccarsi dal fondo 
del campo uoa sembianza di donna, la 
quale portava un pargolo su di un guan
ciale foderato di seta colore di rosa, mes
so dentro una fodera di trina lavorata 
con sottile lavorio. Appena la donna fat
ta sposa si ridusse in casa,vi s’industria
va dintorno nel presagio di questa so
lennità: egli erano proprio maraviglia a 
vedersi il guarnello tessuto di fila d’oro, 
e la cuffia ricamata a stelle guarnita di 
fiocchi di raso bianco. Ella, la madre, 
mostrava in volto un misto di pudore, di 
beatitudine, e di certa sfumatura di or
goglio, il quale mescevasi con la tene
rezza come le Unte dell’ arco baleuo nei 
lembi estremi si confondono una dentro 
1* altra.

§ 16. Giunta che fu presso al Pontefi
ce con materna baldanza gli disse : pre
te, battezzami il figliuolo. Il Pontefice 
empì il cavo delle mani nella piletta del
l’acqua santa prossima alla porta ; e in
cominciò il rito : la madre cavò la cuffi- 
na al pargolo, e n’espose ignudo il capo 
al sacramento, ma prima ne baciò la ca- 
lugine di oro, che anco all’alito materno 
ondeggiava. Il prete nel nome del padre, 
del figliuolo, e dello spirilo santo gli ro
vesciò la materia attinta sul capo. Il cra
nio del pargolo si screpola ; quel soave 
pegno di amore si disfà nel sangue. La 
madre urlò tremendamente : ahi 1 prete,
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tu me lo bai battezzato col piombo

$ 47. Allora ai levò un turbine di ven
to, e il Pontefice venne scaraventato fuo
ri del tempio come una foglia secca. Le 
porte gli si chiusero con fracasso sopra 
la faccia.

$ 48. Intanto il popolo io sembianza 
di cagne magre infellonito gli latrava 
dietro : « moia Caifasso 1 »

§ 49. Il prete tremaole batteva per
rifugio alla porta destra, la qoale si aper
se senza strepito sopra gli arpioni; il va
no apparve tinto in roseo, il bel colore 
dell'aurora quando raggiunta dal sole ne 
riceve il primo bacio sopra la soglia dei 
deli; il prete ormai tutto riconfortato già 
si poneva dentro al santuario quando 
piegarono alla sua volta due sembianze 
umane, una di uomo, l'altra di donna ve - 
stila di bianco col velo delle spose, e la 
corona di fiori di arancio sul capo ; ma 
tre cose in loro mettevano spavento, ed 
erauo : la faccia candida come le vesti, 
gli occhi lustri, e fissi quasi di vetro, e 
il progredire senza mutare di passi, ben
sì come legno sospinto dalla corrente.

$ 90. Arrivati accosto al Pontefice gli 
dissero : ben venga il prete, unisca le 
nostre mani, cbè le anime nostre già so
no unite, nel Sacramento, però che quel
lo congiunse Dio, l’uomo non separi; — 
e levarono le braccia; il Pontefice le pre
se, e mentre pronunziate le parole del 
rito, intendeva unirne le mani coleste 
braccia cascarono giù dalla spalla; dopo 
le braccia caddero le gambe, e le costo
le, sicché in terra fu visto un mucchio 
di membra lacerate, e di ossa trite. Al
lora si levò una voce, ebe disse : ei gl! 
ba maritati a  Perugia (**).

S 91. Tornò a soffiare il turbine del 
vento che chiuse impetuoso le porte, e 
ne balestrò il prete lontano come pula di 
biada battuta.

$ 29. Le cagne magre sempre più si av
vicinavano abbaiando : — moia Caifasso.

§ 25. Il prete ebbro di terrore ripara 
alla porla sinistra, e questa come le al-

(*) Un bambino lattante fu strappato dalle 
braccia della madre, e gettato nefTevere. —
Fatti di Perugia.

(**).....Due altri squartati^ gettati nel fiu
me. — Opero citalo.
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(re gli 4i apre tedia davanti, lasciando 
vedere un cielo chiazzato dei colori del
la procella, quando il sole guarda torvo 
la terra, e pare un occhio del demonio; 
le cime degli alberi si agitano sgomente, 
e nel presagio dei vicini danni si lamen
tano : gli uccelli appiattati sotto le fron
de confidano, che tacendo non gli trove
rà la tempesta ; gli armenti affrettandosi 
ai presepii, sperano trovare schermo al 
fulmine sotto tetti di paglia.

$ 31. Ma fu cagione di bene sperare 
al prete la vista che gli apparve di un 
monaco di san Benedetto : ei gli accor
reva reverente e con grandi dimostra
zioni di amore : giunto che gli fu dap
presso gli s* inginocchiò davanti, e gli 
disse: Santo padre, io vi aspettava, pri
ma di entrare nel santuario amministra
temi il sacramento dell’ ordine sacro pe
rò che io mi trovi tuttavia novizio. Il 
prete gl’ impose le mani sul capo; ma al 
sommo del cranio del monaco, egli spa
ventato vide un pertugio donde traboc
cò fuori il cervello sanguinolente; intan
to il monaco gli cascò davanti con la 
bocca toccandogli il piede, dove con un 
getto di sangue cancellò la croce, il se
gno della redenzione, che il prete nella 
superba empietà ardiva trapungervi so
pra. Una voce si fece udire, che disse:— 
e’ lo ha tonsurato a Perugia (*).

§ 35. Un vortice di veoto mulinò il 
prete lontano dal tempio come piuma 
cascata all' ala di un uccello di rapioa.

§ 36. Le cagne studiose ormai stava
no'ai fianchi del prete, il quale fuggen
do a mo’ di lupo ferito, arrivò alla por
ta della sagrestia, che si aperse tacita 
come le altre e spontanea; il vano com
pariva nero, colore della notte, e delle 
coscienze scellerate; il prete stava in 
forse di entrare, ma stretto dal terrore 
già varcava la soglia quando gli surse 
dinanzi un simulacro <ji vecchio attrito 
dal digiuno, con le vesti in brandelli, e 
gli altri segni tutti co' quali la miseria 
marchia i suoi mancipi! ; costui traendo 
a pena il fianco infermo gemeva : Santo 
padre, io sono presso alla partita; udite

(*) Furono uccisi alcuni monaci benedettini 
per avere salvato alcuni paesani. — Opera ci
tata.

la mia confessioue per carità. Il prete 
con gli occhi sbalestrati guardava alle 
cagne, che già gli stavano sopra e non 
le attendeva; ma il mendicante agguata 
tatogli con ambe le mani il piviale incal
zava: udite 1 udite 1 — e intanto gli ac
costa le labbra agli orecchi. Stupendo a 
vedersi 1 i luridi cenci dell'accattone con
fusi col broccato, e le gemme del prete, 
la focda estenuata di quello con la paf
futa di questo, i capelli scomposti del 
primo co’ ben ravviati del secondo. Il 
prete tentava respingerlo, ma costai ri* 
peteva: e’ non è bene lasciare morire 
gl’ infermi senza confessione; — così gli 
appose ' i labbri all’ orecchio, e forte 
glielo azzannò. Il prete traendo un dolo
roso guaito dette in dietro, ma il capo 
del mendicante si separò dal busto re 
stando attaccato all’ orecchio del Papa.

$ 37. Le cagne intanto si lanciavano 
per lacerarlo, e il prete vistosi il tronco 
del paltoniere steso davanti, aperte le 
gambe lo scavalcò, correndo via mentre 
con le mani sosteneva il teschio rima
stogli attaccato all’ orecchio (*).

S 38. Le cagne irruppero nella sagre
stia, e si sbandarono latrando pel buio; 
indi a breve si udÌ4ino stridore di den
ti, un bramire, un guaire, un singulto, 
un rantolo, e poi piò nulla.

§ 39. Allora la terra traballò dai fon
damenti, e poco dopo schiantatasi si 
aperse avventando fuori fiamme e fuoco 
come se tutto l’ inferno si rovesciasse 
sopra di noi; dentro il cratere del pau
roso vulcano inabissarono il tempio, il 
palagio, il prete, ed i seguaci di lui.

$ 50. Poi furono tenebre, e silenzio 
di morte; così durò la terra lungo spazio 
di tempo; alla fine si udì un gemere da 
prima sommesso, poi più gagliardo, sin
gulti e pianti;per ultimo una querimonia, 
la quale diceva : dureranno eterne que
ste tenebre sopra la terra ? Dio è morto, 
la religione pari al sudario dei defunti 
scese con lui nella medesima tomba; 
perchè sopravviviamo alle ruine del 
mondo ? Quando anco tornasse a splen
dere il sole, chi ci battezzerà neonati, 
chi ci sposerà adulti, chi infermi ci as-

(*) Fu ammazzato il Leoni mendicante. —
Opera citata.
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solferà dei peccati? Le cause del m e re  
cessarono: moriamo.

S 54. Di un tratto un mare di luce 
iaoodò I* universo; dove diansi si erano 
sprofondati il tempio, il palagio, il prete 
e i seguaci di Ini, furono viste biondeg
giare le messi, e verdeggiare vigneti; il 
deio esultava negli astnrri sereni, e di 
messo ad una ouvola bianca come 1* ala 
degnandoli si rivelò Cristo cinto dalla 
sua gloria eoa allato la madre Maria, e 
l'amico san Giovanni: reggeva con la 
manca la croce, nella destra portava il 
volume dell* evengalo: accompagnate da 
melodie dolcissime si fecero sentire que
ste parole :

5 59. Cristo vive e Cristo regna: il sa
cerdote non è la religione ; molto meno 
Dio: me crocifisse la rassa dei preti: fate 
agli altri quello, che volete sia fatto a 
voi, forma massima parte della mia reli
gione. Ecco il mio volume ; io l’ bo pre
dicato alle turbe, non ha bisogno di 
chiose nò di dottori ; 1* anima ardente 
nella carità del prossimo e nello amore 
di Dio, è V interprete ottimo della mia 
parola. Nacqui nel presepio; morii su la 
croce in testimoniansa del vero; non 
possedei tetto dove posare il capo ; la 
mensa altrui mi cibò, una veste sola mi 
coperse le membra: taluno dei miei mi 
rinnegava; altri mi tradiva ; pregai per 
tutti ; una madre mi rimase, che vinto 
l’ abisso del dolore, assistè alla mia ago
nia perchè io riposassi i lumi moribondi 
sopra faccia arnica: mi rimase Giovanni, 
che venne a confessare il suo affetto 
per me sotto il patibolo a rischio di es
serne lapidato. Chi si rassomiglia a mia 
madre può insegnarvi la via del paradi
so; qualunque possiede un cuore ugua
le a quello del mio Giovanni può battez
zarvi nelle acque della redenzione, può 
benedirvi in vita, e può provvedervi del 
viatico nel breve viaggio, che si appella 
morte. Sopra il naufragio del mestiere 
sacerdotale galleggia la Croce simbolo 
di alleanza fra il cielo e la terra, che 
1* inferno e Roma non hanno potuto di
struggere, e non distruggeranno in eter
no. — LAUS DEO. (Guerrazzi)

(55) Quest*interno dov’ ò? Chi lo h t  
posto a dirittura fuori del mondo, cioè 
negli spazj imaginarii — e veramente è 
1’ unico Inogo adattato ; — chi sotto ter
ra , ma presso alla sua superficie, come i 
vulcani: chi neiraria tenebrosa del no
stro globo, ove s'aggirano alcuni demo- 
iti; e  chi nella parte piò profòoda, nel 
centro stesso della terra. Insomma, che 
d  sia ciascun lo dice, dove sia nessun 
lo sa. Taluno pretese di averne detenni- 
nate e misurate a priori le dimensioni; 
ma gli altri dottori gli opposero que
st’argomento perentorio: r  ampiezza del- 
l’ inferno dipende dalla posizione, che 
Dio prescriverà ai dannati; giacché è 
evidente ch’ossi occuperanno molto o 
poco spazio, secondo che Dio li vorrà 
separati tra loro con qualche distanza, o 
accatastati l’uno sull’altro in un mucchio 
solo. Ma di questo non sappiam nulla ; 
dunque nemmeno di quello.

Ciò che i teologi sanno benissimo, si è, 
che alFinferno arderà un fuoco reale co
me il nostro, ma infinitamente più intenso 
del nostro, nel quale starao sepolti eter
namente in corpo ed anima i poveri danna
ti, e soffriranno non solo la pena del calore, 
ma eziandio quella del freddo, ed ogni 
altra più dolorosa sensazione. Ciascun 
senso poi, oltre questo tormento gene
rale di tutte le membra, avrà il suo pati
mento particolare. La vista sarà tortu
rata da tenebre orrende, miste ad una 
luce maligna e molesta, la quale non gio
verà! che a render visibili i ceffi dei de- 
monj e gli strazj degli altri dannati ; l’u
dito dalle strida disperate, che tutti man
deranno : l’odorato dal puzzo insoppor
tabile, cne esaleranno quelle fiamme ; il 
gusto da un umore amarissimo, che gi
rerà in bocca e per le fauci; il tatto dalla 
perpetua immobilità, a cui saranno co
stretti. B a tutte queste pene del senso 
metterà il colmo ed il suggello la pena 
del danno, cioè la separazione eterna da 
Dio, separazione che forma propriamente 
l’essenza dell’ inferno e il supplizio mag
giore di tutti i supplizi! possibili.

(Ausonio Franchi)

Digitized by C j O O Q i e *



APPENDICE

1. — A i i m  e é  Èva,

Una traditione antica riguardante la 
creazione dell* nomo è comunissima nel* 
P India : ognuno la ripete come no eco 
dei Veda. Nel Bagaveda Gita, Crisna la 
rammenta in poche parole al suo discepo* 
lo e fedele collaboratore Argiuna, ed al- 
l’ incirca con gli stessi termini dei Libri 
santi. Riportando questa leggenda, se
gnerò con virgolette quei passi che sono - 
semplice versione del sacro testo.

La terra era coperta di fiori, gli alberi 
piegavansi sotto il peso delle frutta, mi
gliaia d’ animali spaziavan nelle pianure 
e nell* aria, gli elefanti bianchi passeg- 
giavan tranquilli sotto l’ombra di gigan
tesche foreste, e Brama comprese cbe 
era giunto ristante per crear l’uomo che 
doveva abitare quel soggiorno. Trasse 
dalla grande anima, dalla pura essenza, 
un germe vitale, di cui animò due corpi 
che fece maschio e femmina, cioè pro
pri i alla riproduzione, come le piante e 
gli animali, e gli diede l’ abancara, cioè 
la coscienza e la parola, e ciò li rese su
periori a tutto ciò che già era stato crea
to, ma inferiori ai De va ed a Dio.

Distinse l’uomo con la forza, la gran
dezza e la maestà e lo chiamò Adima (in 
sanscrito significa il primo uomo). La 
donna ricevè in retaggio la grazia, la 
dolcezza e la bellezza, ed egli la chiamò 
Èva (che significa in sanscrito comple
tamento di vita). In fatti, dando una 
compagna ad Adima, il Signore comple
tò la vita che gli aveva data, e basando 
in tal modo la nascente umanità, procla
mava l’ eguaglianza dell’ uomo e della 
donna sulla terra e nel cielo. Principio 
divino che fu misconosciuto dalle legi
slazioni antiche e moderne e che ITndia 
abbandonò in forza dell’ influenza dele- 
tera del sacerdote, quando avvenne la 
rivoluzione bracmanica.

11 Signore diede allora ad Adima cd a

sua moglie Èva l'antica Taprobana, Piso
la di Ceylan, perchè l’ abitassero, isola 
degna pel suo clima, i suoi prodotti e la 
sua splendida vegetazione, d’ essere il 
paradiso terrestre, la culla del genere 
umano. Anche oggi è là più bella perla 
del mare delle Indie.

« Andate, disse loro, unitevi e produ
cete esseri che saranno la vostra viven
te immagine sulla terra per lungo corso 
di secoli, dopo che sarete a me ritorna
ti. Io, signore di tutto ciò che esiste, vi 
ho creati per adorarmi durante la vostra 
vita, e quelli che avranno fede in me 
parteciperanno della mia felicità quando 
le cose avranno fine. Insegnate ciò ai 
vostri figliuoli ; non si dimentichino di 
me, che sarò con essi finché pronunzie
ranno il mio nome ».

Poi proibì ad Adamo e ad Èva di la
sciare Ceylan, e continuò cosi : <« La vo
stra missione è quella di popolare que
sta magnifica isola, in cui ho riunito tu t
to ciò che può esservi utile e gradevole, 
ed a propagare il mio culto nel cuore di 
coloro che nasceranno. Il rimanente del 
globo è ancora inabitabile : se in seguito 
il numero dei figliuoli vostri s’aumente
rà per modo che questo soggiorno non 
basti a contenerli, m’ interroghino col 
mezzo di sacrificii e farò loro conoscere 
la mia volontà ». Così detto, disparve.

« Allora Adima si volse alla sna con
sorte,e la guardò!.... Il suo cuore batteva 
forte nel suo petto vedendo una cosi
perfetta bellezza.....Ella stava in piedi
innanzi di lui, sorridente nel suo cando
re vergineo, palpitante d’ignoti desideri; 
i suoi lunghi capelli scendevano e s’av
volgevano intorno al suo corpo, racchiu
dendo nelle loro capricciose spirali il 
pudico suo volto, ed il nudo seno cbe l’e
mozione cominciava a sollevare.

« Adima le si avvicinò tremando. Da
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lungi il sole spariva nell'oceano, i fiori 
dei banani sorgevano per aspirar la ru
giada della sera ; migliaia d*uccelli dal
le variopinte piume mormoravan dolce
mente sopra i tamarindi ed i palmizii ; le 
lucciole fosforescenti cominciavano a 
volteggiar nell’aria, e tatto questo mo
vimento della natura saliva fino a Bra
ma, che rallegravasi nella sua celeste di
mora.

« Adima osò allora passar la mano 
nella profamata capellatura della sua 
com p^na; senti un brivido percorrere 
il corpo di Èva, e quel brivido lo vinse.... 
La strinse nelle sue braccia e le diede il 
primo bacio, pronunciando con flebil vo
ce il nome di Èva, che Dio le aveva da
to_ Adima! mormorò dolcemente la
donna.....e tentennando, piegò il suo bel
corpo sul braccio del suo sposo.....

« La notte era giunta, gli uccelli tace
vano nel bosco; il Signore era soddisfat
to, perché l’ amore era nato prima del
l’anione dei sessi. Cosi volle Brama per 
insegnare alle sue creature che l’unione 
dell* uomo e della donna senza I* amore 
non sarebbe ebe una mostruosità con
traria alla natura ed alla sua legge ».

« Adima ed Èva vissero per qualche 
tempo in una felicità perfetta ; nessuna 
sofferenza turbava la loro quiete, non 
avevan che a stendere la mano per co
gliere dagli alberi i più squisiti fruiti, e 
non avevano che a chinarsi per cogliere 
il riso più fino e più bello.

« Ma un di una vaga inquietezza s’im
padronì di loro : geloso della loro felici
tà e dell’opera di Brama, il principe dei 
Racsciasa (spiriti ribelli), lo spirito del 
male, inspirò loro ignoti desiderii. Pas
seggiamo nell’isola, disse Adima alla sua 
compagna, e vediamo se si trova un luo
go anche più bello di questo.

« Èva segui il suo sposo ; camminaro
no per giorni e mesi, fermandosi sulla 
riva delle chiare fonti, sotto alberi gi
ganteschi che loro nascondevano il so
le......Ma, quanto più procedevano, la
donna scntivasi colta da inesplicabil ter
rore, da timori stranissimi. Adima, dis- 
$’ ella, non andiam più in là; mi sembra 
di disobbedire al Signore. Non abbiam 
già lasciato il luogo che egli ci assegnò 
per nostra dimora ? — Non temere, r i

spose Adima, non è già questa la terra
orribile ed inabitabile, di coi d  parlò. E 
camminavano sempre....... Giunsero fino
all’estremità dell’ isola di Ceylan; videro 
innanzi a loro un braedo di mare po
co largo, e dall’altro lato una vasta terra 
che sembrava estendersi all’infinito; uno 
stretto sentiero formato di scogli che s’al
zavano dal seno delle acque univa la lo
ro isola a qnest’ignoto continente.

« I due viaggiatori si fermarono me
ravigliati : il paese che vedevano era co
perto da grandi alberi ; uccelli di mille 
colori svolazzavano In mezzo alle foghe. 
— Che cose belle, disse Adima, e che 
buoni frutti porteranno quegli alberi I 
andiamo ad assaggiarli e se quel paese 
è migliore di questo ci stabiliremo li.

« Èva, tremante, supplicò Adima di 
non far nulla che potesse irritar Dio con
tro di loro — Non stiamo bene qui ? Ab
biamo acqua pura e fratta eccellenti, 
perché cercar altre cose ? — Ebbene t 
torneremo, disse Adima. Qual male ci 
può essere a visitar questo paese ignoto 
che si presenta ai nostri sguardi ? — B 
s’ avvicinò agli scogli. Èva lo seguiva 
tremando. Egli prese sua moglie sulle 
sue spalle e si mise a traversar lo spazio 
ebe lo separava dall’oggetlo dei suoi 
desideri.

« Quand’ ebber toccato terra, si fece 
udire un rumore spaventevole ; alberi, 
fiori, frutta, uccelli, tutto ciò che vede- 
van slando nell’ opposta riva, disparve 
in un istante ; gli scogli sui qròli eran 
venuti si sprofondaron nei flutti; solo al
cuni sorgon ancora molto acuti, per in 
dicare quel passaggio che la collera ce
leste aveva distrutto ».

Questi scogli che s’alzano nell’oceano 
indiano, fra la punta orientale dell* India 
e I* isola di Ceylan, sono anche oggi co
nosciuti nel paese eoi nome di Palam A- 
dima, cioè Ponte d’ Adamo. Quando i 
piroscafi che si recano alla China e nel- 
l’ Indie hanno passato le Maldive, il pri
mo puoto della costa indiana che vedo
no è una sommità azzurrastra spesso co
ronata di nubi, e che si alza maestosa
mente dal seno delle acque. E dal piede 
di questo monte che, secondo la tradi
zione, il primo uomo parli per andare 
sulla riva della grande terra. Dai tempi
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più rimoti questo monte porta il nome 
di Picco d* Adamo, ed è ancora sotto 
questo nome che ci Tiene indicato dalla 
scienza geografica moderna. Chiudiamo 
questa parentesi per continuare il rac
conto.

« La vegetazione che*sverzo scorto 
da lungi noo era che un’illusione, susci
tata da! principe dei Racsciasa per in
durli alla disobbedienza. Adima lasdoasi 
cader piangendo sulla nuda sabbia ; m a 
Era s'avvicinò a lui e si gettò nelle sue 
braccia dicendo : Non disperarti ; pre
ghiamo piuttosto fautore di tutte le co
se di perdonarci.

« Mentre ella parlava cosi, una voce 
si fece udir nella nuvola : diceva queste 
parole : Donna tu non bai peccato che 
per amor di tue marito, eh’ io t'aveva 
comandato d* amare, ed (hai sperato in 
me. Io ti perdono, ed a lui pure per a- 
mor tuo 1 Ma non entrerete più in quel 
luogo di delizie eh* io aveva creato per 
la vostra felicità. A cagione della vostra 
disobbedienza lo spirito del male invase 
la terra..... I vostri figliuoli, dannati per 
causa vostra a soffrire ed a lavorar la 
terra, diventeranno cattivi e mi dimen
ticheranno. Ma io manderò Visnù, che 
s’incarnerà nel seno di una donna, e re 
cherà a tutti la speranza di ricompensa 
in un’ altra vita, ed il mezzo di mitigare 
i loro mali, pregandomi.

«< Essi si alzarono consolati, ma ormai 
si dovettero sottomettere ad un lavoro 
grave, per trarre dalla terra il loro nu
trimento ». ( Ramatsariar, racconti e 
commentava sui Veda).

Quanta grandezza e quanta semplicità 
non trovasi in questa leggeoda indiana, 
e nello stesso tempo qual logica t 11 re 
dentore Crisna nascerà da una donna 
per compensare Èva di non aver dispe
rato di Dio, nè avuto l’ idea del primo 
peccato, di cui fu complice solo per amor 
di colui che il Creatore avevaie coman
dato d’ amare. Com’ è bello e consolante 
questo pensiero ! Ecco la vera Èva, e si 
capisce come una sua figlia possa poi 
esser la madre d 'un  redentore I

Perchè mai l’ inesperto copista della 
Genesi ebraica, non ha saputo trascriver 
questa versione senza troncarla ? Fu per 
inavvertenza, o con malizia che da Mo-

sò si diede Alla donna tu tta  là colpa del 
peccato originale?6  facile l'avvedersi 
che fu espressamente e per una vile de
ferenza ai costami della sua epoca, che 
questo legislatore ha alterato l’antica 
tradizione dell* Oriente. Diserbandoci a 
parlarne di proposito fra poco, d ie dire
mo di questa leggenda in sé stessa? Per 
acanto seducente apparisca, la ragione 
deve respingerla tanto oella religione 
indiana che nell'idea cristiana. Non si 
può attribuire simile assordo a Dio, e 
credere che per una semplice disobbe
dienza dei nostri primi parenti, abbia 
potuto condannare l'umanità intera, in
nocente a soffrire ed a morire.

La tradizione è nata da un bisogno. I 
primi uomini, vedendo la loro debolez
za, la loro natura composta d'istinti buo
ni e cattivi, al cospetto di tanti dolori 
che dovevano sopportare, invece di be
stemmiare quel Dio che li aveva creati, 
preferirono cercare in un primitivo er
rore la ragione della loro miserabile si
tuazione. Da ciò venne il peccato origi
nale che si trova in tutte le credenze dei 
varii popoli del globo, ed anche presso 
le tribù selvagge dell’ Africa e dell’O
ceania. Forse non v' è in ciò che un r i
cordo della, vita primitiva, se sarà stato 
facile agli uomini soddisfare ai loro de
sideri!, e se saranno vissuti in mezzo ad 
animali non tanto formidabili.

L’India dei Veda ebbe per la donna un 
vero culto; ciò non viene in mente a 
molti in Europa, quando si accusano le 
regioni dell’estremo Oriente d ’aver sco
nosciuto la dignità della donna e non a- 
ver saputo far di questa che uno stru
mento di piacere e d’obbedienza passi
va. Bisogna sapere che fu l’influenza sa
cerdotale e la decadenza bracmanica 
che, cambiando lo stato primitivo dell’O
riente, gettò la donna in qnello stato di 
servilismo, che non è ancora totalmente 
sparito dai nostri costumi.

Si leggano queste massime, scelte a 
caso, nei libri santi dell’India: « L’uomo 
è la forza, la donna è la bellezza; egli è 
la ragione che domina, ma ella è la sag
gezza che modera; uno non pnò esistere 
senza l’ altra ed è  perciò eoe il Signore 
li ha creati due. per un solo scopo. — 
V  uomo non è completo che colla don-
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na, ed ogni nomo ohe non t i  marita nò

li anni della virilità dev* essere notato 
’ infamia* — Quegli che dispressa ona 

doona, dispressa la propria madre I — 
Chi è maledetto da una doona è male
detto da Dio. — Le lagrime d’ ona don
na attraggono il fuoco celeste sol capo 
di obi le fa scorrere. — Guai a chi ride 
delle sofferenze delle donne I Dio si bef
ferà delle sue preghiere. — I canti delle 
doooe sodo gradevoli all* orecchio del 
Signore; se gli uomini vogliono esser 
esauditi, non devono cantare le lodi di 
Dio sensi le donne. — Il sacerdote ceda 
il suo posto alla donna quando si do
vranno àrdere i profumi sull'altare; e sa
crificare per la creazione, pei frutti, per 
le case c pei fiori. — Le donne devono 
essere circondate di cure e colmate di 
doni da tutti coloro che desiderano viver 
lungamente. — Fu per la preghiera d’u- 
na donna che il Creatore perdonò agli 
uomini; maledetto colui che lo dimenti
ca l — La donna virtuosa non ba bisogno 
di purificarsi, poiché qualunque più im
puro contatto non può renderla immon
da. — Non v'ha delitto più odioso di quello 
di perseguitare le donne e profittar della 
loro debolezza per spogliarle del loro pa
trimonio.—Nel dare alla sorella la parte 
che le spetta, ogni fratello vi deve ag
giunger del proprio e darle in dono la 
più bella giovenca del gregge, il più pu
ro zafferano della sua raccolta ed il più 
bel gioiello del suo scrigno. — La donna 
veglia sulla casa e le divinità (deva) pro
tettrici del focolare domestico sono con
tente di esserle presenti. Non bisogna 
mai occuparla nei faticosi lavori del 
campo. — La donna dev'essere per l’uo
mo dabbene il ristoro del lavoro ed il 
conforto della sciagura ».

I sentimenti espressi da queste cita
zioni non sono isolati nè particolari a 
qualcuno soltanto ; tutti i libri antichi 
portano l'impronta dello stesso amore e 
dello stesso rispetto per la donna. Lo 
stesso compendio di Manù, fatto dai 
Bracmani a profitto delle loro idee do
minatrici, quantunque pongano la donna 
in stato inferiore, non potè evitare mol
te volte di farsi l ' eco dei primitivi sen
timenti ebe non potevansi così facilmen
te dimenticare. Eccone qualche esem

pio : « Le donne devono esser trattate 
con tutti i riguardi dai loro padri, fra
telli, mariti e cognati, se questi deside
rano prospera vita. — Ove la donna vive 
afflitta, la famiglia presto s’estingue; ma 
quando sono amate, rispettate e acca
rezzate, la famigfia s’aumenta e prospe
ra sempre. — Quando le donne sono o
norate, le divinità sono soddisfatte, ma 
quando non le si onora tutto riesce ma
le. — Nelle case in cui il marito si com
piace della sua moglie, e la moglie del 
suo marito, la felicità è assicurata p e r  
sempre. — Qoando la donna è felice, an
che la casa tutta è contenta. — La don
na virtuosa non deve avere che un solo 
marito, e l'uomo dabbene deve parimen
ti avere una sola moglie ».

Sotto l’ impero dei Veda, il matrimo
nio fo considerato tanto indissolubile che 
la morte stessa d 'an  consorte non ren 
deva libero l ' altro, se dalla loro unione 
eran nati figliuoli. Il soperstite viveva 
nel dolore fino al giorno in col la morte 
non gli permettesse di trovare in seno di 
Brama quella parte di sè che aveva p er
duto. Qual sublime affetto e qual grande 
idea del dovere non ci rivela quest’anti- 
chissima usanza 1 Qual confronto fra que
sta primitiva civiltà ed il Giudaismo pie
no di superstizioni,d'immoralità e di cru
deltà, che pretende portar la fiaccola 
della rivelazione ed essere l’ iniziatore 
dello spirito moderno ! La Giudea, come 
la Persia e I’ Egitto, son sorte dal Bra- 
manismo e dalla decadenza indiana, e 
non si sovvenne d'alcune belle tradizio
ni della madre patria se non per sto r
piarle e addattarle ai costerni dei suoi 
tempi.

Il primo risultato della trista domina
zione dei sacerdoti nell’India fo l'abbas
samento e la degradazione morale della 
donna, tanto rispettata e onorata ne! 
perìodo vedico. La casta sacerdotale, in 
Egitto, seguì le inspirazioni braetnani- 
che e si guardò bene dal cambiar nulla 
iu questa situazione.

Se volete regnare {sopra corpi schiavi 
e coscienze abrutite, v’è un mezzo sem
plicissimo senza pari offertoci dalla sto
ria di queste epoche vergognose : De
gradale la donna, pervertitene ti m o
rale e avrete subito fatto dell' uomo un
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essere avvilito, senta forse per lottare 
contro il più feroce dispotismo : poiché 
secondo la bella espressione dei Veda 
« la donna è l'anima dell’umanità » I

Come aveva compreso, quest* autore 
misterioso ed ignoto dei libri sacri del
l’India, che la donna, fanciulla, moglie e 
madre, univa la famiglia con tutti i più 
sacri legami del cuore, e che inspirando 
la sua famiglia con le sue dolci e  caste 
virtù, ella moralizzava la società»*-.. Ma 
come compreser bene anche quei sacer
doti corrotti e avidi di potere, che era 
proprio il il legame, il nodo che biso
gnava tagliare per stabilir meglio il loro 
dominio I

Mosè venne forse a cambiare questo 
stato di cose ed a restituire alla donna 
quella dignità di cui godeva nei tempi 
primitivi ? No 1 Ha egli ceduto agli usi 
del suo tempo, contro il quale non ebbe 
sufficiente forza per reagire ? Può esse
re. Ma allora è questa una ragione di 
più perchè non ci si venga a romper la 
testa parlandoci di rivelazioni.....

Oh partigiani di Jeova 1 Qual meschi
na idea ci date di Dio, e sopra quali 
strane tradizioni si basano le vostre cre
denze! Cornei Una civiltà più antica del
la vostra di molti e molti secoli pone la 
donna a lato dell’uomo, e dà a tutti e due 
no posto eguale nella famiglia e nella 
società ; viene la decadenza e rovescia 
questi principi!..... Voi nascete, v’intito
late orgogliosamente popolo di D io , 
mentre siete un lontano germoglio della 
decadenza indiana, e non sapete trovar 
le pure dottrine deUe}prime età..... e non 
sapete rialzar ja  donna, rialzar vostra 
madre !....

Popolo d’ Israele, popolo di parià, ces
sa dallo strombettare la tua divina ori
gine; il tuo regno fu quello della forza 
e del massacro, e non sapesti compren
dere che soltanto la donna ti poteva ri
generare! Tu hai Rut, è vero, di cui van
ti il candore, e la figura poetica e com
movente.... Si sa quel eh’ ella valga e 
come si prostituisca a Booz, secondo i 
consigli della suocera, per farsi sposare. 
In quei tempi, si risponde, così si face' 
va. Ed è appunto ciò, che si rimprovera 
con tutta la ragione a voi che pretende
te d’aver avuto la rivelazione,divinai

Perobè non li avete cambiali questi co
stumi ? Siete stati bravi per dettare il 
codiee della conquista col saccheggio, 
col ferro e  col fuoco, ma non v* è basta
ta la vista per dettare il codice del po- 
dore e delle caste virtù. Ricordatevi dèl
ie figliuole di Lot ebe si prostituiscono 
al loro padret IP Abramo chescaccia la 
moglie ed il figlio 1 Di Tamar che si dà 
al suo suocero 1 Ricordatevi del levita 
d’Eiraim, che per sfuggire alle miuaecie 
d’alcuni ubbriache getta loro la propria 
moglie come vile pastora e l’abbandona 
ai loro oltraggi per tutta la> notte.... È 
tempo che si giudichino le cose senza 
preocupazione I Se convenite ebe la vo
stra rivelazione è una fiaba, allora la vo
stra scasa si potrà ammettere e converrò 
ebe queste iniquità eran proprie di quei 
tempi. Ma se vautate la rivelazione, vergo-

Ìgnatevi per voi e pel vostro Dio, perchè 
a vostra rivelazione è una pretta ìmlno* 
ralità da cima a fondo.

La donna dei Veda è una donna digni
tosa e casta ; la donna della Bibbia non 
è che una schiava e spesso una prostitu
ta. La donna dei Veda è una compagna 
per l’uomo e l’onore del focolare dome
stico. La donna della Bibbia non è che 
una concubina. L’indiano non poteva a
vere che una sola moglie. L’Israelita fa
ceva escursioni sui territorii dei suoi vi
cini per procurarsi delle vergini, e non 
si faceva scrupolo di vender le proprie 
figliuole se trovava un buon prezzo.

Non è necessario cercare altrove che 
nella corruzione dei costumi degli Ebrei 
i motivi che haono spinto Mosè a cam
biar le parti, e storpiare la leggenda in
diana, che avrà certamente trovato nei 
libri sacri degli Egizi»* Il legislatore e
braico non potè nel regno della forza, 
travedere la bella e gentile figura della 
donna libera, casta, devota e che regna 
colle doti del cuore sopra suo marito e 
sopra i suoi figliuoli. Del resto, bisogna 
por dirlo in sua discolpa, se avesse avu
to il coraggio di far un tentativo in que
sto senso, il sno popolo non l’ avrebbe 
compreso ed egli sarebbe certamente 
caduto sotto una rivolta generale. In tut
to l’ Oriente la donna era divenuta schia
va a  nessuno pensava ad emanciparla, a 
restituirle il suo posto; e  Mosè, come gli
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altri, non pensò a tornare alle tradiiioai
primitive. Egli non poteva dunque, in si
mili condisiooi, trascrìver la leggenda 
indiana in tutta la sua primitiva sempli
cità. Far l’uomo autore del peccato ori
ginale sarebbe stato diminuire il suo 
prestigio, urtare l’orgoglio di questo de
spota e far intendere alla donna obe in
giustamente era stata dannata alla schia
vitù in nome della divinità.

Ma non è in questo soltanto che Mosè 
dimenticò I* India ; nella Genesi Jeova 
non annuncia redentore a Adamo e ad 
Èva dopo il peccato, e noo è senta sor
presa che si vede l’idea cristiana basar
si sopra Mosè per sostenere che il Si
gnore annunziò il Messia ai nostri primi 
padri. S’esamini pure ogni frase, ogni 
espressione, non solo di questo libro, ma

anche degli altri quattro attribuiti a Mo
sè, e senta voler sofisticare e torcere il 
senso, è impossibile scoprirvi una paro
la-che possa riferirsi al Redentore. Più 
tardi soltanto i profeti raccolsero questa 
tradizione e jnaterialisli come erano non 
oe usarono che per indicare un miglio
ramento nello stato politico del loro po
polo.

Non è inolile osservare che Mosè non 
dice una parola della creatieoe e della 
rivolta degli angeli, nuove idee tolte più 
tardi all’Oriente. Cosi la religione ebrai
ca si forma a poco a poco con brani rac
colti quà e là in tutte le mitologie anti
che e poste sotto la salvaguardia d’oaa 
rivelazione che non sostiene il minimo 
esame. (/acolito!)

II. — n  D iluvio.

I.
Prima di esaminare tutte le circostan

ze del famoso prodigio, il quale viene 
designato con lo specioso titolo di Dilu
vio Universale, osserviamo quali ne sie- 
no state le cause, e procacciamo d’inten
dere per quali ragioni Iddio, dopo aver 
creati gli uomini, a un tratto concepì il 
disegno di distruggerli per mezzo d'una 
immensa inondazione.

Nella Bibbia si legge al Cap. VI della 
Genesi « Ed erano in quel tempo de’ gi- 
« ganti sopra la terra : imperocché dopo 
<* che i figliuoli di Dio, si accostarono 
* alle figliuole degli uomini, ed elle fe
ci cer figliuoli ne vennero quelli possen
ti ti, In antico e famosi uomini. Vedendo 
« adunque Dio, come grande era la ma
li lizia degli uomini sopra la terra, e tatti 
« i pensieri del loro cuore erano intesi 
« a malfare continuamente. Si penti d’a- 
« ver fatto l’uomo. E preso da intimo do
li lor di cuore, sterminerò, diss'egli, Puo- 
« mo da me creato dalla faccia della 
ii terra, dall* uomo fino agli animali, dai 
n rettili sino agli uccelli dell’ aria, im- 
« perocché mi pento d* averli fatti ». Si 
veramente che tale esempio concilia gii 
animi al pentimento I

Ma, in fede mia, si vorrebbe sapere, 
quali fossero questi figli di Dio, e qual 
differenza si trovi fra essi e i figli degli 
uomini ? 1 La Genesi non ci aveva parla
to, che di una creazione, e quantunque 
facesse menzione di altri Dei, verso i 
quali l’ Eterno si rivolge dicendo « Ecco 
che Adamo è diventato come uno di noi». 
Essa non ci spiega come codesti esseri 
superiori sieno figli di Dio, e che il loro 
còmpito, sia quello di divenire amanti 
delle figliuole degli uomini; però che dal 
connubio venissero procreati de'giganti. 
Il testo è preciso, e noi nulla vi aggiun
giamo.

Eranvi dunque semidei, e (cosa stra
na I) il loro intervento amoroso ha sulla 
terra, per immediato risnltamento, la 
corruzione degli nomini. Questi erano 
per v£ro certi figliuoli di Dio assai sin
golari, e ben degni del loro padre ieova, 
di questo creatore, il quale si pente del- 
P opera sua stessa, e risolve nella sua 
collera di distruggerla a uu tratto «dagli 
uomini sino agli animali, dai rettili sino 
agli uccelli dell’ aria I »

Il testo non ci dice, se gli uccelli, i 
mammiferi, e i rettili avessero peccato, 
e se « tutti i pensieri del lor cuore erano
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intesi a malfare continuamente », ma e
gli insiste a più riprese su questo pen
timento, e  rammarico di Dio, che dà 
una si trista idea del suo potere, della 
sua sapienza, della sua preveggenza,’ e 
della costanza immutabile della sua vo
lontà I

In somma egli si era ingannato : egli 
aveva creduto far Tuomo buono, e inve
ce ei s’avvide poi di averlo fatto cattivo. 
Allora cominciò a dire a Noè : » la fine 
« di tutti gli uomini è imminente nei miei 
» decreti : la terra per opera loro è ri- 
« piena d’ iniquità e io gli sterminerò in- 
« sieme colla terra ». B immantinente, 
come per ismentire formalmente le sue 
parole, egli ordina a Noè di mettere al 
coperto due animali di ciascuna specie. 
Pareva dunque che la fine di ciò co' era 
carne, non fosse ancora venuta al suo 
cospetto, come egli aveva detto. Quanto 
alla terra ch'egli voleva distruggere*in- 
siememente all’uomo, la miglior prova 
che non l’abbia distrutta, si é che essa 
sussiste ancora 1 Come si può ad ogni li
nea far mentire la divinità ?

L’Eterno, come un fanciullo capriccio
so, aveva quindi determinato d’infrange
re 1 suoi trastulli. Egli si rattristava nel
lo scorger l’oomo divenuto cattivo, come 
un pittore si affliggerebbe, riconoscendo 
l’inferiorità di un quadro, di cui egli ave
va creduto fare un capolavoro. Se non 
che il fanciullo ed il pittore distruggono 
del tutto quanto si sono posti a devasta
re; mentre il Dio dei Cristiani, dopo il 
suo primo movimento di collera, non ha 
eseguito che una parte della sua minac
cia. Or lasciando pure star Noè, e la sua 
famiglia, avrebb' egli potuto mai crede
re, cne il male sarebbe stalo estirpato 
dalla terra, dopo il terribile esempio di 
milioni, e milioni d’ uomini spenti per 
asfissia, per fame, dopo il salutare spa
vento, che dovevano inspirare i vagiti 
dei fanciulli morenti fra le braccia delle 
loro madri, le grida di dolore e d’estre
ma angoscia dei vegliardi, rimasti privi 
d’oani soccorso in così sterminata cala
mita ? Ossivero, lungi d’ ingannarsi nuo
vamente nel giudicare il cuore della sua 
creatura, non ha egli accordato la vita 
agli abitanti dell’ arca, per preparare no
velli castighi da infliggersi nell’avvenire

a coloro, il coi destino, a quanto si pare, 
era quello di fare il male r

Noi confessiamo che queste due ver
sioni, di cui l’una o l'altra inevitabilmen
te risulta dal Diluvio universale, qual
mente cel conta la Genesi, ci sono, tut
to considerato, affatto indifferenti : De- 
v’ essere pensiero di quelli, che cre
dono a questo Diluvio, il far la loro scel
ta : in quanto a noi, nell’ alternativa fra 
un Dio impotente, che s’inganna ad ogni 
tratto, e un Dio, che si trastulla coll’uo
mo, come il gatto col topo, noi non pos
siamo che ripetere quanto un personag
gio diceva di due suoi nemici : Qoan- 
d ’ io mi trovo con l’ uno, amerei meglio 
trovarmi coll’ altro 1

Di fatti non può stimarsi buono espe
diente il correggere i mortali, facendoli 
annegare in massa, ed avvolgere nella 
condanna i fanciulli lattanti, ed inno
centi 1

Ma sia 1 Ci si dirà, questi sono misteri 
e solo quelli, che credono ai racconti 
della Bibbia, hanno il diritto di spiegare 
le cose incomprensibili.

11.
Se l’autore della Genesi ci parlasse 

come di miracoli riguardo alla costru
zione dell’Arca e alla scelta degli anima
li, che vi si dovessero porre al coperto, 
noi non avremmo che ad inchinarci, fa
cendo sempre le nostre riserve intorno 
al carattere capriccioso attribuito da sif
fatto libro ad un Essere supremò, il qua
le avrebbe creato le leggi naturali sol
tanto per violarle. Ma non è punto in tal 
modo che ci si presenta quel raccon
to, imperocché si ba tutta la cura di di
mostrare che Noè operò espressamente 
per ordine dell’ Eterno, usando all’uopo 
soli mezzi ordinar», e ci si fa conoscere, 
che egli per costruir l’Arca ba durato un 
lavoro di circa 80anni. S’intende facil
mente, che Iddio non aveva punto biso
gno di questo intermediario per fare un 
miracolo e eh’ egli poteva benissimo far 
galleggiare la famiglia di Noè si al di fuo
ri che dentro dell’arca, se tale fosse sta
to il suo beneplacito.

Coloro, che dovevano essere eccet
tuati dall’ universale annegamento, si a- 
doprarono dunque a costruire un vasto 
naviglio : essi erano setter ci dice la Bib-
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bit, cioè: Noi, i suoi Ire figli, e  le loro 
mogli. Or senza arrestarci ai codici del 
testo ebraico, è di mestieri farsi un’idea 
approssimativa della dimensione, che do
veva avere questo bastimento per rice
vere: 4.°Sette persone con le loro prov
visioni per l i  mesi, doranti i quali rac 
qua del diluvio tien coperto il suolo, se
guendo sempre il testo biblico; l.° Due 
individui di ciascuna specie di mammi
feri, d* uccelli, di rettili, e d* insetti im
puri ; S.9 44 individui di tutte le specie 
pure; 4.* Il nutrimento di tutti questi es
seri durante la catastrofe ; 5.° Tutte le 
provvisioni necessarie al tempo, durante 
il quale essi oon potranno trovare nul
la da pascersi solla terra, sconvolta dal
le acque.

Prendiamone conto.
Le persone e i loro alimenti avrebbe

ro potuto occupare un minimo spazio, e 
Noè poteva rigorosamente costruire al
T uopo una nave bastantemente capace 
nel tratto di alcuni anni. Ma gli animali? 
I Mammiferi soli, non compresi i cetacei, 
presentano oggi più di 4,300 specie, fra 
cui possono contarsene 500, i quali vi
vono di sola carne, il che equivale a dire 
che divorano gli altri. Noi faremo ai teo
logi un buon officio, se non valuteremo 
che ad una libbra, in media, la quantità 
di carne che ciascuno degli individui ap
partenente alla prima categoria avrebbe 
dovuto divorare ogni giorno, sin a 400 
libbre per 44 mesi che dovevano tra
scorrere prima che gli animali deboli si 
fossero tanto moltiplicati da servir di 
preda ai carnivori. Ecco dunque 400,000 
libbre di cui Noè avrebbe dovuto soprac
caricare il suo naviglio, solo per il nu
trimento dei mammiferi carnivori, vale 
a dire che abbisognava posto per 46,000 
animali della grossezza del montone. A 
ciò si aggiunga il nutrimento degli ani
mali serbati al pasto dei lupi, dei leoni, 
delle tigri ecc., e quello dei mammiferi 
insettivori, frugivori, o erbivori, destina
ti a ripopolare la terra, ed otterremo il 
risultato approssimativo, che siegue :

a) 4,000 mammiferi, carnivori occu
panti uno spazio di 500 tese quadrate, e 
sopraccaricanti il bastimento di un peso 
di 40,000 libbre.

b) Il nutrimento dei detti animata', che

noi riduciamo^ cagion della riproduzio
ne nell'arca stessa, a 8,000 montoni, oc
cupa 400 tese, e pesa libbre 800,000.

c) Il nutrimento di questi montoni de
stinati al pasto delle bestie feroci, valu
tato a 5 libbre di fieno al giorno siano 
in tatto 16 milioni di libbre, che sareb- 
bonsi potate, per via della compressio
ne, cbe allora certo non era immagina
ta, ridurre a on volume di 10,000 tese 
cubiche, sia 600 tese quadrate sa  54 
piedi d'altezza.

d) 9,800 mammiferi insettivori, frugi
vori, erbivori etc. pesano nella media 40 
libbre ciascuno, sia 98,000 libbre, occu
pano 466 tese quadrate.

e) Il loro natrimento eguale a quello 
di 5,000 montoni, sia 8,000,000 di libbre 
di fieno, coprono 180 tese quadrate su 
54 piedi d’ altezza.

Riassumendo avremo un peso di 14 
milioni 550 mila libbre, e una superficie 
di 44,346 tese, soltanto pei mammiferi.

Gli uccelli sono più piccoli, ma invece 
presentano un numero infinitamente più 
grande di specie, di guisa che, si può, 
senza tema d'esagerazione, aggiungere 
per gli uccelli, cifre presso a poco egua
li alle già indicate.

Gl’ insetti formano 700,000 specie co 
nosciute oggi, e su tal numero ve oc 
hanno 100,000, che divorano gli altri. 
Di più si è calcolato cbe per ciascuna 
rondine abbisognano più di 100 insetti 
al giorno, e un numero almeno eguale, 
al Riccio, al Formicario etc. Aggiungia
mo i rettili al totale, che otterremo, le 
nendo conto dei bisogni di tutte queste 
specie d’animali ; aggiungiamo paranco 
gl’ immensi giardini, che bisognava p re
parare e coltivare nell’ arca per il man
tenimento di tatti gl’ insetti che vivono 
di saghi di fiori, di tulli gli animali tal
pe, larve, lorabrici ecc. cbe vivono di ra 
dici, e se non arriviamo ad nna quàrao- 
tina di leghe quadrate come dimensione 
dell’ Arca, noi resteremo sempre al di 
sotto della cifra necessaria.

Ora, per ottenere nn semplice pavi
mento di siffatta dimensione* Noè avreb
be dovuto tagliare 1,556,000 di alberi 
di 46 piedi d’altezza, tagliarli, e congiun
gerli insieme con tanta solidità, quanta 
ne sarebbe stata necessaria per soste-
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nere un peso anche più considerevole.
Dipoi egli aveva da ricoprire un cosifat
to pavimento di maniera che l’ acqua 
non penetrasse nell’ interno ; ancora 
dunque due milioni d'alberi per lo meno. 
Infine gli era d’ uopo preparare le gab
bie necessarie a piu di 500,000 animali, 
i quali certo non sarebbero potuti stare 
tutti chiusi alla rinfusa. Ecco altra buo
na quantità di legname d’àpparecchiare 
all* uopo, e fu gran ventura che la vita 
dei patriarchi fosse più lunga assai del
la nostra; avvenga che, senza contare il 
tempo, che saria slato di mestieri a Noè 
per esortare senza posa gli uomini a 
pentirsi dei loro falli, egli non jpoteva 
durar meno di 1,400 anni, soltanto per 
tagliare ed apparecchiare il legname ne
cessario alla costruzione dell’ arca, se
condo che l’Eterno gli aveva comanda
to. Ma dacché i cubiti dell' Arca erano 
leghe, gli anni di Noè potevano esser 
benissimo secoli.

Non è ciò dunque una prova novella 
della longanimità, della costanza del Dio 
biblico, il quale non ha voluto punire i 
veri peccatori di quel tempo, ma quelli 
che nascerebbero 4400 anni più tardi?

VII.
Nel capitolo precedente supponeva

mo Noè occupato soltanto, nel corso di 
4400 anni, alla tagliatura, e agli appa
recchi del legname, che doveva servire 
alla costruzione dell’ Arca. Ci si potrà 
.obbiettare, eh’ egli abbia dovuto far tra
vagliare con esso lui i tre figli, onde ab
breviare il suo bisogno. Ma essi avevano 
ben altra cosa da fare; perciocché, sen
za parlare dell’ accumulamento d 'una 
quantità di bitome sufficiente ad intona
care per di dentro, e per di fuori una 
superficie di 40 leghe quadrate, non fu
rono di troppo 60 anni della loro esi
stenza innanzi il Diluvio per fare la rac
colta di tutti gli animali puri, ed impuri 
sparsi sulla superficie del Globo dai Di
delfi dell'Australia fino alle scimmie 
dell’Affrica; dalle farfalle del Brasile e 
gli uccelli della catena delle Ande sino 
ai mammiferi, ai quali conviene soltanto 
il temperato clima d’ Europa. Se abbiso
gnò all’ illustre Cuvier piu di cinquan- 
t ’ anni per istudiare la Zoologia nel suo 
gabinetto, e sopra le relazioni dei viag

giatoti, quanto non sarebbe stalo mag
giormente di mestieri ai Scigli di Noè 
per far tale studio sui luoghf, e per rac
cogliere più di 500,000 animali viventi, 
avendo la cura di dare a ciascuno il nu
trimento, la temperatura, 1* elemento, 
che gli convenisse ?

E qual felice ventura per l’umanità, 
siccome per l’organizzazione del Globo, 
che questi tre fratelli avessero posse
duto tutte le facoltà, che dovevano Car
ne si distinti naturalisti, vale a dire, lo 
spirito d'osservatone, la memoria, la 
pazienza, e per di più tutta la potenza 
magnetica dei domatori delle belve sel
vaggia Senza questo insieme di qualità 
sì rare,*he appena nel corso di molti 
secoli si potrà incontrare nn individuo 
nel quale si trovino esse riunite, la ter
ra avrebbe corso rischio di perdere ben 
migliaia di specie d’animali utili, che al
l’Eterno era piaciuto di sistemare per. 
tutta la superficie della terra.

Ma Galmet, scrittore ortodosso, ha 
dichiarato, che tutto ciò poteva benissi
mo realizzarsi per via di mezzi naturali: 
noi facciamo riverenza ad no lavoro si 
gigantesco, rammaricandoci, però che 
gl' incomparabili naturalisti, a cui Noè 
aveva dato la vita, non abbiano lasciato 
traccia alcuna dei loro cataloghi non 
meno che della scoperta dell’ America e 
dell' Australia, a cui essi hanno dovuto 
procedere prima di raccogliere gli ani
mali di quelle contrade.

Ogni cosa è in pronto. La grande o
pera della distruzione dell’ umana calza 
incomincia. Una sola famiglia sarà salva 
dalla collera celeste, avvegna che essa 
soltanto sia composta di giusti. Ma me
riterà poi essa veramente quell’ insigne 
favore, e, almeno gli uomioi saranno 
miglipri dopo nn esempio cosi terribile? 
Ahimè 1 Questi istessi giusti, eccettuati 
dal Comune sterminio, non ne faranno 
lor prò, e la verzura sarà appena appe
na ricomparsa sul suolo, che il male, sot
to la forma di ubbriachezza, e d'indecen
za, ripiglierà tutto il suo imperio sui pro
tetti di Dio per ricominciare una serie 
di delitti, fra i quali l’ omicidio, l’ ince
sto, la bestialità, non sono che bagattelle.

Ma non anticipiamo 1 Già la collera 
divina ai estende sulla terra: spessi nem-
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bi Tanno oscurando il sole : gli animali 
spaventati si rifagiano nelle caverne, 
l'anUnosfera si riempie totta di vapo
re ..... Il Diluvio universale comincia. 
La pioggia cade per ben 40 giorni, e 
40 notti: le acque sollevando V arca, la 
fanno galleggiare al disopra della terra 
sì che « rimaser coperti tutti i monti 
sotto il cielo tutto quanto ». Le acque si 
elevano ancora sino a 45 cubiti più alte, 
e tutto ciò che era nell’ asciutto perì 
miseramente, «dagli uomini fino alle be
stie, tanto i rettili che gli uccelli ».

E le acque, dice la Genesi, si man
tennero scila terra per 450 giorni... to
tale 490 giorni.

E al 37° giorno del 7* mese Parca‘si 
fermò sopra le montagne di Ararat.... 
Totale 340 giorni.

E le acque andavano scemando sem
pre più fino al 10° mese, e al 4° giorno 
del 10° mese le sommità de/ monti ap
parvero.... Totale 974 giorni.

E in capo di 40 giorni Noè aperse la 
finestra dell’ Arca eh* egli aveva fatta, e 
mandò fuori il corvo, poi una colomba 
etc... Totale 514 giorni.

E quando egli ebbe atteso ancora 7 
altri giorni di nuovo mandò la colomba 
fuori dell’arca....

Ed egli aspettò 7 altri giorni, indi 
mandò mori la colomba, ed essa non ri
tornò più a  lui.... Totale 538 giorni.

E 97 giorni dipoi la terra fu asciutta... 
In tutto 555 giorni.

Durante tutto questo tempo, chi può 
calcolare gli sforai soprannaturali del
le 8 persone rinchiuse nell’ Arca per 
distribuire il pasto agli animali, ripulire 
le gabbie, fornir loro più fresche lettie
re ecc. ecc. si è calcolato che tutto ciò 

oteva esser l’opera di 40, a 49 mila ro- 
usti stallieri; ma ciò non è una obbie

zione rilevante perciocché era sufficien
te, purché tutto si facesse in modo che 
Noè, sua moglie, i suoi tre figli e le loro 
mogli lavorassero ognuno per 4500 uo
mini. 11 più difficile a spiegare è la qui- 
stione di sapere da dove siasi tratta l;ac- 
qua, che fu di mestieri per coprire tutta 
la superficie della terra sino a 15 cubiti 
al di sopra delle più alte montagne.

Noi esamineremo questi particolari, 
nel capìtolo seguente, che molto racco

mandiamo ai creduli ammiratori della 
ingenuità biblica.

IV.
Le acque, di cui le più alte montagne 

sono stale coperte, potevano esse veni
re dalla sola atmosfera? Nò, impercioc
ché supponendo la nostra atmosfera sà
tura d*umidità, e una sola volta per via 
della pioggia, spogliandosi di tutti quel 
globuli acquosi, racqua che derivereb
be da tal fenomeno non formerebbe sul
la superficie del globo, che un Ietto di 
40 metri e mezzo di spessezza. Or in tal 
proporzione siamo ben luogi dal giun
gere agli 8000 metri deir Imalaia, sen
za parlare dei 15 cubili al disopra !

Fa di mestieri dunque credere che 
tali acque siano derivate da una sorgen
te più abbondante. Lo stesso autore del
la Genesi se ne avvide, comecché fosse 
ben ignaro delle nozioni più elementari 
intorno all’ igrometria e alla fisica del 

lobo. Ma, ohimè quali spiegazioni ci ha 
alo egli di quella strana catastrofe? Sa

rebbe stato assai meglio per lui il soste
nere soltanto esser derivato dalla umidi
tà dell'atmosfera. Se noi fossimo stati al 
suo posto, avremmo spontaneamente 
rinunziato all'idea di rappresentare una 
così grande massa di liquido, e ci s a 
remmo limitati a dire, che uno sconvol
gimento interno ebbe a trasformare la 
configurazione della corteccia del globo, 
sollevandosi monti nei luoghi bassi, c 
spianandosi le alture. Noi saremmo per
venuti per tal modo a dichiarare la d i
struzione della specie umana assai me
glio che per una siffatta massa d 'acqua 
inutile onde si dovette trovare bene im
barazzato per situarla dopo il diluvio. 
Ma saria stato mestieri, che il narratore 
di siffatta storia avesse conosciuto la 
forma del globo, la configurazione della 
terra, le altezze delle montagne, la d i
stanza dalla terra alle stelle, e una quan
tità di circostanze scientifiche, di cui in 
quell' epoca gli uomini non si occupava
no puuto. Ecco dunque com’ egli ha 
creduto trarsi d’ impaccio « In quel 
giorno si squarciarono tutte le so r-  
givè del grande abisso e si aprirono 
le cateratte del cielo ».

Per comprendere tale spiegazione fa 
d’ uopo riportarsi alle credenze degli
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antichi tempi, in cui si rappresentava il 
cielo come ana gran palla vuota, al cui 
centro si trovava la terra, circondata da 
astri, che costituiva il nostro sistema 
planetario. D’ altra parte questa creden
za può sola spiegare le parole della crea
zione. « Dio separò le acque, che erao 
sotto il firmamento da quelle che eran 
sopra il firmamento ». II cielo era dun
que, nell’ idea degli antichi, una crosta 
solida, che sosteneva un’immenso ser
batoio d*acqua, e bastava al Dio biblico 
l’ aprire le cateratte per precipitare sul
la terra la quantità di liquido, di cui egli 
poteva avere bisogno nella veduta di 
eseguire quella bella pensata 1

Le scoperte della scienza non permet
tono punto di considerare il cielo come 
uno strato solido, con determinati con
fini, e la terra nel centro di questo vuoto. 
Esse dichiarano inoltre, che la forza 
d’ attrazione della terra non si estende 
che ad una distanza infima, comparativa
mente a quella, che la separa dall’ astro 
più vicino. Ma questa sono eresie, ed è 
certissimo che solo l’autore della Gene
si deve aver sempre ragione.

Accettiamo dunque ciò eh’ egli dice, 
e supponiamo d’ accordo con lui, che 
aprendosi le cateratte del cielo, siasi po
tuta far cadere sul nostro globo la qpan- 
tità d* acqua necessaria al diluvio uni
versale, tacendo percorrere a siffatta 
massa liquida una lega per secondo. Ma 
disgraziatamente noi non ci troveremo 
meglio nè anche dopo tale concessione. 
Di fatti la stella più vicina al nostro glo
bo essendo ancora molto distante, per
chè possa tramandarci la sua luce in un 
anno, e la luce percorrendo 43,000 le
ghe per secondo, si fa dimostrato che 
una massa d* acqua, muovendosi nello 
spazio con quella velocità spaventevole, 
vertiginosa, deve durare 43,000 anni 
per arrivare sul nostro globo di sotto a 
quella prima stella. Cbe sarebbe poi, se 
si avesse da prendere per punto di par
tenza quello delle stelle visibili col te
lescopio, che sono tante più lontane da 
noi?

Da ciò risulta, che se 11 Dio biblico ha 
aperto le cateratte del cielo, per inon
dare la terra, e cbe dò sia avvenuto al
l’epoca, in cui la Bibbia determina il di

luvio universale, cioè appena 5000 anm 
prima di G. C , dovrebbero passare an
cora 39,000 anni prima che le acque co
si dirette sulla terra pervenissero alla 
loro destinazione, anco non situando il 
deio degli antichi, che all' altezza della 
prima stella, e supponendo una velocità 
di 3,600 leghe all’ ora 1

Si può obbiettare che Dio aveva pre
visto il momento, in cui avrebbe avuto 
bisogno di questa massa d’acqua per di
struggere il genere umano, e eh’ egli vi 
si preparò a tempo. Ma come spiegare 
allora cbe egli abbia pensato alla distru
zione della specie umana 41,000 anni 
prima d’ averla creata ?

Noi non vogliamo troppo tediare i no
stri lettori, insistendo su tali particola
rità, che possono pur sembrar futili; ma 
siccome s’ insegna costantemente alla 
gioventù delle nostre scuole, che le co
gnizioni scientifiche sono venute a veri
ficare l'esattezza delle indicazioni for
nite dall* antico Testamento, noi dobbia
mo confutare una simile allegazione con 
dati certi, e per via di calcolo matemati
co. Ora per compiere il nostro assunto 
ci permetteremo soltanto d’ aggiungere 
due sole osservazioni : la prima concer
ne la quantità d’acqua, che ha dovuto 
lasciare il deio perchè ne giungesse in 
terra quella che l’ atmosfera non poteva 
contenere. Avvi una legge di natura, se
condo la quale, ogni liquido, che traver
si uno spazio vuoto, si riduce in vapore, 
sino al punto che l’ atmosfera cosi for
mata eserciti una pressione sufficiente 
sul resto del liquido per impedire di ri
dursi in vapore. Ora, se si pensa ai bi
lioni di leghe cubiche, contenute dallo 
spazio che ci separa dalle stelle, poco ci 
vuole per assicurarsi, che non già le ca
teratte dovevano aprirsi, ma sibbene 
tutto il cielo perchè dopo aver ridotta in 
vapore 1* acqua nello spazio, ne arrivas
se ancora sulla terra una quantità suffi
ciente. Si potrebbe chiedere quindi che 
sia divenuta quell’ atmosfera d’ acqua, 
cbe avrebbe dovuto empire l'immensità 
del vuoto, poiché la scienza ha dimostra
to sino all’ ottima evidenza che ora non 
ne ha punto. In fine se, come dice la Bib
bia, un vento furioso ha disseccato la 
tèrra, che n ’ è divenuto di quel vapore, 
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risultante da quest’ azione naturale, e
come un vento, foss’anco il più violento, 
poteva mai ridurre in vapore nel corso 
di 465 giorni una siffatta massa di liqui
do ? È chiaro che si va di sorpresa in 
sorpresa, dacché si vuol render ragione 
d'on avvenimento,che non ebbe luogo, e  
che quegli uomini primitivi, non avendo 
alcuna nozione esatta di geografia,di fisi
ca^  d’astronomia, spiegarono per quan
to perm etteva la loro crassa ignoranza.

In luogo di cercare, sprem endo stra 
namente i testi, di spiegare i diragamen- 
ti, le incoerenze, le lacune della Genesi, 
e di concludere con grande quantità di 
sofismi, che questo libro è senza fallo 
inspirato da Dio, si farebbe meglio di da
re (come non furono date mai) spiega- 
zioni ragionevoli su questo strano rac
conto del Diluvio universale.

(D al RatiOHaHsU)

III . — 1 m isteri egiziani, (a)

« Non vogliate dare le cose sante a’ eani e non buttate le vostre 
perle agl’immondi animali, perchè non accada che le pestino 
co’ loro piedi, e si rivoltino a sbranarvi. Chiedete ed otterrete; 
cercate e troverete; picchiate e sarawi aperto».

S. ì U tt. vii, 6 e 7.

Mercè il dono di ubiquità, che mi è 
concesso, come ad ogni altro scritto
re, il leggitore, se vuple seguirmi, non 
avrà di mestieri, prima di entrare nel

(a) Mistero ha nn sinonimo, che è orgia, Qne- 
st’ultìma parola si dà particolarmente nell’anti- 
chità alle feste ed ai sacriOzii celebrati in ono
re di Bacco da femmine, agitate da un furor sa
cro. Si applicò esso più tardi per estensione 
a tutti i misteri. La sua significazione volgare, 
unita al ricordo delle parole di s. Pietro, il 
quale tratta di pure dissolutezze le agapi cele
brate dai primi Cristiani nei loro misteri, e il 
bacio di pace, che si davano sulla bocca fra 
loro le persone dei due sessi alla fine di tali 
pasti, di cui il nome greco significa Amore, è 
assai probabilmente là causa, che fa accusare 
1 frammasoni di abbandonarsi nei loro templi 
ad Orgie indegne. Monsignor De Segur, uno 
di quelli, i cui attacchi recenti portano accuse 
le più assurde contro l’ordine massonico, do
vrebbe sapere ( ei che si pretende sì ben infor
mato ) che i frammassoni non hanno che due 
banchetti ogni anno, e che la loro condotta non 
ha mai portato alla necessità della loro disso
luzione ; come invece nel 397, il Concilio di 
Cartagine fu obbligato a proibire ai Cristiani 
la celebrazione delle loro agapi, e di ordinare 
l’incendio dei famosi letti, che servivano a 
queU’uso. Ma più saggi, di Monsignor De Se
gur, i frammassoni non giudicano le cose dal 
nome, nè gii uomini del presente dagli uomini 
del passato ; quantunque frammassoni e sco
municati, essi sono più Cristiani, e più carita
tevoli che i loro amici, nemici loro.

tempio della Notte, di scuotere la polve
re dalle sue vestimenta, il che equivale 
a dire i pregiudizi di questo mondo: egli 
sarà egualmente dispensato dal fare i tre 
passi misteriosi e di picchiare con tre 
colpi simbolici la porta di bronzo.

La maggior parte degli uomini saggi 
i quali hanno resovillustre l’antichità 
profana: Orfeo, Talete, Plutarco, Socra
te, Platone, Pitagora, Eudossio di Gnido, 
Erodoto, Apuleio, Democrito eie. sono 
stati iniziati ai Misteri dell’Egitto, do* 
v’essi erano andati ad attingere novel
le cognizioni. Tutti più o manco han
no parlato di Misteri, ma niuno d’ essi 
ha violato completamente il secreto, che 
aveva giurato di osservare intorno a 
quella sorta di cerimonie, nè ce ne han
no data definizione alcona. Pur tuttavia 
T immaginazione di certi scrittori si è 
fatta proprie alcune vaghe indicazioni, 
disseminate nelle molte opere classiche 
ed ba ricostituito a suo modo il rito di 
una cerimonia la più augusta del culto 
egiziano. Non è già questo punto di vi
sta romanzesco, sotto it quale voglio 
considerare i Afisferf. Io rimando per le 
particolarità di pura curiosità ai lavori 
massonici, che trattano particolarmente 
delle iniziazioni dell-antica età, e  sopra-
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tatto  alt* opera di Hofflnami, e  Carpini 
non ne parlerò, che dal punto di vista 
istorico, e filosòfico (a).

Avvi fra i tre gradi della Massoneria 
azzurra, e il secondo grado dei Misteri 
d’ Iside, ossia la Natura, certi rapporti 
cosi maravigliosamente concordi, che 
non si potrebbe non riconoscere nelle 
due istituzioni la medesima derivazione. 
Se la Massoneria non dàta di nome che 
dal 1747 (b), egli è abbastanza evidente, 
che la cosa propriamente rimonta alla 
più rimota antichità. Di fatto, cornei 
Misteri, la Massoneria, questo spaurac
chio del clero cattolico, na per base lo 
studio della morale universale, delle 
scienze, delle arti, e la pratica di tutte 
le virtù.

Prima d’ essere iniziato ai sublimi 
Misteri, il neofilo Egiziano doveva giu
stificare in sé un certo grado d' intelli
genza ed una moralità a tutte prove. La 
circoncisione era la seconda condizione 
richiesta. Abramo, il quale viaggiò lun
go tempo in Egitto, e che molto proba
bilmente pare vi si facesse iniziare, fu 
circonciso (c). La sua posterità non 1' i- 
roitò punto. Gl' Israeliti non furono cir
concisi che nel deserto (d), e Giosuè 
disse loro « Io ho levato da voi ('obbro
brio d'Egitto ». Il candidato, dopo aver 
adempiuto alle prime formalità, assume
va il nome di misto, ed era ammesso 
nel collegio dei sacerdoti ov’ egli dove
va passare tre anni (e). Dalla sua entra
ta nel tempio, il nuovo alunno dei sacer
doti diventava V eroe del dramma mo
rale, che fa l ' obbiettó d’una parte del 
secondo, e del terzo capitolo della Ge* 
nesi; nè a lui la si spiegava che durante 
il corso della sua iniziazione, che aveva 
luogo, quando il neòfito aveva consuma
to il suo tempo di preparazione. Io sono

(a) Veggasi anche : Giamblico. De Misturiti
Egypliorum: Sàinte-Croix. Recherches. Uisto- 
riques et criiiques sur les 3Iystères dii Pagani- 
sme : Stuiik. Systemes des neliqions Greques: 
0 dvaroff. Essai sur les Mystkres dEleusis. 
ec. ec.

(b) Fr. Favrf. Documenti maconiques.

t Genesi XVII.
Giosuè V, 7.

Parecchi autori dicono Sette ami. Nei 
ri, i numeri 3, 5.7, e 40, avevano un va

lore simbolico. La scrittura se ne giova spesso.

per indicarlo immantinente, però che 
qui è il luogo più opportuno e naturale. 
Quel dramma che seguiva subito il cor
so d'un insegnamento teosofico, veniva 
in seguito rappresentato sotto forma di 
parabola cosmogonica. Ma è necessaria 
innanzi tratto una descrizione, che me
glio ne dichiari il fatto.

I templi egizi eran divisi in quattro 
parli distinte.

Si giungeva all’ ingresso principale di 
quei templi da un lungo viale, decorato 
ai lati da sfingi monolite, simboli del- 
Y inondazione, che faceva la prosperità 
dell’ Egitto, e della scienza, e partico
larmente della scienza nascosta (a). Que
sto viale, chiamato Dromos, confinava 
col Pylon principale, ossia entrata del 
tempio. Il Pylon consisteva in due im
mense torri quadrate, che larghe alla 
base diminuivano sino alla sommità, e 
venivan separate una dall’ altra per la 
larghezza della porla, la cui sola incor
niciatura le riuniva. Esse torri si ader
gevano quindi isolate a grande altezza 
al disopra dell’ edilìzio. I dotti dell’ In- 
stituto egiziano hanno conservato a que
ste moli il nome di Pylon, che loro ha 
dato Diodoro. Innanzi alla Porta si ele
vavano, in forma di spade due Obeli
schi (b), simboli della luce raggiante: 
due genti colossali adornavano egual
mente i pilastri della Porta (c). Un che- 
rubino, armato d’un raggio di luce in 
forma di spada, vegliava per tal modo 
la porta dell’ Eden, e difendeva il calle, 
che conduceva s\Y Albero della mia fd). 
Questo è,come vedremo,l’Eden della uè- 
nesUe non era che un'imitazione simbo
lica del legno sacro deitempli egiziani.

(a) Ciò che formava la complicazione del si
stema simbolico, ed aumentava la difficoltà di 
penetrazione, è che ogni oggetto aveva parec
chi valori, o significazioni.

(b) Come quelli del Luxor ; uno di questi 
obelischi era sempre meno elevato dell’ altro, 
e tutti e due erano situati al centro di un la
stricato unito, e assai ben polito. Questi appa
recchi, giunti all’orientazione delia facciata 
dei tempii egizi, hanno fatto pensare a parec
chi autori che gli óbelischi fossero delle gu-

Slie astronomiche. Questa opinione, che «ent
rava abbastanza naturale, è contrastata.
(c) Essi esistono ancora a Luxor.
(d) Genesi III, 24.
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Un secondo Pylon,grande quasi quan

to il primo, dava accesso al Pronao sor
ta d'immenso vestibolo, che precedeva 
il Naos o luogo dell* assemblea, e però 
il Tempio propriamente detto. Veniva 

uindi il Secos, cioè il Santuario. A tale 
difizio, d'imponente mole, erano ag

giunte navate accessorie. Le parti del- 
P Edilizio principale erano formate di 
muri in pietre di grande apparenza, di
ligentemente levigati, e decorati, sicco
me tutte le facciate esterne con pitture 
policrome, con bassorilievi o intagli,che 
rappresentavano grandi quadri storici o 
religiosi con rispettiva spiegazione in 
caratteri geroglifici.

Il tempio tutto intero era attorniato 
da una corte immensa, adorna di porti
ci, e alla quale Strabone ha dato il no
me di Propileon. Questa corte era chiu
sa da un recinto generale di mattoni 
crudi, che portavano il nome di Teme- 
nos. Il nome che conviene meglio ai 
Propilei è Lucus (bosco sacro). Di fat
to quelle corti erano più propriamente 
giardini, dacché verdeggiavano ivi spes
se piante, come lo significa la parola la
tina, d'alberi ben coltivati, in altro mo
do delti colonne, pilastri, steli, betìli, 
tronchi di palmizi squadrati, ricoperti 
di varie sentenze, e d’istruzioni ivi scol
pite. Questo è l ' uso di quelle piantagio
ni* che presso gli antichi, e principal
mente presso gli Ebrei dettero origine 
ai boschi sacri, di cui si spesso vien 
fatta menzione nella Bibbia (a). Malgra
do la formale proibizione della legge, 
Salomone attorniò il tempio d* un bosco 
sacro, e vi aggiunse dei Cherubini (b). 
Si vedrà che in tal circostanza il re non 
ismenti la sua alta riputazione di saviez
za. Lo stesso Giosuè scolpi il Deutero-

(a) Si vegga particolarmente il Dealer. XVI, 
21 e 22.

(b) P a ra lip .  III. 5 e 7 . —  Le colonne Jak in  
e Èooz, che il Aglio di David fece situare avanti 
il portico del Tèmpio, ai due lati dell’ entrata 
I* una a mezzodì, r  altra a nord (I Re VII, 21 ;
I l  Paralip. HI, 15 a 11) e di cui i commentatori 
non hanno potuto indovinare l’uso, tanto è am
biguo il testo, probabilmente non erano che 
una reminiscenza degli obelischi elevati din
nanzi al pilone di tatù i templi egizi.

nomio  su  due grandi pietre fin fo r r a  d i
steli (a).

Andando a visitare il collegio d* Elio- 
poli, ove Eudossio e Platone avevano 
fatto i loro studi, Strabone vide i libri 
sacri, i quali contenevano una parte del
la scienza egizia, e un gran numero di 
colonne, sulle quali erano cosi incisi i 
principali elementi delle loro scienze. 
Questo secondo metodo, per conservare 
la memoria degli avvenimenti straordi
nari, e delle cose utili, era in oso pres
so quasi tutti i popoli dell* antichità. Giu
seppe Flavio (b) assicura, seguendo la 
tradizione orientale, che i discendenti 
di Set scolpirono gli elementi dell’astro
nomia, di cui essi erano gl* inventori, 
sopra due colonne, costrutta Tona di 
mattoni, l'altra tagliata in pietra, affin
ché, se la prima fosse rovesciata dal Di
luvio, la Seconda potesse resistere alla 
violenza delle acque. L'istorico ebreo 
aggiunge, che al suo* tempo la colonna 
di pietra si vedeva ancora nella Siriade, 
provincia, intorno alla coi situazione 
geografica non si era molto d'accordo. 
La più comune opinione la situava in 
Egitto, ove se si crede a Plutarco (c), il 
nome di Set non era sconosciuto, per
ciocché si dava a Tifone, il cattivo 
principio. Da qui, apparentemente deri
vò F errore di Giuseppe, che fa innalza
re colonne ad un discendente di Adamo. 
Democrito ritrovò i discorsi, che si at
tribuiscono a lui sopra un pilastro di 
Babilonia. Ma le colonne che hanno avu
to la più grande celebrità sono quelle 
d 'Ermete in Egitto, di cui molti autori 
hanno fatto menzione. Questo E rm ete  
incise su tali colonne la dottrina eh* egli 
aveva abbracciato, e che in seguito fu 
interpretata da un altro Ermete. Egli è 
egualmente certo, che i filosofi della 
Grecia, Pitagora e Platone in particola
re, hanno esemplato gran parte delle 
loro teorìe sugli steli egiziani. Sanconia- 
tore, e Manetone servironsi delle iscri
zioni di questi monumenti, che esisteva-

(a) Giosuè Ym, 32.
(b) Antichità Giudaiche lib. I, cap. II.

Intorno ad Iside ed Osiride, pag. 351 e
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no dal tempo di Proclo, per perfeziona
re, o completare le loro istorie (a).

Seguitiamo. Il Paradiso terrestre, dice 
la G enesi, (b) era irrigato da quattro 
grandi fiumi che uscivaoo da una mede
sima sorgente comune : il Tigri, l'Eufra
te, il Fisone, e il Geone. I nomi assai co
gniti dei due primi fiumi han fatto sup
porre, che T Eden fosse realmente esi
stito, e fosse situato io quel paese che 
oggi appellasi T u rch ia  A s ia tic a . Que
sta opinione ha sollevato, particolarmen
te in Alemagna, numerose controversie, 
le quali non hanno fatto altro, che vie- 
maggiormente intrigare una questione 
siffatta, già per sé stessa bastantemente 
sterile. Il famoso Vescovo d'A vran ch es, 
D an ie le  H uet, G. H andouin , C alm et9 
Stefano ifo rtn , G. F. Bahrdt, G. A. Gay- 
ser, K. Micliaeller, G. Scbultbess, Ro- 
senmuller, Winez, Reke, e parecchi altri 
hanno voluto a vicenda determinare l*u- 
hicazione del celebre giardino ; e, biso
gna confessarlo, tante diverse opinioni 
sono surte dai loro lavori, che per vero 
è da dolersi di si copiosa erudizione 
spiegata da quei scienziati, e perdu
ta (c) 1 Per me il torto deriva da chi, per 
il gran numero degli interpreti biblici, 
ripone il concetto dell’Eden su date sto
riche, e geografiche, mentrechè esse 
sono puramente m itich e (d). Difatti, af
fermandoci che questi quattro fiumi de
rivino da una medesima sorgente, l’ au
tore ci avverte, che ivi è un'allegoria, 
perocché nulla di simile esiste nella Geo
grafia conosciuta (e). Or bene, il Ginna
sio egiziano egualmente era irrigato da 
quattro fiumi, che avevano sorgente co
mune, e nei quali P. L a co u r ha creduto 
di vedere i quattro rami dell' istruzione 
egizia, e le quattro classi della società, i 
sacerdoti, i n o b ili ovvero l'eserc ito , gli

(a) Proclus \apud [Burnet, Archeol. llb. I,
top. Vili. ’

(b) II, 10, 11, 13 e l i .  ✓
(c) Non è angolo della terra ove non siasi

trasportato il paradiso terrestre. Come espe
diente, certi autori l’hanno situato nel cielo ; 
altri nell’ interno del globo. -

(d) 1 primi padri deila Chiesa lo pensavano. 
Filone pure è di questo parere.

(e) Volney, Rechmhes sur Vhistoire ancien
ne pag. 357.

a r tig ia n i, e i la v o ra to r i (a). V olneu  
ha veduto in ciò un enigma zodiacale piu 
ingegnoso e più complicato. Iooltre il 
testo parla d’un paese H evila th  irrigato 
dal Fisone, ove nasce l’ oro il più puro, 
e ove si trovano il bdelliu m  e la p ie tra  
d'on ice. Questo paese d* Hevilath non è 
indicato in nessuna terra conosciuta, e, 
malgrado la molta smania dei commen
tatori, essi non han potuto determinarne 
il posto su di una carta geografica mo
derna (b), niente meglio che il F iso n , 
e il G ehon9 siano ritenuti per il Nilo e 
per il Gange, sia per ('Arasse, e pel PAa- 
se , sia per molti altri. Che cosa mai può 
significare, se i vers. 41 e l i  non na
scondono un’allegoria, d'altra parte mol
to trasparente, come il restò del Cap. II, 
che certi paesi abbiano avuto un nome 
in un' epoca, in cui non vi era sulla terra
che un solo uomo 1.....Il F ison  dunque
bagnava delle sue acque immaginarie u
na contrada puramente chimerica, ed 
eccovene un’ altra prova : — Il bdolah , 
e il shoham , che sono le produzioni 
d 'h evila th , non hanno nome corrispon
dente in alcuna altra lingua; cosi queste 
parole sono interpretate da ciascun’ au
tore, secondo che il suo sistema lo ri
chiede. La traduzione più comune è 
b d elliu m , e o n y x  ; ma questa è poi la 
vera ?

Sia che si voglia, in quel giardino, in 
quell'Eden .della scienza, egualmente 
che il primo uomo, era situato il m isto . 
Si riguardava esso come n udo , nudo di 
spirito cioè ignorante, ma dotato di un 
temperamento investigatore atto a ricer
care il senso delle cose nascoste, tra
sformate, sottratte agli sguardi dei pro
fani, pieni d’ emulazione, d’ invidia, di 
zelo, di sagacilà, e di prudenza. Deside
roso d'istruirsi, egli seguiva con ardore 
le lezioni dei suoi maestri ; egli gustava 
con avidità il frutto della scienza. Secon-

(a) Salmone fece situare nel tempio una gran 
vasca di rame, sostenuta da dodici buoi; P ac
qua ne usciva da quattro bocche, volta ciascu
na vem  uno dei quattro punti cardinali.

(b) È quìstione nella Genesi (XXV, 18) di un 
Hevilath, che Ismaele, figlio d Àbramo, abitò 
« fino a Sur, che riguarda l’Egitto quando si 
viene in Assur ». Ma questo Uevilaui non ha 
nulla di comune oon l’altro.
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dochè la tfna intelligenza, e la sua ragio
ne si apriva alla luce, sempreppiù si ver
gognava della nudità primitiva del suo 
spirito, onde nutrendosi del frutto del- 
V albero della Vita, deH’ albero, o dello 
stelo della scienza del bene e del male, 
aveva acquistato la conoscenza esatta di 
sé stesso. Egli veniva allora allontanato 
dall* Eden, dal Ginnasio sacro : se ne li
cenziava, per ciò ch’egli per mo’di dire, 
aveva terminato il tempo de’suoi studi ; 
egli aveva acquistato bastanti cognizio* 
ni; e sempre, come Adamo, egli era con
dannato a morire, ed a lavorare ; il che 
come vedremo, è solo una figura misti
ca della iniziazione, o consecrazione del 
misto. « L’iniziazione, dice Apuleio, è 
una specie di morte volontaria nella as
pettativa d 'un ’ altra vita ». Noi trovere
mo altrove la spiegazione filosofica di 
questa frase.

Per tal maniera, quel giardino celebre, 
quel Paradiso terrestre, che valse di 
pretesto per tante dissensioni religiose, 
per tante ricerche infruttuose, per di
spute senza fine e persecuzioni le più 
spietate ; quel giardino non era che un 
collegio sacerdotale, non era che un 
Ginnasio egiziano, od etiopico, poiché 
T Egitto prese a prestito i suoi dogmi 
dall’ Etiopia (a), e dove i profani, che ri
cercavano l’ iniziazione erano introdotti 
nudi senza istruzione, senza che arros
sissero della loro ignoranza al punto da 
non comprendamela bassezza; dal qua
le stato uscivano alla fine, quando essi 
erano rivestiti di scienza, e di saviezza, 
e a modo di esprimerci, abbigliati delle 
spoglie delV Albero della Vita. Questo 
famoso albero (b) non era veramente

(a) Si rammenti che Moisè aveva passato mol
ti anni della sua vita in questa contrada, ed ivi 
erasi maritato. *

(b) Si veda P . Lacour (Dxenx de 9lotse, t. Il, 
p. 213) « Ogni mistero deiristoria del Paradi
so terrestre sta nella significazione ebraica 
della voce Hez, dimenticata, o trascurata a bel
lo studio. Che questa parola designi un inse-

fnamento scritto, è incontestabile» Figlio dei- 
uomo, dice Jeova a Ezechiello (cap. )LXXVII,

v. 16)... prenditi un legno (hez), e scrivi sopra 
ad esso relativamente d Giuda ». Questo non è 
già un albero, eh’ ei dice di prendere « Il mio 
popolo ha consultato un pezzo di legno, e le 
sue bacchette han predetto a lui il futuro »

che un tronco squadrato di palmizio, o 
di sicomoro, o di ogni altra essenza, co
perto di sentenze, e d’insegnamenti. Noi 
ci torneremo sopra quanto prima.

Durante il tempo del suo studio, il m i
sto doveva mantenere un religioso si
lenzio, e seguire un regime particolare. 
A cagion d*esempio egli era sommesso 
a frequenti abluzioni, doveva diligente
mente radersi tutto il oorpo ed astenersi 
.da certe vivande. Tale educazione pre
paratoria costituiva il primo grado d’ i« 
niziazioné. Il secondo aveva luogo nei 
piccoli Misteri d* Iside.

Dopo sette giorni di digioni, e  di m or
tificazione, il misto, che prendeva fin da 
allora il nome di epopto, sr presentava 
alla porta di ferro, ossia alla porta del 
tempio. Il guardiano di essa accompa
gnato da due accoliti, con la testa rico
perta d* una maschera di sciacal, simbo
lo delle tenebre, diceva al nuovo venu
to « Che cosa cerchi V » L* epopto dove
va rispondere « Io cerco la Luce ». Il 
guardiano allora gli domandava « s’ egli 
credeva avere abbastanza coraggio per 
ricercarla » sulla sua risposta afferma
tiva si lasciava entrare, e la porta mas
siccia si richiudeva dietro a lui con fra
casso (a). Sotto pena di morte, egli non 
poteva più indietreggiare,nè riguardarsi 
appresso.

Innanzi tratto, l’ epopto doveva di
chiarare altamente innanzi lutto il col-

dice Ozea (IV, 12). La seconda parte di questa 
frase prova che qui non sì tratta punto d’idoli 
di legno, ma di steli, di tavola consacrate dal
la dottrina, eh’ esse contengono ; consultare il 
sito fogno, era consultare *il libro, ov’erano 
scritti i consigli, gli avvisi, gl’insegnamenti, 
di cui si aveva mestieri. Le parole tavola, li- 
bro, liber, non risvegliano altra idea etimologi
ca, che quella di legno ossia tavola. Le leggi 
di Solone erano scritte su tavole di legno.

(a) 11 guardiano della porta di ferro si ap
pellava QKBR (cerberj parola ebraica, che si
gnifica introduttore, maestro di cerimonie, e 
di cui i Greci han composto xsp/3spog (ter- 
berosj, il cane a triplice testa, guardiano al
l’entrata degli Inferni, che accoglieva, careg
giandole, lè anime che entravano, e divorava 
quelle che uscivano. Quelle parole del Vange
lo di 8. Matteo « Domandate, ed otterrete ; pic
chiate e sarawi aperto a sono un' allusione al
l’entrata del neonto nei templi d’iniziazione 
dell’Egitto.
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legio dei sacerdoti, qual’era il suo difetto 
capitale, o il suo vizio dominante. Questa 
confessione pubblica, che ha adottato la 
Massoneria, aveva per iscopo di allevia
re la coscienza di colui che veniva am
messo, e di eccitarlo al pentimento, con* 
dizione, che andava a precedere Temen* 
damento (a).

Fatta la Confessione, r  epopto subiva 
delle prove fisiche, simboli del gran si
stema cosmogonico, che a lui si rivelava 
in modo rappresentativo, e sul quale era 
basato il dogma dell' uoiU di Dio.

Siccom'io l’ho già fatto presentire, 
gli ondici primi capitoli, almeno, della 
Genesi, non sono che il sunto del dram
ma allegorico, di cui si tratta. Ciò dimo
stra la comparazione della Cosmogonia 
Mosaica con quella data dal Fenicio San- 
coniatone, i cui preziosi frammenti ci 
sono stati trasmessi da Eusebio, e che 
sono anteriori di molti secoli agli scritti 
del legislatore Ebreo. Ecco ciò che ha 
provato, dimostrando resistenza del 
senso intimo, e razionale nascosto sotto 
il senso letterale del testo ebraico, un 
autore girondino, le cui opere hanno su
scitato lo sdegno, e l’avversione di certa 
gente, di cui quelle avevano il coraggio 
di combattere gli antichi pregiudizi. Io 
parlo del sig. P. Lacour, uomo sapien
te, e distinto, il quale fu membro del- 
1* Accademia delle scienze, belle lettere 
ed arti di Bordeaux. Un altro autore pu
re di Bordeaux, il quale ha veduto i suoi 
magnifici lavori, non meno spregiati, e 
disconosciuti, il p. Camillo Duteil, dice 
in un’opera rimasta sventuratamente in-

(a) Si avrà torto di credere, che la confessio
n e  dati dal giorno in cui Gesù disse a’suoi Apo
stoli « tutto quello, che legherete sulla terra, 
sarà legato anche nel cielo, e tutto quello che 
scioglierete sulla terra, sarà sciolto anche nel 
Cielo » (Matt. XVIII, 18). Essa era praticata in 
tutti i Misteri dell’antichità. E Plutarco ci ha 
conservato nei suoi Detti rimarchevoli dei La
cedemoni, il motto di un cittadino di Sparta su 
di un sacerdote che volevalo confessare « A chi
10 mi confesserei : t  te, o a Dio ? — A Dio ri
spose il sacerdote — In tal caso, disse lo spar
tano, uomo, ritirati n. li che prova che a lungo 
questa instituzione derogò fra le mani del clero, 
che ne fece un mezzo di dominazione, e di di
spotismo. Moisè trasportò nel suo culto la Con
fessione dei Misteri Egiziani, come vi trasportò
11 Battesimo, di cui si parlerà fra poco.

compiuta, e dal quale io ho traile calco
latam ele numerosi appunti (a) : « La 
G enesi di Mosè non è che qua traduzio
ne in lingua egiziana volgare dalla G e• 
n es i di Tboth. lo ho trovato nella Bi
blioteca nazionale i due primi capitoli , 
della G enesi di Thoth con un commen
tario, ebe spiegava questo medesima Ge
nesi, scritta io lingua e caratteri sacri : 
cosi potrei spiegare chiaramente la fa
mosa crea zio n e , che è sembrata si as
surda a tanti eroditi, e a s. Agostino 
stesso ». Ma il sistema falsamente attri
buito a Mosè appartiene propriamente 
allo stesso Egitto ? Si ritrovano tracce 
di quef sistema presso tutti i popoli del- 
T Oriente, sino al Tbibet, e sull* ludo. 
Del resto ciò poco importa.

L’ E popto , nato Della parte più recon
dita del tempio, era lasciato ad un tratto 
nella più profonda oscurità. Intorno a 
lui si faceva uo chiasso spaventevole, 
simbolo del fou-uavoi4(b),del chaos,che 
ha preceduto l’opera dei se tte  g io rn i, o 
piuttosto delle sette epoche. Egli era 
quindi sommesso all’ azione dei quattro 
elementi (c) — e scorta l’ immensità dei 
templi egizi e l’abilità dei mistagoghi, i 
quali ricorrevano ad ogni mezzo della 
meccanica, della fisica e a tutte le arti 
delle della m a g ia , di p re s tig io , di p ir o 
tecn ia , nelle quali cose i sacerdoti egi
ziani erano eccellenti —, doveva pene
trarsi l’ anima del novello Eletto da un 
santo e rispettoso terrore.

Nelle sue Metamorfosi (d), Apuleio, 
parlando dei Misteri io una maniera am
bigua ed allegorica si esprime così: » Io 
mi sono avvicinato ai confini della mor
te, e dopo aver calpestalo coi piedi il so
glio di Proserpina, ne sono ritornato a 
traverso tutti gli elementi. A mezzo la

(a) Dizionario dei Geroglifl, prefazione.
(b) Da questa parola ebraica è venuto il so

stantivo francese tohu-bohu (confusamente, sos- 
sopra ecc.).

(c) Gli Egizii contavano cinque elementi : il 
fuoco, forza attiva e creatrice ; r  aria o spazio; 
la terra, elemento bianco e arido; le acque, 
principio umido e generante; infine 1*anima 
universale, o intelligenza suprema. Ma Ycoopto, 
aveva già come misto, subito la prova di' que
st' ultimo elemento.

(d) L'Epicureo, di Tommaso Moore può dare 
un’idea di quelle prove.
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notte, il sole mi parve brinare d’croa ta
ce abbagliante. Io sono stato alla pre
senta degli Dei superiori ed inferiori, 
ed io li bo adorati prossimamente. Ecco 
ciò ch’io vi dico, e ciò che fa di mestieri 
tuttavia cbe voi ignoriate, quantunque 
l’abbiate udito » — Il sig. F. Henri tra
duce questo periodo cosi : « Io era nel
l’ignoranza, che è somigliante alla mor
te ; ma dopo aver passato la soglia del
l’ iniziazione, ho appreso a conoscere 
la significazione di tutte le allegorie. A 
mezzo la notte, in cui si trova la mia in
telligenza, mi si è mostrata la verità, ed 
Io l’ ho veduta brillare d’ uno splen
dore il piò puro. Ho a r r e s o  ciò cbe bi
sogna intendere per Dei superiori, e 
Dei inferiori, ed ho potuto rendere o- 
nnggio alla loro realta. Ecco ciò cbe vi 
dico, e dò  cbe voi non potete compren
dere ; il che fà d’uopo ancora ignoriate, 
quantunque l’abbiate inteso ».

Queste prove, che avevano lo scopo 
non tanto d’ istruire il neofito, quanto di 
spaventarlo, erano nel tempo stesso una 
specie di consacrazione, una purificazio
ne, un battesimo (a) ; soprattutto quello 
dell’ acqua. Nella Cosmogonia egiziana, 
e conseguentemente, nella cosmogonia 
mosaica, il mondo è creato nel seno del
le acqne: questa dottrina, seguendo 
Champollion, fu professata in Egitto 
dalla più lontana antichità. L’ acqua, il 
principio umido, fu la madre del moudo, 
la matrice di tutti gli esseri creati. Or, 
l’ uomo essendo considerato come una 
immagine del mondo, l’iniziato doveva 
rinascere ad una vita novella, e il batte
simo, la purificazione simboleggiava le 
acque primordiali. La qual cosa richia
ma l’annegamento dei fanciulli israeliti. 
Tutti gl’ iniziati senza distinzione, cioè 
tutti quelli, che erano stati purificati da
gli alimenti, e principalmente dall’acqua, 
prendevano tra gli altri nomi mistici, 
quello di MSCHE, che noi traduciamo 
per Mosè, e cbe si è dato ostensibilmen-

(a) « Colui che mi seguirà, diceva 8. Gio
vanni Battista, vi battezzerà nello Spirito San
to e nel fuoco ». La Chiesa Cattolica ha essa 
pure, più battesimi : il battesimo d’acqua, il 
battesimo di fuoco, e il battesimo di sangue ; 
se non che. a parlar propriamente, il battesimo 
d’acqua è il solo vero.

te II legislatore. Molti sapienti pensano 
con il Rabbino Aben-Ezrà, cbe questa 
parola deriva dall’ Egiziano monius, ov
vero montos,omegtiodall’Ebreo Afoaefd 
(tirar fuori), e cbe è preso in quel senso 
dal Salmista « E dalle molte acque mi 
trasse (a) ». Secondo Giuseppe Flavio, il 
quale in tale occasione fornisce alla criti
ca armi contra di lui. Mosè avrebbe reso 

* ebraico il suo nome. Mo, o May, in egi
ziano significa Acqua, e ises o yse vole
va dire salvato; in altri termini salvato 
dalle acque, nel qoal modo «i traduce 
generalmente. Ma, siccome Mo o M oy  
designa l’acqua dell’unzione, i’acqna lu 
strale, l’acqua battesimale, e non racqua 
corrente d’un fiume, d’nna riviera, il che 
non significa salvato dalle acque ma sì 
bene salvato colle acque, siccome fa 
mestieri tradurre il motto Moìse, M oy- 
se, Mo'ises, Moshe, o Moscè (b). L* e 
braico Masciah significa unzione, e p e r  
analogia far salvo.

Intendesi ora perchè 1* autore dell’ i
storia di Mosè (c), il quale voleva na
scondere lo scopo egiziano della missio
ne di legislatore, ha immaginato di fare 
col mezzo di Faraone annegare i fanciulli 
Israeliti, favola, col cui mezzo si può tra
durre Moise come salvato dalle acque, 
in vece di colle acque.

Il neofito, portando in mano un ramo 
di assenzio, simbolo della salute per r i 
chiamargli le amarezze della scienza c

(a) Saìmi XVII, 16.
(b) Moisè aveva differenti nomi. I suol pa

renti lo chiamavano Gioacchino, ma indivi
dualmente ciascun di loro gli dava un nome 
particolare ; così sua madre lo chiamava Je- 
kutliid; Miriam sua sorella, lo chiamava Ietherz 
suo fratello Àharon Abigeder. A questi nomi 
qualificativi aggiunsero quelli di Semaià, e 
di Tobia; ma essi lo designavano più special
mente col nome di Sofer, cioè Scriba. Gli Scri
bi o Soferim formavano la classe dei dotti. 
Moisè ebbe anche altri nomi; la loro nomenda- 
tura non offre nulla d’interessante. Si deve so
lamente osservare, che Moisè è un sopranno- 
me, e niente affatto un Home.

(c) Parecchi passaggi del Pentateuco prova
no che Moisè non ha punto .scritto ciò cheto 
riguarda direttamente. Egli, a cagion d* esem
pio, non può aver fatto il proprio elogio da sé 
stesso, e aver detto « Aè si levò mai più in 
Israele un profeta simile a Moisè » (DetUeron.
C. XXXIV, V. 10).

Digitized by Google



ÀPPBNDICB 189
dello stadio, nel tempo stesso, che la 
forza morale, da entrambi procacciata, 
era menato, dopo la cerimonia delle pa
rificazioni, in un’ altra parte del tempio, 
in cui la scena cosmogonica descritta 
nella G en esi era simbolicamente offerta 
agli occhi suoi. Quattro preti presiede
vano a questa istruzione : il G ero fan te , 
o r ive la to re  delle  cose sa n te  : egli era 
il capo dei M iste r i, e rappresentava il 
Creatore, di cui portava la simbolica ac
conciatura: il d a d o fo ro , o p o r ta - luce, 
che rappresentava il sole, i due altri rap
presentavano, uno l'Isis-Luna, l’ altro 
Thotb (a).

Al di sotto di un planisferio celeste, e 
distaccandosi sopra un fondo oscuro, 
l’ epop to  scorgeva, sole, e debolmente 
rischiarate, alcune masse d’ una materia 
bianca calcare, che avevano la forma di 
piramidi delle tombe, o che si avvicina
vano tra l’obelisco e il limite egizio pri
mo monumento dell'arte statuaria, sim
bolo scolpito dell’ essere spento, senza 
designazione di forma. Dappresso, al di 
là, era 1* uovo cosmogonico, circondato 
da un mare sem en ta to re , oceano figu
rato, d’onde si produceva il germe degli 
esseri, che il soffio simbolizzato degli E • 
lo im  copriva colle sue ali distese, pro
teggeva, covava e riscaldava con amore. 
Dopo queste vaghe rappresentazioni, e 
come essi finivano di abbozzarle, si ve
devano esseri umani armati di scarpel
lo dello scultore, simbolo della Creazio
ne. Questi personaggi erano sacerdoti 
che rappresentavano gli E lo im , ossia le 
forze fisiche della natura. Questo nome 
era loro dato dal motto et, che significa 
A rie te  e fo rza  : cosi erano essi coronati 
dal segnale, o dalla testa dell’ Ariete, 
simbolo della forza. Questi erano gli Dei 
Amonii, i Demiurghi, gli Dei operai, gli 
artisti, i creatori del mondo (b), che si 
vedono posti all'opera nella G enesi. Ec
co perchè, secondo alcuni autori, gli 
E lo im  erano i fabbricatori del mondo : 
si riguardavano come i Decani, come i 
Geni dei mesi, e dei pianeti presso i Per-

(a) Eusebio, Prepar. evang. lib. III.
(b) P. Lacour, Dei di Moisè. Tomo I, pag. 

ZI9. Si traduce ordinariamente Dio; ma non vi 
ha uomo un pò istruito, che non sappia essere 
scritto nel testo biblico, gli Dei.

sia n ie d i Caldei: si attribuiva loro.la 
creazione del mondo, perchè il mondo, 
nel suo senso primitivo, essendo il gran
d'orbe de’Cieli, e particolarmente l’orbe 
dello Zodiaco, i Geni, che presiedevano 
a ciascun segno, erano riputati gli auto - 
ri, ed i motori d'ogni sviluppamento ve
getativo; che si opera nella natura du
rante la primavera, e si pare veramente 
ogn’ anno una novella creazione. Cosi 
era dato all’ epop to  una prima lezione 
di geologia simbolica.

Il second’atto del Dramma consisteva 
in una Lezione di Astronomia. L’ allievo 
assisteva alla formazione dei corpi cele
sti che davan luogo ad una danza detta 
a stro n o m ica , che si eseguiva con molta 
pompa. Le sfere erranti, o pianeti perso
nificati, giravano intorno al sole cantan
do, e accompagnandosi con istrumenti 
musicali : esse simulavano coreografica
mente le rivoluzioni degli astri, e l ' ar
monia del Cielo. L’ iniziato assisteva in 
seguito alla creazione dei pianeti, e de
gli animali, eh' egli denominava a mano 
a mano che gli si facevano passare din
nanzi (a). Quindi veniva la formazione 
dell’ uomo. Gli E lo im  tracciavano la fi
gura di un essere Adamitico su di un 
trasparente, ovvero ombra recata da 
uno di essi (b). Altre volte si complicava 
la scena colla formazione d 'una imma
gine d’uomo di terra. « Sopra un basso- 
rilievp dell’ a b a to n  di Pbiloe, dice Sal- 
viani (c) si vede il Dio Cnuphis, il for
matore, che fabbricava le membra uma
ne su di un tornio da pentolaio, carico 
d'argilla ». Si trovano nella Bibbia nu
merosi rapporti : Isaia dice « E adesso, 
o Signore, tu se’ il padre nostro, e noi 
fango: e facitore nostro sei tu, e tutti 
noi opere delle tue mani (d). Giobbe 
chiama le membra umane « modanature 
del pentolaio (e), » e dal nome di Ada
mo e formato quello di argilla, ossia ter
ra rossa. La stessa parola L a b a n  non è 
che uo nome di professione: essa designa 
una persona che fa opere di terra cotta.

(a) Genesi II, 19 e 20.
(b) In Egitto si spiegava cosM* origine del 

disegno. Plinio lo spiega nello stesso modo.

a Analisi dei testi Egiziani, p. 24 n. 76. 
LX1V, 8.

XVII, 7.
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Ma I* essere adamitico, per tal manie

ra figurato sotto gli occhi dell’ epop to , 
era androgino « E Dio creò V uomo a 
sua somiglianza : li creò maschio e fem
mina (a) ». Non andò guari che dal fian
co di quest’ essere gli Dei trassero la 
Donna, e distinsero i sessi. L* epoplo  va 
ora ad assistere alla nascita delle socie
tà. Questa istoria comincia dal Paradiso 
terrestre, e prosiegue sino al Diluvio in- 
clusivamente.

Noi qui troviamo una seconda allego
ria dell’ Eden.

Nel primo capitolo della G enesi 1* no* 
mo è situato nel Paradiso terrestre, cioè 
sulla terra, la cui lussureggiante vege
tazione gli fornisce senza punto fatica, 
nè pena, un abbondante nutrimento. 
Sprovvisto in sul principio di ragione, 
l ' essere adamitico e incapace di pecca
re, perocché egli non sappia ancora di
scernere nè il bene, nè il male; Il solo 
istinto lo guida, come gli altri animali. 
A poco a poco, intanto, va acquistando 
conoscenza; la ragione lo illumina. Dal 
mondo fisico egli passa ad un tratto nel 
mondo morale. D’ora innanzi ei non può 
più vivere dell’ esistenza delle bestie: 
ha uno scopo da raggiungere, un dove
re da compiere : la ricerca del bene. Se- 
nonchè, avendo egli ora acquistato la li
bertà e il sentimento dei suoi atti, ne su
bisce la responsabilità. D'altra parte dal* 
resistenza sociale, per la quale egli è 
nato, e cui la sua natura lo spinge a ri
cercare, derivano per lui altri inconve
nienti : egli è costretto di lottare e la
vorare, e in questo stato si vanno svilup
pando forzatamente le sue cattive ten
denze (h). Per tal modo l’ intelligenza è 
divenuta la sorgente del male, senza es
sere essa stessa un male : avvegna che 
il male per sè stesso non poteva esiste
re : è dessa la conseguenza della colli
sione, che esiste tra il male e la materia. 
Tale è il senso misterioso dell’apologo 
del serpente che si contiene nel cap. Ili 
della Genesi. Il cap. IV dimostra la lot
ta di Caino, il lavoratore, I* uomo attivo 
e intelligente contro Abele, l’essere igno-

Cb) V. Encyclophdiè moderne, art. AGE, di 
Alfredo Qlaury.

rante, pigro, e stupido. Questa ò la pre
parazione della scena per le lotte perpe
tue della vita sedentaria, agricola, indu
striale, sociale e progressiva contro la 
vita errante, spogliatrice, improduttiva, 
e senza progresso, dei popoli nòmadi, 
e pastori; in una parola è la lotta del be- 
ue contro il male. Ora il bene uccide il 
male, Caino uccide Abele, però che il sa
pere la vince sull’ ignoranza, lo spirito 
sulla scioccaggine, la civiltà sulla bar
barie (a).

Si ritrova con esattezza nei primi capi* 
toli della G enesi le quattro età del mon
do, che gl’ indi chiamano Juga. L’età 
prima è l’ età del vero e della giustizia, 
in cui gli uomini, egualmente buoni e 
virtuosi godevano di una felicità senza 
mescolanza di male, e vivevano lunghi 
anni senza lavoro, nè fatica. Nella se
conda età l’ uomo comincia a ricono
scersi, e fin d’allora è soggetto al male. 
Nella terza età è la vita della lotta. Nella 
quarta la società è constituita. Ciascuna 
età forma un totale di 4,320,000 anni

(a) Ecco ciò che spiegano molto bene le pa
role ebraiche Caino e Abele. Che si scriva Cain, 
Quiny Cin o Ce», questo nome richiama tutte 
le idee relative al progresso della società u 
mana, allorquando essa è animata dall'emula
zione, dal desiderio del lavoro, dall’ amore 
della proprietà ; e allorché ella subisce l’ in
fluenza delle arti. Abel o Mbel designa al con
trario un uomo. la cui intelligenza è limitata, 
di cui i pregiudizi sono falsi. Così si vede mo
rire Abel senza posterità, però che colui che 
rappresenta il nulla debb'essere sterile. Inter
pretare il dualismo (il bene e il male) di quei 
due fratelli nemici nel senso della lettera è 
un’ ingiuria fatta alla Divinità ; dappoiché la 
lettera dimostra guella Divinità ingiusta e im
previdente. E chè? Allorquando tutto quaggiù 
impone a noi una legge ai lavoro, i vantaggi 
sociali saranno per colui, che vive ozioso, im
produttivo, inutile ? Questo è un assurdo. Dio 
non può preferire 1’ offerta dei pastore venuta 
a caso, all’ offerta inafliata dai sudori dell’ope
raio laborioso, e inventivo. Il lavoro, è già una 
preghiera. Socialmente, e moralmente Caino è 
superiore ad Abele. Perchè Abele è preferito? 
Perchè il racconto contiene una superba alle
goria, che non si è punto compresa. E la pro
va è, che ogni colpevole, rappresentato del re
sto in Caino, dice «......Chiunque ucciderà Cai
no sarà punito sette volte ; e Dio pose un se
gno sopra Caino, affinchè chiunque lo trovi 
non abbia ad ucciderlo » (Vedi ks Essais di P. 
Lacour).
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umani* ossia di 4*,000 anni divini. 
Ciascun periodo ha fine con nn diluvio 
universale, in seguito del quale comin
cia una novella creazione. Si crede, che 
questo sistema fosse stato accettato 
presso gli Indiani dai Dottori dell’Egitto. 
Nel Timeo di Platone, un prete Egizia
no dice che il genere umano ha subito, 
e subirà molte distruzioni; le più grandi 
col fuoco, e coir acqua ; e le minori da 
mille altre cause (a).

Udiamo ora ciò che dice il Duteil (b) 
dello Stato primitivo dell’ uomo, e del
l’Albero della vita, che è un simbolo 
comune, come l’ Eden, a tutti i popoli di 
razza semitica, e Indo-Europea (c).

« Il Sicomoro è il più produttivo di 
tutti gli alberi; il suo tronco dà frutto, 
e ne produce treo  quattro volte all’an
no. Del frutto di quest’ albero si nutriva 
il prim’ uomo nel Paradiso terrestre: e 
questo fico, producendo un buon fratto

(a) Queste dottrine erano passate in Grecia, 
ove erano state adottate in tutte le scuole, e 
soprattutto dagli stoici. L’ idea della corru
zione progressiva dell’ uomo era pure comuni
cata agli iniziati. Seguendo questa credenza, 
verso la fine di ciascun’ epoca di riposo, gli 
Dei tratti all’ estremità dalla scelleratezza de
gli uomini, loro mandavano un diluvio per 
esterminarli: dopo di che il mondo si riforma. 
(V. la magnifica spiegazione fisica-astTonomi- 
ca, che Volney dà del diluvio (Recher. sur 
Vhist. nnc. p. 343), e la parola JIéluc.e nel- 
TEncychprAie moderne, trattato da Alf. Maury).

(b) IHctionmire des Hiéroglyphes pag. 83.
(c) L'Albero Uom, il cui sugo dà P immorta

lità, rappresenta una gran parte nella religio
ne mazdca. Nell’ India si trova la leggenda bi
blica nell’Amrita, bevanda immortale, che l’a
gitazione del serpente Secha ha fatto uscire da 
un mare di latte* 11 cielo d’ Indra possiede un 
Albero chiamato KatPaga-Vizutsciam, il cui 
frutto, dicono gl’ Indiani, darebbe l’immortali
tà se fosse permesso di poterne mangiare. Si 
trova questo mito fin presso gli Scandinavi. La 
leggenda del Giardino delle Esperidi, guarda
to (ial dragone Ladon, deriva dalla medesima 
origine. Si riconosceva così qualche rassomi
glianza con 1’ Albero della scienza del bene e 
del male, nell’ Albero Bodhi (in Chinese PeAto) 
all’ ombra del quale Sachia-Muni acquista la 
perfezione dell’ intelligenza. S. Epifanio ci ha 
conservato il passaggio d’ un libro, intitolato : 
L'Evangelio a Evà, in cui si dà all’albero del
la vitdj "come al Ugnum vilae, dell’ Apocalisse, 
dodici frutti per ciascun anno, espressione mi
stica che g li Gnostici avevano conservata.

senza coltura, era denominato Valbero 
della vita, simbolo dell* istinto, e del
l’ innocenza. II pomo al contrario, non 
offrendo nello stato selvaggio, che un 
frutto acido, che ha bisogno d’ esser mi
gliorato dalla coltura, era detto, l’ albe
ro della Scienza, e diveniva, il simbolo 
del bene e del male. I sacerdoti egizia
ni pretendevano, che V istinto diminui
sce nell' uomo in ragione della scienza, 
eh' egli acquista, e ebe se l'uomo ha 
bisogno d’un po' di tempo per incivilirsi, 
avviene perchè ad ogni piè sospinto è 
dalla Natura contrastato. Se il prim*uo
mo si fosse tenuto all'istin to  superio
re, che gli aveva impartito la Divinità, 
dicono i commentatori della Genesi di 
Thoth, ei sarebbe rimasto immortale; 
perciocché questo istinto / gli avrebbe 
sempre fatto distinguere, ben meglio an
cora degli animali, il nutrimento, che 
gli fosse salutare da quello che poteva 
essergli nocivo : ma il prim* uomo, fa
cendosi trasportare al di là dell’ istin
to per pittarsi nella scienza, egli era di
venuto mortale come gli animali, i quali 

- non hanno che un istinto limitatissimo. 
Adamo, avendo trasmesso il mal della 
Scienza alla sua posterità, è stato la ca
gione che la nostra vita è sì breve: im
perciocché, più che il nostro primo pa
dre, noi divoriamo il frutto avvelenato». 
Egli è  positivo, che molte cose, le quali 
convenivano al primo stato dell’ uomo, 
non converrebbero punto al secondo. La 
civiltà, l’istruzione hanno importalo con 
essoloro una folla d’inconvenienti, onde 
noi soffriamo giornalmente, e cui lo svi
luppam elo sensibile del progresso non 
fa che aumentare, però che l’ istinto 
naturale, questa guida sicura, ed infalli
bile, che Iddio ha dato a tutti gli esseri 
viventi, ha fatto luogo presso di noi alla 
ragione, a questa atrofia dell'istinto. 
La stessa cosa si produce verso gli ani
mali, che noi addomestichiamo. Pren
dete per esempio un canario salvalico, 
offritegli della cicuta ei si guarderà b e 
ne dall' avvicinatisi. Il canarino dome
stico al contrario, spoglio del proprio 
istinto, Pinghiottirà avidamente, e sen
za dubbio ne perirà. Il dimesticairfenlo 
è la civiltà degli animali. I selvaggi, che 
vivono ignoranti nello Stato di natura,
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conoscono meglio che i nostri medici, e 
i nostri fisiologi, i sem p lic i, e V igiene  
più convenienti alla loro salute, e alla 
loro conservazione. Ma questo subbietto 
richiederebbe grande sviluppo, e non 
entra punto nel mio quadro.

Io sono convinto, che l’albero  della  
v ita  e l ' albero della scienza del bene e 
del male (a) non siano che un solo e 
stesso albero: conciossiacbè la cognizio
ne del bene e del male costituisca ciò, 
che noi appelliamo F ilosofia , la scienza 
in generale, e la scienza non è altra co
sa, che la vita intellettuale e morale. 
Quando il Signore, dice, dopo il peccato 
del prira’uomo « Ecco Adamo come uno  
di Noi, conoscendo il bene e il male: ora 
dunque temiamo, ch’egli non abbia a 
stendere la mano così sull’ albero  de lla  
v it ii, e che non ne mangi, e che non vi
va eternamente»»: egli, il Signore, allude, 
sempre secondo me, a questa attività 
d’ investigazione, di curiosità non sod
disfatta, a questo desiderio di conoscere, 
simbolizzato dal serpente (b), e che ani
mò sempre 1* uomo, che lo spinge anco
ra a scoprire le verità, eh’ egli non po
trebbe trovare, a meno che non posse
desse l’ acrosofia, la prescienza, infine, 
senza essere Dio. L’autore indica qui 
il limite, in cui sono circoscritte le co
gnizioni umane. Non dimentichiamo, che 
noi siamo in un ginnasio egiziano, in un 
Istituto filosofico. Questa lezione signi
fica, che qualunque sia il grado d’istru
zione, eh’ egli acquisti, qualunque siano 
le scoperte, eh’ egli faccia, qualunque 

% sia il limite, a cui lo spinga il suo spiri
to, egli non potrà giammai aspirare al
l’ immortalità : egli potrà bene elevarsi 
al disopra della bestia ; ma non -sarà 
giammai ch’ ei possa giungere ad ag
guagliare la Divinità.

La scena allegorica ha per tal modo 
un senso morale. L’ uomo vi rappresen
ta la ragione, alla quale il S erp en te , 
simbolo del cattivo istinto, simbolo del 
Demonio, se così si.voglia, in perpetua

(a) V. Genesi cap. II, 9 e 17; in, 3, 21 e 22.
(b) Niun animale poteva figurar quà meglio 

del Serpente, che, per la sua forma, può scor
rere, e insinuarsi nei passaggi i più stretti, e i 
piu difficili. Questa èrimmàgine delio Spirito.

lotta con i booni sentimenti, che sono 
in noi paranco, non osa avvicinarsi. La 
donna è 1* immagine dei nostri sensi, 
che si lasciano sedurre tanto facilmente 
da tutto ciò, che li careggia. Quel ser
pente tentatore che gli egiziani chia
mano A ph oph is , il nemico degli Dei, 
viene rappresentato con gambe umane 
nel tempio di Esne. Ciò spiega perchè 
egli fu condannato, allegoricamente, a 
strisciare sai suo ventre (a), assordo 
molesto per i critici dell* ultimo secolo, 
i quali non hanno potuto profittare delle 
scoperte dei nostri dotti egittologi (b). 
Il C aillaud  ha trovato in un monumen
to del R am asseu m  di Tebe l 'allegoria 
dell’ a lbero  de lla  vita^ piantato nel mez
zo dell* Eden (c), e nel secondo volume 
de’ suoi D ei d i M o isè , P. Lacour ripro
duce il disegno d 'un  bassorilievo del 
tempio di M edinet A b u , in Tebe, rap 
presentante la scena, in cui Èva offre 
ad Adamo il fa ta i pomo. Non vi par ciò 
chiaro ?

i V  allegorìa mi sembra, in conseguen
za, sufficientemente dimostrata da ciò 
che precede. Sarebbe per vero troppo 
contrario alla ragione di prendere alla 
lettera il racconto dellacaduta dell’uomo, 
e di credere, a cagion d’ esempio, con 
Giuseppe Flavio (d), che nella prima età 
tutte le creature parlassero il medesimo 
linguaggio; che il Serpente conversasse 
famigliarmente con Adamo ed Èva, e 
che invidioso della loro felicità, persua
se la donna di mangiare il frutto proibi
to, fallo che fece condannare quel sedut
tore a perdere la facoltà della parola e 
l'uso del suoi piedi. Nè anche un Zoolo
go dubita punto che il serpente sia sta
to sempre un rettile: in contraccambio, 
nè anche uno crede che questo animale 
abbia parlato, e sia stata la bestia la più 
sottile dei campi (e).

!a) Genesi III, H .
b) Vedasi àpiiophis (Panteon Ègyptien). 
c) Viaggio a Merok, t. Ili, pag. 22, e 88. 
d) Antichità giudaiche, lib. I, cap. I. 
e) Genesi IH, 1 .1 Maomettani hanno una 

tradizione che dice che il Demonio, volendo 
entrare nel Paradiso per tentare Adamo, non 
vi fu ammesso da lui, che ne guardava l’entra
ta. Egli pregò allora tutti gli animali I* uno ap
presso l’altro d’introdurvelo; essi rifiutarono.

Digitized by Google



APPENDICE 493
Volney, che vedeva nel Paradiso ter- 

resi re no* allegoria puramente astrolo
gica, trova nell’istoria di Adamo ed Èva, 
e del loro serpente, un carattere identi
co — u Prendete, egli dice (a); una sfera 
celeste, disegnata alia maniera degli an
tichi; dividetela dal cerchio d'orizzonte 
in due metà : 1* una superiore, che sarà 
il cielo d’ estate, il cielo della luce, del 
calore, dell* abbondanza, il regno d’ Osi
ride, Dio di tutti i beni: 1* altra metà sa
rà il cielo inferiore (infernus), il cielo 
d’ inverno, il soggiorno delle tenebre, 
delle privazioni, delie sofferenze, il re
gno di Tifone, dio di tutti i mali. AH’ oc
cidente, e verso l’ equinozio d’ autun
no la scena vi presenta una costellazio
ne figurata da un uomo, che tiene una 
falcinola, un lavoratore che ciascuna 
sera discende vieppiù nel cielo inferiore, 
e sembra essere spedito dal cielo della 
luce: dopo di lui viene una donna, che 
tiene un ramo di frutti belli a vedere e 
buoni a mangiare, ella discende però 
in ogni sera, e sembra spingere 1* uomo 
e cagionare la sua caduta: sotto essi è 
il gran serpente, costellazione caratte
ristica dei doni dell* inverilo, il Pitone 
dei Greci, I* A rim an dei Persiani, che 
porta l’ epiteto à* Arum  nell’ebraico. 
Dappresso a ciò è il vascello attribuito 
sì ad Iside, sì a Giasone, si a Noè ec.; 
a lato si trova Perseo, genio alato che 
tiene nella destra una spada fiammeg
giante, come per minacciare. Ecco tutti 
1 personaggi del Dramma di Adamo ed 
Èva, che è stato comune agli Egiziani, 
ai Caldei, ai Persiani, ma che ricevette 
modificazioni secondo i tempi, e le cir- 
costanze. Presso gli Egiziani,questa Don
na (la Vergine del Zodiaco) fu Iside ma
dre del piccolo Oro, che è quanto dire 
del sole d’inverno, che languido e debo
le, come,un fanciullo, passa sei mesi 
nella sfera inferiore, per ricomparire 
nell’ equinozio di Primavera, vincitore 
di Tifone, e dei suoi giganti. Egli è os
servabile, che nell’ istoria d’ Iside è il 
Toro , che figura come segno equino- 
z ia le^en tre  che presso i Persiani è l’A-

eocettuato li Serpente, che lo prese fra due dei 
suoi denti, e cosi vel fece penetrare.

(a) Ricerche sulla Storia Antica p.256 e 257.

riete, o V Agnello, sotto l’ emblema del 
quale il Dio-Sole si appresta a riparare 
i mali del mondo. Da qui nasce 1* indu
zione che la versione de’ Persiani è po
steriore di 21 secolo prima dell’ era no
stra, nella quale l ' Ariete  divenne segno 
equinoziale; tanto che la versione degli 
Egizii può, e deve rimontare a dopo 
4200 anni, epoca in cui il Toro  divenne 
il segno dell* equinozio di primavera ».

Da tutto ciò, che precede, risulta che 
il concetto del Paradiso terrestre non 
appartiene al Mosaismo, e che i primi 
capitoli della Genesi sono propriamente 
il libretto  del dramma cosmogonico, il 
quale si rappresentava nei Misteri d’ I- 
side.

Finita questa rappresentazione, l’epo- 
pto  era condotto nel Secos, immerso 
nelle tenebre. A un tratto si facevano 
sentire canti armoniosi, una musica ine
briante: un immenso velo, che divideva 
il santuario in due parti, era tirato con 
violenza: una luce abbagliante inondava 
ogni angolo del tempio, e la statua d’ 7- 
side terrestre (la Natura) si pareva agli 
occhi maravigliati dello spettatore. Il co
stume sorprendente e tutto simbolico 
della Dea si riferiva al mito d’Osiride, 
di cui ora parleremo. Egli ricordava che 
la terra d* Egitto è bruciata dal Sole, è 
fecondata dalle acque del cielo, o da 
quelle del Nilo. Una processione di tutta 
pompa girava tre volte intorno la statua: 
quindi il novello iniziato, adorno d’ abiti 
ricchissimi, sedeva sopra un trono ele
vato, e si presentava così al popolo. La 
cerimonia terminava con un banchetto 
fra i giuochi, le danze,e divertimenti che 
duravano tre giorni (a). »

(a) L’iniziazione era figurata con diversi og
getti e moltissimi insetti, lo qui non ne indi
cherò, che alcuni. L’Ape era il segno dell’ in
spirazione divina (Champollion, lib. I, cap. 
LXXXII). La Formica simboleggiava la cogni
zione, o 1* intelligenza, perche quest’ insetto 
trova tutto ciò che 1’ uomo nasconde accurata
mente: ella figurava alla sua volta l’iniziato, 
e Yiniziazione? perocché V uno giunge coll’al
tra alla cognizione di tutto ciò, che i preti na
scondono al volgo (Champollion, lib. I, cap. 
Lll ). (( Le iniziazioni, chiamate teletes, dice ii 
Rotte {Culto di Bacco. pag. 30) essendo il co- 
minciamento d’una vita migliore, e prima d’es
sere la perfezione, non poteva aver luogo sen-
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Il colto d’ Iside avevi fai Egitto oo ca

rattere casto e  poro, ch e  sembra avere
esercitato  una felice influenza sulla m o
ralità d elle  donne di quel paese. Q uesta  
tendenza m orale del cu lto  della Dea noo  
fece  ch e pronunziarsi m eglio  in A les
sandria dall* effetto d e ir  alleanza d elle  
dottrine sp iritualista  della scuola n eo 
platonica. Nel ritratto, ch e  ce  ne delinea  
Plutarco, o  I* autore, qual’ egli sia del 
Tratta to  intorno adlside e ad Osiride, 
si trova no concetto  nobile, e  profonda
m en te relig ioso  della sa p ie n z a , della  
bontà divina personificata sotto  forma  
fem m inina, alcuna cosa , in una parola, 
d 'a n a lo g o  al tipo della V ergine Maria. 
Q uesta influenza benefica della d ivozio
ne ad Iside si esercitò  pure in Grecia e  
in Roma. Un nnnedoto, riportato dall* i- 
slorico  g iudeo  G iuseppe (a), intorno ad  
una Dama Romana per nom e Paolina, 
ci m ostra quanto la pietà verso  la dea  
dava forza alla v ir tù ‘delle  D onne (b).

O ltre ai m isteri d ’ Iside, eranvi anco
ra i grandi M isteri, o M isteri d’ Osiri
d e , la cui in iziazione era più difficile a 
otten ersi ch e  1* altra, se  si vuol prestar 
fed e ad Apuleio. Vi si apprendevano i 
più profomli secreti della dottrina, la v e
rità, intorno agli Dei ed alla creazione  
allegorica , le legg i fisich e della natura e  
d elle  operazioni cosm ogon iche, seg u en 
do la teologia  del Santuario : infine, il 
Dogm a d e ll’ im m ortalità dell' anima, 
basata sulla credenza delle  pene e  delle  
ricom pense dopo la m orte.

Si è  di m olto disputato intorno al pun
to di sap ere, se  gli Ebrei avessero  alcu
na cogn izione di questo  dogm a co n so 
lante, e  m olte diniegazioni si sono oppo
ste  a buon num ero di afferm azioni. Egli 
è  certo  ch e i libri sacri serbano un p ro
fondo silenzio intorno a ta le  su b b ietto .

za che 1* anima fosse purificata : la pala era 
stata ricevuta come simbolo di quella purifica
zione, però che i Mi&tm purgavano l’anima da 
ogni macchia, come la pn.la depura i grani ». 
Iii quefto senso s. Gio. fiat, dice del Messia, 
d i’ egli ha  la p a la  fra  le m a n i , e eh’ egli pur
gherà la sua aia (S. Luca c. Ili, v. 11. S. Mat
teo c. ili . v. 12).

(a) Antichità giudaiche, lib. XVIII cap. III.
(b) Alf. Maury; Encycl. moci. Supp. alla pa

rola Isis.

Nell 'Ecclesiaste solamente, ti trova
l’immortalità dell’anima, definita nei se 
guenti termini: « E la polvere ritorni io 
« terra, com’ era prima, e lo spirito r i 
* torni a Dio, che l’ha da{p.....(a) ». Ma
qual fiducia questa frase può essa por
gere uell’ Ecclesiaste, allorché il santo 
Re, che scrive quel libro sotto la detta
tura delio Spirito Santo, dice positiva
mente altrove « Io ho detto nel mio cuo
re intorno alla condizione degli uomi
ni, che sarebbe da desiderare, che Id
dio li chiarisse, e eh’ essi vedessero 
che da loro stessi non sono altro che 
bestie (b): imperciocché ciò che av
viene ai figliuoli degli uomini, é ciò che 
avviene alle bestie; vi é un medesimo 
avvenimento per lutti: come muore l’uo
mo, così muoiono quelle: tutti respirano 
egualmente; e l’uomo non ha maggior 
vantaggio del giumento, perciocché tulli 
soggiacciono alla vanità. Tutti cammina
no [ter una medesima via ; e tutti sono 
stati composti di polvere, e in polvere 
ritornano. Chi sa se lo spirito dei figli 
d’ Adamo salga in allo, e se quel delle 
bestie discenda sotterra ? lo ho dunque 
conosciuto non esservi altro bene, che 
l’uomo si rallegri nelle opere sue, con- 
ciossiacbè questa sia la sua parte: peroo 
chè chi lo ri menerà per veder quello che 
sarà dopo di lui ? Niuno avvi che viva 
sempre, e che abbia di ciò fiducia : mi
gliore è la condizione di un cane vivo, 
che quella di un leone morto (c). I vi
venti sanno, che morranno, ma i morti 
non sanno nulla, nè avvi più premio a 
sperare, perciocché la lor memoria è 
posta in obblio. Il loro amore, il loro o
dio, la loro invidia è perita; e non hanno 
più parte alcuna nelle cose del mondo 
ec ». Qual linguaggio più materialista si 
può tenere di questo ? Per me, ecco la 
mia opinione :

Gli Ebrei non avevano, a quel che pa
re alcuna conoscenza del dogma delfini- 
mortalità : ma io non credo, che il loro 
legislatore l’ignorasse, conciossiachè e 
gli fosse stato istruito in Egitto, ove ave
va fatto i suoi studi, ov’era stato iuisia-

(a) XIII. 9.
Ih) III, 18 eseg.
(c) IX. 4, e S6 0 .
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io, ore ti era segnalato pel sno sapere^
e pel suo merito. Se in ninna parte del 
Pentateuco si trovano prove ben chia
re, ciò deriva, senza dubbio, perché Mo- 
sé, scrivendo per nn popolo ignorante, 
e grossolano, sapeva ch’egli avrebbe 
più facilmente ottenuto il suo scopo, e 
sarebbe stato meglio inteso da quella 
folla di si poco intendimento, con una 
ricompenso materiale, e che potesse da 
tutti essere compresa, che con promes
se vaghe, di quello che con l'allettamen
to d'una ricompensa relativa, di cui la 
sua poca intelligenza non avesse potuto 
raggiungere l’ alta importanza. Sapendo 
che l'Israelita viveva soprattutto nell’av
venire, egli lo ricompensa quasi sempre 
d’una vita onesta con la predizione d 'u- 
na posterità numerosa. Frattanto se la 
credenza per l’ immortalità deir anima 
non era diffusa nella massa del popolo, 
essa era ben penetrata nella classe is
truita, imperciocché Moisè creda dover 
proibire la psicomanzia (a), il che non 
impedì alla Pitonessa d’Endor d'evocare 
l’ombra di Samuel innanzi al Re Saul. Il 
legislatore impiega pure una formola, di 
cui si potrebbe trarre una prova in ciò, 
che concerne Ih sua personale opinione. 
Cosi pure egli dice : « E, mancandogli 
ogni forza (ad Abramo); mori in una età 
molto avanzata, e sazio di vita; e t)enne 
raccolto a ’ suoi popoli (b) ». Giacobbe, 
dopo finito di aver dato questi comanda
menti ai suoi figliuoli, ritrasse i piedi 
dentro il letto, spirò, e fu raccolto ai 
suoi popoli (c) ». Il continuatore o il 
correttore del Pentateuco dice altret
tanto per Aron, e per Mosé (d). Ora, 
Abramo era seppellito in Ebron, in una 
sepoltura, ove riposava soltanto sua mo
glie Sara, o ciò non accade che dopo 
lungo tempo della sua morte ; dacché 
Giacobbe e trasportato da Giuseppe nel 
paese di Canaan, presso Abramo ed Isac
co ; infine Aron è seppellito sul monte 
Hor, Mosè sul monte Nebo, ove non fu 
mai seppellito Ebreo alcuno. È dunque 
evidente che la riunione degli antena

to) ZctJiIicoIX,31.XX,6.jDewtór.XXXlI,50.
(b) Genesi XXV, 8.
(c) Id. XX. IX. 32. *
(d) Numeri XX, 24. Dea ter. XXXII, 80.

tt indica luti9 altro die la sepdtura, e 
che esisteva per Mosè un soggiorno, in 
cui le anime si ritrovassero dopo la 
morte. Questo soggiorno é probabilmen
te quello che le scritture chiamano SceoI, 
sorta d ’ inferno situato nel centro della 
Terra (a).

A queste prove, che sono state dotta
mente sviluppate da Munk (b), io ne ag
giungerò due più concludenti, imper
ciocché esse non si appoggiano sopra 
un testo più o meno discutibile, ma so
pra fatti palpabili, ed evidenti.

« Gli Egizi sono i primi, dice Erodo
to (c), che hanno azzardato di affer
mare che Vanima umana fosse immor
tale ». Ed ecco il discorso, eh’ Iside la 
buona Dea, rivolge a Lucio durante 
la celebrazione dei Misteri (d) : « Tu 
vivrai felice sotto la mia protezione, e 
sarai colmo di gloria. Quando, trovan
doti al termine della tua vita, sarai di
sceso agl' Inferni, abiterai i Campi-Eli
si.... Se dal tuo zelo per il mio culto, e 
dalla pratica della continenza, e delle 
privazioni, che ti sono imposte, tu me
riti i miei favori, saprai allora che è in 
mio potere di prolungare i tuoi giorni 
al di là del tempo, che il destino ha 
prescritto ». Oltre una vita lunga e fe
lice, ricompensa della virtù, queste pa
role non contengono forse la promessa 
d'un’altra vita dopo la morte ?

Ascoltiamo ancora il grido di Ermete 
moribondo « Fin qui ho vissuto esule 
dalla mia vera patria ; io vi ritorno: non 
mi compiangete punto : io ritorno al
la celeste patria, ove ciascun ritorna 
alla sua rolla: là è Dio : questa vita 
non è che una morte ».

Che cosa si vuole di più stringente ?.. 
Diamo nondimeno prove d’ un altro ge
nere:

Ninno ignora che in Egitto eravi il co
stume di imbalsamare i corpi.' Que
st’ uso è nello stesso tempo politico e 
religioso,c per dir breve, precetto d’igie-

(a) Numeri XVI, 30 e 31. Devt. XXXII, 22. 
Genesi XXXVII, 35. Isaia XXXVIII, 10. Pro
verbi IX, 18 etc. etc.

(b ) Palestina ( Universo pittoresco) pag. 148
c) Lib. II, esp. CXXIII.
d) Apuleio: melamorphoses lib. XI, p. 22C.
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ne pubblica sanzionato dall’ autorità di
vina, e dalle leggi, non aveva semplice
mente l’ effetto di prevenire le pesti, 
d’ inspirare il rispetto dovuto agli ante
nati, e l’ attaccamento al suolo, che ri- 
covrava nel suo seno le loro spoglie ve
nerate. Nella credenza, in coi trovavansi 
gli Egiziani, che l’anima non abbandoni 
il corpo, che dopo l’ intiera distruzione 
delle carni; essi pensavano far bene per 
affrettare la beatitudine eterna di que
st* anima, che era una piccola figura 
aerea, e facilitare il suo pronto diparti
re , precipitando 1’ annientamento dei 
vincoli, che la ritenevano captiva (a). 
Volney dice (b), che, molto tempo innan
zi Mosè, era dogma in Menfi, che le ani
me ritornavano, nel tergine di sei mila 
anni, ad abitare i corpi che avevano la
sciato : cosi si prendeva gran cura di 
preservare quei corpi dalla dissoluzione, 
e si sforzavano di conservarne le forme 
per mezzo di accurate fasciature, di aro
muti, e di Sarcòfagi. fiory de Saint-Vin
cent (c) fa osservare, che la precauzione 
presa dagli antichi Egizii, e che ancora 
conservano i Galas, e i Sangalas, di si
tuare nelle tombe diversi utensili, di cui 
H defunto si serviva durante la sua vita, 
e perfino dei comestibili, è una prova 
maravigliosa,cbe erano persuasi che, ri
suscitando, si risveglierebbero con le 
medesime abitudini, con i medesimi bi
sogni: il che non si sarebbe potuto con
cepire senza supporre la possibilità di 
un’ anima immateriale. L* eminente Co
lonnello pensa dunque che si potesse vi
vere senz’ anima ? Egli oppone ancora, 
che dopo le profanazioni, di cui sono 
stali obbielto i Sarcòfagi dei Faraoni, e 
dei loro schiavi, tratti fuori dei monu
menti, che li dovevano tutelare sino al 
risorgimento, gli uni per servire di com
bustibile pei forni degli Arabi, gli altri 
per adornare qualche museo europeo, 
tale o tal'altro monarca delle antiche 
dinastie si troverebbe nel momento del
la sua risurrezione in un grande imba-

(a) J. Henry : AEgypie pharaonique. t. I.p.
329. 1

(b) Sialo politico delV Egitto p. i l i .  -
(c) V tararne, tom. I. pag. 203-204. Nota 3.

razzo, non sapendo ove ritrovare la sua
testa o le sue gambe. Questa è una face
zia di qualche dotto, che non mena pon
to a conseguenza vera. Io farò immedia
tamente osservare, io quanto concerne 
la prima obbiezione, eh* un uomo, pos
sessore paranco della sua anima, come 
un uomo vivente, eh* egli rinasca, o ri
susciti, ha bisogno d'alimento per soste
nere la continuazione della propria esi
stenza; perciocché, duranti i sei mila ao- 
ni, ei sarebbe stalo privo di nutrimento. 
Ma, dirà Bory de Saint- Vincent, il suo 
sangue, la sua linfa, e gli altri suoi umo
ri sono stati ridotti a nulla dai parachy- 
Ics, e tarichentes (imbalsamanti), col 
suo cervello, co’ suoi intestini e il resto. 
Lo sfido ben di ricuperarli giammai. Ciò 
sarà difficile, in effetto, ma molto meno, 
in ogni caso per i cristiani, che avranno, 
il giorno della risurrezione, a ritrovare 
i loro corpi intieri, ridotti in polvere e  
dispersi ai quattro angoli della terra. 
Nondimeno ogni divoto crede ciecamen
te a tale prodigio, ed è sicuro, ebe il 
suono della tromba celeste riunirà, a un 
tratto, nella stretta vallata di Giosafat, 
incapace di contenere diecimila persone, 
i billioni d’individui sparsi sulla super
ficie del globo, e il numero incalcolabile 
di quelli che hanno composto le genera
zioni passate.

Vuoisi una prova ancora più conclu
dente che quella dell’imbalsamazione? 
Eccone una — Gli Egizii credevano alla 
metempsicosi. Ora si può avere tal fede 
senza supporre un’anima immortale? Nò, 
perocché l’ una è la conseguenza dell’al
tra. I filosofi ginnosofisti dicevano, che, 
quando il corpo và a perire, l’anima en
tra sempre in quello di qualche animale; 
e che dopo aver passato così successi
vamente in tutte le specie di animali ter
restri, acquatici, volatili ec., essa rien
tra in un corpo d* nomo. Queste diffe
renti trasmigrazioni si fanno nello spa
zio di 5000, o di 6000 anni. Questa cre
denza è confermata dal contenuto dei 
rituali funerari, o Libri dei Morti di 
cui si trovano frammenti numerosi in 
tutti i Sarcòfagi. Il soggetto di tali scrit
ti è il viaggio dell’anima dopo la morte 
nelle regioni interne, che gli Egizii chia-
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m agano Amenti (il paese dell’Occidea - 
te) (a). Onesto libro è intitolalo—Libro 
delle Manifestazioni della Luce (b). 
Altri papiri, similmente funerari, abbon
dano io quadri simbolici, nei quali son 
figurale le forme emblematiche, e gli at« 
tributi degli Dei, che presiedono alle 
pellegrinazioni inferno dell'Ostrfano (b). 
Disegni in gran copia rappresentano la 
psicoslasia* ovvero il peso delle anime 
dopo la morte; e sono stati raccolti da 
Champollion il giovane, e dalla famosa 
Commissione d' Egitto. Quei concepi
menti mistici nascondevano allegorie 
consolanti d* un ordine assai elevato, e 
dimostrano idee Religiose molto avan
zate.

La dottrina dell* altra vita, che pone
va incessantemente la terra in relazione 
col cielo, e V uomo con Dio, nei misteri 
d’ una religione, dove si attingevano con 
la fede i più utili precetti d'igiene pub
blica, e la regola delle nobili azioni, e 
dei virtuosi pensamenti, era impressa in 
tutti icuori, scritta intuiti i libri, espres
sa figuratamenie in tutti i monumenti. 
Non si potrebbe dunque senza errore, 
contrastare a Mosè « iniziato in ogni 
scienza degli Egizii » la cognizione dei 
più sapienti risultamenti dello studio del-
V uomo e dell* universo.

Egli è dunque mestieri concludere, 
che se, all'esempio dei suoi maestri, 
egli non ha fatto della immortalità del-
V anima un dogma religioso, ne aveva 
ben le sue forti ragioni per cosi opera
re : e queste ragioni io le ho indicate. 
Egli conosceva, che il tempo saprebbe 
fare, con la sua saggia lentezza, molto 
meglio di lui, e si contentava di aiutarlo 
con lo stabilire il monoteismo.

A tale scopo, per richiamare ognora 
agli iniziati òuesto sublime pensiero del
I* immortalità dell* anima, e di stimolar
lo con la pratica della virtù, si poneva 
nel dito della mano destra un anello, il 
quale aveva la figura d 'un  aspide che si

(a) Alf. Mavry. Egipte (Riligiok) Encycl. 
mod.

^hj Champollioh. F igeac. Univ. Pitt. Egjpte

(e) Nome che prendeva il defunto, percor
rendo il dominio d'Osiride, riguardato come re 
detrimenti.

mordeva Ka coda. Q uatto « n étto  segno
della consagrazione* era il simbolo del
l’ immortalità. L*Aspide, simbolo della 
morte naturale, significa, allora quando 
si rappresenta che si morde la coda, 
la morte, che si uccide da sé stessa; or 
la morte della morte è 1* immortalità. 
L* immortalità, richiamata dall* anello di 
consecrazione, era tanto quella di Dio(a), 
il quale distribuisce le pene, e le ricom
pense nell’ altra vita, quanto quella del
l'anima, in vista della quale si devono 
praticare, in questo mondo, I precetti 
della morale.

Deli’ iniziazione ai Misteri d’ Osiride, 
non si conosce che poco. Sembrerebbe 
tnttavia, eh’ ella avesse luogo durante il 
solstizio d’ inverno, e che il suo cerimo
niale, e la sua moralità avessero dei 
grandi rapporti con l ' iniziazione del ter
zo grado simbolico della Massoneria. Il 
suo carattere lugubre richiamava alla 
morte del Dio-Sole. Colà egualmente 
cravi un drappo mortuario, il quale era 
destinato a rappresentare un grande uf
fizio: ed ecco perchè:

Nell’ antichità profana, l’ nomo all' e
sclusione di tolti gli animali,e della don
na stessa, passava per il solo essere do
tato di ragione. La natura era tripla, di
cevano gli Egizii ; il corpo gii era dato 
dalla Terra, l'anima o la vita dalla Lima, 
e l’ intelligenza dal Sole. Il corpo era 
rappresentato, geroglificamente, da una 
testa di morto, l’anima, o la vita da una 
croce; l ' Intelligenza o la ragione da una 
fiamma. Ciò si trova ancora sui nostri 
drappi mortuari, in coi si vedono lacri
me, la cui forma ondulata richiama an
che meglio quella delle fiamme* e ossa
mi in forma di croce di s. Andrea sotto 
una testa di morto. Il drappo mortuario 
era, in Egitto, il simbolo della decompo
sizione dell’ uomo, perocché alla sua 
morte la Terra riprendeva il corpo, l’ani
ma rilene vasi ritornare alla Luna, e l’in
telligenza al Sole. Cosi prima della gran
de Iniziazione ai Misteri d’ Osiride, che 
appellavasi Rigenerazione, colui che ci 
doveva essere ammesso, restava per tre

(a) L’anello è servito pure a simbolizzare la 
Divinità, che non ha, come il cerchio, n6 prin
cipio, nè fine,
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Ito m i s m  b e re , uè m angiare, tu tto  av
viluppalo in no drappo di lutto.

Osiride, ora il rappresentante del So
le» simbolo della Luce, come I* la d ra  
dogli Indiani» e I* O rrm zd  dei Persiani» 
da cui egli derivava. Presso un’etimolo
gia, tratto dalla liogua copta o egiziani, 
Osiride significa un estere a molti oc- 
cui»espressione oonvenieote per designa
re l'astro che vibra i suoi raggi da tutte 
le parti» e se ne giova come per contea)' 
piare, nella loro estensione, la terra e il 
mare (a). Misticamente egli era riguar
dato, come il principio di ogni cosa, l’a
nima del mondo, la lumiera intellettuale. 
Osiride ed Iside avevano, come dicevasi, 
regnato un tempo sull’Egitto (b). Si ri
feriva a questa Coppia divina la fonda
zione della Società egizia, e l’invenzione 
delle arti agricole. Iside aveva trovato 
1* orzo, e la biada, Osiride aveva inven
tato gl* istrumenti dell’Agricoltura. Osi
ride ed Iside formavano, con Oro lor fi
glio, la più antica triade adorata in Egit
to, poiché Erodoto assicura, cbe ai suoi 
tempi, essa era la sola, cbe fosse ricono* 
sciata (c). Essa era conseguentemente la 
personifieasione dei tre primi attributi 
divini.

La loro istoria mitica essendo delle 
più conosciute^ io la riferirà sommaria
mente (d). Essa era la medesima, se nòn 
nella forma, almeno nel fondo quale fu 
In storia di H iram , subbietto del terzo

fa) Diodoho Siculo, tom. I. p. 22.
(b) I re e le regine erano riguardate oome la 

loro vivente immagine, e il grande Sesostri è 
stato confuso con molti autori antichi e mo
derni, con Osiride e Bacco.

fc) o Risulta chiaramente, dioe Plutarco, in 
un'opera perduta e citata da Eusebio (Puépo- 
fazione evangelica). lib. 111. eap. 1. p. 85), dai 
versi di Orfeo, e dai libri Sacri degli Egizii. e 
dei Frigi!, che la Teoloqia antica non solo dei 
Greci, ma in generale dì tutti i popoli, non fu 
altro che un sistema fisico, che un quadro del
le Operaaioni della Natura, avviluppato da al
legorie misteriose, e da simboli enigmatici; di 
mòdo che la moltitudine ignorante si appog
giasse meglio al senso parvente, che al senso 
nascosto, e che, anche in ciò, ch’ esse com
prendevano in quest’ultimo, elle supponesse
ro sempre qualche eosa di più profondo, che 
giò apparisse ».

(d) Cioè, fujtarco Ve Iside, et Osiride. Hty 
rodoto lib, fi. — Diodoro di Sicilia lib. L

ÙPPWDieR
grado m asse tto *  ohe o astitab ce  U  d i
gnità. Essa è d 'u n  carattere ora astro
nomico, or agricolo, or anco speculativo 
ma sopratutto metafisico e morale, com
binazione tanto sapiente quanto inge
gnosa.

Osiride, principio vivificante autore di 
tutto ciò che è buono e bello, è messo a  
morte da suo fratello Typhon, il cattivo 
principio, e dai 7* venti, derivanti da 71 
regioni, onde allora si componeva M 
mondo. A questo punto Tifode trioofa, 
perchè lutto è arido e secco, e il Nilo è  
come incassato nel fortiere, ove Osiride 
è stato chiuso dal suo nemico. Beo p re- 
stro l'inondazione copre la terra. Tdoon 
trionfa ancora. Tutto l’ Egitto non è che 
un lago: il forziere è sparito: il mare se 
n’ è impadronito. Intaoto le acque co
minciando ad abbassarsi ; mercè di un 
gineslro, cbe ha arrestato la sua navi
gazione, il forziere è ritrovato. Ma Tifo
ne lo scopre, e partisce il corpo di suo 
fratello in quattordici parti, eh’ egli di
sperde^ cbe rappresentano i q u a tto rd i
ci cubiti, a cui giunge la inondazione del 
Nilo. I membri dispersi di Osiride si r i
trovano, il che significa che la mòsse è 
fatta : manca nna sola parte: è il princi
pio della germinazione : egli è sparito 
ne) fiume, al quale ha comunicato la 
virtù fecondante del suo limo, e delle 
sue acque. La bella stagione ritorna: il 
cbe equivale a dire, che Osiride esce 
dagli Inferni; il sole ricomincia una no
vella carriera....ec. Qui si sente che la 
poesia orientale ha dato corpo a tutta 
la sua fantasia, a tutta la sna immagina
zione.

La leggenda d9 H iram  è d’ona forma 
più semplice, e più severa; ed il lettore, 
che certissimamente già la conosceva, 
vi avrà ritrovato facilmente il dram m a  
sociale. Vi si vede H iram , o Adoni- 
ram  (a ), il maestro costruttore, l’ archi-

fa) Hiram, nome comune a tutti i re di Tiro, 
come quello di Faraone era comune a tutti

Snelli di Memfl; Ramsete a tutti quelli di Tebe;
iram nomo che portò pure il famoso costrut

tore del Tempio di Salomone, il quale era di 
Tiro, significa Hi Divino; Barn maestro (Divia 
Maestro). Barn era in Egitto il nome di Ariete, 
simbolo di tutto ciò che è grande» forte, al di
sopra di tutto, però anco del maestro. Ecco
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tetto del tonpto dt Salomone* principio 
eterno di giustizia e  di libertà, vigliai 
camente assassinato da tre malvagi suoi 
compagni, l’Ignoranza, la Menzogna 
e V Ambizione. I nove maestri, che van
no alla sua ricerca, rappresentano le no* 
ve virtù, che generano lo studio e la 
8cienza....I tre malvagi compagni, che 
percuotono Hiram, e lo nascondono sot
to foglie secche, simboleggiano in tal 
modo v tre mesi d* inverno, duranti f  
quali il Sole, rappresentato da Hiram  
(e da Osiride nella leggenda egiziana) si 
par morto. I nove maestri, che ritrovano 
il corpo del loro Capo, e lo richiamano 
alla vita, sono gli altri nove mesi del- 
1* anno, doranti i quali 1* astro del gior
no rischiara, e vivifica il mondo. Così 
in questi due miti, qual’ è quel giusto, 
che muore e risuscita? Nell’ordine fisico 
è il Sole, principio fecondante della Ter
ra : nell’ ordine intermediario, è il bene, 
per un momento soverchiato dal male; 
nell' ordine morale è la libertà, la vir
tù, la giustizia che sono malmenate, ma 
che, somiglianti a tutto ciò che è bello e 

' buono, non possono perire intieramente. 
Un più grande sviluppamento di tali mi
ti sarebbe inutile, lo rimando, pel resto, 
all’Istoria filosofica della Massoneria, 
in cui Kauffmann, e Charpin, hanno sa-

perchè 11 Dio superiore Ammone era sempre 
rappresentato con le corna di Ariete sulla te
sta. I nobili portandole sui loro Elmi, .era per 
essi un segno di cavalleria, come gli Speroni 

er i valorosi del medio evo. Spezzare il corno 
’ un nobile, era degradarlo. « Sembrerebbe 

che il corno egizio fosse conservato dai nostri 
padri come espressione simbolica della poten
za dei nobili: ma invece di situarlo sull' elmo, 
essi lo ponevano sul frontale del Cavallo : da 
qui i liocorni tali quali si trovano sulle anti
che armature, particolarmente su quelle d’ In
ghilterra » (G. B uteil). Gli Arabi sospendono 
alla briglia dei loro Corsieri piccole mezze lune 
di avorio, che potrebbero ben essere una spe
cie di reminiscenza delle corna d* Ammone, se- 

• gno della dignità, della superiorità, del co
mando. La decomposizione del motto maitre, 
ci dà mai, nome onomatopeico, vale a dire imi
tativo del belamento di quell’ animale che co
munemente si appellava mm^ Tre. Me signi
fica signore, capo, guida, comandante; Tre per 
inversione celtica, per ter, tre volte, sia tre 
volte maestro, tre volte signore. Il motto ma
gia-ter risponde benissimo alla parola francese 
maitre.

pleutemente ed eloquentemente trattato
dei miti interessanti d’Osfricty d * Hiram, 
e d’Eieusi (a).

Riassumendo: onorare il Dio unico 
e creatore, praticare la virtù * amare 
il proprio simile, esercitare la giusti* 
zia (b), santificare il lavoro, e rispettare 
i morti, ecco quanto insegnano i Mista* 
ri. La migliore Religione insegna forse 
qualche cosa di più ? Nò : Ebbene I Nè 
più, nè meno vuole ancora P istituzione 
massonica, la quale pertanto non è  una 
Religione propriamente detta. Il Marche
se de Pirè fu dunque male inspirato, 
quando il di 41 marzo 4866 diceva al 
corpo legislativo, a proposito d’ un inci-

(a) Quest* ultimo mito è un prestito fatto dai 
Greci all’ Egitto.

(b) a La pietra cubica, che rappresenta si

fran parte nella moderna Massoneria, era, in 
pitto, ii simbolo della giustizia legale, e la 
pietra grezza era il simbolo della giustizia na
turale. Nell’ antichità primitiva i giudici, i 

quali non conoscevano altra legge che quella 
del taglione, siedevano su pietre grezze simili 
ai dolmen. Ma allorché la società fu governa
ta per costumi tradizionali, o per leggi scritte: 
quando le arti, progredendo con la società, 
permisero di dare ai tribunali nna forma meno 
selvaggia, allora si tagliò la pietra grezza, 
e questa pietra tagliata, situata innanzi alla 
porta, o nella corte d’ un re, divenne il tribu
nale, dove si veniva ad implorare giustizia, 
vale a dire l’ applicazione della legge. S. Lui
gi Re di Francia rendeva appunto giustizia su df 
una pietra cubica, situata sotto la famosa

Jfuercia di Vincennes. Tali pietre cubiche, sul- 
e quali si spargeva V olio, simbolo di consa
crazione, erano considerate come sacre : dive
nute simbolo della giustizia legale, in opposi

zione delle pietre grezze, simbolo della giu
stizia naturale, si spiega perchè gli Egiziani 
dicevano, che il secondo Tkot, architetto su
blime, tagliò il primo la pietra grezza, per diro . 
che il secondo Thot era il primo legislatore 
che aveva dolo leggi scritte.... Allorché Gesù 
nell’Evangelio (8. Matteo. XVI, 18) dice a Si- 
mone, che fu soprannominato Cephas, nome 
che in lingua aramea significa pietra tagliata, 
pietra idonea ad essere posta in opera, pietra 
cubica infine, a E io dico a te, che tu sei pietro 
e sopra questa pietra edificherò la mia chiesa». 
Egli è come se avesse detto: « Ed io dico a te, 
che tu sei giusto, e sopra la tua giustizia io 
fonderò la mia novella società ». (C. Duteil. 
Dizionario de'Geroglifi pag. 94, nota 2). Molti 
versetti dell’ antico e nuovo testamento ci 
sembrerebbero meno oscuri, se noi conosces
simo il valore simbolico delle parole, che ne 
ostruiscono per noi il senso intimo.
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deole p roneeso  della d iscu ta te le  di oq 
progetto di legge soli’edocasiooe pri
maria: «La Chiesa cattolica proscrive 
la Massoneria. Un* allocuzione della cor
te di Roma (15 setL 4865) conferma 
onesta asserzione..... Agli occhi della 
Chiesa cattolica la Massoneria ha Qual
che cosa d* analogo ai misteri d*Iside ». 
SI, senta dubbio, la Chiesa nna, e infalli
bile, la Chiesa intollerante (a), fuor del
la quale non vi ha salute, rimanda ai 
Massoni F imputazione di Minuzio Felice, 
il Quale diceva dei primi cristiani « Per
chè nascondono essi con tanta cura ciò 
che fanno e ciò che adorano? L* onestà 
vuole il pieno giorno, il delitto solo cer
ca le tenebre *.

Ma il partito papista non si spaventi : 
la società non ha alcuna cosa da temere 
da una associazione, che, lungi dal vo
lere schiacciare il Cristianesimo, vor
rebbe progredisse parallellamente con 
lui, a traverso il mondo, per illuminarlo, 
e salvarlo : Essa non ha nulla a temere 
d*un*alleanza, di cui oani uomo onesto, 
qualunque sia il suo abito o la sua cre
denza, può conoscere il se c re tò . Se la 
Massoneria fosse una Società pericolosa 
come tentano d' insinuare i prelati cat
tolici, questi apostoli di pace, di con 
c o rd ia , di m isericord ia*  e di giustizia*  
i governi, istruito meglio che il più astu
to firà tutti, — foss’ anco il D e S egu r  
istesso — nel conoscere ciò che si fa 
nei nostri laboratorii simbolici, non ci 
accorderebbero Falla loro protezione, e

(a) c L’intolleranza religiosa, dice Giulio 
Basside, deriva da due passioni le più malva
ge, che chiudansi nel cuore umano, cioè, la 
paura, e-l*orgoglio: la paura che s'impadroni
sce di noi allorché opinioni contrarie alle no
stre vengono a gettare il dubbio nel nostro 
spirito, toccando l'efflcacità delle pratiche, 
che noi abbiamo adottate per evitare le pene 
eterne; 1* orgoglio, allorquando contraddittori 
mettono in sospetto F infallibilità del nostro 
giudizio. Aggiungete a quelle due F altra, più 
vergognosa ancora, che è la cupidigia, che si 
spaventa di vedersi elevare, in materia di cul
to, una concorrenza molesta per i nostri inte
ressi materiali, e avrete il secreto di tutti gli 
atti d'intolleranza ». Ma F intolleranza clerica
le cade qui nel falso : imperciocché non si sa
prebbe troppo ripeterlo, la Massoneria non è 
una religione.

V institozioue non avrebbe per capi gli 
uomini i più eminenti. Gli attacchi di 
questi signori non s’indirizzano dunque 
solo a noi, essi sono diretti egualmente 
agii stati, che ci tutelano, e considerano 
la nostra società come d* utilità pubbli
ca. Perché d'altra parte, quei Vescovi 
terribili non si associano con noi nelle 
nostre Logge? Vi si riceverebbero, per 
certo, con la più grande cortesia, e fra
ternità, eh’ essi non ricevono al servizio 
dei loro amici, n em ic i lo ro  ; Essi ve
drebbero cbe tutto ciò, eh’essi hanno 
scritto fino ad oggi contro l’Alleanza 
massonica, è ingiusto quanto ridicolo, 
falso quanto sconveniente : essi si rassi
curerebbero cbe i Massoni praticano 
mollo meglio che non fanno essi stessi, 
i divini precetti del filosofo teandrico, di 
cui essi dicono che noi vogliamo abbat
tere la religione: essi vi apprenderebbe
ro a seguire questa massima d’una mo
rale sublime. Amatevi gli uni gli altri ! 
Essi sarebbero convinti, cbe i loro ana
temi cadono in falso sugli uomini vera
mente pii, i quali, secondo l’espressione 
degli Evangeli, adorano il grande Archi
tetto dell’ Universo, cioè Dio, tn s p ir i lo  
e in  v e r i tà  : che mettono, in una parola, 
in pratica tutti gli articoli della legge 
morale scritta nel cuor dell’ uomo 1. .. .  
Scribi e Farisei, aspettando che voi ve
niate nei nostri templi per assicurarvi 
della parità dei nostri sentimenti, me
ditate il cap. XXIII dell’ evangelo di S. 
Matteo; si direbbe proprio scritto per 
voi : « Dottori della legge e farisei ipo
criti, cbe pagale la decima della menu, 
dell’ aneto, e del cornino ; e lasciate ciò, 
che più vi ha d’importante nella legge, 
la giustizia, la misericordia, e la fede 1 »; 
meditale pur quelle parole poste dall’E
vangelista in bocca di Cristo : « Quelli, 
che mi diranno : — Signore, Signore 1 — 
Non entreranno nel regno de’ Cieli : ma 
solo colui che fa la volontà del padre 
mio. Molli mi diranno in quel giorno : Si
gnore, Signore ! Non abbiam noi profe
tato in nome tuo, e non abbiam noi nel 
nome tuo cacéiato i Demoni, e non ab
biam noi nel nome tuo fatti molti mira
coli ? E allora io protesterò ad essi : non 
vi ho mai conosciuti : ritiratevi da me 
tutti voi, che commettete 1*iniquità»
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(3. Mail VII ). « Ovvero come pnoi tu buon albero quello che Ib i frolli calli
dire al tao fratello : Lascia, o fratello, ri; nè cattivo quello che fa buon frutto : 
che io tl cari dall’ occhio la pagliuzza, imperciocché ciascun albero si distingue 
che vi hai, mentre tu non vedi la trave dal suo frutto : nè si colgono fichi del* 
che è nel tuo occhio ? Ipocrita, càvati le spine, nè uva vendemmiasi dai rovo
prima dall* occhio tuo la trave, e allora ti (a) ». 
guarderai di cavare la pagliuzza dall’oc- — —
chio del tuo fratello. Imperciocché non è (a) 8. Luca TI, 42 a 44.

IV . — I *  ■ o ee ld e .

Ho viaggiato in molti paesi; ne ho esa
minato gli usi ed i costumi, ed ho vedu
to ovunque la superstizione, i prestigi, 
P interesse, il pregiudizio, ed anche l’or
goglio occupare le veci d’ogni religione. 
Ho trovato r uomo per tutto, e la Ra
gione in nessun luogo.

Ripieno di mille confuse ed opprimen
ti idee, incapace di concepire un infinito, 
e d’%intendere me stesso; scosso da ogni 
banda da un ridicolo culto, che rinunzia 
al buon senso, e da un’ assurda religio
ne, che annienta ogni divinità, era vicino 
a non ammettere che P esistenza delle 
cose sensibili e palpabili, quando tutto 
ad un tratto sento parlare di una Nazio
ne che adora un Dio solo, e per esso un 
puro spirito, un Ente semplice, e sovra
namente perfetto. Corro, volo fra gli E
brei sperando di trovare finalmente la 
verità.

Voglio essere istruito, domando libri, 
leggo: quanta grandezza! che potere! 
quante meraviglie t Egli comanda, e to
sto spiriti spogliati d’ogni materia, uo
mini composti d’un corpo e d’uno spi
rito vivono, pensano, agiscono. La terra, 
questa mole enorme, sospesa nella va- 
st* ampiezza dell’ aere, i cieli, gli astri 
che P illuminano, i mari che la circon
dano, i fiumi che l’innaffiano, gli anima
li, le piante, tutto esce dal caos, tutto è 
costretto da un’irresistibile forza a se
guire il primo movimento impressogli 
dalla mano dell’Onnipossente, tutto con
corre alla formazione d’un ordine per
fetto, tutto parla, tutto annunzia un in
telligente Artefice, un Creatore onnipo- 
potente. Ecco, dico fra me stesso, dove 
termineranno le mie ricerche. Oui tro
verò un vero Dio, un culto perfetto, u

na sana morale, princfpii certi, nomini 
ragionevoli. Che bella fortuna è la mia I

Proseguo la mia lettura. Oh ! quanto 
mi sono ingannato 1 quella sorprendente 
prospettiva, che in un subito aveva rapi
to il mio spirito, ed allettati i miei sensi, 
le pure e consolanti idee, ond’ era stato 
acceso il mip cuore, e quasi soddisfatta 
la mia ragione; tutto questo sublime 
svanisce per cedere il luogo ad orridi e 
ributtanti oggetti. Scorrendo il libro, che 
dicesi ricevuto da Dio per mezzo del suo 
servo Mosè, e degli altri suoi Profeti, mi 
scandalizza il trovarvi rapporti, che fe
riscono la grandezza e la maestà di Dio, 
e che me lo dipingono cattivo, quanto 
dev’esser buono. Tutto mi urta, e m’ac
corgo d*errare nel campo dell’impostu
ra; ogni cosa porta l’impronta del fana
tismo; tutto è impertinente, ridicolo, cru
dele e barbaro.

Jeova imprime sulla fronte d’nn fi
gliuolo del primo nomo i segni della sua 
collera, dopo aver lasciato scorrere nel 
di lui cuore il veleno dell* invidia e della 
rabbia contro il proprio fratello; lo scia
gurato diviene il perpetuo oggetto della 
esecrazione paterna, e della di lui po
sterità.

Dio si pente d* aver creato l’ uomo. 
Qual bestemmia 1 Come I Sarebbe forse 
Iddio, al pari dell’ uomo da lui creato, 
imperfetto, limitato, mutabile, capriccio
so ? Avrebb' egli potuto per mancanza 
di cognizioni o di capacità formare un 
opera cattiva, ed esporsi, per difetto di 
saviezza e di prudenza, a pentirsi d’un 
fallo reale ? Sarebb’egli Dio e nello stes
so tempo, non lo sarebbe ? quale orrì
bile empietàl qual mostruoso paradosso!

L’Universo intiero è appena uscito dal
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nulla, e daVe mani del suo Creatore, e 
veggo già inabissarsi, e disciogliersi i 
cieli. Egli apre le sue cateratte, ed all’i
stante un mare spaventoso copre la su
perficie della terra, rovescia, distrugge 
tutto; l’universo viene inghiottito dalle 
sue onde, perisce ogni vivente.

Un uomo solo trovato giusto fra tutti
Sii uomini, si sottrae colla sua famiglia 
alla generale distruzione di tutti i suoi 

simili.
Jeova che ha conosciuto il suo fallo, 

e che nel vendicarsi colle proprie mani 
contro la propria opera, se a’ e pentito ; 
Io riparerà senta dubbio, perfettamente 
formando il cuore di nuovi uomini, che 
farà nascere. No : il loro decreto è già 
emanato. L’ ubbriachetia immerge Noè 
in un profondo sonno j un figlio di lui lo 
sorprende in una positura indecente, e 
ne scherza coi suoi fratelli; Noè, inspira
to dal suo Dio, è informato nello sve
gliarsi della condotta del figlio. Va in 
furia e maledice Cham con tutta la po
sterità di lui. Ah, Cham 1 che facesti, e 
perchè sei tu nato ? I tuoi discendenti, 
saranno necessariamente riprovati, e la 
tua imprudenza avrà prodotto più male 
di quanto Jeova abbia mai fatto di bene.

Ma gli anni, e le età si avanzano. Veg
go comparire con gravità grandi perso
naggi, il cui uffizio si limitò ai loro tem
pi nel custodire le mandre, venerabili pa
triarchi, ornamento della storia e del 
loro secolo.

Nel tratto successivo Abramo padre 
dei credenti, modello dellafede degli E
brei, e dei Cristiani, è il solo, su cui Dio, 
fra tutti i popoli che abbandona all’erro
re, e che puuisce per difetto di lumi, ad 
essi da lui rifiutati, getti, per sua bontà, 
uno sguardo benigno. Gli parla, e si co
munica a lui ; gli svolge il futuro, ma 
vuole assicurarsi della fedeltà d’un uomo 
che deve esser padre della santa nazio
ne ; vuole un’ obbedienza cicca : gli co
manda dunque, per provarlo, d’immola
re l’unico suo figliuolo. Qual prova 1 A
bramo, a cui sono ignoti i disegni del 
suo Dio, impone silenzio alle paterne sue 
viscere, respinge una tenera madre che 
implora grazia per un innocente; soffoca 
tutti i sentimenti della natura e della 
pietà, ed in mezzo a tutti gli orrori, sale

al colmo della perfezione. Si dispone ad
obbedire; già l’altare ò innalzato, prepa
rato il rogo, pronto il fuoco. Si presenta 
la vittima, è commosso alla vista del suo 
sangue vicino a spargersi, sente d’esse
re padre, trema, teme, esita, combatte, 
fa l’ultimo sforzo di crudeltà, trionfa fi
nalmente, ed alza il braccio per uccider 
Isacco, sta per slanciare il colpo . . . .  
Férmati, mostro, férmati; Jeova t’ama ed 
io t’aborro.

Scampato Isacco dalla feroce virtù 
d’un padre snaturato, dopo on gran nu
mero d’anni scorsi senza lustro, infer
mo, cieco, oppresso dalla vecchiaia, rag
giunge fra i trapassati i suoi antenati. 
Morirà egli senza farsi imitatore del suo 
Dio V Due figli, nemici dichiarali anche 
nelle materne viscere, lo faranno cono
scere. Jeova, il Dio d’isacco sceglie Gia
cobbe da lui amato per formarne un pa
dre felice, l’usurpatore del paese irriga
to dal Giordano; abbandona Esaù, da#lui 
detestato, per farne una vittima alla sua 
collera.

Jeova che pretende esser buono e giu
sto, ama Giacobbe; ma non è già troppo 
per Esaù l’esser nato reo agli occhi di
vini senzacliè fosse sopracaricata la sua 
disgrazia dell’ odio di Jeova da lui non 
meritato ? Aspetta o feroce Jeova, eh* e
gli possa peccare, e allora sia esposto ai 
tuoi colpi ; si giudicherà dei suoi delitti 

‘ dai mali con cui l’opprimerai. Ma egli è 
vittima della barbarie e dell’avarizia di 
Giacobbe e tu lo perseguiti. Isacco è vi
cino a morire. Alzati padre mio, gli dice 
Giacobbe, io sono il tuo figlio prediletto 
Esaù, prendi, mangia il selvaggiume, che 
ti ho preparalo, e concedimi la tua be
nedizione : sono queste le mani d’Esaù, 
disse Isacco, ma la voce è di Giacobbe.

Nou temere Isacco, benedici questo 
birbo che vuole inalzarsi sulla rovina 
del proprio fratello. Il tuo Dio, ratifiche
rà la tua benedizione, lo ricolmerà di 
gloria, e lo farà padre d'uo gran popolo. 
Quanto sei felice Giacobbe t Se io fossi 
Giove di schiaccierei con un colpo di ful
mine. L’amicizia di Jeova, la rugiada del 
cielo, la pinguedine della terra, saranno 
la tua eredità. Il tuo nome formerà Io 
spavento di tutte le nazioni, e Io sgra
ziato Esaù, che no tenevo rispetto ha
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sempre reco allento «I paterni comandi, 
che si è fatto on dovere <P obbedirlo, ed 
no piacere di contentarlo, Esaù sarà lo 
schiavo di suo fratello, nemico eterno 
del sno Dio.

Ma qual terribile spettacolo si presen
ta agli ooebi miei 1 È egli on Dio che 
parla, e che opera 1 Sono nomini quelli, 
che si distruggono ? Il cielo ò forse sul 
punto di confondersi colla terra ? L'uni
verso è forse sol punto di rientrare nel 
nulla ? Iddio ha deciso di rovinare V E
gitto, ha bisogno d’un pretesto, lo trova. 
Và disse Jeova a Mosè, di* a Faraone che
10 sono quel che sono, ego su m  q u i su m . 
Ti comando di lasciare al mio popolo la 

Jibertà d’uscire dai tuoi stati, per andar
a sacrificare nel deserto. Uomini, donne, 
fanciulli, vecchi, mandre,io voglio tutto; 
e voglio essere ubbidito. Faraone non ti 
ascolterà: la sua senteoxa é pronuncia
ta, è d* uopo che egli péra. Voglio spie
gare il formidabile mio braccio, e far ca
dere sull’Egitto i fulmini del mio furore. 
Ho formato il cuore dell’uomo e ne souo
11 padrone ; Io muovo, lo faccio agire a 
mio piacere; indurirò quello di Faraone 
perchè non mi ubbidisca. Faraone indo

* rito, e necessariamente ribelle agli or
dini di Dio, metterà, colla sua disobbe
dienza, al coperto d’ogni rimprovero la 
mia giustizia. Va, non temere, sarò con 
te in ogni luogo, e si conoscerà che io 
sono il Signore Dio tuo. Mosè da sempli
ce pastore divenuto ministro dell’Altis
simo che disse d’aver veduto in un pru
naio, Mosè, pieno del furore del suo Dio, 
si trasferisce alla corte di Faraone per 
annunziarvi insolentemente gli ordini di 
Jeova. Faraone posto nella necessità 
d’essere colpevole dall* onnipotente vo
lontà d’on Dio invincibile, rigetta Mosè, 
i suoi ordini, ed il suo Dio. Mosè stride, 
Dio percuote, e già veggo fiumi di san
gue bagnare le campagne, e mettere in
tieri popoli nella necessità di morire di 
sete, o d’avvelenarsi.

Insetti d’ogni specie formano nell’ae
re una densa nube impenetrabile ai rag
gi del sole, e calano quindi sulla terra; 
che spogliano d’ogni ricchezza.

Spaventevoli grandini schiacciano e 
rapiscono quanto era stato risparmiato 
dagli insetti. Il cielo è tutto fuoco, il tuo

no rumoreggia, H fòlgore Stoppia da 
tutte le parti, e fiamme divoratrici fini* 
scono di distruggere ciò che tuttavia sus
siste.

Turbato, penetrato d’orrore lèggo, ed 
all’improvviso mi trovo sorpreso da 
palpabili tenebre cbe mi circondano» 
m’immergono nella più nera notte. Com
parisce finalmente la luce. Qual oggetto 
colpisce la mia vista 1 li re» i grandi» il 
popolo tolto è coperto d’ulceri. Veg- 
o dovunque orridi uomini fuggirsi l’un 
altro $ milioni d* infelici, cbe non oo- 

boscoso il Re se non per le imposte; che 
in nome di Ini don fatte pagare, por
tano nondimeno la pena deirinvolontario 
suo delitto.

A questa calamità, cbe termina, ne 
succeda un’altra. Una tremenda mortali- ' 
tà rapisce il capo ad ogni famiglia. Il tro
no, la città, la campagna, nulla è rispar
miato. Gli stessi animali, che non ragio
nano, cbe non sono colpevoli periscono, 
e nello spirare sembrano accusare il cie
lo di crudeltà. I lamenti, le grida, la mor
te, l’orrore regnano ovunque.

Esci popolo d’Israele, esci daH’Egitto, 
prendi, ruba, saccheggia gli Egizii, ai
Soati sei debitore della vita e delie po
lle ricchezze ad essi lasciate dall’inu

mano tuo Dio, e dopo d’aver messo tut
to a saoeo sàlvati come un assassinò nel 
deserto.

Ma l’Egitto possiede tuttavìa un piccol 
numero d'uommi. Il Dio di Giacobbe la- 
scerà forse ad essi la libertà di vivere ? 
La loro esistenza è per cessare, già non 
esistono più. Li veggo in mezzo ad nn 
mare tempestoso, con Faraone alla loro 
testa, ondeggiare in balia dei flotti coi 
loro cavalli, carri ed equipaggi. Un ven
to favorevole li spinge sulla riva, e reca 
ai figli di Giacobbe i tesori, che non han
no potuto rapire.

Canta Mosè, canta le lodi del tuo Jeo-* 
va; il popolo si prostri, e tutti uniti ce
lebrate la potenza, ma segnatamente la 
misericordia, e la tenerezza infinita del 
tuo Dio, che si manifesta colla rovina 
delle sue creature.

Una colonna di fuoco risplende nel 
campo; spunta il giorno, e questo fuoco 
si cangia in un istante io una densa nu
be» cbe senza togliere la sua luce, serva
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di riparo al soverchio calore del sole. 
Seguitiamo questa nube, ed il popolo 
che conduce.

Entro nel deserto. Qnale vasta solitu
dine t due miliooi d’ooaiini escono dal.- 
P Egitto : quii luogo più proprio a ser
vir loro di tomba 1 Sulla pendice d* un 
monte, in messo ai lampi, al tragore del 
tuono, appare con splendore, portato 
sulle nubi un nuovo legislatore. Lo stes
so Jeova circondato da tutta la sua glo
ria dà a Mosè i suoi ordini, e scolpisce 
sopra due tavole marmoree le supreme 
sue leggi, rendendone depositario il 
condoltiere d'Israele. Mosè ripieno dello 
spirito del suo Dio, istruito dei proprii 
doveri, staccatosi appena dal suo padro
ne, ode dal monte santo giulive voci, ac
compagnate dal suono di varii strumen
ti. Un vitello d’oro inalsa{o dal popolo 
col consenso di Aronne, qual’oggetto del 
suo culto, è ciò, che colpisce iu un subi
to la vista di lui. Che cosa farà egli ? En
tra in furore, e sacrilego, per zelo, spez
za il deposito confidatogli dall'altissimo. 
La soa frenesia non si limita a tale ec
cesso. Chiunque si sente mosso dal zelo 
del suo signore, s'unisca a me, sciamò 
egli; una turba di frenetici, si mette al 
momento dal suo partito.Ciascuno s'armi, 
s’affretti ciascuno alla strage, non si a
scolti nè la pietà nè il sangue. Il Signo
re è sdegnato, vuole essere vendicato.
Stanto più care vi saranno le vittime 

e immolate, tanto più Dio sarà soddi
sfatto.

Qual forza non ha questo sacrilego di
scorso 1 Veggo i satelliti di Mosè, simili 
a furiose tigri correre cogli occhi sfavil
lanti, e col volto arrabbiato pel campo 
d'Israele, volare da tenda in tenda, e re
care ovunque con essi il furore, la mor
te, la strage, 1* orrore. Uomini, donne, 
e fanciulli, tutto cade sotto il ferro omi
cida degli schiavi di Mosè. Sono animati 
dallo zelo del loro Dio. Lo stesso Jeova 
li spinge, non sono più uomini, ma mo
stri furiosi, ed insensibili alla vista delle 
palpitanti membra, e del sangue dei lo
ro più prossimi parenti. Le lamentevoli 
grida di questi, non giungono più a far
si sentire da cuori feroci trasportati dal
la rabbia del loro Dio. Qui corre il san
gue d’un figlio massacrato dal proprio

padre; là fumano ancora le viscere d'on 
padre scannato dal proprio figlio ; più 
lungi un sanguinario e snaturato sposo, 
pugnala in un sol colpo l’innocente mo
glie, ed il frutto infelice, cb* essa porta 
nel seno. Ventitré mila uomini periscono 
in questa spaventosa carneficina.

Fermatevi, o assassini, il sole nega di 
rischiarare i vostri misfatti, ed il vostro 
Dio vuole risparmiare il restante del po
polo per sterminarlo in no altro tempo. 
Venite, ricevete la benedizione, che me
ritano i vostri delitti. Siate benedetti 
dall’ Altissimo voi, che v* interessate per 
la sua gloria ; la rugiada del cielo cada 
sulle vostre terre intrise dal saugue dei 
vostri congiunti; Folio ed il vino abbon
dino nelle vostre case ; siate ricchi di 
messi, e di mandre; i vostri discendenti 
popolino la terra, èd il loro numero ai 
paragoni ai grani di sabbia, ed alle stel
le del cielo 1

Ma allontaniamoci da questo tetro sog
giorno. Le grida degli omicidi, i lamen
ti dei moribondi, il sangue de’morti lo 
rendono troppo spaventevole.

Core, Da Un ed Abiron persone gran
di, ardite, generose, intraprendenti rim
proverano rispettosamente e con som
missione Mosè della sua furberia, del 
sommo suo orgoglio e del potere che 
vuole usurpare sopra Israele. Core, Da- 
tan ed Abiron ! voi perirete: ma perire
te voi soli ? Nò: le vostre mogli, i figli, 
i bestiami, quanto v’ appartiene, perirà 
tutto con voi. S* apre la terra, e non 
veggo più i nemici di Mosè. Mormorano i 
figliuoli di Giacobbe? essi seguiranno 
Abiron. Mostruosi serpenti usciti per or
dine del cielo dalle viscere della terra 
spargono per tutto lo spavento e la co
sternazione, non lasciando in viU che un 
piccol numero d'uomini vicini a distrug
gersi dalla peste. Già ti osservo deboli, 
pallidi, lividi, e spiranti sotto i colpi d'ona 
terribile divinità.

L'opera è consumata ; t* Egitto è an
nientalo; i figliuoli di Giacobbe sono di
scesi fra* morti; Mosè pd Aronne, mini
stri e sacerdoti deli’Altissimo presto non 
esisteranno più. Giosuè guiderà i figli 
dei morti in una terra Unto frequente
mente promessa, e comperaU a sì caro 
prezzo.
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Nipoti d’Àbramo, d* Isacco e di Gia

cobbe ascoltate per V altima volta il vo
stro Capo, cbe siete vicini a perdere: 
H aee d ic i t  D om tn u s. Ecco i decreti 
dell' Eterno. Voi avete vedalo perire i 
vostri padri, ed a suo teiqpo i vostri fi
gli'saranno soffocati sulle vostre ceneri. 
Voi avete dei Giadici;avrele dei Re. Giu
dici, Re, popoli, tutto sarà stermihato. 
La guerra, la schiavitù, la peste, la fame, 
eia lebbra saranno il vostro retaggio. 
Sarete stati veduti ricchi, potenti, formi* 
dabili, il terrore delle naaioni. Senta re, 
senza sacerdoti, senza sacrifici!', senza 
leggi, erranti sopra tutta la terra diver
rete l’obbrobrio delle altre nazioni, il 
rifiuto e l'esecrazione degli uomini.

Qual tenerezza in un Dio sommamen
te buono I Qnal moderazione in un Dio 
sommamente giusto, saggio e miseri
cordioso per un popolo da lui scelto, 
condotto ed amato con predilezione so
pra tutti gli altri popoli, pel quale aveva 
esauriti i tesori della sua provvidenza, 
e messe in azione tutte le molle del suo

V . L a M orale e  la  P o litica

potere supremo sino ad interrompere 
l’immutabile corso dell'intiera naturai 
fi dunque sicuramente questo il Dio del- 
P Universo, il Dio, cbe debbo riconosce
re, ed adorare ? Ho io effettivamente tro
vata la verità, di cui sono andato . in 
traccia?

Muori, Mosè,muori tiranno devastato
re. 11 cielo ti schiacci coi vindici suoi 
fulmini : la terra sdegnata al pari del 
cielo per la tua perfidia e crudeltà, si 
apra sotto ai tuoi piedi, e t’inghiottisca 
mostro abominevole, il cui pestifero ali
to ha soffiato sopra tutta la superficie 
della terra gli avvelenati semi de I più 
orribile fanatismo, ond'essa è tu tavia 
infettai La detestabile tua memoria ri
manga in orrore in tutti i secoli, e pres
so tutti gli uomini; e coloro che la rispet
tano sieno i primi a giudicarla per quel
la che vale l

E voi, gente insensata, uomini vili e 
materiali, degni schiavi del giogo cbe 
ortate*..andate, riprendete i vostri li- 
ri ed allontanatevi da me. (F rere t)

di M enilo, F ilosofo Cinese*

In quel tempio e su quell’ altare che 
la gratitudine di tutto un popolo innalzò 
all* immortale Confuzio, accanto a que
st' idolo cbe è pur di tutti il meno inde
gno 4* incensi, quello di cui meno abbia 
l'umanità ad arrossire, sorge, idolo mi
nore, il simulacro di un altr* uomo, solo 
a quel primo secondo; secondo per fa
ma, fors’ anco per meriti di opera, per 
santità di vita e di esempi, ma non per 
ingegno secondo. Io parlo del cinese fi
losofo Menzio: e qui mi propongo di mo
strare quanto illustre cultore e conti
nuatore egli sia stato di Quella scuola 
che, nemica di grossolane tavole, ripu- 
dìatrice, anzi ignara d'ogni rivelazione, 
sorta nella Cina coi primi dirozzatici de
gli uomini, da Confuzio così ampiamente 
restaurata e rimessa in onore cbe molti 
colà stesso, nonché in Europa, lui ne 
proclamano fondatore e maestro, per o- 
pera degli uomini di lettere divenuta fi
nalmente ortodossa ; nel paese ove nac

que va sotto il nome di scuola dei lette- * 
rati, in occidente per abituale ossequio 
dell'fpse d ix i t è chiamata confuziani- 
smo, ma se si volesse denominarla dalla 
sua essenza, dovrebbe dirsi scuola di ci
viltà, o scuola sociale.

Così nei libri di Confuzio come in quel
li di Menzio noi assistiamo ad uno stu
pendo spettacolo, assistiamo alla genesi 
e all’ attuazione del più gran fatto uma
no, lo stabilimento dello stato civile. Af
fermano, che i Cinesi non hanno epopea: 
no, non V hanno, se ogni epopea, cioè 
se ogni grandiosa narrazione di grandi 
avvenimenti sociali dev’ essere modella
ta sullo stampo del)' Iliade o dei poemi 
indiani, e deve far solo intravedere un 
vero arcano e recondito, narrando l’in
credibile e il falso. Ma se questo non si 
reputi assolutamente necessario, se noi 
occidentali non vogliamo essere troppo 
esclusivi, se non ci prema parere stu
diosi delle forme più che non ne sieno i
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Cinesi; io non so qual si possa immaffi- 
nare più maestosa epopea di quella che 
ad un gran popolo, altiero della soa con
dizione civile, mette dinanzi agli occhi 
le sue vere origini, gli canta un* Eneide 
di verità; gli tesse la storia non tanto 
dei fatti umani quanto delle cause che li 
produssero; gli dichiara qual mente fu 
guida alle azioni de* suoi istitutori, più 
che ooo gli racconti queste azioni mede
sime. ' ’

Fare all’ uomo la vita quanto meno si 
possa infelice, questa è pei Cinesi la gran
de bisogna dell' umanità, questo il su
premo postulato della sapienza, questo il 
problema proposto a governatori e sovra
ni, questo per conseguenza l'argomento 
comune ai libri di Confuzio e di Menzio. 
Troveremo negli scritti del secondo gli 
stessi precetti, gli stessi aforismi,talvolta 
le stesse parole del primo: troveremo pe
rò l’austerità dei principii confuziani fat
ta persuasiva ed amabile dalla maniera 
socratica di Menzio ; all’ arida massima 
sostituita sovente la parabola allettalri- 
ce; al nudo apotemma. il discorso non di • 
rado facondo; alla semplice asserzione, 
l’argomentazione abbastanza rigorosa e 
dialettica; vedremo insomma aggiunto 
alla sapienza antica un primo elemento 
di scienza. Nè pertanto si creda che tut
to riducasi a innovazione o abbellimen
to di forma : nuova è talora la sostanza, 
nuovi quesiti sono proposti; e taluni, co
me quello per esempio sulla natura del- 
1' nomo, ventilati con certa ampiezza di 
trattazione. Se non che questa politica e 
questa morale che qui s’insegna, è pur 
sempre, come dicono, vieta; espressa 
pur sempre un poco alla buona, man
cante di quelle generali comprensioni 
che costituiscono 1* apparato scientifico. 
Ringiovanirla con iscambio di termini, 
sarebbe snaturarla. Chi abbia solamente 
gettato gli occhi sopra una pagina del 
Hegel, alla esposizione di questo sistema 
filosofico-morale di Menzio, proverà quel 
sentimento di compassionevole tolleran
za che proverebbe chi, visitando un* ar
meria, vedesse accanto ai vecchi archi
busi a cavalletto o a ruota, il micidiale 
strumento di recenti vittorie. Eppure la 
si essa composizione chimica, o poco di
versa, è quella che porta il colpo morta

le; la stessa dottrina, e talvolta migliore, 
quella che esercita un* efficacia benefi
ca. — lo comincerò da brevissimi cenni 
sulla vita di Menzio : appresso, le più 
delle mie parole saranno traduzione dal
ie sue opere.

M enzio , questo nome, quale noi lo 
pronunciamo nell’occidente, altro non è 
che un’ alterazione e contrazione delle 
due parole cinesi M en§ se, che valgo* 
no : l i  S avio  de lla  fam ig lia  Meng. Que
sta famiglia aveva la sua residenza net 
principato di Zen che fn annesso poi a 
quello di Lo; celebre questo per esser
vi nato Confuzio. Il territorio di questi 
due antichi principali oggidì forma parte 
della provincia di Sciàn tung. Il padre 
di Menzio ebbe nome Ri, e la famiglia da 
cui discendeva la madre, era quella dei 
Ciang * il nome imposto dai genitori ai 
fanciullo fu K’o. Trascorsero 408 anni 
dalla morte di Confuzio alla nascita di 
Menzio, il quale vide la luce, prima del
la nostra era, anni 574 : e poiché la sua 
vita si protrasse per 84 anni fino al 988 
innanzi Cristo, molti dei Soli che tra
montavano per Menzio furon salutati na
scenti da Platone, Aristotele, Zenone, 
Epicuro. Mortogli prematuramente il pa
dre. della sua buona educazione andò 
debitore alla madre; di cui si narra, che 
tutta vi si diede con tanta sollecitudine, 
da indursi per ben tre volte a mutare 
abitazione, sol perchè il vicinato era tale 
che il fanciullo avrebbe potuto confar
ne viziose abitudini. Fu discepolo di 
Ze-sse, nepote di Confuzio : e questa è 
forse la più rilevante notizia che resti 
della sua giovinezza. I suoi scritti, com
posti a quanto pare nell’ età senile, ci 
trasportano in  m edine ree , quando già 
egli avea dato principio al suo apostola
to : narrano le sne peregrinazioni dida
scaliche, ma senz’ordine alcuno di tem
pi, senza una sola data : poiché l'autore 
non è inteso a divulgare la vicenda o la 
successione di quei viaggi, ma gli alti fi
ni del suo magistero.

Antica a’ suoi tempi già era Y usanza 
nella Cina, che molti uomini, coltivato 
come potevano meglio l’ingegno, andas
sero per le tante corti dei principi, re-v 
golf e duchi d* allora, offrendo in servi
gio la propria dottrina o l’accortezza po-
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litica o fin l’astuzia e le arti più perfide 
e corruttrici, secondo il vario talento di 
quei tirannelli. Per molti di costoro che 
pur faceausi chiamare filosofi, savi, con
siglieri e oratori, il ministero che eser
citavano, riducevasi a quello di adulato
re e cortigiano, riducevasi a un mezzo 
di sostentare oziosamente la vita o dar 
pascolo a private ambiziohu 11 volgo che 
mangiava il pane de* suoi sudori, li ave
va in dispregio, e li chiamava ladri del 
pubblico avere : onde Mentio che s* era 
pur messo in questa carriera, ma sen
tendo nobilmente di essa e reputandola 
un santissimo sacerdozio, conobbe la 
necessità di rilevarla dell’abbiettezza in 
cui era caduta. In cento luoghi del suo 
libro mentre vitupera questi traditori 
del proprio ufficio, difende l’ufficio stes
so ingiustamente accusato. A chi regge 
il cuore di curvarsi, egli esclama, non 
basterà mai la vista di raddrizzare al
trui; quanto meno sarà possibile, diso
norando sé stesso, rettificar 1* altrui 
cuore 1 Diverse furono le vie dei sa
pienti : alcuni si tennero lontani dalle 
corti, altri vi si aggirarono; alcuni ricu
sarono, altri accettarono uffici : ma sem
pre fu mira di tutti tener pura d’ogni 
bassezza la propria persona. A che tan
ta magniloquenza ? Quando le opere non 
corrispondano alle parole, non son altro 
che ambiziosi coloro che han sempre in 
bocca g li an tich i / g li a n tich i I L’uomo 
di grande animo ha tre cause di conten
tezza, ma la soddisfazione di dominare 
non è fra le tre. La lunga vita e felice 
dei genitori e dei parenti,è la prima; la 
coscienza di non avere di che arrossire 
innanzi al cielo e agli uomini, è la secon
da; V educazione altrui, procurata dal 
savio con la parola e con l’esempio, è la 
terza : — la soddisfazione di dominare 
non jè fra le tre.

Ingiusto non di meno, secondo l’opi
nione di Menzio, era il biasimo che mo- 
vevasi ai letterati di accettare dai prin
cipi alimenti e sussidi senza sopportare 
le fatiche di qualche determinato uffizio. 
Certamente, egli dice, neppure una taz
za di riso dovrebbe senza onesta ragio
ne accettarsi : ma poiché uno scambio di 
fatiche e servigi è stabilito fra gli uomi
ni per lo meglio di tutti ; poiché il le

gnaiuolo ha di che vivere dal lavoro del
le sue mani ; se v' abbia no uomo che 
faccia di sé un esemplare di condotta 
domestica e pubblica, un uomo che in
vigili al mantenimento dei buoni princi- 
pii, che attenda all’istruzione di otnri 
maestri ; si dovrà negare ogni mezzo di 
sussistenza a quest’uomo ? Il legnaiuolo 
sarà duoque trattato secondo il suo me
rito, e sarà disprezzo la ricompensa di 
chi esercita e insegna amore e giustizia? 
Ma, risponde a Menzio un oppositore, il 
legnaiuolo col suo mestiere mira solo a 
guadagnarsi la vita : con l’esescizio del
la virtù guadagnarsi la vita è parimente 
l’intenzione del savio ? — Che andate 
voi cercando quarl sia l’intenziooe di lui? 
Egli è utile all’umanità, egli merita, egli 
deve essere sostentato. Io vi domando : 
rimunerate voi l'intenzione, o rimune
rate il servigio ? Io rimunero l’intenzio 
ne. — Sì certo ? Supponete dunque che 
uno venga e vi spezzi tutte te tegole di 
casa con la buona intenzione di procu
rarsi il vitto d’un giorno, ottenendo da 
voi una ricompensa della fatica durata : 
v’ indurrete voi a dargliela ? — Certo 
no. — Vedete dunque che non l’inten* 
zione ma l'opera é quella che si rimu
nera.

La finale intenzione del vero sacerdo
te di civiltà, quella che fu guida alle a
zioni, agli ammaestramenti di Menzio, 
così da lui medesimo ci é rivelata : Lun
ghi anni trascorsero da che primamente 
si destò nei mondo la vita degli uomini : 
v’ ebbero tempi di ordine, v’ebbero tem
pi di confusione. Al tempo di Yao, le 
correnti traripando senza misura, innon
darono il Reame di mezzo. Serpi e dra
ghi occuparono il suolo, unico rifugio 
restando agli uomini tane e spelonche. 
Ma Yn per comando di Sciun scavò ca
nali alle acque e le guidò fino al mare. 
Gli animali infesti si ridussero all’erbo
se paludi, e gli uomini rioccuparono la 
pianura. Ma dopo la morte di Yao e di 
Sciun le vie de* savi ben presto furono 
abbandonate: atti di oppressione, mas
sime corruttrici, lussuria e mollezza pre
valsero: il disordine giunse al cohno 
sotto il regno di Ceti, finché non sorsero 
Wen-wang e Wu waug a ridare con mi
rabili ordinamenti lunga era di prospe-
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riti e di pace all* impero. Ma nuovi anni 
di decadensa si preparavano : i salutari 
principii dimenticati, le provvide istitu
zioni lasciate perire ; v* ebbero ministri 
che per ambizione uccisero i loro so
vrani; v* ebbero figli che trucidarono i 
genitori. Confuzio ne fu spaventato e 
scrisse opere che valsero a trattenere 
Tuniversale rovina. Ma ahimè ) più non 
si veggono sorgere imperatori sapienti, 
e i principi feudatari segoono baldanzo
si ogni loro sfrenato talento. Uomini di 
lettere fuori dv uffizio van tenendo pro
positi sovversivi ; i discorsi del popolo 
stesso vi manifestano, che altri hanno ac
colto le opinioni di Yang-ciu, altri quel- 
le di Mi-ti. Ora la massima fondamentale 
di Yang-ciu è questa : C iascuno p e r  sè\ 
ch’e quanto dire : N on  p iù  g o vern o . 
Mi-ti invece va predicando : O gni am o
r e  deve essere  eguale ; e questo è lo 
stesso che dire, N on  p iù  fa m ig lia . Di
strutta la famiglia, distrutto il gover
no, in che cosa gli uomini differiranno 
dai bruti ? Se non s* impugnano i so
fismi di Yang-ciu e di Mi-ti. se non si 
promuovono i principii di Confuzio, la 
perversione delle menti giungerà a tale 
da estinguere ogni sentimento di uma
nità e rettitudine. Ritorneranno le fie
re nelle sedi degli uomini per divo
rarli, e si vedranno gli uomini divo
rarsi fra loro. — Preoccupato dal timo
re di tali eventi, io mi dr atto a propu
gnare le dottrine dei primi savi, e com
battere quelle di Yang-ciu e di Mi-ti, 
certo che i sapienti deir età futura non 
diranno menzognere le mie parole. Sor
ga intanto un sovrano che istituisca un 
governo benevolo, e i popoli tutti del
l'impero, quasi per lui liberati da ferrea 
catena, a lui correranno esultanti.

Chiarito cosi quali fossero gl* intendi
menti di Menzio, passiamo ad esaminare 
più da presso le sue dottrine e vediamo 
innanzi tutto qual parte egli facesse al 
soprannaturale nel compiersi delle vi
cende terrene. Essendogli una volta ri
ferito che un principe, desideroso di ri
costituire I* impero, avea voluto visitar
lo per giovarsi dei consigli di Ini, ma 
n’era stato poi dissuaso da un sno mi
nistro, Menzio rispose con queste consi
derai ioni: Gli uomini non avrebbero po

tuto fare ostacolo al buon volere del 
principe, se il Cielo avesse voluto che 
l'avvenimento seguisse; poiché gli uomi
ni sono istrumento, non causa, ai quanto 
accade quaggiù : e cosi delle loro attitu
dini, del vario ingegno, non sono eglino 
i produttori. Ciò che" è, senza che r uo
mo possa produrlo, deriva dal Cielo; ciò 
avviene senza che ne sia causa I* uomo, 
avviene per decreto del Cielo. Le cala
mità vengono aneli' esse dal Cielo ; ma 
li uomini vivendo conformemente a'suoi 
ni, hanno facoltà di sottrarsene. La via 

di servire a* suoi fini consiste nel perfe
zionare la nostra costituzione menta
le, nel conservare la nostra natura. Il 
vedere che accadono morti prematu
re o morti inutilmente mature, non fac
cia proclive la mente al dubbio sui fini 
del Cielo. Le azioni dell* uomo stabili
scono il destino che lo concerne : quindi 
l'uomo non operi a caso nella supposi
zione di un destino cieco, irrazionale, 
inevitabile; quindi non vada a collocarsi 
sotto un muro che crolla; quindi non si 
diporti in guisa da finire la vita nella 
servitù della pena : ma bensì vada incon
tro ai pericoli e alla morte in adempi
mento de' propri doveri.

Questo Cielo di Menzio, con questi 
attributi, pare a noi che differisca dalla 
Provvidenza solo di nome. Altrove però 
non si esclude I* influsso degli astri, un 
certo periodico rinnovarsi degli avveni
menti, una cosi detta maturità o pienez
za di tempi, ed anche una potenza mi
steriosa e cieca, di cui tuttavia si affer* 
mano più potenti la volontà e gli sforzi 
dell* nomo. Nè il solo nome di Cielo, ma 
quello pure di S cia n g* t i o Imperatore 
supremo ricorre nel volume di Menzio. 
Allo Scian g-ti si sacrifica, da lui s’im
plora felicità e perdono. La santità del 
sacrificio è tale, ebe l’nomo, brutto di 
colpe, non oserà fare offerta di vittime, 
se prima non si raccolga ne'snoi pensie
ri, non si penta e digiuni e parifichi la 
persona. Oltre lo S c ia n g -ti o Cielo, am
mette Menzio certe minori divinità chia
mate Spiriti della terra e dei cereali; di 
altri numi, di altri idoli nel sno libro non 
è parola; c te seguenti sono le sole che 
vi si leggano rispetto all'opinione, o spe
ranza di una seconda vita. Quando l'ao-
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mo di perfetta bontà, è divenuto quello 
che a noi non è dato sapere, noi lo chia
miamo ano spirito.

Lodevolmente sobrio, cauto e leale, 
come Confuzio, in fatto di teologia, Men
ato non imitò il suo maestro nell* aste* 
nersi da disputazioni speculative su cer
ti ponti di filosofia morale. E qui cade io 
proposito rammentare la controversia 
che sostenne contro più d’un oppositore 
intorno alla natura dell’uomo. L’assunto 
di Menzio era, che la natura dell’uomo é 
buona. Altri de* suoi cdntraddiltori si 
sforzavano di provare che la natura del
l’uomo è invece cattiva; altri finalmente, 
che essa non è nè buona né cattiva. Ad
durremo alcuni dei principali argomenti 
di Menzio : Tutti gli uomini provano un 
sentimento di commiserazione alla vista 
degli altrui mali. Supponete che un uomo 
anche perverso di cuore vegga un bam
bino iti estremo pericolo di cadere in un 
pozzo: correre a salvarlo sarà il primo 
suo moto; e ciò non essendo possibile, 
egli si sentirà stretto il cuore da com
passione angosciosa. Nè* questo affetto 
gli verrà da speranza di acquistarsi la 
grazia dei genitori del fanciullo o 1* ap
provazione degli amici, ma solo da un’in
terna irresistibile forza. Il sentimento 
della commiserazione, che è il principio 
della benevolenza, è dunque innato ed 
essenziale nell’ uomo. Un avversario 
non si acqueta alla stringente prova di 

* questo esempio, e per dimostrare che la 
benevolenza non è frutto di natura ma 
di artificiale educazione, dice che, come 
de) legno di un albero si può fare una 
tazza, così dal cuore dell’ uomo si può 
ottenere benevolenza; ma come gli albe
ri per natura non producono tazze, così 
gli uomini non sono naturalmente bene
voli. Al che Meozio risponde : Potete voi 
far tazze da un albero, lasciando intatta 
la natura di questo ? Voi sarete costretto 
a fargli violenza, inciderlo, danneggiar
lo. Or dovrete voi fare il medesimo ,per 
ottenere benevolenza del cuore dell' uo
mo ? Aimè I le vostre parole indurrebbe
ro a concludere che i buoni sentimenti 
son danno e sventura.

Ma l’avversario insiste: La natura 
dell’uomo è come acaua stagnante in 
luogo chiuso: aprite alr acqua oo* usci

ta dalla parte di levante, e l’acqua cor
rerà a levante; apritegliene una a ponen
te, e correrà nello stesso modo a ponen
te: la natura dell’ uomo non è proclive 
al bene o al male più che 1* acqua non 
tenda al levante o al ponente. — Si cer
to, ripiglia Menzio, l’acqua scorrerà in
differentemente a destra o a sinistra; ma 
scorrerà indifferentemente all* insù o al- 
l’ ingiù ? È natura dell’ acqua scorrer 
sempre all’ ingiù, com’ è natura dell* uo
mo il sempre tendere al bene. Egli è 
ben vero cbe percolando con veemenza 
la superficie tranquilla d’uno stagno, voi 
farete\che l’acqua vi balzi fin sopra il 
capo, ovvero per mezzo di steccaje voi 
potrete condurla fin sulla cima di un col
le; ma tali movimenti son essi conformi 
alla natura dell’acqua? Come negare 
cbe la forza è solo quella cbe li produ
ce ? Or quando gli uomini sono indotti 
a operare ciò cbe non è buono, alla loro 
natura si fa nella stessa guisa violenza. 
Rammentate voi com’erano belli una 
volta gli alberi del monte Nieu ? Ma si
tuati là presso al confine di un grande 
Stato nemico, furono mille volte offesi, 
mozzi e squarciati a colpi di scure. Or 
come avrebber potuto serbare la primi
tiva bellezza ? E tuttavia notte e di ri
parando per interna virtù le ferite, ri
creati da piogge e rugiade, rimetteano 
ben presto nuovi germogli. Ma sempre 
invano; chè di continuo poi vi andavano 
a brucare le capre. Solo a questo si de
ve quel nudo asnetto che offre oggidì la 
montagna. Or ui vede e non sa, pensa 
cbe mai non sia stata vagamente selvo
sa. Lo stesso avviene dell' uomo. Vorre
mo dire cbe il cuore umano sia, da na
tura, privo di benevolenza e di rettitu
dine ? I modi onde I* uomo perde la sua 
naturale bontà, sono simili a quelli onde 
l’albero perde la sua nativa bellezza. 
Offeso di giorno io giorno da* mali, co
me può I*animo ritenere l’innata bontà? 
E non di meno, opera in esso pur sem
pre una forza riparatrice. Quando la not
te confina col giorno, quando l’aria mat
tinale è più pura, più s'avviva ne* cuori 
il sentimento d’ umanità e d’amore: ma 
lieve com* è, i casi avversi del giorno lo 
premono e spengono ; e la pressura, col 
rinnovarsi, di tanto &'accresce, che il
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ristorniteli* notti nm i più pari ai dan
ni diurni. AHora segno che la natura u- 
mana di poco si fa diversa dalla ferina. 
Chi vede e non sa, pensa che di virtù 
congenite non fu mai dotata. Non è co
sa al mondo che non cresca al suo vero 
essere, se sia convenientemente nutrito; 
non è cosa che non decada, se il suo 
proprio nutrimento gli faccia difetto. 

Non vioti al platonismo di tali ragioni
Sii avversari opponevano i funesti effetti 
ei sentimenti, degli appetiti, delle pas

sioni: è Menato a mantenere che passio
ne e sentimento, come da natura che 
sono, son buoni e benefici, son/causa 
che 1’ uomo non cada in uno stato d'ine
dia morale, sono alimento alla fiamma 
delia vita. Trasmoderebbero, se in balìa 
di sè stessi; ma natura provvide, met
tendone la mente al governo. Or qnesta 
bensì abbisogna di cultura, ma natural
mente n’é avida, e di per sè tende allo 
stato d'imperturbabilità.

A tal parola subito ricorre alla memo
ria P oa/iyov w t  a7rf%oo il su stin e  e t  
abetin e degli Stoici con tutte le esage
razioni e le stravaganze di quella scuola. 
Diresti che Mencio le previde e le mise 
in dileggio con questa parabola : Se al 
costante abito si sostituisce on proponi
mento sistematico, al naturale svolgersi 
delle facoltà uno sforzo di accrescimen
to, e*si fa come P uomo di Sung. Era in 
Song un agricoltore che, tormentandosi 
di vedere le pianlicine del suo frumento 
non crescer alte come quelle del suo vi
cino, volle nn giorno ajutarle a cresce
re, tirandole sa. Finito il suo lavoro, il 
dabben nomo si ridusse a casa la sera, e 
disse al figlio: oggi mi sono stancato as
sai per ajntare a crescere il grano. L'in
domani il figliuolo andò al campo, e si 
può credere come trovasse le pianticine. 
Pochi sono al mondo, che, rispetto alle 
passioni e al sentimento, non facciano 
come se dovessero ajulare a crescere il 
grano. Altri lo lasciano in abbandono, e 
non is erpano le mal’erbe; per troppo 
ajutar o a crescere, altri lo sbarbano. 
Coltivi dunqoe l'uomo la mente, ma ser
bi fino alla morte il cuore ebe avea da 
fanciullo.

Di paragoni però (nel nostro autore 
per avventura soverchi) non si appaga-

vfcno gli O ppositori. Ma non è  del nostro
assunto il seguirli più oltre in questa
controversia, e molto meno P entrarne 
giudici. B noto che molti degli antichi, 
ed anche dei moderni filosofi consento
no con Menzio che buona originalmente 
è la natura dell’ uomo. Con Menzio sta 
Dante, il quale ancorché non potesse a- 
vere dimenticato che nel sèttimo del 
Paradiso Beatrice gli avea detto, molto 
esser decaduta 

Nostra natura, quando peccò tota 
Nel seme suo,'

nell'ottavo poi si fa dire e persuadere 
da re Carlo Martello, che

Sempre natura, se fortuna trova
Discorde a sè, coiri ogni altra semente 
Fuor di sua region, fa mala prova :

Ma se il mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura pone,
Seguendo lui, avria buona la gente.
Ove questa o simile quistione fosse 

stata proposta a Confuzio, egli P avreb
be troncata dicendo: se la natura del- 
I* nomo è buona, miglioratela; se cattiva, 
convertitela in buona; se indifferente al 
bene o al male, fatela al bene proclive. 
Menzio, che dichiara d* essersi indotto a 
dispaiare di malavoglia, presto ritorna 
sulla via segnata dal glorioso maestro, e 
riprende il sno catechismo sociale, che 
delle quattro parti del sno volarne oc
cupa almeno le tre. Noi diciamo cate
chismo, avuto rispetto alla forma di sen
tenze staccate nella quale sono espresse 
le idee: sotto altra forma, con altri ordi
ne, con altro linguaggio, sarebbe un 
trattato di diritto pubblico. Nino tema o 
quesito attenente a questa scienza vi è 
trasandato. Il diritto di proprietà, la di
visione de'beni, la repartizióne delle 
imposte, il diritto al lavoro, la libertà di 
commercio, il maino soccorso, il diritto 
internazionale, P intervento e il non in
tervento, il suffragio universale, il fon
damento dell’ autorità sovrana, sono gli 
argomenti che sotto nomi affatto diversi 
forniscono materia ai precetti dei pub
blicisti cinesi. Quand'altro libro di quel
la ricca letteratura non fosse rimasto 
che quello di Menzio, dalle confutazioni 
che vi si leggono di certi sistemi polìtici 
stati proposti, di alcune teoriche sociali 
state difrose, noi potremmo conoscere, 
che il parlare oggi ai Cinesi, per esem-
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p te , é) comumizroo, non sarebbe in te tto  
una novità; noi sapremmo esiandio cbe i 
Saint-Simon ed i Foarier s' ebbero i loro 
umili precursori nell’ impero celeste. 
Eppure in lauto discorrere di dritto pub* 
blico, mai non s’ incontra negli autori 
cinesi la parola d ir i t to , voglio dire cbe 
non s* incontra nn loro vocabolo corri
spondente ali’ idea significata dal nostro. 
Nessuno esiga, tutti prestino : tal' è il 
tenore di quella scuola civile.

Doveri di governati, doveri di gover
nanti, sono i due sommi capi in cui si 
potrebbe partire il catechismo di Men- 
aio. Ma come dai doveri faccia egli sca
turire i diritti, facilmente si scorge fin 
dalle prime. Indirizzandosi al popolo, 
egli esce in cosi libere parole, che oggi 
stesso in qualche Stato d'Europa non si 
potrebbe ripeterle impunemente. Il po
polo, egli dice, costituisce il più impor
tante elemento di una nazione, il sovra
no é il meno importante. La potestà re
gia emana bensì dal cielo ; ma il cielo 
non parla, e solo manifesta la sua volon
tà per mezzo dell’ uomo; quel cbe vede 
il popolo vede il cielo, quel che sente il 
popolo sente il cielo.— Pare appena 
possibile che tali sentenze si profferis
sero, venti secoli or sono, sotto governi 
dispotici; e ben s* intende come un suc
cessivo imperatore ordinasse la perse
cuzione dei letterati e 1* incendio dei lo
ro libri.

A così ardite premesse non potevano 
tener dietro conseguenze miti e servili. 
Se la regia potestà è conferita dal po
polo, dal popolo stesso potrà esser tolta: 
e Menzio, infatti, ai ministri ed ai paren
ti di un indegno principe non solo con
cede il diritto ma inculca il dovere di 
spodestarlo. Alla presenza di un re cbe
10 aveva interrogato in proposito, egli 
professa una tal massima, con le se
guenti parole: Se grandi siano le colpe 
di un principe, i suoi ministri e i paren
ti devono fargliene ripetute rimostran
ze, alle quali se da lui non si porga nes
sun orecchio, essi dovranno deporlo. —
11 re impallidì; sicché Menzio aggiunse : 
La maestà vostra non se ne conturbi. 
Interrogato, io non poteva rispondere 
altro cbe il vero. — Ila ben più quel re 
avrebbe avuto ragione d’ impallidire,

ove Mautlo  inaurile c o fin n te ra  fosse
venuto, come altrove fece, alla «aturale 
ed ultima conseguenza delle sue pre
messe. Il popolo essendo giudice del so
vrano, potrà condannarlo alla pena da 
lui meritata, il nostro savio si fa diman
dare formalmente: È lecito il regicidio? 
e la risposta cbe dà, benché affermati
va, è tale che ci rivela com' ei ravvisas
se qualche cosa di sacro nella persona 
del re. Si direbbe cbe ricorre ad una re
strizione mentale, che vuoi troncare il 
nodo con mutar nome alle cose, cbe non 
può ammettere l’enorme fatto senza 
suppore cbe neHa sacra persona si è 
naturalmente operata una degradazione, 
un cambiamento di natura, una damimi- 
tio  c a p it is . Chi spoglia sé stesso, dice, 
delle facoltà e delle virtù inerenti alla 
propria natura e al proprio carattere, ò 
un ladro, uo malfattore ; chi è divenuto 
ladro e malfattore, è divenuto un omi
ciattolo qualunque: così allorché Wa 
percosse il tiranno Ceu, si sentì dire che 
quell’ omiciattolo di Ceu era stato leva
to di mezzo; non si sentì già dire che 
fosse stato messo a morte un sovrano.

Non è tuttavia da credere che Menzio 
con simili propositi volesse continua
mente imbandalzire il popolo : ché anzi 
più spesso egli si fa a rammentargli la 
lunga serie de’ suoi doveri, partendo 
dal principio che retaggio del popolo è 
il lavoro. Veggasi con cbe ino accorgi
mento vitupera l’ozioso mestiere degli 
accattoni e dei parassiti, mettendoli in 
derisione e in dispregio agli occhi della 
donne: Un uomo di Z’i, marito di due 
mogli, l’una di primo, l’altra di secon
do grado, avea costume lasciare il mat
tino la casa e non tornarvi prima di se
ra, ben pasciuto e contento. La moglie 
di primo grado ne moveva sospetti al- 
P altra, dicendo : ogni volta che doman
diamo a nostro marito come e dove egli 
desina, la risposta che ne otteniamo è 
sempre la stessa: «Con gente dabbe
ne»; ma di questa gente dabbene io non 
ne veggo mai cbe vengano a fargli visi
ta. lo vo’ sapere a ogni patto dove va il 
nostro buon uomo. E difatti uo bel mat
tino gli tenne dietro a distanza ; nè mai 
s’accorse, quanto andarono per la città, 
che un galantuomo glf a' accostasse a far
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due parate. Giunti fuòri le mura ti se
polcreto dov’erano comitive a mensa 
di sacrificio sopra le tombe, lo vide ag
girarsi accattando di brigata in brigali, 
e satollarsi di rimasugli. La povera don
na ridottasi a casa, e narrato il tutto al
la seconda moglie, aggiunse : e questo 
era 1* uomo che noi chiamavamo il no
stro sostegno, la nostra speranza; l’uomo 
con cui dovremo vivere tutta la vita 1 le 
sue vie sono queste 1 Frattanto il marito 
ritornava ogni sera con la solita sua 
baldanza : ma le donne tenendosi diso
norate, ne piangevano di vergogna per 
lui. — Moralizza Menzio a questo pro
posito con una esclamazione che non 
diverrà mai vieta: Pensaudo alle vie che 
tengono gli uomini per acquistarsi ric
chezze onori e promozioni, quanti sono, 
le cui mogli, se lutto sapessero, non 
piangerebbero di vergogna per loro ?

Raccomandato così accortamente al 
popolo il dovere di guadagnarsi la vita 
con fatiche onorate, non usa Menzio mi
nor sagacia nell’ esortarlo a non mormo
rare per la gravezza delle pubbliche im
poste. Egli sa che il Cinese non ha più 
caro vanto che il dirsi civile; così dun
que gli parla: Il buon popolo non muo
va lamenti sulle pubbliche gravezze 
che il giudizio dei savi ha reputate ne
cessarie al mantenimento d* uno stato 
culto e civile; non adduca l’esempio di 
altri popoli che pagano molto minori tri
bali; ma osservi che molto è minore 
ugualmente la civiltà di cui godono quel
li. — Non ci rammentano queste parole 
il celebre detto d1 uu nostro famoso po
litico: L a  U bertà  co sta  c a ra ?

Ma più che al popolo gli ammaestra
menti di Menzio si rivolgono ai principi ; 
perchè, die* egli : Il popolo è paragona
bile a flessibili canne, il sovrano al ven
to; nella direzione che il vento spira, la 
canna si piega. Un sacro deposito è 
confidato ad un principe nel reggimento 
d’un popolo. Se qualcuno, costretto ad 
allontanarsi per lungo viaggio, affida la 
moglie e i figli all* amico ; e poscia tor
nando risà che 1* amico li fece vivere 
fra i patimenti, di che si fa degno co
stui? domanda Menzio ad un re. — De
gno, risponde il re, che l’offeso rinne
ghi 1* amicizia deU* offensore. — Così un

magistrato che opprima coloro che de
ve proteggere, di che si fa degno ? — 
Degno di essere destituito. — fi un so
vrano che non governi ma tiranneggi, 
di che sarà degno ? — Il re guardò a 
destra e a sinistra, e volse ad altro il 
discorso.

Come tre sono, al dire di Meozio, i 
desideri dei savio, e la soddisfazione di 
dominare non è fra questi, così tre sono, 
al suo stesso dire, le cose che un prìn
cipe deve aver preziosissime: il territo
rio, il popolo, il governo. Se ognale sti
ma egli faccia dei tesori e del fasto, 
grandi calamità soprastanno. E quanto al 
territorio, deplora Menzio in più hioghi 
quel funesto spirito di conquista che te
neva in continua guerra o in bugiarde 
alleanze i tanti re del suo tempo, sotto
posti solo di nome alla ornai disautorata 
dinastia degli Ceo. Qoesto accanito con
tendersi con incessanti stragi poco spa
zio di terra, è chiamato dal nostro auto
re il piacere di uccider gli uomini, pia
cere che egli rimprovera a tutti i princi
pi feudatari d’allora; dei quali uno si fa 
a domandargli in proposito : Come ces
sare un tale stato di cose? come dar pa
ce all* impero ? — Dandogli unità. — E 
chi potrà darla? — Colui che non provi 
piacere nell* uccidere gli uomini. — Ma 
chi darà il supremo potere a quest* uo
mo ? — Tutti i popoli dell* impero glie
lo daranno unanimemente. Intende Vo
stra maestà come crescono l’erbe? Nei 
mesi estivi illanguidiscono per arsura; 
ma poi s’addensau le nubi, cadono le 
piogge a torrenti, le piante rinvigorite 
ricrescono : e chi potrebbe impedirle ? 
Ora, se fra i pastori degli uomini uno vi 
fosse che nell* ucciderli non provasse 
diletto, tutti i popoli dell’impero a lui si 
rivolgerebbero con occhi intenti, a lui 
correrebbero com* acqua che da massi 
precipita: e chi potrebbe impedirli? Am
piezza di territorio non fa grandetta 
d* impero: con sole dieci miglia quadra
te di terra si può giungere al soglio im
periale. A che, o principe, tanti apparec
chi di guerra ? Un territorio non è assi
curato da fortezze e trincee; per monti 
e fiumi che gli fan cinta, non è munito 
on reame; I* impero non è formidabile 
perché le armi de’suoi guerrieri sono
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apponiate e taglienti. A die, o principe, 
Unti apparecchi di goerra ? — Io atno 
il valore, soggiunge il principe. E Men
ato: Valore non é quello di chi brandi
sce una spada per minacciare altrui, per 
trovarsi un nemico, per conquistare ol
traggiando. Vero valore è quello che si 
dispiega in protezione di un popolo con
culcato, quello che ajuta il compimento 
dv imprese rispondenti ai fini della ragion 
celeste, quello che respinge la conqui
sta e l’oltraggio, che abbatte la tirannia 
e V oppressione. — Ma il territorio del 
mio regno confina a quello di due re po
tentissimi e bellicosi: di quale di loro 
cercherò almen V alleanza ? — Nè del- 
T uno nò dell’ altro: cerca l’alleanza del 
tuo popolo, cammina nelle vie della giu
stizia, sii pronto a far sacrificio della tua 
persona: del resto lascia la cura al cielo. 
Dal tuo nobile sangne sorgeranno figli e 
nepoti amore e delizia dei popoli. Ovve
ro imita V esempio dell’ antico re Tai. 
Il suo territorio circondato a settentrio
ne dai barbari era campo infelice alle 
scorrerie di costoro. Rimandali con lar
ghi doni di pellicce e di seta, poco ap
presso tornavano; rimandati con dona
tivi di greggi e cavalli, tornavano anco
ra ; rimandati con perle e gemme, tor- 
navan pur sempre. Il re allora adunò i 
seniori a consiglio, e disse : quel che 
vogliono i barbari è il mio territorio. 
Un re non può fare che sia causa di 
rovina al suo popolo ciò che è desti
nato a sostentamento di esso. Altro prin 
cipe saprà forse darvi sicurezza e ri
poso: io rinunzio al potere, e mi parto 
di questa terra. E di là si parti : ma fon
dò poi una città in luogo di più facil di
fesa; poiché i sudditi lo seguirono a 
frotte, come gente che accorre al mer
cato.

E cosi Menzio insegna come P amore 
del territorio debba cedere a quello del 
popolo. Quali verso il popolo devan es
sere del sovrano le cure, i pensieri, gli 
affetti, esprimono i moralisti cinesi con 
una parola ricca di senso poetico assai 
più che non fosse il nome di m a in a  
sostituito dai Cretesi a quello di patria: 
il sovrano dev’essere, dicon essi con 
una sola espressione che manca alle no
stre lingue, il Furò,cioè il PADHE-B-HADBE

del popolo. Col popolo dunque, dice 
Menzio, dividano i sovrani gioje e dolo
ri; pel suo benessere mai non si credano 
aver fatto abbastanza : e poi gl9 impon
gano le più dure fatiche, purché intese 
al pubblico bene, e lo vedranno affranto 
dal disagio, ma non udranno un lamen
to; lo espongano a rischi di morte per la 
comune salvezza, e senza gemiti lo ve
dranno morire. Ma se la fame uccide un 
sol uomo del popolo, pensi il re ch’egli 
n’è l'omicida. Abbondavano nei pubblici 
granai le derrate raccolte dalle pubbli
che possessioni che i privati coltivavano 
in comune. Ogni gran terra, secondo le 
antiche istituzioni, fu divisa in grandi 
uadrati; ogni quadrato in nove poderi, 
i cui gli otto, distribuiti ad otto famir 

glie di coloni, circondano il nono, che è 
di proprietà pubblica, e chiamasi il cam
po dell’ equità, perchè, coltivato dalle 
otto famiglie, non produce per alcuna 
di loro, ma per chi fu colpito da disastri, 
o pel popolo tutto, in anni calamitosi. Or 
se il re converse quelle derrate in uso 
di pompa e mollezza ; se ne fece pastu
ra di cavalli e di cervi, egli ha prepara
to la morte al suo popolo, egli ha fatto 
che le bestie divorassero gli uomini, 
egli è un pa d r e-e  madre che uccise il 
suo figlio. Nè presuma scusar sé accu
sando l’annata sterile e disastrosa; tan
to sarebbe, con una spada passar un uo
mo fuor fuora, e poi scolparsi dicendo : 
non io l9 uccisi, ma fu la mia spada.

Come già fanno supporre le preceden
ti parole, Menzio dichiara in termini an
co più espliciti che il buon governo non 
è possibile senza la prosperità materiale 
del popolo, senza che ( per usar la sua 
frase) il grano e i legumi abbondino co
me 1* acqua e il fuoco. Ov* è copia di 
vettovaglie, ivi il popolo è buono, per
chè se l9 incertezza di vivere è fòmite 
di voglie disordinate, la sicurezza di 
sussistenza produce contentamento di 
cuore. In tale stato soltanto il cuore su
bisce i benefici effetti della musica.

La musica, pei moralisti e politici del
la Cina, è un polente mezzo di governa
re. P anem  et c ircen ses dirà taluno: ma 
noi abbiam veduto poco sopra come 
l’ozio sìa vilipeso dal nostro autore. Non 
pane e giuochi, egli intende, ma lavoro
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e istruitone. L* iodigenia, egli dice, ac
coppiata all'ignoranza, è infallibile cau» 
sa d’ immoralità. I soli uomini culli, e
ducati alla stima e al rispetto di sé, 
possono mantenersi integri e virtuosi 
nell* indigenza. Il povero popolo, privo 
d’istruzione, privo di mezzi di sussi
stenza, come non si lascerà vincere agli 
stimoli del bisogno ? Come non vincerà 
egli stesso U naturale sua repugnanza al 
mal fare ? E sarà giustizia il punirlo ? o 
non dovrà dirsi piuttosto eh' ei fu còlto 
in un' insidia, da cui 1* ottenebrata sua 
ragione non poteva camparlo ?

E cosi Menzio entra a parlare della 
necessità di diffondere l'istruzione e 
l'educazione fra il popolo, senza le qua* 
li riconosce che alla salvezza dello Sta
to non gioverebbe la maggiore prospe
rità materiale : Non la ristrettezza del 
terreno coltivabile, non la scarsezza del
la pubblica annona sono cause della ro
vina d* un regno. Quando i superiori a
busano dell’autorità, quando gl' inferio
ri abbrutiscono nell* ignoranza, allora 
incominciano i briganti ad infestare le 
strade, nascono sedizioni, la rovina è 
imminente. La fedeltà di un popolo non 
è tanto assicurata ad un re dal suo go
verno benevolo e giusto, quanto dalla 
educazione del popolo stesso : il buon 
governo impone rispetto, l’istruzione 
ispira amore ; il buon governo dispone 
della forza e della ricchezza d’un popo
lo, l’educazione volge le chiavi dei cuo
ri. Sia dunque un sovrano sommamente 
sollecito d'istituire in gran numero asili, 
scuole, ginnasi, accademie.

Io son costretto di sostituire ai nomi 
cinesi parole nostrane, che richiamano 
idee concomitanti diverse, ma corri
spondono abbastanza adequatamente al
l’idea principale. Con quei nomi vuol 
Menzio significare non meno i vari gra
di dell' istruzione, che il doppio suo fine, 
1* educazione, cioè, dello spirilo e quella 
del corpo. Gli asili, dice egli stesso, han 
per oggetto  F allevare e il nutrire, e son 
destinati ai fanciulli, agli orfani, ai vec
chi; nelle scuole si istruiscono i giovani 
cosi nelle lettere, come nei doveri del 
cittadino; il ginnasio insegna gli esercizi 
del corpo, e specialmente il trar d’arco;

l'accademia pfepàrà i più nobili htgigEi 
alle magistrature e al governo.

Quando sia provvedute alla prosperità 
e all’ educazione del popolo, è opinione 
di Menzio che la suprema direzione del 
governo sia poi cosi facil cosa come vol
tare e rivoltare la palma della mano ; 
purché, dall'altro canto sovrano e mini
stri siano e si mostrino veramente degni 
dei sommi gradi che occupano. L'opmio* 
ne di cotesta grande facilità del regnare* 
nei moralisti cinesi è conseguenza del
la poca lor fede nella efficacia delle leg
gi e degli statoti. Il gran segreto per lo
ro sta nel tener vivo io tutti il sentimen
to del proprio dovere, nel far che pre
valga un costante abito di virtù, nell*in
fondere in ogni animo la persuasione che 
ben oprando ciascuno, a tutti ne toma 
conto. Dopo questa preparazione, dicono 
essi, quelle tante funicelle per coi la 
gran macchina dello Stato si muove scor
reranno agilissimamente. Ma per ottene
re questa compiuta preparazione, egli è 
mestieri che gli occhi dei soggetti si 
volganp al sovrano come ad archetipo 
d* uomo. Eccellenza di virtù, che sola 
conferiva a'suoi progenitori o a lui stes
so il supremo potere, sola gli sia ragio
ne di conservarlo ; non mai la violenza, 
con cui si può soggiogare gli uomini, 
non sottomettere i cuori. L'abito della 
virtù nel sovrano prenda nome ed essen
za di perfetta umanità, mandf tale splen
dore che stenebri le menti del volgo, 
desti universale entusiasmo di virtù cit
tadine. Rammenti il sovrano che il popo
lo chiama lui l'uomo Uno; rammenti che 
il costume e l’esempio van rapidi più 
dei corrieri apportatori di bandi e con
danne. Rispetti l'opinione pubblica; la 
rispetti massimamente nella scelta de' 
ministri, osservando in chi si congiun
ge somma bontà di cuore a grande su
periorità d’ingegno. Quando gl’ inti
mi consiglieri diranno: « Questi è l’uo
mo d’ingegno e di cuore », non è ancor 
tempo di dare ascolto. Quando i grandi 
officiali ripeteranno : « Qnesti è I* uomo 
d’ingegno e di cuore «; uon è  ancor tem
po di dare ascolto. Quando il popolo tut
to in mille modi farà intendere : « Que
sti è P uomo d'ingegno e di cuore », al*
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lora è tempo che H sovrano esamini se 
alla fama risponde il vero ; e deliberi. 
Sciagura, maggiore d’ogni sciagura, se 
oeirimpero non sorgono ingegni. Quan
do io>eppi che Ze-c’iau ministro nel rea
me di C’ing, invitava la povera gente a 
salire sul proprio cocchio per tragittarla 
di là da un fiume, io dissi, quella esser 
prova di cortesia e di bontà, ma essere 
indizio altresì che il buon ministro pun
to non intendeva che cosa sia governa
re. Provvegga un ministro perché il po
polo non sia costretto guadare i fiumi, 
regga con benevolenza e giustizia; e 
quando egli passa per le pubbliche vie, 
gli uomini, più che di salire sul suo car
ro, saranno contenti di ritrarsi all’orlo 
della strada in segno di reverenza. Se 
un governatore vuol rendere particolari 
servigi a ogni suddito, i giorni gli man
cheranno prima che pochissimi sien sod
disfatti. E non di meno, quando seppi 
che il principe di Lu aveva affidata l'am
ministrazione del regno al mio dìscepo- 
polo Yo ceng, la mia letizia fu tale che 
mi tolse il sonno. Altri mi dimandavano: 
é uomo di gran fermezza Yo-ceng ? Ed
10 risposi, no. È ricco dunque di senno 
in consigli ? Neppure. Possiede almeno 
molta dottrina? e No, parimenti fu la 
risposta. Di che dunque vi rallegrate voi 
tanto ? mi replicarono. Ed io soggiunsi : 
in questa universale mancanza d’inge
gni eminenti, è gran ventura che im
menso nel mio discepolo sia Famore del 
bene. Potrà egli errare, ma sarà pronto 
a ravvedersi, pronto a tenere altra via ; 
pari agli antichi ministri, i cui errori e- 
ran simili ad ecclissi di luna o di sole, 
che il popolo guarda atterrito finché ri
torna il primitivo splendore, e di nuovo
11 popolo ammira. Ma che fan essi i più 
degli odierni ministri ? Non contenti di 
ostinarsi nell’ errore, presumono giusti
ficarlo. Cotesti non sono gl’ inviati del 
Cielo. Quando il Cielo è per conferire un 
eccelso mandato a qualche uomo, innan
zi con amarezze ne mette a cimento lo 
spirito, e col travaglio i nervi e le ossa; 
espone il suo corpo alla miseria e alla 
fame ; i suoi disegni confonde : cosi ne 
prova la mente, la costanza, il carattere; 
cosi la fralezza ne afforza. 'Gli uomini 
son destinati ad agitarsi nel dubbio, nel-

1* errore, nella lotta, per sorgere a virili 
conquiste : ma quando le idee di verità, 
esposte dal savio con efficaci parole, ri
schiarano gl’ intelletti, gli nomini le ap
prendono, le seguono con fervore. In 
pari modo se un principe, ancorché cir
condato da leali consiglieri e da famiglie 
affezionate alle sue istituzioni, non abbia 
esterni pericoli e minacce che il tengano 
desto, facilmente del suo regno vedrà la 
rovina. Le quali cose c’insegnano che 
d’ozi e di voluttà é frutto la morte; dai 
pericoli e dal dolore scaturisce la vita.

Con questi rapidi tratti, e serbando 
quanto meglio mi fu possibile gli origi
nali colori, io mi sono studiato di restrin
gere in brevi confini l’ampio quadro che 
Menzio ci offre della più grande società 
che sia stata e sia tuttora nei mondo, 
uaF era, nei desideri almeno del nostro 
losofo, venti secoli or sono. E qui, se 

tale fosse il mio assunto, vasto campo mi 
si aprirebbe a confronti con le più cele
bri società civili che nei medesimi tem
pi fiorirono nell'occidente asiatico ed eu
ropeo. Ma questo ufficio io lascio cui 
spetta : e lascio pure altrui di spiegare, 
come ai moralisti e politici di colà, men
tre parlano di volontà popolare, espressa 
però, direi quasi, per acclamazione; men
tre parlano di regii consiglieri i cui voti 
però non fan legge, mai non siasi pre
sentata allo spirito precisa e determina
ta 1' idea della potestà tribunizia e della 
rappresentanza popolare. Non seppero o 
non vollero ?

Vi fu nella Gina, come abbiam visto, 
chi pensò possibile una società senza 
nessun governo : ma governo di pochi, 
di molti, di tutti, non fu mai pensato da 
mente cinese.

Benché alieno da'confronti siami pur 
lecito conchiudere domandando : Se noi 
guardassimo ai principii religiosi, morali 
e politici a cui s’inspiravano le antiche 
civiltà d’Europa o d’Asia da un lato, e 
quella dell’estremo oriente dall’altro, 
ad onore di quale tornerebbe il confron
to ? Menato al cospetto dei filosofi greci 
che Menzio s’ebbe contemporanei, di
nanzi a quale di loro dovrebbe abbassa
re la fronte? 0 qual di loro piuttosto 
non gli direbbe : Tu sei degno dell’am
plesso di Socrate?. (A n U kn o  S everim )
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ITI, — Incerta avten ilettà i c ’ prim i d oeu nentl isto rici 
éo l criftla iM liiO i

Capo I.
Canone dei lib ri E braici

Il cristianesimo essendo uscito dalla 
religione giudaica, a documento della 
sua origine adottò (libri sacri degli ebrei, 
a cui ne aggiunse altri suoi propri, e ne 
compose la Biblia ossia il Vecchio ed il 
Nuovo Testamento. Quest’ ultima deno
minazione fu tolta a prestilo dal linguag
gio de’ giuristi, ed è una cattiva tradu
zione della parola greca D ia lik i, che 
vuol dire alleanza, ma che può anco si
gnificare una ultima volontà : e malgra
do l’assurdo di attribuire uno ed anco 
due testamenti a Dio, fu sancito dal lun
go uso e permane.

Tertulliano fu il primo ad adoperarlo 
verso l’anno 200; come il vocabolo gre
co Biblia (L ib r i) fu adoperato la prima 
volta da san Giovanni Crisostomo preci
samente due secoli dopo (a).

Gli ebrei chiamano il Vecchio Testa
mento L egge s c r i t ta  o libri sacri, o i 
ventiquattro libri sacri o semplicemente 
i ventiquattro. Il vocabolo S c r ittu re  era 
usato dalla antichità giudaica e cristiana, 
abbenchè gli ebrei gli abbiano poi data 
una significazione speciale. Imperocché 
distribuirono que’Iibri in tre classi:

1*. La legge ( T o rà ) che contiene i 
cinque libri attribuiti a Mosè, detti gre
camente Peutateuco;

2*. I profeti, suddivisi in due ordini ;
1. Profeti antichi (N a b iitn  r isc iò - 

nitrì), e sono i libri di Giosuè, 
Giudici, Samuele (due), Re (due). 
scritti innanzi la trasmigrazione 
di Babilonia;

2. Profeti posteriori (N a b iim  acha- 
ro n im ), cioè Isaia, Geremia, Eze
chiele, i dodici profeti minori,che 
scrissero tutti dal principio della 
trasmigrazione, o poco tempo in

fa) Rerbst, Critica de'libri sacri deU* Antico
Testamento, tomo I, 2 i .

nansi, fin dopo il ritorno da Babi
lonia.

5. Le Scritture (K etubirì), e  sono 
Salmi, Proverbi, Giobbe, la Can
tica, Rut, Lamenti di Geremia, 
Ecclesiaste, Ester, Daniele, Esdra, 
Neemia, Paralipomeni o Crona
che (due) (b).

Tutti si hanno originalmente scritti in 
liogua ebraica, tranne alcuni capi di Da
niele e di Esdra ebe sono in caldeo. Il 
primo Canone o catalogo autentico di 
essi fu fatto dal sacerdote Esdra, come è 
la tradizione comune, o da Neemia, co
me appare dal secondo libro de’ Macca
bei (c), poco dopo il ritorno da Babilo
nia, 450 anni prima di G. C.; ma non vi 
comprese se non la Legge, i profeti an
tichi, il libro di Davide e le epistole dei 
Re, che sono ora perdute; i Profeti po
steriori appartengono ad una collezione 
fatta più tardi, forse sotto i primi Mac
cabei, che furono principi, sacerdoti e 
ristauratori della religione dopoché An-

(b) Questa divisione è antica, ma posteriore 
al cristianesimo ed anteriore al Talmud, che 
cita spesse volte i libri sacri divisi in questo 
modo. E anco da notarsi che in tutto sono pro
priamente 28 o 25 se Samuele, Re, e Cronache 
non contano che per tre: per ridurli a 24 se  
alcuni vogliono fare un libro solo dei due lib ri 
Giudici e Rut.

-* (c) II. Machab., II, 13. Non è ben chiaro 
‘ tiò che intendono i Talmudisti col seguente 

passaggio : « Al principio fu data la Legge ad 
« Israele in {scrittura ebrea e lingua santa; poi 
« al tempo di Esdra fu data in iscrittura assiria 
« e lingua caldea », Ghemcerà S an ke drin , li, 13, 
nelle Opere di Giovanni. Cocceio, tomo VII. 
£ certo che Esdra non ha cangiato la lingua, 
sì solo i caratteri; ma forse i Talmudisti inten
dono che dopo Esdra la legge fu insegnata nel
le sinagoghe in lingua caldea, come appare 
anco dal seguito, ove si soggiunge. « Elessero 
« la scrittura assirica e lingua santa, e lascia
ci rono agli idioti (Samaritani) la scrittura e- 
« braica c la lingua aramea ». Vedi eziandio 
Cristophori Cellarii, E u fo r ia  S am a ritan a . eap. 
IV. 5 a pag. 642, nel Thesaurus an tiq isU a tum  
h e b ra ica rw n  di Ugolini, tomo 1X11.
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(ioco Epifàne ebbe fitto profanare il 
tempio e gettare alle Damme quanti libri 
sacri si poterono trovare, mettendo pe
na la vita a chi li occultasse.

Ma Giuda Maccabeo avendo purificata 
la città santa ed il tempio (anno 160,au.
6. C.) e restituite le cerimonie, pensò 
eziandio a compilare una nuova collezio
ne de’libri sacri, di cui gli esemplari de
posti nel tempio erano spersi od abbru
ciati (a).

Gesù pronipote di Gesù figliuolo di 
Sirah allevato nella Palestina e che fiori 
in Egitto verso il 130 av. G. C. parla del
la Legge, dei Profeti e di a l t r i  l ib r i la
sciati dai maggiori; ma non si sa vedere 
se per Profeti intenda solamente gli an
tichi, od anche i posteriori: ad ogni mo
do è chiaro che gli ebrei non contavano 
fra i libri canonici che la Legge e i Pro
feti. A' tempi di Gesù Cristo i Salmi era
no sicuramente fra i canonici, così per
chè Luca sembra dirlo espressamen
te (b), come perchè gli Evangelisti non 
si sarebbero arditi di citarli con tanta 
frequenza, se non avessero avuto una 
autorità canonica.

Flavio Giuseppe (c), 50 anni dopo la 
morte di Gesù, diceva che i libri sacri 
de* Giudei sono 33, cioè :

5 di Mosé,
13 scritti dai Profeti successori di 

Mosè dalla di lui morte sino al re
gno di Artaserse,

4 di inni e di morale; 
ed aggiunge che dall’impero di Artaser
se in poi furono scritti altri libri, ma non 
di eguale autorità degli antecedenti.

Siccome non specifica i libri della se
conda e terza classe, cosi non sappiamo 
precisamente quali fossero; ma nel-ca
none rabbinico riferito di sopra essendo 
contati 34 libri, e Giuseppe contandone 
soltanto 33, si può inferire con qualche 
certezza, che Giuseppe omettesse il li
bro di Giobbe e quello di Ester; impe
rocché il secondo fu scritto dopo Arta
serse, e il primo appare dalla medesima 
sua istoria che non lo ha conosciuto.

Si può anche dubitare se la divisione

(a) I. Macch. I. 60.
(b) Luca XXIV, 44.
(c) Contro Apione, I, 8.

de* libri sacri era allora come adesso, e 
se a* tempi di G. C. il libro di Daniele 
fosse ammesso nel canone: apparendo 
infatti che godesse di non molta autori
tà, perchè malgrado le sue dichiarazio
ni sul Messia gli Evangelisti non lo cita
no mai, se non una sola volta in un luo
go ove il nome di Daniele sta evidente
mente interpolato (d).

Il catalogo giudaico tal quale ora lo 
abbiamo, fu compilato dopo G. C., e pro
babilmente dalla scuola sacra di Jabne 
verso 1* anno 80 dell’ era volgare (e). 
Imperocché distrutti, dieci anni prima, 
Gerusalemme ed il tempio, e dispersi 
dal furore della conquista i monumenti 
sacri, i dottori giudei che si erano riti
rati a Jabne e vi avevano aperta un’ ac
cademia avranno certamente pensato a 
rifare la collezione canonica de’ libri sa
cri; ed ai primi già accettati dalla sina
goga, avranno aggiunti anco gli altri 
tenuti in credito di pietà o di edificazio
ne, ma in cui non si riconosceva un sug
gello divino.

Questa progressiva formazione del 
canone ebraico ci spiega perchè i Sad
ducei ricevessero soltanto la Legge, e 
perchè i Farisei.non ne facessero scan
dalo. Anzi questi ultimi ancora (come i 
Rabbanisli loro successori) non vene
ravano tutti que*libri in modo eguale, 
avvisando che la Legge l’avesse Iddio 
di propria bocca dettata a Mosè, ed es
sere perciò degna del più profondo ri
spetto ; che i Profeti fossero soltanto 
ispirati dallo Spirito Santo, e che le 
Scritture sono opera d’ uomini pii che 
ebbero qualche parte alle ispirazioni 
celesti, ma non ispirati direttamente nè 
per un dato fine. E come le tradizioni, 
al dire de'Farisei, erano state comuni
cate da Dio a Mosè, e da Mosè tra man
date, sino a loro, cosi ne tenevano più 
conto che non de’ Profeti e delle Scrit
ture. Essi innalzarono a pari autorità le 
tradizioni e la Legge: anzi a quelle ne 
diedero una maggiore, per la ragione

(d) Matteo XXIV, 15 C. fr. -  Marco XIII. -  Loca XXI, 21.
(e) Lightfoot, Opero, tomo I, pag. 141 nel- 

V Òpera postuma, pag, 41, fa la storia dell' Accademia di Jabne.,
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che la Legge é il testo scritto ad oso co* 
orane* e Te tradizioni sono la dottrina 
secreta riservala ai soli sapienti onde 
servire d* interpretazione alla Legge. 
Per questo dicevaoo che il Testo biblico 
somiglia all’ acqua* la Misnà al vino* e la 
Gbómarà al vino aromatizzato; ovvero 
che la Legge è simile al sale, la Misna al 
pepe, la Ghémarà agli aromi (a).

Capo II.
L ibri Deutero-canonici

Fino da’ suoi principii il cristianesimo 
si distinse in due fazioni : dalPuna parte 
erano i fedeli usciti dal gentilesimo che 
tendevano ad una emancipazione asso
luta dal culto giudaico : dall’ altra erano 
quelli usciti dalla sinagoga che difende
vano la circoncisione ed il mantenimen
to di {molti (riti (legali. Questi cristiani 
giudaizzanti* dall’ anno 70 in cui fu di
strutto il tempio* all’anno 136 quando da 
Adriano tutti i Giudei furono scacciati 
da Gerusalemme* costituirono Un anello 
intermedio fra il giudaismo ed’il cristia
nesimo ; parlavano la medesima lingua 
de’ Giudei della Palestina e della Siria* 
tenevano li stessi costumi civili e reli
giosi* e frequentavano sicuramente le 
stesse scuole* o per lo meno vivevano 
molto vicini ed amici.

Costoro pigliarono i libri sacri dai lo
ro confratelli di antica alleanza e li tra
smisero a quelli della nuova. Ma quello 
che maggiormente contribuì a far passa
re il canone de’ libri ebraici ai cristiani* 
furono le traduzioni in lingua greca. Se 
crediamo ad Aristea* Tolomeo Filadelfo 
ne fece fare una versione 370 anni pri
ma di G. C., al qual uopo il sacerdote 
Eleazaro mandò in Egitto 73 dottori pe
riti in ambe le lingue* onde quella ver
sione fu poscia detta dei LXX (b). Ma 
è fuor di dubbio che molto tempo pri
ma di G. C. esisteva una traduzione

(a) Pfeiflfer, De Taìmudn, pag. 16, nelle sue 
Dissertationes philologicae.

(b) La storia d’Aristea è un pretto romanzo 
pieno delle solite ampollosità giudaiche; pure 
fu seguitata da Flavio Giuseppe, che nc copiò 
il carteggio fra Tolomeo ed Eleazaro. Il Talmud 
aerosoiimitano racconta che cinque Zahniim 
(anziani) per far piacere al re Tolomeo tradus
sero in greco la Legge e che quel giorno fu

greca dei libri sacri ebraici* e special
mente della Legge, di cni si servivano
le sinagoghe de’ Giudei ellenisti ; e non. 
è inverosimile che li Alessandrini, i qua
li* secondo tutte le apparenze furono 
i primi a commettere nn tal sacrile
gio* abbiano cercato di giustificarlo in 
faccia ai rigidi loro confratelli della Pa
lestina* inventando la narrazione di Ari
stea. 6 facile immaginarsi che i cristia
ni, la maggior parte de’quali parlavano 
greco* facessero uso di questa traslazio
ne sino dai primissimi tempi. Verso l’an
no 130 Aquila proselite ebreo la rifece 
da capo e pare che vi abbia aggiunte 
molte cose che innanzi mancavano, o ne 
abbia levata altre che vi erano.

Verso la fine del medesimo secolo 
Teodosione e Simmaco* cristiani giudaiz
zanti* pubblicarono due nuove edizioni 
della Biblia in greco* che salirono in 
molta fama cosi fra i cristiani come fra 
i giudei ellenisti; e gl'interpreti* a misu
ra che avanzarono col tempo, arricchi
rono le loro traduzioni non solo dei nuo
vi libri aggiunti all* ultima edizione ca
nonica* ma di altri che gli ebrei non 
hanno mai ricevuto* e che i cristiani a 
poco a poco adottarono e chiamarono 
Deutero-canonici, cioè libri sacri del se
condo canone o di più recente data ; e 
sono:

Le storie di Tobia* di Ginditta e dei 
Maccabei : il libro di Baruch* segretario 
di Geremia* una lettera di Geremia, e 
due libri morali intitolati la Sapienza e 
l’Ecclesiastico ; l’orazione di Manasse* 
alcune aggiunte al libro di Ester, e nel

acerbo ad Israele come il giorno in cui fu con
flato il vitello d*oro, perchè la Legge non po
tè esser tradotta secondo tutti i suoi requisiti. 
Poi Tolomeo adunò di nuovo 72 anziani e li 
collocò in 12 camere senza che l’ uno sapesse 
dell’ altro, e li incombenzò di trascrivere la 
legge di Mosè, loro maestro; ed essi ispirati da 
Dio, la trascrissero per sè stesso, tutti in un 
modo eguale, soltanto che ne mutarono tredici 
luoghi. — Donde apparirebbe che ne fu fatta 
una versione greca non riuscita, ed una tra
scrizione del testo ebraico in caratteri greci. Il 
Talmud di Babilonia, posteriore all’anteceden
te, uou parla che dei 72 interpreti ed omette 
la frase : trascrissero la Legge per sè stessa. 
Liqhtfoot, Horce hebratea, et talmudica, pag. 
738 e 934. Tomo II delie Opere.
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libro di Daniele i racconti favolosi del 
drago di Babilonia e dei tre giovani nel
la fornace e di Susanna. ,

I libri di Tobia e di Giuditta furono 
originalmente scrìtti in caldeo, e s. Ge
rolamo attesta di averli tradotti da quel
la lingua ; ma fra la versione latina, la 
greca e due ebraiche pubblicate da Pao
lo Fagio e Sebastiano Munstero passano 
diversità, nell’ ordine ed anco nel conte
nuto, donde appare che i testi non fos
sero eguali.

L’Ecclesiastico fu scrìtto in ebraico 
da Gesù Ben Sirah, che viveva circa 200 
anni incanti l’èra nostra ; 60 o 70 anni 
dopo fu tradotto in greco da nn altro 
Gesù suo pronipote. 11 testo originale e
sisteva ancora a'tempi del citato san 
Gerolamo, e dice ebe portava il titolo di 
Mi&lè (parabole). In altro luogo aggiun
ge di aver veduto anco il lesto ebraico 
del primo libro de’ Maccabei; il secondo 
appartiene alla lingua greca, come pure 
quello della Sapienza, che alcuni antichi 
attribuirono al celebre Filone ; e solo in 
greco si hanno gli altri che rimangono 
dei Deutero-canonici.

Capo III.
Canone c r is tia n o .

Compongono il canone del Nuovo Te
stamento quattro Evangeli di Matteo, 
Marco, Luca e Giovanni ; gli Alti degli 
Apostoli attribuiti a s. Luca; quattordici 
lettere di s. Paolo, tre di s. Giovanni, 
due di s. Pietro, una di s. Jacopo, una 
di s. Giuda o Taddeo, e l’Apocalisse at
tribuita a s. Giovanni; tutti scritti in gre
co tranne il primo Evangelo che si cre
de essere una traduzione dall’ ebraico. 
Nei primi secoli della Chiesa i teologi 
greci, non avendo cognizione della lin
gua ebraica, fecero principale uso, pel 
vecchio testamento, della versione gre
ca attribuita ai LXX o di quelle di Aqui
la, di Simmaco e di Teodosione, delle 
quali fu formata una sola che tenne il 
nome venerato dei LXX, e fu anco tra
dotta in latino e conosciuta sotto il tito
lo di versione italica. Ma i gravi difetti 
di queste versioni manipolate l’una sul- 
1* altra erano evidenti, e fiftono diligen
temente notali da Origene ne’ suoi Exu- 
pli. Per lo che verso Panno 370 s. («ero-

lamo, perito nella lingua ebraica e gre* 
ca, imprese a correggere la supposta e
dizione dei LXX, ed a rifarne una la
tina cavandola dall’originale: lavoro fa
ticoso e lodevole, ma che gli attirò P a
natema di tutti coloro che nelle cose 
di religione abborrono ogni novità an>- 
corchè saggia ed utile ; e lo avrebbono 
inscritto fra gli eretici, come accadde a 
tanti moderni che vollero imitarlo, se 
non lo salvava la protezione di papa Dà- 
maso: di modo che la sna versione, 
da prima impugnata e creduta sacrilega 
fu poscia ricevuta in tutto l’Occidente.

Ciò non di meno quella che noi chia
miamo la Vulgata non è tutta di s. Ge
rolamo; i Salmi, per esempio, sono anco
ra della versione italica; in altri libri la 
versione italica fu rifatta e corretta so
pra quella di s. Gerolamo e viceversa, 
per lo che la versione gerolimina non 
esiste più nella sua purità primitiva.

Gli antichi teologi ( cioè i Padri della 
Chiesa) erano tenuti a nessuna Legge, e 
potevano accettare o rigettare dei due 
Testamenti quelle parti sopra cui na
scesse in loro qualche scrupolo. Nissun 
canone era obbligatorio per tutti, e pri
ma di stabilirne uno definitivamente la 
Chiesa vagò incerta più di quindici se
coli.

S. Ireneo, arcivescovo di Lione nel 
477, morto nel 202, assicura che molte 
chiese non avevano libri sacri ; e il pri
mo fra i cristiani che ne abbia dato un 
canone fu san Melitone vescovo di Sardi 
verso il 470, il quale ammise tutti quel* 
li registrati nel canone degli ebrei, ad 
esclusione di Neemia e di FNter: ma il 
primo può essere compreso sotto il no
me di Esdra, e il secondo lo tralasciò, o 
perchè mancasse al catalogo da lui co
piato, o perchè alcuni fra i dottori cri
stiani dubitassero della canonicità di 
quella istoria, la quale fu poscia intro
dotta nel canone da Origene verso la 
metà del secolo seguente (a). La Sinopsi 
attribuita a sant’ Atanasio, dice infatti, 
che il libro di Ester non era ricevuto da 
alcuni antichi.

Contemporaneo a Melitone o un poco 
più tardi, un prete romano pubblicò un

(a) Eusebio, Istoria Ecctes.,lV, 26, e VI, 25.
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elenco dei libri canonici ricevati dalia 
Chiesa romana; ma nel frammento con
servatoci dal Muratori (a) manca tutta 
la parte relativa al Vecchio Testamento, 
ed è notabile che il libro deutero-cano- 
nico della Sapienza, s c r it to , ivi si dice, 
d a g li a m ic i d i Salom one, ed  in  on ore  
d i lu i, sia compreso fra quelli del Testa
mento Nuovo.

Nel 557 il concilio di Laodicea fu il
rimo tra i concili che facesse un canone
iblico; ma si attenne a quello degli E

brei, il solo adottato sino allora dalla 
Chiesa, se non che al libro di Geremia 
aggiunse anco quello di Baruch.

Quarantanni dopo, il concilio d'Ippo- 
na e il terzo concilio di Cartagine (nel 
597) compresero per la prima volta tut
ti i Deutero-canonici, inalzandoli ad u
guale dignità degli altri; ma si mostra
rono titubanti, e dissero che bisognava 
consultar le Chiese di oltremare.

Nel 405 papa Innocenzo I, nella sua 
lettera ad Exuperio, contò ed antichi e 
nuovi senza riserva.

Si direbbe che lo stesso facesse papa 
Gelasio nel concilio di Roma l’anno 494, 
ove pubblicò il suo famoso indice espur
gatorio; ma se quell'indice, salvo poche 
eccezioni, è propriamente di Gelasio, 
non si può asserire lo stesso del canone 
biblico, il quale non si legge negli anti
chissimi codici vaticano, fiorentino Hu- 
cense veduti dal Fontanini, dal Bianchi
ni e dal Mansi; e negli altri passano tan
te varietà che ben si vede avere ciascu
no amanuense aggiunto ora un libro ora 
1* altro seguendo il proprio arbitrio o li. 
usi del suo paese. Anzi nel codice lu- 
cense del,secolo IX invece del canone 
biblico è detto semplicemente che in 
quanto alle Sacre Scritture si riporta al 
giudizio che ne ha fatto san Gerolamo; il 
che equivale ad una esclusione dei Deu
tero-canonici che san Gerolamo tratta 
esplicitamente da apocrifi, e dice che si 
possono leggere come libri edificanti, ma 
che non fanno alcuna autorità nella Chie
sa. Bufino pensava egualmente, e verso 
il 650 sani'Isidoro di Siviglia avendo 
spartiti i libri sacri in quattro classi, po

ta) Antiq. Ital. Mcdii asvi, tomo III, pag. 854.

se i Deutero-canonici nelP ultima (b).
La Chiesa stette in questi termini fino 

all'anno 1459, quando papa Eugenio 
nella sna epistola agli Armeni rimise i 
Deutero-canonici nell'elenco dei libri 
sacri, e il concilio di Trento nel 1546 
confermò terminativamente il suo de
creto.

Così in punto ai libri del Vecchio Te
stamento la Chiesa antica non ha credu
to quello che è tenuta a credere la Chie
sa cattolica dopo la metà del secolo XVV; 
ma le Chiese riformate restarono più 
fedeli all* antichità.

Men lunga fa la contesa intorno ai li
bri del Nuovo Testamento. Nel catalogo 
romano citato poco anzi, che è il più an
tico e che rappresenta il canone ricevu
to dalla Chiesa romana, sono notati : I 
quattro Evangeli, gli Alti degli Aposto
li, tredici lettere di san Paolo, una di san 
Giuda, due di san Giovanni, l'Apocalisse 
di san Giovanni, l'Apocalisse di san Pie
tro, e il Pastore, s c r i t to , dice Cantore, 
a* tem p i n o s tr i  d a  E rm a , q u an do  era  
vesco vo  d i R om a P io  d i  lu i f r a te l lo .

Adunque la Chiesa romana non rice
veva :

L’epistola agli Ebrei, quella di san Ja
copo, le due di san Pietro, ed una di san 
Giovanni tenute di presente per canoni
che; ed ammetteva: il Pastore di Erma e 
P Apocalisse di san Pietro, che la Chie
sa Posteriore ha rigettati fra gli apo
crifi (c).

Nondimeno per ciò che tocca le due 
Apocalissi P autore dichiara che diversi 
fra i preti romani non le volevano legge
re in chiesa, vale a dire che pendevano 
incerti sopra la loro autenticità. Murato
ri attribuisce questo catalogo a Caio dot
to prete romano fiorito tra il 200 e ii 220 
il quale in un'altra opera rigetta espH-

(b) nieronym., In pro lo g o  G alla to  e Praef. in 
lib ro s  Salom on is. — Rufini, E x n o s it.  S y m b .,

gag. 26, in calce alle Op. di s. Cipriano, edit.
xoniense lsidor. — Hispal, De rebus invento- 

r ib u s , VI.
(c) L’Apocalisse di san Pietro esisteva an

cora in arabo nel 1220, perchè ne parla Giaco
mo di Vitry veacovo di Acri, in ima lettera a 
papa Onorio 111, e dice che alcuni siriaci glie
la a vevano fatta vedere e spiegata. S p ic ilc g \u m .  Vili,*. 373. r
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diamente I9 Apocalisse di san Giovanni, 
come si dirà qui appresso.

Nella versione siriaca del Nuovo Te
stamento detta la Semplice, che i critici 
fanno salire ai primi tempi del cristiane
simo, non si trovano : la li e 111 epistola 
di Giovanni, la II di Pietro, quella di Giu
da e 1* Apocalisse; e questa esclusione è 
di gran momento, che la Chiesa siriaca 
doveva credersi fra le meglio informate 
di ciò che fecero o scrissero gli Aposto
li. Abramo Echellense monaco maronita 
publicò un catalogo di Ebed-Jesu patriar
ca siriaco, nel quale anco i detti libri si 
trovano; ma fu convinto di falsazione da 
monsignor Assemani siriaco e maronita 
egli pure (a). Nè Adler li trovò in due 
codici siriaci del Nuovo Testamento da 
lui esaminati a Roma e che sono forse i 
più antichi che si conoscano (b); e le 
omesse epistole, edile in siriaco ed in 
latino da Pococke, furono dal dotto edi
tore e da altri orientalisti riconosciute 
di uno stile assai moderno.

Gli antichi furono divisi di parere in
torno alla autenticità dell* epistola agli 
ebrei attribuita da alcuni a san Clemen
te romano, da altri a san Barnaba ; da 
questi creduta originale, da quelli una 
traduzione; letta in alcune Chiese, non 
voluta da altre (c). La Chiesa romana in 
ispecie la trattò lungamente da apocri
fa (d): fu accettata finalmente dai Greci, 
mo non lo fu dalla Chiesa latina se non 
dopo il 400 (e). Quasi un eguale dissen
so vi fu sopra le epistole di Jacopo e di 
Giuda, e sopra la II e III di Giovanni; e 
chi escludeva 1* una e chi l’altra, e chi 
anco le rigettava tutte come apocrife o 
di sospetta provenienza.

Ma fra i libri del Nuovo Testamento 
quello che incontrò più ostacoli fu l'Apo
calisse che gli antichi trattarono da ùn

ta) Assemani, B ib l.  O rien ta  tom. IH, pag.9.
(b) Adler, B ib lisch -K rilis ch e  Beise nach B om ., 

pag. 98. Altona 1183.
(c) Origene citato da Eusebio. Is t. Eccles. VI, 

25, e Gerolamo nel Catalogo d e g li S c r it to r i ec
c le s ia s tic i, art. P aolo  e E p is t. L X X X V  ad D ar-
danum .

(d) Eusebio, Is t. Eccles. Ili, 2.
(e) Tillemont, M cm o ire spo u r se rv irà  V h is io v  

re ecclcsiastique, tomo 1, pag. 864. Bruxelles
lin i:

postura inventata dall'eretico Cerinto 
per dar credito alla sua chimera del re
gno millenario. Cajo romano si esprime
va di questa forma (f) : « Cerinto usur- 
« pando il nome di un grande apostolo, 
« spaccia rivelazioni e meraviglie da lui 
« inventate, che finge essergli stale ma
* nifestate da un angelo, e nelle quali af

ferma che, dopo la risurrezione, Gesù 
« Cristo regnerà mille anni sulla terra, 
« cui gli uomini passeranno in feste e 
« piaceri nella nuova Gerusalemme ».

Verso il 260 il dotto e pio s. Dionigi 
vescovo di Alessandria scriveva (g) : 
« Alcuni hanno esaminato da capo a fon
* do quest* Apocalisse, e provarono che 
« non vi è senso comune, che è una im- 
« postura, che non è di Giovanni o di 
u altro apostolo, e che è una finzione 
« dell* eretico Cerinto, inventata per dar 
» peso al suo regno millenario. Dal can
ti lo mio non ardirei rigettarla del tutto, 
« perchè la vedo stimata da vari fedeli/ 
« e penso che nasconda un senso occul
ta lo e misterioso che non so capire; ma 
« non convengo che sia del Giovanni di 
« cui abbiamo V Evangelio ed una lette- 
« ra canonica (h). Che 1* autore sia un 
a Giovanni, si può credere perchè lui 
a stesso lo dice : ma quale e* si sia fra 
u quelli che portarono questo nome, è 
ft incerto. »

Aggiunge che l'Evangelio e la lettera 
di Giovanni apostolo sono scritti con 
buono stile, mentre l'Apocalisse è det
tata in pessimo greco, nè manca di bar
barismo o di solecismi.

Nel 364 il concilio di Laodicea esclu
deva T Apocalisse dai libri sacri; invece 
verso il 380 s. Filaslrio vescovo di Bre
scia trattava di eresia l’opinione di Cajo, 
e quasi nel medesimo tempo s. Gregorio 
di Nazianzo, sant'Amfilocbio d* Iconio e 
la maggior parte de’ Greci, se non attri
buivano l'Apocalisse a Cerinto, almeno 
le ricusavano un posto fra le scritture. 
Onde s. Gerolamo scriveva a Dardano 
che come i Latini non ammettevano Te

ff) Eusebio, Is t.  Eccles., I li, 28.
(g) Idem, Ibid., VII, 25.
(h) Ora ne abbiamo tre, ma s. Dionigi, con

forme al canone siriaco, e ad altri teologhi an- 
fichi, ne riconosceva una sola.
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pistola agli ebrei, del paro le Chiese 
greche rigettavano l'Apocalisse di s. Gio
vanni (a). E non fra i Greci soltanto, ma 
nell* Occidente ancora, nel 635, vi erano 
molti che, malgrado le decisioni de*con
cili e dei vescovi romani, non volevano 
riconoscere l’Apocalisse fra i libri divini, 
nò permettere che si leggesse in Chiesa, 
contro i quali fu necessario minacciarla 
scomunica (b).

Ecco dunque una parte cospicua del 
Nuovo testamento intorno a cui i più or
todossi teologi della antichità, che si tro
vavano più vicini alle tradizioni aposto
liche, portarono opinioni non conformi 
a quelle de* moderni. Pare nondimeno 
che tra il IV e il V secolo le chiese del
la Grecia, dell* Egitto e dell’Occidente si 
fossero generalmente messe d’accordo 
nel ricevere come canonici tutti i libri 
che formano di presente il Testamento 
Nuovo; ma le Chiese della Siria ed alcu
ne altre dell’ Oriente perseverarono ad 
escluderne diversi.

Aggiungo brevemente che la prima 
epistola a Timoteo e 1* epistola a Tito 
hanno l’aria o di non essere di s. Paolo 
o di essere state adulterate, per varie 
espressioni intorno alla divinità di Gesù 
Cristo non conforme alla teologia che si 
vede nelle altre lettere (c). Nella prima 
di s. Giovanni vi è un verso sopra la Tri
nità (V. 7), che non si trova ne’codici an
tichi, e che debb’esservi stato interpola
to posteriormente. La prima epistola di 
s. Pietro non è sicuramente di quest’A- 
poslolo; chi la scrisse è un tale che si dà 
il nome di Silvano, ed è verosimilmente 
quel medesimo che fu discepolo o col
lega di s. Paolo ed autore in comune con

(a) Hieronym., Epist. L X X X V  ad Barda- 
num. — Blondel, dea Sybilles, II, 26. Un an
tico autore dice aver letto in un codice dell’ À- 
pocalisse che questo libro non era ricevuto in 
Oriente; ma soggiunqechelo era in Occidente, 
nella Fenicia ed in Egitto. Spicilcyium Solcs- 
mense, paq. loo.

(b) Quarto concilio di Toledo, can. 47.
(c) Scleiermachcr cd Eichhorn, celebri teo

logi della Germania, hanno messo in dubbio 
l'autenticità di queste epistole. Huq porta le lo
ro obbiezioni e vi risponde nella Einleitungin 
die Srhrieflen de$ Neuen Tesiaments, tomo II,§ 
112,113 e seq., quarta edizione. Stuttgard e 
Tubinga 1847:

Ini e ooo Timoteo delle dpe epistole ai
Tessalonicensì; vi è menzionato un certo 
Marco, il quale è parimente creduto lo 
stesso che fu compagno di Paolo e di 
Barnaba. Marco e Silvano erano prose
liti ellenisti che disertarono la sinagoga 
e passarono coi loro maestri a predicare 
l’evangelio ai Gentili; e le idee teosofiche 
sparse nella lettera sono identiche a 
quelle insegnale da Paolo. Per questo 
vi è ogni apparenza che ella sia di Pao
lo e che la soprascritta sia stata adulte
rata da’suoi discepoli per attribuirla a 
Pietro ed accreditarla presso i cristiani 
giudaiizanti, che mollo fondavano sopra 
l’autorità deir apostolo pescatore.

Il famoso versetto La Chiesa eletta  
di Babilonia  vi saluta  ha dato luogo a 
molle dispute.

Eusebio è il primo che per Babilonia 
intendesse Roma, e sembra che tale fos
se la tradizione a* suoi tempi (d).

Alcuni eruditi, come Scaligero e De 
Marca, hanno intesa la Babilonia sul- 
l’Eufratc senza ricordare che a quel tem
po ella era tutta solitudine e rovine (e); 
e che nel suo territorio vi potevano es
sere ben pochi giudei dopo la strage che 
ne fu fatta verso 1* anno 40 (f); Pearson 
crede invece che sia Babilonia in Egitto; 
ma è sopramodo incertissimo che s. Pie
tro sia stato in Italia, nella Caldea o In 
Egitto, e tutto ci porta a credere che non 
sia mai uscito dalla Siria. Laddove san 
Paolo che era prigioniero a Roma pote
va dire con ragione la Chiesa che è in  
Babilonia, volendo alludere alla sua 
cattività.

Per ultimo, l’epistola di s. Giuda è una 
cosa affatto simile col capo II della se
conda epistola attribuita a s. Pietro, on
de si vede essere due traduzioni di un 
medesimo originale che non sappiamo 
se appartenga a s. Pietro o a s. Giuda, 
o a nissuno dei due.

Una conseguenza innegabile ella è che 
la Chiesa ha accettato questi libri senza 
nissun preventivo esame critico e sen
za alcuna garanzia della loro autenti
cità. ,

(d) Eusebio, Is t. E c c ì e s Il, 5.
(e) Plinio, l l is t .  N a U  VI, 26.
(0 Giuseppe, Antichità giudaiche, XVHI, 0.
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Capo IV.

Libri apocrifi.
Se la Chiesa antica rigettava dall’ e

lenco dei libri sacri alcuni che furono 
poi ammessi dalla Chiesa moderna, per 
compenso ella ne ammetteva altri sui 
quali la Chiesa moderna ha cambiato di 
parere.

Fu assai celebre il libro di Enoch, di 
coi l’epistola attribuita a s.Giuda ne por
ta un passaggio sopra il giudizio univer
sale, e la li epistola attribuita a s. Pietro 
ne porta un altro relativo alla punizione 
degli angeli caduti (a); anco l’autore del- 
r Apocalisse vi ha preso e imitato varie 
immagini,e i più illustri Padri della Chiesa 
tolsero da esso l’opinione che gli angeli 
si sieno mescolati colle figlie degli uo
mini ed abbiano generato i giganti. Ter
tulliano lo credette un libro inspirato, e 
fa molte conghietture per provare come 
sia stato salvalo dal diluvio e pervenuto 
ai posteri. Origène sta in dubbio; s. Cle
mente Alessandrino, sanl’Ireneo, sant’A- 
natolio lo citarono con rispetto; l’autore 
del Zobar lo dice un libro disceso dal 
cielo (b). Fra i cristiani era tuttavia ac
creditato nel 400 quando s. Sulpizio Se
vero ne trasse ciò che racconta nella sua 
istoria intorno agli amori degli angeli ed 
alle cagioni del diluvio ; e solo verso la 
fine di quel secolo (nel 494) fu da papa 
Gelasio collocato tra gli apocrifi, se il li
bro delle figlie di Adamo contato nel suo 
catalogo è lo stesso che il libro di Enoch.

Perchè dovrò citare più volle questo 
libro aggiungerò che iu origine sembra 
essere stato scritto in lingua siriaca o 
caldea, o in qualche altro dei dialetti a- 
ramei, indi tradotto in ebreo volgare ed 
in greco; ma ora non lo abbiamo più se 
non in lingua etiopica, dalla quale lo tra
dusse in inglese l’arcivescovo Riccardo 
Laurence di Cashel in Irlanda (c). Que
st’ erudito suppone, sopra assai proba-

(a) Jud®, 6 e 14; II, 3, confronta col L ib ro  
cf Enoch, I l  e X; 6,19.

(b) Le autorità sono portate da Laurence nel
la dissertazione preliminare al L ib ro  cTEnoch.

(c) The Book o f Enoch thè Prophot, etc. Ter
za edizione in-8. Oxford 1838. Sopra questa di 
Laurence il dottore HolTmann di Jena ha fatto 
una traduzione tedesca con prolisse annota

toli conghietture, che possa essere stato 
scritto durante il regno di Erode da un 
Giudeo che abitava verso la Colchide do
ve si crede che Salmanassar trasportas
se quei di Samaria. Ma quantunque non 
si possa dubitare che sia anteriore al 
cristianesimo e che forse una parte di 
esso ascenda ad una remota antichità, 
nello stato in cui lo abbiamo, par bene 
che sia un lavoro compilato sopra fram
menti e visioni di diversi autori, od al
meno la interpolazione ed il disordine vi 
appaiono manifesti, nè sono dissimulati 
dal dotto traduttore (d).

La seconda e terza sezione, contenen
ti gli amori degli angeli, la loro caduta 
e il loro castigo sembrano una leggenda 
antichissima, che doveva far corpo con 
altri miti intorno al ratto di Enoch ed 
alle antecedenze del diluvio espressi o
scuramente dall’ autore della Genesi, o 
da questo libro forse anco tagliati fuori 
da una mano posteriore. Oltre al libro 
di Enoch, la stessa epistola di Giuda (V.
9), estrae da un altro apocrifo, che vuoi
si intitolato l’ascensione di Mosè, l’epi
sodio dell’arcangelo Michele che disputa 
col diavolo a cagione del corpo di quel 
legislatore (e).

$. Paolo recita un passo che s. Gero
lamo crede estratto dall’Apocalisse di 
Elia, e cita altrove il libro magico di Jan- 
nes e Mambres registrato fra gli apocrifi 
da papa Gelasio (f).

rioni. Gfrbrer ne ha pubblicata una traduzione 
latina nesuoi Prophetoe veteres pseudepygra- 
p h i, in-8. Stuttgarda 1840.

(d) Murray, per un sistema ingegnoso e mol
to verosimile, ha cercato di ordinarlo. Si veda 
la terza edizione di Laurence.

(e) Origene, de P r in c ip iò  III, 2, § 1, e Fa- 
bricio, Codex pse ttdcpyyrayh iis , tomo I. pag. 
839 e seq. Nel D eborim  Rabbà si racconta che 
Samael o Satan, angelo della morte, essendo 
andato per comando di Dio a prendere l’anima 
di Mosè, colpito dallo spavento non potè adcm-

}>ire un comando che riiiutarono, già prima di 
ui, di assumersi Michele e Gabriele; per cui a 
prendere l’anima di Mosè discese Dio stesso. 

Eisenmenger, Entdecktes Judenthum, tomo I, 
pag. 857 è seq. Così anche nel Siphrì, col. 8 3 4 ,  
nel Thesaurus antiquitalum hebraicarum di U
golini, tomo XV, enei due trattati rabbìaici 
Ve Morte 3losis, pag. 331 e 3G0, nei Propine 
Mteres pseudcpygraphi raccolti da Gfrorcr.

(f) C o n n i. , I, 9. -  T i m i ., II, III, S. -
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Il rotore di Ermes, libro gnostico- 

ebionita, fa in prima dalla Chiesa roma
na registrato fra i canonici e come tale 
citato da1 vari Padri della Chiesa, poi fa 
rigettato fra gli apocrifi (a).

Lo stesso Ergoas cita gli oracoli di El- 
dad e di Modad, profeti antichi nel nu
mero dei settanta seniori scelti da Mo- 
sè(b).

Gli oracoli delle sibille sono citati fre
quentemente e con autorità canonica da
gli antichi teologi, e il filosofo Celso im
putava i cristiani di averli falsificati. Ori
gene lo nega (c); e l’imperatore Costan
tino nel suo discorso aU'assemblea de*ve
scovi, riferisce un acrostico di 27 versi 
che attribuisce alla sibilla Eritrea, e dice 
che fu conosciuto e tradotto in latino an
co da Cicerone : il che non è esattamen
te vero (d).

San Clemente Alessandrino che fiori
va verso Panno 490 ci ha conservato un 
frammento di s. Paolo, o attribuita a 
quest'apostolo, ov’ è detto : « Leggete i 
« libri dei Greci, studiale le sibille, e ri
* leverete come insegnino l'unità di Dio 
« e le cose che debbono avvenire, Pren- 
« dete e leggete il libro d’Istaspe, e vi 
« troverete scritto in senso chiaro e aperto 
« ciòcherisguarda ilfigliuolo di Dio (e)».

— Hieronym., in  Is a ia , LXIV, 4. — Sixti Se- 
nensis, Bxbliotheca sancia , lib. Il, pag. 122.

(a) Frammento antico nelle A n tic h ità  (f I ta l ia  
citato di sopra: e concilio di papa Gelasio nel 494.

(b) Pastore, V isione  I, II, 5. Un frammento del succitato antichissimo apocrifo anteriore al cristianesimo ci è conservato dal Targum 
gerosolimitano e da quello di Jonatan sui N u 
m e ri XIt 26.1 Samaritani contano Eldad e Modad fra ì profeti di cui onorano ancora i sepolcri. E p is t. S ichem ita rum  ad Jobum . Ludol- 
phum, nella Colle*. di Ugolini, tomo XXII, 
pag. 659.(c) Origene, C antra Celso, VII, 53.

(d) Rispetto all’ errore di Costantino intorno 
F opinione di Cicerone sopra i libri sibillini, 
vedi Blondel, des Sybilles.l, 11 e seq.

(e) Clcment., S tro m .y VI, pag. 636, edizione 
di Parigi, e pag. 760, edizione Potter. L’auto
rità dei libri sibillini non è declinata del tutto 
nella Chiesa romana, come lo prova il noto in
no Dies ìtcp, che si legge in tutti ì libri litur
gici, ed ove è citata a ‘testimonio che il mondo 
sarà distrutto dal fuoco. Nel medesimo senso 
la citarono anco 8. Giustino martire, A po log. I, 
20, e s. Teofilo di Antiochia che ne porta uno

Li oracoli di Zoroastro (f) sono citati 
nell’ Evangelio della infansia; e quelli 
d'Istaspe ricordati qui sopra, lo sono 
parimenti da Giustino e da altri. Lo 
stesso Giustino e Tertulliano citano la 
lettera di Pilato a Tiberio ove narra la 
morte di Gesù. L* autore dell' oppra im
perfetta sopra s. Matteo cita il libro di 
Seth ov'è parlato della stella che doveva 
apparire al nascere del Messia, dei do
dici Magi e dei donativi che gli avreb- 
bono portato.

Eusebio nel 525 ci dava ancora per 
autentiche la lettera di Abgar re di E- 
dessa a Gesù, e la risposta di Gesù ad 
Abgar (g); e alla fine del secolo medesi
mo erano ancora lette in varie chiese e 
conservate in più cataloghi di libri ca
nonici le Apocalissi di sau Pietro e di san 
Paolo (h).

Lo stesso onore si osava alla epistola 
di s. Barnaba ov'è insegnato l'errore del 
regno millenario e che s. Clemènte Ales
sandrino credeva autentica ; e l'epistola 
di s. Clemente Romano era in gran ripu
tazione presso molte società cristiane e 
principalmente in quella di Corinto (i).

Capo V.
Evangeli apocrifi

Ma ciò che havvi di più notabile è la 
moltitudine degli Evangeli conosciuti da
gli antichi. Fabricio raccolse quelli sot
tratti aU’edacilà del tempo, e i fram
menti e i titoli degli altri che andarono 
smarriti e ne fece un catalogo di 50, non 
compresi i quattro che teniamo per ao- 
tentici; ma confessa che molti erano for
se diversi nel solo titolo od io alcune 
modificazioni introdottevi dallo spirito 
di novità o di setta. Di quelli che ci per-

squarcio di 85 versi nel lib. II ad Antolico,

(f) Cotesti oracoli bisogna che fossero diversi da quelli che possediamo e non meno apocrifi, ne’ guali non si trova la citazione del- 
V Evangelio dell’ Infanzia.

(g) Eusebio, S to r ia  Eccles., 1 ,13.(n) Sozomeno, S to r ia  Eccles., VII. 19.(i) Sui libri apocrifi in credito appo i cristia
ni, oltre il Fabricio, Codex pseudepyg raphm , che ne ha raccolti i frammenti, un lungo, ancorché imperfetto catalogo, con ragguagli analoghi, si può trovare nella Bibliotheca sonda 
di Sisto da Siena, libro II.
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vennero intieri ano è I* Evangelio di Ja
copo, protevangelio, in coi si racconta la 
nascita, l'educazione e le sponsalizie di 
Maria, la concezione miracolosa e la na
scita di Gesù, T arrivo de'Magi e la stra
ge de’ bambini.

Il nome di Jacopo che si dà Y autore 
ha ingannato quelli che lo credettero 
Jacopo il Giusto fratello del Sigoore ; e 
il titolo di Protevangelio che non si tro
va ne’manoscritti gli fu dato volgarmen
te forse perchè suppliva all’Evangelio di 
Matteo eoe negli antichi esemplari ebrai
ci incominciava soltanto dalla predica
zione di Giovanni Battista ; di modo che 
il Protevangelio conteneva i racconti an
teriori a quest' epoca. Fu pubblicato la 
prima volta da Guglielmo Postel ; ma il 
testo greco non sembra originale: si con
tano molte versioni in arabo e ve ne so
no forse anche in siriaco ed in copto. 
San Gregorio di Rissa, sant' Epifanio e 
più altri autori greci hanno copiate mol
te cose da quest' Evangelio (a).

Sembra altresì essere stato conosciuto 
da Origene, che parla di un libro di Ja
copo figliuolo di Giuseppe natogli da una 
prima moglie (b). Ma il Protevangelio, 
sebbene antico, non sale sì alto : l’auto
re è un Jacopo sicuramente, perocché 
tal nome si dà egli stesso ; ma non può 
essere il fratello di Gesù, ed Origene 
senza dubbio fu tratto in errore da quan
to si legge in alcuni manoscritti ove l'au
tore dice d'aver scritto quella sua isto
ria nel deserto nel quale si era ritirato 
durante i tumulti suscitali in Gerusalem
me da Erode. II testo greco publicato da 
ultimo dal dottore Gian Carlo Tbilo ha 
semplicemente : Io Jacopo  s c r is s i  qu e
s ta  is to r ia  in  G eru sa lem m e.

Se il libro di Seth non è anteriore, il 
Protevangelio sembra il primo che par
lasse dei Magi e delle altre circostanze 
di quella tradizione. Anche Luca ha va
rie cose comuni con lui, o modificate di

(a) Thilo, Codex apoeriphus N ovi Testamen
ti, nei P ro le rjom en i, pagina LXI1I e seq. DI 
questa nuova collezione (Lipsia 1852) fu pub
blicato soltanto il primo volume, il quale ha 
molte còse importanti che non si trovano in 
Fabricio, oltre ad on superiore merito nella parte crìtica e filologica.

(b) Thilo, ibidem, pag. LH.

poco : in totale è un libro non privo di 
merito letterario; è scritto eoo istile vi
vace; abbonda di esaltazioni poetiche e 
di racconti nel gusto orientale, tramez
zo di cui non è difficile scorgere ciò che 
è mitologico da ciò che può essere tra
dizionale o semistorico.

Vi furono molti Evangeli della Nativi
tà di Maria, derivati senza dubbio da 
una fonte comune, ma amplificati ed ar
ricchiti con favole dal capriccio dei tra
duttori e dalla crescente superstizione. 
Nel C odex di Thilo ne abbiamo due (ol
tre a vari altri citati Prolegomeni) l’uno 
dei quali fu attribuito a Matteo, e si pre
tese che s. Gerolamo lo avesse tradotto 
di ebraico in latino; e l’altro è di un ta
le che nel prologo si dice Jacopo figliuo
lo di Giuseppe.

Vi furono parimente molti Evangeli 
della Infanzia di Gesù, i quali in origine 
sembrano essere stati un solo e mede
simo lavoro, ma alteralo in vario modo 
nelle varie edizioni e traduzioni che se 
ne fecero in guisa da apparire opere di
verse. Pare che gli Arabi ed i Copti vi 
abbiano contribuito più degli altri collo 
inserire nei loro esemplari quante favo
le andavano pel volgo a' miracoli fatti da 
Gesù bambino durante il suo viaggio in 
Egitto.

Il più antico è quello citato da sant’ I
reneo, conosciuto da Origene e spaccia
to falsamente sotto il nome di Tommaso 
apostolo. Si può credere sia quello stes
so di cui ci rimane un buon frammento 
tradotto dal greco in latino da Cotelerio,

Thilo ne ha data una edizione più am
pia, ove l’autore si chiama Tommaso fi
losofo israelita, il che lascia supporre 
fosse qualche monaco od asceta, ai qua
li veniva dato solitamente il soprannome 
di filosofi.

Un altro Evangelio della Infanzia an
cor più prolisso è quello che Enrico 
Sike pubblicò in arabo ed in latino, e che 
è probabilmente la traduzione di un te
sto siriaco a cui l’interprete arabo fece 
assai giunte-di prodigi ove gareggiano 
il goffo ed il puerile.

L'Evangelio di Nicodemo ha per ar
gomento la passione di Gesù; ma in via 
di episodio vi sono annestati i racconti 
della sua vita e de’ suoi miracoli copiati
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dai quattro Evangeli canonici e da altri
apocrifi. Ha infine la rivelazione di Leo* 
zio e Carino, due morti risuscitati, i qua
li narrano la discesa di Gesù tra i morti 
e la liberazione de' patriarchi. È il primo 
documento in cui si faccia menzione del 
peccalo originale, diventato poscia tm 
articolo di fede cattolica.

Quest'Evangelio sotto il nome di Ni- 
codemo non fu conosciuto dagli antichi: 
ma pare che si debba separarlo in due 
parti scritte in tempi diversi, la distin
zione delle quali, alquanto rappezzata 
nel latino, apparisce molto meglio nel 
testo greco del professore Thilo. La pri
ma, in che racconta la passione di Gesù, 
è senza dubbio una stessa cosa cogli Atti 
di Pilato citati nelle loro apologie da san 
Giustino e da Tertulliano, e quindi scrit
ti innanzi la metà del secolo IL Ne' pri
mi anni del secolo IV, durante la perse
cuzione di Massimino II, gli etnici com
posero alcuni falsi Alti di Pilato pieni 
d'ingiurie contro il cristianesimo e che 
per ordine dell* imperatore furono dira
mati nelle provincie, affissi in pubblico 
e dati a leggere nelle scuole (a); ed in 
quella occasione è ben probabile che i 
.cristiani abbiano rifatto gli antichi Atti 
di Pilato, introducendovi aggiunte cava
te dai molti Evangeli che avevano tutta
via corso, e pubblicati a un dipresso nel
la forma che hanno nella prima parte 
del succitato Evangelio. Si vede infatti 
che questa parte fu dettata dal desiderio 
di provare ai Romani che Pilato aveva 
riconosciuta la divinità di Gesù Cristo, e 
confessata la verità de' suoi miracoli ; 
che avea fatto il possibile per salvarlo, 
ma che dovette piegare alla furia dei 
Giudei, al pericolo di una sedizione, ed 
alla tema di essere denunciato a Cesare 
come fautore di un ribelle che levava a 

* rumore il popolo e s’intitolava re dei 
Giudei. '

La rivelazione di Lenzio e Carino, che 
forma la seconda parte, è forse un fram
mento di alcuna fra le molle tradizioni 
apocrife attribuite ad un Lenzio o Leu- 
ciò, e ad un Carino, e in origine sembra 
essere stata scritta contro i Marcioniti e 
le altre sètte che ponevano una distin-

(a) Eusebio, Storia Eccles., IX, 5.

ziooe fra il Dio del Vecchio Testamento,
che figuravano un Dio malefico, ed il 
Dio del Nuovo Testamento più potente 
e più buono e che aveva mandato Gesù 
per sottrarre gli uomini dalla tirannia 
di quello. Secondo loro, Gesù discese tra 
i morti a predicarvi I* Evangelio, ma i 
patriarchi favoriti dal Dio dei Giudei non 
gli vollero credere, e gli credettero 
quelli che dal medesimo Dio dei Giudei 
furono odiati, come: Caino, Cam, Esaù, 
Core, Datan, Abiron ed altri che da Ge
sù Cristo furono salvati. La rivelazione 
di Lenzio è intesa a provare il contrario, 
e subi forse alcune aggiunte nel secolo V, 
quando per la controversia suscitata da 
Pelagio e Celestio (nel 405) si cominciò 
a discutere la questione del peccato ori
ginale e ad introdurre nel simbolo, come 
un articolo dogmatico, la discesa di Ge
sù tra i morti per liberare coloro che la 
grazia del battesimo non aveva salvatL

Indi può essere che taluno, e forse 
anco il manipolatore di quella pretesa 
rivelazione, per accreditare meglio la 
sua impostura, I* abbia aggiunta agli Atti 
di Pilato ; e trovando che Nicodemo fa 
una figura principale, gli sovvenne il 
pensiero di intitolare quell' insieme, E 
van gelio  d i N icodem o; o forse tale de
nominazione gli fu data volgarmente 
per lo stesso motivo.

L'Evangelio detto di Marcione fu mol
to celebre nell’ antichità, ma andò smar
rito; tuttavia il dottore Augusto Hahn di 
Lipsia seguendo le tracce indicate da 
Tertulliano, da sant'Epifanio e da altri 
autori, ne diede il tessuto e lo pose a 
confronto con quello di Luca; indi Thilo 
Io ha compilato per disteso e pubblica
tolo ne' suoi Apocrifi.

Esso è una cosa medesima coir Evan
gelio secondo Luca, ma incomincia con 
queste parole: « Nel XV anno dell’ im- 
« pero di Tiberio Cesare, il Signore sce- 
« se in Capernaum, città della Galilea, 
« ed insegnava ne' sabbati ». Di forma 
che mancano tuli' intieri i tre primi ca
pi, tranne le prime parole del capo IV 
fino al verso 31 del testo di Luca; e nel 
corpo dell' opera vi sono altre rilevanti 
differenze, essendo che nel codice di 
Marcione siavi niente che risguardi l'u
manità di Cristo.
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Secondo quel teosofo, il Verbo non 

nacque da donna, non assunse veruna 
carne, ma vestendo on corpo fittizio di
scese immediato dal cielo nella sinago
ga di Capernanm.

Eichborn e vari altri critici moderai 
pensano che P Evangelio di Marcione sia 
più autentico deir esemplare di Luca, 
quale lo abbiamo al presente, ed hanno 
assai probabilità in loro favore.

Giustino martire che scriveva verso il 
140, non sembra aver conosciuti i nostri 
quattro Evangeli, e cita invece gli A -  
p om n em on èu m ata , ossia Memorie o 
Commentari degli Apostoli, che hanno 
somiglianza coi tre primi Evangeli, ma 
che anco ne differiscono per molte cose. 
Fabricio ha dimenticato di raccogliere i 
numerosi ed importanti frammenti di 
questi Commentari, ma si può vederne 
una analisi parallela presso Eichhorn (a), 
e avremo anche occasione di citarli in 
seguilo.

I Templari conservarono un Evange
lio di san Giovanni, tra il quale e il lesto 
comune passano variazioni di non lieve 
importanza che furono raccolte dal pro
fessore Thilo. Quest’ Evangelio, che i 
Templari portarono dall’ Oriente, è pro
babilmente una copia dell’ Evangelio se
condo Giovanni, tal quale era letto ed 
adoperato da alcune fra le antiche sètte 
gnostiche e forse dai Vafenliani e dai Se* 
tiani.

Capo VI.
A lt r i  a t t i  a pocrifi.

Agli Evangeli possiamo aggiungere 
gli Atti di Paolo e Tecla, che sono come 
un supplemento alle gesta di quell'apo
stolo narrate dagli Atti apostolici. San 
Gerolamo (b) fa dire a Tertulliano, nel

(a) Eichhorn, E in le itu n g  in  das N e w  Testa
m e l i ,  § 1, 8 e seq., 2*. ediz. Stroth crede che 
Giustino martire citi sempre Y Evangelio degli 
ebrei, e ne ha riuniti tutu i frammenti in una 
dissertazione che è nel tomo I del R epertorium  
f ù r  biblische und  morgenliindische U tie ra tu r  
di Eichhorn. Ma pare piuttosto che i Commen
tari citati da Giustino sieno qualche cosa di 
simile al Diatessaron  di Taziano suo discepolo 
o più^robabilmente YEvangelio detto degli

(b) De vir. Must., cap. 7, nella BibUvUca £c- 
cfefcotttcadiFalffMiofp. 47.

trattalo del Battesimo, ebe tm prete asia
tico aveva composto on libro dei viaggi
di Paolo e Tecla, ma che essendo stato 
convinto di falsità e confessatosene a san 
Giovanni apostolo, fu deposlo. Tertullia
no ha niente di simile; sì soltanto volen
do impugnare alle donne il diritto di 
conferire il battesimo (diritto che oggi 
è liberamente concesso a tutte le leva
trici) dice (c): Se furono ascritte a Pao- 
« lo alcune cose in difesa della licenza 
« che si arrogano le doone d’insegnare 
« la dottrina e di battezzare, sappiano 
« costoro che nell’Asia il prete autore 
« di quello scritto, convinto e confesso 
« di averlo infinto per amore di Paolo, 
« fu deposto dal suo ufficio ». Gli Atti di 
Tecla, a cui non si possono riferire que
ste parole e forse neppur quelle di san 
Gerolamo, sembrano scritti verso i tem
pi di Traiano da un discepolo di Paolo o 
da uno che lo conobbe di persona, e che 
era al fatto di alcuni fra i casi della sua 
vita. I racconti non mancano di verosi
miglianza istorica, e i miracoli non sono 
punto più incredibili di quelli narrali ne
gli Atti canonici degli apostoli. I Padri 
della Chiesa fino al secolo V ed anco più 
innanzi tennero quegli AUi di Tecla per 
una istoria autentica e li citarono più 
volte nelle loro omelie ad edificazione 
de’ fedeli. Si hanno per sunto nei Leg
gendari delle sante vergini e in alcune 
collezioni agiografiche approvate dall’au
torità ecclesiastica e si leggono per 
compendio anche nei Breviario romano 
sotto il 22 settembre.

Marcello ha scritto le contese di Pie* 
tro e Paolo con Simone il Mago a Roma, 
e i prodigi operati da quelli e da questo 
alla presenza di Nerone, che malgrado 
«l’evidente superiorità taumaturgioa dei 
due apostoli li fece morire.

Arnobio che scriveva verso II 296 
sembra sia stato il primo a parlare di 
questo fatto, o almeno il Tillemont non 
ha saputo trovarne uno più antico; quin
di la relazione di Marcello, come più 
ricca di favole, debb’ essere posteriore 
a quel dottore della Chiesa.

Il supposto Abdia di Babilonia scrisse 
in dieci libri la storia degli Apostoli ; e

(c) De baplismo, oap, 17.
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sebbeue tutti convengano a trattarlo 4* 
impostore, pive è da quella torbida fon
te e da altre simili cbe derivarono i rac
conti intorno ai viaggi ed al martirio dei 
vani apostoli consacrati ne* Leggendari 
e nel Breviario romano.

Tbilo ci ha data in arabo ed in latino 
eziandio una leggenda o istoria di Giu
seppe falegname. È un raccooto messo 
in bocca a Gesù, cbe si suppose averlo 
narrato agli Apostoli sul monte Oliveto; 
è di data assai recente, Inventato dai 
Copti o dagli Arabi cristiani dell’ Egitto, 
e desunto da tradisioni sparse fra il vol
go o dagli Evangeli aprocrifi. Malgrado 
le superstiziose assurdità, si vuole cbe 
alcune Chiese dell’Oriente venerino que
sta istoria tanto quanto un libro sacro.

E non è da stupirsene, perchè la Chie
sa di Messina prosegue anco a’ dì no
stri a prestare un cullo sacro ad una 
lettera di Maria del tenore seguente:

« Maria Vergine, figlia di Gioachino, 
«umilissima serva di Dio, madre del 
« Cristo Gesù crocefisso, della tribù di 
« Giuda, della stirpe di Davide, a tutti i 
« Messinesi salute e benedizione dal Dio 
« padre onnipotente.

« Consta che voi tutti con gran fede e 
« per pubblico decreto ci avete manda- 
« to Legati e Nunzi, col mezzo dei quali 
« confessate che il nostro figliuolo gene- 
« rato da Dio, è Dio e uomo, che dopo 
« la sua risurrezione è asceso in cielo, e 
« che mediante la predicazione di Paolo 
« apostolo avete riconosciuta la via del- 
« la verità; per la qual cosa noi vi bene- 
« diciamo colla vostra città, della quale 
« vogliamo essere la perpetua protet
ta trice.

« Dato da Gerusalemme, l’anno del 
« nostro figlio XLII, il 5 delle none di 
« luglio, il XVII della luna, feria V (a) ».

La Chiesa romana, sempre all’erta 
per fulminare tutti gli autori e tutti i li
bri che non rendono omaggio alla su
perstizione, ha invece consecrata que
sta impostura che mantiene nell’inganno

(a) Fabricio, Corfr.r apocriphus, N. T., tomo I a pag. 814 e seq. Vedi anco ciò che dice nelle note. Questa lettera è riferita anche dal Sandini, Famiglia sacra, pag. 373: Venezia 1734. SuUa medesima vedi Lambertini, De Canoniza• 
tione, lib. IV, p. Il, cap. XXXI, 26.

un Intiero popolo e la guarentisce sotto 
il manto della sna religione.

Isacco Beausobre (b) osserva che 
quantunque la Chiesa abbia dichiarati 
apocrifi i sopra descritti libri, ba nondi
meno canonizzate le istorie che conten- 
ono ed inseritele nelle lezioni, negli af
ri ecclesiastici e nelle prediche. Cosi 

la storia di sani’ Anna e dìi s. Gioachino; 
1* educazione della Madonna fra le ver
gini del tempio; il miracoloso sponsalizio 
di s. Giuseppe; santa Veronica e il suda
rio che si mostra a Roma (c) ; s. Longi - 
no che, avendo ferito di lancia Gesù, re
stò spruzzato del saligne divino e recu
però la vista (d); s. Disma il buon La
drone cbe i Martirologi commemorano 
ai 25 di marzo (e); il peccalo originale e 
la discesa di Cristo tra i morti; l’istoria 
di santa Tecla ; l’andata di s. Pietro a 
Roma e i suoi contrasti con Simon Mago 
raccontati seriamente non pure dal vec
chio cardinale Baronio, ma anco dal mo
derno cardinale Orsi (f); i miracoli e la 
morte di s. Pietro in quella medesima 
città di Roma, che secondo ogni verosi
miglianza istorica non vide mai;—queste 
e moltissime altre cose sono tutte quante 
ricavale e guarentite dai libri apocrifi.

Ma la Chiesa si è attenuta al precetto 
di s. Paolo (g) : « Fate saggio di ogni 

* « cosa e scegliete ciò che è buono » : ba 
rigettato i libri perchè sono apocrifi, ed 
ha ricevute le istorie contenute nei li
bri, come se fossero vere.

Come un di mezzo fra i canonici e gli 
apocrifi si può collocare il simbolo, detto 
degli Apostoli.

Simbolo era il segno o la parola d’or
dine usata dai soldati, o che si davano 
gli iniziati ai misteri (h).

(b) H is to ire  du M anichéism e , tomo I, pag.349.
(c) Baronio, Annales Eccles. ad an. 34, $ 138 e 191, e Lambertini, De CanonizaHone, lib. IV, par. II, cap. XXX. 12.
(d) ball’ 894 in poi, la città di Mantova rende culto al favoloso Longino, ed a due vasi di preteso sangue di Gesù Cristo. Sopra di ciò vedi Lambertini, De C anon iza tione, lib. IV. pai. II. cap. X, 8.
(e) Baronio, nel M a rtiro lo g io  ro m a no , 25 marzo, nota g. — Ivi è chiamato s. Ladrone 11(f) Orsi, Storia Ecclesiastica, IL 19.tg) Tessalon., I, V, 21.
(h) I. G. Vomì!, Dt tribù* iimbolis, pag. 13,
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1 cristiani dei primi tempi costituiva

no una specie di milizia od una società 
segreta, ordinata nelle forme e coi modi 
di quelle che esistono anche oggidì, e 
che sono perseguitati dai principi di a- 
desso, come i cristiani erano persegui- 

, tati dai principi di allora. Si adunavano 
di notte e in luoghi solitari; avevano mi
steri che era proibito di rivelare ; con 
pene gravissime proibito parimente di 
comunicare ai profani i libri sacri della 
Chiesa ; gli aspiranti erano ammessi e 
provati facendoli passare per vari gra
di; gli accoliti che erano i segretari e i 
messaggeri de’ vescovi erano tenuti ad 
un rigoroso segreto; i fedeli incontran
dosi si riconoscevano a segni ed a paro
le di convenzione ; andando in viaggio 
portavano con seco le così dette lettere 
fo rm a te  che contradistinte da sigilli 
detti form ae e scritte con cifre e carat
teri di convenzione inventati apposita
mente dai vescovi onde sottrarre le loro 
corrispondenze alla curiosità dei profa
ni, servivano a farsi riconoscere dalle 
altre comunità (a); per ultimo,{adottaro
no un simbolo per riconoscersi ed esse
re ammessi nelle loro assemblee e per 
escluderne i non iniziati. Da prima sarà 
stato di pochi articoli ; indi secondo il 
talènto o la necessità fu accresciuto e 
variato in modo che ciascuna Chiesa ave
va il suo; e quello che 1* una aggiungeva 
venne poscia adottato o corretto dal
l’altra.

Siccome il simbolo formava parte del
la dottrina segreta de’ cristiani, così era 
tenuto occulto; ma dopo Costantino non 
vi fu più questo bisogno, e sembra che 
il primo ad esser pubblicato fosse quel
lo di Nicea.

Quello attribuito agli Apostoli venne 
dopo verso la fine del secolo IV; impe
rocché Rufino di Aquilea e sant’Agostino 
sono i primi che ne parlino;ed a sant’Ago
stino fu imputata la storiella che ciascun 
apostolo ne componesse un articolo (b), 
ma i Padri Benedettini l’hanno levata via 
dalla loro edizione. £ però certo che fu

(a) Dodwel, Diss&rtaUones Cyprianica, 11, pag. 17,e seq.
(t>) Xistis Senensis, BibHoih. Sonda, lib. 11, pag. 80.

ammessa da s. Leone papa (c), donde 
passò agli altri teologi cattolici. Gian 
Gherardo Vossio prese a confrontare al
cuni fra i più antichi simboli, ne’quali ha 
rilevato differenze notabili ; e segnata- 
mente in uno adoperato dalla Chiesa di 
Roma, in un altro adottato dalle Chiese 
d’Oriente, e in quelli di Nicea del 59$, 
di Costantinopoli del 381, e di Gerusa
lemme commentato da s. Cirillo morto 
nel 586, non si vede rammemorato il 
dogma che Gesù Cristo sia disceso tra 
i morti, il quale solo s’incomincia a tro
vare nel simbolo di Aquilea citato da Ru
fino verso il 400 (d).

Capo VII.
G li evan geli can on ic i fu ron o  

d e te rm in a ti d a l caso.
Nella moltitudine degli Evangeli di cui 

cinquanta o circa furono riprovati come 
falsi, e quattro soli furono ricevuti come 
veri, è naturale che uomo si faccia a 
chiedere quali precauzioni e quali nor
me di critica furono adoperate per veri
ficare l’autenticità dei quattro e la falsi
tà dei cinquanta ? Come fu verificato che 
questi quattro appartengono veramente 
agli autori di cui portano il nome ? E 
che il testo quale lo abbiamo al presen
te ci sia stato tramandato integerrimo ;
0 che avendo patita alcuna alterazione, 
non si può dubitare che ne abbia patite 
più altre, e che non essendo più tal qua
le lo fece l’autore, manchi dei caratteri 
essenziali ad un genuino autografo ?

Cominciando dàlia prima domanda, 
chi mai può asserire che la Chiesa anti
ca prima di ripudiare gli uni ed ammet
tere gli altri Evangeli abbia fatto un esa
me critico di tutti, e ad uno ad uno ab
bia verificato i fatti contenuti da loro ed 
ammessili od esclusili secondo la risul
tanza delle prove ?

Vi è forse chi allega che ove le istorie 
avessero bisogno di una così rigorosa 
dimostrazione, poche o niune sarebbero 
meritevoli di fede, e che un pirronismo

(c) E p is to la  XCVI ad Pvkheriam Augustam.(d) Oltre le citate dissertazioni del Vossio 
vedi anco Binghamii, Origines ecclesiastica, lihr. X, capo 4, ove ha raccolto e confrontato1 frammenti di sedici o più simboli, comincian
do da quello di s. Ireneo, che ò il più antico.
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generale dorrebbe prendere «opra le
verità morali ammesse da un ûasi una
nime consenso. Imperocché chi è che ab
bia prese in tempo le opportune infor
mar ioni per sapere se Tito Livio e Taci
to abbiano scritto niente piò che la pura 
verità, o se i libri di Erodoto ò di Seno
fonte sieno di loro e non di altri ? Ma si 
può rispondere che in quanto a Livio e 
a Tacito o a qualsiasi altro istorico pro
fano, è libero a ciascuno di credere ciò 
che vuole, di ammetterne ima parte e 
di rigettarne un’altra; di ritenerne i rac
conti per certi o soltanto per probabili, 
oppure per inventati; di confrontarli nel
le cose discordi, e di attribuire più cre
dito a questo che a quello; e se si narra
no fatti sopranaturali, noi possiamo cre
derli fantasie o menzogne senza che niu- 
na cosa ci obblighi diversamente. Ma gli 
Evangeli sono un dogma storico, essi so
no la prova infallibile di una religione 
rivelata da Dio agli uomini, quindi tutto 
in loro debb’ essere vero ; o se vi è una 
sola falsità, tutto può essere falso ; o se 
vi é una sola inesattezza o un solo errore, 
tutto può essere inesatto od erroneo.

Importa dunque mollissimo di essere 
sovranamente certi che sieno di Matteo 
e di Giovanni ossia di due compagni di 
Gesù e testimoni oculari delle cose che 
narrano; o di Marco o di Luca che pos
sono averle ricavate da testimoni ocu
lari.

In qnesto caso, increduli o credenti 
che noi vogliamo essere, saremmo sem
pre obbligati dalla ragione a prestar lo
ro un grado di fede, che non potremmo 
concedere ad altre persone; e se fossero 
persone sconosciute, non pure non sa
remmo tenuti a prestar loro una piena 
fede, ma ci troveremmo nel diritto, pri
ma di prestargliene alcuna, di domanda
re chi essi sono, quando scrissero, don
de trassero le notizie che ci sommini
strano e quali sono i titoli e i certificati 
della loro autorità ; e dovremmo anco 
verificare se colui che ha usurpato il no
me di un apostolo o di un suo discepolo 
non fosse per avventura un impostore 
che ha voluto ingannarci o un credulo 
che restò ingannalo.

Fra' quattro istorici profani che abbia
no scritto sopra il medesimo argomento,

se vi sono delle diversità, noi «segusino
quello che ci sembra più vero ; ma «e 
gli Evangeli sono un codice divinamente 
ispirato, fra i quattro autori non vi deb- 
b’essere contradizione neppure appa
rente; tutti devono av^ detta la verità 
ad un modo, tutti devono essere stati e- 
gnalmcnte bene informati; nissuna omis
sione importante ; e la massima confor
mità o il massimo legame nc* racconti, 
non solo net fondo, ma eziandio nei mi
nimi accessori; cosi che non sia bisogno 
di ricorrere ogni momento a congetture 
e ad ipotesi per conciliarli fra loro.

Sant'Agostino dice che le Sacre Scrit
ture non potrebbono più essere autore
voli, se in loro si fossero introdotte fal
sità sebbene officiose (a). Eppnre gli E
vangeli e le loro istorie sono un miracolo 
continuo nell’ ordine fisico e nell* ordine 
morale ; e come i miracoli escono dal 
corso ordinario delle cose umane e in
frangono le leggi che regolano il mon
do, così sono per sé stessi un fatto in
credibile* nè scema la incredulità la mol
titudine de’ testimoni che si dice essere 
stati presenti, o perchè quella moltitudi
ne non è vera, o perchè sono abbastan
za noti i prestigi della superstizione e 
della ciarlataneria. Il Padre Combefis 
dice la mano di Dio è onnipotente, ma 
concede che la semplicità dei popoli è 
facile ad essere ingannata con falsi mi
racoli (b). E il TiHemont, che in punto a 
miracoli è tutt’altro che un miscredente, 
osserva (c) : « che quanto più gli avve- 
« nimenti sono granili, tanto piu hanno 
* bisogno di prove certe ed autentiche ». 
In fatti, se mille idioti attestano di ave
re veduto co’propri occhi un miracolo, 
e se un osservatore giudizioso oppone 
che miracolo non c’ è, è chiaro che bi
sogna metter fede piuttosto neU’uno che 
nei mille.

Ora, quali sono le guarentigie che ci 
porgono gli Evangelisti e per coi ci sia 
mestieri di rinunciare alla diuturna e-

(a ) Ad H ie ro n im u m , epist. IX. ed in Grazia
no Can., S i ad S crip tu ras, dist. IX, eia Glossa 
sopra questo canone.

(b) A uc ta rium  ad B ib lio ih .  P a t r u m tomo DI, paq. 419.
(c) M é rn o im  pouf s e rv ir  à V histom  ecc/e* 

siastique, tomo I, pag. 1164.
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apertene» per credere che nna vergine 
ha partorito, o che un morto fa risusci
tato ? Chi ci accerta che un fatto essen
ziale raccontato dall'uno fu omesso dal
l'altro a bello studio e non perchè lo 
ignorasse ? E il dissenso che regna fra 
loro chi è che sa conciliarlo con ragioni 
assolute e non con ipotesi o stentate o 
inverosimili ? Chi è che può assicurare 
che nel racconto de’ miracoli non furono 
ingannati o ingannatori? Essi narrano 
avvenimenti al sommo straordinari e che 
dovettero eccitare lo stupore di tutti i 
contemporanei, oppure nissuno ne parla, 
e gli Evangelisti medesimi confessano 
1* incredulità invincibile de'contempora
nei. Da qui si vede quanto sia indispen
sabile di conoscere quale esame critico 
abbia preceduto alla scelta dei quattro 
Evangeli, e come quest'esame sia il pun
to cardinale sopra cui si appoggia tutta 
la nostra credenza istorica. La Chiesa ha 
ella tenuta un'assemblea generale ? I Pa
dri della Chiesa riuniti in corpo rappre
sentativo della universalità dei fedeli, 
hanno eglino sottoposto ad una critica 
discussione quella numerosa suppelletr- 
tile di Evangeli, e dopo un maturo esa
me determinalo il numero dei quattro 
autentici, e rigettati tutti gli altri come 
apocrifi? Già verso il 180 troviamo sta
bilito il dogma esclusivo dei quattro E
vangeli e se interroghiamo sant* Ireneo, 
che viveva allora, ea è il primo che ne 
faccia menzione nel combattere i Gno
stici (a), egli risponde gravemente che 
quantunque vi sieno molti Evangeli, pu
re essi devono essere nè più nè meno di 
quattro; perchè quattro sono le regioni 
del mondo e quattro i principali spiriti 
(o venti); e che la Chiesa essendo sparsa 
per tutta la terra, e colonna c firmamen
to della Chiesa essendo l'Evangelio e lo 
spirito della vita, ne segue che la me
desima Chiesa debbe avere quattro E
vangeli, i quali simili a colonne incor
ruttibili, purifichino e vivifichino gli uo
mini.

(a) Seeondo Vittore vescovo di Canna che fioriva verso il 550,-s. Policarpo tra il HO e il 150 sarebbe il primo a parlare dei quattro Evangeli, ma 1* autenticità della sita citazione può es
sere revocata in dubbio. Gallandi, Bibl, cete- rum patrumt tomo II, pag. 531.

Aggiunge ancora che i cherubini, i 
quali attorniauo il trono del Verbo essen
do di quattro specie, di cui l'una somi
glia ad un leone,la seconda ad un vitello, 
la terza ad un uomo,la quarta ad un'aqui
la,simboli della potenza del regno diì)io, 
della vittima e del sacerdozio della uma
nità di Cristo e dello Spirito Santo che 
fortifica la Chiesa colle sue grazie: si ha 
ragione d'inferirne essere stata inten
zione del Verbo che vi fossero quattro 
Evangeli e non più, scrìtti in quattro di
verse forme, ma con un solo spirito (b).

Origene fiorito poco dopo sant'lreneo, 
confessa che furono scrìtti molti Evan
geli; ma aggiungendo che quattro soli 
furono scelti e tramandati alla Chiesa, 
avrebbe dovuto dirci altresì da chi fu
rono scelti, e quando e con quali regole 
di critica fu fatta la scelta (c).

L'argomento di sant' Ireneo dedotto 
dai cherubini distinti in quattro specie 
di animali, è al tutto cabalistico. L'Apo
calisse nel descrivere que'cherubim che 
circondano il trono dell’ Onnipotente, e 
cantano Santo, Santo, Santo, ha preso ad 
imitare il carro veduto da Ezechiele, ti
rato da quattro animali con quattro ali 
e quattro volti; l’uno volto d'uomo, l'al
tro di leone, il terzo di bue* ed il quarto 
di aquila; essi andavano ove li conduce
va lo spirito — e lo spirito è quello che 
soffia dai quattro venti e vivifica i mor
ti (d).

Quel carro ha fornito ai cabalisti giu
dei una sorgente inesausta di dottrine 
misteriose; e se essi vi ravvisarono gli 
arcani dell' esistenza di Dio come an in
finito ineffabile, c della sua manifestazio
ne per mezzo de’suoi attributi e del suo 
Verbo, indi P opera della creaziooe don
de uscirono primamente uu mondo ar
chetipo od ideale, e quattro altri mondi: 
i mistici cristiani, imbevuti alle medesi
me fonti di dottrina segreta, ravvisaro
no nella visione dell'esule di Patmos 
conciliata con quella d'Ezechiele, Tonni- 
potenza e la gloria del Verbo, la sua a- 
zioue sulla umanità, il mondo diviso in

(b) Ireneo, Contro ali eretfei, 111,11, pag.221.(c) Origene. HomiUa I, od bucar».
(d) Ezechiele, 1 ,1 e seq. XXXVII, 9 e seq. 

Confronta coll' Apocalisse, IV, 6 e seq.
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quattro parti ed ore spirano quattro
spiriti, quindi la necessità di soli qual* 
tro Evangeli, che a guisa di colonne so
stengano le quattro parti del mondo, e 
da cui esce lo spirito che depura e vivi
fica gli uomini.

Da questo modo di argomentare, eb
be pur luogo F allegorica applicazione 
dei quattro animali ai quattro Evangeli
sti : per cui Matteo è figurato come un 
angelo, Marco come un Jeone, Luca co
me un bue, e Giovanni come un’ aquila. 
Ma tranne i mistici, è difficile che altri 
sia per appagarsi di ragionamenti cosi 
poco sodi, e che non hanno alcun valore 
in faccia alla storia e alla critica.

C àpo Vili.
Non è certo che gli evangeli siano

dell' autore di cui portano il nome.
Ordinariamente gli interpreti appog

giati all’autorità di Teofilatlo, autore del- 
I* XI secolo, ammettono come cosa cer
ta, che Matteo scrisse il suo Evangelio 
otto anni dopo F ascensione di Cristo, 
cioè verso I* anno 40 ; Marco due anni 
dopo, Luca cinque anni dopo Marco, e 
Giovanni trent’ anni dopo F ascensione, 
od anco, secondo altri, alla fine del pri
mo secolo. Ma sant’ Ireneo che viveva 
sul tramonto del secondo secolo, e che 

, nella sua gioventù aveva conosciuto s. 
Policarpo, afferma che Matteo scrisse il 
suo Evangelio quando Pietro e Paolo e- 
vangelizzavano a Roma e fondavano 
quella Chiesa, e che dopo la loro morte 
scrisse Marco, ed in seguito Luca ; per 
ultimo pone Giovanni,che compose il suo 
Evangelio quand’ era ad Efeso, ma non 
destina il tempo (a).

Vera o falsa che sia Fandata di Pietro 
a Roma, resta sempre vero che Paolo 
non vi giunse prima dell’anno 61, quindi 
il primo Evangelio, seguendo sant’ Ire
neo, non può essere stato scritto innan
zi quest’epoca. S. Paolo scomparve dal
la scena istorica l'anno 63 o 64, e si po
ne la sua morte qualche anno dopo, per 
cui ne segue che il secondo e terzo Evan
gelio furono scritti dopo F anno 66 (b).

(a) Ireneo. A dv. Haeres., Ili, 1, e le osserva
zioni di Grafie so questo luogo.

(b) Hug celebre teologo cattolico ha addotto

Con tutto questo il primo a fard sape
re che Matteo e Marco scrissero on E-
vangelio è s. Papias vescovo di Jerapoli 
nella Frigia, il quale non può avere fio
rito prima dell’ anno 130, e forse anco 
più tardi, se è vero che sia morto fra il 
160 e il 180. Il più singolare si è  che 
Papias era stato discepolo di Giovanni 
presbitero, il quale a sua volta lo era 
stato di Giovanoi Evangelista, ed aveva 
conversato con altri discepoli ed am ia 
degli Apostoli, di coi in un libro raccol
se le sentenze; con tutto ciò non fa pa
rola nè dell’ Evangelio di Luca che do
veva essere conosciuto da 60 anni, nè 
di quello di Giovanni che doveva essere 
sparso per tutta l’ Asia (c).

Non si ha notizia dell’ Evangelio di 
Luca prima di Marcione, che lo corresse 
verso Fanno 155. Questo eretico, abben- 
chè segregato dalla Chiesa, era uomo 
profondamente pio, e fu appunto la trop
pa sua pietà che lo trascino nella eresia; 
quindi non era tale da mettere una sa
crilega falce io un Evangelio che la pub
blica opinione avesse con certezza at
tribuito a Luca, ancor eh’ egli lo credes
se un titolo supposto. Bisogna che fra 
gli esemplari passassero diversità nota
bili, le quali a Marcione suggerirono il 
pensiero di farne una collazione critica, 
e prepararne una edizione corretta e 
ridotta a quella eh’ egli credeva la pri
mitiva verità. Ed avendo trovato un gran 
numero di seguaci, fin anco in Roma, 
che parteciparono alle sue opinioni, con- 
vien credere che l’ autorità di un Evan
gelio di Luca non fosse ancora soda
mente stabilita.

Nè sant’ Ignazio vescovo d'Antiochia, 
che visse quando viveva Giovanni Evan
gelista, nè s. Policarpo vescovo di Smir
ne, che fioriva poco dopo e pati il m ar
tirio alla metà del secondo secolo (d),
varie ragioni per sostenere che l’Evangelio se
condo Matteo fu scritto verso 1* anno 68. Ma le 
stesse ragioni, cioè le allusioni alla guerra 
giudaica ed all’ esito infelice che essa ebbe, ci 
persuadono che quell’evangelio fu scritto do
po l’anno 10, ciré dopo la distruzione del tem
pio. Veggasi la sua E in ìr itu n q  in  d ie  S ch rifte n  
des Neiien Testaments, tomo 11, § 5,4. edizione.

(c) Su Papias vedi Eusebio, Istoria Ecclesia- 
stica, III, 38.

(d) a Dell’anno in coi Policarpo pati il mar»
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né s. Clemente Romano, nè s. Barnaba, nò 
«.Giustino martire, concertilo verso il 150 
e morto verso il 167,parlano dell’Evange
lio di s. Giovanni, citato la prima volta da 
s.Teofilo vescovo d’Antiochia che scrive
va Tanno 170. E quantunque fosse già 
conosciuto nell' Egitto, perché |lo cita 
s. Clemente di Alessandria che fioriva 
intorno al medesimo tempo o pochi anni 
dopo, è notabile che nel 190 fosse, per 
qnel che sembra, sconosciuto ad Efeso, 
cioè nella città medesima ove si suppo
ne che Giovanni lo abbia scritto; perchè 
s. Policrate vescovo di Efeso, chiamando 
Giovaoui dottore, vescovo e martire, e 
dicendo che ebbe l'onore di riposare sul 
petto del Signore, e che come gran sa
cerdote portava una lamina sulla fronte, 
non dice che fosse anco evangelista, che 
di tutti i titoli era il più utile e il più op
portuno al suo scopo (a).

Un altro argomento contro T autenti
cità di questo Evangelio egli è che le 
prime notizie di lui si hanno dai Monta- 
nisti, la cui sètta cominciò nella Frigia 
verso T anno 157; e per principio di op
posizione a quei visionari vennero gli 
Alogi (b) sparsi nella stessa provincia 
(verso il 190) che conformi in tutto alle 
credenze della Chiesa grande, solo ri
gettavano T Evangelio che si spacciava 
sotto il nome di Giovanni apostolo, e che 
imputavano all' eretico Cerinto. Quella 
ignoranza di-s. Policrate e questa oppo
sizione degli Alogi, nel paese medesimo 
ove doveva essere la maggiore certezza 
intorno all’ Evangelio in causa, sono un 
fatto notabile. Ma in quel medesimo 
tempo, sant'Ireneo, nato a Smirne o nel
la Frigia, ma trasportalo da giovane nel
le Gallie, ignaro di ciò che accadeva nei

« Urlo, è molta diversità fra gli scrittori; Euse- 
« bio pone l'anno 161, Esserlo e Buche rio l’an- 
« no 169, Petit Tanno 115; ma il nostro dottis- 
a simo Pearson vuole che sia Tanno 141, il che 
« egli dimostra prolissamente e con argomenti 
« di vario genere ». Cave, U is io r. l ite r . ecdes., 
tomo I, pag. 44, edizione di Basilea 1141.

(a) Lettere a V it to r i in Eusebio, Istor. E c c k s ., 
V, 24.

(b) Alogi cioè Irragionevoli è un sopranome 
che sant' Epifanio diede a tutti quelli che ri
gettavano il quart' Evangelio, i quali non fe
cero mai una setta particolare, ma vissero uui- 
ti alla Chiesa ortodossa.

suo paese, cominciò ad accreditare l’E
vangelio di Giovanni confutando i Va- 
lentiniani ed i Sedani, che se ne serviva
io e pretendevano di trovarvi le loro 
opinioni (c); e sostenne che T Apostolo
10 aveva scritto per confutare l’eresia di 
Cerinto.

Cosi nelle Gallie e nella Frigia l’ardo
re della controversia e l’ignoranza delle 
reciproche opinioni conduceva gli orto
dossi a principi affatto opposti. Secondo 
i teologhi della Frigia ( che per essere 
sol paese potevano essere meglio infor
mati ) il quarto Evangelio era opera non 
dell’ apostolo Giovanni, ma dell’ eretico 
Cerinto, che per ingannare i fedeli usur
pava un nome venerabile, come lo aveva 
usurpato fingendo l’ApocaIisse;e secondo
11 vescovo di Lione era genuinamente di 
Giovanni, che Io aveva scritto contro la 
dottrina di Cerinto : quelli vi trovavano 
i dogmi cerintiani ; questo la confuta
zione. Ma poiché T Evangelio fo ascritto 
fra i libri canonici, che Ireneo ebbe ti
tolo di santo e di Padre della Chiesa, a 
togliere/la contradizione fu trovalo il ri
piego di mettere gli Alogi fra gli Eretici; 
e chi sa che fra costoro non vi fossero 
discepoli dei discepoli di $. Giovanni 7

Non vi è dunque veruna certezza che 
i quattro Evangeli siano di coloro di coi 
portano il nome^essi s’ insinuarono l’un 
dopo T altro quasi clandestinamente e 
molti anni dopo la morte dei supposti 
loro-autori. Quelli di Matteo e di Marco 
cominciano ad essere nominati verso 
Tanno 120, a dir poco, cioè 50 o 40 
anni approssimativamente dopo la mor
te di quei due apostoli. Si vuole che 
Marco abbia scritto il suo Evangelio in 
Italia (d); ma il primo che ne parli è un 
vescovo della Frigia, e san Clemente 
Romano, che non avrebbe dovuto igno
rare l’esistenza di un simile Evangelio, 
lo cita neppure indirettamente. Solo 
verso il 135 si comincia a parlare di un 
Evangelo di Luca, che pure si vuole es
sere stato scritto 60 o 70 anni prima : 
una sètta cristiana assai numerosa e 
molto divota ritiene che Luca non ne è

(c) « 11 loro Evangelio » dice Ireneo, II, 22, 
parlando delTEvangelio di Giovanni.

(d) Eusebio, S to r ia  E ccles.i 11,15.
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l'autore e che gli esemplari sodo stati 
corrotti. Si comincia a parlare di un 
Evangelio di Giovanni nn m eno secolo 
dopo la sua morte, e quelli che sono sul 
paese e che dovrebbono essere i piò si
curi testimoni, sono precisamente quel
li che c’inspirano i maggiori dubbi so
pra la di lui autenticità.

Capo IX.
U testo degli Evangeli è stalo alterato* 

Non possediamo più gli originali dei 
quattro Evangeli, ed ignoriamo quando 
furono editi e persino la storica loro esi
stenza. Quando fu scoperto il preteso 
corpo di san Barnaba verso Y anno 488 
gli si trovò sul petto V Evangelio di Mat
teo, copiato di propria mano da esso 
Barnaba, e scritto sopra tavolette di 
thyne, legno assai raro che veniva dalle 
indie. L’ imperatore Zenone voile aver
io, lo baciò con rispetto, lo arricchì d'oro 
e lo fece custodire nel tesoro del palaz
zo. Gli autori non dicono che fosse in 
ebraico, e sembra che fosse in greco, 
perchè tutti gli anni al giovedì santo si 
leggeva l’Evangelio in quel codice nella 
cappella del Palazzo (a). Questa storiella 
che ha per mallevadori Teodoro Lettoree 
Svida, venuti troppo tardi e troppo scre
ditati per meritar fede, non è ammessa 
dal Tillemont, il quale ha sospetta anco 
la genuilà dell' esemplare ebraico di san 
Matteo, che si conservava, secondo san 
Gerolamo, nella biblioteca di Cesarea; 
come l'abate Du-Pin non presta fede al- 
P altro esemplare, pure ebraico, del me
desimo Evangelio, che san Bartolomeo 
lasciò nelle Indie e che fu scoperto e 
portato ad Alessaudria da san Pante- 
no (b). Pare si debba esprimere una 
istessa opinione sopra quanto asserisce 
la Cronaca Alessandrina, che I’ originale 
dell’ Evangelo di san Giovanni si conser
vava ancora nel VII secolo dalla Chiesa 
di Efeso, essendoché si può dubitare se 
quell'apostolo sia mai stato ad Efeso, e 
se non fu confuso con un altro Giovanni 
che ivi si era acquistata qualche riputa
zione.

(a) Tillemont, Mbnotrcs pouf servir à thisi. 
ecclestomo IH, par. 1, pag. SI8.

(b) Eusebio, Hislor. É cclcsV. 10. ,

I Veneziani vantavano 1* originale del
l'Evangelio di Marco tolto alla Chiesa 
d* Aquilea, e la cattedrale di Praga ne 
vantava due quaderni tolti alla medesima 
Chiesa; ma questo preloso autografo la
cerato in due parti è niente altro che un 
antichissimo esemplare della traduzione 
di san Gerolamo (c).

Infine tra le glorie della biblioteca re 
gia deli* Escuriale in Ispagna vi era il 
preteso autografo di san Luca scritto in 
lettere d’ oro. Al qual proposito non è 
inutile di osservare che nei secoli bar
bari usavano i missionari di sorprendere 
la credulità od allettare la superstizione 
dei popoli facendo loro vedere libri 
scritti con oro e con eleganti miniature, 
e gli idioti facilmente si persuadevano 
che ni un altro fuori che un angelo od 
uu santo era capace di così bel lavoro. 
Così, a cagion di esempio, adoperò san 
Bonifacio il grande apostolo della Ger
mania, quando per infondere ne’Sassoni 
un alto concetto di san Pietro, ne fece 
trascrivere le epistole in caratteri d'oro 
con fregi e miniature da uno de’ più 
esperti calligrafi (d).

Quegli esemplari venerati come re 
liquie, passati da uno ad un altro tesoro, 
si mantennero in fama fra il volgo per 
la diligenza dei preti e pei guadagni 
che loro fruttava la popolare supersti
zione.

I Greci non solo correvano a queste 
frodi pie quanto i Latini, ma furono i 
primi ad inventare apocrife scritture e a 
far calare dal cielo sante immagini pio
te o da un angelo o da san Luca, e la 
loro passione per le reliquie andò a tale 
eccesso da essere significata scarsamen
te chiamandola fanatismo. Quindi non 
bisogna fare alcun conto di que* pretesi 
autografi, come nissuno ne fecero gli 
uomini dotti, e se vogliamo conoscere la 
verità ci conviene appigliarci alla storia 
ed alla critica.

Surli dunque così clandestinamente i 
quattro Evangeli, e propagatisi a forza

(c; Si può vedere la storia di questo codice 
nella prefazione all* Evangeliarum quadraplex 
del Bianchini, ed in Dobrowski, Fragmentum 
pratense Evangelio s. Marci, vulgo autographù

(d) S. Bonifacii, Epist. ad Eadburgam̂  in 
Baronii ad ann. 724, $ 8.
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di copie fatte 1* una sopra l’altra» dove 
gli errori commessi nella seconda passa
vano uelia le m  e si moltiplicavauo coi 
moltiplicar degli esemplari, è facile il 
supporre che non poierono pervenire a 
noi nella primitiva loro integrità; massi
me che fra molle sètte cristiane che si 
disputavano il campo della verità, le une 
toglievano e le altre aggiungevano qual
che cosa: oltre che gli amanuensi erauo 
soliti a trasportare nel testo le postille 
che taluno aveva scritto sul màrgine del
l’ esemplare che essi copiavano. Giovan
ni Alili nella celebre sua edizione del 
Nuovo Testamento ha raccolte più di 30 
mila variatili, di cui molte non sono che 
errori di ortografia o cose di lieve mo
mento, ma ve ne sono assai che mutano 
il senso (a). Altre varianti si trovano 
nella edizióne del dottore Maltei, cavate 
dai codici di Mosca e da altri della Ger
mania; e se vi aggiungiamo tutte quelle 
che i moderni critici rivelarono qua e là, 
e specialmente nei codici greci e siriaci 
della Vaticana, ne avremo non meno di 
40 a 30 mila, vale a dire, quanto basta 
per comporre dieci o dodici esemplari 
degli Evangeli di cui 1* uno sta in con
tradizione coir altro.

Scendendo ai particolari, san Papias 
attesta che Matteo scrisse il suo Evan
gelio in ebraico, intendendo forse il dia
letto siro-caldeo parlato dagli ebrei ai 
tempi di Gesù Cristo, ed aggiunge che 
ciascuno lo ha tradotto come ha po
tuto (b). Papias era stato discepolo di 
Giovanni presbitero e di Anione i quali 
avevano conosciuto e conversalo con al
cuni fra gli Apostoli : egli stesso amava 
molto di sapere ciò che gli Apostoli ave
vano detto, e consultava quelli che con 
loro avevano praticato; e quantunque 
Eusebio lo chiami uno spirito superficia
le perciò solo che seguitava l 'opinione 
dei millenari, la sua autorità è di mollo 
peso perchè parla di cose da lui osser
vate, e perchè a conoscere se una tradu
zione è bene o mal fatta, basta un con
fronto materiale accompagnato da una

(i) Furono riprodotte nell’ edizione del No* 
mm Testamenlum graecum di Giovan Alberto 
Bengel, in-4. Tubfnga 1734.

(b) Eusebio, Slot. Ecctes., Ili, 19.

sufficiente cognizione delle due lingue.
A buoni conti resta fermo che dall’an

no ISO esistevano più traduzioni del- 
r  Evangelio di Matteo, diverse fra di lo
ro e più o meno lontane dal testo. Ora 
chi assicura che la esistente versione 
greca, la quale ci tien luogo dell* origi
nale smarrito, sia la migliore e la più 
esatta ? Anzi Micbaelis ha per via di con
getture filologiche provato eh’ ella è e r 
ronea in più luoghi è che il traduttore
0 si servi di un testo vizioso o non era 
abbastanza versato nella lingua origi
nale.

Pare che quest’ Evangelio fosse cono
sciuto dalla prima antichità sotto il no
me di Evangelio de'Nazarei, degli fi
bre!, degli Egiziani o degli Ebioniti; i 
quali benché fossero tutti un medesimo 
libro, dai frammenti che ci rimangono si 
vede che differivano in vari punti, e che
1 fatti erano adorni neU’UDO da circostan
ze omesse dall’altro. I Nazarei si vanta
vano di possedere il genuino testo secon
do che Matteo io aveva scritto in ebraico 
volgare; san Gerolamo afferma che tale 
infatti era 1' opinione di molti, e sembra 
che v'inclini anco la sua (c). S Epi
fanio contemporaneo di san Gerolamo e 
che conosceva la lingua ebraica e siria
ca, sente nello stesso modo (d); e cosi 
anco sant' Ireneo due secoli prima di 
loro (e). Il detto san Gerolamo tradusse 
in greco e in latino quell' Evangelio, ma 
ambe le versioni andarono smarrite, e 
appena ci rimangono frammenti de’qua- 
li ne riferirò due a confronto coll’ Evan
gelio canonico (f).

DB' NAZAREI. DI MATTEO, XII.

Ivi era un muratore Ivi era un uomo che 
che aveva una mano aveva una mano sec- 
rattratta, il quale, cor- ca; e i Farisei fecero 
rendo dietro a Gesù, una domanda a Gesù 
diceva: Ti preao^esù, dicendo: È egli lecito 
di rendermi la salute di guarire in giorno di 
affinchè io non sia oh- sabato ? 
bligalo a mendicarmi

(c) I vari! passi di san Gerolamo sono citati 
dal Fabricio, Codex apocriphus Novi Test, to
mo I, 365 e seg.

(d) Epifanio, Eresie, XXX, 13.
(e) Ireneo, Adv. Uaeres. 1,26.
(f) Fabricio, Code® opocr. N. T.t tomo 1, 

pag. 361 e 368.
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latita con vergogna.
Allo» i Farisei fecero 
una domanda ecc.

DB* NAIABEI. DI MATTEO, XVIII.
Se il tao fratello Se il tuo fratello 

pecca contro di te in pecca contro di te, va 
parole, e ti soddisfai e riprendilo fra te e 
da. ricevilo sette voi- lai. Se ti ascolta tu hai 
te il giorno. Simone guadagnato tuo fratel- 
suo discepolo gli dia- lo; ma se non ti ascol
to : Sette volte il gior- ta prendi teco ancora 
no? Rispose il Signo- uno o due, acciocché 
re: Io a  dico anzi fino ogni parola sia con- 
a settanta volte sette fermata da due o tre 
volte. testimoni. E se disde

gna di ascoltarti, dillo 
alia Chiesa; e se disde
gna eziandio di ascol
tare la Chiesa, abbilo 
come etnico e pnbli- 
cano. Io vi dico in ve
rità che tutte le cose 
avrete legate sopra la 
terra, saranno legate 
nel Cielo: e tutte le 
cose avrete sciolte so
pra la terra, saranno 
sciolte nel Cielo. Ol
tre a ciò io vi dico, 
che se due di voi con
sentono sopra la terra 
intorno a qualunque 
cosa chiederanno,quel
la sarà lor fatta dal 
Padre mio che è nei 
Cieli. Perciocché do
vunque due o tre sa
ranno raccolti nel no
me mio, ouivi sarò io 
ure con loro. Allora 
ietro accostandosegli 

disse: Signore, quan
te volte peccando il 
mio fratello, gli per
donerò io? Fino a set
te volte? Gesù gli dis
se: Io non ti dico fino 
a sette volte, ma fino 
a settanta volte sette 
volte.

La preghiera dello storpio non é più 
nel testo che abbiamo di presente, ma è 
verosimile che la facesse; e la domanda 
de* Farisei, se sia lecito guarire nel gior
no di sabato, sembra alludere tanto a 
quella, quanto al buon volere già ester
nalo da Gesù, senza di che sarebbe sta
ta una domanda fuor di proposito.

Nell* Evangelio di Matteo sembra che 
siasi voluto fare una parafrasi; ma il

processo inquisitoriesco e passabilmente 
feroce ivi introdotto, non ha forma di 
appartenere allo spirito caritativo e tol
lerante di Gesù; e vi fu forse interpolato 
quando i cristiani spartendosi in giodaiz- 
zanti ed in gentili cominciarono ad o- 
diarsi e volere gli ani imporre il giogo 
delle proprie opinioni agli altri. Sta poi 
anco in contradizione colla risposta data 
a Pietro: se debbasi perdonare senza li
mite di tempo e di condizione, perchè 
citare l ' offensore in giudizio, ed odiarlo 
al modo che i Giudei odiavano gli idola
tri e i gabellieri? Contro il testo di Mat
teo sta quello di Luca, le coi espressioni 
sono precise col testo de’ Nazarei (a).

In oltre in Matteo si usa la parola Ec
clesia, ed accennasi la pratica di far giu
dicare da essa le differenze tra i fedeli. 
Quella parola si riscontra più volte nel 
Vecchio Testamento greco o latino ove 
traduce il vocabolo ebraico Kahal, unio
ne di più persone o di certa qualità di 
persone; ma non si trova negli Evangeli 
di Marco, Luca e Giovanni comecbé 
scritti originalmente in greeo. In quel 
di Matteo è usata soltanto qui e in un 
altro luogo del capo XVI; ma non poteva 
essere convenientemente posta in bocca 
a Gesù, imperocché fu introdotta fra i 
cristiani dai Giudei ellenisti; e meno an
cora poteva essere osata nel senso di no 
corpo morale, e neppure accennata la 
pratica di compórre le liti in faccia alla 
Chiesa, vocabolo ed istituzione introdot
ti molti anni dopo Gesù.

Un’ altra notabilissima differenza fra 
il testo di Matteo e gli antichi originali 
siro-caldaici, è che questi aitimi noo 
contenevano la genealogia di Gesù, la 
sua nascita, Y arrivo de’ Magi, la strage 
de’ bambini, la foga in Egitto, e  incomin
ciavano dalla predicazione di Giovanni 
Battista, come si vede nello Evangelio 
di Marco, cb’ è una traduzione di quelli. 
In breve, tralasciavano luti' interi i due 
primi capi del testo presente.

Per ultimo, il testo attuale di Matteo 
contiene moltissime citazioni del Vec
chio Testamento, le quali non corrispoa- 
dono col testo ebraico, e sono tolte evi
dentemente dalle versioni greche. Non

(a) Luca, XVII, 3, 4.
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d bisogno di dimostrare che chi scrìsse 
io ebraico queir Evangelio, nel citare il 
Vecchio Testamento avrebbe -ricorso al 
testo ebraico, e non a traduzioni fatte in 
una lingua che gli era sconosciuta, e 
d’ altronde infedeli e poco stimate dai 
Giudei. Se ali’ incontro quelle citazioni 
furono ricavate dalle traduzioni greche, 
è chiaro* che elle non esistevano nel testo 
primitivo, ma che furono aggiunte di ma
no in mano dai traduttori od interpola
tori.

MI astengo dallo addurre qui gli esem
pi, che sono notissimi ; mi basti di dire, 
che la genealogia testé rammentata è 
rilevata più dalle versioni greche, che 
non dall' originale ebraico.

Questa contradizione è cosi palmare, 
che per evitarla vari critici moderni, co
me il Calovio, il Fabrìcio, ed ultimamen
te Giovanni Hug, hanno voluto sostenere 
che l'Evangelio di cui parliamo fu esso 
pure scritto, non in ebraico, ma in gre
co (a). Ma hanno contro' di loro il testi
monio costante delle antichità. Donde ne 
risulta, che noi non possediamo più il 
testo genuino d’Evangelio attribuito a 
Matteo, e che quello il quale ora ci ri
mane ha subito notabili adulterazioni.

Il secondo Evangelio è cosi simile al 
primo, che molti lo hanno voluto crede
re quel medesimo ridotto in compendio. 
Alcuni crìtici opinano che Marco lo ab
bia scritto sopra quello di Matteo già 
voltato in greco; ad altri pare che Marco 
sia più antico, e che abbia servito di 
fonte a Matteo ed a Luca. Egli è però 
fuor di dubbio che ambo gli Evangelisti 
hanno lavorato sopra un rondo comune, 
e che i due Evangeli non sono che tra
duzioni di un medesimo originale : con 
questa differenza, che Marco o chiunque 
ha preso il suo nome, si servi di un esem
plare molto semplice e non impinguato • 
da tante addizioni quante se ne hanno 
in quello di Matteo ; il che risulta dal 
confronto di lunghi squarci che sono 
nell’uno e nell’altro affatto simili, non 
pure nella materia, ma nell’ordine e nel
le espressioni ; ed è notabile che le di-

(a) Biblioteca Ecclesiastica, edit. Fabricii, 
pag. 30, Hamburgi 1718. — Hug, Einleitung 
%n das neue Testamenti tomo II, $ 8 e seq.

versità fra i due autori sono colà dove 
per l’ appunto dovrebbono essere più 
concordi, e che il secondo Evangelista 
copiando i medesimi racconti che sono 
portati letteralmente anco nel primo, vi 
sottrae tali squarci e di cosi grave mo
mento da versarci nel peggior dubbio 
sopra la loro autenticità.

Fra le altre cose Marco seguendo i 
primitivi Bvangeli siro-caldaici omette 
di pianta tutto ciò che Matteo narra nei 
due primi capi, sebbene abbiano rappor
to al dogma fondamentale del cristiane
simo qual è l ' incarnazione della Divini
tà e la sua umanazione nell’utero di uoa 
Vergine ; e nel fine mancano i miracoli 
relativi alla morte ed alla risurrezione 
di Gesù raccontati con tanta enfasi da 
Matteo.

Queste omissioni gravissime lasciano 
supporre, o che l'esemplare di cui si ser
vi Marco non conteneva per anco quelle 
cose che sono nel testo di Matteo, o che 
Marco le ha rigettate per sospetta vera
cità.

Riguardo al testo proprio, assai docu
menti antichi ci accertano che in molti 
codici non esisteva il periodo dell’ ulti
mo capo, che incomincia dal versetto 9 
e va sino alla fine, ove si racconta la ri
surrezione di Gesù e la sua apparizione 
alla Maddalena ed agli altri apostoli (b); 
e se non tutti quei versi, almeno dal v. 
14 in avanti si trovano pure omessi in 
due antichissimi codici degli Evangeli in 
siriaco scritti in caratteri estrangheli, 
conservati nella Vaticana e veduti da 
Cristiano Adler, il quale stima che l’uno 
fu scritto nel 838 e I* altro nel 736. Ove 
le date siano vere, sarebbono i più ve
tusti manoscritti di questo genere che 
si conoscano (c). Convien però confes
sare, che quest’ aggiunta debb* essere 
molto antica, perchè si leggeva nel testo 
di cui si serviva sant* Ireneo, ad ecce
zione però dell’ ultimo versetto (d).

Fra le numerose varianti che si citano 
dagli eruditi, è considerevole quella del

(b) Eichhorn, E in le itu n g  in  das U rne Testa
m enti 5 123, e le osservazioni di Sisto da Sie
na, B io lio t . Sanctai pag. 118.

(c) k à le iiB ib lis c h -A r iiis c h e  Reise nach Rorti., 
pag. 97.

(d) Ireneo, Eresie, HI, 10 In fine.
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capo XII, 34, ove presentemente si leg
ge: V oi ig n o ra te  le Scrittu re; invece 
alcuni codici antichi leggevano: V oi 
ig n o ra te  il vero  delle S c r ittu re , donde 
l'autore delle omelie attribuite a san 
Clemente che cita il Vangelo a questo 
modo, conchiude che se Gesù rimprove
rava ai Sadducei di non conoscere ciò 
che vi ha di vero nelle Scritture, è se-

2no che elle contengono altresi cose 
Jse (a). *
Luca o 1* autore che ne ha preso il 

nome assicura che a’ suoi tempi esiste* 
vano già molli Evangeli, i quali dopo 
averli esaminati a fondo, avvisò per be
ne di ordinare una narrazione nuova e 
più veridica. Dunque degli Evangeli che 
esistevano sino allora, nissuno era a suf
ficienza veridico, e nel numero vi era

()er fermo quello di Matteo, di cui copia 
etteralmente alcuni brani, intanto che 
lo cqntradice espressamente in più al

tri. E poi da osservare che se i Nazarei, 
gli Ebioniti e in generale tutti i cristiani 
giudaizzanti non ammettevano altro E* 
vangelio tranne quello ebraico attribuito 
a Matteo; se i Valentiniani ed altri Gno
stici davano la preferenza a quello di 
Giovanni, i Marcionili ed altri settari del 
III secolo ricevevano il solo Evangelio 
di Luca e le epistole di san Paolo.

Fra il testo evangelico corretto e pub
blicato da Marcione e il testo secondo 
Luca tal quale lo possediamo di presen
te, passano molte variazioni, quasi tutte 
di grave momento; ed ho già accennato 
che i critici moderni dissentono fra loro 
nell’ assegnare quale dei due sia il più 
autentico.

Attenendoci alla opinione pregiudi- 
ciale che mette fra gli apocrifi quello di 
Marcione, siamo tuttavia costretti a con
fessare che non sappiamo in quale stato 
si trovassero i testi secondo Luca quan
do Marcione pubblicò il suo, e se i primi 
non contenevano alcune fra le varianti 
che si rilevano di presente.

Ricardo Simon pensa che molte pote
vano benissimo essere negli esemplari 
di Loca di cui Marcione si servì per

(a) Bcausobre, flisloire du ManiehéismK, to
mo I, pag. 270. nota 3. Questa variante non è 
accennata nel Nuovo Testamento di BengeL

compilare la sua ediaioue; e  sembra 
eziandio che varie riforme di cotesto 
settario si siano perpetuate, parendo che 
una volta si leggesse negli esemplari di 
Luca un passaggio nel quale Gesù dice
va, non essere venuto a distruggere l a . 
legge e i profeti, sì ad adempirli; ed un 
altro dove diceva essere stato mandalo 
per le sole pecorelle smarrite d'.Israe
le ; i quali due passaggi' non si trovano 
più nell' Evangelio di Luca, sebbene esi
stano in quello di Matteo, e Tertulliano 
rimproverava i Marcionili dello averli 
espunti (b).

Anco gli ortodossi si adoperarono a  
correggere gli Evangeli, levando o ag
giungendo secondo l’occasione. Per e
sempio; in molti codici antichi di Luca,

reci e Ialini, non si leggeva la stona
el sudamento di sangue e dell' angelo 

che viene a consolar Gesù nell* orto; e  
nemmanco il passo ov’ è detto ebe Gesù 
pianse sopra Gerusalemme (c); i quali, 
secondo sant’ Epifanio, furono introdotti 
negli esemplari non corretti, donde pas
sarono anche negli altri (d).

In altri codici aolichi, massime nei 
due siriaco-eslrangheii citali poc’ anzi, 
non si hanno i versi 17 e 18 del capo 
XXII, che sembrano infatti essere una 
aggiunta interpolatavi.

Pur molte e di grare momento sono 
le varianti nel quarto Evangelio; per e
sempio nel manoscritto di Giessen man
ca tuli’ affatto il v. 51 del capo I: ed egli 
disse a lui (a Natanaele): « Così è, così 
« è, io dico a voi, vedrete il cielo aperto 
« e gli angeli di Dio ascendenti e discen- 
« denti sopra il figliuolo dell’ uomo ».

Lo stesso manoscritto ed altri al capo 
VI, 51, omettono le parole : lo  sono i l  
v iv o  pane d isceso  d a l c ielo . Al capo 
Vili, 44, si leggeva anticamente: Voi 
sie te  d a l p a d re  del d iovo lo \ ma come i 
Manichei traevano da queste, parole un 
appoggio alla loro dottrina dei due prin- 
cipii. gli ortodossi mutarono P Evange
lio facendo dire a Gesù: Voi s ie te  d a l  
p a d re  d iavo lo . Michaelis nota alcun* al
tra adulterazione fatta per lo stesso rao-

(b) Simon, H is to ire  c r itiq u e  du  TexU  d u  
Nceuv. Testameiit. pag, 128, e seq.

(c) Luca, XXII. 43 e 44, XIX, 41.
(d) Epifanio, Ancorato , cap. 31.
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tiro (a). Del citato capo Vili tutti i ma
noscritti più antichi e latte le antiche 
Torsioni sono d* accordo ad omettere la 
storia della donna adultera. Frà Sisto da 
Siena (b) pensa che quel frammento sia 
stato dall'Evangelio de’Naiarei traspor
tato in quello di Giovanni, trasposizione 
fatta sicuramente non prima della metà 
del IV secolo; imperocché Ensebio parla 
di ona certa donna adultera la coi storia 
si leggeva nell'Evangelio de’ Nazarei, 
ma si esprime in modo da far intendere 
che a’ suoi tempi (nel 595) non si leg
geva ancora in quello di Giovanni (c).

Fra il testo canonico di Giovanni e il 
testo de’ Templari sono differenze gran* 
dissime, e difficilmente si potrebbe so
stenere che tutte siano mutilazioni od 
aggiunte di chi ha elucubrato questo 
secondo testo: per esempio i Templari 
non leggono il verso IO, cap. I : « Nel 
«* mondo era, e il mondo fu fatto per es
ce so, ma il mondo non l'ha conosciuto ». 
Origene lesse bensì questo verso ne'suoi 
esemplari, ma colla omissione importan
te di tutta la frase: ed il m ondo fu fa t
t o p e r  esso , che debb’essere stata in
trusa dappoi. Al capo V, 4, i Templari 
non leggono: che \* angelo del Signore 
discendeva ad agitare l’ acqua nella pi
scina di Betesdo e che il primo infermo 
gettatovi dentro ne guariva: e molti cri
tici sulla fede di alcuni manoscritti, ove 
quel passo non si trova, lo tengono per 
sospetto.

Se poi si volesse fare un esame con
getturale, leggendo con qualche atten
zione (mesto Evangelio, è facile accor
gersi che non è sempre il lavoro di una 
istessa mano e che in vari tempi vi fu
rono fatte varie aggiunte. Per esempio 
i discorsi che Gesù tiene dopo la cena, 
non paiono dover appartenere ad un 
medesimo autore. Al capo XIV in fine 
Gesù, dopo aver parlato a lungo, dice: 
Orati, levatevi e andiamo via : donde 
si vede che il discorso è finito; invece 
ne ripiglia un altro più lungo che conti
nua tutti i due capi seguenti. L* ultimo

(a) Michaelis, Einldtung in  dos Neve Testo- 
menty $ 59t pag. 345.

(b) Biblioiecha Sancta, pag. 50.
(e) Eusebio, Islor. Ecdes., HI, 39.

verso del capo XVI, e le prime parole 
del capo XVII, lasciano credere che il 
discorso è finito un* altra volta; all* in
contro lo vediamo ripigliare e prose
guire sino alla fine del capo XVII. Per 
levare la difficoltà, credono alcuni che 
questi discorsi siano stati tenuti da Ge
sù cammin facendo, il che è contrario al 
principio del capo XVIII. «E Gesù aven
te do dette queste cose, uscì, e passò di 
» là del torrente Cedron»;donde bisogna 
inferirne che tali squarci così slegati non 
appartengono nè a Gesù, nè all’ Evan
gelista che lo fa parlare, ma che sono 
addizioni introdottevi posteriormente.

AI capo XVIII si legge :
Ver. IX » Adunque la  coorte ed il trl- 

u buno e la famiglia de’ Giudei presero 
« Gesù e lo legarono, e primamente lo 
« condussero ad Anna.

IS. «« Imperocché egli era suocero di 
44 Caiafa sommo sacerdote di quell’ anno.

14. « E Ca;afa era quello che consigliò 
44 \ Giudei, essere spediente che un uo- 
44 mo perisse per la salute del popolo.

15. » E seguitava Gesù Simon Pietro 
44 ed un altro discepolo; ma quel disce- 
44 polo era noto al principe de’ sacerdoti 
44 ed entrò insieme con Gesù nell’atrio 
44 del principe de’ sacerdoti.

15. 4 4  Ma Pietro stava di fuori. Adnn- 
44 que l’altro discepolo che era conosciu
te to al principe de’ sacerdoti usci, parlò 
44 alla portinaia ed introdusse Pietro.

17. 4 4  Disse dunque la portinaia a Pie
ce tro: Forse tu ancora sei discepolo di 
44 quell’ uomo ? e Pietro rispose : Non 
44 sono.

18. «Ed essendo freddo, i servi ed i 
44 famigliari facevano fuoco e si scalda- 
44 vano i piedi, e così anco Pietro si scal- 
44 dava con loro.

19. « Adunque il principe de’sacerdo- 
« ti  interrogò Gesù inlorno a*suoi di
ce scepoli ed alla sua dottrina.

90. 4 4  Rispose Gesù : Io ho parlato in 
44 pubblico ed ho sempre insegnato net
te la sinagoga e nel tempio, al quale da 
44 tutte parti concorrono i Giudei, ed ho 
44 detto niente, in secreto.
* 91. ««Perchè m’interroghi ? Interro 
44 ga quelli che mi udirono di ciò che ho 
«« discorso ad essi, ed essi sanno ciò che 
44 ho detto.
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31 « Dicendo queste cose uno de* fo

ce migliari lì presente diede uno schiaffo 
« a Gesù dicendo : Cosi rispondi al prin- 
« cipe de’ sacerdoti ?

38. « Gesù gli rispose: Se ho parlato
* male, testimonia del male; e se bene, 
e* perchè mi percuoti ?

34. « Anna lo mandò legato a Caiafa 
« principe de'sacerdoti, e Simooe Pie
ce tro stava là in piedi e si scaldava.

33. «Adunque dissero a lui: Non sei 
« tu de’ suoi discepoli ? «

Il verso 15 é senza dubbio un glosse
ma posto nel margine da qualcheduno, 
indi passato nel testo.

Lo stesso deve dirsi del versetto se
guente da taluno annotato nel margine 
per richiamare ciò che è detto al capo 
XI, 49, e che un ignorante amanuense 
ha fatto passare nel corpo della istoria. 
I versetti seguenti, fino al 35 inclusivi, 
hanno tutta l’aria di essere fattura di 
una o più mani posteriori, ed offrono un 
cumulo di difficoltà ; laddove il discorso 
procede più regolare se, tralasciate quel
le superfetazioni, si legge: « Primamen- 
« te lo condussero ad Anna, ed Anna lo 
« mandò a Caiafa, ecc. » Ma nel seguito 
un tale v'incastrò le interpellanze di 
Caiafa, un altro f  aneddoto del discepo
lo in relazioni di amicizia col sommo sa
cerdote, cosa poco credibile; e sono for
se aggiunti anco i versi 36 e 37 che 
risguardano la seconda negativa di Pietro.

Di questo medesimo capo XVI11,l’ E- 
rangeiio di Nicodemo trascrive tutto lo 
squarcio che è dal verso 39 sino alla fi
ne; ma omette il verso 53, che sembra 
essere stato una postilla marginale pas
sata nel testo. Per compenso compie il 
dialogo fra Gesù e Pilato monco nel te
sto di Giovanni, ove il verso 58 è cosi 
concepito : « Filato gli disse (a Gesù) 
« che cosa è verità ? E detto questo usci 
« a’Giudei ecc. » È improbabile che Pi- 
lato facesse una domanda e poscia se ne 
andasse senza curare la risposta; la qua
le nell’ Evangelio di Nicodemo, capo III, 
è riferita come segue : « Pilato gli disse:
* Che cosa è verità ? Gesù disse : La ve- 
« rità è dal cielo. Pilato disse : Dunque 
« la verità non è sulla terra ? Gesù disse 
« a Pilato : Vedi come coloro che dicono 
« la verità qui in terra sono giudicati da

«quelli che hanno una potestà terre* 
« na ». E secondo altri manoscritti Gesù 
risponde : « lo sono la verità; e vedi co- 
« me qui in terra è giudicata la verità 
« da coloro che sono investiti di uoa 
« potestà terrena. E Pilato, lasciando 
« Gesù nel pretorio, di nuovo usci a’Giu- 
« dei ecc. » La interpolazione di un v er
setto e la mutilazione di questa parte del 
dialogo nel testo presente di Giovanni, 
sembrano indubitabili.

Secondo Grozio, anche l’ autenticità 
dell’ultimo capo è soggetta a dubbi, pre
tendendo egli che sia una giunta della 
Chiesa di Efeso. A dir vero la narrazio
ne sembra dover finire col capo antece
dente, e quel che viene è un* appendice 
isolata.

Nel testo de'Templari non solo manca 
quest' ultimo capo, ma quello altresì 
che lo precede.

Capo X.
Necessità della critica per stabilire la  

verità della Storia Evangelica
Gesù lasciò scritto niente : e nei primi 

decenni del cristianesimo gli Apostoli 
occupati a regolare la piccola e nascente 
società cristiana, non ebbero nè il tem 
po, nè il bisogno di registrare la dottri
na e le gesta di lui : e forse ne ebbero 
nemmanco il pensiero, siccome quelli 
tra i quali nissuno probabilmente sapeva 
scrivere.

Secondo sant’ Ireneo, il più antico te
stimonio che noi abbiamo a questo pro
posito (a), non prima deiranno 63 s* in
cornine ìò a raccogliere ciò che sapeva si 
della vita di Gesù ; e posto per vero che 
Matteo, Marco, Luca e Giovanni siano 
ciascuno autori di un Evangelio, resta 
vero altresì che non sappiamo dove l’ab- 
biano scritto, quali regole abbiano se- 

uitato nello scriverlo, a quali fonti ab- 
iano attinte le loro notizie, come le ab

biano verificate, se l’uno seppe deU* al
tro, o se scrissero all’insaputa l’uno del- 
1*altro; per quali ragioni l'uno abbia 
omesso avvenimenti, anco principalissi
mi, che sono raccontati dall* altro ; per 
quali ragioni altresì l’ uno asserisca una 
rosa che sembra in aperta con tradizione

(a) Ireneo, Adoers. Haeres  ̂IH, 1.
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con quanto è asserito dall'altro; quando 
abbiano pubblicato il loro autocrata, in 
quali mani abbia esistito e chi lo abbia 
veduto ed esaminato; ed infine quali 
norme abbia adottato la Chiesa per con
servare la purità del testo e traman
darlo incorrotto fra messo alla varie
tà delle sètte, alla intemperansa dei 
glossematori, alla inabilità de* copisti ed 
alTarbilrio de’traduttori, in un secolo 
in cui era cosi operosa e così universale 
la smania di finger libri o d* interpolarli 
o mutilarli a capriccio ?

Noi siamo debitori ai Masoreti se i li
bri ebraici del Vecchio Testamento, qua
li furono raccolti ed ordinati dai rabbini 
dopo la distruzione di Gerusalemme e 
del tempio, si sono conservati fino a noi 
sensa notabili alterasioni. In onta però 
alle cure ed alla diligenza spinta fino al
la pedanteria; in onta alla scrupolosa e- 
numerazione delle parole e delle lettere; 
in onta a più altre minuziosissime ed in
gegnosissime regole stabilite per trascri
vere colla massima esattezza quei sacri 
codici, affinchè niente di straniero o di 
erroneo s’ introducesse; è ora dimostra
to che la Màsora non è infallibile e che 
a dispetto di tante sottili precauzioni 
prescritte da* suoi autori, i testi offrono 
varianti numerosissime.

Se poi confrontiamo l’originale ebrai
co della Scrittura colle traduzioni greche 
esistenti nei primi secoli del cristianesi
mo, e che o tutte o in parte sono perve
nute fino a noi, vi rileviamo non solo u- 
na libertà che degenera in licenza, ma 
tale un arbitrio per cui non di rado la 
traduzione ha più nulla che somigli al
l’originale : il che proveniva tal fiata dal 
non aver bene inteso il testo, tal altra 
dalla impazienza dei traduttori, che non 
volevano affaticarsi a studiarlo; ma spes
se volte altresì dai loro pregiudizi o dal
la smania d’ interpretarlo a seconda dei 
loro capricci o delle loro prevenzioni.

Non consta che i primi cristiani per 
conservare la purità del testo evangelico 
abbiano adoperato alcuna delle tante 
cautele a cui ricorsero i Masoreti, e per 
cui abbandonato esso alla licenza dei 
copisti fu facile ai medesimi di manipo
larlo a norma delle proprie opinioni, to
gliendo od aggiungendo, abbreviando od

ampliando secondo che importava il bi
sogno. Vi era un passo di cui si serviva
no tali o tali eretici ? Quel passo veniva 
espunto od adulterato in un altro senso, 
onde togliere agli eretici quest’arma. Vi 
era una obbiezione de' Giudei a cui si 
voleva rispondere ? Vi era un’ opinione 
eretica che volevasi combattere? Si fa
ceva agli Evangeli una aggiunta che tor
nasse al proposito. .

Quanto poi ai primitivi Evangeli o 
ebraici o siro-caldaici, ciascuno li tra
dusse nel miglior modo che li potè in
tendere; ed è probabile che quegli Evan
geli composti da persone poco letterate 
fossero scritti in una cattiva lingua, la 
quale non essendo bene intesa dai tra
duttori, se ne cavarono nel miglior mo
do che seppero, interpretando questi in 
un senso, quello io un altro, o l’uno sal
tando a piè pari le difficoltà, l’altro so
stituendovi qualche cosa di proprio.

Arrogi che i cristiani primitivi si tro
varono divisi ben tosto in due fazioni ; 
dall’ una parte erano i giudaizzanti, o 
quelli che si attenevano ancora alle os
servanze della legge mosaica; dall’ altra 
i cristiani che uscivano dal gentilesimo 
e che predicavano una completa eman
cipazione dal mosaismo. Gli uni e gli al
tri poi si suddivisero in varie sètte: qua
li ritenevano che Gesù fosse uomo e nato 
copie gli altri uomini ; quali opinavano 
che fosse un uomo bensì, ma nato in mo
do straordinario; altri o rilenevanlo per 
una emanazione della divinità e che d’uo
mo non avesse che le apparenze ; altri 
spiegavano la sua apparizione con teo
rie trascendentali. Quindi ciascuna setta 
si studiava di accomodare gli Evangeli 
a norma delle proprie opinioni, donde 
ebbe poscia origine quella svariata mol
titudine di Evangeli che abbiamo accen
nata di sopra, e quella manipolazione a 
cui dovettero necessariamente andar 
soggetti i quattro che trionfarono sopra 
tutti gli altri.

É fuor di dubbio che hanno esistiti de
gli Evangeli scritti o in ebraico o nel 
dialetto siriaco che si parlava nella Pa
lestina; è fuor di dubbio che fra questi 
appartenevano gli Evangeli degli Ebio- 
niti e de’ Nazarei ; è fuor di dubbio al
tresì che alcuno di tali Evangeli veniva
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attribuito all' apostolo Matteo : ma igno
riamo qoale fosse il vero testo di questo 
ultimo, da chi sia e come sia stato tra
dotto. Quelli che, come sant' Epifanio e 
s. Gerolamo, videro i due Evangeli testé 
citati, accertano che Ora essi e il testo 
volgare di Matteo vi era molla simigliati- 
za. Anzi s. Gerolamo pretende che l ' E
vangelio de* Nazarei fosse il vero testo 
di Matteo ; eppure .sappiamo da lui me
desimo che quello differiva in molte co
se dal testo volgare.

Confrontando l’ Evangelio di Matteo 
con quello di Marco, si riscontrano lun
ghi squarci, anzi intieri rapitoli, i quali 
sono cosi somiglianti come si somigliano 
due diverse traduzioni di un medesimo 
libro.

Ese il primo è più ampio per un po’ che 
ci si badi, è agevole il riconoscere che 
sono accomodamenti od aggiunte poste
riori, e che hanno per lo più un’ origine 
greca; donde ne segue, che il testo at
tribuito a Marco è una traduzione as
sai più fedele che non il testo attribuito 
«a Matteo. t

Quello di Luca è una compilazione 1 
fatta sopra diversi Evangeli, come Io di
ce l’ autore medesimo nel proemio ; ma 
è fuor di contrasto che, tra gli altri, eb
be solt’ occhio anche un testo molto so
migliante a quello che servi di norma al 
due precedenti; abbenchè nel resto egli 
differisca da loro in molte cose anco so- 
stanziali'Jocchè dimostra, che ei si giovò 
di documenti estranei al testo primitivo.

Il quarto Evangelio finalmente differi
sce cotanto dagli altri, che conviene as
solutamente attribuirgli una affatto di
versa origine ; e proverò più tardi che 
l’autore di esso non può essere nè I’ a- 
poslolo Giovanni, nè alcun altro Giudeo, 
o che abbia attinto a fonti giudaiché ; ma 
piuttosto un Samaritano, e verosimil
mente Veretico Cerinto, come fu soste
nuto da alpuni antichi.

Infatti quanto egli si mostra ignaro 
delle usanze giudaiche e della storia di 
Gesù, quale ci viene descritta negli Evan
geli tutti di giudaica provenienza, altret
tanto egli esprime le dottrine ed opinio
ni dei teosofi samaritani, e quelle prin
cipalmente professate da Cerinto e Me- 
nandro.

Tale è il risultato che d  presenta V e-
•ame crìtico degli Evangeli; ma volendo 
anche ristringerci nei limiti più ortodos
si, noi troviamo che i Padri della Chie
sa, o contemporanei agli Evangelisti o 
che vissero più prossimi a loro, e che 
conobbero i loro discepoli, non ebbero 
alcuna notizia dei quattro Evangeli ca • 
Donici, e citarono invece altri che anda
rono poscia smarriti ; troviamo che esi
steva allora una quantità presso che in
numerevole di libri apocrifi letti nelle 
cbiese e citati dai teologi, e fino anco 
dagli stessi Apostoli o loro discepoli che 
attribuivano a quei libri una divina au to 
rità; troviamo che i Miattrr Evangeli ’ 
mostrarono a poco a ‘poco come di soo- 
piatlo e confusi colia moltitudine degli 
altri, nè portarono seco alcuna prova 
della loro legittima origine; troviamo che 
non fu fatta alcuna indagine per ricono
scerne la genuinità, e che la loro scelta 
e il loro numero furono determinati dal 
mero caso; troviamo che nissuna ragio
ne storica ci obbliga a credere che sieno 
stati scritti da Matteo, da Marco, da Lu
ca e da Giovanni, opinione venuta molti 
anni dopo la loro morte, provata da nis- 
sun documento, e fondata unicamente 
sopra una tradizione volgare che può 
essere erronea per molti lati ; troviamo 
infine che il testo degli Evangeli non ci 
è pervenuto nella primitiva sua purità, 
e che ha sofferto varie ed anco non lie
vi alterazioni, le quali ci mettono in 
guardia eziandio contro la integrità del 
rimanente. .

Se Matteo ha scritto un Evangelio, non 
può essere quello che abbiamo ; e con- 
vien credere che l’ originale fosse già 
molto corrotto a’tempi di s. Luca, il qua
le dice di avere composto il suo per da
re una narrazione più esatta di quelle in 
corso.

Luca e Marco non fnrono testimoni di 
vista e di udito, scrissero lontani dalla 
Palestina, almeno 55 o 40 anni dopo la 
morte di Gesù, ed andarono a prendere 
le notizie da chi le aveva udite dagli A
postoli, i quali non sempre avevano ret
tamente intesi i discorsi del loro Maestro, 
ole raccolsero da una tradizione già cor
rotta nel passare di bocca in bocca o di 
paese in paese.
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la quanto* Giovanni apostolo,,sensi- 

stono molti dubbi storici ch’ei possa es
sere r  autore del quarto Evangelio, e in 
ogni altro caso,non lo debbe aver scrìtto 
nella forma pervenuta a noi.

I miracoli costituiscono il fondo prin
cipale della storia evangelica; ma chi li 
ha verificati in sul luogo? chi ne garan
tisce T autenticità? o non sarebbono essi 
niente più che una illusione mentale in 
seguito alla condizione esaltata in coi 
si trovava allora lo spirito umano ? Fra 
un popolo sempre pasciutosi di super
stizioni e di miracoli, in una elà in cui 
le superstizioni ed i miracoli avevano in
gombrato le • teste delle persone anco 
più sàggio, ed erano una specie d*in
fluenza che padroneggiava tutti gli spì
riti, è egli da esigersi ebe nna comunità 
d’ nomini plebei ed entusiasti fosse più 
ammisurata nel credere o più severa 
nella scelta dei falli che credere si dove
vano? Sapere far miracoli era una quali
tà essenziale per un profeta, e Gesù do
veva averne fatti più di tutti gli altri. 
Fra le sèlle giudaiche, quella degli Esr 
seni, alla quale sembra avere apparte
nuto Giovanni Battista, ed a cui non fu 
forse estraneo Gesù, esercitava una 
specie di medicina empirica. Supposto 
che Gesù facesse lo stesso, si può imma
ginare, come dallo avere ordinato un 
rimedio contro la febbre, al dire che 
avea guarito miracolosamente la febbre; 
dallo avere colle sue cure restituita la 
salute ad uno che era iu punto di per
dere la vita, al dire che lo aveva risu
scitato quand’eragià morto: sieno tran
sizioni non molto difficili, massime fra 
persone che vogliono il meraviglioso; e 
di queste alterazioni della verità traspor
tata da una bocca all’ altra, ne abbiamo 
esempi quotidiani.

Quindi gli Evangelisti pieni di credu
lità e di esaltazione recitarono quei mi
racoli colla migliore buona fede del 
mondo, e lungi dal sospettarne I* auten
ticità e dallo istituire un gindiciale esa
me dei testimoni che li asserirono, nella 
scelta dei racconti davano la preferenza 
alle circostanze più straordinarie, pa
rendo loro che un prodigio tanto più 
fosse da credersi quanto più si allontana
va dalla regola cornane e facevi più

grandeggiare la potenaa sopranaturale
del loro eroe.

I Giudei chiesero più volte a Gesù on 
segno dal cielo, eioè on portento che at
testasse la sua missione ; e gli Evangeli
sti adducevano quei miracoli come unà 
dimostrazione ineluttabile che Gesù ave
va adempiute tutte Io  parti di Profeta e 
di Messia. Ma una prova della loro ne
gligenza nel depurare il vero, si è il di
fetto assoluto d’ordine e di cronologia, 
e le contradizioni frequenti fra di loro, 
a tal che sembra quasi che T uno l’abbia 
scritto per confutar I* altro; e quando si 
vuole conciliarli, disperando di poterlo 

ta re  con ragioni, bisogna smarrirsi in on 
labirinto di conghietture.

Mancando la stampa e dovendosi i li
bri propagare con l’ aiuto della scrittu
ra a mano, i metodi dello scrivere, mas
sime nelle lingue orientali, essendo com
plicati, i mezzi di comunicazione lette
raria erano costosi e lenti, e gli scrittori 
degli Evangeli potevano diffìcilmente in
tendersi e mettersi d’accordo ; non è 
perciò da stupire se quanto dicevano gli 
uni sopra notizie raccolte alla ventura 
era contradetto dagli altri sopra notizie 
raccolte in modo non punto diverso; co
me non è da meravigliarsi se i compila
tori si adoperavano a vicenda e secondo 
le cognizioni che ciascuno possedeva, o 
le opinioni da cui si sentiva dominato, a 
manomettere gli Evangeli correnti, a ri
farne i racconti, a levarvi on fatto, a cor
reggerlo o ad esporlo con altre circo
stanze, ad aggiungervi fatti nuovi e in
somma a compilare un nuovo libro che 
spacciavasi nel pubblico sotto il nome 
rispettabile di qualche apostolo; donde 
avviene che Celso rimproverava i cri
stiani di essere continuamente affaccen
dati a rifare e correggere i loro Evan
geli (a).

Se gli Apostoli prima di ogni altra co
sa si fossero occupati di comune sen
timento a scrivere un Evangelio legal
mente approvato e garantito da loro, 
e lo avessero comunicato ai cristiani in 
una assemblea generale, quella edizione 
in forma tanto autentica avrebbe impe
dito ai manipolatori di elucubrarne tanti

(a) Origene, Contra Celso, li, 21,
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e cosi diversi; ma oon essendosi Catto

uesto, e ciascuo Evangelista traodo e- 
ito il suo lavoro di privata autorità, in 

modo incognito e senxa dare una malle
veria che il suo fosse migliore di quello 
di altrui, accadde che ogni uno si credet
te in diritto di togliervi o di aggiungervi 
secondo il proprio talento, e da molti 
Evangeli compilarne uno solo, ma di suo 
gusto. .

Si arroge che gli ammanuensi non e
rano molto scrupolosi, e costando molta 
fatica a trascrivere un libro, e molto 
denaro ad acquistarlo, chi copiava per 
lucro abbreviava onde vendere a buon 
mercato, o ingrossava di altre notizie il 
suo Evangelio onde accrescere il pregio 
alla sua edizione; e chi copiava per pro
prio uso tralasciava quelle cose che non 
gl’ importavano, e ne introduceva altre 
più prementi a lui. Accadeva ancora che 
in margine ad un esemplare taluno vi 
postillasse qualche annotazioni o pones- 

' se glossemi fra gl*interlinei affine di am
pliare o di chiarire il testo, le quali cose 
un copista ignorante trasportava poi nel

testo medesimo, e diventava una p a rte  
di esso.

Del resto, i primitivi cristiani erano 
poveri, divisi in molle piccole sètte, e  as
sai di loro non sapevano leggere; quindi 
un solo esemplare dell* Evangelio serv i
va a tutta una comunità, che lo adattava 
alle tradizioni prevalenti fra di essa.

Adunque da quanto si è discorso è  fa
cile tirare la conseguenza che la storia 
di Gesù, tal quale ci (viene rappresenta
ta, debb’essere necessariamente difetto
sa e travisata da non poche illusioni. Ma 
come si è fatto in totte le scienze, e se
gnatamente in più altri rami della storia 
che gli scrittori antichi avevano tra 
smessa sotto forme oltremodo erronee ; 
così pure in questo che ha un interesse 
molto più immediato e profondo per la 
società, egli è indispensabile di spogliar
ci delle preconcette opinioni, di rifarci 
da capo, di considerare gli Evangelisti 
come qualsiasi altro storico, e di sotto
metterne le narrazioni all* esame di una 
critica severa ma imparziale.

(A. Bianchi G iovini)

¥11. —1 11 peccalo eriplaale e la Rcéeazleae

Pensieri tra tti dalV opera <f Ippolito Rodrigues intitolata  
La justice de Dieu.

L

La storia dell* idea della giustizia del 
Dio biblico è curiosa ed importante. 
L’ nomo, sorpreso delle sue sofferenze, 
s* immagina prima che queste gli sieno 
inflitte in punizione dei suoi falli. Poi 
vedendo che l’ innocente ed il colpevole 
ne sono indistintamente colpiti, concepi
sce il pensiero di portar la pena di pec
cati commessi prima di lui da un capo 
della sua razza. Cosi ebbe origine la leg
genda del peccato originale, leggenda 
raccolta dalla Genesi, ma che non costi
tuì nell’ Antico Testamento dogma reli
gioso. Ciò non ostante avendo un consi- 
derevol numero d’ uomini basate le lo
ro dottrine sol peccato originale che 
passò in dogma, conviene esaminare la 
parte che questa leggenda ha rappre

sentato nella storia della formazione del- 
1* idea della giustizia del Dio biblico.

Cominciamo dal citare il testo ( Gene
si III), formula della leggenda che serve 
di base e d’origiae alla dottrina del pec
cato originale.

4. Ma il serpente era il più astuto di 
tutti gli animali della terra fatti dat si - 
gnore Dio. Questi disse alla donna : 
Per qual motivo comandovvi Iddio, 
che non di tutte le piante del paradi
so mangiaste i frutti ?
5. Cui rispose la donna : Del frutto 
delle piante, che sono nel paradiso, 
noi ne mangiamo :
3. Ma del frutto dell* albero che è nel 
paradiso, ci ordinò il Signore di non 
mangiarne, e di non toccarne, affiochò 
per disgrazia poi noi non abbiamo a 
morire.
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Qui si scorge un' origioe dell’idea del

libero arbitrio, idea assai meglio svilup
pata nel Deuteronomio (XXX, 15). « Og- 
« gi io bo proposto innanzi a te la vita e 
« il bene, c d*altra parte la morte e il 
« male ». L* albero famoso appare nel 
Deuteronomio una seconda .volta, e ciò 
contrasta con ciò che dice la Genesi. La 
minaccia di morte è una bugia che non 
può attribuirsi alla Divinità.

4. Ma il serpente disse alla donna: as
solutamente voi non morrete.
5. Imperocché sa Dio che in quattro- 
que tempo ne mangerete, si apriran
no i vostri occhi : e sarete come Dei 
conoscitori del bene e del male.
Le parole sarete come Dei sono la 

riproduzione o l’ eco d’una leggenda po
liteista.

6. Vide adunque la donna, che il frut
to dell’ albero era buono a mangiarsi, 
e bello a vedere e appetitoso all’aspet
to : e colse il frutto e mangiollo; e ne 
diede a suo marito, il quale ne mangiò.
7. E si aperse gli occhi ad ambedue : 
ed avendo conosciuto, che erano ignu
di, cucirono delle foglie di Geo, e se ne 
fecero delle cinture.
Il testo ebraico dice cinta, che è un 

pezzo di stoffa con cui i Negri e gl* In
diani, che vanno nudi, s’ inviluppano il 
corpo dalla cintura Gno a metà delle co
scio.

8. E avendo udita la voce del signore 
Dio, che camminava nel paradiso nel 
tempo, che levavasi il vento dopo il 
mezzodì, si nascose Adamo e la sua 
moglie alla vista del Signore, in mez
zo agli alberi del paradiso.
Qui, Dio parla, passeggia dopo mez

zogiorno, quando spira un lieve venti
cello, chiama Adamo per saper dove sia, 
e con questi antropomorGsmi, si scosta 
da ciò cfye si dice in altri luoghi delia 
Bibbia. E da notarsi che la dottrina pao- 
lina, la quale si basa sopra questo capi
tolo della Genesi, non potè basarsi sopra 
alcuna parola di Gesù o dei profeti, nè 
sopra alcuna allusione fatta da essi a 
questo riguardo ; ciò pròva almeno in 
quanto discredito fosse caduta nel Giu
daismo questa funesta leggenda.

9. E il signore Dio chiamò Adamo e 
gli disse : Dove sei tu ?

ComelII 8ignore Dio ba bisogno di 
chiamare Adamo per saper dove sia ?

40. E quegli rispose : ho udita la tua 
voce nel paradiso: ed ho avuto ribrez
zo, perchè era ignudo e mi sono a- 
scoso.
Il sentimento del pudore è il primo 

effetto del peccato, e Dio se l'avesse 
realmente negato al genere umano, non 
gli avrebbe concesso che una vita affit
to animalesca. Il serpente diceva dunque 
la verità : e così si trova quasi sempre il 
contrario di ciò che si asserisce in que
sta favola inconseguente.

44. A cui disse Dio : Ma e chi ti fece 
conoscere, che eri ignudo, se non l’a 
ver tu mangiato del fruito, del quale 
io aveva a te comandato di non man
giare V
Cosi Dio non sa che per induzione del 

peccato commesso : il Dio della Genesi 
non possiede ancora la presenza univer
sale, concessa poi con tanta generosità 
a tutti i santi.

42. E Adamo disse : La. donna datami 
da te per compagna, mi ha dato del 
frutto e ne ho mangiato.
Con questo rimprovero indiretto, A- 

damo, per scolparsi, gelta la sua colpa 
sopra Dio medesimo.

43. E il Signore Dio disse alla donna : 
perchè facesti tal cosa ? Ed ella rispo
se : il serpente mi ha sedotto ed io ho 
mangiato.
Questa risposta della donna costitui

sce un rimprovero indiretto, e signiG- 
ca : perchè fu posto vicino a me il sedut
tore?

44. E il Signore Dio disse al serpente: 
perchè tu nai fatto questo, maledetto 
sei tu tra tutti gli animali, e le bestie 
della terra: tu camminerai sul tuo 
ventre, e mangerai terra per tutti i 
giorni di tua vita.
Lo strascinarsi sul ventre è una con

dizione della forma del serpente, condi
zione comune anche ad altri animali che 
non parteciparono al peccato. 1 serpenti 
non si nutrono di terra, ma sono carni
vori; non mangiano tutti i giorni della 
loro vita, ma cadono in letargo dopo es
sersi cibati, e restano in quello stato pa
recchi giorni senza nutrirsi.

45. Porrò inimicizia fra te e la donna,
**35
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e il seme tuo e il seme di lei. Ella ( il 
testo ebraico dice : egli) schiaccierà la 
tua testa, e tu tenderai insidie al cal
cagno di lei (cioè di lui).
Quest* inimicizia è fra Tuomo e la mag

gior parte degli animali non domestici ; 
il serpente non è ostile all' uomo più del 
coccodrillo, della iena, della tigre ecc. 
Considerata come punizione, questa ini
micizia offre un carattere di vendetta 
bassa e meschina, affatto opposta all* i
dea di Dio. Questa inimicizia generale, 
considerata come legge di natura, è uno 
dei più grandi beneficii di Dio. La legge 
della lolla, in fatti, ponendo contro il suo 
distruttore ogni individuo d'ogni specie, 
k> fa star sempre in guardia, e l’obbliga 
a far sempre uso delle sue forze per ot
tenerne i migliori effetti possibili.

46. B alla donoa ancor disse: Io mol
tiplicherò i tuoi affanni, e le tue gra
vidanze: con dolore partorirai i figliuo
li, e sarai sotto la potestà del marito, 
ed ei li dominerà.
Questa punizione é essa pure una leg

ge di natura, le cui leggi sono benefiche 
e non punilrici. Riconoscendo questa 
verità si rende omaggio a Dio; negando
la si moslra ignoranza e ingratitudine. 
Riguardo alla potestà dell* uomo sulla 
donna, è evidente che non è nè può es
sere una legge generale, poiché non è 
la forza ma Tintelligenza che costituisce 
il vero elemento di superiorità.

47. E ad Adamo disse: Perchè bai 
ascoltata la voce deila tua consorte e 
hai mangiato del frutto, del quale io 
ti aveva comandalo di non mangiare, 
maledetta la terra per quello, che tu 
hai fatto : da lei trarrai con grande fa
tica il nutrimento per tutti i "giorni 
della tua vita.
48. Ella produrrà per te spine, e tri
boli, e mangerai l’erba della terra. 
Dell* erbe della terra 1* uomo non se

ne nutre; se si tratta di piante erbacee o 
di cereali, sono alimenti ottimi, e questa 
pretesa punizione costituirebbe il miglior 
benefizio.

49. Mediante il sudore della tua faccia 
mangerai il tuo pane, fino a tanto che 
tu ritorni alla terra, dalla quale sei 
stato tratto : perocché tu sei polvere, 
e in polvere ritornerai.

La legge del lavoro invece di conside
rarsi come|punizione dovrebbe ritener
si nn benefizio: le ultime parole del 
versetto sono affatto opposte all’ immor
talità dell' anima.

20. E Adamo pose alla sua moglie il 
nome di Èva, perchè eUa era per esse
re madre di tutti i viventi.
Come poteva sapere Adamo cosa fos

sero i viventi, se non sapeva cosa fosse 
la morte ?

24. E fece ancora il Signore Dio ad 
Adamo e a sua moglie delle tonache 
di pelle, delle quali li rivesti.

Qui Dio lavora manualmente.
22. E disse : Ecco che Adamo è diven
tato come ono di noi, conoscitore del 
bene e del male : ora adunque, che a 
sorte non istenda egli la mano, e  col
ga dell' albero della vita, e ne mangi 
e viva in eterno.
Uno di noi è espressione politeistica. 

Se la scienza del bene e del male deriva 
dal peccato, il serpente aveva ragione, 
l'uomo ha fatto benissimo a disobbedire 
a Dio, e possiamo ripetere colla Chiesa : 
o fe l ix  c u lp a  I La gelosia di Jeova per 
la vita eterna d'Adamo é antrepopatia 
bell’ e buona.

23. E il signore lo discacciò dai para
diso di delizie, affinchè lavorasse la 
terra, da cui era stalo tratto.
24. E discacciatone Adamo, collocò a
vanti al paradiso di delizie un Cheru
bino con una spada, che gettava fiam
me, e faceva ruota a custodire la stra
da, che meaava all'albero della vita. 
E così T Onnipossente ba paura che

l’uomo entri nel paradiso e rubi il frutto 
dell'albero della vita !

È impossibile che on lettore di booo 
senso riconosca in questo capitolo altra 
cosa che uoa leggenda politeistica asso- 
lutameote estranea all’ istoria del gene
re umano. 1 dottori del secondo tempio 
non ammettevano più che la critica mo
derna, che in ciò fosse qualche cosa di 
storico. Ecco ciò che leggesi nel Talmud 
rapporto il capo III della Genesi. È Rab
bi Simcon Ben Jochai che parla: « Guai 
« a colui che considera i racconti biblici 
« come narrazione ordinaria, fatta per 
« divertire e soddisfare la curiosità del 
« volgo! poiché se ciò fosse, nulla c’ im-
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a polirebbe di comporre istorie molto
« più interessanti, e per cosi dire supe- 
« riori agli episodi! della Scrittura. Ma 
* le narrazioni dei libri santi sono invo- 
« lucri contenenti verità luminose. È un 
« insensato quello che prende la scorza 
« pel fratto, l'inviluppo della legge per 
« la legge stessa ! Che se gli sciocchi,
« con la loro corta veduta, si contenta
ci no d'ammirare il vestito senza darsi 
« pensiero dell’ essere che lo porta, gli 
« intelligenti guardano attentamente le 
« idee che furono così velale; queste ri- 
u chiamano principalmente i loro sguar- 
« di e le loro meditazioni. (Berescid 
« Rabbà, sez. 21) ».

Una leggenda del Talmud (Nidà XXXI, 
2) narra che gli angeli, nel momento in 
cui l’anima s’ incarna in un corpo ter
restre, le fanno giurare di mantenersi 
pura, io quell' effimera dimora, per tor
nar pura al Creatore. Questo medrasc è 
una poetica affermazione della nostra 
innocenza nativa, e della dottrina tradi
zionale del Giudaismo sul peccato ori
ginale. .

Trovasi anche nel Talmud un parago
ne affatto panteista fra l’ anima e Dio : 
« Nello stesso modo che Dio riempie 
« l’ universo, dice 1* Aggadà, l’anima 
« riempie il corpo. Nello stesso modo 
« che Dio sostiene l’ universo, l'anima 
« sostiene il corpo. Nello stesso modo 
« che Dio è puro, l’anima è pura ».

Questa purità dell’ anima è proclama
ta ripetutamente nel Talmud, mentre 
all’ opposto la dottrina del peccato ori
ginale vi è sempre negata. « Non v’ ha 
« morte senza peccato attuale, nè dolore 
<c senza offesa personale. Lo spirito che 
« ha dettato nel Pentateuco :* /  genitori 
« non morranno pei loro figliuoli, nè 
« i figliuoli pei loro genitori, ha detto 
« parimenti che ninno sarà punito per 
« gli errori d’ un altro.

IL

Secondo la leggenda biblica, il cui 
carattere politeista è evidente, avendo 
l’uomo commesso un peccato, Dio, idea
le di giustizia e di bontà, Dio punì il 
colpevole e del pari tutta la sua discen
denza, inviluppando così nella sua col

lera miliardi di creature, di eoi una
sola mancò. Il libero pensiero, non po
tendo attribuire a Dio un capriccio 
dispotico cerca ma invano, nell’ enormi
tà del delitto commesso la giustificazio
ne della pronunziata sentenza. .

Poiché questa credenza non s’ appog
gia sopra alcuna parola dei profeti o di 
Gesù, ed è anzi contraria ai loro inse
gnamenti, può da ognuno considerarsi 
come un errore padre d’ altri errori, e 
una calunnia alla divinità, esaminiamola 
un poco e giudichiamo questo strano 
processo -

Di questa causa celebre non si fa mot
to che nella Genesi, ma per apprezzare 
giustamente questa deposizione, tentia
mo di renderci un conto sommario della 
sua origioe. La Genesi non è altro che 
il ricordo d* una tradizione orale. Quan
do l’ esser dolio significava saper leg
gere, quando la scrittura dell* uomo 
componevasi di segni informi, racconti 
la maggior parte inventati, o almeno 
forniti di iuuga frangia dall’ immagina
zione degli uomini, passavano di bocca 
in bocca e si perpetuavano di gene
razione in generazione sotto questa for
ma affatto primitiva. La tradizione orale 
era il solo alimento ed il solo elemento 

* di circolazione dato all’ umano pensiero. 
In tal modo nacque senza dubbio la 
leggenda del peccato originale, attribui
ta a Mosè dalla Sinagoga e dalla Chiesa.

La critica moderna la pensa in altro 
modo. Spinosa, Riccardo Simon, il medi
co Astruc, Valer ed altri Ranno esube
rantemente provato che i libri compo
nenti il Pentateuco furono compilati con 
frammenti tolti a tre diverse sorgenti. 
Secondo le loro conclusioni, le tre di
verse denominazioni di Dio segnereb
bero le tre diverse età del progredi
mento dell’ idea di Dio in seno del po
polo d’ Israele

Kniinen, più preciso ancora, conclude 
che la prima parte della Genesi è ona 
semplice raccolta di ricordi semitici, di 
canti, di leggende popolari, conservati 
prima dalla tradizione orale, e poi com
pilati secondo lo spirito del popolo israe
lita.* « Questa raccolta, soggiunge Knii- 
« nen, è certamente un monumento im- 
» portante delle idee che regnarono in
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« Israele dal decimo fino all* ottavo se-
« colo prima di Gesù Cristo, ma bisogna 
« assolutamente rinunziare all'idea d’at- 
« tingervi la vera storia. (Knfineo tomo 
« I pag. 897) ».

Secondo i risultati ottenuti fin oggi, il 
Pentateuco fu scritto soltanto ai tempi di 
Salomone e poi al tempo di Esdra. Secon
do Burnouf, la Genesi data soltanto dal 
ritorno da Babilonia. «Oggi sappiamo co- 
« me si formarou le lingue, e che quella 
« degli Ebrei è una delle più recenti. Si 
« sa che il loro Adamo ed il suo paradiso 
« sono miti venuti loro da altri, e tolti a 
« popoli che non parlavano ebraico (Bur- 
« nouf. Scienza della religione. Revue 
« des Deux Mondes, 15 Aprile (868 pag. 
«c 997) ».

L’ anteriorità del profetismo alla pub
blicazione del Pentateuco è uno degli 
elementi più concludenti di questa cri
tica. Di fatti in nessun luogo il profe
tismo si basa sul Pentateuco. Malachia è 
il primo profeta che indichi precisamen
te Mosè come legislatore d*Israele. Ed 
in fatti, nessuna prova, nessun solido 
argomento attesta resistenza del Pen
tateuco sotto la forma attuale, anterior
mente all* esilio di Babilonia.

Non é soltanto la critica moderna che 
abbia denunziato questa prova storica 
della non autenticità del Pentateuco. Nei 
primi secoli deir era cristiana, si discu
teva seriamente la quistione di sapere se 
la compilazione del Pentateuco doveva 
essere attribuita ad FJcia o ad Esdra. S. 
Girolamo pei1 togliere la quistione senza 
risolverla, dice che è indifferente che si 
attribuisca la compilazione del Penta
teuco a Mosè o ad Esdra. Riccardo Simon, 
nella sua Critica deU'anlico testamen
to, asserisce che le leggi soltanto furono 
compiiate da Mosè e che i racconti lo 
furono dagli annalisti. Un passo del Tal
mud sostiene quest* opinione. Il Talmud 
di Gerusalemme, facendo risalire fino a 
Mosè la credenza negli angeli, come pu
re il dogma della risurrezione, constata 
la modificazione del Pentateuco durante 
T esilio. « I nostri antenati, vi si dice, 
« hanno recato da Babilonia i nomi de- 
« gli angeli ed i nomi dei mesi. (Roscia- 
« scianà, cap. I) ».

In ogni modo, è certo che il peccato

originale, quantunque faccia parte del 
Pentateuco, non fu mai un dogma pegli 
Israeliti: questa leggenda non divenne 
popolare tra gli Ebrei, se non dopo ch e  
ì profeti avevano già fissata un’ altra  
credenza riguardo la giustizia di Dio. 
Ora non ci resta che esaminare 1* idea 
ed i fatti contenuti nella leggenda del 
peccato originale.

Cominciamo dal definire il peccato. I  
suoi elementi -costituitivi sono: ignoran
za, curiosità, desiderio d* istruirsi, gola 
e finalmente disobbedienza infantile. 
Questi elementi rappresentano difetti, 
non vizii; e son sempre apparsi inerenti 
alla natura umana nello stato d* infanzia. 
Non costituiscono certamente alcun de
litto, la parola peccalo non sarebbe esat
ta; costituiscono al più una mancanza e  
quando una mancanza deriva da igno
ranza, non è permesso considerarla che 
come un peccatuccio venialissimo.

Riguardo all’ ignoranza, si osservi che 
secondo la stessa leggenda, Adamo, 
quantunque nato uom fatto, era nel mo
rale nello stato d*un fanciullo senza edu
cazione, nello stato di minorità e per 
conseguenza di tutela. E Dio avendo po
sto alle coslole di questo minorenne il 
serpente, cioè il malvagio consigliere, il 
tentatore, avrebbe agito da cattivo padre 
e sarebbe il primo colpevole.

Riguardo alla curiosità, basta dire che 
è un istinto naturale. Dio avendo posto 
quest’ istinto nel cuore dell* uomo, noa 
ha potuto stupire nè irritarsi pegli effet
ti da lui prodotti, e ancor meno impu
targlieli a delitto.

Riguardo al desiderio d’istruirsi, ognu
no capisce che è il maggior benefizio 
concesso all’ uomo, lo strumento vivente 
del progresso, il movente d* un senti
mento nobilissimo; quelli che dicono aver 
questo sentimento eccitato la collera di 
Dio, bestemmiano.

Riguardo alla gola, è da notarsi che 
Dio avendo dato all'uomo il gusto e Tap
petilo, sapeva che avrebbe cercalo di 
soddisfarli,e privo di forza morale, l’idio
ta Adamo è naturale che non avrebbe 
potuto domare i suoi desiderii.

Resta la disobbedienza, e certo se le 
condizioni del fallo erano normali e ordi
narie, vi sarebbe luogo a riconoscere
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che l’uomo ba peccato. Ha queste con
dizioni sono tali che inspirano soltanto 
compassione per quel disgraziato igno
rante e cieco che ha ceduto alle tenta
zioni di cui era circondato. Di fatti, se
condo la leggenda, appena Dio ha creato 
T uomo, lo pone in un giardino, gli mo
stra T albero della scienza, gli proibisce 
di toccarlo, e non si fa scrupolo di men
tire dicendogli che morrà nel giorno io 
cui ne mangerà i frutti. Presso quest’al
bero. oggetto di tentazione, Dio pone un 
tentatore; presso al tentatore una donna 
che eccita 1* uomo alla disobbedienza. Ma 
se si trattasse d’una lite ordinaria i cui 
attori, invece d’esser miti, fossero per
sonaggi reali, quello che in questa lite 
chiamasi uomo, sarebbe la vittima e 
quello che in questa lite chiamasi Dio, 
sarebbe il colpevole. Si giudichi dunque 
qual moralità si può,dedurre da questa 
favola stravagante. È tempo che questa 
favola sia da noi guardata in faccia e le 
si dica che ella è un puro fantasma, 
cioè una leggenda.

In conseguenza, questa leggenda è un 
tessuto d* incongruenze, il delitto non è 
nn delitto, la punizione non è una puni
zione, e nessuna sana nozione di Dio e 
della sua giustizia può trarsi dalla dot
trina che essa afferma. In ogni caso, la 
Genesi attesta, alcuni capi più innanzi, 
che Dio ha con un diluvio universale, 
distrutto ogni vivente sulla terra, salvo 
Noè uomo giusto e perfetto nei suoi 
tempi e che camminò con Dio (Genesi
VI, 9), uomo riconosciuto giusto da 
Dio (Genesi VII, I). Dunque agli occhi 
stessi di coloro che credono nella leg
genda del peccato originale, il diluvio, 
annullando ogni colpabilità, ha abolito il 
peccato, la clemenza di Dio s’ è manife
stata in Noè, dichiarato giusto, e quindi 
la giustizia di Dio, cadendo sopra Noè e 
la sua discendenza, non punirebbe più 
indistintamente i rei e gl* innocenti, ma 
punirebbe soltanto gl* innocenti ed i fi
gliuoli del giusto.

Ammettendo che il peccato sorga dal 
capo III della Genesi, 1* abolizione del 
peccato sorge assolutamente dai capi VI,
VII, Vili e IX della Genesi. Ciò non 
ostante le nozioni delle cose sono tal
mente confuse e !’ ignoranza è tale che

un profondo terrore ha sempre agitato
10 spirito dei credenti a questo riguardo. 
Le sofferenze sopportate indistintamente 
dai colpevoli e dagl* innocenti, fecero na
scere incessantemente la quistione della 
solidarietà del delitto e la credenza nella 
punizione eterna dell* umanità pel fallo 
d*un solo. Quantunque questa favola 
assurda non possa resistere ad alcun 
esame e debba considerarsi inferiore ad 
ogni critica, si vorrà forse seguitare a 
sostenere che la solidarietà esiste, per
chè i figliuoli d* nn colpevole o anche di 
un prodigo, soffrono pegli errori da loro 
non commessi. A ciò risponderemo che 
l’ordine materiale non può esser confu
so coll* ordine morale, che noi possiam 
soffrire per le mancanze dei nostri ante
nati ed anche dei nostri simili, ma se 
questi falli possono renderci infelici, non 
potranno mai costituirci colpevoli.

III.
Il progresso dell* idea della giustizia 

di Dio nella Bibbia, sarà da noi provato 
con testi accuratamente scelti e posti 
uno accanto all* altro : crediamo cosi di 
dare la dimostrazione scientifica d’ un 
fatto e riempire di convinzione Io spiri
to di colui che studia sinceramente in 
cerca della verità. In quest’ordine d’idee,
11 capo III della Genesi rappresenta la 
notte, la notte profonda, la notte politei
sta; il capo XVIII rappresenta il cre
puscolo; non è più notte ma non è anco
ra giorno, non si vede la rosa, ma se ne 
sente il profumo. Il capo XVIII della Ge
nesi riferisce un dialogo fra Jeova ed 
Abramo.

30. Disse il Signore : il grido di Sodo
ma e di Gomorra è cresciuto, e i loro 
peccati si sono aggravati formisura.
21. Anderò, e vedrò se le opere loro 
agguaglino il grido,che ne è giunto fino 
a me; o, se così non è, per saperlo.
22. E si partiron di là e s* incammina
rono a Sodoma: ma Abramo stava tut
tora dinanzi al Signore.
25. E avvicinandosi disse : Manderai 
tu in perdizione il giusto insieme al- 
1* empio ?
24. Se vi saranno cinquanta giusti in 
quella città, periranno eglino insieme?
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e non perdonerà! (a a qnel luogo per 
amore di cinquanta giusti, quando ri 
sieno ?
25. Lungi da te il fare tal cosa, e che 
lo uccida il giusto coir empio, e il 
giusto rada del pari coll'empio : que
sta cosa non è da te ; tn che giudichi 
tutta la terra, non farai simil giudizio. 
25. B il Signore dissegli: se io trorerò 
in mezzo alla città di Sodoma cinquan
ta giusti, io perdonerò a tutto il luogo 
per amore di essi.
27. E Abramo rispose, e disse : Dac
ché ho cominciato una rolla, parlerò 
al Signore mio, benché io sia polrere, 
e cenere.
28. E se ri saranno cinque giusti meno 
di cinquanta, distruggerai tu la città, 
perché sono solamente quarantacin
que? E quegli disse: Non la distrug
gerò, se ve ne troverò quaranta
cinque.
29. E (Abramo) ripigliò, e disse a lui: 
E se quaranta vi si troveranno, che fa
rai tu ? Quegli disse : Non gastigherò 
per amore dei quaranta.
30. Non adirarti, disse, o Signore del 
mio parlare: Che sarà egli quando ri 
se ne trovino trenta ? Rispose : Non 
farò altro, se ve ne troverò trenta.
31. Dacché una volta ho principiato, 
diss'egli, parlerò  al mio S ignore : E 
se ve ne fosser trovati una ventina ? 
Rispose: P er am or dei venti non m an
derò  lo sterm inio.

* 32. Di grazia, diss’egli, non ad irarti, o 
Signore, se io dirò ancora una parola: 
E se dieci colà si trovassero  ? E que
gli disse: P e r am ore dei dieci non la 
d istruggerò .
33. E andossene il Signore, quando 
Abramo finì di parlare ; ed egli tor- 
nossene a casa sua.
Malgrado la forma um ana di questo  

dialogo fra Dio cd Abramo, m algrado la 
superiorità  m orale d ' Abramo, che p e r
suade Dio e lo fa agir bene, questo capo 
XVIII personifica il progresso  avvenuto, 
nell’ idea che l'uom o s ’ era  fatto fin al
lora di Dio e della sua giustizia. Jeova 
nella sua collera non confonde più l ' in 
nocente ed il colpevole; non punisce più 
il g iusto pei falli d e ll 'in g iu s to , e quando 
deve scegliere fra V  im punità del colpe

vole e la punizione dell* innocente, sce
glie l’ impunità del colpevole. Dunque 
chi crede nel capo XVIfl della Genesi, 
non deve più credere uel peccato origi
nale. Appare l’ aurora del monoteismo 
puro, e comincia dall* affermare questo 
principio di moralizzazione e di giusti
zia: ogni fallo è personale.

L'Esodo (capo XX, verso 5 a 6) ci dà 
il progresso relativo all* eternità della 
pena. Nel proibire il culto delle imtna- 

ini, Jeova forte e geloso dice di far ren
etta dell’ iniquità dei padri sui figliuoli 

fino alla terza e quarta generazione, e  
far misericordia per migliaia di genera
zioni a coloro che lo amano e osservano 
i suoi comandamenti. Tutto questo è ri
petuto nel Deuteronomio cap. V.

Leggesi nei Numeri (capo XVI, 22) : 
Fortissimo Dio degli spiriti di tutti gli 
uomini, infierirebb* ella mai V ira tua 
contro di tutti pel peccato d 'un solo? 
Qui il principio di solidarietà del fallo 

* noo riguarda più che i contemporanei, 
colpevoli di non essersi opposti e aver 
lasciato commettere il male, ma tutta la 
discendenza, quelli che nou sono ancor 
nati non si suppone nemmeno che ne 
possan portar la pena.

Il capo XXXII dell'Esodo presenta nn 
nuovo progresso dell* idea: SS. Colui che 
peccherà contro di me, lo cancellerò dal 
mio libro. Finalmente il Deuteronomio 
capo XXIV, 16 ci dà la forma definitiva 
della credenza ebraica : Non saranno 
messi a morte i padri pei loro figliuoli, 
nè i figliuoli pei padri, ma ciascuno per 
lo peccato proprio morrà. Questa dot
trina è confermata nel IV del Re XIV, 6 
e nel II Paralipomeni XXV, 4.

Nel Levitico si presenta una devia
zione che non può spiegarsi se noo col 
contatto delle idee persiane durante l'e
silio in Babilonia, deviazione che dà per 
conseguenza la data della sua interpola

. zione nella Bibbia. Seoza alcuna transa
zione, la dottrina si modifica, P idea si 
cancella, riappare il paganesimo, e com
parisce Azazel. Nel capo XVI, il solo 
che tratti d'Azazel, l’ unità del Creatore 
e la divinità della sua giustizia sooo 
misconosciute al ponto, che divien ne
cessario, sotto pena d* essere inconse
guente, di sacrificar tutta la Bibbia a
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qdesto capo, o sacrificar questo capo a 
tutta la Bibbia.

Azazel è il genio* del male, è l’Ariman 
dei Persiani, e Jeova è ridotto a far la 
parte d'Oromase. Azazel è il precurso
re del diavolo, figliuolo e padre di tutte 
le più goffe superstizioni. Due capri do
vevano essere offerti, uno a Jeova e l’al- 
tfo ad Azazel. Il redimere col mezzo di 
un sacrifizio ha potuto costituire un 
certo progresso, poiché il sacrifizio im
plica l'idea di pentimento, ma questo 
progresso cambiasi in regresso quando 
la redenzione o la punizione di tutti de
riva dal merito o dal demerito d 'un  
solo.

Inoltre, nell’ idea del sacrifizio il prin
cipio monoteista era intatto, e se l’ og
getto del sacrifizio era materiale, se era 
indegno di Dio, era almeno indirizzato 
all’ idea giusta di Dio. Nel Talmud tro
vasi un misdrasc a questo riguardo: «Il 
« popolo offriva sacrifizii ai demonii, ai 
« genii cattivi, poiché gli piaceva l’ of- 
« frrr sacrifizi» e non poteva farne a me- 
m no. E il Signore disse : Offritemi i 
« vostri sacrifizi; allora almeno saranno 
m dedicati al Dio unico». Ma l’ idea di due 
sacrifizi implica l’ idea di due potenze 
superiori, di due potenze attive che 
spiegansi nell’ immensità dei mondi; Tu» 
nità del pensiero divino è misconosciuta 
e si cade nel paganesimo. Non si tratta 
d’ Azazel in alcun libro canonico o apo
crifo dell’ Antico Testamento, eccetto 
che nel libro d'Enoc. In quest' apocrifo, 
Azazel è rappresentato come un angelo 
decaduto precipitato nell’ inferno: Aza
zel non fu dunque che nna superstizione 
volgare. Non ostante ciò la Misnà fa 
menzione della liberalità di Jeosciuah 
Ben Gamalià, il quale fece sostituire 
con due tabelle d’ oro due tabelle di 
bosso che erano nell’ urna del Tempio e 
di cui una portava l'iscrizione: A Jeova 
e l'altra Ad Azazel (Jomà III, 8).

L’ idea per un momento ecclissata 
riapparve più trionfante che mai col pro
feta Geremia, il quale alludendo ad un 
antico proverbio, dice: In quei giorni 
non più si dirà : i padri mangiarono l’ u
va acerba, e si sono allegati i denti ai 
figliuoli. Ma chi perirà, nella propria 
iniquità perirà : e chiunque mangerà l'u

va acerbe, a lui i denti s'allegheranno
(XXXI, 29 e 50).

Finalmente il profeta Ezechiele com
pleta affatto questa seconda ascensione 
dell* idea : dedica un intero capo (XVIII) 
a combattere l’ idea già combattuta da 
Geremia, ne ripete le parole e termina 
dicendo : per questo io giudicherò cia
scheduno secondo le sue vie, dice il Si
gnore. Questa sentenza è da lui ripetuta 
anche nel capo XXXIII, 20. Qui dunque 
l’ idea è completa e formulata recisa
mente e precisa mente. E quest’idea dive
nuta dogma,implica nello stesso tempo l'i
dea d'un Dio unico ed immaterialeja co- 

nizionedelsuopolere,della sua giustizia, 
ella sua bontà e della sua misericordia, 

la conoscenza del libero arbitrio dato al
l'uomo e la responsabilità che ne deriva.

Molli altri passi si sarebbero potuti ci
tare, ma basti dire che a coloro i quali 
basano sulla Bibbia il peccato originale, 
noi opponiamo tutta intera la Bibbia che 
lo combatte. Quelli che sostennero il 
dogma del peccalo originale, tesero la 
mano allo spirante paganesimo, e pro
lungarono, almeno in teoria, la sua esi
stenza nelle idee dell' umanità.

IV.

La luce cede il luogo all'ombra, il pro
gresso devia e manifestasi nna eresia 
promossa dalle idee di redenzione, di 
mediazione, di grazia e di cieca fede. 
L'Israelilismo rappresentato da Mosè, 
dai Profeti, dai dottori del secondo tem
pio e da Gesù trova un ostacolo nel Pao^ 
lismoche predica idee pagane e mistiche.

La redenzione è una teoria umana del 
perdono di Dio, teoria che riposa sulla 
necessità .d'una espiazione estranea al 
delitto e che afferma non potere la divi
na giustizia perdonare senza questa es
piazione.

Dio giudicherà ognuno secondo le sue 
opere, dissero successivamente Mosè, i 
profeti, i dottori del secondo tempio, Gre- 
sù di Nazaret e gli apostoli. Dio giudi
cherà ognuno secondo il merito del Re
dentore, o secondo le preghiere del me
diatore, o secondo la grazia che sarà 
sparsa sopra di lui, o secondo la sua fe
de, dice ora s. Paolo.
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Abramo fa giustificato dalle sue ope

re, dice s. Giacomo ; la fede gli fu data, 
ogli giunse dopo, avvalorata dalle ope
re. Ciò che giustificò Abramo, dice Paolo, 
fu la fede, credidii (Eom. IV, 3). Ma co
sa ha creduto ? Non si dice: io credo che 
Napoleone sia imperatore ; lo si sa o non
10 si sa. Si dice: io credo o non credo ciò 
che m'ha detto un tale. Si dice, ed è for
se questo il caso di dirlo: Quest'uomo 
era un santo, faceva tanto bene, e par
lava tànto bene che io credo esser stato 
egli il Messia di cui parlarono i nostri 
padri. A ciò si risponde : Se fosse stato
11 Messia avrebbe certamente scacciato i 
Romani e liberalo Israele; non si sarebbe 
lasciato prendere e crocifiggere da loro, 
e se fosse risalito al cielo, l’avrebbe fat
to alla presenza di tutto il popolo per il
luminarlo, e non in segreto per metter 
guerra fra i suoi figliuoli ; dunque non 
credo che Gesù fosse il Messia.

Non si tratta qui d'asserzioni basate 
sopra indicazioni, e credidii non può ap
plicarsi a fatti accertati. Bisogna dunque 
assolutamente scegliere fra s. Giacomo e 
s. Paolo poiché non si può logicamente 
approvar uno senza biasimar 1* altro. La 
redenzione è la riabilitazione dell’ idea 
del peccato originale, il ritorno al punto 
di partenza. L’ origine e l’ occasione del
l’ idea della redenzione si trovano incon
testabilmente nell’ idea del peccato ori
ginale. In fatti, 1’ ammettere la riversibi- 
lità del male conduce ad ammettere la 
riversibHità del bene; il Credersi divenu
to colpevole pel fallo altrui, ha per con
seguenza il credersi divenuto innocente 
per altrui merito. Solamente è la conse
guenza nell' inconseguenza, la cqnclusio- 
ne giusta d* un ragionamento la cui base 
è falsa. S. Paolo ha constatato, in modo 
irrefragabile che la redenzione era figlia 
del peccato originale : « Dappoiché da 
« un uomo la morte e da un uomo la ri- 
« surrezione da morte. E siccome in A- 
« damo tutti muoiono, cosi pure tutti in 
* Cristo saranno vivificati (I Corinti XV, 
« 21 e 22) ».

11 principio è ingiustificabile quanto 
la conseguenza, poiché la generazione 
d’ Adamo peri prima del diluvio, Jeova 
scelse Noè per esser padre d'una nuova 
generazione, promettendo che noo male

direbbe di nuovo la (erra a cagione del- 
P uomo. Dunque la generazione d’Ada
mo aveva sopportato essa sola le conse
guenze del peccato originale ed i figliuo
li di Noè erano figliuoli del giusto ede l- 
l ' irriprovevole. 11 basarsi sulla Genesi 
per trarne la necessità della redenzione 
non è che una sofisticheria ebe può in
gannare soltanto coloro ebe vogliono es
sere ingannati. S. Paolo non poteva igno
rare queste cose e perciò non si può sup
porre altro che egli si sia servito del 
peccato originale come uno spauracchio 
per spingere i Gentili a convertirsi. S. I
reneo e Origene considerano la morte di 
Gesù come un riscatto pagato al diavolo, 
possessore legittimo dell’ uraan genere ; 
secondo s. Anseimo di Cantorbery sa
rebbe un riscatto pagato alia giustizia di 
Dio ; secondo s. Paolo sarebbe un atto di 
grazia. In ogni modo questo principio 
sostituisce alla giustizia il divino capric
cio che lascia per quattromil* anni in ab
bandono l’umanità, ed insegnando la pre
destinazione ed il fatalismo, conduce al 
materialismo ed alla immoralità.

Se il redentore non era che un uomo, 
migliaia di vittime possono essere para
gonate a Gesù, uccise dall’ ignoranza, 
dalla barbarie e dalle superstizione dei 
popoli e dei re? Perchè, per esempio, la 
morte di Gesù avrebbe avuto più valore 
di quella dei profeti suoi antecessori? 
Ma se il redentore è un Dio, allora non 
v 'è  più alcuna spiegazione ragionevole 
possibile. Un Dio, immateriale, puro spi
rito, immortale (che non può morire), ha 
rivestito la forma umana, è morto, e 
frattanto esiste sempre ed è sempre esi
stito. Come ! Dio, ideale di giustizia e di 
bontà, avrebbe bisogno di stimolo per 
esercitare la sua giustizia e la sua bontà! 
E questo stimolo trovasi nel sangue del 
Suo proprio figliuolo, e questo sangue, 
se il genere umano non l’avesse versato, 
Dio a sua volta avrebbe rifiutato di per
donargli i suoi falli antecedenti, ed in 
ogni caso non avrebbe perdonato ebe ad 
alcuni I E queste idee, che disonorereb
bero un uomo, si osò attribuirle a Dio I 
E dopo averlo così trasformato in un ti
ranno sanguinario ed insensato lo si chia
ma il buon Dio ! .

Il fatto accettato dalla fede paolioa co-
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me unico motivo del perdono partiate 
di Dio è incontestabilmente l'uccisione di 
soo figlio sopra un patibolo, fatta da una 
soldatesca pagana. L'uccisione di suo fi
glio, di suo figlio che non poò morire, 
perché è immortale, e la risurrezione di 
questo figlio che non può risuscitare, 
poiché per risuscitare dovrebbe prima 
morire, e per morire dovrebbe prima 
cessare dell'essere iirimortale. Aggiun
gasi che questo figlio non fa che uno col 
padre, e per conseguenza, Dio, per sod
disfare la propria giustizia, ha voluto su
bire il suppliaio per perdonare ed é sta
to così nello stesso tempo la legge, il 
giudice ed il condannato. Confesso, dice 
Spinosa, che coloro i quali sostengono 
queste assurdità, mi fanno l'effetto di 
chi sostenesse che un circolo ha preso 
la forma d 'un  quadrato.

E poi I Dio sceglie per venire in terra, 
un paese in preda alla più violente op
pressione, al più iniquo abuso della for
za che sia mai esistito, un paese saccheg
giato, oppresso, diviso. Ogni giorno mi
gliaia di Giudei, sospetti di desiderare 
T indipendenza della loro nazione, sono 
crocifissi dai loro spietati padroni, al 
punto che spesso mancava il legno per 
farne croci. Dio assiste impassibile a 
questa iniquità, e, lungi dal parlare e 
dall'agire contro gli oppressori, parla 
ed agisce contro gli oppressi. Lungi dal 
liberare le vittime, come V affermavano 
le credenze messiache, questo Dio gli 
fa bei discorsi e si stupisce che i Giudei 
chiedano di torli dalla trista situazione 
in cui erano e poi pensi a far loro le pre
diche.

Questo Dio finalmente dà il segnale 
delia rivolta ed entrando in Gerusalem
me in presenza del Romano Pilato e di 
Caifa venduto ai Romani, approva il gri
do di : Viva il re dei Giudei, che é una 
dichiarazione di guerra ai Romani, que- 
sto*Dio arrestato nella notte da una coor
te romana, subisce un supplizio romano, 
per ordine del procuratore romano e 
per le mani di soldati romani ; questo 
Dio, vittima dei Romani, fa sapere tren- 
t* anni più tardi, per mezzo di s. Paolo 
eh' egli é morto spontaneamente per re 
dimere romanità dal peccato originale 
d'Adamo. Per imporre questo dogma bi

sognava cominciare dal proibire il discu
terne. Come in fatti la ragione avrebbe 
ammesso che Dio non aveva perdonato 
all' umanità un delitto comtoesso da un 
solo se non a condizione che suo figlio, 
facente parte di Ini stesso, farebbe mo
stra di perire d’una morte serbata ai col
pevoli ? Non vi pare di udire un raccon
to di fate ? La collera della fata che non 
é stata invitata ad un festino é forse più 
irragionevole ? E P umanità redenta da 
un delitto che non ha commesso, col 
mezzo d* una morte senza pericolo per 
chi la subisce, e senz'alcun effetto possi
bile per quelli, in favore dei quali avvie
ne, romanità, diciamo, con è molto so
migliante all' innocente perseguitata, li
berata da un cavaliere sconosciuto, coi 
mezzo di strane avventure ?

Ed i tempi messiaci annunziati dai 
profeti sono poi venuti ? E, se non altro, 
un miglioramento qualsiasi s* é manife
stato nello stato fisico e nello stato mo
rale deli' uomo ? No ; la storia, l ' ineso
rabile storia, insensibile a tutti i sofismi 
ed a tutte le frasi ampollose, testifica 
contro ogni asseveranza d'abolizione del 
peccato per mezzo della redenzione, e 
contro ogni asseveranza di moralizzazio
ne dell' uomo per mezzo delie idee pao- 
line di grazia, di mediazione e di fede.

Nello stato fisico,ohimèl nessun tempo 
fu più fertile di massacri, quanto quelli 
che successero alla Buona novella. Nel
lo stato morale, l'ingiustizia, la forza, 
non contenti d'appoggiarsi suli'interesse 
personale, sull'appetito, sul capriccio, 
trovarono nuovi e più solidi incoraggia
menti nella remissione dei. peccati posta 
a prezzo. Il feudalismo e quindi il medio 
evo furono l’ ideale di questo sistema, 
che alcuni fanatici vorrebbero prosegui
re anche ai nostri giorni. Ed ogni asser
zione di s. Paolo e della sua scuola ricevè 
successivamente le più crudeli smentite. 
Gesù, ohimè 1 non apparve nè mentre re; 
staron in vita gli apostoli nè dopo. L 'e 
poca della parusia e l'epoca millenaria 
non fecero sorgere alcun cambiamento 
nel destino dell’ umanità.

Nessun fatto fisico giustificò la cessa
zione del peccato originale in virtù della 
redenzione. L'uomo continuò a guada
gnarsi il pane col sudore della sua froo-
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le ; li donni eonlirtuò a partorir con do
lore; la terra continuò a produrre spine 
e triboli ; il serpente continuò a striscia
re, e per soprappiù una delle prime sèt
te sorte dal paolismo divinizzò il serpen
te. Gli Oliti, cosi chiamavansi questi ere
tici glorificavano il serpente più anco
ra di Cristo, poiché asserivano che fu 
il serpente quello che pel primo ci fe
ce conoscere il bene ed il male. « Mo- 
« s è , dicevano essi, comprese il suo 
« potere e la sua maestà, quando alzò 
« un serpente di bronzo perchè chi lo 
« riguardasse fosse guarito. E lo stesso 
« Cristo esaltò la virtù del serpente quan
ti do disse (S. Gio. IH, 14) : E siccome 
« Mosè innalzò nel deserto il serpente ; 
« nella stessa guisa fa d* uopo, che sia 
« innalzato il Figliuolo dell* nomo ».

E come il dritto fu sempre più sogget
to alla forza, I* uomo fu sempre più do
minato dai snoi materiali interessi, ed i 
veri principii furono spiegati secondo 
lf utile e non secondo una morale inva
riabile. In vano si sosterrebbe che V ef
fetto della redenzione s’ è prodotto nel
l'altro mondo, nel regno dei cieli, e che 
I* immortalità o la felicità dell’ anima dei 
battezzati ne fu la conseguenza certa. 
Secondo la Genesi fu punito questo mon
do e non V altro, di cui non si fa parola. 
Se dunque questo mondo non fu liberato 
dagli effetti del peccato, che serve par
lare d* una redenzione che non si basa 
sopra alcuna parola di Gesù, e di cui non 
si può presentare alcuna prova ? Si può 
diinquescientificamenteasserire che nes
suna affermazione di Paolo fu effettuata.

Nello stesso modo si può scientifica
mente concludere che se, per impossibi
le, la redenzione avesse ucciso il peccato 
del pomo, il carattere aggravante dei 
peccati ulteriori farebbero da molti pre
ferire il peccato commesso per ignoran
za, il peccalo commesso per acquistar 
la scienza del bene e del male, il pecca
to d’Adamo, ai peccati dei figliuoli d’ A
damo. Se dunque è certo che la Reden
zione ha avuto per conseguenza di so
stituire ai peccati commessi nel paradi
so, i peccali commessi fuori del paradi
so, chi è colui che non troverà il suo 
conto a gridare : Signore! Signore 1 Ren
dici il peccalo del pomo 1

Nel 418, il concilio generale d’ Africa 
promulgò scomunica contro chiunque 
non credesse con Ini che la grazia non 
è nè un effetto della clemenza divina 
che ci concede il perdono dei peccali 
che la nostra debole natura ci fa con*» 
mettere, nè una ispirazione celeste che 
ci fa amare il bene, nè cosa dovutaci per 
aiutarci a far bene, ma che è no* azione 
di Dio realmente operata in noi, in eoo* 
seguenza della quale noi facciamo il b e 
ne, cioè che ci mette nell’ impossibilità 
di non lo fare.

« Il Signore, dicesi nei Salmi,con lutti 
« è benefico, e in tutte le opere di lui 
« han luogo le sue misericordie (CXLIV, 
« 9) ». Il Signore è buono verso alcuni, 
dicono le dottrine paoline, ed i suoi ca
pricci I* estendono sopra tutte le sue o
pere. « Io, dice il Deoteronomio, ho pro- 
« posto innanzi a te la vita e il bene, e 
« d’ altra parte la morte e il male 
» ( XXXIV, 1») ». Voi non siete liberi, 
dicono le dottrine paoline, e poco im
porta che scagliate la buona o la cattiva 
via, poiché il Signore è indifferente alle 
opere delle sue creature, e la vostra fe
licità o la vostra sventura devono risul
tare dal capriccio o dall’ azzardo.

L’ idea della grazia è dunque, nello 
stesso tempo, il contrario dell’idea della 
bontà di Dio. il contrario dell* idea della 
giustizia di Dio. ed il contrario dell’idea 
del libero arbitrio. In fatti, se il capriccio 
oJ’atzardo sono i soli moventi dei giudi* 
zìi di Dio, le sue bontà non sono che de
bolezze e la sua giustizia non esercitan
dosi nè in questo nè nell’altro mondo, la 
sua giustizia non è che una vana parola, 
la sua giustizia non esiste. E se Dio è co
sì ritenuto indifferente alle buone opere, 
perchè reprimere le proprie passioni, 
perchè contrariare i propri desideri, per
chè costringersi ? La casualità è grande 
e s. Paolo è il suo profeta. E finalmente 
se la grazia si sostituisce alle buone ope
re, se il favore si sostituisce alla giusti
zia, il libero arbitrio non ha più ragione 
di essere, non può più costituire alcun 
inerito nell’ uomo e può ansi convertirsi 
in demerito, non dipende più dall* uomo 
la salvazione della propria anima e  di-
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pende sempre dall* uomo che la propria 
anima sia dannata. Le conclusioni di tale 
insegnamento ndn sono fatte apposta per 
ispirare l'inutilità del pentimento e del
la riparazione del male, I’ abbandono 
delle cose immateriali, il disprezzo ed il 
disgusto della vita?

È dunque inutile che la Chiesa, dopo 
aver riconosciuta la grazia, pronunzi 
(concilio di Trento, sezione V, can. IV) 
che l'oomo è libero e responsabile delle 
sue azioni. Questa libertà non è reale, 
non poteodo l'uom o acquistar merito 
senza il soccorso speciale di Dio, soccor
so al quale fu dato il nome di grazia. 
Grazia significa quasi sempre l'opposto 
di giustizia, come quando si riceve un 
premio avendolo demeritato o almeno* 
non meritato. I Teologi significano col 
nome di grazia il soccorso che Dio dà 
agli uomini per salvarli, e modificandone 
il senso, ne hanno resa l'idea ammissi
bile per alcuni, ma non lo poterono fare 
se non confondendola col sentimento re
ligioso. È da notarsi che solo confonden
do il sentimento religioso si tentò di con
ciliare le idee paoline con le idee ragio
nate. '

La dottrina della grazia costituisce 
dunque il più evidente segno dell* anta
gonismo fra il Mosaismo ed il Paolismo, 
fra l'antico ed il nuovo Testamento, fra 
Gesù e Paolo. Ognuno riceverà il com
penso dovuto alle sue opere, dice l'an
tico Testamento; è in ragione inversa 
del merito eh* io concedo la grazia, dice 
il nuovo Testamento. Ed eccone la pro
va : « Guai a te, o Coro zaini: guai a te, o 
« Betsaida : perocché sé in Tiro e Sido- 
t€ ne fossero stati fatti que' miracoli, che 
« presso di voi sonò stati fatti, già da 
« gran tempo avrebber fatto penitenza 
« nella cenere, e nel cilicio ( Matteo XI, 
« Zi; Luca X, 13) ». Ora dando retta a
gli Evangelisti Gesù sapendo che gli abi
tanti di Tiro e di Sidone avrebbero pro
fittato dei suoi insegnamenti non li fece 
loro conoscere, e sapendo che i Giudei 
non terrebber conto della sua parola, la 
concesse loro ciò non ostante ; Gesù, in
vece di fare il bene, si compiace nelle 
inutilità, e concede la sua grazia in ra
gione inversa del merito di coloro ai qua
li a* indirizzava.

Le opere sono taratiti, disse Paolo. Le 
opere sono dannose, disse Calvino. Itt 
qual modo il Dio giusto divenne il Dio 
capriccioso dei selvaggi? L’insegnamento 
dei profeti, dei dottori del secondo tem
pio, e di Gesù era un insegnamento su
periore che indirizzavasi a una razza che 
con sudori di sangue era stata avviata 
allo spiritualismo ; l'insegnamento del- 
I*Apostolo dei Gentili era nn insegna
mento primario, che indirizzavasi a gen
te rozza e materiale. In nome di Gesù 
fu predicata una dottrina affatto opposta 
a quella che fu predicata da Gesù. La 
credulità cieca fu glorificata, il sacerdo- 
talismo riorganizzato, la religione ester
na fu sostituita alla religione interna, le 
immagini scolpite sostitnironsi all* idea 
di Dio, le pratiche superstiziose sostitui- 
ronsi alle buone opere, ed il misticismo 
invase il sentimento religioso.

Filone fu senza volerlo complice di s. 
Paolo, Apostolo della riforma dei costa
mi giudaici e sfrenato amante della filo
sofia greca, Filone asserì che il giusto e
ra la vittima espiatoria del malvagio. La 
sua morale, mistica e contemplativa, al
l'impero legittimo della volontà e della 
ragione sui nostri desiderii, sostituì l’ a
scetismo; non raccomanda di regolar la 
natura^ ma di soffocarla e distruggerla 
in noi, per lasciar campo libero alla gra
zia; il solo fine che propone è 1* nnione 
dell'anima con Dio per mezzo dell'entu
siasmo, dell’amore e del totale oblio di 
noi stessi.

L’ idea d'un mediatore è ostile al pen
siero abituale di Dio, cui si toglie man 
mano ogni potere; ciò fece dire del pao
lismo, che gli si sarebbe potuto rubare 
il suo Dio senza che se ne accorgesse ; 
ogni nozione restando confnsa, non re
gnò più T amor di Dio, ma la paura del 
diavolo, ed il timore dei mali di questo 
mondo, unite alla paura dell* inferno e 
delle sne torture materiali, generò l'idea 
d'un Dio crudele. La religione in tal mo
do dove più dove meno divenne nn am
masso di superstizioni, ogni ideale fu di
strutto ed i grandi sentimenti disparvero; 
i doveri naturali furono sacrificati ai do
veri verso la Chiesa, la concordia fra 
congiunti non fu più apprezzata e la fa
miglia sparì ; la remissione dei peccali
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per meteo delle pratiche esterne avendo 

. stabilita una confusione fra la voce di 
Dio e la voce del prete, la coscienta non 
fu più intesa e la morale spari; la glorifi- 
catione del monachiSmo,del monachiSmo 
mendicante, cioè la glorificatone dell* in
fingardaggine e della mendicità,snervan
do le forte vive del paese, la produtione 
ai fermò ed il lavoro nazionale sparì; ogni 
sforzo individuale essendo compresso,o- 
gni libero pensiero proscritto.ogni scien
za sospetta, ogni progresso dichiarato e- 
relico,le popolazioni si curvarono innanzi 
le vesti nere e la razza umana s’ imba
stardi.

VI.

Nella storia delle idee cristiane, la re
denzione, la grazia e la mediazione sono 
figliuole deirellenismo. La fede è figliuo
la di s. Paolo, e indicando così la sua 
nuova dottrina s. Paolo cambiò il signi
ficato della parola di cui si serviva per 
qualificarla. Prima di s. Paolo, la parola 
fede significava fedeltà, esattezza nell’a- 
dempiere le promesse e per estensione, 
sicurtà, giuramento, protesta di lealtà.

Nei discorsi di Gesù, la parola fede si
gnifica confidenza, fedeltà, devozione. 
Questo senso è perfettamente chiaro 
quando Gesù promette a s. Pietro di 
pregare per lui, perchè la sua fede non 
venga meno. La parola fede, negli scrit
ti di s. Paolo, significa credere in un ta
le o tal altro dogma: credere senza base 
nè verifica, credere ciecamente e senza 
fiatare. Ora, essendo stati tutti questi 
dogmi formulati da s. Paolo, la parola 
fede non significa in realtà, in quest* or
dine delle idee, se non credere nella pa
rola di s. Paolo.

Se dunque la redenzione, la mediazio
ne e la grazia costituiscono un rinasci
mento dell’ ellenismo; la sola fede costi
tuisce il paolismo. L’ellenismo può, a 
rigore, esser considerato come un inge
gnoso compromesso, in forza del quale 
i pagani furono penetrati dalle idee giu
daiche, ed il monoteismo divenne po
polare; ma il paolismo s'impose come 
la perfezione, personificò la negazione 
progresso, ed imponendosi come domi
natore personificò la negazione del
la libertà. La fede è la glorificazione del

la credulità e nello stesso tempo la glo
rificazione dell*assurdo^ Il Credo quia 
absurdum di s. Agostino, è una defini
zione non meno seria che triste di que
sto sistema, e ne contiene tutta l’es
senza.

Non v' è ditta Iti alcun merito a cre
dere che due e due fanno quattro; ma 
se, sulla mia parola, voi credete che due 
e due fanno cento, che tutti i vostri pec
cati vi saranno perdonati e che sarete 
salvi in questo mondo e nell’altro, la 
giusta conseguenza che ne deriva è che 
quanto più grosse io le dirò, voi avrete 
più merito nel credere. Poiché se, secon
do Paolo, voi credete Paolo, sarete sal
vo; se ragionai?, siete perduto; quest’ é 
la fede in tutta la sua sincerità. « Fra 
« Paolo, racconta Voltaire, non volle 
« leggere un libro che dimostrava la ve- 
« rità del dogmi, per non perdere il roe- 
« rito della fede ». La fede è un sistema, 
il sistema è l’ uomo, e quest* uomo è s. 
Paolo. Ciò giustifica il nome di paolismo 
applicato alla dottrina da lui emanata.

Fede significa, come dicemmo, crede
re senza base nè verifica, credere cie
camente e senza fiatare. Se l’ assenza 
d’ogni raziocinio è il segno della stupi
dità e se quando la fede ragiona, più non 
esiste, è a questa dottrina che possono 
essere imputati gli ostacoli posti alla 
civilizzazione del mondo. La fede non è 
un comodo letto alle intelligenze pigre? 
E se è vero che le coscienze che l ’ am
mettono sono assolutamente pure non 
sono anche assolutamente inerti ? La fe
de, adesione dello spirito ad un 'asser
zione senza base, nata dall* altrui imma
ginazione, non è essa una convinzione 
non ragionata? La fede non ammettendo 
alcuna discussione e non potendo re
sisterle; non cercando alcuna prova e 
non polendo fornirne, la fede è il punto 
culminante, l’ ideale e la deviazione del- 
1 ’ idea della giustizia di Dio. Fu necessa
rio, non per far trionfare questa devia
zione, ma per continuarla fino ai nostri 
giorni, stabilire costantemente, mediante 
u più corruttore sofisma, una confusione 
fra lei ed il sentimento religioso. Que
st' albero divino, questa scienza intuiti
va del bene e del male, invece d* esser 
coltivalo nel solo scopo d* estenderlo e
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di fecondarlo, fu coltivato nel solo sco
po della sua deviazione e della sua ste
rilità. 11 misticismo fu il più vigoroso dei 
suoi dannosi rampolli; eccitò e scate
nò il più crude! fanatismo, divise gli uo
mini in lupi e pecore, ;in persecutori e 
perseguitati, in padroni ed in servi. Toc
ca a ooi r  onore di riformare o piuttosto 
di fondare nel senso anticlericale, nel 
senso razionale, l’ educazione del senti
mento religioso. Inaugurare un insegna
mento solido, trarne effetti differenti da 
quelli prodotti fin oggi, impadronirsi di 
quest* ammirabile sentimento spinto fi
nora nella via del misticismo e della 
menzogna, è questo, senza dubbio, la 
prima base del progresso religioso vo
luto ai nostri giorni da tutte le intelli
genti coscienze.

Per completare I* analisi della devia
zione paolista, non ci resta che precisa
re l'antagonismo stabilito da Paolo fra 
la fede e la legge. La legge o la Torà (il 
Pentateuco) era considerata dagl' Israe
liti contemporanei di Gesù, e da Gesù 
stesso (Matteo V, 18) quale fosse la voce 
stessa di Dio, guida e sostegno dell’ uo
mo, moralizzatrice dell*umanità. Gesù 
visse secondo la legge, ed Origene loda 
Gesù d * esser vissuto Giudeo, osservan
te ALLA LETTERA ED ALLO SPIRITO DEL
Mosaisho (Origene, Contr. Celsum, lib. 
Il, N. B, tomo I pag. 390). Paolo ciò non 
ostante intraprese con sfrenata audacia 
a sentenziare decaduta la legge, attri
buendo alla fede tutta la virtù ricono
sciuta fino allora alla legge. In altre pa
role, tutto ciò che aveva servito a glori
ficar la legge, doveva servire a glorifica
re la fede.

Ecco gli stessi testi sui quali Paolo 
basò questa singolarissima e stravagan
te tesi : La legge ci ha trascinato al 
peccato facendoci conoscere il pecca
to. « Dalla legge viene la cognizione del 
« peccato (Rom. Ili, 20). La legge pro- 
« duce l’ ira, attesoché dove non è legge 
« non è prevaricazione (Rom. IV, 14 e 
« 15). Siccome per la disubbedienza di 
« un uomo molti son costituiti peccato- 
« ri, così per la ubbidienza di uno molti 
« saran costituiti giusti. La legge poi 
« subentrò perché abbondasse il peccato 
«, (Rom. V, 19 e 20). Le affezioni pecca-

« «linose occasionate dalla legge agiva-r
« no nelle nostre membra per produr 
« frutti di morte (Rom. VII, 5). Il pun
ii giglione della morte è il peccato: e la 
« forza del peccato è la legge (Rom. VII, 
« 5 a 6) »:

S. Paolo nell’ Epistola ai RoaMni dice: 
« Senza la legge si è manifestata la giu- 
« stizia di Dio. La giustizia di Dio per la 
« fede di Gesù Cristo in tutti,e sopra tutti 
* quelli che credono in lui (III, 31 e 32). 
« Dov’è dunque il tuo vantamelo?È fol
li to via. E per qual legge? Delle opere ? 
« Norma per la legge della fede. Iràperoc- 
« chè concludiamo che l’uomo è giustifica
li to per mezzo della fede senza le opere 
« della legge (III, 27 e 28) ». Ciò è chia
rissimo e non si può sfuggirne le conse
guenze, ma v’è un altro testo anche più 
esplicito : « A chi non fa le opere, ma 
« crede in coloi, che giustifica l'empio, 
« gli è imputata la fede a giustizia (Rom. 
« IV, 5 ». E un tal disprezzo per le ope
re derivò da questa dottrina, che dopo 
aver così cominciato dal dichiarare 1’ 1- 
nu ti li là delle buone opere, il Paolismo e 
quindi il Protestantismo finirono col di
chiararle dannose.

Riguardo alla fede detta di s. Tomma
so, è evidente che è affatto contraria al
la fede di s. Paolo. La fede di s. Tom
maso comanda l’esam e, la fede di s. 
Paolo la respinge. S. Tommaso, uno dei 
dodici apostoli, non è divenuto celebre 
che per l’ incredulità da lui mostrata 
quando si trattò della risurrezione di 
Cristo; dicesi che questa incredulità ces
sasse quando gli si fecero toccare le 
piaghe del Salvatore; non ostante qoesta 
pretesa prova, una setta di scismatici 
fiestoriani, che porta il nome di Cristia
ni di s. Tommaso, dal quale affermano 
aver ricevuto il vangelo, nega anche 
presentemente il dogma della risurre* 
zione. Ma il procedere di s. Tommaso 
parve così singolare ai Cristiani, e si 
rinnovò così di rado che il suo nome è 
rimasto il simbolo della fede ecceziona
le, che oggi ancora si chiama la fede di 
s. Tommaso. Il popolo che certe volte è 
epigrammatico anche senza volerlo, die
de alla fede paolina un sopranome molto 
analogo alle tenebre da lei glorificate: la 
chiama la fede del carbonaio. Pochi
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Diesi fé volendo entrare a discorrere di 
materie religiose con on avvocato forni
to di molte lettere, n* ebbi questa rispo
sta, che fa molto più onore alla sua fede 
che al suo buon senso: « Scusi I ma io 
« non discuto le opinioni religiose. Io 
« professo la fede del carbonaio, il quale 
« quando fu interrogato rapporto la sua 
« fede, disse che credeva tutto ciò che 
«credeva la Santa Madre Chiesa, e 
« onando gli fu chiesto cosa questa ere- 
«desse, rispose che, la Santa Madre 
« Chiesa credeva tutto quanto egli cre- 
« deva I m Gl*imbecilli di tutte le reli
gioni possono ragionare o, per dir me* 
glio, sragionare in questo modo (a).

(a) In conseguenza del peccato originale. 
Che pesava sull*intera umanità, tutti gli uomini 
indistintamente, niuno eccettuato, dovevano, 
esser dannati in eterno. Per buona fortuna pe
rò, Dio si mosse un bel giorno a pietà delle sue 
creature e desiderò sottrarle alle conseguenze 
delia tremenda condanna, che gli spiaceva d’a
ver pronunciato in nn momento di collera. Que
sto desiderio era lodevolissimo, benché sia 
stato male da parte sua, l’aver tardato tanto a 
provarlo. Ma quando pensò a soddisfarlo, tro- 
vossi in un brutto imbroglio; perocché, mentre 
la Misericordia gli andava susurrando di perdo
nare ai mortali II gran fallo ch’essi non aveva
no mai commesso; la Giustizia, da un altro la
to, si cacciava le mani nei capelli e minacciava 
di far il diavolo a quattro, non volendo eh’ ei 
perdonasse a quei bricconi d’uomini il gran de
litto d’ esser discesi da un tale che aveva ruba
to alcuni pomi. Converrete anche voi, lettori 
cortesi, che il Padre Eterno non ai trovava cer
to nella miglior posizione del mondo e che, fra 
I contrasti della Misericordia e della Giustizia, 
v’ era proprio di che perdere la bussola. Egli 
tuttavia non la perdette : anzi, pensa e ripen
sa, riuscì a pescar fuori dalla sua mente infini
ta uno spedente tanto ben trovato, che potè 
salvar, come si dice, la capra e i cavoli. « Per
donare così g ra tis  et am ore Dei — egli disse — 
mi sarebbe impossibile, perchè la Giustizia non 
lo vuole assolutamente. Ebbene 1 io perdonerò 
ma a patto che gli uomini si sottopongano a una 
penitenza del fallo che li fece cadere in disgra
zia : così avrò contentati tutti, e non mi sentirò 
più a rompere le scatole. Ma or che ci penso, 
come si fa ? Perchè la penitenza cancelli il pec
cato, bisogna non sia inferiore a questo : or 
l’offesa fattami è tanto grossa, che tutti i pati
menti degli uomini insieme uniti non baste
rebbero ad espiarla.... Diavolo ! c}ui mi torno 
a imbrogliare, esclamò ; ma, stato un poco so
prapensiero, d'improvviso si battè la fronte 
col ratto di chi avesse scoperto la quadratura 
del circolo, e con un volto più lieto di quello

che deve aver fatto Archimede quando tali*
fuori dal bagno gridando E ureka , corse a par
tecipare alle due comari l'idea eh’ eragli venu
ta. La quale idra era veramente singolarissima: 
si trattava nientemeno che di fondere insieme 
la divinità e l’umanità, dimodoché ne riuscisse 
composto un’essere, il quale potesse soffrire 
come uomo e dar un merito infinito alle pro
prie sofferenze, come D.o. Pare che le due con
sigliere di Jcova siansl contentate; giacché egli 
mise tosto ad effetto il suo disegno, inviando, 
non si sa se mascherato da piccione o sotto le

Siume del cigno di Leda, lo Spirito Santo su 
[aria, la quale, senza perdere la propria ver
ginità, diede poi alla luce un uomo dio chia

mato Gesù, che, come tutti sanno, fu ucciso 
dagli Ebrei e servi colla sua morte a placare la 
Giustizia divina e a redimere r  uman genere 
dalle unghiacce di Satana.

Domandiamo perdono al lettore, se ci fu im
possibile esporre con serietà una dottrina tanto 
ridicola: siamo però certi di non averne aggra
vato i lati deboli.

Gli uomini eran stati condannati per un de
litto e, onde ottenerne il perdono, bisognò ne 
commettessero un altro infinitamente peggio
re. Ecco a che si riduce il dogma della reden
zione, se lo spogliamo di tutto il frasario teo
logico. Singolare giustizia invero, quella che

Ser far grazia a un reo, esigesse da lui eh’ egli 
iventasse più colpevole I Eppure tale è la so

stanza di questa dottrina : se un giusto, anzi 
un Dio, non fosse stato assassinato dagli uomi
ni, questi non avrebbero potuto riacquistare la 
grazia del creatore ; ci voile un omicidio, anzi 
un deicidio, per far perdonare un lievissimo 
peccato di disobbedienza l 

Ma questo dogma appare più maravigliosa
mente assurdo, quando si considera che Dio 
col far crocifìggere il Figlio, crocifiggeva an
che lo Spirito e sè medesimo. Il che non si 
può negare. da chiunque ammetta il dogma 
della Trinità, secondo il quale, le tre persone 
divine non sono che un sol Dio. Dunque, re
sta inteso che Dio, per p la c a r  sè, f im iv a  d i 
m orie  sè stesso ì  Chi potrebbe mai immaginare 
qualchccosa di più mostruoso, di più ripugnan
te al senso comune ? a Che aircbhcsi,*osserva 
c Miron, d’un uomo contro cui fosse stato com- 
« messo nn delitto e che credesse non poterlo 
a perdonare fuorché suicidandosi, onde il de
ci litto ricevesse un’ espiazione, se non dalla 
c parte del colpevole, da quella almeno di co
te lui al quale è dovuta la riparazione (1) ? »

E che diremo poi dell’ incarnazione? Questo 
articolo di fede stabilisce che i i  Gesù 3i trova
no le due nature divina ed umana nella loro 
integrità. Ma come mai Dio, cioè Tessere infini
to, infallibile, immutabile, può, senza cessare 
d’ esser tale, di tentare uomo, vale a dire limi
tato, fallibile, mutabile? Tanto varrebbe il dire 
che un circolo può rimaner circolare, diventan

ti) E xa m ,d u  ChrUH* f  4.
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do quadrato, o che il color bianco può conser
vare la candidezza diventando nero.

Ma ammettiamo pure che Gesù fosse proprio 
Dio ed uomo in pari tempo : se egli, che era 
anche Dio, potè morire, bisogna concniuderne 
che Dio non è immortale. Adagio nn po’; di
ranno i teologi, il Redentore è morto, non già 
come Dio, ma come uomo. Ebbene I risponde* 
remo noi, in questo caso, non d potrete negar# 
che le due nature del vostro Redentore erano 
talmente distinte da formare due esseri; ed an
che questa è un* eresia bella e buona, giacché, 
fin dal 451. un concilio di 630 vescovi, riunito 
a Calcedoni, anatemizzò tanto chi separava 
che chi confondeva le due nature del Cristo (1). 
Eppure, sei cristiani vogliono negare che Dio 
è morto, non rimane loro altro mezzo che l 'at
tribuire a Gesù due nature, due persone.

Anche la dottrina dell’ incarnazione e della 
redenzione è posteriore a Gesù, al quale i quat
tro evangelisti non ne attribuiscono mai 1* i
dea (2). Noi la troviamo chiaramente accennata 
solo negli scritti di Paolo e specialmente nel- 
T epistola ai Romani (3), nella 2* ai Corinti (4) 
e in quella ai Galati (5). E molto probabile 
che questo dogma sia stato ricopiato dalla teo
logia indiana o che, almeno, siasi completato 
con qualche elemento preso da essa. Comun
que sia di ciò, è certo che, secondo il brama- 
nismo, Visnù, la seconda persona della IVi- 
murti o Trinità indiana, s’incarnò, patì e mori 
parecchie volte. Dunque, la teologia cristiana, 
se non copiò la teologia indiana, Tu per lo me
no da questa indubitabilmente preceduta nel- 
T invenzione di quel mito; se Dio fosse l’auto-

(1) De Potter, Il i f t ,  dà C hris tian ., tomo 111, 
liv. XI. cbap. H.

(2) Il carattere leggendario che andava assu
mendo la persona del Cristo nelle immaginazioni 
dei fedeli, spinse i Vangelisti ad attribuirgli qua 
t  là una missione più elevata di quella politica 
rappresentandolo come l’uomo destinato a placar 
Dio: ma questa missione aveva sempre uno scopo 
nazionale. Così l’angelo avrebbe predetto a Maria 
che Gesù doveva liberare gli Ebrei dai loro pec
cati (Siati.% I, 21), cioè dall' oppressione straniera 
ch'era una conseguenza e un castigo delle colpe 
commesse dal popolo. Il solo passaggio attribuito 
al Cristo e nel quale si trovi un conceUo più ideo
logo e che, senza implicare la dottrina attuale, 
armonizzi con essa, è Mail.. XX, 28.

(3) Aon»., Ili, 24; V, 1M Ì; #, 14; VI, #.
(4) Il Cor., V, 11-21.
(5) Gai., Iti, 3.

re del cristianesimo, vi sarebbe da far le mera
viglie eh* ei si fosse rassegnato all* umile mis
sione di rivelar cose, che gli uomini sapevano 
già da centinaia e migliaia d’anni. .

Noi sentiamo sempre i teologi magnificare il 
benefizio della redenzione, la quale, secondo 
essi, ha salvato 1* umanità. Vediamo ua po? se 
ala vero. In primo luogo, ognuno sa die noi 
tutti nasciamo ancora col peccato originale, 
dimodoché, onde i frutti della passione di Cri
sto d  vengano applicati, è indispensabile che 
riceviamo il battesimo e, se siamo adulti, che 
abbiamo anche la fede: ecco già due circo
stanze che rendono impossibile la salute pel 
maggior numero degli uomini: attesoché, senza 
coutare i milioni e milioni d* infedeli che non 
udirono mai parlare di battesimo o di fede e
vangelica, perfino fra i cristiani una gran parte, 
e forse la più grande, o muore sensa essere 
battezzata, o, per influenze indipendenti dalla 
propria volontà, non può credere.

Inoltre: quei pochissimi che possono appro
fittare della redenzione, rimangono forse liberi 
dalle conseguenze della colpa originale, dimo
doché si abbia ragione di chiamarli rigenerati? 
Niente affatto; giacché gran parte del castigo 
inflitto ad Adamo ed Èva, pesa ancora sui re
denti. Quel castigo, infatti, comprendeva an
che i dolori e la morte, a cui, secondo i preti, 
la prima coppia umana non era sottoposta, 
prima della colpa; perché dunque il castigo 
fosse davvero rimesso, bisognerebbe che i re
denti si trovassero sciolti dalla triste necessità 
di morire e che la vita loro scorresse esente da 
ogni dispiacere. Un* altra punizione a cui ven
nero sottoposti i primi genitori, ai pretende 
sia stata la corruzione dell* nmana natura cioè 
la tendenza al male. Or bene! la redenzione 
non cancellò in alcun* uomo quella pena ; di
modoché anche coloro stessi f  quali, oltre alla 
retesa fortuna d’esser nati nel cristianesimo, 
anno anche quella non meno preziosa, d* es

ser creduli e d aver adempiuto tutte le condi
zioni richieste per lucrare i meriti del sacrificio 
di Cristo, sono sempre tormentati da quella 
pena, trovandosi essi ognora in lotta, per dirlo 
nel gergo pretino, contro il mondo, il demonio 
e la carne, e sottoposti quindi del continuo al 
timore ed alla possibilità di venir dannati eter
namente per un solo peccato.

1 benencii della redenzione, anche dal punto 
di vista degli stessi credenti, si riducono quin
di a zero. (Preda)
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Il libro «Iella Vita di Gesù del Renan 
ha fomentato una controversia delle più 
feconde e suscitata, specialmente per 
parte dei cattolici, nn diluvio di rispo
ste, di cui la maggior parte non sono 
che libelli violenti ed ingiuriosi Ma la 
nuova Vita di Gesù (a) del signor Mi- 
cbon si distingue per un tono ai mode
razione e di perfetta convenienza, per 
una discussione calma e scientifica. L’au
tore non appartiene a coloro che affetta
no uno sprezzante sdegno per gli avver
sarli del cristianesimo, e che si immagi
nano bastare le declamazioni e le accuse 
d’empietà, per combattere gli argomenti 
più formidabili. Al contrario, egli non si 
dissimula la imminenza del pericolo in 
cui i lavori della moderna filosofia spin
gono la chiesa; e se ne affligge, nè si lu
singa di aver date risposte abbastanza 
perentorie alle dissertazioni della incre
dulità. — « Farebbe cosa puerile, d i te 
gli, e mal servirebbe la causa della li
bertà chi negasse la gravità della criti
ca. » — Egli riconosce che molle narra
zioni evangeliche sembrano ioconcilia
bili, che gli sforzi dei commentatori per 
stabilirne l’armonia e comporre una bio
grafia unica, furono impotenti e non fi
nirono che ad opere mostruose ed ina- 
cettabili (Ini p. XV). Non volendo entra
re  in questa via senza uscita, non perciò 
si crede battoto. Secondo lui « verrà un 
giorno in cui nella chiesa stessa, si ri
produrranno le interpretazioni che oggi
dì paiono troppo ardite, e compromet
tenti per uno scrittore. Ma sono convin
to che esse potranno rispondere a tutte 
le difficoltà (1.130) ». Ecco un modo ben 
strano di ragionare. Come I noi abbiamo 
quattro racconti contradittorii;la ragione 
ci dice che tutti non possono essere ve
ridici, che quindi alcuni contengono de
gli errori, delie storiche falsità e che 
nessun serio motivo potendo indurre ad 
adottare uno fra essi, ad esclusione degli

„ Yl® fi® Jesù, par l’abbè Michon. 2 V. in-8 Paris 1660; DeuterM.

altri, tutti devono essere egualmente 
sospetti, e nondimeno, malgrado I* evi
denza che ci obbliga a condannarli, do
vremo pur sempre tenerli in copto di 
libri insegnanti verità assolute, fondan
doci sulla platonica speranza che le sco
verte future potranno accordarli ? Se ciò 
non è un aperto divorzio colla logica, io 
non so che mai sia; in tutti i casi, è cer
tamente una tacita confessione che que
sti libri reggere non ponno ad una criti
ca seria, nè possono essere giudicati col
le regole che si applicano agli altri libri; 
è creare in loro favore un privilegio ini
quo che non può giustificarsi colla loro 
pretesa origine divina, dacché è appun
to questa divinità che forma oggetto del
ia questione e sono precisamente gli er
rori di cui questi libri abbondano, che 
attestano contro la loro origine sovrana- 
turale. Con tali regole, colla comoda sup
posizione di scoverte future, non v* ha 
favolosa leggenda, o rapsodia informe 
che non si possa far accettare ed anche 
divinizzare; e con altrettanto diritto, i 
bramini, i buddisti e altri potrebbero di
re che le contradizioni, le incongnienze, 
gli anacronismi dei loro libri sacri scom
pariranno un bel giorno davanti alle sco
perte della loro chiesa, pretendendo che 
in attesa, sia necessario sottomettersi ai 
loro insegnamenti. Ma questa pretesa 
che par tanto irragionevole nelle altre 
religioni, ha forse maggior valore presso 
i cristiani ? Chiunque voglia seguire i 
dettami del senso cornane debbe giudi
care ogni libro, qualunque ne sia la na
tura, dal loro contenuto, e determinarsi, 
senz* altre prevenzioni, secondo i lami 
dati da una sana critica. Quanto agli e- 

_ vangeli, essi furono da diciolto secoli a 
’ questa parte, l’ argomento delle più ìnti

me ricerche, fratto di lavori innumere
voli ; essi sono stati esaminati e coìh- 
mentati con tali infaticabile pazienza, da 
non trovarsene esempio in altri liori. Se, 
malgrado questi immensi lavori, essi so
no tuttora oscuri, inspiegabili, pieni, zep
pi di fatti inammissibili, se anche i lavo-
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ri tendenti a conciliarli non hanno finito 
chea cementare un* opera mostruosa, 
è necessario ritenere la difficoltà insolu
bile, e riconoscere come definitive le 
imperfezioni che vi si notano. Se un 
giorno interverranno altri commentarli, 
altre soluzioni, si giudicherà allora in 
conseguenza ; ma intanto non dobbiamo 
giudicare in anticipazione ciò che anco
ra Bon è venuto ; nello stesso modo che 
i razionalisti non potrebbero prevalersi 
di obbiezioni inedite che dovessero ve
nire un giorno a polverizzare gli argo
menti teologici. L*esposizione imbaraz
zata del Michon, ci richiama la lotta che 
Pascal con sé stesso sosteneva, nello sco
po di stordirsi per non pensare alla forza 
invincibile delle obbiezioni e per mante
nersi nella fede malgrado la testimonian
za della ragione.

Certo, Micbon non mostra pei libri sa
cri la profonda e scrupolosa venerazione 
che la Chiesa cattolica professa insieme 
alla maggior parte delle sette protestan
ti. In buona fede egli espone le ardue 
difficoltà che certi testi presentano ; e 
specialmente, a proposito dei tentativi 
fatti per conciliare la presentazione di 
Gesù al tempio, narrata da Luca, coll* a
dorazione dei magi e la fuga in Egitto, 
raccontati da Matteo, egli confessa che 
tutto ciò fa sospettare essere la storia 
deir infanzia un* addizione al testo pri
mitivo di Luca e di Matteo (I. 450), pro
blemi di cui riconosce le gravità. Per 
quanto concerne la storia della donna a
dultera, egli fa osservare cbe il più an
tico evangelo conosciuto, quello del Si- 
nai,recentemente pubblicato daTischen- 
dorf, non contiene questo episodio non 
meno cbe il celebre Codice del Vaticano, 
che, come quello del Sinai, rimonta al 
IV secolo (I. 550). Secondo lui, molti 
cristiani soppressero questo passo dal 
loro evangelo, scandalizzati dalla ecces
siva indulgenza in tal circostanza mo
strata dal Salvatore (a). « Questo, ag-

(a) S. Girolamo attesta che il racconto della 
donna adultera manca in molti antichi mano
scritti (Lib. II Adversus Pelamanum). In molti 
altri manoscritti antichi che lo contengono, il 
passo è segnato da un obèie, siccome dubbio
so. Buonissimi critici lo rigettano come inter
polato. (V. Biciubd, Sihov, Sisioire crUique

giunge egli, è un esempio della libertà
che i cristiani dei primi secoli si pren
devano coi racconti evangelici. S. Giro
lamo ci ha edificati parlando delle tra
sposizioni, le quali giungevano niente
meno che a gettare la confusione sulla 
provenienza di molte parti degli evange
li, tanto da non più sapersi a quale evan
gelista attribuirle. « Dà ciò ogni lettore 
spregiudicato concluderà non potersi ag
giustar confidenza a libri cbe, durante 
parecchi secoli, ebbero a subire di tali 
acconciamenti da non più essere possi
bile ristabilirne il contenuto nella sua 
primitiva purità, e spogliarlo di tutte le 
addizioni od alterazioni di cui fu Y og
getto. In molti casi Miehon, non teme di 
additare nei testi alcuni errori, propo
nendone la rettificazione, senza punto in
quietarsi dei decreti della Chiesa infalli
bile che ha conferito alla vulgata la stes
sa autorità dell’ originale, interdicendo 
sotto le più severe pene di servirsi di 
ogni altro testo o traduzione nelle di
scussioni e nelle prediche (b). Ma, secon
do lui, gli evangelici scritti non hanno 
che una importanza secondaria, nè sono 
indispensabili al cristianesimo. — « Il 
solo fatto capitale trasmesso dal raccon
to dell* infanzia, l’unione di Dio e del
l’uomo nella persona di Gesù, sussiste 
completamente per Hnsegnamento della 
Chiesa, anche fuori del racconto pero o 
leggendario che contiene questa storia. 
Se i magi non sono venuti dall’ oriente; 
se Erode non ha fatto il massacro di Bet
lemme e la sacra famiglia non é andata 
in Egitto, l’incertezza sopra questi punti 
non potrebbe intaccare il dogma princi
pale del Credo cristiano. Fortemente in
sisto su questo punto, poiché il grande 
sistema della cristiana apologia non r i
posa sull’ unica base dell’ autenticità dei 
libri santi. La non autenticità di qualche 
loro parte Don trascinerebbe dunque una 
certezza di errore su tutto il resto. Uno 
o più anelli della catena possono essere 
infranti senza che ciò impedisca agli altri

du Nouveau Testament G. X m  e Bxroir d i  
X ivrky, Mémoires de Y Accademie des laseri- 
piuma et des beUee ìettres. T. XXIII. II parte, 
pag. 119 e seg.)

(b) Concilio di Trento, Seu. IV.
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di riannoda»!. Tuttavia è  difficile il pre
dire ciò che più tardi farà la Chiesa. Ma 
è certo che se vorrà allargare la sua ese
gesi ed accettare i più severi dati delia 
crìtica su certe parti dei testi evangelici, 
la fede ooo ne soffrirà punto, poiché il 
domina non ha io essi il solo fondamen
to (1 .151) ».

Queste parole di no Apologista rivela
no un amaro scoramento, uo presenti- 
mento,triste di prossima e inevitabile ca
duta. E un soldato che, pur valorosa
mente difendendo il posto affidato alla 
sua vigilanza, soccombe sotto 1* impero 
di forze irresistibili.

Ma mentre difende la breccia e stimo
la il coraggio della guarnigione, i ripari 
rovinano ila  cittadella vacilla e la cata
strofe si fa sempre più imminente. Que
sti testi davanti ai quali I* umanità si è 
per tanti secoli prosternata : questa ope
ra dello Spirito Santo; questi libri divini 
dai quali non è concesso cancellare o va
riare una sola parola, sono ora vincolati 
dalla critica : bisognerà dunque sacrifi
care i baluardi della fede alle esigenze 
della filosofia. Già si prevede il momento 
in cui la chiesa dovrà rassegnarsi a con
cessioni tanto vergognose, come se a
vesse subito una battaglia di Sadowa. Ma 
benché sprovvista di questa armatura, 
un tempo riguardata come V unica sua 
forza, essa non si scoraggerà per la sua 
disfatta e continuerà a far testa all* ini
mico. « I primi Padri, dice ancora Mi- 
cbon, non cercavano nella vita del Cristo 
la loro prima e fondamentale sanzione, 
ma nella dottrina stessa confidata all'a- 
po sto lato, nella missione di un insegna
mento orale che di secolo in secolo do
veva perpetuarsi nel seno di tutte le 
Chiese. Si é molto stupiti, leggendo i pa
dri della Chiesa, di vedere che per essi 
T Evangelo è costantemente un memo
riale di dottrine e nulla più . . .  A lato 
dei libri evangelici e delle epistole apo
stoliche, per noi, sta il monumento della 
tradizione. E questa potenza incontesta
bile di controllo che si è appellato il giu
dizio della posterità (I. 74, 75) ».

11 cristianesimo così smantellato potrà 
ancora sorreggersi 7 . . . . Dacché è 
confessato che le  scritture hanno subito 
una quantità d* interpretazioni, e di tra-

sposlBioni, di addizioni e  di ftM feseto -
m, non solo non possooo essere accetta
te come opera divina, ma ancora non r e 
sta loro alcuna garanzia per provare la 
propria derivazione dagli autori di cui 
portano i nomi Molto meno poi per atte
stare ehe le narrazioni in esse contenute 
sono veridiche, né che I discorsi io esse 
riportati siano realmente stati fatti dalle 
persone alle quali vengono attribuiti; tut
to in esse diventa sospetto, per modo 
che più non possiamo essere sicuri di co
noscere le parole, le azioni o la « dot
trina di Gesù ». E se gli evangeli cessano 
di essere opere storiche, se diventano 
racconti mitologici, che resterà.per pun
tellare il cristianesimo 7 Come si oserà 
predicarci una religione fondata da Gesù, 
se noi siamo condannati ad ignorare ciò 
che Gesù ha insegnato 7 Se ci resta la 
tradizione, se i cristiani del primo secolo 
non avevano scritti e si contentavano 
dell* insegnamento tradizionale, noi sia
mo in diritto di essere un poco più esi
genti e di non voler credere che sopra 
constatati motivi. La tradizione é varia, 
capricciosa, è un proteo che assume 
mille forme secondo l'immaginazione od 
i pregiudizi degli intermediari; per lo che 
i racconti scorrendo di bocca in bocca 
sono rapidamente sfigurati, talora al pun
to di non essere più riconoscibile il fatto 
primitivo. A miglior ragione duoque, i 
discorsi che devono formulare il dogma 
e la morale, hanno bisogno di essere ba
sati sopra uno scritto onde possano sfug
g ire^  tali numerosi perìcoli d'alterazio
ne. E perciò che la legge civile volle che 
la stipulazione dei contratti fosse fatta 
per iscritto; tanta é la diffidenza che in
spirano le  convenzioni alla memoria uni
camente affidate ! E quando si tratta del
la salute deir nman genere, si avranoo 
minori precauzioni ?
1 Come potranno gli uomini ubbidire ad 

alcuni pretesi inviati da Dio che vogliono 
stabilire le regole del diritto e del dove
re, condannare coli' Inferno o gratificare 
col Paradiso, se richiesti, non sanno mo
strare altri titoli, che l’incerta tradizione 
necessariamente divergente, che si sa
rebbero trasmessa attraverso 56 genera
zioni, computandone tre per ogni seco
lo 7 Bisognerebbe essere insensati per
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sottomettersi a credente tanto poco giu
stificate; e con tali titoli ninno certo può 
pretendere l* obbedienza dei popoli.

Il Michon critica abbastanza aperta
mente i suoi confratelli apologisti, de
plora la loro imperizia e la insufficienza 
loro ed ha ragione. Ma volendo far me* 
olio, non ba egli legittimati i dubbii, con
fermate le obbiezioni che si lusingava di 
combattere e contribuito a far traballare 
le basi dell’ edificio che si proponeva di 
sostenere ?...

Dovendo giustificare il titolo del soo 
libro, P abbate Michon traccia la vita di 
Gesù secoudo gli evangeli frammista agli 
schiarimenti ed alle riflessioni che P ar- 

omento comporta. Rimacchiamo, che 
iscorrendo delle tentazioni ch'ebbe a 

provare il suo eroe (1,210-119) non par
ia punto dei suoi rapporti col diavolo, nè 
dei trasporti che subì secondo i testi sa
cri, dall'uno in altro luogo; nel corso del 
suo racconto egli nulla dice nè delle es
pulsioni dei demonii, che negli evangeli 
hanno una parte tanto attiva, nè dei nu
merosi incidenti a cui queste danno luo
go. Tali omissioni non possono attribuir
si ad obblio involontario : per parte di 
un autore tanto accurato ed esatto, esse 
assumono piuttosto un significato impor
tante, ed il lettore può credere che siano 
conseguenza del sistema con cui Michon 
insegna a trattare i testi.

Dacché si ammette che le interpola
zioni furono possibili, non vi ha più luo
go ad inquietarsi per i passi compromet
tenti, dai quali è facile lo sbarazzarsi lo
ro attribuendo la colpa della interpola
zione. Egli è infatti evidente che tutti i 
passi in cui si parla dei demonii, sono, 
come il racconto dell' infanzia di Gesù, 
stati aggiunti da copisti imperiti o trop
po zelanti. Dunque sopprimiamoli, e Ge
sù sarà così liberato dalla grave respon
sabilità di aver fatti e pronunciati una 
serie di atti e di discorsi che oggidì sa
rebbero ridicoli. Il mezzo, come tutti 
vedono, è comodo ed ingegnoso, e l ' in
terpolazione dei passi è tanto facilmente 
spiegabile cogli sviamenti della tradizio
ne I . .  . Gesù, infatti, ha potuto parlare 
dei demonii in modo figurato ; qualche 
uditore avendo mal compreso il suo pen
siero, ha snaturati i suoi discorsi, al

senso allegorico sostituendo il senso pro
prio; altri hanno poi potuto raccogliere 
il suo insegnamento già per tal modo al
terato, e con qualche nuova addizione 
oscurarne il senso già per sè stesso o
scuro ; altri ancora avranno tradotto in 
alto ciò che in realtà non era che un di
scorso, e per tal modo, le variazioni con
tinuando su questa via, la redazione de
gli evangeli si è ridotta ad nna specie di 
romanzo nel quale si attribuisce a Gesù 
una parte discordante colla sua vera dot
trina . . .  Così le cose hanno potuto suc
cedere. Noi però che riguardiamo come 
cosa impossibile la ricostruzione della 
vera vita di Gesù, non ci fermeremo a 
rispondere al Michon, il quale, del re 
sto, senza andar tanto lungi, ammet
tendo la possibilità che i lesti siano stati 
alterati, ed elevando sopra di essi il di
ritto della tradizione, avrà giudicato che 
questa non doveva essere accettata sen
za il beneficio d'inventario; ed è così che 
sarà stato indotto a tacere tutta la demo
nologia degli evangeli : ommissione di 
cui noi lo felicitiamo.

Punto capitale, secondo lui, è la divi
nità di Gesù. Perciò rimprovera ai razio
nalisti di « aver dato all’ edificio crislia- 
no, l'unica base dei testi evangelici (Int. 
p. VI). Il giorno die' egli, in cui si cesse
rà di credere che le critiche le quali col
piscono gli evangeli, intaccano anche la 
sostanza del cristianesimo, si sarà fatto 
un grande passo (p. IX) » secondo lui, la

Suistione della divinità di Gesù Cristo non 
ipende punto da tale discussione, poi
ché si tratta di un domma mal compreso 

che giova mettere nel suo vero posto.
Tuttavia, dall’ una e dall' altra parte, 

la discussione è stata posta sul vero suo 
terreno, nè v* ha una sola pagina della 
dottrina cristiana che in questi ultimi 
tempi non sia stata sottomessa ad una 
critica sicura e profonda. Gli esegisti che, 
come Strauss,rovinarono gli evangeli,non 
hanno bisogno di provare ebe Gesù non 
è Dio. Essi provano che le storie di Gesù 
non sono ammissibili, che i fatti in que
ste narrati, non possono essere accetta
ti; ebe i discorsi a lui attribuiti nulla han
no di autentico ; per soprassello fan ve
dere che in questi discorsi Gesù stesso 
non si è attribuito la divinità, che anzi
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egli si è sovente espresso in modo di re
spingere energicamente l'opinione che 
avrebbe voluto attribuirgli una natura 
superiore all’umanità. Che occorre di più? 
E necessario per tutti i lettori sensati il 
dimostrare che un uomo non può esser 
Dio, che un cerchio non può essere qua
drato e che due e due non fanno cinque? 
Del resto, non mancarono i critici che 
entrarono nel vivo della quislione, per 
mostrare l'assurdità del domma di cui si 
tratta. La polemica anticristiana è dun- 
oue completa, nò le si può rimproverare 
di aver ommesso di discutere qualche 
parte della questione. #

11 Michon è indignato al pensiero di 
una assimilazione fra il culto delle re
ligioni pagane reso a uomini-dei, o a 
uomini divinizzati, ed il culto reso dal 
cristianesimo a Gesù, vale a dire al- 
1'uomo-Dio nel quale F anima divina 
si è unita all* umana. Eppure dalle due 
parti si trova la stessa credenza. Secon
do gli Indiani, l'anima divina si è unita a 
Brama ed a Krisna, nello stesso modo 
che I* anima di Dio si è unita a Gesù. La 
pretesa distinzione non consiste che in 
vane arguzie. Che è mai la unione di due 
anime ? Nel comune linguaggio si usano
Queste espressioni per indicare in modo 

gurato due anime che si comunicano i 
loro pensieri col mezzo della parola, che 
giungono a dividere le stesse convinzio
ni, gli stessi sentimenti, e fra le quali una 
viva simpatia stabilisce una dipendenza 
reciproca, una unione intima ; però non 
si giunge a dire che le due anime si fon
dano in una. Fra i mistici, si dice spesso 
che Dio si unisce all' anima divota, vo
lendo indicare I* azione di Dio che span
de sui suoi adoratori la sua luce, il cu
mulo delle sue numerose grazie; senza 

rciò che il divoto creda ai aver perdu
ta sua individualità umana. In Gesù, 

invece, l’unione non ò più metafisica, ma 
strettamente diventa reale e va fino al
l’idealizzazione. La chiesa perciò inse
gna che esistendo in Gesù una sola per
sona, vi sono però in lui due nature, due 
anime, divina l'una, umana l’altra; le qua
li costituiscono due individualità distin
te, due io, sebbene poi non siano che u
na persona, un io solo. Questa è una con
tradizione lauto palpabile che nessun

sfòrzo di metafisica può renderla ragio
nevole. Molti eresiarchi cercarono di sba
razzarsi da questo spaventoso mistero, 
alcuni, come gli eulichiani, sostenendo 
che Gesù non aveva che una natura, 
un’ anima sola : la divina ; altri, come i 
nestoriani, riconoscendo in lui due per
sone. Per gii uni e per gli altri, quindi, 
F Uomo-Dio che riuniva in sè due nature 
inconciliabili, il finito e l'infinito, spariva 
affatto.

Il Michon, nel suo ardore per ri
schiarare il domma, o almeno per at
tenuarne F impossibilità, si avvicina ai 
nestoriani. Secondo lui,' Gesù ha inco
minciato per essere uomo, poi è divenu
to Dio. « Nessuna pagina degli evangeli, 
die'egli, ci fa conoscere 1* ora in cui Ge
sù riconobbe in sè la divinità unita al- 
F anima umana. . .  S. Tomaso pose il 
quesito se, nel primo istante della sua 
concezione, il Cristo ha avuto Fuso del 
suo libero arbitrio e se ne ebbe perfetta 
conoscenza. Si obbietta all'angelico dot
tore che l'affermativa poco concorda 
colla nozione dogmatica dell' umanità 
perfetta in Gesù. Secondo questo siste
ma il Cristo non sarebbe stato F uomo 
fanciullo; e mal si comprende questa i
dea d'una ragione matura nel seno ma
terno (1.192) ».

É invero un po' duro, anche per colo
ro che abitualmente accettano i miraco
li ed i misteri, il riconoscere in un feto, 
anzi in una vescicula impregnata da 
spermatozoidi, I* essere sovranamente 
intelligente, I' onnipotente creatore e 
padrone dell' universo. Nè meno diffici
le è il vedere un Dio in un marmocchio 
che poppa o beve, e non vive, in appa
renza, che della vita animale, o, più tar
di, in un biricchino che giuoca alla palla. 
Perciò, fino a questo punto, Michon si 
accorda coi nestoriani e ci dà ragione, 
mettendosi fuor della Chiesa, la quale 
dichiara che, sabito dopo la visita del
l’angelo Gabriele a Maria, il V erbo s i  è 
fa t to  carne (a), e che Maria è madre di 
Dio, vale a dire che ha partorito Dio; e 
che i magi ed i pastori hanno veramen-

(t) Vedi F officio dell’ annunciazione del- 
V incarnazione di Nostro Signore nel quale Ò detto che il Verbo si ò incarnato nel seno del
la Beata Vergine Maria,
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te adorato il Dto-bambinO (a). — Fatto 
grande, il fanciullo mostra ona intelli
genza precoce : ma Dio non è ancora 
giunto. Secondo il nostro autore, la 
discesa della divinità in Gesù, segui più 
tardi, allora quando la sua ragione fu 
perfettamente sviluppata. « Ma dovette 
pur giungere un momento, nel ritiro di 
Nazaret, in coi Gesù si riconobbe Uomo
Dio (I* 165) ». Sarebbe però ben strano 
che nessun evangelista non abbia mai 
parlato di un avvenimento tanto straor
dinario. tanto decisivo, che in un colpo 
trasforma un uomo in Dio e fa. di un es
sere ignorante, subordinato, fallibile, e 
limitato in tutte le sue facoltà, l'Essere 
assoluto, Eterno. Il silenzio dei quattro 
biografi a questo riguardo non potrebbe 
nè spiegarsi nè scusarsi. Come non si 
potrebbe ammettere che questo indivi
duo che ieri non era che un uomo, ve
dendosi oggi diventato Dio in seguito 
dell’unione dell'anima divina alla sua 
anima umana, non abbia notificato alta
mente e chiaramente questo cambia
mento di stato a tutto il popolo, ed ab
bia anzi colle sue parole e la sua condot
ta fatto ogni possa per occultargliene la 
conoscenza.

Se Gesù non avesse avuta questa no
zione, dice il Michon, non sarebbe sta
to altro che un povero allucinato. Noi 
dunque che non ci arrestiamo davan
ti a questa conseguenza, possiamo ben 
dire che tale è la qualifica che me
rita chi annuncia che, viventi ancora 
i suoi contemporanei, verrebbe a se
dersi sulle nubi alla destra di Dio per 
giudicare V umanità. Ma supposto pure 
che egli avesse questa cognizione, po
tremmo perciò più favorevolmente qua
lificarlo ? Un uomo che dall' uno in altro 
giorno, s’immagina di sentire l’anima 
divina riunirsi alla sua per compenetrare 
la divina coll'umana natura, ha diritto, 
non all’ adorazione ma, secondo le idee 
del secolo nostro, ad un ricovero al 
Manicomio. $* egli non può pensare nè 
agire senza sentire la propria debo-

(a) N a ium  r id e te  regem  a n g e k ru m ; ven ite , 
adorem us DETJM IN F  ANTE I t i , j m n i s  in v o lu -  
tu m ; ve n ite , adorem us. Breviario romano. Ufficio del Fatale.

lezza ed impotenza, e tuttavia si imma-
Sua esser Dio, gN è certo che riunisce 

sè tutti i caratteri della demenza.
H Michon riconosce senza difficoltà 

che il Cristo-Uomo ignorava molte cose 
e specialmente l'avvenire (I, to t,495) 
perciò gltnega il diritto al culto di la ir ia  
(1,64,65) (b). Gesù, come uomo ignorava 
l’avvenire, com’egli stesso confessa (Marc. 
XIII, 59); come Dio però egli lo conosce
va. Come uomo non poteva fare miraco
li a Nazaret, a motivo dell* incredulità 
(Marc. VI, 5), come Dio l’avrebbe po
tuto. Ma siccom’ egli personalmente è 
uno, ne segue che la stessa persona, nel
lo stesso tempo sia e non sia, possa e 
non possa; i contrarii si trovano quindi 
egualmente veri. Pregare, è domandare 
oq favore, ona grazia ebe non si posso
no avere da sé stesso. Quando Gesù 
prega, è Gesù uomo, che prega Gesù 
Dio; locchè fa l’effetto di un individuo 
che prega sè stesso; è Gesù uomo che si 
Inchina davanti alla potestà di Gesù Dio: 
come uomo, è inferiore a sè come Dio, 
e come Dio noq può esaudirsi come uo
mo. Vi ha dunque in lui un dualismo di 
volontà; e tuttavia Gesù non è che una 
personal.... Michon ha ragione di voler 
che si distingua l’arntropolatria del cri
stianesimo da quella delle altre religio
ni. le quali, bisogna confessarlo, nulla 
hanno inventato per eguagliarlo in sì 
mostruose assurdità.

Nell* ultimo capitolo del voi. I, egli e
samina « se i caratteri di una persona 
u m a n o -d iv in a  si riscontrano nel Gesù 
di Nazaret ». La questione di sapere se 
un certo uomo è Dio, essendo essenzial
mente irragionevole, non merita nem
meno di essere discussa. Perciò, quan- 
d* anche fosse stabilito che un uomo 
sorpassa tutti gli altri in scienza ed in 
virtù, esso non avrebbe diritto che al 
titolo di primo fra gli uomini, cosa che 
nemmeno implicherebbe l’idea di una 
superiorità sugli uomini che in seguito

(b) Tuttavia la chiesa adora non soltanto 11 corpo di Gesù, vale a dire la parte materiale della sua umanità, ma anche fa parte distintiva di questo corpo, tali che il suo cuore carnale, il suo prezioso sangue, il suo santo prepu
zio e fin la sua escrezione, non altrimenti che 
quella del gran Lama.
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possono nàscere; motto meno poi si po
trebbe riconoscerlo come Dio. Quoto 
a Gesù, gli evangeli, soli monumenti del
la sua vita, non possono essere riguar
dati che come documenti imperfetti e 
testimoniarne contestabili, come risul
ta dalle annessioni stesse del Micbon, 
per cui su di lai nulla sappiamo di ac
certato, e la sua realtà storica sfugge 
nella notte del tempo. Il Gesù degli evan 
geli, ben lungi di presentarsi come tipo 
di perfezione, commette non pochi er
rori, fa delle false predizioni, disputa 
coi diavoli; è un litigante irascibile, 
pieoo di fiele, prodigo di ingiurie e di 
minacce, tristo ragionatore, poco rispet
toso verso la madre, e spesso predicato

re di massime detestabili ed antisociali. 
Nessuna ragione dunque poò spingerci 
ad attribuirgli, non dico la divinità, ma 
anche alcun che di superiore aU’umanità.

Il Micbon si è dato molta briga per 
difendere una causa disperata : P ar
dore del suo zelo P ha trascinato fuori 
dell’ortodossia: la Chiesa, soddisfatta 
dalle buone intenzioni, si guarderà bene 
di censurarlo. Ma P apologia variando il 
metodo, non impedirà che i suoi sforzi 
non tradiscano la sua stessa impotenza. 
Le rivelazioni vissero finché furono so
stenute dalla cieca fede: la ragione eh’ é 
loro mortale nemica, anche quando è 
messa al loro servizio, noo farà altro 
che affrettarne la caduta. (M iron )

IX . — (Ja om icidio per lacrnpole d i cose ten u i.
(HOVILLA BTOIICA)

Salom one nella pozzanghera.

Mancavano ancora alcune ore al com
pirsi del primo sabato del mese di giu
gno del 4965. Nella contrada abitata da
gli ebrei di Magdeburgo suonava quel 
chiacchierio vivace, ferveva quel bruli
chìo romoroso che sogliono sovente in
contrarsi in tali giornate e in tali ore 
presso le abitazioni degli ebrei. La so
cietà ebraica, esclusa allora dai convegni 
civili, obbligata a ripiegarsi tutta su sé 
stessa, e chiusa inoltre, anzi stipata in un 
angusto recinto, il più delle volte insuffi
ciente alla sua popolazione livellata qua
si in una sola condizione sociale dalla co
munanza della sventura, dalla domesti
chezza di totte le famiglie, portata dal 
continuo incontrarsi a vedersi e parlarsi 
e discorrere di interessi comuni, soleva 
allora, per vezzo antico, nelle ore di ri
poso e di festa, nella aspettazione di un 
ufficiatura, di un rito, versarsi tutta fuo
ri delle case, e fare della contrada come 
una casa comune, e interlenersi in ami
chevoli colloquiò e scherzi e risa. Vezzo 
antico che non è ancora affatto smesso 
nei tempi nostri, ovunque s’incontra che 
molte case di ebrei sieno poste ancora 
nella stessa contrada.

Al bisbiglio confuso degli ebrei che si 
intertenevano in piacevoli e tranquilli di

scorsi, venne a un tratto a mescersi un 
bisbiglio lontano, un romore di un in
solito calpestìo di persone, che parevano 
tutte accorrere frettolose verso un punto 
solo.

Ogni romore, che sorgesse insolito per 
la città, soleva tenere subitamente sospe
si e sollevati gli animi degli Ebrei, e li 
rendea guardinghi e sospettosi. Per lun
ga esperienza essi sapevaoo che ogni tu
multo popolare, qualunque ne fosse l’o
rigine ed il successo, veniva troppo so
vente a sfogarsi, nell’ ultimo suo impe
to, sugli Ebrei ; come gli ultimi fragoro
si scoppii del tuono che sogliono prece
dere la cessazione della tempesta ; o co
me gli scoppii romorosi dei razzi artifi
ciali presso alla conclusione del diverti
mento. Pur troppo in alcuni secoli del 
Medio Evo un' irruzione nel Ghetto era 
la conclusione quasi obbligatoria di ogni 
tumulto popolare ; e talora anche, incre
dibile a dirsi, uno slancio di entusiasmo 
e di gioja per qualche pubblico felice av
venimento (a).

Gli ebrei adunque a queirinsolito schia
mazzo incominciarono a tendere gli orec-

(a) Nel 1562 nacque un figliuolo a Guglielmo 
il Gobbo duca di ffantova. La plebe, per far 
baldoria, corse a saccheggiare il Ghetto. Vedi 
Hemek Abdkà di T. Cohen, tradotto dal Dott. 
Wiener : Lipsia, 1858, pag. 103.
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chi attentfssimamente con sospetta e pau
ra, e a interrogarsi l’an Peltro cogli sguar
di e con tronche parole. Qualcuno, preso 
da maggior paura degli altri era già ten
tato di scoppiare in nn se r ra  se rra , per 
invitare i fratelli a salvarsi e chiudersi e 
asserragliarsi nelle case; come la chioc
cia quando, alla vista del nibbio, chiama 
sotto le sue ale gl* improvvidi pulcini. 
Alcuni poi, piò paurosi degli altri, ma 
vergognosi di parere troppo timidi, quat
ti quatti strisciando presso al muro sjgui- 
sciavano in casa, tirando prudentemente 
1* uscio dietro a sé.

Mentre durava il sospetto, e gli ebrei 
incerti del partito a cui dovessero appi
gliarsi ondeggiavano tra la paura e la 
confidenza, sentirono improvvisamente 
assai più vicina la corsa precipitosa di 
persone, che sbucavano nella loro con
trada. Presi da fiero spavento si slancia
rono tutti alle porte delle proprie case, e 
buttandosi dentro con tutta la persona, 
ne afferravano precipitosamente le impo
ste con mani convulse, per tema che*al- 
tri lì prevenisse. Ma in quel punto stesso 
i tre monelli ( non erano che tre giova
netti ) i quali correndo a tutta carriera li 
videro scantonare con tanta paura, si mi
sero, schiamazzando, a gridare le se
guenti parole e li fecero fermare.

« 0 piu poltroni d’una cimice I Perchè 
scappate? Nessuno vuol farvi male. 0 
che ridere I o che ridere 1 Venite a vede
re. O che spettacolo I o che ridere 1 É un 
ebreo : tocca a voi a salvarlo : noi ce ne 
laviamo le mani. Su, animo, accorrete se 
volete arrivare in tempo : finalmente è 
uno dei vostri ».

Il poco numero e la giovanile età della 
supposta e temuta masnada aveva portai 
to un po* di calma in quella turba scom
pigliata di fuggenti. Niuno osava ancora 
allontanarsi più di qualche passo della 
propria casa, benché fosse questo troppa 
debole fortezza nei pericoli, ma tutti si 
volsero a* giovanetti e li guardarono in
trepidamente in faccia. Si poteva ben so
spettare che quello altro non fosse che 
l’avanguardia degli scorridori; ma il cal
pestio tuttavia crescente volgeva sempre 
al primo punto lontano dal Ghetto; e die
tro a que* monelli non vedevasi più com
parire alcun altro.

Tuttavia quello sghignazzare scompi
gliato, quelle parole e grida incomposte, 
la notizia di nn ebreo in pericolo, lascia
vano negli animi aneora molta sospen
sione e trepidazione. Invano alcuni ebrei 
affollandosi attorno a que* giovinastri li 
scongiuravano a chiarire meglio quella 
notizia, a dare più precise informazioni. 
Quei capi ameni, vedendoli cosi coster
nati, prendevano gusto a dar loro la baja, 
lasciandoli nel loro spavento ; e scompi
sciando dalle risa, non facevano che ri
petere ; » 0 che gusto I oche spettacolo! 
Fate presto, presto, presto : se non cor
rete subito, è bello e spacciato ».

Fra quei tre monelli erari un giovanet
to solito a rendere piccoli servizi! a un 
ebreo detto Lipman, il quale glieli paga
va assai largamente. Costui, sicuro di a- 
vere su quel giovane una certa influen
za, lo tiro da banda e gli disse : « Senti, 
amico : so che tu non mi vuoi male; io mi 
fido di te. Dimmi la verità, tutta la veri
tà. Di che cosa si tratta ? Che è avvenu
to ? Perchè ci chiamate a uscire ? Non è 
mica un agguato, una trama ? Dimmi tot* 
to ; tu non ci perderai; avrai ansi a esse
re molto contento ».

« Che agguato ? che trama ? Mi fiate di
spetto anche voi colle vostre paure. A- 
rete tutti i conigli in corpo.... Non im
porta : a voi dirò tutto, perchè trattasi di 
un vostro interessato. Ma non voglio che 
quegli sciocchi sentano : voglio lasciarli 
nella loro tremarella. Che, diavolo I Non 
siamo mica venuti qùa per ingannarvi I »

E fattoglisi più vicino gli bisbigliò al- 
1* orecchio alcune parole.

» Salomone 1 — gridò l’altro tatto 
bianco in viso. — Salomone 1 il povero 
mio fratello I oh bada, è vero, è vero, è 
da qualche ora che non si vede. 0 pove
retto I coniamo presto, presto ».

» Venite, venite subito — gridò vol
gendosi a* suoi confratelli. — Presto per 
carità : si tratta di nn ebreo in pericolo 
di morte.... non perdete tempo.... non 
abbiate paura. Correte, «dotatemi : è un* 
opera buona, è un’ opera santa ».

E così dicendo s* avviava in furia die
tro ai giovanetti che giudicavano la stra
da ; e tutti gli ebrei rassicurati dalle sue 
parole e scossi dal suo appello, gli ten
nero dietro frettolosi con animo di aiu-
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tarlo alla boon'opera a cui li chiamare.

Di mano in mano che a* avanzavano
Terso il loogoindicato, incontra?ino frot
te sempre più numerose di cristiani che 
traersoo alla medesima parte. Quella 
moltitudine disordinata, quel tumulto 
metteva negli animi degli ebrei una tale 
apprensione, che molti avrebbero voluto 
ritornare indietro. Ma il capo di fila, vol
gendosi di quaodo io quando a vedere se 
era seguilo, noo rifiniva di gridare: «Pre
sto, presto, per carità, non abbandonate
mi ; si tratta di salvare un nostro fratello 
in pericolo di morte ».

Era questo uno scongiuro potente per 
gli ebrei, i quali, non solo per dover re
ligioso, ma per la terribile solidarietà del
la sventura, si sentivano legati gli uni a
gli altri in vita e in morte.

Quando furono allo sbocco di una pic
cola piazzetta che dava nei campi ed era 
quasi fuori di città, trovarono un intoppo 
quasi insuperabile, e dovettero non solo 
rallentare la corsa ma fare una sosta. La 
pialletta era tutta gremita, calcata, sti
vata di gente, in modo che non dava al
cun passaggio libero ai nuovi accorrenti. 
Il povero Lipman guardava in quella cal
ca con uno sguardo pregno di lagrime ; 
e non osava spingersi avanti con forca 
per tema di essere il mal capitato. In
tanto tendeva Forecchio in mezzo a quel 
frastuono disordinato, colla speranza di 
distinguere la voce del suo povero fratel
lo. E s*immaginava di sentirlo gridare, 
gemere, invocare aiuto ; e pieno di pietà 
e di dolore guardava tremante a qaella 
calca, pregava, scongiurava, ed esclama
va : « 0 povero il mio Salomone 1 Son 
qua, son qua, coraggio : se potessi pas
sare 1 »

Ma i tre monelli che lo avevano prece
duto, provvedevano tostamente ai suo 
bisogno, spingendosi avanti ; e fendendo 
la folla, urtando qua e là senza paura, an
davano gridando : « fate largo, fate lar
go, son qua gli ebrei, lasciateli passare ».

« Gli ebrei, gli ebrei 1 — si senti ripe
tere da mille voci — date il passo, alzate 
il sipario; lasciate che guardino quel brut
to ceffo tutto lordo di fango. Non c’ è che 
dire ; è il suo posto. Quando se n’ andrà 
all* altro mondo, non avrà posto miglio
re.... Il suo posto ? fuoco, fuoco. Nell’ al

tro mondo avrà fuoco e  non tolgo. L ar
go, largo, gli ebrei, lasciateli passare. 
Vengano a vedere. O che ridere 1 o che 
ridere I »

Le parole che invitavano gli ebrei a  
farsi avanti non erano né molto benevo
le, uè molto incoraggianti. Ma il pensie
ro del pericolo di un loro fratello li spin
se avanti. Intanto la folla calcandosi vio- 
lentemeote dai due fianchi malgrado le
Srida e le bestemmie di quelli che erano 
ietro, lasciarono libero un piccolo var

co. Gli ebrei vi strisciarono io mezzo, at
traversarono la folla, e in un batter d’oc
chi si trovarono all’orlo di un pozzo, os
sia piccolo stagno, che occupava il mezzo 
della piazzetta.

Io quel piazzuolo ebe confinava coi 
campi, era vi scavato, in forma di pozzo, 
un fosso profondo ebe andava giù alcu
ni metri. Dentro a quel pozzo, il cui fon
do era sempre melmoso e fangoso, get
tavano i terrazzani il sudiciume, ed era 
divenuto il ricettacolo di tutte le immon
dizie del vicinalo.

Appena in sull’orlo del pozzo, gli e
brei gettarono l'occbio nell’ oscuro fon
do. e si offrì loro un’ orrida vista. Da no 
viluppo di fango e di poltiglia usciva 
fuori una testa d' uomo, che, sbuffando 
col muso, dagli inzuppati capelli e dalle 
luride narici gocciava uoa melmosa bro
da ; e col corpo impantanato sino alla 
cintola anzi quasi sino alle spalle, rav
voltolandosi furiosamente e diguazzan
dosi, sprizzavasi al naso e alia testa 
nuovi schizzi fangosi; i quali, come pic
coli rivi che danno alimento a un gran 
fiume, manteneano continua la stroscia 
di belletta che fil filo gli scendeva dal 
capo.

Era desso il povero Salomone fratello 
del Lipman, cui abbiamo visto accorre
re con tanta fretta e ansia per porgergli 
soccorso. Salomone, che toccava già i 
cinquantanni, poche ore prima era usci
to dalla sua contrada per fare una pas
seggiata lungo i campi. Per sua disgra
zia passò per vie che non aveva mal 
percorse, entrò nella piazzetta ove forse, 
non era mai stato, nè sapeva del pozzo 
quivi aperto. E camminando cogli occhi 
al cielo, distratto e sopra pensiero, sia 
per abitudine, sia per qualche estasi re-



APPBNMCB 569
ligiosa, andò difilato verso il posto e po
se il piede al di là dell* orlo. Il poveret
to senti sabito il vaoto sotto al piede, 
ma invece di ritrarlo, confuso e smarri
to in quel soprassalto della sorpresa e 
della paura, avantò l’altro come per 
sorreggere il primo, e eascò nel posto.

La poltiglia fangosa (per sua fortuna 
da più giorni non era piovuto) non s9 al
iava piu alta delle sue spalle. Ma al pri
mo tonfo, accasciandosi dentro con tut
ta la persona, vi andò sotto anche col 
capo. Come una macchina che balta io 
aria allo scatto di una molla, I* istinto 
della propria conservazione lo fece ri
balzare ritto in piedi. Venne cosi a tro
varsi colla testa fuori del fango, ma con 
quasi tutto il corpo tuffato dentro.

Il disgraziato si mise tosto a gridare 
quanto ne aveva in gola: «aiuto, aiutol» 
Ma in quel luogo poco frequentato le 
sue grida per qualche tempo furono get
tate al vento. Alcuni finalmente che vt 
passarono, fermatisi un istaute, vi guar
darono dentro e domandarono che fosse 
e chi fosse. La notizia sparsa tosto per 
la città chiamò colà un gran concorso di 
gente. Ma erano tutti cristiani quelli che 
vi accorrevano, perchè in giorno di sa
bato gli ebrei, pel solito, non chiamali 
altrove dagli affari, se ne stavano nella 
loro contrada.

Sarebbe un insulto alla umana natura 
il supporre che fra que* tanti accorsi, 
malgrado la crassa superstizione di quei 
tempi, non ve ne fossero alcuni anzi 
molti, dispostissimi di fare un atto di 
carità verso l'ebreo, e trarlo da quella 
bolgia. Ma per mala avventura il primo 
che si propose di compiere quell* atto di 
carità, apri la trattativa con un fatale 
reliminare; impose cioè una indeclina- 
ile condizione. 11 fanatismo fece plauso 

a quel preliminare e lo sancì come una 
legge. La ripulsa inasprì gli animi, i 
quali ravvoltisi nel mantello della reli
gione si chiusero inesorabili alla pietà.

La condizione imposta per preliminare 
era che Salomone promettesse di farsi 
cristiano. Fu veramente grande disgra
zia che appunto al primo ben intenzio
nato entrasse nell’ animo quel pensiero. 
Poiché, d’allora, tulli unanimemente vi 
si ostinarono eome in un punto di ono

re, come in uno scrupolo religioso. B 
ninno avrebbe osato di accingersi a sal
var l’ebreo, saltando di piè pari sulla 
proposta condizione, per tema di essere 
considerato egli stesso peggio di un e
breo.

«Prometti di farti cristiano? Noi ti 
eaviamo di qna sobito, subito. Prendi il 
battesimo: vedrai, vedrai. Altro che la
varti le brutture dal corpo. Col battesi
mo ti laverai le macchie dell’anima, che 
è ancora più brutta del tuo corpo. Pro
metti ? Rispondi ? »

A questa interpellanza l'infelice oppo
neva on ostinato silenzio. Quindi rico
minciava le sue grida, i suoi pianti; e gli 
altri a interpellarlo dii nuovo, e lui di 
nuovo a tacere.

Finalmente, sia per avere nuova ma
teria di spasso, sia per un po' di com
passione, sja per istracchezsa, sia per 
tutti e tre questi motivi confondentisi in 
un senso solo, taluni incominciarono a 
dire: « Bisognerebbe avvertire gli ebrei: 
vengano loro a cavamelo fuori : noi ce 
ne laviamo le mani ».

Fu allora che quei tre monelli, stac
catisi dalla folla, corsero in Ghetto a 
darne V avviso.

Un co n su lto  teo lo g ico  in  p ia z za .

Intanto che la piazza rintronava del
fragoroso schiamazzo della folla, e che 
gli scherzi, i frizzi, le solite interpellan
ze si avvicendavano senza posa, il pove
ro Salomone diguazzavasi furiosamen
te nella melma, spiccava salti disperati, 
orlava, piangeva, si aggrappava alle 
grommate e scassinate pareti, si alzava 
di qualche palmo, ricadeva nella polti
glia con un tonfo, al quale faceva eco 
uno scoppio di risa. Ma quando s’accor
se che presso alla sua bolgia eranvi ebrei, 
e ne udì la voce, allora cessò improvvi
samente quel suo disperato dimenarsi, e 
adagiatosi quasi a riposo nel suo troppo 
soffice giaciglio, pensò tra sè: « Ora ba
sta farmi sentire per essere salvo, » e 
gridando quasi tutti i nomi degli eroi 
deli* antico testamento, con voce piagno- 
Iosa si raccomandava alla pietà de’suoi 
fratelli, chiamandone a caso or I9 uno or 
I9 altro di sua conoscenza, perché egli
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da qoel fondo non poterà raffigurarli nè
distinguerti

« Siamo qua, siamo qua noi : corag
gio, sta' di buon animo, siamo venati 
apposta per aiutarti », rispondevano I 
più vicini all’ orlo, piegando il capo ver
so il vano del posso, e facendo atto di 
spingere il fiato al fondo, affinchè la vo
ce giungesse meglio agli orecchi del po
vero caduto.

« Tiratemi di qua : io non ne posso 
più: fate presto: sono qià tante ore che 
mi ci trovo: mi mancali fiato, le gambe 
mi reggono appena. Se vacillo, se piego 
il capo, son morto ».

» Un poco di pazienza, amico. Corag
gio, fa' di reggere ancora nn poco. Biso-
?[na bene che studiamo il modo di trarti 
□ori. Non possiamo mica gettarci giù 
noi : ci resteremmo tutti dentro senza 
tuo prò ».

« Oh! to’! — grida il fratello. — Una 
scala: buttiamo giù nel posso una scala. 
È presto fatto: in un batter d* occhi egli 
la monta ed è fuori ».

« Una scala, una scala : nn po' lun
ghetta e solida : presto, presto, andate a 
prendere una scala ».

Queste parole giravano di bocca in 
bocca a tutti gli ebrei: ciascuno le ripe
teva a sè stesso, le ripeteva al vicino, 
ma nessuno si moveva.

Il fratello corre di fila in fila « una 
scala, di grazia, presto » grida ai suoi 
correligionarii ed ai cristiani. Questi gli 
ridono in sul muso: quelli abbassano il 
capo e taciono.

Finalmente dalle file vergognose e si
lenziose degli ebrei escono fuori queste 
parole: «Una scalai Trasportare una 
scala sin qua: buttarla dentro : un lavo
ro servile ! Ma non sapete che oggi è sa
bato ! »

Quelle parole suonarono all’ orecchio 
del fratello e arrivarono al cuore, come 
le punture di tanti spilli. Non è già che 
egli si fosse dimenticato che era sabato; 
non è già che quelle stesse idee, espres
se allora ad alta voce, non gli si aggi
rassero nel secreto dell* anima. Ma vi 
sono nella vita certe situazioni in cui 
tentiamo di ignorare, tentiamo di tacere 
a noi stessi cose che ci tornerebbero 
troppo dolorose.

L* infelice se ne stava fam obile e
confuso, nè osava più pronunziare pa
rola. Compreso egli stesso da scrupolo 
religioso, non aveva più il coraggio di 
invitare altri a passarci sopra.

« Il rabbinol il rabbino! — gridarooo 
a nn tratto gli ebrei—è qua il rabbino; 
egli giunge in buon punto; egli saprà be
ne trarci d’impaccio ».

Il rabbino, non valicati ancora i tren- 
t’anni, aveva aspetto d* un giovaoe spi
gliato e vivace. Mercè la precocità del 
sno ingegno, aveva in pochi anni com
piuto lo sterminato corso degli studi! 
talmudici e casuistici. e solo da poco 
tempo era stato assunto a capo spiritua
le della Comunione ebrea di Magdeburgo.

Tutti gli ebrei gli si affollarono intor
no per informarlo, interrogarlo, consul
tarlo. Una curiosità istintiva fece fare si
lenzio anche a* cristiani, ansiosi di cono
scere come sarebbe sciolto il grande 
quesito. Il rabbino stette alquaodo so
pra pensiero, poscia, pregato il silenzio, 
che gli venne concesso facilmente da 
tutta la folla ansiosa e curiosa, con tuo
no grave e solenne così disse :

« Miei fratelli 1 La giornata del sabato 
è tutta sacra allo studio ed alla pace : 
qualsiasi lavoro servile in tale giorno è 
gravissimo peccato. I nostri dottori (be
nedetta la loro memoria) eoo meravi
gliosa sapienza hanno distinte ed enu
merate tutte le varie categorie di lavori
{proibiti nel sabato; nulla è sfuggito al 
oro senno ed alla loro esperienza. Ogni 
categoria, che forma come lo stipite di 
una famiglia, si suddivide in centinaia di 
parti, che formano come le filiazioni del 
primo stipite. B così colle categorie e 
colle filiazioni sono abbracciati e con
templati tutti i lavori che possono farsi 
dall* uomo. Fate pure passare in rasse- 
na i mestieri, gli atti, le operazioni a- 
ituali e possibili all’ uomo, voi non ne 

troverete alcuna che non sia indicata 
nei libri dei nostri dottori (benedetta 
sia la loro memoria).

« Venendo ora al caso nostro, osservo 
che per trarre fuori quel poveretto bi
sogna recarsi a casa, trasportare sin qua 
una scala, buttarla giù, aiutare Salomo
ne a uscirne. Un siffatto lavoro, debbo 
confessarlo francamente, costituisce noo
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una filiazione ma uno stipite, e ? a tra 
quelli solennemente proibiti ».

Un lungo bisbiglio accolse questa 
prima parte dell’orazione. I cristiani sor- 

. ridendo malignamente dicevano tra lo
ro: « quel disgrasiato sta fresco : ora è 
fritto: finalmente non è dei nostri : ci 
pensino loro ». Gli ebrei mogi mogi, col 
capo chino a tèrra, rammaricavano la 
disgrazia del loro confratello, e volge
vano parole di conforto al disperato Sa
lomone.

Ma l’oratore, distendendo il braccio 
destro colla mano allargata, implorava 
di nuovo il silenzio. H bisbiglio cessò, 
e tutti si volsero attenti all’ oratore.

« Vi ho spiegato (ricominciava il rab
bino) di che qualità sia il lavoro che ci 
si richiede. Ma per dare una giusta so
luzione ai quesiti religiosi, non basta co
noscere una parte del nostro codice, bi
sogna conoscerlo tutto. Vi sono casi cbe 
prendono diversa natura secondo i tem
pi, i luoghi, le circostanze. Talora per 
un medesimo fatto cessa una legge e ne 
sottentra un* altra; ora si comanda , un 
inesorabile rigore, ora è imposta inve
ce una larga indulgenza. La legge di Mo- 
sé, dicono i nostri saggi (benedetta la 
loro memoria) ci fu data per la vita, non 
per la morte: vuol dire cbe la suprema 
cura, il supremo scopo di tutta la legge 
é il nostro bene in questa e nella secon
da vita; vuol dire che i riti specialmen
te a noi comandati, come quelli del sa
bato ed altri siffatti, hanno una misura, 
un confine nei supremi pericoli del* 
T uomo.

« Ora, qual’ ò il caso nostro ? Dall’ un 
canto un rito del sabato, dall* altro il 
pericolo di morte di un nostro fratello; 
dall* un canto il dovere di osservare il 
sabato, dall* altro il dovere di aiutare un 
nostro simile. E che cosa ci insegnano i 
nostri dottori ? (benedetta la loro me
moria). C* insegnano che la vita di un 
uomo ba mille volte più valore che un 
rito del sabato; che la legge del sabato 
cede al dovere di salvare un fratello.

u Nè bisogna credere che i dottori la
scino a noi la scelta; cbe ci permettano 
di attenerci a un supposto rigore, e non 
curare il pericolo altrui. No : ci fanno 
anzi un dovere, un sacro dovere di vi*’

lare il rito per salvare il fratello; dichia
rano che sarebbe gran peccato il fare 
diversamente.

« Bando adunque agli scrupoli : cor
rete tutti, adoperatevi tutti a salvare Sa
lomone, e siate persuasi che, invece di 
peccato, voi farete un'opera grande
mente meritoria ».

m Bene 1 bravo I ben detto — gridaro
no i cristiani. — To’, questi ebrei qual
che volta ne dicono una giusta ; par 
impossibile I »

E mentre i cristiani applaudivano, gli 
ebrei sciolti da ogni scrupolo, movevano 
frettolosi in cerca della scala.

Ma un canuto vegliardo cbe, rimasto 
fino allora indietro agli altri, aveva tut
tavia prestato attento orecchio a tutto 
ciò cbe si era detto, si fece loro incon
tro come per isbarrare la strada, e scrol
lando il capo in atto di disapprovazione, 
gridò bruscamente: « fermatevi, ferma
tevi ».

Quel vecchio, che con piglio cosi au
torevole sbarrava il passo a’ suoi con
fratelli, e lanciava un comando cosi ina
spettato e cosi inopportuno, non era un 
rabbino, non era investito di alcuna ec
clesiastica autorità, non apparteneva 
neppure al consiglio di quelli che erano 
al governo civile della Comunione. E 
tuttavia la sua autorità religiosa bilan
ciava sovente e talora soverchiava quel
la del rabbino stesso. Onde avvenne che 
a quel suo cenno imperioso, gli ebrei si 
fermarono subitamente, si rivolsero alle 
sue parole, e lo circondarono ansiosi 
per consultarlo, quasi con maggior pre
mura e fiducia che non facessero alla 
venuta del rabbino.

Per intender* questo fatto, bisogna 
ben conoscere I* indole e la natura della 
religione giudaica. E per ben conoscere 
quest’ indole, bisogna fare piena astra
zione di tutte le idee di ordini e di auto
rità gerarchiche cbe sogliono governa
re, è, quasi dissi, incatenare le altre so
cietà religiose. Nel giudaismo, a chi 
g u a rd a  a lla  superficie, il governo reli
gioso presenta tutto l'aspetto di uno 
stato anarchico. Vi ha bene da perlutto 
un capo, come dicesi, spirituale, un rab
bino, a cui sembra affidato l'officio di 
responsi ioappellabili nelle cose casuisti-
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ehe. Ma questi responsi, per quanto 
rispettati e venerati, e sovente accettati 
con fiducia, possono tuttavia essere 
chiamati come a uo tribunale di appello; 
e questo tribunale drappello é, niente
meno, la cosciente del fedele.

Siccome ogoi coscienza snoie facil
mente formarsi nn proprio codice, cosi 
potrebbe giudicarsi a primo aspetto che 
una tale condisione di cose dovesse con
durre inevitabilmente all’anarchia. Ma 
vi era nel giudaismo una specie di cor
rettivo a questo pericolo, ed era un 
rispetto, una venerazione istintiva alla 
scienza religiosa. Ne veniva pertanto 
che le menti inesperte e ignare si rimet
tevano pienamente e con tutta fiducia 
alla scienza del rabbino. Ma le persone 
dotte ed istrutte non si facevano scrupo
lo di chiamar ad esame que’ responsi e 
di giudicarli. E a questo giudizio ed esa
me poteva intervenire chiunque sapesse 
di lettere, perchè il codice da cui il 
rabbino deduceva i suoi responsi era 
nelle mani di tutti. Corre fra gli ebrei 
della Germania il seguente proverbio: 
« O gni ebreo ha i l  suo Sulhan H ar- 
uch  (a) in  ta sca  ». 11 famoso detto fran* 
cese, che ogni so ld a to  ha i l  b a sto n e  
d i m a resc ia llo  n e lla  giberna* lasciava 
una prospettiva certamente più attraen
te. Ma per l'ebreo l’avere il suo Sulhan  
ffa ru ch  in tasca era di non poca impor
tanza perchè, mentre ne rassicurava la 
coscienza, lo scioglieva da ogni tirannia 
teocratica.

L'autorità religiosa nel Giudaismo sta
va adunque propriamente non nella per
sona ma nella scienza; e al di sopra della 
scienza eravi il codice rituale a cui tutti 
potevano attignere (b).

(a) Il S ulhan  H aruch  è un manuale amplissimo 
e minutissimo cbe comprende tutta la c as is ti
ca, il codice civile, il criminale, la morale ee. 
Prego di perdonarmi questa u n ica  parola tecni
ca. Del resto non ho voluto seguire il vezzo di 
molti, di farcire lo scritto con parole di dialet
to o ebraiche, per dar colore ai personaggi. È 
un vezzo che stanca i lettori.

(b) 11 presbiterianismo colla sua libertà indi
viduale in religione è una pretta imitazione del 
giudaismo. Il quale però, col suo codice casui- 
stico uniforme, conservò nel Medio Evo una ri
gorosa unità, e una impronta straordinariamen
te uniforme.

Il rispetto alla scienza e la todipeaden -
za religiosa creavano sovente, in molte 
comunioni, al rabbino uo antagonismo 
io quelle persone che eraoo note e cele-' 
brate per scienza casuistica. Il rabbino 
restava par sempre, ufficialmente, il di
rettore spirituale; ma gli era forza tene
re gran conto delle opinioni e dei giudizii 
di quei rivali in scienza. E quando i re
sponsi degli ani e degli altri si trovavano 
io contrasto, allora era l’amministraziooe 
civile della Comunione che soleva inter
venire a mettere I* accordo.

Il vecchio, che ora si è presentato nel
la nostra storia, apparteneva appunto al
la categoria di quelle persooe da noi te
sté accennate, e cbe erano assai nume
rose nel Medio Evo. Benché occupato ne
gli affari e nel commercio, egli aveva col
tivato sempre con passione gli stadi ca- 
suistici; faceva parte assidua e attiva di 
tutte le Accademie studiose e talmudiche 
tanto allora numerose; in tutte le discus
sioni faceva mostra di una erudizione, 
di un'acutezza, di una prontezza meravi
gliosa ; ne era divenuto il direttore, la 
guida, l'oracolo; e così si era acquistato 
nella Comunione la fama di uno straor
dinario sapere. Agli stndii accoppiava un 
tenore di vita rigorosamente devoto,tanto 
che di migliaia di riti imposti agli ebrei, 
egli non ne scattava mai un pelo. Questo 
tenore di vita, riflettendo sulla sua scien
za, gli dava un’autorità morale incontra
stabile ed incontrastata. I suoi responsi 
erano divenuti tanto autorevoli quanto 
quelli del rabbino; e per molti eraoo an
zi il criterio e la pietra di paragone di 
questi. Sovente, dopo una sentenza ca
suistica del Rabbino, molti dicevano: 
« Andiamo a sentire come ne giudica il 
nostro buon vecchio ». E se il buon vec
chio scrollava il capo o arricciava le lab
bra, l’autorità del rabbino correva gran
de pericolo di essere disconosciuta.

Abbiamo detto che il rabbino della 
Comunione era in età àncora quasi gio
vanile. Questa circostanza, che suole sce
mare autorità in faccia al volgo, giovò 
maravigliosamente ad,accrescerla al no
stro vecchio. Il quale con una malizietta 
troppo naturale e comune, quando vole
va disapprovare, ĝettava sbadatamente 
queste parole : « È tanto giovane 1 « Le
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quali parole aceofte aridamente e ripetu
te da molti, venivano a gettare una certa 
diffidenza su tutte le decisioni del pove
retto.

Questo vecchio adunque non contento 
di avere ratteouto i confratelli, li spinse 
di nuovo in là verso Torlo del pozzo, ove 
il povero Salomone stava nella dolce as
pettativa di pronto socccorso. « Andate 
indietro — diceva agli ebrei che lo in
terrogavano che cosa s’avesse a fare. — 
Ritornate indietro e parlerò e dirò tutto. 
Anche Salomone deve sentire ed essere 
capace defle mie ragioni ».

Quando fu all'orlo del pozzo, attornia
to da cristiani e da ebrei che stavano 
tutti coll’ animo sospeso, con voce ferma 
e, per T età, ancora alta e sonora, cosi 
incominciò : "

« lo sodo venuto in tempo, o miei fra
telli, per portare la mia poca esperienza 
e la mia scarsa scienza in caso di supre
ma importanza e gravità. Non si tratta 
già del mancamento di un solo indivi
duo, ma di tutta una Comunione. Terri
bile caso ! E se il Signore colpisce talora 
tutta una Comunione pel peccato di un 
solo individuo,che cosa farà quando tut
ta una Comunione piomba nel peccato?»

Questo tremendo esordio fece correre 
un brivido di sacro orrore nelle vene 
di tutti gli ebrei : e il vecchio cosi pro
segui : '

« II nostro signor rabbino ba già data 
la sua sentenza. Non piaccia a Dio mal 
che io voglia accusarne la illibata coscien
za. Ma la esperienza de' vecchi giova ta
lora a rischiarare, a portare la luce. Non 
i sdegnate mai; dice la Sacra Scritturale 
parole dei vecchi.

« Tutte le massime esposte dal rabbi
no sono sante; tutte le citazioni da lui 
addotte sono giuste. Ma la scienza non 
istà tutta nella lettura dei libri, nella co
noscenza delle massime ; ma sovrattutto 
sta nell* esame dei fatti e dei casi. La ve
ra saviezza sta non nel conoscere le leg
gi, ma nel saperle applicare.

» La vita di un uomo è sacra : ben 
detto. Per la vita di un uomo si può vio
lare il sabato : giustissimo. 1 nostri dot
tori ci insegnano che la nostra è una 
legge di misericordia : lo sappiamo e lo 
sapete tutti.

» Alai signori, non bisogna essere trop
po corrivi a valersi di tanta indulgenza. 
A questo patto tutto rovina, e tutto T e- 
difizio religioso si sfascia e cade.

« La vita di un uomo, si dice, è io pe
ricolo : la face della legge, dicono i savi, 
si copra d'un velo dinanzi alla face di 
un* anima umana (a).

« Ma dov’ è questo pericolo ì
« Osservate e bàdate. Quante ore man

cano ancora al chiudersi del sabato ? un 
quattro ore. Credete voi che per poche 
ore la vita di Salomone sia in perìcolo ? 
È egli forse in mezzo alle fiamme ? Il 
danno maggiore è già sofferto ed ò irre
parabile. Un po' piu presto o un po' piò 
tardi è lo stesso. Da qui a poche ore po
tete cavamelo sano e salvo come se tos
se adesso.

« In queste poche ore, io concedo 
tutto, forse soffrirà un poco. Ma che ò 
mai questo lieve patimento a petto alla 
santità del sabato ? A petto dello scan
dalo ? A petto del peccato di tutta la Co
munione ? Egli stesso, ne son certo, se 
dovesse pagare a cosi caro prezzo qual
che ora di anticipata liberazione, ne sen
tirebbe rimorso. Egli stesso sarà lieto di 
non essere stato cagione di tanta rovina. 
Quando sarà libero, innalzerà con gioia 
inni di grazia al Signore. Ma come ose
rebbe egli ringraziare il Signore della 
sua liberazione, se questa fosse causa di 
tanta iattura (b) ?

» Signori I Non si tratta qoi di una pic
cola mancanza : si tratta di profanare un 
giorno santissimo, di contaminare una 
preziosissima gemma; di perdere il piò 
gran vanto della nostra nazione e della 
nostra legge. Non sapete voi che l'osser
vanza del sabato forma un argomento 
di gloria a noi, e di ineffabile compiacen
za al Signore ? Una volta Adriano, T Im
peratore romano che comandava a tutto 
il mondo, vanlavasi che le sue leggi ave-

(a) La frase rabbinica dice « si spenga la face ». C'è un so che del famoso consiglio di velare la  statua d e lla  lib e rtà , in casi di supremi pericoli.
(b) Gli ebrei dopo una guarigione da una malattia, o la liberazione da qualsiasi grave pericolo, hanno per obbligo di ringraziarne il Si

gnore pubblicamente nel Tempie e in ore di 
pubblica ufficiatura.
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▼ano pi* autorità «d erano più osservate
che le leggi di Mosè. Un nostro savio gli 
disse : — Puoi tu Imporre a’ tuoi sudditi 
che per tre giorni non s’accenda fuoco 
nelle case? — Adriano ne impose la leg
ge : ma ecco la sera sbucare il fumo da 
ua fumaiuolo di un palazzo. Disse il savio 
a Adriano : —* Or vedi come la legge di 
Mosé è più rispettata. Sono tanti secoli 
che ci impone di non' accendere fuoco 
nel giorno di sabato : e tutto Israele os
serva fedelmente questa legge (a). ‘

« Tatto, tutto nella natura ci invita, ci 
chiama al riposo nel giorno di sabato. Per 
chiamarci a questa osservanza il Signore 
rinnova ancora ai nostri dì on grande 
miracolo. Chi non sa del famoso fiu
me Sabation ? Sei giorni della settimana 
volge nel suo rapido corso un immenso 
volume di acque : ma appena tocca il sa
bato, eccolo immobile nel suo letto, co* 
me se un freddo intenso e improvviso ne 
avesse agghiacciate le acque. E questo 
miracolo non succede una volta sola, ma 
lutti i sabati, ma ancora ai tempi nostri, 
sul momento, se foste colà, lo vedreste 
immobile (b). '

« E noi (incalzando con veemenza de- 
mostenica) e noi, per poche ore di leg
gero patimento, noi violeremo qoesto 
santo giorno ? noi contamineremo questa 
gemma? noi perderemo il nostro bel 
vanto? No : siamo fedeli alle nostre san
ie leggi. Lasciamo ancora per poco nel 
pozzo il nostro fratello. É tosto l'ora del
la preghiera vespertina : rechiamoci al 
Tempio; ma mostriamo a tutti che per 
la osservanza della nostra santa legge 
noi siamo sempre disposti a soffrire e 
morire ».

Dal fondo del pozzo on lungo gemito 
fece eco a questa conclusione. . Ma dalla 
folla anche de' cristiani scoppiò on alto

(a) Teggasi M idrasc R ut, cap. 3 .—S’intènde 
che non pospo guarentire l’autenticità della sto
ria. — Sì sa che gli ebrei non accendono fuoco 
al sabbato, ma lo fanno accendere da’eristiani. 
Ti fn tempo in cui i Caraiti, setta giudaica qua
si estinta, non guardando che alia lettera del 
testo, stavano senza fuoco tutto il sabbato, e 
senza lume il venerdì a sera 1 !

(b) Veggasi Basnage, l l is lo ire  des J u ifs , tom
? , pag. 531. — bel nume S a b b a tiw  parla Giu
seppe Flavio e, che è strano, anche Plinio rife
risco egual cosa. •

appiano di approvazione. In tempi de
voti, ogni atto, ogni apparenza di abne
gazione in nome della religione acquista 
facilmente ammirazione presso tatti.

Quegli applausi piombarono sai cuore 
di Salomone come nn pesante sasso. Il 
Rabbino avrebbe ben potuto trar fuori 
dall’arsenale casuistico nuove armi per 
propugnare la sua sentenza. Ma la elo
quenza del vecchio aveva irresistibil
mente trascinate a sè tutte le coscienze. 
Tutti si mossero in atto di seguirlo, e di 
attenersi strettamente al suo consiglio.

Anche il Rabbino si volse indietro a 
passi lenti e rari, colle  c ig lia  d i b a ld a n 
z a  ra se , e senza osare di fare motto. Gli 
slessi cristiani incominciarono a stancar
si del giuoco, e si avviavano alle case 
loro. Le file de* curiosi erano già assai 
diradate.

II povero Salomone, quando si conob
be abbandonato da* suoi, tentò uoa nuo
va prova presso que' pochi cristiani che 
eranvi rimasti.

« Quei crudeli plissé il poveretto, spe
rando di cattivarsi la benevolenza de’cri- 
sliani, incominciando il discorso col dire 
male degli ebrei) quei crudeli mi hanno 
abbandonato, mi hanno lasciato qui a 
marcire, a morire. Deh ! per pietà, voi 
che siete più umani, più caritatevoli.... »

«Ti fai cristiano?» La risposta era 
questo solito ritornello, e Salomone zitto.

« No ? non rispondi ? Ebbene, noi non 
vogliamo dannarci l’anima per te : vivi o 
crepa, a noi non fa nè caldo nè freddo. 
Questo è affare degli ebrei, non è affare 
nostro ».

E a poco a poco scantonarono tatti, 
finché la piazza rimase deserta.

L e g u ard ie  m is te r io se .

La piazzetta a poco a poco era rima
sta deserta. De* cristiani, i pochi ferma
tisi più degli altri si stancarono ben to
sto di trovarsi in pochi, e tirarono via 
alle loro faccende. Di quando in quando 
o vi ripassava qualcuno di quelli che e
rano già inlervenuti allo spettacolo, o 
qualche nuovo curioso chiamato colà dal
la fama del grande avvenimento. Si av
vicinavano al pozzo, vi ficcavano dentro 
lo sguardo per bene squadrare il povero
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iarimitito, gettavano una parala o di 
conforto o di compianto o di scherno o 
un onora invito di farsi cristiano, secon
do il vario umore di ciascuno, e via.

Gli ebrei anch* essi, colla ferma riso
luzione di ritornarci come angeli salva
tori, erano tutti raccolti nell'oratorio al la 
solita preghiera vespertina ; alla quale 
tieo dietro quella della sera ma a notte 
fotta; ed è l'ultimo termine della santità 
sabatica. Se la recitazione delle preghie
re fosse bastata a scioglierli d'ogni Tega
me, e convertire il giorno festivo in gior
no di lavoro, essi l’avrebbero con gran
de piacere anticipata o affrettata, per 
correre più presto in aiuto al paziente. 
Ma l'ora della seconda preghiera vesper
tina è fissa dai canoni religiosi, e biso
gnava aspettare quell' ora fatale che li 
rendesse liberi.

Il vecchio che, nel suo pensiero, aveva 
salvato la Comunione da un grande pec
cato, e stornato una terribile tempesta 
dal capode'suoi fratelli, camminava tron
fio e pettoruto, e masticava tra sé stes
so, con grande voluttà, il trionfo della 
sua scienza. Il povero rabbino, invece, 
quasi più non ardiva di guardare in fac
cia alle sue pecore, siccome quelle che, 
fattesi ribelli, erano state autrici e spet
tatrici della sua sconfitta. Negli animi di 
tutti gli altri la cura più viva, il voto più 
ardente era di potere, senz' altro indu
gio, trarre alla liberazione dell’ infelice.

Il povero Salomone poi, nel fondo del
la sua bolgia, lasciato tutto solo a sé stes
so, intanto che aspettava il promesso 
soccorso, avrebbe avuto pienissimo agio 
di meditare non solo sulla propria con
dizione, ma anche sui casi e sugli animi 
umani. Se fosse stato un filosofo, come 
il suo famoso omonimo, avrebbe potuto 
dedurre da que’varii accidenti della gior
nata tutto un volume di filosofiche pro
fonde meditazioni. Gli scherni de’cristia- 
ni,la loro indifferenza ammantata di zelo 
religioso, ossia la carità religiosa che sof
focava la carità del cuore, la tolleranza 
del Rabbino, il fanatismo del vecchio, gli 
applausi unanimi a quel fanatismo, tutte 
queste cose gli avrebbero dato materia 
a fare un ampio studio del cuore umano, 
a fondarci sopra un sistema di morale fi
losofia. E forse, disgustato di tutto e di

tutti, sarebbe stato confette atta mestis
sima conclusione dei filosofo, suo omo
nimo : v a n ità  delle  v a n ità , tu lio  è v a 
n ità . Ma il nostro Salomone, malgrado 
il suo nome, era tutt’ altro che filosofo. 
Ed invece di darsi pacatamente a riflet
tere e a meditare, si lasciava andare ab
bandonatamente ai varii e diversi affetti, 
che la sua situazione e le reminiscenze 
della giornata gli suscitavano nel cuore.

A primo aspetto sembra che la rabbia 
contro il fanatico vecchio dovesse seut- 
pre venire a galla di tutti gli altri mo
vimenti del suo animo, e mettergli in 
bocca imprecazioni e bestemmie contro 
l'autore del suo prolungato tormento. 
Sembra che, vittima del fanatismo e della 
superstizione, dovesse, Svanita l’illusio
ne, discredersi e sollevarsi a principi! più 
larghi e più liberali. Ma l’atmosfera, dirò 
cosi, superstiziosa dei tempi che tutto lo 
ravviluppava, e i sentimenti religiosi di 
cui aveva pasciuti la mente e il cuore, 
non erano tali da darsi vinti e ritrarsi 
debellati dinanzi a una temporaria sven
tura. Quindi avveniva che i consigli e le 
ispirazioni della superstizione lottavano 
potentemente contro le tentazioni della 
pazienza e della paura, e ne uscivano 
talora vittoriosi.

Dentro al poveretto si alternava una 
specie di dialogo, come se vi fossero 
stati due opposti interlocutori : fenome
no morale frequentissimo, e che ha dato 
luogo all’ antico e non ancora spento er
rore, che dentro di noi vi sieno come 
due anime (a).

« Questi cristiani, diceva tra sé, si so
no mostrati assai poco caritatevoli. Ma, 
in tutto in tutto, non posso darne loro 
gran colpa.Essi sono cristiani ed io ebreo. 
Ognuno il suo mestiere. { Mestiere J per
doniamo I* impertinenza della espressio
ne alla confusione della sua mente ). Ma 
gli ebrei questa volta hanno trattato con 
me peggio che i cristiani. Lasciarmi qui 
a marcire in questa pozzanghera? Se 
non son morto finora, chi può assicurare 
che non ci muoia dentro da qui a pochi 
momenti ? Chi può assicurare che io pos

ta) E questo è contro quello error che crede Ch un anima sopr* altra in noi s'accende.
• Ha u ti, Purg., Canto IV,
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si regger* a questo tormento 1 B loro,
coi loro screpoli Insensati, se ne lavano 
le mani e tirano via. Scrupoli 1 Ma che 
si voleva di più ? Quando il Rabbino ha 
parlato, la quislione è finita. (In quel ino* 
mento per Salomone il rabbino era dive
nuto infallibile). Il rabbino ha parlato co
me un angelo. Quello è un rabbino pro
prio coi balli. 8i tratta della vita di un 
uomo. Sicure ? La vita di un uomo non è 
mica la vita di una pulce. B quel disgra
ziato vecchio.... »

Ma a questo punto usciva fuori il se
condo interlocutore a dare sulla voce al 
primo (badisi bene che è sempre lo stes
so Salomone), e presentava le cose sotto 
un aspetto tutto diverso. *

« Quel vecchio 1 (diceva esso) eppure 
quel vecchio è un sant'uomo. £ se ha par
lato come ha parlato, è che si doveva 
parlare cosi e non altrimenti. La nostra 
Comunione pone più mente alle sue ri
sposte che a quelle del Rabbino. E il Rab
bino è tanto giovane ancora I Buon uo
mo, buon cuore, ma è giovane : e uno 
scappuccio è presto preso. Non ha mica 
detto di lasciarmi morire qui, ma di ri
tardare un poco. Qui non sono sulle ro
se, è vero ; ma non sono nè anco sulle 
spine. Adesso quel che è fatto è fatto, e 
mi buon bagno lava tutto. Non si tratta 
che della miseria di poche ore : poche 
ore non sono già un* eternità. Poche ore 
per non profanare il sabato : chi non fa
rebbe questo sacrifizio ? E invece quel 
benedetto rabbino, per troppa impazien
za.... quale scandalo 1E a pensare che ne 
sarei io stato la causa 1 Che per colpa 
mia tutta la Comunità sarebbe caduta in 
gran peccato 1 Che 1* ira di Dio.... »

£ senti vasi, a questa idea, come per 
1* oss$ un brivido di terrore. Per istorna- 
re queste idee e queste immagini, ben
ché fosse in mezzo al sucidume, ( e la 
pulizia per la preghiera è di tutto rigo
re ), secondo il rito, si astraeva col pen
siero dal fango che lo avviluppava, e 
prendeva a recitare la preghiera vesper
tina. E dopo questa recitava, l’uno dopo 
1* altro, i salmi che quasi tutti gli ebrei 
del Medio Evo sapevano a memoria. 
Quella recitazione gli dava un po'di cal
ma, e talora una tale serenità religiosa, 
che lo faceva dimentico della sua orribi

le sitoazloae. B poiché, chiesta la-debita
licenza, é lecito paragonare le piccole 
alle grandi cose, diremo che in quel mo
mento esso emulava Daniele nella tana 
dei leooi, e quasi uè rendeva immagine.

Intanto le ore passavano e il sole vol
geva al tramonto. Il cielo, che a poco a 
poco si era tutto rannuvolato, diffondeva 
sopra la terra le sue ombre; le quali 
prendevano una tinta più fosca e piè 
scura nel fondo al pozzo. Quivi la lotta 
tra I* oscurità e la luce era più breve as
sai. Questa crescente oscurità, quel si
lenzio profoodo, incominciavano a ver
sare nell'animo di Salomone una grande 
tetraggine, a evocargli dinanzi alla men
te ombre e fantasmi paurosi. Ma quella 
stessa oscurità, benché cosi tetra; veniva 
pure apportatrice di conforto : perchè il 
giugnere della notte era I* ora predesti
nata alla sua salvezza. .

lo questo alternarsi di paure e di con
forti, tendeva l’orecchio per cogliere il 
più lieve romore che l’aria gli portasse, 
per pregustare il momento dello speralo 
soccorso. A ogni più leggero mov itnento 
che potesse dargli indizio dell* avvici
narsi dei fratelli, puntava co' piedi sul 
terreno, come per prepararsi al primo 
slancio : apriva la bocca per rispondere 
all'aspettato appello; drizzava in alto 
tutto il nerbo della vista colla speranza 
di vedersi apparire se non la faccia, al
meno T ombra di una faccia amica.

In mezzo a questa ansiosa aspettativa, 
i suoi orecchi furono a un tratto colpiti 
dal romore di molli passi regolari, misu
rati, lenti, uniformi. «• Son dessi 1 » escla
ma tripudiando coll’ebbrezza di gioia di 
chi vien chiamato dalia morte alla vita. 
« Son dessi, soa i miei liberatoli. Siate 
beuedeltil Ma perchè mai camminano 
con tanta lentezza ? Forse la scala che 
portano ne impaccia il passo. Son qua — 
grida egli più forte ancora. — Presto, 
amici, presto, giù la scala. Siate bene
detti, io vi debbo la vita ».

Ma niuno risponde. Intorno al pozzo 
sente come un toufo di stromenti e di 
piedi che posano e si arrestano in terra. 
Egli grida più forte, più forte ancora. Ma 
niuno risponde. .

Un improvviso spavento gli corre allo
ra per l'ossa e gli serra la parola nella
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gola. L* immaginazione gli dipinge spet
tri, fantasmi, ombre di morti e simili be
fane. Talora, fatto più calmo, chiede a 
sé stesso se è stata uua illusione de’suoi 
sensi; o se fosse mai un qualche brutto 
scherzo di cristiani. Fa torta ancora, 
grida a tutta gola, ma nè anco 1* eco ri
sponde alle sue grida.

« Eppure qua dentro è già notte, not
te fitta: che siensi; dimenticati di me? 
Non tè possibile. E poi c’ è Inio fratello 
che mi vuoi bene e non vorrà lasciarmi 
qui miseramente perire ».

Così confortavasi e sperava. Passò qua
si una mezz’ora ancora, una mezz'ora di 
straziante agonìa. Finalmente non più il 
mover lento e sordo di passi misurali, 
ma un calpestìo precipitoso, uno schia
mazzo di persone che accorrono in fret
ta, gli portano nel fondo della sua pri
gione la speranza e la gioia. Ha appena 
tempo di tendere il capo in alto, che sen
te di lontano ripetere da cento bocche il 
suo nome, e gridargli ripetutamente. 
» Sei vivo ? sei vivo ? »

Erano gli ebrei, i suoi fratelli che, fe
deli alla promessa, accorrevano frettolo
si per trarnelo fuori. Una lunga fila di 
ebrei portava sulle spalle una lunga sca
la ; alcuni tenevano in mano una corda 
per collarlo su se mai la scala si guastas
se ; altri con torcie accese precedevano 
la comitiva, per agevolare colla luce quel
la importante operazione.
' Preoccupati della grand'opera, e inten

ti più a far lume agli altri che a sé stes
si) i portatori delle torcie marciavano 
avanti coi lumi in alto e cogli occhi a 
terra, guardando appena dinanzi a sé 
stessi, e solo prendendo cura di non da
re dentro nel pozzo.

Tutti in una volta si arrestano come 
esterrefatti. Erano vicini al pozzo, e tutto 
intorno ad esso veggono come molte om
bre immobili. Guardano con più atten 
zione : le ombre erano uomini. E questi 
uomini non erano semplici mol lali, ma 
rappresentanti della forza e della autori
tà. Erano armati di tutto punto, spade, 
targhe, scudi, elmi, che all’ avvicinarsi 
delle fiaccole mandavano un terribile 
luccicchìo.

1 portatori delle fiaccole si arrestarono 
d’improvviso su due piedf. Quella subi

ta fermata scompigliò tolto l'ordine della 
marcia. Gli ultimi della processione, in- 
conscii dell’alto che aveva fatto l’avan
guardia, proseguirono avanti spensiera
tamente, e quasi andavano a cadere ad
dosso a quelli che portavano la scala ; i 
quali, così spinti e urtati, per poco non 
caddero su quei delle torcie. Fu un mo
mento di scompiglio e di disordine.

Ma quando la comitiva si fu alquanto 
raccappezzala, il fratello del caduto, 
scandagliata attentamente l'improvvisa 
apparizione, si volse ai compagni con 
queste parole.

* Coraggio, avanti, sono guardie del
l’Arcivescovo. Certo il nostro buon prin
cipe le ha mandate per prevenire i di
sordini, e tenere indietro i male inten
zionati. Avanti, pure, avanti ». .

E tutti si posero di nuovo in marcia 
confortati dalla saviezza di quella sco
perta. Ma appena fecero atto di muover
si fin presso alle guardie per avvicinarsi 
al pozzo tuonò ai loro orecchi un terri
bile in d ie tro . Questo in d ie tro  fu ripe
tuto con una crescente energia: e a quel
la intimazione tenne dietro un cozzo d'ar
mi minaccioso, uno squassare d* aste e 
di spade, che proiettavano lampi sui vol
ti degli ebrei, fatti bianchi dalla paura.

Gli ebrei, a quella tremenda intima
zione, a quegli atti' minacciosi, a quel 
lampeggiare di armi, rimasero come di
sensati. Ma il Lipman, al quale il vinco
lo del sangue e la fraterna benevolenza 
ispiravano una più coraggiosa insisten
za, risensando prima degli altri, disse 
tra sé: « È un equivoco; non può essere 
che un equivoco. Forse non hanno avuti 
tutti gli ordini necessarii. Bisognerà farci 
intendere, spiegare loro tutto il fatto. 
Quando ci saremo spiegati.... »

E avvicinandosi rispettosamente, col 
cappèllo in mano, a quello che pareva 
fare da capo agli armati, con voce fatta 
umile e tremante dalla passione disse :

« Signore l Ella sa che là dentro nel 
pozzo c’ è caduto un povero ebreo.... »

Indietro 1 — gli tuonò il capitano per 
tutta risposta, stralunando gli occhi bie
chi e squassando minaccioso la sua arma.

Indietro I —- risposero in coro tutti gli 
armati.

« Ma, sigporel gli ripeteva l'altro fatto
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Intrepido dal fraterno amore — ma si
gnore 1 trattasi della vita di no uomo. Ma 
noi vogliamo salvarlo ».

« Indietro, o siete morti l » gridava io 
tuono più irritato il capitano.

I compagni del povero Lipman, visto 
che la cosa si faceva seria, e che vi era 
perìcolo per lui medesimo, gli bisbiglia
vano all* orecchio sommessamente per
chè si ritraesse; e dando di piglio al lem
bo del di lui vestito con dolce violenta 
tentavano di tirarlo indietro.

Ma il Lipman, per la crudeltà del caso, 
incominciava a sentirsi comprendere da 
tanta rabbia e ira e odio, che più non 
vedeva lume. E non ascoltando neppure 
i sommessi consigli, e non accorgendosi 
nè anco dell’amorevole tentativo di trar
lo indietro dal pericolo, si volse franco e 
ardito al capitano, e con piglio sicuro 
gridò.

« Ella, signor capitano, non potrà mai 
impedirci di salvare mio fratello. Ci lasci 
libero il passo ».

« Indietro, cane di ebreo 1 — gridò 
l’altro scorrabujandosi ; — guai se alcu
no di voi osa avanzarsi di un passo nè 
ora nè poi ».

« Signor capitano I questo è troppô  
Ella non può comandare la morte di mio* 
fratello. Compagni ! Seguitemi pure.... »

« Indietro, o siete morti: Soldati 1 a- 
vanti ».

I soldati all’ordine del capitano, colle 
punte micidiali delle spade rivolte ai 
petti degli ebrei, si scossero e mossero 
avanti.

All’avanzarsi dei soldati le torcie cad
dero di mano ai portatori, e si spen
sero; la scala precipitò dalle spalle sui 
piedi. Fu uno scompiglio generale, un 
generale terrore. Tutti la diedero a gam
be, e persino il Lipman volente o non 
volente, fu trascinato nella fuga. Il cam
po di battaglia rimase, libero e vuoto, 
ai soldati dell’Arcivescovo.

Una g a ra  d i fa n a tism o .

Se quella notte passò piena di dolori 
e di angosce pel povero Salomone, essa 
non corse nè riposata nè tranquilla pei 
suoi confratelli. Quelle guardie (pensa
vano questi) erano mandate dal princi

pe; il prìncipe, con quell’ordine, dava 
chiaramente a vedere un certo mafaino- 
re, un mal animo ; e quel mal animo la
sciava subito presagire e temere gravi 
disgrazie; di quelle disgrazie di cui è 
tutta intessuta la storia giudaica nel Me
dio Evo.

Il mistero stesso di quel eruccio del 
principe aumentava la paura, e faceva 
apparire più nero l’avvenire. «Quale 
può esserne la causa ? L’ha con Saio- 
mone ? T ha con tutti noi ? che vuol far
ne ? Lo vuol morto ? Ci vuol morti ? Sa
rà uno dei soliti sulterfugi e tranelli per 
spillare danaro ? Che voglia danaro per 
riscattare quel disgraziato? Ma perchè 
non dirlo subito V Ma se intanto intiriz
zisce, basisce e muore ? Che ci guada
gna allora? »

Questa tempesta di congetture e di 
paure turbò il sonno a più d* uno, e più 
d’uno andò penosamente rivoltandosi 
pel letto tutta la notte, senza mai potere 
velare gli occhi.

Al mattino furono quasi tutti in piedi 
per tempissimo e Lipman fra i primi. Il 
bidello della Comunione, in nome del 
Rabbino, girava di casa in casa, per 
chiamare i Sindaci e i più rispettabili a 
consiglio. In poco tempo furono tutti ra
dunati e raccolti in una sala attigua al 
Tempio.

Prima ancora che il Consiglio fosse 
radunalo, si mandò a fare una esplora
zione militare al pozzo fatale; e di mez- 
z’ ora in mezz’ora si mandava altri col
lo stesso scopo. Tutti riportavano la 
stessa risposta ; tutti annunziavano che 
quei musi, duri duri, erano sempre là in 
guardia; che lasciavano liberamente av
vicinare i cristiani; ma che appena uq 
ebreo compariva loro dinanzi, gli si vol
tavano contro colle punte, e gl’intima
vano, peua la morte, di farsi indietro.

« Cosa s’ha a fare » domandava uno 
dei Sindaci al Rabbino.

Il Rabbino se ne stava quatto quatto 
anch’egli, pieno di spavento e di dolore. 
In fondo del cuore covava ancora dispet
to e ira per l’affronto ricevuto, e avreb
be forse avuto una gran voglia di risciac- 
uare un bucalo in capo alla sua poco 
ocile greggia. Ma in quel momento la 

Comunione era in grande pericolo; era
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minacciata da una grande disgrazia, E
il pensiero della propria e della comune 
sventura soffocava in lui quella passion- 
cella di orgoglio e di vendetta; e lo chia
mava tutto al misterioso pericolo che 
pendeva sulla Comunione.

«Che s’ha a fare?»  ripetè macchi
nalmente il Rabbino, come per risponde
re a sé stesso, e prendere tempo a me
glio formulare le sue idee. -

« Che s'ha a fare? è troppo difficile 
dare un consiglio. Qui non si capisce 
nulla; qui tutto è misterioso. ‘Bisogna 
andare dirittamente alla fonte e non 
perdersi in raggiri e andirivieni. Da chi 
sono mandate quelle guardie ? Con qua- 
1*ordine? Solo il principe può averle 
mandate; solo lui può saper con qual 
ordine, per qual motivo le ha mandate. 
Non c* è tempo da perdere; non c’è tem
po di scandagliare questo o quest* altro; 
di ricorrere ai cortigiani perchè ricor
rano al principe. Ogni momento che 
passa è un pericolo maggiore pel povero 
Salomone. Bisogna presentarsi all’ Arci
vescovo il più presto che si potrà. For
miamo una deputazione per questo diffi
cile incarico. Se si vuole,io sono disposto 
ad accompagnarla ».

« Che sant* uomo 1 — dicevano tra lo
ro gli ebrei. — E noi sciocchi, invece di 
rimetterci al suo parere, abbiamo dato 
retta a quel benedetto vecchio. Colpa 
hostra. Se fossimo stati al suo detto non 
ci troveremmo ora in tanto impiccio».

Il partito posto dal Rabbino fu accolto 
alla unanimità. Ma l'ora era troppo mat
tutina. Bisognò aspettare che non fosse 
tanto sconveniente il presentarsi. La de
putazione, composta del Rabbino e dei 
due sindaci, finalmente si pose in mar
cia, fu al palazzo e si fece annunziare. 
Lipman, benché di troppo umile condi
zione per farne parte, volle seguirla.

Una lunga fermata nell’ anticamera fu 
presagio ai poveretti di trista accoglien
za. Non era possibile che 1* Arcivescovo 
ignorasse il motivo della loro venula. Il 
ritardo, tanto pericoloso al paziente, era 
indizio di un qualche crudele progetto. 
Più si tardava, e più le loro previsioni 
si annerivano; ed erano già tentati di 
ritirarsi, e di ricorrere a qualche altro 
anche disperata partito.

Finalmente furono introdotti.
L’Arcivescovo li accolse con piglio 

severo; e troncando bruscamente il filo 
dei loro cerimoniosi, rispettosi ed umili 
discorsi, disse :

« Che cosa volete ? »
« Clementissimo e Altissimo signore I 

Ella sa che un povero ebreo per sua 
disgrazia.... »

« Alle corte: so tutto. E che cosa vor
reste fare voi ? »

« Signore! quel poveretto, se lo lascia
mo ancora un poco nel pozzo, muore. 
Se la Clemenza sua vuol dare ordine che 
si possa trarlo fuori.... »

<< Che ? oggi ? — tuonò 1* Arcivesco
vo. — Oggi ? Non sapete che oggi è do
menica? giorno festivo? Oggi in un 
giorno di riposo ? in un giorno sacro? »

I disgraziati spalancarono tanto d’oc
chi, e guardavano fissi fissi in faccia al
l’Arcivescovo senza rispondere; tra per
chè non intendevano bene che si volesse 
dire, e perchè temevano di dire cosa 
che potesse offenderlo.

Finalmente, timidi timidi, uscirono in 
queste parole.

« 0 Altissimo signore I Noi non chie
diamo che si profani la festa;. non chie
diamo che i cristiani facciano lavoro In 
giorno sacro. Noi stessi, noi andremo...» 
, « Voi ? oggi ? in giorno sacro ? Voi ? 
È un insulto. Uscite. Oggi? di domeni
ca? È una profanazione. Non voglio u
dire altro ».

Le più umili supplicazioni, le lagrime 
che scorrevano in abbondanza dagli oc
chi a’ poveretti, non valsero a ottenere 
altra risposta dall’Arcivescovo che le 
solite minacciose e iraconde esclama
zioni » Oggi ? In giorno festivo ? Nè da 
voi nè da altri non lascio profanare la 
domenica. Uscite ».

Gli ebrei uscirouo colla morte e collo 
spavento nell’ animo. Era un mistero di 
dolore che scompigliava e confondeva 
tutti i loro pensieri; e intanto il povero 
Salomone restava nel pozzo.

Noi spiegheremo ai lettori questo mi
stero, che agli ebrei non fu rischiarato 
che più tardi.

Sarebbe un errore storico ed una 
grave ingiustizia il credere che l'Arci
vescovo, appunto perchè Arcivescovo,
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fosse e dovesse essere più degli altri 
crudele e feroce \erso gli ebrei.

La storia ci porge esempli numerosi 
di ecclesiastici, dal più alto al più basso 
grado, che furono mitissimi verso quei 
poveri condannati ; che raddolcirono la 
loro infelice condizione; e cbe talvolta, 
con rischio proprio, li salvarono dalle 
orde fanatiche cbe li chiamavano a mor
te. Mi gode 1* animo di ricordare, fra i 
tanti, alcuni sommi Pontefici.

Nel secolo undecimo tutti i Vescovi 
della Spagna, lottando col re, salvarono 
gli ebrei dalla progettata strage. Il papa 
Alessandro, con lettere che ancora si 
conservano, lodò a cielo la pietà e I' ope
ra di que' Vescovi (a).

Erano tanti i favori di Paolo 111 agli 
ebrei che il Cardinale Sadolelo ne me
nava alti lamenti (b).

La tristizia non istava tanto nelle per
sone quanto in un deplorabilissimo er
rore religioso, (non voglio chiamarlo 
principio di fede) in forza del quale l'av
vilimento e i patimenti degli ebrei erano 
considerati come una riprova delle cre
denze cristiane 111

Lo stesso mitissimo San Bernardo, che 
pure salvò dalle orde feroci de' crociati 
tanti ebrei, dichiara che gli ebrei non 
bisogna trucidarli, ma disperderli in tut
te le parti del mondo, acciocché pagan
do il dovuto fio, sieno i te s tim o n i della  
c r is tia n a  reden zion e (c).

Anche Innocenzo 111 dichiarava non 
doversi uccidere gli ebrei, ma disper
derli acciocché la  lo ro  facc ia  s ia  co- 
p e r ta  d* ign om in ia  (d).

Un Concilio di Ecclesiastici in Germa-

Basnage, Eistoires des Juis, tom. V, pag.
(b) Ivi. pag. 2023.(c) « Vivi quidem apices nobis snnt repra- 

sentantes dominicani passionem. Propter hsc 
dispersi sant in omnes regiones, ut, dum justas 
tanti facinoris pcenas luent; testes sint nostra

' redemptionis ». Sancii Bernardi Opera. Vene
t o ,  1126, tom. I. pag. 329, Ep. 363.

(d) « Etsi occidi non debent, ne divin® legis 
obliviscatur populus christianus, dispergi ta- 
men debent super terram ut varie quatenus fa
cies ipsorum ignominia repleatur ».

Innocentius Corniti Nivernensi. — Ut esset plantemus. Balus., Epis. Innoc. ni. tomo, II, 
112.

nia,nel XIII secolo, dichiarava pure che 
non'si uccidessero gli ebrei, ma si o p p r i 
m essero  sem p re  in  d u ra  se rv itù  (e).

Deplorabilissime massime che collo
cano il trionfo d'una religione nell' a
biezione e nella miseria del popolo cbe 
la contraddice!

Il nostro Arcivescovo adunque, da 
quanto sembra, non li voleva morti, ma 
li voleva avviliti e tristi : o p o r te t  d u ra  
se rv ita le  rep rim ere . La crudeltà verso 
l'infelice Salomone era un caso forse 
unico nel suo governo ; e moveva da un 
dispetto, da un puntiglio, che ai tempi 
nostri si saprebbe appena comprendere 
e spiegare. '

Quando gli fu rapportata la storia del 
caduto, e gli fu pure narrato cbe gli e
brei, per iscrupoio di coscienza, ricusa
vano di fare opera servile per salvarlô  
egli ne senti un grandissimo sdegno.

Chi saprebbe scandagliare le intime 
ragioni di questo sdegno?

Era una generosa riprovazione del fa
natismo degli ebrei ? Ma un atto di peg- 
gior fanatismo è forse un'adeguata con
danna del fanatismo altrui ?

Era un puntiglio d'onore per la seve
rità religiosa degli ebrei ? Una gara di 
severità per la domenica, in contrappo
sto alla severità degli ebrei pel sabba lo?

0 era una giornata di cattiva digestio
ne? La digestione de'principi, come tut
ti sanno, aveva non poca influenza sulle 
sorti dei sudditi, quando nel bon  v ieu x  
tem ps, i principi potevano liberamente 
abbandonarsi alle ispirazioni dello sto
maco, senza gl'impicci delie leggi e del
la libertà.

Lascio ai lettori di scegliere quella 
supposizione che giudicano più piausa
bile. Il fatto fu che l'Arcivescovo, acce
so d'ira, dichiarò cbe non avrebbe per
messo mai che nè dagli ebrei nè da al
tri si facesse opera alcuna in tutta la 
domenica per salvare il povero Salomo
ne. «libino voluto osservare il loro 
sabbato ? — diceva esso — ed io voglio 
che si osservi la nostra domenica ».

L’ordine fu irrevocabile.

(e) « Non opertere eos ocddere sed duri semper servitute reprimere ». Vedi note del 
Dott. Wiener all'Jhne*., Lipsia, 1855, pag. 194.
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Gli ebrei, con Lipman sempre a capo 

di fila, tutta la giornata di domenica, si 
aggiravano ansiosi e frementi intorno al 
pozzo, come leonessa intorno alla tana 
de* suoi leoncini; ma quelle terribili pun
te li tenevano sempre a distanza.

Se il povero Salomone avesse ancora 
fiato di vita dopo la domenica; se si fos
se ancora in tempo di salvarlo, quando 
spirò il termine fatale; io non posso dir
lo ai lettori, perchè la cronaca noi dice 
a me.

Ma la storia, cbe non si curò di sape
re o di farci sapere se 1* ebreo fosse 
morto o vivo, ci ba conservato invece 
con molta cura la canzone che ballan
dogli intorno con ridda infernale, gli 
cantavano alcuni de’ più tristi. .

Ecco ia canzone nel suo originale. E 
un latino tanto facile che non ha biso
gno (e non merita nè anco) di essere 
tradotto.
Sabbata sonda colo, de stercore surgere nolo, 
Sabbaia nostra quidem, Salomon, cclebrabis(ibidem.

S ch iarim en ti s to r ic i.
Questo stranissimo fatto, nella sua so

stanza, sembra autentico.
Uno storico ebreo del Medio Evo, ne 

fa cenno, benché in modo dubitativo, al
quanto diversamente, e non per propria 
tradizione ma dedotto da un’ opera lati
na di un autore tedesco. Egli racconta 
che fu rapportato al Papa (?) che gli e
brei non avevano voluto trar fuori dal 
pozzo il caduto per causa del sabato; e 
che il Papa, per punizione comandò che 
tutti gli ebrei, se volevano ancora osser
vare il sabato, dovessero osservare an
che la domenica con egual rigore (a).

Una serie però di cronache e di auto
ri raccontano il fatto colle circostanze 
eguali alle principali svolte nella mia no
vella, e lo attribuiscono all* Arcivesco
vo di Magdeburgo. #

Ecco le precise parole del cronicista 
latino :

« Judaeus die sabbati incidisse fertur 
« latrinara, unde se non posset exiinere. 
« Implorai miserabiliter opera sociorum. 
« Accurerant, et quserula voce testati,

(a) Emek Abakà, pag. il, traduzione del Dott. Wiener.

« esse sabbatum, non licere illis opera 
« manoum exercere,servaret patientiam 
« in diem posterum, quam primum lice- 
« ri operari educendum. Innotuit res 
« pontifici, quod pertinaces judaei in 
« sabbato suo obs?rvando, fratrem la
* trina non educerent; mandavit sub 
« poena capitis, ut qui sabbatum suum 
« pertinaciter observarent, sabbatum 
* quoque Cbristianorum diem proximum 
« eadem celebritate observarent. Immi
* nebat poena capitis, parendum fuit: se- 
« debat interim Judseus in pedore etpe- 
« riculo duobus diebus ac noctibus» (b).

Per rendere la storia più p ro b a b ile  e 
meno o d iosa  per tutti, io ne ho modifi
cato due importanti circostanze.

Che il fanatismo sia ancora più mal 
consigliere della m ale su ada  fam es, lo 
riconosco anch* io: non esiterei perciò di 
credere che anche gli ebrei, in tempi di 
ignoranza e di barbarie, potessero la
sciarsi guidare da assurde e fanatiche 
superstizioni.

Ma non credo a un atto di fanatismo, 
la cui natura ripugna pienissimamente 
alle leggi religiose dei pretesi fanatici.

Ora, è positivo che tutte le leggi tal
mudiche, colla più concorde unanimità, 
impongono il d overe  di violare il sabato, 
ognora che vi sia anche apparenza di 
pericolo per la vita di un uomo.

Ecco perchè a rendere più p r o b a b i
le il fatto, ho supposto tutta la storia 
del vecchio, e del prossimo finire del 
sabato.

Per rendere poi la storia u n  p o co  
m en o o d io sa , ho supposto cbe il rifiuto 
di farsi cristiano fosse causa della du
rezza e crudeltà degli altri; supposizio
ne che concorda assai coll’indole e col
la storia di que’ tempi.

La conclusione generale poi per tutti 
è che, dove regnano la superstizione e 
il fanatismo, le leggi più sacre dell’ q- 
manità sono sovente calpestate.

(Prof. G iu seppe L evi)

(b) Vengasi il Jàhrbuh, 1860, pubblicato dallo Istituto Tedesco per la promozione della letteratura israelitica. Lipsia, 1860. Quivi sono 
citate molte cronache che rapportano il fatto a un di presso coi medesimi termini, e dichiarano avvenuto il fatto a Magdeburgo, e rife
riscono la canzone da noi citata.
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X .. — ■ m  latori del Papato esposti al P opolo .

N. B. Da quest’ egregia operetta, solo per scansar inutili ripetizioni, 
abbiamo tolto alcune cose giA riportate nelle nostre Veglie.

Capo L
L a  g iu d iz ia le  A sso lu zio n e  fu  p e r  la  

p r im a  vo lta  a u to r iz za ta  p u b b l ic i  
m en te d a l Concilio d i T ren to 9 A n 
no 1551.
Quando l'orgoglio umano s'impadroni

sce della mente e del cuore di una per
sona che abbia acquistato grande potere 
sulle masse, la sua audacia non na più 
freno; e non trovando più un gradino da 
salire in terra, s'avventa alla volta dei 
Cieli per rapire gli attributi alla Divi* 
nità. Cosi Nembrotte nella sua favolosa 
potenza voleva elevarsi fino a Dio colla 
sua torre di Babele, e più tardi Nabucco 
ed Alessandro si facevano adorare sugli 
altari. Ad imitazione di loro i Papi del 
medio-evo, che arrivati all'apice della 
potenza in terra a loro capriccio dispo
nevano dei troni e dei popoli, non s* ac
contentarono più della devozione dei fe
deli, aspirarono all' adorazione; e fecero 
credere alle masse superstiziose ed igno
ranti di quei tempi che la Divinità aveva 
con loro diviso l'impero delle coscienze, 
e che potevano quindi, come già un tem
po il Cristo, assolvere da ogni colpa i 
mortali, e dar loro un passaporto per il 
paradiso. •

Nell'anno 1551 il Concilio di Trento, 
il più tirannico di quanti mai ve ne furo
no per i ceppi in cui pose t* umano pen
siero, e nell’ istesso tempo il più sotto
messo alle esigenze papali, riconobbe la 
pretesa dei Pontefici alla giudiziale asso
luzione. Questi poi diramarono ai vesco
vi e preti, come a giudici inferiori, una 
porzione di un tale attributo, riservando 
per sé il supremo giudizio nei casi cosi 
detti riservati.

Così nella loro empia tracotanza avreb
bero spodestato Dio, riducendolo dal po
sto di giudice unico ed assoluto, a quello

di forzato esecutore delle loro sentenze 
emanate in terra (a).

Capo II.
L a  con fessione a u rico la re  fa  p e r  la  

p r im a  v o lta  p r e s c r i t ta  d a  Innocen
zo  III  e d a l I V  Concilio L u tera n o , 
A n n o  1915.
In ragione dei poteri cbe andavano 

arrogandosi i Papi, cresceva il bisogno 
di ribadire i ferri sulle coscienze dei fe
deli per impedire che si ribellassero alle 
loro usurpazioni. La confessione aurico
lare fu il mezzo più potente per incate
nare le menti e dirigerle a loro benepla
cito. Per mezzo di essa, il prete, satellite 
della Corte di Roma, ha la pretesa di as
sidersi sul trono della divina giustizia, 
tenendo in mano la bilancia e la spada. I 
fedeli si prostrano ginocchioni davanti a 
lui, gli palesano le loro azioni non solo, 
ma i più Interni pensieri dell'anima, e ne 
attendono tremanti la sentenza di con
danna o di assoluzione. L'uomo così get-

(a) Riunita nel Clero la tirannia del Cielo e 
della terra, l’uomo divenne la sua vittima ed 
il suo trastullo. Egli restò sempre un fanciullo 
senza esperienza, uno schiavo senza coraggio, 
uno stupido che temè di ragionare. La politica 
e la morale egualmente che la religione diven
nero santuari inaccessibili ai profani. Gli uo
mini non ebbero altra morale che quella fatta 
scendere dai loro legislatori e preti dalle inco
gnite regioni dell' Empireo. Lo spirito amano 
inviluppato dalle sue opinioni mal conobbe sè 
stesso, dubitò delle sue forze, diffidò dell'espe
rienza, temè la verità, e sdegnò la ragione cbe 
lasciò in disparte per seguire ciecamente Y au
torità.

L’ignoranza e la paura ; ecco le basi delle 
superstizioni religiose. L’ uomo nelle mani dei 
suoi preti e dei suoi tiranni fa nna semplice 
macchina, ed essi ebbero esclusivamente fi di
ritto di regolarne il movimento ; considerato 
T uomo uno schiavo, n'ebbe a a ii i  sempre i vi
s i  ed U carattere.
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tato in una posizione tanto abbietta e 
servile, costretto a tremare dinanzi al 
terribile quadro dell’eterno abisso che 
ad ogni tratto gli viene dipinto coi più 
neri colori, abbandona 1* uso del proprio 
raziocinio, e resta cosi anima e corpo a 
discrezione dì colui che si è impossessa
to della sua coscienza. Con tale mezzo il 
Papato ebbe in pugno l’anima del mondo 
cattolico, e ne diresse i movimenti a se
conda dei suoi capricci, e della sua in
saziabile libidine di potere.

Il cosi detto tribunale della Penitenza 
non è altro che una scaltra ed iniqua po
lizia del trono di Roma, sparsa in tutte 
le contrade della Cattolicità (a).

Capo III.
L e sc r ittu re  appcrife fu ron o ricevu te  

com e Canoniche la  p r im a  v o lta  d a l 
C oncilio  d i T ren to , A nno  1546.
Ridotto dal Papato la religione catto

lica ad essere non più un’ emanazione 
della Divinità, ed un mezzo di eterna 
salvezza pei fedeli, ma uno stromento

(a) Racconta il Desanetis,nel suo saggio dog
matico storico sulla confessione, che S. Cipria
no e s. Agostino, sebbene aggravati dalla sco
munica del Papa, neppure al punto di morte 
hanno cercato un prete per confessarsi e rice
vere l’assoluzione. — Ecco da che ebbero ori
gine guelle scomuniche.

S. Cipriano vescovo di Cartagine sosteneva 
che si dovessero ribattezzare gli eretici. Stefa
no vescovo di Roma sosteaeva il contrario. Es
sendo amendue teologi, ciascuuo restò ostinato 
nel proprio parere, fino a che Stefano scomuni
cò Cipriano il quale non si sottomise, ma anzi 
seguitò a sostenere fino alla morte la sua opi
nione. Così morì impenitente nella scomunica 
papale, e ciò nulla ostante fu in seguiio rico
nosciuto per un gran Santo dai Papi successivi.

In quanto a s. Agostino, nell’anno 418 si ten
ne un gran Concilio in Cartagine, ove erano in
tervenuti piò di duecento Vescovi presieduti 
da Aurelio vescovo di Cartagiue, Papa Zozimo 
vi aveva mandati i suoi legati per sostenere le 
sue pretensioni al primato, citando un canone 
del Concilio di Nicea che da quei Padri fu te
nuto per falso. Ritornati svergognati i legati a 
Roma, Bonifacio 1. che era succeduto a Zozimo. 
scomunicò Aurelio e Tintero Concilio ; ma quei 
Vescovi, fra cui s. Agostino, si risero di quella 
scomunica, che non fu tolta che circa un secolo 
dopo, quando già erano tatti morti, e s. Ago
stino era morto impenitente senza cercare di 
confessarsi.

del. poter temporale, la linea tracciata 
non fu più quella che meglio guidasse 
alle verità evangeliche, ma piuttosto l’al
tra che più rassodasse il dispotismo pa
pale, e la cieca obbedienza e la credulità 
dei soggetti. Per tali tendenze il Concilio 
di Trento sanzionò come Canoniche tutte 
le scritture che meglio convenivano a 
tale intento mondaoo, senza darsi scru
polo di verificare se fossero autentiche 
od apocrife. Lo scopo di quel Concilio 
era di ridurre il mondo cattolico come 
una macchina, di cui il Papa ne tenesse 
in mano il movimento.

C a p o  IV.
Il ce liba to  o b b lig a to r io  del C lero fu  

o rd in a lo  la  p r im a  v o lta  p u b b lica - 
m ente d a l I  C oncilio L a te ra n o 9 A n 
no 1123.
Egli è un fatto incontrastabile che nei 

primi secoli del Cristianesimo i Vescovi, 
i Preti, i Diaconi non avevano alcun di
vieto al matrimonio. La storia riporta u
na folla di fatti ove figurano preti di tutti 
i gradi che vissero nello stato matrimo
niale. Ne accenneremo alcuni riportali 
dal Granger.

In occasione di una persecuzione di 
cristiani, Chermone, vescovo di Nicopoli, 
si salvò sopra una montagna colla sua 
moglie.

Un prete, nominato Felice, che era 
stato esiliato con s. Cipriano per rifiuto 
di sacrificare agli idoli, aveva una moglie 
che si chiamava Vittoria.

S. Spiridione, uno dei padri del Conci
lio di Nicea, ebbe una figlia che mori 
vergine e santa.

Il papa s. Silverio era figlio del papa 
Osmida.

Nelle carte posteriori al Concilio tenu
to a Melfi da Nicola lì, si legge : — De- 
metria, moglie di Leucio arcidiacono ; e 
Leone prete, figlio del prete Maroldo.

Una bolla di Telesperiano, vescovo di 
Lucca, accorda verso Y anno 725 un be
neficio al prete Romualdo ed a sua mo
glie, vita loro durante.

Nel 768 il prete Anacardo fece alla 
Chiesa, di cui egli era rettore nell’ Italia 
Transpandana, una donazione di tutti i 
suoi beni, aggiungendo questa clausola : 
— « Io mi riservo V usufrutto di questi
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« miei beni, tantocchè io ed Aariperta
« mia moglie ( presbiteri* me a ) inerite* 
« remo di vivere ».

Segenfrid, vescovo dì Mens, si maritò 
già vecchio, e morì a seguilo d’un salasso 
perche n ocle  in secu ta  d o rm im i cum  
ep isco p issa .

L'arcivescovo di Milano Eriberto, mor
to nella metà deU’undecimo secolo, ave* 
va sposato una donna assai ricca chia
mata Useria, e fa tenuto in concetto di 
santo.

Non si finirebbe più, continua a dire 
il Granger, se si volesse riportare tutti i 
fatti storici dei Preti che sema scrupoli e 
sema ostacoli vissero in unione maritale, 
e gli stessi Concili rispettarono una tale 
pratica. Nel Concilio di Nicea qualche 
padre aveva proposto una legge eccle
siastica, in virtù della quale tutti i Preti, 
anche quelli che si erano maritati avanti 
la loro ordinazione, sarebbero stati ob
bligati di osservare la continenza la più 
inviolabile. Il vescovo Pafnuzio, celebre 
per la sua grande pietà, e la sua straor
dinaria castità, si levò con forza contro 
quella proposta, mostrando tutti i peri
coli di una innovazione che, secondo lui, 
minacciava nello stesso tempo lo Stato e 
la Chiesa.

L* assemblea si conformò all* unanimi
tà del suo avviso. Secondo s. Basilio il 
Grande, gli stessi Apostoli erano tutti o 
quasi lutti ammogliali. In un discorso, 
ove parla dei doveri dei padri verso i fi
gli, cosi si esprime : « Gli uomini mari
a tati devono studiare costantemente 
« d'imitare i santi personaggi che hanno 
« vissuto nel matrimonio, ed hanno dato
* una buona educazione ai loro figli. Tali
* furono Pietro e gli altri Apostoli ».

Ma che vuoisi di più esplicito riguar
do al matrimonio del Clero delle parole 
seguenti dell’ apostolo Paolo : « Bisogna 
« che il Vescovo sia irreprensibile, ma- 
« rito d* una sol donna, sobrio, pruden
te te, ecc. eh’ egli governi bene la sua fa
te miglia, e mantenga i suoi figli nell’ob-
ee bedienza e nella castità..........Che i
<e D ia co n i siano mariti di una sol donna, 
« che governino bene i loro figli e la lo-
ee ro famiglia..........Eleggete i P re ti
» nelle città, scegliendo quelli che sono 
<e senza rimproveri, mariti d'una sol don*

« na, ed i figli dei quali non siano acca* 
u sali di lussuria e di insubordinazio- 
« ne ». — Enistola a Timoteo, Capo ili).

È curioso il modo con cui la Chiesa 
Cattolica ba saputo conciliare il celibato 
dei Preti cole epistole di s. Paolo ed i 
canoni apos olici. I canoni proibiscono 
al Prete maritato di r im a n d a re  la mo
glie ; la Chiesa Cattolica ha deciso che 
rim a n d a re  significa cessar d i n u tr ir e , 
e che questo soltanto è ciò che viene lo
ro proibito. Gli stessi canoni gli ordina
no di riprenderla ove I* avessero riman
data; la Chiesa Cattolica ha trovato che 
quest'aura frase vuol dire : eg li n o n  de
ve abban don arla  sen za  r iso rse , ma egli 
non può usarne come marito. L'apostolo 
Paolo dice che il Vescovo, il Prete, il Dia
cono sia marito d’una sol donna; la Chie
sa Cattolica ha cangialo il tempo in que
sta maniera : — Bisogna che il Vescovo, 
il Prete, il Diacono non sia stato marito 
che d’una sol donna. — Nessuno certa
mente prenderà sul serio un modo d* in
terpretazione che consiste nel cangiare, 
senza complimenti, la significazione delle 
parole e i tempi dei verbi.

Ma perchè tanti sforzi si facessero per 
controvertire il senso delle scritture e le 
decisioni dei Concilii, e privare il Clero 
dei dolci affetti di marito e di padre, di 
cui avevano fruito nei primi secoli del 
Cristianesimo, bisogna che il Papato vi 
fosse indotto da ben potenti motivi.

Ne accenneremo il principale, seguen
do sempre 1* «autorità del Granger.

La Corte di Roma, sciogliendo i suoi 
ministri da ogni affezione di famiglia, ha 
voluto tenerli isolati in mezzo alla socie
tà, onde così ciascuno di loro gli appar
tenesse tutto intero, persona e beni, ani
ma e corpo, intelligenza e coscienza. In
fatti, in occasione del Concilio di Trento, 
i legali del Papa furono da lui biasimati 
d’aver permesso che si discutesse sopra 
questo articolo, eh’ egli giudicava di una 
assai pericolosa conseguenza, perchè se 
si permetteva ai Preti di maritarsi, essi 
avrebbero rivolti tutti i loro affetti verso 
le loro mogli, ed i loro fanciulli, ed avreb
bero cessato per le abitudini che avreb
bero avute nelle loro famiglie di vivere 
nella stretta dipendeoza colla Sede Apo
stolica. ' "
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Così i Preti, sciolti da ogni legame 

colla società, costitoiscono altrettanti 
soldati che, in qualunque luogo si trovi
no, non vedono e non obbediscono che 
la bandiera del dispotismo religioso e 
politico che sventola sul Vaticano.

Sventuratamente però la Corte di Ro
ma, cangiando sotto questo rapporto la 
disciplina ecclesiastica dei primi tempi, 
non ha potuto soffocare nel cuore de’suoi 
ministri le sensazioni della natura. Non 
avendo più facoltà di vivere in famiglia 
con mogli legittime, i Preti presero se- 
cretamente o palesamento delle conca
bine. Molti prelati che non avevano rice
vuto che per forza la novella disciplina, 
tollerarono nel Clero ad essi soggetto 
questa irregolare e scandalosa condotta. 
Egli è cosi che nel 1509 l’Arcivescovo di 
Milano p ro m iscu o s  m uU erem  concubi- 
tu s  a n n u ii. Taluni poi giunsero a stabi
lire perfino un annuo tributo, col mezzo 
del quale i Preti potevano prendere con
cubine, e vivere con esse senza venire 
inquietati. — A rapporto d* Agrippa, un 
prelato che aveva fissato questo tributo 
ad uno scudo per testa, si vantava di 
fruire cosi di una rendita di undici mille 
scudi.

Dal concubinato si passò all’ adulterio 
ed alla prostituzione, ed il libertinaggio 
dei Preti giunse a tal punto, da far per
dere ogni stima che i fedeli potessero a
vere per loro; per cui, onde diminuire lo 
scandalo, si cercò di inorpellare il pub
blico colla seguente disposizione del di
ritto Canonico:

« 11 Prete che è trovato in braccio ad 
«una donna, si deve supporre che lo 
« faccia per benedirla (Granger, Evangi- 
« le devant le siede ) ».

Capo V.
L a  com unione e la  tra n su sla n za zio n e . 

— L a  com unione in  un so l m odo  fu  
con  a u to r ità  sa n z io n a ta  d a l Con
c ilio  d i C o sta n za , A nno  liti.
La comunione dei cristiani ha la sua 

origine nella cena dei dodid Apostoli 
con Gesù Cristo, di cui parlano gli Evan
geli di S. Matteo, S. Marco e S. Luca, ca
po XXVI, capo XIV, e capo XXII. I fe
deli in seguito contiuuarono l’uso di una

cena comune in commemorazione di 
quella. Bd infatti, secondo S. Loca < cap. 
XXII, vers. 49 ), Cristo avrebbe detto in 
quella occasione: fa te qu esto  in  com 
m em o ra zio n e  d i  m e. Queste riunioni 
non erano quindi altro che un segno 
d’intima fratellanza e franca adesione ai 
principi di Cristo ; ma il Clero cattolico, 
spinto sempre dalla sua smania di farsi 
credere in continua comunicazione con 
Dio, e di farsi adorare sugli altari, can
giò quel segno puramente commemora
tivo in un sacrificio idolatra, in cui lo 
stesso Dio serve di vittima e viene man
giato dai convitati.

Questa strana metamorfosi di un pez
zo di pane, o transuslanzazione, come 
vien detta dai teologi cattolici, si ha la 
pretesa di appoggiarla alle Sacre Scrit
ture, ed ecco in qual modo.

Nel capo VI, vers. 54 dell’Evangelo di 
S. Giovanni, si riporta la seguente sen
tenza : ch i m a n g ia  la  m ia  carne e b e te  
i l  m io  sangue a v rà  v ita  e tern a . Sap
piamo però che il Cristo, secondo l'uso 
di quei tempi, era solito parlare in para
bole, o in senso figurativo, ed è chiaro 
che voleva dire con quell’ espressi one, 
che per acquistare il Regno dei Cieli bi
sognava seguire le sue massime, e ade m- 
piere i suoi precetti; ed infatti, egli stes
so vedendo di non essere ben compreso, 
soggiunge al vers. 65 : lo sp ir ito  è quei 
che v iv ifica , la  carn e non  g io va  a  n u l
la; le p a ro le  che t i  ra g io n o , sono s p ir i
to  e v ita . Il senso figurativo si mostra 
ancor più evidente dal confronto con al
tri suoi detti. Rilevasi infatti dallo stesso 
Evangelo di S. Giovanni capo VI, vers. 55, 
che parlando alle turbe Gesù ebbe a di
re : io  sono  i l  pan e de lla  Pila ; ch i v ie 
ne a  m e n on  a v rà  fam e, e chi crede in  
m e n on  a v rà  g ia m m a i sete. Ma i catto
lici teologi presero alla leltera che faces
se d’uopo mangiare materialmente del 
suo corpo, e bere del suo sangue, ed i 
Preti si assunsero l’incarico della tras
formazione del pane e del vino in corpo 
e sangue di Gesù Cristo. Di là ne venne 
la comunione cattolica ed il sacrificio 
della messa, in cui il prete con cabalisti
che parole ha la sciocca baldanza di far 
discendere il Dio dell* Universo in un 
pezzo di pane, e di inghiottirne così il
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suo corpo iutiero, e di bevente il sangue 
sotto l'appareott del vino.

Parlasi di on prete cbe per provare se 
il vino aresse perduta la sua sostanza 
cangiandosi in sangue di Gesù Cristo, ne 
bebbe in tanta quantità da diventare ub
briaco, segno palmare cbe il vino con
serva ancora la sua forza e la sua so
stanza. Cosi si narra d’nn altro prete che 
si diceva superiore a Dio, perché questi 
discendeva ad on suo cenno neU’ostia.

Ma prescindendo anche dal ridicolo 
del Dio-pane cbe serve di pasto ai fede
li, il Clero cattolico, coll' introduzione 
della comunione nel modo da esso pre
scritto, senz’avvedersene avrebbe dis
trutto tutto il suo edificio religioso.

Infatti le parole del Cristo sono espli
cite : — chi m a n g ia  la  m ia  carn e e be
ve  i l  m io  sangue ha v i ta  eterna  : — se 
voi quindi le prendete nel loro senso let
terale, chiunque avrà partecipato alla vo
stra comunione, per questo solo fatto 
avrà vita eterna, e quindi inutile si rende 
pei fedeli l’osservanza degli altri coman
damenti di Dio. Dippiù, tutti i cattolici 
chi più, chi meno avrebbero mangiato 
coll' ostia il corpo di Cristo, per cui tutti 
dovrebbero essere destinati al Regno 
dei Cieli. Ma come adunque avviene che 
voi, o Preti, andate continuamente pre
dicando cbe molti saranno i chiamati e 
pochi gli eletti ? Come mai osate popola
re il regno delle tenebre di tanti milioni 
di Cattolici, molti dei quali hanno man
giato centinaia, ed anche migliaia di ostie 
consacrate ? Non sareste dunque voi for
se altro cbe falsi profeti di cattivo augu
rio per tormentare le menti deboli, cbe 
credono in voi coi brividi della paura di 
un atroce supplizio a cui non sono real
mente destinati ? Ecco a quali conse
guenze 9Ì sarebbe condotti dall* applica
zione letterale di quelle parole del Cri
sto. Date invece a quei detti il loro vero 
significato spirituale, e non incorrerete 
in veruna contraddizione, in veruna as
surdità.

Vi faccio inoltre osservare, che altro
ve Gesù Cristo disse : io  son o  la  p o r ta ;  
se alcuno e n tra  p er  m e  sa r à  sa lv a to  ; 
e disse inoltre : io  son o  la  v ia , e n iu n o  
viene a l p a d re  se n o n  p e r  m e ( s. Gio
vanni, cap. X, vers. 9, e cap. XIX, vera.

6): e nessuno vorrà credere, e neppure 
voi T avete mai detto che il Cristo fosse 
effettivamente una porta ed una via.

La transustanzazione sarebbe I' apice 
della tracotanza, se non fosse l'apice del
l'imbecillità. In verità quando si vedono 
intere nazioni civilizzate inginocchiarsi 
davanti a questi fetisci per adorarli, non 
si poò a meno di dubitare se l’uomo sia 
veramente dotato di ragione ; e quando 
si vede io questi ultimi tempi protetto 
dal I. articolo dello Statuto, e sostenuto 
dagli articoli del Codice Penale un am
masso di tante assurdità razzolate dai 
teologi, vien voglia di gridare : o nomi
ni, poi sie te  an cora  selvaggi, poi s ie te  
a n co ra  fan ciu lli quan do  s i  t r a t ta  d i  
d i re lig ion e (a).

Se volete essere ragionevoli, atterrate 
adunqoe l'altare del sacrificio, che non 
è altro cbe nn ricordo dell* antica idola
tria, dell* antica barbarie, in cui sostitui
ste una pretesa vittima divina alle vitti
me umane, ed insegnate ai fedeli cbe II 
Cristo non si deve materialmente man
giare, ma con discernimento imitare (b).

Cìpo vi.
V  u so  delle  im m a g in i e delle  re liq u ie .

Il Cristianesimo, specialmente dopo 
essere diventato religione dello Stato per

(a) Il giorno 28 marzo 1864, furono arrestati 
a Bergamo due Preti per avere negata la co
munione ad nn Deputato, a causa di nn suo o- 
pnseolo, intitolato : la  p a ro la  d i  D io  ed  i  m o
d e rn i fa r is e i. Si dimanda se meriti maggiore 
censura il Clero cbe negala comunione, ovvero 
il Deputato del Parlamento Italiano che si pre
senta spontaneo ai piedi deir altare per subire 
una tale umiliazione? L’autore di questo scrit
to non esporrà certamente i Preti al pericolo 
di essere arrestati per simili cause.

(b) Se non si comincia dal togliere ai mortali 
i pregiudìzi!, invano si pretende di sradicarne 
i vizi!. Mostrata loro la verità, conosceranno i 
loro più importanti interessi, e i motivi reali 
che al bene conducono. Gli istitutori dei Popo
li hanno abbastanza rivolti I loro occhi al Cie
lo; li abbassino una volta sulla superficie della 
terra. Stanco lo spirito umano d’una teologia 
incomprensibile, di favole ridicole, di cerimo
nie puerili, si occupino di cose naturali, di og
getti intelligibili, ai sensibili verità, di utili 
cognizioni. Si dissipino le vane chimere che 
invasero i popoli, e ben tosto in quelle teste 
che si credevano Der sempre destinate all* er
rore, verranno a fissarsi aa sè medesime ragio
nevoli opinioni.
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messo dell’ impentor Costantino, si dif
fuse rapidamente nelle masse pagane. Ma 
i principii del Cristo eminentemente spiri
tuali erano troppo elevati per essere ben 
compresi da quella gente superstisiosa, 
avvezza ad adorare sotto diverse forme 
i Dei della favola. Era quindi naturale che 
nella pratica i precetti evangelici subis
sero qualche alterazione. Vediamo quan
ta difficoltà ebbe un tempo Mosè per 
sradicare dal rosso popolo Ebreo i pre
giudizi idolatri di cui era imbevuto per 
il lungo soggiorno in messo agli Egizia
ni. A sua imitazione avrebbero dovuto i 
Padri della Chiesa fare ogni sforzo per 
purgare i novelli Cristiani dalle super
stizioni che andavano propagandosi per 
ricordo della religione pagana, ch’aveva
no da poco abbandonata.

Taluni infatti adottarono questo siste
ma riformatore, ma furono perseguitati 
dal Vescovo di Roma, il quale, essendosi 
già arrogati poteri sopra tutti gli altri 
Vescovi e Padri della Chiesa, non vedeva 
di malocchio che i fedeli si imbevessero 
di superstizioni, ben sapendo che l’uomo 
superstizioso è più inclinato alla cieca 
obbedienza,ed a sottoporsi quindi all’im
pero assoluto a cui egli agognava.

Fra queste superstizioni devesi anno
verare il culto deile immagini, il quale 
riprodusse con qualche modificazione nel
le case private il colto degli Dei Penati 
del Paganesimo.

Il culto delle immagini, combattuto 
ne* suoi primordi da S. Epifanio e da 8. 
Agostino, trionfò per la prima volta nel 
secondo Concilio di Nicea, tenuto Tanno 
787 sotto 1* influenza del legato del papa 
e dell* imperatrice Irene. In seguito, il 
secondo Concilio di Francoforte raduna
to da Carlo Magno nel 794, annullò la de
cisione del Concilio di Nicea, condannan
do quell’intruso cullo. Ma più tardi il 
Concilio di Trento condannò la decisione 
del Concilio di Francoforte, e mantenne 
il culto delle immagini. Questo cullo non 
esige soltanto la venerazione, ma ne pre
scrive T adorazione.

Prescindendo però dall* essenza idola
tra che in esso racchiude, il culto delle 
immagini porta seco molti inconvenienti 
nella pratica. Nessuno, o ben pochi dei 
personaggi che sono dichiarati degni di

adorazione, tramandarono fino a noi i
loro lineamenti, per coi un pittore traccia 
sul muro o sulla tela un ritratto a sua 
fantasia, e lo battezza col nome della 
Vergine, o di un santo qualunque. Sen- 
s’altro quel parto del pittore, bene o ma
le eseguito, diventa oggetto di adorazio
ne pei fedeli. Ma v'ha dippiù in riguardo 
alle immagini di sesso feminile. I pittori 
che aspirano a perfezionarsi nell’arte lo
ro fanno i loro studi sopra modelli vi
venti, che talvolta sono loro amanti, e 
più spesso donne prezzolate tolte dai lu
panari, e che avendo perduto ogni senso 
di pudore, si prestano a mettere le loro 
bellezze al nudo a disposizione dell*arti- 
sta. Vediamo infatti che l’immagine della 
Vergine ha fisonomia italiana, francese, 
spagnuola o tedesca, a seconda dei luo
ghi ove fu dipinta, e dei modelli di cui si 
fece uso, mentre nessuna ha il tipo ebrai
co, sebbene la Vergine appartenesse a 
quella Nazione; e così una gran parte 
delle immagini della Madre del Cristo 
e delle Sante, non sono che ritratti di 
belle seguaci di Venere, modificate più o 
meno secondo il gusto del pittore.

Cosi progredendo la Chiesa Romana 
nell* idolatria, dal culto delle immagini 
passò a quello delle reliquie, col quale si 
presentano all’adorazione dei fedeli fran
tumi di ossa, che bene spesso non ap
partengono neppure al santo a cui si vo
gliono attribuire ed anche oggetti inani
mali si espongono all* adorazione dei fe
deli (a).

(a) La festa nominata Majuma7 che i cristiani * d’Antiochia celebravano tutti gli anni nel mese di maggio, è una delle più rimarchevoli in questo genere. Il luogo della scena era situato nel sobborgo di Dafne, e consisteva in un vasto anfiteatro nautico, ove l’acqua del mare vi era condotta per mezzo di chiaviche, e formava una specie di bacino. Confusa in questo recinto laoventù dei due sessi, affatto nuda, scherzava
presenza degli abitanti della città; giovani e ragazze si gettavano nell’acqua, s’inseguivano al nuoto, e s’abbandonavano a tutti ì giochi che la voluttà può inspirare. Questa festa, che durava sette giorni e trovava attori anche nella classe più elevata, aveva preso comlnciamento a Roma, i cittadini della quale si portavano ad Ostia per celebrarla. Di là si era estesa in un gran numero di porti di mare, e quando si vol

le sopprimerla, si Incontrò della tenacità per 
volerli mantenere.
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Capo VII.

V  in vo ca zio n e  d e i S a n ti fu  la  p r im a  
vo lta  in segn a ta  con  a u to r ità  d a l 
I V  C oncilio d i C o sta n tin o p o li, A n 
no 754. ,
L* invocazione dei Santi ricondusse i 

credenti al politeismo pagano. Il Clero 
Cattolico cercò evitare questa obbiezio
ne mistificando con sottigliezze teologi
che gli attributi di questi nuovi Dei, ed 
assegnando loro un potere sopranatura
le bensì, ma derivanti dall’ unica fonte 
del Dio dell'Universo; per cui la loro lu
ce non sarebbe che di riflessione, come 
quella della luna sulla terra. Se i Santi 
fanno miracoli, dicono i Preti cattolici,non 
è che per grazia di Dio; e se esaudisco
no le preghiere dei fedeli, non è che per 
intercessione. Ma per ascoltare le preci 
dei fedeli sparsi in ogni parte del globo, 
bisognerà sempre ammettere che i Santi, 
si trovino in ogni luogo, attributo esclu
sivo della Divinità.

Se almeno questi uomini, a cui la Chie
sa Cattolica Romana sanzionò un culto 
divino, si fossero, durante la loro vita, 
mostrati degni di venerazione per prodi
giose virtù, come i semidei del Pagane
simo, come Washington e Garibaldi nei 
tempi moderni, I* adorazione di essi non 
sarebbe che una esagerazione di ricono
scenza dei posteri; ma le cose non stan
no in questi termini riguardo ai Santi, 
molti dei quali non si distinsero che per 
una vita ascetica ed una esagerazione di 
penitenze per nulla proficue alla socie- 

< tà (a), ed altri molti per smodata ambi
zione di potere, o per le atrocità com
messe contro I’ uman genere. Basti in 
prova di ciò l’annoverare i prodigi di S. 
Domenico, ammesso come uno dei più 
gran santi della Cattolicità, il fondatore

(a).Cosa è un santo nella Religione Cattolica ? E un uomo che prega, che digiuna, (die si tormenta, che fogge il mondo, come un gufo, non si compiace che della solitudine, che si astiene da ogni piacere, che sembra spaventato da qualunque oggetto che lo frastorni dalle sue meditazioni fanatiche. E questa dunque la virtù ? Un essere di questa tempra è egli buono a sé stesso, utile agli altri ? La società non sarebbe ella disciolta, e gli uomini non rientrerebbero nello stato selvaggio, se ciascuno fos
se abbastanza folle per voler essere un santo ?

del rosario e della inquisizione e l’assas
sino degli Albigesi. Questo punto merita 
qualche osservazione, e ne tracceremo 
un sunto storico riportato dal Granger.

« Domenico, canonico, d’ Osma, fu 
mandato nel 1506 da papa Innocenxo 
III, come missionario cattolico, presso
gli Albigesi, i quali eransi staccati dal- 
i Chiesa di Roma per ritornare alla 

semplicità cristiana dei primi tempi. Nè 
questo missionario, nè altri suoi compa
gni ottennero alcun successo; giacché 
quei Cristiani, cui i Cattolici Romani da
vano il nome d’eretici, osservavano le 
ricchezze, il lusso e la dissolutezza del
I* alto Clero Cattolico come contrario ai 
principii evangelici, e dicevano quindi 
che le sue opere erano in opposizione 
alle massime che predicava. Essi non 
vedevano nella Chiesa Romana che una 
caverna di ladri ed una novella Babilo
nia. Così, malgrado V apparen za  d i v i r 
tù  e la  sa n ta  ip o cr is ia  di cui i Cattoli
ci, secondo Vincenzo di Beauvais giudi
carono a proposito di mettere in pratica 
per gli interessi della fede, I* eresia fe
ce rapidi progressi in quella regione, 
per cui il Papa non vide più altro rime
dio al male che l’esterminio. Egli lanciò 
decreti fulminanti contro gli Albigesi, e 
diede a s. Domenico pieno potere di far
li eseguire in tutto il loro rigore. Costui 
si prese premura di organizzare una 
crociata che si portò dapprima sopra 
Bezier. Là città fu presa e data alle fiam
me; tutti gli abitanti in numero di sette
mila furono scannati senza distinzione 
di sesso od età e neppure di religione. 
Arnoldo Abate di Citeaux, durante que
sto massacro generale gridava : « a m 
m a zza le , a m m a zza te ; il  S ign ore r ic o 
n o scerà  i  su o i ».

« Da Bezier l’armata dei crociati di
ventando sempre più numerosa, si por
tò successivamente sopra tutte le città 
che racchiudevano eretici, commetten
do ovunque orribili crudeltà. Al castel
lo di Minerha 186 Manichei furono pre
cipitati nelle fiamme. Quello di Cas- 
ser diede sessanta vittime ai roghi orto
dossi. A Lavaur ne furono esterminati 
da tre a quattrocento. Dapprima si ap
piccò finché le forze dei carnefici lo 
permisero, poi si uccise a colpi di scia-
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boia. Fra i prigionieri ai trovava Gerar- 
da, sorella del Castellano di Monreale; 
questa dama fu gettata in un posso che 
fu poscia riempito di pietre, Quest' ulti
ma scena si è ripetuta dopo la presa del 
Castello di Penne ».

h I crociati appiccarono 74 soldati 
che V avevano difeso, e la più parte de
gli abitanti, rifiutando di convertirsi, 
furono abbruciati vivi e la Signora del 
Castello che si trovava incinta fu gettata 
in un posso. Ciò non di meno una cin- 
uantina di prigionieri erano stati con
otti via dall’ armata cattolica. Simone 

di Monforte fece loro cavare gli occhi e 
tagliare il naso, un solo fu un po' meno 
maltrattato nel senso che si lasciò a lui 
un occhio, perchè potesse ricondurre i 
suoi compagni nella loro patria. E na
turale che da parte loro i Manichei od 
Albigesi rendessero la pariglia in cru
deltà verso i prigionieri cattolici; locchè, 
se non è scusabile, li mette però meno 
dalla parte del torto, in quantochè fu
rono pei primi ingiustamente attaccati. 
Finalmente verso l'anno 1228 i crociati 
portaron il loro campo nei dintorni di 
Tolosa, quartiere generale degli eretici. 
La popolazione si difese con tanto co
raggio che fece in molte riprese ripie
gare gli eserciti, non lasciando loro 
prendere alcun vantaggio.

« Adirati per questa vigorosa resi
stenza, i crociati risolsero di ritirarsi, 
ma di vendicarsi vilmente di un nemico 
che non avevano potuto vincere di fron
te. Essi devastarono la campagna per 
un vasto circuito, sradicando le vigne, 
tagliando le messi, atterrando le case e 
distruggendo ogni cosa col fuoco. In tre 
mesi tutto fu distrutto, ed i campi della 
Linguadoca non furono più che uno 
spaventevole deserto. Ridotti dalla fame 
i Tolosani, furono infine obbligati di 
capitolare ; col mezzo di una pace in
sidiosa, i loro avversari sostituirono 
alle battaglie ed agli assedii le tor
ture legali ed i roghi canonici, e rim
piazzarono i soldati cogli inquisitori cd 
i carnefici. Da questo momento divenne 
facile ai Cattolici I* esterminare tutti 
quelli che erauo sfuggiti ai massacri mi
litari ».

Questi successi della crociata catto

lica furono festeggiati dalla Corte di Ro
ma, ed il di lei condottiero Domenico 
d' Osma si fece strada in tal modo alla 
spa santificazione.

Ma giacché abbiamo accennato che 
egli fu anche il fondatore della cosi det
ta S a n ta  In qu isiz ion e, per dar più ri
salto a’suoi meriti ed alla gratitudine 
che gli deve l'umanità, giova conosce
re alcuné sentenze emanate da quel tir- 
bunaie, degno parto di si gran santo.

Antonio della Paglia, o Aonio Palea- 
rio, come egli soleva chiamarsi, fu stroz
zato ed abbruciato a Roma nel 1570 per 
avere reclamato la tolleranza sfavore 
dei Luterani, e scritto contro l'Inquisi
zione eh* egli riguardava come un pu
gnale diretto contro la gola delle per
sone di lettere. Egli era professore di 
greco e latino, ed autore di un poema 
sull’immortalità dell'anima, ed1 uno- 
puscolo sul benefizio della morte di 
Cristo. Il Larderchi, che esaminò quel 
processo negli archivi dell’Inquisizio
ne, vi trovò in atti quanto segue: « quan- 
« do si vide che questo figlio di Belial 
« (il Paleario) era refratario ed ostina- 
« to, nè si poteva per alcun mezzo ri- 
« condurre dalle tenebre dell’errore al- 
« la luce della verità, egli fu meritamen
te te consegnato alle fiamme, affinchè do- 
«< po aver quivi sofferto momentanei 
« tormenti, si trovasse poscia nel fuoco 
» eterno ».

Pallavicini fu decapitato ad Avignone 
per avere biasimato Urbano Vili per la 
guerra eh' egli faceva ad Edoardo Far
nese duca di Parma e Piacenza.

Petit fu appiccato e bruciato per ave
re composto versi meno licenziosi di 
quelli dell* Abate Grecourt e dell’ Abate 
Casti.

Pryun Guglielmo Antonio, inglese, fu 
condannato nel 1654 ad una prigione 
perpetua, dopo essere stato messo al
la berlina con le orecchie tagliate, per 
aver scritto cootro i commedianti e le 
mascherate.

Dominis Marco Antonio, arcivescovo, 
fu avvelenato al Castel s. Angelo in Ro
ma ove si trovava carcerato, e più tardi 
disseppellito ed abbruciato per la sua 
opera intitolata, della  rep u b b lica  ec- 
c les ia s tica , nella quale egli dice che la
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, chiesa, setto la supremazia del Papa 

non è una chiesa, ma on corpo politico, 
ano Stato sotto la monarchia temporale 
del Pontefice; che la Chiesa non deve 
ponto osare della forza esteriore; che 
I* ineguaglianza di potenza fra gli Apo
stoli è on*invenzione umana che non ha 
alcun fondamento nel Vangelo; che Ge
sù Cristo ha promesso lo Spirito Santo 
a tutta la Chiesa seoza darla esclusiva
mente ai Preti ed ai Vescovi; che i mi
nistri degli altari non sono obbligati al 
celibato.

Barquin, traduttore del lamento della 
pace, composto da Erasmo, fu abbrucia
to vivo nell* anno 1529 per avere ag
giunto a quest’opera alcune proposizio
ni che furono tacciate d’eresia.

Giovanni Huss, arrestato malgrado il 
salvacondotto dell’imperatore Sigismon
do, e bruciato vivo nel !4!5 per essersi 
levato contro la dissoluzione dei costu
mi del Clero e la tirannia della Corte di 
Roma.

Lisinski, gentiluomo polacco, accusa
to d’ ateismo alla dieta di Grodno da un 
vescovo, fu abbruciato vivo il 45 marzo 
1689.

Maiagrida Gabriele, autore di nn trat
tato della vita e del regno dell’ Anticri
sto e d’una vita di s. Anna, fu condan
nato al fuoco dall'Inquisizione nell’ età 
di 85 anni il 21 settembre 1761.

Francesco Stabuli, conosciuto sotto 
il nome di Cecco, poeta d'Ascoli, fu 
abbruciato vivo a Bologoa ove pro
fessava I* astronomia e la filosofia. Fu 
condannato come eretico all’età di 80 
anni.

Morin Simone, autore d’una raccolta 
di pensieri, di quartine e di cantici spi
rituali, opera di un cervello ammalato, 
nelle quali si annunciava egli stesso co
me un novello Messia. L’autore poteva 
giustamente essere messo in un Ospe
dale di pazzi, ma fu invece barbaramen
te condannato al fuoco ed abbruciato 
sulla piazza di Greve con tutti gli esem
plari del suo libro il 4 marzo 1665. Al- 
r atto della condanna, il presidente de 
Lamoig ebbe la freddezza crudele di 
domandargli s'era scritto in qualche 
parte che il novello Messia dovesse su
bire il supplizio del fuoco. Morin rispo

se con calma a quel magistrato carnefi
ce: m e ex a m in a sti, et non  in v e n ta  est 
in  m e in iqu itas.

Giacobbe Van Liesvelt fa decapitato 
per aver stampato la Bibbia in lingua 
Olandese.

Brano, autore della Bestia trionfante, 
ed il pastore Bissendorf, autore del No
do gordiano sciolto, subirono il suppli
zio d’essere abbruciati vivi.

Dolet fu condannato ad essere appic
cato ed abbruciato il 5 agosto 1546 a 
Parigi, per aver motteggiata la Sorbooa 
e molestati i frati con epigrammi.

Tindal, autore d'ona traduzione io 
inglese della Bibbia, fu appiccato ed ab
bruciato nel 1536.

Valler, autore della beatitudine del 
Cristiano, fu appiccato ed abbruciato il 
9 settembre 1573 sulla piazza di Greve 
per una specie di morale rilasciata, di 
cui il riassunto si trova nella frase che 
termina il suo libro : so p r a tu tto  viria
m o ed  ign oriam o tu t to  co n  tranquil
l i tà .

Giulio Cesare Vanini, le cui opere fu
rono stampate con approvazione e pri
vilegio, si trovarono in seguito cosi pie
ne d’eresia, che 1’infelice autore fu con
dannato come ateo ed abbruciato vivo a 
Tolosa il 19 febbraio 1619 dopo avere 
avuto tagliata la lingua.

Girolamo Savonarola, frate, fu appic
cato ed abbruciato perchè predicando 
contro i cattivi costumi non aveva dissi
mulalo i disordini del Clero, e neppure 
quelli della corte di Roma.

Vigilio, prete irlandese, fu deposto da 
papa Zaccaria e condannato per aver so
stenuto che vi erano gli antipodi (a).

(a) Quel luminare d’Italia che si chiamò Gal- 
lileo Gallile!, ad onta della protezione del 
Granduca Ferdinando di Toscana e di tutti 1 
Principi d’Europa più illuminati, ad onta dei*
T universale venerazione che godeva goel gi
gante di scienza, quel vecchio veramente ve
nerando non andò esente dalla persecuzione 
del Sant’Ufficio dell’ Inquisizione; e perme-

Slio giudicare l’ minoranza e la superstizione 
i quel tribunale, giova conoscere nella sui 
letterale integrità la famosa sentenza contro 

di lui pronunciata.
« Stante che tu, pronunciarono i dieci Cir*

« dinali inquisitori, stante che tu GaOiiep »
« sei reso grandemente sospetto di eresia I
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Nicolò Franco, di Benevento fu con

dannalo da papa Pio V ad essere appic
cato per alcune satire scritte contro i 
grandi, indignato dello spettacolo del 
vizio fortunato.

Ma come si potrebbero annoverare 
tolte le vittime di quell’ orrìbile tribu
nale eretto sotto l’empio pretesto di di
fendere la fede del Cristo, che dicevasi 
portasse sulla terra la legge dell* amore 
e del perdono 7 Trecento mille vittime 
non furono forse immolate sui roghi 
dai preti spagnuoli ?

Racconta Jouy clje in uno di quegli 
atroci spettacoli, al quale assistevano il 
Re e la Regina di Spagna, un giovane 
ebreo di i 6 anni che la natura aveva 
fornito dei più brillanti suoi doni, delle 
attrattive le più dolci, esclamò: « G ran- 
« de R egina, la  p re sen za  augusta  della  
« M a està  V o stra , n on  a p p o rte rà  ella  
* qualche cangiam en to  a lla  m ia  so r-

« te ? Pensate che si tratta d* una reli- 
« gione che io ho ricevuto colla vita, 
« che ho succhiata col latte di mia ma- 
« dre; che fu quella d’Abramo e di Gia
ce cobbe che voi riverite come santi pa
ce triarchi. Come mai sono io colpevole 
« credendo quello che credevano Gia
ce cobbe ed Abramo ? E come mai il mio 
ce errore, se ve n’ha, ha esso meritato il 
ce terrìbile supplizio che m’attende ? *• 
La regina era giovane, sensibile ; le la
grime le caddero dagli occhi. Uo truce 
sguardo dell’ inquisitore gliele ricacciò 
in fondo del cuore, agghiacciandone la 
pietà. —* Fu d’uopo del grido e delle 
imprecazioni dei filosofi per lotto un se
colo per disperdere quegli abominevoli 
roghi. Rispondete, o Preti, rispondete. 
— So che duecento anni fa m’avreste 
risposto elevando un rogo anche per 
me, ma ormai le vostre armi sono spuo* 
tate, il bargello più non vi obbedisce, e

« questo Sant’ Uffizio, per avere creduta e so
ie stenuta la dottrina falsa e contraria alla sa- 
• era e Divina scrittura, cioè il sole essere il 
« centro dell’orbe della terra, e lui non muo- 
a Tersi da oriente in occidente, e la terra muo- 
« versi e non essere il centro del mondo, giu- 
o dichiamo e dichiariamo: Te essere incorso in 
k tutte le censure e pene dai sacri canoni ed 
« altre costituzioni generali e particolari pro- 
« nunziate contro chi di tali mancanze si ren- 
« de reo; dalle quali tuttavia ci piace assol- 
« verti, purché m prima con cuor sincero e fe- 
« de non finta in cospetto nostro abiuri, male* 
« dici e detesti i sopradetti errori ed eresie, e 
« qualunque altro errore ed eresia contraria 
« alla Chiesa Cattolica, Apostolica^ Romana in 
« quella formola che qui da noi ti si presenta: 
« perchè poi cosi grave e pernizioso errore e
< trasgressione non rimanga impunita, e tu sii 
« più cauto in avvenire, e servi d’ esempio ad 
k altri affinchè da tali delitti si astengano, de- 
« cretiamo, che per editto pubblico sia proibl- 
« to il tuo libro dei Dialoghi, e te condanniamo 
« a carcere formale di questo Sant’Uffizio per 
« tempo da definirsi ad arbitrio nostro. A tito
li lo poi di salutare penitenza, ti comandiamo 
c che per tre anni futuri tu abbi a recitare una 
« volta la settimana i sette Salmi Penitenziali, 
a riserbandoci la facoltà di moderare, muta
li ro o levare in tutto o in parte le pene e pe- 
« nitenze sopradette ».

E quel povero vecchio fu obbligato di di
chiarare quanto seque : « Io Gallileo Gallile!. 
« figliuolo del fu Vincenzo, fiorentino, nell’età
< mia di settan’anni, inginocchiato avanti agli 
« eminentissimi e reverendissimi signori Car- 
t  dinali, inquisitori generali per tutta la cri-

« stiana repubblica contro la eretica pravità, 
a avendo avanti agli occhi miei i sacrosanti 
a Evangeli, cui colle proprie mani io tocco. 
« qiuro d’ aver sempre creduto, e coll’ aiuto di 
« Dio, di credere in futuro tutto ciò che crede, 
« predica, insegna la Santa Chiesa Cattolica, 
a Apostolica e Romana. Ma perchè da questo 
a Sant’ Uffizio, per avere io, contro il precetto 
« e comandamento da lui fattomi di abbando- 
« nare del tutto la falsa opinione e contraria 
« alla Sacra Scrittura, che il sole sia centro 
a della terra, e non si muova, e di astenermi 
a dal difenderla, per iscritto o altrimenti, 
« scritto e stampato un libro, dove la tratto, e 
s con grande efficacia m’affatico a sostenerla, 
« senza dar soluzione delle ragioni adotte in 
s suo favore, fui dal medesimo Sant’ Uffizio 
a giudicato sospetto di eresia; perciò, volendo 
a torre dallo menti delle Eminenze Vostre e di 
a qualunque altro Cristiano cattolico questo 
a gran sospetto, con cuore sincero e fede non 
a fiata, abiuro, maledico e detesto i sopradetti 
e errori, e giuro di non cadervi più mai in fu- 
a turo; che anzi se qualche eretico o sospetto 
a d’ eresia conoscessi, giuro e prometto ai de
li nunziarlo al Sant' Uffizio. Giuro inoltre e 
a prometto di fare scrupolosamente tutte le 
a penitenze da lui impostemi: che se accades- 
a se, il che tolga Iddio, eh’ io a queste promis- 
« sioni e giuramenti mancassi, mi sottometto a 
« tutte quelle pene e supplizii che dai sacri 
« canoni ed altre costituzioni generali e parti
ci colari furono contro i delinquenti di tal sor
a te statuite e promulgate. Cosi Dio m’ aiuti ed 
8 i santi Evangeli che con queste mie mani 
t  io tocco ». (Botta, Storia d’Italia, tom. 7, 
llb. 21).
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la civiltà ri sfona di comparire davanti 
al tribunale della Ragione.

Capo Vili.
• L a suprem azia  del P apa .

La parola Chiesa significa riunione 
dei fedeli. Di mano in mano che la fede 
del Cristo acquistava in qualche luogo 
un certo numero di seguaci, quivi si 
costituiva una Chiesa che tenevasi ben
sì in comunicazione colle altre, ma non 
ne subiva alcuna obbligatoria dipenden
za; cosi si formarono le varie chiese di 
Gerusalemme, di Antiochia, di Alessan
dria, di Costantinopoli, di Roma, di Car
tagine ecc. ecc. le quali non riconosceva
no l'una sull’ altra alcuna supremazia. 
Non fu che nel progresso del tempo che 
la chiesa di Roma si arrogò una specie 
di direzione sulle altre nei concilii e nel
le discussioni, e solo nel 4345 giunse ad 
ottenere dal Concilio Laterano che fosse 
pubblicamente stabilita la sua suprema
zia su tutte le altre Chiese.

Per tal modo, come giustamente os
serva il Granger, la religione Cattolica 
sostituì I* autorità dei decreti e delle de
cisioni de’Pontefici ai lumi della ragione 
e della coscienza, ed all’ imparziale in
terpretazione delle leggi evangeliche, 
e surrogò al più nobile esercizio dello 
spirito una servile abitudine.

Capo IX.
V  infallibilità del Papa fu interam en

te riconosciuta dal 111 Concilio d i
Costantinopoli, ;4nno 680.
D*infallibile non v'ha che Dio. L* in

fallibilità è l’apice delle perfezioni, e 
neppur Dio potrebbe arrivare più in là. 
L’infallibilità non ha gradazioni, ed un 
uomo quindi che si creda infallibile ha 
la più stolta delle pretese, perchè vor
rebbe eguagliarsi a Dio. Se Cristo aves
se accordato ai Papi l’infallibilità si sa
rebbe spodestato della sua Chiesa, per
chè la Chiesa non avrebbe più bisogno 
di lui; il Papa basterebbe. Se i Papi fos
sero infallibili sarebbero tutti eguali ed 
uniformi nelle loro decisioni sui varii 
punti religiosi, mentre si riscontra tan
ta contraddizioue fra loro, tantoccbè ben 
spesso i successori tacciarono di eresia 
le massime dei loro antecessori. La pre

tesa dei Papi all* infallibilità non fa che
una conseguenza della smodata loro am
bizione di potere. Vollero essere i Re 
dei Re, e del Valicano vollero farne un 
Olimpo. Vi riescirono perchè la loro di
vinità non è più che la divinità della fa
vola.

Egli è forse che questi pretesi Uomini- 
Dei abbiano mostrato nei loro giudizi e 
nelle loro azioni una sapienza ed una 
rettitudine superiore ad ogni altro mor
tale, tanto da far credere i loro atti co
me emanazioni della divinità? Tutt'al 
contrario; e se mai qualche Papa rag
giunse un’ apice a cui l’uman genere 
non poteva arrivare, non fu quello della 
virtù, ma sibbene del vizio; per cui ove 
mai si dovesse ammettere nelle sue a
zioni un agente sopranaturale, non biso
gnerebbe cercarne la sua fonte nei Cie
li, ma nel profondo degli abissi.

Si domanda se fossero infallibili:
Stefano VII tanto depravato quanto 

ignorante (sapeva scrivere appena il suo 
nome).

Cristoforo che strangolò Leone V.
Sergio che abbandonò il governo 

della città santa alla cortigiana Teodora 
ed a Marozia, due sue amanti.

Giovanni IX il figlio di Sergio e di 
Marozia, il Papa di 19 anni, 1* amante di 
sua madre.

Giovanni XII cbe da un signore Ro
mano fu trovato nelle braccia della pro
pria moglie, ed ucciso.

Benedetto XI nominato papa all’età 
di 43 anni, e cbe più tardi, cacciato a 
cagione delle sue dissolutezze, veudette 
per 45 mille lire la tiara al prete Gio
vanni.

Bonifazio IX che morì in on acces
so di collera.

Giovanni XXIII che rapì una dama 
napoletana, avvelenò il suo predecesso
re Alessandro V e fu deposto il 39 mag
gio 4445 dal Concilio di Costanza.

Paolo II cbe abbandonandosi al più 
vergognoso vizio, si atteggiava e si im
bellettava come una donna.

Sisto IV cbe inslituì lupanari su cui 
percepiva un annuo tributo di 90 mila 
ducati, e la morte del quale fu il risul
tato di uno schifoso libertinaggio.

Alessandro VI, l’amante della sua
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propria figlia Lucrezia Borgia, il fabbri
catore dei releni, il mercante di mitrie 
e di cappelli cardiualizii.

Paolo III Farnese che ottenne il car
dinalato a prezzo di sua sorella Giulia, 
ceduta in qualità di concubina ad Ales
sandro VI, che avvelenò la propria ma
dre, ed ebbe commercio colla detta saa 
sorella Giulia, e fu l'amante della pro
pria figlia nata da quell’ incestuoso con
nubio.

Finalmente si chiede pure se fosse in
fallibile la papessa Giovanna, che parto
riva in mezzo ad una processione men
tre stava benedicendo urbi et orbi (a).

Alla contestazione della loro infalli
bilità i pretesi ministri del Dio di carità 
risposero col ferro e col fuoco, sperando 
coprirne colle ceneri la verità ; ma la 
scintilla del vero è inestinguibile, e pre
sto o tardi trova un pertugio per illu
minare il mondo.

Capo X.
Le preghiere in lingua la tina  furono 

definitivam ente sanzionate dal Con
cilio d i Trento; erano espressamen
te proibite dal Concilio Laterano$ 
Anno 1915.
Gesù ed i primi Cristiani che viveva

no intorno a lui in Galilea parlavano il 
Siriaco, dialetto della Palestina; in quel

(a) Vedi sulla realtà dell’ esistenza della pa
pessa Giovanna i moltissimi documenti citati 
dall* abate Casti, e che sarebbe qui troppo 
lungo l’enumerare, dai quali risulta che la me
desima sotto il nome di Giovanni VII! succes
se a Leone IV, tenne il pontificato per anni 
due, cinque mesi e quattro giorni, e mori di

Iiarto in pubblica processione fra il Colosseo e 
a chiesa di s. Clemente; fu cancellata dal no
vero dei Pontefici, e sepolta senza onori insie

me al feto.
Vedi pure in proposito 1* opuscolo di Bianchi 

Giovini, intitolato: « La Papessa Giovanna e le 
Nuove Litanie dei Papi per Lissolo Benedetto, 
recentemente stampata calla stessa Tipografia 
Ceruti e Grossi.

Ma per parlare dei tempi attuali, si può as
segnare l’ attribuito delr infallibilità a colui 
che osò proteggere, sostenere e benedire le 
atroci imprese dei canibali Cipriano e Giona 
La Gala? Come mai l’odore delle carni umane 
abrustolite, che inorridì il mondo in pieno se
colo XIX, può confondersi colla soave fragran
za dell’ incenso delle Chiese Cristiane ?,

dialetto si facevano le preghiere, e nel
lo stesso dialetto fu scritto da s. Matteo 
il primo Evangelo. Più tardi, estenden
dosi il Cristianesimo verso Cesarea ed 
altre città dei Gentili, ove era in uso la 
lingua greca, fu introdotta la greca lin
gua nelle pratiche religiose delle chiese 
greche; ed in seguito, quando si diffuse 
nei paesi latini, la lingua latina fu intro
dotta da quelle chiese. Ogni chiesa per
tanto si serviva della lingua del luogo 
ove si trovava, e ciò era ben naturale, 
perchè i fedeli potessero intendere ciò 
che dicevano nelle loro pratiche religio
se; ed è un' empia assurdità l’obbligare 
i seguaci di una religione a servirsi in 
materia di si alta importanza, da cui se
condo loro dipende la salvezza o la con
danna eterna, di una lingua ad essi sco
nosciuta. Qual merito, o qual demerito 
si può contrarre nel pronunciare parole 
dj cui non si conosce il significato?

Ma il Clero della Romana Chiesa, a- 
vendo usurpato un potere assoluto ed 
arbitrario sulle menti e le coscienze dei 
fedeli, pensò che un mezzo potente per 
conservarlo era quello di introdurre 
nelle pratiche religiose una lingua mor
ta e sconosciuta alle masse, riservando
si cosi il monopolio dell' interpretazione 
delle sne leggi. La cieca ignoranza por
ta seco la cieca obbedienza, ed il popo
lo idiota è inclinato a prestare più vene- 
razione alle cose, quanto meno le com
prende. Sapeva benissimo la Corte di 
Roma ebe molte funzioni ecclesiastiche 
da essa introdotte, molte preghiere, e 
quella faraggine di benedizioni e male
dizioni ad esseri animati e a cose inani
mate non avrebbero resistito lungamen
te alla disamina dei fedeli, e perciò le 
presentò in lingua latina per sfoggire 
ogni critica ed imporre colla fantasma
goria del mistero.

Capo XL
Il numero dei Sacram enti (sette) fu  

p er la prim a volta  stabilito  dal Con
cilio d i Trento , Anno 1545.
La Chiesa Romana aumentò il nume

ro dei Sacramenti per tenere maggior
mente 1 fedeli in una continua dipen
denza dal Prete, ricevendo cosi ciascu
no in ogni fase della sua vita dei precet-
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li cfaé oe regotafisèro fa condotta nei 
sensi della Corte di Róma, ed un segno 
commemorativo di dipendenza. Indarno 
si cercherebbero nelle parole del Cristo 
le'prescrizioni in riguardo alla maggior 
parte dei Sacramenti introdotti dalla Ro
mana Chiesa, e non si può a meno di 
riconoscere che furono adottati per l'u
nica ragione che si trovarono utili al 
trono di Roma. Una stranezza da osser
varsi però su tale proposito è in riguar
do ai Sacramenti dell* ordine e del ma
trimonio, che sono 1* uno in opposizione 
all’ altro. Chi riceve il Sacramento del- 
1* ordine, commetterebbe delitto presen
tandosi all* altro del matrimoniò, e cosi 
viceversa. Ma come mai il Cristo che 
spiegava la stessa fede per tutti i fedeli 
senza distinzione di gerarchia poteva 
dare a taluni dei precetti che sarebbero 
delitti per altri ? — Ove mai quindi si 
volessero ritenere fondate nella Bibbia 
le prescrizioni dei preti di Roma riguar
do a tutti i Sacramenti da essi introdot
ti, si sarebbe portati ad ammettere che 
vi fosse un Cristo ed un Anticristo, che 
quello che l’uno prescriveva, Paltro 
proibiva, e che gli Evangelisti fossero 
inspirati da entrambi quando scrissero 
il loro libro divino. Ecco a quali assurde 
conseguenze conduce il sistema della 
Chiesa Romana sui Sacramenti (a).

(a) Per mezzo de! Sacramenti Pnomo viene 
consegnato fino dall* infanzia nelle mani dei 
Preti, il suo cervello è una cera molle atta a 
ricevere tutte le impressioni che si vogliono 
fare; P educazione gli fornisce in seguito pres
soché tutte le sue opinioni in un tempo, in 
cui è incapace di giudicare da sè stesso. Noi 
erodiamo di avere ricevuto dalla natura, o di 
avere riportate nascendo le idee vere o false 
che in una età tenera ci hanno messo in testa; 
e questa persuasione è una delle più grandi 
sorgenti dei nostri errori. Il pregiudizio con
tribuisce a cementare in noi le opinioni di 
quelli che sono stati incaricati della nostra 
istruzione. Li crediamo assai più abili di noi; 
li supponiamo convintissimi delle cose che 
c* insegnano; abbiamo la più grande confiden
za in loro in conseguenza delle cure che si so
no presi di noi, e li giudichiamo incapaci di 
volerci ingannare. Ecco i motivi che ci fanno 
adottare mille errori, senz’ altro fondamento 
che la pericolosa parola di quelli che ci hanno 
allevati: la proibizione stessa di ragionare su 
di ciò che essi ci dicono, non diminuisce la 
nostra confidenza, e contribuisce sovente ad

capo m
L e  astin en ze , le m a c e r a z io n i  

e la  p ro ib iz io n e  d e i c ib i

V  istituzione la più assorda, e la più 
stupida, e forse la più dannosa all’ uma
nità è quella delle penitenze, dei digiuni, 
dei cibi proibiti, delle flagellazioni, ecc.

La vita sociale è già piena abbastanza 
di triboli e di spine perchè la religione 
abbia da accrescerne i mali. La di lei 
missione dovrebbe essere qnella di al
leviarli per quanto le fosse possibile. E 
tal era in senso mio la religione del Cri
sto. Il novello Messia, venato in un* epo
ca in cui i figli d* Israello erano ridotti 
ad uno stato compassionevole per la 
schiavitù sotto i Romani conquistatori, 
e per le barbare istituzioni del catto e
braico di cui i Sacerdoti, gli Scribi ed i 
Tarisei tenevano il monopolio a danno 
delle classi povere, cercò portare qual
che sollievo alle loro pene, purgandoli 
dai pregiudizi,'esortandoli alla passeg
gera sofferenza; e confortandoli colla 
promessa del vicino Regno di Dio. An- 
zicchè imporre però ad essi nuove peni
tenze, procurava di alleviare ie soffe
renze del povero coll* istituzione della 
carità in larga base, per cui ogni cristia
no doveva vendere i suoi beni e mette

. re il ricavato nella cassa comune per es
sere distribuito ai poveri. Del resto, se 
la povertà e le afflizioni venivano dal 
Cristo indicate come meritorie al cospet
to di Dio, lo faceva per porgere conso
lazioni agli afflitti, mentre d*altra parte 
eccitava i ricchi a soccorrerli. Se avesse 
creduto che i tormenti in questa terra 
fossero uo* espiazione gradita agli occhi 
di Dio, non avrebbe egli stesso procu
rato di lenirli col guarire gli infermi, col 
dar da mangiare agli affamati, e coll’ i
stituzione insomma delle opere di mise
ricordia. E infatti la più bella missione 
di tutte le religioni delia terra, non è for-

accrescereil nostro rispetto p e rle  loro opi
nioni. Ci sembrerebbe un gran delitto il ere- ' 
dere diversamente da quello che hanno credu
to i nostri genitori ed ì nostri educatori. Tra
smessi cosi gli errori di padre in figlio, come 
un'eredità dì famiglia, acquistano nna certa 
venerazione, e riesce perciò assai difficile lo 
sradicarli.
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se quella di allertare le pene dei proprii 
fratelli ? .

Ma coll’andar del tempo i principii del 
Cristo furono alterati per modo che si 
credette opera meritoria l’infliggersi vo
lontariamente quelle sofferenze che egli 
esortava di sopportare con pazienza quan
do non vi fosse rimedio.

Da ciò nacquero le astinenze, i digiu
ni, la proibizione dei cibi, le flagellazio
ni, il eilicio, e tutte le assurde macera
zioni del corpo che in epoche barbare si 
poterono inventare (a).

(a) Simone Granger, nell’ interessante ano li
bro intitolato l’ EvangUe devant le siècle, ci dà 
il seguente sunto storico sulle macerazioni del 
corpo.

L'uso d’una nudità completa era passata dal
le cerimonie del battesimo e gli esercizi della 
penitenza. La tradizione riporta che la Madda
lena del Vangelo, per espiare le sue colpe, si 
rassegnò a finire i suoi giorni in un deserto, 
spoglia d’ogni vestito. Questo esempio ebbe 
molti imitatori. Eranvi ai tempi di Simone lo 
stilita solitari, tanto uomini che donne, i quali 
vivevano nudi, sia insieme, che separatamente, 
esponendo i loro corpi all’ardore del sole ed al 
geli del verno; e che non mangiavano che erbe 
e radici crude, onde divenire a forza di morti
ficazioni insensibili alle tentazioni della carne. 
Non era cosa rara il vedere quelli che si crede
vano arrivati ad una perfetta insensibilità, ri
tornare nelle città, mangiare alle osterie, fre
quentare i bagni pubblici, e sfidare le carezze 
ed i baci delle donne.

Per molti secoli questo genere di vita potè 
essere adottato senza opposizione della Chiesa 
ufficiale, e valse perfino la canonizzazione a un

Sran numero degli ascetici che la seguivano.
a più tardi, il furore di far penitenza in que

sto stato allettò talmente! Cristiani di ogni ses
so e d’ogni condizione, che i Principi credette
ro dover sevire contro di loro con grande rigo
re. Questi penitenti avevano formato una spe
cie d'ordine religioso sotto il nome di flageU  
to n t i o fratelli della croce. Essi si portavano 
di città in città processionalmente due a due e 
intieramente nudi: n u d ita tis  co rporibus et b iju - 
ges; camminavano salmodiando ed abbassando 
gli occhi verso terra. Ciascun d'essi teneva in 
mano uno stafile pieno di nodi e ferrato all' e* 
stremità col quale si batteva le spalle e le reni. 
Verso la meta del secolo XIII l’Europa fu inon
data di flagellanti, uomini, donne, vecchi, fan
ciulli, nobili e plebei. Invasero tutta l ' Italia ; 
poscia passarono in Germania, in Polonia, in 
Francia, in Inghilterra ecc. Rimasero qualche 
tempo senza essere inquietati nel loro singola
re esercizio di divozione. Molto in onore nel
l'Ungheria e nella Serbia furono ovunque, an-
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Quando ai pensa aHa stupida dabbe

naggine del credere di onorare un Dio 
immensamente misericordioso col fla
gellarsi le carni con uno stafile, il buon 
senso ne sente ribrezzo e giudica l’uomo 
selvaggio.

Veramente ora la civiltà ha quasi di
strutte le più barbare di tali prescrizio
ni, e meno alcune confraternite che si 
flagellano le natiche eoo molta modera- 
zioue e parsimonia nelle chiese di alcuni 
conventi, non vi sono altri fedefi cristia
ni che si dilettino di simili esercizi spi
rituali, e non v’ha più che qualche pazzo 
che porti ancora il cilicio. ^

Sussiste però sempre negli ignoranti 
e negli ipocriti l’uso dei digiuni e del 
mangiar di magro, e di questi occorre 
parlare.

Gli ipocriti sugli ignoranti fanno 1* ef
fetto della crittogama sulle piante ; li in- 
vesliscono, gli tolgono 1* alimento, li av
vizziscono e li riducono ad una stato de
plorabile.

I Pontefici, i Cardinali, i Vescovi, i Pre
lati, gli Abati, i Frati, sono la vera crit
togama della società. Non contenti di 
passare la vita fra lauti banchetti a spe
se dei creduli fedeli, hanno la crudele 
baldanza di non lasciar loro mangiare 
neppure il poco che loro rimane, pro
scrivendo sotto minaccia di eterna dan-
che negli stati Romani trattati con benevolenza 
o almeno tollerati. Ma in segnito, crescendo il 
loro numero all* influito, inspirò seri allarmi al 
Sovrani delle principali potenze; questi temet
tero di qualche progetto d’ innovazione perico
losa per la loro autorità non si nascondesse 
sotto quest* esteriore di pietà e di flagellazione. 
Fu allora che parvero avvedersi che un tal gè
nere di penitenza degenerava in scandalo, e 
che era contraria alla modestia nelle donne, e 
alla gravità negli nomini, e che poteva far per
dere ai fanciulli il rispetto per gli autori del 
loro giorni. Da questo momento la persecuzio
ne fu impiegata per dissipare i flagellatori. I 
papi Clemente VI, Gregorio XI, Bonifazio IX. 
ed altri fulminarono contro di loro dei terribili 
anatemi, ed i Principi temporali si affrettarono 
a distruggerli col ferro e col fuoco.

Martino, de antiq. ecles. ritib. Cap. I. art. 
13 N. 11, et ar. l i  N. 9 e 11; S. Clemente, con- 
stit. apost. — De Potter, hist. philos. etcritig. 
du Cristian. Tom. 11 pag. 23. — Atto Vercel- 
lens. episcop. epist. 8 ad Ambros. Du Cang.

Sfossar. Vice-Diaconesse-Evagrius, hist. ecdes. 
iv. I. Gap. 13e21.
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naikme l'uso di viri cibi in molti deter
minati giorni dell’anno.

Io non saprei dire a qnale epoca am
monti l’ introduzione di questa pratica 
assurda, mentre si perde nella barbarie 
dei tempi. Forse l'uso di imitare il gene
re di vita del Cristo che viveva in mezzo 
a poveri pescatori, influì aH’introduziooe 
del mangiar pesci piuttostochè altre car
ni; come pure a mantenere quest’uso non 
fu certamente estraneo I* interesse della 
Corte di Roma per la tassa imposta ai fe
deli che vogliano essere dispensati da 
tale astinenza; ma checché ne sia, è di 
fatto che si possono sfidare tutti i Teolo
gi a trovare negli Evangeli, unico codice 
delle leggi cristiane, una traccia qualsia
si del divieto dei cibi. Anzi molti punti 
si riscontrano nel Vangelo stesso, che 
sembrano messi appositamente per av
vertire i fedeli di non lasciarsi cogliere 
da tali imposture. Noi li citeremo nella 
loro integrità.

« Gesù, chiamata a sè la moltitudine, 
« disse loro: Ascoltate ed intendete. Non 
« ciò che entra nella bocca contamina 
« l’uomo, ma ciò eh' esce dalla bocca ». 
S. Matteo Gap. XV, vers. 10 e 44.

« Non vi è nulla fuor, dell* uomo che
* entrando in lui possa contaminarlo; ma 
« le cose che escono di lui sono quelle 
« che lo contaminano. Conciossiacchè 
« non gli entri nel cuore, anzi nel ven-
* tre ». 8. Marco, cap. VII, vers. 45 e 19.

m Mangiate tutlociò che si vende al
« macello senza farne scrupolo alcuno 
« per la coscienza. Perciocché del Si- 
« gnore é la terra e tutto ciò che ella 
« contiene. E se alcuno degli infedeli vi 
« chiama, e volete andarvi, mangiate di 
« tutlociò che v’ è posto davanti senza 
« farne scrupolo alcuno per la coscien-
* za ». S. Paolo, epistola ai Corinti, Cap. 
X, vers. 95, 96, 97.

« Ninno adunque vi giudichi in man- 
« giare od in bere o per rispetto di feste 
« o di calende o di sabbati ». S. Paolo ai 
Colosscsi, cap. II, vers. 16.

» Ora lo spirito dice espressamente 
« che negli ultimi tempi alcuni apostale- 
« ranno dalla fede, attendendo a spiriti 
» seduttori e a dottrine diaboliche. D’uo- 
« mini che proporranno cose false per 
<« ipocrisia, cauterizzati nella propria co-

m scienza. Che vieteranno il maritarsi e
« comanderanno d’ astenersi da cibi che 
« Iddio ha creati, acciocché i fedeli e 
« quelli che hanno conosciuto la verità 
« gli usino con rendimento di grazie ». 
S. Paolo, epist. 1 a Tim, cap.IV,vers.4,9,3.

Questa lettera di S. Paolo, non sem 
bra fatta a capello contro il Clero a t
tuale.

In quanto ai digiuni, forse furono con
servati in ricordanza di quelli rigorosis
simi in uso fra gli Ebrei, e fors* anco fu
rono prescritti nei primissimi tempi dei 
Cristiani non per espiazione, ma in difet
to di mezzi a mantenere regolarmente 
gli adepti che in origine erano quasi tut
ti poveri.

Gesù Cristo però non rimproverò mai 
nessuno per avere mancalo al digiuno, 
ed anzi, quando i Farisei si lagnarono 
perchè i suoi Discepoli avessero mangia
to in giorno di sabbato delle spiche rac
colte dai seminati, rispose loro : « Non 
» avete voi ietto ciò che fece David quan- 
« do ebbe fame, egli e coloro che erano 
» con lui ? Come egli entrò nella casa di 
« Dio, e mangiò i pani di presentazione, 
» i quali non gli era lecito di mangiare, 
» ma ai soli sacerdoti ? » S. Matteo, cap. 
XII, vers. 5 e 4.

Vorrei poi almeno che i magnati della 
Chiesa Romana prescrivendo con tanto 
rigore agli altri le astinenze, comincias
sero a darne essi stessi l’ esempio.

È ben facile il digiunare per alquante 
ore ed il mangiar di magro quando si 
riempie l’epa di cibi sostanziosi, di intin
goli ricercati, di manicaretti deliziosi, di 
vini squisiti, di liquori prelibati. Le im
bandigioni dei ricchi, clericali o laici, non 
sono quelle che difettano dalla stupida 
istituzione dei cibi proibiti. Se volete co
noscerne i deplorabili difetti, uscite dai 
vostri palagi e penetrate nelle capanne 
dei poveri. Là troverete degli infelici, che 
dopo avere tutto il giorno lavorato la 
terra per preparare a voi gli agi della 
vita, non trovano al loro desco che scar
si cibi di poca sostanza alimentare e di 
nessun gusto. Il più meschino vostro 
pranzo di quaresima è ben più delizioso 
di quello imbandito per essi nei giorni 
di gala; e voi avete la selvaggia crudeltà 
di rendere ancor peggiore il loro nutri-
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mento per quasi la tersa parte dei gior
ni dell’ anno colla proibizione dei cibi di 
grasso, per cui non permettete neppor 
loro di condire le loro minestre con un 
poco di lardo. Siete voi dunque pastori 
benefici, o lupi rapaci ?

È bensì vero che questa sciocca istitu
zione, che non regge al buon senso, ba 
perduto assai del suo primitivo rigore, 
ed è pur vero che le persone di qualche 
istruzione, e posso dire più di una metà 
dello stesso Clero, si ridono ormai di ta
li pregiudizi : ma il numero degli igno
ranti è ancora grande specialmente nelle 
classi povere, e su di esse voi estendete 
il maligno influsso della vostra impo
stura.

Capo XIII.

Il purgatorio e le indulgenze furono
messi in pratica la prima polla dal
Concilio Laterano, Anno 1215.

I primi Cristiani non ammettevano al
tro soggiorno per le anime dopo morte 
che il Paradiso e 1* Inferno. Nella forino
la del Giudizio Universale si legge: * cat
tivi andranno nel supplizio eterno, 
ed i giusti nella vita eterna. Gesù Cri
sto non indica alcun* altra destinazione 
per i morti ; egli non annuncia loro che 
un'eternità di felicità, ed un’ eternità di 
pene, senza lasciar loro sperare una si
tuazione intermedia fra i due estremi. 
« Nessuno s’ inganni, dice s. Agostino, 
« non vi sono che due soggiorni per le 
« anime, e non ne esiste un terzo : duo 
« loci sunty et tertius non est ullust 
« Quello che non avrà meritato di regna- 
« re col Cristo, perirà senza alcun dub- 
« bio col diavolo ».

Ma la Chiesa Romana colla sua solita 
elasticità d'interpretazione, credette, co
me espone Simone Granger nell' opera" 
citata, scoprirne gli elementi nel seguen
te passo del Vangelo :

Gesù, ammaestrando i discepoli che 
stavano intorno a lui, dopo d 'aver loro 
detto che era vietato I* ammazzare, che 
era vietato 1* insultare, il dar del pazzo 
ecc. e dopo averne prescrìtta la riconci
liazione colle persone offese perché f o s 
se valida l’offerta all’altare, continua in 
queste parole testuali:

« Fa presto amichevole accordo col 
« tuo avversario mentre sei tra via con 
« lui; che talora il tuo avversario non ti 
« dia iu mano del giudice, e il giudice ti 
« dia in mano del sergente, e sii caccia- 
« to in prigione. Io ti dico in verità che 
« tu non uscirai di là finché tu abbi pa- 
« gato l’ ultimo quattrino ». ( S. Matteo, 
cap. V, vers. 15 e 26).

Per ricavare da queste parole 1* esi
stenza del purgatorio non vi voleva che 
l'impudenza del Clero e 1* ignoranza dei 
superstiziosi popoli del medio evo. In 
quanto a me, crederei di offendere il 
buon senso de* miei lettori se mi facessi 
a discuterne l’assurdità. Basta, io credo, 
d'averne indicata la fonle.Osserverò piut
tosto, col più volle citato Graoger, che 
la Chiesa Romana sembra essersi inspi
rata nella creazione del purgatorio alle 
massime degli antichi filosofi. Secondo i 
loro sistemi teologici, i giudici dell’infer
no distinguevano fra i colpevoli quelli 
che avevano commessi dei delitti enormi 
dagli altri, le coi colpe erano degne di 
perdono. I primi erano piombati nel tar
taro per non uscirne mai più; ma gli al
tri, sebbene inviati nello stesso luogo, 
non dovevano restarvi che per un tempo 
limitato proporzionatamente al numero 
ed alla leggerezza delle loro colpe. Es
piatorio per essi, il supplizio del nero 
soggiorno tornava a loro vantaggio, pu
rificandoli e rendendoli degni di essere 
ammessi alla patria celeste. La favola 
delle espiazioni, dice Dupuis, fu la me
glio concepita dai Preti, perchè fu la più 
lucrativa per essi. La loro grand’arte fu 
d’imaginare che si potevano abbreviare 
le sofferenze, e con delle pratiche su
perstiziose e delle preghiere, e sopra tut
to delle elemosine liberare i morti dagli 
orrori del purgatorio per farli entrare 
nel Regno dei Cieli. Così fu stabilito un 
gran commercio fra il cielo e la terra, di 
cui i Preti tengono il monopolio impie
gando le rendite tutte a loro profitto.

Ma siccome la Corte di Roma, come la 
lupa di Dante, dopo il pasto ha più fa 
me di pria, non contenta dei proventi 
del purgatorio, trovò utile di introdurre 
ancora le indulgenze, col mezzo delle 
quali si vende la remissione dei peccati, 
e si distribuiscono viglietti d’entrata per
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il Paradiso. Peccato che gli Inglesi non 
adottino questo sistema; colle loro im
mense ricchezze, potrebbero acquistar
si i primi posti nel Regno dei Cieli (a).

Capo XIV.
I l  potere temporale dei Papi.

La Religione per essere divina non do
vrebbe mai occuparsi di cose terrene, 
se non per portare consolazione agli af
flitti, soccorso alla miseria, riparo all*in
giustizia, speranza di miglior avvenire 
a tutti i buoni, quanto più trovansi ber
sagliati dalle sventure quaggiù; e questa 
è la missione lasciata dal Cristo a* suoi 
Apostoli, venite a me voi tu tti che siete 
travagliali ed aggravata ed io v'alleg
gerirò  (S. Matteo, capo XI, vers. 28). Il 
mio regno non è di questo mondo , ri
spondeva Gesù a Pilato che in proposito 
lo interrogava (Evangelo di S. Giovanni, 
capo XVIII, vers. 56).

« Beati coloro che fanno cordoglio 
« perchè saranno consolati, beati i po- 
« veri di spirilo, beati i mansueti, beati 
« gli affamati ed assetati di giustizia, 
« beati i misericordiosi, beati i puri di 
« cuore, beati i pacifici, beati coloro che 
« sono perseguitati per cagione di giu- 
« stizia (S. Matteo, capo V) ». Ma non di
chiarò giammai beati i potenti delia ter
ra, anzi parlando dei ricchi disse, essere 
più facile che un cammello passi per la 
cruna d’ un ago che un ricco entri nel 
regno dei Cieli.

Infatti nei primi tempi della Chiesa 
cristiana, nessuno mai, nè degli Apostoli, 
nè de’Palriarcbi, nè dei Vescovi, nè dei 
Pontefici ebbe la strana pretesa di go
vernare gli Stati. Tutti si sottoponevano 
alle autorità civili in ciò che non risguar- 
dava il loro culto religioso, e solo procu
ravano di confortare gli oppressi colla 
lusinga di un futuro premio nel soggior
no degli eletti.

Fatalmente però le istituzioni religiose 
non ottengono sempre il risultato di cor
reggere i difetti dell* umana natura ; e 
quando i Pontefici di Roma col trascor
rere dei secoli si trovarono accarezzati

(a) La prima indulgenza plenaria fu accor
dala nel 1086 ai crociati che partivano per Ter
ra santa.

dai tiranni, ed ossequiati da ionmnere- 
voli falangi di fedeli, predominati dal- 
r  ambizione, atterrarono la capanna di 
Betlemme per erigervi in suo luogo uoa 
Reggia, e mutarono la croce in uno scet
tro di Re. Epoca fatale in cui la Religio
ne si coperse del manto della frode e 
dell’ipocrisia, e l'umanità vesti a g ra n i
glia. D’allora in poi la religione di Cristo, 
che era stata la consolazione dei poveri, 
si cangiò in arma terribile per l'oppres
sione dei popoli, l’amore si mutò in fu
rore, l'umanità io crudeltà, e gli umili 
ministri del Dio di pace e di misericor
dia, cangiati in furie d* averno, percorse
ro il mondo colle faci accese per abbru
ciare sui roghi sotto pretesto di eresia 
tutti coloro che erano meno barbari di 
loro (b).

(b) Crediamo opportuno dì offrire, tradotta, 
ai lettori una stupenda scena descritta dalT a- 
bate La Mennais, uno de' geni più eminenti 
della Francia, nell’ Opuscolo intitolato, P aro-
les d,' u n  C royant.

V’ era una notte tetra ; un Cielo senza stelle 
pesava sopra la terra come un coperchio di 
marmo nero sopra una tomba;

E niente turbava il silenzio di quella notte, 
se non uno strano mormorio come d’ un legger 
batter d’ali, che tratto tratto si sentiva sulle 
campagne e sulle città ;

E allora le tenebre s’ addensavano, e ciascu
no sentiva serrarsi ramina, e un brivido corre
re per le vene.

E dentro una sala addobbata di nero, e ri
schiarata da una lampada rossastra, sette uo
mini vestiti di porpora e la testa cinta d’ una 
corona, stavano assisi sopra sette sedili di 
ferro.

Ed in mezzo alla sala si elevava un trono 
composto d’ossa umane, e ai piedi del trono, 
a guisa di sgabello, stava un crocifisso capo
volto; e avanti al trono una tavola d’ebano, e 
sopra la tavola un vaso pieno di sangue rosso 
e spumante ed un cranio umano.

Ed i sette uomini coronati parevano pensosi 
e tristi, e dal fondo delle loro orbite incavate, 
il loro occhio di tempo in tempo lasciava sfug
gire scintille d'un fuoco livido.

Ed uno d’essi, essendosi alzato, s’ avvicinò 
al trono vacillando, e pose il piede sul croci
fisso ;

Ed in questo momento le sue membra trema
rono, e sembrò vicino a svenire. Gli altri lo ri
guardavano immoli; uon fecero il menomo 
mavi mento, ma un non so che passò sulla loro 
fronte, e un sorriso inumano contrasse le loro 
labbra ;

E quegli che aveva sembrato svenire, stese
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Voi dito» o Papi, di occhiare il trono 

di Roma come sede di S. Pietro. Ora, nè 
& Pietro, nè i successivi Vescovi e Pon
tefici di Roma per varii secoli non ebbe
ro mai potere temporale. Solo all’ usur
pazione potete voi appoggiare le vostre 
pretese, e l’usurpaziooe non dà giammai

la mano, prese il vaso pieno di sangue, ne ver
sò nel cranio, e lo bevve ;

E questa bevanda parve riconfortarlo :
E aliando la testa, questo grido sorti dal suo 

petto come un sordo ruggito :
Sia maledetto il Cristo che ha portata la  li

bertà sulla terra 1
E gli altri sei uomini coronati si levarono 

tutti insieme, e tutti insieme emisero lo stesso 
grido : %

S;a maledetto il Cristo che ha portato la li
bertà sulla terra 1

Dopo ciò, ritornando a sedersi sugli sgabelli 
di ferro, il primo disse :

Miei fratelli, che faremo noi per soffocare la 
libertà ? perchè il nostro Regno è finito, se 11 
suo comincia. — La nostra causa è la stessa : 
ciascuno proponga quello che gli sembrerà piò 
vantaggioso.

Ecco in quanto a me il consiglio che dò: Pri
ma che il Cristo venisse, chi si teneva ritto da
vanti a noi ? E la sua religione che ci ha per
duti : aboliamo la religione di Cristo.

E tutti risposero : É vero. Aboliamo la reli
gione di Cristo.

Ed un secondo s’avanzò verso il trono, prese 
il cranio umano, vi versò del sangue, lo bevve, 
e disse in seguito: '

Non è soltanto la religione che bisogna abo
lire, ma anche la scienza e l’ idea, perchè la 
scienza vuol conoscere quello che non è bene 
per noi che 1’ uomo sappia, e Y idea è sempre 
pronta a ricalcitrare contro la forza.

E tutti risposero : £ vero; aboliamo la scien
za e l'idea. E avendo fatto quello che fatto ave
vano i primi due, un terzo disse :

Quando noi avrem impiombati gli nomini 
nelrabrutimento, togliendo loro la religione e 
la scienza e l’ idea, ci resterà ancora qualche 
cosa a fare :

11 bruto ha istinti e simpatie pericolose. Bi
sogna che niun popolo intenda la  voce di un 
altro popolo, per tema, che se quello si lagna 
e si agita, questi non sia tentato limitarlo *;

Che nessun rumore dall’estero penetri nei 
nostri stati. E tutti risposero; Egli è vero. 
Nessun rumore dall’estero penetri nei nostri 
stati.

E un quarto disse : Noi abbiamo il nostro in
teresse, ed i popoli pure hanno il loro interes
se contrario al nostro. Se si uniscono per di
fendere contro noi questo interesse, come fa
remo a resistervi ?

Dividiamo per regnare. Suscitiamo a ciascu
na provincia, a ciascuna città, a ciascuna bor

ali diritto, per q u o to  sia lungo il tempo 
del possesso,giusta i principi! di tutto le 
legislazioni: Neque vi, neque clam, n c
que precario. So ebe voi vi basate anco
ra alla conquista fattane per le armi de
gli imperatori di Francia Pipino e Carlo 
Magno; ma in tal caso le vostre pretese

gita, un interesse contrario a quello delle 
altre borgate, delle altre città, delle altre pro
vincia :

In questo modo tutti si odieranno, e non pen
seranno ad unirsi contro di noi.

E tutti risposero : £ vero. Dividiamo per re
gnare ; la concordia ci ucciderebbe.

E un quinto avendo due volte riempito di 
sangue, e vuotato due volte il cranio umano, 
disse:

Approvo tutti questi mezzi, essi sono buoni 
ma insufficienti. Fate dei bruti, va bene ; ma 
spaventate questi bruti, colpitili di terrore con 
una giustizia inesorabile, e con dei sacrifizi 
atroci, se non volete tosto o tardi esserne divo
rati. *

11 carnefice è il primo ministro d’ nn buon 
principe.

E tutti risposero : E vero. Il carnefice è il 
primo ministro d* un buon principe.

E il sesto disse : ,
Io riconosco il vantaggio dei supplizi pronti, 

terribili, inevitabili. Ciò non ostante, vi sono 
anime forti e anime disperate che sfidano i sup
plizi.

Volete voi governare facilmente gli nomini ; 
ammolliteli colla voluttà. La virtù non ci con
viene; ella nudrisce la forza; speogiamola piut
tosto colla corruzione

E tutti risposero : E vero. Spengiamo l i  for
za, l'energia ed il coraggio colla corruzione.

Allora il settimo, avendo come gli altri be
vuto nel cranio umano, parlò in  questo modo 
coi piedi sul crocifisso :

Non più Cristo : vi ha guerra a morte, guer
ra eterna tra lui e noi.

Ma come distaccare da lui i popoli ? fi un va
no tentativo. Che fare dunque ? Ascoltatemi : 
bisogna guadagnare i preti di Cristo con beni, 
onori, potenza.

E comanderanno al popolo da parte di Cristo 
di essere a noi sommessi, qualunque cosa noi 
facciamo, qualunque cosa noi ordiniamo:

Ed il popolo crederà loro, e obbedirà per co
scienza, e il nostro potere sarà più fermo di 
prima.

E tutti risposero: £ vero. Guadagniamo i pre
ti di Cristo.

E tutt’ a un tratto la lampada che rischiarava 
la sala si estinse, ed i sette uomini si separaro
no fra le tenebre.

E fu detto ad un giusto che in questo mo
mento vegliava e pregava davanti la croce : il 
mio giorno s’ avvicina. Adora, e non temer 
nulla.
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derivanti dalla conquista avrebbero tut- 
t’al piò la stessa base di quelle dei Bor
boni di Napoli,e di tutti gli altri tirannelli 
d'Italia, che vennero spodestati per vo
lere dei sudditi, e lo sarete Voi pure se 
di buona voglia non rinunciate al po
tare.

Mav*badippiù per la vostra sovra
nità temporale, perchè affatto incompa
tibile colla podestà spirituale.

Il capo di uno Stato qualunque, ha il 
diritto ed il dovere di difendere il paese 
dagli attacchi esterni, e di punire nel- 
P interno i malfattori. Ora il Sommo Pon
tefice, come ministro della religione di 
Cristo, può egli maneggiare la spada e 
la scure senza vilipendere i precetti del 
suo Maestro ? Come mai potrà approvare 
quell’ immane flagello dell’ umanità che 
si chiama guerra (a) ?

« Riponi la spada, disse Gesù a Simon 
Pietro, quando volle difenderlo dagli 
sgherri dei Sacerdoti ebrei, perchè tutti 
coloro che avranno presa la spada, peri
ranno per la spada ». S. Matteo, capo 
XXVI, vers. 3*.

« Chi di voi è senza peccato, scagli la 
prima pietra » disse altra volta lo stesso 
Gesù in proposito ad una donna condan
nata per adulterio. « Imparate da me 
ch’io sono mansueto ed umile di cuore ». 
S. Matteo, capo XI, vers. 29.

« Ma io vi dico, predicava Gesù alle 
« turbe : Non contrastare al male ; anzi 
» se alcuno ti percuote in su la guancia 
» destra, rivolgigli ancor l’ altra. Amate 
« i vostri nemici, benedite coloro che vi 
« maledicono, fate bene a coloro che v’o-

(a) Presto o tardi deve venire un* epoca, in 
crn le nazioni libere costituiranno il vero equi
librio europeo licenziando tutte le armate, ed 
allora non vi saranno più guerre, ed un Areo
pago Europeo deciderà le questioni che potran
no insorgere fra i governi dei popoli diversi, e 
risparmiando al paese Tingente somma di nn 
milione al giorno che costà T armata, in pochi 
anni raggiùngerà una floridezza ed una felicità 
inaudita.

So che gli nomini p ra t ic i deridono queste 
speranze, e le chiamano utopia  • ma anche Ful- 
ton veniva deriso dai dotti e dallo stesso Napo
leone il Grande, quando annunciava che il 
fumo delTacqua aveva più forza dei cavalli ; ed 
ora T ultimo dei contadini riconosce la forza 
straordinaria del vapore.

« diano, c pregate per coloro che vi fanno 
» torto e vi perseguitano ». S. Matteo 
capo V, vers. 39 e 44.

Come mai adunque può conciliarsi la 
giustizia umana colla religione di Cristo? 
La prima assale il nemico, la seconda 
proibisce perfino di difendersi da lui; 
runa colpisce col ferro, l’altra medica le 
ferite. Se vi presentate col capestro nella 
destra ed il crocifisso nella sinistra, il 
paziente è tentato di respingere 1* uno e 
T altro; ma se voi vi offrite soltanto come 
consolatore, nessuno vi rinegherà. Get
tate lo scettro, e purificate la stola, o 
Papa Pio IX, ed il vostro nome ritornerà 
glorioso come ai bei tempi del vostro in
nalzamento, quando non avevate deluse 
ancora tante belle speranze degl’ Italiani 
non solo, ma del mondo intero.

È sì bella la religione quando si am
manta Soltanto degli astri del Cielo; per
chè volete insudiciarla col fango di que
sta terra ? (b).

C a p o  XV.
Confronto fra  la religione del Papa 

e quella di Cristo.
I Cattolici cominciano il loro catechi

smo colla dimanda; Siete voi cristiano ? 
Al che rispondono gli adepti : Lo sono 
per la grazia di Dio.

Nello stesso modo, avrebbero potuto 
gli Austriaci fare interpellare i fanciulli 
nelle scuole della Venezia colla diman
da : Siete voi tedesco ? E far loro ris
pondere : Lo sono per la grazia del
l'Imperatore  d’ Austria.

Infatti, è tanto cristiano un cattolico, 
come erano tedeschi i Veneti. Vediamo 
il paragone.

Gesù Cristo c gli Apostoli abitavano 
povere capanne ; i Papi di Roma hanno 
varie Reggie, una sola delle quali (il Va
ticano) comprende undici mila stanze. I 
primi tenevano un sistema di vita tot-

(b) I Preti si sono mostrati in ogni tempo fau
tori del dispotismo ed i nemici della publica 
libertà. Il loro mestiere esige schiavi avviliti e 
sommessi che non abbiano mai l’audacia di ra
gionare. In un governo assoluto non si tratta 
che d’impadronirsi dello spirito d’un Principe 
debole e stupido per rendersi padroni dei loro 
sudditi. Invece di condurrei popoli alla salute, 
i Preti li hanno sempre condotti alla servitù.
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t’ affatto democratico in mezzo a turbe 
di popolazioni, mangiavano poveri cibi 
sa rozzi deschi o sulle zolle dei campi, 
alla luce del sole o di pochi lumicini, di
spreizavano il lusso e maledivano il ric
co; i secondi pavoneggiano fra sale do- 
rate splendidamente illuminate da cerei 
su gemmati doppieri, gozzovigliano fra 
lauti banchetti, circondati ed ossequiati 
dai grandi della terra, disprezzano il po
vero, e non si rivolgono alle turbe che 
per dispensare loro con superba autorità 
sterili benedizioni.

Gli uni non vestivano che rozzo saio 
senza ornamenti, e chi aveva due abiti 
doveva darne uno a chi ne mancava ; gli 
altri hanno uno sfarzo di ornamenti e di 
gemme, che basterebbero per arricchire 
una popolazione, un solo bottone del loro 
piviale è nno dei più belli diamanti del 
mondo, e vale qualche milione.

Cristo insomma era un povero operaio 
di un miserabile paese della Galilea, trae
va a sè le turbe colla dolcezza della sua 
natura, predicava la libertà e 1* egua
glianza, e si faceva ammirare ed amare 
colle opere di carità, e colle dolci parole 
inspirate da Dio ; il Papa, sovrano e ti
ranno della più superba città del mondo, 
dall’ alto del suo tronp domina città e 
paesi a lui soggetti, parla parole superbe 
ed altere inspirate da Satana, si fa por
tare in processione come un idolo, si fa 
odiare e maledire dai popoli a lui sog
getti, e li tiene genuflessi a* suoi piedi 
colla potenza dei cannoni e delle baio
nette.

Rimarcata la differenza dell’apparato 
esteriore, confrontiamo ora gli insegna- 
menti del Cristo con quelli della Corte 
di Roma. La differenza non è meno e- 
norme.

Secondo il Papa un buon cattolico è 
quello che frequenta le chiese, che as
colta messe, che assiste alle benedizio
ni, che si prostra di frequente al con
fessionale, che inghioite molte ostie con
sacrate dai Preti, che digiuna e man
gia di magro nei tempi da essi prescrit
ti, che non ascolta la propria ragione e 
si conserva in una santa ignoranza, che 
crede ciecamente i misteri incredibili 
che gli vengono insegnati, e sopratutto 
Che fa abbondanti elemosine per i vivi e

per i morti, ma sempre a prefitto del 
clero; e per meglio santificarsi si flagel
la le carni, e vive ritirato dal mondo nei 
conventi, nei monasteri, o in qualche e- 
remitaggio.

Ora, nessuna di queste pratiche, se si 
eccettua forse il digiuno, erano prescrit
te da Gesù Cristo; e per essere buon 
cristiano faceva d’ uopo invece vendere 
i proprii beni e metterne il prezzo nella 
cassa comune per essere distribuito ai 
poveri, amare il prossimo come sè stes
si, non fare ad altri quello che non si 
vuole sia fatto a sè, perdonare le offese, 
amare perfino i proprii nemici, benedi
re coloro che ci maledicono, far bene a 
coloro che ci odiano, ed esercitare le 
opere di misericordia. La religione del 
Cristo insomma era benefica, sociale, u- 
manitaria, tutta A profitto del povero, 
perchè basata sull’eguaglianza, sulla li
bertà, sulla fraternità; mentre quella 
della Corte di Roma, diventando emana1- 
zione di un tiranno, si cangiò in un mez
zo potente per sostenere 1* ingiustizia 
dei grandi, e mantenere i popoli nell’op
pressione e nella miseria (a).

(a) Il più spiritoso degli scrittori francesi, 
F immortale Voltaire, descrive un dialogo se
guito a Roma fra un Indiano che doveva esse
re convertito ed un teologo Romano, molto a 
proposito per questo argomento.

Il vostro Dio, diceva 1* Indiano al Teologo,
0  vostro Dio è nato in una stalla fra un bue ed 
un asino: egli è stato allevato, ha vissuto, ed 
è morto nella povertà; egli ha ordinato espres
samente la povertà a’ suoi discepoli; egli di
chiarò loro che non vi sarebbe tra essi nè pri
mo, nè ultimo, e che quello che volesse coman
dare agli altri, li servirebbe; frattanto io veg-

0 qui che si fa esattamente tutto il contrano
1 quello che volle il vostro Dio.Lo stesso vostro 

culto è tutto diverso dal suo: voi obbligate gli 
uomini a credere cose di cui egli non ha par
lato punto.

Tutto questo è vero, rispondeva il Teologo : 
il nostro Dio non ha comandato formalmente 
ai nostri superiori di arricchirsi alle spese dei 

' popoli, e di carpire quello degli altri; ma egli 
lo ha comandato virtnalmente. Egli è nato fra 
un bue ed un asino; ma tre Re sono andati ad 
adorarlo nella stalla: il buè e l ’ asino figurano
1 popoli ai quali noi insegniamo, ed i tre Re 
figurano tutti i monarchi che sono ai nostri 
piedi. I suoi discepoli erano nella povertà; 
dunque i nostri superiori devono oggidì nuo
tare nell* abbondanza, perchè se quei primi vi
ce Dei (gli apostoli) non ebbero bisogno che
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Risponderanno i Preti che le pratiche 

religiose del Catto!icismo, se non furono 
instituite dal Cristo furono introdotte 
nei secoli posteriori dalla Chiesa. La 
conseguenza però sarà sempre che que
sta Chiesa che prescrisse pratiche tanto 
diverse da quelle dei Cristiani, e trascu
rò i precetti fondamentali dal Cristo in
segnati,non può dirsi chiesa di Cristo (a).

Abbasso la maschera, o satelliti tutti

d'ano scado, quelli d’ oggidì hanno un biso
gno pressante di dieci milioni di scudi : ora 
1* esser povero vuol dire non avere che il puro 
necessario; dunque i nostri superiori non a
vendo il puro necessario seguono la legge del
la povertà nel più stretto rigore.

In quanto ai dogmi, il nostro Dio non scris
se mai nulla, e noi sappiamo scrivere; dunque 
siamo noi che dobbiamo scrivere i dogmi: co
si li abbiamo noi fabbricati col tempo secondo 
i bisogni. Per esempio, noi abbiamo fatto del 
matrimonio il segno visibile d’una cosa invi
sibile: perciò le  cause risguardanti il matrimo
nio pervengono da tutti i punti del globo al no
stro tribunale di Roma, perchè noi soli possia
mo vedere cose invisibili. EH’è una sorgente 
abbondante di tesori che colano nella sacra ca
mera delle nostre finanze per estinguere la se
te della nostra povertà.

L’ Indiano lo interpellava seia sacra camera 
non avesse altra risorsa.

Noi non ne manchiamo, rispondeva il Teoio- 
o: sappiamo trar profitto dai vivi e dai morti, 
er esempio: quando un’ anima è trapassata, 

noi la inviamo in una infermeria (purgatorio); 
le facciamo prendere medicina nella spezieria 
delle anime; e voi non sapreste invaginarvi 
quanto denaro ci rende questa spezieria.

Come va questo, monsignore? Interpellava 
r  Indiano, perchè mi sembra che la borsa 
d’ un' anima è d’ordinario assai mal guarnita?

Questo è vero, o signore; rispondeva il Teo
logo : ma elleno hanno parenti, i quali sono 
ben contenti di ritirare i loro parenti morti 
dall’ infermeria, e di farli mettere in un luogo 
più gradevole, poiché è cosa triste per un’ani
ma di passare tutta una eternità a prendere 
medicina. Noi ci mettiamo d’ accordo con i vi
vi; essi acquistano la salute delle anime dei 
loro defunti parenti, taluni a caro prezzo, altri 
a più buon mercato secondo le loro facoltà; 
noi rilasciamo loro viglietti per la spezieria. 
Io vi assicuro che è una delle nostre migliori 
rendite.

Ma monsignore, osservava l ' Indiano; come 
mai questi viglietti pervengono alle anime?

U Teologo ridendo soggiungeva : quest’ è af
fare che spetta ai parenti: e poi, non vi ho già 
detto che noi abbiamo un potere incontestabi
le sulle cose invisibili ?

(a) 11 Clero Romano fa un gran chiasso del

della Corte di Roma, mostratevi quali 
voi siete, e cessate dall* inganq^re i po
poli col dirvi ministri del Dio di pace e

detto di Cristo a s. Pietro : « Tu sei Pietro, e 
a sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa, 
« ed io ti darò le chiavi del regno dei Cieli; e 
a tutto ciò che avrai legato in terra sarà lega
li to in Cielo, e tutto ciò che avrai sciolto, sa- 
« rà sciolto nei Cieli » S. Matteo, cap. XVI, 
«vera. 18 e 19. '

Pretendono con ciò che abbia data facoltà ai 
Papi di costituire la Chiesa a loro piacimento.

Osserverò in primo luogo, che Gesù Cristo, 
vedendosi giunto al fine della sna carriera, 
sceglieva, ciò che era naturale, 8. Pietro fra i  
suoi Apostoli, come quello di cui aveva mag
gior fiducia, e lo designava a capo setta per 
estendere la sua religione, ma non mai per can
giarla, e s. Pietro infatti non ebbe mai la stra
na idea di introdurre tutte le assurde pratiche 
del culto cattolico, che non ebbero origine se 
non dopo varii secoli. D’ altra parte, che mai 
ha a che fare il povera Pescatore del lago di 
Tiberaide coi Sovrani di Roma.

Secondo Bianchi Giovini, che fe un* autorità 
rispettabile in questa materia, 8. Pietro non 
sarebbe mai neppure andato a Roma; ma am
messo anche che vi fosse stato, non vi fu certa
mente in qualità di Papa, perchè si trattereb
be niente meno che dei tempi dei primi Impe
ratori Romani, quando i Cristiani non costitui
vano che una piccola setta nei dintorni della 
Giudea, e sconosciuta ai cittadini di Roma; 
tantocchè gli scrittori Romani di quell’ epoca 
non se ne occupano neppure, e solo ne fa qual
che cenno Tacito che scrisse molti anni dopo. 
Del resto, se Cristo diede a s. Pietro la facol
tà di legare e di sciogliere, non la estese ad 
altri, cd è tanto vero che nessuno saprebbe di
re chi successe a s. Pietro; ed anzi dopo di lui 
i Vescovi delle varie Chiese si credevano tutti 
eguali e non ammettevano supremazia.

In secondo luogo, le pratiche cattoliche non 
furono introdotte unicamente dai Vescovi e 
Pontefici di Roma, ma per la più parte dai Con
cili!, nei quali intervenivano i Vescovi di tutte 
le Chiese, per cui, a che varrebbe questa pre
tesa dei Papi di Roma di rappresentare s. Pie
tro ? E come mai un papa Borgia Alessandro VI 
e la papessa Giovanna si potrebbero credere 
successori ed imitatori di s. Pietro, pietra fon
damentale della Chiesa di Cristo ?

Ma sena’ altro discutere, non è forse una p a 
tente assurdità il pretendere che chi ha la fa
coltà di fare proseliti fedeli alle massime del 
maestro, si potesse arrogare quella di cangia
re affatto la religione del medesimo, come sa 
rebbe seguito del Cristianesimo ? In tal modo 
potrebbero dirsi Cristiani anche i Torchi di 
Costantinopoli, sostenendo che il loro Sultano 
è il successore di s. Pietro, e che l ’ Harem è i l  
vero cenacolo degli Apostoli.
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di carità rappresentato dal Cristo sulla 
croce. Se il vero Cristo ritoroasse sulla 
terra, voi gli appreslereste persecuzioni 
e morte come fecero gli Scribi ed i Fari
sei, perchè se diferite da loro nel nome, 
siete pari ad essi nelle opere. Fu già 
troppo contaminato il mondo dalle vo
stre barbare ed assurde istituzioni; ora 
è tempo che la ragione diradi le tene
bre, e trionfi la verità (a).

Conclusione
Dal fin qui detto scaturisce naturale 

la dimanda : come mai un mosaico di 
tante assurdità superstiziose ed idola
tre può comporre un colosso che super
bamente s*innalza nel centro d*Italia, e 
domina ancora tante nazioni ? La reli
gione del Vaticano, non è forse un ana
cronismo nel secolo attuale ?

Mi proverò di spiegare in pochi detti 
l* enigma.

Il Papato, impotente ormai a resistere 
al progresso intellettuale e morale dei 
po(K)li, ricorse alla lega dei troni della 
terra che un tempo faceva crollare coi 
suoi anatemi. Così la tiara e lo scettro 
già accaniti rivali, mentre si disputava
no l’ impero assoluto sui discendenti 
d* Adamo, si diedero mano I’ un Y altro 
per impedire che si attuassero quei 
principii di libertà, di fratellanza e di u
manità che il Cristo portava sulla terra. 
Avvedendosi il Papato che le sue bene
dizioni e maledizioni non hanno più al

ca) Siccome il Clero Romano potrebbe tac
ciarmi di eretico e protestante, credo opportu
no di fare alcune osservazioni in proposito.

Sebbene io riconosca che il Protestantismo, 
in molte parti sia migliore del Cattolicismo, 
come quello che riformò varii abusi della Chie
sa; sebbene fra tutte le riforme esistenti io ri
conosca migliore quella di Zuinglio che fa a
dottata da vari cantoni Svizzeri, io non appar
tengo ad alcuna setta di protestanti. Nacqui, e 
sono ascritto tuttora nella Chiesa cattolica, ma 
ho per guida la ragione ed il buon senso. Solo 
ho voluto in questo capitolo dimostrare, che è 
un inganno comune il credere di seguire la re
ligione del Cristo, obbedendo al Clero Romano 
che insegna principii affatto opposti; come non 
ommetto di dichiarare che anche fra le sette 
protestanti, nessuna raggiunse la sublimità dei 
principii insegnati dal Cristo, per cui la vera 
religione Cristiana si può dire estinta sulla 
terra.

cuu potere sulle classi di persooe che 
costituiscono V anima delle nazioni, ma 
che soltanto esercitauo ancora un pre
dominio assai incerto e sfuggevole sugli 
Iloti che tutto credono ciecamente ciò 
che loro viene insegnato senza distin
zione fra Belial e Confucio, fra Giove e 
Cristo, si fece appuntellare dalle baio
nette dei despoti. Con tal mezzo cercò 
di prolungare, non dirò già la aua esi
stenza, ma la sua agonia.

Fatalmente Y egoismo degli stessi Cri- 
stiapi che da secoli si staccarono dal 
Papato, rifuggiandosi nel seno della 
Chiesa Evangelica, concorre a ritardare 
la caduta del preteso Uomo-Dio del Va
licano. Cosi vedemmo gli Svizzeri pro
testanti per una miserabile paga com
battere a Napoli e nelle Roraagne gli Ita
liani nemici del Papa; cosi vediamo gli 
Inglesi che credono di fare abbastanza 
per i Cristiani d’ Italia che vogliono co
me essi scuotere il giogo papale, man
dando loro alcuni esemplari della bib
bia che i cattolici non possono leggere 
senza affrontare le ire e le persecuzioni 
latenti o palesi dei loro Preti. Se Y orgo
gliosa Inghilterra negli anni {848-49 a 
vesse fatto a favore dei Cristiani d* Ita
lia una metà degli sforzi spiegati pochi 
anni or sono a sostegno di una potenza 
mussulmana per fine di politica conve
nienza, il colosso papale sarebbe allora 
crollato per sempre. Ma il predominio 
che gli interessi materiali esercitano su 
quella nazione, la distolsero allora e la 
storneranno forse per l’avvenire da una 
missione di tanta importanza politica, 
sociale e religiosa.

Frattante le baionette Francesi stanno 
appuntate al petto dei Romani col mot
to: credi nel Papa, o m uori; mentre 
gli Austriaci si tengono pronti al sussidio 
ove il ferro Francese non bastasse. Cosi 
prolunga il Papato la sua agonia,tanto più 
terribile, quanto più conosce il suo fine.

Senza il sostegno degli eserciti stra
nieri, il trono del Papa sarebbe schiac
ciato in due ore, e con dieci anni di li
bertà di stampa in Italia, sparirebbero 
fin dai villaggi ’i ricordi della falsa ed 
assurda sua dottrina. Tale ò la spiega
zione dell’ enigma, e l’avvenire non ini 
smentirà. (Carlo Cassola)
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Discorso al Popolo.

Scopo di queste carte si è il dimostra
re che principalissimo ostacolo all’ indi
pendenza, all’unità nazionale e alla liber
tà dell’ Italia fu in ogni tempo il papato, 
ma segnatamente dal giorno in cui al do
minio spirituale si unirà dai papi la si
gnoria temporale.

Nulla diremo de’ primi secoli della 
Chiesa, in cui il Cristianesimo era pro
scritto, e virtuosi apparivano i suoi pro
seliti nella universal corruttela. Sol no
teremo che anche ne’primi tempi trovia
mo cagione di dubbio e di spregio, anzi- 
chè di fede e venerazione, pur comin
ciando dall’ apostolo Pietro, che spaccia
si dai credenti siccome primo pontefice, 
e il quale, secondo scrittori gravissimi, 
fra cui risplende il Salmasio, non che ve
nir martirizzato in Roma, non vi pose 
mai piede! V’ aggiungi esserci buone 
ragioni da farci credere intruse in tempi 
d’assai posteriori nell’ Evangelio di S. 
Matteo le parole : tu es Petrus et su
per hanc petram aedificabo ecclesiam 
meam, sopra le quali si fonda il più che 
strano diritto, cui s’arrogarono i papi, di 
fare in terra le veci di Cesù Cristo 1 
Quanto a Lino, Clemente, Cleto e Ana
cleto, vantati quai successori di Pietro 
apostolo, nessuna prova abbiamo della 
loro esistenza, chè anzi nulla evvi di cer
to, per ciò che spetta a’ vescovi tutti di 
Roma, anteriori a Fabiano, vissuto fra il 
256 e il 251. Diremo altresì che, fino al- 
l’ imperator Costantino, i vescovi romani 
non apparvero agli occhi de’ magistrati 
se non quai capi d’una fazione affa ito ne
mica al governo, e i cristiani essere stali 
fin da quei tempi divisi in sètte non po
che, i dommi della Chiesa romana non 
essendo ancor diffiniti, e i capi di essa 
non avendo bandito peranco i principi 
mostruosi della cieca fede e della infalli
bilità dei pontefici.

Giunto al trono l’imperator Costantino, 
che di tanti e sì atroci delitti doveva 
contaminarlo, i cristiani, fino allora per

seguitati, venivano tosto in favore, sic
come quelli che avean caldeggiato l’esal
tazione del nuovo Cesare. La Chiesa ro
mana aggiungeva a tal fatto la favola del 
battesimo conferito da papa Silvestro al
l’ imperatore novello, e la celebre dona
zione vale a dire il compenso dato da 
Costantino di terre molte, non che della 
signoria stessa di Roma e d* altre città, 
donde la primissima origine della pote
stà temporale dei papi. Noteremo, da 
ultimo, il titolo stesso di papa non esse
re stato veramente applicato ai vescovi 
di Roma, se non fra i secoli IX e X. co- 
mechè fino dal sesto gli scrittori Enno- 
dio, Cassiodoro, e Liberato sì fatta deno
minazione dessero loro. Erronea però è 
la credenza che primo a chiamarsi papa 
fra i vescovi romani fosse Sirico, nel 
590.

Dopo alquanti pontefici, succedutisi 
dopo la morte di Silvestro, avvenuta un 
anno prima di quella di Costantino, cioè 
nel 336, si vide il primo antipapa, in 
persona di Felice, il quale, ciò non ostan
te, e ad onta che s* annoverasse fra i 
Semi Ariani, veniva registrato fra i 
santi !

Sirico, successor di Damaso, nel 384, 
moslravasi feroce persecutore dei Mani
chei, con questo, che iniziava in certo 
modo l’ inquisizione, riuscita poi si fa
mosa, avvalendosi delle rigidissime leg
gi dell’ imperatore Teodosio. Le quali 
persecuzioni s’ estesero poscia ai se tta
tori di Priscilliano. Durante il pontificato 
di Sirico troviamo la prima traccia delle 
celebri decretali, che altro non erano se 
non risposte del vescovo di Roma ai 
quesiti degli altri vescovi intorno ad a r
gomenti di disciplina ecclesiastica, o a 
casi di ooscienza. L’ astuzia dei chierici 
mutava poscia tali-risposte in leggi as
solute, e nel nono secolo apparve un vo
lume di decretali,attribuite ai più antichi 

ontefici, non escluso s. Pietro 1 E seb- 
ene riconosciute false settecento anni
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dopo, continuano par oggi a Car parle
dei dirilto canonico,e ad esser citate dai 
canonisti siccome autentiche decisioni 
dei capi supremi della Chiesa 1 La prima 
decretale si è quella di Sirico sul celi
bato dei preti.

Nuove dissensioni fra i cristiani ebbe
ro luogo durante il pontificato di Ana
stasio, succeduto a Sirico nel 398, e stra
ne davvero sono le invettive che sca- 
gliavansi contro i  così detti Padri della 
Chiesa, fra cui il più acre moslravasi S. 
Girolamo, il quale non risparmiava nelle 
sue diatribe nè s. Ambrogio, nè s. Gio
vanni Grisostomo 1

Con papa Damaso, reo, fra gli altri de
litti, d’un orribil macello, provocato, in 
una chiesa di Roma, di gran numero di 
scismatici, cominciava la corruttela dei 
chierici, che dall’ antica semplicità tra
scorrevano al lusso e alle sfrenatezze, e 
altresì sotto Damaso cominciò a traspa
rire la supremazia della Chiesa di Roma, 
e i pontefici fecero prova di sottrarsi al
la potestà degl’ imperatori, Innocenzio I, 
eletto nel 402, fece di estendere le inge
renze papali, e così pure Sisto 111, morto 
nel 440.

Leone, detto il grande, rinnovava le 
persecuzioni contro la setta dei Mani
chei, e favoriva i denunziatori, protetto 
nelle sue pretensioni di supremazia dal
l’ imperatore Valentiniano III, il quale 
mandavalo ambasciatore ad Attila, opera 
a cui si ridusse la così vantata favola del- 
P andata di papa Leone all’ incontro del 
famoso Flagello di Dio, Vera invece «è 
l’uscita da Roma di esso Leone, a placa
re Genserico, re de' Vandali, dal quale 
ottenne che la città massima non fosse 
data alle fiamme, ma non così che sac
cheggiata non fosse durante quattordici 
giorni, al quale saccheggio sopravvisse 
Leone dieci anni, cioè fino al 465.

Lasciando indietro la storia non trop
po lodevole d'altri pontefici preceduti a 
Giovanni I, diremo di questo, eletto nel 
525, che spediio da Teodorico a Giusti
no, col fine di consigliargli la tolleranza 
verso gli Ariaoi approvò in vece le atroci 
persecuzioni dell’ imperatore d’ Oriente, 
talché al suo ritorno da Costantinopoli, il 
re de'Goti lo fé* cacciare in prigione, 
dove iodi a poco morivasi.

Silverio, iucceduto a Giovanni I, nel 
556, dopo aver comperato la sedia pon
tificale dal re Teodato, rendevasi tradi
tore di Belisario, che gittavalo in carce
re, e vendeva il papato a Vigilio, nel 
538.

Discorreremo ora per sommi capi la 
vita dei principali fra i susseguenti pon
tefici.

Gregorio I, cui la Chiesa dava del 
grande, anzi del santo, assunto al ponti
ficato nel 590, mostravasi oltremodo os
sequente al tiranno Foca, imperatore 
d ’Oriente, e non vergognavasi di far 
pubblica lode della regina di Francia 
Brunechilde, famosa pe* suoi delitti.

Gregorio II, il quale pontificò dal 715 
al 731, e cui gli scrittori di parte guel
fa chiamano gran papa e gran principe, 
usò destramente il desiderio de’Romani, 
stretti fra 1’ imperatore d’Oriente, Leo
ne l’Isaurico, e il re de’Longobardi, Luit- 
prando, a farsi riconoscere siccome prin
cipe, donde la potestà temporale dei pa
pi, la quale fu consolidata dal suo suc
cessore, Gregorio III, che pontificò fra 
il 751 e il 743, e s’ ebbe il gravissimo, 
imperdonabile torto di fare la prima chia
mata in Italia dei Franchi, rivolgendosi 
a Carlo Martello, gran maggiordomo del 
palazzo, e vincitore dei Saracinl a Poi- 
tiers, nel 732.

11 di lui successore, Stefano II, assali
to in Roma da Astolfo, n’andava in Fran
cia, in cerca d’aiuto, a Pipino, figliuolo 
di Carlo Martello, cui consacrava, coi 
suoi due figliuoli, Carlo e Carlomano, ag
giungendo loro il titolo di patrizi roma
ni. E Pipino, in compenso, scendeva due 
volle in Italia, a sconfiggere Astolfo, e, 
fattosi restituire V esarcato di Ravenna, 
conquistato dal re longobardo, ne facea 
donazione al pontefice, cioè donava cosa 
non sua a tale, che meno di qualunque 
altro avrebbe avuto il diritto di posse
derla, se pure i popoli potessero mai es
ser cosa da possedersi. Questa donazio
ne di re Pipino considerare si debbe sic
come una delle maggiori iniquità che ne 
presenti la storia. Fu poi confermata da 
Carlomagno, in Roma, nel 774, regnante 
papa Adriano I, che lo aveva chiamato 
in Italia, allo stesso modo che fatto ave
va Gregorio III con re Pipino. A Papa
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Adriano, morto nel 705, sneeedcifa Leo
ne III, che, nel 799, I Romani levati a 
tumulto tentarono abbacinare, ed il pa
pa, andatone in fretta a Carloinagno, 
n* ebbe si fatti aiuti, da potersi tornare 
a Roma sicuro, dove poi, in ricambio, 
nel dì di Natale dell* anno stesso, poneva 
in capo il diadema al nuovo imperator 
d* Occidente, denominato pure impera* 
tor de* Romani. E da quel giorno ebbe 
luogo uno strano spettacolo, cioè quello 
de’ papi, che, per avere incoronato un 
imperatore, pretesero quind* innanzi ap
provare la costoro nomina, e degl*im
peratori, che, per avere mutato i papi in 
principi temporali e protettili alcuna vol
ta contro i Romani, il dritto volevano at
tribuirsi di convalidare la loro elezione. 
Dalle quali dùplici pretensioni, affatto 
contrarie, nacquero in seguilo mali gran
dissimi per la povera Italia, flagellata a 
vicenda, e talora allo stesso tempo, da
gl' imperatori e dai papi, i quali divisa 
la tennero miseramente per sì lungo vol
gere d* anni 1

Pasquale I, annoverato fra i santi, fa 
abbacinare e decapitare Teodoro, primi
cerio della Chiesa romana, e il di lui ge
nero Leone, per essere entrambo rimasi 
fedeli all’imperatore Lotario. Tale fu l’o
dio de'Romani contro Pasquale, che, sa
putolo morto, non solo si opposero alla 
sua inumazione, ma il cadavere uè stra
scinarono per le vie.

Eugenio II (8f4) vendeva all* Europa 
cristiana le ossa ricavate dalle catacom
be di Roma.

Gregorio IV (857) alleavasi co’figlinoli 
di Luigi, il Dabbene, ribellatisi al padrei

Sergio II (844), soprannominato Muso 
di porco, facea traffico infame degli uf
fici ecclesiastici.

Leone IV, detto il Santo, (847) spinse 
la sfacciataggine sino al punto di*assi
curare l'impunità ai vescovi, anche pei 
delitti più gravi I

Giovanni Vili (854) menò vita disso
lutissima. E qui la storia dei papi diven
ta sempre più vergognosa, nè solo ri
spetto ai costumi, ma per ciò che si ri
ferisce a politica interna ed esterna, chè, 
odiati dai loro popoli, sono spesso ca
gione fra questi di non leggieri tumnlti, 
ami di fiere sollevazioni, in Roma mas

simamente, che il giogo papale tollerò 
sempre impazientissimamente, e, con
giurati pressoché sempre collo straniero 
a danno d’ Italia, d* inenarrabili mali son 
fonte perenne a quest* ultima.

I papi peggiori apparvero fra il secolo 
nono e l’undecimo, e segnatamente nel 
tempo in cui Roma i’ onta subiva d* una 
Teodora e d’nna Marozia, cortigiane di
venute arbitro dell' apostolica sede ! Al 
quale proposito basterebbe notare il fat
to di Stefano VII, uomo oscurissimo, 
creato pontefice da Marozia, la quale il 
di Ini successore Formoso avea fatto mo
rire in prigione. E Stefano faceva dis
seppellire il cadavere di Formoso, e  do
po avere spinto l'insania fino a prescri
verne il giudizio e la decapitazione, co
mandava che le miserande reliquie fos
sero gittate nel Tevere.

Sergio III (904) invadeva la sedia pon
tificale, e dividevate in certo modo colla 
famosa Marozia, da cui avevasi un figlio, 
che redava il papato sotto nome di Gio
vanni XI.

Lasciando indietro altre sozzure di 
quegli orribili tempi, sozzure di cui par
larono colte debita indegnazione, non 
solo molti scrittori profani, ma bemì non 
pochi fra i più celebrati istoriografi o 
archimandriti della medesima Chiesa, 
quali Alenino, Gerberto, S. Bernardo, un 
vescovo di Orleans del 10° secolo, e i 
cardinali Baronio e di S. Pietro, accen
neremo di Giovanni XII (956), nipote dì 
Marozia, il quale avanzò nei delitti Ser
gio IH e Giovanni XI, chè, imputato di 
stupro, anti d’ incesto, venne deposto 
dall’ imperatore, indi ucciso, fra le brac
cia di una sna druda, dal costei marito. 
V’aggiungi che, durante il suo pontifica
to, £vea chiamato a Roma i Tedeschi, 
poi suscitato contr’essi l'armi del popolo 
romano.

Si videro quindi due papi, Leone Vili, 
fallo già nominare da Giovanni XII e 
Benedetto, eletto a pontefice dai Roma
ni, senoncliè P imperatore Ottone I, as
sediata e presa Roma, il depone e riprì
stina Leone Vili, coi succede, nel 965, 
un altro pessimo papa, Giovanni XIII, il 
quale fa uccidere parecchi senatori ro
mani, ed esercita altre atroci vendette 
contro i propri nemici.
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8dccedono altri papi della medesima 

risma, e qualche antipapa, e, nel 985, 
Giovanni XV, figlio d’un prete, per nome 
Leone, che inventa il calendario dei san* 
ti, di cui attribuisce estivam en te  ai pa
pi la compilazione.

A Giovanni XVI, reo di turpi libidini, 
e cacciato dal famoso Crescenzio, che 
alcuni chiaman tiranno, altri esaltano 
qual liberatore di Roma, Ottone III sur* 
roga Gregorio V, da cui si fa incorona
re. Risorto Crescenzio, che l’imperatore 
aveva abbattuto, pone in fuga Gregorio, 
e crea un antipapa; ma Ottone ritorna in 
Italia nel 997, e, recatosi a Roma, vi ri
pone in seggio il suo papa, assedia Cre
scenzio in Castel S. Angelo, ed espugna
tolo, fa mozzare la testa, non solo a Cre
scenzio, ma a dodici fra i costui parti
giani. '

Morto Gregorio V nel 998, l’imperato
re elegge in sua vece Gerberto, primo 
papa buono dopo tanti tristissimi.

Morto Ottone III nel 1003, scoppia un 
moto bellamente italiano, ed Arduino, 
marchese d’Ivrea, è gridato re a Pavia ; 
ma i Tedeschi eleggono a imperatore 
Arrigo di Sassonia, che scende ben pre
sto in Italia. Disfatto da Arduino, regna 
questi un anno e più senza contrasto, 
senonchè, assalito di nuovo nel 1004, 
vedesi abbandonato ad un tratto dai suoi 
conti e baroni, ma specialmente dai ve
scovi, i quali conducono Arrigo a Pavia 
e lo incoronano imperatore il giorno i l  
maggio. Nata poscia una lotta fra i cit
tadini e i soldati stranieri, Pavia ne ri
mane incendiata, ed Arrigo si fugge ben 
presto in Germania, donde ritorna nel 
1015, invade Pavia abbandonatagli da 
Arduino, e va a Roma, dove il pontefice 
lo incorona. Tornasi quindi novellamente 
in Germania, e Arduino ripiglia vigore : 
ma un giorno, senza che se ne sappia il 
perchè, lascia il regno e rendesi frate 
nell’ abazia di Frutluaria, ove muore ai 
39 ottobre del 1015. Cosi miseramente 
finiva, per colpa dei signori e dei vesco
vi principalmente, Punico tentativo a 
prò dell’ indipendenza italiana, che si 
scorga nell* orrida storia del medio evo.

Morto Arrigo, mentre alcuni conti e 
'marchesi offrono la corona d’ Italia, pri
ma a Roberto, re di Francia, poscia a

Guglielmo, duca dv Aqoltania, Arìberto, 
arcivescovo di Milano, si arroga il dirit
to di farne omaggio al nuovo imperator 
di Germania (1035), il quale scende l’an
no dopo io Italia, e nel 1037 si fa inco
ronare in Roma da Giovanni XIX.

Benedetto IX, pervenuto al papato 
per via di bassissimi intrighi, nel 1055, 
era cacciato di Roma a cagione de' suoi 
malvagi costumi, e surrogato venivagli 
dai Romani, prima Silvestro III, poscia 
Gregorio VI. Venuto in Roma Arrigo III, 
nel 1046, facea nuovo papa, innalzando 
alla sedia pontificale un Tedesco, Cle
mente II, che gli altri trattava da osur-. 
patori, e moriva nel 1047, dopo aver ful
minalo un terribil decreto contro le ele
zioni simoniache.

E, a proposito dell* elezione de’ papi, 
diremo nessuna cosa essere stata più ir
regolare ed incerta di questa, durante 
periodo lunghissimo, perocché i papi, al
cuni dei quali eletti furono dai fedeli nei 
tempi primissimi della Chiesa, creati ve
ni vanoja più parte, sia per prepotenza 
di parti o d* imperatori, sia mercè intri
ghi vilissimi.

Risalito al trono pontificale per un mo
mento il sozzo Benedetto IX, n' era cac
ciato da un papa tedesco, Damaso II, cui 
succedeva Leone IX, eletto in Germania, 
e surrogato nel 1054 da un altro Tede
sco, Vittore II, per opera del famoso Il
debrando, che fu poi papa, sotto il nome 
di Gregorio VII. Tedesco pur egli era 
Stefano IX, succeduto a Vittore,nel 1057, 
ed il quale essendo morto l’ anno dopo, 
ebbesi a successore Niccolò II, vescovo 
di Firenze, eletto, siccome il suo ante
cessore, per influenza dei principi di To
scana.

Questo Niccolò II si diè a divedere ne
mico dei simoniaci e dei preti concubi- 
nart, e statuì in un concilio che la ele
zione dei papi avesse luogo per via dei 
paroci o preti cardinali della città di 
Roma, salvo conferma del clero e popo
lo romano, e poscia dell’ imperatore.

A Niccolò II succedeva Alessandro II, 
il quale, per aver trascurato la conferma 
germanica, non veniva riconosciuto dal
la parte imperiale, che gli opponea Ca- 
daloo, vescovo di Parma. Questo scisma 
durò fino al 1066; anno in cui, per opera
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di Aooooe di Colonia e d*Ildebrando, 
Cadaloo fu deposto.

Alessandro II s* annoverò fra i papi 
più destri a prò della potenza di Roma, 
e, aiutato principalmente dalla contessa 
Beatrice e dalla contessa Matilde di 
Toscana, contribuì non poco ad appa
recchiare il campo alle stranissime pre
tensioni del suo successore Ildebrando, 
col dare inizio alle contese sì lunghe e 
sì sanguinose fra la Chiesa e l ' impero, 
a cagione delle investiture, le quali, per 
altro, produssero questo bene, cne, 
mentre papi ed imperatori s’ accapiglia
vano fieramente, i popoli, lasciali quasi 
affatto in balìa di sé stessi, ordinavansi 
a libertà, per auanlo poleano conceder
la i tempi. Così, senza che papa ed im
peratore il volessero, sorgevano in gran 
parte d’Italia le forti repubbliche, che 
tanta luce spargevano poi nelle storie 
nostre.

Ildebrando avea sessant* anni, allor
ché, morto Alessandro II, nel 1075, ve
niva acclamato pontefice, senza altra ele
zione, dal clero e dal popolo di Roma. 
E con maravigliosa moderazione esor
diva nel suo pontificato, sottoponendosi 
giusta il costume, all’ approvazione del- 
Y imperatore, che era Arrigo IV, e non 
dando effetto alla citazione fatta a que
sto, da papa Alessandro, di comparire 
innanzi alla sedia apostolica. Nel 1074 
adunò un gran concilio, e così fece poi 
quasi in ogni anno del suo pontificato, 
deponendo, fin dal primo concilio, i pre
ti concubinarii, imponendo il celibato a 
chiunque si volesse ordinar sacerdote, 
e, che giovava più assai, anatematizzan
do i simoniaci. Nel concilio tenuto nel 
4075 proibiva le investiture feudali,quel
le io ispecie date col pastorale e l'anel
lo da re o signori secolari a vescovi o 
abati. Nel 1076 Arrigo IV avendo fatto 
annullare Y elezione ai papa Gregorio da 
una dieta raccolta in Vormazia, Ildebran
do fulmina la scomunica contro l’ impe
ratore, il che fa che quest’ ultimo sia 
abbandonato dai suoi più fidi. Nel 4077 
ha poi luogo a Canossa, dove Gregorio 
se ne stava colla contessa Matilde, la 
scena più strana che siasi mai vista nel 
mondo, cioè quella d’ un imperatore, 
che supplica durante tre giorni fra la

neve e il digiuno, ad essere accolto ai 
piedi d* un papa, il più pazzamente su
perbo, al certo, il cui capo abbia mai 
cinto il triregno. Dopo varie peripezie, 
e l’ elezione, per parte degli avversarli 
d’ Arrigo, d’ uu nuovo imperatore, nella 
persona di Rodolfo di Svevia, il che pro
dusse circa due anni di guerre^Grego- 
rio dichiarasi per Rodolfo (1080), ed Ar
rigo allora fa eleggere ad antipapa Gili
berto, arcivescovo di Ravenna, il quale, 
previi quattro assedii di Roma, cioè nel 
4081, 82, 83 e 84, incorona quivi 1* im
peratore; ma, accorso in aiuto del papa 
Roberto Guiscardo co’suoi Normanni e 
non pochi fra i Saraceni da lui assoldati, 
Arrigo e 1’ antipapa si fuggono in Lom
bardia, sciioncliè Roma, già sì bersa
gliata dagli imperiali, vien quasi distrut
ta per incendio dall* esercito di Guiscar
do, col quale ultimo si ritrae Gregorio a 
Salerno, dove muore di dolore e di rab
bia nel 4085. Così finiva un papa, la cui 
ambizione turbava il mondo, ed il quale 
tanto contribuiva colle sue arti a render 
potente il papato, sì moralmente, che 
temporalmente, avvegnaché all’ accre
sciuta potenza spirituale si aggiunsero, 
durante il suo pontificato, le concessioni 
territoriali delia contessa Matilde. Così 
terribile apparve codesto papa Gregorio 
VII, che s. Pier Damiano davagli il so 
prannome di Santo Demoniot 

Dodo un anno di sedia vacante, veni
va eletto Vittore III, il qual contendeva- 
si Roma coll’ antipapa, e morivasi nel 
1087, facendo luogo al francese Urbano 
II, che male sostenne il gran carco la
sciatogli da Gregorio, e non abborrì dal 
suscitar contro Arrigo il costui figliuolo 
Corrado, incoronato poi a Monza, nel 
4093, dall* arcivescovo di Milano. L* an
no prima s’era veduto il primo esempio 
d’una nobile lega contro il Tedesco, Mi
lano, Lodi, Cremona e Piacenza avendo 
stretto solenne patto fraterno per anni 
venti contro Y imperatore Arrigo IV. Il 
quale essendo sceso per la quarta volta 
in Italia nel 4094, non fece frutto. Nel 
4095 Urbano tenne due gran concilii, 
l’nno a Piacenza, l’ altro a Clermont, 
nell’uoo dei quali deliberossi, nell’altro ✓  
bandissi la prima Crociata, che fu la
maggiore. Parte dei crociati, passando
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a Roma, ne cacciarono l'antipapa, ed 
Urbano, tornato alla città massima nel 
4008, morì quivi nell’ anno stesso io cui 
Gerusalemme cadeva in mauo ai cri
stiani.

Le crociate, giudicate diversamente, 
non sono certo da venire lodate, in ciò 
che si riferisce ai principii di umanità, 
siccome quelle che si trassero dietro la 
distruzione d’ innumerevoli umane crea
ture, distruzione provocata da coloro 
medesimi, i quali s’ intitolavano vicarii 
in terra del Dio di misericordia e di pacel

Pasquale H succedeva ad Urbano II, 
e, morto Ghiberto e fatti prigioni dal 
Normanni due altri antipapi, solo ei ri
mase nel seggio pontificale, e, morto po^ 
Arrigo IV nel 4406, si vide in maggior 
potenza del suo precessore, ma fra buon 
numero di città, costituitesi a reggimen
to repubblicano in mezzo alle lotte, ve
ramente provvidenziali, se considerate 
da questo lato, intervenute al continuo 
fra papa ed imperatore.

Arrigo V essendo succeduto al padre, 
Arrigo IV, nel 4406, senza contrasto 
dapprima, anzi, strano a dirsi! con plau
so della parte guelfa, cioè parligiana del 
papa, nell’ anno seguente rinnovellavasi 
fra l’imperatore e il pontefice la contesa 
delle investiture ecclesiastiche, e qua e 
là guerreggiavasi con tale pretesto in 
Italia fra le città ghibelline e le guelfe. 
Arrigo, calato nella Penisola nel 4440, 
andò a Roma nel 4144, e dopo varii 
trattali sulle investiture, fece prigione il 
papa, e trasselo seco, senonchò rilasciol- 
lo ben presto, anzi, concluso con lui nn 
patto, in virtù del quale serbava le in
vestiture, ne veniva poi incoronato. Ma 
poco durò colai pace, e la guerra fecesi 
più accanita, allorché, nel 4115, moriva- 
si la contessa Matilde, alla cui eredità 
aspiravan del pari imperatore e ponte
fice. Il quale ultimo alte grida levava in 
proprio favore, affacciando la donazione 
fatta da Matilde a Gregorio VII. Sceso 
Arrigo in Italia per la seconda volta nel 
4116, occupava le terre in contesa, poscia 
n’ andava a Roma, donde il papa fug
gi vasi, per indi morire nel 1417. Succe
deva Gelasio II, ma contrastata, sì a Ro
ma, che fuori, veniva la sua elezione, ed 
oppostogli un antipapa, sicché, rifuggi

tosi in Francia, moriva*! quivi ne! 4449, 
ed aveva a successore Calisto I. Il quale 
sbrigavasi dell* antipapa, e nel 4449 po
neva fine alla gran lite delle investiture 
concedendo che si facessero collo scet
tro, simbolo della potestà temporale, 
anziché col pastorale e l’anello.

Morto papa Calisto nel 4444, gli suc
cedeva, non senza contrasto, Onorio II, 
e l’ anno dopo moriva altresì Arrigo V, 
ultimo della sua stirpe.

Trapassato Onorio II'nel 4450, nasce
va uno scisma, chè ad Innocenzo II, pro
tetto dai Frangipani e altri nobili di Ro
ma, opposto veniva l’antipapa Anacleto, 
di progenie israelitica, e tìglio d’un Pier 
Leone, già prefetto imperiale, che non 
picciola parte avuto avea ai turbamenti 
di Roma nei precedenti pontificati. E l’I
talia divisa vedevasi più che mai fra pa
pa e antipapa, il quale ultimo dava o 
confermava a Ruggiero, successore di 
Roberto Guiscardo, il titolo di re, nel 
4130: curiosa origine invero delia mo
narchia delle due Sicilie, la nomina ov
vero conferma d’ un antipapa 1

Innocenzo 11, cacciato via da Anacle
to, rifuggi vasi In Francia, dove, aiutato 
da s. Bernardo, era ben presto ricono
sciuto dal maggior numero, non che dal 
nuovo imperatore, Loiario, il quale, 
sceso in Italia nel 1139, n’andava ranno 
dopo a Roma, dove Innocenzo, lo inco
ronava in s. Giovanni Laterano, mentre 
Anacleto antipapa tenea il Vaticano. 
Morto Anacleto, più terribil nemico del 
papa sorgeva in Roma nel celebre Arnal
do da Brescia, che la Chiesa ricondurre 
avrebbe voluto alla purezza dei suoi 
principii, eppure, anzi per ciò appunto, 
condannato veniva in un concilio raccol
to nel 1139 e combattuto vedevasi da s. 
Bernardo 1 Nell’anno stesso Innocenzo 
II facevasi a confermare il sno titolo a 
re Ruggiero. Morto poi nel 4145, Inno
cenzo li avea a successori Celestino II, 
Lucio II, ed Eugenio IH, oppugnati dai 
baroni di Roma, costituiti in Senato, ad 
imitazione dei così detti Consigli di 
credenza, surli in tante altre città d* I
talia. l a qaale levavasi più che mai a li
bertà, e ottenata F avrebbe davvero, se 
tutta unita si fosse contro i due suoi più 
acerbi nemici, V imperatore ed il papa t 
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A Corrado II, primo imperatore della 

Casa di Previa, succedeva, nel 1153, Fe
derigo I, soprannominato Barbarossa, si 
celebre per le sue crudeltà, e per la me
morabile rotta toccata a Legnano, ai 39 
maggio 1176, per mano degli Italiani u* 
niti in bellissima lega. Questo scellera
tissimo fra i nemici d’ Italia, incendiato- 
re  di Chieri ed Asti, espugnatore sì bar
baro di Tortona, e distruttor poi di Mi
lano, era, nel 1155, incoronato in Vati
cano da papa Adriano IV, succeduto, 
nel 1154. ad Anastasio IV, che succedu
to era ad Eugenio UI, nel 1155.

Non dobbiamo tacere 1*infame assas
sinio d’Arnaldo da Brescia, consegnato 
da Federico al prefetto imperiale di Ro
ma, che ardere Io faceva in sulla Piazza 
del Popolo, vittima prima io Italia del 
gran principio del libero esame, opposto 
a quello della cieca fede, sul quale si 
fonda la Chiesa di Roma.

Ed ecco un novello scisma nel 1159, 
chè, papa Adriano essendo morto, elet
to veniva in sua vece Alessandro III dai 
cardinali tutti, eccetto tre, uno de* quali 
sorgeva antipapa, per opera degli altri 
due, col nome di Vittore IV, e ricono
sciuto era ben presto dall* imperatore.

Al qual fatto principalissimamente at
tribuire si debbe lo essersi Alessandro 
Ut dimostrato propizio alla lega lombar
da, di cui sembrò benedire le armi e 
plaudir le vittorie. Guai, se I* impcrator 
Federigo fosse riuscito favorevole al pa
pa 1 Il quale, rifuggialosi in Francia, tor
nava a Roma nel 1165, aiutato dal re di 
Puglia, Guglielmo il Malo, cui, nel 1166, 
succedeva Guglielmo il Buono. In quel- 
1* anno stesso I* imperator Federigo ri- 
disccse in Italia con grosso esercito ,ca
latosi lino a Roma, sforzò la città leoui- 
na, e costrinse Alessandro a fuggire; ma 
la mal* aria fece ben presto ciò che non 
aveva potuto il ferro dei Romani, talché 
Barbarossa a mala pena si ritrasse a Pa
via. Ed intanto, ai 7 aprile 1167, era fer
mato in Ponti da solenne patto di lega 
fra i deputali di Cremona, Bergamo, 
Brescia, Mantova e Ferrara, patto allar
gato il 1. dicembre dell* anno stesso, per 
modo che non meno di quindici repub* 
bliche vi parteciparono, e il quale ebbe» 
si il nome santissimo di ConqQrdfal Im

paurito, Io sui prlncipii del 1168, faggi- 
vasi oltr* Alpe l'imperatore, e non torna
va se non dopo sei anni. Nel quale frat
tempo i popoli collegati edificavano fra 
la Bormida e il Tanaro una città, baluar
do fortissimo della lega,cui il papa aveasi 
P onore di dare il nome, quello, cioè, 
d* Alessandria, non so, io verità, per quei 
meriti verso 1* Italia.

Vinto Barbarossa a Legnano, tra t te s i  
pace a Venezia, nel 1177, e papa Ales
sandro! pronto a raccogliere i frutti del
le vittorie italiane, recossi colà quale 
trionfatore, comecbè nulla avesse ope
rato a prò della lega, ed a Barbarossa, 
che se gli era prostrato dinanzi, non te
meva di calcare il capo col piede, prof
ferendo parole degne di papa Ildebran
do. Furono fermali sei anni di tregua, e  
solo ai 35 giugno del 1183 una pace dif- 
finiti va avea luogo in Costanza fra le cit
tà collegate e I* imperatore.

Ad Alessandro III. morto nel 1181, 
succeduto era intanto Lucio III, il quale, 
cacciato via dai Romani, avea cerco ri* 
fugio presso Federigo, che si trovava a 
quel tempo in Verona. Urbano 111 suc
cedeva a papa Lucio, nel 1185, e mori- 
vasi di dolore, al sapere, nel 1187, la ca
duta di Gerusalemme in mano di Saladi
no. A Gregorio VIU, che pontificava un 
sol mese, succedeva Clemente III, il qua
le eccitava la Cristianità ad una Crociata 
novella, cui partecipava, col desiderio 
forse di lavarsi dei tanti delitti commes
si in Italia, 1* imperator Federigo, nel 
1189, senonchè ingloriosamente morìva- 
si 1* anno dopo, per essersi bagnato nel 
Cidno.

Celestino III, testé succeduto a Cle
mente III, incoronava in Roma, nel 1190, 
il figliuolo e successore di Federigo I, 
che, sotto il nome di Arrigo VI, Napoli 
disertava e Sicilia, di cui aveva assunto 
lo scettro per avere a moglie Costanza, 
figlia di re Ruggiero; ma fortunatamente 
pei popoli, trapassava nel 1197, lascian
do un figliuolo in età di tre anni, ebe fu 
poi rimperatore Federigo II, cosi avver
sato dai papi, dopo Filippo ed Ottone, 
suoi competitori alFimpero, morti, il pri
mo nel 1208, il secondo nel 1318.

Iooocenzo III, succeduto a Celestino 
III nel 1194, ebbesi la tutela del piccolo
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Federigo, re di Napoli e di Sicilia, e da 
on lato accrebbe non poco i domimi del
la Chiesa, dall’altro allargò nel mondo la 
potestà spirituale di Roma. Gli furono 
aiutatori efficaci i Prati minori, capitana
ti da S. Francesco, e i Domenicani, capi
tanati dal terribile S. Domenico, ma so
prattutto il tribunale dell’ inquisizione. 
Son note le orribili stragi degli Albigesi 
in Francia, non che quelle dei Catari e 
Paterini in Italia, e in ispecie quelle dei 
generosi Valdesi, sebbene cristiani assai 
più sinceri e ferventi degli altri tutti.

Durante il pontificato d’ Innocenzo III 
ebbe pur luogo la quarta Crociata, la 
quale, per altro, anziché offendere i Mu
sulmani, riusciva alla presa di Costanti
nopoli, posta a fuoco, a sangue ed a ruba 
nel 4204, e sottomessa ad un imperatore 
latino, cioè a Baldovino, conte di Fiandra.

Federigo li, assunto all* impero nel 
ISIS, due anni dopo fecesi incoronare in 
Roma da papa Onorio, promettendogli 
di andar a far guerra in Oriente, al che, 
per altro, non si risolveva che nel 4227, 
con questo, che, imbarcatosi a Brindisi, 
retrocedeva indi a poco, ed indugiava 
un altr’anno, per la qual cosa veniva sco
municato dal nuovo papa Gregorio IX : 
principio della terribile lotta fra la parte 
guelfa e la ghibellina, che durò quaran- 
t'anni.

Passato in Asia alla fine, nel 4228, con 
minor gente di quella dell’anno innanzi, 
cagione di noveli’ira del papa e di novel
la scomunica, Federigo guerreggiò de
bolmente, poscia trattò ed ottenne per 
sò Gerusalemme, lasciando il Sepolcro in 
mano dei Maomettani, il che Accrebbe a 
mille doppii Io sdegno del papa. Il quale 
favoriva nel reame di Napoli l’ambizione 
di Lusignano, suocero dell’ imperatore, 
che, tornato di Palestina, lo discacciava. 
Ed intanto rinnovellavasi in certo modo 
la lega lombarda, auspice il papa, e ne 
seguivano molte guerre, ma senza il no
bilissimo intento, per parte dei nostri, di 
liberarsi affatto di ogni dominio stranie
ro. Ogni arma essendo buona a papa Gre
gorio, nel 4234, contro Federigo solleva
va in Germania il costui figliuolo Arrigo', 
senonchè il padre di leggieri lo sopraf
faceva.

Dopo non picciole guerre italiane, nel

4239, il pontefice fulminava una nuova 
scomunica contro l’imperatore, e l’anno 
dopo bandivagli una Crociata. Rotta poi 
la flotta genovese alla Meloria, ai 5 mag
gio del 4244, dalla flotta pisana, che fu 
un gran tracollo pei Guelfi, Gregorio IX 
n’ebbe tal rabbia e dolore, che in breve 
se ne moriva.

Rimasa vacante la sedia pontificale 
durante due anni, veniva, nel 4245, elet
to Ibnocenzo IV, che, amico a Federigo, 
finché cardinale, riuscivagli acerbo ne
mico siccome papa. 8lretto dai Ghibellini 
di Roma e dintorni, fuggissi a Genova, 
sua patria,nel 4244, e l’anno dopo a Lio
ne, dove adunò un gran concilio, che 
scomunicava Timperatoré. II quale dopo 
molte peripezie, rotto veniva due volte 
a Parma, nel 1248, e dai Bolognesi, nel 
4249, e moriva in Puglia ai 43 dicembre 
del 4250. Al quale annunzio tornava 
trionfante in Italia Innocenzo IV, e faceva 
risorgere dappertutto la parte guelfa, 
mentre Napoli ed altre terre levavansi 
contro Corrado, erede di Federigo, se» 
nonché Manfredi, figliuol naturale di que
sto, domava ben presto le città sollevate. 
Ed allora il papa offriva il reame, prima 
a Riccardo, poscia a Eduardo, l’uno fra
tello, l’altro figliuolo del re d’Inghilterra. 
L’ ultimo solo accettava, ma non veniva 
io Italia.

Morto quindi Corrado nel 4254, e suc
cedutogli Corradino, fanciullo di due an
ni, i popoli sollevavansi contro gli Svevi, 
ed il papa coglieva il destro, e avanza- 
vasi a impossessarsi del Regno; ma l’an
no stesso moriva, ed il di lui successore, 
Alessandro IV, mal sapeva lottare contro 
Manfredi, che il regno tutto in breve ri
conquistava.

L'unico fatto lodevole del pontificalo 
di Alessandro IV fu quello di. bandire 
una Crociata contro lo scellerato Ezzeli
no da Romano, tiranno di Padova. Vero 
è che l’ interesse politico a ciò lo spin
geva principalmente, Ezzelino essendo 
ira i più formidabili capi dei Ghibellini.

Manfredi intanto, corsa la nuova della 
morte di Corradino, avea assunto lo scet
tro (4258), e serbatolo pur nel sapere la 

* falsità dell’anouozio, sol nominando Cor
radino a suo successore.

Nel 4964 cadeva l’impero latino a Co-
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itantinopoli, e poco stante a papa Ales
sandro IV succedeva il francese Urbano 
IV, nemico più che mai degli Svevi, ed 
il quale, quasiché ne fosse padrone, la 
corona di Napoli offeriva a Carlo d’ An- 
giò, conte di Provenza, e fratello di S. 
Luigi; ma, trapassato nel 1365, lasciava 
r  esecuzione del suo desiderio al suo 
successore Clemente IV, Francese pur 
esso, che, eletto Carlo a senatore di Ro
ma, e datogli I* investitura del Regno, 
di una Crociata si facea banditore con
tro Manfredi, il quale, assalito a Bene
vento dalle schiere deir Angioino, era 
quivi sconfitto ed ucciso il dì 36 febbraio 
del 4266. Ai 23 agosto del 1267 soggia
ceva poi a T agliacelo contro re Carlo 
il giovane Corradino, e poco stante per
deva la testa sul palco, dopo un giudizio 
dei più scellerati, e coir approvazione 
del papa, il quale all' Angioino, che ri- 
chiedevalo di consiglio, così replicava : 
Vita Conradini mors Caroli.

La sedia pontificale vedeasi vacante 
per lo spazio di tre anni, dopo la morte 
di Clemente IV, avvenuta nel 1269, sic
ché re Carlo rimaneva unico antesigna
no della parte guelfa, più che mai fòrte 
nella Penisola. Gregorio X, eletto nel 
4272, pontificava durante quattr’anni, ed 
avevasi il torto di cooperare a far ces
sar l’interregno nell' impero di Occiden
te, interregno durante il quale la pove
ra Italia ita era esente da ogni assalto 
dai Iato della Germania. Ed eletto veniva 
imperatore, e re dei Romani, siccome 
a* incominciò a chiamare a quel tempo, 
Rodolfo di Ausbufgo, stipite della pri
ma casa imperiale dell’ Austria. Questo 
Rodolfo confermò ai papi le usurpazioni 
tutte da loro (alte in Italia.

A Gregorio X, morto nel 1276, in 
quella che apparecchiavasi a passare in 
Asia, a fine di dare il massimo impulso 
alia nuova Crociata da lui bandita, suc
cedevano quattro papi in poco più d’un 
anno, cioè Innocento V, Adriano V, Gio
vanni XXI, e, nel 1277, Niccolò III, di 
casa Orsini, cui Dante collocò nell’infer
no, quale simoniaco, colla testa all’ingiù, 
talché, alle parole terribili del poeta,

0 ira o coscienza che il mordesse,
Forte spingava con ambo le piote.

Morto Niccolò III nel 4280, soverchia

va nell*elezione del nuovo papa (4284)
la parte francese, ìq persona di Martino
IV, grande amico a re Carlo, il quale ul
timo imperversando più sempre nel mal 
governo, provocava in Sicilia, nel 4282, 
la terribile strage detta del Vespro, che 
tutti sanno, strage di cui si vendicava re 
Carlo, imperando con più feroce tiranni
de sui Napoletani, i qnali finalmente li
berava di sé, morendo nel 1285.

Moriva V anno stesso papa Martino, e 
succedevagli Onofrio IV, ma breve r ia 
sci va il costui pontificato, e nel 4288 era 
eletto Niccolò IV, alla cui morte, avve
nuta nel 1292, la sedia papale rimanea 
vuota, a cagion delle dispute fra cardi
nali francesi e italiani, e solo due anni 
dopo eletto veniva quel Celestino V,

Che fece per viltade il gran rifiuto, 
sospintovi principalmente dalle arti di 
colui, che fu suo successore, sotto nome 
di Bonifazio Vili, nel 1294. Il quale papa 
turbò 1* Italia quant' altri mai colla sua 
ambizione, chiamandovi in ispecie Carlo 
di Valois, ed or parteggiando per Fran
cia, ora contro, e destando si fattamente 
contro di sé le ire dei Colonnesi e di Fi
lippo il Bello, re di Francia, che gli fa
cevano nn assai mal giuoco, fino a insal
tarlo vigliaccamente ad Anagni, per ma
no del Nogarelo e di Sciarra Colonna, 
talché d'angoscia e furore morivasi nel 
4503.

Succedevagli Benedetto'XI, ma un an
no solo durava nel seggio pontificale, 
avvelenato, siccome si disse general
mente, nel 1304. L’ elezione del nuovo 
papa fu dibattuta molto vivacemente fra 
i cardinali italiani e i francesi, c fra que
st’ ultimi eletto venne alla fine Clemente.
V, che, affatto ligio del re di Francia, 
pontificò a costui beneplacito, in Francia 
restando ed in Francia chiamando i car
dinali e la curia romana, la quale in Avi
gnone rimase durante lo spazio di set- 
tantadue anni. E così, per salute d ’Italia, 
rimaso vi fosse in perpetuo !

Clemente V, fra V altre colpe, ebbesi 
quella di favorire Filippo il Bello nei suoi 
scellerati disegni contro V ordine dei 
Templari, che il re francese faceva uc
cidere, ad insignorirsi delle loro grandi 
ricchezze.

Al francese Clemente V succedeva,
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nel 4316, un altro Francese sotto nome 
di Giovanni XXII, il quale quasi nessuna 
influenza esercitava in Italia, dove capi 
della parte guelfa sedevano i re Angioi
ni, mentre la parte ghibellina era ita 
sempre declinando, massime da che 
gl’ imperatori germanici non calavano 
più fra noi. Dopo moltissimi anni, da che 
questi benedetti imperatori ci lasciavan 
tranquilli, Arrigo VII, detto di Lussem
burgo, era stato primo a calare nella 
Penisola, in sul finire del 4510, e morto 
era a Buonconvento, nel 4543, dopo es
sere stato incoronato, nel 4543, in s. Gio
vanni Laterano, dai legati del papa. Lo
dovico il Bavaro calò poi nel 1337, e nel 
1338, per essere stato scomunicato dal 
papa, facevasi incoronare in Roma da un 
cardinale Colonna, e consacrare da due 
vescovi scomunicati, indi facea giudica
re e deporre il papa ed eleggere un an
tipapa.

A Giovanni XXII, inventore delle tas
se per le dispense e la remission dei 
peccati, ovvero indulgenze, succedeva 
nel 4334, altro papa francese, Benedet
to XI, il quale perdurava anch’ egli in 
Avignone, e seguitava presso a poco il 
medesimo andazzo dei suoi precessori, 
facendo poi luogo a Clemente VI, cui la 
regina Giovanna di Napoli vendea la città 
di Avignone.

Durante il pontificato di questo Cle
mente ebbe luogo (1347) il celebre ten
tativo operato in Roma da Cola di Rien
zo iu favore delia Repubblica, la quale, 
per altro, durò assai poco.

Nel 4353, a Clemente VI succedeva 
Innocenzo VI, che mandava io Italia il 
cardinale Albornoz a ristaurar quivi la 
potestà dei pontefici, ma lo strano fu 
questo, che Cola di Rienzo, già conse
gnato al papa dairimperatore, appresso 
il quale erasi rifuggito, mandato veniva 
dal papa a Roma col cardinale Albornoz, 
ed in Roma sedeva qual senatore, finché 
popoli e grandi, levatisi contro di lui, 
noi trafiggevano in Campidoglio.

Nel 4363 succedeva a Innocenzo VI il 
francese Urbano V, il quale, nel 1367, 
recossi a Roma, donde nel 4370, tornò 
ad Avignone. Morto colà V anno stesso, 
si avea a successore un altro Francese, 
che il nome assumeva di Gregorio XI, e

pontificava in Francia nei primi anni, ma 
stretto principalmente da S. Caterina da 
Siena, per somma sventura d’ Italia, re
stituiva in Roma la sedia pontificale; nel 
4377.

Morto Gregorio XI, nel 4578, si dispu
tò reiezione fra dodici cardinali francesi 
e quattro Italiani, e, a modo di transa
zione, eletto veniva tin Napoletano, che 
assunse il nome di Urbano VI, senonchè 
i cardinali francesi alcuni mesi do(>o 
eleggevano ano dei loro, il quale nomi- 
nossi Clemente VII. Quindi il grande 
scisma, detto occidentale, che durò qua- 
rant* anni, e durante il quale si videro 
papi italiani in Roma, a cui obbedivano 
Italia (tranne Sicilia) e Germania, e papi 
francesi in Avignone, obbediti da Fran
cia, Spagna e Inghilterra.

Urbano VI, dei più superbi ed irre
quieti fra i papi, inimicatosi alla regina 
Giovanna di Napoli, le chiamò contro 
nuovi competitori dall* Ungheria. Nel 
4 385 puniva ferocemente alcuni cardina
li, che avean congiurato contro di lui, 
e, dopo avere, per la sua avventatezza, 
originato la dissoluzione di parte degli 
Stati ecclesiastici, moriva nel 4389.

Succede vagli in Roma Bonifazio IX, 
cui tenea dietro Innocenzo VII, nel 4404, 
ed a questo Gregorio XII, nel 4406, men
tre in Avignone papeggiava un Pier de 
Luna, sotto nome di Benedetto XIII. 
Questi e Gregorio furoo citali, nel 4409 
innanzi al concilio di Pisa, riunito quivi 
col fine di ovviare allo scisma, senoncbé 
non essendosi presentati, eran deposti, 
ed eletto in lor vece Alessandro V, sur
rogato, nel 4410, da Giovanni XXIII, sic
ché s’ebbero tre contendenti, citati poi 
tutti innanzi al nuovo concilio convocato 
in Costanza. Or quale, dimanderemo noi 
fra tutti questi papi, era quello prescelto 
dallo Spirito Santo, che vuoisi dai setta
tori della Chiesa romana ispiratore degli 
elettori del papa ?

11 concilio di Costanza tentava invano 
di cessare lo scisma, cui, più fortunato, 
poneva fine in gran parte, nel 1419, ed 
al tutto, nel 4439, papa Martino V, di ca
sa Colonna, succeduto a Gregorio XII, 
nel 1417. Nel 1431, a Martino V, il quale 
applaudiva al supplizio di Giovanni Ilnss 
e di Girolamo da Praga, sol rei di aver
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predicato contro gli abusi e i disordini 
della Chiesa, succedeva Eugenio IV, U 
quale, venuto in urto coi Colonnesi, po
tentissimi in Roma, riusciva cagione di 
turbamenti grandissimi nello Stato, ed 
avendo riunito 1* anno stesso delia sua 
esaltasione un concilio a Basilea, e poi 
rottolo, turbò altresì grandemente la 
Chiesa, cfaò i padri rimasi colà, ad onta 
del divieto papale, eleggevano un anti
papa nella persona dei duca di Savoia 
Amedeo Vili, che assunse il nome di 
Felice V. Rinasceva quindi lo scisma, se- 
Doncbè, morto Eugenio IV, e succeduto
gli, nel 1447, Niccolò V, il duca antipapa 
si dimetteva in di lui favore.

Avvenimenti di grande importanza eb
bero luogo durante il pontificato di que
sto papa Niccolò V, fra cui principalissi
mo quello della presa di Costantinopoli 
per mano dei Turchi, guidati da Mao
metto II, nel 1454. E questo era il frutto 
delle si decantate Crociate, che tanto 
sangue aveano costato alla cristianità, la 
quale or vedevasi all’orlo del precipizio, 
cioè minacciata sì da vicino dall’ armi, 
dalla barbarie di coloro medesimi, che 
tante volte era ita ad offendere nei loro 
luoghil Niccolò V morivasi addoloratissi
mo P anno dopo. Codesto papa, pur si 
vantato dagli adoratori della Chiesa cat
tolica., avevasi avuto il torto, nel 1452, 
d’incoronar Federigo d’Austria, non che 
quale imperatore, qual re d'Italia. Nel 
1453 poi aveva assistito al supplizio del 
magnanimo Stefano Porcari, gentiluomo 
romano, che dopo aver propugnato i di-* 
ritti del popolo, nell’interregno dell* ele
zione di Niccolò, fatta una congiura di 
fuorusciti, era tornato in Roma una not
te, con trecento suoi partigiani, e nasco
stosi in una casa, donde uscire dovea la 
dimane, a chiamare i Romani alla libertà!

A Calisto III, morto nel 1458, dopo 
aver confortato invano la cristianità con
tro i Turchi, succedeva Enea Silvio Pic- 
colomini, col nome di Pio II, che indar
no tentava ei pure di movere una Cro
ciata, e moriva nel 1464, facendo luogo 
al Veneziano Pietro Barbo, che pontifica
va col nome di Paolo II, e stringeva, nel 
1470, inutil trattato con varii principi a 
danno dei Musulmani.

Sisto IV, succeduto a Paolo li, nel

U 71, partecipava alla famosa congiura
ordita dai Pazzi ed altri contro Lorenzo 
e Giuliano dei Medici, la qoale scoppiava 
il di 26 aprile del 1478, nella chiesa mag
giore di Firenze, dove Giuliano cadeva 
trafitto per mano di Bandini. Salviati, ar
civescovo di Firenze, s’annoverava fra i 
congiurati, e, fallito il colpo, veniva preso 
e impiccato. Al sapere il qual fatto, papa 
Sisto scomunicava Lorenzo, ed attivasi in 
lega contro Firenze con Siena e F erdi
nando d’Aragona, re di Napoli. Altra lega 
faceva poi papa Sisto, con beo altro in 
tento, quello, cioè, di allargare i domini i 
ecclesiastici a danno di Casa d* Este, e 
creare uno Stato al nipote Riario. B fu 
quello forse il primo esempio deir igno
bile nepotismo, che tanto contribuiva ad 
invilire il papato, nè cessava poi durante 
tre secoli, se non al salire al pontificato 
del settimo Pio. La lega in discorso, coi 
si opponeva una controlega da Ferdioao- 
do, da Lodovico il Moro e da Loreozo 
dei Medici, aveva luogo nel 1482, e oe 
seguivano intrighi, nuove alleanze e mi
nacce, fra coi moriva il pontefice (1481), 
lasciando Girolamo Riario signore d’Imo- 
la e di Forlì.

Peggiore di Sisto IV riusciva Innocen
zo Vili (Cibo di Genova), chè più nepo
tista mostravasi del suo predecessore, e 
scorretto più assai nei costumi. Seguiva
no negoziati non pochi, picciole guerre 
e assassinii per interessi privati, indi pa
ce, nel 1486, ed un matrimonio tra una. 
figliuola di Lorenzo dei Medici e Fran- 
cescbetlo Cibo,ai cui posteri rimase quin
di il ducato di Massa e Carrara. La mag
gior colpa dei papi, nel dare sfogo al lor 
nipotismo, fn quella di chiamargli spes
so in aiuto le armi dei forestieri. I quali 
d’allora in poi più che mai vedremo ac
correre, quai lupi affamati, nella nostra 
povera Italia.

Papa Cibo moriva nel 1492, cioè l’anno 
stesso in cui trapassare vedevasi Loren
zo dei Medici, sì scioccamente denomi
nato il Magnifico, e si avea a successore 
l’infame Roderico Borgia, che, sotto no
me di Alessandro VI, la sedia pontifica
le, più di qualunque altro papa, orribil
mente contaminava. Ma, prima di ricor
dare le pessime opere di costai, diremo 
del Cardinal della Rovere (il quale poi
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fatto papa, sotto nome di d a llo  TI, seri
cea sulla sua bandiera il gran motto: Ita
lia ab exteris liberando), ohe, mosso 
dalla sua inimicizia contro Alessandro 
VI, facevasi complice dello scellerato Lo
dovico Sforza, detto il Moro, nel chiama
re In Italia i Francesi, capitanati da re 
Cario Vili, il quale passava le Alpi uel- 
Tàgosto 4494. È noto il generoso conte
gno di Piero Capponi in Firenze, in fac
cia al re forestiero, alle minacce del qua
le cosi replicava: « Suonate pure le vo
li atre trombe, che noi suoneremo le no
li stfe campane. » Tutt’altra fu l'attitudi
ne d’Alessandro VI, allorché all’appros- 
simarsi a Roma del re francese, atterrito 
si chiuse in Castel S. Angelo, poi venne 
a patti con lui, e, da ultimo, passatagli 
la paura, fece lega cogli attristati d’Ita
lia a danno di Carlo Vili, il quale più che 
di passo usciva dalla Penisola. Intanto 
sorgeva predicator di riforme in Firenze 
il Domenicano^ Savonarola, i cui parti
giani eran chiamati Piagnoni, ed il qua
le era molto vantato siccome profeta, 
per avere predetto, fra P altre cose, la 
venuta dei Francesi in Italia. Ed ecco 
aspra guerra movergli papa Alessandro, 
per via di altri frati, ma segnatamente 
di un Francescano, per nome Francesco 
da Puglia, il qnale propone la prova del 
fuoco al famoso Domenicano, che non 
l’accetta. L’accetta invece un suo confra
tello, per nome Domenico, ma, giunto il 
giorno prefisso, ch’era quello dei 7 apri
le del 4498, i due frati sprecano il tempo 
in isciocche disputazioni, sicché il popo
lo infuria, e al dì appresso la parte ne
mica di Savonarola,della degli arrabbia• 
ti, dà l’assalto al convento, e fa prigione 
il celebre frale, ad una con fra Domeni
co, e un altro monaco, i quali, posti al 
martoro, sono poi arsi in piazza il gior
no 35 maggio.

Papa Alessandro, che ave a patteg
giato con Carlo Vili, poi fatto lega con
tri esso, legavasi col di lui successore, 
Luigi XII, coll’ unico intento di fare jl 
suo degno figliuolo, Cesare Borgia, duca 
di Valenza, in Francia, e duca di Roma
gna, in Italia. Al qual ultimo fine non 
era delitto, cui papa Alessandro si aste* 
nesse dal metter mano, rivaleggiando 
col figlio nelf adoperare le arti più scel

lerate, e trattando il ferrò e il veléno 
siccóme strumenti naturalissimi di go
verno, talché il nome dei Borgia é rima- 
so quale sinonimo della più infame scel
leratezza. Ecco il modo in cui Cesare 
Balbo, scrittore di parte guelfa dei pvù 
accaniti a prò del papato, scrìve, nel suo 
sommario della storia d’ Italia, intorno 
ai Borgia. Trascriveremo ad Uteranu ad 
onta del barbaro stile: « La brevità, cosi 
« sovente tormentante, di questo scale
* ci serve qui, dispensandoci dal dire le 
« dissolutezze, le rapine, i tradimenti, i
* veleni, le crudeltà dì tutta quella ta 
li miglia. Fu progetto di Alessandro t  
« del figlio distrurre i signorotti, i vica- 
« rii pontificii, ebe signoreggiavano nelle 
« città della Chiesa. Cesare Borgia do
li veva rimanere duca di Romagna. Ma 
« con tutte le loro male arti, sofferte ed 
m aiutate dalle Potenze italiane e stra
li niere, a che riuscirono ? Assassinarono 
« signorotti, riunirono poche signorie, e 
« non durò il ducato ».

Va dovuta ad Alessandro VI 1* istitu
zione della censura ecclesiastica dei li* 
bri (4° giugno del 4503), censura di cui 
i suoi successori fecero poi tale abuso, 
che non evvi scrittore un po’meritaraen- 
te lodato, il cui nome non si abbia 1* 0- 
nore di figurare nell’ indice romano.

Nell’ agosto del 4503 morirà papa A
lessandro, ucciso, siccome si disse, dallo 
stesso veleno, col quale ei divisava di
sfarsi de’ suoi nemici, e che, preso pu
re dal figlio, il rese infermo per lunga 
pezza.

Durante pochissimo tempo pontificava 
un altro Piccolomini, sotto il nome di 
Pio III ; indi eletto veniva Giulio II, papa 
guerriero, ad onta del detto : Ecclesia 
abhorret a sanguine, nè già a prò d’ I
talia o della Cristianità, sì bene della pro
pria ambizione, e ad allargare i confini 
degli Stati ecclesiastici; ma il peggio era 
questo, che, dopo avere, qual cardinale, 
chiamato i Francesi in Italia, Francesi e 
Tedeschi chiamava contro Venezia, cioè 
contro lo Stato più antico, e, il direm 
pure, ad onta delle sue ben note maga
gne, più venerando che s’ annoverasse 
nella Penisola, aitarmi temporali aggiun
gendo contri esso le spirituali, vale a dir 
la scomunica I
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Desiderio di papi Giulio, nell’accede- 

realla  bruttissima lega, detta diCam- 
brai, fermata ai 40 decetnbre del 4508, 
fra il re di Francia, V imperatore Massi
miliano, il re Cattolico, gli Estensi e i 
Gonzaga, era il ricuperare alcune città 
eh* ei diceva usurpate dai Veneziani alla 
8. Sede, fra cui Cervia e Ravenna. Le 
quali riavute, in seguito della battaglia 
vinta dai Francesi ad Agnadello, il gior
no 44 maggio del 4500, papa Giulio stac- 
cavasi dalla lega, cbè anzi, fatto pace 
colla Repubblica veneziana, ai 24 feb
braio del 4519, volgevasi, nascostamen
te dapprima, scopertamente dappoi, con
tro Luigi XII, ed, a meglio combatterlo 
nel Milanese, nuovi stranieri chiamava 
di qua dalle Alpi, cioè gli Svizzeri,! quali 

. scesero in fatti, duce un cardinale guer
riero, il vescovo di Sion, senonchè i Fran
cesi stavano sulle guardie, e poco man
cò noo pigliassero il papa, il quale non 
era lontano, e alcun tempo dopo entrava 
alla Mirandola, nè già per la porta, ma 
per la breccia I Ai 24 maggio del 1541, 
I* esercito pontificio battuto vedevasi a 
Casalecchio, ma papa Giulio ostinavasi 
nella guerra, e faceva altra lega contro 
i Francesi, i quali vincevano invano a 
Ravenna, agli 44 aprile del 4542, avve
gnaché in breve, stretti da tutte le par
ti dai loro avversarli, erano sforzati a 
sgombrare dalla Penisola. La quale non 
cessava, per altro, dall’ essere lacerata a 
gara da altri forestieri, cioè da Tedeschi, 
da Spagnuoli e da Svizzeri, chiamati dai 
nostri principi, e specialmente dai papil 

Giulio II mori vasi ai 24 febbraio del 
4545, e agli 44 marzo gli succedeva Gio
vanni dei Medici, figliuolo di Lorenzo il 
Magnifico, « con quel nome di Leone » 
scrive Cesare Balbo «che,a torto o a ra- 
« gione,è forse il più noto, il più popola- 
« re fra quelli di quanti papi furono mai. 
« Le nature facili » aggiunge lo scrittor 
papalino « liete, pompose, leggiere, tra- 
« scurate, ed anche un po’spensierate, 
« sogliono più che l'altre trovar fortuna 
« in vita, e gloria dopo morte. Tal fu, tal 
« sorta ebbe Leone X, del resto non gran 
« principe politico, ed ancor meno gran 
« papa ». Dopo altre parole, più severe 
forse, così il Balbo: « la patria era in ma- 
« no a stranieri, e il principe successore

« di Alessandro VI e di Giulio II, pensa- 
« va ai nipoti, ai Medici, a far loro Stati 
« in Firenze ed Urbino. Sorgeva il som- 
« mo degli eresiarebi stati mai dopo A- 
« rio, e il pontefice pensava ebe fosse un 
« frataccio peggio che il Savonarola, e 
« che finirebbe come lui ; e proseguiva 
« in quell’ abbellir Roma, in queir edi6- 
« care, e scolpire, e dipingere, e fare 
« scrivere e rappresentare commedie, 
« che avevano scandalezzata la rozza 
« Germania. In somma, moralmente, po- 
« liticamente, e religiosamente parlan- 
« do, non sarebbe troppo il dire che fu 
« un vero baccanale di tutte le, colture ; 
« e se scendessimo ai particolari di sua 
« incoronazione, e peggio, di ciò che fu 
« allora scritto, rappresentato, dipinto e 
« scolpito in Vaticano, ei parrebbe forse 
« dimostrato a ciascuno »,

Che cosa aggiunger potremmo a que
sto rigoroso giudizio d'uoo scrittore dei 
più ortodossi, qual era Cesare Balbo ?

Leone X ebbesi, fra gli altri torti, 
quello di rifar guerra a Venezia, d’ ac
cordo cogli Spagnuoli, che le occuparo
no quasi tutti gli Stati di terra ferma.

Morto poi Luigi XII, nel gennaio del 
4544, e succedutogli Francesco I, sce
se questo in Italia, combattè contro gli 
Svizzeri una terribile battaglia a S d e 
gnano, e riebbe in breve il Milanese, 
mentre Venezia ricuperava i suoi Stati. 
Ed allora Leone X facea pace coi vinci
tori, e stringea poi concordato con Fran
cia, ai 48 agosto del 1546. In quel gior
no medesimo investiva il nipote Lorenzo 
del ducato di Urbino, tolto poco innanzi 
a Francesco della Rovere, il qual pure 
stato era largo di ospizio ai Medici fuo
ruscili. '

Ma ecco uno di quei fatti, che sembra
no picciolissimi, ed hannosi pure gran- 
dissirae conseguenze nel mondo. Voglia
mo parlare delle indulgenze, che papa 
Leone permettea si vendessero, segna
tamente in Germania, nel 4516, e il cui 
provento dicevasi servire dovesse alla 
fabbrica di s. Pietro. Quindi la ribellione 
di Martino Lutero, frate agostiniano te
desco, prima contro esse indulgenze, ai 
54 ottobre del 4547, poscia contro la cu
ria romana, e, da ultimo, contro l'iofaili- 
bililà del papa e il principio stranissimo
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della fede cieca. Dop j non poche discet
tazioni, e l'avere Lutero accettato la con
danna di Roma, il celebre frate veniva 
condannato di nuovo, ai 15 giugno del 
1520, e bruciava poi la bolla solenne- ' 
mente il giorno 10 dicembre e da quelle 
fiamme nasceva nel mondo il gran prin
cipio del libero esame, che poscia dal 
campo della religione passava in quello 
della politica. In ciò solo, secondo noi, 
nuoceva non poco all* Italia la grande 
scissura operatasi nella Chiesa, col no
me di Riforma, che i papi, stretti dalla 
necessità di rivolgersi conir’ essa in Ger
mania, anziché avversare gl'imperatori, 
siccome avean fatto fino a quell' ora più 
d'una volta, causa comune facevano con 
esso loro. La qual cosa fu vista fino dai 
primi anni dopo la delta Riforma, che 
furono gli ultimi di Leone. Il quale, mor
to essendo Massimiliano ai 19 gennaio 
del 1519, e succedutogli Carlo V, signo
re già di tanta parte di mondo, in cara^ 
bio di allearsi al re di Francia, giusta f 
dettami della sana politica, a contrabi
lanciare sì gran potenza, il di 19 maggio 
del 1521, alleavasi coir imperatore no
vello, e ciò principalmente per soddisfa
re al desiderio ambizioso di riavere Par
ma e Piacenza, già possedute da Giulio 
li, ed allora tenute dagl’ imperiali.

E da quel tempo coll’impero mai sem
pre, e con Casa d’ Austria stettero i pa
pi, nemici però più che mai della causa 
d’ Italia.

Mortogli il nipote Lorenzo, nel 1519, 
papa Leone avea riunito alla Chiesa il 
ducato di Urbino. Moriva poscia egli 
stesso il 1 dicembre del 1521, al sapere 
1’ entrata in Milano, il dì 19 novembre, 
dell’ esercito pontificio, si stranamente 
congiunto a quello dell’ imperatore 1 
Non chiuderemo la storia di questo pa
pa, senza aver ricordato i suoi scorretti 
costumi, e la crudeltà usata da lui con
tro alcuni cardinali suoi nemici, che fè 
torturare, indi uccidere, quali rei di co
spirazione.

Ai 9 gennaio del 1522 era assunto al 
trono pontificale, col nome di Adriano 
VI, un Fiammingo, già precettore di Car
lo V. Fu desso I’ ultimo papa straniero, 
e, dobbiam dirlo, riusciva non tristo, co- 
mechè ligio affatto ali' imperatore. Ten

tava invano la riforma della Chiesa, che 
di riforma avea sì grand’ uopo, moriva: 
si ai 24 settembre del 1523, e  a’ 18 no
vembre veniva eletto un novello Medici, 
vale a dire un bastardo di quel Giuliano 
ucciso in Firenze nel 1478, che il nome 
assumeva, già assunto da un antipapa, 
quello, cioè, di Clemente VII.

Tempi quant’ altri mai orribili per l’I
talia furono quelli, per Italia più che mai 
corsa e taglieggiata dal peggior cana
gliume di forestieri che disertata 1* aves
sero fino allora. E i costumi della Corte 
romana erano peggiori di quello che fos
sero siati, tanto che il celebre Erasmo, 
fiorito in quell'epoca, e il quale in Roma 
era capitato, nel partirsi da essa, pro- 
rompea nel seguente distico :
Venditnr hic Christus, vendimtur dogmata Patri,

At ego, ne vendar, perfida Roma, vale.
Fra i molti danni gravissimi, onde Cle

mente VII era cagione all' Italia, ricor
deremo le due prese di Roma per mano 
degl’ imperiali, contro i quali esso Cle
mente erasi collegato in mal punto con 
Francia, lo Sforza ed i Veneziani. La pri
ma volta, invasa in settembre del 1526, 
la povera Roma vedea saccheggiato il 
Vaticano d illa gente di Pompeo Colonna, 
mentre il papa se ne stava appiattato in 
Castel S. Angelo l ’altra poi,nei primi gior
ni di maggio del 1527,veni va la città mas
sima orribilmente straziata dalle bruite 
masnade spagnuole e alemanne, guidate, 
prima dal contestabile di Borbone,poscia 
dal principe di Orange. Nè lo strazio di 
Roma cessava, se non ai 17 febraio del 
1528,allorché papa Clemente,che.fatto pri
gione dagli stranieri, stato era pur tanto 
destro da fuggir loro di mano, ebbe spe
dito danaro iu buon dato a quella infame 
canaglia.

Ai 20 giugno 1529 faceasi pace in Bar
cellona, fra l'imperatore Carlo V e Cle
mente VII, e questa pace costava la li
bertà alla generosa Firenze, la quale die
ci giorni dopo la presa di Roma, cioè ai 
16 maggio del 1527, avea scosso il gio
go dei Medici, ed ora assalita vedevasi, 
in nome del papa, da quelle stesse scel
lerate masnade, che Roma avevano mes
sa a ruba ed a sangue, ed il papa asse
diato in Castel S. Angelo, quindi fattolo 
prigioniero !
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L’ esercito ispano-alemanno, dace il 

principe di Orango, poneva l’ assedio a 
Firenze ai 14 ottobre del <839, e a* <8 
decembre davate invano il primo assalto. 
Dopo dieci mesi, ed i fatti mirabili del 
Ferruccio, che morì a Gavinana ai 3 ago* 
sto del <550, la Repubblica di Firenze, 
abbandonata da tutti, capitolava (13 ago
sto), e poscia, durante un anno circa, 
soggiaceva a un Valori e ad altri Palle
schi ( così chiamavano quei della parte 
medicea), i quali la reggeano cogli esili! 
e i  sopplizii, per indi, ai 8 luglio del 
4551, tradirla in mano al bastardo Ales
sandro dei Medici, che lungamente la 
tiranneggiava.

Ai 33 febraio del <530 Clemente VII, 
autore principalissimo della rovina di 
Firenze, avea incoronato in Bologna Tira- 
perator Carlo V, dandogli il nome di re 
d* Italia, il quale non era vano pur trop
po, chè Italia d’allora in poi, più che ad 
altri, soggiacea veramente al dominio di 
Casa d' Austria 1

Papa Clemente moriva ai 35 settem
bre del 1534, degnissimo d’essere anno
verato fra i papi peggiori, dopo Alessan
dro VI, a cui fu somigliante nella voglia 
sfrenata d’ avanzar gl’individui della sua 
casa.

Ai 43 ottobre dell9 anno stesso era e
letto Alessandro Farnese,che il nome pi
gliava di Paolo III, e non era certo dei 
meno vituperevoli fra i Pontefici, avve- 
gnachè,padre di quel mostro di Pier Lui
gi, il suo infame bastardo osava creare 
gonfaloniere di Santa Chiesa 1 Nel <537 il 
facea duca di Castro e Nepi, I* anno dopo 
gli otteneva dall9 imperatore il marchesa 
to di Novara,e finalmente, nell'agosto del 
<545, giungea a farlo duca di Parma e 
Piacenza, nella qualultima città era egli 
poscia ammazzato da alcuni nobili, il dì 
<0 settembre del <547.

Fra gli altri regali, Paolo HI ci fece 
quello dei gesuiti, la cui compagnia, isti
tuita già da Ignazio di Loyola, egli ap
provava nel <540. Dopo aver convocato 
invano un concilio, prima a Mantova, nel 
4557, poscia a Vicenza, da ultimo a Tren
to, nel <543, noi vedea aperto in quest'ul- 
tima città, che ai 13 decembre del <545. 
Esso concilio poscia da Trento era tra
sferito a Bologna, agli l i  geouaio del

< 547, ed intanto Lutero si moriva lo Ger
mania ai <8 febraio del <540.

Trapassava Paolo III in novembre del 
<549, ultimo fra i papi, i quali^mirassero 
a crear principati ai nipoti, i suoi suc
cessori essendo rimasi contenti a crear 
loro di gran patrimoni!.

Giulio III,già cardinale Del Monte.noto 
pei suoi mali costumi era eletto ai <8 fe
braio del 1580,e pontificava cinque anni.

Mollo più breve era il pontificato di 
Marcello II (Cervino), eletto ai 9 aprile 
del <555. Gli succedeva, ai 33 maggio 
dell9 anno stesso, un Caraffa, di Napoli, 
che assunse il nome di Paolo IV, e riuscì 
gran fautore dell'inquisizione, e crudele 
persecutore dei miscredenti.

Dolente di vedere il reame di Napoli 
sotto Spagna, volgevasi a Francia, e un 
esercito francese, guidato dal duca di 
Guisa, chiamava a cacciar gli SpagnooK 
dal Regno, ma dopo lungo combattere, 
nè solo io Italia, ma in Francia, e segna
tamente a S. Quintino, dove l’ armi fran
cesi furono rotte dalle spagnoole, duce 
Emanuel Filiberto, èra, ai 3 aprile del 
<559, fermata la pace di Chateau-Cam- 
bresis, il cui effetto fa questo per noi, 
che la povera Italia rimase legata quasi 
(otta mani e piè a Casa d’ Austria !

A Paolo IV, morto ai <9 agosto del 
<559, succedeva un terzo Medici, col no
me di Pio IV, che radunò, poi chiuse il 
concilio di Trento.

A Pio IV succedeva, nel 1568, il famo
so Pio V ( Ghislieri ), beatificato dalla 
Chiesa, in premio forse dell’essere stato 
gran persecutor degli eretici, è  reo di 
aver cospirato in Francia con Caterina 
dei Medici e Carlo IX nel preparare l’or- 
ribil macello dei protestanti, detto di 9. 
Bartolommeo.

Del quale riuscì lodatore Gregorio XIII 
(Buoncompagni), succeduto a Pio V ap
punto in quel fatale anno <573, in cui 
ebbe luogo (notte dei 34 agosto) la noo 
mai detestata abbastanza scelleratissima 
strage.

Questo Gregorio riformò il calendario 
nel <583, e morì nel <585, dopo essere 
stato gran persecutore dei ladri, ma an
cor più di qnalunnue s’allontanasse dal
la dottrina della chiesa di Roma.

Urbano VII (Castagna) pontificò sol
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pochi giorni, nel 4890, o s’ ebbe a suc
cessore il cardinale Sfondrato/ sotto no* 
me di Gregorio XIV, che portò un anno 
solo il triregno, nè altro fece che compir 
I* opera di Sisto V contro i briganti.

D’ un anno circa fu pure il pontificato 
d’ Innocenzo IX (Facchinetti).

Lungo invece quello di Clemente Vili 
(Aldobrandini), il quale, eletto nel 489), 
moriva nel 4608. Questo papa riusci ad 
aver per trattato Ferrara, nel 4808, pro
fittando della morte d’Alfonso II d ’Este^ 
che aveva lasciato ad erede un suo fi
glino! naturale. Ad infami tragedie assi* 
steva poi Roma durante il pontificato di 
Clemente Vili, chè, oltre l’ esecuzione 
orribile della Cenci, e del costei fratello* 
martoriato prima nel modo più atroce 
che imaginare si possa, vedeva Roma, 
nel 4 600, condannato alle fiamme il po: 
vero Giordano Bruno da Nola, non so sé 
più chiaro pei suoi filosofici studi!, o per 
l ' amore di patria e di libertà t

Pochi mesi regnava Leone XI, di Casa 
Medici, nel 4608 sedici anni invece Pao
lo V, di casa Borghese, cioè fino al 46)4. 
Questo papa imitò Giulio II, scomunican
do Venezia, senonchè i reggitori di que
sta fecero delle censure papali il conto 
che meritavano. Nella quale occasione 
si rese vie più famoso fra Paolo Sarpi, 
teologo della Repubblica veneziana.

Due anni pontificava Gregorio XV 
(Ludovisi), cioè dal 4634 al 4633. Insti- 
tuiva la Congregazione della Propagan
da, la quale almeno fu utile in questo, 
che a Roma chiamando buon numero di 
neofiti d’ ogni più lontana contrada, aiu
tava alquanto, da un lato i progressi del
la civiltà universale, dall’altro i filologici 
studii.

Non meno di ventun anno durava il 
pontificato di Urbano VUl (Barberini), 
che, cominciato nel 4635, finiva nel 4644. 
Fu questo papa tenero più d’ ogni altro 
dei suoi nipoti, oltre di che veniva accu
sato di avere, a favorire l'edificazione 
dei costoro palagi, violato i monumenti 
antichi di Roma, sicché diè luogo al fa
moso detto : Qtiod non fecerunt bar-. 
bari, fecerunt Barbarmi. V  aggiungi 
che durante il suo pontificato ebbe luo
go l’ infame persecuzione mossa dal S. 
Uffizio contro il gran Galileo.

Cominciava pure tolto Questo papa la 
ridicola guerra di Castro ipotecato da 
Ottavio Farnese a’ suoi creditori, e se
questrato da papa Urbano, col fine d’in- 
vestirne uno dei suoi nipoti. Venezia, I 
Medici di Toscana, e i d'Este di Modena, 
mossero a prò del Farnese contro il pon
tefice, il quale piegossi alla pace nel 
4644, cioè poco prima che si morisse. 
Succeduto poscia ad Ottavio Farnese il 
costui figliuolo, Ranuccio II, e guastato
si questo con Innocenzo X, successore 
d’ Urbano, per la nomina di non so qual 
vescovo, si ruppe guerra di nuovo fra 
le due parti, e I* esito ne fu questo, che 
il papa, sequestrato novellamente il du 
cato, rimase poi questo in virtù di trat
tati molto abilmente condotti da Roma, 
sotto il costei dominio. Per via di questi 
stessi trattati rimase confermata la riu
nione agli Stati ecclesiastici del ducato 
di Urbino, che avea avuto luogo a morte 
dell* ultimo della Rovere, nel 4886. E 
d'allora in poi gli Stati della Chiesa fu
rono quali si videro fino alle annessioni 
del 4889.

Mostrammo in qual modo costituita 
venisse la potestà temporale dei papi, 
cioè mediante la più scandalosa delle u- 
surpazioni. E scandaloso pure fu il mo
do, in cui la si accrebbe via via, fino alla 
riunione del ducato di Castro, con que
sto danno, fra tutti gravissimo, per Ita
lia, che, posto nel cuore di essa, e pro
tetto da questo o quel potentato stranie
ro, lo Stato d^tto di Santa Chiesa era pe
renne ostacolo all’ unificazione della Pe
nisola, unificazione che avrebbe potuto 
aver luogo più volte, anzi sempre che un 
re un po’animoso levato si fosse in alcu
na parte dì essa, dai re Longobardi fin 
oggi.

A papa Barberini, morto nel 4644, suc- 
succedeva un Panfili, col nome d’ Inno- 
cenzio X, che pontificava fino al 4688, e 
perseguitava i nipoti del suo precesso
re, coll’ unico fine d’ ingrandire i pro
pri!.

Nel 4688 era eletto il Cardinal Chigi, 
che nepolizzò egli pure, e a cagione d'n- 
na zuffa fra i suoi servitori e quelli del- 
P ambasciata francese, ebbe a soffrire 
ignobili prepotenze da re  Luigi Xiy di 
Francia.
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Clemente IX (Rospigliosi), che pontifica
va fino'Ol 4670, anno in cui esaltato ve
niva al trono pontificale il cardinale Al
tieri, col nome di Clemente X, il cui pon
tificalo dorava sei anni, cioè sino al 4676.

Tutti questi papi non per altro si con
traddistinsero, che per Fornai incurabile 
visio del nipotismo.

Innocenso XI (Odescalchi), successore 
di Clemente X, ebbesi almeno il merito, 
nel 4688, di tener fermo éontro il super
bissimo Luigi XIV, il quale volea rispet
tato il palazzo dell* ambasciata francese 
di Roma, quale asilo di malfattori, e, sde
gnato al rifiuto del papa, gli sequestrava 
la città di Avignone. Questo Innocenzo 
XI, nel 4683, avea molto contribuito coi 
suoi conforti a far sì che il buono e gran 
re di Polonia, Giovanni Sobieski, in soc
corso accorresse di Casa d’ Austria, po
sta in pericolo altissimo dall' assalto dei 
Turchi, che la stringevano entro Vien
na. Papa Odescalchi, operando a quel 
modo, presentiva forse il grandissimo 
aiuto che Casa d’ Austria avrebbe porto 
un giorno ai suoi successori contro I*I- 
talia levantesi a libertà.

Succedeva a Innocenzo XI, nel 4689, 
Alessandro Vili (Ottoboni), ed a questo, 
nel 4694, Innocenzo XII (Pignatelli), che 
pontificava fino al 4700, in modo diver
so dai suoi predecessori, cioè lodevol
mente. chè, fra V altre opere buone, nel 
4692, dava fuori una bolla contro il ni
potismo, coll' obbligo di giurarla a tutti 
i cardinali entranti in conclave, ed a tutti 
i nuovi pontefici, il che, per altro, non 
estirpava il bruttissimo vizio.

Nel 4700 un cardinale Albani era elet
to, che, sotto nome di Clemente XI, pon* 
tificava non meno di venfun’anno.

Ebbe luogo, sotto questo pontefice, la 
ridicola scena della Ghinea, offerta a ga
ra, quinci dagli ambasciatori di Francia 
e Spagna, quindi dall’ambasciator d'Au
stria, ad ottenere da Roma I* investitura 
del Regno delle Due Sicilie, i primi in 
favore di Filippo V, il secondo in favore 
dell* arciduca Carlo. Trattavasi d’ un ca
vallaccio, cui i re di Napoli donavano al 
papa Qgni anno la vigilia di S. Pietro, ad 
una colla somma di novemila scudi. Il 
cardinale Janson, per la Francia, ed il

Cardinal Giudici, pér la Spagna, non te
mettero offrire al pontefice, in premio 
dell’ investitura desiderata, la possessio
ne in perpetuo delle due province abruz
zesi poste lunghesso i confini degli Stati 
papali, oltre larghe promesse di conces
sioni alla potestà ecclesiastica, e di feodi 
pei parenti del papa. Le quali offerte ri
cusava Clemente, perchè desideroso di 
non pronunziarsi in favore di questa o 
quella parte, se non a causa ben diffinita 
a p r o d ’ ona di esse,*mercè la famosa 
guerra detta di successione. Ed allora 
l’ambasciatore di Spagna, dietro coman
do ricevutone da Madrid, volendo che il 
papa ricevesse ad ogni patto, sì la Chi- 
nea, che i danari, comperato on ronzo
ne, lo fè introdur di soppiatto nel Vati
cano il dì innanzi alla festa di S. Pietro, 
con nna cedola di scudi novemila cucita 
sulla gualdrappa che ricopriva la bestia. 
La quale il papa, saputo appena lo stra
no giuoco, ordinò si cacciasse via, ed in 
fatti, messa fuori dal Vaticano a furia di 
bastonate, la si vide errare per Roma 
durante due giorni, con questo, che al
cuni soldati, che avrebbero voluto rico
glierla, mirandola quasi morta, ne/uro- 
no castigati.

Venuto in iscrezio, nel 4708 coll’irope- 
rator d ’Austria, Giuseppe I, a cagione 
delle immunità ecclesiastiche e d* altri 
strani diritti della sedia apostolica, Cle
mente XI fè il bellicoso, tanto da metter 
sn un esercito, il quale, per altro, non o
sava affrontare gli Austriaci, che, invaso 
gran parte dello Stato, avanzaronsi qua
si fin sotto Roma, talché il papa, impau
rito, veniva agli accordi, ed ai 45 gen
naio del 4709, stipulava trattato di pace 
coll* imperatore, senonchè così ben de- 
streggiavasi e sì buoni patti otteneva 
dall’avversario, che la vittoria, in sostan
za, rimaneva dal lato suo.

Altra briga, delle più strane che pos
sano immaginarsi, ebbe papa Clemente, 
nel 4744, colla così detta Legazia di Si
cilia, e col governo vicereale di Spagna, 
a proposito della scomunica posta dal 
vescovo di Lipari sull’intera diocesi, sco
munica susseguita da altre, con questa 
origine prima, che si era Citta pagare dai 
suoi contadini, per alquanti ceci intro
dotti nell’abitato, la somma di ventisette
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quattrini I Confortiamo il lettore a leg
gere per intero, nella Storia (M alia  del 
Botta, la curiosissima narrazione di que
sta briga, la quale darò lungamente, so
pravvivendo al passaggio della Sicilia dal 
giogo spagnuolo alla soggezione di Vit
torio Amedeo di Savoia. Col quale ultimo 
ebbesi pure di gran iitigii Clemente XI, 
per certi feudi del Canavese, del Vercel
lese e dell* Astigiano, nè perdonò al so
lito ai monitorii ed alle censure, quan
tunque si trattasse d'interessi essenzial
mente mondani. Bianimossi più fiera nel 
1715 la contesa fra il papa e il governo 
di Vittorio Amedeo, a propòsito della Le- 
gazia di Sicilia, ossia del giudice della 
monarchia, privilegio concesso a quell'i
sola da una bolla di Urbano II, ora im
pugnata da Clemente XI, il quale non 
avendo potuto vincere la resistenza op
postagli dal re,non lemea di bandir l’in- 
lerdeito. Nè la conte’sa ebbe fine, che 
nel 1728, sotto Benedetto XIII, il quale, 
dopo molto dibattere, riconfermò la bolla 
di Urbano II. Le quali cose farebbero rì
dere, se non fossero state cagione di gra
vi perturbazioni.

II Botta così scriveva del pontificato 
di Clemente XI, morto nel 1721. « Il suo 
« regno sarà raccontato dalle storie 
« principalmente come turbato e molesto, 
« tanto a Roma, quanto ai principi, a ca- 
« gione delle controversie giurisdiziona- 
« li. Si vide allora, e Roma, tanto fina 
« conoscitrice del cuore umano, avrebbe 
« dovuto accorgersi che i fulmini del 
« Vaticano cadevano quasi interamente 
« indarno, e ad altro più non servivano, 
« che a rendere disprezzabile ciò che 
« una volta era tremendo. Nocque viep- 
« più alla Santa Sede l’ aver voluto fare 
« una prova inutile, perciocché l ' armi, 
* che cadono in fallo, si rompono ».

Così poi si favella dal Botta del breve 
pontificalo del successore di papa Albani.

« In luogo di Clemente fu esaltato alla 
« Cattedra pontificia il cardinale Conti, 
« col nome d’ Innocenzo XIII. Dimostrò 
« maggiore prudenza dell’ antecessore, 
« ed acquistò grazia coll’imperatore, dal 
« quale ottenne la restituzione di Co- 
« macchio. Accordossi eziandio coi Par- 
« uesi, che rinunziarono alle loro ragio- 
« ni sul ducato di Castro. Si aspettavano

« altri salutévoli frutti da un pontefice 
« savio e pratico delle cose del mon- 
«do  ; ma troppo fu breve il suo pon
ce liticato, essendo stato tolto ai vivi nel 
« 1724 ».

Dopo non pochi intrighi, agitati in con
clave fra i cardinali delle varie parti è 
nazioni, eletto veniva I*Orsini, che il no
me assumeva di Benedetto XIII, e ponti
ficava pacificamente durante sei anni, 
cioè fino al 1750, in coi esaltato veniva 
un Corsini, col nome di Clemente XII, il 
qnale pontificava dieci anni, senza che 
avvenimenti di nota avessero luogo du
rante il suo regno, all’ infuori di quello 
della riparazione fatta alla repubblichet- 
ta di s Marino, sì improntamente assali
ta dal cardinale Alberoni, legato pontifi
cio a Ravenna. Solo ricorderemo il suo 
editto dei 14 gennaio del 4759, in cui 
minacciavasi morie a chiunque si fosse 
ascritto fra i Liberi Muratori.

Dopo un lungo conclave, eletto era 
nel 4740 il Cardinal Lambertini. di Bolo
gna, che si chiamò Benedetto XIV, e fu 
tra i pochissimi papi, i quali, anziché 
turbare il mondo colle lor pretensioni ed 
improntitudini, facessero opera di conci
liazione e concordia, cominciando dal 
comporre ogni lite con Gasa Savoia, 
mercè il trattato dei 5 gennaio 4744, che 
ponea fine alla controversia nata un tem
po fra Vittorio Amedeo e Clemente XI 
intorno ai feudi, sui quali la Chiesa van
tava diritti in Piemonte. Papa Lamberti
ni era troppo astuto per non vedere i 
tempi essere affatto mutati, e gli umori 1 
dei popoli così fatti oramai, da non tol
lerare le ubbie e la matta ambizione del- . 
la Corte romana, il perchè tuli’alire vie 
tener volle, ed ottenne sovente colla dol
cezza e la persuasione, ciò che sarebbe 
stato impossibile conseguire colla vio
lenza e gli anatemi. La verità storica 
vuole, per altro, che non si dimentichi 
questo, che alla cedevolezza della curia 
romana verso il governo del re dì Sar
degna contribuiva non poco una ignobil 
condiscendenza del principe savoino, il 
quale, fatto arrestare a tradimento fino 
dal 4738, in sul territorio svizzero, il ce
lebre scrittore napoletano Pietro Gianno- 
ne,gran nemico di Roma, il lasciava mo
rire miserabilmente nella cittadella di
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Torino, per m eglio p iaceri «Ha inesora
bile corte papale I

Assai meno arrendevole riusciva Cle
mente XIII (Rezzonico), succeduto a 
Benedetto XIV, ai 6 luglio del 1758, ed 
il quale avea di gran liti colle Repubbli
che di Venezia e di Genova, col duca di 
Parma, col granduca di Toscana, e coi 
Borboni di Francia, Napoli e Spagna, a 
difesa degli stranissimi privilegi della 
potesti ecclesiastica, oramai avversati 
più p meno per ogni dove dalla civile. 
Nò le censure mancarono, massime con
tro Parma, a proposito di alcuni atti del 
governo contro le mani morte. Durante 
questo pontificato sorgeva la prima tem
pesta contro l'ordine dei gesuiti, cac
ciati di Portogallo, nel 1758, di Francia, 
nel 1764, e di Spagna, Napoli e Parma, 
nel 1767* Papa Rezzonico, il qual dine- 
gossi a decretare la soppressione della 
troppo celebre compagnia, trapassava 
nel 1708, ed avea a successore il Cardi
nal Ganganelli, col nome di Clemente 
XIV, il quale, dopo un contrasto di quat
t r in a i ,  dava fuori, il dì i l  luglio del 
1778, il desiderato breve di abolizione, 
di cui, per altro, penti vasi poco stante, 
chè anzi si addolorato ne rimaneva, che 
ai 33 settembre del 1774 mori vasi, non 
senza sospetto nei più di veleno propi
natogli dal seguaci di s. Ignazio.

Questo papa, giustizia vuole che lo si 
dica, fu tra i pochissimi buoni, nè di lo
devoli opere andò scarso il suo pontifica
to, fra cui non ultima al certo la proibi
zione (non rispettata) d’un uso infame, 
la castrazione dei fanciulli, che i suoi 
precessori avevano tollerata, su non pa
re autorizzala, imitando in questo i capi 
supremi dei settatori di Maometto.

Dopo breve conclave era eletto il car
dinale Angelo Braschi, che il nome 
prendeva di Pio VI, il quale entrò ben 
presto in litigio con Leopoldo I, grandu
ca di Toscana, e col di lui fratello Giu
seppe II, imperator d'Austria, a cagione 
dei costoro savi! provvedimenti, indirit
ti a riformare abusi gravissimi ed a con
tenere in limiti giusti la potestà della 
Chiesa, e vedendo il poco frutto che le 
sue rimostranze avean fatto sull* animo 
di Giuseppe, deliberossi, con esempio 
nuovo, a recarsi a Vienna (1783) colla

speranza di conseguire, mercè l’a u to r i tà
della propria voce, quello che non a r e a  
potuto ottenere altrimenti; ma se  a c c o l
to veniva con gran riverenza dai p o p o li, 
e col debito ossequio dall* im p era to re  
medesimo, Vanimo di questo non v ia c e a  
in verun modo, chè anzi quel viaggio, si 
improvvidamente intrapreso, tornava in 
diminuzione non picciola della papal di
gnità.

Nel 1787, Pio VI riprovava no concilio 
di vescovi adunato in Toscana dal g ra n 
duca Leopoldo, col fi.iedi compire le im 
prese riforme, assai caldeggiate in ispecfe 
dal buon vescovo di Pistoia, Scipione dei 
Ricci, il quale, più presto filosofo, ch e  
prelato, alle pretensioni di Roma a rd ita 
mente opponevasi, e però censurato v e 
niva dal papa in modo molto severo, tan
to più poi, in quanto che le nuove do ttri
ne, figlie in gran parte della filosofia del 
secolo XVIU, assai* bene ad attecchir co
minciavano da un capo all’altro d’ Italia. 
Ognuno imaginerà di leggieri V impres
sione prodotta sull' aoimo del pontefice 
dalla rivoluzione francese, incominciata 
nel 1789, e la quale, abbattuta poi. in 
Francia la monarchia, straripava in Italia 
a danno dei nostri principi, e  a Roma 
stessa tendeva nel 1796, talché Pio riputò 
vero miracolo il salvar per allora la città 
massima dall' invasione francese, mercè 
un trattato di tregua, stipulato ai 35 gin- ' 
gno coi messi del generai Buonaparte, si 
maravigliosamente vincitore nell'alta Ita
lia. In virtù di questo trattato le legazio
ni di Bologna e Ferrara e la cittadella 
d'Ancona restavano in balia dei France
si, ed il governo papale era costretto a 
sborsare ventnn milione di lire, e conce
dere, fra i capolavori dei nostri musei, 
cento quadri o statue ad elezione dei 
commissarii. V’ aggiungi, che, stretto 
da Buonaparte a inculcare la sottomis
sione a quei tra i francesi, che all’ armi 
in alcune provincie avean dato di piglio a 
danno della Repubblica, la sottomissione 
facevasi a predicar loro in un breve da 
lui dato fuori ai 5 luglio 1796, nel quale 
diceva, fra l’altre cose * badassero a non 
« lasciarsi traviare, e a non dare, sotto 
« nome di pietà, occasione agli aatori di 
« novità di calunniare la religione catto- 
« lica, il che sarebbe peccato, che non
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« solo gli uomini, ma Dio rima* eoo pe-
m ne severissime punirebbe, poiché so- 
« np » continuava ««dannati coloro che 
« alle potestà resistono. * Dalle quali pa
role si vede il come i papi sappiali par
lare diversamente, secondo i tempi e le 
circostanze, e si facciano, affatto benigni 
non solo, ma umili soprammodo, qualora 
una terribile forza a ciò gli costringa. 
Certo si è, il linguaggio tenuto da Pio 
VI, nel 4796, ad istanza del generai Buo- 
naparte, essere al tatto disforme da quel
lo tenuto in altre età e io altri casi, cosi 
dai suoi precessori, come dai suoi suc
cessori. Nè basta, che poco stante con 
pubblico bando raccomandava ai sudditi 
« trattassero con tutta benignità i Fran- 
« cesi, siccome richiedevano i precetti 
« della religione, le leggi delle nazioni, 
« gl* interesse dei popoli, e la volontà e- 
« spressa del Sovrano. » Al quale propo
sito così Carlo Botta scriveva, nel libro 
VII della sua Storia d'Italia dal 1789 
al 4814: * Tanta variazione avevano fatta 
« in pochi giorni le sorti di Roma, che 
« quel pontefice, il quale esortava con 
« tutta l'autorità del suo grado i principi 
nei ,  popoli a correre contro ai Francesi 
« partigiani del nuovo governo, come 
« gente nemica agli uomini, nemica a 
« Dio, ora, caduto in dimessa fortuna, 
« comandava, con parole contrarie alle 
<• precedenti, ai fedeli di Francia ed ai 
« sudditi propri, che obbedissero, ed 
« ogni più cortese modo usassero ai 
« francesi e al governo loro ; il che non 
« fu senza notabile diminuzione dell’au- 
« torità del rooiano seggio. »

I patti di pace, proposti dal Direttorio 
fraocese paruti essendo assai duri a Pio 
VI, ricusavali questi, e, confortato dagli 
apparecchi guerrieridell’Austria, ai prin
cipi si volgeva con parole affatto diverse 
da quelle per noi ricordate pocanzi, 
chiamandoli alla difesa della religione, 
o, per parlare più rettamente, de’ suoi 
temporali dominii ; ma T Austria rotta 
veniva di nuovo dal terribile Buonapar- 
te, il quale, il dì 4 febraio del 4797, mo- 
vea di Bologna con parte dei suoi solda
ti, e non indugiava a .sconfiggere il pic
colo esercito pontificio, che s’era trince
rato lunghesso il Senio, in prossimità di 
Faenze. Dopo altri fatti di poca impor

tanza, o rezzersi i frapoesiiooUrali sino
a Foligno, coochiudevazi a Tolentino, tra 
la francese Repubblica e il papa, ai 19 
febraio del 4 797, il trattato dettato da 
Buonapartc, iu virtù del quale, fra l’allre 
cose, Pio VI cedeva alla Francia Avigno
ne, e spogliavasi delle legazioni di Bolo
gna e Ferrara. Era questa una novella 
infrazione alla legge, coi si vantano i pa
pi di essere stati sempre fedeli, cioè 
quella di non alienar mai e poi mai la 
più picciola parte del patrimonio di San
ta Chiesa. Ma ben presto di tutto lo Stato 
venire doveva spogliato il pontefice, av
vegnaché, nata in Roma una rissa fra i 
partigiani di Francia ed i militi pontefi
ci!, ed i primi essendosi riparati oel pa
lazzo deir ambasciatore francese, questo 
ultimo violato vedovasi dai soldati de 1 
papa, ed ucciso il generale francese Du- 
pliot. Saputo appena il qual fatto, il Di
rettorio di Francia comandava al gene
rale Berlhier di marciare su Rome, dove 
i soldati francesi entravano senza con
trasto il giorno 40 febraio del 4798. Il 
giorno 45 poi un moto avea luogo nella 
città, in virtù del quale gridavasi la Re
pubblica. Cinque giorni dopo Pio VI, più 
che ottuagenario e già infermo, era fatto 
partir dai francesi, pria per Toscana, poi 
per Valenza di Francia, dove moriva ai 
29 agosto del 4799.

Io non loderò certo i modi usati dai 
francesi verso Pio VI, tanto più che al
l’occupazione di Roma e alla creazione 
della romana Repubblica tennero dietro 
espilazioni infami e svergognate rapine, 
e vana cosa è la libertà senza 1* indipen
denza, nè questa aversi poteva al cospet
to deirarmi francesi ; ma pure gran be
nefizio per noi era quell’ esserci, dopo 
tanti secoli, liberati alfine del papa, osta- 
col perenne, siccome abbiamo veduto, 
all’unificazione d’Italia, la quale avrebbe 
potuto aver luogo a quel tempo, se un 
pregiudizio antico, nudrito pure da Buo- 
naparte,fattosi primo console,poi impera
tore, non fosse regnato in Francia contro 
l’unità nazionale degl’italiani, unità for
midata al pari di quella della Germania,

Siasicchè Italia unita all’ombra di liber- 
esser potesse nem>ca d’nna nazione a 

lei così affine per ogoi rispetto, e alla 
quale, se stata no fosse aiutata ad unifi-
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carsi, cenghmts sarebbesleon legami
saldissimi, varie a dir quelli d’inalterabile 
riconoscenza ed affetto.

Dal conclave, adunato in Venezia ne
gli ultimi giorni del 1799, eletto veoiva 
il Cardinal Chiaramonti, che ciiiamossi 
Pio VII, e il quale essendo vescovo d’ I* 
mola nel 1797, allorché i francesi face- 
van repubblica nel Ferrarese, avea dato 
fuori il di di Natale un'omelia, in cui fa
ceva gli elogi della democrazia, io nulla 
contraria, ei diceva, alle massime del 
Vangelo. Vedremo in che guisa, quale 
pontefice, amasse le idee democratiche.

Fra la morte di Pio VI, e l'esaltazione 
del nuovo papa, grandi sconfitte aveauo 
toccato in Italia i francesi, cliè anzi pres
soché tutta perduta l'avevano, e Roma 
era in mano dei napoletani, spediti quivi 
da re Ferdinando, ripristinato in Napoli, 
a danno della Repubblica partenopea, 
dalle brutte masnade del Cardinal Ruffo. 
Il perchè Pio VII, a Roma andar potea 
difilato, a Roma, dove faceva il suo in
gresso il giorno terzo di luglio dell'anno 
1800.

Il giorno 15 luglio 1801 Pio VII con
chiudeva col primo console Buonaparte 
il celebre concordato, in virtù del quale 
ripristinate venivano in Francia le ceri
monie dei cattolici sino, nel quale un ot
timo strumento di regno vedeva il capo 
supremo della francese Repubblica, se 
repubblicano poteva più dirsi il governo 
di Francia, dopo il sopruso onde i dele
gati della Aazione erano stati bersa
glio, per di lui opera il giorno 18 bru
maio.

Stranissima condiscendenza dal lato 
del papa era quella di consentire a Buo
naparte che i vescovi, prima del loro in
gresso nelle loro diocesi, non solo giu
rassero fedeltà alla Repubblica, ma ben
sì di svelare al governo qualunque tra
ina, il che volea dire che dovessero fare 
la spia.ll papa poi vi conosceva la validi
tà degli acquisti fatti dai laici dei beni 
di mano morta, ed implicitamente le 
franchigie della Chiesa gallicana, pur 
cosi odiose ai pontefici I Ma fatto le mille 
volte più strano si vide il di S decembre 
nel 1804, allorché papa Pio, naturale so
stenitore del diritto divino, consacrare 
vedeasi in Parigi, quale imperalor dei

Francesi, quel Buonaparte, che i princì
pi di antica stirpe chiamavano usurpato- 
re I Al quale atto erasi indotto Pio VII 
colla lusinga di ottenere da Napoleone 
patti a prò della Chiesa migliori di quel
li già stipulati nel 1801, non che la r i 
nunzia a certe nuove pretensioni dell'im
peratore, lesive, secondo il papa, della 
sua potestà ; ma il fatto si fu, chd, non 
solo non consegui cosa alcuna, ma qual
che anno dopo premiato veniva del suo 
viaggio a Parigi coll'esser cacciato di 
Roma nel modo brutale che tutti sanno. 
Se almeno Napoleone avesse*fatto allora 
ciò che il direttorio francese non aveva 
saputo o voluto fare nel 1798, cioè pro
fittato di quella preziosa occasione a 
chiamare, Italiano qual era, l'Ita lia  al- 
V unità nazione 1 Ma Napoleone, quan
tunque Italiano, I' unità nostra non desi
derò mai, che anzi ne abboni sempre 
mai, siccome dall' unità nazionale della 
Germania. Chè se ciò non fosse stato, 
perdonato non avrebbe, siccome fece, 
all’Austria scellerata, cui vinse perenne- 
mente sui campi di battaglia, e la quale 
due volte potuto avrebbe annullare, cioè 
le due volte che entrava trionfalmente in 
Viennal Desideroso d'impadronirsi degli 
Stati Ecclesiastici, Napoleone si atteggia
va coi papa qual successore di Carloma- 
goo, ed il papa essendosi opposto a va
rie sue pretensioni, affacciate siccome 

retesti a meglio raggiungere i proprii 
ni, di Roma insignorivasi per inganno. 

Ai 8 febbraio del 1808, seimila Francesi, 
sotto colore d 'andare a Napoli, entrava
no in Roma, duce Miollis, ed aonullavan 
di fatto il governo papale, poscia, ai % 
aprile, Napoleone dava fuori un decreto, 
col quale dichiarava unite al Regno d ’ I- 
talia le quattro provincie di Macerata, 
Camerino, Ancona ed Urbino, e, da ulti
mo, il giorno 17 maggio del 1809, dopo 
nuove e grandi vittorie, segnatamente in 
Germania, altro decreto pubblicava in 
Vienna, in virtù del quale il già patri
monio di S. Pietro annesso veoiva all'im
pero francese. Così, dopo circa mille an
ni, cessava la potestà temporale dei pa
pi, ma con nessun frutto per la povera 
Italia, mentre uno grandissimo sarebbe 
potuto venirne, se Napoleone, antichè 
dispregiatore, amico slato fosse dei pò-
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poli, e memore soprattuttodella §aa ori
gine italica. Solenne protesta, siccome 
può immaginare ognuno, dava fuori Pio 
VII contro il decreto imperiale, e il di 
dopo la scomunica fulminava contro 
l’imperatore. Il quale, informatone appe
na, ordinava che se la scomunica rivo- 
cala non fosse immediate, il papa venis
se arrestato issofatto, il che fu eseguito 
nella notte dei 5 luglio del 1809, capo 
della poco nobile impresa il generale Ra
d e i Tratto dal Quirinale, per lungo e 
tortuoso viaggio, a Savona, Pio VII diè a 
divedere molta coetanea dorante la sua 
cattività, e si ben resistette a Napoleo
ne, che questi, nella speranza di vincer
lo, se lo avesse vicino, il facea, nella not
te dei 9 giugno del 1818, partir di Savo
na per Fontainebleau. E si fu quivi che, 
a ' 85 gennaio del 1815, conchiudeva col 
papa un concordato novello, mercè del 

uale il carcerato soverchiava, per cosi 
ire, il carceratore, patti migliori otte

noto avendo di quelli già stipulati nel 
1801, si graode è l’ astuzia dei chierici, 
da non poter essere superata nemmeno 
da un Napoleone 1 Vero è che la fortuna 
del gran capitano volgeva all’ occaso, e 
eh* e» lusinga vasi puntellare il suo trono, 
già vacillante, coll’aiuto del clero, e 
mediante l’ antica alleanza, si fatale mai 
sempre alla libertà dei popoli, fra il pa
storale e Io scettro. *

Caduto Napoleone nel 1814, seguiva 
in Italia, fra l’ altre cose, il ritorno del 
papa a Roma, il quale ripigliava quivi 
1* antica potestà il di 80 maggio, e ponea 
tosto mano a disfare il poco bene opera
to colà dai Francesi. Ad ovviare tposcia 
ai progressi maravigliosi fatti in Italia 
della Carboneria, ne scomunicava i pro
seliti. E quest’erano l’ opere di quel Pio 
VII, che, vescovo d* Imola, nel 1797, Ve
demmo dar fuori un* omelia, in cui mo- 
stravasi amico alle dottrinerepubblicanel 

Pio VII trapassava il di 80 agosto del 
4883, lasciando lo Stalo in tristissime 
condizioni, cui rendeva peggiori il di lui 
successore Leone XII (della Genga), e
letto ai 88 settembre, con trentaquattro 
voti contro quindici,' i quali ultimi erano 
stali favorevoli al Cardinal Severoli, esclu
so dal voto dell’Austria. Era difficile il 
fare scelta peggiore di questa del Cardi

nal della Genga, che l’odio albeneapin- 
gea cosi oltre, da movere guerra alla 
vaccinazione, in quella che assai favori
va il tribunale del s. Ufficio, e molto si 
compiaceva nelle persecuzioni politiche, 
continue e feroci durante tutto il suo re
gno, il quale, per gran ventura dei po
poli dello Stato, finiva ai 40 febraio dei 
4889. Vero è che migliore non riusciva 
quello brevissimo del successore Pio 
Vili (Casliglioni), eletto ai 50 marzo del 
4889, e morto ai 50 novembre del 4830. 
Del quale pontefice rimarremo contenti 
a ricordare il decreto contro la Carbone
ria, che le più gravi pene minacciava di 
nuovo, non che ai sellarli, a chiunque 
non facesse loro la spia.

Dopo un conclave di circa due mesi, 
il Cardinal Cappellari, già frate camaldo
lese, ed affatto ignaro delle cose della 
vita civile, era eletto il di 8 febraio, e 
prendeva il nome di Gregorio XVI. 1 se
dici anni di questo regno furono certo 
dei più dolorosi che patissero mai gl’ in
felicissimi popoli delle provincie roma
ne. Le quali nei primi giorni del nuovo 
pontificato, in quella che la Polonia eroi
camente lottava contro la Russia, scuo
tevano pressoché tutte l’ odioso giogo 
papale, senonchè non tardavano gli Au
striaci a riporglielo loro sul collo, ed al
lora le persecuzioni ricominciavano, nè 
fine si avevano, che alla morte di Gre
gorio XVI, coi pure il Gioberti, nel suo 
Primato civile e morale degl' Italiani, 
pubblicato in Parigi nei primi giorni del 
4843, non risparmiò le lusinghe, e  par
ve tener capace di presedere una con
federazione italiana amica di libertà 1

1 primordii del suo pontificato mac
chiava Gregorio XVI, violando la capi
tolazione fermata in Ancona fra il suo 
legato a lettere, Cardinal Benvenuti, e i 
cittadini, che aveano composto il gover
no provvisorio deUe provincie insorte; 
indi al celebre memorandum, presen
tatogli, il di 40 maggio 1831, dagli am- 
basciadori di Francia, Inghilterra, Prus
sia, Russia ed Austria, intorno alle mise
re condizioni dello filato romano, ed ai 
modi di migliorarle, rispondeva, il di 5 
loglio, con nn editto, in cui prescrive! 
cose affatto contrarie a quelle proposte 
dai cinque gran potentati europei. I qua-
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ft, peraltro , si dimostravano soddfefatti, 
il che chiara prora ò per noi che una 
commedia ignobile fosse quella, per in- 

ooare il moodo io genere e I popoli 
Ile provincie romane in ispecie. Alle 

quali nuovi e più fieri mali pendevan 
sul capo, avvegnacchè il cardinale Alba* 
ni spedito veniva nelle Romagoe eoo 
quattro o cinquemila, soldati non giù, 
ma assassini, che Cesena e  Forlì pone* 
vano a roba ed a sangue, cosi poi diser
tando quelle infelici contrade, che quan
do vi sopraggiungeaoo i Tedeschi, a o  
colti vi erano quasi con festa I B non 
parliamo delle persecusioni politiche si 
crudeli, oè delle esecuzioni parecchie, 
fra coi quella, in Bologna, nel maggio 
del 1844, di sette miseri popolani. Ri
corderemo invece i mostruosi amplessi 
ond*era testimonio il Vaticano nel 1845, 
fra il capo dell' orbe cattolico e Niccolò 
I di Russia, carnefice della Polonia, al 
cui orribile strazio impassibile rimaneva 
papa Gregorio, siccome impassibil rima
ne al presente Pio IX.

Non mai si frequenti erano state le 
cospirazioni e le sommosse, quanto ne
gli anni in cui si vide regnare Gregorio 
XVI, più universale e profondo che mai 
essendosi fatto I* odio dei popoli contro 
il pessimo dei governi, quello,cioè, d'uoa 
casta essenzialmente egoista, e natural
mente nemica d’ ogni libertà e d’ ogni 
sociale progresso, nò certo, per poco 
che il regno di quel pontefice prolungato 
si fosse, una generale sollevazione sa- 
rebbesi fatta aspettare, ma papa Grego
rio moriva il di 1. giugno del 1846, e il 
conclave essendosi riunito il di 15, dopo 
soli tre giorni esaltato veniva Pio IX 
(Giovanni Mastai Ferretti), che l'effer
vescenza delle popolazioni sedava colle 
speranze del nuovo regno. Pure il pri
mo atto un po'liberale di papa Pio, cioè 
quello dell' amnistia, non ebbe luogo che 
un mese dopo (ai 10 luglio del 1846), e 
fu guasto daU’obbligo imposto agli am
nistiati di firmare una dichiarazione umi
liante. Grandissime lodi, ciò non pertan
to, si fecero al ouovo papa, il quale ap
parve all’ Europa quale inauguratore 
d’un* era novella, ed apostolo di libertà I 
Or ecco in qoal modo si scriveva da noi 
sai folto di papa Pio, in sullo scorcio del

1847, cioè appunto altura che più gene
rali e sonori s’udivan gli applausi al suo 
nome, non che in Italia, nel mondo (a).

« Verso due principi specialmente si 
rivolge lo sguardo dei Moderati* re 
Carlo Alberto e Pio IX. Del primo dei 
quali avendo discorso ampiamente in al
tre scritture, solo dirò del secondo, tan
to più poi, in quanto che io lui si tien 
l'occhia dal maggior numero, siccome 
fonte precipua della noatra salute po
litica.

•  D’uua bontà mirabile al certo è  la 
natura delle genti italiane» chè il benefi
cio più lieve per parte dei principi basta 
a mettere loro nel cuore un amore... che 
dico?... un entusiasmo indicibile! E inve
re  quai forano gli atti d» papa Pio in 
questi pochissimi mesi, da giustificare 
le grandi speranze in lai poste, e gli e
piteli di liberale, di grande, di santo, a 
lui prodigati ogni di? Assunto al pontifi
cato in un tempo, in che lo Stato roma
no era sconvolto ed infelicissimo, mercé 
del governo esecrando e profondamente 
esecrato di papa Gregorio, in un tempo 
in che Italia tutta sembrava sorgere a 
nuova vita, egli scorse (e qualunque io 
suo luogo Io avrebbe scorto) essere sola 
una via a cessare le continue spllevaziooi, 
salvare l'autorità propria, e procacciar
si il favore dell’ universale, tenere altro 
metro nel governare, ed alcuna cosa con
cedere agu urgenti bisogni dei popoli, ed 
all' opinion generale, vie sempre più vi
va per ogni dove.

« Quindi la pubblicazione dell* amni
stia, la soppressione delle corti marziali, 
la destituzione dei prelati più in odio al
le popolazioni, l’ assentimento alle vie 
ferrate, fino allora avversate ostinata
mente, la nomina di alcune giunte rifor
matrici, la tolleranza al parlare e  allo 
scrivere, ma soprattutto il largo e solen
ne promettere, d ie  fon sempre i princi- 

' pi nuovi, ed il quale, col mantenere vivis
sime le speranze, sedare doveva ogni 
agitazion popolare. A questo riduconsi 
le sì decantate opere di Pio IX, intese

(a) Le parole che seguono fanno parte d’ano 
scritto da me dettato pel Nuovo Conciliatore* 
giornale pubblicato dorante alcun tempo In 
Parigi, nei 1841, che non osò darlo fuori.
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(otte a giovare il proprio governo» o, 

er parlare più rettamente» indispensa* 
ili a farlo vivere. Ma qual positiva e 

sostanziale riforma veniva attuala fino
ra ? E quale atto di papa Pio ne ha dato 
a  diveder daddovero voler egli romper
la col passato, e un' era novella infoiare? 
L'amnistia forse? Ma questa,prescin
dendo dalle sue molte esclusioni, oon 
era contaminata da tale una dichiarazio
ne Imposta ai rimpatriane, la quale, col- 
V intaccare la dignità loro, faceva illu
soria, e» direi quasi, perfida, la vantata 
clemenza del principe ?

« E scemato ha egli in alcuna parte il 
novello pontefice la somma potenza del 
clero, nel che sta appunto il perno d*ogni 
riforma ? 0  veramente ammireremo in 
Pio IX il rispetto da lui dimostrato fino
ra alle istituzioni più barbare, fra cui ci
terò il s. Uffizio, monumento infame del 
vecchio mondo, cui Roma sola ancor 
tollera ? E non badarono i liberali al lin
guaggio tenuto da papa Pio nell’encicli
ca ai vescovi, e in quello pel giubileo, 
documenti degni dei tempi più scuri del 
medio evo? Nè basta, chè l'uomo stesso, 
in un secolo di splendida luce e d* uni
versale progresso, ardiva inveire contro 
la filosofia e favellar d* indulgenze, e ri
mane* muto all’ infame sopruso onde fu 
segno Cracovia, e non iscorgeva essere 
quella un* occasione preziosa a riparare 
alquanto le colpe dal suo precessore 
commesse verso l’ eroica Polonia!... E 
codesto sarà l’uom liberale, l’uom gran
de, I* uom santo, che ci viene dipinto da 
molti fra i nostri fratelli ? Ma concedia
mo pure per un momento eh* ei meriti 
tanta lode, ed esaminiamo se Pio IX li
beralissimo, grandissimo e santissimo 
contentar possa le nostre più care spe
ranze ed il sommo bisogno dell’ indi
pendenza.

« Ho ricordato di sopra P assioma, 
P armi sol’ esse poter cacciar lo sfra- 
niero. Or qual’armi ha Pio IX a consu
mar la grand’ opera? Quelle d’ Italia 
tutta, risponderanno i suoi partigiani. 
Ma ciò supporrebbe, ei mi sembra, che 
papa Pio, mutato ad un tratto il pastora
le in ispada, e salito a cavallo, dovesse 
incedere capo della nazione. Fatto mira
bile al certo, ed il quale sarebbe degnis

simo d’ epopea, ma còl nessun uomo, 
che abbia fiore di senno, nessuno, che 
la storia del papato conosca, potrà non 
riporre fra le maggiori utopie. Ed infat
ti sperabile è mai che chi stette ostacol 
perenne all’ indipendenza, e però all* u- 
nilà ed alla libertà nostra, sia per diven
tarne si tenero subitamente, da sacrifi
car loro il proprio potere, sì temporale, 
che spirituale rii primo dei quali verreb
be distrutto issofatto dall’unità naziona
le, salvochè Italia innalzar non volesse il 
pontefice al grado d’ imperatore, e il se
condo dagli ordini democratici, siccome 
quello, che, per esser fondato sur una 
menzogna, coesistere non potrebbe un 

' ora sola col libero discettare, condizio
ne primaria ed essenzialissima del popo
lar reggimento. Il quale innegabile vero, 
chiarissimo agli occhi nostri, non so ve
dere il perche non debba esser chiaro 
del pari agli occhi del papa, nel quale 
perciò l’amore dello statu quo debb’es- 
sere di gran lunga maggiore di quel che 
nei principi laici, o tale almeno, da far
gli desiderare di non alterare mai tanto 
fa situazione presente, da porre in peri
colo quella sua duplice potestà *.

Or profetiche non ti sembrano forse, 
o lettore, le surriferite parole?

Non prima dei 15 novembre del 1847 
riunivasi in Roma la cosi detta Consulta, 
che il papa, a soddisfare 1* opinion pub
blica, sempre più viva e imperiosa, era 
stato costretto ad istituire, con un motu 
proprio dato fuori fin dai 14 aprile. E 
quantunque non si trattasse che d’ un 
simulacro di parlamento, (la Consulta 
si componeva di soli ventiquattro depu
tati, senz’ altra facoltà, che di dar vani 
consigli) nel discorso inaugurale con 
parole superbe ei si faceva a parlare, 
così dei diritti, che diceva venirgli da 
Dio, ed 1 quali immutati tramandare vo
leva ai suoi successori, come della sua 
volontà saldissima di non andare più in 
là, in fatto di concessioni, non preve
dendo che dalla forza terribile delle co
se sarebbe stato, alcun mese dopo, co
stretto a subire una costituzione I La 
quale, per altro, fu 1* ultima che venisse 
bandita in Italia, nel 1848, (14 marzo) e 
riuscì certo la più imperfetta, per non 
chiamarla delle più assurde, da noi ve-
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dille in quell’anno. Vero è che nessuna 
costituiione potrebbe far buona prova 
accanto al papato, per sua natura con
trario a qualsivoglia pensiero di libertà. 
V' aggiungi che la costituzione romana 
avevasi a pronubo l'Antonelli, creato 
già cardinale da Pio IX agli il  giugno 
del 1847, e principale ministro il di 10 
marzo del 1848.

Surto a guerra coll* Austria il Piemon
te, e la gioventù d* ogni altra provincia 
italiana essendo corsa alle armi con entu
siasmo e concordia mirabili, Pio IX sem
brò benedire i campioni dell* indipen
denza, e tollerò che il generale Giovan
ni Durando valicasse il Po in sostegno 
di re Carlo Alberto, con circa quindici- 
mila soldati vestiti dell* assisa papale, 
poi, il dì 29 aprile, a profferir si faceva 
la troppo celebre allocuzione, in cui di
ceva, in sostanza, « che, qual capo della 
Chiesa, non polea dichiarar guerra agli 
« Austriaci, ch’eran pur eglino figli suoi, 
«che se gli altri principi alla guerra 
« contro l’Austria partecipavano, ciò fa
ll cevano perchè impptenti a resistere 
« alla pressura dei loro popoli, che i 
« soldati pontifici! altro mandato aver 
« non doveauo, oltre quello di propu- 
«€ gnar le frontiere dei proprii Stati, e 
« che se avean valicato il Po, ciò aveva- 
« no fatto ad onda de’suoi voleri ». Quel 
giorno Pio IX gittava la maschera, e 
non gli valse un'allocuzione novella, 
profferita il dì 4 maggio, col fine di 
distruggere almeno in parte il pessimo 
effetto prodotto dall'altra per noi ricor
data, chè ogni prestigio ei perdette da 
allora in poi agli occhi dei popoli, i qua
li indifferenti, anzi lieti, il vedevano 
poscia fuggire di Roma io novembre del 
1848, dopo non picciole agitazioni, e l'as
sassinio, non deplorato, non abbominato 
mai troppo, di Pellegrino Rossi, primo 
ministro di papa Pio. Il quale, fra gli al
tri torti, avevasi quello grandissimo di 
riparare a Gaeta, cioè appresso a quel 
Ferdinando II, che Napoli avea fatto por
re a sacco, a fuoco ed a sangue uel fatai 
giorno dei 15 maggio, e dopo aver ri
chiamato la soldatesca e le navi, cui l’o- 
pinion pubblica lo aveva costretto a spe
dir contro 1* Austria, ogni libertà atten
deva a spegnere in Napoli

Nostro proposito essendo il delinear e 
per sommi capi la storia del papato, e
quella segnatamente dei mali grandissi
mi da esso arrecati in ogni tempo all’IU- 
lia, non parleremo della Repubblica ro
mana, acclamata da un’assemblea costi
tuente il di 9 febraio del 1849, e spenta 
dalle armi fratricide di Francia. Diremo 
in vece che, i Francesi entrati in Roma 
il giorno 5 luglio, il governo papale era 
quivi ripristinato, e incarnato vedevasi 
nei tre cardinali Altieri, Piermattei della 
Genga, e Vannicelii Casoni, designati ben 
presto col nome di triumvirato rosso, 
cosi crudele riusciva il costoro imperare, 
mentre Pio IX, da Portici, il giorno 12 
settembre del 1849, dava fuori un molti 
p r o p r io , ch’era, in sostanza, la negazio
ne d’ogni diritto dei popoli, e conteneva 
una serie di concessioni illusorie. I tre 
cardinali poi ripristinarono in Roma tutte 
le antiche mostruosità, inclusavi quella 
del S. Uffizio.

Dietro le istanze reiterate dei poten
tati stranieri, e in ispecie del governo 
francese, Pio IX tornava in Roma alla fi
ne il 12 aprile del 1850, ma senza be
nefizio di sorta alcuna per le provincie 
romane, le quali anzi sempre più trava
gliale vedevansi dal mal governo, e men
tre Roma era occupata daH'armi france
se; parte delle Romagne, il Bolognese e 
quel di Ferrara pativano, oltre l'oppres
sione papale, quella dell' Austria, i cui 
enerafi, usurpando i maggiori diritti 
ella sovranità, esercitavano giurisdiziou 

criminale, facendo giudicare e condan
nare da consigli di guerra qualunque 
fosse imputato di delitti politici. E nume
rose mollo riuscivano le esecuzioni di 
cotal fatta, in quella che papa Pio a nes
suno degl’infiniti esuli concedeva il ri
torno in patria, e a nessuno degl' innu
merevoli detenuti nelle orribili carceri di 
Civita Castellana, di S. Leo, di Pagliano, 
largiva la libertà.

In occasioue del congresso adunato in 
Parigi, dopo la guerra di Crimea, alla 
quale i nostri soldati gloriosamente par
tecipavano, Cavour e Villamarina viva
cemente parlavano delle infelicissime 
condizioni dello Stato romano, ed in una 
memoria da loro porta, ai 27 mano del 
4856, ai pleoipotenziafii di Francia e In-
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gbilterra, Walewski e Clarendon, esposti 
i patimeoti di quelle province italiane, a 
propor si faceano i rimedii, i quali, per 
altro, essere non potevano che ineffica
ci, siccome quelli che non andavano alla 
radice del male, che sta, a parer nostro, 
nella presenza In Roma del papa, il qnale 
rimaner non vi può in verun modo, se 
vogliamo davvero 1* indipendenza, l’uni- 

1 tà, la libertà della gran patria italiana, 
cui è naturale inimico. La qual verità, 
se stata ben dimostrata non fosse da tut
to che abbiam notato finora, fatta sareb
be innegabile da ciò che scorto abbiamo 
del papa in questi ultimi anni, ma segna
tamente dal 1859 a questa parte, cioè 
da) punto in che Italia con nuovo ardore 
e più costante energia entrar si vedea 
nella via della propria liberazione. Più 
che mai complice dei Borboni e d’ogni 
altro tirannelio d’Italia, e più che mai te
nero della nostra nemica implacabile, 
l'Austria, davasi a divedere il papato, 
ben conscio dell* odio profondo di cui 
era segno in Italia in genere, e nelle pro
vince romane in ispecie. Il qual odio as
sai chiaramente manifestavasi, quando, 
partiti appena gli Austriaci, le popola,- 
zioni dei Ferrarese, del Bolognese, e del
le Romagne concordemente acclamavano 
il gran principio dell’unità nazionale. Nè 
basta, chè, al primo apparire delle falan
gi italiane, rette da Enrico Cialdini, o 
tult’al più al primo suono della vittoria 
di Castelfidardo sul canagliume straniero 
capitanato da Lamoriciére, qua e là le 
popolazioni delle Marche e dell’ Umbria 
si ribellavano al papa, al cui trono solo 
puntello oramai esser ponno le armi dei 
forestieri. Il quale tristissimo fatto ba
sterebbe sol esso alla sua condanna, chè 
anzi gran vergogna pel mondo civile è il 
vedersi ancor mantenuta nel cuor d'una 
delle prime nazioni d’Europa, e a marcio 
dispetto di questa nazione, una potestà 
mostruosa, la quale non durerebbe un 
ora sola, se i forestieri che là sostengono 
rinunziassero ad opera cosi bruita 1 E, 

. nel dir forestieri, voglio parlar dei Fran
cesi, o, per dir meglio, di Napoleone III, 
cioè dell’ uomo, nelle cui mani la Fran
cia, dopo tre grandi rivoluzioni e sacri
fizi i infiniti a prò della libertà, ha abdi
cato miseramente ogni suo libero arbi

trio! Quest’uomo, che pure dicesi nostro 
amico, per avere guidato in Italia le glo
riose legioni che vinsero I* Austria a Ma
genta ed a Solferino, dimentico del dan
no immenso arrecatoci mercè il suo fer
marsi ad un subito a Villafranca, col- 
l’ostinarsi ora ad occupar Roma, ci tiene 
una pistola sul cuore, e riesce d’ostacolo 
alla grand'opera dell'unificazione effetti
va dr Italia, la quale, che che ne dicano 
nelle loro beale lusinghe non pochi fra 
gl'italiani, egli avversava ed avversa, sic
come avversolla lo zio, e tutto quanto ei 
farà, che far gli sia dato, a impedirla, nò 
cederà, se non quando cosi forti ci veda, 
da essere in grado di conseguire colar
mi ciò che ottenere non potemmo finora 
cogli argomenti della giustizia e deila 
ragione. Quindi il grandissimo torlo di 
chi regge i destini d* Italia nello adope
rarsi presso Napoleone a fargli lasciar 
colle buone la città massima, a noi sì ne
cessaria, anziché intendere unicamente 
ad impinguare l' erario con ogni* specie 
di buoni provvedimenti, affinchè accre
scer si possa T esercito ed il navilio da 
guerra in tal guisa, che l’Italia sia fatta, 
non solo in potenza, ma in atto.

Ma supponiamo che Roma sia sgom
bra dall' armi francesi, e però spenta si 
veggia issofatto la potestà temporale del 
papa; sarà egli desiderabile, sarà egli 
possibile che il pontefice rimanga in Ro
ma, anche solo qual capo spirituale, sen
za pericolo per la libertà nostra e per l'u • 
nilà nazionale? E prima di tutto, dicia
molo pur francamente, i pontefici non 
rinunzieranno mai di buon grado alla po
testà temporale, ed oltre 1* usare a ^ac
quistarla il loro potere spirituale, non 
cesseranno dal congiurare con quanti ha 
nemici di libertà e d’ogni progresso, Ita
lia non solo, ma il mondo. Gran fucina 
d'intrighi e di perfide mene sarebbe Ro
ma sempre mai a nostro danno, ove il 
papa in Roma si rimanesse, ancorché 
privo d’ogni autorità temporale, e a noi 
guai, se una guerra qualunque a com
batter ci avessimo, o dissensione alcuna 
sorgesse nel nostro seno! Certi saremmo 
di veder contro noi, non che il papa, tut
ta la casta che da lui ciecamente dipen
de, e la quale sarà tanto più acerba ed 
irrecouciliabil nemica delle nostre libere
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istituitali, fo quinto che queste ne ivraa 
più scemati fra noi riofluenss e 1' auto
rità, co! distruggere nelle menti le anti
che superstizioni. Ed infatti non iscor- 
' giamo fin d'ora gli effetti del libero esa
me, quantunque nella costituzione si ve
da scritto tuttora uno stranissimo arti
colo, in cui vien detto retigion dello Stato 
essere la cristiana, cattolica, apostolica, 
romana ? Già Italia si sta trasformando, 
uanto alle idee religiose, pure all’ombra 
'una libertà religiosa men che mezzana. 

Or considera quali sarebbero le conse
guenze d’una libertà piena di culti, qual 
la vediamo, a modo d'esempio, negli 
Stati Uniti di America I E il papa regger 
potrebbe un'ora sola agli assalti, che da 
ogni parte verrebongli dalla libera stam
pa, e dalla propaganda continua, vivace 
delle sette acattoliche, le quali oon tar
derebbero a pullulare fra noi, o, per dir 
meglio, ad aggiungersi a quelle che già 
vi serpeggiano ? Le quali poi da gran 
tempo pullulate sarebbero, e oppresso 
avrebbero la cattolica, se il braccio se
colare non fosse venuto in soccorso pe
renne alla Chiesa, siccome si è visto dal 
tempo di Arnaldo da Brescia fino ai di 
nostri, in cui 1* armi francesi stanno in 
Roma a puntello dell* inquisizione 1 La 
libertà ed il papato non potran mai coe
sistere in Roma, chò Cuna insidiata ver
rebbe mai sempre dall’altro, ed a questo 
terribili colpi recherebbe ogni giorno 
la libertà. Nell' interesse d' entrambi, 
adunque, il papa dee uscire, non che di 
Roma, d'Italia, dove starebbe assai male, 
dove rimaner non potrebbe, se non a 
grave e crescente discapito della sua di
gnità, e a molestia perenne per noi. Nè 
so vedere il perchè il papa debba a ogni 
patto restare in Italia, e soprattutto mal
grado nostro, mentre pure la religione, 
per essere cosa immateriale, non cono
sce luogo nè tempo, e il suo capo però 
può seder lungi da noi, senza ch'ella ne 
scapiti punto, siccome già videsi quando 
i papi sedettero in Avignone per anni 
settantadue, durante i quali, eh' io sap
pia, non perì mica il cattolicismo. Chè se 
poi i potentati cattolici credano assolu
tamente necessario all* indipendenza del 
papa un principato qualunque, un prin
cipato e* gli creino pure in quella parte

del mondo che meglio ter piacelo, pur
ché trovino popoli cosi buoni, da voler 
sottostare al governo sacerdotale ; ma 
esigere che l'Italia conservi il papa, non 
solo qnal capo della Chiesa, ma quale 
principe temporale, ad onta di tutti gl'in
teressi di lei, e, che più monta, a spese 
della sua unità nazionale, cioè della pro
pria esistenza, tale mostruosità scellera
ta si è questa, da non poter venir tollera
ta in veruna guisa. F u ori adu nqu e il 
papa to  dalla  n o stra  P en iso la t Questo 
essere debbe il nostro unanime grido, 
questo l'intendimento del governo ita
liano» questo il voto solenne del parla
mento, il quale poi, nel procedere alla 
radicale ritorma dello Statuto Albertino 
(il qnale, se poteva bastare al picdol 
Piemonte, mal può bastare all* Italia) co* 
mincerà dallo scrivergli in fronte U li
bertà piena dei culti I La quale avere non 
debbe altri limiti, oltre quelli richiesti 
dall' utile dello Stato, e in ispede dalla 
suprema necessità dell'ordine pubblico.

CRONOLOGIA DEI PAPI
N. B. I nomi preceduti da un asterisco m  quelli dei papi canonizzati dalla Chiesa roma

na, per lo piu quali martiri. Vuoisi notare che 
fino a Fabiano, eletto nel 236, poco certa è, m  
che la data, la storia dei suoi precessori.

A n od d b
«tedoac

# Pietro Apostolo, Galileo . . » 4S 
N. B. Giusta la tradizione cattolica,combattuta dai più oravi scrittori ei recavasi a Roma nel 42, e, secon

do la cronaca di Eusebio, pontidca- 
va quivi durante venticinque anni

# Lino, di Volterra.................» *7
# Anacleto, Ateniese . . . .  » 78

N. B. Vuoisi essere lo stesso che Cleto.
* Clemente I, Romano . . • *
# Evaristo, di Bellera. . . . * IO?
* Alessandro I, Romano. . . * 109
* Sisto I, Romano....................» II®
* Telesforo, di Turio, nella Magna

Grecia............................ * IV I
# Igino, Ateniese....................* 1W
• Pio I, di Aquilea................... » i t i
* Aniceto, Siriaco....................» *57
* Sotero, Campano . . . . » *  158
* Eleuterio, di Nicopoli . . . »  *77
# Vittore I, Affricano . . . . * *9j
• Zeffirino, Romano . . . . » *0j
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4Calisto I, Romano . . . . » 219
* Urbano I, Romano . . . . » 195
* Ponziano, Romano . . . . » 250
* Autero, di Policastro, nella Ma

gna Grecia. . . . . . .  255
* Fabiano, Romano . . . .  » 256 

Novaziano, primo antipapa » 251
* Cornelio, Romaoo . 254
* Lucio I, Romano....................» 255
* Stefano I, Romano . . . . » 255 
4 Sisto II, Ateniese . . . . »  257
* Dionisio, Italo-Greco . . . » 259
* Felice I, Romano. • . . . »  269
* Euticbiano, Toscano . . .  » 275 
4 Caio, di Salona, in Dalmazia. » 285
* Marcellino, Romano. . . . » 296
* Marcello I, Romano. . . . » 504
* Eusebio, di Cassano, in Calabria. 540 
4 Melchiade, o Milziade, Africano. 544
* Silvestro, Romano . . . . »  514
* Mareo, Romano....................» 556
4 Giulio I, Romano. . . . .  » 557 
4 Liberio, Romano, dei Savelli. » 55a
* Felice II, Romano . . . .  » 555
4 Damaso I, da Vimarano, in Por

togallo ............................ » 566
Ursicino, antipapa . . . . »  566

4 Sirico, Romano.................... » 584
4 Anastasio I, Romano . . . »  598 
4 Innocenzo I, Albanese. . . »  401 
4 Zosimo, Italo-Greco. . . . »  417
* Bonifazio I, Romano . . . »  448

Eulalio, antipapa....................» 418
4 Celestino I, Campano . . . »  422 
4 Sisto HI, Romano . . . .  » 452 
4 Leone I, dello il M agno* Roma

no o Toscano....................» 440
4 Ilario di Cagliari....................» 464
4 Simplicio, di Tivoli. . . .  » 467 
4 Felice III, Romano . . . . » 482? 
4 Gelasio I, Affricano. . . . »  492 
4 Anastasio II, Romano . . . »  496
4 Simmaco, Sardo....................» 498

Lorenzo, antipapa . . . . »  498 
4 Ormisda, di Frosinone. . . » 514 
4 Giovanni I, Toscano . . . »  525 
4 Felice IV, di Benevento . . » 526 

Bonifazio II, Romano d*origine
gotica............................ » 550

Giovanni II, Romano . . . »  532 
4 Agapito I, Romano . . . .  » 555 
4 Silverio, di Frosinone . . . »  556

Vigilio, Romano....................» 538
Pelagio I, Romano . . • . 555

Giovanni III, Romano . . . »  560 
Benedetto I, Romano . . . » 574 
Pelagio II, Romano. . . . »  578 

4 Gregorio I, detto il Magno, Ro
mano, degli Anici! . . . »  590 

Sabiniano, di Volterra. . . » 604 
Bonifazio III, Romano. . . » 607 

4 Bonifazio IV,di Valeria,oelMarsì» 608 
4 Diodato, Romano . . . .  » 615 

Bonifazio V, Napoletano . • » 648 
Onorio I, Campano. . . .  » 625 
Severino, Romano . . . .  » 640 
Giovanni IV, Dalmatino . . » 640 
Teodoro I, di Gerusalemme, ma 

d* origine greca . . . . »  642 
4 Martino I. di Todi . . . .  » 649 

Eugenio I, Romano. . . .  » 654 
4 Vitaliano, Campano. . . .  » 657 

Adeodato, Romano. . . .  » 672
Dono I, Romano....................» 676

4 Agatone, Italo Greco . . . »  678 
4 Leone II, Italo-Greco . . . »  682 
4 Benedetto II, Romano . . . »  684 

Giovanni V, di Antiochia . . » 685 
Pietro e Teodoro, antipapi . » 686 
Conone, Siciliano . . . .  » 686 

4 Sergio I, Palermitano . . . »  687 
Teodoro e Pasquale, antipapi » 687 
Giovanni VI, Greco . . . . »  704 
Giovanni VII, di Rossano. . » 705
Sisinnio di Siria....................» 708
Costantino, di Siria. . . . » 708 

4 Gregorio II, Romano,dei Savelli» 745 
4 Gregorio III, di Siria . . . »  754 
4 Zaccaria, Italo-Greco . . . »  744 
4 Stefano II, Romano. . . .  » 752

N. B. Nel terso domo dopo la sua a- 
lezione essendo morto di apoples
sia, prima di venir consacrato, al
cuni fra 1 cronologi non lo annove
rano fra i papi dfcotal nome.

Stefano Ili (o 11) Romano. . » 752
4 Paolo I, Romano....................» 757

Teofilatto, Costantino e Filippo,
antipapi............................» 767

Stefano IV (o III) Italo-Greco » 768 
Adriano I, Romano, dei Colonna» .772

4 Leone III, Romano . . . .  » 795 
Stefano V (o IV) Romano. . » 846 

4 Pasquale I, Romano. . . . »  847 
Eugenio II, Romano. . . . »  824
Zizimo, antipapa....................» 824
Valentino, Romano . . . . »  827 
Sergio II, Romano . . . .  » 844  ̂

4 Leone IV, Romano . . . . »  847
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Benedetto Iti, Romano. 1 . » 853
Anastasio, antipapa. . . . » 855

• Niccola L, Romano . 858
Adriano II, Romano . . . » 867
Giovanni Vili, Romano . . » 87)
Marino I, di Gallese, nel Patri

monio di S. Pietro . . . »  88) 
Adriano III, Romano . . . »  884 
N. B. Vuoisi essere stato questo il pri

mo papa, che mutasse nome nel venire assunto al pontificato. Prima chiamavasi Agapito.
Stefano VI (o V) Romano. . » 885 
Formoso, di Porto. . . .  » 89i 
N. B. Vescovo di Porto, fu primo, fra i vescovi, ad essere trasferito dalla 

sua sede a quella di Roma.
Bonifazio VI, Toscano . . . »  896 
N. B. Quantunque antipapa, fu annoverato fra i papi di cotal nome.
Stefano VII (o VI) Romano . » 896 
Romano, di Montefiascone . » 897
Teodoro II, Romano . . . »  898 
Giovanni IV, Romano . . . »  898 
Benedetto IV, Romano. . . » 900 
Leone V, di Ardea . . . . » 903 
Cristoforo, Romano. . . . »  903
Sergio, Romano....................» 904
Anastasio III. Romano. . . »  911
Landone, Sabino....................» 945
Giovanni X, Romano . . . »  914 
Leone VI, Romano . . . .  » 9)8 
Stefano Vili (o VII) Romano. » 9)9 
Giovanni XI, Romano, dei Conti

di Tuscolo........................» 931
Leone VII, Romano. . . . »  935 
Stefano IX (o Vili)' dei duchi di 

Lorena............................» 939
Marino li, o Martino III, Romano 94) 
Agapito II, Romano. . . . » 946 
Giovanni XII, Romano, dei Conti 936 
Leone Vili, Romano, antipapa » 965 
Benedetto V, Romano . . . »  964 
Giovanni XIII, Romano . . » 965 
Benedetto VI, Romano. . . » 97) 
Bonifazio VII, Francone, anti

papa ................................» 974
Dono II, Romano . . . .  » 974
Benedetto VII, Romano dei Conti 975 
Giovanni XIV (Pietro Canepano- 

va), di Pavia . . . . . .  983
N. B. Venne questo papa deposto ed 

ucciso da Bonifazio VII, che per la seconda volta invase la sedia pontificale.
Giovanni XV, Romano. . . » "985

Giovanni XVI, Romano . . » 9S3 
Gregòrio V, figlio di Ottone» de

ca di Carinzia....................» 996
Giovanni XVII, Calabrese, anti

papa . . ......................... 997
Silvestro II (Gerberto), Francese. 999 
Giovanni XVII (Sicco), Romano. 4005 
Giovanni XVIII (Fasano), Marchi

giano ............................ » 1005
Sergio IV, Romano. . . . » 4009 
Benedetto Vili, Romano,dei Conti 401) 
Leone Gregorio, antipapa. . » 404) 
Giovanni XIX, Romano,dei Conti 4034 
Benedetto IX, Romano,dei Conti 4055 
Silvestro III, antipapa. . . »  4045 
Giovanni XX, antipapa . . » 1045 
Gregorio VI (Graziano), Romano 4044 
Clemente II, Sassone . . . »  1046 
Damaso 11, Bavaro . . . .  » 4048

# Leone IX (Brunone),di Alsazia » 4049 
Vittore II, Svevo. . . . .  » 4055

t Stefano X (o IX) dei duchi di Lo
rena ................. . . . »  4057

Benedetto X, dei Conti di To-
scolo................................ » 4058

Niccola II (Gerardo),Borgognone 4058 
Alessandro II (da Baggio), Mila

nese ............................. » 4061
Cadaloo (vescovo di Parma) det

to Onorio II, antipapa . . • 4061
* Gregorio VII (Ildebrando) Sanese 1075

Ghiberto (arcivescovo di Raven
na), detto Clemente III, anti
papa............................. » 1080

Vittore HI (Epifani), di Beneven
to, già abate di Montecàssino. 1086 

Urbano II, Francese . . . »  1088 
Pasquale II (Ranieri), di Bleda 

presso Viterbo . . . .  » 1099 
Alberto, Teodorico e Maginulfo, 

detto Silvestro IV, antipapi » 4100 
Gelasio II, Giovanni di Gaeta. » 4448 
Maurizio (Burdino) detto Grego

rio Vili, antipapa . . . » 4448 
Calisto II, dei Conti di Borgogna 1419 
Onorio II(Fagnani), Bolognese» 41)4 
Innocenzio li (Mattei), Romano» 4430 
Pier Leone, col nome di Anacle

to, antipapa ................  » 1130
Gregorio,.col nome di Vittore IV, 

antipapa . . . . . . .  1158
Celestino II, di Città di Castello 1143 
Lucio II (Caccianemici dall’Orso), 

Bolognese........................» 1444
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Eugenio IH (Paganelli) di Monte

magno, nel Pisano . . . »  4443 
Anastasio IV, Romano. . . » 4453 
Adriano IV, Inglese. . . . » 4454 
Alessandro III (Bandinelli) Sane-

se. . ............................ » 4459
Ottaviano, Gnido da Crema, Gio

vanni da Stram e Landò Siti
no, antipapi, coi nomi di Vit- * 
tore III, Pasquale III, Calisto 
111 e Innocenzo III.

Lucio III (Ubaldo Allungoli) Luc
chese ......................... » 4494

Urbano in (Uberto Crivelli) Mi
lanese .........................  » 44S5

Gregorio Vili (Alberto di Morra)
Beneventano....................» 4487

Clemente IH (Paolino Scolari)
Romano............................» 4487

Celestino III (Orsini) Romano » 4491 
Innocenzo III ( Lotario de’ Conti 

di Segni ) di Anagni. . . » 4498 
Onorio III (Savelli) Romano. » 4216 
Gregorio IX (dei Conti di Segni) 4227 
Celestino IV (Castiglioni), Mila

nese.............................  » 4244
Innocenzo IV (Sinibaldo Fieschi) 

Genovese . . . . . . .  4243
Alessandro IV (dei Conti di Se

gni) .............................  » 4254
Urbano IV, Francese . . . » 4264 
Clemente IV, Francese . . » 4263 
Gregorio X (Visconti), Piacentino 4274 
Innocenzio V, Savoiardo . . » 4276 
Adriano V (Fieschi) Genovese » 4276 
Giovanni XXI, Portoghese . » 4276 
Niccola III (Orsini) Romano. » 4277 
Martino IV, Francese . . . »  4284 
Onorio IV (Savelli) Romano . » 4285 
Nicola IV (Musei) Marchigiano » 4288 
Celestino V (Morone) d* 1 sernia » 4294 
Bonifazio Vili (Gaetaoi) di Ana

gni ............................. » 4294
Benedetto XI (Bonasini) Trivi- 

giano . . . . * . . . »  4503 
Clemente V, Francese. . . » 4305 
Giovanni XXII, Francese. . » 4346 
Pietro di Corberia, Abruzzese, 

detto Niccola V, antipapa. » 4328 
Benedetto XII, Francese . . » 4334 
Clemente VI, Francese. . . » 4342 
Innocenzo VI, Francese . . » 4352 
Urbano V, Francese . . . »  4362 
Gregorio XI, Francese. . . » 4570

Urbano VI (Prignano), Napoteta-
n ò .............................» 4578

Clemente VII (Roberto di Gine
vra), antipapa. . . . . » 4578

N. B. Eletto a Fondi, andò a sedere in Avignone, dando principio al cosi detto Scisma £  Occidente. Nè e
gli nè i suoi successori vengono an- 1 
noverati nel catalogo dei pontefici.

Bonifazio IX (Tornaceli!*) Napo
letano .........................  » 4389

Pietro de Luna, antipapa, col no
me di Benedetto XIII . . » 1594 

Innocenzio VII (Migliorati) Ab-
bruzzese........................ » 4404

Gregorio XII (Correr), Veneto » 4406 
Alessandro V (Pietro Filargo) di

Candia............................ » 4409
Giovanni XXIII (Baldassare Cos- 

sa), Napoletano . . . . » 4440
Martino V (Colonna) Romano » 4447 
Clemente Vili (Gilles di Munoz), 

Spagnuolo, antipapa . . » 4424 
Eugenio IV (Condulmer) Veneto 1431 
Felice V (già Amedeo Vili, du

ca di Savoia, antipapa duran
te dieci anni....................» 4439

Niccola V (Parentucelli) di Sar-
zana................................» 4447

Calisto III (Borgia) Spagnuolo » 4455 
Pio II (Piccolomini) Sanese . » 1458 
Paolo II (Barbo) Veneto . . » 1464 
Sisto IV (della Rovere) . . » 4474 
Innocenzo Vili (Cibo) Genovese 1484 
Alessandro VI (Borgia) Spagnuo

lo.................................... » 1492
Pio III (Todesebini-Piccotomini)

Sanese............................» 4503
Giulio 11 (della Rovere) . . » 1505 
Leone X ( Giovanni de’ Medici ),

Fiorentino........................» 4545
Adriano VI. Fiammingo . . » 4522 
Clemente VII (Giulio dei Medici),

Fiorentino........................» 4525
Paolo III (Farnese) Romano . » 1534 
Giulio III (Ciocchi) di Monte S.

Savino............................» 4550
Marcello II (Cervini) Toscano » 4555 
Paolo IV (Caraffa) Napoletano » 4555 
Pio IV (Medici) Milanese . . » 4559 

* Pio V (Ghislieri) Piemontese. » 1562 
Gregorio XIII ( BUoncompagni )

Bolognese........................» 4574
Sisto V (Peretti) Marchigiano » 4585
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Urbino VII (Castagna), Romano» 4500 
Gregorio XIV (Sfondrali), Mila

nese, . . . . . . .  w |590
Innocenzo IX (Facchinetti) Bolo

gnese ............................ » 4591
Clemente VIU (Aldobrandini) di 

Fano. 4595
Leone XI (Medici) Fiorentino » 4605 
Paolo V (Borghese) Romano. » 4605 
Gregorio XV (Indorisi) Bolo

gnese ......................... » 4634
Urbano VIU (Barberim)f ioren-

tioo................................ » 4655
Innocenzo X (Panfili) Romano » 4644 
Alessandro VII (Chigi) Saoese » 4655 
Clemente IX (Rospigliosi) di Pi

stoia ................................ » 4667
Clemente X (Altieri) Romano » 4670 
Innocenzo XI (Odescalchi) Lom

bardo .........................  » 4676
Alessandro Vili (OUoboni) Ve

neto .............................  » 4689
Innocenzio XII (PignateUi) Na

poletano • • • . , . •  IMI
Clemente XI (Albani) di Pesare 4700 
Innocenzio XIII.(Conti) Romano 47X4 
Benedetto XIII (Orsini) Romano 47X4 
Clemente XU (Corsini) Fiorenti

no ................................» 4750
Benedetto XIV (Lambertioi) Bo

lognese .........................  » 4740
Clemente XIU (Rezzonico) Ve

neto.............................  « 4758
Clemente XIV (Ganganelli) di & 

Angelo, presso Rimini. . » 1760 
Pio VI (Braschi) di Cesena . •  4775 
Pio VlI(Chiaramonti) di Cesena» 4800 
Leone XII (deila Genga) di Spo

leto . . ........................ » 4855
Pio Vili (Castiglioni) di Cingoli» 4850 
Gregorio XVI (Cappellari)di Bel

luno .............................  » 4854
Pio IX (Mastai Ferretti) di Sini- 

gaglia............................ » 4846
(Giuseppe Ricciardi)

X II. — Il x t °  C ondilo  Ecumenico e  U Papato. 
P en sieri di Prosdoelnao Trappola  

Scaccino della Parrocchia di P lano Asm atico.

Due parole di prefazione al Lettore

Quando tuona non ha a fare altro che 
piovere, dice nn antico adagio, ed oggi 
ciò si può dire di queste mie parole. Fi
no a che le orgie papali erano narrate 
da scrittori di vaglia, credevansi sfogo 
di bile, spirito di setta od altro, ed al 
popolo, cioè a noi, passavano inosserva-, 
te, nè ci si azzardava a rimuovere il ve
lo misterioso che ricopriva la persona 
del Papa. Ma Io spirito di investigazione 
è sorto alla sua volta anco nel popolo, 
il quale, senza tanto affaccendarsi, ha 
Strappato quel velo al papismo, lo ha ri
dotto nella sua nudità, ed allora ha ve
dute le infamie, e le crapule che si com
mettevano con santa ipocrisia da questi 
sedicenti vicari di Dio.

Egli è adunque il popolo che ora giu
dica il papato, e di qual classe 1 Non del
la borghesia, perchè ad essa non man

cano studi ; ma del popolo minoto, al 
quale appartengo io pure; ciò in sostanza 
vuol dire, che anche in noi non si senta 
rinascere il sacro fuoco della libertà. 0- 
ra, come io diceva, non è spirito di par
tito, ma sana logica che ha portata la 
libera discussione anco sulle cose miste
riose. Ed il papato essendo di queste la 
prima, cosi, V urto popolare, a guisa di 
gonfio torrente che irrompe maggior
mente al primo inciampo che trova al 
suo libero corso, ha cominciato dal pa
pato, analizzandone la sua istitoziooe e 
il suo avvicendarsi. Sono certo che mi
sureremo queste azioni con un passetto 
un po’ più corto del giusto, ma pare è 
qualcosa, ed al certo segna anco nel po
polo no progresso; e se i Comuni prov
vederanno di Biblioteche circolanti e di 
buoni libri i loro amministrati, allora or
dineremo le nostre idee, segneremo l'al
trui esempio, e diminuirà di molto, o
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cesserà affatto la spaventosa cifra degli 
analfabeti che ora enumera la statistica 
italiana. Ciò è quanto ho creduto mani
festare, perchè se il lettore trovasse di 
ni uno interesse questi miei pensieri, li 
calcoli però non mancanti di buon vole
re, nè di quello spirito tranquillo che è 
convinto che anche senza lo spauracchio 
del papato possono esservi doveri mo
rali, religiosi e sociali da compiere, sen
sa bigottismo, scoia ipocrisia, e sensa 
mistero.

Accogliete adunque queste poche pa
role, e se sia dato che esse incontrino il 
vostro aggradimento, mi stimerò felice 
se anch' io avrò emesso un voto precur
sore del futuro Concilio Ecumenico.
Piano Asmatico il dì dei morti del 1869.

Air universo ricordanza infausta. (Ultima disposizione di un 
cessato Sovrano, v. 236).

Finalmente 1 oracolo del Vaticano, a
prirà l’8 dicembre 1869 il 31.° Concilio 
Ecumenico : cosi 1* ufficialetto di Siniga- 
glia, r animato Pretino di Volterra, il 
Pugnatore di Falconieri l’amico della
Contessa S....V Angelico Pio IX Maslai
conte Ferretti, aprirà, dico,vie sessioni 
dogmatiche. Anco’ egli ha voluto che lo 
scorcio del secolo XIX, restasse strepi
toso negli Annali della Chiesa, come Io 
fu in quelli d*Italia.

Il papato vedevasi irrevocabilmente 
erduto, perchè la ragione universale sa
va, saliva incessantemente e batteva a 

colpi ripetuti il tarlalo edificio sul quale 
riposava la sua potenza. Spogliato del 
potere che esercitava sugli spiriti, in 
nome di una teologia per sempre ormai 
condannata, minacciato del restante suo 
potere temporale, esso decise di tentare 
un supremo sforzo, di chiedere cioè al
l’assenso del clero, quella forza che più 
non aveva in sé stesso. Finché la sua au
torità era accettata senza contrasto, egli 
dicevasi impeccabile, ma ora che ei sen
te tremare la terra sotto i piedi, si av
vede della sua piccolezza; confessa allo
ra di buon grado o no, che senza l’ob
bedienza, il consentimento e il rispetto 
delle moltitudini, il suo potere non è vi
tale, e che quei suo prestigio bisogna ri

conquistare, per riafferrare qnindi V an
tica dittatura.

Invoce di voler cedere, il Papa, la più 
piccola parte dei privilegi secolari che i 
suoi predecessori dovevano alla cecità 
dei popoli, Pio IX, non pensa che ad e
stendere e consolidare la sua potenza, 
come se questa potenza non fosse già 
ridotta in polvere 1 Quelli che ei chiamav 
oggi intorno alla cattedra di Pietro, sono 
I grandi dignitari della Chiesa cattolica, 
dai quali egli intende fere erigere in dog
ma la sua infallibilità e consacrare la sua 
pretesa al dominio universale. Quanto ai 
popoli, essi restano sempre pecore da 
tosare. Di fronte a tanta audacia e a tan
ta debolezza, a tanta fiducia e a tanto 
accecamento, non dobbiamo più mera
vigliarci dell’ immenso abisso che si è a
perto fra i popoli e il cattolicismo.

Quest’ abisso, Pio IX non cerca di 
colmarlo con concessioni : egli vuol for
zare invece tutto ciò che si é innalzato 
da quattro secoli a prostrarsi innanzi al
la sua supremazia.

Questa è grandezza, dicono i pochi fa
natici che ancor si trovano qua e là. Noi 
diciamo invece: questa è vera follia.

Se i vescovi dei due mondi riuniti in
torno a Pio IX, gli riconoscono la ditta
tura illimitata, che egli rivendica per 
bocca dei Gesuiti, è forse cosa di cui il 
mondo civile possa occuparsi ? Adottino 
pure le dottrine del S illabo  e condanni
no, in nome dei loro dogmi menzogneri, 
tutte le conquiste della ragione umana, 
tutte le libertà : le loro scomuniche non 
saranno prese sul serio da nessuno. 
L’obbedienza, il consenso e il rispetto si 
allontaneranno sempre più dal prete ri
belle, il quale non è rientrato in Roma 
che camminando sopra i cadaveri del 
popolo e non ci resta che per la prote
zione deHe baionette straniere. Il papa
to, dicendo questa sua ultima parola, 
pronuncierà la sua condanna suprema.

A noi profani non è dato rinvangare 
entro gli arcani impenetrabili delle teo
logiche dottrine, di quelle dottrine chia
mate da taluni la S cien za  delle c o n ir a • 
d iz io n i, e molto meno a me povero scac
cino di una disgraziata Parrocchia, posta 
sotto questo versante dell’ Appennino ; 
pur nonostante per quanto ne abbia sen-
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Ilio parlare dal sarto e dallo spesiate di
3cesta Borgata, voglio ancb* io parlare 
et Concilio Ecumenico, e se dirò male, 

prego i miei lettori a compatirmi, essen
do privo di libri, e non avendo a mia di
sposizione cbe un O rdo  d iv in i a f f id i  
dell'anno 1794,un Opuscolo sulla ma
niera di fare il vino, e un Cuciniere mo
derno, nonché un libro de’ sogni, unica 
libreria che possiede il nostro buon Par
roco, e cbe per grazia speciale sono il 
solo ammesso a farne uso, tranne del 
gatto di canonica che schiaccia lunghis
simi sonni sulla poltrona del buon prio
re. Ora adunque con questa suppellettile 
di Biblioteca vedrò alla meglio ancb’ io 
di dir la mia.

Prima di totto dimanderò a me stesso: 
la Chiesa ci guadagna o no con queste 
riunioni ? Lo spirito del Papato è conci
liativo o no ? Il Papato rappresenta o no 
la civiltà ? E finalmente il papato ha egli 
alcun partito ?

La Chiesa romana, ogni volta che si è 
riunita in Concilio non ha fatto altro che 
scapitare, perchè queste riunioni soleva
no farsi per condannare dottrine contra
rie a quelle da lei professate, e la mag
gior parte di questi concili se non hanno 
lasciato il tempo che trovarono, hanno 
suscitato turbolenze, ed arruffato mag
giormente le altrui coscienze.

Per non dilungarci di tanto nella sto
ria, prendiamo le mosse dal Concilio di 
Costanza del 1414 e XVI generale. I tre 
papi (notate bene che in quell* epoca vi 
erano niente meno che tre papi) Giovan
ni XXII, Gregorio XII, e Benedetto XIII, 
vi assisterono, ma furono costretti ad 
abdicare, eleggendo in vece loro, Marti
no V. Questo Concilio pretese riformare 
i costumi del Clero, avvegnaché prima 
e dopo, frati e monache vivessero dome
sticamente insieme; e preti e vescovi te
nevano femmine di piacerei in casa, ed 
in alcuni paesi i figli dei preti e dei frati 
superavano di gran lunga quelli dei lai
ci. II Papa chiuse il Concilio di Costanza, 
ordinò se ne convocasse un altro in capo 
a cinque anni, e dipoi ne ordinò uno o
gni dieci anni.

Intanto le cose dello Stato della Chie
sa andavano a rotoli, e Braccio da Mon
tone capitano di Ventura, che teneva Bo

logna pel Papa Giovanni XXH, la veodè 
per oltre settantamila fiorini d’oro ai 
Bolognesi, e cominciò una guerra per 
proprio conto, espugnando Perugia, ed 
occupando Roma. Papa Martino che tor
nava dal Concilio, vedendosi chiose sul 
muso le porte della città eterna, pensò 
ritirarsi a Firenze, e fermar quivi la sua 
sede; difatti nel 1419 fece in quella città 
il suo solenne ingresso. Fu io tal circo
stanza visitato da grandi personaggi, e  
fra essi da Braccio da Montone, il quale 
venne appositamente a pacificarsi col 
Pontefice ; ma questi inetto come egli 
era, ed il popolo Fiorentino abbagliato 
dalle magnificenze di Braccio, cominciò 
a deridere il Papa,per modo che i monel
li andavano cantando per le vie :

Papa, Martino 
Non vale un quattrino.

Le quali parole pungevano vivamente 
il Pontefice, e ciò lo conferma Leonardo 
Aretino suo famigliare ne'suoi Commen
tari ove dice : A m b u la b a t ille  ( M a rti-  
n u s) de B ib lio th eca  a d fe n e s tra s  quae  
h o r to s  r e s p ic i t ; cum  a liq u o t sp a ila  
ta c tu s  con fecisset, d e flex il a vestig io  
i te r  a  me, cum que p ro x itn e  se  adm o- 
9 is se t9 p ó rre c to  in  m e v u l t u ,  b ra ch io - 
que m o lli te r  e la to  : M a rtin u s , inquiU  
quadranteh NO» valet ? Pel qual disprez
zo, e nauseato e sdegnato a un tempo, 
il papa parli da Firenze nel 1420 per 
tornare a Roma.

Nel 1431 Papa Eugenio IV apre a Ba
silea il XVII Concilio generale, per la 
riunione della Chiesa greca, e riformare 
il capo ed i membri della universale, ma 
dopo varie sedute, lo spirito della discor
dia soffia in tutta la sua forza, cbe il pa
pa é costretto a sciogliere quel consesso, 
e trasferirlo nel 1437 a Ferrara, e noi 
1489 a Firenze, ove ebbe termine, e vi 
fu sottoscritta la tanto bramata riunione 
delle due Chiese, unione cbe durò fino 
a che i delegati greci non passarono le 
porte della città di Firenze.

I papi, neU’adunare queste assemblee, 
hanno fatta sempre una figura meschina, 
e soventi volte, succedevano, quando ai 
Pontefici era perclnsa la via di Roma, o 
che non vi potevano entrare pei diversi 
partiti che tenevanla divisa.

Se la Chiesa si fosse riportata all’ al-
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tessa defi tempi, e Tosse camminata di 
pari passo colle scienze e colle scoperte, 
e non fosse rimasta stazionaria, e rin
chiusa nel suo cerchio, forse vi sarebbe
ro stati meno odii da spengere; e gli au 
to  d a  fè, le scomuniche e gli esigìi non 
sarebbero avvenuti, nè sarebbero nate 
tante divisioni, nè seguitata quella cras
sa ignoranza che circondò, circonda, e 
circonderà sempre il prete bigotto ; se, 
insomma nella generalità avesse osser
vata la sentenza del Divino Maestro : « il 
mio regno non è io questo mondo ». Ma 
papi ingordi di ricchezze, atti a depau
perare la Cristianità per impinguare! 
loro figli bastardi, o i loro nepoti, crea- 
ronsi i carnefici dei popoli a sostegno 
dei tiranni, e Tiara e Corona si unirono 
insieme, in que* tempi corrotti, nei la
trocini e negli assassini! a danno dei po
poli e a detrimento della Chiesa.

A me che vivo lontano da tutto, non è 
dato svolgere la storia, nè per conse
guenza posso citare grandi esempi, ma 
pure mi proverò riportando ciò che ho 
letto su certi scartafacci unti bisunti che 
a caso aveva il nostro salumaio, e che 
prima di servirsene per involtare il cacio 
e le acciughe mi diede il permesso di 
consultarli.

1 papi per lo più sono stati o effemmi- 
nati o poltroni. Giovanni XU fini i suoi 
giorni precipitato da una finestra dal 
marito della bella Stefania. Un Adriano 
IV faceva ardere Arnaldo da Brescia; 
un Clemente V, unito a re Filippo il Bel
lo, di Francia, vergò la sentenza con
tro i Templari, facendoli ardere tutti, 
perchè riconosciuti rei. E se mi diman
date di cosa erano colpevoli,vi risponde
rò che il loro delitto eranoappunto quelle 
ricchezze da essi possedute, e che volle
ro impadronirsene tanto il re di Francia, 
quanto il papa. Finalmente un Alessan
dro VI, il padre e marito della tanto fa • 
mosa Lucrezia Borgia, ehe il Ponlano, al 
quale ella sopravvisse più di venti anni, 
ben dipinse in questo  epitaffio:
Hic jacet in tumulo, Lucrelia nomine sed re 
Thais Alexandri filia, spon$at nurus.

Questo papa è là a testimoniare cosa 
sia la libidine e l’avarizia, non che il ne
potismo ; e sempre eguale a sè stesso, 
quest* uomo credulo volle a tutto costo,

che come aveva fatto assassinare il mag-

ffiore de’suoi figli, il duca di Candia, Al
onso Duca di Candia, Alfonso Duca di 
Discaglia, bastardo di Alfonso KI d* Ara
gona, suo genero, e tanti altri, volle, 
dico, a tutto costo che i di lui delegati 
a Firenze condannassero al rogo frate 
Girolamo Savonarola, esclamando a co
loro che avevano chiesto grazia per lui: 
un  fr  a ta cc io  p iù  o u n  fra ta cc io  m eno, 
p o co  conta; s ia  b ru c ia to  anco lu i. Ec
co la parola di pace uscita dalle labbra 
di colui che sentitola vicario di Cristo in 
terra 1

In tempi a poi più vicini, papa Cle
mente VII a tutti è noto come per favo
rire un suo figliuolo, rinnegasse Firenze 
sua patria, si unisse a Carlo V, e dopo 
abbattuta la repubblica fiorentina, fa
cesse proclamare Duca quel suo bastar
do, impalmato con una bastarda di Ce
sare.

A tutti è noto il fatto esecrando com
messo da Pier Luigi Farnese, figlio di 
papa Paolo III al vescovo di Fano; e giac
ché Io trovo registrato in questi scarta
facci, che ho sott’ occhio, del Salumaio, 
lo riporto testualmente come in essi tro
vasi scritto e che vi si dice, estratto dal
le storie Fiorentine di Beroardo Segni 
della edizione di Augusta del 1723 e 
soppresso in tutte le altre edizioui. . .  
» Pier Luigi suo figliuolo (di papa Paolo
III), ancorché di alcune buone parti d’in
gegno fosse donato pareva che recasse 
gran vergogna a quel Santo Padre per 
la vita disonesta tenuta da lui nella cor- 
ruzione'dei giovanetti; nel qual vizio era 
tanto confitto che pubblicamente teneva, 
uomini salariati per tutte le terre d'Ita
lia; acciocché gli procacciassero qualche 
bel giovane. In Roma li più nobili gen
tiluomini che avessero figli avvistati gli 
cansavano dalla furiosa libidine di quel 
Signore che sfacciatamente si recava in 
gloria gli vituperii d’altri in simili piace
ri. Tanto era scorso costui con 1* immo
deralo appetito, che una volta passando 
da Fano, il Vescovo di quella terra di 
anni 2fi in circa (nipote di quel Goro che 
governò Firenze per la Casa de’ Medici), 
che gli andò incontro per onorari?, fu 
da lui ritenuto sotto specie d’onore, e 
condotto io camera, poich’ è non volse
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accettare il vituperosi invito, fonato di 
taf maniera non par da Ini, quanto da 
altri suoi famigliali scelerati, che in po
chi giorni se ne mori ; non gli avendo 
dato occasione di queir atto si* disonesto 
per la belletta che non era in lui, ma 
per solo capriccio lussurioso ». Qui, co
si prosegue lo scartafaccio, e giacché 
fortuna tavolato che avessi ritrovato 
in ooesti fogli descrìtto un fatto cosi or
rìbile, ho votato narrarlo colle stesse 
parole dello Storico fiorentino, che i vi
li adulatori dei Grandi vorrebbero con 
offesa del vero o impugnato, o taciuto, 
o tolto via dalle Storie, come se a'Gran- 
di fosse dato di poter essere infami e di 
non restare infamati.

L1 Aquila della Filosofia sperimentale, 
il Divin Galileo, fu da Urbano Vili an- 
ch' esso citato, come eretico, a Roma ; e 
se non fosse stato e vecchio, e quasi cie
co, avrebbe terminata la sua vita sul ro
go:* pur nonostante, perchè la Chiesa sia 
ministra di gelosie e di odii, e da> loro 
rappresentanti governata a ritroso, dovè 
disdire, V Illustre Vecchio, le sue dottri
nine, e vivere nell’ esiglio per dar sod
disfazione a un miserabile domenicano 
ignorante, non che ad un papa immora
le, che ordinava la demolizione di una 
parte del Colosseo per fabbricarsi con 
quei materiali an palazzo, e che di lui 
gli stessi romani ebbero a dire :

Quod nonfecmmi Barbari 
Fecenmt Bar barini.

I nipoti di questo papa portarono il 
popolo alla disperazione, colle loro cru
deltà, e coi loro balzelli. Il Cardinale 
Francesco, il più giovine dei nipoti fece 
decapitare il Marchese Bentivoglio, per
chè gli era stato supposto che avesse 
scritto un libro contro la Corte di Ro
ma. Fece morire il Duca d'Ascoli accu
sato di una supposta cospirazione con
tro il papa. Per impadronirsi dei beni 
del Conte Andrea Casali, lo fece condan
nare alle galere, dopo averlo fatto bat
tere fino ad essere lasciato per morto. 
Il venerabile Frangipani fu messo più 
volte alla tortura per forzarlo a cedere i 
suoi domini ai nepoti del papa, ciò che 
esso si ricusò fare fino all' estremo. Xe 
tasse imposte sul popolo da questo priiP 
cipe a nome di suo Zio, condussero mi

gliaia di persone alla rovinio atTesigfio. 
Usurpò le entrate di quarantasette be
nefico ; ed alla morte del papa, dovè ri
fugiarsi in Francia per sottrarsi alla rab
bia popolare, f delitti di suo fratello 
maggiore furono più ributtanti, e più a
troci di modo che lo ridussero a cercare 
la sua salute in terra straniera. La Cecca 
Cuffona, famosa per la sua bellezta e la 
sua libidine,che era la concubina di que
sto uomo, fu pubblicamente battuta per 
le vie di Roma a causa delle sue laidezze. 
Tali erano i cardinali, e tale il papa che 
esaminarono il Galileo, e che reggevano 
il Cristianesimo.

Perlo più onesti Papi erano quelli 
che aprivano i concili per liberare la 
Chiesa dalle scostumatezze del Clero, 
al quale davano essi il malo esempio; 
ed ora, dimando ai miei lettori, il Clero 
è forse meno vizioso d* allora* Vi sono 
altri esempi nocevoli alla Chiesa, tranne 
di quelli che il Clero pratica adesso? 
Forse il tempo nel suo eterno avvicen
darsi, e che partroppo, sotto il suo im
pero

Muoiono le città, muoiono i regni
Copre i fasti e le pompe arena ed erba,

ha segnato forse ripeto in onesto Conci
lio il rinnovamento della Chiesa cristia
na, e per quanti sieno i conati che i di 
lei rappresentanti facciano per tenere 
puntellato questo crollante edificio, coope
reranno maggiormente al suo totale sfa
celo, che forse non è tanto lontano quan
to lo sappongono questi sedicenti pasto
ri, e chi sa che non sia anche per essi 
giunto il m an e thecel p h a res! Per cui 
invece di Concili, vi vorrebbe una rifor
ma di costumi ecclesiastici; bisognereb
be togliere al Clero tutte le sue immen
se ricchezze; obbligarlo a praticare la 
vera povertà evangelica, e per non dare 
adito al bastardume di ascendere alle 
gerarchie della Clerocrazia, il quale 
trasporta seco tutta l’arroganza del pa
triziato e nessuna virtù, togliere quelle 
inutili corti, e tutto il Cristianesimo coo
peri per assegnar loro poca rendita da 
vivere, ma non di una vita sibaritica. Ve
dreste allora quanti meno zelanti vi sa
rebbero per le gerarchie ecclesiastiche, 
ed allora avremo preti onesti, chiarissi
mi nella scienza, perchè studiosi; e seo-
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salanti Condii, la Chiesa al rionovereb-
be allora colla vera carità evangelica,
poiché nelT incivilimento queste riunio
ni non fanno altro che nuocere, e sem
pre più spingono al ridicolo la figura 
del Papa; con tali messi avremo allora 
dei preti onesti che non si cureranno 
de’beoi temporali, ma invece faranno ri
fiorire nella sua purità la Chiesa di Roma* 

Lo spirito del Papato, non ò che per 
•è: non affissioni di famiglia, non amore
Sei genitori, nè pei figli, perchè non ne 
a che di bastardi. 11 nepotismo de’papi 

non era per affezione, ma per superbia, 
e per far tanti tirannelli a sostegno del 
dominio temporale. Il prete non guarda 
a nulla; purché insacchi e mangi, tutto è 
buono per lui; ed ansi è cosi sobrio, che 
mi raccontava il cameriere del Vescovo
di L.......che allorquando fu fatto un
Sinodo dei Vescovi della Toscana, circa 
il 1842, i pochi che vi intervennero, in 
un soppresso convento nelle vicinanze 
di Firenze, io 15 giorni che quelle Ec
cellenze vi rimasero, mangiarono 175 
libbre di panna montata; figuratevi il re
sto: vera sobrietà levitica.

La Chiesa, adunque,è la loro bottega, 
ed a questo proposito vi narrerò il se
guente fatto che mi rammento aver let
to nella Critica Diplomatica del Signori
li Napoli. Nel Cosentino, verso la metà 
del secolo XVII, furono trovate, scavan
do in un podere di certo Calè alcune os
sa, che indi venne a sapersi essere del- 
T asinelio di un villano colà dimorante. 
Il Calà orgoglioso cominciò a fantastica
re che esser potessero reliquie di qual
che suo antenato, del che ne fece paro
la con certo Stocchi uomo eruditissimo, 
ma solenne impostore, il quale preso un 
po* di tempo a rifletterci, tornò dal Calà 
dopo pochi giorni con una genealogia da 
Ini immaginata dei Calà, avvalorata da 
qualche documento, e provò che quelle 
ossa fossero le reliquie del Beato Gio
vanni Calà. Inorgoglito il Calà di questa 
scoperta, dispose che processionalmen- 
te fossero, quelle ossa,depo$te4n un'urna 
ricchissima, e depositate in una tomba 
onorevole. Ai preti poco importò, e pur
ché mangiassero, fecero Beato il Ciuco 
del Villano, come nell' antichità faceva
no santi quei cadaveri che trovavano ne

gli scavi deir antica Roma, con qualche 
iscrizione latina, e che il Muratori nello 
sue Dissertazioni ci lasciò scritto, e par
ticolarmente nella Dissertazione LVIII. 
D ella  venerazione dei Cristiani verso  
i  san ti dopo la  declinazione del Ro
m ano im pero. Ma qui non è tutto : Vi 
sono poi i miracoli, specie di bottega 
pel Papa, però di un altro genere: e per 
darvene un' idea, vi riferirò quello co» 
stante che esisteva nella Santa Casa di 
Loreto, nella quale si faceva vedere una 
botte che aveva servito alla Madonna, e 
quella era sempre piena per quanto vino 
se ne estraesse. Il Papa quindi avrebbe 
potuto fornir vino a tutti i paesi che ne 
mancano, e cavarne una rendita cospf» 
cua; ma non volle mai abusare delle gra
zie celesti, e mettere in commercio i 
miracoli Adesso credo che la botte sia 
vuota, poiché non ne udii più parlare 
l’ultima volta che il nostro Sindaco fu a 
Loreto.

L’angelico Pio IX ne ha fatta un’altra 
più bella, e solo per compir 1* opera di 
Leone X, che vendeva la salvazione del
le anime, Pio IX dico ha voluto che ci 
poniamo in relazione colle anime del 
Purgatorio, ed ecco che sotto i suol 
auspicii si jpubblica un -giornale; cioè 
l’Eco del Purgatorio  il cui manifesto 
di associazionê  stimo qui opportuno, ri
portare, tal quale è stato pubblicato in 
Bologna dalla Tipografia Mareggiani nel
l’anno corrente.

L' Eco DB! PURGATORIO 
Pubblicazione Mensuate

Indirizzala al suffragio dei Fedeli defunti 
Anno IV.

Questa pubblicazione, che da quattro 
anni vede la luce in Bologna si è propo
sto per fine di accrescere nei cattolici la 
carità e la devozione verso le anime 
benedette dei nostri cari, che giacciono 
nel fuoco di purgazione, fissa è come 
V Eco fedele dei gemiti e dei pianti di 
quelle povere anime desolate ed afflitte.

Il S. Padre Pio IX nella sua sollecitu
dine per tutto ciò che può tornare a glo
ria di Dio ed a bene delle anime, non so
lo benediceva a questa religiosa pubbli
cazione, ma come pegoo di benevolenza 
e di approvazione onorava di una sua

D ig itized by Google



640 AmuiMCB
lettera il Direttore di essa, a lai e al suo 
periodico pregaodo ogni favore dal cie
lo e raffermandolo nella saa intrapresa. 
« Nè è a noi meno caro, così fra le altre 
cose scriveva il Santo Padre, cbe si ec
citi e corrobori la pietà dei fedeli verso 
le anime del Purgatorio, non solo per
ché ciò è al tutto consentaneo allo spiri
to e alla sollecitudine della Chiesa ed è 
a Dio gratissimo» ma exiandio perchè è 
acconcio sopra ogni altra cosa a mante
nere la carità ed a confermare la fede in 
ordine ai dogmi della comunione dei 
Santi e del Purgatorio, V ultimo dei qua
li specialmente suole essere dagli incre
duli e dagli eterodossi frequentemente 
oppugnato e deriso ».

Condizioni e van taggi 
deli’ A ssociazione.

Il prezzo annuale d’associazione da 
pagarsi anticipatamente è di L. 2,50 per 
lo Stato, e di L. 5, per Roma ed Estero.

Ogoi mese si pubblica un elegaute 
fascicolo di 52 facciuole; sei di questi 
fascicoli formano un.volume.

Tulli i Lunedì dell’ anno nel Santuarid 
di s. Maria Coronata in Bologna Unica 
Sane (issim i Suffraga  si applica una 
Messa pei defunti secondo l’intenzione 
degli Associati.

Nella copertina con apposite epigrafi 
si vengono raccomandando alle preghie
re degli Associati quelli fra essi che pas
sano da questa all* altra vita.

Nella Cronaca del giornale si inseri
scono tutte quelle raccomandazioni di 
preghiere che dai soci vengono fatte sia 
in prò di vivi che di defunti.

Chi si associa per sei copie, o procac
cia sei associati ne riceve in dono una 
copia.

Per associarsi rivolgersi esclusivamen
te alla D irezione dell* Eco del Purga
torio , Bologna, Santuario della Coronata.

Bologna 1869 — Tipi Mareggiani al- 
l’insegna di Dante.

Che ve ne parel Mettetevi bene im
pressa nella mente quella messa che o- 
gni lunedì si applica pei defunti secondo 
l’intenzione degli Associatili Ed imma
ginatevi che ve ne sieoo in tutti i paesi 
cattolici, pensate quante saranno le in
tenzioni di coloro, e ditemi poi se cosa

vel%> infermo. Ed a questo proposito mi 
pare sia il caso come quel tale che im
precando ai preti, desiderò loro un ac
cidente. Ma poi pentitosi, confessò que
sto suo creduto enorme peccato,.del che 
il confessore rispose ; E che hai fatto 
grullo? calcola quanti preti siamo, e poi 
giudica da te se mandandoci un acci
dente in tutti, ne possiamo risentire 
nemmeno l’ombra di un dolor di capo?- 
Così per quelle anime che sono nelle pe
ne del Santo Purgatorio, secondo il Gior
nalista, e che attendono il suffragio del
la Messa, toccherà per ognuna nemmeno 
un secondo di minuto d’alleviamento ai 
loro patire. Ma il prete non ci pensa; 
tutto fa per la fede quando non si appli
cassero a lui queste parole 

Quid non mortalia pectora cogls 'Arni sacra fames ?
Da tutte queste specie di bottega e 

dallo stupido operare della Corte di Ro
ma, ne è nato che ora tutto si volta al 
ridicolo. Figuratevi che io un lunario di 
quest* anno stampato in Firenze, intito
lato l’Asino, e che ho veduto dal nostro 
fornaio, il quale pozza un po* di liberale, 
vi è la descrizione di una festa sacra di 
Campagua, ove nientemeno si legge die 
la Processione era regolata dal Diavolo, 
ed il Cristo era portato a vicenda da un 
Turco e da un Dannato l

Lo spirito del Papato non è conciliati
vo, ed abbiamo la storia che ce Io inse
gna. Il Cardinale da Beccaria, adorato 
come martire sugli altari, e meritamen
te da Dante posto nell’ Inferno, fu man
dato per conciliare gli animi de’ Fioren
tini; invece aizzava gli odii e manteneva 
le fazioni soffiando in tutti i partiti,a se
gno che stancato il popolo gli mozzò la 
testa su di una piazza in Firenze. Altret
tanto fece il Cardinale da Prato, anch’es- 
so mandato a conciliare gli animi de’Fio- 
rentini, e forse avrebbe corsa la stessa 
sorte del Beccaria, ma avvertito a tem
po della marina torba, interdisse la città 
e se ne foggi.

Quando Leone X, per mantenere la 
splendidezza della sua corte, la quale 
diede nome al secolo, ebbe depauperate 
tutte le fortune di Roma, ed ebbe a tra
lasciare i lavori della fabbrica di s. Pie-
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tro, per mancala moneta, pensò ad vm
ripiego, e fu quello d’incaricare alcuni 
frati ne’diversi paesi cristiani; affinchè 
▼elidessero la salvazione delle anime, 
colle indulgenze, e incassassero più de
nari che potessero per quindi mandarli 
a Roma. E qui riporterei volentieri la 
formula che questi incaricati recitavano 
pappagallescamente in faccia a quei ba
lordi che ci credevano, e che spendeva
no tesori per essere riammessi alla glo
ria degli Angeli, la qual formula mi ram
mento aver letta nella vita di Carlo V 
del Robertson. Sarebbe però cosa inuti
le perchè ora col Giornale YEco del P u r
g a to r io , Pio IX ba voluto darci lo no
vità di quel luogo e de’ suoi abitatori, 
cosi Leone X salvava le anime, Pio IX 
ce ne fa dare via via la notizia da quel- 
V anime stesse qoando sgombrano ai là 
per salire del tutto purgate al Regoo 
de* cieli 1

Il fatto della vendita delle indulgenze 
recò da per tolto scandalo, e fu allora 
che sorse Lutero, impugnando l’effica
cia di qpeste indulgenze : di qui nacque 
Io scisma; e colui che chiamavasi il Vi
cario di Dio in terra fu la pietra dello 
scandalo, onde le nuove dottrine prese
ro piede; ma siccome lo spirito del pre
te è stato sempre lo stesso, invece di 
combatterle colla parola eloquente e col
l'esempio, scagliò i fulmini della chiesa 
a piene mani, e quindi operando fra le 
tenebre, aizzò gli animi alla sordina 
contro la nnova riforma: odio che portò 
la Notte di s. Bartolomeo a Parigi, le 
guerre sostenute dai Protestanti, la per
dita al cattolicismo di intieri Stati, e il 
trionfo della filosofia di Lutero.

Il Papato non è conciliativo. Quanti 
sono i Romani morti nell’ esiglio vittime 
dell*odio dei papi! Papa Gregorio VII 
T ambizioso Ildebrando, l’amante della 
famosa contessa Matilde, obbligò Enrico 
IV ad andare nel Gennaio del 1077 nella 
Rocca di Canosa, Palazzo della Contes
sa a implorare perdono ai piedi del Pa
pa, ed esservi ribenedetto. Lo stesso 
Gregorio lo descrive nel suo Epistola- 
rium, 12, lib. IV, quale Io fece slare den
tro al secondo muro del Castello, intiriz
zito, digiuno fino a sera, coi piedi scal
zi, cotti dalle nevi, coperto di schiavina,

(son parole delle stesso Pontefice). «Tre 
giorni fu alla porta del Castello... Tanto 
gridò e pianse per la grazia, che ognun 
l’udiva colà dentro, e pur piangeva e 
quelle kigrime, non solo intercedendo 
per l’affitto, ma di noi maravigliando.... 
diceano albergare animo ferino e non ri
gor da apostolo ». Finalmente, dopo il 
terzo giorno il disgraziato Monarca eb
be udienza dal Papa, quindi fu ribene
detto. E perchè, mi direte, tanta durez
za nel Papa?.... Perchè Enrico non era 
molto proclive a riconoscere la Sopre
mazia di un ambizioso, qual era Grego
rio; e perchè aveva tolto ad alcuni Ba
roni ecclesiastici il potere di congiurar
gli contro, del che sdegnato il Papa, in
vece di esser ministro di pace e di mi
sericordia, maledì e scomunicò Enrico, 
sciolse i di lui sudditi dal giuramento 
di fedeltà verso il loro sovrano, e dopo 
pacificato, volle che l’Imperatore si pre
sentasse in quell’ abito nel Castello del
la sua concubina per esservi ribenedet
to, e per riconoscere la sopremazia del 
Papa. ‘

II Papato rappresenta o no la civiltà ? 
No.... Esso rappresenta la barbarie ed ò 
là per raffermarlo. Prendiamo ad esem
pio il papa nelle sue funzioni: un impe
ratore chinese è di gran lunga inferiore: 
chi non ha veduto a Roma la Processio
ne del Corpus D om in i non poò imma
ginarsi che cosa sia il lusso del Papa. Voi 
vedete alabardieri iu costume militare 
del medi o evo, epoca della potenza pa
pale, il loro non plus u ltra . Vescovi 
con paramenti d’oro, tempestati di pie
tre preziose, mischiati a facchini nello 
stesso costume destinati a portare sui 
loro omeri il santo peso. Un baldacchino 
ricchissimo, sotto il quale vi è il Papa, 
trasportato da questi vescovi facchini; e 
siccome nel medio evo le popolazioni 
erano più credenzoni di adesso in fatto 
di religione, così si seguita dal Papa a 
illudere i gonzi fingendo di stare ingi
nocchiato avanti on altare, sta invece 
seduto, godendosela in barba di micio 
alle spalle di quei disgraziati che si af
faticano per pochi baiocchi. Grandi ven
tagli di penoe di struzzo, che finiscono 
alla cima in occhi di penne di pavone, 
allontanano la catti?’ aria dal Vicario di 

* •4 1
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Dio,nella stessa guisa che gli Egizi! cac
ciavano gr insetti d'attorno ai loro Fa
raoni. Da tutto dò voi vi sentite traspor
tati colla mente in uo' accostatila di se
coli da non conoscere in quelli usi che 
gli avansi di una storia molle e corrotta.

Per maggiormente provarsi se il pa
pato rappresenta o no la civiltà, dirò 
francamente: prendete in mano la Santa 
Indice, protesta permanente dell'Inimi
cizia che passa tra la Corte di Roma e 
la libertà del pensiero, e vedrete che 
tatto dò che accenna a civiltà e pro
gresso, è quivi segnato, e condannati i 
loro autori alle diverse pene comminate 
dai papi, che sono i difensori della Chie
sa, a nome della quale parlano, condan
nano, maledicono, insomma fanno il dia
volo e peggio in nome di quella Chiesa 
il cui fondatore diceva : « Guai a voi 
« Scribi e Farisei ipocriti l perciocché 
« voi divorate le case delle vedove: e 
« ciò sotto spcde di far lunghe orazioni: 
« perciò voi riceverete maggior condan
imazione » (Matteo XXIII, 15 e seg), 
col resto del Carlino che vien dopo.

Qui si potrebbe anche aggiungere: il 
papato modernissimo se sia o no rap
presentante di civiltà. Ognuno di voi ha 
soli’ occhio il libro del presente, e tutti 
vi possiamo leggere a nostro talento. I 
commovimenti Italiani hanno percorso 
un periodo precipitoso per giungere al 
loro termine per rassetto territoriale: 
ebbene, il solo papato è là imperterrito, 
irriconoscente, oppressore dei popoli 
che tutt’ ora restano sotto il suo domi
nio, costretti a forza dai famosi C/uwse- 
pot,e dallo spionaggio col quale il saetto 
Padre ha fatto di Roma la cloaca di tut
ti i rivoltosi, compresivi i Briganti che 
infestano le provincie napoletane, prò-» 
tetti anche dallo straniero. E siccome 
T opera di Dio cammina retta al suo sco
po, e non è dato a mente umana di farla 
deviare nemmeno di un atomo dallo as
segnatole dal suo autor», cosi Y opera 
delia Chiesa, nei suoi rappresentanti de
ve essere stazionaria, ed anzi retrogra
da dal secolo, e sperante sempre nel 
ristabilimento della Santissima Inquisi- 
zione, co’ suoi aalo da fé, nell* onnipo
tenza del Papato, in una generale po
tenza temporale, finalmente di ritornare

a que* felicissimi tempi ne’ quali i preti 
erano tatto, ed ai loro piedi prostrava!)-
si re e lenoni, filosofi e giullari, insom
ma in quell' epoca che i preti erano i so
li padroni degli averi e della vita di tut
ti; ma invece io spero che il nuovo Con
cilio, nell’ epoca in cui siamo, farà ride
re, smaschererà tutta questa robaccia, 
ed il tante volte hodie m ih i da loro ci
tato del vangelo, si converta per essi in 
hodie tib i e ra s  lib i.

Eccomi all' ultimo quesito, se cioè il 
papato segue alcun partito. Non è ne
cessario lambiccarsi il cervello di tanto 
per convincersi di questo assioma. II 
prete non retrocede mai, come mai va 
avanti. Le viscere paterne dell' angelico 
Pio IX si aprono sempre alla pace e al 
perdono, e noi ricordiamo le stragi com
messe a Perugia quando i Clericali ri- 
dominarono quella città che erasi eman
cipata dal loro giogo per seguire le aspi
razioni delle altre sorelle, scuotendo 
quello de' suoi vecchi tiranni. Ebbene.... 
qui la penna mi rifugge se dovesse de
scrivere i particolari di quelle stragi.Non 
furono risparmiati vecchi impotenti, in
nocenti bambini, donne inermi, ma tut
to fu immolato alla rabbia papale, nello 
stesso modo che erasi operato a Fori! 
treni’ anni avanti. Ecco il partito che se
gue il prete, servendosi dell* assioma, in 
nome di Dio tutto è permesso : rubare, 
assassinare, fulminare interdetti, bandi
re, esiliare, ed il nostro Angelico man
tiene in vigore l’altro di decapitare in
nocenti, per rabbia di partito, ed esem
pio ne sieno Locatelli, Monti, Tognetti e 
Martini. Così il Vicario di Dio, opera 
contro i comandamenti del suo Maestro, 
che disse n on  a m m a zza re . Vere trap
pole da preti 1

Definite alla meglio, come per me si 
poteva queste idee, potremo aver qual
che lume sullo spirito dei concili!, però 
prima di inoltrarmi, è necessario dir 
qualcosa intorno alla loro origine. E 
siccome in questo zibaldone dì scartà- 
facci che mi serve di guida, non ho su 
ciò che poche notizie, cosi la sorte ha 
voluto procurarmi una messe più uber
tosa su questo soggetto; e qui è proprio 
il caso ai ripetere:

Saepe premente Deo, feri Deus aìler open.
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Ed eccomi a spiegarcelo. Il fistio del* 
l'Ortolano del nostro Sindaco, buono e 
religioso giovane, andò con altri suoi 

- amici a visitare i Santuari della Valle 
Tiberina, che sono stati soppressi, e 
mandati a spasso que’ buoni cenobiti, e 
nel tornare a casa mi portò certo libret
to sui Concili, del Signor Pietro Leroui; 
e siccome è scritto in francese, bo do
rato farmelo leggere dal farmacista, che 
è un* arca vera di scienza, e grazie alla 
sua bontà, nè riporto qui una parte, quel
la cioè che ha relazione al mio scopo.

Le assemblee del popolo presso i Ro
mani si chiamavano com izi (com itia), 
ve ne erano altre nelle quali non riuni- 
vansi i Patrizi, e che non erano consi
derate come aventi per oggetto gli affa
ri dello stato. Erano queste assemblee 
particolari della plebe, nelle quali eleg
geva certi magistrati, e decideva su co* 
se che spettavano ad essa, e queste riu
nioni si chiamavano concili (concilia).

É probabile che ciò facesse dare in 
seguito il nome di concili alle assemblee 
del Clero cristiano. I Greci le chiamava
no Synodus, ma a Roma si dovè appli
care a quelle riunioni di popolo, sempre 
permesse senza il consenso del Senato, 
ed ove in una parola non si agitavano 
che affari, per così dire privati, della 
plebe, il nome di concilia plebis. Così 
la parola greca Synodef fu tradotta in 
latino per Synodus, e fu usata general
mente dagli Storici, dai Padri e dai Con
cili stessi; il nome però di Concilio pre
valse, e divenne termine proprio di que
ste riunioni, perchè nel formarsi la lin
gua politica dei Romani, la parola Con
cilio  costituì una certa facoltà di riunir
si liberamente, di prendere in comune 
delle risoluzioni, e di emanare decreti 
obbligatori in una sfera ristretta, ed ap
parentemente estranea a qaella degli in
teressi politici. E siccome nel mondo 
ogni cosa ha la sua origine, così la di
stinzione del poterespiritualee del potere 
temporale, del papa e deir imperatore, 
dei concili e dei parlamenti era stata 
preparata da lungo tempo, cioè dalla di
stinzione delle assemble politiche dei ro
mani, com itia , e dalle loro assemblee 
non politiche, concilia. Le etimologie 
hanno una grandissima importanza, poi

ché d indicano Porigfoe e l’essenza me
desima delle cose; e questa osservazione 
può schiarirci uno dei più grandi proble
mi della storia, cioè : si dimanda come 
si sono costituiti al tempo di Costantino, 
due poteri nel mondo, dir voglio il po
tere temporale e lo spirituale; come l'im
pero ha lasciato ingrandire il papato, e 
come da un lato, il potere civile ha ve
duto indifferente, i vescovi e i preti riu
nirsi in concili, f>er deliberare, e far leg
gi tanto sul dogma che sulla disciplina, 
e come dall'altro lato i vescovi e i preti 
riuniti in concilio non pensarono in prin
cipio che il forò potere era superiore a 
quello civile,e che per conseguenza nulla 
usurpavano delle attribuzioni degli im<- 
peralori colla dottrina di supremazia e 
d’ unità di Gregorio VII, di Alessan
dro III, e di Bonifazio Vili ? è un fatto 
incontestabile per tanto che i concili si 
stabilirono senza difficoltà, e sotto la pro
tezione stessa degli imperatori, allor
quando il cristianesimo non fu più per
seguitato ; ed infatti i primitivi cristiani 
non pensarono ad occuparsi degli affari 
dello Stato, ma ne lasciarono tutta la cu
ra agli imperatori ; ed i canoni dei con
cili ne fanno fede. Ecco nata così un'isti
tuzione che doveva in seguito avere una 
grandissima influenza. Non si conosceva 
fino allora che un solo potere, ed eccone 
due, i quali durante il medio evo, fino ai 
tempi moderni dovevano contendersi, 
combattersi, distruggersi l'un l'altro, e 
rispettandosi meglio in principio che non 
lo fu nel seguito. L’impero, io diceva, 
lasciava senza curarsene, ingrandirsi il 
papato, istituendo i concili, i quali non 
sentivano che erano destinati un giorno 
a dominare la società sotto tutti gli as
petti; e l'impero non conobbe cne un 
giorno vi sarebbero dei papi che tente
rebbero mettere il piede sulla testa dei 
re : Super aspidem et draconem.

Questa noncuranza nell’impero non 
era nè nuova, nè strana quando si con
sideri che durante la Repubblica, aveva 
luogo la stessa distinzione, perchè il po
tere legislativo costituito nei cornice*, 
non impediva alle assemblee conosciute 
sotto il nome di conciles, e che recipro
camente i conciles del popolo o della 
plebe, non occupavansi delle attributo-
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ni dei comiceSt Tale a dire sol vero po
tere legislativo; era adunque opera del-
T abitudine, e l’istituzione dei concili fu 
piuttosto, sotto un certo punto, una ap
plicazione nuova di una cosa già vec
chia, anziché una nontà completa.

Ciò però che vi è di notevole nell’isti
tuzione dei concili non è che i cristiani 
o i loro vescovi si riunissero per delibe
rare o decidere fra loro, ma è piuttosto 
che il solo potere fino allora riconosciuto 
abbia lasciato sorgere questo nuovo po
tere, lo spirituale, che in seguito doveva 
o sotto la forma del concili, o sotto quella 
pon liticale,aspirare a governare il mondo.

Io sarei volentieri dell'opinione di co
loro che non fanno risalire l'origine dei 
Concili al di là di Costantino: di fatti che 
importa che effettivamente i vescovi cri
stiani abbiano avute alcune assemblee 
sotto gl'imperatori precedenti? Che vuol 
dire se gli apostoli si sieno riuniti un 
giorno in Gerusalemme, secondo gli atti? 
Queste riunioni, in buona fede possono 
chiamarsi concili? Senza dubbio, sotto il 
rapporto puramente tradizionale queste 
prime assemblee hanno non solamente 
preceduti e portati i concili, ma questi 
non ne son,per cosi dire che la riprodu
zione; perchè gli apostoli riuniti a Geru
salemme costituivano la Chiesa, come la 
costituivano i padri di Nicea. E (intanto 
che il cristianesimo non fu che una setta 
oscura, o durante la sua grandezzâ  qhe 
si approssimava al suo trionfo, simili 
riunioni rassomigliavano a quelle di tut
te le altre sette, a quelle dei preti pagani 
o degli eretici, allora sì numerosi, ovve
ro alle diverse sette filosofiche. Dopo che 
Costantino ebbe proclamata la libertà 
delle religioni, io non vedo in q,ue* viaggi 
che facevano i Vescovi per riunirsi, e 
decidere sulle contestazioni dell’episco
pato, o sopra i punti di disciplina, o per 
dogmatizzare ed illuminarsi tra loro, che 
l'effetto naturale di una credenza comu
ne, che forza i suoi settari a ravvicinarsi 
e intendersi. Fino a ciò non è nulla di 
nuovo, oppure nulla che apparisca sulla 
grande scena dell’istoria. Vedo però da 
queste riunioni il potere spirituale che si 
elabora e si prepara; ma non fa che pre
pararsi, e se non era per anco giunto 
il gran momento, era però lutto aU’ordi

ne e non mancava che 1* occasione. 41 
contrario, al momento ove lo scisma dei
Donatisti eia controversia d’Aria,'for
zarono Costantino a convocare il coocilio 
di Nicea, fu l’occasione che il potere 
spirituale fece la sna solenne comparsa 
nel mondo. È questo un nuovo fatto de
stinato quindi a prendere un gigantesco 
sviluppo, perchè fino allora, e lo ripeto, 
non eravi che un potere riconosciuto, 
cioè il potere civile, ma ecco la Chiesa 
che si mostra a Nicea — Però essa pree
sisteva, e se erasi creduto abbassarla 
eoo qualche ragione, alludendo al cooci
lio degli Apostoli a Gerusalemme, essa 
aveva preso posto nell’ Istoria sotto la 
forma di un potere. Vi è un avvenimen
to, un punto solenne, una sorta di meta
morfosi nelle cose umane, simile allo svi
luppo del germe, allorché sorte dalla ter
ra, e comincia a vivere mercè i suoi rami 
e le sue foglie.

A Nicea adunque cominciò il potere 
spirituale, ed esordì sotto la forma di un 
concilio, cioè sotto quella della demo
crazìa; e non un uomo, un pontefice, un 
sacerdote, un rivelatore perpetuo, un 
successore di Cristo, o di S. Pietro che 
ne è esclusivamente investito, ma è il 
popolo cristiano intiero. Il concilio è la 
riunione generale del popolo, è il conci- 
lium plebis degli antichi romani, che si 
tiene ancora legittimamente in faccia al 
potere comiziale trasportato adesso in 
un solo uomo, il regnante.

Dissi che il potere spiritnale ha co
minciato democraticamente, ed il fatto è 
per se stesso evidente : non è che tutti i 
cristiani indistintamente sieno stati chia
mati a eleggere i membri del concilio di 
Nicea, o di quelli che succederonsi ; ma 
che era allora un vescovo? Da chi era 
egli eletto, se non dal suffragio del clero 
e del popolo? I vescovi adunque erano i 
rappresentanti del popolo cristiano, ed i 
518 vescovi o preti riuniti da tutte le 
provincie dell’ impero, che sederono a 
*Nicea, furono una vera a ssem blea  c o s t i
tu en te, una vera convenzione che il 
cristianesimo vincitore inviò a rappre
sentarlo onde iustituirgli delle leggi.

Per bene stabilire questo punto del* 
1* orig ne democratica del potere spiri
tuale, uon fa bisogno di ritornare sulla
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questione che ha tanto occupati gli animi 
nel quindicesimo o sedicesimo secolo, di 
sapere cioè se i vescovi soli, o i preti in 
generale avevan diritto di assistere e di 
votare nei concili. Senza occuparsi nè del 
sistema di Gerson, nè delle opinioni di 
Almain e di Vigor, nè dell’ autorità del 
cardinale d’Arles, nell’ arringa che pro
nunciò al concilio di Basilea,e che il papa 
Pio II riportò per intiero nella sua rela
zione di questo concilio, è cosa evidente 
che nonostante 1* oscurità che involge 
questo punto di storia, tutte le autorità 
sono favorevoli alle opinioni di coloro i 
quali sostengono che i vescovi non erano 
i soli nei primi secoli che avessero il di
ritto di suffragio nei concili, ma che i 
preti, e i diaconi vi erano pure ammessi. 
Se i vescovi avessero avuto esclusiva
mente questo diritto, come mai Atana
sio. che non era allora che un semplice 
diacono avrebb’egli avuta tanta influen
za e preponderanza a Nicea? Gli atti stessi 
parlando della riunione di Gerusalemme 
non aggiungono i preti, s e n io re s  o rps<7- 
/3vTspof agli apostoli: C o n v e n e ru n t a p o 
s to l i  e t  s e n io re s  v id e re  d e  v e r b o  h oc  
(Act. cap. XV)? Ma che importa, ripeto, 
quando si ammetta che i vescovi soli 
avessero il diritto di voto nei primi con
cili, non consegue da ciò che il potere 
spirituale non sia principiato sotto la 
forma democratica. La democrazia era il 
fondamento della gerarchia, poiché era 
il popolo che nominava i vescovi : dun
que essa era il fondamento dei concili, 
poiché i vescovi avevano una perfetta 
eguaglianza, ed i loro voti si contavano 
per teste.

I partigiani del papato hanno tentalo, 
ma invano, di farlo presiedere clandesti
namente nella celebrazione degli otto 
primi concili generali, che succederonsi 
nello spazio di 544 anni, cioè dall’ anno 
535 in cui si tenne il concilio di Nicea, 
fino all’anno 869, data deU’ullimo conci
lio tenuto in Oriente. Duranti questi cin
que secoli e mezzo, il papato non ha al
cuna preponderanza nei concili; e la cat
tedra di Roma vi è convocata come le 
altre; il suo vescovo vi si faceva rappre
sentare dai suoi inviati, da dei le g a l i, 
oppure ricusava di farsi rappresentare : 
ecco tutto.

E cosa notissima che per dare una re
troattività alle pretensioni del papato, i 
suoi scribi hanno fino inventati falsi do
cumenti, i quali attribuirono ai primitivi 
papi, cioè agli antichi vescovi di Roma 
Siriaco, Marcello, Giulio, Damaso, ecc., 
delle false decretali, ed alcune lettere 
apocrife,ove questi vescovi comparivano 
autorizzati ad approvare di loro pieno 
arbitrio l’obbligo dei concili, ovvero di 
protestare contro quest* obbligo se non 
paresse loro di autorizzarli. Sappiamo 
che il monaco Graziano aveva compilato 
nel suo Codice o Decreto, tutte queste 
imposture onde formulare questo princi
pio, che cioè in tutti i tempi i concili so
no dipesi dai papi: P a p a e  e s t g e n e ra lia  
c o n c il ia  c o n g re g a re . Però questi falsari 
avevano ripieni di tante imposture tali 
supposti documenti, che la critica mo
derna non ha durata molta fatica a sma
scherarli; ed è tristo il vedere che 11 pa
pato il quale fu costretto nel sedicesimo 
secolo a far correggere le più mostruose 
menzogne del decreto di Graziano, abbia 
lasciati sussistere su questo punto errori 
così gravi, che i filosofi cattolici del di
ciassettesimo secolo furono obbligati di 
rigettare con disprezzo.

È pure da tutti conosciuto che la fede 
di Roma non esercitò alcuna supremazia 
nella convocazione e nell’obbligo dei pri
mi concili generali, e tutto il movimento 
era allora concentrato in Oriente. Lv im
pero era trasportato a Costantinopoli; era 
in Oriente che si agitavano le quistioni 
vitali del cristianesimo, era di là che si 
disputava sulla vera natura di Gesù Cri
sto, sulla natura dello Spirito Santo, su 
quella della Vergine, ec.; ed era pure di 
là che manifestavansi in ogni momento 
nuovi scismi e nuove eresie. E se qual
che sede episcopale esercitava allora una 
superiorità gerarchica sulla chiesa, erano 
certamente le grandi metropoli orientali 
come Costantinopoli, Antiochia e Ales
sandria. Roma era in quel tempo una 
città dimenticata, ed il suo vescovo, assi
so per così dire, sulle ruine dell'antico 
mondo, vedeva approssimarsi da tutte 
le parti ed aggrupparsi attorno a lui tut
to lo sciame dei barbari che andavano a 
riugiovinirel’Occidente, ed attendeva la 
fine di questo gran movimento di confla-
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gradone che abbracciava l'Asia. L'impe
ro trasportato sulle rive del Bosforo, era 
agitato da un’orribile tempesta; ed il pa
pato, fedele alle sponde del Tevere, si 
preparava a raccogliere un giorno i resti 
di questo grande sfacelo.

Gli imperatori furono i primi che con
vocarono, e spesso presiederono o fece
ro presiedere i concili ; esistono ancora 
le loro lettere di convocazione, e di più 
gli appunti della storia sulla celebrazio
ne dei concili son chiari e specificati. I 
canoni stessi son positivi nella forinola 
delle loro risoluzioni; « É piaciuto, di- 
« eono essi, alla santa assemblea : san -  
« eiae syn o d o  p la c u it ; » oppure : « I l  
m la i  vescovo  ha d e t t o . . . .  e l'a sse m -  
« blea ha a p p ro v a to . » Il papato ripeto, 
non compariva in nulla in tutto ciò, ed 
è tanto vero, che nel concilio di Sinues- 
sa, tenuto nel quarto secolo, e nel quale 
vi erano a presenziarlo trecento vesco
vi, nessuno può ritenere che fosse convo
cato dal papa Marcellino, che anzi l'aveva 
condannalo.

Ora due parole sull* opera dei concili, 
punto importantissimo per la storia di 
queste riunioni, e per lo spirito umano.

Questa è la prima volta effettivamente 
che vediamo neU’istoria la formazione di 
una religione nuova ; fin qui le origini 
delle religioni si erano perse nella notte 
dei tempi. Chi sa mai come nacquero le 
religioni dell'India? Come l’Egitto si die
de ai suoi Dei? E come i Greci e i Roma
ni sapessero da dove venivano le divinità 
loro? Tutto ciò rimonta ad una tale anti
chità, che ninno può farsi un'idea di quel 
processo magico che aveva inaugurale 
queste divinità sulla terra. Come pensare 
che assemblee d'uomini avessero discus
sa e votata la loro credenza religiosa ? 
Ma ecco il cristianesimo, che viene dopo 
le religioni dell* India, dell* Egitto, della 
Grecia e di Roma: da ciò noi vediamo chi 
fa le religioni 1 Questi sono gli uomini, e 
questi formano le assemblee.

Il popolo cristiano concorreva tutto 
alla nomina dei suoi vescovi; niuno pote
va esserlo se il popolo della città non lo 
nominava. I vescovi erano adunque i 
deputati del popolo al concilio ; essi vo
tavano, e la maggiorità faceva la legge. 
Dunque le sue decisioni erano il resul

tato del sistema elettivo e democratico, 
e sfido chiunque a smentirlo.

Si dirà che i concili non hanno decre
tato ciò che non si confermava dalla tra
dizione e dalla scrittura: essi decidendo 
non hanno fatto altro che un atto di fe
de ; non hanno dunque fondata la reti - 
gione, ma V hanno solamente manifesta
ta. É questa un’obiezione insulsa, perché 
dimando ad ogni uomo istruito, ed in 
buona fede, se il cristianesimo era fon
dato, e se i suoi dogmi erano chiaramen
te stabiliti al principio del quarto seco
lo, avanti la convocazione dei condii ge
nerali.

Sostenere che il cristianesimo era com
pletato avanti i concili, è dichiararsi pro
testanti, poiché è lo stesso che dire il 
nuovo testamento contenere tutta la dot
trina cristiana, che questo libro basta a 
lui solo, e che tutta la tradizione poste
riore della chiesa è superflua. Se ciò fos
se sarebb' eglino sorte tante deviazioni 
di credenze, tutte appoggiate sullo stes
so libro? Bisogna adunque convenire 
che esso non è che I* embrione del cri • 
stianesimo, e quindi la democrazia ha 
sanzionato questa nuova religione.

Il potere politico o temporale come 
voglia chiamarsi, dopo essere stato in 
Roma per circa cinque secoli esercitato 
dal popolo nelle assemblee pubbliche, 
fini col passare nelle mani di un solo uo
mo; lo stesso può dirsi del potere spiri
tuale, che dopo di essere appartenuto 
esclusivamente ai concili nei primi nove 
secoli del cristianesimo, vale a dire sei 
secoli dopo Costantino, si concentrò nelle 
mani di un vescovo; come i comizi del 
popolo romano avevano finito per cam
biarsi in un imperatore, così i concili 
del popolo cristiano si trasformarono iu 
un papa. .

If voler descrivere dettagliatamente 
come si operò questa rivoluzione, sareb
be fare una storia completa del papato, 
nè qui è opportuna al caso nostro, ma 
basteranno poche considerasioni e citare 
alcuni fatti. La chiesa erasi trovata natu
ralmente divisa in un certo numero di 
patriarcati. L* impero romano aveva as
sorbito alcuni regni, ed aveva per cosi 
dire più centri e più capi ; e quando av- 
vcrossi che Roma non era più il centro
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di gravità di questo immenso colosso, fu 
necessario trasportare in Oriente la ca
pitale nominale dell* impero ; e le diffe
renze di lingua, di costumi e di origini, 
costituivano sempre nazioni essenzial
mente differenti. Un Romano, un Greco, 
nn Asiatico, un Giudeo, un Egiziano, 
erano altrettanti tipi diversi che doveva
no necessariamente staccarsi. Così, nella 
chiesa, quando essa cominciò a ricono
scersi e a riunirsi, un certo numero di 
queste grandi divisioni le quali non era
no che la rappresentanza delle divisioni 
etnografiche dell’impero ; e subordinare, 
unendola, una di queste parti della chie
sa ad un'altra, sarebbe stata una follia, 
ed effettivamente a nessuno passò per la 
mente questa idea: frattanto però dove
va a suo tempo sviluppare nell’unità del
l’impero. L'imperatore, per così dire,era 
un modello di unità dispotica, che chia
mava o presto o tardi un papa, ed una 
occasione la fece nascere. Quando ebbe 
luogo il concilio di Nicea, Costantinopoli 
non era che un piccolo vescovado di un 
antica borgata ruinata, e solo quattro 
anni dopo Costantino cominciò a trasfe
rirvi la sede dell’impero. Ora, a pro
posito di uno scisma nato in Egitto, co
nosciuto sotto il nome di scisma dei 
Meleriani, il concilio di Nicea sanzionò 
questo canone, che é in seguito divenuto 
celebre: « Che gli antichi costumi sieno 
« osservati nell’Egitto, la Libia, e la Pen
tì tapoli, di maniera che il vescovo d’A- 
« lessandria abbia potere su tutte queste 
« provincie, così come si pratica col ve
ti scovo di Roma. Lo stesso sia per An- 
« tiochia e le provincie dipendenti; ogni 
« chiesa conservi i suoi privilegi e le sue 
« dignità. Finalmente che il vescovo di 
« Gerusalemme abbia una preeminenza 
« d’onore, conservandone tuttavia alla 
« metropoli (Cesarea) la dignità che le 
t» appartiene: A n tiq u e  m o r e s  s e r v e n tu r  
« in  A e g y p lo , L y b ia % e t  P e n ta p o lU  u t  
« A le x a n d r in u s  e p is c o p u s  ho r u m  o- 
« tn n iu m  h a b e a l p o te s la te m , q u a n d o  
u q u id e m  e p is c o p o  R o m a n o  h oc  e s t  
« c o n su e tu m . S im il i te r  e t  in  A n tio c h ia  
« e t  a l i i s  p r o v in c i i s  su a  p r iv i le g ia  a c  
* su aS  d ig n i la te s  s e r v e n tu r  E c d e s iis .  
« E t in  M i a  (Gerusalemme) e p is c o p u s  
« habeal h on oris con sequ en tiam , m e-

* tro p o li p r o p r ia  d ig n ita te  s e r v a ta . » ' 
Qualunque controversia che abbia pota
to elevarsi su auesto testo, é stata com
battuta, poiché egli è bastantemente 
chiaro. Ecco la gerarchia della chiesa 
divisa in quattro patriarcati: Roma, Ales
sandria, Antiochia e Gerusalemme, e 
quanto a quest’ultimo, siccome Gerusa
lemme era una città rovinata, la giuris
dizione metropolitana risiedeva a Cesa
rea, e il vescovo di Gerusalemme doveva 
contentarsi di un privilegio d* onore. Ma 
Costantinopoli si fondò, e avanzò rapida
mente, che cinquantanni dopo il concilio 
di Nicea, al terzo concilio generale riu
nito a Costantinopoli stesso, sanzionava 
questo canone: « Conviene che il vescovo 
« di Costantinopoli abbia tutti gli onori 
« del primato dopo il vescovo di Roma. * 
Questo canone non riguardava evidente
mente che T antico patriarcato di Roma 
distinguevasi il vescovo di Costantino
poli dagli altri vescovi compresi in que
sta divisione del mondo romano ; lo si 
elevava in onore « a causa che Costanti- 
« nopoli era la nuova Roma, » e gli si 
accordava il secondo posto nel patriar
cato dopo il vescovo di Roma. Decorsi 
sessant’anm, il quarto concilio generale 
tenuto a Calcedonia, confermò il canone 
di Costantinopoli col seguente: « Noi 
<* diciamo che il primato ed i primi ono- 
« ri devono appartenere all’arcivescovo 
« di Roma; ma conviene che anco quello 
« di Costantinopoli goda dei medesimi 
« onori e dei medesimi diritti ; che egli 
*» abbia il potere di ordinare i metropo
li titani nell' Asia, nel regno del Ponto, 
«« e nella Tracia, di modo che quando
* un metropolitano sarà morto, i vesco- 
« vi, i più considerabili della provincia 
« eleggeranno per metropolitano quello 
« che ne giudicheranno più capace ; ne 
« daranno in seguito avviso al vescovo 
« di Costantinopoli, che dipenderà da lui 
« o di richiamarlo in città per conferir- 
« gli l’ordine, oppure di andare a consa- 
« erario nella sua chiesa, se lo creda in 
« proposito. Per gli altri vescovi che non 
*» sono metropolitani, essi saranno ordi
te nati dai vescovi della provincia ai qua
li li presiederà il metropolitano Non sarà 
« necessario che per l’ordinazione di 
« questi vescovi si riceva l’ordine di
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« quello di Costantinopoli » ; ed in que
sto decreto non si parla che del rescoro 
di Roma, se ne dismembra la Tracia, il 
Ponto, e l’Asia minore, per farne un ar
civescovato o patriarcato per Costanti
nopoli. Del resto non è questione in ma
niera alcuna di supremazia sugli altri 
patriarcati di Alessandria, Antiochia, e 
Gerusalemme. Vediamo inoltre da questo 
decreto in che consisterà il primatd dei 
patriarchi nel loro ministero: esso si 
riducera a funzioni puramente onorifi
che; il patriarca non richiamava a sè 
I metropolitani perchè a vera il privi
legio di ordinarli, ma non era lui che 
li nominava, e non aveva nemmeno il 
diritto di ricusar loro l'ordinazione; per
ciò tutto il suo potere si ristringeva nel
la facoltà di richiamarli alla sua sede 
per ordinarli, oppure di far loro il favo
re di andar egli alle loro chiese. In quan
to ai vescovi non metropolitahi, la loro 
nomina, e la loro ordinazione non lo ri
guardava in alcun modo, e da ciò si vede 
che alla fine del quinto secolo la gerar
chia della chiesa era tult’ altro che mo
narchica.

Questo privilegio dell' ordinazione, e 
l’altro dei vescovi metropolitani di rice
vere a loro comunione i nuovi vescovi, 
e dei Patriarchi di ordinare a loro pia
cimento i nuovi metropolitani, tendeva 
a distruggere reiezione democratica per 
rimpiazzarla dall’aristocrazia dei vesco
vi, e quindi a distruggere la stessa ari
stocrazia episcopale per rimpiazzarla dal
l’autorità dei patriarchi. Ecco ciò che un 
semplice diritto di v e to  può apportare 
dei cambiamenti in una costituzione, 
quando questo diritto non sia chiara
mente descritto e convenuto.

Roma si mostrò profondamente gelosa 
del favore fatto a Costantinopoli; non 
volle permettere che si smembrasse il 
suo patriarcato, rigettò il decreto del 
Concilio di Costantinopoli sotto pretesto 
che questo Concilio non contava che cen
tocinquanta vescovi, citò il decreto di 
Nicea, che non aveva fatta menzione di 
Costantinopoli, per la semplice ragione 
che questa città ancora non esisteva; fi
nalmente protestò solennemente al Con
cilio di Calcedonia, contro l’elezione di 
una sede rivale in quella porzione di re

gno romano, ove essa era stato sola per 
lungo tempo ed al primo posto. I suoi 
delegati presentarono la loro querela ai 
commissari dell' imperatore : fa loro di
mandato se avevano istruzione dal loro 
vescovo il papa Leone a tal riguardo, al 
che rispondendo, lessero un articolo co
si concepito : « Non soffrite che la costi- 
« tuzione fatta dai santi padri, sia viola- 
« ta o diminuita dalla temerarietà di 
« chiccessia; ma procurate di conserva- 
« re nelle vostre persone la dignità del- 
« la nostra; e se taluno, fidandosi sullo 
* splendore e la potenza della loro città, 
w procurino di usurpare per loro quaJ- 
« che cosa di nuovo, opponetevi con tut
te la la forza necessaria ». Il concilio non 
fece caso di questa protesta, ed i metro
politani ed i vescovi delle diocesi dei 
uali si compose in seguito il patriarcato 
i Costantinopoli, dichiararono che non 

era stala fatta loro alcuna violenza per 
firmare il canone in questione, il quale 
ad unanimità fu votato e approvato.

In questa protesta però era tutto l’av
venire del papato. Roma, profittando che 
all’ epoca del Concilio di Nicea, non esi
steva Costantinopoli, prelese il primato 
sulle chiese d'Oriente, che si erano in 
seguito unite a quella di Costantinopoli. 
Essa fondò cosi alla sordina un preteso 
diritto su tutte le Chiese senza distinzio
ne, quindi col tempo, queste sue preten
sioni si trasformarono in una pretesa u
niversale; e più che il diritto di Costanti
nopoli effettivamente si stabiliva, più l'e
goistico reclamo di Roma cambiava di 
carattere. La necessità del patriarcato di 
Costantinopoli era di fatto si evidente, 
che vedendo Roma reclamare il primato 
su quella sede, non si capisce se ciò sia 
solamente per Costantinopoli che ella re
clamava la supremazia, oppure effettiva
mente se fosse stata anco per le Chiese 
di Alessandria, Antiochia e Gerusalem
me ? Le origini di questa questione si 
cancellano dalla memoria dei popoli, e 
non si vede più che un fatto, cioè che 
Roma pretende il primato su Costanti
nopoli; e siccome questa città era la ca
pitale dell* Impero, Roma voleva avere 
la precedenza su tutte le chiese senza 
distinzione. Roma è dunque la capitale 
del mondo cristiano; e se Costantinopoli
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aveva il privilegio dell’Impero, Roma ha 
quello della Religione : là I* imperatore, 
qui il papa, e cosi si fondò il primato di 
Roma, errore immenso che in seguito ha 
imbrogliato tutto il medio-evo.

La pretensione di Roma al papato uni
versale, ha, per sostenersi, trovalo il pri
vilegio delle chiavi di s. Pietro, nella fra
se: T u  es P etru s e t su p er h a n c p e tra m  
cediftcabo E cclesiam  m eam , giuoco di 
parole indegno forse della maestà dell’E- 
vangelo; e chiunque studierà la storia 
della chiesa, vedrà che questo preten
sione non ha avuto altra origine, nè altro 
fondamento più solido, che lo smembra
mento dell’antico patriarcato romano, 
dall’ erezione di Costantinopoli.

Ora, ripeto, quando si ammetta, come 
fondata la pretesa di Roma, che ne av
verrà ? Roma aveva essa alcun diritto al- 
V amministrazione del potere spirituale 
della Chiesa ? Che reclamava ella al Con
cilio di Calcedonia V Vediamo che essa 
reclamava ciò che fu accordato a Co
stantinopoli, il diritto cioè di ordinare i 
metropolitani del Ponto, della Tracia, e 
dell’ Asia minore, quando questi metro
politani si sarebbero da loro stessi no
minati. Là adunque terminava tutta la 
sua gerarchia, ed i semplici vescovi do
vevano essere nominati senza di lei, e 
senza di lei ordinati pure : ecco ciò che 
reclamava. Essa non contestava il potere 
dei concili, nè mai venne in mente al pa
pa s. Leone di negare che ai soli concili 
apparteneva il diritto di far delle leggi e 
dei regolamenti ecclesiastici ; e nemme
no il dire che ciò fosse un privilegio del
la sua Chiesa di governare in questo sen
so la chiesa universale. Non vi ha dun- 
ue alcun rapporto fra le pretensioni 
ella sede di Roma alla fine del quinto 

secolo e i resultati che il papato ha sa
puto ottenere cinque o sei secoli più 
tardi.

Quando si pensi ciò che fu la Chiesa 
nei primi secoli del Cristianesimo, avan
ti la caduta dell* impero d* Oriente, e ciò 
che divenne nel medio-evo, allorché il 
papato comparve in Occidente, siamo 
profondamente commossi, perchè que
sta non era più la stessa chiesa. Non 
parlo dell’opera d'intelligenza sì fer
vente nei primi concili generali d’Orien

te, la quale sembrava totalmente assopi
ta nella Chiesa d’Occidente, è ben sem
plicissimo che essa avesse ricevute e 
sancite le soluzioni di Nicea e vii Costan
tinopoli, riguardo al dogma, come cosa 
terminata, e non si mostrasse più occu
pata che della pratica di questo dogma. 
Ma io parlo del governo della Chiesa : è 
egli possibile che gli scrittori del papi
smo abbiano fondato il suo diritto sul- 
r identità e la tradizione 1 Ma fra la chie
sa primitiva e la chiesa romana si direb
be che non vi ha nulla di comune ; la 
chiesa romana rassembra alla chiesa pri
mitiva, come l’impero romano sotto i 
Cesari, alla repubblica. Giulio Cesare a- 
bolì completamente i comizi; i papi han
no potuto qualche volta riunire i concili, 
ma fino a tanto che è durala la loro po
tenza, i concili generali che essi hanno 
convocati non sono stati che l’ombra de
gli antichi concili. Erano questi le assem
blee della democrazia ; ed ora ove è la 
democrazia nel papato, mentre che essa 
era per tutto nella chiesa primitiva ? Ve
do bene la causa interna che ha trasfor
ma lo a questo punto la chiesa, e che di 
una repubblica ha fatto un dispotismo. 
Quésta causa interna di trasformazione, 
è il diritto che aveva il vescovo già no
minato di ricevere alla sua comunione i 
nuovi vescovi; e questo diritto, chiamato 
in seguito ordinazione ha fondata la ge
rarchia, ed ha fatto passare per gradi 
dallo stato democratico all’ aristocrazia, 
e da questa al papato; e da simil cambia
mento convien concludere che vi è iden
tità nelle due chiese che si mostrano al
le due estremità della catena, quanta ve 
n’era tra la repubblica romana e l’Im
pero, perchè si sarebbero scoperte le 
eause interne che fecero succedere l'im
pero alla repubblica.

Si osservi che io non pretendo che la 
chiesa romana non abbia dovuto succe
dere in occidente alla chiesa dei concili, 
e non niego che la chiesa romana non sia 
stata di (ìualche utilità nel mondo. Non 
tratto qui il problema se l'Occidente, in
vaso dai Barbari non abbia dovuto essere 
stato governato Hai papi dispoticamente; 
ammetto una certa legittimità della chie
sa romana nel passato, e nello sviluppo 
dell'umanità, ma dico che è un’ assur-

D ig itized by t ^ o o Q L e



650 APPENDICE
dilà e dds menzogna il basare questa 
legittimità sull’ identità e la tradizione; 
e tanto ai papi che ai loro aderenti 
cbe osano appoggiarsi sn questa iden
tità, dico, i protestanti hanno avuto ra
gione a rispondere: voi non siete la 
chiesa, ma ansi siete il contrario delia 
chiesa.

Fra la repubblica romana e l'impero 
vi fu un’ epoca di sconvolgimenti e di 
rovine, nella quale non sappiamo qual 
nome dare a questo governo romano; ed 
ò I* epoca delle guerre civili, la quale 
segna la separazione delie due forme di 
governo.

Fra la chiesa primitiva e la chiesa ro
mana non vi fu un gran vuoto, un'epoca 
di vera distruzione, ove il potere spiri
tuale non siasi manifestato nel suo splen
dore in niuna delle sue parti, come per 
segnare con questo abisso i due diffe
renti periodi della chiesa primitiva ed il 
papato. La chiesa primitiva, cioè la chie- 
sa.dei concili, terminò in Oriente alla fi
ne del nono secolo ; e da lungo tempo 
1* Occidente, invaso dai Barbari, restava 
al di fuori di questa sfera. Gli ultimi con
cili generali d’Oriente, non occupavansi 
che dell' Oriente ; e Roma, e l’Occidente 
non se ne interessavano, e la notizia di 
ciò che in essi si trattava, appena perve
niva in Italia. Quindi dopo 1* ultimo con
cilio tenuto in Oriente alla fine del nono 
secolo, vi fu un intervallo di due secoli 
senza concilio generale : ed in quel tem
po cosa era divenuto il potere spiri
tuale ?

11 potere spirituale era disunito e fram
mentato come il mondo : la caduta del- 
l’impero d’Occidente avvenne nel quar
to e quinto secolo; i Goti, gli Unni, i Van
dali saccheggiarono 1* Alemagna, la Spa
gna, 1* Italia e l’A Urica; i Franchi si sta- 
bilirone nelle Gallie, i Goti i Longobardi 
in Italia, i Visigoti in Spagna, ed ecco 
dunque il patriarcato romano invaso da 
tutte le parti e sottomesso ai barbari. Si 
può adunque concludere che dopo que
sta invasione, fino a circa l’undecimo se
colo, se il potere spirituale esisteva in 
qualche parte in Occidente, ciò non fu 
mai nel patriarca di Roma, ma piuttosto 
nei re barbari convertiti al cristianesi
mo, fatto importantissimo per esser ci

tato, nonostante che ve ne sieno esube
ranti prove.

1 re barbali imitavano per quanto po
tevano gli imperatori romani, e il clero, 
dal lato suo, vide senza stupirsi prende
re da questi re a suo riguardo la stessa 
parte degli imperatori ; ed esso ne ap
profittò, sollecitandogli usarne in loro 
prò; cosi gF imperatori avevano senza 
contradiziooe, fino al nono secolo rinoiti 
i concili in Oriente ; questo fu adunque 
il privilegio e V incarico dei re in Occi
dente di riunire i concili nei loro regni. 
Cosi nel sesto secolo, e sotto V autorità 
di Clorio, e per ordine suo fu tenuto il 
celebre coucilio d’Orleans. Le collezio
ni dei concili diedero fino a dieci i con
cili convocati dall’ autorità reale sotto i 
Merovingi; e gl’ istorici ne citano ben al
tri. Carlomanno essendo m a ire  d i p a la z 
zo  durante la minorità di Cbilderico III, 
rese questo capitolano : « Per consiglio 
m dei nostri preti e dei nostri principali 
« ufficiali, noi abbiamo ordinato dei ve- 
« scovi nelle città, e decretato che un 
« concilio si terrà ogni anno in nostra 
« presenza per ristabilire i decreti dei 
«r canoni, e le leggi della chiesa, e ri- 
« formare ciò che può essersi intro- 
« dotto di abusi nella religione crisiia- 
« na. E quanto ai falsi preti, diaconi e 
« chierici adulteri e fornicatori, noi gli 
« abbiamo degradali e condannati alla 
a penitenza : P e r  co n siliu m  sacerdo-  
« tu m  e t o p tim a tu m  m e o ru tn , ordi
te n a vim u s p er  c iv ita te s  ep iscopo$ ,sta -  
« tu im u squ e p e r  sin g u lo s an n o s s y -  
« n odu m  con gregare, u t  n o b is  p ra e -  
« sen tib u s  can on u m  d ecre ta  et Eccle- 
« siae  iu ta  r e s tu u r e n tu r , et re lig io
* C hristiana em en detu r. F a ls o s v e r o  
u presb ytero S i e t a d u ltero s  pel fo r n i- 
«c ca to res d ia co n o s e t c ler ico s d e g ra - 
« d a v im u s, e t  a d  p o e n ite n tia m  coegi- 
« m u s  ».
* Lotario re dei longobardi, non ha egli 
fatte delle leggi che i papi hanno inse
rite nei loro decreti ? In Francia, sotto la 
seconda razza, la confusione dei due 
poteri era ancora più manifesta. Sappia
mo che le costituzioni di Carlomagno, e 
di Luigi il Buono non son composte, per 
la maggior parte, che di regolamenti 
sulle materie ecclesiastiche, come 1 sa-
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cramenti, Toffizio divino, le scomuniche, 
le decime, i diritti e i doveri degli arci
vescovi, vescovi, preti, diaconi ed altri 
chierici,! religiosi, le religiose,ec. Carlo- 
magno riunì nella sua persona lo scettro 
e la tiara: legislatore universale, sembrò 
non aver compreso nè accettato la di
stinzione dei due poteri. Sentiva profon
damente che lo spirituale interessava il 
temporale, e reciprocamente ; ed è noto
quali istruzioni mandava, siccome supe
riore spirituale,al vescovo di Roma,esor
tandolo a correggere i suoi vizi e quelli 
del suo clero. Senza dubbio furono le sue 
liberalità, quelle di Pipino suo padre, e 
di Luigi il Buono suo figlio che elevaro
no i papi al grado di principi temporali; 
frattanto è costatato che il primo conci
lio che fu convocato a Roma sotto il suo 
impero, lo fu per ordine suo, ed alla sua 
presenza, per ricevere Taccusa formula
ta contro papa Leone.

Con questa concentrazione del potere 
ecclesiastico, Carlomagno è stato indi
rettamente il precursore del papato: es
so compose lo stato di due ordioi, il mi
litare e T ecclesiastico  ( cosi si espri
mono gli scrittori contemporanei ) ; ma 
questi due ordini si concentravano in 
lui e formavano i suoi consigli. I M iss i  
d o m in ic i comprendevano tanto Tammi
nistrazione religiosa, quanto quella mi
litare. La distinzione dell’ ordine pura
mente civile, e dell' ordine religioso era
no dunque sotto di lui, cosi confuse, nel 
punto di vista governativo, che era come 
se esse non esistessero. Da tutti i monu
menti del tempo ben si comprende che 
sotto di lui, i vescovi facevano parte del 
potere dello Stato, e che la chiesa.e lo 
Stato non erano separati. Le cose di fede 
si decidevano, come gli altri affari nel 
parlamento cui presiedeva l'imperatore.

Essendo l’ordine ecclesiastico cosi co
stituito, e facendo parte del supremo 
potere, cosa doveva succedere allor
quando questo potere fosse caduto iu 
mani più deboli ? Doveva conseguire che 
quest’ ordine non trovando più la sua u
nità nell'imperatore, la cercò in sè stes
so; cosi, come i militari presero per suc
cessori di Carlomagno i suoi figli, i preti 
cercarono un successore di Carlomagno 
nella loro gerarchia, e presero il papa.

Carlomagno aveva provvidenzialmente 
preparato tutto, perché cosi fosse: aveva 
rovesciato l’impero longobardo, che era 
una barriera fra Roma e la Francia, ed 
aveva dato al vescovo di Roma ciò che 
si chiama il patrimonio di s. Pietro.

Ecco cosa successe dopo Carlomagno: 
i vescovi malcontenti di suo figlio, fece
ro venire d’Italia il vescovo di Roma, si 
circondarono attorno ad esso ; degrada
rono solennemente il figlio di Carloma
gno, ed allora comparve per la prima 
volta quella dottrina, col mezzo della 
quale doveva in seguito svilupparsi il pa
pato.

Sono essi i vescovi che per la prima 
volta misero ai loro piedi un imperatore, 
e ciò fu il papa ; perchè disuniti non a
vrebbero avuto la forza, ma fatto veni
re d’Italia questo fantasma, ne fecero 
qualcosa di più grande che l’impera
tore.

Il manifesto che essi in comune pub
blicarono, per dichiarare la decadenza 
di Lodovico Pio. cominciava con una 
prefazione nella quale spiegavano il mi
nistero dei vescovi, e il potere che essi 
hanno di legare e sciogliere, come vica
ri di Gesù Cristo; quindi non furono più 
i vescovi in comune, ma il papa solamen
te che si dichiarò vicario di Cristo.

Agobardo loro capo in questa grande 
azione, proclamò Luigi decaduto « per 
« aver fatto marciare le armate contro i 
« suoi sudditi e i suoi figli in luogo di 
« impiegarli contro le nazioni barbare a 
« fine di procurare la loro conversione, 
« secondo l'intenzione della Chiesa ». E 
proclamò i re non essere investiti della 
corona che per procurare la propagazio
ne del cristianesimo; come pure pretese 
che la preghiera che si pronunzia il ve
nerdì santo in favore del monarca, signi
fichi unicamente che egli è incaricato 
dalla Chiesa di procurare la conversione 
dei barbari. I re dunque, non sono che 
capi armati per la difesa e l’ingrandi
mento deH'unità cristiana, cioè tanti ser
vitori della chiesa. '

Da Gregorio IV, che Agobardo chiamò 
in Frauda per deporre e degradare il fi
glio di Carlomagno, fino a Gregorio VII 
il celebre Ildebrando, vi corsero due se
coli e mezzo. L’audace tentativo di Ago-
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bardo e dei vescovi di Francia per stabi
lire il potere spirituale, non era stato 
per così dire, che una profezia. L'unione 
del clero in una grande associazione, 
sotto il primato del vescovo di Roma non 
aveva potuto realizzarsi: I* impero effi
mero di Carlomagiu) crollò, comparve la 
feudalità, ed una delle branche di questo 
impero, cioè l’ordine ecclesiastico, de
cadde in mille pezzi.

Non è che verso la fine deirundecimo 
secolo, ed a papa Gregorio VII che. il 
papato cominciò ad annunziare schietta
mente che la sua missione era di avere 
in mano il potere spirituale. Cosi duran
te cinque secoli, in Occidente, il potere 
spirituale vacillava incerto, e non ebbe 
alcuna unità, nè consistenza ; V antica 
forma, quella dei conciti generali era im
praticabile, e l’idea che il papato potesse 
rimpiazzare il potere dei concili non era 
nel mondo ancora nata.

Seguitando a narrare dell’ origine, e 
della grandezza dei papi uscirei troppo 
dai limiti di questo mio scritto, e non 
sarebbe materia adattala al soggetto; 
solo però non posso fare a meno di no
tare che la potenza di questi sedicenti 
Vicari di Dio è andata sempre crescen
do, dalla polvere ove S. Gregorio piace
va umiliarsi davanti a coloro che chia
mava suoi maestri, fino alla statura di 
un Giove tonante che prese Sisto V di
chiarandosi il padrone onnipotente del 
mondo.

Dopo quanto abbiamo veduto sull’ i
stituzione dei concili e sull’ usurpazione 
di questi dal papato, dirò qualcosa in
torno alle materie che in essi trattavansi 
quando furono i papi che li convocaro
no; ma ad una mente disordinata sicco
me quella di un povero scaccino come 
sono io non mi vien fatto recarmi alla 
mente che quello di Roma del 1075, e 
quindi darò una nota di tutti i concili 
ecumenici. In questo trattavasi di soppri
mere difinilivamente il matrimonio dei 
preti, stato per lo avanti ammesso in tut
ti i concili, e di fallo venne interdetto 
con un atto dispotico di Gregorio VII, 
atto che fu la sorgente della demoraliz
zazione dei nostri preti. Questa proibi
zione del matrimonio nel clero fece sì 
che venne adottato un nuovo uso, il quale

fa sanzionato nel Codice longobardo,
quello del sem i-m a tr im o n io , cioè r u
nione di un prete con una donna libera, 
regolato dalle leggi civili. I concili tuo
narono contro questo semi-matrimonio, 
nella stessa guisa che avevano fatto del 
matrimonio intiero, ed i preti privati 
delle loro mezze mogli, portarono il di
sordine nelle famiglie delle loro p e c o 
relle .

Questa inibizione del matrimonio, mi 
fa sovvenire l’altra di più larga misura 
tenutasi dai previggenli padri del conci
lio di Costanza tenuto nel 1414, quello 
stesso che condannò Girolamo da Praga, 
e Giovanni Huss per eresia, che chiama
rono non meno di 1500 donne pubbliche 
in quella città, e che una di quelle cor
tigiane risparmiò una somma, per quella 
epoca enorme,di 800 fiorini d’oro. E sic
come sento dire che mollissime dame si 
incamminano da tutte le parti d’ Europa 
allettate dal concilio di Roma, e dalla 
riunione dei santi padri della nostra 
chiesa, così sarebbe prezzo dell’opera il 
sapere qual coniingente il servizio del 
piacere ha posto a disposizione del con
cilio ecumenico, e quanti centesimi di 
San Pietro entreranno nelle tasche di 
queste p e c o re lle .

All’ amante adunque della contessa 
Matilde, a Gregorio VII sommo pontefi
ce, la cui passione illecita per questa 
bella e potente despota aveva arrecato 
tanti scandali, toccò a portare I* ultimo 
colpo alla libertà naturale del Clero, in
terdicendogli il matrimonio. L’immensità 
del potere di questo pontefice, e la de
cadenza di quello dei vescovi erano tali 
da riuscirli nel concilio di Roma del 
1075, a spodestare tutti i prelati coniu
gati, o che vivevano nel concubinato, 
non che quelli che erano stali investiti 
da principi secolari. In questa circostan
za depose i vescovi di Bremen, di Salti- 
bourg, di Bamberg, di Slrasbdurg, e 
molti altri prelati, ai quali il potere tem
porale e spirituale non era stato mai loro 
contrastato. Fino a quel tempo i Ponte
fici romani non avevano esercitato il loro 
ministero che coronando e consacrando 
i re, del che glie ne dava loro potere 
quel preteso diritto divino,e che i princi
pi barbari si prestavano volenterosamon-
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te  ; ma Gregorio VII non volle cosi ri
stretto il potere del papato, ed ansi si 
riservò la libertà noo solamente di dar 
le corone, ma anco di toglierle, e di sot
tometterle al diritto divino per regnare. 
Di qui nacque quella divisione fra la 
chiesa e lo stato nei loro respettivi inte
ressi ed avanti che la querela fosse de
cisa fra il dogma e la spada, fra la chiesa 
e l’impero, milioni di uomini furono sa
crificati e la civilizzazione ritardò di se
coli.

Spero non sarà discaro ai lettori, dopo 
aver detto qualcosa intorno al concilio 
di Roma del 1075 il riportar qui, a volo 
d’uccello, un semplice cenno di tutti 
i concili ecumenici, cioè di queste curio
se e cupe assisie del passato.

Il primo concilio che taluni degli sto
rici ecclesiastici citano fra i concili ecu
menici, fu, essi dicono, tenuto dagli apo
stoli a Gerusalemme nell’ anno 50. Ebbe 
desso per compito di statuire le basi del 
cristianesimo e di determinare i rapporti 
della nuova coll’antica religione«Assai va- 

• ghi sono i particolari sopra questa prima 
riunione, e lo stesso può dirsi di quelli 
che lo seguirono.

11 Concilio di Nicea che si rioni nel 
525, imperante Costantino, e per suo or
dine, proclama la divinità di Gesù, redige 
il simbolo degli Apostoli o simbolo di 
Nicea, determina il giorno nel quale do
veva celebrarsi la festa della Pasqua, e 
condanna Ario.

Ario negava il mistero della Trinità e 
la divinità di Cristo; sosteneva che Gesù 
era stato creato, che egli non era della 
sostanza del Padre. Assai potente si fece 
la sua scuola; da tutte parti arrivavano 
le adesioni ed Ario doveva essere elevato 
alla dignità di Patriarca di Gerusalem
me, quando morì improvvisamente per 

-una colica, nel 536.
Il primo concilio di Costantinopoli che 

si riunì nel 581, conferma il simbolo di 
Nicea, stabilisce la dottrina intorno allo 
Spinto Santo, ed assegna al vescovo di 
Costantinopoli il primo posto dopo il papa.

Cinquantanni dopo,nel 431, il conci
lio di Efeso scaglia l’anatema sul Nestò- 
nanismo, il quale sosteneva esservi in 
Gesù Cristo non solamente due nature, 
ma anche due persone. Secondo i Ne-

storiani gli è assordò attribuire al Verbo 
ciò che è proprio dell’ umana natura. In 
Gesù Cristo la natura divina si è asso
ciata alla natura umana, ma senza unirsi 
mai. Colale dottrina fu prima professata 
da Teodoro di Mapsueta, poi da Nestorio 
Patriarca di Costantinopoli da cui ebbe 
il nome la setta. Erano Nestoriani i cri
stiani di s. Tommaso, ed è nestoriana la 
chiesa caldea de’nostri giorni.

Il concilio di Calcedoniachesi riunì nel 
451 vuole definire il dogma e la riunio
ne in Gesù della natura divina e della 
natura umana. Esso condanna Eotichio, 
il quale insegna esservi una sola natura 
in Gesù Cristo, la natura divina, dalla 
quale era completamente assorbita la 
natura umana.

Nel 553, il secondo concilio di Costan
tinopoli condanna gli scritti dei tre Ne
storiani Ibbas d’ Edessa, Teodoreto ve
scovo di Ciro e Teodoro di Mapsueta.

Dal 680 al 682 un terzo concilio tenu
to a Costantinopoli, condanna il Monote- 
lismo e con esso la memoria di papa 0- 
norio e dei quattro patriarchi che erano 
caduti in questa eresia.

Di poco differisce il Monoteismo dalla 
dottrina predicata da Eutichio. Sosten
gono i suoi partigiani che in Gesù Cristo 
vi è una sola volontà. II Monoteismo si 
fonda naturalmente sulIVEutichisrao, e 
sono una ramificazione di questa setta i 
Giacobiti, gli armeni ed i copti.

Il secondo concilio di Nicea, riunito 
nel 787 sotto il regno dell’ imperatrice 
Irene e del suo figlio Costantino V, sca
glia l’anatema contro gii Iconoclasti, i 
quali considerando come un’ idolatria il 
culto delle immagini, le tolgono dalle 
chiese e le infrangono.

Gli Iconoclasti furono a vicenda ap
provati o condannati dalla Chiesa, e fini
rono per scomparire, ma le loro tracce 
più tardi si riscontrano nei Valdesi, negli 
Albigesi, negli Ussiti e nei Protestanti.

Nell' 869 un quarto concilio riunito a 
Costantinopoli scaglia l’anatema contro 
Fozio le cui contese con papa Niccolò I, 
diedero origine allo scisma greco. -

La chiesa greca scismatica non am
mette che i primi otto concili ecumeni
ci, essa nega la supremazia del papa, non 
crede che lo Spirito Santo proceda dal
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Padre e dal Fidinolo, respinge la con
fermazione ed Tt purgatorio.

Fra il m s  ed il ISIS Roma dà asilo 
ai quattro concili di Laterano.

Il primo fu convocato nel 1425 sotto 
Il papa Celeste I, fu celebre pel concor
dato di Horms, il quale mette fine alla 
questione per le investiture.

Si rioni il secondo nel 4450, essendo 
pontefice lonocenzo III. Esso condanna 
Arnaldo da Brescia il quale voleva ri
formare il clero, sperava ristabilire la 
chiesa primitiva, sosteneva che i preti 
non potevaoo attaccarsi ai beni terrestri 
senza peccare mortalmente e senza dan
nazione. Nel 4444 Arnaldo da Brescia, 
che aveva numerosi partigiani, entra in 
Roma di dove scaccia i papi Lucio II ed 
Eugenio III, proclama la repubblica, 
convoca il Senato e resta per dieci anni 
padrone della città. Ma, essendo il papa 
Adriano per rientrare in Roma, Arnaldo 
dovè fuggirsene riparando in Toscana, 
ove l'imperatore Federico Barbarossa
10 ha nelle mani, e lo abbandona al papa 
che lo fa giustiziare nel 4455.

Il terzo concilio di Laterano si riunì 
nel 4479 sotto Alessandro III. Esso re
gola la elezione dei papi e scomunica gli 
Albigesi, dando principio a quella orri- < 
bile guerra d’esterminio, per cui fu in
sanguinato il Mezzodì della Francia alla 
fine del dodicesimo secolo e sul comin
ciare del decimoterzo.

Nel 4345 si riunì il quarto concilio. 
Esso scomunica i Manichei, i Valdesi e 
gli Albigesi. I Manichei per rendere con
to delta miscela nella vita del bene e del 
maleattribuivano alla creazione due prin
cipi, l'uno buono, l'altro cattivo : Dio ed
11 Diavolo, lo spirito e la materia, la luce 
e le tenebre. Secondo i discepoli di Ma- 
nete, l’anima poteva risalire a Dio, sol
tanto dopo essersi purificata con le au
sterità, dalle materiali sozzure.

I Valdesi, detti anche i P o v e r i d i L io -  
ney volevano come Arnaldo da Brescia, 
riformare il clero e far rivivere la chiesa 
primitiva.

Gli Albigesi professavano in gran par
te le dottrine Manichee, ed al pari dei 
Valdesi, essi desideravano le riforme del 
clero ed il ritorno ai costumi democra
tici dei primi anni della chiesa.

Agli occhi della chiesa cattolica era
no questi ben gravi delitti, avvegnaché, 
nulla essa trascurò per distruggere que
sti infelici. La storia della guerra che lor 
fu fatta è una delle più nere pagine de
gli annali dell’umanità.

S'ebbe Lione i suoi condii ecumeoid 
nel 4245 e nel 4274 — L’ultimo s’occu
pa di riformare la disciplina ecclesiasti
ca e tenta invano la riunione della chiesa 
greca colla latina.

A Vienna nel 4544 sotto Clemente V, 
il condilo sopprime 1* ordine dei Tem
plari. Questo celebre ordine fondato a 
Gerusalemme verso l'anno 4448 erasi 
fatto troppo possente e ricco. Essp allet
ta le cnpidigie di Filippo il Bello, il qua
le d'accordo col papa, fa arrestare i tem
plari che si trovavano nella Francia e li 
abbandona a spaventevoli tortore facen
done bruciare un gran numero.

Fra il 4444 ed il 4448 si riunisce il 
concilio di Costanza. Esso proclama la 
superiorità dei concili ecumenici sui pa
pi, e mette fine allo scisma d’Occidente, 
detronizzando Giovanni XXTII, e Bene
detto XHV; giudica e condanna Giovanni 
Huss e Girolamo da Praga. Questi due 
martiri abbandonati nelle mani secolari 
furono abbruciati; ma siffatte orribili e- 
seduzioni od altre violenze inasprirono 
le popolazioni, che corsero alle armi. La 
guerra degli Ussiti copre la Boemia di 
sangue e di rovine.

Il concilio di Basilea comincia nel 4454 
e finisce nel 4 445; al pari di quello di Co
stanza proclama la superiorità dei con
cili generali sui papi; discute la riunione 
della chiesa greca alla chiesa latina e 
prende molte risoluzioni relative all* or
ganizzazione del clero, talune delle qua
li divennero la base della cosi detta li
b ertà  de lla  chiesa g a llic a n a . Nel 4458 
in seguito ad un conflitto sopravvenuto 
fra il concilio ed il papa Eugenio IV, ('as
semblea fu per ordine di quest* ultimo 
convocata a Ferrara ; non sì sottomette 
però il concilio, e resta a Basilea, quindi 
sospende Eugenio IV e nomina al suo 
posto Amedeo, duca di Savoia sotto il 
titolo di Felice V. Di questo concilio la 
chiesa riconosce soltanto le 25 prime 
sessioni che precedettero la violenta se
parazione del papa e dell’ assemblea.
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Si riniti nel 4545 il concilio di Trento. 

Esso stabilisce' molti piloti dominatici, 
scaglia l'anatema contro ai protestanti e 
riforma i regolamenti ecclesiastici. Le 
sue decisioni in materia di fede furono 
accettate in Francia ; ma furono respinti 
dal parlamento molti articoli retativi alla 
disciplina ecclesiastica come contrari a- 
gli usi della chiesa gallicana.

Nessun concilio fu mai pià solenne
mente annunziato. Si trattava di regola
re i punti dei donimi ecclesiastici degli 
Ugonotti e di combattere le loro eresie. 
Vi ebbero parte cento cinquanta pre’ati, 
i giureconsulti più distinti ed i rappre
sentanti dei diversi Stati. Le sue deci
sioni tuttavia non presentavano al certo 
tutta la desiderabile chiarezza, avvegna
ché Sisto V assegrta più tardi una con
gregazione di cardinali, incaricata di in
terpretarle.

Diciotto anni dura il concilio. Esso fi
nisce nel 1563, nove anni prima della 
strage di s. Barlolommeo.

In conclusione, i concili hanno stabili
to il domma, regolata la disciplina eccle
siastica, emanati anatemi e scomuniche, 
condannate le eresie, e coll' ai ito del 
braccio secolare hanno distrutto gli ere
tici con ogni mezzo.

La mente umana sotto la dominazione 
della chiesa, ristretta nei dommi come in 
una fortezza, non ha potuto oltrepassare 
i limiti tracciati dai dottori della fede, 
divenuti i carcerieri del pensiero. E in 
realtà gli è a questa condizione che le 
religioni possooo fondare la lor unità e 
solidamente stabilirsi. 11 più fiero nemi
co della libertà è il domma.

Dopo i concili, sarà bene parlare di 
alcuni papi, oltre quelli di cui già ho da
to qui Un cenno ; non p'er farne tutta la 
serie ma come suol dirsi per darne un 
saggio.

Eccovi adunque un altro pontefice che 
io pongo qui a protagonista dei papi 
ghiottoni e fanulloni, e che il sommo 
Alighieri pone fra i golosi nel purgato
rio, dove

B per digiuno 
a e la vernaccia;

dir voglio di papa Martino IV. Quest'uo
mo rotto ad ogni vizio, aveva una prèdi- 
lezione per le anguille, le quali nutriva

dentro vasche di tette, pol le faceva af
fogare ubriache nella vernaccia, pt t  lo
che acquistavano un sapore squisitissi
mo. Un cronista del tempo, fra Pipino, 
che mi ricordo d’aver letto in un mano
scritto nel convento dei trappisti di C...~ 
ci dice : « Come l'osceno pontefice cir- 
« ca lo facto di lo ventre non ebbe nè 
« aso, nè misura alcuna, et quando lo 
« suo ventre era ben insaccato de an- 
« guille e de vino, disteso su morbidi 
« cuscini solea esclamare sospirando: 0  
« s o n d e  D eu s, q u a n ta  m a la  p a tim u r  
* p r ò  E e d e s ia  D e i!  *

Ora, par egli credibile che un sediceli-* 
te vicario di Dio, un successore degli a- 
postoli, un sommo sacerdote della catto
licità dovesse giungere a tanta profana 
aberrazione ? Eppure era cosi, ed 1 tem
pi erano tanto depravati che vescovi, a- 
bati e cardinali non valevano meglio di 
papa Martino.

L’anguillofagia del papa rimase pro
verbiale ed un contemporaneo gli fece 
il seguente meritato epitaffio :
Gaudeant anguilla^ quod mortuus hic iacet (He 
Qui quasi m orte  reas exoriabat eas.
Bruttato del vizio della pentapoli, avreb
be dappoi presa pubblicamente una con
cubina che aveva già diviso il letto del 
suo predecessore. Non sappiamo chiara
mente se egli morisse di veleno o d'in
digestione; fatto è che fini il 58 di mar
zo del 4285. Durò quattro anni di regno 
e disonorò sempre più la sede di Roma. 
Abietto e turpe in tutto non ebbe nessu
na qualità d'uomo, di prete, di re, che 
gli valesse lode.

Di un' altra cosa conviene ragionare, 
cioè degli scismi che facevano nascere 
nella Chiesa questi cosi detti santi padri, 
da' credali bietoloni di tutti i tempi. Non 
starò a narrarne molti, che troppo ci 
vorrebbe e mi rammento di aver letto 
nelle vite dei pontefici del buon Platina 
autore tutt'altro che sospetto, che la 
chiesa è stata per ben 57 volte insozzata 
da questo lezzo. Per non andare a lam
biccarsi il cervello vagando nell'Immen
sità della Storia, dirò qualcosa del 56 
scisma, fra Urbano VI, e l’antipapa Cle
mente VII, sorto nel 1378, e pel quale il 
lettore apprezzerà un’ altra gioia del pa
pato.
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Appena morto Gregario XI ai chiusero 

gii Eiettori in Castel s. Angelo, secondo 
il solito, onde eleggere il nuovo papa. Il 
popolo tumultuava al di fuori per avere 
un papa romano, ma invece in Conclave 
elessero Parcivescovo di Bari ; però de
cisero per non irritare i romani, di non 
pubblicare subito P elezione, e di aspet
tare che P eletto fosse andato dentro al 
palazzo. La nuova dell’ elesiooe del pa
pa, corse fra il popolo, il quale chiedeva 
ripetutamente il nome, per andare, se
condo Puso elegante, a saccheggiargli le 
case;di che fmbattutosi il vescovo di 
Marsiglia disse loro : andate a s. Pietro 
e lo saprete. 11 popolo credè che P eletto 
fosse il Cardinal di s. Pietro, corse alle 
sue case e le saccheggiò.

I cardinali francesi spauriti dell’ acca
duto, e molto più imbarazzati per avere 
eletto un papa non romano, persuasero 
il cardinale a lasciarsi vestire da papa, 
perchè il popolo si calmasse. 11 giorno 
appresso fu pubblicata la nomina del ve
ro papa nella persona di Bartolommeo 
da Prignano, di Napoli che prese il nome 
di Urbano VL

Le crudeltà e le rapine del nuovo pa
pa giunsero a tale che alcuni cardinali 
protestarono solennemente della sua ele
zione, e ritiraronsi a Fondi; consideraro
no sempre la sede vacante, ed elessero 
a papa Roberto di Ginevra che assunse 
il nome di Clemente VII. Di qui principiò 
la lotta: i due papi cominciarono a crear 
cardinali del loro partito, a fulminarsi e 
maledirsi vicendevolmente facendosi una 
feroce guerra, e aiutati chi l’uno e chi 
l’altro dai principi secolari, il sangue cri
stiano si versava a torrenti, le coscienze 
si turbavano e gli stati cattolici andarono 
a soqquadro.

Clemente VII si ritirò in Avignone 
colla sua corte, e di là investi Carlo 
d’Angiò del Regno di Napoli, il quale 
scese in Italia contro Urbano e Durazzo; 
e fatta la conquista dei regno, si pacificò 
con Urbano, il quale per lo avanti era 

uasi ritenuto a Napoli in una specie 
'ostaggio, invece d'andare a Roma, si 

fermò a Nocera. Del che i cardinali a lui 
contrari, istigarono il procuratore alla 
corte di Roma à sottoporre al foro certe 
forinole per dichiarare incapace di reg

gere la chiesa e gl’ interessi del cristia
nesimo, papa Urbano VI. Ma avvertito in
tempo il papa, fece arrestare i cardinali 
a lui contrari nel numero di sei, cioè: 
Giovanni arcivescovo di Corfù, Adamo 
Eston vescovo di Londra, Luigi Donato, 
nobile veneto, Bartolommeo di Colorilo, 
arcivescovo di Genova, Marino del Gin- 
dice arcivescovo di Taranto, e Gentile di 
Sangro nobile abbruzzese, i quali furono 
fatti torturare in sua presenza, fino a che 
non si confessarono rei. Il papa li fece 
imprigionare, e non son da descriversi 
gli strazi che questo vecchio carnefice 
fece soffrire alle sventurate vìttime nel 
tempo della loro prigionia, avvegnacchè 
egli non vivesse più che per là vendetta, 
le maledizioni e le scomuniche. Tutto 
era in fiamme, Carlo re di Napoli aveva 
saccheggiate e messe a fuoco alcune cit
tà; Roma stessa era in balia dei partiti, 
quando finalmente questo mostro di pa
pa dovè fuggire da Nocera; ed attraver
sando montagne quasi impraticabili sce
se nel piaoo di Salerno, e quindi imbar
catosi si portò a Genova. Non aveva però 
nella sua fuga dimenticati i sei prigio
nieri, ai quali aveva aggiunto il vesco
vo di Aquila, che più fortunato degli altri 
finì i suoi patimenti a metà della ria, 
perchè essendo anch’esso stato torturato 
e tutto infranto nelle membra, non fu 
possibile fargli proseguire il viaggio, ed 
il papa lo fece finire da alcuni bretoai 
delta sua guardia, lasciandolo insepolto 
ed ignudo per la via.

Genova ospitò questo sanguinario pon
tefice il quale bruttò quella ospitalità 
col sangufe da lui sparso. Dei sei cardi
nali che trascinò seco prigionieri, U solo 
Adamo Esto ebbe salva la vita per le i- 
stanze del re Riccardo; due furono scan
nati presente il feroce pontefice, poi se
polti in una stalla; Ire chiusi in un sacco 
colle mani e coi piedi legali furono pre
cipitati in mare una notte cupa e tempe
stosa di dicembre, ed il santo padre go
deva nel sentire i pochi gridi di quegli 
infelici, perdersi col sibilo dei venti. Lo 
scisma durò quasi mezzo secolo, ed ebbe 
fioe col concilio di Costanza.

Molti fatti di qnesto genere potrei 
narrare parlando dei papi che hanno 
governata la chiesa da S. Pietro a Pio
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IX, ma non basta ararli in memoria, oc
correrebbero libri da consonare, ma non 
arendoli. tirerò on reio sulla storia di 
queste sozzure.

Quello che non posso tacere si è il 
modo in cui ampliarono gli stati loro i 
papi, questi ministri di nn Dio di pace. 
Dopo la famosa donazione di Costantino, 
e quella della contessa Matilde, Alessan
dro VI col mezzo di sno figlio Cesare 
Borgia, detto il duca Valentino, tolse I* 
mola e Forlì ai Riario, Rimini ai Malate- 
sta; fece assaltare Faenza, che Astorre 
Manfredi difese energicamente, ma so
praffatto dal numero dorè capitolare al 
patto dì aver salva la vita, non appena 
però giunse a Roma che fu strangolato 
per ordine del papa, e gettato nel Teve
re. Fece assaltare Camerino il quale ce- 
dè alle forze pontificie ; e Giulio Cesare 
da Varano, che ne era signore, fu stran
golalo assieme a due suoi figliuoletti. La 
stessa sorte ebbe Liverozzo da Fermo, e 
l’altro di Città di Castello.
' Subdolamente la corte di Roma si era 
impadronita delle Marche, che da pro
tettrice in principio, finì col farsene as
soluta padrona. .

Giulio II nel 4512 assediò Bologna, e 
la vinse, cacciandone Ercole Bentivoglio. 
Leone X, nel 4520 espugnò Parugia, 
facendo decapitare in Roma Giovanni 
Paolo Baglioni.

Nel 4552 Ancona gorernavasi sempre 
a repubblica, e Clemente VII, prese ar
gomento che una flotta turca veleggiava 
sull'Adriatico, offrì a quei magistrati, 
spontaneo a proprie spese, un piccolo 
soccorso di esercito condotto da Luigi 
Gonzaga. I magistrati accolsero l’offerta 
papale, ed appena le milizie ebbero oc
cupata la citta, arrestarono i magistrati, 
se ne impadronirono a nome del papa, e 
fabbricarono immediatamente una rocca 
sul monte S. Ciriaco. »

Nel 4597 moriva Alfonso II ultimo du
ca di Ferrara, e la successione di questo 
ducato era devoluta a Don Cesare d'Esle. 
Ma Clemente VUI era risoluto d'infeudar 
questo ducato alla Santa Sede, raccolse 
in Roma un bnon numero di soldati, 
quindi pubblicò un monitorio contro don 
Cesare, il quale fu costretto a sottoscri
vere un accordo svantaggioso ed ingiu

sto, e le armi del papa entrarono senza
ostacolo in Ferrara.
• Urbano Vili prevedendo prossima la 

fiiie del duca Francesco Maria della Ro
vere d’Urbiuo, adoprò tanta scaltrezza, 
che invece di ereditar quel ducato Clau
dia della Rovere di lui figlia, moglie a 
Ferdinando II de’Medici, il vecchio duca 
fu costretto a firmare una carta, obbli
gandosi che dopo la sua morte quel pic
colo Stato,apparterrebbe alla Santa Sede 
apostolica: difatti seguì che morto il du
ca della Rovere, Urbino diventò provin
cia del papa.

E siccome quasi tutto lo Stato della 
Santa Sede fu riunito in questa guisa, 
così i papi ne hanno ben d'onde se ne 
tengono la custodia cou tanta cura ed 
assolutismo.

Come dissi in principio, i papi che ho 
qui citati hanno adunati chi tre, e chi 
quattro concili per ognuno: per esempio 
Gregorio VII, oltre quello di Roma del 
4075, convocò l'altro d'Inghilterra nello 
stesso anno, un altro a Roma nel 1076, 
ove scomunicò Enrico IV, e a Winche
ster l'anno medesimo, nel quale vi furo
no definite le seguenti questioni, — I 
preti di campagna che hanno moglie,non 
sieno tenuto a congedarla ; ma chi non 
l'ha non la pigli. Chi uccide in guerra 
faccia tanti aoni di penitenza quanti uc
cise uomini; se ferì senza sapere se ab
bia ucciso, farà tante quarantene, quan
ti sono gli offesi; e se non sa quanti ab
bia uccisi o feriti, digiuni un dì per set
timana quanto vive; e se può, fabbriche
rà e doterà una chiesa —• Nel 1085 l'al
tro concilio a Quedlimburg, ove inter
diceva l’usar uova e formaggio in qua
resima.

Martino IV, V anguillofago, convocò 
quello di Lambelto presso Londra, nel 
1281, ove stabilivasi che all’ elevazione 
si tocchino le campane acciocché quelli 
che non possono intervenire alla messa 
si mettano in ginocchioni ne’ campi o 
nelle case per acquistare le indulgenze 
concesse; non si ammette alla comunio
ne chi non abbia avuta la cresima. — 
Quello di Parigi dello stesso anno, per i 
lamenti perchè i frati mendicanti predi
chino e confessino malgrado i vescovi, 
dicendosi autorizzati dâ apa : tenendo
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pascano obbligato a confettarsi una vol
ta Tanno al proprio parroco.

Urbano VI, il sanguinario, convocò 
quello di Praga nel 1381 che sanziona
va : non si dieno cure ai monaci, salvo i 
benedettini, e canonici regolari, che pos
sono essere dispensati dai Vescovi — 
V  altro di Londra del 158) ove fu con
dannalo Wiclef.

Da tutti questi concili da me citati po
trà ognuno vedere quale e quanto poco 
utile apportavano al viver sociale, e men
tre dalla natura medesima di questi se
midei in terra, poteva arguirsi quanto 
interesse avessero per la religione; co
si quelle adunanze si dicevano tutte ban
dite per la felicità della chiesa, e per ri
formare i costumi del clero; ed a voi let
tori lascio considerare cosa dovevano 
essere queste così dette sacre riunioni 
che lo Spirito Santo presiedeva.

In una carta stampata la quale era ser
vita a involtare del pepe che il nostro 
buon parroco si era fatto venire da s. 
Marcello per condire i suoi codeghini 
per T inverno, lessi il brano seguente,, 
d’un opera, nella quale però credo fosse ‘ 
cancellato nelle edizioni successive che 
furono fatte fra noi. È questo libro i Fa- 
ra lip o m en a  del Guicciardini, edizione 
ex  au tograph o  F ioren tin o  recen sita , 
A m ste r . 1663 ec. che qui trascrivo: 1 
papi essendosi inalzati su queste basi e 
con questi mezzi al piu alto potere, per- 
derono gradatamente di vista la salva
zione delle anime, e i divini precetti ; e 
volgendo ogni loro pensiero alle monda
ne grandezze, e usando della loro auto
rità spirituale unicamente come uno 
stromento per avanzare nella tempora
le, cominciarono anche a trascurare Tap- 
parenza di vescovi, e ad assumere lo 
stato di principi secolari. 11 loro interes
se non fu più di mantenere la santità 
della vita, nè di promuovere la religio
ne, nè di mostrare la carità verso il pros
simo, ma di allestire delle armate, muo
vere guerra contro i cristiani, adem
piere ai sacri misteri coi pensieri, e le 
mani macchiate di sangue, accumular 
tesori; e nella mira di trar denaro da 
ogni luogo, sortirono nuovi editti ; furo
no inventate nuove cabale, creati nuovi 
stratagemmi, fulminate censure spiritua

li, e ogni cosa sacra e profana venduta
senza distinzione, e senza vergogna. Le 
immense ricchezze ammassate in que
sta guisa, e sparse fra i cortigiani, furo- 
ro seguile dalla pompa, dalla lussuria, 
dal libertinaggio, e dalle più vili, e ab- 
bominevoli brutalità. Non fu presa pfù 
alcuna cura di mantenere la digoità del 
pontificato, niun pensiero rivolto a quei, 
che sarebbero stati scelti a quella prima 
dignità: il solo scopo del papa regnante 
era d’innalzare i suoi figli, i nepoti, i 
parenti, non solo a smisurate ricchezze, 
ma a principali e regni; e invece di con
ferire le dignità ecclesiastiche, e le pen
sioni a soggetti virtuosi, e meritevoli, il 
papa le vendeva al maggiore oblatore, o 
le accordava con profusione a coloro che 
promettevano di meglio secondare la sua 
ambizione, la sua avarizia, i suoi piace
ri. Sebbene tutte queste cose avessero 
sradicato dalla mente degli uofnini quel
la riverenza che una volta si concepiva 
per i papi, ciò nonostante la loro autori
tà si sosteneva ancora a un certo grado 
con la imponente e valida influenza del 
nome della religione, e colla opportuni
tà, che avevano di favorire i prìncipi, e 
i cortigiani, concedendo loro e dignità, 
e benefici ecclesiastici. Contando sul ri
spetto, ebe gli investiti acquistavano dal 
loro impiego; persuasi che quei tali che 
prendevano le armi contro di loro, sa
rebbero stati generalmente infamati, es
posti all* attacco delle altre potenze, e 
in ultima analisi avrebbero raccolto pic
colo vantaggio; conoscendo altresì, che, 
se fossero stali vittoriosi, essi avreb
bero dettato la legge, e se vinti, avreb
bero potuto salvarsi a facili condizioni, 
si abbandonarono alla loro passione pre
dominante d’ingrandire gli amici, e per 
luogo tempo misero in attività tutte le 
molle possibili, atte a suscitar guerre e 
incendi in tutta T Italia ».

Da quanto ho potuto esporre fin qui, 
mi sembra aver dimostrato chiaramente 
che il neonato concilio servirà a tuli'al
tro che alla discussione degl'interessi 
dogmatiche disciplinari del Clero; ma in
vece per quelli temporali, e di che tinta 1 
Sicché esso sarà nulla, assolutamente 
nulla . . . Sono mutati d’assai i tempi 1

A' nostri giorni scettici non è possibi-
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le creare un naoro dommi ohe risvegli 
li fede estinta.

Il concilio non saprebbe proclamare, 
come taluni Io credono, l’infallilibità del 
papa, anche sconoscendo lo spirilo mo
derno; esso non Io pnò senza infirmare 
li sna stessi autorità, sema negare 
quella dei concili ecumenici di Costausa 
e di Basilea che Io precedettero, decre
tando il contrario.

L*assemblea sarà dunque paga di con
fermare puramente e semplicemente 
quanto la chiesa afferma da molti secoli, 
e ciò sarà tutto . . . essa scomunicherà 
di nuovo gualche eretico, i liberi pensa
tori ed i frammasoni, ma priva com' é 
del braccio secolare, oramai non spa
venta alcuno. I suoi anatemi trasportati 
dal vento passeranno sopra alle nostre 
teste senza toccarle. E dopo, come pri
ma del concilio, la terra girerà intorno 
al sole, e la mente umana continuerà la 
sua via verso 1* intera emancipazione.

Il prete però è come quel tedesco che 
faceva largo ad una processione man
dando indietro la gente; vi fu un tale che 
gli rispose : ma non è possibile andar 
più in là, perchè dietro a noi vi è il mu
ro; al che stizzito il tedesco rispose: a d 
d ie tro  v o i e m u ro  ! ! Cosi ripeto è il pre
te; e vi basti che sulle materie che sa
ranno trattate in questa adunanza se 
qualche rappresentante delle potenze 
cattoliche avesse alcuna cosa da osser
vare, o da proporre, deve farlo, comuni
candola fuori del concilio al cardinale se
gretario di stato, col quale deve soltan
to discutere in proposito, perchè l'inter
vento delle potenze cattoliche deve es
sere meramente passivo 11 Che ve ne pa
re ? Non è la stessa filosofia di Luigi XIV 
di Francia, quando diceva : la Francia 
siamo noi I II pretume, eolie solite arti 
volpine dice sotto sotto : la chiesa siamo 
noi, e nessuno ha diritto di fare osserva
zioni a quello che discuteremo, sotto pe
na di scomunica sia pure un imperatore; 
e tutto il mondo cattolico deve prendere 
per moneta corrente, tutto ciò che fare
mo, senza nemmeno tentare la più pic
cola osservazione. Ed a conferma di ciò 
so che T Accademia dell’ Immacolata ha 
promosso da Roma una sottoscrizione 
anticipata dei c a tto lic i  d o t t i a quanto

sarà per decretare «1 concilio ecumeni
co, ed il periodico L a  vergine già pub
blicò due liste di nomi, che YUttUà c a t
to lic a  dice i l lu s tr i  per supere. Vera
mente a questo si riducono tutti gli effet
ti del concilio; voglio dire all'adesione di 
gente che già è disposta a credere p r i 
m a  d i sa p ere  coea  d eve  credere.

Due proposte che riepilogano quanto 
ho detto qui sopra, sono state f i  a date 
a studiare a una commissione di prelati, 
cioè:

4. Costituire una Commissione perma
nente per una Congregazione incaricata 
dell’ obolo di s. Pietro (che pare comin
ci a raffreddarsi la pietà dei fedeli per 
quella santissima istituzione).

8. H concorso di tutte le potenze cat
toliche per la formazione di on esercito 
in difesa della Santa Sede, fissandolo a 
seimila uomini, da stanziare finché non 
cessino per essa le condizioni anormali 
nelle quali trovasi attualmente.

Vi è poi un’altra proposta, che è la più 
bella e la più stupida di tutte: nienteme
no che il Santo Padre vuole stabilire co
me massima dogmatica che la chiesa è 
superiore allo stato, ed a n a th em a s i t  a 
chi non crederà a tal principio, o a quei 
governi che non lo sanzioneranno nelle 
loro costituzioni politiche. Vedete da ciò 
che o i governi, cosa assai difficile per 
non dire impossibile, daranno ascolto a 
queste nuove dottrine, ed allora avremo 
in Europa una collezione di governi bi
gotti : o non le sanzioneranno, ed avre
mo una quantità di governi scomunicati, 
i quali prescindendo da quanto ha stabi
lito il concilio, se faranno osservare le 
leggi del paese, faranno pare ( secondo 
i nostri preti) dei martiri a d  usum R a -  
v a illa c  e t  C lem ent. La conclusione è 
questa, che il concilio anziché compagi
nare la società umana, non sarà venuto 
in fin de9 conti che a sconvolgerla mag
giormente.

Oh guardate se queste non son pro
prie cose da papi ? Ma osservate un pò 
che formicolaio va a stuzzicare Pio IX!— 
Le potenze cattoliche che non avranno 
voce nel Congresso, saranno obbligate a 
sanzionare ciò che diranno in quell’adu
nanza d’ossessi; ed a fornire al papa sei
mila uomini, perchè eoo questi, scorna-.
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nlchi e  faccia la guerra p er riavere nello 
stato normale il suo regno. Ciò è proprio 
levar la castagna dal fuoco colla zampa 
del gatto. Così il Santo padre nella sua 
angelica coscienza dirà: io rivoglio il 
mio regno datomi dallo Spirito Santo,ma 
devono essere i soldati,che i principi cri
stiani miei vassalli, e miei figli in Cristo, 
mi forniranno gli strumenti del mio egoi
smo caparbio, e li adopererò in guerre 

* fratricide,purché il mio regno sia in que
sto mondo.

Dice un antico adagio, essere un cat
tivo sordo colui che non vuol capire ; e 
tale é il prete. Egli è capace di tutto per 
T interesse, ed adunando questo conci
lio, in esso le questioni dogmatiche e di
sciplinari saranno le meno discusse, per
che tutta la clerocratia d*oggi è un vero 
fior di virtù, non escluse le verginelle 
rinchiuse ne’ sacri chiostri, spose novel
le di Dio; ed il fatto della monaca Bar
bara Ubryk di Cracovia che fu lasciata 
per 21 anni soffrire in una prigione nei 
più atroci modi, dalle ancelle sue com
pagne; e l’altra monachina di s. France
sco al Messico che obbligò un ufficiale 
francese, dopo averlo avvelenato, a por
tar via il cadavere di un frate, stato suo 
coacubinario, e da essa ucciso, fatti ac
caduti qualche mese addietro, sono pic
coli néi perdonabili della fragilità uma
na. E qui calza appuntino un articolo del 
Miron inserito in un giornale intitolalo 
il P ro g rés  du  n o rd  del 15 settembre 
1869, che mi ba favorito il Medico del 
Mulino,paesucolo distante circa due chi
lometri, e che per caso venne qua, chia
mato a consulto per la moglie del Fatto
re Andrea, e che è intitolato S eq u estr i 
m o n a s tic i.

L'opinione pubblica, egli dice, è stata 
vivamente commossa udendo il fatto or
ribile che recentemente si è avverato in 
un convento di Carmelitane di Cracovia. 
Una religiosa era detenuta da oltre ven
ti anni in una infetta prigione, e priva 
di luce ; estratta da questo sepolcro, es
sa era in uno stato orribile di consunzio
ne; i cattivi trattamenti e la lunga pri
gionia avevano esaurite le sue forze, al
terata la sua salute e la sua ragione. Si 
istruì un* inchiesta per scoprire tutte le 
circostanze di questa serie d'atti di bar

barie, i cui au tori dovranno risp o n d ere 
della loro condotta davanti alla giostiiia. 
L’indignazione generale ha fallo strepito 
non solamente in tutti i paesi, ma in tu t
te quelle località ove esistono conventi, 
ed ove si crede che simili mostruosità 
possano commettersi. Si citano i ricordi 
scandalosi di numerosi sequestri; si dice 
con terrore che la maggior parte di que
sti fatti non sono stati conosciuti che in  
seguito a circostanze fortoite le quali li 
hanno fatti scoprire; che molti altri sono 
stati seppelliti nel mistero, e che l'impu
nità è presso che sempre assicurata ai 
delitti che si commettono in questi asili 
impenetrabili, sotlratti all'azione vigilan
te della polizia, e protetti da una specie 
di inviolabilità.

Ecco segnatamente ciò che successe 
in Francia nel Ì845. Una giovine di cat
tiva vita, toccata dal pentimento, entrò 
volontariamente nella comunità del Buon 
Pastore di Poitiers, con l ' intenzione di 
emendarsi, aiutata dai consigli e  dagli 
esempi delle religiose. Il giorno dopo la 
sua ammissione, la superiora la avvertì 
che bisognava tagliarle i capelli. Questa 
giovine avendo ricusato di sottomettersi 
a tal sacrificio, fu per ordine della supe
riora, legata, orribilmente battuta, e rin
chiusa in una prigione ove giornalmente 
le buone so re lle  andavano a flagellarla 
nella maniera la più crudele. La sfortu
nata pervenne, dopo moltissimi sforzi a 
scappare dai suoi carnefici, e ad uscire 
dal convento, arrampicandosi sopra i tet
ti e scalando dei muri, e fece ricorso, e  
con ragione delle sofferte sevizie. II pro
cesso si ventilò avanti la corle di assisie, 
e fu stabilito che le giovani pentite, una 
volta entrate in un monastero non erano 
più libere di* uscirne, e ebe quelle che 
tentassero evadere, erano gastigale in 
una maniera atroce, fino a che la supe
riora le giudicasse domate dai castighi 
(Vedasi la Gazzetta dei Tribunali del 23 
e 33 novembre 1843).

Sono stati spessissimo involati dei 
bambini ai loro parenti, e chiusi nei con
venti; quindi gli hanno fatti passare in 
altri monasteri ove cambiando loro il 
nome, hanno resa inutile ogni ricerca, e 
così cancellata ogni traccia della loro 
identità, da rendere impossibile ai geni-
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tori di ritrovare i loro figli» e finalmente 
per ingannare la polizia, i religiosi non 
si fanno alcuno scrupolo di pietosamente 
mentire e di rendere definitivamente va
na ogni ricerca. I disgradati bambini 
sono in seguito sottomessi, come il pic
colo Mortara a un regime che ha per 
scopo di far loro obliare tutte le relazio
ni di parentado, e d'inculcar loro il gu
sto della vita monastica : ciò è quel che 
essi chiamano conquistare un’ anima a 
Dio. Cosi essi mettono in pratica il pre* 
cello evangelico « Se alcuno viene a me» 
« e non odia suo padre, e sua madre, e 
« e la moglie, ed i figliuoli, ed i fratelli 
« e le sorelle; ansi ancora la sua propria 
* vita ; non può essere mio discepolo, 
ir (Lue. XIV, 26) ».

Chi non è cieco dai pregiodisi religio
si comprenderà che non può tollerarsi 
un tale stato di cose ; che necessita pre
venire il rinnuovarsi di sì ributtanti abu
si. E qual mezso devesi impiegare ? Gli 
uni, per ottenere un rimedio radicale 
proporrebbero di sopprimere i conventi, 
che, dicono essi, sono incompatibili colla 
civilizzazione. Non devono esser lasciate 
sussistere associazioni, i membri delle 

uali fanno voto di isolarsi dalla Società, 
i rinunziare ai più sacri doveri, di rin

negare la famiglia e la patria, di vivere 
nel celibato, di darsi a irragionevoli e 
barbare austerità, e che antepongono la 
contemplazione al lavoro ; sicché é ne
cessario concludere che le istituzioni 
monastiche sono essenzialmente antiso
ciali.

Tali considerazioni, non mancano ce r
tamente di raziocinio, ma ve n’é un’altra 
che non bisogna perder di mira, ed è il 
rispetto della libertà individuale, e della 
libertà di riunione: che una dozzina d’in
dividui, in luogo di stare isolatamente 
ciascuno, formino un’ associazione per 
vivere in comune e d’accordo, trovando
vi il vantaggio della economia, e i piace
ri della società, ni uno potrà proibirlo ; e 
questi individui, associandosi,hanno usa
to di un diritto legittimo. Che essi passi
no il loro tempo a sollazzarsi, a lavorare 
e a pregare, se tale è il loro gusto, e co
sa che loro riguarda, e l'autorità pubbli
ca non deve immischiarsi nella scelta 
delle loro occupazioni. Se a loro piace

vestire un costum e piò o meno bizzarro; 
e  di darsi un regolamento, non avranno 
da renderne conto a veruno ; ed ecco 
frattanto il convento costituito. Che que
sta gente abbiano delle credenze assur
de, delle pratiche insensate, non è questo 
nn motivo perchè l'autorità s’impacci di 
loro, e voglia la loro dispersione; perchò 
altrimenti converrebbe stabilire una u- 
gua! tutela su colui che vive isolatamen
te, ed allora noo vi sarebbe libertà pos
sibile se lo stato dovesse sottomettere 
al suo controllo le opiniooi individuali, 
ed il modo in cui ciascuno conduce la 
sua vita privata. Lo stato non é giudice 
nè delle opinioni, nè degli usi che ogni 
individuo pratica, e non deve intervenire 
che in caso di delitto, cioè di fatti, pro
pri a turbare l’ordine, di attentati contro 
le persone e le proprietà.

Noi reclamiamo adunque a nome del 
gran principio della libertà per la con
servazione della facoltà di formare ogni 
specie d'associazione, compresivi i con
venti; ma beninlesi devonsi fare sparire 
tutti i privilegi, perchè il privilegio im
plica l’ usurpazione delle altrui libertà. 
Attualmente la libertà di associazione, 
che è completa per i membri delle co
munità religiose, non esiste per gli altri 
cittadini, che non possono riunirsi, anco 
accidentalmente, senza esser vessati da 
un'infinità d'ostacoli, ed esposti a pene 
rigorose; quindi noi reclamiamo la liber
tà eguale per tutti.

Il monachiSmo ba dato luogo ad abusi 
sì gravi e numerosi, ai quali l’ autorità 
pubblica non deve restare impassibile, 
avanti un’ istituzione così formidabile, e 
deve perciò esercitare un’ attiva sorve
glianza. Non si tratta di privare i reli
giosi delle garanzie che appartengono a 
tutti i cittadini, ma d'istituire sulle loro 
riunioni una sorveglianza che faccia ces
sare l’ immunità di cui hanno goduto fin 
qui certe sorta di stabilimenti. Bisogna 
che i magistrati vi facciano delle visite 
minuziose,penetrino per tuttofi assicuri
no se tutte le persone che abitano il mo
nastero vi sieno di loro piena volontà, se 
vi si commettono dei sequestri e delle 
torture, se vi sono dei minori sottratti 
all’ autorità paterna ; dovrà assicurarsi 
dell’identità di tutti, in modo da sventa-
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re  la  frodi. In caso d’M m to n e  alle leg 
gî  saranno inflitte pene severe, ed in tal 
caso l*associazione potrà essere disciol
ta. Mercè di queste efficaci misure» si 
faranno cessare gli abusi contro i quali 
ai elevano unanimi proteste.

Il Belgio, che su molti punti ci prece
de nella via del progresso, si preoccupa 
di qoesta importante questione, ed i 
giornali annonziano che il governo metle 
allo studio un progetto di legge sulla 
sorveglianza dei conventi. Per ottenere 
che una simile misura sia adottata in 
Francia, vi sarebbe una lotta accanita da 
sostenere contro il partito clericale, che 
già si mette in difesa a fine di mantenere 
I* inviolabilità degli asili sacri. Il signor 
Veuillot, l’ostinato campione del passato, 
grida a tutta gola in pensando che i ma
gistrati laici potranno investigare ciò che 
succede in questi ritiri, che da luogo 
tempo non hanno riconosciuto che la 
giurisdizione ecclesiastica ; ed a questo 
subictto fa valere un singolare argomen
to (L'Uniners del 58 agosto). Vi sono, 
egli dice, dei padri di famiglia che se
questrano i loro figli, ed infliggon loro 
barbari trattamenti, ed i fasti giudiciari 
ne forniscono vari esempi. Si conclude
rà adunque che !' autorità pubblica de- 
vesi sostituire ai parenti, introdursi ad 
ogni istante nei domicili dei particolari 
per esaminare come i figli vi son trattati; 
si metterà in questione la conservazione
dell’autorità patem a?..........La risposta
è semplicissima: la costituzione della fa
miglia, è una delle basi essenziali dell’or
dine sociale ; essa dunque deve essere 
conservata, e gli abusi che può acciden
talmente cagionare la potenza paterna 
non sono una ragione per mettere in 
dubbio la sua esistenza. I conventi, al 
contrario, non possono esser considerati 
come una istituzione indispensabile, e 
molti paesi che non ne hanno non se ne 
trovano male; è adunque necessario fare 
un confronto tra i vantaggi e gFinconve- 
nienti, e possiamo, senza danneggiare la 
società esaminare la possibilità della loro 
soppressione. A più forte ragione ne 
possiamo esigere legittimamente la r i
forma.

Le case dei particolari non sono ritiri 
misteriosi, sottratti a tutti gli sguardi,

nè contengono carceri cosi n a sc o s te , 
che nessun gemito possa udirai. È  quasi 
impossibile che vi si commetta un seque
stro, senza che il vicinato non n e  venga 
a conoscenza, sia per le grida delle  vit
time, sia dalla vista di innomerevoìi c ir
costanze accusatrìci le quali non larda
no a far conoscere l’attentato. Di che la 
giustizia ne è informata, c  non tardando 
a fare il suo dovere, non è  tra tten u ta  
da privilegi rivendicati a nom e d i oa 
partito potente, ma entra nel dom icilio , 
esercita liberamente la sua azione, fa 
cessare la detenzione e le torture, m ette 
le vittime in libertà, e fa uu processo 
contro i colpevoli. 8i concilia dunque M 
rispetto alle persone coU’esigeuze d e b o r 
dine pubblico.

Non è però lo stesso nei conventi, che 
per la loro costruzione possono essere il 
teatro di odiosi misfatti senza che nulla 
traspiri al di fuori. Il passato deve ispi
rare una giusta diffidenza, e far vedere 
quando i mezzi giuridici sieno insuffi
cienti nello stato delle cose attuali. I 
membri di queste comunità, iniziati ad 
un’obbedienza passiva, si guardano dal 
manifestare i delitti ai quali essi fossero 
stati testimoni; ed anzi si credono in co
scienza obbligati a farsene gli istrumenti 
e i complici; per essi i fatti cambiano di 
natura, e la morale è trasformata dallo 
spirito di setta. Quello che il superiore 
ha condannato non appartiene più all’u
manità; esso è un reprobo che non meri
ta nò pietà, nè indulgenza, e concorren
dovi a castigarlo si fa un’ opera merito
ria, si obbedisce a Dio stesso che ha par
lato per la voce del Padre spirituale. Da 
ciò, il monastero forma come un piccolo 
stato dispotico, straniero alla città, aven
te le sue proprie leggi, ove domina 1* o
dio del mondo esteriore, ed ove si fanno 
tutti gli sforzi per mettersi al sicuro dal
la giurisdizione civile.

Non si può tollerare in un paese civi
lizzalo una tale anomalia. Conviene che 
l’azione tutelare delle teggi possa pene
trare per tutto, proteggere tutti gli indi
vidui, compresi quelli che la discono
scono, ed impedire che si possano viola
re i diritti della giustizia e della uma
nità..

Dopo questa digressione la quale non
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è  la prima, e nemmeno sarà l'ultinia, ri
prendo a parlare del neonato concilio. In 
essa riunione adunque non cercheranno 
di indagare e discuterei latti qui sopra 
narrati, ma invece stanno a cuore al 
Santo Padre le provincie perdute; ed 
anatema sia, a quel governo cbe non 
m etterà a disposizione del pontefice le 
▼ite dei cittadini, i suoi uomini e i suoi 
denari, acciò strappi da un governo 
anormale, antireligioso e incorreggibile, 
e  tornino a lui quelle provincie che se ne • 
sono allontanate.

Mi rammento di aver letto quando era 
fa-servisi nel convento della Trappa, uo 
opuscolo diretto al padre Ventura, cui 
era chiamato un nuovo apostolo, che la 
chiesa romana era paragonata ad un Ca
stello in (>iù parti smantellato, dalle fes
sure del quale i popoli ivi rinchiusi am
miravano praterie bellissime irrorate da 
numerosi ruscelli, e gli abitatori di quei 
luoghi adorare Dio senza tanti interme
diari ne’di lui ministri; ed i preti di Ro
ma arrabattarsi a ristoppare quelle fes
sure, dicendo che da esse penetrava il 
veleno dell* eresia, e non esservi altra 
felicità cbe in quel rovinoso castello. 0- 
ra però la cosa cambia, ed invece di ri
stoppare quelle fessure, Roma dà l’ulti
mo crollo a quel castello, col suo conci
lio; ed a convincercene, non solamente 
noi, ma ecco come vien giudicata quella 
riunione dagli uomini sensati della cle
ricale Francia.

Ci si occupa molto del concilio ecu
menico che deve aprirsi a Roma 1* 8 di
cembre prossimo, e molti Liberi pensa
tori, segnatamente i promotori del con
tro-concilio razionalista, vi annettono 
una grande importanza, e prevedono im
mensi danni per l’ umanità.

Queste paure ci sembrano esagerate, 
se non chimeriche, e noi crediamo poter 
riguardare senza paura la convocazione 
degli Stati generali della cattolicità.

È passato il tempo in cni queste as
semblee tenevano nelle loro mani i de
stini dell* Europa, disponevano dei più 
grandi interessi ove le loro decisioni in
fluivano sui destini del mondo.

II clero non ha più quella formidabile 
potenza, i suoi fulmini sono spuntati, e 
la sua voce si perde nel vuoto; è un vec

chio decrepito che si immagina avere 
ancora il vigore dell* età matura, ma io- 
vece il di lui sangue è ghiacciato ed f 
moti paralizzati.

Qnal sarà lo scopo di questo conci
lio ?.M. Facciamo intanto osservare che 
non vi sono stati più concili generali do
po quello di Trento; ed una istituzione 
che non è stata rinvocata per lo spazio 
di 505 anni, è per questo solo motivo 
caduta io discredito, ed è come una mac« 
china irrugginita, le cui molle non agi
scono più, ed è finalmente un anacro
nismo.

Durante questo lungo intervallo, il pa
pato ha costantemente lavorato per asci- 
re da quella incomoda tutela che spes
so aveva tenuta in iscacco il suo potere, 
e ad attribuirsi r  onnipotenza; esso ha 
risoluto le difficoltà, condannato le ere
sie, deliberato su tutte le questioni dom- 
matiche e di disciplina; finalmente esso 
appoco appoco ha concentrato nelle sue 
mani tutti i poteri, e per conseguenza ha 
resi inutili i concili.

Nel Concordato del 1801 furono sop
presse e ricostituite tutte le sedi episco
pali della Francia; recentemente esso ha 
introdotto un nuovo dogma, quello dcl- 
l’Immacolata Concezione ciò che fino 
allora era stata esclusiva pertinenza di 
concili; e pronunziandosi cosi io una 
questione insulsa ed incontestata, il papa 
ha avuto per scopo di fare un atto di 
onnipotenza onde sia riconosciuta la sua 
assoluta supremazia; e vi è riuscito, per
chè tutta la Cattolicità ha abbassato il 
capo alla sua decisione. Il papa, oggi è 
per i cattolici il vicario e l’organo di Dio: 
egli è infallibile, può decretare, cam
biare, abrogare le regole dei diritti e 
dei doveri; insomma la sua potenza è il
limitata.

Pio IX con sua lettera del 35 ottobre 
1865 diretta all'arcivescovo di Parigi, 
dichiarò cbe poteva immischiarsi quanto 
gli pareva neU'amministrazione delle dio
cesi, ordinare chiccessia, perchè i vesco
vi non erano cbe suoi delegati, o com
messi, ed ba sopra di loro una giurisdi
zione illimitata.

In questo stato di cose si dimanda a 
che può servire un concilio, se il papa 
sa tutto, e può tutto; e perché possiede
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la pienezza dei doni dello Spirito Santo, 
non ha alcun bisogno di aiutanti, nò di 
consiglieri. Convocando un concilio esso 
commette up’enorme irregolarità, rimet- 

• te in questione la sua onnipotenza ; r i' 
chiamare un concilio è un riconosce
re  quelle attribusioni che potrebbero 
bilanciare oppure assorbire quelle del 
papa.

Pio IX con questa goffa convocazione 
ha dato una prova d’ignoranza, e pare 
che esso abbia ceduto ad una specie di 
mania d’ostentazione : aveva fatti una 
quantità di santi e fatto un dogma, ora 
ha voluto aggiungere una pompa di più 
al suo pontificalo onde ecciissare i suoi 
predecessori.

Quali saranno gli atti del futuro con
cilio ? Non vi sono che probabilità su 
questo riguardo : abbiamo letto nei gior
nali religiosi il programma delle que
stioni, la soluzione delle quali non è 
dubbia, perchè si conosce lo spirito che 
anima la maggior parte dei vescovi, da 
poter presso a poco tracciare il quadro 
dei resultati che produrrà questa assem
blea.

Lungi dal richiamare quelle tradizioni 
di fermezza e d’indipendenza che segna- 
laronsi in molti dei primitivi concili, e 
specialmente in quelli di Costanza e di 
Basilea,nei quali i prelati rivaleggiarono, 
verso il papa di ossequiosità, e,procla
marono probabilmente la sua infallibilità, 
saranno in questo tutte affatto superflue, 
poiché il papa possiede da tre secoli il 
potere assoluto, ed ha fatta riconoscere 
la sua infallibilità, specialmente nella 
questione deU’Immacolala Concezione.

Il concilio rimettendo tutto nelle mani 
del papa, pronunzierà la sua propria de
cadenza, e non avrà altro in seguito che 
a cancellarsi e disciogliersi; ma siccome 
non si dica che quella riunione è illogi
ca, se durerà per qualche tempo quella 
riunione per rilazare lo splendore della 
corte pontificia. Esso condannerà la li
bertà religiosa e tutte le conquiste le più 
preziose della civilizzazione moderna; 
non sarà che proclamare solennemente 
ciò che hanno detto c ripetuto a sazietà 
i papi Gregorio XVI c Pio IX.

Questi nuovi anatemi saranno eglino 
più efficaci che i precedenti ? No ; e non

vi è ahnm motiva d i spaventarsi. A l c o n 
trario, è bene che il cattohcismo s i  dio

. stri tale che egli è, e che tutti i Teli d i*
spariscano......................................................

I cattolici che si dicono e si c re d o n o  
liberali, saranno dunque obbligati a r i 
nunziare alle loro ultime illusioni; o  b i
sognerà loro scegliere, cioè, su b ire  il 
giogo teocratico, e seppellirsi nelle te n e 
bre del medio evo, o separarsi dai n e 
mici implacabili dell’ umanità e  p assa re  
nelle file dei Liberi Pensatori.

Non dobbiamo dolerci di questa a l te r 
nativa perchè cosi la causa del libero e
same non può che guadagnarci, e ra lle 
griamoci di tutto ciò che può far p rec i
pitare questa crisi decisiva.

II clero vuol anche metter sul tappeto 
la questione del matrimonio civile, per 
il quale prova un orrore profondo. . .

11 matrimonio civile è ai suoi occhi un 
abominazione; il magistrato municipale 
esala un fluido diabolico, e spande una 
contaminazione dalla quale è necessario 
preservare le benedette pecorelle.

É dunque questione d* interdire il ma
trimonio civile ai fedeli, che per obbedi
re ai comandamenti della chiesa, dovran
no contentarsi del matrimonio religioso.

Se il concilio prende una risoluzione
così insensata.............................................
la chiesa avrà effettualo il suo suicidio.

Il concilio deve ancora decidere che 
la Vergine Maria è salita in cielo io cor
po e in anima.

Gli altri beati, come si sa vi sono in 
anima solamente, e non riprenderanno 
i loro corpi che il giorno del giudizio fi
nale.

Maria per un privilegio eccezionale ha 
potuto riprendere il suo corpo, ed essa 
si trova in Paradiso, in compagnia di tre 
altre persone, cioè Enoch, Elia e Gesù 
Cristo che saranno senza dubbio sorpre
si di questa nuova recluta.

Ma quali conseguenze questa decisio
ne avrà ella per il benessere dell' Uma
nità ? Che ci imporla il prò e ii contra ?
La gente di buon senso può ella interes
sarsi perchè una tal questione sia deli
berala ?

Quando vediamo V assemblea genera
le degli alti dignitari di una chiesa occu
parsi di simili bagattelle, non bisogna a-
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ver pietà di queste puerili discussioni ? 
Lasciamo questi vecchi questionare so
pra simili balocchi, e quando i nostri 
avversari vogliono rendersi ridicoli , 
guardiamoci bene di disturbarli. Essi 
fanno i nostri affari, sappiamo profittare 
della loro ignoranza.

11 concilio non può dunque ispirarci 
alcuna inquietudine, nemmeno per ma
nifestazioni retrograde: ed anzi non farà 
che accelerare il trionfo della causa del
la ragione e della verità (Miror).

Non più opportuno che ora poteva 
giungermi un Giornale fiorentino (L’O
pinione nazionale del 3 settembre 1869) 
che il nostro medico condotto mi portò 
da una corsa che fece a casa sua. In esso 
giornale lessi a caso un articolo intitola
to : II Papa e i sovrani a proposito del 
concilio. E siccome queir articolo com
bina colle mie idee, ne darò un qualche 
brano a confòrto di quanto ho detto.

« La fama del futuro concilio ecume
nico non crescit eundo.

« In altri tempi la convocazione di un 
concilio dopo 400 anni che non ve ne 
furono, avrebbe commossa tutta l'Euro
pa, e i popoli, guidati da qualche nuovo 
Pietro, o catechizzati da qualche nuovo 
s. Bernardo da Chiaravalle sarebbero 
corsi in processione a Roma per fruire 
delle indulgenze di un solenne giubileo.

« Oggi Roma tace ! — Roma fa i pre
parativi del concilio nel più cupo dei si
lenzi, e procede in modo cosi misterio
so che quasi quasi farebbe credere pre
pararsi ad un' opera clandestina, sedi
ziosa e settaria. Roma tace, e il mondo 
politico e diplomatico non se ne dà gran 
pensiero. — La setta degli evangelici in
glesi che domandano di venire a Roma 
a difendere la loro chiesa in mezzo all* 
episcopato cattolico,—la nota di Hohen- 
lolie,— i meetings dei cattolici e acatto
lici della Germania, cadono nel nulla sen
za rumore, come fa la foglia d'autunno.

« Tutto ciò a noi, a chiare note, fa pa
lese che i concili ecumenici hanno fatto 
il loro tempo, e che sono un' adunanza 
come un’ altra, un meeting che si pro
lunga, ove si sanno le proposte che si 
devono approvare io prevenzione, e che 
si daranno per approvate e sancite anche 
se non lo fossero.

« Il cohcilio ecumenico di Roma sarà 
un meeting, una lega degli uomini o
nesti (1) di Roma in grandi proporzioni.

« Quando un sistema, una istituzione, 
un’idea, fece il suo tempo, l’indifferenza 
la circonda e la isterilisce nei suoi ger
mi. E cosi avverrà del futuro concilio.

« Invece, quando vi è quell’ aura che 
noi chiameremo 1’ elettrico deWoppor- 
tunilày un’ idea si moltiplica all’infinito, 
si diffonde, si fa forza di popolo, si fa 
opinione universale e diventa un biso
gno dello spirito siccome del cuore di 
tutti......

« . . .  Udite il grido di Pio IX nel 
1846, Italia libera, riforme, amnistia^ 
come pose a soqquadro mezzo mondo, 
come per un momento riconciliò i diffi
denti con la religione cattolica, come 
edificò le universe genti : e nelle virtua
lità ideali rigenerò la Prussia, l’ Austria, 
l’ Italia e tutti i popoli asserviti e tiran
neggiati 1

« Non si risuscitano le cose morte, e 
in ventitré anni di pentimento, Pio IX 
non ha potuto togliere l'efficacia a quel
la parola che partita dal Campidoglio 
collo stigma dell’opporlunità fece il gi
ro del mondo.

« Tutti i morti risuscitati sono come 
Lazzaro, destinati cioè a rivivere per po
chi giorni e di una vita etica.

« Il concilio nell’ intendimento con 
cui si convoca, è morto anche pria di 
nascere, e lo sa la stessa clerocrazia che 
ne teme più di quello che ne speri, e lo 
nasconde agli occhi dei profani come se 
si trattasse di qualche mistero eleusino, 
o di qualche corporale vergogna.

« E lo sanno non meno i gabinetti, i 
sovrani, i quali lasciano partire per Ro
ma i vescovi che vanno a tessere colà 
la gran tela di ragno, opera vacua e 
inane.

« Cosa invece sarebbe nato, se in luo
go di prendere per base la vendetta e 
rodio contro il progresso pel futuro con
cilio un pontefice avveduto e preveggen
te, avesse bandito ai quattro venti : — 
Noi ci aduneremo per riconciliare la chie
sa con gli stati, la scienza colla religio
ne, il diritto divino con quello dei popo
li, e il principio di autorità con quello di 
libero esame. — Noi ci occuperemo di
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riformare il Clero, di rannodare alla chie
sa onirersale di Cristo lotti i popoli che 
se ne sono in qualche modo distaccati. 
— Noi ci vogliamo spogliare delle tem
porali sovranità, e lasciamo che libero 
il principio religioso spati al disopra dei 
mondani interessi, vivifichi l’anima, illa
mini la cosdeota, gnidi e inooraggisca 
tutte le virtù morali e sociali, sproni al 
lavoro, stigmatissi l'accidia e corregga 
i turpi visi dell’età corrotta. Noi non as* 
piriamo che a fondare la suprema auto* 
rità della fede e della carità I

« O h i . . . .  allora avreste veduto se 
il mondo intiero avesse si o no piau
dito 1

« Invece de! cammino per Piananti si 
è voluto riprendere il cammino per l’in- 
dietro. Opera da gamberi qui inania ca
p iun ti

« Presa questa falsa via, che ha dovu- 
voto fare la curia romana ? Interpellare 
in primo luogo i vescovi per sentire 
quanti di loro sono disposti a serbare il 
silentio e dare il loro placet al Sillabo e 
a scrivere la loro esautorazione.

«E che ne è avvenuto da ciò? Ne è av
venuto che di 960 prelati invitati al con
cilio, pochi più di 200 hanno detto : sta 
bene : noi verremo e trangugeremo tu t
to quello che vorrete.

« In secondo luogo, Roma ha chiusa 
la bocca ai rappresentanti diplomatici 
delle nationi civili che non aveva diret
tamente invitati al concilio, ma che ave
va lasciato ad essi la libertà d’intervenir- 
vi. — Roma ha detto : padroni questi 
signori d’intervenire alte sedute del con
cilio, ma a labbra chiuse. — Se avranno 
delle osservazioni da fare potranno diri
gersi nelle solite forme diplomatiche al 
cardinale segretario di Stato 111

« Dovrà la curia di Roma in terzo luo-
0 rispondere ai protestanti e dissidenti
1 Germania e d’ Inghilterra che prima 

condizione per potere far parte del con
cilio e prendervi la parola, è la loro for
male abiura e il riconoscimento dell’au
torità papale con tutte le antiche e nuo
ve massime e dottrine della chiesa di 
Roma.

« Dovrà infine proibire la pubblicità 
delle sedute del concilio, quella pubbli
cità che tutto rischiara e feconda !

« DI tal albero possiamo già presagire 
quali ne saranno i fiori e i frutti t

« Si naviga male contro la corrente, si 
resiste male a tutto il mondo; si ricaccia 
difficilmente tutta l’ Europa nelle tene
bre del Medio evo, non si resuscita quel
lo che è morto e impadridito, non si so
stiene un’opera da eoi Sbandisce la ra
gione in no* età che ha perduta la deca 
fede, nè si ascolta ona voce che dice ad
dietro^ quando mille voci dicono avanti 
avanti.

m Roma lo vedrà ».
Anzi, a questo proposito vi dirò che 

giorni sono venne qoa il Pievano di san 
Martino a Scaonacani. pieve di qua poco 
distante : era tutto affannato, chiamò il 
mio parroco ed ambidue ritiraronsi a 
colloquio. Dopo nn quarto d’ora io pure 
fui chiamalo, perchè come ho detto, go
do di tutta l’affezione del buon parroco, 
ma non ne abaso, ed appena fai arriva
to alla loro presenza, il mio parroco, col
le lacrime agli occhi mi disse : questo 
papa, . . . .  questo papa benedetto ci 
vuol rovinare . . . .  Ma non potè finire 
la sua frase, perchè un sonoro scoppio dì 
risa, quasi convulso mi asci così spon
taneo, che fui costretto ad abbandonare 
i due buoni preti. Passato il primo im
peto convulso fui richiamato, e dovei lo
ro manifestare il motivo di quell’ inopi
nato scoppio di risa, ad una esclam ato
ne così dolorosa ; allora raccontai loro 
come quella espressione mi aveva latto 
risovvenire certi momenti della mia gio
ventù, che passava a sfacchinare nel 
convento della Trappa di C . . . . . .  al
lorquando nel carnevale que’ Cenobili, 
per sollevarsi un po’ dall’austerità della 
vita, avevan fatto uo teatrino nel quale 
fra di loro recitavano degli intermezzi 
giocosi in musica, composti dal loro pa
dre provinciale, buon dilettante, e nei 
quali l’ autore sosteneva sempre la parto 
di buffo. Ma rammento una sera in no 
tale intermezzo del quale, non mi ricor
do il titolo, uscì fuori il Provinciale eoo 
questa cabaletta :
Questo duco questo duco maledetto;
Che mi ha rotto, che m’ha rotto con rispetto ce.
Ecco da che derivò il mio ridere ; e no
nostante il mio pentimento, e le mie scu
se, si alzarono indiavolali i due preti, la-
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.cerarono alcune carte, quindi le  ne par
tirono senza nemmeno guardarmi e sba
fando per ira.

Bisogna ri dica che Don Loca è un 
prete veramente coi fiocchi — Legge 
tutti i giornali buoni, ed anzi mi disse 
ohe l'Unità Cattolica, giornale Prete-ge
suitico, come tutti sanno, annunziando 
questo concilio dimostrava 1’ autorità 
che questi hanno per combattere l'ere
sia, e portava l’esempio che il concilio 
di Trento aveva fiaccato in tal modo il 
protestantismo, il quale diceva che era 
talmente diminuito, per le sette pelle qua
li si divise, da considerarlo piuttosto un 
razionalismo, che una separazione dalla 
nostra chiesa. In somma diceva che per 
questa era stato un vero trionfo. Io non 
voglio fare confronti, ma credo bene che 
se ia  chiesa avesse un altro di questi 
trionfi, la navicella di Pietro ornai fatta 
logora, sia per incuria dei cattivi timo
nieri, sia perchè nessuno ha tentato re
staurarla, finirebbe col sommergersi in
tieramente.

Appena usciti i reverendi raccolsi quel
le carte lacerate, le rimisi assieme a fa
tica, ma però non mi fu possibile di tro
vare tutti i pezzi di una lettera scritta a 
Pio IX dal vescovo di Buffalo, la ripor
terò qui mancante di quei pezzi. Queste 
carte contenevano tre documenti ; e sic
come erano scritti in francese, lingua che 
non mi è mai riuscito imparare, ricorsi 
all'amicizia di un vecchio , garzone dello 
speziale, che ha militato sotto Napoleo* 
ne I, e col suo aiuto, eccovi cosa conte
nevano quelle carte.

Lettera ai Padri del Concilio.
Miei Padri,

Voi andate a riunirvi in concilio, per
chè? . . . .  Altra volta quando le di
spute teologiche dividevano le opinioni 
e provocavano sanguinose guerre, i con
cili avevano una ragione d 'essere : ina
sprivano le querele, e con queste incru
delivano le guerre,a gloria di Dio.Ma og
gi che niuno si cura di sapere se Gesù è 
verbo o no; se egli è consustanziale al Pa
dre; se egli è fatto ingenerato,ec., si pre
ferisce cercare delle soluzioni pratiche 
alle questioni sociali che agitano il mon
do, e impongono colla loro onnipotenza.

Vi riuscirete male, se venite semplice** 
mente a confermare la formula adottata 
dal concilio di Nicea, che Costantino con
vocò nel 535,formula così concepita: «Noi 
« crediamo Gesù consostanziale al Pa- 
« dre, Dio di Dio, luce della luce, gene- 
« rato e non fatto: noi crediamo cosi nel- 
« lo Spirito Santo ». Potrete tutta volta 
rinnovare il miracolo dei padri di questo 
concilio, i quali volendo distinguere i 
buoni dai cattivi libri, li posero tutti sul
l'altare, ed i cattivi caddero a terra da 
sé stessi. Altrettanto, diceva, potrete fa* 
re sopprimendo la sacra congregazione 
dell9Indice; vi fareste probabilmente 
dei nemici, ma questo mostrerebbe la 
potenza di Dio.

Abbenchè accompagnato da così gran 
miracolo, questo concilio non fu felice ; 
perchè quello di Rimini, convocato nel 
559 dall'imperatore Costanza, distrusse 
tutto ciò che era stato fatto, la consu- 
stanzialità fu proscritta, e fu deciso che 
Gesù era fatto. È necessario soggiunge
re che il concilio di Rimini fu dichiarato 
falso, ed anatemizzato da quello che l'im
peratore Teodosio riunì a Costantinopoli 
nel 581. Vi si diede, sotto la presidenza 
di s. Gregorio Nazanzieno un’ edizione 
rivista e aumentata del Simbolo di Ni- 
cca; ed il vescovo di Roma che non era 
ancora il servo dei servi di Dio, vi man
dò i suoi deputati.

Però queste cose, o miei padri, le sa
pete meglio di me, e non vi fermerete 
su tali questioni, avendo da spender me
glio il vostro tempo. Se un nuovo Ne* 
storio venisse a dire che Maria non è la 
madre di Dio, benché essa sia la madre 
di Gesù, voi non convochereste per con
dannarlo, un concilio ad Efeso, come fe
ce Teodosio nel 4SI; assai vi preoccupe
ranno più gravi questioni. Voi potrete 
nonostante in un momento d’ozio, ricer
care come i vescovi di Roma sieno arri
vati a stabilire le loro ridicole pretensio
ni di sovranità universale, in quel tempo 
essi erano uguali agli altri vescovi ; ma 
cercavano pertanto di divenire superio
ri, e qucslo loro tendenze a elevarsi me
ritarono una speciale menzione nel ven
tottesimo canone del concilio di Calce- 
donia, tennto nel 451 : in esso vi è detto 
che le sedi di Roma e di Costantinopoli

D ig itized by Google



668 APMMMCS
sarebbero uguali, * godrebbero dei me
desimi privilegi. Questo canone fu una 
delle cause che provocarono la separa
zione delle chiese greca e latina.

La storia dei concili, ne converrete o 
miei padri, è curiosa, lunga e singolare. 
In principio vi si trova sempre un impe
ratore, a meno che non sia un impera
trice, come fu a Costantinopoli nell’ 843: 
r  imperatrice Teodora vi convocò un 
condito, che ristabilì il culto delle im
magini, proibito precedentemente. Que
ste riunioni non erano sempre pacifiche, 
poiché si batterono al concilio di Efeso 
nel 449, sul subielto delle due nature di 
Gesù Cristo. Ma generalmente, un con
cilio non ha per scopo che di stabilire il 
contrario di ciò che ha stabilito un con
cilio precedente, cosa che imbarazza i 
credenti, i anali non sanno più ove tro
vare T ortodossia. Così a Costantinopoli 
nell* 864 si depose sani’Ignazio, e si pro
clamò Fozio, che fu scomunicato tre an
ni dopo per ristabilire sant’Ignazio.

Col tempo, gli imperatori perderono 
la loro autorità, ed i vescovi vi guada
gnarono. II papa Calisto II riunì a Roma, 
nel 4423, il primo concilio da un papa. I 
vescovi nonostante che la loro posizione 
fosse migliorata, non erano contenti, 
portarono i loro piati avanti questo con
cilio dolendosi dei monaci : « Essi dice- 
« vano, possiedono le chiese, i castelli, 
« le decime, le offerte dei vivi e dei mor- 
« ti, e non resta più loro che a toglierci 
« il pastorale e l'anello ». La stessa ten
denza antimonastica si manifestò pure 
nell* ultimo concilio generale di Latera- 
no, tenuto nel 4245 da Innocenzo III, nel 
quale fu proibito di stabilire nuovi ordi
ni religiosi ; ed è doloroso che su que
sto punto la chiesa abbia variato.

Io non parlerò a voi, miei padri, di 
tutti i concili dei quali la storia ne ha 
registrata la memoria, perchè tutte le 
assemblee d’altra volta non possono ave
re alcun rapporto col concilio che va ora 
a riunirvi. Ve ne sono due frattanto, che 
io citerò per memoria ; quello cioè di 
Vienna, nel Delfinato,convocato nel 4544 
dal papa Clemente V, ove si abolì l'ordi
ne dei Templari, ordine che possedeva 
immense ricchezze, ed ove fu ordinato 
di bruciare i bigotti, i beghini e le 6e-

ghine, tutti eretici e degni del rogo ; 
quello di Costanza nel 4444 nel q u a le  
scomunicarono un imperatore; deposero  
Giovanni XXIII papa, convinto di p ià  
delitti; bruciarono Giovanni Huss e  G iro
lamo da Praga. Giovanni Huss era anda
to a quel concilio munito di un salvocon
dotto dell’ imperatore Sigismondo; p e rò  
in qnel tempo gli imperatori potevano 
mancare alia loro parola ed essere non 
solamente assoluti, ma felicitati dalla 
chiesa.

Voi avete, non ne dubito, o miei pa
dri, un altro scopo per riunirvi: voi non 
brucerete nessuno, ed il vostro concilio 
brillerà di una luce abbagliante. Convin
to che i dogmi hanno fatto il loro tempo 
e sono attaccati da una malattia tale: il 
libero esame ; che i vostri misteri sono 
assurdità ; che la rivelazione non si può 
più ammettere; e non esiterete a conclu
dere che le religioni sono impossibili, 
nello stato attuale delle conoscenze; che 
esse divengono di giorno in giorno an
cora più impossibili; che il loro insegna
mento è un ostacolo grave, anzi il più 
grave allo sviluppo morale e intellettuale 
degli individui e della società, perchè i 
preti nella società sono inutili, quando 
essi non sieno nocevoli; che l’uomo deve 
sapere e non credere; che la scienza 
è da preferirsi alla fede, e il lavoro, più 
utile che la preghiera; che un delitto non 
si può cancellare per alcune parole dette 
in latino, a taluni che nemmeno lo inten
dono ; che la estensione spaventevole, e 
la moltiplicazione prodigiosa delle co
munità religiose, minacciando di rovina
re i più ricchi paesi, demoralizzando i 
migliori ; e tutte queste conclusioni, e 
molte altre saranno da voi votate ; pro
clamate solennemente l’ abdicazione di 
tutti i rappresentanti di Dio, la deca
denza delle religioni, e la fine delle mi
serie che T umanità subisce da sì lungo 
tempo per fatto di queste religioni.

Diverrete allora uomini e sarete utili 
ai vostri simili ; renderete i preti ed i 
frati alla vita naturale, al matrimonio, 
alla famiglia ; essi non abuseranno più 
dell'inesperienza di alcnne innocenti fan
ciulle, nè getteranno più dissensioni, nè 
onta nelle famiglie. Voi non riterrete piu 
i popoli nell’ ignoranza, non manterrete
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più la loro credotità per arricchinri. Le 
immense fortune rinserrate nei conventi 
renderanno grandissimi servigi all’indu
stria,all’agricoltura,al commercio,al lavo
ro,finalmente guariranno moltissimi mali.

Ecco miei padri, ciò che voi farete, ed 
avrete ben meritato all’umanità.

Ma al contrario, se ciò non fosse il vo« 
atro scopo, se voleste sansionare unica
mente vecchie bolle, vecchi sillabi, o 
farne dei nuovi, incorrereste in ona 
grandissima responsabilità, ed i vostri 
caratteri sacri sarebbero insqfficienti per 
liberarvi, farvi scusare, obliare o assol
vere; perchè in verità, miei padri, la luce 
si fa, il giorno si avanza, e  colla luce e 
col giorno vien la vostra condanna, la 
vostra fine, non gloriosa, ma tale quale 
l’hanno meritata la vostra lunga tirannia, 
la vostra odiosa perversità, i vostri abusi 
senza nome, i vostri spaventevoli delitti, 
i vostri roghi, la vostra S. Bartolommeo, 
e tutti i mali che seminate nel mondo da 
tanti secoli.

Aggradite o padri queste mie conside
razioni e credetemi sempre

Vostro obbedientissimo 
Populus Leo.

Questo documento, per quanto abbia 
penalo a rimetterlo assieme, non mi è 
stalo possibile, e son costretto con di
spiacere, a riportarlo qui mutilato. É una 
lettera che il reverendo Cleveland Coxe 
vescovo di Buffalo (Stalo di Nuova York) 
scrive a Pio IX in risposta all’invito avu
to pel concilio.

Al venerabile Pio, vescovo di Roma 
e metropolitano, per la grazia del con
cilio ecumenico patriarca prim ate , 
con giurisdizione sopra le circonvici
ne propince dell’ Italia meridionale : 
grazia e pace gli sia concessa al m as
simo grado.

Venerabile fratello 1
Mentre mi rivolgo a voi senza darvi il 

titolo diplomatico che il vostro potere 
temporale ha messo di moda, non ho 
l’ intenzione di negarvi riverenza. Ma la 
mia posizione di vescovo americano del 
riio anglicano non mi dà nessun diritto 
di trattare con voi da re. Inoltre io nulla 
ho che fare colle funzioni che vi furono 
riconosciute, quale loro capo spirituale,

da certe chiese latine, lo vi riconosco 
soltanto qnale vescovo di Roma e pa
triarca, secondo il diritto canonico, quale 
successore di Lino, di Clemente e di San 
Gregorio, e non quale successore di un 
Niccolò o di uo Ildebrando. Come tale 
voi avete senza dubbio diritto inconte
stabile alla mia venerazione, ed io vi 
scrivo con tatti i riguardi dovuti alle 

• vostre canoniche dignità; frattanto parlo 
con voi, secondo lo stile primitivo, quale 
mio confratello nell’episcopato generale, 
al quale lo Spirito Santo ha affidato il 
governo della chiesa cattolica.

L'occasione che mi ha deciso scrivervi 
è la seguente : voi avete pubblicato in 
data del 39 giugno 1868, certe lettere 
nelle quali, uscendo dai confini dei vostri 
affari locali e provinciali, voi vi dirige
te quasi all’ intiera famiglia umana. La 
vostra intenzione espressa in questa let
tera sarebbe di riunire in un concilio, 
che volete chiamare ecumenico, « totius 
catholicis orbis antistites ( I preti di 
tutto il mondo)..........................................

.............Se vi foste rivolto soltanto ai
vescovi della confessione tridentina; cioè 
a quelli della chiesa « cattolica romana » 
la quale ha la sua origine nel concilio di 
Trento non vi sarebbe stato motivo ad 
una risposta per parte mia. Voi avete 
però assunto il frasario dei tempi remoti 
e vi servite delle parole del simbolo di 
Nicea, parole delle quali il senso è ormai 
stabilito, ed è cosi che io vi debbo com
prendere. In questo simbolo la chiesa 
cattolica (come avrete imparato dalla 
storia) significa una chiesa nella quale 
nessun vescovo gode di una supremazia 
sopra i suoi confratelli.

Nessun sinodo e nessun concilio fu 
mai convocato da nn vescovo di Roma 
ed in questa chiesa gli antichi simboli 
sono immutabili. Se dunque vi chiamate 
cattolico, non avete alcun diritto di ser
virvi di parole che hanno un significato 
diverso dalla loro origine.

Permettetemi di chiedervi in forza di 
qual potere avete invitati i vescovi « lo* 
tius catholici orbis » a radunarsi insie
me a voi in concilio? Le antiche scritture 
hanno limitato la vostra provincia al pae
se sotto la giurisdizione di Roma ed alle 
isole vicine.
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Non ▼* é un episcopato, dice Sun Ci

priano, al coi complesso hanno parte i
singoli vescovi.

Non si è mai sapulo che Y episcopato 
cattolico vi abbia accordalo la facoltà di 
convocarlo, e sembra che non abbiate 
ottenuto ceppare il consenso del vesco
vo della nuova Roma, nè dei vescovi 
delle sedi apostoliche in Oriente. Al con
trario, si dice che questi abbiano disap
provato il vostro contegno, come fo an
ch’io nella mia ornile posizione.

Invece d’ ottenere almeno il consenso 
delle antiche sedi apostoliche dell’Orien
te, avete osato dirigere la parola ai vo
stri confratelli nell* episcopato cattolico 
in seguito al parere ed al consiglio di 
alcuni dignitari della vostra curia che 
chiamate cardinali. Questa dignità è igno
ta alia chiesa cattolica.

Non fu mai convocato un concilio in 
seguito al parere di tali persone. Alcani 
di questi cardinali non sono, a quanto si 
dice neppur vescovi, altri non sarebbero 
neanche preti, ma soltanto diaconi. Si è 
mai udito che queste persone si sieno 
permesse di rivolgere la parola all' epi
scopato cattolico, che a quanto voi stesso 
dite, è stalo posto dallo Spirito Santo al 
governo delia chiesa? Che cosa sono 
questi dignitari che chiamate cardinali, 
e che promettono di attribuirsi le fun
zioni di tutto l’ episcopato, e di trattare 
con voi invece che coi patriarchi aposto
lici, i quali hanno sempre avuto il pri
mato della chiesa ?

San Girolamo accusa certamente i dia
coni romani d'impudenza e d’usurpazio
ne, ma si era forse mai veduto che que
sta gente si attribuisse le più sacrosante 
funzioni dei saccessori degli apostoli? .

£  inoltre deplorabilissimo, fratello 
mio, che voi vi immaginiate, a quanto 
sembra, che fossero rivolte a voi perso
nalmente ovvero ai vescovi di Roma, le 
parole che il Signore disse a San Pietro. 
Questa non è stata mai la versione data 
a quelle parole dai santi padri. Ed anche 
se fossero state rivolte a voi stesso, non 
potreste certamente usare di questa fa
coltà che vi attribuite, giacché san Pietro 
stesso non ebbe mai la menoma supre
mazia sopra i suoi confratelli; egli rinun

ciò ad ogni potere « in  eteri* » anzi lo 
toglie a sè stesso e non riconosce che 
Cristo quale « p rin cep s  p astoru m . » 
(Primo dei pastori). Egli non diede mai 
ordini a San Paolo, fu anzi da lui rim
proverato, e si sottomise allo Spirito 
Santo che parlava per bocca di S. Paolo 
e non di San Pietro. San Pietro aveva 
inoltre ceduto a San Paolo il suo potere 
sulle chiese dei Gentili e si fece apostolo 
della circoncisione. Ciò ohe è anche piò 
notevole, San Pietro non ha domandato 
per sè il primo posto nel concilio di Ge
rusalemme, ma si mise dopo San Giaco
mo ed approvò la risoluzione decisiva 
da esso .proposta quale presidente dei 
Sinodo.

Se quindi voi foste s. Pietro stesso, 
non avreste la facoltà che vi attribuite 
tanto superbamente sui vostri confra
telli.

Cosi pure, se voleste imitare più fe
delmente s. Pietro, e mantenere la fede 
come egli la mantenne, senza aggiun
gervi nè togliervi nulla; se vorreste de
porre quella corona temporale e mandar 
via gli zuavi che circondano il vostro 
trono temporale; se infine vi compiace
ste di imitare in tutto e per tutto s. Pie
tro, ed essere il primo dei vostri nume
rosi fratelli, non già in orgoglio, ma in 
nmiltà; allora forse sarebbe possibile so
stenere le vostre pretese a successore di 
s. Pietro; e se vi poteste decidere a ri
tornare all' antica fede ed aU’antica dot
trina, ogni cristiano vi darebbe quel ri
spetto di cui godeva s. Pietro stesso, e 
così cesserebbero quelle scissioni nel cri
stianesimo che deplorate tanto dolorosa
mente .........................................................

Passiamo ora agli argomento nei qua
li voi sfidate o minacciate tutto il gene
re amano.

Voi dite che nessuno potrà negare che 
la potenza della Chiesa cattolica e la sua 
dottrina tende non solo alla eterna sala
te degli uomini, ma anche al benessere 
temporale dei popoli,alla loro vera felici
tà,al loro ordine e alla loro tranquillità,in
oltre al progresso e solidità delle sden
te  umane, come lo dimostrano sempre 
apertamente e chiaramente gli annali 
della storia sacra e profana con fatti 
splendidissimi.
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Ciò che qui affermate che non pnA es
sere smentito, voi sapete benissimo che 
tutto il mondo incivilito respinge come 
falso. Tutta la storia e la letteratura at
testano il deperimento e la caduta di quei 
popoli e stati i quali accettarono com
pletamente la vostra influenia e la vo
stra dottrina. La vostra teologia morale 
inculca ai sudditi del confessionale V in-

Sanno e lo spergiuro; essa è nemica del- 
i castità delle donne, e della pace delle 
famiglie. Nel vostro recente Sillabo ave

te dichiarala la guerra alla scienza ed 
all* esistenza sociale delle nazioni ; siete 
il nemico dichiarato dei governi liberi e 
di tutto ciò che illumina lo spirito popo
lare. Al vostro gregge stesso avete tolta 
la chiave della scienza, proibendo di pos
sedere o di leggere le Sacre Scritture in 
lingua volgare. Sapete benissimo quale 
ignoranza e grossolana superstizione ab
biate imposto, colla punta delle baionet
te, al popolo di cui siete il sovrano. Ciò 
non basta; or non ha molto, avete invia
ta la rosa d'oro come segno della vostra 
particolare distinzione alla più licenzio
sa principessa d'Europa, che poi fu scac
ciata dal suo popolo per la sua scostu- 
màtezza e la sua tirannia. Sapete che ciò 
è noto, e nondimeno eccitate tutto il 
mondo ad ammirare questi fatti tanto 
chiari.

Mi riesce penoso, fratello mio, dover
vi rammentare queste cose avuto riguar
do alla vostra età veneranda ed al vostro 
buon cuore, ma il genere umano merita 
maggior rispetto di un uomo solo, sia e- 
gli r.e o papa. Come potrei quindi aste
nermi dal rispondervi in nome dell’uma- 
nità, giacché ci costringete in questo 
modo ad usare della nostra ragione e 
della nostra memoria, e datate la vostra 
lettera dal palazzo nel cui carcere languì 
Galileo; dalla città dove un vostro prede
cessore cantò il Te deum in onore della 
strage di s. Bartolommeo, e la cui cap
pella palatina (dove dite di pregare con
tinuamente per la felicità dell’universo) 
è disonorata da un quadro in cui è raffi
gurata quella strage.

E questo non è tutto ; voi minacciale 
pure Tintiero genere umano.«Non è per- 
« messo voi dite,auoroo alcuno dichiarar 
« nullo questo foglio ovvero di contra- 
« dirlo con sciocca albagia. Se però ta-

« luno avesse ardito di farlo, incorrereb- 
« be tosto nella collera di Dio e dei ss. 
« Pietro e Paolo ». E nondimeno io vi 
ho dimostrato che è mio dovere appunto 
di avere questo coraggio e che io come 
vescovo e come uomo, ho il diritto di op
pormi alle vostre proposte e di combat
terle perchè non vere. Chi siete voi dun
que che osate minacciare di un simile 
anatema intiere nazioni ed i vostri fra
telli nella fede di Gesù Cristo ? Per ciò 
che mi riguarda, io non permetterei a 
nessun mortale di parlare in qoesta gui
sa a me od al mio gregge senza rispon
dergli: « Imperet Ubi Dominus ». (L’or
dine del Signore è sopra di te). Soltanto 
Dio onnipotente può parlare così alle 
sue creature, allorché sono colpevoli. 
Questa è la risposta alla « superbia va- 
nitatis » che vi siete attribuita da voi 
solo, e così rispondo io in forza del mio 
diritto e della comune dignità umana ; 
poiché ora non è più il tempo in cui gli 
uomini soffrivano che uno dei vostri si
mili proibisse loro di dire la verità. E 
tempo che i re ed i papi imparino: -Quo- 
niam homines sunt » ( che sono uo
mini )...................................................

Dato nell’episcopio di Buffalo 116 mag
gio, nell’anno del Signore 1869.

A. ClKVELÀHD COXB
Vescovo nell’ Occidente di New-York

E l’angelico 1 ? Povero vecchio, vede
te come è stato condito, ed a che cosa 
si è esposto ? Poteva sentirsi dire sul 
muso più verità chiare e lampanti di que
ste ? — 0  i suoi difensori gesuiti hanno 
ributtate queste verità scritte dal Coxe ? 
— E, finalmente, la Civiltà Cattolica ha 
ammatassato nulla contro una simil let
tera ? — Sono 'certo che tutti avranno 
risposto; l’ angelico coi fulmini della 
Chiesa, che dal tanto stare inoperosi sot
to l’altare, ed in luogo umido, hanno per
so la loro lucentezza, si sono spuntati e 
la ruggine gli ha quasi tutti corrosi — I 
gesuiti staranno zitti; sperando nel con
cilio per metter tutto a soqquadro se 
sarà possibile, privi come sono del brac
cio secolare; e l’Unità Cattolica, colle sue 
solite abbindolature, urlerà come un ca
ne, secondo il solito, e secondo il solito 
farà comparire il nero bianco, ed il bian
co nero.
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Ora eccoci all’ ultimo documento, il 

quale è la lettera del Padre Giacinto, su
periore dei Carmelitani Scalzi di Parigi,
diretta
A l I I  P a d re  G enerale de i C arm elitan i 

S ca lz i a  R o m a

Reverendissimo Padre,
Da cinque anni che dura il mio mini

stero a Nostra Signora di Parigi, e mal
grado gli attacchi aperti e le delazioni 
nascoste di cui sono stato I* oggetto, la 
vostra stima e la vostra confidenza non 
mi sono mancate un momento. Ne con
servo numerose testimonianze scritte di 
vostra mano, che riguardano tanto le 
mie prediche che la mia persona. Chec
ché possa accadere, ne conserverò un 
ricordo riconoscente.

Oggi giorno, nondimeno, per un bru
sco cambiamento, del quale non ricerco 
la causa nel vostro cuore, ma nelle me
ne di un partito onnipossente a Roma, 
voi accusate quello che incoraggiavate, 
biasimate quello che approvaste, cd esi
gete che parli un linguaggio, o che man
tenga un silenzio, che non sarebbe più 
Tinti era e leale espressione della mia co
scienza.

Io non esito un solo momento. Con u
na parola falsata da un motto d'ordine 
e mutilala da reticenze, non saprei risa
lire il pergamo di Nostra Signora. N’ es
primo il mio dispiacere alT intelligente 
e coraggioso arcivescovo che me P ha 
aperto, e mi vi ha mantenuto contro il 
malvolere degli uomini, di cui testé par
lava. Ne esprimo il mio dispiacere alTim
ponente uditorio che mi ha circondato 
della sua attenzione, delle sue simpatie, 
e, direi quasi, della sua amicizia. Io non 
sarei degno né dell’ uditorio, nè del ve
scovo, nè della mia coscienza, nè di Dio, 
se potessi acconsentire a rappresentare 
innanzi a loro una simile parte ?

Mi allontano nel medesimo tempo dal 
convento che abito, e che nelle nuove 
condizioni che mi sono fatte, si cambia 
per me in una prigione delT anima. Cosi 
comportandomi, non sono punto infedele 
ai miei voti ; ho promessa T obbedienza 
monastica, ma nei limiti dell’onestà della 
mia coscienza della dignità della mia 
persona e del mio ministero. Io l’ho pro
messa sotto il benefizio di quella legge

superiore di giustizia e di reale lib e r tà , 
che è,secondo Espostolo Giacomo, la leg
ge ^propria del cristiano.

È la pratica più perfetta di questa li
bertà santa che sono venuto a chiedere 
al chiostro, dieci anni or sono, nello slan - 
ciò d’un entusiasmo puro d'ogni calcolo 
umano, non oso aggiungere spogb'o di 
ogni illusione della giovinezza. Se in 
cambio dei miei sacrifizi mi si offrono 
oggi delle catene, ho non solamente il 
diritto, ho il dovere di rigettarle.

L’ ora presente è solenne. La chiesa 
traversa una delle crisi più violenti, più 
tenebrose e più decisive della sua esi
stenza quaggiù. Per la prima volta, dopo 
300 anni un concilio ecumenico è non 
solo convocato, ma dichiarato necessa
r io  : son queste le espressioni del Santo 
Padre. Non è in simile momento che ua 
predicatore dell’ Evangelo, foss’egli l'ul
timo di lutti, può acconsentire a tacere, 
come quei ca n i m u ti d'Israele, guar
diani infedeli, a cui il profeta rimbrotta 
d i  non  p o te r  p u n to  a b b a ia re : Canes 
m u ti non  va len tes  la tr a r e .

I santi non si sono giammai taciuti. Non 
sono uno di loro, ma tuttavia mi sento 
della loro razza: f ilii sa n c to ru m  su m u s, 
ed ho sempre ambito di mettere i miei 
passi, le mie lacrime, e se occorresse, il 
mio sangue sulle traccie dove egliuo 
hanno lasciato le loro.

Alzo dunque, davanti al Santo Padre 
e davanti al concilio, la mia protesta di 
cristiano e di prete contro queste dottri
ne e queste pratiche che si chiamano ro 
mane, ma non sono punto cristiane, e 
che, uelle loro invasioni sempre più au
daci e più funeste, tendono a cambiare 
la costituzione della chiesa, la sostanza 
e la forma del suo insegnamento, e per
fino lo spirito della sua pietà. Protesto 
contro il divorzio taoto empio quanto in
sensato che si sforzano di compiere tra 
la Chiesa, che è nostra madre, secondo 
T eternità, e la Società del secolo XIX, 
di cui noi siamo i figli secondo il tempo, 
e verso la quale noi abbiamo pure anche 
doveri e tenerezze.

Protesto contro questa ancora più ra
dicale e spaventosa opposizione verso la 
natura umana, manomessa e pervertita 
da questi falsi dottori nelle sue aspira
zioni le più indistruttibili e le più sante.
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Protesto soprattutto contro la perversio
ne sacrilega dell’ Evangelo dei figlio di 
Dio stesso, di cui lo spirito e la lettera 
sono egualmente calpestati dal farisei
smo della legge nuova.

La mia convinzione più profonda è che 
se la Francia in particolare e le rasze la
tine in generale sono date in preda all'a
narchia sociale, morale e religiosa, la 
causa p r in c ip i  risiede non già senza 
dubbio nel cattolicismo stesso, ma nella 
maniera con cui il cattolicismo è da lun
go tempo compreso e praticato.

Ne appello ai concilio che sta per riu
nirsi per cercare dei rimedi all’ eccesso 
dei nostri mali, e per applicarli con forza 
pari a dolcezza. Ma se dei timori, che non 
voglio punto partecipare venissero a rea
lizzarsi, se l’ augusta assemblea non a
vesse più libertà nelle sue deliberazioni 
di quella che non ne abbia già ne’ suoi 
preparativi, se, in una parola, ella fosse 
privata dei caratteri essenziali ad un 
concilio ecumenico, griderei verso Dio e 
verso gli uomini per reclamarne un al
tro, veramente riunito nello Spirito san
to, non nello spirito di partito, rappre
sentante realmente la chiesa universale, 
non il silenzio degli uni e i’ oppressione 
degli altri. « lo soffro crudelmente a cau
sa delle sofferenze della figlia del mio 
popolo; io emetto grida di dolore, e lo 
spavento m’ha colto. Non vi è più balsa
mo in Galaad ? e non vi sono più medici 
colà ? Perchè dunque non è ella chiusa 
la ferita della figlia del mio popolo ? » 
(Geremia, Vili).

E infine, appello al vostro tribunale, o 
Signore Gesù 1 Ad tuum , Domine /a -  
su, tribunal appello. — Al vostro co
spetto io scrivo queste linee ; ai vostri 
piedi, dopo aver molto pregato, molto 
riflettuto, molto sofferto, molto aspetta
to, ai vostri piedi io le firmo.

Io confido che se gli uomini le condan
neranno sulla terra, voi le approverete 
nel cielo. Ciò mi basta per vivere e per 
morire.

Fa. Giacinto
Superiore dei Carmelitani 
Scalzi di-Parigi, secondo 
definitore dell’Ordine nel
la provincia di Avignone.

Parigi, Passy, 20 settembre 4869.

Ecco i primi germi del futuro concilio 
ecumenico, ecco l’ Angelico a cosa si è 
esposto. Nonostante, ha risposto 1 1 . . .
E sapete con aual dottrina ha ribattuto 
queste lettere ? . . . .  Ridete : colla sco
munica 111 Oh 1 Oh! . . .  o che vi par 
poco ? Pur nonostante dovrà battersi le 
inani al petto, nel momento del rotolo
ne, ed esclamerà mea culpa . . .  E sia 
pure. Ora due paroline ai miei confratel
li popolani, ed ho finito. Credete voi che 
il sordo di Dio voglia illuminare le men
ti di una cosi solenne mascherata di tri
sti, ove la libera discussione è decisa
mente proibita, a meno che non sia fatta 
dalle solite volpi, onde far maggiormen
te risaltare l’accanimento che ha ogni 
prete pel progresso e per la libertà ? Ma 
credete voi che i vescovi della Germa
nia, quelli dell’ Inghilterra e tanti altri 
staranno zitti ? Quelli greci, taceranno ? 
Farà altrettanto il Congresso dei Liberi 
pensatori che si riunirà in Napoli? E 
giacché il procaccino ha lasciato in cano
nica un programma di questo Congres
so diretto al parroco, l’ho nascosto, e lo * 
riporto qui, come me Io ha trascritto il 
maestro comunale.

A i liberi pensatori di tutte le nazioni.
Posi tenebras lux t

Una considerevole importanza più che 
generalmente non si creda deve essere 
attribuita, secondo noi al concilio ecu
menico che si prepara a Roma per 1’ 8 
dicembre prossimo ; e noi pure credia
mo che potrebbe resultarne qualche 
danno per la gran causa della civilizza
zione, della libertà e del progresso, se i 
loro amici, i più ardenti non si ponesse
ro in guardia. Di fatti le masse, profon
damente ignoranti, guidate piuttosto 
dall’ immaginazione che dal giudizio, e 
che la casta sacerdotale domina intiera
mente soprattutto per l’ autorità che e
sercita sulla donna, non potrebbe man
care d’essere vivamente commossa dal
la voce del gran prete di Roma, rese an
cora più potente dalla presenza di un 
migliaio di vescovi accorsi al Vaticano 
da tutte le parti, e che rientrando nelle 
loro diocesi si sforzeranno di realizzare 
in tutti i termini il programma fissato a 
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Roma, programma cbe non potrà essere 
che ostile alle aspirazioni più nobili, e 
agli interessi più cari dell’ amanita. Noi 
temiamo con certezza, e convinti, ve- 
vendo la gioia che anima di già il clero 
e i sooi aderenti, falange immensa ed 
altrettanto più formidabile, poiché se
gue ciecamente gli ordini di on solo 
capo.

Ora, qual altro mezzo potremo noi 
impiegare contro questi nuovi sforzi del
l'antico e implacabile nemico di ogni lu
ce e di ogni libertà, se non una lega co
si compatta, cosi vasta, e cosi attiva, cbe 
quella che si tratta di combattere, cioè 
la santa lega dei liberi pensatori di tutti 
i popoli, opponendo alla cieca fede, sulla 
quale è fondato il cattolicismo, il gran 
principio del libero esame, e il gran fat
to di una propaganda senza pastoie ?*

Ma ove e quando dovrà riunirsi que
sta lega generosa dello spirito moderno 
contro la vecchia barbarie ?

Quanto al luogo della riunione, è Na
poli che è stato scelto: Napoli, che non 
solamente è la città più vicina a Roma, 
la più importante della Penisola, e la ter
za dell* Europa, ma quella ancora che 
ebbe la gloria di opporsi incessantemente 
alle pretensioni e alle usurpazioni della 
corte di Roma, dopo avere nei momenti 
più tetri del medio evo, e nostante che 
fosse una provincia della Spagna, respin
to con costante energia I* infame Tribu
nale dell' Inquisizione, che i suoi domi
natori subirono in silenzio durante più 
di tre secoli 1

Quanto all’ epoca, non si saprebbe 
meglio fissarla che il giorno medesimo 
ove deve riunirsi a Roma il concilio con
vocato da Pio IX.

Nell’ 8 dicembre 4869 si veda nelle 
due città principali dell’ Italia un altare 
drizzato cootro un altare : l’ altare cioè 
della ragione e della verità, contro quello 
dell* acciecamento e delia menzogna ; lo 
che vuol dire che noi non opporremo un 
nuovo credo a quello di Roma padrona, 
perchè ci si potrebbe accusare di volere 
sostituire una nuova impostura all’ anti
ca, ma confermando tulio il nostro r i
spetto al principio della libertà di co
scienza, invocheremo unicamente i dog
mi immutabili della morale ; di quella

morale cbe non si fa derivare da un tale 
o tal altro sistema di teologia, ma che è 
fondata esclusivamente sulla ragione e il 
buon senso di ogni uomo libero daU'io- 
fluenza deleteria del clero. Tuttavia dob
biamo dire cbe una semplice professione 
di fede morale non è sufficiente nella 
nuova lotta contro i nostri nemici seco
lari ; ma bisogna che le nostre parole 
sieno seguite dagli atti, che provino la 
nobiltà delle nostre intenzioni e 1* utilità 
pratica delle nostre idee.

Cosi il giorno stesso ove nella città 
eterna si aprirà questo concilio, ove lo 
scopo evidente è di ribadire le catene 
della superstizione, e di,farci ritornare 
verso la barbarie, noi liberi pensatori 
desiderosi soprattutto del benessere ge
nerate tanto fisico che morale, noi d  di
chiariamo costituiti in associazione uma
nitaria con questa eloquente divisa:

CaaitI  — Istruzione 1 (a )
Nuova frammassoneria, non tenebro

sa, ed abbracciando come essa il mondo 
intiero, noi cercheremo per quanto sia 
possibile di esercitare la carità in due 
maniere.

4° Procaraudo lavoro a chiunque ca
pace, che ne avrà cercato inutilmente;

8° Assicurando l’esistenza a coloro cui 
non è sufficiente il lavoro, perchè a no
stro avviso, non potremo considerare 
civilizzato un paese ove un solo uomo 
sia esposto a morire di fame I

In ciò che concerne l'istruzione, e 
particolarmente la primaria, cibo dell'a
nima, altrettanto necessario quanto quel
lo del corpo, l’associazione dovrà fare il 
possibile di inculcarla a tutti.

Tale è a nostro avviso l’ opera afta 
quale noi dobbiamo mettere le mani, 
opera doppiamente benefica, e che sa
rà al cerio la più terribile guerra che 
sia possibile di fare al papa, e al papato, 
cosi noi avremo il diritto di dir loro:

«* Siamo noi i veri discepoli del vostro

(a) Noi attribuiamo alla parola carità un si
gnificato differente da quello che le attribui
scono i preti, perchè per noi carità è la giusti
zia, e se non abbiamo adoperata questa parola 
si è perchè l’ altra è meglio conosciuta dalie 
masse.
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« Gesù Cristo, noi che Istoriamo senza 
« posa a combattere la miseria e Tigno- 
« ram a, e per conseguenza a distrugge
te re queste due cause principali, se noo 
m sole, di tutti i mali, e di tutti i vizi che 
« affliggono o disonorano T umanità, e 
« dove da circa due mila anni non siete 
« stati capaci a liberarla ».

Invitiamo dunque a Napoli, per T otto 
dicembre prossimo, tutti coloro che ap
proveranno questo programma, pregan
doli di inviarci senza ritardo la loro ade
sione, perchè ricevano in tempo utile il 
biglietto d’ammissione.

Preghiamo tutti i giornali devoti alla 
civilizzazione, alla libertà e al progresso 
di riprodurre per intiero questo scritto.

Le lettere dovranno essere indirizzate 
al sottoscritto, Riviera di Chiaia, N. 57.

Coloro che non potranno portarsi per
sonalmente a Napoli, per T 8 dicembre 
prossimo, potranno farsi rappresentare 
da un delegato, oppure inviare le loro 
lettere di adesione, delle quali sarà data 
lettura all* assemblea nella seduta di 
apertura.

Napoli 45 marzo 4869
Per il Comitato provvisorio 

G. Ricciibdi
Dep. al Parlamento d9 Italia.

Se il nostro appello del 45 marzo ot
tenne moltissime adesioni, non mancaro
no neanche le osservazioni. ed anche le 
critiche di qualche libero pensatore. On- 
dechè per rispondere alle varie obiezio
ni e per dissipare ogni dubbio, non è qui 
inutile di precisare fin d’ora la questione 
principale che dovrà essere discussa e 
risoluta nell'assemblea dell* 8 prossimo 
dicembre.

Il gran principio del libero esame es
sendo la causa d’ una infinita divisione 
delle credenze religiose, e per ciò stesso 
rendendo impossibile qualsivoglia credo 
collettive.

Essendo inoltre avverato che da tem
po immemorabile ci siamo sempre vana
mente sforzati d’intenderci intorno alla 
grande questione della divinità, della vi
ta futura, delle cause finali ec. ec., e che 
in conseguenza d’ uopo è limitarci a sta

bilire delle regole di morale che ognuno 
possa riconoscere ed accettare, nell’ in
tento di assicurare la sociale felicità in 
generale, e quella degli individui in par
ticolare.

Noi staremo lontani da ogni discussio
ne teologica, limitandoci a presentare la 
forinola che segue agli uomini giusti e 
ragionevoli di tutti i paesi e di tutte le 
religioni.

Astenersi dal m ale— fare il bene — 
am arsi gli uni gli altri, nell'interesse 
comune.

Ed a questo intento noi proporremo 
l’organizzazione di un’ associazione in
ternazionale, avente per iscopo generale 
una continua guerra alle due principali 
cause di tutti i mali del genere umano, 
la miseria e l’ignoranza, e per scopo spe
ciale la distruzione del papato, sostegno 
nel mondo di tutto quanto esso contiene 
di antiquato e di anti-sociale.

Ecco ora l’ordine del giorno della se
duta di apertura:

4. Discorso d’inaugurazione. — % Re
soconto del Gomitato provvisorio e lettu
ra delle principali lettere di adesione.—
5. Appello nominale ed inscrizione dei 
membri presenti.— 4.Elezione del Comi- 1 
tato centrale definitivo.

Nelle sedute successive, indipendente
mente dalla discussione relativa al que
sito capitale testé posto, e soprattutto ai 
mezzi pratici di assicurarne la felice so
luzione, noi seguiremo passo passo il 
concilio di Roma, opponendo alle deci
sioni della fede cieca e dell’ oscuranti
smo, i consigli della ragione e le affer
mazioni della scienza.

I biglietti d’ammissione aU’assemblea 
di Napoli saranno rimessi nei primi gior
ni di novembre. Per lo che si pregano 
caldamente coloro che vorranno assi
stervi di farne la domanda senza dila
zione.

E con tutta questa razza di preparativi 
il nostro Angelico Pio non ha rinunziato 
all’idea del concilio, bisogna proprio cre
dere vero ciò che diceva, non mi ram
mento qual repubblicano francese, che 
Dio quando pone urt uomo sugli scanni 
del governo, gli toglie il senno.
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Vi è poi il resto: i priocipi consenti

ranno eglino a ritornare i carnefici dei 
popoli, per servire ai capricci del papa, 
come lo erano nel medio-evo ? Non lo 
credo, ed anzi bo ferma fiducia che 
questo sarà più curioso degli altri conci
li; arrufferà maggiormente le cosciente 
di pochi bigotti e di qualche beghina, 
darà adito alle altre chiese di mettere 
maggiormente io ridicolo le nostre pra
tiche religiose; ed ecco il bel frutto che 
ne avrà ricavato I*Angelico Pio IX, frut
to che nacque col Sillabo, che maturerà 
col concilio, e che morirà appena matu
ro. Sicché per questo concilio si possano 
ripetere quei versi latini:

. Tu natus sine pelle 
Moritur cantando 
Sine videtur Me.

In quasi tutti i paesi inciviliti, il pro
gresso ba voluto che gli uomini pensino 
a loro modo, nè ai governi incombe im
porre ai popoli una credenza religiosa, 
piuttosto che un'altra, ma solo che sieno

(a) Il Generale Garibaldi mandò al deputato 
Giuseppe Ricciardi la seguente lettera. Ài Ga
lileo, ai Newton, ai Kepler, ai Franklin, noi 
ei inchiniamo come agli uomini della scienza, 
agli uomini delle grandi scoperte, ai benefat
tori deH’umanità, e come tali siano i benvenu
ti. Ai Voltaire, ai Giordano Bruno noi ci inchi
niamo come ai precursori dell* Anti-Concilio ; 
sì, poiché sono essi che lottarono in questo 
campo peT la libertà del pensiero. Ewivano 
adunque i sterminatori delle torture e dei ro
ghi, superbe colonne della dignità umana, co
me dice Garibaldi. Gli uomini della scienza e 
i precursori della filosofia razionale, sono que
sti veri sterminatori, non già i Lutero, non i 
Calvino non i riformatori della superstizione, 
i quali, spenti per personale antagonismo i ro
ghi in un luogo, altri ne riaccesero in altri siti 
per sostenere una nuova e non men stolta su
perstizione, che ebbe al par della cattolica, i 
suoi martiri, le sue guerre d’ esterminio e la 
sua inquisizione. 1 settatori di questo nuovo 
errore, che per avere le sue scomuniche non è 
perciò men funesto di tutti gli altri errori, in
nalzino statue ed ardano ceri ai loro idoli.

Noi siamo liberi pensatori, e noi gridiamo 
pure con Garibaldi : evvivano gli apostoli del 
Vano. gli uomini della scienza, i veri stermi
natori delle torture e dei roghi 1

Caprera 12 ottobre 1869 
Una delle più solenni circostanze — che mai

in faccia alle leggi tutti uguali, ed è p e r
ciò che è stala proclamata ovunque la
libertà dei culti ; sarà quindi una cosa 
divertente il leggere le sessioni di que
sta raunaoza, le quali si aggireranno 
tutte sulle pretensioni di supremazia che 
aver vorrebbe il papa su tutto Toniverso 
cristiano. Dunque popolino mio che speri 
nelle riforme papali o nel galantuomismo 
dei preti, perchè si uniformino al viver 
civile, permettimi che ripeta uà  grido 
che non ha mollo intesi io Firenze, ove 
mi portai per ordine del mio parroco a 
rappresentarlo presso il clero di S. Lo
renzo di quella città il quale solennizzò 
con straordinaria pompa la prima comu
nione della figlia di Ferdinando IV di 
Lorena ex granduca di Toscana, grido 
che ogni istante vanno ripetendo i ven
ditori ambulanti di giornali in quella cit
tà annunziando i giornali che essi spac
ciano, cioè; la Gazzetta del Popolo, l’Asi
no, la Riforma, l ' Ita lie , e il Diritto, che 
nel loro idiotismo gridano:
Popolo, Asino, la Riforma l’è Ita 11 diritto (a).

abbiano illustrato la patria dei Savonarola e 
degli Arnaldi — è certamente quella dell*Ariti- 
Concilio, iniziato dall’ illustre Ricciardi, e che 
avrà luogo nella grande metropoli Italiana, l'8 
dicembre di quest' anno.

In esso verranno rappresentate tutte le Na
zioni dai loro campioni del diritto e del véro. 
Spettacolo sublime! vero simulacro della fra
tellanza umana, e vera Antitesi del concistoro 
di Lupi che avrà luogo in Roma nello stesso 
giorno 1 Qui. nella contaminata vecchia capita
le del mondo, si disputerà sulla verginità di 
Maria, che partorì un bel maschio sono ora 1S 
secoli ( e ciò importa veramente molto alle af
famate popolazioni). Sull'Eucarestia, cioè, sul 
modo d inghiottire il Reggitor dei mondi, • 
depositarlo poi in un Closes qualunque. Sacri
legio I che provarimbecillilà degli uomini che 
non regalano d*un pugno di fango il nero, che 
si sfacciatamente si bèffa di loro. E finalmente 
sull' infallibilità di quel metro cubo di letame 
che si chiama Pio Nono.

Là nell'antica Partenope — si riuniranno gli 
apostoli del vero, gli alunni di Galileo, di New
ton, di Kepler, di V oltaire, di Franklin, gli e- 
sterminatori delle to rtu re  e dei rogh i, le s u p e r
be colonne della dignità umana !

Che contrasto ! .......................................... E
se questo secolo, ancor amareggiato dall* arbi
trio e.dall* oscurantismo, non potesse presen
tare ali’ afflitta umanità che questo consesso
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della libertà e della ragione, etto potrà con
tarsi tra i famosi nella storia del progresso li
mano.

Un giorno — e ben avventurato della mia 
vita — io, con pochi compagni, c* inoltrammo 
nel centro della Grande Metropoli, fidenti solo 
nel valore e patriottismo del popolo Napoleta
no. L'Esercito borbonico occupava ancora i  
forti, ed i posti più importanti della Città. 1 
cannoni erano puntati contro di noi, e la fan
teria non aspettava che V oraine di fucilarci. 
Ebbene 1 all1 imponente contegno del gran po
polo. noi dovemmo d’ esser salutati cogli ono
ri militari dall’ esercito nemico.

Un' altra volta dal balcone del palano della 
Foresteria io diceva a cotesto popolo : a II più 
atroce nemico dell' Italia è il Papa ».

11 popolo applaudì al veritiero mio detto — 
ed ha potuto persuadersi in questi nove anni, 
eh' io non T ingannavo.

Ebbene 1 vecchi miei amici e fratelli d'armi
fra due mesi voi sarete visitati da tutto ciò 

che il mondo ha di più rispettabile — l ' eletta 
parte delle Nazioni, i rappresentanti dell'intel
ligenza e del diritto umano. E voi i ......vi la
scierete trovare ancora coH'umiliante composi
zione chimica — che gli impostori vi spacciano 
come sangue di s. Gennaro — e con cui si bef
fano di voi da tanti anni ?

Non sarà bene di frangere per sempre quel- 
r  Ampolla contenente il veleno ?

Ed i confessionali — fatti a pezzi — e resi 
utili a far bollire i maccheroni della povera 
gente.... che ve ne pare ?

Sì ! disfatevi di tutti questi emblemi delle 
vergogne Italiane — ciò lo potete fare. Non la
sciate le vostre donne ed i vostri bimbi conta
minarsi nella bottega dei preti. E credetemi : 
sanando la piaga Italiana dal fanatismo e dalle 
superstizioni, voi spianerete la via all'elimina
zione d'altri malanni, più formidabili in appa
renza, ma che non potranno reggere, senza il 
piedestallo della menzogna.

Gl'illustri vostri ospiti torneranno nelle loro 
contrade, proclamando che la patria del Tasso, 
di Masaniello e di Giordano Bruno, è ben de
gna dell' iniziativa all'emancipazione del dirit
to e della coscienza umana.

Io con tutto l ' animo fo un appello a tutte le 
società Italiane, che mi onorarono col titolo di
F . di socio o di presidente onorario ; a quanti 
in Italia hanno cara la dignità del nostro po
polo, nella certezza — che più la parte culta, 
liberale e razionale della Nazione, sarà rappre
sentala nell* Anti-Concilio — di più lustro ri
splenderà la nostra patria, tra le sorelle Nazio
ni del mondo.

Io spero di più : che nelle Cento Città Italia
ne per 1’ 8 dicembre, si riuniranno numerosis
simi meeting ad acclamare i principi del vero, 
sostenuti dall' illustre Congresso di Napoli, cd 
a maledire le turpi menzogne, e la cabala in
fernale ordita nel Vaticano.

G. Gikibaldi

POSCRITTO

Mentre bo finito di ricopiare questo 
Scartafaccio viene a trovarmi il figlio 
deli* ortolano del Sindaco e mi offre un 
opuscolo che ha seco recato da Firenze. 
Molte cose importanti io ne avrei tratte, 
se mi fosse capitato prim ate pure avessi 
avuto il colaggio di porvi le mani, ma 
giacché il mio lavoro è terminatolo offro 
ai miei lettori V opuscolo stesso, che sta 
in paragone de! mio, come il più bianco 
pane di lusso che si trova in Firenze, con 
quello di fave e di veccie che mangiamo 
noi poverelli in queste montagne.

LA BASILICA VATICANA

I L  CONCILIO ECUMENICO
INFLESSIONI

I S T O R I C O - C R I T I C H E
DI

EUKGI DIUTRB

Fatto han, del cimitero mio, cloaca.
Dante

Delenda es t. . . Roma.

La Basilica Vaticana, sede del prossi
mo Concilio, è il degno Pandemonio del
la moltitudine superstiziosa che conta, 
non per il suo merito, ma per la sua mas
sa. La Basilica Vaticana fa parer piccolo 
tutto ciò che è stato edificato prima e 
dopo. I templi greci e romani i più rino
mati per la loro grandezza, sono vinti da 
quell’ immensa mole, come talora è vin
ta T intelligenza dalla forza brutale.

Per altro, il tempio greco e il tempio 
cattolico, derivano dal medesimo princi
pio. Qualunque sia il nome degli dei, si 
chiamino Saturno,Giove, Venere, Miner
va, Jeova, Gesù o Maria, lutti hanno fi- 
sonomia e forma umana ; tutti hanno le 
abitudini e i bisogni dell* uomo. Esigono 
un tetto per ricovrarsi : questo è il tem
pio o la chiesa ; una mensa per cibarsi ; 
questa ò l ' altare; ministri per servirli :
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questi sono i sacerdoti. Sicché P uomo, 
credendo adorare Dio, altro non adora 
che sé stesso sotto nome d’ un Dio.

Ma i templi cattolici sono inoltre tanti 
teatri ore si rappresentano le rarie r i
cernile del Dio dei cristiani. Il Vescovo, 
o il Papa è I* impresario e il corifeo ; i 
preti sono i coristi : si muovono, canta
no al suon degli istrumenti come i cori 
della tragedia greca. La sacristia corri
sponde alle quinte del teatro ore gli a t
tori si restono e si spogliano. I diroti so
no gli spettatori. L* ingresso è gratuito 
come nei teatri antichi, ma non è lecito 
nè di applaudire nè di fischiare.

Acciocché un edificio desti nella men
te degli intelligenti una sensasione pia
cevole, è d* uopo che tutte le sue parti 
concordino fra loro e che il tutto sem
bri, per cosi dire, fatto d ' un sol getto.

Siccome il Cattolicismo è un ibrido im
pasto di Paganesimo e di Cristianesimo, 
cosi la Basilica Vaticana è una riolenta 
combinazione di elementi ripugnanti, di 
stili eterogenei. I dirersi membri di quel 
corpo mostruoso fanno a calci fra loro. 
Le sepolture discrepano colle navate ; le 
navate non consuonano colla cupola ; la 
cupola non armonizza colla facciata.

- Gli architetti greci e romani s'applica
vano a far si che le loro fabbriche sem
brassero più grandi di quel che erano. 
Una tale illusione produce, esempli gra
zia, il Panteon di Roma. Lo spazio è si 
bene impiegato, le parti son si bene di
stribuite e coordinale che non V arredi 
dell* artifizio se non dopo averne goduto 
a lungo. Gli architetti di s. Pietro ban 
cercato I* effetto opposto e V han si ben 
raggiunto che quella enorme e macchi
nosa basilica, a prima rista, pare di una 
dimensione ordinaria. La navata di mez
zo sembra meno alta e meno estesa di 
quel che è; e, da questa, non si abbrac
ciano nè le navate laterali nè le cappelle 
delia tribuna; sicché non r ’è un sol pun
to dal quale si possa giudicare l'insieme 
dell’edilìzio. In quanto a^li accessori, 
sono, salvo poche eccezioni, di pessimo 
gusto.

Taluno forse dirà : Se la Basilica Vati
cana non è bella, almeno è ricca. Ma nep- 
pur questo è vero, giacché, mentre le 
oarate laterali cono incrostate di marmi

preziosissimi rapiti ai più bei monumen
ti antichi, la navata principale è imbian
cata colla calcina;! pilastri che la sosten
gono son fatti di mattoni e di stocco e le 
nicchie scavate in quei pilastri aspettano 
tuttora le statue che dovevano adornar
le. Mancò il marmo, mancò il denaro p e r  
compire quella nuova torre di Babele. 
I ruderi di Roma si esaurirono, le bor
se dei bigotti si vuotarono, il Cattolici
smo traballò sotto i fulmini di Lutero e 
decadde, prima che il massimo tempio 
Cattolico rosse ultimato. D ivitit eoa D o
mina* et cessaverunt (Edificare, B il 
frutto di tante devastazioni, di tante 
estorsioni, di tante fatiche è una fabbri
ca barocca il di cui più -bel pregio è la 
vastità. La cupola sola, sebbene tutta 
spaccata e minacciante rovina, è una ope
ra lodevole, anzi mirabile.

S. Pietro è stato la causa indiretta di 
nna delle più tremende rivoluzioni dei- 
l’ umanità. Gli si deve il Protestantesimo. 
La vendita delle indulgenze istituita da 
Leone X per sopperire alle spese della 
Basilica di s. Pietro fu la scintilla che ac
cese quel rapido inceodio. Sicché, Leone 
X, senza saperlo, costruiva la tomba del 
Cattolicismo e, senza volerlo, liberava 
ottanta milioni d’ anime dal giogo ver
gognoso di Roma.

Cosi, la tassa sul tè fu il primo mo
vente della insurrezione americana e 
della indipendenza degli Stati Uniti.

Tutto ciò che spetta al Cattolicismo 
sembra fatalmente infetto, d ’ errore o 
d* inezia, incominciando dal nome di 
quella setta (a) il quale significa 
versale (b) mentre non lo è mai stata, 
nè lo sarà mai. L'autorità del Papa pog
gia sopra Un bisticcio ridicolo : Tu et 
Petrus et super hanc petram (Edifica• 
bo ecclesiam meam ecc. II vero nome 
di $. Pietro era Bar-lona. Gesù ( se è 
vero ) lo chiamò Kepha$ ( cioè pietra ) 
per ischerzo. L’ altra base dell* autorità 
del Papa è una tradizione apocrifa, cioè, 
la pretesa venula di s. Pietro a Roma. 
Nessun libro canonico, nè gli Evangeli, 
nè gli A Iti degli Apostoli, parla di que-

(a) Il Cattolicismo è una setto del Cristiane
simo, come questo è una setta del Mosaismo.

(b) Ko&oXncdc univeruls.
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sto ? faggio. La prima mensfooe di esso 
ai trova in Tertulliano, dottore cartagi
nese che mori nel 245. I più assennati 
critici moderni considerano questa tra 
ditone come una delle tante imposture 
di che è intessuta 1* istoria della Chiesa 
romana.

Il culto cattolico altro non è che il cul
to dei morti. Tutte le feste del Cattolici* 
smo sono commemorazioni di qualche 
morto, o Dio, o Santo, o Santa che sia, 
di cui si vuol mantener viva la ricordan
za nella moltitudine, o, come dicono i 
preti, nella greggia dei fedeli. Le prime 
chiese furono tutte erette sulla tomba 
di qualche martire. La Chiesa di s. Se
bastiano fu eretta sulla tomba, o cata
comba di s. Sebastiano ; la Chiesa di san 
Paolo sulla tomba di s. Paolo ; la Chiesa 
di s. Pietro sulla pretesa tomba di san 
Pietro. Ond’ è che Dante mette questo 
verso in bocca a 9. Pietro :
(Bonifazio) Fatto ha del cimitero mio cloaca (a).

Coll* andar del tempo, le Chiese di
vennero necropoli comuni. Tutte le chie
se d’ Italia sono lastricate di lapide se
polcrali e. talune, fasciate esteriormente 
di avelli. Federico II di Prussia fu il p ri
mo in Europa e Leopoldo di Toscana il 
primo in Italia che proibisse le inuma
zioni nei luoghi sacri. Questo principio 
venne sancito dalla legislazione francese 
nel 4793 e dalla legislazione italiana nel 
4860. Roma è la sola città della penisola 
ove 1* abuso tuttora sussista.

Un architetto greco o latino, Ictino, 
Cai li era te o Vitruvio, rimarrebbe stupe
fatto se vedesse i nostri templi ingombri 
di urne mortuarie. Gli antichi non avreb
bero permesso una simile infrazione alle 
leggi delParte e dell'igiene. Ma i moder
ni non sono tanto delicati. Potrebbe, a 
tutto rigore,questo abuso scusarsi quan
do non si ammettessero nelle chiese (te 
quali, come dicemmo, non erano, in ori
gine, altro che cimiteri ) se non le reli
quie degli uomini insigni per ingegno o 
per virtù, come si è fatto nelPabbazia di 
Westminster a Londra, come si vuol fare 
(o non si farà) nella Chiesa di Santa Cro
ce a Firenze. Ma, a Roma, le Chiese sono 
aperte a tutti i morti che possono pagare

(a) In origine, la parola cimitero valeva sem
plice sepoltura.

largamente il loro posto e i nomi i più in
fami vi spiccano insolentementejn carat
teri d’ oro, sul granito, sul porfido e sul 
marmo, accanto agli altari (cioè alle men
se),dei Martiri e dei Santi. Anche la Basi
lica Vaticana è una necropoli come le al
tre; ma è una necropoli aristocratica ove 
non entrano che i grandi della terra,! pon
tefici, gli imperatori, i re,le regine, le te
ste coronate o discoronate. Vi si annove
rano più sepolcri che altari e gli altari vi 
sono meno sfarzosi che i sepolcri. Venti- 
quattro vescovi, ossia papi di Roma; un 
imperatore; quattro principesse e tre 
pretendenti vi trovano il riposo che to
glievano al mondo quando lo abitavano. 
S. Pietro è un panteon di tiranni.

Questo è il locale scelto per il nuovo 
concilio.

Fra i ventiquattro vescovi o papi di 
Roma che vi son tumulati, più di venti 
non sono celebri che per la loro imbe
cillità o pei loro delitti. Vi si schierano 
degli Urbani, dei Pii, dei Clementi, degli 
Innocenzi che paiono cosi nomati per 
antifrasi, atteso che i più fra di loro noh 
conobbero mai nè l'urbanità, nè la pietà, 
nè la clemenza, nè 1* innocenza.

Sotto al suolo della Basilicali spalan
cano spaziose catacombe, nelle quali 
vuoisi che fosse deposta la salma di s. 
Pietro. Verso il quarto secolo, gli si de
dicò una semplice cappella che esistette 
fino al secolo decimo sesto. Giulio 11, la 
fece demolire nel 4504 per soslituirvene 
un 'altra tutta variegata di marmi esoti
ci e rari. La pretesa testa del Santo è 
serbata in una magnifica teca d* argento 
che si espone, nel giorno della sua festa, 
all'adorazione degli idolatri.

S. Pietro, secondo la tradizione romfc* 
na, fu il primo papa. Ma la parola papa 
non venne in uso che sotto Gregorio VII 
(1073), di modo che il primo papa sa
rebbe in realtà Gregorio VII. S. Pietro, 
se non fu papa? potè esser vescovo, co
me furono tutti i suoi successori fino a 
Gregorio VII; e, di fatto, la tradizione lo 
intitola episcopus, vescovo (b). Al di so-

(b) I vescovi di Roma si chiamarono pontefici 
dono Valentiniano I (375) ebe fa F ultimo pon
tefice laico. Il primo era stato Numi Pompilio. 
Il pontefice era, in origine, il capo degli inge
gneri. Faceva i ponti (ponte* forno) e le strade.
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pra della cappella ardono notte e  gior
no, più di cento lampade è* argento cbe 
consomano per più centinaia di scodi 
d'olio all* anno. Si può ben dire cbe il 
governo del papa illumina i morti se non 
i vivi; consentaneo in ciò allo spirito del
la religione cattolica che è la religione 
della morte.

I curiosi che visitano le catacombe va
ticane volgarmente dette grotte vatica• 
ne, sono accompagnati da on custode 
che tiene in mano un moccoletto acceso. 
Passata la cappella di s. Pietro s'inoltra
no, preceduti dal custode, nelle profon
dità dell'ipogeo. La luce vacillante e fio
ca del moccoletto non serve che a dupli
care 1* orrore di quelle caverne eterna
mente oscure e mote. L’occhio non tro
vando alcun limite a quelle tenebre, la 
fantasia esaltata ne accresce 1* estensio
ne e le popola a suo beneplacito di una 
folla di larve e di spettri. Il custode si 
sofferma di quando in quando per mo
strare col suo lumicciolo i sarcofaghi più 
ragguardevoli e con voce roca e solenne 
articola i nomi de’loro occupanti.

I sacrofaghi, tutti di macigno o di gra
nito, sono collocati in lungo fra i pilastri 
massicci che sorreggono gli archi delle 
volte.

II primo che ci si para davanti, rinser
ra le ossa di Bonifazio Vili, nato Bene
detto Gaetani; quel papa cui così sovente 
accenna P Alighieri :

Sei tu già costi ritto, Bonifazio ?
Di parecchi anni mi menti lo scritto.

Sei tu si tosto di quell' aver sazio '
Per lo qual nou temesti torre a inganno
La bella Donna e di poi farne strazio?

Inf. XIX.
Essendo cardinale, forzò il timido e 

credulo Celestino V a rinunziare la tia
ra; quel Celestino di cui Dante dice :

Che fece, per viltade, il gran rifiuto.
Ogni notte, secondo Ser Giovanni Fio
rentino, scrittore del trecento, il Cardi
nal Gaetani appariva a Celestino sotto 
specie d’un angelo e gli gridava; « Cele
stino, rinunzia il manto papale se non 
vuoi esser dannato. » E Celestino, per 
viltade, abdicò e si ritirò in un eremo. 
Il cardinale, divenuto papa, fece incar
cerar Celestino e lo lasciò morir misera
mente in prigione.

Bonifazio VII! si attribuì un potere 0- 
limitato; si dichiarò il signore del moodo 
e in segno di ciò aggiunse una seconda 
corona alla tiara. Scomunicò, sotto di
versi pretesti, quasi tutti i sovrani d'Eu
ropa e dispose, a suo caprìccio dei loro 
Stati. Donò il regno di Francia ad Alber
to d'Austria e l’impero d’Orienle a Carlo 
di Valois. Non curò cbe le cose terrene 
e come dice Dante suo contemporaneo, 
non fu mai sazio di averi, e  di pecouia. 
Delle virtù evangeliche, nou una praticò. 
Finalmente morì di rabbia in Aiiagoi nel 
vedersi arrestato dagli agenti di Filippo 
il Bello che egli aveva scomunicato e 
che avrebbe voluto umiliare come Gre
gorio VII umiliò Enrico IV. Iu altri luo
ghi, allude Dante a Bonifazio e  sempre 
con disdoro di quel pontefice. Cosi fa 
parlare San Pietro nel paradiso:

Colui ch'usurpa in terra il loco mio»
Il loco mio, il loco mio, che vaca 
Nella presenza del figliuol di Dio,

Fatto ha, del cimitero mio, cloaca.
Del sangue e della puzza, ondo il perverso 
Che cadde di quassù, laggiù si placa.

Cant. XXVII.
Niccolò V. Parantuccelli (1447-1455). 
Sotto questo papa, Costantinopoli cad

de io potere dei Turchi. Nulla fece Nic
colò per prevenire quella lacrimevole 
catastrofe e, quando pensò a bandire 
una crociata, non era più tempo. Cosi 
l'Egitto, la Siria, I* Asia Mioore, tutta la 
Grecia, paesi già cristiani, divennero, 
per viltà dei cristiani, preda del maomet
tismo. Stefano Porcari, con alcuni altri 
magnanimi, tramò l'abolizione del Papa
to e il ripristinamento della repubblica. 
Tradito, fu dannato a morte con tutti i 
suoi complici e il vicario del Dio di pace 
e di misericordia non commutò la sen
tenza, anzi volle assistere in persoua al
l'atroce esecuzione. Pio IX che non volle 
graziare il Monti e il Tognelti può auto
rizzarsi dell'esempio di Niccolò V.

Paolo II, Barbo, scomunicò il re  di 
Boemia Podiebrad e diede i suoi Stati a 
Mattia Corvino, re d’Ungheria. Soppresse 
il collegio delle abbreviature apostoliche 
composto d'uomini dottissimi che aveva
no compralo il loro impiego per tutta la 
vita. Li fece arrestare e torturare sotto 
l'accusa di cospirare contro la sua auto
rità. Fra essi era il celebre umanista Pla-
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lina. Stretti dai tormenti, alcool si con
fessarono rei e Tennero barbaramente 
acannati.

Quest*nomo feroce era vanitoso come 
una donnicciuola. Si dipingeva il viso 
per parer meno vecchio; screziò la tiara 
di brillanti e d'altre gemme e introdusse 
nell’abbigliamento dei papi quel lusso 
stravagante che pare imitazione del fasto 
di Sardanapalo e di Naboccodonosor.

Sebben Sisto IV sia tumulato nella 
chiesa superiore lo registreremo qui, 
per non intervenir l’ordine cronologico.

Questi aveva quattro nipoti (altri di
cono figli spuri), cioè, Pietro e Girolafno 
Riario, Giuliano e Giovanni della Rovere. 
L’auge e l’Incremento di costoro fu l'uni
co pensiero di tutto il suo pontificato. 
Creò cardinali Pietro e Giuliano, che fu 
poscia Giulio II ; diede a Giovanni la si
gnoria di Sora e Sinigaglia e a Girolamo 
quella di Porli, dopo esautorati i princi
pi legittimi. Giuliano e Lorenzo dei Me
dici che reggevano la repubblica di Fi
renze sposarono la causa del signore di 
Forli. Allora, il papa si stizzì contro i 
Medici e si legò coi Pazzi loro acerrimi 
nemici. Il Cardinal Pietro Riario e l’arci
vescovo di Pisa entrarono nella congiu
ra. Ognun sa come i Medici furono assa
liti nel Duomo di Firenze durante la 
mossa ; come Giuliano fu trucidato dal 
Band ini e come Lorenzo a mala pena si 
salvò. Che fece il papa a tale annunzio ? 
Si penti forse della sua complicità in 
quella strage ? Niente affatto. Un papa 
non conosce il rimorso. Sisto IV scomu
nicò i Fiorentini e lor mosse in guerra. 
Decretò che i nepoli e figli dei papi sa
rebbero principi romani. Questo decreto 
fu il germe del nipotismo. Tollerò i ritro
vi della prostituzione, ed impose loro un 
tributo annuo di 90.000 ducati. Con bolla 
del 1478, stabili il tribunale dell* Inquisi
zione in Spagna e conferì la dignità d’ar
civescovo al figlio di Ferdinando V bam
bino di cinque anni.

Antonio del Pollaiolo, insigne scultore 
fiorentino è autore del deposito di quel 
papa e ve lo ha rappresentato giacente 
in mezzo alle figure di tutte le virtù che 
non conobbe in vita.

Innocenzo VIII, Cybo. Questi andò de
bitore della sua eiezione (4 484) ai raggi

ri dello scaltro Roderico (orgia, allora 
cancelliere della curia romana. Bandì 
una crociata contro i Turchi, ma la rivol
se contro i cristiani. Ferdinando I d’Ara
gona re di Napoli, avendo negato aHa 
Santa Sede, l’annuo tributo imposto da 
Urbano IV, Innocenzo lo scomunicò, lo 
dichiarò decaduto dal soglio e trasferì 
tutti i suoi diritti al re di Francia Carlo 
VIII, il quale li accettò, e, con un pode
roso esercito, valicate le Alpi, calò a de
predare l'infelice Italia. Vinse Ferdinan
do, s’impossessò del Regno è si accinge
va a far vela per la Grecia dalla quale 
voleva scacciare i Turchi. Ma in questo 
mentre, Innocenzo faceva lega col sulta^ 
no Baiazet II, il quale aveva poco prima 
sconfitto il suo competitore e fratello 
Zizim. Zizim chiese un asilo ai cavalieri 
di Rodi ; questi, per non aver briga con 
Baiazet. affidarono il fuggitivo a Inno
cenzo Vili, che s* impegnò a custodirlo 
mediante on’ annua pensione di 40,000 
ducati d’ oro, che da Baiazet vennero 

• puntualmente pagati; auri sacra farnesi 
Quando mori Innocenzo, il popolo di 
Roma insorse, saccheggiò le case dei 
suoi nipoti e drudi, rovesciò le sue statue 
e volle buttare il suo cadavere nel Te
vere.

Il seguente è Alessandro VI Borgia, 
tanto nomini nullum par. . . .  oppro- 
brium.

Di questo si è detto che, per Ini, la 
Santa Sede divenne la Sede di tutti i vizi 
e di tutte le scelleraggini. Carlo VII! pas
sando per Roma, reclamò Zizim che egli 
voleva fare imperatore di Costantinopoli 
dopo avere spodestato Baiazet. Ma Baia
zet aveva promesso 300,000 ducati a chi 
toglierebbe di vita Zizim. e il papa volle 
guadagnarli. Consegnò Zizim a Carlo, 
ma già bell’ e avvelenato. Cosi andò a 
vuoto il progetto di Cario e l’impero dei 
Turchi dovette la sua salvezza a un pa
pa. Succeduto Luigi XII a Carlo Vili, 
Alessandro strinse nn patto col nuovo 
re, gli conferì la corona di Napoli e Io di
vorziò dalla legittima moglie Giovanna 
senza nessun motivo serio. Dopo la sco
perta dell* America, Alessandro divise il 
Globo in due parti ; regalò 1’ una al Por
togallo, l’altra alla Spagna; ma nbn pensò 
ali’ICalia. Non cessò di operare a vantag-
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gio della fam iglia. Progettava la conqui
sta di tutti i piccoli principati italiani. 
Trovò nel figlio Cesare un degno istru- 
mento della sua ambizione. Coi tradi
menti, cogli spergiuri, cogli omicidi, Ce
sare 8* impadronì delle Romagna ; fatti 
troppo noti per esser qua ripetuti. La 
sera, il capo dei credenti, seduto a men
sa accanto alla sua diletta figlia Lucre
zia, si ristorava delle fatiche del giorno, 
facendo danzare delle meretrici nude.... 
E lo stesso si narra di Leone X. Gesù be- 
nedi il suo Vicario e ogni cosa che intra
prese gli riuscì bene e il popolo pianse 
amaramente la sua morte.

Pino al secolo decimo sesto, i papi eb
bero la modestia di farsi tumulare nelle 
cripte del Vaticano, come per seppellire 
in quelle tenebre e in quell’oblio, la me
moria delle loro nefandità. Ma dopo che 
la Basilica è stata rimodernata, i papi 
perderono ogni pudore e collocarono i 
loro monumenti, non più nella chiesa 
sotterranea, ma nella chiesa superiore, 
accanto agli altari, e li composero con 
una magni6cenza che eccede di gran 
lunga quella degli altari. Le loro statue 
colossali, di marmo o di bronzo, ritte o 
sedute sui loro eccelsi piedistalli, sem
brano gli idoli di quel tempio aspettanti 
gli incensi e i voti dei divoti.

Ora faremo la rassegna dei papi che 
giacciono nella chiesa superiore. Li cite
remo, come i precedenti, davanti al tri
bunale della posterità che pronunzierà la 
loro sentenza.

Paolo III, Farnese. Questo nuovo Ales
sandro Vi ebbe il suo Cesare Borgia in 
Pier Luigi Farnese da lui creato duca di 
Parma. Gli eccidi, le rapine, gli stupri, 
gli incesti Commessi da Pier Luigi assol
vono Nerone e Caracolla e provano che 
Y istoria dei principi cristiani non cede 
niente in atrocità a quella dei principi 
pagani. La città di Perugia si ribellò per 
la gravezza delle tasse; il papa vi mandò 
Pier Luigi che la empi di strage e di ro
vine. Il giovine vescovo di Fano violato 
da Pier Luigi, spirò dati* angoscia e dal 
rossore. 11 papa istruito delle nefandità 
del figlio, ne rideva saporitamente e il 
racconto di qnei misfatti era il suo più 
dolce trastullo. Paolo III approvò P isti
tuzione dei Gesuiti. Promulgò la bolla io

Ccena D om ini che punisce di scom uni
ca tutti gli eretici, i contumaci e  I nemi
ci della Santa Sede. Ogni anno, questa 
bolla vien letta dal pontefice regnante il 
giorno di Pasqua e a quella tieu dietro la 
benedizione urbi et orbi. Prima la m a 
ledizione, poi la benedizione. Fortunata
mente le une non hanno maggior effica
cia delle altre. Le maledizioni dei papi 
non hanno impedito i paesi protestanti 
di divenire i più prosperi e i più polenti 
del mondo, meotre le benedizioni de» pa
pi non hanno impedito » loro sudditi di 
essere i più infelici del mondo.

Paolo III morì di crepacuore nel sen
tire che Carlo V avea tolto Piacenza a 
Ottavio Farnese, successo re di Pier Lui
gi. Non dice il vangelo: fìegnum m eum  
non est de hoc mundo ?

Il mausoleo di Paolo III è decorato di 
due figure allegoriche (a) adagiate sul
la cornice, una vecchia decrepita che 
dicesi esprimer la giustizia, forse perchè 
nel Vaticano è la giustizia cosa ornai vie- 
la e antiquata; e una giovine donna nu
da che è Peffige esatta d 'u n i  famosa 
cortigiana di quei tempi e che deve, a 
parer mio, rappresentar la verità catto
lica. Noteremo più avanti le strane av
venture di questa statua.

Gregorio XIII Boncompagni, scomuni
cò Enrico Vili dopo lo scisma d* Inghil
terra. Scrisse l'apologià del massacro 
dei protestanti francesi nella notte di S. 
Bartolommeo. (La Saint Barthelemy). 
Fece fare, in tal circostanza, pompose 
processioni di ringraziamento alla Ver
gine Maria e concesse indulgenza plena
ria a chiunque pregherebbe per Carlo 
IX e per la di lui gloriosa madre Cateri
na dei Medici, promotori, e esecutori 
della orrenda carneficina. Finalmente ne 
fece dipingere sulle pareti d*una sala del 
palazzo Vaticano, i principali e i più a 
troci episodi. Queste pitture tuttora esi
stono e destano giubilo in tutti i buoni 
credenti e ribrezzo in tolti i galantuomi
ni. Gregorio XIII alzò pretensioni sulla 
corona di Portogallo per cingerne uno 
dei suoi nipoti.....o bastardi. Noo aven
do potuto ottenerla, si vendicò colman-

(a) Scolpite da Guglielmo Della Porta sul 
disegno di MidioUngiolo, a qod che al onde.
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do quel nipote di onori e di tesori. Sot
to il pontificato di Gregorio XIII, il ma
tematico calabrese Lilio propose la ri
forma del Calendario, e, questa riforma 
che dovrebbe chiamarsi lilia n a , fu det
ta g reg o ria n a  dal nome di chi non l’ha 
fatta.... sic  v o s  n on  v o b is .

Gregorio XIV, Sfrondato. Non regnò 
che dieci mesi; ma questo breve spatio 
gli bastò per dissipare follemente la mo
neta accumulata da Sisto V. Ne impiegò 
parte ad assoldare un esercito italiano a 
prò di Filippo II, il Tiberio della Spagna 
(giacché ogni paese cristiano ha avuto 
il suo) e della Lega di Francia ( la  L i- 
gu e)\ e parte ad arricchire, secondo il 
solito, i nipoti. Un altro atto del suo pon
tificato è la scomunica fulminata contro 
Enrico IV re di Francia.

Clemente Vili, Aldobrandini. Questo 
gerarca non è sepolto in s. Pietro ; ma 
essendo egli il fondatore della splendida 
cappella da lui detta C lem entina , credo 
non sia fuor di proposito far menzione 
anche di questo papa, se non fosse altro 
per mostrar come egli praticasse la cle
menza dalla quale traeva il nome. Sotto 
il suo pontificato e per sua volontà es
pressa, furono immolati i Cenci e Gior
dano Bruno.

Il giureconsulto Farinacci invano in
tercedette per 1* infelice famiglia Cenci. 
Il papa fu inesorabile. I Cenci erano trop
po ricchi per esser graziati. Le loro spo
glie opime, i palazzi, le terre, la villa 
(oggi detta B orgh ese), furono spartiti 
frai nepoti, e, uno di questi, poco dopo, 
assegnava in dote alla figlia due milioni 
di lire.

Riferiremo quell’ orribile macello col
le parole degli a v v is i d i R o m a  pubbli
cati da Salvatore Bongi :

•  44 settembre 4599. Questa mattina 
« hanno fatto la festa (sic) al li poveri 
« Cenci, sendo Jacopo condotto in una 
« carrozza per Roma nudo e tanaglia- 
« to (a) e poi in Ponte (sant’Angelo) ac- 
« coppato e poi squartato. In un* altra 
« carozza era Bernardo col suo ferraiolo 
« e coperto ; et è stato in Ponle a veder 
« la giustizia; ma poi l’hanno ricondotto 
« prigione. Il poverino andava sempre

(a) Con una tanaglia rovente. 1

« piangendo, ma Jacopo, intrepido.' Le 
* donne furono menate a piedi et in Pon- 
« te, fu all’una et all’altra tronco il capo, 
« sendo prima la vecchia, poi la giovine, 
« stata spedita e l’ultimo Jacopo. La vec- 
« chia era tutta morta, ma la zitella mol
li to arditamente pose il capo sotto il 
« ceppo.... Sua Santità, questa mattina è 
« andata a s. Giovanni et ha detto messa 
« bassa per 1* anima loro *.

0  giustizia dei papi I
Un anno dopo, Clemente Vili, offriva 

ai Romani un altro esempio della sua 
clemenza e del suo modo d’ intender la 
clemenza evangelica.

Il filosofo Giordano Bruno,ex frate do
menicano, fuggito in Germania e conver
titosi al Calvinismo, aveva avuto nel 
4588,l’ imprudenza di portarsi a Vene
zia. Fu arrestato dagli inquisitori della 
serenissima Repubblica e consegnato al 
sant’ Uffizio di Roma, il quale, dopo do
dici anni di dura prigionia, lo processò 
e lo condannò al rogo.

Cosi narrano questo fatto, i precitati 
a v v is i di R opia  : Giovedì ( 19 febbraio 
« 4600 ), fu abbrugiato vivo in Campo 
« de’ Fiori quel frate di s. Domenico da 
« Nola beretico pertinace, con lingua in 
« giova, per le bruttissime parole che 
« diceva, senza volere ascoltare nè con- 
« forlatore, nè altri. Era stato dodici an- 
« ni prigione al Sant’ Uffizio dal quale fu 
« un* altra volta liberato ».

Urbano Vili. Il suo casato era B a rb e 
r in i ed è contro lui quel noto epigram
ma di Pasquino: Q uod non  feceru n t 
b a rb a r i, B a rb a r in i fecère . Smantellò 
il Colosseo per costruire palazzi ai nipoti 
e ai favoriti. Spogliò il Panteon dei su
perbi bronzi che lo abbellivano per fer- 
ne quel laido baldacchino sul quale re 
plicò quattro volte il proprio stemma ir
to di enormi api, emblema della sua casa. 
Le api svolazzano sopra tutte le fabbriche 
che egli edificò <» riedificò. Dotò «la via 
Sistina d’una fontana. Questa fontana è 
un’ ape colossale che vomita acqua. 0  
modestia dei papi t

Nemico accanito d’ ogni progresso 
scientifico, fu uno dei più aspri oppugna
tori del sistema di Copernico adottato da 
Galileo. Galileo che frequentava familiar- 
meote il Barberini mentre era ancora
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Cardinale, tentò tutte fe rie per conver
tirlo a qnelle sublimi dottrine; ma i suoi 
sforai andarono falliti. Allora, lo prese 
per tipo degli antagonisti di Copernico- 
e lo Introdusse con questo carattere, 
sotto Io pseudonimo di Simplicio^ nel 
suo dialogo del N u n tiu s  sid ereu s. Il 
Cardinale divenuto papa, deferì Galileo 
al tribunale dell' Inquisizione. Il gran fi
losofo dovè, in età di settantanni, venire 
a Roma a giustificarsi e a sentirsi con
dannare. Dovè abiurare genuflesso le sue 
teorie e promettere di non più insegnar
le. Dovè domandare scusa di aver ragio
ne. Dovè riconoscer la verità per erro
re e l’errore per verità. Lieto d’ un tal 
trionfo, il pontefice inibì la scomunica a 
chiunque professerebbe le dottrine di 
Copernico e di Galileo. 0  scienza dei 
papi I

Urbano Vili superò tutti gli anteces
sori e i successori nelle largizioni ai 
suoi collaterali e amici. Assegnò vesco
vadi e arcivescovadi a bambini lattanti 
e abbazie a figli nascituri. Queste dona
zioni furono stipulate nei contratti nu
ziali dei nipoti e delle nipoti di quel Pa* 
pa. Quando mori, gli annui redditi della 
sua famiglia erano di 3,900,000 lire. Il 
popolo gemeva e pagava, troppo felice 
di faticare per i parenti del Vicario di 
Cristo. O carità dei papil

Urbano Vili con quelle violenze e 
quegli intrighi dei quali i suoi predeces
sori erano stati maestri giunse ad an
nettere al patrimonio di San Pietro os
sia di Matilde, Urbino, Feltro, Gubbio, 
Pesaro. S'insignorl anche di Castro, pic
cola città appartenente al Duca di Parma, 
ma con suo sommo rammarico, dovè re
stituirla al Duca dopo una guerra san
guinosa che durò cinque anni e che co
stò all’ erario pontificio non meno di 
43,000.000 di scudi d* oro. Per rime
diare allo squilibrio delle finanze, Urba
no decretò nuove tasse sul sale e sul 
grano, cosa odiosissima e insoffribile a 
tutti in quei tempi. O saviezza dei papil

Sulla sua tomba, lavpro mediocrissi- 
mo del Bernini, si vedono le statue del
la Religione e della Carità e alcune api, 
simbolo di quella famiglia non di api, 
ma di vespi.

Alessandro VII, Chigi. Per amicarsi il

popolo Infnriato contro il nepotismo, 
giurò solennemente di non accogliere i 
suoi parenti in Roma. Ma poco stante, 
violò la promessa, e chiamò a Roma il 
fratello, la cognata e i nipoti e li empi di 
favorì e di dovizie. AHa sua morte, il po
polo sollevatosi, cacciò i Chigi da Roma, 
e saccheggiò le loro case.

Alessandro Vili. Ottobdni, calcò le o r
me di Alessandro VII. Fece, come que
sto, mercimonio delle cariche, delle gra
zie, della ginstizia, e Roma, sotto dì e s
so, meritò nuovamente d’ essere defini
ta, come la definì Dante, la città « dove 
Cristo tatto di si merca ».

Clemente XIII, Rezzonico. Eletto Papa 
fra i tempestosi prodromi della Rivolu
zione di Francia, volle, debole insetto, 
por argine a quell' irresistibile torrente 
che trascinava l’ umanità verso un mi
gliore avvenire. Tatti i prìncipi, consi
gliati dalla filosofia, iniziavano riforme; 
estirpavano abusi; restringevano i privi
legi del clero e della nobiltà; sottopone
vano i loro beni alla legge comune; ab
rogavano il dritto d’ asilo ; chiudevano 
i tribunali ecclesiastici, e sopprimevano 
gli ordini religiosi che Benedetto XIV, 
quell*unico Papa filosofo, chiamava d i
so r d in i religiosi. Clemente XIII non ca
pi nulla a quel sublime slancio, a quella 
gara provvidenziale. La prese per una 
ribellione spregevole che toccava a lui 
di attutare coi fulmini della Chiesa. Ei 
si credeva ai tempi di Gregorio VII e di 
Enrico IV. Scagliò monitori sopra moni
tori; encicliche sopra encicliche ; bolle 
sopra bolle; ma il secolo non le curò piò 
che se fossero state bolle di sapone. 
Diede !' investitura del regno di Napoli 
a Ferdinando IV di Borbone e a tutti i 
suoi discendenti. Fece procedere il tri
bunal dell* Inquisizione alla condanna 
deW E tnilio di Rousseau. In una parola, 
la sua condotta fu I* antitesi di quella di 
Benedetto XIV suo predecessore. Un 
suo nipote che egli insigni del titolo di 
principe, fece le spese del suo sepolcro 
che fu eseguito da Canova. É un immen
so catafalco a tre piani che pare an tea
tro delta fiera. All'ingresso della came
ra mortuaria, stanno accovacciati i cele
bri leoni, animali poco idonei al monu
mento del preteso vicario d’un Dio di
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Paoe, che nacque io no presepio fra od 
asino e un bore e che voleva gli uomini 
somigliassero, non già a leoni, ma ad 
agnelli.

Leone XII Della Genga. Questi si se
gnalò per la stia incapacità politica e 
pel suo fanatismo religioso. Favori le 
predicatori a cielo aperto cbe cagiona
rono tanti tumulti in Francia e in Italia. 
Perseguitò i bestemmiatori e i bevitori, 
con quello zelo che altri papi mettevano 
a sterminar gli eretici. Reintegrò il sup
plizio del cavalietto^ come per sfidare 
e schernire i filantropi che avevano fat
to mitigare il rigore delle leggi penali e 
abolire la tortura. Era il cavalletto una 
specie di cavallo di legno sul quale si 
legava il paziente, per poi applicargli 
tante bastonate sulla pianta dei piedi. Ho 
conosciuto dei vecchi romani cne mi di
cevano aver ancor presenti gli urli la
mentevoli degli infelici cbe per la più 
lieve pecca, venivano sottoposti a quei 
tormento. Riordinò V Inquisizione e, in 
breve tempo, le carceri di quel santo 
tribunale furono popolate di rei. A, isti
gazione di Leone XII, il re di Piemonte 
Carlo Felice, perseguitò i Valdesi, rimi
se in vigore la servitù corporale e de
cretò che d* allora in poi non sarebbe 
più lecito imparare a leggere e a scri
vere se non a coloro che avessero 1500 
lire d’ entrata.

Pio Vili, Castiglione. L*atto più insi
gne di questo pontefice che regnò soli 
otto mesi, è una enciclica che vietava la 
propagazione delia bibbia e la libera 
istruzione della gioventù.

Gregorio XVi Cap pel lari (a). Non si 
sa che si debba più ammirare in questo 
pontefice o la stoltezza o la malvagità. 
Il suo regno di quindici anni fu un lun
go insulto alla ragione e all* umanità. 
Chiamò gli Austriaci a Bologna, a Fer
rara, a Ancona, per reprimere i suoi 
sudditi insorti contro il suo iniquo go
verno. 1 patiboli grondavano sangue; le 
prigioni traboccavano di carcerati. A

(a) Per 1* istoria di Gregorio XVI, vedi I  Ca
si di Romagna di Massimo d’Azeglio Ì846. 
Questo opuscolo, tradotto in francose da Lui
gi Delàtre ebbe In Francia nn esito non mino
re cbe in Italia.

Ancona, una fanciulla che aveva sottrat
to il padre alle indagini della polizia, fu 
frustata pubblicamente e lasciata per 
morta in mezzo alla strada. Gregorio 
strinse un patto infame collo Czar Nic
colò : vendè la Polonia alla Russia come 
avea venduto 1' Italia all' Austria. S’op
pose ostinatamente all’introduzione del
le ferrovie ne’suoi stati, vedeva in esse 
il più potente ausiliario della Rivoluzio
ne, la quale egli avrebbe più sicuramen
te combattuta con opportune riforme 
che con una cieca resistenza a ogni pro
gresso e alle giuste esigenze dei popoli. 
Affidò tutte le cariche civili ai preti e a- 
vrebbe volentieri bandito l’elemento lai
co dal mondo. Preferiva a qualunque al
tra compagnia quella del suo cameriere 
Gaetanino e della moglie del medesimo, 
la quale arrivava dal Papa quando a lei 
piaceva, per una scala segreta. Il .Santo 
Padre passava spesso le serate coq loro 
a far pettegolezzi, a giocare a carte e a 
tracannare del vino d‘ Orvieto di cri era 
amantissimo. Quando l’ ebbrezza inco
minciava a socchiudergli gli occhi, Gae
tanino aiutato dalla moglie, Io poneva a 
letto. Così viveva il capo della religione 
detta Cattolica, il successore di Numa 
Pompilio e di san Pietro; il sovrano di 
Roma, di Bologna, <li Ferrara e di tante 
altre nobili e colte città t Morì derelitto 
da tutti, persino dal fedele Gaetanino, il 
quale, in quel momento critico, temen
do 1* odio dei preti e del popolo, erasi 
dileguato, portando via tutti gli oggetti 
preziosi cui aveva potuto dar di piglio.

Gregorio XVI dimostrava nella sua fi- 
sonomia ebete V abbrutimento dell’ ani
mo suo. L'abuso del vino gli aveva im
porporato il naso e determinatovi un 
polipo cbe necessitò due o tre opera
zioni (b).

Ma in san Pietro son sepolte anche 
donne. Vi è la Contessa Matilde, la regi
na di Svezia Cristina, la regina di Ci
pro Caterina Cornaro.

Diremo delle due prime sole, ben de
gne di aver stanza in quel santuario del 
delitto, accanto a Sisto IV,ad Innocenzo 
Vili, ad Alessandro VI e a Gregorio XVI.

(b) Furono latte dal dottore Alerti tuttora 
vivente.
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La Contessa Matilde possedera quasi 

tutta 1* Italia centrale. Mosse guerra agli 
imperatori Enrico III ed Enrico IV e li 
vinse. Gregorio VII cbe viveva colla 
Contessa Matilde nella rocca di Canosa 
presso Reggio, li scomunicò. Enrico IV 
sconfitto da Matilde, tradito dal proprio 
figlio e abbandonato dal suo popolo, cer
co di riconciliarsi colla chiesa. Gregorio 
gli impose tre giorni di digiuno e, prima 
di ammetterlo a baciargli il piede, lo fe
ce aspettare, per tutta una notte d’ in
verno, coperto d’ un cilicio, nel cortile 
del Castello. Il successore del povero 
pescatore di Galilea, seduto a lauta men
sa, presso un buon fuoco, ragionava e 
scherzava colla sua amica, mentre il 
successore dei Cesari, l’ imperator d* A
lemagna, coi piedi nudi nella neve, inti
rizzilo dal freddo, estenualo dalla fame, 
gemeva sotto la finestra del pontefice e 
chiedeva invano pietà.

Quell' imperatore rubello e maledetto 
era la coscienza umana che protestava 
contro il potere iniquo e mostruoso dei 
papi. Era lo spirito novello momenta
neamente oppresso e calpestato ma che 
doveva tosto risorgere più gagliardo 
nella persona di Lutero, di Voltaire, di 
Napoleone. Pio VI, Pio VII, Pio IX, so
no le ostie espiatorie cbe scontano or 
coll’esilio,or colla prigionia, le umilia
zioni e i patimenti inflitti da Gregorio 
VII a Enrico IV.

Dopo la morte di Gregorio, Matilde, 
che era già vedova d' un primo marito 
le cui tribolazioni sono rimaste oscure, 
sposò in seconde nozze, il principe Guel
fo di Baviera dal quale non tardò a se
pararsi con scandalo. Le cause di quella 
separazione ci sono rivelate dal cronista 
Giovanni Villani. Matilde, non avendo 
trovato in Guelfo tutte le qualità cbe co
stituiscono un buon marito, Guelfo si 
scusò dicendo che era stato ammaliato. 
Allora, narra il Villani, essa fece portar 
via tutte le robe e seppellitili, poi essen
dosi levale le vesti e sciolti i capelli, dis
se a Guelfo, in presenza della servitù; 
«Guarda: qui non v’è nessuna malia. 
Vieni e fa il tuo dovere ». Guelfo non 
avendo potuto contentarla, Matilde gli 
disse: « Tu mi hai voluta ingaonare, tu 
« m' hai tolta uoo per altro cbe per es-

« sere a parte del mio impero. T i  p er-
« doniamo il danno cbe bai fatto a l no- 
« stro onore, ma t’ invitiamo a to rn arte - 
« ne quanto prima a casa tua. Se d isob - 
« bedisci a questo cenno, ti avvertiam o 
« che ci giuochi la testa ».

Morendo, la vecchia peccatrice lasciò  
tutti i suoi stati alla Chiesa, cbe cosi 
perdette V ultima delle virtù cristiane 
che le rimanesse: la povertà, e si d iede 
in balia di tutti i vizi. L’Italia d iveane 
vassalla dei papi, e i papi, corrotti dalle 
ricchezze, divennero servi di tu tte  le 
passioni mondane. Matilde fu I* Èva ten
tatrice che, col pomo proibito, preparò  
l’ esizio del Catlolicismo. Sicché ad essa 
più cbe a Costantino si applicherebbero 
quei versi di Dante:

. . . .  di quanto mal fu matre
Non la tua conversion, ma quella dote
Cbe tu lasciasti al primo ricco patre.
La tomba di Matilde, rimodernata nel 

secolo decimo settimo è uno dei più ba
rocchi monumenti di san Pietro. È im
brattalo d* una ridicola iscrizione in lo
de della defunta e d’ un bratto basso ri
lievo rappresentante Gregorio VII che 
dà l’ assoluzione a Enrico IV d’ Alema- 
gna. Nella navata opposta, sulla sepoltu
ra di Leone XI, (coincidenza singolaris
sima 1) si vede espressa l'abiura solen
ne di Enrico IV di Francia; due vittorie 
analoghe riportate dallo spirito di op
pressione sullo spirito di libertà.

Cristina di Svezia è una novella pro
va cbe nelle donne, la divozione altro 
non è, il più delle volte, cbe il manto 
della depravazione. Nella vita pubblica, 
come nella privata, Cristina si mostrò 
sempre bisbetica, crudele, volubile, va
nitosa e dissoluta. Sorda agli avvisi del 
savio Otensliero, non ascoltò cbe la vo
ce degli adulatori e degli intriganti. Pro
fuse in opere inutili le vistose somme 
adunate dai suoi maggiori. Dispensò i 
titoli e gli onori al favore e raramente 
al vero merito. Finalmente stanca d’ uno 
scettro che non sapeva reggere degna
mente e temendo cbe le fosse strappato 
di mauo per forza dal popolo irritato, lo 
depose di propria volontà e s* imbarcò 
per il continente. Giunta a Bruxelles, 
onde meglio lavarsi d* un passato diso
nesto, deliberò d'apostatare la fedo io
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coi era nata e di farsi battezzare.catto» 
fica. Chiamata da Luigi XIV alla corte 
di Francia, e alloggiata a Fontainebleau 
fece stilettare, sotto i propri occhi il suo 
scudiero e amante Monaldescbi per mo
tivi di gelosia muliebre. Dopo questo 
bel tratto, mal vista dai francesi, parti 
da Fontainebleau alla volta di Roma. Il 
Papa Alessandro VII l’ accolse amore
volmente ed eresse in suo onore la Por
ta detta del Popolo, solla quale tuttora 
leggesi una sperticata iscrizione che 
rammenta le innumerevoli virtù di Cri
stina, la sua miracolosa conversione e 
il suo trionfale ingresso nella capitale 
del mondo cattolico.

La tomba di Cristina trovasi per l'ap
punto al di sopra di quella di Alessan
dro VI.

Da quanto precede appare chiaramen
te che se la Basilica di san Pietro è, co
me si dice la magion di Dio, questa ma
gione è molto male abitata e somiglia 
assai più alla città di Dite sognata da 
Dante, che all’asilo della penitenza e 
della preghiera. Ma, nella città di Dite, 
tutti i peccati sono puniti; qui, invece, 
sono glorificati, qui hanno are e simula
cri; qui, son proposti airammirazione, 
e all’ adorazione della moltitudine idiota. 
Abbiamo trovato nei papi qui sepolti 
l’ incarnazione di tutti i peccati; la su
perbia, 1*avarizia, la concussione, la si
monia, l ' ipocrisia, l’impostura, la lussu
ria, l’incesto, Io spergiuro, la crudeltà, 
l’ omicidio e finalmente il più enorme 
dei misfatti, quell’ ambizione sfondata 
che attrae sulla patria la calamità d’una 
invasione straniera. Nessun Papa, tran
ne il solo Giulio II, ha mai temuto di 
tradir la patria. Perchè questo? Forse 
perchè Pietro rinnegò il suo maestro?

Finita questa funebre rassegna, le 
triste reminiscenze di cui è piena ti ban 
si vivamente commosso l’animo e la fan
tasia che ti par vedere tutte quelle fi
gure istoriche difilare davanti a te come 
in una pompa scenica. Vedi Bonifazio 
Vili che soffia la discordia e la guerra 
civile in Francia; vedi Niccolò V che, da 
una loggia del suo palazzo, si pasce del 
lungo e aspro supplizio di Porcari e dei 
tuoi compagni; vedi Sisto IV che pro
mette imdulgenxe agli assassini dei Me

dici ed alza i roghi deU’Inqitisiiione ove 
periranno milioni di vittime innocenti; 
vedi Innocenzo Vili che conta e incassa 
I* oro del Turco e dà l’Italia in preda ad 
an monarca straniero; vedi Alessandro 
VI che, in mezzo alle sue notturne or- 
gie, appresta col figlio le insidie e i ve
leni destinati ai principi delle Romagne; 
vedi Clemente Vili che manda i Cenci 
al patibolo per carpire i loro beni; vedi 
tutti gli altri, da Urbano Vili in poi, af
fannarsi a soffocar gli ingegni, a distrug
ger i libri, a perseguitare i cultori delle 
scienze e soprattutto i fautori della in
dipendenza italiana. B dici fra te stesso: 
Queste sono le gloriose memorie fra le 
quali avrà luogo il nuovo concilio ecu
menico; questi, i nobili esempi ai quali 
i prelati del concilio s’ ispireranno 1

E,sciogliendo ancor più il freno all’im
maginazione, ricorri, per punire quegli 
empi, al miti poetici del cattolicismo ; 
evochi tutte le potenze ideali del cielo e 
deU’ ioferno; vedi il Signore scendere 
in mezzo ai lampi e ai tuoni, nella basi
lica di s. Pietro, e, al suo cospetto, schiu
dersi le tombe, e tutti quei morti iniqui, 
sollevando la testa, aspettare, tremanti, 
la loro sentenza. Poi, Dio gridare : « Che 
« fate qui,sciagurati? Uscite dal mio san- 
« tuario che contaminate colla vostra 
* presenza 1 » E allora i morti singhioz
zare, urlare, supplicare, scontorcersi in 
tutte le membra, e mordersi le mani in 
atto di dolore e di vergogna. E Dio, in
sensibile al pianto, alle preci, chiamare 
a sè i.ministri delle sue vendette. E a 
quel comando, i morti rannicchiarsi nei 
loro sontuosi sepolcri marmorei, con
trastare alla volontà divina ed entrare in 
lotta coll’ angelo esterminatore. E final
mente, l’ angelo afferrandoli per le chio
me o per la barba, svellerli l’ un dopo 
l’ altro dalle sepolture, spazzarli davanti 
a se come immondizie e precipitarli nel
l’ abisso (a). *

(a) Crediamo che a quasi tutti i nostri lettori 
sarà venuto in mente il sonetto d’Alfieri, che 
riportiamo qui per quei pochi, ai quali fosse 
nuovo.

La tomba di Torquato Tasso
Del sublime cantore, epico solo,

Che in moderno sermon P antica tromba
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Ma, accanto a tanti tragici episodi, l'i

storia della Basilica di s. Pietro ne por
ge pure dei gai, ansi dei (aceti, che me
ntano aucb' essi d 'esser brevemente a
dombrali.

Citeremo, come saggio, alcuni aned
doti sulle statue delle tombe.

Altre volte la sacra ConsulU romana 
considera va la nudità come il segno del
lo sUto d'innocensa, giacché nudi eran 
vissuti Adamo ed Èva prima del peccato. 
Gli angeli, i santi, le sante, i beati, le 
vergini, i martiri, i patriarchi, non hanno 
cerUmente nessun addobbo indosso e 
non vi sono nù sarti nè sarte in paradi
so. Questo fatto ci è attestato da tutti i 
teologi. Ma le beffe degli scettici, gli 
scrupoli dei protestanti e un incidente 
burlesco che racconteremo, fecero per
dere alla nudità gran parte del suo pre
stigio e determinarono una riforma ge
nerale nel costume delle immagini di
pinte o scolpite. Il primo passo di que
sta riforma fu l ' incarico dato da Paolo 
IV a Daniele da Volterra di racconciare 
le figure del Giudizio Universale di Mi- 
chelangiolo.

II secondo passo segui in quesU occa
sione ;

Un inglese amantissimo delle belle ar
ti e un pò bizzarro, s'invaghì della fi
gura della verità che trovasi sulla sepol
tura di Paolo 111, come si sarebbe inva
ghito d’ una bella donna, e questa sua 
straua passione divenne si forte ebe gli 
pareva di non poter più vivere se non 
la soddisfaceva. Una sera adunque, si 
rimpiattò in nn confessionale, e, quando 
tutto fu silenzio ed ombra all’ intorno, 
cheto, cheto, s'arrampicò sul mooumen> 
to e passò la notte fra le braccia deli' a
dorata statua. Il giorno dipoi, i sacrista- 
ni rinvennero l'Inglese addormentato sa

Fea risuonar dall’uno all’ altro polo,
Qui giaecion l’ossa io si negletta tomba ?

Ahi Roma ! e un’urna a chi spiegò tal volo 
Nirghi, mentre il gran nome al eie! rimbomba? 
Mentre, il tuo maggior tempio al vile stuolo 
De’ luci vescovi rèi fai catacomba ?

Turba di morti che non fur mai vivi,
Esci su dunque : e sia di te purgato 
11 Vatican. che di fetore empivi :

Là, nel bel centro d* esso ei sia locato : 
Degno d’entrambi nn monumento quivi 
Michelangelo ergevi il  gnu Torquato.

quel freddo marmo; lo aeaceiiroBo e 
riportarono il caso i l  papa,il quale,tolto 
inorridito di nn tal sacrilegio, impose che 
si ribenedicesse la chiesa e che si am
mantasse decentemente l ' indecente ve
rità. 11 cav. Bernini ebbe Y incombenza 
di farle una tunica di bronzo. Ma sicco
me anche cosi, quella lasciva immagine 
turbava i sensi dei risgoardanli, le si ve
lò successivamente il petto, il collo, poi 
le gambe, tal che adesso è la ffià vestita 
delle statue di san Pietro dopo esserne 
stata la più spogliata.

Durante il pontificato di Pio IX molti al
tri simulacri furono astretti alla decenza.

Sulla tomba di Clemente XIII siede nn 
bel genio della morte ebe fa contrappo
sto alla statua della Religione situata al- 
1* altro angolo dell’ intasam ento. Ecco 
ciò che accadde nel 1*52, mentre il ge
nerai Gèmeau comandava il corpo d 'oc
cupazione francese in Roma. La di lai 
consorte, stata seconda ballerina all’ 0 - 
pera di Parigi, era una persona singo
larmente pudica, e, quando visitò San 
Pietro rimase oitremodo offesa della nu
dità di quel genio della morte che troppo 
somigliava al genio della vita. Un Apollo 
delBelvedere nel mezzo di s. Pietro 1 Mi
sericordia 1 Fi donc 1 Gli strilli della si
gnora generalessa giunsero alle orecchie 
del Santo Padre che si affrettò di appa
gare una si legittima lagoanza; e adesso, 
il bell'efebo brachetta to sembra un ba
gnante livornese che sta per fare un tuf
fo nell’ acqua del mare.

Date cosi le mosse, (Io zelo dei divoti 
non s’ arrestò più. Quasi tutte le scultu
re di s. Pietro furono dichiarate oscene 
dai ministri protestanti e dal Cardinale 
Wiseman.

La piramide ove son deposte le ceoe- 
ri degli ultimi Stuardi, è fiancheggiala 
da due belli angioli adolescenti che pec
cavano essi pure per troppa innocenza : 
erano nudi come tutti gli angioli. Si te
mette che la loro vista potesse far peri
colare la virtù delle vedovelle e delle fan
ciulle oueste e si affibbiò loro una cintu
ra di castità.

Nè qui dovea finire la riforma delle 
statue.

Nell' inverno del 1860, il conte di Mou- 
talambert osservò che i numerosi meda-
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gitani incastrati nei pilastri di s. Pietro 
sono sorretti da pattini che non hanno 
nè pantaloni, nè camicie. Ebbe compas
sione di quei teneri bambini così esposti 
all’intemperie della stagione e Pio IX fu 
tanto caritatevole che fece distribuire un 
buon palò di mutande a ciascuno. Ora 
non si può più dire che Pio IX non os
servi il precetto di vestire i nudi. Ma ri
mane ancora qualche cosa da fare ; gli 
angeli di musaico che compongono il 
fregio interno della cupola sono nudi e 
la loro vista non può mancare di scanda-* 
lizzare i padri del coneilio. Bisognerà 
dunque panneggiarli.

Trascendendo da tanti altri problemi, 
s. Pietro solleva ancora un problema e
conomico interessantissimo. Si è calcola
to che le somme assorte sì inutilmente 
da quella gigantesca costruzione, rap
presentano un capitale eguale a quello 
che si richiederebbe per coprire l’Euro
pa intiera di strade ferrate. Consuma an
che adesso più di trecento mila franchi 
all’anno senza profitto per nessuno.

Si arriverebbe poi a cifre favolose se 
si calcolasse il tempo che milioni di uo
mini hanno perduto in quella chiesa a 
sentir messe e a guardar processioni, 
mentre potevano, lavorando, impiegarlo 
utilmente per sè e per gli altri. Dal lato 
economico, si può dire che il cattolici* 
smo è stato il maggior flagello delPuma- 
nità. L* ha impoverita in chiese, in fun
zioni religiose e in altre spese improdut
tive.

Tale adunque è il locale prescelto per 
il concilio ecumenico deU’auno di grazia 
e d’ ignoranza 4869.

Che farà il concilio ?
Il concilio non concilierà niente ; non 

riconcilierà niente; sarà un conciliabolo. 
Non riconcilierà nè il filosofo col teolo
go, nè il laico col cherico, nè il papa 
coll’ imperatore. Non scioglierà nessu
na delle intricate questioni dell’ epoca 
nostra.

Ma pure qualche cosa farà.
Confermerà il sillabo e lo renderà ob

bligatorio. Dichiarerà dogma il potere 
temporale e la sovranità dei papi.

Tanto meglio, questa conferma, que
ste dichiarazioni daranno a quel potere 
il colpo mortale.

Forse il condita rimedierà a qualcuno 
dei guai del cattolicismo ; forse v' intro
durrà qualche riforma ?

Il Cattolicismo è un tisico abbandona
to dai medici; può morire, ma non può 
guarire.

Il Cattolidsmo è come il simulacro li
gneo di Serapide : benché tutto tarlato 
rimarrà fermo sulla sua base finché una 
mano potente osi dargli il primo crollo. 
Allora eadrà da sè. Le religioni dipendo
no dai principi ; sono essi che le nono e 
le disfanno.

Quale è oggi l’uomo ragionevole, l’uo
mo un po’istruito, che ammetta per vera 
la mitologia cristiana e cattolica e che 
creda al diavolo e all’ inferno che sono, 
come ora dimostreremo, il pernio di 
quelle religioni.

Un forestiere domandava un giorno 
ad un abate romano perchè a Roma si 
mutasse il titolo di Roberto il diavolo 
in Roberto di Normandia. Non dovre
ste, soggiungeva, aver tanta paura del 
diavolo voi che lo sapete esorcizzare l—* 
Non è paura, rispose l’abate, ma rispet
to. Il diavolo è una persona sacra. -— 
Sacrai Mi fate stupirei — Sì, sacra. Dite
mi un poco. Perchè è venuto Gesù Cri
sto in terra ? Per redimerci dal peccato 
originale. Ora, il peccato originale chi lo 
commise ? Adamo ed Èva. Chi spinse A
damo ed Èva a commettere il peccato 
originale ? Il diavolo. Dunque fu il dia
volo che determinò la caduta dell’uomo, 
la quale fu la causa della venuta di Cri
sto. Dunque la venuta di Cristo è dovuta 
al diavolo ; dunque senza il diavolo, non 
saremmo cristiani. E senza il diavolo, il 
papa non sarebbe papa. Poiché, da chi 
procede il papa ? Da s. Pietro. Da chi 
procede san Pietro ? da Gesù Cristo, no
stro signore. Da chi procede Gesù Cristo 
nostro Signore? Dal diavolo. Vedete dun
que che senza il diavolo non saremmo 
nè cristiani, nè Cattolici. Questo è il mo
tivo del nostro gran rispetto per il dia
volo ».

Il Cattolicismo, come dicemmo, si tra
sforma, non si riforma. Rifòrmarlo sa
rebbe riconoscerlo difettoso. Ora, chi 
non sa che la chiesa romana lo ha di
chiarato perfetto ? Chi ardirebbe propor
re di perfezionar la perfezione ? U cat- 
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tolicisrao non sarà riformalo, ma andrà 
sempre trasformandosi come ha fatto 
fino adesso; e di trasformazione in tra
sformazione, finirà per non esser più 
Cattolicismo. Il Cattolicismo di Pio IX 
non è quello di Benedetto XIV, che non 
era quello di Gregorio VII, che non era 
quello di Gregorio I, che non era quello 
di Lino nè di Cleto. All’ opposto dell’ in
setto alato il cattolicismo cominciò con 
essere una brillante farfalla e finirà con 
divenire un verme schifoso. Fu in prin
cipio l'adorazione dell* uomo in Cristo; 
oggi è r  adorazione della donna Maria. 
Dal cristianesimo che era la negazione 
del Mosaismo, è passato al Marianisroo 
che è la negazione del Cristianesimo. Il 
suo vero nome non è più Cattolicismo 
nia Marianismo. Ora s'avvia al Feticismo 
che sarà l'ultimo stadio della sua esi
stenza. Così di assurdità in assurdità 
piomberà nel vuoto e nel nulla.Già sin d’ 
ora è piccola la differenza che corre tra 
il volgo cattolico e i negri della Guinea.

Il Cattolicismo è condannato. Il sillabo 
è l ' ultimo sforzo d’ un agonizzante per 
tornare alla vita, l'ultima minaccia d'un 
atleta ferito, contro il suo feritore, lì con
cilio è l'ultimo convito del morente, non 
il convito di Cristo, ma qoello di Balta- 
sar. Pio IX è il Baltasar del cattolici- 
smo. Già sul muro dell* aula babilonica 
fiammeggia il fatale Mane Tekel PharesI

Se è cambialo il cattolicismo, quanto 
più ancora son mutati i papi e i preti, 
sebbene pretendano che nella vera chie
sa, niente si muta.

Il papa attuale non è un vero papa, i 
preti attuali non son veri preti. Decaden
za, decadenza 1

Il vero papa è qoello del medio evo, 
quello che pone i piedi, come sopra uno 
sgabello, sulla nuca di Federigo Barba
rossa prostratogli davanti ; è quello che 
lascia una notte intera, Enrico IV spasi
mare nella neve sotto le sue finestre ; è 
quello che scomunica i popoli e i re e la 
cui scomunica mette più paura che la 
guerra o la peste; è quello che rinnova i 
sacrifici umani aboliti duemila anni fa, 
dai Greci e dai Cartaginesi; è quello che 
fa bruciare a fuoco lento, milioni d’ ere
tici, di streghe e di stregoni in onore di 
Gesù e  di Maria, Cecco d'Ascoli e Savo

narola a Firenze, Giordano Bruno a  Ru
ma, Vannini a Tolosa, Giovanna d’ Arco
a Rouen, Giovanni Huss a Costanza; è  
quello infine che dissangua popoli per 
impinguar nipoti.

Oggi gli eretici e i filosofi sono io Da
merò assai maggiori di prima; eppure le 
persecuzioni sono cessate, anzi, a detta 
dei fogli clericali, è la chiesa, è il papa 
che è perseguitato dai filosofi e dagli ere
tici. E gridano e piangono e non voglio
no che sia fatto loro ciò che essi per se
coli e secoli han fatto altrui. Il papa non 
può più reprimere l'eresia, non può più 
difendersi da essa nè difenderne la chie
sa. Non è un vero papa.

Il vero prete cattolico è un parassita 
che maledice e ripudia la società in cui 
è nato e che lo fa vivere ; è un egoista 
che non ha nè patria, nè famiglia, che 
non è nè padre, nè figlio, nè cittadino: è 
no esorcista che per dominare il mondo 
lo spaventa colle fantasmagorie dell* in
ferno; è un sacrificatore che prende par
te agli auto-da-fè dell’ Inquisizione per 
strappare alle vittime una ritrattazione 
coatta. Questo è il prete cattolico quale 
è esistito per sedici secoli e più.

Oggi il prete cattolico iosegna ancora 
le favole della Bibbia ai bambini e li fa 
credere ai miracoli delle madonne di le
gno e di cartapesta ai quali egli stesso 
non crede; ma non abbrucia piu la gen
te, e, secondo le occasioni, fa persino il 
liberale, il progressista, lo spregiudicato. 
Ma guai a noi se prestassimo fede a quel
le apparenze, se perdessimo d* occhio il 
suo giuoco 1 Finché egli avrà il catechi
smo, la confessione e la predicazione, la 
sua partita non sarà disperata e potrà 
dire: eòi la dura la vince. Di fatto, col 
catechismo, egli vincola alla chiesa gran 
parte delle nuove generazioni ed ha il 
monopolio della prima istruzione della 
gioventù. Colla confessione, egli tiene 
anche gli adalli sotto la sua dipendenza, 
governa le donne, e con queste gli uo
mini e le famiglie. Colla predicazione, 
diffonde 1* errore, semina l’ ignoranza, 
propaga la superstizione, infama e dileg
gia pubblicamente la scienza e la verità. 
Finché il prete possederà questi privile
gi enormi, queste armi usurpate, potrà 
follare con vantaggio cootro la civiltà
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moderna e sarà un nemico formidabile 
per la filosofia, madre di quella.

Intanto, la filosofia, che i preti appel- 
lano rivoluzione, trionfa. Essa non na nè 
feudi nè erari ; nè tiare uè corone ; nè 
sudditi nè eserciti ; non ha vaste catte
drali ove propagare le sue idee davanti 
alle turbe attente e silenziose ; non ha 
campane che chiamino i fedeli con gran 
fracasso alle sue concioni; non ha legio
ni di preti e di missionari obbedienti a 
un suo cenno. Non hq altro mezzo d’azio
ne che la penna, e con questa penna fa- 

N tata come la lancia delI'Argalia, scuole i 
troni dei papi e dei re ; con questa pen
na, sbigottisce il dispotismo e il cattoli- 
cismo. Non ha altri mezzi di propaganda 
che alcuni fogli volanti che il vento di
sperde quà e là, e con questi, ha rime
scolalo il mondo ; con questi, ha spinto 
l'umanità nella via del progresso indefi
nito; con questi, ha tolto alla chiesa in
fallibile, le decime, i beni di mano mor
ta, i conventi, il santo offizio; ha forzato 
i papi a cambiar costumi, idee e condot
ta; ha emancipato gli Ebrei e ad essi ed

ai Protestanti ha concesso rugnaglianza
dei diritti civili. Con questi, ha ridotto il 
potere temporale a un’ ombra, e in breve 
ridurrà quell’ ombra a un sogno ; con 
questi, riabiliterà l’umanità oltraggiata ; 
con questi, rivendicherà la nostra digni
tà, la nostra libertà alienata in man del 
sacerdozio dalla credula dabbenaggine 
dei nostri maggiori. La filosofia misera, . 
inerme, ha operato questi miracoli. La 
filosofia, come altre volte il Cristianesi
mo, nata umile e pusilla, si è fatta gigan
te. Ammanettata, carcerata, straziata, 
data alle fiamme dai papi e dai re, ha 
sbaragliato tutti i suoi nemici, ha supe
rato tutti i pericoli, è uscita viva dai ro
ghi come la fenice; è uscita trionfante dal 
sepolcro come Cristo.

É per combattere la filosofia, per 
Schiacciarla e annientarla che s’aduna il 
concilio. Ma essa non lo teme; s’è trovata 
a cimenti assai più gravi.

11 concilio del 1809 sarà la congiura 
dei pazzi contro i medici.Sarà la congiu
ra dei gufi contro il Sole.

Delenda est Roma (a).

(a) La costruzione dell* anfiteatro pel Cond
ilo in s. Pietro è già terminata, dietro il pro
getto del Vespignani, dopoché fa scartato 
quello del Sarti, troppo grandioso. 11 trono 
del papa è ad una estremità. V altare del Con
cilio è nel centro. All’ ingiro vi sono sette or
dini di stalli per circa 650 Padri.

Se ne attendevano molti di più.
Nel numero dei presenti, gli Italiani saran

no come cinque a sette, il che assicura la mag
gioranza papale.

Una grande tenda nasconde codesto teatro. 
Essa verrà alzata al momento delle apoteosi, 
per offrire al pubblico una santa occasione di 
applaudire e ai buscarsi un cantuccio di para
diso. 11 paradiso è la ricompensa ufficiale della 
Chiesa romana.

Furono scelti degli stenografi di tutte le na
zioni, affinchè possano accomodare un po' il 
latino de’ Padn. Lo Spirito Santo non è re
sponsabile degli errori di lingua: egli guarda 
soltanto alla sostanza della dottrina.

Sette Commissioni, presiedute da sette car
dinali, spinsero innanzi le faccende preparato- 
rie, malgrado il caldo, le vacanze e la m a la r ia . 
Il papa riceve giornalmente un rapporto sul la
voro che si va preparando.

Una Commissione speciale, composta di otto 
dignitarii, esercita le funzioni di quartierma
stro, e prepara gli alloggi pei vescovi, e i di
vertimenti-spirituali, s’mtende — pei profani. 

La Polizia garantisce la modestia immacola

ta del corpo di ballo del teatro Argentina. Si 
pregarono poi i Transteverini di astenersi dal 
coltello, e le Transteverine di farsi più belle, 
per la maggior gloria di Dio.

Il discorso d’inaugurazione brulica nel cer
vello del P. Luigi da Trento, arcivescovo d' I- 
cona e predicatore apostolico al Vaticano.

11 piu profondo mistero copre la lista del 
Concilio. Ma siccome Roma è sempre la cit
tà Là dove Cristo tuUodà si marca cosi il Ti
mes ha potuto sapere come sarà composta la 
festa.

« Tre cose, esso dice, saranno trattate nel 
Concilio.Queste tre cose sono: la dichiarazione 
dell'infallibilità del papa, la quale sarà propo
sta, al principio della sessione, da un prelato 
inglese; il Sillabo dogmatizzato sarà convertito 
in legge; e finalmente sarà proclamato il dogma 
dell'Assunzione e dell'Immacolata Concezio
ne, desunto da due scritti apocrifi del quinto 
secolo. Noi speriamo che tutto ciò riescirà a 
seconda dei aesiderii ».

Questo Concilio non rassomiglierà agli altri. 
Dal Concilio di Nicea sino a quello di Trento, 
codeste riunioni ebbero sempre uno scopo de
terminato da raggiungere, un nemico speciale 
da combattere, cominciando da Ario e termi
nando con Lutero, — ora Enrico IV di Germa
nia ed ora Federico II. ora i Saraceni, i Tem
plari, o gli Ebrei. Ma il Concilio attuale a qual 
fine 6 convocato ?

L’enciclica dice: « E già noto da quale orri-
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bile tempesta è agitata la Chiesa... La Chiesa
cattolica e le sue salutari dottrine, il suo vene
rabile potere e la suprema autorità della Sede 
apostolica sono assaliti e calpestati dai più ab- 
bo mine voli nemici di Dio e degli uomini; tut
te le cose sacre disprezzate, i beni ecclesiasti
ci saccheggiati, i vescovi e i più alti dignitari! 
della Chiesa vessati in tutte le forme, gii Or
dini religiosi espulsi, ed ogni sorta di libri 
empii e di giornali pestiferi... largamente dif
fusi.... In questo Concilio ecumenico, tutte 
queste cose saranno accuratamente esaminate, 
e sarà determinato ciò che, in questi tempi 
aommamente difficili, può riuscire alla mag
gior gloria di Dio alla integrità della fede, al
la degna celebrazione del culto divino, alla sa
lute eterna degli uomini, alla disciplina ed al- 
1* istruzione solida e salutare del clero, all' os
servanza delle leggi ecclesiastiche, al perfezio
namento della morale, all* educazione cristia
na della gioventù, alla pace ed alla concordia 
universale. E noi dovremo sforzarci con la 
maggior energia ed allontanare il male dalia 
Chiesa, non meno che dalla società civile ».
# Con un programma cosi vasto e così vago, 
il Concilio può dunque entrare in tutte le qui- 
sIìodì, e portare il suo giudizio sul dominio 
del pensiero, non meno che su quello della 
fede e del sentimento, sui governi e sulla so
cietà. Quale sarà la condotta del mondo laico 
di fronte ad un giudice che non è stato chia
mato a giudicare, ed al quale non si riconosce 
alcuna autorità, alcuna missione, alcuna com
petenza ?

Si può considerare la domanda da tre punti 
di vista :

1. Dal punto di vista della soggezione del
la Chiesa allo Stato;

2. Dal punto di vista del concetto del con
te di Cavour: Ubera Chiesa in libero Stato;

3. Dal punto di vista della costituzione 
dell* avvenire : il prete libero nello Stato li
bero.

La Chiesa soggetta allo Stato è una teoria 
che perde giornalmente terreno. Questa teoria 
non è più scusabile se non nel paese in cui il 
clero è stipendiato sul bilancio, e perciò pub
blico funzionario, come in Francia. Essa non 
ha più ragion d* essere che in un solo paese, 
1* Italia, ove il papa non fa soltanto dei Conci
li!, ma dei Mentana; non solo convoca vescovi, 
ma anche eserciti stranieri; non solo proclama 
i dogmi, ma pronuncia inoltre sentenze di mor
te per causa politica; non solo s* appoggia ai 
Santi Apostoli, ma altresì ai sovrani stranieri. 
In fine, codesta teoria cesserà di avere da per 
tutto il menomo valore, appena la Chiesa ces
serà d* essere una monarchia tory, e diventerà 
una democrazia nazionale.

11 conte di Cavour era una mente troppo e
levata per crederlo capace di aver formulato 
seriamente la teoria di uno Stato libero entro 
uno Stato Ubèro; perocché la Chiesa, col suo 
attuale organismo, non è meno di uno Stato

ansi uso Stato cento Tolte più autorevole ehi
1* Impero degli czar. Quando codesta teoria fa

Sroclamata dinanzi al Parlamento italiano, io 
i combattei naturalmente — mi sia permesso 

questo ricordo personale —, e perorai per Tin- 
dipendenza del vescovo di fronte al papa, per 
l’ indipendenza dei prete di fronte al vescovo: 
il prete libero nello Stato libero l Trovatomi, 
dopo la seduta, col conte di Cavour nei corri
doi della Camera, io presi a scherzare sul suo 
bonmot. Ed ei mi rispose, col suo sorriso cosi 
finamente malizioso: a Domandando ai cattoli
ci quella eh’ essi chiamano la lor capitale, Ro
ma, bisognava bene prometter loro un com
penso ! » *

E però 1* apoftegma, che fu applaudito come 
un principio politico, non era In realtà, nella 
mente dei suo autore, che un diplomatico: 
« passatemi la sena, eh* io vi passerò il rabar
baro ».

Del resto, la Chiesa libera è già stata speri
mentata in Ispagna da Filippo II, a il gran 
mangiatore di lardo, di cui faceva il suo pasto 
principale », a quanto raccontano le imborsa-
des de if. de Nouilles.

Ora, sappiamo benissimo quello che fece in 
Ispagna il regime della Chiesa libera. Pochi 

ioriri sono, un Inglese venne quasi ucciso a 
orca come uccisore di fanciulli, de’ quali

firendeva il grasso per spalmarne i  fili del te- 
etjrafo! I due terzi dei partigiani di Carlo VII, 

dice il Semplice, sono preti.
Semplice davvero l
Finalmente la teoria del prete libero nello 

Stato libero è la dottrina democratica e nazio
nale dell’avvenire; quella che lascierà ai fede
li scegliere, pagare e controllare il loro cura
to, eaaicurati scegliere il loto vescovo, se
condo l’interesse e la fede del loro paese, al- 
P altezza de’ bisogni morali ed intellettuali 
del popolo, ed in armonia con ciò che la scien
za e la civiltà impongono alle credenze.

Scartando, per conseguenza, il principio del
la Chiesa soggetta, la soluzione pacifica e de
gna, che i Governi cercano, è tosto trovata.

San Gregorio Nazianzeno disse (lettera LY):
« Io non ho mai veduto un Concilio che abbia 
avuto un buon fine e che non abbia accresciu
to i mali, anziché guarirli. L’ amore della di
sputa e 1 ambizione regnano al di là di quanto 
si può dire in qualunque assemblea di ve
scovi ».

Noi non crediamo che il Concilio di Roma 
avrà gli stessi risultati ; ma esso non potrà 
sfuggire ad una di queste due conseguenze:

0 la Chiesa si metterà a rimorchio della ci
viltà, e lascerà andare per la corrente F infal
libilità del papa e del Concilio, la suprema
zia di questo su quello, il poter temporale,
F. ingerenza nell* educazione pubblica, gli Or
dini religiosi, i dogmi contrani alla logica, al
la fisica, alla chimica ed al senso comune;

Ovvero la rovina della Chiesa cattolica & 
compiuta.
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Le nailon!, non potendo seguire il Concilio 

nelle sue aberrazioni, che mirano alla distru
zione di tutto ciò che il mondo ha guadagnato 
colla scienza — 1* astronomia, le scienze natu
rali, la fisiologia del cervello, le scienze fisi
che e chimiche —. respingeranno i canoni ma
laugurati che condannano il progresso. Ed al
lora accadrà: che ali Stati si separeranno dalle 
credenze della Chiesa universale, come i pro
testanti del secolo decimosesto; che ciascuna 
nazione avrà il suo Credo; c che le Chiese na
zionali. come la gallicana di un tempo, si sta
biliranno dappertutto.

La Chiesa nazionale è 1* ultima tappa per 
giungere al prete libero nello Stato libero, 
eh’ è la costituzione definitiva della Chiesa 
dell* avvenire; poiché, non bisogna dimenti- 
cario, la gerarchia uccide la fede.

La fede non è più un fiore spontaneo dell'a
nima, ma una consegna, una servitù.

Laonde non più Chiesa, ma le Chiese; non

più episcopato, ma il vescovo; non più doro, 
ma il prete — tutti godenti della libertà e del
la eguaglianza di tutti nella nazione (*).

Ecco la formula dell' avvenire, l’ultima pa
rola del cristianesimo.

Noi ne siamo ancora lontani, ma progre
diamo.

Nel 1848, Pio IX uccise il papato; nel 1870, 
egli ucciderà la Chiesa.

Il Concilio di Roma è il Solferino del potere 
spirituale. (PeirucceUi)

(*) Le nostre conclusioni sono affatto contrarle 
a ciò che domanda mona. Bla rei, il quale vorrebbe 
fare del papa un a porco all' ingrasso » costitu
zionale, come diceva Napoleone, e dell’ episcopa
to un corpo costituente in permanenra. Noni. Ma
rei s'attiene al Concilio di Basilea. É un progres
so, senza dubbio; ma nn progresso sul passalo, 
non verso T avvenire. Affrettate il passo, o monsi
gnore: i morti vanno veloci!

X III. —• Proposta di una Associazione nazionale 
di emancipazione dal Prete.

Italiani, liberiamoci dalla tirannia del 
prete l

Nessun’aura avvilisce tanto la dignità 
dell'uomo, nessun'altra è più crudele di 
questa. Noi soffrimmo ogni sorta di ti
rannia^ la indigena e la straniera; pure 
nessuna ci snaturò tanto quanto quella 
del prete, che ne’suoi monasteri santificò 
l'ozio e il celibato: nessuna ci avvilì tan
to da proclamare virtù la rinunzia della 
ragione, della volontà ; nessuna fu tanto 
astutamente maligna da organizzare nel 
confessionale uno spionaggio per ogni 
famiglia ; nessuna fu tanto scellerata da 
puuire lo stesso pensiero col rogo della 
sacra inquisizione.

Italiani, liberiamoci dalla tirannia del 
prete 1

L’Italia anelante d’unità nazionale sentì 
ribrezzo della papale teocrazia, e pro
clamò Roma a sua capitale e fratelli nel
la nazione i sudditi del Prete-re. E il 
Prete-re'alle nostre secolari aspirazioni 
rispose con l'intervento straniero, con la 
strage di Mentana e colla forca agli eroi
ci nostri fratelli Monti e Tognetti 1 E noi 
continueremo a prostrarci devoti a chi 
ci contrasta la nostra capitale, a chi mi
na la nostra unità nazionale, a chi tiene 
schiavi e sgozza i nostri fratelli?

Ma posto che, caduto il prete-re, l'Ita
lia piantasse sotto qualunque forma la 
sede del governo in Campidoglio, avrem
mo noi libertà vera senza libertà religio
sa? Saremmo noi liberi giammai, quando 
prima non iscuoteremo la tirannia morale 
del prete che, nati appena, s’impossessa 
di noi col battesimo,e spiati e domali per 
tutta la vita eoo riti venali, turbata l'ora 
solenne della morte con paurosi fanta
smi, non ci lascia che al suo cimitero?

Italiani, liberiamoci dalla tirannia pre
tina, che col pregiudizio ci tiene l'anima 
schiava, e colla bottega delle messe e 
dei sacramenti, predicando una carità 
oziosa, ci ruba I' obolo guadagnato col 
stidor della fronte. É questo il mezzo mi
gliore è il più pronto di andare a Roma, 
è questo I’ unico mezzo d* iniziare il re
gno della libertà e della verità.

Ma noi italiani, ammorbati e ristucchi t 
del prete cattolico, non dobbiamo cade
re nell'antico tranello di gettarci al pro
testantismo. Sarebbe questo un mutar di 
tiranni, sarebbe un patteggiar coll’ er
rore, sarebbe limitare la libertà di co
scienza; e abbracciando nuove credenze 
e nuovi riti, noi apriremmo il varco a 
nuovi fanatismi, e saremmo vittime di 
nuovi impostori.
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Perché fra l'aomo e Dio ci deve esse

re di metto un altro uomo che pretende 
salvarci a ogni costo ed a suo modo? Oh 
facciamoci noi stessi sacerdoti della no
stra coscienta l

A questo scopo stringiamoci concordi 
in una Associazione nazionale di eman
cipazione dal prete, protestando di vo
ler vivere e morire senta intervento di 
caste sacerdotali.

E come una lucerna si spegne da sè 
per mancanta di alimento, cosi la gerar
chia pretina morrà di consunzione in Ita
lia di mano in mano che, assottigliandosi 
la schiera dei gonzi prona al confessio
nale, si allargheranno le file di questa 
Associazione di liberi pensatori, che, sen
ta  chiese e senta preti, purificheranno 
le loro credenze nel silenzio della co
scienza e nei tranquilli colloquii della fa
miglia.

Però mentre in essa lavoreremo inde
fessi alla distruzione di una casta incom
patibile colle nostre aspirazioni di liber
tà e di unità nazionale, noi non lasccre- 
mo bruscamente sul lastrico il povero 
sacerdote, che più spesso senza sapere 
nè volere si trovò avvolto in quella ne
mica congrega. Facendo guerra aperta 
alla gerarchia che piantò un governo 
nel governo, che col sillabo si dichiarò 
inesorabilmente ostile a qualunque civile 
progresso, noi rispetteremo sempre l'in
dividuo in onore di quella stessa libertà 
per cui aneliamo alla nostra morale 
emancipazione. Anzi faremo di più: col
l'obolo mensuale de* nostri Associati 
noi soccorreremo ai bisogni di quei sa
cerdoti che rinunzieranno ai lucri del lo
ro mestiere.

Son queste le basi della Associazione 
che noi proponiamo. Essa rispetta ed ac
coglie qualunque credenza, ma non si 
piega al dispotismo di alcuno, nè di nes
sun mestierante di cose divine.

É tempo ormai che cessi il nefando 
conubio dell'altare e del trono, cbe colle 
armi del pregiudizio e del fucile ci tiene 
schiava 1* anima e il corpo, è tempo or
mai che cada il regno dell'errore e delle 
caste privilegiate per piantarvi quella 
della Verità e della Eguaglianza: è tempo 
che cessi il turpe mercato che si fa delle 
credenze religiose, e venga smascherato

ogni impostore che pretende farsi in ter
mediario fra l’oomo ed enti soprannata- 
rati; è tempo alfine di smettere le stolide 
parodie del paganesimo, e che le opinio
ni tutte liberamente discusse al lume 
della ragione, senza fanatismi di sette» 
prepotenze od inganni di gerarchie, sen
za apparati da cerretani entrino nel va
sto campo delle umane cognizioni a rian
nodarsi, senza pretesa di predominio, coi 
portati della filosofia e delle scienze.

Italiani, la più bella delle vittorie sarà 
la nostra morale rigenerazione. E noi 
l’otterremo, marciando concordi in ser
rata falange in questa associazione na
zionale che tende a emanciparsi dalla 
casta sacerdotale.

Il Libero pensatore, cui fu comunica
ta questa proposta osservò in primo luo
go che quest'associazione in ultima  
analisi si risolve in una pura e sem
plice società di liberi pensatori ; nè io 
mi farò a negarlo del tutto. L’essenza è 
la stessa, ma Io scopo è più largo, per
chè si propone di abbracciare col tempo 
la grande maggioranza, se non numeri- . 
ca, almeno intellettuale della nazione, 
quella maggioranza capace di spingere 
le masse nelle graodi trasformazioni so
ciali. Infatti per esser libero pensatore, 
come noi, conviene aver ripudiato le 
idee del sopranaturale, o almeno non at
tenersi che alla idea proVvidenziate od 
archetipa delFEnte Sapremo. Invece nel
la proposta Associazione sono accolte 
tutte le idee religiose, basta che si ri- 
nunzii agli intermediarii cointeressati fini 
l'uomo e le potenze spirituali, basta non 
riconoscere I* autorità del prete. Forse 
fra mille italiani, presi da ogni ceto, si 
trova appena un vero libero pensatore* 
mentre io credo che su cento non sarà 
difficile trovarne dieci che ormai sieno 
disposti a ripudiare l'autorità sacerdota
le; e fra questi dieci possiamo contare su 
qualche donna.

La donna, importante metà del genere 
umano, eh’ è la prima educatrice qual 
madre dell'altra metà, quindi qual sposa 
n'è compagna e consigliera per tutta la 
vita ; la donna, generalmente parlando, 
oggi è tutta prona alla casta sacerdota
le. Nor giungeremo forse fra breve a 
strapparla dal confessionale — e sarà
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questo un gran passo verso la libertà del 
pensiero — se non esigeremo da lei che 
rinunzi ad un tratto a tutti i suoi pregiu
dizi!. Che importa se accende il lumicino 
alla Madonna e la invoca nel parto ? Che 
importa se scongiura il fulmine e la gra- 
gnuola col segno di croce? Basta che non 
bazzichi col prete per entrare nella no
stra associazione, basta che rinnnzii al 
confessionale, che per dichiarazione re
cente di un vescovo americano, fu chia
mato nemico della castità delle donne 
e della pace delle famiglie• Il gran pas
so è fatto, il resto vien dopo. In pratica 
convien guardare alla opportunità : tal
volta l’ottimo è nemico del buono.

Ecco in qual modo questa associai io
ne nazionale non è propriamente una 
società di liberi pensatori; ecco perchè 
j liberi pensatori, a nostro credere, do
vrebbe saperne grado e promuoverla, 
come una preparazione, un avviamento 
alle loro idee. Essi battono in breccia ; 
T associazione di emancipazione dal 
prete  è l’esercito che vien dietro.

In secondo luogo, si disse che il soc
correre coir obolo mensuale degli as
sociati i preti che rinunzieranno ai 
lucri del mestiere, sebbene sia cosa 
bellissima, non sarà così attuabile in  
pratica  pei m otivi che tu tti compren
deranno, A me sembra invece che, qua
lora si potesse fondare la proposta asso
ciazione — e in ciò anch* io veggo delle 
difficoltà — non sarebbe poi molto diffi
cile l’attuazione dell'idea del soccorso ai 
preti che defezionano dalla loro casta. 
Ad ogni modo se è cosa bellissima, co
me si dice, sarà bello il tentarla, poiché 
parmi sia reclamata dalla giustizia, dalla 
carità, e dallo stesso interesse di tutti 
coloro che desiderano affrettare la cadu
ta della sacra bottega. ‘ '

Infatti non è nuovo il lamento degli 
economisti che la società presente non 
pensi anche a qualche cosa di meglio, di 
quello che sia la riabilitazione degli infe
lici ch'escono pentiti dal carcere. E il po
vero sacerdote che,disilluso,defeziona co
raggiosamente dalle file dell'astuta e po
tente congrega,quantunque conscio delle 
arti maligne onde sarà bersaglio,nondo- 
vrà trovare una mano che lo|soccorra,tina 
istituzione che lo difenda e lo riabiliti ?

Nella cattolica Francia, dove perfino 
il sovrano è canonico, si contano a mi
gliaia i preti spretati. Un articolo deir#-: 
glise Libre  di Nizza ci apprende che 
« nella sola Parigi vi sono 800 preti spre
tati. Una statistica fatta colla più rigoro
sa precisione, ella dice, constata i me
stieri di cotesti ex-preti, che sono cosi 
ripartiti : 450 sono cocchieri di piazza ; 
150 sono piccoli mereiai ambulanti e ven
ditori di zolfanelli; 50 sonoapritori di por
tiere ai teatri; 57 sono spazzafogne; e 50 
sono vuotacessi ».

Ebbene chiedere ai preti la forza d’a
nimo di spezzare le pastoie delia casta, 
e slanciarsi fra i liberi pensatori, sta be
ne; ma pretendere da essi l'eroica abne
gazione di passare da uno stato di agia
tezza a dover guadagnarsi il loro frusto 
per non morire di fame esercitando i 
più umilianti mestieri, ob questo è trop
po 1 Quand’ essi hanno il coraggio di ve
nire a noi, noi dobbiamo averla gratitu
dine e ia  carità di accoglierli ed ono
rarli. Esercitando un dovere, noi avremo 
trovato il mezzo più efficace per favori
re la defezione dei preti. Per uno che 
oggi si spreta, allora ne avremo dieci, e 
dieci chiameranno i cento. Se non ci 
muove carità di fratelli, ci muova l'inte
resse della causa che propugniamo.

Invito ai Liberali.
Considerando che la gerarchia prete

sca in Italia è uno Stato nello Stato, e 
quindi un permanente ostacolo alla li
bertà civile ; — che il sacerdozio in ge
nerale ha sempre esercitato ed esercita 
una tirannia alla libertà del pensiero; — 
eh' é una chimera sperare libertà civile 
senza libertà religiosa;-—che per l'Italia 
la gerarchia sacerdotale con la Roma del 
prete-re è inoltre negazione della sua u
nità nazionale ;

Considerando che sarebbe un enorme 
errore per gl’ italiani il ricorrere al pro
testantismo per venire al possesso di Ro
ma, perchè non si farebbe che patteg
giar coll’ errore senza uscire dalla tiran
nide sacerdotale, senza conquistare la li
bertà del pensiero; perchè, guadagnando 
la nostra capitale col protestantismo, 
correremmo il pericolo di uscire dalla 
presente apatia religiosa, si favorevole ai
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progressi della ragione, per abbandonar
ci alla procellosa corrente d* un nuovo 
fanatismo religioso :

Considerando che, ammessa pure qual 
verità assoluta la dottrina dei liberi pen
satori ; — ammesso che r  umanità nel 
suo progresso sensa fine aspiri a cancel
lare gradatamente ogni credenza nel so- 
praoatorale : e ogni religione, nel lento 
cammino della umana perfettibilità, sia 
destinata a morire nel gran mare della 
scienza ; — tultavolta la società presen
te sarebbe ancora molto lontaoa da que
sto punto appena concepibile di umano 
perfezionamento; e ad ogni modo i libe
ri pensatori del giorno d'oggi, sentinelle 
avanzate del progresso, non possono spe
rare un pronto sviluppo delle loro dot
trine da trovarsi in una subita maggio
ranza sociale, nè perciò sono in caso di 
trascinare, occorrendo, dietro a sè le 
popolazioni in un movimento nazionale : 

Considerando che nel catolicismo, e 
in generale nel cristianesimo, ciò che 
maggiormente ritarda il progresso e a
tro tina ogni buon seme di libertà, non 
sono tanto i principi! su cui posa, quan
to la prepotente e immorale ingerenza 
della casta, le credenze cattoliche o cri
stiane cesserebbero immediatamente dal- 
T esercitare una diretta e maligna in
fluenza, perchè ad ogni modo si porreb- 
rebbero subito sulla via di conciliazio
ne coi progressi della morale, col lume 
della ragione e coi portati della scienza :
Vengono invitati i  liberali d 'Ita lia  a 

farsi prom otori di una larga Asso
ciazione che possa abbracciare la 
maggioranza della nazione per-av
viarla alla conquista della libertà 
del pensiero, ed al possesso della 
Capitale naturale della nostra Pe
nisola.

Associazione Nazionale 
dell’ Emancipazione dal P rete.

Statuto
I. L’ Associazione nazionale di eman

cipazione dal Prete ha per iscopo di 
liberare la società dal dominio della 
casta sacerdotale; di rendere possibile 
la libertà civile col mezzo della liber
tà religiosa; di realizzare l’unitànazio

nale col possesso di Roma ; di sovve
nire i sacerdoti indigenti che avranno 
rinunziato spontaneamente ai Inerì del 
loro mestiere ; e in generale di p ro 
muover e Io sviluppo della Ragione per 
cancellare a poco a poco dalla m ente 
umana le paurose chimere che Pafflig- 
gono e la sviano della conquista dei 
Vero, unica fonte di libertà, di egua
glianza e di felicità sulla terra.

II. Ognuno senza distinzione di sesso e 
di età può entrare in questa Associa
zione, qualunque sieno le sue cre
denze religiose, purché dichiari :

i .  Di non partecipare a nessun rito  
religioso, nè mai entrare in chiese al
lo scopo di culto :

3. Di voler vivere e morire senza 
intervento di sacerdote, e senza rico
noscere nella gerarchia pretina o nel- 
1* individuo alcuna ingerenza in fatto 
di credenze religiose :

5. Di assistere il confratello affinchè 
in punto di morte non venga avvicina
to violentemente da' sacerdoti :

4. Di prestarsi, nei modi che ver
ranno stabiliti, alla tumulazione civile 
dei confratelli.

III. Chi conlraviene alle predette dichia
razioni sarà espulso dalla Associazio
ne. Non viene in essa accettato, o es
sendovi verrà espulso, chi tiene una 
condotta civile o morale giudicata re
prensibile.

IV. Ogni socio paga una tassa mensile, 
secondo i suoi mezzi, che non sarà mi
nore di centesimi !0, il cui importo 
dovrà servire :

i .  Per le spese di cancelleria e si
mili ;

3. Per sovvenire i sacerdoti cattoli
ci che trovansi in povertà per aver ri
nunziato alle sacre funzioni, o alla 
cura delle anime;

5. Per le spese, occorrendo, di tu- 
mutazione civile.

V. Ogni città o borgata d'Italia potrà 
fondare una Società filiale della gran
de Associazione nazionale. Eleggerà 
la propria Direzione, e compilerà uno 
speciale Statuto sulle basi del pre
sente.

VI. Ogni S o c ie tà  filiale annunzia la 
propria fondazione col mezzo di quel
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giornale democratica, che si farà or
gano della Associazione nazionale.

VII. Ogni Società filiale, si pone in cor
rispondenza colle limitrofe Società so
relle ; e quando V Associazione sarà 
abbastanza diffusa, ognnna si ranno
derà colla propria Società regionale.

Vili. Le Società regionali avranno sede 
a Venezia, Milano, Torino, Bologna, 
Firenze, Napoli e Palermo, ove si ter
ranno annuali riunioni di tutti i rap
presentanti delle Società filiali.' Vi 
sarà poi per turno nelle città regiona
li un annuale Congresso dei rappre
sentanti delle Società filiali e regio
nali.

IX. Le riunioni regionali ed il Congres
so generale hanno per iscopo di dare 
alla Associazione un'unilà di principii 
e di azione; in maniera che serbando 
nel miglior modo 1* autonomia di cia
scuna società, concorrano in comune 
ad assistersi scambievolmente; e sopra 
tutto concorrano insieme nelle sov-

(a) In passato i nostri Preti facevano un chias
so diabolico se si osava invitarli a celebrare 
qualche funzione ecclesiastica in occasione di 
qualche solennità patriotica oa gualche fune
rale peT chi seppe morire senza i loro conforti. 
Ora che si è cominciato a mostrar loro che si 
può far a meno dei loro spirituali specifici, ne 
provano una rabbia maledetta. Onde incorag
giare sempre più i buoni Italiani a lasciar cuo
cere i preti nella loro acqua santa,trascrivo una 
geremiade dei Rugiadosi Padri, la quale leg
geri a pagina 461 (quaderno 412) della Civiltà 
Cattolica,a proposito d’una festa celebratasi iu 
Pisa per l ’Apoteosi del R. Bartolomeo Aiutarai- 
cristo e S. Valfredo della Gherardesca, cono
sciuti da pochissimi, e che resteran sempre nel 
volgo dogli boi per la sola colpa d’esser stati 
accolti nell* Olimpo Cristiano quando tutti i 
migliori posti eran qià presi.

<i Sappiam bene che i profani, che poco aita
li mente sentono della religione, intendono 
« svolgere i germi di civile consorzio coi lea
li tri, colle associazioni operaie,con biblioteche 
« (Dio sa quali), e con altro. Noi, approvando 
« ciò che v' ha di buono in tutto questo, e tol
te tollerando ciò che vi è tollerabile, sappiamo 
« altresì che in pratica troppo spesso di queste 
« cose si abusa a corruzione : però dimandia- 
c mo : Credete voi educare più fruttuosamente 
• il volgo, trascinandolo colà dove le belle arti 
« servono al piacere, se pur .non anche allasu- 
« perbia e all’ immondizia ? E meglio che il po
li polo se ne invaghisca allorché le contempla 
« prostituite, o allorché le ammira nobilitate,

venxioni ai sacerdoti indigenti, giusta 
l’art. IV § 3.

X. Le riunioni regionali ed il Congresso 
generale potranno trattare questi si
mili argomenti :

a) Del modo e della ^misura di soc
correre in comune i sacerdoti indigen
ti, giusta l'art. IV $ 3 ;

b) Delle misure da prendersi per 
regolare la tumulazione civile ;

c) Del contegno che deve tenere un 
affiliato a questa associazione riguar
do alla educazione religiosa de’proprii 
figli.
Non potendo aver di meglio, io voterò 

anche l'abolizione d 'u n  solo frate, di un 
solo prete : diceva Brofferio alle Camere 
piemontesi. Per questo motivo abbiamo 
stimato bpportuno di pubblicare il sues
posto progetto di associazione, e senza 
farvi ulteriori appunti, ne raccomandia- 
diamo l’attuazione agli Italiani in genere, 
ed in specie a chiunque amatore del ve
ro progresso (a).

<c nel primo e proprio loro dovere, fatte ancelle 
« di Dio e della virtù ? E più importante che 
« impari a dar amore al loco natio, per fate
li resse e per boria inetta, ovvero perchè è qlo- 
« rioso albergo di virtuosi antenati ? E dato 
a ancora, che con cento altri mezzi si potesse 
a supplire al vantaggio delle solennità sacre. 
« perchè non mettere queste in cima ad ogni 
a altro mezzo, mentre sono sì potenti alla* c- 
« durazione civile? Aggiungasi, nel caso no- 
« stro, che ogni poverissimo pisano poteva, 
« senza spendere un centesimo, presentarsi a 
i questa scuola promotrice della bontà e della 
« gentilezza, anzi vi era chiamato e accollo ; 
a potea con tenuissima spesa acquistare stani
li pe, ricordi, biografie, aa recare alla sua fa
ll miglia, e con cui rammentare lungamente ai 
« suoi figli le sante lezioni e sublimi dei beati 
u concittadini. Ed ecco in quante guise agevo
li li; forti, popolari, durabili le fèste religiose 
« di Pisa contribuirono a quell’incivilimento, 
c che noi a grande ragione chiamiamo italiano; 
« perchè è il nostro, l’avito, il vero, quello che 
« fece probi gl’Italiani padri nostri, e inclita e 
« ammiranda l’Italia nella storia delle genti.

« Come fomentarono cotali vantaggi supremi 
« della cittadinanza il Prefetto, i domandanti, 
« il Sindaco, 11 Municipio, i Magistrati di Pi
li sa ? Noi sappiamo. Nel Bicordo delle feste 
« non troviamo traccia di loro presenza : dun- 
« que furono assenti. Cu Maomettano che fos- 
« sesi trovato a Pisa, durante le feste, avrebbe 
« detto dei Rappresentanti del popolo, in quan- 
« to tali, ciò che i Beduini dell' Algeria diceva-
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« no di certi generili trincee!, loro conquista- 
«tori: I camInon pregano. Forse alcuno di 
« essi loqoravasi in cuore di tanta espansione 
« di gaudio cittadino, che amareggiare non po- 
« teva, salvo se col tenersene in disparte. Ma 
c non saranno stati invitati. Può essere : noi 
« sappiamo. Non è già da riprendersi che sieno 
« tali da non offrirsi da sè, da non presentarsi 
c sansa invito ? Noi vegaiamo tuttodì ciarpe 
c sindacali, insegne, divise, trombe e tamburi 
« agitarsi con isfoggio strepitoso alle sbandie- 
t  rate, ai carnasciali, alle ricesioni di nomini 
« odiosi alla repubblica, ai mortorii dei vili,

« che vissero e morirono come i foli dei dac- 
c chi : alla glorilicaxione di due illustri Italia- 
« ni il cui solo nome basta a scuotere profon- 
« damente il petto dei cittadini, tutto è muto 
« il Reggimento, il Municipio, il Tribunale, il 
e Governo. E ciò in una città, dove non è pie- 
« tra, rammentatrice di gloria, cui non abbia 
c di sua mano collocata la religione ! Se code- 
« sto non è un profondo dispregiare il popolo 
« conquistato, noi dimandiamo che cosa 6 ? Ma 
c cosi si educa all’intelligenxa recondita degli 
a ordini nuovi ».

X IV . — Relazione delPadunanza pubblica Cenata In Trieste dalla Società 
del Progresso nel giorno $  Dicembre 1 8 1 0  (a).

Il Presidente della Società, F ran ce
sco  H erm ei, dichiara aperta alle ore i i  
ant. la seduta, con le seguenti parole.

S ig n o ri !

La Società del Progresso vi fece invi
to in cospetto della cittadinanza di Trie
ste onde effettuare una di quelle mani
festazioni che pel suo valore morale ri
spondesse all’importanza dell'argomento 
per cui venne indetta. Voi sapete 0  Si
gnori come in quest' ora medesima in 
Roma, e papa e patriarchi e cardinali e 
vescovi e dottori delia chiesa si adunino, 
non già per dichiarare e svolgere prin
cipi! di morale 0  di religione, non già per 
tranquillare, pacificare le coscienze a
gitate, ma, come la voce pubblica suona, 
per proclamare principii che sarebbero 
contrarii a quanto di più inviolabile, a 
quanto di più sacro vanti l’umanità qual 
suo diritto naturale. Contro siffatti atten
tati della curia romana conviene che i 
popoli inciviliti elevino la voce e prote
stino contro chi intenderebbe far retro
cedere il secolo e riportarlo a quell’epo
ca remota in cui il clericuine celebrava 
le sue orgie in mezzo ai fuochi dei ro-

(a) Fra le varie dimostrazioni razionalistiche 
avvenute in Italia in occasione dell’apertura 
del Concilio di Roma, cì affrettiamo a pubbli
care la relazione di questa avvenuta in Trieste, 
città che deve esser considerata fra le primissi
me d* Italia in fatto di patriottismo e di scien
tifico progresso. L’assemblea componevasi di 
circa 3000 persone.

gbi, ai gemiti delle torture, allo strìdere 
delle catene. Conviene che le manifesta
zioni delle popolazioni si effettuino in 
modo ben diverso dai truci procedimen
ti a cui or ora accennava ; conviene che 
queste manifestazioni s’impongano all'o
pinione pubblica per virtù della calma 
e della dignità con cui si recano in atto, 
e che tale sarà pure il caso di questa no
stra me ne risponde il senso pratico e 
civile delia popolazione di Trieste, la 
quale è ben compresa della rilevanza 
dell' atto che sta per compiere e sa be
nissimo che solamente per la influenza 
delia forza morale essa potrà,dare vero 
e duraturo valore alla propria opinione, 
ai principii chb sarà per affermare. Per
ciò, 0  Signori, lasciando lo svolgere del
l’argomento a voci ben più eloquenti che 
non sia la mia, io v' invito a ponderare 
le disertazioni che vi verranno prodotte 
e dì assistere successivamente alla riso
luzione che la Società del Progresso, so
pra proposizione del suo comitato, sarà 
per deliberare e che potrà pur ottenere 
il vostro assenlimento.Questarisoluzione 
riescirà conforme a quei medesimi prin
cipi che dai vari oratori che udirete vi 
verranno esposti. (A p p la u si)

I l D r . B enco (dalla tribuna).

Dopq il decorso di tre lunghi secoli, 
l’episcopato cattolico, convocato dal pon
tefice Pio IX., si raduna in oggi a conci
lio ecumenico nella città di Roma.

Digitized by Google



APPENDICI 699
A che prò on concilio nei tempi che 

corrono? Quali potranno essere le in
fluente dei dogmi, dei simboli, dei decre
ti votati in quella adunanza ecclesiasti
ca, sulla libertà religiosa e civile dei po
poli e sugli ordinamenti sociali in oggi 
vigenti presso le culte nazioni ?

Per rispondere a tali quesiti, nulla di 
meglio che aprire il gran libro della sto
ria nel quale troviamo concretato il con
cetto dei concili, registrate le cause che 
mossero i pontefici a convocarli, ed in
dicati gli effetti pratici delle deliberazio
ni prese nei medesimi.

Non vi sia discaro pertanto ch’io pas
si in rapida rassegna la storia dei con
cini.

Si chiama concilio ecumenico : la riu
nione deir intero episcopato della cri
stianità, convocala dal sommo pontefice, 
e dal medesimo o da un suo legato di
retta per regolare le cose ecclesiastiche 
concernenti la fede, i costumi e la disci
plina della chiesa. 1 deliberali del conci
lio per avere forza dogmatica devono 
sempre essere stati approvati e contro
firmati dal papa.

V’ ba controversia fra i canonisti, se i 
concilii sieno di origine divina o aposto
lica, oppure di origine ierarchica. I fau
tori della prima teoria risguardano come 
primo concilio ecumenico la riunione di 
pochi cristiani che ebbe luogo a Geru
salemme nell’anno 50 dell’E. C., i secon
di. e sono i più, datano la serie dei con
cini da quello di Nicea e negano al con
cilio origine divina e necessità dogmati
ca. A questa seconda teoria èembra ac
costarsi anche il celebre Cardinal Bellar
mino là ove dice : « che dal momento 
th è  nella chiesa si riscontrano scandali 
ed eresie, è necessario che siavi nella 
chiesa un giudizio che valga a togliere 
i primi ed a condannare le seconde ».

Nei concili ecumenici hanno sede e 
voto tutti i vescovi, meno i dispensali ; 
hanno sede, ma non sempre voto,i preti 
più ragguardevoli per dottrina, per età 
e per saviezza.

La parte dogmatica delle deliberazio
ni è contenuta nei simboli o canoni ed 
implica, pel caso di non osservanza, la 
scomunica; le altre deliberazioni sono 
contenute nei decreti

K motivi che indussero i pontefici alla 
convocazione di concilii furono fin* ora 1 
seguenti: dispute insorte su puuti di 
dottrina, disordini nell’ amministrazione 
della chiesa, insorgenze di nuove dottri
ne e scismi.

La storia annovera oltre 500 concilii, 
ma di ecumenici non ve ne sono che 
XIX; altri ne contano XXII qualificando 
come tali quelli di Costanza, Pisa e Ba
silea.

Il primo concilio propriamente detto 
fu convocato dall’imperatore Costantino 
nella città di Nicea nell’anno 325 dell’E.
C.; in esso fnrono condannate le dottrine 
di Ario, fu stabilito che la pasqua doves
se celebrarsi ogni anno il 44.° giorno do
po il novilunio di marzo, fu proclamato 
il famoso « simbolo di Nicea » che di
chiara la consustanziazione del figlio col 
padre.

Il 2.° concilio ecumenico si fu quello 
convocato dall’ imperatore Teodosio a 
Costantinopoli nell’ anno 581 dell’ E. C. 
per condannare le dottrine macedoniane.

Il 3.° fu pure convocato daU'imp. Teo
dosio a Efeso nell’anno 431 per condan
nare le dottrine dei Nestoriani e dei Pe- 
lagiani.

Il 4.° fu convocato dall’ imperatore 
Marciano nell’anno 451 a Calcedonia. In 
esso fu condannata la setta degli Euti- 
chiani e fu stabilito che la sede episco
pale in Costantinopoli dovesse essere 
eguale in dignità a quella di Roma.

Il 5.° concilio ecumenico fu tenuto a 
Costantinopoli nell* anno 553 per con
dannare i famosi capitoli di Teodoro e 
gli errori di Origene.

Un 6.° concilio ebbe luogo pure a Co
stantinopoli nell’anno 860 per abbattere 
le dottrine dei Monoteleti; un 7.° a Nicea 
nell’anno 787 contro glTconocIasti i qua
li per impulso di Costantino Copronimo 
volevano abolito il culto delle immagini.

Col 7.° concilio incominciava a mani
festarsi lo scisma greco, per cui pochi 
anni dopo, papa Nicolò I.° convocava in 
Costantinopoli I’ 8.° concilio ecumenico, 
che deponeva Fozfo e condannava le sue 
dottrine. E questo fu il primo Concilio 
convocato da un papa, ossia dal primato 
d ’Occidente.

Il 9.° concilio fu convocato ocll’ anno
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f 195 in S. Giovanni Laterano per rego
lare la controversia esistente fra t’impe
ro e la chiesa riguardo alle investiture 
ecclesiastiche.

In S. Giovanni Laterano fu pure tenu
to il 10° concilio nell’anno 1159 nel qua
le si condannarono le dottrine di Arnaldo 
da Brescia e di Pietro de Bruis, e l’ l i . 0 
nell’ anno 1179 convocato allo scopo di 
ovviare allo scisma nell’elesione dei pon
tefici e condannare le dottrine dei Vai- 
desi e degli Albigesi.

Anche il i l . 0 concilio fu tenuto a S. 
Giovanni Laterano nell’ anno 1115. In 
esso fu rinnovata la scomunica contro 

li Albigesi ed i Valdesi, furono prese 
eiiberazioni sulla giurisdizione eccle

siastica e sulla condizione degli ebrei 
verso i cristiani.

Altro concilio, che fu il 15.° ebbe luo
go nell’anno 1145 a Lione, per scomuni
care l ' imperator Federico II e proscio
gliere i suoi sudditi dal giuramento. Per 
incidenza il concilio credette pure suo 
dovere di togliere il regno di Portogallo 
a Sancio e conferirlo al di lui fratello.

A Lione fu tenuto pure il 14.° concilio 
nell’ anno 1175 allo scopo di tentare la 
riunione dei Greci alla chiesa romana, 
intento questo che fu conseguito sol
tanto in piccolissima parte.

Nell’ anno 1311 si tenne a Vienna in 
Francia il 15° concilio per la soppressio
ne dell’ordine dei Templari.

Nell'anno 1409 ebbe luogo il concilio 
di Pisa nel quale furono deposti i due 
antipapi Benedetto XIII e Gregorio XII 
e proclamalo papa legittimo Alessan
dro V.

Nell’anno 1414 ne fu convocato uno a 
Costanza per condannare (e dottrine di 
Giovanni Huss.

Nell’anno 1418 fu tenuto il concilio di 
Basilea che ebbe a proclamare l’autorità 
del concilio sopra il papa, e vi si trattò 
nuovamente la quistione della riunioue 
della chiesa greca colla latina. Questo 
tentativo fu poi rinnovato per Y ultima 
volta nel concilio di Firenze tenutosi nel 
l’anno 1439 però senz’effetto. Nello stes
so concilio si decretava I’ unione degli 
Armeni, dei Siri e dei Caldei colla chiesa 
cattolica.

Il penultimo concilio ecumenico si fu

quello tenuto a S. Giovanni Laterano nel 
1512 contro il conciliabolo di Pisa, e  vi 
fu pronunciato, fra altre cose, l’in te rdet
to contro la Francia.

L’ ultimo concilio è quello di Trento 
che ebbe principio nell'anno 1545, e  finì 
nel 1565. Vi furono condannate le dot
trine di Martin Lutero e degli altri rifor
matori, furono stabilite le immunità ec
clesiastiche che fornirono dipoi la stoffa 
ai concordati stipulati dalla chiesa con 
vari Stati e furono prese molte altre di
sposizioni disciplinari in specialità ri
guardo ai libri proibiti.

Eccovi esposta nel modo il più breve 
possibile, la storia dei concili principali.

Da questa esposizione vediamo intan
to, che i primi sette concili non furono 
convocati da papi, ma sibbene dagli im
peratori d’Oriente, i quali usarono di tut
ta la loro influenza per far prevalere il 
voto a favore di quelle dottrine che a lo
ro meglio garbavano. I primi sette con
cili furono anche i più disordinati e ai 
medesimi succedettero o precedettero 
sempre dei concili parziali, o conciliabo
li, fra i quali la storia ne registra più 
d’uno e in ispecie uno tenuto in Efeso 
(a. 449) detto il concilio del brigandag- 
gio, nel quale commissari imperiali e 
vescovi vennero alle mani fra di loro, fa 
posta a tumulto tutta la città e ferito il 
patriarca Flaviano, che poi moriva in se
guito alle ferite riportate.

Foco edificante in vero si fu anche il 
contegno dei prelati nei concili di Pisa e 
di Costanza, nei quali gli antipapi Gre
gorio XII e Benedetto XIII e i loro fau
tori, $i scagliavano a vicenda ogni specie 
di calunnie; un papa scomunicava l’altro, 
e il nuovo competitore Martin V scomu
nicava tutti e due, per essere poi anche 
egli alla sua volta scomunicato da en
trambi (Ilarità).

Non poche decisioni dei concili furono 
atrocissime; mi limiterò di far cenno del 
concilio di Vienna che condannava a 
morte 56 templari, del Lateranese II che 
mandava al rogo Arnaldo da Brescia, di 
quello di Costanza che dannava a morte 
Giovanni Huss e Girolamo da Praga ad 
onta che fosser muniti di salvocondolto, 
perchè potessero giustificare le dottrine 
loro al concilio.
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La brevità del tempo assegnatomi non 

mi permette d’intrattenervi su’altri fatti 
storici relativi ai concilii, e provarvi che 
più volte i deliberati sanciti dal pontefice 
non furono già quelli della maggioranza, 
ma sipbene quelli della minoranza, che i 
voti venivano estorti con promesse di 
conferimento di benefici o con minacce 
di perdita dei medesimi, che più d> una 
volta i concili furono convocati in appa
renza per definire cose ecclesiastiche, 
ma in sostanza e celataraente per carpi* 
re decisioni sopra argomenti d’ interes
se del tutto mondano, come l’ultimo con
cilio lateranese che anatemizzava il par
lamento francese e scagliava ('interdetto 
sulla Francia, e il l.° di Lione nel quale 
Innocenzo IV scomunicava l’Imperadore 
Federico II e il concilio accoglieva, quan
tunque persuaso della sua innocenza, 
l’anatema voluto da quel formidabile 
pontefice.

Senonche, come in tutti gli affari di 
questo mondo, così avvenne anche in 
riguardo ai concili, un successo manca
to, toglieva loro l’antico prestigio.

L' ultimo concilio ecumenico, cioè a 
dire quello di Trento, convocalo partico
larmente per condannare la riforma di 
Lutero, Calvino, Zuinglio ed altri, pro
nunciava bensì l’anatema su queste dot
trine, ma coll’ anatema non riesciva ad 
abbattere le dottrine stesse, che anzi i 
protestanti sotto la proiezione di un 
principe sagace si unirono a Spira ed ac
celerarono la loro costituzione più a z 
eramente e più efficacemente che forse 
non l'avrebbero fatto, ove il concilio non 
fosse stato convocato.

Il concilio decretava la cieca obbe
dienza, i riformatori, dal loro canto, pro
clamavano la teoria del libero esame; ed 
allorché quel concilio, che durò ben 18 
anni, pronunciava la sua ultima parola, 
gran parte di Germania e della Svizzera 
era già vinta alla dottrina del libero 
esame. .

Invano i nuovi guardiani che il conci
lio aveva nominati per conservare la pu
rezza della fede, si annidarono in più o 
meno forti drappelli nelle borgate della 
Germania, per arrestare i progressi della 
riforma, quelli sciagurati,— intendo par
lare dei H. P. Gesuiti, — seppero bensì

per due secoli frenare potentemente le 
idee del progresso in Italia, Francia e 
Spagna, ma non valsero a scalzare le 
dottrine della riforma.

La riforma era un fatto compiuto — 
la teoria del libero esame aveva vinto 
nel cuore dell'Europa. Gli strali lanciati 
dal concilio non arrivarono più a ferire. 
(A pp lau si).

Trecento e sei anni decorsero dalla 
chiusura dell’ultimo concilio ecumenico 
e nessuno dei papi succeduti a Pio IV 
ha osato di convocarne un altro fino ad 
oggidì.

Nel frattempo però la Società umana, 
principi e popoli, hanno fatto gran ca
mino sulla via del progresso ; il volerli 
oggidì fare indietreggiare di 300 anni, è 
impresa troppo ardua, quando pure per 
farla riescire, ci si mettesse l’episcopato 
intero del mondo cattolico. (A p p la u si e 
r isa ).

Ai vividi riflessi della luce che man
davano i paesi conquistati alle teorie del 
libero esame, la mente umana procede
va dovunque affrancata, nelle sue in
dagini.

E il libero  esam e e la lib era  sc ien za , 
sono i vessilli coi quali noi tutti scendia
mo a battaglia coi campioni del Sillabo 
e deU'infalIibilità del papa, già del resto 
proscritta una volta dal concilio di Basi
lea. (A pp lau si).

Dimessa la tonaca claustrale, sbaraz
zatosi dal ferraiuolo dei loiolani, l'uomo 
incivilito, senza richiedere « V a d m itli-  
tu r  » papale, prosegue sereno e franco 
il suo cammino sulla terra, indaga le for
ze della natura, le adopera a’ suoi fini, 
penetra nelle viscere della terra e s’ i
nalza fino alle nebulose del firmamento, 
fa scomparire ogni giorno uno degli ar
cani, dei misteri di altri tempi, e non v’ha 
ormai potere di uomo che valga a dirgli: 
arréstati 1

Signori miei, al cospetto di tutto ciò, 
ripeto la domanda già fattavi nel mio e
sordio : a che prò oggidì un concilio ? 
quali potranno essere le sue influenze 
sulla libertà civile e religiosa dei popoli 
e sugli ordinamenti della società odierna?

Ammesso sempre, che governi e po
poli non abbandonino la via che percor
rono in oggi,risponderò anch’io alle sud-
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dette domande colle parole di tra brioso 
scrittore italiano : « Ogni apprensione é 
fuor di Inogo e sarebbe giustificata sol
tanto presso quella parte della popola
zione che i governi sottraggono all'islru- 
ziooe primaria, e su quella che i mariti 
ed i padri non sanno tenere entro il san
tuario della famiglia ». (Applausi).

In riguardo alla vita civile dei popoli, 
un concilio ecumenico è in oggi un fuo
co fatuo rimpelto alla luce che irradia 
T universo. (Applausi prolungati).

Il Dr. Cambon.

Il deputato Ricciardi ed altri generosi, 
tra cui notiamo il grande esule di Ca
prera, provocarono una dimostrazione 
nazionale e mondiale contro il concilio 
ecumenico, che oggi si raduna a Roma.

Noi, figli del Progresso, abbiamo ade
rito a tale manifestazione e fu dovere.

Trattasi di protestare contro un con
cilio ecumenico convocato nella pesante 
e morta atmosfera di Roma, dopo che fu 
messo in mano al clero cattolico il Sil
labo, trattasi di protestare però contro 
una radunanza, i cui deliberati non co
nosciamo, e di far adesione al congres
so, il cui programma ci è noto, che è ba
sato suirinviolabile principio della liber
tà di coscienza, senza che però si cono
sca T indirizzo che potrebbe prendere 
tale radunanza.

Cooviene adunque premettere, che se 
non si può stare in forse sulla scelta fra 
il sillabo e la libertà di coscienza, la si
tuazione non è però abbastanza certa e 
chiara.

Tanto maggiore quindi la necessità 
per una società che abbia convinzioni e 
principi, il dichiarare questi e quelle al- 
Tappoggio e al lume di quello stesso pro
gramma, che ba accettato con franchez
za e senza tema.

Ma a parte le riserve. Lasciamo al Ce
sare della Senna di sperare in tutto da 
Roma un'opera di saggezza e di concilia
zione; noi non abbiamo motivo di aver 
fiducia sufficiente, che il clero, convoca
to in Roma, si decapili e rinunci sponta
neo airinfluenza usurpata nell’ordine ci
vile e dello stato. Eppure la formola della 
libera chiesa in libero stato è ad un tem

po la più grande verità uscita dalla m en
te del più grande politico dei nostri 
tempi e 1’ àncora unica di salvezza del 
cristianesimo nel pericoloso m are  che 
traversa. Ma anche a questa form ola, o 
Signori, noi non possiamo ac q u e ta c i f i ' 
no che il clero non abbia bene, m a bene 
imparato quel testo di Cristo, che il suo 
regno non è di questa terra.

11 potere temporale fu causa d’infinite 
sventure non solo per l’ Italia, m a per 
l'Europa intera, anche quand’esso, come 
ordinatore e tutelatore dei deboli e  degli 
oppressi, poteva avere noa ragione di 
essere. I popoli oggi lo respingono. P er 
chi guarda la storia, ban più d iritto  di 
lagnarsi di questo tutore i re, di quello 
che sia i popoli (eccetto l'italiano.per cui 
fu sempre la calamita dello straniero e 
precipua fonte d'ogni male), ma il moti
vo per cui oggi l'umanità, divenuta mag
giorenne, Io respinge, si è perchè essa 
giustamente non vuole l ' unità dell’ idea 
ghibellina, che riposava nell'individuo, 
vuole l'unità che muove dall'accordo de
gli stati, dall'armonia delle nazioni, vuò
te l'unità che nasce dal libero consorzio 
dei popoli, vuole 1* unità-dei lavoro, dei 
commerci, della democrazia.

11 programma del cosiddetto anticon
cilio di Napoli, che mi sono proposto di 
brevemente dichiararvi, o Signori, oltre 
all* aspetto mondiale, offre, secondo le 
parole del deputato Ricciardi, un Iato 
prevalentemente, nazionale e italiano. 
Esso comprende Ire punti: guerra impla
cabile al potere temporale, una protesta 
contro l ' influenza napoleonica in Italia, 
affermazione.de! principio della libertà 
di coscienza, e perciò appunto abolizione 
dell'art. 4 dello statuto italiano, secondo 
cui la religione cattolica è dichiarata la 
religione dominante dello Stato.

La necessità d' una -protesta è*per gli 
Italiani giustificata sotto 1' aspetto della 
libertà non solo, ma anche sotto l'aspet
to nazionale.

E che il concilio di Roma sia anche un 
guanto gettato alla risorta Italia, lo pro
vano quei principi spodestati, che si 
stringono oggidì intorno alle scranne dei 
prelati di Roma, nella fatua speranza che 
dove qualche santa mano trovò accanto 
alla croce il chassepòt, trovi e ricom-
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ponga anche qualche speziarne d’infran
ta corona. Essi ben fanno, Pimmobilità e 
la morte si convengono perfettamente, 
si stringono la mano, sono cagione ed 
effetto; l’Italia, di nuova vita ristorata e 
con 1* avvenire, fulgente stella, davanti, 
raccoglie il guanto e non teme. (Ap
plausi).

Da ultimo, o Signori, io non vorrei 
toccare la questione delicatissima della 
religione, tanto meno in quanto che non 
vi siamo autorizzati dal programma del 
congresso di Napoli, ove non vi è alcun 
cenno di religione. Noi sempre tanto più 
ci spingeremo sulle vie del verò pro
gresso, quanto meno faremo pesare la 
religione sull’ ordine civile dello stato, 
sia per affermarla, sia per combatterla, 
quanto meno la si prenderà a pretesto o 
segreto movente di fazioni e partili poli
tici. Dopo il tempo degli Albigesi, dei 
Lollardi ed anche degli Ussiti noi abbia
mo fatto mille passi nella via del pro
gresso. Io non credo più possibili, lode 
al cielo, le guerre religiose, le più tre 
mende che di sangue abbiano bagnato 
questa valle di pianto. Ma anche dopo 
la rivoluzione francese, l* aurora del 
giorno che oggi splende, noi non siamo 
stati fermi. Allora si credette opportuno 
di fare della religione una questione di 
Stato, si negò l'esistenza di Dio per es
sere poi forzati con altro decreto a per
mettergli di esistere. Oggi ricordiamo la 
risposta che dà quel l’Americano all’acu
to Laboulaye, in un libro che mi piace 
citare un’altra volta in questa medesima 
società, perchè dovrebbe essere il nuovo 
codice della vita pubblica in questa vec
chia Europa. « Noi, dice quel generoso 
figlio delle Americhe, noi lasciamo a 
ciascuno il diritto di cercar Dio secondo 
la coscienza ». Grande lezione è questa, 
o Signori per chi lega, ma anche per chi 
spezza le coscienze. E in America, nella 
medesima città, sotto il medesimo tetto, 
al medesimo focolare vivono concordi, 
credenti e liberi Unitari, Metodisti, E- 
vangelici, Mormoni, Cattolici. La religio
ne, rettamente Intesa, non ripugna alla 
scienza, la quale incontrerà sempre un 
poto, oltre il quale troverà l’igqoto, non 
ioss’allro il mistero della vita, ed alcune 
verità, che sono la base di ogni ordina

mento morale e civile, resistono ad ogni
prova, che non sia dalla fede illuminata. 
Vi sono delle domande, a cui non è pos
sibile una risposta.

State contenti umana gente al quia 
Pallida vita e tu saresti il grande 
Avvenimento dei mortali, il solo ?

Ma queste credenze sono un retaggio 
del cuore. Nessuno entri nel suo santua
rio. Dev'essere in sostanza libero all’uo
mo di accettare quell* eredità, di accet
tarla col beneficio dell’inventario o di ri
pudiarla.

Guai a chi volesse inculcare colla vio
lenza la fede, guai a chi volesse inculca
re la miscredenza. La giusta posterità 
potrebbe mettere iu uo fascio i roghi 
dell’ inquisizione e le violenze di alcuni 
liberali di oggidì. Nè il generoso inten
dimento di questi potrebbe salvarli dal- 
1* inesorabile giudizio della posterità e 
dell* avvenire.

Interpretando adunque anche il silen
zio del programma dell* onorevole de
putato Ricciardi, io ripeto e concludo, 
che è cessato il tempo di far oggetto di 
discussioni in civile consorzio la fede e 
la religione, e questo molto bene cono
sce r  Itali ano, che se non Io seppe al 
tempo della riforma, oggi con tatto pra
tico e positivo, tutto suo, sa accogliere 
dalle idee nuove il buon mallo e gettare 
la corteccia a chi la vuole. Cosi 1* ap
prendano presto anche le masse tutte.

Signori: ci redima tutti il lavoro, 1’ u- 
guaglianza, l’ amore delle nostre fami
glie, I* amore delia libertà: al sacro suo 
fuoco riscaldiamo i nostri cuori: al sacro 
suo lume illuminiamo le nostre menti.

lo credo di far un* eco qui alla voce 
dei nostri fratelli di Napoli e delle altre 
cento città, col proporvi un triplice ev
viva.

Viva 1* emancipazione degli ordini ci
vili dalia influenza clericale.

Viva la civiltà emancipata dal poter 
temporale.

Viva la libertà di coscienza, il lavoro, 
1* uguaglianza. ( Vivi applausi).

il  Dr. Dompieri.

Signori 1 Vi ha una terra felice quanto 
altre mai per sito, arrisa da uno splen-
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dido cielo, bagnata in ogni parte dal 
mare, tranne là dove uno stupendo vallo 
la chiude, dividendola dalle altre plaghe, 
terra benedetta per acqua e per prodot
ti del suolo; dove l’ astro della umana 
civiltà assai per tempo ebbe a fissarsi, 
per indi irradiare tutto Occidente; terra, 
dove, poiché le irruzioni barbariche eb
bero ricondotte le tenebre sul mondo, si 
riaccese per la seconda volta la sacra 
fiaccola della civiltà, e dalla quale per 
la seconda volta gli altri paesi ebbero 
arti, lettere, scienze, industrie, naviga
zione, commerci.

Questa terra é r  Italia.
Chi non la direbbe destinata ad esse

re giardino del creato ? Chi non istiine- 
rebbe bealo T uomo che in essa ebbe a 
sortire i natali? Ma grandezza e felicità 
non vanno sempre congiunte, non negli 
individui, non ne' popoli.

Quel paradiso terrestre fu il teatro 
delle più fiere battaglie che mai uomini 
combattessero, le conquiste della civiltà 
furono pagate col sangue jlegl’ Italiani, 
e per gl’ interessi deila umanità intera, 
restò appo loro in disparte e fu neglet
ta la più modesta forinola della propria 
unità nazionale, che sola poteva con
durre a tempi più felici.

Oggi, dopo secoli d’ incubazione, que
sta forinola fu stabilita, dai cadaveri del
le antiche repubbliche, morte in servag
gio, nacque T unità nazionale, fu avve
rato il più caro sogno dei grandi italia
ni, e il pensiero per cui caddero migliaia 
di martiri si è fatto realtà.

Ma oggi stesso, e nel centro stesso 
d’ Italia s’ accoglie, prevenuta da ogni 
parte del globo, una folta schiera d’ uo
mini polenti, che in nome di Dio voglio
no condannare il nuovo ordine di cose, 
frangere 1* unione appena formata, e ri
durre grilaliani aU’avvilimento dell’an
tica divisione.

Col concilio ecumenico s’ inizia T ulti
mo allo di una gran lotta, in cui pugna
no in prima linea il papato temporale e 
il principio nazionale italiano. Dietro al 
primo si schierano tutti coloro che non 
soltanto in Italia, ma neirinlera Cristia
nità vorrebbero asservire T umano pen
siero, e tenerlo in perpetua tutela; die
tro gir altro avvi Teletta dei pensatori

di tutto il mondo, che vogliono 1* em an
cipazione definitiva della scienza e  dello  
Stato dalle pastoie ecclesiastiche.

La lotta intestina impegnatasi in Italia 
acquista per tal modo proporzioni m on
diali, e la classica terra deve una volta 
ancora col sangue, con la infelicità dei 
suoi figli conquistare tm bene per la r e 
pubblica universale.

Ma di ciò v’ intrattennero e v* in tra t
terranno altri da questa tribuna.

Mio compito è di rilevare il carattere 
nazionale italiano della gran questione, 
e Io farò per quanto le forze e il breve 
tempo assegnatomi me lo possano ac
consentire.

È insegnamento del Vico, ora univer
salmente accettato, che i grandi uomini 
di una nazione eminentemente ne rap
presentino il pensiero, le aspirazioni, i 
vizi, le virtù; avvegnaché il genio nazio
nale in essi si riveli con maggior purez
za ed energia. Nè fra que>U grandi van
no annoverati soltanto i famosi capila ni 
ed uomini di Stato,ma forse meglio che 
altri gl' insigni scrittori, i quali conse
gnando alle carte il frutto delle profon
de loro meditazioni, ci posero viemme
glio al caso di giudicarne.

lo trasceglierò quindi alcuni dei più 
robusti nostri pensatori dei tempi anda
ti, per mostrarvi T antagonismo fra il 
papato e T idea civile italiana fioo dal 
suo nascere, come con la scorta della 
storia vi additerò la vanità dei tentativi 
fatti per conciliare i due termini discor
danti.

Dante fu certamente un tipo della ita
lianità de’ suoi tempi. La profonda sua 
mente, divinatrice de'secoli venturi, non 
si arrestò dentro della cerchia della sua 
Firenze, ma abbracciò T Italia e il mon
do. Egli sognò un impero italiano, coi, 
come nell' evo antico, Torbe intero fos
se provincia. Il creatore della nostra fa
vella ebbe chiarissimo in mente il con
cetto della nazionale unità; ma ad na 
tempo islesso conobbe come il dominio 
di terre e le giurisdizioni secolari usur* 
pale dai pipi fossero T ostacolo all' at
tuazione di questo concetto.

Da ciò il fiero sdegno contro la corte 
di Roma, che per lui è la lopa carca di 
tutte brame nella sua magrezza, e che
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molte genti già fe' viver grame; da ciò 
le sanguinose invettive scagliate contro 
i lupi rapaci io vesta di pastori che del
la tomba degli apostoli hanno fatto cloa
ca del sangue e della puzza, e che pose
ro le chiavi di san Pietro come segnacolo 
in vessillo che contro ai battezzati com
battesse.

É spiegabile pertanto come Y amore 
rinato per gli studi danteschi rinfòcasse 
negli animi italiani la brama di costitui
re una Italia civile.

Anche il cuore gentile di Petrarca 
palpitò alla idea nazionale, e cantò il suo 
amore air Italia in versi d’imperitura 
memoria, come con parole di fuoco se
gnò all’ abbominio Roma temporale che 
ei chiama T avara Babilonia nido di tu t
ti i vizi, che già fondata in casta ed umil 
povertade pel dono fatale di Costantino 
a lta  le corna, e su di lei invoca la fiam
ma del cielo.

Tuttavia nel trecento e nel quattro
cento la nazionale unità fu solamente da 
pochi vagheggiata. Le cento repubbli
che in cui prima era sminuzzata m alia, 
venivano in quest’ epoca man mano as
sorbite da alcuni centri maggiori, come 
Venezia, Firenze, Milano, e ogouno di 
questi centri regionali aveva a vero di
re tradizioni si gloriose, tale lustro d’ar
ti belle e di scienze, opulenza cosi gran
de, che non si dee fare soverchio carico 
agli uomini d 'allora, se il loro patriot
tismo mirava anzi tutto alla conserva
zione e alla gloria delle loro repubbli
che. Tanto piu che non s’era presentata 
alcun' occasione dal di fuori che ride
stasse la coscienza nazionale. L 'amor 
patrio guadagnava d’ intensità, quanto 
perdeva in estensione. Ma non si può di
re perciò che l’ idea italiana si fosse af
fatto dileguata, e ne è prova la politica 
di quei tempi. Consisteva questa nel col
legare i diversi stati italiani in modo, 
che l’uno non potesse soverchiare a dan
ni dell’altro, e in tale equilibrio delle 
forze si riponeva la pace della penisola. 
Questa pace era pertanto il concetto su
premo a cui l’operare politico si riferiva.

Vani però si dimostrarono i consueti 
accorgimenti dopo che poderosi eserciti 
francesi e spagnuoli dilagarono in Italia 
e che quelle due nazioni pretesero do

minio di Menna parti di essa. Gli stati 
italiani furono allora trascinati in una se
rie interminabile di guerre, il paese fa 
corso in ogni verso da feroci soldatesche, 
e le più fiorenti città forono inumana
mente messe a ruba e a sangue.

In allora gl’ italiani poterono compe
netrarsi della verità che soltanto con la 
unione di essi tutti si sarebbero formato 
un argine abbastanza forte per resistere 
a quegli urti ; in allora si appalesò I* in
compatibilità assoluta del dominio tem
porale dei papi, che intanto era cresciu
to, con questa unione.

E la coscienza nazionale trovò chiaris
sima espressione nei dettati del più gran
de uomo di Stato di quei tempi, dico di 
Nicolò Machiavelli. Machiavelli fa uomo 
per nobiltà d’animo e per virtù senza 
pari, che ai tesori di dottrina accoppiava 
esperienza vastissima. Cima d’ogni suo 
pensiero aveva egli fatto la salute d 'Ita
lia, per questa voleva l'unione, e l'avreb
be accettata anche sotto un principe per 
quanto fosse malvagio, come del resto 
erano quasi tutti della sua età. Or ecco' 
che cosa egli pensasse della corte di Ro
ma. « Per gli esempi rei di quella corte, 
« egli dice, l’ Italia ba perduto ogni reli- 
« gione, il che si tira dietro infiniti disor- 
« dini. Ma abbiamo noi italiani con la 
« Chiesa e con i preti un obbligo ancora 
« maggiore, il quale è cagione della ro- 
« vina nostra. Questo è che la Chiesa ha 
« tenuto e tiene questa nostra provincia 
« divisa. Imperocché la Chiesa avendovi 
« acquistato dominio temporale, non è 
« stata si potente, nè di tal virtù, che 
« abbia potuto occupare il restante d’ I-, 
« talia e farsene principe, e non è stata 
« d’ altra parte si débile, che per paura 
« di non perdere il dominio delle cose 
« temporali, la non abbi potuto convo- 
« care uno potente, che la difenda con- 
« tro a quello che in Italia, fosse diven
ti tato troppo potente. Così è stata cagio
ni ne che l'Italia non è potuta venire sot
ti to un capo; ma è stata sotto più prin- 
« cipi e signori, dai quali è nata tanta di
* sunione e debolezza che la si è con
fi dotta ad essere stata preda di qualun- 
« que l’ assalta ».

E non crediate che questi giudizi del 
grande nomo di Stato fosser mere e!u-
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cubrazioni della iolitaiia tua mente. L’a
nione d'Italia si è tentata e ripetutamen
te tentata in quel secolo, e sempre si 
addimostrò ineffettuabile anzi tutto pel 
dominio temporale dei papi.

Io non vi ricorderò i progetti di Glo- 
ranni dalle Bande Nere, nò l* opera del 
Valentino tronca in sul principio, ma vo
glio richiamarvi alla memoria precisa
mente i tentativi fatti da alcuni pontefici 
di raccogliere intorno a sè le forze d'Ita
lia e di conciliare cosi il conflitto fra il 
papato civile e il pensiero civile italiano; 
tentativi che dimostrarono soltanto la 
impossibilità di tale connubio.

Uno di questi papi fu Giulio II, ed era 
uomo di forza d* animo singolare, uomo 
tutto maneggi politici, e ardilo guerrie-' 
ro. Eppure il grido « fuorij barbari d' I
talia » da lui elevato, a che' cosa condus
se ? Alla lega di Cambrai, che attirò tut
to le forze d’Europa contro una repub
blica italiana, e ne sperperò le terre.

E Clemente VII, che allorquando le 
cose d'Italia volgevano già in gran rovi
na raccolse il pensiero di Giulio, ed in
dusse la santa lega contro 1* imperatore 
Carlo V, a che cosa è riuscito ? Al sacco 
di Roma, all’ ultimo sfacelo delle armi 
italiane, all'estremo avvilimento d'Italia, 
mali eh' ei tollerò in pace, ricevendo io 
compenso I* eccidio della libertà fioren
tina per fare di quella illustre repubbli
ca un appanaggio della sna casa.

Sanguina il cuore, o Signori, nel leg
gere la storia italiana del 1500, nel vede
re come di questa terra fosse fatto Mi
serando strazio, e come papato ed im
pero che a danno di lei s’ erano guer
reggiati, a maggior danno ancora si com
ponessero infine in un accordo destinato 
a spegnere ogni resto di vita nella peni
sola.

All’ aspetto di tanta sciagura France
sco Guicciardini, che aveva prima cre
dulo nella potenza del papato, e che co
me legalo di Clemente VII aveva ado
perato ogni sua possa per cercare nella 
lega italica, da qnesti promossa, una via 
di salute all' Italia, nello scoramento e 
nella disillusione prorompè ancb* egli in 
fiere maledizioni contro il governo civile 
dei preti.

L’accordo formatosi tra imperatore e

papa compose P Italia in nn sepolcro in 
cui giacque, Lazzaro addormentato, per
tre secoli. Imperocché all’ombra dell’ano 
e dell' altro si assodarono le piccole ug
giose tirannidi che fino a jeri la tennero 
spartita; ogni manifestazione del pensie
ro fu impedita, la sua letteratura si fece 
imitatrice, scaddero la sue arti belle.

Vi ha peraltro una solidarietà nei de
stini umani, e ciò che fu morte per l'Ita
lia fu eziandio fonte di debolezza per gli 
altri popoli. Il connubio tra il pastorale 
e la spada permise ebe nei paesi di fede 
cattolica si stabilissero le monarchie as
solute e centralizzate, per cui spenta o 
gni vita popolare, lo scettro della civiltà 
fu tolto ai popoli mediterranei e passò 
alle nordiche nazioni.

Se non che io passerò oltre alle mise
rie di questa lunga epoca, tanto più che 
il tempo stringe, non mi occuperò delie 
convulsioni tremende provocate in sulla 
fine dello scorso secolo da questo vio
lento stato di cose, non addurrò dettati 
di altri italiani, per provarvi come rite
nessero Io stato ecclesiastico impedi
mento perpetuo alla ricostituzione d’Ita
lia. Un nome solo però non posso a me
no di accennarvi, un nome che forse vi 
ricorderà gli entusiasmi dei vostri anni 
giovanili; il nome di Vincenzo Gioberti. 
La vastissima mente di questo gran pen
satore rimase affascinata dall’idea di po
ter conciliare i due principi oppugnanti, 
e con la convinzione dell’apostolo si fece 
egli a predicare la lega italiana avente a 
capo il pontefice. A che fine rioscisse 
l'indicibile fervore da lui suscitato e se
condato da Pio IX, non è chi noi sappia. 
Fu dato anche a noi laminosa prova che 
ordinamento civile d’Italia e papato tem
porale sono due termini inconciliabili.

Ora l'Italia civile ha trovato il suo as
setto in opposizione ai pontefici; ella si 
assise al banchetto dei popoli, e gli stati 
e le nazioni sorelle le stesero mano a
mica.

Il guanto di sfida da lei gettato al pa
pato venne però da questo raccolto, il 
Concilio a Roma sta affilando armi con
tro di lei, e tutto accenna ad un'estrema 
tenzone.

Quale sarà l’ esito delle lotta ? Signo
ri! io ho fede nella stella detta umanità,
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e perciò non ipi sorge alcun dubbio io
proposito.

Ad ogni modo la pugna sarà accanita, 
e costerà all’Italia molte lagrime e molto 
sangue.

È debito nostro pertanto, o Signori, di 
concorrere con la solenne manifesta
zione che oggi ri verrà proposta a spez
zare in mano le armi a* suoi nemici ; è 
debito nostro di farlo perchè la causa 
che ivi si dibatte è causa comune di tutti 
i popoli, è la causa della civiltà; si tratta 
di assicurare quelle libertà che anche 
fra noi hanno appena messo radice; si 
tratta d’ impedire per sempre il ritorno 
di quegli sciagurati tempi di morte civi
le e morale donde siamo appena usciti ; 
è debito nostro di farlo come membri di 
una colta e gentile città; è debito nostro 
di farlo come appartenenti geografica
mente ed etnograficamente all' Italia.

Sì 1 le leggi fondamentali dell’ impero 
garantiscono il rispetto e l’ equiparazio
ne delle nazionalità. È quindi perfetta
mente lecito di assecondare coi voli il 
trionfo di coloro che sono congiunti a noi 
per stirpe ed affetto, e di augurare il 
prosperamento di quella gran madre che 
ci diede lingua, arti, coltura. (A p p la u si  
p rò  lu n gatis sim  i).

P ro f. G . Oddo (quale ospite).

Dopo quanto avete udito dagli egregi 
oratori che mi hanno preceduto, io non 
so, i Signori, cosa possa dirvi di nuovo ; 
solamente un’ idea mi si affaccia al pen
siero ed è questa : che in questo mede
simo istante in cui noi tutti qui raccolti 
protestiamo contro quanto possa venir 
deciso a danno della civiltà, nelle cento 
città italiane, nelle capitali europee, dap
pertutto il popolo si trova come noi rac
colto in assemblee popolari, e in questo 
medesimo istante i Vescovi del cattolici- 
smo sotto la presidenza del Papa si adu
nano a Roma. Ecco una noova pagina 
nella storia moderna ; una volta, o Si
gnori,quando si aprivano i concilii i po
poli andavano in penitenza cantando i 
salmi ai piedi degli altari. (A pplausi). 
Diciamo però che il mondo civile è preoc
cupato, seriamente preoccupato, dalla 
Svezia protestante alia cattolica Spagna,

dalla scismatica Russia alla scettica Fran
cia, tutti aspettano con varia opinione 
gli oracoli di Roma, oracoli pur troppo 
ordinati ad imbrigliare il mondo che 
cammina, a frenarlo ed a ricacciarlo in
dietro.

Ma, o Signori, diciamolo pure, cotesta 
assemblea di mitrati è ella tale da meri
tare la seria preoccupazione del mondo 
incivilito ? E ella di tanto peso da far 
sbilicare la bilancia degli umani desti
ni ? Ha essa tanta importanza d’astrin
gerci a discorrerne come di un serio 
avvenimento ? ( Una voce : N o) Io penso 
di no, o signori, e come me penseranno 
tutti coloro i quali sanno che il mondo 
attuale, temperato qual’ è dalla scienza, 
non si ramollisce coll* acqua santa, nè 
s’incendia coi fulmini del vaticano. (Ap
plausi). Sapete voi, o siguori, perchè 
egli è possibile che oggi nel 1869 si apra 
in Roma un concilio ecumenico ? Perchè 
l’orologio del vaticano segna tre secoli 
di ritardo (A p p la u si) , e sapete voi che 
cosa è avvenuto in questi tre secoli ? La 
filosofia del Campanella, di Giordano Bru
no, del Galilei ha messo il mondo nell? 
via della scienza, e la scienza ha condot
to il mondo alla sovranità della ragione. 
E il clero è rimasto a scervellarsi sulle 
pagine degli scotisti e dei tomisti, sulle 
distinzioni di Aristotele e di Pietro Lom
bardo, sulle lettere di Caterina da Siena 
e sulle rivelazioni di Santa Brigida. (Ap
plausi)- Il mondo è andato avanti. E sa
pete voi che ha fatto la scienza? La scien
za ha colpito il papa che una volta inco
ronava e scoronava i principi, ba colpito 
il papa che legava e scioglieva a suo pia
cimento la fedeltà dei popoli, ha colpito 
il papa che si diceva signore degli stati 
e del mondo, ha colpito il papa che por
ta sul suo capo la corona di tre re e 
1' ha costretto a stendere la mano tre 
mante e stecchila a chiedere 1’ obolo di 
S. Pietro, l’elemosina dei popoli e dei re. 
(A pp lau si). Sono questi o signori i gran
di trionfi, le grandi vittorie della scienza. 
La scienza parlò ai principi con Pietro 
Giannone, e disse loro: emancipatevi dal
la chiesa, perciocché voi siete superiori 
alla chiesa; non gli stati nella chiesa, ma 
la chiesa negli stati. La scienza parlò ai 
sapienti con Giambattista Vico, e insegnò
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loro la filosofia della storia, e da quel 
giorno in poi i sapienti fiderò che Roma 
area sparso fiumi di sangue, non per di
fendere la chiesa di Cristo, ma per soste
nere il suo primato, le sue usurpazioni, 
la stia tirannide intellettuale. La scienza 
parlò ai letterati coll* enciclopedia, e da 
quel giorno mille pregiudizi, mille su
perstizioni svanirono, e la ragione uma
na fidesi aprire il campo della sua azio
ne, la sfera della sua attività e cominciò 
a rivendicare la sua indipendenza e la 
sua sovranità. Finalmente la scienza par
lò ai popoli tutti coi diritti dell* uomo 
proclamati dalla rivoluzione francese, e 
da quel giorno i popoli usi a genufletter
si dinnanzi al prete non si gcnuflessero 
che d*innanzi all’idea dell* indipendenza, 
della libertà, dell'eguaglianza, deU’aflra- 
tellamento di tutti. In tre secoli, o signo
ri, noi abbiamo fatto questo grande, 
questo immenso cammino ; Roma è re 
stata ferma, oggi si accorge che resta so
la, progredire non può, essa convoca un 
concilio per dire all* umanità : torna in
dietro! (Applausi). E egli possibile? L’io* 
fruibilità del papa 1 L* infallibilità di un 
uomo 1 Quando il concilio ecumenico di 
Roma venisse a sancire questo dogma, 
si leverebbe lo spettro di Alessandro VI, 
di papa Borgia e schernirebbe Roma di
cendo: infallibile un papa ) ed io fui pa
pa!.... (Applausi). Infrenare la scienza ? 
Infrenare il progresso? ma chi ha la vir
tù o signori di arrestare la luce che è 
lanciata nello spazio? Nessuno! E la scien
za corre come la luce, il progresso va 
avanti, onnipotente, gigante, ha rove
sciato troni,rovescerà il papato (Applau
s i ). Roma freddamente mette sotto i 
suoi occhi e considera ciò che noi van
tiamo. Essa dirà: Vogliono liberlà di 
coscienza ? noi non ne accorderemo! Vo
gliono libertà di culto ? Molto meno 1 Vo
gliono essere razionalisti, liberi pensato
ri, vogliono la scienza senza confini, li
bera, di sé stessa padrona ? Noi non ac
corderemo nulla 1 Ma credono essi, che 
a noi la libertà di culto, la libertà di co
scienza, la libertà dell* esame, la libertà 
della ragione sieno indifferenti ? Aprite 
le pagine della storia, o Signori, e tro
verete che abbiamo tutto rivendicato 
questo terreno palmo a palmo, e le na

zioni hanno lasciato stri campo di v itto
ria i cadaveri dei figli più geuerosi d ie  
aveano. Noi non rinuncieremo mai a 
quello che abbiamo acquistato cogl’ infi
niti sacrifizi dei nostri padri e contem 
poranei. Roma fulminerà scomuniche, 
Roma sancirà dogmi; sono armi spunta
te, la scienza le ha rese nulle in faccia 
alla pubblica coscienza. Noi non possia
mo più oggi vedere in Roma la sede del 
papato,noi vediamo in Roma la capitale di 
Italia (infiniti applausi)’Nei vescovi noi 
non vediamo più le vesti pastorali, ma 
cittadini, che eguagliati a tutti gli altri 
cittadini, compariranno alla corte d ’ As- 
sisie quando sarà necessario. (ApplaU’ 
si) Libertà a tutti, al vescovo di chia
marsi vescovi, al papa di chiamarsi pa
pa, a noi di chiamarci liberi cittadini. A- 
dunque o Signori non preoccupiamocene 
tanto, non abbiamo timore alcuno. Roma 
ha avuto tre ministri della sua potenza, 
tre spaventevoli ministri, la paura, il 
pregiudizio, e la superstizione; tutti e tre 
nel corso di questi tre secoli si sono im
piccati ai rami dell' albero della scienza 
(Applausi). Oggi il popolo non ha più 
paura, i pregiudicati e i superstiziosi so
no diventati ridicoli. Io spero che voi di
videndo le mie opinioni, dividendo il mio 
convincimento, come me tornerete a ca
sa persuasi di questo: che sarà più facile 
che il papa diventi razionalista, che i ve 
scovi divengano liberi pensatori anziché 
noi diveniamo un'altra volta il gioco e il 
trastullo dei clericali ( fragorosissimi 
applausi ).

Presid. Per questa nostra ottava tor
nata sociale, ò Signori, in cui abbiamo 
da discutere e deliberare la risoluzione 
che sarà come il coronamento di questa 
nostra manifestazione, il comitato a cui 
spetta di stabilire V ordine del giorno, 
ba deciso di non ammettere altri parti
colari che quello appunto della risolu
zione; perciò si prescinde anche dalla 
lettura del processo verbale della sedu
ta antecedente. M* incombe però di da
re notizia alla spettabile assemblea circa 
alla scelta del delegato il quale entro i 
limiti del nostro statuto e dei principi! 
da noi varie volte affermati che saranno 
riaffermati in questa medesima adunao-
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za, avrà a rappresentarci al congresso 
di Napoli. Come vi è noto o Signori, la 
Società ripetutamente affidava questo 
delicato incarico al comitato. Questi si 
è dato premura onde rinvenire persona 
che risultasse idonea a tal ufficio ed an
zi tutto ha cercato di ritrovarla fra i so
ci stessi della Società ma per quanto il 
comitato s* indirizzasse ad un numero 
sempre più maggiore non incontrò che 
ostacoli, obbiezioni, più o meno giusti
ficate. Al comitato adunque non riuscì 
possibile di rinvenire persona cbe assu
messe I* ufficio di rappresentare la So
cietà in Napoli fra i propri consociati; 
nemmeno qui in Trieste si presentarono 
altre persone fra i non sodi e che aves
sero per ogni riguardo avuto le qualifi
cazioni volute. Perciò il comitato, aven
do saputo che un Triestino, ben cognito 
a tutti noi, dimorante da più anni in Fi
renze, fosse stato invitato a far parte 
del congresso di Napoli dallo stesso 
promotore di quell' adunanza cioè a dire 
dall* onorevole deputato Ricciardi, il co
mitato si è rivolto a questo Triestino, 
gli ha esposto la difficoltà in cui si tro
vava onde inviare qualcuno a rappre
sentare la Società, e gli fece domanda 
se doleva accettare V incarico. Quel no
stro Triestino, sempre compreso di 
grande amore per la sua città nativa, 
non esitò punto ad accettare I* incarico 
propostogli ed oggi stesso ricevetti let
tera da lui con cui mi annnnzia di esser
si al 6 del mese corr. posto in viaggio 
per Napoli. Questo bravo Triestino dun
que, delegato dalla Società del Progres
so a rappresentarla in Napoli, è il Signor 
Eugenio Solferini (Applausi).

Abbiamo alP ordine del giorno la di
scussione e la deliberazione della riso
luzione che avrà a pronunciare la Socie
tà del Progresso al cospetto di molta 
parte della cittadinanza di Trieste. La 
proposta del Comitato è del seguente 
tenore: ffegge).

* La Società del Progresso di Trieste, 
in adunanza pubblica, afferma solenne
mente la completa libertà di coscienza 
e di culto, e quella del pensiero e della 
scienza; la inviolabilità dei diritti civili e 
politici, la indipendenza del principato e

dei popoli da qualunque Autorità eccle
siastica, quali portati della progredita 
civiltà tradotti nel novello gius pubbli
co; e respinge fin d’ ora qualsiasi deci
sione del Concilio ecumenico di Roma 
che fosse contrario a queste sue affer
mazioni M.

Prima dell*aprirsi dell'assemblea il * 
Socio Signor A. Dr. Cavazzani mi ba 
presentato una sua mozione che tende 
a far deliberare una risoluzione nei sen
si che sarò a preleggere: (legge).

« Considerato che 1* umanità tutta di
visa in popoli e nazioni tende a costi
tuirsi in società civile sulle basi del di
ritto naturale derivato e precisato dalla 
ragione umana cbe d  av.verte del giusto 
e dell* onesto »;

« Considerato che prima legge di di
ritto naturale si è quella cbe dinota tut
ti gli uomini tra di loro fratelli, e li u
guaglia nei diritti e nei doveri che si 
hanno coll* umanità intera in generale e 
colla società civile in ispeciale nell* or
dine morale e civile » ;

« Considerato che queste sono le basi 
cardinali del progresso sociale, dalle

nali deve fluire la massima latitudine
i libertà d* azione nella vita individuale 

e nella pubblica; coll* unica restrizione 
cbe nell* esercizio delle più ampie li
bertà sia rispettato sempre il diritto a l
trui »;

« Considerato che sommo ostacolo al 
progresso morale e civile dell*umanità 
oppongono l'ignoranza, la superstizione 
ed il pregiudizio che generano nell* uo
mo il timore dell’ ignoto ideale e Io ren
dono deplorabile strumento di despo- 
tismo, di oppressioni, di violenze, di ti
rannide » ;

« Considerato che il fanatismo delle 
religioni positive di tutti i tempi e di 
tutti i popoli hanno divisa ed armata 
contro sé stessa romanità coll’ intolle
ranza delle opinioni, e con ciò inceppa
to eminentemente il progresso morale 
e civile dei popoli, delle nazioni e degli 
stati » ;

* Considerato cbe oggi in Roma si ra
dunano i fautori di un principio ostile 
alla libertà di coscienza, ed alla libertà 
politica, del principio cioè che tutti i
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cittadini debbano aniformarti ad no a* 
nico prestabilito sentimento religioso, il 
cristiano-cattolico, e questo sentimento 
dover essere culto e legge pubblica de
gli stati, dall' autorità civile gelosamen
te e severamente protetto in tutte le 
contingenze della vita pubblica, dome
stica ed individuale »;

« Considerato finalmente che cotesti 
faotori del principio pubblico religioso- 
cattolico intendono dichiarare e ritene
re infallibile un Capo supremo fra loro, 
per cui si torrebbe a tutti gli altri il di
ritto di discussione e di opinione e con 
dò  pare ogni possibilità al progressivo 
sviluppo dell’ umanità nell* ordine mo
rale, civile e sociale *» ;

La Società del Progresso in Trieste 
dichiara solennemente:

I. Di protestare, come protesta, con 
tutta la forza del proprio convincimento 
e tutta la serietà di propositi, pel bene 
morale e civile dei popoli, contro le in
tenzioni sotto le quali fu convocato e si 
raduna in oggi il Concilio ecumenico in 
Roma, e rigetta fin d’ ora siccome in
compatibili collo sviluppo dell* umana 
ragione, estremamente dannose ai dirit
ti naturali deli* umanità, ed al progres
so sociale tutti i deliberati che cotesto 
Concilio di Roma prendesse conforme
mente allo scopo per cui fu convocato;

9. Di propugnare, come propugna,

(>er cardinale principio di progresso e 
ibertà, essere dannoso per gli Stati e 
le Nazioni il riconoscere ed accogliere 

nella pubblica amministrazione un dirit
to speciale pubblico religioso; mentre 
invece dichiara doversi restringere il 
sentimento religioso alla sola coscienza 
dell’ individuo, ed in quanto al suo eser
cizio, al suo culto ed alle sue manifesta
zioni essere i cittadini rimessi al diritto 
di associazione privala, come per ogni 
altro esercizio di opinioni e di azioni, 
sotto norme prestabilite e tutelate dallo 
stato ;

Dover quindi gli stati cessare dal man
tenere un ramo speciale, un ministero 
pei culti, cessare di aggravare il tesoro 
pubblico con spese per l’amministrazio
ne relative ai culti e fondazioni religio
se; dovere gli stati incamerare a benefi
cio pubblico tutti i beni cosidelli eccle

siastici che per loro origine e natura e 
giustizia spettano al pubblico ; dovere 
gli stati svincolare e sottrarre del tutto 
P istruzione pubblica dalle mani e dalle 
influenze di istituzioni religiose, e pro
clamare siccome parte del diritto civile 
di associazione l'esercizio religioso, e 
lasciare libero il cittadino nella sua vita 
intima di coscienza e di pensiero col so
lo vincolo del rispetto alle leggi civili co
stituite nello Stato (Applausi).

Pres. Secondo 1* articolo 15 del rego
lamento interno le mozioni del comitato 
hanno la preferenza nella discussione e 
non richiedono appoggio; io ripeterò 
dunque la mozione ossia la proposizione 
del comitato ed aprirò la discussione su 
questa. La risoluzione del comitato mo
na così : ( Ripete la lettura della riso
luzione del comitato ).

La discussione è aperta.

Paolina. Domando la parola per fare 
un'aggiunta. Nel mentre che in questo 
momento a Roma nella chiesa del Cristo, 
di colui che fu il primo liberale, il più 

ran legislatore dell’ umanità, i principi 
ella chiesa che potrebbero piuttosto 

chiamarsi principi del despotismo, con
giurano ai danni dei popoli, e nel men
tre a Napoli un’ eletta schiera di uomini 
egregi per virtù e sapere combattono a 
tutta oltranza pel bene dell’ umanità tut
ta, fo una proposta : d* inviare questa 
deliberazione, subito dopo présa, al no
stro rappresentante in Napoli onde cono
sca anche Italia tutta a mezzo suo que
sta nostra deliberazione. (Applausi).

Presid. La proposizione dell’onorevo
le Paolina era a precedenza già stata a- 
dottata dal comitato, siccome di suo at
tributo ed anche perchè il nostro rap
presentante avesse una direttiva. Il de
siderio dunque del sig. Paolina sarà a- 
dempiuto.

Paolina. Propongo che sia inviata per 
telegrafo.

A. Dr. Corazzarli. Godendo o Signo
ri del lieto accoglimento che avete fatto
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alla mia proposizione mi corre però ob
bligo di dichiarare che avendo io fatta
tale proposizione senza naturalmente co
noscere quale sarebbe il tenore di quel
la che avrebbe proposta Y onorevole co
mitato; udita però ora la proposizione 
del comitato, veduto che le nostre idee 
armonizzano perfettamente nei principi 
e che il risultato stesso si informa alle 
stesse opinioni e intende agli stessi effet
ti, cosi io dichiaro di ritirare la mia mo
zione, di unirmi a quella del comitato 
dandole la preferenza (Applausi).

Presidente. Prende nessuno la paro
la ?.... Allora prego i Signori Soci di es
ternarsi se approvano la risoluzione pro
posta dal comitato. Prego quelli che stan
no in piedi di alzare la mano. (Appro• 
voto).

É adottata all* unanimità.

Signori 1 Noi abbiamo dato termine ad

una manifestazione che darà prova no
vella come il popolo di Trieste sappia 
apprezzare la importanza delle questio
ni che si sottopongono al suo giudizio, 
con quanto decoro, con quanta dignità 
egli sappia assistere a quelle disquisi
zioni che pur da diversi aspetti devono 
'esagitare gli animi; questa medesima 
calma, questa medesima dignità voi la 
osserverete o Signori in qualsiasi altra 
occasione in cui si tratti di argomenti di 
pubblico interesse siccome sia pur que
sta la via che possa condurvi piu sicura
mente ad utili risultati, ma prima che io 
vi ringrazi della vostra presenza, dell’am
mirabile contegno vostro, permettetemi 
o Signori ch'io dia uno sfogo all’ animo 
mio, e v’ inviti prima di accomiatarci ad 
un evviva alla libertà del pensiero e del
la scienza, alla libertà civile, politica e 
nazionale di tutti i popoli, alla nostra ci
vile e buona Trieste. Evviva. (Evviva ; 
applausi prolungatissimi). '

La seduta è levata alle ore l i  5(4.

Facciain pur conciliaboli e congressi; 
Chè contro i regi, e contro i papi stessi 
Il Tribunal v’ è poi della Ragione,
Che giudica e condanna in Cassazione.
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V edila X I.

Venerabile imposturai Suicidio e parricidio. 
Dio ed il male. Istruzioni date a S. Pietro. 11 
Verbo è fatto carne. Qustioni genealogiche. Gli 
antipodi fanno spropositare. S. Agostino, Lat
tanzio, S. Giovali Grisostomo, Tostato e simili 
ricevono una lezioncina da Seneca, dal Petrar
ca, dal Pulci e dai Rabbini. Malaga], Galgalal 
e Siraim. Miracoli portentosi e portenti miraco
losi. S. Giovanni Battista. Gesù non era bello. 
Cattivo esempio dato agli osti. Il principio buo
no lotta col principio cattivo. Sermone del 
monte. Amori diabolici rivelati da un vescovo. 
Ghiottonerie bibliche. Consummatum est. Ri
velazione e Incarnazione. Trattenimenti divoti 
sulla passione di Gesù. S. Michele Protomae
stro dell'umanità. Statue movibili. Un morto 
che canta e fa altre cose meravigliose. I Leviti 
si sputano in faccia. Il bel sesso inferocisce. Le 
lagrime di 8 . Pietro. Braccio corto e mano ram
pinata. Metamorfosi porcina. Sangue, vermi e 
occhi stralunati. Le palle della Beata Chiara da 
Montefalco. Gli uccelli celebrano religiosamen
te la settimana santa. Spine fiorenti e manna
fluenti. Come nascano gli Ebrei. Una Beatrice 
che non somiglia per nulla alla figliuola di Mes- 
ser Folco. 11 vermicello Zamir, e la pietra filo
sofale cedono i loro poteri a Gesù. Il gran se
polcro. Il segno di croce compagno perpetuo del 
Cristiano. Si fa tutto un mazzo dei Pagani, dei 
Maomettani, dei Giudei, degli eretici, dei catti
vi cattolici e delle bestie. Sette maniere di fare 
il segno della croce. Sansone fa un segno di 
croce da cui Dio scansi i cani. Monsignor Gau- 
me trova la croce dapertutto. Giuliano impera
tore ed il Giudeo di Fondi. I santi fanno cose 
degne di loro. L 'empio fulminato. Benedizioni 
a iosa. Gli orsi maledetti e la lattuga indiavo
lata. La Magia cattolica. . . . .  pag . i

V eglia XIV.
Modi soavi del Divin Salvatore. Ogni meda

glia ha il sno rovescio. Le lunghe preghiere di
vorano le case delle vedove. Certi uomini ip o 
c r i t i  e p ie n i <f in iq u ità  non si trovano sempre 
dal lato del torto. Un fiume di sangue da Abele 
a Zaccaria grida vendetta. S. Paolo e Giuseppe 
Flavio si vantano d’appartenere alla setta fari
saica. L’anfitrione maltrattato dal suo ospite Ge
sù. I Zebedei pretendono i primi posti. Rim
proveri ingiusti. Si possono osservare certe pra
tiche senza trascurare la virtù. S. Pietro riceve 
un titolo alquanto diverso da quelli che s’ar

rogarono i sedicenti suoi successori. 1 f ig l i  del 
d ia v o lo  sono strapazzati senza fondamento. Ge
sù dimentica che l'ira è un peccato mortale. Ciò 
che fu condannato da Gesù si fa impunemente 
nelle nostre chiese e principalmente nei più ve
nerati santuari!. 11 figliuolo di Maria mostra più 
dottrina che filiale tenerezza. I parenti di Gesù 
lo pagano con la stessa moneta. E una bella 
cosa il far miracoli, ma un po' di dolcezza e d i 
cortesia non guasta. Alcuni Greci fanno una 
strana comparsa. L* anima di Gesù è triste fino 
alla morte, e un angelo del cielo la conforta. 
Un se molto scandaloso. Il Padre Eterno sente 
egli pare le sue. Alti* è parlar di morte, altr* è 
morire. Rousseau ha creduto di dirla bella, ma 
invece V ha detta grossa. Molti uomini vanno 
eroicamente contro la morte confortati soltanto 
dalla propria coscienza. Bruno, Vanini e parec
chi altri uomini grandi hanno ecclissato la Luce  
d e l m on d o . Un Dio può morire allegramente. 
Chi è avvezzo al buio non può facilmente sop
portare la luce del giornp, e chi ha la mente 
debole non può sopportare lo splendore del ve
ro. Le nostre idee si modificano spesso. I bec
chini dell'intelligenza si vantano a torto delle 
loro prodezze. La divinità è quasi sempre ca
lunniata. Meglio un ateo che un superstizioso. 
La vera morale si basa sulla natura dell'uomo, 
e la morale religiosa sui delirii dell* immagina
zione .....................................................» 91

V eglia  X III .
Considerazioni di un Giudeo. Il deicidio rim

proverato senza ragione. Non ò tutt' oro quel 
che luce. S. Paolo e S. Giovanni rinnegano il 
loro Maestro. Le profezie tirate eoi denti dicono 
quel che si vuole. Quanti omonimi 1 Isaia posto 
alla tortura. La vergine immaginaria. Tutto è 
previsto in modo che i Veggenti non sbagliano 
mai. Lungo prometter coll' attender corto. Chi 
troppo abbraccia nulla stringe. La vendetta 
esercitata in nome del Dio buono e misericor
dioso. Il Dio bifronte. Coloro che furono per 
forza deicidi, diventano forzatamente usurai. A 
tanto nome, niuna ingiuria è pari. U gobbo mo
rale. Un sacramento che fa pochi miracoli. Si 
parla bene, ma si razzola male. Le pecorelle in
ciampano ed i pastori non meno di loro. Pec
cato che aia cristiano 1 Guai ai deboli! Il sangue 
è l ' anima. Le bestie tenute responsabili delle 
loro azioni. 1 santi dottori sono materialisti ar
rabbiati. Quistione psicologica. Nuova missione 
della filosofia. La balia venale e la madre amo
rosa. 11 pensiero della morte e la danza maca-
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714 . INDICE DELLE VEGLIE.
bra. L’onnipotente Non so che. Oracoli rispetta' 
bili che molti riterranno tante bestemmie. Il 
concilio di Nicea la fa da Padre Eterno. Lo Spi
rito santo è volubile. Fare e disfare è tutto un 
lavorare. Cristiani ebrei e Ebrei cristiani. Ere
sie a bizzeffe. 1 Gnostici fanno l’ agape e molti 
ortodossi ne imitano l’esempio. Un precetto del 
vangelo smentito continuamente dall’ orgoglio 
degli ecclesiastici. 11 culto esterno biasimato da 
Minuzio Felice. Metamorfosi della messa. 11 sa
crifizio incruento previsto da Esiodo, da Enea, 
da Numa Pompilio e da altri Santi Padri del pa
ganesimo. 11 vero Deicidio è consumato dai preti 
teofagi. Vesti e cerimonie della messa spiegate 
con straordinario accorgimento. S. Agostino in
venta il peccato originale . . . .  a 123

V eglia X IV .
La morale evangelica. Eguaglianza mistica, 

ma non sociale e civile. La donna è la porta del 
demonio. Apoloqia della schiavitù dettata da 
S. Paolo, da S. Isidoro e Compagni. I teologi 
moderni non fanno torto agli antichi. I Prote
stanti aboliscono la schiavitù e fra i cattolici 
sussiste ancora. L’evirazione praticata per la 
maggior gloria di Dio. 11 disprezzo del mondo 
è l’ideale del Cristianesimo. Imprevidenza san
ta. Nessun cane fugge da nozie, ma S. Alessio 
fugge dalla sua moglie bella e ricca. L’Arcive
scovo di Befania ha motivo di strabiliare visi
tando un manicomio. Il profeta, il tribolatore 
indurito, il giustiziere, il [trovatore ed il deifi- 
catore fanno impazzare 11 santo Arcivescovo. 
Antagonismo fra la società moderna e l’ideale 
di Gesù. Pessima teoria e pessima pratica. I 
preti vendono merci consegnabili negli spazi! 
Immaginari!, ma l’ importo se lo fanno pagare 
in questo mondo ed in buona moneta. Divozio
ne pappagallesca. Oh sant’ asinità, santa igno
ranza ! Virtù d'una mano regale. La Duchessa 
d’Aosta guarisce a tempo opportuno, ed a tem
po opportuno si prega per lei. Preghiere e mor
tificazioni. Le coscienze turbate dei divoti fanno 
le spese al benessere dei preti. Razionalismo 
cinese. L’indole umana non è calunniata da 
Confuzio. Alcune massime tratte dalle Confe
renze confuziane. Una parola che in sè compen
dia ogni legge morale. L’ Ercole della morale. 
1 costumi e le leggi. Tutti gli nomini sono fra

telli. 11 Dio dei Cineri. La legge naturale. Ca
ratteri e principi! di questa legge veramente 
santa. Basi della morale, del bene e del male, 
del peccato, del delitto, del vizio e della virtù. 
Le virtù individuali. Delle virtù sociali e  del 
loro sviluppo. Quattro assiomi che comprendo
no tutta la legge : dei profeti non se ne parla 
nemmeno...............................................a 215

V eglia  X V .
La concordanza evangelica è come F araba 

Fenice. In una cinquantina di vangeli lo Spiri
to Santo sceglie bene, ma avrebbe potuto sce
gliere anche meglio. Alcune corbellerie sfug
gono anche all’ arciargutisaima sagacia degli 
scrittori ispirati. I poveri di spirito non si la- 
scian sempre menare pel naso, ma ogni tanto 
brilla nella loro mente qualche lampo di buon 
senso. I popoli educati all’odio si amano senza 
il permesso dei superiori; quando saranno tutti 
d’accordo, addio bottega 1 La civiltà sepolta dal 
potere sacerdotale risorge in Italia. I Santi Pa
dri ne dicono certe che meriterebbero la sco
munica a dir poco. Gesù Cristo ed Alessan
dro VI. Tutte le cose tramutan sè stesse. La ri
surrezione dei morti. Nella valle di Giosafatte 
è probabile che non ci staremo a tutto nostr* a
gio. Chi non conosce il perchè della risurrezio
ne può impararlo dai Rabbini. Segni che devono 
precedere ed accompagnare il cataclisma finale 
dell’universo. Vita, morte e miracoli dell’Anti
cristo, racconto preistorico per cara dei nostri 
Teologi infallibili che non poterono essere testi
moni1 oculari. Fenomeni straordinarissimi che 
si potranno vedere negli ultimi quindici giorni 
del mondo. Si scopronle tombe, a  levano ì mor
ti; coro generale con accompagnamento d’or
chestra. Giudizio finale e chi ha avuto ha avuto. 
Metamorfosi degli elementi che saran sempre 
quattro per far dispetto a quei chimici che pre
tendono averne trovati una settantina, li Sim
bolo degli Apostoli fu fatto a pezzi e a bocconi 
molto dopo i tempi apostolici. A quali spiriti 
prigioni predicò Cristo ? Viaggio d’Eoea alrin- 
lerno. Un sobborgo infernale. 11 Purgatorio fn 
in principio ritenuto oome un’eresia. Triplice 
dottrina della Chiese. Pene terribilissime. Tre 
giorni che paiono molti anni. Quarantasette os
sia il morto che parla.......................... » 339
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CORREZIONI ED AGGIUNTE
ALLE TEGLIE I A X.

(Quando nel numero d'una pagina v’è l’asterisco, significa secon da  
co lo n n a , quando l’asterisco non c’è, s’intende co lo n n a  p r im a ) .

Pagina 5, linea 52.
questo volume queste veglie

Pag. 4, linea 55.
dopo loro salute. Cesare Lucchesini in una sua lettera del 27

aprile 1828 cosi scriveva alla . Diodala Sa- 
luzzo Roero intorno a s. Cirillo, uno dei protagonisti del poema Jpazia9 scrit
to dall’ illustre poetessa. « Solo una cosa non mi piace in questo santo. Egli 
« nel terzo canto profetizza i futuri progressi delle scienze fisiche, come l'at- 
« trazione, per cui d’ intorno al sole si muovono i pianeti, e così altre verità 
« di cose naturali più tardi scoperte. Le profezie non si stendono mai a quc- 
« sto genere di cose. Scorra pure il vecchio e il nuovo Testamento, la storia 
« ecclesiastica, e poi quante sono le vite de’ santi riputate veridiche, e niuna 
« profezia vi troverà di questo genere. Nel la Gerusalemme liberata la donna 
« che conduce Carlo ed 13 baldo per mari ignoti, predice loro la scoperta del- 
« l’ America che doveva fare Cristoforo Colombo. Essa però non è una santa 
« ma una specie di maga, o non so che altro, e può perdonarsi a chi ha intro- 
«* dotto in quel poema la maga Armida e la selva incantata. La profezia è un 
« dono di Dio, e si concede per la salute deU’anima^ non per erudizione ».

Pag. 5* dopo la linea 7. * Una lotta ostinata e terribile ha in ogni tem
po agitati gli spiriti nel mondo morale; la lot

ta della verità e dell’errore, del bene e del male, della luce e delle tenebre in
tellettuali; quest’ antagonismo dei due principii desunto fino dai tempi più re
moti presso i più antichi popoli, dalle osservazioni e dalle esperienze fatte nel 
mondo fisico e trasportate poi nel mondo morale fu simboleggiato diversamen
te secondo l'indole ed il gusto dei popoli e le condizioni dei tempi e dei luoghi 
nei quali è sorta una tale dottrina.Questa lotta tuttora sussiste e sotto i nostri 
occhi si manifesta con provocazioni, ostilità, eccessi, vertigini, delirii, e delit
ti. Il genio buono ed il genio cattivo si agitano, guerreggiano fra loro, si bat
tono a vicenda.

La causa della ragione non sarà perduta finché le generazioni che sorgono 
si sentiranno’ capaci delle più generose simpatie, finché i cuori ardenti della 
gioventù risponderanno alle voci del patriottismo, finché le menti, desiderose 
d’ istruirsi accoglieranno i dettami della saggezza e dell’esperienza. Gli oscu
rantisti si fanno un arme degli altrui pregiudizii, e fingendo di combattere gli 
abusi della ragione, combattono la ragione medesima. S* insulta la ragione, 
s’ impreca la civiltà da un partito assoluto, esclusivo, tirannico; ma non man
cano brave ed intelligenti persone che scendono nell’ arena per combattere 
in favore della buona causa e chiunque se ne sente capace deve obbedire al- 
1 impulso che lo spinge per quanto esili esser possano le sue forze.

. àgg. ì  ,
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Il CORREZIONI ED AMI UNTE ALLA DEDICA
Pag. 5* lin. 59, dopo nihil si ponga (6*). .

Pag. 6 dopo la lin. 8. . L* autorità non aggiunge nulla alla realtà delle
cose quando i suoi decreti son conformi ad essa, 

poiché la convinzione non è indotta dall'autorità che si pronunzia in favore del 
vero ma dalla forza ingenita al vero, che da sé e senza bisogno di sussidiaria 
ed estrìnseca forza deir autorità penetra nell'intelletto, e si ferma irremovibil
mente nell’animo. L'autorità può anzi pregiudicare alla verità, in quanto xht 
coloro i quali sarebber disposti ad apprenderla ed a convincersene colle pro
prie facoltà intellettive l'adottano bene spesso sulla parola e per pregiudizio r>- 
posansi sull'autorità che intende di sostenerla, siccome adotterebbe V errore 
quando l’ autorità l ' avesse sostenuto e sanzionato. Ma l’autorità non godendo 
del privilegio esclusivo dell' infallibilità può gettarsi dal lato falso, e munire 
dei suoi prestigi l'errore. Il gregge delle deboli e strette intelligenze si deci
deranno agevolmente a seguire la falsità e l'errore perchè sanzionato dal l’au
torità,e cosi questa influenza maletica,potente se non altro pel numero,propa
gherà e sosterrà il falso e l'errore, mentre le intelligenze superiori ed illu
minate dovranno lottare con tutta la forza e l'energia della ragione contro le 
masse gregarie, e la verità verrà sacrificata e farà dei martiri. Una mente sana 
e illuminata, che possiede il vero,che lo ama passionatamente,cbe sente il no
bile interesse di sostenerlo, di difenderlo, di propagarlo, sdegna qualunque 
autorità che vi si#oppone, spezza ogni laccio, e proclama la verità a costo del 
suo sangue, della sua vita. La guerra fra la ragione e l'autorità, è sempre fu
nesta; togliete di mezzo l'autorità nelle cose disputabili, e dii competenza 
della comune ragione, la verità si aprirà da sé stessa la strada, e infine trion
ferà sull’ errore.

L* autorità che impedisce la libera discussione giova più all’ errore che alla 
verità : il primo si tien celato o si maschera, mentisce sembianze ed aspetto 
per illudere, per tradire, mentre la verità non ha bisogno che di farsi cono
scere per essere adottata. L’autorità nei bassi tempi minacciò di degradazio
ne Virgilio Diàcono accusato di credere nell’ esistenza degli antipodi. L* auto
rità influì potentemente nel memorabil consessso teologico di Salamanca do
ve Colombo avendo esposta la sua tesi sull'esistenza di un gran continente al 
di là dell’oceano venne come infetto di eretica pravità combattuto e confutato 
a furia di passi della scrittura, e quindi schernito e vilipeso come un avven* 
furiere, un ciurmatore, un visionario. L’ autorità costrinse il venerando filo
sofo ed astronomo fiorentino ad abiurare la verità del sistema copernicano 
da lui adottato ed illustrato, a pronunziare una eresia scientifica per sottrar
si alla crudele persecuzione. Or via mi si dica se per queste decisioni auto
revoli e sacre, cessarono gli antipodi di esistere, disparve il nuovo mondo, la 
terra si arrestò un momento dal suo corso circolare intorno al sole ? Che può 
dunque a favore o contro alla verità ed all* errore, Y autorità qualunque ella 
siasi ? La'natura, l ' essenza delle cose può cambiarsi, trasmutarsi per un de
creto, un ordinanza, una Bolla ? Quanto più prudente partito sarebbe per 
l’autorità non intervenire, o solo limitarsi a presiedere le discussioni, ed a 
parteggiarne la libertà 1 Le nostre opinioni non hanno tal nesso o legame inti
mo colla realtà delle cose per cui debbano esattam ele ad essa rispondere, 
che anzi le piu forti nostre convinzioni, le nostre credenze a riguardo delle 
cose medesime, possono e sono d’ordinario, discordanti, contradittorìe, in
compatibili colla loro natura, talché follia è pretendere d’ imporre altrui le 
nostre opinioni mediante l’ autorità.

Pag. 0#, lin. 42.
passata posata
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niCOBBBZIONI ED AGGIUNTI ALLA DEDICA 
Pai. 13*, Un. 44 ed in tutto il Votame.

Meslier Holbach

Pag. 16*, prima della nota (7). (6*) Nella Troade, Tragedia di Seneca, atto
li, scena li, U Coro canta i seguenti versi 
che riportiam tradotti da Ettore Nini.

É vero 7 o pur le timid* alme inganna 
Favolosa menzogna,
Che stiano in vita 1* ombre 
Dopo i sepolti corpi,
Dappoi che la consorte
Con la pietosa man le lari chiose
All’ estinto marito
E il giorno estremo il chiaro sol gU tolse,
E le ceneri meste
L* urna breve ed angusta in sen restrinse I.
Dunque all’ oscura tomba 
L* alma lassar non vai, ma ne rimane 
Agl’ infelici ancor più lunga vita 7 
0  pur tutti moriamo ?
Di noi nulla riman quando lo spirito
Con respirar fugace
Si cangia in aria all* atre nebbie misto,
Ed arde il fianco ignudo 
Al caldo rogo la soggetta fiamma.
Ciò che il nascente sol, ciò che il cadente 
Vide, e dove coi flutti alterni bagna 
11 ceruleo Oceano 
Preda sarà della fugace etade,
Che ha di Pegaso il volo,
Con quel volante moto,
Con cui detratte imagini stellanti 
11 gran cerchio si volge ;
0  con quel presto corso,
Con coi rivolge i secoli volanti 
11 signor delle stelle,
0  in quella guisa che con giro obliquo 
Beate luminosa 
Corre rapida, e presta ;
Cosi n’ andiamo a morte egri mortali,
E quel che tocca Stige,

, Per cui giuran gli Dei,
Svanisce e divien nullo 
Come da calde fiamme 
Per breve spazio immondo 
Sparisce e si dilegua il lieve fumo,
0  come scioglie in ciel l ' oscure nubi 
Pur dianzi gravi di piovoso amore 
Dell’ Artico Aquilon la fredda forza ;
Cosi quest’ alma, che dà legge al corpo,
Si consuma e si perde ;
Dopo la morte è nulla,
Anzi nulla è la morte
Del fuggitivo spazio alluna meta,
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IV CORREZIONI ED AGGIUNTE ALLA DEDICA
Depongan le speranze i desiosi.
Gli affannati il Umore.
Sai dove giacer dei dopo la morte T 
Dove giaccion le cose,
Che non nacquer giammai.
Il caos cieco, ed il vorace tempo 
Li consuma e divora,
Indivisa è la morte,
Al corpo nuoce e non perdona all'.alma.
Tenaro e l’aspro regno, *
La soglia, ed il custode 
Cerbero giù del tenebroso Àverno 
Son fallaci menzogne,
E favolosi inganni
Simili al sonno che la mente afihnna.

Ecco altre citazioni.
Quando voi arringate al popolo con eloquenza avvelenata; quando atterrate

le case dei cittadini; quando a sassate cacciate fuori della pubblica piazza i 
più distinti senatori; allorché mettete in fuoco le case dei vostri vicini, e ri
ducete i templi in cenere; quando spingete gli schiavi alla sedizione, e turba
te la celebrazione del culto religioso; quando, trasportato da una brutalità in
fame; voi non fate alcuna distinzione fra la vostra moglie, e la vostra sorella, 
e non vi curate di chi imbrattate il talamo ; allorché, simile a sfrenata bac
cante, vi abbandonate ad orribili furori, è allora che voi siete in preda a quei 
terribili supplizi, destinati dagli Dei per castigare i delitU degli uomini. (Ci
cerone, OraL pag. 4623 ).

La propria ingiustizia di taluno, la propria malizia, la sua infamia, il dispe
rato ardire, lo trasportano fuori di sé, lo turbano, e Io rendono furioso : que
ste sono le furie che tormentano il malvagio, queste sono le fiamme e le tede 
colle quali gli Dei lo perseguitano. (Ivi pag. 4827).

Siate persuaso che tutto quello che ci dicono dell' inferno non son che fa
vole. I morti non sono soggetti nè a tenebre spaventose, nè a nere prigioni, 
nè al fuoco ardente, nè al nume Lete, nè ad un tribunal formidabile. Sono in
venzioni di poeti, i quali si piacquero riempierci l'anima di vani terrori. (Se
neca. Consol. ad Marciam).

, Pago è chi vede delle cose i semi,
E sbandisce ogni tema, e ride il fato %
Collo fole dell' avido Acheronte 1 *

(Virg. Georg., lib. IL)

Pag. 47* in seguito alla nota (9). Vidi l ' afflizione data da Dio, a'figtiooli
degli uomini . . .  Ed io riconobbi, cbe 

altro di meglio non vi è che di star lieto, e fare il bene in questa vita.
( Salomone, nell* Ecclesiaste, Capo III verso 40 e 42. )

Con ragione il salmista invoca da Dio, che gli letifichi il cuore, condosiachè 
la tristezza generi pensieri sinistri : però fu buono accorgimento quello dei 
Toscani che coll* unica parola tristezza significarono malinconia e cattiveria;

, le quali in verità sono parenti. (Guerrazzi)
Se vedete seriosi e giocosi propositi, pensate, che tutti sono egualmente 

degni d’ essere con non ordinari occhiali rimirati. In conclusione, non abbiate 
altro per definito, che V ordine ed il numero dei soggetti della considerazioo 
morale, insieme coi fondamenti di tal filosofia, la qual tutta intieramente ve
drete figurata in essi. Del resto, in questo mezzo ognuno prenda i frutti cbe 
può, secondo la capacità del proprio vase; perchè non è cosa si ria, che ooo
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CORREZIONI ED AGGIUNTE ALLA DEDICA V
si converta in profitto e olile de’buoni; e non è cosa tanto buona e degna,che 
non possa esser cagione e materia di scandalo a’ribaldi. (Giordano Bruno)

Nel tempo presente il riso si trova essere in dignità e stato maggiore che 
fosse mai per lo innanzi, tenendo nelle nazioni civili nn luogo, e facendo un 
ufficio, coi quali egli supplisce per qualche modo alle parti esercitate iu altri 
tempi dalla virtù, dalla giustizia, dall’onore e simili; e in molte cose raffrenan
do e spaventando gli uomini dalle male opere. (Leopardi)

10 amo più l’ umore di Democrito che quello d* Eraclito, non perché sia più
piacevole il ridere che il piangere, ma perchè esso ha più dello sdegnoso e ci 
condanna più che 1* altro. (Montaigne)

Facciaci ogni sforzo per ornare la ragione, e renderla piccante, dilettevole, 
variata. E una cosa deplorabile che gli scrittori abbiano reso le passioni molto 
seducenti e la ragione molto noiosa. (<Segur)

Io voglio scriver col sorriso in bocca. ..
• Il sensibile Sterne  è d* opinione *

Che un sorriso sia un filo che si aggiunga ,
Della vita alla trama, in ver non lunga.

(Cesare M asini) .
11 ridere di tutto e di tutti è da buffone, e il mettere in ridicolo le cose ri

dicole è da moralista. E vero il detto del Giusti che l'intenzione del ridicolo 
vuol essere sempre seria, e che v* ha un  sorriso che ben siede anche sul 
vqllo maceralo da gravi pensieri Aa quanto a intenzioni questo libro è buo
no e pieno di filosofia dalla testa alla coda. Ed ha poi questo vantaggio su tan
ti altri libri, che dice le sue verità e corregge con garbo, temperanza e vera 
carità, non fremendo, ululando, piagnucolando, uffizio eh’ io lascio ben volen- 
ticri ai poeti quaqueri del secolo vapore. Forse che una verità detta in berne
sco diventerà una bugia ? forse che una bogia detta in sul serio diventerà una 
verità? * (Norberto Rosa)

Beniamino Franklin fu uno.dei pochi uomini che si meritarono il nome di 
grande. Era molto festevole nel suo conversare e nei suoi scritti ; poneva il 
cattivo umore nel numero dei vizii e lo chiamava ineleganza dell9anima.

(Boticeli)
Chè in questo viver nostro cosi corto
Dove raro del ben scintillan l’ ore, •
E vi s’ affollan quelle del martire,
E’ bisogna ingegnarsi a men patire.

(Forteguerri)
Il riso fa buon sangue, dice un proverbio, e quando non è sguaiato, quando 

non è maligno, quando rispetta il pudore e il decoro, la verità lo prende vo
lentieri a braccetto e lo ha in luogo di fratello carissimo. (Giusti)

Eh lasciam pure che le straniere genti 
Abbian di cupe idee pieno il cervello,
Ma noi d’ Italia nei confin ridenti,
E sotto un ciel cosi sereno e bello,
D’ indole dolce e pronti all’ allegria,

. Perchè mentir 1* ilarità natia ?
' (Guadagnoli)

V  uomo è propriamente, quale deffinivalo un antico, un animale che ride: 
poiché non altro miglior mezzo si adopera per convincerlo, per dissuaderlo o 
per tenerlo a bada, che il muoverlo a riso. (Giuseppe Manno)

Il ridicolo è il più possente flagello e il più possente correttore della società 
viziata. La gravità è bella e buona, ma Io scherzo alle volte vai più d’una se
ria dissertazione. (Felice Romani)

La giovialità è uno dei più bei doni che possa farci la natura; essa è Tanima
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VI CORREZIONI ed  AGGIUNTE ALLA DEDICA
della società; sema di lei, il più sontuoso banchetto diventa insipido; essa na
sce da nn* immaginazione ridente che scherza sopra ogni cosa. L’nomo gio
viale è di buona compagnia; tatti io desiderano perchè tatti ne sono rallegra
ti. Una si felice attitodine fa la gioia della vita spargendo di letizia lotto ciò 
che ci circonda. Mercè di lei un nulla diverte, interessa, seduce. Essa, quando 
il piacer fugge, d  riconduce al piacere, senza soffrire intervallo giammai. La 
giovialità porge qualche cosa d'amabile alla fisonomia;essa fa dimenticare per 
ino  la bruttezza to perdonare mille spensierataggini. (Davide Bertolotti)

, n  buon umore è il tesoro dello sventurato, il compagno del saggio, e  I* og
getto d* invidia degli stessi re, e di certi filosofi che si credono qualche cosa 
di più dei re. Il ricco vorrebbe comprarlo, 1* avaro vorrebbe farne mercimo
nio, ed il povero ne gode spesso senz* alcuna spesa. (De Villiers)

Se tu vuoi schivare Y avvilimento, se vuoi abbominar la pigrizia, se vuoi 
sbandire 1* ingiustizia dal tuo cuore, non soffrire che la tristezza vi s’introdu
ca. Come la quercia si schianta sotto la violenza del turbine, nè si rialza più 

’ mai ; cosi il cuore dell’uomo è abbattuto dalla forza della tristezza e perde 
per sempre la sua energia. Non soffrire che ella ti cuopra col velo della pietà; 
nè ti lasciar sedurre dalla maschera di saviezza che suol prendere in prestito.

(E. Sesler Bonò)
Chi ride e canta, suo male spaventa.
Chi se ne piglia muore.
Chi troppo ride ha natura di matto; e chi non ride è di razza d i  gatto.
Gente allegra Iddio l’ aiuta.
Grave cura non ti punga e sarà tua vita lunga.
II piangere puzza a’morti e fa male a’ vivi.
L’allegria è il primo rimedio della scuola salernitana.
Para via malinconia, quel ch’ha da esser convien che sia.
Un carro di fastidi non paga un quattrin di debito.
Ogni volta che nno ride, leva un chiodo alla bara.

(Proverbi toscani)
Gli uomini grandi d’ogni genere si sono compiaciuti dei motti e delle face

zie. Per allegar pochi ma convenienti esempi, Socrate il più savio filosofo del- 
fantichità, Platone il più famoso dei suoi discepoli, Cesare il più gran guer
riero, Cicerone il più grande oratore erano per natura oltremodo propensi a 
pigliar diletto dai motti faceti. E leggiam d’ altro canto che gli uomini che 
fanno professione di gravità sono per 1* ordinario di tardo ingegno, privi di 
sentimenti generosi, e di natura cupi e dissimulatori. Veggiamo che le nazio
ni ignoranti e barbare si vantano di una stupida serietà; quando che Ateniesi 
e Toscani popoli ingegnosi, colli, instruiti, erano e sono gioviali, e  di caratte
re lieto ed aperto. Erasmo, forse l’uomo più dotto de’lempi suoi, e Tommaso 
Moro, uno dei personaggi più virtuosi di una nazione cogitabonda, quanto non 
furono propensi allo scherzare? cosicché uno scherzò in quasi tutti i suoi li
bri,qualunque ne fosse l’argomento,l’altro perfino sul palco e sotto la mannaia.

(Galeoni Napione) • 
La scena è qual ti piace, o buffa o seria,

E in due punti ogni tema si divide,
Da ridere e da pianger v’ è materia;
Un filosofo piange e l’altro ride.

Eraclito piangea ; ma chi vorrebbe 
Imitarlo, e le lagrime aver pronte 

* A ogni follia, per gli occhi verserebbe 
L’alma col corpo dislemprato in fonte.

Più saggio era Democrito, e ridea 
Se patria, libertà, virtù scntia
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Suonar dalla tribuna, e ben sapea 
Ciò che sotto quel vel si ricopria.

(Pignotli)
Vuoisi nunsia del genio la tristezza 

E i progressi di già son sorprendenti 
Oh quanti tristi scritti I oh quanta ampiezza 
Di funesti romanci e idee dolenti 1 
V  Italia nostra a idolatrar s’ è avvezza 
Dello straniero gli orridi argomenti 
A pien teatro, e nome di commedia 
Si dà al dolore, al pianto ed all’ inedia. •

. (Jacopo Landoni)
Ma noi del sospirare e del lamento 

Non ci pasciam nè ne pigliam diletto :
Perocché l'uno è acqua e l’ altro è vento.

(Borni) .
É meglio ridere con Democrito delle umane follie, che gemere con Eraclito 

sugli errori degli uomini. (La Bruyère)
La gioia è naturale alle anime innocenti, come la tristezza agli spiriti mal

vagi. (Darei)
La gaiezza è un contraveleno morale. Essa allontana le malattie del corpo, 

esilara lo spirito, si burla dei capricci della fortuna, calma le tempeste dell’in
fortunio, e rende le anime sensibili ai godimentti della vita, i quali prolunga 
al di là del termine ordinario. (Duclos)

Che al di d’ oggi il berniesco riformato 
Da Parini, da Gozzi eGuadagnoIi 
È il genere che ancora è ricercato ;
È un genere che senza certi voli 
Trascendenti, ver cui si spingon tutti,
È gustalo dai vecchi insino ai putti.

(S. P. Zecchini)
La natura ha fatto nascer l’ortica e l’ uomo ne ha cavato un tessuto sottile 

e soave con coi la bella indiana asciuga il sudor della fronte. La natura ha 
dato un potente veleno ad una liana del tropico e P uomo ne ha cavato un ri
medio per guarire il paralitico. Anche la collera, anche Podio, anche il malu
more devono essere trasformati da una forza che innalzi gli uomini sopra gli 
altri. L’assenzio della tristezza deve essere colla chimica potente della volon
tà umana convertito in un rimedio che guarisca le noie del volgo profano, 
e gl’ isterismi dei genio solitario. (Mantegazza)

Pag. 48* seguito alla nota (45). Or per venire a far intendere a chiunque
vuole e puote la mia intenzione ne’ pre

senti discorsi, io protesto e certifico, che, per quanto appartiene a me, ap
provo quel che comunemente da tutti i savìi e buoni è stimato degno d 'esse
re approvato, e riprovo coi medesimi il contrario, e però prego e scongiuro 
tutti, che non sia qualcuno di animo tanto enorme, e spirito tanto maligno, 
che voglia definire, dooando ad intendere a sé e ad altri, ebe ciò che sta 
scritto in questo volume, sia detto da me assertivamente ; nè creda, se vuol 
credere il vero, che io o per sè, o per accidente, voglia in punto alcuno 
prender mira contra la verità, e balestrar contra P onesto, utile, naturale, e 
per conseguenza divino; ma tenga per fermo, che con tutto il mio sforzo at
tendo al contrario, e, se tal volta avviene, ch'egli non possa esser capace 
di questo, non si determini, ma resti io dubbio, sio tanto che non venga riso
luto, dopo penetrato entro la midolla del senso. (Giordano Bruno)
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Pag. 19, Un. 13.

cesure censure

Pag. 90 in fine alla nota 17 si pon
ga (*) ed a piè di pagina. (*) Leggesi nel Talmud, trattato Berachod:

Il figlio di Zomà vide una schiera di gente 
sulla salila del monte ove era il tempio e disse : Benedetto Colui che ha la 
scienza delle cose segrete, e benedetto chi creò tutti costoro per servirmi. 
Imperocché egli diceva : quante fatiche dovette fare il primo Adamo avanti 
di aver pane da mangiare 1 arare, seminare, mietere, fare i covoni, trebbiare, 
vagliare, scegliere, macinare, stacciare, impastare, cuocere, e dopo tutto 
questo ebbe da mangiare; io invece mi levo e trovo tutto preparato innanzi 
a me ; E quante fatiche dovette fare il primo Adamo avanti di avere un abito 
da vestirsi ! tosare la lana, imbiancarla, cardarla, filarla, tesserla, tingerla, cu
cirla, e dopo tutto questo potè vestirsi; io invece mi levo, e trovo tutto pre
parato innanzi a me.

Lo stesso figlio di Zomà diceva: Un ospite cortese dice: quanto si è dato da 
fare per me questo padrone di casa; quanto vino mi ha messo innanzi, p ian
ta carne,e quante focaccie, e tutto questo da fare se io è dato per me. Al con
trario un tristo ospite dice : che cosa si è dato da fare questo padrone di ca 
sa ? qual vino, quale carne, quale focaccia mi ha messo innanzi ? tutto que
sto egli 1* ha fatto per sua moglie e peUuoi figli.

Pag. 93, lin. 13.
vo g lio  p ro te s ta r e

Pag. 33, lin. 44.
in n u m a ra b il

Pag. 33, lin. antipenultima 
a  scender

Pag. 38, lin. 33.
d eg li Ind ian i, e che

Pag. 38, lin. 36. 
n on  è

io vi protesto

inpm erabil

ascender

.si tolgano le due prime parole 

non è forse

Pag. 38, lin. 41. *
I l 'D io  d eg li In d ia n i Brama, secondo una leggenda,

Pag. 98* dopo la lin. 43. Ciò che è scientificamente certo è que
sto, che 1* India è la culla del mondo 

e che la comune madre, spargendo i suoi figliuoli nei paesi piò occidentali, d  - 
ha lascialo come segno della nostra origine, la sua lingua e le sue leggi, la 
sua morale, la sua letteratura e la sua religione. Il Jacolliot mi servirà di 
guida in questa ed in molte altre quistioni riguardanti questa parte della d - 
viltà orientale.

Gli emigranti Indiani poterono cacciarsi nelle foreste e nelle brumali con
trade del settentrione, o traversare la Persia, l’Arabia e l’Egitto lungi da quel
la terra del sole che ha dato loro l’essere; invano dimenticarono il punto di 
partenza, la loro pelle restò abbronzita o divenne più bianca al contatto delle 
nevi d’Occidente; le civilizzazioni da essi fondate, splendidi regni caddero per 
non lasciar ritte che alcune rovine, qualche tronco di colonna ; nuovi popoli
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CORREZIONI ED AGGI ONTE ALLA TEGLIA I. IX
rinacquero dalle ceneri dèi primi; nuove città svisarono sul luogo delle anti
che, e nulla, nè rovesci, nè invasioni, nè rivoluzioni, nulla potè cancellare il 
segno d’ origine. *

La scienza ammette oggi come verità che non ha più bisogno d*essere di
mostrata, che tutti gl' idiomi dell' antichità nacquero nell' estremo Oriente; 
in grazia dei lavori degl’ Indologi le nostre lingue moderne vi trovarono le 
loro radici e le loro basi. Burnouf diceva ai suoi allievi : « Come intendiamo 
« meglio il greco ed il lalioo, dopo aver studiato il sanscrito 1 » Le lingue sla
ve e germaniche si congiungono ora alle stesse origini.

M^nù ha inspirato le legislazioni egiziane, ebraiche, greche e romane ed 
il suo spirito domina ancora tutto l'insieme delle nostre leggi europee. Cousin 
disse : « La storia della filosofia dell' India è il compendio della storia filosofi- 
« ca del mondo ». Ma non basta. Le' tribù emigranti con le loro leggi, le loro 
usanze, i loro costumi, e la loro lingua, recarono con loro parimenti anche la 
loro religione. E perciò che risalendo all’ origine troviamo nell’ India tutte le 
tradizioni poetiche e religiose dei popoli antichi e moderni, il colto di Zoroa- 
stro ed i simboli dell' Egitto, i misteri d'EIeusi e ie sacerdotesse di Vesta, la 
Genesi della Bibbia e le sue profezie, la morale del filosofo di Samo e gl’inse- 
gnamenli dell' operaio di Nazaret.

Un uomo, che forse è la personificazione di molti uomini in un solo, diede 
all’ India leggi politiche e religiose, c si chiamava Manù. 11 legislatore egizia
no fu chiamato Manete. Un Cretese andò in Egitto per studiarvi le istituzioni 
che voleva dare al proprio paese, e la storia ne conserva memoria sotto il 
nome di Minosse. Finalmente il liberatore della casta schiava in Egitto, fonda 
una nuova società e chiamasi Mosè. Manu, Manete, Minosse, Musò ; questi 
quattro nomi dominano tutto il mondo antico; appaiono alla culla di quattro 
diversi popoli, rappresentano la stessa parte, circondati da una stessa miste
riosa aureola, tutti quattro legislatori e sacerdoti, tutti e quattro fondano so
cietà sacerdotali e teocratiche.

Che procedano uno dall’altro, che Manù sia stato il loro precursore, non vi 
può esser ombra di dubbio, in presenza della somiglianza ^dei nomi e dell’ i
dentità delle istituzioni da essi create. In sanscrito Manù significa I* uomo per 
eccellenza, il legislatore. Manete, Minosse e Mosè non provengono dalla stessa 
radice sanscrita? Questi nomi non accusano un’origine unica ed incontestabi
le, e le cui lievi variazioni di pronunzia e di scritto non si può attribuire che 
alle lingue egiziane, greca ed ebraica, le quali tutte e tre appropriandosi que
sto nome primitivo di Manù, dovevano necessariamente scriverlo coi cambia
menti propri del loro genio e delle loro forme particolari ?

E questo il filo d'Arianna che può e deve dirigere le ricerche nelle civiliz
zazioni antiche, immenso campo in cui trovansi le più evidenti prove in favore 
della paternità dell’ India e della sua influenza diretta sopra tntle le nazioni 
dei tempi passati ; e delle più recenti che ne raccolsero 1* eredità.

Pag. 29,Ho. 55 e seg. Ciò che dicesi di Krisna va accollo con
qualche riserva, poiché il Weber ed altri 

Indologi credono invece che i Bracmani abbiano inventate alcune leggende 
riguardo Krisna, quaodo le idee cristiane furono note nell’ India.

Pag. 30 dopo la lin. 45. Nello stesso modo che i quattro legislatori
di cui parlammo, Manù, Manete, Minosse e 

Mosè, dominano tutta la società antica, altri quattro nomi, Zeus, Jczeus, Isis, 
Jesus sono a capo di tulle le Iradizioni religiose dei tempi antichi e moderni.

Zeus in sanscrito significa per antonomasia Dio ; è I* epiteto di Brama, non 
agente, irrivelato prima della creazione. Questo nome racchiude in sè tutti
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gii attributi dell’ Essere supremo : Brama-Visnù-Siva. Questa parola Zeus fu 
ammessa senza il mioimo cambiamento dai Greci; per essi pure rappresentava 
Dio nella sua pura essenza, nella sua esistenza mistica; quando esce dal suo 
riposo e si rivela coll’ azione, 1* Essere supremo riceve dalla mitologia greca 
il nome di Zeus-padre, cioè Giove, Dio padre, creatore, padrone del cielo e  de
gli uomini.

Il latino adottando questa parola sanscrita e greca Zeus, non gli fa subire 
. che un lieve mutamento, e ne fa Deus, da cui noi stessi abbiano tratto la nostra 

espressione di Dio, con un significato identico a quello adottato dagli antichi. 
Dio è infatti, nell’ idea Cristiana, il nome dell’ Essere simbolico, che riunisce 
in sé gli attributi delle tre persone della Trinità: il Padre, il Figliuolo e lo Spi
rito Santo. Cosi, questo nome di Dio, nella sua origine grammaticale, cioè nel
la sua etimologia,’come nel senso figurato che gli si annette, non è altro cbe 
una provenienza dal sanscrito,una tradizione indiana. Di? significa in Sanscri
to lo  sp len d en te , il Sole.

Da Zeus, fecero i Greci con lieve mutamento il loro Theos ; ed è da notarsi 
che il nominativo Zeus (greco) in genitivo si .mota in Dios, in dativo Diò e nel
l’accusativo Dia. In ebraico Zeus diventò Jeova che pronunziavasi quasi Zeova, 
e che significa co lu i che esiste  da  sè  s te sso , copia evidente della definizione 
dell’ Essere supremo data da Manù (libro I, sloca 6) : « 11 Signore esistente da 
sé stesso e che non è alla portata dei sensi esterni ». Si sa che negli studii di 
filologia comparata, noo ci si può occupare che del suono radicale, cioè delle 
radici delle parole, essendo le desinenze quasi sempre arbitrarie; nè i vani 
suoni sono così facili a rendersi colle riostre lettere nelle loro varie grada
zioni.

Jezeus è altra espressione sanscrita, che significa la pura assenza divina, fo 
certamente la radice,di molti nomi dell' antichità portati da Dei e da uomini 
celebri. Come Isis, dea egiziana; Josciau (Giosia) re degl* Israeliti, Jeosciuab 
nome di (Giosuè) successore di Mosè, e di Gesù (Jesus). 11 nome di Jezeus fa 
nell* India antica, il sopranome, l’epiteto consacrato, dato a tutte le incarna
zioni, nello stesso modo che tutti i legislatori si appropriarono il nome di Ma- 
nù. Oggi i Bracmani, officianti nelle pagode e nei templi, non danno il titolo 
di Jezeus (pura essenza, emanazione divina) che a Crisna, riconosciuto come 
unica vera incarnazione dai Visnuisti.

Pag. 54, lin. 26.
E zechide Ezechiele

Pag. 3 i, lin. 29.
A don e . Adone ; e Geremia (VII, 18) rimprovera

l’ idolatria verso la R eg in a  coelorum  
(Astarte), alla quale si offrivano sacrifizii e libazioni per far dispetto a Jeova.

Pag. 33 lin. 20 dopo m etile si ponga (25*). -

Pag. 34 ,lin 40.
fu  b ru c ia to  era bruciato

Pag. 34, dopo la linea 20. A proposito di Satana piacenti alquanto
. trattenervi intorno ad uno scandalo dia

bolico, avvenuto nello scorso dicembre 4869 nella dotta e gagliarda Bologna. 
Non ne fu causa il macinato, o il malcontento verso il ministero o l’impazien
za dei Mazziniani, ma un poeta, Enolrio Romano (Giosuè Carducci), il quale 
stampò, o piuttosto, ristampò un Inno a  Satana, inuo che ha provocato uno 
scoppio di clamori, e fece sorgere perfin la protesta di un vecchio rcpubbli-
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caco, Quirico Filopanti. Che dice dunque quest’ inno? Prima di giudicarlo, 
riproduciamolo : l’ autore non pretende proprietà letteraria ; eccolo :

A SATANA
A te deir essere principio immenso,

Materia e spirito, ragione e senso ;
Mentre ne’ calici il vin scintilla *

Si come l ' anima nella pupilla ;
Mentre sorridono la terra e ’1 sole 

E si ricambiano d* amor parole, ' -
E corre un fremito d’ imene areano 

' Da' monti e palpita fecondo il piano ; #
A te disfrenasi il verso ardito, é

Te invoco, o Satana, re del convito.
Via l’ aspersorio, prete, e ’l tuo metro !

No, prete, Satana non torna in dietro 1 
Vedi : la ruggine rode a Michele 

Il brando mistico : ed il fedele 
Spennato arcangelo cade nel vano.

Ghiacciato è il fulmine a Geova iq mano.
Meteore pallide, pianeti spenti,

Piovono gli angeli dai firmamenti.
Nella materia che mai non dorme,

Re dei fenomeni, re delle forme,
Sol vive Satana. Ei tien l’ impero %

Nel lampo tremulo d’ un occhio nero,
0  ver che languido sfugga e resista 

Od acre ed umido provochi insista.
Brilla de* grappoli nel lieto sangue,

Per cui la libera gioia non langue,
Che la fuggevole vita ristora, *

Che il dolor proroga, che amor ne incora.
Tu spiri, o Satana nel verso mio.

Se dal sen roinperni sfidando il dio (
De* rei pontefici, de* re cruenti : ’

E come fulmine scuoti*le menti.
A te, Agramainio, Adone, Astarte,

E marmi vissero e tele e carte,
Quando le ioniche aure serene 

Beò la Venere anadiomene.
A te del Libano fremean le piante,

Dell* alma Cipride risorto amante : •
A te ferveano le danze e i cori,

A te i virginei candidi amori,
Tra le odorifere palme d* Idume,

Dove biancheggiano le ciprie spume.
Che vai se barbaro il nazareno 

Furor dell’ agapi dal rito osceno 
Con sacra fiaccola i templi t* arse 

* E i segni argolici a terra sparse ?
Te accolse profugo tra gli dei lari 

La plebe memore nei casolari ;
Quindi un femmineo sen palpitante 

Empiendo, fervido nume ed amante,
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La sirena pallida d 'eterna cara 

Volgi a soccorrere l ' egra Datura.
Tu all' occhio immobile dell' alchimista,

Tu dell' indocile mago alla vista 
Dischiodi i fulgidi tempi novelli 

Del nero claustro oltre i cancelli.
Alla Tebaide, le nelle cose 

Fuggendo, il monaco triste s'ascose 
0  dal tuo tramite, alma divisa,

Benigno ò Satana : ecco Eloi&.
In van ti maceri nell’ aspro sacco :

Il verso ei mormora di Maro e Fiacco 
* ; Tra la davidica nenia ed il pianto :

E, forme delfiche, a te da canto,
Rosee nell* orrida compagnia nera,

Mena Licoride, mena Glicera.
Ma d* altre immagini d’ età più bella 

Tal or si popola I* insonne cella,
Ei, dalle pagine di Livio, ardenti^

Tribuni, consoli, torbe frementi 
Sveglia ; e fantastico d’ italo orgoglio 

Te spinge, o monaco, su '1 Campidoglio.
E voi, che il rabido rogo non strusse,

Voci fatidiche, Wiclef ed Husse.
AH’ aura, il vigile grido mandate :

S'innova il secolo, piena è 1* elate.
E già già tremano mitre e corone ;

Move dal claustro la ribellione,
E pugna, e predica sotto la stola 

Di Fra Girolamo Savonarola.
Gitlò la tonaca Martin Lutero :

Gitta i tuoi vincoli, uman pensiero.
E splendi e folgora di fiamme cinto ;

Materia, innalzati ; Satana ha vinto.
Un bello e orribile mostro si sferra,

Corre gli oceani, corre la terra :
Corrusco e tumido come i vulcani,

I monti supera, divora i piani,
Sorvola i baratri; poi si nasconde 

Per antri incogniti per vie profonde ;
Ed esce : e indomito di lido in lido 

Come di turbine, manda il suo grido,
Come di turbine l ' alito spander 

Ei passa, o popoli, Satana il grande ;
Passa benefico di loco in loco 

Su l ' infrenabile carro del foco.
Salute, o Satana, o ribellione,

0  forza vindice della ragione !
Sacri a te salgano gl’ incensi e i voti t 

Hai vinto il Geova de* sacerdoti.
(E nolrio  R om an o)

Ecco anzitutto la lettera del prof. Filopanti al prof. Giosuè Carducci, o Eoo 
trio Romano :
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Bologna 8 dicembre.
Caro Enotrio,

Il vostro inno contiene versi separatamente bèllissimi, ma nel sno insieme 
non è poesia, è un’ orgia inteljetluale.

Esso ba; fra gli altri, un difetto per me capitale : quello di essere profonda
mente antidemocratico.

È antidemocratico nella forma, conciossiachè, mentre la fraseologia del me
desimo è intelligibile alla maggior parte di quelli che hanno avuto una com
pleta educazione di collegio, il popolo non ne comprenderà una decima parte,

E ancora più antidemocratico nella sostanza; poiché si tradisce, non si giova 
il Popolo, divinizzando il principio del Male.

Petruccelli della Gattina ha fatto un romanzo, il coi eroe è Giuda Iseariota. 
Voi con un ingegno maggiore di quello del Petruccelli, siete caduto in una 
aberrazione anche più colossale. Se diceste apertamente alle moltitudini che 
Giuda e Satana sono esseri immaginari, trovereste migliaia di persone sensate 
che vi approverebbero : ma allorché, pur credendoli immaginari, fingete di 

• prenderli per personaggi reali siate coerenti alla vostra finzione, e date a quei 
due odiati nomi il senso che vi altribniscono le genti; cioè prendendo l'uno per 
la personificazione del più vile ed abbominevole tradimento, e l’altro come la 
personificazione di tutto ciò che osteggia la virtù ed H benessere degli uomini.

Forse vi siete inteso di inneggiare alla natura, all’universo, al Gran tutto; 
cose o più veramente cosa, immensa ed augusta; ma allora perchè affibbiarle 
quel bruttissimo nome ? v

Ogni scrittore, più specialmente il poeta, dee prendere la lingua tal quale è, 
e non fabbricarsene una a ritroso dell’uso e del senso comune. Siete in facoltà, 
quando parlate nella vostra testa tra voi e voi, di chiamare fuoco ciò che noi 
chiamiamo acqua, e viceversa ; ma questo non vi toglierà di essere frainteso 
o schernito, se vi avventurate a dire ad altrui che il fuoco bagna, e l’ acqua 
asciuga. Cosi, quando voi esclamate :

Salute, o Satana,— o ribellione,
voi credete senza dubbio di fare uno splendido elogio al vostro protetto; in
vece reodete un segnalato servigio al sedicente Concilio ecumenico, ed ai ne
mici di tutte le rivoluzioni anche giuste e necessarie.

M’ aspetto da voi una spiritosa risposta, alla quale io non replicherò, chec
ché diciate : imperciocché desidero di rimanervi amico a patto soltanto che non 
pretendiate che io lo sia egualmente di Satanasso.

Voglio rimanere fedele ai due grandi principi che ebbi già la fortuna di 
proclamare in Campidoglio, e che spero di poter proclamare di nuovo : D io e 
P opolo .

State sano. F ilopanti.
Enotrio Romano replicò : ecco la sua fiera apologia di Satana, complemento 

In prosa della poesia :
A QUIRICO FILOPANTI

Caro e onorando am ico ,
L’ Inno a Satana  è lirico almeno in questo, che è l'espressione subitanea, 

il getto, direi, di sentimenti tutl’affatto individuali, come mi ruppe dal cuore, 
proprio dal cuore, in una notte di settembre del i 863.

L’ anima mia, dopo anni parecchi di ricerche e di dubbi e di esperimenti 
penosi, aveva alla fine trovato il suo verbo ; e Verbum caro factum  est: 
ella gitlò allegra e superba all'aria il suo epinicio, il suo eureka.

Avrà abbraccialo ombre ; può darsi : avrà, iuvece del grido dell* aquila di
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Pindaro, fatto il verso del barbagianni ; pnò darsi più che probabilmente an
che questo. Ma certamente io non intesi fare cosa di parte ; non on evangelio 
nè un catechismo nè un salmo per chi che sia. Tanto era lontano dal pensiero 
della propaganda (la quale io lascio di gran cuore ai teologi e ai filosofi s is te
matici) che lo stampai sol due anni appresso, e  in poche copie, che regalai a 
pochi amici o conoscenti. Me lo ristamparono in giornali democratici, masso
nici, messi e m eni, a Palermo, a Firenze, a Spoleto, senta farmene Xieppure 
un cenno avanti. Almeno l’amico Bordoni del Popolo  me ne ha chiesto il p er
messo : doveva io dirgli di no ? o perchè 7 Dunque, onorato amico, questo ri
man fermo, che Y inno è roba tutta mia, sangue del mio sangue, anima della 
mia anima, e non un m anifesto politici? d* occasione. Errò, per via di bene, 
ma errò il Popolo , quando scrisse che Bologna aveva fatta la sua protesta 
contro il Concilio mandando al Cornane l’ autore dell* Inno a S a lm a .  Troppo 
onore per un rimatore: novantanove su cento di Quelli che votarono per il 
Carducci nulla sapevano di Enotrio nom ano  e di Satanaf 
* Del resto, tu non potevi non intendere a qual nume inneggiassi io. Tu l'hai 
detto: alla natura. E alla ragione; aggiunge il redattore del Popolo. SI, ho in- 
neggiato a queste dne divinità dell'anima mia, dell'anima tua e di ta tte  le ani
me generose e buone, e queste due divinità che il solitario e macerante e in
civile ascetismo abomina sotto il nome di carne e di mondo; che la teocrazia 
scomunica sotto il nome di Satana .

Satana per gli ascetici è la bellezza, l'amore, il benessere, la felicità. Qoella 
povera monacella desidera un cesto d'indivia? in quel cesto v* è Satana. Quel 
frate si compiace d’un uccellino che canta nella sua cella solinga? in quel can
to v'è Satana.

Ecco nella caricatura ridicola della leggenda, quel feroce ascetismo che 
rinnegò Ja natura, la famiglia, la repubblica, l’arte, il benessere del genere 
umano; che soppresse, a profitto della vita futura, la vita presente : che, per 
amore dell’anima, flagellò, scorticò, abbrustoli, agghiadò il corpo. Per i teo
cratici poi, mette conto ripeterlo ? Satana è il pensiero che vola. Satana è la 
scienza che esperimenta^ Satana il cuore che avvampa, Satana la fronte au cui 
è scritto: N on m i abbasso.

* Tolto ciò è satanico. Sataniche le rivoluzioni europee per uscire dal medio
evo, che è il paradiso terrestre di quella gente ; i comuni italiani, con Arnal
do, con Cola, con Burlamacchi; la riforma germanica, che prediche scrive li
bertà; l'Olanda che la libertà incarna ne! fallo ; l'Inghilterra che la rivendica 
e la vendica; la Francia che l’allarga a tutti gli ordini, a tutti i popoli, e  ne fa 
legge dell’età nuove. Tutto ciò è satanico; colla libertà di coscienza e di ad* 
to, colla libertà di stampa, col suffragio universale; s'intende.

E Satana sia. Dice bene il popolo e diceva bene David, se non m*inganno:
« Nelle loro maledizioni ci esaltiamo, e ci gloriamo nei loro vituperi». Noi 
siamo satanici.

B perchè no? Satana non è egli un tipo per eccellenza artistico ? Nel testa
mento vecchio, egli è il primo ribelle contro il dispotismo accentratoro e uni
tario di Geova nel deserto della creazione. Egli è vinto : ma Y Arcangelo Mi
chele. a cui l’ascetismo vestì dal medio-evo in poi un magazzino d'arm i che 
non finisce mai, lant’è, m’ha l’aria di un gendarme; e io sto per il vinto.

Sto per il vinto; e, senza volerlo, inchinava un po’ per il vinto anche l’apo
logista del supplizio del re d’Inghilterra, anche il segretario di Cromweì, an
che Giovanni Milton. Come terribile l’ ha egli dipinto, come maestosamente 
aggrondato! Quando leggo nel P aradiso perduto  il concilio di Satana, panni 
che da quei versi mi venti sul viso l’ aura tempestosa del longo Parlamento 
che condannò Carlo f, e l’anima mia ritorna alle notti sublimi della convenzio
ne francese.
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Sto per il finto e per il tentatore. Che cosa disse egtf infatti questo tentator 

generoso, alla compagna deir domo ? Le accennava, nell' mio di Geova, assai 
uguale, troppo ugnale, le accennava l'albero mistico che portava il pomo del
la scienza e della vita, del bene e del niale; e — mangiate, le disse, di que
sto; e sarete siccome Iddio. — E che cosa altro, di grazia, dissero agli uomi
ni JPitagbra, Anassagora, Socrate, Platone, Aristotile?

Vie cosa altro dissero loro il Keplero, il Galileo, il Newton, il Descartes, il 
Kant, l’Humboldi?

Di questo ribelle magnanimo, di questo tentator generoso, ffosé, per os
sequio alla razza sacerdotale cui apparteneva, Mosé troppo memore della ser
vitù dell’Egitto ove i pantani del Nilo producono sacerdoti e serpenti, Mosè, 
dico, ne fece un rettile. Tu sai, onorando amico, se il cattolidsmo ha caricalo 
poi di sassi, di fango e di onte questo povero rettile. Rettile? che dico? Ne ha 
fallo, nelle sue ebre fantasmagorie del medio-evo, un mostro, con coma e
coda e.... cou un corredo di deformità che non finisce mai. Domandane a Dan**
te e al Tasso.

In questo caso, io, oppresso.dalla società fin dai primi anni, mi dichiarai per 
il ribelle alla monarchia solitaria di Geova, per il tentatore degli schiavi di 
Geova alla libertà e alla scienza, per colui che fu oppresso dalla gendarme
ria di Geova. E, se Ary Scheffer lo aveva tratteggiato sublime di malinconia 
e involto di fosco splendore, io l'ho cantato raggiante e tonante e folgoran
te  di vita sull' universo. Lo Scheffer lo figurava quando il misticismo pare
va voler allearsi alla libertà : io lo canto, avendo in cospetto il regno della 
ragione.

Del resto tu, mio onorando amico, grida pure il tuo vecchio e glorioso gri
do, Dio e popolo. Con cotesto grido combatterono per la libertà e per l’ono
re deintalia Roma e Venezia: e io mi scopro il capo dinanzi agli uomini che 
lo profferiscono,finanzi agli uomini che contano ornai quarantanni di sacri
fizi e di abnegazioni, non ascetiche, perdio, ma romane.

Solo una cosa m'é dispiaciuta nella tua lettera: quel « M'aspetto da voi una 
* spiritosa risposta, alla quale io non replicherò, checché diciate ». È vero : 
nella mia faretra, per dirlo alla pindarica, ormai che sono in vena, io serbo 
delle frecce, alcune acute come pungiglioni, altre anche avvelenate. Ma que
ste le riserbo per certi paladini che m'intendo io, quando non mi ritenga il 
disprezzo. Tu e dall’ ingegno e dalla virtù e dalla vita incontaminata spesa 
tutta per la libertà e perii bene bai autorità di ammonirmi e di consigliarmi; 
per te io non ho che ghirlande di fióri, fiorì nati alle aure più pure dei libe
ri monti.

• Addio. Ti stringo la mano onorata.
Tuo Giosuè Carducci.

■ (Enotrio Romano).

Fin qui i due cavallereschi avversari. Per parte nostra ci contenteremo di 
poche e semplici riflessioni. Bisogna esser giusti ed imparziali; invece di ado
rare e di maledire, osserviamo tutto, giudichiamo tutto; ricerchiamo la legge 
dietro il fenomeno, e dietro l'atto, la ragione dell’atto. In tal modo, dove ve- 
devansi i disordini del caos, scopriremo le leggi misteriose dell'umanità e del
l’universo. Come potremo noi appassionarci per Jeova o per Satana, noi che 
vediamo nell'uno e nell'altro due creazioni dello spirito umano?

jeova e Satana sono figli del nostro pensiero. L’ uomo li ha creati, ha dato 
loro una forma, un senso, un nome: ha adorato Puno e maledetto l ' altro, non 
pensando che adorava e malediceva sé stesso. Come fece il Carducci cosi pri
ma di lui fece il Prudhon. Ha chiesto alla chiesa, a tutte le chiese, il tipo più 
perfetto della forza, della lotta, della passione, della virtù; ne ha composto un
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ideale e lo ha chiamalo Satana : poi inginocchiatosi dinanzi a Ini, lo ha canta
to. Di qui nacquero scandali, inquietudini, esclamazioni.

Calmatevi, o paurosi! Il Satana del poeta è quel medesimo d ie voi e  noi ve
neriamo. Avvicinatevi arditamente a lui, toglietegli fa maschera che Io copre, 
e troverete sotto di essa una nota fisonomia. Dove un uomo combatte, soffre 
e muore, per un idea, per la giustizia, per la verità, ivi è una' incarnazio
ne di quella forza misteriosa che gli uni chiamarono Jeova, gli mitri Sa
tana, e che la coscienza deirnmanità oggimai venera senza darle un nome~~

La CM tltà C a tto lica  ha preso sul serio l’ entusiasmo satanico ; e nella sua 
rugiadosa innocenza mostra d'essersi scandalizzata vedendo il poeta adorare 
Satana. Riporto l’articolo che leggesi a questo proposito nel loiolesco periodi
co (volume IX della Y1I serie, pag. 256 a 238), e credo che lo troverete voi 
pure un capolavoro di stile gesuitico.

« A Bologna, città quant’altra mai cattolica e devota alla Sede Romana, s’an
nidarono alquanti lib e r i p en sa to r i; tra i quali più d'uno gode stipendi ed ono
ri dal Governo di Firenze; e costoro, lieti di sentirsi incoraggiti dal Governo 
a contrapporsi al concilio ecumenico Vaticano, il fecero in forma anche più 
abbominevole che i frenetici raccoltisi a Napoli. I cattolici di Bologna voleva
no festeggiare in S. Petronio l’inaugurazione del concilio ecumenico; ma sotto 
futilissimi pretesti d'ordine pubblico l’autorilà civile vi si oppose, e Timpedì. 
Per contro i lib e r i p e n sa to r i non incontrarono ostacolo veruno a fare l'apo
teosi del Diavolo, mandando, pubblicare per le slampe un Inno a  S a ta n a . Bi
sogna che i buoni cattolici aprano per bene gli occhi e scorgano quale è, io 
tutta la sua nefandezza, la setta che ora tiranneggia V Italia ; bisogna che si 
veda da lutti con quanta ragione i buoni cattolici professano tanto orrore pei 
principii liberaleschi di codesta setta ; e perciò ne discorreremo brevemente. 
(Q uesto  è il p re lu d io  e V adagio: o ra  segue V andante m osso ).

«Giosuè Carducci è uno dei professori tenuti dal Governo di Firenze od*
I' Università di Bologna, ad insegnarvi letteratura italiana ; ed è per giunta 
consigliere municipale; il B u lle llin o  massonico ne reca per disteso U nome, 
cioè libero Frammassone della più trista specie, noto al pobblico sotto il 
pseudonimo di Enotrio Romano. Questo libero  p en sa to re , che colla letterato- * 
ra dee trasfondere nei giovani suoi discepoli il proprio pensare io-fatto di re
ligione e di morale, avea scritto un inno a Satana, e permise che per la con
giuntura dell'inaugurazione del concilio ecumenico questa sua poesia fosse 
stampata, per cura d'un tal Bordoni, nel giornale II P o p o lo . li Montanelli nel
la sua T en ta zio n e  si era contentato di scrivere, inneggiando: S ig n o r  d* I ta 
lia , o S a ta n a , se i tu . 11 professore Carducci non vide cosi abbastanza odo ra
to il Diavolo, parendogli troppo poco l’ intitolarlo soltanto S ig n o re  <T Ita lia . 
Se l’immaginò vincitore di Dio stesso; e lo invocò quale: D e ll’ essere  p r in c i
p io  im m en so , M ateria  e s p ir i to , rag ion e  e sen so . Per Carducci, nella lotta 
tra Dio e Satana, tutto è scomparso, e: S ol v iv e  Satana: E i tien  l’im p e ro . . .  
M a te r ia  in n a lza ti , S a ta n a  ha v in to . Nè contento di'adorarlo egli, invita I 
popoli a prostrarsi : « E i p a ss a , o p o p o li, S a ta n a  il g ran de; P a ssa  benefico  
D i loco in loco , Su V infrenabile  ca rro  del foco. S a lu te , o Salano, o r ib e l
lione! 0  fo r za  v in d ice  de lla  rag ione. S a cri a  te sa lgono g l'in cen si e i  v o t i l  
H ai v in to  (l G eova dei Sacerdoti! (Segue V agita lo  e sem p re  crescen d o).

« Fummo compresi d’ orrore al leggere tali versi, nè ci saremmo indotti a 
farne menzione, se non ci avesse stimolato il pensiero che, mentre il Governo 
di Firenze si proclama vindice delle leggi e della morale in mezzo ai popoli, 
cui impose uno statuto il cui primo articolo proclama la religione cattolica 

' religione dello Stato: questo stesso governo stipendia e mantiene alla istru
zione della gioventù un empio di tal fatta, dopo che con Unto cinismo fece 
pompa della sua idolatria pel diavolo, il mondo e la carne. Tale infamia vuole
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farsi sapere al mondo intiero affinchè si vegga a quale tutela affiderebbesi 
Roma e la Santa Sede, se i disegni della setta, per compiere V u n ità i ta U a n a  
coll’annessione di Roma al regno d'Italia,fossero attuali.(Ora viene la  g ire lla ).

« Perfino il Filopanti si sdegnò di codesta pubblicasene. II governo di Fi
renze, tanto scrupoloso nel vegliare la parola dei preti in confessionale e sul 
ngrgamo, non vi trovò onda a ridire. Il Filopanti. per verità, non ne fu inde- 
Jrato  per cagione dell’empietà, ma perchè l'ostentare l’empietà nuoceva alla 
democrazia.

«Il Carducci,per iscusarsi, rispose che 17nno a  S a tan a  i  i l  g e tto  d is e n fi*  
* m en ti tu tV a ffa tto  in d iv id u a li, com e m i ru p p e  d a l cuore% p ro p r io  d a l cuo

re, in  u n a  n o tte  d i se ttem b re  d e l 4865. E questo non dee far meraviglia, in 
bocca di chi si protesta d'aver così voluto inneggiare a  qu este  due d iv in ità  
d eW a n im a  m ia , la  carn e  ed  il  m o n d o . E costui è mantenuto, a spese del 
pubblico, con grasso stipendio, in una Università come quella di Bologna, ad 
insegnarvi tale letteratura alla gioventù l E il governo di Firenze sa che co
stui ne fece pompa, espressamente in odio della chiesa cattolica e del conci
lio, nè lo rimuove ? E certi buoni uomini, per non dire altro, ci raccomandano 
Ja soavità,la cortesia, la conciliazione verso i settari che costituiscono tal Go
verno? (A n im e sa n te  d i S. D om en ico , d i S . P ie tro  m a r tire  e d i  S. A rb u e z t 
M i p a r  d i v ed erv i in  p a ra d iso  co lla  faccia  itterica^ in  a llo  d i r o d e r v i  le 
m a n i p e r  non  p o te r  f a r  un a rr o s to  d ' odor gratissimo a J iova d i q u esta  
b irb a  d e l C ardu ccian e  a d o ra  ti  d ia vo lo l F o rse  m en tre  io  v i  p a r lo  i lp r o fe s•> 
so r  B olognese s ta r à  g in o cch io n ijb a tten d o si il p e tto  e b iascian do  pa terno*  
s t r i  ed  avem arie  d i nuovo con io  a su a  in fornai M aestà t B ologn a  co rre  u n  
g ra n  r isch io  d 'a n d a r in  precipizio^se le p regh iere  d i P io  I X  non  V aiu tano!

Pag. 54, lin. 33 dopo G en ti non solo,ma anche Angeli, Arcangeli,Tro-
ni e Dominazioni;

Pag. 54, lin. 55. *
D io  e D ia vo lo  II nostro Dio e il nostro Diavolo.

Pag. 56”, lin. 34.
V  occasione in  cu i fa  II Talmud dice che il capro espiatorio

non solo era cacciato in luogo deserto, 
ma fatto salire sopra una rupe dal sc ia lia ch  ben d in  (mandato dal tribunale 
religioso) era da questi spinto con ambe le mani nel precipizio, ove ruzzola
va e facevasi a brani.

Un commento non indegno del sa cro  te s to  da me riferito ve Io presento 
nelle seguenti considerazioni di D. Paolo Medici. « Fu colà nel Levilico co
mandato al Popolo Ebreo, che celebrassero il giorno decimo della luna di Set
tembre la festa deile Espiazioni : poiché voleva Iddio concedere in quel gior
no nna plenaria assoluzione de* peccati commessi dal Popolo, nel decorso di 
tutto l’ anno. Comanda pertanto, che il sacerdote dopo d’aver purgato sè stes
so, e la casa sua, con un sacrificio offerto, affinchè potesse essere mediatore 
per gli altri, prendesse dal popolo due Ircbi, come sta registrato nel Levitico 
al Capo 46, e sopra quelli gittare le sorti, e vedere qual di essi dovesse esse
re di Dio e quale di A z a z e f  cioè quale dovesse essere ucciso a onor di Dio, 
e quale dovesse essere Circo emissario, ed esser mandato libero al de
serto. Quello, sopra il quale cadeva la sorte, che dovesse esser di Dìo, 
era offerto in saciificio, e quell’ altro restava nella porta, e dopo, che te r
minalo era il sacrificio dell' altro, dovea venire il Sacerdote a trovare l’ Ir- 
co vivo, e sopra di quello confessare tutti i peccati del popolo, ponendoli 
sopra di esso Irco, e licenziandolo, mandarlo al deserto. Il qual Irco, dice il
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Sacro Testo, porterà sopra di sé tutti i peccati del popolo al deserto : P o s ita  
u tra q u e  m a n ti su p e r  ca p u t e ju sy con fitea tu r om nes in iq u ita te s  f ilio ru m  
I s ra e l, e t u n iversa  d e lie ta , a tqu e  p ecca ta  eoru m  : quae tm p reca n s su p e r  
c a p u t e ju s, e m itte t illu m  p e r  h om in em  p a ra tu m  in  d eser tu m . Cum que  
p o r ta v e r it  h ircu s om n es in iq u ita tes  eoru m  in  te r ra m  so lita r ia m , e t d i 
m éssile fu er it in  d eser to , r e v e r te tu r  A a ro n  e ie . Parlando il sacro Tolto di 
questi due Ircbi nel citato Capo 46 del Levitico v. 7. 8 dice queste parole: 
b u o s  I r e o s  s ta re  fa c ie t co ra m  D o m in o  in  o s lio  T a b ern a cu li te s tim o n ii, 
m itten sq u e  su p er  u tru m q u e  so r te m , u n am  D o m in o , e t a lte ra  ca p ro  
e m issa r io . Questo termine, ca p ro  em issa r io , è detto nel Testo Ebrpo A za -  
xèl> che ò una parola composta di due disioni, cioè nghez, che significa Ca
prone e A za i, che denota andare, onde unite insieme significano Capro
ne emissario. Altercano i Rabbini intorno alla interpretazione di questa 
voce Azazèl. Rabbi Salomone è di parere, che sia il nome di un monte alto as
sai e forte, dove si conduceva V Irco, e da quella grande altezza era a bella 
posta precipitato ; ma questo lo dice di suo capriccio, e non si trova nel sacro 
Testo. Nel libro intitolato : Pirkè Ribbì Elièzer dicono, che Azazèl sia il De
monio, a cui in quel giorno gli Ebrei sacrificavano, acciocché non si oppones
se, e non accusasse al Tribunale di Dio gl* Israeliti. Onde nel Capitolo 46 di 
detto libro si leggono queste parole : D a te  Sciòchad , cioè re g a li a  S am aèl, 
cioè a l D em on io  nel g io rn o  delle  E sp ia z io n i. Le parole medesime si leg
gono appresso altri Rabbini. Questa è una proposizione empia, e indegna, che 
sia riferita, non che confutata. Iddio non può ordinare un sacrificio a onor del 
Demonio, e una cosa tanto contraria all'onor suo. Si conchiude adunque, co
me pure accordano la maggior parte degli Ebrei, che Azazèl vuol dire Irco 
emissario, perchè si mandava al deserto, dopo, che il Sacerdote avea confes
sali sopra di lui i peccati di tutto il Popolo.

«Misterii grandi in vero conteneva questa funzione. Rabbi Nosè Maimonide 
niente men cieco nella cognizione della verità di quello, che sieno gli altri 
Ebrei, è stato di parere che Iddio copiandasse questo sacrificio de* due Ircbi, 
per ottenere il perdono dei peccato commesso contro la persona di Giusep
pe, allora quando, come sta scritto nel Genesi al Capo 37 fu da’ suoi fratelli 
spogliato, gittato nella cisterna, e poscia veuduto aglTsmaoIili, e per ricoprir 
questo fatto, scannarono un* Irco, intrisero la veste di esso Giuseppe col san
gue del detto Irco, e la portarono al Padre loro Giacob, dandogli ad intende
re, che Giuseppe da una fiera sbranalo fosse. In espiazione adunque di que
sto peccato, dice questo Rabbino, fondato nell* autorità de* Rabbini antichi, 
che Iddio impose un tal precetto. Ecco le sue parole registrate nel libro Morè 
Nevuchim, parte terza, capitolo 49. I  n o s tr i  R a bb in i d i felice m em o ria  han
n o  detto , che p e r  essere  q u esta  esp ia zio n e  d e l pu b b lico , p erò  s i  fa  m en
zio n e  d' Irch i, p erch è  peccò tu t ta  la  C o n g reg a zio n e jie lla  v e n d ita  d i  G iu 
seppe il g iu s to , si legge nel G enesi a l Cap. 47 : T u leru n t a u tem  tu n ica m  
e ju s , e t  in  san gu in em  haedi, quem  o cc id eru n t, tin xeru n L  Da questa espo- 

, sizione, quantunque falsa si conosce, che anche secondo i Rabbini in questa 
cerimonia sta nascosto qualche mistero.

« Che falsa sia, e di nessun fondamento Y esposizione del Maimonide, è co
sa troppo chiara, e manifesta, imperocché il peccalo della vendita di^Giuseppe 
era stalo già purgato in tanti anni di schiavitù in Egitto, giacché non si può 
assegnare altra causa di quella,asprissima servitù se non questa, enessun*al- 
tro peccato vi era stato, per il quale meritassero un sì lungo, e così severo 
gastigo, era dunque superfluo un tal sacrificio per questa causa. Ollredichè 
si vede espressamente, che questo sacrificio non era per un peccato solo, ma 
per tutti io universale, e dovea farsi nel giorno delle Espiazioni, nel quale si 
dovea placare Iddio, e far penitènza non d*oo peccato solo, ma di lutti e pub-
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CORREZIONI ED AGGIUNTE ALLA VEGLIA I . XIX
Mici e privati. La Scrittura ancora dice espressamente, che il Sacerdote do
vea confessare sopra l'Irco  i peccati tutti di tatto il popolo* e di esso Irco
dice il Testo, che portava al deserto i peccati di esso popolo : Cum que p o r - 
ta v e r it  h ircu s om nes in iq u ila les  eoru m , notano i Rabbini nel libro Jalkut, 
che per esprimere, che qui si ragiona di tatti i peccati in generale, la Scrittura 
nomina il peccato, non in una sola voce, ma con tutti i possibili termini, che 
if peccato possa chiamarsi : P o s ila  u tra q u e  m an u  su p er  ca p u t e ju t , confi- 
te a tu r  om n es in iq u ita te s  filio ru m  Isra e l, e t u n ive rsa  de lie ta , a tq u e  p ec 
ca ta  e o ru m . Nota: In iq u ita te s, d e lic la , e t  pecca ta . Dicono adunque : P e r  
nom e d 'in iq u i tà ,  8* in ten don o  i  p ecca ti g ra v iss im i, p e r  quello  d i  p ecca ta , 
sono  te co lpe m o r ta li  o rd in a rie , e p e r  qu ello  d i d e lie ta  so n o  q u e lli p e r  
ig n o ra n za ,o  p e r  fra le zza . Si faceva dunque questa cerimonia non per un pec
cato solo,quarè quello della vendita di Giuseppe ma per tutti di tutto il popolo.

« Non é meno ridicola l’ esposizione di Rabbi Bechaje, il quale applica Tir- 
co, che dovea portare i peccati del popolo, a Esaù, cioè al popolo Cristiano, 
inteso per questo nome di Seir, cioè Irco, appropriato allo stesso Esaù da 
cui, dicono falsamente gli Ebrei, che discendono i Cristiani. Le parole del 
Rabbino sono queste, cioè, spiega le parole del Testo : Cum que p o r ta v e r it  
H ircu s om nes in iq u ita tes  eo ru m , e così dice : P ren d e  Idd io  tu t t i  i  p e cca ti 
d eg li E brei, e l i  pon e  so p ra  E saù , com e s ta  s c r i t to  : P o r te r à  V Irco  i  
pecca ti. V  irco  non  a ltro  sign ifica , che E saù  com e è s c r i t to  n el G en esi a l  
Capo 47 n o s ti qu od  E saù  fra te r  m eu s S eir , cioè p ito su s  s it. D ir à  E sa ù :  
Q uanta fo rza  ho io  p e r  p o r ta re  so p ra  d i  m e i  p ecca ti del P o p o lo  E breo ì  
A Uora Idd io  li to r r a  d a  lu i, e l i  p o r r à  so p ra  le sue p es ti le q u a li su b ito  
ro s se  d ip e le r a n n o , com e s ta  s c r i t to  in  Isa ia  a l Capo 65 : Q uare ru b ru m  
e s t ves tim en tu m  lu u m  ? Le medesime cose insegnano i Rabbini nel libro 
Rabbòt e sono di questo medesimo sentimento, Rabbi Mosè Gerundense, e 
Abenezrà, e gli Ebrei universalmente abbracciano questa sentenza, la quale, 
benché falsa sia ed empia, fa vedere, che in questa cerimonia si nasconde 
qualche mistero. Questa dottrina de* Rabbini è falsa, empia ed iniqua; poiché 
da quella converrà dedurne, che Iddio sia ingiusto ; imperocché qual Legge 
comanda, che avendo commesso un'uomo qualche peccato, debba un'altro 
patir la pena ? Come può essere, che sia punita una persona aliena affatto da 
quella colpa, se si protesta Iddio per bocca di Ezechiello al Capo 48 A n im a, 
quae p e cca ver it ip sa  m o r ie lu r f  F iliu s  n on  p o r ta b i t  in iq u ita tem  p a tr is , 
e t p a ter  non  p o r ta b it  in iq u ita te m  filii ? Come può essere, che il popolo 
Gentile, e Cristiano porti la pena del peccato del popolo Israelitico ? E vero 
che nelT Esodo al Capo 90 dice Iddio, che punirà T iniquità de’padri ne' tìgli, 
in terza, e quarta generazione. Ma questo s'intende, quando i figli imitano gli 
scellerati costumi de’ loro padri : ma che voglia Iddio attribuire il peccato, 
d 'uno a un’altro, e punirlo, benché non colpevole, sarebbe una ingiustizia in 
un uomo, molto più in Dio, che è giustissimo. Da questa esposizione degli E
brei quantunque empia, due buone conseguenze possiamo dedurne a favor 
nostro. La prima, è che in questa cerimonia si contiene un gran mistero. La 
seconda è, che se i discendenti d’ Esaù, i quali secondo il loro falso insegna
mento sono i Cristiani, portano i peccati degli Ebrei e per essi sono puniti, 
può a tenore di questa dottrina benissimo stare, che avend^^mapersona com
messo il peccato, un’ altro soddisfaccia a pieno, e  liberi il colpevole dalla pe
na, che gli è dovuta. Sicché quando noi diremo all’ Ebreo, che T Irco simbo
leggia il Messia, il quale dovea portare sopra di sé i peccati di tutto il Mondo, 
non avrà motivo di schernirci, e di meltere in derisione il nostro detto.

« Ciò supposto, dico, che questa cerimonia altro non figurava, se non la 
morte del Messìa, e il sacrificio cruento, che far dovea in ona Croce, per la 
remissione de’ peccati di tutto il Mondo. Due Irchi figuravano le due nature^
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XX CORRUZIONI ED AGGIUNTE ALLA VEGLIA I .
divina, e umana, la quale solo dovea patire, rimanendo la divina nella pro
proprietà sua, impassibile, e immortale. Questa esposizione non dee sembra
re strana agli Ebrei, e stravagante ; poiché sanno benissimo 1* insegnamento 
de’loro Talmudisti, i quali affermano, che il Messia era il fine, e lo scopo di 
tut^a la divina Scrittura, ed è trita la loro proposizione ; tu t t i  i  P ro fe ti n o n  
hanno v a tic in a to , se non  p er  l i  g io r n i del M essia. Se i Rabbini hanno sti
mato di poter applicare il significato di questa cerimonia a Esaù, quantunque 
cosa falsa, ed empia sia, molto più potrò io al Messia adattarla ; poiché egli è  
il fine di tutta la Legge, e il figurato di tutti i sacrifizi.

«Hanno loro malgrado confessata questa verità anche i Rabbini Rabbi Mo- 
sè Gerundense, spiegando il Capo 46 del Levitico, rende ragione dell* Irco 
emissario, il quale si cacciava fuori dell’abitato, e oltre alla ragione indegna 
addotta poc' anzi, adattando la cerimonia a Esaù, coofessa poi finalmente, cbe 
questa cerimonia, e quella della Vitella rossa, di cui si parla nel libro de* Nu
meri al Capo 49, la quale s’abbruciava fuori dell* abitato, significa quello, che 
dovea succedere nel tempo del Messia, quando I* Idolatria dovea essere sete, 
data dal Mondo, e lo spirito dell’ immondezza, di cui fa menzione Zaccaria ai 
Capo 43 ; le parole del Gerundense sono le seguenti: C osi nel fa tto  d e lla  Vi
te lla  ro ssa , la  quale s i  sa cr ifica va  fu o r i d e ll'a b ita to , che è s im ile  a  q u esto  
dell* Irco  e m issa r io , i l  quale  s i  cacciava  fu o r i de lla  c i t tà ,  s ig n ifica va , 
che s i  dovea p a r t ir e  V Id o la tr ia , e lo sp ir ito  im m on do  d a lla  te r ra , com e  
s ta  s c r it to  in  Z a cca ria , a l Capo 41 v . 9 sp ir itu m  im m u n d u m  au feram  d e  
te r ra . * .

« Parrà forse ad alcuno, che nessuna proporzione passi tra l’Irco e il Mes
sia, essendo quello, animale vile, vizioso, e puzzolente, e il Messia il Santo 
de'Santi; ma a questo rispondo e dico, che queste similitudini non si devono 
prendere quanto alla totale significazione, ma quanto ad alcune parti. Il Mes
sìa, nel Salmo 31 si chiama verme, dice di sé: Ego au tem  su m  v e rm is , e t  
n on  hom o. Che parli del Messia lutto quel Salmo, lo confessano i Rabbini nel 
Jalcu t, esponendo il Capo 60 d* Isaia. Non é dunque gran fatto, che si chiami 
Irco, se volle chiamarsi verme. Anche Dio per bocca d’Osea al Capo 5, e al 
Capo 44, e di Amos al Capo 5 si chiama Lione, avvengacbè questo sia anima
le ferocissimo, superbo e divoratore. L'Aquila è animale rapace, e pure nel 
Deuteronomio al Capo 33 a questo animale Iddio si paragona ; siccome adun
que si dice, Iddio é simile a questi animali, non in quanto a’ vizi loro, ma in 
quanto alla generosità, magnanimità, e cose simili, così il Messia si dice simi
le all1 Irco, non in quanto all* esser puzzolente, ma in quanto alle altre parti 
buone, in quanto è animale atto al sacrificio.

« L’Irco adunque figura il Messia, che dovea essere sacrificato per la salute 
del mondo, portando sopra di sé i peccati di tutti gli uomini, come disse Isaia 
al capo 93 Ipse p ecca ta  m u llo ru m  tu lit .

« Non dee recar maraviglia ad alcuno, cbe la Scrittura faccia menzione di 
due Ircbi, e che io uno solo abbia al Messia applicato ; imperocché 1* intento 
di essa Divina Scrittura non è, se non di ragionare di un Irco, d* un soggetto 
solo, ma perché era impossibile esprimere la diversità delle azioni, le quali 
voleva denotare il Sacro Testo in un solo animale, però necessariamente per 
nostra capacità, due ne rappresenta. L’ intento principale era, dare ad inten
dere, che per quella morte, per quel sacrificio dell’ Irco ucciso, erano stati 
rimessi agli Ebrei tutti i peccati, e dilungati si erano da tutti gl’israeliti. Non 
potendo adunque esprimere questo con un Irco solo, intro luce quasi per ne
cessità due Irchi, uno de’ quali portava i peccati del popolo sopra di sé; giac
ché quell’ Irco morto, dopo, che era sacrificato non poteva fare altra opera
zione. Onde dicono i Rabbini net libro Jalcut, che questi due Ircbi doveano 
essere simili nel pelo, nell'età, nella statura, e in tutte le condizioni, in modo.
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CORREZIONI ED AGGIUNTE ALLA VEGLIA I. XXI
che paressero uno solo, giacché uno solo dorerà essere quanto alla realtà 
della significazione. Essendosi adempito in Cristo quanto questa solennità fi
gurava, ne segue, che essendo cessato il motivo di una tale celebraziooe, è 
cessalo ancora questo precetto.

« Che sia già realmente cessato detto precetto, si prova evidentemente con
tro essi Ebrei in questa guisa. Credono sena’ alcun dubbio gli Ebrei di con
seguire in tal giorno il perdooo universale di tutte le loro colpe. Io discorro 
con essi, e dico loro : certa cosa è, che aspettano il Messia, e il motivo che 
adducono di una così lunga dimora è, per causa de* loro peccati : risposta è 
questa in vero, che corre per la bocca delle donne ancora, e de'fanciulli. Dun
que dico io, dato un tempo, in cui la Sinagoga si trovi senza peccati, necessa
riamente dee venire il Messia; ma così è, che secondo essi in quel giorno non 
hanno peccati, sono da più degli Angeli, e non vi è l'ostacolo della colpa, dun
que dee in tal giorno venire il Messia; ma così ò, che essendo passati tanti e 
tanti anni, non si vede comparire esso Messia (mercecchè già è venuto) si dee 
adunque conchiudere, che non succede il perdono com* essi pensano. La cau
sa, perchè nè conseguiscono, nè mai conseguiranno da Dio il perdono, è per
chè non si pentono del massimo de* peccati da essi-commesso, e ogni giorno 
ratificato, che è il Deicidio, |la morte data al Messia, V odio implacabile, che 
portano al Cristiano, perchè crede in lui, e lo adora. Questa è la causa di tut
ti i loro mali. Vogliono solennizzare quelle feste, che figuravano il Messia, e  
non vogliono credere la venuta di esso Messia, da cui unicamente s* ottiene 
la remissione de* peccati. Disse divinamente il Principe degli Apostoli negli 
Atti al Capo 4 N ec en im  a liu d  nom en  e s t su b  Coelum  datura  h o m in ib u s in  
quo o p o r te a t n o s sa lv o s  f ie r i ».

. Dopo che fu
Pag. 56*, Un. 25.

fu  qu an do  queste parole vanno tolte.
Pag. 56*, fin. 50.

Dopo d e i nuovi. I Rabbini imitando questo modo sbriga
tivo di sbarazzarsi del peso dei peccati 

statuirono che nel giorno di Capodanno (R oscia sc ia n à ), gli Ebrei andassero 
presso una sorgente d* acqua viva e recitata una certa formula estratta dal 
Z o a r , scuotesser le tasche dei loro vestiti come se con queiratto facesser ca
dere nell* acqua i peccati da loro commessi. La preghiera in fatti finisce col 
verso diMichea che dice:getterai nella profondità del mare tutti i loro peccati.

Pag. 57, lin. 59.
Dopo sc in tilla  Una corrispondenza dello Sten dardo

ca tto lico  narra il seguente fatto : Un 
tal Albanese da Radicena nel giorno !9 dicembre 4865 veniva assalilo da 
improvviso sbocco di sangue, che contiquando lo lasciava sfinito e senza 
speranza di guarigione. Fu allora telegrafato a Roma per ottenere la bene
dizione di Pio IX, e poco dopo il telegrafo rispondeva : I l  S an to  P a d re  
concede v o len tie r i la  r ich iesta  ben ed izion e  apo sto lica  p er V inferm o G io 
va n n i A lban ese. G. C ard in ale  A n ton elli. E nel mentre il Santo Padre sp e
d iv a  (111) da Roma la sua benedizione, l'infermo fu guarito. — Oh buffoni 1 E 
vogliono che queste cose si discutano seriamente ?

La prima volta che Pio IX si servì del telegrafo per affari spirituali, accad
de un fatto piuttosto curioso che mi fu riferito da un chiericuzzo, il quale lo 
aveva udito raccontare da monsignor arcivescovo ad un canonico del Duomo. 
In un certo giorno un uomo dabbene che aveva sullo stomaco parecchi pec* 
catoni era io procinto Mandarsene al mondo di là. Stava ad un pelo per met-
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tersi io via, dubbioso della sua sorte, quando telegrafò a Roma chiedendo al 
papa-re una purga generale di tutti i suoi peccati, ma in Quel mentre l'ahima 
usci dal corpo. Dove doveva andar quello spirito ? Air inferno ? No, perchè i 
suoi peccati non erano tanto grossi. In paradiso ? Nemmeno, perchè non era 
stato spiritualmente lavato. In purgatorio ? Ma questo è il patrimonio di 
S. Pietro, il vero stato pontificio, dove il papa può pescare quante anime vuole 
mediante le indulgente plenarie, e la buonanima, come sapete, aveva già te 
legrafato a Roma. Non si sapeva dove collocarla, e t'anima restò sospesa sen
ta  risolversi, perchè i giudici non avevan pronunziato alcuna sententi.

Lasciata in un cantuccio, Fanima, vistasi senta goardie e fuori d* ogni rico
. vero, lemme lemme e cheta cheta sf avviò di nuovo al suo corpo, e trovatolo 

a bocca aperta, vi s'introdusse e s’andò ad accovacdare nel cervello e  nella 
midolla allungata ; di là stirando i nervi diede nuova vita al corpo. Quegli 
astanti che piangevano, risero; quelli che ridevano per la morte di quelFoomo 
dabbene, piansero. Ma il papa aveva ricevuto il dispaccio elettrico e telegrafi
camente rispose quando il mortoerarisuscitato.il dispaccio era laconico, ma 
diceva tutto; V a tti fa r  benedire com e n o i benedire. N o i a sso lve re  tu t ti  
p e c c a ti; a p ria m o  te p o r te  p a ra d iso . Le altre sei parole a compimento delle 
venti servirono per l'indirizzo e la firma. Appena giunto il dispaccio, quelFa- 
nima se n'andò d'onde era venuta; abbandonò definitivamente il suo corpaccio 
e ripresentatosi ai suoi giudici col telegramma in mano, lo squadernò loro 
sotto il muso, dicendo: leggete, se sapete leggere, signori garbatissimi, e la
sciatemi andare a prendere possesso d’ una beata sede presso il nuvoloso 
trono del Figliuolo di Dio che a suo tempo giudicherà i vivi ed i morti.

Un dispaccio elettrico! orlò l'arcangelo Michele, ma questa è una profana
zione (Cosa direbbe S. Ciapelletto, un santo come lui che si fece scrupolo 
d'aver una volta sputato in chiesa, se sapesse che un dispaccio elettrico ha 
servito come passaporto al paradiso? Noi tutti sappiamo ed abbiamo imparato 
dai dottori della nuova legge, che queste invenzioni cosi dette scientifiche 
non sono altro che trovati diabolici ! Questo dispaccio non vale un fico, e tu, 
animuccia dei miei stivali, le n’andrai alFinferno come una signora. S. Pietro, 
agitando il mazzo delle chiavi che aveva al fianco, e lisciandosi la barba si al
zò per parlare: Signore, diss'egli, Messer Michele parla da par suo ed ha mille 
e una ragione. Io quand’era nel mondo di là se non voleva morir di fame pe
scava e vendeva il pesce, faceva, con buon rispetto parlando, il facchino, e 
quando voleva andare da un posto all' altro non trovava mica la carrozza a 
mia disposizione, come certi miei buoni padroni, ma doveva misurare coi miei 
piedi la terra. La corda elettrica è un’orribile invenzione moderna, sconosdn- 
ta a Mosè, a Gesù, a me ed ai padri tutti: anzi mi pare d'aver letto iu un'ope
ra di Gregorio XVI che fu inventata da quella buona lana di Giuda Iscariota; 
perciò questo dispaccio non posso accettarlo e l'anima che l ' ha portato può 
servirsene per accendere un sigaro quando avrà preso domicilio all’ inferno. 
Ciò detto, S. Pietro si piantò a.sedere, volgendo intorno Io sguardo come per 
interrogare, e soggiunse: se qualcuno ha opinione contraria alla mia, la dica!

Lo Spirito Santo, che stava appollaiato sopra una groudaia, ed aveva udito 
tutto, spiegò e battè le ali e roteando si andò a posare in mezzo ai giudici; ed 
in voce di colomba, parlò cosi: Io ho misurato sempre gli spazii ; quando fa 
creato il mondo io scorreva sulle acque; quando dovè nascere Gesù andai di
filato a Nazaret dove abitava Mariuccia e feci quel bel complimento aGinsep- 
pino. (Sfacciato! mormorò S. Giuseppe). Lo Spirito Santo finse di non udire e  
continuò : quando gli apostoli dovevano cominciare la loro predicazione io 
scesi in forma di lingue di fuoco ; assistei a tutti i concilii come presidente 
onorario ; ed anzi, nell’ ultimo, quello di Trento viaggiai da Roma a Trento 
nella valigia del corriere. Ora che s*è inventata la corda elettrica» io l’ ho vo-
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CORREZIONI ED AGGIUNTI! ALLA VEGLIA I. XXIU
loto sfidare a chi correva di più,ma essa mi ha aoperalo io velocità io modo da 
farmi rinmincbionire. Mortificato nel mio amor proprio, feci il disinvolto, con
venni che lv invenzione non era di santa origine, ma l*bo esorcizzata e ne ho 
preso possesso per esercitare il mio mestiere con poco incomodo. Ora quando 
vado in terra m’accovaccio sopra quella corda diabolico-benedetta e disimpe
gno le faccende del Vicario di Cristo quasi sempre con quel mezzo. Quel filo à 
ora sacro, almeno quanto siete sacri voi altri, perchè io l’abito, l’ho purificato 
e l’ho messo in buona grazia anche di quei cari Co-Dei, dai qoali io procedo.

Voi non ne avevate il diritto I gridò S. Pietro. — Il diritto io I* aveva, e di 
che tinta) Cosa sono io ? Un Dio o un burattino ? — E Io Spirito Santo, carica
tosi l’anima sulle spalle per far vedere à S. Pietro che egli se ne infischiava 
dalle sue chiavi, introdusse l’anima in paradiso passando per una finestra. 
Da qoel giorno in poi il telegrafo fu canonizzato, e le anime pietose si sono 
abituate a considerar come sacrosanta una invenzione diabolica. ~

,v Pag. 57#, dopo la linea 45. Noi troviamo in ogni tempo le vergi-
V ' ni dedicate al culto. Le Devadassi furo-
1 ' no nell’ India, nei tempi primitivi, dediti al servizio delle pagode, ed i loro uf-
* ficii furono numerosi e variati. Alcune mantenevano sempre acceso il fuoco

■' ' sacro che ardeva innanzi alla Trimurti (Trinità). Altre, nei giorni di proces-
y " sione dovevano danzare innanzi all’ arca che recava in giro per la campagna

* la Santa Trinità riunita o separatamente gli Dei che la compongono. Altre an-
* cora, colte da focoso delirio in forza d’una bevanda eccitante, di cui i Brac-
'■ ^ mani d’oggi non han perduto il secreto, rendevano oracoli nel santuario, che
rM avevano per scopo il fanatizzare i fachiri ed i saniassi ( mendicanti delle pa-

 ̂ gode ), e strappare al popolo stupefatto copiose offerte di frulla, riso, animali
' e danaro. Ve n’ erano anche di quelle che andavan cantando i sacri cantici

d’allegrezza e di prosperità nei sacrifizii o feste di famiglia, recando ai Brac- 
- mani, che ne le ricambiavano di elogi, ogni specie di doni che ogni assisten

te doveva lor fare.
La loro presenza era necessaria anche nelle cerimonie funebri che la legge 

; religiosa obbligava ogni figliuolo di compiere nella morte e nell’ anniversario 
della morte del proprio padre e della propria madre per lutto il corso di sua 
vita. I re, alla vigilia d’ogni battaglia e d’ogni altro grande avvenimento, con

' sultavano quelle che ricevevano le rivelazioni della divinità, e seguivan pia
mente i loro oracoli, che del resto cominciavan sempre cosi : « 0  gran re 
« Dusmanta 1 la cui possanza è nota a tutto il mondo, tu darai ai bracmani 

- « cinquanta elefanti bardati d* oro. duecento buoi che non abbiano ancor por-
< « tato il giogo, ecc. ». Oppure : « 0  gran re Vasvamitra I tu, le cui ricchezze
’ « riempirebbero l’ immenso oceano, se desideri d* avere un figliuolo grande
% « e magnanimo come il padre suo, fa ai bracmani tali doni che niuno possa

« sorpassarli, ecc. ». In conclusione doni pei bracmani, presenti pei bracma- 
, ni; date... date.... questa razza è insaziabile.... Si capisce facilmente che il re 

$ Dusmanta, Vasvamitra o chi altro fosse, doveva togliersi il meglio che avesse 
per obbedire agli ordini divini.

j  Questi usi indiani furono conservati nelle emigrazioni e ad essi devesi at-
r, tribuire la parte che era serbata alle donne in tutti i misteri dell’ antichità.
9 Le vergini consacrate dell’Egitto, cbe danzavano innanzi alle statue degli Dei,
p le pitonesse di Delfo, le sacerdotesse di Cerere che dettavano oracoli, le ve-
< stali di Roma cbe custodivano il fuoco sacro non furono che le eredi delle de-

Vadassi indiane. Questa tradizione della donna vergine e sacerdotessa è tal
, mente una importazione orientale, che vediamo tutte le nazioni dell’antichità

lasciarla a poco a poco secondo che pervenivano a liberarsi dalla superstizio
ne e dal mistero.
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Non più degli altri popoli deU’antichilà, gli Ebrei poterono sottrarsi a  q u e 

ste credente allora generali e la Bibbia c’ insegna che Saul dopo aver p e r s e 
guitalo i magi e le fattucchiere andò a consultare la pitonessa d* Endor ch e  
fece apparire ai suoi occhi il profeta Samuele. Queste devadass», queste pito
nesse, queste vergini consacrate e queste vestali non furono dappertutto ch e  
un m etto per dominare, che una fraude aggiunta a tutte le altre, per far pas
sare in m etto al tempio una impura corrente di pii doni e di ricche offerte. 
Le sante spose di Gesù continuarono mutali* mutandis la tradizione indiana 
in seno del cristianesimo.

I nomi stessi dei mesi e quelli dei giorni della settimana ricordano il p ag a 
nesimo, il carnevale ci richiama i Saturnali, e varie feste cristiane non sono 
che trasformationi di feste pagane; perchè i vescovi non volendo urtare tro p 
po vivamente le inveterate abitudini del volgo, si avvisarono d* ingentilirle e 
di deviarle da uno scopo profano ad uno religioso. Così s. Gregorio di Nissa e 
s. Gregorio papa consigliarono che certe sagre che si facevano in onore di 
antiche divinità fossero mantenute, ma rivolle in onore di santi martiri. Lo 
stesso prudente motivo diede origine alla festa del Natale, dell’ Epifania e  ad 
alcune altre.

Dacché il culto mitriaco o solare s* introdusse in Roma, fu parimente in
trodotto 1* uso di festeggiare il Natale del Sole ; e siccome questa solennità 
succedeva al 23 dicembre, subito dopo i Saturnali e le Sigillane, così ella di
venne una festa molto importante : ma i prelati cristiani vedendo quanto sa
rebbe difficile di sradicarla, pensarono al ripiego di opporne un’ altra, e  in 
quello stesso giorno che i pagaoi celebravano il Natale del Sole i Cristiani ce
lebrarono quello di Cristo.

II ritrovamento di Adone, o di Osiride, altre due grandi solennità, cadeva
no entrambe al 6 gennaio, e i Cristiani orientali in quello stesso giorno stabi
lirono la natività e il battesimo di Cristo, che chiamarono Epifania od illustra
zione; ma V uso romano di celebrare la natività di Cristo ai 25 dicembre es
sendo prevalso da per tutto, l’Epifania si trasformò io un’altra festa, cioè nel
la commemorazione dei Magi.

L* Evangelo parlando di quei Magi non indica (li loro nè il nome, nè il nu
mero. nè la qualità, nè il paese natio, dicendo semplicemente che venivano 
dall* Oriente, il quale rispetto alla Palestina dovrebb’ essere l ' Arabia : in ap 
presso si ritenne che fossero tre re, facendo allusione alle tre parti del mon
do ed alle tre qualità di donativi che portarono. I nomi caldaici di Gaspare, 
Melchiorre e Baldassare, s’ incomincia a trovarli soltanto nel medio evo, e 
vuoisi che sieno di invenzione cabalistica. Infatti, nelle scienze magiche e 
teurgiche di quell’ epoca, i Magi hanno una gran parte : si pretendeva che 
mediante certe formole o purificazioni si potesse evocarli, farli comparire, in
terrogarli ed avere da loro favorevoli indicazioni per iscoprire tesori ; essi 
portavano la fortuna, facevano vincere al giuoco, rivelavano le cose occulte ; 
ma una credulità più innocente e che dura tuttavia iu più paesi, si è che i 
Magi ogni anno, la notte dell’ Epifania, andando in cerca di Gesù bambino, 
fanno il giro del mondo, e lasciano donativi ai ragazzi savi e dabbene che 
espongono sulla finestra il loro cestino o la calza sotto la cappa del cam
mino.

La mitologia scandinava racconta alcun che di simile degli Asi e delle Ase, 
cioè degli Dei e delle Dee che fanno il loro passaggio ad ogni capo d'anno e 
lasciano ricompense ai buoni. Nel medio evo era pure conosciuta una Donna 
Abundia, che in certi tempi dell’anno girava invisibile di casa in casa e la
sciava mancie ed altri segni della sua generosità.

È probabile che la favola scandinava sia stata portata in Italia dai Goti e 
dai Longobardi, la quale poi si trasformò nel viaggio dei re Magi, o di Donna
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Abundia. In alcuni paesi d* Italia Donna Abundia è al presente sostituita da 
santa Lucia, o da qualche altro benevolo abitatore del paradiso.

Si credeva altresì che la notte dell* Epifania le bestie parlassero, e che oltre 
i sopradetti viaggiatori benefici ve ne fossero anche di malefici che nuocevano 
e divoravano i fanciulli : donde venne la celebre Befana, la quale non è se non 
una riproduzione delle Strigi o delle Lamie del paganesimo, o della Lilit del 
giudaismo.

Nelle feste Sigillane che seguivano immediatamente i Saturnali e precede
vano il Natale del Sole, si esponevano figurine di terra cotta : i nostri presepi 
uè sarebbero una imitazione.

Durante le feste di Adone le donne esponevano piccioli giardini artificiali, 
che siccome appassivano in pochi giorni, diedero luogo al proverbio di chia
mare giardini di Adone ogni bellezza fragile e passeggera. Non saprei dire 
se un residuo tradizionale di questo uso siano i vasetti verdeggianti con cui 
i salumai sogliono in alcuni luoghi abbellire le loro mostre; come n*é vero

. similmente una imitazione I* uso che ancor dura di ornare a Natale le botte
ghe con lauri-rosa e lauri-rusca ed altre frondi sempre verdi. .

Potrei citare altre curiosità di questo genere : come il falò che a Torino, 
sul lago di Como e in altri paesi si fa in occasione di s. Giovanni e che ri
membra una costumanza dei Celti all* epoca del solstizio di estate ; i falò ohe 
si fanno in altri luoghi nella quaresima, derivanti da altri simili che i pagani 
accendevano in certe calende e che a Roma sussistevano ancora alla metà 
deli* Vili secolo ;l*uso lombarde di mangiare il di dei morti i ceci colla carne 
di porco, il che ha qualche similitudine colle Feralie dei Romani ; Fuso delle 
uova a Pasqua ci richiama egualmente un antichissimo uso pagano, con cui 
si celebrava la nascita del mondo che i cosmologi dicevano sortito da un uovo.

Anche il simbolismo con cui sono effigiali alcuni santi ha la sua origine da 
credenze pagane. $. Giorgio, p. e., viene rappresentato come un guerriero a 
cavallo, che trafigge colla lancia un drago enorme, intanto che da un altro la
to gli sta d* innanzi una vergine inginocchiata e supplichevole : nel che il Til- 
lemont ravvisa una reminiscenza della favola greca di Perseo che uccide il 
mostro marino e salva Andromeda, destinata a saziare la sua voracità. Giorgio 
in greco corrisponde al latino Agricola, ed in alcune leggende è sopranomi
nato Porta formaggio: egli è forse per questo che i latlivendoli ne hanno fatto 
il loro patrono; del resto la sua storia è molto oscura, e i suoi atti, a giudizio 
anche del Baronio, esorbitantemente corrotti.

Un altro santo che la leggenda popolare ha raffazzonato a suo modo è Cri
stoforo, il qual nome non è un nome proprio, ma un sopranome equivalente 
a Porta-Cristo. Egli viene rappresentato di statura gigantesca, nell* atto di 
attraversare un hume, e portante sulle spalle il bambino Gesù che tiene iti 
una mano il globo mondiale. Secondo alcuni sarebbe una personificazione di 
Atlante, ma è probabile che sia una reminiscenza o trasformazione di Ercole 
che negli antichi monumenti è molte volle rappresentato col fanciullo Amore 
sul. dorso.

É noto che san Cristoforo suole essere dipinto sulle pareti esteriori delle 
chiese di campagna. Una tradizione un po*satirica racconta che san Cristofo
ro udendo come tutti i concilii della Chiesa si occupassero a far leggi per co
stringere i preti alla rigida osservanza del loro voto di castità, e come quelle 
leggi riuscissero sempre infruttuose, proponesse una volta di venire al rime
dio il piò radicale col privare gli ecclesiastici

......................purtibus Ulte
Quas auferre solet cristatis villica gallte : 

del che i preti ne furono cotanto indignati, che lo cacciarono di chiesa e lo 
condannarono a star di fuori} come portinaio.
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Non saprei indovinare donde abbia avuto origine questa favola ; ma sembra 

certo che Toso di dipingere esternamente s. Cristoforo provenisse da qualche 
usanza pagana, e segnatamene da quella di collocare all* ingresso dei pnb- 
blici edifizi Ermeti o Mercuri, o Ercoli a guisa di custodi contro i ladri. In uo 
dialogo di Luciano, in cui Giove fa convocare il concilio degli dèi, il colosso di 
Rodi (Apollo, o il Sole) non potendo per la sua gran mole aver posto nella 
sala, è collocato alla porta.

Ercole che aveva purgale le strade dai malandrini era per conseguenza an
che il dio tutelare dei viaggiatori. I cristiani gli sostituirono s. Cristoforo, di
pinto, come ho detto, alle pareti esteriori delle chiese campestri : e siccome 
Ercolé veniva altresì invocalo contro lv epilessia, cosi la superstizione cristia
na fece nascere la credenza, che chi vedesse l’ immagine di s. Cristoforo, per 
tutto quel giorno era immune di sinistri accidenti, come si leggeva in barbari 
versi latini al piè di quelle rozze pitture.

In Germania poi era invalsa un’altra credenza, che Gesù, in pagamento della 
portatura,avesse dato a s.Cristoforo tutti i tesori che si smarriscono nel mare; 
e veniva perciò invocato con una speciale orazione da quelli che bramavano 
di scoprire tesori. Il santo della mitologia cristiana aveva dunque sostituito il 
Pluto della mitologia greca, o il Mammona della mitologia fenicia.

Pag. 59, lin. 28 ed in tutto il volume.
Burigny Holbach

Pag. 45, dopo la lin. 4. (25*) Per conto mio io ho trovato osserva
bili alcune parole che ho lette nel quaderno 

472 (pag. 458) della Civiltà Cattolica, e le riporto perchè sieno meditale da 
tutti coloro che amano il vero progresso. « Fatto notevolissimo 1 Fra taoto 
«« strazio disonesto che si mena ogni di della nostra lingua, se tiene alla luce 
« alcun lavoro castigalo e veramente italiano, delle dieci volle le otto si in- 
« conira essere di mano di un cherico o di un clericale. Di questi sono i gior- 
« nali, le storie, le filosofie, le rettoriche, perfino i romanzi e i giornali (e non 
« parliamo delle cose nostre) meglio scritti. Si mettano anohe solo a confroo- 
« lo le lettere pastorali de’ nostri vescovi colle dicerie dei Ministri di Stato 
<* in Parlamento, e si vedrà a prim’occbio dove dimori il vantaggio della let- 
« teratura italiana ».

Pag. 46, dopo la lin. IO. Uno dei nostri cattivi vezzi è l’ attendere
che lo Stato, o la provincia, o il cornane 

prevengano ogni desiderio, riparino ad ogni errore, sciolgano ogni dubbio, 
distruggano ogni noia, soddisfino ad ogni curiosità, provveggano insomma a 
molli bisogni che converrebbe meglio lasciare al privato o all’ associazione 
privata. Nella nostra imperfetta educazione politica più si loda la pubblica am
ministrazione che più lavora o provvede senza badare troppo quando si stan
zia o si approva il lavoro o il provvedimento di quanto in bilancio ne cresce 
I’ uscita. I conti però si fanno dai contribuenti che pagano, e dei quali ooo 
tutti concorrono a deliberare la spesa, nè tutti ne profittano o non credono 
di profittarne. E se le critiche contro le spese dello Stato si sperdooo nella 
vasta superficie del regno, si trattengono e si riscaldano più nella provincia, 
per diventare nel comune anche troppo spesso lolle di campanili, di vie e di 
case, soggetto di lunghi diverbi e d’appassionati commenti.

(Inchiesta sui casi dell* Emilia riguardo la tassa del 
macinato, 16 giugno 1869).

La necessità di coltivare lo spirito è tanto grande, quanto quella d’ alimen
tare il corpo, che anzi non può dirsi nomo davvero, se non colui, il coi spi-
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rito è ornato abbastanza, da fargli conoscere i proprii diritti e sopratutto i 
proprii doveri, la buona natora ed il retto cuore non essendo ponto bastevoli 
a farci ben camminare nel mondo, ma richiedendosi un po' di scienza e on 
po' di meditazione, a distinguere il vero dal falso, a vedere la via da dover se
guitare per non incespicare fra le mille difficoltà della vita. Ed invece quanti 
errori, quante colpe, hanno luogo solo per ignoranza del diritto e del torto ? 
Si coltivi adunque Io spirito, e prima di tutto dal lato della morale, indispensa
bile base d ogni educazione, a qualunque ceto appartengasi.

. (Giuseppe Ricciardi)
Pag. 55*, lin. 57 si ponga (*), e a piè di pagina.

(*) JOSEPH DB MAISTRE
‘ De Veuillot précnrsenr famem 

Et du pape ami trop perfide,
De Maistre a dii en bcnissant les feux 
Dn catholicisme bomicide :

Dieu, doni l’enfer dévore les mortels,
Cesi le bourreau qui soulient tes autels (bis).

Sans des sacrifices humains ,
Il n'est pas de culte durable :
Sacrons, dit-il, les pontifes romains .
Avec le sang des misérables.

Dieu. dont lf enfer etc. (bis).
Epris d* un idéal si beau,

Atroce et eroe! sans colère, '
Il chante alors un cantique au bourreau 
En damnant l’ ómbre de Voltaire.

Dieu, dont 1* enfer etc. (b is) . ,
Avec ce sarcasme sanglant 

De Mafslre ennemi redoutable 
Sait rendre ainsi, iout en le défendant,
Le christianismè exécrable. .

Dieu, dont V enfer etc. (bis).
Immoler, dit il, c'est prier.

Le ciel a soif de nos supplice» ;
Et des combats le glaive meurtrier
Est 1* instrnment des sacrifices. *

Dieu, dont l'enfer etc. (bis),
' Vapeurs des éternels bùchers,

Formez des nuages de gioire,
Servez de tròne aux àmes des bouchers 
Cadavres, versez leur à boire !

Dieu, dont l’ enfer etc.

Pag. 61, lin. 40 dopo vino La sillaba mistica indiana om scrivevasi
aum  perchè in sanscrito a e u fanno o. A 

rappresentava Brama, u  Visnù ed m Siva ; questa parola è fatta oggetto spe
ciale di onore. Negli scritti vedici, in capo ad ogni commento solevano gli au
tori mettere la parola om per invocare la protezione della trinità bracmanica; 
fu preposta quindi anche agl’ inni, ma dai bracmani copiatori ed illustratori, 
non certamente dai poeti, ai quali l’ om non era conosciuto.

Pag. 65, lin. 38.
/  seguenti Molti dei seguenti
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Pag. 6S#, dopo 1* ultim a linea.

Di Pier fu grave la nodosa verga 
Del basso ed alto gregge in sulle terga;
Or vuota canna ella percuote invano,
E ad ogni colpo le si spezia in mano.

Irato pn giorno Pier la mano in fretta 
Pone degli anatemi alla cassetta 
Ma polve sol vi trova, e voce ascolta,
Che grida : la superbia è qui sepolta I

Povero Papa Pio, nessun ti regge,
De* cento Calvi tuoi, neppure il gregge ;
Se ben gli ascolti gli udirai gridare,
Non viva il Papa-Re, viva il pappare.

Le tue miserie, o Papa Pio, son troppe ; 
Sei Papa e Re, ma solo un Re di Coppe, 
Scernere il ver la mente tua non seppe 
E invan Gigi invocasti e Cecco Beppe.

Sudditi pochi e rendite non ricche,
0  Papa Pio, sei proprie il Re di Picche,
E mal ti reggi con idee bislacche ;
Si che un bel giorno ti daraa le pacche.

Fu la chiave di Pier chiave maestra 
Finch* ei la volse con man ferma e destra,
E cuori e scrigni apria ; ma, o fato indegno 1 
Sofia gelosa ne guastò I* ingegno.

Piero vuol tener fermo il temporale,
Che via gli sfugge, com’avesse l’ale;
Ma il temporale si fari procella,
Che affonderà di Pier la navicella.

Povero Papa Pio, cadesti al piano, 
Battendo in terra il culiseo romano ;
Or chi dirà di quei che ti fan guerra 
Che tu non sei un vero Dio in terra ?

0  Pio, di Piero in van cercando vai 
Quel patrimonio, che non ebbe mai ;
Hai la zucca, la rete hai da pescare,
E barca e stanga non ti può mancare.

Cristo qual buon paslor salva e protegge 
Col sangue suo, colla sua vita il gregge: 
Fogge il Vicario suo timido e vile,
Lasciando al lupo predator 1* ovile.

Tu comandi la strage, e sanguinario,
Sei coi tuoi figli, tu dr lddio Vicario ?
Tu che sai fare ogni tuo popol gramo ?
Pio ti chiami la Chiesa, empio ti chiamo.
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Come porti di padre il nome sacro,

Tu che fai dei tuoi figli empio massacro ?
Dacché il sangue macchiò tuo regio scanno 

* Più non sei padre no, ma reo tiranno.
Getta la spada, e sol di Cristo impugna 

La Croce, o Piero, e vincerai la pugna : , *
De* tempi cedi alla ragion severa ;
Abborre nn Papa-Re la terra intiera.

L'ORACOLO DI PASQUINO ‘
Martorio — Quel nono Pio, che sta di Pier su *1 trono,

E poi quel si grand* uora, che ho spesso udito ?
Pasquino •— Se dividi in due sillabe quel nono

Avrai doppia risposta al tuo quesito. •
CONSIGLIO DI PASQUINO 

, Roma, poiché colui che vedi in trono
L* onor d* esser guerriera a te negò,
Invece di Pio nono,
Chiamalo Pio no, no.

Pag. 65, Un. i l .
cinque quattro

Pag. 66, dopo la linea 11  Si disputa nel Talmud, Chaghigà,se fos
se stato crealo prima il cielo o la terra: 

Sciamai sostiene che fu creato primo il cielo e cita il primo verso della Ge
nesi; Illel dice esser stata creata prima la terra e conforta la sua asserzione 
citando la seconda parte del primo verso del capo secondo. Nulla si decide 
in proposito e sarà questa una delle tante quistioni che, secondo la dottrina 
talmudica, saranno decise da Elia quando tornerà sulla terra. I Rabbini si fe
cero dopo la Bibbia una più grande se non più esatta idea dell* universo, ed 
asseriscono che Dio dica al popolo d’ Israele: io ho creato nel firmamento do
dici costellazioni, e sopra ogni costellazione trenta schiere, e sopra ogni schie
ra trenta legioni, e sopra ogni legione trenta presidi, e sopra ogni preside 
trenta prodi, e sopra ogni prode trenta capitani, e da ogni capitano dipendono 
trecentosessantacinque migliaia di miriadi di stelle, come i giorni dell’ anno 
solare, e tutto ciò non 1* ho creato se non per te.

Pag. 67, Un. 40.
Dopo altre belle cose I Rabbini, dopo aver protestato che nei

, libri santi in generale e nella Genesi In
particolare si osa un linguaggio che per molti ha detto strano, perché Jeo- 
va ed i sooi segretarii volevano esser più fàcilmente compresi, dicono nella 
Misnà che la scienza é l’aroma della divina legge. Usiamo di quest’ aroma e 
confrontiamo le dottrine bibliche con quelle dell* India e di altre regioni.

I primi scrittori che si occuparono dell’ India e dei loro dogmi religiosi, 
poco istruiti, non conoscendo la lingua del paese, dominati da idee precon
cette, non si curarono che di porre in iqostra le superstizioni, le cerimonie 
che lor parvero ridicole, senza riflettere che le forme particolari d’ un culto, 
indipendentemente da un certo punto dell* idea religiosa, variano secondo 
l’ immaginazione ed i caratteri dei popoli. Non s’accorsero d’esser sopra una 
terra invecchiata, la cui decadenza risaliva a più di tre o quattro mila anni, 
che le pure credenze delle prime età avevan dato luogo a miti e ad ionorne-
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reroli leggeode poetiche, e che era d'uopo entrare neirinterno dei templi, in
terrogare la tradizione ed i dotti Bracmani, trarre quasi a forza dai libri i se
greti che contenevano, per giungere a comprendere il passato splendore e la 
miseria presente.

Vennero dopo di loro questi scrutatori infaticabili, onore del nostro secalo, 
come Strange, Colbrooell, Weber, Schlegel, Burnouf, Desgranges ed altri, che 
dissotterrarono ed esposero al mondo meraviglialo la lingua primitiva, dalla 
quale gl’idiomi antichi e moderni sono discesi. Si cominciò a travedere il vero 
in ciò che riguardava quest' antico paese, culla della razza bianca, ma fino a 
questo dì si pensò più a tradurre i frammenti delle numerose opere filosofi
che e gl’ immensi poemi legatici dall’ India, che a condensare l’ idea prima 
dalla quale nacquero la scienza filosofica ed i miti religiosi della poesia. Si è 
studiato anche troppo il Bracmanismo, cioè l'epoca della decadenza, e non ab
bastanza il Vedismo, cioè il periodo delle primitive credenze, che s’ estende 
dai primordii del mondo e 1* avvento di Crisna redentore, fino alla rivoluzio
ne sociale fatta dai sacerdoti.

La pura religione indiana non riconosce e non ammette che un solo ed uni
co Dio. Il Veda lo definisce così: «Quello che esiste da sé stesso e che è in tut- 
« lo perchè tutto è in lui ». Manù commentando il Veda, dice : « Quello ebe • 
« esiste da sè stesso, che lo spirito solo può percepire, che sfugge ai sensi,
« che è senza parti visibili, eterno, anima di tutti gli esseri, e che nessuno 
« può comprendere ». Il Mahabàrata ne dà la seguente definizione : « Dio è 
« uno, immutabile, privo di parti e di forma, infinito,onnisciente,onnipresente,
« onnipossente; egli è colui che fece uscire i cieli ed i mondi dall’ abisso del 
« nulla, e li ha lanciati negli spazii infiniti; egli è il divino motore, la grande es- 
« senza originaria,la causa efficiente é materiale di tutto». Ascoltiam di nuovo 
il Veda, che,in un poetico slancio,esclama: «Il Gange che scorre, è Dio;egli è 
« il mare minaccioso,la nuvola che tuona,il lampo che splende. Nello stesso mo- 
« do che nella più remota antichità, il mondo era nello spirito di Brama, cosi 
« oggi tutto ciò che esiste è la sua immagine ». Non credo che i secoli e ciò 
che si convenne chiamare col nome di sviluppo dello spirito umano, abbiau 
nulla aggiunto a queste definizioni.

I teologi indiani distinguono Dio in due situazioni differenti. Nella prima egli 
è Zeus, cioè Dio non agente, non ancor rivelato. Di lui i Hurana dissero nei 
loro commentarii dei libri sacri: « Spirilo misterioso, forza immensa, potere 
« imperscrutabile,come si manifestava il tuo potere,la tua forzala tua vita.pri- 
« ma del periodo della creazione? Dormivi tu come un sole estinto in seno della 
« decomposizione della materia? Questa decomposizione era in te, o l’avevi tu 
« ordinala ? Eri tu il Caos ? Eri tu la vita che in sè racchiude tutte le vite che 
« sfuggiron la lotta degli elementi distruttori ? Se tu eri la vita, tu eri anche 
« la distruzione, poiché la distruzione viene dal movimento, ed il movimento 
« non esisterebbe senza di te. Avevi tu gettato in una fornace ardente i roon- 
« di che si agitano per rigenerarli, per farli rinascere dalla decomposizione,
« come l’albero vecchio rinasce dal suo seme, che produce un germe lo seno 
« alla potrefazione ? Il tuo spirito errava forse-sulle acque, poiché ti chiami 
« Naraiana?»  . .

Questo nome di Naraiana ci fornisce l’ occasione d’ un singolarissimo con
fronto con un espressione della Bibbia, e forma una delle tante prove dell’ o- 
« rigine indiana di moltissime cose contenute in queslo libro. Spieghiamo pri
ma questa parola ma lasciamo parlare Manù (libro primo) : « Le acque si cbia- 
* marono nara, perchè erano prodotte da Nara (m sanscrito significa sp irito  
« divino), queste acque essendo state il primo luogo del movimento (in san- 
« aerilo, aiana) di Nara. Egli (Brama) fu perciò chiamato Naraiana, cioè quel- 
« lo che si muove sulle acque ». La Bibbia ci dice appunto che lo spirito di
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Dio si moveva sulle acque. Si può meglio coglier la Bibbia in flagrante plagio?

Nella seconda situazione Zeus diventa Brama, cioè il dio rivelato ed agen
te, dio creatore. Cediamo di nuovo la parola ai Purana: « Quando Brama pas- 
« sa dall'inazione aU'azione, non crea la natura, che già esisteva in ogni lem- 
« po nella sua essenza e nei suoi attributi, nel suo pensiero immortale, la svi- 
« tappa e fa cessare la dissoluzione. 0  Dio ! padre creatore, quali forme rive- 
« sti tu nella tua azione; gli atti di tua grandezza, di tua possente volontà 
« colpiscono gli sguardi. L'oceano solleva i suoi flutti furiosi e s'acquieta ; il 
« tuono scoppia e tace; il vento mugge e passa ; l'uomo nasce e muore ; per 
« tutto si sente la tua mano che comanda e protegge, ma non si può nè coro- 
« prenderla, nè vederla. . . . .  Dovrà negarsi la prima causa? E chi ha mai 
« negato il proprio pensiero perchè non potè vederlo ? * Non so se le sacre 
Congregazioni dei Riti e dell'Indice troveranno queste parole abbastanza o r
todosse; per me, non posso far a meno d'ammirare questi libri che mi danno 
di Dio un’idea così grandiosa e così priva di.tutte le imperfezioni di cui certi 
uomini l'hanno oppressa in altre regioni, facendo deli’ Essere supremo il so
stegno della loro ambizione.

Secondo la credenza indiana, la materia è sommessa alle leggi d’ esistenza 
e di decomposizione come le piante e gli animali; dopo il periodo di vita 
giunge il periodo di dissoluzione ; tutto si distrugge, tutto ricade nel caos; 
l’ armonia dei mondi cessa ; l'aria , I* acqua, la terra, la luce, tutto si mesco
la e s'estingue: è il Pralaia, o distruzione di tutto ciò che esiste ; ma è un 
germe che si purifica col riposo, fino al giorno in cui Brama lo sviluppa di 
nuovo gli dà la vita, la forza creatrice, e produce i mondi, che riprincipiano a 
poco a poco a formarsi, ad ingrandirsi, a muoversi, per giunger di nuovo ad 
una nuova decomposizione, che è seguita dallo stesso riposo e dalla stessa 
rigenerazione. Legge fatale della materia, che si logora nell'esistenza, invec
chia e muore, ma rinasce fecondata da Dio. Qual cosa sorprendente 1 La ri
velazione indiana, che proclama la formazione lenta e graduale dei mondi, di 
quante rivelazioni ci sono è la sola che sia in piena armonia d 'idee con la 
scienza moderna.

Se Mosè, frequentando i sacerdoti egiziani, ha conosciuto queste sublimi 
tradizioni, si deve supporre che le abbia credute troppo alte, troppo al di so
pra deirinlelligenza di quel popolo di schiavi che doveva dirigere, perchè si 
degnasse di comunicarle loro. 0  potrebbe anche darsi che Mosè non fosse 
stato iniziato in Egitto se non fino ad un certo grado nei-sacri misteri. Il pe
riodo d'azione e ricostituzione dei mondi dura, secondo il Veda, un giorno 
intero di Brama, e questo giorno corrisponde a quattro milioni, trecento ven
timila anni umani. Il Pralaia, o epoca di dissoluzione, dura una notte intera di 
Brama, e questa notte equivale ad uno stesso numero d’anni umani del gior
no divino.

Queste opinioni dei libri santi, sulla distruzione e la ricostituzione dei 
mondi, hanno dato origine a molli sistemi filosofici che non è nostra intenzio
ne di esaminare, restringendoci ad indicare le due scuole che, in ogni tempo, 

. divisero le scuole teologiche dell'India a questo riguardo. Una sostiene che 
quando il germe della materia fu una volta fecondato da Brama, i fenomeni 
di trasformazione si operano, senza partecipazione diretta di Dio, secondo le 
leggi immutabili ed eterne da lui create. La materia, slanciandosi dal suo 
centro, dal suo fuoco generatore, si fraziona e. gravita nello spazio ; tutte le 
particelle sono ardenti; il lume nasce, i frammenti più piccoli si seccano, i 
vapori che si esalano producono l’atmosfera e l'acqua, ed i frammenti diven
tano mondi abitabili. A poco a poco tutti gli altri fuochi, tutte le altre parti- 
celle, in ragione del loro volume s’estioguono alla lor volta; ma a misura che 
diventano abitabili, la luce ed il calore diminuiranno, finché scomparse aflat*
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to, Va materia, priva dei suoi agenti più attiri di vita e di riproduzione, cade
nel caos, nella notte di Brama.

Quest'opinione che non è contraddetta dai Veda, è contuttociò attaccata da
gli ortodossi, che concedono una parte più larga all’influenza divina. Essi con
vengono pienamente Che è questo il modo con cui la natura si sviloppa, gli 
elementi si formano, i fenomeni d’ esistenza si compiono, e che è pur questo 
il modo con cui la materia ed i mondi finiscono e si perdono nella notte di 
Brama. Ma, secondo essi, Dio è la legge suprema di tutti questi fenomeni e 
non esiste fuori di lei; egli presiede a queste trasformazioni,che cesserebbero 
subito il lorb corso, se egli cessasse anche per un istante di dirigerle e non le . 
sostenesse. ‘ .

1 sacerdoti bracmani non possono ricever I* unzione, se non si dichiarano 
anticipatamente partigiani di quest’ultimo sistema, che, si capisce bene, è più 
religioso del primo. I libri mosaici, unicamente occupali del fatto materiale, 
non si occupano di queste teorie, che formano la base della teologia orienta
le. Le religioni moderne le hanno posto nel numero dei misteri.

Secondo i seguaci di Po I* esistenza degli esseri visibili ed invisibili altro 
non è che on immaginario prodotto d’un intendimento non per anco rischia
rato. L’acciecamemo getta i vani pensieri degli uomini fuori della ragione, e 
la follia e la cupidità si fanno padrone del loro cuore : donde loro derivano 

■ queste vane immaginazioni di natura e di mondo, mentre non v’ ha soggetto 
che realmente esista; e nulla havvi di reale fuorché Po. La ragione, a guisa 
del sole tenebrato dalle nubi, offuscata dalle passioni, si figura spazii e mondi 
immaginarli ; ma colui che ridestasi tutto ad un tratto, per acquistare la sa
viezza di Po, e che l'acquista in fatti, sente in sé dileguarsi tutte queste fan
tastiche esistenze ; questa è I* opinione filosofica. L’ opinione volgare invece 
sostiene che l'acqua é il principio della riproduzione; e spense il fuoco dopo
ché questo ebbe consumato il mondo; bolle allora essa, spumeggia, ingrossa, 
e il mondo riformasi. La terra è ferma sull’acqua, questa galleggia sull aria, e 
l’aria riposa sul vuoto. Essendo gli abitanti dei cieli venuti sulla terra ch’era 
dolce e buona, avendone mangiato troppo, divennero stupidi, ed il loro stato 
naturale smarrirono; sicché bisognò creare allora il sole e la luna. Alfe terra 
sottentrò il grano del riso; che cresceva da sé; e gli abitanti ghiotti, essendo
sene cibati, gli venne sostituito un riso lungo, che mietuto il mattino, rina
sceva la sera. Appena si nutrirono gli abitanti della terra di questo nuovo ali
mento, formarono due sessi, e si propagò la loro specie.

Zornastro ingegnò che il tempo infinito è il solo increato, solo sena’ alcun 
principio. Produttor degli esseri, genera egli tutto a un tratto l'acqua,la luce, 
ed il fuoco; dal fuoco e dall'acqua combinati nacqueOrmuzd,che creò il primo 
toro, da cui gli animali, i vegetali e gli uomini sono usciti. Leggesi nel Vispe- 
red : « Invoco il toro eccelso che fa crescer l'erba in abbondanza, il toro dato 
puro, e che diede l ’ essere all* uomo puro ». Al principio Ormuzd si levò e 
proferì il verbo, dal quale tutti gli esseri furono creati. Dal cielo immobile, 
ove soggiorna, egli fece il cielo che ne circonda ; poi il sole che sta al centro 
del mondo, e quindi la luna, che brilla di tace propria, e dà al mondo il calo
re, lo spirito e la pace ; sotto la luna si stènde il cielo delle stelle fisse. Il 
mondo, secondo il ZendAvesla, fu creato da Ormuzd in sei tanghi giorni, i 
quali varii nella loro durata corrispondevano a 505 dei nostri giorni Così in 
45 giorni fu crealo il cielo, fornace del bene legame fra Ormuzd e Ariman; in 
00 giorni la terra; in 75 I* acqua; in 30 gli astri; in 80 gli animali; in 75 l’uomo.

Suppongono i dottori chinesi che tutto debba l’essere ad una causa primi
tiva, immensa, senza principio e senza fine che chiamano fi o fondamento 
della natura. Questa causa, compresa dal solo intelletto, è materiale, quantun
que non abbia alcuna delle forme esteriori dei corpi. L'aria nacque dalle
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emanazioni che ne uscirono, e come l’aria p iù  venir alterata: dai riposo o dal
movimento, ne risultarono il freddo ed il caldo che generarono 1* acqua con* 
giungendosi. Apparvero da prima gli elementi; poscia il cielo e gli astri; e fi
nalmente l’uomo e la donna. Il libro sacro Y-cbing cosi si esprime : « Tay-ki, 
« generò due effigie, le due effigie generarono le quattro immagini, e le quat- 
* tro immagini generarono gli otto trigrammi, che fecero l’universo ». Queste 
enigmatiche credente abbisognano di chiosa. Tay-ki significa il gran Comi
gnolo; metafora tratta dai letti, in cui il pezto traversale che sostiene i travi
celli, è il più alto deil'edifizio: le due effigie sono le due principali materie, il 
freddo e  il caldo; le quattro immagini, sono le materie perfètta, imperfetta, 
giovine e vecchia; e gli otto trigrammi, il cielo, la terra, il veoto, il fulmine, 
le montagne, il fuoco, l’acqua stagnante e l’acqua dormiente.

La cosmogonia degli Egizii fonda vasi sopra-un panteismo intellettuale e fi
sico. Secondo essi, da un dio supremo viene il mondo, dal mondo il tempo, 
dal tempo la generazione. Tutto vive nell’universo una vita unica, che è quel
la di Dio, e siccome l’acqua, l’aria e la terra sono gli elementi del mondo ma
teriale, cosi la ragione, la provvidenza, la vita, l'immortalità, sono gli elemen
ti spirituali della divinità. Non già colle mani, ma con una parola di Dio l’uni
verso fu fatto; e questa parola di Dio è la sua volontà suprema. Tenebre infi
nite erano sparse sull’abisso; le acque le coprivano, ed uno spirito sottile ri
siedeva nel seno del caos. La potenza divina adunque che produsse dall'umi
do il seme di tutte le cose, è la stessa natura. In seno alla eterna notte brillò 
improvvisamente un sacro raggio, ch’è il demiurgo, più antico ebe l’acqua; un 
moto si fece nell’umido; un vapore se ne sollevò con gran rumore ; dal quale 
rumore usci una voce, come la voce della luce ; da questa voce della luce fu 
articolata la parola, e la parola con giungendosi al demiurgo, della cui essenza 
partecipava, mise alla luce il secondo demiurgo, cioè il Sole. Questo Dio del 
fuoco e della vita, spirito creatore e fecondo, padre ed avo di tutti gli Dei, 
questo spirito divise tutte le cose. Sopra la terra risplendette il cielo. 11 Sole 
è il creatore di tutte le cose; la luna è la loro madre. Osiride ed Iside ne sono 
i figliuoli. In tal guisa il supremo dio Cnef e la parola divina che è sua figliuo
la, crearono l’uovo del mondo donde usci Fta, o il vivificante spirito che orga
nizzò la natura.

L’antica Grecia credeva che Dio autor d* ogni bene, e la materia principio 
di ogni male, esistessero da tolta l’eternità; siccome pure il modello, secondo 
cui Dio avea risoluto d’ordinar la materia, allorché l'istante di questa grande 
opera giunse. Dio diede i suoi comandi al caos; ed agitata fu immediatamente 
la massa da un moto fecondo e novello. Le parli, divise prima da odio impla
cabile, corsero a congiungersi, ad abbracciarsi, ad incatenarsi; il fuoco brillò 
per la prima volta nelle tenebre; l’aria si separò dalla terra e dall’acqua; que
sti quattro elementi vennero destinati alla composizione d’ ogni corpo. Dio, a 
dirigere questo movimento, aveva preparata un' anima, composta in parte 
dell’essenza divina ed in parte della sostanza materiale, la quale anima collo
cò nel centro dell’ universo. Partono di là raggi di fiamma, puri più o meno 
secondochè più o meno sono allontanati dal toro centro, che nei corpi s* insi
nuano, animano le loro parli, e giunti ai confini del inondo, si diffondono sulla 
sua circonferenza, e formano tutto intorno una corona di luce. Appena l’anima 
universale si gettò da sé in questo oceano di materia, essa diede saggio delle 
proprie forze, scuotendo l'immenso tutto. Dopo aver gettalo uno sguardo di 
compiacenza sulla propria opera, Iddio disse agli dei subalterni: « Alla perfe- 
« zione di questa grand’ opra rimane ancora di riempir d’abitanti i mari, la 
« terra e le aure. Se essi dovessero ritrarre la luce da me immediatamente, 
« sottratti all’ imperio della morte, diverrebbero pari agli Dei medesimi. A 
« voi dunque affido la cura di produrli ; congiungete a corpi mortali il germe 

* Agg. 3
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«d'immortalità che siete per ricevere dalle mie mtoi. Formatene special 
« mente esseri cbe comandino agli altri animali ed a voi siano sottomessi, na- 
« scano per vostro ordine, crescano pei vostri benefici!, e dopo la morte a voi 
« si congiungano, e partecipino della vostra felicità ». Venne allora stabilito 
che nascerebbero esseri capaci di conoscere la divinità, e che V uomo avreb
be sulla donna la preminensa.

Secondo la mitologia scandinava, prima di fare il mondo, Iddio era coi gi
ganti. I giganti Bore e Yme erano nemici; i figliuoli di Bore uccisero il gigante 

» Yme, e dalle sue ferite sgorgò tanto sangue, che tutte le famiglie d'Ym e, gi
gante del ghiaccio, vi furono annegate, eccetto un sol gigante che si salvò con 
tutti i suoi, salendo sopra una barca; e per lui si conservò la ra n a  dei giganti 
del ghiaccio. I figli di Bore trascinarono il suo corpo in messo all’abisso, e ne 
fecero la terra ; l’ acqua ed il mare si formarono col suo sangue, le montagne 
colle sue ossa, le pietre coi suoi denti ; ed avendo poscia fatto il cielo col suo 

. cranio vi posero un nano a ciascun angolo per sostenerlo. Un giorno cbe i fi
gliuoli di Bore passeggiavano sulla riva, videro due pesai di legno galleggianti, 
e ne fecero un uomo ed una donna ; 1* uomo venne chiamato Aske e la don
na Ernia.

1 Peruviani credevano che Pasciacamac, o il dio sconosciuto, traesse F uni
verso dal nulla. Per suo ordine venne dal nord un uomo straordinario chià- 
malo Scinn, il qnale aveva un corpo senza ossa e senza muscoli, abbassava 
le montagne, colmava le valli, e si apriva una via per luoghi inaccessibili. 
Questo Sciun creò i primi abitanti ; sdegnato contro i Peruviani, mutò la terra 
fertile in arena, fermò la pioggia, fece seccar le piante, e poi mosso a pietà, 
apri le fonti e fece scorrere i fiumi. Questo Sciun venne adorato come un dio 
sino alla venuta di Pasciacamac, cbe più potente, mutò in bestie selvaggio gli 
uomini cbe Sciun aveva creati, ed egli ne creò altri.

Secondo i Canadesi il Dio autore d’ogni cosa, dopo aver creata la natura, 
prese un certo numero di frecce, e piantatele in terra, trasse da questo germe 
V uomo e la donna ; ma quando Alalanta,il creator degli uomini, li distrusse 
col diluvio, Messu ne fu il riparatore. Raccontano pure cbe una donna discen
desse dal cielo, e svolazzasse alcun tempo neH’aria, cercando ove posare il soo 
piede. La tartaruga le offri il suo dorso ; essa l’accettò ; poscia le escrescenze 
del mare formarono intorno alla tartaruga una grande estensione dì terra. 
La solitudine adunque non piacendo a quella donna, discese dall* alto uno 
spirito, cbe trovandola addormentala, le si avvicinò ; divenuta incinta, essa 
partorì prima due giovanile più tardi una figliuola ch’è la madre degli uomini.

1 Virginiani credevano che Dio creasse dapprincipio gli Dei subalterni, col 
Sole, la luna e le stelle; ed i semidei creassero 1* acqua; e coll’acqua formaro
no tutte le creature sì visibili, cbe invisibili. La donna fu formata prima del- 
T uomo ; uno dei semidei la fecondò, e così ebbe origine il genere umano.

Tutte queste idee sulla creazione ho voluto riferirle par mostrarvi dal bel 
principio che a tutti coloro che vogliono sentenziare sull* ignoto riesce facile 
il dir spropositi. Ma siccome io devo trattenervi principalmente sugli spro-

{ìositi cbe per noi sono sacri, torno alla Bibbia e vi dico che dopo altre b d -  
e cose

Pag. 67*, Iin. 59.
Dopo quando. Fu opinione d* alcuni Talmudisti, e  fra

gli altri di Rabbi Abaiò e Rabbi Eliezer, 
che Dio creasse Adamo con due corpi distinti ma uniti lateralmente, all* inc ir
ca come i fratelli siamesi, e cbe quando Jeova lo fece addormentare non lo 
gliesse la costola, ma uu lato (interpretazione cui beo si presterebbe la parola 
ebraica ulagn) e questo lato poi divenisse Èva.
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* Pag. «9, Un. 4. „

Dopo miglia. I nomi ebraici veramente sarebbero que
sti : Piscion, Ghichon, Cbidechel e Perat; 

per confonderci sempre più i Rabbini dicono che i primi due fossero il Nilo 
ed il Gange. I quattro fiumi derivavano da un solo, e la Genesi dice: un fiume 
usciva dall’Eden per irrigare il giardino. Dunque dice il Rabbino Rese Lachis 
il giardino è una cosa e P Eden un* altra. #

Pag. 70, lin. 43.
colui * . l u i

Pag. 70, dopo la linea 39. I Rabbini per non smentir il sacro testo
assicurano che il serpente fu creato con 

gambe,e che nel momento della maledizione queste gli rientrarono in corpo e 
S* appiccar ai che in poco la giuntura 
Non iacea segno alcun che si paresse.

Pag. 70, lin. 40.
Se non Se Jeova non

Pag. 70* lin. 4.
Dopo sviluppate I Rabbini volendo che i genitori ponga

no la maggior cura possibile nell’educa
zione dei figliuoli, dicono che i peccati che questi fanno uno all'età di 45 anni 
sono imputati ai loro genitori ; quindi quando giunto a questa età il fanciullo 
ebreo fa pubblica professione di fede ed entrando nella così detta maggiorità 
religiosa si rende responsabile delle proprie azioni, il padre ringrazia Dio che 
abbia esonerato lui da questa responsabilità.

Pag. 71, dopo la linea 37. Ordinano i Rabbini che si scriva in ca-
. rattere ebraico nei quattro angoli del

letto della donna partoriente le seguenti parole : Sanvi, Sansanvi, Samangalef, 
Adamo, Èva, fuori Lilit. Dicono che i tre primi son nomi d’ angeli e I* ultimo . 
quello di una stregà che Jeova dette per moglie ad Adamo molto prima ebe 
fosse creata Èva. Lilit soggiungono, venne in discordia] con Adamo non volen
dogli star soggetta;proferì il nome ineffabile di Dio e fuggì via.|Avendo Adamo 
veduto ciò, si dolse fortemente con Dio, e in questa guisa gli disse : Signore, 
la donna che mi hai data, è fuggita da me. Spedi immediatamente Iddio i tre 
Angeli suddetti per persuadete la medesima, di far ritorno al suo marito, im
ponendo loro, che le dicessero, che se avesse ubbidito, la cosa sarebbe anda
ta bene, e che se si fosse mostrata renitente ai suoi comandi, sapesse che ogni 
giorno sarebbero morti cento Diavoli dalla medesima partoriti. Andarono gli 
Angeli per adempiere tutto ciò che era stato loro imposto da Jeova, e la 
trovarono in mare mentre s* era suscitalo una tempesta, in quel luogo appun
to, dove fu poscia Faraone sommerso con tutto l’ esercito egiziano. Le notifi
carono ciò che Jeova avea loro imposto, mà Ella ricusò di far ritorno ad Ada
mo, come Iddio le comandava. Perciò la minacciarono di sommergerla in quel 
mare agitato soverchiamente dalla burrasca. Lilit pregò gli Angeli che fn gra
zia non la molestassero, dicendo loro, che non per altro ella era stata creata, 
che per offendere, e  per uccidere bambini, i maschi nell* ottavo giorno dopo 
la loro nascita, e le femmine, dopo che fosse scorso il trentesimo. Avendo gli 
Angeli sentito ciò, fecero forza per prenderla e ricondurla al marito. Ella pe
rò, promise loro con giuramento, che non avrebbe recato nocumento, nè uc
ciso àlcuo fanciullo, qualora avesse veduti i nomi loro scrìtti in qualche po- . 
lizza, ovvero la loro immagine in qualche maniera rappresentata. Accettò* 
pertanto la pena minacciatale, eh* dovessero ogni giorno morire cento dei
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suoi figlinoli. Quindi avviene, che Lilit sia la Madre di tutti i Demoni, e cbe 
muoiano ogni giorno cento Diavoli. Da ciò deriva P uso df scrivere nelle stan
ze delle donne partorienti i detti nomi,per costringere Lilit a non recar danno 
a quel neonato.

Pag. 71*, lin. l i .
D io  Jeova

Pag. 71#, lin. 20.
n i ai ai

p a g .7 i#,lin .8 S .
Dopo {IO). Non sarà male anche osservale che a

dispetto di Monsignor Martini il testo
ebraico rapporto qnesto fatto suona precisamente così : « e (Jeova) scacciato 
u 1* uomo, fece stare a levante del giardino d1 Eden i cherubini e la lama di 
« spada rivolgentesi per custodire la via dell*albero della vita». Par dunque 
dal testo ebraico cbe vi fosse più d’ un cherubino e cbe la lama, lucente ma 
non fiammeggiante, lavorasse per conto proprio senz’alcun aiuto angelico.

Autori deli’ antica e della nuova legge Ci dicono, cbe i nostri primi genitori 
perdettero la loro innocenza nel cessare di conservare il celibato. Sarebbe que
stione puramente curiosa il sapere quanto tempo durarono a vivere insieme 
come fratello e sorella. Alcuni dicono poche ore ; alcuni altri parecchi giorni: 
evvi anche chi fondato sopra alcune mistiche ragioni, sopra non so quali tra
dizioni greche, sopra I* epoca della nascita di Caino, estende questo intervallo 
fino a treni’ anni. A questo primo celibato i Rabbini ne fanno succedere un 
altro che durò molto più, perchè pretendono che Adamo ed Èva confusi dal 
loro delitto, ne facessero penitenza per cento anni, senz* avere insieme alcun 
commercio; la qual congettura fondano sopra la nascita di Set loro terzo fi
gliuolo, che la Genesi fa nascere nella loro età di centotrent* anni.

La barbara leggenda del peccato originale ci dà un'idea dello stato in coi era 
il popolo cbe la uarrava, e della dabbenaggine di coloro che seguitano a cre
derla. In tempi più civili le leggende stesse si fanno più benigne e meno as
surde ; come esempio di questa differenza piacenti riportarne una che è nar
rata dal Mantegazza nel suo bel libro intitolato : Un giorno a Madera.

« In un anno del 1300, non si sa quale, una piccola nave gianse dall'Inghil
terra a Madera e sbarcò un uomo e una donna, due bellissimi e giovani inglesi 
èondannati a vivere e à morire, in queir isola. Si chiamavano Machim ed An
na. Si ignora qual delitto avessero commesso quei giovani, ma di certo il pec
cato deve essere stato ben lieve o il giudice molto pietoso ; dacché furono pa
niti col vivere e col morire insieme in un luogo di paradiso.

« A pochi passi dalla spiaggia si innalzava un cedro antico quanto Pisola, 
una vera foresta, una cupola di nera verdura, un labirinto di rami e di foglie 
cbe filtrava il sole e rompeva P impeto delle procelle. Nel suo seno ospitale il 
caldo dell’ estate diveniva un languido tepore, l’ aquilone dell’ inverno una 
fresca brezza. Là i due amanti reietti dall’ Inghilterra si fecero una capanna, 
il loro nido d’ amore e là vissero felici, cbi sa quanti anni e senza figlinoli.

« La tradizione dice che essi non si muovessero mai da Machico. Senza fi
gliuoli, senza amici, senza nemici non ebbero altro tempio cbe là vòlta sempre 
verde del loro cedro, non ebbero altro orizzonte che l’orizzonte sempre az
zurro del mare ; non ebbero altro amore cbe il loro amore.

« Anna morì prima di Machim; e Machim la seppellì sotto quel cedro; ne ta 
gliò un ramo e con esso scolpì una croce, la piò bella che mai si avesse ve
duta. Piantata la croce, ne fece un* altra perfettamente eguale e scavò accan
to alla prima tomba un* altra tomba. Appena P ebbe finita, morì. Nessuno del
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Ticini udì una parola escire dalle labbra di Machim dopo la morte di Anna. Un 
mattino lo trovarono morto steso al snolo colle braccia arringhiate intorno 
alla croce che la coprirà. Convenne distaccarlo à forza; e lo si seppellì accan
to alla compagna. ’

« Per molti e molti anni quel cedro fu creduto sacro aU'amoré ; gli amanti 
traditi andavano a piangervi la loro sventura; gli amanti sventurati andavano 
ad implorarvi la gioia d’essere amati; forse ancora gli amanti felici ri andava
no a mormorare parole d'amore al chiaro di luna. Quelle due croci non dava
no T immagine di un cimitero; erano l ' altare d* un amore felice. I venti sussu- 
rara no sempre dolcemente fra i rami del cedro e le onde del mare mormora
vano soavemente ai piedi di quelle croci.

« Un giorno il Governatore Tristào Vaz Terxeira, quello stesso che insieme 
a Zarco colonizzò Madera, con una scure crudele stramazzò quel cedro, e vi 
trovò tanto legno da farne una chiesa ; e fu edificata appunto sulla tomba dei 
due amanti inglesi 11 tempio del Signore s'innalzò sopra un tempio d’ amore, 
e nna santa poesia s’appoggiò sopra un altra poesia, tutta tenerezza.

« Di Machim e di Anna dopo cinque secoli rimangono due reliquie. RÌma- 
ne il nome di Machico dato ad un povero villaggio : rimane un frammento 
della croce che Machim aveva scolpito per la tomba di Anna; e che il sagre
stano mostra al viaggiatore pellegrino». — Noo è vero che fra la leggenda mo- 

• derna e l’antica, corre la stessa dilferenza che fra l’uomo civile e il selvaggio?
Pag. 71*, lin. 54 e 55.

pare che in seguito di Jeova pare che col tempo
Pag. 72, lin. 54.

che i l . che, secondo Monsignor Martini, il
Pag. 73, lin. 28.

Uccider ammi Anciderammi '
Pag. 75*, lin. 23.

Lamec ha Lamec, secondo il Medrase Aggadà, ed al
cuni Santi Padri, ba

Pag. 74, dopo la tinca 24. Intorno all’ apoteosi di questo patriarca
monsignor Martini cosi traduce il verso 24 

del capo V della Genesi: « E camminò con Dio e disparve perchè il signore lo 
, « rapì ». Di questo parere sono tutti i teologi ebrei e cristiani, ma il testo

ebraico suona precisamente così: « e se ne andò Enoc con Eloim, e non ci fa 
« rìù, poiché lo prese Eloim ». Tutte queste parole non sembrano significar 
altro che Enoc s’accinse

Alla partenza che non ha ritorno,
ma non già che vivo vivo salisse al cielo; tanto più che m altri passi della 
Bibbia la parola veenennu (e non ci fu più) riguardo l’uomo significa sempli
cemente il mancar per morte.

La creazione di esseri superiori alla natura umana non si trova affatto nei 
libri mosaici. Ciò che y’ha di più antico a questo riguardo trovasi ne’ Veda, 
dai quali tolgo la seguente leggenda. Quando la notte di Brama era presso al 
suo fine, prima di crear questo mondo, coprirlo di piante e d’animali, il signo
re di tulle le cose, avendo diviso il cielo in dodici parti, volle animarli con es
seri procedenti da lui, ai quali potesse confidare qualche suo attributo ed una 
porzione della sua possanza. Ed avendo detto: « voglio chei cieli si popolino 
«d i spiriti inferiori, che rendan testimonianza della mia gloria e m’ obbe- 
« discano », i deva scaturirono dal suo pensiero e si disposero intorno al 
ano trono. Poiché questi, spiriti eran stati creati in on ordine gerarchico di
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potere e di perfezione, Dio segui la stessa regola pel luogo destinate ad 
ognuno. Pose i più perfetti deva nei cieli più prossimi a Ini, e gK altri nei più 
lontani.

Ma, appena ebbe dati i suoi ordini, una violenta quistione sorse nel cielo; 
gli spiriti inferiori, che avevan ricevuto per loro abitazione i cieli più remoti, 
negarono d’andarvi, ed essendosi scelti per capo Vasucbi, che primo ecdtolli 
alla ribellione, slanciaronsi sui de va preferiti, per impadronirsi dei posti loro 
destinati. Questi ultimi, schierati sotto la bandiera dTndra, sostennero eroica
mente l'orto, ed il combattimento ebbe luogo in presenza di Brama, che nulla 
fece per impedirlo. Vasucbi essendo stato sconfitto da Indra, tolti i suoi compa
gni, atterriti 1* abbandonarono, dichiarando che eran pronti a sottomettersi 
all’autorità di Brama ; ma questi irritato dalla loro disobbedienza, li cacciò 
dal cielo ed, interdicendo loro del pari la terra e gli altri pianeti, non lasciò 
loro per dimora che gl'inferni. E li chiamò Racsciasi, cioè Maledetti

Da questa leggenda nacqoero tutti gli spiriti celesti e infernali. I demoni 
che sotto il nome di Racsciasa, di Naga, di Sarpa, di Pisatscia e d* Assora, 
fanno le spese alla poesia indiana, la quale li figura desiderosi di turbare i sa
crifizi e la divozione dei mortali, che sono obbligati ad invocare il soccorso 
dei deva o angeli, e dei santi personaggi. Da questa leggenda deriva il mito 
deirarcangelo Michele, mito che come I* altro della lotta dei Titani eontro 
Giove, nell'Olimpo greco, non ha certamente altro scopo ebe quello di spie
gare resistenza del bene e del male e l'influenza di questi due principia sulla 
natura.

La rivelazione ebraico-cristiana nulla ba rivelato a questo riguardo. I pri
mi uomini vedendo sorgere fra loro il male, e sciaguratamente troppo spesse 
trionfare del bene, dovevano cercare di farsene un'idea; e non potendolo deri
vare da Dio, che idealizzava il bene, non poterono trovarne I* origine, se non 
in una lotta, con Dio stesso, della prima creatura emanata dalla sua booti. 
Che cbe ne sia, dall’India e non altronde ci venne quest’antica tradizione che 
trovasi egualmente nei Noschi di Zoroastro, e cbe non sembra immaginata 
per altro che per spiegare come i due principii del bene e del male dividano 
il mondo. Il libero pensiero purificando e semplificando le sue opinioni deve 
respinger questo mito, come contrario alla dignità di Dio, della sua scienza e 
del suo sommo potere. Più ci scioglieremo dai sogni e dalla poesia, più con
cepiremo dell’Essere supremo una idea degna di lui. I semidei, i rivelatori ed 
i profeti nulla ci hanno insegnalo di buono che già non ci fosse suggerito dal
la ragione; essi ed i loro successori non impiegarono i loro sforzi se non per 
intorbidare la nostra mente ed alterare le sane dottrine dettateci dalla co
scienza. . 9

Pag. 74, lin. 91.
Dopo remissione. 9 É vero che nel verso 49 (capo VI Gene

si) il testo ebraico diee che ogoi carne 
era corrotta, ma come peccassero gli animali nè si dice nè ai può cosi facil
mente immaginare. ’

Pag. 74, lin. 54 e 55.
aver potuto riuscire a farlo esser riuscito a far l’uomo

Pag. 74*, dopo la linea 91. I Rabbini del Talmud per la smania di
dir qualche cosa e mostrarsi a giorno di 

certe faccende, fanno Jeova e gli uomini anche più tristi di quello cbe ce li 
dipinga la Bibbia. Nel trattato Sanedrin, capo II, dicono che Jeova decretasse 
la distruzione generale per mezzo del diluvio perchè tutti gli uomioi erano
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ladri, e che anche Noè fosse tinto di questa pece, ma per una special simpa
tia, commessa un* iofiosUiia a suo riguardo, Jeova lo volesse salvo.

Pag, 74*, lin. 28.
che esista nel globo. che in esso esista.

Pag. 74*, lin. 51.
alpi, sugli appennini e alpi e

Pag. 74*, dopo la linea 47. Il Corriere Israelitico , giornale che
esce mensilmente a Trieste, contenere 

nel num. d’agosto 1868 la seguente importantissima notizia: «I più grandi va
li pori che ora solcano l’Atlantico hanno precisamente le proporzioni ai lunghez- 
« za, larghezza e profondità menzionati nella Bibbia riguardo all’Arca di Noè.
« Le dimensioni dei vapori anglo-americani sono 523 piedi di lunghezza, lar
ii ghezza 50 piedi, profondità 281(2. Le dimensioni dell’Arca erano: lunghezza 
« 500 cubiti, larghezza 50, profondità 30. Quindi 1* arca era due volle mag
li giore in lunghezza che larghezza, il cubito essendo di 23 pollici, e dopo 42 
* secoli scorsi dal Diluvio, i costruttori  navali devono avvicinarsi al modello 
« antico dell’ Arca di Noè ». Ora dunque la soluzione del quesito dell’Arca sta 
nelle nostre mani. Ci si provi che due di questi grandi vapori possano conte
nere una coppia di tutti gli animali viventi col necessario nutrimento per gli 
erbivori e carnivori, e noi riconosceremo che l’ Arca di Noè poteva servire 

' allo scopo per coi era stata fatta.

Pag. 75, dopo la linea 16. . Noo v’ ba libro dell’ India antica che non
. racconti a suo modo il grande cataclisma

di cui tutti i popoli serbaron memoria. Darò in compendiò ciò che se ne dice 
nei Veda.

« Secondo il detto del Signore, la terra si popolò ed i figli d’ Adima e di Èva 
divennero così numerosi e malvagi che non poterono più vivere uniti. Dimen
ticarono Dio e le sue promesse e finirono stancandolo con le loro sanguinose 

, contese. Anzi un giorno, il re Daita ebbe l’audacia di lanciare imprecazioni 
contro il fulmine, minacciando di conquistare il cielo coi suoi guerrieri, se non 
fosse rimasto tranquillo. Il Signore allora pensò di dare un castigo terribile 
alle sue creature, che servisse di lezione a quelli che sopravivrebbero ed ai * 
loro discendenti ». (Brama non si pente come il Dio biblico d* aver creato il 
mondo nè si trova in contraddizione colla sua prescienza). 

a Brama vide che v* era un uomo degno d’ esser salvo e di perpetuare l’ u- 
* mana razza, e scelse Vaivasvata a cagione delle sue virtù, ed ecco come gli 

fece conoscere la sua volontà e ciò che avvenne. Vaivasvata era giunto a quel- 
T età della vita in cui i ferventi servitori di Dio devono lasciare le loro fami
glie ed i loro amici, per ritirarsi nei deserti e nelle foreste per finirvi i loro 
giorni in mezzo alle austerità d’ogni maniera, nella perpetua contemplazione 
della pura essenza divina.

Un giorno, mentre egli era a fare le sue abluzioni sulle sacre rive della Vi- 
rini, un pesciolino brillante di vivaci colori saltò sulla rena. — Salvami, disse

Suesti al santo personaggio ; se non ascolti la mia preghiera sarò certamente 
ivorato dai pesci più grossi di me che stanno in questo fiume. Impietosito, 
Vaivasvata lo pose in un vaso di cuoio che gfi serviva pér prender acqua nel 

fiume e Io portò a casa sua ; ingrossò il pesciolino cosi rapidamente che ben
tosto un vaso più grande non potè contenerlo. Vaivasvata fu costretto a tra
sportarlo in uno stagno, ove continuò a crescere con tanta rapidità, che do
mandò al suo salvatore d’ esser portato nel Gange. — Ciò è superiore alle mie
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forte, rispose il santo eremita, d vorrebbe Brama in persona per trarti di IL 
— Pròva ti, disse H pesce. E Vaivasvata, avendolo preso, lo sollevò colla mas
sima facilità e lo depose nel fiume sacro, e non solo 1* enorme pesce era leg
gero come un ruscellino di paglia, ma spandeva intorno a sé i più soavi pro
fumi. Vaivasvata comprese eh’ egli adempiva alla volontà del Signore e attese 

* qualche cosa di meraviglioso.
t 11 pesce non tardò a richiamarlo, e questa volta gli chiese d* esser portato 
' nell’ Oceano, il che fu eseguilo con la stessa premura. Egli disse allora al suo 

salvatore : « Odimi, uomo saggio e benefico, il globo sarà sommerso e tutti 
i suoi abitanti sarannò distrutti, poiché la collera del Signore soffierà sulle nn- 
vole e sui mari, perchè castighino questa razza cattiva e corrotta, che dimen
tica la sua origine e la legge di Dio. I tuoi simili non sanno più frenare il loro 
orgoglio e insultavano il loro creatore, ma le loro minaede son giunte fino ai 
piede del trono di Brama e Brama farà conoscere quanto egli valga. Costrui
sci sollecitamente una nave nella quale ti rinchiuderai con la tua famiglia. 
Prenderai anche grani d’ogni pianta e una coppia di tutte le specie d* anima
li, lasciando tutti quelli che nascono dalla putrefazione e dai vapori, poiché 
il loro principio di vita non è. emanato dalla grande anima. E attendi fiducio
samente ».

Vaivasvata s’affreltÓ a seguire questo colando ed avendo costruitala nave 
vi si rinchiuse con tutta la sua famiglia, i grani delle piante e una coppia di 
tutti gli animali come gli era stato detto. Poiché cominciò a cader la pioggia 
ed i mari strariparono, un pesce mostruoso, munito d’un corno gigantesco, 
venne a porsi a capo della nave, e Vaivasvata, avendo attaccato una gomena 
a questo corno, il pesce si slanciò in mezzo a tutti gli elementi scatenati e si 
mise a guidare la nave. Quelli che vi slavan dentro s* avvidero che la mano 
di Dio li proteggeva, poiché l’impetuosità della tempesta e la violenza delle 
onde nulla poterono contro di loro.

Questo durò giorni, mesi, anni, fino al momento in cui l’opera di distruzio
ne era interamente compita. Gli elementi erano calmati, i viaggiatori, sempre 
guidati dal loro misterioso conduttore, poterono prender terra snlte cime del* 
r Imalaia. « Visnù vi ha salvati dalla morte, disse loro il pesce lasciandoli; per 
aderire alle sue preghiere Brama ha fatto grazia all’iimanità; andate ora, com
pite I* opera di Dio e ripopolale ta terra ». •

Secondo la tradizione, fu rammentando a Brama ch’egli aveva promesso 
altra volta d’inviarlo sulla terra per ricondur gli uomini alla fede primitiva e 
riscattarli dai loro errori, che Visnù ottenne la salvezza di Vaivasvata, perchè 
più tardi l’adempissero le promesse di Dio. Questa leggenda non ha mestieri 
di commenti, e chiunque ba buon senso, saprà facilmente apprezzare tutte le 
conseguenze che ne derivano. Secondo alcuni Vaivasvata fu padre con la sua 
discendenza dei nuovi popoli. Secondo altri non ebbe che a gettar pietre nel 
fango lasciato dalle acque, per far nascere quanti uomini volle. Il primo mito 
fu adottato dal Giudaismo e dal dogma cristiano; il secondo, è la tradizione di 
Deucalione e Pirra portata in Grecia dai canti poetici degli emigranti ariaoL

Pag. 75, linea 17.
s to r ia  storia s a c r a

Pag. 75*, linea 56.
Dopo (15)! I Rabbini, non sapendosi render conto

di questa sfuriata patriarcale, dicono nel 
capo IV Snnedrin che il figliuolo di Cam sdrucciolasse in un peccatacelo assai 
peggiore dello scherno. Alcuni asseriscono che il nipote evirasse il nonno, ed 
altri assicurano che per la sua condotta verso di questî  meritasse, prima di
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Messer Brunetto, un posto nel terzo girone dell’inferno dantesco, in quella 
masnada di oberici. .

E letterati grandi e di gran fama
D'un medesmo peccato al mondo lerci.

La Bibbia avrebbe fatto molto meglio mostrandoci Noè punito con qualche 
conseguenza della sua intemperanza, ed invece ne ha aggravata |a colpa, de
scrivendolo pronto a darsi in preda ad un ira bestiale. Quando il Tacca mo
dellò il Bacco destinato ad ornare la fonte del Comune di Prato, offriva agli 
abitanti-di quella città un grande insegnamento, poiché rappresentava loro il 
dio degli ubbriaconi, nell’atto di spremere grappoli d’uva, dai quali, invece di 
vino, cola acqua.purissima. miracolò che molte volte sarebbe da preferirsi a 
quello di Cana. É vero però che i Pratesi, quantunque ammirino l’opera del 
Tacca, preferiscono il fiasco al sugo dei grappoli della loro fontana, onde gli 
operai che in quella città manifatturiera guadagnano una buona giornata, 
quando alla sera del sabato toccano la mercede settimanale, corrono subito 
alia bettola a fare un ritocchino e disporre lo stomaco ai bacchici festeggia
menti della domenica. A Prato, come in tutti i paesi cattolici, il precetto della 
Chiesa sa n tif ic h e ra i le fe s te  si traduce in prolungate visite ai caffè ed alle 
bettole, in ubriachezza s in e  fin e  d ic e n te s , e non di rado in litigi e risse : alla 
messa, ai vesperi, alla venerazione delle sante reliquie che aiutano il cristiano 
a salire dritto dritto in paradiso, senza nemmeno bruciarsi un pelo in purga
torio, ci si pensa poco o nulla ; la temperanza e la divozione è quasi esclusivo 
retaggio dei sesso gentile.

Pag. 75*, le linee 44 a 53 vanno « Io fermo il mio patto con voi, disse
tolte totalmente. « Jeova a Noè, e ogni carne non sarà

« più distrutta per le acque ydel diluvio, 
« e non ci sarà più diluvio per guastar la terra. Oltre a ciò, Jeova disse: questo 
« sarà il segno del patto, che io fo fra me e voi e lutti gli uomini viventi, che 
« son con voi in perpetuo per ogni generazione. Io ho messo il mio arco nel- 
« la nuvola ; ed esso sarà per seguo fra me e la terra. Ed avverrà che, quan- 
« do io avrò coperta la terra di nuvole, I’ Arco apparirà nella nuvola. Ed io 
« mi ricorderò del mio patio, che è Ira me e voi, ed ogni animai vivente di 
«« qualunque carne, e le acque non faranno più diluvio per distruggere ogni 
« carne. L’Arco adunque sarà nella nuvola, ed io lo riguarderò per ricordar- 
« mi del patto perpetuo, fra Dio e ogni animai vivente, di qualunque carne 
« che è sopra la terra ». (Genesi. Cap. IX. il a 16).

0 voi zelanti propagatori della legge cristiana, i quali pretendete di conci
liare sì agevolmente l’esattezza delle date bibliche, con la scienza progressi
va, degnate spiegarci il fenomeno dell'arco baleno, che Dio mette per la pri
ma volta nelle nuvole dopo il diluvio, c col quale si propose di significare dal 
cielo l'alleanza da lui giurata colla razza umana t 

Diteci appunto, come avviene, che 1* Arco baleno, fenomeno d’ottica, che 
deriva naturalmente dal passaggio dei raggi del sole a traverso le molecole 
acquose, non abbia mai colpita la vista dell’uomo che dopo il diluvio, cioè 
2000 anni dopo la sua creazione ? Gii occhi degli uomini scorgevano allora la 
Jucc diversamente da quello che la scorgono oggidì ? In tal caso gli occhi di 
Noè, che erano di due epoche, dacché egli aveva 600 anni quando entrò nel
l’Arca, hanno dovuto subire una trasformazione fisica, il che la Bibbia non ci 
spiega punto. Ovvero, t’acqua contenuta nell'atmosfera ayrebb'essa acquista
to il potere della refrazione dei raggi solari, solo nell’anno 2000 dalla crea
zione del mondo di maniera che Dio avrebbe serbato questa legge di natura 
per farne il suggello della nuova alleanza coll’ uomo dopo il diluvio ? Sareb
be cosa assai strana, ch’egli avesse scelto per 1* appunto un’apparizione tut-
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ta naturale per farne I* oggetto d’uoa manifestazione miracolosa della s u  vo- 

v lontà.
Se la cosa poi non è cosi, noi saremo fonati ad ammettere che nel corso di 

più che mille anni, gli nomini, gli animali, le piante, fossero rissali senta so
le, o senta pioggia, poiché I* Arco baleno dorerà necessariamente risultare 
dall* «sistema simultanea di questi due elementi Ci sembra però, che una 
piccola spiegatione sarebbe necessaria da parte dei Teologi, intorno a questo 
punto, è ci sembra sarebbe molto opportuna.

Mentrecbè essi si occuperanno di dare schiarimenti su questo inconcepibi
le ritardo, portato nella produzione d'un fenomeno della luce, il più naturale 
del mondo, faranno assai bene a dichiararci, come Dio, situato ben più lonta
no cbe il sole, rolesse preoccuparsi per vedere dal cielo ciò che non sarebbe 
avvertito cbe dalla terra; cioè l’effetto prodotto sul nervo ottico dalla refra- 
tiou dei raggi del sole attraverso della pioggia, o della umidità della atmosfe
ra. (Jna o due parole intorno alla necessità d*on segno più o meno materiale, 
che ricordasse a Dio l’alleanza, che egli aveva conchiusa con gli uomini, non 
sarebbero fuor di luogo, poithè la Bibbia dà troppo sovente all* Eterno la 
forma, le passioni e la smemorataggine della specie umana, il cbe è bene sa
pere per intendere dove a tal proposito si vada a parare.

Lasciamo ora le particolarità, e veniamo al fondo del soggetto. Ma come! 
Iddio distrugge milioni e milioni d’uomini e d* animali con un diluvio univer
sale, e poi ripentendosi di tale atto, egli promette di non rinnovarlo più mai ! 
Or di due cose 1* una : o questa famosa inondazione era cosa buona in sé, o 
ella era un detestabile metto di correggere V umanità perversa. Dio è immu
tabile; ciò eh’ egli ha voluto una volta, egli deve volerlo sempre, ed è impos
sibile supporre, che egli sia soggetto a cangiar d*idea, e trovar poi cattivo dò 
cb’ egli innanzi tratto ebbe stimato cosa buona.

Se il diluvio, come metto di vendetta o di correzione, era ben pensato, per- 
chè pigi le cui opinioni non potrebbero, modificarsi come quelle degli uomi
ni, sièimposto di non rinnovarlo più mai ? Se al contrario era mal concepito, 
perchè Egli, Iddio, 1* ba posto in opera ?

Si dirà che quanto è buono in certe circostante, in altre non è opportuno. 
Ma in che le circostante sono cangiate mercè il diluvio ? Gli uomini non sono 
divenuti punto migliori dopo che la Bibbia stessa fa dire all’ Eterno : « Io non 
maledirò più la terra per l’uomo, conciossiachè l'immaginazione del cuor del- 
l'uomo sia malvagia fin dalla sua fanciullezza (Gen. Vili, 21) ». Or bene, sic
come egli li aveva distrutti, perchè tutte le immaginazioni dei pensieri del 
loro cuore non erano altro che malvagità in ogni tempo » (VI, 5), queste non 
erano punto le circostanze cbe erano cangiate, ma si bene le risoluzioni di 
Jeova (14).

Noi saremmo lietissimi, se ci dessero spiegaiioni sufficienti sn tutte qoeste 
cose con retto ragionare, che, se si pretende parlare a nome della divinità, fa 
mestieri renderle tutti i suoi attributi, e non quelli della razxa umana, vendi
cativa, immemore, irresoluta, ingiusta e capricciosa. Invece quella tal malva
gità di cuore era più che esuberante per persuader Jeova cbe non avrebbe 
mai dovuto pensare allo sterminio delle sue creature (15). Non ostanti le fatte 
promesse, a dirvela

Pag. 75, lin. 7.
E u fr a te , Eufrate (15*),

Pag. 77*, lin. 50.
d i  c in q u e  re  di quattro re, i quali ne avevano vinti

altri cinque.
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Pag. 77% lin. 57.

cfngue re erano q u a ttro  e che quattro re 
Pag. 78, lin. 59.

dopo (19). I Rabbini pei strafalcioni di questa specie
hanno una loro sentenia che, secondo il 

loro parere, li toglie da qualunque impiccio. Dicono ei»< mucdam umuchar 
batorà  cioè che la scrittura non tien conto dei fatti antecedenti o susseguenti.

Pag. 78*, Un 91
dopo nfiwo

Pag. 79, Hn. 51.
• l i r e  •

Pag. 79% lin. 37.
climaterico

Pag. 79% lin. 53.
gli abitanti

quei rivoluzionarli, di cui, sebbene la 
Bibbia non ne dica nulla, si vuole che 
fosse capo
Il re, che portava il glorioso nome di 
Ciuco,
climaterico, cioè il terzo giorno, che, a 
detta dei Rabbini, è quello iu cui la feri
ta dà maggior dolore,
i maschi

Pag. 79% lin. 43 e 43. 
gli abitanti i maschi

Pag. 79% lin. 47.
esser capi esser, come gli altri loro fratelli, capi

Pagi 80, Un. 37.
la peste una caterva d’animali feroci, la pèste

Pag. 80, lin. 30.
dopo tenebri* E da notarsi che tanto riguardo quest9 in

vasione di cavallette, come per quella 
avvenuta ai tempi di Joel, la Bibbia dice che nè prima nè dopo, se ne vide una 
simile, proposizioni che, come ognun vede, si smentiscono a vicenda.

Pag. 80, lin. 53.
chi sa quanto tre lunghi giorni.

Pag. 80, lin. 56.
Dopo'padroni ! Insegnano i Rabbini nel Talmud che gli

Ebrei vetfèvan chiaro in quell* oscurità e 
ne approfittarono per frugar nelle case degli Egiziani e prender nota di tutto 
ciò che vi si trovava di bello e di buono per domandarlo poi in prestito  
quando sarebber partiti. Che se un Egiziano alla domanda di un Ebreo ne
gava di possedere qualche oggetto, questi gli rispondeva dandogli una men
tita e dicendogli precisamente in qual posto l’oggetto era serbato.

Pag. 80, lin. 39.
Giorni e Ben due

Pag. 80% lin. 10 e i l .  i
Vangelo sterm inatore uccise furono uccisi

Pag. 80% Un. 13 e 15.
Vangelo s ten /n in a tore • Jeova •
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Pag. 80*, Ho. 14.

equinozio, Jeova ordinò  equinozio, ordinò
Pag. 80*, lin. 16 e 17.

IL b o ia  d iv in o  II Dio boia
Pag. 80\ lin. 34.

Dopo cosa! m  Talmud, trattalo Taanfd, si dice che
quando Alessandro il Macedone* venne 

in Siria dopo la conquista di Tiro, gli Egiziani porsero querelâ  contro gli E
brei citandoli a restituir il mal tolto dai loro antenati. Gli Rbr$i si sgomenta
rono grandemente, ma sorse un gobbetto chiamato Ghevià Ben Pesciscià e 
disse: lasciate far a me ch'io vi trarrò d’impiccio. Infatti si presentò al tribu
nale d'Alessandro e quando gli Egiziani ebbero esposte le loro pretese, Ghe
vià disse che gli Ebrei avrebbcr tutto restituito, purché innanzi alla maestà 
del Re fosse pagato il salario loro dovuto pel servizio forzoso prestato da
600,000 loro antenati pel corso di 400 anni. E la disse grossa, perché quando 
anche fosser siati 600,000 uomini quando uscirono dall’EgiUo, la stessa Bibbia 
dice che erauo in tutto settanta individui quando vi giunse Giacobbe. Ma i 
Rabbini se raccomodano a modo loro, e concludono che gli Egiziani non tro
varono che ripetere e se ne andarono colle pive nel sacco. Il gobbetto se oe 
sarà tornato glorioso e trionfante, e "probabilmente sarà stato considerato co
me padre della patria o poco meno. Questo Ghevià è l'eroe d'un'allra leggen
da che narra aver, in quella stessa occasione Aegli Egiziani, anche i Cananei 
affacciate le loro pretese, per la restituzione della Terra promessa, la quale 

' era stata.tolta ai loro antenati da Giosuè. Il bravo Ghevià si difese da par suo 
e disse: È vero che questa terra apparteneva ai Cananei, ma é vero pure che 
Canaan fu dichiarato dal patriarca Noè schiavo dei suoi fratelli, ciò che pos
siede lo schiavo è del padrone e perciò non siam tenuti a restituzione alcuna.

Pag. 80,* lin. 27.
prima, e prima, non una volta, ma due : poiché

si racconta che 'per la peste perissero 
tutti gli animali degli Egiziani, e poi che la grandine flagellò lutti i giumenti.

Pag. 81,* lin. 29.
legge  legge?

Pag. 81* dopo la linea 87.
Qualunque nasce, in alto o in umil stato, ,
Pel naso è dalle passìon menato. .

. Pei teologi sòl diverso è il caso,
: Menati anch1 essi son, ma non pel naso ;

Chè, a differenza della turba sciocca,
L'han perduto a Alitar dove non tocca.

Riporterò un altro esempio della pretesa che hanno tutti i M inistri del Si
gnore d’entrare negli altrui affari, anche dove meno lo si crederebbe. È un 
documento d* inquisizione episcopale; un decreto pubblicato il 13 dicembre 
1844 da Anton Maria Cangiano Vescovo di Senigallia, Cardinale eco, ecò  ̂
nel quale si ordina quanto segue. '

1 .1 genitori od altri Padri di famiglia, i quali osservano contrarsi geniaKtà 
fra giovani d’ambo i sessi da loro dipendenti, sia per visite reciproche ripe
tute anche per tre volte sole, sia per altri argomenti, sono obbligati a presen
tarsi al proprio Parroco per ricevere dal medesimo analogo consiglio. Se il 
Parroco manifesta nel caso difficoltà, o impossibilità di matrimonio i genitori
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od altri capi di famiglia sono tenuti d'inibire immediatamente ogni relazione 
fra i giovani stessi. Nel caso poi che il matrimonio po&sa andare ad effetto fra 
Tanno tanto i parrochi che i genitori avranno presenti le sante disposizioni 
del Sinodo del Cardinale Honorati al cap. 8, adoperando ogni stadio onde eli
minare in tatto le riprovevoli licenze, con cui la maggior parte di sposi trat
tano le fidanzate; ammonendoli efficacemente, che non contraggano scam
bievoli domestichezze nè loro permettano d’ osarsi senza la presenza di gra
vi persone gli stessi affici d’urbanità e molto più di coabitare nella medesima 
casa prima del contratto matrimonio.

fi. E proibito ai giovani ed alle giovani sotto qualunque pretesto e prima 
dell’ epoca nnnziale il dare e ricevere regali.

5. É obbligato ciascun genitore o altro capo di famiglia, d'impedire con ef
fetto che i giovani loro dipendenti facciano o ricevano i suddetti regali. *
• 4.11 contravventore alla presente disposizione è punito con 15 giorni di 
carcere, ove dovrà mantenersi a proprie spese, ed i regali sono devoluti ad 
usi pii da stabilirsi da noi.

5. Chi non ostante la condanna alle pene anzidetle si rendesse immendato 
e perciò recidivo, dopo la terza volta che sarà ammonito senza effetto e verrà 
ad esso fatta dal Parroco, sarà da noi scomunicato, e se contadino, nella qual 
classe si verificano più comunemente, gli accennati disordini, rimane in no
stro arbitrio di farlo invece licenziare dalle colonie appartenenti alle Chiese, 
ed esortare i laici a face altrettanto, onde concorrano anch'essi ad estirpare 
un abuso che tanto nuoce al benejnibblico e privato.

6. Chi prima della pubblicazione del presente Editto avrà ricevuto regali è 
tenuto di farne la restituzione non più tardi di tre mesi dalla seguila pubbli
cazione, ovvero dentro questo termine dovrà contrarre sponsali.

7. Gli sponsali contratti come alt* articolo precedente, e quelli che saranno 
in appresso per contrarsi se non saranno seguiti dalla celebrazione in faccia 
alla Chiesa nel termine d’un anno si ritengono fatti in frode della legge, ed 
assoggettano i contravventori alle pene comminate nel presente Editto.

8.1 Reverendi Parrochi lèggeranno daU'altare in tempo della Messa solenne 
per tre feste consecutive questo nostre prescrizioni.

Pag. 83,# dopo la linea 31. Oltre il caso d’impurità della donna ac
* cennato prima, Mosò diede molti pre

celti di questo genere che non sono altro che leggi bene o marintese, bene o 
mal’applicate. Ma queste leggi le ha dettate Jeova ? Se le levò dal suo capo 
Mosè? 0 furon trasmesse agli Ebrei da altri popoli più antichi? I Veda, o Sa
cre scritture degl’fndiani, statuiscono che bisogna purificare ogni impurità del 
corpo con abluzioni, nello stesso modo che si purificano le impurità dell’ani
ma colle buone opere e le preghiere. Ramatsariar, di cui citerò il commenta
rio, è un saggio antichissimo, molto venerato fra i fyacmani-teologi, e che 
forma autorità in tutto ciò che riguarda le purificazioni, le cerimonie ed i sa- 
crifizii del culto. Riporto le sue parole: « V’ è uno stato per T uomo e per la 
« donna, che loro proibisce di prender parte alle feste di famiglia, ed alle ce- 
« rimonie del tempio, poiché sono impuri e le abluzioni fatte colle sacre ac- 
« que del Gange non li purifica prima che questo stato non sia cessato ».

« I m p u r i tà  d e ll ’u o m o . Ogni uomo che avrà preso una malattia per l'uso o 
« T abuso di donne, sarà impuro finché ne soffrirà, fino a che sia guarito, e 
« dieci giorni e dieci notti più. Il suo fiato è impuro, la sua saliva è impura, il 
m suo sudore è impuro. Non può mangiar con sua moglie, nè coi suoi ngliuo- 
* li, nè con altri suoi parenti o della stessa sua casta; i cibi diventano impuri; 
« impuri parimenti per tre giorni tutti quelli che mangiassero con lui. Le sue 
« vesti sono impure e devono essere purificate dall’acqua santa, e lutti quelli
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« che le loeeano diventano immediatamente impari per tre giorni Quegli che 
« perle seco, stendo sottovento, è imparo, e deve parificarsi coU* abiezione 
« della sera al tramondo del Sole. La stuoia del suo letto è impara, e nulla 
« può purificarla; bisogna che sia bruciata. Il suo letto è impuro e dere esser 
« purificato con l'acqua santa. I vasi di cui si serve per bere, i piatti sui quali 
« mangia sono impuri ; devono esser rotti o sepolti. Se questi vasi o questi 
« piatti sono di rame o d'altro metallo possono esser purificati coll’acqua san* 
m la o c<4 fuoco. Qualunque donna consenta d’unirsi a lai, conoscendo lo stato 
« in cui si trova, sarà impara per dieci giorni e dieci notti, e dovrà offrire il 
«  sacrifisio di parificazione dopo essersi lavata nella piscina destinala alle ira- 
« purità vergognose. L'uomo imporo noa potrà compiere le cerimonie fune* 
w bri pegli anni versarli della morte dei suoi genitori; il sacrifizio sarebbe im* 
» puro e respinto dal signore di tutte le creature. Il cavallo, il cammello, l’ele- 
w fante, sui quali starà andando in pellegrinaggio, saranno impuri e dovranno
*  essere lavati con acqua, nella quale si sarà posto uuo stelo di casa. Se fa il 
« pellegrinaggio del Gange, i suoi falli non gli saranno perdonati, perchè l’avrà 
« fatto essendo impuro. Se reca seco acqua del fiume sacro, questa diverrà 
« impura come lui. Se batte iu questo stato uo uomo delia sua casta, sarà con* 
«  dannato il doppio delfàmmenda ordinaria, e quello che è battuto diverrà 
« impuro fino al tramonto del sole. Quando sara guarito si laverà nella pisci* 
« na delle impurità vergognose, poi farà le sue abluzioni con l’acqua sanU, 
w poi consacrerà un’intera giornata a pregare, poiché fino a quei dì non potè 
« farlo efficacemente. Dispenserà abbondanti elemosine ai saniassi, e si reche* 
« rà aliai porta della pagoda, ove depo'siterà offerte di riso, di mielee di burro 
« chiarito, con un agnellino che non sia mai stato tosato. Se è povero e non può 
« offrire un agnello darà una coppia di colombe senza macchie e che non ab- 
« bian fatto sentire la canzone d’amore o composto il nido. Allora egli sarà 
« purificato e potrà riunirsi a sua moglie ed ai suoi figliuoli ».

» I m p u r i tà  d e lla  donnii. La legge di Manù ha delio : Sedici giorni d’ogni 
« mese formano ciò che si chiama il tempo naturale della donna, durante il 
« quale ella può accogliere il marito che a lei vieo tratto dalle attrattive
* delia voluttà. II Veda ha detto: La moglie oel tempo proibito è intangibile 
« pel marito, e deve esser rispettata come il fior di banano, che annunzia la 
« fecondità della prossima messe. I quattro primi giorni producono l'impurità 
» e la vergogna a quelli che non li rispettano. In quei quattro giorni, la donna 
« è impura; deve rifuggirsi in fondo alla propria casa, e nascondersi lungi dal 
« suo marito, dai suoi figliuoli, dai suoi servi. Il suo fiato è imparo, la sua sa* 
« liva è impura, il suo sudore è impuro. Tutto ciò che tocca diventa subito 
« impuro, e si quaglia il latte nel vaso che prende in mano. La stuoia del suo 
« letto è impura e deve esser bruciata, ed il tetto purificato coll’acqua santa. 
« Qualunque oggetto sul quale si sia posato è impuro, tutti quelli che lo toc- 
« cheranno saranno impuri e dovranno purificarsi coll* abluzione della sera. 
« Non pronunzi in quello stato il nome di suo marito, nè quello di suo padre, 
« nè quello di sua madre, poiché ella è impura e li renderebbe impuri. Non 
« si strofini colio zafferanno, nè si orni di fiori. Non si faccia intrecciare i ca- 
» pelli dalle sue domestiche; in quello stato non deve cercare di piacere. La- 
« sci i suoi gioielli; diverrebbero impuri e si dovrebbero purificare col fuoco. 
« Non deve mangiare col suo marito, nè coi suoi figliuoli, nè colle sue dorqe- 
» stiche, quand'anche queste fossero della sua medesima casta. Si guardi bene 
« dal far offerte e d'assistere a cerimonie funebri ; le sue offerte sarebbero 
« impure e le cerimonie sarebbero lorde. Se questa impurità di quattro gior* 
« ni fissata dal divino Manù, si prolunga di due, di quattro, di sei giorni, la pu* 
« rificazione non potrebbe aver luogo durante questo tempo; cosi prescrive la
* legge. Quando ogni segno esterno sarà cessato, dopo due abluzioni, quella

D ig itized by Google



, a ^ '
os,P" 

'■ ^ *  
irei'1'" 
■a /»'*’
W * ’-" 
. $ & » & , 
•I tnJ* *

et':
,>i,;fH  c

)»«■!»

ie*’3; .

«s*
K-''l,ll„ ,

'.1W:,G
i lei,,rt i  
> * ?  
1 àof c *
■imipn .,

, r. i ^ S

i - ^ ,
vii»?1

• T < f >
r ^ V
;nar*fÛ -
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« Mia mattine e quella della atra, che dtcoosi del levare e del tramontar del 
« so le, termini di purificarsi coiraoqua santa. Allora si rechi alla pagoda e vi 
« deponga le offerte di riso, di miele e di burro chiarito; offra pare un agnel- 
« lo senza macchia, e che non sia ancora stato tosato, o se non lo può una cop- 

. « pia di colombe che non abbiano ancora fatto sentire la canzone d’amore o 
* composto il nido. E fatto quieto, sarà purificata e potrà riprendere le sue 
#r occupazioni in casa. E potra chiamare a sé il marito che la sfuggiva, obbe- 
« dendo al comando delia Scrittura: Q uello che, n elle  n o tt i  p ro ib i te , s'as tie-  
« ne d a l com m erciò  con iugale, s i  co n serva  p u ro  com e u n  d v id ia  o un  
m b ra c m a tsc ia r (allievo della Santa Scrittura, studente di teologia) ».

Bisognerebbe esser fanatico arrabiato della rivelazione, in presenza di que
ste evidenti rassomiglianze fra la società giudaica e la società indiana, per ve
dere in Mosè tuli’ altro che un legislatore il qualê  dovendo dar leggi ad un 
popolo uscito dalla schiavitù, in cui non si osserva altre regole che quelle del
la sofferenza e del lavoro, s*è limitato a copiar Maneie e le istituzioni egiziane, 
la cui origine orientale è incontestabile. Noi sappiamo, inoltre, che tutti i po
poli dell’Asia furono sottoposti a simile usanza, che oggi ancora sooo in vene
razione presso la maggior parte di quelli. In quelle calde latitudini, la religio
ne prese sotto la propria salvaguardia le cure igieniche della pulitezza del 
corpo, soli mezzi per combattere le pericolose epidemie che desolano periodi
camente quelle contrade, e di prevenir la lebbra, schifosa malattia, ora ignota 
all'Europa, ma che regna ancora in Oriente con pari forza che nei tempi an
tichi. Da Manù a Maometto, queste leggi sanitarie furono le medesime; il clima 
ne rivelava la necessità, ed io non mi sarei sbracciato a dimostrare che Mosò 
non fu cbe un copista di costumi più antichi di lui, ma che era naturale adot
tare, se non vi fossero certi zelanti, che nel loro entusiasmo sincero o con
venzionale s'ostinano a vedere dapertutto il suggello divino e la rivelazione. • 

Mosè sacrifica un bue sull' altare, a somiglianza degli antichi bracmani, dei 
gerofanti egizii, dei magi della Persia, dei sacerdoti delia Grecia antica; inve
ce di vedere in ciò un’ imitazione naturalissima d’usanze antiche quanto il 
mondo, i nostri teologi vi trovano 1* emblema e la figura dell’ Eucaristia. Mosè 
ordina abluzioni volute dal clima, s’inspira a regole dettate da Manete e Manù; 
invece di riconoscere che non ha fatto altro che seguire l'uso generale d’ 0- 
riente, gli stessi teologi vedono in queste abluzioni imposte agli Ebrei l’imma
gine della purità della nuova fede, che deve più tardi rigenerare il mondo cri
stiano. E còsi si tira via sempre 1 Non si vuol ammettere che Tatto il più insi
gnificante non sia nato sul monte Sinai e non sia d'ispirazione divina. Non bi
sogna meravigliarsene; per certe caste non v’ha verità storica, nè buon senso 
nè ragione fuori di loro e dei loro adepti. I Bracmani, i magi, i leviti ed i ge
rofanti, che pretendevano essere gli eletti di Dio, soli dispensatori del vero e 
del bene, lasciarono forse libera la discussione? Non proscrissero sempre i lo
ro nemici? Non fecero tremare i re che volevan sottrarsi al loro potere ? Non 
dominarono tutti col rogo e la tortura? Perchè ci meraviglieremo se la tradi
zione continua, se l’eredità ha trovato chi T accettasse, e se il levitismo mo
derno impiega tutte le sue forze e prepara tutte le sue riserve per una gran
de battaglia, col solo scopo di proscriver la ragione e la libertà, e ringiovani
re quel vecchio dispotismo sacerdotale, che ha già coperto il mondo di rovine 
e di martiri? # „

Avevano i Sacerdoti Ebrei rigorosa proibizione di accostarsi ai funerali, 
fuorché a quello del padre, della madre, del fratello e della sorella vergine, e 
se v'intervenivano restavano immodi, siccome rimanevano immodi anche i lai
ci, che avessero toccato un cadavere, o fossero intervenuti al funerale di un 
morto. La ragione è che ciò richiamava al solito una usanza dell'India e del- 
T Egitto, ma Paolo Medici ne scopri no’ altra ed è questa : perchè gli Ebrei, i
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qnaH morivano avanti la venuta del Salvatore» non ostante, cbe ti partissero 
da questa vita in grazia di Dio, per avere cancellata la colpa originale colla 
circoncisione, non per questo erano ammessi alla gloria dei Paradiso, benché 
gli adulti conseguissero il perdono dei loro peccati coi sacrifizii, e con una 
perfetta contrizione, andavano al Limbo, e così comecché le anime loro erano 
prive certamente della vista di Dio, erano per conseguenza immondi i loro 
corpi, e rimaneva immondo chiunque interveniva, dove tali corpi si ritrova
vano. Al presente però, soggiunge, che il Verbo divino ha nobilitata la nostra 
carne, essendosi egli di essa vestito nella sua Incarnazione, i corpi dei cristia
ni cbe muoiono nella cattolica Chiesa, e mentre vissero unirono alla integrità 
della fede, anche le sante operazioni, furono santificali dai Sacramenti, che 
han ricevuti, andando le anime loro, come piamente crediamo alla gloria eter
na, non sono immondi i loro corpi, come quelli degli Ebrei, ma possono dirsi 
santificati, e per conseguenza non rimane immondo, chiunque loros’avvictoa. 
Quindi è, che il soprammentovato precetto, che era uno dei cerimoniali, non 
obbliga i sacerdoti della nuova legge, ond* essi volentieri s’impiegano a fare 
tale opera di misericordia, e sono intenti a seppellire i morti.

In quanto poi agli Ebrei dei nostri tempi, che si fanqp chiamare leviti e sa
cerdoti, ed essendo dagli Ebrei ritenuti per tali, conservan le abitudini delta 
casta antica, non potranno mai provare di essere della tribù dì Levi o della 
famiglia di Aron, essendosi nella rovina di Gerusalemme confuse le tribù, e 
non può chicchessia in verità affermare e provare per cosa certa la propria 

* origine. Se al ritorno della schiavitù, dopo soli settanta anni, Esdra ebbe a per
der la testa per verificare chi era o no sacerdote, figuriamoci come si potreb
be saper la verità adesso, dopo diciannove secoli di dispersione. Ma con la 
fede si rimedia a lutto, e per chi vuol credere lutto è possibile.

Pag. 82, lin. 38.
S u la m ith  Salumitb

Pag. 82, lin. 59.
Dan. Dan (20*)

Pag. 82, lin. penultima e ultima.
Mesè Mosè .

Pag. 82*, lin. 57 e 38.
Considerata superficialmente, Considerato superficialmente, il giubileo

Pag. 82*, lin. 40 e 41. .
si disse che (queste parole vaa tolte)

Pag. 85, dopo la linea 40 * Anche i sacerdoti indiani non potevano
posseder terre, ma ebbero il vanto d* in

segnare a chi venne dopo di loro l'arte d'aver la carne senz’osso, o, come si 
snol dire, di farsi dar l'uovo bello e mondato. La missione del Bracmano, se
condo la Sacra Scrittura e Manù, dev* essere d'insegnare la Sacra Scrittura e 

. presiedere ai sacrifizii ; non può sottrarre nessuna parte del suo tempo con
sacrato al Signore, per dedicarlo alla coltura della terra, aver cura del bestia
me e raccoglier le messi. Questi lavori appartengono ai Vaisia, cui il Signore 
le ha confidate. !Vla non v’ è un campo nell’ India, una terra, un albero o un 
animale domeslico che non debba concorrere a soddisfare i bisogni degli eletti 
del Signore. « Date ai Bracmani, dice il divino Brigò, le prime misure di riso 
« che avete raccolto, il primo vitello, la prima pecora, la prima capra, che an
ce sceranno ogni anno nelle vostre stalle. Date loro parimenti i primi frutti de
ce gli alberi, il primo olio che scorrerà dal vostro strettoio, la prima pezza di
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<• stoffa che tesserete; sappiate finalmente che le primizie di tolto ciò cheave- 
« te son loro dorate, se volete che il Signore ri conservili possesso dei rostri 
« beni e che la terra produca in abbondanza secondo i rostri desiderii *.

Pag. 84, lin. 5.
compatriota

Pag. 84» dopo la linea il.

correligionarii

Si crede generalmente che ai nostri gior- 
* ni sia affatto abolito il commercio degli

schiari ; si pensa che sia passato il tempo in cui un uomo si trattara come 
una merce. Sventuratamente quest’è un errore. Un giornale ci dà i prezzi cor
renti degli schiari al Brasile durante l'anno 4868, giusta la relazione del con
sole (T Inghilterra  a Bahia. Ci serviremo dei precisi termini impiegati da que
sto funzionario. Africani maschi 4,000 franchi : femmine 8,780. Creoli maschi 
5,250: con una professione 5,400 franchi : femmine 4,400. V  Unità Cattolica 
fornendoci questi dati, non ci dice che il Brasile é un paese cattolico, nella cui 
costituzione brilla il Catechismo quale religione dello Stato. Suppliamo noi a 
questa pia  dimenticanza, osservando che la sola religione che, tra le sette cri

* stiane* protegge ancora la schiavitù, è la Cattolica, apostolica, romano-gesui
tico-papale.

Pag. 84* dopo la linea 44. Nel Talmud, Sotà, si dice che Giaele tras
gredisse sette volte con Sisara il setti- / 

mo comandamento del decalogo ebraico, e così addormentasse più facilmente 
V ospite suo.

Pag. 85, lin. 46.
Dopo corruzione » . E ciò s’ intenda solo quando si spieghi a

modo degl’ interpreti ortodossi la parola 
sciachad, che veramente invece d’inferno significherebbe fossa e per conse
guenza nulla di permanente oltre la presente vita. <

Pag. 85*, linea 58.
stessa parola

Pag. 89* lin. 25 e 26.
Dopo debolezze.

vera parola

S*erano bene accorti i Rabbini delle nu
merose contraddizioni che trovansi nel- 

l'Ecclcsiaste, e Rabbi Meir ne assicura che s'era quasi deciso dal consesso rab
binico di toglierlo dal numero dei libri canonia, ma poi non si sa come vi fu 
lasciato; fra le più palpabili incocrenze citano che io un luogo dicesi esser il 
cane vivo preferibile al leone morto, mentre in un altro asserisce eh* ei loda 
più i morti che son già trapassati che i viri i quali sono ancor sulla terra.

Pag. 89*, lin. 55.
in troducigli

Pag. 89*, lin. 47.
Dopo centi

intraducibili

Ciò non ostante i Rabbini hanno avuto la 
faccia fresca d* asserire che se tatti i libri 

contenuti nei Chedubim (la Bibbia, meno il Pentateuco ed i Profeti) sono san
ti, il Cantico dei Cantici è santo santissimo. La misticòmania fece vedere an
che a loro nelle oscenità di Salomone, spirituali affetti di Jeova e della Si
nagoga.
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Pag. 89*, Un. 51.

dopo animo. Ciò non deve far meraviglia,perché libro
affatto recente,essendo stato scritto solo 

• cinquant* anni prima di Cristo.
Pag. 90, lin. 8.

I l  lib ro  Anche il libro
Pag. 90, lin. 88.

luce p iù  la r d i luce un poco più tardi
Pag. 90, lin. 48.

dopo v e n d e tta . ' Di Gesù figlio di Sirae si conserrano
anche alcuni frammenti sparsi qua e là 

nel Talmud. Uno di questi trovasi nel trattato Berachod e dice cosi : non ven
dicarti nè serbar odio contro chi ti offese ; se un nemico ti dà uno schiaffo 
non risentirti e soffri pazientemente l’ingiuria.

Pag. 90*, lin. 18.
dopo sch ia v itù  (58*)

Pag. 905, lin. 18.
i l  sacco  il secondo sacco

Pag. 90*, lin. 41.
dopo d iv in a  (40*)

Pag. 90*, lin. 49.
a lcu n i • alcuni di essi

Pag. 93, dopo la nota (5). (5*) I sacerdoti egizi dissero ad Erodoto,
che dopo il primo loro re (da cui erano 

passati più di undicimila anni, del quale e di tutti i di lui successori gli fecero ’ 
vedere le effigie in tante statue al naturale), il Sole aveva cambiato quattro 
volle il suo corso. 1 Caldei del tempo di Diodoro, come lo dice egli medesimo, 
e Cicerone, tennero registro di quattrocento mila e tanti, anni. Platone dice 
che quelli della città di Saida aveano memorie in iscritto d’ottomila anni, e 
che la città d’Atene fu fabbricata miU'anni avanti la detta città di Saida. Ari
stotile, Plinio ed altri hanno detto che Zoroastro viveva seimila anni avanti 
l’età di Platone.

Pag. 97*, dopo la nota (8). Per amor del vero però dobbiamo con
fessare che l’idea di Teosofo,vale a dire 

di ricognizione nella Divinità di attributi positivi concepibili all’umana intelli
genza, è contraria al puro Giudaismo pel quale questa pretensione suona 
quasi una bestemmia : questa opinione in chiarita con grande dottrina, per 
tacere di molti, dal Gaon Saadià, da Becbai, da Babbi Jeudà Levi, da Aravad I 
e dal Maimonide. Nel Talmud Chaghigà si vieta di scrutar l’essenza di Dio e 
di far congetture riguardo tutto ciò che precesse la creazione : si assevera 
che queste ricerche sono peccali gravissimi.

Pag. 105* lin. 18.
Dalmazia, Dalmazia (stc),

Pag. 105*, lin. 94. ( I  s e tte  v ia g g i Queste belle cose si leggono nel libro in
d i G esù C risto  ) titolato I  se tte  v ia g g i d i  G esù  C r is to 9 li

bro pieno di miracoli e d’ unzione, che 
pare scritto apposta per soffocare l’umana intelligenza. Perchè i Rovignesi

D ig itized by Google



CORREZIONI CD AGGIUNTE ALLA TEGLIA I I .  L I
zoppichino P Autore non lo dice, ma é probabile che la colpa sia di on loro 
antenato che avrà pestato nn piede ad un ecclesiastico. Il fanatismo e V tote* 
resse sono insuperabili nelP inventar fandonie, e nello spiegare anche quei 
fatti, che appaiono piu semplici c indubitabili, in quel modo che alle loro ve* 
dute più specialmente possano convenire. Queste prodezze esegetiche mi 
rammentano l'arringa che un Azzeccagarbugli fece innanzi ad una corte d'As
sise, essendosi preso P impegno di difendere on ladro assassino.

« SI, o Signori Giurati, disse il Sacerdote d'Astrea, il mio cliente ha com
messo di notte un furto qualificato, susseguito da un assassinio: è verissimo; 
la nostra lealtà, la franchezza del nostro carattere ci vietano di negarlo. Ma 
di chi è la colpa ? La colpa è vostra, signori, o piuttosto della società troppo 
imprudente, che sanzionò una pena contro il furto. No, voi non punirete chi 
é stato semplicemente ingannato dalla propria eccessiva timidezza. E valga 
il vero. Egli è uno sventurato, ei soffre, ba fame ; la miseria, cattiva consi
gliera, gli sussurra all* orecchio queste parole : Bisogna rubare. Timido, come 
egli è, potrà arrischiarsi di rubare a luce meridiana ? Mai no, alla natura non 
si fa violenza. Però egli attende le tenebre della notte per nascondere P one
sto rossore della vergogna' che gli apparisce sul viso, e scaccia il pallore 
della fame. E voi gli ascriverete a delitto il pudore, che secondo Diogene, è il 
colorito della virtù ?

« Eccolo di faccia ad una porta chiusa ; e perchè è chiusa ? Io non vorrei 
allontanarmi dagli stretti limiti della causa, ma sento il dovere d’ insistere su 
questa prova di diffidenza del proprietario» verso il governo, che spende mi
lioni per mantenere un esercito di agenti di polizia e di gendarmi a tutela della 
proprietà. Qual mezzo deve egli adoperare per aprire quella porta ? Suonare 
il campanello a distesa ? Nò : è notte, e tutti sono immersi nel sonno :

. Lenibant curas et corda oblita laborum,
«  Se avesse tirato il campanello, qaalcuho gli avrebbe aperto, e sarebbe 

stato costretto a confessare la sua miseria, dissimulata dalla timidezza, a chi
?[Ii apriva, e a tutti i vicini risvegliati dal rumore. Egli dunque non suonò, non 
èce rumore, e si conformò alla legge che vieta gli schiamazzi notturni. E voi 

gli ascriverete a delitto anche il rispetto alla legge ?
« Non avendo piacere di farsi osservare, egli dunque apre da sè quello 

porta, che una diffidenza colpevole aveva serrata, e penetra nella sala da 
pranzo. Che cosa voleva rubare ? Le posate d’argento, ci rispondono ; ma 
questa è una derisione. Queir uomo ha fame, e delle posate d'argento non sa 
che farsene ; egli cerca un poco di pane, ed è per un tozzo di pane che si 
tenta di lapidarci. Chi di voi non ha mai provalo gli stimoli dell* appetito ci 
getti la prima pietra. Ma, almeno, l'ba egli rubato questo tozzo di pane ? No, 
perchè ne fu impedito dall' arrivo del proprietario ; dunque la sottrazione non 
esiste, e allora perché quest’accusa di furto ? Il proprietario si scaglia contro 
di lui, senza spiegazioni, orlando, gridando, e così rendendosi responsabile di 
qpello schiamazzo notturno inviso alla legge, che il mio cliente avea evitato.

« Ed è qui, o signori, ch’io richiamo tutta la vostra attenzione sulla colpe
vole leggerezza del legislatore, che ha assegnato una pena contro il furto. 
Supponiamo per un momento che il codice non si fosse ingerito di questa 
materia; è certo che il mio cliente avrebbe detto all'altro : Io non ho denari, 
vi ho preso un pezzo di pane, e vi farò due righe di ricevuta. Così il negozio 
era sistemato, e l'incidente non aveva seguito. Ma in presenza dell'attuale le
gislatore, Gustavo (è il nome dell’accusato) volò subito col pensiero alla pena 
che l'attendeva: il suo naturale timore gli dipinse come mostri il tribunale cor
rezionale, i giudici, il pubblico, gli uscieri,e colla mente ingombra da quelle non 
liete immagini, strozzò il proprietario.

* Ho detto che lo strozzò, ma intendiamoci bene, é l’accusa che sostiene
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quest’ipotesi, contraddetta da Gustavo. Sarete voi dunque più certi, più con
vinti di lai, il solo testimone superstite di questo dramma?

«  La legge, esige da voi, o signori, una convinzione, ma voi non farete nè !i 
potete avere, perchè il defunto versava in pessime condizioni economiche, ii 
fallimento stava per battere alla sua porta ; in una parola, trovarasi in quelli 
trista condizione in cni bisogna scegliere fra il disonore e il suicidio, lo sarò 
giusto a suo riguardo, e non turberà la pace del suo sepolcro; egli era od uo
mo d’onore;in conseguenza non è inverosimile che venti secondi prima del sm 
incontro con Gustavo, avesse inghiottito uno di quei veleni poco noti alU 

. scienza, sui quali nessuno ha ardilo pronunziare un giudizio positivo. Allori 
l’imputazione d’assassinio cade da sè per mancanza di base, ed io non ho bi
sogno di combattere più a lungo i mulini a vento della pubblica accusa. Usa 
simile incertezza vi inibisce qualunque condanna a carico del mio diente. 
Rendete adunque Gustavo ai parenti, agli amici e alla famiglia, ebe ha inten
zione di formarsi o presto o tardi con un matrimonio di convenienza, die à  
cerca di mandare a vuoto con questa meschinissima controversia.

Ciò detto, il difensore si rimise a sedere, si soffiò il naso e tirando tua 
presa di tabacco, disse sottovoce ad un suo apprendista in aria trionfale : Piò 
grosse si sballano, e più facile è la vittoria.

Pag. 106, dopo la nota (15). (t 5#) Per scusar Jeova, i Rabbini nel Tal
mud Sanedrin, dicono che la malvagità 

degli ultimi re era tale e tanta che gridava vendetta ; poiché Acaz chiuse 2 
libro della legge e ne proibi lo studio, Manasse cancellò dai l i b r i  s a n t i  il no
me di Jeova e vi sostituì nomi di Dei stranieri, Amon vielò il culto ed i sacri- 
fizii per modo che sul deserto altare vedevansi i ragnateli. Acaz l i b i t o  fè  le
c i to  in  su a  leg g e . Manasse fu incestuoso colla sorella, Amon colla madre. I 
Rabbini avrebber fatto meglio a dire che la virtù e le buone istituzioni forti
ficano i popoli, ma che, in ogni caso, il povero Jeova con tutti i suoi belligeri 
calabroni non poteva certamente proteggere il piccolissimo regno di Giuda 
contro la sterminata possanza degli Assiri.

Pag. i 09* Ho. 5.
dopo A d o n a i . La vera pronunzia dovrebbe essere quasi

Soua, perchè il acetà che rappresenta od 
i o d  P e mata è semivocale soltanto.

Jeova era il nome sacro che serviva di riconoscimento agli iniziati dei mi
steri egiziani, e deriva da a ià  o a v à  (essere). Questo nome non si pronunzia
va interamente ma si annunziava, come tutte le parole sacre delle religioni 
antiche. Nei versi dorati di Pitagora, che fa uno dei più rinomati allievi del 
sacerdozio egiziano, trovasi nn ragionamento fatto pel rerpsxro  ̂ cioè per 
Colui, il cui nome componevasi di quattro lettere, che tante appunto ne aveva 
il nome di Jeova in ebraico.

Si sa che Jeova è il nome che Mosè dà a quel Dio di cui pretese essere apo
stolo, e questo nome era proibito di pronunziarlo. L'uso delle parole A d o 
n a i  (Signore), E l S c ia d a i (Dio onnipossenle), E lo im  (Dei), o soltanto A sc e m  
(il Nome), termini comuni alla Genesi ebraica ed alla Genesi egizia, erano sol
tanto permessi finché, come dice Gioseffo nelle Antichità ebraiche, libro IL 
capo XII, il Messia venisse ad insegnare al popolo d'Israele la vera pronunzia 
del nome santo. Ora, checché ne dicano I Cristiani, questo Messia non è an
cor venuto e non hanno torto gli Ebrei se lo aspettano. Poiché sempre si di
spaia sul modo di scrivere e pronunziare /eoua, la quistione non pare che si 
sia mollo avvicinata al suo felice termine. É curioso il vedere che confusione 
s’è fatto per questa parola.
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Gli antichi Arabi dicevano Giau ; Sanconiatone Jau ; Diodoro Siculo, Ma- 

crobio e Clemente Alessandrino, Javo  ; S. Girolamo e Origene Jao ; i Sama
ritani, Epifanio e Teodoreto, Jave o Jabè ; altri antichi Jahoh, /avo, Jaon , 
Jnho o Jahod ; Drnsio, Jave ; Holtinger, Jahva  ; Mercer, Jeovad ; Castalion, 
Jovah ; Le Clerc, Jawad ; o /aborti ecc. I Mori pronunziano Juba o Jubati 
ed i Maomettani Hon. Noi diciamo Jeova, ma la pluralità dei critici sono d’ac
cordo che si debba dire Javè. Un Padre della Chiesa non mancherebbe di trar
ne conseguenze di un misticismo trascendentale. Io, che per buona fortuna 
della Chiesa, non son Padre della Chiesa, mi permetto di trovar ridicolo che 
si almanacchi tanto sul modo di scrivere e di pronunziare una parola che era 
proibito di pronunziare e di scrivere, in fin dei conti, che cosa importa il mo
do con cui rendesi la parola, se l’oggetto che rammenta è giusto?

Per far meglio rispettare la sua proibizione, Mosè aveva cura di non tra
smettere la pronunzia ed il significato vero della parola sacra se non ai soli 
iniziati segreti, cioè ai Leviti. Il sommo sacerdote solo lo pronunziava una 
volta Panuo, il giorno dell’Espiazione, quando stendeva le mani sol popolo ed 
i sacerdoti cantavano più alto del solito, perché nessuno potesse udirlo. I giu
dei cabalisti, e con essi Giuseppe Flavio, non si sarebbero mai permesso di 
pronunziarlo. Anche questi dottori dovevano essere molto lungi dal credere 
d’aver colto la vera pronunzia del tetragramma ; poiché erano persuasi che 
quello che sapesse dirlo esattamente avrebbe potuto scuotere il cielo e la ter
ra, operare i più grandi miracoli e penetrare i più profondi segreti dell'Eter
no. Secondo Clemente Alessandrino (Shomati libro V), si poteva, con la vera 
pronunzia di questa parola, far morire un uomo, e questo padre della chiesa 
ne fornisce un esempio sorprendente. Racconta che Mosé avendolo pronun
ziato all’orecchio del re d’Egitto, questo monarca mori istantaneamente, ed 
in seguito egli Io resuscitò con lo stesso mezzo. Origene (Contro Celso, lib. I) 
assicura che non si può fare alcuna operazione magica, se non col nome di 
Jeova; qualunque altra parola non sarebbe effetto. « Se, dic’egli, invocandoli 
« nome di Dio, o giurando per lui, lo si nomina Dio d'Àbramo, d 'Isacco e 
« di Giacobbe, si farà,* con questi nomi, cose la cui natura e la cui forza son 
« tali, che i demonii si sottomettono a quelli che le pronunzia ; ma se lo si 
« chiama con altro nome, come D io del mare tempestoso , Dio terribile,
« questi nomi non avranno alcnna virtù. Il nome di Dio d'Israele, tradotto in 
« greco, nulla potrà operare ; ma pronunziatolo in ebraico, colle altre parole 
« occorrenti, ed opererete Io scongiuro ». -

E più innnanzi: « Vi sono nomi che hanno naturalmente una virtù, come
* quelli di cui si servono i savii in Egitto, i magi in Persia, i bracmani nell’In- 
« dia. Ciò che si chiama magia non è un’ arte vana e chimerica, come dicouo
*  gli stoici e gli epicurei; il nome Sabaot, quello d* Adonai non furono fatti 
«  per esseri creati; ma appartengono a una teologia misteriosa che s’attiene al 
« Creatore; di là deriva la virtù di questi nomi, quando li si dispone e li si
* pronunzia secondo le regole ».

I cabalisti, e, fra gli altri, Mosè Maimonide (libro I, cap. LXII), dicono che 
Mosè aveva il tetragramma scolpito sulla sulla sua verga, e che fu pel potere 
di questo nome ineffabile che egli operò i suoi sorprendenti miracoli ; che, 
con lo stesso mezzo, Noè guidava la sua arca, come con una bussola : final
mente, che Gesù Cristo, avendo rubato questo nome nel tempio o in Egitto, 
l’aveva nascosto, sotto la coscia, fra pelle e carne, e ottenne cosi il potere di 
eseguire lutti i prodigi immaginabili. Soggiungono che Simone, sopranomina
to il.Giusto, sommo sacerdote, che viveva verso l’anno del mondo 5702 e che 
morì l’anno 3711, cioè 289 anni circa prima di Gesù Cristo, fu l’ultimo che 
seppe pronunziare il nome di Jeova; ma che, il numero dei profani aumentan
do sempre più, si pensò di sostituire a questo nome sublime un altro nome
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composto di dodici lettere, che il sommo sacerdote pronunziava quando be
nedirà H popolo.

Tarfon, celebre rabbino, che si suppone essere stato lo stesso Trifone di 
Giustino martire, dice che un giorno, trovandosi vicino al sommo sacerdote 
per udire la benedizione, s’accorse eh’ egli non proferiva alcuna sillaba for
mante il nome di Dio, se non quando i Leviti impedivano, coi loro canti, che il 
nome sacro non potesse essere odilo, appreso e profanato dai malvagi. È per
ciò che il Talmud proferisce le più orribili imprecazioni contro coloro che 
oserebbero ripeterlo. La pronunzia non era permessa che agli angeli.

Si accerta anche che, fino alla seconda rivista della loro versione, i sellanti 
celarono sotto caratteri greci o samaritani, meno conosciuti delle lettere 
ebraiche o assire, parecchi nomi di Dio, come Jesua, SciadaL , S a b a o t h ,  ecc. 
perchè un pagano non potesse conoscerne la vera pronunzia. S. Girolamo (a) 
ed Eusebio (b) assicurano d’aver veduto copie della versione dei Settanta, m 
cui t due modi di scrivere erano usati, e dicono, che ai tempi loro, i giudei 
affettavano di scrivere la parola sacra in antichi caratteri samaritani, temen
do che gl’infedeli potesser profanarlo. Origene osserva che, non ostante que
sta precauzione, i pagani se ue servivano nei loro esorcismi, nei loro incanti 
contro certe malattie e nelle altre loro cerimonie superstiziose (e).

Ed ora dirò qualche cosa del vero significato della parola Jeova, il col ses
so è più facile trovar negli interpreti che la pronunzia. Tutti convengono ebe 
egli è derivato dalla radice ebraica a ià  o a v à  (essere), che indica V esistenza 
necessaria e la natura eterna di Dio. Così, allorché Jeova parla per la primi 
volta a Mosè, si nomioa egli stesso E iè  a sc e r  eiè: «  sono quel che sono * • 
piuttosto « sono perchè sono » ; poiché il verbo, quantunque al futuro, può, 
secondo il genio della lingua ebraica, prendersi al presente e significare cbt 
e g li  è im m u ta b i le  e d  e te rn a m e n te  lo  s te s so . È probabile che Dio si serra 
del tempo futuro per indicare ch’egli è il solo essere che possa dir veramen
te: « Io  s a r ò  s e m p re  c iò  ch 'io  s o n o , so n o  q u e l che s o n o 9 e s o n o  s t a t o  sem
pre c iò  e h* io  so n o  e s a r ò  e te rn a m e n te  ». Per tutte queste ragioni Jeova fa 
riguardato come il nome incomunicabile di Dio, nòn potendo esser applicato 
ad alcuna creatura; mentre quelli d'E lo im , d'A d o n a i, di S c ia d a i9 di Ù ibbor  
etc., sono stati dati ad angeli ed anche ad uomini.

fi nome Jeova sia che derivi dal greco, dal Ialino, dal fenicio o dal sanscri
to, poco importa, se la sua anteriorità alla religione ebraica è certa. In Egit
to, J e a o u  (la natura) e J e o u a  (l’essere supremo) equivalgono tutti e due a 
tu t to  c iò  che è. J e o u a  usavasi più spesso e divenne Jeova per la trasforma
zione della vocale u nella consonante v . Gli Egiziani, c’ insegna Cicerone (d) 
non dovevano mai pronunziare il nome della intelligenza suprema. O s ir id e , 
essendo il simbolo personificalo della materia-principio ; I s id e , quello della 
vita universale; e C n e f quello dell’inlelligenza suprema, la loro riunione com
poneva Jeoua, cioè tu t to  q u e llo  che è, Dio. I sacerdoti egiziani insegnavano 
che, come è impossibile concepire resistenza di un corpo senza le tre dimen
sioni: lunghezza, larghezza e altezza, nello stesso modo era impossibile con
cepir Dio senza questi tre principii: la materia, la vita e l’intelligenza.

Il nome mistico della natura era scritto in geroglifi fonetici sacri nella ta
vola isiaca posta sotto il trono della natura, con la qualificazione M, che si
gnifica fo r te . Così il vero nome completo sarebbe M-IEAOU.... (imitazione del 
miagolamento). 11 g a t to  deve la sua divinazione, o, per meglio dirc,T onore

(a) Praefat. in Ub. Rcg. et in Ezechiel, lib. IX.
(b) In Cron. ad anno i l  40.
(c) Contro Celso, libro I.
(d) De nat. deo. libro 111 cap. XXII.
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d’essere considerato come tm essere dirino, alla facoltà che egli ha di prò- 
nontiare i nomi mistici della divinità egiziana e principalmente quello della 
Natura: così F ù  o F u t ! specie d'anatema lanciato dal gatto quando è perse
guitato, era nella liogua sacra, il nome di T ifo n e  o c a t t iv o  p r in c ip io .

Pag. 109*, dopo la nota (96). (96*) Il testo ebraico a questa donna che
Monsignor Martini e la vulgata danno il 

nome di Salnmilh, dà quello di S c e lo m id  che significherebbe P a c if ic a .

Pag. i l i ,  dopo la nota (58). (58#) A quel modo che nella Siria e nei
paesi circonvicini s'andarono accumu

lando le razze ed i prodotti dei popoli diversi, così sino dai primi tempi, vi si 
raccoglievano i costumi, le corruttele e i vizi dei popoli più disparati. Queste 
corruttele, che nei primi tempi erano rimosse dall’operosità prodotta dal biso
gno e da ruvidi costumi, non tardarono a svilupparsi, a crescere insieme cogli 
usi, coi nuovi costumi, e i facili guadagni; talché ai tempi dei re,secondo la e- 
nergica espressione dei profeti, non v’ha parte nella Siria che non metta feto
re, e non sia ammorbata. Culti orgiaci e nefandi erano stimolo ad un tempo e 
conseguenze di costumi nefandi. Come i diversi popoli, non altrimenti i Numi 
più disparati, partiti dai monti Taurici, Caucasici, dall* Egitto, dalle isole me
diterranee, dalla Persia e dall’interno dell’Asia, venivano ad intrecciarsi, ad 
incontrarsi nel suolo della Fenicia. Strana contrada, la quale, dai tempi più 
antichi ai nostri, in cui è popolata ancora da Drusi, Maroniti, Ortodossi, Sci
smatici, Protestanti, Ebrei, sembra quasi destinata in ogni età ad attirare ed 
accogliere nel suo grembo tutti i Numi, tutti i culti, per sospingersi ed af
frontarsi, a lottare tra di loro, compenelrarsi, e trasformarsi a vicendà o di
struggersi.

Al feticismo infantile che vi dominava nei tempi dei patriarchi, noi vediamo 
all'età di Mosè succedere i culti orgiaci di Baal-Peor, le prostituzioni sacre, i 
sacrifizi umani, e il culto del foco e. del serpente. Più tardi troviamo in voga 
il Dio-Dagone, o l’Oanes-Pesce, il Dio-Colomba, che ivi, ai tempi di Semirami
de si diffuse da Babilonia, e Betsamen. Milit, Tamus, Lilit. All'epoca dei re, in
sieme colle invasioni dei Caldei, va diffondendosi e prevale il cullo degli astri, 
degli eserciti del cielo, l’adorazione del sole e della luna. Le rivoluzioni del 
sole, i fenomeni siderei raffigurati poscia in leggende, ed incarnate nell* eroe 
e nell’uomo, danno origine a miti e riti diversi, ai quali vengono ad accop
piarsi i riti che riflettono le leggi, le fasi, e g)i àspetli diversi della natura : 
ora il sole viene idoleggiato nel principio maschio ed attivo, e le sue rivolu
zioni e le fasi si riflettono ora nella passione di Adone e nella sua leggenda 
voluttuosa ad un tempo e sentimentale, ora nella leggenda di Belo il vigoroso, 
il possente, ora nelle ferocie del vorace Molocco. Il principio passivo e fem
mina viene raffigurato in Asterot, la madre di Dio od in Darcete e in Milit. 
Talvolta la natura, co’suoi fenomeni, le fasi della generazione, della conserva
zione e distruzione, quest’antica trinità, è raffigurata ad un tempo nei tre Nu
mi Belo, Adone, Molocco, e spesso i molteplici culti idoleggiano i diversi sen
timenti di odio, di amore, di terrore, e di religiosa divozione. Numi eterni, 
onde i cuori umani sono in ogni tempo «gitati e commossi, purificati o 
corrotti.

Questi molteplici culti ebbero ad età diverse la loro fase di grandezza, di 
voga e di decadimento nelle varie parti della Siria. Come vediamo nel medio
evo salire, a certe epoche, in subito favore un Santo improvvisato, operare 
miracoli, e attirare a sé la fede e la religione de* credenti, così accadeva nel 

• mondo antico, e nella Siria specialmente, dei diversi Numi, i quali arrivavano 
a lei, ora daU'Iraoo e  Turano; ora dall’Etiopia e dal deserto, ora da Babilonia,
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e dall’ Egitto. Spesso la voga e la moda d* un Nume noo era tramontata anco
ra, che già ne sorgeva altro nuovo, e creduto superiore e più propizio ad oc
cupare ramino dei pietosi credenti, e allora senza distruggere il primo veniva 
modificato, assorbito e come innestato nel tronco dell'altro Nume. Essi quindi 
si trasformavano a vicenda, e venivano disposati insieme come avvenne ai 
Numi di Baal Peor, Bel-Ra, che sono due Numi di derivazioni diverse, cui la 
fede dei credenti aveva accoppiati insieme. Di quà la confusa varietà di Numi 
e di riti, che ad epoche diversi vediamo menzionati nei libri biblici, e che I 
Profeti, o i Jeoviti combattono sempre con zelo e con furore uguale. A quei 
modo che nel evo-medio ogni citta, ogni castello si gloriava del suo Santo, 
cosi nella Siria, ogni luogo possedeva il Nume particolare o tutelare. Ciascuna 
città, secondo la rude espressione del profeta, aveva la propria abbominazio- 
ne. Bravi l’abbominatione di Tiro, quella di Edom, di Moab e cosi via via. Ma- 
bog veniva celebrata come sede del Dio-pesce, o Dagon; Ascheloo, pel culto 
osceno e voluttuoso della Colomba, la quale poscia divenuto augello di Vene
re, trasmigrò nell'isola di Cipro, e conservata, adorata tuttavia nei monti dì 
Samaria, rivesti più tardi di sensuale e voluttuosa che era, un carattere mi
stico, spirituale e cristiano. Il cullo degli astri, o degli eserciti del cielo do
minava in Edom; in Moab quello di Bel-MolocCo, e vediamo nel libro dei Re, 
che il re dei Moabiti, mentre la sua capitale, stretta d’assedio dagli Ebrei era 
per soccombere, immolava sopra le mura, in faccia al sole, il suo figliuolo per 
salute del popolo. Umani sacrifizii insanguinavano le strade di Sìdon e di Ti
ro, stigmatizzate entrambe da Ezechiello, perchè fanno il commercio degli 
uomini, e da Tiro il culto nefando si andò propagando nella Sicilia, io Sarde
gna, in Cartagine. Questi diversi Numi, i quali si erano incontrati e conlrasta- 
vansi l'impero nella Giudea, lottavano sopratutto nella sua capitale contro fl 
Dio d'Israele. (Ju liu s),

Pag. 115, lin. 57.
p r o t e s t a l i . * protestanti.

Pag. 114, prima della nota (41). (40*) Vi sono molti che fra gli Ebrei ve-
_ dono chiaro quanto qualunque filosofo:

non è anzi necessario che sua riverenza vada molto lontano per trovarne; 
v essa non ha che ad aprir gli occhi, e vedrà il suo umilissimo servo, il quale 

gloriasi d’essere di tal numero. Per farvi capire comv io sia giunto a veder (a 
luce, come dicooo i massoni, sarà opportuno eh’ io dica qualche parola della 
mia educazione.

Quand'ebbi una certa età, ebbero cura disegnarmi i seicento tredici pre
cetti della legge scritta (a). Quando fui più innanzi, trovai strano che si fa
cesse mepzione in questi precetti di tante cerimonie, contaminazioni, purifi
cazioni, di ridicole oblazioni, e sopratotto di sacrifizi pel flusso delle don
ne e per la gonorrea. Che fosse ordinato agli ebrei di riscattare i primogeniti 
degli uomini e degli asini, sotto pena a questi ultimi d'aver la testa fracassa
ta; Di esterminare sino aU'ultimo germe la razza dei sette popoli; Di essere i 
più intolleranti, i più vendicativi, e crudeli di tutti gli uomini; Che fosse proi
bito di maogiare molti animali mangiabili ; Di seminar la terra con semenze 
di varie specie, e parecchie altre cose* in cui non eravi senso comune.

Quando fui uomo fatto, esaminai le opinioni, i costumi e gli usi della mia 
cara nazione, e trovai assurdo di credere che Iddio avesse dotato di ragione 
i galli ; Che bisognasse scalzare il piede destro prima del sinistro ; Che fosse

(a) Questi 613 precetti trovatisi sparsi nei libri di mosè, Maimonide li raccolse nel XII se
colo, c Leusdcn li inserì in ebraico ed in latino nella prima edis. del suo P h ilo lo g u s  tfebr&tu, 
fatta nel 1656.
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un’enorme profanazione il camminare sopra i ritagli delle ùnghie; Che chi uc
cidesse un’oca nel mese di gennaio, dovesse morire; Che la vigilia delle espia
zioni si dovesse uccidere un gallo; Che se le donne non accendessero la lam
pada prima di cominciar la giornata del sabato, morirebbero di parto ; Che sì 
fosse obligati di aprir le ova dalla parte aguzza ; Che si dovesse gettar terra 
al disopra del capo ritornando da un funerale; Che il germe della risurrezio
ne stesse nella spina dorsale, ec., ec. (a).

L'esame di tutte queste cose mi nauseò, e poco mancò che in quel momen
to non diventassi filosofo ; ma non osai farlo ancora : il pregiudizio sulla ne
cessità d'essere ebreo o di venir dannato, mi tratteneva.

Andai a raccontare il mio imbarazzo ad un rabbino, abitante in nostra vici
nanza, e che godeva riputazione di vivere come un santo. Pregai costui di 
chiarire i miei dubbi, cavarmi gli scupoli e darmi ragionevoli istruzioni. Que
sto rabbino lodò il mio zelo, si accinse con piacere a soddisfarmi, e cominciò 
ad inculcarmi una forte avversione pei nostri fratelli i Caraiti (b), ed altri che 
non hanno fede nel Talmud; poi insegnomtni eh’ eravi tanta differenza tra il 
Talmud e la Santa Scrittura come tra l'acqua ed il vino ; Che Iddio studiava 
tre ore del giorno nella legge, e nove nel Talmud (c) ; Che Iddio avendo di
minuita la luna, stala ventun anno eguale al sole, credette aver peccato, ed 
ordinò che si offrisse un sacrifizio propiziatorio per lui ; Che Dio ballò alle 
nozze di Èva; Che l’angelo Gabriele aveva gettato le fondamenta di Roma; Che 
una boccata di pane presa la mattina con un bicchiere di vino guariva il fiele 
di sessantatrè malattie; Che un uomo il quale avesse fatta una buona colazio
ne, poteva correre con tal velocità, che sessanta corridori erano incapaci di 
raggiungerlo; Che non bisogna gettar per terra nè ossa, nè spine, nè mettere 
il coltello sul dorso, per paura che gli angioli non si feriscano; Che chi scuote 
la midolla delle ossa sul suò piatto fa venire il diavolo.

Questo rabbino insegnommi inoltre che l’uccello Bar Jucne avendo un gior
no lasciato cadere un uovo dal nido, esso schiacciò trecento cedri nella sua 
caduta, ed essendosi rotto, innondò sessanta villaggi, e che quest’uccello era 
riservato per essere ucciso alla venuta del Messia.

Non dimenticò neppure d’istruirmi, che c* era stata una rana grossa come 
un borgo, la quale aveva inghiottito un serpente di sterminata grandezza; ma 
che venne un corvo, il quale divorò la rana colla medesima facilità onde una 
volpe si becca una gallina; Che un leone, lontano più di duecento leghe dalla 
città di Roma, si mise a ruggire con una forza si terribile, che le donne roma
ne incinte abortirono tutte, e che il medesimo essendosi avvicinato di circa 
cinquanta leghe a questa città, ed avendo ruggito colla stessa forza, caddero 
tulli i denti agli uomini, e l'imperatore poco mancò non s’ammazzasse capi
tombolando dal soglio (d) : cagione per cui il detto leone, col surriferito cor
vo. erano riservali per esser cotti alla venuta del Messia; ec.

Il mio venerabile direttore sacrificava un’ora tutte le mattine per regalarmi 
simili frottole, cui assicurava essere tanti articoli di fede, necessari alla salute 
deU'aoima. Un giorno me ne spacciò una sì strana, che non potei trattenermi 
dal ridere sgangheratamente. Il sant’uomo s’adirò, e mi disse ch’io era un 
empio; per me, gli risposi ch’egli era un vecchio pazzo, e partii.

(a) Chi volesse saperne di più in questa materia può consultare Boxtorf, S ynaqog ., ecc. 
Leusden, P h ilo lo gu s U r.b rcco -m ix t., e gli altri principali autori che trattarono de’ riti, cerimo
nie, usi ed opinioni de’ Giudei, e soprattutto il Ta lm ud.

(b) I Caraiti sono una specie d’ Ebrei, che si vantano di non osiirvare se non la legge
scrìtta. *

(e) T ra c i, de sabath. in  T a lm ud.
(d) Talmud C h o lim , cap. 3 p. 59.
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Il giorno seguente fa tenuto an consiglio di rabbini per giudicarmi del* 

la bestemmia da me proferita chiamando il loro confratello vecchio patio; 
per colmo di disgrazia, due donne andarono ad accusarmi agli stessi rab
bini d'avere ucciso una gallina che covava. In conseguenza di questi due 
enormi delitti, fu deciso, che pel secondo caso (a) si prenderebbe una fru
sta fatta di due corregge di pelle di bue, e d'una di pelle d’asino (b), e mi 
sarebbero dati trentanove colpi sulle spalle (c) mentre si reciterebbe tre 
volte il versetto 58 del salmo 78 (d), ciò che fu eseguito nello stesso gior
no; ma per una certa combinazione, non ricevetti che ventidue colpi, e fui 
assolto del resto (e).

Quanto al primo caso, fu deciso ch’io era Incorso nella scomunica mag
giore; fui dunque condotto il giorno seguente nella sinagoga, e dopo mille 
cerimonie che mi avrebbero fatto ridere ancora, se le frustate del giorno 
antecedente non me ne avessero fatta passar la voglia, on venerabile rab
bino dalla barba bianca si mise a stralunar gli occhi e fare contorsioni spa
ventevoli; pronunziò quindi con una gravità degna del doge di Genova le 
seguenti parole:

P e r  i l  S ig n o re  d e i  S ig n o r i  l
V  empio Abiud, qui presente, sia anatema di costui, l’anatema dei deli e 

degl' inferni, l’anatema dei serafini e degli ofannini, l’anatema dei grandi e 
dei piccoli in tutto Israele ; la sua stella si copra di tenebre, sia coperto di 
piaghe e malattie orribili, e diventi lebbroso come Giezi; il suo oro, il suo ar
gento, la sua moglie sieno dati ad altri ; i suoi figliuoli siano esposti alle por
te de' suoi nemici, e questi rallegrasi della sua sventura ; la sua casa serva 
di ricovero ai draghi; la collera del Signore 1’ uccida; si appicchi come Achi
tòfel : l'anima sua, compresa d'orrore, abbandoni il suo corpo; il suo cadave
re serva di pascolo ai serpenti ed alle bestie feroci ; la terra ringoi come 
Core ed i suoi compagni ; il nome sno sia in esecrazione a tutta la posterità, 
e tutto quanto potesse restare di lui sia annientato per sempre (f).

• (a) Questo caso è contro il centoqnarantottesimo precetto della legge a ffe rm a tiva , il mule
trovasi al cap. I l ,  del Deuter. Chi lo commette incorre la pena della frusta. V. la M is n à , in  
M acod, cap. 3.

(b) La ragione per la quale gli Ebrei compongono le loro fruste di corregge di pelle di bue 
e d’asino, è fondata sul passo della scrittura: I l  bue conosce i l  suo possessore, e Tosino la  moa- 
g ia to ia  de l suo padrone , m a Is ra e l n on  ha  conoscim ento, i l  m io  po p o lo  n o n  ha  in te lle t to .  Isaia, 
cap. 1, 3.

(c) 11 numero delle frustate che un paziente deve ricevere è fissato nel Deuter. cap. 25, t ,  , 
S. Ivi si parla dì quaranta colpi, ma gli Ebrei ne danno soli trentanove, per far vedere l ' indul
genza loro verso il reo. Y. la m isnà  in  M acod , cap. 3. 5 10.

(d) Ad ogni parola si batte un colpo, e siccome questo versetto contiene tredici parole i l  
ebraico, il numero de’ colpi è completo in fine della sua terza recitazione.

(e) Sons, si conspurcet se f im o .a u i obscceno liq u o re , lib e r  est a  casteris p la g is ; seti. »  Mas 
fim o c tfa e m é lla  lo l io  se conspurcem . Leusd. P h ilo lo g . Ueb. M ix t.  Diss. 49, pag. 337.

(f) La formola di scomunica riferita da Abiud è precisamente la stessa, quanto al fondo, di 
quella del secondo genere che si trova nel Talmud; ma l’ordine delle imprecazioni e w i affatto 
diverso. Chi non capisce l’ebraico può vederla nel L e x . T a lm ud. B u x t. pag. 828, come qui è tra
scritta

E x  sententia d o m in i d o m in o ru m , s it  in  anathem ate N. N ., in  u tràque dom o ju d t e i i , st/pe- 
ro ru m  sdì. et in fe ro ru m , in  unathemate ite m  sanctorum  exce lsorum , in  am th e m a te  s e ra p k im  et 
op h an n im , in  anathemate den ique  io tiu s  ecc lesia  m a x im o ru m  et m in im o ru m . S in t supe r tp s v m  
p ia g a i m agnai et fide les, m o rb i m a g n i et h o rr ib ile s . Domus ejtts s it h a b ita cu lu m  d ra co n u m  ;  co -  
lig in o su m  fia t sydus eius in  n u d ib vs  :  s it  in  in d ig n a lio n c m , ir a m  et excandescentiam  ;  c a d a c e r  
eius a b jid a lu r  fn r is  et serpentibus lente n tu r super ipso hostes et a d v e rs a r ii : a rgen tum  et a tm tm  
ip s iu s  d m tu r  a li is  : et omnes f i l i i  ejus ad  oslìum  in im ic o ru m  ip s i s in t e x p o s it i. . .  A b s o rb e a tu r  
s icu t K o ra th  et cieius eius : cum terrore et trem ore  egred ia tu r a n im a  eius : in c re p a tio  d o m in i o c 
c id u i eum : s ira n g u lc tu r u t A ch itophe l ;  s icu t lep ra  Gechasi s it  lep ra  ip s iu s  :  neque u lta  s i t r e w -  
re c tio  ru itu B  eius : in  s c u ltu ra  Is ra e lis  non  s it  sepu ltu ra  ejus :  adente  d e tu r u x o r  e ju s . In h o c  
anathem ate s it  N , IV. et m e  est heereditas ip s iu s , eie.
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CORREZIONI fLD  AGGIUNTE ALLA TEGLIA I I .  L IX
Dopo questo complimento, il popolo si mise a gridare: f f u t  a n a th e m a  

in a r a n a th a ,  m a e a b a tu lè  c e th r o n , h u ì  h u l  h u l  Questi orti mi cagionarono 
un tale sparenti) cbe essendo scappato dalla sinagoga, mi misi a correre a 
tutta furia ; tutti i cani della città si misero a latrarmi dietro, e non mi fer
mai se non lontano quindici miglia da Damasco, ore mi successe quest' av
ventura.

Siccome la sera avvicinavasi ed io era estremamente stanco, andai a do
mandar alloggio ad un vecchio musulmano, che mi ricevette affettuosissima
mente, ed al quale raccontai Y accaduto. V  articolo della fustigazione lo inte
nerì, ma quello della scomunica lo fece quasi morir di paura ; credette gli 
avessi condotto in casa più di quindici legioni di diavoli. Stava per iscacciar- 
mi, quando capitò un dervis, il quale rassicurò il vecchio, dicendogli, che lo 
libererebbe dai diavoli. A tal uopo mi fece mettere i piedi in un vaso d* acqua, 
mi appese una specie di corona al collo, borbottò qualche parola fra i denti, 
poi si mise ad urlare e a fare contorsioni cento volte più spaventevoli di quel
le fatte la mattina dal rabbino : ciò durò circa un’ ora. Calmata la furia del 
dervis, mi diede una moneluccia di rame piena di caratteri, la quale aveva la 
virtù di tener lontani i diavoli più di trenta miglia; gettò sterco di vacca e pe
lo di cammello nel fuoco, dicendo al vecchio cbe poteva tranquillarsi, e fini 
col chiedermi uno zecchino per le sue fatiche.

Ricevuto il suo lecchino il dervis parti. Il vecchio, soddisfatto, mi diè una 
buonissima cena, poi da dormire, e la mattina partii per Smirne.

Giunto a Smirne, trovai un Ebreo, il quale dogmatizzava di soppiatto, cer
cando rinnovare la dottrina del sadduceismo.

Ognun sa che i sadducei rigettavano i profeti (a) e le tradizioni; ch’essi at- 
taccavansi puramente alla lettera dei libri di Mosè, nei quali non trovando 
nulla cbe lor provasse come l’anima fosse immortale, risguardavano questa 
sostanza, al par degli epicurei, come una proprietà dell’ organizzazione del 
corpo.

Abbenchè quest’ ultimo sentimento mi piacesse infinitamente, io non voleva * 
adottarlo senza cognizione di causa. Andai dunque a trovare quell' Ebreo, e 
gli dissi eh’ era verissimo che il Pentateuco non faceva menzione alcuna del*
P immortalità dell’ anima; ma che neppur questo libro parlava in nessun luo
go della sua mortalità ; che per conseguenza non si poteva servirsi della sua 
autorità per affermare il p r ò  od il c o n tr o  di questa questione ; aggiunsi ch’e
gli farebbe di me un proselite se poteva darmi ragioni, le quali sufficiente
mente provassero la sua opinione. L’Ebreo mi rispose che in quel giorno es
sendo occupatissimo, mi soddisferebbe un’altra volta.

Nel frattempo fui a trovare un altro Ebreo che scriveva contro il saddoceo, 
e gli chiesi se avesse valide ragioni da opporre all’avversario. — Io ne ho di 
buonissime, rispos’egli, e voglio provare a tutta la terra eh’ è un birbante ed 
uno scellerato... — Ma, amico mio, quanto adducete le son villanie e non ra
gioni ; un uomo può esser benissimo un birbante, uno scellerato, e sostenere 
una proposizione fondata e vera... — Saresti tu mai pur sadduceo, tu che fai 
il ragionatore ?... Buono, ecco nuove materie da mettere nel mio libro... Io

(a) Parecchi pretendono che 1 sadducei rigettassero i profeti, perchè andati da Gesù Cristo 
per iscandagliarlo su quanto pensasse circa la risurrezione de’morti, il Salvatore scelse preferi
bilmente un passo delPentateuco onde provar loro questa risurrezione. V. Matt. 2, 23. S. Gi
rolamo dice fn un luogo delle sue opere : S a d d u c e i q u in q m  tn n tum  lib ro *  M o is is  re c ip ie b a n t 
pro p h e ta ru m  v a tic in io  respuentes. Gorionide, cap. 29, conferma la medesima cosa. S a d d u c e i,  
d ite g li,  d/icuni ne credam tis, ncque (in d im m i s n lla rn  tro d it io n e m , a n i u lla m  c x p o s ilio n e m , n i s i 
so lam  legem M osis . Ma Drnsio, lih. Ili, cap. 9, come pure parecchi altri dotti, sostengono non 
esservi se non i sadducei dimoranti fra i Samaritani che respingessero i profeti, e che quelli i 
quali abitavano in Giudea risguardavano i libri profetici come ispirati al par di quelli di Mosè.
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LX fiORRRZfOffl ED AA6IURTE ALLA, VEGLIA II.
proverò eh9 egli ha mandato spie in casa mia per... Ah 1 caro fratello, le voi 
avete la disgrazia d9 essere ano de9 suoi discepoli, aprite gli occhi, rientrate 
nella èia della fede, altrimenti vi perderete come Caino. — Io noo sono il di
scepolo di nessuno ; sarò quello della verità, appena troverò qnalcnno abba
stanza capace da mostrarmela ; ma voglio ragioni, e sino ad ora voi oon me 
ne avete detta alcuna... — Tu non sai dunque che Caino è l’autore dell'opi
nione abbominevole de’sadducei sulla natura deir anima ?... — No... — Ta 
dunque non hai mai letto il Targum di Gerusalemme ?... — No... — Ebbene, 
leggilo, e vi troverai che Caino, ammazzando Abele, proferì queste esecrande 
parole : N o n  v i  è g iu d ice, nè g iu d iz io  dop o  q u esta  v i ta  ; non  a v v i alcuna 
r ico m p en sa  pe' bu on i, n è alcun  ca s tig o  p a c a ta v i  (a). — Qnesto non prova 
nulla ancora, dissi al mio idiota d9 Ebreo, perchè se Caino ammazzò a torto 
suo fratello, non ne consegue eh’ egli abbia spacciata una bugia nell’ ammas
sarlo. Del resto, siccome questo fatto é riferito nel Targum, e non nel Pen
tateuco, e, secondo il vostro avversario, sol quest’ ultimo libro è degno di fe
de, egli dirà eh’ è un9 invenzione umana sulla quale non avvi a farsi alcun 
fondamento. La questione si riduce dunque a sapere se l'immortalità dell' a- 
Dima è affermata o negata nei libri di Mosè ; or ella non è nè affermata nè ne
gata; perchè il passo dell'Esodo (b) che si cita d'ordinario, non v’ha alcun rap
porto diretto ; dunque voglionci ragioni attinte alla sana filosofia per combat
tere l’opinione dei sadducei ; ma voi non siete filosofo. Addio. —

La domane fui a trovare il sadduceo : gli narrai la conversazione avntacon 
colui che si disponeva a combatterlo, e gli dissi che se non aveva migliori ra
gioni per negare una cosa, come il suo antagonista non aveane per provarla, 
farebbero meglio entrambi a tacere. Confessommi francamente, di no, ed es
sere appunto perchè non aveva alcuna prova certa della mortalità dell'anima, 
nè l’avversario della sua immortalità, eh’ egli crasi messo a dogmatizzare sa 
questo punto. — Dunque, gli dissi, voi dogmatizzate pel solo desiderio di sin
golarizzarvi ? — Senza dubbio, mi rispose, ciò mi piace e mi diverte ; se mi 
faccio nemici da una parte, dall'altra acquisto ammiratori; un male scaccia 
l'altro, ed ho la soddisfazione di far parlar di me. — Questa è la prima volta 
in mia vita, risposi, che trovo la sincerità accoppiata all9 ignoranza. Però non 
siete l’uomo eh' io cerco, perchè vogfio sincerità unita al sapere. —

Uscendo di casa del sadduceo incontrai un mio compatriolta che aveva no
me d'essere un poco incredulo. Accortosi costui eh’ io era inquieto, pensie
roso e malinconico, mi domandò cosa m9 affliggesse? Io gli dissi ch’era la ve
rità, ebe non poteva trovare... — Tu troverai piuttosto la pietra filosofile, 
soggiuns’egli ; pensi tu che se tanti milioni d’uomini tentarono indarno e 
tentano ancora di trovarla, sia a te serbato lo scoprirla ? credi a me, vivi tran
quillo, e non inquietarti se la verità esiste, o se è trovabile ; la sua scoperta 
non ti renderebbe nè più perfetto, nè più felice. Hai tu bisogno di conoscere 
se una cosa, puramente indifferente per te, esista o non esista, per godere 
de’ piaceri della vita ? La natura ti stende le braccia ; tu sei giovine, sei con
tornato da un oceano di piaceri d’ogni specie; annégavi i tuoi affanni, la tua 
inquietudine e la tua vana curiosità.

Del resto, supponiamo che tu la trovassi questa verità che tanto cerchi; co
loro i quali hanno interesse che non sia mai scoperta, ti tormenteranno; quelli 
che poco si curano che la trovino, o non la trovino, ma che hanno ragioni 
perchè non sia divulgata, ti perseguiteranno ; quelli che hanno abbraccialo

(a) S ic re sp o n d it C n in  et d ix i l  A b e li f r n l r i  suo , non est ju d iH u m , ncque ju d e x ,  negus ta -  
cu lu m  a liu d , ncque merces bona ju s tis , tei u lt io  im p iis , Tara. Genes., 4, 8 .

(b) lo soq r  Iddio di tuo padre, l’Iddio d 'Abraham, l’Iddio d'Isaac, e 1* Iddio di Jaeob. 
Esodo, 3, 6 .
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.. . correzioni m> aggiunte alla veglia ii. lxi
MIìf per lei un vano fantasma, e credono tenerla, ti lapideranno. Dunque te lo ri- 

 ̂* Pfto, la ricerca del vero è inutile, la sua scoperta è nociva, e forse impossi-
i .n i ’. b ile  ; la vita è fatta per godere, godiamo dunque, e non curiarncj del resto...
ui-r — Ma Mosè ed i profeti non sono essi stati... — Mose era Mosè... ed i profeti
i u erano profeti (a). Se ti piace leggere, apri la storia di tutti i popoli della ter-

r i ra, e vedrai di che siano capaci V ambizione e l’astuzia, l’immaginazione e
; Tentusiasmo. Sai tu la lingua francese?... — SI. — Ascolta i versi ebe ora ti
i-j: reciterò, e tranne profitto :

t -v Quand je cherche, et que j’envisage
• Les preuves d’une déité,
;> i V  en connais 1* eicellence et la solidité ;

J 9 adore, en frémissant, celle Divinité 
4 1 b Dont mon esprit se forme une si belle image :
; * Mais, quand j* en cerche davantage,
-i Je ne trouvequ'obscnritè ;

i ’ .* La vérité, cacbée en un épais nnage,
. - A mon esprit confus n’ offre plus de c’artè ;

^  Rien ne fìxe mon doute, et ma perplexité.
En vaio de tout còlè je cberche quelque usage,

.. Qui du bon sens ne soit point écarté;
. De mille préjugés ebaque peuple entélé 
, . - Me tieni un différent Iangage,
^, Où la raison prudente et sage

Ne voit qn’incertitude et qo’ambiguité. ,
t Le vulgaire en avengle à l’erreur s’abandonne, .

, Et la plus froide fiction,
, Marquée au coin sacré de la religion,
, Des sots admirateurs dont la terre foisonne,

Frappe l’imaginalion.
Cretiéns ou Siamois, tout le monde raisonne :
L’un veut blanc, l’autre noir, et ne s’accordant point,

. Chacun des deux me dit ! M a  créa n c&  es t la  b o n n e  ;
Qui croirai-je, du Talapoin,
Ou bien du docteur de Sorbonne ?

" àucuq. Mais je demande un juge sur ce point,
J Qui soit droit et sincère, et nf épouse pérsonne. .
f Ce sera le bon sens, qui Ieur dit en deux mots :

« V o u s  é te s  to u s  le s  d e u x  b ien  fo u r b e s  o u  b ie n  s o t s  ;
« V e s p r i t  h u m a in  v e u t  d e s  p r e u v e s  p lu s  c la ir e s  
« Q ue le s  l ie u x  c o m m u n s  d 'u n  c u r é .
* Ce f a t r a s  o b s c u r  d e  m y s tè r e s ,

_________  « Qu* o n  d é b i te  a u  p e u p le  e ffa ré , .
(a) Ma non profeti affamati, al par di que’visionari del Leggendario, cui 1 digiuni, le veglie, 

le meditazioni continue scaldavan talmente la testa eh’ e’ leggevano nel passato, nel presente e 
nel futuro, e che, per soprammercato, vedevano anche di quando in quando Dio, gli angeli, 1 
santi, I demoni e tutti gli spiriti che esistono nell’ universo. Ascoltiamo ragionare un dotto In
glese sni modo col quale gli antichi profeti acquistavano il dono di profezia. — I n  Judceorum  
s a c rif ic iis  in d p ie b a n t h yrn m i et charem in  lauaem  n u m in is , vrop te re a  u t v id e iu r ,  quod  post h i- 
la r ita te m  il la m  quam  e v in i haustu conceperanU a p lio res  v id e re n tu r sacro UH e n tu s ia s m o  p e r- 
d p ie n d o  quo s a c ra t ila  essentperagenda. M uU is fune p ro b a r i p o te ra n ty n i  v id issem  o m iio n e m  
p o tiu s  esse con lrahendam . E t vera corpore is id  genus a u x i l i is  Judceos usos esse consta i ad con-  
c ip ie n d u m  s p ir itu m  propheiicum  :  sic m usicam  a d h ib u ii E lisceus, ciòum fU i i  E sa v i, et v in u m  se
n io r  Isaacus . Dodwell, de Iu te  Lo ie . pag. 359.

Si vede da questo passo che due cause diverse possono produrre i l  medesimo effetto. I  pro
feti della nuova legge non profetizzano che a digiuno, e coll1 aiuto delle veglie, delle medita
t o t i ,  d’una tensione di spirito che scalda loro*il sangue : quelli dell’antica non acquistavano lo 
spirito profètico se non con i  canti,la danza,il vinosa buona tavola,od al suono degli strumenti*
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LX II CORREZIONI KD AGGIUNTE ALLA VEGLIA III.
* A v e c  q u e  le  b o n  se n e  n* e s t  p a s  b ie n  m e su ré  :

« L a  r a is o n  n 'y  p e u t  r ie n  c o n n a itr e ,
«  E t  quandi o n  le s  c r o i t , i l  fa u t é tr e  
« B ie n  a v e u g le  o u  b ie n  é c la ir é .

— Permio ! esclamai; questo è proprio vero !... — Ascolta donque, mi dis
se 1* incredulo ; adesso Tiene il piu bello.

Les bommes vains, et fanatiques 
Rê oivent sans difficullé 
Les fables les plus cbimériques :
Un petit mot d’ é le r n ité  
Les rend béoins et pacifiques.

Et 1* on réduit ainsi le peuple hébélé 
A baiser les liens dont il est garotté.

Ces visions mélancoliques 
Des peuples arrogans sonmettent la fierté,
Et produisent en eux cette docilitè 

Qui, dans les sages républiques,
Entretient la tranquilli.

Zoroastre jadis, par semblables pratiques,
Sut fixer des Persans 1* esprit inquiète,

Et surprit leur crédulité 
En rangeant ses loix politìques 

Sous 1* étendard de la Divinitè.
Il feignit d'avoir eu, dans un antre écarlé,

Des risions béatifiques,
Il fit entendre à ces bommes rostiqués,

Que Dieu, dans son éclat e t  dans sa m ajesté,
A ses yeux éblouis s’était manifestò ;

Il leur montra des écrits authentiques 
Qui contenaient sa volontè ;

Il appuya, p a r des tons p a thé tiques,
Un conte si bien inventò.

Tout le monde fut enchanté 
De ces fadaises magnifiques ;

Ce mensonge subtil, passant pour vérité,
De ce législateur fonda V autorilé

Et donna cours aux créances publiques 
Dont le peuple fut infecté.

— B chi ba fatto questi versi ? chies’ io... — È un autore francese. — Que* 
sto autore ha molto spirito, e se credessi trovarlo partirci subito per la Fran
cia, mi metterei sotto la sua guida, e non ne partirei se non quando ne sapessi 
quanto lui... — Sei ben temerario 1 non importa ; se sei curioso d* imparare, 
puoi partire : se non trovi l’autore di questi versi, ne troverai altri mille si
mili a lui, che si faranno* un piacere d’istruirti... — Se così è, son risoluto di 
partire. Addio. —

Scrissi all* istante ad un amico a Damasco, pregandolo di vendere tatti i 
miei effetti, e farmene avere il contante. Allorché ebbi ricevuto il mio denaro, 
m’imbarcai per la Francia, vi feci il mio corso di filosofia, e non serbai d*ehreo 
che la barba ; se non ho scoperta la verità, me le sono almeno avvicinato dì 
molto. (D i d e r o t)

Pag. 416, lin. 6 è 7 dopo g lo r ia m . leova lo colma di favorì e lo preferisce a
tutti gli altri viventi, dimenticando che 

quel padre che preferisce un figlio a tutti gli altri li offende tutti.
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CORREZIONI ED AGGIUNTE ALLA VEGLIA IH. LXIU
Pag. 116* Un. E, dopa s to m a c o . S. Agostioa (De. Serm. Domini in monte,

lib. I, capa !6 $ 60 EdiL (Benedict — De 
civit. Dei, lib. XVI capo 95) fa V apologia dell'azione del patriarca; S. Ambro
gio (De Abraham; lib. I cap. 2) loda Sara per la sua obbedienza in questa oc
casione; S. Giovanni Crisostomo ( Homil. 52 io Gene*. Tom. I pag. 258. edit. 
Sari!) fa i suoi elogi ali' ano ed all’ altra.

Pag. 117, lin. 24, dopo (5). Questo sacrifizio o modo di contrarre il
patto con Abramo andò cosi. «Jeova disse 

« ad Abramo : io ti trassi da Ur de* Caldei, per dare a te questo paese, e per- 
« ché tu Io possegga. Ma quegli disse : Signore Dio d* onde posa’ io conosce- 
« re, ch’io sia per possederlo 7 E il Signore rispose : Prendimi una vacca di 
« tre anni e una capra di tre anni e.un ariete di tre anni, e una tortora, e una 
« colomba. Ed egli prese tutte queste cose : le divise per mezzo e le parti po
* se l’una dirimpetto all’ altra : ma non divise i volatili. E calavano uccelli so* 
« pra le bestie morte, e Abramo li cacciava. E sul tramontar del sole Abramo 
« tu preso da profondo sonno, e Io invase orror grande e oscurità. E fagli det- 
» to : Tu dei fin d’adesso sapere, che la tua stirpe sarà pellegrina in una ter- 
« ra non sua e li porranno in {schiavitù e li strazieranno per quattrocent’ an- 
« ni. Ma io farò giudizio della nazione, di cui saranno stati servi : e dipoi se 
« ne partiranno con grandi ricchezze. Ma tu anderai a trovare i padri tuoi, 
« sepolto in pace in prospera vecchiezza. E alla quarta generazione ( i tuoi ) 
« torneranno quà ; imperocché fino al tempo presente non sono ancora com- 
« piute le iniquità degli Amorrei. Tramontato poi che fu il sole si fece una ca- 
« ligine tenebrosa, e apparve una fornace fumante e una lampana ardente fuo- 
« co, che passava in mezzo agli animali divisi. In quel giorno il Signore fermò 
« l’alleanza con Abramo (Genesi XV, 7 a 45) ». Non pare che Abramo avesse 
molta fiducia in Jeova poiché volle da lui questa garanzia, ma il s a c r o  a u to 
r e  aveva detto poco prima che Abramo credette in Dio, il che gli fu imputato 
a giustizia. Le parti contraenti passando fra i quadrupedi divisi stabilivan l’al
leanza. 1 volatili non furono divisi perché dovevano essere sacrificati. Monsi
gnor Martini dice che il sonno da cui fu colto Abramo fu un'estasi, che la for
nace significa le tribolazioni d’Egitto e la lampana era l’immagine di Jeova 
accettante e stipulante. Presso qualche tribù selvaggia dell’Africa si usa an
che adesso una cerimonia simile a quella che ho accennata : quando vogliono 
sancire un patto uccidono e dividono pel lungo un animale feroce ed i con
traenti passano in mezzo alle parti esposte l’una contro l’altra dicendo : « se 
« non manterrò ciò che prometto, sia fatto a me ciò che fu fatto a quest’ani- 
« male ». É probabile che Jeova ed Abramo abbiano ripetuto le stesse parole 
che costituiscono la formola sacramentale e la parte più importante della ce

* rimonia.
ag. 417, Ho. 48, dopo v e d u ta . Veramente l’angelico tergo ce l'ha messo

Monsignor Martini, perché il testo ebraico 
dice anzi che Agar vide lo stesso Jeova.

ìg, 447*, lin. 40, dopo M a r tin i. , trovandosi in ciò d'accordo coi commen-
■ ti dei Rabbini,
ig. 419*, lin. 45, dopo c r i s t ia n i . Tutti i settarii appartengono alla tribù di .

V Levi perché sono tutti sacerdoti, e chi ha
maggior dignità ecclesiastica ha dritto a maggior numero di donne, potendo 
scegliere ove meglio gli aggrada. Fatta la scelta dal patriarca sono in dritto 
gli arcivescovi di far la loro, poi vengono i primati, i monsignori, infine vanno 

’ a spigolare io quel poco di bnono che resta i sacerdoti semplici. Rileviamo
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LXIV CORREZIONI BD AGGIUNTE ALLA VEGLIA IH.
da una statistica in proposito pubblicata nel C o rr ie re  d e g li  S t a t i  U n iti cbe 
Brigbam Young, sommo pontefice Mormone, ba 185 spose ; Silas Boeder ne 
ba 129; Geremia Sler Ili; Bilisen 93 ; Hoffmann 92; Gedeone Ruffino 84; e 
Creatry 81. La più anziana delle spose di Brigbam Young ha 19 anni, e la più 
giovane 14. Questo papa e profeta è vedovo di 28 mogli. Silas Boeder non sa
pendo tenere a memoria i nomi delle sue mogli, le ha enumerate daodo l’l 
alla più vecchia e il 199 alla più giovane. Anche i preli semplici hanno duco 
tre mogli. Young ba 213 figli, e ne ba perduti 52 ; dei 213 figli 85 sono ma
schi e 128 femmine. I Mormoni si reclutano gran parte in Europa. Sono da
nesi, scozzesi, norvegi, svizzeri; non vi sono che due francesi, tre italiani ed 
uno spagnuolo. Le donne le raccapezzano nella Scozia, negli Stati Uniti, nella 
Svizzera, in Germania, nella Norvegia, nel Messico e in Danimarca. Non vi è 
neppur una francese. Vi è una sola spagnuola, una sola greca e otto italiane.

Pag. 119% fin. 50.
c e n to  circa cento

Pag. 120% lio. 15.
p u l i t i  puliti (7#).

Pag. 121, lin. 49.
g io v a n e , giovane di novant’ anni,

Pag. 121% lin. 3.
n o n  m a n c ò  d i  p r e s e n ta r e  permise che dopo avente ricevuto 1* invi

to, fosse presentata,
Pag. 121% dopo la linea 55. E da notarsi cbe Jeova era apparso di not

te tempo in sogno al re, che si chiamali 
Abimelec, e dissegli cbe morrebbe per causa di quella donna che aveva ma
rito, ma Abimelec si scusò dicendo che Abramo aveva detto esser quella sua 
sorella e non sua moglie, a v e r  e g li  f a t to  q u e lla  c o sa  n e l la  s e m p l ic i tà  del 
su o  c u o re  e aver le mani pure. Jeova V esortò allora a restituir la moglie al 
marito che e r a  p r o fe ta  e a v re b b e  fa t to  o r a z io n e  p e r  lu i. « Abimelec disse» 
« Sara : ecco bo dato mille argenti a tuo fratello : ciò ti sarà coprimento d’oc- 
« chi perciò che è teco, e con tutto questo ti fu reso giustizia. E pregò Abra- 
« mo Eloim e fece risanare Eloim Abimelec, la sua moglie e le sue ancelle e 
« partirono. (Genesi XX, 16 e 17) ». Partorì anche Abimelech? 11 coprimento 
d 'o c c h i  a quel che pare doveva servire più che per la mogtie, a vantaggio 
del marito pappataci il quale non solo aveva chiuso un’occhio, ma tutti e due.

Pag. 122, lin. 39.
m e g lio  miglior

Pag. 122% dopo la linea 46. Rabbi Johanan diceva per nome di Babbi
Simeone figliuolo di Johai : Dal giorno die 

il Santo e Benedetto creò il mondo, non vi fu uomo cbe lo chiamasse Signore, 
sino a che Abraam lo chiamò con tal nome, cerne è detto nella Scrittura \Gen. 
XV. 8) : « o Signore mio Dio, in che modo conoscerò di possederla ? » ( le 
te r r a  p r o m e s s a  ). Babà diceva a questo proposito : Daniele non fu esaudito 
se non per merito di Abraam, come è detto nella Scrittura (D a n ie le , IX. 17): 
«Ora ascolta,o Dio nostro,l’orazione del tuo servo, e le sue preghiere, efori- 
splendere la tua presenza nel tuo desolato santuario per causa del Signore», 
vrebbe dovuto dire : p e r  c a u s a  tua; me voile dire : per il mento di Abraso 
cbe lo chiamò Signore.
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. Pag. 494, dopo la Un. 9. Usano ancora gli Ebrei di riscattare 1 prl -
, mogeniti. Terminato il trentesimo giorno

dopo eh’è nato,, il fanciullo è riscattalo dai suoi genitori nella seguente ma
. niera. Il padre chiama in casa sua un sacerdote suo amico, e confidente, e 
, alia presenza di molti amici e congiunti, pone innanzi al sacerdote in un baci
, le, cinque monete, e porgendogli il bambino nelle braccia, cosi gli dice : qne-
' sto è il mio figlio primogenito, partorito da mia moglie, e secondo prescrive
j la legge è sotto il vostro dominio. Allora il sacerdote interroga la madre, e le
' diìnanda se abbia partorito per lo passato qualche altra prole, o se abbia abor-
. tito. Rispondendo ella che no, soggiunge il sacerdote : dunque questo bambi- 
. no, come primogenito, è mio ; secondo la Legge a me appartiene. Rivolto per-
„ tanto al pdre, che se lo vuole per sè è necessario che lo riscatti. Risponde il
' padre, che ha più caro il figlio, che l’oro, e che però gli offerse il denaro per 

riscatto del suo figliuolo. Voltosi il Sacerdote presso il bambino, dice cosi: è 
questo figliuolo consacrato a Dìo, come sta scritto nell’ Esodo al Capo 13 
verso 9 : santifica a me ciascun primogenito, che esce dall' utero nei figlinoli 
d'Israel, tanto degli uomini, quanto dei giumenti; poiché sono tutti miei. Per 
ordine ancora del medesimo Dio dalo nel Libro dei Nnraeri al Capo XVIII, 16, 
è sotto il dominio del sacerdote, dicendo il testo : e la redenzione di esso sarà 
dopo un mese, per cinque sicli d’argento. Pertanto, siccome quando eri nel- 

 ̂ l 'utero di tua madre, slavi sotto il dominio del padre tuo celeste, e dei tuoi
* genitori, così adesso sei sotto la potestà mia, essendo io sacerdote, e vien da

to questo denaro per tuo riscatto. Ciò detto, prende ciò che egli vuole, e ren- 
< de il bambino al padre e alla madre. Allora il padre del fanciullo ringrazia Id

dio, che abbia dato un tal precetto di riscattare il Primogenito, e la in quel 
giornoquatche dimostrazione d'allegrezza. Se muore il bambino dentro i tren
ta giorni non si riscatta. Se muore dopo i trenta giorni nello stesso modo si 
dee pagare. Se muore il padre, e la madre non può riscattarlo, ella si presen
ta al Sacerdote, affinchè resti avvisato che quello è primogenito. S’attacca al
lora una polizza al collo del bambino, dove si asserisce che non è riscattato, 
acciocché si riscatti da sè, giuogendo alla pubertà.

Pag. 124, Ilo. 48, dopo pudicizia , prima colpi di cecità tutti coloro che 
/ schiamazzavano, e quindi

Pag. 195, Iio. 98, dopo f ig lie . II Talmud, nel trattato Babà Carnè, consi-
r , dera come opera meritoria l’azione delle

figlie di Lot, ed asserisce che la figlia maggiore essendo stata la prima a gia- 
 ̂ cere col padre onde perpetuare l'umana razza che credevasi estinta, meritò 

che la sua prole, quattro secoli innanzi della prole della sorella minore, aves
se l’onore di far parte dell* illustre famiglia d’Israele : diffatti i Moabiti s’in
nestarono in Israele con Rut, e gli Ammoniti con Roboamo soltanto, figlio di 
donna ammonita. Se l’impudenza è un merito, i Rabbini non hanno torto, poi- 
cbè nei nomi stessi che posero ai loro figliuoli, la preminenza tocca alla so

; rejla maggiore : Moab significa ovulo d a l  p a d r e , ed Ammon, (o Ben Ammi) 
j figlio de) mio popolo.

• Pag. 195, li». 40 a 45.
c o n d u sse  n e l d e se r to  d i  Ge
rarci, e d  an ch e  là  c* e ra  u n  
re, co m e  se  n e  tr o v a n o  in  
t u t t i  i  d e s e r t i  d e l  m o n d o  ; 
re c ita n d o

condusse a Gerara ; recitando
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Pag. 125% fin. 24.

in v o c a n d o  nom inando

Pag. 126, lin. 44.
q u a li  fe c e ro  quali si fecero

Pag. 127, lin. 4.
p e r f id a  perfidia

Pag. 127, I l a  57, dopo (15) ? *  Anche qui Monsignor M artini d à  in ciani-
t panelle, poiché la versione fedele  del ver

se tto  riporta to , sarebbe  così : E gli disse non si d irà  piC^It tao  nom e Giacobbe 
m a solo Israele  poiché lottasti con Eloim e  con gli uom ini e  po testi.

Pag. 127, lin. 58.
su p p o rre  ,  come insegnano i Rabbini,

Pag. 128% dopo la linea 45. La frase d o n n a  d i  m a la  v i t a  è  inesatta
versione della parola eb ra ica  chedesc ià , 

clic dalla radice c a d a s c  significa santificare, consacrare : d ovrebbe  quindi 
trad u rs i : non vi fu qui donna consacrata. Q uesta consacrazione non può rite
nersi se  non nel senso di sacerdotessa dalla colomba ( V enere, A starte ), per 
cui dicesi nel Deuteronom io XXIII, 1 7 : non vi sarà  c h e d e s c ià  tra  le figlie 
d ’Israele , nè c a d e s c  tra  i figli d ’ Israele. Nella dom anda d ’ Iliram  è  anche da 
osservarsi che il testo  non dice : dov’ è quella donna che stava a sedere nel 
bivio ; ma : dov’ è quella c h e d e s c ià  che s* e ra  posta in vista su lla  via, ciò ebe 
a lluderebbe al costum e di quelle femmine che si consacravano airosccno col* 
to , le  quali nei luoghi frequentati ponevaosi in modo da esse re  p iù  che fosse 
possibile appariscenti.

Pag. 129% lin. 42* dopo (2 1 ). Q uesta cerim onia detta  H a l i z à  (scala
m ento) fu resa  dai Rabbini ancor più 

ridicola: ordinarono che la scarpa fatta appositam ente e  calzata dall'uomo, ab̂  
bia molti nodi i quali devono essere  sciolti dalla donna non colla mano ma co; 
denti gettandosi a terra . La cerim onia deve aver loogo innanzi a  t r e  rabbini 
che formano il tribunale religioso.

Leggesi nel C orriere Israeiilo di T rieste , del 1 luglio 1869. Un fallo  scanda- 
' losissimo consumatosi nel tempio concistoriale a Parigi ha m enato grandissi

m o ru m o re  e viene n a rra lo  estesam ente  dalla P re s s e  I s r a e l i t e , giornale che 
si pubblica nella capitale francese ogni settim ana. Ecco il fatto : Al momento 
di benedire  una coppia di sposi, il g ran  rabbino Zadoc Kahn, riferisce che il 
m atrim onio non può aver luogo. Quale scandalo ed affronto innanzi tutti gl'in
vitati! Che cosa dunque é successo? Un polacco che sapeva com e la sposa era 
vedova, aveva prom esso di denunciarla al rabbino com e priva di H a liz à , 
perchè la sposa aveva rifiutato di dargli 25 franchi e lo sciagurato  aveva man
tenu to  la sua parola. La vedova sposa non conosceva punto suo cognato, ed 
appena ram m enlavasi averne uno in California.Con nna d iro tta  pioggia,la spo
sa vestita di bianco, corre  dal gran rabbino, intercede, prega, supplica a voler 
benedire la sua unione. « N o n  p o s s u m u s  » risponde il rabbino, la legge re
ligiosa è form ale, non lo posso. Infine dopo due ore di p reghiere  e  di studi, il 
rabbino autorizza rufficiante religioso a celeb ra re  il m atrim onio. L'ufficiante 
rifiuta: Ciò d ie  non è perm esso al gran  rabbino, egli dice, nou è  permesso a 
m e, la legge è una, la benedizione é una. E la sposa avrebbe dovuto rinunzia
re  al suo m atrimonio, se un a ltro  m inistro ufficiante meno scrupoloso non 
avesse celebrato  gli sponsali. Q uesto fatto , continua la JPi*. I s r .  dà luogo a
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molte riflessioni. Noi non abbiamo il potere di giudicare se. la cerimonia della 
H a li z à  è ancora per i nostri tempi e per i nostri costumi. È questione impor
tantissima che uomini competenti sapranno discutere a tempo e luogo. Il fatto 
d’un matrimonio sospeso al momento della sua consacrazione ha non soltanto 
impressionato vivamente gli assistenti, ma tutti coloro che ne vennero a co
noscenza non potendo comprendere come una cerimonia d’altri tempi noa 
compita, e impossibile a compiersi, avrebbe potuto arrestare e sospendere un 
matrimonio. Noi aggiungiamo essere a nostra conoscenza, come una vedova 
non può celebrare il suo secondo matrimonio, perchè suo cognato, fratello del 
primo marito, rifiuta dargli H a liz à  se non gli paga 500 franchi. Ecco dunque 
un nuovo ramo di speculazione. E non sarebbe anche questa una importan
tissima questione da trattarsi dagli odierni rabbini ?

Ma d'onde venne questa legge/ Quale fu il motivo di quest’obbligo imposto 
dal legislatore? Si potrà rovistare quanto si vuole i libri dell’antico Testamen
to, ma nessuno schiarimento si potrà trarre a questo riguardo. La maggior 
parte dei commentatori si rapportano ai motivi dati da Booz pel suo matrimo
nio con Rul, e credono che l’unione d* una vedova col fratello o un parente 
del suo defunto marito non avesse altro scopo che quello di perpetuare la 
stirpe di quest’ultimo.

Quest’uso, di cui il giudaismo non ci può dare alcuna spiegazione, è il ri
sultato d’una finzione che trae la sua origine dalle credenze religiose degl’In
diani, recate in Egitto dalle emigrazioni; passò nei costumi egiziani e fu adot
tata dagli Ebrei, quantunque la credenza che l’aveva cagionata fosse stata ab
bandonata o dimenticala. Presso gl' Indiani credesi che un padre non possa 
pervenire al celeste soggiorno se non pei sacritizii espiatoria e le cerimonie 
funebri che il suo figliuolo compia sulla tomba di lui e che deve rinnovare 
ogni anno nell’anniversario della sua morte. Questi sacrifizi tolgono le ultime 
macchie che s’oppongono aM'unione dell' anima del defunto col Gran Tutto, 
suprema felicità promessa all'uomo giusto. E dunque necessario che ogni uo
mo abbia un figlio, il quale aprir gli possa le porte dell’ immortai soggiorno 
di Bramai È perciò che la legge religiosa invoca la devozione del fratello o 
del più prossimo parente del defunto, notando d’infamia colui che si rifiutas
se all’adempimento di questo sacro dovere. Ed è perciò che anche presso gli 
Ebrei come presso gl’indiani, il primo figliuolo che cosi nasce ha per padre il 
primo marito di sua madre e n’accoglie l’eredità mentre tutti gli altri figliuoli * 
che nascono in seguito appartengono al fratello o al parente che ha sposato 
la vedova ed in questo modo l’Indiano provvede ai bisogni spirituali del fra
tello, la sua pietà non è per lui cagione di danno. Se, dopo aver procreato un 
figliuolo; non può averne altri, la legge permeile all’ Ebreo come all' Indiano 
d’adottarne uno che porterà il suo nome.

L’uso indiano è ragionevole e logico poiché dà un motivo ad nn atto, che 
sarebbe incomprensibile senza la credenza religiosa, mentre la Bibbia non si 
crede obbligata a dar alcun schiarimento di questo genere, cosa che del resto 
l’avrebbe noti poco impacciata. Si vede dunque chiaramente che questa non è 
altro che una tradizione indiana conservata, quantunque se ne fosse perdato 
di vfòta lo scopo che la legittimava e la rendeva accettevole.

Riferirò qui una leggenda che narrasi nel Medrasc Tanhumà, uno dei più 
antichi scritti rabbinici, e che rammenta mollo chiaramente l’idea indiana. 
Rabbi Achivà andando in un cimitero israelitico, vide un uomo che pareva un 
carbonaio, il quale aveva sulle spalle un pesantissimo carico di legna, e cor
reva precipitosamente. Gli ordinò di fermarsi e di dirgli se per imperioso bi
sogno o per crudeltà del suo padrone facesse quella vita. Lasciami andare, ri
spose l’ uomo, che non posso fermarmi nemmeno un’ istante. Ed Acbivà : sei 
uom vero od ombra ? Quegli rispose ; uomo già fui» e pubblicano, riscooteva
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dai poveri enorm i gabelle risparm iando  i ricchi; perciò  soo condannilo dopo 
m o rie  a questa  sem piterna fatica. Hai tu udito d ir nulla ne ll'a ltro  mondo, so g 
giunse il Rabbi, che potesse dim inuir la tua pena? Ahimè sì, d isse  il tr ib o la to ; 
se  io avessi un figliuolo che potesse ce leb rare  pubbliche preci, sa re i l ib e ro  da 
ogni molestia: ma quand’io m orii, lasciai mia moglie incinta nè  so  c h e  oe  av 
venisse. Ella si chiam ava Susmirà, ed  io Achivà come te, ed il m io p a e s e  e ra  
Aducà: quand 'ebbe ciò detto , sparì com e il vento. Per lungo tem po il R abb ino  
cercò la donna e  finalm ente la trovò in un postribolo, m entre il figlio noo era  
sta to  nem m eo circonciso. Achivà p rese  questi nella sua scuola e  p o se  ogni 
cu ra  neli'istru irlo , ma inutilm ente; pe r cui implorò aiuto da Dio, d ig iu n an d o  
p e r qu aran ta  giorni, e quindi il fanciullo im parò e  potè far p u b b lich e  p r e 
ghiere. Allora apparve in sogno il m orto tu tto  raggiante di gioia ad  A ch iv à  e 
gli disse: Dio li faccia lieto e ti conceda un luogo io paradiso, poiché tu  mi li
be rasti dalle pene infernali. #

D 'un a ltra  usanza ebraica  to lta  dagl'indiani farem o o ra  paro la . L eg g esi nei 
num eri (V, 42ja 98): «Parla ai figliuoli d 'Is ra e le , e  di’ loro: se  uua d o n n a  cade  
« in peccato, e  d ispregiando il m arito dorm e eoa a ltro  uom o, e il m a rito  noo 
« può venire in chiaro, ma l* adu lterio  è nascosto e non può provarsi co ’ tes ti- 
« in ini, perchè ella non fu colta in fallo: Se lo sp irito  di gelosia si è  im p osses- 
« salo dell'uom o riguardo  alla sua m oglie,la quale o è sta ta  d isonora ta ,o  senza 
« ragione è sospetla.o quegli la m enerà al sacerdo te,e  offrirà pe r lei la decim a 
« parte  d ’ an  sato di farina d 'o rz o  : senza spargerv i sopra dell* olio, n è  porvi 
« dell'incenso: perchè questo è sacrifizio di gelosia e oblazione fatta p e r  isco- 
« p rire  I* adulterio . Il sacerdo te  dunque le offrirà e p resen te rà  (la donna) di- 
« nauzi al Signore. E prenderà  dell'acqua santa in un vaso di te rra  e  vi g e tte -  
« rà  dentro  un pocolino di te rra  del pavim ento del tabernacolo . E s tan d o  la
*  donna al cospetto  del Signore, egli le scoprirà  il capo e  p o rrà  sulle m ani di 
« lei il sacrifizio di ricordanze e l’oblazione di gelosia : ed egli te rrà  le acq u e  
« d 'am aritudine, sopra le quali ha profferite le maledizioQÌ ed esecrazioni : E 
« la scongiurerà  e  dirà: Se non ha dorm ilo con te  a ltro  uomo, e se tu non ti
*  sei disonorata, abbandonando il talamo coniugale, non nuoceranno a te  que- 
« s te  acque am arissim e, sopre  le quali ho g e tta te  maledizioni. Ma se  tu  ti sei 
« alienata dal tuo m arito, e  ti sei d isonorata e  hai dorm ito con a ltro  uom o,
«  caderai in queste  m aledizioni : il S ignore ti faccia argom ento ed  esem pio di 
« m aledizione a tu tto  il suo popolo : faccia in f ra c id i  il tuo  ven tre  e  gonfi e  
«  crep i il tuo u tero . Entrino le acque di maledizione nel tuo  ven tre , ed  enfia- 
«  to il tuo u tero  s 'in frac id isca  il tuo fianco. E la donna risponderà : Così sia ,
«  così sia. E il sacerdo te  scriverà  in un lib re tto  q u este  m aledizioni, e  le can- 
«  celierà coll’acqua di am aritudine, sopra le quali scaricò le maledizioni, e le 
« darà  a bere  alla donna; e  quando ella le avrà tracannate, il sacerdo te  p ren - 
«  de rà  dalle mani di lei il sacrifizio di gelosia, e lo alzerà dinanzi al S ignore 
« e porrallo  sull’a ltare: con questo  però , che prim a prenderà  una m anata  d e l- 
« l'oblazione e la b ru cerà  sull’a lta re ; e  allora da rà  a bere  alla donna le acque 
« am arissim e. B evute le quali, se Ella ha peccalo, e se d isprezzato  il m arito ,
« si è fatta rea  d 'adu lte rio , s 'im p o ssesse ran n o  di lei le acque di m aledizione,
« ed enfiato il ven tre , infracidirà il suo fianco: e  quella donna sarà  argom ento  
«  ed esem pio di m aledizione per tu tto  il popolo. Che se  non è  rea , non p a tirà  
« mal nissuno e  farà figliuoli ».

Nel Gottama, Commentario sopra  le leggi di Manù, dicesi : « Fu antico co- 
« stum e il condurre  la donna accusata d ’ essersi resa  colpevole, accogliendo 
« gli abbracciam enti d 'a ltro  uomo che non fosse suo m arito, alla porta  della  
«  pagoda e consegnarla al B racm ano sacrificatore. Q uesti gettava in uq vaso 
« d ’acqua tra tto  da un uomo della classe m ista (parià) un gam bo di cusa ( e r -  
« ba sacra), con un poco di te rra  raccolta  nelle pedate d ’un anim ale im m ondo
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"  e dava quest'acqua a bere alla donna, dicendole: s e  la  tu a  m a tric e  n o n  h a  
« r ic e v u to  se m e  e s tra n e o , q u e s t ’ a c q u a  m a le d e t ta  s a r à  p e r  te  d o lc e  c o m e  
« V a m r ita  (a m b ro s ia );  se  a l  c o n tr a r lo  t u b a i  r ic e v u to  l ’im p u r a  m a c c h ia ,  
« tu  m o r r a i . . . . .  e r in a s c e r a i  n e l v e n tr e  d ’u n o  s c ia ta l ,  m a  p r im a  i l  tu o  
*  c o rp o  s a r à  c o p e r to  d 'e le fa n tia s i  e im p u tr id i r a i .  Ora la legge civile fu so- 
« stituita a questo rito religioso ».

I Rabbini moralizzano a proposito della Sotà (la donna, adultera) ed io tra
scrivo alcune loro considerazioni, poiché mi piace non lasciar sfuggire alcuna 
occasione per dar un’idea del Talmud, libro strano ma più calunniato che co
nosciuto. «La Sotà ha posto gli occhi su ciò che non le apparteneva, ha perduto 
« ciò che già aveva di sua proprietà, senza conseguire ciò che desiderava. Co- 
« si il serpente pose gli occhi su ciò che non gli apparteneva {desiderò giace- 
« re con Èva) e non solo non ottenne il suo intento, ma perde le gambe. Dio 
« lo aveva destinato ad esser re di tutti gli animali e fu maledetto ; doveva 
» camminar diritto come l'uomo, ma fu condannato a strisciare sol ventre ed 
« a mangiar terra. La Sotà si vesti per commettere il peccato ed il sacerdote 
« la spoglia in pubblico ; altre volte si scoprì per festeggiare 11 suo drudo e
* perciò il sacerdote la scopre per farle vergogna ».

Leggesi nel Levìtico (XVII, 40 a 16): « Qualunque uomo della casa d'Israele 
«  o forestiere, che abili tra di (oro, se mangerà del sangue, fisserò Tirato mio 
« sguardo sopra l'anima di colui, e lo sterminerò dalla società del suo popolo;
« perocché l'anima dell'animale sta nel sangue: e io 1* ho dato a voi, affinchè 
« con esso sopra I* altare espiar possiate le anime vostre, e il sangue serva
* all'espiazione dell' anima. Per questo ho detto ai figliuoli d'Israele : Nessun 
» di voi mangerà del sangue, né alcuno dei forestieri, che abitano tra di voi. 
«Se alcuno dei figliuoli d’Israele e-dei forestieri cheabitan tra di voi preti- 
« de alla caccia o all' uccellerà una bestia, p un uccello di quei che é le- 
« cito di mangiare, ne sparga il sangue e lo copra colla terra: perocché la vita 
« d'ogni animale sta nel sangue; per questo ho detto a'figliuoli d'Israele: Non 
« manderete i) sangue dì verun animale: perchè la vita dell'animale è nel san- 
« gue: e chiunque ne mangia, perirà. Qualunque persona o della nazione, o 
« forestiero, che mangerà d'un animale morto da sé, o straziato da una fiera,
« laverà le sue vesti, e il corpo nell'acqua, e sarà immondo fino alla sera : e 
« con questo sarà mondo. Ma se non lava le sue vesti, e il suo corpo, pagherà 
« il fio delle sue iniquità.

Ramat9ariar lasciò scritto nei suoi Commentari!*. « V  uomo che mangia il 
« sangue d'un animale non proscritto dai Veda, cioè di cui può nutrirsi, è re- 
« putato figliuolo d'un pisotscia (specie di demonio vampiro) e perirà, perchè 
« nessuno deve nutrirsi di sangue. Quello che mangia il sangue d'un animale 
« proscritto dal Veda, cioè, di cui I' uomo non può nutrirsi, muore di lebbra,
« e la sua anima deve rivivere nel corpo d'un immondo sciacal. Il sangue è 
« la vita, è il divino liquore che bagna e secon da  la materia di cui è formato 
« il corpo, come le cento braccia del Gange bagnano e fecondano la terra san- 
« ta ; e come sarebbe opera da incensato il tentare di chiudere la sorgente 
« dell' immenso fiume, nello stesso modo non bisogna seccar inutilmente le 
« sorgenti della vita, nè profanarle per nutrirsene. Il puro fluido (agasa)
« emanato dal gran tutto, e che è l'anima, viene ad unirsi al corpo col mezzo 
« del sangue. Per mezzo del sangue il feto sta unito alla madre ; e noi siamo 
« uniti a Dio. Non si mangia il succo degli alberi, che è il loro sangue e che 
« produce fi frutto ; cosi non bisogna mangiare il sangue degli animali che è 
« il loro succo. Il sangue racchiude i misteriosi segreti dell'esistenza ; nessun 
« essere creato può esistere senza di lui. Si profana la grande opera del Crea- 
« tore mangiando il sangue. Colui che se ne è nutrito tema di non poter la- 
« sciare, nelle successive migrazioni, il corpo dell'animale immondo in cui la
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m tot anima date rinascere. Il Bracata sacrificatore sgozza il bue, Pagoello o 
m la capra prima d’offirirla sull'altare; questo serra d'esempio. Quando volete 
« nutrirvi colla carne d’animali puri e che non sono proibiti, tanto se sono 
« animali dall'unghia fessa, quanto altri presi alla caccia, volatili o quadrope
ci di, fate un buco in terra e uccideteli spargendo il sangue dell’ animale che 
« volete mangiare. Oltre le pene della vita avvenire, I' elefantiasi, la lebbra e 
« le malattie più vergognose toccheranno in questa vita a coloro che trasgre- 
« discono questi precetti. Qualunque animale che muore da sé, o per acci- 
« dente, è impuro, quand'anche noo sia di quelli che non sono proibiti dai li- 
« bri santi, perchè il suo sangue è ancora nel suo corpo e nessuno l’ha sparso 
« in terra. Chiunque mangia di quest'animale mangia il sangue colla carne, e 
« ciò è proibito : egli si fa impuro come I* animale di cui si ò nutrito. Se la 
« massima parte degrindividui d e lle  c la s s i  m is te  muoiono di lebbra e di ma
li lattie vergognose, che fanno i loro corpi preda dei vermi anche prima che 
« cessino di vivere, è perchè mangiano tutti gli animali morti che trovano. 
m Colui che ne avrà mangialo si recherà alla piscina delle impurità vergogno- 
« se, e dopb èssersi lavati i vestiti, si tufferà nell’ acqua e farà tre abluzioni 
« prolungate, restando impuroJìno al secondo sorger di sole ».

Proibendo di nu trirsi di sangue, Mosè non dà a ltra  rag ione  che il sangue è 
la vita; si vede che si d irigeva ad un popolo che aveva bisogno d’ e s se r  più 
dom inalo che istru ito  e  che accettava le proibizioni senza ch iederne il p e r 
chè. Nell' India al con trario  il legislatore si d irige all’ intelligenza, le fa com 
pren d ere  il m otivo, e allora le sue  considerazioni s 'in n a lzan o  ad  un’ altezza 
che la Bibbia non ragg iunse  m ai, p erchè  non era  che un debole ricordo. Il 
dotto  può rid e re  delle definizioni dei Veda, ma il pensatore  ne am m ira l’ em
blem a, inperfe ttam ente  rip etu to  da Mosè. Nei cinque libri a ttrib u iti a  q uesto  
legislatore, si p resentano ad ogni passo particolari d 'usi,di c o s tu m ic i cerim o
nie, di sacrifizii,di leggi, che, senza alcuna spiegazione, non possono tro v ar la 
loro ragione d 'e sse re  se non nell’imitazione di civiltà antiche, e  quan to  più si 
approfondiscono questi studii com parativi, tan to  più sorge  la persuasione, ch e  
Mosè non ha fatto che com pendiare per uso degli Ebrei^Ie istituzion i degli 
Egiziani, che questi ultim i avevano ricevuto  dall' India.

Farò m enzione anche d 'un  altra  legge a ttribu ita  a Mosè e  di cui si parla  nel 
Levitico (X, 8  a l i ) .  « Disse anche il signore ad Aronne : Non b e re te  vino tu ,  
« e  i tuoi figliuoli nè altro , che possa inebriare , quando e n tra te  nel tabe rna- 
« colo del testim onio, affinchè non m uoiate : questo  è  un com andam ento sem- 
« p iterno  pe r la vostra p o s te rità ; e  affinchè abbiate  scienza da saper d iscer- 
« ne re  trai santo, e  ’l profano, trai m ondo e immondo : e insegniate a'figliuoli 
« d’Israete  tu tte  le mie leggi, quali io le ho in tim ate loro per m ezzo di Mosè ».

Nel libro dei p recetti dei Bracmani e stra tto  dai Veda si legge  : « Il Brac- 
« m ano ufficiante, prim a di p resen tarsi alla m aestà del padrone dell'universo  
« p e r  offrirgli nel tem pio il sacrifizio d* espiazione, s 'a s te n g a  da qualunque 
« liquore spiritoso e dai piaceri dell’am ore. I liquori sp iritosi producono T e
ff b rezza, T obblìo dei doveri e profanano la p regh iera . I divini p rece tti dei 
« libri santi non possono uscire  da una bocca contam inata dall’ ebrezza. L 'e- 
m b rezza è il peggiore  dei vizii, perchè insozza la ragione, che è  un raggio 
» dello stesso Brama. I piaceri dell' am ore perm essi agli uomini, to llerati nei 
m dvidia, sono vietati ai sacerdoti quando si preparano alla contem plazione
«c del Dom inatore dei cieli e dei m o n d i ..................... Il Bracm ano non può av-
« vicinarsi all' a lta re  se non con un’ anima pura  in un corpo  puro  ».

È vero che tu tte  le religioni dell’ O riente hanno vietalo le bevande ferm en
tate , ma T antichità dell' India è prova evidente che la legislazione relig iosa 
di quel paese è la prim a che abbia proibito ai sacerdo ti le bévande sp iritose, 
c  specialm ente vietato i piaceri dell'am ore quando questi ultim i p reparavansi
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ad offrire i sacrifizii. Q uest’ultima proibizione qon fa posta nella Bibbia che, 
del resto , se  si è  impacciata di quistioni morali, fu p e r darci lesioni d*immo
ralità. La citazione dal Veda che ho rip o rta ta  m ostra sem pre  più quanto  la 
S a c r a  S c r iU u ra  ebraica sia inferiore alla S a c r a  S c r i t tu r a  indiana, rig uardo  
alla dignità m orale ed  alla grandezza delle idee. .

Quando si cominciano a toccar certi tasti, c ’ è  tan to  da d ire  cbe non si fini
reb b e  mai : ona cosa tira  l’ a ltra  e  par quasi una indiscretezza il voler non 
sol» vincere, ma stravincere . Posso assicurarvi che la colpa non è  mia : non 
ho alcuna sm ania di sfoggiare erudizione, m a conosco i m iei polli e  so com e 
mi debbo rego lare . Q uesti polli, o p iuttosto questi gufi,sono i m iei rug iadosi 
avversari!, coi quali bisogna av er certo  ragioni perchè, com e vi dissi a ltra  
volta, ve ne diano mezza. Non lascerò dunque I* India senza d ir qualche pa
ro la  anche d ’a ltre  cose cbe riguardano questi sedicenti Ministri di Dio.

Nel Levitico (XXI, 43 a 23) sta  scritto  : « Il sacerdo te  sposerà una vergine: 
« non isposerà una vedova, nè una ripudiata, nè  una donna diffam ata né una 
« m eretrice  : ma una fanciulla del popol suo. Egli non m escolerà il sangue 
« della sua s tirpe  col volgo del popol su o : perocché io il S ignore son quegli, 
« che Io santifico. E il S ignore parlò a Mosè e disse : Di’ad Aronne : Se v na  
« un uom o di tua stirpe  in qualche famiglia, il quale abbia qualche difetto, ei 
« non offerirà i pani al Dio suo, e non si accosterà a  serv irlo  : se  è  cieco, se 
« zoppo, se di troppo piccol naso, o troppo grande, o torto , se  ha un piede 
« ro tto , o una mano, se gobbo,se ha nell’occhio una m a c c h ia le  ha una rogna 
« pertinace, o scabbia pel corpo, o allentato. Q ualunque uom o della stirpe  
« d ’ Aronne sacerdote, che avrà qualche difetto, non s* accosterà ad offerire 
« ostie al Signore, nè pani al suo Dio : m angerà nondimeno dei pani offerti 
« nel santuario ; con questo  però che non en tre rà  dentro  il velo, uè si acco- 
« ste rà  all’ altare, perch è  è difettoso, e  non dee profanare il mio Santuario . 
« Io il Signore, che li santifico ».

Andando alle origini, troviam o nei P recetti estratti dai V ed a : « Il B rac- 
« m ano sposi una giovane bram ina vergine e senza difetti, quando avrà com- 
« pilo il tem po del suo noviziato e ricevuto  V investitura sacra. Non cerch i 
« una vedova, una fanciulla m alata o di cattivi costum i, o qualunque a ltra  ap - 
« parteuen te  ad una famiglia che non studia la Sacra S crittu ra . La donna ch 'e- 
« gli sceglierà deve essere  piacente e ben fatta ; il suo portam ento sia pudico 
« e timido, il suo viso dolce e sorriden te , la sua bocca pura di qualunque ba- 
« ciò ; la sua voce sia melodiosa e carezzevole come quella del datina ; i suoi 
« occhi respirino  l’innocenza nell’ am ore. Con queste  doti la donna riem pie la 
« casa di gioia e di felicità, e  la f i p rosperare . Stia lungi da qualunque donna 
« di razza im pura e volgare : sarebbe im puro pel suo contatto , e sarebbe  così 
« cagione di degradazione alla sua famiglia. La donna pu ra  nelle parole, nei 
« pensieri e nel corpo, è un balsam o celeste. Felice colui, la cui scelta  è  ap- 
« provata da tu tte  le persone dabbene ». '

Nel libro terzo  della legge di Manù si dice a questo  riguardo  : « Sposi una 
« vergine ben fatta, il cui nome sia g radevole, che abbia il portam ento  del 
« cigno o del giovane elefante, il cni corpo sia coperto di lieve lanugine, i cui 
« capelli sieno fini, i denti piccoli, e  le m em bra d ’ a ttraen te  dolcezza. Eviti 
«  quella la cui famiglia neglige i sacram enti, non ha prole m aschile e non stn - 
» dia la Sacra Scrittu ra  . . . . , o quella i cui parenti sono affetti da vergo- 
« gnose m alattie ».

R am atsariar così insegna nei suoi Commentarli. » Il Dracma che sposa una 
» donna che non è vergine, che è  vedova, che fu ripudiala  da suo m arito , o 
« che non è  conosciuta come donna v irtu o sa ,n o n  può esse r am m esso ad of- 
« frir il sacrifizio, perchè è im puro, e nulla può lavare la sua sozzura . Non si 
« ram m enta, dice il divino Manù, nè dalla s to ria , nè dalla trad izione, che un
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« BracmaiM n̂emmeno costretto dalla forza,abbia sposata ima fanciulla di casta
* inferiore. Il Veda vuole cbe un Bracmano sposi una bramina. n Bracmaoo
* colpito da malattia vergognosa, come la lebbra, 1* elefantiasi o la rogna, non 
« può entrar nel tempio per offrire il sacrifizio, poiché è impuro e Dio non 
« riceverebbe la sua offerta. Questa impurità durerà tutto il tempo della ma- * 
« lattia, e dieci giorni piò; si purificherà nella piscina sacra del tempio e tre  
« volte si aspergerà d’ acqua lustrale. Se la malattia é inguaribile, sarà escluso
« per sempre dai sacrifizii, ma avrà parte delle offerte di riso, di miele, di
* burro chiarito, di grani e di animali sgozzati pel sacrifizio; poiché il divino
* Manù ha detto che sarebbe colpito di morte in tutte le sue nascite zneces- 
« sive, quel Bracmano che si nutrisce d’ un alimento non consacrato ».

I libri sacri ed i teologi delllndia allontanano dunque dal tempio e dai sa
crifizii solo il Bracmano affetto da malattie contagiose, e ciò solo pel tempo
10 coi dorano certe malattie. Dopo aver copiata questa massima, la Bibbia la 
esagera nelle soe applicazioni, e, come sempre, con una meschinità d’idee che 
ha del ridicolo. Cosa vi pare del Jeova mosaico che scaccia dal suo tempio 
tutti quelli che hanno una macchia nell’occhio, o che hanno la sventura d ’aver
11 naso torto o troppo grande o troppo piccolo? I lumi della fede devono sen
za dubbio aver il segreto di queste cose tristi estravaganti, e che mostra
no tanto evidentemente la meschinità delle idee e la poca elevazione di sp i
rito del loro autore. Basare i vizii redibitorii religiosi sopra un difetto del- 
Pocchio o del naso! Meritava la pena di rinnegare le superstizioni dell’ Egit
to e di esterminare i settatori di Moloc per far trionfare queste dottrine 1 ,

Pag. ISO, lin. 53, si tolga la lin. punteg- Nel Talmud Sotà si asserisce che Giu- 
giata seppe non fuggisse tanto precipitosa

mente le carezze della tentatrice, ma cbe 
apparsogli improvvisamente il padre suo io atto di rimproverargli il peccato 
che stava per commettere, desistesse dall’impresa, scendesse dall’adultero let
to, veiazeà scichvad — zeragn merascè esbegnodau. Ho riportato testual- 
mento queste 'parole, perché le lingue profane non hanno la fortuna d’essere 
cosi impudenti come le lingue sante.

Vi furono nei tempi antichi e moderni molte Madonne Putifar, ma la storia 
non ne fa parola perché non trovarono altrettanti Giuseppi ; ritrovatone però 
un secondo nel decimosettimo secolo ci dà il racconto d 'una seconda Putifar 
e del giovane da essa tentato come il Giudeo, e che al pari di lui ebbe la mi- 
rabil forza di fuggire dalle amorose braccia che lo avviticchiavano, e dalla 
casa nella quale era stato accolto in Roma da un amico di cuore, marito di 
colei che assalita da forsennata passione, e fidandosi alle sue peregrine bel
lezze, tutto azzardò per soddisfare il suo lussurioso appetito. Agostino Oregio 
è l’Eroe della Putifar romana; giovane, tarchiato, sapiente, si contenne come 
Giuseppe ; fuggì dalla sua ospite e preferì passar senza vesti e intirizzito dal 
freddo il resto d’ una rigidissima notte in una pubblica strada, anziché fra se
riche cortine di una camera confortabilissima. Molto piacque ad Urbano Vili 
la pudicizia dell’ Oregio, il quale diventava più rosso del fuoco se guardava 
In viso una donna, ed era tanto verecondo, che parlando con una persona 
ne guardava in faccia un' altra. L’ Oregio per la sua virtù praticala in grado 
eroico divenne poi carissimo, prediletto, amico e confidente dei Cardinal Bel
larmino.

Pag. 4SI, lin. 21 dopo posti. Tutte queste nostre riflessioni riguarda
no la versione erronea del Martini, tra

duttore del traduttore della Bibbia. La parola ebraica himmesch non significa 
prelevare la quinta parte, ma fornire ; cd io questo senso (Esodo XIV, 18) si
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dice eh? gl’israeliti uscirono dairEgitto hammuscim, cioè forniti» ed il Marti
ni stesso là traduce armati (forniti d*armi).

Pag. 151*, lin. 47 a 49.
nulla fino al quarantesimo 
anno dell* età sua e la prima 
sua splendida impresa è un

nulla fino alla prima sua splendida im
presa che fu un

Pag. 133, lin. 4 a 6.
stava forse cercando alle fal
de di quel monte qualche er
ba pei suoi specifici.

stava pascolando il gregge del suo suo
cero presso quel monte.

Pag. 153, lin 13.
Jeova perchè brucio Jeova;

Pag. 153, lin. 48 e 49.
bianca come la neve nel suo stato naturale

Pag. 133, lin. 50 e 51.
manca altro che mancano che

Pag. 133*, lin. 30 e 31. 
della Genesi' dell’Esodo

Pag. 133, lin. 35 dopo Aronne. Si narra nel Talmud che i Magi egiziani
poterono operare tutti i miracoli come 

' Mosè, salvo quello di produrre i pidocchi, poiché le maraviglie operate dai 
Magi erano lavoro del demonio, e questi non ha alcuna facoltà sopra esseri 
inferiori in grandezza ad un chicco d’orzo.

Pag. 155, lin. 37 dopo gatte

Pag. 134, lin. 84. 
pozzi

partorendone sei per volta, come dicono 
{ Rabbini,

sorgenti
Pag. 154Min. 37 a 50.

solenne momento in  cui Jeo
va tuonava e saettava sul 
Sinai dettando la sua legge 
e fattosi scalpellino la scol
pirà

tempo in cui Jeova fattosi scalpellino scol
piva il decalogo.

Pag. 136» Iìd. 41 dopo prendere (intendasi : non proferire)

Pag. 138, fio. 10 dopo (41) ». Perocché il Signore Dio vostro egli è
il Dio degli Dei (Deuteronomio X, 17) ». 

Nella stessa cantica di Mosè si dice : » Chi è come le fra gli Deiy o Jeova ? 
La ?oce baelim che traduco fra gli Dei ; alcuni vogliono che significhi tra i 
forti, ma, secondo Y evidenza, io la faccio derivare dal singolare El (Dio). Nel 
capo XX del III Re si narra che in nnaguerra che Acab ebbe coi Sirii, i servi 
del re di Siria gli dissero : « Gii Dei di coloro (degli Ebrei) sono gli Dei 
« dei monti: per questo ci hanno v in ti: onde è meglio, che combattiamo 
« contro di essi in pianura e li vinceremo. E  un uotm  di Dio fattosi dan
ti presso al re d'Israele gli disse : Queste cose dice il Signore : Perche i 
tt Siri han detto : Il Signore è Dio dei monti, e non è Dio delle valli, io 
» darò in tuo potere tutta questa moltitudine grande ; e conoscerete cWio 
a sono il Signore».Se queste citazioni non bastano,si legga in fine questa che
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Tale per mille : « non v’ ha certo altra nazione, per grande che ella sia, la 
« quale tanto ricini a sè abbia i suoi Dei, come il Dio nostro è presente a lat- 
« te le nostre preghiere » (Deuteronomio IV, 7).

lin. 39 a l i .
cherubini che erano corpi di forma uma
na con ali d* aquila e testa di bue, e poi fa 
un serpente di bronzo che arrà  una rirtà 
sopranaturale.

libro II

Per quel Noè che avrebbe dorato far salii 
noi ed i nostri posteri ?

proferire invano il

A stretto rigore (e ciò dev’essere di molto 
conforto a quei riformatori ebrei che trar

rebbero trasportar la festa del sabato alla domenica) non si potrebbe asserire 
altro che dopo sei giorni di lavoro bisogna riposarne uno. poiché il testo dice: 
rammenta il giorno del riposo per santificarlo. Chi ha nn poco di cogni
zione d’ ebraico sa che sciabad significa riposare, ma siccome in nessun luo
go della Bibbia si dice in qual giorno cominciò la creazione cosi da qualunque 
giorno si principiasse, quando si riposasse il settimo giorno il comandamento, 
sarebbe osservato. Nel Talmud Sanedrin si racconta una conversazione avve
nuta su questo proposito fra Turno Rufo, uno dei Proconsoli dell’Asia ai tem
pi di Traiano, ed il Rabbino Achivà. Disse il proconsole, perchè venerate il sa
bato ? — Achivà interrogò egli pure alla sua volta : perchè sei tu costituito 
sopra gli altri uomini e tutti ti rispettano ? — Perchè cosi vuole P imperatore 
mio Signore. — Anche il sabato è tenuto da più degli altri giorni perchè così 
volle il Signore del mondo. — Ma io voleva sapere, soggiunse il Romano, che 
cosa ci prova che questo giorno di sabato sia quello da consacrarsi a Dio:non 
potrebbe essere un altro qualunque? — No, replicò il Rabbino; il fiume Sa- 
bation lo prova, perchè tutti i giorni scaglia sassi per ogni verso e nel giorno 
di sabato sta quieto; la Pitonessa lo prova perchè tuttii giorni può consultar 
le anime dei trapassati, ma nel sabato le sue operazioni non hanno effetto; fi; 
nalmente il sepolcro di tuo padre lo prova perchè tutti i giorni manda fuori 
densa colonna di fumo, che nel sabato non apparisce. La narrazione non va 
più in là, e per noi che non diamo alcun peso alle ragioni basate sopra falli 
che non si posson verificare, prova soltanto che Rufo padre, proconsole egli 
pure di Giudea, fu non meno odiato dai Rabbini, di quello ch’egli odiasse tutti 
i Giudei in generale; che i Rabbini non potendo far altro condannarono il per
secutore della loro nazione alle pene infernali; e che queste, finalmente se
condo la dottrina rabbinica, cessano nn giorno ogni settimana.

cherubini e poi fa un ser
pente in segno dell'alleanza 
dell'Eterno col suo popolo.

Pag. 158#, lin. l i .  
libro

Pag. 139, lin. 16 dopo Noè ?

Pag. 189, lin. 36.
giurare sul

Pag. 139, lin. 40, dopo umana.

Pag. 139*, lin. 52,dopo comandamento. (Anche qui'devo osservare che il lesto
ebraico ha un’ altro senso. Razach sigili- 

•fica assassinare e non semplicemente ammazzare che sarebbe equivalente ad 
arag ), .  .

Pag. 140, lin, 11.
Domineddio. Domeneddio ?

Pag. 140, lin. 51, dopo ammazzare (47*).

D ig itized by Google



CORREZIONI ED AGGIUNTE ALLA TEGLIA III. LXXV
Pag. !40f lin. 53. ,

ma questo secondo il Martini. Il testo ebraico dice :
non commettere adulterio ed usa le pa

role là tinaf. T inaf deriva dalla radice naaf cioè V usare con donna altrui, 
mentre la fornicazione semplice, viene indicata col verbo zana ed* in questo 
caso dovrebbe dire lò tiznè. L* adulterio ( niuf) dicono naturalmente i Tal
mudisti, non ha luogo se non con donna altrui. La fornicazione nella legge 
ebraica si riteneva permessa e noi abbiamo veduto quanta soggezione si pren
desse Giuda, il suocero di Tamar che ne parlò e fece parlare dal suo incari
cato come cosa affatto innocente. In quel buon tempo antico 1* invito a forni
care era come presso di noi l’invitare un amico a pranzo.

I Rabbini non disapprovano la fornicazione con donzelle ebree, e la vietano 
colle donzelle d* altre nazioni appoggiandosi sul versetto d* Ezechiele che di
ce : la lor carne è carne di asini; perciò quest* ultima specie di commercio 
carnale non solo lo ritengono proibito, ma brutale. Per chiudere la bocca a 
tutti i Monsignori passati, presenti e futuri basta osservare che gli Apostoli 
sentirono il bisogno di proibire la fornicazione dicendo nel Concilro: Visum 
est Spiritui Sancto et nobis, ut abstineatis vos ab immolatis simulacro- 
rum , et sanguine, et suffocato, et formcatione. Non c'im porta nulla mo
strare come i Cristiani abbiano obbedito alla dottrina dell'apostolico concilio, 
ma quanto abbiam detto ci basta per provare che questo settimo comanda
mento

Pag. 140*, lin. 47, dopo Divinità. Per citarne una, rammenterò che quando 
• Jeova manda Samuele a consacrar re Da
vid, in luogo di Saul, alla rimostranza che il profeta faccvagli che se Saul lo 
sapesse lo farebbe uccidere, Jeova gli suggerisce di condur seco una vitel
la e dire che andava a compiere un solenne sacrifizio.

Pag. 143, dopo la nota (7).
~ (7#) Narra l’ antica e la moderna storia,

. Che i gran guerrieri, gli uomini preclari 
Eran famosi per la pappatoria.

Milone Crotoniale, mangiò un toro ; Clodio Albino divorò a colazione cin
quecento fichi, cento pesche, dieci poponi d* Ostia, quaranta ostriche e cento 
becealichi; Cambio, re  dei Lidi, stimolato una notle dalla fame, addentò la 
moglie e saporitamente se la mangiò, e taccio di altri mollissimi celebrati nel
le istorie.

Ma, piu dei solennissimi mangiatori, meritano al certo di essere ricordati i 
maestri dell* arte culinaria, i quali, a sentimento di Marziale, non solo debbo- 
uo servire al palato, ma avere la stessa gola del padrone :

Non satis est ars solo coco servire palato,
Namque cocus domini debet babere gulam.

Per la qual cosa furono a noi tramandati i nomi di Sarambo e Tearione, 
cuochi di Dionisio tiranno, di Dedalo, Timbrione, Epeo, Mittaceo e di altri ec
cellenti cucinieri dell'antica Grecia, dei quali fa menzione Ateneo; di Seleu- 
co, popinae praefectus di Cesare; di Zelo, prefetto culinario di Marcello, che 
p er 1* eccellenza nell’arte sua si meritò molte iscrizioni lapidarie, e Cicerone 
nelle epistole a Pelo, immortalando il ministro dei suoi apparecchi nutritivi, 
pagavagli un tributo di gratitudine.

Dove i cuochi hanno saputo conservare l’alta loro posizione, ed esercitare 
un assoluto impero, è nei conventi; la cucina dei frati è 1’ arca dell’ alleanza, 
il tabernacolo del dio Ventricolo, ove i timpani e il salterio si accordano al
T armonia del girarrosto; il frate cutiniere nel fare intingoli, guazzetti, ma-
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LXXVI CORREZIONI ED AGGIUNTE ALLA VEGLIA HI. 
nicaretti, brodetti e guazzabugli, nello sventrar polli, rivoltar frittate, impa
star gnocchi, friggere granelli ed in altre molte bisogna del suo mestiere, ba 
la coscienza della sua superiorità, al paragone del padre priore e degli altri 
frati più spesso schiavi della gola, del sonno e del viver molle e lussurioso.

Il cardinale Baronio, uomo sapientissimo, quando era prete dell* Oratorio 
si dedicò per buona pezza all* arte culinaria e lasciò scritto sulla cappa del 
cammino : — Cesare Baronio, cuoco perpetuo — quasi volesse dimostrare 
che la erodizione e l’ ingegno felicemente si accoppiano al magistero delle 
salse e degli intingoli, e che nei gabinetti dei sapienti e degli uomini di Stato 
si manipolano pasticci, per avventura, meno gustosi di quelli cotti in forno e 
serviti in tavola.

San Buonaventura ricevè nella cucina del suo monastero, mentre lavava i 
piatti, i nunzii pontifici! che, a nome di Gregorio X, gli presentarono Q cap
pello cardinalizio.

Un altro sant’ uomo, Francesco di Paola, cui furono affidate lo  funzioni di 
cuoco in un convento di Francescani, disposto nel recipiente laxarne per uno 
stufatino alla casalinga, andò in chiesa pel fuoco ; quivi, rapito in estasi, di
menticò lo stufatino, onde al suono dell* ora del pranzo i fornelli erano sem
pre spenti.

Entrati nel refettoriò, e non vedendo comparire le vivande, i frati, affamati 
come lupi, ruppero il silenzio con giaculatorie poco edificanti, corsero a cer
care il cuoco, e tirando qualche sagratogli rimproverarono la sua negligenza.

In meno che non si dice, il sant* uomo fu nel refettorio collo stufalino alia 
casalinga,cotto proprio divinamente,perchè il divio Creatore colla stessa boc
ca che disse un gibrno: Facciamo Vuomo alla nostra immagine e secondo 
la nostra somiglianza, pronunziò le parole: Facciamo lo stufatino secon
do il gusto di questi Francescani ; e Io stufalino fu fatto e messo in tavola.

Nulladimeno i frati brontolavano ancora : .
E ad una voce disser tulli quanti,
Nella cucina non vogliamo santi.

Però quando, or sono circa 15 anni, un certo Agnello Martuffi da Gueroino 
fu ammesso come laico nef convento dei Padri Agostiniani di Roma, venne 
quasi subito destinalo a cuocere le vivande, come quello che essendo in cat
tivo odore colla giustizia, per avere subite al secolo non meno di cinque pro
cedure criminali, difficilmente avrebbe aspirato all’ aureola di santità, né al- 
1* ora del pranzo lo si sarebbe trovato assorto in celestiali beatitudini.

Fra Guglielmo (cosi venne chiamato in religione, chè il nome battesimale 
di Agnello non conveniva ad uomo manesco ed attaccabrighe quale era lui) 
arò dritto per un poco,poi cominciò ad assottigliare il pranzo dei frati e con
vertire le economie a profitto di una di quelle donnette, che bazzicano nelle 
sagrestie e nei chiostri dei conventi, sempre biascicando pissipissi e semi
nando nei petti frateschi voglie peccaminose.

Venne stagione che i religiosi, stanchi di subire le dure leggi del cuoco, 
ebbero ricorso al padre priore; questi pensò e ripensò, chiamò in suo aiuto 
i lumi divini e finalmente con una paura birbona si azzardò, la sera del 18 
settembre scorso (1869), di far noto a fra Guglielmo che doveva cessare dalle 
funzioni di cuoco.

A tali accenti, fra Guglielmo rivoltandosi fieramente qual belva ferita, rive
lò subito che non era un Agnello di mansuetudine, e dato di piglio ad un 
trinciante minacciò di sventrare il padre priore e farne tante polpette da man
darsi in regalo a tutti i conventi di Roma.

Al primo colpo diretto al basso ventre del padre priore, il coltello u rta 
nella cintura di cuoio e si spezza ; rimasto costui illeso quasi per miracolo, 
scappa in un canto e chiede aiuto. * '
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CORREZIONI ED AGGIUNTE ALLA VEGLIA HI. LXXVII 
Sopraggiaoge il sottopriore con una bugia in mano, ma viene investito 

anch’esso dal furibondo fra Guglielmo, gli casca in terra la bugia e la scena 
rimane al buio.

Allora succede un casa uel diavolo : il cuoco mesce calci e pugni a dritta e 
a mancina, il priore e il sottopriore gridano: Soccorso! aiuto1 Fra Mariano, 
il sotto cuoco, tira il principale per la tonaca e vuol trattenerlo; ma il panno, 
essendo molto logoro e vecchio, si strappa, e fra Mariano casca a gambe al- 
r  aria e nel battere sul terreno, fa palese con una esplosione la violenza del 
colpo e quale sia la regione contusa. - .

Per fortuna la disgraziata caduta di fra Mariano diede agio al priore ed al 
sottopriore di mettersi in salvo, passando dal finestrino, pel quale dalla cuci
na si passano le pietanze in refettorio.

Il cuoco li insegue, ma fra Pacifico, accorso alle grida, si frappone, lien te
sta all' insecutore, e stringendolo per la vita, lo atterra e si prostende sopra 
di lu i

Intanto altri due. laici, fra Filippo e fra Giovan Battista, entrano in scena, e 
visto fra Pacifico in attitudine vittoriosa, si slanciano in soccorso del cuoco.

A tal uopo, e credendo che frà Pacifico fosse il colpevole, lo prendono am- 
bidue pel collo. *

— Pax pobis, pax vobis, grida il meschinello, sono fra Pacifico.
— Pacifico un cavolo I tu ci strozzi il buon cuoco. *
E tira, tira, fra Guglielmo vien liberalo, ma prendendo i suoi liberatori per 

coloro che già si eran posti in salvo, distribuisce ai medesimi una generosa 
remunerazione di bene assestati pugni, finché anch’ essi, profittando di un 
contrattempo, non si misero al coperto pel finestrino del refettorio, da quella 
grossa ed inaspettata gragnuola.

Cosi ebbe fine questa mischia, la quale proenrò a fra Guglielmo la carcera
zione e la fabbricazione di un sesto processo, che in questi giorni ebbe in Ro
ma il suo compimento con sentenza del cardinale vicario, condannatoria del
l’accusato ad un anno di reclusione.

1 K'ag. 143*. lin. 4. Si tolga la parola Talmud

V  ‘ ’ag. 144, lin. 30, dopo amico. E cominciò a cantarellare una sua canzon
cina favorita

Una pipa di tabacco 4
E pur cosa — preziosa 
Taolo al saggio quanto al pazzo.

,  'ag. 444, lin. 48, dopo francesi. E continuava la canzoncina col più speu-
' sierato tuono del mondo :

Una pipa di tabacco 
Vince al mondo ogni solazzo 
Tutto il gusto io trovo in lei 

, -  Dell’ ambrosia degli Dei.
i#*ag. 450, lin. 6 e 7.
* finirebbero finirebbe

: ?»ag. 450», lin. 33.
v Ascolta, Israele, io Io
>ag. 450*, lin. 35. 

trasse trassi

'^’ag. 454*, lin. 51, dopo talapoini , coanim o preti,
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lxxviii GOHRBZIOICI BD AQGIUNTB ALLA VEGLIA 111.
Pag. 452, Ito. 54.

peccato? peccato.

Pag. 452% prima della nota (48). (47*) Lettera a Pietro Ellero (estratta
dal primo fascicolo del giornale per 
l'àbolizioue della pene di morte).

Mio riverito signore ed amico, ,
La pena di morte è una questione intorno alla quale si sono piuttosto affa

ticate, che esercitate le menti degli uomini; e con quanto frutto non so; certo 
se ne dovessimo giudicare dal resultato, dovremmo dire poco; imperciocché i 
Governi che in ogni altra cosa peccano del gretto, in questa poi procedono 
liberali, anzi spreconi ; massime il Piemonte e, che per la morte a piene ma
ni nel suo codice largita si acquistò meritamente fama di munificentissimo.

Voi avete richiesto il mio parere su questa materia, e poiché non bastò a 
. dispensarmene la scusa che l'autorità mia, in ogni altro argomento scarsissi

ma, in questo poi non aveva importanza veruna, io antepongo espormi piut
tosto ad essere reputalo da altri di poco discorso, che da voi di pocg corte
sia. Esporrò parco e liberissimo quello che io ne sentore voi nella discretezza 
vostra ne farete il caso che merita.

La quislionc della pena di morte, per mio avviso, non si approfitta niente, 
anzi scapila mescendosi co' dommi della religione, e avviluppandosi con le 

' astrattezze della filosofia. Di fatti supponendo che il nostro consorzio sia stalo 
primitivamente composto per via di contratto, s'inferisce da ciò che veruno ab
bia potuto cedere diritti che non aveva: ora l'uomo manca per l’ appunto del 
diritto di essere violento contro la sua vita. Pitagora prima, poi Platone, in se
guito i padri della Chiesa, Ambrogio di certo, ed Agostino, panni, nno dopo 
l'altro vanno ripetendo l'uomo essere quasi sentinella messa di guardia, a coi 
non lice disertare dal suo posto senza il comando del superiore. E qui noto in* 
nanzi tratto che le sentenze dei primi per noi cristiani hanno pregio comea{M>- 
tegmi morali: unicamente i santi Ambrogio ed Agostino valgono come autorità 
religiosa. Torno poi a considerare (però che io l’abbia avvertito altrove) come 
i ragionatori, quando messo da parte il modo dimostrativo danno mano alle 
similitudini, mi cadono in sospetto; ciò per ordinario significa che di rag ooisi 
trovano proprio al secco. Valga il vero, o che ha che fare la sentinella con Vuo
mo? Alia prima furono trasmessi ordini chiari e precisi, e assieme con gli ordi
ni le facoltà per eseguirli. Ma quali furono gli ordini dati all' uomo nell* uscire 
alla vita? Chi gli udì, chi gli lesse? Certo nessuno: ma, si dice, che bisogna argo
mentarli: e sia cosi; ma allora sapete voi che mormora il cuore se ci apponete 
l'orecchio pacato ? Provvedi alla tua felicità ; il fine della vita è il piacere ; non 
già il turpe o volgare piacere, chè cotesto proviamo gravezza ed affanno, bensì 
l'uso delle facoltà nostre per procurarci la maggiore copia di diletti onesti 
quanto al fisico, e di diletti divini quanto allo spirito. Lasciate pur dire gli spi* 
golistri essere questa dottrina epicurea, chè Epicuro non nocque mai, bensì 
Arislippo; e se questa dottrina ai nostri di vediamo professata da chiarissimi e 
piissimi uomini, quali sono gli onorevoli amici miei barone Vito D* ondes e ca
valiere Emerico Amari, giudico non mi rechi disdoro a chiarirmene parzialean- 
cora io. Quando pertanto le angosce superino le gioie, massime poi allorché le 
angoscie sole si accampino controla tua esistenza in acie ordinata, comescri- 

1 ve il re David, e in modo irremediabilmente perenne, le ragioni del vivere ti 
verranno meno, o vogli pei (ini della natura o vogli eziandio pel fine figurato 
dai filosofi e dai santi padri : imperciocché lo sprofondato nei mali cosi del 
corpo come dell’anima, a che cosa abbia fare la sentinella davvero non si 
comprende^
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CORREZIONI BD AGGIUNTE ALLA VEGLIA III* LXXIX
Occorre onf altra ragione, la qaale è questa, che io chiamerò di ritorci

mento. La legge vecchia come la nuova, base della nostra credente, nell’ fi
sodo, nel Levitico, e nei Numeri, e nel Vangelo stesso la morte o prescrive, 
o attesta come pena all’ omicidio : ciò messo in sodo come possiamo supporre 
che la mente divina ordinasse all’ uomo quello che per istituto di natura gli 
é vietato di fare ?

Inoltre bassi ad avvertire che, favellando della umanità, non si hanno a con
finare le ricerche dentro una parte più o meno numerosa della medesima, 
bensì a tutta. Quindi importa desiderare, e giova sperare che il cristianesimo 
un di raccolga nel suo grembo le divise famiglie degli uomini, ma per adesso 
egli è mestieri dire che nè tutti nè la più parte degli uomini si confessano 
cristiani, invece neppure la frazione maggiore segue la dottrina di Cristo, 
bensì di Budda. Nell’ Asia, che senza fallo fu cuna della razza umana, i sacri
fizi di sé durano ancora, non mica abborriti ; all’ opposto dalla religione per
suasi, e dai costumi promossi. Non è antico esempio quello del Bengala, dove 
avendo il Bentink, che vi governava presidente per la Compagnia delle Indie, 
voluto sopprimere le Sovttie, a scanso di sommosse, ebbe a dire alle donne 
indiane : — poiché cosi vi piace, arrostitevi quanto volete, cbè non dobbiamo 
gdfstare per questo la nostra amicizia.

Innanzi al cristianesimo (postoché questo vietasse la pena di morte come 
sequela del principio, che all’ uomo non è dato disporre della propria vita ) 
furono religioni di cui talune scomparvero, altre durano tuttavia. I Greci non 
pensavano fare cosa contraria alla religione uccidendosi : ho letto che i vio
lenti contro a sé non potessero passare lo Stige ; ma questo non sembra vero, 
però che Ulisse incontrava nell’Averno tanto Achille che rimase ucciso, quan
to Ajace che si ammazzò ; ed Ercole dal rogo sorse fra i Semidei : ad ogni 
modo coll’ attaccare due fantocci ad una corda e dondolarli per un pezzo al
l’aria si rimediava a tutto. Rispetto ai Romani, non riputavano commettere 
peccato, uccidendosi ; e taciuto ogni altro esempio, basti a persuadere quel 
mite e gentile Pomponio Attico, di cui la morte volontaria e i ragionamenti 
agli amici, che ne lo roteano rimovere, riferisce Cornelio Nipote con elegan
tissima narrazione. A Marsiglia si conservava nel pubblico tesoro certa com
posizione venefica, deliziosa al gusto, la quale largivasi a qualunque giustifi
casse dinanzi al Senato dei Seicento le cause che lo consigliavano a morire, 
e queste si cavavano cosi dalla prospera come dalla iniqua fortuna; ciò narra 
Valerio Massimo, ed  afferma altresì, come cosa di cui fu testimone insieme 
con Sesto Pompeo, avere veduto nell’ isola di Ceo praticato un siffatto costu
me; dove certa matrona, respinti i prieghi dei congiunti e dello stesso Pom
peo, libò il veleno propiziando a Mercurio, che con lene viaggio la conduces
se agl’ Inferi. Io non ho letto i libri sacri degì’Indus, bensì trovo in parecchi 
luoghi affermato che s’ incontrano non che vietati descritti vari modi violenti 
per lasciare la vita o col morir di fame, o col bruciarsi mercè il letame di vac
ca, o col sepellirsi nelle nevi del Tibet, o col farsi divorare dai caimani, o col 
fiaccarsi il collo sulle rive del Gange. Da Plutarco si ha di Calano, che mole
stato di dolori di ventre si bruciò secondo il patrio costume ; e attesta che 
lo stesso pure fece un altro indiauo in Alene dov’ era insieme con Cesare. A
pertamente poi ricaviamo che tale avesse ad essere la dottrina dei Bramani, 
quando narra che Alessandro avendo interrogato uno dei Ginnosofisti : fino a 
quando fosse buono vivere; n’ ebbe in risposta ; fintantoché non reputi il mo
rire migliore del vivere.

Io non so, nè altri, io dubito, sanno, quando e come questo consorzio umano 
accadesse, ma di sicuro quando per prova dolorosa gli uomini conobbero che 
con le forze riunite si potevano meglio difendere dalle ingiurie degli elementi, 
o tuttavia discordi o impazienti della fresca concordia, delle belve feroai, e da
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LXXX CORREZIONI ED AGGIUNTE ALLA TEGLIA III. 
quelle dei loro simili non meno paurose : in questo perìodo di tempo 1* nomo 
sbigottito di sé poca cura dorerà arerò ; affètto primo il trem ore: e  sotto 3 
perpetuo sparento il pensiero impietrito. A paragone di rita cosi infelice poco 
più amara la morte ; gl’ Iddìi quali potevano insegnare i terremoti, i diluvi o 
i vulcani ; i sacrifici conformi alle Deità ; e poi, dalle proprie carni, cbe altro 
possedevano allora gli uomini da offerire sug)i altari ? Di qui i sacrifizi di san
gue, e la truce fede, che quanto più caro a cui V offerirà, tanto più accetto a 
cui era offerto, onde il proprio accettissimo. E questa fede come domina i 
primordi delle religioni, cosi s’in&inna nei processi, quando la cresciuta dritta 
le ammansisce. Il sacrificio di fìesù figlio per placare la vendetta di D io padre 
scende giù diritto da eotesta premessa di sangue : il medesimo m istero della 
Messa che adombra un Dio, il quale consenti ad essere sagrificalo, ansi cibato 
mille volte il di per isconto dei peccati degli uomini, non deriva da altro  prin
cipio. Ben' è il sacrificio incruento, ma attesta il sangue ; la spiga ren n e  so
stituita alla carne, ma la spiga è simbolo della carne. Ora riesce difficile so
stenere che T nomo non possedesse, o non estimasse possedere d iritto  sopra 
la propria rita'nei primordi della società umana; se lo cedesse non so; so buie 
cbe ai volere non gli avria fatto impedimento il non potere.

Considera altresì, cbe se all'uomo manca la potestà di consentire cnfela sua 
rita si disperda per modo subitaneo, mollo meno avrà volere e potere di con
cedere cbe gli si tormenti con una sequela di dolori. Adesso io vorrei sapere 
che cosa mai sia la pena se non tribolazione ? Lascio dei carceri penitenziali 
nella rigidità della prima invenzione, trovalo del Demonio infermo del male 
di fegato ; imperciocché per essi si pigliava l'anima, e, tempratala a  punta di 
acciaio, si metteva in mano alla disperazione, affinchè ne trapanasse i visceri 
dell' uomo : favelliamo degli altri sistemi, tossico più o meno annacquato, t  
pigliamo il più mite, non pertanto tu vedrai in tutti il corpo intristirsi, le in
fermità frequenti, l'anima farsi selvatica ; spirito guasto in corpo guasto. Pd 
cibo non abbastanza nutritivo il prigione scema di peso : per I* aere chioso, 
e le mollecole maligne, eh* emanano dalle laoe o dalle canapi filale dentro le 
celle, si dispone all* etisia, e a questo contribuisce anco e più il sangue sfos
sato dalla lascivia : io bo esaminato questi prigioni, tutti malesci, dipinti in 
volto con le sfumature di quanti verdi presentano l’ erbe putrefatte pei pan
tani ; gli occhi vitrei; appena usciti di carcere vacillare all' anione deir aria 
com’ ebbri presi dal vino. Quanto alla miglioria dello spirito, ques ti la vi
cenda, non altra, o stupidezza, o ipocrisia spaventevole. Hanno provvisto a 
nuovi concieri ; e* sono novelle. Il lavoro comune, ma in silenzio, sembra 3 
supplizio di Tantalo. E parvi poca pena tórre la parola all* uomo ? E reputate 
voi che scarso sia il danno che ne deriva ? Per emendare Y uomo p a ra i stra
no, cbe gli si abbia a tórre o a scemare ('attributo per cui si differenzia dalle 
bestie. La parola è la umanità, anzi la parola è Dio. -

Qui mi fermo, e conchiudo cbe se il consorzio amano ha facoltà di affig
gere, o co* dolori alterare e scemare la vita dell* uomo, la possiede eziandio 
per toglierla ; ovvero se manca del diritto di spegnerlo, difetta eziandio del- 
T altro di tormentarlo. '

6 non mi muove neppure la considerazione cbe la pena non si abbia a pro
porre per fine la vendetta, perché ansi io giudico che se I* abbia a proporre. 
Che vi abbiano di più maniere vendette si accorda ; e cbe Y uomo ridotto a 
vivere Ip comunanza civile deve cedere il suo diritto a vendicarsi io mano al 
magistrato s’ intende ; come si capisce altresì che vi hanno vendette ingiusto 
o per I* affetto cbe le partorisce, o pel modo e per lo eccesso co* quali ven
gono eseguite, e queste tutte condannansi; ma la vendetta giusta, pacata, cor- 
respetliva alla offesa non si può condannare In tutte le religioni, segnata
mente io quelle che più governano N vivere nostro, massimo attribu to  della
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, Divinità ò la vendetta delle opere prave ; anii per la vecchia e per la ooova

’ « legge si ordina espresso che la vendetta si lasci a Dio e ai magistrati; nel lin-
~ < guaggio o sia filosofico o poetico o cornane occorrono perpetue la idea e la 
^ parola della veodetla ; Il Monti sacerdotale, e in Roma, diceva :

J « Sicché I* alta vendetta é già matura,
i ‘ « Che fa dolce di Dio nel suo segreto
^ « L 'ir a ............

'r * Le pubbliche e le private sventure si apprendono per ordinario come ca* 
' *  stigo di Dio. Insomma la vendetta costituisce uo compenso al male patito ed

^  * * una difesa, perché a danno nostro non si rinnovi, e quanto é feroce appetirla
■ ^  immane, altrettanto abbietto non cercarla onestai, e tale scatenala anco Cice

rone. Infatti : .
■ « ............ la sofferta ingiuria
^  « Chiama da lungi la seconda offesa,

r / ! Il filosofo non si ha da gingillare con equivoci di parole, e tu il debito che 
J contrae il colpevole verso la società, e l’ obbligo che corre a questa di far*

- * glielo pagare, o chiami vendetta, o castigo, o in quale altro modo tu il chiami
' Se Sempre il compenso ai male fatto. Ancora io penso che se il singolo citta
* dino possiede facoltà di perdonare, questa manchi al Magistrato, sia pure su*
■* premo ; e vi ha chi disse la grazia bellissimo fiore della corona reale, mentre

all* opposto è ingiustizia enorme. Le leggi barbare davano ai parenti dello 
. _ ' ucciso e del mutilato un diritto, ed era il prezso del sangue, che la legge in* 

dicava ; il reo l’ offeriva, e non poteva ricusarsi dagli altri ; ciò parve enorme,
- < ed era ; perocché nel delitto si abbiano a considerare due offese; una al citta

; ; dino e V  altra alla città; né parve bene che, soddisfatto quello questa avesse a
0  qcelare ; ora nei delitti nocivi alla sicurezza pubblica il perdono degli offesi
« non leva di mezzo V accusa, e la città tira innanzi per conto suo; dunque per

, correspettivilà il magistrato ( quando anco ne avesse procura dall* universo
f corpo dei cittadini) non può rimettere la ingiuria del privato. Qui mi cade a 

? taglio avvertire come i Legislatori nel classare i delitti abbiano avuto meno 
\  in pensiero la gravità del reato, che il modo di commetterlo, ovvero la po

.  tenza di difendersene. Formidabile di fecondità è la famiglia delle truffe e
lì  degli stellionati, facile si propaga come la gramigna, ti s’insinua in casa co*
,, perla o palesa ; si larva con tutte le maschere, e più spesso con quella del*
t I* amicizia, e tuttavia la truffa come delitto di azione privata con la rimessio

ne dell* offeso si lascia impunita; al contrario il furto con frattura di serrarne, 
o in altro modo qualificato per la quietanza dell’offeso non si perdona. Perchè 
questo? e si che rompere una toppa parrebbe avesse a riuscire più agevole 

. che abbindolare un uomo;-ma poiché la truffa non accade se non giungi a
, ingannarlo, ognuno per naturale prosunzione sé reputa sicurissimo, altri per

' singolare semplicità deluso; mentre simile estimativa di superiorità noo paò
, riporre nella sua serratura, a meno che ei non sia di suo mestiero magnano.

; — La vendetta, afferma il Guicciardino, conserva la riputazione dei cittadini e
troppo più degli Stati, la quale veruna cosa più spegne, che il cadere in con

' ’ cello di uomini incapi o per pochezza di animo, o per manco di volontà a ri
, sentirsi delle ingiurie, nè essere pronto a vendicarle. Cosa sommamente ne

cessaria, non pel piacere della vendetta, bensì perché la penitenza di cui ti 
ha offeso sia di tale esempio agli altri che non si atlenlino violare la legge. —
Che se il parere di Messere Francesco, il quale certo non fu dolce di sangue,

' non vi andasse a genio, io conchiuderò con la sentenza di Plutarco giudicato 
dall' universale mitissimo dei filosofi : — ora, egli Scrive, come I* creatore in
segnandoci ad arcare non ci vieta già di scoccare quadrelli, ma si di colpire 
di riscontro, cosi non s’interdice la vendetta; solo tempo, e modo desidera. —

Agg. 9
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Però ancora io credo che, se non solo, almanco uno dei fini della pesa abbi* 
ad essere la vendetta. —

Predicasi ancora che lo scopo della pena non ba da essere la vendetta, ben
sì il miglioramento del colpevole. Anco questo scopo possono proporsi, a fine 
le pene; non però esclusivamente ; ma come io lo confesso santo, così per pra
tica ho da affermarlo in molti casi impossibile; in lotti difficile. Nè a  smentir
mi allegate Statistiche, perchè io vi dico in verità che se esse non  sono bu
giarde quanto un diario ministeriale, però stanno a pari con gli epitaffi. For
se dopo la prima o la seconda colpa li fie dato guarire Y animo guasto; com
messa la tersa sai In, che puoi insegnare al pertinace nel male ? L’ ottavo 
peccato mortale, che consiste nella ipocrisia di onestare o r ico p rire  gli altri 
sette. Ed ho detto forse, imperciocché il primo delitto, sebbene sia il primo 
fatto, che si palesa con le qualità degne di ponizione in ordine alle leggi, ciò 
non significa che altri consimili non ne siano stati commessi in seg re to ; e 
quando pure non accada cosi, quanta rovina di morale, quale straz io  di edu
cazione e di religione non si è menato prima che lo spirito dal peccato venia
le sdrucciolasse giù fino al delitto 1 Quanti sforzi, dm  io dirò atroci, perché 
l’occhio stornandosi dalla calla della infanzia, dalla immagine m aterna sia 
condotto a fissare senza battito di palpebra la galera e il patibolo I Io dubito 
forte, che quando il delitto consegna il colpevole in mano della legge, a que
sta poco piu altro rimanga a fare che a punire. La madre, il m aestro e  il sa
cerdote sono i ministri a coi si commise la cura di educare la innocenza uma
na, cosi che per procella di passioni non si rompa ; se non rioscì a questi, al
tri non isperi riuscire. Lo ufficio della madre si mantiene buono, e, con poco 
di cura, può diventare ottimo, però che la natura ne susurrì perenne i rodi
menti negli orecchi alla donna. Per me ho sempre stimato la Confessione in- 
stituto di bontà e di efficacia supreme ; ora la sbertano come quella che par
torì sequele spesso funeste e non si nega, ma io vorrei sapere quale sia l’or
dinamento umano che non sia stato guasto, e poi io non intendo la confes- 

, sione come ora si pratica e si praticava prima nella Chiesa, che allora si co
stumava pubblica. Egli è argomento di non mediocre meraviglia considerare 
come in tutto il mondo la confessione dei propri peccati sia, o fosse insti luto 
religioso ; anco adesso in China i ministri e i governatori, hanno l'obbligo di 
dettare le colpe commesse rendendole note al popolo... I Greci e i Latini si 
confessarono nei misteri di Cerere, d’ Iside e di Orfeo : presso di loro la con
fessione si faceva da nomo ad uomo ; anco Marcaurelio si confessò allo Jero- 
fante nei misteri di Samotracia. Il Voltaire narra di un Greco a cui lo Jero- 
fante persuadeva si confessasse : a cui il Greco : — Devo confessarmi a te, o 
a Dio ? — A Dio — rispose V Jerofante. — La cosa non istà così : il Greco 
fa Lisandro, e come lo Jerofante lo confortava ad aprirgli i suoi peccati quan
tunque ripostissimi, Lisandro che covava il disegno di farsi tiranno, e  non lo 
voleva dire, interrogò se questo gli domandasse per sua elezione, ovvero per 
volontà degli Dei; e udendo che ciò faceva per volere del Nome, quegli sog
giunse : tratti in disparte, e se il Nume me ne ricercherà a lui lo confesserò. 
1 Cristiani forse tolsero la confessione dagli Ebrei, non già dai Greci o dai 
Latini, ma o dall’uno o dall’altro, o da ambedue la pigliassero, o da nessuno ; 
questo non monta, e giudico che la confessione, come si adopera adesso, sia 
pel modo, sia per le persone non può fruttare che male. Il prete dovrebbe 
essere prete, cioè vecchio, e provato per lunga vita bene spesa in opere di 
carità, discreto molto, e perito in questa matassa arruffata delle passioni orna
ne ; né dovrebbe preporsi a udire la confessione di cui per età ha ormai 
messo il tetto; costoro, bene nota il Voltaire, confessansi a mo* che i ghiotti 
si purgano j per avere più appetito ; all’ opposto a lui arieno a confessarsi 
giovanetti, i quali per avventura senza malizia gli svelerebbero la mala di-
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sposatone dell’animo ; e il medico spirituale, senza eh' essi il sapessero o se 
ne accorgessero, ordinerebbe i rimedi pià acconci a svellere il male dalla 
radice, o a imprimergli moto verso scopo lodevole ; dacché le sorgenti del
bene e del male sgorghino dal medesimo sasso, appunto come quelle del Te
vere e dell’ Arno.

E poi date mente, io Vo’ bene che le pene propongaci lo scopo di migliora
re i rei, e ci si spenda attorno, ma non prima di avere con ogni industria 
provveduto all’allevamento ed alla educazione dei buoni : altramente in rat
toppare un mal cristiano tu verrai a spendere tre o quattro volte più di filo, 
che a cucire di pianta un uomo dabbene. Mio caro signore, questa nostra so
cietà casca a pezzi, e mentre veruno edile pensa ad appuntellare gran parte 
della fabbrica, che mioaccia mina, altri si diletta di dipingerne alla raffaelle
sca il salotlino della signora : a questo modo non si opera in virtù di disegno 
preconcetto, e con senno ordinato : mettesi sovente il carro innanzi ai buoi ; 
manca il necessario, abbonda il superfluo ; qui brindelli e ciarpe, là porpore 
o broccati; e volenti o no, e improvvidi o consulti alla inalazione altrui, noi 
consentiamo, all’andazzo, aU’agonia di un pò di vanità ; e talora a cause anco 
più biasimevoli—Non muto sillaba di quanto ho scritto sopra intorno agl’isti
tuti carcerari, o vogliamo dire penitenziari ; pure sarebbe ad un punto argo
mento d’ira e di riso, e di ambedue forse come la piu parte delle cose uma
ne, considerare che negletti del tutto o poco curati gl’instituti di bene nudri- 
re ed educare i giovani innocenti, per acquistare titoli ad essere bene alleva
ti fosse mestieri comparire dannosi — Altrove significo questo mio pensiero 
forse con la capestreria consueta al mio modo di scrivere ; ma ormai io non 
posso emendarmi, e potendo non vorrei, imperciocché io desidero piultpsto 
scrivere tarco, caffro, esquimese; breve in qualunque più strana guisa, piut
tosto che in quella sazievole e non pertanto malefica tisana, nella quale ai dì 
nostri ci troviamo inondati. Comunque sia non badale la scorza, attendete al 
midollo. Pertanto, in altra.parte, così scrivo: parlo della prigione in genere, e 
dei penitenziari in ispecie. La civiltà ha preteso ordinarli in guisa, che se il 
popolo vuol essere tenuto per carne battezzala, per creatura di Dio, per fra
tello dei fratelli in Cristo, per qualche cosa insomma come sarebbe un’anima, 
ha mestiero di risolversi ad ammazzare uno o due dei suoi simili, o per lo 
meno a sfondare un magazzino. Ecco il figlio del popolo onesto : cammina la 
notte coi piedi nella neve, sopra il capo ha neve, nè verun letto lo ricovra 
ospitale: le mani ha crispate dal freddo, i piedi dolorosi dai pedignoni, e non 

, trova chi gli faccia luogo al caldano. Chi lo ricopre ignudo? Chi lo sfama? Chi 
lo disseta? Chi ? — Certo qualche cuore che non sia tulio pietra il poverino 
qualche volta lo trova.Ma tu osserva quanta passi diversità tra il ladro e l ’one- 
slo. Il ladro che ignudo e intirizzito dal freddo rubò nel mezzo della città in 
un dì di gennaio, cascato in mano ai giandarmi, veraci angioli custodi della 
società, per evitare scandali si trova prima di tutto ad essere messo in car
rozza dandogli il posto di dietro, e quello è già on diletto, che in vita sua il 
meschino non aveva provato mai: condotto al penitenziario cominciano a fic
carlo nel bagno caldo, ed anco questo gli giunge insolito piacere; poi Ip puli
scono, e questo pure gli avveniva fare da sè di rado, per opera altrui giam
mai; gli tagliano i capelli: quando era onesto non aveva tanto da farsi tosare, 
ed ecco perchè la più parte dei poveri galantuomini vanno zazzeroni ; lo rive
stono; ed ecco la veste che non gli aveva voluto dare la carità o potuto il lavo 
ro,gliela dà il delitto; ha stanza, ha letto, ed ohi miracolo nuovo, lenzuoli anco 
e coperte. All'ora debita pane, minestra e legumi; due volte la settimana car
ne, ed anche vino, certo da mettere il ribrezzo della febbre quartana per una 
mezza ora addosso; è tutta volta vino. Che è questo mai ? Fargli travedere, 
fregasi gli occhi e torna a guardare. Sì signore ; egli non è punto ingannato,
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cotesti sono ferì e viri pane, legumi, carne e vino. Allora si appiglia al cuore 
del misero on pensiero molesto : che avessi proprio sbagliato a dare retta fio 
U ai ricordi di mia madre, ai rimproveri di babbo, agli avvertimenti dello mio 
prete? Il cammino del galantuomo sia per lo appunto quello che mena diritto 
a fiaccarti il collo? Sente la contrizione rovesciargli addosso, e buttandosi di 
sfascio ginocchioni a terra recita il confiteor ; e al mea culpa si picchia 
più volte nel petto da spaccare un muro maestro per avere resistito tanto alla 
vocazione, che lo tirava al ladro. Dopo il primo giorno, le faccende procedo
no di bene in meglio; da un lato pigliano a educarlo nella lettura,nella scrittu
ra, nell’abbaco, e se più ne vuole, e più gliene versano; in qualche buon’arte 
lo istruiscono ancora, dandogli agio a perfezionarsi col non curare il guasto 
che mena della roba da principio, pero che chi non fa, non falla ; e dove ooe- 
sto e libero gli avrebbero rotto il regolo sciupato sul capo, e menatogli un 
calcio da mandarlo a ruzzolare in mezzo alla strada, adesso ch’è ladro gli met
tono in mano un altro scorcio di tavola, e lo correggono con carità. Anche i 
suol bravi maestri di morale non mancano. Veramente stanno li quasi a dimo
strare il significato del proverbio: chiudere la stalla quanto sono foggiti i bo
vi: ma non fa caso, tanto gli recitano la predica : nè basta ; letterati di fama, 
insignis pietatis viri, come sarebbe a dire preti e frati, eccetera, che, incon
tratolo onesto per la via, o lo arieno fuggito come il bue che cozza ; o detto
gli Dio te ne mandi; ovvero guardatolo a stracciasacco fatto un rabbuffo eoo 
le parole: — vattelo a guadagnare, sciaguralaccio perdigiorno — adesso de- 
gnansi trattenersi con esso lui in geniali colloquii sostenendo strenuamente 
l’assalto della moltiforme famiglia degrinsetti annidi a ti dentro le celle dei ri
tenuti, quanto i nostri bersaglieri la mitraglia di un ridotto; e non si fermano 
qui che, uscito dal carcere, il nefario è messo sotto la protezione di un valen
tuomo, il quale lo accomoda con qualche operaio di sua conoscenza, perchè 
nel mestiere si perfezioni, e col vigilarlo, ammonirlo, soccorrerlo s ’ingegna a 
farlo diventare persona agiata — Dunque sta bene che si ripeschi l’annegato, 
ma sta meglio che s’impedisca aonegare; giova avere carità dei perdati, non 
però prima che siasi speso ogni studio perchè altri non si abbia a perdere. 
Insomma bada che un mezzo onesto od uno ipocrita di onestà non ti abbia a 
costare più di una dozzina di buoni ed innocenti figliuoli. Per ultimo dirò cosa 
che parrà crudele, ma io la sento, e la voglio manifestare : vale egli il pregio 
che tu ti affatichi intorno a colui, che notte tempo, per cupidità, si accostar! 
al letto del padre, e a lui dormente tagliava la gola ? Di quanti domatori di 
belve bo visto, nessuno tolse a mansuefare il serpente a sonagli. Ora può sen
za ingiustizia paragonarsi il parricida col serpente a sonagli ? —

Adesso io temo udirla, mio riverito signore, esclamare : ohimè 1 io aveva 
chiesto un parere, che rincalzasse la mia dottrina avversa alla pena di morte, 
e tutti questi discorsi, sembra che mettano capo a persuaderla. La non si sgo
menti; e per non tenerla più oltre su la corda, vengo ad esporre la ragione 
per la quale io giudico che si deva abolire. Questa ragione io la trovo nello 
esempio; vale a dire per l’appunto colà dove altri deriva ragione, per conse
guenza contraria alla mia; e perchè io possa chiarire il mio concetto intero 
chiedo venia di premettere certe mie brevi avvertenze.

Cosi in politica, come da per tutto, occorre una maniera di cervelli, i quali 
per procacciarsi credilo di sapienti (e quasi sempre riescono) pigliano in pre
stito certe idee astratte e parole, le quali aveodo fin qui adombrato pratiche 
rinvenute utilissime, e ne rivestono o errori, o viltà, o astii, o tradimenti : fi 
volgo deluso trae dietro all'antico suono, e scambiata la nuvola per Giunone, 
si accorge tardi e invano di essersi messo in casa un armento di Centauri. 
Lasciamo da parte la politica: nella materia che abbiamo tra mano, il mode
rato dice, e pargli dire gran chè: la questione della pena di morte governa la
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opportunità, sicché con profitto può abolirsi là dorè per educasione diventa
rono mansueti i costumi, ma é fona mantenerla colà do?’ essi dorano feroci. 
Conseguenze di siffatto ragionamento sono, che i costumi devano precedere 
razione della legge, e la pena di morte si abbia a considerare come un mezzo 
per educare e incivilire i popoli. 0  questi sono errori, o nessuno. Il consorzio 
umano presenta due epoebe principali ; la prima quando 1* uomo aspro tutta
via della nativa barbarle domanda al legislatore modo e norma di più urbano 
vivere; la seconda quando di rovina in rovina sceso all’ultimo grado della cor
ruzione e dello avvilimento, tocco come Saulo caduto dalla voce di Dio, sente 
che ha da rilevarsi, ma fatto cièco non conosce la via, e chiede che altri glie
la mostri. Nella epoca prima tu hai dinanzi il sasso che hai da riquadrare; non 
ardua impresa: basta scemarlo con discrezione, che ti secondano le voglie co
me le facullà degli uomini : questo toccò a Licurgo, a Romolo, a Noma e ad 
altri più antichi: all’epposto nell’epoca seconda tu miri un sozzo pattume do
ve tutto è logoro, virtù e vizi diventati una roba sfatta : vinto il ribrezzo di 
tuffarci dentro le mani, la società umana ti schizza fuori delle dita ; qualche 
frammento rimasto intero meglio degli altri, ricoperto dalla infamia universa
le, non avvertito, te le feriva ; e questo è stato come più miserabile, infinita
mente più difficile ad acconciarsi del primo. Qui se il legislatore per dettare 
le sue leggi ha da attendere la miglioria dei costumi, in fede di Dio aspetterà 
un pezzo; adesso egli ha mestieri con le leggi fecondare non solo, bensì crea
re senso morale, coscienza pubblica, amore della virtù, costumi buoni, santità 
dì vìncoli, gentilezza di uffici ; e tutto in somma. Noi italiani usciti appena da 
lunga e vergognosa servitù veruna parte possediamo della prima epoca, ed, 
ahimè! troppo più che non si vorrebbe della seconda. . . .  In questa epoca 
pertanto la legge importa sia educatrice per eccellenza, corregga ì costumi rei, 
non attenda i buoni costumi a correggersi, e norma di vita ella si presenti agli 
occhi di tutti come uo Cristo sul colle a predicare alle turbe i precetti dell'one
sto vivere.

Ho detto che la società nostra rovina, e mentre corrono dietro alle farfalle, 
non badano al terreno che trema, e si spacca sotto ai piedi degl’ improvvidi ; e 
tra mille vi fia argomento la discordia delle istituzioni umane, la quale cresce 
di tutti i partiti, che tu avvisi adoperare per rimediarci.

Date ascolto alle mie osservazioni che io mi diletto delle cose pratiche, e 
quantunque ammiri chi va su pei sentieri delle dottrine, io non gli so imitare, 
lo vivo qui io Genova su di un colle a piè del quale i! Municipio ha murato 
uno edificio, che, quantunque sia buttato là con la simmetria con’la quale ve
diamo disposte in città tutte le altre fabbriche, e le balle, e le botti, ed i ba
rili in porto franco, pure non cessa di essere bello e profittevole molto; forse 
più questo, che quello. Lo edilizio di che ragiono serve di pubblico macello, 
perocché meritamente i cittadini procedendo per le vie anguste di Genova r i
manessero percossi dal grido di dolore, e da rantoli di agonia, e quasi a for
za sospinti a guardare vedevano uomini a mezzo rischiarali da sinistre lucer
ne avventarsi con le coltella ignude sugli animali, e scannarli, e scoiarli, e 
squartarli tutti imbrodolati di sangue. SimQe spettacolo partoriva doppio ef
fetto, e disforme ; in parecchi gentili, una tristezza da non potersi significare 
con parole; nei più feroci libìdine di sangue. Provvedendo al pubblico costu
me il Municipio non soto ordinò il pubblico macello, ma prescrisse altresì che 
i quarti delle bestie macellate, per non contristare o insalvatichire i passeg- 
gieri, alle botteghe dentro carrette chiuse si trasportassero, dove poi ridotti 
in minuti tagli si vendono; e sta bene. Ma in faccia a) medesimo colle, dove io 
abito, giace il molo pieno d’innumeri legni, frequenti di popoli convenuti da 
ogni Iato della terra; qui vidi, e quante volte occorra rivedrò, piantare una o 
più forche e sul rompere del giorno impiccarvi due o tre sciagurati... Il pilo-
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ta innami l’aurora avrà spinto nel firmamento lo sguardo per salutare Luci
fero, prima che scompaia avrà veduto un uomo spiccare un salto su le spaile 
di un altro, e dipinto per lo a n a tro  sereno dell’orizzonle una baruffa imma
ne fra una creatura che impunita e pagata viene ad ammazzare, ed un* altra 
che si punisce di morte per avere ammazzato. Vero inferno d’ iniquità ! Così 
in un medesimo paese rocchio non deviando dalla linea retta vede in un luo
go il Municipio sottrarre alla pubblica vista la uccisione delle bestie.da cibar
si, perchè il costume se ne avvantaggi, in un altro il governo che espone alla 
pubblica vista la impiccatura di uno, di due e fino di tre uomini, perchè i co
stumi si emendino...

Certo non é nuovo il vezzo di abusare della parola; ma ehe, come ai <fi no
stri, si sia posto studio a crescere la dignità del discorso alla stregua della in
degnità dei fatto io dubito assai ; comunque vada adesso le parole non conia
no o poco, e se non quanto rispondono ad opere oneste ; però soli gli esempi 
possiedono la virtù di persuadere e di educare; donde come per via di corol
lario la conseguenza, che male possono mansuefarsi i costumi colà dorè la 
legge ordinando i sacrifizi umani come norma deirotlimo vivere civile si pre
tende venerata; e gli uomini che la morte del proprio simile comandano, ri
cevono onori e stipendio.

Fallacia di g iud izio  e  supposta necessità  hanno indotto il le g is la to r e , e chi 
ci ha in teresse, in un accordo tacito a cum ulare da un lato con ogn i diligenti 
gli onori... sopra alcuni capi, dall’altro con industria m aggiore a raccogliere i!  
infamia di tutti, ed avventarla sopra un capo solo, e  q u esto  co n sa c ra re  vitti
ma espiatoria alla pubblica esecrazione. S im ile b indoleria tanto n o n  potè per
vertire la coscienza degli uom ini, che d ’ora in ora non le  si so lle v a s se  contri 
e  com e accade sovente , eccessiva  : cosi A ristotile nella Politica annoverai! 
carnefice fra i m agistrati, anzi pure fra i m eglio  spettabili a ca g io n e  della ne
c e s s ità ;  e gli altri di mano in m ano crescono la posta sino al R ousseau , fl 
quale trova conveniente nel suo Emilio che il principe g l’im palm i la  propria 
figliuola : con m ente più retta e  con giustizia  il popolo, in v ece  d i levare il 
carnefice alla dignità del m agistrato, ha tratto giù il m agistrato c h e  condanna 
a m orte il suo sim ile fino alla indegnità del carnefice.

Di vero com e, e  perchè dovria abborrirsi il boia, e  il g iud ice n o ?  —  Il boia, 
dicono, è  salariato : sta bene ; forse non tirano paga i g iudici ? —  Q u esti noo 
m ettono le mani addosso, l’ altro si : e questo  che m onta ? Gli uni m ettono il 
pane su  la pala, V altro lo inforna. F orse il carnefice si a tte n te r e b b e  torcere 
pure un capello  al paziente se  non g lie lo  com an dassero?  No di c e r to  ; dun
que la penna prim a della corda lo  am m azza. P igliarsela col sa sso , e  non con 
chi Io ha scagliato  cosa è  b estia le. Il carnefice u ccid e con anim o pacato, si 
obbietta ancora, e  il g iudice ordina forse la m orte con animo ira co n d o ?  Ami 
il carnefice sia tristo o pessim o rileva poco essen d o  il suo atto m eram ente 
m ateriale, ma nel g iud ice ogni lieve a lterazione, com ech è tran sitoria , torna 
funestissim a. 11 g iud ice adopera in te lletto , vo lere e  p o te re ;  il ca rn efice  è in
felicissim o arnese. —  Ma in ch e nocque il paziente al boia ? —  E in  c h e  noe
que al giudice ? Ancora, in ch e i nemici a cui ind isse guerra il P rin c ip e  ingiu
riarono i soldati, ch e  levano a cielo  com e eroi, quando per 20 cen tesim i al di 
e un gotto  di acqua arzente m ovono a m enarne m acello? Oh! in giuria  grande 
loro fanno m inacciando la Patria ; e  sia co sì; ma i facinorosi non gu astan o  la 
Patria ? E avverti, i nem ici di tratto in tratto, ma questi senza  tr e g u a , sem 
pre. Nè il carnefice im piccandoli tre, quattro, se i e più, s e  il G iudice coman
da, im magina condurre tal g esto  di cui g lien e  sarà tenuto ricordo n e ll’epitaf- 
(io, nè, io p en so , presum erà ch ied ern e collare, o croce , nè anco q u ella  di san 
Giuseppe in T oscana, tanto, poverina I decaduta ai giorni nostri; m en tre  i Ma-
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CORREZIONI EO AGGIUNTE ALLA VEGLIA IV. LXXXVII 
gislrati e i Soldati mietono a piene mani onori, allori, ricchezze, e taluno cosi 
dei primi come dei secondi (ma più dei secondi) i sorrisi 

« Della tenera altrui moglie a te cara t 
Conchiodo pertanto che volendo tórre via dagli animi la ferocia, onde altri 

desume la necessità di conservare la pena di morte, bisogna per lo appunto 
come esempio supremo di educazione abolirla, e con essa removere dalla men
te del popolo lo spettacolo d’ iniquità e di contraddizione, pel quale chi ordina 
la morte dell'uomo si pretende onorato, chi mette a compimento il comando 
si dà in balia alla pubblica esecrazione.

Rimarrebbe, e questo massimamente importa, a discorrere qual sistema di 
pena possa surrogarsi affinchè un reo non aggravi più di dieci innocenti, e 
come il suo lavoro possa tornare proficuo alla società ed alla famiglia offese ; 
quali opere dovrieno affid a tis i, dove, in che termini; con altre assai più r i
cerche che ometto. Questo dipende da studiare le isole, le maremme, le mi
niere, e simili argomenti ; ed io non ho modo, nè tempo di farlo. —

Con ben1 altra scienza ella persuaderà altrui l'abolizione della pena di mor
te ; e lo ha già mostro col suo tra tta te li stampato a Venezia Y anno scorso ; 
ma per diverse vie si giunge a Corinto, dicevano gli antichi. Mi piacerebbe le 
tornasse grato lo scritto, ma questo o non importa, o poco; quello che preme 
si è che duri ad esserle gradito lo scrittore, che la saluta, e le si raccomanda.

Genova, 5 marzo 1861 — Villa Giuseppina. Affezionatissimo
F. D . G u e rra zz i

Pag. 153, lin. 29.
6 V altare e il divisorio

P ag. 153, lin . 32 . 
far l ' altare e

Pag. 153#, Un. 39 dopo spalle ». 1 Rabbini, occupandosi di qualunque qui
' slione trattata nel Sacro Codice si tra t

tennero anche su questa, ed ordinarono che in simili casi il fedele prima d 'an
dare in quel posticino si fermi alla distanza di quattro braccia, e dica ai suoi 
angeli custodi queste parole in lingua ebraica, che nel nostro idioma tradotte 
sono : Siate glorificati, o gloriosissimi Santi ministri dell*Altissimo : cu- 
stoditemù custoditemi,ajutatemi,ajutatemi\aspettatemi, aspettatemi, fin
tantoché io entri, ed esca, perchè questa è la consuetudine degli uomini. 
A quel ch'io sappia i Teologi cristiani non hanno mostrato verso i loro an
geli custodi altrettanta delicata gentilezza.

Mosè vide Jcova,ed il modo in cui diccsi che ciò‘sia avvenuto è meritevole 
d' attenzione perchè riguarda un punto essenziale della fede. Infatti, si tratta 
pei credenti, di decidersi in favore dell' idolatria, cioè dell' adorazione d* un 
essere materiale che presenta forme fisiche, o preferire il razionalismo, che 
non afferma alcun sistema assoluto, ma che ripudia la testimonianza della 
Bibbia, accusata e convinta d'errore.

« E Mosè disse : Fammi veder la tua gloria. Rispose Jeova : Io ti mostrerò 
m tutto il bene, e pronunzierò il nome di Signore dinanzi a te : come io avrò 
« misericordia di chi vorrò, e sarò clemente verso di chi mi piace. E soggiun- 
•  se : Non potrai vedere la mia faccia : perocché non viverà uomo dopo aver- 
m mi veduto. E di'poi. Ecco, disse, che io ho un luogo, dove mi sto, e tu starai 
« su quel masso. E quando passerà (per colà) la mia gloria, io ti porrò nella 
h buca di quel masso, e li adombrerò colla mia destra^ fin a tanto che io 
« sia passato. E  ritirerò la mia mano, e vedrai il mio tergo : ma la fac- 
« eia mia non potrai vederla (Esodo XXXIII, 18 a 23) ». Così Dio che ci si 
predica come Essere infinito il quale è sempre iu ogni luogo, spirito purissi-
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mo e immateriale, qui è simile ad un uomo e ricorre ad uno stratagemma pue
rile per farsi vedere a metà dal suo servitore Mosè.

Scorgesi qui la superstisioue dei tempi antichi e l ' opinione dei popoli igno
ranti riguardo all* essenza della divinità. Quelli che vedon Dio, si diceva, de
vono morire. E quest’ opinione si è perpetuata nei secoli, finché il feticismo 
fu sostituito man mano da altre nozioni più filosofiche e più confórmi ai pro
gressi della scienza. *

Jeova non vuol farsi vedere d’ innanzi ma di dietro. Che sublime tratto de
gno di un Dio l Mosè che aveva fatto tanti miracoli per incarico di Jeova po
teva aver bisogno d’accertarsi dell’ identità del suo Dio ? E questi che s'era 
mostrato tante volte permaloso poteva soffrire in pace la diffidenza del suo 
commesso ? Ciò non ostante Jeova condiscende, ma in un modo molto grotte
sco e da non soddisfare pienamente la domanda di Mosè. Il vedere Jeova di 
dietro, dopo che altre volte si assicura avergli Mosè parlato faccia a faccia,as 
sistere alla manovra di questo manone,che copre una caverna,mentre il corpo 
passa, non è ciò che potesse piu contentare un taumaturgo, che era  giusto 
assistesse ad uno spettacolo più completo, se non altro per far sapere ai no
stri teologi, come sia fatto precisamente quel Dio che abbraccia tu tto  lo spa
zio. Ma la colpa è nostra I La nostra mente è troppo piccina per intendere le 
sublimi narrazioni della Bibbia e chi desse retta alla nostra vacillante ragione 
dovrebbe dire che Mosè è un visionario o un impostore. Ch* egli fosse 1* uno 
o l’ altro a noi poco importa, ma supplicheremo coloro che credono nella di
vinità della Bibbia, di dirci qual forma potesse avere questo di dietro di Jeo
va, contemplato con tanto desiderio dal legislatore degli Ebrei 1

Pag. 454, lin. 18 dopo Mosè ydietrospecialecomandodeliostesso Jeova,

Pag. 154*, lin. 25.
6 gelosa

Pag. 154*, lin. 50.
com m uta la pena in

Pag. 455*, lin. 50. 
dei

Pag. 450, lin. 51. 
infuocali

Pag. 155*, lin. 9.
in  una notte

a causa

nc la fa uscire con 

di dieci del 

affuocanti

dopo uno spaventoso rumore

Pag. 455*, lin. 24 dopo Credo. Fra le tante contraddizioni bibliche, legge-
si nei Numeri (XXVI, II) che i figliuoli di 

Core non morirono e nel salmo CVI si narra la catastrofe ma si fa menzione 
soltanto di Datan e di Abiron. Nel Talmud Babà Batrà, Rabbà B ar Hanni 
racconta : Una volta io viaggiava con un mercante, il quale mi disse : vieni e 
ti mostrerò il luogo dove furono inghiottiti dalla terrà i seguaci di Core. An
dai e vidi una spaccatura nel suolo dalla quale usciva denso fumo. Egli prese 
della lana bagnata, la tenne per un momento colla punta d’una lancia dentro 
la spaccatura e la ritirò tutta bruciata ; indi mi disse : ascolta che vanno con
tinuamente gorgogliando nella strozza queste parole : Mosè è verità, la sua 
legge è verità e noi siamo mentitori. Sappi che ogni trenta giorni si rivolto
lano entro F inferno, come nn pezzo di lesso è dal cuoco rivoltato nella mar
mitta.
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Pag. 157, lin. 18 dopo incendio (Il testo  ebraico ha qui la stessa  paro la
che poco p rim a  e un poco dopo tradu-  
cesi flagello; perché deve ora  significare 
incendio ? )

Pag. 157*, lin. 51 dopo figliuoli ». Il digiuno è riputato meritorio dai rabbini
perché in tal modo 1* uomo offre a Dio il 

proprio graaso ed il proprio sangue, di cui, a quel che pare, credono che sia 
ghiotto. Dicesi nel trattato Berachod che Rabhì Sciesciad quando digiunava di
ceva così : Padron del mondo, ts  sai che quando esisteva il tempio di Geru
salemme, il peccatore portava una vittima e bastava che ne sacrificasse il 
grasso ed il sangue perchè gli fossero perdonati i peccati ; oggi che non ab- 
biara più tempio, piacciati placar r  ira tua, in virtù di questo mio sangue e di 
questo mio grasso che t’ offro col digiunare.

Pag. 159, lin. 55.
L'indovino  Ci si presenta Hog, personaggio affatto mi

tologico, sconfitto ed ucciso dagli Ebrei. 
Era re di Bassan, per quanto dice la Bibbia, e di persona tanto gigantesca 
d ie misurava nove braccia d'uomo. A questa notizia i Rabbini 

Attaccarono molte campanelle.
Raccontano che Hog pensò fra sé stesso : l’accampamento d’ Israele si esten
de per dodici miglia, svellerò un monte di dodici miglia, e lo getterò sopra 
di essi : Andò infatti a svellere un monte di dodici miglia, e se lo pose sul ca- 
capo. Jeova vi fece andare sopra molte formiche, le quali vi fecero un gran 
buco sicché il monte gli scese sul collo : voleva levarselo d’addosso ; ma gli 
crebbero smisuratamente fuori della bocca i due denti laterali, e non potè. 
Allora Moisè che era alto dieci braccia, prese un’ ascia lunga dieci braccia, 
fece un salto di dieci braccia, arrivò a ferirlo nel calcagno» e lo uccise. Nar
rano pure che quando gli ambasciatori di Mosè andarono da lui lo trovarono 
che tagliavasi le unghie con una grossa scure, e che diede in uno scroscio di 
risa vedendo quegli uomini, pigmei in suo confronto, onde per mostrar loro 
quanto fosser piccoli e deboli, ne prese uno per mano e se li mise in tasca. 
Dicono pure che fosse nato molto tempo prima del diluvio e che in quella ca
tastrofe s'attaccasse all'arca e l'acqua gli arrivasse al ginocchio soltanto.

Si legge nella Tosaftà ; Eth e Heb erano due lebbrosi, i quali stavano fuori 
dell* accampamento degli Israeliti, e quando questi stavano per passare il tor
rente Arnon, gli Amorrei si erano presso di quello posti in agguato, avevano 
scavato una fossa, e vi si stavano nascosti, pensando, quando gl* Israeliti pas
seranno di quà, ci getteremo loro sopra, e li uccideremo ; e non sapevano 
che l’ Arca andava innanzi agli Israeliti, e spianava dinanzi a loro i monti. 
Quando giunse I* arca, due monti si uoirono l’ uno coll' altro, e uccisero gli 
Amorrei, il cui sangue si riversò nel torrente Arnon. Quando giunsoro Eth e 
Heb, che avevano sentilo i proponimenti degli Amorrei, e videro il sangue 
che esciva dai monti, fecero conoscere la cosa agli Israeliti, i quali perciò 
cantarono un inno.

L’indovino

Pag. 159, lin. 96. 
contro con

Pag. 159*, Un. 49. 
M oabiti Madianiti
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Pag. 189* dopo la linea 48. I Rabbini ai sono accorti che Balaam

in fondo in fondo non aveva tolti i torti 
e  cbe meritava d’esser trattato nn poco più cristian am en te . Dicono in Sane- 
d r tn  cbe Rat discendesse da quel fialac cbe chiamò Balaam per maledire 
Israele. Il re moabita ebbe un figliuolo chiamato Eglon che dominò per di
ciotto anni sul popolo eletto e da un figlio di Eglon nacque R ut Questa san
ta donna fu degna di entrare nella famiglia israelitica pei meriti di Balaam 
che fece molti sacrifizii a Jeova sebbene col secondo fine di far del m ale  

Grandissima importanza si pose nei sogni dagl’ ignoranti e dai popoli rozzi 
perciò non farà maraviglia trovarne traccio nel Talmud. Insegnano i Rabbini 
nel trattato Berachot, Capitolo Àroè, cbe un Ebreo, che sta sette notti senza 
sognare cosa alcuna, é empio e scelerato. Quella istessa follia la replicano io 
altri luoghi di esso Talmud. Credono, cbe la bontà, o la malignità del sogno 
consista nell'essere bene, o male interpretato. Però, quando gli Ebrei bigotti 
fanno qualche sogno, che lo giudichino iofausto, vanno a trovare qualche con
fidente amico, e lo raccontano, per ricevere da quello, qualche buona inter
pretazione. Nel Talmud Berachot, fanno i Rabbini una grande lungheria di
scorrendo dei sogni in particolare. Il modo, che tengono per annullare la mal
vagità del sogno, quando è infausto, é il digiunare il giorno seguente.

Quando accade che il sogno sia cattivo, ed apporti loro malinconia, recita
no nell’orazione della mattina una certa formula contro i sogni, inventata dai 
loro Rabbini e stampata nei Rituali, e così dicono : S ignore, io  so n o  tu o  e i  
m ie i so g n i sono tu o i. H o so g n a to  un  so g n o , e non so  cosa  s ia , ta n to ,  che 
io  abb ia  sogn a to  p er  m e, o che a ltr i abb ia  p e r  m e so g n a to , se  i  s o g n i  so 
n o  b u on i, co rro b o ra li, com e so g n i d i G iuseppe il ca s to  ; e se  h a n n o  bi
sogn o  d i m edicina m ed ica li, com e m ed ica sti le acque a m a re  p e r  le  m a n i  
d i M osè n o stro  m a e s tro , che s ta  in  g lo r ia , e com e sa n a s ti le acque d i  Ge
r ic o , p e r  le  m a n i d i E liseo , e com e N aa m a n  d a lla  lebbra, e com e E zech ia  
d a lla  in fe rm ità , e com e co n ve r tis ti  la  m aled izione d i B a la a m  d a l m ale  

i in  bene, co s i co n verti tu tti i m ie i sogn i in  bene e in  ben edizion e.
Tutto quel giorno digiuna chi ha sognato; va alla presenza di tre Rabbini, 

ovvero di tre suoi amici, ai quali dtce sette volte queste parole: io  ho ved u to  
u n  buon  sogno. E gli amici altrettante volte rispondono : tu  ha i v e d u to  un  
buon sogno, è buono, buono s ia , D io  lo facc ia  buono, buono, e bu o n o  sia , 
e s ia  bu ono . Aggiungono poi altre preci, e terminata la funzione, lo esortano 
a fare alquanta elemosina ai poverelli.

Sonvi certi Ebrei così creduli ai sogni, che non è loro permesso in conto al
cuno digiunare in giorno di sabato, eccetto che per causa dei sogni, e in tal 
caso digiunano per comandamento dei Rabbini, il sabato e la domenica, il sa 
bato per causa del sogno, e la domenica in penitenza del peccato, cbe hanno 
commesso, digiunando il sabato antecedente. Rabbi Josef Caro nel suo libro 
intitolato, Sciulhanharuch, di cui si serve tutta la sinagoga per nonna del
l’osservanza della sua legge, per essere un estratto di tutto il Talmud, nel 
trattato del sabato al paragrafo: R ito  del dig iuno del sogn o, dice queste pa
role, al numero 288. È  lecito  d ig iu n are in  esso , (cioè nel sabato) p e r  ca u sa  
del sogn o , acciocché si ro m p a  la sen tenza  del suo g iu d izio . B iso g n a  però  
dig iu n are anche la  dom en ica , acciocché o tten g a  i l  p erd o n o  cf a v e r  m an 
calo a l d ile tto  del sa b a to , e se è debole e non  p u ò  d ig iu n a re  due (/torni 
c o n tin u i, non d ig iu n i la  dom en ica , m a  d ig iu n i dopo . Soggiunge di lì a po
co: Vi sono alcun i, che d icon o , che non si d ig iu n i in sab a to  p er  causa d i  
so g n o , se non  p er  u n  sogn o  ved a lo  in  tre  tem pi; tre  vo lte . A lcu n i d icono  
che in  qu esti te m p i non s i  d ig iu n i in  sa b a to  p er  cau sa  d i sogn o , perchè  
noi non  siam o  e sp e r ti n e ll'in terp re ta re  i  sogn i, e sa pere  q u a le  s ia  buono
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e quale sia  cattivo. S i dice, che s i  trova  nei lib r i degli antichi, che per tre 
sogni s i digiuna in  sabato , e sono : chi veda i l  libro della legge c m  bru 
cia, o il giorno dell9espiazione nell'ora di Nbhilìh, cioè d i Com pieta,ovve
ro  le tra v i d i sua casa, o i  suoi den ti che cadono. S> intende però, chesie- 
no i denti, m a se vede che le mascelle rim angono, è buon segno, perchè 
è segno, che sono m orti coloro, i quali consigliavano m ali contro d i lui, 
e pare a me, che per i  sogni, che s i dicono nel Talm ud Aroè, che sono  
ca ttiv i, per quelli, s i  debba digiunare in  sabato  : Poi soggiunge : v i sono  
alcuni, che dicono, che dee digiunare nel sabato, anche colui, che vede in  
sogno, e gli pare d i leggere nel libro  della  legge.

D. Paolo Medici fa a questo proposito alcune riflessioni che riporterò come 
un saggio della dottrina teologica di lui e dei suoi pari. « È una gran pan ia  
« in vero, e mera superstizione dar retta ai sogni, e io essi voler fondarsi. 
« Di tre sorta, dicono i teologi, possono essere i sogni, naturali, divini, e dia- 
« bolici. Naturali son quelli, che indicano la temperie degli umori, la buona o 
« la cattiva disposizione dei corpo ; ond* è che i medici conghietturarono da 
«essi lo stato dell’infermo, per provvedere all’umore peccante dell*opportu- 
« no rimedio. Sono altresi sogni naturali, quando sono cagionati dalle specie, 
« che stanno nella fantasia, e allora la composizione di esse specie, saranno 
« per lo più ridicole e mostruose. A questi sogni è gran pazzia dar retta, e 
« fare di essi concetto in conto alcuno, perchè vediamo per ordinario, che 
« ognuno sogna le cose della sua arte, e quelle, alle quali è soverchiamente 
« affezionato. Dai sogni naturali, dicono i Teologi, si può congetturare senza 
« peccato il temperamento deir uomo, la sanità, la malattia, imminente, e Taf- 
« fetto, cui l’uomo é inclinato ; poiché gli effetti mostrano naturalmente la 
« loro causa, e questi sogni sono effetti certi del temperamento, e dell’ umo- 
« re nel corpo predominante. Quando i sogni vengono da Dio o da un angelo 
« li può solamente indovinare colui, che ricevè il significato di essi sogni da 
« Dio, o da esso Angelo, cosi Giuseppe e Daniele indovinarono il significato 
« dei sogni mandati da Dio a favore dei loro principi. Altri sono vani, diabo- 
« lici, superstiziosi, e però fallaci, e non è permesso a cbicchesia indovinare 
« da essi, e lo proibisce Iddio nel Deuteronomio (XVIII, 10) nec in ven ia tu r  
•* in  te, eie. q u i o b se rve t som nios a tq u e  au g u rio . Ma perchè i sogni divini 
« sogliono essere molto rari, e malagevol cosa è discernerli dai diabolici,e dai 
« vani, però è molto sicura cosa disprezzare tutti i sogni, se però non rivela 
« altrimenti Iddio, o illuminando coloro, che sognano facendo loro sapere, che 
« i sogni procedono immediatamente da esso Dio, e stimolando quelli a cer- 
* care V interpretazione di jessi, come fece al Coppiere e al Panattierc di Fa- 
« raone, a esso Faraone, a Nabuccodonosorre, e a molti altri, e in quel caso, 
« rivela Iddio ai suoi amici, uomini santi, la interpretazione dei medesimi, co- 
« me fece a Giuseppe e a Daniele ». Noi vediamo in questo teologo il perfet
to riscontro del Griso che faceva lo spregiudicato con D. Rodrigo: « C’ è po
se co distante di là, quel casolare disabitato e solo in mezzo ai campi, quella 
« casa. . .  vossignoria non saprà niente di queste cose. . .  una casa che bruciò, 
« pochi anni sono, e non hanno avuto danari da riattarla, e l’ hanno abbando- 
« nata, e ora ci vanno le streghe : ma non è sabato, e me ne rido. Questi vii- 
« lani che sono pieni d’ ubbie non ci bazzicherebbero, io nessuna notte della 
« settimana, per tutto l’ oro del mondo ».

Pag. 460*, lin. 5, dopo poco ! Ho detto che Fineas aveva un pugnale, so
lo per seguir la lezione del Martini che fa 

testo pegli ortodossi miei avversari!, ma con buona pace di questo prelato 
che merita 4 >iu il nome di traditore che quello di traduttore, il testo ebraico
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dice che Pineta prese rom ach  una landa in mano, ed è naturale, giacché per 
infilare due persone ci sarebbe volato il pugnale di Hog.

Pag. Id i, lin. 40.
d i da

Pag. id i.  lin. 50 dopo seppellire  (V orig in ale  ebraico dice Io seppellì)

Pag. Idi*, dopo la linea 58. Nel Talmud, trattato Sofà, si asserisce che
il Pentateuco può dirsi per antonomasia 

la legge della misericordia poiché comincia Jeova col vestir gtlgnudi (Adamo 
ed Èva) e finisce col seppellire i morti (Mosè).Qualcuno invece sostenne che il 
Pentateuco può dirsi per antonomia la legge della barbarie perchè Jeova co* 
ininda dal far la parte del tentatore e del vendicativo con Adamo, Èva e tutta 
la loro posterità e finisce coll’ esser capriccioso e spietato vietando a Mosè di 
entrare nella terra dei Cananei, di cui aveva ordinato lo sperpero ed il totale 
sterminio.

Pag. Idi*, lin. 48.
a i alla Sacra S crittu ra  di cui fanno parte i

Pag. Idi* lin. 44.
castonerie castronerie

Pag. 102, lin. I l  
leggende.

Pag. Id i, lin. 44.
quel D io

Pag. Id i, lin. 45. 
il Jeova

Pag. 102, lin. 49.
V  antico

leggende del popolo ebreo e d’ altri popoli 
più antichi.

questa

quella di jeova 

Il vecchio
Pag. Id i, lin. 51. 

due

Pag. 105*, lin. 85. 
stesso

Pag. 163*, lin. 27.
a ltr i popoli.

Pag. Id5, lin. 50 e 51.
parecchi secoli. '

quattro

stesso popolo 

altri

non poco tempo.
Pag. Idd, le linee 18 a 55 vanno cancellate.

Pag. 100*, lin. IO e f i .
ci è dato di non constatare non ci è dato di constatare

Pag. 107, lin. 21.
s i  faccia ? s i  fece t

Pag. 107, lin. 23, dopo (48) : nel primo libro si dice che la manna a*
vesse il sapore di pasta col miele, e nel se
condo di pane fatto col grasso
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Pag. 468, lln. 8. 

cento

Pag. 168, lin. 7 e 8.
L a scoperta

Pag. 469, lin. 88 a 40.
nel fondo di una cassa, men
tre in essa cercava le offerte 
fatte per la fabbricazione

Pag. 469*, lin. 8.
per la B ibbia

Pag. 469*, lin. 44.
redazione

Pag. 169*, linea ultima.
in quella ta l cassa

Pag. 470, Un. 6, dopo resto

duecento 

L* uso

mentre cercava le offerte fatte per la re 
staurazione

biblica ^

compilazione

, ritrovamento accennato con le medesi
me particolarità anche nel IV libro dei Re.

, sebbene ripetutamente narralo,
Pag. 470, le linee 8 a 18 vanno tolte bilità.
Pag. 470*, dopo la linea 48. A questo proposito mi piace ripetere le

parole di David Castelli rapporto ai libri 
rabbinici, opportunissime tanto per questi come pel Pentateuco. « Quando si 
parla dell* Autore di qualunque di queste raccolte, bisogna intenderlo in un 
significato molto meno individuale di ciò che non si faccia odiernamente. Noi 
moderni siamo abituati in ogni libro a voler riconoscere un uomo ; in certe 
età al contrario un libro è una intiera epoca : v' è pochissimo di proprio al- 
1* individuo, quasi tutto invece è comune all’ universale. Quindi lo scrupolo 
di conservare intatto un libro, come veniva lasciato dal suo autore, non cade
va nella mente di nessuno; perchè non si trattava di conoscere i concetti dello 
scrittore ; ma di vedere se veramente egli aveva rappresentato nella sua inte
grità tutto ciò che era proprio di quella età e di quell’ ordine d* idee. D*onde 
nessuno scrupolo d* inserire interpolazioni e aggiunte. Non era questa falsifi
cazione, ma si credeva ansi per questa via di restare più fedeli alle intenzio
ni dello scrittore, completando a suo nome ciò che pareva meno completo. 
Cosi è manifesto che in tutte queste raccolte, non esclusa la Misnà, sono state 
fatte aggiunte e interpolazioni dagli stessi discepoli del primo compilatore ; 
imperocché vediamo citate le costui opinioni in terza persona come quelle di 
qualunque altro, e di dottori, se non del tutto vissuti, «erto saliti in rama in 
età posteriore; nella Misnà poi si fa esplicitamente menzione della morte dello 
stesso Rabbi Jeudà che ne è il compilatore ».

Pag. 470*. lin. 54.
Zendavesta ». Esam inate, esam inate le S critture , ripe

tono con S. Giovanni Crisostomo. Come ! 
quando riceviamo quattrin i, li vogliam o contare noi stessi, e quando s i  
tra tta  d i cose divine, accetterem o ciecamente le a ltru f opinioni! Esam ina
te, esam inate le scrittu re.

Pag. 474, dopo ca tto lic i (60*)
Pag. 174*, dopo la lin. 29. Il cardinale Du Perron asseriva che le Scrit

ture sono ub coltello a due tagli, che nelle 
mani dei semplici può ferirli ; per evitare questo pericolo il popolo i  bene»
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XCIV CORREZIONI ED AGGIUNTE ALLA TEGLIA ]Y.
secondo lui, che le senta dalla bocca della Chiesa, con le soluiioni e le Inter
pretazioni dei passi, che sembrano ai sensi esser pieni d* assurdità e di con
traddizioni. Origene, tanto zelante per lo studio delle Sacre Scritture, dà lo 
stesso consiglio a quelli che non sono ben fermi nella virtù, e S. Basilio scri
veva al monaco Chitone : Non trascurare le letture, specialmente il Nuovo Te
stamento ; poiché la lettura dell* Antico è spesso nociva, non perchè lo scritto 
sia nocivo, ma perchè Io spirito di chi lo legge è debole. Citerò anche le 
parole del vescovo Taylor : « Vi sono innumerabili passi nelle Scritture, che 
« contengono certamente grandissimi misteri; ma sono talmente nascosti da 
« spesse nubi, talmente oscurate da ombre, cosi coperte d’ espressioni impe- 
« netrabili, cosi inviluppati d* allegorie e d* ornamenti rettorici, cosi profondi 
« riguardo la materia, cosi imbarazzanti nel modo d’ esporli, che sembrano 
« esserci dati per provare la nostra penetrazione e per offrirci 1* opportunità
* d* esercitar la carità e la tolleranza, piuttosto che per essere gli obbietti
* della nostra fede e riempiere le nostre confessioni ».

Pag. 171*, in fine. La Bibbia, dice il Lewis, è pei giovani la
lettura meno conveniente di qualunque al

tro libro. Buon numero di racconti tendono ad eccitare idee cattive; ogni co
sa v’é chiamata semplicemente e crudamente col suo nome, e la cronaca d*un 
postribolo non offrirebbe una maggior raccolta d’ espressioni indecenti. Ciò 
non ostante si raccomanda lo studio di questo libro ai giovani, i quali v'inten
dono soltanto quei passi che sarebbe meglio ignorassero : questo libro troppo 
spesso dà le prime lezioni del vizio e scuote le passioni sopite.

Le bionde figlie d’ Albione si danno fin da bambine alla lettura assidua 
della Bibbia e vi leggono senza metafora tutte le aberrazioni dell' umana na
tura, mentre poi s ’ impermaliscono e le vedrete arrossire se in loro presenza 
vi sfuggono certe parole, come per esempio : una coscia di pollo, un paio 
di mutande, voglio sedere ecc. Il canonico Poliziano che non era un fanatico 
ed era competente in fatto di letteratura, diceva che non voleva legger la 
Bibbia per non perder la ragione ed il buon gusto.

Pag. 173*, lin. 14. Si cancelli la parola Talmud. .

Pag. 177, dopo la lioea 45. Dicendo la B ibbia, ho voluto dire la Bib
bia di Monsignor Martini poiché il testo 

ebraico invece di né se g li sm ossero i  den ti, dice che non s i dileguò la sua  
freschezza . . *

Pag. 178, lin. 41. Si cancelli la parola Talm ud .
Pag. 179. Si cancellino le note 45,44, 45 e 58.

Pag. 180, lin. 1.
v ita  via

Pag. 180*, in fondo (50*) Il testo ebraico dice hu iesciufechà
rose  che significa egli ti schiaccerà la testa, 

se avesse voluto indicare il femminino avrebbe dovuto modificare anche il 
verbo e dire hi tesciuferà rose.

Pag. 184*, dopo la linea 6. Gli uomini, dice Erasmo vogliono essere
ingannati, e sono sempre pronti a lasciare 

il vero per correr dietro al falso. Ne bramate una prova sensibile e incontra
stabile t Andate alle prediche, e vedrete, che quando lo schiamazzatore ( oh 
che ingiuria 1 perdonatemi mi sono ingannata ) voleva dire, quando il predi
catore tratta la materia seriamente, e colla ragione alla mano, allora si dorme,
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CORREZIONI ED AGGIUNTE ALLA VEGLIA V. XCV
si sbadiglia, si tossisce, si soffia il naso, si abbandona il corpo, e si annoia da 
tutte le parti : ma se 1* oratore intesse, come spesso accade, qualche vecchia 
favoletta, o qualche prodigio di leggenda, allora tosto si scuote V udienza, si 
destano i sonnacchiosi, tutti gli uditori aliano la testa, Spalancano gli occhi, 
tendono le orecchie.

Pag. 184*, Un. 45 dopo spailo  (IO*)

Pag. 488, dopo la linea 58.
Quanti erano a Mentana quei figlinoli 
Di Bruto, di Camillo e di Trasèa ?
Quattro mila I G seicento ne son morti I 
Contateli. Guardate. Dappertutto 
Membra disperse, orribilmente sfatte, 
Infrante braccia, vuote occhiaie e nere. 
Ventri ove frugan con bramose zanne
I lupi che dagli antri escono urlando,
Carni su pei cespugli sfolgorate ;
Ecco ciò che riman, dopo gli orrendi 
Tradimenti e gli agguati ed i tranelli,
Di quei cor generosi e di quell* alme I 
Lo vedete : in un sol colpo di falce 
Furon tutti recisi — E il lor delitto ? 
Volevan Roma e i suoi begli archi augusti. 
Difendevan due splendide chimere :
II diritto e P onor — Venite o madri,
E ravvisar tentate i figli vostri.
Quella fronte sparuta, semiaperta,
Rotta dal piombo micidial, fu un tempo 
L* umile e bionda testolina in cui,
Povera donna, tu spiavi il primo 
Raggio dell’ alma. Quelle labbra tinte
D’ una spuma sanguigna hanno, o nutrice, 
Balbettalo con te la tua canzone ;
E quella mano irrigidita, un giorno 
Co* suoi rosei ditini ba dal tuo seno 
Fatto spicciar le gocciole del latte.
Ecco quà il primogenito — e piu lungo 
Ecco l’ultimo nato 1 Oh informe massa 
Di speranze distrutte i Oh amari pianti I 
Vivean; rivendicavano il lor Tebro : 
Giovinezza è incompleta ove non sia 
A libertà compagna. Il lor desio 
Era vedere all* aquila latina 
Spiccare il volo : emancipar, recare 
Alle offese riparo, e al duol conforti. 
Ognun sentìa sull’ alma, intero il peso 
De' torti inflìtti al caro suol natio.
Sapean tutto librar, tutto contare 
Sapean, fuorché i nemici. — Valorosi,
Belli, giovani — morti 1 Addio per sempre 
0  dolci amici — Trapassate sono 
L* ore ornai della luce e dell’ amore.
Non sfoglierete più colle pensose
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Fidanzate, l’ amile e vereconda 
Stella dei prati che fiorisce e splende.
Ahi quanto sangue, quanto sangue gronda 
0  pallido Gesù su questo prete I 
O pontefice prossimo al tuo fine 
Chè la fronte hai canuta, e la tua chioma 
Già già scompone il vento del sepolcro, 
Vicario di Colui che all* offensore 
L’ altra guancia porgeva — o largitore 

- Dei perdoni infiniti, a te in quest’ ora,
Sulla terra lugùbre ove si stanca 
L* anima umana in affannose lotte,
Ciò che più giova, ciò che benedici,
È il novello di guerra ordigno egregio 
Che spaccia dodici uomini al minato.
Giulio secondo colla ferrea mitra 
Riapparisce : e il rabido Papato 
Coll’ inferno alla fin si riconcilia.
Lo stromento omicida ha fatto invero 
Ottima prova. — Oh questi re t La folgore 
Da lor mano vibrata è traditrice,
E vile il tuon ne romoreggia intorno.
La passata grandezza è a voi, Francesi,
Resa incresciosa. Un contro dieci un giorno, 
Oggi dieci contro uno — 0  Francia, sei 
Disonorata, avvinta, trascinata 
A cacciar nell* ergastolo 1* Italia.
Questo si fa di te, questo, o colosso 
In man dei nani l — E un rivo fumigante 
Di sangue, tinge i fianchi all’ appcnnino.
E cosi responsabile sei fatto 
Sinistro veglio tu, dell’ avvoltoio 
Che tra la sabbia dissotterra un cranio 
E del lugubre crocidar de’ corvi.
Le sue visioni empite ornai, sepolcri, 
Macerie ove la dòunola s* aggira,
Larve d* augei su scheltri appollajati.
E s’ ei dorme, nei sogni t’ appresenta 
0  nero campo di battaglia, a lui 1 
Caldi i cannoni sono ancor ; 1* han fatto 
Il lor dover. — Tutte le sue promesse 
La mitraglia invocata ha mantenuto.
Ora è finita. — I morti sono morti.
Puoi dir la messa. Però, bada o Prete,
Nel prender l’ ostia asciugati le dita 
Altrimenti tu insanguini il tuo Dio.
Alla Sistina ed ai Carmelitani
Del pari che al Gesù, fa sfoggio il Papa
De* suoi diamanti, e lacrima di gioja ;
È dolce assai ; favella del trionfo 
Delle sue schiere, del sangue versato,
De’ suoi cari Francesi, compntando 
Quanto di piombo erutti una bombarda*
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L'odor dei morti intanto, atro profumo 
Misto all’ incenso dei Tedeum superbi 
Sale dai boschi, dagli erbosi prati,
Da steppe e valli, da paludi, ovunque I 
Sul bastion dell’ immemore Parigi,
Nel Messico, in Polonia, in Creta avvolta 
Nelle ombre della notte, ed in Italia 
Un miasmo di tomba si diffonde,
Qual se nel globo e sotto il firmamento,
Nella* stagion che s’ apre in sullo stelo, 
Mansanillo gigante della terra 
Patta demente, la vermiglia strage 
Schiudesse il fiore immane. — In ogni parte. 
Genti scannate t Genti massacrate 1 
La spoglia è a terra ma l’ idea sorvive.
Per feri campi giacciono distesi.
Han sulle labbra ancora il grido : all' armi. 
Sembrano seminati. E infatti il sono. —»
Il solco ha nome Libertà. La morte 
È il Vento, e i morti gloriosi, sono 
La semenza sublime intorno sparsa 
Sull’ abisso fatai dell’ avvenire.
Germoglia eroe I cadavere marcisci !
Compi o mistero l’ opra tua 1 Dispersi,
Irti, nudi, squarciati, al del mostrando 
Le tronche braccia spenzolanti, tutti 
Codesti sterminati, immoti aspettano.
Mentre fra loro i re, lieti e sinistri,
Celebran feste auguste e trionfali,
Mentre, in fondo alla nube, il loro Olimpo 
Di suoni, di banchetti, di tripudio 
Di seni ignudi è pieno, e ride e canta,
E dall’ alto'alle genti soddisfatte 
Mostra Czar con Sultani affratellati,
Dal canto suo, là, nel deserto, al gelo,
Nel bujo, l’ avvoltojo si affratella 
Colla morte ; le bestie dei sepolcri 
Hanno aneli’ esse gli abietti appuntamenti.
La mulacchia, il pigargo a rosse penne,
L’ avido astóre, il frosòn losco, i nibbii 
A stuol, feroci rondini, al carnajo 
Drizzano il volo ; e tutti a forza d’ ali 
Si spingon verso i morti ; e i róchi augelli 
Calan, chi alle ossa, chi alle carni inteoto ;
E stridendo e appellandosi 1* un 1* altro 
Fiammeggianti negli occhi, a ber sen vanno 
11 sangue che distilla in fra le pietre.
Popol, nero dormiente, e non ti svegli ?
Giacer non dee chi fu gettato a) suolo.
Tu dormi, colle mani insanguinate 
Del proprio sangue tuo, segnali i polsi 
Della fune onde già furono stretti 
Nella dura e vilissima prigione.
Tu che un di ti accendevi ai santi sdegni,

Agg. 1
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Che hai fatto della forte anima tua ?
Tu dormi e tutto oblìi, le sue congiure,
La tua grandezza, e li berta de, e dritto,
Sante faci che raggiano dall* alto.
Tu chiudi gli occhi, inerte, e  aTYoIto giaci 
In veli orrendi, senza pur pensare 
Che oltraggio rechi alle lucenti stelle.
Or via ti scuoti : il moto del gigante 
Dalla cintola in sù veggasi alfine.
Obbrobrio fassi il prolungato sonno.
Sei stanco, o sordo, o morto forse ? Il niego.
Nell* oppressura tua non bai coscienza 

. Della ignominia che ad ognor più cresce ?
Non senti camminar sovra al tuo capo ?
Sono i re che festeggiano e malfanno.
E dormi su codesto letamajo 
Tu che già fosti cittadino ! Or sei 
Bestia da soma diventato. Ebbene :
II giumento si drizza e ragghia. Il bove 
Sorge e muggisce. In mezzo all* ombre cerca,
Poiché cieco ti han reso. In piedi, in piedi.
Tu che fosti si grande. Il tempo stringe.
Fra tanta oscurità la destra a caso 
Può imbattersi nell’ onta o nella gloria.
Distendi il braccio lungo il tetro muro.
II bujo può celar l’ inaspettato.
Chi sà che tu non giunga a rinvenire,
A toccar finalmente, ad impugnare 
Colla tua mano funebre, una spada,
Nel truce brancolar delle tenèbre.

Pag. 190, Sin. 4, dopo tutti:  (30 e 31)
Pag. 490, lin. 44, dopo volatine  (33)
Pag. 490, lin. 46, dopo udito. (35)

Pag. 496#, lin. 51, dopo inventori si (*) L’espressione omerica è convertita in 
ponga questa nota (*) comando nella Bibbia. Tu divorerai i po

poli i quali dal Signore Dio tuo saran dati 
in tuo potere; non a*impietosisca su di essi il tuo occhio ( Deuteronomio 
V //,46 ).

Pag. 496, lin. 59.
V  espressione di Le parole

Pag. 499, prima della nota.(7). Onninamente pazzi sono da ritenersi colo
ro che si dilettano di udire o di raccontar 

miracoli o romanzesche invenzioni. Queste narrazioni somministrano un tal 
piacere, che i sa vii non sono degni di provarlo. Bisogna esser nati sotto un 
parlieolare favore degli Dei, per assaporare si dolci chimere. 11 più bello poi 
si è, che non si stancano giammai di sentire simili fandonie. I prodigii, gli 
spettri, i folletti, le larve, l’ inferno, e mille altre visioni di tal natura, sono il 
soggetto più comune delle conversazioni del volgo ignorante: le quali cose 
quanto più sono madornali e portentose, tanto più si ascoltano con mag
gior piacere e si credono con maggiore facilità. Ma non crediate già che si
mili racconti si facciano solo per ingannare le ore di noia ; essi sono di-
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Tentati nella bocca de'monaci e de'predicatori, no mezzo di trar profitto 
dalla credulità popolare. Con queste fiabe si nutrono que’ ridicoli ed origi
nali superstiziosi, i quali ogni qualvolta abbiano avuta la sorte di vedere una 
qualche statua di legno, o una qualche immagine del loro Polifcmo san Cri
stoforo (a), credono fermamente di non poter più perire in quella giornata. 
Vi sono soldati, i quali dopo aver fatta una piccola preghiera innanzi alla sta
tua di saota Barbara, si tengono sicuri di uscire illesi dalla battaglia. Al
cuni credono pure, che invocando s. Erasmo in certi giorni, con certe ora- 
zioncelle, e al lume di certe candelette, si possa fare una grande fortuna in 
poco tempo (b). Cbe dirò di quell' Ercole san Giorgio, che fa per questi su
perstiziosi le veci di un altro Ippolito (c) ? Bisogna veramente ridere della 
divozione di costoro ; la quale tutta consiste nell'ornare pomposamente il suo 
cavallo, e nel prostrarsi quasi innanzi a questa bestia cosi in gala per adorar
la. Hanno somma cura di conservarsi il favore e la protezione del cavaliere 
con qualche offerta, ed è per essi un inviolabile giuramento quello che fanno 
pel suo cimiero. Ma perchè non farò parola di quelli, che credonsi di non ave
re alcun debito colla divinità io virtù dei perdoni e delle indulgenze ? Costoro 
con tal sorta di fallaci remissioni misurano come con una clessidra, come ma
tematicamente, senza temere error di calcolo, misurano, dico, gli spazii, i se
coli, gli anni, i mesi, le settimane, i giorni, le ore del purgatorio. Un' altra 
specie di stravaganti sono coloro, i quali confidando in certi piccoli segni este
riori di divozione, in certe filastrocche, in certe orazioncelle inventate da 
qualche pio impostore per suo divertimento, oppure per interesse, si tengono 
sicuri di godere una inalterabile felicità, di acquistarsi ricchezze, di ottenere 
onori, di soddisfare a certi loro piaceri, di mantenersi bene, di conservarsi 
sani, di vivere lungamente, e di condurre una robusta vecchiaia. Ma questo 
non basta; sperano ancora di occupare in paradiso un posto distinto, con que
sta sola condizione però, che nou abbiano a passare tra i beali, se non più 
tardi che sia possibile. Pensano essi d 'esser a tempo a volare tra le ineffabili 
ed eterne delizie del cielo, quando siano abbandonati dai beni della terra, a 
cui sono attaccati con tutto il cuore.

Persuaso dei perdoni e delle indulgenze, un negoziante, un militare, un 
giudice non ha che a gettare una piccola moneta sopra un vassoio, ed eccolo 
mondo e netto da tante rapine come quando è uscito del fonte battesimale. 
Tanti spergiuri, tante impurità, tante ubbriachezze, tante risse, tanti assas- 
sinii, tante imposture, tante perfidie, tanti tradimenti, in una parola tutti i 
delitti, si redimono con un poco di danaro ; e si redimono cosi bene, che si 
crede di poter tornare da capo a commettere ogni sorta di scelleratezze. Chi 
mai ha veduto uomini più stolti, o per meglio du e più felici di que’divoli, che 
credonsi-di entrare infallibilmente nel regno dei cieli recitando ogni giorno 
sette non so quali versetti dei salmi penitenziali ? Eppure fu un demonio, 
quello che ha fatta si bella scoperta ; ma un demonio sciocco, cbe avea più 
vanità che ingegno : imperocché ebbe r  imprudenza di vantare il suo magico 
segreto con San Bernardo, che ne sapea di gran lunga più di lui (d). Non sono

(a) Questo santo suol dipingersi come un gigante, con nna pianta in mano, in mezzo ad im 
fiume fla quasi alle natiche ; apjpunto come Virgilio descrive Polifemo nell 'Eneide, lib. V.

(b) 1 marinai invocano S. Cristoforo, i soldati santa Barbara, e gli avari Erasmo.
(c) Ippolito, sbranato dai cavalli, celebre per la resistenza che fece al colpevole amore di 

Fedra sua matrigna.
(d) Si racconta che il diavolo, incontrato un giorno S. Bernardo, si vantò di sapere sette 

versetti dei salmi, co* quali sicurissimamente s’andava in.paradiso. S. Bernardo, curioso di sa
pere quali fossero questi versetti, non potè ritrailo da Ini ; sicché disse : Ti corbellerò ben io, m 
poiché recitando tatti i giorni il Salterio reciterò anche i sette versetti. Allora il diavolo s* In
dusse a rivelargli il segreto.
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forse Cotte queste cose eccellenti pan ie ? Intanto non è solo il volgo ad ap
provare si fatte atra vagarne ; ma vi sono perfino dei professori di teologia, 
che ne sostengono la pratica col loro esempio. Giacché mi sono imbarcata sa 
questo pelago, fa d*uopo che continui a navigare. Facciamo pertanto qualche 
parola sulla invocazione de* santi. È curioso il vedere che ogni paese vanta 
a* avere io cielo il suo protettore, il suo santo tutelare, e che presso un m e
desimo popolo si trovano distribuite fra questi grandi e potenti signori della 
corte celeste le diverse incumbenze del protettorato. L’uno guarisce dal male 
de* denti, l’ altro assiste ai parti delle donne, quello fa ritrovare le cose smar
rite, questo veglia alla sicurezza ed alla prosperità degli armenti, uno salva 
dai naufragi, un altro procura la vittoria ne* combattimenti. Lascio il resto 
perchè non la finirei mai più.

Vi sono inoltre dei santi che godono un credito ed un potere universale; fra 
questi contasi particolarmente la madre di Dio, alla quale il volgo suol attri
buire un poter maggiore di quello del suo figliuolo. Ora le grazie che gli uo
mini dimandano ai santi, non sono forse anch’ esse insinuale dalla Pazzia ? 
Ditemi un poco se fra tanti religiosi voti di riconoscenza, di cui tutte mirate 
coperte le pareti e le volte delle chiese, non ne avete mai veduto un solo ap
peso in riconoscimento d’ essere stato miracolosamente guarito dalla pazzia ? 
No sicuramente : anzi gli uomini non sogliono giammai importunare i santi

Cer ottenere una tal grazia ; onde si vede che per quanta divozione essi ab- 
iano, non diventano mai un tantino più sa vii ; perciò, mentre si osserva pen

dere dagli altari voti per ogni sorta di grazie ricevute, non se ne vede alcuno 
pei* essere guarito dalla pazzia. Quegli ba appeso un volo per essersi salvato 
a nuoto, mentre credeva di naufragare ; questi perchè non è morto d’una gra
ve ferita ricevuta in una rissa; colui, perchè mentre gli altri erano alle prese 
col nemico, è riuscito a sottrarsi dal pericolo con una felice e valorosa fuga; 
costui perchè essendo stato condannato alle forche in premio delle sue buone 
azioni è caduto dal capestro per la grazia di qualche santo amico dei ladri af
finché ricominciasse peggio di prima a sollevare, in virtù della carità del pros
simo, quelli che aveano le saccoccie troppo piene di danaro ; uno per essersi 
messo in libertà rompendo la prigione ; un altro per essersi rimesso a mara
viglia d’ una febbre gagliarda, cou sommo rammarico del sig. dottore, il qua
le sperava fare una cura più lunga e più lucrosa, questi perchè in vece della 
morte ha ritrovato un rimedio nel veleno, che gli era stato dato : la sua moglie 
intanto, che già sospirava il momento di liberarsene, e che già si rallegrava 
della sua vedovanza, si trova nella massima afflizione per essere andato falli
to il colpo ; quegli perchè essendosi rovesciato insieme col carro non ha pro
vato alcun timore, ed ha ricondotti a casa sani e salvi i suoi cavalli; quesl*al- 
Irò perchè essendo stato sepolto sotto una ruina è riuscito a sottrarsene feli
cemente; quell’ altro perchè essendo stato colto in flagranti dal marito della 
sua bella, è uscito d’ impaccio con molta disinvoltura.

Ora voi ben vedete che nessuno ba ra d u to  grazie nè a Dio, nè alla Vergi
ne, nè ad alcun Santo per la ricuperata saviezza. La Pazzia fya tante attratti
ve per gli uomini, che fra tutti i mali ella sola viene stimata un bene. Ma per
chè vado io ingolfandomi in questo pelago delle superstizioni ?

Se cento lingue avessi e cento bocche, '
E ferrea voce, invan tutte de’stolti 
Annoverar le spezie non potrei,
Nè di stoltezza i vari nomi e tanti.

Virg. En. lib. VL
Tanto è piena zeppa tutta la vita d’ogni cristiano di simili delirii ! So bene 

che i sacerdoti non sono tanto ciechi da non comprendere deformità cosi ver
gognose; ma costoro invece di purgare il campo del Sigoore, si studiano anzi
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di seminarvi e di coltivarvi quest* erbe cattive con tutta la diligenza ; ben'co- 
noscendo quanto sogliano esse aumentare i loro guadagnuzzi. (Erasmo)

Pag. 206, prima della nota (9). Qual religione ebbe mai più eresie, più
' scismi, più rinnegati della nostra? E per

'  chè ciò? Le ragioni son chiare. L’uomo in essa è in un perenne stato di vio
lenza. Vi si predica l'assurdo, lo si conosce per assurdo, ma devi crederlo per 
verità, o sei perduto. Si spacciano ivi domali impossibili, contro natura, ta
lora immaginarii, e devi ciecamente crederli, o sei dannato. E lo strano, e 
l’ impossibile è posto all’ estremo. Una donna di carne e d*ossa, e con tutti i 
bisogni e le sensazioni della vita, concepisce e partorisce, e si ha per forza da 
credere che ciò non avvenisse per connubio con uomo, e che nel tempo del 
portato, e dopo il parto, rimanesse verginissima siccome eli’ era nell’utero di 
sua madre; un Dio, che per esser Dio, dev’esser immenso, deve occupar tutto 
senza limite alcuno, ha dne altri consorti, quali non conobbe l'antichità, e im 
maginati quando fu di mestiero divinizzare il concepimento di una donnic- 
ciuola, e dar del Divino al figlio di Lei. Questi son tre, ma deve credersi che 
sia no solo, e siccome se il primo (il Dio Padre), come dicemmo, ò immenso 
e occupa di sé tutto, non rimarrebbe luogo per gli altri due, non si può com
prendere dove stiano se non si suppone che ambedue sien rannicchiati in 
quello, come un parto nel ventre di una femmina, ove due corpi sembrano un 
corpo ; un prete, talora per nequìzie il più tristo uomo del mondo, con poche 
parole che pronunzia sopra una quasi impercettibile sfoglia di pasta cotta, 0 6 - 
àliga assolutamente Dio con le sue tre distinte Persone, compreso il Piglio, 
generato dal Padre (dice molto quel generato, genitus) in carne, sangue e 
ossa a entrare in quella sfoglia di pane, che si transustanzia in essi, e farsi 
mangiare a comodo degli uomini. E qui bisogna osservare, che, se si vuole 
ammettere la moltiplicazione di Dio in quante ostie si consacrano quotidia- ( 
namente nel mondo, non è agevole ammettere il corpo naturale e materiale 
del Cristo moltiplicato in infinito. Un solo corpo ebbe Egli, e i preti lo risol
vono in miriadi giorno per giorno. Non tocchiamo del vino, pur consecrato, 
nel quale quelle supreme parole fanno scendere intera la Triade, pur coU’in- 
tero corpo creato e terreno della seconda Persona, colle ossa ancora, le quali 
ossa non impediron mai che quel liquore si bevesse tranquillamente, e senza 
periglio. Non tocchiam per ora di altro. Eppure queste magnificenze hannosi 
a dire non contro natura . ma, con un nuovo immaginato gergo, si sopra na
tura, come se ciò che è sopra le forze non sia contro le forze. E tali enor
mità sussistono ancora da ben venti secoli, e guai a te se non le credi con 
piena fede, con cieca fede, con santa fede, come se tu le vedessi realmente a 
nudi occhi, e le potessi toccare con mano. (Gaetano Valeriani)

Pag. 2 0 0 *, lin. Si. Si cancelli la parola Tatmud
* *

Pag. 2 0 0 *, prima della nota ( 1 1 ). (1 0 *) Nella Gazzetta di Messina del 29
novembre (1869) si legge: «Ieri sera ver- 

« so le ore 7 fu sentita una forte scossa di terremoto che durò circa otto se- 
« condi. Contemporaneamente fu osservato nel cielo un astro che ora ingran- 
« diva, ora restringeva il suo disco luminoso, ora s* ecclissava completamen- 
« te. La fantasia popolare non mancò di vedere una segreta corrispondenza 
« fra queir astro e il terremoto. Eppure quell* astro è semplicemente il pia- 
« neta Giove che dopo 12 anni di assenza viene a fare la sua consueta visita 
« al nostro emisfero ».

Pag. 208*. Si aggiungano queste note. (20) Tra Cannaio e Bevagno, santo Fran
cesco levò gli occhi,e vide alquanti arbori
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affalo alta via, iosa* quali era quasi {sfinita moltitudine d’ uccelli; di ch e  
santo Francesco si maravigliò,e disse ai compagni: Voi m*aspetterete qui nella 
via, e io andrò a predicare nelle mie sirocchie uccelli ; e entrò nel campo, e  
cominciò a predicare affi uccelli, cb* erano in terra; e subitamente quelli ch e  
erano in sn gli arbori, se ne vennero a lui, e insieme tutti quanti stettero fe r
mi, mentre cbe santo Francesco compiè di predicare; e poi anche non si p arti
vano, tosino a tanto,che egli diè loro la benedizione sua; e secondo che recitò 
poi frate Masseo a frate Jacopo da Massa,andando santo Francesco fra loro,toc
candole colla cappa, nessuno perciò si moveva. La sostanza della predica di 
santo Francesco fu questa: Sirocchie mie uccelli, voi siete molto tenute a Dio 
vostro Creatore, e sempre ed in ogni luogo il dovete laudare, imperocché v 'ha 
dato libertà di volare in ogni luogo, anche v'ha dato il vestimento duplicato, 
e triplicato. Appresso, perchè ei riserbò il seme di voi nell’ arca di Noè, ac
ciocché la spezie vostra non venisse meno. Ancora gli siete tenuti per l’e le 
mento dell’aria, che egli ha deputato a voi ; oltre a questo, voi non seminate, 
e non mietete ; e Iddio vi pasce, e davvi li fiumi e le fonti per vostro bere ; 
davvi li monti e le valli per vostro rifugio ; e gli alberi alti per fare li vostri 
nidi; e conciossiacosaché voi non sappiate filare, nè cucire, Iddio vi veste, voi 
e i vostri figlinoli : onde molto v’ ama il vostro Creatore, poich’ egli vi dà 
tanti beneficii ; e però guardatevi, sirocchie mie, del peccato della ingratitu
dine, e sempre vi studiate di lodare Iddio. Dicendo loro santo Francesco queste 
parole, tutti quanti quelli uccelli cominciarono ad aprire i becchi, e distende
re i colli, e aprire le ali, e reverentemente inchinare i capi infino in terra, e 
còn atti e con canti dimostrare, che il padre santo dava loro grandissimo di
letto: e santo Francesco con loro insieme si rallegrava e dilettava e meraviglia- 
vasi molto di (anta moltitudine d’uccelli,e della loro bellissima varietade,e del
la loro attenzione e familiaritade; per la qual cosa egli in loro divotamente lo
dava il Creatore. Finalmente compiuta la predicazione,santo Francesco fece lo
ro il segno della croce,e diè loro licenza di partirsi;e allora tutti quelli uccelli 
si levarono in aria con meravigliosi canti ; e poi, secondo la croce, che aveva 
fatta loro santo Francesco, si divisero in quattro parti; c l’una parte volò 
verso l’oriente, e l’altra inverso l’ occidente, e l’ altra inverso lo merìggio, 
la quarta inverso l’aquilone, e ciascuna schiera n’andava cantando maravi- 
gliosi canti; in questo significando, che come da santo Francesco gonfalo- 

. niere della croce di Cristo era stato a loro predicalo, e sopra loro fatto il 
segno della croce, secondo il quale egli si divisero in quattro parti del mon
do ; così la predicazione della croce di Cristo rinnovata per santo France
sco, si dovea per lui, e per li frali portare per tutto il mondo; li quali fra
ti, a modo che gli uccelli, non possedendo nessuna cosa propria in questo 
mondo, alla sola provvidenza di Dio commettono la lor vita.

(Fioretti di s. Francesco)
(21) Il maraviglioso vasello dello Spirito Santo, mossero santo Antonio da 

Padova, uno degli eletti discepoli e compagni di santo Francesco, il quale 
santo Francesco chiamava suo vicario, una volta predicando in concistoro 
dinanzi al papa e ai cardinali; nel quale concistoro erano uomini di diver
se nazioni, cioè greca, latina, francesca, tedesca, e schiavi, e Inglesi, e d'al
tre diverse lingue del mondo ; infiammalo dallo Spirito Santo, sì efficace
mente, sì divotainenlc, sì sottilmente, sì dolcemente, sì chiaramente, e sì 
intendevolmentc propose la parola di Dio, che lutti quelli che erano iu con
cistoro, quantunque ei fossero di diversi linguaggi, chiaramente intendea- 
no tutte le sue parole distintamente, siccome egli avesse parlato in linguag
gio di ciascuno di loro; e tutti stavano stupefatti, e pah>a che fosse rinno
vato quello antico miracolo degli apostoli, al tempo della Pentecoste, li qua
li parlavano per la virtù dello Spirito Santo in ogni lingua; c diceano in
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sieme l’ano coll’altro con ammirazione: Non è di Spagna costui che predi
ca? e come udiamo tutti noi in suo parlare il nostro linguaggio delle no
stre terre? Il papa simigliantemente, considerando e meravigliandosi della 
profondità delle sue parole, disse: Veramente costui ò arca del testamen
to, e armario della Scrittura divina.

Volendo Cristo benedetto dimostrare la grande santità del suo fedelissi
mo servo messere santo Antonio, come divotamente era da udire la sua 
predicazione, e la sua dottrina santa; per gli animali non ragionevoli, una vol
ta fra l’altre, cioè per li pesci, riprese la sciocchezza degli infedeli ereti
ci, a modo come anticamente nel vecchio testamento per la bocca dell’asi
na avea ripresa la ignoranza di Balaam. Onde, essendo una volta santo An
tonio a Rimino, ove era grande moltitudine d’eretici, volendogli ridurre al 
lume della vera fede e alla via della virlude, per molti dì predicò loro e di
sputò della fede di Cristo e della santa Scrittura : ma eglino, non solamente 
non acconsentendo alti suoi santi parlari, ma eziandio come indurati e ostina
ti, non volendolo udire, santo Antonio uno dì per divina ispirazione se ne an
dò alla riva del fiume, allato al mare; e standosi così alla riva tra il mare e il 
fiume, cominciò a dire a modo di predica dalla parte di Dio alli pesci: Udite la 
parola di Dio, voi pesci del mare e del fiume, dappoiché gl’ infedeli eretici la 
schifano d’udire. E detto ch’egli ebbe così, subitamente venne alla riva a lui 
tanta moltitudine di pesci, grandi, piccoli e mezzani, che mai in quel mare, 
nè in quel fiume non ne fu veduta sì grande moltitudine; e tutti teneano i ca
pi fuori dell’ acqua, e tutti stavano attenti verso la faecia di santo Antonio, e 
lutti in grandissima pace e mansuetudine e ordine: imperocché,dinanzi e più 
presso alla riva, stavano i pesciolini minori, e dopo loro stavano i pesci mez
zani, poi di dietro, dov’ era l’ acqua più profonda, stavano i pesci maggiori. 
Essendo dunque in cotale ordine e disposizione allogati i pesci, santo Antonio 
cominciò a predicare solennemente, e disse così : Fratelli miei pesci, molto 
siete tenuti, secondo la vostra possibilitade, di ringraziare il nostro Creatore, 
che v’ha dato così nobile elemento per vostra abitazione; sicché, come vi pia
ce, avete 1’ acque dolci e salse; e havvi dati molti rifugi a schifare le tempe- . 
ste: havvi ancora dato elemento chiaro e trasparente, e cibo, per lo quale voi 
possiate vivere. Iddio vostro Creatore cortese e benigno, quando vi creò, sì 
vi diede comandamento di crescere e moltiplicare, e diedevi la sua benedizio
ne: poi quando fu il diluvio generalmente, tutti quanti gli altri animali moren
do, voi soli riserbò Iddio senza danno. Appresso v’ha date l’ali, per potere di
scorrere dovunque vi piace. A voi fu conceduto, per comandamento di Dio, 
di serbare Giona profeta e dopo il terzo dì gittarlo a terra sano e salvo. Voi 
offeriste lo censo al nostro signore Gesù Cristo, il quale egli come poverello 
non avea di che pagare. Voi foste cibo dello eterno re Gesù Cristo, innanzi 
alla resurrezione e dopo, per singolare misterio; per le quali tutte cose molto 
siete tenuti di lodare e di benedire Iddio, che v’ ha dati tanti e tali benefici!, 
più che all’altre creatore. A queste e simiglianti parole e ammaestramenti di 
santo Antonio, cominciarono li pesci ad aprire la bocca, inchinarono i capi, e 
con questi e altri segnali di riverenza secondo li modi a loro possibili, lauda
rono Iddio. Allora santo Antonio, vedendo tanta reverenza di pesci inverso di 
Dio loro creatore, rallegrandosi in ispirito, in alta voce disse : Benedetto sia 
Iddio eterno, perocché più l’onorano i pesci acquatici, che non Canno gli uo
mini eretici; e meglio odono la sua parola gli animali non ragionevoli, che gli 
uomini infedeli.. E quanto santo Antonio più predicava, tanto la moltitudine 
dei pesci più crescea, e nessuno si partia del luogo eh’ avea preso. A questo 
miracolo cominciò a correre il popolo della citta,fra li quali vi trassero ezian
dio gli eretici sopraddetti ; i quali, vedendo lo miracolo così maravigliosae 
manifesto, compunti nei cuori loro, tutti si gettavano a’piedi di santo Anto-
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nio, per adire la sua parola. Adora santo Antonio cominciò a predicare della 
fede cattolica; e si nobilmente ne predicò, che tutti quelli eretici converti, e 
tornarono alla vera fede di Cristo; e tutti li fedeli, ne rimasero con grandissi
ma allegrezza confortati, e fortificati nella fede. E fatto questo, saoto Antonio 
licenziò li pesci colla benedizione di Dio; e tutti si partirono con meravigliosi 
atti d'allegrezza, e similmente il popolo. E poi santo Antonio stette io Arimi
no per molti dì, predicando, e facendo molto frutto spirituale d'anime.

(F io re tti d i s. F rancesco)
(39) Giugnendo ad una chiesa, disse santo Francesco al compagno : Entria

mo in questa chiesa ad orare. E vassene santo Francesco dietro allo altare, e 
posesi in orazione : e in quella orazione ricevette dalla divina visitazione si 
eccessivo fervore, il quale infiammò si fortemente l’anima sua ad am ore del
la santa povertade, che tra per lo colore della faccia, e per lo nuovo sbadi
gliare della bocca, parea che gittasse fiamme d’ amore. E venendo cosi info
cato al compagno ; si gli disse ; A A A, frate Masseo, dammi te medesimo ; e 
così disse tre volte : e nella terza volta santo Francesco levò col fiato frate 
Masseo e gittollo dinanzi a sé per ispazio d 'una grande asta; di che esso frate 
Masseo ebbe grandissimo stupore. Recitò poi al compagni, che in quello le
vare e sospingere col fiato, il quale gli fece santo Francesco, egli sen ti tanta 
dolcezza d’animo, e consolazione dello Spirito Santo, che mai in vita sua non 
ne sentì tanta.

Al tempo, che santo Francesco dimorava nella città d’Agobio, nel contado 
d' Agobio apparì un lupo grandissimo, terribile e feroce, il quale non sola
mente divorava gli animali, ma eziandio gli uomini : intantocnè tutti i citta
dini stavano in gran paura, perocché spesse volte s’ appressava alla cittade ; 
e tutti andavano armati quando uscivano della cittade, come se eglino andas
sero a combattere : e contuttociò non si poteano difendere da lui, che in lui 
si scontrava solo; e per paura di questo lupo e’ vennero a tanto, che nessu- 
auno era ardito d* uscire fuori della terra. Per la qual cosa, avendo compas
sione santo Francesco agli uomini della terra, sì volle uscire fuori a questo 
lupo ; benché li cittadini al lutto non gliel consigliavano : e facendosi il segno 
della santissima croce, uscì fuori della terra egli co’ suoi compagni, tutta la 
sua confidenza ponendo in Dio. E dubitando gli altri d’andare più oltre, santo 
Francesco prese il èammino inverso il luogo dov’ era il lupo. Ed ecco, che ve
dendo molli cittadini, li quali erano venuti a vedere cotesto miracolo, il detto 
lupo si fa incontro a santo Francesco colla bocca aperta : ed appressandosi a 
lui, santo Francesco gli fa il segno della santissima croce, e chiamollo a sé, e 
disseli così : Vieni qui, frate lupo; io ti comando dalla parte di Cristo, che tu 
non faccia male nè a me, nè a persona.Mirabile cosai immantinente che santo 
Francesco ebbe fatta la croce, il lupo terribile chiuse la bocca, e ristette di 
eorrere ; e fatto il comandamento, venne mansuetamente, come uno agnello, 
e gittossi sili piedi di santo Francesco a giacere. E allora santo Francesco gli 
parlò così : Frate lupo, tu fai molti danni in queste parti, ed hai fatti grandi 
malefico, guastando e uccidendo le creature di Dio senza sua licenza : e non 
solamente hai uccise e divorale le bestie, ma bai avuto ardire d* uccidere gli 
uomini, fatti alla immagine di Dio ; per la qual cosa tu sei degno delie forche, 
come ladro e omicida pessimo ; e ogni gente grida e mormora di te, e tutta 
questa terra t’è nemica. Ma io voglio, frate lupo, far la pace fra te e costoro; 
sicché tu non gli offenda più, ed eglino ti perdonino ogni passata offesa, e nè 
li uomini, nè li cani ti perseguitano più. Dette queste parole, il lupo con atti 
di corpo e di coda e di occhi, e con inchinare il capo, mostrava di accettare 
ciò, che santo Francesco dicea, e di volerlo osservare. Allora santo France
sco ripete qni : Frate lupo, dappoiché ti piace di fare, e di tenere questa pa
ce, io ti prometto, eh’ io ti farò dare le spese continuamente, mentre che tu
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virerai, dagli nomini di questa terra, sicché, in non patirai più di fame ; im
perocché io so bene, che per la fame tu hai fatto ogni male. Ma poich’io t’ac
catto questa grazia, io voglio, frate lupo, che tu mi imprometta, che tu non 
nocerai mai a nessuna persona umana, nè ad animale; promettimi tu questo? 
E il lupo con inchinare il capo, fece evidente segnale, che ’l prometteva. E 
santo Francesco dice : Frate lupo, io voglio che tu mi faccia fede di questa 
promessa, acciocch* io me ne possa bene fidare : e distendendo la mano santo 
Francesco, per ricevere la sua fede, il lupo levò so il piè ritto dinanzi, e di- 
mesticamente Io pose sulla mano di santo Francesco, dandogli quello segnale 
di fede, eh’ egli potea. E allora disse santo Francesco : Frate lupo, io ti co
mando nel nome di Gesù Cristo, che tu venga ora meco, senza dubitare di 
nulla, e andiamo a fermare questa pace al nome di Dio. E il lupo ubbidiente - 
se ne va con lui, a modo d’ uno agnello mansueto ; di che li cittadini, vedendo 
questo, fortemente si maravigliavano. E subitamente questa novitade si seppe 
per tutta la cittade : di che ogni gente, maschi e femmine, grandi e piccoli, 
giovani e vecchi, traggono alla piazza a vedere il lupo con santo Francesco. 
Ed essendo ragunato tutto il popolo, santo Francesco si levò suso a predica
re loro, dicendo tra l’ altre cose : come per gli peccati, Iddio permette cotali 
cose e pestilenze; e troppo è più pericolosa la .fiamma dello inferno, la qua
le ha da durare eternamente alli dannati, che non è la rabbia del lupo, il quale 
non può uccidere se non il corpo ; quanto è dunque da temere la bocca del
lo inferno, quando tanta moltitudine tiene in paura e in tremore la bocca d’u
no piccolo animale 1 Tornate dunque, carissimi, a Dio, fate degna penitenza 
de’vostri peccati ; e Dio vi libererà dal lupo nel presente tempo, e nel futuro 
dal fuoco infernale. E fatta la predica, disse santo Francesco : Udite, fratelli 
miei ; frale lupo, che è qui dinanzi da voi, m’ ha promesso, e fattomene fede, 
di far pace con voi, e di non offendervi mai in cosa nessuna, e voi gli promet
tete di dargli ogni di le cose necessarie ; ed io vi entro mallevadore per lui, 
che *1 patto della pace egli osserverà fermamente. Allora tutto il popolo a una 
voce promise di nutricarlo continuamente. E santo Francesco dinanzi a tutti, 
disse al lupo : E tu, frate lupo, prometti d’ osservare a costoro il patto della 
pace, che tu non offenda, nè gli uomini, nè gli animali, nè nessuna creatura ? 
E il lupo inginocchiasi, e inchina il capo ; e con atti mansueti di corpo e di 
coda e d* orecchi dimostra, quanto è possibile, di volere servare loro ogni 
patto. Dice santo Francesco : Frate lupo, io voglio, che come tu mi desti fede 
di questa promessa fuori della porta, cosi dinanzi a tutto il popolo mi dia fede 
della tua promessa, e che tu non mi ingannerai della mia promessa e malle
veria, eh’ io ho fatta per te. Allora il lupo, levando il piè ritto, si ’l pose in ma
no di santo Francesco. Onde tra questo atto e degli altri detti di sopra, fu 
tanta allegrezza e ammirazione in tutto il popolo, si per la divozione del san
to, e si per la novitade del miracolo, e si per la pace del lupo, che tutti inco
minciarono a gridare al cielo', laudando e benedicendo Iddio, il quale avea lo
ro mandato santo Francesco, che per li suoi meriti gli avea liberali dalla boc
ca della crudele bestia. E poi il detto lupo visse due anni in Agobio; ed en
trava dimesticamente per le case a uscio a uscio, senza fare male a persona, 
e senza esserne fatto a lui ; e fu nutricato cortesemente dalla gente : e an
dandosi cosi per la terra e per le case, giammai nessuno cane gli abbaiava 
dietro. Finalmente, dopo due anni, frate lupo si mori di vecchiaia : di che li 
cittadini molto si dolevano, imperocché veggendolo andare così mansueto 
per la cittade, si raccordavano meglio della virtù e santitade di santo Fran
cesco.

Uno giovane avea preso un dì .molte tortole : e portandole a vendere, vscon- 
trandosi in lui santo Francesco, il quale sempre aveva singolare pietà agli ani
mali mansueti, riguardando quelle tortole con l’occhio pietoso, disse al gio-
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vane : 0  buono giovane, io ti prego ebe tu me le dia ; e  che uccelli cosi man
sueti, a’ quali odia Scrittura sodo assomigliate le anime caste e umili e fedeli, 
non vengano alle mani de’ crudeli, che>gli uccidano. Di subito colui, ispirato 
da Dio, tutte le diede a santo Francesco ; ed egli ricevendole in grembo» co
minciò a parlare loro dolcemente : 0  sirocchie mie, tortole semplici innocenti 
e caste, perché vi lasciate voi pigliare? ora io vi voglio scampare da morte, e 
farvi i nidi, acciocché voi facciate frutto e multiplichiate, secondo i comanda
menti del nostro Creatore. E va santo Francesco, e a tutte fece nido : ed elle
no usandosi, cominciarono a fare uova, e figliare dinanzi alla frati : e cosi di- 
mesticamente si stavano, ed usavano con santo Francesco e con gli altri frati, 
come se elle fussono state galline sempre nutricate da loro, e mai non si par
tirono, insino che santo Francesco colla sua benedizione diede loro licenza di 
partirsi. E al giovane, che gliele avea date, disse santo Francesco : Figliuolo, 
tu sarai ancora frate in questo Ordine, e servirai graziosamente a Gesù Cri
sto ; e così fu imperocché ’l detto giovane si fece frate, e visse nell’ Ordine 
con grande santitade. (F ioretti d i a. Francesco)

(25) Il verace servo di Cristo santo Francesco, perocché in certe cose fu 
quasi un altro Cristo, dato al mondo per la salute della gente, Iddio padre il 
volle fare in molti alti conforme e simile al suo figliuolo Gesù Cristo; siccome 
oi dimostra nel venerabile collegio de’ dodici compagni, e nel mirabile miste- 
rio delle sagrate stimate, e nel continuato digiuno della santa quaresima, la 
qual egli fece in questo modo. Essendo una volta santo Francesco, il dì del 
carnasciale, allato al Iago di Perugia in casa d’un suo divoto, col quale era la 
notte albergato, fu inspirato da Dio, eh’ egli andasse a quella quaresima in 
un’ isola del lago, di che santo Francesco pregò questo suo divoto, che per 
amor di Cristo, lo portasse colla sua navicella in un' isola del lago, ove non 
abitasse persona, e questo facesse la notte del dì della Cenere, si che persona 
non se n’ avvedesse ; e costui per l’amore della grande divozione, eh* avea a 
santo Francesco, sollecitamente adempì il suo prego, e portollo alla detta iso
la : e santo Francesco non portò seco se non due panetti. Ed essendo giunto 
nell’ isola, e 1* amico partendosi, per tornare a casa, santo Francesco il pre
gò caramente, che non rivelasse a persona come fosse ivi, ed egli non venis
se per lui se non il giovedì santo : e così si partì colui. E santo Francesco ri
mase solo : e non essendovi nessuna abitazione, nella quale si potesse ridur
re, entrò in una siepe molto folta, la quale molti pruni e arboscelli aveano 
acconcio a modo d’uno covacciolo, ovvero d’una capannelta ; e in questo luo
go si pose in orazione a contemplare le cose celestiali. E ivi stette tutta la qua
resima, senza mangiare e senza bere, altro che la metade d* uno di quelli pa
netti ; secondo che trovò il suo divoto il giovedì santo, quando tornò a lui ; 
il quale trovò di due panetti uno intiero, e l’ altro mezzo, si crede, che santo 
Francesco mangiasse per riverenza del digiuno di Cristo benedetto, il quale 
digiunò quaranta dì e quaranta notti, senzà pigliare nessun cibo materiale ; 
e così eoo quel mezzo pane cacciò da sé il veleno della vanagloria, e ad esem
pio di Cristo digiunò quaranta di e quaranta notti; e poi in quello luogo, dove 
santo Francesco avea fatta così maravigliosa astinenza, fece Iddio molti mira
coli per li suoi meriti. Per la qual cosa cominciarono gli uomini a edificarvi 
delle case, e abitarvi ; e in poco tempo si fece un castello buono e grande, ed 
evvi il luogo de’ frali, che si chiama il luogo dell’ isola; e ancora gli uomini e 
le donne di quello castello hanno grande reverenza e divozione in quel luo
go, dove santo Francesco fece la detta quaresima.

(F ioretti d i $. Francesco)

Pag. 314*, Un. I l  dopo capo. Un certosino, per nome Aduino, essendo
un giorno caduto in un precipizio pieno di
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neve, vi fa conservato io vita per lo spazio di quattro mesi ad intercessione 
di sanisi Barbara. Alla fine di questo tempo usci dal precipizio, si confessò e 
comunicò, e mori subito. ( Tilman, Bredenbach. Sac. colf., lib. IV. Item 
Chronic. Carta*., lib. IV, cap. 8 ).

Pag. 855, dopo la nota (5). Poiché la chiesa di Roma, ha non solo san -
tificato Papa Gregorio I, ma lo ha eziandio 

qualificato col titolo di M agno, di grande, noi dobbiamo credere che egli sia 
veramente un altissimo ingegno al cui confronto tutti gli altri santi sono pig
mei. Noi qui abbiamo dunque il regolo sicuro per misurare tutte le grandez
ze  della Chiesa. Niuno mai ha spacciato con maggior serietà fole così mar
chiane e insulse scipitaggini, quanto questo papa. Gregorio aveva la dabenag- 
gine di credere che 1* inferno rosse sotto terra ed egli stesso con grande se
rietà racconta che I* anima di Teodorico, con le mani legate ( l'anima?) ed a 
piè scalzi fu condotta dagli spettri fino all’ isola di Lipari, e di là precipitata 
nell’ inferno pel cratere di un vulcano. S. Gregorio era assai bene informato 
sulle cose dell’ altro mondo, e racconta che l’anima di Pascasio diacono per 
aver osteggialo il papa Simmaco era condannata nel Purgatorio a bollire nel
le acque termali di Angolo, e quella di Giusto monaco pèr altre sue colpe do
veva nei bagni di Tauriano prestare i più vili servizi ai concorrenti. Si vede 
che il buon papa aveva una grande idea della spiritualità dell’ anima, posto 
che la dotava di corpo e di membra e la rendeva sensibile agli occhi e al tat
to. Gregorio inventò anche le reliquie e ne distribuì in lauta copia. Faceva 
fare delle chiavi d’ oro e dentro vi poneva alcune beneficia (cose che fanno 
bene) per esempio un pò di limatura di ferro, eh’ egli diceva essere limatura 
delle catene di san Pietro, o un pezzetto di legno eh* ei pretendeva esser, le
gno della vera croce ; le lasciava una notte sulla tomba dell* apostolo quindi 
le dava in dono ai grandi personaggi assicurando che facevano dei miracoli. 
Questo asinissimo papa negò di dare il pallio a Desiderio vescovo di Vienna 
in Provenza, e lo rimproverò perchè insegnava^ letteratura profana. È dun
que troppo giusto che si lasci al papato tutta intera la gloria di questo gran de .

(Stefanoni)
Pag. 839, seguito della nota (15). 11 9 dicembre 1517 il papa Leone X pub

blicò la gran bolla che autorizzava una 
straordinaria vendita delle Indulgenze. Gli appaltatori di questa nuova tassa 
spirituale percorrevano la Francia e 1* Alemagna, all* umiltà dell* abito mona
stico, congiungendo lo sfarzo strepitoso e l’ abbagliante corteo del ciarlatano. ( 
Accompagnati da tre cavalieri, in bella carrozza percorrevano le vie e, appog
giati dal clero, recavansi nella Chiesa a far pubblica la bolla del pontefice. 
Quindi il venditore faceva la sua perorazione e metteva all’ incanto la salute 
delle anime e la remissione dei peccati. Ecco un sunto del discorso pronun
cialo da Tezel, frate dell’ ordine dei predicatori e desunto dalla sua stessa di
fesa contro Lutero ( Positionem  fra trie  J. T ezelii9 quibus defendit indu i- 
gentiam).

« Accostatevi e vi darò lettere coi sigilli, in virtù delle quali i peccati stessi 
che avrete voglia di commettere nel tempo avvenire, vi saranno perdonati.

« Io non vorrei commutare i miei privilegi con quelli di s. Pietro nel para
diso ; sendochè io abbia salvate più anime con le mie indulgenze, che non 
abbia fatto il principe degli apostoli coi suoi discorsi.

« Non avvi peccato per enorme che sia, che non possa essere cancellato 
dall’ indulgenza; ed anche se alcuno (cosa impossibile) avesse fatto violenza 
alla Santa Vergane Maria madre di Dio, si disponga a pagar bene, e questo 

* peccato gli sarà perdonato....  <
« Nel momento stesso io cui la moneta risuona nel fondo di questo fowie-
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re, anche t'anima del purgatorio per etti è data se ne vola libera nel paradiso.

« Il Signore nostro Iddio non è più ; ma egli ha conferito intero il sno po
tere al papa ».

Finito il discorso i soltocomissari del papa si assidevano nei confessionali 
intorno ai quali si accalcavano i peccatori. Non era la contrizione che ciascu
no di questi offeriva al sacerdote, ma una somma. « B i confessori, dicevano 
le istruzioni, dovevano innanzi tutto richiedere al penitente : Di quanto de
naro potete voi in coscienza privarvi per ottenere una si perfetta remis
sione ? »

Pag. 955, lin. 4 e 5.
re  sono uccisi, ed uno d i  re, le razze di Anac ed i 
questi è am m azzato  due 
volte. Le razze d i Enoc e dei

Pag. 955, lin. 6. Si cancellino le parole Popoli antidiluviani.

Pag. 255*, lin. ultima.
esploratori. esploratori?

Pag. 254, dopo la lin. 8. Le mura di Gerico io credo che saranno
state costruite col fango come usano certe 

popolazioni semibarbare pei loro tugurii. In tal caso il miracolo di Giosuè di 
abbatterle a suono di trombe, mi sembrerebbe più credibile. Ilo avuto qual
che volta la disgrazia di sedere, in certi teatri, vicino all’orchestra, e dovetti 
constatare che le onde sonore, dico sonore e non armoniche, facevano trabal
lare la seggiola sotto di me : se fosse stata di fango, sarebbe crollata a di
rittura.

Pag. 254*, lin. 5.
battaglia  ' scaramuccia

Pag. 254*, lin. I l  e 12.
sconfìggerei'esercito il qua- perdere trentasei uomini i quali non ne a- 
le non ne aveva colpa al- Vevano colpa alcuna. Se non ne venne una 
cuna. rolla generale, i Rabbini dicono ebe se

n* ebbe obbligo ad Abramo, il quale aven
do preveduto in  tem poribus illis  questa sciagura pregò Dio d’ usare mise
ricordia. Per questo, soggiungono, dobbiam aver cura di pregare senza at
tendere a farlo appunto nel momento del bisogno.

Pag. 254*, lin. 46 a 49.
finsero d i venire da m olto  si collegarono contro gl’ Israeliti, ma 
lontano per assicurare a sè  
ed ai loro popoli l'am icizia  
dei conquistatori e l'otten
nero , m a scoperto l'ingan
no i r e

Pag. 254*, lm. 55. Si cancelli dalla parola dopo  sino alla fine della pagina. 

Pag. 255. Si cancellino le prime 5 linee.

Pag. 255, lin. 8.
Enoc ed Anac cioè

Pag. 255, lin. 21. Si cancelli dalla parola in  a tutta la linea 29.
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Pag. 355*, lin. 24, dopo Giosuè È anche da notarsi che i due cronisti ado -
prano esattamente nei loro racconti le stes
se precise parole.

Pag. 255, lin. 45 e 47. Si cancelli da che fino a oggi 
Pag. 256, lin. 54.

risorti popoli risorti

Pag. 256, lin. 56 prima di Aod In questo tempo cominciò in Israele il go
verno dei Giudici, che erano a vita coman

danti gli eserciti ed amministranti la giustizia.
Pag. 256*. lin. 54.

fu  fu giudice

Pag. 256*, liu. 55, dopo vomere (11 testo ebraico ancor più stranamente del -
la versione italiana dice col pungolo dei 
buoi)

Pag. 256* lin. 48.
Sollevati Questo Jabin dominava in Asor, ed aveva

sterminate forze, quantunque nel libro di 
Giosuè si dica che Asor fu presa e distrutta da questo condottiero. Gl* Israe
liti sollevati

Pag. 257*, lin. 43.
dalla da una

Pag. 257*, lin. 42.
vuota con uu tizzone

Pag. 257*, lin. 44.
battendo fra loro scagliando

Pag. 257*, lin. 45 a 48. Si cancelli da
Quando fino a suonandole. Suonando le trombe

Pag. 258, lin. 24.
uomini miei fratelli

Pag. 258*, lin. 45, dopo al quale , per mezzo d’ambasciatori,
Pag. 259, lin. 28, dopo storici E tanto più è da ritenersi marchiana, che

nei Numeri (XXVI, 57) quando Mosè fece 
T anagrafi delle tribù, si dice che quella di Efraim coutava 52,500 uomini, e le 
condizioni bellicose in cui trovaronsi eran tali da far supporre piuttosto dimi
nuzione che aumento.

Pag. 259, lin. 42.
nazareno nazireo

Pag. 259, lin. 47.
nazareno nazireo

Pag. 259*, lin. 50, dopo scommesse / Questo modo d’ agire ci richiama le teorie
dell*oste del Manzoni. « Come potete sa- 

« pere, riattaccò Renzo, che siano galantuomini, se non li conoscete ? — Le 
« azioni, caro mio, I* uomo si conosce alle azioni. Quelli che bevono il vino 
* senza criticarlo, che pagano il conto senza tirare, che non metton su lite
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« con gli altri avventori, e se hanno una coltellata da consegnare a uno, lo  
r* vanno ad aspettar fuori, e lontano dall* osteria, tanto che il povero oste oon 
« ne vada di mesto, quelli sono i galantuomini l » — Ma se un povero oste 
non è perfetto moralista non è da farsene meraviglia. Dovrebbe parer straor
dinario il veder zoppicare in morale lo Spirito Santo, ma ne ahbiam vedale 
tante che a quest* ora ci abbiam fatto l’ uso (14*).

Pag. 160, lin. 10.
che aveva

Pag. 160, lin. 50 a 59. Si tolga da on
d ar sino ad Efraim

Pag. 260, lin. 51, dopo consultare

Pag. 260*, lin. 10 e 11.
sua moglie in G iuda

Pag. 260*, lin. 11. 
con-

Pag. 260*, lin. 17 e 18. 
e sua moglie

Pag. 861* lin. 26.
Una in tera  tribù  è

Pag. 261*, lin. 29 e 50.
non s i  sa come

Pag. 261*, lin. 41. 
lotta

Pag. 262*, lin. 15. 
trocate

Pag. 262*, lin. 40 e 41.
andò in  cerca d i un Re e 
lo trovò in

Pag. 265. Si cancellino le lince 5 e 6 
e il le della 7.

Pag. 265, lin. 52.
Il povero

che lo aveva

impadronirsi della città di Lais, ma fecero 
prima una visita ,
per mezzo del sacerdote di Mica, 

la sua concubina in Betlem di Giada

neon-

mi servo e la propria concubina 

Uua tribù è quasi

ricovrendosi nella inespugnabile rocca di 
Rimon

tolta

troncate

volendo trovare un Re che si prendesse 
la briga di governare la Santa Nazione, gli 
capitò innanzi
dopo aver 9peso inutilmente tVe giorni cer
cando alcune asine smarrite si presentò al 
profeta per sentirne I* oracolo. Samuele, 
dopo averlo tranquillizzato dicendogli che 
le asine erano state trovate,

Osserverò che il Cronista che ci dà rela
zione di questo fatto, è tanto smemorate 

da non ricordarsi che Samuele era della Tribù di Efraim e non già sacerdote 
per dritto divino, per irritarsi con Saul se si era usurpato un potere che non 
apparteneva neppure a lui. Ma pare che Samuele l ' intendesse a modo suo e 
coi preti non si ragiona. Il povero

Pag. 264, lin. 56,
r ip o r ta ta  riportava

Pag. 264, lin. 57.
riportata ottenuta
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Pag. 464*, Ilo* 51 e 59, dopo prefetto (suggeritogli dallo stesso Jeova come buon
espediente per ingannare Saule)

Pag. 366, alla nota (13) si aggiunga Dal testo ebraico pare che fu il sacrifizio
umano che dopo Si fatto di Jefle divenne 

uoa consuetudine,poiché dice precisamente così: E fu al termine di due mesi e 
ritornò aj suo padre e fece a lei il suo voto che promise,ed essa non aveva co
nosciuto uomo,e fu consuetudine in Israele. Di anno in anno andarono le figlie 
dìsraele a lamentare per la figlia di Jefle il Galadita, quattro giorni 1* anno.

Pag. 366, dopo la nota (14). (14*) Recentemente si é sollevato ira cu
rioso dibattimento fra i protestanti, rap

porto quest’assassinio di Sansone. Il giornale intitolato: Il protestante libe
rale di Parigi che è esente- dal biblico feticismo, e che non ammette la di
vina ispirazione delle scritture, non esita a condannare questa condotta. « In 
* oggi, dice il citato giornale, se un tribunale risiedente sulle rive della Sen- 
« na o del Reno, fosse chiamato a giudicare l’autore, non si troverebbe una 
« sola persona che tentasse tessere l’apologià di quest’atto odioso, compiuto 
« con premeditazione. Ma tutto il mondo si troverebbe d'accordo per condan
ni narlo e anatemizzarlo ».

Citiamo alle sbarre del tribunale della Senna Sansone e Traupmann, l’Israe
lita verrà riconosciuto assai piò colpevole del Tedesco, poiché quest* ultimo 
non ha fatto che otto vittime, mentre che l’altro ne fece trenta. Le regole del
la giustizia essendo eterne, ne risulta evidentemente che se si condanna l’uno, 
conviene condannare maggiormente l'altro.

Ma VApologista di Ginevra, organo del protestantismo ortodosso, non l’in
tende punto così. E perchè? Perchè Sansone era stato fin dal ventre di sua 
madre predestinato da Dio a liberare il suo popolo dal giogo dei Filistei, e 
che, anche al di fuori di questo caso particolare Sansone era invaso dallo 
spirito del Signore come lo dice formalmente il lesto: dal che ne segue che 

* Sansone era V islrumento di cui si serviva Dio, padrone assoluto della vita 
degli uomini ed anche del giusto e dell'ingiusto.

Con tale sistema, non c’è delitto che non si possa non solo giustificare, ma 
anzi ammirare; basta perciò allegare una divina inspirazione; ed è così infatti 
che hanno proceduto tutti coloro che sotto il manto d’ una pretesa volontà 
celeste, hanno comandati ed eseguiti i più abbominevoli delitti. É in nome di 
Dio che furono ordinate le crociale, i massacri degli Albigesi, la strage della 
notte di S. Bartolomeo, l'invasione dell'America, la schiavitù e la morte di quel
le disgraziate popolazioni. Era in nome di Dio che, Ravaillac pretendeva agi
re, e così affermarono tutti i suoi pari. Ed è così che le leggi della morale so
no sconosciute, calpestate e che spaventevoli scellerati possono. saziare le 
passioni più esecrabili atteggiandosi quindi come santi e luogotenenti di Dio. 
Nulla è più capace di queste deplorabili aberrazioni per mostrare la nociva 
influenza delie religioni a provare che per edificare sopra solide basi, non bi
sogna cercarne le leggi che nel solo esame della natura umana e lasciar da 
banda ogni considerazione del sopranaturale ; in uoa parola, la vera morale 
deve essere indipendente dalla religione:

Esaminiamo più da vicino l ' argomento tratto dall’ ispirazione. Ecco un as
sassino che dichiara essere stato lo spirito di Dio che lo invase e lo spinse a 
finire le sue vittime.

Ora, dovrassi credergli sulla parola ? No, senza dubbio 1 Poiché nessuno 
vorrebbe accordare un brevetto d’impunità a tutti coloro che credessero be
ne prevalersi d ’ un simile privilegio. Il ladro che mi ruba l ' orologio, non 
avrebbe che ad allegare Io spirito di Dio. L’omicidio, Io stupro, l’incendio sa-
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CXII eOBMZIONl ED AGGIUNTE ALLA VEGLIA VII. *
rebbero così posti a carico dello Spirito Santo. VApologista non può ammet
tere tali enormità. Ma qual criterio potrà egli impiegare per discernere se av
vi o no inspirazione ? Colui che I* invoca può essere un furbo, un visionario» 
un allucinato. A quali segni sicuri potrassi riconoscere adunque quando 
l'uomo è veramente inspirato ? Evidentemente è cosa impossibile il con
statarlo.

Sansone ha un bel dichiararsi inspirato: ma non haw i alcun motivo» nem
meno specioso per accettare la sua dichiarazione. La sua buona fede può ve
nire a buon dritto sospettata ; ma anche quando venisse ammessa» ne segui* 
rebbe solamente che egli si credeva inspirato, ma non già che quella inspira
zione fosse reale. B gli autori dell* Apologista, in presenza d9 un9 allegazione 
d’inspirazione, sarebbero obbligati di confessare al pari di noi» che non esiste 
alcun mezzo di certificarla. Questa riconosciuta impossibilità ci obbliga a ri
pudiare perentoriamente questa miserabile scusa inventata per violare le leg
gi della giustizia e legittimare ogni delitto.

In quanto alla divina missione regalata a Sansone prima della sua nascita, 
noi abbiamo a farvi osservare che là si nasconde un ridicolo aneddoto, in cui 
figura un angelo in forma umana. Lo sconosciuto ed anonimaautore del libro 
dei Giudici, non dice a qual fonte 1* abbia attinto ; il fatto sarebbe avvenuto 
senz9 altri testimonii che il padre e la madre di Sansone, che potevano aver 
interesse ad accreditare una favola: quando trattasi d* un fatto estremamente 
inverosimile, contrario ad ogni legge naturale, c* è bisogno di garanzie bea 
più serie 1 Ma senza aver bisogno d9 insistere sull* autenticità di circostanze 
miracolose, ci basterà fare una decisiva osservazione sulle conseguenze che 
se ne possono trarre. « Sansone, dice I9 angelo, incomincerà a liberare /*- 
raello dalle mani de' Filistei. ( X I I I ,  4). Questa promessa è  riservata in ma
niera che puossi conciliare con fatti, qualunque sieno. Si annuncia che Sanso
ne avrà a sostenere molte lotte ; ma non si dice eh’ ei sia poi anche stato au
torizzato ad agire per fas et nefas e che tutto ciò ch’ei crederà bene di fare, 
sarà precedentemente santificato; poiché non fu già collocato fuori del diritto 
comune t In caso di guerra fra due nazioni, ogni cittadino può a buon dritto 
tenersi in guardia, senza l’intervenzione di alcun angelo, incaricato di lavora
re per la salute del suo popolo : ma se combatte, lo farà lealmente, e non si 
crederà autorizzato ad assassinare 50 uomini inoffensivi, onde procurarsi 
50 abiti da regalare. Il miracolo non cangia nulla alla natara detrazione sotto
messa al nostro esame.

VApologista confessa che se si dovesse giudicare, secondo le nostre idee 
d’oggi gli atti degli eroi dell’antico e nuovo Testamento, converrebbe inflig
ger loro il biasimo più severo. <* Abramo che offre Isacco in sacrifizio, sareb- 
« be il padre di tutti gli omicidi : quando caccia sno figlio Ismaele e la sua 
« concubina Agar è un infame; Mosè un bestemmiatore rozzo e ridicolo, Gio- 
« suè condurrebbe Israele alla più iniqua delle conquiste : Raab sarebbe una 
« traditrice, Sansone un assassino, Samuele che fa sgozzare Agag un mostro,
« Pietro che condanna a morte Anania un detestabile tiranno, Paolo che ado- * 
« pera la stessa penna a celebrare la carità, e ad instituire i processi per sco- 
« manica (t Cor. V) che furono d'allora in poi uno dei maggiori flagelli della 
« Chiesa, contraddice con ciò quello che Gesù Cristo proibisce espressamene 
« te di giudicare, etc. (vedi a 95 dicembre 1869, pag. 98) ».

Tutti questi giudizii sono perfettamente ben rondati, ed ogni onest’ uomo, 
non aceiecato dai pregiudizi di setta ndn può mancare di darvi il suo consen
timento. Quando si tratta di apprezzare fatti appartenenti a popoli antichi, 
devesi, bisogna convenirne, tener calcolo dei mezzi sociali, dei costumi e del
le iostituzioni vigenti. Ma vi sono principii d’eterna giustizia, che sono di tut
ti i tempi e di tutti i luoghi. Quando si esaminano gli annidi di altri popoli che
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CORREZIONI ED AGGIUNTE ALLA VEGLIA Vii. CX1I1
non sieno gl’ Israeliti, i cristiani non temono allora di far uso della luce della 
ragione e di pronunciarsi secondo le regole della morale umana, e non esita
no punto a condannare, ed anatomizzare il fratricidio di Romolo, la violazione 
commessa da Tarquinio, il parricidio di Nerone, le orgie di Sardanapalo, ecc. 
e non ammettono che si possano inalzare dubbii sotto pretesto della differen
za delle epoche. Perchè decidono dunque tanto diversamente, allorché si 
tratta di fatti biblici ? Gli è perchè la superstizione oscura il giudizio e per
vertisce il senso morale, gli è clic la cieca adorazione di un libro ritenuto sa
cro, spinge ad accettarne il partito già adottato, fino all* ultima * parola e ad 
ammirarne gli stessi vizi e le assurdità e a prostrarsi alle infamie di cui è pie
no. Dal momento in cui si ammette la rivelazione, si fonda la morale necessa
riamente non sulla ragione e sullo studio che convengono a perfezionare l’uo
mo per concorrere al bene generale, ma sugli arbitrarii decreti d’una capric
ciosa divinità che può fare e disfare la legge, cangiare il male in bene, e vice
versa, fare del delitto una virtù, e di questa un delitto.

Di questa volontà divina e regolatrice ne sono organi i preti, che perciò si 
attribuiscono un impero illimitato sulle coscienze. Nelle comunità protestanti, 
affrancate dalla sacerdotale tirannia, il fedele si sforza di trovare nei testi in
spirati la sovranaturale manifestazione della volontà divina, che servir deve 
loro di guida, e cadono quindi negli stessi smarrimenti. Nell’un caso e nell'al
tro, l’idea del sovranaturale produce gli stessi flagelli e genera le stesse im
moralità. Così, alla massima, che non vi può esser morale senza religione, 
bisogoa sostituirvi quest’aura : che cioè la morale non può purificarsi e per
fezionarsi se non ripudiando la religione (Miron)

Pag. 374*, alla nota (31) si aggiunga: I pentimenti di Jeova, ebbero una influen
za sulla dottrina talmudica e le pratiche 

giudaiche. I Rabbini si arrogarono 1* autorità e coi Rabbini aoche le persone 
particolari, di annullare a loro capriccio i voti, e i giuramenti. La differenza, 
che passa fra i Rabbini, ed i particolari è questa, che i Rabbini annullano soli, 
e nn Rabbino basta per annullare i voti e i giuramenti, laddove le persone 
idiote non possono annullarli, se non sono almeno tre.

Il metodo, che tengono nell* annullare i voti o 1 giuramenti, è il seguente : 
va 1* Ebreo, che ha fatto il voto a trovare il Rabbino, o tre persone private, 
espone il voto, e la causa per la quale desidera, che gli sia annullato. Essi gli 
dimandano se si pente d* aver fatto il voto, ovvero d’ aver giurato. Risponde, 
che si. Soggiungono essi : dite : nichàm ti, che vale a dire : mi pento. Egli di
ce : nichàm ti, ed essi dicono in lingua ebrea la formula della irritazione, che 
è la seguente : Sia lecito a te ; sia lecito a  te, sia  lecito a te : sei liberato , 
se i liberato, sei liberato : sei perdonato, sei perdonato, sei p e d o n a to  : 
N on v i è qui nè giuram ento, nè proibizione, m a qui v i è perdono, indui* 
gen ia , e annullazione ; siccom e sei sta to  assoluto nel tribunale inferiore, 
cosi sei assoluto nel tribunale superiore e s i  leverà i l  delitto  tuo, e il pec
cato tub sarà  perdonalo.

Nel Trattato Cholim, raccontano I Rabbiniche un certo Rabbi Josuè figliuo
lo di Levi disse, che trovandosi un giorno io viaggio, e volendo orare, si riti
rò dentro una casa diroccata in Gerusalemme, per dire le sue orazioni, dove 
udì una voce come di colomba che dolendosi disse : guai a  me, che ho giu
ra to , e non v i è chi m i assolva. Raccontò poscia questo avvenimento nel- 
V Accademia alla presenza dei Rabbini ; si sollevarono tutti contro di esso, e 
con parole ingiuriose gli dissero : perchè non V assolvesti ? ai quali rispose 
scusandosi : dubitai, che la voce fosse d i D io santo e benedetto, il quale 
cercasse Vassoluzione del giuram ento fatto  d i non più  m andare al m on
do i l  diluvio universale. Era invece secondo essi la voce di Dio, che diman
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CXIV CORREZIONI ED AGGIUNTE ALLA VEGLIA Vili, 
dava P assoluzione del giuramento fatto di tenere schiavo fra le nazioni del 
mondo il popolo Israelitico.

Pag. *76, lin. 8. '
gli offre pone a sua disposizione

Pag. *76, lin. 16.
anzi già

Pag. *76, lin. 48.
Saul già sapeva Sani sapeva

Pag. *76*, lin. 4.
Però Però, rapporto questo matrimonio effettua

' to già da qualche tempo,
Pag. *77, lin. 46. Si cancellino le parole i  figli ed
Pag. *78, lin. 85 e 54.

posto gli occhi sul g ii preferito il
Pag. 279, lin. *4, dopo eccessiva. Quando Rosas usurpò il potere in Buenos

Ayres, imitando il santo re David, al mag
giore Monteros, ufficiale chilese che s’ opponeva ai suoi disegni, diede una 
lettera di raccomandazione pel suo fratello Prudencio. Quel foglio era una 
sentenza di morte, ed il povero Monteros fu fatto assassinare dall* uomo cui 
era raccomandato. La birba giudaica può vantarsi d'aver servito di modello 
alla birba argentina.

Pag. 279, lm. 27.
conto tutto quel conto che avrebbe dovuto

Pag. 279*, dopo la lin. 2i. La mancanza commessa da David fu, se
condo iRabbini,quello di contar individual

mente testa per testa gl* individui componenti il popolo eletto, poiché la be
nedizione di Jeova non si posava sulle persone contate in tal modo. È perciò 
che nel Pentateuco è prescritto di contar gl* Israeliti facendo pagar loro no 
mezzo siclo a testa, modo che certamente doveva sembrare ai sacerdoti co
me il più bello di tutti. Saul quando contò i suoi militi nella guerra contro 
Amalec, lo fece col mezzo di tanti agnelli, sebbene non gli sarà stato molto 
facile trovarne 11 pronti trecento diecimila.

Pag. 279*, dopo la lin. 44. Fra le tante fiabe che spacciarono i Rab
bini riguardo David è da notarsi ciò che 

dicesi nel trattato Berachod: David slava nelle viscere di sua madre e intuonò 
un cantico, come è detto nella scrittura (Salmo CUI, 4): benedici, anima mia9 
VElerno, e voi, o mie viscere, benedite il suo santo nome. Esci alla luce del 
mondo, considerò le stelle e i pianeti, e intuonò un cantico, come è detto nella 
scrittura (ivi 20 e 21): benedite V eterno voi, o suoi angeli, prodi di forza 
per eseguire la sua volontà per ascoltare la voce dàlia sua parola ; be
nedite V Eterno, o schiere celesti. Poppava dal seno di sua madre, e intuonò 
un cantico, come è detto nella Scrittura (ivi 2) : benedici, anima mia, VE- 
temo , e non dimenticare i suoi benefica ».

Pag. 279*, dopo la lin. 44. Dicono i Rabbini nel trattato Sanedrin, che
in penitenza dell’ adulterio con Bersabea 

e dell’ assassinio d’ Uria, David stette sei mesi coperto di lebbra e privo di
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vedere la Divinità come era consueto, ma poi ottenne ampia assoluzione. Dif- 
fatti nel Moed catan si narra che quando Salomone ebbe terminata la fabbri
ca del tempio, volle introdurre l’ arca nel santo dei santi, ma le porte si dna* 
sero per non riceverla. Allora Salomone intuonò ventiquattro cantici sacri, 
ma le porte non s’ aprirono, recitò il salmo XXIV e nulla ottenne, ma quando 
disse : « Rammenta la bontà di David tuo servo » le porte si spalancarono 
ed i nemici di David fecero la faccia nera come il fondo d* una pentola.

Pag. 380* lin. 55, dopo Adonia

Pag. 383* lin. 45, dopo conosciuto,

Pag. 383*, lin. 47. 
cosa che

terzo genito, ma avente dritto al trono per 
la morte dei due maggiori, Amnon e Assa
lonne,

, anche prima eh’ io studiassi la lingua 
santa

come
Pag. 285*, lin. 42, dopo (IO).

Pag. 504*, lio. 24. 
che Dio

Karma, figlio del Sole, nasce nel Mahaba* 
rata, dalla vergine Kunti che riman ver
gine.

che il suo Dio
Pag. 512*, lin. 2, dopo Salomone si ,

ponga (*) e a piè di pagina. (*) Allorché il padre Anchieta, gesuita e
missionario nei Brasile, aveva troppo cal

do, ordinava ai polli di alzarsi in aria a fargli ombrello colle loro ali ; ciò che 
i polli facevano immediatamente con grande meraviglia degli spettatori. (V. 
Jouv., Distar. Society lib. XXIII, p. 766).

Pag. 514*, lin. 11, dopo Satana. E da notarsi che lo spirito profetico dove
va esser preparato dal suono di qualche 

{strumento, che disponesse all9 entusiasmo il profeta ed i suoi uditori. Eliseo 
interrogato da Giosafatte e dai suoi alleati fece venire un suonatore d’arpa, e 
mentre il suonatore arpeggiava cantando, la mano del Signore fu sopra di lui 
(IV Re, III, 15).

Pag. 515*, lin. 18. '
da dal Vicario di Gesù, profeta massimo, dal

capo di
Pag. 515*, lin. 48.

Còsa Che cosa
Pag. 516, lin. 27 e 28.

due capitante cento soldati,

Pag. 516, lin. 50 e 51.
II testo lo chiama soltanto 
spirito,

Pag. 517*, lin. i l .  
volta,

colla stessa carità con cui in altra occa
sione spedì all’altro mondo due capitani e 
cento soldati ;

I Rabbini nel Talmud dicono che fosse P a* 
nima di Nabot ; il testo ebraico con artico
lo determinativo lo chiama lo spirito,

volta, esortato da Jeova e
Pag. 518, Un. 7, dopo cocchiere (La parola ebraica tradotta e suo coc

chiere dice uparasciau che significa e suoi 
cavalieri, ma Monsignor Martini ha voluto degradare il profeta, e cosi sia).
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Pag. 333, Un. ! .

d i Set delle Saline
Pag. 535, lin. 5, dopo vita.

0  vecchiezza che spiaci a chi ti passa,
E incresci tanto a chi non ti raggiunge,
Come languida sei, come sei lassa 1 

Come è felice chi da te stà lunge !
Ma questo è sciocco e inutile lamento.
Speron di tempo ognor c* incalza e punge,

E vassi a morte più presti del vento.
Pag. 534, dopo la linea 17. Ne) Talmud si dice che Ezechia chiese ad

Isaia perchè gli fosse minacciata la morte? 
» II profeta rispose : perchè non hai avolo cura d’ aver prole. E quei gli dis- 
« se : io aveva preveduto per mezzo dello Spirito Santo che da me sarebbero 
« nati figli non buoni. Cui rispose : che cosa hai tu che fare in questi segreti 
« della provvidenza ? tu devi eseguire ciò che ti è stato comandato, e avver- 
« rà ciò che piace al Santo e Benedetto. E quei gli disse : ebbene, dammi tua 

figlia, forse il merito tuo e il mio faranno sì che nascano da me buoni figliuo- 
« li. Cui rispose : ormai il decreto è per te pronunziato. E quei gli disse : 0 
« figlio di Amoz, cessa la tua profezia, e esci : io so per tradizione dalla casa 
* di mio avo : ancorché una spada sia appuntata al collo di un uomo, non di* 
« speri perciò della divina pietà. E cosi pure dicevano Rabbi Jochanan e Rab* 
« bl Eliezer, fondandosi sul passo della Scrittura (Giobbe XIII, 15): ecco mi 
« uccida, ed io spererò in  lui. Finalmente Isaia gli diede la sua figlia : nac- 
« qucro Menasse e Rabsachè. Un giorno Ezechia li portava sulle spalle, per 
« condurli alla scuola : uno di loro disse : la testa di babbo è buona per arro- 
m stirci dei pesciolini, e 1* altro, la testa di babbo è buona per farne un sacri- 
« fizio agli Dei ; ed egli li gettò in terra. Menasse rimase vivo, e Rabsachè 
« mori. Ezechia disse allora per sé stesso: i  miei a rn esison o  ca ttiv i  ».

Pag. 553, lin. 5, dopo massacro. (II testo ebraico dice che Ester era bad
dodo di Mardocheo, cioè figlia dello zio di 

lui ; eran quindi cugino e cugina e non zio e nipote).
Pag. 553*, dopo la lin. 3. In * memoria di questa liberazione otte*

nula da Ester, a persuasione di Mardo
cheo, s’ introdusse la consuetudine nell' Ebraismo, di solennizzare il giorno 
decimoquarto e decimoquinto della luna di Adar, per rimembranza della vit
toria riportata sui loro nemici.Non è tal festa osservata dal cristianesimo,per
chè, come dice D. Paolo Medici è tutto intento a celebrare feste di maggior 
rilievo; la liberazione^ion di un empio Amaoo, ma di Satanasso, e dalla scoia* 
vitù del peccato. .

Nel primo giorno della luna di Adar, cominciano a far veglie, canti, suoni, 
e allegrezze. 1 Rabbini nel Talmud,Trattato Meghilà, esortano gli Ebrei a pro
seguire in questi giorni le cause, le liti vertenti ira essi, e gl' infedeli, e asse
gnano la ragione, dicendo, che il Pianeta, che domina, è per essi assai pos
sente. Il contrario avviene nella luna di Ab, mese in cui fu distrutto il tempio, 
e per cui il nono giorno fanno rigoroso digiuno.

Il tredicesimo giorno di detta luna digiunano, in memoria del digiuno, da 
Ester, e da Mardocheo intimalo all'Ebraismo. La sera vanno alla Sinagoga, e 
fatta l'orazione corrente, leggesi in pubblico dal cantore, ebe intuona le ora
zioni, tutta la storia di Ester, come nel testo della Scrittura stà registrata. 
Quaudo arrivano ai uomi dei dieci Figliuoli di Amano, battono i piedi, Rumo
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CORREZIONI ED AGGIUNTE ALLA VEGLIA IX. CXVII 
grande strepilo per le panche con varii (stranienti, e con bastoni. Terminano 
poi la detta storia dicendo : Sia maledetto Aman, sia benedetto Mardocheo : 
Sia maledetta Zeres, (moglie di Aman) sia benedetta Ester. Sieno maledetti i 
cattivi, sieno benedetti gli Ebrei. Quando sentono i Circostanti : sia maledetto 
Aman, battono i piedi coinè sopra si disse, e i fanciulli rompono una pentola, 
o un vaso di terra, in segno di allegria, e di disprezzo. Terminala I* orazione 
va ciascuno alla propria casa, e legge la detta storia alla sua gente. Dopo en
trano a tavola, e cenano mangiando più del consneto. La mattina vanno alla 
Sinagoga, e dopo l’ orazione corrente, leggono di bel nuovo la sopraddetta 
istoria d'Bster. Costumano in tal giorno i padri dare qualche regalo ai figli, i 
padroni ai servitori, i discepoli ai loro maestri e copiose elemosine ai poveri. 
Passano tutto il giorno in canti, in giuochi, e in mangiare più del solito. Nel 
Talmud, Trattato Meghilà, comandano i Rabbini, che in tal giorno si mandino 
regali, e presentirgli Ebrei V un I* altro, e che chi fosse povero, e non avesse 
modo di mandare presenti, baratti con un altro Ebreo la sua cena; questo pe
rò, comunemente non è osservato, perchè non è cosa, che sempre torna il 
conto a chi la cambia. Quello, che poi sa di baccanale si è, che comandano i 
Rabbini, in tal sera imbandirsi una lautissima cena, e che in essa debbano 
per obbligo col vino imbriacarsi, in modo, che 1* intelletto resti addoppiato, 
nè più sia capace dell’uso della ragione. Tanto impongono nél Talmud Trat
tato Meghilà capo 1 pag.7 con queste precise parole:È  o b b lig a to  V uom o a d  
u b r ia c a rs i nel P u rim , finché non sa p p ia  v iù  d iscern ere  Ira  m a la d e tlo  
A m a n , e benedetto  M ardocheo . S'osservi, eoe non dicono i Rabbini: è cosa 
lodevole, ma è obbligato, sicché costringono ad imbriacarsi ; anzi nel citato 
luogo del Talmud immediatamente soggiungono, che due Rabbini osservava
no con tal esattezza un tal precetto, che uno di essi una sera in quella cena, 
essendo oppresso dal vino, uccise l'altro, che com’esso era ubriaco. Le parole 
del Talmud sono le seguenti: R abbà, e R abb i Z ir à  fecero il  co n v ito  n e lla  
fes ta  del P u rim . S i a lzò  R abbà , e u ccise R abb i Z ir à . L a  seguente m a tt i
n a  orò , im p lo rò  m ise r ico rd ia , e risu sc itò  il defun to . L 'anno seguente g li  
d isse : an d ia m o , e facem m o il co n vito  n ella  fe s ta  del P u rim , e u b ria ch ia 
m oci. G li r isp o se  R a b b i Z ir à : non sem p re  succede il  mU'acolo.

Pag. 534, lin. 24, dopo abbon dan za . È naturale che ci sarà voluto un certo tem
po pel bravo Giobbe a metter insieme die

ci figliuoli ; non si trovano i figliuoli con quella stessa facilità con cui si pos- 
son trovar le pecore, i cammelli, i buoi e gli asini. Mentre poi la Bibbia si dà 
sempre premura di nominare i maschi e quasi mai le femmine, qui nulla dice 
dei maschi ed alle femmine dà certi nomi strani, che se non richiamavan al
lora qualche altro mito analogo, dovevano parere allora come adesso piutto
sto ridicoli, come quelli di molte novelline che si raccontano ai bambini. La 
prima chiamasi Jemimà (Giornina o Annuaria), la seconda Chezignà (Ficosec
co o Cassia), e la terza Cheren afoch (Corno rovesciato).

Pag. 338*, lin. 10, dopo G ioan an . ( Due capi guerriglieri che avevan dato mol
la noia ai vincitori scorazzando le campagne).

Pag. 339, lin. 18 dopo G erem ia .
Una spada di libera mano 

É saetta di Giove tonante,
Ma nel pugno di servo tremante 
Come canna vacilla I* acciar.

Pia trionfo la morte per noi,
Fia ruggito V estremo sospiro ;
Le migliaia di Persia fuggirò, .
1 trecento di Sparta restàr :
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E restaron coi brandi ne* pugni 

Sopra mucchi di corpi svenati,
E que’ pugni, quantunque gelati,
Rassembravan disposti a ferir.

Quello sdegno passava nel figlio 
Cui fu culla lo scudo del padre,
Ed al figlio diceva la madre :
« Quest* esempio tu devi seguir. »

Pag. 559, fin. 50.
eh* egli U spingeva che Geremia spingeva i Giudei

Pag. 545, lin. 55, dopo « fiorini ». Il Talmud racconta la seguente storiella a
proposito di questo pauroso fenomeno. Rab 

. Katinà andava per via, quando giunse alla porta di un negromante, senti il 
rombo di un terremoto, e disse : questo negromante saprà egli che cosa sia 
questo rombo del terremoto ? Quegli alzò la voce e disse : 0  Katinà, Katinà, 
perchè non lo dovrei sapere ? Allorquando il Santo e Benedetto rammenta i 
suoi figli che stanno in angustia sparsi fra le nazioni del mondo, versa due 
lagrime (se è lecito a dirsi), le quali cadono fino all* immenso mare, e il ro- 
more se oe sente da una estremità all* altra del mondo, e questo produce il 
terremoto.

Pag. 547#, lin. 55.
cristallo masso di ghiaccio

Pag. 548, lin. 54, dopo a lui. E presi gli ornamenti di tua gloria fatti col
mio oro e col mio argento, che io ti ave

va dato, ne facesti simulacri virili, coi quali fornicasti.
Pag. 549*. Togliete la bellezza del• Senza fermarci sulle differenti qualità let- 

V armonia tcrarie particolari alle due lingue, trove
rete che Ezechiele

Pag. 550. Si cancelli la linea prima e la seconda fino che egli 
Pag. 555, lin. 15 e 15.

Allapuntadelgiorno>corre Intanto che il Re passava la mala notte, il
profeta se ne stava come un papa in mezzo 
alle belve.

Quali si fanno ruminando manse 
Le capre, state rapide e proterve 
Sopra le cime avanti che sien pranse,

Tacite all* ombra, mentre che *1 sol ferve,
Guardate dal pastor che ’n su la verga 
Poggiato s* è, e lor poggiato serve ;

E quale il mandrian, che fuori alberga,
Lungo *1 peculio suo queto pernotta,
Guardando perchè fiera non lo sperga.

Alla punta del giorno, il Re corre

Pag. 556#, lin. 10 e l i .
una figliuola, e poi un fi- tre figliuoli ; due maschi cui pose nome ad 
gUuoloy ed il uno Izreele (capitale del regno israelitico

ai tempi di Jehù) e 1* altro Lo Gnomi cioè 
Non sci piò il mio popolo: ed una femmina che chiamò Lo Nuchama che si
gnifica Non compassionata. U
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Pag. 556#, penultima riga. Si cancelli

da ritenendo  a tutta la linea saputosi che cagione del malanno era il
ultima. profeta

Pag. 557, lin. 4. Si cancellino le parole fosse ie tta tu ra  profetica

Pag. 558, lin. 19.
D avide assassina Uria  ; Samuele colle sue sacerdotali mani uccide
Isboset Agaff ; David assassina Uria; Isboset, Ar

moni
Pag. 559, lin. 54. Si tolga la parola Maccabeo

Pag. 554, dopo la Jinea 45. Fu già antico costarne della Sinagoga di
solennizzare la festa delle Encenie, o vo

gliamo dire la dedicazione del Tempio, fatta da Giuda Maccabeo dopo la 
morte di Mattalia suo padre. Riportò questi vittoria sui Sirii, i quali aveano 
occupala tirannicamente la Città di Gerusalemme, imbrattato il Tempio, e 
profanato Tulio sacro. Quand'egli ebbe riacquistata la Città, fece di nuovo la 
consecrazione del Tempio, ordinando a tutta la Sinagoga, che ogni anno il dì 
*25 del mese di Cliisleu, si osservasse per lo spazio di otto giorni la festa delle 
Encenie, o Dedicazione, come sta registrato nel primo libro dei Maccabei al 
capo 4 Et sta tu ii Judas, et F ratres ejus, et universa Ecclesia Israel^ ut 
agatur dies dedicationis A Ua ri s in tem poribus su is , ab anno in annum  
per dies odo: a quinta , et vigesim a die mensis Chisleu in  laetitia%et gaudio.

Gli Ebrei, assegnano un' altra causa alla istituzione di detta festa. Dicono, 
che fu istituita in memoria di un miracolo fatto da Dio, quando trovata per 
caso una piccola ampolla di olio puro col suggello del sommo sacerdote, che 
appena poteva bastare per ardere una sola notte, arse otto giorni nel Tempio, 
•senza ebe diminuisse.

Il fallo lo raccontano così: II Re Antioco crudele nemico del popolo di Dio, 
e del culto divino, avea tra gli altri molti mali profanato il Tempio e l'Altare, 
anzi tutte le sacre mura. Piacque a Dio, che i Maccabei ottenessero la vitto
ria contro i Sini, e che fossero scacciati da Simeone sommo pontefice, e dai 
suoi figli con grande mortalità. Purgarono poscia il Tempio, eressero il nuovo 
Altare, c risarcirono le sacre mura. Volendo il vincitore riaccendere i lumi 
del candelabro, conforme il precetto della legge, registrato nell'Esodo al ca
po 27 aveano i Sirii infrante tutte le ampolle dell'Olio sacro, onde non ne tro
vò, se non una piccola sigillala, nel modo, come solevano custodirsi, ma era 
sì poco, che appena bastava per una notte, e per miracolo durò otto giorni. 
Perciò gli Ebrei preparano un lume con otto luminelli, la prima sera ne ac
cendono uno, la seconda due, fino all'ottava, che li accendono tutti e otto.

Ordinano i Rabbini, che il lume si fissi nella parte destra della porta ; che 
sia distante dieci palmi da terra, e che non ecceda rattezza di venti; che oltre 
a quel lume, se ne accenda un altro per casa, e che non si possa fare opera 
alcuna alla luce di quello sacro. È questo con tale esattezza da essi osservato, 
che vanno piuttosto con gli occhi chiusi, che servirsi di quel lume. Pongono 
pertanto un altro luminello sopra il detto lume, e lo accendono, e questo vien 
detto da essi sciamale, cioè servo, ad effetto, che se passando essi da quella 
stanza vedessero lume, si possa dire, che sia di quel luminello più allo, e non 
luce del lume sacro. Non vogliono nemmeno i Rabbini, che da quei lumi se 
ne possa accendere un altro. ,

Pag. 564, lin. 5t.
in fondo ad una cassa  nel tempio
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Pag. 56S, lio. 97.

contenevano contenera

Pag. S71, lin. 99. 
e dei e d i

Pag. 571, linea nitima,dopo seempfop- 
gini (16*).

Pag. S79, lin. 19. 
bisogni disegni

Pag. 579, lin. 19. 
coro cor-

Pag. S75, lin. antipenultima, dopo scia
rade (18*).

Pag. 574, lin. 33 dopo terra! Ansi come dicesi in Pesacbim quando si
sarà al punto di ringraziar Dio dopo aver 

mangiato, si porgerà il bicchiere del vino ad Abramo perchè faccia il Zhnm un
(Invito alla benedizione), ma Abramo non se ne crederà degno per aver gene
rato Ismaele. Isacco nemmeno per aver generato Esaù, ne Giacobbe perchè 
sposò due sorelle. Mosè si rifiuterà per non esser stato degno d’entrare nella 
Terra promessa ma Davide, con una faccia fresca degna di lai afferrerà il 
bicchiere e dirà che ciò convieni a lui più che ad ogni altro avendo scritto 
nei suoi salmi : « prenderò il bicchiere della salvazione e invocherò il nome 
« di Dio ». In Chedubod si dipingono i tempi messiaci come una vera cucca
gna, assicurando Rab Hijà che la Terra Santa produrrà ciambelle di fior di 
farina belle e cotte, ed abiti di seta belli e tessuti.

Pag. 374, lin. 30 e 31.
da Adriano fu preso ed uc- nella presa di Bitter rimase morto. 
ciso. -

Pag. 574, lin. 35.
Barcosbà

Pag. 574, lin. 34 e 33.
Bar Coziba

Pag. 573, lin. 53.
fu giudice

Pag. 576*, lin. 36. 
e due

Pag. 577, lin. i ,  dopo chiesa
Pag. 577, lin. 4.

racconto
Pag. 377, lin. 30, dopo guardie
Pag. 377, lin. 35. 

mangi

Barcuzibà »

altro Barcuzibà 

signoreggiò 

fra le quali, due

e gli Ébrei quella della loro Sinagoga

dramma pastorale 
notturne

goda
Pag. 377, lin. 30 c 51.

del contrario che Io sia in modo assoluto
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Pag. 577*, Uo. 4 e 0.

Ammon
Pag. 577*, lio. 9, dopo sa 
Pag. 577* lio. il, dopo (49).

Pag. 577*, Un. 91.
preme

Pag. 577*, Uo. 55, dopo bue 
Pag. 578, Un. Il, dopo straniere
Pag. 578, Un. 95 e 94. 

fino alla
Pag. 578*, Un. 6.

scorrerà in  abbondanza d*
Pag. 578*, Un. 15.

inebbriarsi
Pag. 380, lin. 96 dopo narlo (58*).
Pag. 381, dopo la lin. 35.

Amorosa virtù dell* infinito 
Che ti veli di luce e di mistero ;
Dio, confesso e negato dal pensiero 
Dell’ uom, che te paventa in ogni lito ;

Che favelli ne* cori inavvertito 
frù che nell’ universo magistero ;
E al picciol verme, per scienza altero, 
Segni un confin col sempiterno dito ;

A displicarti sin col ferro indaga 
Le sue viscere 1* uomo, e il foco prova 
Su quanto nel creato si trasforma.

Ma il furor che lo scalda mal s* appaga, 
Se non nc avvisa nel suo spirto I* orma ; 
Chi te chiede all’ argilla, non ti trova.

Pag. 386*, lin. 51, dopo verità. (69*)
Pag. 386*, dopo la Un. 55.

Sommo Dio, ineffabile mistero 
, Gettasti a noi I* enigma della vita ;

E forse non pietà, riso t’ incita 
Ciechi vederci errar cercando il vero.

Nel tuo nome contendonsi I* impero 
Mille profeti, e s’ urta istupidita 
Intorno a cento aitar plebe infinita,
Che per meglio pensar spegne il pensiero. 

Tu il dubbio stolto e la più stolta fede,
* Impassibile ognor, guardi, o Signore . . . .

0  sommo Ignoto 1 V intelletto mio 
Invan ti niega, invan ti cerca il core :

Ma se tal sei qual l’ uom ti finge, o.Dio,
Pio solo è quel cor che a te non crede !

Amnon
poiché è tuo fratello
E le parole che Tamar diresse ad Amnon 
non palesano chiaramente che eran per
messe le nozze fra fratello e sorella ?
percuote
cozzatore
facendone con seduzioni adottare il culto, 

ed al di là 

potrà godersi in 

inebbriarci
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m  •

libro mio

Cieco, chi non vede il sole, stolto, chi noi 
conosce, ingrato, chi noi ringrazia, se tanto 

è il lame, tanto il beneficio per cui risplende, per cui eccelle, per cui giova, 
maestro de’ sensi, padre di sostanze, autor di vita 1 (Giordano Bruno)

Pag. 400, prima della nota (17). (16*) Se è stravagante il prestar fedè ai
misteri, dissi fra me, non debb’csserlo me

no il risguardare come un deposito di verità rivelate, libri di cui non si co
noscono nè gli autori, nè V origine (a) ; libri il cui canone non potè essere de
terminato in più di mille settecento anni di dispute (b), e la cui varietà di le
zioni è tante grande e numerosa (c), che quella del Nuovo Testamento supe
ra le trentamila (d) ; libri che ognuno interpreta a proprio favore, secondo gli 
piace, e de’ quali ogni setta si è servito come d* una riga di piombo o d* un 
naso di cera (e); libri che non sono se non una lettera morta che soffre tutto, 
che puossi troncare e falsificare a capriccio, e che si possono arditamente 
paragonare ad un fodero comune il quale riceva ogni sorta di spade (0 ; libri 
la cui autorità non è maggiore di quella della storia di Tito Livio o delle favo
le d’ Esopo, o di quel libro apocrifo reietto dal sacro canone dai cristiani mo
derni (g) ; libri, dico, pieni d* oscurità, di contraddizioni, d’ assurdità, e che,

Pag. 586* fin. 45, dopo ragionevole
Pag. 587. lin. 5.

sbricino
Pag. 591*, dopo la lin. 15.

(a) D* onde snppiam noi che gli scritti i quali leggiamo sotto il nome di Mosè siano di lui, 
poiché non ne abbiam visti gli originali ?esc  anco li vedessimo, chi ci assicurerebbe eh’e* so
no scritti di mano di Mosè? Inoltre, quando pur fossimo convinti di ciò, qual certezza abbiam 
noi che tutto quanto scrisse Mosè sia vero ? Chi ci assicurerà che gli evangelisti assistettero a 
quanto coscrissero ? E quand’ anco noi credessimo eh’essi assistettero a tutto quanto riferisco
no deqli atti e parole di Gesù Cristo, essi han potuto mancar di memoria, e mentire, come chiun
que al mondo può ingannare ed essere ingannato. D’ onde possiam noi sapere eziandio con cer
tezza, che quanto leggiamo sotto il loro nome siano i veri loro scritti non falsificati e non sup
posti ? — Albert, Pighius, Gerarch. eccl. lib. 1, cap. 2.

(b) Dupin, Prol. sulla Bibbia — R. Simon, Ist. critica del vecchio e nnovo Test. — Grabfas, 
spedì, sere. 1, p. 320. — Millius, prolog. p. 23.— Bereveridg, npud Enibiblioih. sacr. p. 316. 
— Id. Codex con. vind. a Clerico, edit. p. i l i  — Richard Bentley, ed altri.

(c) V. i medesimi autori, come pure le ExereiUitiones biòtica del padre Morin, e special
mente il seguente passo, riguardante il testamento nuovo : — (Witby, Examen var. lec. lillii , 
p. 3 e 4). « La prodigiosa quantità di lezioni diverse raccolte da questo dottore, deve natural- 
« mente empir 1* animo di dubbi e sospetti, e non promettere nulla di certo da questi libri, dati 
« a leggere in tante diverse maniere, ed i quali varian tanto, non solo ad ogni versetto, ma an- 
« che in ogni parte d’un medesimo versetto. 11 padre Morin provò l'alterazione del testo greco, 
« avendo trovato tante svariate lezioni nelle copie manoscritte di R. Etienne, cosa che, a dir ve
ci ro affievolisce molto V autorità di tal testo. Ma qual trionfo pe’papisti ! quando vedranno che 
c il numero di queste lezioni diverse fu sì prodigiosamente aumentato dal dottor Mills, e dal 
« lungo supplemento che vi fu aggiunto. Checche ne sia, la causa de’protestanti riceve non po
li co pregiudizio da quanto questo dottore assevera con tanta sicurezia, eh’ eranvi moltissimi 
« luoghi corrotti e falsificati quasi sin dal principio del cristianesimo, e dai tempi perfino degli 
« apostoli ».

V. anche Giovanni Gregory, prmf. oper. positi.
(d) Vestenii, pra>f. nov test. '
(e) V. G. Bayle, Catechismo di controv. composto per ord. dell’arciv. di Bordò, tratt. 1, 

qnes. 6. — Bighius, ubi sup. Jib. 1, cap. 4; lib. 5, cap. 4.
(f) Coste ri, Enchirùlion, cap. 1. .
(g) V. Wolfang Ilei man. Pregiud. legit. contro il pap. pari. 2, p. 104 — Pet. Simonis, 

episcòp. ipr. lib. de VcriL cap. 30. — Bellarm. de Verbo Dei, lib. 4, cap. 4, parag. porro — 
Lindanus, lib. de opt. yen. intcrprctandì. in praif. — Hosius. — Valentia ed altri autori, catto
lici e protestanti.
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pel beile degli uomini, non avrebbero mai dovuto comparire (a) ; simili libri 
insomma, non portano alcun carattere di divinità e d* ispirazione.

Un essere onnipotente, il quale si è proposto di far conoscere agli uomini 
verità sublimi e necessarie, non permetterà mai che i libri contenenti queste 
verità sm arriscaci, si perdano o vengano alterati ; tai libri porteranno co
stantemente segni irrepugnabili della loro origine, inspirazione, antichità e 
purezza; i nomi e la storia di quelli che li scrissero saran fuori d* ogni conte
stazione ; ma non avvi ventura e cambiamento che le Scritture non abbian 
provato, non critica e contraddizione che non abbiano sofferto, e di cui elleno 
non siano suscettibili con giustizia e per ogni riguardo.

Un padrone giusto e buono, il quale ha la facoltà di spiegarsi con tutta la 
chiarezza possibile, non prescriverà nulla da credere a9 propri servi, se non 
ne9 termini proporzionati alla intelligenza loro; s’ ei vuole che i suoi servitori 
abbiano la miglior opinione possibile della sua giustizia e bontà, non prescri
verà loro nulla che ripugni a questa giustizia e bontà ; se voole eh9 essi cre
dano uniformemente, ed eseguiscano alla lettera ciò ch9ei loro prescrive, i 
suoi ordini non conterranno nessuna contraddizione reale od apparente, e le 
Scritture son piene di cose inintelligibili, contraddittorie, ingiuriose alla giu
stizia, bontà; onnipotenza e maestà di Dio.

Quali son dunque i libri in cui Dio ha parlato agli uomini ? Sono ; 4.° quel
lo che gli uomini han sempre davanti agli occhi, e nel quale e' non leggono; 
è questo il gran libro della natura che ne circonda d* ogni parte, questo libro 
chiaro, espressivo, inalterabile, concepito dall’ Ente supremo, e formato dalla 
sua mano adorabile ; S.° sono quei sensi interni e comuni a tutti i mortali,

(a) Avvi un’ infinità di passi della Sacra Scrittnra i quali contengono in sè grandi misteri, 
ma sono avvolti in una nube sì fitta, oscurati d’ ombre sì impenetrabili, riboccanti d’ impressio
ni tanto sublimi, infiorati di tante allegorie e d’ ornamenti rettorie!, si profondi in materia, 
e si occulti per la guisa onde il soggetto è talvolta rivestito e travisato, eh’ e’ p ire, Dio; abbia 
avuto ii pensiero ai darceli onde esercitare gl’ intelletti, convincerci della incapacità nostra, 
farci sopportare caritatevolmente 1’ un l’ altro in fatto di religione, ed umiliarci in noi stessi,

{fiuttostochè per trovarvi i principii della nostra credenza e gli articoli della fede nostra ». Tay- 
or, vescovo di Doun e Connor in Irlanda, Opere polemiche, p. 905 e seg.

« Sonvi tante migliaia di copie delle sacre scritture, scritte da persone di partiti e d* opi
nioni così opposte, d’ indole e d’ingegno «osi contrari, d'intelletti sì diversi in abilità e fievo
lezza, che si riconosce una grande varietà nel Vecchio e Nuovo Testamento, dalla sola lettura 
che se ne fa ». Ibid, p. 966.

a S’incontra in parecchi luoghi della Sacra Scrittura un doppio senso eh’è ora letterale, 
ora spirituale, e cui bisogna ancora suddividere ; chè il senso letterale è o naturale o figurato, 
e lo spirituale talvolta allegorico c talvolta anagogico ; talfiata una medesima frase comprende 
parecchi sensi letterali ». Pag. 967.

« Parecchi luoghi della Scrittura racchiudono grandi misteri e punti della massima impor
tanza, i quali però sono scritti in guisa, che non si na verun segno certo per iscoprire se il sen
so dev’ essere preso alla lettera o figuratamente. »

a Se ne trovano alcuni altri che sono espressi ne’ medesimi termini, con parole, ragioni 6 
sopra argomenti che si crederebbero essere i medesimi in apparenza, e che non pertanto fa d’uo
po spieqare in un senso affatto diverso ». Pag. 969.

« Si leggono certi passi della Scrittura contenenti mistori sì grandi, da non esservi se non 
le persone dottissime le quali possono averne 1’ intelligenza ».

« Succede nella Scrittura la medesima cosa come in tutte le scienze, i cui sistemi sono es
pressi in una maniera che soffre spiegazioni parecchie : o perchè il soggetto è compreso sotto 
termini generali, o perchè lo spinto umano è pieno d’un’ infinità d’ idee, o rappresenta al pen
siero di diverse persone, ed anche d’una sola, cose affatto dissimili, talora contrarie, e il più 
delie volte zeppe di varietà, lo che è tanto comune alla Scrittura che, se non si trattasse d* una 
cosa tanto seria e sacra, ci sarebbe di che divertire il pensiero vedendo a quanti disegni diversi 
puossi far servire un medesimo passo ».

« Il modo con cui sono scritti i libri sacri è tale, che la serie de’ loro passi non può servir
ci ad avere una cognizione esatta del senso in essi contenuto ; poiché allorquando espongono 
due o tre soggetti che sono corno gli antecedenti di quanto se ne dee inferire, qoal certezza
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quella ragione (a), quella coscienza (b), quel desiderio costante d*esser felice 
che li agita. Ecco i libri che contengono le verità piò sublimi, le regole del 
nostro dovere e la via della felicità.

Gli è pure in cotesti libri, o Dio 1 eh’ io vo* leggere per latta la vita. Voglio 
ammirare la tua possanza nella creazione deir universo ; la saviezza tua nel
l'ordine ed armonia che vi regnano; la tua bontà, nel fine detl*opera tua, 
ne’ mezzi che tendono a questo fine, cioè nella felicità degli esseri senzienti 
ed intelligenti, e ne’ rapporti che questi esseri han tra loro, siccome cogli og
getti che li circondano.

Gli è alla luce di questa face divina ebe tu mi desti per rischiararmi nella 
mia fede e condotta ; è coll’ aiuto di questa ragione di cui ta mi dotasti, eh* io 
vo* procedere nel sentiero della virtù ; ogni altra guida mi travierebbe. Solo 
agli avvertimenti, alla voce segreta della mia coscienza vo’ io cedere, per fug
gire il male che tu abborri; e se questo istinto sì naturale a cercare la felicità 
mi farà formare desiderii, e’ non avranno per iscopo che la gloria tua, il tuo 
onore, e I* eseguimento della tua volontà.

Suossi avere che il rapporto che vi si cerca è giusto, e che la conseguenza che se ne trae rispon- 
a alle sue premesse ? Così il mezzo di trovar il senso della Scrittura non è quello di cercarlo 
nel concatenamento di certi passi, uno de’quali non dipende dall'altro, e che presentano al pen

siero cose di natura affatto diversa di quant* erasi letto nel passo precedente ».
0 E vero che il paragone de’passi e un gran mezzo cui pretensesi avere per fissare il senso 

della Scrittura ; ma questa accortezza richiede una capacità sì estesa, che i più dotti teologi non 
poterono astenersi di variare o nelle parole o nel senso, d’alterar le circostanze e cambiare i  
termini; si può dunque asseverare con ragione, non esservi cosa al mondo di cui gli storditi 
possano far uso più pessimo, dappoiché coloro i quali vi arrecano la massima precauzione son 
così soggetti ad errare ; in una parola, avvi di che soffermare ed imbarazzare lo spirito più in* 
tclligeiite ».

a Si crede poter {spiegare le Scritture coll' analogia cui esse hanno colla ragione. Ma sic
come occorrerebbe a tal uòpo che gli uomini avessero un intelletto universale, munito di prin- 
cipii infallibili, pel cui mezzo ognuno potesse provare infallibilmente la verità di tutto quanto 
vi sì riferisse, cotesto modo di ragionare è pur soggetto ad illusione come qualunque altro; es
sendo della ragione come del gusto degli uomini, ecc. » Pag. 970. — Becanus, theoi schol. part. 
2, t. 2, post, traci. 1, cap. 3, qua'sl. 7, dice all’incirca la medesima cosa di Taylor.

(a) Kst quidem vera lex, recto ratio, naturai congruens, diffusa in omnes, cotistans sempi
terna, atuD vocet ad ofjidum jubando vi tando a fraudo deterreai: qum tamen neque proòos fru
stra, jubet, aut vetat : nec improbos jnbendo aut votando movet. Huic legi noe abrogavi fas est, 
ncque derogavi ex hac aliquid licet ; neipie tota abrogali potcst. Nec vero aut per senatum, aui 
per populum solvi hac legopossnmus ; neque est quirìrendus explanator, autinterprcs ejus alius. 
Nec erti alia lex Roma), alia Athenis, alia turno, alia post hac ; sed omnes gentes, et ornai tem
pore,una lex,et sempiterna,et immutabilis continebit; unusque erit communis quasi maqisler ci 
impcrutor omnium beus, ilio legis hujus inventor, disceptator, lator; cui qui non parebit, ipse 
se fu q in t, oc na turam  h om in is  asporti a b ita r  ; atque hoc ip so  luce et m ax im a s pamas, e tia m s i cos
te rà  su p p lid a ,qu n e  p u m a n tu r e ffugerit.C icer.de  re p ., \ ib  .opud L a cV m tA n s t.d iv in ..ì ib  S ,c s p . i .

« La retta ragione è certo una vera legge, conforme alla natura, comune a tutti gli uomini. 
• costante, immutabile, eterna, la quale spinge ali uomini al dover loro co’ suoi comandi, e li 
« distoglie dal male co suoi aivieti ; che al par di essa, non comanda, nè proibisce indarno alle 
« persóne dabbene, nè costringe nemmanco i malvagi coi comandi o coi divieti. Non è lecito nè 
« di troncar qualche cosa a questa legge,nè di cambiarvi alcun che,nè d’abolirla affatto. Il sena
ti to, nè il popolo, non potrebbero dispensarsene. Essa non ha bisogno d’altro interprete se non 
« della propria nostra coscienza. Essa non è così a Roma e diversa ad Atene, cosi oggi e diversa 
« domani. Sola, eterna ed invariabile, obbligherà tutte le nazioni, in ogni tempo ed in ogni luo- 
« go ; perchè un Dio, il quale n’ è l ' autore e l ' interprete, e l’ha pubblicata egli medesimo, sarà 
« sempre l’ unico padrone e sovrano di tutti gli uomini. Chiunque violerà siffatta legge, rinnn- 
u zicrà alla propria natura, si spoglierà dell’ umanità, e sarà, per ciò solo, riqorosamente puni
ti to della sua disobbedienza, quand’ anco evitasse tutto quello che chiamasi d’ordinario sup- 
« plizio ».

(b) Conscientiam a diis ìmmorlnlibus, ouae divelli a nobis n o tip o le s L  Cicer. prò Clcment. 
« La coscienza ci fu data dagli dei, nulla può togliercela ».
Corredar affeduum d  aninun ptrdagoqus. Origcn.
« La coscienza c il correttore degli affetti ed il pedagogo dell’ anima ».
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Calcai longa pezza una via angusta e tenebrosa, sparsa d* ostacoli e cir

condata da precipizi: or pervenni a conoscerei! luminoso sentiero della verità.
- (Diderot)

E qui mi cade in pensiero il povero Heine, il quale torcea il collo di spesso 
alle sacre carte con grandissimo scandalo delle coscienze timorate. Aoche in 
ciò io non lo somiglio punto; e da che mi è dato di leggere nella sua propria 
lingua il codice divino, m* industrio di cavarne tutto quel costrutto che si ri
cerca a rafforzarmi nella fede. Senonchè, la non è proprio la fede degli avi ; 
giacché io m’ingegno d’indovinar quella che avranno i nipoti, a* quali parran
no ardue le sentenze dei vecchi dottori o maestri in Israele, come dicono a 
Roma. Tuttavia, cosi alla grossa, mi acconcio alle sentenze della Bibbia ; stu
dio i regnanti nel libro dei re, e i costumi dei profughi nell’ Esodo ; i porta
menti d’Aronne rispondono a quelli d’un pontefice, e la va co* suoi piedi, che 
Mosè mi pare l’ esempio* de’ dittatori. E dittatore miracoloso, il quale tirava 
sull’Egitto tutte quelle piaghe che sappiamo, arbitro de* più prelibati castighi 
del cielo, uomo veramente divino ne’ suoi accorgimenti, e legislatore auda
cissimo, e tale da disgradarne i più arditi dei nostri giorni. Considerate come 
togliesse di mezzo la noiosa quislione dei maioraschi, con I’ ultima piaga 
onde privilegiò gli Egizi. Nel nostro parlamento non si rifiniva più col piatire 
pe’ feudi, e Mosè, facendo visitare dall’angelo della morte i primogeniti d'Egit
to, tolse di botto la difficile quistione delle primogeniture. Alcuni anzi tengo
no, che i fratelli minori di tutti i primonati percossi, statuissero di venerare 
la memoria del legislatore ebreo sotto la forma del bue Api, ragione per la

Suale Michelangelo che sapeva ogoi cosa, vuoisi gli ornasse la fronte con quei 
ue raggi, che ne’ tori dimostrano la forza, e in alcuni viventi la fievolezza..- 
delle reni. {
Tuttavia in questa manifattura delle corna di Mosè, so che altri tiene diver

se sentenze. Alcuni vogliono che que’ raggi, in cambio di essere discesi dal- 
i'alto, come la grazia d'Iddio, gli sieno venuti di sotto in su, a punto di quei 
quaranta giorni nei quali, lasciata la moglie Sippora tra il popolo, egli aspet
tava to statuto sul monte di Sinai. Dicono inoltre, che essa pure, insieme coi 
sacerdoti, danzasse davanti al vitello d’oro ; la qual cosa avvisata cogli occhi 
propri dal marito, gli desse tal fiera malinconia, da fargli gettare a terra le 
tavole della legge; dappoiché in casa sua, pareva si peccasse contro un co
mandamento, il quale fresco fresco era lì per essere promulgato.

Queste sono le opinioni rabbiniche, e non rileva gran fatto discuterle ; ma 
ciò che v’ha di certo gli è, che le tavole della legge, erano scritte, anzi scol
pile nello stile più chiaro del mondo. Imaginate; e qui sto con la sentenza dei 
rabbini, che quelle benedette tavole avevano i caratteri traforati per modo, 
che la luce li passava fuor fuori. Savio e divino accorgimento, per togliere 
ogni oscurità al testo ; laddove le nostre leggi sono tenebrose al seguo, che 
bisogna interpretarle con le mille fiaccole de’ commenti.

A chi ben guardi, la Bibbia é maestra di grandissimi insegnamenti. I re, a 
cagione d’esempio, secondo le loro dottrine, regnano per la grazia d’ Iddio, 
ed é perciò che si fanno ungere dalla chiesa. Operano così, a simiglianza di 
Saul e di David, i quali ebbero l’olio dal profetico parrucchiere Samuele; an
corché costui di mala voglia pare ungesse le chiome al primo de’ due. Per 
me tengo, che il dare Polio ai principi, fa friggere i popoli, e la cosa avrebbe 
ad andare per l’appunto in contrario modo; senonchè vogliono quell’olio con
ferisca a impedire che i regnanti mostrino la nudità del capo, col far loro 
crescere smisuratamente le chiome. Di fatto, i primi re di Francia, debita
mente convertili ed unti, erano chiomati meglio che le comete ; quando poi 
la calvizie vince il farmaco dell’ olio, la corona copre ogni tacca. Al nostro 
tempo la cosa va d’altra guisa, nò v’ ha corona più mal sicura di quella che
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CXXVI CORREZIONI ED aggiunte alla veg lia  X. 
posa sovra un capo unto di tal grazia d'iddio. Direste quasi che quell' olio la 
faccia più agevolmente scivolare; e il sacro chiodo che fortifica la corona d i  

. fe rro , è 11 per provarvi come bisogna assicurarla. La corona d’ Italia è cer
chiata nel di dentro col ferro, perchè stia più salda nel capo di chi la porta.

(G iuseppe Revere)
R om a delenda es t ! Catone, che in fondo di ogni suo discorso metteva 

C artago  delenda esL> oggi si unirebbe anch’egli a questo grido, e ciò vuoisi 
dire, ripetere, e non rifinare mai e poi mai di bandire, non mica perchè Roma 
abbia torto; tutt* altro, bensì perché ella ha ragione, una mina, un moggio di 
ràgioni. Ella non si può mutare. Non deriva da caparbietà il n o n  p o ssu m u s  
del papa; anzi se potesse, io so che si accomoderebbe. Roma è come inferma 
da una grossissima natta la quale non si può recidere senza che ne avvenga 
certa morte per lei; ond’ella accortamente dice: « Addietro i cerusichi, cam
però quanto ho da campare, ma sotto i vostri ferri io non ci vo’ morire; non 
m'ingarbugliate coi vostri laudani, nè coi vostri cloroformi, io so di che cosa 
sappiano; m’insegnarono i secoli a fabbricarne meglio di voi, e se non mi gio
vano adesso, la colpa non istà nei miei oppiati, sibnene negli uomini, che di 
oppiati noò ne vogliono, o piuttosto non vogliono più dei miei ; » e questo 
giudico più vero.

Una volta correva il proverbio, per dimostrare la vanità di una cosa : — ei 
conta le sue ragioni agli sbirri; —- se avesse detto il proverbio: — e’ conta le 
sue ragioni ai preti — sarebbe stato più calzante. Bisogna avere proprio dato 
a pigione il cervello per mettersi a disputare co' preti. Dove vai ? E’ sono c i
polle. Con chi stai? Io zappo l’orto, e via di questo gusto.

Lasciamo le villanie che non contano, e le scomuniche, e le sgangherate 
ingiurie, che coniano anco meno, mirate un po’, se c 'è  modo di argomentare 
con esso loro. Eglino intendono scerre il campo della disputa, eglino le armi; 
vogliono per sé il vantaggio del vento, e del sole; nè basta ancora; questo non 
si ha toccare, nè questo altro. Perchè? Perchè egli è domma, e mettere mano 
sui dommi si corre pericolo di tracollare senza nè manco accorgercene in 
bocca al demonio. — Avvertite, reverendissimi, che quanto mi attento oppor
re si legge nei santi apostoli Matteo, Marco, Luca.... — La si fermi 11, che but
ta via il fiato, non sa ella, che tra il vangelo, e la chiosa di santa Madre chiesa 
si deve sempre anteporre la chiosa, (a) santo Agostino lo ha detto 1 —

— Me ne rallegro con santo Agostino caso mai gli fosse scappato di bocca 
anco questo sproposito; io per me, me ne sto con Cristo. — Perchè vostra si
gnoria è un eretico. Sa ella donde viene il malanno ? In p r im is  dallo avere 
insegnato agli uomini a leggere, poi a ragionare in altri libri, che non fossero 
la logica del padre Altieri, o alla più trista, la logica del padre Soave, e per 
ultimo dal volgarizzamento della Bibbia. A quel cervellaccio di Sisto V un bel 
giorno pigliò il ghiribizzo di recarla in italiano, e poiché nonostante i richiami 
di d o ttis s im i e p iis s im i prelati ci s’incocciava, fecero attraversarlo dal re Fi
lippo di Spagna, immortale eroe del cattolicismo ; e fecero bene. Sisto V, che 
tranne questa pecca, fu un papa proprio co’ fiocchi, con le sue stesse mani 
bruciò quanto ci era d'impresso della Bibbia volgarizzata, e non se ne parlò 
più; ma ahimèl anco i santi cascano; il demonio un di soffiava lo spirito di r i 
vo ta z io n e  nell' arcivescovo Martini, il quale si mise a ridurre in volgare la * 
Bibbia: gli è ben vero, che la fasciò, e la imbotti di borra, affinchè stramaz
zando non si facesse male; ma a prova si conobbero partiti sciocchi ; anziché 
mettere fuori veleni e antidoti, meglio vale tenere sotto chiave i veleni ; ora,

(a) I mercanti della santa Bottega si rassomiglian tutti. Nel Talmud, sproposito dei rabbini 
si leggono queste precise parole: Chamurim dibreemJoder midivrè torà, Han più peso (autori
tà) le loro parole ohe quelle della legge. (Mia cTun Ebreo).
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che è mai il vangelo imbandito cosi crudo e ignudo davanti gli ignoranti se 
non veleno ? — La mi scusi, reverendo, ma la chiesa noo si saluta da voi si
gnoria, per la sposa di Cristo ? — Sì certo, e che perciò?— Perchè mi pareva 
che almeno tra loro avessero a vivere d’accordo, e queste nozze divine per 
onore di cui le aveva inventate, dovessero procedere un po’ diverse da quello 
che per ordinario procedono le umane.

I difensori della chiesa romana si sentono ridotti a tale che oggimai non 
possono più ripromettersi di avere ragione ; però non Io tentano neppure ; a 
mo’ dei causidici azzeccagarbugli, e dei sofisti basta loro dimostrare, che al
tri ha torto: come se lo spropositare altrui U faccia savio.

Difficilmente si abbindolano i preti: non mica perchè oggi si trovino copio
si di partiti, o posseggano come un dì con molta dottrina, pratica grande dei 
negozi, di ciò fa fette l’essersi appoggiati sopra la sazievole parlantina dei ge* 
suiti ; puntello tarlato a fabbrica che rovinai bensì perchè si tengono stretti 
con le mani e co’ piedi ad un principio fisso, e in quello strillano a  m o 9 de i 
corvi* che hanno u n  g ra cch ia re  so lo .

Ecco il modo giusta la opinione degl'intendenti di dare il colpo di grazia a 
Roma sacerdotale. Con un libro scarso di mole, e copioso di concetto in istile 
accomodato alle menti incolte, e non isgradito alle colte, schietti, mansueti e 
sinceri vorriasi raccontare.

1. Quale fosse la chiesa, e come si reggesse nei primi tre secoli dopo Gesù.
2. Che cosa operasse, e quali i suoi trionfi mentre le sue labbra duravano 

tepide ancora del divino bacio di Cristo.
5. Come, perchè, e da cui rimanesse ella involta in umane cupidità, e per 

qual guisa quanto più si dilungava dal cielo si accostasse alla terra.
4. Quali e quanti danni, e le offese recate alla fede, dopoché coutro il co

mandamento di Cristo, che bandì: il m io  regno è dei cieli, lo ingordo prete 
bestemmiando urlò: il m io  regno s la  su  qu esta  te r ra % adhesii p a v im en to  
an im a  m e a l

5. In qual modo la chiesa di Cristo si deva restituire alla divinità del suo 
primo istituto, e alla bontà dei costumi.

E poi si dovrebbe avere il coraggio di dire al basso clero: — Sù, sorgi, 
moltitudine d ise re d a le  difendi la tua causai — Dì come per superbia un di
scendente di Brama non tiene così a vile un p a r ta  come un vescovo, o un 
arcivescovo, un prete pusillo, di’ come mentre i cardinali vestono dei manti 
loro i palafreni

' Sicché due bestie va n  so tto  una pelle:
tu non hai tanto da coprire la tua nudità; di' come ti è colpa avere ragio
ne, di’ come apri sul tuo capo le cateratte della persecuzione caso mai tu 
ti attentassi non querelarti no, ma anco gemere soltanto ; di' come sacer
dozio a te non frutti da sfamarti, onde digiuno ti rimani prima e dopo la 
mistica mensa, mentre la pingue prebenda è cagione in altrui di continua 
ripienezza; tu appena raccatti una lira al giorno, e al tuo arcivescovo non 
paiono troppe centoventimila lire per anno.... É vero o no questo ?

Giovanetto ancora, dimorando a Pisa scolare, mi percosse la vista di un 
prete vecchio, e infermo, attrito dal digiuno, col cappello spelato e rotto, la 
tonaca diventata colore di foglia secca, ricucita di filo bianco, in procinto 
di rimanere pesto sotto le ruote della carrozza dorata dell'arcivescovo. Mi 
pareva impossibile, che cotesta infamia durasse, e pure dura, e v’ha chi ha 
fronte di volerla fare durare. Poiché il vangelo non seppe farvi buoni, nè 
per amore sapeste diventar fratelli, giù preti avari e superbi, giù, vi* fac
cia la legge cittadini tutti; e la paura della pena vi dussuada almeno dal male.

I preti hanoo ordito mirabilissima rete con la quale pescarono 1* uomo 
prima che nasca, lo tengono finché vive, non lo lasciano morto ; e a questa
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rete posero nome autorità; ancora, i preti causidici fabbricarono canoni di 
cupidità e di temeraria arroganza, e a questi canoni posero nome autorità ;  
i preti teologhi abbacarono fisime e chimere di mente, che vagella, e non 
pure sul concetto, ma so la forma, ansi su la parola stessa posero nome a u 
to rità  ; e lo ammasso immane dettero in custodia all’ anatema, o vogliamo 
dire al fuoco ; fuoco in questo mondo» fuoco nell* altro. Roma sacerdotale si 
meritò la risposta, che lece Dumolin al Robespierre ; e perchè non sei* do
veva meritare tostochè ella commise a ribocco ciò che il Robespierre minac
ciava ! — Ardere non vuol dire rispondere.

Tanto e siffatto abuso d* intelletto, e di credito poteva durare, finché le 
menti si mantenevano chiuse ad ogni lume, e gli spiriti erano stupidi : dove 
mai qualche voce di richiamo si facesse udire, ogni coovento possedeva in 
copia sepolcri pei morti, ed anco pei vivi. Certo non 6i nega i sacerdoti di 
Roma versarono olio nella lampada del sapere, ma finché valse a illuminare i 
loro passi soltanto, e a menarsi dietro le turbe diventate armento ; quando 
poi queste accesero altre torce, e si avventurarono per altri sentieri, allora 
vollero i sacerdoti spegnere la lampada dandola sul capo alla umanità. Sareb
be peggio che inutile contrastare, che nel tempo della barbarie il sacerdote 
si pose in messo tra la mannaia del Sicambro, e il collo della rassa vinta, m* 
per patteggiare a suo profitto, e quando ebbe salvato parte del popolo al ma
cello non lo restituiva mica alla libertà, bensì lo spinse nei presepii del con
vento a crescere il gregge delle bestie ; oppure anco talvolta avversò il bar
baro a modo del mercante avaro, il quale allenta il presso alla merce per 
vincere la concorrenza dell'.emulo, finché rimasto solo sul mercato strangola 
l’avventore.

Questa l ' au torità, che difende Roma ; e si versino, se fa di mestieri, venti 
libbre di sangue il piò puro dalla vena della vita a patto, che di tale autorità 
non iscemi un' óncia. Roma, che di questa autorità ha fatto spada e la tiene 
pel manico, teme che altri giiel’ abbia a torre per rendergliela poi dalla parte 
del taglio.

Mettete in fiamme il Campidoglio, anzi il Vaticano, tutto vi perdoneranno I 
Papi, a patto che vi genuflettiate innanzi a loro e gli adoriate. Duri l’ idolo, si 
rifaranno i tempii.

Il secolo d 'oro fu quello nel quale l’ imperatore Teodosio dopo Pofferta 
presentata nel coro se ne usciva dimesso, e al patriarca Nettario, che lo inter
rogava perchè mai si ritirasse rispondeva : io ho imparato a mie spese quanta 
distanza corra tra me e un vescovo 1

Secolo di oro quello in cui un papa premendo col pie* il capo dell* impera
tore Barbarossa nell* orgoglio dèi cuore esclamava : « Super aspidem et basi- 
liscum ambutabo » e poiché lo umiliato imperatore notò : « non libi, sed Pe- 
tro » il superbo pontefice rimbeccava: « Et mihi, et Petro». Pienezza di glo
ria per P autorità romana quando Gregorio VII scomunicato Arrigo IV scio
glieva dalla obbedienza i suoi sudditi, ed a coloro, che lo confortavano a pro
cedere con maggiore considerazione e scomunicare un imperatore rispose : 
« quando Cristo disse a Pietro, pasci le mie pecore, ne eccettuò forse gl' im
peratori? E quando gli commise la facoltà di sciogliere, e di legare ne pose 
fuori per avventura i potenti della terra ? — Quando questo demonio di du
rezza e di orgoglio pativa, che cotesto infelice imperatore stesse tre giorni 
con la corda al collo, e co' piè nella neve fuori della rocca di Canossa, e quan
do per ultimo lo ridusse a morire di stento dentro una cantina di Spira non 
pensò, che l'au torità di un principe rimarrebbe lesa con l’abbiezione dell'au
torità d’un altro principe; finché il papa calpestava 1 sovrani, le cose andava
no a modo e a verso; solo quando la terra cominciò a traballargli sotto le 
gambe, rimase preso di tenerezza per la comune autorità. (Guerrazzi)
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Pag. 400*, prima della nota (10). (18*) Questo modo di redere le cose stole
non è proprio soltanto dei cattolici : ecco 
un fioretto raccolto in un giardino prote
stante (L a m ic o  d i Coso, A n n o  1861).

LA REGINA DEL MEZZODÌ*
L a reg in a  del m e zzo d ì r isu sc ite rà  n el g iu d izio  con  q u esta  g en erazion e, 

e la  con dan nerà; perciocché ella  venne d a g li e s tre m i te rm in i d e lla  te r ra f 
p er  u d ir  la  sa p ien za  d i S alom one ; ed  ecco, q u i è uno che è p iù  che Sa te 
m one. Matt. XII, 41

Lettorei se vi talenta sapere chi fosse cotesta regina del mezzodì, e cosa 
essa andasse a fare a Gerusalemme, non avete che a leggere i primi versetti 
del capo X del 1° libro dei re ed i primi 12 versetti del IX del 2° delle croni
che. Siccome stimiamo che il fatto sia noto a tutti, cosi d  fermeremo soltanto 
ad alcune semplici riflessioni ed applicazioni. 1

A p p lica zio n e  gen era le

Nella regina del mezzodì dobbiamo riconoscere noi stessi. In quello che essa 
fece dobbiamo conoscere quello che noi dobbiam fare, ed il rimprovero per non 
averlo fatto. In Salomone dobbiamo riconoscere Gesù Cristo : nella sapienza 
di Salomone FE^angelìo di Cristo. E siccome Gesù Cristo é maggiore di Saio- 
mone, e la sapienza di Dio manifestatasi nell’Evangelo è assai maggiore della 
sapienza di Salomone; così noi sarem grandemente rei, se non facciamo alme
no quanto fece la regina del mezzodì

A p p lica z io n i p a r tic o la r i

1. E ssa  non  andò a  ved er Sa lom one p er  p a scere  la  su a  c u r io s ità  ; ma 
vi andò per udire la sua sapienza. Se voi leggete la Bibbia o andate ad ascol
tare la predicazione evangelica per pascolo di curiosità; per trovare nella Bib-

» bia una bella letteratura ; per ascoltare ne* sermoni evangelici la novità, la 
eloquenza, o cose simili, voi allora non andate a cercare la sapienza di Cri
sto. Andando con tali disposizioni non la troverete: impercioche la troveranno 
coloro che la cercano. E la regina del mezzodì risusciterà in giudizio con voi, 
e vi condannerà.

2. L a  reg in a  del m e zzo d ì non  r isp a rm iò  sa c r if ic a . Essa sentì dire cose 
grandi della sapienzà di Salomone, e non badò a nulla, ma tutto mise in ope
ra per venire in chiaro. Voi non sentite dire per v a g h e re i ; ma sapete che 
l’Evangelo è il libro di Dio; che il vero cristianesimo è nell'Evangelo; che l’u
nica via di salvezza è quella additataci da esso. E quali sacrificii avete fatto 
onde vedere da voi stesso la verità e seguirla? Sareste forse di quelli che ri
cusano perfino il sacrificio di pochi soldi per provvedersi il libro di Dio ? 0  
provvedutoselo ricusano il sacrificio di qualche ora di tempo per meditarlo? 
Sareste forse di quelli che ricusano un piccolo incomodo e il menomo sacrifi- 
ciò per accertarsi della verità che salva? Ahi la regina del mezzodì risorgerà 
in giudizio contro di voi, e vi condannerà.

3. La regina del mezzodì andò d a g li e s trem i te rm in i d e lla  te r ra  per ve
der Salomone. La Bibbia non dice precisamente in qual paese regnasse cote
sta regina: ci dice soltanto che era la reg in a  de l m e z z o d ì;  che venne d a g li  
e s trem i te rm in i de lla  te rra . Essa dunque affrontò un lungo viaggio per po
ter vedere Salomone ed ascoltare la sua sapienza. Ma codesta regina risusci
terà nel giudizio con coloro che non han voluto subire il più piccolo incomo
do per cercare Cristo e la sua sapienza, e li condannerà. Lettore 1 sareste voi
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forse di coloro ai quali Cristo va a picchiare alla porta» e lo scacciano? di co
loro che non solo non vogliono prendersi il più piccolo Incomodo per andare 
in cerca della verità che salva; ma che offerta loro non Ta curano,e bene spes
so la dispregiano? La regina del mezzodì risusciterà nel giudizio contro qae- 
$ta generazione, e la condannerà.

4. La regina del mezzodì lasciò la sua reggia, la patria, forse una famiglia 
per andare ad udire la sapienza di Salomone. Lettorei voi non avete una reg
gia da lasciare, non vi è bisogno che neppur abbandoniate la vostra patria : 
ma basta che vi provvediate del libro di Dìo; basta leggerlo con umiltà e p re
ghiera: basta che voi andiate da coloro che per lo Spirito Santo annunziano la 
divina parola, che pur sono vicino a voi: basta che voi andiate a Cristo che v’in 
vita. Se voi non lo fate, riflettete quanto siete al disotto di cotesta regina. Ri
flettete alla terribile, ma giusta sentenza : la regina del mezzodì risorgerà in 
giudizio con questa generazione e la condannerà.

5. La regina del mezzodì dispregia i rispetti umani per andare ad ascoltare 
la sapienza di Salomone. Cosa doveva dire il mondo di una donna, di una re 
gina che andava ad affrontare un lungo viaggio per visitare un uomo! Non vi 
erano fra essa e Salomone interessi politici, o di altra natura che avessero 
potuto agli occhi del mondo coonestare quel viaggio, quelle spese. Quanti 
giudizi, quante mormorazioni, quanti dispiaceri non deve ella affrontare! Ep
pure tutto supera per udire la sapienza di Salomone.

E voi, o lettore, avete a superare così grandi difficoltà per andare a Cristo?
I giudizii degli uomini ed il timore della maldicenza non rattennero la regina 
del mezzodì di andar ad udire la sapienza di Salomone : eppure quei giudizii 
erano gravil E voi, vi riterrà il timore di giudizii passeggieri e momentanei ?
Se cosi è, la regina del mezzodì risorgerà in giudizio contro questa genera
zione, e la condannerà.

6. La regina del mezzodì superò tutte le difficolta di un lungo viaggio in
trapreso per deserti e per monti, solo per udire la sapienza di Salomone. Se 
doveste andare alle Indie per udire la sapienza di Cristo, forse potreste ave
re una scusa : ma egli è vicino a voi ; è alla porta del vostro cuore e picchia. 
Ahi mentre la regina del mezzodì si espose a lungo e fastidioso viaggio per 
udire la sapienza di Salomone, voi ricusate di aprire la porta a Gesù che 
picchiai Quale sarà il vostro giudizio?

Ma quando la regina del mezzodì fu giunta al trono di Salomone, tutti 
i sacrincii da essa fatti le dovettero sembrare un nulla: imperciocché non 
vi fu cosa alcuna occulta a Salomone eh* egli non le dichiarasse » 9 Cron. 
IX, 9. Lettori 1 credete a chi ne ha esperienza: andate a Cristo, e non vi 
sarà cosa occulta ch'egli non vi spieghi. La Bibbia vi sembra oscura? an
date a Cristo che è la vera luce che illumina, che è l'unico nostro mae
stro, e tutto vi sarà chiaro. Finché non viene il sole, voi siete nelle tene
bre, e tutto per voi é oscuro. Cristo é il sole di giustizia, ed egli vi rischia
rirà. Quanti enimmi ioesplicabili sono nella vostra vita! andate a Cristo e 
tutto vi sarà dichiaralo.

Sebbene, non solo Salomone spiegò lutti gli enimmi della regina, ma « le 
diede tutto ciò ch'ella ebbe a grado, e gli chiese » 9. Cron. IX, 19.—Cristo é 
assai maggiore di Salomone, andate a lui, ed egli non solo vi schiarirà tutti i 
vostri dubbii, ma vi darà tutto quello che chiederete. Salomone non aveva • 
promesso nulla alla regina; ma Cristo ha promesso a voi, caro lettore, allorché 
vi ha detto: chiedete e v i sarà dato.

Se dopo aver seriamente meditato su questo fatto, voi siete ancor duro, non 
avrete che a lagnarvi di voi per la vostra condanna. È Oesù che v' invila con 
promessa: venite a me voi tutti che siete travagliati e aggravati, ed io vi al
leggerirò ». Matteo IX, 98. Ma se non andate, rammentate che « la regina del
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mezzodì risusciterà oel giudizio con questa generazione, e la condannerà : 
perciocché ella venne dagli estremi termini della terra per udir la sapienza di 
Salomone; ed ecco qui è uno che è piò di Salomone ».

Pag. 407, dopo la lin. 43. « Preso un passo della bibbio, dice il
Castelli o se ne cavava un insegnamento 

morale, o ascetico, o dogmatico, o ci si fabbricava sopra una leggenda narra
tiva che ampliava e alterava non poche volte il racconto scritturale. Questa 
specie di leggende è ciò che si potrebbe chiamare poesia, o materia poetica. 
La Scrittura nella sua parte narrativa non è molto lontana dall'esser tutta sto
ria vera, prescindendo s* intende bene da tutto ciò che viene attribuito al mi
racolo ; per la forma poi e per la sobrietà della narrazione si può sempre con* 
si aerare come una vera e propria storia. Ma T immaginazione di un popolo, e 
specialmente del popolo ebreo, dopo che era entrato in relazione cogli altri 
popoli dell' Oriente, non si contenta di una storia, vuole avere la sua poesia, 
non è pago degli uomini grandi e pii, vuole avere eroi e santi ; quindi la for
mazione della leggenda. La quale non è menzogna di questo o di queirautore 
nè accalappiare che un uomo d’ intelligenza superiore faccia alle menti gros
se del volgo, come si potrebbe credere molto erroneamente ad un leggiero 
esame delle leggende narrative della tradizione ebraica; ma formazione spon
tanea e successiva di certe età. Quando all’ ardita immaginazione si accoppia 
inspirazione e gusto artistico, dalla leggenda popolare si formano le immortali 
creazioni dell' Iliade e del Prometeo ; quando invece l’ arte fa, come presso 
i dottori ebrei, assolutamente difetto, le leggende restano nella forma non solo 
volgare e disadorna, ma talvolta ancora del tutto triviale, come la vediamo 
nel Talmud, e nelle altre raccolte tradizionali dell'ebraismo. Ma come non sono 
nè Omero, nè Esiodo, nè Eschilo che hanno creato nè gli Dei combattenti gli 
uni contro gli altri sotto le mura di Troia, nè Venere che sorge dalla spuma 
del mare, nè Prometeo legalo alla rupe; così non è nè questo nè quel Dottore 
del Talmud che ha immaginato Tarpa di David per sè stessa suonante, nè il 
gigante Og, sopravvissuto al diluvio, nè il re Salomone cacciato dal trono da 
un demonio. Ma e i poeti greci (e lo stesso può dirsi dei poeti di tutti i popo
li) e i Dottori ebrei lavoravano si gli uni che gli altri sopra un fondo di tradi
zioni che già esisteva. 1 poeti greci inspirati dall' arte hanno abbellito le leg
gende popolari con tutti gT incanti di cui essa è capace, e forse talvolta qual
che cosa hanno innuovato in servigio dell'arte stessa, o per dir meglio, di

3nel bello, di cui sono e resteranno i migliori interpreti. K Dottori ebrei privi 
* ispirazione artistica e guidati invece da una speciale idea religiosa, non si 
sono curati di abbellire la leggenda, e hanno posto ogni loro studio a rian

nodarla ad una fonte scritturale. Perciò hanno dovuto spesso non.ispiegare, 
ma torturare i passi della scrittura, e procedere con tali regole d’ermeneuti
ca, che a chi non si faccia bene addentro nel loro modo di concepire noo pos
sono fare a meno di sembrare spesse volte un delirio o una mala fede.

Più vicina a questa per indole è quella parte delle leggende, che ci parla 
della vita privata o pubblica degli stessi Dottori, e ce li rappresenta talvolta 
sotto T aspetto veritiero della storia, tale altra sotto quello leggendario e tau
maturgico. Ma sempre con tale semplicità e schiettezza di modi, da farti spes
so sovvenire le leggende dei santi del medio evo, i Fioretti di s. Francesco, 
e le Vite dei Santi Padri.!E anche qui non si creda che, se vengono raccontati 
fatti miracolosi e al di sopra del naturale, siano tutti e sempre inganni fatti 
alla buona fede del popolo. Chi racconta il miracolo e se ne fa autore, per la 
maggior parte delle volte, ci crede come chi bonariamente V ascolta. Sono le 
condizioni speciali di certe età e di certi temperamenti che creano i miracoli 
e le profezie, da una parte in chi li opera e le pronunzia, e dall’ altra in cbi li
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crede e  le accetta. Noi nomini della sdenta positiva e del dubbio sistematico 
con grande difficoltà possiamo risalire a quelle situazioni di spirito e negri»- 
dividui e nella società; ma davvero che volere spiegare tutte le leggende e i 
miracoli delle religioni colla sorpresa e coll’ingamiu è cosa oramai che fa so r
ridere a chi sa profondamente ricercare le ragioni storiche di certi fatti. Ciò 
che dice I’ Evangelo che la fede fa muovere anche le montagne, inteso sub- 
biettivamente e psicologicamente, è più vero che non si crede. Non è già che 
non vi 8ieno stati i furbi e.gl’ ingannatori, i quali hanno saputo dare ad inten
dere miracoli, cui essi non hanno mai prestato fede ; ma credo ciò sia per la 
minor parte.

Pag. 407*. Si cancelli dalla linea 38 fino a latterie della linea 43.

Pag. 407*, prima della linda 33. « Due sono i tefilim, uno dei quali lo
« pongono nel braccio sinistro, e viene 

« chiamato Tefilim della mano,e l’altro io capo, ed è chiamato Tefilim della te* 
« sta. Per fare quello del braccio, prendono un petto  di cartapecora, e seri- 
« vono in essa quattro lezioni. La prima è del Deuteronomio al capo 6 v. 4 
« 5 0 7 8 9. La secouda è del medesimo Deuteronomio al capo t t  v. 13 44 45 
« 46 17 18 49 30 34. La terza é dell’ Esodo al capo 45 v. 3 3 4 5 6 7 8 9 40. 
« E la quarta del medesimo libro e capo, v. 14 43 45 44. Involgono la delta 
k cartapecora io cuoio nero, posto sopra un quadrello della medesima pelle, 
« più duro, fatto a guisa di un cappelletto, dal quale esce fuori una correg
ge giuda, della medesima pelle, larga un dito, e lunga circa due braccia, e pu
ff sano il detto cappelletto sopra il pesce del braccio sinistro, e se lo legano 
« colla medesima correggiuola, la quale avvolgono attorno al medesimo 
« braccio, e alla mano, e la fatino terminare con tre Svolgimenti nel dito 
«• medio.

« Per fare quella del capo, scrivono in una cartapecora i sopraccennati te
ff sii della Scrittura, la dividono in quattro tagli tra loro distinti, li attaccano 
« interne, e ne formano un quadro, il quale pongono sopra un altro quadret- 
« to più duro, e più largo alquanto di quello del braccio, ho posano sopra la 
« fronte, e se lo legano con due correggiuole, le quali, dopo che hanno fatto 
« un nodo, pendono avanti il petto, quasi fino alle ginocchia.

« Stimano un gran peccatole commettono qualche negligenza nello scrivere 
« le cartapecore di detti frontali. Rabbi Moisè Maimonide nel suo libro detto 
ff Hajàd pone molte circostanze, o per meglio dire superstizioni, le quali de- 
ff vono osservarsi essenzialmente in questo rito. Primo. Devono essere scrit-

te tutte le lettere con inchiostro fatto di galla, e se una sola ve ne fosse 
ff scritta di un qualche altro colore, o indorata, ovvero dipinta, le filatterie 
« sono profane, sono invalide. Secondo. Bisogna, che le lettere sieno distinte 
« e staccate una dall'altra, e se fossero attaccale, il tutto è nullo. Terzo. Con- 
« viené, che chi le scrive, scriva colia mano destra, se fossero scritte colla 
« sinistra è nullo: supposto,che non ci sia chi sappia scrivere colla destra, al- 
ff lura sarà buona, e sarà valida. Quarto. Non possono rigare la detta carta- 
ff pecora coi piombo, perfcbè lascia qualche segno nel foglio. Quinto. Devono 
ff essere scritte in cartapecora, e non in foglio. Sesto. Detono scrivere in 
ff quella parte, che stava attaccala alla carne dell’ animale, e se scrivessero 
« nella parte di sopra, dov’erano i peli, i frontali sono nulli. Settimo. Ooando 
« acconciano la pelle, conviene, che dicano: Racconciam o p er  fa re  i  [ro tila -  
ff fi. Se t’acconciassero per altri fini, i frontali sono nulli. Ottavo. Se la pelle 
« è acconciata da un Cristiano, non possono scrivere in essa: se però un E- 
* breo aiata il Cristiano, possono scrivere i frontali. Nono. La cartapecora 
<« non debb’essere di animale immondo, nè di pesce. Decimo. Nella suddetta
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« cartapecora non vi debb'essere forame di sorta alcuna, affinchè l'inchiostro 
« non passi. Finalmente sono tante le superstiiioni, che praticano io questa 
« loro vana osservanza che consumerei molto tempo, e molti fogli, se pre* 
» tendessi descriverle a una a una esattamente.

« Insegnano assolutamente i Talmudisti nel trattato Berachòt cap. 4, che 
« Iddio si pone questi frontali, e èra con essi. Per far loro vedere,che j Rab- 
« bini in dicendo questo, non intendono Parabole, nè Allegorie, ma luterai- 
« mente come sta scritto, registrerò le parole nel sopraccennalo luogo, dove 
« cosi si legge: Ha detto Rab Nachàm figlio d'Isao a Rab Chità figlio di 
« Abèn: nelle filatlerie del Signore del Mondo, che cosa v9 è scritto ? Gli
* rispose: il testo del primo libro del Paralipomenon al cap. 17 v. 31 che 
« dice: quis sicut populus iste Israel gens una in terra? ma che? si gloria 
« forse Dio delle lodi d'Israel? si perchè sla scritto nel Deuteronomio al 
« capo 96 v. 47: Dominum exaltasti hodie,e nel v. 48 dice: Dominus exal- 
« tavlt te hodie. Disse Iddio a Israel : voi mi avete costituita una lode
* nel mondo e io darò a voi una lode particolare in esso mondo. Voi mi 
« lodate col testo del Deuteronomio capo 6 u. 4: Audi Israel, Dominus 
« Deus noster Dominus unus est, e io vi costituirò un* altra lode parti• 
« colare nel mondo. Cosi sta scritto nel primo libro del Paralipomenon 
« al capo 47 v. 91 quis sicut populus tuus Israel gens peculiaris in ter- 
« ra? Disse Rab Achà figlio di Rabà a Rab Asè. Tutto questo sta scritto
* in  una sola delle quattro casette, cioè dei quattro tagli. Nelle altre tre 
« casette, che cosa vr è scritto? Gli rispose: il testo del Deuteronomio al 
« capo 4 v. 7, che dice: Quae est alia natio tam grandi#, quae habeat 
« Deos appropinquantes sibi. sicut Deus noster adest cunclis obsecra- 
« tionibus nostris? E quello del v. 8 che dice: Quae est alia gens sic in- 
« clyta, quae habeat cerimonias, juslaque judicia. et universum legem, 
« quamego proponam hodie ante oculos vestros ? Il testo ancora del 
" Deuteronomio al capo 33 v. 99 che dice: Bealus es tu Israel, quis simi- 
« lis tui popule, qui salvaris in Domino ? scutum auxilii tui, et gladius 
« gloriae tuae. In un*altra separazione, è scritto il testo del Deuterono- 
« mio capo 4 v. 34, che dice: Si fecit Deus, u t ingrederelur, et tollerel si- 
« bi gentern de medio nalionum . eie. Nella casella quarta, il testo del so- 
« pr acci lato capo 96 v. 49 che dice: et faciat te excelsiorem cunctis gen• 
« tibus, quas creavit in laudem, et nomen, et gloriam suam. Se questo 
« é, saranno più di quattro caselle? Nò, perchè il tutto si può ridurre a 
« quattro capi. Imperocché, il testo del primo del Paralipomenon : Quis

sicut populus, e quello del Deuteronomio 4 8: Quae est alia natio, etc. 
» perchè sono testi simili, si possono collocare in una casella. Il testo 
« del Deuteronomio 33. 99: Bealus es tu Israel, è scritto nella seconda 
« casella. Il lesto di esso Deuteronomio 4. 34: Si fecit Deus, nella terza 
« casella. Il testo del Deuteronomio capo 96 v. 49: Et faciat te excelsio- 
« rem, nella quarta casella. Fin quk sono parole del Talmud, dalle quali si 
« vede, in che modo stimano i Rabbini che sieno fatti i frontali, che porta Id- 
« dio, e di essi si serve allorché óra. Nel Zoar, libro di grande autorità per 
« gli Ebrei, comentando l’Esodo alla pagina 69 dicono queste parole: Che co- 
« sa significa il testo r isa ia  al capo 49 v. 3, che dice: Israel in te gloria- 
« bor ? Per causa degl* Israeliti, che stanno in terra, Iddio si gloria in
* Cielo. In che consiste questo suo decoro? In questo, cioè, che si lega le
* piatterie. Nel Talmud trattato Beracbot capo 4 dicono queste parole : Sta
* scritto nell* Esodo al capo 33 v. 93: Tollam manum meam, et videbis 
« posteriora mea, faciem aulem meam rìdere non poteris. Ha detto Rab 
« A nà figlio di Biznà; ha detto Rabbi Simeone Chassidà: insegna con 
« queste p a ro le , che Iddio m o strò  a  M osè i l  n odo  d e lla  p a r te  d i  d ie tro
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m dei su o i frontali. Si vede adunque, che non intendono in senso allegorico
* ma cerne suonano le parole materialmente.

« I Tefilim, sono una invensione Rabbinica, e non mai Iddio un tal precetto 
« ha comandato. Conciossiacosaché è vero, che nell’ Esodo al capo 15 v. 16 
■* diceva Iddio: E r it  q u a si s ig n u m  in  m a n u  tu a , e t  q u a si appen su m  q u id
* o b  reco rd a tio n em  in te r  o eu lo s tu o s . E nel Deuteronomio al capo 6 v. S: 
« E t U gabis co, q u a si sign u m  Hi m an u  Ina, erun tque, e t  m o v eb u n tu r  i n -
*  ter oeulos tuos. Ma nessuno dei Testi citati prova, che si debbano portare 
« i Tefilim nelle braccia, e nel capo, come costumano i Giudei per cerimonia
* snperstisiosa. Due Rabbini, uno dei quali si chiamava Sciamai, e 1* altro li
ft lei, alqoanti anni prima della nascita del Salvatore, alterarono le vere tra- 
« disione Giudaiche, e interpretarono i citati Testi spiegandoli per li frontali, 
« o matterie da portarsi nel braccio, e nella fronte. Al tempo di Cristo signor 
«• nostro, avea questa sentenza fissate tali radici, e tanto era internata nel

Popolo, che i Farisei non solamente usavano le matterie, ma sommamente
* le dilatavano, e intorno a que’ tempi, un certo Rabbi Onchelòs, il quale fece 
« la parafrasi del Pentateuco in lingua Caldea e un altro chiamato Jonatan 
« figlio di Husiel, e alconi altri, hanno spiegati i delti Testi, applicandoli al- 
« I* uso dei frontali. La mente di Dio però non è stala obbligarli a una tale 
« materialità, ma volle dire, che non mai si scordassero de* suoi divini co- 
« mandamenti e che li tenessero sempre nella mente loro, come se li avesse- 
« ro dinanzi agli occhi, e nelle mani. Gli Ebrei sono grossolani di mente, non 
« sono capaci d’ intendere gli arcani della divina Scrittura, e stanno tutti 
« attaccati alla lettera, non sapendo, che, litera occidit, spirilus autem v i
ti vificat.

« Il Cadisc è una sorta di lode, che danno a Dio, molto frequentata da es- 
« si, nella quale pregano, che esso Dio glorificato sia, e magnificato, alle qua- 
« li parole tutti gli Ebrei fanuo eco, e rispondono : A m en . Dicono i Talmudi- 
m sti, che allora. Iddio dimena il capo, e dice : guai al padre (parla di sé) che 
« ha mandati i figli nella schiavitù, e guai a essi figli, che sono privi della 
« mensa del loro padre. '

« Occorrendo che un Ebreo s'ammali, è dalla gente di casa, e da' Rabbini
* esortato a confessarsi. Il modo, che tengono nella confessione nell’ ultimo 
« della vita, è il recitare una forinola. Dice la parola il Rabbino, e replica 
«r l'infermo, senza intendere il più delle volte, che cosa dica il Rabbino, e 
ft quale sia il peccato, eh' egli confessa, perchè essendo quella confessione 
« composta in lingua Ebraica, e per via di Alfabeto, ne segue, che I’ Ebreo 
m che si confessa, non sa ciocché dice (poiché la maggior parte di essi non 
« intendono la detta lingua) e confessa quei peccati, che nemmeno per im- 
ft maginazione ha commessi. Aggiungono alcune altre pteci, e pregano Iddio 
ft a volerlo ammettere in Paradiso. Usano farne pubblica orazione in Sinago- 
« ga, esprimendo il nome dell’ infermo, pregando che il Signore gli renda 
«• pronta salute.

« Se il male è grave assai, costumano nella suddetta orazione mutarsi il 
ft nome, e credono che sia un rimedio efficace per non morire; imperciocché 
« essi dicono, se è determinato, che muoia per esempio, Abramo, mutandosi 
« il nome, non si eseguirà in lui il decreto di morte, e vivrà. Quantunque gli 
ft Ebrei credano qoeste cose per vere, e tolto il giorno tra loro le pratichi- 
« no, si vergognano nondimeno, che si sappiano dai Cristiani, e si divulghi
» no. Dicono, che fanno questa mutazione di nome per denotare, che se l'in- 
ft fermo ricupererà la salute, diventerà un altr’uomo, muterà vita, emenderà 
<« i costumi, e che per questo si faccia la mutazione del nome dell'ammalato, 
ft Si convincono però di menzogna leggendo la formula, colla quale fanno la 
ft suddetta mutazione del nome; imperocché, quando il Cantore, che prega
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m per l'infermo gli mata il nome; dice queste parole: Se è decre ta la  sen ten za  
« d i m o r te  so p ra  iV., nomina l'infermo, non  sa r à  se m en za  d i  m o rte  so p r a  
« N ., lo chiama col nome di nuovo imposto, se nel Cielo è d ecre ta to  q u a l- 
« che o rd in e in fau sto  co n tro  N . non  è d ec re ta to  co n tro  N . o ra  è  un a ltro  
« u om o , com e un •bam bino n a to  d i poco  a  buona v i ta , e a  lu ngh ezza  d i  
« g iorn i. Si vede adunque, che goffamente intendono, che la mutazione del 
« nome serva per ingannare l'Angelo, che ha io mano il decreto di Dio di far 
« morire l'iofermo, il uuale entra in quella casa per eseguire il suo ordine, 
« non trova, chi va eglifcercando, perobè quello ha un altro nome, e la sen- 
« tenia di morte non si eseguisce. Poco giova però questa loro sciocca in- 
« tensione, mentre la quotidiana esperienaa ci fa vedere, che muoiono anche 
« dopo che il nome si son mutati. Non si accorgono i meschini, che questa ò 
« cosa puerile, e di gente poco, o punto esperta nelle scienze, degna che si 
« passi piuttosto col riso, che si confuti colla ragione. a

« Spirato, che è l'infermo, tantosto il figliuolo maggiore, o altri più prassi- 
« mi gli chiudono gli occhi. I vicini di quella casa, cioè tre case alla parte 
« destra, e tre alla sinistra, gettano nella strada tutta l'acqua, che è attinta 
« ne' vasi. Panno questo, perchè credono, che la morte sia un Angelo, detto 
« da essi: Malàch hamàvet, cioè, Angelo della morte. e che uccida gli uo-
* mini con una spada, nella cui punta sieno tre gocce di fiele, colle quali uc- 
« cide T uomo, e fa divenir giallo di cadavere, e che dopo vada a ripulire la 
« spada nelle case, che sono vicine. Però nessuno beve di quell'acqua, che io 
« quel tempo si trova attinta, e la bullono nella strada.

« È cosa degna di riso la favola, che raccontano i Rabbini intorno alla spa- 
« da della morte, registrata nel libro dei loro esempi. Dicono, che a un certo 
« Rabbino chiamato per nome Rabbi Giosuè figlio di Levi, mandò Iddio l’Àn- 
« gelo della morte ad avvisarlo, che doveva morire, ma che avanti la morte 
« addimandasse qualunque grazia egli volesse. Pece il Rabbino istanza, che
* voleva vedere il luogo, che dovea toccargli in Paradiso. Acconsentì l'Ange- 
« lo, e lo condusse a veder detto luogo. Mentre andavano, disse il Rabbino 
« all* Angelo, che lo accompagnava, che gli desse in mano la spada, perchè 
« mentre la guardava nelle mani dell'Angelo, gli apportava un gran terrore. 
« Condiscese l'Angelo, e gliela diede. Arrivati, che furono al luogo vicino al 
« Paradiso, quando il Rabbino lo stava guardando attentamente, diede un 
« salto, e si lanciò dentro nel Paradiso, senza che potesse essere dall* Angelo 
« trattenuto. Subito, che fu ivi entrato, giurò il Rabbino per l'Onnipotenza di 
« Dio, di non partirsi più da quel luogo, dove si ritrovava. Stava I’ Angelo 
« mesto assai, e afflitto, esclamò pertanto a Dio dicendo, che era stato ingan
ni nato da quel Rabbino, il quale sotto pretesto di vedere il Paradiso, era ivi 
« entrato con grande velocità, e che di più avea giurato di non voler uscire 
« da esso luogo., Rispose allora Iddio all’Angelo, e gli disse, che esaminas
te se attentamente il decorso della vita di quel Rabbino, e che se trova- 
« va, che avesse profanato alcuna volta un giuramento, giurando il falso, 
« profanasse pure ancora quello, uscisse, soggiacesse alla morte, ma che,
* se in vita non avesse mai giurato il falso, non avrebbe permesso, che da 
« quel luogo uscito fosse, avesse profanato quel giuramento. Avendo allo- 
« ra l'Angelo esaminata attentamente la vita di quel Rabbino, non trovò, 
« che avesse mai violato il giuramento. Determino allora Iddio, che il Rab- 
« bino non uscisse dal Paradiso. Chiese allora l’Angelo la sua spada, dicen- 
« do: Dammi la mia spada, perché fa d’uopo, che me ne serva, per far mo- 
« rire altri uomini. Ripugnava il Rabbino, e non voleva restituire all'An- 
« gelo la sua spada, comandò però Iddio, che gliela rendesse, affinchè se 
« ne servisse il detto Angelo nella morte di altri uomini. La spada in mano 
« all’ Angelo della morte, non è solamente dottrina cavata dal libro degli
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m esempi, ma é registrata ancora nel Talmud Trattato Harodasarà capo I 
« detto Liphnè edsèn colle seguenti parole; L'Angelo della m orie è pieno
* d'occhi, nell'ora della morte dell'uomo si pone al capo del lelto9 con 
« una spada sfoderata in  mono, e una goccia di fiele pende da  essa, 
« quando l'infermo lo vede, Iremo, apre la bocca, e gli sparge quella 
« goccia di fiele in essa Per causa di questa goccia d i fiele muore, 
« per causa di essa pazza, e per causa di essa diventa pallido.

« Scrivono i Rabbini, trattalo Berachod capo 5, che i morti Della sepoltura 
« hanno il senso come i vivi. Ecco le loro precise parole : cascè rim a  lamèt 
m ckemachàl bebassàr hachai. Cioè : è dolorosa la m orsicatura del ver-
* me al morto, quanto la puntura d 'un ' ago nella carne viva. Dicooo 
« che i corpi morti sanno, e intendono, come quando erano vivi. Asseriscono 
« ancora, che nell' ingresso della sepoltura venga nn Angelo, faccia riuoire 
« I* aoima al corpo, e rissare il morto in piedi, e con nn ferro m esso fuoco, e 
« messo ferro, percuota quel corpo ben due volte, che nel prim o colpo si 
« sciolgano tutte le membra, e che nel secondo si dissipino. Questa pena 
« è detta da essi : chibùt Akèber, cioè percossa del sepolcro. Da questa pena, 
« dicono, che sono esenti coloro, che muoiono in venerdì, e quelli che sono 
« seppelliti in Terra Santa.

« Insegnano la trasmigrazione delle anime, che V Anima uscita per causa 
« della morte dal corpo, torni di nuovo a informare altri corpi, e ad abitare io 
« questo Mondo. Rabbi Elia Tisbi, nel suo libro intitolato Tisbi alla parola 
« Ghilgul, dice queste parole : è comune opinione dei nostri Rabbini, che 
« ciascheduna anima sia creata tre volte, e che ritorni nel corpo di tre 
« uomini; fondano questa dottrina sopra le parole di Giob al Capo 33 v.
* 29 ove dice: Ecce haec omnia operatur Deus, tribus vicibus per singu- 
« los. Dicono conforme a questo, che l'anima di Adamo, ritornò nel cor• 
« po di David, e da David entrerà nel corpo del Messia. Ciò s i cava dal- 
« le lettere, delle quali è composto il nome Adam, cioè Aleph, Dalet, e 
« Mem. Aleph significa Adam, Dalet David, Mem, Messia. Hanno detto 
« ancora, che le anime de'peccatori, entrano ne* corpi delle bestie, eia* 
« scuna, conforme al suo peccato. L'anim a di colui, che peccò contro
* natura, entrerà nel corpo di una Lepre. V  anima di un Adultero, eri- 
« trerà nel corpo di un Cammello, ec. queste sono le parole di Rabbi Elia 
« tradotte fedelmente parola per parola dal suo originale.

« Rabbi Isac Abrabanel, Dottore celebre assai presso gli Ebrei, nel suo //- 
« bro intitolato : Masmiah Jescitmghà, nel settimo argomento, che propone 
« contro i Cristiani preso dal Capo 34 d'Isaia, volendo provare, che il nome 
« di Edom, che è di Esaù s* intenda per li Cristiani, e che il male, che nelle 
« Scritture si trova esser predetto contro di Edom, s'intenda predetto contro 
« essi Cristiani, dopo mille Sciocchezze dice, che V anima di Cristo fu quella 
« medesima, che era stata di Esaù uomo empio, e scellerato. Ecco le sue pa- 
u rote : Ecco, che t savi della verità , ( cioè Cabbaiisti ) hanno detto, che
* V Anima di Esaìi entrò per trasmigrazione nel Corpo di Gesù Pinzare- 
« no ; di qui è, che egli se ne stava nei Deserti, come Esaù. Alcuni Rabbi- 
n ni dicono, che tre volte segua questa trasmigrazione, altri quattro, e altri 
« sette ».

Pag. 408, dopo la lin. 55. Le leggende talmudiche possono sem
brare assurde, e ridicole, ma ciò dipendo 

da un falso concetto di ciò che sieno necessariamente tutte le religioni positive 
e dal credere che alcune fra esse sieno defluito spirituali. Nessuna di queste 
può sfuggire all* antropomorGsmo e alla mitologia. Un Dio in comunicazione 
diretta cogli uomini, non sarà mai che un uomo immensamente ingrandito,
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ma cbe avrà le passioni stesse degli nomini, e sarà oome essi sottoposto alle 
medesime abitudini. Il concetto di Dio assolutamente spirituale non sta cbe 
nei libri dei filosofi. La Bibbia non è nemmeno essa scevra di pensieri e di es
pressioni antropomorfistiche, ansi a chi vi guardi più sottilmente che non si 
suole ve ne sono tante da farne una intera mitologia. Basterebbero le visioni 
di Ezechiele e di Daniele. Come è naturale, nella forma più popolare della re
ligione ebraica quest* antropomorfismo e questa mitologia doveva prendere 
più considerevoli proporzioni. V Aggadà non è altro cbe questa forma po
polare, per conseguenza nulla di strano cbe vi si trovino anche di tali assur
dità. Se appariscono poi talvolta anche ridicole, ciò si deve ripetere come già 
è stato avvertito, dalla mancanza assoluta di gusto artistico, che non ispirava 
queste mitologiche invenzioni al sentimento del bello. Alcuni hanno voluto in
tendere certi miti come allegorìe, o filosofiche, o morali; ma, quantunque que
sti tentativi si debbano lodare per I* ingegno cbe dimostrano, e per la buona 
intenzione che gl* ispira, sono tutte spiegazioni, trovate, come dicono i Fran
cesi, après coup. Nella spontanea e successiva formazione di questi miti l’In
tensione allegorica, a mio avviso, non vi entra per nulla, è la riflessione filo
sofica che si studia poi di trovarla.

Rabbi Johanan diceva per nome di Rabbi José figlio di Zimrà : donde si pro
va che il Santo e Benedetto fa orazione ? da ciò che è detto nella Scrittura 
(Isaia LVI. 7) « li (cioè gl’israeliti) condurrò nel mio monte santo, e li farò 
rallegrare nella casa della mia orazione, » ove non dice la vostra, ma la mia 
orazione ; per insegnarci che il Santo e Benedetto prega. Che cosa prega ? di
ceva Babà : Sia tale la mia volontà che la mia pietà superi la mia collera, e ia  
mia misericordia si svolga al disopra degli altri miei attributi, e mi conduca 
verso i miei figliuoli con misericordia, e conceda loro al di là della misura di 
rigore.

Leggesi nella Baraità : Rabbi Ismaele figlio di Eliseo narrava : Una volta en
trai nei reconditi penetrali del tempio per offerire il profumo, e vidi Achtariel, 
I* Eterno signore degli Eserciti seduto sopra un trono alto e eccelso, e mi dis
se : Ismaele figlio mio, benedicimi ; e io gli dissi ; Padrone del mondo, sia ta
le la tua volontà, che la tua pietà vinca la tua collera, e la tua misericordia si 
svolga al disopra degli altri tuoi attributi, e ti conduca verso i tuoi figli con 
misericordia, e conceda loro al di là della misura di rigore. Ed ei mi accennò 
col capo.

Il Santo e Benedetto disse a Moisè : aspetta fino a che se ne vada la faccia 
dell’ira, e mi placherò con te«. E vi è forse ira nel Santo e Benedetto? Si: co
me leggesi nella Baraità (Salmi Vii. 42): «Dio si adira ogni giorno » e quanto 
dura la sua ira ? un punto : e quant’è un punto ? la cinquantottomillesima otto- 
centosessantesima parte di un’ora. Nessuna creatura può determinare quale 
sia questo punto:soltanto lo poteva Balaam l’ empio, del quale dicesi nella 
Scrittura (iVwn.XXIV.46) : « cònosce la mente deirAltissimo»; che è quanto 
dire sapeva determinare l’ora nella quale il Santo e Benedetto si ad ira . . . .  E 
questo è ciò che il profeta disse a Israele (Michea VI.5): «Popolo mio, ricordati 
quello che aveva pensato contro di te Balac re di Moab, e che cosa gli rispose 
Balaam figlio di Beor da Settinr fino a Ghilgai, acciocché tu conosca la carità 
dell’Eterno ». Che cosa sono queste carità deH'Eterno? Rabbi Eleazar rispose: 
il Santo e Benedetto disse a Israele: vedete quanto sono grandi le carità che ho 
usato verso di voi, che ai tempi di Balaam l’ empio non mi sono mai adirato ; 
che se m4 fossi adirato, non sarebbe rimasto d* Israele nè avanzo nè scampo. 
E questo è ciò che disse Balaam a Balac (Num.  XXIII. 8 )  :  «  a che maledirò 
cui Dio non ha maledetto, e a cbe mi sdegnerò contro di chi I' Eterno non si 
è sdegnato ? » Lo che c’ insegna che in quei giorni Dio non si adirò. E quan
to dura la sua ira ? un punto, e quanto è un punto ? Rabbi Aben, o come altri
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vogliono Rabbi Abinà diceva : un ponto è qoanto il tempo necessario a pro
nunciare questa parola. E donde si prova cbe Tira divina dura quanto un 
punto 7 da ciò che è detto nella Scrittura (Salmi, XXX. 6). « La sua ira è  un 
punto ; ma gradisce la vita « : oppure da quest* altro luogo : (Isaia XXVI. 20) 
« nasconditi per ua punto fino a cbe passi I* ira *. E quando è che Iddio si 
adira ? Abajé diceva : nelle tre prime ore del giorno, quando la cresta del 
gallo imbianca, ed esso sta sopra una sola campa. Ma a tolte le ore suole av
venire lo stesso : però nelle altre ore vi sono dei filamenti rossi, in quel mo
mento non vi sono filamenti rossi.

Rab Isaac, figliuolo di Samuel diceva d'aver sentito da Rab : La notte si di
vide io tre veglie, e ad ogni veglia il Santo e Benedetto si pone a ruggire co
me un leone, e dice : Guai a me! che ho distrutto la mia casa e incendia
to il mio tempio, e fatti emigrare i miei figli fra le nazioni del mondo. 
Ogni volta che il popolo d’ Israele si raduna nelle sinagoghe e nei luoghi di 
studio religioso, e rispondono Amen, sia benedetto il suo gran nome, il San
to e Benedetto scuote il capo, e dice : Beato il re cui nella sua casa in tal 
modo glorificano : e che si dirà del padre che ha fatto emigrare i suoi figli 
fra le genti r E guai ai figli che sono stati cacciati dalla mensa del padre loro ». 
Leggesi nella Tosaftà per nomedi Rabbi Meir: nell’ora che il sole sorge,e 
tutti i re dell’ oriente e dell* occidente si pongono in capo le loro corone, e si 
prostrano al sole, subito Iddio si adira.

Pag. i l i* ,  prima della lin. 5. In Berachod si vuol provare che i morti
sanno tutto ciò che deve accadere nel mon

do, ed a questo proposito si racconta questo fatto. Un Hassid (divolo) soccor
se i poveri in un anno di penuria. La sera di Rosciascianà si bisticciò colla 
moglie ed andò a dormire nel camposanto. Intese due morte fanciulle che 
parlavano fra loro in questi termini. Vuoi tu, amica mia, che andiamo a sen
tire qual genere di castigo Dio apparecchia quest’ anno al mondo ? Non posso 
muovermi, disse l’ altra, che son sepolta ravvolta in una stuoia di canne. An
drò io, rispose la prima, e poiché fu di ritorno, raccontò d’ aver inteso dietro 
il Pargod (velo che separa le anime dalla divinità), che chi seminava nel pri
mo quarto del mese di Hesvan non avrebbe raccolto perchè la messe sarebbe 
distrutta dalla grandine; egli seminò nel secondo quarto e tutto gli andò bene. 
L’ anno seguente andò il Hassid a dormire nel solito posto ed intese che chi 
seminava nel secondo quarto nulla avrebbe raccolto. Seminò nel terzo ed 
ebbe raccolta ubertosa. Ciò mise in sospetto la moglie che si fece confidar 
tutto e poi raccontò alle amiche che quella tal fanciulla era stata sepolta in 
una stuoia di canne : nel terzo anno il Hassid non potè più saper nulla.

Una curiosa ragione si assegna nel Talmud Pesacbim e oel Madrase pirebè 
Rabbi Eliezer dell* uso di guardarsi nel sabato sera l’ombra delle mani al lu 
me, ed è che finito il primo sabato dopo la creazione, Dio mostrò ad Adamo 
due pietre focaie e gl’ insegnò il modo di trarne il fuoco ; meravigliato Adamo 
di tanto portento esclamò : benedetto chi creò lo splendore del fuoco, e que
sta stessa benedizione ripetono gli Ebrei nelle sinagoghe e nelle loro case il 
sabato sera dopo l’ avdaUà. Anzi nel suddetto Medrasc si aggiunge che te 
mendo Adamo d’ esser morso dal serpente tentatore, Dio gli mandò innanzi 

• una colonna di fuoco per spaventare il rettile, ma di sabato questa non appa
riva perchè non ve n' era bisogno. Adamo vedendo il sabato sera ricompari
re la colonna di fuoco esclamò la benedizione a Dio cbe divideva la festa dai 
giorni comuni, benedizione che ora si ripete ed è l’avdallà suddetta.

Pag. 412*, dopo la linea 39. Credono gli Ebrei che nel loro Capodanno
( Rosciascianà) Iddio scrìva io un libro a ciò 

preparato lutti quelli, che io quell’anno devono vivere e morire, e però si le-
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vano trenta giorni innanzi la detta Festa la mattina assai per tempo,vanno alla 
Sinagoga, fanno molte orazioni, per non essere scritti nel libro della morte in 
detto giorno, ma in quello della vita, e nella vigilia di detta festa si salutano 
scambievolmente, dicendo: Iddio vi scriva in libro di vita. Nel talmnd Tralt. 
fìosciasdanà Cap. i  pag. IO tali parole si leggono : Ha detto Rabbi Jocha- 
non : Tre libri si aprono nel capo d'anno ; uno di coloro, che sono empi 
affatto, uno di coloro, che sono giusti perfetti, e uno di quelli, che sono, 
nè totalmente empi, nè totalmente giusti. Quelli, che sono totalmente 
giusti, sono scritti tantosto, e sigillati nel libro della vita; quelli, che 
sono totalmente empi, sono subito scritti, e sigillati nel libro della m or
ie ; quelli, che sono in questo mezzo, Iddio sospende la loro sentenza, dal 
capo ri* anno, insino al giorno delle Espiazioni : Se si emendano sono 
scritti nel libro della fitti, e se non si correggono, sono scritti in quello 
della morte. Lo stesso scrivono q,ei Rituali, credendo, e tenendo per certo, 
che in detto giorno Iddio determini, e scriva, obi debba vivere, o morire in 
quell’ anno. ,

Pag. 413*, linea 4, dopo più si ponga (*) Intorno alla scioccheria, che insegnano 
qoesta nota. gli Ebrei, che nel sabbato abbia ciasche

duno di essi un* anima di piò, detta anima 
jelerà, sappia il cristiano Lettore, che questa è dottrina, registrata nel Tal
mud in due luoghi distinti. Si trova nel Trattato Bezzà Cap. 9. pag. 26 colle 
seguenti parole : « Dice Rabbi Simeone figlio di Lachis, un’ anima di più ha 
« posta Iddio nell’ uomo nella vigilia del sabbato dopo il tramonto del sole ; e 
* quando esce il sabbato gliela toglie, e si parte detta anima da lui ». Nel Trat
tato Tahanit Cap. 4 prescrivono i Rabbini, e dicono, che, se alcuno vuol di
giunare, diginni il lunedi, il martedì, il mercoledì, o il giovedì, non mai però 
il venerdì, il sabbato, e la domenica. La causa, perchè non vogliono, che di
giunino il venerdì, è per riverenza del sabbato, e molto meno viene permes
so loro il digiunare in esso gabbato. La causa, perchè non digiunano la do* 
menica, dice nell' istesso luogo Rabbi Jochanan, per amor de* Cristiani. Glos
sa Rabbi Salomone, e dice : Perchè i Cristiani fanno festivo quel giorno, per 
non eccitarsi I* odio di essi. Dice Rabbi Simeone figliuolo di Lachis : Per cau
sa dell’ anima di più, che pone Iddio nel sabbato. Si vede adunque chiara
mente, che dicono di avere nel sabbato un* anima .di più de’ giorni feriali. 
L* istesso dice Rabbi Abraham nel suo libro intitolato Zeròr amor, cioè fa - 
sciculas mirrhae, esponendo il Capo 2 della Genesi, Capitolo 2 png. 3 colon. 
2 linea 15 dice che Dio santificò il sabbato col dare un’anima di più agli uo
mini. Infiniti sono gli Autori, che riferiscono un tal’errore, Rabbi Jacob bar 
Ascer nel suo Baal Aturim, commento del Pentateuco, spiegando il Testo del- 
r  Esodo Capitolo 31 sopraccennato, dice espressamente : Due anime ha i’ao- 

* mo nel sabbato.
Si confondono molto gli Ebrei, e arrossiscono sentendo, che queste loro ine

zie si sappiano dai Cristiani, onde quantunque in realtà le credano, e le inse
gnino ai loro figliuoli, nientedimeno, quando sentono, che dai Cristiani sono 
loro rimproverate, si sforzano dare alle parole di essi Rabbini un senso diver
so da quello che suonano le parole, colle quali quegli errori sono concepiti. Di
cono dunque, che non è stata mente dei Talmudisti asserire che nel sabbato 
abbiano gli Ebrei un’ anirfta di più. Quando hanno detto, che nel sabbato han
no l’ anima jeterà, ma bensì, che abbiano in tal giorno una certa eccellenza 
nell’anima, per essere dedicato al culto di Dio, come appresso i Cristiani, 
quando uno è tutto intento a opere pie. Ma prendono un grande abbaglio; im
perocché è certo, che la voce jeterà significa superfluo, e avanzevole, ma 
quando per ipotesi volesse dire eccellenza, dimando io agli Ebrei : in che con-
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siste questa eccellenza, che gode l'anima nel giorno del sabbato? Se diranno, 
che consiste nell’osservanza di esso, come solennità, in cui muitiplicano le 0 -  
razioni,e le opere pie, si astengono dalle opere servili, dunque (replico io) an
che nella Pasqua degli Azimi, nella Pentecoste* e nella festa delle Frascate, o 
sia de' Tabernacoli, e in ogni altra loro solennità dovrebbero avere detta ani
ma jeterà, e più del sabbato, perchè le osservano con più fervore, comecché 
accadono più di rado, e pure è comune sentenza di tutto l’ Ebraismo, che nel
le dette solennitadi, non hanno la detta anima.

Di più ; é rito comune dell’ Ebraismo, che subito terminata la festa del sab
bato, odorano per comandamento de’loro Rabbini, un Cedro, ovvero fiori, o 
cose aromatiche, o spezierie, e dimandando essi, quale sia di ciò la cagione ? 
Rispondono, che ciò fanno per corroborare il corpo, sommamente indebolito 
per la perdita di quest'anima jeterà. lo adunque addimàndo, se per quest’ani
ma jeterà, altro non intendono, che una certa eccellenza, che gode l'anim a 
nel sabbato ; da quando io quà trovano essi, che la perfezione, o 1* eccellen
za, che acquista un' anima nell* osservanza de' divini comandamenti, quan
do è terminata la delta funzione, tolga Iddio la detta eccellenza dall' anima, 
come insegnano i Talmudisti, che si tolga all’ Ebreo, tantosto il sabbato è ter
minato ? Oltredichè, che pazzia è questa, e qual relazione può essere tra l'ec
cellenza, e il fervore deli* anima, e le spezie, ovvero aromati ? Da quando in 
quà gli odori ristorano la perdita di quell' eccellenza, q di quel fervore, che 
l'anima ha perduto ? Cosi sta registrato nel Rituale Ebraico della nazione Ita
liana stampato in Bologna a carte 38 con tali parole, tradotte dal suo origi
nale nella nostra toscana favella : « Perchè si fa la benedizione sopra gli odo- 
«* ri ? Perchè nel sabbato ha l’ uomo due anime, e questo vuoi dire anima je- 
« terà, però conviene odorare spezierle, e altri odori. Quando esce il sabbaio 
« gli vien tolta quell'anima, e rimane debole, però conviene odorare spezie, 
« o altri odori per corroborarsi. Nel giorno delle espiazioni, non vi è aoima 
« jeterà, manca in tal giorno, perchè si digiuna, e però non si odorano le spe- 
« zie ». Fin qui sono parole del Rituale. Certa cosa è, che dicendo esso Ri
tuale, che nel sabbato hanno gli Ebrei due anime e che questo vuol dire ani
ma jeterà, non ha voluto dire, che sia una certa eccellenza e fervore. Faccia
no quanto sanno, e possono, non mai un uomo prudente, e letterato si per
suaderà, che queste parole : due anime, possano significare fervore ed ec
cellenza. Elisèo addimandò a Elia : Obsecro, ut fiat in me duplex Spirita* 
tuus, come si legge nel quarto libro de' Regi al Capo 2 ma non fece istanza 
di avere due anime, ma bensì lo spirilo doppio, cioè il dono della Profezia, e 
de* miracoli. Dicendo adunque espressamente i Rabbini, due anime, hanno 
inteso materialmente, e non come pretendono colorirle, per '(scampare lo 
scherno, che ricevono da’ Cristiani informati de’ loro errori.

Non è solo il Rituale, e il Talmud a insegnare questo errore; Lo insegna il 
Baal Aturim, come si è veduto di sopra, e dice espressamente, e lo replica 
quattro volte due anime, e soggiunge : Due anime ha Vuomo in sabbato. 
Anche un certo Autore di somma stima presso gli Ebrei detto Tanià pag. 8 
dice queste parole : Perchè quando esce il sabbato si odorano le spezie f  
Perchè nel sabbato ha P uomo due anime, e quando esce il sabbato viene 
tolta da esso un'anima, e rimane debole. Nel libro intitolato: Scibelè ale- 
che t pag. 47 si leggono tali parole : Spiegano la ragione di ciò i nostri Rab• 
bini di felice memoria, e dicono, perchè nel sabbato ha I* uomo due ani
me, e quando esce il sabbaio viene privo di una di esse, e rimane debole, 
però conviene, che si ristori col prenderà roba odorifera. Se voi, Cristiano 
Lettore, volete un argomento chiaro, ed evidente, con cui possiate conosce
re, che veramente l'intento de’Rabbini, allorché asseriscono, che nel sabbato 
abbiano l'anima jeterà sia stato l’insegnare, che in esso sabbato abbiano due
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anime, e non altrimenti, coni’ essi per isfuggire lo scorno, che ricevono dai 
Cristiani danno ad intendere, cioè, che sia una certa eccellenza, che ha l'ani
ma nel sabbato, comecché giorno santificalo a Dio; in cui multiplicano le loro 
orazioni, attendete in cortesia a questo, che vi propongo, e vedrete, che non 

‘ v’ è replica. Fra tutte le feste, che solennizzano gli Ebrei nel decorso del
I* anno, la principale è quella delle Espiazioni, che celebrano il giorno decimo 
della Luna di settembre, chiamata da essi Kipùr, e detta da noi : festa delie 
Espiazioni. Digiunano io essa festa con digiuno naturale, per lo spazio di ven
tiquattro, e più ore ; stanno continuamente in Sinagoga, dicono, che in quel 
giorno Iddio concede loro un perdono universale di tutte le loro colpe. Inse
gnano i Rabbini, che in tal giorno gli Ebrei sono superiori agli Angeli ; qua
ranta giorni prima si preparano a detta festa, la Vigilia di essi fanno cose 
grandi ; si lavano, si fanno battere a spalle nude da’ loro Rabbini, si fanno as
solvere da’ voti, e da' giuramenti, e dalle scomuniche, e tra la Vigilia, e la 
Festa fanno mille superstizioni supposte da essi, atti di Religione, e di cullo 
di Dio. Dunque, dico io, se per nome di anima jeterà intendono i Rabbini, 
fervore ed eccellenza, quando mai nel decorso di tutto l’ anno dovrebbero 
avere il detto fervore ed eccellenza, più, che in detto giorno celebrato da essi 
con tante dimostrazioni di divozione ? Eppur confessa ingenuamente tutta la 
Sinagoga, senza veruna contradizione, che in tal giorno non vi è anima jete
rà, e però perscrivono i Rabbini, e insegnano i Rituali, che qoando termina 
quella festa non si odorino le spezie, perchè in quel giorno non hanno avuta 
r  anima jeterà. Intendono adunque per nome di anima jeterà, anima di più, 
conforme chiaramente lo asseriscono i Rabbini poc’ anzi citati, i quali dicono 
apertamente, che nel sabbaio hanno due anime. Se poi diranno, che nel gior
no delle Espiazioni sono privi di quell' anima jeterà, perchè essi digiunano, 
come in fatti colle medesime parole lo asserisce il Rituale sopraccitato, e lo 
confermano i Rabbini ; dunque secondo essi, procederà loro quest'anima je- 
terà dal cibo, che prendono nel sabbato in abbondanza, dunque ogni qual 
volta mangeranno soverchiamente, avranno quest'anima jeterà. Da tutto que
sto si deduce, che in qualunque modo essi interpretano le parole de'Rabbini, 
dicono grandi spropositi, e però sono derisi da uomini gravi, periti nella lin
gua Ebrea, come fa il Buxtorsio nel suo libro intitolato : Sinagoga Judaica , 
nel Capitolo 16 de anima Judaeorum Sabbatina. (D . Paolo Medici)

Dicano

Con buona licenza dei Cristiani e degli E
brei, io *

può benissimo credere anche all'altro, pe
rù  chi

perchè, accettandolo con benefizio d’ in
ventario,
(43) Leggesi nel Levitico (XVIII, 9) : Non 
avrai commercio colla sorella di padre, o 

di madre, sia ella nata in casa tua, ovver fuori. Ma questa legge non poteva 
avere per autore Mosè, e deve esser stata formulata in un tempo molto po
steriore al suo; si può anzi assegnare un limite al di là del quale non è pos
sibile riportarla. Questo limite è segnato da un fatto che dicesi accaduto 
mentre viveva il re David, fatto che riprodurremo come si trova nel XIII ca-.

Dicono
Pag. 414, Hn. 53. 

l o

Pag. 414, fin. 55.
può credere anche aW al• 
irò, ma chi

Pag. 414, fin. 42. 
perchè

Pag. 451. Alla nota (43) si sostituisca.
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po del secondo libro dei Re. « Avvenne che Amnon figlinolo di Davidde s’in-
* namorò di una sorella di Assalonne figliuolo aneti* esso di David, chiamala 
« Tamar, che era molto bella : E concepì tanta passione, che per troppo a n o -  
« re cadde ammalato : perchè essendo ella fanciulla, gli parve difficile di po- 
« ter far male con lei. Or Amnon avea un amico, uomo molto sagace, per no- 
« me Giona lab, ch e era figliuolo di Seramaa fratello di David. E questi gli 
« disse : P erchè ti vai tu struggendo ogni dì più, tu figliuolo del re ? perchè 
« non ti apri con me ? B Amnon gli disse : Sono innamorato di Tamar sorella 
« di mio fratello Assalonne. Rispose a lui Gionadab : Mettiti a letto, e fingi 
« qualche malattia : e quando venga il padre tuo a vederti, di* a lui : Venga,
* ti prego, da me la mia sorella Tamar, e mi dia da mangiare, e mi faccia col- 
« le sue mani un manicaretto, onde io mi ristori. Amnon adunque si mise a 
« letto, e cominciò a far il malato : ed essendo andato il re a vederlo, disse 
« Amnon ad re: Venga, ti prego, a vedermi la mia sorella Tamar, affinché fac- 
« eia in mia presenza due cordiali, e dalle mani di lei io prenda mia refezio- 
« ne. David adunque mandò a dire a Tamar.: Va a casa di Amnon tuo fìratel- 
« lo, e fagli qualche cosa da mangiare. E Tamar entrò nella camera di Amnon
* suo fratello, che giaceva in letto : ed ella avendo preso della farina, e stem- 
« peratala con acqua, in sua presenza fece cuocere i cordiali. B dopo averli 
« fatti cuocere li prese, e li messe in un vaso, e li pose dinanzi a lui, il quale 
« non volle m ingiare : ma disse Amnon : si mandi via tutta la gente. E quan- 
« do tutti si furono ritirati disse Amnon a Tamar. Porta il cibo nella [mia ca-
* mera, affinchè io lo riceva dalla tua mano. Tamar allora portò i cordiali, 
« che avea fatti, e li presentò al fratello Amnon nella camera. Ma quando ella
* gli ebbe presentato il cibo, egli la prese e disse : Vieni, sorella mia, nel letto 
« con me. Ma ella risposegii : Non fare, fratei mio, non farmi violenza ; pe- 
« rocchè simil cosa don é permessa in Israele : non fare questa pazzia. Pe- 
«• rocchè io non potrò soffrire il mio obbrobrio, e tu sarai come un insensato 
« in Israele : ma parla piuttosto al re, ed egli non mi negherà a te. Quegli pe
ti rò non volle piegarsi alle sue preghiere ; ma come più forte le fé* violenza 
« e la disonorò. E Amnon concepì avversione somma verso di lei, talmente 
tt che maggiore fu T odio che le portava, che I* amore che avea prima avuto 
t» per essa ; onde le disse : Levati, e vattene. Ed Ella .rispose a lui : Più gran 
tt male è questo, che tu fai in ora discacciandomi, che quello fatto prima da 
« te. Ed ei non le diede retta : Ma chiamato un servo, che lo assisteva, gli dis
m se : Caccia via costei lungi da me, e chiudile la porta dietro. Ella era vestita 
« d’una tonaca collo strascico : perocché tal era la veste delle vergini figliuole 
« del re. Il servo adunque la spinse fuora, e le chiuse la porta dietro. Ma ella, 
« sparsa di cenere la sua testa, e stracciata la veste talare,e incrociate le ma- 
a ni sul capo se n* andava gridando. Ma Assalonne suo fratello le disse : For
ti se Amnon tuo fratello ti ha fatto violenza ? ma per adesso, sorella mia, stà 
m cheta, egli è tuo fratello : non ti affliggere per questo. Rimase adunque Ta- 
tt mar a struggersi in casa di Assalonne suo fratello. Ed essendo state riferii* 
« queste cose al re David se ne afflisse grandemente; ma non volle disgusta
ti re Amnon suo figliuolo, perchè lo amava come suo primogenito ».

È questa una delle molte storie edificanti che ogni fedel Cristiano crede det
tate dallo Spirito Santo per la salute del mondo, e che i Protestanti fanno 
meditare ai loro figliuoli perchè apprendano le virtù che devono regnare nel
le famiglie. Noi non tenteremo di dissipare le loro beate illusioni, poiché v*è 
tutta la probabilità di perderci il ranno e il sapone; ma faremo osservare a 
tatti coloro che non 9on colpiti da volontaria cecità, che questo moralissimo 
episodio pone in grande evidenza l'anacronismo detta legge che accennammo.

Quando Tamar è pressata dal fratello Amnon, non gli obbietta già che qua
lunque relazione sessuale è fra loro interdetta, come non avrebbe mancato di
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Care, se la legge di cui trattiamo fosse stata realmente promulgata da Mosè ; 
ella si limita a fargli presente cbe, se I* amava, invece d’ abusare di lei, non 
aveva da far altro che chiederla per moglie al loro padre comune, che gliel’a- 
vrebbe certamente concessa, giusta le loro tradizioni nazionali e gli esempi 
dati dai patriarchi. La legge che proibisce ad un uomo di scoprir la nudità  
della propria sorella  non esisteva dunque ancora nel tempo del re David ; 
essa fu dunque formulata dopo, e probabilmente, come noi sospettiamo, dai 
sacerdoti studiosi scolasticamente del loro diritto scritto, quando questo ge
nere di studii furono coltivati, cosa che non potè aver luogo prima del ritorno 
dalla schiavitù. Ora, egli è evidente che, se essi hanno potuto permettersi d’at
tribuire a Mosò una legge di cui essi erano gli autori, hanno potuto usare del
lo stesso artifizio in molti altri casi in cui la frode sfugge alla nostra atten
zione. Si giudichi da ciò qual confidenza ci debbano inspirare i Libri santi9 
e come si può esser certi di trovarvi la parola di Dio. (Martino Buchey)

Pag. 4SI* Un. I.
XXX. 2. XXIII, s.

Pag. 45i*, prima della nota (59). (58*) E’ non vi ha dubbio comprendere
Dio nella sostanza e negli attributi suoi 

• noi non possiamo. Le nostre facoltà trovansi corte a tanto concetto : sarebbe 
bene che la faccenda fosse diversa, ma noi non nascemmo a tribolarci del de
siderio di eose vane, bensì a trarre il maggiore profitto dalla condizione in cui 
ci collocò la natura. A Dio assegninsi pure attributi quali alla nostra mente 
paiono grandi, e soprattutto buoni pel tempo e le opinioni che ci si volgono 
dintorno : più tardi potrà darsi che i posteri gli sperimentino insufficienti ; 
spetterà a loro in quei giorni accomodarsi lo stadio che avranno a percorrere; 
a loro stringersi dove meglio gli tornerà la cintura. Gli attributi di Dio do
vrebbero essere quelli, che imitati adesso avrebbero virtù di generare mag
giore copia di bene alle presenti generazioni. (Guerrazzi)

Pag. 432*, lin. 24, alla parola male (*) Questo Dio ebraico-cristiano è il nemi-
si ponga questa nota. co deir uman genere : punisce gli uomini

tutti per la colpa d’ un sol uomo ; impone 
il lavoro qual pena servile; separa gli Ebrei da tutte le genti, comanda la guer
ra e si compiace delle stragi. Il primo dovere deir uomo libero ed intelligen
te è di scacciare dal suo spirito e dalla sua coscienza V idea di questo Dio, 
poiché è essenzialmente avverso all' umana natura, e ci vuol far unicamente 
dipendere dalla sua volontà. Noi giungiamo alla socievolezza ed alla scienza 
suo malgrado ; ogni nostro progresso è contro di lui. Jeova, noi ti abbiamo 
alla fine conosciuto : tn sei, fosti e sarai sempre invidioso e geloso d* Adamo 
e dei suoi discendenti. Il tno nome che fu per tanto tempo suprema parola 
del sapiente, sanzione del giudice, forza del principe,speranza del povero, ri
fugio del colpevole, sarà d 'o ra in poi gettato al disprezzo ed all' anatema, sa
rà schernito dagli uomini. Tu sei goffaggine e viltà, ipocrisia e menzogna, ti
rannia e miseria. Tu sei il male. (Prudhon)

Pag. 433, dopo la lin. 5. (62*) Per iniziativa d’uno dei più ortodossi
pastori di Ginevra, il signor Paul, si è fon

dato da alcuni mesi nella Roma calvinista un giornale intitolato L'Apologi• 
afe, cbe ba per iscopo di difendere la Bibbia dagli assalti dell' incredulità e, 
particolarmente, dalle critiche del Rationaliste.

L'impresa non è di quelle da pigliarsi a gabbo; ci vogliono spalle assai ro
buste, per sostenere il barcollante edificio della rivelazione. Il direttore del

-  YApologisie è molto istrutto ed eloquente; egli è anche salvo l’ortodossia, un 
brav' uomo che capisce la tolleranza ed ama la discussione. Ebbi campo dì
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giudicarne quest’inveruo a Gioevra, nella società razionalista, dote egli e ra  
ammesso come contradditore alle conferente dell' egregio signor Boucbey. 
Ma vi sono cause sballate alle quali non può più giovare r  abilità dell’ avvoca
to; e la religione è una di quelle. Gli è perciò, che il signor Paul, malgrado il 
suo ingegno incontestabile, malgrado la parola facile ed elegante, non riusci
va mai che a pestar, come si dice, laequa nel mortaio, colle sue obbie
zioni alle critiche dei liberi pensatori. La sua unica risorsa consisteva nel 
toccare la corda del sentimento, abbandonandosi a patetiche declamazioni 
affatto estranee al soggetto, ma colle quali sapeva di poter rimescolare io  
fondo alla coscienza di qualche uditore quel sedimento di devozione depo
stovi nell* infamia. Quando poi era costretto di ragionare, allora eludeva 
le difficoltà, tentava abbagliare altrui con uoa rapida scherma di dialetti
ca, e scorreva di palo in frasca, di divagazione in equivoco. Nè questa 
lattica potrei dire gli fosse suggerita da mala fede: credo resultasse inve
ce da un vizio di metodo inerente al cervello d'ogm divolo. Come volete 
che possa ragionare per filo e per segno, chi non può spogliarsi neppure 
un momento delle sue opinioni preconcette, che si trova neU'impossihilità 
assoluta di porsi a un punto di vista imparziale, cioè indifferente? Come 
non storpiare gli argomenti verso una conclusione obbligatoria, quando si 
crede non dover cessare un sol momento dal supporre indubitabile, ciù che 
trattasi appunto di provare? Quando si ha per base una petizione di prin
cipio,, non si può che metter capo a una serie di scappatoie più o meno 
leali, a meno che non si preferisca appigliarsi a paralogismi spaventevoli. 
Tale è il castigo di chi si fa a sostenere ('assordo.

Lo stesso pecAto originale ch’io rimproverava alle discossioni orali del 
signor Paul nella nostra società razionalistica ginevrina, si scorge nel suo 
giornale. È pur vero che vi si trovano le medesime qualità, sovratnlto chia
rezza cd efficacia di siile e molta dottrina, capitali preziosi che piange il 
cuore di veder sprecali in simile impresa.

Quanto ai collaboratori del signor Paul, eccettualo il signor de Rouge- 
mont che è un dotto naturalista, mi paiono molto inferiori al loro capo. Per 
esempio, un altro pastore, il signor Uenriod, ha pubblicata nellrApologiste 
una serie d* articoli col titolo : Y al-il dans la Bible des histoires scanda- 
leusesl e con cui proponevasi di purgare 1' antico Testamento dalla Uc
cia d'immoralità. Ebbene! La sua difesa fu cosi poco abile, che alcune ani
me pie scrissero alla redazione, lagnandosi che si fosse messa sul tappeto 
una quistioue eh' era meglio lasciar dormire e la cui discussione poteva far 
più male che bene. Notale che il primo articolo del signor Henriod erasi pub
blicalo anteriormente alla famosa conferenza del signor Buisson ; parrebbe 
quasi che un sogno od altra inspirazione divina avesse avvertito al signor 
Henriod del temporale che stava preparandosi. Checché ne sia di ciò, non 
credo inutile passar brevemente in rivista gli argomenti con cui questo nuovo 
paladino della rivelazione, ha voluto difendere la santità del libro divino.

Il signor Henriod cominciò dal dichiarare intender egli « se poser rèsola- 
meni en fac% de la question ». Vediamo come sia stato fedele a questo buon 
proponimento : ahimè 1 Come tulli i teologi passali presenti e futuri . . .  In
fatti, sul bel principio della discussione, eccolo sciorinarci due considerazioni* 
generali, non estranee al soggetto, ma fatte a posta per stornare l'attenzione 
dal vero punto della quistione.

Prima considerazione. Se la Bibbia fosse un libro cattivo, i peggiori no-. 
mini dovrebbero essere coloro che ne fanno il loro nutrimento intellettuale 
quotidiano. Ma i lettori della Bibbia non sono peggiori degli altri uomini; anzi 
il livello della moralità è più elevato nelle popolazioni protestanti, che in quel
le cattoliche ; dunque la Bibbia è un libro buono. ‘
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Questo ragionamento, fritto e rifritto da tutti gli apologisti Jet protestante

simo e ripetuto ultimamente a sazietà da quel sant* uomo pettoruto che ò il 
teologo Godet, contiene due errori : uno di logica, ed uno di fatto.

1. Nessuno ha mai detto che i lettori della Bibbia devano essere schiuma 
di birbanti ; dal fatto dunque che fra i protestanti non si trovano più assas
sini o più ladri che fra i partigiani di altre dottrine, non è lecito dedurre che 
la Bibbia sia un libro buono. E rimane sempre in piedi la nostra tesi, che la 
Bibbia è un libro dannoso.

In che consiste la cattiva influenza che le rimproveriamo ? Questa domanda 
implica due quistioni, una quistione pedagogica, ed una di alta moralità. La 
quistione pedagogica, consiste nel decidere se sia utile o nocevole il mettere in 
mano ai bimbi un libro pieno zeppo di sconce immagini, di racconti scan
dalosi e di princip&i falsi. Il buon senso ha già risposto. E i pastori stessi lo 
sentono, dacché sono ridotti a difendersi col dire che le generazioni educate 
dalla Bibbia non sono le più cattive, le più scostumate. Ammettiamolo pu
re. E poi ? Bel trionfo per un insegnamento, il poter dire ch’esso non produce 
galeotti e libertini 1 C*è proprio di che tirarne vanto, ed è davvero una risposta 
decisiva pei Razionalisti, che si limitano a dire : gli uomini sarebbero migliori 
se fossero sottratti a quell* insegnamento. Ma veniamo all* altra quistione. Noi 
non ci limitiamo a proscrivere la Bibbia, come proscriveremmo un romanzo 
osceno. V'è di peggio. La morale non è tutta contenuta nel divieto proclamato 
dal sesto articolo del Decalogo: la castità, non è che la parte secondaria della 
morale. Vi sono altre virtù d’ un ordine superiore, senza le quali un indivi
duo, per pudibondo che sia, sarà sempre immorale ; per esempio la tolte• 
ra m a , 1* amor del prossimo, il sentimento della solidarietà umana e del- 
V uguaglianza. Ora chi non sa che lo spirilo biblico è contrario a queste 
grandi idee, che brillano fra le più preziose conquiste del secolo nostro ? Chi 
crede nella Bibbia, benché possa ragionare benissimo nelle cose pratiche, ha 
l’ intelletto pervertito in tutto quanto concerna la sua fede : come potrà esse
re amorevole con quelli che da lui dissentono, se il suo libro sacro gli ordina 
di odiare gli increduli, anzi di lapidare fosse pure il suo più amato parente 
che volesse dissuaderlo dalla sua credenza (Deuteri XIII. 6*10) ? Si dirà che 
a quegli orribili precetti dei Vecchio Testamento possono servire di antidoto 
le massime del Vangelo. Errore 1 « La carità evangelica tanto esaltata, noo 
estendevasi oltre 1* angusto limite della setta, al di la della quale non eravi pei 
fedeli che una moltitudine di essere maledetti e spregevoli, destinati all* in
ferno nell’ altra vita e meritevoli d’ ogni supplizio in questa. L'odio dei non 
cristiani e dei cristiani eretici, era inculcato come un obbligo e quasi come 
una virtù dai fondatori del cristianesimo (a) ». Se qualcuno osasse smentirci, 
lo rimanderemmo semplicemente al Cap. XVIII di S. Matteo, dove al versetto 
37, Gesù stesso ordina di considerare come il pagano e il gabelliere, vale a 
dire come le classi le più odiale della società d* allora, chiunque disobbedi- 
rebbe alla Chiesa. E se ciò non gli bastasse, gli citerei Giovanni che proi
biva di ricevere in casa e perfino di salutare le persone che non profes
savano la vera dottrina di Gesù (Giou., 10, l i ) ,  e S. Paolo che, alludendo 
agli eretici, scriveva ai Filippesi : « guardatevi dai cattivi operai, guardatevi 
dai cani (Filip., Ili, 2) ». È dunque chiaro che lo spirito biblico, tanto quello 
del Nuovo che quello del Vecchio Testamento$ deve tener divisi gli uomini 
col pretesto della volontà divina, mantenendo gli odii settari, l'intolleranza e, 
dacché tutti i dispotismi si danoo la mano, contribuendo a tener vivi gli as
surdi privilegi che la Rivoluzione ha minati. È dunque in nome della demo

fa) V. il mio libro La rivelazione e la Ragione, Sezionali, cip* XVII, pag. RII — Ginevra 
e Milano, 1866.
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ern ia , nell’ interesse del progresso e del benessere sociale, e a quello della 
pace, che i liaxionalisli si affannano a negare la pretesa origine divina delia 
Bibbia, e cb* essi dichiarano dannoso questo libro. Infatti, il principio della 
separatone dello spirituale e del temporale, non può essere on fatto, che 
dorè la fede a quel libro è morta. Certo, non si nega ebe il fanatico possa es
sere tm eccellente cittadino, in nn paese dorl'egli non incontra che ortodossi ‘ 
secondo il coor 9 0 0 ; ma non bisogna mai dimenticare che la sua fratellansa ces
sa inesorabilmente dove finisce il regno della sua dottrina: i  prossimo non è 
per esso che il correligionario. L’ho già detto* ma le verità é bene r ib a tte r
le. Vi sono alcune eccesioni, ma tm  fiore non fa primavera. Si sente parlare 
qualche rara volta di divoti che buttano il buon samaritano, stendendo la 
mano soccorrevole a on incredulo o-al seguace (fona setta rivale; ma ciò p ro 
va solo o che ijuei rari iodi ridai sono migliori della loro retigione, o che nan
ne ceduto ad una speranza di proselitismo, oppure al desiderio di m ostrare 
la soperiorìtà della loro credensa. E poi, non sono che eccezioni, come dice
vamo, e non potrebbero mai distroggere la regola, che è P odio e il disprez
zo contro i dissidenti. Or etti non sa che il passo è breve dall’ odio alla p er
secuzione, quando si crede servire agl’fntefessi àeWEnte supremo e, in pari 
tempo, si è convinti di lavorare per la propria eterna felicità ? Ecco perchè si 
videro tanti uomini onesti, d’ nn carattere soave ed amorevole, diventare, in 
date circostanze, persecutori accaniti. Non invano si fanno germogliare in fon
do a certe cosciense le orribili dottrine del peccalo originate e della prede- 
slinazione ; non è senza pericoli il mostrar loro lo sterminio degTfa/èdeft, 
perpetrato per comando dell’Iddio a cui esse credono. Se, fortunatamente per 
noi, la civiltà dei tempi non consente piò che se ne deduca l’ Inquisizione, se 
ne possono tuttavia derivar sempre le divisioni sociali, le persecuzioni ge
suitiche dirette a minare la posizione d* un incredulo, ed anche le stragi 
di Barletta.

fi. Il secondo errore da me rimproverato alla primà delle due considera
zioni generali, che sto esaminando, è un errore di fatto. Esso consiste nel 
sostenere che le razze anglo-sassoni, presso le quali la Bibbia è in onore, so
no infinitamente migliori delle razze latine. A sentire gli apologisti del prote
stantesimo, gl’ Inglesi, gli Americani ed anche i Prussiani, avu&bero il privi
legio d'ogni viriti, mentre tatti I vitii, tutte le depravazioni, sarebbero un re 
taggio inevitabile dei Francesi, degli Spagnuoli e degl* Italiani. E onesta una 
di qoelle affermazioni avventate, alle quali noo sdegnano abbassarsi i teologi, 
quando si trovano impacciati; essa contiene due quesiti secondarli, ebe si po
trebbero formulare cosi ; l.° È vero che i protestatiti siano più morali dei 
cattolici ? fi.0 È giusto di ascrivere alla Bibbia la superiorità dei paesi prote
stanti sui paesi cattolici ?
• Quanto al primo ponto, io credo non si possa rispondere che col proverbio 

nostrano : tutto il mondo è paese. In fatto dì buoni costumi, credo che i pro
testanti ci vadano avanti in questo solo, che i loro preti sono migliori dei no
stri (nei costumi veh 1 giacché nel resto, sodo preti ancb’ essi) per la buooa 
ragione che fu loro permesso di ammogliarsi e che, non essendo costretti a 
un celibato contro natura, si contentano del soddisfacimento legittimo delle 
loro passioni. Ma, per riguardo al resto della popolazione, chi oserà dire che 
i protestanti siano migliori dei cattolici ? Non voglio negare che le popolazioni 
cattoliche, essendo quasi tutte di razza latina, abbiano passioni « prudenti », 
uia chi oserà negare che fra i latini sianvi come altrove « sposi che vanno 
d’accordo, mariti esemplari, figlie docili e tutori coscienziosi (a) ? » Non avrei

(a) Questi frammenti virgolati, )i traduco da «sa ooOfèrensa che letti lo «sono febbraio 
nella Sala del Gran Consiglio, dietro invito della Società <f Utilità pubblica di JVenablteL Avo»
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neppure alcuna difficoltà id  ammettere che l e r m e  anglo-sassoni fosiere me
no dedite deUe latine ai piaceri sessuali ; ma esse sono certo più portate alla 

. ghiottoneria ed all* ubbriache***, passioni più abbiette ancora del libertinag
gio; dimodoché V equilibrio si ristabilisce fra il merito della due grandi ran e . 
Ci si parla sempre della|pigrixia italiana e spagnuolMeUa leggerezza francese, 
e si contrappone a Questi difetti la serietà e la attività e la perseverarne degli 
Inglesi e dei Tedeschi. Sotto* questo rapporto, ammetto che abbiamo molto 
da imparare, noi Italiani sopratutto, dai cittadini di Londra e di Berlino e, spe
cialmente, da quelli di Nevz-Yorfc. Ma qual* è la causa di Questa superiorità 
reale delle nailon i anglo-sassoni ? Questa domanda ci conduce al quesito da 
noi già annunciato : È  g iu sto  d i  a sc r ive re  a i ta  B ib b ia  la  su p er io r ità  dei 
p a e s i p ro te s ta n ti  su i p a es i ca tto lic i ? B u oi rispondiamo addirittura ; no /

La civiltà è figlia della sdenta e dell* attività umana ; essa è la nemica na- 
torale e inconciliabile della rivelaxione ebraica e del mUtiqismo cristiano. Se 
dunque in America, in Inghilterra ed anche in Germania, voi vedete più li
bertà, o almeno più progressi in ogni ramo, più previdema e più attività, dite 
pure che lo spirito biblico, spirito eminentemente conservatore, teocratico ed 
im m o b iliz za n te , ne è stato bandito in ragione diretta delle conquiste fattevi 
dalla sdensa, dalla democrasia e dalla civiltà.

Qui mi pare di sentire uno dei nostri pastorelli evangelici gridare al p a ra 
dosso. Adagio un poco. So bene anch’ io che in nessun paese la Bibbia è più 
diffusa e piu letta che in Inghilterra e in America e io Prussia,e che quel libro 
è proibito lira i caltolici.[E|>pure per chi osservi attentamente le cose,é innega
bile che lo spirito della Bibbia domina infinitamente più nel cattolicismo che 
nel protestantismo. La Chiesa cattolica è ritornata al paganesimo’colle sue ce
rimonie, onde trionfare più agevolmente fra popoli cui premeva assai l'e s te 
riore, la ra p p re se n ta z io n e  ; essa ha pure sviluppato e spesso adulterati i 
dogmi biblici e molti ne inventò che nelle sacre scritture uon si trovavano. 
Qnesto è  innegabile ; ma è pure evidentissimo, che nessuna sella cristiana ba 
più della Chiesa cattolica il diritto di dirsi depositaria fedele della morale bi
blica. La storia delle sue perseeuzioni, I* intolleranza da essa eretta a legge, 
le sue dottrine sociali, le sue idee sul matrimonio basterebbero a provarlo.

Si disse ben a ragione che il protestantismo è un semi*razionalismo, un cri
stianesimo che conserva il vecchio nome per adornarne cose nuove. Infetti, 
dal (porno in cui Lutero disse ; « og n i cria Ivano è p a p a , qu ando ha u n a  B ib 
b ia  m  m an o  *> ; si vide ogni protestante cercar nel lib ro  sa n to  quello che

vascello per argomento : c Garibaldi et la campagne de Siede en 1860 ». Nell’ esordio di quel
la conferenza volli appunto reagire contro i pregiudizi che tendono ad avvilire le nuionilati- 
ne, F italiana specialmente; mirava sopratutto a ribattere una tirata del signor Godet, il quale, 
nel tempio di questa città, aveva detto : a Alici douc voir quelle moralità il y a chez les Espi
li gnols, ches les Italiens et ches les Francai*, qui ne lisent pas la Bible ; et compirei dono 
a leurs iTKEurs avee l’état morii des penples qni ont fait de la Bible letir nourritnre t  »

A ciò risposi, che, prima di tutto, quando si tratta dei buoni costumi, « nn peuple n'est 
« pas uno penoimalité oent on puisse ealculer la moraìité, mais seulement nne róunion d’indi- 
« vidus, cnacun desquels, au point de vue de la morale, n* est responsable que pour son propre 
« compie ». .

Indi aggiunsi, tra le altre cose:
« Certo, non contesterò che chi dice ignoranza dice abbrutimento e che, il numero degli il

letterati essendo in Italia molto più considerevole che in Inghilterra, Il male deve quindi essere 
più grande nel primo di questi due paesi che nel secondo. Mais je pourrais lussi faire observer

Reme si nous avons des hrigands dans les Ahruzxes, Londre» a des brigandages  peut étre encore 
lus monstrueux dans ses rues ellcs-mòmes, et que si nous avons des L a zz a ro n i en guenilles, 
s sont au moins libres de se coucher au soleil nans leur vermine ; tandis qtfnne grande parti, 

des ouvrien anglais sont exploités impitoyablcment comme des machines à production: ce qui 
n’est pas beanconp plus moralisant ni pour ceux qui prefitent de oette exploitation, ni pour Ics 
paivres gens qni en soni les vlctimes ».
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gli conveniva, adottando quei principii che lusingavano la sua regione o le sue 
passioni. Ne nacque il frastagliamento del protestantismo, in una infinità di 
sette, ciascuna delle quali ha il suo credo  particolare. La tolleranaa se ne av
vantaggia, perchè lo spettacolo di tante diverse dottrine egualmente protette 
dallo Stato o parimente sopportate, doveva far nascere il rispetto delle opi
nioni altrui. Questo avvenne sopratutto negli S ta ti  U niti ; ma è egli giusto 
di farne onore alla S crittu ra  ? Non è invece la d ich ia ra zio n e  d e i d i r i t t i  del
l* uomo, dichiaratone trovata e conquistata dalla Ragione umana, che ha 
prodotto quella libertà dei culti ? Non è il principio della R ifo rm a , principio 
rivoluzionario, che permise di frangere il ferreo oerchio dei divieti di Jeova, 
e che salvò le popolaiioni eretiche dai miasmi letali del misticismo ? Po forse 
la Bibbia che proclamò il principio protestante d e l libero  esam e ? No certo ; 
ed una prova ne abbiamo nel fatto, che le sette protestanti che non vollero 
applicare logicamente quel principio, indietreggiarono sotto certi riguardi, fino 
al dogmatismo cattolico. Vedete l'immobilità dogmatica della Chiesa prussia
na e dell* anglicanismo ; v*è là un clero che dichiara possedere I* ultima es
pressione della verità, vi sono là capi riconosciuti, come a Roma ; e guai se 
toccate la religione ufficiale. Per conchiudere dunque su questo tema, intor
no al quale spesi già troppe parole, senza riuscire a svolgerlo come avrei vo
luto, dirò: il bene p ro d o tto  d a l p ro te s ta n tism o , lo s i  deve a ll9 e lem en to  
c r it ic o , r io ò lu zio n a rio , u m a n o , con ten u to  in  quel s is tem a  re lig io so , o, 
j ìiu tto s to , nel su o  p r in c ip io  fon d a m en ta le  : i l  m ale che v i  s i  tro v a  a n co 
r a , è invece d o vu lo  a llo  sp ir ito  b ib lico . Nè mi si obbietti che nella Bibbia, 
fra molte assurdità e immoralità, si trovano alcune cose buone : non ignoro 
che quel libro, opera collettiva d'individui e tempi diversi, contiene le più 
opposte idee. Ma non è da alcune massime isolate, peggio poi se contradetle 
da precetti ed esempi assai più numerosi, che è lecito giudicare un libro, bea
si dai principii che gli servono di fondamento : ora la base del Vecchio T e
sta m en to  era la teocrazia, la intolleranza e l’ esclusivismo ; il N u ovo  T e s ta 
m en to  poi, era edificato sul misticismo. Nessuno dunque è più b ib lico  di pa
pa Pio IX, per quanto risguarda le sue dottrine sociali.

Riepilogando il fin qui detto, non è vero che i paesi protestanti siano più 
morali dei paesi cattolici: se poi quelli superano generalmente questi in civil- 

' là, ciò deve ascriversi all* influenza della ragione. In una parola, i protestanti 
hanno progredito malgrado la Bibbia; noi invece siamo rimasti indietro in  
forza aella'Bibbia, il cui veleno ci fu inoculato dal papato, che è la più logica 
conseguenza dello spirito giudeo-cristiano ; quel libro nuoce di più dove è  
meno letto, perchè là precisamente agisce autorevolmente mediante un’islita- 
zione che ne condensa le idee. Dunque, la Bibbia è un libro dannoso, che bi
sogna cessare dal voler veneralo come rivelazione brevettata della divinità. 
Ed ecco ridotto in fumo l’argomento della prima considerazione che presi a 
confutare e deità quale chi sa se il lettore si ricorda ancora, dopo tutte le que
stioni che dovetti sfiorare.

Meno parole esigerà la seconda considerazione, come quella la cui falsità 
è più evidente. Essa consiste nel voler scolpare la Bibbia delle sue immorali
tà, col dire che il male vi è stato rappresentato onde farcelo odiare ed inse
gnare a fuggirlo. Quest’argomento comiocia proprio a farsi rancido, e i signo
ri teologi onorerebbero la loro facoltà inventiva, se volessero una buona volta 
rinunciare a farne uso. Dire che il male ci fu rappresentalo per ispirarcene 
il disgusto, non è soltanto una cattiva scusa, è anche una menzogna non bel
la e non buona ; giacché basta aver scorse alquanto le scritture, per essere 
persuasi che vi sono narrate in lungo e in largo azioni immoralissime com
messe da uomini viventi sotto la protezione speciale di Dio e additati quindi 
come modelli di santità: il che riesce tanto più pericoloso quando si vede che
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quegli atti non sono neppure accompagnati da una parola di biàsimo, e che 
ansi i loro autori sono ricolmi d’ ogni bene. Basta citare Abramo, che non é 
punito nè biasimato, per aver lasciata prostituire sua moglie una volta onde 
arricchirsi (Gerr., XII, U-30) e per averla messa una seconda fiata in tale pe
ricolo, sempre colto stesso scopo (/ti., XX, 3-16). E Giacobbe che inganna suo 
padre moribondo (Id„ XXVII, 5*99) e fa noi assassinare a tradimento i Siche
miti (M , XXXIV, i 31)? E Giuseppe che incetta il grano, per render schia
vo il popolo d'Egitto (/d., XLVII, 11-36)? B Davide, il re modello, il predesti
nato avo del Messia, che esercita il brigantaggio prima di salire il trono, e non 
esita a uccidere perfin o  le d o m e  d i  co lo ro  che eg li sp o g lia va  (I Re XXVII, 
7-11) ? E il profeta Eliseo, che fa sbranare dalle due orse q u a ra n ta d u e fa n 
ciu lli, colpevoli d'averlo chiamalo zu cca  p e la ta  (IV R e , II, 3 3 ,34) ? E una 
veotina almeno di fatti simili, che ci sarebbe facile di metter sott* occhio al 
lettore?

Ma se credete che un apologista possa darsi per vinto,’ siete pure ingenui I 
Ànsi il signor Hcnriod vi dirà intrepidamente: « N o n  v*è un so lo  dei ra c co n 
t i  b ib lici che, p e l m odo  s te sso  con cu i è p re sen ta to , non s ia  p e r  ogn i let
to re  se r io  un  u tile  a vv er tim e n to  e un  m ezzo  d i  ed ificazione ».

Ah 1 Si? Ma che razsa d’edificazione, il leggere, per esempio, che il profeta 
Osea, p e r  com ando d iv in o  e sotto pretesto di simboleggiare le colpe d’Israe
le, s* è divertito con una meretrice (O sea 1,3, 8) ed ha finito per pigliarsi in 
casa come concubina una donna adultera (/ri., Il, 35) ? Sarà forse perchè non 
sono un lettore serio, ma confesso che non d  capisco un'acca. E non so nem
meno capire che razza hi u tile  a vv er tim e n to  si contenga nella storia di Lot
0 nelle gesta di Sansone. Gran malanno, lettori cortesi, l’ esser privi del lume 
della fedel Ecco invece il signor Henriod, che ha trovato la chiave di tutte que
ste difficoltà. .

Se i delitti e i peccati dei santi personaggi ci sono descritti, è p e r  in segn ar
c i che non  v 'è  uom o sen za  le sue m agagne.

Ma, dirà qualcuno, non bisognava dimenticare di dirci che quelle cattive a
zioni erano state punite.. . .

Quanto a questo, risponde il bravo pastore, non datevene pensiero. La puni
zione non m a n ca  m a i; il tutto sta di saperlo andar a scoprire.

Anche questa è una delle solile scappatoie, ch’è per di più un'asserzione gra
tuita. Nei fatti da noi citati, il castigo non si vede mai e la reprobazione divina 
non si scorge nè da lontano nè da vicino. Si pretende che Giacobbe fu punito 
de'suoi misfatti, colla malvagità de'suoi figlie colla perdita del diletto Giuseppe: 
ma, oltreché il castigo non è ponto proporzionato alla colpa, ognuno sà che se 
Giuseppe non fosse stato venduto, sarebbe rimasto sempre un povero pastore, 
invece di diventare viceré d’Egitto, e non avrebbe potuto soccorrere il padre e
1 fratelli; dimodoché le sventure della famiglia di Giacobbe furono per essi e pel 
suo capo la fonte d’ona maggiore prosperità.

Ma e Lot? Perchè fu salvato? Perchè, dopo l’incesto, non fu punito ? Il signor 
Ilenriod ci risponde: « fu  sa lva lo  p er  co n sid era zio n e  verso  A b ra m o  ». Ma 
bravo il signor Jeova, che protegge un ubbriacone e due baldracchc, per consi
derazione verso un patriarca, che potrebbe essere il patrono dei m a r iti  fa c ili ! 
E poi, poniamo pure che Abramo fosse stato il re dei galantuomini. Vi par 
egli che le sue virtù avrebbero potuto giovare ad un altro? Il merito ed il de
merito non possono essere che personali ; altrimenti, dove se ne va la giusti
zia? Il rimedio sarebbe qui peggiore del male.

E come ci spiegherà il signor Hcnriod tanti altri fatti; per esempio,quello di 
Sansone, che uccide trenta uomini per pagare una scommessa colle loro spo
glie? Quanto a Sansone, dice egli, chi vi ha mai detto che lo Spirito Santo ve 
l’abbia voluto presentare come un modello? Chi, signor Henriod? Nientemeno
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chela Bibbia stessa, la qude ci avverte esplicitamente che PBrcole ebree 
perpetrò quell'ecatombe, sapete perchè? Perchè lo s p ir i to  d e l S ignore s i  e r a  
im p a d ro n ito  d i  osso  (G iudici, XIV. 19). Che volete di più? Non è solo il de
litto tollerato o scusato; è l'assassino giustificato, ansi santificato.

Ma i lettori devono averne piene te sca to le , come si suoi dire. Ed io non 
meno di loro. Li lascio dunque per questa volta, non senza domandar loro per
dono d'averii annoiati con una filastrocca si lunga.

Neucbatel, i.° Ottobre 1909. (P ie tro  P red a )

LES FANTOMBS

Grand ? ieilard à barbe Manche,
Armò de foudre et de fen,
Viens, despote du dimanche 
Qu’on appelle le bon Dieu :
Nous te laissons tes royaumes,
Ton gran tròne et ton grand four,
L* empire de* fanlòmes 
N’ est pas celai du joor.

Quand tu t'appellais Saturne,
Speclre aux bras étouffants,
Dana ta guenle taciturne 
Tu reprenais les enfaos. 1 
Plus tard, sombre roi des gnòmes,
Les démons t'ont fait la cour.
L* Empire des fanlòmes 
N* est pas celui du jour.

Dieu c* est la raison suprème,
C'est l’idéal innommé,
C' est Vespérance qu'on aime,
C  est T elan du coeur charme.
Viellard des sombres royaumes,
Le Ciel n' est point ton séjour.
L’ Empire des fanlòmes 
N' est pas celui du jour.

Le sang du jeune Labare 
Est encore chaud sur nos mains :
Sortons du siècle barbare 
Des sacrifices homains 1 
En vain les Veuiltot, les Ganmes 
En ont révé le retour.
L'Empire des fanlòmes 
N'cst pas celui da jour.

. Nous laissons au moycn àge 
Ses poètiuues terreurs,
Son culle a demi ^auvage,
Ses vcrtus et ses erreurs 
Sorciers, kmps garous et gnòmes,
Place au génie, à l'amour !
L’ Empire des fanlòmes 
N* est pas celui du jour.
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LE DERNIER OGRB
CORTE ABSUBDE

G* est on conte assez pea croyable,
Qu'avec de grand* bras étouffants, ,
Il exisle un egre effroyable,
Qui ròlit les petits enfants,
S'ils mearent avant leur sevrage 
Sana qiTon les mortile d*nn peo d*ean.

Vilain bourreau t 
Vilain boorreaol

Cet ogre est un affreux sauvage,
Mais le conte n’ est pas nouveau.

Une fois do voi d’ une pomme 
Savez-vous cornine fl s*est vengéT 
Il chasse, il tourmente, H assonarne 
Les enfants qui n*ont rien mangé. •
Pois il fait retomber sa baine 
Sur son propre fils innocent

Il veut du sang, ,
• Il veut du sang :

Cet ogre est un croquemitaine,
Mais le conte n* est pas décent.

Dans son infernale cuisine,
Par des procédés clandestina,
Il réduit son fils en farine 
Et le pétrit en petits pains.
Puis à son peuple anthropophage 
Il dit : mangez votre sauveur.

Ahi quelle horreurl 
Ah! quelle horreur!

Cet ogre est vraiment trop sauvage,
Mais le conte fait mal au coeur.

Il prépare sa nourriture 
Dans un four toujours allumò, 

x Où sa bonté met en friture
Tous ceux qui ne l’ont pas aimé.
Ah 1 vraiment cet ogre terrible,
Aree ses fonébres repas,

Son coutelas,
Et ses grands bras,

Est sì cruel qu’il est risible 1 -
Petits eufans, n’y croyez pas.

Pag. 455*, in fine. (64) Carlo Francesco Dupuis nato da geni
tori poveri, fu nondimeno protetto e con

dotto agli studi dal duca di La Rochefoucault. A Ri anni era già professore di 
rettorica nel collegio di Lisieux e nel 1770 era ammesso quale avvocato pres
so il Parlamento. Stodiò l’astronomia sotto Lalande, col quale strinse intima 
amicisia, e si applicò con nuovo ardore alle matemaliche. Nel 1778 costruì un 
telegrafo a segnali col quale poteva corrispondere con on amico suo, che abi
tava una casa di campagna a parecchie leghe di distanza. La pubblicazione del 
suo libro suU’Ortyffis delle costellazioni gli valse una cattedra al'collegio di 
Francia. Ai tempi della rivoluzione fu membro della Convenzione, quindi se-,
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C U I  CO  R E A Z IO N I B O  A G G IU N T E  A L L A  V E G L IA  X .
gretario dell’ assemblea nell’ anno III e membro dell’ Istituto. Nel 1794 pub
blicò la sua grand’ opera intitolata Origine di tutti i Culti, che gli meritò le 
invettive e gli improperi dei fanatici partitaoti della fede. In quest"opera l’au
tore ha dimostralo con un ricchissimo corredo di prove, che tutte le mitolo
gie e tutte le divinità onde il cielo fu popolato, per gli antichi non rappresen
tavano altro che l’ apparente lotta degli astri. Egli dimostra cbe il primo Dio 
che 1* uomo abbia adorato fu il sole, il quale inneggiato in tutte le favole* 
ha aperto I* adito ai sistemi religiosi di tutti i popoli. Forse Dupuis ba troppo 
generalizzato il suo sistema perchè il suo libro possa totalmente esser scevro 
da appunti, ma 4 egualmente certo cbe tutte le più grandi accuse fatte dai snoi 
detrattori non potranno distruggere le luminose prove ch’ egli con lunghe fa
tiche e pazienti studii ba potuto accumulare contro tutte le religioni pretese 
rivelate. La spiegazione dei miti col mezzo dell’astronomia non può essere 
accusata di esagerazione, ma si può ben dire cbe è un sistema generalmente 
prevalso ed approvato dalla critica. Sotto questo punto di vista Dupuis aveva 
ragione di negare una realtà storica al Gesù degli evangeli, però che due te rs i 
delle vicende del Cristo s o b o  dedotti dai misteri astronomici dell’ India, del- 
1* Egitto e della Persia. (Stefanoni)

Noti Bum - .
A Pagina 68, lin. 13, dopo parole?

si ponga (8*).
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DI PALO IN FRASCA
VEGLIE FILOSOFICHE SEMISERIE

DI UN EX-RELIGIOSO
CHE HA GABBATO S. PIETRO

OtD '

Queste spiritose Veglie incontreranno molto favore sebbene i propugnatori 
della causa della Ragione e della Verità contro le assurdità dogmatiche non sieno 
moltissimi, e fra essi gli attivi, franchi e decisi, men numerosi ancora.

Baldassarre Galletti

La lettura delle VegUe filosofiche semiserie fu per me una dolcissima sor* 
presa ; giacché in Italia non si ha dovizia di opere spregiudicate sott’ ogni rap 
porto  , nelle quali la Scienza, fasciata da banda la rigida e inamidata giornea delle 
pedanterie, consenta a smettere un poco il cipiglio, ed a farsi sollazzevole e piana. 
Il Religioso che ha gabbato s. Pietro è un uomo di società, un amabile parlatore 
che istruisce dilettando, che largisce altrui i profumi deli' erudizione, tenendo per 
sé solo le spine di quel fiore severo. Scherzando gentilmente, egli ci costringe a 
riflettere, e chiunque V ascolta, non si parte mai da esso senza portar seco qual
che nuova idea, qualche nuovo argomento contro le superstizioni religiose. 1 cre
denti poi, non possono a meno di sentirsi scossi nei loro pregiudizi da quella lo
gica acuta che veste forma sì piacevole, da quella critica tanto onesta e così po
tente nella sua semplicità. Prof. Pietro Preda

Conseguita la libertà politica, i più scorti fra i liberali ben videro, che a fon
darla sopra incrollabili basi, era forza, innanzi ogni cosa, diradar V ignoranza dei 
più, e distruggere la superstizione, queir ignoranza, cioè; e quella superstizione, 
eh* erano state sì buoni puntelli alle passate tirannidi. Quindi una serie di scritti 
pubblicati a lai fine da un capo all’altro d'Italia, e poscia l’ ordinamento qua e là 
di associazioni di liberi pensatori, di cui una in Milano, un’altra in Venezia, una 
terza in Parma, rappresentate dai tre giornali, cioè II Libero Pensatore, La Ra
gione ed II Libero pensiero, ed altre in Siena, in Pavia ed in Palermo, la quale 
ultima fa udir la sua voce per mezzo dell* Eveméro, mentre la Massoneria, che si 
largamente contribuisce alla nobile guerra mossa all’ oscurantismo, ba pur essa I 
proprii diarii, fra i quali 1' Umanitario, diretto nella prima città di Sicilia dal Si
gnor Andrea Crispo. Non parlo dei cento giornali anticattolici, che il clero e la su
perstizione combattono senza posa, fra i quali giustizia vuole che diasi il primato 
alla Gazzetta del popolo di Torino che, uno dai primi tempi della liberta subal
pina, lottò strenuamente a prò delle nuove idee. Citerò inoltre una serie di opu
scoli dati fuori in Venezia dall’ avvocato Scipione Fortini, col titolo : Roma papa
le svelatay ma sopratutto un' opera pubblicata in Ginevra per cura d’ un antico ed 
animoso patriotta, che il suo lavoro intitolava così : Di Palo in Frasca% veglie fi
losofiche semiserie di un ex-religioso che ha gabbato s. Pietro. Si tratta di una 
serie di dissertazioni molto erudite, e piene insieme di brio, intorno alla Bibbia, di
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citi r  autore dimostra colla maggiore evidenza le assurdità mostruose, frastaglian
do il suo diré con citazioni di varii autori e spesso con versi più a men conosciuti, 
fra i quali ho trovato, con mia non picciola maraviglia, alcuni sciolti da me stam 
pati in Parigi fino dal 4844, col titolo : La superstizione e la morale .

Giuseppe Ricciardi

(Dalla Libertad del Pensamienlo di Madrid, Anno II, Num. 16).
Raccomandiamo ai nostri lettori l'acquisto di queste Veglie interessantissime 

per ogni rapporto. Questo libro racchiude una serie di dissertazioni e di commen
tarti sopra le religioni positive, scritte in uno stile amenissimo e con un sale vera
mente attico.

(DairO/Jintonc nazionale di Firenze, Anno III, num. 282).
In un'epoca in cui più che in altro tempo l'umana intelligenza sente vivamen

te il bisogno d’ essere illuminata, istruita, convalidala dalla ragione, si macchina 
con artificio maligno per abbagliare le menti, gettare la perturbazione negli spi
riti, addensare tenebre, cancellare le tracce impresse dall* esperienza e dalla sag
gezza.

Si getta negli animi lo scoraggiamento e la diffidenza, si proclama l'inettezza, 
la fallacia e la nullità della ragione, di questa sublime prerogativa della natura 
umana, di questo dono celeste, perenne rivelazione divinai Si alzano inni a!P igno
ranza cieca, all’oscurantismo, alla bassezza, nel tempo appunto che dappertutto si 
manifesta lo spirito umano in progresso, e di cui veggonsl celebrare i trionfi e dif
fondere i beneficii sull'umanità intiera. Ma l'opera tenebrosa del mal genio non re 
sisterà al riverbero di tanta luce, al corso rapido e solenne di tutte le istituzioni 
verso condizioni migliori: il mal volere degli egoisti e degli oscurantisti non darà 
quel frutto che costoro s'attendono; le nubi deH’umana nequizia saranno dissipate 
dal soffio della ragione.

La divisa degli oscurantisti è questa: non ragionate o ragionate contro la  
ragione: Più d’ uno scrittore vorrebbe opporsi ai progressi dello spirito umano. 
Le declamazioni contro il moderno incivilimento, contro la conquista della ragio
ne, contro qualunque miglioramento sociale si sono trovate sterili e inefficaci ; 
quindi è che alcuni ban voluto dare alla dottrina delle tenebre la forma e le sem
bianze di filosofìa, e di scienza, vedalo che il secolo.vuole ad ogni costo filosofa
re. L'oscurantismo è predicato non dai soli teologi, ma anche da alcuni filosofi che 
si sono addossati la missione sublime e veramente filantropica  della quale non 
vorrà loro saper grado il mondo incivilito.

Ma ad onta del tuono affermativo ed assoluto del dogmatismo che spesso ne! 
suoi superbi dettami affetta una sicurezza e una imperturbabile serenità, che nes
sun altro sistema poò vantare, il dubbio molesto s* insinua e penetra nelle più in
time profondità del pensiero, ed agita sordamente la coscienza. Le divergenze, le 
collisioni, il conflitto delle opinioni, dei sentimenti e degl'interessi non impedisco
no l'andamento regolare, il corso solenne degli avvenimenti ed i progressi dello 
spirito umano.

La taccia d'illogico e d'immorale appiccata al razionalismo, è una delle tante 
calunnie colle quali i teologi ed i pseudofilosofi si sforzano di screditarlo agli oc
chi di chi non ragiona, e calunnia tanto più menzognera in quanto che al jaziona- 
lismo solo appartiene l'aver salvato il mondo da quel diluvio di barbarie d’ igno
ranza nel quale hanno sempre cercato d'immergerlo i preti di tutte le religioni.

Se un'opera popolare che metta al chiaro la verità e mostri invece doversi ri
tenere illogici ed immorali quei libri che vengono presentati come santi alla no
stra venerazione, sarebbe utilissimo in qualunque paese, tanto più è da lodarsi la 
pubblicazione di queste Veglie in Italia ove il mal seme pretino ed il pervertimen-
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lo delle idee hanno da tanti secoli tenacemente messo radice, sotto il soffio delle 
arare passioni ed il lavorio continuo delle tante braccia interessate a sostenere 
gl* interessi della santa bottega. V  Italia sarà debitrice all* autore di quest* opera 
ed a tutti quelli che cercano di propagarla, per aver essi procurato di far sfolgo
rare la luce fra le tenebre delle teorie sistematiche, combattendo le impressioni 
dell’errore ed i danni che 1* umana malizia mascherandosi divinamente sa pur 
troppo recare alla civile società.

Se dovessimo condurre il lettore attraverso al vasto edilizio fabbricato dall'au
tore in queste Veglie che racchiudono molta e svariata erudizione, mentre sono 
molto ben sistemate e collegate fra loro, fermando la sua attenzione anche solle 
sole principali bellezze che le adornano, eccederemmo i confini che ci sono im
posti.

Esortiamo però gli studiosi e gli amanti della verità a prendere direttamente 
cognizione di questo pregevole lavoro. L'Autore tocca così importanti argomenti 
che mentre esilara con la gaiezza apparente, scuote le fibre di qualunque cuore e 
richiama le menti a serie meditazioni. Chiunque apra a caso questo libro, verifi
cherà da sé stesso ciò che abbiam detto e ciò che potremmo dire.

(Dal Diritto di Firenze, Anno XVI, Nana. 183).
Fu molto parlato, non ha guari, in Firenze,* d’un certo frate che aveva eccita

to con le sue lusinghe nella plebe di questa città, un tal fanatismo pel gioco del 
lotto, da dimostrare com’ella sia ben poco o punto cangiata da quel tempo nel 
quale forniva al Giusti l’ argomento di quella sua bella poesia intitolata il Sor
tilegio.

Che un frate sia egli stesso eccitatore a tal danno, non farebbe meraviglia ; 
ma quand’anco il frale in tal caso non fosse che un ente immaginario, e il moven
te reale dovesse cercarsi nell'ignoranza e credulità della plebe, a chi ne andrebbe 
nondimeno fatto carico di questa ignoranza e di questa credulità e superstizione 
che in essa sopravvivono al progresso dei tempi?

A chi, fuorché ai preti stessi nelle cui mani è affidata tanta parte della pub
blica e privata istruzione, e ai quali la cieca fiducia del volgo concede taota 
influenza? Non ispettava ad essi a bandire la verità, a farsi dal pergamo mae
stri ed ammonitori veraci del bene, a tentare di dirozzare ed illuminare le menti 
del popolo, a commentare opportunamente e far gustare quella sentenza del
la Bibbia che saviamente intesa, è piuttosto benedizione che maledizione: « Tu 
guadagnerai il pane col sudore della tua fronte?.,.. » cbe è quanto dire coll’ope
rosità e col lavoro; non con giochi od inganni? Ma che serve il ripetere cosa 
a ognuno troppo nota, di ciò che essi potrebbero fare e non faono? Gli è co
me un chiedere perchè non sono diversi da quelli cbe sono? perché invece 
di attendere unicamente al loro materiale vantaggio, non mirano al benfe e al
l’utile altrui?

Quistione oziosa mentre piuttosto svaccerebbe un’altra assai più giusta e 
più naturale : perchè quel bene eh’ essi non vogliono o non possono fare, non è 
permesso ad altri di farlo? perchè da quei pergami dai quali non tuona mai la 
parola di un padre Ambrogio, non potrebbe farsi udire quella di qualche laico, 
amico del popolo e amico del bene? Ma anche in questa domanda, conviene ac
chetarsi alla inevitabile risposta: non è ancor tempo 1 e accontentarsi di quell'al- 
tro modo di far diffuse le libere idee, cbe è la stampa; incoraggiare e promuo
vere a tutto potere questo unico mezzo, e far buon viso ad ogni pubblicazio
ne che in sè porti la impronta delle nuove idee e si proponga di sparger nell' uni
versale i semi del vero, distruggendo il pregiudizio e la superstizione, ad accele
rare il lento ma sicuro progresso della civiltà.

Ottima tra le pubblicazioni attuali dichiareremo adunque quella che a chiare
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—  IV —
note offra io ogni pagina manifestato sì nobile seopo,e sappia inoltre agevolarne at
trai l’intendimento con stile facile e piano, con lingna amena e purgata ; che in se
gni senza farlo scorgere e faccia discendere all’intelletto la verità senza aggravar
lo d’importune dimostrazioni; che, in una parola, dilettando istruisca.

Ottimo ^quindi diremo il libro il coi titolo ponevamo in fronte a questo a rtico 
lo ; alla lettura del quale rimandiamo i lettori che desiderassero far acquisto di 
nuove cognizioni nel ramo filosofico, aprire maggiormente gli occhi al lam e di 
molte verità e passare piacevolmente alcune ore.

(Dall*Italia di Napoli, Anno III, Nam . 193).
In una rassegna bibliografica, pubblicata pochi giorni addietro nel nostro 

giornale dall* onorevole Ricciardi si fece menzione d’un curiosissimo scritto, che 
vede la luce a fascicoli, col titolo: D i Palo in  Frasca , veglie filosofiche se m ise 
rie di un ex ‘Religioso che ha gabbato s. Pietro. Ora abbiamo sottocchio il te r
zo fascicolo di tal' opera, il quale non ci è sembrato inferiore ai due primi, tanto 
per l'acutezza, con cui vi si esamina a parte a parte la Bibbia, e l’ erudizione non 
ordinaria che vi risplende, e Io stile sempre pieno di grazia e di brio. Solo vor
remmo, che l’autore, di cui grandemente ci duole di non conoscere il nome, desse 
più del suo (e mostra d’averne a dovizia) che non dell’altrui, cioè trascrivesse me
no passi d’autori, e in ispecie versi, i quali, agli occhi d* alcuni (a torto secondo 
noi) tolgono serietà al suo lavoro. Al quale poi auguriamo la maggior diffusione in 
Italia, che, solo scuotendo il giogo della superstizione, può sperare libertà véra e 
durevole.

(DaWEvemèro di Palermo, Anno III, Nam. 19).
Col titolo D i Palo in Frasca , Veglie filosofiche semiserie si va pubblicando 

da qualche tempo in qua una specie di EMPORIO RAZIOtNALlSTA. Basta leggerne 
i sommarii speciali d’ogni Veglia per apprezzarne alla prima la vivace vena umo
ristica che caratterizza questo scritto amenissimo ed interessante sotto tutti i ri
guardi. Noi ne raccomandiamo la leltuca ai nostri amici ed a tutti coloro che pro
pugnano il trionfo della causa più nobile di tutte, quella della verità.

(Dal Libero Pensatore di Milano, Anno IV, Num. 31).
Abbiamo ricevuto il terzo fascicolo di questa bella pubblicazione, col quale si 

compie il Volume Primo. È tempo dunque che anche noi uniamo la nostra voce a 
lodare un* opera così opportuna, come già tanti giornali hanno fatto. Per questo 
motivo appunto più che il critico ci faremo l’ apologista di queste Veglie. Due di
fetti furono ad esse apposti : I, che l’Autore lardellasse di troppi versi la sua pro
sa; II, che appiccicasse troppi squarci tolti di pianta a i  altri autori alle elucubra
zioni proprie.

Si potrebbe rispondere tosto che l’ intenzione dell’ Autore, più che di dare 
roba propria, fu quella di fornirne della altrui. « Siccome desidero più di esporre 
« cose giuste che nuove ( egli vi dice nella dedica all’ illustrissimo e revereodis- 
« simo suo signor direttore spirituale) vi prevenga che non per ia r  d’ogni erba 
« fascio, ma d’ ogni fior ghirlanda^ bo tolto da altri quasi tutto quello che io dirò. 
« Anzi non poca parte di questo volume è una libera versione del Citateur di Pi- 
« gault-Lebrun, libro pregevolissimo, poco noto in Italia ». Ma come il tradurre 
semplicemente un’ opera altrui e su tema, la cui trattazione oggidì ha fatto pro
gressi, non era cosa troppo opportuna, così « non potè Y Autore resistere alla len
te tazione d* inserirvi qualche cosuccia del suo e completarlo con altre idee, ed an
te che lunghi tratti tolti da altri autori ». Certo che il compilatore, nella sua qua
lità di ex-frate, per cui « ha compiuto il corso di teologia e passò sotto le forche
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« caudine degli esami approvato a pieni voti » (pag. 6), avrebbe potato darci an 
opera tutta di proprio conio, come ce ne è garante la buona scelta di squarci ag* 
giunti all* opera del Lebrun : ma se la sua modestia non gli consenti cbe di fare il 
compilatore vorreste voi addurglielo a colpa ? lo certo noi farò, e lo loderò ansi 
d’aver fatto conoscere un’ opera su tema per sè stesso ingrato, scritta però con 
brio, tanto che si fa leggere come un romanzo.

Infatti, cbe cosa riguardano queste Veglie fiiosofico-romantiche ? La maggior 
parte di esse vi mettono in bella canzonatura la Bibbia, cominciando dalla cosmo
gonia mosaica, fino ad Antioco Epifane, « spauracchio di chiunque osi toccare gli 
« interessi della santa bottega ». I quali studii su quell* accozzaglia di racconti ora 
assurdi, ora immorali, ora facenti a pugna col buon senso, ora con la storia, se fio
rirono e fioriscono fuori d* Italia (tanto cbe la Bibbia ne fu stritolata e demolita per 
sempre), tra noi, sotto il reggimento dell* Indice e dei beati Governi che, non è 
guari, gli davano forza di legge, erano pressoché ignoti. Ed oggidì che si può in
cominciare a parlarne, ma con gran riguardo (a); scrivere libroni pesanti di eru
dizione per confutare quel libraccio informe, sarebbe cosa che non varrebbe nè 
per i dotti nè per i poco istruiti. Non per i primi, i quali sanno già che la Bibbia è 
tra i libri sacri il meno sacro : o, per dirla alla Voltaire, noo è nè Bibbia (libro) 
nè sacro ; non per i poco istruiti, i quali male potrebbero tener dietro a quelle 
elucubrazioni geologiche, cronologiche, filologiche, con cui fu appunto dimostrato 
cbe quel libro non è altro che un centone indigesto di tradizioni popolari, ora con- 
traddicentesi, ora assurde, spesso immorali. Presentate invece al popolo italiano 
in quella veste leggiera, scherzevole, aristofanesca, saran lette da tutti, da tutti 
capite ; e quanti ancora veneravano la Bibbia come il non plus ultra  dei libri, tro
veranno che è al disotto di Guerrin Meschino e dei Reali di Francia.

Con le aggiunte poi di testi tolti ad autori viventi, specialmente italiani, l*Au- 
tore fa conoscere come anche da noi certe quistioni da qualche tempo siano pu
re state trattate, e in modo non indegno del tenia. E chi vorrà ricorrere a libri più 
scrii e ponderosi, conoscerà cosi certi Autori, che forse prima non sapeva nemmen 
che esistessero. E queste citazioni stesse, unite alle poesie che rompono la mono
tonia della prosa, servono P rendere piji amena la trattazione, non mai a renderla 
noiosa, Del resto se ad alcuno non piacciono, può saltarle di piè pari, che la prosa 
s* intende egualmente.

In conclusione. A noi piacque il pensiero di dar fuori il Citatore del Pigault- 
Lebrun, ringiovanito con altre più fresche citazioni e rallegrato con belle poesie ; 
e non possiamo che eccitare 1* Autore a continuare nei seguenti volumi a battere 
in breccia 1* edificio soprannaturalistico, il cattolico principalmente, scalzandone i 
libri cosi detti santi, passando cioè dal Vecchio al Nuovo Testamento, e mettendo 
in caricatura certe opinioni religiose, come fece nelle Veglie I, V e VI.

(Dal Rationaliste di Ginevra, Anno V ili, Num. 27).
Non,è cosa facile il render conto di quest’opera, la quale, come già è indicato 

abbastanza dal titolo, è piuttosto una serie di discorsi piacevoli, cbe un trattato 
metodicamente disposto. Lungi da noi, però, 1* idea di lagnarci di questa mancan
za d’ ordine, che, del resto, e molto più apparente che reale : senza ostentarlo, 
l ' anonimo Autore di queste Veglie sviluppa un piano logico, il suo libro è un at
tacco di piena regola contro la Rivelazione, quantunque abbia voluto mascherare

(a) Dico che nel regno d* Italia si pnò incominciare a parlare, perchè su ciò la libertà di 
stampa non è tanta quanta si vorrebbe. Infatti l’articolo 28 dello Statuto fa ad essa un eccoli o: 
ne a favore delle Bibbie, Catechismi, e libri liturgici; per la pubblicazione delle guali opere ci 
vuole « il preventivo permesso del Vescovo ». Càspitcrina ! Bisogna andare adagio nel trattare 
certe materie. Per cui il nostro ex-frate fece bene a stampare il suo libro in Ginevra. Le pre
cauzioni non sono mai troppe.
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I e sue formidabili batterie eoa soaramuccie di bersaglieri. I colpi che dà alla super
stizione non perdoo di forza, e la lettura del suo libro non risulta che sempre p iù  
attraente : è  anzi uoo dei suoi più grandi meriti quello di farsi leggere facilmente 
da tutti e di conciliarsi V attenzione dei lettori meno serii.

L’autore voleva limitarsi dapprima a tradurre il Citateur di Pigault-Lebrun*  
ma, egli dice in una prefazione intitolata Lettera al mio D irettore Spirituale*  
« non ho saputo resistere alla tentazione d* inserirvi qualche cosuccia di mio, e  
« completarlo con altre idee, ed anche lunghi tratti tolti da altri autori. Fra quali 
m basterà che io vi nomini il Dall’ Ongaro, il De Boni ed il Miron perchè vi venga 
* voglia di segnarvi tre volte, e tre volte ripetere : Vado retro, Satana 1 *

E dunque, come si vede, una compilazione anziché un’opera originale; Fau
tore, son sempre sue parole quelle che io cito, desidera più Vesporre cose g iu ste  
che cose nuove. Quest’ amor coscienzioso e disinteressato  della verità, questa 
rinunzia alle piccole miserie della vanità, sono virtù tanto più pregevoli, quanto 
poco comuni in questi tempi in cui i principii minacciano di degenerare in trivia
lità per uso d* un’ambiziosa re to ric a .............Il nostro Autore può dunque conta
re sulla simpatia dei suoi lettori razionalisti ; ai quali farà grata impressione anche 
la modestia che dimostra adottando per epigrafe questi versi di Voltaire :

« Au peu d* esprit que le bon bomme avait 
L’ esprit d’aulrui pour complément servail...
11 compilait, compilait, compilait ».

Ma non bisogna mica immaginarsi che il nostro Ex-Religioso si sia limitato alla 
parte di compilatore ; egli ha saputo collegare le altrui idee plasmandole, se cosi 
può dirsi, nelle sue proprie, risultandone un tutto ben proporzionato, in cui le 
commettiture di ciò che tolse a prestanza, appariscono appena. Per dirla breve, 
egli non ha già composto unjnnsaico, ma un’opera vivente.

Nella lettera all1 illustrissim o e reverendissimo m io signor direttore sp i
rituale  e nella prima Veglia, l’ autore getta le basi della discussione : annunzia in 
generale i suoi principii e sbarazza la via che si propone di percorrere da tutti gli 
ostacoli che gli apologisti si dilettano d’ ammassarvi. Egli non riconosce alcun 
dritto, alcuna autorità al di sopra della Ragione, ed il ragionare è anzi per lui il 
più sacro dovere : « Se si declama tanto contro coloro che uccidono il proprio c o r  
«■ po, non si potrà logicamente condannare me, perchè ricuso d 'uccidere la mia 
« intelligenza che è la più nobile parte di me stesso (pagina 5) ».

Dopo aver coraggiosamente stabilito il dritto d* esame l’ autore respinge un 
asserzione che è pei teologi il testo obbligato d’interminabili declamazioni; è l'im 
potenza della ragione nelle questioni trascendentali. L’ uomo dicono questi 
signori, ignora d’onde viene e d’ onde va; è un mistero ai suoi proprii occhi : dun
que come vorreste che fosse capace di giudicare colla sua ragione se una religio
ne fu rivelata da Dio o inventata dagli uomini ? Quest’ è un paralogismo dei più 
madornali, e l'Autore lo manda a spasso con poche parole. « lo non pretendo, egli 
m dice, di spiegare ciò che ignoro nè asserisco ciò che non posso provare ; ripeto 
« con Montaigne ; Che cosa so io ? e confesso con Socrate che so di non sapere
m (pagina 8).......Ma lanciando la smania di voler spiegare ciò che è assolutamente
« ignoto e al disopra delia nostra intelligenza, io posso benissimo smentire quegli 
« errori che ci si vogliono presentare come verità incontestabili o rivelazioni divi- 
« ne, e combattere quei pregiudizii e quegli strafalcioni che ci dipingono l’Essere 
« supremo in modo che certi teologi, per quanto tristi sieno, possono vantarsi d’es- 
« ser più morali di quel Dio che adorano o fan mostra d’ adorare (pag. 9) ».

Si vede che 1’ Autore delle Veglie non vuol discutere ciò «he si chiama que
stioni delle prime cause : egli si racchiude in un savio scetticismo che ci piace 
molto. È questo, nello stato attuale delle nostre cognizioni, il solo mezzo di restar 
fedele al metodo sperimentale ; poiché, per quanto gridino certuni, non s’entra
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meno in metafisica negando, che sostenendo verso e contro tutti la spiritualità 
dell' anima e l'esistenza di Dio. Del resto, ciò che veramente interessa, la morale, 
da coi deriva e che implica ogni progresso, non ha origine, come non 1* ha qua
lunque altra scienza, nei dogmi pretesi sopranaturali. A noi fece grandissimo pia
cere, vedere il nostro autore ridurre al loro giusto valore e nello stesso tempo ri
serbare alla coscienza d* ognuno le opinioni eh' egli può farsi sull' avvenire e sul
l'origine dell’ uomo. Le sue parole meritano d’esser citate. « Se certe idee che 
« corninovono il mio cuore e lusingano la mia mente non posson essere da me di
m mostrate matematicamente, posso assicurarvi che queste evidenti dimostrazioni 
« non le ho mai trovate nei nostri celebri teologi, e nemmeno fra quelli che nega- 
« no tutto e facendo tavola rasa pretendono d 'essere infallibili, e che si ritenga 
« ogni loro asserzione come una sentenza inappellabile ».

. Dissi principiando* che era difficile analizzare quest'opera, ed ora m'accorgo 
che in fatti non posso lusingarmi d'averne dato se non un'idea incompleta. È vero 
che in fondo in fondo questa è in un certo modo sufficiente: e sarò abbastanza sod
disfatto se sarò riuscito a richiamare 1* attenzione dei Liberi Pensatori sopra un 
libro che è destinato ad aver ona si benefica influenza sulla generalità del popolo 
italiano.

(Dalla Voce del popolo, di Lenlini (Sicilia), Anno I, Nana. 19).
Quest’ opera molto più importante, di quello che si annunzii nel frontespizio, 

riempie un vuoto che da tutti gli studiosi era generalmente sentito. Quando si 
tratta di studii razionalistici, si scrive con* troppa leggerezza se si vuol esser po
polari e con troppa serietà se si vuol sfoggiar dottrina. In Italia però, ove sono po
chi anni in cui si possali toccar questi tasti, senza paura di cadere in mano dei birri, 
non v' ha grande abbondanza di siffatte opere e perciò v’ è poco da scegliere. Tan
to più dunque riuscì gradiloquesto libro che mescolando l’utile al dolce, fa seria
mente pensare mentre con la grazia dello stile ed i molti versi misti alla scorre
vole prosa riesce amenissimo e pone le più importanti verità alla portata di tutti. 
11 lettore, come l’ egro fanciullo, allettato dalla dolcezza dello stile gusta il succo 
della scienza ben spesso amaro, ma che qui non meno del miele gli riesce poi dol
ce, perchè 1* autore istruisce dilettando, sa persuadere ogni più schifiltoso contrad
dittore e togliere quelle ubbie che sono perpetuo martirio alle deboli menti.

Con molta sagacia lo scrittore di queste veglie combatte le prevenzioni e le 
superstizioni che furono ammassate sulla via della umanità, e rende allo spirito ed 
alla ragione il posto che loro è dovuto e che fu usurpato dall' errore e dal fana
tismo.

Discute liberamente e a punta di raziocinio le basi sulle quali attualmente ri
posa l'educazione della gioventù, ed esamina spassionatamente e colla massima 
accuratezza le dottrine del pasato veri letti di Procuste ai quali si vuole ancora da 
molli adattare ogni intelligenza. Grande utilità produrrà quest’opera che è alla 
portata d’ogni persona di buon senso e che l’autore presenta fiducioso nella bon
tà della causa del razionalismo e nei progressi operati dall’ umanità ogni volta che 
ha aperti gli occhi alla luce e le orecchie alla ragione.

Non era impresa da pigliarsi a gabbo il combattere sistemi che esistono da 
molti secoli. Questi sistemi non costituiscono un errore soltanto : sono un aggre
gato d’ infinito numero d’ errori, una specie di banchi di polipi, creati dall'astuzia 
e dall’ inganno di certi uomini, i quali hanno avuto un corso di secoli in favor loro 
per tendere a lor piacere quei lacci nei quali hanno irretito il genere umano; essi 
hanno potuto infiltrare a goccia a goccia, nelle vene del popolo quelle dottrine di 
cui volevano formare un perpetuo spegnitoio della ragione, e la storia è là per ren
der testimonianza che nessun mezzo lasciarono intentato per giungervi. Grande e 
finissima è perciò l'arte che l'autore di queste Veglie ha dovuto usare per togliere
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questa raggine» questo incrostamento siliceo formalo da tango tempo intorno a lla  
umana intelligenza e di cni ninno può liberarsi se non pone da banda tolti i p re 
giudizi! di una falsa educazione, tatti i sofismi che oscurano il sole della verità.

Molti libri fanno chiasso nel loro apparire e poi cadono presto o tardi nella 
dimenticanza ; queste Veglie ebe hanno sobito riscosso gli applausi degl’ ioteHi- 
genti sono invece destinate ad esser sempre più apprezzate a misura che lam en ti 
italiane si stenebreranno alquanto dagli errori e dai pregiudizi! di cui furono im 
bevute. Non possiamo didatti metter tutta la dovuta importanza nell’energia d ’ona 
salutifera medicina, se prima non ci persuadiamo che siamo ammalati e  che abbiami 
bisogoo d* aiuto per uscire dallo alato morboso che ci opprime.

(Dalla Riforma di Firènze, Anno III, Nura. 223).
Siamo in tempi di crisi intellettuale. La ragione giunse alla virilità : ai suoi 

bisogni non bastano più le antiche credenze, nate dall’ immaginazione dei popoli 
selvaggi. Essa ha acquistata la coscienza della propria forza, ha fede in sè stessa 
e desidera camminar sola, avendo per viatico il volume della storia, e per guida 
la scienza. Uscita indomita dalle carceri dei tiranni, sopravvisse ai roghi dell* in
quisizione ; ora ella si rialza più gloriosa e venerabile dopo tante persecuzioni teo 
logiche ; domanda conto alla religione del sangue versato, delle ingiustizie bene
dette, delle torture inflitte all'ingegno e delle tenebre addensate sul mondo.

Mentre si agita questa importante discussione che decide dell* avvenire del- 
V umanità, è una viltà lo stare indifferenti nel silenzio e senza combattere pel p ro 
gresso. Quando la ragione e l ' autorità, la verità e l’ errore, il bene ed il malo si 
trovano uno in presenza dell’ altro, bisogna seguire una o l ' altra parte. Non c* é 
via di mezzo ; quello che non vuol cooperare al trionfo della buona causa, sì fa 
complice della caltiva; chi non sta colla ragione sta contro di lei. Non bisogna con
siderare queste lotte del pensiero come ideologie sterili ebe non hanno alcuna uti
lità pratica, nè alcuna influenza sul benessere sociale. Ogni rivoluzione che non fu 
preceduta dall’ emaocipazione intellettuale e morale delle masse, deve immanca
bilmente cadere per mancanza di base ; la triste esperienza ce l ' avrebbe dovuto 
Insegnare 1

La preponderanza delle idee sui fatti, delle dottrine sugli avvenimenti, fu pro
vato nel più splendido modo dal libero esame protestante, il cui sviluppo produsse 
le negazioni filosofiche del decimosettimo secolo, le quali alla lor volta produssero 
la rivoluzione di Francia. E se il trionfo della libertà fu sì breve, fu appunto perché 
la rigenerazione intellettuale da cui derivava non era stata nè completa, nè univer
sale. Bisogna ripeterlo sempre, poiché pare che si predichi a chi non vuol sentire: 
la causa permanente dei privilegi, delle iniquità, delle tirannie è il diritto divino, 
cioè l’ autorità infallibile d’un uomo o d’ un codice inspirato, che opprime le co
scienze.

Annunziamo quindi con la massima soddisfazione queste veglie filosofiche ac
colte cou grande plauso fio dal suo primo apparire, poiché in queste, coll'aiuto 
d 'una paziente analisi e di una grande erudizione, 1* autore dimostra che i rac
conti biblici ed i dogmi cristiani non solo sono al disotto della ragione, ma contro 
la ragione stessa, essendo questa l'insieme delle facoltà, per mezzo delle quali noi 
distinguiamo il vero dal falso, il bene dal male. In questo libro la discussione è 
sempre esatta senza essere minuziosa, severa senza esser noiosa, e spesso amena 
senza essere mai volgare. .

Dimostrata l’ impossibilità dei fatti e l’ assurdità delle dottrine, ognuno può 
convincersi che le massime religiose che ci vengono predicate non possono esser 
la guida delle venture società, perchè già non son piu adatte nemmeno alla pre
sente.

Quest’opera ha il merito grandissimo di render popolari molte verità che fino-
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ra furono retaggio di un ristretto numero di siodiosi. Per questi la causa fu decisi 
da scrittori pregevolissimi e con grande vantaggio dei baoni studii, ma per la ge
neralità la discussione è sempre aperta.

Ciò non deve far meraviglia perché tatti hanno finora avuto sempre piena 
libertà di farsi apologisti della religione e dei suoi ministri, ma pochi poterono cri
ticare l’ una e gli altri senza uscirne colle mani legate e colla testa rotta ; io non 
conosco nessuno fra noi, che, come l ' autore di queste veglie, si mostri così ben 
fornito di ragione, di cuore e di spirito per combattere in questa lotta tanto im
portante all*emancipazione attuale dei popoli.'

Queste veglie saranno un eccellente manuale per chi non è molto addentro 
io sì fatti studi, mentre anche coloro che sono molto forniti d’erudiiione vi tro
veranno del nuovo ; ed una forma sempre graziosa ed attraente.

In questo pregevolissimo lavoro, la questione religiosa è presentata sotto un 
punto di vista accessibile a tutti, mentre v' è nello stesso tempo discussa e svi
luppata sommariamente ip tutti i suoi particolari, per modo che ne risulta un trat
tato di razionalismo cioè un riassunto di tutte le obbiezioni storiche, logiche e mo
rali che (a filosofia ha accumulato contro i sistemi religiosi che hauno sempre in
gombrata alP uomo la via del progresso.

(Dall' Unità Italiana di Milano, Anno X , Num. 260).
Sogliono i Teologi invocare la forza della ragióne per dimostrare Pinsufficien- 

za e la vanità della ragione medesima ; ma se ella è vana ed insufficiente perchè 
se ne valgono come druu arme potente e sicura ? Chi dimostra la sua vanità ed in
sufficienza? La ragione ; dunque la ragione viene impiegata come un mezzo vali
do ed efficace di ricerca e di dimostrazione. Essi dunque prendono a razionalmen
te dimostrare P insussistenza della ragione. Pongono come principio che la ragio
ne non è abile a provar cosa alcuna, e poi ricorrono a lei come alla guida piò cer
ta per dimostrare, che ella non può dimostrare cosa alcuna 1 Negano alla ragioue 
la idoneità ad assicurarsi d* alcun vero, e poi la fanno intervenire per assicurare 
le verità della fede 1 La ragione umana, secondo essi, non fa che strisciare su que
sta bassa, fredda ed oscura terra, e frattanto essi la chiamano come forza ausiliare 
nelle loro dimostrazioni. Sostengono che la filosofia è incapace a conoscere non 
solo la natura divina, ma neppur alcun attributo della divinità, e con tutto ciò la 
chiamano a provare P esistenza di Dio 1 Non vede ognuno in questo procedere un 
miracolo d’ ipocrisia, di menzogna e di calunnia ? Ma la colpa non*è della ragione, 
e tocca soltanto a coloro che se ne servono a sproposito per tentare di far crede
re che ci si vede piò di notte che di giorno, e pretendono dimostrare, che il bian
co è nero ed il nero bianco.

Le Veglie che annunziamo sono un ottimo aiuto per quelli che desiderano 
sciogliersi dai legami di simili sofisti, liberarsi dai pregiudizi! che essi procurano 
infiltrare nelle deboli menti e vogliono inoltrarsi sicuri nella retta via della ragio
ne. Sarebbe bene che avessimo molti libri come questo in cui P arguto scrittore 
non fa come tanti che guidano i loro seguaci in un laberinto tristo ed oscuro ove 
poi legano loro le mani ed i piedi e li lasciano li col cuore c la mente colmi di ve
leno ; egli mostra loro la retta via, li avvia in quella, e fornisce loro un alimento 
sano e vivificante. Quest* opera è scevra d’ogni pregiudizio, cosi vaga nelle forme 
c cosi logica nel fondo, che la sua lettura ci ha latto provare le piò vive e grate 
impressioni.

L’Autore dimostra colla massima evidenza che gPinsegn^pienti degli ortodos
si ed i partigiani della cieca fede sono contrarii al buon senso, all' idea d* un Dio 
onnipossente, giusto e saggio, e che perciò devon esser respinti come pronunziati 
di false dottrine. Con stringenti argomentazioni ed osservazioni giustissime prova 
evidentemente che i suoi avversarti ribelli alla ragione ed alle leggi di natura, se-
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guano alla cieca le tradizioni, e le opinioni dei secoli passali, per quanto snaturate 
e irragioaevoli esser possano ; perciò invece di porre in evidenza ed in pratica gli 
scambievoli doveri, scolpiti nel cuore di tutti gli uomini, predicano e propagano a r
ticoli di fede astrosi e senta fondamento gettando cosi di giorno in giorno, di se
colo in secolo, il pomo della discordia e seminando vane quistioni fra i popoli, 
mostrandosi, insomma, astate volpi e lupi rapaci in veste di pastori, per indebolir 
gli uomini dividendoli, dirigerli secondo il proprio capriccio e trar profitto della 
loro credulità. • *

In queste Veglie nulla v* ha d’ esagerato, ma si esamina tutto con la piò giu
sta critica ; lo stile è semplice e naturale, mentre le idee sono vaste e profondo. 
È un libro che dovrebbe trovarsi nella biblioteca d’ ogni razionalista, nnn tanto 
per utilità del suo possessore, quanto per fornirgli un ottimo mezzo di farsi apo
stolo di sane dottrine espresse in modo da poter esser facilmente comprese da 
chiunque ba la benché minima voglia d’istruirsi.

I.

•  Quando cominciai questo lavoro aveva intensione di espórre in alcune ve
ti glie una semplice versione del Citateur di Pigault Le Brun ; ma poi non ho sa
li puto resistere alla tentazione d’inserirvi qualche cosuccia di mio, e completato 
« con altre idee ed anche lunghi tratti, tolti da altri autori.

m P ero ignorante, come io mi sono, ma grande ammiratore di tutto ciò che 
h è buono e bello, sentendomi incapace a scrivere un volume che meritasse fer- 
m mare l'attenzione de' dotti, ho credulo bene di porre in opera il mio scarsissimo 
« ingegno nel compilare un zibaldone atto a rettificare alcune idee che mi paiono 
« erronee e dannose; senza vanità e senza rancore sono corso in traccia della ve
li rità e senza temere le osservazioni de’ critici e de' maligni spassionatamente la 
« presento agli altrui sguardi, come cosa preziosa, sebbene coperta di veste m e
li schina. ,

« Non ho voluto rinunziare ad eseguire una buona azione, perchè non m 'era 
« dato di scrivere un libro che avesse importanza letteraria. Ho procarato che il 
« fondo fosse buono; se la forma sarà difettosa, supplirà I* indulgenza del lettore ».

Con questa cara semplicità che ricorda i nostri buoni vecchi del Trecento, 
l'autore si presenta è offre le sue Veglie; e per quanto sia passata in proverbio la 
modestia delle prefazioni, nell'autore delle Veglie è argomento di valor vero. Facil
mente se ne convincerà chi legga il sunto che ne diamo. Ma questo non è che ano 
scheletro, e l'ossatura del bel lavoro, che stirpando i pregiudizi, sgombra la via, 
per la quale, quando che sia, ha da incedere la ragione umana. Il calore, la vita, l’a 
nima, e quindi il sano e vitale nutrimento è da cercarsi nelle Veglie; e chi si conten
tasse del sunto, farebbe come colui che cercasse il nòcciolo, per gustare le frotta 
[>iù squisite.

Nella veglia prima l’autore mostra come la religione cristiana sia una copia e 
comincia da Mosè che è una copia di Bacco. Bacco nasce in Egitto, è esposto, è tra
sportato in una montagna d'Arabia detta Nisa (Sina di Mosè), passa il mar rosso a 
piede asciutto, due raggi luminosi ha in testala scaturire dalla terra una fonte di vi
no, battendola col tirso, e Mosè batte colla verga il sasso e ne fa scaturire una fonte 
d’ acqua. »

I sei giorni della creazione sono i sei tempi de* Fenicii, de* Caldei, degl’ Indiani, 
e ché Zoroastro chiamò i sei Gambahar tanto celebri fra i Persiani. L’ Adamo bibli
co è l’Adimo dell' Azurveda, l'Eden non è che il Saana dell' Arabia felice, il Giardi
no dell* Esperidi era custodito da un Drago alato, e U Paradiso terrestre da un Che
rubino, •
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II Dio degli Indiani avendo crealo l’aomo, gli diede ima droga cbe gli assicu

rava una salute eterna. L’uomo mise la droga sul suo asino, ma l'asino avendo 
avuto sete, il serpente gl’indicò una fontana, e mentre l'asino beveva, il serpente 
gli rubò la droga. Ed è pure un serpente il tentatore d’ Èva. La Genesi ha il suo 
diluvio, e gli antichi ebbero il loro; la Genesi salva Noè e la sua famiglia, ed i Greci 
salvarono Deucalione e Pirra. Abramo cbe sacrifica il figlio e Jefte la figlia, sono 
copie d* Idomeneo e di Agamennone. La moglie di Putifar amante di Giuseppe è 
una riproduzione di Fedra e d’ Ippolito, di Bellerofonle e di Stenobia; Ercole uc
cide i mostri, e fa tali prodezze che non ne compie tante Sansone con la sua 
mascella di asino.

Noi andiamo superbi d’una rivelazione venuta direttamente da Dio, ma prima 
di noi ('Indiano ha asserito che Brama venne a rivelargli il culto che gli piaceva, 
lo Scandinavo ha detto Io stesso del terribile Odino, ed il Peruviano di Manco 
Capac.

L’ incarnazione di un Dio è il dogma principale e la base del cristianesimo, ma 
nelle antiche mitologie è comunissimo il vedere Dei che si rendono visibili sotto 
umana forma. Ora prendono e lasciano prontamente questa forma, senza passare 
le varie fasi del crescere : cosi sono Giove e Mercurio quando si cibano presso 
Filemone e Bauci ; cosi Jeova ed i suoi due compagni quando desinano presso 
Abramo e Sara. Ora 6'incarnano e subiscono tutte le condizioni che reggono lo svi
luppo della vita dell* uomo. Gesù segue in ciò i numerosi esempi che gli furono 
dati, molto tempo prima, dagli Dei Indiani. Brama la prima persona della Trinità 
Indiana si manifesta successivamente sotto i tratti di poeti rivelatori. Ma le incar
nazioni di Visnù seconda persona della Trinità sono motto più celebri: si manifesta 
prima sotto le forme di pesce, di tartaruga, di cinghiale e di leone, dalla quinta in
carnazione (Atavar) in poi Visnù non appare che sotto forma umana, e le sue ap 
parizioni presentano un carattere sempre più elevato, egli è successivamente Va- 
mana, Parasu-Rama, Rama, Crisna e Budda.

Le morti e le risurrezioni degli Dei non sono rare nelle antiche leggende. Ol
tre Crisna, Prometeo è tra i Greci un Dio redentore che si consacra alla salute de
gli uomini. (V. Escbilo nel Prometeo v. 263 a 275). Quando i giganti danno la 
scalata al cielo, Giove è fatto in pezzi, e questi inviluppati in u*a pelle d'orso sono 
dati in guardia al dragone Delfino. Ma Egipane e Mercurio involano la pelle d'orso 
contenente que’resti inanimati, li mettono insieme, comunicano loro la scintilla vi
tale, e pongono in un carro alato il Dio risorto che sale alle eterne regioni. Ercole 
consunto dal fuoco, trae .dal rogo una nuova vita e si slancia glorioso verso l'ohm- 
po: Bacco messo in pezzi da’giganti, muore, discende airinferno e risuscita: Escu- 
lapio è fulminato da Giove, che in seguilo Io risuscita e lo pone nel numero degli 
Dei. Presso gli Egiziani Osiride muore e risuscita, e similmente Oro, l'Apollo dei 
Greci. Ali, il Dio sole di Frigia, muore e risuscita dopo tre giorni, e se ne celebra
vano ogni anno le feste dal 21 al 24 marzo: e cosi Adone, il Diosole della Fenicia. 
Che se, conclude l'autore, i sacerdoti di Ali e di Adone tornassero oggi ad assi
stere alle cerimonie della Settimana Santa, crederebbero rivedere il loro Dio e il 
loro culto. Anche di Mitra (il Dio-sole della Persia) che nacque a mezzanotte in 
una grotta, il giorno del solstizio d'inverno, come Gesù, cantavano ì sacerdoti: « Il 
vostro Dio è risorto ».

I Persiani avevano i loro Genii, i Greci i loro demonii, gli Bbrei i loro Mala- 
chim e poi gli Angeli. Ma i nostri sono importazione estera, e i dotti assicurano es
sere nomi caldaici quelli di Rafael, Gabriel, e Micael. Dio e Diavolo non sono altro 
che il principio buono e il principio cattivo, ammessi dagli Egizi e da tutto Ponen
te, sono precisamente Osiride e Tifone, Ormnzd ed Ariman ; ma a differenza di 
quelli, presso gli Ebrei e i Cristiani il principio cattivo è più forte del buono.

Timeo di Locri, molto più antico de'nostri evangeli, nella sua Anima del mon
do, parla del primo verbo, del verbo espresso e dello spirito del mondo. La trinità
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di Timeo ooo foce fortuna. Plotone la risuscitò, e dalla stia scuola la tolsero i Giu
dei Alessandrini, dai quali la presero i nostri Teologi.

Anche i sacramenti sono tolti ari pagani. I principali sono il battesimo e la peni
tenza. Ne'sotterranei de'templi d’Egitto trovavansi grandi rasche nelle qnalii pec
catori tuffavansi a piacer loro. Ne* misteri di Mitra i peccatori rigeoeravansi colla 
immersione, e onesto Mitra era egli pore una specie di Cristo, un mediatore fra 
Dio e l'uomo. Gl'Indiani da tempo immemorabile si parificavano nel Gange. Jeova 
insegnò a Mosè nn mezzo di purificazione che è diventato celebre sotto il nome di 
capro emissario fLevitico XVI), mezzo immorale, poiché un popolo cui si sarà fatto 
credere che egli ha deposto sopra di un capro il peso de'suoi delitti, potrà commet
terne sempre allegramente de’nuovi. I nostri preti, rinunziando alle cerimonie del
l'antica legge, hanno trovalo nuovi specifici spirituali, anche piò comodi, per lavare 
le coscienze, ed adottarono la confessione, che era usata ne'misteri d* Iside, d’Or- 
feo e di Cerere Eleusina : e modificata da loro è diventata un cespite molto frutti
fero, e buon sostegno della Chiesa.

I nostri catecumeni sono gli iniziati degli antichi misteri, la nostra predestina
zione è il fatalismo de'Greci, la nostra acqua benedetta è l'acqua lustrale de’Ro
mani. II Tartaro e l'Eliso sono i tipi del nostro inferno e del paradiso. Platone di
vide le anime in tre classi: pure, curabili ed incurabili, e i nostri teologi, seguendo 
questa divisione hanno posto le anime curabili nel Purgatorio.

La vita monastica fu un bel mezzo per imporre rispetto al volgo, ma le morti
ficazioni e le macerazioni de’ nostri Trappisti sono fanciullaggini in confronto di 
quelle de* fachiri indiani. Questi se ne vanno nudi nelle vie, c si fanno flagellare 
per ottenere la rimessione de* peccati de* loro seguaci e dormono sopra letti di 
punte di ferro.

Gli antichi ebbero sibille, oracoli ed auguri, i Giudei magi ed invocazioni, i cri
stiani imitando tutto, ebbero stregoni e vampiri.

Quanto alla morale, se Gesù prescrive il perdono delle ingiurie, Pitagora mol
to prima di lui disse : Non vendicarti del tuo nemico se non procurando eh* ei di
venti tuo amico. Gesù disse : non fare agli altri ciò che non vorresti ti fosse fatto, 
e Zoroastro : fa ciò che desideri sia fatto a te. Confuzio : obblia le ingiurie e non 
rammentare che i benefizii ; Samonocodom : parla secondo giustizia e non agire 
che per lei.

L’ unica cosa tutta propria ed esclusiva del cristianesimo è l’Eucaristia. Cice
rone disse nel secondo libro della divinazione : « Gli uomini hanno esaurito tot- 
« te le più strane demenze di cui sono capaci, e non resta loro che fare nn al- 
*« tro passo, mangiare il Dio che adorano ». L'adempimento di questa profezia di 
Cicerone era riserbato al cristianesimo : ma in una nota I* autore mostra che an
che I' Eucaristia è copia. Un saggio dell' antichità ha detto : Dio è un circolo, il cui 
centro è per tutto, e la circonferenza in nessun luogo. Quando i preti diranno qual
che cosa di questo genere, li ascolterò molto volentieri.

1/ autore toglie ad esame nella seconda Veglia i libri della Bibbia e mostra 
primieramente gli errori di cui é ingombro il racconto della creazione. Risponde a 
coloro i quali dicono essere, ciò fatto per adattarsi alla intelligenza de'Giudei : un 
Dio il quale sa tutto e può ogai cosa, poteva con una sola parola rettificare le false 
idee del popolo che voleva illuminare, e metterlo in istato di conoscere la natura 
delle cose più perfettamente di quello che non abbiano fatto i più illustri scienzia
ti : nè la rivelazione potersi supporre fatta per istabilire idee false, ed essere cosa 
indegna della Divinità 1* usare il linguaggio della menzogna c dell* ignoranza. Poi 
Dio creò l'uomo a sua immagine, dunque Dio è corporeo poiché i nostri corpi non 
sono immagine d’ uno spirito : poi gli leva una costola e ne fa ona donna, poi il 
giardino, il frutto proibito e la pena. B chiude con queste due difficoltà : « Per chi 
« ha collocato Jeova quell'albero nel giardino? Per l’uomo no, perchè nonnedo- 
« veva gustare, nò diventare un Dio : per sé molto meno, che non area bisogno di
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« trarre V elemento divino da un albero da lui creato. Dunque non ebbe altro sco- 
« po che di cagionare lo scandalo avvenuto ». Un’ altra difficoltà : « Se la coppia 
« costituita divina ed immortale, dopo trangugiato il pomo era divenuta simile a 
« Dio, come fu sdivinizzata '/ 0  era vero che quel frutto avesse le qualità cbe Dio 
« gli attribuiva, o do. Se era vero Dio non poteva toglierne gli effetti; e se non 
<« era vero, Dio fu menzognero ed ingiusto. Queste sono idee e cose ripugnanti, e 
« perciò impossibili anche a Dio ». Su questa storia, o piuttosto favola, è fondato 
tutto T edilizio della cristiana religione.

Nè con minore acume esamina i fatti di Caino, e mostra colla Bibbia alla mano 
la esistenza de* preadamiti, e  specialmente dall* avere Caino trovato moglie nella 
terra ove andò ad abitare, mentre Adamo non ebbe figlie, se non dopo la nascita 
di Set. Avea ragione S. Agostino che voleva esclusi da’libri santi i tre primi capi
toli della Genesi, e Origene che dice assurda e contradditoria la storia della crea* 
zione presa alla lettera.

A Caino segue il diluvio e Noè, Abramo Patriarca e la torre di Babele, e poi 
Mosè in presenza di Faraone e nel deserto, e Giosuè cbe ferma il sole, e le mura 
di Gerico che cadono a suon di tromba, e Giaele che ricovera Sisara e nel sonno 
gli pianta un chiodo in capo, e Giuditta cbe fa carezze ad Oloferne e gli tronca la 
testa, e conchiude : i fatti del Dio biblico, come abbiamo veduto non sono nulla di 
buono; vediamo se le parole da lui dettate fossero qualche cosa di meglio.

I Salmi non costituiscono nè un libro di dottrina, nè un libro storico; sono 
una raccolta di canti di vari autori, che non hanno alcun legame fra loro. In molti 
luoghi fautore si esprime come un uomo che non ha alcuna idea dell* immortalità 
dell* anima. Il v. fi del salmo 88, il salmo 108, e il verso 43 del salmo 436 hanno 
preghiere, desideri!, sentimenti al tutto detestabili. Non bisogna cercare ne* salmi 
altro merito che quello che si attribuisce a poesie antiche importanti soltanto per 
l’arte. Vi si trovano grandi immagini e bei pensieri, nuotanti sopra un oceano d*idee 
incoerenti.

II libro de* Proterbi è una confusa raccolta di confronti e di massime, di cui 
alcune sono affatto irriprovevoli, ed altre, in troppo gran numero sono miste di 
bene e di male, d* idee che la ragione non può ammettere e d* idee affatto giudai
che. Bello è il ritratto della donna saggia, ma nel descrivere la donna impudica, 
Salomone che si crede autore de* Proverbi, sembra compiacersi un po’ troppo 
nell* enumerarne i particolari. Considerato unicamente come opera d* arte, anche 
questo ritratto è mirabilmente fatto. Il suo sistema di educazione si riduce a que
sto : » La verga e la correzione danno sapienza, e chi risparmia la verga odia il 
» figliuolo », e quello di carità nel non vendicarsi del nemico perchè il Signore non 
ritiri da lui il suo sdegno anzi di aiutarlo, perchè cosi ragunerai sul capo di lui ar
denti carboni. XXIV v. 47 e 48, XXV v. 31, 32.

L'Ecclesiaste attribuito a Salomone è quasi tutto 1’apologia dell’epicureismo 
e del materialismo. Si trova è vero nello stesso libro qualche rara massima più sa
na, e tanto opposta alle altre che si è tentato di attriburle ad autori differenti. Il 
fondo del libro è che i giusti in questo mondo non sono più felici degli empi, e 
quindi la condizione dell’uomo assolutamente simile a quella del bruto: che la sag
gezza e la scienza non servono di là della tomba, ed essendo in fin de* conti vane 
quanto la follia e l’ ignoranza, ciò cbe si poteva far di meglio era mangiare, bere 
e far bella vita.

Il Cantico de* Cantici è un poema in cui abbondano le pitture lascive e le 
immagini voluttuose. I cristiani lo leggono immaginando che sieno allegorie che 
figurano gli amori di Dio con la Chiesa. A* Giudei pe* quali fu composto, cbe non 
aveano questa scappatoia, dicesi non era permesso di leggere questo oanto prima 
cbe avessero treni’ anni. Del resto non è niente meglio leggerlo a trent’ anni cbe 
a venti.

Il libro delta Sapienza è il primo dell’ antico Testamento che parli espressa*
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mente in tèrmini intelligibili deir immortalità dell' anima. Vi si trovano pensieri 
generosi sulla .bontà di Dio» e sulla riabilitazione delle anime» i quali sembrano 
respingere l’ empio dogma dell' eternità delle pene. Ma vicino a quelle massime 
ci sono idee discordi, e gli ultimi capitoli principalmente fanno contrasto con gli 
altri.

Il Ubro dell’ Ecclesiaetico che porta il nome di Gesù figlio di Sirac, ci ricon
duce pienamente alle idee giudaiche. Consiglia ad un padre di non mostrare viso 
ridente alle proprie figliuole, d'adoprare sovente la sterza co* propri figliuoli ; di 
non accogliere pii empi ed i peccatori, serbati alla vendetta di Dio, né far loro al
cun dono, anzi impedire che sia dato loro del pane ; ma per contrapposto consi
glia il perdono delle ingiurie e condanna la vendetta.

Ora che abbiamo veduto Jeova agire e parlare non solo poco divinamente ma 
anche poco umanamente, noo farà maraviglia vederlo in continuo disaccordo col 
suo popolo. La Bibbia attesta che fioo all* ultimo perseverò negli Ebrei la smania 
per I* idolatria, e sacrificavano vittime umane a Moloc, facendo ardere sulle alture 
di Tofet fanciulli e fanciulle. Anche oggidì non spasimano tanto per Jeova, e gli 
istruiti si mostrano liberi pensatori, e spregiudicati assai più facilmente di molti 
altri che veoerano la Bibbia come opera divina.

La veglia terza esamina prima i fatti del patriarca Abramo, e dice che fareb
be ribrezzo, se si vedesse altrove che nella Bibbia un capo di famiglia portarsi co
me Abramo verso la donna da lui resa madre. Nota che Abramo aveva 85 anni 
quando nacque Ismaele, e 400 quando nacque Isacco, e quindi Ismaele doveva 
avere almeno 45 anni quando esso e la madre furono cacciati di casa. Sul fatto poi 
di aver Sara partorito Isacco a novantanni, pone a riscontro una leggenda affatto 
simile del Moka Barata poema sacro degli Indiani, e sul famoso sacrifizio dice 
saviamente : « Un padre che uccide il proprio figlio, ed un figlio innocente, com- 
« mette uno de'più grandi delitti. Il fatto non cambia di natura per essere coman- 
« dato da Dio, invece che da un semplice mortale, poiché le azioni sono buone o 
« cattive per la stessa essenza delle cose e non per la volontà di chi le ordina ». 
Che se voleva solo provare 1* obbedienza di Abramo, posto anche che Dio possa 
dissimulare, non doveva comandare che cose buone o indifferenti, e non cose es
senzialmente cattive.

Segue T abbominio di Lot, sul quale non meno giustamente osserva : Jeova 
che cacciò Adamo per aver gustato il pomo della scienza del bene e del male, e 
condannò tutti i discendenti di lui alla riprovazione, benedice un incesto d'un pa
triarca commesso colle proprie figlie, e fa la maggiore madre di Moab capostipite 
de* Moabiti, e la minore di Amon, padre degli Àmoniti.

Vengono poi i fatti di Giacobbe e I* inganno che fece al padre cieco strappan
dogli la benedizione, e come gabbasse Labauo colle verghe e gli portasse via quasi 
tntto il bestiame novello, e la lotta con Jeova, che avendo preso forma umana si 
ebbe la peggio, e conchiude : « Si vede chiaramente ad ogni passo che la Bibbia 
« non può essere un libro inspirato da Dio, nè compilato da uomini saggi, perchè 
« la morale ed il buon senso vi sono cosi maltrattati, che in pochi pessimi roman- 
« zi può accadere altrettanto ». E toccato di Giuda, Onan e Tamar che ci pone in
nanzi i disordini cui dava luogo in una famiglia la legge che condannava a nozze 
forzate il fratello e la vedova dell* uomo che moriva senza prole, compie con Giu
seppe i fatti della famiglia di Giacobbe. II suo rifuggire dalla moglie dell' Eunuco 
Putifar, e il suo consiglio di serbare la quinta parte della raccolta degli anni fertili, 
e il racconto che Giuseppe fece trasferire gli agricoltori nella città da una parte 
aiI* altra dell' Egitto, che leggesi nell'originale ebraico, ma non nella versione gre
ca e Ialina, e la parafrasi : « Possiamo noi resistere alla volontà di Dio ? » che fa 
S. Girolamo traducendo le parole di Giuseppe a' fratelli : « Non temete, tengo io 
» forse il luogo di Dio ? » sono cose nelle quali l’ autore delle Veglie insieme col 
buon criterio che mai non l'abbandona, fa bella prova di molta e  ben fondata co
noscenza della Scrittura. .
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. , La Teglia si chiude eoo Mosè dal tempo che commise romicldio deH’Egiziauo 
'*  Io seppellì nella sabbia iosino al Decalogo.
' n Mosè avea quarant’ anni quando commise quell’ omicìdio e dovette scappare 

*** '1 paese di Madian ove sposo Sefora, dalla quale ebbe due figli. Jeova volendo 
" Aerare gli Ebrei dalla schiavitù d'Egitto, si trasforma sull’ Orebbe in roveto ar

nie, che rappresenta l’Anima del mondo, il Dio de'Sacerdoti egizii, educatori di 
5>sè, e gli commette di trarre i fratelli dalle mani di Faraone, di esserne condot •

- - *ro, e perchè Mosè era balbuziente, gli dà uno che per lui parlasse nella perso- 
< di Aronne. Per ridurre Faraone all' obbedienza Jeova affligge l’ Egitto con d i*  

'  piaghe, e fa perire i primogeniti delle famiglie egiziane, mentre bastava punire
- arsolo Faraone ed impedire una tragedia cotanto atroce. Dopo ciò gli Ebrei parti
i no da Hamesse, ov’ erano stanziati, in numero di seicentomila uomini oltre le 
'-..mne e i fanciulli, e qqindi a conti fatti tre milioni almeno. Si sa che Giacobbe

' ^nne in Egitto con settaota persone in tutto, ed ebbe in dono la piccola terra di 
d im e sse , or come ne’JOO anni ebe corsero da allora infino a Mosè, moltiplicarono 

-ito, e quella piccola terra potè bastare ad alloggiarli e nutrirli ? E di più poteva 
v  ;raone possedere bastante forza militare per impedire a seicentomila uomini, 
^  sbattenti, tatti uniti nella medesima credenza, nel medesimo interesse, di an- 
^  rsene a suo dispetto ?
, -  Mosè si arresta al monte Sinai sulla vetta del quale fu chiamato da Jeova ; e 

/_ *ntre Mosè si trattiene con lui, e Jeova dettava la sua legge e la scolpiva colle 
. oprie mani in tavole di pietra, Aronne fabbrica un magnifico bue d’oro e lo 

.ione alla pubblica adorazione. Quando Mosè discende dalla montagna con le ta- 
e di pietra, e vide il vitello d’oro, trasportato da furiosissima collera spezzò le 
ole, e seguì una strage grandissima, sebbene Aronne se la passasse perfetta

. nte liscia. Jeova disse in seguito a Mosè : « Fatti due tavole di pietra simili alle 
' irime, e sopra di esse scriverò le parole che erano sulle tavole che tu spezza- 

'• ;ti » e poi il solito ritornello : « Nessuno venga eoa te » Mosè non vuole testi
' ni. (Degiter. X). '■

L’autore delle veglie fa in seguito un ragionato esame de’precelti del Deca- 
o, il quale esame mal prestandosi a un sunto, sarà bene leggerlo in fonte ; e 

. contenterò solo di accennare che la Chiesa romana ha soppresso in tutto il suo 
J agnamento, e in tutte le sue pratiche il celebre secondo comandamento. « Tu 

j farai scollura, nè rappresentazione alcuna di quel eh’è lassù in cielo, o quag- 
r  ,iù in terra ecc.» benché lo abbia ritenuto nella Vulgata. Ma accorgendosi cl^e 

avesse parlato di nove comandamenti del Decalogo, e poscia storicamente a- 
v" 'se dovuto confessare che Jeova ne dettò dieci, si poteva chiedere conio di 

soppressione cotanto invereconda, divise in due 1’ ultimo precetto: « Non 
jderare la casa del tuo prossimo, non desiderare la sua moglie eec. » ed in tal 
'sa avendo rifatto il numero dieci, presenta mutilato il Decalogo, in cui sono 

V' :i materialmente i comandamenti, ma non sono i dieci che si pretende sie- 
Astati dati da Jeova. Ma se fu malizia nel sopprìmere il secondo precetto, peg- 

: ; fu il proposito che necessitò quella soppressione. Essa non accadde che quando 
Chiesa ebbe addottato e prescritto il culto delle immagini cosi esplicitamente 

. ;ibilo in quel comandamento, culto da cui s’ imprometteva il suo g ^ n  torna
’ to. Nè vale la difesa che sia inutile quel precetto, perchè Iddio provvide assai 

, e col primo contro l’idolatria. Ma perchè allora voler mantenere il numero die- 
']uartdo nove soli bastavano per l’essenza e la integrità del Decalogo?Come mai 

' : dettò un precetto ioutile? Come mai la Chiesa può accorgersi di un errore 
.; imesso da Dio, non fosse altro che di pleonasmo, e correggerlo ? Delle due, 

a: o la Chiesa ne sa più di Dio, ed è cosi più divina della stessa eterna divinità;
> Chiesa è quella che è, senz’ altra autorità che quella che a lei vien dalla Bib- 

; V e  allora il mutilarne una parte così solenne ed esplicita è sacrilegio.
J , w La veglia quarta continua l’esame de’fatti di Mosè, e tra gli altri tocca di Ma-

è *
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ria» sorella di Mosè, che sostenuta da Aronne gridò: « Ha egli fané il Signore par- 
<r lato solamente per bocca di Mosè? Non ba egli parlato egualmente anche a noi? » 
poi tocca della manna nel deserto, del serpente di bronzo ordinato da Jeova, delle 
lagnanze di Core, DaUm ed Abiron contro il dispotismo di Mosè e di Aronne e dei 
ducento cinquanta leviti loro partigiani, di Balaam, del cap. XXI del Deuteronomio 
ove è ordinato, se un Israelita ha un figliuolo che resista alla sua autorità ea'suoi 
consigli, che sia ghiotto e ubbriacone, deve condurlo innanzi agli anziani, e « il 
« popolo della città lo lapiderà ed ei morrà affinchè sia tolta di mezzo a voi l'ini- 
« quità, e tutto Israele udendo ciò sia in timore», di Finees e della morte di Mosè, 
che « prese Giosuè e lo presentò insanii ad Eleazaro e a tutta radunanza del po
» popolo, ed imposte le mani sol capo di lui, spiegò tutti gli ordini dati dal Sigoo- 
« re. Scrisse dunque Mosè questa legge, e la diede a'Sacerdoti figli di Levi.» Mori 
* Mosè servo di Dio nella terra di Moab, secondo il comando del Signore, e questi 
« lo fé* seppellire in una valle della terra di Moab... Mosè aveva cento vent’ anni 
« quando mori ». Con queste notizie finisce il Pentateuco, che si assicura essere 
stato scritto da Mosè. S. Girolamo però crede, che veramente la morte di Mosè sia 
stata raccontata da Esdra e non da lui.

L’Autore discute poi sulla autenticità del Pentateuco. L'antico testamento com- 
ponevasi secondo l’antico canone ebraico di Si libri, i protestanti divisero questi 
libri, formandone 39, ed i cattolici vi aggiunsero 44 altri libri, non riconosciuti ri
velati nè dalla chiesa ebrea, nè dalla protestante. Ora fra i libri ne'quali le tre ci
tate religioni concordano, vi ba il P en ta teu co  (parola greca che vale cinque v o 
lum i), che si vuole scritto da Mosè sotto la divina ispirazione, e contenga 1* unica 
storia vera, !’ unica ammissibile, dalla creazione del mondo fino alia morte di Mosè 
inclusiva. Con argomenti tratti da' fatti stessi che si narrano nel Pentateuco, e ac
caduti molto tempo dopo la morte di Mosè, l’autore delle Veglie prova che i cin
que libri non poterono essere scritti da lui. Si aggiungona le prove estrinseche, 
come e quando Mosè potè scrìvere que’cinque libri, se la scrittura era nota a quei 
di, e il mezzo comodo di perpetuare la scrittura, che pare ignoto agli Ebrei i quali 
non avrebbero inciso in pietra le tavole della legge, cne doveano essere poste nel
l’Arca dell'alleanza. *

Quale poi sia il compilatore delle tradizioni ebraiche e quale l’autore che tolte 
le raccolse in un volume, non è cosa tanto facile a determinarsi. Nel secondo libro 
delle Cronache uno de’tanti che le chiese inscrissero nel canone de’rivelati, si vede 
che il volume della legge di Mosè, che è quanto dire il Pentateuco, fu trovato per 
caso dal sacerdote Elcia. Il Pentateuco dunque sarebbe stato completamente igno
rato fino all’ anno 823 dopo la morte di Mosè, lo che porterebbe la data della sue 
compilazione non più in là di sei secoli avanti all’ Era Volgare. Notiamo però che 
in questo fatto concorrono soltanto i primi rudimenti della falsificazione originale. 
La vera redazione finale del Pentateuco vuoisi infatti far risalire ad epoca più vi
cina a noi. Dopo il ritorno della cattività di Babilonia, gli Ebrei avevano perduto 
ogni traccia delle loro istituzioni sì civili e sì religiose. Il sommo sacerdote Esdra 
fu allora incaricato di far nuova e solenne promulgazione della legge, la qual cosa 
fa supporre che in quel tempo il Pentateuco non fosse ancora noto. S’egli abbia 
scrìtto o raccolto il Pentateuco sulla tradizione delle popolari leggende, non giova 
il cercarlo; ma certo in quel modo istesso che ba potuto scrìverò e inserire nel ca-r 
none nn libro di sua fattura, che oggi ancora porta il suo nome, nulla toglie, che 
altri ed altri egli abbia potuto autenticarne colla sua autorità, mollo più se nella 
tradizione orale trovavano un qualsiasi fondamento. Arrogi che i due libri delle 
Cronache nel secondo de’quali si legge il ritrovamento della legge, si attribuiscono 
da molli ad Esdra, e quindi pare che per attribuire al Pentateuco maggiore auto
rità, Esdra abbia recato il fatto del suo ritrovamento anteriore. L’attribuire ad Esdra 
il Pentateuco era comune tradizione della chiesa primitiva. « I libri di Mosè, dice 
» 8. Gio. Crisostomo, furono abbruciati, ma Dio inspira Esdra, uomo ammirevole,
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« perchè li facesse di nuovo ». Girolamo, Basilio, Atanasio e altri SS. Padri seguono 
quella tradizione, e la riportano tra i moderni Nicolò di Ciro* il Baronio e altri. Da 
Esdra dunque comincia il canone de* libri santi, e la compilazione definitiva del 
Pentateuco, la cui testimonianza storica non può in tal guisa risalire oltre il 439 
avanti G. Cristo. D’altra parte il Pentateuco attcsta una compilazione postuma tutta 
compiuta al di Ni del Giordano, e il discorso sempre continuato in terza persona, e 
la morte di Mosé narrata in fioe, sono indizio che forse nemmeno Esdra pensò mai 
ad attribuire a Mosé nell'altro che la sostanza de'suoi libri.

Quanto alla V u lg a ta  ebe la Chiesa propone a'fodeli come la p era  e gen u in a  
p a ro la  d i D io , il Gesuita cardinale Bellarmino, che fu consigliere e fautore deU'ul- 
tima revisione di quella, scrive a Luca Burgedse che «molte cose erano state om- 
« messe, che non si dovevano ommettere, e molte variate che noi dovevano es- 
« sere ». La lettura poi ne fu proibita dpi Concilio di Tolosa,e couccssa con liceoza 
del Vescovo o dell* Inquisitore da quello di Trento ; e il suo uso generale fu con
dannato dalla bolla V n igen itu s come r ip ro v e v o le  e p ern ic io so  a i co stu m i.

Le Veglie quinta e sesta trattano delle opinioni religiose. Vi sono opinioni utili 
di cui il filosofo ed il legislatore devono trarre partito: ve ne sono delle indifferenti 
che devono esser trascurate e dimenticate: ve ne sono delle dannose, le quali bi
sogna combattere collo spargere I* istruzione. Di queste tre specie di opinioni di
scorre P autore largamente nelle due veglie, e si occupa sopra le altre delle dan
nose, che combatte con tutta energia e con molto accorgimento nella veglia sesta 
specialmente. L'inerzia morale per cui l'uomo s’induce piuttosto a credere che ad 
esaminare, la prevenzione de* nostri genitori, che si estende anche sulle loro opi
nioni, la voce de’vecchi, ehe ci stanno d’intorno, e ne’quali non possiamo supporre 
mala fede, l’ombra de’ secoli che getta sulle loro idee un rispetto religioso; lutto 
mette on suggello d’infallibilità sulle opinioni dominanti di un paese, e fa del dub
bio un delitto. La filosofia può servire di scorta alle anime elette, ma disgraziata
mente la generalità non si sottopone volentieri agli sforzi ed a’ sacrifizi che si ri
chiedono per seguire le massime filosofiche. Arriva essa più facilmente, sebbene 
non sensatamente allo stesso fine per mezzo della religione, perchè ha bisogno di 
una forza, che la costringa e le faccia oprare per timore delle fiamme infernali e 
per amore degli angelici concenti del paradiso ciò che dovrebbe fare in considera
zione del proprio bene. Dalla opinione che spinge al massimo de’ delitti col mo
strarlo accolto dagli Dei, sino a quella che sparge l’ombra sola del disprezzo sulla 
più piccola delle virtù, v’ é una gradazione di opinioni più o meno dannose, ma 
tutte antisociali. « Cosa diverrebbe una nazione, grida l’autore nella veglia sesta, 
« in cui tutti si abbandonassero alla contemplazione, alla penitenza, alla preghie
r a  ; in cui fuggirebbe ciascuno le ricchezze, l’estimazione, le grandezze, le di- 
h gnità, in cui unicamente intento ognuno alle cose del cielo, negligentasse onni- 
« namente tutto ciò che ha rapporti con una vita transitoria e passeggierà; in cui 
« ogni persona si facesse un merito detaelibato ; in cui a forza di attendere ad 
« esercizii di pietà, alcuno non avesse campo di prestar soccorso a’ suoi simili? » 
Se hanno potuto esistere monasteri che ci fomiscooo i’ esempio di simile fervore, 
ciò avvenne perchè la società ha provveduto a’Ioro bisogni: ma chi potrebbe prov
vedere a’bisogni d’una nazione, la quale si lasciasse da sè stessa in abbandonò per 
non pensare che al cielo?

Dopo la digressione delle due Veglie sulla Opinione, che serve come di riposo 
al lungo discutere sulle scritture, riprende l’autore nella Veglia VU V esame della 
Bibbia, e tocca de’fatti di Giosuè che passa il Giordano a piedi asciutti, fa cadere 
le mura di Gerico a suon di trombe, dà fuoco alla città, e grida : « maledetto di* 
« nanzi al Signore chi risusciterà o riedificherà fa città di Gerico » ( Giosuè VI L 
La stessa sorte toccò alla città d’Hai. Cosi progredì di strage in strage la conqui
sta, e per renderne una piò sanguinosa, Giosuè fermò il sole in Gabaon e la luna 
in Ajalon. Infide saccheggiò e distrusse molte altre città e villaggi, portando ovun-
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3ne devastatone e morte di re e di popoli, sterminò la rana di Anse, i Giganti, t 
opo la sua «sarte Giuda e Siisene muovono ancora contro il Ganaoeo. Pare die

questo popolo risorgesse continuamente dalle sue ceneri dopo essere stato battu
to, disperso, ucciso e bruciato da Mosè e da Giosuè. Ove si ritenga Giosuè, autore 
del libro che porta il suo nome, vediamo egli pure raccontare la propria mortela 
sua sepoltura, ed altri seguenti avvenimenti, come lece Musò. Ma la frase fino al 
d i d f o g g i, che sette volte si legge in quel libro, narrando i fatti di Giosuè, come 
le pietre da lui postenei Giordano e quelle gittate sul misero Acban, che «ce
dono fino a l d ì  tfo g g i, indicano uq autore cbe scrive molto tempo dopo queTatti.

Dal libro di Giosuè passa a quello de’Giudici,e viene primo Aod cbe va ad of- 
rire presenti al re Eglon, chiede di parlargli in segreto, e lo fredda di pugnale ; 
segue Samgar che con uo vooaero uccide seicento Filistei, poi Gtaele che accoglie 
Sisara dicendogli ; « Entra in casa mia. Signore, non temere » e col martello gli 
pianta un chiodo in capo, e la profetessa Debora canta : » Benedetta fra le donne 
« sia Giaele ». E ci fanno rammentare te Termopili ed i Fabii, i Trecento di Ge
deone, ciascuno con una pentola vuota iu mano e una tromba, cbe posero in iscom- 
piglio i) campo nemico suonando le trombe e battendo pentola a pentola; rotte le 
quali, presero un lume nella sinistra mano e la tromba nella dritta, e suonandole 
gridavano » La spada del Signore e di Gedeone »: i nemici sguainaron le spade 
e si uccidevano gli uni gli altri, e in tal modo furon distrutti « i Madianiti e gli 
« Amalecili e tutti i popoli d'oriente, che s'eran sdraiati nella valle cerne una turba 
« di locuste » (Giudici VII). Nè men maraviglioso è Abimelecb, tiglio naturale di 
Gedeone, che sopra una stessa pietra uccide i settanta suoi fratelli, e occupa il re
gno ; e avendo sparso le cervella in terra per un peno di macina lanciatogli in 
capo da una donna di Tebes, chiama il suo scudiere, e « Tira fuori la spada, gli 
« dice, e uccidimi, affinchè non si dica cbe io sodo stato ammazzato da una don- 
« na » (IX. 54).

Da queste scene di orrore, e che pur destano a riso per le loro iocongroente 
e inverosimiglianze, si passa ad una di pietà nel sacrifizio dell’unica figlia di Jeftc. 
Ma come nel leggere le storie della Bibbia non si possa stare un momento in gravi 
pensieri, ecco gli Efraimiti, i quali per non sapere pronunciare il c nella parola 
Sribolet sono uccisi tosino a quaranladuemila al passo del Giordano. Abbiamo vi
sto in Aod un Muzio più fortunato, e ne’trecento di Gedeone più valore e fortuna, 
che non in quelli di Leonida e ne* Fabii ; ora invece vedremo lv Ercole degli Ebrei 
men fortunato di quello della favola. Sansone comincia dall* ammazzare un Leone 
come Ercole, poi uccide trenta uomini e li spoglia per pagare una scommessa coi 
loro abiti, in seguito acchiappa Ireceuto volpi « umile 1*una all'altra e ne) mezzo 
« Vi legò de'tizzooi, accesi i quali, lasciolle in libertà, affinchè scorressero per ogni 
« banda. Ed elle tosto entrarono tra le biade de* Filistei e vi misero il fuoco »  
(Giud. XV, 5): infine muore sotto le rovine di uo tempio.

Una guerra fratricida sorge e sanguinosissima fra le tribù d'Israele pér 1* in* 
sullo fatto alla concubina del levita d'Efraim. Undici tribù collegato allestiscono 
quallrocentomila uomini, e persero due battaglie contro la sola tribù di Beniamin; 
alla terza vincono, e tutto le città e i villaggi di Beniamin sono preda del fuoco di
voratore (IX e XX). Le tribù d’Israele, osserva l'autore, che potevano mettere in
sieme un esercito di 400 mila combattenti, perchè non si bberavan da’Filistei?

Segue Samuele e la consacrazione di Saul. Gionata finalmente disperde i Fili
stei, ma dopo la vittoria avendo gustato un poco di miele contro il giuramento del 
padre, da lui ignorato, fu condannato alla morto, ed a stento coll'aiuto del popolo 
schivò il pericolo. Dalla rassegna che Sanile fece dell* esercito, si rileva (cap. XI 
de) primo de'Re) die i militi d'Israele erano trecentomila e quelli di Giuda trenta
mila, e pure « venuto il dì della battaglia, tolto Saul e Gionata suo figliuolo non vi 
« ebbe di tutta la gente che era con Saul e Gionata, chi avesse in mano una spada 
« od una lancia » (cap. Xlli v. 53). Saul per aver avuto pietà del nemico vinto, fa
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andar in bestia il profèta Samuele, il quale gli armunEia essersi Jeovs pentito dv •- 
verlo inalzato alla dignità reale, e colle proprie profetiche mani trucida il Re Ama- 
lecita.

Davide e Salomone sono argomento della Veglia ottava. Davide «uccise due- 
« cedo Filistei e portò i loro prepuzii (è il divino autore che parla nel primo dei 
« Re) e li contò al Re per esser fatto suo genero. Saul adunque gli diede per mo- 
« glie la sua figlia Micol ». Poi va a derubare Nabal, e morto questo, ne sposa la 
vedova: indi « passò con seicento uomini ch’egli avea seco ad Achis re di Get » e 
« faceva delle scorrerie nel paese » a modo di capobanda o capitano di ventura, 
nè pare dicesse il vero ad Achis. (I Re cap. XXVIII v. 1, 8, IO, ii). Intanto Saul e 
Gionata sono uccisi combattendo contro i Filistei, e successo un figlio di Sani, Da
vid gli fa guerra, e diventato re mette in mano de’ Gabaoniti sette discendenti di 
Saune, che col loro sangue ne annaffiano il trono. Gessate le guerre, s’ innamora 
di Bersabea, e per non vivere in adulterio, ne fa assassinare il marito, e mantiene 
iosino alla morte il suo tenore di vita, sia colle donne, sia collo spargere sangue, 
e fino in sul letto di morte, e già moribondo ordina a Salomone una vendetta di 
sangue, contro Gioab e Semei, al quale «avea giurato per lo signore: io non ti farò 
* morire di spada ». (Ili Re cap. IL» v. 6, 8, 9).

Quando Salomone sali sul trono fece assassinare il suo fratello Adonia; cin
quanta buoi e cento montoni eran richiesti pel suo pranzo e la sua cena, dodici
mila scuderie pe’ suoi cavalli, si dilettava con settecento mogli, trecento concubi
ne, e innumerevoli ancelle, e come ciò fosse poco fabbrica templi alla dea dei Si- 
donii, ed agli idoli degli Ammoniti. Ma se lo spirilo di saggezza non è barbarie, in
temperanza, ostentazione, libertinaggio, ed Idolatria, lo troveremo almeno ne'suoi 
scritti,e il saggio datone nella Veglia secondo me basta, se pure non si voglia rileg
gere il Cantico decantici. Anche il suo principale titolo di gloria, che è la costru
zione del tempio, lo divise con lram, re idolatra, che gli mandava i suoi operai ei 
suoi cedri del Libano. Tutta sua è la dedicazione che ne fece con pompa straordi
naria, immolando ventrduemila buoi, e cento ventimila pecore, superando con ciò 
la pietà pagana più splendida e più opulenta, che credeva avere raggiunto il mas
simo della magnificenza religiosa con una ecatombe, cioè con cento buoi immolali 
agli Dei.

La veglia IX esamina la storia de’libri santi dalla morte di Salomone alla presa 
di Gerusalemme fatta da Nabucco al tempo di Geremia profeta. In questo periodo 
di tempo giunge al suo massimo splendore la istituzione de’profeti, e rappresenta 
una parte importante nella storia della nazione, a misura che si avvicina la cata
strofe che pose fine al primo periodo dell’esistenza nazionale degli Ebrei. Il legi
slatore non pone alcuna condizione nè di nascita, né di preparazione, nè di stato 
sociale, per l'adempimento di questa missione. Chiunque si sente inspirato, chiun
que ha qualche cosa da dire per ta salute del popolo o pel suo maggior bene, può 
alzare la voce in nome dell’eterno; e ognuno è obbligato di adirlo perchè non dica 
nulla contro l’Eterno stesso. Non si potrebbe stabilire sopra basi più giuste e più 
convenienti questa parte di censore, destinata a reprimere gli abusi di qualunque 
specie in seno al popolo d'Israele.

L’Autore passa io rassegna i re di Giuda e d’Israele, secondo i libri de* Re e 
di Esdra, i profeti Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, i libri di Ester e di Giobbe, ne mo
stra le contraddizioni e gli assurdi, e sostiene che Geremia ha tradito la patria per 
Nabucco. Seguirlo in tutto questo esame, trarrebbe troppo in lungo, benché lo 
meriterebbe la importanza e l'utilità dell'argomento. Ma non si può far a meno di 
notare che Acab re d'Israele fu predicato empio, perchè concesse grazia al re d! 
Siria, con quella risposta che è delle migliori della Bibbia. « Se egli è ancor rivo, 
« egli è mio fratello »; Giosia re di Giuda è iovece dei più graditi a Jeova, e ciò s'in
tende quando si vede massacrare tutti i sacerdoti di Baal, del sole, della luna, che 
trovavansi non solo nel suo regno, ma anche in quello di Samaria, e giunge fino ad
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esercitare il soo furore sulle ossa che fa dissotterrare. Lo storico  sacro  dice che 
nessun re né prima, uè dopo di lui area mostralo tanta pietà nel suo cuore verso 
il Signore, ma poco prima area fatto lo stesso elogio di Pacchia. Il primato però a 
troncare la contradizione è dovuto a Giosia, modello di tutti i re presenti e futuri, 
per avere dato grandi tesori al Tempio, e ordinato che i sacerdoti « non tengano 
« conto del denaro, che riceveranno, ma lo maneggino liberamente sulla loro 
« fede »,

Delle contraddizioni e degli assurdi basti il fatto di Eliseo, per cui vendetta 
«  uscirono due orsi dalla boscaglia i quali sbranarono quarantadue ragazzi » (IV 
Re 23,14) in paese ove non furono mai orsi: il verso 6 del capo XJV del libro IV 
de'Re che rammenta le parole del Deuteronomio: « I padri non morranno pei figli, 
»  nè i figli pe' padri, ma ognuno morrà a cagione del suo peccato » parole tanto 
rare ne'libri ebraici, e che ranno una delle mille contradizioni che vi s'incontrano, 
essendo contrarie al sistema secondo il quale il Dio degli Ebrei e de’iCristiani pu
nisce gli uomini ne’loro discendenti e ne'loro parenti: l'editto di Aman che volendo 
esteruiinare i Giudei, li avverte undici mesi prima; e Geremia che fa dire a Jeova 
queste precise parole : « Io non parlai a'padri vostri nel di in cui gli trassi dalla 
» terra dall’Egitto, e non ordinai loro cosa alcuna intorno agli olocausti ed alle 
« vitlirae » (Geremia VH-22). 0 le prescrizioni dell’ Esodo (cap. 13, 22, 29 ), del 
Levitico (cap. t a7,12, «4,45,47,21,25),de'Numeri (cap. 45,48,22,29),del Deu
teronomio furono dimenticate, nelle quali Jeova torna incessantemente a battere 
sulle vittime e sugli olocausti da offrirglisi, o questi libri non esistevano ancora al 
tempo di Geremia. Se a tutto ciò si aggiunga gli errori di cronologia e fino di nu
merazione, come i 42 mila Giudei del verso 64 e 65 del I Esdra i quali non sono, 
che 30 mila circa, si vedrà che i libri sacri non che opera inspirata e divinarono 
anche dissotto a fattura umana. B se la cronologia e la geografia sono gli occhi 
della storia, un attento esame può convincere ognuno, che la Bibbia, anche con
siderata come monumento storico, è cieca perfettamente.

I profeti Ezechiele e Daniele occupano gran parte della veglia X. Ezechiele è 
in riputazione del più profondo tra i veggenti di Giuda perchè parla col mezzo di 
figure, che sovente sono inintelligibili, e si gitta ad occhi chiusi in un mondo fan
tastico in cui la sua immaginazione si compiace di creazioni mostruose. In una sola 
cosa parla aperto, e tanto che il pudore e costretto a coprire di un velo il capo 
XVI e XX1I1, come il Cantico de'Canlici e altre parti della Bibbia. Ha però il gran 
merito di combattere quella teoria biblica secondo la quale Dio punisce gli uomini 
ne'loro discendenti, e di stabilire che il merito del giusto non appartiene che a lui, 
come l’empietà del malvagio è tutta personale di lui. Nulla certamente di più sem
plice e naturale di simili verità, ma ove si consideri che sono diametralmente op-
f>oste alle abituali dottrine e «'fatti della Bibbia, si è forzati a convenire che ci vo- 
eva coraggio in un profeta giudeo per tenere simigliante linguaggio.

Daniele è un profeta che parla certe volte con più chiarezza e più eleganza di 
molti altri, ma non è più conseguente di loro. Esordisce interpretando uu sogno 
di Nabucco. Questi allora si prostra dinanzi a lui, l’adora ( il re adora lo schiavo 
nel proprio palazzo), dichiara che il Dio de'Giudei è il Dio degli Dei e il padrone 
de're, e mette Daniele a capo di tutta ramministrazione dello stato. Da ciò non si 
aspetterebbe che Nabucco facesse innalzare una statua d’oro alla sessanta cubiti 
e targa sei. A parte la logica, si cerca solo dove mai si prese tanta massa d'oro, e 
quali fossero le proporzioni di questa statua, che non aveva di larghezza se non la 
decima parte dell' altezza. Umane no certamente, ma agli scrittori di leggende è 
dato produrre simili mostri. Intanto pena la morte, il re ordfna si adori la statua, 
e i tre compagni di Daniele, che non l'adorano ( e invano si cerca che cosa fece 
Daniele ) sono gittati in una fornace ardente, e passeggiano tranquillamente in 
mezzo alle fiamme. Tutti rimasero a bocca aperta, e Nabucco più di qualunque al
tro, e ordina a tutti i suoi sudditti, sotto le più terribili pene, di riconoscere con lui
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la supremazia di questo Dio e il suo regno eterno. £  pure Babilonia non diventò 
gindeai

Nè meno maraviglioso, nè più logico è il fatto di Baldassare. Egli fa un convito 
di mille convitati, senza contare le donne, e fa bere a’suoi cortigiani e alle sue con
cubine ne’vasi sacri che suo padre Nabucco area tolto al tempio di Gerusalemme. 
Ma nel mezzo dell’orgia una mano misteriosa scrive tre parole nel muro, e nessu
no, eccetto Daniele le interpreta, e suonano morte al re e divisione del regno tra 
Medi e Persiani. Daniele n’ebbe splendido premio, e la stessa notte il re fu messo 
a morte da’Medi e sostituito da Dario.

Chi sia questo Dario Medo non si sa, ma è certo che accorda i suoi favori al 
profeta e vuol farlo primo ministro. Ma i gelosi domandano al re (cosa incredibile) 
un editto che sotto pena di essere gittati a* leoni proibisca per trenta giorni d* in
dirizzare preghiera a chicchessia, uomo o Dio, altro che a lui Dario, e Dario rac
corda senza la minima difficoltà. Daniele continua secondo il solito a fare le sue 
preghiere, e i giudici che lo spiavano lo denunziano ed è gittato nella fossa de’leo- 
ni. dicendogli Dario: « Il tuo Dio che tu sempre adori, egli li salverà » e così fu. 
Allora Dario gitta nella fossa i satrapi non solo, che sono issofatto,divorali, ma pu
nisce di morte ad uso biblico le loro mogli e i figli, e scrive : « E stato decretato 
« da me che in tutto quanto il mio regno sia temuto e riverito il Dio di Daniele ».

Viene il fatto di Susanna. Due uomini la pressavano nello stesso tempo, e in 
simili casi la presenza di testimoni è una salvaguardia naturale ed una barriera in
sormontabile. E poi la purità di Susanna avrebbe brillato di più vivo splendore, se 
fosse stata alle phese con giovani anziché con vecchi. Ma ciò avrebbe sconcertato 
le idee deirautore: egli avca bisogno di amanti ridicoli, la coi supposta astuzia ed 
esperienza potessero essere colte in fallo dal giovine Daniele. La leggenda di Su
sanna non si trova né nel testo ebraico, nè nel caldaico; S. Girolamo dice averla 
presa nella versione greca di Teodozione.

Anche il XIV che è lf ultimo capitolo di Daniele, è tenuto dagli Ebrei come 
apocrifo. S. Girolamo dice di non averlo trovato nemmeno nel testo di Teodozio
ne; e (cosa strana) trattando egli stesso di favole ciò che vi si trova riportato di 
Bel e del dragone, ammette queste favole nella sua traduzione « perchè (egli dice) 
« esse hanno corso in tutto V universo, e perchè non vuol parere agli occhi degli 
« ignoranti d’aver ommesso una gran parte del libro ».

Dopo ciò l’autore delle Veglie, toccato de’profeti Osea, Giona, Michea, e Mala
chia, delle due mogli un po’troppo pubbliche del primo, della balena del secondo, 
e del detto di Malachia : « Non è egli un solo il padre di tutti noi ? non è egli un 
« solo Dio quello che ci ha creali? Perchè dunque ciascnn di noi disprezza il pro
re prio fratello, violando il patto de’padri nostri: » toglie ad esame i due libri del 
Maccabei, nè mostra stanchezza, anzi prende più vigore in sol compiere il lungo 
lavoro sui vecchio Testamento. L’autore del primo libro de’Maccabei, pretende che 
Alessandro Magno, quando si ammalò e si conobbe mortale, chiamasse i suoi servi 
i nobili, i quali eran stati educati con lui dalla prima età, e dividesse fra loro il suo 
regno, mentre era tuttora vivo. Dice pure che Antioco soprannominato il Grande, 
ha ceduto l’India e la Media a’Romani, i quali avrebbero abbandonato queste prò* 
vincie ad Euraeno. E de’ Romani dice, che avevano un senato composto di 390 
membri, e che confidavano tutti gli anni il supremo potere ad un uomo solo, a cui 
obbedivano tutti senza conoscer mai invidia nè gelosia. Questi strafalcioni di sto
ria non possono essere dettati dallo Spirito Santo.

Nè lo Spirito Santo poteva inspirare la cruda e miseranda morte, da far rab
brividire e arricciare i capelli, che nel secondo de’Maccabei (cap. IX v. 5 a 17) si 
racconta di quel fanatico persecutore degli Ebrei, che fu Antioco Epifane, nella soa 
matta smania di nnità religiosa. Gli storici profani lo fanno morire d’una caduta 
da cavallo, ma ciò non bastava all’odio de’Gindei; e il racconto del capo IX prova 
a qual eccesso Zi passione si lascino andare gli scrittori carinam en te in sp ira ti. E
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tarano cosi ciechi che due altre volte lo fanno morire, prima di questa spavento
sissima del capo IX, la prima nel suo letto a Babilonia (capo VI libro I), la seconda 
nel tempio di Nanea (eap. I del libro secondo).

Arrivato a questo punto l'autore delle veglie riassume le idee principalissime 
del suo lavoro sol vecchio testamento, dice averle tratte in gran parte da Larro- 
que e Boocbey, e a rincalcarle reca dalla S to r ia  de lla  S u p ers tiz io n e  di Luigi Ste- 
fanoni un brano, in coi come in ono specchio si vedono gli errori di cronologia, 
di storia, di fisica e di morale le contraddizioni, gli assurdi, tutto ciò insomma che 
è fratto d’una compilazione fatta dairoomo, e in tempi di civiltà non molto avan- 
sata, motivo per coi il piò grande assordo è volerla applicare a noi, facendola pas
sare per opera di Dio. B bene conclude fautore: « Se il farsi un'idea falsa ed in
ai giusta della Divinità deve considerarsi ateismo nessuno è piò ateo di chi d ac- 
« cosa, e nessuno può ritenersi più religioso di chi ammira le opere della natura, 
m e serba il più assoluto silenzio sul Dio incomprensibile. Il vero Dio è ammesso 
« e riconosciuto dai razionalisti, e sarebbe assordo il non ammetterlo ». Ma è più 
assordo il far Dio autore od inspiratore della Bibbia.

Qoesta é la materia delle dieci Veglie che compongono il prhno volarne del
l’opera intitolata D i P alo  in  F rasca . Questo primo volume versa tutto sull'antico 
Testamento, eccetto le due Veglie che trattano delle O pin ion i, le quali sono come 
nn’oasi tra le quattro Veglie che precedono e le quattro che seguono, irte di gravi 
discussioni, benché fatte così alla buona, che pare di assistere piuttosto ad ona 
amichevole conversazione, che alla lettura di un libro, in cui saviamente e colta 
storia e colla scienza alla mano si discute sulle fondamenta della religione cristia
na. La unità quindi di questo primo volume è I* Antico Testamento, e il dire che 
Fautore lo conosce a fondo, e che lo mostra a nudo quale si è opera dell' uomo e 
di tempi non molto avanzati, nella coltura e nella morale, è cosa inutile dopo il 
sunto che ne abbiamo dato.

Piuttosto sarebbe a dire delle graziose digressioni, e delle note che arricchi
scono le Veglie, e che sono tratte dalle opere di Guerrazzi, Ausonio Franchi, De 
Boni, Massimo d'Azeglio, Stefanoni, Mauro Macchi, Pietro Preda, Gavazzi, Dall’On- 
garo, Ricciardi. Giordani, Rossetti, Gioja e altri, e tra gli stranieri Holbach, Biich- 
ner, Michelet, Raynal, Miron (Morin), Renan, Meslier, Quinet, Letourneau, Von- 
Martius, e quasi tutte svolgono argomenti che servono di schiarimento o di giunta 
alle veglie.

Compie il volume un* Appendice che contiene dodici trattati : 4. Sulla Divina 
inspirazione della Bibbia di M iron.% . L'epopea biblica di A ngelo  D e G u b ern a tis . 
S. Il Verbo Divino di M iron . 4. La Morale del Vangelo di M iron . 5. La donna e il 
Cristianesimo di M iron . 6. Che cosa è il Papa? di A. B ianch i-G iovin i. 7. Il Con
cilio Ecumenico di M iron . 8. Il Libero Pensiero di L u ig i Stefanoni. 9. L’insegna 
del Manicomio dal L ibero  P en siero . 40. Il libro per eccellenza di L u ig i S tefan o
ni. 44.1 piccoli e i grandi davanti all’Evangelo, di M a rtin o  B ou ch ey. 42. Il Cri
stianesimo e l'incivilimento di M iron . Della stessa importanza di questi lavori di 
Appendice sono parecchie note, come quella di Leloorneau sulle religioni, di Qui
net sa Giobbe, Prometeo e Fausto, di Ausonio Franchi sul soprannaturalismo e il 
razionalismo, di Miron sul Purgatorio, sul peccato originale di Ausonio Franchi, 
sul razionalismo di Pietro Preda, le parole vuole di senso o i fantasmi di De-Boni, 
le origini di lulius, la valle di lacrime di Mauro Macchi,. i Miracoli nella storia di 
Rènan, il sostegno e il fondamento della tirannide di La Boetie.

. IL
Jeova pensò di mandare in terra suo figlio, persuaso che se sno figlio moris

se (e una volta die si fosse fatto oomo non potea succedere altrimenti), gli uomi
ni non peoeherebbéro più. Non vi pare che F uomo presomi di tròppo asserendo
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che dopo aver fallo lutto per lui, V Onnipotente lo tenesse tanto di conio da sa* 
criticare per amor suo l’unico suo figlinolo ? Davvero che il sole immaginare 
queste cose è una presunzione solenne, ed è come dire in buona logica che in 
quel giorno il Dio buono condanna il Dio innocente per placare il Dio giusto t

Si potrebbe anco dire che Jeova abbia proscritto una religione da lui stabili* 
ta, e n' abbia rivelato un' altra. Ma Jeova nulla volle cambiare, come dichiarò 
espressamente Cristo in s. Matteo : Non son venuto per abolire la legge ma per a
dempirla. Sono siati i preti cristiani che di loro autorità hanno condannato'la reli
gione giudaica. Piuttosto si potrebbe ripetere 1* argomento che reca Lattanzio : 0 
Dio vuol togliere il male e non lo può, o lo può e non lo vuole, o non le vuale e 
non lo può, o lo può e lo vuole. Volere e non potere è impotenza, potere e non vo
lere è malvagità, non potere e non volere è impotenza e malvagità, e se finalmen
te egli può e vuole perché il male sussiste tuttavia? Cd è certo, a detta de’ nostri 
Teologi, che il sacrifizio del figliuolo di Dio é sialo quasi inutile; essi si sbraccia-
no ogni dì a persuaderci che il maggior numero dei cristiani per una via o per 
T altra se ne va in perdizione.

Quando fu stabilito fra il padre ed il figlio che non fanno che uno, che uno 
de’due diventerebbe uomo, bisognava determinare in qual famiglia si farebbe 
nascere il celeste bambino. V’ era a Nazaret un povero legnaiuolo, che era certa
mente di stirpe davidica, e Dio scelse lui perchè gli servisse di padre. Alcnni tro
vando scritto nel Vangelo che Gesù aveva fratelli trovarono a ridire qualche cosa 
sulla verginità di Maria. Molti primi cristiani ritennero veramente Giuseppe padre 
di Gesù. Ma i Teologi dopo avere riconosciuto 1* esistenza di Dio padre, immagi
narono il Verbo non crealo dal Padre, e come ciò fosse poco, gli diedero per pa
dre lo Spirito Santo. È strano che lo Spirilo Santo sia il padre di colui da cui 
procede.

Alla morte di Gesù la terra trema, il sole s* ecclissa, i morti escono dalla tom
ba; e quando nasce il Salvatore del mondo, nulla manifesta la gioia universale, di 
cui ogni creatura dovrebbe essere compresa. Le cose seguono il loro corso ordi
nario; e frattanto tre magi o tre re che non sono avvisati da nulla, indovinano non 
si sa come, partendo non si sa d'onde, che il figlio di Dio è nato ; e siccome in 
quei tempi le stelle cadevano spesso, cosi senza curare dell'astronomia, si credet
te conveniente di darne una per guida a questi tre magi.

Erode quando seppe che questi tre re erano stali a visitare il suo competito
re, preceduti da una stella che non fa vista da nessuno, andò su tutte le furie. 
Credete che mandasse ad impossessarsi del neonato ? Questa idea cosi semplice 
non gli passò nemmeno in capo, ma ordinò invece che si massacrassero tutti i 
bambini. Un re innalzato da' Romani al trono della Giudea e protetto da essi, sen
te dire che è nato in una stalla il re de’ Giudei, e non ride: le sue spie non riesco
no a raccapezzar nulla di preciso sopra un avvenimento che avea fatto tanto 
chiasso, e messo il re in sì gravi pensieri: il re fa scannare tutti I bambini per di
struggere il suo antagonista, di cui poteva sbarazzarsi così facilmente, e il solo 
Gesù fugge a questo massacro: il re trova tanti carnefici sufficienti per massacra
re quattordici mila fanciulli, e nessun padre e nessuna madre alza il braccio con
tro gli assassini, anzi neppure ne muove lagnanza a Roma: nessuno'autore roma
no parla di questo fatto unico nella storia del mondo, e lo stesso Gioseffo, storico 
giudaico, quasi contemporaneo, non ne dice nulla; sono sei miracoli in un fatto, 
da unire alle ossa di questi bambini le quali giungono in Colonia, senza che alcu
no ve le portasse, e fanno miracoli. .

Malgrado i furori di Erode, Maria tranquilla sulla sorte di suo figlio lo fa cir
concidere, e va a purificarsi. Questa stessa sommissione di Maria a’ riti giudaici 
prova eh' ella non credesse d’aver procreato un Dio nato per cambiar tutto.

I Giudei avevano preso dagli antichi il battesimo e molte altre cose. Gesù si 
conformò all' uso, c andò a trovare Giovanni che battezzava nel Giordano, e sife-
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ce battezzare. Giovanili dopo di avere conosciuto Gesù 1* annunzia alle genti, di
cendo : Questo è I9 agnèllo che sta per cancellare i peccati del mondo » ma non 
abdica punto per esso, e continua nella sua opera accompagnato da’ suoi disce
poli, niuno degnali da lui si stacca e si congiunge al Messia. Giovanni faceva so* 
pra Gesù cosi profonda impressione, che questi non intende alcun tempo che ad 
imitarlo. Indi a poco i due maestri si separano rimanendo quasi del tutto l'uno al- 
1* altro stranieri. Ignorasi quando Giovanni adendo salire in gran fama Gesù pei 
suoi discorsi e pei suoi miracoli, gli mandasse un'imbasciata di suoi discepoli. Ed 
ecco la domanda che gli fa muovere: « Sei tu colui che ha da venire ; oppure ne 
aspettiamo un altro ? » Anche supponendo che Giovanni avesse obliato le pro
prie profezie, come supporre che avesse obliato i cieli aperti e la voce dello Spiri
to Saoto ? Gesù rispose : « Andate e riferite a Giovanni quel cbe avete udito e ri
sto : i ciechi vedono, li zoppi camminano, i lebbrosi sono mondati, I sordi odono, 
i morti risuscitano; e si annunzia a’ poveri la .buona novella (Luca VII, 23) ». Da 
quel momento i due maestri non si videro più. Gesù apprese da Giovanni alcune 
idee messiache: l'uomo del deserto co' discorsi e coll* opera lo sospinse a farsi su
periore alle pratiche esterne; a sorgere riformatore dell' anima; e Gesù ne accettò 
le idee sulla penitenza, fece proprio il battesimo, come iniziazione alla novella 
vita morale, secondo egli si proponeva riformarla. Le due scuole, malgrado del ri
verente affetto che i maestri si addimostrarono, non si confusero un solo momen
to. Quella di Gesù, ch'ebbe in s. Paolo il suo Platone, molto si estese; l'altra a! mo
rire del suo capo, martire del suo amore alla giustizia e alla patria, rapidamente 
agli occhi del mondo scomparve, e si mantenne io una riunione molto ristretta, e 
dura tuttavia a Suster e a Bassora, secondo il Tavernier.

La prima gioventù di Gesù nulla offre d* interessante. Nessun evangelista et 
ba lasciato notizia della statura e delle fattezze di lui. Ma s. Clemente Alessandri
no diceva essere Gesù di corpo vile ed umile, e quarantanni prima Celso lo chia
ma brutto e piccolo, nè Origene ciò nega, confutandolo, ma solo non consente cbe 
fosse di faccia volgare. <

La prima occasione in cni l'ingegno di Gesù si manifestò, furono le nozze di 
Cana, dicendo a sua madre; Donna che v' ba di comune fra me e te; e mancato 
intanto il vino, egli seppe farne coll' acqua. L'autore tocca poi degli altri miracoli, 
e mostra essere effetti naturali e comuni, o invenzioni di cui sino all' evidenza 
mostra l'assurdo. Cosi in quello della moltiplicazione de'pani e dei pesci, l'anda
re di Gesù nel deserto, mentre predicava comodamente nelle vie di Gerusalemme, 
l'esservi seguito da cinquemila persone, ed Erode tanto sospettoso non-esserse- 
ne accorto, essere cinquemila persone andate in un deserto senza portare provvi
sione, l'avere riempiuto dodici corbelli cogli avanzi, e I' aver portato dodici cor
belli vuoti in un deserto: e simile del paralitico abbassalo giù per il tetto scoper
chiato, mentre era molto più agevole di farsi largo in mezzo alla folla che non sa
lire sopra il tetto della casa, darsi l'improba fatica di lavarne le tegole, tirar su 
1* infermo per poi calarlo nella camera. E dopo averne esaminato con eguale acu
tezza e sana critica parecchi altri conclude : Quasi quasi sarei tentato di credere 
cbe questi miracoli fossero sogni, giacché la vita di Gesù nou isfuggiva al gover
no, quando si trattava di qualche cosa d'importanza. Per esempio Gesù scaccia 
dal tempio quelli che da tempo immemorabile vi vendevano gli animali pe'sacri- 
fizii: il governo trova che ciò é mal fatto, e poco dopo lo fa arrestare. E. il gover
no non sa eh' egli cambia l'acqua in vino, che resuscita i morti, che da una parte 
della popolazione è seguito nel deserto; e Io fa morire come nn nomo qualunque: 
e allora la terra trema, il sole s'ccclissa, i morti risorgono dalle loro tombe, ed il 
governo ignora tutto ciò, e nessun atto pubblico lo attesta. \

Viene poi l'autore alla dottrina di Cristo, ed esamina da pagina 47 a 51 il 
Sermone del monte che è ritenuto H suo capolavoro, in cui « è il midollo della e
vangelica perfezione c la sostanza della nostra felicità » (Cesari), e si contengono
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m le fondamenta del nuovo ordine di cose ch’egli voleva stabilire» (Gaume). Se 
da questo miracolo dì novità si toglie ciò che v* è d’antico resta tavola rasa. Il 
Munk, Salvador e Giuseppe Cohennanno dato di questa verità storica dimostra- 
siooi evidenti, che fin qui non furono confutate. Lo stesso Monsignor Darboy in 
una tornata del consiglio della pubblica istruzione riconobbe dopo le parole di 
Ad. Frank, che la carità cristiana era d'origine ebraica. E qui seguendo Ippolito 
Rodriguez P autore reca i passi della Bibbia e del Talmud e li mette a paro a paro 
colle sentente del celebrato sermone. Ciò fatto, conclude: Or avendo Gesù termi* 
nato questo discorso le torbe si stupivano della forma rigorosa e concisa della 
soa dottrina. Imperocché egli insegnava loro la legge ed i profeti secondo il figlio 
di Sirac, d’lllel e di Sciamai, riproducendo in massime brevi ed incisive gl’ inse
gnamenti che si trovano ne’libri sacri, e non con grandi dissertazioni come gli al
tri scribi.

Passa poi a discorrere della rivelazione, e per conseguenza anche della in
carnazione. Noi ripudiamo dice, tanto quella di Nanù, di Zoroastro e di Manete, 
quanto quella di Mosè. Tutti coloro che pretesero spacciarsi come inviati di Dio 
non furono altro che uomini, i quali per farsi meglio obbedire dalle masse, sep
pero dissimulare la loro origine e farsi aiutare da prodigi e da miracoli. Mentre 
le idee sociali e politiche hanno tanto progredito, le religiose si mantengono sta
zionarie. secondo la dottrina dei Bracmani, e ammettono una rivelazione all’ in
fuori della umana coscienza. In quanto poi alla incarnazione, se io fossi nato nel
l’India, dovrei credere a quella di Crisna, se fossi nato nella China o nel Giappo
ne dovrei credere a quella di Budda, nato in Europa dovrò credere a quella di 
Cristo? Io mi faccio di Dio un'imagine più grande e più venerata. Crisna, Budda 
e Cristo hanno passata la loro vita dando a' popoli che li ascoltavano l’insegna
mento de* loro esempli e delle loro parole. Senza dare alle loro dottrine la forma 
durevole dello scritto, lasciarono a’ loro discepoli la cura di conservare le loro le
zioni. è credibile che i successori più astuti del loro maestro ne facessero l’apo
teosi, per presentarsi a’ popoli come inviati di Dio. L’incarnazione, cioè la disce
sa di Dio sulla terra, per rigenerare le sue creature è il fondamento della religione 
indiana, e quest'idea con molte altre passò aH'Egitto, alla Persia, alla Grecia. Stu
diando i libri de’ Bracmani si rileverà che secondo le loro più venerate tradizioni, 
vi furono nove incarnazioni divine, ma le prime otto non furono che brevi appa
rizioni della divinità, che veniva a rinnovare a santi personaggi la promessa d’un 
Redentore fitta a Adima e ad Èva dopo il loro fallo : la nona soltanto è una vera 
incarnazione, quella di Crisna figliuol d’una vergine. Il Tedanta specialmente an* 
nnnzia che l’incarnazione di Crisna doveva succedere ne* primi tempi della quar
ta età del mondo che è la presente, la qnale secondo i Bracmani ha da durare 453 
mila anni, mentre le tre altre durarono tre milioni ottocento ottantotto anni di (60 
giorni, ma la dottrina bracmanica la pone 5500 anni prima dell’ età presente, ed 
eccetto questa del tempo, meravigliosi sono le coincidenze fra la vita di Cristo e 
quella di Crisna. .

L’ordine delle idee portava che 1* autore discorresse della passione e morte 
di Cristo, e lo fa recando il racconto di Antonio Masini da’ Selie V iaggi d i  N . S. 
G esù  C risto . Sarebbe questo racconto la cosa più ghiotta del mondo, se noo ci 
fosse di mezzo il gran martirio di chi volle far del bene all’ umanità. Non so come 
la Chiesa possa tollerare di tali scempiaggini. Vi ha cosa più matta di questa? «Gli 
Ebrei della tribù di Neftalim posero alquanti loro figliuoli in una stalla, e chiesero 
a Cristo chi fosse là entro. I vostri figliuoli; e gli Ebrei, no, ma bensì porci. Siano, 
disse Gesù; e cosi sibito diventarono porci e si andarono ad annegare nelle acque 
vicine, e perciò i discendenti di questa tribù nascono con quattro denti. Ad ogni 
tribù dà la sua, e vi assicuro che le concia per benino, e quale fa nascere col brac
cio destro più corto del sinistro e con la mano rampinata, quale fa che il 35 mar
zo versi sangue da tutte le parti del corpo, quale tremar sempre, e avere in quel
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di vermi nella boccà e nelle nari. Nè bastando qQesti be’ regali di ciascuna tribù, 
ne fa uno generale a tutti gli Ebrei, i quali » nascono non come naturalmente fan
no gli uomini con le mani serrale sugli occhi, ma con la mano destra insanguinata 
sul eapo testificando che sanguis ejus% idest Christi, super eos. Questo miracolo
so modo ol quale Dio fa nascere gli Ebrei sino al presente dora ».

E come fossero poca cosa le pene date agli nomini che presero parte alla 
morte di Cristo, anche i corpi inanimati ed inorganici dovettero avere la loro. 
» Prima che Cristo morisse il vermicello chiamato in ebreo Zam ir, aveva virtù 
di fare che col suo sangoe si spartissero e lavorassero le pietre; ma dopo la mor
te del Signore quest* auimale e suo sangue perdetter la virtù, perchè fino allora 
avea figurato il sangue di Cristo. Il medesimo segni della pietra chiamata dagli 
antichi pietra de’ filosofi, che avendo prima naturalmente tante virtù, subito che 
morì Cristo, del quale era figura, la perdè, essendo egli la vera e divina pietra ».

Segue coni* era naturale un trattateli sulla croce di Nonsignor Gaume, e non 
è di miglior lega. Per provar che tutti fino ab antico adorarono la croce, no
ta che, adorare significa portare la mano alla bocca e baciarla, e continua. » Os
servate quel pagano colle ginocchia a terra, e colla lesta inchinata davanti a* suoi 
idoli. Noi vedete, come passando il pollice della sua mano dritta sotto V indice, e 
poggiandolo nel dito medio in modo da formare una croce, bacia devotamen
te questa croce con alcune parole che mormora in onore de* suoi Iddìi ? » Chi 
leggendo questa descrittone della croce fatta dal pagano col porre il pollice tra 
V indice e il medio, non ricorda il ladro che « Le inani alzò con ambedue le fi
che? » Ma è tempo di uscire da queste brutture, e basii dire che il libro di Mon
signor Gaume » Il segno della croce al secolo X IX .  non è meno empio e scem
pio di quello del Masini, e versano a piene mani il ridicolo e lo scherno sopra un 
martino e un segno, che la coscienza della umanità tiene in onore, perchè marti
rio incontrato per essa ». Erasmo, Voltaire e tutli gl’ increduli del secolo, non 
possono mai scendere si basso, come questi due scrittori di santa chiesa. Nessu
no ha mai tentato di trarre nel fango, e fare ludibrio al volgo, il martirio di Cri
sto, era ciò riserbato a Masini, Gaume e a lutti gli Agiografi passati e presenti. 
Fra increduli ed Agiografi la scelta della umanità non può essere dubbia.

E l'autore delle Veglie ciò sentiva, quando per dissipare tutti questi vaneg
giamenti, chiude la Veglia X I  con un brano di Miron che da maestro ribatte l’alto 
imperio che la Chiesa ha voluto dare al demonio nelle cose del mondo.

Tale è in iscorcio il sunto della Veglia X I  nelle soe parti principali. Ma ci so
no anche delle parti accessorie, e come si direbbe digressioni, le quali non hanno 
ininor interesse, come quella sugli Antipodi, negati da s. Agostino e da Lattanzio, 
cui contrappone Seneca, Petrarca, Pulci, quella su Giovanni, le sue dottrine e i 
suqì seguaci, e l’altra sulle reliquie, ove nota che in 50 luoghi si trova il dito in • 
dice di s. Giovanni, in 50 il corpo intero di s. Giorgio, in 9 la lesta di s. Giacomo 

. e via discorrendo.
Bel corredo e ricco al testo fanno le note, e ce ne ha di qudle che sono come 

trattateli!* in ogni parte compiuti. Per esempio sulla stella e i re Magi di Bianchi 
Giovini, sul Battesimo e s. Giovanni di De Boni, sugli Ossessi di Bianchi Giovini, 
e sugli amori del Diavolo di Pietro Giordani, sulla propagazione delta dottrina di 
Cristo modificata da s. Paolo d’Ippolito Rodrignes, sol Messia degli Ebrei che è un 
eroe il quale vendichi gli antichi torti e ristauri l'antico regno allargandone i con
fini di De Boni, sopra il Gesù della storia e il Gesù de’ Vangeli di Miron.

Dottrina ed erudizione si danno la mano in queste Veglia nè manca quella 
acuta e sana critica, che oggi è dote rara, specialmente in sim'glianli scritti. Boo- 
na lingua, stile semplice e naturale, come di chi sa molto e non vuoi far pompa 
di niente, quel sale attico, a volte Lucianesco, a volte Volterriano, ma quasi sem
pre su i generis, fanno delle Veglie un libro che una volta preso in mano non si 
smette. L’arte del farsi leggere è la più beila dote d* uno scrittore, qualunque ar-
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gomento egli tratti, arte che in sommo grado hanno, e par quasi propria, i nostri 
ricini di Francia. L’autore delle Veglie ne conosce il mistero, e se ne valga più 
che può a rompere la catena de* pregiudizi!, che tiene ancora 1* Italia nel pelago 
del Medio Evo, da cui era uscita, ma in cui la rimisero Francia, Germania e Spa
gna, e questa ve la tuffò in due secoli di dominio.

III.
Nella Veglia XII si mostra come Cristo non sia stato nè dolce in vita nè co

raggioso nell’ incontrare la morte.
Noi siamo abituati a considerare Gesù come un tipo di dolcezza e bontà ; ed 

infatti alcuni suoi discorsi sembrano giustificare questa riputazione. Ma più spesso 
gli Evangeli ce lo mostrano irascibile, violento, insofferente d’opposizione, nè alie
no d’ingiuria e d'odio verso i suoi contradditori. Egli prende di mira specialmente 
gli Scribi, che erano i dottori della legge, il cui mistero era di copiare e interpre
tare i libri santi, e i Farisei eh’ erano la più numerosa delle tre sette in coi si di
videva l’ebraismo, la più rispettata, la piu importante, che in religione si potevano 
considerare i depositari dell’ ortodossia, in politica conservavano il sentimento di 
nazionalità e di odio al conquistatore. « Razza di vipere, li chiama, come potete 
« dir cose buone voi che siete perversi ? » : e altrove (Mat. 5) cinque volte rompe 
nella parola ip o c r it i, simili « a’sepolcri imbiancati nell’interno siete pieni d’ipocri- 
« sia e d'iniquità, serpenti razza di vipere, come potete evitare d’esser condan- 
«t nati al fuoco dell’ inferno ?» e ne fa tale un quadro che si direbbe più convenire 
a’ moderni che agli antichi Farisei, benché le tinte un po’cariche dipingano un vero 
che ha faccia di menzogna.Tirate poco differenti sono in s. Luca: «il vostro di dentro 
« è pieno di rapine e d*iniquità » e ne’ due primi Evangeli. Allo stesso Pietro di
ce : « Ritirati, o Satana, tu mi scandalizzi ». Al capo della Sinagoga, che gli riqj- 
proverava di violare il sabbato : ip o e t i t i  esclama, e a’ Giudei che gli rammenta
vano di essere figli d’ Abramo : « Voi avete per padre il diavolo » e li tratta di bu
g ia r d i . E dalle parole passò anco a* fatti, battendo i venditori del tempio a colpi 
di frusta.

Nè più dolce fu con la propria famiglia. Quando sua madre lo trovò nel tem
pio, e mostrò 1* inquietudine che le aveva cagionato la sua assenza, Gesù non trova 
ana parola affettuosa, ma risponde con una interrogazione, quasi non potesse con
ciliare il servizio del p a d re  spirituale, che i suoi geoitori sembravano non conosce
re, co* riguardi dovuti ad essi. Altra volta mentre parlava al popolo « ecco che la 
« madre ecc ». ed egli dichiara che i legami di parentela non esistono per lui, che 
i suoi congiunti sono coloro, che ascoltano la sua parola: e alle nozze di Cana, pri
ma di cambiare I* acqua in vino dice alla madre : « Donna che v’ ha di comune fra 
« te e me » parole dure ed arroganti, anche quando non fossero dirette ad una 
madre.

Ma se la dolcezza gli fece difetto, almeno non gli sarà venuto meno il corag
gio. Il quarto evangelo racconta che il giorno dell’entrata solenne in Gerusalemme 
gli furono presentati dall’ apostolo Filippo alcuni Greci, e Gesù dopo molte altre 
usci in queste parole « Frattanto la mia anima è turbala. E che dirò io ? Padre li- 
n berami da quest* ora ». E nel Getsemani: « L’anima mia è triste sino alla morte. 
« Padre mio allontana da me questo calice, ma se non è possibile sia fatta la tua 
« volontà e non la mia ». (Luca pone quasi la stessa scena sul monte degli Olivi). 
Nel sapremo momento poi esclama: « Dio mio, Dio mio, perchè mi abbandonasti? ». 
Considerato Gesù come uomo, egli vien meno alla sua missione nel miglior punto, 
non è più convinto della necessità del sacrifizio, e vorrebbe allontanare il calice 
delle sofferenze. Socrate, Giordano Bruno, Bailly e molti altri andarono con più 
coraggio incontro alla morte. Ma se si considera come essere di natura superiore 
che legge uell’avveuire, e che aveva annunciato antecipatamente la sua morte e la
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tua risurrezione dopo Ire giorni, ehe sapeva di salvare romanità intera col presso 
delle sue sofferenze, com* 6 che malgrado la conoscenza chiara e certissima dei 
suo scopo della sua missione, del suo avvenire, esita ed indietreggia ?

La Veglia XIII prova che Gesù non è Dio, ed esposta la condizione delimi
tivi cristiani, mostra come le cerimonie della chiesa sieoo tolte a* riti paganie an
si come I* Eucaristia e la Messa sieno un ritorno all’ antropofagia.

Se gli Ebrei hanno negato fede all* U om o-D io  fu perché a loro non parve vero 
ciò che si spacciava per tale. L’incredulità, 1* ostinasene, la costante corruzione 
dell* antico popolo giudaico sono le prove più evidenti della falsità de9 miracoli 
biblici : anche quelli di Gesù non convinsero i suoi contemporanei* Oh perchè Dio 
che sa tutto, e che prevedeva la sorte del suo figlio, formò il progetto d’inviarlo 
a coloro, a9 quali doveva sapere che la sua missiooe sarebbe stata inutile ? Che se 
il Messia era veramente destinato per gii Ebrei, doveva essere il liberatore della 
nazione, non il distruttore del culto e della religione giudaica. I Profeti prometto
no un riparatore de’torti, un ristauratore del Regno Ebraico, e non uo distruttore 
della Religione di Mosè. Se è pei gentili che doveva venire il Messia, non è più il 
Messia promesso agli Ebrei, ed annunziato a’ profeti. Del resto ognuno può com
prendere che non 6i poteva ravvisare l’atteso Messia in un artigiano, il quale non 
aveva alcun carattere annunziato da’Profeti, e durante la vita del quale i suoi con
cittadini non furono nè felici, nè liberati. Egli innanzi a persone miserabili ed igno
ranti declama contro i ricchi, i grandi, i sapienti, e principalmente contro i Sacer
doti, che furono in tulli i tempi, avari, superbi, poco caritatevoli ed onerosi alla 
società. Se i suoi discorsi sono accolti con avidità dal volgo sempre malcontento, 
dispiacciono però a quelli che si veggono l’oggetto delle invettive. Per conseguen
za questi lo discreditano, e cercano disfarsi di lui e vi riescono collo stesso volgo. 
Qnindi qnesto non fu Deicidio, se non si voglia che Dio abbia fatto diventare dei* 
cidi per forza I Giudei per salvare i gentili, nel qual caso questi ne dovrebbero es
sere grati per essere stali quelli lo strumento di loro salvazione.

E di qui l’Autore si fa strada a parlare delle persecuzioni, delle quali gli Ebrei 
sono stati segno nella cristianità, persecuzioni che ornai sono cessate in Italia, es
sendo una per tutti la legge. Bisogna però che la legge passi nelle abitudini del po
polo. e gli animi, tanto tempo mal divisi si avvicinino. Alla qual cosa non bastano 
gli ufficii pubblici, i Consigli provinciali e comunali, il Parlamento, cui gli Ebrei, 
come ogni altro cittadino, prendono parte, ma ci vuole una più stretta relazione 
che è quella della Famiglia, ed unica via a ciò è il matrimonio misto. Smesse cosi 
le antipatie, fomentate da pregiudizi! e confuso il nome di Cristiano ed Ebreo in 
quello d* Italiano si troverà la vera legge di fratellanza, che in diciolto secoli il 
Vangelo non ci ha dato che di nome. E potremo allora dire che se il Vangelo d 
tenne divisi e nemici, la legge d’Italia ci ha riuniti come vuole la legge di natura.

Dal non avere i Giudei ritenuto Gesù come Dio, 1* autore passa a mostrare 
e h ’ egli stesso non si ritenne tale, che gli Apostoli non lo ritennero tale, anzi S. 
Paolo espressamente dice « Il dono di Dio si è sparso sopra di noi per la grazia 
« data ad un sol nono che è Gesù Cristo — Noi siamo eredi di Dio e c o e re d i di 
« C risto  » (Ai Romani cap. V e Vili), e che tale non lo ritennero i primi succes
sori degli Apostoli, tra 1 quali Eusebio di Cesarea, Giustino, Tertulliano. Anzi il 
Vescovo di Cesarea apertamente lo combatte, dicendo : « E assurdo che la natura 
« non generata, immutabile di Dio onnipotente prenda la forma d’un uomo » (Sto
ria Eccl. 1.1, cap. 2). Solo nel Concilio di Nicea cheto convocato dall’ Imperatore 
Costantino, 525 anni dopo la morte di Gesù Cristo, parve bene di dichiararlo Dio 
all’ uso romano, soli diciotto di 267 vescovi opponendosi a questa apoteosi. Ma 54 
anni dopo nel gran concilio di Rimini si vide lo sconcio di avere dichiarato Gesù 
Dio come un Imperatore Romano, e si spogliò della divinità, e tornò uomo. Non 
piacque, e 22 anni dopo nel concilio di Costantinopoli Gesù tornò Dio, e mentre 
gl’ imperatori persero quel diritto, Gesù lo conserva tuttavia. Io doq so il perchè
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atendo dichiarato Dio Gesù, non si sia anche dichiarata'la infallibilità del tuo Vi* 
cario. Ma oltreché la idea di Vicario di Cristo non prese forza, se non dopo che 
Maometto lasciò in terra il suo Vicario net Califfo, pare che i Vescovi di quel tem
po mentre videro che tornava conto dichiarare Dio Gesù, qon volessero rimettere 
di loro indipendenza col dichiararne uno solo infallibile, e volentieri si sarebbero 
prestati a dichiararsi tutti infallibili, ma ci voleva troppa sfacciataggine e fecero 
di necessità virtù. La cosa corre oggi diversamente nel Concilio Ecumenico. I ve
scovi d’ Italia e di Francia (meno poche eccezioni ricordandosi di essere ancora 
gli uomini del Medio Evo, per ispastojarsi affatto e rompere ogni legame col go
verno vicino, si danno legati mani e piedi al governo lontano, che un di per loro 
era 1* imperatore oggi il Papa. Ma a conti fatti vedranno, e lo potrebbero già vede
re colla storia alla mano, che frutto partorisca questa nuova dipendenza, anzi as
soluta schiavitù in cui si mettono dicniarando l'infallibilità del Papa.

Qui viene da sé naturale la quistione che cosa era il Cristianesimo nascente? 
E l’autore risponde che era una setta giudaica e niente altro. Ne’ primi anni della 
morte di Gesù i Giudei erano divisi in nove sette, tra le quali gli Essenii, i disce
poli di Giovanni e i discepoli di Cristo. I discepoli di Cristo erano tanto Giudei, 
che s. Paolo circoncide il suo discepolo Timoteo nella città di Listra. I dodici pri
mi membri di questa setta giudaica, avevano ricevuto lo Spirito Santo il di di Pen
tecoste, e fin dalle loro prime riunioni s. Pietro questiona con s. Paolo, per sape
re se si dovevano conservare i riti giudaici o abbandonarli. Poco dopo sorsero al
tre questioni, tra Pietro, Giacomo e Giovanni da un lato, Paolo dall’ altro, per sa
pere se si poteva o no mangiare la carne di certi animali,—e di animali soffocali, 
questione che prova eh* erano già in disaccordo tra loro. Lo Spirilo Santo pare 
se ne dilettasse, come di poi ne’ Concilii : e quarant’ anni dopo che i Cristiani si 
separarono totalmente da* Giudei si contavano fra loro una cinquantina di selle 
che non stavano in miglior accordo di s. Pietro e s. Paolo. I Nazareni,i Galilei, i Ba
sili diani, i Cerintiani, i Sociniani non esistono più: a queste sono successe altre set
te quasi d* anno in anno.

(Jna delle più antiche sette é quella de’ Cerintiani, i quali sostenevano che 
Gesù non era morto, e che Simon Cireneo era stato crocifisso in sua vece, e cosi 
vedonsi cristiani, fino presso alla culla della Chiesa, che negano la morte e la ri
surrezione di Cristo. I Sociniani ricusarono costantemente di riconoscere la divi
nità di Gesù, e perseverarono nel riconoscerlo solamente uomo anche dopo la de
cisione di Nicea. Una setta che venne poi e godè di grande reputazione è quella dei 
Gnostici. S. Clemente Alessandrino dice « Beati coloro che sono entrati nella san- 
« tità gnostica ». S. Epifanio ne dice corna, e dipinge le loro ag a p i come sentina 
di libertinaggio. Pare ‘che s. Epifanio beva un po’ grosso, come tutti gli altri santi 
auando vogliono dar addosso a’loro avversari. Del resto sarebbe troppo lungo 
V annoverare le infamie che si rimproveravano alle varie sette cristiane, che dice- 
vansi tutte ortodosse . I seguaci di qualunque religione si nascondono finché non 
sieoo abbastanza numerosi per imporre, ed essere tollerati, e i discepoli di Pietro, 
Giacomo e Giovanni non potendo essere che gente di poco conto, che si schiaccia 
col ridicolo, avevano doppio interesse di nascondersi e perciò ( secondo Minuzio 
Felice) celebravano i loro misteri di notte nelle cantine e nelle case remote. Li si 
lasciavano tranquilli non ostante le favolose persecuzioni, di coi si fa tanto chias
so oggidì : e la toro smania di fuggire la luce, li fece chiamare L ucifucaces (oscu- 

. rantisli). Non v*era gerarchia tra loro, e poverissimi coni* erano, avevano in orro
re il lusso de* templi pagani. Minuzio Felice dice a* Romani, duecento e tanti an
ni dopo la morte di Cristo: « Voi credete che noi nascondiamo gli oggetti di 
« nostra adorazione perchè non abbiamo nò templi nè altari : ma qual simula- 
« ero alzeremo noi a Dio, quando Y uomo stesso è il simulacro di Dio ? Qual 
« tempio gl* innalzeremo noi, mentre il mondo che è la sua opera, non può con- 
« tenerlo f... Non è meglio consacrargli un tempio nel nostro spirito e nel no-
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« atro cuore ?..» Verso il priociplo del regno di Diocleziano, i Cristiani, nn pò 
più ricchi, non gridarono più collo stesso accanimento contro i templi, e co
minciarono a fabbricarne. E non perseverarono nemmeno nel loro odio contro 
i céri, I* incenso, r acqua lustrale, gli ornamenti pontificali e tutto ciò che ave
va del paganesimo, e i preti adottarono queste usanze per imporre agli uomi
ni colla loro magnificenza sotto Costantino. Ma c’ era ancora da correre per ar
rivare alla messa.

Ciò che costituisce ora la Messa, e si celebra il mattino a digiuno, era nella 
primitiva chiesa la cena che si faceva la sera. Le cerimonie ci vennero dal paga
nesimo. Alessandro d'Alessandria dice che Numi Pompilio secondo re di Roma 
fu il primo ad istituire il sacrifizio in c ru e n to , e ad ordinare che non si facesse 
sacrifizio senza fa r in a  fresca; e che Pitagora era d’opinione, che nessuna cosa 
animala si dovesse offrire agli Dei, ma fa r in a ; nel che seguivano l’usanza degli 
Egizii, i quali placavano il loro Dio Serapide, non immolando animali, ma sacrifi
candogli o stie  d i pane. L’abbate di Marolles, nelle sue M em orie stampale a Pari
gi col debito permesso, prova con brani estraiti dagli antichi autori che la messa 
è di pura origine pagana (Parte 1 pag. SI5). Tra i molti raffronti sono questi:

Numa Pompilio secondo re di Roma 
proibi a* suoi sacerdoti d’offrire i loro 
sacrifizii, se ooo avevano prima confes
sato i propri peccati, e chiestone perdo
no agli Dei ed alle Dee.

Numa Pompilio ordinò a’ sacerdoti 
pagani uffizianti di vestirsi di bianco. 
Quel bianco vestito chiamavasi Alba. 
Ordinò inoltre al sacrificatore di sovrap
porre all’ alba una tunica dipinta con 
un pettorale di rame, e di non offrire sa
crifizio sent* avere il capo gelato. Quel 
velo appellavasi a m id o .

I sacerdoti pagani tenevano i loro Dei 
chiusi eoo chiave, per ciò Arnobio dice
va loro : « Perchè tenete i vostri Dei 
« chiusi? Forse per tema che i ladri non 
m ve li portino via? Se voi siete certi che 
* sieno Dei, lasciate ad essi la cura di 
« guardarsi ».

I preti prima di offrire il sacrifizio 
della messa, devon fare a piè dell'altare 
la confessione de'propri peccali col Con
fiteo r, e chiedono perdono a Dio,alla B. 
Verginea santi e alle sante del paradiso.

II prete <?he dice messa d$v* essere 
vestito di bianco col cà m ice . Su questo 
abito bianco evvi una tunica di colore 
con un pettorale non di rame, ma di oro 
o di argento. Questa tunica appellasi 
p ia n eta . Porta pure un velo detto andi
to del quale involgevasi il capo fino a 
circa centocinquant’ anni fa, uso ora ri
masto a’ Frati.

I preti della chiesa romana, per ordi
ne espresso di Papa Innocenzo III devo
no tener chiuse con chiave le ostie con
sacrate thè essi ritengono essere tanti 
Gesù Cristi.

E qui segue altro confronto tra V antropofagia de* popoli barbari, e questa 
prescritta dalla chiesa, che vuole si mangi nell* Eucaristia il corpo del Salvatore, 
che sempre rinasce, quantunque ognora, consumato. « La Chiesa non può disco
lparsi d'avere ristabilita e glorificala l'Antropofagia, d’avere attinto alla più 
« rozza barbarie una pratica mostruosa, assuefacendo gli uomini a’ banchetti di 
» carne umana... L’ antropofagia mascherata sotto i mistici veli (cosi conchiude il 
« Miron questo confronto), non produce più in vero, effetti si terribili, ma tolta- 
« via essa esercita ancora una funestissima influenza. Il prete che ogni dì immola 
« una vittima umana, ne beve il sangue e ne divide la carne fra i suoi fedeli, sem- 
• bra prendere gusto al sangue umano, e guarda con occhio indifferente le eca- 
« lombi de'suoi fratelli ». Perciò al tempo della sua onnipotenza si mostrò crude
lê  affamato di caroifidua, predicò 1* esterminio de'nemici, e ordioò per mezzo
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dell’ inquisizione i più atroci supplizi!*, e oggi vuole il mantenimento del carnefice, 
e si oppone all’abolizione della pena di morte e alla soppressione della nuerra. La 
veglia si chiude colla ridicola spiegazione delle cerimonie della messa, fatta da'più 
celebrati autori di liturgia.

La Veglia XIV tratta della morale evangelica, ed espone quella di Confuzio e  
la morale naturale di Volney.

La più bella la più grande idea che si vuol bandita da Gesù é il principio del- 
P eguaglianza umana, che oggi soltanto comincia ad infiltrarsi oella società. Non
dimeno un esame attento, imparziale, ma complessivo della dottrina evangelica e 
de’ suoi effetti nella pratica della società, non può a meno di condurci alla conclu
sione che questa pretesa eguaglianza sancita dal cristianesimo, non è già P egua- , 
glianza civile e sociale, ma un* eguaglianza mistica, puramente spirituale e rivolta 
alla vita avvenire. Gesù si occupa deli’ altra vita ed abbandona questa a Cesare. 
Egli fa bensì prescrizioni che possono santificare questa spirituale eguaglianza, 
ma nessuna parola, nessun precetto esce dalla sua bocca per far trionfare l'egua
glianza civile, pur troppo allora soffocala dalla forza brutale. 11 cristianesimo non 
occupandosi delle cose terrene, ma del regno de’ cieli, fece una trasformazione 
puramente religiosa, ma nell’ ordine civile non corresse P ingiustizia. .

Pel corpo e per la vita presente Gesù non ha parole che per prescriverne lo 
abbassamento, P umiliazione e il disprezzo. La schiavitù della donna scende di
rettamente dalle premesse di Gesù, il cui pensiero fu esattamente interpretato da
gli apostoli e da’ primi padri della chiesa. Continuatore dell? legge mosaica che 
consacrava la schiavitù, Gesù non predica I' emancipazione degli schiavi, e il nuo
vo testamento non ha parola che la condanni, anzi la conferma in molti passi.
« Fratelli miei, dice Paolo, ciascuno rimanga davanti a Dio nello stato cui fu chia- 
« malo. Gli schiavi riguardino I loro padroni come degni d* ogni sorta di onore ». 
(I Cor. VII) I padri della chiesa si mostrarono coerenti a questo principio, e s. 
Isidoro giunge sino a dire (Ep. VI, 12): » Se tu potessi esser libero, dovresti pre- 
» ferire d’essere schiavo ». La chiesa poi non ha mai interdetto a*padroni il pos
sesso degli schiavi, anzi essa stessa P ha autorizzato, lasciando che comunità re
ligiose, vescovi e abbati possedessero schiavi.

Il disprezzo del mondo ecco P ideale del cristianesimo. Gesù non nasconde il 
suo accanimento contro la prosperità e la felicità terrestre. Perciò condanna tutte 
le istituzioni dirette al ben essere de’ popoli, e dà poco sapienti e niente affatto 
sociali insegnamenti contro quella previdenza che uè’ nostri giorni è la vera sag
gezza della famiglia. « Guardate gli uccelli del cielo ecc. (Luca VII, Si e SS, IX, 
49 e SO) ».

Mosè avea detto ama il padre e la madre, ma Gesù sente che l’affetto terre
no distoglie la mente dal misticismo. Al discepolo che per seguirlo dimanda il 
tempo di seppellire il padre, Gesù risponde : Lascia a’ morti la cura di seppellire 
i loro morii, risposta dura che equivale alla promessa di pena eterna a chi ami la 
famiglia. Egli stesso era tipo della rigida osservanza di questo precetto, e la rispo
sta che dà ai genitori che lo cercano mentre egli se ne stava co’ dottori, e quello 
che fa alla madre nelle nozze di Cana, sono quanto di più duro si possa immagi
nare. Spesse volte queste stravaganze ascetiche conducono a empietà, come si 
mostra colla leggenda di s. Alessio, o fanno perdere la testa come si mostra in un 
grazioso racconto di una visita fatta a un manicomio, per farsi ragione delle follie 
cagionate dalle idee religiose.
. L* ideale della società moderna è progresso nella scienza, felicità, ben essere 
mondano, trasfuso in tutte le classi sociali, mitigazione del male, e benefattore 
dell* umanità è oggi solo chi sappia ridurre le forze vive della natura a essere 'o- 
cili e pieghevoli strumenti della felicità umana. Ecco l’antagonismo che esiste fra 
la società moderna, e 1* ideale di Gesù, antagonismo che andrà sempre aumen* 
landò, come scompariranno le tenebre dell’ ignoranza.
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Conseguenza di ciò sano le pratiche che i preti impongono a’(addi, pratiche 

fondate come in tutte le altre religioni sopra idee tolte dalle corti detta terra. Ogni 
religione si sforzò di fare del suo Dio il monarca piò grande, piò formidabile, più 
dispotico, piò interessato, e i preti del cristianesimo non la cedettero in dò a 
nessuno. Quindi doni, offerte, sacrifizii, preghiere, e in queste si trascende fioo 
a chiedere a Dio il pane q u o tid ia n o , e a pregarlo di n on  in d u rc i in  tenta» 
zio n ey quasi disconoscendo la infinita bontà di Dio e facendogli I* ingiuria di te
nerlo tentatore. I preti si fanno mediatori tra Dio e le sue creature, e rendono 
a queste la loro intercessione, e implorano la dementa di un Dio che sema qoe- 
sto nulla accorderebbe alle dilette sue creatore, o non farebbe cadere sopra di es
se che flagelli e calamità. I miseri mortali invece di riconoscere il corso della na
tura e le sue invariabili leggi, sogliono riguardare tutto ciò che li affligge cerne 
effetti visibili della collera di Dio, e i preti non mancano mai di rinvenire i moti
vi di questa collera, e per cansame gli effetti propongono preghiere ed offerte, e 
se questi sono sopravvenuti conviene allontanarli con offerte e preghiere. E pure 
la esperienza di tanti secoli avrebbe dovuto disingannare gli uomini sulla inutilità 
di tali mezzi, e far conoscere che tutti i mali sono al par de’ beni necessarie con
seguenze della natura delle cose; e che Dio non può agire contro le leggi di cui si 
fa autore.

Dopo ciò l'autore delle V eglie espone le dottrine di Confiizio solla morale 
e su Dio, togliendole di peso da due lezioni del chiaro sinologo Anteimo Severi- 
ni, e chiude la veglia XIV ponendo innanzi agli occhi de* lettori la Legge natura^ 
le di C. F. Volney, che si riduce alta pratica di questi quattro assiomi — Dùbbia- 
mo conservarci — Dobbiamo istruirci — Dobbiamo moderarci — Dobbiamo vivere 
pei nostri simili, affinchè essi pure vivano per noi. Per tal modo l'autore delle 
Veglie con molto accorgimento presenta le dottrine morali che precedettero Cri
sto, e quelle che seguirono e pone ciascuno in grado di confrontare questi tre 
moralisti, e di vedere qual parte loro spetti nell* umano incivilimento. « Certo 
« non pochi stupendi tratti degli evangeli (dice l’autore) militano in favore diGe* 
« sò, ma ben altro è il proclamare la sua dottrina superiore ad ogni censura, e 
« divina la sua morale, altro é riconoscere in lui un uomo che sorpassa appena il 
« suo secolo. La storia c' insegna che i filosofi dell* India e della Grecia avevano 
« già predicato massime di pubblica fratellanza e d* amore inesauribile; e Coufu- 
« zio ben lungi dal perdersi come Gesò nel Regno di Dio e nel disprezzo del seco- 
« lo, seppe far procedere di pari passo, e congiongere armonicamente la felicità 
« umana, la scienza e la morale ». «

Gli errori e le contraddizioni de'libri del Nuovo Testamento, de* SS. Padri, e 
de’ Dogmi sono argomento della Veglia XV che è I* ultima del volume secondo.

I quattro evangeli narrano senz'ordine e senza cronologia, runa tiene uh fat
to ommesso dall'altro, l'uno aggiunge circostanze dall' altro non ricordato; l'uno 
conduce il protagonista in un luogo, e I* altro lo conduce in un altro; la tal cosa 
gli è dall' uno fatta dire in una occasione, e dall* altro è riferita ad occasione di
versa, insomma i detti, i fatti, i tempi, i luoghi, le persone sono variamente espo
ste da* quattro biografi. Per far isparire la deformità, bisognò fondere i quattro 
evangeli in un solo corpo di storia, e vi si adoperarono in antico Ammonio Ales
sandrino e Vittore vescovo di Capua, e piò altri moderni tra i quali il Lamy e il 
Gresswell. E pure anche questi due che compilarono le piò ingegnose armooie 
de* Vangeli, oltre il differire essenzialmente I* uno dall* altro, non meno de’ pre
cedenti, sono costretti piò d* una volta a spezzare arbitrariamente i lesti degli 
Evangeli per concordarli a forza.

De' quattro Evangeli i due primi attribuiti a Matteo e a Marco, ove si con
frontino i numerosi luogi paralleli, risulta chiaro che non sono se non due tradu
zioni di un medesimo Evangelo, tranne che quella di Marco é la piò semplice e la 
piò genuina, laddove a quella di Matteo furono fatte moltissiine aggiunte di prò-
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Tenie»* greca. Quanto al terzo evangelio detto di Loca, risolta da od eguale con
fronto che fu compilato sopra i due precedenti, col sussidio di alcuni altri mate
riali. A cagione di tale identità di origioe, i tre primi Evangeli sono da* critici di
stinti col nome di sinottici od abbreviatori. AH’ incontro il quarto Evangelo è to
talmente diverso da’ precedenti, e una così strana discrepanza è ancora più ine
splicabile, se mettiamo a confronto Giovanni col solo Matteo. Ambedue furono 
apostoli e seguaci di Gesù, ambidue furono testimoni di vista e di udito, ed arabi- 
due narrano cose affatto distinte. I fatti storici, il tenore de’ ragionamenti, il nu
mero e la specie de’ miracoli sono dissomigliantissimi ne’ due scrittori, e fino le 
persone e i luoghi, e lo stesso Gesù è rappresentato da un evangelista in un mo
do che non simiglia a quello dell’ altro, e nessuno che non avesse le prevenzioni 
de* cristiani s’avviserebbe giammai di leggere la storia dello stesso personaggio.

Gesù non ha scritto nulla, e ne* molti evangeli che si raffazzonarono, ognuoo 
volle farlo parlare secondo i suoi piccoli interessi, e divenne Dio 325 anni dopo la 
sua morte. Si fece i* evangelo della sua natività, l'evangclo dell’ infanzia, l’evan- 
gelo di Nicodetoo e 47 altri evangeli diversi. Si foggiarono lettere di Gesù Cristo 
ad un preteso re di Edessa, lettere di Maria, lettere di Seneca a Paolo, lettere di 
Pilato a Tiberio. Lattanzio suppose oracoli di Sibille in favore del Dio Gesù ecc. 
La Chiesa vedendo il ridicolo che trovavasi ne’ tanti evangeli, ne scelse quattro, 
e chi ragioni non può seguendo l’esempio della Chiesa, che rigettare anche que
sti, o almeno tre de* quattro.

S. Luca, per esempio, ci dice che Maria fece circoncidere suo figlio l'ottavo 
giorno, e che Ella si purificò nel tempio al tempo ordinario. Non vi si parla di 
sgomento nè di fuga. Aggiunge che dopo la purificazione Maria tornò con Giusep
pe e Gesù a Nazaret, e che essi venivano lutti gli anni a far la Pasqua a Gerusa
lemme. Non avevano dunque paura di Erode. S. Matteo che ci narra la storia del 
massacro, soggiunge che Giuseppe e Maria condussero subito Gesù in Egitto per 
timore che fosse sgozzato. Nè meglio accordano nella genealogia di Gesù. Di più
8. Marco dice che Gesù mori alia terza ora, e S. Giovanni lo fa morire alla sesta. 
Secondo Marco e Matteo le donne che andarono al sepolcro videro un angelo, se
condo Luca e Giovanni ne videro due. Secondo gli uni l’angelo si trovava fuori 
della tomba, secondo gli altri gli angeli erano dentro. Matteo dice che Geremia 
predisse il tradimento di Cristo per trenta monete d’argento, e di ciò in Geremia 
non si trova motto; e S. Girolamo non può far a meno di confessare che le citazio
ni di S. Matteo non vanno d'accordo colla versione greca. S. Luca dopo avere de
scritto Dio che giudica i vivi e i morti alla fine del mondo, soggiunge: « In verità vi 
« dico che non passerà l’attuale generazione prima che tutto ciò si adempia ». E 
quante ne sono passate l Contraddizioni dunque, errori, menzogne anche ne’ quat
tro evangeli canonici, non meno che negli altri rigettati dalla chiesa. Traetene la 
conseguenza.

Non bisogna però credere che i primi cristiani fosscr d’accordo più di noi 
intorno a* loro libri. Gli Allogi, i Teodosiani ripudiarono sempre il vangelo di 
S. Giovaoni, e i Padri della Chiesa fino ad Ireneo non citano alcun passo de’ quat
tro evangelisti.

Tocca poi della falsa opinione di S. Pietro — « Noi attendiamo nuovi cieli ed 
« nna nuova terra » — e di quella di & Paolo solla fine del mondo —■ « Quelli che 
« in Cristo sono morti risorgeranno i primi, noi che siamo vivi saremo trasportati 
*  sopra le nubi in aria eon essi incontro al Signore, » e poi delle contraddizioni, e 
specialmente queste di Paolo. Egli riprende Pietro che giudaizzava, mentre egli 
stesso gindaizzò otto giorni nel tempio di Gerusalemme. Scrive a’Galati: « Se voi 
« vi fate circoncidere, Gesù non vi servirà a nulla, » — e poi fa circoncidere il suo 
discepolo Timoteo.

Agli Apostoli seguooo i S. Padri, de*quali accenna gli errori e le contraddizio
ni! e specialmente questi, lgnaaio pretende che ci si rende omicida di Gesù Cristo,
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quando si digiuna il Sabbato o la Domenica:Origene sostiene che i Demonii saranno 
salvati, Arnobio che Dio non è il creatore delle anime, e che quelle de* malvagi 
sono mortali, s. Giovanni Crisostomo dichiara che s. Paolo ha permesso le seconde 
nozze, e tuttavia eh’ esse sono una impurità. Lattanzio nega formalmente la divi
nità di Gesù fL. IV c. 14); s. Girolamo insegna contro tiioviano, che il fratto del 
matrimonio e la morte.

Esposti gli errori e le contraddizioni de* libri del Nuovo Testamento e dei 
8. Padri, l’autore delle Veglie passa a discorrere de* dogmi ; e descrive il Fini
mondo, la Risurrezione della carne, e il Giudizio Pinate, togliendo i colori a* teo
logi, e specialmente a S. Alfonso de* Liguori. Il quadro che ne compone è cosa 
così ghiotta e così ridicola, che alla più gentile signora non farebbe torto ano 
sghignazzamento. Osserva però non essere i soli cristiani che tengono al Finimon
do : nè descriverlo con meno particolari i Bracmani, i seguaci di Po e di Zoroastro. 
Che se i cristiani ne segnano la data a quattromila anni dopo Cristo, che sono 
ottomila dalla creazione, Zoroastro la pone a novemila anni, gli Egizii ogni tremila 
anni ; e a quel che pare, tutti lo mettono più lontano che possono da loro. Nè per 
feconda immaginazione si lasciano vincere i Druidi, gli Scandinavi, i Peruviani, i 
Messicani.

li Finimondo conduce l* autore a discorrere deir Inferno, e lo fa adducendo il 
libro sesto dell’Eneide di Virgilio secondo‘la traduzione un po'libera del Lalli. 
Nè gli si può non menar buona la ragione che ne adduce, di essere I* Inferno Vir
giliano così bene descritto in quel libro e di avere diritto incontestabile di pater
nità sull* Inferno Cristiano. Dall* inferno al Limbo non è che un passo, e 1* autore 
nota come S. Pier Grisologo fabbricò quest* Inferno mitigato per darlo abitare ai 
primi patriarchi e a* bambini morti senza battesimo. Il discorso cade ùatarale sul 
Purgatorio, benché ci si sia pensato più tardi da’ Cristiani. Ma gli antichi Bracma
ni ne avevano già uno, 5500 anni circa, prima dell’ era volgare; e i primi Cristiani 
che accettarono il Purgatorio furono trattati da eretici, nè più nè meno. Gli è oti 
fatto che alla line dei V secolo la dottrina del Purgatorio non era ancora stabilita, 
e che papa Gregorio Magno In dovette porre in sodo a forza di visioni L’autore 
si occupa insino al fine della Vaglia, di ciò che avvenne poi di questa felice e frut
tifera idea, e bene 1* argomento Lo merita, per essere il Purgatorio la vera zecca 
della Chiesa.

Questo è il sunto delle quattro Veglie, che insieme colla XI della quale ho di
scorso a parie, fanno il volume secondo. Amene e dilettevoli come le altre, e a un 
tempo utili e istruttive, se dovessi a questo libro porre un’epigrafe direi con Ora- 
zio ; Omne tu lit p u n c tu m . Dottrina senza pedanteria, satira senza scurrilità, e un 
riso di bonomia sparso per lutto, ne fanno una di quelle letture che a pochi è dato 
di offrire. Ornai che l’autore è uscito dal compito più grave che era l’antico e il 
nuovo Testamento,̂ può correre più spedito allo Scopo,e rendersi sempre più gra
dito con le sue utili Veglie. L’autore pare abbia voluto fare due parti della sua o- 
prra, una volgare nelle Veglie, e altra pe’̂ lolti nelle Note ed Appendici. In queste 
appare a volte il severo cipiglio della Scienza, cosa di mollo lontana dall’ameno 
fare dell* autore. Si dice che il riso faccia buon sangue, e se i grandi pensieri ven
gono dal cuore, direi anche buoni pensieri, per la relazione che è fra il sangue e 
il cuore, chi sa che col riso delle Veglie l* autore non faccia più frutto, che colla 
severità delle note e delle appendici sebbene non si poteva far a meno di queste 
e di quelle per confortare colla storia e colla scienza alla mano le asserzioni del
le Veglie, che parevano più lontane dalia opinione corrente, piegata in falsa 
parte dalle male arti de* sacerdoti. Così dando a quelle asserzioni buon fon
damento, l’autore si ha assicurato quando che sia una bella vittoria, nella quale 
il vinto applaudisce al vincitore e si loda della disfatta. Con qual valentia et sta 
egli riuscito, credo averlo mostralo abbastanza toccando di quelle sulle undici pri
me Veglie. Ora mi resta toccare del bello e ricco corredo che hanno le altre Ve-
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glie ; e per non allungare di molto, non farò che scegliere, rimandando il lettore 
al volume.

Fra le note alla Veglia XII ve n' ha una di Miron sulle pratiche conseguenze 
delle finzioni teologiche rispetto alla morale, una di Bianchi Giovini sul fatto di 
Gesù co’venditori del tempio, ed una di Renan sulla differenza tra la fede e la filo* 
sofia, nella quale « una verità non ha valore se non quando un uomo v* è giunto 
« da sé, quando vede tutto l'ordine d'idee da cui deriva ». Io quelle alla Ve
glia XIII ve u' ha due di Bianchi Giovini sopra i trentatrè miracoli descritti dagli 
Evangelisti e su quelli di risurrezione, e dello stesso i tre racconti sulla verginità 
di Maria, una di Alessandro Borella sulla carità evangelica sconosciuta a' preti, 
e varie di Massimo d’Azeglio in difesa degli Ebrei, ed una dello stesso d’ Azeglio 
sull’istituire « un ministero di pubblica educazione, ministero che si potrebbe an
ce co intitolare del buon esem pio , ed il portafoglio l'assuma il governo intero »; 
parecchie sulla donna, una di Ferri di S. Costante in difesa e altra di Giacomo Od
do sopra i suoi diritti ; una di Guerrazzi riguardante le bestie, e una di De Boni 
sopra le origini oscure del Cristianesimo. Le note alla Veglia XIV cominciano in 
difesa della donna, e per 12 facciale Giacomo Oddo, Salvatore Morelli e Miron di
scorrono della rivendicazione de' suoi diritti, segue una di About sulle trasforma
zioni naturali e sopra i diritti dell'uomo sulla natura, ma non sopra un altr'uomo, 
altra di Miron sulla incompatibilità del Vangelo colla economia politica, una di Giu
seppe Ferrari sull' affrancare la scienza de’ costumi da ogni mescolanza mistica e 
metafisica, una di Luigi Stefanoni sulla fede, perno principale su cui s' aggira co
me dentro un circolo vizioso lutto il fondamento della superstizione; una di Pre
da sull’ addallarsi della morale evangelica solo alla fantasia esaltata di qualche vi
sionario disgustato della vita, una di Holbach sopra l'impossibilità di fondare una 
morale, certa e invariabile sopra la religione, una di Anteimo Severini che è tra
duzione di uno scritto cinese sul disprezzare le religioni de’ miracoli per ono
rare la scuola di rettitudine ; una di Volney sulla varietà delle credenze e sul
l'unanimità di opinione che si ottiene solamente dalla testimonianza de’sensi; 
due di About sul lavoro e l'industria, la quale « farà uomini senza pregiudizii 
« e senza vizii, come ha creato tori senza corna ; il miracolo non sarà punto 
« maggiore », e una terza dello stesso About sul sommo bene che è la perfe- 

' zione e la felicità dell’ uomo a cui ciascuno di noi può tendere, passando sul 
corpo della natura intera, e giovandosi di tutte le trasformazioni degli esse
ri ; una di Letourneaii sul non avere la morale nulla d' assoluto ed immuta
bile, ma variare co’tempi, luoghi, e col crescere de* progressi deir intelligen
za e della pubblica istruzione; ed una che è 1' ultima in cui si riferiscono tre 
importanti lettere di Beniamino Franklin ed un suo disegno di p erfezio n a m en 
to  m o ra le , compreso in tredici virtù, che sono temperanza, silenzio, ordine, 
risoluzione, economia, lavoro, sincerila, giustizia, moderazione, nettezza, tran
quillità, castità, umiltà, e segnando ogni di i progressi che faceva in ciascuna, 
giunse a diminuire i suoi difetti, e a prendere le abitudini di quelle virtù. Nel
le note alla Veglia XV ve n* ha una di Bianchi Giovini sulla esistenza 'storica 
di Gesù, secondo le sole testimonianze di Tacito e di Giuseppe Flavio (Ann. XV, 
Antic. Giud. XX): altra reca intero il Protovangelo, che pare cosi intitolalo per
chè parla della nascita e della iufanza di Gesù, e serve come di prolegomeno 
agli evangeli antichi, che incominciavano dalla predicazione ; altra di De Potter 
sopra le selle e gli scismi degli Apostoli e de' primi cristiani; una della C iviltà  
C a tto lic a  sulla ripugnanza tra il concetto cattolico e liberale, cui segue altra 
del De-Boni che in diverso senso ribadisce lo stesso argomento: una di Miron 
sull’ eternità delle pene, due di Bianchi Giovini, intitolata lettera di S. Pietro 
a' Vescovi della Provincia ecclesiastica di Torino, e altra sulla facilità colla qua
le i preti mutano di opinione; una di Guerrazzi ove si mostra che il Sacerdote 
non è la Religione.
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Molto di queste noto messe insieme, sarebbero materia di buoni libri. Per 

esempio sulla M ora le  quelle di Miron, Ferrari, Preda, Holbaeh, Severini, Voloey, 
Letourneau, Franklin, cui si possooo aggiungere quelle del sopra detto Miron e 
di About sul lavoro; sulla D o n n a  e i suoi diritti quelle di Oddo, Ferri di S. Costan
te, Salvatore Morelli e Miron insieme con quelle di About suU’ U om o e i suoi di
ritti sulla natura. Altre sono preziosi Documenti come il Protovaogelo, e i tre rac
conti del Talmud, del testo primo e secondo del Toledot leosciua su Maria e Gesù: 
altre d fanno accorti come scrittori di prindpii opposti — La C iviltà  C a tto lico  e 
De-Boni — sono venuti per diverse vie alla stessa conclusione, cbe cattobeismo e 
liberalismo non possono stare insieme, e quindi pongono fuor dii dubbio la questio
ne, e tolgono fin l'ultimo filo d'illusione a que' generosi cbe si adoperarono indar
no a conciliarli. L’è come cbi volesse il pelago sulle alte montagne e sulle terre 
cbe lo hanno respinto, perché prima tutte le copriva, e non lasciava loro veder lu
me nè di sole né d’altro.

Un terso del volarne secondo delle Veglie è occupato da un’Appendice, ehe 
si compone di dodici trattati, cui segue una proposta di Associamone Nazionale 
per emanciparsi dal prete, che è degnissima di essere secondata. Si chiude l’Ap
pendice con la Relazione dell’ adunanza pubblica che si tenue in Trieste il dì del
l’apertura del Concilio Ecumenico. C'erano tremila persone, le quali oltre di ri
gettare, dopo lunga discussione, tutte le deliberazioni del Concilio Ecumenico, che 
sieno conformi agli intendimenti per cui fu convocato, proclamano dannoso il ri
conoscere il diritto pubblico religioso, e deliberano doversi rimettere i cittadini 
nelle cose religiose al diritto delle associazioni private.

Gli altri argomenti dell’appendice sono Adima ed Èva di Jacolliot, II. il Diluvio 
dal R a z io n a lis ta  III. I misteri Egiziani, IV. La Moseide di Freret, V. La Morale e 
la Politica di Menzio, Filosofo Cinese di Anlelmo Severini, VI. incerta autorità dei 
primi documenti storici del cristianesimo di Bianchi-Giovini, VII. Il peccato origi
nale e la Redenzione d’Ippolito Rodrigues, Vili. Una nuova vita di Gesù, IX. Un 
omicidio per iscrupolo dì coscienza, commessa dagli Ebrei per rispettare il sab- 
bato e da'cristiani per rispettare la domenica, novella storica del prof. Giuseppe 
Levi, X. 1 Misteri del papato esposti al popolo di Carlo Cassola, XI. I papi e l'Ita
lia di Giuseppe Ricciardi, XII. Il Concilio Ecumenico e il Papato, cui si aggiunge 
uno scritto di Luigi Delàtre sul Valicano.

Quello di Biancbi-Giovini è una critica de’libri canonici ed apocrifi della Bib
bia, e specialmente de’ Vangeli ; il X, XI e XII sul papato sono un vero processo 
storico di questa istituzione del Medio Evo e de'mali cbe fece all'Italia, e il quinto 
rappresenta il Filosofo Menzio che trecento anni prima di Cristo predicava una 
morale ed una virtù operosa, che si cerca invano nel Vangelo. In molte parti il li
bro di Menzio si direbbe scritto ai nostri giorni. Uno dei tanti re cbe a suo tempo 
tenevano divisa e straziata la Cina, gli chiese: Come cessare un tale stalo di cose? 
come dar pace all'impero? — Dandogli unità — E cbi potrà darla? — Colui che non 
provi piacere nell’ uccidere gli uomini — Ma chi darà il supremo potere a questo 
uomo? Tull'i popoli dell'impero glielo daranno unanimemente. In altro luogo ram
menta al popolo la lunga serie de’suoi doveri, partendo dal principio cbe retaggio 
del popolo è il lavoro, e con fino accorgimento vitupera l’ozioso mestiere degli 
accattoni e de' parassiti. L'esorta a non mormorare per la gravezza delle pubbli
che imposte, che il giudizio de’savi ha reputalo necessarie al mantenimento di qno 
stato cullo e civile, e a non addurre l'esempio di altri popoli cbe pagano molto 
minori tributi, ma osservi che molto è minore ugualmente la civiltà di cui godono 
quelli. Dichiara però che il buon governo non è possibile senza la prosperità ma
teriale del popolo. Ov’è copia di vettovaglie ivi il popolo è buono, perchè se l’ in
certezza di vivere è fomite di voglie disordinate, la sicurezza di sussistenza pro
duce coutentamenlo di cuore. V  indigenza, egli dice, accoppiata all* ignoranza, è 
infallibile causa d’immoralità. I soli uomini culti, educati alla stima e al rispetto
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di sé possono mantenersi integri e virtuosi. E cosi entra a parlare iella necessità 
di diffondere l'istruzione e l'educazione fra il popolo, senza le quali riconosce che 
alla salvezza dello stalo non gioverebbe la maggiore prosperità. La fedeltà di un 
popolo non è tanto assicurata a un sovrano dal ano governo benevole e giusto, 
quanto dalla educazione del popolo stesso : il buon governo impone rispetti l'i
struzione inspira amore; il buon governo dispone della forza e della ricchezza di 
un popolo, I* educazione volge le chiavi de* cuori. Sia dunque, egli concbiudĉ  un 
sovrano sommamente sollecito destituire in gran numero asili, scuole, ginnasi, ac
cademie. Ed ecco quanto oggi crediamo portato dalla nostra civiltà (che si dice cri
stiana) unità, lavoro, istruzione ed educazione, e molte altre cose, in un Filosofo 
che è lontano da noi duemila duecento anni. Quando Salomone disse nulla è nuovo 
sotto il sole, non avea poi U gran torto.

Questa è la materia tutla quanta del secondo volume delle Veglie, la cui 
unità sintetica è Gesù e il nuovo Testamento. L’autore ha tolto la divinità, tanto 
a Gesù quanto a que* libri, e nessuno che poco o molto sappia vorrà contra
stargli la facile vittoria. Ma non vorrei stravincere, e negare a Gesù quel che si 
dice di Platonê  e al Nuovo Testamento quel che si dice della Commedia di Dan
te. Il Medio Evo hi assai largo del titolo di di9 in o , come l’Impero e il Basso Im
pero furono di quello di D io . E appunto tenendo conto dei tempi in cui nacque 
Gesù e sorse il Cristianesimo, non è a maravigliare che di lui si facesse un Dio, 
e del Nuovo Testamento un libro divino. Ma da questi che per altri furono titoli 
di onore e di venerazione si trascese con Gesù e con que’libri, e questi si vollero 
inspirati ab alto, e a lui si diede 1* essenza stessa di Dio in un Concilio che fu te
nuto da un Imperatore trecento anni dopo la morte di lui. Il caso strano pose in 
imbarazzo chi aveva filo di logica, e si vide che volendolo Dio, il suo nascere pa
tire e morire era un inganno de'nostri sensi. E perchè ciò non si potesse dire, gli 
si diedero tutte le più basse umane passioni, e si fece fino pauroso della morte e 
del sacrificio, che chiunque avrebbe incontrato lietamente. In tal modo, per farlo 
Dio si distrusse l'uomo, si disfece l’uomo grande rispetto al tempo. Tutti gli aned
doti che si contano di lui, e la durezza di cuore colla famiglia, e i bassi sdegni 
di parole e di frusta, e i dolori e i sudori innanzi al martirio, mostrano ne’ suoi 
mal accorti biografi l’idea fissa di provare eh’egli era uomo, e che l’essere Dio 
non gli alleviava per nulla le fragilità della umana natura, anzi gliele faceva sen
tire di più, come all'infimo de'mortati. Per troppa logica, qui diventarono illogici, 
e abbassarono una delle più belle figure dell’umanità sotto il livello comune. Ma 
noi la dobbiamo rimettere al suo luogo, e spogliandola della divinità, dobbiamo 
rigettare come falsi tutti gli aneddoti che provennero da questa falsa idea.

La stessa cosa avvenne delle sue dottrine. La idea di divinità le guastò. Erano 
adatte a’ tempi in cui la forza brutale dominava, e l’uomo tutto occupato del go
dimento di beni materiali, nulla curava quelli dello spirito. Era la materia che 
non si voleva sollevare sopra la sua origine, e vedere che non c’ erano fuori di 
essa altri godimenti. Gesù combattè questi istanti, e presentò un ideale coi ten
dere, che era quanto allora si potesse fare di meglio, che la scienza era rannic
chiata in pochissimi, e l'ignoranza signoreggiava. Ma oggi che la scienza è sparsa, 
e che le masse non sono più in quella crassa ignoranza, pretendere che le dot
trine di que'tempi ai possano applicare a noi, sarebbe lo stesso che volerci ser
vire de'procacci in luogo del telegrafo, o delle bighe in luogo de'vagoni. Il fon
damento del procaccio e della biga c'è nel telegrafo e nel vagone, ma quanta diffe
renza e quante modificazioni non vi ha apportato la scienza!

92 marzo t870 (Prof. In tesio  F ic in o)
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La R iv is ta  C on tem poranea  di Torino (Ottobre, 1860), in ub Gazzettino bi

bliografico fa parola delle Veglie. Dopo a?er detto che l'Aotore con osce b e n e i lati 
deboli del ca tto lic ism o  e li  b e rsa g lia  a lleg ra m en te  a  fo r z a  d i  c ita z io n i e d i 
f r iz z i  q u a si vo lterian U  osserva :

i.*Che le citazioni io versi possono alcuna volta parer troppe e m eno  oppor
tune.

3.° Che il ridicolo, sebbeoe polente per abbattere, se può sempre offendere, 
di rado riesce a persuadere. .

3. ° Che queste Veglie sono certam en te, g ra z ie  a lla  c o ltu ra  e a ll’ in g eg n o  
arg u to  e v iva ce  dello  S c r itto re , m o lto  p ia cevo li a  leggersi, ma... tutto maldi
cente, tutto negativo, il libro può avversar male la maggior parte de* lettori che
convien prudentemente supporre leggera ;....... col distruggere la superstizione
si corre rischio di crear su una geoerationcella di critici petulanti e sema prin- 
cipii, che non sarebbero per noi peste meno trista degli solici superstiziosi.

4. ° Che il libro adesca ma non persuade, e comparazioni ehe paiono dotte sô  
no superlativamente erronee. Così per citarne una, quella fra la vita di Cristo e la 
vita dell’ indiano Krisna, che si ripete a sazietà, essendo 1* apparizione di Krisna 
posteriore di qualche secolo alle origini del cristianesimo.

Al severo Aristarco mi permetterò rispondere.
In  p r im is  che bo creduto colle citazioni dare appunto alle mie asserzioni 

quell* autorità che io me non sarebbe stata trovata sufficiente. Per ciò che riguar
da i versi alternali alla prosa, è certo che ciò che piace ad uno può piacer m eno  
ad un altro. Nessuno può lusingarsi di contentar tulli. Solo i seguaci delle R iv e la • 
z io n i d ivine pretendono che, sotto pena di scomunica, tutto ciò che contieosi nei 
loro lib r i sa n ti sia ritenuto superlativamente vero, buono e bello.

Secondariamente dico che il ridicolo può benissimo persuadere quanto una 
seria dissertazione; qualunque letteratura ce uè offre più d’una prova. Mi son sem
pre studialo di star lontano dallo scurrile e dal triviale, facendo ogni sforzo per 
ornar la ragione e renderla piccante, dilettele, variala. È una cosa deplorabile, 
dice il Scgur, che gli scrittori abbiano reso le passioni molto seducenti e la ragio
ne molto noiosa. Ilo procuralo, secondo il detto del Giusti, che V in ten zion e d e l  
r id ico lo  fosse se r ia , poiché t?' ha un so r r iso  che ben siede anche su l v o lto  m a * 
cera lo  da  g ra v i p en sieri. lo amo più V umore di Democrito, diceva il Montaigne 
che quello di Eraclito, non perchè sia più piacevole il ridere che il piangere, ma 
perché esso ha più dello sdegnoso e ci condanna più che l'altro. A pagina !7 del 
mio libro riportai i versi dei Viale, che qui mi giova ripetere :

Non saggezza e virtù ben sempre insegna 
Chi in linguaggio la della acre e severo.
Gaie sembianze anche talor non sdegna 
Più gradito vestir P Utile e il Vero,
E spiegata, Sofia, la fronte trista,
Spesso scherzar, nè men giovar fu vista.

11 Leopardi non esitò di asserire che nel tempo presente il riso, si trova essere in 
dignità e stalo maggiore che non fosse mai per lo innanzi tenendo nelle nazioni 
civili un luogo, e facendo un ufficio, coi quali egli supplisce in qualche modo alle 
parli esercitate in altri tempi dalla virtù, dalla giustizia, dall’ onore e simili. Che il 
mio libro sia soltanto negativo non posso ammetterlo, e lo scrittore dell’articolo 
meglio di qualunque altro dovrebbe saperlo, perchè avrà osservato che mi sono 
imposto una completa riserva rapporto a quelle quistioni che non si possono con 
severa logica e con perfetta evidenza affermare o negare. Nel resto bo detto sem
pre colla massima franchezza il mio parere, ed in ciò che riguarda la morale, bo 
procurato sempre che fosse inappuotabile, ed ormai quando un libro è morale, è 
da ritenersi couservativo per eccellenza, perchè se si chiede di più, a un poco per 
volta si domanderà anche che inculchi la frequenza dei sacramenti e le abbon-
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danti elemosine per le anime del Purgatorio. Se poi si mole accennare soltanto a 
principii scientifici, siam sempre IL-Polremo indicare ciò che non è e non j)uò esser 
vero,ma la verità chi pretende conoscerla? Possiamo asserire che le origini ebraiche 
sono assai posteriori alle indiane ed all’egizie, ma qua) è la precisa epoca in cui 
sorse la civiltà indiana e l’egizia? Per poco che si esamini la Bibbia, possiam facilmen
te negarne l'autenticità, ma chi può presumere, lasciando la negativa, di fissare l’e
poca precisa di quei diversi libri, di quelle tradizioni e svelarne gli autori.» Sorga 
» Pedi fi zio, dirò col De Potter, in cui il genere umano trovi un asilo; niuno accor
ti rerà di miglior voglia nè di più buona fede di noi. Ma appunto perchè l’edilizio 
« novello dovrà convenire a tutti, non può esser disegnato, nè costruito esclusi
ti vamente da nessuno. Ciascuno rechi alla somma delle idee umane le sue idee 
« individuali, e quest’edilizio sorgerà dall’accordo e dagli sforzi di tutti. Dov’è 
« egli un principio universale, universalmente riconosciuto? Dove son le dottrine 
» professate da tutti? Ne vediamo appena i germi, e la semplice possibilità ». Non 
l’ho io dello a pag. 8 del voi. I che mentre alcuni mi diranno troppo timido con
servatore, sarò da altri accusato come demolitore ? Ma la taccia di demolitore da 
qualunque altro periodico me la sarei attesa, fuori che dalla R iv is ta  dell’ autore 
dell’epopea bib lica . Chi strappa le male erbe da un giardino, non può chiamarse
ne devastatore, se non da chi guarda superficialmente o da chi ha interesse che 
quelle vi allignino, ma chiunque altro deve convenire che è quello il miglior mez
zo per far prosperare le utili piante. C per uscir di metafora, poiché la ricerca 
della verità è da ritenersi opera difficilissima, come disse un arguto pensatore, 
quando ci saremo occupali indefessamente a togliere gli errori; ciò che resta sarà 
la verità.

Osserverò in terzo luogo che non sono così stolto da presumere di educare le 
generazioni presenti e future. Pubblicando le veglie ho creduto far cosa utile e 
v* ho posto ogni cura possibile alle mie forze. G appunto perchè non presumo di 
ine, ho confortato le mie asserzioni con citazioni che molti trovano anche troppo 
copiose, ed in fine d’ogni volume aggiungo articoli di De Gubernatis, di Miron, di 
Ricciardi, di Bianchi Giovini, di Stefanom e d’altri perchè possa aver un saggio di 
più severa critica anche chi non acesse le tto  a ltro  lib ro  che questo, che s ta reb b e  
fresco  ì Lascio agl’ imitatori di Omar ed a tutti gli stolti saccenti la pretesa di 
aver racchiuso nel proprio libro tutto ciò che di meglio l’umanità possa desi
derare.

Rispondo finalmente che qualunque errore mi sfugga, quando sia avvertito 
da me, o da altri, sarò sempre pronto a rettificarlo e sarò grato a tutti in generale 
ed in particolare al Critico della Rivista se mi farà accorto degli errori da lui 
trovati, molli o pochi che siano. Intorno a Krisna, Weber e l’autore della En
ciclopedia indiana credon o , che alcune leggende sieno posteriori a Cristo, ma 
non per questo l’opinione contraria merita d’esser definita su p rem a m en te  e rro 
n ea , poiché V apparizione di Krisna è anteriore di parecchi secoli al Cristianesimo 
e può dirsi tutto al più (che devonsi accettare con riserva alcune leggende ri
guardo a questo Dio perchè su queste non è ancora certissima nè l’una nè V al
tra opinione. Noto anche che posso essermi alquanto trattenuto su questo confron
to fra Krisna e Gesù, ma è tutt’altro che esatto il dire che io l’abbia ripetuto a s a 
z ie tà . S’allarma poi male a proposito il nostro critico per paura di coloro eh’ egli 
pone a paro degli zotici superstiziosi. Chiunque ha dramma di senno intende che 
l'aver in capo poco esatte idee di letteratura e di scienze, sarà sempre molto meno 
dannoso, del nutrire in cuore sentimenti superstiziosi che tormentano l’individuo, 
e portano nella società divisione e ruina. Tutte le gen erazioncelle  d i c r itic i p e tu 
la n ti  e sen za  p r in c ip ii faranno ridere i dotti e saranno ammirali per pochi istan
ti dagl* ignoranti, ma non perseguiteranno nè uccideranno persona alcuna, come 
è pur troppo il vezzo degli zo tic i su p e r s tiz io s i p e s te  d i g ra n  lunga  p iù  tr is ta .

Fornito di buon volere mi sono presentato al Tribunale della verità per difeo-
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tlere la causa della ragione : non pretendo che mi si mandi buono tatto ciò eh* io 
dico, ma posso asserire coscienziosamente che non dico sillaba della cui verità io 
non sia pienamente convinto. Il vincere con altri mesti lo riterrei assai peggiore di 
qualnnqne sconfitta. Non è mio scopo far mostra d'ingegno e d*erudizione. Non 
per affettata modestia, ma con intima convinzione confesso d’esser povero di que
sta e di qnello, ina avendo cercalo il vero per me, credo potere con la mia espe
rienza facilitarne a qualche altro la ricerca. Conosco aneli’ io che, malgrado tutta 
la mia buona intenzione, la smania di raccoglier molto e*di mettere insieme on ar
senale razionalistico copiosissimo m'avrà potnto trar piò d* una volta in inganno, 
ma ciò che vi pnò esser d'erroneo o di superfluo, non deve portar nocumento a 
ciò che v’è di vero e di ragionevole , •

Nel mio povero libro che fuor esee 
Qual nato egli è, non Umido o superbo,

e del quale posso asserire come Montaigne del suo : Questo è scritto di buo
na fede.
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